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RAGIONAMENTI  MORALI 


AL   SERENISSIMO 

F  E  R DINA N  D O 

PRINCIPE  DI  TOSCANA 


Strana  cosa  è  il  vedere  che  tutti  i  fiumi  truovino  tanto  facilmente 
la  via  di  tornare  al  mare,  benché  da  lati  sì  opposti ,•  e  gli  uomini  tanto 
penino  a  trovar  quella  di  ricondursi  a  Dio  lor  ultimo  fine.  A  questo 
effetto  è  però  formata  la  legge  da  Dio  donataci:  a  manifestare  tal  via. 
Onde  non  altro  più  si  dovrebbe  studiare  al  mondo  per  verità,  né  altro 
insegnare:  mentre  tanto  è  diviare  da  questa  legge,  quanto  è  divertire 
da  quella  diritta  via  che  conduce  al  termine.  Grande  è  però  la  fiducia 
con  cui  quest"1  Opera  si  viene  a  collocare  sotto  il  patrocinio  sublime  di 
V.  A.  I  Principi  non  debbono  contentarsi  di  conseguire  a  se  soli  V  ul- 
timo fine,  come  fa  chi  nacque  a  sé  solo.  Hanno  da  aspirare  alla  gloria 
di  trarvi  dietro  sé,  più  che  possono,  tutti  quei  che  tengono  a  sé  sog- 
getti: come  i  fiumi  reali  non  sono  paghi  di  entrarsene  soli  in  mare, 
ma  vi  conducono  con  sommo  onore  fino  gl'infimi  fiumicclli  che  hanno 
per  tributarj  ne?  loro  paesi.  E  perchè  dunque  non  dovrà  V.  A.  gradire 
benignamente  chi  a  ciò  l'ajuti?  Ma  tale  appunto  è  la  intcnzion  di  que- 
st'opera;  indurre  chiunque  leggala  all'  osservanza  di  quella  legge,  della 
quale  i  Principi  sono  da  Dio  constituiti  quali  incliti  difensori  sopra  la 
terra,  perchè,  salvando  in  virtù  d'essa  i  lor  popoli,  ricevano  poscia  in 
cielo  una  beatitudine  a  proporzione  tanto  maggiore,  quanto  maggiore 
ne'  campidogli  è  il  trionfo  del  generale  il  quale  ha  salvato  l'esercito, 
che  non  è  quel  deW esercito  da  lui  salvo.  Supplico  dunque  il  gentilis- 
simo cuore  di  V.  A.  a  voler  degnarsi  che  io  le  consacri  i  presenti  Ra- 
gionamenti; piccola  dimostranza  a  un  Principe  di  tal  grado,  ma  in- 
sieme somma:  mentre  io  porgendoli  non  intendo  di  porgerli  come  dono, 
ma  come  omaggio.  Che  se  giammai  trascorrendo  con  occhio  attento  e 
amorevole  queste  carte,  verrà  Ella  a  stimarle  di  qualche  giovamento 
al  pubblico  bene,  non  temo  punto  che  non  le  debba  riputare  anche  de- 
gne di  quella  favorevole  protezione,  la  avuti  darebbe  ne*  suoi  giardini 
alle  piante,  ancor  inamene,  ancor  ispide ,  quando  sieno  medicinali.  Se 
non  che  queste,  che  all' A.  V.  qui  dedico,  sono  piante  comparse  al  mondo 
mercè  gV  influssi  propizj  su  loro  piovuti   dal  Serenissimo  Padre  di  Lei 


medesima  :  e  però  chi  può  dubitare  che  almeno  per  un  tal  titolo  V.  A. 
non  le  abbia  a  cuore?  Le  può  a  ragion  giudicare  più  sue  che  mie.  Che 
se  pur  mie  vuol  che  sieno,  dirò  che  appunto  ciò  è  de' Principi  eccelsi: 
imitare  Dio ,  il  qual  non  potrebbe  ricercare  da  noi  la  debita  gratitudine 
a"  suoi  favori ,  se  non  ci  desse  quello  ancor  che  vi  vuole  ad  essergli 
grati.  E  con  profondissimo  ossequio  la  riverisco. 

Di  r.  A.  s, 


Firenze ,  il  dì  2  di  ottobre    \6ftG. 


Utttììisx.  dwótiii'.  e  ol/bligatrss.  serico 
Paolo  Sf.gneri 


DICHIARAZIONE    DELL'  OPERA 


A    CHIUNQUE   LEGGE 

\Juel  cibo  medesimo,  il  qunle  serve  di  alimento  alla  madre,  serve  di  ali- 
mento al  suo  tenero  figliuolino;  ma  con  questa  diversità,  che  a  nutrire  la 
madre  egli  è  cibo  sodo,  e  a  nutrire  il  bambino  è  passato  in  latte.  Non  do- 
vrete pertanto,  o  mio  savio  Lettore,  maravigliarvi,  se  con  un  medesimo  li- 
bro, qual  è  il  presente,  io  mi  sia  prefìsso  di  pascere,  se  così  mi  è  lecito 
dire,  i  pastori  sacri,  e  di  pascer  le  anime  sottoposte  alla  loro  cura.  Perchè, 
quantunque  in  riguardo  a  molte  di  queste  potrà  apparire  che  il  pascolo  qui 
apprestato  sia  superiore  alla  loro  capacità:  contuttociò  si  vuol  anche  consi- 
derare come  i  loro  pastori  son  quelle  madri  che  hanno  loro  tal  cibo  a  cam- 
biare in  latte,  smaltendolo  prima  in  sé,  con  ruminare  ciò  che  troveranno  qui 
scritto,  e  con  ripensarlo:  e  poi  derivandolo,  quasi  molle  sugo,  nel  cuore  de- 
gl'idioti. 

Doppio  potrà  dunque  essere  l'uso  di  queste  carte,  se  nulla  vagliono.  L'uno 
sarà  quando  il  sacerdote,  leggendole  da  sé  prima  con  attenzione,  non  si  sde- 
gnerà di  riempirsi  la  memoria  e  la  mente  di  quelle  verità  che  gli  sommini- 
stri il  Ragionamento  a  lui  grato,  per  poterle  poi,  quale  spugna  bene  inzup- 
pata, versar  con  lieve  fatica  su  l'uditorio.  E  questo  pruno  uso  sarà  il  migliore. 
L'altro,  non  affatto  disutile,  sarà  pure  quando  egli  dall'altare  legga  alcun 
punto  del  Ragionamento  suddetto,  e  lo  dilati,  e  lo  dichiari,  e  lo  renda  sem- 
pre più  intelligibile  ai  men  capaci.  Questo  sarà  uno  spezzare  il  pane  a  quei 
pargoletti,  non  di  età,  ma  d'intendimento,  i  quali  non  hanno  denti  da  ma- 
sticarlo: e  quantunque  odano  tutto  ciò  che  loro  si  dice,  non  san  distinguere 
né  partizione,  né  passaggi,  né  pruove  per  altro  necessarissime  a  ben  capirsi. 
Nel  rimanente  il  leggere  solo  dall'altare  il  Discorso,  senza  spiegarlo,  sarebbe 
dare  il  pane  a  quei  miserelli,  ma  darlo  intero;  con  inasprire  però  su  gli  occhi 
le  lagrime  a  chi  si  lagna  che  i  figliuoletti  nelle  chiese  oggigiorno,  se  pure 
han  pane,  non  hanno  chi  lo  sminuzzi:  pan-uli  peticrunl  pancm  ,  et  non  crai 
qui  frange ret  eis  (  Thr.  45  4)-  Vero  è  che  dove  taluno  ancora  de'  parrochi 
per  una  infirgarderia,  non  so  se  più  nociva  al  pastore  o  alle  pecorelle,  non 
volesse  fare  altro  più  che  leggere  ad  alta  voce  in  ciascuna  festa  ciò  che  a  lui 
paresse  di  questi  Ragionamenti:  siccome,  secondo  me,  non  adempirebbe  in- 
teramente il  suo  debito,  così  né  anche  perderebbe  egli  in  tutto  la  sua  fatica. 
Conciossiachè,  se  l'odor  solo  del  pane  è  talor  bastato  a  mantenere  in  vita 
qualche  ammalato  ed  a  conservarlo  fino  a  più  verace  ristauro  ;  chi  sa  che 
non  avvenisse  il  medesimo  parimente  nel  caso  nostro;  sicché  quel  poco  che 
potrà  forse  capirsi  di  tal  lezione  dalla  gente  più  semplice,  la  sostenti  almen 
fino  a  tempo,  cioè  fino  alla  opportunità  di  più  valida  refezione,  né  la  lasci 
frattanto  morir  di  fame? 


DICBURAZI0N1 

l.'  Opera  lwi  per  suo  titolo  //  Cristiano  i/istrui/o  nella  sua  !< >eae ,  perchè 
ciò  ha  per  suo  line.  Vddlé  ammaestrare  il  Cristiano,  non  in  quello  principal- 
mente ch'egli  ha  da  credere,  come  tele,  ma  in  quello  che  egli  ha  da  ope- 
rare. Il  primo  è  stato  ottenuto  già  da  più  uomini  di  valore  con  piena  lode 
ne1  loro  autorevoli  Catechismi:  però  maggior  campo  rimane  aperto  al  secondo. 
E  in  questo  ho  io  preso  animo  d1  innoltrarmi,  considerando  fra  me,  come 
nessun  pastore  di  anime  dee  Stimare  di  avere  appieno  soddisfatto  al  suo  de- 
litto, quando  ha  insegnati  gli  articoli  della  Fede  alla  greggia  tenera,  se  egli 
non  passa  a'd  inculcarne  parimente  all'adulta  i  comandamenti.  Ed  in  qual  ma- 
niera:' Forse  l'on  recitarglieli  nudi  muli  i1  Né  anche  piò  è  sut'iicientc.  Conviene 
^giungervi  qnc"1  motivi  e  que'  mezzi  che  maggiormente  la  ajntano  ad  adem- 
pirli. I  me/zi  senza  i  motivi  non  fanno  che  si  voglia  ottenere  il  line:  i  molivi 
-en/a  i  mezzi  non  mostrano  che  si  possa.  E  questi  si  è  qui  cercalo  di  porre 
in  lega. 

\  icn  però  POpera  divisa  necessariamente  in  tre  parti,  determinatele  dall' i- 
stcsso  argomento.  La  prima  contiene  i  precetti  costitutivi  di  questa  sì  bella 
legge:  la  seconda  diseuopre  quanto  gran  male  sia  quel  peccalo  mortale  che 
li  prevarica'  la  terza  suggerisce  i  rimedj  per  cui  si  evita  una  tal  prevarica- 
zione, o  almeno  si  emenda. 

Non  si  è  voluto  fare  un  Ragionamento  dipendente  dall'  altro  ,  perchè  cia- 
scuno da  sé  riesca  più  maneggevole,  qual  moneta,  quanta  più  spicciolata, 
tanto  più  pronta.  Vero  è  che,  se  osserverassi ,  si  vedrà  subito  non  mancarvi 
la  sua  concatenazione  (quantunque  in  alto  più  esercitato  che  espresso  )  \  ed 
ecco  quale  ella  sia. 

Ciò  che  pretende  la  legge  nell'umana  comunità,  è  regolare  perfettamente 
il  Cristiano  in  ordine  a  Dio  suo  capo  ,  e  in  ordine  al  prossimo  suo  consorte 
(  S.  Th.  i.  2,  q.  100,  a.  5  ad  i)^  dacché,  se  egli  sarà  ben  regolato  in  or- 
dine a  questi  due,  sarà  ben  regolato  anche  in  ordine  a  sé  medesimo.  Pre- 
messi però  nella  prima  Parte  i  preamboli  convenienti  intorno  alla  parola  di- 
vina, in  virtìi  di  cui  deve  apprendersi  una  tal  regola,  si  dà  principio  da  ciò 
the  distingue  un  Cristiano  da  tutti  gli  altri  osservatori  dei  dicci  Comanda- 
menti, che  è  la  sua  Fede.  Questa,  se  non  vuol  essere  Fede  morta,  ma  Fede 
viva,  cioè  operante,  non  può  mai  stare  né  senza  la  Speranza,  uè  senza  la 
Carità  :  e  però  fassi  al  Cristiano  vedere  come  la  Fede  ci  diseuopre  il  nostro 
ultimo  fine  vero:  come  la  Speranza  fa  sì  che  ci  alziamo  ad  esso;  e  come  la 
Carila  fa  che  vi  aderiamo. 

Ma  questo  aderimento,  a  cui  mira  la  Carità,  non  consiste  in  altro  che  nella 
esatta  osservanza  di  tutto  ciò  che  da  Dio  ne  vien  comandato:  si  diligitis  me, 
///andata  mea  servale  (Jo.  14,  i5).  Però  venendo  a  si  degni  Comandamenti, 
è  piaciuto  qui  contenersi  in  quei  del  Decalogo  ,  che  son  quei  dieci,  i  quali 
Iddio  discese  a  dare  sul  Sina  di  bocca  propria:  mercecchè  a  questi  finalmente 
riduconsi  tutti  gli  altri.  Tutti  gli  altri  o  sono  naturali,  o  son  positivi.  I  na- 
turali ,  stampati  indelebilmente  sul  cuore  di  ciascun  uomo,  sono  quei  due: 
Non  fare  ad  altri  cib  che  non  vorresti  per  tej  e  Fa  ad  altri  ciò  che  per  le 
vorresti.  E  questi  due,  secondo  san  Tomaso  (1.  2,  q.  100,  a.  3  in  conci.), 
s1  inchiudono   nel    Decalogo  sicut    principia   in  conclusionibus }    cioè   come  i 
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semi  dentro  le  loro  frutta,  le  quali  li  contendono  tanto  in  atto,  cfc  ad  un 
aprimento  di  esse  ,  ciascun  li  vede.  I  positivi  sono  quei  tanti  slabili  di  poi 
dagli  uomini  saggi*  e  questi  parimente  s' inchiudono  nel  Decalogo  ma  in 
forma  differente  dai  naturali,  cioè  sicut  conclusiones  in  princìpiis  (Ibi.),  come 
le  frutta  ne'  lor  semi,  dove  non  sono  elleno  in  atto,  sono  in  viri,  sicché 
i  soli  periti  ve  le  conoscono.  Pertanto  sotto  i  precetti  della  primaTavola  si 
ritroveranno  qui  accolti  que'  Ragionamenti  che  vagliono  a  regor  bene  il 
Cristiano  in  ordine  a  Dio;  e  sotto  i  precotti  della  seconda,  quei  d  vagliano 
a  regolarlo  bene  in  ordine  al  prossimo:  disposti  l'un  dietro  1  ai  tre  su  quel- 
l'andare che  tiensi  neile  loro  Somme  morali  dagli  Scolastici  dumi  hanno 
intorno  a  ciò  servito  di  scorta. 

Dietro  il  ben  della  legge  succede  il  male  della  sua  prevaricazio:,  la  quale 
può  considerarsi  in  due  modi:  in  particolare  e  in  universale,  bparticolare 
fu  già  veduta  nella  prima  parte  medesima  ai  luoghi  proprj,  cioè  ito  ciascun 
precetto  ;  non  si  potendo  di  veruno  mostrare  come  si  osservi ,  s>za  insieme 
mostrar  come  si  prevarichi.  Rimane  adunque  il  vederla  in'universe.  E  questo 
si  è  preteso  eseguire  nella  seconda  ,  ordinata  tutta  a  fare  appreiere  a  tanta 
turba  di  gente  o  inconsiderata  o  ignorante,  quanto  sia  gran  ma  il  peccato: 
il  che  potendo  parimente  raccogliersi  da  due  capi  ,  da  quel  eh  il  peccato  è 
in  sé,  e  da  quello  che  egli  è  ne"  suoi  tristi  effetti;  a  mirarlo  ire  si  fa  prima 
incontra  l'opposizione  intrinseca  di  esso  a  Dio,  di  cui  sempre  ingiuria  for- 
male; e  poi  l'inesplicabile  odio  di  Dio  ad  esso  :  ciò  che  dà  camia  non  pochi 
Ragionamenti  di  utilità.  E  a  mirarlo  ne'  suoi  funestissimi  eftti  ,  prima  si 
dimostrano  i  beni  di  cui  ci  priva .  poi  si  discuoprono  i  danrche  ognor  ci 
apporta.  E  perchè  quanto  v"  è  di  atroce,  di  amabile,  di  maradioso  nell'or- 
dine della  Grazia,  tutto  ha  per  fine  l'esterminazion  del  peccat  da  tutto  pa- 
rimente si  cerca  di  cavare  avversione  a  così  gran  mostro. 

Ma  che  varrebbe  il  conoscere  quanto  male  sia  la  prevaricazi  della  legge, 
se  non  si  avessero  ancora  presti  i  rimedj  da  evitare  una  £tal  evaricazione  , 
o  almen  da  emendarla  ?  Però  ,  dato  alla  terza  Parte  incomiiamento  dalla 
importanza  di  non  differire  alla  morte  la  emendazione,  si  pa:  a  dimostrare 
sì  la  necessità  che  vi  è  però  dell'assiduo  ricorso  a  Dio,  e  siefficacia,  par- 
lando dell'orazione.  Dall'orazione,  che  è  rimedio  più  univele,  si  scende 
ai  più  speciali  de'  sagrameuti ,  non  mai  tanto  stimati,  quantessi  meritano. 
Quindi,  perchè  nessun  rimedio  uè  speciale  ne  universale  puessere  di  pro- 
fitto a  chi  non  vuole  l'attenersi  da  ciò  che  gli  fu  cagione  denaie,  si  passa 
a  favellare  delle  occasioni  cattive  che  fa  più' d'uopo  scansare  n  ogni  studio, 
e  si  scorrono  ad  una  ad  una.  Ultimamente,  accennato  l'ajuto  rinseco  che  si 
può  ancora  ottenere  per  la  salute  dal  paradiso,  intento  tutta  giovarci,  si 
conclude  l'Opera  con  favellare  della  preparazione  alla  mortelle  è  quel  gran 
passo  a  cui  il  Cristiano  instruito  nella  sua  legge  si  dee  poi  sere  dispor  colla 
buona  vita,  se  vuole  conseguire  l'ultimo  fine. 

Tale  è  1'  ordito  dell'  Opera  :  se  non  che  in  esso  non  si  n-oceduto  con 
tanta  severità  di  ripartimento,  che  le  verità  trattate  in  un  )go  di  profes- 
sione non  si  sieno  in  altri  toccate,  ricordate,  ridette,  quantjue  incidente- 
mente. Ma  ciò  non  senza  consiglio.  L'esperienza  mi  ha  raccert  che  le  querce 
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non  «"nino  ni  primo  colpo.  Anzi  la  gente  rozza  non  la  gran  caso  di  queM'\iV- 
\ìm>  iln  i  ode  fere  non  ;>iìi  che  una  volta  sola.  Ma  quando  sento  rinnovarselo  spes- 
so, cornicia  a  formarne  stima,  quasi  che  non  si  avesse  da  tornar  tanto  a  battere 
tutto  gìnao  P  istesso  chiodo,  ed  a  ribadirlo,  se  non  fosse  chiodo  maestro. 
Ma  che 'ir  solamente  la  gente  rozza?  Ad  imprimere  bene  una  verità  su  qua- 
lunque «ore  sempre  giovò  1'  inculcargliela.  iNiuno  elefante  ha  mai  incavate 
le  pietre  su  cui  passò  con  tanta  mole  una  volta}  eppur  le  formicolo  sono 
arrivate    incavarle  col  tornarvi  su  senza  fine. 

E  ciò  tanto  alla  disposizione  di  quello  che  si  dirà.  Quanto  poi  alla  forma 
di  dirlo,  he  è  lo  stile,  è  piaciuto  usare  primieramente  vocaboli  piani  e  propj 
per  farsi  leglio  intendere  da  ciascuno,  massimamente  in  un'Opera  dottrinale, 
qual  era  lesta  ;  dovendo  la  elocuzione  da  noi  tenersi  in  conto  di  chiave,  il 
cui  pregicsommo  non  consiste  nell'essere  chiave  d'oro  o  chiave  di  ferro, 
ma  chia\(che  apra.  Quid  prodest  clavis  aurea,  si  aperire  quae.  volumus  non 
potest ,  di<va  santo  Agostino  (de  Doct.  Christ.  I.  4?  c-  I!  )i  ant  quid  obest 
lignea,  si  otest  ?  Se  non  che  quando  ad  aprire  riescano  l'ima  e  l'altra  egual- 
mente bue?,  nessun  si  ritroverà  che  a  qualunque  chiave  di  ferro  non  ante- 
ponga la  cave  d'oro.  Si  è  però  qui  procurato  di  rendere  lo  stile,  se  non 
illustre,  peh.è  io  non  mi  arrogo  dovizia  da  farlo  tale,  almanco  non  ignudo 
di  ogni  ahi  e  di  ogni  arredo  che  alletti  i  guardi.  Nel  che  potrà  per  ven- 
tura slimanluno  essersi  piuttosto  ecceduto  in  rispetto  al  fine,  il  qual  è  di 
parlare,  ne  solo  agli  scienziati,  ma  ancora  ai  semplici:  sapientibus  et  W*i- 
pienlibus  (a<lom.  i.,  i4)-  Ma  è  da  considerare  che  non  si  è  potuto  in  questi 
Ragionameli  scuotere  l'uditorio  con  figure,  con  interrogazioni,  con  ironie, 
con  reticenze  con  altre  simili  mutazioni  di  scena,  e  quasi  di  personaggio, 
abili  da  sé  :sse  a  tenerlo  desto,  come  si  fa  nelle  prediche  di  eloquenza: 
atteso  che  p  le  prediche  si  richiede  un  talento  proporzionato,  qual  non  può 
presupporsi  qualunque  parroco  che  s'inchini  a  valersi  de' miei  sudori.  Però, 
a  tenere  sen-e  attento  chi  ode,  era  di  mestieri  ricorrere  ad  altro  ajuto.  E 
tale  si  e  creto  potere  aversi  in  una  familiare  istruzione  dalle  similitudini, 
dagli  esempj dalle  erudizioni  e  da  altre  sì  fatte  curiosità,  che,  adulando  la 
fantasia,  faniche  l'intelletto  si  lasci  poi  da  lei  tenere  come  legato  ad  udire 
in  grazia  di  ;a  la  verità}  la  quale  troppo  riuscirebbegli  ancora  più  volte 
odiosa  ,  se  n  gli  venisse  dinanzi  in  vestito  adorno.  Quindi  nessuno  dovrà 
parimente  migliarsi  se  qui  manchino  i  tuoni  propj  del  pergamo,  obbliganti 
a  un  dir  concto.  Mancano  per  la  stessa  ragione  poc'anzi  addotta,  cioè,  perchè 
non  tutti  han  fianchi  a  potervi  reggere.  Senza  che  due  maniere  vi  sono, 
se  ben  si  guda ,  a  destar  chi  dorme.  Una  è  lo  strepito,  che  è  la  maniera 
tenuta  dai  ca-rieri  già  di  Oloferne,  quando  essi,  credendolo  addormentato 
nel  padigliontnentre  era  morto,  gli  stavano  su  la  soglia  eccitando  ad  arte 
un  insolito  rcorio.  Ante,  ingressum  eubieiili  perstrepentes ,  excitandi  grafia, 
inquictiulinemrle  moliebanlur ,  ut  non  ab  exeìtantibus  ,  seda  sonanlibus  Ho- 
lofernes  evigilet  (Judith  14,  9).  L'altra  maniera  da  destare  chi  dorme  (mi- 
gliore forse  do  strepito),  è  il  lume,  il  quale,  se  ci  entri  in  camera  vivo 
vivo,  con  umomma  soavità  ci  risveglia.  Questa  fu  la  maniera  che  tenne 
l'Angelo  a  tndal  sonno  san  Pietro  nella  prigione:  colmargliela  di  una  luce 
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innspettatissinia,  e  così  obbligarlo  a  destarsi.  E  questa  è  quella  maniera  che 
si  è  desiderato  ancor  di  tenere  su  queste  carte  :  risvegliare  chi  dorme  nel 
suo  peccato,  ma  risvegliarlo  a  forza  di  puro  lume  che  a  lui  si  mostri,  non 
di  fracasso.  E  ad  avvivare  un  tal  lume,  non  è  credibile  quanto  vaglia  il  fare 
con  espressive  similitudini  capir  bene  quella  verità  che  si  afferma. 

Nel  rimanente  sono  queste  carte  indirizzate  di  primaria  intenzione  ai  rettori 
sacri,  non  v'ha  dubbio*  ma  non  di  modo  che  lette  non  possano  giovare  an- 
cora ad  ogni  altro  di  qualunque  grado  egli  sia,  non  solo  supcriore,  ma  an- 
cora suddito.  Tanto  avvien  delle  carte  da  navigare.  Sono  elleno  disegnate  prin- 
cipalmente per  li  piloti.  E  tuttavia  non  è  disdetto  anche  ai  semplici  naviganti 
di  andare  più  d'una  volta  a  fissarvi  i  guardi,  e  a  riscontrarle,  e  a  rivolgerle 
per  minuto*  affine  di  saper  quali  scogli  si  sieno  già  da  loro  scansati  felice- 
mente, e  quali  ancora  rimangano  ad  iscansarsi  •  quanto  si  sia  fatto  di  mare, 
e  quanto  ne  resti }  quali  venti  si  abbiano  da  temere,  e  quali  da  sospirare, 
ad  entrare  in  porto. 

In  ogni  caso  che  non  dimorasse  quest'Opera  in  altre  mani,  spero  che  non 
sarà  ella  mai  ributtata  da  quelle  di  molti  fervidi  missionarj,  i  quali  come  fra 
tutti  i  predicatori  van  provveduti  di  zelo  sommo  nel  dire,  evangelizant  virtute 
multa ,  così  non  si  rimarranno  mai  dalla  tiepidezza  di  questi  Ragionamenti  a 
non  gli  aver  cari}  tanto  ben  eglino  li  sapranno  avvivare  col  loro  fiato,  quasi 
languidi  lizzi  in  accese  faci.  Ad  essi  però  con  affetto  più  speciale  io  presento 
queste  fatiche,  come  a  compagni  nella  cerca  delle  anime  men  curanti  di  sé 
medesime,  o  men  curate.  Ma  perchè  dissi  di  presentarle  sol  io?  Ad  essi  le 
presenta  con  esso  me  chi,  se  non  dubitassi  di  fargli  torto,  direi  che  non  so 
distinguere  da  me  stesso.  E  questi  il  P.  Gian  Pietro  Pinamonti  mio  collega 
individuo  nelle  Missioni*  il  quale  siccome  da  ventidue  anni  ha  veduto  con 
esso  me  quanto  sia  il  bisogno  de'  popoli  abbandonati  della  parola  divina  per 
le  campagne  ",  così  già  da  gran  tempo  mi  ha  stimolalo  vivamente  a  quest'O- 
pera, sino  al  congiungere  meco  indefessamente  le  sue  fatiche  in  divisarla,  in 
disporla  ed  in  trarla  a  fine.  Dunque  come  uniti  di  cuore,  così  di  sensi,  la 
presentiamo  a'  sacri  missionarj  poc'anzi  detti ,  sperando  che  se  alla  punta  di 
quelle  molte  ragioni  da  noi  qui  loro  somministrate  a  combattere  gl'intelletti , 
aggiugneranno  essi  l'asta  della  loro  efficacia  umana,  e  più  che  l'asta,  anche 
il  braccio  della  divina,  non  le  sperimenleran  forse  inutili  alle  vittorie  che 
dall'inferno  vanno  tanto  ben  riportando  per  l'universo  a  maggior  gloria  di 
Dio,  cui  siam  tenuti  militare  al  fin  tutti  con  V  istesse  armi,  benché  non  tutti 
nelle  medesime  armate. 

Quindi  è,  che  affine  di  essere  più  sicuro  della  bontà  di  quelle  armi  che 
loro  io  porgo ,  confesso  di  avere  usato  non  poco  studio  a  temprarle  tutte , 
per  quanto  ho  saputo  fare,  in  una  fonderia  di  credito  incomparabile •,  e  tale 
e  stata  la  Somma  di  san  Tomaso,  dottore  Angelico:  e  però  siccome  io  con- 
fido che  con  patrocinio  benigno  si  sia  egli  degnato  dal  paradiso  di  assistermi 
a  non  fallire  in  tanta  varietà  di  ammaestramenti  che  ho  in  lui  fondati  :,  così 
ini  stimo  tenuto  a  dargliene  questa  piccola  attestazione  in  segno  di  ossequio, 
quanto  più  dichiarato,  tanto  più  stabile. 
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RAGIONAMENTO   I. 

Sopra  la  necessità  dì  udire  la  parola  di  Dio. 


I.  Otimarono  alcuni  che  l'orsa,  parto- 
rendo i  suoi  figliuoli  non  ben  formati,  tor- 
nasse poi  colla  sua  lingua  a  poco  a  poco  a 
rifigurarli  ed  a  compire  il  lavoro,  da  lei 
piuttosto  abbozzato  che  terminato.  Se  ciò 
fosse  vero, io  direi  che  il  Signore  ha  voluto 
su  questo  darci  un  ritratto  di  quegli  effetti 
che  opera  la  divina  parola  nelle  anime  no- 
stre. Nasce  l'uomo  alla  vita  della  grazia  nel 
santo  Battesimo,  ma  nasce  mal  composto 
e  mal  concertato,  in  riguardo  al  fomite  della 
concupiscenza  ribelle  che  regna  in  lui,  e  al 
disordine  della  natura  corrotta.  Che  fa  però 
la  santa  Chiesa,  non  paga  del  suo  lavoro, 
benché  eminente?  Ecco  che  colla  lingua 
de'  sacerdoti  a  poco  a  poco  figura  questo 
gran  parto  non  ancor  giunto  alla  debita  per- 
fezione ;  e  distruggendo  l'uomo  vecchio, 
immagine  di  Adamo,  forma  l'uomo  nuovo, 
immagine  di  Gesù  Cristo:  ond'ella  così  di- 
viene due  volte  madre  de' suoi  Fedeli:  ma- 
dre nel  primo  parto,  che  si  compisce  in  un 
atto,  qual  è  quello  del  battezzare;  e  madre 
nel  secondo,  che  dura  sino  all'ultimo  della 
vita,  qual  è  quello  dell'istruire,  ch'èciò  ch'el- 
la ci  ricorda  incessantemente  per  bocca  del- 
l'Apostolo, dove  dice: Jllioli  mei,,  </uos  ile- 
rum  parturin ,  donec  formetur  Christus  in 
i'obis  (ad  Gal.  /},  ig).  E  di  qui  nasce  la  ne- 
cessità universale  che  v'è  di  udire  la  parola 
di  Dio;  perch'ella  è  ristrumento  eletto  da 
lui  a  riformare  in  ciascun  di  noi  ciò  che  sì 
malamente  vi  venne  a  guastar  la  colpa.  Ve- 
diamo però,  dilettissimi,  l'uno  e  l'altro,  cioè 
il  male  ed  il  rimedio  :  il  male  che  apporta 
il  peccatOjed  il  rimedio  che  arreca  ad  esso 
la  parola  divina  ;  affinchè  voi  vi  dispou- 
ghiate  ad  ascoltar  volentieri  ciò  che  io  mi 
son  posto  in  animo  di  proporvi  in  varj  miei 
familiari  Ragionamenti:  essendo  voi  tenuti 
a  ricevere  senza  tedio  quegli  avvertimenti 
opportuni,  de' quali  si  vuol  valere  la  Divina 


Provvidenza  a  salvare  l'anime  vostre.  Tale 
è  l'avviso  che  vi  porge  san  Jacomo  (1,  21): 
in  mansuetudine  suscipite  insitum  verbuni  , 
quodpotest  salvare  animus  vestras.  La  paro- 
la divina  è  come  un  innesto  che  ci  dispone 
a  dar  frutti  di  vita  eterna:  ma  l'innesto  non 
lega,  se  Falbero  noi  riceve  con  sofferenza. 
Ora  incominciam,  se  vi  piace,  dal  primo 
punto  de'  due  proposti,  cioè  del  male  ca- 
gionato in  noi  dal  peccato. 


II.  La  Provvidenza  Divina,  nel  formar 
l'uomo,  pretese  di  fabbricar  come  un  mon- 
do, piccolo  sì,  ma  più  mirabile  ancora  del 
mondo  grande,  accordando  insieme,  non 
cielo  e  terra,  ma  spirito  e  corpo;  cioè  dire 
due  parti  fra  sé  discordi  :  una  angelica  , 
una  animalesca.  Il  peccato  però,  opponen- 
dosi a  tutti  i  disegni  del  Signore,  ha  cam- 
biato un  lavoro  sì  maraviglioso  in  una  più 
strana  confusione  di  cose,  facendo  in  noi 
che  la  terra  sovrasti  al  cielo,  e  che  comandi 
il  corpo,  e  l'anima  serva.  Non  è  uomo  che 
non  pruovi  questo  disordine,  sentendo  sem- 
pre in  sé  stesso  un'opposizione  a  tutte  l'o- 
pere buone,  e  una  perpetua  contrarietà  e 
contenzione  in  ciò  che  vuol  da  noi  la  legge 
di  Dio.  Scio  quia  non  habitat  in  me,3  hoc  est 
in  carne  mea^  bonum^  diceva  san  Paolo  (ad 
Ilom.  7, 1 8), dolendosi  di  questa  amara  espe- 
rienza. E  quantunque  il  Siguore  per  curarci 
da  sì  gran  male  ci  abbia  fatto  un  bagno  del 
suo  santissimo  sangue  nel  Battesimo;  tut- 
tavia è  da  avvertire  che  questo  bagno  non 
ci  guarisce  perfettamente,  rimanendo  in  noi, 
anche  dopo  il  Battesimo,  quella  pessima  in- 
clinazione a  far  male  che  noi  chiamiamo  fo- 
mite del  peccato. 

III. Immaginatevi  un  bambinello,chegiu- 
cando  così  per  la  via,  sdruccioli  e  cada  giù 
malamente  in  una  pozzanghera.  In  questa 
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caduta  v'è  due  cose  da  ponderare:  l'una  è 
il  .lamio  che  nella  persona  vien  dallo  stro- 
scio, l'altra  è  la  sozzura  che  vien  dal  Tango. 
E  poro  correndo  la  madre  al  romore  ed  al 
pianto  del  suo  figliuolo  lo  solleva,  è  vero,  lo 
rinetta,  lo  riveste,  ma  che  ?  non  toglie  perù 
ella  l  utlo  il  male  della  caduta;  rimanendo  al 
fanciullo  pesta  la  vita  di  tal  maniera, che  non 
si  muove,  se  non  a  stento,  anzi  con  provar 
nuovo  duolo  per  ogni  passo.  Così  la  natura 
nostra  sdrucciolando  in  Adamo, è  caduta  per 
esso  nel  fango  della  colpa.  Accorre  la  santa 
Chiesa  nostra  madre,  e  per  mezzo  del  Batte- 
simo, sollevando  ciascun  di  noi,  non  solo  lo 
riuetta  da  ogni  bruttezza  di  peccalo  nell'a- 
nima, ma  lo  riveste  cogli  splendori  amini- 
rahili  della  Grazia.  Tuttavia  cou  ciò  non  ri- 
stora ella  ogni  danno  della  cadula:anzi  per 
questa  tulle  le  nostre  potenze  continuamente 
seguono  a  risentirsi,  e  singolarmente  l'in- 
telletto coll'ignoranza,  e  la  volontà  colla  ma- 
lizia. Diamo  un'occhiata  all'una  e  all'altra, 
aflinchè  intendendo  la  gravezza  del  male, 
più  risolutamente  ci  applichiamo  i  rimedj. 
IV.  San  Pietro,  per  testimonianza  di  san 
Clemente  (Lib.  Recognit.),  era  solito  pa- 
ragonare il  mondo  ad  una  casa  piena  di  fu- 
mi i,  nella  quale  chi  abita,  non  vede  né  quel 
ch'è  fuori  di  essa,  né  quel  ch'é  dentro.  Così 
interviene  a  noi  pure.  Siamo  egualmente 
ignoranti  a  conoscere  e  le  cose  presenti  di 
questi*  vila  e  le  future  dell'altra:  stimiamo 
granili  i  mali  e  i  beni  temporali,  perchè  gli 
abbiamo  su  gli  occhi;  e  stimiamo  piccoli  i 
mali  e  ibeni  eterni,  perchè  sono  lontani  da' 
nostri  sensi:  con  quell'inganno  appunto  che 
avviene  nel  guardare  al  mare,  in  cui  appari- 
scono nere  l'acque  rimole,  e  bianche  quelle 
che  bagnano  anni  le  piante  sopra  le  spiagge 
(Alisi.  Probi,  sect.  23,  q.  io).  Né  vi  pensate 
già  ch'io,  mi  dolga  di  un'ignoranza  naturale 
e  di  una  incapacità  natia, diesi  truova  nella 
maggior  parte  della  gente:  questa  ini  dà  poca 
noia.  Quella  nebbia  che  si  trattiene  al  basso, 
non  guasta  il  tempo;  ma  bensì  quella  lo  gua- 
sta, che  sale  all'alto.  L'ignoranza  dunque  e 
l'incapacità  che  mi  duole,  è  quella  che  ap- 
partiene alla  salute  dell'anima;  intorno  a  cui 
siamo  dal  canto  nostro  si  stolidi,  che  non 
sappiamo  l'ormare  né  anche  un  buon  pen- 
siero: non  sumus  suffieientes  cogitare  ali- 
quid  a  nobis  quasi  ex  nobis  (2  ad  Cor.  5, 5). 


Cosa  stravagante!  Non  v'è  nulla  più  facile 
a  formarsi,  che  un  pensiero:  la  nostra  mente 
n'osi  feconda, che  ne  produce  molti  e  molti 
in  un  batter  d'occhio.  Eppure,  ove  si  tratti 
del  nostro  bene  eterno  ,  non  ne  possiamo 
formare  neppur  uno,  se  Dio,  non  pago  del 
concorso  ordinano  che  ci  dà  sempre  come 
autore  della  natura,  non  supplisce  più  al- 
tamente ogni  volta  al  difetto  della  nostra 
ignoranza  colla  sua  grazia.  Possiam  dire  che 
il  nostro  intellelto,  in  quel  che  si  appartie- 
ne alle  cognizioni  naturali,  è  uno  specchio 
terso,  tanto  è  facile  a  concepire  subito  l'im- 
magine degli  oggetti  ch'egli  ha  dinanzi; ma 
quanto  alle  cognizioni  soprannaturali,  è  uno 
specchio  appannato  che,  se  Dio  non  lo  ri- 
schiara, non  può  figurarne  una  sola. 

V.  Eppure  questa  ignoranza  è  il  minor 
male  della  nostra  natura  caduta:  mercecchè 
natura  fiumana  magis  corrupla  est  per  pec- 
catimi, quoad  appctilum  boni,  quam  quoad 
cognitionem  veri,  come  insegnò  san  Tomaso 
(  i .  1.  q.  1  o5,  art.  2,  ad  3).  Maggiore  è  la  per- 
cossa che  ha  ricevuta  la  volontà:  a  segno 
tale,  che  talora  è  desiderabile  che  l'uomo 
abbia  una  mente  ottusa ,  giacché  per  altro 
egli  ha  una  volontà  sì  perversa.  Con  savio 
consiglio  ha  la  natura  dato  all'aspido  occhi 
deboli, e  questi  medesimi, non  nella  fronte, 
come  a  noi;  ma  dai  lati  sol  delle  tempie ., 
aflinchè  sia  così  meno  abile  a  nuocere  col 
veleno  quei  ch'egli  incontra  (Plin.  1. 8,  e.  a5). 
Non  altrimenti  torna  in  nostro  vantaggio 
quell'ignoranza,  o  quel  debole  conoscimen- 
to, che  per  altro  è  sì  grave  pena.  Argomen- 
tate però,  quanto  gran  male  debba  essere 
la  malizia  della  nostra  volontà,  mentre  in 
paragone  di  essa  sono  desiderabili  ancor  le 
tenebre:  tanto  più  che  la  volontà  si  collega 
coll'appelilo,  e  raddoppia  per  questa  via  le 
forze  delia  sua  ribellione,  in  quella  maniera 
che  le  raddoppia  la  nobiltà,  quando  nelle 
congiure  si  accorda  colla  plebe.  E  questa 
unione  dell' appetito  sfrenato  colla  volontà 
perversa  forma  poi  quella  tirannia  che  san 
Paolo  chiamò  legge  del  peccalo  :  video  aliam 
legern  in  mernbris  tneis,  repuguantem  legi 
mentis  meaej  legge  viva  e  non  morta,  e  che 
però  alle  persuasioni  aggiugne  le  violenze: 
captivanlem  me  in  lege  peccali ,  qttae  est  in 
rncnibris  meis  (ad  Rom.  7,  23);  legge  sì  in- 
gannatrice, che  giugne  a  farsi  amar  più  da 


quelli  ch'ella  traila  più  duramente:  legge 
insomma  per  cui  l'uomo  s'induce  sì  spesso 
a  rompere  la  santa  legge  di  Dio,  forman- 
dosi un  idolo  di  sé  stesso,  innalzato,  come 
dice  santo  Agostino  (lib.  14  de  Civ.  e.  28), 
perniano  dell'amor  propio  sopra  il  disprez- 
zo del  vero  Dio. 

VI.  Questo  è  il  debito  lasciatoci  per  ere- 
dità dal  nostro  primo  padre  Adamo.  Il  peg- 
gio è  chea  sì  gran  somma  aggiungiamo  in- 
finitamente del  nostro  con  quelle  colpe  che 
da  noi  si  commettono  alla  giornata.  Me, 
dice  san  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  1  ad 
rSeophvt.),  Me  initium  ìnduxit  debili;  nos 
joentis  auximus  posterioribus  peccalis.  E 
qui,  dilettissimi,  voglio  che  voi  notiate,  co- 
me ogni  peccato,  secondo  la  dottrina  de' 
Santi,  cagiona  a  proporzione  nel  peccato- 
re quei  disordini  stessi  che  cagionò  nella 
natura  umana  il  peccato  del  primo  uomo: 
ond  è  che  ogni  giorno  rinforzando  chi  pec- 
ca, con  quelle  nuove  colpe,  l'abito  cattivo, 
viene  a  peggiorare  continuamente  il  suo 
stato.  Ora  quest'abito  malvagio,  siccome 
nasce  da  molti  peccati  già  fatti,  così  ne  pre- 
sagisce ancora  molti  da  farsi  nell'avveni- 
re. E  la  ragion  è,  perch'egli  accresce  pri- 
ma le  tenebre  della  nostra  ignoranza,  ac- 
cecandoci di  tal  maniera,  che  non  si  veg- 
gano le  cose  né  anche  nel  mezzodì  della 
santa  Fede:  impegimus  meridie  quasi  in 
ttnebris  (Is.  5g,  io).  E  non  lo  scorgete  voi 
tutto  giorno  per  isperienza?  Ci  sono  mol- 
tissimi Cristiani,  i  quali  ancoraché  creda- 
no 1  inferno,  e  ancoraché  sappiano  come 
un  peccato  solo  è  bastante  a  condannarli 
per  sempre  in  quella  gran  prigione  di  fuo- 
co; tuttavia  si  assicurano  a  vivere  perpe- 
tuamente in  peccalo,  e  temono  meno  di 
Viver  male,  che  non  ne  temono  i  Turchi 
stessi,  giungendo  fin  a  segno  di  risponde- 
re bene  spesso  a  chi  loro  minaccia  la  dan- 
nazione :  pazienza  !  si  faccia  la  volontà  di 
Dio.  Oh  sciocchi!  e  si  può  ritrovare  chi 
vegga  meno  fra  le  tenebre  della  sua  infe- 
deli à,  di  quel  che  vede  un  Cristiano  tale 
nel  mezzogiorno  della  sua  Fede?  Il  peggio 
è  che  rispondono  così  anche  uomini  per 
altro  di  buon  cervello:  onde  mi  pajono  a 
guisa  di  quei  pazzi  che  hanno  stravolto  in 
capo  una  specie  sola,  e  però  discorrono 
bene  nell'altre  materie;  ma  se  si  tocca  Io- 
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ro  quella  in  cui  sono  lesi, danno  subib  ne- 
gli spropositi.  Mirale  un  uomo  che  scen- 
dere, comperare,  cambiare,  sa  tener  onto 
della  roba,  sa  aver  cura  della  famigla,  e 
sa  prevedere  in  tempo  i  pericoli  e  saevi- 
tarli;  e  poi  non  sa  tener  conto  dell' aiima 
sua,  comesenon  l'avesse,  accecandosismi- 
pre  più  nel  provvedere  alle  cose  dell'altra 
vita,  e  divenendo  sempre  più  pazzo  nel 
trascurarle. 

VII.  All'1  islesso  modo  il  peccato,  rinfor- 
zando l'abito  cattivo,  indura  sempre  anche 
più  la  volontà  nel  suoniate,  di  tal  manica, 
che  quantunque  ella  ilconosca,  non  si  muo- 
ve però  a  fuggirlo;  e  vedendo  il  suo  me- 
glio, si  appiglia  al  peggio:  eh' è  la  ragione 
per  cui  giustamente  Aristotile  (  lib.  2  Mo- 
ral.  e.  7)  rassomigliava  tra  gli  altri  gl'in- 
continenti ad  una  persona  mezzo  imbriaca, 
che  sebbene  conosce  quel  eh' ella  deve  fug- 
gire, contuttociò,  perchè  lo  conosce  con 
una  cognizione  imperfetta,  noi  fugge.  Così 
si  ajutano  per  loro  danno  nel  peccatore  la 
volontà  perversa  e  l'intelletto  accecato,  a 
farsi  il  peggio  che  sanno:  la  volontà,  au- 
mentando con  nuove  colpe  le  tenebre  del- 
la mente;  e  la  mente  cieca,  rassodando  con 
nuova  durezza  la  volontà. 

Vili.  Questo  è  lo  stato  miserabile  di  o- 
gnun  di  noi,  parte  dal  nascere  che  faccia- 
mo in  peccato,  e  parte  dal  vivervi,  aggiun- 
gendo con  ciò  alla  natura  corrotta  anche 
il  mal  costume.  Ora  la  provvidenza  del  Si- 
gnore colla  sua  iniìnita  bontà,  pigliando  a 
riparare  i  nostri  disordini,  pretende  in  pri- 
mo luogo  di  rimediare  a  questo  ora  dello, 
che  é  il  maggiore  di  tutti,  e  per  rimedio  si 
vale  singolarmente  della  sua  divina  parola, 
come  mi  son  io  proposto  di  mostrarvi  in 
secondo  luogo,  se  state  attenti. 

IL 

IX.  E  quanto  alle  tenebre  dell'ignoran- 
za, dovete  sapere  che  Iddio,  se  volesse,  po- 
trebbe insegnarci,  parlando  internamente 
a  noi  da  sé  solo,  come  parlava  già  ai  suoi 
profeti  nell'antica  legge;  tuttavia  non  vuol 
farlo,  ina  vuole  istruire  gli  uomini  per  mez- 
zo d'uomini,  disponendoli  ancora, con  que- 
sto allo  che  fanno  di  sommissione,  ad  es- 
sere illuminati  con  maggior  utile.  Così  veg- 
ghiamo  che  quantunque  scendesse  Cristo 
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dal  irlo  in  persona  a  convertire  san  Pào- 
lo cola  sua  propria  Noce,  noti  volle  poi 
Colla  Sila  propria  voi  e  istruirlo,  ma  lo  ri- 
miseper  tal  ritrito  ad  un  suo  discépolo', 
nonihato  Ananfa,  affinchè  noi  intendiamo 
che  1  mezzo  consueto  por  cui  vuole  Iddio 
toglere  dalla  nostra  mente  il  male  dell'i- 
gna*anza,è  la  parola  divina,  mezzo  si  pro- 
pri» per  questo  fine,  che  sauto  Agostino 
(  P'ol.  1.  1  de  doetr.  Clirist.)  giudicava  un 
tettare  Iddio,  volere  essere  illuminato,  e 
noi  voler  udire  chi  predica:  Nàn  lentc- 
mks  Daini,  ut  rioìimùs  uraedicantèm  ho- 
minem (indire.  Eeeo  pertanto  la  legge  data 
generalmente  alla  santa  Chiesa, e  per  mez- 
zo suo  a  ciascuno  pur  de" Fedeli:  nudi,  fi- 
lui,  et  vide  (Ps.  44i  '  ')•  Odi  e  vedi;  che  l'u 
quasi  un  dire,  abbassa  prima  l'orecchio  a 
sentire  chi  t'istruisce,  e  poi  aprirai  l'oc- 
chio a  vedere  anche  ciò  che  dapprima  non 
conoscevi.  Pertanto,  se  mi  addomandate 
onde  nasca  tanta  dissoluzione  di  costumi 
tra  i  Cristiani,  vi  rispondo  subito:  nasce 
dall'ignoranza:  ignorantia  mater  cunclo- 
iiim  vitiorùm  (58  dist.  e.  Ignor.).  E  se 
mi  addomandate  in  olire,  onde  nasca  tanta 
ignoranza  tra  questi  Cristiani  medesimi, 
che  pure  son  chiamati  figliuoli  della  luce; 
ut  filii  Ittcis  ambulate  (ad  Eph.  5.,  8);  ec- 
cone  pure  in  pronto  la  sua  cagione;  perchè 
o  non  v'è  chi  porga  la  parola  di  Dio,  o 
non  v'è  chi  attenda  a  riceverla.  In  somma: 
non  si  vede,  perchè  non  si  ode:  audi,filia, 
et  vide. 

X.  Mirate  dunque  quanto  sieno  insensa- 
ti coloro  che  non  vorrebhouo  mai  sentirsi 
predicare  dal  sacerdote  alla  messa,  e  mol- 
to meno  vorrebborio  mai  le  missioni  nelle 
loro  chiese,  sotto  questo  bel  colore,  ch'es- 
si sono  Cristiani,  e  che  non  a  loro,  mai  ai 
Turchi  è  dover  di  farle.  Ah  miserabili!  O 
parlano  in  questa  forma  fidati  nel  Ior  giu- 
dizio naturale,  prestimeli  lo  per  esso  di  co- 
noscere, abbastanza  ciò  eh' è  necessario  per 
salvar  l'anima;  o  parlano  appoggiati  su  la 
loro  lède.  Se  si  appoggiano  sul  loro  giudi- 
zio naturale,  sono  stolti,  e  tanto  più  quan- 
ti) più  si  credono  savj;  imperciocché  la  so- 
la ragion  naturale  non  è  bastante  a  sco- 
prirci le  necessità  dell'anima  nostra  e  le 
maniere  di  rimediarvi.  Per  veder  da  vici- 
no, può  bastaio  all'occhio  un  sol  vetro; 


ma  non  già  può  bastare  per  vedere  egual- 
mente aiiehe  da  lontano:  hanno  ad  esser 
due.  Così  interviene  a  noi  nel  conoscere. 
La  sola  ragion  naturaleben  ci  può  rappre- 
sentare senz'errore  le  cose  temporali  che 
son  Vicine  a  noi,  ma  non  ci  può  rappre- 
sentare le  cose  eterne  tanto  rimote  da'sen- 
si.  Anzi,se  l'uomo  vorrà  provarsi  a  discor- 
rervi su  colla  ragion  sola,  le  rappresenterà 
a  sé  e  agli  altri  tutto  al  rovescio  di  quel 
che  sono  per  verità,  come  è  accaduto  a  tanti 
antichi  iilosoli,  i  quali,  affidati  sulla  scoriti 
del  loro  ingegno,  sono  incorsi  in  errori 
portentosissimi;  e  meno  bau  stipulo  di  Dio, 
in  quel  poco  che  ne  sapevano,  di  quel  che 
ne  sappia  ora  tra  noi  ogni  persona  più  sem- 
plice. Ci  vuole,  olire  la  ragion  naturale, 
assai  più  la  Fede,  ch'è  quella,  in  virtù  di 
cui  può  giungere  oggi  a  dire  ancora  un 
fanciullo  :  super  senes  intelle.vi  (Ps.  118, 
ioo). 

XI.  Che  se  poi  questi  disprezzatori  della 
parola  di  Dio  si  confidano  in  quella  Fede 
c'hannoessi  in  mente,  come  Cristiani, anche 
in  ciò  vanno  ingannali:  declamilo  sernionam 
Inorimi  illuminai,  dice  il  Salmista  (n8, 
i3o).  Quello  che  ci  dà  lume  per  operare, 
non  è  propriamente  il  dono  della  Fede  in- 
fusaci  nel  battesimo;  è  la  dichiarazione  di 
sì  gran  dono,  e  di  tulto  ciò  che  da  noi  vuol 
la  legge  ci i  Dio:  declamilo  sermonuni  tuo- 
rum  illuminai.  Non  basta  sapere  il  Credo, 
non  basta  sapere  i  Comandamenti:  convien 
di  vantaggio  udirne  la  dichiarazione;  altra- 
mente rimarrete  nel  vostro  bujo,e  non  da- 
rete neppur  un  passo  a  salvarvi;  non  co- 
noscerete Dio,  se  non  quanto  basta  ad  ol 
fenderlo;  non  saprete  di  Cristo,  se  non 
(pianto  basiti  per  bestemmiarlo;  non  inten- 
derete del  peccato, se  nonquanto  basta  per 
commetterlo:  nel  rimanente  stareleal  bujo, 
si  intorno  all'importanza  della  vostra  sa- 
lute, si  iutorno  al  conoscimento  de'mezzi 
da  conseguirla;  sarete  in  chiesa  men  divo- 
li d'un  infedele,  e  in  casa  più  intrattabili 
di  una  bestia. 

XII.  E  parlo  singolarmente  coi  capi  di 
famiglia,  i  quali  mandano  la  moglie  a  quel- 
la messa  in  cui  il  sacerdote  suole  ragiona- 
re al  popolo,  ed  essi  vanno  all'altra,  ove 
non  è  chi  mai  dica  nulla.  Tutto  al  contra- 
rio. Se  veruno  ha  da  sentir  la  predica,  l'ha 
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da  sentire  il  capo  di  casa,  nel  quale  l'igno- 
ranza delle  cose  divine  è  più  dannosa;  co- 
me quella  che  non  solo  nuoce  a  lui,  ma 
nuoce  in  lui  a  tutta  la  sua  famiglia.  La  co- 
meta non  porta  né  presagisce  mai  danni 
maggiori,  che  quando  ella  è  in  mezzo  al 
cielo.  Allora  è  quando  ella  sparge  in  ogni 
parte  la  malignità  de'suoi  influssi,  ed  ab- 
braccia a  un  tempo  più  popoli  e  più  paesi. 
All'istesso  modo,  l'ignoranza  in  quei  cbe 
tengono  in  una  casa  il  posto  più  alto,  è 
tanto  più  nocevole  che  negli  altri.  Mi  pia- 
ce dunque  che  tutti  vengano  ad  udire  la 
parola  di  Dio;  tanto  che,  se  potessi,  farei 
anch'io  come  san  Cesario  vescovo  Arela- 
tense  (Surius  27 ,  Aug.  e.  12),  il  quale 
quand'era  per  predicare  alla  messa,  face- 
va chiuder  la  chiesa,  affinchè  niuno  se  ne 
partisse.  3Ia  almeno  non  manchi  chi  ha 
più  giudizio  degli  altri,  e  lo  mostri  anche 
in  questo,  col  non  mancare.  Non  si  conten- 
ti veruno  di  saper  cosi  alla  grossa  i  miste- 
ri che  dehbou  credersi,  e  la  maniera  di  ri- 
cevere isagramenti. No,  vi  dico, notisi  cou- 
tenti. Gli  arazzi  piegati  non  fanno  mostra: 
cosi  sono  i  misteri  della  nostra  religione, 
i  quali  contengono  un  disegno  sì  ammira- 
bile della  divina  sapienza,  e  un  lavoro  si 
perfetto  e  si  prodigioso  della  onnipotenza 
e  della  bontà;  e  nondimeno,  perchè  sono 
saputi  solo  in  confuso  dalla  più  parte  de' 
Cristiaui,  tanto  appunto  muovono,  quanto 
se  non  fossero  noti. 

XIII.  Eppur  v'è  di  più:  perchè  la  paro- 
la di  Dio  non  solo  rimedia  ali  ignoranza 
della  nostra  mente  ottenebrata  dal  pecca- 
to, ma  auclie  rimedia  al  disordine  della  vo- 
loulà corrotta  :lex  Domini  immacidutacoìi- 
vertens  animus  (Ps.  18,  8).  Vicino  alle  ca- 
teratte del  Nilo  non  abitano  fiere,  spaven- 
tate dal  suono  continuo  di  quelle  acque  ro- 
vinose che  quivi  cascano  (Phiiostr.  in  vita 
Apol.).  Per  verità  che  se  voi,  venendo  ogni 
festa  ad  udire  la  parola  di  Dio,  sentirete 
frequentemente  da  me  inculcarvi  la  gravez- 
za del  peccato,  i  pericoli  di  dannarsi,  la  se- 
verità della  divina  giustizia,  ed  altre  simi- 
li materie  importanti  e* ho  in  animo  di 
trattarvi;  sarà  gran  cosa  che  non  si  spaven- 
tino in  voi  le  vostre  passioni,  e  che  non 
fuggano  ancora  un  di  da  quel  seno,  ove  più 
uou  truovano  pace.  Non  son  già  questi  mi- 
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racoli  della  parola  divina  uuuvi  nel  mon- 
do. Basta  leggere  le  istorie  della  Chiesa 
per  rimaner  chiarito  che  Dio  si  è  servilo 
della  sua  divina  parola  predicata  dagli  uo- 
mini, affine  di  mutare  i  cuori  e  le  menti,  e 
cambiar  gli  uomini,  di  bestie  ch'erano,  in 
figliuoli  di  Dio. 

XIV.  Scrive  Teodoreto  (Apud  Bar.  auu. 
44)  che  i  Persiani,  prima  che  loro  si  predi- 
casse, erano  si  disonesti,  che  pigliavano 
per  mogli,  non  solo  le  sorelle,  ma  fino  le 
proprie  figliuole  eie  proprie  madri;  ed  era- 
no poi  si  crudeli,  che  in  cambio  di  seppel- 
lire i  loro  morti,  li  davano  ai  loro  cani.  Co- 
sì coi  cadaveri  umani  nutrivano  »  cani  an- 
che i  popoli  Caspj;  e  gli  Sciti  sotterravano 
i  vivi  insieme  co' morti;  e  più  crudeli  di 
tutti  i  Massageti,  avevano  non  solo  per  u- 
sanza,ma  per  legge  di  uccidere  i  loro  vec- 
chi, e  di  mangiarseli  in  lieta  conversazione. 
Eppure  tutte  queste  genti,  e  lanl' altre  si- 
mili a  loro,  se  non  peggiori,  si  cambiarono 
per  tal  maniera  alla  predicazion  degli  Apo- 
stoli e  de' loro  successori,  che  si  potè  dire 
di  loro:  questi  non  son  uomini,  sono  figliuo- 
li di  Dio:  ego  dixij  Vii  eslis,  ctjilii  excel- 
si  oììines  (Ps.  81,  6).  Pensate  adunque  che 
forza  dovrà  una  tal  predicazione  avere  so- 
pra di  voi,  che  per  beneficio  divino  siete 
culti  e  civili,  non  siete  barbari. 

XV.  Sento  quel  che  mi  opponete  tacita- 
mente nel  vostro  cuore;  ed  è,  che  queste 
gran  pruove  sono  state  fatte  col  predicar 
dagli  Apostoli  e  dai  Santi  lor  successori,  e 
che  però  ancora  voi  volentieri  udireste  di 
questa  foggia  di  prediche,  se  se  ne  facesse 
a' dì  nostri;  ma  chi  le  fa?  Si  vede  che  siete 
semplici.  Quel  che  converte  1' uditore,  non 
è  già  la  lingua  dell'uomo;  è  la  voce  inter- 
na di  Dio.  La  lingua  dell'uomo  non  può 
arrivare  se  non  all'orecchie  col  suono;  la 
voce  di  Dio  è  quella  che  va  addentro,  e  che 
penetra  fin  al  cuore:  dabit  voci  siine  vocem 
i'irtittis  (Ps.  67,  55).  Dicono  che  una  vol- 
ta un  demonio,  ragionando  per  la  bocca  di 
imo  spiritato  sopra  la  grandezza  de'  beni 
eterni,  mosse  gli  uditori  tutti  a  lagrime  di 
grandissima  compunzione.  Se  il  caso  è  ve- 
ro, direte  voi  che  costoro  fossero  conver- 
titi dal  demonio?  Appunto.  Iddio,  che  for- 
zava quel  maligno  spirilo  a  ragionare  in 
tal  forma,  somministrava  poi  internamente 
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gli  aiuti  della  su»  grava  agli  ascoltatori,  e 
penetrava  loro  l'animajaUrimeutila  lìngua 

di  quel  diavolo,  e  di  qualunque  altr'uorao 
ancor,  da  sé  sola,  non  avrebbe  mai  posse* 
dula  maggior  possanza  n  tirare  i  cuori,  «.là 
quella  che  posseggane  l'ambra  fredda  a  ti- 
rar la  paglia.  Tutto  il  suo  calore  a  tirare 
acquista  la  predicazione  da'soccorsi  della 
grazia  che  Dio  congiugne  alla  parola  del- 
l'uomo, facendola  diventare  parola  divi- 
na ;  nunu/uid  non  verbo,  meu  sunt  quasi 
ignis?  dicit  Dominus  (Jer.  a3,2g).  Udite 
uu  caso  singolarissimo  in  questo  genere, 
t  J  animatevi  a  sperar  molto  fin  da  una 
predica  sola  a  voi  tocca  in  sorte. 

XVI.  Riferisce  Erolto  nel  suo  Prontua- 
rio, che  si  trovò  un  ceri' uomo,  ricco  e  ri- 
spettato tra'  suoi,  ma  poco  intento  ad  alle- 
var bene  i  figliuoli.  Ne  aveva  tre:  due  ma- 
schi e  una  femmina;  il  minore  de' quali 
giunse  di  modo  a  perdere  la  vergogna,  che 
s'invaghì  della  sua  stessa  sorella,  e  tanto  la 
perseguitò  colle  lusinghe  e  co' doni,  che  la 
fé' cader  nella  fossa.  S'accorse  il  fratello 
maggiore,  al  puzzo  ed  al  fumo,  di  questo 
fuoco  diabolico  che  ardeva  tra  i  due  infe- 
lici amatori:  tuttavia  non  finì  di  crederlo, 
finché  non  gli  riuscì  di  chiarirsi  del  tutto 
con  gli  occhi  proprj;  onde  rivolto  ad  am- 
bidue,  ma  più  al  fratello,  lo  riprese  acer- 
bamente, lo  chiamò  traditore,  e  minacciò 
«li  manifestare  il  tutto  anche  al  padre:  sic- 
ché arrabbiato  il  giovane,  parte  per  la  con- 
fusione d'essere  stato  scoperto,  e  parte  per 
la  minaccia  e  per  li  rimproveri,  mise  mano 
al  pugnale  che  aveva  a  Iato,  ed  ammazza- 
to il  suo  fratello  maggiore,  si  fuggì  via.  Il 
padre,  saputo  il  caso,  vide  allor,  benché 
tardi,  fin  dove  scorra  una  libera  educazio- 
ne: e,  o  fosse  per  vendetta,  o  fosse  per  ver- 
gogna, o  fòsse  per  ansia  di  mostrarsi  non 
complice  del  delitto,  diseredò  affatto  il  gio- 
vane fratricida,  il  quale,  a  guisa  d'una  vi- 
pera ,  aumentando  il  veleno  a  misura  della 
percossa,  entrò  in  tanta  disperazione,  che 
andato  di  notte  a  trovare  il  padre  in  sul  let- 
to, coll'istesso  pugnale,  già  ardito  al  san- 
gue, lo  ferì  tante  volle,  finché  l'uccise.  Do- 
po questo  fallo,  disperato  egualmente  del- 
la misericordia  di  Dio,  e  fuggiasco  dalla 
giustizia  del  mondo,  si  cambiò  nome,  e, 
andato  in  lonlan  paese,  si  diede  in  preda 


ad  ogni  gencr  di  vizio,  senza  più  né  comu- 
nicarsi né  confessarsi,  anzi  senza  nemme- 
no più  andare  alla  messa,  come  se  non  a- 
vesse  più  anima.  Mentre  era  in  uno  stato 
così  perduto,  venne  a  predicare  in  quel 
luogo  la  quaresima  un  Religioso,  il  quale 
die  tanta  soddisfazione  al  popolo,  che  o- 
gnuno  ne  dicea  cose  grandi ,  di  modo  che 
anche  a  questo  disgraziato  venne  in  cuore 
di  chiarirsi  s'erano  vere,  e  di  udirlo  una 
volta  per  mera  curiosità.  Venne  dunque, 
e  s'abbattè  in  una  predica  tutta  amorevole 
sopra  la  misericordia  di  Dio  nell'aspeltare 
i  peccatori,  e  nel  riceverli  a  penitenza;  e  le 
prime  parole  che  udì,  non  furono  parole 
per  lui,  ma  saette;  tanto  gli  penetrarono 
ben  addentro.  Determinò  subito  di  confes- 
sarsi, come  fece,  col  predicatore,  finita  la 
predica.  E  perchè  il  Religioso ,  prima  di 
dargli  l'assoluzione,  lo  trattenne  alquanto 
dinanzi  all'immagine  d'un  Crocifisso,  per 
fargli  chiedere  di  vero  cuore  il  perdono  di 
tanti  eccessi,  crebbe  con  quella  poca  dimo- 
ra nell'animo  del  penitente  la  piena  della 
contrizione  sì  fattamente,  ch'egli  rimase  ivi 
morto,  ma  per  suo  gran  bene;  imperocché 
il  giorno  seguente,  dovendosi  seppellire, 
volle  il  predicatore  che  tutto  il  popolo  rae- 
comandasse  a  Dio  l'anima  del  defunto;  nel 
qual  tempo,  ecco  che  a  vista  di  tulli  com- 
parve una  bianca  colomba  che,  dopo  aver 
volato  qua  e  là  per  la  chiesa ,  si  lasciò  ca- 
der dalla  bocca  a'  pie  del  confessore  una 
polizza,  e  sparì  via.  Raccolsela  il  sacerdote, 
e  leggendola  ad  alla  voce,  s'intese  per  es- 
sa che  l'anima  di  quel  penitente,  purifica- 
ta nella  sua  gran  contrizione,  avea  (olle  la- 
grime scancellati  già  i  suoi  peccali,  tutto- 
ché tanto  enormi ,  sì  interamente,  ch'era  a 
quell'ora  salila  in  cielo  già  a  veder  Dio,  e 
a  ringraziarlo  in  eterno  di  una  saltile  otte- 
nuta sì  fuor  di  legge. 

XVII.  Io  so  che  in  questo  bellissimo  av- 
venimento voi  dovete  in  primo  luogo  am- 
mirar quanta  sia  la  forza  di  un  dolor  vero 
di  contrizione.  Ma  questo  dolor  medesimo 
donde  nacque?  Dalla  efficacia  della  divina 
parola,  la  quale,  accompagnata  dagli  ajuti 
della  grazia,  è  bastante  a  spezzare  ogni  cuor 
di  sasso.  Vivus  est  scrino  Dei,  ci  effuax , 
dice  san  Paolo  (ad  Ilei).  4>  \'i)'  la  parola 
I   divina  è  viva  ed  è  efficace:   viva,   perchè 


sempre  ha  virtù  di  tare  operare  ;  efficace , 
perchè  comunemente  riduce  la  virtù  all'at- 
to, e  fa  sì  che  si  operi.  E  la  sua  vita  e  la 
sua  efficacia  fondasi  in  quegli  ajuti  che  Dio 
in  questa  occasione,  più  che  in  verini' al- 
tra, diffonde  su  i  nostri  cuori.  Stimauo  al- 
cuni che  il  cielo  non  influisca  sopra  la  ter- 
ra se  nou  per  mezzo  del  lume,  sicché  la  lu- 
ce sia  quella  sola  che  stahilisca  il  commer- 
cio tra  le  cose  inferiori  e  le  superiori.  Io 
non  dirò  già  che  Dio  per  mezzo  della  sola 
predicazione,  quasi  per  mezzo  d'una  luce 
celeste,  ci  versi  in  seno  gli  ajuti  della  sua 
grazia  efficace;  sapendo  io  ch'egli  a  questo 
medesimo  può  valersi  d'altre  maniere  mol- 
tissime: alia  multa  similia  praesto  surit  ei 
(Joh  a3,   i4);  ma  dirò  heue  che  questo  è 
un  mezzo  de'  più  consueti  almeno  e  de' più 
possenti ,  di  cui  costumi  servirsi  ordinaria- 
mente ad  ahbattere  i  peccatori.  E  però  fi- 
guratevi che  quando  udite  a  ragionare   di 
Dio,  vi  sono  due  predicatori  che  parlano: 
uno  esterno  che  parla  all'orecchie,  e  l'al- 
tro interno  che  parla  al  cuore.  Se  Dio  non 
parlasse  al  cuore,  potrebbono  bensì  gli  uo- 
mini far  romore,  ma  non  potrebbono  già 
far  colpo.  È  stato  osservalo  che  quando  spi- 
ra il  vento  Zeffìro,  tutti  i  suoni  si  odono 
meglio,  sì  perchè  l'aria  per  cui  passano  è 
più  pura,  e  sì  perchè  quel  vento  piacevole  li 
porta  equabilmente  più  da  lontano.  Oli  die 
Zefliro  salutevole  eh' è  la  grazia  dello  Spi- 
rito Sauto!  Essa  è  che  porla  a' nostri  cuori 
le  parole  della  predicazione,  ed  essa  è  clic, 
purificando  i  cuori  medesimi,  fa  che  paro- 
le tali  ricevansi  quali  sono,  senza  die  ven- 
gano alterale  in  noi  dagli  affetti  mal  rego- 
lati. Questo  non  può  operarsi  se  non  da 
Dio,  padrone  sovrano  di  tutti  i  cuori.  Egli 
può  scrivere  in  essi  la  sua  legge,  come  pro- 
mette per  un  profeta  :  dabo  legem  meam  in 
visceribus  eorum,  et  in  corde  eorum  scribam 
cam  (Jer.  3i,  55).  Ed  egli,  quando  son  du- 
ri, può  intenerirli,  alfine  di  scrivervela,con- 
giungendo  insieme  con  la  soavità  della  sua 
grazia  una  forza  maravigliosa,  a  cui  non  re- 
siste veruna  ostinazione  di  volonlà.  I  dia- 
spri più  duri  sapete  come  s?  incidono?  con 
la  rugiada  distillata.  Allo  spirito  di  questa 
(chi  '1  crederebbe?)  cedono  quei  che  nou  ce- 
dono agli  scarpelli.  Pertanto  nou  è  da  ma- 
ravigliarsi se  talora  è  bastala  una  parola  so- 
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la  a  convellile  un  peccatore  invecchialo 
molli  anni  nell'iniquità.  Non  è  stata  la  pa- 
rola dell'uomo  che,  a  guisa  di  scarpello, 
ha  percosso  con  tanto  strepito;  è  stata  la 
parola  onnipotente  di  Dio  che,  a  guisa  di 
rugiada,  quasi  ros  a  Domino  (Mieli.  5,  7), 
ha  operato  in  maniera  quanto  più  cheta, 
tanto  più  penetrante.  A  lei  si  debbono  ri- 
ferire tutte  queste  conversioni  maraviglio- 
se;  e  non  solo  queste  conversioni,  ma  qua- 
lunque,interno  movimento  che  porti  gli  u- 
ditori  a  propor  tra  sé  di  fare  alcun  bene. 

XVIH.  Nou  vi  voglio  io  già  negare  per 
tutto  ciò  che  coi  predicatori  più  santi  Id- 
dio non  concorra  più  volentieri  a  operare, 
di  quello  che  concorra  con  altri  che  non 
son  tali.  Ma  uè  egli  si  lega  sempre  a  tal  leg- 
ge, affinchè  non  credasi  clic  la  maggior  par- 
te nel  convellile  a  lui  l'anime,  sia  quella 
che  vi  pon  l'uomo;  né  voi  quando  udite  la 
predica,  dovete  attendere  a  chi  sia  l'uomo 
che  dice,  ma  a  Dio  che  parla  in  quell'uo- 
mo. Non  pigliate  voi  sempre  a  un  modo  da 
clii  che  sia  ogni  moneta,  ogni  merce,  solo 
clic  questa  in  sé  non  sia  difettosa?  Così  do- 
vete pur  fare  nel  nostro  caso.  Se  il  detto  è 
buono,  pigliatelo  sempre  a  un  modo  da  chi 
die  sia,  e  confidale  non  in  noi,  ma  in  Ge- 
sù, il  quale  è  quello  che  col  suo  preziosis- 
simo sangue  vi  ha  conseguito  che  noi  pur 
possiamo  giovarvi  col  parlar  nostro.  Vobis 
nonatum  est  prò  Christo,  ut  in  cum  credatis3 
dicea  V  Apostolo  (ad  Pini.  1,  29).  Che  la  pre- 
dicazione in  voi  faccia  frutto,  non  vi  è  do- 
nato in  grazia  né  di  Pietro,  né  di  Paolo,  né 
di  Giovanni;  ma  di  Cristo,  prò  Christo ;  e 
però  confidale  in  lui  eh' è  l'istesso  a  tutti. 

XIX.  E  dunque  manifestissima  la  neces- 
sità che  v'è  d'ascoltare  la  parola  di  Dio, 
all'in  di  partecipare  di  questi  ajuti  a  far  be- 
ne, che  la  Divina  Provvidenza  vuol  com- 
partire per  questo  mezzo,  più  che  per  ve- 
rini altro,  riformando  così  tanto  nell'intel- 
letto, quanto  nella  volontà  quel  che  vi  ha 
guastalo  il  peccato:  misit  verbum  suum 3  et 
sanavit  eos  (Ps.  106,  20). 

XX.  E  da  ciò  che  abbiamo  ragionato  fin- 
ora siami  lecito  d'inferire  così  di  passag- 
gio la  maniera  d'ascoltar  con  profitto  Iepre- 
diche,giacchè  il  tratlardi  proposito  tal  ma- 
teria s'appartiene  ad  uu  altro  dì.  La  ma- 
niera è  questa:  ascoltarle  con  attenzione  e 
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con  riverenza.  Prima  ci  vuole  attenzione; 
»<  tvlu-  abbiamo  «letto  che  quando  si  pre- 
.li.-;*  sonoduéohe  parlano,  il  sacerdote  dal- 
l'altare e  Iddio  dal  cielo:  spiritus  Domini 
locatiti  est  per  me  (2  Reg.  25,  2).  Ora  se 
y.'i  non  islate  attenti  alle  parole  del  sacer- 
dote, se  girate  gli  occhi  per  ogni  verso,  e 
molto  più  se  vi  prendete  licenza  di  parlar 
voi,  mentre  solo  dovete  udire;  non  vi  cre- 
ili.ite  poi  d'avere  a  portare  a  casa  alcun 
frutto  della  divina  parola.  La  ragion  è,  per- 
chè Dio  non  vuol  parlare  egli  solo,  ma  vuo- 
le confermai  solamente  e  convalidare  quel 
che  dice  il  sacerdote,  secondo  il  costume 
ch'egli  ha  di  concorrere  ai  mezzi  esteriori 
adoperati  dalla  Chiesa  con  ajuti  interiori, 
corrispondenti  a' medesimi  mezzi:  onde, 
se  non  attendete  alla  voce  dell'uomo,  non 
crediate  mai  di  aver  ad  udire  la  voce  di 
Dio;  e  così  rimarrete  no*  vostri  vizj ,  ag- 
giungendo al  male  antico  questo  pessimo 
indizio  di  nuovo,  ch'è  non  volere  udire  chi 
vi  esorla  al  bene,  indizio  di  riprovazione  in 
UD  peccatore,  siccome  appresso  i  medici  è 
indizio  di  morte  la  sordità  sopraggiunta  al- 
la malattia:  qui  illusor  est ,  non  audit  cum 
arguitur  (Prov.  i5,  1  ). 

XXI.  Oltre  all'attenzione  poi  ci  vuole, 
in  ascollare  il  predicatore,  la  riverenza; 
riconoscendo  Iddio  nel  suo  ministro,  e 
Y autorità  del  giudice  nella  voce  del  ban- 
ditore :  tamqnam  Deo  e.vhorlnnte  per  nus 
(2  ad  Cor.  5,  20).  L'anno  mille  cinque- 
centoinovaulasei  avendo  scritta  il  Re  della 
China  alFImperador  del  Giappone  una 
lettera,  fu  questa  involtata  nella  porpora 
e  portata  con  tanto  accompagnamento  da' 
Chine  si,  e  ricevuta  dai  Giapponesi  con 
tale  incontro,  come  se  venisse  in  persona 
il  Re  stesso  dentro  a  quel  foglio  (Lit.Ànn. 
Soc.Jesu).  Non  si  contenterebbe  di  minori 
trattamenti  nel  caso  nostro  santo  Agostino, 
se  udisse  contarsi  simili  avvenimenti;  men- 
tr'egli  vuole  che  sia  tanta  colpa  l'udire 
con  negligenza  la  parola  di  Dio,  quanta  è 
il  lasciarsi  cadere  in  terra  il  corpo  del  Si- 
gnore: non  minus  reus  erit  qui  verbumDci 
negligcnter  audieritj  quam  ille  qui  corpus 
Christi  in  terram  cadere,  negìigentia  sua, 
permisero.  (Hom.  26  ex  5o). 

XXII.  Che  se  l'onore  dovuto  alla  parola 
f'iviija,  per  esser  quel  ch'ella  è,  non  ba- 


stasse a  persuaderci  un  rispetto  sì  neces- 
sario, basti  almeno,  congiunto  ad  un  tale 
onore,  l'utile  nostro.  Che  frutto  volete  voi 
cavare  da  quelle  prediche,  le  quali  udite 
mezzo  dormendo,  svogliati,  spensierati,  o 
con  la  mente  alle  faccende  di  casa?  Chi 
sbadiglia  non  può  udir  bene,  dice  Aristo- 
tile (Problem.  sect.  ri,  n.  44)-  Pensate  :  al- 
cuni di  voi  ascoltano  in  tal  maniera  quel 
che  si  dice  o  dall'altare  o  dal  pergamo, che 
non  saprebbono  al  fine  neppure  di  qual 
materia  si  ragionò.  Sarebbe  ben  però  un 
gran  miracolo  se  si  convertissero  per  lai 
via!  Ora  i  meschini  non  conoscono  il  dan- 
no che  fanno  all'anima  con  sì  notabile  dis- 
applicazione; ma  lo  conosceranno  bene  a 
suo  tempo,  quando  si  udiranno  leggere 
quel  processo  che  si  sono  fabbricati  con 
una  tal  negligenza.  Sapranno  allora  qual 
abbondanza  di  lumi  celesti  avrebbe  sopra 
di  loro  sparsa  il  Signore  per  medicare  la 
loro  ignoranza,  e  con  quale  rugiada  di  pa- 
radiso avrebbe  ammollita  la  durezza  della 
loro  voluntà  ribelle,  se  si  fossero  degnati 
d'attendere  a  quella  esortazione  che  non  il 
sacerdote,  ma  Dio,  come  si  è  detto,  facea 
loro  per  mezzo  del  sacerdote.  Vedranno  il 
bene  che  avrebbono  operato,  la  compun- 
zione con  la  quale  si  sarebbono  confessati 
delle  lor  colpe,  la  divozione  con  la  quale 
avrebbono  d'indi  in  poi  ricevuti  i  santis- 
simi sagramenli,  il  rispetto  con  cui  sareb- 
bono stali  in  chiesa ,  la  differente  educa- 
zione che  avrebbono  data  alle  loro  fami- 
glie; in  una  parola,  la  vita  da  Cristiano 
che  avrebbono  menata:  giacché  tulio  que- 
sto bel  frutto  si  conteneva  in  quella  pic- 
cola semenza  della  parola  divina  da  loro 
sì  trascurata.  No,  dilettissimi  miei,  sarebbe 
ora  troppo  gran  segno  di  riprovazione  per 
voi,  e  a  tempo  suo  sarebbe  ancor  di  dispe- 
razione troppo  rabbiosa  quella  negligenza 
ch'io  qui  detesto.  E  però  ecco  quale  ha  da 
essere  il  primo  frutto  del  mio  primo  Ra- 
gionamento: che  voi  venghiate  ad  udirmi 
come  figliuoli  con  attenzione  e  con  rive- 
renza :  venite  filii,  audite  me  (  Ps.  55,  12). 
Io  non  saprò  insegnarvi  cose  curiose;  v'in- 
segnerò il  timor  di  Dio;  iimorem  Domini 
docebo  i>os  (Ibid.);  e  se  voi  questo  appren- 
derete, vedrete  un  dì  quauto  bene  sarà  da 
voi  stalo  speso   in  chiesa   quel  tempo  che 
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altri  van  frattanto  a  gettare  in  guadagni  in- 
utili o  in  giuochi  inetti.  Il  tempo  è  dato 
per  l'anima;  e  poi  per  tutti  gli  altri  inte- 


ressi vi  sarà  tempo,    fuorché  per  quello 
per  cui  principalmente  egli  è  dato? 


RAGIONAMENTO   IL 

D' onde  avvenga  che  non  si  cavi  gran  fruito  dalla  parola  di  Dio. 


I.   l_ja    maggior    lode  che  possa    darsi 
alla  paiola  di  Dio,  è  che  Dio  stesso  n'è  di- 
venuto lodatore.  Fediti  omnia  verbo  tuo} 
dice  la  divina  Sapienza  (9,  1):  e  vuol  si- 
gnilicare  che  siccome  la  parola  increata  di 
Di»)  è  cagione  principale  della  nostra  for- 
mazione; omnia  per  ipsumfaeta  sunt  (So. 
1,  5);  così  la  parola  di  Dio  predicata  è  ca- 
gione istrumentale  d ulla  nostra  riformazio- 
ne: fecisti  omnia  verbo  tuo.  Sella  truova 
peccatori  non  solamente  morti  per  la  colpa, 
ma  puri  scheletri  per  li  vizi  invecchiati,  sa 
rivestire  quell'ossa  inaridite  di  fresca  car- 
ne, e  sa  rianimarle  di  nuova  vita;  ossa  a- 
tida}  audite  verbum  Domini  (Ezech.  5y, 
4);  e  se  truova  anime  mal  vive,  attesa  la 
loro  imperfezione,  lesa  cambiare  io  figliuo- 
le elette  di  Dio.  Illos  dixit  Deos ,  ad  quos 
sermo  Dei facius  est,  affermò  già  di  pro- 
pria bocca  Gesù  Cristo  (Jo.  io,  35),  signi- 
ficandoci, dice  san  Tomaso  (in  huuc  lo- 
cum),  che  quei  che  prima  di  udire  la  pre- 
dicazione appena  erano  uomini,  con  udirla 
diventeranno  quasi  Dei  per  la  copiosa  par- 
ticipazione  della  divina  natura  nella  grazia 
moltiplicata.  Per  questo  vieu  paragonata 
la  voce  del  Signore  alla  penna  di  chi  scri- 
ve; lingua  mea  calamus  scribae  (Ps.  44? 
2);  perchè  non  è  una  voce  momentanea  e 
mancante  che  ad  un  tempo  medesimo  na- 
sce e  muore,  ma  è  una  voce  permanente  e 
perpetua  che  rimani.'  impressa  ne'  cuori 
per  tutti  i  secoli,  persuadendo  a  tutte  le 
nazioni,  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi, 
cose  sì  alte  a  credersi,  sì  ardue  a  sperarsi, 
sì  difficili  a  porsi  in  opera,  come  son  quelle 
che   la  religione    cristiana  ha  persuase  a 
tanto  già  di  genere  umano.  Sono  tornato 
qui  a  replicarvi  ciò  che  vi   dimostrai   nel 
passalo  Ragionamento, per  inlrodunui  allo 


scioglimento  d'una  grande  opposizione  che 
voi  mi  faceste  allora  nel  vostro  cuore;  ed 
è,  che  voi  non  vedete  questi  sì  gran  mira- 
coli della  parola  di  Dio.  Tanti  predicato- 
ri, tante  prediche;  ma  dove  è  il  frutto?  Se 
la  predicazione  fu  già  ne' primi  tempi  una 
calamita  che  tirava  anche  i  cuori  di  ferro, 
ora  convien  dire  che  questa  calamita  abbia 
perdutala  forza,  mentre  nessuno  più  si 
muove  per  essa.  Pur  troppo  è  vero  ciò  che 
voi  dite,  ed  io  voglio  che  il  ricercarne 
oggi  la  cagione  sia  il  soggetto  del  nostro 
Ragionamento. 

II.  La  parola  di  Dio  ci  vien  proposta 
dal  santo  Evangelio  sotto  l'allegoria  della 
semenza:  semen  est  verbum  Dei  (Lue.  8, 
1 1).  Ora,  che  questo  seme  non  dia  fruito, 
non  può  nascere  dal  seminatore,  ch'è  Dio, 
il  qual  nulla  più  ama  che  ricavarne  una 
copiosa  raccolta.  Rimane  però  che  nasca  o 
dal  seme  stesso  della  predicazione,  o  dalla 
terra  degli  uditori  che  lo  ricevono.  Io  non 
nego  che  buona  parte  del  poco  frutto  delle 
prediche  possa  talora  provenire  perchè  la 
parola  divina  non  è  più  parola  divina,  ma 
umana,  tanto  è  corrotta:  e  però  siccome 
l'acque  minerali,  per  altro  sì  salutevoli,  se 
si  mescolano  nel  decorso  coll'acque  comu- 
ni, non  son  più  quelle  ;  così  la  parola  di  Dio 
mescolala,  o  dirò  meglio  profanata  da  un 
linguaggio  tutto  di  terra,  non  è  maraviglia 
se  non  fa  quelle  cure  ch'ella  è  solita  fare 
da  chi  la  hee  pura  pura  nella  sua  fonie.  Qui 
habet  sermonem  menni,  dice  Dio,  loqua- 
tur  sermonem  meum  vere  (Jer.  a37  28): 
chi  predica  la  mia  parola,  la  predichi  co- 
me mia,  non  come  sua;  spiegando  le  Scrit- 
ture nel  loro  vero  senso,  e  non  stiracchian- 
dole con  interpretazioni  alterale.  Certa- 
mente è  stata  questa  un'arte  grandissima 
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del  demonio,  affinchè  la  semenza  vitale 
della  predicanone  non  pulluli  più  ne1  cuo- 
ri, come  farebbe.  Le  formiche  rodono  al 
fillio  quell'occhio  d'ondo  germoglia,  e 
con  quest'arte  lo  tengono  lungamente  sot- 
terra senza  ehc  nasca  :  semina  tUTOSa  con- 
ilitrit,  ne  rurstis  infruges  excant  e  terni 
(  l'iin.  I.  1 1,  e.  5o).  Pensate  voi  che  il  de- 
monio non  sappia  lare  altrettanto?  IjO  sa 
pur  troppo;  e  però  procura  di  togliere  alla 
predicazione  quel  principio  di  verità,  dove 
risiede  tutta  la  forza,  affinché  non  germo- 
gli e  non  dia  mai  frutto. 

III.  Contuttociò  l'impedimento  maggio- 
re, per  cui  la  parola  divina  non  opera,  fu 
dal  Signore  ascritto  solo  all'indisposizione 
degli  uditori, dando  a  divedere  che  la  poca 
disposizione  de'  nostri  cuori  è  non  solo  la 
cagione  principale,  ma  talora  anche  Tu- 
nica di  un  tal  male.  E  intorno  a  questa  in- 
disposizione conviene  che  ci  trattenghiamo 
più  lungamente,  distinguendo  in  essa  con 
san  Tomaso  (in  Jo.  8,  lect.  ~)  tre  gradi: 
JS'on  andientinm;  Non  acceptantium ;  Re- 
cidivantium.  Il  primo  è  di  chi  non  vuole 
udire  la  predicazione;  il  secondo,  di  chi, 
ascoltandola,  non  l'accetta;  il  terzo,  di 
chi, dopo  averla  accettata,  non  neliencuia. 

I. 

IV.  Dunque  i  primi  che  si  oppongano 
all'efficacia  della  divina  parola,  sono  quei 
che  non  vogliono  udirla. Chi  vuole  dormir 
sodo,  chiude  prima  le  finestre  della  stan- 
za, affinchè  la  luce  non  gli  dia  negli  occhi 
e  lo  svegli. Tali  sono  alcuni  peccatori:  son 
risoluti  di  dormire  quietamcnle  nel  sonno 
della  lor  vita  cattiva,  e  però  fuggono  ogni 
raggio  di  ruce  che  possa  mai  risvegliarli. 
Se  si  predica  alla  prima  messa,  vengono 
all'ultima;  e  se  si  predira  all'ultima,  ven- 
gono solleciti  ad  ascoltare  la  prima,  sotto 
pretesto  di  aver  da  fare;  ma  in  verità  la 
faccenda  maggiore  non  è  allro  che  l'esi- 
mersi dalla  molestia  di  quelle  cognizioni 
insinuate  dal  sacerdote,  di  morte  vicina, 
di  giudizio  severo,  d'inferno  aperto,  che 
disturhauo  la  quiete  a  chi  riposa  placida- 
mente nel  vizio.  Volete  voi  maggiore  argo- 
mento per  conoscere  che  costoro  non  sono 
pecorelle  dell'ovile  di  Cristo,  mentre  non 
vogliono  udir  la  sua  voce.''  Per  questo  non 


vogliono  udire  il  sacerdote,  perchè  non 
vogliono  udire  Dio:  nolani  audire  te,  ilice 
il  Signore  al  Profeta,  quia  noìimt  audire 
me  (  Ezcch.  3,  7).  Che  se  mai  si  trovino 
còlti  improvvisamente  in  chiesa  da  predica 
anticipata,  non  si  vergogneranno  ancor  di 
partirsene  dipoi  che  l'hanno  incominciata 
ad  udire,  portati  da  quel  demonio  c'hanno 
nel  cuore.  Parlo  così  su  la  scorta  che  mi 
fa  san  Cirillo  (in  Jo.  19),  il  quale,  ragio- 
nando di  Giuda  che  nell'ultima  cena  si 
partì  dal  sermone  di  Cristo  :  Continuo  cri- 
viti  sapete  (dice)  perchè  partissi?  Perchè 
il  demonio  lo  tirò  fuori,  affinchè,  sentendo 
la  parola  di  Dio,  non  si  ravvedesse  sino  al 
dimandare  perdono  del  suo  peccato:  ne 
moram  faciens ,  et  audiens  verbuni  Dciì 
scelus  expuerct.  E  questi  son  quelli  che 
non  si  convertono  mai,  che  non  abbando- 
nano mai  le  lor  male  pratiche,  che  non  re- 
stituiscono mai  i  lor  mali  acquisti,  che  non 
si  tolgono  mai  di  hocca  le  loro  bestemmie, 
i  loro  spergiuri ,  le  loro  sporcizie  ;  in  una 
parola,  quei  che  non  si  lasciano  mai  gua- 
dagnare a  Cristo:  sì,  questi  sono. 

V.  Nel  mare  Germanico  vi  sono  de' pesci, 
de'  quali  ni  un  pescatore  si  può  dar  vanto 
d'averne  còlto  pur  uno  nella  sua  rete  (Ola. 
M.  1.  io,  6).  Sapete  perchè?  perchè  stanno 
sempre  nel  fondo.  Vi  sarà  una  donna  diso- 
nesta che  sia  sepolta  nel  fango  delle  sue 
laidezze,  e  in  camino  di  venire  alla  messa 
nella  parrocchia  quando  si  predica,  va  per 
udirla  nell'oratorio.  Come  si  ha  da  tirare 
quell'anima  nella  rete  della  grazia  di  Dio? 
se  non  si  va  a  predicarle  un  dì  in  casa  pro- 
pria, e  a  cogliere  questa  meschina  nel  suo 
profondo,  non  v'è  rimedio.  Bisognerehhc 
però  poter  fare  come  già  fu  ordinato  a  Ge- 
remia profeta,  cioè  ch'andasse  non  più  nel 
tempio,  ma  su  la  porta  più  frequentata  della 
città,  e  quivi  facesse  la  sua  predica:  vade, 
et  sta  in  porta  fdiorum  populi  (mei),  et  diecs 
adeos:  audite  verbum  Domini  (Jer.  17,  ir) 
et  20).  Se  non  volete  venire  alla  chiesa  ad 
udire,  hisognerebhe  che  il  sacerdote  vi  ve- 
nisse a  predicar  su  l'uscio  di  casa  a  dispetto 
vostro;  e  finché  egli  non  faccia  così,  voi  non 
volete  udire,  e  trascurale  un  mezzo  tanto 
necessario  alla  vostra  salute.  P.acconta  il 
cardinale  di  Vilriaco  (Semi.  290)  che  vi  fu 
t;ià  un  certo  contadino  il  quale  oslinatamen- 
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te  ricusava  di  sentire  ogni  predira,  a  tal  se- 
gno che  alle  prime  parole  si  partiva  di  chie- 
sa. Ora  dopo  molti  anni  di  questa  sua  osti- 
nazione mori  il  meschino,  e  fu  portalo  alla 
chiesa  secondo  il  costume.  Ma  udite  che 
gran  castigo!  mentre  se  gli  cantava  l'ufficio, 
un  Crocifisso  schiodò  ambedue  le  mani  di 
croce,  e  a  vista  di  tutto  il  popolo  si  turò 
con  esse  l'orecchie;  onde  il  sacerdote,  vol- 
tato agli  astanti  stupidi  e  spaventati  per  tal 
prodigio  :  perchè,  disse,  costui  in  vita  non 
volle  mai  sentire  la  parola  di  Dio,  ecco  che 
giustamente  il  Signore  non  vuole  sentir  noi 
che  preghiamo  ora  per  lui;  abbiasi  dunque 
il  demonio  questo  corpo,  giacché  possedet- 
te, possiede  e  possederà  eternamente  il  suo 
spirito.  E  in  questo  dire,  interrompendo  il 
canto,  fece  gettare  quel  cadavero  alla  cam- 
pagna. Oh  che  caso  orribile  !  e  voi  non  pro- 
curerete diricordarvenea  vostro  prò,  quan- 
do il  demonio  vi  tenti  a  fuggir  da  Dio  che 
vi  parla  ne'  suoi  ministri? 

VI.  Può  essere  nondimeno  che  tra  voi 
non  si  truovi  alcuno  il  quale  non  voglia  tt- 
dire  per  la  risoluzione  eh'  egli  ha  di  non 
convertirsi;  perchè  questo  è  il  sommo  de' 
mali  a  cui  possa  giungersi.  Ma  forse  non 
mancherà  taluno  che  ricusi  di  venire  alla 
predica  per  titolo  di  superbia,  come  colui 
che  s'immagina  dentro  sé  di  uon  averne 
bisogno.  Ma  oh  come  questi  s'ingannano  a 
loro  costo  !  Supponghiamo  che  sia  così  :  che 
sian  dotati  di  qualche  intelligenza,  di  qual- 
che ingegno;  non  per  questo  può  dirsi  che 
non  abbiano  bisogno  d'ascoltare  la  parola 
di  Dio  ,  e  di  venire  non  solo  alla  predica, 
ma  di  più  all'istessa  dottrina.  Se  sapeste 
che  differenza  v'è  tra  l'acqua  manante  e  l'ac- 
qua piovana,  vi  stupireste.  L'acqua  che  vien 
dal  cielo,  è  un'acqua  feconda,  piena  d'ani- 
ma, di  sostanza  e  di  spiriti,  ed  è  sì  neces- 
saria alle  piante,  che  senza  d'essa  non  vi- 
vrebbono  lungamente:  ciò  che  non  ha  l'ac- 
qua che  sorge  di  terra,  mercè  la  sua  smo- 
derata frigidità  (Cardan.  lib.  de  Rerum  va- 
riet.  e.  2).  Or  fate  conto  che  la  medesima 
differenza  passi  tra  quelle  cognizioni  che  vi 
formate  col  vostro  proprio  sapere,  e  quelle 
che  v'infonde  dall'alto  il  Signore  per  la  lin- 
gua de'  sacerdoti.  Le  prime  sono  sterili,  e 
non  vi  muovono  ad  operare.  Le  seconde 
son  piene  di  virtù,  per  quella  grazia  che  , 
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come  vi  dissi  l'altra  volta,  Iddio  aggiugne 
quivi  del  suo:  dat  voci  siine  vocem  virtutis. 
Che  stoltezza  dunque,  credere  di  non  a- 
ver  bisogno  di  Dio  che  parli!  Quesl'è  per 
appunto  come  se  voi  credeste  di  non  aver 
bisogno  che  piova  sui  vostri  campi,  come 
sugli  altrui,  perchè  ne'  vostri  vi  corre  uua 
vena  d'acqua.  Tutti  n'hanno  bisogno,  e  i 
più  ignoranti  e  i  più  saputi  ;  e  se  si  trovasse 
tra  voi  un  uomo  più  savio  di  Salomone  , 
non  ardirei  di  esentarlo  dall'obbligo  di  ve- 
nire ad  udire  anch' egli  ciò  che  Dio  dica. 
Mirate:  i  pesci  del  mare  nuotano  in  un  a- 
bisso  d'acqua  che  appena  ha  fondo,  eppure 
han  bisogno  dell'acqua  che  piove  dal  cielo, 
altrimenti  non  viverebboao,  come  dicono 
i  Naturali  (Arist.  De  List,  animai.  8,  e.  ig). 
Chi  più  savio  di  sua  natura  del  re  Davide  , 
o  chi  più  illuminato  di  lui  nelle  cose  di  Dio? 
Eppure  ebbe  bisogno  sì  grande  di  quest'ac- 
qua salutevole  della  parola  divina,  che  fin 
a  tanto  che  il  Signore  non  glie  la  mandò 
sopra  amorosamente  per  bocca  del  profeta 
Natano,  il  misero  Re  non  ritornò  a  vivere, 
perseverando  un  anno  intero  nello  stalo  di 
peccatore.  Io  dico  però  che  quando  il  sa- 
cerdote ragiona,  tutti  debbono  concorrere 
ad  ascoltarlo;  anche  gli  altri  sacerdoti,  an- 
che i  confessori, anche  quelli  ch'abbondano 
d'ogni  scienza  ,  per  dichiararsi  bisognosi 
anch'essi  di  pioggia  nel  loro  mare. 

VII.  Se  non  che  dove  sono  questi  savj  tra 
noi,  dove  sono?  Quei  medesimi  che  fanno 
i  fatti  suoi  più  d'ogni  altro  negl'  interessi 
del  corpo,  sono  poi  i  più  stolidi  ove  si  tratti 
dell'anima.  Sono  come  quegli  animali  che 
i  filosofi  chiamano  molli  (De  hist.  an.  I.  4, 
e.  1),  i  quali  quasi  tutti  hanno  il  capo  tra 
i  piedi  e  '1  ventre.  Così  questi  non  han- 
no altro  ingegno  che  per  l'interesse,  per 
darsi  bel  tempo,  e  per  trovar  modi  o  d'av- 
vantaggiarsi con  nuovi  traffichi,  o  di  sollaz- 
zarsi con  nuovi  trattenimenti:  nel  rimanen- 
te per  le  cose  dell'anima  son  senza  capo; 
tanto  sono  ignoranti.,  tanto  sono  incapaci. 
E  poi  questi  hanno  a  credersi  di  non  aver 
bisogno  di  più  sapere  ?  vae  qui  sapiente* 
estis  in  oculis  vestris!  (Isa.  5, 11  )  Voi  non 
considerate  che  in  questo  fatto  siete  nimici 
di  voi  medesimi,  pigliandovi  adosso  volon- 
tariamente la  maggiore  scomunica  ch'ab- 
bia mai  data  la  Chiesa  a  verun  ribelle.  La 
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saula  (  li u  s  i  pi  cubi»  e  agli  scomunicali  lo 
stare  alla  messa,  lauto  seuiimentc. quanto 
lo  proibirebbe  ad  ogni  infedele.:  oppure  a 
piuno  scomunicalo  (.livida  mai  L'assistere 
alla  predicazione  (  q.  Rvsppns»  de  sentent. 
c.rconi.).  Voi  dunque  trattate  l'anima  vostra 
in  peggior  (brina,  che  m,n  1»  franerebbe  la 
Cliicsa,  se  foste  un  rinpegajp  da  lèi  pro- 
scritto (Bonac-  ilis|>.  3  in  3  piace,  pun.  i, 
n.  ->S);  ed  io  non  doluto  punto  che  si  truo- 
vi  più  d'ano  tra  voi  il  quale  nello  slato  pre- 
sente abbia,  più  Insogno  di  venire  alla  dot- 
trina, che  di  venire  alla  messa;  e  che  però 
pecchi  torse  più  gravemente  quando  lascia 
d'ascoltare  la  parola  di  Dio,  die  cpiaiulo 
trascura  di  assistere  al  sagi  ilieio. 

Vili.  Che  diremo  poi  ili  coloro  che  si 
scusano  dal  venire  con  gli  altri  ad  udire  la 
parola  ili  Dio.  perchè  ìion  hanno  posto  né 
panche  da  sedere  in  chiesa  a  lor  modo? 
Sapete  che  gli  antichi  Cristiani,  per  la  gran 
riverenza  che  avevano  alla  parola  divina, 
l'udivano  sempre  in  piedi;  tanto  che  santo 
Agostino  (lloin.  aO  ex  5o)  attesta  d'aver 
piegati  isuoi  uditori  a  sedere, compatendo 
ai  più  deboli, e  che  nondimeno  non  l'aveva 
ottenuto.  Anzi  vi  dico  che  i  medesimi  im- 
pei  adori  stavano  alla  predica  non  assisi, 
ma  ritti:  onde  Eusebio  Cesariense  riferisce 
(In  vit.  Goustaut.  1.  \,  e.  55)  che  egli  pre- 
dicaodo  supplicò  istantemente  Costantino 
Magno  a  sedere  nel  suo  trono,  senza  che 
mai  il  pio  Impcradore  volesse  a  ciò  condi- 
scendere, dicendo  che  le  cose  sante  non  si 
dovevano  udire  se  non  in  pie,  e  ch'egli  a- 
veva  sempre  costumato  d'  udirle  in  un  tal 
sito,  dopo  la  sua  conversione,  secondo  che 
costumarono  tutti  gli  altri  Cristiani  in  quei 
primi  secoli.  Ora  a'  dì  nostri  non  è  poco, 
se  non  si  siede  ancora  alla  messa  ;  e  quei 
medesimi  che  hanno  forza  per  lavorare  in 
piò  dalla  mattiua  alla  sera,  pare  che  non 
possano  udire  una  mezz'ora  di  predica, 
senza  pencolo  di  tramortire,  se  l'odano  non 
assisi. 

II. 

IX.  Ma  lasciamo  andar  questi  che  non 
vogliono  sentire,  giacché  se  sono  tali,  essi 
non  mi  sentono;  e  parliamo  di  quei  che  mi 
ascoltano,ma  senza  disposizione;  che  è  il  se- 
condo scoglio  proposto  a  manifestarvi'  non 


aiidientes.  non  ncceptantes.  Primieramente" 
alcuni  vorrchbono  udire  solo  cose  nuovo 
e  curiose;  e  l'anno  male,  dice  il  profeta  Ge- 
remia ((>.,  iti),  interrogate  de  semitis  antiqnis: 
chiedete  sempre  qual  è  la  strada  più  bat- 
tuta ,  se  non  volete  smarrirvi;  e  vuol  dire: 
abbiate  caro  che  il  sacerdote  vi  replichi  le 
medesime  cose  per  imprimervclc  meglio 
nel  cuore,  e  che  vi  esageri  sopra  le  istcssc 
materie,  se  sono  le  più  importanti.  Quanto 
a  me,  mi  voglio  io  proporre  per  fine  il  vo- 
stroben  vero,  e  non  voglio  che  sotto  ragion 
veruna  mi  sia  disdetto  di  ricondurre,  come 
pastore, l'anime  vostre  sa'  medesimi  pasco- 
li, s'io  troverò  che  sieno  i  più  sustanziosi 
o  i  più  salutevoli:  mollo  meno  avrò  paura 
di  ragionarvi  con  un  modo  piano,  proprio 
e  facile  di  parlare,  se  tale  è  quel  parlare 
che  fa  per  lutti.  Quando  san  Giovanni  Gri- 
soslomo  cominciò  a  predicare  in  Antiochia 
(Baron.  an.  586,  n.  i5),  teneva  un  modo  di 
dive,  sublime  assai,  cioè  proporzionato  al 
suo  grande  ingegno;  sicché  la  gente  più  sem- 
plice non  rinlendeva:onde  una  buona  vec- 
chia ,  lattosi  cuore,  nello  scendere  che  il 
Santo  iacea  dal  pergamo,  una  mattina  gli 
disse:  Padre,  abbiale  compassione  di  noi 
poveri  idioti  che  non  possiamo  capirvi:  e 
queste  parole  ebbero  tanta  forza  nel  Santo, 
che  mutò  subito  maniera  di  predicare,  ab- 
bassandosi fino  ad  essere  inteso  da'  più  igno- 
ranti. Altrimenti,  che  fruito  avrebb' egli 
fatto  colle  sue  prediche?  Poco,  o  ninno  : 
l'amo  che  non  è  preso,  non  può  mai  pren- 
dere. 

X.  Ma  peggiori  anche  di  questi  sono 
quegli  uditori  che  non  vorrebbono  udire 
giammai  sgridarsi.  Loquimini  nobis  pla- 
eenlia  (Is.  5o,  io),  dicevano  quegli  Ebrei 
perversi  al  loro  Profeta;  e  sono  imitati  da 
molli  moderni  Cristiani.  Verremo  volen- 
tieri alla  dottrina  e  alla  predica ,-  ma  non 
gridate,  non  minacciate  :  loq  lumini  nobis 
placeulia:  videte  nobis  errores.  Diteci  che 
ci  salverem  tutti  quanti  con  sicurezza;  che 
Dio  è  buono;  che  basta  picchiarsi  il  petto 
per  ottenere  il  perdono;  lasciale  da  banda 
il  ricordarci  lutto  dì  quei  Novissimi  spa- 
ventosi; lasciate  di  predicare  conlra  i  bal- 
li, conila  le  veglie,  conlra  le  usanze,  con- 
ilo alle  male  pratiche;  cosi  saremo  d  ac- 
cordo. Filii  nolcnles  audire  le  ne  in  Dei  qui 
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dicunt  videntibus:  nolitc  vidcrc  :  vìdete. 
nobis  errorcs  (Ihid.  v.  9  et  io).  Volete  dun- 
que che  per  piacervi  io  vi  tradisca,  e  che 
lasci  incancherire  le  vostre  piaghe  col  porvi 
su  dello  zucchero  dove  Insognano  i  corro- 
sivi? Oh  questo  no:  voglio  dirvi  la  verità 
fin  ali* ultimo;  voglio  gridare,  ove  sia  di 
mestiere  di  alzar  la  voce.  Chi  si  risente, 
suo  danno:  quando  un  si  duole,  è  segno 
che  non  è  sano.  Dicono  i  medici  che  le 
membra  più  inferme  sono  più  soggette  a 
infiammarsi:  membra  magis  dale/ilia,  in- 
flammationi  magis  obnoxia  (Galen.).  Quan- 
do sentite  però  che  alcuni  del  popolo  fan- 
no romore  e  vanno  in  collera  per  le  parole 
del  sacerdote,  e  dicono  ch'egli  entra  trop- 
po innanzi),  che  indizio  credete  voi  che  sia 
questo?  E  indizio  chiarissimo  che  coloro 
sono  i  peggiori  di  tutto  il  Comune,  sono  i 
membri  .men  sani,  e  però  più  bisognosi 
che  tutti  gli  altri  di  quella  cura  gagliarda 
che  tanto  biasimano.  Se  non  si  brava,  non 
s'intende,-  se  non  si  dice  con  ardore,  non 
s'imprime.  Vi  «darebbe  I  animo  di  stampare 
il  marchio  in  uu  legno,  se  il  ferro  è  fred- 
do? io  certo  non  saprei  farlo.  In  una  cera 
molle  riuscirebbe,  ma  non  già  può  riuscire 
in  un'asse  dura.  Così  quando  il  peccatore 
non  è  male  abituato,  quand'è  inclinato  al 
bene,  quand'è  disposto,  dà  luogo  alla  ve- 
rità, ancoraché  proposta  piacevolmente; 
ma  non  le  dà  già  luogo  un  animo  indurato 
ne'  vizj;  questo  si  ostina  e  non  crede  se 
non  a  quella  parola  divina,  che  insieme  è 
fuoco  e  insieme  è  maglio:  maglio  ad  ab- 
battere l'intelletto,  e  fuoco  ad  infiammare 
la  volontà:  l'erba  mea  quasi  ignis^elquasi 
malleus  conterens  petram  (Jer.  25,  29). 
Siate  pur  certi  che  una  tal  sorte  di  gente 
o  non  si  moverà  mai,  o  solo  si  moverà  ad 
un  impelo  gagliardo  di  voce  che  ponga 
loro  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo  manife- 
sto di  perdersi,  l'enormità  del  loro  vivere 
scandaloso,  e  le  difficoltà  sempre  maggiori 
che  incontreranno  di  cambiar  vita.  In  una 
parola,  ogni  peccatore,  dice  san  Girolamo 
(In  Zach.  9,  i5),  è  un  gigante  che  non 
si  getta  a  terra  se  non  colla  fionda  di  Davi- 
de; cioè  a  dire  colle  minacce  della  sacra 
Scrittura,  come  addita  il  profeta  Zaccaria; 
inimicas  sues  subjicicnt  lapidibusfundae; 
e  però  che  colpo  si  farebbe  mai,  se  non 
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si  lanciassero   queste   pietre  con  braccio 
forte  ? 

XI.  Ma  che  sarebbe  se  alcuni  non  solo 
non  accettassero  le  correzioni  del  sacer- 
dote che  predica,  ma  le  ponessero  in  bur- 
la, e  ardissero  fino  di  contraffarle,  per  ri- 
derne là  tra  loro  in  conversazione?  Io  non 
so  se  vi  sia  peccatore  che  si  ritruovi  in  u- 
110  slato  peggiore  di  chi  si  ride  della  pa- 
rola di  Dio:  crederei  che  fosse  meno  dan- 
noso il  biasimare  la  predica,  che  il  beffar- 
la. Nelle  malattie  del  corpo  cpiei  delirj  che 
son  congiunti  col  riso,  sono  meno  perico- 
losi; ma  non  così  nelle  malattie  dell'anima. 
In  esse  pare  che  non  possa  delirarsi  più 
pericolosamente  di  quel  che  si  faccia  da 
questi  pazzi  allegri,  che  dopo  aver  udito 
ragionarsi  di  Dio,  voltano  in  derisione  i 
medesimi  ragionamenti:  in  ca/ilicum  oiis 
sui  vertunt  illos  (Ezech.  55,  5i).  Il  peggio 
è  che  non  si  ferma  nemmeno  quivi  il  male 
che  fanno,  stendendosi  fino  ad  impedire  il 
frutto  della  parola  di  Dio  ancora  negli  al- 
tri. Imperocché,  se  dubitano  che  il  sacer- 
dote abbia  fatto  colpo  in  qualche  anima 
loro  amica,  le  sono  subito  d'intorno,  e 
tante  glie  ne  dicono,  con  discreditare  e 
deridere  chi  parlò,  che  la  riducono  allo 
stato  di  prima.  Quel  pesce  che  è  da  noi 
chiamato  Torpedine,  dall'effetto  che  f;i 
d'istupidire  il  braccio  di  chi  lo  pesca,  non 
solo  è  un  pesce  malizioso  che  dilììcibnente 
cade  mai  nella  rete;  ma  di  più*,  s'egli  veg- 
ga caduta  nella  rete  per  disgrazia  la  sua 
compagna,  tanto  si  adopera,  che  l'ajuta 
ad  uscirne  fuora  e  scappare  (Arist.  De 
hist.  An.  1.  9,  e.  57  ).  Ora  figuratevi  che 
sia  data  nella  rete  della  predicazione  una 
giovane  vana ,  e  che  l'aver  questa  uditi  i 
pericoli  che  vi  sono  nell'andare  a  tutti  i 
balli,  nello  star  sempre  su  le  finestre  e  nel 
fare  all'amore  di  tutte  l'ore,  si  sia  risoluta 
di  cambiar  vita.  Se  l'innamorato  suo  se 
n'avvede,  l'è  subito  d'intorno,  e  con  mille 
raggiri  tanto  sa  dire,  che  tira  fuori  dalla 
rete  la  compagna  incappatavi.  Non  è  pec- 
cato dice  fare  all'amore;  è  un'usanza.  Se 
abbiamo  trascorso  un  poco  troppo  per 
l' addietro,  ci  emenderemo  nell'avvenire 
da  quello  che  v'è  di  male,  senza  lasciarci: 
il  sacerdote  ha  bel  tempo;  lascialo  dire:  o 
che  ci  salveremo  tutti,  o  nessuno.  E  con 
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onesta  parlare  rava  quell'anima  dalla  reto 

di  Cristo,  e  la  rimette  in  mare  tra  maggiori 
perìcoli  e  tra  maggiori  peccati  che  mai, 
lino  a  l'irla  esultar  nella  sua  licenza. 

XII.  Vi  voglio  tuttavia  far  oggi  quest'o- 
nore di  credere  che  tra  voi  non  vi  sia  gente 
così  perduta,  che  non  si  contenti  più  di 
andare  all'inferno,  se  non  vi  va  accompa- 
gnata, pigliando  a  fare  però  il  procuratore 
al  demonio,  quasi  che  il  demonio  non  sap- 
pia spedir  da  sé  gl'interessi  suoi  in  buona 
forma.  Quel  che  più  facile  ad  intervenire, 
si  è  che  molti  di  voi  vengano  svogliati  a 
sentire  la  parola  di  Dio;  e  però  o  non  at- 
tendano o  se  n'attediano.  Ma  quanto  al  non 
attendere,  sarà  listesso  che  non  udire.  Al- 
cuui  portano  in  chiesa  l'orecchie,  ma  la- 
sciano a  casa  il  cuore:  aures  in  audjuto- 
rium,  non  mente/n  affisrunt,  dice  quel  sa- 
vio Ebreo  (Philo  1.  Quis  sit  ber.  rer.  di- 
vin.).  Hanno  il  lor  cuore  o  nelle  faccende 
di  casa,  o  nelle  fatiche  del  campo,  o  nelle 
pompe  del  vestir  più  galante,  o  nella  cu- 
riosità di  mirare,  o  nel  compiacimento 
d'esssr  mirato;  e  però  non  sanno  talora 
che  cosa  abbia  detto  il  sacerdote,  e  sopra 
qual  materia  si  sia  prefisso  di  ragionare. 
Non  recipil  slultus  verbo,  prudentiae,  nisi 
ea  dixeriSj  quae  versanlur  in  corde  ejus 
(Prov.  i8,  2).  Oh  se  si  discorresse  a  co- 
storo di  quei  negozj  de1  quali  hanno  pieno 
il  lor  cuore,  come  saprebbono  ben  ridire 
ogni  cosa!  Un  vaso  fabbricato  di  legno  d'e- 
dera ritiene  l'acqua  e  lascia  andar  fuori  il 
vino  (Pierius  I.  5i).  Così  son  essi.  Baste- 
rebbe cominciare  a  mescolare  delle  face- 
zie ne'  ragionamenti  più  serj  e  più  sacri,  e 
allora  vedreste  se  terrebbono  tutto  a  men- 
te. Da  questa  disapplicazione  nasce  anche 
talora  che  non  s'intende,  e  poi  si  dà  la 
colpa  al  sacerdote  che  parla  tropp'alto; 
ma  se  gli  dà  ingiustamente.  Se  la  spada  è 
diritta  e  il  fodero  è  torto,  la  spada  non 
entrerà  nel  fodero;  questo  è  vero:  ma  di 
chi  sarà  la  colpa?  sarà  del  fodero, non  sarà 
della  spada. 

XIII.  E  quanto  all'attediarvi,  abbiatelo 
per  un  segno  cattivo  assai.  Già  vi  dissi  an- 
che l'altra  volta  che  un  contrassegno  di 
predestinazione  è  l'udir  volentieri  la  pa- 
rola di  Dio,  conforme  ne  protesta  il  Si- 
gnore. Beati  qui  audiunt  verbum  Dei ;  et 


custoditivi  iìlitil  (  Lue.  1 1,  28):  beati  quei 
che  sentono  volentieri  la  parola  di  Dio,  e 
che  siccome  la  ricevono  con  grande  stima, 
così  la  custodiscono  poi  come  un  gran  te- 
soro. Iu  due  maniere,  dicono  quivi  gli  e- 
spositori ,  la  beatitudine  del  paradiso  si 
contiene  nella  parola  di  Dio:  in  radice  et 
signo  (Stella  in  e.  11  Lucac).  Si  contiene 
come  in  radice,  cioè  virtualmente;  di  quella 
forma  che  nella  radice  sta  tutto  il  frutto, 
dipendendo  da  lei  questo  e  nel  nascere  e 
nel  crescere  e  nel  maturarsi:  e  si  contiene 
come  in  un  segno,  perch'è  indizio  di  anima 
buona.  L'udir  volentieri  la  musica  procede 
da  una  certa  naturai  consonanza  e  propor- 
zione interna  degli  umori  e  de' sentimenti 
colla  medesima  musica  (  Boet.  1.  2  de  mu- 
sica): ond'è  che  i  sani  solamente  ne  go- 
dono,- e  gl'infermi  per  contrario,  avendo 
sconcertati  gli  umori,  tengono  ogni  armo- 
nia per  grido  importuno.  Così  per  appunto 
l'udir  volentieri  la  parola  di  Dio  nasce  da 
quella  corrispondenza  che  ha  l'anima  con 
Gesù  Cristo;  qui  ex  Deo  est  verbo.  Dei  au- 
dii ( Jo.  8,  47);  e  però  i  cattivi,  avendo  gli 
umori  interni,  cioè  le  potenze  dell'anima, 
sì  sconcertate  dal  peccato,  non  odono,  se 
non  mal  volentieri,  parlarsi  di  Dio:  prop- 
tcrea  vos  non  auditis,quia  ex  Deo  non  e- 
stis  (  Ibid.). 

XIV.  Bisogna  dunque  venire  con  avidità 
ad  udire  il  sacerdote  che  parla  ,  e  ricevere 
le  sue  parole  non  come  parole  d'un  uomo 
peccatore,  ma  come  parole  d'un  Dio  on- 
nipotente. Di  questo  lodava  tanto  l'Apo- 
stolo quegli  antichi  Cristiani,  ascrivendo  a 
questa  cagione  il  frutto  grande  cavato  dalle 
loro  conversioni  :  aceepistis  illud  non  ut 
verbum  bominum,  sed  (sicut  est  vere)  ver- 
bum Dei  (1  ad  Thessal.  2,  i5).  E  questa 
medesima  considerazione  vi  farà  venire  as- 
siduamente; stimando  di  fare  una  gran 
perdila  quella  volta  che  vi  perdete  l'occa- 
sione d'udire,  «piandosi  ragiona  delle  cose 
di  Dio.  Osservate  che  il  Signore  non  chia- 
ma beati  quelli  che  udirono  una  volta  la 
parola  divina, ma  quelli  che  l'odono;  beati 
qui  audiunt  ve>'bum  Dei$  significando  che 
l'udire  frequentemente  è  mezzo  per  otte- 
nere quegli  effetti  ammirabili  che  abbiamo 
divisati  fin  ora.  Col  distillare  l'acqua  una 
volta  sola,  non  si  ottiene  ch'ella  non  si 
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guasti;  ma  si  olticMi  bene  che  non  si  gua- 
sli,  se  dislillisi  sello  volle.  Così  con  la  con- 
tinuazione otterrete  agevolmente  quella 
stabilità  nel  bene,  ebe  non  otterreste  ve- 
nendo di  quando  in  quando. 

III. 

XV.  E  ciò  mi  ricorda  il  terzo  errore  de' 
malvagi  uditori  della  divina  parola;  ed  è, 
dopo  averne  cavato  alcun  frutto,  non  aver 
cura  dimanleuerlo:  e  dappoiché  già  è  nata 
questa  semenza  di  paradiso  nel  nostro  cuo- 
re, lasciarla  andare  a  male,  o,  per  dir  me- 
glio, sopprimerla  e  soffocarla  :  non  audien- 
tcs  verbum  Dei ,  non  acceptantes }  recidi- 
vantes.  Veramente  è  una  cosa  affatto  la- 
giimcvole  mirare  con  quanto  stento  si  con- 
ducono alcuni  ad  udirsi  ragionare  dell'a- 
nima; con  quanto  di  chiarezza  convenga 
spiegarsi  presso  di  loro,  perchè  capiscano 
bene  ciò  che  s'insegna;  con  quanta  arte 
convenga  insinuarsi  e  inoltrarsi,  perchè 
non  s'attedino:  eppur  dopo  tutto  ciò, 
quando  sperate  di  raccogliere  il  frutto  o- 
ramai  maturo,  ogni  cosa  è  seccata  in  erba. 
Parca  che  quella  missione  dovesse  pian- 
tare stabilmente  il  timor  di  Dio  nel  paese, 
e  sbarbare  affatto  tutti  gli  abusi  delestati 
in  essa  sì  frequentemente,  di  giuochi,  di 
bagordi,  di  balli,  di  occasioni  pericolose; 
e  nondimeno  il  bene  nei  più  non  getta  a 
fondo  le  sue  radici;  è  tutto  superficiale, 
perchè  appena  si  finisce  di  predicare,  che 
si  ritorna  ai  costumi  di  prima.  Questa  in- 
costanza nel  bene  proviene  molte  volte, 
perchè  alcuni  non  sono  veramente  conver- 
titi, e  interrompono,  come  dice  santo  A- 
gostino,  il  loro  peccato,  non  lo  rompono 
affatto.  Se  un  fiume,  solito  a  correre  per- 
petuainenle,  lasci,  in  una  state  soverchia- 
mente asciutta,  di  correre,  uon  lascia  però 
d'esser  fiume:  così  decide  la  legge: /lumen 
quod  perenne Jluebat,  si  aeriate  aliquaex- 
aruerit,  non  ideo  minus  perenne  est  (L.  i, 
ff.  de  Flumin.).  Ora,  la  vita  di  alcuni  è  una 
piena  continua  di  bestemmie,  di  giuramen- 
ti, di  mormorazioni,  di  disonestà,  d'ingiu- 
stizie: se  però,  sopravvenendo  un'occa- 
sione straordinaria  di  qualche  santo  pre- 
dicatore, lasci  per  accidente  di  correre 
questo  li uine  d'iniquità,  non  è  per  questo 
che  non  sia  fiume;  non  è  per  questo  che 
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quell'animale  abbia  lasciato  d'essere  ani- 
male, che  quell'adultera  abbia  lasciato 
d'essere  adultera  :  son  quei  di  prima.  Però 
non  parlando  di  questi,  voglio  che  ci  fer- 
miamo a  ricercar  le  cagioni  d'onde  pro- 
venga questo  ricadere  sì  presto  e  tornare 
al  male  che  fanno  i  più,  dopo  essersi  ve- 
ramente convertiti  nelle  prediche,  e  più 
ancora  nelle  missioni. 

XVI.  Quanto  a  me,  credo  che  due  ca- 
gioni sieno  le  più  comuni  e  le  più  frequen- 
ti. La  prima  è  il  non  riflettere  più  sopra 
le  parole  udite  una  volta.  Non  basta  che  il 
cibo  sia  sano  e  sostanzioso,  per  nutrir  be- 
ne; conviene  che  sia  di  vantaggio  ben  ma- 
sticato. Che  vale  che  il  predicatore  vi  pon- 
ga innanzi  un  cibo  di  dottrina  salutevole  e 
santa,  se  lo  mandate  giù  intero  intero, 
senza  fermarvi  a  considerare  né  la  verità 
né  lo  sodezza  di  quelle  ragioni,  colle  quali 
egli  vi  ha  persuasi  a  mutar  vita?  Conviene 
pensarvi  sopra  seriamente,  imprimersele 
nella  memoria,  discorrerne  in  casa  co' suoi, 
raccontarle  a  chi  non  l'ha  udite;  altrimente 
non  si  vedrà  il  fruito  preteso,  né  si  durerà 
lungamente  nelle  buone  risoluzioni.  Dai 
denti  argomentano  i  medici  (Fernel.  1.  1 
de  plaut.)  con  molta  probabilità  la  corta 
vita  o  la  lunga  dell'uomo;  e  io  da  questo 
ancora  prendo  un  indizio  di  lunga  vita  o 
di  breve  nei  ravveduti. 

XVII.  L'altra  cagione  del  non  perseve- 
rare, nasce  dall'esporsi  temeraria  mente 'a' 
pericoli  di  prima.  Alcuni  dopo  la  predica 
par  che  credano  di  non  esser  più  uomini, 
tanto  si  fidano  di  sé  medesimi.  Ora,  dico- 
no, non  c'è  più  pericolo.  E  vero  che  la 
terra  cotta  è  più  dura  che  non  è  la  creta 
prima  di  cuocersi;  ma  alla  fine  anche  un 
vaso  che  sia  stato  nella  fornace,  si  rompe 
agevolmente  se  venga  urtato.  Se  però  vo- 
lete ricevere  frutto  stabile  dalle  missioni  e 
dalla  parola  di  Dio,  non  (ornate  più  a  ra- 
gionare, a  ridere,  a  rimirare  coll'antica  li- 
bertà; perchè  si  vede  in  pratica  che  non 
v'è  altra  sicurezza  che  il  temere  continua- 
mente, né  altro  modo  di  vincere  che  il 
fuggire.  Miriamo  tutto  il  giorno  che  i  va- 
pori sollevati  dal  sole  in  alto  tornano  in 
breve  a  cadere  sopra  la  terra  disciolti  in 
pioggia.  Ma  perchè  tornano?  Non  sarebbe 
meglio  per   loro  trattenersi  nel  posto  di 
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tanta  onore,  in  cui  si  rinnovano?  Tornano 
a  cadere,  perchè  SÌ  fermano  nella  regione 
mezzana  dell'aria,  luogo  assai  freddo,  do- 
ve bei  Intente  si  addensano,  dopo  essere 
stali  tanto  assottigliati  da? raggi  solari.  Nel 
rimanente,  se  seguitassero  in  alto  a  salire 
su  verso  il  cielo,  non  tornerebbouo  mai 
più  giù.  Voi  mi  domandate,  onde  avvenga 
che  alcuni,  dopo  essersi  convertiti,  torni- 
no a  pervertirsi;  ch'ò  quaulo  dire,  tornino 
a  cader  giù,  poiché  la  grazia  di  Dio  gli  a- 
vea  sollevati  dal  fango.  Ed  ecco  la  cagione 
in  pronto:  perchè,  dopo  aver  questi  udita 
la  parola  di  Dio  nella  predica  ordinaria  o 
nella  missione,  dopo  essersi  confessali  con 
pentimento  e  proponimento,  non  seguono 
nel  viaggio  intrapreso  di  viver  bene;  ma 
si  fermano  in  un  partito  di  mezzo,  di  guar- 
darsi da  quello  che  attualmente  è  peccato, 
ma  non  da  quello  che  dispone  a  peccare: 
oude  conversando  essi  con  li  compagni  di 
prima,  ragionando  con  le  medesime  fem- 
mine, riconducendosi  alle  medesime  feste, 
si  vengono  a  raffreddare,  e,  per  dir  così, 
condensandosi  e  congelandosi,  ritornano  a 
quel  di  prima. 

XVIII.  Questa  è  la  vera  ragione  del 
frutto  non  permanente;  e  non  è  che  la 
parola  divina  poco  operi  o  poco  ottenga, 
comealcnni scioccamente  argomentano  dal 
vedere  che  molti  non  perseverano  nel  be- 
ne intrapreso.  Che  accade  tante  missioni, 
dicono  i  miseri,  e  tante  prediche?  Ad  o- 
gui  modo  questi  sono  sempre  i  medesimi. 
Se  valesse  questa  ragione,  non  converrebbe 
più  andare  a  tavola,  perchè  dopo  il  cibo, 
di  nuovo  la  persona  ritorna  a  patir  di  fa- 
me. Dunque  tutto  quel  bene  che  si  fa  in 
tempo  di  una  missione,  non  pesa  nulla  su 
le  vostre  bilance?  Tante  confessioni  rifat- 
te, tante  restituzioni,  tanto  pentimento, 
tanta  penitenza,  tante  lagrime,  tante  paci? 
Quando  non  rimanesse  nulla  per  l'avveni- 
re, basterebbe  questo  che  passato  a  pa- 
gare ogni  gran  fatica.  Oltre  a  che  rimane 
sempre  anche  molto  frutto  per  l'avvenire  : 
e  quegli  stessi  che  tornano  a  peccare,  o  vi 
tornano  più  di  rado,  o  vi  tornano  più  di 
nascosto,  vergognandosi  maggiormente 
della  loro  mala  vita,  e  ricoprendo  più  que- 
gli scandali  e' han  sentilo  ferire  da  tanti 
biasimi.  Osserva  Galeno  che  l'acqua  pu- 


trida e  riscaldata,  se  si  raffreddi,  non  de- 
pone veramente  le  male  qualità  della  sua 
corruzione,  ma  depone  il  mal  odore.  Vi 
pare  però  poco  guadagno,  se  quella  donna 
sì  ardita  ora  cerchi  di  occultare  la  propria 
infamia,  e  se  colui  che  rubava  di  giorno, 
(piale  assassino,  l'altrui  onestà,  oche  la 
insidiava  su  le  strade  più  frequentale,  ora, 
cambiato  in  un  ladro  notturno ,  cerchi  le 
tenebre,  e  tema  di  esser  veduto?  Quest'ac- 
qua putrida,  riscaldata  nel  fervore  della 
missione,  ha  se  non  altro  lasciato  l'odor 
cattivo.  Nel  rimanente  guai  a  noi  quando 
fossimo  affatto  privi  della  parola  di  Dio! 
Non  solo  si  perderebbe  l'innocenza,  ma 
si  perderebbe  ancora  la  fede.  Haec  est  gens 
(jiiae  non  audivit  vocem  Domini  Dei  sui . 
dice  il  profeta  Geremia  (7,  28):  questo  è 
un  paese  dove  non  penetra  la  voce  della 
parola  divina.  Che  ne  avverrà  però?  Ne 
avverrà  che  manchi  la  fede:  periti  fides. 
Si  crede  tanto  quanto  basta  per  non  an- 
dare all'Inquisizione:  si  crede  con  una  fe- 
de abituale,  non  con  una  fede  attuale:  si 
crede  con  una  fede  così  confusa  ;  anzi  si 
crede  talora  con  una  fede  umana,  e  si  du- 
bita solo  se  sia  così.  E  in  questo  torbido, 
chi  può  spiegar  quali  prede  faccia  il  de- 
monio? Il  pescatore  può  bene  nell'acqua 
chiara  pescar  coli' amo;  ma  colla  rete  uon 
si  pesca  mai  bene,  se  l'acqua  non  è  turba- 
ta. Se  però  il  demonio  non  guadagnasse 
altre  anime  che  quelle  che  ad  occhi  aperti 
corrono  a  darsegli  nelle  mani,  ne  guada- 
gnerebbe sì  poche,  che  sarebbe  ciò  per  lui 
nulla  più  che  un  pescar  coil'amo.  La  pe- 
sca grande  si  fa  da  lui  colla  rete,  nel  tor- 
bido dell'ignoranza:  propterea  capth'iis 
ductus  est  pppulus  meus,  quia  non  habuit 
scientiam  (Is.  5,  i5).  Tutto  il  mondo  dà 
nella  rete  dell" inferno,  perchè  non  la  ve- 
de; e  non  la  vede,  perchè  non  è  istruito 
nelle  cose  di  Dio:  quia  non  Jiabct  scien- 
tiam. Per  questo  quando  Iddio  vuol  mi- 
nacciare un  gastigo  grande,  minaccia  di 
levare  i  predicatori  :  mittam  Jamcm  in  ter- 
ramj  non  f ameni  panis^  sai  audiendi  ver- 
bum  Domini  (Amos  8,  11).  Quando  mi  ri- 
solverò a  gastigare  i  Fedeli  con  un  gastigo 
veramente  terribile,  dice  Dio,  manderò  lo- 
ro una  carestia,  non  di  pane,  ma  della  mia 
divina  parola;  sic<  he  si  cerchi  da  pei   lutto 
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un  vero  predicatore  e  non  si  ritruovi.  E 
che  ne  avverrà  per  questo?  Udite:  in  die 
Ma  deficient  virgines  pulclirac  (v.  io):  ne 
avverrà  che  in  tutto  epici  paese  appena  si 
troverà  una  vergine  che  sia  vera  vergine, 
e  che  sotto  il  nome  hellissimo  di  fanciulla 
non  asconda  la  malizia,  tanto  più  franca, 
quanto  meno  creduta.  Così  interpetra  que- 
sto luogo  san  Girolamo,  inferendo  che  dal 
non  udire  la  parola  di  Dio  nascono  lutti  i 
vizi:  ex  quo  intclligimus  perire  pudicitiam, 
castitatem  mori ,  omnes  obire  virtutes.  La 
ragione  è  chiara;  perchè,  come  arrivò  a 
vedere  fin  quel  Savio  tra  le  sue  tenebre,  il 
vizio  entra  nell'anima  per  tante  porte, 
quanti  sono  i  sensi;  ma  la  virtù  non  v'en- 
tra se  non  per  una  porta  sola,  cioè  per  Tu- 
dito  :  e  però,  dove  non  si  truovi  chi  parli 
bene,  non  si  troverà  nemmeno  chi  viva 
bene.  Il  Signore  ci  mandi  pure  ogn' altra 
carestia,  ma  non  ci  mandi  mai  questa;  e 
se  ci  vuole  gastigare,  sia  con  pietà  di  pa- 
dre, non  con  furore  di  nimico.  E  appunto 
il  levare  chi  annunzii  la  parola  divina  è  un 
dichiarare  apertamente  la  guerra  a'pecca- 
tori.  Non  s'intende  rotta  la  guerra  tra  due 
potentati,  beuchèsi  armi  alla  gagliarda  dal- 
l'una e  dall'altra  parte,  e  benché  seguano 
delle  scaramucce  ai  conlini  tra  loro  po- 
poli, con  atti  vicendevolmente  di  oltraggio 
o  di  ostilità.  Il  più  certo  segno  di  guerra 
rotta  qual  è?  È  quando  si  chiama  l'amba- 
sciadore.  E  questo  è  quello  che  minaccia 
il  Signore  per  una  pena  tremenda,  e  quello 
ch'egli  eseguisce  quando  non  vuole  più 
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pace  co  peccatori,  ma  vuol  vendetta  :  Do- 
niinus  exereituum  auj'erct  ab  Jerusalem 
prophetam  et  scnem  (  Is.  5,  i  et  a).  Allora 
sì  ch'egli  ha  rotta  la  guerra,  e  non  vuol 
con  essi  più  pace  di  alcuna  sorta,  ma  san- 
gue e  strage,  quando  egli  ha  ritolti  i  mes- 
saggi. 

XIX.  Tornando  a  noi:  eccovi  le  cagioni 
principali  per  cui  la  parola  di  Dio  non  pro- 
duce in  noi  quelle  mutazioni  maravigliose 
ch'ella  costuma  di  cagionare  quando  non 
viene  impedita.  Resta  ora  che  ciascuno  dal 
canto  suo  tolga  più  che  può  questi  ostacoli 
sì  funesti:  altrimenti  la  nostra  miseria  ar- 
riverà tanto  innanzi,  che  si  potrà  deplorare 
hensì,  ma  non  già  soccorrere.  Si  legge  che 
il  Redentore,  scorgendo  un  dì  la  perfidia 
con  cui  gli  Ebrei  resistevano  alla  sua  ce- 
leste predicazione,  non  solamente  si  adirò 
sopra  di  essi,  ma  si  attristò:  cireumspieiens 
eos  cum  iras  conlristatus  est  super  caec itale 
cordis  forum.  (Mar.  5,  5).  Oh  che  presagio 
infelice!  E  naturale,  in  chi  opera,  che  si 
adiri,  quando  si  vede  impedire  l'operazio- 
ne da  sé  voluta;  ma  che  si  attristi,  è  solo 
quando  egli  se  la  vede  impedire  di  tal  ma- 
niera, che  diffida  di  giugnere  a  superare 
l'impedimento.  Ecco  però  ciò  che  rimane 
al  vostro  curato  ,  quando  egli  vegga  che 
non  si  fa  più  da  voi  verun  conto  di  quel 
che  dice.  Rimane  solo  slru<r<;ersi  d'ira  san- 
ta  su  la  cecità  di  tante  anime,  ed  attristar- 
si: non  rimane  più  confidare  di  farne  ac- 
quisto. 
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Sopra  la  Fede. 


E  ^-Jgifi  Cristiano  è  posto  nel  paradiso 
di  santa  Chiesa  come  una  pianta  eletta: 
ma  pianta  che,  al  contrario  delle  altre, non 
tenga  le  barbe  in  terra,  le  tenga  in  cielo  , 
per  trar  di  là  quell'alimento  perenne  che 
la  vivifica. E  se  così  è,  qual  diremo  noi  che 
sia  la  radice  di  un  albero  sì  beato?  Non  ci 
affatichiamo  in  cercarla  :  ce  la  scuopre  il 


Savio,  con  dirci  ch'ella  è  la  Fede:  scire  j'u- 
sliliam  et  virtutem  tuam  _,  radix  est  immor- 
taìitatis,  così  egli  parlando  a  Dio  (Sap.  i5, 
3).  Il  conoscere  vivamente  e  veracemente 
ciò  che  appartiene  alla  somma  perfezione 
e  alla  suprema  potenza  del  gran  Legisla- 
tore dell'universo,  è  qui  su  la  terra  il  prin- 
cipio della  vita  immortale:  radix  est  ini- 
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moitalitatis.  Posto  ciò,  io  non  ini  maravi- 
glia se  con  tanta  premura  ci  esorli  l'Apo- 
stolo a  voler  prendere  ogni  pruova  ili  noi, 

per  assicurarci,  niù  che  ci  sia  possibile,  che 
crediamo  :  vosmetìpsos  tentate*  si  està  in  fi- 
de: i/>.u  vos  probate(p  ad  Cor.  1 3, 5).  Troppo 
importa  per  questa  pianta  dell' anima  no- 
stra l'essere  ben  t'ondata  su  queste  radiche, 
le  quali,  ove  mai  per  gran  disgrazia  lan- 
guissero dentro  noi,  languirebbe  subito  o- 
gni  speranza  di  vita  :  jiistus  autem  meus  ex 
fide  vani  (ad  Hebr.  io,  58).  Vi  contente- 
rete però,  che  aderendo  ai  sentimenti  del- 
l'Apostolo, io  ponga  oggi  la  nostra  Fede 
ad  un  paragone  sì  necessario;  e  che  dichia- 
randovi «piai  debba  ella  essere  in  noi,  vi 
SCUOpra  ad  un'  ora  stessa  quale  sia  in  sé: 
scire  justUiam  et  virtutem  titani  j  radix  est 
imnwrtalitatis. 

II.  Tre  pregi  debbono  aver  le  radici  di 
qualunque  pianta  più  illustre.  Debbono  es- 
sere ferme  per  sostenerla, profonde  per  ali- 
mentarla, feconde  per  arricchirla  di  frutti 
amabili.  Ed  appunto  queste  sono  le  doti  più 
proprie  della  Fede  cristiana:  debbe  esser 
ferma,  per  soggettare  immobilmente  l'in- 
telletto dell'uomo  alla  prima  verità;  debbe 
esser  profonda,  per  alimentarlo  colla  co- 
gnizione de' divini  misteri  ;  debbe  esser  fe- 
conda, perarricchirlo  colla  moltipliche  del- 
l'opere buone.  Facciamci  dal  primo  pregio. 

I. 

III.  La  nostra  fede  primieramente  debbe 
esser  ferma:  imperocché  questa  fede  non 
èqualuuque  credenza,  ma  una  credenza  in- 
dubitata, che  non  ammetta  volontariamen- 
te alcun  moto  di  volubilità  o  di  vacillamento 
(S.Tlio.  2,  2.  q.  5,  a.  5).  La  cagione  di  que- 
sta fermezza  incontrastabile  è  la  verità  di- 
vina, su  la  quale  si  appoggia  il  nostro  cre- 
dere. E  però  osservate  che  tuttala  fede  che 
noi  diamo  alle  parole  di  alcuno,  ha  per  fon- 
damento queste  due  basi.  L'una  è  lo  stima- 
re che  egli,  come  ben  informato,  non  s'in- 
ganni; l'altra  il  persuadersi  che  egli,  come 
persona  dabbene,  non  ci  voglia  ingannare: 
e  così  più  si  crede  ad  un  uomo  dotto  che 
a  un  ignorante,  e  più  ad  un  uomo  virtuoso 
che  a  un  furbo.  Posto  ciò,  è  manifesto  che 
noi  dovremmo  a  Dio  una  fede  infinita,  se 
di  tanto  fusse  capace  la  nostra  mente,  af- 


tinché fosse  una  fede  degna  di  lui:  credit' 
litas  digna  Dco,  per  parlare  con  santo  Ago- 
stino. Imperocché,  essendo  Iddio  verità  es- 
senziale, non  può  conoscer  le  cose  se  non 
comesonojed  essendo  essenzial  bontà, non 
le  può  manifestare  se  non  come  le  cono- 
sce. Onde  siamo  indubitatamente  sicuri  di 
non  errare,  credendogli»  11  motivo  adun- 
que per  cui  i  Cristiani  hanno  a  tenere  per 
certa  la  loro  Fede,  non  é  per  essere  loro  nati 
nel  grembo  d'essajnon  éper  esser  loro  stati 
allevati  con  questo  latte;  non  é  per  l'esem- 
pio che  loro  danno  gli  altri  di  credere;  non 
perle  prediche,  non  per  le  persuasioni:  ha 
da  essere  unicamente,  perché  Dio  ha  ri- 
velata questa  Fede  alla  santa  Chiesa,  e  per 
mezzo  della  santa  Chiesa  la  rivela  anche  a 
noi.  Udite  in  questo  proposito  un  accidente 
maraviglioso.  Era  crudelissimamente  tor- 
mentalo dal  prefetto  Asclepiade  un  santo 
martire  per  nome  Romano,  il  quale  miran- 
do la  durezza  del  giudice  ad  ammettere  nel 
suo  cuore  la  cognizione  del  vero,  volle  am- 
mollirla con  un  miracolo,  o  almen  levarle, 
se  stava  forte,  ogni  scusa.  Però  dimenticato 
delle  sue  pene,  e  voltatosi  ad  Asclepiade: 
se  non  dai  fede  a  me,  disse,  interrogane 
quel  bambino  tanto  inuocente;  e  dalla  sua 
bocca,  non  avvezza  a  meutire,  udirai  la  ve- 
rità ch'io  ti  predico:  e  in  così  dire  accen- 
nògli  un  tenero  pargoletto,  tenuto  in  brac- 
cio da  una  madre  cristiana,  il  quale  non 
aveva  ancora  virtù  di  formar  parola.  Allora 
il  bambino  alzò  francamente  la  voce,  e  gridò 
ben  forte:  Cristo  è  il  vero  Dio:  sicché  at- 
tonito il  prefetto,  ma  tuttavia  contumace 
ad  arrendersi:  chi  te  l'ha  detto?  ripigliò 
bruscamente.  Me  l'ha  detto,  soggiunse  il 
bambinello,  mia  madre,  ed  a  mia  madre 
l'ha  detto  Dio:  mihi  metter,  et  matti  Deus 
(Vinc.  Belluac.  Spec.  Hist.  e.  17).  Questa 
sarebbe  la  più  bella  risposta  che  potesse 
mai  rendere  un  Cristiano,  se  gli  avvenisse 
d'essere  in  modo  simile  interrogato  sopra 
la  verità  della  sua  credenza.  Chi  t'ha  detto 
che  Cristo  è  ligliuol  di  Dio,  che  è  morto 
per  la  salute  dell'universo,  ch'è  risuscitato 
trionfante,  che  ha  da  giudicare  una  volta 
tutto  il  genere  umano  adunato  insieme  ?  Chi 
me  l'ha  detto?  me  l'ha  detto  la  mia  ma- 
dre, cioè  la  santa  Chiesa,  ed  alla  santa  Chie- 
sa l'ha  detto  Dio.  Ecco  però  lutto  l' ordine 


ragiona: 
delle  cose.  Gesù  Cristo  rivelò  agli  Apo- 
stoli i  misteri  della  Fede,  gli  Apostoli  ne 
hanno  istruita  la  santa  Chiesa,  la  santa  Chie- 
sa ne  istruisce  noi  tutti  ;  onde  alla  fine  i 
testimonj  di  udito  si  risolvono,  come  vuole 
la  legge,  nel  testimonio  di  veduta,  mentre 
noi  crediam  ciò  che  vede  neh'  intimo  sen 
paterno  il  Figliuol  di  Dio:  unigenitus  Fi- 
lius  j  qui  est  in  sinu  Pati'is ,  ipse  enarravit 
(Jo.  i,  18). 

IV.  Mirate  dunque  quanto  s'ingannino 
tutti  quei  miserabili  i  quali  stimano  cosi 
poco  la  santa  F  ede,  che  ne  discorrono  co- 
me di  una  violenza  fatta  alle  nostre  menti; 
e  perchè  ella  è  oscura,  vorrebbono  soprap- 
porle  la  scienza  umana.  Temerarj  che  sono! 
Il  sognarsi  di  aver  molti  occhi  vien  riputalo 
un  presagio  di  cecità.  Cosi  interviene  a  co- 
storo, i  quali, col  giudicar  di  conoscere  più 
degli  altri,  si  acciecauo  totalmente.  La  no- 
stra fede  è  un  lume  in  noi  derivato  dalla 
cognizione  e  dalla  certezza  dt  Dio;  e  però 
mirate  s'ella  è  da  semplici,  e  s'ella  è  da 
sedotti:  Fides  habet  exemplar  in  Deo.  quoad 
cognitionem  et  certitudinem  _,  dice  san  To- 
maso (5  dis.  20,  q.  2,  a.  4)-  Di  qui  è  che  i 
veri  Cristiani  non  solo  credono,  ma  credono 
con  gran  pace, certissimi  di  non  potersi  ìn- 
gaimare:  repleti  omni  gaudio  et  pace,  in  cre- 
dendo (adRom.  i5,  io);  a  guisa  di  un  bam- 
bino che  pendente  dal  collo  della  sua  ma- 
dre, benché  non  vegga  il  latte  che  succhia, 
lo  succhia  tuttavia  quietissimamente,  sicuro 
che  non  sarà  mai  veleno:  e  di  qui  è  che 
non  si  curano  nemmeno  di  vedere  ciò  ch'es- 
si credono,  tanta  è  la  slabilità  di  quella  ade- 
sione al  vero  che  li  lien  saldi.  Per  confon- 
dere gli  eretici  Albigesi,  comparve  il  Si- 
gnore visibilmente  nell'Ostia  sacra  in  for- 
ma d'un  bellissimo  fanciulliuo,  e  si  diede 
ivi  lungamente  a  discernere  e  a  divedere 
da  chi  volesse.  Però  invitato  san  Lodovico 
re  di  Fraucia  a  godere  anch'  esso  d' uno 
spettacolo  tanto  maraviglioso:  vada  pure, 
rispose,  a  mirar  Cristo  in  tal  Ostia,  chi  du- 
bita se  vi  sia;  io,  quanto  a  me,  ne  sono  più 
certo,  perchè  me  lo  dice  la  Chiesa,  che  non 
ne  sarei  se  il  vedessi  con  gli  occhi  proprj. 
Concedasi  però  che  la  Fede  è  oscura  ;  ma 
ciò  che  importa,  mentre  questa  medesima 
oscurità  contiene  in  sé  più  di  certitudine, 
che  r -evidenza  medesima  delle  scienze? 
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Nox  vobis  prò  visione  erit3  et  tenebrac  prò 
divinationc  (Mich.  5,  6),  possiamo  in  senso 
più  felice  stimare  detto  a  noi  da  Dio  pure 
a  nostro  conforto. 

V.  Le  altre  scienze,  secondo  l'osserva- 
zione di  san  Tomaso  (contra  gentes,  et  2. 
2,  q.  2,  a.  4),  sono  incerte  nella  loro  natura, 
e  lunghe  nel  loro  acquisto,  e  però  rare  au- 
cora  nel  loro  gaudio  Sono  incerte  nella  loro 
natura:  imperocché,  per  quel  principio  che 
hanno  esse  da'  sensi ,  quanto  è  loro  facile 
il  prendere  più  d'un  fallo!  L'occhio  che 
tra' sensi  ha  la  gloria  di  testimonio  veridico 
più  d'ogni  altro,  pur  mille  volte  è  fallace. 
Dice  che  il  remo  nell'acqua  sia  remo  torto, 
eppure  è  diritto; dice  che  i  colori  nelP  iride 
sian  colori  reali, eppure  sono  apparenti; di- 
ce che  il  sole  non  sia  maggiore  di  un  palmo, 
eppure  egli  è  cento  sessantasei  volte  mag- 
giore di  tutta  la  terra.  Né  abbiamo  engion 
men giusta  di  dubitare  della  nostra  ragione, 
che  è  l'altro  lume  datoci  dalla  natura  a  rasr- 
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giugner  la  verità.  Imperocché  quante  volte 
questa  medesima  ragione  s'inganna,  parti- 
colarmente dappoi  che  col  peccato  diventò 
losca  !  Così  rendesi  manifesto  nella  con- 
trarietà di  tante  opinioni  che  condannano 
i  dotti  a  star  sempre  in  lite;  sicché  su  que- 
sta verità  sola  (per  altro  di  sommo  peso  a 
regolar  l'universo), cioè qual  sia  il  iìnc  del- 
l'uomo, santo  Agostino  (1.  9  de  Civ.  Dei) 
riferisce  dugento  ottanta  sentenze,  tra  sé 
discordi,  de' lilosoli  antichi.  Mirate  però  se 
la  nostra  scienza  è  veramente  incerta  di  sua 
natura!  Ma  non  è  men  lunga  poi  nel  con- 
seguimento: ars  longa,  vita  brevis.  Basta  il 
dire  che  tra  gli  antichi  unodiqueisavj  spe- 
se quarant'anni  per  intendere  solamente 
l'indole  e  l'istinto  delle  api  nelle  lor  opere 
tanto  esposte  anche  ai  guardi  di  un  villa- 
nello,  senza  neppure  finir  poi  di  giugnere 
a  ciò  ch'egli  pretendea.  Laddove  la  Fede 
ad  un  tratto  ci  riempie  la  mente  di  mille 
certissime  verità,  e  di  verità  per  natura  loro 
si  splendide  ,  si  sublimi  ,  che  non  le  arri- 
varono mai,  né  anche  d'appresso,  tutti  i  fi- 
losofi privi  di  una  tal  Fede:  quam  nemo 
principimi  hujus  saeculi  cognovit  (  1  ad  Cor. 
2, 8).  San  Girolamo,  comentando  quel  detto 
di  Gesù  Cristo:  chi  al  suo  prossimo  dirà 
pazzo,  qui  dixeritfratri  suo, fatue}  si  ren- 
derà con  tal  atto  reo  dell'inferno;  rcus  crit 
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gc/ic/m,ic  igni*  fiatili. 5. -ri);  dice  che  que- 
sta n.r  fedeli  debb'essere  riputata  ou* in- 
giuria somma:  coiiciossiaeliò  come  si  può 
mai  ilir  pazzo  ad  un  Cristiano,  il  qual  per 
mezzo  della  sua  Fedo  sola  potrebbe  tenére 
a  scuola  con  maraviglia  tutti  i  seguaci  di 
Aristotile,  ili  Senofonte;  di  Socrate,  ili  Pla- 
tone ì  </iu  Christian,  Dei  noce/ut  sapicntiam, 
ijua  ridiane  stidlituie  elogio  denaturi  potesti 

\  1.  Gran  calunnia  è  poi  quella  clic  vien 
recata  alla  nostra  Fede  medesima,  quando 
si  dica  mai  ch'ella  oppongasi  alla  ragione. 
P\on  si  oppone,  si  soprappoue.  E  come  un 
matematico,  purché  un  pie  del  compasso 
stia  immobile  nel  suo  centro,  permette  che 
l'altro  si  ravvolga  d'attorno  quanto  a  lui 
piace  ;  così  la  Fede  permette  alla  ragione 
il  discorrere  per  li  misteri  divini  con  li- 
bertà, purché  con  una  parte  di  sé  non  si 
scosti  mai  dall'autorità  di  quel  Dio  che 
parla. 

VII.  3Ia  qui  sta  il  punto,  dirà  forse  ta- 
luno cui  la  coscienza  ingombrata  di  mille 
colpe  (a  guisa  d'uno  stomaco  pieno  di  mali 
umori)  fa  vacillare  la  lesta:  se  io  sapessi 
di  certo  che  questa  Fede  fu  rivelata  da  Dio, 
sarei  bene  stolido  a  dubitarne,  mentre  è 
infallibile  che  dalla  bocca  di  Dio  non  può 
uscir  menzogna:  ina  chi  è  che  mi  assicuri 
aver  Dio  parlato,  uè  poter  da  altri  che  da 
lui  solo  venire  la  religione  da  me  sortita 
nel  nascere?  Mi  dispiace  l'istanza  fatta  per 
la  cagione  da  cui  può  derivare  ;  ma  pia- 
ccmi  nondimeno  di  soddisfarla  per  quella 
luce  maggiore  che  aggiuguerò  con  tal  oc- 
casione alle  cose  finora  dette.  Presuppo- 
nete pertanto  che  nell'esercitare  la  Fede 
facciam  due  atti.  L'uno  è  l'atto  del  crede- 
re, che  appartiene  singolarmente  all'intel- 
letto; l'altro  è  l'atto  di  voler  credere,  che 
appartiene  alla  volontà.  Ora  quanto  all'atto 
del  credere,  il  suo  motivo  è  la  prima  ve- 
rità pura,  come  abbiam  detto;  ma  quanto 
all'atto  di  voler  credere,  il  suo  motivo  sono 
quei  testimonj,  per  cui  apparisce  manife- 
stamente che  siamo  tenuti  credere.  Questi 
sono:  la  santità  della  religion  cristiana,  la 
qual  condanna  ogni  generazione  di  vizio  , 
e  consiglia  ogni  genere  di  virtù;  la  dure- 
volezza della  medesima  Fede,  che  non  solo 
non  s'è  smorzata  col  turbine  di  tante  per- 
secuzioni ,  di  laute  stragi,  di  tante  scismi.  . 
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ma  s'è  fortilicata  qual  lianima  tra  fieri  man- 
tici,  tanlo  più  viva  quanto   più  combattu- 
ta; la  maniera  con  cui  si  è  propagata  que- 
sta medesima   Fede  per  l'universo,  cioè 
dire  per  bocca  di  uomini  semplici,  senza 
lettere,  senza  facondia,  senza  forza,  senza 
ricchezze,  quali  furono  poveri  pescatori; 
l,i   dottrina  congiunta  alla  pietà    di    tanti 
gran  Santi  che  nell'esaininar  questa   Fede 
l'hanno  sempre  trovata  assai  più  sincera 
d'ogni  frumento  più  volle  già  messo  al  va- 
glio; le  profezìe  che  si  sono  avverate  sì 
per  l'appunto  nell'autore  di  questa  religio- 
ne, che  è  Cristo;  i  miracoli  che  sono  stati 
sempre  nella  medesima  Chiesa,  e  sempre 
anche  sono,  perchè  si  mirino  come  un  si- 
gillo della  destra  divina,  la  quale  è  impos- 
sibile che  confermi  mai  con  tal  marco  una 
falsità;  il  potere  che  hanno  i  seguaci  di 
questa  Fede  sopra  i  demoni  per  farsi  ub- 
bidire, per  fargli   umiliare  e  per  cacciarli 
imperiosamente  dai  corpi  da  loro  oppres- 
si; il  sangue  di  tanti  Martiri  che  han  ripu- 
tato a  inestimabile  sorte  il  poter  dare  la 
vita  fra  mille  pene  in   confermazioue   di 
questa  gran  verità,  con  altri  molli  e  ma- 
gnificili testimonj,  de' quali  abbonda  la  re- 
ligion cristiana,  e  sono  del  tutto  povere 
l'altre  sette,  o  del  tutto  prive.  Eppure  per 
essi  diviene  così  degna   d'esser  creduta  la 
nostra  Fede,  che  al  Salmista  parvero  quasi 
eccessivi  :    testimonia   tua  credibilia  facta 
sunt  nimis  (Ps.  92,  5).  Se  un  intelletto  li- 
bero da  passione  si  fermerà  attentamente 
a  considerare  queste  ragioni  accennate  qui 
di    passaggio  ,  converrà    necessariamente 
che  chini  il  capo ,  e  che  si  soltometla  ben 
volentieri  ad  una  violenza  sì  amabile,  qual 
è  questa,  in  ossequio  della  sua  Fede:  capti- 
vans  intellcctuin  in  obsequium  Fidei  (1  ad 
Cor.  xo,  5).   Il  fare  altrimenti  ha  da  cre- 
dersi una  pazzia.  Magna  insania  est  Evan- 
gelium  non  credere,  cujus  vcritatem  san* 
guis  Martyrum  clamai,  Apostolicae  reso- 
nant  voces,  prodigia  probant,  ratio  confor- 
mata dementa  loquuBturj  daemoncs  confi- 
tentur:  così  favellò  quell'ammirabile  inge- 
gno di  Pico  della  Mirandola  (Epist.  1).  Ma 
che?  La  durezza  del  cuor  troppo  perver- 
tito non  lascia  ad  alcuni  apprendere  verità 
così  manifesta.   II  sigillo  s'imprime  su  la 
cera,  non  su  la  pietra;  non  per  colpa  del 
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sigillo  che  unti  sia  ben  figurato ,  ma   per 
colpa  della  pietra  che  non  è  ben  disposta. 


voler  da  luì  sapere  il  perchè  d'ogni  sua 
|   parola,  a  guisa  di  quegli  antichi  Farisei  che 


Vili.  Ora  tornando  a  noi,  che  vi  pare,    ì    ad  ogni  poco  avevano  in  bocca,  trattando 


dilettissimi,  di  una  credenza  che  al  suo 
primo  aspetto  ha  tanta  apparenza  ili  ragio- 
nevolezza, e  che  nel  suo  fonilo  si  posa 
tutta  e  si  regge  sul  medesimo  Dio?  E  sì 
salila  la  nostra  Fede,  che  non  può  nulla 
crescere  di  fermezza;  e  può  ben  ella  più 
splendere,  più  schiarirsi,  tìuo  al  divenir  di 
crepuscolo  luce  piena,  come  avverrà  nella 
visione  beatifica  in  paradiso;  ino  non  può 
mai  però  divenir  più  certa.  Non  è  di  que- 
sta foggia  laFede  dell'altre  selle:  ella  è  un 
elidere  umano  che,  per  quanto  sia  pervi- 
cace, non  passa  i  termini  di  opinion  vacil- 
lante, e  però  sempre  rimane  anche  dub- 
bioso. La  nostra  Fede  per  contrario  è  un 
lume  soprannaturale  (S. Tli.'i.  2,  q.  6,  a.i), 
meritatoci  da  Cristo  col  suo  preziosissimo 
sangue,  e  conferito  per  felicissima  sorti; 
all'anima  nostra  nel  santo  Battesimo,  con- 
forme a  quell'eccelso  presagio:  dabiturilli 
/idei  donum  eìcctwn,  et  sor:;  in  tempio  Dei 
acceptissima  (Sap.  5,  i4)-  F  però,  come 
ho  detto,  supera  la  Fedo  nella  eertezza  l'e- 
videnza medesima  d'ogni  dimostrazione 
scientifica,  sì  per  l'oggetto  più  necessario, 
sì  per  li  principi  più  infallibili,  sì  per  lo 
modo  di  procedere  meno  sottoposto  ad 
errare. 

II. 

IX.  Ma  non  basta  a  questa  radice,  se  vuol 
esser  radice  di  vita  eterna,  radix  immorta* 
litatis;  nou  basta  ,  dico,  l'essere  lei  ferma 
nel  cuore;  conviene  di  vantaggio  che  sia 
profonda,  e  questa  medesima  profondità 
giova  mirabilmente  alla  sua  fermezza.  Che 
voglio  dire?  Voglio  significar':  che  la  no- 
stra fede  non  debbo  essere  superficiale  ed 
affatto  caliginosa  o  confusa,  credendo  im- 
plicitamente tutti  i  misteri  senza  imparare 
ed  intenderne  mai  veruno:  acceptus  est  Re- 
gi minister  intelligens:  iracundiam  ejus  inu- 
iilis  sustinebìt  (Prov.  i^  55).  Iddio  ricer- 
ca che  chi  lo  serve  sia  intelligente:  che  pe- 
rò, chi  per  la  propria  ignoranza  sì  renderà 
inabile  a  un  tal  servigio,  ne  proverà  a  suo 
tempo  le  pene.  Pertanto  considerate  che 
si  naviga  fra  due  scogli.  Per  una  parte  non 
ci  conviene  esser  mai  curiosi  con  Dio,  e 
Segnebi,  T.  II,  P.  I. 


col  Redentore,  quelle  interrogazioni  orgo- 
gliose, qùare?  quomodol  che  vengono  cen- 
surate per  incivili  nel  trattare  ancora   coi 
principi  della  terra;  quasi  che  obbligarli  a 
rispondere,  sia  tenersi  da  più  di  loro.  Al 
popolo  non  dee  rendersi  la  ragione,  dice 
la  legge,  di  ogni  delerminazion  che  sia  sta- 
ta falla  da' suoi  maggiori:  non  omnium,  anaé 
statuerunt  jintrcs  nostri,  potest  reddi  ratio 
(1.  Non  omnium,  ff.  de  senat.  cons. ).  Non 
v*è  fede  per  li  superbi,  se  si  crede  a  santo 
Agostino,  ma  solo  per  gli  umili:  non  cstfi- 
des  superborum,  sedh.umilium  (Semi.  g5 
de  veri».  Doni.).  E  s'ella  è  la  penitenza  del 
primo  fallo  che  fece  l'uomo  nel   paradiso 
terrestre,  negando  eredito  alle  parole  di 
Dio,  e  dandolo  alle  parole  del  reo  serpen- 
te j  ognun  vede  che  una  tal  penitenza  dee 
farsi  col  capo  chino,  e  con  uno  spirito  sog- 
gettato e  sommesso,  per  non  accrescere 
con  l'alterezza  il  suo  fallo  nell'atto  i stesso 
di  darne  soddisfazione.  Dall'altra  banda  la 
fede  cristiana  non  è  una  fede  ignorante;  ò 
una  fede   la  quale  non  ama  altre  tenebre 
che  quelle  che  le  servono  a  veder  meglio; 
come  interviene  a'noslri  occhi,  cui  l'avere 
il  fondo  più  nero  serve  a  potere  scorgere 
più  da  lungi.  Che  volete  voi  fare  di  certa 
foggia  di  Cristiani  che  non  hanno  altro  di 
Fedeli  che  il  Battesimo?  Cristiani  per  con- 
dizione, perché  sono  nati  e  nutriti  nella 
Chiesa;  ma  non  Cristiani  per  elezione.,  sic- 
ché conoscano  i  suoi  ministeri,  e  sappiano 
gli  avvantaggi  ch'ella  possiede  su  la  turba 
dell'altre  sette.  Non  sapreste  determinare 
se  sieno  Cristiani  o  sicno  Infedeli;  sembra 
piuttosto  che  non  sian  nò  l'uno  nò  l'altro: 
sim  dissimi  agli  apoplclici,  che  non  posso- 
no dirsi  né  in  tutto  morti,  né  in  tutto  vivi. 
X.  Convien  però  presupporre,  (  he  quan- 
tunque i  Cristiani  non  siati   tenuti  lutti  e- 
gualmente  a  sapere  tutti  i  misteri  della  no- 
stra religione,  tutti  contuttociò  son  tenuti 
a  saperne  alcuni  ed  a  crederli  espressamen- 
te; e  tali  sono  i  misteri  contenuti  nel  Sim- 
bolo, tra' quali  due  ve  ne  sono  sì  necessarj 
a  credersi  espressamente,  che,  come  vuole 
la  maggior  parte  de'Dollori(S.Th.  -2.  'i,  q. 
i,  a.  6),  il  non  averli  espressameute  credu- 
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ti  è  un  impedimento  .  salvarsi.  Questi  so- 
no, il  mistero  della  santissima  Trinità, eoo- 
sistente  in  tre  Persone  distinte,  ma  in  un 
sol  Dio;  ed  il  mistero  della  Incarnazione, 
per  cui  la  seconda  di  queste  tre  Persone  ora 
dette,cioè  dire  ilFigliuoldi  Dio.  si  fece  uo- 
mo per  noi  mortali  e  mori  per  redimerci 
dal  peccalo  (lbid.  a.  7  et  8).  Ora  quanti 
Cristiani  vivono  in  uno  stalo  affatto  deplo- 
rabile, mentre  possono  anch'essi  dire  con 
verità:  sed  ncque ,  si  Spiritus  Sanctus  est, 
audivimus?  (Art.  19,  2)  Sanno  che  vi  è  un 
Dio,  ma  non  sanno  che  la  sua  divinità  è  in 
tre  Persone  all' istessa forma,  sicché  con  es- 
sere in  Ire,  non  è  triplicata;  è  in  tutte  una 
sola.  Sanno  che  Dio  è  morto  per  loro,  ma 
non  sanno  qual  sia  quella  Persona  divina 
che  vestissi  di  carne  umana  aitili  di  poter 
morire.  Questa  é  la  vita  eterna,  dice  il  Si- 
gnore, che  gli  uomini  conoscano  voi  unico 
e  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo,  che  voi  pure 
avete  mandato  (Jo.  17,  3);  e  s'è  cosi,  con- 
verrà pur  dir  che  giacciauo  nell'ombre  del- 
la morte  quei  Cristiani  che  son  Cristiani,  e 
nulla  sanno  di  Cristo,  se  non  forse  quel 
tanto  che  basta  loro  a  renderlo  disprezze- 
vole fra  la  gente  col  nominarlo  or  ne' loro 
spergiuri,  or  ne' loro  sdegni.  In  tale  stato  di 
tenebre,  come  potranno  i  meschini  rende- 
re al  loro  Redentore  verun  ossequio?  come 
lo  serviranno?  come  lo  supplicheranno? 
come  lo  ringrazieranno?  come  l'ameranno 
di  vero  cuore,  se  nulla  di  lui  conoscono,  o 
quasi  nulla?  Un  cane  riconosce  il  suo  pa- 
drone iu  mezzo  ad  una  turba  folla  di  popo- 
lo, e  gli  va  intorno  e  gli  fa  festa  speciale; 
ed  un  Cristiano  non  conosce  altrettanto  di 
Gesù  Cristo!  Cognovit  bos  posscssorem 
suum,  et  asinus  praesepe  domini  sui;  Israel 
aulem  me  non  cognovit,  etpopulus  meusnon 
inteilexit  (Is.  1,  5).  Che  giova  però  sapere 
tutte  l'altre  cose  del  mondo,  e  non  sapere 
la  via  per  cui  si  giugne  alla  verità  ed  alla 
vita?  Si  appagano  questi  miseri,  perchè  san- 
no a  memoria  stroppiatamele  alcune  po- 
che orazioni,  e  tra  queste  il  Credo;  ma  che 
vai  ciò?  Un  tal  sapere  è  fratello  dell'igno- 
ranza: scire  leges  non  est  canini  l'erba  te- 
nere, sed  vini  ac  potestatem  (1.  Scire  leges, 
ff.  de  leg.).  Che  vale  sapere  il  Credo,  e  non 
sapere  i  misteri  contenuti  dal  Credo!  Que- 
sto d'in  una  estrema  carestia  aver  pieno  un 
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granajo, e  non  avere  la  chiave  da  entrarvi 
dentro.  Un  pappagallo  già  iu  Roma  aveva 
imparate  le  Litanie  della  Vergine,  e  le  re- 
rilava ad  ora  ad  ora  con  maraviglia  (Cae- 
lius  1.  5,  e.  3a).  Convorrà  dire  che  questo 
uccello  ne  sapesse  anche  più  di  molli  Cri- 
stiani, che  non  saprebbono  recitare  altret- 
tanto; nel  resto,  (pianto  all'intendere  ciò 
che  dicono,  sono  pari.  Frattanto  in  questo 
torbido  d'ignoranza  cosi  confusa,  pensale 
voi  se  riesce  al  demonio  far  buona  pesca! 
Non  est  sdentiti  Dei  in  terra,  dice  il  Profe- 
ta (Os.  4,  1  et  2  );  e  però  che  segue?  Ma- 
ledictum  et  mendacium  et  homicidium  et 
furiant  et  adulterium  inundaverunt ,  et  san- 
gnis  sanguinem  teligil.  Ogni  cosa  nel  mon- 
do è  bestemmia,  è  inganno,  è  interesse,  è 
sdegno, è  dissoluzione,  è  disonestà,  perchè 
nel  mondo  non  si  sa  nulla  di  Dio,  uè  cura- 
si di  saperne,  quasi  che  dispiaccia  ad  alcu- 
ni l'istesso  dover  credere  che  vi  sia. 

XJ.  Di  qui  potrete  inferire  quanto  sia 
grave  l'obbligazion  che  vi  stringe  a  man- 
dare i  figliuoli  ed  i  famigli  vostri  alla  chie- 
sa, perchè  vi  siano  istruiti;  anzi  a  venirvi 
anche  voi  per  ben  apprendere  la  parola 
divina  da' suoi  principj,  giacché  non  man- 
cano adulti  co'  peli  iu  viso  che  hanno  an- 
cor bisogno  di  lati  e.  Quante  cose  ignorale 
voi  pure,  necessarie  per  la  salute,  quando 
ben  anche  vi  fossero  alquanto  noti  questi 
misteri  ora  delti!  Non  sapete  bene  spesso 
che  per  pentirvi  degnamente  delle  vostre 
colpe  non  basta  la  vostra  volontà,  ma  è 
necessaria  la  grazia  efficace,  la  quale  non 
si  dona  né  a  tutti  i  peccatori,  né  in  tutti  i 
tempi, particolarmente  dappoiché  con  mol- 
te colpe  fu  venuta  a  dimeritarsi:  ond'è, 
che  quantunque  vi  allontaniate  dal  para- 
diso ogni  giorno  più  col  peccar  che  fate, 
vi  par  tuttavia  di  esserne  tanto  certi, quanto 
ne  sian  quei  Beati  che  han  vinto  il  palio. 
Non  sapete  che  il  peccato  è  un  sommo  ma- 
le, e  che  Dio  gli  porta  un  odio  immenso, 
un  odio  implacabile;  onde  giudicate  che 
poco  importi  come  si  viva  ,  purché  la  per- 
sona poi  si  confessi;  e  slimate  che  tanto 
sia  cadere  una  volla  in  qualche  iniquità, 
quanto  il  cadervi  cento  o  il  cadervi  conti- 
nuamente. Non  sapete  che  per  ricevere  il 
perdono  nella  confessione  è  necessario  un 
tal  dolore  che  detesti  il  peccato  sopra  ogni 
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male,  sicché  ne  distacchi  il  cuore  efficace- 
mente, e  vi  ponga  quel  mezzo  unici)  e  ve- 
ro, ch'è  fuggire  le  occasioni  prossime  che 
sì  frequentemente  v'indussero  a  ricadere. 
Da  queste  e  da  molte  altre  ignoranze  si- 
mili provengono  danni  irreparahili  in  qua- 
lunque anima,  perchè,  come  dice  il  Signo- 
re, ubi  non  est  selenita  animaes  non  est 
bonum  (Prov.  19,  2).  L'anima  ignorante, 
a  guisa  d'uno  sparviere,  con  gli  occhi  ri- 
coperti dal  cacciatore, non  ubbidisce  al  fi- 
schio, non  si  muove  a  veruna  preda,  non 
fugge  veruu  pericolo;  e  se  sono  miserabili 
tanti  idolatri  perchè  non  veggono,  ben  po- 
tete inferire  quanto  sieno  forse  più  mise- 
rabili d'essi  quei  Cristiani  che  abitando  io 
mezzo  alla  luce  non  curatisi  di  vedere.  Di- 
cono che  hanno  da  fare  assai,  che  bau  fa- 
miglia, che  han  bottega,  che  bau  bestie, 
che  bau  traffichi  fastidiosi  :  ma  che?  non 
hanno  anche  l'anima.  Eppur  essi  non  la 
contano  mai  per  nulla.  In  due  modi,  dice 
Teofrasto  (1.5  de  plant.),  nuoce  una  pianta 
all'altre  piante  vicine;  nuoce  con  l'ombra, 
e  nuoce  con  succhiar  tutto  l'umore  a  sé. 
Così  parimente  avviene  alla  Fede;  gli  af- 
fari di  questo  mollilo,  i  divertimenti,  i  di- 
letti nuocono  a  tal  radice  prima  con  l'om- 
bra, perchè  ingombrali  la  mente  e  l'offu- 
scano con  le  passioni  disordinate;  e  poi  le 
nuocono  ancora  con  trarre  a  sé  lutto  l'ali- 
mento vitale,  sicché  vi  sia  tempo  per  ven- 
dere, per  cambiare,  per  comperare,  anzi 
vi  sia  tempo  ancora  per  ridere  in  ogni  ve- 
glia,  vi  sia  per  cianciare,  vi  sin  per  civet- 
tare, vi  sia  per  imbrattarsi  di  mille  vizj; 
e  non  vi  sia  tempo  per  apprendere  pari- 
mente la  strada  della  salute,  per  conoscere 
il  suo  Signore,  il  suo  primo  principio,  il 
suo  ultimo  fine. 

III. 

XII.  Una  fede  così  superficiale,  che  ma- 
raviglia poi  che  sia  sterile?  Troverete  be- 
ne delle  piante  molto  alte,  benché  abbia- 
no le  radici  poco  profonde,  come  special- 
mente avvidi  ne'  cipressi,  ma  non  trove- 
rete che  tali  alberi  diano  fruito  (Teophr. 
1.  3  de  plant.).  Quello  dunque  che  si  ri- 
chiede in  terzo  luogo  per  una  fede  eletta, 
si  è,  ch'ella  sia  feconda  d'opere  buone. 
Questa  è  la  fede,  una  luce  celeste  che  il- 
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lumina  la  mente  a  conoscere,  e  invigorisce 
la  volontà  ad  operare;  e  non  è  una  virtù 
solamente  speculativa,  ma  ancora  pratica; 
fides ,  (june  per  ebarifatem  aperatur  (ad 
Galat.  5,6);  e  a  questo  fine  ci  comunica 
il  Signore  così  gran  dono;  domini Jidei  c- 
lectumj  perchè  l'anima  si  renda  abile  a 
partorire  mille  opere  buone  (s.  Th.  2.  a, 
q.  8,  a.  3):  ond' è  che  il  creder  nostro  è 
chiamato  uno  sponsalizio  che  si  fa  ira  l'a- 
nima e  Dio:  sponsabo  le  mihi  irijidc  (Os. 
2,  20),  affinchè  intendiamo  che  anche  di 
questo  sponsalizio  il  primario  fine  si  è  la  fe- 
condila. E  questa  medesima  fecondila  non 
è  credibile  quanto  poi  rechi  di  accresci- 
mento alla  fede,  conducendola  fino  al  so- 
glio del  medesimo  Dio,  senza  che  mai  vcik 
gale  fallito  il  trovarlo: Deum exquisivi  ma- 
il ibus  meisy  et  non  sum  deceptus  (  Ps. 
76,  5).  Per  contrario  senza  il  nutrimento 
delle  opere  provenienti  dalla  carità,  la  fe- 
de è  morì  A',  Jìdes  sìne  operibus  mortila  est 
(Jac.  2,20);  e  in  tale  stato  non  merita  il 
nome  di  virtù,  come  un  cadavero  minto 
che  non  merita  il  nome  d'uomo  (s.  Th.  2. 
2,  q.  4>  a.  5).  E  giacché  questo  è  punto  di 
gran  rilievo  per  conoscere  la  necessità  che 
abbiamo  di  mantenere  la  grazia  di  Dio,  e 
di  operare  per  vigor  d'essa  opere  degne  di 
vita  eterna,  mi  piace  di  dichiararmi  anche 
meglio. 

XIII.  Due  specie  di  morte  possiamo  con- 
siderare iti  un  cadavero:  l'una  è  l'esser 
separato  dall'anima,  ch'è  la  sua  vila;  l'al- 
tra é  il  guastarsi,  tanto  che  al  fin  si  riduca 
in  un  pugno  vile  di  polvere  e  di  putredi- 
ne. Or  così  interviene  alla  fede:  la  prima 
morte  è  Tessere  separata  dalla  carità,  quan- 
do l'anima  consente  al  peccato  mortale; 
l'altra  è  il  corrompersi  a  poco  a  poco  la 
medesima  fede,  tanto  ch'ella  riducasi  co- 
me al  niente.  Certamente  è  stata  gran  mi- 
sericordia divina,  che  perdendosi  da'  pec- 
catori la  grazia,  non  si  perdesse  ad  un 
tempo  stesso  la  fede.  Iddio  ha  voluto  a  noi 
dimostrare  quella  pietà  che  ha  la  legge  a- 
gli  artefici  indebitali,  o  ancora  falliti  :  non 
vuol  ella  che  si  tolgano  loro  gli  strumenti 
dell'arte,  affinchè  possano  con  essi  manie- 
nere  la  vita,  e  giugner  forse  una  volta  a 
pagare  il  loro  dovere.  Parimente  il  Signo- 
re, perchè  a'  peccatori  rimanga   qualche 
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speranza  ili  potere  un  giorno  risorgere  dal 
loro  misero  stato,  e  soddisfare  alla  divina 
giustizia,  lascia  in  loro  mano  quest'istru- 
menlo  di  tutte  le  virtù,  che  è  la  fede;  for- 
ma ili  tutte  esse  in  quanto  conoscitive. Pe- 
rà questo  cada  vero  ili  fede  moria,  rimasto 
come  sepolto  in  un'anima  peccatrice, à  po- 
co a  poco  perde  quell'istessa  sembianza  e 
similitudine  ch'ell'aveva  col  corpo  vivo;  e 
questo  istrumento  da  riacquistar  le  virtù, 
tenuto  lungamente  ozioso,  si  arrugginisce, 
tanto  che  a  poco  a  poco  diviene  inutile. 
JWa  eli L  stupirà  di  ciò,  se  consideri  che  l'o- 
zio di  sua  natura  ha  per  proprio  di  gua- 
stali' ogni  cosa?  Un'acqua  lungamente 
ferma  s'inverminisce;  una  casa  lungamen- 
te disabitata  rovina j  un  cavallo  tenuto 
lungamente  immobile  nella  stalla  langui- 
sce allatto.  E  però  a  questo  dire,  quando 
la  tede  t'osse  anche  viva,  correrebbe  uu 
rischio  grande  di  perdersi  con  ciò  solo, 
cioè  con  lo  stare  oziosa  senza  operare  vir- 
tuosamente. Giudicate  ora  voi  quanto  sarà 
dunque  agevole  ch'ella  corra  un  tal  rischio 
dappoi  eh" è  morta!  Troppo  sta  ella  in  li- 
no stato  violento  a  dimorare  nel  cuore  del 
peccatore:  vi  sta  come  incarcerata,  secon- 
do che  n'accenna  l'Apostolo  in  quelle  vo- 
ci, (/iti  veritalem  Dei  in  injustilia  detinent 
(ad  Rom.  i,  18);  e  però  troppo  è  facile 
che  una  tal  violenza  non  sia  durevole. 

XIV.  Singolarmente  conviene  che  pon- 
gano però  mente  a  quello  ch'io  dico  gli 
uomini  lussuriosi  e  dediti  a  contentare  in 
qualunque  cosa  il  lor  corpo  e  la  loro  car- 
ne; imperocché  d'essi  s'intende  quel  detto 
sì  terribile  del  Signore:  animalis  homo 
non  percipit  ea  quae  sunt  spiritus  Dei  (1 
ad  Cor.  2,  i4);  ciò  che  fece  affermar  fran- 
camente ad  un  san  Girolamo,  che  invano 
si  andrebbe  cercando  tra  gli  eretici  un  a- 
mator  della  castità:  difficile  est  haereli- 
catn  reperire,  (jtii  diligat  castitatem.  E 
questo  appunto  è  dove  mira  singolarmente 
il  demonio  coti  la  lascivia  :  pretende  arri- 
vare a  segno  di  poter  rovinare  affatto  la 
fide.  Exinanite,  exinanite  usque  adj'un- 
damentum  in  ea  (Ps.  i56,  7)  :  tal  è  l'ordine 
che  ricevono  da  Lucifero  tutti  quei  demoni 
che  sono  i  guastatori.  E  però  siccome  un 
capitano  per  espugnare  una  piazza  fa  pri- 
ma la  breccia,  poi  vi  si  alloggia,  e  final- 
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mente  vi  fa  una  mina  da  sbalzare  in  aria  i 
fondamenti  dilla  muraglia;  cosi  il  demo- 
nio prima  fa  la  breccia  in  un  cuore  per 
mezzo  de'  peccati  attuali,  e  singolarmente 
per  mezzo  dille  lascivie,  che  sono  quelle 
che  più  lo  vengono  ad  isnervare  e  ad  in- 
frangere; appresso  procura  di  alloggiare 
su  la  breccia  per  mezzo  d'una  consuetu- 
dine inveterata;  e  se  di  lì  non  è  risospinto 
con  vigorose  sortite,  vi  forma  al  fine  una 
mina  da  sbalzare  in  alto  il  fondamento  me- 
desimo della  fede:  exinanite ,  exinanite 
usque  adfundamcntum  in  ea.Chc  se  puro 
una  tal  mina  non  giuochi,  e  la  fede  riman- 
ga in  piedi ,  rimane  una  fede  debole  e  di- 
mezzata, conforme  a  quello:  dimiuutae 
sunt  veritates  afiliis  hominum  (Ps.  1 1,  2). 
Si  crede  Dio,  si  crede  a  Dio,  ma  non  si 
crede  in  Dio,  dice  san  Lorenzo  Giustinia- 
no (de  fid.  e.  3):  credere  Deum  est  credere 
eum  essej  credere  Deo  est  credere  emn 
vera  dicere:  ut  credere  in  Deum  est  cre- 
dendo amare,  credendo  in  eum  ire. 

XV.  E  una  tal  sorte  di  fede  stimerete 
voi,  dilettissimi,  che  v'abbia  a  portar  in  pa- 
radiso? Questo  sarebbe  un  credere  di  po- 
ter giugnere  fino  a  Roma  sopra  un  cavallo 
di  stucco.  La  legge  non  vuole  che  goda 
l'immunità  quel  medico  che  non  esercita 
la  professione,  ma  con  un  domestico  stu- 
dio professa  quasi  all'ombra  la  perizia  d'u- 
na tal  arte,  e  non  esce  in  campo  a  combat- 
tere contra  i  mali  (l.iSi  duas,  %.  Gramma- 
tici, ff.  de  excus.  Tut.).  Così  rimarranno 
delusi  quei  Cristiani  che  crederanno  nel- 
l'estremo Giudizio  trovar  pietà,  per  aver 
professato  poc'altro  più  che  il  nome  pigro 
di  Fedele  di  Cristo.  Nescio  vos,  dirà  loro 
il  Signore, non  vi  conosco;  discedite  a  me 
omnes  operarti  iniquitatis  (Lue.  i5,  27)  ; 
levatemivi  dinanzi  voi  che  per  conteutar 
le  vostre  passioni  aveste,  per  dir  così,  cento 
mani,  e  non  ne  aveste  pur  una  per  sogget- 
tarle. Che  se  mai  per  gran  disgrazia  toccasse 
a  verun  di  noi  l'udire  questo  tuono  sì  for- 
midabile, che  sarebbe  del  nostro  cuore? 
Qual  miseria  potrebbe  mai  paragonarsi  alla 
nostra?  Esser  noi  di  quegl' infelici  che 
scendono  nell'inferno  con  le  armi  loro! 
Descender unt ad  infernum  curii  armis  suis 
(Ezech.  3'2,  27);  cioè  dire  con  quel  carat- 
tere di  Cristiano  e  con  quello  scudo  di  fé- 
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de  ch'era  bastante  a  debellare  ogni  forza  : 
haec  est  vittoria ,  quae  vincit  mundutn: 
fidcs  nostra  (i.  Jo.  5,  4)-  Le  armi  nimiche 
lasciate  su!  campo  sono  dopo  la  vittoria  il 
più  bel  trionfo  de  vincitori.  Così  la  fede, 
arme  tanto  polente  per  abbatter  l'inferno, 
sarà  il  più  bel  trionfo  de*  nimici  infernali, 
gloriosi  per  la  sconfitta  totale  de-1  peccatori 
da  lor  tirati  in  quel  baratro.  Oh  come  in- 
sulteranno a  epici  carattere,  unico  residuo 
della  fede,  lasciato  impresso  indelebilmente 
dal  santo  Battesimo!  Oh  come  lo  calpeste- 
ranno prima  per  rabbia  (giacché  quello 
solo  di  santo  entrerà  in  quel  luogo  di  per- 
dizione), e  poi  per  superbia,  godendo  di 
poter  calpestare  con  le  lor  fetide  piante 
chi  aveva  modo  di  calpestare  le  stelle  co- 
me figliuolo  di  Dio  nel  reame  eterno! 

XVI.  Dilettissimi,  per  non  incorrere  in 
uno  stalo  di  tanta  infelicità,  appigliatici  al 
consiglio  dell'Apostolo,  il  quale  ci  dice  (2 
Cor.  1 3 ,  5  )  :  Vosmctipsos  tentate  si  estis  in 
fide:  ipsii>os probatc;  fate  un  poco  un  sag- 
gio della  vostra  fede,  e  chiaritevi  se  di  veri- 
tà state  in  essa.  Non  basta  che  noi  possedia- 
mo la  fede  per  una  semplice  e  sterile  cre- 
denza; conviene  che  parimente  la  fede  pos- 
segga noi;  di  modo  tale  che  tutte  le  nostre 
operazioni  passino  per  le  mani  di  lei,  sieno 
dirette  da' suoi  movimenti,  e  sieno  regolate 
dalle  sue  massime. 

XVII.  Vosmetipsos  tentate  si  estis  infide. 
Che  gran  disavventura  sarebbe  la  vostra 
se,  vivendo  voi  tra'  Fedeli,  foste  più  mise- 
ri degli  stessi  idolatri;  sicché,  mentre  essi 
non  veggono  perchè  sono  in  tenebre,  voi 
con  una  cecità  quanto  più  volontaria,  tanto 
meno  anche  degna  di  compassione,  non  ve- 
deste, perché  vi  piace  di  tener  gli  occhi 
chiusi?  Che  sarebbe  inai  se  la  vostra  fede 
non  fosse  ferma  abbastanza,  e  se  fossero  di 
consenso  vostro  quelle  dubitazioni  che  ta- 
lora vi  passano  per  la  mente,  sicché  il  fan- 
go delle  vostre  disonestà  giungesse  non  so- 
lo ad  ecclissare  co'  suoi  vapori  la  luce  di 
questo  Sole  celeste,  ma  quasi  quasi  a  spe- 
gnerla interamente?  Eppur  talora  vi  giu- 
gno anche  tra'  Cristiani,  anche  tra'  Catto- 
lici, con  lasciar  loro  di  tali  non  altro  più 
che  quanto  basta  a  salvarli  dal  tribunale  de- 
stinato agl'increduli.  Nel  rimanente:  dubius 
infide  est  kaercticus ,  chi  noi  sa?  Chi  tiene 


dentro  di  sé  per  dubbioso  un  solo  articolo 
della  Fede,  non  è  più  Fedele,  por  quanto 
pure  egli  seguiti  a  dimostrarsi. 

XVIII.  Vosmctipsos  tentate  si  estis  in  fi- 
de. Esaminate  un  poco,  se  voi  solamente 
credete  con  fede  umana  quello  che  credo- 
no gli  altri,  oppure  se  lo  credete  con  una 
fede  divina,  perchè  Dio  ha  rivelati  questi 
misteri  alla  santa  Chiesa,  e  la  santa  Chie- 
sa li  l'i  intendere  a  noi.  Habete  fidem  Dei 
(Marc.  1 1 ,  22  );  abbiate  una  fede  che  ven- 
ga  da  Dio  come  da  principio,,  e  tenda  in 
Dio  come  in  termine;  e  quando  l'abbiate, 
seguite  ad  esaminare  s'ella  è  profonda;  sic- 
ché non  vi  contentiate  di  una  cognizione 
superficiale  e  di  una  credenza  affatto  igno- 
rante, senza  credere  espressamente  alcuna 
di  quelle  verità  che  i  Cristiani  son  tenuti 
a  conoscere  in  qualche  modo  individuale, 
benché  non  siano  tenuti  a  comprenderle  ed 
a  capirle. 

XIX.  Vosmctipsos  probate  si  estis  infide. 
Esaminate  finalmente  se  la  vostra  fede  è  fe- 
conda, sicché  in  virtù  della  carità  produca 
frutti  di  vita  eterna:  verbum  Dei  operatur 
in  vobiSj,  qui  credidistis  (  1  ad  Thessal.  2, 1 5). 
Non  è  una  gran  vergogna  nostra  che  la  ter- 
ra per  un  poco  di  lume  che  sopra  la  sua 
semplice  superficie  le  viene  sparso  dall'al- 
to, stia  sempre  in  moto  per  produrre  tante 
erbe,  tanti  fiori,  tanti  frutti,  tanti  metalli; 
e  l'anima  nostra  con  si  gran  luce  chele 
versa  sopra  la  fede,  non  faccia  nulla?  La 
fede  umana  saprà  muovere  gli  uomini  ,  e 
indirizzarli  in  tanti  affari  diversi;  e  la  fede 
divina  (piasi  meno  attiva  o  men  atta,  rimar- 
rà oziosa?  Sopra  tutto  non  vi  date  a  crede- 
re mai  che  il  nome  di  Cristiano  debba  pres- 
so il  Signore  giovarvi  punto,  se  vi  manchi 
la  vita  di  Cristiano:  anzi  ciò  servirà  per 
rendervi  dinanzi  a  lui  più  esecrandi.  Un 
uomo  cui  pule  il  corpo  di  fetor  simile  al  fe- 
tor  de' montoni,  se  si  unga  a  sorte  con  man- 
teche odorifere,  pute  peggio  (Arisi.  Probi, 
sec.  i3,  n.  9).  Così  pure  nel  caso  nostro:  il 
balsamo  sì  soave  de'  sacrificj,  de' sacramen- 
ti, e  l'acque  stesse  per  altro  tanto  odorife- 
re del  Battesimo  serviranno  a  questi  rei 
Cristiani  per  comparir  più  fetenti  nel  co- 
spetto del  loro  Giudice,  il  quale  li  punirà 
più  severamente,  che  non  punirà  gl'idola- 
tri. Dico  vobis  :  Tyro  et  Sidoni  remissius  e- 


rit  in  i/n  Judicii  ,  quatti  vobis  (  Watlh.    i  i  , 
i  ome  I  i  legge  gastiga  con  pena  ordi- 
naria gli  adulti ,  e  con  pena  più  mite  quei 
ehe  non  sou  giunti  agli  anni  della  pubertà, 
quasi  meno  informati  ili  que'  divieti  clic 
trasgredirono. 
XX.  /  osmetìpsos  tentatesi  eslis  Iute:  ipsi 
robate.  IN  ori  vi  contentale   in  questa 
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materia  «li  un  esame  superficiale;  tentate 
<•  provate  ,  tentate  et  probate.  Le  cose  pro- 
spere vi  serviranno  di  tentazione,  le  avver- 
se di  pruova. affinchè  mantenendovi  in  tut- 
te le  stagioni  del  pari  fedeli  a  Dio,  possia- 
te sulla  radice  della  fede  ferma,  profonda, 
fertile  stabilire  quell'albero  della  vita  che 
mai  non  muore. 


RAGIONAMENTO    IV 

Sopra  la  Speranza. 


I.  li  più  bel  contrassegno  a  riconoscere 
il  balsamo  sincero  dall' adulteralo,  si  è  clic 
il  sincero,  ove  si  posa,  non  lascia  macchia; 
l'adulteralo  la  lascia.  Ora  la  speranza  è  il 
balsamo  d'ogni  miseria:  e  però  qual  con- 
trassegno migliore  possiam  noi  trovare  a 
distinguere  la  speranza  verace  dalla  bugiar- 
da, che  osservare  con  attenzione  qual  di 
loro  due  imbratti  il  cuore  umano,  e  quale 
il  purifichi?  Vengano  dunque  tutte  qua  le 
speranze  de'  peccatori,  che  io  per  confon- 
derle ho  risoluto  di  volere  oggi  strappar  lo- 
ro dal  volto  quella  maschera  di  menzogna, 
sotto  cui  nascondono  la  loro  malvagità, con 
porle  a  fronte  della  speranza  de' giusti.  Io, 
dilettissimi,  voglio  farvi  vedere  con  un  pro- 
fittevole paragone,  da  un  lato  nulla  macu- 
losa  la  speranza  cristiana  de' buoni,  dal- 
l'altro tutta  sordida  la  falsificata  speranza 
de'  peccatori.  A  voi  toccherà,  notala  bene 
la  loro  diversità,  sapervi  applicare  all'una, 
e  guardar  dall'altra. 


II.  Il  nome  di  speranza,  dice  Seneca  (E- 
pist.  io),  è  un  nome  di  bene  incerto:  spcs 
est  nomea  incerti  boni.  Ma  costui  favellava 
di  quella  speranza  che  sola  polca  ravvisa- 
re tra  le  sue  tenebre.  Questa  è  fondala  su 
le  mobili  arene  di  un  ben  caduco:  però 
qual  maraviglia  se  crolli?  Non  è  già  tale  la 
speranza  de' buoni  :  ella  è  sì  certa,  che  ba- 
sta a  farci  beali  colla  medesima  aspettazio- 
ne del  bene  da  lei  promesso:  gloriamur in 
spc  glorine Jiliorum  Da' (ad  Rom.  5,  2). 


Considerate  però,  che  siccome  il  peccato 
originale  tolse  all' uomo  la  vista  rendendo- 
lo cieco,  così  gli  tolse  la  forza .  rendendolo 
debole:  e  però,  siccome  il  Signore,  per  ri- 
mediare alle  nostre  tenebre,  c'infonde  nel- 
la mente  la  fede,  di  cui  favellai  nel  passato 
Ragionamento;  così  per  rimediare  alle  no- 
stre debolezze,  c'infonde  pure  nella  volon- 
tà la  speranza,  eh' è  quella  di  cui  nell'o- 
dierno ho  da  favellare.  Questa  virtù  è  un 
abito  (s.  Th.  2.  2,  q.  18  ,  a.  i  )  che  porta  la 
volontà  ad  anelare  a  Dio,  e  ad  aspettarlo 
come  il  sommo  suo  bene  :  e  ciò  per  mezzo 
della  grazia  abituale  che  la  abiliti,  della  gra- 
zia attuale  che  la  avvalori,  e  delle  buone 
opere  che  la  facciano  meritevole  di  otte- 
nerlo. Sicché  a  questo  dire,  la  nostra  spe- 
ranza si  appoggia  sopra  due  basi:  sopra  l'a- 
juto  divino,  e  sopra  la  nostra  volontaria  coo- 
pcrazione al  medesimo  ajuto.  E  però  da 
quella  banda  per  cui  si  appoggia  ellaaDio, 
qual  cosa  può  star  più  immobile  e  più  in- 
concussa, quando  ben  dall'altra  ella  crolli? 
Basti  dire  che  il  Profeta  non  la  chiama  spe- 
ranza, ma  soprasperanza;  in  verbo,  tua  su- 
persperavi  (Ps.  1 18 ,  7/1)  5  quasi  ch'ella  fos- 
se un  possesso  anticipato  del  bene  che  si 
desidera.  Ma  non  conviene  trattare  sì  lie- 
vemente una  materia  sì  dolce.  Dall'altro  la- 
to, come  potrà  inai  trattarsi  in  sì  poco  d'o- 
ra condegnamente,  s'ella  è  sì  ampia? 

III.  Tutte  le  perfezioni  che  concorrono 
a  formare  l'abisso  della  divina  bontà,  tut- 
te ci  fanno  un'amabile  violenza,  perchè 
speriamo  in  Dio,  non  un  bene  particolare, 
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ma  qualunque  specie  di  bene  che  ci  abbi- 
sogni, di  natura,  di  grazia,  di  gloria.  Tut- 
tavia per  rrstrignere  in  breve  sì  immenso 
pelago,  ridurremo  con  san  Tomaso  (in  Ps. 
5o)  i  motivi  della  nostra  speranza  a  questi 
tre  soli:  alla  provvidenza,  alla  misericordia 
ed  alla  potenza  del  nostro  Dio:  alla  prov- 
videnza, di  lui  come  creatore,  alla  miseri- 
cordia di  lui  come  redentore,  e  alla  poten- 
za di  lui  come  padron  sovranissimo.  Dia- 
mo un'occhiata  al  primo  motivo  della  prov- 
videnza di  creatore.  Ego  feci,  dice  il  Signo- 
re per  il  Profeta,  et  egoferam  (Is.  46,  4)- 
Io  vi  ho  creati  quando  non  eravate:  potete 
ben  però  credere  che  io  non  mi  stancherò 
di  sollevare  tutte  le  vostre  miserie,  dappoi 
che  siete:  qui  nec  dum facto  curavit  ut  es- 
sente quae  facto  sunt  non  deserti  (Greg.  1. 
9.4  Mor.  e.  17).  E  [ter  verità  qual  artefice 
ha  mai  stimate  poco  le  opere  delle  sue  ma- 
ni maestre,  sicché  dopo  avervi  impiegato 
sapere,  impiegalo  studio,  le  abbandoni  poi 
alla  ventura?  Quis  deserti, quod  condendum 
putovit?  (Ambr.  1  Offic.  12).  Tanto  più, 
ch'egli  non  è  artefice  solo,  ma  insieme  pa- 
dre; e  se  però  ha  inserito  fino  ne' petti  del- 
le tigri  più  fiere  l'amore  ai  parti,  chi  vor- 
rà credere,  ch'egli  di  tale  amore  abbia  pri- 
vo il  suo  cuor  divino?  E  vero,  che  frattan- 
to noi  sofferiamo  di  molti  mali.  Ma  che  può 
farsi?  La  natura  di  sua  primaria  intenzione 
non  produce  i  mostri;  e  tuttavia  li  produ- 
ce, costretta  a  ciò  dalla  indisposizione  del- 
la materia.  Nel  rimanente  ella  fa  quanto 
può  dentro  i  termini  delle  sue  leggi,  affin- 
chè non  si  concepiscano  questi  aborti  ;  e 
quando  sono  già  nati,  fa  quanto  può  perchè 
non  si  propaghino  maggiormente,  renden- 
doli però  sterili  a  questo  fine,  che  sieno  so- 
li. Parimente  il  Signore  di  sua  primaria  in- 
tenzione non  vuole  il  nostro  male,  non  so- 
lo di  colpa,  che  da  lui  non  può  mai  voler- 
si, ma  né  anche  di  pena:  non  laetotur  in 
perditione  vivorum  (Sap.  1 ,  io).  Solo  è  co- 
stretto a  volerlo  dalla  nostra  miseria,  o  per 
correzione,  o  per  punizione,  o  per  prova- 
zione.  Nel  rimanente  quel  ch'egli  fa,  è  pro- 
curare che  i  mali  abbiano  vita  corta,  e  che 
non  si  propaghino  di  vantaggio  in  altri  ef- 
fetti più  rei:  onde,  come  una  madre  men- 
tre scalda  al  cammino  il  suo  bambinello, 
tien  frapposta  una  mano  tra  '1  fuoco  e  lui, 
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affinchè  la  vampa  eccessiva  non  lo  danneg- 
gi; così  il  Signore  rattempera  con  somma 
provvidenza  i  travagli  che  dee  mandarci; 
e  dove  gli  scorga  troppo  cocenti,  subito  ce 
ne  scosta:  che  fu  la  similitudine  data  già  da 
lui  di  sua  bocca  a  santa  Geltrude ,  sua  spo- 
sa eletta. 

IV.  Maggiore  è  nondimeno  la  fiducia  che 
dobbiamo  riporre  nella  misericordia  di  Dio 
come  redentore  ,  ancorché  sì  grande  sia 
quella  che  gli  dobbiamo  come  a  creatore. 
Ncìi  timeve,quia  rederni  te,  dice  egli  a  qua- 
lunque anima,  in  Isaia  (  43,  1  ).  Non  dar 
mai  luogo  nel  tuo  cuore  adalcuna  diffiden- 
za .  dappoi  eh'  io  ti  ho  ricomperata  con 
tulli  i  tesori  del  mio  sangue  divino.  E  va- 
glia la  verità,  da  che  il  Verbo  vestissi  di 
umana  carne,  noi  siamo  tanto  cresciuti  dì 
dignità,  che  s'egli,  al  dire  di  san  Gregorio 
Nazianzeno  (Or.  16),  è  l'occhio  del  Padre, 
noi  siamo  divenuti  la  sua  pupilla.  Almeno 
è  certo  che  come  tali  ci  chiama,  come  tali 
ci  custodisce,  e  come  tali  vuole  che  siam 
rispettali  ancora  dagli  altri.  Qui  tetigeritvos, 
tangit  pnpillam  oculi  mei  (Zac.  2,  8):  onde 
non  è  maraviglia  ,  se  tanto  si  risente  del- 
l'ingiurie che  ci  son  l'atte,  vendicandole  ta- 
lora più  rigorosamente,  che  le  sue  proprie: 
la  ragion  è,  perchè  son  ferite  di  pupilla,  le 
quali  son  sempre  riputate  atrocissime,  an- 
corane'tribunali  della  giustizia  terrena  che 
men  distingue:  Incus  vulneris  atmeem  facìt 
injuriam ,  v  eluti  si  quis  in  acido  pcrcussns 
fuerit  (Tns.  1.  4  -»  tit.  4  de  injur.). 

V.  Finalmente,  ciò  che  compisce  la  fer- 
mezza delle  nostre  speranze  ,  è  che  il  Si- 
gnore non  solamente  iia  provvidenza  come 
creatore  per  saperci  soccorrere,  misericor- 
dia come  redentore  per  volerci  soccorrere; 
ma  insieme,  come  padrone,  ha  un  braccio 
assoluto  per  effettuare  il  suo  buon  animo 
verso  noi  nel  poter  soccorrere.  Se  qualche 
cosa  si  truova  che  gli  sia  impossibile,  dice 
san  Bernardo,  io  mi  contento  di  darvi  piena 
licenza  che  speriate  in  altri  che  in  Dio  , 
e  che  cerchiale  di  gettar  l'ancora  in  fondo 
più  sicuro  e  più  sussistente  ;  si  quid  illi  im- 
possibile, si  quid  vel  difficile  est,  quaere  a- 
liud  in  quo  speresj  ma  se  non  v'  è,  perchè 
non  ci  abbandoniamo  con  viva  fede  tra  le 
sue  braccia?  Per  questo  acconciamente  si 
fa  egli  chiamare  il  Dio  della  speranza;  Deus 
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■•jti  i  id  Rom  i.'  i5)j  perchè  quanto  sa  e 
quanto  j>m> .  lutto  vuole  impiegar  del  puri 
.1  -i  ■• 

\  r.Per  lanto  mirate,  dilettissimi,  quanto 
ibile  la  speranza  cristiana,  mentre  ha 
per  suo  sostegno  l'i  stesso  i  >io  !  spei  et  in  no- 
IhvninijCt  limitatili-  super  Deurn  suum 
(Js.  5o,  io).  Vero  è  ohe  il  Signore  ricerca 
ancora  la  nostra  cooperazione:  perchè  s<  !>- 
Lodo  questo  modico  celeste,  dice  santo  A-  i 
gostino  (in  Ps.  un),  vuol  guarire  ogni  lan- 
guido] ",1"  vuol  perà  guarirlo  per  forza  : 
sanat  omiiem  languidum ,  sed  non  sanai  in- 
vitimi; opus  est  ut  sonori  velis:  e  perchè  la 
«ostia  volontà  è  cosi  incostante  nel  bene  , 
per  questo  la  nostra  speranza  non  è  così 
infallibile,  come  la  fede,  che  tutta  quanta 
eli' è,  si  lieo  forte  su  la  parola  sola  di  Dio. 
Da  ciò  avviene  che  con  le  nostre  speranze 
si  accorda  a  maraviglia  il  timore,  e  fa  con 
esse  un'armonia  perfettissima  di  alto  e  di 
basso, concorrendo  la  nostra  debolezza  me- 
desima a  renderci  più  gagliardi.  Nelle  guer- 
re cogli  immini,  affinchè  i  soldati  sian  va- 
lorosi, conviene  che  abbiano  una  grande 
opinione  eduna  -rande  stima  delle  lor  for- 
ze. Ma  non  così  nelle  guerre  che  imprende 
l'anima  co' suoi  nimici  visibili  ed  invisibi- 
li: in  queste,  perch'olla  vinca,  convien  che 
abbia  piuttosto  u\\  alto  timore  di  sé  mede- 
sima, anzi  ch'ella  diffidi  allatto  di  sé,  diffidi 
del  suo  volere,  diffidi  del  suo  valere,  per 
confidare  totalmente  in  Dio  solo.  In  tale  sla- 
to ,  eli' appunto  diviene  come  una  nuvola, 
oscura  ma  rugiadosa,  e  però  sommamente 
disposta  ad  essere  investita  dal  Sol  divi- 
no, e  cambiata  in   un  arco  di  maraviglia 
e  di  magnanimità  che  annunzia  trionfi.  Ad 
quem  respiciam^nisiad pauperculumetcon- 
tritum  spiritu3et  trementem  sermones meos? 
(Is.  66,  i)  Ove  poi  l'anima  nostra  sia  così 
benignamente  rimirata  dal  suo  Signore,  chi 
può  spiegare  qual  cuore  ella  concepisca? 
Allora  la  speranza  cresce  in  fiducia  (S.  Tho. 
2,  2,  q.  128,  a.  i,  ad  2)j  ch'ò  quando,  con- 
siderandosi l'uomo  in  Dio,  non  si  fida  più 
di  Dio  solo,  si  fida  generoso  ancora  di  sé, 
ma  di  so,  per  quella  virtù  che  gli  vien  da 
Dio:  omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai 
(ad  Phil.  4,  i5).  Io  por  dirvi  alcuna  cosa 
di  un'anima  in  tale  stalo,  vi  dirò  sol  ch'olla 
cambia  la  sua  fortezza:  qui  speroni  in  Do- 


mino,  mutabunt  fortitudinem  (Is.  40,  5i  ): 
perchè,  deporta  la  fortezza  di  tempra  uma- 
na, acquista  una  fortezza  di  tempra  corno 
divina;  e  ciò  per  line  grandi  effetti  princi- 
palmente: per  ottenere  quanto  ella  chiede, 
e  per  sopportar,  come  lieve  ,  ciò  ch'ella 
soffre. 

VII.  Primieramente  dunque  la  vera  spe- 
ranza in  Dio  ha  una  forza  maravigliosa  per 
impetrare  ogni  bene. Onwis  locus,quem  cal- 
caveritpes  vesta-,  vester  erit  (Dentei-.  11, 
"ì\).  Tal  fu  la  promessa  che  Dio  già  fece  al 
popolo  d'Israele. Ogni  paese, dove  arriverà 
il  vostro  piede,  diverrà  vostro.  Ma  qual  è 
questo  piò,  dico  san  Bernardo  (Ser.  i5  in 
Ps.90)?  Questo  pie  è  la  nostra  speranza, 
la  (piale  conquisterà  tuttociòdove  si  disten- 
da ,  per  modo  tale,  che  solo  l'avere  sperato 
le  servirà  di  inerito  ad  ottenere  :  erit  tibi 
anima  tua  in  salutoni ,  quia  in  me  Imbuisti 
fiduciam  (Jcr.  Sg,  18). 

Vili. Ma  perchè  talor  non  è  conveniente 
che sieno esaudite  le  nostre  suppliche,  anzi 
perchè  pur  è  necessario  che  siain  talora 
provali  da  varj  travagli  e  da  varie  tribola- 
zioni, la  speranza  in  Dio  ha  questo  ancora 
di  proprio,  che  raddolcisce  ogni  amarezza, 
cambiandola  in  tanto  nettare  celestiale.  Pe- 
rò acconciamente  chiamata  fu  da  Filone 
una  primizia  del  gaudio;  gaudium  ante  gau- 
dium; ed  i  buoni,  per  le  loro  speranze, 
sono  spesso  detti,  dalla  Scrittura  ,  beati; 
qui  sperai  in  Domino,  bcatus  est  (Prov.  16, 
20);  godendo  essi  più  in  questa  vita  per  ciò 
che  nell'altra  sperano,  clic  non  godono  i 
peccatori  nel  possesso  di  ciò  e' hanno  con- 
seguito :  in  quella  guisa  che  un  nobile  fi- 
gliuoletto leale  più  gode  del  reame  non  an- 
cor suo,  di  quel  che  goda  un  rustico  abi- 
tatore della  sua  rozza  capanna.  Così  diceva 
l'Apostolo:  superabundo  gaudio  in  omni  tri- 
bulatione  mea  (2  ad  Cor.  7,  4);  in  mezzo  a 
tutti  i  miei  travagli  io  nuoto  nell'allegrez- 
za. E  san  Francesco  andava  replicando  le 
notti  intere: è  tanto  il  ben  che  aspetto,  ch'o- 
gni pena  m'è  diletto.  Come  si  può  però  tol- 
lerare la  diffidenza  di  quei  Cristiani, i  quali, 
per  1  sprimere  quanta  sia  la  meschinità  e 
la  miseria  del  loro  stato,  son  usi  dire:  non 
ho  per  me  altri  al  mondo  die  Dio?  Vi  par 
dunque  di  avere  un  debole  appoggio  ,  se 
avete  por  appoggio  l'istcsso  Dio,  la  sua  prov- 
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\  idenza,la  sua  misericordia,  la  sua  potenza 
e  la  sua  divina  parola  V  Che  dinoia  duuque 
un  tal  modo  di  favellare,  se  non  che  non  è 
Dio  tenuto  per  quel  ch'egli  è,  ma  quasi  per 
un  Dio  fievole  o  un  Dio  fallito?  Otiosum,in- 
cxpertum^et  ut  ita  dicamJnemi?iemJ\>ef  par- 
lare con  Tertulliano  (Contra  Marcionem). 
Quelle  città  che  hanno  il  ponte  di  pietra 
sopra  il  lor  fiume, ancoraché  veggano  venir 
giù  la  piena  impetuosa,  non  temono  già  per 
questo  che  il  ponte  ceda;  ma  ne  temono  hene 
quelle  città  dove  sono  i  punti  di  legno:  che 
però  quando  arriva  una  piena  strana,  non 
si  arrischiano  i  cittadini  di  passar  più  per 
essi  dall'altra  banda.  Se  avete  Dio  per  voi, 
che  temete  ?  Non  troverassi  che  Dio  mai 
manchi  a  veruno  che  in  lui  sperò:  nulliis 
speravit  in  Domino  _,  et  confusus  est  (Eccli. 
•j,  u). 

IL 

IX. Tornando  ora  a  noi,  che  vi  paro,  di- 
lettissimi, della  speranza  cristiana?  Non  vi 
par  ella  un  balsamo  prezioso,  non  solo  per 
la  salute  che  recaci  in  tutti  i  mali ,  ma  an- 
cor perchè  non  lascia  nel  nostro  cuore  ve- 
runa macchia?  anzi  ognor  lo  purifica  a  ma- 
raviglia, mentre  lo  unisce  più  strettamente 
al  suo  Dio,  il  quale  per  gran  bontà  si  stima 
onorato  in  veder  che  noi  del  continuo  ane- 
liamo a  lui  come  a  nostro  bene  sovrano,  ed 
aspettiamo  dalle  sue  mani  sole  qualunque 
degli  altri  beni  inferiori  a  lui.  Ponete  ora 
al  confronto  di  questo  balsamo  verace  il 
balsamo  falso  delle  speranze  degli  empi  : 
le  ravviserete  sì  impure,  che  innanzi  a  Dio 
non  sono  più  che  una  mera  abbominazio- 
ne  :  spes  illonim  abotningtio  animae  (  Job 
il,  20).  Io  noto  però  in  esse  due  macchie 
che  bari  più  di  sozzo:  la  prima  è  sperar 
troppo  nelle  cose  spettanti  all'anima;  la  se- 
conda è  sperar  poco  nelle  cose  spettanti  al 
corpo. 

X.  Dunque  in  primo  luogo  è  abomine- 
vole la  speranza  de'  peccatori,  perchè  spe- 
ra troppo  nelle  cose  toccanti  all'anima,  tanto 
ch'ella  degenera  in  presunzione.  Confidano 
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giugnerc  dove  i  Santi  son  giunti  con  tanto 
di  opere  elette,  con  tante  mortificazioni, 
con  tanti  stenti,  con  tante  sollecitudini. Na- 
sce questa  lor  pessima  presunzione  parte 
dalla  superbia  e  parte  dalla  ignoranza.  La 
gioventù  è  facile  sperar  troppo,  dice  san 
Tomaso  (1,  2,  q.  40,  a.  6),  sì  perchè  è  pie- 
na di  spiriti ,  e  si  perchè  è  povera  di  spe- 
rienza.  Il  simile  possiam  dire  de' peccatori, 
i  quali  in  prima  son  tutti  pieni  di  sé,  e  come 
credono  d'essere  una  gran  cosa:  aliquemma- 
gnum  (Act.  8,  9);  così  reputano  che  Dio  ne 
debba  tener  più  conto,  quasi  che  per  non 
rimaner  esso  privo  di  loro  in  cielo,  debba 
trascurar  gl'interessi  della  sua  gloria  e  l'in- 
tendimento delle  sue  leggi  divine.  O  vrac- 
sumptio  nequissimcij  nude  creata  es?  (Eccli. 
3j,  5)  Se  Dio  ci  condannerà,  dilettissimi, 
nou  solo  non  perderà  nulla,  perdendo  noi, 
ma  per  la  nostra  perdizione  medesima  si 
sentirà  magnificar  dai  Beati  per  tutti  i  se- 
coli. Salus,,  et  gloria^  et  virtus  Deo  nostro , 
quia  vera  et  justa  judicia  sunt  ejus,  qui  ju- 
dicavit  de  meretrice  nmgna  (Apoc.  19,  1  et 
2).  Così  pure  a'  peccatori,  come  a'  giovani 
poco  esperti  nelle  cose  di  Dio,  manca  la 
cognizione;  e  però  sperano  sì  pazzamente 
il  fine,  benché  non  pongano  i  mezzi  da  con- 
seguirlo; e  pretendono  di  camminare  al  pa- 
radiso perla  via  che  guida  all'inferno:  quasi 
che  quando  saran  già  già  su  la  soglia  di 
quell'abisso,  debbano  spiccar  tosto  un  vo- 
lo, e  ritrovarsi  in  cielo,  con  sorte  simile  a 
quella  di  un  rusignuolo  fortunatissimo  che 
schernì  le  fauci  di  un  drago. 

XI.  Vanno  però  dicendo  ad  ognora  quan- 
to sia  grande  la  misericordia  di  Dio;  ma 
non  sanno  ciò  che  si  dicano.  Se  un  nau- 
frago in  alto  mare  andasse  tra  sé  dicendo: 
il  mare  è  vasto;  è  un  abisso,  di  cui  non 
giungo  a  toccare  il  fondo;  è  sì  smisurato 
ch'io  non  ne  veggo  i  lidi  da  alcuna  banda: 
non  accade  però  ch'io  muova  le  braccia 
notando  per  ajutarmi;  tanto  mi  sosterran- 
no l'onde  sue  sole,  onde  sì  valide  che  reg- 
gono i  galeoni,  e  mi  porteran  salvo  in  por- 
to. Chi  discorresse  così,  non  andrebbe  e- 


i  temerarj  che  Dio  sia  loro  per  dare  di  mera  1  gli  errato  a  suo  grave  costo,  sommergen- 
liberalità  quella  salute  ch'egli  vuole  ancor  dosi  presto  senza  riparo?  Eppure  tal  è  il  di- 
che si  meriti  di  giustizia;  e  si  persuadono  j  scorso  de'  peccatori.  E  però  in  essi  la  stoi- 
che senza  far  loro  uulla  di  bene,  anzi  con  tezza  ancora  è  cagione  di  queste  loro  mal 
far  essi  sempre  del  male  assai,  debbano  j  foudate  speranze  (S.  Th.  1.  2,  q.  4°>  a-  5, 
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conci. ad  3).  I  i  misericordia  vii  Dio  è  gran- 
de, è  grandissima;  chi  ne  dubita?  è  un  a- 
bisso  di  cui  non  solo  non  si  truova  mai 
Fondo,  ma  non  può  nemmeno  trovarsi, per- 
chè non  \  '  è  ;  è  un  mare  senza  spiagge;  è 
immensa,  è  infinita;  tanto  è  verissimo:  ma 
per  questo'/  se  non  vi  ajuterete  con  le  ma- 
ni e  co'  piedi,  notando  gagliardamente  per 
questo  mare,  benché  si  ampio,  e  se  non 
corrisponderete  alla  sua  grazia  eolla  vostra 
cooperazione, vi  dico  che  annegherete  sen- 
za rimedio,  perchè  Dio  vuole  ajutarvi.  co- 
me il  mare  ajuta  chi  nuota,  non  vuol  far 
tutto:  Dei  quippe  est  adjuvare  (2  Par.  25, 
8).  Vuole  usarvi  pietà,  non  secondo  il  vo- 
stro capriccio,  ma  secondo  l'ordine  della 
sua  sapienza  divina:  a  guisa  del  sole,  che 
nulla  più  lirama  che  illuminarvi  e  che  in- 
vigorirvi; ma  non  vuol  già  per  questo  tor- 
cere i  suoi  raggi  sempre  retti,  per  diffon- 
derli obliquamente  sopra  voi  soli,  né  per 
voi  vuole  di  viare  un  tantino  dal  diritto  sen-< 
liero  della  sua  ecclittica.  Voi,  ingannati 
dall'amor  proprio ,  vi  date  sempre  più  a 
credere  che,  quantunque  perseveriate  a 
peccare  sino  alla  morte,  Iddio  debba  pro- 
vare una  gran  ripugnanza  a  lasciarvi  ca- 
dere nel  fuoco  eterno.  Eppure  ve  ne  pro- 
verà meno  assai  che  non  ne  pruova  un  ce- 
rusico a  bruciare  una  cancrena  chelunca- 

o 

mente  fu  contumace  ai  rimedj  più  salute- 
voli e  più  soavi.  Se  il  predicatore  grida: 
emendatevi,  [leccatori,  altrimenti  vi  dan- 
nerete; voi  dite  nel  vostro  cuore:  quest'uo- 
mo è  uno  stravagante.  Ma  che  stravaganza 
è  mai  questa,  dire  che  un  corpo  morto 
non  tarderà  ad  essere  seppellito?  Il  peccato 
è  la  morte,  l'infèrno  è  la  sepoltura  dell'a- 
nime incadaverite  ne'lorovizj:  e  così  mag- 
gior miracolo  è,  che  chi  pecca  del  conti- 
novo  non  sia  già  stato  condannato  all'in- 
ferno, che  non  è  che  un  morto  ch'appesta 
colla  sua  puzza  la  terra  e  il  cielo,  non  sia 
stalo  già  condannato  alla  sepoltura. 

XII.  Mirate  dunque  se  sono  ciechi  nelle 
loro  speranze  i  miseri  peccatori!  Si  pro- 
mettono il  tempo,  si  promettono  la  grazia, 
e  si  promettono  la  cooperazione  del  loro 
arhitrio  alla  medesima  grazia,  alzando  so- 
pra tre  fondamenti  di  vetro  la  macchina 
della  loro  salute,  che  pur  è  un'opera  a  tutti 
di  tanta  mole.  Primieramente  è  facile  che 


non  abbiano  tempo  di  ravvedersi;  perchè 
il  peccatore,  abusandosi  del  tempo  che 
consegui,  merita  che  non  gli  sia  dato  altro 
tempo:  a  guisa  di  quell'artefice  che  abu- 
sandosi  degli  istrumenti  dell'arte  per  falsar 
li  moneta, vien  privato  dalla  legge  de' me- 
desimi suoi  strumenti.  Juravit  per  vivai  lem 
in  saccaia  saeculorunij  quia  tempus  non  e- 
ritaniplius  (Apoc.  10,  6).  Ed  ecco  il  primo 
fondamento  ito  a  terra  :  è  facile  che  i  mi- 
seri, avendo  tempo,  non  abbiano  poi  col 
tempo  ancora  la  grazia,  come  una  piazza 
assediata,  la  qual  se  volle  tenersi  troppo  più 
lungamente  che  non  dovea,  vien  dipoi  mes- 
sa a  sacco  senza  pietà:  non  relinqucntin  tela- 
pi<lcm super lapidati,  co  quod  non  cognove- 
ris  tempus  visitatiouis  tuae  (bue.  19,  44)-  Ed 
ecco  a  terra  il  secondo.  Ed  è  facile,  che  a- 
vendo  anche  questi  la  grazia,  non  vi  cooperi- 
no, trattenuti  dalla  forza  che  fanno  al  cuore 
gli  abili  iniqui  e  le  continue  ingratitudini 
usate  alla  medesima  grazia;  giacché  non  è 
nuovo  alla  fine  che  le  campagne  sterili,  in 
vece  di  ammollirsi  sotto  una  copiosa  ru- 
giada, s'indurino  maggiormente,  quasi  coz- 
zando col  medesimo  cielo  a  chi  più  ne  pos- 
sa, o  egli  ad  intenerire,  o  esse  a  resistere: 
induraverunt  cervices  suaSj  quasi  per  con- 
tcnlionan  (2  Esd.  9,  16  et  17).  Tutti  questi 
rischi  corre  però  la  speranza  de'  peccato- 
ri; eppure  non  ne  scorge  veruno,  tanto 
ella  è  cieca!  O presumpfio  nequissima,  tor- 
no a  dire,  unde  creata  es?  o  presunzione 
mostruosa,  da  qual  palude  sei  tu  mai  sórta 
ad  albergare  tra  gli  uomini?  Chi  mai  ti 
diede  alla  luce?  chi  ti  accolse?  chi  ti  alle- 
vò? Eccolo:  la  superbia  del  cuore  a  lei  fu 
la  madre;  l'ignoranza  della  sua  mente  le 
diede  il  latte. 

XIII.  Che  maraviglia  è  pertanto,  che  o- 
ve  si  tratta  della  salute  dell'anima,  nulla 
temano  i  peccatori?  Eppure  solo  ciò  baste- 
rebbe a  condannare  le  loro  speranze  di- 
nanzi a  Dio,  come  abbominande  :  spes  il- 
lorum  aborninatio  aniinae.  Ma  perchè  que- 
sto è  un  punto  di  gran  rilievo,  non  è  do- 
vere che  passisi  leggiermente.  Convien  a- 
dunque  distinguere  tre  timori.  Il  primo  è 
di  chi  teme  la  colpa  sola;  onde  si  chiama 
timor  filiale,  ed  è  quel  timor  di  cui  son  ri- 
pieni i  Santi,  e  si  conserva  da  loro  anche 
in  paradiso.  Nelle  stelle  fisse  notauo  gli  a- 


stronomi  un  corto  moto  che  viene  dello 
da  loro  di  trepidazione.  Ora  1  Santi  in  pa- 
radiso, sebbene  non  hanno  quel  timore 
che  vien  dal  rischio  di  separarsi  da  Dio, 
essendo  eglino  come  stelle  immobilmente 
incastrate  nel  firmamento,  bau  tuttavia, 
dice  san  Tommaso  (i.  2,  q.  67,  a.  4  ad  2), 
quel  timor  che  consiste  in  un  culto  rive- 
renziale della  suprema  Maestà.  Columnae 
coeli  contremiscunt  et  pavent  ad  nutum  ejus 
(Job  26,  n):  giacché  la  carità,  non  pur 
non  esclude  questo  timore  così  bello  dal 
cuore,  ma  ve  lo  porta.  L'altro  timore  è 
proprio  affatto  de'  peccatori,  ed  è  di  chi 
teme  solo  la  pena,  e  vien  chiamato  timor 
servile;  di  cui  non  dee  farsi  caso,  dice 
santo  Agostino  (Semi,  g  de  veri).  Ap.), 
come  di  valido  a  testificar  la  bontà  di  chi 
lo  possiede:  quid  enim  magnani  est  poenam 
liniere?  nani  et  latro  timet  inalimi  j  et  ubi 
non  polest,  non  fatiti  et  tanien  latro  est:  an- 
che un  ladro  mentre  vede  girar  di  notte  la 
Corte,  si  atterrisce,  si  arretra,  e  depone  il 
furto  ch'egli  avea  fra  le  mani;  eppur  egli 
è  ladro  al  pari  di  prima,  anche  non  ruban- 
do, perchè  non  teme  il  rubare,  teme  il  ga- 
stigo  che  provien  dal  rubare.  Il  terzo  ti- 
more è  un  composto  d'amendue  questi;  ed 
è  di  chi  teme  parie  la  colpa ,  parte  la  pe- 
na: onde  vien  chiamato  timore  iniziale; 
timor  in itialis  (s.  Th.  2.  2,  q.  ig,  a.  2);  per- 
chè è  principio  del  primo  timor  perfetto. 
Questo  adunque  è  il  timor  proprio  della 
speranza,  la  quale  bramando  sopra  ogni 
altro  bene  di  posseder  Dio  suo  line,  teme 
tuttavia  di  non  giungervi,  considerando 
quanto  sia  terribile  questo  gran  Signore 
ne'  suoi  giudicj  e  ne' suoi  gastighi  :  terribi- 
lis  in  consiliis  super  fdios  hominum  (Ps.  65, 
5).  Onde  la  prima  lezione  che  dà  lo  Spi- 
rito Santo  a  chi  vuole  apprendere  la  divi- 
na sapienza,  è  temere;  inilium  sapientiae  ti- 
mor Domini  (Prov.  9,  10);  e  quest'anima 
timorosa  è  quella  che  in  tanti  luoghi  si  chia- 
ma da  Dio  beata:  beatus  homo  qui  semper 
cstpavidus  (Prov.  28,  14);  beatus  vir  qui 
Unici  Dominimi  (Ps.  111,  1);  beati  omnes 
qui  timent  Dominum  (127,  1);  beatus  ho- 
mo cui  donalum  est  habere  timorem  Dei 
(Eccli.  25,  i5).  Imperocché,  siccome  la 
guardia  che  comparisce,  è  segno  che  il  re 
viene  appresso;  così  ove  alloggia  questo 
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santo  timore,  è  indizio  che  v'è  la  vera  spe- 
ranza, e  che  tra  poco  seguirà  sul  suo  re- 
gio cocchio  la  carità:  ìntrat  timor  primo  t 
per  quem  venit  charitas  (  Aug.  tr.  g  in  ep. 
Jo.). 

XIV.  Non  accade  però  che  tanto  osten- 
tino i  malvagi  queste  loro  speranze  incon- 
siderate ed  inette:  mentre  non  temono 
nulla  il  peccato,  non  sono  più  speranze  le 
loro,  sono  una  insolente  temerità. Insolen- 
tis  est  naturae,  sine  timore  gaudere:  dice 
santo  Ilario  (in  Ps.  5i).  Temerità  che  non 
solo  si  oppone  preseutemenìe  alla  grazia, 
ma  le  taglia  la  strada  ancora  in  futuro:  qui 
sine  timore  esi„  non  poterit  j usti/icari  (Ec- 
cli. i,  28).  Chi  dà  in  cuore  ricelio  dopo  il 
peccato  ad  una  speranza  priva  di  qualun- 
que timore,  non  sol  non  è  giusto,  ma  non 
può  neppur  divenire,  costituendosi  l'infe- 
lice con  quella  in  una  morale  impossibilità 
di  emendarsi  :  non  poterit  justificari.  La  ra- 
gion è,  perchè  chiunque  fa  l'abito  a  non 
temere  d  peccato,  ritenendolo  indosso  con 
già  11  franchezza,  quasi  una  piaga  che,  col 
picchiarsi  il  petto  una  volta  l'anno  per  Pa- 
squa, si  rammargini  in  modo  che  non  la- 
sci neanche  la  cicatrice;  chi  s'avvezza, 
dico,  così,  diviene  a  poco  a  poco  insensi- 
bile a  dolersi  dell'offesa  di  Dio  sopra  ogni 
altro  male:  onde  anche  in  punto  di  morte 
teme  sol  come  il  lupo  teme  il  laccio  a  lui 
teso  intorno  all'ovile,  non  teme  il  furto.  E 
in  ogni  caso  che  il  peccatore  sì  baldanzoso 
venisse  a  giustificarsi  per  mezzo  di  una 
confessione  ben  fatta,  abbiale  per  certo 
che  durerà  breve  tempo  in  quello  slato  di 
giusto ,  s'egli  non  teme.  Il  più  bell'indizio 
che  diano  gli  ulivi, trapiantati  novellamen- 
te, di  abbarbicarsi,  è  quando  abbassano  i 
rami,  e  perdono  le  lor  foglie,  perchè  ciò  è 
segno  che  la  virtù  s'impiega  tutta  nelle  ra- 
dici. Queste  piante  novelle  di  peccatori 
svelti  dal  deserto  del  peccato,  e  trapiantali 
ne'  campi  felicissimi  della  Grazia,  se  si 
mantengono  troppo  verdi  per  una  speran- 
za più  superba  che  soda,  non  è  da  fidarse- 
ne, perchè  mancheranno  presto,  ritornan- 
do all'antica  salvatichezza  :  signum  revivi- 
scendij,  si  f olia  amisere  j  alioquins  quas 
putes  praevaluisse  moriuntur  (Plin.  1.  17, 
cap.  24). 

XV.  Vero  è  che  il  timore  non  dee  mai 
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ire  nel  cuoi  e  tanto  di  forza,  ohe  Superi 

la  speranza,  e  la  sopraffaccia  ;  perchè  chi 
temesse  cosi  disperatamente,  terrebbe  l'a- 
nima comi"  in  deposito  per  l'inferno.  De- 
sperare3  in  ìnfernum  descendere  estj  dice 
santo  Isidoro  (1.  2  De  Summo  Bono,  e.  ■■  \). 
E  un  peccatore  di  questa  guisa  si  potreb- 
be dire  che  se  non  è  ancora  nel  forno,  sia 
su  la  pala  per  esservi  già  già  spinto:  né  io 
pretendo  questo  nudo  timore  da  chi  m'a- 
scolta; pretendo  ch'egli  speri,  ma  speri 
temendo,  affinchè  la  sua  speranza  ripon- 
galo su  la  strada  dilla  salute. Tuttavia  con- 
vien  parlare  di  questa  foggia;  perche  al 
comune  de'  peccatori  più  nuoce  il  presu- 
mere troppo,  che  il  temer  troppo;  ed  av- 
viene alle  ferite  della  lor  anima  quel  che 
avviene  alle  ferite  de'  corpi,  nelle  quali  è 
male  senza  dnl>bio  l'enfiarsi  eccessivamen- 
te, ma  peggio  ancora  si  è  non  enfiarsi  pun- 
to: nin2is  intumescere  vulnus perictdosum,  ni- 
hd  intumescere  periculosissimum  (Cels.  1.5, 
e. 26, a. 26).Vorrei  pertanto, dilettissimi, che 
camminaste  per  una  strada  di  mezzo,  ove 
si  tratta  dell'anima;  in  medio  semitarum ju- 
dicii  (Prov.  8,  20);  sicché  non  piegaste  né 
verso  la  temerità,  né  verso  la  disperazione: 
sperando  bensì  nel  Signore  più  che  pote- 
te, che  egli  vi  abbia  a  salvare,  ma  coope- 
rando frattanto  alla  salute  sperata  con  le 
buon'opere,  le  quali  saranno  alla  vostra 
speranza  come  la  veste  che  viene  scaldata 
dal  calor  naturale  de'  nostri  corpi ,  e  che 
vicendevolmente  fomenta  ad  essi  il  lor  ca- 
lore naturale  e  l'accresce  (S.  Tb.  2.  1 ,  q. 
17,  a.  5,  ad  2).  Il  ben  che  fate,  accrescerà  la 
speranza,  e  la  speranza  che  avete,  vi  darà 
sempre  nuova  lena  a  far  più  di  bene;  e  per- 
chè so  che  voi  non  sarete  però  confermati 
ingrazia,  valetevi  di  quella  regola  bella 
che  ci  viene  insegnata  da  san  Gregorio; 
ed  è,  sperare  nella  misericordia  divina  do- 
po il  peccato;  ma  innanzi  al  peccato  te- 
mere della  giustizia:  perchè  siccome  il  vi- 
no e  l'antidoto  della  cicuta  se  bevasi  dopo 
lei,  ed  è  veleno  se  si  beva  con  essa;  così 
la  speranza  della  misericordia  sarà  rimedio 
dopo  la  colpa  per  non  andar  perduto;  e 
sarà  mezzo  da  perdersi  totalmente,  se  ac- 
compagni la  colpa  con  la  credenza  di  do- 
verne andare  impunito. 

XVI.  E  questa  è  la  prima  macchia  che 
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lascia  nel  cuore  la  speranza  cieca,  scoosi- 
gliata,  superba  de'  peccatori,  quando  arri- 
va a  far  che  confidisi  tanto  disordinatamen- 
te nelle  cose  spettanti  all'anima.  Passiamo 
ora  a  vedere  l'altra  macchia  che  pur  vi  la- 
scia, quando  non  giugne  a  far  che  si  conti- 
di  abbastanza  in  Dio  negl'interessi  che  ap- 
partengono al   corpo.   Molti   Cristiani  par 
che  siano  dell' umore  di  quegli  Assirj  i  qua- 
li tenevano  il  nostro  Dio  per  Dio  de' monti, 
ma  non  per  Dio  delle  valli:  dixerunt Syrì: 
Deus  montivm  est  Dominus  ,ct  non  est  Deus 
vallium  (3  Reg.  20,  28).  Anch'essi  parche 
tengano  Dioperpadrone  solamente  dei  be- 
ni della  grazia,  che  sono  gli  alti;  e  non  al- 
tresì per  padrone  de' beni  della  natura, che 
sono  i  bassi:  onde  né  li  cercano  dalle  ma- 
ni di  lui,  né  gli  attendono  con   fiducia  di 
conseguirli.  Ma  non  è  così:  tuum3  Domine, 
regnimi,   tuae  dividete,  tua  est  gloria,  tua 
sunt  omnia  (1  Parai.  29,  11,  12  et  i4).  Id- 
dio, dopo  aver  create  tutte  le  cose,  non  se 
n'è  mai  dispodestato  neppure  per  un  dì  so- 
lo; sono  sempre  sue.  Vero  è  che  ora  nella 
Legge  nuova  egli  promette  espressamente 
i  beni  eterni,  senza  far  menzione  de' tem- 
porali se  non  pei- giunta:  siccome  nella  Leg- 
ge vecchia  si  promettevano  espressamente 
i  beni  temporali,  senza  far  menzion  degli 
eterni  (Abul.  in  Deut.  fol.  90).  Ma  ciò  che 
importa?  Tutto  ha  da  passare  nondimeno 
per  le  sue  mani,  se  dee  pervenire  alle  no- 
stre; come  bene  intendeva  quella  sant'ani- 
mala  quale  andava  dicendo:  laeva  cjus  sub 
capile,  meo  j  et  dexlera  illius  amplexabitur 
me  (Cant.  8,  3):  mercè,  dice  santo  Agosti- 
no (in  Ps.  i44)>  cne  Di°  c'  abbraccia  di 
tal  maniera  colla  sua  destra,  promettendo- 
ci la  ricompensa  de' beni  eterni,  che  a  un 
tempo  stesso  ci  solleva  colla  sinistra,   so- 
stentandoci nelle  necessità    tempoiali.   E 
quando  pare  ancor  ch'egli  ci  abbandoni, 
lasciandoci  in  qualche  miseria  straordina- 
ria, questa  è  tutt'  arte.  Chi  tien  cura  delle 
api,  leva,  è  vero,  ad  esse  il  mele  soprab- 
bondante affinché  non  diventino  sciopera- 
te; ma  lascia  sempre  loro  quel  mele  eh' è 
necessarHwaflìncbè  non  si  muojano  le  me- 
schine di  pura  fame.  Non  vidi  juslum  derc- 
ìiclum.  diceva  Davide  ammirando  tal  arte, 
uec  semen  ejus  auaercnspanem(Vs.  50,25). 
XVII.  Ora  iu  questa  parte  molti  distia- 


ni  non  han  più  fede  nel  loro  Dio,  fui  per  di- 
re, che  gì*  idolatri;  tanto  ne'foisogni  lor  tem- 
porali poco  ricorrono  a  lui.  e  poco  vi  spe- 
rano. Raccomandano  le  speranze  loro  alla 
terra,  da  cui  altendon  la  mietitura;  !e  rac- 
comandano al  mare,  da  cui  aspettali  le  mer- 
ci; le  raccomandauo  a' loro  corrispondenti, 
da  cui  sollecitano  le  dovute  rimesse:  ma 
non  le  coniidano  a  Dio,  sotto  colore  che 
Dio  non  vuole  per  loro  far  de' miracoli. 
Che  miracoli?  Che  miracoli?  Miracoli  spe- 
rereste, se  voi  non  voleste  dal  canto  vostro 
porre  epici  mezzi  che  vi  prescrive  l'ordine 
della  sua  provvidenza  a  teuervi  in  vita,  e 
lasciaste  fare  a  lui  solo.  Ma  poiché  avete 
fatto  ciò  che  a  voi  tocca,  non  può  più  dir- 
si che  voi  speriate  miracoli.  Non  è  miraco- 
lo che  il  Signore  allor  vi  soccorra  oppor- 
tunamente; è  legge  ordinaria,  stabilita  su 
le  promesse  infallibili  di  tutte  le  Scritture, 
e  confermata  colle  pruove  incessanti  di 
tutti  i  secoli.  E  non  fu  Cristo  medesimo 
quel  che  disse:  noìite  sollieiti  esse  dicentes : 
Quid manducabimus.  aut  c/uid  bibemus3aut 
fjuo  operiemur?  Seit  enim  Puter  vesta;  quìa 
his  omnibus  iudigetis(MaUh.  6,3i  et5-i).Ma 
che  pretese  di  vietar  egli  con  ciò  ?  Vietò 
la  sollecitudine  forse  che  va  congiunta  al- 
l'opera, in  provvedersi  di  vestito  e  di  vit- 
to? Non  già,  se  vogliamo  credere  a  san  To- 
maso (ContraGentes  1.  3,  e.  i55).  Vietò  la 
sollecitudine  dell'evento.  Conciossiachè, 
se  il  conimi  Padre  celeste  non  manca  mai 
di  ima  provvidenza  amorevole  verso  quei 
gigli  medesimi  che  non  faticano  nulla  affi- 
ne di  ammantarsi  e  di  alimentarsi  su  il  lo- 
ro prato;  quanto  meno  egli  mancherà  ver- 
so chi  si  ajuta  in  far  dalla  parte  sua  quel 
poco  che  può,  senza  slare  in  ozio!  Però 
non  disse  Cristo:  nolitelaborare,  disse:  no- 
ìite soliciti  esse,  di  che;  de  eveutu  laboris; 
perchè  Dio  dalla  sua  parte  non  manca  mai, 
quando  noi  facciamo  la  nostra.  ?>Ia  sapete 
onde  viene  il  male?  Viene,  che  noi  vorrem- 
mo esser  provveduti,  non  secondo  la  mi- 
sura del  nostro  bisogno  naturale,  ma  secon- 
do la  misura  della  nostra  avidità  inconten- 
tabile: ond'è  che  nulla  ci  basta.  Quel  fred- 
do che  proviene  dalla  natura,  si  supera  con 
pochi  panni  che  l'uomo  si  ponga  addosso; 
ma  quel  che  proviene  dalla  febbre,  non  si 
può  vincere  con  lutti  i  panni  che  stauuo 
negli  armari. 
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XVIII.  Che  direno  poi  di  quelli  che  nel- 
le loro  necessità  corporali  non  solamente 
non  confidano  in  Dio,  ma  piuttosto  confi- 
dano nel  peccato?  Cominciò  questo  fallo 
atroce  col  mondo.  Quella  bugiarda  promes- 
sa che  lece  il  demonio  a' nostri  primi  pro- 
genitori, di  diventar  come  Dei,  in  sostanza 
non  era  di  altro,  che  di  poter  diventar  essi 
beati  da  so  medesimi,  senza  Dio,  e  senza 
tener  couto  di  sue  proibizioni  o  di  suoi  pre- 
cetti. E  ciò  che  con  falsa  persuasione  potò 
allor  pretendere  Adamo,  pretendono  alla 
giornata  la  maggior  parte  de' peccatori  da 
lui  discesi.  Pretendono  di  migliorare  la  sor- 
te e  lo  stato  della  lor  vita,  non  solamente 
senza  Dio,  ma  anche  a  dispetto  del  mede- 
simo Dio.  Di  questa  razza  sono  pur  troppo 
quei  venditori  ingannevoli,  i  quali  con  fal- 
sità, con  fallacie  e  talora  anche  con  iterati 
spergiuri  pensano  d'incamminar  meglio  i 
loro  interessi:  di  questa  quei  litiganti  che 
inducono  altri  a  giurare  in  loro  favore  ciò 
che  non  è:  di  questa  quei  uotaj  che  cor» 
rompono  o  celano  le  scritture  per  una  man- 
cia: di  questa  quei  sicarj  che  per  danaro 
tracciano  omicidj  funesti:  di  questa  quei 
sensali  che  per  danaro  trattano  accordi  ne- 
fandi: di  questa  que'  padroni  si  avidi  che 
fanno  lavorare  la  servitù  ne' giorni  di  festa, 
perdi' ella  non  perda  tempo:  di  questa  quei 
padri  sciocchi  che  per  mettere  un  benefi- 
cio in  casa  costringono  i  figliuoli,  o  indegni 
o  incapaci,  a  vestire  un  abito  che  non  si 
confà  al  loro  dosso:  di  questa  quelle  madri 
che  per  maritare  le  loro  figliuole,  le  espon- 
gono a  pericoli  manifesti  di  dar  ne'ladri 
nell'alto  di  cercare  chi  le  difenda:  di  que- 
sta quelle  fanciulle  le  quali,  benché  cono- 
scano quanto  sieno  nimiche  a  Dio  le  ami- 
cizie da  loro  ammesse,  le  scusano  tuttavia 
come  necessarie,  sotto  pretesto  che  se  ri- 
trose non  degnano  chi  le  segue,  vivranno 
vergini,  ma  vivranno  anche  sole.  Tutti  que- 
sti, e  cent' altri,  che  lungo  sarebbe  espri- 
mere per  minuto,  pongono  la  loro  speran- 
za nel  peccalo;  e  non  s' accorgono  i  miseri 
che  ponendola  nel  peccato,  la  pongono  con- 
seguentemente nella  menzogna  :  posuìmus 
mendacium  spem  nostrum  (Is.  '^8,  i5).  Ed 
oh  in  che  menzogna!  menzogna  efie  porta 
seco  non  solamente  l'inganno,  ma  il  danno 
ancora;  ond'è  bugia  di  natura  perniciosis- 
sima. La  luna  non  si  ritruova  mai  più  per- 
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fetta  0  più  piena,  che  quando  è  opposta  al 
sole  più  direttamente.  Ora  i  peccatori,  co- 
me rassomigliano  la  luna  nella  stoltezza 
della  loro  incostanza,  cosi  pensano  di  do- 
rella egualmente  rassomigliare  nel  tenore 
ile' loro  acquisti;  sicché  non  abbiano  a  go- 
dere giammai  più  copiose  rendite,  che 
quando  più  dirittamente  si  oppongano  al 
Sol  divino,  e  (piando  più  da  lui  s'" allonta- 
nino noi  curando.  Ma  oh  quanto  vauno  in- 
gannali !  Avvien  poi  loro  ciò  che  diceva  il 
Prolel.i  :  Expectavimus  lucerti*  et  ecce  tene- 
brile (Is.  5g,  g):  in  cambio  di  quell'acqui- 
sto, sperato  falsamente,  di  luce  in  copia, 
rimangono  le  lor  case  piene  di  tenehre,  di 
travagli  e  di  turbolenze.  I  negozj  fallisco- 
no, la  lite  si  perde,  gl'inganni  si  scuopro- 
uo,  la  figlinola  non  si  marita:  insomma  tut- 
to sortisce  un  esito  sì  contrario  all'espet- 
tazione,  che  il  capo  d'oro  dell'empia  pro- 
sperità da  loro  sognata  termina  finalmente 
in  piedi  di  fango.  O  non  si  guadagna  ciò 
che  si  prcteodea  malamente  di  guadagna- 
re; o  s'egli  si  guadagna,  non  dura  in  casa: 
tabcriuic ninni  implorimi  non  snbsistet  (  Job 
8,  22).  E  avvenuto  alle  volte  che  qualche 
bambino  sia  nato  senz'ossa,  non  ve  lo  ne- 
go; ma  non  è  avvenuto  mai  che  sia  campa- 
to lungamente  senz'ossa,  poich' egli  nac- 
que. Cosi  muore  in  culla  la  grandezza  di 
coloro  che  pigliano  a  calpestar  la  legge  di 
Dio.  Sono  parti  senz'ossa;  son  piuttosto 
aborti,  che  parti:  elevati  sunl  ad  modicum3 
et  non  subsistent  (Job  24,  it^). 

XIX.  Ma  questa  è  verità  di  tanta  impor- 
tanza, che  ben  si  merita  un  Ragionamen- 
to da  sé  più  pieno  e  più  proprio,  che  a  Dio 
piacendo  io  già  diviso  di  farvene  a  tempo 
suo,  quando  vi  mostrerò  che  il  peccato  non 
fa  mai  l'uomo  felice,  ma  lo  fa  misero,  an- 
cora temporalmente.  Frattanto  che  voglio 
dirvi  '!  Glie  stiate  attenti,  perchè  il  porre  la 
speranza  sua  nel  peccato,  è  uno  de'  maggio- 
ri torli  che  possano  farsi  a  Dio:  nolite  spe- 
rare in  iniquitate  (Ps.  6i ,  1 1  ).  Eppur  cre- 
dereste i  Ci  sono  alcuni  i  quali  ve  la  pon- 
gono tanto,  che  non  si  guardano  dal  colle- 
garsi però  col  primo  e  col  pessmio  di  tutti 
i  peccatori,  eh' è  Satanasso,  ricorrendo  a 
lui  per  ajulo  ne' lor  bisogni,  ed  a  lui  chie- 
dendolo. Ma  non  saranno  Cristiani.  Sono 
Cristiani.  Ma  non  saranno  Cattolici.  Sono 
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Cattolici.  Vero  è  che  sono  e  Cristiani  e  Cat- 
tolici quanto  basti  ad  essere  peggiori  do- 
gi'Infedeli.  Tali  son  quelli  che  per  vincere 
in  giuoco,  o  per  sortire  uno  sposalizio,  o 
per  sapere  uu  segreto,  o  per  salvarsi  dal- 
l'armi di  tutti  i  loro  nimici  in  qualunque 
mischia,  o  per  altro  simile  fine  di  loro  prò, 
giungono  arditamente  ad  usar  quelle  arti 
diaboliche  che  son  dette  superstizioni.  Po- 
lizze scritte  di  caratteri  ignoti,  orazioni  pie- 
ne di  promesse  bugiarde,  cere  benedet- 
te, croci,  crismi,  reliquie,  altre  cose  sacre 
mescolale  con  le  profane,  son  quelle  che 
da  loro  si  pongono  tosto  in  opera.  Ed  è  ben 
vero,  che  mentre  a  parole  vane  e  a  più  va- 
ne circostanze  congiungono  qualche  azio- 
ne per  altro  pia,  vogliono  dimostrare  di  o- 
norar  Dio  con  un  cullo  di  religione;  ma 
quando  lo  maltrattano  più,  che  quando  in 
tali  modi  s'infingono  di  onorarlo?  Con- 
cossiachè  adoperando  mezzi  che  sono  pri- 
vi di  qualunque  efficacia  in  ordine  agli  ef- 
fetti da  loro  intesi,  di  vincere,  d'innamo- 
rare, d'indovinare,  di  andare  illesi  tra  l'ar- 
mi (Sanchez  in  Sum.  1.  2,  e.  4»),  rimane 
che  gli  adoperino,  non  come  cagioni  di  tali 
effetti,  ma  come  segni  al  demonio,  perchè 
gli  arrechi  colla  virtù  di  lui  propia,  dando- 
gli con  ciò  gl'iniqui  un  onore  e' ha  del  di- 
vino, mentre  aspettano  da  lui  quel  soccor- 
so che  non  si  dee  da  verun  altro  aspet- 
tare, fuorché  da  Dio  (S.  Th.  2.  2,  q.  92,  a. 
1;  e  q.  97,  a.  4)-  Né  vale  ciò  che  si  suole  da 
questi  addurre  in  loro  discolpa;  ed  è,  che 
le  polizze  o  le  parole  contengono  cose  buo- 
ne; mentre  per  viziare  le  buone,  basta  che 
vi  si  vadano  tramischiando  delle  cattive. 
La  vipera  non  è  già  tutta  velenosa  in  ogni 
sua  parte:  eppure  è  sufficiente  quel  tossico 
ch'ella  ha  in  gola  a  dar  morte  atroce.  Quel- 
le promesse  infallibili  di  vincere  in  ogni 
giuoco,  di  svolgere  l'affetto  di  una  fanciul- 
la, di  scoprire  l'autore  di  un  furto,  di  non 
rimaner  mai  ferito  da  verun' arme,  supera- 
no manifestamente  la  forza  naturale  e  la 
soprannaturale  ancora  da  noi  sperabile; 
mentre  Dio  non  ha  mai  promesso  assolu- 
tamente e  asseverantemente  alcun  bene 
temporale:  onde,  come  io  dicca,  tali  effetti 
non  possono  sperarsi  da  altre  mani  che  da 
quelle  del  demonio _,  cui  Dio  permetti;  ta- 
lora che  gli  eseguisca,  ma  per  punire  così 
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chi  di  lui  si  fida.  E  questo  solo  non  basta 
a  spaventare  questi  infelici:  sapere  ch'essi 
hanno  pace  col  nimico  supremo  dell'innati 
genere?  che  dissi  pace?  corrispondenza, 
commercio,  mentre  con  patti,  se  non  espres- 
si, almen  taciti,  se  la  vanno  intendendo  ne* 
loro  affari  più  gravi  con  esso  lui,  contra 
quel  divieto  inviolabile  dell'  Apostolo:  nolo 
vos  socios  fieri  daemoniorum  (i  ad  Cor.  io, 
20).  Certo  è  che  questo  è  bastante  a  ren- 
derli inimici  giurati  del  lor Signore. Inimicus 
incus ,  qui  versatur  curri  ìnimicis  meis:  così 
presuppone  la  legge.  Ma  io  voglio  farvi  pa- 
lese con  un  avvenimento  strano  quel  beue 
che  può  sperarsi  cercandolo  dal  diavolo. 

XX.  Questi  anni  addietro  viveva  in  Ro- 
ma uno  di  quei  giovani  (Joan.  Nicius  Ex. 
i4o),  a  cui  l'anima  non  serve  di  altro,  per 
dir  così,  che  di  sale,  affinché  non  si  marci- 
scano innanzi  di  ai  ri  vare  alla  sepoltura. 
Aveva  egli  già  dato  fondo  ad  un  ottimo  pa- 
trimonio; onde  mancandogli  quell'oro  che 
alimentava  le  sue  passioni  sfrenate,  s'era 
disposto  a  cercarlo  non  pur  sotterra,  ina 
negli  abissi  più  cupi.  Imperocché  udito  da 
altri  suoi  compagni  simili  a  lui,  che  nella 
rasa  ov'egli  albergava  slesse  da  gran  tem- 
po sepolta  una  gran  ricchezza,  si  fece  in- 
segnare alcune  parole  magiche  da  chiama- 
re il  demonio,  e  da  obbligarlo  per  via  di 
forza  a  dargliela  nelle  mani.  Misero,  che 
non  intendea  che  il  demonio  da  lui  chia- 
mato non  conosceva  altro  tesoro  che  quel- 
lo ch'egli  volea  dare  al  demonio  nel  dargli 
l'anima!  Cominciò  adunque  ad  invocarlo 
CO  suoi  incantesimi;  ma  perchè  la  misura 
de' peccati  di  questo  giovane  infelice  non 
era  ancor  colma,  Iddio  non  lasciò  che  il 
nimico  gli  si  facesse  vedersi  presto.  Se  non 
die,  seguitando  colui  nel  suo  stolto  dise- 
gno, picchiò  sì  lungamente  alle  porte  del- 
l'inferno, che  gli  fu  aperto.  Ed  ecco  una 
notte  all'improvviso,  mentre  il  giovane  sta- 
va in  Ietto  volgendo  più  che  mai  seco  que- 
sti pensieri,  sente  romore  all'uscio  della 
sua  camera:  e,  chi  è  là,  disse,  a  quest'ora? 
E  quello  che  hai  chiamalo  già  tante  volte 
(rispose  allora  il  demonio):  aprimi,  e  vieni- 
mi dietro,  che  sono  al  fine  comparso  per 
consolarti.  Il  giovane  da  prima  s'inorridì; 
ma  poi  vincendoli  timore  con  la  speranza, 
si  levò  su,  e  prese  con  una  mano  la  spada. 


ÌNTO    tv.  47 

e  con  l'altra  si  appese  al  collo  un'imma- 
gine della  Vi  rgìne,  per  averla,  come  pur 
lavorrebbono  molti  sciocchi,  avvocala  non 
solo  de' peccatori,  ma  del  peccato.  Cosi 
armato,  n'andò  all'uscio,  l'aperse,  e  vi- 
de un'ombra  di  terribile  aspetto  che  s'av- 
viava giù  verso  la  cantina  di  casa:  do- 
ve, seguendo  il  giovane  la  sua  guida,  di- 
scese anch' egli,  e  senza  gran  fatica  in  cer- 
care, trovò  un  monte  d'oro,  d'argento,  di 
perle,  di  piropi,di  diamanti,  e  di  altre  gioie 
bellissime  d'ogni  sorte.  Ma  che  credete  voi 
che  facesse  a  quello  spettacolo?  Che  giois- 
se? che  giubilasse?  che  cominciasse  di  su- 
bito a  empir  le  tasche?  Si  sentì  egli  corre- 
re allora  per  le  vene  tutte  un  orrore  così 
mortale,  che  mancògli  affatto  la  volontà  di 
allungar  la  mano  a  raccogliere  pure  un  sol- 
do :  sicché  con  quel  poco  fiato  che  gli  era 
rimasto  in  vita,  ricondottosi  a  grande  sten- 
to sopra  Usuo  letto,  nel  termine  di  tre  gior- 
ni se  ne  morì  di  puro  spavento,  facendo  a 
sé  con  la  sua  sperienza  medesima  un'am- 
pia fede  che  non  vi  souo  miniere  di  alito 
più  appcstato,  che  le  tartaree. 

XXI.  Ma  voi  direte,  che  se  le  supersti- 
zioni non  giovano  a  scoprire  tesori  simili, 
giovano  pure  a  conseguire  un  tesoro  il  mag- 
gior di  tutti,  qual  è  la  sanità  corporale, 
togliendovi  mille  mali  da  voi  saputi.  Oh 
sanità  peggior  d'ogni  malattia!  Io  vorrei 
prima  morir  con  Dio  mille  volte,  che  vi- 
vere col  demonio.  E  vero,  permettersi  ta- 
lora da  Dio  che  il  demonio  possa  giovare, 
a  chi  gli  va  dietro,  nel  conseguimento  di 
qualche  beue  caduco;  ma  questo  medesi- 
mo è  gran  gastigo,  permettere  che  vi  ad- 
domestichiate con  una  serpe  di  bella  spo- 
glia, la  quale  poi  nel  più  soave  del  sonno 
vi  darà  morte:  e  il  diavolo  stesso,  per  gua- 
dagnare l'anima  vostra,  come  non  ricusa 
verun  mestiere  vilissimo,  di  fabbro, di  val- 
letto, di  vetturale  e  fin  di  giumento;  così 
mollo  meno  ricusa  quello  di  medico,  eh' è 
sì  onesto.  Ma  non  v'accorgete  che  i  doni 
de'  nimici  son  tradimenti?  Si  lascia  il  ma- 
lizioso predar,  come  la  torpedine,  per  pren- 
dere chi  l'ha  preso;  e  vi  fa  quel  poco  di 
bene  solamente  per  farvi  uu  eterno  male: 
Porrigit  pomunij  et  surripit  paradisumj  go- 
dendo che  voi  talora  per  risanare,  non  di- 
co un  vostro  figliuolo,  ina  una  cavalla  ,  vi 
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soggettiate  a  lui  come  tanti  «chiavi;  *oi, 
dico,  che  a  lui  nnunziaste  si  solennemente 
nel  santo  Battesimo,  e  che  per  mezzo  della 
Fede  riceveste  un  poter  divino  di  calpesta- 
re sì  gran  dragone,  con  tutta  la  sua  possan- 
za: ecce  aedi  vobis  potestaiem  calcarteli  su- 
■ara  serpentesy  et  super  oranem  virtutem  ini- 
mici (Lue.  io,  iy).  E  poi  se  vi  risana  il  de- 
monio, vi  risana  all' usanza  di  quei  medica- 
nienti  empirici,  che  riconcentrando  a  l'orza 
il  cattivo  umor  nelle  viscere,gli  danno  cam- 
po di  tornare  poi  a  nuocere  tra  non  molto 
con  maggiore  malignità.  Ora  vi  libera  una 
hestia  da  un  piccol  male,  e  d'indi  a  poco, 
com'  è  guarita,  ve  la  farà  precipitare  in  un 
fosso;  ora  vi  preserva  un  bambino,  e  d'in- 
di a  poco,  in  contraccambio  del  ricorso  a 
lui  fatto,  vel  farà  cadere  sul  fuoco.  Se  il 
peccato  è  stato  la  cagion  d'ogni  male  venu- 
to al  moudo,  e  il  demonio  n'è  stato  l'occa- 
sione, come  volete  voi  che  il  peccato  e  il 
demonio  congiunti  insieme  v'introducano 
in  casa  mai  vermi  bene?  Non  è  possibile. 
Udite  però  l'Ecclesiastico  (38,  %):jìliin  tua 
infirmitate  ne  despicias  te  ipsum,  sed  ora 
Dominum,  et  ipse  curabitte:  figliuolo,  ricor- 
dati che  perla  creazione,e  molto  più  perla 
rigenerazione  che  ottenesti  al  fonte  battesi- 
male,  tu  avesti  Dio  per  tuo  padre.  Or  co- 
me dunque  t'avvilisci  tu  tanto  che, dimen- 
ticalo di  sì  gran  dignità,  ricorri  a'nimici 
tuoi  per  ajuto,  e  rivolti  le  spalle  a  Dio? Non 
è  la  polizza  che  tu  porli,  non  sono  le  paro- 
le che  tu  proferisci,  quelle  che  ti  risanano; 
è  il  demonio.  E  tu  vorrai  fin  umiliarti  a 
trattare  con  esso  lui,  quasi  ch'egli  altro  ora 
goda  di  dignità,  che  l'essere  il  boja  eterno 
de'  condannati?  Quest'  è  un  disprezzare  non 
solo  te,  ma  il  tuo  Padre  celeste,  quasi  im- 
potente. Ora  Dominum*  et  ipse  curabit  te: 
perciò,  se  è  maledetto  chi  si  diparte  da  Dio 
per  appoggiare  le  sue  speranze  ad  un  uo- 
mo, conforme  a  quello,  maledictus  homo 
qui  coufidit  in  homine,  et  a  Domino  recedit 
corejus  (Jer.  17, 5);  ognuno  giudichi  se  più 
sarà  maledetto  chi  si  diparte  da  Dio  per 
appoggiare  le  sue  speranze  al  diavolo. 

XXII.  Ora  per  venir,  com'è  giusto,  alla 
conclusione  dell'odierno  Discorso,  che  vi 
pare  di  queste  due  macchie  che  lascia  la 
loro  speranza  ne' peccatori,  quando  ella  fa 
che  presumano  tanto  di  Dio  negl'interessi 
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dell'anima,  e  fa  che  fae  diffidino  tanto  ne- 
gl'interessi del  corpo,  quasi  che  nel  pec- 
cato stesso  torni  lor  conto  di  sperar  più  che 
in  Dio?  Volete  voi  miglior  contrassegno  a 
discernerle  per  un  balsamo  al  tutto  falsi- 
ficato? Spes  iìlorum  abominano  animae. 
Per  lo  avvenire  avete  a  lavorare  però,  di- 
lettissimi, le  speranze  vostre  sopra  una 
norma  migliore,  ed  è  quella  che  ve  ne 
porge  il  Profeta  là  dove  dice:  spera  in  Do- 
mino _,  et  fae  bonitatem,  et  inhabita  terram* 
et pasceris in diviliis  ejtts  (Ps.36,3). Quante 
parole,  tanti  misteri.  Spera  in  Domino: 
quando  appoggiate  le  vostre  speranze  in 
Dio,  ricordatevi  primieramente  che  le  ap- 
poggiate in  un  Signor  così  grande,  che 
non  ha  bisogno  alcuno  di  voi;  e  però  non 
siate  come  quegli  sciocchi  che  si  danno  a 
credere  che  il  cielo  reggasi  su  le  cime  de' 
monti.  Sia  pur  alta  quanto  volete  la  stima 
che  nutrite  di  voi  medesimi,  mentre  siete 
in  peccato,  voi  siete  un  nulla;  e  però,  se 
Dio  non  ha  bisogno  di  voi,  quando  ben 
fusto  monti  più  sollevati  che  l'Abila  o  che 
l'Atlante,  pensate  poi  se  ne  avrà  di  biso- 
gno, mentre  siete  manco  di  un  granello  di 
rena  alla  sua  presenza!  Pertanto  sperate  in- 
sieme e  temete;  sperate  in  lui  e  temete  di 
voi,  cioè  temete  della  vostra  cattiva  volon- 
tà, per  quel  rischio  il  quale  ella  corre  di 
non  prevalersi  alla  fine  della  grazia  divi- 
na, benché  abbondante,  punto  meglio  di 
ciò  che  il  nappello  si  prevale  della  rugia- 
da. Temete  de*  mali  abiti  da  voi  contratti, 
e  lemete  delle  ricadute  si  facili  e  sì  fre- 
quenti, con  ricordarvi  che  il  primo  pec- 
calo ha  per  ospite  un  demonio  solo,  il  se- 
condo ne  ha  sette:  in  una  parola,  temete 
quando  bene  non  vi  sembrasse  di  aver  ca- 
gion di  temere.  Non  vedete  quanto  hanno 
sempre  temuto  i  Santi?  Homo  sapiens  in 
omnibus  metuet,  dice  l'Ecclesiastico  (  18, 
27).  I  Santi  imparano  da  quella  celeste  sa- 
pienza di  cui  sou  colmi  a  temere  in  tutte 
le  cose  per  andar  cauti.  Se  dunque  i  leoni 
stessi  dormono  nelle  selve  con  gli  occhi 
aperti ,  come  presumeranno  di  dormire 
quietamente  con  gli  occhi  chiusi  le  timide 
lepricciuole  de'  peccatori? 

XXIII.  Spera  in  Domino,  et  fae  bonila- 
lem:  sperate  in  questo  gran  Signore  che 
sa,  che  vuole,  che  può  tutto  per  nostro 


ajuto;  ma  insieme  acoompaguate  a  questa 
speranza  l'opere  buone,  aftinché,  come  il 
demonio  inganna  tanti  eretici  con  una  falsa 
fede,  non  inganni  altresì  voi  con  una  falsa 
fiducia.  Fac  bonitatem.  E  avvertite  che  non 
basta  per  una  buona  speranza  il  fare  cose 
buone;  bisogna  far  cose  che  donino  a  voi 
bontà  (Hug.  in  hunc  loc).  Voi  venite  alla 
chiesa,  ascoltate  la  messa,  il  vespro,  gli 
ufficj,  fate  delle  limosine,  digiunate;  ma 
frattanto  state  in  peccato.  Questo  è  far  be- 
ne; ma  non  è  far  ciò  che  basti  a  rendervi 
buoni.  Conviene  rimettersi  in  grazia  del 
Signore  con  una  confession  che  preceda 
tutte  queste  opere,  aflinch'esse  non  sieno 
qual  corpo  morto  con  la  figura  esterna  di 
bene,  ma  senza  l'anima  propria  della  bontà. 
XXIV.  Spera  in  Domino,  et  fac  bonita- 
tem, et  inhabita  terram.  Questa  terra  è  la 
santa  Chiesa,  nella  quale  conviene  abitare 
da  buon  Cristiano,  vivendo  stabilmente  in 
grazia,  e  non  dimorarvi  alla  sfuggita  per 
pochi  giorni  dopo  la  Pasqua  (Hug.  Ine); 
altrimenti  io  dubito  che  non  debba  aver 
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luogo  anche  nel  divin  tribunale  quella  de- 
cision  della  legge  :  qui  posseditmajore  parte 
awii,  praefertur  alteri  (  I.  unica,  IT.  Utrobi- 
que);  temo  che  se  il  demonio  vi  possiede 
undici  mesi  dell'anno,  e  Dio  non  più  che 
un  solo,  non  debba  vincerla  finalmente  il 
demonio,  ed  avere  per  diritta  sentenza 
l'anima  vostra. 

XXV.  Inhabita  terram,  et  pascerìs  in  di- 
fitiis  ejus.  Imparate  un  poco  a  vivere  da 
fedeli  a  Dio,  e  poi  non  dubitate  che  vostre 
non  debbano  essere  le  ricchezze  della  sua 
eredità  in  paradiso.  So  avverrà  ch'egli  vi 
voglia  poveri  in  questo  mondo ,  non  vi  at- 
tristate: verrà  tempo  che  goderete  di  tutto 
il  suo;  ed  egli,  come  a  figliuoli  ubbidienti, 
vi  dirà  un  giorno  :  omnia  mea  tua  sunt 
(Lue.  i5,  ?u);  tutti  i  miei  tesori  son  tuoi, 
e  tuoi  saranno  in  eterno ,  senza  tema  di 
perderli  mai, mai.  Oh  che  beatitudine  spe- 
rar tanto!  Spera  in  Domino,  et  fac  bonita- 
(cm,  et  inhabita  terram^  et  pasceris  in  di- 
vìtUs  ejus. 
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Intorno  al  numero  degli  Eletti  e  eie*  Reprobi. 


I.  XA.V viene  talora  che  gli  infermi  dor- 
mendo si  sognino  di  tenere  del  mele  in 
bocca,  e  l'hanno  essi  per  buon  augurio; 
ma  non  così  per  buon  augurio  l'hanno  an- 
che i  medici  più  periti,  i  quali  consideran- 
do che  quella  sognala  dolcezza  proviene 
da  tanta  abbondanza  di  flemme  che  rigur- 
gita dallo  stomaco  fino  alla  gola,  temono 
che  il  calor  naturale  venga  finalmente  so- 
praffatto da  quel  freddo  umore,  e  si  estin- 
gua. Cosi  tuttora  i  peccatori  nel  più  pro- 
fondo del  loro  letargo  sognano  un  mele  sì 
dolce,  che  la  lor  bocca  è  sempre  piena  di 
misericordia  divina,  di  speranza  facile,  di 
salute  fondata;  ed  hanno  ciò  in  conto  d'un 
ségno  buono.  M  i  i  Santi  considerando  che 
una  tal  confidanza; scompagnata  all'atto  dal 
timore,  proviene  in  quest'infermi  dalla  co- 
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scienza  ripiena  fin  al  sommo  d'iniquità, 
temono  fortemente  fi' un  sogno  tale,  e  pro- 
curano di  sturbarlo,  con  eccitare  in  essi 
un  timor  salubre,  il  quale  li  penetri  lino 
all'ossa:  sunt  impii.qni  ita  scettri  sunt,  quasi 
justorum  facto  habeant  :  sed  et  hoc  vanissi- 
mum  judico  (Eccl.  8,  i4).  Ancor  io  mi  at- 
tengo all'insegnamento  de'  Santi,  e  però 
voglio  provarmi  un  poco  a  curare  (se  mi 
riesca)  chi  sogna  si  dolcemente.  Voglio 
proporre  il  più  rilevante  articolo  che  si 
trattasse  mai  in  veruna  Giunta  di  Stalo, 
discutendo  al  lume  dell'autorità  e  della  ra- 
gione questo  gran  dubbio:  se  sia  maggiore 
il  umilerò  de' Cristiani  che  si  salvano,  op- 
pili-di  quei  che  si  perdono;  confidando 
ohe  se  mi  udirete  con  attenzione,  verrete 
a  deporre  quella  gran  baldanza  di  cui  tanto 
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.si  abbonda  nel  mondo  incinto,  ed  a  con- 
cepire quel  santo  timor  divino  «li  cui  v'è 
si  gran  <  arestia. 

11.  Ter  procedere  in  questa  controversia 
gravissima  con  chiarezza,  si  dee  proceder 
con  ordine.  Dunque  presupponete  in  pri- 
mo luogo  due  verità  all'alto  certe.  La  pri- 
ma, ehe  assolutamente  parlando  di  tutti  gli 
uomini,  più  saranno  i  reprobi  die  gli  eletti, 
conforme  alla  sentenza  espressa  di  Cristo: 
multi  sunt  vocali j  pauci  vero  electi  (Matth. 
20,  16;  et  22,  i4).  Imperocché,  essendo 
per  la  salute  necessaria  la  vera  Fede,  con- 
viene che  la  maggior  parte  del  genere  li- 
mano venga  a  dannarsi,  siccome  quella 
ehe  ignora  una  Fede  tale,  o  che  non  la  se- 
guita. La  seconda  verità  è,  che  a  compu- 
tare tutti  insieme  i  Fedeli,  si  quei  chetnuo- 
jono  dopo  l'uso  della  ragione  e  sì  quei  che 
muojono  innanzi,  non  può  nemmeno  du- 
bitarsi che  la  maggior  parte  de'  Cattolici 
non  si  salvi.  Conciossiachè  è  stato  osser- 
vato più  volte  ehe  circa  la  metà  di  quei 
che  nascono,  muore  col  Batlesimo  prima 
di  giugnere  all'uso  della  ragione  (Ruiz  di- 
sp.  54  De  Praed.  sec.  1,  n.  i4);  onde,  se 
si  aggiugne  a  questa  metà  tutto  il  rima- 
nente de' Fedeli  adulti  che  vanno  salvi, 
eonvien  concludere  che  quel  numero  che 
ne  risulta,  debha  essere  assai  maggiore  del 
numero  opposto;  onde  più  in  paradiso  deb- 
bano essere  i  Fedeli  salvati,  che  non  saran 
tu  ll'iniernoi  Fedeli  dannati:  tanto  più  che 
tra  questi  entreranno  ancora  tanti  figli  uo- 
Ietti  di  padri  eretici, che  morti  col  Battesi- 
mo prima  di  aver  potuto  peccare,  andran- 
no anch'essi  alla  gloria  meritata  loro  dal 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Quello  però  che  ri- 
mane da  ventilare,  si  è,  se  de'  soli  Fedeli 
adulti,  i  quali,  come  tali,  sono  capaci  di 
cooperare  colla  libertà  dell'arbitrio  alla 
loro  salute,  sieno  più  in  fine  gli  eletti,  o 
più  sieno  i  reprobi. 

I. 

T1L  Se  io  (ossi  di  quella  generazione  di 
medici  che  vuole  piuttosto  veder  morto 
l'infermo  che  amareggialo,  farei  qui  punto 
fermo:  tanto  ad  alcuni  disgustose  saranno 
le  mie  parole, ove  io  vada  innanzi.  Ma  che 
servirebbe  il  tacerò?  Servirebbe  a  colle- 
garsi col  demonio,  il  quale  a  rovinar  l'a- 


nime non  ha,  per  parer  di  Eusebio,  altro 
modo  migliore  che  assicurarle:  itnmittit  se- 
curitaù  /rij  ut  immittat  perditionem.  Dunque 
considerate  che  Dio  ha  posti  i  sacri  Dot- 
tori nella  Chiesa,  perchè  c'insegnino  la 
strada  del  paradiso.  Santa  Elena,  madre 
di  Costantino,  allineilo  i  pellegrini  che  an- 
davano da  Costantinopoli  iti  Gerusalemme 
non  fallissero  la  via,  fece  alzare  per  quel 
cammino  di  tralto  in  tratto  alcune  gran 
torri,  sopra  le  quali  di  notte  ardeano  sem- 
pre de' lumi  che  additavano  la  vera  strada 
a'  viandanti.  Così  pure  ha  fatto  il  Signoro 
nella  sua  Chiesa:  di  tempo  in  tempo  ha 
sollevate  alcune  anime  grandi  a  guisa  di 
torri,  e  le  ha  dotate  di  maggior  luce  affin- 
chè servano  di  fanali  a  que'  passeggieri 
che  pretendono  di  camminare  verso  la 
città  santa  del  paradiso.  D'onde  ne  seguo 
che  quel  che  i  santi  Dottori  c'insegnano 
concordemente,  deve  essere  ricevuto  qual 
verità,  secondo  la  cui  scorta  eonvien  pi- 
gliare il  sentiero  in  un  viaggio  tanto  peri- 
coloso, quanto  è  quello  da  un  mondo  all'al- 
tro. Or  questi  sacri  Dottori  concordemente 
son  di  parere  che  sieno  più  i  Cristiani  che 
perdono  il  paradiso,  che  non  quei  che  lo 
conseguiscono;  onde  converrà  che  secon- 
do questa  opinione  regoliamo  la  nostra  via, 
se  vogliamo  procedere  con  prudenza  in  si 
gran  cammino,  e  non  ingannarci. 

IV.  Per  cominciare  da' Padri  greci:  que- 
sta fu  l'opinione  che  tennero  essi  comune- 
mente ,  e  così  l'attestò  l'abate  san  Nilo 
presso  il  Baronio  (tom.  io  ad  an.976),  ad- 
ducendo  nominatamente  a  favor  di  essa, 
oltre  san  Simeone  Stilila  che  fu  creduto 
averne  rivelazione,  un  sau  Teodoro,  un 
san  Basilio,  un  santo  Efrem  ed  un  san  Gio- 
vanni Grisostomo.  E  san  Giovanni  Criso- 
stomo specialmente  tenne  sì  per  costante 
tal  verità,  che  arrivò  fino  ad  asserire  dal 
pergamo,  come  di  tutta  la  gran  città  di  Co- 
stantinopoli non  credea  che  fossero  per 
salvarsi  cento  persone.  Eppure  Costanti- 
nopoli era  in  que'  tempi  la  più  numerosa 
di  popolo,  dopo  Roma,  compendio  dell'u- 
niverso. E  quantunque  allora  tutti  i  Reli- 
giosi vivessero  fuori  dell'abitato,  cioè  nelle 
solitudini  de'  luoghi  ermi;  tuttavia  quella 
sede  magnifica  dell'imperio  non  accogliea 
di  sua  natura  altra  gente  che  cristiana.  Ep- 
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pure  il  suo  zelante  Paeto.ro,  uou  in  segreto 
scrivendo,  ma  in  pubblico  predicando, 
portò  francamente  un  detto  di  tant'orrore, 
quanto  è  che  in  tutto  quel  popolo  così  va- 
sto appena  cento  avessero  ad  isfuggire  la 
dannazione:  non  possimi  in  tot  niilUbus  in- 
veniri  centum  qui  salventurj  quin  et  de  his 
dubito  (Hom.  24  m  A  et.  Ap.). 

V.  Concordano  colle  testimonianze  de' 
santi  Dottori  greci  quelle  de'  latini.  San 
Gregorio  (Hom.  19  in  Evang.)  parlando 
de'  soli  Cristiani,  stima  che  più  sieno  i 
reprobi  che  gli  eletti.  Ad  Fidem  plures  ve- 
niuntj  ad  regnum  caeleste  pauci  perducun- 
tur:  molti,  dice,  vengouo  alla  vera  Fede, 
pochi  pervengono  alla  salute.  Dell' istessa 
opinione  è  santo  Anselmo  (in  Elucid.),  sti- 
mando per  cosa  chiara  che  pochi  sieno 
quei  che  si  salvino  :  ut  videtur,  pauci  sunl 
qui  sahantur.  Così  pure  santo  Agostino  in- 
segna il  medesimo  in  più  luoghi  (I.  j  con- 
tra  Crescon.  e.  66;  et  1.  4 >  e.  53),  ma  sin- 
golarmeute  ove  spiega  la  parabola  di  Cri- 
sto della  paglia  e  del  grano,  intendendo 
per  l'aja  la  santa  Chiesa,  per  la  paglia  il 
numero  maggiore  de' Fedeli  che  si  perdo- 
no, e  per  lo  grano  il  numero  minore  di 
quelli  che  vanno  in  salvo;  e  concludendo 
poi  con  queste  parole  espresse  :  pauci  ergo 
qui  sahantur  in  comparatione  multorum 
periturorum.  Finalmente  san  Girolamo,  ol- 
ire a  ciò  che  vivendo  aveva  spiegalo  (e. 
•i\  in  Is.)  intorno  a  questo  suo  sentimento 
del  poco  numero  degli  eletti,  ridotto  all'e- 
stremo della  sua  vita,  quando  meglio  si 
conosce  il  vero  e  più  francamente  si  pro- 
ferisce, la  terminò  con  significare  a'  suoi 
discepoli  che  di  cento  mila  vivuti  sempre 
male  fin  all'estremo,  credea  trovarsi  ap- 
pena uno  solo  il  quale  ottenesse  il  perdono 
della  sua  vita  malvagia,  e  si  ravvedesse: 
vix  de  centum  millibuSj  quorum  malajuit 
semper  vita,,  meretur  a  Deo  habere  indul- 
gentiam  unus  (ap.  Euseb.  ad  Damas.). 

VI.  E  perchè  non  rimanga  luogo  a  so- 
spettare che  questi  Santi  abbiano  parlato 
con  amplificazione,  dovete  in  prima  osser- 
vare che  un  tal  sospetto  sarebbe  sospetto 
ingiusto;  attesoché,  se  essi  avessero  pre- 
dicalo quello  che  non  credeano,  non  avreb- 


bono  amplificato,  ma  avrebbouo  montilo, 
insegnando  il  falso.  Dipoi  a  scorgere  che 
un  tal  sospetto  non  v'è,  eccovi  la  loro  dot- 
trina confermata  abbondantemente  coll'au- 
torità  de'  Teologi,  i  quali  hanno  per  pro- 
prio di  esaminare  il  vero  per  lo  sottile,  e 
di  non  esagerare  insegnando.  Dunque  due 
de' più  dotti  ed  anche  de' più  pii  cardinali 
che  siano  mai  stati  nella  Chiesa,  il  cardi- 
nal Gaetano  (in  parab.  de  decem  Virg.),  e 
il  cardinal  Bellarmino  (De  Gen.Col.  1. 1,  e. 
G),  sono  apertamente  di  questo  parere, 
che  tra'  Cristiani  la  maggior  parte  si  dan- 
ni. Il  Vescovo  Abulense  (in  e.  "in  Matlh.  q. 
69),  chiamato  il  Salomone  de' nostri  tempi 
per  l'ampiezza  e  per  l'altezza  del  suo  sa- 
pere, dice  che  questa  opinione  intorno  al 
poco  numero  degli  eletti  è  opinione  comu- 
ne e  assai  verisimile  :  ista  positio  est  com- 
munio et  satis  verisuniìis  :  ciò  che  vien  con- 
fessato anche  dal  padre  Suarez,  teologo  di 
grido  non  meno  chiaro  :  communior  sen- 
tentia  tenete  ex  Chrìstianis  plures  esse  rc- 
proboSj  quarn  jìraedestinatos  (de  Deo  1.  6, 
e.  5,  n.  5). 

VII.  Se  non  che  le  autorità  addotte  fino- 
ra, quantunque  sieno  di  sommo  peso,  tut- 
tavia sono  di  peso  umano  (Recup.  de  Sig. 
tr.  1,  e.  5).  Pigliamo  però  in  mano  il  peso  del 
Santuario,  e  con  esso  esaminiamo  la  nostra 
proposizione:  voglio  dire, vediamo  ciò  che 
Dio  dice  d'essa  nelle  Scritture.  Ora  nel  lin- 
guaggio delle  Scritture  tanto  è  dire  predesti- 
nati,quanto  è  dirpochi(Mald.in  11  Matlh.): 
Domine  _,  a  paucis  (  1  )  de  terra  divide  eos 
(Ps.  i6, 1 4)  ;  e  lauto  ò  dire  reprobi,  quanto 
è  dir  molti  (Fasol.  tom.  1  in  pr.  p.  q.  •io,  a. 
7);  inter  mullos  erant  mecum  (Ps.  54,  19). 
Pertanto,  se  vogliamo  riflettere  alle  figure, 
il  tempo  della  legge  naturale  ed  il  tempo 
della  legge  Mosaica  furono  come  un  prelu- 
dio del  tempo  della  legge  di  Grazia  (Ruiz 
de  Praed.  dis.  54,  sect.  1):  onde  mirate, 
come  il  Signore  ci  espresse  al  vivo  in  am- 
bo quei  primi  tempi  questa  rilevantissima 
verità.  Nella  legge  di  natura,  di  tutto  il 
genere  umano  allogato  nel  diluvio,  otto 
persone  sole  si  salvarono  dentro  l'arca.  O- 
ra  afferma  san  Pietro  nella  sua  epistola, 
che  quest'arca  fu  figura  della  Chiesa,  nella 
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qualu  pochi  SÌ  salvano  per  mozzo  del  Bat- 
tesimo ;  mentii' -  come  dice  sanlo  Agostino 
(ut  Ps.  :~>.J).  pochi  son  quelli  clicco'  filiti  con- 
tri unno  hi  rinunzia  che  colle  parole  fecero  in 
battezzarsi;  </ui  saeculo  solìs  verbis^nonja- 
i  tis return  tiant,  non  pertincnt  ad  hujus  arene 
mysterium,  in  quìbus  non  est  conscicnliac 
bornie  uiterrogutio  L'altra  figura  fu  nella 
Musaica,  quando  di  due  milioni  per 
lo  meno  d'Ebrei,  usciti  dall'Egitto,  due 
soli  arrivarono  ad  entrare  nella  Terra  prò* 
messa.  Ciò  clic,  secondo  che  ne  asserisce 
l'Apostolo  (i  ad  Cor.  io,  6),  avvenne  per 
nostro  insegnamento:  linee  auiein  in  figura 
facto  sunt  nostri.  Sopra  il  qual  luogo  santo 
Agostino  pure,  tutto  attonito:  non  convie- 
ne, dice,  considerar  queste  cose  transito- 
riamente e  trascuratamente,  ma  con  un 
profondo  timore:  non  transitorie*  tiee  nc- 
gligenter,  sed  cimi  ingenti  timore  considerane 
durn  est. E  questo,  soggiugue  il  Santo,  quo 
sto  odano  quei  che  si  fìngono  Iddio  cosi 
misericordioso,  come  se  non  fosse  anche 
giusto:  hoc  ergo  audiant,  aiti  ila  Dominimi 
misericordem  esse  volutiti  ut  justum  esse 
non  eredant  (Scrm.  io'ì  de  temp.). 

Vili.  Ma  non  accade  ricorrere  nemmeno 
al  senso  allegorico,  dove  abbiamo  si  chiaro 
anche  il  letterale.  San  Paolo  paragona  i  pre- 
destinali a  quelli  che  anticamente  ne'giuochi 
pubblici  di  correre,  di  combattere  e  di  lot- 
tare, acquistavano  la  corona:  hi, qui  in  sta- 
dio currunt,  omnes  quidem  currunt,  sedimus 
accipit  bravium(ia.àCor.Q,%L}.  Molti  sono 
quei  che  si  cimentano  al  palio,  eppure  uno 
solo  è  quel  che  l' ottiene.  Coo  le  quali  pa- 
role dice  san  Tomaso  che  ci  vengono  es- 
presse queste  tre  cose:  la  condizione  de- 
gli uomini  viatori,  nel  corso;  la  moltitudi- 
ne degli  uomini  chiamati  alla  Fede,  nella 
Universalità  degli  ammessi  a  correre;  e  fi- 
lialmente il  poco  numero  degli  eletti,  nel- 
l'unico Comprensore:  in  primo  nptatur  con- 
ditio  viatorum,  in  secando  multitudo  voca- 
torum,  in  tertio  paucitas  eleclorum  (in  i  ad 
Cor.  9,  lect.  5).  Una  verità  però  di  sì  allo 
rilievo  non  conveniva  che  fosse  da  alcuno 
promulgata  più  chiaramente,  che  da  Cri- 
sto, luce  del  mondo:  ego  sum  lux  mundi. 
Dunque  una  delle  più  frequenti  sentenze 
<  he  egli  avesse  nella  sua  bocca  divina,  era 
questa:  nulli  sono  i  chiamati,  pochi  gli  e- 


letti;  col  qual  detto  concludo  egli  due  dello 
sue  parabole  sopraccelesti.  Detto,  come  af- 
ferma santo  Agostino,  non  di  parole,  ma 
di  tuono;  e  tuttavia  non  basta  a  riscuoter- 
ci. Oltre  a  ciò  l'istesso  Signore,  nel  capo 
settimo  (v.  i3  et  i4)  di  san  Matteo:  lar- 
ga, dice,  è  la  porta,  e  spaziosa  la  via  che 
mena  alla  perdizione,  e  molti  son  quei  che 
per  essa  se  n'entrano  negli  abissi:  oh  quanto 
ò  angusta  la  porta,  ed  oh  quanto  ò  aria  la 
via  ebe  conduce  alla  salvazione,  e  quanto 
sono  pochi  quei  che  la  truovinol  Lata  por- 
ta ,  et  spatiosa  via  est,  qaac  ducit  adpcrdi- 
tionem  ,  et  multi  sunt  qui  introni  per  eam. 
Quam  angusta  porta,  et  arcta  via  est,  quae 
ducit  ad  vitam,  et  potici  sunt  qui  inveniunt 
eam!  E  finalmente  con  più  chiarezza  che 
mai  e'  insegna  egli  questa  gran  verità  nel- 
l'Evangelio di  san  Luca,  dove  interrogato 
da  uno  se  fosse  vero  che  pochi  andavano 
salvi,  che  pensate  voi  ch'egli  rispondesse? 
Forse  che  tacesse,  che  titubasse,  che  dis- 
simulasse per  non  atterrire, ovvero,  che  ri- 
spondesse con  modi  ambigui?  Nulla  me- 
no. Rispose  apertissimamente,  ma  non  ri- 
spose favellando  a  quel  solo  il  quale  lo  in- 
terrogava; rispose  con  voltare  il  suo  diro 
a  quanti  ivi  stavano  (da  che  trallavasi  di 
un  affare  che  troppo  importava  a  tutti),  ri- 
spose (  dico):  sforzatevi  d'entrare  perla 
porta  stretta,  perchè  molli  cercheranno 
d'entrarvi,  e  io  vi  dico  di  verità,  che  non 
v'entreranno  né  vi  potranno  entrare,  per- 
chè essi  saran  conlenti  d'una  diligenza  me- 
diocre, e  ad  entrare  per  tal  porla  vi  vuole 
uno  sforzo  grande.  Alt  autem  idi  quidam: 
Domine,  si paucì  sunt  qui  sahanlur?  Ipse 
autem  dixit  ad  illos:  contendile  latrare  per 
angustimi  porlam,  quia  multi,  dico  vobis  , 
quaerent  intrare,  et  non  potermi  t  (  Lue.  i3, 
a3  et  i\  ).  Che  dite  ora  voi,  che  forse  nel 
vostro  cuore  mi  biasimale,  quasi  che  io 
vi  stringa  la  strada  del  paradiso?  Queste  pa- 
role ch'io  v'ho  addotte,  sono  pure  uscite 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo,  sono  pure  in- 
dirizzale a  tutti  i  Fedeli,  secondo  ciò  che 
apparisce  e  dalla  coerenza  del  lesto,  e  dalla 
conformila  degli  espositori  (  Grisost.  ad 
vers.  Vitup.  vitae  monnst.  ;  Nazianz.  orat. 
35;  August.  in  Ps.  3g);  onde  non  saprei 
come  possa  conservarsi  la  Fede  in  cuore 
umano,  e  non  empiersi  di  spavento. 
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IX.  Al  certo  non  accaderebbe  altro  cbe 
questo  a  provar  quanto  io  imi  proposi  :  tut- 
tavia per  convincervi  di  vantaggio  ,  oltre 
l'autorità,  voglio  addurvi  anche  la  ragio- 
ne, e  così  levarvi  ogni  scampo.  Come  può 
essere,  dite  voi,  che  si  salvino  i  meno,  an- 
che tra' Fedeli?  Il  paradiso  è  pure  fatto  per 
noi.  Come  può  essere?  eccovelo.  Due  sole 
sono  le  strade  da  andare  al  cielo:  o  la  stra- 
da dell'innocenza,  o  la  strada  della  peni- 
tenza. Adunque,  se  io  fo  vedervi  che  po- 
chi camminano  per  la  via  della  penitenza, 
pochissimi  per  quella  dell'innocenza,  sa- 
rete costretti  a  confessare  che  tra'  Fedeli 
si  salvi  la  minor  parte. 

X.  Cominciando  dalla  innocenza:  se  noi 
vogliamo  parlare  de'  soli  adulti,  quanto  radi 
sono  coloro  i  quali  non  perdano  con  qual- 
che peccato  mortale  la  grazia  ricevuta  già 
nel  Battesimo  1  Per  ordinario  interviene  a 
noi  come  a'  corvi,  che  nati  bianchi,  a  poco 
a  poco  cambiano  tutto  il  caudore  in  un'e- 
strema negrezza.  Appena  si  perviene  ad  età 
capace  di  accorgimento  che,  o  per  gli  scan- 
dali che  si  veggono  ,  o  per  le  suggestioni 
che  si  odono,  o  per  gli  stimoli  interni  che 
si  ricevono  dalla  concupiscenza  ribelle,s'iin- 
para  subito  la  malizia  ;  di  modo  che  molti 
potrebbono  confessare,  come  colui,  di  non 
ricordarsi  d'essere  mai  stati  innocenti.  Per- 
tanto, al  far  bene  de' conti,  ritroveremo 
che  radissimi  sono  quegli  armelliui  che  si 
conservino  lungamente  tra  '1  fango  di  que- 
sta vita  senza  imbrattarsi.  La  ragion  è,  per- 
chè l'età  più  tenera  è  nell'uomo  coni'  è  nel 
mondo  la  primavera.il  sole  allora  ha  forza 
di  muovere  gli  umori,  e  non  ha  forza  di 
risolverli.  Così  ne'  giovanetti:  la  ragione, 
ch'è  il  sole  del  piccol  mondo,  arriva  a  co- 
noscere quanto  basta  per  invogliarsi  del 
peccato,  e  non  arriva  a  conoscere  quanto 
si  converrebbe  per  abborrirlo. 

XI.  Rimane  adunque  che  se  molti  si  han- 
no a  salvare,  si  salvino  per  la  via  della  pe- 
nitenza, dacché  dopo  il  peccato  non  ve  n'è 
altra,  secondo  che  ci  avvisa  il  Signore:  si 
poenitentiam  non  egeritis .,  omnes  similiter 
pcribitis  (Lue.  i3,  5).  Ma  questa  vera  peni- 
tenza è  anche  sì  scarsa,  che  santo  Ambro- 
gio non  la  credelte  meno  difficile  a  ritro- 


varsi della  innocenza  medésima  :  jaciluts 
inverti  qui  innoccntiam  servavcrit,quam  qui 
congrue  poenitentiam  egerit(De  Poen.  1.  n,  e. 
io).  Consideriamola  in  quel  modo  ch'è  più 
facile  a  praticarsi,  cioè  nel  Sagramento,  di- 
scorrendo per  tutte  e  tre  le  sue  parti,  con- 
fessione, contrizione  e  soddisfazione,  affine 
di  rimanerne  più  persuasi.  Trio,  in  unoquo- 
que  veraciter  poenitente  considerando.,  dice 
san  Gregorio  (1.  6,  e.  i  in  e.  i5,  i  Reg. ): 
confessio  orisj  conversio  mentis,  et  vindicta 
peccati. 

XII.  Io  dico  primieramente  che  tra'  Cri- 
stiani moltissimimancano  nella  prima  parte 
della  Penitenza,  ch'è  l'accusare  le  proprie 
colpe  {confessio  oris),  tralasciando  essi, nel 
confessarsi,  varj  peccati,  o  maliziosnmente 
per  un  tal  rossore  malvagio,  o  negligente- 
mente per  non  voler  riflettere  sopra  la  loro 
coscienza  quanto  dovrebbono.  Uomini,  dice 
santo  Agostino  (in  Ps.  35  in  illud:  dolose 
egit),  che  nell'atto  medesimo  di  cercare  le 
loro  iniquità,  temono  di  trovarle;  perchè 
trovandole,  san  che  sono  tenuti  ad  allon- 
tanarsene: timent  iniquitatem  suam  invenirc, 
quia  si  inveniantj  diciturillis:  recedite  ab  ilìa. 
Non  è  mia  intenzione  d'inquietarvi  ora  l'a- 
nimo, è  solo  di  illuminarvelo.  Però  in  que- 
sto punto  non  altro  voglio  far  che  accen- 
narvi un  genere  di  colpe  delle  quali  co- 
munemente la  gente  non  si  fa  scrupolo,  ep- 
pure convien  farselo  più  che  grave;  e  sono 
i  peccati  d'ommissione,  i  quali  consistono 
in  trascurare  notabilmente  alcuna  obbliga- 
zione impostaci  dalla  legge  di  Dio. 

XIII.  Fra  tutte  le  malvagità  forse  non  ve 
n'è  alcuna  che  tanto  sia  da  temersi,  quanto 
le  ommissioni.  Il  peccato  di  commissione 
è  un  nimico  manifesto,  ed  è  quel  demonio 
che  nel  Salmo  si  chiama  di  mezzogiorno; 
ma  il  peccalo  di  ommissione  è  un  insidia- 
tore occulto,  ed  è  quel  demonio  ch'ivi  cam- 
mina di  mezzanotte.  A  negotio  perambu- 
laute  in  tenebrìe  *  ab  incursu  et  daemonio 
meridiano  (Ps.  qo.  6).  Notate  come  parla  la 
divina  Scrittura:  chiama  le  ommissioni  ne- 
gozio ,  e  negozio  trattato  fra  le  tenebre  , 
per  significarci  due  loro  pessime  circostan- 
ze. L'una  è,  che  queste  sono  il  traffico  del 
demonio,  mentre  per  esse  guadagna  più 
anime  di  quel  che  faccia  per  altra  via;  anzi 
quelle  che  non  può  guadagnarsi  con  altri 
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mezsij  fa  sue  con  questo  del  negoziato: 
onde,  ■  cagione  d'esempio,  se  il  maligno 

osserva  un  sacerdote  dabbene,  incolpabile 
nella  sua  persona,  intero  ne'  suoi  poi  tamen- 
ti.  che  tal  Procura  ch'egli  invoglisi  d'una 
chiesa,  affinchè,  non  adempiendo  poi  egli 
K  parti  di  buon  curato,  nella  cura  dell'a- 
nime altrui  venga  a  perder  la  propria, gua- 
dagnando così  il  demonio  per  via  di  rag- 
giro quello  che  non  potea  sperare  per  via 
diritta.  L'altra  circostanza  de' peccati  di 
ommissione  si  ò,  che  sono  un  trattato  il 
qua!  passa  fra  l'alte  tenebre  della  notte, 
cioè  poco  conosciuto  dall'uomo  e  poco  con- 
sideralo, siccome  quelli  che  non  consistono 
in  alcun  alto  per  altro  debito,  ma  in  una 
pura  negazion  di  un  tal  atto  (S.  Th.  i.  2, 
q.  71,  a.  5).  Scienti  bonum  facerc,  et  non 
furienti,  pcccatum  est  Mi  (Jac.  4,  17):  onde 
ne  avviene,  che  chi  si  lascia  ingannare  dal 
demanio  con  questa  frode,  non  ravvisa  l'er- 
rore ordinariamente,  se  non  quando  non  è 
più  a  tempo  per  rimediarlo  ;  e  però  quei 
medesimi  che  correggono  una  volta,  col- 
l'andare  degli  anni,  o  le  loro  bestemmie  o 
le  loro  crapole  o  le  loro  carnalità  o  le  loro 
vendette,  non  correggono  mai  le  loro  om- 
missioni,  ma  se  le  conducono  seco  alla  se- 
poltura. V'è  un  tal  segreto  di  levar  lo  scop- 
pio e  lo  strepito  alla  polvere  d'archibuso: 
ma  tolga  Dio  che  un  tal  segreto  si  facesse 
notorio:  quanto  più  penerebbesi  allora  a 
schivare  il  colpo,mentreneppur  si  udirebbe 
d'ond'egli  viene! 

XIV.  Ora  questi  peccati  d' ommissione 
sì  dannosi  sono  gli  universali  nella  più 
parie  della  gente  cristiana,  e  riguardano  le 
obbligazioni  trascurate,  sì  di  giustizia  e  sì 
di  carità.  Se  rimiriusi  le  obbligazioni  di 
giustizia,  quanti  pastori  si  truovano  nelle 
chiese,  die  non  sono  più  solleciti  dell'ani- 
me consegnate  loro  da  Cristo,  di  quel  che 
sarebbonose  loro  non  appartenessero  pun- 
to! Non  insegnano  la  dottrina  a'  fanciulli, 
non  aprono  la  bocca  mai  dall'altare  per  i- 
slruire  il  popolo  die  pur  giace  in  un'igno- 
ranza altissima  de'  misteri  necessarj  per  la 
salute,  e  non  amministrano  i  sagramenti 
della  Confessione  e  della  Comunione,  se 
non  ne' casi  d'estrema  necessità.  Quanti 
confessori  che  non  correggono  quasi  mai 
veruno  de'  penitenti  ne'  loro  eccessi,  che 


non  prescrivono  alcun  rimedio  contra  le 
ricadute,  che  prosciolgono  ancora  chi  non 
dà  seguo  di  vero  pentimento  e  di  vero  pro- 
ponimento! Quanti  giudici,  quanti  procu- 
ratori, quanti  podestà,  quanti  notaj,  quanti 
medici,  quanti  ministri,  che  non  adempiono 
le  parti  della  diligenza  richiesta  ne'  lor  uf- 
fici !  Quanti  padri  che  trascurano  brutta- 
mente l'educazione  de'  propj  figliuoli,  non 
pensando  se  non  al  più  che  a  lasciarli  ric- 
chi di  beni  temporali,  come  se  non  rilevas- 
sero più  gli  eterni  1  Ma  troppo  io  mi  allun- 
gherei se  volessi  ad  una  ad  una  accennare 
queste  mancanze  che  sono  la  rovina  più 
comune  del  mondo;  e  però  dalle  obbliga- 
zioni di  giustizia  passo  alle  obbligazioni  di 
carila, intorno  a  cui  leommissioni  pur  sono 
universalissime;  mentre  non  si  può  spie- 
gare quanto  a'  dì  nostri  vengano  abbando- 
nati i  poveri  nelle  loro  miserie,  trovandosi 
tanti  che  in  vece  di  sollevarle  colle  limo- 
sino, le  accrescono  anzi  con  ogni  genere  di 
estorsione,  di  empiezza  e  di  villania;  eppure 
il  Signore  ci  ha  fatto  intendere  che  ci  vuol 
misurare  con  quella  canna  con  cui  noi  mi- 
suriamo il  prossimo  nostro: in  qua  mensura 
mensifueritis,  remetietur  vobis  (Matth.  7, 1). 
Queste  e  più  altre  mancanze  si  praticano 
tra'  Cristiani  senza  rimorso,  tanto  sono  già 
famigliari!  e  sebbene  l'inavvertenza  paro 
che  possa  scusare  le  confessioni  di  molti, 
in  questa  parte  sì  difettose,  tuttavia  come 
potrà  scusare  le  colpe  stesse,  mentre  il  Si- 
gnore nel  Vangelo  si  è  protestato  sì  aper- 
tamente che  ne  vuol  fare  un  giudizio  esat- 
to, quasi  che  gli  altri  peccati,  a  paragone 
di  questi,  non  vengano  esaminali  con  gran 
rigore?  Ite  maledictij  esurivi  cnim  ,  et  non 
dedistis  mihi  manducare, dirà  egli  a'  repro- 
bi: venite,  bertedictij  esuma  enim,  et  dedi- 
stis mihi  manducare  ,  dirà  agli  eletti:  ciò 
che  osservato  da  san  Bernardino  da  Siena 
(De  Christ.  Relig.  set*.  1 1  ),  gli  le'  asserire 
clic  tre  gran  giudicj  saranno  finalmente  quei 
del  Signore:  l'uno  fu  al  principio  del  mon- 
do contra  la  superbia,  quando  condannò 
dilli  gli  angeli  a  lui  ribelli;  l'altro  fu  in  suc- 
cesso di  tempo  contra  la  lussuria,  quando 
nel  diluvio  universale  condannò  tutti  i  dis- 
soluti; il  terzo  sarà  nel  fine  de' secoli  con- 
tra l'avarizia,  quando  giudicherà  tulli  quelli 
die  non  avranno  fatta  limosina  ai  poverel- 


li:  .piasi  che  il  giudizio  estremo  debba  pi  iu- 
cipahncntc  aggirarsi  iatoruo  alle  ommis- 
sioui  di  carità,  ominissioni  considerate  an- 
cora men  dalla  gente,  di  quelle  che  appar- 
tengono alla  giustizia. 

XV.  Ma  questo ,  che  pur  è  tanto,  non  è 
tutto  il  male.  Più  ancora  comunemente  si 
manca  nella  seconda  parte  della  Penitenza, 
ch'è  la  vera  conversione  del  cuore:  corifes- 
sio  oris  j  conversio  mentis.  Una  gran  parte 
della  gente  non  sa  neppur  che  sia  neces- 
saria questa  conversione,  ma  crede  di  con- 
fessarsi abbastanza  bene,  solo  con  recitare 
le  sue  colpe;  e  però  come  si  disporrà  a  con- 
cepire quel  dolore  serio  e  sincero,  nel  quale 
tal  conversione  ha  il  suo  fondamento?  Ol- 
tre a  ciò,  quante  volte  avviene  che  tutto  il 
dolore  di  costoro  sia  veramente  naturale, 
ex  lacsione  nalurae,  dice  san  Bonaventura; 
cioè  dire,  perchè  il  peccato,  essendo  con- 
trario alla  ragione,  cagiona  naturalmente 
nell'uomo,  che  pure  è  ragionevole,  una  cer- 
ta tristezza  e  uu  certo  tormento,  per  cui 
conviene  che  gli  dispiaccia  il  mal  fatto!  Fi- 
nalmente in  quei  che  tanto  sono  avvezzi  ad 
amare  il  vizio,  quant'è  facile  che  dispiac- 
cia loro  solamente  la  pena  che  temono,  ma 
non  la  colpa  nella  qual  sono  incorsi  !  come 
notò  san  Fulgeuzo  nella  confessione  del  re 
Saule,  il  quale  non  abbonì  ciò  ch'egli  avea 
fatto,  cioè  la  disobbedienza;  ma  temè  solo 
ciò  che  gli  soprastava,  cioè  la  perdita  del 
leame-.nonoditquodJeceratjScdlimuitquod 
nolebat  (1.  2  de  remin.  peccat.  e.  i5).  Ep- 
pure conviene  odiare  il  peccato,  e  odiarlo 
sopra  ogni  male,  risolvendosi  a  non  volerlo 
mai  più  ricettar  nell'animo:  tanto  maggior- 
mente, che  si  debbono  col  peccato  abbor- 
rire  insieme  tutte  le  occasioui  prossime  di 
ritornare  a  commetterlo,  conforme  a  quello: 
omnem  viam  iniquam  odio  habui  (Ps.  1 18, 
128):  io  ebbi  in  odio  non  pure  la  iniquità, 
ma  parimente  la  via  che  menava  ad  essa  , 
cioè  l'occasione.  Pertanto  osservate  quanti 
Cristiani  ciò  non  adempiano,  mantenendo 
le  medesime  compagnie  e  conservando  le 
medesime  comodità,  che  furono  le  mezza- 
ne de!  loro  fallo;  e  da  questo  raccogliete 
quanti  sian  quelli  che  quantunque  si  con- 
fessino ogn'anno,  mai  però  non  si  pentono 
di  buon  cuore. 

XVI.  Eppure  due  ragioni  ancor  più  pos- 
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senti  mi  persuadono  l'insufficienza  del  do- 
lore in  moltissimi  peccatori:  l'ima  è  dai  se- 
gni auteriori,  e  l'altra  dai  posteriori.  Dai 
posteriori  è  il  vedere  che  appena  confes- 
sati ritornano  subito  al  mal  costume,  senza 
porre  nessuno  studio  e  nessuna  sollecitu- 
dine ad  emendarsi.  Un  ferito  che  non  fascia 
la  piaga  sua,  che  non  l'unge,  mostra  chia- 
ramente che  non  gli  duole.  E  tale  è  la  co- 
scienza di  una  gran  parte  de'  Cristiani,  tutta 
ulcerosa.  A  pianta  pedis  usque  ad  verticem. 
(capitis)  non  est  in  ea  sanitas  (Is.  i,  6);  e 
nondimeno  non  si  adopera  alcuna  diligen- 
za per  medicarla:  non  est  circumligata  ncc 
curata  medicamine,  nequejbta  oleo  (Ibid.). 
Pare  che  san  Paolo  per  contrassegno  del 
dolor  vero  richiedesse  una  certa  stabilità 
nella  penitenza,  che  poi  succede  :  quae  se- 
cundam  Dcum  tristitia  est,,  poenitentiam  in 
salutem  stabilern  operatur  (a  ad  Cor.  7,  io); 
e  pare  che  la  medesima  stabilitasi  convinca 
per  necessaria  dalla  ragione.  Una  vedova 
che  appena  pianto  il  marito  morto  si  fa  spo- 
sa, non  è  creduta  che  piangesse  di  cuore. 
Così  è  d'un' anima,  che  appena  pianto  il 
peccato,  lo  ricommette:  qual  cordoglio  può 
credersi  che  ne  avesse  ? 

XVII.  Dai  segni  anteriori  poi  temo  che 
in  molti  sia  difettoso  il  dolor  suddetto,  per- 
chè considero  quella  lunga  dimora  che  da 
loro  si  era  fatta  nel  male:  dimora  orribile, 
perchè  non  potè  non  cagionare  nella  loro 
anima  un  guasto  sommo.  Tutto  il  guasto  che 
fé'  nella  natura  umana  il  peccato  originale, 
accecando  l'intelletto,  ammaliando  la  vo- 
lontà, scatenando  le  passioni  non  più  ub- 
bidienti; tutto,  dico,  rinnuovasi  giornal- 
mente dall'attuale,  producendo  questo  a 
proporzione  nell'anima  i  medesimi  effetti, 
come  abbiamo  da  san  Tomaso,  che  pro- 
dusse l'originale.  Immaginatevi  dunque  in 
quale  stato  di  perversione  si  truovino  tanti 
e  tanti  che  in  tutta  la  vita  loro  non  altro 
fecero  che  peccare:  eppur  hanno  da  con- 
vertirsi! Alcuni  cominciano  il  male,  come 
abbiam  detto,  appena  giunti  all'uso  della 
ragione;  e  con  egual  tenore  lo  seguono  co- 
stantemente fino  alla  morte,  non  trascu- 
rando opportunità  che  loro  si  apprcsenti 
di  offender  Dio,  anzi  eseguendo  co'  desiderj 
mentali  e  colle  dilettazioni  morose  quelle 
iniquità  che  non  possono  porre  in  opera  ; 


5f>  J'ARTi: 

;i  guisa  d'un  lupo,  che  trovando  ben  difeso 
l'ovile,  gira  d'intorno,  divorandosi  coUa  rab- 
bia quella  preda  ivi  chiusa,  a  cui  non  ai- 
riva  col  dente.  Ora  un  peccato  attuai  sìcon- 
tinovalo,  quale  strage  crediamo  noi  che  fac- 
cia alla  line  nelle  potenze  della  lor  anima, 
e  quanto  crediamo  noi  che  raddoppi  in  es- 
se sì  la  cecità,  sì  la  malizia  e  sì  la  concu- 
piscenza, «ggiugnendo  ognora  ferita  sopra 
ferita \Effiidit  in  tcn-a  visccra  mea,  direbbe 
l'anima  loro  se  avesse  senso  di  un  peccar 
si  non  interrotto:  concidit  me  vulncrc  super 
vulnus,,  irruit  in  me  quasi  gigas  (Job  16,  i4 
et  i5).  Bla  la  lor  anima  più  ch'ò  percossa, 
più  parimente  diviene  stupida  al  male:  e 
però  si  può  quasi  dire  che  tutti  questi  i  quali 
lo  cominciano  ad  operare  così  per  tempo, 
sieno  perduti. 

XVIII.  Le  stelle  malefiche  appajono  tut- 
te al  certo  su  1'  orizzonte  con  molto  danno, 
mn  più  anche  le  mattutine:  e  la  ragion  è, 
perchè  dimorando  queste  su  l'emispero  più 
lungamente,  hanno  tempo  d'imprimervi 
tanto  più  le  loro  pestilenziali  influenze.  Co- 
sì pur  è  de' peccati:  ancoraché  nella  co- 
scienza si  allaccino  per  breve  ora,  cagio- 
nano sempre  un  grave  sconvolgimento  e 
un  grave  sconcerto;  ma  più  che  mai  lo  ca- 
gionano quando,  cominciando  dall'età  più 
tenera  a  dominarvi,  appena  tramontano  mai 
fin  alla  vecchiaja.  Allora  i  peccati  riducono 
i  peccatori  ad  un  tale  stato,  che  sono  pieni 
di  dimenticanza  del  fine,  e  conseguente- 
mente di  error  ne'  mezzi;  e  però  troppo  è 
difficile  che  si  salvino.  Eppure  questa  spe- 
cie di  peccatori  è  quella  la  quale  vince  di 
numero  qualunque  altra. 

XIX.  Sono  innumerabili  quelli  che  non 
capiscono  esser  loro  stati  creati  per  glorifi- 
care Iddio  ,  ma  si  danno  a  credere  d'esse- 
re loro  fatti  in  prò  di  sé  stessi;  onde  non 
riferiscono  a  Dio  veruna  delle  loro  inten- 
zioni, ma  sono  perpetuamente  impiegati  in 
procacciarsi  beni  terreni,  ricchezze,  piace- 
ri, preminenze,  dominj,  senza  alzare  mai 
gli  occhi  al  loro  Signore:  ad  imitazione  di 
quegli  immondi  animali  che,  stando  sotto 
una  quercia,  attendono  quivi  solamente  a 
satollarsi  di  ghiande,  con  fare  fino  a  gara 
di  toglierle  l'uno  all'altro,  e  non  alzano 
mai  la  loro  sordida  testa  a  rimirare  il  pa- 
store che  loro  scuote  dalla  .sommità  della 
pianta  l'amalo  pascalo. 
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XX.  E  maggiore  anch' è  il  numero  di  co- 
loro che,  conoscendo  pur  qualche  cosa  del 
line,  sbagliano  poi  pessimamente  ne'  mez- 
zi, mentre  si  persuadono  che  più  favorito 
da  Dio  sia  chiunque  ha  più  di  questa  mi- 
sera terra:  bcalum  dixenint  populnm,  cui 
haec  sunt  (Ps.  i/p,  i5).  E  però  non  facen- 
do alcun  conto  delle  cose  eterne,  ma  prcz* 
zando  solamente  le  temporali:  venite,  di- 
cono, venite jfruamur  bonis  quae  sunt,  quo- 
niam  haec  est  pars  nostra,  et  haec  est  sors 
(Sap.  2,  6  et  g);  e  con  tal  dire  entrano  an- 
cor essi  nel  ruolo  di  quegli  stolti  che,  se- 
condo la  Scrittura ,  sono  infiniti:  stultorum 
infinitus  est  numcrus  (  Eecl.  i ,  1 5  ).  Ora  an- 
date un  poco  a  persuadere  a  costoro  che  il 
peccalo  sia  un  sommo  male,  e  che  però  a 
pentirsi  in  confessione  davvero,  convenga 
abborrirlopiù  che  verun  altro  di  tutti  i  ma- 
li possibili.  Non  ne  capiscono  nulla:  il  lo- 
ro conoscimento  è  sì  debole,  il  loro  cuore 
è  sì  duro,  che  non  sono  sensibili  ad  altre 
perdile  che  alle  perdite  temporali.  Sono  co- 
me  il  coccodrillo,  che  da  quella  parte  ch'è 
verso  il  cielo,  cioè  il  dosso,  è  impenetra- 
bile ad  ogni  saetta  ;  e  da  quella  parte  che 
mira  la  terra,  cioè  il  ventre,  si  può  forac- 
chiar con  un  ago. 

XXI.  Questi,  quando  si  confessano,  veg- 
gono bene  le  loro  macchie,  come  le  vede 
chi  si  mira  in  uno  specchio;  ma  non  le  veg- 
gono come  chi  si  mira  in  una  fonte,  che, 
non  contento  di  vederle,  le  lava;  e  però  an- 
che dopo  la  confessione  son  quei  medesimi 
ch'erano  dinanzi;  e  quanto  più  accresco- 
no le  loro  malvagità,  tanto  più  raddoppia- 
no il  freddo  mortale  del  loro  cuore:  secon- 
do ciò  che  avvien  ne'  paesi  bassi,  in  cui, 
quanto  l'aria  è  più  densa,  tanto  pure  il  ver- 
no è  più  crudo  (  Arist.  Prob.  sec.  a5,  q.  6). 
Sicché  chiaro  apparisce  quanto  a  costoro 
sia  malagevole  un  dolor  soprannaturale, 
quando  hanno  da  confessarsi;  tanto  più  che 
non  vi  si  dispongono  con  veruna  sorte  di 
diligenza,  non  applicano  la  niente  a  consi- 
derarne i  motivi,  non  leggono  libri  che  trat- 
tino di  queste  materie,  non  godono  di  pre- 
diche, non  gradiscono  persuasioni, non  cer- 
cano neppure,  tra  i  confessori,  i  più  atti; 
anzi  a  bello  studio  vanno  in  traccia  di  quei 
e' hanno  fama  di  più  piacevoli;  per  imita- 
re anche  in  ciò  la  confessione  di  Giuda,  la 
quale  esalta  nello  spiegare  il  peccato,  pcc- 


cai'i  tradens  sanguincm  justum  ,  non  curò 
poi  qualche  sacerdote  dabbene  a  cui  pale- 
sarlo, ma  se  n'andò  ai  Farisei.  IvU  ad  Pha- 
risaeos 3  dice  santo  Agostino  (1.  de  vera  et 
falsa  poenit.  e.  n),  reliquit  Apostolos j  e 
però  nihil  inventi  auxiliij  sed  desperationis 
augmentum. 

XXII.  Finalmente  manca  alla  penitenza 
di  molti  anche  l'ultima  parte,  ch'eia  sod- 
disfazione: confessio  oris  *  conversio  men- 
tis, et  vindicta  peccati;  e  manca  sì  in  ordi- 
ne a  Dio  offeso,  e  sì  in  ordine  al  prossimo 
danneggiato.  In  ordine  a  Dio  offeso,  qual 
Soddisfazione  mai  gli  dà  una  gran  parte  de' 
Cristiani,  la  quale,  non  prezzando  nulla  u- 
na  soma  di  tante  colpe  che  ha  su  le  spalle, 
si  tien  poi  gravata,  ove  se  le  imponga  di  re- 
citare alcuue  poche  orazioni,  quasi  in  iscon- 
to?  E  questo  è  soddisfar  per  l'ingiuria  che 
a  Dio  si  fece?  Facile  fructus  dignos  poeni- 
tentiae.  Questo  fu  il  mezzo  unico  che  insc- 
enò san  Giovanui  affine  di  fuersire  l'ira  di- 
vina:  eppure  la  più  parte  de'  penitenti  che 
frutti  dà?  neppur  può  dirsi  che  dia  frutti 
di  penitenza,  non  che,  che  dia  frutti  de- 
gni ,  cioè  proporzionati  al  male  da  sé  com- 
messo: e  poi  vorrete  che  salvinsi  facilmente? 

XXIII.  Né  crediate  che  questa  sia  ragio- 
ne di  dubitare,  più  apparente  che  soda. 
Dovete  sapere,  come  Dio  pretende  dai  pe- 
nitenti ch'essi  compensino  con  opere  buo- 
ne le  opere  cattive  di  cui  s'accusano.  Im- 
perocché la  permission  del  peccato  ne'  pre- 
destinati è  in  qualche  modo  effetto  della 
loro  predestinazione  indirizzata  da  Dio  al 
bene  de'  medesimi  predestinati:  Diligenti- 
bus  Deurn  omnia  cooperantur  in  bonurn  (  ad 
Rom.  8,  28):  cioè  anche  i  peccati,  come 
ivi  osserva  la  glosa.  Pertanto  se  Dio  ordi- 
na la  permissione  del  peccato  a  profitto  de' 
medesimi  penitenti ,  non  può  aver  per  fine 
che  solamente  essi  non  pecchino  più;  ma 
debbe  aver  per  fine  che  anche  migliorino, 
con  opere  più  salutari  e  più  sante,  la  loro 
vita;  altrimenti  qual  dubbio  v'è,  che  me- 
glio sarebbe  per  loro  stato  il  non  peccar 
mai,  di  quel  che  siasi  il  puro  non  tornare 
a  peccare,  quando  non  avessero  a  cavare 
altro  bene  dal  male  lor  precedente,  che  l'e- 
mendarsi? Ora  a  questo  dire,  quei  che  an- 
che si  pentono  cordialmente,  se  non  ritrag- 
gono dal  peccato  loro  qualche  utile  di  van- 
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taggio,  cercando  non  solo  di  ricoprire  le 
loro  macchie,  ma  quasi  di  ricamarle  con 
ornamenti  di  maggior  umiltà,  di  maggior 
gratitudine,  di  maggior  giustizia,  di  mag- 
giori opere  pie;  non  hanno  in  sé  questo  si 
notabile  segno  di  essere  degli  eletti,  non 
riportando  essi  tutto  quel  frutto  che  Dio  pre- 
tende dalla  penitenza,  per  maggior  bene 
del  penitente  medesimo:  e  però  conside- 
rate se  in  questo  numero  entrerau  quei  che 
non  solo  non  migliorano  la  vita  dopo  la  con- 
fessione, ma  né  anche  la  mutano. 

XXIV.  E  qui  notate  di  passaggio,  ma  pu- 
re all'intento  nostro,  quanto  più  vana  sia 
di  avanzo  la  speranza  di  quei  che,  viven- 
do sempre  male,  confidano  con  una  confes- 
sione fatta  su  l'ora  estrema  di  morir  bene. 
Com'è  probabile  che,  non  avendo  costoro 
più  tempo  da  rivoltare  in  bene  i  loro  pec- 
cati che  furon  tanti,  appartengano  al  nu- 
mero degli  eletti?  Converrebbe  su  quell'ora, 
perchè  si  salvino,  o  che  Iddio  facesse  un  mi- 
racolo della  sua  grazia,  dandola  fuor  di  leg- 
ge^ ch'essi  facessero  un  miracolo  di  coope- 
razioue:  ma  l'uno  e  l'altro  quanto  è  difficile 
a  presupporsi  che  accada  comunemente! 
Essi  son  più  lontani  dalla  salute,  che  non  è 
un  polo  del  mondo  dall'altro  polo.  Or  co- 
me dunque  subito  vi  si  avvicineranno  per 
mezzo  d'una  efficacissima  cooperazione  di 
volontà  desiderosa  eli  fare  tutto  quel  be- 
ne che  sogliono  fare  i  fervidi  penitenti?  Le 
operazioni  che  provengono  dal  freddo,  son 
sempre  pigre;  e  però  come  da  un  cuore  ge- 
lalo si  può  sperare  una  corrispondenza  sì 
risoluta,  sì  reale  e  sì  presta?  Dall'altra  ban- 
da, non  è  credibile  che  il  Signore  voglia 
ad  ogni  tratto  fare  de'  miracoli,  massima- 
meute  in  prò  di  persone  che  non  meritano 
se  non  gastighi,  siccome  quelle  che  si  so- 
no sempre  opposte  a'  disegni  della  sua  di- 
vina pietà.  Quei  che  patiscono  infermità 
stranamente  lunghe,  per  lo  più  sogliono 
morire  di  verno  (Arisi,  secl.  1  Probi,  n. 
17  );  e  l'istesso  interviene  a  costoro  che  vi- 
vono sempre  male:  muojono  in  un  verno 
gelalo,  privi  della  vera  carità.  Quorum  fi- 
nis erti  secundum  opera  ipsorum  _,  dice  l'A- 
postolo (1  ad  Cor.  11,  i5):  la  morte  loro 
sarà  conforme  alla  loro  vita;  dell' istess'a- 
ria,  dell' islesso  andamento,  come  un  effet- 
to suol  essere  simigliarne  alla  sua  pacione. 
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XXV.  So  poro  l'innocenza  é  si  rara  tra' 
Cristianie  scia  vora  penitenza  non  é  nem- 
men  sì  frequente,  converrà  dunque  (per 
tornare  ora  ni  nostro  intento  primario);  con- 
verrà, dico,  n  (orza  di  ragione  ancor  con- 
fessare che  tra'  Cristiani  già  adulti  la  mi- 
nor parto  SÌ  salvi.  Non  accade  stupirsene, 
dice  san  Giovanni  Crisostomo  :  come  vo- 
lete che  i  più  entrino  in  cielo,  se  quei  che 
a  quella  volta  camminano  sono  i  meno? 
non  potcst  quis  pervenire  ad  portam ,,  nisi 
ambuLwcrit  in  via.  Chi  osserva  il  comune 
de'  Cristiani  tanto  ignorante  nelle  verità  del- 
la Fede,  tanto  svogliato  nella  cura  della  sa- 
lute, dato  ad  un  tenore  di  vita  in  tutto  con- 
trario alla  vita  di  Gesù  Cristo  ;  con  massi- 
me tanto  discordanti  dall'Evangelio;  con 
dettami  tanto  nimici  di  croce,  sempre  in 
cerca  di  piaceri,  di  gloria,  di  grandezze,  di 
roba;  in  una  continua  disposizione  di  pre- 
ferire l'appetito  alla  ragione,  l'affetto  alla 
rettitudine,  e  la  volontà  propria  a  quella  di 
Dio:  chi  osserva,  diro,  tutto  ciò,  non  si 
maraviglia  punto  di  quello  ch'abbiamo  det- 
to finora;  solo  se  ne  maravigliano  quei  che 
si  fingono  le  cose  a  loro  capriccio,  e  voglio- 
no a  tutti  i  patti  ingannar  sé  stessi  per  vi- 
vere a  modo  loro.  Un  certo  uomo  di  bellis- 
mo  umore  (refert  Marsil.  Fic.  ),  avvisato 
dagli  astrologi  d'una  solenne  disgrazia  mi- 
nacciatagli dalle  stelle,  si  fece  in  camera 
fabbricare  un  cielo  di  stucco, nel  quale  vol- 
gendo gli  astri  a  suo  modo,  si  figurava  le 
costellazioni,  le  congiunzioni  e  gli  aspetti 
nel  sito  più  favorevole  che  potesse  giam- 
mai bramare.  Si  perdoni  a  costui,  anzi  si  co- 
mendi,  per  aver  cosi  voluto  forse  deludere 
le  vane  predizioni  di  chi  vuole  pronosticare 
arditamente  il  futuro,  a  Dio  solo  noto.  Ma 
come  si  può  perdonare  a  tanti  che,  seuza 
alcuna  pratica  delle  Scritture  sacre,  senza 
alcuna  perizia  delle  scienze  soprannatura- 
li, avvisati  da' Dottori  della  Chiesa,  anzi 
dulia  bocca  medesima  del  Salvadore,  del 
gran  pericolo  che  loro  sovrasta  di  dannar- 
si, si  fingono  il  cielo  quale  appunto  vor- 
rebbono  che  egli  fosse;  sognano  in  esso 
combinazioni  sempre  a  sé  favorevoli,  e  cre- 
dono che  tutte  le  sfere,  tutte  le  stelle  ab- 
biano a  diluviare  sopra  di  loro  benignissi- 
mi  indussi,  non  altrimenti  che  se  tuttora 
vivessero  nello  slato  dell' innocenza?  Non 
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é  questo  un  volersi  a  forza  ingannare  ?  Ep- 
pure io  non  ho  ridetto  nulla  di  tanti,  i  qua- 
li ,  vivuli  male,  non  solo  non  fanno  mai  ve- 
ra penitenza,  ma  nemmeno  han  tempo  di 
farla,  sopraffatti  innanzi  da  accidenti  fune- 
sti, chi  di  apoplessie,  chi  di  ferro,  chi  di 
fuoco,  chi  di  veleno,  chi  di  tempeste,  chi 
di  tremuoti,  chi  di  precipizj,  e  chi  di  altre 
stranie  guise  di  morti,  tanto  più  orribili, 
quanto  meno  aspettate.  Questi ,  aggiunti  a 
coloro  che  muojono  impenitenti,  quantun- 
que muojono  su'lor  medesimi  letti, chi  può 
dir  quanto  accrescano  il  numero  de' presci- 
ti, anche  tra' Fedeli,  su  quel  de' predesti- 
nali? 

XXVI.  Non  mi  fate  dunque  udire  mai 
più,  o  dilettissimi,  quella  canzone  che  i 
peccatori  hanno  sempre  in  bocca,  canzono 
in  vero  da  ciechi  :  la  misericordia  di  Dio  ò 
glande  :  il  sangue  di  Cristo  non  ha  da  esse- 
re sparso  in  vano:  Iddio  non  ha  falli  i  Cri- 
stiani per  condannarli.  Verità  tutte  belle  e 
buone,  ma  malamente  applicate  dai  mise- 
rabili a  loro  prò.  Iddio  non  ha  fatti  né  an- 
che i  Turchi  per  dannarli,  eppure  si  dan- 
nano. Adunque  così  sarà  de'  mali  Cristia- 
ni. Vivono  da  infedeli,  e  da  infedeli  adun- 
que saran  trattati:  discedile  a  me  omnes ope- 
rarti iniquitatis  (Lue.  i3,  27  ).  Lo  scultore 
non  cava  dalla  selva  i  tronchi  ivi  ascosi  per 
darli  al  fuoco;  li  cava  per  formarne  lavori 
degni  delle  sue  mani  sì  dotte  :  contuttociò, 
se  vede  poi  che  talun  di  quei  tronchi  più 
contumace  resiste  ai  ferri,  pur  lo  condanna 
a  bruciare;  non  già  per  odio  alla  natura  del 
legno  da  sé  non  rea,  ma  per  odio  ai  nodi 
ribelli  che  quivi  incontra.  Così  la  bontà  di- 
vina non  cava  gli  uomini  mai  dal  seno  del 
nulla  a  questa  intenzione  di  formarne  tiz- 
zoni giù  nell'inferno.  Ma  pure  avviene  che 
tali  giornalmente  divengano  molti  e  molti, 
non  già  per  colpa  della  divina  bontà  dispo- 
sta a  salvarli,  ma  per  colpa  della  loro  in- 
domabile ostinazione  che  si  oppone  ai  di- 
segni amorevoli  del  Signore,  e  non  vuole 
adoperare  i  mezzi  utili  alla  salute,  che  so- 
no l'osservanza  della  sua  legge,  e  la  vera 
penitenza  dopo  la  trasgressione:  perditio 
tua  ex  te,  Israel. 

XXVII.  Il  sangue  di  Cristo  non  ha  poi 
da  essere  sparso  in  vano.  Verissimo;  ma 
dovete  sapere  che  il  (ine  primario  di  Gesù 


Cristo  nella  sua  passione  fa  soddisfare  alla 
divina  giustizia  per  l'offese  ad  essa  fatte 
dall'uomo,  sicché  non  si  vedesse  nel  mon- 
do questo  gran  disordine  :  che  Dio  riceves- 
se ingiuria  da  innumerabili,  e  da  nessuno 
ricevesse  mai  compita  e  condegna  soddis- 
fazione. Or  questo  fine  primario  di  risto- 
rare l'onore  a  Dio,  strapazzato  da'  suoi  ri- 
belli, è  già  stato  conseguilo  più  cheabbon- 
dantemente  dal  Redentore;  ond'è,  che 
quantunque  tutti  gli  uomini  si  dannassero, 
non  sarebbe  però  sparso  invano  quel  pre- 
ziosissimo sangue,  ma  con  gran  frutto.  Ol- 
tre a  ciò,  quantunque  la  maggior  parte  de- 
gli adulti,  anche  tra1  Fedeli,  si  perda;  tut- 
tavia uno  stuolo  si  grande  di  bambini  morti 
dopo  il  Battesimo,  aggiunti  al  numero  pur 
grande  di  tante  anime  buone  c'hanuo  man- 
tenuta intatta  la  stola  dell'innocenza,  o 
l'hanno  poi  lavata  opportunamente,  se  la 
macchiarono)  formeranno  in  paradiso  una 
turba  sì  smisurata  e  sì  strana,  che  l'apo- 
stolo san  Giovanui  quando  la  vide,  la  chia- 
mò innumerabilc:  vidi  turbam  magnam 
quam  dinumerare  nerno  poterat  (  Apoc.  j, 
g);  sicché  il  paradiso  non  sarà  per  questo 
un  deserto,  perchè  si  dannano  tanti;  ma 
sarà  piuttosto  un  reame  popolatissimo:  e 
se  i  reprobi  saranno  tanti  quante  l'arene 
del  mare,  gli  eletti  saranno  tanti  quante  le 
stelle  del  cielo;  cioè  dire,  gli  uni  e  gli  al- 
tri senza  alcun  numero,  benché  con  diffe- 
rentissima  proporzione. 

XXVIII.  Finalmente  la  misericordia  di 
Dio  è  infinita;  ma  non  è  per  chi  sempre 
offende  Dio  senza  ravvedersi,  è  per  chi  lo 
teme:  misericordia  Domini  super  timentes 
eunij  dice  il  Profeta  (Ps.  1 02, 1 7).  Oltre  a  ciò, 
sebbene  tutti  partecipano  della  misericor- 
dia di  Dio,  conforme  a  quello,  miseratio- 
nes  ejus  super  omnia  opera  ejus  (Ps.  1 44 ' 
9),  tuttavia  non  tutti  ne  partecipano  egual- 
mente. La  misericordia  di  Dio  può  eserci- 
tare tre  atti  co' peccatori:  li  può  aspettare, 
li  può  chiamare,  e  li  può  ricevere  a  peni- 
tenza. De'  due  primi  atti  partecipano  i  pec- 
catori molto  comunemente,  aspettati  a  pe- 
nitenza e  chiamati  più  d'una  volta,-  e  se 
non  tutti  partecipano  ancor  del  terzo  con 
esservi  ricevuti,  è  perch'essi  si  abusano 
ingratamente  degli  altri  due.  L'ulivo  dopo 
d  diluvio  uou  era  solo  per  la  colomba, era 
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pel  corvo  ancora;  ma  il  corvo;  avvezzo  ai 
carnami ,  non  ne  fé'  caso.  Aggiungete  che 
fin  nell'atto  di  condannare  i  malvagi  eser- 
cita Iddio  la  misericordia,  mentre  non  li 
punisce  mai  tanto  ,  quanto  essi  meritereb- 
bono,  dando  loro  una  pena  minor  del  fal- 
lo, almeno  nell'intensione,  se  non  nella 
durazione;  sicché,  senza  pregiudicare  alla 
divina  misericordia  ed  alla  sua  libéralissi- 
ma diffusione  sopra  tutti  gli  uomini,  può 
stare  che  la  maggior  parte  de'  Cristiani  si 
perdano. 

XXIX.  Quello   però   che    c'impedisce 
l'intendere  queste  verità,  è  quel  velame 
che  l'amorproprio  ci  pone  dinanzi  agli  oc- 
chi,   facendoci  stimare  grandemente  noi 
stessi,  ed  impedendoci  quell'altissima  sti- 
ma che  dobbiamo  formare  di  Dio  e  delle 
ingiurie  fattegli  col  peccato.  Per  questo, 
ancoraché  fra  tutte  le  divine  perfezioni  nes- 
suna sia  più  sensibile    negli  effetti  che  la 
giustizia;  nessuna  par  tuttavia  conosciuta 
meno.  Pater  j  uste }  mundus  te  non  cognovit 
(Jo.  17,  25):  Padre  giusto,  disse  Gesù  Cri- 
sto, il  mondo  non    vi  conosce.  Non  disse 
Padre  onnipotente,  Padre  ottimo,  Padre 
misericordioso;  no:    disse  Padre    giusto, 
per  significare  che  Dio  in  nessuno  de' suoi 
attributi  è  più  ignoto  all'uomo,  che  in  quello 
della  giustizia;  perchè  gli  uomini  nou  vo- 
gliono credere  quello  che  non  vorrebbono 
esperimentare.  Dicono  dell'elefante  (Plin. 
1.  2,  e.  83),  che  quando  ha  da  travalicare 
un  passo  assai  stretto,  volta  ad  esso  le  reni 
per  non  vederlo,  e  cammina  così  all'indie- 
tro,  affine  di  non   apprendere  il  grave  ri- 
schio in  cui  si   ritruova.    Non    altrimenti 
procedono  i    peccatori:    sfuggono  di  ap- 
prendere quei  pericoli  stessi  i  quali  hanno 
dinanzi  agli  occhi,  per  non  averli  a  temere. 
XXX.  Nel  rimanente  il  vero  consiglio  è 
valersi  bensì  della  considerazione  della  di- 
vina misericordia,  ma  valersene  come  si 
valgono  le  donne  parturienti   della  pietra 
etite,  la  quale  ha  virtù  di  facilitare  il  par- 
to, ma  usata  moderatamente;  perchè  se 
troppo  poi  lungamente  si   tiene  addossò, 
cagiona  aborto  (Plin.  1.  36,  e.  21).  Queste 
anime  timide  più  del  dovere,  e  che  quan- 
tunque si  guardino  dal  peccato,  tuttavia 
stanno  in  una  continua  ansietà  della   loro 
salute;  epieste,  dico,  pensino  alla  divina 
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pietà  per  aiutarsi  a  partorir  dell'opere  buo- 
ne. M.i  quelle  nudaci  le  quali  vivono  sem- 
pre male  ,  conviene  che  ordinariamente  si 
rappresentino  la  divina  giustizia,  conside- 
rando che  l'uomo  quello  al  line  raccoglie- 
rà j  che  avrà  seminato:  quae  semirtaverit 
homo,,  ìiacc  et  mctetj  e  nou  si  fidino  di 
quella  speranza  vana,  clic  iu  verità  e  pre- 
sunzione, non  è  speranza,  mentre  vuole 
che  Dio  faccia  tutto,  uè  si  contenta  che 
Dio  solamente  ci  ajnli.  Eppur  tal  ò  il  no- 
stro debito:  non  lasciar  che  faccia  Dio  so- 
lo, ma  cooperare  alla  grazia  ch'egli  ci  dà 
cri  au.vilio  opportuno j  e  considerare  che 
tutto  il  vento  propizio  non  è  bastante  a 
condurre  in  porto  il  nocchiero,  se  questi 
saldo  ricusi  uell'alto  mare  di  sarpar  l'au- 
core. 

XXXI.  Concludiamo  dunque  colle  pa- 
role dell'apostolo  Paolo,  figurandoci  che 
egli  le  dica  a  ciascun  di  noi  particolarmen- 
te :  certa  bonum  cerlamen  Fidei,  apprehen' 
de  vitam  aetcrnam  (i  ad  Tim.  6,  12).  La 
vita  presente  è  tempo  di  combattere;  la 
futura  sarà  tempo  di  trionfare.  Ora  ci  con- 
vieni guerreggiare  contta  le  nostre  cupidi- 
tà, camminando  per  la  via  stretta  de'  di- 
vini comandamenti,  e  nou  perdendoci  d'a- 
nimo se  alcuna  volta  siamo  vinti  e  cadia- 
mo. Certa  bonum  cerlamen'.  ripigliamo  l'ar- 
mi, rivolgiamoci  contra  inostri  appetiti, 
rimettiamo  in  pie  la  battaglia:  ricordiamo- 
ci, in  una  parola,  che  la  nostra  salute  non 
è  un  negozio  di  agevole  riuscita';  ò  un  af- 
fare arduo,  arrischiato,  e  che  di  sua  natura 
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richiede  uno  sforzo  grande.  Apprehcndc 
vitam  ae ternani:  se  ci  par  ch'ella  fuggaci, 
andianle  Metro,  arriviamola,  arrestiamola, 
e  a  lutti  i  patti  facciamo  sì  che  sia  nostra. 
Non  si  tratta  di  tanto  poco,  mentre  si  tratta 
della  vita  eterna,  ch'abbiamo  a  spaventarci 
per  quelle  difficoltà  le  quali  incontriamo 
in  seguitarne  la  traccia;  nò  si  tratta  di  tanto 
poco,  che  l'abbiamo  da  avventurare  sopra 
di  un  forse.  Si  tratta  di  un'anima  immor- 
tale c'ha  da  vivere  eternamente  colma  d'o- 
gni bene,  o  da  morire  eternamente  colma 
di  tutti  i  mali:  apprehcndc  vitam  aetcrnam. 
Siano  molli,  0  sian  pochi  quei  che  si  sal- 
vano, clic  si  perde  ad  assicurarsi?  Se  la 
via  è  larga,  vivendo  bene  ci  salveremo 
con  maggior  merito;  e  se  ella  è  stretta,  vi- 
vendo bene  ci  salveremo  coi  pochi  ;  con- 
forme al  consiglio  di  san  Giovanni  Clima- 
co  :  vive  cnm  paucis  _,  si  vis  regnare  cum 
paucis.  Il  figurarsi  un  ponte  più  stretto  di 
quel  ch'egli  è,  non  può  far  cadere  verun 
viandante  nell'acqua,  ma  ben  può  farvelo 
radere  il  figurarselo  largo  più  del  dovere. 
Repromissio  ncquissima  multos  perdidit  (Ec- 
cli.  29,  22).  Questa  soverchia  baldanza  oh 
quanti  ne  ha  condannati l  mentre  una  tal 
sicurezza  è  madre  della  negligenza  (se  ere- 
desi  a  san  Tommaso  [1.  2,  q.  40,  a.  8]  ), 
siccome  quella  che  ci  diminuisce  l'estima- 
zione della  grave  difficultà  c'ha  da  superar- 
si. Appreìiende  vitam  aetcrnam:  non  dice 
solamente  prebende,  ma  apprehcndc,  per- 
chè non  si  può  giugnerea  conseguirla  sen- 
za fatica. 
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Sopra  la  maniera  di  salvar  l'Anima  con  certezza. 


I.  Un  celebre  indovino,  là  su  la  piazza 
d'Atene,  vantando  già  segreto  commerzio 
colle  stelle,  la  indovinava  appunto  per  se, 
mentre,  cinto  da  ogni  parte  dal  popolo  cu- 
rioso, riportava  da  chi  acclamazioni,  da 
chi  mance  e  da  chi  mercedi  de'  suoi  cre- 
duti pronostici  ;  quando  accostatosi  per 
gabbarlo  uno  de'  circostanti  con  una  pas- 


sera chiusa  in  pugno,  lo  cinese  ad  indovi- 
nare se  ell'era  viva  0  se  eli' era  morta,  di- 
visando l'astuto  fra  sé  cosi:  se  l'astrologo 
la  dirà  morta,  io  lascerò  ch'ella  voli  e  lo 
smentirò;  se  viva,  io  con  istrignerla  più  la 
farò  morire.  Ma  l'arte  questa  volta  restò 
delusa  con  un'arte  più  fina.  Imperocché 
l'indovino,  accortosi  della  trama,  rispose 
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con  gran  prontezza  :  la  passera  lai  è  qual 
voi  la  volete  :  se  viva,  viva;  se  morta,  mor- 
ta. E  con  ciò  riportò  duplicalo  applauso, 
schernendo  lo  schernitore.  Vi  contentate, 
dilettissimi,  che  io  mi  valga  di  questa  nar- 
razione ,  qual  ella  siasi,  per  ammaestrarvi 
in  una  delle  più  importanti  verità  della 
Fede?  Voi,  dopo  avermi  udito  discorrere 
in  generale  sopra  lo  scarso  numero  degli 
eletti,  mi  chiederete  che  cosa  io  senta  più 
specialmente  di  voi  dentro  me  medesimo: 
se  tenga  l'anima  vostra  per  viva  dinanzi  a 
Dio,  o  se  la  tenga  per  morta;  se  prescita, 
o  predestinata.  Non  sono  io  già  cosi  stolto 
che  mi  arroghi  di  poter  dare  un' accertata 
sentenza  su  tanta  interrogazione;  tuttavia 
per  uscirne  anch'io  con  la  mia,  dirò  che 
l'anima  vostra  è  qual  la  volete:  tra' vivi,  se 
la  volete  viva;  tra' morti,  se  la  volete  mor- 
ta :  anima  vestra  in  manibus  vestris.  Sono 
assai  certo  che  tutti  la  vorrete  tra' vivi,  ed  io 
però  voglio  insegnarvi  oggi  una  via  sicura 
a  salvarvi.  È  si  importante  questo  Ragio- 
namento di  salvar  l'anima,  che  io  dirò  fa- 
cilmente uon  aver  anima  chi  non  badi. 

I. 

II.  Ma  chi  son  io,  che  mi  voglia  far  gui- 
da in  un  cammino  il  qual  è  si  pericoloso? 
Il  santo  Davide  ha  da  esser  quello  che.  il- 
lustrato da  lume  celeste,  ci  scorgerà  senza 
errore. Questo  santo  profeta,  acceso  di  de- 
siderio di  trovare  una  stanza  perpetua  di 
felicità  nella  casa  di  Dio,  ch'è  il  paradiso, 
ci  addita  nel  Salmo  vigesimoseslo  il  modo 
indubitato  di  conseguirla,  con  queste  brevi 
parole:  imam  petti  a  Domino 3  hanc  requi- 
ram  3  ut  inhabitem  in  domo  Domini  omni- 
bus diebus  vitae  meae  (v-4).  La  prima  cosa 
dunque  che  c'insegna  egli  col  suo  esempio, 
si  è  che  per  salvarsi  convien  ricorrere  con- 
tinuamente al  Signore,  e  chiedergli  la  sa- 
lute; unam  pcliij  quasi  egli  dica:  non  do- 
mando sol  questa  grazia  presentemente, 
uè  mi  riserbo  a  dimandarla  sol  su  l'estre- 
mo della  mia  vita;  è  già  gran  tempo  che 
questo  è  il  mio  più  consueto  esercizio:  u- 
nam  petii. 

III.  Conviene  adunque  sapere  che  una 
delle  prime  verità  che  si  hau  da  appren- 
dere uella  scuola  di  Cristo,  è  la  necessità 
dell'orazione.  Questa  necessità  si  raccoglie 


manifestamente  dalle  Scritture.  Non  impe- 
diaris  orare  semper,  dice  lo  Spirito  Santo 
nell'Ecclesiastico  (18,22):  non  vi  sia  cosa 
che  v'impedisca  il  raccomandarvi  assidua- 
mente al  Signore.  Sirie  intermissione  orate, 
dice  l'Apostolo  (1  ad  Thcss.  5, 17)  istruen- 
do i  Fedeli;  raccomandatevi  sempre,  sen- 
za intermettere  un  esercizio  si  necessario 
per  la  salute.  Ed  altrove  :  obsecro  primum 
omnium  fieri  obsccrationes  5  orationes  ec. 
(1  ad  Tim.  2,  1);  avanti  ogn' altra  cosa  io 
vi  prego,  anzi  vi  scongiuro  che  vi  racco- 
mandiate al  Signore  con  grande  istanza. 
Ma  più  chiaramente  Gesù  Cristo  medesimo 
di  sua  bocca  spiega  una  tale  necessità,  do- 
ve dice:  oportet  semper  orare  et  non  de/i' 
cere  (Lue.  18,  1);  convien  sempre  racco- 
mandarsi a  Dio,  e  non  mancare.  Questa 
parola  oportet  j  dice  san  Giovanni  Griso- 
stomo,  dimostra  un'assoluta  necessità,  in- 
durii necessitatemj  a  tal  segno  che  chi  mai 
non  si  raccomandasse  a  Dio,  sarebbe  im- 
possibile che  si  salvasse.  E  cosli  sacri  Teo- 
logi (V.  Suarez  t.  2,  de  relig.  1.  1)  ricono- 
scono nell'orazione  nou  solo  quella  specie 
di  necessità  che  chiamano  di  precetto,  ma 
anche  quell'altra  più  stretta  che  chiamano 
di  mezzo;  affermando  però  che  non  solo 
peccherebbe  contra  il  comandamento  di- 
vino chi  mai  non  invocasse  il  divino  ajuto, 
ma  che  nemmen  perverrebbe  al  fine  della 
sua  felicità,  come  privo  d'un  mezzo  neces- 
sariameute  richiesto  per  conseguirla.  I  pae- 
si sterili  non  hanno  altro  modo  di  arric- 
chirsi, che  tenendo  commercio  con  gli  ab- 
bondanti; e  la  nostra  terra  non  ha  altro 
modo  di  uscir  dalla  sua  penuria,  che  te- 
nendo commercio  col  Cielo  per  via  di  un 
ricorso  continuo. 

IV.  Ed  affinchè  meglio  intendiate  una 
verità  tanto  rilevante,  conviene  saper  due 
cose  in  questo  proposito.  La  prima  si  è, 
che  per  ricuperare  la  grazia  perduta  col 
peccato,  e  per  conservarla,  è  necessario 
un  ajuto  specialissimo  del  Signore.  Sirie 
me  nihil potestis faceres  dice  Cristo  (Jo.  i5, 
5);  non  dice:  senza  me  potete  far  poco; 
ma  dice:  non  potete  far  nulla.  Sivc parum, 
s'we  multimi,  ripiglia  santo  Agostino  (Tract. 
81),  sàie  ilio  fieri  non  poteste  sine  quo  nihil 
fieri polcst.  E  pertanto  se  l'ajuto  della  gra- 
zia divina  è  necessario  per  effettuare  an- 


6a  PARTE 

cora  la  minima  dì  tutte  l'opero  buone  che 
.siati  soprannaturali ,  molto  più  è  necessa- 
rio per  effettuare  la  massima,  qua!  ù  la 
perseveranza  tinaie  e  la  vittoria  delle  ulti- 
me tentazioni,  che  a  guisa  de'  (lutti  decu- 
mani sogliono  sull'estremo  assalirci  con 
maggior  impeto. 

V.  L'altra  cosa  che  convien  sapere,  si 
è  che  questo  ajuto  della  grazia,  tauto  im- 
portante, non  ci  vien  da  Dio  secondo  lalcg- 
ge  ordinaria,  se  uou  per  mezzo  delle  pre- 
ghiere a  lui  sparse.  La  prima  grazia,  dice 
santo  Agostino,  si  dà  ancora  a  chi  uou  la 
domanda,  ma  uon  già  la  seconda j  questa 
convien  guadagnarsela  con  le  suppliche  (V. 
Less.  1.  4  de  Sum.  Bono,  e.  i).  E  però,  co- 
me il  giardiniere  col  fare  il  solco  deriva 
l'acqua  alle  piante,  così  l'anima  con  l'ora- 
zione apre  quasi  un  canale  alla  divina  mi- 
sericordia, perchè  non  si  contenga  nella  sua 
fonte.  E  ciò  siccome  fu  da  principio  stabi- 
lito da  Dio,  così  vieneosservatocou  tal  pun- 
tualità, che  neppure  il  bene  da  sé  promes- 
so per  altro,  vuol  egli  dare  per  altra  via 
che  per  questa.  Onde  l'orazione,  secondo 
il  sentimento  di  san  Tomaso  (2.  2,  q.  83, 
a.  2),  è  un  mezzo  principalissimo  della  di- 
vina Provvidenza,  la  quale  vuole,  come  no- 
tò san  Gregorio  (1.  2  Dial.  e.  8),  che  sup- 
plicandola meritiamo  di  ricevere  nel  tem- 
po ciò  che  avanti  tutti  i  tempi  determinò 
di  donarci:  quatenus  postulando  mereamur 
accipere  quae ,  Deus  ante  saecula  disposuit 
donare.  E  questa  legge  della  Provvidenza 
divina  contiene  un'altissima  sapienza.  Im- 
perocché fu  ella  conveniente  in  riguardo 
a  Dio,  affinchè  supplicandolo  mostrassimo 
di  tenerlo  per  quel  ch'egli  è,  fonte  d'ogni 
bene;  fu  conveniente  in  riguardo  nostro, 
perchè  con  l'orazione  esercitiamo  insieme 
molte  virtù,  di  fede,  di  fiducia,  di  religio- 
ne, e  così  ci  arricchiamo  nell'atto  stesso 
di  dichiararci  mendiche  finalmente  fu  con- 
veniente in  riguardo  a' doni  medesimi  che 
pretendiamo  di  ottener  dal  Signore,  men- 
tre in  questa  maniera  gli  onoriamo  a  gran 
seguo  col  desiderio,  in  quella  foggia  che 
accresce  prezzo  alle  merci  la  voglia  che  ne 
dimostrano  gli  avventori. 

VI. Come  poi  Dio  ha  resa  l'orazione  ne- 
cessaria sommamente,  così  l'ha  resa  som- 
mamente efficace;  non  soloperquella  forza 


che  hanno  di  natura  loro  le  suppliche  ad 
impetrare,  ma  molto  più  per  l'impegno 
ch'egli  vi  ha  aggiunto  della  sua  divina  pa- 
rola, promettendo  di  esaudirci,  se  noi  lo 
pregherem  come  si  conviene;  onde  non  è 
più  libero  a  dir  di  no;  è  legato  dalle  sue 
promesse  infallibili.  Promittendo ,  debito- 
rem  se  fccit  Deus*  dice  santo  Agostino  (Ser. 
3  de  verb.  Doni.):  quel  gran  Signore,  eh' è 
padrone  del  tutto,  si  è  costituito  per  debi- 
tore obbligato  alìe  istanze  de'suoi  Fedeli. 

VII.  Veniamo  ora  a  noi,  e  ristringiamo 
in  poco  ciò  che  s' è  detto  diffusamente,  ma 
uon  mai  troppo  al  bisogno.  Se  l'orazione 
è  necessaria  qual  mezzo  per  la  salute,  e  se 
altrettanto  riesce  ancora  efficace  per  otte- 
nerla; ne  segue  manifestamente  che  la  stra- 
da più  sicura  da  conseguire  il  paradiso  sa- 
rà dimandarlo  incessantemente;  unam  petit 
a  Domino;  dissi  incessantemente,  come  pur 
dice  il  Signore:  Oportet  sempre  orare;  per- 
chè quantunque  non  sia  richiesto  che  stia- 
mo sempre  con  le  ginocchia  piegate  racco- 
mandandoci, è  tuttavia  di  necessità  che  il 
raccomandarsi,  ch'é  il  proprio  costitutivo 
dell'  orazione,  sia  l' esercizio  principale  del- 
l'anima,  la  quale  lo  frequenti  a' debiti  tem- 
pi, e  fuora  di  essi  vi  sia  dedita  ancora  più 
che  si  può;  affinchè  non  vi  deste  a  credere 
che  per  salvarvi  bastasse  solo  recitare  di 
quando  in  quando  strapazzatamente  qual- 
che corona,  in  cui  voi  medesimi  non  sape- 
te ciò  che  vi  fate;  orazioni  chiamate  da  san- 
to Ilario  preghiere  disprezzevoli;  despica- 
biles  orationes  (in  Ps.  54);  perchè  sono  dis- 
prezzate da  quegli  stessi  che  le  porgono  a 
Dio  senz'aldina  cura.  Troppo  più  si  ricer- 
ca a  concludere  il  grande  affare  della  no- 
stra salvezza.  Se  1'  aquila  non  covasse  lesue 
uova  se  non  un  giorno  ed  un  altro  inter- 
rottamente,  non  ischiuderebbe  mai  i  suoi 
pulcini,  l'operasi  raffredderebbe,  e  torne- 
rebbe 0  morir  quel  poco  di  vita  che  loro 
già  cominciava  a  comunicare  il  calor  ma- 
terno. Il  medesimo  interverrà  a  tutti  quei 
che  sono  negligenti  in  ricorrere  a  Dio  per 
chiedergli  la  salute:  quell'ajuto  di  grazia 
che  avevano  già  ottenuto,  verrà  a  languire 
a  misura  del  languire  che  fanno  le  loro  sup- 
pliche. 

Vili.  Alcuni  ripongono  tutta  ìa  loro  di- 
vozione iu  1  accomandarsi  alle  orazioni  de- 


qli  altri;  né  in  ciò  vi  biasimo  punto,  pur- 
ché questo  buon  desiderio  delle  orazioni 
altrui  vada  accompagnato  in  voi  dalle  vo- 
stre. Queste  sono  le  più  importanti;  perchè 
quel  Signore  che  (come  insegnaci  san  To- 
maso) non  ha  mai  chiaramente  promesso 
d'esaudire  altri  quando  supplichi  per  noi, 
ha  chiaramente  promesso  d'esaudir  noi 
quando  supplicheremo  per  noi  medesimi. 
Voce  mea  ad  Dominum  clamavi,  diceva  il 
santo  re  David  (Ps.  3,5):  io  mi  sono  rac- 
comandato a  Dio  con  la  voce  mia,  affìn  di 
notare  la  negligenza  di  molti  che  non  si 
sanno  raccomandare  se  non  con  le  voci  al- 
trui. Sempre  riesce  meglio  parlare  a' prin- 
cipi immediatamente ,  che  per  interpetre. 
Pertanto  ecco  il  proposito  che  voi  avete 
oggi  a  fare,  se  volete  salvarvi:  avete  a  de- 
terminare un  tempo  ogni  dì,  in  cui  chiede- 
re a  Dio  la  vostra  salute,  raccomandando- 
gliela con  la  maggior  caldezza  possibile , 
cioè  a  misura  del  pericolo  sommo  che  cor- 
riamo sempre  di  perderci  senza  lui;  come 
le' quel  santo  re  Giosafatto,  del  quale  dice 
la  divina  Scrittura  che,  intimorito,  tutto  si 
abbandonò  nelle  braccia  della  orazione:  ti- 
more perterritus,  totum  se  contulit  adrogan- 
dum  Dominum  (a.  Paralip.  20,  5).  E  quan- 
do voi  da  essa  desisterete,  ne  dovete  desi- 
stere solo  affine  di  pigliar  l'orza  a  rinnovar- 
la più  viva;  come  fan  quelle  rondinelle, 
che  non  potendo  varcare  il  mare  con  un 
sol  volo,  appoggiano  ad  ora  ad  ora  un'ala 
su  l'acqua  per  riposarsi,  ma  per  riposarsi 
a  volare. 

II. 

IX.  Vero  è  che  non  basta  solo  il  Tacco- 
ni andarsi  per  chiedere  ajulo  a  Dio; convie- 
ne ancor  ajutarsi  con  quelle  forze  che  già 
Dio  frattanto  ci  ha  date:  ad  imilazion  di 
quei  capitani,  che  non  coutenti  di  solleci- 
tare il  soccorso  alle  loro  piazze  assediate, 
san  che  frattanto  non  debbono  mai  lascia- 
re di  affaticarsi  a  difenderne  ben  le  mura 
con  quella  poca  gente  che  v'hanno,  a  rin- 
forzar le  trincee,  a  rifondere  i  terrapieni  e 
ad  incomodare  il  nimico  più  che  si  può 
con  le  sortite  frequenti.  Gli  antichi  eretici 
Massiliani  furono  in  quest"  errore  (Theo- 
dor. 1.  4  Hist.  e.  io),  che  l'orazione  vales- 
se per  ogni  cosa  senza  far  altro;  ma  non  fu 
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già  in  quest'errore  il  sauto  re  Davide;  e 
però,  dopo  avero  egli  detto  cho  per  conse- 
guire il  soggiorno  eterno  nella  casa  di  Dio 
si  andava  raccomandando  da  tanto  tempo; 
imam  petii  a  Domino  j  soggiunge  che  que- 
sto medesimo  avrebbe  ricercato  sempre 
con  l'opere;  hanc  requiram:  petii  oratione, 
requiram  opere,  come  spiegano  gli  esposi- 
tori (  Hugo  in  Ps.  26).  Anche  in  questo 
punto  avrò  mollo  che  fare  io  con  alcuni,  i 
quali  si  credono  che  il  paradiso  debha  es- 
sere un  reguo  ereditario,  non  di  conquista. 
Eppure  non  è  cos'ufructum  adiiwentionum 
suarum  comedet,  dice  Isaia  (3,  io)  di  cia- 
scun uomo  giusto.  E  notate  che  bel  titolo 
dà  il  Profeta  alle  fatiche  di  essi,  chiaman- 
dole invenzioni,  per  inferir  che  a  salvarsi 
couvieu  lavorare  d'ingegno,  cioè  pensare, 
ponderare,  operar  con  applicazione  e  nou 
per  usanza,  a  guisa  di  quei  Barbari  scimu- 
niti che  adoravano  tutto  un  giorno  per  Dio 
ciò  che  lor  prima  su  l'uscir  di  casa  abbat- 
tevasi  fra  lepiaute.  No,  dilettissimi,  non  vi 
crediate  che  basti  solo  il  nome  di  Cristia- 
no a  salvarvi.  Questo  sarebbe  come  se  un 
nocchiero  stimasse  che  la  sua  nave  fosso 
già  sicura  abbastanza,  perchè  auch'ella 
s'intitola  la  Vittoria.  Oh  quanti  legni  cele- 
bri per  bel  nome  se  ne  andarono  a  rompe- 
re negli  scogli,  o  a  rimaner  nelle  secche, 
o  a  dar  ne' corsari  1  Conviene  ajutarsi  be- 
ne; studiare  attentamente  la  carta  da  navi- 
gare; governar  bene  il  timone,  gli  alberi, 
gli  armamenti,  le  vele;  combattere  ardita- 
mente con  chi  ci  assale,  se  si  vuole  il  por- 
to, dentro  cui  il  nome  bello  serve  ad  ogni 
nave  di  ornamento  sì  berne,  ma  non  di  me- 
rito: rnagis  satagite,  ut  per  bona  opera  cer- 
umi vestram  vocationemet  electioncmjcicia- 
tis  (2.  Petr.  1,  io).  Le  opere  buone  ci  han- 
no a  coronare  il  nome  di  Cristiano,  se  non 
vogliamo  che  questo  nome  medesimo  ci 
serva  più  d'aggravio  che  di  guadagno. 

X.  Veramente  è  cosa  lagrimevole  il  con- 
siderar quanto  poco  facciano  alcuni  a  sal- 
varsi. Ogni  orazione  gli  annoja,  ogni  divo- 
zioncella  gì' infastidisce;  e  quei  medesimi 
che  dietro  l'interesse  corrono  giorno  e  not- 
te senza  stancarsi  giammai,  se  ginocchioni 
hanno  a  recitarla  sera  il  Rosario,  non  pos- 
son  farlo;  se  la  mattina  hanno  ad  udire  una 
messa  di  vantaggio,  vengono  meno.  Quel 
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trofursi  uno  stracco  senza  far  nulla  è  pres- 
so ai  medici  mi  pessimo  contrassegno:  gra- 
vita» totiiis  eorporis,  manuwn  atquepedum, 
pestifera  (Hipp.  L  5  Choac.  e.  i).  Io  non  so 
però  qual  giudizio  formarmi  di  tanta  gen- 
te che  vuole  conseguir  la  salute  senza  pi- 
gliarsi però  un  incomodo  al  mondo,  e  che 
ad  ogni  piccolo  patimento,  ad  ogni  piccola 
penitenza,  dice:  sou  morta,  non  posso  più. 
Dirò  solo  che  i  Santi  non  hanno  procedu- 
to in  maniera  simile.  Essi  non  solo  non 
hanno  mai  riputato  che  per  salvarsi  hasti 
ogni  lieve  fatica;  anzi  han  sempre  afferma- 
to che  questa  è  un'opera  la  quale  vuol  tut- 
to l'uomo;  e  a  loro  ci  convien  credere,  o 
dilettissimi,  e  non  a  ciò  che  ci  suggerisce 
$1  demonio  per  rovinarci.  Chi  ha  passato 
il  guado  sa  bene  quanta  acqua  vi  è;  e  non 
lo  sa  chi  non  s'è  quivi  bagnato  neppur  un 
piede.  I  Santi  non  meditavano  altro  nella 
lor  mente,  non  bramavano  altro  col  loro 
cuore,  non  ricercavano  altro  più  vivamen- 
te nelle  loro  accese  preghiere,  che  salvar 
l'anima,  quasi  che  sempre  si  udissero  risona- 
re intorno  agli  orecchi  quel  ricordo  sì  spa- 
ventoso: vigilate  omni  tempore  orantes ,  ut 
digtii  habeamini fugere  ista  omnia  quae  fu- 
tura sunt,  et  stare  ante  Fiìium  homìnis  (Lue. 
21,  36).  E  voi  per  contrario  nulla  più  stra- 
pazzata che  l'anima  vostra.,  a  nulla  peusa- 
te  meno;  e  par  che  siate  di  quella  razza 
di  filosofi  sciocchi,  i  quali  asserivano  che 
l'anima  fosse  corpo  (Plutl.  4 de  Plac.  Phi- 
los.)  Anzi  par  che  voi  non  giungiate  nep- 
pure a  tanto,  mentre  la  tenete  da  meno  del 
corpo  stesso  da  voi  compiaciuto,  conserva- 
to e  difeso  con  più  di  studio.  E  poi  vorrete 
fondarvi  più  su  le  bugiarde  speranze  che 
vi  dipigne  nel  fondo  nero  della  vostra  igno- 
ranza lo  spirito  di  pigrizia,  che  su  le  dot- 
trine de'savj,  i  detti  de' Santi  e  le  parole 
fin  del  medesimo  Cristo?  No,  dilettissimi; 
per  quanto  avete  a  cuore  l'anima  vostra, 
non  operate  così,  ma  seguite  la  scorta  che 
vi  fa  il  prudente  Davide,  e  ponetevi  al  si- 
curo in  un  affare  che  importa  il  tutto.  XJnam 
jietii  a  Domino,  hanc  requiram:  ho  doman- 
data la  salute  con  le  preghiere  continua- 
mente e  costantemente;  la  ricercherò  nel 
modo  stesso  con  l'opere. 

XI.  Quel  la  parola  reijuirain  è  gravida  d'al- 
ti sensi.  Mirate  che  il  Salmista  non  dice 


quaefam*  la  cercherò;  ma  dice  requiram  s 
la  ricercherò  :  per  dinotare  sì  la  moltipli- 
cità  dell'opere  buone  necessarie  a  salvarsi, 
e  sì  la  perseveranza  (Hugo  lue).  Pensate  voi 
che  basti  a  mettervi  in  cielo  un'astinenza 
che  per  sorte  facciate  la  settimana,  o  una 
limosina  che  diate  ad  un  poverello,  e  que- 
sta spesso  col  peccato  nel  cuore?  Oh  voi 
ingannati,  se  vel  credete  1  Primieramente 
couvien  rimettersi  in  istato  di  grazia,  se  l'o- 
pere v'hanno  a  riuscir  meritorie  di  vita 
eterna,  giacché  ogni  merito  tale  si  fonda  su 
l'esser  l'anima  figliuola  illustre  di  Dio.  Il 
Signore  prima  riguarda  la  persona,  e  poi 
i  doni;  conforme  a  quello:  respexit  Domi' 
nus  ad  Abel  et  ad  muncra  ejus  (Gen.  4,  4)5 
e  uon  fa  come  fanno  gli  uomini  interessati, 
che  prima  riguardano  i  regali  e  poi  chi  li 
manda. 

XII.  Oltre  a  ciò,  queste  medesime  opere 
buone  non  solo  han  da  provenire  da  una 
buona  radice,  ma  hanno  parimente  ad  es- 
sere in  copia.  Non  basta  un  remo  6olo  a 
menar  la  barca  conti' acqua;  ve  ne  abbi- 
sogna di  molti.  E  voi  pensate  di  vincere 
tutta  la  corrente  impetuosa  de'  vostri  vizj, 
delle  passioni  rubelle,  delle  tentazioni  im- 
portune, con  un  sol  atto  che  talor  facciate 
in  contrario? 

XIII.  Finalmente  questo  ricercar  la  sa- 
lute^ non  contentarsi  sol  di  cercarla  (fianc 
requiram),  dimostra  una  perseveranza  in- 
vitta nel  bene.  Che  volete  voi  sperare  da 
un  albero  trapiantato  più  volte  l'auuo?  Nul- 
la di  buono.  Eppur  simili  ad  esso  sono  co- 
loro che  cominciano  ogni  tratto,  e  poi  non 
perseverano,  e  appena  pentiti  del  peccalo, 
par  che  tornino  a  pentirsi  del  pentimento, 
ritornando  a  peccare  peggio  che  mai.  Io 
non  so  che  mi  giudicare.  Certo  si  è  che  Io 
Spirito  Santo  fa  un  cattivo  pronostico  su 
costoro,  mentre  dice  che  la  loro  incostanza 
li  destina  vittime  alla  spada  della  giustizia: 
qui  Iransgreditur  a  justitìa  ad  pcccatuin , 
Deus  paravit  cum  ad  rliomphaeam  (  Eocli. 
26, 27).  Conviene  adunque  cercare  e  ricer- 
care con  una  perseveranza  feconda  d'opere 
buone  la  nostra  salute,  per  conseguirla  : 
imam  jictii  a  Domino,  hanc  requiram. 

Ili 
-    XIV.  Finalmente  in  terzo  luogo  non  ba- 
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sta  chiedere  a  Dio  il  paradiso  con  l'orazio- 
ne ,  non  basta  cercarlo  e  ricercarlo  con  la 
cooperazione;  conviene  in  oltre  e  chiederlo 
e  ricercarlo  unicamente.  Unam  pedi  a  Do- 
mino j  hanc  requiram  _,  quasi  egli  dica,  de 
hac  una  re  sollicitus  sunij  come  chiosa  qui 
il  Bellarmino,  ut  inhabitem  in  domo  Domi- 
ni. Per  questo  io  mi  rido,  o  dirò  meglio, 
per  questo  dentro  me  mi  rammarico  di  co- 
loro i  quali  mi  dicono  d'aver  tante  faccende 
per  le  maui,  che  non  riman  loro  tempo  da 
far  del  bene.  Come  tante  faccende?  Non 
v'è  altro,  se  ben  si  guarda,  che  un  affare 
solo,  che  è  quello  di  salvar  l'anima:  porro 
unum  est  necessarium  (Lue.  io,  42)-  Que- 
sto affare  è  quello  che  importagli  altri  son 
tutti  una  vii  tela  di  raguo,  quanto  più  ar- 
tificiosa, tanto  più  vana:  trattisi  di  ciò  che 
si  vuole;  sia  guidare  eserciti,  sia  guardar 
piazze,  sia  governar  principati,  sia  conqui- 
star nuovi  popoli;  tutto  è  nulla.  Per  questo 
affare  fummo  da  Dio  messi  al  mondo,  e  per 
questo  vi  siamo  ora  mantenuti.  Onde  per 
chi  non  si  applica  a  trattar  bene  questo  o- 
peroso  negozio,  eh' è  il  solo  e  il  sommo, 
converrebbe  che  desistessero  i  cieli  da'lor 
viaggi,  che  si  ascondesse  il  sole,  che  si  ar- 
restasser  le  stelle,  che  posassero  gli  ele- 
menti ,  e  che  tutte  le  creature  finissero  di 
servirlo  più,  come  inutili. 

XV.  Ma  voi  non  mi  lasciate  neppur  com- 
pire il  discorso,  tanto  nel  vostro  cuore  mi 
riprendete  di  stravagante.  Che  indiscrezion, 
dite  voi,  volere  che  in  questo  mondo  non 
si  faccia  altro  che  una  faccenda,  non  s'at- 
tenda ad  altro  che  all'anima?  Se  cosi  è, 
converrà  dunque  che  tutti  abbaudoniamo 
le  case,  abbaudoniam  le  campagne,  rinun- 
ziamoalla  cura  delle  famiglie; e  che  invece 
ili  lavorare, ci  andiamo  quanti  siamo  a  rin- 
chiudere ne"  deserti.  Non  dico  ciò.  Quel 
chiedere,  quel  cercare  la  salute  dell'anima 
unicamente,  vuol  dire  due  cose.  Iu  primo 
luogo  vuol  dire  chiederla  e  cercarla  innanzi 
ad  ogni  altra,  ch'é  quell'onore  che  si  fa  alle 
cose  uniche.  Scrive  Avicenna  (1.8  Animai.) 
che  le  api,  la  prima  cosa  che  comincino  a 
lavorare  dentro  dell'alveare,  è  la  casa  dove 
hanno  da  tenere  il  lor  caro  re.  Così  dovete 
fare  anche  voi  :  in  tutte  le  cose  cominciare 
da  Dio  e  dal  suo  culto.  Se  vi  levate  la  mat- 
tina, cominciate  dall'  invocarlo;  se  volete 
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fare  un  contratto,  informatevi  prima  se  sia 
permesso  dalla  legge  di  Dio;  se  intrapren- 
dete un  negozio,  pregate  in  prima  Dio  efie 
ve  lo  feliciti.  Queste  madri,  ove  si  sentano 
gravide,  offeriscano  tosto  a  Dio  quella  prole 
ahanno  nel  ventre;  e  dove  l'abbiano  par- 
torita, ne  facciano  una  dedicazione  a  Gesù, 
protestandosi  di  volerla  allevar  per  lui.  Que- 
sto è  mettere  in  primo  luogo  Dio  e  le  cose 
dell'anima, e  questo  sarà  un  procurare  uni- 
camente la  propria  salute.  Mi  direte  che  il 
far  tanto  di  orazioni  e  di  offerte  è  proprio 
de'  Religiosi,  i  quali  non  ban  più  da  pen- 
sare ad  altro;  nou  de' mondani,  che  vivono 
del  continuo  in  mille  disturbi. Eppure  non 
dite  bene,  perchè  per  questo  capo  mede- 
simo, che  i  mondani  vivono  fra  tanti  di- 
sturbi (che  mettono  loro  a  risico  la  salute), 
per  questo,  dico,  dovrebbono  procurarla 
con  maggiore  ansia  di  quella  che  v'impie- 
ghino i  Religiosi, che  pur  l'hanno  per  pro- 
fessione. I  soldati  son  quei  che  hanno  per 
professione  di  portar  armi;  tuttavia  se  ta- 
luno contrae  delle  inimicizie  ,  non  dice:  io 
non  sono  soldato,  nou  voglio  armarmi;  ma 
va  carico  d'armi  incessantemente,  più  che 
s'egli  fosse  un  soldato. 

WI.  L'altra  cosa,  che  significa  quel  cer- 
care e  quel  chiedere  unicamente  la  salute 
dell'anima,  è  cercarla  e  chiederla  come  ii- 
ne,indirizzando  ad  essa  tutti  gli  altri  affari 
a  guisa  di  mezzi;  perchè  quando  molte  cose 
sono  quasi  tante  linee  tutte  ordinate  ad  un 
centro,  si  considerano  tutte  come  una  sola, 
secondo  la  massima  si  ricevuta  tra  i  dotti: 
ubi  est  unum  propter  aliud  j  ibi  est  tantum 
unum  (Arist.  Topic).  Mirate  quel  capitano 
che  ha  cinta  d'assedio  una  piazza  :  dor- 
me, si  ciba,  cammina,  pensa,  discorre  ;  ep- 
pure fa  egli  sempre  una  cosa  sola  ,  eh'  è 
voler  quella  piazza  :  perchè  se  dorme  o  se 
si  ristora  col  cibo,  è  per  aver  forze  da  cou- 
tinovare  l'impresa;  se  cammina,  è  per  ri- 
vedere i  posti;  se  pensa,  è  per  disporre  gli 
assalti;  se  ragiona,  è  per  intimarli:  in  una 
parola,  tutti  i  suoi  impieghi  sono  rivolti  il- 
iacamente a  conseguir  la  vittoria:  ubi  est 
unum  propter  aliud 3  ibi  est  tantum  unum. 
Ancora  voi  potrete  con  questa  regola  e  pro- 
seguir nella  cura  della  famiglia,  e  continua- 
re i  mestieri  che  avete  già  per  le  mani ,  e 
vendere  e  comperare  e  cambiare,  purché 
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PARTE 
tUttOCÌÒ  da  VOÌ  SÌ  ordini  a  salvar  1' anima; 

sicché  non  sia  l'avarizia  quella  che  vi  spinga 
al  traffico  i«.l  al  travaglio,  ma  sia  il  mante* 
ner  quella  vita  che  Dio  \i  ha  data  .  e  gua* 
dannarvi  il  pane  cui  sudore  del  vostro  vol- 
to, dacché  è  piaciuto  a  Dio  di  farvi  piutto- 
sto nascere  in  povertà  clie  in  agi  eccedenti. 
Parimente,  se  amate  i  vostri  figliuoli,  e  se 
procacciate  il  loro  sostentamento,  non  l'a- 
vete a  fare  con  un  amor  naturale,  quale  è 
quel  che  arde  sino  in  petto  agli  uccelli;  al- 
trimenti sarete  in  ciò  superati  assai  da  una 
rondine,  sempre  studiosa  e  sollecita  più  di 
voi  Dell'allevare  i  suoi  parti.  Troppo  più 
alto  hanno  da  mirare  i  Cristiani  nella  cura 
della  famiglia:  hanno  da  mirare  a  prestare 
ubbidienza  a  Dio,  a  viver  bene  in  quello 
statuii)  cui  furori  posti  dalla  sua  provviden- 
za, e  a  mudare  in  porlo  di  salute  quel  legno 
di  cui  Dio  ha  voluto  chesian  per  ora  i  noc- 
chieri. 

XVII.  Eccovi  come  si  fa  a  procurare  uni- 
camente la  salute  dell'anima  fra  tante  oc- 
cupazioni, quali  son  quelle  di  questa  vita 
mortale.  In  tal  maniera  io  vi  do  quella  sicu- 
rezza che  si  può  avere  da  un  buon  Cristia- 
no, di  dovere  al  fine  salvarvi. Haec  esl  viaj 
ambulale  in  ea  (Is.  5o,  21):  questa  è  la  stra- 
da,camminate  per  essa  e  giungerete  al  suo 
termine;  raccomandatevi  del  continuo  al 
Signore,  fate  delle  opere  buone,  e  ponete 
in  primo  luogo,  come  aliare  di  tulli  gli  af- 
fari, l'anima  vostra,  e  vi  salverete. 

IV. 

XVIU.  Ma  dite  il  vero,  dilettissimi,  avete 
voi  fatto  finora  così?  Esaminatevi  un  poco 
a  parie  a  parte  sopra  la  regola  propostavi 
per  mio  mezzo  dal  santo  Davide.  E  prima, 
(•imi-  vi  siete  finora  raccomandati  frequen- 
temente al  Signore  ?  Può  essere  che  voi  ab- 
biale lascialo  talor  passare  le  settimane  in- 
terissime  senza  ricordarvi  di  lui  ,  come  se 
neppur  fosse  al  mondo.  Quante  volte  in 
lempo  anche  di  tentazione  (eh' è  quello  in 
cui  pun;  il  bisogno  medesimo  vi  dovrebbe 
insegnare  ad  orare)  ve  ne  dimenticale?  E 
poi  pensale  di  ricoprirvi  abbastanza  con 
dire,  son  fragile.  In  lempo  di  stale,  perdio 
abbiamo  bisogno  di  maggior  refrigerio,  la 
respirazione  è  più  frequente  (Arisi.  1.  De 
resp.  e.  G,  11.  7);  e  così  l'orazione  dcbb'es- 
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sere  più  continua,  o  almen  più  iterata  in 
tempo  di  tentazione,  cioè  in  quel  tempo  in 
cui,  per  le  vampe  d'una  passione  più  alte- 
rata o  più  ardente,  l'anima  ha  parimente 
maggior  la  necessità  di  un  tal  refrigerio. 

XIX.  E  poi  dall'orazione  passando  all'o- 
pere, esaminale  e  dite  un  poco  altresì:  che 
fate  voi  per  porre  in  salvo  quest'anima  che 
vai  tanto?  Vi  veggo  affaccendati  dalla  mat- 
tina alla  sera  per  quei  beni  che  si  dileguano 
come  un'ombra;  e  per  conseguire  l'eterna 
felicità  io  non  vi  veggo  far  nulla.  Moriva 
un  celebre  segretario  di  Erancesco  I  re  di 
Erancia,  e  moriva  piangendo,  perchè  di- 
ceva: meschino  me,  che  ho  consumate  più 
di  cento  risme  di  carta  affili  di  scrivere  le 
lettere  del  mio  principe,  e  non  ho  impie- 
gato neppure  un  mezzo  foglio,  affine  di  no- 
tarvi su  quei  peccati  di  cui  or  dovrei  con- 
fessarmi !  (Engel,  p.  pr.  Lue.  Evan.)  Queste 
medesime  lagrime  staranno  bene  sopra  gli 
occhi  di  molti,  se  non  si  mutano.  Si  ridur- 
ranno all'estremo,  e  dopo  aver  pensato  a 
tutto  quello  che  non  importava  nulla,  ve- 
dranno che  non  hanno  pensalo  nulla  a  quel 
die  importava  il  tutto.  Scis  ea,  quae  libi 
obvcniuntj  diligere;  et  ipsum  te  diligere  ne- 
scis  (S.  Euch.  ep.  1).  Deh,  dilettissimi,  ri- 
scotetevi  un  poco  in  un  interesse  di  tanto 
peso,  e  recidete  tante  occupazioni  super- 
flue ,  per  aver  tempo  di  badare  una  volta 
all'anima  vostra.  Se  non  si  tagliano  i  rami 
vicini  a  terra,  l'albero  non  si  solleva  mai 
troppo  in  alto;  e  così  voi  non  arriverete 
mai  a  capir  bene  le  verità  della  Fede,  se 
non  troncate  tanti  imbarazzi  che  vi  tengono 
attaccati  a  questa  misera  terra  più  del  do- 
vere. 

XX.  Né  mi  state  a  dire  che  le  occupa- 
zioni non  son  cattive,  e  che  quantunque 
tanto  vi  affatichiate  per  guadagnare,  non 
però  voi  volete  se  non  il  vostro.  Sia  come 
dite,  ma  pur  non  basta,  se  volete  salvarvi 
con  sicurezza.  Ancor  il  sangue  non  è  cat- 
tivo, ma  buono;  eppure  ove  abbondi  trop- 
po, cagiona  la  malattia  e  talora  anche  la 
morte.  Questo  medesimo  appartarvi  talora 
da  tante  brighe  vi  farà  trovar  tempo  perco- 
municarvi  più  spesso,  per  visitare  le  chiese, 
per  venire  alla  predica,  alla  dottrina  ,  alle 
divozioni,  come  fanno  i  veri  Cristiani;  al- 
trimenti nella  vita  vostra  vi  sarà  luogo  per 
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ogni  cosa,  fuorché  per  guadagnarvi  la  glo- 
ria del  paradiso.  Uà  pittore  sciocco  (  Gio. 
da  Capuguano),  ma  rinomato  per  la  sua 
mileusaggine,  soleva  incominciare  le  sue 
figure  dai  piedi;  onde  gli  avvenne  talora 
che  per  qualcuna  non  gli  rimase  nella  tela 
poi  luogo  da  farvi  il  capo.  Io  non  vorrei 
olfendervi  col  paragone,  ma  pur  mi  pare 
che  di  simili  artefici  sia  pieno  tutto  il  pae- 
se :  gente  che  comincia  sempre  il  suo  la- 
voro dai  piedi;  i  primi  pensieri  della  mat- 
tina non  sono  di  ringraziare  Iddio;  le  pri- 
me azioni  non  sono  di  riconoscerlo  come 
padre,  come  padrone;  i  primi  desiderj  non 
sono  di  non  offenderlo ,  sono  di  andare 
alle  ordinarie  fatiche,  come  vi  andrebbe 
giumento;  e  susseguentemeute  di  questo 
tenore  è  tutta  la  loro  vita:  onde  si  arriva 
all'ultimo  della  tela,  senza  che  vi  sia  luogo 
da  fare  il  capo,  che  pur  doveva  essere  il 
primo  a  delinearsi,  come  misura  del  rima- 
nente dell'opera.  M'intendete,  dilettissimi, 
purché  vogliate  intendermi.  Imparate  un 
poco  a  trattar  l'anima  secondo  il  merito 
suo,  ch'è  quanto  dire:  datele  un  poco  quel 
luogo  che  l'è  dovuto  per  tutti  i  titoli,  cioè 
il  primo  :  fili,  serva  aniniam  tuam,  et  1L1 
UH  honorem  secundum  meritimi  suum  (  Ec- 
cli.  io,  5i). 

XXI.  Né  vi  diate  a  credere  che  a  far 
questo  sia  necessario  farvi  romiti,  abban- 
donare la  casa,  abbandonar  le  campagne, 
rinunziare  al  vostro  mestiere.  No  certamen- 
te. Anzi  il  vivere  bone  vi  darà  lume  per 
conoscere  meglio  nel  vostro  slato  quel  che 
va  fatto;  e  la  Provvidenza  divina  gradirà 
più  ampiamente  quelle  fatiche  che  gior- 
nalmente verrete  a  durare  iu  esso.  II  mele 
non  guasta  veruna  gemma  che  su  vi  caria, 
ma  tutte  le  perfeziona,  aggiugiiendo  loro 
nuovo  lustro.  Cosi  è  lo  spirito  del  Signore: 
non  guasta  veruna  «Ielle  azioni  necessarie 
allo  stato  nostro,  ma  piuttosto  le  perfezio- 
na; sicché  ad  un  uomo  dabbene  riescono 
meglio  gli  altri  affari  per  questo  capo  me- 
desimo, perchè  mette  in  primo  luogo  quello 
dell'anima.  Se  non  che,  quando  ancora 
tulli  gli  altri  affari  dovessero  andare  a  tra- 
verso, che  importa  ciò?  Come  si  salvi  l'a- 
nima, non  può  dirsi  perduto  nulla;  laddo- 
ve che  varrà  tutto  il  resto,  perduta  l'ani- 
ma? Quid  prodcst  homini,  ùmundum  uni- 
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versimi  lucrclur,  animae  vero  siine  delri- 

mentum  pattatili-?  (Malth.  16.  'i6)  Chi  ha 
un  diamante  legato  in  un  anello  di  ottone, 
se  perdendo  l'anello  truovi  il  diamante, 
non  crederà  di  aver  fatta  veruna  perdita; 
ma  se  perduto  il  diamante,  truovi  l'anello, 
che    acquisto  crederà  di  aver  egli  fatto? 
Piangerà   inconsolabilissimamente   la  sua 
sventura,  come  se  non  avesse  trovato  nulla. 
XXII.  Con  questo  peso  convien  però, 
dilettissimi,  pesar  l'anima,  col  peso  del 
santuario:  così  Pha  pesata  Gesù   Cristo, 
ancoraché  ella  fosse  vostra  e  non  sua.  Per 
l'anima  vostra  ha  pregato  egli  assiduamen- 
te ,  e  con  lagrime  copiosissime,  impiegan- 
do gran  parte  de'  suoi  giorni  in   chiedere 
al  Padre  la  nostra  salute:  in  dicbus  carnis 
suae„  preeeSj  sujìplicatìonesnuej  cum  cla- 
more valido  et  lacrymis  ojj'crens  (ad  Hebr. 
5,7).  Questo  è  pregar  davvero  :  aggiugnere 
alle  preghiere  le  suppliche,  le  grida,  i  ge- 
miti, il  pianto.  Cosi  parimente  ricercò  egli 
con  l'opere  la  nostra  salute,  non  si  conten- 
tando solo  dell'orazione.  Poteva  il  Signore 
con  una  stilla   del  suo  purissimo  sangue 
lavare  i  peccali  di  mille  mondi,  eppur  ne 
volle  spargere  un  bagno  pieno.  Quodpotuit 
gutta_,  dice  san  Bernardo,  hoc  voluit  linda. 
E  perché  ciò?    perché  imparassimo    con 
qual  abbondanza  d'opere  buone  conveniva 
a  noi  procurar  la  salute  nostra.  Finalmente 
questa  medesima  nostra  salute  cercò  egli 
unicamente,  venuto  in  terra:  questa  ebbe 
per  line  di  tutte  le  sue  parole,  di  tutti   i 
suoi  passi,  di  tutte  le  sue  azioni ,  di  tutti  i 
miracoli,  di  tutti  i   misteri,  di  tutti  i  suoi 
penosi  dolori.  Ego  veni  ut  vitam  habeant, 
et  abundanlius  habeant  (Jo.  io,  io):  affin- 
chè apprendessimo  ancora  noi   a   non   far 
conto  d'altro,  che  di  ciò  che  giova   a  sal- 
varsi. Su  questo  modello  dunque  lavorate 
la  grand' opera  della  vostra  salute  eterna, 
e  non  dubitate  poi  che  non  siate  per  con- 
seguirla.  Untori petìi  a  Domino,  liane  re- 
quiram ,  ut  inhabitem  in  domo  Domini  om- 
nibus dicbus  vitae  meaej  cioè,  quamdiu  du- 
rabit  vita  sanctorum  cum   Deo  (  Bellar.  in 
hunc  locum);  vita  che  senza  dubbio  non 
avrà  (ine.  In  questa  terra  non   si  può  dire 
che  abitiamo  con  Dio,  ma  solo  che  cam- 
miniamo per  ritrovarlo:  obsecro,  ut  digne 
ambuletis  vocatione ,  quae  vocati  estis  (  ad 


Eph.  4  ,  1).  Abiteremo  con  esso  lui  in  pa- 
radisoj  dove  per  tutti  i  secoli  benediremo 
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ad  uno  ad   uno   quei  passi   che   avremo 
quaggiù  ilati  per  arrivarvi. 


RAGIONAMENTO     VII. 

Sopra  il  precetto  iVamare  Iddio. 


I.  Iddio  nostro  Signore  non  ci  ha  mai 
data  dimostrazione  maggiore  d'essere  in- 
sieme e  padrone  sovrano  e  padre  amorevo- 
lissimo, che  quando  si  compiacque  di  co- 
mandarci che  l'amassimo  con  tutto  il  cuo- 
re, con  tutta  l'anima,  con  tutte  le  forze:  di- 
liges  Dominimi  Dewn  tuwn  ex  loto  corde 
luOj  ci  ex  tota  anima  tua  ,  et  ex  tota  forti- 
tudine tua  (Deut.  ti ,  5).  Si  mostrò  allora 
più  che  mai  padrone,  volendo  per  tributo 
i  nostri  cuori  ;  e  si  mostrò  anche  più  che 
mai  padre,  mentre  di  tutti  gli  affetti  ninno 
piìi  gli  gradì  ,  che  l'amore.  Ila  dunque  un 
tale  comandamento  per  base  tutta  la  gran- 
dezza e  tutta  la  bontà  del  Signore:  onde  non 
è  maraviglia,  se  si  chiami  il  primo  e  mas- 
simo di  tutti  i  precetti,  e  se  in  esso  solo  si 
compendii  tutta  la  legge.  Dopo  un  tale  co- 
mandamento siamo  ora  doppiamente  tenuti 
ad  amare  Iddio,  e  perchè  egli  lo  merita,  e 
perchè  così  ci  ha  ordinato:  onde  come  per 
questo  sono  cresciute  in  noi  le  obbligazio- 
ni di  amarlo,  così  dee  crescere  la  solleci- 
tudine di  soddisfare  a  sì  nobili  obbligazio- 
ni. Io  son  però  risoluto  di  spiegarvi  il  dì 
d'oggi  questo  comandamento  di  amare  Id- 
dio sopra  ogni  cosa,  affinchè  possiate  a- 
dempirlo  con  perfezione  j  perchè  altramen- 
te, se  sarebbe  una  mostruosità  infernale 
non  amar  Dio,  quand'egli  solo  ci  permet- 
tesse d'amarlo,  quale  mostruosità  sarà  non 
amarlo,  quando  anche  ce  Io  comanda? 

II.  Quel  eh' è  l'oro  tra'  metalli,  è  tra  gli 
alletti  l'amore  :  il  più  stimabile,  il  più  per- 
fetto, il  più  puro.  Però  all'oro  è  assomi- 
glialo dalla  bocca  stessa  di  Dio,  ove  dice 
all'anima:  io  ti  consiglio  a  comperare  da 
me  un  oro  lutto  infocato ,  affinchè  tu  di- 
venti ricca  negli  occhi  miei  :  suadtio  libi  c- 
tncre  a  me  aurum  ignitunij  ut  locuples  fias 
(  Vpoc.3,  i8).  Io  voglio  dunque  che  in  que- 


sto Ragionamento  noi  consideriamo  il  fon- 
do di  questo  prezioso  metallo,  e  il  suo  pa- 
ragone: cioè  dire,  voglio  mostrarvi,  nel 
primo  luogo,  in  che  consista  questo  pre- 
cetto d'amare  Iddio  sopra  ogni  cosa  ;  e  nel 
secondo,  qual  sia  la  pruova  per  cui  si  ma- 
nifesta se  noi  Io  amiamo  in  sì  degna  forma. 

I. 

III.  Sono  gli  uomini  comunemente  cosi 
ignoranti  nelle  cose  dell'anima,  che  quan- 
do sentouo  nominare  amor  di  Dio,  stima- 
no che  non  si  parli  con  esso  loro;  e  ap- 
prendendo queste  voci  per  un  linguaggio 
da  usare  meramente  co'  Santi,  si  fanno  a 
credere  che  un  tal  amore  non  sia  richiesto 
da' Cristiani  per  dovere,  ma  solo  per  con- 
venienza. Errore  intollerabile!  L'amore 
verso  Dio  non  solamente  è  precetto,  ma 
fine  di  tutti  i  precetti,  anzi  fine  di  tutte  l'o- 
pere del  Signore;  il  quale  siccome  ci  ama 
peressere  da  noi  riamalo, così  di  tutti  i  be- 
neficj  visibili  ed  invisibili  non  riscuote  al- 
tro tributo,  che  amore.  Ad  nihil  aliudama- 
vit  DeuSj  dice  san  Bernardo  (Serm.  83  in 
Cant.),  quam  ut  amaretur.  Cam  amat_,  non 
aliud  vidt  quam  amari.  Pertanto  la  legge 
della  carità  è  una  legge  naturale  che  non 
può  separarsi  dal  nostro  cuore,  in  cui  es- 
sendo ella  scritta  dal  dito  stesso  di  Dio, 
non  v'  è  uomo  che  possa  scusarsi  di  non 
saperla.  E  ben  vero  che  essendo  questa 
legge,  non  dirò  scancellata,  ma  scontraf- 
fatta da'  peccati ,  si  risolvette  Iddio  di  ri- 
storarla con  la  legge  scritta;  onde  compar- 
ve sul  monte  Sina  in  un  atto  il  più  terri- 
bile in  cui  sia  comparso  giammai,  cioè 
dire  in  mezzo  alla  guardia  ili  molte  migliaja 
di  spinti  celesti;  e  con  tuoni,  e  con  turbi- 
ni, e  con  aspetti  di  lampane  prodigiose, 
promulgò  di  nuovo  questa  legge  d'amore 


PARTE    PRIMA.    RAGIONAMENTO     VII. 


tra  mille  faci:  diliges  Dominimi  Denm  tuwn. 
Finalmente ,  perchè  non  era  bastato  nò  lo 
scrivere  questa  legge  ne'  cuori  dal  princi- 
pio del  mondo,  né  il  riscriverla  dopo  gran 
tempo  su  tavole  ancor  di  pietra  ,  si  risolse 
questo  divino  Legislatore  di  venire  egli 
stesso  in  persona  propria  a  recarla  dal  cie- 
lo, ch'è  quello  ch'egli  confessò  di  sé,  dove 
disse  :  igiiem  veni  mitterc  in  terram,  et  quid 
volo,  nisi  ut  accendatur?  (Lue.  12  ,  49)  E 
appunto  questo  nome  di  fuoco,  che  si  com- 
piace il  Signore  di  dare  alla  carità,  come 
a  quella  che  non  solo  è  oro,  ma  oro,  con- 
forme udiste,  infocato;  questo  nome,  dico, 
di  fuoco  spiega  a  maraviglia  le  proprietà 
principali  di  quell'amore  il  quale  è  dovuto 
a  Dio:  onde  io  mi  voglio  servire  di  questo 
paragone,  affln  di  darvi  meglio  ad  inten- 
dere un  tal  precetto.  Ma  perchè  per  atti- 
gner l'acqua  più  chiara,  non  v'è  miglior 
consiglio  che  aver  pazienza  di  salire  insi- 
no  alla  fonte;  voglio  che  anche  noi  ci  fac- 
ciamo alquanto  da  alto,  per  aaquistare  una 
cognizione  più  intelligibile  di  ciò  che  an- 
diamo dicendo. 

IV.  Presupponete  adunque,  in  primo 
luogo,  due  ragioni  d'amore:  l'uno  si  chia- 
ma amore  d'amicizia,  ed  è  quando  amia- 
mo una  persona  in  grazia  di  lei  medesi- 
ma, e  per  farle  bene;  l'altro  si  chiama 
amore  di  concupiscenza  ,  ed  è  quando  a- 
miamo  una  persona  in  grazia  non  di  lei, 
ma  di  noi,  e  non  per  far  bene  ad  essa,  ma 
per  riceverne  (S.Th.  1.  2,  q.  26  a.  4)- Con 
la  prima  specie  di  amore  si  amano  gli  a- 
mici;  e  questo  amore  è  quello  che  propria- 
mente si  merita  un  sì  bel  nome  d'amore. 
Con  l'altra  specie  d'amore  si  amano  anche 
i  cani  e  i  cavalli,  o,  per  dir  meglio,  non 
si  amano  nemmen  essi,  ma  si  ama,  da  chi 
gli  ama,  sé  stesso  in  loro,  cioè  il  proprio 
profitto,  o  il  proprio  piacere.  Da  ciò  po- 
tete inferire,  quanto  malamente  parliate 
quando  voi  date  nome  di  amante  a  chi  vi 
conduce  al  peccato,  e  dite  che  non  potete 
lasciar  d'amare  chi  tanto  v'ama.  Bell'amo- 
re per  verità!  Così  quel  ghiotto  ama  la 
lepre  per  isfamarsi.  Questo  è  un  volere 
bene  a  sé,  non  a  voi:  anzi  è  un  voler  male 
a  voi  e  a  sé  unitamente;  facendo  per  tal 
via  Tnaggior  danno  sì  a  sé,  sì  a  voi,  chiun- 
que vi  ama  in  sì  brutta  forma,  di  quel  che 
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potrebbe  fare  all'uno  ed  all'altro  l'odio  ar- 
rabbiatissimo  di  tutti    i    diavoli  messi  in 
arme.  Ma  lasciam  questo,  per  non  uscire 
di  strada.  Il  precetto  d'amare  Iddio  sopra 
tutte  le  cose  ci  obbliga  ad  amarlo  con  quel- 
la prima  ragion  d'amore,  cioè   in   grazia 
sua,  e  con  quell'amore  che  chiamasi  di 
amicizia,  oppur  di  benevolenza  (  S.Th.  2. 
2,  q.  20,  a.  1);  e  non  con  un  amore  della 
seconda  forma,  cioè  mercennario,  interes- 
sato ed  improprio,  qual  è  quel  che  riguar- 
da non  alla  bontà  del  Signore,  ma  alFutil 
nostro;  e  non  cura  quanto  egli  sia  buono 
in  sé  medesimo,  ma  quanto  possa  egli  fare 
di  bene  a  noi. Non  si  dice  già,  che  amando 
Dio,  non  si  possa  desiderare,  dimandare 
e  sperare  le  ricompense  da  lui  promesse- 
ci; ma  si  dice  che  queste  ricompense  non 
hanno  ad  essere  il  principale  motivo  del 
nostro  amore,    e    molto    meno  il  motivo 
unico:  altrimenti,  se  noi  amiamo  Dio  so- 
lamente o  principalmente  per  quel  bene 
ch'egli  ci  fa,  adunque  noi  amiamo  più  il 
bene  che  da  lui  ci  proviene,  che  non  a- 
miamo  lui  stesso.  Se  un  cavaliere  tiene  a 
tavola  la  balia  del  suo  figliuolo,  se  la  nu- 
trisce d'ottimi  cibi,  se  !e  vuol  bene;  molto 
più  vuole  egli  bene  al  suo  figliuolino,  a  cui 
per  questa  via  provvede  di  latte.  Il  nostro 
amore  verso  Dio  non  dev'esser  tale.  De* 
v'essere  come  sarebbe  quello  di  una  po- 
vera madre,  la  quale  (secondo  ch'è  avve- 
nuto talora)  mandando  il  suo  figliuolo  di 
nascosto  allo  spedale,  e  riavendolo  come 
nutrice  per  allevarlo,  insieme  l'allatta  vo- 
lentierissimo,  perchè  è  parto  delle  sue  vi- 
scere, e  insieme  riceve  la  mercede  per  al- 
lattarlo; disposta  nondimeno  a  non  lasciar- 
lo mai,  quando  anch'ella  non  dovesse  ca- 
var ricompensa  alcuna  di  tutte  le  sue  fa- 
tiche. 

V.  Presupponete  di  vantaggio  che  que- 
sto medesimo  amore  di  amicizia  o  di  be- 
nevolenza è  altresì  di  due  guise:  l'uno  si 
chiama  amore  apprezzati vo,  l'altro  amore 
intensivo,  o  vogliam  dire  amor  tenero.  Se 
non  vi  pare  d'intendere  tali  termini,  state 
attenti,  che  io  ve  li  farò  capir  bene  con  un 
esempio.  Un  padre  ha  due  figliuoli:  l'uno 
è  già  grande,  sacerdote,  scienziato  e  di 
buona  vita,  che  regge  al  presente  la  fami- 
glia col  consiglio,  la  regola  con  l'esempio, 
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e  dà  speranza  iu  futuro  d'averla  a  solle- 
vare eoa  qualche  carica  lucrosa  ch'egli 
riporti,  o  con  qualche  Cura  onorevole.  L'al- 
tro figliuolo  é  un  bambinello  ili  pochi  an- 
ni, vezzoso,  amorevole,  festosetto,  in  una 
parola,  è  le  delizie  di  casa.  Ora  figuratevi 
che  per  necessita  debba  morire  un  dei  due, 
e  clic  Dio  lasci  su  ciò  reiezione  libera  al 
padre.  E  vero  che  il  padre  sente  gran  ram- 
marico in  consentire  clic  gli  sia  tolto  il 
più  piccolo  di  questi  due  suoi  figliuoli;  ma 
nondimeno  lui  egli  elegge  alla  morte,  e 
serba  in  vita  il  maggiore.  E  perchè  ciò? 
perche  per  il  più  piccolo  ha  egli  nel  suo 
cuore  una  benevolenza  più  tenera;  ma  per 
il  maggiore  ha  nel  suo  cuore  una  benevo- 
lenza più  massiccia,  più  maschia  e  di  mag- 
gior peso,  apprezzandolo  più  in  sé,  e  pre- 
terendolo all'altro  nel  paragone.  Presup- 
posto dunque  quanto  abbiano  divisato,  sa- 
rebbe senza  dubbio  dovere  che  noi  amas- 
simo Iddio  più  che  tutte  le  creature,  an- 
che con  questa  sorte  d'amore  tenero  ed 
intensivo,  da  me  spiegatovi;  ma  egli  non- 
dimeno è  stato  sì  buono  che,  compatendo 
alla  nostra  ignoranza  e  alla  nostra  freddez- 
za, non  ci  ha  voluto  obbligare  a  tanto;  si 
è  contentato  di  obbligarci  solamente  all'al- 
tra sorte  d'amore  apprezzativi  e  di  stima, 
per  mezzo  del  quale  noi  facciamo  nelle 
occasioni  più  conto  di  lui,  che  di  lutto  il 
rimanente  delle  creature,  ed  eleggiamo 
piuttosto  di  perdere  tutto  il  mondo,  se  fos- 
se nostro,  che  di  perdere  la  sua  divina 
amicizia  peccando.  Questo  è  dunque  amare 
Iddio  sopra  tutte  le  cose:  preferirlo  a  tut- 
te, e  non  anteporne  alcuna  al  suo  amore; 
e  con  questo  si  adempie  quella  legge  in- 
focata che  tiene  egli  nella  sua  destra ,  in 
dextera  ejus  ignea  lex  (Deut.  53,  2),  e  si 
mantiene  vivo  nel  nostro  cuore  questo  fuo- 
co medesimo,  portatoci,  come  ho  detto, 
dal  cielo  per  mezzo  del  Redentore:  ignem 
veni  mittcre  in  tenanij  et  quid  volo3  nisi  ut 
aecendatur? 

VI.  Il  fuoco  è  però  attissimo  a  spiegare 
la  natura  di  questa  carità;  imperocché  egli 
è  come  il  r,e  degli  elementi;  e  quasi  che  si 
riconosca  di  origine  celestiale,  vuol  sem- 
pre sovrastare  sopra  l'altre  creature  del 
basso  mondo,  e  così  ci  figura  a  maraviglia 
quella  sooremitienza   e  sovranità  clic  dee 


tenere  l'amor  di  Dio  sopra  tutti  gli  altri 
all'etti  possibili.  Per  questo  credono  alcuni 
che  il  precetto  di  amare  Iddio,  con  ncs- 
sun'altra  parola  si  esprima  mcglio,che  con 
quella  di  dilezione;  diliges Dominimi  Denm 
liiu/n  ;  percb'clla  non  è  un  semplice  amo- 
re, ma  un  amore  accompagnato  da  elezio- 
ne; è  una  dilezione,  qual  era  quella  che 
professava  la  Sposa  al  suo  Diletto  ne'  Can- 
tici (5,  io),  ch'era  però  detto  da  lei  l'e- 
letto tra  mille:  Elcctus  ex  millibus  :  osser- 
vazione fatta  già  molto  prima  da  san  Tom- 
maso :  dilcclio  addii  snpra  amorem3  clc- 
etionem  (1.  2,  q.  26,  a.  5  in  e.  ).  E  che  sia 
così:  domandò  il  Signore  dopo  la  sua  re- 
surrezione a  san  Pietro,  se  aveva  verso 
lui,  suo  maestro,  più  dilezione  di  quella 
che  gli  avessero  tutti  gli  altri  suoi  condi- 
scepoli, ivi  presenti:  Simon  Joannis*  dili- 
gis  me  plus  his?  (Jo.  21,  i5)  Ma  l'Apostolo, 
timoroso  per  la  fresca  caduta,  non  ebbe 
ardire  di  riconoscere  in  sé  una  tal  dile- 
zione; solamente  affermò  di  riconoscervi 
l'amore,  e  però  rispose:  etiam  Domine _,  tu 
scis^quia  amo  te  (ibid. );  non  disse  quia 
diligo  fój  ma  quia  amo  te.  Or  come  ciò? 
Cristo  interroga  della  dilezione,  e  l'Apo- 
stolo risponde  dell'amore?  Sì:  perché  v'ha 
gran  differenza  tra  queste  due  parole,  che 
pajon  desse,  amare  e  diligere.  L'amore  può 
risedere  nella  parte  inferiore  dell'anima, 
ed  esser  Pistesso  che  una  pura  inclinazion 
di  natura,  fondata,  come  l'amicizia  de' gio- 
vani, in  quella  conformità  di  umori  e  di 
volontà,  che  chiamiamo  genio.  Ma  la  di- 
lezione propriamente  non  è  così:  diligere 
est  quasi  diligere j  è  un  amore  di  stima, 
un  amor  giudizioso  ,  retto,  ragionevole,  il 
quale  si  fonda  su  la  cognizione  de'  meriti 
dell'amato.  Questo  era  quello  che  non  volle 
affermare  sì  asseverantemente  di  aver  san 
Pietro,  e  questo  è  quello  per  cui  si  adem- 
pie la  legge  del  Signor  nostro;  onde  ci 
vieu  sempre  un  tal  amore  proposto  con 
questi  termini  di  sopreminenza  e  di  sovra- 
nità: diligis  me  plus  his?  Super  omnia  aw 
lem  linee,  cìiaritatem  habete  (ad  Coloss.  5, 
i/f)-  E  Cristo  medesimo  di  propria  bocca: 
qui  amai  patrem  aut  matrem  plus  quam  me, 
non  est  me  dignus  (Matlh.  io,  57).  Dove 
notate  come  parla  il  Signore:  chi  ama, 
dice.,  il  suo  padre  e  la  sua  madie,  o  altra 
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cosa  creata,  più  che  me,  non  è  di  me  de- 
gno. Dice  più  che  me„  perchè  non  è  disdet- 
to l'amare  le  creature,  ma  è  disdetto  l'a- 
marle più  che  Dio:  il  che  avviene  quando 
la  persona  commette  un  peccato  grave.  Im- 
perocché allora  commette  ella  una  pratica 
idolatria,  facendo  del  suo  cuore  un  aliare, 
ed  alzandovi  sopra  un  Dio  nuovo,  cioè 
quell'oggetto  ch'ella  stima  più  del  suo  Crea- 
tore. Quicquid  in  dilectioiiis  lance  pvaepon- 
derat,  Deus  est3  osserva  sodamente  e  sot- 
tilmente santo  Agostino.  Ove  poi  l'affetto 
nostro  abbia  per  coutrario  quest'ordine  di 
anteporre  Dio  a  tutti  gli  altri  beni,  si  chia- 
ma carila  ordinata,  della  quale  tanto  si 
pregiava  quell'anima  santa,  quando  dice- 
va: ordinavit  in  me  charitatem  (Cani.  2, 4). 
E  in  questo  caso  ancora,  quantunque  si 
amino  le  creature,  si  dice  nondimeno  che 
si  ama  da  un  Cristiano  Iddio  solo;  perchè 
Iddio  solo  si  ama  da  lui  come  ultimo  fine, 
e  le  creature  si  amano  come  mezzi ,  e  sol 
tanto,  quanto  o  conducono  al  fine,  o  al- 
meno notivi  si  oppongono:  onde  Dio  solo 
rimane,  che  sia  l'amato.  Chi  ama  il  me- 
dico per  amor  della  sanità,  ama,  a  dir  giu- 
sto, la  sanità  solamente;  e  chi  ama  la  crea- 
tura solo  per  amor  di  Dio,  ama  solo  Dio: 
e  quest'è  amarlo  con  tutto  il  cuore. 

VII.  E  vaglia  il  vero,  che  cosa  potea  chie- 
der dì  meno  da  noi  il  Signore,  che  do- 
mandare di  tenere  il  primo  luogo  del  no- 
stro cuore,  sicché  venendo  egli  in  con- 
fronto co'  beni  creati,  stimiamo  lui  sopra 
tutti?  Forse  non  lo  merita?  Chiederebbe 
troppo  l'oro  alle  vostre  bilance,  se  vi  chie- 
desse di  pesare  in  esse  più  che  la  paglia? 
Anzi  dovremmo  iu  ciò  vergognarci  del  pa- 
ragone. Se  aveste  chiesto  alla  regina  Ester, 
già  si  famosa:  chi  stimate  voi  più  nel  cuor 
vostro,  chi  amate  più:  il  vostro  signore  e 
marito,  il  re  Assuero,  padrone  di  cento- 
venliselte  provincie,  oppure  un  pugno  di 
tango?  Sarebbe  quella  signora  rimasta  con- 
fusa a  sì  sciocca  istanza,  e  si  sarebbe  re- 
cato ad  oltraggio  sommo  il  veder  mettere 
un  suo  marito  a  confronto  quanto  più  in- 
giusto, tanlo  più  ignominioso.  Or  come 
dunque  non  dovrà  un'anima  recarsi  an- 
ch'ella  ad  ingiuria  che  il  demonio  ardisca 
proporle,  quale  di  questi  due  stimi  più,  0 
quale  ella  voglia  tenersi  più  per  amico:  un 


Dio  onnipotente,  o  una  creatura  meschi- 
na, che,  a  fronte  di  Dio,  non  è  neppure 
un  pugno  di  polvere,  perch'è  un  mero  nul- 
la? I  Santi  non  potean  sopportare  che  si 
venisse  a  un   lai   paralello,:    Domine  Deus 
virluluiiij  tpus  similis  ubi?  Diocleziano  im- 
peradore,  sì  gran  nimico  della  Fede,  co- 
me sapete,    fattosi  condurre  davanti  san 
Clemente  (Sur.  in  vii.  a5  Jan.),  vescovo 
di  Ancira  e  gloriosissimo  martire,  lo  ri- 
chiese a  rinegar  Gesù  Cristo.  Ma  perchè 
il  santo  Vescovo  si  beffò  di  quella  propo- 
sta, l'Imperadore  gli  fece  da  una  banda 
porre  molti  vasi  d'argento  e  d'oro,  vesti 
superbe,  bastoni  di  comando,  e  tutto  ciò 
che  può  allettar  l'ambizione  di   un  cuore 
umano  ;  dall'altra  banda  fece  collocare  delle 
manette  di  ferro,  delle  spade,  de' graffi, 
delle  ruote,  de' flagelli,  delle  grate  info- 
cate, con  tutto  ciò  di  più  orribile  che  può 
intimorire  un  cuore  anche  di  leone.  Poi 
voltatosi  al  santo  Martire  :  se  tu  rineghi, 
disse,  il  tuo  Dio,  tutte  queste  ricchezze 
sono  per  te,  e  quel  di  più  che  può  darti 
un  imperadore,  padron  del  mondo,  come 
son  io;  ma  se  per  contrario  vuoi  seguitare 
ad  adorarlo,   tutti   questi   martori  sono  un 
principio  di  ciò  che  dopo  questi  ti  rimarrà 
a  sofferire.  Pensavi  bene,  ed  eleggi.  Che 
vi  credete  ?  che  il  Santo  slesse  un  pezzo 
a  diliberare?  Anzi  offeso  di  quel  paragone 
ingiurioso,  gettò  prima  un  sospiro  d'iude- 
gnazione,  per  la  vergogna  di  veder  sé,  per 
sì  poco,  da  un  uomo  vile  tentato  a  tanto; 
poi  voltando  le  spalle  alle  ricchezze  pro- 
messe ed  alla  felicità,  si  protestò  con  l'A- 
postolo, che  né  altezza  nò  profondità,  cioè 
né  beni  né  mali,  lo  avrebbono  distolto  mai 
dal  suo  Dio.  Notisi   quel  sospiro  di  cuore 
irato  che  vale  uh  tesoro,  perchè  nasceva 
nel  Santo  da  quella  grande  stima  ch'egli 
àvea  di  Cristo,  per  cui  non  gli  pativa  lo 
spirito  di  vederlo  paragonato  con  un  og- 
getto caduco.   Né   è    maraviglia.   Quando 
majora  minoribus  coacquantur s  dice  san 
Girolamo,  inferioris  compavaiio 3  superio- 
ra infuna  esl.  Comparare  una  cosa  tanto 
superiore  ad    una  inferiore!    È  vero  che 
questo  è  un  onorar  l'inferiore;  ma  è  un 
fare  altrettanto  smacco  alla  superiore. 

Vili.  Oh  mondo  cristiano,  quanto  sei  lon- 
tano da  simili  sentimenti!  Quanto  sono  pò- 


PARTE 

chi  coloro  i  quali,  conservando  a  Pio  nella 

niente  la  sovranità  ili   quella  .stima  ehe  gli 

è  dovuta, gli  mantengono  alle  occasioni  in- 
violato quel  primo  posto  ch'egli  si  merita 
sopra  tutti'  le  eosc,  con  una  ferma  risolu- 
zione del  loro  cuore  dì  perder  prima  Ogni 
bene  che  perder  lui,  e  d'incontrare  ogni 
male  prima  che  rompere  la  sua  legge  di- 
vina! Al  più.  al  più  la  -ente  vorrebbe  cam- 
minare con  parità  ,  e  stimare  Dio  perchè 
lo  inerita,  e  stimare  le  creature  al  pari  di 
lui,  facendo  di  1  suo  cuore  come  una  tavola 
ritonda,  ove  non  è  primo  luogo.  Ora  an- 
dare in  chiesa  alla  messa,  ed  ora  andare 
in  casa  all'amica;  ora  ricevei'  Cristo  nel- 
l' anima  comunicandosi,  ed  ora  scacciarlo 
per  accettare  un  adultero;  ora  far  la  limo- 
lila a  un  povero,  e  indi  a  poco  spogliar  la 
comunità:  in  una  parola,  alloggiare  l'idolo 
e  Cristo  sopra  un  altare.  Ma  non  lo  spera- 
te. Il  demonio  ha  tutto,  tosto  che  voi  gli 
volete  dare  una  parie.  Chiede  santo  Ago- 
stino (1.  i  de  Consens.  Evang.  e.  17)  onde 
avvenisse  mai  che  il  senato  di  Roma  non 
s'inducesse,  nemmeno  per  richiesta  di  Ti- 
berio imperadore,  a  collocare  Cristo  nel 
Campidoglio  tra  gli  altri  Dei;  mentre  per 
altro  correva  in  Roma  questa  dottrina,  che 
un  uomo  savio  doveva  adorare  gli  Dei  di 
tutte  le  genti,  e  tenersela  egualmente  bene 
con  tutti.  La  ragione  fu  questa  ch'io  qui  vi 
dico:  perchè  Cristo  non  vuol  esser  trattalo 
del  pari  con  alcun  altro;  ma  come  è  Dio 
solo,  così  solo  vuol  essere  adorato, solo  sli- 
mato per  quel  ch'egli  è,  e  solo  amato  con  tut- 
to il  cuore:  tu  solus  allissimus  in  omni  terra 
(Ps.  82,  19).  Quegli  uomini  di  due  fedi,  i 
quali  jurant  in  Domino  et  j  incintili  Melcìiom 
(Soph.  i,  5),  non  fan  per  lui.  Imitano  tutti 
questi  gli  antichi  Ebrei,quando  né  più  tutti 
Ebrei,  né  tutti  idolatri, si  confidavano  di  po- 
ter mantenersi  amici  del  Dio  vero,  amici 
de'  falsi.  Ma  che?  Traditi  da'  falsi,  non  al- 
tro ottennero,  che  di  perdersi  il  vero. 

II. 

IX.  Potrà  bastare  quanto  abbiam  dello 
finora,  perche  intendiate  in  che  consista 
questo  precetti/  d'amare  Iddio  sopra  ogni 
cosa.  Passiamo  ora  a  ricercare  un  parago- 
ne sicuro,  con  cui  provare  quest'oro  eh' è 
si  prezioso.  Come  conoscerassi  se  un  Cri- 


stiano ama  Dio  di  una  tal  guisa  di  amore, 
qual  noi  dicemmo?  Eccolo:  all'opere  calla 
pazienza.  L'operare  ed  il sofferiré sonogl'in- 
dizj  chiari  che  questo  fuoco  divino  arde  den- 
tro noi.  E  quanto  all'operare,  questo  è  il 
contrassegno  più  manifesto  a  discernere  un 

PhOCO  vero  da  un  fuoco  dipinto.  L'aria  può 
starsi,  l'acqua  può  stagnare,  la  terra  può 
non  si  muovere;  ma  non  già  il  fuoco:  con- 
vicn  che  questo  si  muova ,  cioè  che  operi, 
o  che  si  nuioja.  Tal  è,  dice  san  Gregorio, 
il  distintivo  della  vera  carità:  si  non  opera- 
tur,  amor  non  cst(llom.5oinTiL\i\tìg.).  Quin- 
di è  che  Cristo  protesta  si  espressamente: 
qui  habet  mandata  mea  _,  et  servai  ca  j  il/c 
est  ijiii  diligit  me  (So.  i/j,  21  )•  E  però  chi 
al  contrario  non  osserva  i  comandamenti 
di  Dio,  bench'egli  venga  alla  chiesa,  ben- 
ché ascolti  la  messa,  benché  reciti  la  co- 
rona, benché  si  picchi  il  petto,  benché  pian- 
ga alla  predica,  non  però  ha  il  contrasse- 
gno di  amare  Iddio.  E  notate  che  quando 
bene  egli  rompa  uno  solo  de' precetti  divi- 
ni, ed  osservi  lutti  gli  altri, nemmeno  anco- 
ra ama  Dio,  e  conseguentemente  nemmeno 
riceverà  il  premio  dell'amore,  ch'eia  salute. 
Si  qms  diligit  me,  serrnonem  meum  scrvabil 
(V.  23). Parla  il  Signore  qui  nel  numero  sin- 
golare, e  non  dice  sermones  meos,  ma  ser- 
rnonem melimela  mia  parola, per  insegnarci 
che  uno  solo  de'  suoi  comandi  che  non  si 
guardi,  basta  ad  estinguere  nel  cuor  nostro 
questo  fuoco  celeste  di  carità ,  mcrcecchè 
Dio  già  non  prepondera  a  tutto.  Alcuni  Cri- 
stiani par  che  sieno  dell'opinione  di  quei 
Habini,  i  quali  insegnano  che  l'anima  nel- 
l'essere giudicata  l'ultimo  dì,  se  si  troverà 
d'aver  fatto  più  bene  che  male,  andrà  sal- 
va. Ancor  essi  dicono:  io  non  rubo,  io  noti 
bestemmio  Dio  ,  io  nonfo  torio  ad  alcuno, 
non  ho  altro  che  un  peccalo  solo.  E  che  vo- 
lete di  più?  Basta  quel  solo  per  esser  privo 
dell'amor  di  Dio,  ch'è  la  vita  dell'anima:  .sì 
quis  diligit  me  serrnonem  meum  setvabit.  Per- 
tanto, siccome  tutta  la  legge  si  compendia 
in  questo  solo  precetto  dell'amor  di  Dio  , 
così  tutto  l'amor  di  Dio  si  compendia  in  que- 
sta sola  obbedienza  della  legge:  onde  a  co- 
noscere se  amale  il  Signore,  pigliate  in  ma- 
no il  Decalogo,  e  scorrete  ad  uno  ad  uno 
i  comandamenti;  quindi  passate  ai  precelti 
della  Chiesa,  ed  appresso  venite  a  consi- 
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derare  le  obbligazioni  del  vostro  stato;  e 
dove  da  voi  non  manchisi  gravemente  in 
nulla  di  ciò,  potrete  dire:  confido  che  nel 
mio  cuore  si  truovi  questa  preziosa  miniera 
dell'amor  divino  preponderante  ad  ogni  al- 
tro; altrimenti  dite:  non  v'è. 

X.  Singolarmente  osservate, quando  sor- 
ge una  tentazione  improvvisa  dentro  di  voi, 
che  impressione  vi  faccia,  perchè  allor  la 
pruova  è  più  chiara.  La  calamita  maggiore 
tira  a  sé  la  minore;  ma  nondimeno,  se  al- 
cuno le  mostri  il  ferro,  lascia  la  calamita 
amica,  e  corre  ad  abbracciarsi  col  ferro. 
Osservate  dunque  se  fate  così  ancora  voi. 
Voi  amate  il  vostro  figliuolo,  eri  è  di  do- 
vere, perch'egli  è  un  altro  voi.  Questa  ca- 
lamita maggiore  nal  uralmente  si  unisce  col- 
la minore.  Ma  se  l'onor  di  Dio  richiede  che 
non  lasciate  vestire  l'abito  santo  di  chierico 
a  quel  figliuolo  che  fa  vergogna  all'abito 
coi  costumi,  che  fate  voi?  Gli  levate  allora 
la  vesta,  e  lo  applicate  a  qualch' altro  me- 
stiere di  puro  mondo;  oppur  volete  che  a 
dispetto  di  Dio  segua  a  portarla  anche  lor- 
da ?  Se  gliela  levate,  la  calamita  è  buona, 
perchè  corre  al  ferro  e  lascia  l'altra  cala- 
mita; ma  se  non  gliela  levate,  la  calamita 
non  vai  niente,  perchè  non  corre  al  ferro; 
e  voi  non  siete  degni  di  Dio,  perchè  sti- 
mate il  figliuolo  più  che  Dio  stesso:  qui  a- 
mat  filium  autfiliam  super  tue,  non  est  me 
dignus  (Matth.  io,  3y).  E  quello  che  ho  detto 
in  questo  caso  del  figliuolo  preposto  a  Dio, 
dico  altresì  in  qualunque  altro  degli  amici, 
della  riputazion,  della  roba,  e  specialmente 
di  quei  traffichi  vostri,  a  voi  tanto  cari.  A 
cagion  di  esempio,  voi  avete  fatto  in  talun 
di  questi  un  guadagno  considerahile;  ma  il 
confessore  v'assicura  che  il  guadagno  non 
è  giusto  e  che  però  vi  conviene  restituirlo, 
non  potendo  voi  de'  vostri  danari  cavar  quel 
frutto  che  Dio  vi  divieta,  dove  vi  divieta 
l'usura.  Or  mirate  un  poco,  se  a  questo  dire 
voi  lasciate  da  indi  in  poi  quella  maniera 
di  guadagnare  sopra  un  semplice  prestito, 
e  se  restituite  il  già  guadagnato.  Se  fate  co- 
sì, la  carità  del  vostro  cuore  è  sincera;  ma 
se  fate  l'opposito,  non  è  tale,  perchè  non 
regge  alla  pruova.  Oh  che  paragone  veri- 
dico sono  l'opere!  Al  polso  si  conosce  la 
vita,  ed  all'opere  si  conosce  la  carità. 
XI.  E  molto  più  si  conosce  anche  alla 
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pazienza,  ch'era  l'altro  contrassegno  dei 
fuoco  vero,  il  quale,  quando  è  bene  attac- 
cato, non  si  lascia  superare  dai  soffi  che  gli 
fan  guerra;  anzi  da  quei  medesimi  piglia 
lena.  Volete  però  vedere  se  nel  cuor  vostro 
prevale  ad  ogni  altra  cosa  il  piacere  a  Dio? 
Guardale  un  poco  come  resiste  alle  tra- 
versie che  vi  assaltano  quando  meno  ve  lo 
aspettate.  Pigliate  da  quelle  stesse  occasio- 
ne tanto  maggiore  di  lodar  Dio,  oppure  vi 
lasciate  incitare  anche  a  bestemmiarlo?  Sen- 
za una  tal  prova  è  difficile  dar  giudizio  del- 
l'amor vostro.  Alcune  femminucce  credono 
nel  loro  cuore  d'essere  tutte  piene  di  divo- 
zione, sol  perchè  stanno  volentieri  a  chiac- 
chierare in  chiesa,  o  a  recitarvi  delle  ora- 
zioni ,  quando  dovrebbono  attendere  alla 
famiglia  che  se  ne  va  Dio  sa  dove.  Ma  per- 
chè credono  questo  sì  facilmente?  Perchè 
non  hanno  al  presente  chi  le  travagli.  11 
marito  è  un  uomo  dabbene,  i  figliuoli  sono 
obbedienti,  i  campi  rendono,  la  cantina  è 
provveduta,  la  cassa  è  piena. Ma  fate  un  poco 
che  si  cambin  le  cose  :  che  muoia  un  figliuo- 
lo, che  sorga  una  lite,  che  venga  una  lem- 
pesta,  che  si  sollevi  una  nimicizia  crudele; 
e  ponete  mente,  se  la  divozion  dura  più,  o 
se  in  cambio  di  recitar  la  corona,  si  male- 
dice; e  in  cambio  di  piangere  in  chiesa  per 
tenerezza,  si  piange  in  casa  per  rabbia.  Io 
veggo  che  una  secchia,  benché  sia  rotta, 
finché  sta  giù  ben  affondata  nel  pozzo,  è 
ripiena  d'acqua  ancor  essa,  com'è  una  sa- 
na; ma  tiratela  un  poco  su:  allora  si  vede 
la  differenza  che  corre  tra  un  vaso  intero 
ed  un  vaso  fes^o.  Così  quando  le  cose  van 
bene  assai,  non  si  distingue  una  persona 
che  tema  Dio  veramente  e  che  l'ami,  da  una 
persona  che  l'ami  solo  in  apparenza  :  con- 
vien  cavarla  da  quell'  abbondanza  di  co- 
modi, e  allora  si  conosce  qual  ella  sia.  Co- 
me si  conobbe  Giobbe  per  un  fino  amator 
del  Signore,  non  quando  nuotava  nell'ab- 
bondanza di  tutti  i  beni  esteriori,  ma  quan- 
do rimase  all'asciutto  per  un'estrema  mi- 
seria e  mendicità  che  gli  sopravvenne. 

XII.  Vedete  però  se  sono  semplici  quel- 
le creature  che  fin  nella  confessione  incol- 
pano altri  della  lor  poca  virtù,  in  cambio 
d'incolparne  sé  stesse.  Quando  io  era  fan- 
ciulla, dice  colei,  non  m'usciva  mai  di  boc- 
ca una  parola  che  non  fosse  ben  detta;  ma 
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ora  che  mi  souo  incontrata  in  un  manto 
bestiale,  povera  me!  mi  è  forza  di  bestem- 
miar quasi  ad  ogni  tratto.  Bella  scusa  per 
verità  :  rsser  paziente  quando  non  ve  ila 
natile!  Andare  a  seconda  dell'acque  è  un 
viaggio  facile;  sanno  farlo  anche  i  corpi 
morti,  portati  dalla  corrente;  ma  l'andare 
contr'acquaèildifficulloso:  non  lo  sa  giam- 
mai fare,  se  nou  chi  è  vivo  e  si  ajuta  nuo- 
tando con  le  sue  braccia.  Se  aveste  in  voi 
quel  vero  amore  il  quale  anima  un  Cristia- 
no ad  obbedire  alla  legge  del  suo  Signore, 
anche  a  dispetto  di  tutte  Io  ripugnanze  del- 
la natura,  non  andrebbe  cosi:  la  vostra  pa- 
zienza si  rinvigorirebbe  ai  contrasti,  non 
cederebbe<  Però  da  ora  innanzi,  quando 
Iddio  vi  mandi  in  casa  la  tribolazione  per 
visitarvi,  quando  vi  mandi  la  povertà,  gli 
affronti,  gli  aggravj,  le  infermità,  Je  liti  im- 
pensate, dite  a  voi  stessi  ciò  che  disse  il 
Signore  (piando  si  vide  venire  incontro  già 
l'ora  della  passione:  ut  cognoscat  mmidus 
quia  diligo  Patron,  surgite,  eamus  (Jo.  i4  , 
5i).  Per  far  manifesto  e  a  me  stesso  e  agli 
altri  che  io  amo  Dio  sopra  ogni  cosa, e  ch'io 
Paino  più  che  me  slesso,  su,  allegramente 
andiamo  incontro  a  quei  travagli  che  ven- 
gono incontro  a  noi,  e  non  ci  contentiam 
di  riceverli  con  pazienza,  ma  di  più  preve- 
niamoli con  la  brama:  surgite,  eamus.  Que- 
sta generosità  mostra  chiaramente  che  ab- 
biamo già  trionfato  della  natura, e  che  non 
più  commovimenti  di  essa  ci  regoliamo,  ma 
bensì  con  le  massime  della  grazia. 

XIII.  Dicono  alcuni  medici  che  l'oro  in- 
ghiottito distende  il  cuore,  l'empie  di  spi- 
rito, e  lo  fa  animoso  ne' pericoli  e  nelle 
persecuzioni  (Bafhus  1.  5  deCometis.).  Oh 
se  aveste  nel  vostro  cuore  un  grano  di  que- 
st'oro perfetto  della  carità,  come  sarebbe 
facile  a  sopportare  quei  pochi  incontri  che 
vi  manda  i!  Signore,  anzi  a  chiederne  di 
vantaggio!  Sant'Ignazio  martire,  che  ave- 
va di  tal  oro  inghiottito  molto,  sfidava  tut- 
ti i  tormenti;  e  gettato  a' leoni  per  essere 
divorato,  dubitando  che  quelle  fiere  gli 
portassero  rispetto,  come  l'avean  portalo 
ad  altri  martiri,  si  preparava  ad  irritarle 
da  sé  ed  a  concitarsele  contra.  Oh  questo  sì 
ch'era  oro  non  solamente  infocato,  ma  an- 
cor provato!  aurum  ignitum  probatum.  Io 
fo  pur  piccola  stima   di  quei   Cristiani  che 


son  buoni  sol  tanto  quanto  Dio  gli  accarez- 
za. IVI ì  pajouo  a  guisa  di  quelle  porte  vec- 
chie che  tanto  non  istridono,  quanto  son 
unte;  ma  se  l'unzione  si  asciuga,  tornano 
a  far  romorc  peggio  che  mai,  perchè  si  ap- 
poggiali su  cardini  rugginosi.  In  persona 
di  costoro  diceva  un  giorno  il  Salmista: ego 
tlixi  in  abundantia  mea:  non  movebor  in 
aeternum  (Ps.  29,  7).  Mirate  con  che  fran- 
chezza,con  che  facilità  proponea  di  lasciar- 
si guidar  da  Dio,  senza  fargli  ostacolo  !  Ma 
tutti  questi  buoui  proponimenti  erano  da 
lui  fatti  in  abundantia,  in  tempo  che  il  Si- 
gnore gli  aveva  versato  sopra  il  balsamo 
di  mille  benedizioni.  Aspettate  però  che  si 
asciughi  questa  unzione  così  sensibile:  ec- 
co che  simula  linguaggio  e  si  ritorna  a  stri- 
dere come  prima:  averlistifacicm  tuam  a 
me,etfactus  sum  conturbatili-  (v.  8).  Que- 
sto pertanto  è  un  de'gran  beni  che  ci  re- 
chi la  tribolazione:  farci  uc  poco  conosce- 
re quei  che  siamo,  giaccliè  non  abbiamo 
mai  più  probabili  conghietturc  che  l'amor 
di  Dio  risegga  veramente  nel  nostro  cuo- 
re,  che  quando  tolleriam  con  fortezza  le 
avversità:  qui  non  est  tentatus,  quid  sciti 
dice  lo  Spirito  Sauto  (Eccli.  34,  9):  chi  non 
è  provalo  dalla  tribolazione,  che  sa?  quid 
scit?  Quasi  voglia  dir:  non  sa  nulla;  perchè 
quantunque  egli  sapesse  tulle  le  scienze 
del  mondo  e  tutte  le  arti,  non  però  sa  co- 
sa che  vaglia  ,  non  sapendo  egli  se  ha  con 
quelle  congiunto  l'amor  di  Dio,  senza  il 
quale  tutti  i  dotti  e  tulli  i  savj  umani,  se 
muojono,son  fallili,  mercecchè  nell'altro 
mondo  non  vale  un  soldo  quel  capitale  o 
quel  credito  e' hanno  in  questo. 

XIV.  Con  un  tal  pensiero  vi  dovete  ar- 
mare, o  dilettissimi,  in  tutte  le  avversità, 
ricevendole.1  dalla  mano  di  Dio,  e  dicendo 
fra  voi:  quest'è  il  Signore,  il  quale  vuol 
far  vedere  a  tulli  s'io  l'amo  sopra  ogni  co- 
sa: lentat  vos  Dominus  Deus  vester,  ut 
palarti  fiat  ulrum  diligatis  eum,  an  non, 
in  tato  corde  et  in  tota  anima  vestra  (Deut. 
i5,  5).  Questo  è  il  costume  de' gioiellieri 
per  provare  il  carbonchio,  chiudere  le  fi- 
nestre, e  mirare  se  risplende  fra  quelle  te- 
nebre. Così  fa  ora  Dio  con  esso  me,  dove- 
te dir  voi:  tentai  me  Dominus^  e  però  vo- 
glio star  forte,  voglio  mostrarmi  vero  Cri- 
stiano: misero  me,  se  alla  pruova  non  ap- 
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adulterata!  Eccovi  un'anima  veramente  pre- 
ziosa che  riluce  non  solo  di  mezzogiorno , 
quando  rispleudono  tutte  le  cose;  ma  rilu- 
ce nel  bujo,  ove  non  risplendc  se  non  chi 
ha  luce  propria. 

XV.  A  questi  due  segni  dunque,  dell'o- 
perare osservandola  legge,  e  del  sofferire, 
non  si  rimovendo  da  essa  ne" casi  avversi, 
si  farà  manifesto  quest'amor  del  Signore: 
«more  sì  nobile,  che  non  ha  la  terra  alcun 
bene  da  potergli  mettere  a  fronte:  longe  et 
de  ultirnisfinibus  pvetium  ejus  (Prov.  3i, 
io).  Un1  anima  che  possegga  un  grado  solo 
di  quest'amore,  è  più  ricca  che  non  sareb- 
be ricca  se  possedesse  infiniti  mondi  crea- 
ti e  da  crearsi  per  tutta  quanta  la  lunghez- 
za interminabile  dell' eternità.  E  però  que- 
st'amor sì  vero  è  quello  che  si  dee  chiede- 
re istantemente  al  Signore  in  tutte  le  no- 
stre orazioni  ;  questo  si  dee  pretendere  in 
tutte  le  nostre  operazioni  quotidiane;  e  que- 
sto si  deve  accrescere  del  continuo  colle 
opere  buone  e  con  un'esatta  osservanza 
della  legge  divina:  Dcum  timo,  et  manda- 
ta ejus  observa:  hoc  est  cnim  omnis  homo 
(Eccl.  12,  i3).  Dicono  che  tra  le  conchiglie 
ve  n'è  una  maggior  dell'altre,  chevien  se- 
guita da  esse,  come  una  regina  dalla  sua 
coite  (Plin.l.g,  e.  35).  Reato  però  quel  pe- 
scatore che  può  tirarla  nelle  sue  reti,  per- 
chè non  solo  ella  chiude  in  seno  una  per- 
la che  non  ha  prezzo  ;  ma  presa  che  sia 
questa  regina,  si  prendono  con  facilità  tut- 
te l'altre  che  le  van  dietro.  Fate  conto,  di- 
lettissimi mici,  che  simile  a  questa  madre- 
perla sia  la  virtù  della  carità,  tanto  prezio- 
sa perse  medesima,  come  abbiati!  detto, 
e  tanto  ancora  stimabile  per  tutti  i  beni 
che  guida  seco:  venerimi  autem  mihi  om- 
nia bona  pai  iter  cuin  Ma  (Sap.  7,  1 1).  Non 
si  ha  dunque  da  perdonare  a  fatica  per  ac- 
quistare questa  preda  sì  nobile;  e  dopo  a- 
verla  acquistala,  non  si  ha  da  trascurare 
alcun  mezzo  per  mantenerla. 

XVI.  Ma  fanno  così  i  Cristiani,  fanno 
così?  Oh  Dio!  che  confusione  vi  vorrebbe 
e  che  pianto,  perchè  fosse  pari  alla  nostra 
stolidità  !  Non  v'è  cosa  alcuna  che  meno  si 
stimi  al  mondo  di  questa  beata  carità:  né 
v'è  cosa  che  si  getti  più  facilmente  in  qua- 
lunque lieve  tempesta  che  ci  assa.lisca.  Vi 
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sono  alcuni  i  quali  non  aspettano  uè  anche 
che  l'onde  arrivino;  le  vanno  da  sé  stessi 
a  incontrare  per  farne  getto.  Che  voglio 
significare?  Colui  appena  confessalo  torna 
subilo  ne"1  medesimi  luoghi  dove  peccò;  e 
subito  si  mette  a  trattar  di  nuovo  coll'i- 
stesse  persone  che  dianzi  furono  o  islru- 
menti  o  incentivi  della  sua  colpa.  Ed  è  ap- 
punto altro,  che  un  provocar  le  tempeste, 
provocar  le  tentazioni?  Eppur  sarebbe  po- 
co ancora  il  peccare:  si  arriva  a  segno  di 
esultar  nel  peccato,  e  di  porre  nel  peccato 
non  solamente  il  piacere,  ma  insili  la  glo- 
ria: lactantur  curn  male  feccrint,  et  exuU 
tant  in  rebus pessimis  (Prov.  2,  14):  sic- 
ché oramai  una  gran  parte  de' peccatori , 
perduta  la  vergogna,  è  divenuta  simile  ad 
un  ginepro  che  si  ajula  a  far  pompa  delle 
sue  spine,  non  altrimenti  che  se  fossero 
fiondi.  Pare  tra  loro  che  chi  non  sa  esser 
cattivo,  non  vaglia  a  niente. 

XVII.  Ma  sentite,  dilettissimi:  sapete  voi 
qual  sarà  la  prima  interrogazioncche  vi  fa- 
rà Dio  nel  vostro  esame,  quando  assai  to- 
sto gli  comparirete  davanti?  Sarà  quella 
che  fece  egli  a  san  Pietro,  quantunque  in 
un  altro  senso:  diligis  me  plus  bis?  A  san 
Pietro  egli  domandò  se  lo  amava  più  di 
quel  che  loamasscro  gli  altri.  A  voi  diman- 
derà se  lo  amiate  più  di  quello  che  amate 
gli  altri:  diligis  me  plus  bis?  In  questo  sta- 
to, dirà  egli,  in  cui  ti  rilruovi,  mi  ami  tu 
più  che  tutti  i  compagni,  che  tutti  i  con- 
giunti, che  tutti  gli  altri  beni  creati?  E  al- 
lora che  cosa  potrà  risponder  ciascun  di 
voi?  Pensatevi  un  poco,  e  rispondete  anti- 
cipatamente or  a  me  che  vi  fo  Tistessa  in- 
terrogazione, perchè  vi  apparecchiate  alla 
replica.  Amate  voi  Dio  veramente  sopra 
ogni  cosa?  Direte  di  sì:  ma  come  può  dirlo 
con  verità  colui  che  per  un  piccolo  guada- 
gno giura  il  falso  ad  ogni  tratto  nel  vende- 
re, e  ad  ogni  piccola  perdita  bestemmia  il 
nome  santo  del  Signore  peggio  d'un  Tur- 
co? Come  può  dirlo  quel  padre  che  per 
provvedere  d'una  chiesa  un  figliuolo  non 
meritevole,  giunse  a  comperargli  con  da- 
nari e  con  doni  quel  beneficio  ch'egli  non 
avrebbe  mai  conseguito  per  altra  via  ?  Co- 
me può  dirlo  quella  madre  che  per  mari- 
tar la  figliuola,  non  curò  nulla  I" esporne  a 
rischio  evidente  la  pudicizia,  e  talora  an- 
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clic  giunse  n  farne  contratto  insieme  con 
gli  sponsali?  Come  posson  dire  d'amare 
Iddio  sopra  ogni  cosa  quel  giovane  e  quel- 
la giovane  che  per  arrivare  alloro  disegni, 
stimano  un  niente  il  mettersi  sotto  i  piedi 
tutti  i  comandamenti  delSignor  loro?  Que- 
ste operazioni  malvagcpur  troppo  mostra- 
no che  si  ama  Dio  meno  dell'altre  cose,  e 
elicsi  tiene  per  Dio  l'interesse,  l'ambizio- 
ne, il  piacere,  stimandoli  come  fine,  e  vo- 
lendo che  ad  essi  serva  ristesso  Dio,  con 
sommiuistrarela  materia  alle  nostre  colpe, 
e  con  sopportarci  iu  esse  più  lungamente, 
affinchè  più  possiamo  moltiplicarle:  pro- 
balio  dilcctionis  cxliibitio  est  opeiis.  Con- 
verrà dunque  rispondere  con  verità,  che 
non  amate  Iddio:  diligis  me  ]>lus  hisì  No, 
Signore:  amo  più  un  mio  figliuolo  disob- 
bediente, amo  più  una  mia  sporca  soddis- 
fazione, amo  più  un  interesse  di  pocbi  sol- 
di, che  non  amo  voi.  Non  amate  Dio?  Ab 
ingrati  a  tanti  beneficj  !  ah  sconoscenti  a 
tanto  amore!  ah  ciechi  affatto  a  conoscere 
quelle  infinite  perfezioni  per  cui  Dio  meri- 
ta infinitamente  d'essere  amato.  Quantus 
est  excessus  amoris,  tantusdebet  esse  et  do- 
loris,  dice  santo  Agostino:  eppure  nella  no- 
stra stima  un  puguo  di  polvere  vai  più  ebe 
l"istesso  Dio. 

XVIII.  Contra  costoro  io  qui  ho  da  leg- 
ger per  ultimo  una  scomunica  formidabile 
venuta  dal  paradiso.  L'ha  portata  giù  l'A- 
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postolo  stesso  nel  discendere  dal  terzo  cielo. 
Si  (juis  non  amat  Dominimi  nostrum  Jesum 
Christian,  sit  anathema  (i  ad  Cor.  16,  22): 
se  alcuno  non  ama  il  suo  Signore,  il  suo 
Salvadore,  il  suo  Dio,  sia  maledetto,  sì,  sia 
scomunicato,  sit  anathema;  e  molto  più  sia 
scomunicato,  se  in  luogo  d'amarlo  l'offen- 
de, e  in  luogo  di  benedirlo  lo  bestemmia 
con  una  ingiustizia  degna  di  mille  inferni. 
Vero  è  che  la  Chiesa  non  costuma  di  sco- 
municare se  non  i  contumaci.  Però,  Cri- 
stiani miei  cari,  quei  che  vorranno  emen- 
darsi per  l'avvenire,  cioè  quei  che  vorran- 
no stimare  Iddio,  come  egli  si  merita,  so- 
pra ogni  cosa,  e  vorranno  prima  morire 
colla  sua  grazia  che  vivere  colla  sua  ini- 
micizia: questi,  dico,  non  saran  maledetti. 
Il  fulmine  di  questa  scomunicazione  andrà 
solo  a  ferir  coloro  che  vorranno  persistere 
nella  loro  durezza,  seguitando  a  tenere  sì 
poco  conto  di  Dio,  come  fecero  per  addie- 
tro, e  ad  amarlo  meno  d'ogni  altro  bene 
creato.  Si  fjtiis  non  amat  Dominimi  nostrum 
Jesum  Christum,  sit  anathema.  Tal  sia  di 
lui.  Noi  non  faremo  così:  ma  il  nostro  cuo- 
re per  l'avvenire  sarà  come  uuo  specchio 
ben  terso,  che  volta  la  sua  faccia  all'oggetto 
per  cui  fu  formato ,  e  le  spalle  al  resto.  A- 
meremo  ora  Dio  sopra  tutte  le  cose,  anzi 
in  tutte  le  cose  ameremo  Dio,  che  solo  al 
mondo  si  merita  l'amor  nostro. 
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Sopra  il  peccato  della  Bestemmia. 


I.  Jli  si  orribile  il  peccato  della  bestem- 
miarne anticamente  nelle  divine  Scritture 
non  si  solea  nominare,  se  non  di  rado,  col 
nome  proprio  (Carth.  in  24  Lev.):  quasi- 
ché il  vocabolo  solo  di  tanto  eccesso  basti 
a  contaminare  la  lingua  umana.  L' Eccle- 
siastico (^3,  1 5)  favellando  della  bestemmia, 
la  chiama  un  parlar  di  morte:  loquela  con- 
traria morii,  cioè  respondens  morti,  inde- 
gno di  udirsi  mai  nel  popolo  eletto  (Hug. 
lue),  non  ini'cniatur  in  haeredilale  Jacob: 


ed  altrove  lo  Spirito  Santo,  scambiando  i 
termini  fa,  che  maledir  Dio  si  chiami  per 
antifrasi  benedirlo:  benedixit  Naboth  Deum 
et  regem  (3  Reg.  21,  i3):  benedic  Deo  et 
morere  (Job  2,9):  in  faciem  benedicat  Ubi 
(  Ib.  v-  5  ) ,  e  altri  tali  :  né  ciò  per  altro ,  se 
non  perchè  con  tal  modo  di  favellare  volle 
il  Signore  (conforme  spiega  san  Giovanni 
Crisostomo)  ricoprire  l'orrore  della  be- 
stemmia, e  quasi  travestir  le  maledizioni 
da  benedizioni:  benedictis  malcdicta  vela- 
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vit  (Hom.  4  de  Job).  Ma  chi,  posto  ciò,  non 
si  carichi  di  stupore?  Tante  cautele  anti- 
camente si  usarono  al  solo  nominar  questo 
vizio  della  bestemmia,  e  oggidì  neppur  u- 
na  se  ne  vorrà  quasi  usare  tra'  Cristiani, 
afiìu  di  astenersene?  Così  è.  E  la  bestem- 
mia divenuta  oggidi  linguaggio  sì  comuna- 
le, che  penerassi  a  ritrovare,  per  dir  così, 
palmo  d'aria  che  non  ne  sia  colmo  anch'esso 
e  contaminato:  o  praesumptio  nequissima, 
linde  creata  es?  (Eccli.  3;,  3)  In  qual  pa- 
lude ebbe  mai  quest'idra  si  veneuifera  i 
suoi  natali?  Al  certo  che  nel  fondo  più  in- 
fimo dell'inferno.  Si  fosse  dunque  conte- 
nuta almen  ivi,  come  in  sua  fogna.  Ma  el- 
la, dopo  aver  appestalo  là,  col  suo  alito  ve- 
lenoso, tutto  quel  paese  di  orrore,  è  poi 
salita  ad  appestare  anche  il  nostro.  Vorrei 
pertanto  che  la  mia  lingua  non  fosse  oggi 
nullameno  d'un  fulmine,  per  saettare  que- 
sto mostro  infernale,  e  ricacciarlo  in  quel 
baratro  d'onde  uscì. 

I. 

II.  E  per  non  perdere  invano  neppure 
un  colpo,  stabiliamo  prima  tra  noi  die 
cosa  è  bestemmia.  Alcuni  si  accusano  di 
aver  bestemmiato,  perchè  hanno  in  un  fu- 
rore pregato  alcun  male  al  prossimo,  al 
giumento,  alla  greggia,  al  diavolo,  ad  al- 
tre creature.  Io  mi  dichiaro  che  non  ragio- 
no al  presente  contra  costoro,  riserbando- 
mi  a  farlo  in  un  altro  dì  :  né  queste ,  a  di- 
re il  vero,  sono  bestemmie;  sono  male- 
dizioni, lontane  più  dal  veleno  delhr*be- 
stemmia,  che  non  è  lontana  una  serpe  no- 
strale da  un  drago  alato.  Bestemmia  dun- 
que è  un  parlare  oltraggioso  contra  il  Si- 
gnore (S.  Th.  2.  2,  q.  io,  a.  i),  ed  è  diret- 
tamente contrario  alla  lode  divina;  ond'è 
che  siccome  Dio  può  esser  lodato  col  solo 
cuore,  così  col  solo  cuore  può  essere  be- 
stemmiato. Ma  noi  trattiamo  di  ciò  che 
fassì  comunemente  anche  colla  lingua. 

III.  Ora  tal  bestemmia,  quasi  anfesibena 
infernale,  si  divide  in  due  capi,  un  più 
velenoso  dell'altro.  Il  primo  s' intitola  be- 
stemmia ereticale;  ed  è  quando  nelle  con- 
tumelie che  i  peccatori  vomitano  contraDio, 
si  contiene  anche  il  male  di  qualche  erro- 
re contra  la  Fede,  come  sarebbe  se  alcuno 
negasse  a  Dio  ciò  che  gli  conviene;  san- 
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tità,  potenza,  provvidenza,  giustizia;  o  gli 
attribuisse  ciò  che  non  gli  conviene,  cioè 
il  peccato.  A  questa  foggia  bestemmiano 
quegli  eretici  che  fanno  Dio  autore  delle 
lor  colpe;  e  tra  i  Cattolici  a  questa  foggia 
parimente  bestemmiano  quei  pessimi  giu- 
catori  i  quali  ardiranno  talora  di  dire  in 
rabbia,  che  nemmen  Cristo  li  può  far  vin- 
cere, tanto  sono  disgraziati:  per  non  fa- 
vellare di  certi  fra  '1  popol  basso,  i  quali 
si  lagnano  della  lor  povertà,  con  affermare 
che  Dio  non  ha  fatto  bene,  dando  a  chi 
troppo  di  ricchezze,  a  chi  nulla,  quasi  ch'es- 
si sapessero  regolar  l'universo  meglio  di 
lui,  come  già  millantava  quell'empio  Al- 
fonso re  d'Aragona,  egualmente  stolto  e 
superbo,  il  qual  solea  dire  che  se  si  fosso 
ritrovato  al  principio  della  creazione  del 
mondo,  avrebbe  suggerite  a  Dio  maniere 
più  rette  a  ordinar  le  cose  (Roder. hist.  Hi- 
sp.  p.  4,  e.  5). 

IV.  L'altro  genere  di  bestemmia  si  chia- 
ma semplice,  perchè  non  contiene  alcuna 
falsità  contraria  alla  Fede,  ma  conlien  solo 
quell'impietà  che  accompagna  le  contume- 
lie divine;  com'è  quando,  accesa  l'ira,  6Ì 
nomina  con  disprezzo  il  corpo  di  Dio  e  il 
sangue  di  Dio:  perchè  quantunque  abbia 
Dio  corpo,  abbia  sangue,  da  che  pigliollo 
per  noi;  non  però  l'ha  per  essere  strapaz- 
zato da  queste  maledette  lingue  sacrileghe 
a  tutte  l'ore.  Se  non  che  l'ira  in  un  tal  caso 
può  essere  di  due  vie:  può  essere  conce- 
puta  direttamente  contro  di  Dio,  e  allora 
tutti  convengono  che  quei  modi  di  dire 
sieno  bestemmie;  e  può  essere  conceputa 
direttamente,  non  contra  Dio,  ma  contra 
alcuna  creatura;  equi  gli  autori  dividonsi 
in  due  sentenze.  Alcuni  vogliono  che  que- 
ste parole  allora,  corpo  di  Dio,  e  sangue  di 
Dio,  benché  proferite  con  impeto  dispet- 
toso, non  sieno  propriamente  bestemmia, 
ma  sieno  una  tal  colpa  non  grave  d'irrive- 
renza e  d'irreligiosità;  quantunque,  sì  per 
lo  scandalo  che  viene  spesso  a  dar  chi  le 
profferisce,  e  sì  per  lo  pericolo  a  cui  egli 
si  espone  di  bestemmiar  più  formatamen- 
te, possa  anche  in  un  tal  caso  commettersi 
colpa  grave.  Altri  dottori  al  contrario,  di 
scienza  somma,  vogliono  che  un  linguaggio 
tale  sia  sempre  bestemmia  vera,  conte- 
nendo esso  un  disprezzo  notorio  della  Di- 
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viuità,  quando  ancora  la  collera  che  fa  u- 
sarlo  sia  collera  contra  l'uomo  direttamen- 
te, non  contra  Dio  (Sii.  vcrb.blasph.  n.  3; 
Snarei  t.  i  die  relig.  tr.  5, 1.  i,  e.  6,  u.  1 1; 
Toled.  I.  4*C.  i5,  n.  tì). 

\ .  Se  i>>  potessi  intromettermi  qui  ili 
mezzo  a  dir  ciò  ch'io  stimi,  direi  volentieri 
due  cose.  La  prima  è,  che  iu  quei  paesi 
dove  la  consuetudine  ha  pur  troppo  acco- 
munalo questo  pessimo  modo  di  favellare, 
potrebbe  facilmente  aver  luogo  il  parer  de' 
primi.  Ma  dove  quelle  voci  sacrileghe, 
corpo  e  sangue*  non  hanno  ancor  perduto 
l'orrore  che  recati  seco,  crederei  certa- 
mente che  più  si  avvicinasse  alla  verità  il 
parer  de'  secondi  ;  mercecchè  a  tali  voci  i 
più  timorati  s'inorridiscono,  come  in  un 
chiaro  vilipendio  divino,  e  riconoscono  in 
esse  una  diminuzione  notabile  dell'onore 
dovuto  al  nome  sacrosanto  di  Dio, e  al  be- 
neficio iuetì'abile  ch'ei  ci  fece  nell'uman ar- 
si. Né  vale  in  questo  caso  il  rispondere, 
come  alcuni,  a  giustificarlo:  io  non  l'ho  con 
Dio*  l'ho  con  colui  che  m'irrita:  non  vale, 
dico,  perchè  quell'empie  parole  feriscono 
ad  un'ora  anche  Dio  disprezzato  in  esse; 
mentre  quei  che  le  proferiscono,  fanno 
come  gli  antichi  Parti,  i  quali  non  sapeva- 
no scoccare  una  saetta  contra  i  nimici  che 
avean  in  terra,  se  prima  non  l'avventava- 
no contra  il  cielo. 

VI.  L'altra  cosa  che  vorrei  poi  dire,  si 
è,  che  quando  anche  un  tale  sfogo  non 
fosse  un  bestemmiar  da  diavolo,  nemmen 
sarebbe  un  parlare  da  Cristiano;  mentre, 
se  non  altro,  si  viene  con  esso  a  rompere 
quel  divieto  sì  rilevante,  col  quale  Dio  ci 
proibì  d'usurpare  il  suo  nome  invano:  non 
assumer  nomea  Domini  Dei  tiri  invanum 
(Exod.  20,7).  Ond'è,  che  dove  pure  un  tal 
dire  non  sia  bestemmia,  che  importa  ciò? 
Si  dee  tuttavia  sbandir  lontanissimo  dalle 
bocche  de'  Cristiani,  come  un  parlare  di- 
chiarato già  nel  Decalogo  odioso  a  Dio  : 
nec  enirn  liabcbitinsontem  Dominus  cuoi  qui 
assumpserit  twmcn  Domini  Dei  frustra  (  I- 
bid.). 

II. 

VII.  Premesse  queste  notizie  che  io  do- 
rea  darvi  per  vostro  ammaestramento,  se 
mi  chiedete  ora  che  stima  io  tenga  fra  me 


del  peccato  della  bestemmia,  vi  risponderò 
brevemente  con  le  parole  di  san  Girolamo, 
che  non  ne  so  trovare  il  più  portentoso:  ni- 
lùl  horribilius  blasphemia:  omne  quippcpec- 
aitimi  comparatimi  blasphemiae,  levius  est 
(in  Is.  e.  17):  non  vi  è  male  più  orribile, 
dice  il  Santo,  che  il  bestemmiare;  a  segno 
tale  che  qualunque  altro  eccesso,  parago- 
nato a  questo,  divien  leggiero.  Qual  mag- 
gior ripiova  però  della  sua  malizia?  il 
piombo  e  l'argento  vivo  sono  gravissimi 
tra  i  metalli,  perdio,  se  gli  struggerete,  ve- 
drete in  essi  le  pietre  venire  a  galla.  Or 
tal  è  la  natura  della  bestemmia.  Pigliate  il 
rubare,  l'adulterare,  l'ammazzare,  lo  sper- 
giurare, oh  che  gravi  sassi!  anzi  oh  che 
monti  eccessivi!  si  può  dire  che  poggino 
lino  al  cielo,  tanto  sou  alti!  Dclicta  nostra 
creverunt  usque  ad  codimi  (1  Esd.  g,  6).  E 
tuttavia  queste  montagne  medesime  sono 
vinte  in  gravezza  dalla  bestemmia;  ond'è 
che  tuffate  in  essa,  verrebbono  a  galleg- 
giarvi come  leggiere  :  omne  peccatimi  com- 
paratimi blasphemiae  lei'ius  est.  E  il  parere 
di  san  Girolamo  viene  abbraccialo  e  ap- 
provato da  san  Tomaso  nella  sua  Somma 
(2.  ').,  q.  i3,  u.  5)  con  gran  prontezza.  Ma 
uditene  la  ragione,  affinchè  non  vi  diate  a 
credere  che  questo  sia  per  ventura  un  am- 
plificare. 

Vili.  Da  tre  capi  si  può  desumere  la 
gravezza  d'ogni  peccato:  o  dall'oggetto  di 
quel  peccato  speciale  chevien  commesso; 
o  dalla  persona  che  lo  commette;  o  lilial- 
mente dagli  effetti  che  vengono  dal  com- 
metterlo :  e  per  tutti  e  tre  questi  capi ,  il 
peso  della  bestemmia  supera  il  peso  d'  o- 
gni  altro  eccesso  gravissimo  (S.  Th.  '2.  2, 
q.  148,  a.  5). 

IX.  E  che  sia  così:  primieramente  l'og- 
getto di  questa  colpa  è  la  diminuzion  del- 
l'onore divino:  derogatio  divinae  bonitatis 
(S.  Th.  2.  2,  q.  i3,  a.  1  et  5):  oggetto  di 
cui  uhm  altro  può  figurarsi  più  detestabi- 
le. E  vero  che  in  ogni  trasgressione  della 
divina  legge  si  viene  a  disonorare  il  Signo- 
re, conforme  a  quello:  per  pvaevaricatio- 
nein  legis  Dcum  inhonoras  (ad  Rom.  2,  23); 
ma  con  questa  diversità,  che  negli  altri 
peccati  si  offende  l' onor  di  Dio  qu^si  per 
conseguenza,  cioè  perchè  si  disprezzano  le 
sue  leggi,  rubando,  adulterando,  ammaz- 


zando,  cavandosi  altro  capriccio  da  lui  vio- 
lato: laddove  nella  bestemmia  si  offende 
con  un'offesa  diretta,  dispettosa,  immedia- 
ta; offesa  che  va  a  ferire  principalmente  la 
sua  persona,  e  non  va  a  ferire  principal- 
mente color  che  da  lui  dipendono,  come 
si  fa  nel  rubare,  o  in  qualunque  altro  de- 
litto dannoso  al  prossimo.  Ma  ciò  chi  può 
mai  comprendere  quanto  sia?  Chi  ferisce 
alcun  cittadino,  offende,  non  ha  dubbio,  il 
principe  in  esso;  più  chi  gli  ferisce  un  suo 
famiglio  di  Corte;  più  chi  gli  ferisce  un 
suo  favorito  di  camera  :  ma  chi  tenti  ferirlo 
in  persona  propria,  oh  quanto  l'offende 
più  senza  paragone,  tuttoché  per  l'armi 
che  quel  principe  ha  indosso,  non  penetra- 
bili, il  colpo  sia  dado  invano!  E  un  delitto 
ciò  di  lesa  maestà,  per  cui  non  sou  rifugio 
sicuro  neppur  le  chiese,  veuendo  esso  pu- 
nito dalla  Ragione  in  una  maniera  non  co- 
munale agli  altri  eccessi,  ma  propria.  Ed 
appunto  così  mostrò  già  d'intendere  il  sa» 
cerdote  Eli,  quando  egli  disse  a'  suoi  fi- 
gliuoli scorretti:  si  peccaverit  vir  in  virum _, 
placati  ei potest  Deusj  siautem  in  Dominimi 
peccaverit  virt  quis  orabit  prò  eo?  (i  Reg. 
2,  25)  se  l'uomo  farà  onta  all'uomo,  si  po- 
trà sperare  che  Dio  si  plachi;  ma  se  fac- 
ciala a  Dio,  quale  speranza  sarà  per  lui  di 
perdono?  Vi  sarà  forse  tra  i  Santi  chi  si 
levi  in  piedi  a  intercedere  per  un  ribelle 
di  questa  razza?  Noi  credo  io  già,  perchè 
so  che  ancora  tra  gli  uomini  vieta  grave- 
mente la  legge  farsi  intercessor  presso  il 
principe  per  un  reo  di  lesa  maestà  (L. 
quisquis,  C.  ad  1.  Jul.  majcstatis).  E  tale  è 
il  bestemmiatore:  reo  fellooissimo.  Quanto 
il  fine  di  chi  pecca  è  più  alto,  dice  san  To- 
maso (i.  2,  q.  j5 ,  a.  3  in  cor.),  tanto  pur 
la  colpa  è  più  grave  :  quanto  peccatimi  con- 
tingit  ex  altiorifine*  tanto  peccatimi  estgra- 
vius.  Ora  qual  fine  più  allo  può  mai  pre- 
figgersi un  uomo,  che  strapazzare  Iddio 
nella  sua  persona,  e  farsi  formidabile  agli 
altri  col  non  temere,  anzi  colF irritare  il 
Re  del  Cielo  poco  men  die  a  battaglia,  e 
con  l'ingiuriarlo?  Eppure  tal  è  il  bersaglio 
dove  mira  la  lingua  bestemmiatricc,  come 
anzi  udiste  :  contra  Omnipotcntem  roborala 
est  (Job  i5,  25):  mira  dirittamente  allo 
strapazzo  di  Dio.  E  però  questo  è  un  pec- 
cato, non  come  gli  altri  (ripiglia  san  Ber* 
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nardino )s  proveniente  o  dall'ignoranza  o 
dall'infermità  della  nostra  natura  umana; 
è  un  peccato  di  pura  malignità,  ed  un  col- 
po che  non  ferisce  di  rimbalzo,  come  io 
già  dissi,  ma  ferisce  a  diritto  l'autorità  di- 
vina nella  sua  tremenda  maestà. 

X.  E  ciò  quanto  all'oggetto  del  gran  pec- 
cato commesso  da  chi  bestemmia.  Che  se 
da  questo  passiamo    in  secondo    luogo  a 
considerare  la  qualità  di  chi  lo  commette, 
che  direm  noi  ?   Quis  est  hic  qui  loquitur 
blasphemias?  (Lue.  5,  21  )  chi  è  costui  che 
ardisce  di  strapazzare  un  Re  si  sovrano, 
che  ha  per  suoi  sudditi  tutte  le  creature 
ancora  celesti,  tremanti  alla  sua  presenza? 
paventa  ad  nutum  ejus  (Job  26,  1 1).  E  al- 
tri al  fine  che  un  poco  di  putredine  colo- 
rita? No,  non  è  altri:  egli  è  un  uomo  vile, 
un  vermicciuolo  levato  su  dalla  terra,  sor- 
dido, stomacoso,  un  uomo  che  cola   lezzo 
per  ogni  lato:  homo  putredo  et fdius  ìiomi- 
nis  vérmis  (Job  25,  6).  Eppure  ciò  saria 
poco,  se  non  fosse  anche  un  uomo  benefi- 
cato da  Dio  con  favori  immensi.  Tal  è  qua- 
lunque Cristiano.  E  però  mirate  se  l'im- 
pielà,  comune  già  per  altro  in  ciascun  de' 
bestemmiatori,  non  cresca  a  mille  doppi 
fra  noi  per  l'ingratitudine.  Se  bestemmii 
un  Tartaro,  un  Turco,  un  Indiano  gene- 
rato nel  cuor  dell'idolatria,  sembra  che 
Iddio  se  lo  possa,  come  noi  sogliam  dire, 
portare  in  pace:  si  inimicus  meus  maledixis- 
sct  miìii,  sustinuissem  utique  (Ps.  54»  r3): 
ma  che  bestemmii  un  Cristiano!  un  Cri- 
stiano nato  nella  reggia  di  Dio,  ch'è  la 
Chiesa;  un  Cristiano  allevato  ad  un'istessa 
mensa  con  gli  Angioli  per  mezzo  dell'Eu- 
caristia; un  Cristiano,  amico  già  di  Dio  per 
la  grazia  battesimale,  adottato  per  suo  fi- 
gliuolo, ammesso  a'  suoi  segreti,  assunto 
al  suo  soglio,  obbligato  ad  avere  un  cuore 
medesimo  con  Gesù,  suo  fratel  maggiore; 
che  un  Cristiano,  torno  a  dire,  tanto  be- 
neficalo dal  suo  Dio,  lo  bestemmii,  chi  può 
giammai  sopportarlo?  Io  credo  che  se  le 
creature  non  fossero  trattenute  dalla  divina 
giustizia,  tutte,  dico,  sì  tulle,  tutte  si  lan- 
cerebbono  a  gara  per  fare  in  pezzi  un  ri- 
baldo di  tanta  audacia. 

XI.  Nelle  parti  della  Guascogna  furono 
già  due  uomini  insolenlissimi,  che  quanto 
erano  tra  sé  cari  per  una  tale  amicizia  da 
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fuoruscili j  lauto  erano  esosi  a  Dio  per  lo 
loro  bestemmie  pazze  e  proterve,  con  le 

quali  ad  ogni  movimento  «.li  bile  laccano 
minor  conto  del  corpo  del  Signore  e  del 

sangue  da  lui  versato,  che  non  laccano  del 
fango  ila  loro  pesto.  Ora,  perchè  chi  pone 
in  ciel  la  sua  lingua  bestemmialrice,  pcr- 
dendo  il  rispetto  a  Dio,  molto  più,  come 
ilice  il  Profeta,  la  pone  in  tetra,  perdendo 
il  rispetto  agli  uomini;  avvenne  un  giorno 
che  questi  due  sciagurati,  attaccata  con  al- 
tri una  grave  rissa,  rimasero  entrambi  morti 
miseramente  su  la  campagna  per  mano  di 
quei  che  avevano  provocali,  o  a  dir  meglio, 
per  mano  della  giustizia  divina,  che  volle 
per  sé  la  gloria  di  quella  impresa:  coneios- 
siachò  appena  morti,  eccoti  per  ogni  parte 
correre  a  quella  volta  tutti  i  cani  del  pae- 
se, ed  assaltando  a  gara  quegl' infelici  ca- 
daveri, li  lacerarono  tutti  in  minutissimi 
brani,   non  lasciandone  intere  né  anche 
l'ossa (Pratspir.p.  i,l.  i,c.  6).  Un  governo 
somigliante  a  questo  farebbono  al  certo  d'o- 
gni bestemmiatore  tutte  le  creature,  svel- 
lendo subito  queste  zizzanie  maledette  dal 
mondo,  se  quando  quelle  gridano  a  Dio, 
vis  imus,  et  colligimus  ea?  Iddio  non  le 
trattenesse  con  quel  No  sì  autorevole  eh'  ò 
suo  proprio,  quando  non  è  ancora  tempo 
di  falce:  et  ait:  Non.  E  non  vi  pare  dilet- 
tissimi, che  questi  audaci  si  meritino  ogni 
esterminio?  Mirate  un  poco,  a  che  è  slato 
eletto  il  popolo  cristiano,  fra  tanti  e  tanti 
da  Dio  lasciati,  per  dir  così,  in  abbando- 
no? E  stato  elello  perchè  fra  tutli  dia  lode 
alla  Divina  Maestà,  e  nel  tempio  di  questo 
mondo  eserciti  quasi  ufficio  di  sacerdote,  e 
si  vaglia  della  sua  lingua,  non   altrimenti 
che  d'un  Unibile  vivo,  ad  incensar  l'Altis- 
simo :  vos  miteni  geuus  eleclum3  regale  sa- 
cerdotium,  gens  sanata t  populus  acquisilio- 
nis;  ut  virtutes  annuncietis  cjus  (jui  de  tene- 
bris  vos  vocav'U  in  admiràbile  lumen  smini 
(i  Petr.  2,9).  E  questa  lingua  medesima 
che  dovrebbe  essere  l'annunziatrice  delle 
divine  grandezze,  egli  ha  poi  cuore  di  sol- 
levar conlra  il  Cielo,  per  esalare  in  faccia 
a  Dio  l'alito   più  pestifero  e  più  putente 
che  possa  attrarsi  dalle  lagune  a  vernali? 
Ea  prima  parte  del  nostro  corpo,  di  cui 
nel  Battesimo  abbia  il  Signore  voluto  pi- 
gliar possesso,  è  la  lingua:  nonio  sapete? 


Quando  si  conduce  una  creatura  al  fonte 
battesimale,  non  vedrete  che  il  sacerdote 
le  versi  subilo  in  capo  quell'acqua  sacro- 
santa che  la  fa  monda;  ma  prima  le  metto 
in  bocca  un  poco  di  sale  da  lui  benedetto 
a  tal  line:  con  che  la  santa  Chiesa  vuole 
additarci  che  la  lingua  di  chi  si  arruola 
tra' Cristiani  debb'esserc  lingua  savia,  lin- 
gua sensata  e  lingua  dedita  alle  glorie  di- 
vine, come  una  cosa  già  consecrala  al  suo 
cullo.  Che  orrore  sarà  dunque  davanti  a 
tutto '1  paradiso  il  vedere  che  d'una  lingua 
sì  dedicata  al  Signore  si  vaglia  oggi  un  Fe- 
dele per  diportarsi  con  Dio  peggio  d'un 
diavolo  ! 

XII.  E  non  erro  già,  dilettissimi,  in  dirvi 
peggio:  imperocché  i  demonj  bestemmia- 
no  col  cuore  solo,  e  questi  rinegali  be- 
stemmiano non  solamente  col  cuore,  ma 
con  la  bocca,  compiendo  così  i  desiderj 
del  loro  padre  infernale:  vos  ex  patte  dia- 
bolo estis,  et  desiderili  patris  vultis  facere 
(Jo.  8,  44) 5  giacché  il  demonio  che  non 
può  se  non  con  la  mente  insultare  a  Dio, 
brama  che  si  ritruovi  chi  lo  strapazzi  in 
un  altro  modo  di  più,  cioè  con  la  voce.  Ol- 
tre a  ciò,   ne'  diavoli  le  bestemmie  son 
colpa  sì,  ma  sono  al  tempo  medesimo  an- 
cora pena  :    e  però  considerandole  come 
pena,  ha  Dio  pure  in  quelle  qualche  rilam- 
po  di  gloria,  come  l'ha  il  giudice  negl'im- 
properj  che  sente  da  un  malfattore  posto 
a' tormenti;  laddove  le  bestemmie  de' Cri- 
stiani son  pura  colpa:  onde  nulla  Dio  truo- 
va  in  questa  da  compiacersi ,  quantunque 
tanto  ve  ne  truovino  essi,  che  giungono 
(in  talora  a  vanagloriarsene,  come  Iacea 
nell'Apocalissi  quel  mostro  di  sette  capi, 
che  su  ciascuno  messe  avea  per  corona  le 
sue  bestemmie,  tanto  erano  a  lui  gradite: 
Super  capita  ejus  nomina  blaspliemiac  (  A- 
poc.  i5,  1).  Finalmente  se  i  demonj   be- 
stemmiano,  bestemmiano    mentre  Dio  li 
flagella,  e  rispondono  con  una  tempesta  di 
esecrazioni  ad  una  tempesta  di  colpi:  Mas* 
phemaverunt  Deum  codi  prue  vulneribus  suis 
(16,  11).  Ma  i  Cristiani,  peggiori  di  tutti  i 
diavoli,  che  fanno?  Bestemmiano  mentre 
Dio  gli  accarezza,  avventatisi  a  quella  ma- 
no sì  amante  che  li  provvede,  addentano 
quelle  mammelle  sì  amabili  che  li  pasco- 
no. Quel  cane  dunque  può  esservi  più  ar- 


rabbialo  di  quello  che  non  solo  morde  il 
padron  di  casa,  ma  lo  morde  quaudo  all- 
eile questo  gli  dà  del  pane? 

XIII.  Lessi  d'alcuni  popoli  chiamati  A- 
tlantici,  sì  barbari  di  costumi,  che  maledi- 
cevano il  sole  al  suo  primo  nascere;  e  vi 
confesso  che  da  principio  non  sapea  dar- 
mene pace:  se  non  che  poi  ne  rintracciai 
la  cagione.  Usti  undique  torrente  sidere,  o- 
dere  Deum  lucis  (Solin.  e.  34):  sono  questi 
popoli  sferzati  sempre  dal  sole  con  raggi  i 
più  cocenti  che  vibri  sopra  la  terra;  e  però 
se  lo  maledicono  sono  degni  di  compas- 
sione: si  sentono  da  lui  tutti  abbronzare  e 
abbruciare  senza  pietà.  Ma  che  direste  voi 
se  vedeste  che  il  sole  maledicessero  i  no- 
stri popoli?  i  nostri  popoli,  dico,  che  vivo- 
no in  una  zona  si  temperata,  e  che  dal  sole 
ricevono  tanti  beni,  anche  non  richiesti, 
tanto  conforto,  tante  ricchezze,  tante  ri- 
creazioni, tante  delizie,  tanto  vigor  di  sa- 
lute? Non  vi  parrebbe  questa  una  inuma- 
nità da  non  tollerarsi?  Già  m'intendete.  I 
demonj  maledicono  il  Sol  divino,  perchè 
sparge  sopra  di  loro  non  raggi  accesi,  ma 
tempeste  di  fulmini  e  di  furori;  e  però  s'es- 
si arrabbiansi  contra  Dio,  non  mi  maravi- 
glio: usti  undique  torrente  sidere  *  odete 
Deum  tucis.  Ma  noi  Cristiani,  illuminati 
da  lui  con  la  vera  Fede,  arricchiti  di  tanta 
grazia,  eletti  per  tanta  gloria,  fomentati 
con  gl'influssi  di  tante  salutevoli  inspira- 
zioni, potremo  aver  giammai  lingua  da 
maledire  questo  Sole  divino  a  noi  sì  bene- 
fico ?  Vae  provocatrix  et  redempta  civitas  ! 
(Soph.  3,  i)  guai  a  te,  popolo  cristiano, 
che  poiché  ti  vedi  redento  con  tanti  strazj, 
con  tanto  sangue,  con  tanto  amor  dal  tuo 
Dio, ardisci  di  provocarlo  con  la  tua  lingua 
più  arditamente  di  ciò  che  facciano  quegli 
stessi  diavoli  maledetti  che  non  furono  de- 
gni di  redenzione!  Guai  a  te,  miserabile, 
guai  a  te  !  vae  provocatrix  et  redempta  civi- 
tas! Come  farai  a  riunire  quell'amicizia 
che  contraesti  con  esso  lui  nel  Battesimo, 
mentre  ora  tu  la  rompi  in  sì  brutta  guisa? 
Ad  amicum  etsi  produxeris  gladium*  non 
desperes,  dice  l'Ecclesiastico  (22,  26);  est 
enim  regressus  :  figliuol  mio,  se  vinto  dalla 
passione  hai  messo  mano  alla  spada  con- 
tra l'amico,  non  ti  disperare  sì  tosto;  per- 
chè quantunque  nell'amicizia  tu  abbi  con 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 
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ciò  fatta  una  piaga  altissima,  noti  è  però 
piaga  tale  che  non  si  saldi:  est  enim  regres- 
sus. Ma  se  tu  hai  ferito  l'amico  nella  ripu- 
tazione, ingiuriandolo  ed  infamandolo,  io 
non  saprei  che  consiglio  danniti,  perchè 
questo  è  uno  squarcio  fatto  da  te  in  una 
veste  inconsutile,  che  non  si  rassetta  per 
via  di  ricuciture.  Ad  amicum  est  concor- 
datio:  ma  senti  con  che  eccezione  al  no- 
stro proposito  :  excepto  convilio  et  impro- 
perio (v.  27)  :  e  convitium  et  improperium 
è  la  bestemmia  ;  convitium,  per  le  villanie 
che  il  bestemmiato!'  dice  a  Dio;  imprope- 
rium per  li  torti  che  intende  con  quelli  di 
rinfacciargli.  Non  vuol  già  con  questo  suo 
dire  lo  Spirito  Santo  indurre  i  bestemmia- 
tori a  disperazione;  ma  vuol  mostrare  che 
non  è  questo  un  male  di  rimedio  sì  facile, 
come  forse  si  persuadono  i  più  di  loro:  on- 
d'è  che  per  ottenerlo  efficacemente,  con- 
viene ch'essi  con  grand' ardore  ricorrano 
a  quel  Medico  onnipotente,  aila  cui  destra 
cede  al  fine  ogni  piaga,  benché  dichiarata 
insanabile:  qui  sanat  omnes  infirmitates 
tuas  (Ps.  102,  3).  Frattanto  eccovi  l'im- 
mensa gravità  del  peccato,  di  cui  trattia- 
mo, in  bocca  cristiana,  e  per  quell'abisso 
di  male  che  contiene  in  sé  la  bestemmia, 
e  per  quell'altezza  di  posto  dal  quale  un'a- 
nima battezzata  non  teme  di  trascorrere  a 
rompicollo:  propter  magniludinem  peccati 
et  propter  altitudinem  dignitatis  (C.  9, 
dist.  4o).  Rimane  ora  il  terzo  capo,  per  cui 
la  bestemmia  si  dice  più  detestabile  d'ogni 
colpa;  e  sono  gli  effetti  che  ne  provengo- 
no, quasi  coda  funesta  di  questa  maligna 
cometa:  gravitas  peccati  triplex:  ex  ma- 
teria, ex  parte  pcccant'iSj  et  ex  effectu 
consequente. 

XIV. Oi  a  questi  effetti  son  di  due  schie- 
re: di  pena  e  di  colpa.  Quanto  alla  colpa, 
questo  è  un  peccato  pubblico,  e  che  ser- 
peggia a  guisa  di  fuoco;  che  però  la  lingua 
bestemmiatrice  può  dirsi  di  verilà  lingua 
infiammata  a  gehenna,  perchè  il  suo  lin- 
guaggio si  appicca  non  solo  come  fuoco, 
ma  come  fiamma.  Lo  imparano  i  minori 
che  l'odono  su  la  bocca  de'  lor  maggiori; 
lo  imparano  i  famigli  da'  lor  padroni;  lo 
imparano  i  figliuoli  da' loro  padri;  e  così 
diventa  eredità  nelle  case  quello  che  do- 
vrebbe   esservi    riputato    abbomiuazioue. 
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Pertanto,  se  è  reo  dell'incendio  seguito 
chi  solamente  custodì  negligentemente  il 
suo  fuoco  acceso  (C.  leg.  antiq.  lit.  2,  1.  5 
in  leg.  VisigOt  );  come  non  sarà  più  reo  clii 
1q  sparge  di  propria  mano?  E  Unto  è  ciò 
che  (anno  questi  empj  bestemmiatori.  On- 
de, come  non  saranno  l'anime  loro  in  uno 
slato  non  pur  cattivo,  ma  pessimo,  mentre 
sono  aggravate  non  sol  delle  colpe  proprie, 
ma  dell'altrui  ?  Blasphemare  facilini  no- 
mai Domini:  non  coutenti  di  bestemmiar 
Dio  con  le  loro  lingue  profane, insegnano  a 
chi  noi  sa,  come  si  bestemmia, 

XV.  Ma  questo  è  un  male  che  poco  pre- 
me a'  perversi:  l'avere  imitatori  delle  lor 
colpe.  Più  forse  loro  premerà  quella  pena 
che  con  ciò  si  tirano  addosso,  che  l'essere 
la  rovina  de' lor  paesi:  pena  che  deve  ren- 
derli a  tutti  esosi,  a  lutti  esecrandi,  più  di 
qualunque  altro  genere  di  malvagi.  1  pit- 
tori, per  esprimere  i  venti  più  impetuosi, 
sogliono  figurare  alcune  facce  gonfie  che 
spirano  con  gran  furia.  Ma  questo  è  un  ca- 
priccio lor  pittoresco  fondato  su  la  neces- 
sità che  gli  slrigne  di  rappresentar  quel 
medesimo  che  non  può  soggiacere  a' guar- 
di. Nel  rimanente,  da  bocche  troppo  di- 
verse hanno  la  più  vera  origine  i  turbini  e 
le  tempeste:  e  tali  sono  le  bocche  bestem- 
miataci. Se  vogliamo  considerare  le  tra- 
versie che  mettono  sossopra  il  paese,  le 
guerre,  le  malattie,  le  mortalità,  le  rovine 
più  irreparabili,  noi  vedremo  che  venti  sì 
procellosi  non  sogliono  d'altronde  soffiar 
piùfrequentemente.Certoalmen  èche  dalle 
bestemmie  riconosce  la  legge  tre  mali  som- 
mi: le  carestie,  i  tremuoti,  le  pestilenze; 
propter  blasphemias  3  etfames  et  tcrrae- 
motus  et  pestilenliae  Jiunl  (Aulh.  ut  non 
luxurienlur  homines);  armandosi  la  divi- 
na giustizia  contra  questi  assalitori  furiosi 
dell'onor  suo,  fino  a  disperdere  non  sola- 
mente le  loro  generazioni,  come  progenie 
di  vipere  maledette,  ma  spesso  ancora  con 
loro  le  loro  genti.  Pertanto,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  quando  si  ode  un  bc- 
ilemmialore,  converrebbe  che  lutti  corres- 
sero con  le  mani  a  turargli  la  bocca,  quasi 
a  serrar  quella  porta  onde  sboccano  lutti 
i  mali:  obslruamus  eprum  orarci  lamquam 
fuiilcs  murlifcios  occludamus ,  ut  pcitilus 
evanescant  inala  quae  cix'ilalcò  cvmprc- 


henderunt  (Ilom.  i  ad  popul.  Antioch.). 
Non  accade  pensare, o  dilettissimi,  di  aver 
bene  infino  a  tanto  che  queste  bocche  sì 
fortunose  si  lascino  stare  aperte.  Compar- 
ve una  volta  il  Signore  a  Roberto,  piissimo 
re  di  Francia,  che  supplicava  per  la  pace 
del  suo  regno,  e  gli  disse:  Roberto,  non  l'a- 
vrai mai,  infin  a  che  non  iscacci  via  dal 
tuo  regno  i  bestemmiatori  (Nicol.  Boer. 
decis.  5oi).  Sicché  quando  le  liti  vi  spol- 
pano infino  all'ossa,  quando  i  grilli  vi  sac- 
cheggiauo  i  seminati,  quando  le  gragnuole 
vi  spiantano  le  vendemmie,  quando  le  ma- 
lattie vi  consumano  la  famiglia,  non  vi 
contentate  solo  di  piagnere  il  vostro  male, 
ma  cercate  di  vantaggio  la  sorgente  onde 
sgorga,  per  rimediarvi.  Né  l'avrete  forse  a 
cercar  troppo  da  lontano.  Troverete  subito 
o  qualche  famiglio  scellerato,  o  qualche  fi- 
gliuolo sacrilego, che  sopra  tanti  altri  pec- 
cati disonestissimi  che  commette,aggiugne 
quasi  per  cumulo  la  bestemmia.  Però  fer- 
matevi quivi:  ne  desinas  ab  ho  in  ine  ini" 
quitalis,  qui  addit super  peccala  sua  blas- 
phemiam  (Job  34,  36  et  3y):  perciocché 
avete  trovala  già  sicuramente  l'origine  de' 
disastri  a  voi  sopraggiunli.  Chiudete  quella 
bocca  infame,  chiudetela;  cacciate  il  fami- 
glio, correggete  il  figliuolo,  e  incontanente 
cesserà  la  rovina:  altrimenti,  ve  lo  prote- 
sto, patirete  voi,  e  sarete  cagion  che  con 
esso  voi  ne  patisca  lutto  il  paese,  che  pure 
non  ve  n'ha  colpa.  E  non  sapete  voi  come 
nel  Levilico  volea  Dio  che  i  bestemmiatori 
morissero  lapidali  a  furia  di  popolo?  Qui 
blasphcmaverit  nomen  Domini,  morte  mo- 
rialur:  lapidibus  opprimct  eum  omnis  mul- 
titudo  (Lev.  24,  i(3).  Li  potea  Dio  far  mo- 
rire per  mano  di  manigoldo,  impiccati, 
strozzati,  scannali,  decapitati,  chi  non  lo 
vede?  Ma  no:  volea  che  morissero  lapida- 
ti, e  lapidati  da  tutta  la  moltitudine,  unita 
insieme;  perchè  s'intendesse  che  levare 
dal  mondo  un  bestemmiatore  non  era 
causa  privata,  era  causa  pubblica,  in  cui 
ciascuno  dovea  concorrere  a  gara  per  sal- 
var l'altro.  Ond'è  che  quantunque  il  be- 
stemmiatore non  fosse  cittadino  del  luogo, 
ma  forestiere,  anzi  non  più  che  viandante, 
pur  si  dovea  lapidare  all'ispessa  l'orina  .  la- 
pidibus opprimct  cuin  omnis  mullitudo  y 
otVc  ilio  civiSj  sivc  peregrinus  Jìicrit  (I- 
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bid.);  titolo  a  un  paese  può  recar  di  scia- 
gure un  bestemmiatore,  ancbe  di  passag- 
gio. Ma  voi  frattanto  tornate  a  considerare 
che  razza  perniciosa  d'uomini  è  questa, 
che  tanto  nuoce  a  chi  ardisce  di  ricettarla! 
Ben  si  conosce  che  questi  sono  i  banditi 
più  capitali  che  la  giustizia  divina  abbia 
nel  suo  libro,  i  bestemmiatori;  menlr'ella, 
non  contenta  di  punir  essi,  vuol  con  essi 
punire  tutti  coloro  che  ardiscono  tollerarli 
nel  lor  Comune,  non  che  alloggiarli. 

XVI.  Eppure  poco  sarebbe  che  il  loro 
male  si  stesse  tutto  in  questo  mondo  di 
qua,  dove  ognuno  abborrendoli  e  abbomi- 
nandoli,  ha  da  fare  ognora  il  possibile  per 
tenerli  da  sé  lontani  :  il  peggio  è  quello 
che  poi  ad  essi  succederà  nell'altro  mondo 
di  là ,  dove  che  altro  possono  al  fine  gli 
sventurati  aspettarsi,  che  l'ultima  perdi- 
zione? Homo  qui  maledixerit  Deo  suo, 
dice  il  Signore,  portabit  peccatimi  siium 
(Lev.  24,  i5):  mercecchè  il  misero  non  la- 
scerà il  peccato  suo  in  questo  mondo ,  co- 
me fanno  quei  peccatori  i  quali  si  conver- 
tono almeno  in  morte;  ma  se  Io  porterà, 
morendo,  nell'altro  :  e  dove  sei  porterà? 
Sin  giù  negli  abissi,  tra  i  dannati,  tra  i 
diavoli,  cioè  tra  quei  da  cui  lo  prese,  per 
così  dire, in  prestanza.  Né  crediate  già  ch'io 
mi  ponga  ad  indovinare.  Dicono  tutti  che 
siccome  il  benedir  sempre  Dio  è  segno  fau- 
stissimo di  esser  predestinato,  conforme  a 
quello,  benedicentes  ei  haercditabunt  ter- 
ram  (Ps.  36,  22);  cosi  il  maledirlo  è  segno 
per  contrario  pur  troppo  calamitoso  d'es- 
ser prescito,  conforme  a  quello  che  segue 
immediatamente:  maledicentes  autem  ei, 
disperibunt  (Ibid.).E  qual  altra  generazio- 
ne può  essere  che  infernale,  quella  che  in 
bocca  altro  linguaggio  non  ha  che  l'uni- 
versale, che  l'unico  dell'inferno?  Ah  be- 
stemmiatori infelici!  Ben  si  conosce  a  qual 
paese  appartengono,  mentre  il  lor  favel- 
lare li  manifesta. E  data  già  da  Dio  la  sen- 
tenza contro  di  loro;  anzi  essi  da  sé  me- 
desimi se  la  danno  di  bocca  propia,  dichia- 
randosi quei  che  sono:  einpj,  scellerati, 
sacrileghi,  ingrati,  eguagliatori  de'  danna- 
ti, emoli  de'  diavoli,  precursori  del  som- 
mo bestemmiatore,  che  un  dì  verrà  col  ti- 
tolo di  Anticristo.  Imitaris  linguam  bla- 
sphemantium,  non  accade  altro  :  condem- 
nabit  te  os  tuum  (Job  i5,  5  et  6). 
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XVII.  Ma  per  non  dare  noi  si  terribile 
la  sentenza  su  questi  rei.,  senza  prima  udir- 
li, ascolliamo  qualcuna  delle  discolpe  che 
sogliono  tosto  addurre  in  proprio  favore. 
Due  sono  le  principali:  l'ima  è  il  mal  co- 
stume, l'altra  è  la  collera.  Non  vorrei  be- 
stemmiare, dice  colui;  ma  sono  avvezzo 
così:  non  posso  emendarmi.  E  quanto  a 
ciò,  non  vi  voglio  io  già  negare  che  se  uno, 
male  abituato  nel  proferir  con  tra  Dio  pa- 
role ingiuriose,  adopera  de'  rimed  j  per  con- 
tenersene più  che  può,  non  sia  verisimi- 
gliante  che  in  qualche  caso  la  passione  lo 
acciechi  tanto,  o  la  mala  usanza  tanto  lo  so- 
praffaccia, ch'egli  o  non  pecchi,  come  in 
atto  indeliberalo,  conforme  a  quello,  est 
quilabitur  lingua, sed  non  ex  animo  {J^ccW. 
19,  16);  o  pecchi  sì,  ma  di  colpa  più  tolle- 
rabile. Ma  s'egli,  in  vece  di  odiare  questo 
mal  abito,  e  di  adoperar  mezzi  proprj  e  pro- 
porzionati per  estirparlo,  sempre  più  lo  rin- 
forza con  atti  nuovi,  senza  travagliarsene 
molto;  dico  che  il  peccare  per  abito  aggra- 
va in  costui  la  colpa ,  non  la  diminuisce. 
Che  bella  scusa  sarebbe  quella  di  un  ladro 
il  quale  dicesse  al  giudice:  perdonatemi  la 
forca,  perchè  sono  avvezzo  a  rubare.  Anzi 
per  questo,  direbbe  il  giudice  a  lui,  ne  me- 
riteresti più  d'una,  se  di  più  d'una  tu  mai 
fossi  capace,  perchè,  come  avvezzo  a  ruba- 
re, sei  perturbator  più  costante  e  più  con- 
sueto della  pubblica  quiete  da  te  sconvol- 
ta. In  sustanza,  peccare  per  abito,  è  pecca- 
re più  intensamente,  dice  san  Tomaso  (2. 
2,  q.  1 56,  a.  3);  ed  in  conseguenza  è  pec- 
care più  gravemente. 

XVI lì.  Quanto  poi  al  bestemmiare  per 
collera  (ch'è  la  scusa  di  talliti  altro),  non 
ha  dubbio  che  quella  bestemmia  che  nasce 
da  mero  orgoglio,  come  proviene  da  mag- 
gior deliberazione,  così  è  più  detestabile  di 
quell'altra  che  nasce  da  perturbazion  pro- 
dotta dall'ira.  Tuttavia  che  sciocchezza  è 
mai  questa,  pretendere  che  lo  sdegno  scu- 
si le  contumelie  vomitate  contra  la  Divina 
Maestà,  mentre  non  è  bastante  ad  iscusar 
gì1  improperj  detti  ad  un  uomo,  ancora  di 
volgo!  Se  uno  per  collera  vi  dica  una  so- 
lennissiina  villania,  lo  scusate  voi  senza  far- 
ne risentimento?  Anzi  gli  date  per  rispo- 
sta ora  pugni,  ora  pugnalate.  E  poi  volete 
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che  la  medesima  collera  scusi  voi  nelle  vil- 
lanie che  da  voi  sono  dette  a  Dio?  Figura- 
tevi un  poco  die  un  uomo  vile  sputi  ad- 
dosso ad  un  principe,  e  poi  si  scusi  co» 
dirgli  ch'egli  ha  la  tossa;  andrà  però  sal- 
vo? Malcreato  che  sei,  gli  direbbe  il  prin- 
cipe, malcreato  che  sei;  mancava  lato  ove 
vomitar  le  tue  flemme,  o  in  tutta  la  mia  ca- 
mera non  trovavi  luogo  più  degno  di  rice- 
verle in  sé,  che  la  mia  persona?  Ma  s'è  co- 
sì, che  dirà  dunque  il  Signor  contra  quegli 
audaci  che  si  confidano  di  giustificare  il 
loro  linguaggio  infernale  con  una  scusa  sì 
frivola,  qual  è  quella  di  bestemmiar,  ma 
per  ira?  Come?  dirà  egli  quando  gli  avrà, 
già  pallidi  e  palpitanti,  innanzi  al  suo  trono. 
Come?  o  sfacciato:  non  avevi  dunque  allro 
modo  da  sfogar  la  tua  rabbia,  che  lordando 
con  bocca  putrida  fino  il  mio  corpo  divino, 
fino  il  mio  sangue:  quel  sangue,  dico,  di 
cui  una  gocciola  sola  vale  assai  più  che  non 
vagliono  tutte  le  creature  ancora  possibi- 
li? a  tal  segno  di  vilipendio  sono  io  giunto 
dunque  nella  tua  stima,  che  non  trovassi 
in  terra  cosa  più  vile  di  me  tuo  Dio,  tuo 
creator,  tuo  custode,  tuo  redentore?  Che 
risponderanno  pertanto  allora  costoro  ebe 
passano  a  sé  medesimi  i  sacrilegj,  come 
giusti  riscaldamenti?  Ora  l'intendono  essi 
a  lor  modo;  ma  converrà  poi  vedere  come 
la  vorrà  pur  intendere  il  loro  giudice. 

XIX.  Non  si  parla,  dicono,  in  questa 
forma  per  disprezzare  Dio;  si  parla  per  in- 
timorire la  gente,  e  per  darle  testimonian- 
za più  autentica  di  furore.  Ma  vi  pare,  di- 
lettissimi, che  sia  mezzo  giusto  a  tal  fine 
un  parlar  sì  perfido,  che  non  capirebbe  ta- 
lora in  bocca  a'nimici  più  inveleniti,  più 
indomili  ch'abbia  il  Cielo?  Daemones  ad 
Christinomen  exhorrescu/it^dicc  S.  Grego- 
rio Naziauzeno  (Orai.  21);  nos  veronomen 
adeo  venerandum  contumelia  ajjicererwn 
veremur.Ver  questo  dunque  ha  preso  cor- 
po Gesù,  per  questo  ha  sparso  il  suo  san- 
gue, perchè  servisse  nelle  case  a  spaventa- 
re i  ragazzi,  la  moglie,  la  massara,  i  garzo- 
ni men  ubbidienti?  Che  direste  voi  di  chi 
volesse  ne' campi  per  far  paura  agli  uccel- 
li pigliare  una  pianeta,  un  piviale  o  un  ca- 
mice sacro  de' più  pregiati?  Avreste  mai 
tanto  ardire  di  consentirglielo,  quasi  che 
manchino  per  le  case  cenci  abili  a  formar 


degli  spauracchi?  Non  mancano  altre  pa- 
role adattate  a  sfogar  la  rabbia,  quando  si 
vuole,  eda  sbigottire  la  gente,  senza  però 
mettere  punto  la  bocca  in  cielo.  Ma  sapete, 
dilettissimi  miei,  qual  è  la  vera  cagione  di 
tanta  insania?  None  impeto  di  sdegno,  non 
è  intenzion  di  spaventamene;  è  il  poco  ti- 
mor di  Dio,  e  la  somma  ignoranza  c'han 
questi  miseri  della  sua  grandezza  infini- 
ta. Nescilis  quid  sit  Deus,  et  quali  de- 
beat ore  vocari,  dice  san  Giovanni  Griso- 
stomo  (Hom.  26  ad  pop.).  Se  quando  noi 
da  alcuno  ci  udiamo  mentovar  con  poco 
rispetto,  noi  siamo  solili  (ripiglia  il  Santo) 
di  dirgli:  lavati  prima  la  bocca,  e  poi  no- 
minami; os  tuum  ablue,  et  ita  commemo- 
ra; come  ardiremo  di  proferir  temeraria- 
mente il  nome  sacrosanto  di  Dio  con  boc- 
ca sì  immonda?  Quegli  audaci  che  bestem- 
miavano Cristo  in  croce,  Io  bestemmiava- 
no, è  vero,  con  gran  franchezza;  ma  sapete 
perchè?  Perchè,  dice  santo  Ambrogio,  lo 
bestemmiavano  passandogli  dinanzi,  e  non 
trattenendosi:  praetereuntes  blasphema- 
bant  eum.  Ah!  che  se  si  fossero  gl'infelici 
fermati  a  considerare  che  quelle  mani  in- 
chiodate sì  crudelmente  erano  quelle  stes- 
se che  avevano  donato  già  il  lume  al  sole, 
ed  ora  glielo  toglievano  con  far  notte  pri- 
ma del  tempo;  sicuramente  non  avrebbono 
bestemmiato  sì  gran  Signore,  ma  piuttosto 
si  sarebbono  anch'essi  picchiato  il  petto; 
econfessando  che  chi  languiva  su  quel  tron- 
co era  Dio,  gli  avrebbono  addimandato 
perdono  de' loro  falli,  in  cambio  di  rad- 
doppiarli con  le  fischiate.  Tanto  dico  io  a 
queste  scuse  sciocchissime:  bestemmio  per 
collera:  che  collera?  che  collera?  Se  consi- 
deraste che  quel  Dio  da  voi  strapazzato  sì 
arditamente,  è  quel  Dio  medesimo  che  vi 
ha  cavati  dal  nulla,  quello  che  vi  sostiene, 
quel  che  vi  pasce,  quello  che  vi  protegge, 
quello  che  fu  vostro  redentor  sì  benefico 
riscattandovi  col  suo  sangue,  e  quello  che 
tra  non  molto  sarà  di  più  vostro  giudice, 
seppellendovi  (se  così  gli  piaccia  di  fare)  in 
una  sepoltura  di  fuoco  eterno;  daddovero, 
daddovero,  che  in  vece  di  bestemmiare  il 
suo  sacro  nome,  non  fareste  altro  che  ge- 
mere, ebe  gridare,  che  chiedergli  a  cuor 
dolente  misericordia.  Ma  il  non  por  giam- 
mai mente  a  nulla  di  ciò,  fa  ebe  bestem- 


misichisidovria  supplicare:  praetereuntes 
llasphemabanl  eum  (Matth.  27,  59). 

XX.  Io  veggo  che  quando  vi  venga  mos- 
sa una  lite  di  pochi  soldi,  voi  pensate  a 
portar  de'presenti  al  giudice,  e  interpone- 
te intercessioni,  e  inculcate  istanze,  e  non 
finite  giammai  di  raccomandarvegli,  fino 
al  divenire  importuni.  E  poi  con  Dio  la  col- 
lera vi  trasporta  a  villaneggiarlo,  quantun- 
que vi  sia  noto,  lui  essere  il  vostro  giudice, 
e  giudice  in  una  causa,  nella  qual  si  tratta 
di  un  male  senza  rimedio,  e  giudice  seve- 
ro, e  giudice  sommo,  e  giudice  inappellabi- 
le? Basterebbe  credere  da  Cristiano,  e  fi- 
nirebbe subito  il  bestemmiare  da  rinega- 
lo. Un  empio  non  contento  degli  altri  ec- 
cessi della  sua  vita,  vi  aveva  aggiunto  an- 
che questo,  di  rendersi  la  bestemmia  par- 
lare usato.  Stava  egli  prigione  nella  città 
del  Messico,  ed  era  la  settimana  santa,  in 
cui,  come  in  tempo  di  penitenza,  invitato 
dal  sacerdote  a  ritornare  a  Dio  confessan- 
dosi, rispose  temerariamente  che  nonavea 
bisogno  di  confessione.  Almeno,  replicò  il 
confessor  con  viso  amorevole,  da  che  non 
volete  confessarvi,  siate  contento  ch'io  vi 
ricordi  il  gran  bisogno  che  avete  di  raffre- 
nare la  vostra  lingua  dalle  bestemmie  fre- 
quenti, con  cui  non  solo  offendete  gravis- 
simamente il  Signore,  ma  siete  in  odio  a 
tutti  i  vostri  compagni.  Ed  egli  sempre  più 
duro:  anzi ,  rispose,  da  ora  avanti  voglio 
bestemmiar  più  che  mai  per  farvi  dispetto; 
e  voltò  le  reni.  Frattanto  arrivò  la  notte,  e 
venne  il  tempo  per  lui  di  gettarsi  ivi  su  la 
terra  a  dormire  come  una  bestia  :  quando 
ecco  uscire  da  un  lato  della  prigioue  due 
gran  demonj,  uno  con  la  lucerna  in  mano, 
ed  un  senza  nulla, e  questi,  svegliato  il  be- 
stemmiatore: sei  tu,  disse,  quell'insolente 
che  vuol  bestemmiare  per  far  dispetto  al 
suo  confessore?  Ora  noi  siamo  qui  mandati 
a  pagarti.  E  detto  ciò,  pigliò  quello  sven- 
turato, e  balzandolo  in  allo  come  una  pal- 
la e  poi  ribalzandolo,  ogni  volta  che  torna- 
va giù  gli  dava  un  colpo  orrendissimo  nel- 
la bocca,  insino  a  tanto  che  finì  di  pestar- 
gliela malamente:  indi  postolo  in  terra  a 
sedere,  gli  aperse  a  forza  la  medesima  boc- 
ca già  sì  malcoucia,gli  cucì  la  lingua  al  pala- 
to, e  poi  si  sparì  con  l'altro  che  gli  aveva 
tenuto  il  lume,  lasciando  quel  meschino  per 
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terra,  come  bue  martellato,  a  muggir  fra' 
denti.  La  mattina,  fattosi  giorno,  si  trovò 
questo  miserabile  così  muto;  e  chiamato  il 
cerusico,  e  chiamato  il  sacerdote,  non  vi  fu 
arte  che  bastasse  a  spiccar  quella  lingua  fitta 
al  palato  dalle  ree  mani  diaboliche,  finché  lo 
scellerato  se  ne  morì  (In  annui  Soc).  Questo 
gastigo  fu  pieno  di  misericordia,  se  il  misero 
in  cuor  suo  se  ne  approfittò  prima  di  mo- 
rire, perchè  fu  un  dare  alla  radice  del  ma- 
le, e  legare  quella  fiera  indomabile  della 
lingua  bestemmiatrice,  che  appunto  come 
fiera  arrabbiata,  quanto  faceva  di  danno 
agli  altri  con  lo  scandalo,  tanto  ne  faceva 
a  sé  stessa  col  suo  peccato.  Pure,  se  voi 
foste  sicuri  che  la  prima  volta  in  cui  pro- 
ferirete parole  simili,  vi  troverete  cucila  voi 
parimente  la  lingua  in  bocca,  senza  più  po- 
terla staccare  sino  alla  morte,  vogliala  noi 
credere  che  si  trovasse  fra  voi  chi  tuttavia 
colla  medesima  lingua  volesse  correre,  per 
dir  così,  la  sua  lancia,  e  romperla  in  petto 
a  Cristo?  Non  l'ho  per  possibile:  né  so  ve- 
dere come  vi  fosse  allor  collera  sufficiente 
a  far  parlare  un  Cristiano  peggio  di  un  a- 
teo;  e  come,  in  vece  di  trovare  ogni  dì  nuo- 
ve scuse  frivole  a  mantenere  tanto  abuso, 
non  si  ricercassero  modi  e  mezzi  piuttosto 
da  sradicarlo  infiu  dall'ultime  fibre.  Cia- 
scuno sa  contenersi,  quando  egli  vuole,  dal 
dir  villanie  a  un  cavaliere,  a  un  cittadino, 
a  un  uomo  anche  vile,  che  nulla  gli  dia  di 
noja,e  non  saprà  contenersi  dal  dirle  a  Dio? 
XXI.  No,  dilettissimi,  non  mendichiamo 
difese  ad  un  reo  sì  grande,  qual  è  la  be- 
stemmia; anzi  uniauci  tutti  a  mandarlo 
lontan  da  noi,  prima  che  il  Signore  soprag- 
giunga a  farne  giudizio.  Blasphemia  tol- 
latur  a  vobis  cum  omni  malitia,  dice  l'A- 
postolo (ad  Eplies.  4.  3i):  si  estermini  da 
tutti  voi  la  bestemmia,  peccato  cheva  con- 
giunto con  ogni  altra  scellerataggine.  Pesia- 
mo bene  queste  parole,  tutte  piene  di  pro- 
fittevoli insegnamenti.  Prima  dice  san  Pao- 
lo che  la  bestemmia  sia  tolta,  tollatur : 
non  dice  che  i  bestemmiatori  sian  soli  a 
toglierla,  vuol  che  la  tolgano  tutti,  perchè 
è  interesse  comune  che  estirpisi  dal  mondo 
un  vizio  tanto  contrario  all'onor  divino  e 
alla  salvezza  de' popoli;  e  così  lutti  hanno 
a  mettersi  in  lega  per  espugnarlo,  qual  ni- 
mico generalissimo  :  i  predicatori  ferendolo 
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da'  pergami  con  la  lingua,  i  sacerdoti  da 
confessionali ,  i  prelati  con  le  censuro,  i 
principi  coi  comandi,  i  capi  di  casa,  ri- 
prendendo agramente  chiunque  della  fa- 
miglia dia  in  tali  scorse,  e  mirando  assai 
più  di  non  vi  dar  essi:  anzi  gl'inferiori  me- 
desimi hanno  ad  armarsi  di  un  santo  ar- 
dore, e  riprendere  chi  bestemmia,  come 
vuole  il  Concilio  Lateranense  (  Uh.  sub 
Leone  X,  sess.  9),  quantunque  non  ap- 
parisca speranza  di  emendazione;  perchè 
in  ogni  caso  servirà  la  lor  lingua  rampo- 
gnatricea  ricuperare  quell'onore  a  Dio  che 
gli  ha  lollo  la  lingua  bestemmiatrice;.  e 
quando  ancora  con  zelo  più  risentito  si 
desse  un  pugno  a  quella  bocca  sacrilega, 
e  si  turasse,  non  si  farebbe  già  cosa  che 
non  si  truovi  lodata  da  san  Giovanni  Cri- 
sostomo a' suoi  uditori  (Ilom.  1  ad  pop.), 
anzi  talor  consigliata  :  conta  e  os  ipsius3 
et  manum  litam  percussione  sanctijìca. 
Che  se  non  si  ardisse  tanto,  io  conforterei 
se  non  altro  i  più  timorosi,  quando  odano 
bestemmiare,  a  dire  in  cuor  loro:  ah  lin- 
gua maladelta,  quanto  faresti  meglio  ad 
andare  in  pezzi!  così  strapazzi  dunque  tu 
quel  gran  Dio  che  in  questo  tempo  mede- 
simo è  chiamalo  Santo,  Santo,  Sanlo  dal 
paradiso?  Cui  exprobrasti?  et  quem  blas- 
pkemasti?  et  super  quem  exaltasti  l'ocem? 
(Is.  5-,  28).  Pensa  un  poco  chi  è  quello 
che  tu  pigli  di  mira  co' tuoi  furori, e  quanto 
è  degno  d'ogni  gloria  quel  nome  sopra  ogni 
nome  che  tu  maltratti.  E  lodevole,  dice 
il  prenominato  Dottore  (Imperf.  Ilom.  7 
in  Matlh.),  l'essere  assai  paziente  ne'  pro- 
prj  oltraggi;  ma  l'esser  paziente  ancor  ne' 
divini,  non  è  più  lode;  è  ingratitudine,  è 
iniquità,  è  quasi  un  tacito  consentir  co' 
malvagi  alla  rihellione. 

XXII.  Tollatur  dunque  un  abuso  sì  ab- 
bominevole,  qual  è  questo,  di  bestemmia- 
re, et  tollatur  a  vobis.  —  A  vobis  può 
aver  due  sensi.  Può  significare  coloro  che 
debbono  unirsi  a  togliere  la  bestemmia  , 
e  può  significare  coloro  dalle  cui  lingue 
dev'esser  tolta.  Coloro  che  si  debbono  uni- 
re a  torla,  hanno  a  esser  tutti,  come  già 
avete  udito.  Quegli  dalle  cui  lingue  deve 
esser  tolta ,  hanno  singolarmente  ad  essere 
i  Cristiani,  tra  cui  conviene  che  tanto  sia 
maggior  la  stima  del  vero  Dio,  quanto  ve 


11  «'•  maggiore  il  conoscimento.  Senza  che, 
qual  vita  si  può  sperar  ch'essi  menino, 
quando  sicno  bestemmiatori?  Vita  carica 
(fogni  ribalderia.  Conciossiachè  non  è  mai 
vizio  questo  che  vada  solo;  ma  o  è  pre- 
ceduto da  qualunque  altra  canaglia  d'ini- 
quità, o  n'è  seguitalo.  Che  però  l'Apostolo 
dice  :  blasphemia  tollatur  a  vobis  cum 
Omni  malitia,  perchè  chi  arriva  a  strapaz- 
zare colla  sua  lingua  il  Signore  sì  villana- 
mente, può  dirsi  olia  perduto  ogni  senso 
di  umanità,  non  che  di  religione.  E  non 
crediate  già  che  senza  mistero  dica  l'Apo- 
stolo cum  omni  mal  ititi,  e  non  dica  cum 
omni  iniquiiate,  come  pur  poteva  egli  dire. 
Vuol  egli  con  ciò  avvisarci  che  la  bestem- 
mia non  è  nel  genere  d'iniquità  comunale: 
è  d'iniquità  la  più  tetra  e  la  più  tremenda 
che  si  ritruovi;  è  di  quella  che  appellasi 
di  malizia.  Però  vedete  che  dal  Signore  un 
tal  peccalo  s'intitola  irremissibile,  non  per- 
ch'egli  non  venga  mai  perdonato,  ma  per- 
chè si  perdona  con  somma  diffìcultà;  nella 
maniera  che  alcune  piaghe  sono  dette  in- 
curabili, perchè  quantunque  si  curino  qual- 
che volta,  non  è  ciò  cosa  di  riuscita  né  fa- 
cile né  frequente.  E  come  volete  che  sia  di 
natura  sua  remissibile  quel  delitto  in  cui 
nulla  Iddio  truova  che  compatire,  posta 
ancora  l'umana  fragilità?  Quivi  non  v'è  u- 
tile,  perchè  dalla  bestemmia  non  v'è  chi 
cavi  guadagno,  se  non  l'inferno.  Quivi  non 
v'è  piacere,  perchè  la  lingua  bestemmia- 
trice  si  pasce  di  mero  assenzio.  Quivi  non 
v'è  onorcvolezza,  perchè  è  pazzia,  non  è 
prodezza  il  pigliarsela  contra  Dio:  qui  con- 
teinnuiit  me,  crunt.  ignobiles  (1  Reg.  2,  5o). 
Tutti  i  bestemmiatori  sono  infamissimi;  e 
se  non  sono  di  nascita,  sono  al  certo  di  o- 
perazioni.  Conciossiachè,  se  la  legge  vuole 
che  sia  infame  chi  bestemmia  il  suo  prin- 
cipe, lascio  giudicare  a  voi,  se  sia  più  che 
infame  chi  bestemmia  il  Principe  de' prin- 
cipi,  il  Padron  de'  padroni,  il  Monarca 
dell'universo:  quello  al  cui  irono  tutti  i 
troni  de'  regi  neppur  arrivano  tanto  in  su, 
che  gli  servano  di  sgabello!  Pertanto  si 
scorge  chiaro  che  nel  peccato  della  be- 
stemmia si  bee  l'iniquità  come  un'acqua 
pura,  che  non  ha  nulla  in  sé  né  di  nutri- 
mentoso,  né  di  soave,  né  di  stimabile.  On- 
de la  divina  giustizia  tanto  più  si  sente  ir- 
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ritare  a  condannare  aspramente  chi  con- 
tuttociò  se  la  vuole   accostare  a'  labbri: 
condannati  erunt  omnes  qui  blasphcmave- 
rint  te  (Tob.  i3,  16). 

XXIII.  Però  se  tra  voi  sieno  qui  molti, 
che  a  Dio  non  piaccia,  inclinati  a  sì  brutto 
vizio,  facciano  pure  quanto  prima  il  pos- 
sibile a  liberarsene.  E  dicovi  quanto  pri- 
ma ,  perchè  ogni  indugio  può  costar  caro 
assai.  Non  v'  è  segno  peggiore  per  un  in- 
fermo, che  il  mandar  fuora  una  respirazio- 
ne del  tutto  fredda  -.frigida  respiratio^  le- 
thalis  (Hipp.  lib.  i  Praesag.).  Se  stiau  fred- 
de le  mani,  se  stian  freddi  i  piedi,  è  segno 
al  certo  cattivo,  non  però  tanto;  ma  se  sia 
freddo  il  fiato,  aprite  la  tomba,  perciocché 
l'infermo  già  muore.  Così  dico  io  de' mali 
dell'anima.  Se  sarete  freddi  nelle  mani,  fi- 
no a  non  saper  fare  un'opera  buona;  se 
sarete  freddi  nei  piedi,  fino  a  non  aspirare 
neppur  a  farla;  voi  siete  sicuramente  in 
cattivo  stato:  ma  quando  in  voi  si  scorga 
freddo  anche  l'alito,  eh' è  quanto  dire, 
quando  non  solo  non  onoriate  Dio  con  le 
opere,  ma  ancora  lo  strapazziate  con  le  pa- 
role, poveri  voi!  questo  respiro  così  fred- 
do è  mortale:   respiratio  frigida  Icthalis: 
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onde  se  un  tal  modo  di  respirare  nou  cam- 
bisi prestamente,  non  è  possibile  che  l'a- 
nima tardi  troppo  ad  andar  dannata. 

XXIV.  Dunque  tollalur  a  vobisj  si  sbar- 
bi quest'abuso,  si  sbarbi.  Raccomandatevi 
al  Signore;  imponetevi  qualche  penitenza 
grave  ogni  volta  che  vi  cadiate;  pregate  il 
confessore  ad  imporvela  ancor  esso  con 
forma  più  autorevole;  cercate  tutte  le  vie 
d'emendarvi  presto,  come  in  un  affare  di 
somma  necessità  per  la  vostra  salute  eter- 
na: altrimenti  mi  pare  di  vedervi  già  messi 
ad  ardere  con  coloro  di  cui  sta  scritto  che 
non  ritruovano  altra  occupazion  più  gra- 
dita tra  le  lor  fiamme,  che  lacerarsi  per 
dolor  quella  lingua  che  le  attizzò  col  suo 
parlare  diabolico,  ed  aggravarsi  con  più 
atroci  bestemmie  quella  infelicità  che  pro- 
venne dal  bestemmiare.  Commandncave- 
runt  linguas  suas  prae  dolore,  et  blasphe- 
maverunl  Deum  coeli*  et  non  egerunt  poe- 
nìtentiam  ex  operibus  suis  (Apoc.  16,  io 
et  11).  Ma  che  sperar  penitenza  giù  nell'in- 
ferno? Facciasi  ora,  che  può  dispiacer  la 
colpa:  nell'inferno  si  vedrà  quanto  male 
partorì  labestemmia,eppur  si  amerà; tanto 
potrà  la  rabbia  in  quell'anime  disperate! 


RAGIONAMENTO    IX. 

Sopra  le  Imprecazioni. 


I.  1  monti  che  buttan  fuoco,  non  sem- 
pre vibrano  dalla  bocca  su  verso  il  cielo  le 
loro  fiamme,  ma  spesso  ancora  rompendo 
da  qualche  Iato,  spandono  quindi  su  le  ca- 
se e  su  i  campi  quell'acceso  bitume,  del 
quale  è  pregno  il  lor  fondo.  Tanto  pare  a 
me  che  succeda  agli  uomini  irati.  Nou 
sempre  lanciano  contra  il  Cielo,  bestem- 
miando, le  fiamme  del  loro  sdegno  ;  ma  be- 
ne spesso  versano  su  la  terra ,  quasi  per 
fianco,  or  tra  i  dimestici,  or  tra  i  disgiunti, 
una  piena  di  maledizioni  orrendissime: 
piena  che  si  può  dire  anch'essa  di  fuoco 
bituminoso,  tanto  è  cocente.  Noi  però,  do- 
po aver  veduto  quanto  sian  detestabili  le 
lingue  de'  bestemmiatoli,   è  dovere  che 


vegghiamo  quanto  sieno  pur  biasimevoli 
queste  lingue  feconde  d' imprecazioni,  che 
pur  sono  anche  più  frequenti  ad  udirsi  che 
le  bestemmie.  Mostreremo  noi  dunque  che 
importa  al  sommo  astenersi  dal  proferire 
queste  maledizioni  indiscrete,  per  due  ca- 
gioni: e  perchè  spesso  sono  dannose  a  co- 
loro contro  a  cui  si  avventano,  e  perchè 
sempre  sono  almen  dannosissime  a  chi  le 
avventa. 

I. 

IL  Le  parole  di  Dio  hanno  questo  di 
prodigioso,  che  operano  ciò  che  dicono. 
Ipse  dixitj  etfacta  siml.  S'egli  dicesse:  la 
neve  è  nera,  la  neve  diverrebbe  come  un 
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carbone^  e  s'egli  dicesse:  d carbone  è  bian- 
co, il  carbone  diverrebbe  come  una  nove. 
Si  scorge  quotidianamente  tutto  questo  ne* 
sacramenti,  ne'  quali,  quando  il  sacerdote 
parla  in  nome  di  Dio,  opera  incontanente 
quant'ha  parlato;  ond'è  che,  se  pigliando 
e^li  in  ninno  un  pane  usuale,  dica  in  per- 
sona  ili  Cristo,  questo  è  il  mio  corpo*  fa 
che  quel  ch'era  pane,  lasci  su  quel  punto 
medesimo  di  esser  pane,  e  diventi  il  corpo 
di  Cristo.  Questo  dunque  è  il  parlare  pro- 
prio di  Dio  onnipotente,  dice  santo  Am- 
brogio; è  un  parlar  che  fa:  sermo  operato- 
rius  (de  Sacr.  1.  4>  e.  4)-  E  però,  siccome, 
ove  Dio  benedica  alcuno,  quegli  si  truova 
sultilo  pieu  di  bene;  cosi  pur  si  truova  su- 
bito pieni  di  male,  ove  Dio  per  contrario 
lo  maledica  :  afatte  maledicUonis  luxit  ter- 
ra(Jer.  St3,  io).  Ora  non  si  può  negare 
che  gli  uomini  non  hanno  nel  parlar  loro 
tal  efficacia;  anzi  avviene  ordinariamente 
che  coloro  i  quali  più  bravano,  meno  fan- 
no; e  nello  stesso  abbajare  dimostrano, 
come  i  cani  arrabbiati  ma  vecchi,  che  non 
han  denti:  indignatio  cjus  plus  quarti  for- 
iitudo  cjus  (Is.  16,  6).  Tuttavia  non  di  ra- 
do ha  voluto  Dio  che  le  parole  ancora  de- 
gli uomini  sieno  operanti  nelle  loro  male- 
dizioni ,  come  si  scorse  nel  profeta  Eliseo, 
il  quale,  appena  maledisse  adirato  una  tur- 
ina  di  piccoli  figliuoletti  usciti  a  schernir- 
lo, che  li  vide,  quanti  erano,  fatti  in  brani 
da  due  grandi  orsi,  stanati  dalla  boscaglia 
(4  Rcg.  2,  24).  E  tal  podestà  nel  parlare 
Iddio  concede  a'  suoi  servi  per  onorarli, 
sapendo  ch'essi  nel  pregar  male  ad  altrui 
non  si  muovono  mai  da  voglia  di  nuocere, 
ma  di  giovare:  nuocono  al  corpo,  perchè 
sanno  con  ciò  di  giovare  all'anima.  Il  santo 
abbate  Innocenzio  (in  vitis  PP.  1.  8,  e.  io3) 
trovando  un  figliuolo,  generato  da  lui  pri- 
ma di  monacarsi,  in  atto  di  commettere  un 
gran  peccato,  si  voltò  a  Dio,  e:  mandate, 
disse,  o  Signore,  per  gastigo  del  corpo  e 
per  salute  dell'anima,  uno  spirilo  dall'in- 
ferno sopra  di  questo  mio  figliuolo  che  ar- 
disce disubbidire  ora  a  voi,  gran  Padre 
celeste.  Cosa  maravigliosa!  Appena  finì  di 
dire,  che  quel  reo  giovane  invasato  fu  dal 
demonio  con  tal  fierezza,  che  conveniva 
tenerlo  stretto  in  catene,  senza  che  il  suo 
padre  però  se  ne  risentisse;  amando  egli 


meglio  di  vederlo  combattere  col  diavolo, 
che  vinto  dalla  sua  carne  lusingatrice.  Non 
mi  maraviglio  io  pertanto,  se  tal  virtù  Dio 
comparta  agli  uomini  santi,  mentr'essi  nel- 
l'atto slesso  di  pregar  male  ad  altri  prega- 
no bene.  Judicavi  tradere  hujusmodi  Sala- 
rine in  intentimi  carnis,  ut  spiritus  salvus 
sit  (1  ad  Cor.  5,  3  et  5). 

III.  Il  più  è  vedere  che  tal  virtù  com- 
parta Dio  bene  spesso  ancora  a  coloro  che 
non  son  santi,  ma  uomini  come  gli  altri; 
eppur  la  comparte, mosso  a  far  ciò  da  que' 
suoi  giusti  giudicj  che  si  hanno  a  riverire 
più  che  a  discutere.  Ne'  poveri,  ne'  pupil- 
li, nelle  vedove  afflitte,  si  scorge  chiaro 
perchè  ciò  faccia;  lo  fa  per  loro  difesa. Pe- 
ri) quantunque  quei  miseri  sieno  degni  di 
riprensione,  quando  non  avendo  essi  al- 
tri arme  da  vendicarsi  dei  lor  potenti  op- 
pressori si  vendicano  con  la  lingua;  non  è 
che  Dio  non  usi  nondimeno  di  corrispon- 
dere a  molte  imprecazioni  da  loro  uscite, 
con  renderle  efficacissime,  affinchè  i  ric- 
chi imparino  a  rispettarli.  Non  relinquas 
quaerentibus  Ubi  retro  maledicere ,  dice  l'Ec- 
clesiastico (4,5  et  6);  maledicentis  enim 
Ubi  in  amaritudine  animae*  exaudietur  de~ 
precotto  illìus.  E  che  sia  cosi,  udite  caso 
che  io  voglio  raccontarvi  in  questo  propo- 
sito, strano  assai,  perchè  voi  temiate  lo 
sdegno  de' miserabili.  Intorno  al  mille  du- 
gento  settantasei,  Margherita,  figli  noia  d'Er- 
rico duca  del  Brabante,  e  moglie  di  Flo- 
renzio  conte  d'Olanda,  fu  richiesta  di  li- 
mosina da  una  povera  donna  che  aveva  in 
braccio  due  teneri  figliuolini  nati  ad  un 
parto.  IVI  a  la  Contessa,  all'usanza  di  coloro 
che  da  una  tavola  apparecchiata  san  pre- 
dicare con  facilità  quel  digiuno  che  non 
osservano,  in  cambio  di  sovvenirla,  co- 
minciò a  bravarla  con  dire:  se  non  avevi 
da  mantenere  i  figliuoli  che  ti  nascessero, 
tu  dunque  non  dovevi  andare  a  marito.  La 
misera  donna,  ributtata  senza  limosina,  e 
di  più  caricata  con  quell'insulto,  s'accese 
di  tanto  sdegno,  che  rivolta  alla  principes- 
sa :  voglia  Iddio, disse,  che  per  due  gemelli 
a  me  nati,  ne  nascano  tanti  a  voi  quanti 
giorni  ha  l'anno.  Credereste?  Iddio  dal 
cielo  confermò  la  sentenza.  La  Signora  in- 
umana in  capo  a  nove  mesi,  nel  giorno 
del  venerdì  santo,  partorì  trecento  sessan- 
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taquattro  figliuoli,  che  tutti  vivi  e  tutti  sì 
piccolini,  che  capirono  in  uu  bacino,  por- 
tati al  battesimo,  di  lì  a  non  molto,  insie- 
me con  la  loro  madre,  se  ne  morirono 
(Lip.  in  Virg.  Hall.  e.  2:  Lud.  Guic.  in 
Belg.  descrip.).  Mirate  un  poco  se  fia  d'uo- 
po badare  come  si  parli,  quando  si  parla 
co'  poveri,  e  se  Dio  confermi  dal  cielo  la 
sentenza  di  un'anima  angustiata  contro  a 
chi  l'inasprisce  indebitamente! 

IV.  Eppur  ciò  è  nulla  ,  rimpetto  all'effi- 
cacia e' ha  data  Dio  alle  imprecazioni  che 
vengono  da'  padri  contra  i  figliuoli,  e  alle 
imprecazioni  che  vengono  dalle  madri.  E 
perchè  tali  sono  le  più  frequenti,  conviene 
che  sopra  queste  ancora  più  di  proposito 
io  vi  ammaestri.  Souo  piene  le  istorie  di 
avvenimenti  funesti  che  ci  danno  a  cono- 
scere quanto  possano  queste  maledizioni 
sì  sconsigliate:  oud'è  che  fino  i  Gentili  col 
puro  lume  della  ragione  arrivarono  a  ri- 
provarle. Platone,  nel  settimo  libro  delle 
sue  Leggi ,  vieta  a  chi  è  padre  il  maledire 
i  figliuoli  in  caso  veruno,  come  sfogo  di 
gran  pericolo,  per  l'effetto  che  poi  ne  se- 
gue, anche  più  dell' espettazione.  E  la  ra- 
gione di  sì  possente  efficacia  si  può,  per 
mio  credere,  ridurre  giustamente  a  più 
capi. 

V.  Il  primo  è,  perchè  Dio  vuole  per  que- 
sta via  difendere  l'autorità  paterna,  vili- 
pesa talora  dalla  gioventù  sregolata  senza 
riguardo.  I  genitori  tengono  su  la  terra  il 
luogo  di  Dio;  e  ad  essi  ha  Dio  di  buon 
grado  comunicato ,  come  il  suo  nome  di 
padre,  così  anche  una  specie  di  giuridi- 
zion  simigliarne  su  i  loro  parti.  Ora  una 
giuridizione  che  non  si  fa  temere  da  ve- 
run  lato,  appena  sta  mai  bene  sopra  le 
scene.  Onde  il  Signore,  affine  di  stabilire 
tra  gli  uomini  quest'autorità,  tanto  neces- 
sariaalla  buona  educazion  della  prole, con- 
ferma non  di  rado  dal  cielo  con  gran  chia- 
rezza quelle  imprecazioni  crucciose  che  i 
padri,  quasi  luogotenenti  di  Dio,  proferi- 
scono su  la  terra. 

VI.  L'altro  capo  che  dà  cagione  a  tal  ef- 
ficacia, è  la  colpa  de' padri  stessi  impazienti 
e  inconsiderati,  la  qual  si  merita  d'esser 
punita  così  ne'  loro  figliuoli,  anche  non 
colpevoli.  La  più  severa  piaga  degli  Egi- 
ziani fu  quella  che  loro  venne  in  ultimo 
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luogo,  la  morte  de'  primogeniti;  e  questa 
Iddio  mandò  loro,  affinchè  sì  scorga  fin 
dove  arriva  la  sua  divina  giustizia,  a  poter 
ne'  figliuoli  punire  i  padri.  Tale  è  l'osser- 
vazione di  Tertulliano  (cont.  Marcion.),  il 
quale  acutamente  considerò  che  Dio,  co- 
noscendo l'inclinazion  naturale  che  hanno 
i  padri  a  procurare  il  beue  de' loro  parli  e 
a  schivarne  il  male,  minaccia  a' padri  ini- 
qui il  mal  de'  figliuoli,  ed  ai  padri  ubbi- 
dienti promette  il  bene,  affinchè  i  padri, 
se  non  si  muovono  a  temer  Dio  per  amore 
di  sé  medesimi,  si  muovano  almeno  a  ciò 
per  amor  della  loro  prole  :  ut  si  non  sui, 
saltem  liberorum  amore,  divinis  legibus 
oblemperent. 

VII.  È  questo  un  punto  di  singolare  im- 
portanza, e  però  mi  piace  di  farvelo  ben 
intendere.  Presupponete  adunque  che  due 
mauiere  di  pene  fra  noi  si  truovano  :  una 
spirituale,  una  corporale.  Con  la  spiritua- 
le, ch'è  quella  spettante  all'anima,  i  fi- 
gliuoli, dice  san  Tomaso  (i.  2,  q.  8i,  a.  2), 
non  son  puniti  nella  loro  persona  per  le 
colpe  de'  padri,  se  non  in  caso  che  a  que- 
ste anch'essi  concorrano  in  qualche  forma; 
e  tal  fu  il  senso  nel  quale  disse  Ezechiello 
(18,20):  filius  non  portabit  iniquitatem 
patris.Ma  quanto  alla  pena  corporale, ch'è 
quella  spettante  al  corpo,  i  figliuoli  sono 
puniti  da  Dio  frequentemente  per  la  tras- 
gression  de'  padri  (come  abbiamo  in  più 
luoghi  delle  Scritture),  e  puniti  lalora  sino 
alla  quarta  generazione,  dacché  la  quarta 
par  l'ultima  della  quale  un  padre  già  dive- 
nuto decrepito  possa  essere  spettatore  (A- 
bul.  in  e.  34,  Exod.  q.  9,  io).  La  legge  u- 
mana  non  fa  veramente  così.  Ella  non  pu- 
nisce i  delitti  de'  padri  ne'  Ior  figliuoli,  se 
non  sieno  delitti  di  lesa  maestà;  ma  vuol 
che,  fuori  di  questi  casi  enormissimi,  la 
pena  caschi  su  chi  commise  la  colpa:  «- 
nusquique  ex  suo  admisso  sorti  subjicitur 
(1.  Crimen,  ff.  de  poen.  ).  Ma  considerate 
che  né  anche  la  legge  umana  rimunera  ne' 
figliuoli  con  pubbliche  ricompense  la  be- 
nemerenza de'  padri.  Iddio  però,  che  ha 
infinitamente  maggiore,  come  la  liberalità 
nel  rimunerare  il  bene,  così  la  giustizia  nel 
perseguitare  il  male,  minaccia  fino  alla 
quarta  generazione  di  punir  la  malizia  de' 
padri  iniqui ,  perchè  promette  di  rimune- 
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rame  ancor  la  bontà  fino  alla  millesima; 
che  però  dopo  aver  detto:  ego  sitm  Domi- 

nus  Deus  tuusj  visitans  inii/uitatem  pa- 
trum  in  Jilìos ,  in  tertiam  et  quartata  ge- 

neiiitioncni  canini  </tti  oderunt  me}  sog- 
giunse subito,  eifaciens  misericordiam  in 

niillia  his  <}ui  diligimi  me ,  ci  euslodiunt 
praecepta  mea  (Exod.  20,  5  et  6):  tutto 
affine  di  obbligare  gli  stossi  padri  più  for- 
temente a  operare  con  rettitudine.  Nel  re- 
sto :  ideo  jilii  prò  peccatis  parcntum  ]>u- 
niiuitur,  ut  n  pccciitis parentes abstincant^ 
dice  santo  Ambrogio  (I.  deNoe  et  arca,  e. 
62);  nani  pater  plus  afficitur  injuriis  filli 
sui,  maxime  quorum  ipse  auctor  exislat. 
Pertanto  applicando  questa  dottrina  all'in- 
tento nostro,  ecco  il  secondo  capo  per  cui 
riescono  sì  efficaci  le  maledizioni  mandate 
su"  figliuoli  da'  loro  padri,  per  punire  i 
padri  medesimi  :  e  questo  fa  clic  in  tali 
maledizioni  restino  involte  talora  creature 
amabili  ebe  per  l'innocenza  meriterebbo- 
no  al  contrario  ogni  bene. 

Vili.  Ne  dubitate?  State  ad  udire  un 
caso  ebe  mi  muove  a  pietà  solo  in  ram- 
mentarmene. In  una  villa  del  distretto  di 
Lucca  v'era  uua  donna,  la  quale  per  im- 
pazienza diceva  ogni  tratto  ad  una  sua  fi- 
gliolinetta  d'otto  anni:  va,  che  ti  mangino 
i  lupi.  Avvenne  però  che  un  dì  di  festa  ri- 
mase a  casa  da  sé  quella  fanciulliua,  es- 
sendo il  padre  e  la  madre  andati  alla  chie- 
sa per  udir  messa;  e  fra  quel  mezzo,  una 
lupa  che  non  molto  da  lungi  avea  il  suo 
covile,trovata  così  sola  innanzi  a  quel  por- 
tico la  bambina,  l'afferrò  stretta,  e  se  ne 
divorò  la  metà,  e  l'altra  metà  si  portò  seco 
alla  tana,  per  darla  in  cibo  ai  piccoli  suoi 
lupatti  poc'anzi  nati.  Finita  la  messa,  ri- 
tornarono a  casa  il  padre  e  la  madre  della 
sventurata  figliuola,  e  non  la  veggendo,  si 
diedero  sconsolati  a  cercarne  per  ogni  par- 
te: ed  ecco  mirano  una  traccia  di  sangue, 
lasciata  su  la  via  che  menava  al  bosco;  e 
seguendola,  trovarono  finalmente  prima  i 
panni  della  figliuola  sanguigni  e  laceri,  e 
poi  più  avanti  il  covacciolo  della  lupa,  in 
cui  tra  que'  lupicini  era  tuttavia  parie 
della  testa  ed  altri  miseri  avanzi  di  quella 
fanciullina,  innocente  per  sé  medesima,  e 
solo  rea,  quanto  era  nata  da  una  madre  di 
lingua  mal  regolala  (FranciuoUi  nella  vita 


di  s.  Agnello).  Questo  scempio  per  la  bam- 
bina fu  pien  di  misericordia,  avendola  fa- 
cilmente Iddio  tolta  a  sé  su  quegli  anni 
teneri,  affinché  ella,  crescendo,  non  impa- 
rasse il  reo  costume  materno  di  maledire: 
e  per  la  madre  fu  pieno  pur  di  una  giusta 
severità,  affinché  apprendesse  ancor  ella 
quant'era  maggiore  di  quel  che  si  figurava 
la  colpa  della  sua  lingua  trascorritrice. 

IX.  Finalmente  il  terzo  capo  per  cui  Id- 
dio sottoscrive  e  rende  efficaci  le  maledi- 
zioni paterne  con  tra  i  figliuoli,  è  per  la 
colpa  de'  figliuoli  medesimi,  volendo  egli 
con  ciò  che  questi  capiscano,  come  per  es- 
si, a  vivere  lungamente,  tal  è  la  via:  ri- 
spettar ehi  li  generò:  H onora patrem  tuum 
et  matrem  tuam }  ut  sis  longaevus  super 
terram  (Exod.  20,  12).  Santo  Agostino  (1. 
22  de  Civ.  Dei,  e.  8)  racconta  di  una  ve- 
dova che  aveva  dieci  figliuoli, sette  maschi 
e  tre  femmine,  i  quali  tutti  d'accordo  iti 
un  certo  affare  non  vollero  a  lei  prestare 
l'ubbidienza  débita;  onde  la  madre  entrata 
in  un'alta  smania,  mandò  lor  questa  im- 
precazione: non  possiate  mai  riposare, 
giacché  non  lasciate  mai  riposar  me  che 
v'ho  fatti.  A  questo  dire,  quasi  ad  un  tuo- 
no di  orrore,  spaventati  i  figliuoli,  inco- 
minciarono tutti  e  di-ci  a  tremare  da  capo 
a  piedi,  e  a  dibattersi  tanto  violentemente, 
che  non  potevano  finirsi  mai  di  quietare, 
neppur  dormendo:  onde  per  vergogna  par- 
titi dalla  terra  ov'erano  noli,  girarono  quasi 
tutto  il  paese  sottoposto  al  Romano  Impe- 
rio, come  testimonj  in  qualunque  luogo  di 
ciò  che  possa  una  madre  commossa  a  sde- 
gno; e  finalmente,  dopo  essere  otto  di  loro 
morti  miseramente  in  un  tale  stato,  due, 
uno  maschio  ed  una  femmina,  nella  cbiesa 
di  santo  Stefano  posta  iti  Ippone,cioè  nella 
città  dov'era  allor  vescovo  l'istcsso  santo 
Agostino,  ricuperarono  la  perduta  fermez- 
za. Vedete  s'è  vero  ciò  che  dice  il  Signore, 
che  come  la  benedizione  del  padre  stabili- 
sce le  case,  così  per  contrario  la  maledi- 
zion  della  madre  le  svelle  da' fondamenti  : 
benedictio  patris  firmai  domos  filiorum , 
malediclio  autem  matris  eradicai  funda- 
menta  (Eccli.  3,   1 1). 

X.  Ma  voi  frattanto,  padri  e  madri,  os- 
servate nel  fatto  da  me  narratovi,  e  in  altri 
molti  clic  vi  potrei  riferire,  quanto  sia  fri- 


vola  quella  scusa  clic  voi  solete  addurre  a 
giustificare  le  vostre  maledizioni   inconsi- 
derate, con  dire:  i  figliuoli  oggidì  son  trop- 
po dittivi  ì  non  si  può  far  di  meno  di  non 
maledirli.  Anzi  per  questo,  perchè  sono 
cattivi,  conviene  aver  più  riguardo  a  non 
pregar  loro  del  male,  come  a  soggetti  più 
disposti  a   riceverlo.  Non  sapete  voi  che 
quanto  l'esca  è  più  asciutta,  tanto  più  pre- 
sto concepirà  quelle  fiamme  che  le  avven- 
tale con  la  vostra   lingua   maledica?  Però 
più  dovete  parimente  badare  a  non  avven- 
tarcele. Né  perché  alle  parole  non  vegghia- 
te  immediato  seguir  l'effetto,  dovete  ripu- 
tar che  non  abbiano  a  riportarlo.  No  cer- 
tamente: non  sono  parole  semplici  sparse 
al  vento  queste  maledizioni  che  voi  man- 
date; sono  carboni   che  non   finiscono  di 
spegnersi  quasi  mai.  I  carboni  del  ginepro 
son  talora  durati  accesi  sotterra   un  anno 
intero;  ma   le  vostre  maledizioni  dureran 
tanto,  che  forse  forse  pò  tran  portare  i  lo- 
ro effetti  funesti  fino  all'estrema  vecchiez- 
za di  quei  che  voi  maledite:  anzi  potranno 
talor  anche  portarli  fino  alle  lor  future  ge- 
nerazioni, secondo  ciò  che  abbiamo  detto 
far  la  divina  giustizia  .  quando  riserba  a 
punire  i  padri   nei  posteri  tulli  a   un'ora: 
retribuam  in  sinum  corum  iniquitales  ve- 
sti-us ,  et  iniipiitates  patrum  vestrorum  si- 
mili (Ls.  65,6  et  7).  Oltre  a  ciò,  se  i  vostri 
figliuoli^  tome  voi  dite,  son  sì  cattivi,  non 
solo  non  li  migliorerete  eoi  maledirli,  ma 
li   renderete  sempre  peggiori,  noccndo  le 
imprecazioni  de' padri  SU' figliuoli  disobbe- 
dienti, non  solo  al  corpo,  ma  ancora  all'a- 
nima. Ncquissimifilii  eorum  (dice  la  divi- 
va Sapienza);  maledicta  creatura   corum 
(5,  l'i  et    10):  quasi  che  voglia  dire:  sono 
una  razza  di  uomini  maledetti  da' loro  pa- 
dri: maledicta  creatura  eorum.  Non  è  pe- 
lò maraviglia  se  sono  giunti  a   superare  i 
loro  padri  medesimi  nel  mal  fare:   mattis- 
simi JìUi  corum. 

XI.  Che  bella  educazione  è  però  mai 
quella  d'alcuni  che  non  san  gastigare  i  lo- 
ro figliuoli,  se  non  che  con  la  lingua?  E  in 
un  tal  numero  entrano  singolarmente  le 
madri,  le  quali  quanto  sono  più  deboli  nel 
punire  per  le  disobbedienze  la  lor  famiglia, 
tanto  son  più  animose  nel  maledirla.  L'a- 
spide maschio  non  ha  più  che  due  denti, 
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ma  la  femmina  quattro,  quasi  che  la  natu- 
ra ci  abbia  voluto  insegnare  quanto  le  don- 
ne sian  più  proclivi  che  gli  uomini  a  que- 
ste loro  mortifere  imprecazioni:  impreca- 
zioni con  cui  vincono  ancoragli  aspidi  sles- 
si di  crudeltà;  perocché  gli  aspidi  hanno 
i  loro  denti  a  danno  solamente  de' par- 
ti altrui,  le  nostre  madri  a  danno  ancora 
de'proprj.  Frattanto  non  è  già  cotesta  la 
forma  di  allevar  bene  i  figliuoli,  adoperar 
contro  ad  essi  la  mera  lingua:  la  forma  ve- 
ra è  adoperare  la  mano.  Stullitia  colligata 
est  in  corde  pueri  (dice  il  Signore),  et  vir- 
ga  disciplinaefugabit  cani  (Prov.  22,  i5). 
L'imprudenza  è  legata  al  cuor  d'ogni  gio- 
vanetto. Però  qual  sarà  il  rimedio  affin  di 
scacciarla?  Sarà  una  mano  provveduta  di 
sferza.  Questa  non  solamente  la  scaccerà, 
ma  la  metterà  fino  in  fuga:  virgo,  discipli- 
nae fugabit  cam.  E  notate  in  queste  belle 
parole  quanto  voi  vi  dogliate  fuor  di  ragio- 
ne, allora  che  dite  che  i  vostri  figliuoli  non 
possono  più  correggersi.  Lo  Spirito  Santo 
non  dice  che  l'imprudenza  è  inviscerata  e 
innestata  nel  cuore  di  un  figliuol  tenero, 
dice  solo  che  vi  è  ligala;  colligata  estj  af- 
finchè intendano  i  padri  che  colla  buona 
educazione  e  coi  buoni  esempj  possono  al- 
fine rompersi  quei  legami  che  ve  la  tengo- 
no annessa  più  che  attaccala.  Ma  ora  i  no- 
stri padri  non  solamente  non  vogliono  ga- 
stigare i  loro  figliuoli,  ma  non  vogliono 
neppnr  tollerare  che  vengano  gastigati  da' 
lor  maestri:  ed  a  guisa  di  quegli  uccelli  che 
col  troppo  peso  della  loro  grassezza  schiac- 
ciano le  covale,  in  cambio  di  scaldarle  e  di 
schiuderle;  così  essi  colla  so  vere!'  ia  piace- 
volezza opprimono  la  loro  famiglia  e  l'al- 
levano per  l' inferno.  Non  son  io  che  parli, 
è  il  Signore:  tu  virga  percutics  piterum,  et 
animarti  ejus  de  inferno  liberabis  (Prov. 
23,  i4)-  Con  quella  mano  colla  quale  tu 
balli  il  tuo  figlioletto,  con  quella,  diee  Id- 
dio, tu  lo  liberi  dall'inferno,  dove,  s'egli 
sia  mal  avvezzo,  andrà  a  sprofondare.  Ve- 
ro è  che  per  questo  non  intendo  io  qui  di 
approvare  il  costume  bestiale  e  barbaro  di 
coloro  che  battono  i  lor  figliuoli  con  meno 
riguardo,  di  quel  che  il  fabbro  batta  l'an- 
cude:  questo  non  è  un  batterli,  come  vuo- 
le da  voi  lo  Spirito  Santo,  spirilo  di  dol- 
cezza e  di  discrezione.  Però  vedete  eh' e- 
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gli  non  «lieo,  dovere  il  bastone  esser  quello 

clic  metta  in  fuga  lo  stoltizia  legata  al  cuoi- 
ile' fanciulli;  dice,  dover  essere  la  bacchet- 
ta, e  bacchetta  dì  disciplina,  virga  discipli- 
mie,  per  dinotar  che  il  gastigo  di  correzio- 
ne dev'essere  adattatoli  lin  clic  s'intende, 
eh' è  di  ammaestrare  il  figliuolo,  non  di  am- 
vaaaaaAo'.sipercu&seris  eumvìrga*  non  mo- 
rietur  (Prov.  a3,  i3).  I  rimedj  buoni  consi- 
stono più  nella  convenienza  alla  natura, 
che  nella  contrarietà;  e  così  è  della  corre- 
zione, rimedio  de' mancamenti:  onde  a  do- 
mare i  ragazzi,  conviene  adoperare  quel- 
l'arte la  qual  si  adopera  a  domare  i  pule- 
dri: con  una  mano  lisciarli,  e  con  l'altra 
mostrar  loro  la  sferza.  In  ogni  caso  convie- 
ne compatir  quel  medesimo  poco  senno 
eh' è  proprio  dell'età  acerba,  e  non  richie- 
dere la  medesima  aggiustatezza  di  opera- 
zioni in  una  famiglia  la  quale  è  sì  disegna- 
le di  nascimento,  come  neppure  la  richieg- 
gou  le  leggi  in  una  repubblica:  aetas  temi- 
la ,  autjlorescens*  mitius  punitur  (1.  Auxi- 
liunij  fi",  de  Min.  §  In  delictis.). 

XII.  Ma  troppo  innanzi  mi  hanno  tras- 
portato ornai  questi  padri  nel  favellare  del- 
le maledizioni  c'Iian  per  rimedio  ad  emen- 
dare i  figliuoli,  rimedio  bene  spesso  peg- 
gior  del  male;  mi  hanno  trasportato  anche 
ad  altro:  torniamo  al  punto  proposto.  Han- 
no eglino  certamente  da  contenersi  al  pos- 
sibile da  un  linguaggio  sì  pernicioso,  per 
quel  danno  che  arrecano  con  esso  alla  lo- 
ro prole:  ma  non  meno  hanno  ancora  da 
contenersene  tutti  gli  altri  che  non  son  pa- 
dri, per  quel  danno  che  arrecano  al  loro 
prossimo.  Wella  prole  il  danno  apparisce 
più  formidabile  e  più  frequente;  negli  altri 
meno:  ma  non  però  dee  stimarsi  che  lasci 
d'esservi,  perchè  non  è  sempre  noto.  Anzi 
però  il  veleno  di  queste  lingue  sì  serpenti- 
ne è  chiamato  veleno  d'aspidi;  venenum 
aspidum  sub  labiis  eorum  (Ps.  i3,  3);  per- 
chè dà  morte,  e  non  pare.  Contuttociò,  se 
il  male  dubbioso  recato  agli  altri  non  vidis- 
togliesse  da  questo  sì  brutto  vizio,  vene 
distolga  almeno  il  mal  certo  che  recate  al- 
l'anima  vostra:  male  sicuramente  maggior 
di  quello  che  gli  altri  possono,  benché  tut- 
tor  fulminati,  temer  da  voi. 


II. 

XML  Ed  affinchè  rimanghialc  ben  per- 
suasi di  quanto  affermo,  considerate  che 
pregar  male  al  prossimo  è  peccato  grave 
ogni  volta  che  ciò  non  venga  scusato  o  dal- 
la leggerezza  del  male  che  gli  si  prega,  o 
dalla  poca  avvertenza  usala  in  pregarglie- 
lo (S.  Th.  2.  n,  q.  76,  a.  3).  Ora  voi  subito 
vi  discolpate  in  questo  fallo,  con  dire:  pa- 
dre jho  proferito  queste  maledizioni  per  col' 
lera,  non  già  con  animo  di  veder  tanto  male. 
Ma  io  su  tale  scusa  ho  di  molte  difhcultà. 
Primieramente  io  non  mi  so  persuadere 
che  in  tutti  i  moli  di  collera  voi  abbiate 
sempre  quest'animo  risoluto  di  non  bra- 
mare interiormente  quel  male  al  prossimo 
vostro,  il  quale  voi  gli  pregate  con  le  paro- 
le. Anzi  il  più  delle  volte  sentite  sì  viva- 
mente l'ingiurie  fattevi,  che  non  può  cre- 
dersi di  leggieri  che  il  parlar  vostro  sia  un 
colpo  senza  palla,  di  puro  scoppio.  Per  e- 
sempio:  sarà  un  vicino  che  vi  accuserà  a 
torto  dinanzi  al  giudice;  e  però,  costretti  a 
pagargli  quel  che  per  altro  sapete  di  non 
dovere,  direte,  tutti  accesi  di  sdegno  den- 
tro di  voi:  possa  costui  consumarsi  in  tante 
medicine  i  danari  che  mi  ha  rubati.  Un'  al- 
tra volta  vi  sarà  tolto  un  agnello,  e  tra  voi 
direte:  siati  tanti  diavoli  all'  anima  di  que- 
sti ladri ,  quanti  quello  ha  peli  in  dosso j  e 
sciocchezze  simili.  Ora  io,  posto  1'  eccesso 
della  passione  ed  il  modo  di  favellare  con 
cui  si  sfoga,  ho  gran  pena  a  credere  che 
chi  parla  così  non  parli  da  senno,  e  non 
desideri  altrui  di  cuore,  per  rabbia  di  ven- 
dicarsi, quel  mal  che  mandagli.  Fra  tutti 
gli  animali,  o  d'acqua  o  di  terra,  non  v'è 
chi  abbia  la  lingua  più  penetrante  del  pe- 
sce porpora:  basti  dire  che  con  essa  trapas- 
sa da  banda  a  banda  il  durissimo  guscio 
d'una  conchiglia  (Pier.  1.  28).  Ma  lingua 
si  penetrante  mi  pare  appunto  la  lingua  di 
costoro  ch'io  qui  vi  dico:  tanto  entra  ben 
addentro  a  pregare  il  male,  non  solamente 
al  corpo  di  chi  ella  piglia  di  mira,  ma  an- 
cora all'anima.  E  volete  poi  persuadermi 
ch'ella  sia  una  lingua  più  molle  che  non  è 
quella  d'un  cagnolino?  Torno  a  dire:  io 
non  posso  crederlo. 

XIV.  E  in  qual  caso  può  sembrar  più 
probabile  che  il  maledire  alcuno  facciasi 


senza  colpa,  che  quando  si  maledice  il  de- 
monio, contra  cui  la  Chiesa  scarica  una 
tempesta  di  tante  esecrazioni  in  ogni  esor- 
cismo? Eppure  ancora  in  ciò  dee  procedersi 
con  riguardo  da  chi  sia  montato  in  furore , 
attestandoci  la  Scrittura,  che  dum  maledicit 
impius  diabolum,  maledicit  ipse  animarli 
suam  (Eccli.21,  3o).  E  la  ragion  è,  perchè 
non  potendosi  maledire  il  diavolo,  se  non  a 
titolo  della  sua  iniquità  (S.  Th.  1. 1,  q.  76  , 
a.  1  ad  4)>  dunque  l'iniquo  maledicendo  il 
diavolo,  maledice  al  tempo  medesimo  anco- 
ra sé,  che  tanto  vivamente  a  lui  si  somiglia, 
quanto  mai  si  somiglia  figliuolo  a  padre: 
in  quo  alterimi  j udicat,  se  ipsum  condemnat 
(ad  Rom.  2,  1).  Nel  resto  non  si  può  male- 
dire lecitamente  il  diavolo  da  chi  che  sia, 
né  in  quanto  alla  natura  ch'egli  ha,  né  in 
quanto  all'ufficio,  che  è  ciò  che  più  muo- 
ve gli  uomini  a  maledirlo  nelle  lor  ire.  Non 
in  quanto  alla  natura,  perch'ella  è  buona, 
mentr'è  fattura  di  Dio;  non  in  quanto  al- 
l'ufficio, eh' è  di  nostro  tribolatore  o  tor- 
mentatore, perch'egli  in  questa  parte  è  co- 
me un  carnefice  adoperato  dalla  divina  giu- 
stizia per  gastigarci,  conforme  a  quello:  ini- 
missiones  per  angelos  malos  (Ps.  77,  49)-  E 
s'è  così,  quanto  sarà  dunque  più  facile  che 
trascorra  chi  per  cagion  simile  maledice 
un  Cristiano  che,  per  quanto  al  fine  c'in- 
quieti, non  è  un  diavolo? 

XV.  Un'altra  conghieltura  serve  pure  a 
voi  grandemente  per  giudicare  che  non  ab- 
biate animo  vero  di  vedere  in  altri  l'effet- 
to di  quelle  maledizioni  che  lor  vibrate;  ed 
è,  dite  voi,  perchè  poco  appresso  vi  pare 
che  noi  vorreste,  massimamente  quando 
voi  maledite  i  vostri  figliuoli,  i  vostri  fra- 
telli, 0  altre  persone  simili  a  voi  gradite.  E 
anche  a  questa  scusa  molto  ho  che  oppor- 
re, almeno  in  universale.  Che  importa  che 
poco  appresso,  ritornando  in  voi  stessi, non 
bramiate  ad  altri  quel  male  che  gli  prega- 
ste nell'atto  di  maledillo?  Basta  che  voi 
glielo  bramaste  in  quell'atto,  benché  fuga- 
ce. Dicono  i  Dottori  che  il  pentirsi  del  vo- 
to poc'anzi  fatto,  non  è  contrassegno  sicu- 
ro di  non  avere  avuta  nel  farlo  la  determi- 
nazion  necessaria  di  volontà,  per  cui  basta 
un  consenso,  dirò  così,  momentaneo,  an- 
coraché dappoi  la  persona  si  penta  di  un  taì 
consenso.  E  l' istesso  converrà  dire  nel  ca- 
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so  nostro,  come  pure  osservano  gravissimi 
Dottori,  ch'io  vi  addurrei  se  voi  non  deste 
bastante  fede  a' miei  detti  (Valent.  t.  3,  dis. 
5,  p.  2;  Granadol.  2,  e.  72;  Caiet.  in  22  q. 
76,  a.  1).  Onde  il  pentirsi  che  fanno  le  ma- 
dri e  i  padri  (come  generalmente  tutti  an- 
che gli  altri)  delle  loro  maledizioni,  è  ar- 
gomento che  a  sangue  freddo  apprendono 
il  mal  commesso;  ma  non  è  sempre  argo- 
mento di  non  averlo  e  veduto  e  voluto, 
quando  il  commisero.  Può  uno  scoccar  lo 
strale,  e  dipoi  dolente  spedirgli  dietro  un 
desiderio  che  dicagli:  non  colpire.  Ma  che? 
per  questo  scoccandolo  non  peccò,  se  scoc- 
collo  fuor  di  ragione? 

XVI.  Finalmente  quel  dire  che  fanno  al- 
cuni, ho  maledetto  per  collera  e  non  per  o- 
dio  che  porti  al  prossimo  ,  reca  seco  ancor 
esso  le  sue  durezze;  perchè  in  pratica  quel- 
l'impeto sregolato  di  maledire  facilmente 
fa  che  degeneri  l'ira  in  odio,  almeno  attua- 
le, convertendo  in  tempesta  di  una  grandi- 
ne quella  che  dovea  tutta  finire  in  pioggia 
più  strepitosa  che  rea  (Sot.  de  Jus.  1.  5,  q. 
12,  conci.  3).  Non  è  sì  agevole,  come  voi 
vi  credete,  che  la  passione,  togliendo  l'av- 
vertenza chiesta  al  peccare,  scusi  la  colpa; 
imperocché  la  turbazione  ordinariamente 
non  è  sì  grande  che  impedisca  affatto  ogni 
cognizione  del  male.  L'ecclissi  non  ci[cuo- 
pre  mai  tuttoil  soletanto  che  cambi  il  gior- 
no in  notte,  neppure  per  poco  d'ora.  No, 
dilettissimi;  e  però  in  cambio  di  cercare 
scuse  insussistenti  a  difendere  quest'  abu- 
so di  maledire,  vorrei  che  piuttosto  cerca- 
ste e  motivi  e  modi  per  emendarvene:  al- 
trimenti meschini  voi  ! 

XVII.  Oh  se  sapeste  che  affronto  voi  fa- 
te a  Dio,  quando  adirati  lo  pregate  che  man- 
di a  chi  la  lebbra,  a  chi  il  carbonchio,  a 
chi  '1  canchero,  a  chi  la  morte!  Voi  la  fate 
da  giudici:  e  a  Dio  che  parti  frattanto  voi 
commettete?  Le  parti  di  manigoldo.  Cre- 
dete forse  questo  essere  pensier  mio?  Anzi 
è  pensiere  del  più  dotto  fra' Santi,  pensier 
di  santo  Agostino,  e  pensier  vivissimo.  Cer- 
to è  (die' egli)  che  il  giudice  non  uccide 
mai  verun  reo:  judex  homo,  per  se  ipsums 
retini  non  occidit.  Il  giudice  ne  dà  l'ordine, 
ed  il  manigoldo  lo  mette  in  esecuzione:  ju- 
dex dicit:  occide  ,  et  tortor  occidit.  Però 
qualunque  volta  voi  dite  a  Dio  che  mandi 
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la  morte  a  colui  che  vi  da  molestia,  clic  fa- 
te  voi  i*  Voi  lo  volete  digradar  dal  suo  po- 
sto, e  convertirlo  'li  giudice  in  giustiziere,: 
et  tu,  quando  dicis  Domino:  OCCtde  ininii- 
cum  inctim,  tejacisjudicentj  et  Dtuun  quae- 
ris  esse  tortorem  (Sor.  4  de  s.  Steph.).  E 
pare  a  voi  che  sia  questo  trattare  il  vostro 
Dio  da  quel  Dio  ch'egli  è?  Oli  quanto  gran 

ragione  avrà  poi  di  dirvi:  servire  me  fecistì. 
in  peccaiìs  tuisì  (Is.  45,  24)  mentre  anche 
a  tanto  voi  lo  volete  avvilire,  a  far  quasi  il 
boja  per  voi. 

XV11I.  E  forse  che  lo  ricercate  di  questo 
con  voce  bassa,  sicché  sia  noto  a  lui  solo? 
Anzi  glielo  ricercate  a  voce  alta,  sicché  o- 
guun  sentalo;  non  sapendo  voi  fulminar  le 
vostre  maledizioni  senza  strepitamene  e 
senza  schiamazzi  che  sveglino  tutti  a  udi- 
re. E  in  caso  tale,  che  pur  è  frequentissi- 
mo, non  vi  spaventa,  dopo  l'ingiuria  di- 
vina, lo  scandalo  che  voi  date  a  chiunque 
è  presente?  Povere  vostre  creature!  E  que- 
sto è  quel  bello  esempio  che  da' primi  anni 
dovranno  elleno  dunque  pigliar  da  voi? 
Considerate  che  Dio  nell'assegnarvi  a  quel- 
le per  padri ,  die  loro  in  voi  come  una  vi- 
sibile idea,  su  cui  dovessero  andar  da  sé 
lavorando  i  proprj  costumi.  E  però  dite: 
che  colpa  sarà  ia  vostra  se,  invece  di  av- 
vezzarle a  parlar  cristianamente, insegniate 
ad  esse  un  linguaggio  che  non  udito  par- 
rebbe appena  credibile?  Nacque  già  in  Ro- 
ma nella  casa  di  un  tal  Valerio  una  barn- 
bolina  co' denti  in  bocci,  e  fu  ciò  riputato 
sì  prodigioso,  che  si  mise  sossopra  la  città 
tutta  per  rinvenire  che  mai  potesse  minac- 
ciar di  sciagure  sì  tristo  augurio  (PI  in.  1.  7, 
e.  iG).  Ma  io  sto  quasi  per  dire  che  ai  tem- 
pi nostri  tutti  i  figliuoli  nascono  co'  denti, 
anche  aguzzi,  e  non  aspettano  a  metterli 
quando  sono  già  grandicelli.  E  non  si  vede 
ogni  dì,  clic  quantunque  per  l'età  tenera 
non  abbiano  ancora  appreso  a  recitar  la 
metà  del  Credo,  sanno  tuttavia  maledire 
nelle  loro  collere  chi  gli  sgrida,  chiamare 
il  diavolo  a  portarli,  dire  a  Dio  che  gli 
stroppii,  che  li  saetti,  che  faccia  a  quanti 
sono  rompere  il  collo;  e  di  peggio  ancora? 
E  perchè  ciò?  Perché  hanno  udito  di  boc- 
ca del  padre  e  della  madre  un  siffatto  mo- 
do di  sfogare  la  rabbia  ne'  lor  contrasti ,  e 
l'hanno  subito  appreso.  Ila  però  gran  ra- 


gione il  Profeta  «l'assomigliare  le  bocche 
scandalose  a' sepolcri,  mentre  da  loro  esce 
un  alito  sì  maligno,  che  se  mai  si  aprano, 
basta  ad  infettar  tutti  i  sani.  Se  non  che 
conviene  uu  tal  nome  di  sepolcro  anche 
con  più  ragione  alla  bocca  de'  genitori, 
(pianilo  alle  imprecazioni  mescolano  delle 
parole  lascive  e  laide,  che  sarebbe  infili  di 
vergogna  proferirle  dinanzi  alle  meretrici: 
lingue  due  volte  di  carne ,  che  si  fanno 
maestre  d'iniquità  all'età  più  incontami- 
ta.  Parlo  così,  perchè  dalla  libertà  di  fa- 
vellar bruttamente  nulla  è  più  facile,  che 
vederne  già  nato  un  brullo  operare:  ex  li- 
centia  turpitcr  loqnendi,  sequitur  et  turpia 
Jaccre  (Arist.  7  Polit.  e.  ult.).  E  però  volete 
voi  tenere  alla  scuola  di  mal  fare  le  vostre 
creature  medesime  con  tenerle  alla  scuola 
di  mal  parlare?  E  vostra  pur  quella  lingua 
che  tante  volte  ha  ricevuto  il  Signore  nella 
santissima  comunione.  E  su  lingua  tale 
pare  a  voi  che  slian  bene  parole  sozze? 
Chi  sputa  marcia ,  ha  guaste  dentro  le  vi- 
scere; e  chi  tra  le  imprecazioni  mescola  di 
vantaggio  parole  impure,  non  può  non  a- 
ver  pieno  il  cuore  di  quella  disonestà  che 
gli  trabocca,  quasi  in  tanta  putredine,  per 
le  labbra. 

XIX.  Né  solo  con  questi  insegnamenti, 
che  danno  ad  altri,  sono  poi  scandalose  le 
lingue  furibonde  dei  genitori  ;  ma  sono  al- 
tresì scandalose  con  risvegliare  un  furor 
simile  in  quei  che  con  le  loro  maledizioni 
si  avvisano  tener  quieti.  Il  mare  agitalo  a- 
gita  quegli  spiriti  che  stan  rinchiusi  nelle 
viscere  della  terra,  e  questi  infuriati  accre- 
scono poi  la  furia  all'istcsso  mare  (Arist. 
1  Met.  e.  8).  Così  intervien  per  le  case.  I 
maggiori  maledicono  i  minori,  e  i  minori, 
concitali  per  quelle  importune  maledizio- 
ni, rispondono  a' lor  maggiori,  e  rispondo- 
no audacemente  :  onde  ecco  che  ne'  mag- 
giori raddoppiasi  la  tempesta,  e  si  sbandi- 
sce vieppiù  da  lungi  la  pace  dalle  abita- 
zioni cristiane. 

XX.  Il  peggio  è  che  i  figliuoli  stessi,  per- 
dendo a  poco  a  poco  il  rispetto  a'  lor  ge- 
nitori, giungono  fino  a  segno  di  ribattere 
contro  d'essi  quelle  imprecazioni  che  udi- 
rono dette  a  sé,  senza  avvertire  quanto  in 
bocca  loro  disdicano  più  altamente.  Impe- 
rocché, quando  ancora  nel  proferirle  non 


abbiano  essi  vero  desiderio  di  vedere  a' 
loro  padri  quel  male  che  loro  pregano  con 
la  lingua,  non  è  però  che  non  pecchino 
gravemente  contra  la  pietà,  la  pazienza  e 
la  riverenza  dovuta  a  chi  dopo  Dio  è  tutta  la 
cagione  dell'esser  loro;  e  se  mai  abbiano 
un  desiderio  si  barbaro,  tanto  peggio!  Oh 
grande  ignoranza  che  corre  fra'  Cristiani 
di  quelle  obbligazioni  che  stringono  un  fi- 
gliuolo a  chi  generollo!  Ma  che?  queste  te- 
nebre stesse  sono  una  gran  parte  della  pe- 
na dovuta  a  cosi  gran  colpa,  per  la  quale 
molti  figliuoli,  accecandosi  sempre  più, 
non  aprono  gli  occhi,  se  non  quando  giun- 
gono al  tribunale  divino,  menando  per  al- 
tro fino  all'ultimo  la  lor  vita  in  questa  lut- 
tuosissima oscurità,  e  morendo  alle  mede- 
sime tenebre  tra  cui  vissero;  conforme  alla 
minaccia  che  ne  fa  il  Signore  in  quelle  spa- 
ventose parole  :  qui  maledica  patri  suo  et 
matrij  extinguetur  lucerna  ejus  in  mediis 
tenebrìs  (Prov.  20,  20).  Chiama  qui  lo  Spi- 
rito Santo  tenebre  di  mezzo  le  tenebre  della 
colpa;  perchè  le  prime  tenebre  son  quelle 
dell'ignoranza  in  cui  l'uomo  nasce;  l'ulti- 
me tenebre  son  quelle  della  dannazione,  la 
quale  smorza  ne' reprobi  ancor  la  Fede;  e 
le  tenebre  di  mezzo  son  quelle  della  vita 
empia,  nelle  quali  muore  chi  si  riduce  a 
segno  di  sì  poca  pietà ,  che  maledice  quei 
che  lo  misero  al  mondo. 

XXI.  Per  tutte  queste  ragioni,  e  per  al- 
tre molte  che  si  potrebbono  aggiungere  da 
chi  non  temesse  d'infastidirvi,  vorrei  che 
cavaste,  o  dilettissimi,  due  gran  frutti,  che 
sono  il  fine  di  questo  Ragionamento:  un 
timor  giusto  della  libertà  conceduta  alla 
vostra  lingua,  e  una  risoluzione  fermissi- 
ma di  emendarla  per  l'avvenire.  Dissi  un 
timor  giusto  della  libertà  conceduta  alla 
vostra  lingua;  perchè  da  quanto  abbiam 
noi  detto  finora,  potete  agevolmente  rac- 
cogliere quanto  sia  facile  che  nelle  vostre 
imprecazioni  intervenga  maggior  colpa  di 
quella  che  a  prima  giunta  non  vi  appari- 
sce, sì  per  le  persone  contro  a  cui  si  pro- 
feriscono queste  maledizioni,  sì  per  lo  sde- 
gno, sì  per  lo  scandalo,  e  sì  per  altri  pre- 
giudizj  notabili  che  sogliono  accompagnar- 
le: sicché  si  avveri  quello  che  dice  il  Signo- 
re, che  ogni  imprecazione  mandata  inde- 
bitamente, ritorna  sopra  il  capo  di  quello 
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stesso  che  la  scagliò:  maledictum  frustra 
prolatum  in  quempiam3  supcrvenict  (Prov. 
26,  2  )  :  cioè,  superveniet  ci  qiri  protulit  il~ 
/«^(Salazar  in  hunc  locum).  Troppo  è  fa- 
cile che  il  Signore  non  voglia  di  questa 
razza  di  uomini  in  paradiso.  Quegli  uccelli 
che  avevano  il  becco  adunco  e  non  atto  ad 
altro  che  a  lacerare  la  preda,  non  erano 
ammessi  già  nel  tempio  per  vittime,  come 
immondi.  Ora  io  dubito  che  non  debba  in- 
tervenire listesso  a  costoro  di  cui  parlia- 
mo. E  vero  che  il  Signore  come  benigno 
ci  compatisce  ne' falli  da  noi  commessi; 
ma  mirate  bene  che  come  tale  compatisce 
altresì  que'  prossimi  nostri,  a  cui  danno  li 
commettiamo.  E  però  fra  tutti  i  peccati,  i 
più  difficili  a  perdonarsi  son  questi  :  i  pec- 
cati contrarj  alla  carità.  Così  pare  che  il 
Signore  ci  accenni  nella  Sapienza  là  dove 
dice  (1,  6):  benignus  est  spiritus  Sapientiae, 
et  non  liberabit  maledicum  a  labiis  suis: 
quasi  che  dica  :  Io  Spirito  divino  è  uno  spi- 
rito benignissimo  :  però  che  avverrà?  non 
libererà  chi  sia  dedito  a  maledire,  da  quelle 
pene  che  a  lui  si  debbono  per  la  sua  lin- 
gua nocente  :  non  liberabit  maledicum  a  la- 
biis suis.  Se  pure  non  vogliam  dire  più  let- 
teralmente, che  non  lo  libererà  dall'istessa 
lingua.  E  forse  che  non  sarebbe  questa  la 
pena  maggior  di  tutte?  Per  verità  ch'io 
non  veggo  che  possa  quasi  far  Dio  di  peg- 
gio a  costoro,  che  lasciarli  invecchiare  nel 
reo  costume  di  maledire  che  appresero  fin 
da  giovani:  costume  per  cui  nelle  confes- 
sioni non  sanno  poi  dir  più  altro  a  loro 
discolpa,  se  non  ch'essi  non  possono  far  dì 
menoj  che  sono  avvezzi  così;  che  la  collera 
li  trasporta:  tanto  che  in  questo  brutto  vi- 
zio alfin  muojouo  senza  averne  concepito 
mai  vero  senso  di  pentimento  in  tutta  la 
vita  loro.  Certamente  io  non  vorrei  lingua 
tale  nella  mia  bocca,  perchè  mi  parrebbe 
di  avervi  non  lingua  d'uomo,  ma  di  ser- 
pente, lingua  di  color  nero  (Arist.  1.  2  ,  de 
Hist.  anim.  e.  17),  per  contrassegno  di  quella 
malignità  che  contiene  in  sé,  e  di  quella 
che  minaccia  ad  altrui. 

XXII.  Dissi  in  secondo  luogo  che  avrei 
voluto  che  voi  cavaste  per  frutto  di  questo 
Ragionamento  una  buona  risoluzione  d'e- 
mendarvi per  l'avvenire;  e  perchè  questa 
emendazione  non  è  sì  facile,  terminerò  il 
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mio  discorso  con  insegnarvcnc  la  maniera. 
Non  v'é  alcun  uomo,  dice  san  Jacopo,  che 
possa  mai  domar  la  sua  lingua  :  linguam 
riullus  homàutm  domare potest  (5,  8).  Ma 
dunque  che  dobbiam  fare?  Dobbiamo  noi 
però  disperati  lasciar  l'impresa  dichiarata 
per  impossibile?  No,  dice  santo  Agostino: 
ma  siccome  a  domar  l'elefante,  il  cavallo, 
il  cammello  e  ogni  altro  animale,  che  non 
si  può  domar  da  sé  tanto  che  pigli  il  morso 
in  bocca,  si  cerca  l'uomo;  quaeritur  homo; 
così  a  domar  l' uomo  si  cerchi  Dio  :  Deus 
quaeratur .,  ut  dometur  homo  (Ser.  4  de 
verbo  Dom.  ).  Se  vi  volete  dunque  emen- 
dare, è  necessario  raccomandarsi  al  Signo- 
re incessantemente  ed  instantemente, pro- 
testandogli che  da  voi  non  potrete  far  tan- 
to, sì  per  la  difficultà  dell'impresa,  e  sì 
per  lo  male  abito  già  contratto  che  raddop- 
pia la  stessa  difficultà.  A  questa  supplica 
che  porgete  al  Signore,  dovete  aggiugnere 
nondimeno  le  vostre  industrie,  fino  a  quel 
segno  che  ben  potete,  volendo.  E  così,  se 
bramate  efficacemente  di  sciogliervi  dall'a- 
buso di  maledire,  imponetevi  da  voi  stes- 
si, o  fate  che  vi  s'imponga  dal  confessore, 


qualche  penitenza  salubre,  per  tutte  quelle 
volte  chi-  mancherete.  Questo  corrosivo 
sarà  il  correttivo  della  piaga  infistolita;  e 
seguitando  voi  a  valervene,  siate  certi  che 
sanerete.  Questi  due  mezzi  di  raccoman- 
darvi a  Dio,  e  di  ajutarvi  dal  canto  vostro 
per  l'emendazione  più  che  potete,  saranno 
quelli  che  vi  disporranno  l'anima  a  rice- 
vere questa  grazia  segualata  da  Dio,  ch'e- 
gli prenda  a  regolare  la  vostra  lingua,  raf- 
frenandola negl'impeti  della  collera,  e  vol- 
gendola ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra,  se- 
condo che  più  convengavi  adoperarla,  o 
in  onor  divino,  o  in  servizio  de'  prossimi: 
homi/iis  est  animavi  praeparare,  et  Domini 
gubernare  linguam  (Prov.  16,  i).  Il  Signore 
che  dicendo  fa,  sia  quello  che,  benedicen- 
do al  presente  le  vostre  lingue,  le  cambi 
subito  di  maligne  in  benigne,  e  di  male- 
dittrici  in  benedittrici  ;  sicché  non  sapen- 
do esse  da  ora  innanzi  pregar  più  altro  a 
che  vi  offende,  che  bene,  vi  ottengano 
quella  somma  benedizione  che  Dio  darà 
nel  giorno  estremo  agli  eletti,  per  avere 
amati  in  ogni  tempo  i  lor  prossimi  come  sé. 


RAGIONAMENTO   X. 

Sopra  il  Giuramento. 


I.  Ammirabili  sono  gl'insegnamenti 
che  ci  dà  la  natura  per  ammaestrarci  a 
parlar  con  circospezione.  Primieramente, 
se  è  vero  che  la  lingua  sia  l'ultima  a  per- 
fezionarsi da  lei  fra  tutte  le  membra  del 
feto  nell'utero  materno  (Arist.  1. 7  Hist.  e. 
io),  pare  ch'ella  non  si  sappia  quasi  risol- 
vere a  finire  il  lavoro  d'una  spada,  che 
serve  ordinariamente  a  chi  la  sguaina,  più 
per  suo  nocumento  che  per  difesa.  Oltre  a 
ciò,  non  sì  tosto  è  nato  il  bambino,  che  a- 
pre  bensì  egli  la  bocca  a  piangere,  ma  su- 
bito anche  vi  pone  le  mani  su, quasi  mostran- 
do, senza  che  lo  capisca,  quanto  sia  necessa- 
rio il  tacere,  e  quanto  malagevole  il  parlar 
bene  ancor  ne'  lamenti.  Quindi  per  qual 
ragione  credete  voi,  dice  san  Basilio  (1.  de 


ver.  Virg.),  che  la  natura  abbia  dati  alla 
lingua  tanti  ripari  interni  ed  esterni,  quali 
sono  i  denti  e  le  labbra?  L'ha  fatto  con 
arte  grande,  cioè  per  tema  che  l'uomo  in- 
clinato tanto  al  discorrere  non  trascorra. 
E  non  vedete  nelle  fortezze  che  sono  di  ge- 
losia, quanti  ponti  si  calino  e  quante  porle 
si  aprano  ad  uscir  fuora?  Tutto  è  per  te- 
ma de'  nimici  che  possono  starvi  intorno. 
Che  se  tanto  è  pericolosa  quest'arte  di  cu- 
stodire la  lingua  ne' semplici  affari  umani, 
giudicale  poi  quanto  sarà  più  pericolosa, 
quando  nel  trattamento  di  tali  affari  vuole 
intramettersi  il  nome  sacrosanto  di  Dio. 
Non  vi  sembra  che  allora  dovrebbe  un  uo- 
mo raccogliere  tutto  sé,  considerare  tutti  i 
pensieri,  compassar  tutte  le  parole,  ridursi 
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a  mente  lutti  gl'insegnamenti  per  non  tal- 
lire, anzi  chiedere  col  Profeta  a  Dio  nuo- 
ve guardie  e  nuovi  ripari  sopra  una  lingua 
sì  facile  a  sdrucciolare,  anche  non  volen- 
do ?  pone3  Domine^  custodiarn  ori  meo3  et 
ostium  circumstantiae  labiis  meis  (Ps.  140, 
3). Certamente  dovrebbe  farsi  così;  e  però 
tanto  più  intollerabile  è  il  mal  costume  che 
in  questo  dì  voglio  io  pigliare  a  riprende- 
re; ed  è  di  coloro  che  giurano  ad  ogni  trat- 
to; a  seguo  che  perla  loro  frequenza  molle 
forme  di  giuramento  son  oggi  riputate  un 
parlare,  per  dir  così,  più  proverbiale  che 
proprio,  ed  hanno  quasi  perduto  il  signi- 
ficato. Vediamo  adunque  se  si  potesse  sra- 
dicar da  voi  quest'abuso,  con  dimostrarvi 
ad  un  tempo  stesso  il  buon  uso  del  giura- 
mento. 


I. 

II.  E  sì  necessario  il  modo  di  giurai  ret- 
tamente* che  Dio  medesimo  se  ne  fa  pre- 
ciso maestro  :  jurabis  in  meritate  et  in  judi- 
cio  et  injustitia  (Jer.  4»  2):  qualunque  vol- 
ta, dice  il  Signore,  sarai  tu  costretto  a  giu- 
rare, giurerai  con  giudizio,  con  giustizia 
e  con  verità.  Ma  perchè  m' intendiate  ap- 
pieno, couvien  prima  ch'io  vi  dichiari  che 
cosa  sia  giuramento,  aftinché  voi  confon- 
dendo co'  nomi  §ucora  le  cose,  non  fac- 
ciate una  stessa  ragione  delle  lucertole  e 
de' serpenti;  voglio  dire  delle  bugie  comu- 
nali e  degli  spergiuri.  Dunque  il  giurare  è 
chiamare  Dio  in  testimonio  di  qualche 
detto  (Toh  Instr.  1.  4>  e.  20);  pretendendo 
ch'egli,  come  prima  Verità  infallibile  e  in- 
contrastabile, confermi  da  sé  medesimo  il 
parlar  nostro,  non  ora,  perchè  ciò  sarebbe 
un  tentare  Iddio,  ma  a  suo  tempo,  cioè 
quando  almeno  l'ultimo  giorno  dovrà  sve- 
lare a  noi  tutto  ciò  che  fu  prima  occulto: 
illuminabit  abscondita  tenebrarum  (S.  Th. 
2.  2,  q.  Sg,  a.  1  et  2  ad  5).  Non  è  però  di 
necessità  che  questa  invocazione  sia  espres- 
sa diretta;  basta  che  sia  tacita  ed  indiretta. 
Onde  chi  afferma  una  verità  per  la  Croce, 
per  la  Vergine  Maria,  per  un  Santo,  per 
una  Sauta,  s'intende  che  chiami  in  testi- 
monio del  suo  dire  quel  Dio  che  è  morto 
sopra  la  croce,  quello  che  ha  fatta  santa  la 
sua  gran  3Iadre,  e  con  lei  le  altre  anime 
elette  del  paradiso  (Ibid.  a.  6).  Perciò  non 
Segneki,  T.  II,  P.  I. 


97 
sono  giuramenti  quel  dire:  in  mia  coscien- 
za ;  in  verità;  da  nomo  dabbene;  da  uomo 
d' onore  3  con  altri  simili  modi  di  asseve- 
rare le  cose  dette:  perchè  non  appare  che 
vogliasi  con  questi  uè  espressamente  nò 
tacitamente  chiamare  Dio  in  testimonio  di 
ciò  che  cade  in  discorso,  ma  sol  che  vo- 
gliasi confermar  più  costantemente;  quasi- 
ché ciò  sia  un  dichiararsi  di  parlar  secon- 
do il  dettame  della  coscienza ,  per  quella 
notizia  che  si  ha  della  verità,  e  da  uomo 
che  mai  né  professò  né  pretese  ingannare 
alcuno  (Less.  e.  4'-*,  d.  1). 

III.  Ora  questo  giuramento  si  può  distìn- 
guere al  nostro  inleuto  111  tre  specie,  che 
sono,  di  assertorio,  di  promissorio  e  di  ese- 
cratorio. L'assertorio  è  quando  l'uomo  in- 
terpone l'autorità  del  nome  divino  per  con- 
fermare  una  verità  presente,  o  passata;  il 
promissorio  è  quando  egli  si  vale  dell' i- 
Stessa  autorità  per  promettere  altrui  una 
cosa  futura;  e  l'esecratorio  finalmente  si  è 
quando  egli  chiama  Dio,  non  sol  come  te- 
stimonio, ma  come  giudice,  al  cui  gasligo 
protesta,  chi  così  giura,  di  sottoporsi,  in 
caso  di  aver  mentito  avvedutamente  (S. 
Th.  2.  2,  q.  S9,  a.  1).  Così  là  chi  talor  escla- 
ma: se  non  è  il  vero3  che  Dio  non  ìitrovisi 
alla  mia  morte;  eh' io  mi  stroppili  ch'io  mi 
sprofondi;  clic  un  dì  >ni  mangi  i  figliuoli  miei 
per  Infame:  ed  è  un  voler  dire:  se  io  men- 
to, Dio,  qual  vendicatore  delle  menzogne 
a  lui  ben  palesi,  mi  tàccia  apparir  bugiar- 
do a  mio  sì  gran  costo. 

II. 

IV.  Su  questo  fondamento  cominciamo 
ora  ad  alzare  la  nostra  fabbrica.  La  prima 
condizione  dunque  del  giuramento  si  è 
che  giurisi  con  giudizio  ;  jurabis  injudicio: 
cioè  dire  con  discretezza.  Perciocché  do- 
vete sapere  che  il  giuramento  non  è  tra  i 
beni  amabili  per  sé  slessi.  Egli  è,  dice  san 
Tomaso  (2.  2,  q.  8g,  a.  5,  in  e.),  una  me- 
dicina introdotta  per  rimediare  a  quel  man- 
camento di  sicurezza  che  porta  con  esso 
sé  la  fede  dell'uomo:  a  malo  est  (Matth. 
5,27).  Però  siccome  ogni  medicina  vuole 
il  suo  tempo,  la  sua  tassa,  il  suo  modo; 
così  pure  è  del  giuramento:  dee  solo  usarsi 
quant'è  di  bisogno  al  fine;  altrimenti ,  ri- 
piglia il  Santo  (ad  5),  quanto  la  medicina 
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lia  in  sé  più  ili  possanza  per  operare  ed  è 
più  di  preglOj  tanto  ella  parimente  fa  mag- 
gior danno  ed  è  di  maggior  discapito  a 
chi  l'abusa.  E  pare  a  voi  che  il  nome  sa- 
crosanto di  Dio,  ingrediente  più  nobile 
d'ogni  perla,  non  abbia  puulo  a  difU  ini- 
ziarsi da  un  semplice  còlto  ai  prati?  Si  dee 
sempre  tener  nel  dovuto  onore,  serban- 
dolo a  casi  degni  di  tanta  spesa.  Qui  intel- 
ligitj  non  in  bonis,  idest  per  se  appctendis, 
sed  in  necessariis  juralionem  habendam , 
refraenet  se  quantum  potest,  ut  non  ca  uta- 
tur'j  nisi  necessitas  cogat.  Così  santo  Ago- 
stino insegnocci  per  nostra  regola  (de  semi, 
in  Mont.  1.  i;  et  S.  Th.  q.  cit.  a.  5). 

V.  Gii  pretendesse  che  il  re  venisse  in 
persona  a  difendere  una  lite  di  trebajocchi, 
non  mostrerebbe  con  ciò  di  far  poca  stima 
di  tanta  autorità  quanta  è  la  reale?  De  mi- 
nimi* non  curai  praetor,  dice  la  legge.  Non 
è  dovere  che  una  tal  lite  si  decida  neppure 
da  un  magistrato  che  sia  supremo;  pensate 
poi  se  dal  principe.  E  si  vorrà  che  l'auto- 
rità divina  contentisi  di  por  bocca  in   una 
minuzia?  Questo  è  mostrare  di  conoscere 
meno  ciò  che  sia  Dio,  di  quel  che  cono- 
scerebbe ciò  che  sia  il  sommo  Pontefice, 
suo  vicario,  chi  presumesse  che  questi  in- 
chinisi ad  autenticare  una  baja  con  una 
bolla.  Ed  eccovi  la  ragione  per  cui  il  Si- 
gnore ci  disse  nell'Evangelio,  non  jurure 
omnino  (alatili.  5,  54),  non  giurate  mai; 
non  perchè  volesse,    secondo   l'insegna- 
mento di  alcuni  eretici,  proibire  ogni  giu- 
ramento ancora  solenne  (Salmer.  t.  5,  tr. 
4o),  ma  perchè  volle  che  non  si  giurasse 
nel  parlar  comune  e  quasi  per  uso,  ma 
solo  in  circostanze  gravi,  per  cagion  gran- 
de, e  con  tanta  difficoltà,  come  se  fosse 
proibito  affatto  il  giurare:  ond'è  che  l'A- 
postolo non  si  sa  che  giurasse  mai,  se  non 
in  iscritto:  non  invenitur  j unisse \,  nisi  seri- 
bens  (S.  Th.  2.  i,  q.  89,  a.  2  ad  1)  :  mer- 
cecchè  la  penna  non  è  si  precipitosa  nel 
suo  parlare,  com'è  la  lingua,  più  labile  di 
ogni  biscia. 

VI.  Gli  antichi  Cristiani  erano  però  tanto 
alieni  da  qualsisia  giuramento,  quanto  con- 
vien  essere  a  tutti  dallo  spergiuro,  come 
di  loro,  sotto  nome  di  Esseni,  racconta 
Giuseppe  Ebreo:  Esseni  jusjurandum  /piasi 
j  erjurium  vitant  (1. 1,  e.  7);  e  cosi  dovreb- 
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he  farsi  per  verità,  non  inducendosi  mai 
veruno  a  giurare,  se  non  per  un  caso  e- 
stremo.  Se  sarai  richiesto,  dicea  Filone  (in 
Dt.-cal.),  di  giurare  oggi  il  vero,  prometti 
di  giurarlo,  ma  per  domani;  e  se  colui 
torni  domani  a  richiederti,  rimettilo  all'al- 
tro giorno  :  chi  sa  che  cosi  tu  non  la  scap- 
pi ,  e  non  avanzi  un  giuramento  di  più?  si 
forte  differendo possis  evitare  ne  jures.  Que- 
sto risparmio  torna  in  grande  onore  del 
nome  venerando  di  Dio,  il  cp^ale  per  que- 
sta via  è  tenuto  nel  suo  riguardo;  laddove 
quell' adoperarlo  per  ogni  piccola  cosa, 
torna  in  suo  vilipendio,  non  in  suo  culto. 
Se  una  sposa  si  mette  ogni  giorno  addosso 
la  sua  veste  nuziale,  e  se  va  con  essa  in 
cucina,  con  essa  al  cellajo,  con  essa  ad  o- 
gni  servigio,  non  mostra  di  far  conto  né 
della  veste  ricca,  né  del  marito;  ma  se,  a- 
doperandola  solo  ne'  dì  solenni,  guardasi  di 
più,  quando  in  essi  è  così  vestila,  da  tutti 
quegli  esercizj  che  son  atti  a  lordarla  an- 
che lievemente;  tanto  riguardo  torna  in  o- 
nor  dello  sposo.  E  così  per  appunto  torna 
inonor  delSignore  quella  difhcultà  e  quella 
dilazione,  per  cui  la  persona  non  lascia  in- 
dursi a  giurare,  se  non  ove  il  pregio  del- 
l'opera lo  ricerchi. 

VII.  Chi  può  però  sopportare  il  reo  co- 
stume di  quei  moderni  Cristiani  che  non 
sanno  aprir  bocca  senza  chiamar  subito  Id- 
dio che  venga  a  testificare  Ogni  loro  cian- 
cia? Plurn  sunt  juramenta  quam  verba,  di- 
ce santo  Agostino.  Questo  è  trattare  il  no- 
me divino  come  se  fosse  uno  straccio  di 
lavandaje;  uon  è  trattarlo  come  un  pre- 
zioso broccato.  Gli  antichi  popoli  Massa- 
gesi  giuravano  per  la  palude  Meotide  (  A- 
lex.  ab  Alex.),  e  però  si  poteva  ad  essi  per- 
mettere il  giurare  per  ogni  piccola  cagion- 
cella.  Ma  i  Cristiani  che  giurano  per  Dio 
vero,  come  non  s'inorridiscono  a  chiamarlo 
dal  cielo  giù  per  un  nulla?  Non  sapete  che 
anticamente  quando  i  Cristiani  erano  sfor- 
zati a  giurare,  andavano  in  chiesa,  e  quivi 
riverenti  e  raccolti  ponevano  genuflessi  la 
mano  sopra  i  sepolcri  de'  santi  Martiri 
(Raynaud  in  Polem.  pag.  5'i8),  come  se  al- 
trove che  in  chiesa  non  si  potesse  invocare 
il  nome  di  Dio  senza  pericolo  d'avvilirlo? 
Anzi  san  Cornelio  papa  e  martire,  e  dopo 
lui  il  Concilio  d'Orleans,  stabilirono  che 


neppure  in  chiesa  giurasse  chi  non  era  di 
giuno:  honestum  cstj  ut  qui  in  Sanctis  au- 
detjurare_,  hoc  jejunus  faciat  (2.  1,  q.  5,  e. 
Honestum);  quasi  che  vi  volesse  tanta  di- 
sposizione a  giurare,  quanta  a  comunicar- 
si; oppure  perchè,  come  osserva  san  Bo- 
navveulura  (in  3  dist.  29)  con  altri  Dottori 
illustri  (Sot.  1.  8  de  Jus.  q.  1),  il  cibo  ed  il 
vino ,  tramandando  co'  lor  vapori  qualche 
nuvoletta  ad  oscurar  la  ragione,  non  la  po- 
nessero a  risico  di  giurar  men  attentamen- 
te. Che  più?  Gli  Ebrei  medesimi  si  face- 
vano già  tanta  coscienza  di  proferire  il  no- 
me eccelso  di  Dio  non  comunicabile,  che 
soli  i  sacerdoti,  e  questi  non  più  che  nel 
benedire  solennemente  il  popolo  dentro  il 
tempio,  lo  pronunziavano.  Fuori  di  ciò,  se 
uu  tal  nome  s'incontrava  nel  leggere  le  divi- 
ne Scritlure,se  ne  sostituiva  alcun  altro  co- 
municabile, chiamando  in  tal  caso  Dio,  non 
Dio  ma  Signore  (Almi.  Exod.  e.  GjLevit.  e. 
■i\).  Possiamo  noi  udir  queste  cose,  e  non  ar- 
rossirci de'noslri  tempi, ne'  quali  Dio  è  nome 
ridotto  a  essere  già  lo  sfogo  più  assiduo  d\>- 
gni  lingua  di  mascalzone?  Quanti  son  quelli 
che  ad  ogni  tratto  hanno  il  nome  di  Cristo  in 
bocca,  come  se  fosse  il  nome  di  un  uomo 
vile,  di  un  bindolo,  di  un  birbante?  E  poi 
si  pensano  di  scolparsi  abbastanza  con  di- 
re che  sono  iu  collera,  e  che  la  gente  non 
vuol  più  loro  credere  se  non  giurauo. 

Vili.  Ma  piano;  perchè  quanto  alla  col- 
lera, sappiate  che  se  voi  avete  collera  con 
un  uomo,  ha  il  Signore  contra  voi  nel  tem- 
po medesimo  un'altra  collera  più  gagliar- 
da e  più  giusta,  ponderando  il  poco  rispetto 
che  voi  portate  al  suo  gran  nome,  temuto 
fin  negli  abissi,  e  la  poca  slima  che  voi 
mostrate  del  molto  ch'egli,  per  adempire 
il  carico  impostogli  da  tal  nome,  patì  per 
voi.  Ricordatevi  ciò  che  si  dice  nel  Deu- 
teronomio (5,  11):  non  erit  impunitus  qui 
super  re  vana  nomen  ejus  assuwpserit.  Non 
vi  crediate  già  d'averla  a  scappare,  no,  no; 
non  vi  crediate  che  le  vostre  parole  incon- 
siderate cadano  in  terra:  si  scrivou  tutte, 
e  per  esse  voi  contraete  un  debito  tale  con 
la  divina  giustizia,  che  a  suo  tempo  do- 
vrete stridere  e  spasimare  a  pagarlo.  Con- 
siderate un  poco  ciò  attentamente  ,  e  l'or- 
ror  conceputo  smorzerà  col  suo  gelo  tutto 
il  bollore  che  voi  chiamate  di  collera. 
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IX.  E  quanto  ali  altra  scusa, che  la  genie 
non  vi  vuol  credere,  questa  merita  ancora 
minor  pielà.  Imperocché  vi  par  che  sia  di 
ragione,  per  guadagnar  voi  credito  alle  vo- 
stre parole,  profanare  il  nome  di  Dio,  e 
non  tenere  voi  conto  dell'onor  suo  per  sal- 
vare il  vostro?  Questo  è  pigliar  dall'altare 
i  candelieri  d'oro  e  i  calici  d'oro  per  farne 
vomeri  da  zappare  il  vostro  orlo,  e  metter 
mano  ad  una  spesa  eccessiva  per  una  rac- 
colta da  niente.  Olire  a  ciò,  col  giurare  ad 
ogni  occorrenza,  non  ottenete  nemmeno  il 
fine  da  voi  preteso,  che  vi  si  creda.  Tu 
giuri,  fu  detto  in  Roma  a  un  tal  Carboue, 
tu  giuri  perch'io  ti  creda  più  fermamente; 
ed  io  ti  giuro  di  non  mai  crederti  meno, 
che  quando  giuri  (Eras.  1.  (j).  Quello  che 
dà  lede  alle  nostre  parole,  è  il  viver  bene 
e  il  dir  sempre  la  verità.  E  cosi  questa  è 
la  regola  "che  Solone,  legislatore  di  tanlo 
grido,  dava  a'  suoi  sudditi:  vivere  in  mo- 
do che  per  esser  creduli  non  abbisognasse 
giurare  (Max.  Ser.  55).  A  chi  è  solito  di 
dire  il  vero,  si  fa  torlo  non  gli  credendo, 
ancora  ad  una  semplice  attestazione;  ed  a 
chi  è  solilo  di  mentire,  non  si  crede  il  ve- 
ro neppur  giurato  su'  pubblici  tribunali; 
che  però  dicea  già  colui:  non  confidare  i 
tuoi  segreti  a  veruno;  ma  quando  pur  non 
li  sappi  tenere  in  te,  confidali  ad  un  bu- 
giardo, perchè  in  caso  ch'egli  mai  li  riveli, 
nessuno  gli  crederà.  Queste  due  scuse  non 
vagliono  dunque  nulla  :  e  però  dovete  es- 
sere così  lungi  dal  giurar  volentieri  l'istes- 
so  vero,  che  piuttosto,  quand'è  di  necessi- 
tà, non  sappiate  iudurvici  più  di  chi  va 
tratto  al  tormento.  Jurainentum,  diceva  un 
antico  Savio,  Juramentuin  ho/nini  libero  prò 
tormento  est  (  Plut.  in  quaest.  Cent.). 

IH. 

X.  Eppure  questo  è  il  meno  di  ciò  che 
mi  convien  dirvi  sull'abuso  de'  giuramen- 
ti. Alla  fine,  quando  al  giuramento  man- 
chi solo  la  discrezione,  è  male  ;  chi  non  lo 
sa?  ma  è  male  più  comportabile;  mentre 
non  è  almeno  per  sé  medesimo  colpa  gra- 
ve. Peggio  è  senza  paragone  quaudo  man- 
chivi la  giustizia:  jurabis  injustitia.  Il  giu- 
rare con  giustizia  vuol  dire  giurare  cose 
lecite  e  da  potersi  adempire  senza  pecca- 
to, ciò  che    singolarmente  ha   luogo  nel 
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giuramento  che  s'intitola  promissorio:  on- 
de se  la  cosa  che  si  promette  o  che  si  mi- 
naccia con  esso,  è  gravemente  proibita 
dalla  legge  divina,  il  confermare  quella 
promessa  o  quella  minaccia  col  nome  au- 
gustissimo del  Signore,  è  un  peccato  nota- 
bile di  spergiuro.  E  questo  nondimeno  é 
quell'eccesso  in  cui  cadono  pur  troppo 
spesso  tanti  Cristiani  che,  appena  tocchi, 
come  pantani  d'acqua  puzzo-lentissima  ap- 
pena commossi,  mandino  verso  il  cielo  ym 
fetore  orrendo.  Al  corpo  dì  Dio,  clic  ti  ar- 
riverò i  Al  sangue  di  Dio,  voglio  che  me  la 
paghi  j  Quante  vero  Dio,  non  le  la  perdo- 
nerò giammai:  questi  e  altri  simili  sono 
oggi  i  modi  «li  dire,  e  questi  contengono 
in  uno  la  malizia  di  due  peccati.  Il  primo 
è  la  volontà  di  vendicarsi,  contra  ciò  che 
ha  comandato  il  Signore;  e  l'altro,  eh' è 
ancor  più  grave,  è  chiamare  in  testimonio 
di  sì  rea  volontà  quel  Dio  che  l'ha  tanto 
in  odio,  ed  abusare  la  divina  autorità  in 
autenticazione  di  que'  prevaricamenti  da 
lei  vietali.  Figuratevi  un  padre  onorato 
che  proibisca  alla  sua  figliuola  lo  sposarsi 
ad  un  birro:  s'ella  contuttociò  non  sol  per- 
siste come  prima  a  volerlo,  con  vergogna 
infinita  del  parentado,  ma  di  più  chiede  al 
padre  che  le  sia  testimonio  del  maritaggio 
quando  il  contrae;  non  gli  raddoppia  con 
termine  così  bruito  la  villanìa  che  peraltro 
gli  fa  nel  disubbidirlo?  Certo  che  sì;  e 
però  quando  vi  confessate,  sappiate,  nel 
caso  nostro,  che  siete  obbligati  a  spiegar 
l'una  e  l'altra  di  queste  due  malizie  pur  ora 
dette:  né  basterà  l'accusarsi  di  aver  giu- 
rato indebitamente;  ma  converrà  specifi- 
care la  qualità  di  quel  male  che  fu  giurato 
con  dire:  Ho  giuralo  di  volere  ammazzare 
il  mio  nimico;  Ilo  giurato  di  non  voler  ab- 
bandonare la  mia  concubina;  e  così  nel 
resto. 

XI.  Oltre  a  ciò,  non  crediate  già  che  l'a- 
ver promesso  con  giuramento  cose  mal  fat- 
te, obblighi  in  verun  conto  ad  effettuarle. 
Tutto  il  contrario;  anzi  come  fu  allora  col- 
pa il  prometterle,  cosi  sarebbe  poi  molto 
più  l'attenerle  (S.  Th.  2.  2,  q.  89,  a.  7  ad 
■2  ;  et  q.  1  io,  a.  3  ad  5).  Però  quanto  vien 
lodato  di  prudenza  Davide,  il  quale,  aven- 
do giurato  in  un  suo  furore  di  volere  spian- 
tare lo  ingrato  Nabale,  restò  di  farlo  a  per* 


suasion  della  supplice  Abigaille  (1  Rcg. 
•_>5);  altrettanto  ripreso  viene  di  scellcrag- 
gine  Erode  che,  dopo  avere  temerariamente 
giurato  a  quella  sua  vana  giovane  ballatri- 
ce,  delta  Erodiade,  di  compiacerla  in  tutto 
ciò  che  chiedesse, mantennele il  giuramen- 
to, facendo,  a  requisizione  di  lei,  troncar 
la  lesta  al  gran  precursore  Giovanni  (Mat- 
th.i/j).  Temere  juratur\  et  impie  quodjura- 
tur  impletur  (S.  Aug.  serm.  io  in  nov. 
Serm.  ). 

XII.  L'obbligazione  di  questo  giuramen- 
to si  è,  quando  con  esso  si  promisero  cose 
oneste;  ed  allora,  se  le  circostanze  poi  non 
si  cambiano,  si  hanno  tali  cose  ad  attener 
dentro  il  tempo  determinato,  e  ad  attener 
con  ogni  rigore,  massimamente  quando 
l'adempirle  ridonda  in  bene  del  prossimo, 
e  quando  il  non  adempirle  ridonda  in  ma- 
le; onde  una  fede  giurata  si  dee  mantener 
anche  agl'Infedeli.  11  più  spaventoso  gasti- 
go  che  abbia  mai  scaricato  la  divina  giu- 
stizia sopra  alcun  re  d'Isdraele,  fu  quello 
che  scaricò  sopra  Sedecia  (4  ixeg.  25).  Spo- 
gliato del  suo  reame,  si  vide  questi  in  po- 
c'ora  sbandar  le  guardie,  desolar  la  Corte, 
dislruggere  la  ciltà;  il  tempio  stesso  andò 
per  lui  tutto  in  fiamme;  i  vassalli  tutti  pri- 
gioni, i  figliuoli  del  Re  scannati  tutti  alla 
presenza  del  padre;  a  lui  cavati  di  poi  gli 
occhi  di  fronte;  e  se  pure  gli  fu  lasciata  la 
vita,  fu  sol  per  farlo  più  lentamente  mo- 
rire fra  duri  ceppi.  Ora  per  qual  fallo  una 
pena  sì  spaventosa?  Per  aver  rotto  il  giu- 
ramento ad  un  re,  quantunque  idolatra,  a 
Nabucodonosorre  re  di  Babilonia  :  spreve- 
rat  enim  (Sedecias)  juramentum  (Ezech. 
17, 18).  Tanto  è  zelante  Dio  dell'onor  do- 
vuto al  suo  nome,  che  favorisce  fino  la 
causa  di  quei  che  gli  son  nimici,  quando  si 
tratta  di  gasligar  gli  spergiuri  che  lo  calpe- 
stano. Dai  che  pollassi  inferire  quanto  giu- 
sta cagion  di  temere  abbian  quei  giovani 
che  tante  volle  promettono  ad  una  donna 
e  le  giurano  di  sposarla,  per  attraila  così 
più  incauta  ne'  lacci;  e  poi  rubato  che  le 
hanno  tutto  il  pregio  più  bello  dell'onestà, 
di  ladri  si  fanno  spergiuri,  negando  le  pro- 
messe per  non  pagarle.  Ah  sventurati!  sen- 
tano pure  ciò  che  loro  dice  per  Ezechielle, 
sentano,  sentano:  qui  dissolva  pactum , 
uumquid  effiigiet?  e  più  sotto:  vivo  ego,  di- 
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citDominuSj  quoniam  juramentum  *  quod 
sprevitj  ponam  in  caput  ejus  (Ezec.  17,  \5 
et  19).  Facciano  pur  ciò  che  vogliono  i  bn- 
giardacci.  Potrà  ben  essere  che,  citati  da 
quella  povera  donna  ad  un  tribunale,,  sfug- 
gano la  giustizia  umana,  schernendola  o 
subornandola  ;  ma  non  potranno  già  sfug- 
girla divina  che  grida  morte.  Implacabilis 
est  Deus  juramentis  contemptis,  dice  san  Gio- 
vanni Grisostomo  (Hom.  1 9  ad  pop.).  Nell'E- 
gitto v'era  già  questa  legge,  che  chi  avesse 
giuratoperlasaluledelRe.e  poi  non  avesse 
atteso  il  suo  giuramento,  fosse  giustiziato  a 
tutti  i  patti,  anche  in  caso  che  per  campare 
la  vita  avesse  offerto  tant'oro,  quanto  egli 
pesava,  anzi  tante  gioje  (Abul.inDeut.).  Ed 
io  dovrò  di  poi  credere  che  il  Signore  abbia 
a  tener  meno  conto  dell'onor  suo  di  quello 
che  ne  tengano  i  re  mortali?  i\on  già,  non 
già;  onde  mi  figuro  che  se  quei  traditori, 
di  cui  parliamo,  vorranno  un  di  conseguire 
da  esso  misericordia,  o  non  l'otterranno, 
o  qualche  cumulo  grande  d'opere  buone 
converrà  che  almeno  gli  sborsino  ad  otte- 
nerla: implacabilis  est  Deus  juramentis  con- 
temptis. 

IV. 

XIII.  Finalmente  l'ultima  condizione  ri- 
chiesta anche  con  più  rigore  nel  giuramen- 
to è  la  verità.  Jurabis  in  ventate:  tu  giure- 
rai sempre  il  vero.  E  però  intollerabile  l'i- 
gnoranza di  tanti  che  le  loro  assidue  bu- 
gie confermano  poco  appresso  co'  giura- 
menti :  Per  Cristo  che  sta  cosìj  Per  quel 
Dio  che  adoroj  Vero,  come  vero  Dio,  man- 
dando giù  si  reo  veleno,  come  acqua,  su 
questa  bella  scusa:  che  non  si  fa  da  loro 
male  a  veruno.  Se  così  è,  si  potrà  dunque 
fare  in  pezzi  un  crocifisso  e  calpestarlo  co' 
piedi,  e  poi  dire:  a  chi  si  fa  male?  Se  non 
si  fa  male  ad  altri,  si  fa  da  voi  male  som- 
mo all'anima  vostra,  e  si  fa  insieme  una 
somma  ingiuria  al  Signore  dell'universo, 
trattandolo  nulla  men  che  da  mentitore. 
Date  una  mentita  ad  un  nobile,  e  poi  chie- 
detegli,  a  chi  si  fa  male:  egli  stimerà  la 
mentita  più  male  assai  che  la  ferita  mede- 
sima. Pertanto  la  lieve  importanza  di  quel 
che  voi  affermale  con  falsità,  non  solo  non 
diminuisce  la  malizia  dello  spergiuro,  ma 
la  fa  crescere.  Cosi  abbiamo  da  san  To- 


maso (2.  2,  q.  98,  a.  5  ad  2),  il  qual  però 
insegna  che  il  giurare  sopra  una  bugia  gio- 
cosa ridondi  per  sé  medesimo  in  più  d'af- 
fronto al  nome  divino,  mentre  senza  alcu- 
na utilità,  senza  alcuna  urgenza  vien  egli 
addotto  in  testimonio  del  falso;  quasi  che 
altro  modo  già  non  vi  sia  da  passare  il 
tempo  in  lieta  conversazione  ,  che  facendo 
a  Dio  dire  quel  che  non  è. 

XIV.  All'istessa  forma  sono  ingannati  a 
gran  partito  coloro  che  affine  di  salvar  al- 
tri in  qualche  suo  fallo,  o  dalla  galea,  o 
dalla  carcere  o  dalla  corda ,  vanno  sui  tri- 
bunali a  giurare  che  sia  innocente  chi  san- 
no bene  esser  reo;  e  non  meno  ingan- 
nati son  anche  quei  che  per  ajutare  il  fi- 
gliuolo di  un  pover  uomo  ad  ascendere  al 
grado  sacerdotale ,  attestano  che  il  patri- 
monio di  lui  sia  qual  dev'essere,  mentre 
non  è  sufficiente;  protestando  poi,  se  voi 
li  riprenderete  di  tanto  eccesso,  e' hanno 
così  giurato  per  carità.  Per  carità?  Oh  guar- 
date un  poco  che  bella  carità  riman  oggi 
fra'  Cristiani,  di  tanta  che  n'hau  perduta! 
Se  un  meudico  mandi  loro  a  chiedere  un 
pane,  si  scusano  dal  donarlo  ;  e  se  un  finto 
amico  dimandi  loro  in  dono  l'anima  pro- 
pria, per  farne  un  regalo  al  demonio,  gliela 
consentono  senza  diflicultà.  Mi  piace  che 
ajuliate  il  prossimo  vostro,  ma  non  mica 
con  perdere  voi  medesimi.  Vi  par  dovere 
che  per  un  vantaggio  temporale  d'un  vo- 
stro o  paesano,  o  parente,  o  chi  chi  si  sia,  vi 
contentiate  di  perdere  il  paradiso?  E  ca- 
rità che  per  salvare  il  cappello  caduto  in 
mare  ad  un  vostro  compagno,  voi  vi  get- 
tiate fin  a  nuoto  in  quell'acque,  ve  lo  con- 
cedo; ma  non  sarebbe  una  pazzia  solennis- 
sima  volersi  ancora  affogare,  perchè  il  cap- 
pello non  vada  a  fondo?  Eppur  così  fate 
voi;  se  non  che  voi  vi  affogate  in  un  mar 
di  fiamme  accese  già  per  sì  sciocchi  sper- 
giuratori. 

XV.  Che  se  poi  si  giugnesse  ne'  tribu- 
nali a  giurare  il  falso,  non  per  ricoprire 
la  colpa  di  qualche  malfattore  inquisito, 
ma  per  opprimere  l'innocenza  d'un  giusto; 
chi  mi  sa  dire  fino  a  qual  segno  di  malizia 
monterebbe  sì  gran  peccato?  Sarebbe  co- 
me una  vipera  pasciutasi  di  scorpioni ,  e 
però  divenuta  velenosissima  (Arist.  hist. 
au.  1.  8,  e.  29,  n.5);  mentre  un  tal  peccalo 
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conterrebbe  in  tè  nn  danno  sommo  del 
prossimo  ,  originato  da  un  disonoro  puro 
sommo  di  Dio.  Ditemi  un  poro:  ardireste 
voi  dire  ad  un  personaggio  d'onore:  io  vo- 
glio nuocere  al  tale,  però  venite,  o  signore, 
a  fare  con  esso  me  da  testimonio  falso  con- 
tro di  lui  nel  tal  tribunale;  a  dir  che  ha 
rubato,  a  dir  che  ha  fornicalo,  a  dir  che 
ha  ferito,  quantunque  ciò  non  sia  vero; 
oppure,  venite  a  dire  ch'io  l'ho  pagalo,  ben- 
da-gli  sia  debitore?  Ardireste, dico,  di  chie- 
dere tanto  a  un  uomo  di  qualità,  se  non  a- 
veste  perduto  affatto  il  cervello?  E  poi  non 
dubiterete  chiederlo  a  Dio?  Quodab  ami- 
co non  audes  postulare*  dice  Filone  (1.  i 
de  Decal.),  ad  id  Deuin  vocas?  Oh  cosa 
orribile!  Eppure  ch'altro  fate  voi ,  quando 
per  opprimere  alcuno  in  un  tribunale  o 
por  ingannarlo,  usurpate,  giurando,  il  no- 
me di  Dio?  Fate  altro  che  dire  a  Dio  con 
maniere  almeno  indirette:  Signore,  io  non 
ho  tanta  autorità  da  colorir  le  mie  frodi, 
non  ho  tant'arle  da  reggerle;  però  venite 
voi  dal  cielo,  e  ajutatemi  con  quella  atte- 
stazion  cui  si  crede  il  tulio  :  concorrete 
meco  a  trappolare  il  mio  prossimo  ed  a 
tradirlo,  supplite  voi  col  vostro  nome  so- 
vrano a  quello  che  manca  a  me  per  effet- 
tuare la  mia  malizia:  esto  alienae  malitiac 
viccaiusi  e  se  io  son  sì  cattivo,  e  voi  così 
buono,  che  importa  ciò?  serve  il  buono  al 
Cattivo,  l'ottimo  al  pessimo:  melior  dete- 
riori subserviat,  Deus  optimus  scelesto  ho- 
mini  (Ibid.).  E  si  può  udir  presunzione  la 
più  ribalda?  Sentite  però  voi  come  Dio  sa 
poi  ricattarsi  di  chi  lo  vuole  condannare 
anche  a  tanto,  a  fare  il  falsario.  Nell'isola 
famosa  di  Corsica  (apud.  Valer.  Venetum 
I.  i,  e.  7  ex  2),  in  un  villaggio  presso  san 
Bonifazio  rimase  vedova  una  donna  dab- 
bene, a  cui  il  marito  lasciò,  morendo,  tre- 
cento scudi  di  argento  per  accasare  a  suo 
tempo  una  piccola  figliuolina,  unirò  frullo 
delle  loro  nozze  onorevoli.  Or  la  bontà  di 
questa  semplice  donna,  che  dubitava,  te- 
nendo il  danaro  in  casa, d'invitare  con  esso 
i  ladri  a  suo  danno,  si  lasciò  consigliare 
a  depositarlo  ad  un  suo  vicino  senza  pen- 
sare a  chiederne  frattanto  scrittura  auten- 
tica, come  colei  che  tanto  era  lontana  dal 
sospettare  mai  frode  in  altri,  quanto  era 
aliena  dall' ammetterla  in  sé.   Crebbe  fra 


ciò  la  figliuola,  e  venne  l'ora  di  maritarla: 
onde  conchiusosi  il  parentado,  dimandò  la 
madre  il  danaro  depositato  al  suo  cono- 
scente, il  quale,  accecato  dall'interesse, 
negò  sfacciatamente  di  avere  da  lei  giam- 
mai ricevuto  nulla;  e  se  da  me  nulla  vuoi, 
va,  le  disse,  va  chiamami  alla  giustizia.  Ma 
come  poteva  convenirlo  la  povera  vedovel- 
la, mentr'ella  non  aveva  su  ciò  altra  pruo- 
va ,  che  la  sola  testimonianza,  la  quale  ne 
potea  far  la  moglie  del  perfido,  se  volesse? 
Tuttavia  se  n'andò  la  meschina  a  piangere 
amaramente  davanti  al  giudice,  che  per 
pietà,  chiamato  in  Corte  l'uomo  malvagio 
con  la  sua  moglie,  die  all'uno  ed  all'altra 
il  solito  giuramento;  e  l'uno  e  l'altra  giurò 
sopra  la  vita  propria  e  de'  suoi  figliuoli , 
che  nulla  sapevano  del  danaro  richiesto. 
Ma  oh  come  ha  il  braccio  pesante  la  divi- 
na giustizia  contro  a  chi  meno  ne  temei 
Avevano  questi  due  spergiuri  tre  figliuoli, 
uno  di  due  mesi,  un  di  cinque  anni  ed  u- 
no  di  venticinque;  ed  ecco  che  tornata  a 
casa  la  madre  truova  morto  il  suo  bambi- 
no più  piccolo,  e  seppellito  sotto  la  culla, 
rovesciata  a  lui  sopra  in  maniera  strana;  e 
conoscendo  in  ciò  il  gastigo  di  Dio  che  già 
già  arrivava,  in  vece  di  chieder  tosto  per- 
dono, disperata  ella  uccide  con  un  coltello 
l'altro  suo  parto.  Né  qui  termina  la  trage- 
dia: imperocché,  sopraggiungendo  il  ma- 
rito, parie  per  lo  spettacolo  di  due  figliuoli 
ammazzati,  parte  per  l'agitazione  della  co- 
scienza tumultuante,  montato  in  rabbia, 
con  una  spada  passa  il  petto  alla  moglie 
micidiale,  ed  empiendo  di  grida  il  vicinato, 
come  la  casa  era  già  piena  di  sangue,  scuo- 
pre  da  sé  medesimo  il  suo  misfatto.  Che 
più?  Con  la  moltitudine  accorre  al  romore 
ancora  la  Corte,  e  preso  quell'empio  col 
ferro  tuttor  grondante  di  vivo  sangue,  lo 
condanna  a  morire.  Voi  crederete  che  tanto 
basti  a  punire  un  giuramento  falso;  ma  v'in- 
gannate: non  basta,  no.  Udite  cosa  più  or- 
rida, e  se  potete,  lasciale  a  ciò  eh'  io  dirò 
di  raccapricciarvi.  31ancava  in  quel  paese 
il  boja  per  eseguire  la  sentenza  di  morte 
pronunciata  contra  questo  omicida  così  sa- 
crilego; (piando,  cercandosi  in  vano  chi  si 
offerisse  ad  effettuarla,  ecco  il  figliuol  pri- 
mogenito di  lui  stesso,  giovane,  come  ho 
detto,,  di  venticinque  anni,  che  si  fc'  in- 
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nanzi  ;  e  per  vendicare  la  morte  di  sua  ma- 
dre a  lui  cara  in  sommo,  vinse  col  furor  la 
vergogna,  montò  le  scale  ed  eseguì  la  sen- 
tenza, strozzando  sulla  forca  il  padre  sper- 
giuro, e  di  poi  squartandolo,  con  divenire 
ingiusto  nell'atto  stesso  di  esercitare  una 
giustizia  non  sua.  Eppure  né  anche  paga 
la  divina  vendetta,  con  tutto  ciò  rimise  il 
ferro  nel  fodero:  perocché  questo  figliuolo 
medesimo,  dopo  qualche  dì,  posata  la  rab- 
bia concepula  già  contra  il  padre,  comin- 
ciò a  ripensare  meglio  tra  sé  sì  la  infamia, 
sì  la  impietà,  d'essersi  lui  fatto  carnefice 
sulla  piazza  fin  a  chi  lo  avea  generato;  on- 
de non  potendo  aver  pace,  si  uccise  alfin 
furibondo  con  quella  mano  ch'egli  avea 
stesa  a  tanto:  e  così  fé' vedere,  dopo  quat- 
tro morti,  adempita  in  quell'ultim'atto  la 
gran  prolesta  che  fece  Dio,  dove  disse  che 
sarebbe  dal  cielo  discesa  a  volo  la  sua  ma- 
ledizione su  quell'iniquo  che  non  avesse 
temuto  giurare  il  falso;  né  si  sarebbe  mai 
da  lui  dipartita, sinché  non  avesse  finito  di 
esterminarlo  da'  fondamenti.  Maledictio  ve- 
niet* sentite  eh' è  Dio  che  parla,  veniet,  e 
dove?  veniet  ad  domum  jurantis  in  nomine 
meo  mendaciter:  ma  non  basta  che  venga  ; 
vi  abiterà  come  in  suo  fermo  soggiorno:  et 
commorabitur  in  medio  domus  ejus:  e  que- 
sto anche  è  poco;  la  consumerà  fino  a  ri- 
durne in  polvere  minutissima  ogni  palco, 
ogni  pavimenlo:  et  consumet  eam3  et  Ugna 
ejus  et  lapides  ejus  (Zach.  5,4)*  Quanto 
meglio  sarebbe  stato  però  a  quel  misero 
padre  imitare  l'antico  Clinia,  benché  Gen- 
tile, il  quale  si  contentò  di  sborsare  tre 
mila  talenti  di  oro,  per  non  giurare  in  giu- 
dizio, quantunque  con  verità,  di  non  esser- 
ne debitore,  che  per  trecento  scudi  d'ar- 
gento lasciarsi  indurre  dal  demouio  a  giu- 
rarlo con  falsità  !  (S.  Basii,  ep.  ad  Nepot.) 

V. 

XVI.  Pertanto  prendete,  o  dilettissimi, 
il  bel  ricordo  che  su  quest'ultimo  per  mia 
bocca  vi  porge  santo  Agostino:  falsa  jura- 
Ho  exitiosaj  vera  periculosa  ,  nulla  secura 
(Ser.  de  Decol.  s.  Jo.  Bapt.):  il  giurare  il 
falso  è  un  porre  l'anima  propria  in  evidente 
pericolo  di  dannarsi.  E  ciò  per  due  capi. 
Prima  in  riguardo  del  peccato  gravissimo 
che  si  fa.  Imperocché  voi  dovete  sapere 


che  lo  spergiuro  è  maggior  peccato  dell'o- 
micidio medesimo,  come  quello  ch'è  con- 
tra maggior  precetto,  cioè  contra  la  reli- 
gione, ed  ha,  come  insegnaci  san  Tomaso 
(Quodl.  i,  q.  9,  a.  i8),  il  secondo  luogo 
dopo  il  peccato  massimo,  ch'è  quel  della 
infedeltà,  contenente  una  più  dichiarata 
avversion  da  Dio.  Ciò  che  ci  fanno  pur 
palese  le  leggi  umane  e  divine:  le  divine, 
mentre  lo  spergiurare  si  oppone  in  esse  ai 
precetti  della  prima  tavola;  l'ammazzare, 
ai  precetti  della  seconda:  le  umane,  men- 
tre dispongon  che  i  giudici  non  lascino  di 
dare  i  lor  giuramenti  ad  un  assassino.  Ma 
con  quale  prudenza  ciò  si  farebbe,  ripiglia 
il  Santo,  se  l'ammazzare  fosse  maggior  pec- 
cato, secondo  sé,  che  lo  spergiurare?  Do- 
vrebbe in  un  tal  caso  dai  giudici  presup- 
porsi  che  chi  ha  commesso  un  maggiorde- 
litto,  assassinando  la  gente  su  le  vie  pub- 
bliche, non  temerà  di  commetterne  un  in- 
feriore, giurando  il  falso.  Ma  i  giudici  in 
ciò  procedono  con  saviezza.  Adunque  essi 
presuppongono  che  sia  noto  per  lume  an- 
cor di  natura,  essere  lo  spergiuro  maggior 
delitto  di  ogni  altro  già  commesso  da  un 
assassino,  e  che  però  non  si  abbia  mai  da 
presumere  ritrovarsi  al  mondo  uom  sì  per- 
fido, si  perduto,  che,  benché  reo  di  eccessi 
ancor  enormissimi,  giunga  a  questo  di  chia- 
mar Dio  dal  cielo  a  testificare  una  falsità. 
Ed  una  enormità  somigliante  presuppone 
nello  spergiuro  la  santa  Chiesa,  e  però  si 
comanda  ne' sacri  Canoni,  che  non  solo  si 
predichi  a'  Fedeli  la  gravezza  di  questa 
colpa,  ma  che  di  più  ad  uno  c'ha  spergiu- 
rato si  dia  la  medesima  penitenza  che  si 
costumava  di  dare  ad  un  omicida,  che  e- 
rano  già  sette  anni  di  digiuni  rigorosissimi 
(e.  Quicuni/ue,  6,  q.  i),  ma  con  l'aggiunta 
di  molte  altre  simili  asprezze  oggi  poco  no- 
te, quando  il  moltiplicar  de'  peccati  ne  ha 
fatto  ogni  giorno  più  minuir  le  pene. 

XVII.  L'altro  capo  per  cui  è  vicino  alla 
dannazione  chi  giura  il  falso,  è  perchè  gli 
spergiuratori  difficilmente  ritruovano  chi 
tra'  Santi  si  faccia  loro  avvocato  dinanzi  a 
Dio.  San  Gregorio  fa  questa  memorabile  os- 
servazione, che  a  suo  tempo  venivano  a  se- 
polcri de'  santi  Martiri  gl'infermi,  e  guari- 
vano; venivano  gl'indemoniati,  e  si  libera- 
vano: ma  se  venivano  gli   spergiuri  frano 
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i|iii\  i  più  elio  mai  travagliati  dai  loro  mali  : 
■  ni  Mai h  rum  sepulchra  veniuni  negri,  et  sa- 
nanturs  venutiti  daemoniaci}  et  curantursve- 
nùmtperjurij'&ta  Daemonio  vexantur (Hom. 

3a  in  Evang.  ):  «piasi  che  per  gli  spergiuri 
non  vi  sia  più  pietà,  e  che,  come  talor  av- 
vìen  nelle  cause  contrarie  al  principe,  non 
si  truovi  nò  auditor  che  voglia  sentire,  nò 
avvocato  che  voglia  scrivere,  né  procura- 
tore che  voglia  agitar  la  lite.  Dmu\uc,  falsa 
jumbo  c.vitiosa. 

XVIII.  Ma  non  meno  conviene  guardarsi 
ancor  da  giurare  il  vero  per  ogni  piccolo 
caso:  vera  juratio  periculosa.  E  quale  quivi 
il  pericolo?  E  di  due  mali,  uno  presente, 
un  futuro.  Il  presente  è  di  guadagno  che 
cessa,  il  futuro  è  di  danno  che  sopravvie- 
ne. E  quanto  al  primo,  nota  san  Giovanni 
Crisostomo,  come  i  Fedeli  ne"  primi  secoli 
della  Chiesa  operavano  sì  gran  cose  colla 
invocazion  del  nome  divino:  sedavan  tem- 
peste,  fugavano  infermità,  fermavano  in- 
cendi, dileguavano  turbini  minacciosi,  mer- 
cecchè  mai  non  ricordavano  un  nome  sì  ve- 
nerando ,  se  non  per  glorificarlo.  Oggi  un 
tal  nome  è  nome  qià  di  strapazzo  in  tulli  i 
più  familiari  ragionamenti.  Quid  maraviglia 
è  però,  se  in  virtù  di  un  tal  nome  sì  poco 
si  operi?  Giurare  il  vero  è  un  atto  di  reli- 
gione, non  ve  n'ha  dubbio; ma  non  già  più, 
quando  un  tal  atto  viene  ordinato  dagli  uo- 
mini ai  loro  fini,  fini  tenui,  fini  terreui,  fini 
i  più  bassi  ehe  mai  si  truovino  al  mondo, 
com'è  il  volere  in  lutto  ciò  che  si  dice  assi- 
emarsi un  credito  di  ni  un  prò  (S.  Th.  2.  q, 
q.  89,  ar.  5  ad  2  ).  Questo  è  un  disordine 
opposto  alla  religione  s  particolarmente  fra' 
Cristiani.  Perchè  se  i  Cristiani  più  di  tutti 
gli  altri  uomini  sono  fatti  affine  di  esaltare 
il  nomedivino.com'ò  dovereclieahhassino 
un  tal  nome  ad  ogni  lor  uso,  quantunque 
non  necessario,  quasi  che  un  sì  gran  nome 
sia  fatto  per  servire  ad  essi  in  ciò  che  lor 
piace,  non  essi  per  servire  ad  un  sì  gran 
nome?  Chi  fa  così  non  merita  certamente 
di  avere  un  nome  tale  favorevole  ne'  biso- 
gni più  rilevanti.  Eppur  per  quali  bisogni 
egli  è  stato  a  noi  rivelato  nelle  Scritture, 
se  non  per  questi?  Ci  è  rivelato,  perchè  lo 
invochiamo  a  salvarci:  nec  alluci  nomai  est 
sub  cado  ,  in  quo  oportcal  nos  sahos  fieri 
(A et.  4-  12).  Questa  è  la  torre  fortissima  di 


rifugio  ne' nostri  inali:  turris  fortissima  no- 
men  Domini (Prov.  iS,  10).  Questo  è  l'asilo 
ne'  travagli,  questo  è  l'armeria  nelle  tenta- 
zioni, questo  ò  l'ancora  salda  fra  le  tempe- 
ste. Ma  come  può  invocare  tal  nome  a  tanto 
di  vero  bene  chi  lo  rammemora  ognor  senza 
riverenza?  Non  può  ricorrere  ad  un  altare, 
per  essere  quivi  salvo,  chi  lo  profana.  E  ciò 
(pianto  al  lucrocessantec.be  vien  dalla  con- 
suetudine di  giurare  senza  ritegno,  quan- 
tunque si  giuri  il  vero.     ^ 

XIX.  11  danno  emergente  poi,  ch'è  il  mal 
di  futuro,  sono  i  gran  vizj  che  questa  con- 
suetudine porta  seco.  Vir  multimi  jurans , 
implebitur  iniquilalc,  dice  il  Signore  (Eccli. 
20,  12  )  :  un  uomo  che  giura  assai,  se  non  è 
già  colmo  d'iniquità,  non  potrà  tardare  a 
colmarsene.  Dal  giurare  senza  giudizio  pas- 
serà a  giurare  senza  giustizia;  e  dal  giurare 
senza  giustizia  passerà  ancora  a  giurar  sen- 
za verità,  mali  tulli  un  peggior  dell'altro. 
Il  primo  è  giurare  da  temerario, il  secondo 
da  tristo,  il  terzo  da  traditore.  Né  sia  chi 
speri  altrimenti:  perchè  siccome  chi  parla 
molto  non  può  schivar  molti  falli  (bench'e- 
gli  voglia  )  in  genere  di  parlare;  così  chi 
giura  molto  non  potrà  schivarli  in  genere 
di  giurare.  Però  sta  scritto:  Jurationi  non 
assuescal  os  tuunij  multi  cnim  casus  in  illa 
(  Eccli.  25 ,  9).  11  cadere  è  comune  a  chi 
vuole  ed  a  chi  non  vuole,  massimamente 
quando  si  lasci  senza  freno  guidar  da  un 
cavallo  indomito.  E  tale  appunto  è  la  lin- 
gua. Però  altra  sicurezza  non  v'è,  che  la- 
sciar di  giurare  affatto:  nulla  juratio  secura. 

XX.  Questo  è  il  proponimento  che  voi 
dunque  avete  oggi  a  fare,  dilettissimi  miei; 
non  giurar  mai  più..///j/e  omnia,  fr atre  s  mei y 
nolite  jurare_,dìce  san  Jacomo  (5, 12). Prima 
di  ogni  altro  avvertimento  praticate  questo, 
e  vi  riuscirà  profittevolissimo:  non  giurate, 
nolite  j arare,  die  imporla  che  vi  credano 
o  non  vi  credano?  questo  è  di  poco  rilievo. 
Ma  che  vi  poughiate  a  pericolo  di  commet- 
tere uno  spergiuro,  questo  sì,  che  importa 
assaissimo;  tanlo  che  per  assicurarvene  do- 
vreste, bisognando,  fin  condannarvi  ad  un 
perpetuo  silenzio.  Di  san  Giovanni  Griso- 
stoino  si  racconta  che  in  tutta  la  sua  vita, 
che  pure  non  fu  corta,  non  giurò  mai;  e 
l'istcsso  hanno  fatto  altri  uomini  santi.  Per- 
chè però  non  ci  possiamo  proporre  ancora 
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noi  di  non  farlo  almeno  senza  una  estrema 
necessità?  regola  che  già  diede  santo  Ago- 
stino dov' egli  disse;  quantum  in  te  est, 
non  affèctes,  non  ames ,  nec  quasi  prò  bono 
cumaliqua  deleetationc  appetas  jusjurcuidum 
(De  Mendac.  e.  5).  Quando  un  principe  fa 
una  bandita,  io  veggo  pure  che  i  sudditi  le 
portano  ogni  rispetto.  Ora  nel  comandare 
che  il  suo  nome  non  sia  ricordato  in  vano, 
che  vuole  Iddio?  Lo  vuol  salvare  con  so- 
lennissimo  bando  dalle  lingue  dogli  uomini 
irreverenti.  E  perchè  dunque  non  dovrà  da 
tutti  ubbiditegli  con  prontezza?  Odo  che 
voi  gemete  sotto  questo  proponimento,  qua- 
si sotto  di  un  peso  non  tollerabile,  adducen- 
do  il  mal  costume  da  voi  contratto  per  tanti 
anni  a  giurare  senza  riguardo. Ma  dite  a  me: 
prima  che  il  principe  facesse  la  sua  bandita, 
non  potevate  voi  avere  in  costume  di  an- 
dare a  caccia  tuttodì  per  quei  piani  o  per 
quelle  piagge?  Eppur,  con  tutto  il  costume, 
sapete  dopo  la  bandita  astenervene  intera- 
mente; e  ciò  per  una  ragion  sola,  e  qual  è? 
perchè  voi  temete  il  principe.  Fate  dunque 
l'istesso  nel  caso  nostro:  temete  Dio;  ed 
ecco,  a  onta  d'ogni  costume,  dimesso  il 
giurare  inutile. Noti  vi  è  consuetudine,  dice 
a  prò  nostro  san  Giovanni  Grisostomo,  la 
qual  non  ceda  al  timore,  se  è  timor  vero. 
Uno  ha  consuetudine  di  lavarsi  la  state  in 
fiume,  eppur  se  gli  dice  il  medico  che  il 
lavarsi  di  tal  età  gli  può  nuocere,  lo  trala- 
scia ;  ha  consuetudine  di  ber  vino,  e  noi 
bee,  se  gli  vien  la  febbre:  ha  consuetudine 
di  girare,  e  si  serra  in  camera;  ha  consue- 
tudine di  giocare,  e  si  sequestra  dalle  con- 
versazioni: tutto  per  timore  di  aggravarsi 
l'infermità.  VideSj  adunque,  vides,  ripiglia 
il  Santo,  quod  ubi  est  timor,,  facile  solvitur 
consuetudoj  etiamsi  valde  diuturna  sit  et  ne- 
cessaria?  (Hom.  i4  ad  pop.)  Questa  è  per- 
tanto la  prima  regola  certa  per  divezzarsi 
dalla  consuetudine  di  giurare:  concepire  un 
vero  timore  de'  mali  sommi  che  portano  i 
giuramenti;  che  però,  dopo  aver  detto  il 
Savio,  vir  multimi  jurans 3  implebitur  iniqui- 
tale ,  soggiunse  subilo,  et  non  discedet  a 
domo  illius  plaga  (Ecdi.  23,  12):  perchè 
chi  da  tanto  vizio  non  sa  restare  per  odio 
contra  la  colpa,  restisi  almeno  per  timor 
della  pena.  Di  poi  non  vi  sbigottite,  perchè 
finalmente  non  avete  a  vincere  già  con  le 


vostre  forze;  avete  a  vincere  coU'ajulo  di 
Dio.  La  consuetudine  è  veramente  una  dura 
legge;  ma  una  consuetudine  cattiva  si  può 
distruggere  con  una  consuetudine  buona, 
come  una  legge  si  distrugge  tultor  con  un'al- 
tra legge  contraria  a  quella.  Basta  che  voi 
vogliate  adoperare  dal  canto  vostro  i  mezzi 
convenevoli  ad  un  tal  (ine,  e  sono  appunto 
quei  tre  che  ci  figurò  il  Signore  uel  sanare 
la  lingua  di  quel  mutolo  riferito  nell'Evan- 
gelio (Marc.  7,  54). 

XXI.  La  prima  cosa  che  fece  allora  il  Si- 
gnore, fu  levar  subito  gli  occhi  al  cielo:  su- 
spexit  in  caelum.  Oh  divina  occhiata  che 
ci  scuopre  tanto  bene  il  modo  di  regolare 
la  nostra  lingua,  non  legata  come  quella  del 
mutolo,  ma  troppo  sciolta  nel  profanare  il 
nome  del  Signor  suo!  Conviene  alzar  gli 
occhi  al  cielo,  considerando  quanto  subli- 
me è  quella  Maestà  Divina  da  noi  sprezzata. 
Oh  come  allora  subito  apparirà  quanto  in- 
degna cosa  sia  questa:  che  un  sacco  di  pu- 
tredine ,  qual  è  l'uomo,  si  serva  del  nome 
di  si  tremendo  Monarca,  quasi  di  cosa  co- 
mune, per  isfogare  un  suo  sdegno,  per  ista- 
bilire  una  sua  bugia,  in  quel  tempo  mede- 
simo che  tulta  la  Corte  immensa  del  pa- 
radiso dà  ben  tre  volte  il  titolo  di  Santo  a 
quel  nome  slesso  sì  maltrattato,  con  dire: 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus 
Omnipotens  (ls.  6,  5).  Oltre  a  ciò  dovete  al- 
zar gli  occhi  al  cielo  per  chiedere  di  là  quel- 
l'ai uto  cne  solamente  di  là  potrà  venirvi  a 
domare  la  vostra  lingua,  lingua  sfrenata.  Tal 
è  il  ricordo  che  vi  dà  santo  Agostino  :  si 
linguam  nullus  liominum  domare  poteste  ad 
Deum  confugicndum  estj  qui  domet  linguam 
nostrani  (Semi.  4  de  verb.  Doni.). 

XXII.  In  secondo  luogo  il  Signore,  pri- 
ma di  sanar  la  lingua  del  mutolo, cominciò 
a  sospirare;  ingemuitj  e  quest' appunto  è 
quello  che  mai  non  fanno  i  Cristiani;  e  però 
mai  non  guariscono,  non  si  dolgono  mai  di 
cuore  de'  loro  eccessi  nell'  oltraggiare  clic 
han  fatto  il  nome  del  Signor  loro;  ma  si 
palpano  la  coscienza  con  dire:  son  di  na- 
tura collerica  j  son  avvezzo  così}  non  posso 
rattenermi  j  non  parlo  in  questa  forma,,  per- 
chè abbia  voglia  di  fare  strapazzo  a  Dio  :  e 
in  questa  maniera  lisciandola  piaga,  in  vece 
di  rasciugarla,  la  rendono  sempre  più  ver- 
minosa. No,  dilettissimi,  considerate  che 


io6 


PAnTt    PRIMA.    RAGIONAMENTO    X. 


nou  v'ò  scusa  veruna  sufficiente  a  difen- 
dervi, mentre  adoperato  la  lingua,  che  Dio 
v'ha  data,  in  uso  tanto  contrario  al  suoline; 
e  che  però  ne  sarete  severissimamente  pu- 
niti, pagando  a  peso  di  fuoco  lento  quel  de- 
bito che  ora  contraete  ogni  giorno  a  somme 
sì  grosse  con  tanta  facilità  :  ingemmi.  Se 
quanto  adoperate  di  scuse  a  scolparvi  del 
mal  commesso  ,  altrettanto  concepiste  di 
sentimento  a  pentirvene,  credete  a  me,  già 
da  quest'ora  voi  ne  sareste  emendati,  mas- 
simameui  e  se  per  ottenere  questa  medesima 
emendazione  v'imponeste  da  voi  medesimi, 
o  vi  faceste  imporre  dal  confessore  qualche 
penitenza  opportuna  che  vi  servisse  di  fre- 
no, come  sarebbe  una  limosina,  un  digiuno, 
una  disciplina,  la  visita  d'una  chiesa  e  al- 
tre simigliane.  Vn  certo  soldato  (Penequim 
de  amor.  div.  p.  5,  e.  17  ,  §5)  mal  avvezzo 
a  proferire  il  nome  del  Signore  in  ogni  sua 
rabbia ,  ebbe  per  penitenza  dal  sacerdote 
di  fare  in  terra  una  croce  con  la  sua  lingua 
ogni  volta  che  così  tornasse  a  trascorrere. 
Ed  una  tal  penitenza  fu  la  salute  per  lui, 
sì  dell'anima,  sì  del  corpo  :  conciossiachè, 
entrato  un  dì,  come  è  solito, in  una  mischia 
con  altri  suoi  compagni  soldati,  proferì  in 
essa,  secondo  l'antico  vizio,  il  nome  santo 
di  Dio  strapazzatamente;  ma  non  prima  lo 
proferì,  che  accortosi  dell'errore,  si  chinò 
in  terra  per  fare  ivi  la  croce  con  la  sua  lin- 
gua, com'era  tenuto  fare,  e  in  quello  stante 
ima  palla  di  archihugiata  gli  passò  sopra  il 
filo  delle  reni,  portandogli  via  un  pezzo  del 
giubbone  e  della  camicia,  senza  fargli  altro 
male;  laddove, s'egli  era  in  piedi, l'avrebbe 
trapassato  infallantemente  da  banda  a  ban- 
da :  ciò  che  riconoscendo  egli  per  grazia 
segnalatissima,  venne  a  Loreto  pellegrinan- 
do in  riconoscimento  di  gratitudine,  ed  ivi 
in  un  voto  appeso  lasciò  la  memoria  auten- 
tica di  un  tal  fatto.  Procedete  così  ancora 
voi:  gasligale  la  lingua  ogni  volta  ch'ella 
trascorra,  e  poi  non  dubitate  più  che  non 


siate  per  rammentarvene.  Se  il  cane,  quando 
egli  ha  errato ,  vede  che  il  cacciatore  pur 
gli  fa  festa,  al  certo  che  non  si  emenda  ;  ma 
se  per  contrario  sente  ogni  volta  venire  so- 
pra di  sé  delle  bastonate,  mirate  un  poco 
se ,  benché  bestia,  impara  a  non  errar  più? 
XXIII.  Finalmente  il  Signore  ,  oltre  il 
guardare  al  cielo  ed  il  gemere,  toccò  anche 
con  le  sue  salutevoli  mani  la  lingua  di  quel 
mulo  sì  miserabile.  E  così  fate  ancor  voi. 
Fate  che  il  Signore  tocchi  la  vostra  lingua, 
comunicandovi  spesso  con  questa  intenzio- 
ne espressa,  di  volere  con  un  tal  rimedio 
guarire  da  sì  gran  male,  quant'è  parlar  pra- 
vamente: e  scorgerete  alla  pruova,  quanta 
forza  avranno  quelle  carni  innocenti  del- 
l'Agnello immacolato  a  saldare  una  lingua 
lubrica,  sicché  di  voi  possa  dirsi  per  l'av- 
venire :  et  loquebatur  recle.  Chi  prima  non 
sapea  dir  tre  parole,  senza  mostrarsi  peg- 
giore ancor  del  diavolo  (il  quale,  benché 
abbia  dette  delle  bugie  senza  fine  a  gab- 
bar la  gente,  non  si  sa  però  che  sia  so- 
lito di  giurarle);  chi,  dico,  era  sì  sboccato 
che  già  vinceva  Lucifero  in  prosunzione, 
ecco  che,  cambiato  ora  in  meglio,  parla  da 
Cristiano,  senza  usare  altre  forme  ne'  suoi 
discorsi,  che  quelle  sole  insegnategli  dal 
suo  Cristo  :  est*  cstj  non,  non;  e  resta  vera- 
mente ben  persuaso  che  quod  bis  abundan- 
tius  estt  a  maio  est  (Matth.  5,  3y):  cioè  o  dal 
vizio  proprio  d'irriverenza,  ovvero  dall'al- 
trui d' incredulità.  Oh  quanto  bene  egli  al 
presente  adopera  la  sua  lingua  !  Se  ne  ser- 
ve, come  della  spada  si  servono  i  nobili  ca- 
valieri,  cioè  per  difender  sempre  l'onore 
del  loro  principe,  non  mai  per  diminuir- 
glielo. Quel  Signore  che  colle  sue  opera- 
zioni si  fé'  già  norma  alle  nostre,  quello, 
dico,  rinnovi  ora  in  voi  le  sue  maraviglie, 
con  rendere  oramai  degno  ciascun  di  voi 
di  una  beatitudine  così  grande,  qual  è  non 
fallar  parlando.  Beatus  vii'  qui  non  est  lap- 
sus verbo  ex  ore  suo!  (  Eccli.  »4>  '  ) 
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Sopra  il  precetto  di  santificare  le  Feste. 


I.  \l  uel  superbo  Lucifero  che  da  prin- 
cipio si  cimentò  d'assomigliarsi  all'Altis- 
simo, raddoppiando  poi  nella  caduta  l'im- 
peto conceputo  da  lui  con  la  sua  baldanza, 
presume  già  non  più  solamente  di  aggua- 
gliar Dio  come  allora,  ma  di  avanzarlo.  Pe- 
rò, perchè  il  Signore  richiede,  come  per 
tributo,  dagli  uomini  l'osservanza  delle  fe- 
ste, aspira  il  maligno  a  levar  da  lui  tal  tri- 
buto^ arrogarlo  a  sé;  onde  a  tutti  i  demonj 
suoi  congiurati  intima  quest'ordine:  quie- 
scerejacianius  omnes  dies  festos  Dei  a  terra 
(Ps.  -ó,  8):  compagni,  facciamo  si  che  le 
feste  non  sian  più  feste  per  Dio,  ina  feste 
per  noi.  E  fosse  pur  vero  che  un  tal  dise- 
gno gli  andasse  coi  più  fallito!  Ma  se  vor- 
remo giudicare  con  rettitudine,  saremo  co- 
stretti a  confessare  che  pur  troppo  egli  si 
adempie  giornalmente  tra' Cristiani,  presso 
cui  già  le  feste  non  sono  più  feste,  perchè 
non  sono  più  sante.  Di  questo  luttuoso  dis- 
ordine son  oggi  per  favellarvi,  con  desi- 
derio di  muovere  il  vostro  cuore  a  ritogliere 
una  volta  al  demonio  quell'omaggio  si  mal 
dovuto  che  se  gli  presta  da'  peccatori  ne' 
dì  festivi,  e  renderlo  a  chi  si  deve. 

I. 

II.  Iddio,  come  è  Signore  di  tutti  i  luo- 
ghi per  la  immensità,  così  per  la  sua  eter- 
nità è  padrone  di  tutti  i  tempi:  e  però,  se 
per  mostrare  egli  la  padronanza  e' ha  d'o- 
gni luogo,  se  n' è  riserbati  alcuni  per  sé, 
destinandoli  ad  onor  suo,  ed  ha  costituite 
le  chiese;  così  per  mostrare  la  padronan- 
za di  tutti  i  tempi,  ben  era  ancor  convene- 
vole che  tra  essi  ne  scegliesse  per  sé  pari- 
mente alcuni,  con  dedicarli  al  suo  culto, 
e  costituisse  le  feste.  Su  ciò  si  appoggia  il 
terzo  Comandamento,  di  santificare  le  fe- 
ste da  noi  guardate;  Comandamento  de- 
gnissimo d'ogui  venerazione  e  d'ogni  ub- 
bidienza, mentre  ci  vien  intimato  da  due 
leggi  ad  un'ora,  le  più  eminenti,  dalla  na- 
turale e  dalla  ecclesiastica. 

III.  La  legge  della  natura  richiede,  clic 


assegnandosi  alle  azioni  più  importanti  il 
suo  tempo,  molto  più  si  assegnasse  agli  af- 
fari della  religione,  affinchè  l'anima  in  esso 
più  di  professione  s'impieghi  ad  onor  di- 
vino, e  più  di  proposito  insista  al  profitto 
proprio  (S.  Th.  2.  2,  q.  122 ,  a.  4  "d  1). 

IV.  La  legge  poi  della  Chiesa  determi- 
na questo  tempo;  e  vuole  che  questo  pri- 
ma sia  la  domenica,  sì  perchè  in  domenica 
si  principiò  la  creazione  del  mondo,  e  sì 
perchè  Cristo  in  domenica  nacque,  in  do- 
menica risuscitò,  e  in  domenica  mandò  lo 
Spirito  Santo  da  lui  promesso  (S. Th.  2.  2, 
q.  122,  a.  4  ad  4)-  E  se  alla  domenica  ag- 
giugne  poi  la  Chiesa  varj  altri  giorni  tra 
l'anno,  è  affinchè  Dio  sia  più  frequente- 
mente e  più  ferventemente  riconosciuto 
da'  suoi  Fedeli  con  grati  ossequj. 

V.  Ma  per  venire  alla  pratica  del  pre- 
cetto impreso  a  spiegarvi,  santificare  le  fe- 
ste vuol  dire  trattarle  da  sante,  ciò  che  si 
adempie  in  due  modi  (S.  Th.  2.  2,  q.  122, 
a.  4  ad  5):  l'uno  è  con  ispendere  la  gior- 
nata nel  culto  divino,  eh' è  il  fine  di  que- 
sto precetto;  sabbatum  est  requics  sancta 
Domino  (Exod.  3i,  i5);  l'altro  è  con  ri- 
muoverne l'impedimento  dell'opere  servili, 
ch'è  il  mezzo  prescritto  dall'istesso  precet- 
to: non  facies  omiie  opus  in  eo  (Ih.  20, 
io).  E  quanto  a  ciò,  tre  specie  d'opere  ser- 
vili noi  possiamo  distinguere  al  nostro  in- 
tento: alcune  sono  puramente  servili,  al- 
tre sono  quasi  servili,  altre  finalmente  so- 
no più  che  servili.  Le  opere  puramente 
servili  sono  quelle  che,  per  la  fatica  in  es- 
se richiesta,  sono  proprie  non  di  persone 
nobili,  ma  di  gente  che  serve  e  stenta  per 
mantenersi  :  com'è  lavorare  la  terra,  ed  e- 
sercitare  le  arti  manovali,  meccaniche  e  il- 
liberali. Le  opere  quasi  servili  son  quelle 
che  sebbene  non  si  esercitano  con  falica 
corporale,  tuttavia,  perchè  distraggono 
grandemente  l'anima  dal  cullo  divino,  so- 
no vietate:  come  sarebbe  cambiare,  com- 
perare e  vendere  cose  non  necessarie,  agi- 
tare le  liti  nel  foro,   o  sieno   criminali,  o 
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sicno  civili,  ed  ;illri  atti  simili.  E  certamen- 
te se  la  Chiesa  non  vietasse  in  si  fatti  dì 
tali  occupazioni ,  i  Cristiani  vi  simmerge- 
rebbono  tanto,  che  si  dimenticherebbouo 
all'atto  della  lor  anima;  e  farehhono  come 
gli  astori  insaziabili,  che  con  una  preda 
tra  L'unghie  seguono  l'altra  preda  che  vola 
franca,  né  sanno  mai  desistere  dalla  cac- 
cia. Così  gli  uomini,  portati  dall'avidità  di 
accumulare  beni  terreni,  non  desisterei)* 
liono  mai  ila  quelle  applicazioni  e  da  quelle 
azioni,  per  cui,  come  in  una  caccia  la  più 
gradita,  corrono  dietro  al  guadagno  (S. 
Th.  -2.  Q,  q.  122,  a.  4  ad  5).  Finalmente  l'o- 
pere più  che  servili  possono  chiamarsi  tutti  i 
peccati,  secondo  che  ci  manifesta  il  Signo- 
re in  quelle  paroh;:  qui  facit  peccatimi _, 
servus  est  peccati  (Jo.  8,  54);  perchè  non 
può  trovarsi  una  servitù  più  ignobile  o  più 
infelice  di  quel  che  sia  la  servitù  della  col- 
pa,  per  cui  veughiamo  soggettati  alle  no- 
stre passioni  indomite,  e  al  demonio  me- 
desimo che  le  sveglia. 

II. 

VI.  Posto  ciò,  mirate  s'è  vero  che  le  no- 
stre feste  oramai  non  sono  più  feste.  Im- 
perocché, parlando  delFopere servili  e  qua- 
si servili,  si  veggono  tra"  Cristiani  tanti  oc- 
cupati in  esse,  anche  nelle  maggiori  solen- 
nità, che  per  alcuni  sembra  discesa  qual- 
che dispensa  universale  dal  cielo  che  li 
sottragga  alla  legge.  Tutte  le  faccende  si 
riducono  al  giorno  santo,  e  in  esso  pare 
che  l'interesse  raddoppi  le  sue  forze  e  le 
sue  finezze  a  combattere  la  pietà;  tanti  so- 
no i  negozj  pubblici,  i  mercati,  le  mostre, 
le  fiere,  le  rassegne,  i  raggiri  d'una  grau 
parte  di  gente,  a  cui  purché  non  si  zappi 
il  campo,  pare  di  santificare  appieno  le  fe- 
ste con  qualunque  altro  genere  di  lavoro: 
onde  col  capo  sempre  chino  alla  terra  non 
pensano  mai  a 'Dio,  né  sanno  vivere,  se  non 
vivono  affaccendali,  come  una  trottola  che 
non  sa  stare  in  piedi,  se  non  girando.  Siete 
voi  forse,  o  dilettissimi,  venuti  al  mondo 
per  lavorare?  Avete  forse  ricevuto  da  Dio 
un  anima  immortale  per  servir  solo  al  cor* 
pò  feccioso  e  fracido,  e  per  adorare  il  solo 
interesse?  Non  sapete  che  in  questa  vita 
non  v'i  altro,  se  ben  si  mira,  eh  una  fac- 
cenda? Rogamus vos ,  J\;alres ,   ut  quieti 
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sìtis,  dice  l'Apostolo,  et  vestrum  Jicgolium 
agatis  (i  ad  Thess.  4i  io  t-'t  '  ')'  vi  prego, 
o  fratelli,  che  attendiate  con  quiete  algran- 
daffare  di'  avete  per  le  mani,  eh' è  di  sal- 
varvi: vestrum  negotium  agatis.  Gli  altri 
negozj  per  cui  logorate  tanti  pensieri,  per 
cui  v'immergete  in  tante  sollecitudini,  per 
cui  v'infievolite  fra  tanti  stenti,  non  meri- 
tano neppure  il  nome  di  negozio;  son  ba- 
jate,  son  bagattelle,  sono,  a  dir  giusto,  son 
tante  bambinerie.  Il  negozio  degno  di  voi 
non  è  più  che  uno;  e  questo  io  v'incarico  : 
rogamus,  ut  vestrum  negotium  agatis:  as- 
sicurate la  vostra  salute  eterna.  Concluso 
bene  questo,  è  concluso  il  tutto,  perchè  ri- 
man  conseguilo  l'ultimo  fiue;  ma  se  que- 
sto fallisce,  che  vi  varrà  qualunque  altro 
nobile  acquisto  che  voi  facciate  ?  Quid 
prodest  Iiomini,  si  mundum  universum 
lucretuTj,  grida  il  Signore,  animac  vero 
suae  detrinientuin  paliatur?  (Matlli.  16, 
26)  Che  giova  guadagnar  l'universo  mon- 
do, se  alla  fine  si  perde  l'anima?  Eppure 
non  si  tratta  né  anche  di  guadagnar  l'uni- 
verso mondo;  no,  no:  si  tratta  di  guada- 
gnar pochissimi  soldi,  e  per  questi  soli 
spendiamo  il  meglio,  non  delle  viscere  no- 
stre, ma  infin  dell'anima  :  più  infelici  d'un 
ragno  nella  orditura  della  sua  tela,  mentre 
egli  finalmente  non  vi  spende  altro  che  un 
avanzo  putrido  del  suo  ventre. 

VII.  Mirate  pertanto  che  stravaganza! 
Se  Dio  comandasse  la  fatica,  e  il  mondo 
comandasse  il  riposo,  converrebbe,  per 
obbedire  a  Dio,  ripudiare  il  riposo  ed  ab- 
bracciar la  fatica;  e  tuttavia  mentre  va  la 
cosa  al  contrario,  la  gente  più  volentieri 
ubbidisce  ad  un  padrone  sì  barbaro,  qual 
è  il  mondo,  che  sempre  gode  di  vedere  i 
suoi  servi  operar  «la  servi,  di  quel  che  ub- 
bidisca ad  un  padrou  sì  amorevole,  cpial  è 
Dio,  che  sempre  si  diletta  in  vederli  ope- 
rar da  liberi.  Ite  ad  onera  vestra*  dìcea 
Faraone  agli  Ebrei  (  Exod.  5,  4  )i  ne'  ,ein" 
pò  slesso  che  Dio  comandava  loro  che  an- 
dassero nel  deserto  a  sacrificare.  L'istesso 
dice  il  mondo  a  suggestion  del  demonio, 
nimico  tanto  giurato  de*  giorni  sacri.  Che 
tante  feste?  che  tante  feste?  chi  vuol  man- 
giare, s'ingegni:  ite  ad  onera  vestra.  An- 
date in  tali  giorni  al  molino,  e  avanzale 
tempo:  andate  al  bosco,  andate  alla  botte- 


«a, andate  a  caricare  le  vostre  bestie:  ite 
ad  onera  vestra.  E  così  il  mondo,  ancora- 
ché si  crudo,  che  "fa  cadere  i  suoi  sudditi 
sotto  il  peso;  tuttavia  è  più  obbedito  che 
Dio,  a  cui  si  lascia  di  rendere  onore,  per 
andare  alle  fiere,  anche  lontanissime,  ai 
magazzini,  alle  mandrie;  o  per  non  sapere 
staccare  giammai  le  mani  dai  lavorecci  più 
bassi. 

Vili.  Sento  taluno  che  dice  tra  sé  me- 
desimo: queste  parole  non  fan  per  me;  io 
non  lavoro  neppure i  giorni  feriali,  pensate 
voi,  se  le  feste.  Così  può  essere;  ma  guar- 
date un  poco  frattanto  se,  non  lavorando 
voi,  permettete,  o  anche  comandate,  che 
per  voi  lavorino  i  vostri.  Dove  segua  ciò, 
che  vi  vale  la  vostra  scusa?  Non  Jacics 
omne  opus  in  sabbato,  dice  il  LSignore,  tu 
et  filius  tuus  et  frfia  tua7  sérvus  tuus  et 
anelila  tua  et  jumentum  tuum  {  Exod.  20, 
io).  Mirate  se  coglie  tutti!  Non  lavorerai 
nel  dì  di  festa,  né  tu,  dice  Dio,  né  il  tuo  fi- 
gliuolo, né  la  tua  figliuola,  né  il  tuo  garzo- 
ne, né  la  tua  fante,  né  il  tuo  giumento  me- 
desimo. Ed  a  questo  che  rispondete?  È 
vero  che  il  capo  di  casa  sta  tutta  la  dome- 
nica a  passeggiare  oziosamente  la  piazza, 
se  non  anche  consuma  tutto  il  dì  tra  le 
bettole  e  ira  le  bische;  ma  che  rileva,  se 
frattanto  la  moglie  e  le  figliuole  se  ne  stan- 
no su  l'uscio  di  casa  collago  in  mano;  se 
il  figliuolo  va  dietro  alle  some,  in  cambio 
di  trovarsi  alla  predica,  alla  dottrina,  alle 
divozioni;  se  il  garzone  convien  che  atten- 
da alla  stalla;  e  se  la  misera  serva  è  neces- 
sitata ad  affaticarsi  né  più  né  meno  che  se 
la  festa  non  fosse  di  precetto,  ma  di  piace- 
re? E  in  tale  stato  il  capo  di  casa  dirà  ch'e- 
gli non  lavora?  Anzi  lavora  assai  più,  per- 
chè non  lavora  con  due  mani  sole,  ma  la- 
vora con  tante,  quante  son  quelle  di  tutta 
la  famiglia  ch'ei  tiene  in  opera.  Quod  (/iris 
per  alium  facit  per  se  ipsum  facere  vide- 
tur,  grida  la  legge  (l.  Ita  aulem,  ff.  de  ad- 
uliti, tut.)  a  vostra  condannazione.  E  per- 
tanto vi  fu  sapere,  come  si  appartiene  alla 
coscienza  di  quei  che  reggono  le  famiglie, 
non  solo  osservare  questo  comandamento 
d'astenersi  dall'opere  servili  nelle  persone 
loro,  ma  di  farlo  parimente  osservar  da 
quelle  che  tengono  a  sé  soggette,  non  per- 
mettendo loro  lavori  ne'  dì  festivi,  se  non 
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fosse  per  brev'ora ,  o  per  una  ragionevole 
necessità;  altrimenti  il  guadagno  che  farà 
la  casa  con  tal  fatica,  sarà  il  guadagno  che 
fa  la  sega  sopra  le  pietre,  quando  con  poco 
avanzo  perde  sé  stessa. 

IX.  Certo  è  che  il  Signore  ne  rimane  of- 
fesissimo,  e  si  dichiara  che  se  ne  vuole  ri- 
cattare agramente.  Sentite  come  parlò  una 
volta  per  Geremia:  se  voi  guardando  le 
mie  feste,  disse  egli,  non  permetterete  che 
per  le  porte  della  vostra  città  entrino  so- 
me in  que'  giorni  di  alcuna  forma;  si  au- 
dieritis  me,  ut  non  infera  tis  onera  per 
poitas  civitatis  hujus  in  die  sabbati j  io 
vi  farò  per  queste  porte  medesime  entrare 
i  vostri  re  gloriosi  per  tutti  i  secoli:  ingrc- 
diéntur per  portas  civitatis  hujus  reges  se- 
dentes  super  solium  David,  et  habitabitur 
civitas  ìiaec  in  sempiternum.  IWa  se  per 
contrario  voi  non  le  serrerete  ad  ogni  ser- 
vii faccenda;  si  auteni  non  audieritis  rnej 
io  vi  protesto  che  manderò  a  fuoco  e  a 
fiamme  questa  città,  finch' ella  cada  giù 
tutta  ridotta  in  cenere:  snecendam  ignem 
in  portis  Jerusalem,  et  devorabit  domos 
ejuSj  et  non  extinguetur  (Jer.  17,  24,25 
et  27).  E  vi  par  questo  un  linguaggio  di 
poco  ardore? 

X.  Né  vi  crediate  che  se  Dio  minacciava 
tali  castighi  ne*  tempi  andati  a'  violatori  di 
un  sì  giusto  divietò,  gli  abbia  poi  dimenticati 
ai  presenti.  Chi  tanto  sa,  vada  e  legga  il 
Belluacense,  scrii  tor  famoso  (1.2,  ci  1),  e  ri- 
troverà come  un  intero  castello,  perché  avea 
voluto  lavorare  il  dì  di  san  Giacomo,  andò 
la  notte  seguente  pur  tutto  intero  ridotto 
in  cenere  anch'esso, come  disse  Dio  di  vo- 
ler ridurre  la  ingrata  Gerusalemme.  Che 
se  a  difesa  delle  sue  feste  manda  egli  si 
fieri  gastighi  pubblici,  pensate  poi  se  si 
trattien  da' privati.  Una  donna  (Jac.  Meyro 
1.  2  Annal.  an.  861)  che  in  dì  festivo  volle 
cucirsi  una  camicia  di  nuovo,  la  trovò  tutta 
inzuppata  di  vivo  sangue;  e  di  sangue  pu- 
re si  trovarono  inzuppate  tutte  le  spighe 
di  frumento  da  altri  che  in  giorno  di  festa 
aveano  trascorso  a  mietere  (Surius  in  vita 
s.  Hiineguti.  25  aug.).  Ad  una  femmina  con 
gastigo  più  spaventoso  s'intirizzirono  to- 
talmente le  braccia;  e  ad  un'altra  che  a- 
speltava  alla  domenica  per  fare  il  pane, 
furono  le  braccia  pur  divampate  e  divo- 
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rate  col  fuoco  scoso  *lal  ciclo  (  S.  Bouav. 
in  vit.t  s.  Frane.  j>.  5).  Un  contadino  ucl 
ili  dell'Assunta  andò  a  cavare  la  terra  per 
una  sua  fornace,  e  nella  cava  rimase  scon- 
quassato e  sepolto  ad  un'ora  slessa,  rovi- 
nandogli sopra  il  capo  un  orrendo  masso 
(Greg.  Turon.  1.  i  de  glor.  Martyr.  e.  i5). 
A  un  mugnajo  che  batte*  la  macina  affine 
di  darle  il  dente,  non  solo  gli  restò  attac- 
cato alle  mani  il  manico  del  martello,  ma 
le  mani  stesse  si  diedero  a  grondare  uu 
sangue  sì  marcio,  che  lo  ammorbava  (Au- 
uuae  Soc.  Jcsu  an.  i58o).  Quando  uno 
audò  per  ripor  la  massa  del  fieno  da  sé 
raccolto  nel  giorno  dedicato  a  santo  Ul- 
darico,  la  truovò  nel  di  fuori  intera  ed  in- 
tatta, ma  dentro  la  trovò  tutt'ita  in  faville 
(Surius  in  vita  s.  Austergisil.  20  maii).  Ed 
un  bifolco  che  aveva  in  di  pur  sacro  attac- 
cati i  buoi  all'aratro,  restò  ben  tosto  il  mi- 
sero incenerito  con  le  sue  bestie,  che  pur 
non  erano  ree  (Baron.  an.  995,  n.  8).  Va- 
gliano questi  pochi  avvenimenti, tra  i  molti 
più  che  potrebbouo  riferirsi,  per  farvi  ap- 
prendere quanto  a  Dio  prema  che  si  osser- 
vino puntualmente  quelle  solennità  ch'egli 
si  è  serbate  a  suo  culto.  Che  se  scorgete 
quanto  spesso  egli  gastighi  i  trasgressori 
di  esse  con  quella  pena  eh' è  riputata  la 
somma,  cioè  con  pena  di  fuoco,  non  vi  stu- 
pite: tal  è  la  pena  dovuta  ai  ladri  sacrile- 
ghi; e  ladri  appunto  sacrileghi  sono  i  la- 
dri del  tempo  già  consacrato  ad  onor  di- 
vino. 

XI.  So  che  voi  non  vedete  questi  gasti- 
ghi su  gli  occhi  vostri  medesimi,  e  che 
però  non  ne  volete  temere.  Ma  primiera- 
mente, quante  volte  pensate  voi  che  le  ste- 
rilità delle  raccolte,  le  tempeste,  le  malat- 
tie, le  morlalilà  ed  altri  infortunj  vengano 
per  gastigo  delle  feste  non  venerate?  Gli 
antichi  Bavari  (Gretser.  de  Fest.  I.  1,  C.i5) 
stabilirono  gravi  pene  ad  un  tal  delitto,  a- 
scrivendo  ad  esse  più  speciahneute  i  fla- 
gelli con  cui  spesso  ci  percuote  la  divina 
giustizia;  e  credo  che  si  apponessero.  Poi, 
non  sapete  voi  quante  volte  il  Signor  ci 
gastiga  con  quella  sua  verga  sorda,  in  virtù 
di  cui  sottraendoci  a  poco  a  poco  gli  ajuti 
della  sua  grazia  speciale,  ci  lascia  final- 
mente andare  in  rovina?  Questa  è  quella 
verga  che  chiamasi  di  furore,  quanto  più 


tacita,  tanto  più  spaventosa  j  e  con  questa 
Dio  suol  gastigare  gli  uomini  di  lui  non 
curanti.  Ghc  sarebbe  però  se,  per  guada- 
gnare alcuni  soldi  di  più  che  non  vaglion 
nulla,  percossi  ancora  voi  da  tal  verga, 
perdeste  l'anima?  Sapete  pure  che  il  di 
ultimo  della  vita  è  il  di  per  li  buoni  Cri- 
stiani della  lor  festa.  Ma  non  sarà  già  per 
voi  tale,  se  Dio  su  quel  dì  ultimo  vi  abban- 
doni. Eppur  quanto  è  verisimile!  Volete 
voi  che  Gesù  con  tutti  quei  Santi  che  tanto 
poco  furono  rispettati  da  voi  nelle  feste  lo- 
ro, vengano  allora  a  procurarvi  la  vostra? 
Tutto  'l  contrario.  Sia  condannato  a  non 
conseguire  la  quiete  della  fruizione  divina, 
la  qual  si  gode  nella  beata  patria  del  pa- 
radiso ?  chi  in  questo  esilio  non  ne  prezzò 
la  figura.  Ma  figura  di  una  tal  quiete,  è  se 
non  lo  sapete,  ne'  dì  festivi  quella  cessa- 
zione delle  opere  che  Dio  cerca  (S.  Th.  2. 
2,  q.  122,  a.  4  ad  1). 

XII.  Eppur  finisse  tutto  il  mal  della  fe- 
sta in  opere  servili  o  quasi  servili.  Il  peg- 
gio è  che  dove  mancano  queste,  sottentran 
l'opere  dette  più  che  servili,  cioè  i  peccati 
commessi  dal  comune  de'  Cristiani  più  fran- 
camente ancora  ne' giorni  santi  che  ne' fe- 
nati. Certo  è  che  come  il  peccato  distoglie 
l'anima  dalle  cose  divine  più  che  non  la 
distolgono  le  occupazioni  del  corpo  per  al- 
tro lecite,  però  più  dee  credersi,  dice  san 
Tomaso  (2.  2,  q.  122,  a.  4  ad  5),  che  con- 
travvenga a  questo  precetto  chi  pecca,  che 
chi  lavora:  mentre  il  lavoro  può  bene  in 
molti  casi  onestarsi  dalla  pietà,  dalla  cari- 
tà, dalla  convenienza  o  dalla  necessità;  ma 
il  peccato  non  è  possibile  che  non  repugni 
in  estremo  a' tempi  dedicati  all' onor  divi- 
no. E  però  sebbene  questo  terzo  precetto 
del  Decalogo  proibisce  qui  solo  quei  pec- 
cati d'irreligiosità  che  son  contrarj  al  culto 
esterno  di  Dio,  dovutogli  ne' giorni  sacri; 
tuttavia,  secondo  il  senso  mistico,  si  può 
dire  che  vieti  ancora  in  genere  tutti  gli  al- 
tri: perchè  siccome  tutti  i  peccali,  qualun- 
que sieno,  si  oppongono  più  di  qualunque 
altra  operazione  puramente  servde  alla  san- 
tificazione de' dì  festivi;  così  più  di  qualun- 
que altra  operazione  puramente  servile  im- 
pediscono ancora  l'adempimento  del  pre- 
sente precetto.  E  a  ciò  credo  io  che  rimi- 
rasse il  Siguore  là  in  Geremia  (  17,  21  ), 
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quando  nel  tempo  stesso  che  ci  ammoniva 
a  custodire  con  singoiar  diligenza  ne'  dì 
solenni  l'anime  nostre,  ci  ricordava  più 
ch'altro  il  non  portar  pesi:  custodite  animas 
vestras,  et  nolite  portare  pondera  in  die  sab- 
bati: state  attenti  sopra  gli  affari  della  vo- 
stra anima,  e  guardatevi  di  non  portare 
mai  pesi  nel  dì  di  festa.  Per  questi  pesi  ven- 
gono quivi  iutesi  da  più  d'uno  i  peccali, 
ed  intesi  bene,  mentre  sono  un  peso  sì  gra- 
ve, che  posto  su  le  spalle  degli  angeli  in 
cielo,  li  fe'giù  piombare  ad  un  attimo  nel- 
l'abisso; e  posto  sopra  le  spalle  di  Gesù 
Cristo  là  nel?  orto  di  Getsemani,  lo  fé'  cur- 
vare e  cadere,  benché  di  petto  sì  valido, 
fin  a  terra:  procidit  super  terroni  (Mar.  14, 
35).  Eppure  i  Cristiani  stimano  sì  poco  un 
tal  peso ,  che  se  non  ne  sono  ben  carichi , 
pare  che  non  possano  vivere  un  solo  dì;  e 
non  s'accorgono  i  miseri  che  tra  poco  sa- 
ranno non  solo  oppressi  dalla  lor  soma, 
ma  stritolati.  Ponete  una  gran  trave  su  l'ac- 
que; rimane  a  galla,  e  si  lascia  per  tutto 
volgere  con  un  filo,  come  se  fosse  un  fu- 
scello; ma  tiratela  un  poco  al  lido,  e  quan- 
do poi  vi  proverete  ivi  a  smuoverla,  allora 
vi  accorgerete  quanto  ella  è  grieve.  Così 
ora  i  peccati  nostri  ci  sembrano  leggeris- 
simi, perchè  stanno  ancora  su  l'acque,  per 
dir  così,  correnti  del  tempo  che  li  sostiene; 
ina  quando  saran  tirati  sul  lido  dell'eter- 
nità, oh  come  allora  ne  sentiremo  l'incari- 
co, tino  a  rimaner  sotto  d'esso  infranti  per 
sempre,  se  non  ne  avremo  opportunamente 
sgravata  l'anima  oppressa  1  Frattanto  se  il 
portare  di  questi  pesi  ripugna  alla  santità 
de'giorui  dovuti  a  Dio,  potremo  ben  dire 
con  ragione  che  le  feste  non  son  più  feste 
tra  i  Cristiani,  mentre  tanti  e  tanti  e  poi 
tanti  son  quei  che  di  pesi  tali  van  carichi 
tutto  l'anno;  e  quel  ch'è  più,  gli  accresco- 
no più  che  mai  con  aggiunta  nuova  di  col- 
pe in  que' giorni  stessi  in  cui  ne  dovrebbo- 
no  andar  più  sgombri.  Nolite  portare  pon- 
dera in  die  sabbati.  Se  alzassero  il  capo  un 
dì  dalle  loro  tombe  quei  primi  Cristiani,  e 
venissero  a  rimirare  le  nostre  feste,  che  ne 
direbbono?  essi,  dico,  che  avevano  per  co- 
stume di  apparecchiarsi  alle  solennità  con 
tanto  di  penitenze,  e  di  celebrarle  con  tan- 
to di  purità?  Credete  ch'avrebbono  ornai 
difficoltà  veruna  a  concedermi  che  le  feste 


de' Cristiani  non  son  più  feste,  e  che  il  de- 
monio abbia  però  già  presso  molti  di  loro 
ottenuto  ciò  die  volea,  di  levarle  affatto? 
Quiescere  j'aciamus  omnes  dies  festos  Dei 
a  terra.  Come  può  essere  che  sieno  feste 
per  molti  quelle  in  cui  non  solo  non  si  truo- 
va  Dio,  ma  si  perde,  ma  si  perseguita,  ma 
si  scaccia  via  dall'anime  a  forza  d'iniqui- 
tà V  Magis  contra  hoc  praeceptum  agit  qui 
peccai  in  die  Jesto }  quam  qui  aliud  cor- 
porale opus  licitum  J'acit  :  sono  le  parole 
proprie  di  san  Tomaso  (loc.  cit.). 

m. 

XIII.  Ciò  che  si  farà  parimente  più  ma- 
nifesto, se  considereremo  l'altro  punto  da 
me  proposto,  ed  è  il  fine  preteso  dalla  leg- 
ge, dopo  aver  lei  rimosso  l'impedimento 
dell'opere  servili.  Il  cessare  dal  lavoro, 
dice  san  Gregorio  Nazianzeno,  non  è  per 
altro,  se  non  che  per  attendere  ad  ar- 
ricchire l'anima  nostra  con  la  pietà  -fe- 
riali nostrum  non  est  aliud ,  quam  ani- 
mae  alìquid  eorum  aggerere,  quae  firma 
sunt.  Troppo  è  limitato  l'animo  umano; 
onde  non  può  ad  un  tempo  solo  pensare  a 
due  cose  importanti,  ed  effettuarle:  e  aque- 
sto line  noi  ci  asteniamo  dalle  altre  occu- 
pazioni ne' giorni  di  festa,  per  impiegarci 
tutti  più  interamente  e  più  intensamente 
in  prò  dello  spirito  ed  in  onor  del  Signore. 
E  questo  è  santificare  le  feste:  applicare 
quel  tempo  al  culto  divino:  illa  enim  diciiw 
tur  in  lege  sa/icti/ìcai  i 3  quae  cullili  divino 
applicantur *  come  san  Tomaso  ci  afferma 
(2.  2,  q.  i*22,  a.  4  ad  4)«  Crescono  talora  al 
cervo  i  rami  delle  sue  corna  tanto  altamen- 
te, che  non  può  ad  uu  bisogno  correre  si 
veloce  come  dovrebbe.  Che  fa  però  egli? 
Tanto  le  arruola  ad  un  sasso,  che  se  le  to- 
glie d'intorno;  e  libero  di  quel  peso,  corre 
snello  alla  fonte,  dopo  aver  combattuto  con 
quelle  serpi  the  lo  assalirono,  e  fugge  pron- 
to da'cani  e  da' cacciatori,  se  venga  perse- 
guitato in  un  piano  aperto.  Ecco  quel  che 
pretende  Dio  e  la  sua  Chiesa  con  proibir- 
ci l'opere  servili  ne' dì  di  festa:  pretende 
che  liberi  dall'impaccio  delle  occupazioni 
terrene,  fuggili  amo  più  speditamente  da' 
nostri  nimici  infernali,  e  corriamo  più  avi- 
damente alle  sorgenti  di  grazia,  ove  Dio  ci 
aspetta.  Pacate  et  videte  quoniam  ego  swn 
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Deus  (Ps.  .{">,  1 1):  questo  è  il  line  della  va- 
canza dalle  fatiche,  il  conoscere  meglio 
Dio,  ed  attendere  più  ili  proposito  ad  ono- 
rarlo. Se  non  l'osse  ciò,  il  Signore  non  eo- 
tnanderebbe  il  riposare,  comanderebbe 
piuttosto  L'affaticarsi:  perchè  per  altro  l'o- 
zio è  vietato  in  più  luoghi  della  Scrittura, 
come  il  manifestatone  e  il  maestro  di  mille 
mali.  Multarti  malitinni  docuit  otiositas  (Ec- 
cli.  55,  29):  solo  il  non  far  nulla,  dice  la 
Scrittura,  è  un  imparare  mille  malvagità: 
come  appunto  è  nell'argento,  che  solo  col 
non  essere  adoperalo  diventa  sozzo.  La 
quiete  de' Cristiani  non  ha  da  essere  oziosa, 
ha  da  essere  come  la  quiete  di  un  arco,  che 
per  questo  ad  ora  ad  ora  si  allenta,  perchè 
sia  più  acconcio  a  scoccare  con  impeto  vi- 
goroso la  sua  saetta.  Non  vuol  dunque  la 
Chiesa  e  Dio  che  cessiate  dalle  fatiche  per 
ristoro  mero  del  corpo;  ma  molto  più,  per- 
chè un  tal  ozio  vi  lasci  il  tempo  lihero  a 
far  del  bene.  Così  l'accorto  giardiniere  ta- 
glia al  platano  e  al  pino  i  rami  più  vicini 
alla  terra,  affinchè  la  pianta  s'innalzi  verso 
il  cielo  con  più  di  forza.  Ma  se  ne  giovano 
i  Cristiani  a  tal  fine?  Oh  Dio!  dice  sant'A- 
gostino: se  ne  abusano  per  commettere  più 
peccati:  olio  abutimtur  ad  nequidam;  onde 
sarebbe  per  loro  meno  male  l'affaticare  il 
corpo  tutto  il  giorno ,  che  riposarlo  con  si 
gran  pregiudizio  della  lor  anima:  meliusuti- 
que  tota  dìefodevent  quamtota  die  saltarcnt 
(in  Ps.  52).  Così  le  feste  non  vagliono  più 
a  quell'uso  per  cui  son  deputate  dalla  leg- 
ge divina,  ma  vagliono  a  quell'uso  per  cui 
sono  stravolte  da  Satanasso. 

XIV.  Apollonio,  capitano  del  re  Antio- 
co, entrò  in  Gerusalemme  come  amico,  e 
vi  si  trattenne  pacificamente  fino  al  giorno 
di  festa  ;  nel  quale  poi,  mentre  il  popolo 
andava  a  spasso,  uscì  fuori  all'improvviso 
co'  suoi  soldati ,  e  scorrendo  per  le  con- 
trade, empì  di  sangue  e  di  strage  tutte  le 
vie  (2  Mach.  5,  25).  Questo  macello  di  cor- 
pi fu  figura  di  un  altro  d'anime  più  tre- 
mendo, che  succede  ne' dì  festivi,  quando 
il  demonio,  dopo  aver  quasi  dormito  tutta 
la  settimana,  nella  domenica  si  scatena 
ed  empie  di  scellerataggini  il  Cristiane- 
simo; sicché  non  solo  ne' giorni  sacri  si  fa 
meno  di  bene,  ma  si  commette  molto  più 
ancora  di  male.  Io  mi  figuro  però  questo 
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nimico  della  nostra  salute  più  feroce  e  più 
furho  di  quel  che  si  dimostrasse  Apollo- 
nio, aspettare  i  giorni  di  festa  per  dare  un 
assalto  orrendo  a  tutti  i  Fedeli  che  vivono 
spensierati  in  quell'ozio  per  loro  vano, 
mentre  dovrebbe  esser  sauto.  Mi  pare  ch'e- 
gli divida  il  corpo  della  sua  armata  in  tre 
grosse  squadre:  delle  quali,  per  usar  le  pa- 
role dell'Apostolo  san  Jacomo  (5,  i5),  la 
prima  possiamo  chiamar  terrena,  la  secon- 
da animalesca,  la  terza  diabolica  ;  e  che 
con  queste  egli  scorra  per  ogni  lato  al  fu- 
nesto eccidio. 

XV.  Dunque  la  prima  squadra  è  l' ava- 
rizia ;  intorno  la  quale,  oltre  a  ciò  ch'ab- 
biamo detto  già  de'  suoi  eccessi  in  ordine 
al  non  lasciar  cessare  dall'opere  servili, 
conviene  osservare  altri  eccessi  in  ordine 
al  disturbare  le  altre  azioni  dovute  al  culto 
divino  ne' giorni  sacri.  Quanti  si  truovano, 
che  per  andar  dietro  ade  loro  some,  o  per 
eseguire  qualclfaltro  loro  interesse  che  non 
sia  disdicevole  o  divietato,  com'è  il  sud- 
detto, perdono  la  messa,  o  almeno  si  met- 
tono in  pericolo  manifesto  di  perderla,  co- 
me sauno  che  loro  è  avvenuto  più  volte? 
Domani  è  festa, dice  colui:  andrò  a  riscuo- 
tere quel  mio  credito,  andrò  a  riveder 
quella  mia  cascina,  e  tornerò  bensì  in  tem- 
po ad  udir  la  messa.  Arriverò  ben  ad  ora, 
dice  quell'altro,  colle  mie  bestie  cariche, 
passando,  in  viaggiare  colle  dovute  licen- 
ze, vicino  alla  tale  chiesa:  e  dopo  tutti 
questi  conti  si  arriva  che  le  messe  sono  fi- 
nite, e  si  rimedia  a  tutto  il  male  con  aprir 
solo  la  bocca  nel  confessarsi,  e  dire:  Pa- 
dre, ho  perduta  la  inessa.  Oh  stolli!  Se 
sapeste  che  tesoro  è  la  messa,  eleggereste 
di  buona  voglia  di  perdere  quanto  a-yele 
in  borsa  e  in  bottega,  prima  di  perdere 
una  messa  sola.  Ma  questo  è  il  proprio  del- 
l'avarizia: quanto  è  avveduta  in  fare  i  conti 
appartenenti  alla  terra,  tanto  è  stolida  a 
quei  del  cielo.  Giuda  seppe  stimare  per 
appunto  il  valore  dell'unguento  sparso 
dalla  Maddalena  su  i  piedi  di  Cristo,  di- 
cendo che  se  ne  poteanò  francamente  ri- 
trarre trecento  danari  (Jo.  12,  5);  e  poi 
dell'apprezzare  il  suo  Dio,  lo  stimò  sì  po- 
co, che  il  die  per  trenta,  anzi  l'offerse  an- 
che a  meno  :  quid  vultis  mihi  dare,  et  ego 
l'ubii  cuiu  frodami  (Matlh.  26,  i5)  Così 
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fauuo  molti  stimolati  da  una  somigliante  in- 
gordigia: han  tanto  di  cervello  per  apprez- 
zare giustamente  i  campi,  le  bestie,  le  bia- 
de, le  mercanzie,  e  non  l'hanno  per  apprez- 
zar giustamente  né  l'anima  loro  propria, 
né  il  paradiso.  E  neppur  ciò  è  tutto  il  male 
che  opera  l'avarizia  contra  le  feste.  Il  peg- 
gio è  che  moltissimi  Cristiani,  quantunque 
ascollino  la  messa  col  corpo,  sono  lontani 
molte  miglia  dalla  messa,  anzi  dalla  chie- 
sa, con  l'animo.  Tutti  imbevuti  dell'impor- 
tanza grande  de' loro  affari,  vorrehbono 
che  la  messa  fosse  finita,  per  cosi  dire, 
prima  d'incominciarsi.  Par  loro  che  il  sa- 
cerdote si  trattenga  troppo  all'altare,  e  se 
lo  veggono  voltarsi  per  predicare,  torcono 
"lmuso  e  ne  fanno  le  maraviglie,  come  d'u- 
na manifestissima  indiscrezione.  Finalmen- 
te se  arrivano  ad  uscire  di  chiesa,  non  v'è 
pericolo  che  in  tutto  il  giorno  vi  ritornino 
mai,  perchè  hanno  altro  da  fare:  hanno 
cure  che  importano  molto  più  che  l'onor 
de' Santi  e  l'acquisto  della  salute.  Così  ven- 
gono impugnate  dall'avarizia  le  feste  de: 
Cristiani,  la  quale  fa  in  esse  co'  suoi  im- 
barazzi quelF esterminio  che  fanno  i  pas- 
seggieri  in  qualunque  vigna  sprovveduta 
di  siepe;  riducendole  a  segno  che  a  tutti 
dà  ella  frutto,  fuorché  al  padrone.  Così 
per  Dio  solo  manca  il  tempo  ne"  giorni  sa- 
cri; per  tutti  gli  altri  affari  ne  avanza. 

XVI.  Ma  più  sanguinolenta  ancora  è  la 
rovina  cagionata  dall'altra  squadra,  detta 
animalesca,  perché  non  ha  mira  più  alta, 
che  di  tener  paghi  i  seusi,  comuni  ancora 
alle  bestie.  Tutta  la  gioventù  si  assolda 
sotto  queste  bandiere  del  bel  tempo,  e  a- 
spetta  i  giorni  più  spediti  di  festa  per  ave- 
re in  essi  maggior  la  comodità  di  pigliarsi 
spasso.  Occasio  luxuiiae  pietas  deputatiti', 
dicea  Tertulliano,  mentre  non  vanno  sì 
petulanti  al  prato  i  puledri  e  le  giumente, 
come  vanno  alla  chiesa  i  giovani  e  le  zi- 
telle. I  giovani  della  tribù  di  Beniamino 
aspettarono  la  solennità  del  Signore  per 
tendere  insidie  ai  miseri  Siloiti,  e  rapirsi 
ognuno  di  loro  la  sua  fanciulla:  ecce  so- 
lemnitas  Domini  est  in  Silo:  et  juxta  nu- 
merum  suum  rapuerunt  sibi  de  kis ,  quae 
ducebaut  choros,  uxores  singulas  (Judic. 
21,  ig  et  23).  Piacesse  a  Dio  che  a'  nostri 
giovani  le  solennità  non  servissero  per  im- 
Segkeri,  T.  II,  P.  I. 


boscate  anche  più  colpevoli,  mentre  e  col 
desiderio  e  coi  discorsi ,  e  spesso  anche 
coli' opera,  i  giorni  sacri  son  profanati  da 
più  immonde  laidezze.  Eppure  le  leggi 
stesse  chiamarono  già  le  feste  tempo  di  ca- 
stità: tempus  castitatis  (e.  de  Episc.  aud. 
1.  3,  §  Quis  enim).  Ma  non  mertano  già  sì 
bel  titolo,  almeno  comunemente,  le  feste 
odierne,  impiegate  da  una  gran  parte  del 
mondo  cristiano  in  muover  guerra  alla  me- 
desima castità.  E  per  favellare  di  quel  che 
può  dirsi  da  questo  luogo,  quando  mai  si 
attende  con  maggior  libertà  e  con  mag- 
gior lunghezza  ad  amoreggiare,  che  ne' 
giorni  di  festa?  Pare  che  sian  fatti  per  que- 
sto, mentre  alcuni  non  si  vergognano  di 
cominciare  da  ciò  la  giornata,  andando  a 
ritrovare  le  loro  favorite  di  buon  mattino, 
per  accompagnarle  alla  chiesa,  e  per  dar 
principio,  con  un'alba  sì  torbida,  ad  una 
giornata,  qual  può  sperarsi  dipoi,  tutta 
tempestosa. 

XVII.  Che  diremo  appresso  de'  balli, 
invenzione  sì  fina  del  demonio  per  rovi- 
nare molte  anime  in  poco  d'ora?  Dice  A- 
teneo  (1.  i4,  e.  12)  che  i  balli  furono  inven- 
tati, come  preludio  dell'arte  militare,  per 
addestrare  la  gente  ad  esser  più  lesta  nelle 
ritirale,  proprie  principalmente  de"  cara- 
colli. Ma  quanto  avrebbe  detto  più  giusto, 
s'egli  avesse  affermalo  che  furono  inven- 
tati dal  demonio  per  preludio  di  un'altra 
guerra  più  luttuosa,  cioè  per  addestrare  la 
gioventù,  per  mezzo  dell'inverecondia, 
non  a  ritirarsi  altrimenti,  ma  ad  assaltare? 
Basta:  la  indovinò  molto  meglio  chi  giu- 
dicò che  il  demonio,  entrando  dentro  uà 
idolo  dell'Egitto,  chiamato  Api,  e  moven- 
dolo in  varie  guise,  ora  di  salti  ordinarj, 
ora  di  cavriole,  ora  di  contrapassi,  or  di 
giravolte,  insegnasse  prima  di  tutte  l'arte 
del  ballo.  Questo  sì  che  ci  dà  a  conoscere 
quel  che  pretende  l'inferno  con  queste  sue 
ritrovate,  le  quali  pure  più  che  mai  si  pra- 
ticano da'  Cristiani  nel  giorno  santo,  anzi 
nelle  maggiori  solennità  or  de'  Martiri,  or 
della  Vergine;  non  per  onorare  i  Martiri, 
ma  per  martirizzarli  di  nuovo;  non  per  o- 
norare  la  Vergine,  ma  per  rendersela  più 
nimica.  Queste  son  le  feste  de'  giovani:  a- 
mori  e  balli. 

XVIIL  Ma  quali  santa  poi  le  feste  degli 
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uomini?  Gli  uomini  e' hanno  più  senno, 
non  perdono  il  tempo  in  queste  baje,  ma 
l'impiegano  più  utilmente,  secondo  loro, 
ne?  giaofchi j  nello  bettole  e  ne'  bagordi. 
Non  sono  così  severo  ohe  voglia  negarvi 
dopo  la  fatica  di  tutta  la  settimana  qualche 
trattenimento  onesto  nella  domenica.  Ma 
vi  pare  onesto  trattenimento  lo  spendere 
tutta  la  giornata  in  giuoco,  tra  le  bestem- 
mie, gettando  via  tutto  a  un  tempo  il  sala- 
rio delle  fatiche,  il  sostentamento  della  fa- 
miglia, e  quel  elfo  peggio,  coi  denari  an- 
che l'anima?  Non  veto  animi  relaxalio- 
nentj  dirowi  con  san  Gregorio  Nazianze- 
110,  sed petutantiam  coerceo  (Orai.  6).  Da- 
rete voi  nome  d'onesta  ricreazione  alla  con- 
versazione di  que'bevoni,  chiamati  da  san 
Giovanni  Grisostomo  obbrobrio  della  na- 
tura, non  che  del  Cristianesimo?  oppio- 
brium  generis  nostri  (Hom.  i  ad  pop.); 
giacché  anche  gli  animali  più  sordidi  be- 
vono si,  ma  bevono  perchè  han  sete,  lad- 
dove questi  procacciano  la  sete  affine  di 
bere.  Considerate  però,  che  bell'osservare 
la  festa  sarà  inzupparsi  di  vino  più  che  li- 
na spugna,  e  non  adorare  altro  Dio  quel 
dì,  che  il  suo  ventre!  Idne  est,  o  Christia- 
ni,  celebrare  die.tn  festum:  indulgere  ven- 
tri, et  inconcessis  voluplatibus  liabenas 
taxare?  dice  attonito  san  Cirillo  ().  8,  in 
Jo.  e.  5).  Ne'  dì  di  lavoro,  segue  a  dire  il 
medesimo,  io  vi  veggo  tutti  intenti  al  vo- 
stro mestiere,  lontani  dalla  crapola ,  dalle 
cantine,  da'  giuochi  e  dalle  vanità  srego- 
late: diebus  ad  exercenda  opera  servi- 
lia  concessis  unusquisque  suo  intenlus  est 
operi,  et  abstinet  a  crapula,  ludis ,  et  va- 
nilatibus:  mentre  poi  ne' giorni  riguardati 
si  corre  alle  taverne,  alle  carte,  alle  com- 
medie, alle  danze,  con  alto  oltraggio  e  del 
nome  divino  e  del  tempo  santo:  diebus  au- 
temfestis  passini  concurrit  ad  cauponas 
et  ludos,  ad  spectacula  et  choreas^  in  irri- 
sionem  divini  nominis,  et  diei  praevari- 
caiionem.\i  ho  voluto  recitare  tutte  le  pa- 
role di  questo  illustre  Dottore,  ancoraché 
alquanto  lunghe,  perchè  mi  pare  che  par- 
lando de'  tempi  suoi,  venisse  a  pelo  a  de- 
scrivere questi  nostri. 

XIX.  Finalmente  l'ultima  squadra  ar- 
mala dal  demonio  contra  le  feste  mi  mette 
orrore  col  suo  semplice  nome,  mentre  si 


chiama  diabolica,  da  quel  medesimo  suo 
capitano  che  la  conduce.  E  questa  è  la  su- 
perbia, la  qual  mai  non  trionfa  meglio, 
che  nelle  solennità  più  sacrate  :  gloriati 
siuit  in  medio  solemnitatis  tuae  (  Ps.  y5, 
4):  a  tal  segno  che  orinai  le  feste  istituite 
ad  onor  di  Dio  si  son  cambiate  in  onore 
dell'alterigia  e  dell'albagia.  So  che  con- 
viene al  culto  delle  medesime  festività  il 
vestire  meglio  del  consueto.  Così  costuma- 
va quel  grand' uomo  di  Tomaso  Moro  nel 
giorno  della  domenica,  lino  mentr'era  chiu- 
so in  prigione;  onde  interrogato  perchè 
portasse  quegli  abiti  quando  nessuno  potea 
vederlo:  perchè,  disse,  io  non  son  avvezzo 
a  vestirmi  più  splendidamente  la  festa  per 
onor  mio,  ma  per  onor  di  Dio  (Bejerlink 
in  Apoph.).  Nondimeuo,  come  non  sarà  con- 
tra il  culto  dovuto  a  Dio  l'impiegare  tanto 
tempo  in  ornare  il  capo,  senza  badare  alla 
mente,  e  in  ornarlo  solo  per  comparire  a- 
gli  occhi  de' riguardanti,  frequentando  pe- 
rò le  chiese  in  quei  giorni  solo  per  far  di 
sé,  a  quanti  ivi  vengano,  vaga  mostra? 
Questo  è  cambiare  le  vesti  del  corpo  in 
reti  dell'anime,  e  il  tempo  delle  solennità 
in  caccia  d'inferno:  sicché  se  una  volta 
piangevano  le  vie  di  Gerusalemme,  perchè 
non  v'era  chi  concorresse  alla  festa;  viae 
Sion  luge/it,  eo  quodnon  sint^  qui  veniant 
ad solemnitatem  (Th.i ,  4);  ora  per  contrario 
tocca  piangere  alle  chiese,  perchè  vi  con- 
corrono tante  donne,  che  per  sé  e  per  al- 
tri farebbono  meglio  a  starsene  chiuse  in 
casa,  mentre  vengono  tutte  profumate, 
tutte  pompose,  e  adorne  meglio  che  quella 
medesima  chiesa  alla  quale  vengono:  cir- 
cumornatae  ut  similitudo  templi,  dice  il 
Salmista  (Ps.  i45,  12).  Vengono  per  farsi 
come  un  tempio  del  demonio,  il  quale, 
veggendo  che  ora  sono  abbattuti  gl'idoli, 
colloca  in  questi  tempj  animati  un  altro  i- 
dolo  di  vaghezza  o  di  vanità,  a  cui  non  si 
vergognano  poi  i  Cristiani  d'offerire  per 
vittima  la  lor  anima.  Frattanto  intuonano 
i  sacerdoti  nella  messa,  Gloria  all'altissimo 
Dio,  e  intuonano  ne'  vespri ,  gloria  al  Pa- 
dre,Gloria  al  Figliuolo,  Gloria  allo  Spirito 
Sauto;  quando  nel  tempo  stesso,  metten- 
dosi come  di  mezzo  tra  Dio  e  '1  popolo, 
una  femmina  piena  di  vano  fasto  vuole 
per  sé  quella  gloria  che  deve  darsi  al  Si- 
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gnore,  e  si  usurpa  quegl'inchini,  quegl'in- 
curvamenti  e  per  poco  ancor  quegl'iucensi 
che  le  feste  avevano  destinati  al  Padron 
del  mondo.  Ma  guai  a  questi  idoli,  e  guai 
ai  loro  idolatri!  guai  a  quelle  donne  che 
vengono  in  chiesa  per  esservi  vagheggiate, 
e  guai  a  quei  giovani  che  vengono  in  chie- 
sa per  vagheggiarle!  E  perchè?  Perchè  so- 
no maledetti  da  Dio.  Maledictum  idolum, 
et  quifecit  illud  (  Sap.  i4,  8):  maledetto 
non  solo  chi  adorando  questi  idoli,  li  fa  i- 
doli;  ma  maledetto  ancora  l'idolo  stesso 
che  si  lascia  adorare  :  e  se  ne  dà  la  ragio- 
ne: quia  cum  esset  fragile  Deus  cognomi- 
natus  est;  perchè  essendo  uu  legno  fragile 
e  fradicioso,  s'è  contentato  d'esser  tenuto 
dagli  uomini  per  un  Dio.  Non  sa  dunque 
una  donna,  che  cosa  ell'è?  Sa  pure  ch'ella 
è  un  poco  di  letame  asperso  di  neve:  e  co- 
me  dunque  contentarsi  d'esser  tenuta  per 
una  Dea,  e  non  solo  contentarsi,  ma  con 
guardi, con  gesti,  con  mode  anche  superiori 
allo  stato  suo,  procurare  che  l'onore  do- 
vuto a  Dio,  nelle  feste  a  lui  consecrate,  sia 
dato  a  sé?  Maledetto  dunque  quest'idolo, 
e  maledetto  chi  del  tempio  sauto  si  abusa 
per  adorarlo. 

XX.  Eppure  sarebbe  anche  più  tollera- 
bile l'arroganza  d'una  tal  femmina,  se  non 
vi  fosse  altro  che  vanità;  ma  colla  vanità 
va  congiunta  la  nudità,  per  cui  una  donna 
diviene  un'arme  sguainata  in  mano  al  dia- 
volo. Ne'  giorni  di  lavoro  sta  colei  ritirata 
in  casa,  ed  è  una  spada  nel  fodero;  ma  nel 
di  di  lesta  uscendo  in  pubblico  scoperta 
nelle  braccia,  nelle  spalle  e  nel  seno,  e  non 
pure  scoperta,  ma  ripulita,  è  come  una 
spada  nuda,  anzi  arrotata  e  affilata  per 
ogni  verso ,  sicché  far  possa  più  profonde 
le  piaghe  nel  cuor  de'  riguardanti.  Diran- 
no poi  che  non  pretendono  esse  una  tale 
strage,  pretendono  solamente  d'esser  mi- 
rate; ma  come  ciò,  se  solo  l'esser  mirate 
è  già  fare  strage?  Io  non  voglio  però  de- 
terminare fino  a  qual  colpa  arrivino  queste 
immodestie  del  vestir  femminile  ne'  pec- 
cati che  fan  commettere  la  festa  a'  giovani 
col  pensiero,  e  spesso  ancora  coll'opera, 
perchè  non  so  fin  a  qual  segno  Iddio 
vorrà  compatire  questa  frenesia  scandalo- 
sa. Dirò  solo,  che  chi  in  un  tempo  ven- 
toso attacca  fuoco  alle  sue  stoppie,  non 
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vien  compatito  dalla  legge,  se  il  fuoco  ap- 
piglisi  alla  raccolta  degli  altrui  campi  vi- 
cini :  si  die  ventoso  idjecit,  culpae  reus 
est  (1.  qui  occidit.  ff.  ad  1.  Aquil.  §  in  hac 
quoque):  perchè  si  potea  prevedere  sì  gran 
pericolo,  ed  evitarlo.  E  come  si  dovrà  dun- 
que compatir  tanto  una  femmina  vana  nel 
caso  nostro?  Se  fossimo  in  una  stagione 
affatto  tranquilla  ,  qual  era  già  nello  slato 
dell'innocenza,  poco  importerebbe  portar 
nude  le  spalle ,  e  scoperte  le  braccia ,  e 
scollato  il  busto,  non  vi  sarebbe  pericolo 
che  s'appigliasse  il  fuoco  della  concupi- 
scenza in  tempo  sì  quieto  :  ma  mentre  sia- 
mo in  un  tempo  in  cui  le  passioni  scale- 
nate,  quasi  venti  furiosi,  soffiano  d'ogni 
intorno,  chi  vorrà  assicurarsi  di  non  avere 
a  render  conto  dell'incendio  portato  all'a- 
nime altrui  con  un  vestir  di  suo  genere 
scandaloso?  qui  occasionem  damiti  prae- 
stat,  damnum  fecisse  videtur  (Ibid.). 

XXI.  Ma  torniamo  ora  all'  intento.  Se 
queste  sono  le  feste  d' una  gran  parte  de' 
Cristiani,  non  ho  io  ragione  di  dire  che  le 
feste  non  son  più  feste?  Questo  non  è  os- 
servare le  feste,  ma  profanarle:  non  est 
hoc  Jestivitatem  colere  Dei,  sed  inquinare 
(Chrys.  ser.  8,  de  Resu.).  Ha  ben  ragione 
il  Signore  di  chiamare  questi  giorni  feste 
nostre,  non  feste  sue,  e  di  abbonirle  più 
che  il  rimanente  del  tempo:  odij  et  project 

festivitates  vestras  3  et  non  capiam  odorerà 
caetuum  vestrorum  (Amos  5,  li):  perchè 
non  sono  feste  del  Signore  quelle  che  ser- 
vono ad  offenderlo,  non  servono  ad  ono- 
rarlo, né  gli  porgono  materia  di  compia- 
cenza, ma  di  abbominazione.  E  con  ciò, 
qual  sarà  mai  la  speranza  di  salvarsi  per 
questi  profanatori  di  quel  poco  ancora  di 
ore  serbate  a  Dio?  Quell'infermo  che  peg- 
giora ne'  giorni  buoni,  è  spedito.  Pertan- 
to, dilettissimi  miei,  nell'avvenire  bisogna 
risolversi  ad  osservare  le  feste  d'altra  ma- 
niera. Qui quiescitj  quiescat3  dice  il  profeta 
Ezechiele  (3,27):  chi  celebra  la  festa,  la 
celebri  veramente,  astenendosi  da  quel  che 
impedisce  la  festa,  che  son  l'opere  servili, 
e  procurando  quel  che  si  ordina  con  la  fe- 
sta, eh' è  dare  il  tempo  a  Dio  e  non  all'o- 
zio, al  ventre,  alle  dissolutezze,  alle  diso- 
nestà, ai  giuochi  nocivi  ed  a  tutti  i  vizj. 

XXII.  Lo  feste, siccome  per  la  totale  ces- 
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sazione  dalle  opere  son  figura,  cosi  per 
quegli  OSSequj  divoti  che  in  tali  giorni  più 
particolarmente  si  fanno  a  Dio,  sono  non 
pur  figura,  ina  principio  e  preludio  di  quella 
festa  che  non  finirà  mai  in  paradiso:  quan- 
do erit  sabbatum  ex  sabbato^  come  dice  I- 
sai'a  (66,  23):  cioè  da  una  lesta  breve  in- 
terrotta e  imperfetta,  qual  è  la  nostra,  si 
passerà  ad  un'eterna  solennità  felicissima. 
Conviene  però  impiegare  i  giorni  sacri  con 
qualche  similitudine  al  modo  con  cui  s'im- 
piegano in  cielo  da  quei  beati  Comprenso- 
ri. E  vero  che  la  santa  Chiesa  non  ci  co- 
manda in  tali  giorni  se  non  di  assistere  ad 
una  messa;  ma  se  la  Chiesa,  come  madre 
amorevole,  va  così  ritenuta  in  aggravare  i 
suoi  lìgliuoli ,  non  è  dovere  che  i  suoi  fi- 
gliuoli prendano  da  ciò  motivi  di  pigrizia, 
ma  piuttosto  che  si  animino  a  fare  tanto 
più  ne'  giorni  santi  di  bene  non  comanda- 
to :  considerando  che  questo  bene  medesi- 
mo, come  il  balsamo  ch'è  spontaneo,  sarà 
più  prezioso  dinanzi  Dio,  che  se  fosse  e- 
spresso  a  forza  di  obbligazione.  Qual  però 
sarà  la  regola  ch'io  debbo  darvi  per  santi- 
ficare le  feste  con  perfezione  proporzionata 
allo  stato  vostro?  Sarà  quella  appunto  che 
osservavano  i  primi  Cristiani  in  qualunque 
giorno  ordinario,  tanto  erano  essi  più  fer- 
venti di  noi!  erant perseverantes  in  doctri- 
na  Apostolorum .,  et  communicatione  frac- 
tionis  panis,  et  orationibus  (Act.  2,  4^). 

XXIII.  Primieramente  pondera  la  Scrit- 
tura che  si  occupavano  costantemente  in 
udire  la  predicazione  degli  Apostoli:  erant 
perseverantes  in  doctrina  Apostolorum:  ciò 
che  dovete  fare  ancor  voi  ne'  giorni  di  fe- 
sta, giacché  questo  è  il  tempo  proprio  per 
impiegarsi  in  cosi  santo  esercizio.  Sapien- 
tie  scribam  in  tempore  vacuitatis,  dice  l'Ec- 
clesiastico (38,  25):  e  la  ragion  è,  perchè 
non  essendo  la  mente  nostra  capace  di  at- 
tendere in  un'ora  stessa  a  più  cose,  il  tem- 
po più  opportuno  per  imprimersi  nell'ani- 
ma la  divina  sapienza,  sarà  quel  giorno  in 
cui  si  dà  bando  agli  affari  temporali,  che 
tanto  ce  la  imbarazzano:  in  tempore  vacui- 
tatis (Cor.  a  Lap.  hic).  Per  tutti  i  Cristiani 
v'è  qualche  specie  d'obbligazione  di  udire 
ne' giorni  sacri  la  divina  parola;  ma  per 
quell'anime  le  quali  sono  ignoranti  delle 
cose  di  Dio  e  de'  misteri  della  sua  santa 


Fede,  anche  più  importanti,  questa  obbli- 
gazione è  maggiore,  e  può  talvolta  giugne- 
re  a  segno  tale  che  le  stringa  sotto  peccato 
l;i ave,  più  anche  che  non  le  striglie  l'ob- 
bligazione d'udir  la  messa  (Trident.  sess. 
24,  e.  4  de  rej'orm.).  E  l'istesso  credo  io 
che  debba  dirsi  a  proporzione  di  certi  i 
quali,  indurati  ne'  loro  vizj,  non  possono, 
senza  far  torlo  grande  alla  loro  salute,  tra- 
scurare questo  mezzo  così  efficace  per  rav- 
vedersi (Bonac.  d.  5  in  3  praec.  p.  2,  n. 
■28).  Eppure  questi  medesimi  sono  quelli 
che  mai  non  si  lasciano  qui  vedere,  e  sfug- 
gono e  scappano  e  hanno  in  odio  quelle 
chiese  dove  si  predica,  quasi  che  temano 
di  convertirsi  più  che  non  teme  d'essere 
incantata  la  serpe;  e  non  si  avveggono  i 
miseri  che  una  tale  ripugnanza  ad  udire  la 
divina  parola,  è  un  manifesto  indizio  di 
reprobazione,  conforme  a  ciò  che  disse  il 
Signore:  propterea  vos  non  auditiSj  quia  ex 
Deo  non  estis  (Jo.  8,  47)-  Voi,  dilettissimi, 
non  avete  da  far  così  :  avete  a  credere  che 
i  giorni  di  festa  sono  giorni  di  scuola  per 
imparare  quella  scienza  sublime  che  non  si 
apprende  mai  meglio  che  nella  quiete  da- 
gli affari  e  dagli  affanni  terreni:  qui  mino- 
ratur  actu3  sapientiam  percipiet  (Eccli. 
38,25). 

XXIV.  L'altra  occupazione  di  que'  pri- 
mi Fedeli  era  la  frequenza  de'  Sacramen- 
ti :  erant  perseverantes  in  communicatione 
fractionis  panis.  E  questa  ancora  è  quell'a- 
zione sacrosanta  per  cui,  più  che  per  ve- 
run'altra,  si  santifica  il  di  festivo.  Se  i  Cri- 
stiani del  nostro  tempo  intendessero  che  a 
questo  fine  sono  ordinate  le  feste,  non  a- 
spetterebbono  il  dì  di  Pasqua  per  accostarsi 
alla  santa  Comunione.  Alcuni  giungono  a  se- 
gno di  pigliare  per  loro  scusa  quello  che  ma- 
nifesta più  la  loro  pigrizia,  dicendo  che  non 
si  comunicano  frequentemente  per  non  es- 
sere tra  gli  altri  mostrati  a  dito.  Oh  se  in- 
tendesse ciascun  di  voi  che  dono  è  quello 
che  vi  offerisce  il  Signore  nella  divinissi- 
ma  Eucaristia;  si  sciret  donimi  Dei$  non 
sarebbe  possibile  che  gli  uscissero  più 
di  bocca  tali  stoltizie  :  non  mi  comunico  più. 
spesso  per  non  venire  mostrato  a  dito  !  E 
che  modo  di  parlare  è  mai  questo  vostro? 
L'orso,  ove  truovlun  favo  di  mele,  vi  si 
abbandona  sopra  con  tale  avidità,  che  seb- 
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ben  l'api  lo  pungono  d' ognintorno,  con- 
tnttociò  per  goder  di  quella  dolcezza,  non 
cura  le  sue  ferite.  Crediatemi  però  che  se 
le  lingue  di  chi  motteggia  la  divozione, 
non  fossero  lingue  ma  spade,  voi  non  te- 
mereste i  loro  squarci,  ove  giungeste  a  pro- 
vare la  dolcezza  di  quel  cibo  divino,  e  il 
frutto  inesplicabile  che  trae  l'anima  dal 
gustarlo  frequentemente  :  comede ,  fili  mi_, 
melj  quoniam  brinimi  est  (Prov.  24,1 3). Non 
lasciate  per  così  poco,  o  dilettissimi,  di  ci- 
barvi di  questo  mele  apprestatovi  dal  vo- 
stro Padre  celeste  con  tanto  amore,  che 
laddove  s'apparterrebbe  a  voi  pregar  lui 
che  \c  Io  porgesse,  egli  è  quello  che  pre- 
ga voi  a  volerlo  da  lui  ricevere:  comede., 
fili  mi j  mei,  quoniam  bonwn  est.  Almeno  u- 
na  volta  il  mese  dovreste  però  accostarvi 
a  questa  mensa  beata  (giacché  uno  de'  mo- 
di più  consueti  di  solennizzare  le  feste  pub- 
bliche, è  solennizzarle  coi  conviti),  e  più 
spesso  anche  converrebbe  accostarsi  alla 
santa  Confessione. 

XXV.  Gli  antichi  Persiani,  nel  giorno 
delle  loro  feste  maggiori,  si  occupavano, 
più  che  in  altro,  in  andare  a  caccia  di  ser- 
penti e  d'altre  bestie  perniciose  e  pestifere 
(Agat.  hist.  Pers. ).  Ed  oh  piacesse  a  Dio 
che  i  Cristiani  uscissero  tutti  nel  dì  di  fe- 
sta ad  una  tal  caccia,  sotto  la  scorta  della 
Fede!  Quanti  sono  i  peccati  e' hanno  su 
l'anima,  tanti  serpenti  velenosi  ella  scopri- 
rebbe in  ciascun  di  loro,  e  darebbe  loro 
in  mano  anche  l'armi  della  contrizione  e 
della  confessione,  ad  uccidere  i  più  mo- 
struosi dragoni  e  ad  esterminarli.  Certo  è 
che  alcuni  Dottori  hanno  creduto  che  il 
medesimo  precetto  di  santificare  le  Feste 
ci  obbligasse  ad  atti  somiglianti  di  contri- 
zione o  di  confessione,  in  chi  ne  sia  biso- 
gnoso. Ma  io  non  voglio  proporre  a  voi 
questo  mezzo  con  rigor  di  precetto;  ve  lo 
voglio  proporre  come  consiglio  opportuno, 
più  che  verun  altro,  per  salvar  l'anima: 
assicurandovi  che  se  vi  prevarrete  d'un 
tal  consiglio,  vi  sarà  facile  quella  emenda- 
zion  di  costumi,  che  per  altro  dovrà  riu- 
scirvi quasi  impossibile.  Quando  la  colla  è 
fresca,  poco  vi  vuole  a  dislaccare  un  legno 
unito  dall'altro;  ma  quando  eli' ha  fatto 
presa,  non  si  distacca  se  non  in  pezzi.  Co- 
sì, se  una  volta  0  anche  più  il  mese  anda- 
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ste  dinanzi  al  sacerdote  a  manifestare  le 

vostre  colpe,  sarebbe  facile  di  staccare  le 
male  pratiche,  l'amore  alle  disonestà,  l'af- 
fetto al  danaro,  la  inclinazione  alla  gloria 
falsa,  perchè  tali  vizj  non  avrebbono  fatta 
ancora  alta  presa;  ma  se  aspettate  i  mesi 
e  l'anno,  l'attacco  sarà  sì  forte,  che  non  ve 
ne  potrete  distogliere,  se  non  che  fatti  in 
pezzi,  cioè  con  tanta  difficullà,  che  non  vi 
darà  il  cuore  di  sostenerla. 

XX\  J.  Finalmente  l'impiego  più  lungo 
di  que' santi  Cristiani  era  l'orazione;  erant 
perseverantcs  in  oralionibus ;  impiego  sì 
proprio  de7 giorni  sacri,  che  Costantino  im- 
peradore  chiamava  il  giorno  della  dome- 
nica il  giorno  dell'orazione  (Euseb.  in  vi- 
ta, 1.  4,  e.  18).  E  certamente  l'orazione  è 
uno  degli  atti  più  proprj  della  religione, 
per  cui  l'uomo  rende  a  Dio  grande  onore, 
mentre,  pregandolo,  se  gli  sottomette  e  pro- 
testa d'aver  bisogno  di  lai  e  di  riconoscerlo 
come  l'autor  di  ogni  bene.  Invoca  mes  et 
honorificabis  me  dice  il  Profeta  (Ps.  49, 
i5).  3Ia  che?  I  nostri  Cristiani  al  presente 
riducono  tutta  la  loro  orazione  a  masticare 
stroppiatamente  una  corona  con  mille  di- 
strazioni ed  irriverenze;  e  questi  passano 
anche  tra'più  divoti,  in  paragon  di  coloro 
che  non  onorano  Dio  neppur  con  la  lin- 
gua. Ciò  non  è  mai  santificare  interamente 
la  festa.  Conviene,  in  dir  la  corona,  espor- 
re a  Dio  mentalmente  i  proprj  bisogni  con 
umiltà  di  povero  e  con  sicurtà  di  figliuolo. 
In  omni  oratione  et  obsecratione,  petitiones 
vestrae  innotescant  apud  Deum  (ad  Philip. 
4,  6):  e  perchè  l'Apostolo  quivi  aggiugue, 
cum  graliarum  actione^  conviene  in  oltre 
applicare  la  mente  alla  considerazione  de' 
beneficj  divini,  e  al  modo  di  riconoscerli, 
giacché  questo  è  propriamente  l'ossequio 
maggiore  che  possiamo  prestare  alla  Divi- 
na Maestà,  e  quello  che  singolarmente  an- 
cor ella  da  noi  ricerca:  cultus  Dei 3  dice 
santo  Agostino,  in  hoc  maxime  constituius 
estj  ut  anima  eì  non  sit  ingrata.  E  questa 
anche  è  la  ragione  per  cui  la  santa  Chiesa 
comanda  che  i  Cristiani  assistano  nel  dì 
festivo  alla  santa  messa:  per  ringraziare 
con  quel  divino  sacrificio  la  divina  mise- 
ricordia, tanto  del  beneficio  della  reden- 
zione, quanto  di  tutti  gli  altri  andati  di- 
nanzi a  questi,  o  dipoi  seguili. 
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WY1I.  Appresso  conviene  anche  spen- 
dere qualche  tempo  iti  rivedere  gl'interessi 
dell' anima  e  in  ristorarne  le  perdile:  sic- 
ché ciascuno,  rientrando  un  poco  in  sé, 
consideri  bene  come  spende  egli  quel  tem- 
po che  Dio  gli  ha  dato  per  semenza  d'eter- 
nità. Dicono  che  le  formiche  un  giorno  il 
mese  (che  è  quel  tra  la  luna  vecchia  e  la 
luna  nuova)  pigliano  come  un  giorno  di 
festa,  in  cui  cessano  da  ogni  fatica,  e  non 
escono  nemmeno  fuori, affine  (come  ostato 
osservato  da'  più  curiosi),  affine  di  ricono- 
scere i  loro  accumulamenti ,  e  di  l'istaura- 
re la  loro  abitazione,  ove  ne  abbisogni 
(Plin.  1.  18,  e.  9.9).  Se  questo  è  vero,  io 
voglio  mandare  ad  imparare  dalla  formica 
quei  pigri  che  non  pensano  mai  alle  cose 
dell'anima,  che  non  rientrano  mai  in  sé 
medesimi,  che  non  considerano  mai  il  loro 
stato  :  vade  adformicam,  o  piger,  et  disce 
sapientiam  (ProV.  6,  6). 

XXVIII.  Dilettissimi  miei,  se  gli  antichi 
Cristiani  spendevano  in  queste  sante  ope- 
re quasi  tutta  la  settimana,  sarà  tanto  gran 
cosa  che  voi  spendiate  in  esse  qualche 
buona  parte  della  domenica?  Che  frenesia 
è  mai  quella  di  tanta  gente  che  non  sa  ces- 
sare dal  lavoro  né  anche  nel  giorno  santo! 
Quegli  animali  che  non  dormono  mai,  è 
segno  che  non  hanno  cervello:  non  do r- 
miunt,  quae  cerebrum  non  habent  (Plin.  1. 
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11,  C.  ^7):  io  dirò  che  quei  Cristiani  che 
non  si  posano  mai  delle  loro  cure  ordina- 
rie, non  hanno  senno,  anzi  non  hanno  nò 
anche  Fede.  Se  l'avessero,  si  varrebbono 
della  festa  per  l'aie  del  bene,  e  per  rime- 
diare al  male  che  bau  fatto  nel  rimanente 
della  settimana,  cooperando  all'intenzione 
di  Dio  e  della  sua  Chiesa  nel  darci  questo 
precetto:  ut  siquid  ncglìgenliae  per  sex  dics 
agitar,,  per  dieni  Dominicele  precibus  expie- 
tur(S.  Grcg.  ep.  5,  1.  1).  Pertanto,  ecco  il 
proponimento  che  dovete  far  oggi  prima 
d'uscir  di  chiesa,  ed  è  rendere  per  l'av- 
venire a  Dio  ciò  eh' è  di  Dio:  reddito 
quae  snnt  Dci3  Deo.  Non  se  gli  rubi  più  il 
giorno  dedicato  al  suo  culto  divino;  non 
si  profani  coli' avarizia ,  con  le  sensualità, 
con  gli  sfoggi,  che  non  è  altro  che  dedica- 
re un  giorno  tale  al  demonio;  ma  spendasi 
in  esercizj  di  pietà  cristiana  ,  per  poterci 
con  essi  disporre  a  ricevere  quella  benedi- 
zione che  promette  il  Signore  a'  santifica- 
tori  delle  sue  feste,  prima  in  questa  vita  e 
dipoi  nell'altra.  Sì  vocaveris  sabbatum  de- 
licatum  et  sanctum  Domino,  cibabo  te  liae- 
reditate  Jacob  patris  tui  (Is.  58,  i3  et  i4): 
che  fu  l'eredità  de  rore  coeli  et  de  pingue- 
dine terme  (Gen.  27,  28).  De  rore  coeli, 
per  li  beni  celesti  che  si  concederanno  nel- 
l' altra  vita;  de  pinguedine  terme,  per  li 
terreni  che  si  aggiungono  in  questa. 
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Sopra  la  santa  Messa. 


I.  .Lia  principal  impresa  che  mediti  il 
demonio  contra  il  Signore,  è  levare  dal 
mondo  il  tremendo  sacrificio  della  santa 
messa  (Dani.  12,  11).  E  benché  sia  vero 
che  sino  alla  fine  del  medesimo  mondo 
non  potrà  riuscire  interamente  al  maligno 
questo  disegno;  non  però  egli  resta  mai  di 
provarvisi  (Iraen.  1.5  advers.  haeret.);  e  pe- 
rò in  quei  luoghi  dove  non  può  far  altro, 
fa  come  si  costuma  in  tempo  di  guerra, 
quando,  se  non  riesce  di  levare  al  nimico 


l'artiglieria,  gli  si  lascia  sì,  ma  gli  si  lascia 
inchiodata,  sicché  non  vaglia.  E  non  vede- 
te come  tra  noi  Cattolici,  dove  il  demonio 
non  può  toglier  la  messa,  ha  pure  conse- 
guito almen  di  ridurla  e  a  sì  poco  deco- 
ro in  chi  la  dice,  e  a  sì  poca  divozione 
in  chi  la  sente,  che  oramai  può  creder- 
si, aver  lui  per  molti  e  per  molti  renduta 
già  come  inchiodata  quell'  arma  eh' è  la  più 
valida  ad  espugnare  l'inferno?  Oh  se  mi 
riuscisse  oggi  d'accendere  ne' vostri  cuori 
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una  scintilla  di  fede  intorno  a  questi  sovra- 
umani misteri  che  si  trattano  da  noi  sacer- 
doti nella  santa  messa,  stimerei  pure  d'a- 
ver guadagnato  di  molto  per  vostro  bene! 
Mi  proverò  a  farlo;  e  quel  poco  ch'io  sa- 
prò dirvcne,  non  sarà  poco,  se  apprende- 
rete almen  questo,  che  per  ragionare  d'una 
materia  sì  eccelsa  non  è  atta  neppur  la  lin- 
gua d'un  Serafino.  Avvivate  però  voi  l'at- 
tenzione come  richiede  l'affare,  mentre  io 
m'accingo  a  dichiararvi  due  cose:  la  prima, 
i  gran  beni  ch'abbiamo  nella  santa  messa; 
la  seconda,  il  modo  di  partecipar  tali  beni 
con  abbondanza.  Incominciam  dalla  prima. 


IL  Che  ha  preteso  il  nostro  amabilissi- 
mo Salvatore  con  istituire  nella  Chiesa  il 
sacrificio  incruento  della  messa?  Lo  dirò 
come  in  ristretto.  Ha  preteso  che  l'anime 
nostre  non  sieno  mai  più  povere  su  la  ter- 
ra. In  omnibus  div ite s  farti  estis  in  ilio,  di- 
ce l'Apostolo  (  i  ad  Cor.  i,5):  siete  stati 
arricchiti  j  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  in 
ogui  genere  di  ricchezza  spirituale,  sicché 
possiate  sgravarvi  già  di  ogni  debito.  Ora 
è  da  considerare  che  noi,  secondo  gl'inse- 
gnamenti di  san  Tomaso,  abbiamo  quattro 
debiti  verso  Dio,  tutti  e  quattro  infiniti,  cui 
però  quanto  saremmo  insufficienti  a  sod- 
disfare col  nostro,  tanto  dico  io  che  siamo 
abili  a  soddisfare  con  quello  smisurato  te- 
soro che  cavasi  dalla  messa.  Dobbiamo  in 
primo  luogo  onorare  la  sua  divina  Maestà, 
in  secondo  placarla,  in  terzo  ringraziarla, 
in  quarto  pregarla:  e  tale  è  l'ordine  osser- 
vato dal  Santo,  né  senza  la  sua  ragione  : 
maxime  enim,  die' egli  (i.  i,  q.  102,  a.  5  ad 
io),  obi igatur  homo  Deo  propter  ejus  ma- 
jestatenij  secando  propter  offensam  commis- 
sam3  tertio  propter  beneficia  jam  suscepta, 
quarto  propter  beneficia  sperata.  Vegghia- 
mo  a  parte  a  parte  ciascuno  di  questi  debi- 
ti, affine  d'intender  bene  la  ricchezza  ine- 
sausta della  miniera  a  noi  data  per  iscon- 
tarli. 

III.  Dunque  a  Dio  in  primo  luogo  dob- 
biamo ossequio,  ma  non  qualunque:  lo  dob- 
biamo infinito.  Imperocché,  se  si  deve  ono- 
re ad  ogni  grandezza,  e  se  tanto  maggiore 
ancor  se  le  dee,  quanto  ella  è  in  sé  più 
eminente;  ben  voi  potete  arguire  che,  pos- 
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sedendo  Iddio  nel  suo  essere  una  grandez- 
za immensa  ed  illimitata,  se  gli  deve  un 
onore  corrispondente,  cioè  tal  che  passi 
ogni  termine:  laudate  eum  secundum  mul- 
titudinem  magnitudinis  ejus  (Ps.  i5o,  2). 
Tanto  più  che  essendo  questo  Signore  im- 
mutabile nel  suo  essere,  non  è  capace  di 
ricevere  dentro  di  sé  alcun  nuovo  bene; 
ma  solo  può  fuor  di  sé  ricevere  dalle  sue 
creature  quel  bene  estrinseco  che  gli  viene 
dal  maggiore  conoscimento  che  quelle  ac- 
quistano della  sua  divina  sovranità,  e  dalla 
maggiore  stima  che  ne  professano.  Ma  qui 
notate  la  somma  povertà  dell'uomo.  Impe- 
rocché dove  troveremo  noi  un  omaggio 
proporzionato  alla  dignità  di  questo  Dio 
cosi  grande?  Egli  è  sì  perfetto,  che  non  è 
giusto  contravvenire  alla  sua  divina  volon- 
tà con  un  allo  minimo  della  volontà  nostra, 
quando  ben  si  trattasse  di  campare  con  un 
tal  atto  tutti  gli  uomini  dall'inferno,  anzi 
di  cavarne  anche  fuora  tutti  i  dannati  ;  e 
però  qual  dono  sarà  mai  pari  a  testificare 
questa  eccellenza  infinita?  Figuratevi  un 
Re  padrone  di  tutto  il  mondo,  e  ditemi: 
qual  tributo  troveremmo  noi  che  fosse  de- 
gno di  lui?  non  sarebbe  scarso  il  mare?  non 
sarebbono  sterili  le  miniere?  non  sarebbo- 
no  falliti  tutti  gli  elementi  per  una  sì  gra- 
ve inchiesta?  Ora  giudicate  voi  se  sarà  po- 
vera la  terra  per  onorare  condegnamente 
il  Creatore  dell'universo,  al  cospetto  della 
cui  maestà  non  pure  un  uomo,  ma  tutte  le 
creature  possibili  sono  un  nulla.  Quid  di- 
grumi offeram  Domino?  possiamo  dire,  at- 
toniti, col  sentimento  del  profeta  Michea 
(6,  6):  mi  umilierò?  m'incurverò?  m'ingi- 
nocchierò? curvabo  genu  Deo  excelso?Ma 
ch'èciò  rispetto  a  un  Monarca  di  tanto  Sta- 
to? Gli  farò  dunque  offerte  almeno  magni- 
fiche: numquid  offeram  ei  holocautomata? 
Ma  dove  si  troveranno  a  lui  confacenti?  Gi- 
rate gli  occhi  per  tutte  le  cose  puramente 
create;  non  v'  é  tra  esse,  anzi  né  anche  può 
esservi,  un'offerta  degna  di  Dio.  Offerta 
degna  di  Dio  non  può  essere  altro  che  Dio 
medesimo;  ed  egli  che  risiede  sul  trono 
della  sua  grandezza,  conviene  che  ne  di- 
scenda, a  porsi  come  vittima  in  su  l'altare, 
affinchè  l'omaggio  corrisponda  perfetta- 
mente alla  preminenza  della  sua  infinita 
maestà.  Cièche  si  effettua  nella  santa  mes- 
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sa.  Della  quale  Iddio  è  onornto  quanto  egli 
merita,  mentre  è  onorato  dai  medesimo 
J>i<>,  cioè  dire  «la  Gesù  Cristo,  il  quale,  in 

qualità  ili  vittima,  viene  a  porsi  con  atto 
d' inesplicabile  sommissione  nelle  mani  sa- 
cerdotali, apparecchiato  a  perdere  quell'es- 
sere sacramentale  acquistalo  per  la  conse- 
ci  azione,  ed  a  perderlo  in  protestazione 
della  sovranità  divina,  e  della  dipendenza 
e"  hanno  da  lei  tulle  le  cose  create.  Di  ma- 
niera che.  se  i  gran  monarchi  sono  tulli 
onorati  con  grandi  ossequi,  Iddio  non  può 
i  ssere  onorato  con  un  maggiore  di  quello 
ehe  a  lui  si  la  nella  santa  messa,  dove  un 
Dio  Stesso  adora  la  santissima  Trinità,  tan- 
to quanto  eljfè  adorabile,  e  se  le  umilia  di- 
nanzi, lino  a  parere  un  poco  di  pan  comu- 
ne ridotto  in  cialda.  Dice  la  divina  Scrit- 
tura che  la  potenza  immensa  del  Signore 
viene  ad  essere  onorala  dagli  umili:  magna 
jwtentia  Dei  solius,  et  ab  kwnilibus  lionora- 
tur  (Eccli.  3,  21).  Ma  l'umiliarsi  una  crea- 
tura è  sempre  un  nulla  in  paragone  della 
divina  grandezza.  Quello  è  veramente  onor 
grande,  quando  innanzi  a  tal  grandezza  si 
umilia  l'Onnipotente;  sicché,  a  fronle  di 
quest'onore,  lutto  l'ossequio  delle  creatu- 
re possibili  comparisce  meno  di  quello  che 
compariscono  le  stelle  rincontro  al  sole. 

IV.  Raccontano  (Sanlur  p.  3,  e.  io)  di 
una  certa  santa  anima  che,  innamorata 
di  Dio,  sfogava  con  mille  desiderj  l'incen- 
dio della  sua  carità.  Dicea,  per  esempio,  al 
Signore:  oh  se  io  avessi  mille  lingue  a  ma- 
gnificare le  perfezioni  d'un  Dio  si  grande, 
qual  siete  voi!  oh  se  io  avessi  un  cuore  che 
valesse  per  cento  milioni  di  cuori  in  amar- 
vi !  oh  se  stessero  in  mia  mano  tulle  le  crea- 
ture, sicché  le  potessi  soggettar  tutte  a' vo- 
stri piedi!  vorrei  sollevarmi  tanto,  ch'io 
sola  vi  rendessi  più  onore  di  quel  che  vi 
rendano  i  Santi,  le  Sante  e  gli  Angeli  tutti 
del  paradiso.  Queste  e  simigliami  erano 
le  brame,  nelle  quali,  a  guisa  di  que'monti 
che  gettan  fuoco,  più  che  si  struggeva  den- 
tro di  sé,  più  ancor  di  fuori  slanciavasi  ver- 
so il  cielo  quella  buon'anima:  quando  un 
giorno  che  ciò  facea  con  maggior  fervore, 
udì  rispondersi  dal  Signore  cosi:  figliuola, 
consolati,  perchè  una  inessa  sola  mi  rende 
tutta  quella  gloria  che  mi  dcsideri;anzi  me 
ne  rende  infinitamente  anche  più  di  quel- 


la che  mi  desideri.  Sicché,  dilettissimi,  mi- 
rale ehe  gran  cosa  è  la  messa,  mentre  ren- 
de a  Dio  piò  di  gloria  che  non  gli  dà  tolto 
il  paradiso:  di  tal  maniera  che  se  la  Chie- 
sa trionfatile,  per  onorare  la  santissima  Tri- 
nila, le  inviasse  una  solcnissima  ambasce- 
ria, dove  fosse  la  santissima  Vergine  in  pri- 
mo luogo,  accompagnala  da  tutta  la  molti- 
tudine de' Beali,  dai  Patriarchi,  da' Profe- 
ti, dagli  Apostoli,  da' Marlin,  da' Confesso- 
ri, dalle  Vergini;  accompagnata  da  lutti  gli 
Angeli,  da  tutti  gli  Arcangeli,  dai  Troni, 
dalle  Dominazioni,  dai  Principati,  dalle  Po- 
destà, dalle  Virtù,  da' Cherubini,  da' Sera- 
lini;  e  dall' alira  banda  la  Chiesa  militante 
inviassele  il  più  povero  sacerdote  ad  offe- 
rire una  sola  messa;  questa  messa  scia  sa- 
rebbe un  tributo  maggiore  a  Dio,  di  tulio 
quell'onore  rendutogli  della  santissima  Ver- 
gine, e  da  quell' innumerabile  stuolo  che 
dinanzi  udiste;  e  tanto  sarebbe  maggiore, 
quanto  è  maggiore  Gesù  Cristo, Dio  vivo  e 
vero,  di  quel  che  sicno  tutte  le  creature  da 
lui  lontane  con  infinita  distanza.  Si  può  di- 
re di  vantaggio,  per  far  conoscere  quell'  in- 
csplicabil  tesoro  di  cui  siamo  arricchiti 
per  lui  nella  santa  messa,  in  omnibus  divi' 
tesf acti  estis  in  ilio? 

V.  Eppur  anco  v'è  di  vantaggio:  perchè 
un  Dio  sì  grande,  in  cambio  di  venir  da 
noi  venerato,  è  stato  all'opposilo  vilipeso 
e  villaneggialo  con  sommo  ardire;  onde 
chi  può  spiegare  il  debito  sommo,  il  quale 
in  secondo  luogo  abbiam  di  placarlo,  ren- 
dendogli una  condegna  soddisfazione,  si 
per  li  torti  che  gli  abbiam  fatti ,  e  sì  per 
quelli  che  oguor  gli  andiamo  facendo?  Ma 
come  ciò  sarebbe  possibile,  se  non  fosse 
la  santa  messa?  Il  placare  la  divina  giu- 
stizia è  un'impresa  così  difficile,  che  non 
potea  riuscire  se  non  a  un  mediatore  di- 
vino, qual  è  il  Verbo  Eterno  fall' uomo. 
Si  steterit  Moyses  et  Samuel  coram  me3 
non  est  anima  mea  ad  populum  istum:  ejice 
illos  a  facie  mea  (Jer.  i5,  i):  con  queste 
voci  sì  spaventose  tonava  e  fulminava  già 
Dio  sdegnato  dal  suo  gran  soglio.  E  però 
i  Profeti  e  i  Patriarchi  dell'antica  Legge, 
consapevoli  di  questi  suoi  sentimenti,  con 
incessanti  grida  gli  ripetevano:  mitte  quem 
missurus  cs  (Exod.  \,  i3):  deh  Signore, 
piacciavi   di  mandar  dal    ciclo  una  volla 
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quell'Agnello  immacolato .  per  etii  avete 
determinato  di  depor  l'ira  da  voi  contratta 
verso  le  vostre  creature.  E  questa  è  quella 
vittima  che  ha  ottenuta  finalmente  pietà  a' 
peccatori,  prima  col  sacrifìcio  sanguinoso 
della  croce,  e  poi  col  sacrificio  incruento 
dell'altare,  rimasto  a  noi  per  un'assidua  e 
rimembranza  e  rinnovazione  di  quello  che 
allor  compissi.  Che  sarebbe  mai  però  della 
nostra  natura  umana,  se  il  Salvadore,  mo- 
rendo per  noi,  non  avesse  placato  il  cuore 
divino  concitato  sì  giustamente  a  permet- 
tere la  perdizione  universale  del  mondo? 
E  che  sarebhe  anche  ora  del  mondo  stes- 
so, e  singolarmente  del  mondo  cristiano, 
se  continovando  questo  dopo  ancorla  mor- 
ie di  Cristo  a  peccare  peggio  di  prima, 
non  vi  fosse  nella  Chiesa  un  sacrifìcio  che 
tornasse  a  mitigare  il  furore  di  nuovo  ac- 
ceso nel  cuor  di  Dio?  lo  credo  che  a  que- 
st'ora, oppresso  il  mondo  dalle  sue  iniqui- 
tà, si  sarebbe  già  sprofondato,  per  non 
poter  più  reggere  all'alto  peso  di  laute  col- 
pe. Ma  la  messa  è  quel  sostegno  che  lo 
tiene  in  piedi,  arrestando  l'impeto  alla  di- 
vina giustizia. 

VI.  E  perchè  credete  voi,  o  dilettissimi, 
che  Dio  adoperi  ora  nel  governo  dell'uni- 
verso, tanto  più  di  misericordia,  di  quel 
che  adoperasse  ne'  tempi  andati?  Per  ga- 
stigo  di  un  adulterio,  fece  egli  mandare 
spietatamente  a  filo  di  spada  venticinque 
mila  persone  della  tribù  di  Beniamino  (Ju- 
dic.  ao,  46);  eppure  allora  il  matrimonio 
era  un  semplice  contralto  e  non  un  sacra- 
mento, com'è  a'  dì  nostri.  Ed  ora  che  es- 
sendo sacramento,  oltre  la  malizia  della 
impurità  e  della  ingiustizia,  porta  seco  una 
tal  sembianza  di  sacrilegio,  Iddio  ne  sop- 
porta non  uno  solo,  né  due,  ma  le  migliaja 
e  le  migliaja,  senza  inabissare  le  case  e  le 
città,  come  si  merilerebbono  per  tanto  e- 
normi  delitti.  Per  una  leggiera  superbia 
del  re  Davide  nel  numerare  il  suo  popolo, 
mandò  Dio  una  pestilenza  si  furibonda,  che 
in  brev'ora  fé'  cader  morte  settantamila 
persone  (2  Reg.  24,  i5);  ed  ora  egli  per 
contrario  tollera  con  pazienza  non  solo  le 
vanità,  ma  gli  scandali,  gli  spergiuri,  e 
quel  ch'è  più,  tante  bestemmie  esecrande 
che  molti  Cristiani  con  una  bocca  infer- 
nale vomitano  ad  ogni  tratto  contra  il  suo 
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nome.  Un  solo  sguardo  curioso  o  meno  ri- 
verente de"  Betsamiti  inverso  l'Arca  costò 
la  strage  di  più  di  cinquantamila  di  loro 
(1  llog.  6,  19);  ed  ora  tanti  e  tanti  si  ac- 
costano a  ricevere  indegnamente  il  corpo 
di  Gesù  nella  santa  Comunione,  ed  a  ma- 
neggiarlo su  l'altare  con  mani  macchiate 
di  mille  sozzità  e  di  mille  sporcizie,  pro- 
fanando non  uu'arca  di  morto  legno,  ma 
quelle  membra  santissime  che  sono  vivo 
trono  della  Divinità;  e  tuttavia,  come  se 
il  Signore  avesse  ancora  inchiodate  le  brac- 
cia in  croce,  non  si  risente,  e  sopporta  nel 
suo  popolo  i  sacrilegi  con  più  longanimità 
di  quel  che  già  sopportasse  in  lui  le  irre- 
verenze lievissime.  Or  donde  mai  questa 
sì  gran  diversità  di  governo?  Forse  le  in- 
gratitudini nostre,  dopo  l'aggiunta  d'im- 
mensi beneficj,  son  più  scusabili  che  non 
erano  prima?  Tutto  il  contrario.  La  ra- 
gion vera  di  sì  stupenda  clemenza  è  la  san- 
ta messa,  in  cui  si  offerisce  ad  ogni  ora  al 
Padre  Eterno,  per  mano  de'  sacerdoti, 
questa  gran  vittima  di  Gesù;  ed  egli  è  quel- 
l'arco celeste  che  placa  le  tempeste  della 
divina  giustizia,  e  con  le  voci  onnipotenti 
del  suo  santissimo  sangue  implora  ed  im- 
petra misericordia  per  tutto  il  genere  li- 
mano, di  cui  egli,  che  pur  n'è  il  capo,  si 
fa  cortesemente  ancor  l'avvocato,  per  ri- 
torlo alla  perdizione. 

VII.  Questo  mancava  già  al  popolo  e- 
breo,  il  quale,  tuttoché  avesse  tante  guise 
di  sacrifici,  ancora  perii  peccati,  non  ne 
aveva  però  veruuo  che  contenesse  tanta 
efficacia  quanta  ne  contiene  il  sacrificio 
di  cui  vi  parlo  ;  anzi  quella  stessa  efficacia 
che  si  conteneva  da  quelli,  si  conteneva 
dall'esser  le  antiche  vittime  tanti  abbozzi 
e  tanti  accennamenti  della  nostrale.  Per- 
ciò rimproverava  il  Signore  a  quei  mise- 
rabili che  non  sapeano  con  tutte  le  loro 
offerte  giugnere  ad  addormentare  ancora 
il  suo  sdegno  :  adipe  victimarum  tuarum 
non  inebriasti  me  (Is.  43?  ^4)-  Ma  non  Pu° 
dir  già  egli  lo  stesso  ai  popoli  cristiani, 
tra  cui  una  messa  sola  gli  è  sì  gradita,  che 
giunge  ad  inebbriargli  la  sua  giustizia,  e 
ad  inebbriarla  di  modo,  che  le  può  torre 
ancora  di  mano  i  fulmini,  quando  ella  sta 
in  procinto  già  di  avventarli  sui  peccatori. 
Donde  potete  apprendere  con  profitto,  che 
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quando  Iddio  pi  flagella  co'  suoi  gasttghi, 
o  privati  o  pubblici,  la  miglior  maniera  di 

placarlo  si  è  celebrare  molle  messe,  e  mol- 
te ascoltarne.  Anticamente  nella  Grecia 
s'appestò  l'aria  a  tal  segno,  che  cadevano 
gli  nomini  morti  su  le  vie,  rome  le  foglie 
al  comparire  del  verno.  Ora  per  rimediare 
a  si  maligna  infezione,  consigliò Ippocrate 
cbe,  tagliati  gli  alberi  nelle  campagne,  si 
ammassassero  qua  e  là  in  gran  cataste  da 
farne  Fuochi,  i  quali  purificassero  l'aria  da 
quell'impetuoso  contagio,  siccome  avven- 
ne. Figuratevi  però  che  quando  Dio  ci  per- 
cuote con  gli  universali  disastri,  tutto  il 
paese  è  come  appestato ,  o  per  dissoluzio- 
ne, o  per  disonestà,  o  per  bestemmie,  o 
per  qualch'altro  delitto  de'  più  comuni. 
Però  il  miglior  rimedio  si  è  offerire  allor 
perle  mani  de' sacerdoti  in  più  chiese  que- 
sto fuoco  divino,  la  cui  fragranza  di  soa- 
vità e  le  cui  fiamme  d'amore  purificheran- 
no l'infezione  peraltro  non  rimediahile. 

Vili.  Se  non  che  questo  è  il  meno  nella 
santa  messa:  placare  la  divina  giustizia; 
il  più  si  è  soddisfarla.  E  in  ciò  consiste 
propriamente  la  grandezza  del  nostro  de- 
bito, per  cui  la  giusta  ira  di  Dio  grida  con- 
tro d'ogni  peccatore  ad  ogni  ora  :  recide 
quod  debes :  pagami. pagami;  rendimi  quel- 
l'onore che  sì  temerariamente  tu  mi  hai 
levato  col  non  volermi  uhbidire.  Ma  chi 
potrà  rendere  quest'onore ,  s'egli  è  divi- 
no? Numquid  dato  primogenitum  meum 
prò  scelerc  meo?  (Mich.  6,  7)  Se  io,  qual 
nuovo  Abramo,  offerirò  in  olocausto  il 
mio  diletto  e  dilicato  figliuolo,  potrò  forse 
io  con  quel  sangue,  benché  innocente,  la- 
vare appieno  la  macchia  del  mio  peccato, 
e  rendere  interamente  a  Dio  ciò  che  gli  ho 
tolto?  Ma  come  potrà  mai  la  vita  di  un  uo- 
mo, anzi  la  vita  di  tutti  gli  uomini  insieme 
scontar  l'eccesso  di  quel  peccato  arrogante 
che  di  sua  natura  tende  a  levare  la  vita 
allo  stesso  Dio?  Pensate  poi  se  potranno 
ottener  tanto  le  vite  degli  animali,  quando 
ben  si  sacrificassero  tutte  per  le  colpe  di 
un  uomo  solo  !  Animatici  non  suf/icient  ad 
holocaustum  (Is.  40,  16).  E  vero  che  tali 
bestie,  come  non  infette  di  peccato,  sareb- 
bono  state  per  questo  capo  anche  meno 
insufficienti  e  meno  inette  per  soddisfare 
al  debito  de'  peccatori,  che  le  vite  de'  pec- 


catori stessi, per  altro  già  rei  di  morte;  ma 
tuttavia  i  nostri  falli  richiedevano  un  sa- 
crifizio di  merito  infinito,  come  in  effetto 
si  compiacque  d'apprestarci  il  nostro  Re- 
dentore nella  santa  messa.  In  essa  compa- 
risce Gesù  Cristo  sotto  abito  sì  dimesso, 
per  gli  accidenti  e  del  pane  e  del  vino  di 
cui  si  veste;  e  comparisce  in  atto  sì  umile, 
quasi  vittima,  non  pure  già  sacrificata  e 
svenata,  ma  pronta  ancora  a  perdere  nuo- 
vamente la  vita,  quanto  è  da  sé,  perla 
gloria  del  Padre  Eterno;  che  il  Padre  ri- 
mane a  ciò  più  che  pago  per  le  nostre  in- 
giurie, anzi  più  ancor  che  pagato:  non 
sicut  delirium  ita  et  domini  (ad  Rom.5,  i5). 
Più  gli  rende  d'onore  l'uhhidienza  e  la 
umiliazione  di  questo  Figliuol  divino,  ab- 
bassato per  sottomettersi  a  lui,  che  non 
gli  aveva  tolto  la  disohbedienza  e  la  dislealtà 
del  peccatore  ribellatosi  a'  comaudamenti 
della  sua  legge:  e  così  tutti  i  peccati  ven- 
gono come  affogati  nel  puro  sangue  del- 
l'Agnello immacolato,  e  vi  si  perdono  af- 
fatto :  non  già  perchè  la  messa  immedia- 
tamente e  per  sé  stessa  cancelli  le  nostre 
colpe,  come  fa  la  Penitenza;  ma  perchè 
le  cancella  mediatamente,  impetrandoci 
gli  ajuti  necessarj  a  pentirsi,  e  soddisfa- 
cendo per  l'offesa  apportata  a  Dio,  e  per 
le  pene  dovute  a  chi  la  portò:  onde  si  av- 
veri anche  di  questo  sacrificio  incruento 
la  profezia  di  Daniello  (g,  24  et  26):  oc- 
cidetur  Christus  _,  et  finem  accipiet  pec- 
catimi. 

IX.  Queste  parole  s'intendono  vera- 
mente della  morte  del  Salvadore;  ma  pos- 
sono anche  intendersi  della  messa,  la  qua- 
le dal  sacro  Concilio  di  Trento  fu  dichia- 
rata per  sacrificio  di  propiziazione  ancor 
esso,  nulla  inferiore,  per  la  vittima  offer- 
ta, a  quel  della  croce,  ma  solo  diverso 
nella  ragion  di  offerirla:  docet  sancta  Sy- 
noduSj  sacrificium  istud  vere  propitiatorium 
esse,  con  quel  che  segue  :  una  enim  eadem- 
que  est  hostia,  sola  offerendi  ratione  di- 
versa (Sess.  22,  e.  2).  Figuratevi  però  che 
il  sacrificio  della  croce  fu  cagione  univer- 
sale per  dar  morte  al  peccato,  e  che  il  sa- 
crificio dell'altare  è  una  cagione  partico- 
lare, la  quale  nuovamente  applica  a  questo 
e  a  quello  refficacia  del  sangue  sparso  da 
Gesù  Cristo:  la  passione  adunò  il  tesoro, 
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e  la  messa  lo  sparge;  la  passione  è  l'erario, 
e  la  messa  è  la  chiave.  Sicché  mirate  che 
cosa  sia  celehrare  od  ascoltare  la  santa 
messa.  E  un  fare  che  quel  Signore,  il  quale 
è  morto  per  tulli  gli  uomini  in  comune, 
quasi  ora  torni  a  morire  per  me  e  per  voi 
in  particolare,  applicandoci  i  meriti  della 
sua  morte,  come  se  veramente  per  noi  soli 
ritornasse  ora  a  morire.  Qui  non  mi  posso 
io  contenere,  che  non  esclami:  oh  mondo 
incapace,  che  non  intendi  nulla  di  mister] 
sì  sollevati!  Com'è  possibile  che  si  stia 
d'intorno  all'altare  sbadigliando,  civettan- 
do, cinguettando,  scherzando,  mentre  vi 
stanno  intorno  tremando  gli  Angeli,  atto- 
niti al  contemplare  gli  effetti  di  sì  grand'o- 
pera?  Ma  non  ci  divertiamo  ancora  dalla 
materia  proposta,  e  passiamo  a  conside- 
rare il  terzo  de' nostri  debiti  verso  Dio, 
eh' è  ringraziarlo. 

X.  Questo  è  obbligo  grande  in  sé,  ma 
diviene  anche  maggiore  dalla  supposizione 
del  precedente.  Perchè  Iddio  non  solo  si 
è  dimostrato  sempre  verso  di  noi  infinita- 
mente buono  e  infinitamente  benefico;  ma 
si  è  dimostrato  tale,  dopo  anche  le  tante 
offese  che  gli  abbiam  fatte.  Da  ciò  proviene 
che,  se  veramente  infinita  è  la  sua  bontà  ed 
infinita  la  sua  beneficenza  ,  noi  gli  siamo 
a  ragion  tenuti  di  una  gratitudine  simil- 
mente infinita,  e  di  un  riconoscimento  non 
inferiore  alla  sua  liberalità.  Ma  dove  potre- 
mo andare  a  trovare  erario  che  contenga 
tanta  ricchezza  ?  Minor  sum  cunclis  misera- 
tionibus  tuis  (Gen.  02,  io),  diceva  il  santo 
patriarca  Giacobbe:  Signore,  io  non  basto 
a  ringraziarvi  degnamente  per  la  minima 
delle  grazie  da  voi  finor  conferite  alla  mia 
viltà.  Certamente,  se  Dio  non  ci  facesse  al- 
tro bene  che  riguardarci  una  volta  sola  con 
occhio  amorevole,  ne  verrebbe  che, per  es- 
ser lui  Signore  sì  eccelso  e  noi  creature  sì 
misere  e  sì  meschine,  non  potremmo  mai 
ringraziarlo  condegnamente,  quando  bene 
ci  sacrificassimo  tutti  ad  onor  di  lui,  e  des- 
simo mille  volte  ogni  giorno  per  lui  la  vita. 
Or  qual  gratitudine  sarà  dunque  bastevole 
a  ringraziarlo,  mentre  non  solo  ci  dà  un'oc- 
chiata benigna,  ma  ci  riempie  d'immensi 
beni,  or  di  natura,  or  di  grazia;  ci  libera 
da  immensi  mali,  ora  di  colpa,  or  di  pena; 
ci  promette  ili  premio  sé  stesso  per  tutta 


l'eternità:  e  lutto  ciò  a  costo  della  sua  vita 
menata  fra  tanti  stenti,  manomessa  fra  tanti 
strazj,  perduta  fra  tanti  obbrobrj,  per  amor 
nostro,  sopra  una  croce?  Quid  digiium  po- 
terà esse  beneficiis  ejus?  (Tob.  12, 2)  Chia- 
mate pure  a  consiglio  tutti  i  beati  spiriti 
del  paradiso;  tutti  vi  risponderanno  d'ac- 
cordo che  non  v'è  modo  di  pagarDio.  Con- 
viene diedi  necessità  noi  gli  siamo  ingrati. 
Dall'altra  banda  Iddio  vuol  essere  pure  da 
noi  pagato,  e  ci  fa  intimare  solennissima- 
mente dall'Ecclesiastico,  che  gli  rendiamo 
il  contraccambio  di  quello  eh'  egli  ci  dà: 
da  Altissimo  secundum  datum  cjus  (Eccli. 
55,  12).  Sicché  per  ogni  lato  ci  sarebbono 
angustie  per  noi  troppo  inestricabili,  se  non 
fosse  la  santa  messa  institnita,  come  dice 
santo  Ireneo  ,  a  questo  fine  specialmente  , 
perchè  noi  non  fossimo  ingrati  a  Dio:  di- 
vinwnhoc  sacrificami  ideo  institutum_,nenos 
ingrati  simus  erga  Deum  (I.  4contra  haeres. 
e.  52).  Con  questo  sacrificio  ci  appresen- 
tiamo  confidentemente  al  cospetto  del  Pa- 
dre Eterno,  e  possiamo  dirgli  :  Padre,  con- 
fessiamo che  le  vostre  misericordie  son  sen- 
za numero  e  senza  peso  :  tuttavia  eccovi  un 
dono  che  da  sé  solo  vale  quanto  mai  va- 
gliano tulli  i  vostri  ;  eccovi  un  Dio  che 
per  le  nostre  mani  vi  si  offerisce,  uguale  a 
voi  per  riconoscere  la  vostra  divina  bene- 
ficenza a  misura  della  sua  medesima  im- 
mensità. 

XI.  Quanto  però  dobbiamo  noi,  dilettis- 
simi, al  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  per 
questo  sacrificio  Eucaristico,  senza  di  cui 
ci  converrebbe  sempre,  malgrado  nostro, 
vivere  ingrati  al  nostro  Padre  celeste!  Ma 
questo  è  stato  l'eccesso  dell'amore  divino 
verso  di  noi:  obbligarci  con  immensi  be- 
nefici,  e  P°i  darci  anche  il  modo  da  com- 
pensarli. Se  non  che  nel  medesimo  tempo 
che  venghiamo  a  pagare  i  nostri  debiti  nella 
messa,  donando  a  Dio  il  suo  Figliuolo ,  nel 
medesimo, dico,  veniamo  ad  indebitarci  no- 
vellamente con  esso  lui,  mentre  egli  è  che 
ci  ha  sublimati  a  poter  donarglielo.  Ma  non 
importa:  perchè,  se  paghiamo  e  pigliamo  ad 
un'ora  stessa,  ad  un'ora  stessa  altresì  piglia- 
mo e  paghiamo.  Pigliamo  nel  poter  dare  a 
Dio  così  gran  tesoro,  paghiamo  in  darglielo. 
Così  sapessimo  noi  veramente  apprezzare  la 
nostra  sorte!  Comparve  la  santissima  Vergi- 
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ne  alla  venerabile  suora  Francesca  Farnese, 
(in  vita  ejus)  e  ponendole  nelle  braccia  Usuo 
celeste  Bambino:  prendilo,  disse,  eli'r  tuo, 
r  sappiatene  prevalere.  Nostro  è  Gesù,  di- 
lettissimi: parvulus,  datus  est  nobisj  e  posto 
ciò, nostre  sono  pur  le  ricchezze  inesaustis- 
sime de'suoi  ineriti  :  sappiamene  prevalere 
dunque  come  si  deve,  offerendole  frequen- 
temente al  Padre  Eterno  per  alleggerimen- 
to de'  nostri  pesi 

XII.  Ma  come  farcino,  mentre  la  legge 
della  gratitudine  è  tale,  che  non  solamente 
comanda  rendersi  al  donatore  l'equivalente 
al  ben  ricevuto,  ma  rendersene  uno  ecce- 
dente? qui  recompaisat  acquale 3  dice  san 
Tomaso  (2.  1,  q.  106,  a.  G),  non  videtur  fa- 
cere  gratis  ,  sed  redderc  quod  accepit.  Chi 
è  il  primo  a  beneficare,  opera  di  suo  libero 
movimento;  ma  chi  ricompensa  il  benefi- 
cio, opera  per  debito  di  corrispondenza  e 
di  conveuevolezza;  e  però  fa  d'uopo  che  il 
beneficato  doni  tanto  di  più,  quanto  basti 
a  ricompensare  quella  spontanea  volontà 
del  donatore  benefico.  Inoltre  quell'essere 
il  primo  di  tempo  a  donare,  è  un  dono  so- 
pra dono:  convien  però  che  la  nostra  gra- 
titudine, ridonando  il  donatore ,  gli  venga 
a  pagare  non  solo  il  dono,  ma  anche  la  pre- 
venzione del  suo  donare.  Ideo  graliae  re- 
compensalio  sempcr  tcndit_,  ut  prò  suo  posse 
aliquidmajus  retribuat:  la  riconoscenza  vuo- 
le che  si  renda  anche  qualche  cosa  di  van- 
taggio a  chi  ci  ha  fatto  del  bene.  Ciò  che 
non  può  sperarsi  nel  caso  nostro;  mentre 
avendoci  Dio  dato  il  suo  stesso  Figliuolo, 
non  possiamo  rendergli  altroché  sia  di  più. 
Così  è  veramente.  Non  si  può  nella  realtà 
rendere  a  Dio  se  non  che  l'equivalente, 
masi  può  rendere  più  che  l'equivalente 
nell'apparenza.  Imperocché  una  volta  sola  è 
stato  a  noi  dal  Padre  donalo  Cristo  nella 
sua  incarnazione,  e  noi  innumerabili  volte 
lo  ridoniamo  a  lui  nella  santa  messa;  onde 
pare  che  in  certo  modo  venghiamo  a  rima- 
nere anche  superiori,  adempiendo  la  legge 
della  gratitudine  con  quella  soprabbondan- 
za che  si  ricerca  :  sicché  non  solo  ringra- 
ziamo Dio  quanto  meritano  i  suoi  beneficj 
divini,  ma  lo  ringraziamo  quanto  anche  me- 
rita la  prevenzione  del  suo  amore  infinito 
nel  conferirceli.  Come  può  essere  però  che 
un  Cristiano  confessi  queste  cose  per  vere, 


e  non  istia  perpetuamente  nelle  chiese,  in- 
tento, per  dir  così,  a  quante  inesse  ivi  può 
trovare? 

XIII.  E  ciò  massimamente  se  al  debito 
di  ringraziare  Dio  per  li  beneficj  ricevuti, 
si  aggiunga  l'altro  di  supplicarlo  per  quelli 
i  quali  si  bramano  di  ricevere.  Ci  vien  que- 
st'ultimo debito  imposto  dalla  virtù  della 
religione,  per  cui  siamo  tenuti  a  testificare 
colle  nostre  orazioni  ed  ossecrazioni  che 
Dio  è  l'unico  autore  d'ogni  ben  nostro,  e 
che  dalle  sue  mani  vogliamo  in  tutto  di- 
pendere ad  ottenerlo.  Su  questa  verità  s'ap- 
poggia quel  cullo  che  rendiamo  al  Signore 
colle  nostre  preci  quotidiane,  come  egli  stes- 
so se  ne  dichiara,  chiedendocele  con  quelle 
parole:  invoca  me  in  die  tribulationiSj  et  ho- 
norificabis  me(Ps./[g,  1 5).  Se  non  che  quelle 
slesse  miserie  dieci  obbligano  a  ricorrere 
a  Dio  per  rimedio,  quelle,  dico,  ce  ne  ren- 
dono immeritevoli:  e  però  che  sarebbe  di 
noi  senza  la  messa,  mentre  quanto  più  cre- 
scerebbein  noi  la  necessità  di  sovvenimen- 
to,  tanto  più  si  augumenlerebbe  la  indegnità 
di  essere  sovvenuti?  Si  aggiugne  che  quel 
commercio  stabilito  tra  Dio  e  l'uomo  per 
mezzo  della  grazia  viene  interrotto  tuttodì 
dal  peccato  sì  gravemente,  che  non  potrem- 
mo ardire,  senza  Gesù,  di  presentarci  da- 
vanti alla  divina  bontà  colle  nostre  suppli- 
che ,  per  timore  di  non  udir  quell'aspra 
repulsa  :  qui  declinai  aures  suas_,  ne  audiat 
legenij  oratio  ejus  crii  execrabilis  (Prov.  28, 
9).  Benedetto  però  mille  volte  il  Redentor 
nostro  che  si  è  compiaciuto  di  lasciare  nella 
Chiesa  un  sacrificio  d'infinita  efficacia,  per 
cui  i  giusli  e  i  peccatori  possano  porgere 
ogni  memoriale  al  tribunale  divino  senza 
sospetto,  ed  ottenerne  ogn'  indulto. 

XIV.  Veramente  se  l'amor  di  Gesù  fosse 
stalo  l'arbitro  di  tutte  le  sue  invenzioni,  io 
credo  che  come  egli  stette  tre  ore  pendente 
in  croce,  vi  sarebbe  stato  più  volentieri  pen- 
dente sin  alla  fine  del  mondo,  per  chieder 
sempre  con  le  voci  delle  sue  lagrime  e  del 
suo  sangue,  non  pur  la  nostra  salute,  ma 
ogni  mezzo  ancora,  il  qual  fosse  a  noi  più 
valevole  ad  ottenerla.  Ma  perchè  ciò  non 
era  nò  richiesto  al  bisogno,  né  convenien- 
te, attesi  i  disegni  della  Provvidenza  divi- 
na, però  per  supplire  e  per  soddisfare  al 
suo  lalenlo  amoroso,  trovò  il  Redentore 
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questa  novella  invenzione  di  rimanersi  in 
terra,  anche  dippoi  che  se  ne  fosse  parti- 
to, lasciandoci  il  suo  divino  corpo  per  ostia 
pacifica  ad  impetrare  cortese  udienza,  ed 
impiegandosi  ,  come  sacerdote  eterno  ,  a 
porgere  le  nostre  suppliche  al  Padre.,  per 
conseguirci  ogni  più  benigno  rescritto.  Do- 
vete però  sapere,  come  in  quel  tempo  stesso 
che  per  noi  si  celebra  la  santa  messa,  o  che 
da  noi  vi  si  assiste  divotamente.  Gesù  Cristo 
in  cielo  alla  destra  del  Padre,  presenta  per 
noi  quelle  suppliche  che  in  nostro  nome  o 
privato  o  pubblico  espone  il  sacerdote  al- 
l'altare (Saar.  5  p.  i,5  disp.79,  s.  2);  e  nel- 
l'atto che  da  questo  egli  viene  sacrificato, 
mostrando  in  paradiso  le  sue  piaghe  al  Pa- 
dre, si  fa  avvocato  per  noi  (B.Laur,  Juslin. 
ser.  deChrist.corp.).  E  cosi  mirate  con  qual 
fiducia  possiamo  chiedere  a  Dio  ogni  bene 
quando  ci  troviamo  alla  messa  ;  giacché  al- 
lora non  siamo  soli  a  pregare,  ma  siamo  u- 
niti  con  le  voci  di  quell'avvocato  eh' è  uguale 
a  Dio. 

XV.  Se  calasse  la  Madonna  dal  cielo  a 
pregar  per  voi,  qual  confidanza  non  avre- 
ste voi  in  quelle  suppliche?  Eppure  non  la 
Vergine,  ma  Dio  stesso  e  il  divin  Verbo  u- 
manato  si  fa  avvocato  per  noi,  e  noi  potre- 
mo ancor  diffidare  ?  Che  cosa  potrà  negar 
mai  la  misericordia  divina  all'innocenza  di 
Cristo?  Alfonso  d' Albucherche,  si  famoso 
nelle  storie  di  Portogallo  per  le  vittorie  da 
lui  riportate  nell'Indie,  ritrovandosi  con  la 
sua  armata  di  mare  in  evidente  pericolo  di 
perire  per  una  tempesta  rabbiosissima,  si 
appigliò  felicemente  a  questo  partito.  Prese 
in  braccio  uu  fanciullino  innocente  che  si 
Irovava  su  la  sua  nave,  ed  alzatolo  verso 
il  cielo:  se  noi,  disse,  siam  peccatori,  que- 
sta creatura  è  al  certo  senza  peccato;  deh 
Signore  per  amore  di  questo  innocente,  per- 
donate la  morte  a  tanti  colpevoli.  Credere- 
ste? Piacque  a  Dio  sì  la  vista  di  quel  bam- 
binello illibato,  che  tranquillato  il  mare, 
bastò  a  cambiare  in  allegrezza  per  quegli 
sventurati  il  timore  della  morte  già  già  im- 
minente (Osor.  1.  8  rer.  Eman.).  Or  che 
credete  che  farà  il  Padre  Eterno ,  quando 
i  sacerdoti,  alzando  l'Ostia  sacrosanta,  gli 
mostrano  l'innocenza  del  suo  Figliuolo  di- 
vino? Come  potrà  negare  di  dar  calma  alle 
nostre  burrasche,  e  provvedimento  alle  no- 


stre necessità  ,  massimamente  nel  tempo 
stesso  che  questo  innocente  Figliuolo  non 
si  sta  mutolo,  come  già  quel  bambino  su 
le  braccia  di  chi  lo  mostrava  a  Dio;  ma  con- 
giunge alle  nostre  suppliche  ancor  le  sue, 
e  in  atto  umile  e  venerante  chiede  per  noi 
ogni  bene?  rVon  se  ne  può  dubitare,  dice 
san  Giovanni  Crisostomo  :  il  tempo  della 
messa  è  tempo  di  misericordia,  ed  esso  a- 
speltano  gli  Angeli  santi  e  i  nostri  santi  av- 
vocati, come  una  congiuntura  la  più  op- 
portuna da  rappresentare  i  nostri  bisogni 
alla  divina  misericordia  (hom.  5  deincomp. 
Dei  nat.  ). 

XVI.  Vero  è  che  in  quelle  suppliche  v'è 
interessata  sommamente  anche  la  divina 
giustizia;  la  quale  mentre  riceve  dalle  no- 
stre mani  un  presente  sì  ricco,  conviene 
che  si  accordi  anch' ella  con  la  misericor- 
dia a  sottoscrivere  le  domande.  Tutte  le 
leggi  divine  (Deut.  io,  ij;  16,  19;  27,  23), 
ed  umane  (1.  Julia  ff.  ad  1.  Jul.  repetund.), 
vietano  severamente  ai  giudici  l'accettare 
i  regali, quantunque  offerti  loro  spontanea- 
mente da'  litiganti,  o  da'  rei;  perchè,  dice 
il  Signore,  i  doni  non  solo  acciecano  gli 
occhi  ai  saggi,  ma  cambiano  in  bocca  ai 
giusti  i  dettali  e  le  decisioni:  numera  ex- 
caecant  ocuìos  sapientum,  et  mutami  verba 
justorum  (Deut.  16,  19).  ìVon  è  vero  che  il 
ferro  domi  ogni  cosa:  più  forte  a  domare 
il  tutto  riesce  l'oro,  al  cui  peso  non  v'è  bi- 
lancia sì  retta,  che  non  penda  da  quella 
banda  ov'egli  si  pone.  Posto  ciò,  come  po- 
trà la  divina  giustizia  non  cambiare  an- 
ch'ella  i  suoi  decreti  più  rigidi,  mentre  ri- 
ceve da  noi  li  nostri  doni  sopra  l'altare? 
Io  non  dirò  già  ch'ella  per  essi  s'acciechi, 
menlr'ella  è  l'istessa  Sapienza,  meno  ca- 
pace in  sé  di  galigamento,  che  non  è  il  so- 
le; ma  dirò  sì  che  per  essi  muta  sensi,  mu- 
ta sentenze,  e  si  accorda  ancor  essa,  ben- 
ché sì  retta,  a  farci  ogni  bene:  numera  mu~ 
tant  verba  jusiorum.  E  mirate  quali  doni 
sian  quelli  che  le  offeriamo!  Le  offeriamo 
un  Dio  umiliato,  in  atto  di  soggetto  e  di 
supplichevole:  le  offeriamo  un  presente 
che  vai  tanto  quanto  vale  la  santissima  Tri- 
nità; onde  più  diamo  a  Dio  con  la  messa, 

che  non  «li  chiediamo  con  le  nostre  ora- 
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zioni;  e  pero  non  apparisce  per  qual  ra- 

ì   gione  possiamo  iti  cose  oneste  patir  repul- 
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sa.  Un  santo  sacerdote  era  solito  dire  che 
per  quanto  chiedesse  a  Dio  grazie  grandi, 
e  per  sé  e  per  altri,  celebrando  la  santa 
messa,  non  gli  parea  di  chiedere  giammai 
nulla,  paragonando  le  cose  per  cui  ricor- 
reva a  Dio,  con  l'otl'erte  che  gli  faceva,  of- 
ferendogli Gesù  Cristo  sacrificato  (Osor. 
con.  8,  t.  4)-  Ed  avea  gran  ragione  a  dirlo  : 
imperocché  tutti  gli  altri  doni  che  addi- 
mandiamo,  sono  alla  line  beni  puramente 
creati;  e  i  doni  che  gli  offeriamo,  sono  di- 
vini: onde  non  potrà  mai  la  liberalità  del 
Sisnore  versarci  nell'anima  tante  ricchezze 
di  grazia  e  di  gloria,  che  maggiori  incom- 
parabilmente non  gliene  presentiamo  in 
questo  tremendissimo  sacrificio.  Pertanto 
quel  buon  padrone  che  sì  compitamente 
vuol  darci  il  premio  per  un  bicchier  d'ac- 
qua donato  per  amor  suo,  potremo  crede- 
re che  non  ci  vorrà  dare  il  contraccambio 
per  tutto  il  sangue  del  suo  Figliuolo  che 
offeriamo  a  lui  nella  messa?  Massimamente 
che,  nel  tempo  medesimo,  quell'ostia  viva, 
quell'olocausto  operante.,  quel  sangue  pie- 
no della  Divinità,  alza,  coni' io  di  sopra 
accennai,  le  voci  per  noi,  intercedendo  per 
tutti  i  nostri  interessi:  semper  vivens  ad  iìi- 
lerpellandum  prò  nobis  (ad  Heb.  7,  "25  ).  E 
potremo  noi  dubitare  che  il  Padre  celeste 
non  voglia  udire  le  voci  di  questo  sangue 
santissimo,  mentre,  come  dice  il  Profeta 
(Ps.  146,  9),  non  lascia  d'udire  le  voci  de' 
piccoli  corbi  abbandonati  dalla  loro  madre 
nel  nido  V 

XVII.  Ma  tutto  il  nostro  male  è  che  as- 
sistiamo alla  messa  col  corpo,  ma  non  col- 
l'animo;  e  stiamo  in  chiesa,  dirò  così,  co- 
me vi  dimorano  i  cani,  se  non  anche  in 
peggior  maniera  :  mentre  i  cani  escono  di 
chiesa  quali  v'entrarono,  cani  ;  e  noi  ci  par- 
tiamo dalla  messa  più  sleali  e  più  sciagu- 
rati che  non  vi  venimmo  ad  udirla.  Nel  ri- 
manente, la  messa  sola  basterebbe  per  at- 
terrare tutto  l'inferno,  ed  in  lei  sola  avrem- 
mo un  contravveleno  potentissimo  contra 
tutte  le  diaboliche  suggestioni.  Udite  s'io 
dica  il  vero.  Riferisce  Enea  Silvio  (istorico 
che  fu  poi,  sotto  nome  di  Pio  II,  sommo 
pontefice  [in  Europa  e.  21]),  come  nelle 
parti  della  Germania,  in  una  città  chia- 
mata Scizia,  si  trovò  un  gentiluomo  prin- 
cipalissimo,  il  quale,  da  gran  ricchezze  ca- 


duto a  gran  povertà,  s'era  ritirato  in  una 
sua  villa  a  titolo  di  risparmio.  Quivi,  so- 
praffatto dalla  malinconia,  era  egli  in  pro- 
cinto di  disperarsi:  onde  il  demonio  che  ve- 
glia a  pigliare  i  tempi,  scorgendo  il  destro, 
lo  stimolava  ogni  dì  a  mettersi  un  laccio  al 
collo  e  a  darsi  la  morte;  giacché,  diceva  il 
maligno,  ad  un  albero  secco  null'altra  cosa 
si  convien  più  che  la  scure.  In  questa  bat- 
taglia di  tristezze  e  di  tentazioni  ricorse  il 
nobile  ad  un  santo  confessore  per  ajulo,  e 
l'ebbe  subito  opportuno  al  bisogno  in  que- 
sto consiglio:  non  lasciate,  disse  il  confes- 
sore, passar  mai  giorno,  che  voi  non  ascol- 
tiate divotamente  la  santa  messa,  racco- 
mandandovi quivi  a  Dio  che  vi  guardi  da 
tal  insania.  E  il  gentiluomo  abbracciò  sì 
davvero  questo  ricordo,  che  per  un  anno 
intero  non  lasciò  mai  scorrer  dì  senz'an- 
dare alla  chiesa  ed  assistere  al  celebrante. 
Ma  in  capo  ad  un  anno,  non  so  per  quale 
impedimento,  indugiò  tanto,  che  venendo 
alla  chiesa  per  compir  la  sua  divozione,  udì 
da  un  contadino,  prima  di  giugnervi,  che 
non  v'eran  più  messe.  Allora  turbato  co- 
minciò a  piangere:  e  che  sarà  di  me,  re- 
plicava più  volte?  che  sarà  di  me  in  que- 
sto giorno?  forse  sarà  l'ultimo  di  mia  vita. 
Così  egli  dolevasi  amaramente;  tanto  che 
stupito  il  villano:  non  piangete,  disse,  o 
signore,  perché  vi  venderò  io  la  mia  mes- 
sa, udita  da  me  poc'anzi,  se  la  volete.  Sei 
pure  ignorante,  rispose  il  nobile;  non  sai 
tu  che  ,la  messa  non  si  può  vendere?  lo 
non  so  tante  cose,  ripigliò  l'altro:  datemi 
quel  gabban  rosso  che  voi  portate,  e  piglia- 
tevi la  mia  messa  o  in  vendita,  o  in  dono, 
come  a  voi  piace,  ch'io  ve  la  cedo.  Così 
fu  concluso  il  partito,  con  gran  piacere  dal- 
l'una banda  e  dall'altra,  seguitando  ognu- 
no di  loro  il  proprio  viaggio,  il  paesano 
verso  la  casa,  il  nobile  verso  la  chiesa: 
d'onde  ritornato  egli  in  breve,  dopo  avervi 
fatta  orazione,  appena  si  ricondusse  al  luo- 
go dell'accordo,  che,  alzando  gli  occhi, 
mirò  così  da  lontano  una  cosa  rossa,  pen- 
dente in  aria,  ed  accostatosi  (oh  che  spetta- 
colo atroce!)  viole  quel  povero  villano  che, 
cerne  un  altro  Giuda,  con  quello  scarlatto 
indosso  s'era  appiccato  ad  una  quercia, 
vinto  da  quel  demonio  medesimo  che  ten- 
tava il  gentiluomo  a  disperarsi  :  e  a  questa 
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vista  finì  egli  d'intendere  quanto  efficace 
rimedio  gli  avesse  suggerito  il  suo  confes- 
sore, consigliandolo  ad  assistere  ogni  gior- 
no divotamente  all'altissimo  sacrificio. 

XVIII.  Notate  in  questo  avvenimento 
due  cose.  La  prima  sia  di  passaggio,  ed  è 
l'ignoranza  grandissima  de'  Cristiani  in- 
torno alle  ricchezze  immense  che  si  con- 
tengono nella  messa,  stimate  da  lor  sì  po- 
co, che  possano  giungere  a  barattarle  per 
un  sozzo  guadagno.  So  che  tra  voi  non  si 
ritroverebbe  verun  sì  cieco,  ma  pure  mi 
dispiace  d'udire  talvolta  certi  modi  impro- 
pri di  favellare,  se  non  iniqui,  per  cui  si 
presenterà  taluno  ad  un  sacerdote,  con 
dirgli:  signore,  volete  che  vi  paghi  sta- 
mattina la  messa?  Come,  pagar  la  messa? 
e  avete  voi  tanto  di  capitale  nelle  vostre 
case?  Per  pagare  una  messa  non  è  baste- 
vole tutto  il  paradiso;  mentre  una  sola  vai 
tanto,  quanto  vale  Dio  che  in  essa  è  la  vit- 
tima offerta,  ed  è  l'offerente,  almeno  pri- 
mario. Quel  poco  di  danaro  che  si  dà  al 
sacerdote,  se  gli  dà  (se  non  lo  sapete)  per 
sostentarlo:  dacché  è  dovere  che  viva  del- 
l'altare chi  serve  all'altare;  onde  non  se 
gli  deve  offerire  sotto  termini  così  sconci 
di  pagar  con  quello  la  messa  che  non  ha 
prezzo.  L'altra  verità  poi  che  voi  dovete 
osservare  più  al  caso  nostro,  si  è  l'efficacia 
che  ha  questa  santa  messa  ad  impetrarci 
ogni  bene,  e  ad  arrestare  le  forze  alle  ten- 
tazioni, e  ancora  ad  abbatterle,  in  chi  l'a- 
scolta divotamente. 

XIX.  Tornando  a  noi  :  ecco  pertanto,  se 
è  vero  ciò  ch'io  vi  dissi  al  principio,  che 
il  nostro  Redentore,  lasciando  alla  Chiesa 
questo  gran  sacrificio,  ha  inteso  che  non 
fossimo  mai  più  poveri,  mentre  in  esso  ci 
lasciava  una  miniera  inesausta  per  soddis- 
fare a  tutti  i  nostri  doveri  verso  la  divina 
Maestà;  obbligandoci  egli  per  una  banda 
altrettanto  con  la  sua  smisurata  beneficen- 
za, quanto  noi  venissimo  a  disobbligarci 
per  l'altra  con  la  nostra  sovrumana  obbla- 
zione. 

II. 

XX.  Ma  come  faremo  ad  entrare  in  que- 
ste miniere  sì  doviziose?  che  è  quauto  di- 
re, come  ascolteremo  con  frullo  la  santa 
messa,  giacché  di  un  tesoro  ascosto  può 
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dirsi  con  verità  che  non  sia  tesoro?  thesau- 
rus iiwisuSj  quae  utilitas?  (Eccli.  20,  5a  ) 
Dunque  sappiate  che  due  personaggi  so- 
stiene un  Cristiano  che  sta  presente  alla 
messa  :  l'uno  è  d'assistente  a  questo  divi- 
nissimo  sacrificio;  l'altro  è  d'offerente;  e 
nell'adempiere  bene  queste  due  parti  con- 
siste tutto  il  frutto  che  ne  dobbiamo  ritrar- 
re, conforme  al  secondo  punto  da  me  pro- 
messo. 

XXI.  Primieramente  siamo  assistenti.  O- 
ra  questa  assistenza  richiede  una  riverenza 
profondissima  del  corpo  e  del  cuore.  Rac- 
conta santo  Ambrogio  che  sacrificando  A- 
lessaudro,  gli  era  vicino  un  paggio  con  li- 
na torcia  in  mano;  e  perché  la  cerimonia 
del  sagrificio  andò  in  lungo,  la  fiaccola 
venne  a  consumarsi  di  modo  che  già  scot- 
tava e  struggea  la  mano  al  nobile  giovanet- 
to: il  quale  tuttavia;,  per  non  turbar  quel- 
l'azione, sostenne  intrepido  sin  al  fine  Io 
spasimo  della  mano  fumante.  Se  così  è, 
converrà  chiamare  gl'Infedeli,  perchè  in- 
segnino ai  Cristiani  il  rispetto  dovuto  al 
sacrificio.  Tra  noi  non  si  sacrifica  un  toro 
ad  una  Deità  bugiarda  ,  ma  si  sacrifica  l'a- 
gnello immacolato  del  Figliuolo  di  Dio  alla 
santissima  Trinità  ;  e  tuttavia  i  Cristiani , 
privi  di  fede,  non  esercitano  né  anche  una 
piccola  parte  di  quel  rispetto  ch'esercita- 
vano già  i  Pagani  in  tali  occorrenze.  Ci 
dovrebbe  parere  poco  profondo  il  centro 
della  terra  per  umiliarci  davanti  a  Dio; 
eppure  mirate  tanti  con  un  ginocchio  solo 
piegato  in  atto  più  di  beffeggiare  il  Signo- 
re, con  quei  ribaldi  nell'atrio  là  di  Pilato, 
che  di  venerarlo  con  gli  Angioli,  i  quali 
assistono  fin  con  timore  e  tremore  a  sì  gran 
Monarca  :  a  quello,  dico,  quem  laudani  An- 
geli, adorant  Dominationes  >  tremimi  Potè- 
states.  Notate  prodigio  strano!  Quegli  spi- 
riti celestiali,  quanto  più  sono  sublimi, 
tanto  più  dinanzi  a  lui  si  vantaggiano  in 
riverenza:  che  però  agli  Angeli  si  attribui- 
sce il  laudarlo,  alle  Dominazioni  l'adorar- 
lo, ed  alle  Podestà  il  paventarlo;  e  poi 
tanti  uomini ,  vermicciuoli  vilissimi  della 
terra,  non  si  vergogneranno  di  stargli  in- 
nanzi come  tanti  buffoni,  di  voltar  le  spalle 
al  suo  altare,  oppur  di  assistervi  con  mi- 
nor modestia  di  quella  che  adoperi  un  ca- 
ne medesimo  sotto  gli  occhi  del  suo  pa- 
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drone?  E  vi  maraviglierete  poi,  se  non 
provate  i  fruiti  ili  quest'albero  ili  vita,  e  so 
fra  tante  ricchezze  siete  anche  poveri?  La 
colpa  è  vostra.  Non  avete  però  da  far  più 
così  da  ora  innanzi!  ma  quando  entrerete  in 
chiesa  per  assistere  al  sacrificio,  avete  a 
credere  d'entrare  nel  cielo  stesso,  per  i- 
initarecon  la  vostra  compostezza  il  rispetto 
de'  Serafini  nell' assistere  al  trono  di  Dio 
presente. 

Wll.  Anzi  non  dovrete  nemmen  con- 
tentarvi di  questa  esteriore  composizion 
delle  membra,  per  cui  apparisca  la  stima 
dovuta  a  Dio;  ma  conviene  aggiungervi  al- 
trettanto di  riverenza  interna  nel  cuore, 
di  cui  sia  contrassegno  quel  culto  esterno. 
Sacrìficium  visibile,  irwìsibilis  sacrifica  est 
sigTiunij  dice  santo  Agostino  (1.  io  de  Civ. 
Dei,  e.  5).  Se  vi  foste  trovali  là  sul  Calva- 
rio, quando  il  Signore,  pendente  dalla  sua 
croce,  versava  il  suo  santissimo  sangue, 
con  quale  ossequio,  con  qual  divozione, 
con  qual  decenza  avreste  voi  rimirata  sì 
grande  azione?  Ora  non  minore  dovrebbe 
usarsi  in  assistere  a  quell'altare,  su  cui  si 
offerisce  il  medesimo  sacrificio:  opus  no- 
strae  Redempliunis  exercetur,  come  dice 
la  Chiesa  (Doni,  nona  post  Pent.  in  orat. 
secr. ).  E  sì  grande  quest'azione,  che  se 
Gesù  Cristo,  in  cambio  di  spargere  il  san- 
gue sul  Calvario,  avesse  eletto  d'offerire 
una  messa  in  soddisfazione  alla  divina  giu- 
stizia, sarebbe  stata  bastante  quella  messa 
sola  per  soddisfare  a  lutti  i  peccati  passati 
e  futuri  di  lutto  il  mondo.  E  noi  crediamo 
queste  cose,  e  non  veniam  meno,  anzi  non 
ci  moriamo  di  riverenza?  Pavete  ad  San- 
ctuarium  meum  (Lev.  26,  2),  diceva  già  il 
Signore  agli  Ebrei:  colmatevi  di  spavento 
ncll'avvicinarvi  al  mio  santuario.  Or  quanto 
più  dovremo  di  spavento  colmarci  noi  nel 
porre  il  piede  in  chiesa,  e  nell'avvicinarci 
all'altare  dove  si  è  sacrificato  l'istesso  Dio, 
anzi  nell' assistere  al  medesimo  sacrificio? 
se  non  che  altrettanto  motivo  di  riverenza 
può  pigliar  dall'amore  verso  sé  stesso  chi 
non  lasciasse  persuadersi  dall'onore  dovu- 
to a  Dio.  Vi  par  dovere  che  mentre  non 
solo  i  Serafini  ed  i  Santi  pregano  per  noi, 
ma  Cristo  medesimo  con  la  sua  lingua  e 
col  suo  sangue  perora  la  nostra  causa,  noi 
coufondiaui  queste  voci  a  noi  sì  giovevoli, 


e  provochiamo  con  nuove  irriverenze  a  fu- 
rore verso  di  noi  la  divina  giustizia  vendi- 
catrice? Qual  reo,  mentre  il  suo  avvocato 
trattava  davanti  ai  giudici  di  liberarlo,  si 
pose  a  ridere,  a  cicalare,  a  cianciare,  e  non 
piuttosto  accompagnò  co' gemiti  del  cuore 
e  con  le  umiliazioni  del  corpo  le  parole 
dell'avvocato? 

XXHI.  L'altro  ufficio  che  sostiene  un 
Fedele,  mentre  sta  presente  alla  messa,  ò 
d'offerente.  Il  Figliuolo  di  Dio  è  stato  sì 
appassionato  d'amore  versoi  Cristiani,  che 
ha  comunicato  loro  non  solo  tutti  i  suoi  be- 
ni, ma  anche  gran  parte  de'suoi  ul'fìcj,  vo- 
lendoli tutti  cooperatori  al  gran  disegno 
della  divina  gloria.E  perchè  una  delle  par- 
ti piùriguardevoli  ch'egli  sostenga  in  qua- 
lità di  Redentore,  si  è  l'essere  sacerdote 
eterno;  tu  es  sacerdos  in  aelernumj  perciò 
ha  voluto  comunicare  a'  suoi  universalmen- 
te questo  gran  titolo,  consagrandoli  a  un 
certo  modo  tutti  quanti  col  sangue  suo  nel 
sauto  Battesimo  ,  come  lo  ringraziano  in 
cielo  tutti  i  Beati,  dicendoceli  nos  Deo 
nostro  regnimi j  et  sacerdotes  (Apoc.  5,  io). 
Non  ò  dunque  solo  quel  sacerdote  visibile 
che  voi  mirate  all'  altare,  quel  che  offerisce 
a  Dio  la  vittima  sacrosanta  del  corpo  di  Ge- 
six;non solus  Sacerdos  sacrificata  dice  Guer- 
rico  (Serm.  de  Purific.  );  ma  con  lui  sacri- 
ficano tutti  i  Fedeli ,  e  singolarmente  quei 
che  assistono  al  sacrificio  :  sed  totus  con- 
ventus  fidelium  qui  adslat,  cum  ilio  sacrifi- 
cai. Il  sacerdote  visibile  è  come  un  pub- 
blico ambasciadore,  sì  della  Chiesa  in  co- 
mune, e  sì  di  ciascuno  de' Fedeli  assistenti 
in  particolare,  facendosi  mediatore  di  tutti 
a  un'ora,  presso  il  sacerdote  invisibile,  ch'è 
Cristo,  ed  offerendo  con  esso  all'Eterno 
Padre,  sì  a  nome  comune,  sì  a  nome  par- 
ticolare ,  tutto  il  gran  prezzo  dell'  umana 
Redenzione.  Perciò  il  sacerdote  chiama  la 
messa  sacrificio  suo  e  de' Fedeli  assistenti: 
orate,  fratres  ,  ut  meum  ac  vestrum  sacrifi- 
cami acceptabile  fiat;  perchè  la  messa  non 
è  un  tesoro  privato  de' sacerdoti,  ma  pub- 
blico di  tutti  quegli  i  quali  concorrono  ad 
offerirla. 

XXIV.  Pertanto  anche  voi,  dilettissimi, 
può  dirsi  che  siete  sacerdoti  nel  vostro  gra- 
do; e  però  stando  alla  messa,  dovete  offe- 
rire questa  di  vietissima  vittima,  per  quei 
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quattro  motivi  detti  di  sopra,  che  sono  ono- 
rar Dio,  placarlo,  ringraziarlo  e  pregarlo. 
Posto  ciò,  figurisi,  venendo  in  chiesa,  cia- 
scun di  voi  di  esser  quel  servo  debitore  di 
diecimila  talenti,  a  cui  la  divina  giustizia  si 
faccia  innanzi  intimandogli  il  pagamento 
con  quelle  austere  parole  :  redde  cpiod  de- 
bes.  Allora  voi  inginocchiatevi,  e  con  umi- 
lissima riverenza,  ma  insieme  con  altissi- 
ma confidenza,  rispondetele  prontamente 
così:  patientiam  fiabe  in  me,  et  omnia  red- 
dam  libi  (Malth.  18,  26):  aspettate  tanto, 
o  Signore,  quanto  vi  vuole  a  compirsi  la 
sola  messa  ch'io  sentirò,  e  in  questo  si  bre- 
ve spazio  io  vi  pagherò  tutto  il  debito  in- 
teramente. Son  debitore  d'infinito  rispet- 
to alla  suprema  Maestà  vostra,  eppure  da 
me  non  ho  capitale  da  soddisfarlo;  il  con- 
fesso; ma  prendo  questo  capitale  dalle  pia- 
ghe del  Redentore:  tpnui  ex  me  miài  deest, 
usurpo  ìiiilii  ex  visceribus  Dt  immi  mei  (  1  >  e  r  n . 
serm.  61  in  Can.).  Ciò  che  la  Cristo  su 
quell'altare,  intendo  di  fare  anch'io:  con 
lui  mi  abbasso,  con  lui  mi  annichilo,  con 
lui  onoro  il  Padre  (auto  profondamente, 
quant' egli  è  degno  di  venire  onorato.  Son 
debitore  d'infinita  soddisfazione  per  le  mie 
colpe,  così  è:  somma  è  la  maestà  dell'  offe- 
so, vilissima  èia  condizione  dell'offensore: 
ma  pure  omnia  reddam  libi:  io  vi  farò  una 
tale  offerta  che  vi  renderà  più  onore  che 
non  vi  tolsi  col  mio  peccato;  onde  conver- 
rà che  voi  vi  plachiate  perfettamente.  Im- 
perocché se  vi  placaste  già,  rimirando  umi- 
liato a  voi  il  re  di  Ninive,  come  non  vi  pla- 
cherete rimirando  or  ora  umiliato  a  voi  il 
Re  del  cielo,  e  non  coperto  di  cenere,  co- 
me quello,  ma  ridotto  a  uno  stato  come  di 
sacrificato,  di  svenato  e  di  morto?  vidi  a- 
gnum  stantem  tanquam  occisum  (  Apoc.  5, 
6).  Sia  pure  un  leone  spaventoso  l'ira  vo- 
stra divina,  non  mi  dà  pena.  Anche  i  leoni, 
ove  sian  sazj,  sono  innocenti  (Plin.  1.  8,  e. 
16):  e  però  mentre  non  ricusate  dalle  no- 
stre mani  questa  gran  vittima,  mi  terrò  per 
sicuro.  Sono  debitore  d'infinita  gratitudi- 
ne, lo  concedo:  ai  beneficj  immensi  si  de- 
ve uu  immenso  riconoscimento.  Ma  aspet- 
tatemi un  poco,  e  pagherovvi  sino  all'ulti- 
mo soldo:  omnia  reddam  tibi.  Imperocché 
vi  offerirò  il  calice  di  Gesù  per  mano  del 
sacerdote;  calicem  salutaris  accipiOmi  ed 
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al  tirare  de' conti,  si  troverà  che  la  mia  of- 
ferta vai  tanto  quanto  ogni  dovizia  e  ogni 
dono  che  voi  mi  versiate  continuamente 
nel  seno.  Finalmente  ho  un  infinito  biso- 
gno del  vostro  ajulo,  eppure  non  ho  meri- 
to da  comparire  alla  vostra  divina  presen- 
za. Tuttavia  pagherò  benanche  questo  mio 
dovere  di  supplicarvi  con  fiducia,  e  trove- 
rò ben  io  modo  di  non  essere  ributtalo, 
comparendo  innanzi  a  voi  sotto  gli  abiti  del 
mio  fratello  maggiore,  eh' è  Gesù  Cristo, 
e  guadagnandomi,  se  non  altro  di  furto,  la 
benedizione  da  me  nulla  meritata.   Mia  è 
quella  vittima,  miei  quei  meriti,  mio  quel 
sangue:  parvttlus  datus  est  nobis;  onde  co- 
me non  potete  ributtar  essi,  così  non  pote- 
te ributtar  me  che  vi  supplico  in  loro  nome. 
XXV.  Questi  e  somiglianti  hanno  da  es- 
sere  gli  affetti  del  vostro  cuore  per  adem- 
pire il  grande  ufficio  di  offerenti,  coope- 
rando per  epiesta  via  col  sacerdote  a  sì  tre- 
mendo   mistero.    Ma  pensate!   I  Cristiani 
sono  tanto  privi  di  fede,  die  assistono  alla 
messa  con  minor  riverenza,  che  se  incen- 
sassero un  Dio  di  legno.   Qui  rceordalur 
thuris,  quasi  qui  benedieat  idolo ,  può  dire 
ili  noi  attonito  il  profeta  Isaia  (66,  5).  Par 
mi U' anni  alla  gente  che  la  messa  sia  giun- 
ta al  fine,  come  se  fosse  tempo  perduto,  e 
pare  che  anch' ella  con  la  turba  degli  Scri- 
bi dica  al  Signore:  descende  de  cruce  (Mat- 
th.  27,  4o):  presto,  presto,  che  v'è  altro  da 
fare:  ci  aspettano  a  casa  le  faccende,  ci  a- 
spettano  i  traffichi-,   ci  aspettano  i  terreni, 
ci  aspettano  i  nostri   armenti.  Il  peggio  è 
die  alcuni  non  solo  non  concepiscono  in 
sé  un  minimo  affetto  di  divozione,  ma  Io 
impediscono  anche  negli  altri  ,  alzando  la 
voce,    sghignando  e  scandalezzando.    Le 
donne  vengono  tutte  ornate    immodesta- 
mente, come  se  andassero  al  ballo;  gli  uo- 
mini vengono  per  vagheggiare,  per  uccel- 
lare, e  per  mantener  vive  le  corrisponden- 
ze ai  loro  abbominevoli  affetti,  anteponen- 
do quell'infame  convito  d'impurità  che  lo- 
ro appresta  da  una  parte  il  diavolo,  a  quel- 
lo di   santità  che  loro  imbandisce  Cristo 
dell'altra   parte  sul    sacro  altare.   Cosi  si 
piange  a' dì  nostri  la  memoria  della  passio- 
ne del  Salvadore  da  un  gran   numero  di 
Fedeli,  non  più  fedeli,  ma  empj  :  così  si  as- 
siste a  questa  operazione  sovrana  della  mor- 
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te  del  Redentore,  rappresentataci  mistiea- 
mente,  ma  realmente  mila  sua  messa:  co- 
sì si  placa  o  si  paga  l'ira  divina. 

XXVI.  0  mondo  cieco,  che  mentre  si 
effettua  la  più  grand' opera  che  possa  mai 
farsi  in  tona,  mentre  tulio  il  paradiso  è 
rapito  in  amore  e  in  ammirazione,  e  men- 
tre l'inferno  tulio  è  rappreso  da  errore  al- 
tissimo, nel  più  augusto  mistero  ch'abbia 
la  santa  Fede,  quando  Iddio  stesso  si  sacri' 
iica  per  fare  omaggio  alla  suprema  gran- 
dezza dell'infinita  Trinila,  tu  incredulo,  tu 
ignorante,  gnauli  e  ridi  e  ragioni  con  tan- 
to di  libertà,  come  se  stessi  su  la  piazza  al 
mercato!  Dove  troveremo  pietà,  dilettissi- 
mi miei, per  falli  sì  sconvenevoli?  Jamnon 


nluujuitur  prò  pcccatis  hostia  (ad  Hebr. 
io,  26).  Se  peccheremo  in  altri  tempi  po- 
tremo sperare  di  soddisfare  al  tempo  della 
messa;  ina  se  peccheremo  nel  tempo  della 
messa,  dove  troveremo  soddisfazione  con- 
ili igne?  dove  riparo?  dove  ricorso?  Imparia- 
mo però  ad  assistere  al  sacriticio  di  tal  ma- 
niera che  adempiamo  perfellamente  le  no- 
stre parti  di  assistitori,  come  ho  detto,  e  di 
offerìtorij  affinchè  fatti  una  volta  capaci  di 
quella  gloria  che  ora  adoriamo  velata  so- 
pra l'altare,  la  venghiamo  a  godere  per 
tutti  i  secoli  in  paradiso,  non  più  velata, 
ma  chiara,  fra  gli  splendori  de' Santi,  in 
cui,  se  io  sia  mai  degno  di  avervi  luogo, 
non  vorrei  vedervi  mancare  di  voi  pur  uno. 


RAGIONAMENTO      XIII. 

Sopra  la  debita  Educazion  de*  Figliuoli. 


I.  V  olendo  io  questa  mattina  raccoman- 
dare a  voi  dall'altare  la  più  cara  cosa  ch'ab- 
biate, voglio  dire  i  figliuoli  vostri,  crede- 
rei di  perdere  il  tempo,  se  io  mi  ponessi  a 
provarvi  che  voi  siete  tenuti  allevarli  be- 
ne. La  natura  stessa,  la  quale  a  questa  gio- 
vevole educazione  rimira  tanto,  che  in  ri- 
guardo di  essa  ha  volulo  principalmente 
indissolubile  il  nodo  tra'  maritati;  la  natu- 
ra, dico,  stessa  ha  stampato  ne' cuori  de' 
genitori  un  tal  documento  :  che  se  hanno 
dato  l'essere  a' loro  figliuoli,  debbano  an- 
che loro  dare  il  ben  essere,  riguardandoli 
da' pericoli  di  peccare,  correggendoli  quan- 
do peccano,  e  sostenendoli  con  buone  esor- 
tazioni e  con  buoni  esempj ,  affinchè  non 
vadano  a  male  (Tostai,  in  e.  19  Matth.  q. 
•io;  et  q.  \j  ex  s.  Th-  con.  Gen.  1.  3,  e.  122 
et  seq.).  Come  però  può  tollerarsi  la  negli- 
genza indicibile  ch'oggi  si  usa  intorno  a  sì 
grave  debito,  mentre  ella  ripugna  non  solo 
a' principi  della  Fede  e  della  ragione,  ma 
lino  a' principi  della  slessa  natura?  Conten- 
tatevi, se  qui  Ira  voi  per  sorle  è  chi  dorma 
in  sì  dannoso  letargo,  eh'  io  lo  riscuota, con 
mostrarvi  che  quanti  padri  e  quante  madri 
trascurano    questa    lavdevole   educazione 


ora  detta,  sono  crudeli  contro  di  sé  e  con- 
tro de' suoi;  e  quasi  con  una  spada  in  ma- 
no di  due  punte  fanno  ad  un'ora  medesi- 
ma due  ferite:  una  contra  la  propria  loro 
salute,  l'altra  contra  la  salute  di  quegli 
stessi  e'  han  generati.  Se  mai  ho  desidera- 
ta però  una  lingua  di  fuoco,  questa  è  quel- 
la volta;  perchè  vorrei  imprimere  una  ve- 
rità così  necessaria,  non  già  qual  sigillo 
freddo  in  quei  cuori  soli  che  sono  ben  di- 
sposti a  par  della  cera,  ma  qual  marchio 
ancora  rovente  in  quei  che  fossero  contu- 
maci ad  arrendersi  più  del  cerro. 


II.  Io  dico  dunque  in  primo  luogo  che 
la  buona  educazione  importa  sommamen- 
te al  ben  de'  figliuoli.  Si  accordano  in  que- 
sta proposizione  tanto  le  divine  lettere, 
quanto  le  umane;  il  che  è  grande  argomen- 
to della  sua  evidenza.  I  savj  umani  hanno 
creduto  che  senza  questa  cura  sollecita  di 
allevar  bene  i  figliuoli  sieno  vane  tutte  le 
leggi,  insufficienti  i  decreti,  inutili  i  docu- 
menti; e  ch'essa  sola  senz'alita  ordinazio- 
ne ancor  sia  bastante  a  mantenere  nei  po- 
poli la  giustizia  (Plato  1.  4  de  Leg. ).  Però  i 
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Lacedemoni,  istruiti  dui  più  celebre  legis- 
latore tra  gli  antichi,  cioè  da  Licurgo,  era- 
no tanto  fermi  su  l'importanza  di  questo 
affare,  che  ne' delitti  occorrenti  non  gasli- 
gavano  i  figliuoli,  ma  i  padri.  Onde  una 
volta  fra  l'altre  condannarono  due  padri  a 
pagare  una  grossa  somma  di  danaro,  per- 
chè i  loro  giovani  erano  tra  sé  venuti  alle 
mani;  scusando  i  giovani  per  l'inconside- 
razion  dell'età,  e  accusando  i  vecchi  pol- 
la mancanza  nel  loro  ufficio  (Plut.  in  La- 
con.  ):  tanto  era  loro  fisso  nell'animo  die 
dalla  soprintendenza  de' maggiori  dipen- 
de» j  come  da  radice,  il  buono  o  cattivo 
frutto  che  pullula  tra  i  minori. 

III.  Questa  medesima  verità  è  poi  molto 
più  autorevolmeute  inculcata  dallo  Spirito 
Santo  più  e  più  volle  nelle  divine  Scrittu- 
re (Eccli.  7,^5;  3o passim;V rov.  i3, 24); tan- 
to che,  se  non  vogliamo  maliziosamente 
chiudere  gli  occhi  alla  luce,  convien  con- 
fessare che,  derivando  dalla  buona  educa- 
zione il  bene  della  gioventù,  essa  è  la  ruo- 
ta maestra,  dalla  quale  dee  cominciare  il 
moto  d'ogni  famiglia  ben  regolata.  E  I10 
dello  anche  poco  in  dire  che  la  salute  de' 
figliuoli  e  delle  famiglie  dipende  principal- 
mente da  questa  cura;  doveva  io  dir  che 
dipende  anche  unicamente:  almeno  ella  è 
sempre  necessaria  a  tal  segno,  che  senza 
questa  non  v' è  speranza  di  bene  alcuno. 
Tale  fu  il  giudizio  che  ne  formò  l'istcsso 
Signore,  parlando  con  un'anima  santa.  Si 
struggea  questa  di  zelo  in  considerare  la 
mala  vita  de' Cristiani  moderni,  e  pregava 
cou  lagrime  ognora  Dio  che  volesse  riduf- 
gli  a  quella  bontà  di  vita,  che  fioriva  tra 
i  Cristiani  de' primi  secoli.  Ora  per  conso- 
larla, il  Signore  le  mostrò  una  volta  in  vi- 
sione un  pomo  fracido,  e  aggiunse:  è  diffi- 
cile ridurre  questo  pomo  alla  prima  matu- 
rità; sarà  dunque  più  facile  seminare  quei 
grani  ch'egli  ha  nel  seno,  i  quali  a  suo 
tempo  daran  poi  frutto  stagionato  e  salubre 
(Lud.  Carb.  1.  de  Doct.  Christi  ).  Con  ciò 
intese  quella  persona  zelante  della  riforma- 
zione, che  non  v'era  altra  maniera  di  su- 
perarla, che  applicandosi  ad  allevar  bene 
la  gioventù;  ciò  che  poi  avrebbe  recato  un 
miglioramento  ne' popoli  universale.  Certo 
è  che  i  santissimi  Padri  del  Concilio  di 
Trento,  dopo  lunghi  congressi  per  intro- 
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I  durre  questa  tanto  stimata  e  sospirala  rifor- 
ma, non  ritrovarono  mezzo  più  efficace, 
che  la  buona  inslituzione  de' giovani,  come 
dichiararono  cou  parole  di  sommo  peso 
negli  atti  dello  stesso  Concilio  (sess.  io,  e. 
18).  Pertanto  possono  tacere,  sto  per  dire, 
e  predicatori  e  confessori  e  curati,  se  i  ca- 
pi ancor  di  famiglia  non  dati  la  mano,  per- 
chè da  essi  più  che  da  vermi  altro  dipende 
la  dannazione  e  la  salute  de' giovani. 

IV.  E  ciò  dopo  l'autorità  incontrastabile 
ch'abbiamo  addotta  finora,  è  anche  mani- 
fèsto per  due  ragioni  ch'io  vi  dirò.  La  pri- 
ma è  perchè  da  piccolo  è  facile  che  si  ap- 
prenda il  bene.  La  seconda  perch'òdilficile 
chesi  apprenda  da  grande.  Facciamoci  dal- 
la prima.  La  perfezione  di  una  statua  da  che 
dipende?  dipende  sommamente  da'  primi 
contorni  e  da'  primi  cenni  ivi  dati  con  Io 
scarpello.  Ora  l'età  nuova  de'  giovanetti  è 
come  una  pietra  da  lavorare  atta  a  ricevere 
ogni  lineainento  o  di  vizio  o  di  virtù  che 
sopra  vi  si  abbozzi  co' primi  colpi;  e  quel- 
l'autorità naturale  che  hanno  i  maggiori  so- 
pra i  figliuoli,  fa  che  le  esortazioni  udite  e 
gliesempj  veduti  riescano  in  questi  di  forza 
incontrastabile  al  bene  e  al  male.  A  tal  fine 
ha  Dio  conceduto  tanto  di  podestà  ai  padri 
di  gridare  e  di  gastigare,  per  togliere  loro 
ogni  scusa,  ove  i  figliuoli  non  sieno  buoni; 
siccome  per  togliere  ogni  scusa  ai  generali 
dell'esercito,  si  concede  loro  uua  piena  ra- 
gione sopra  i  soldati.  Se  avete  incontrata 
per  voi  tanta  sorte  d'essere  bene  allevati, 
ringraziatene  pure  ogni  giorno  Dio,  perchè 
n'avete  ragione:  mentre  senza  questa  edu- 
cazione è  mollo  probabile  che  non  vi  avreb- 
be giovato  qualsisia  bontà  di  natura.  Qual 
pianta  più  dolce  d'indole  che  la  vite?  Ep- 
pure si  è  trovato  modo,  con  avvelenarne  le 
barbe,  di  far  ch'ella  produca  de'  grappoli 
avvelenati:  per  contrario  macerate  nel  lat- 
te i  semi,  e  proverete  che  i  frutti  nasceran- 
no sempre  più  amabili  (Theophr.  de  plant. 
1.  2,  e.  19).  Bisognerebbe  la  sera,  quando 
la  famiglia  è  insieme  adunata,  ripetere  spes- 
so a  lei  quelle  belle  parole  del  santo  vec- 
chio Tobia,  ch'io  voglio  qui  riferirvi.  Ed  oh 
che  soave  latte  per  lei  sarebbono!  Io  vi  dico 
che  n'apparirebbe  la  dolcezza  dopo  molti 
anni  ne'  costumi  de'  vostri  giovani.  Ricor- 
dati, diceva  egli  al  suo  figliuolo,  ricordati 
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ili  Dio  tutti  i  giorni  (iella  tua  vita,  e  guarda 
ili  non  consentir  mai  al  peccato  ili  modo 
ali-uno,  o  commettendo  quel  male  che  Dio 
ti  \  it  la .  o  pretermettendo  quel  bene  che  ti 
ricerca,  [mpara  a  benedire  il  Signóre  «li  tutti 
i  tempii  e  piegalo  a  concinno  lotte  le  tue 
azioni  e  tutti  i  tuoi  disegni  con  la  regola 
della  sua  divina  volontà.  Quello  che  tu  non 
vorresti,  o  figliuolo,  ch'altri  Tacesse  con  esso 
te,  non  lo  far  mai  tu  con  veruno.  Riguarda 
con  occhi  compassionevoli  i  poveretti,  e 
Dio  riguarderà  con  occhi  compassionevoli 
ancora  te.  Sii  limosinine  in  quella  maniera 
che  ti  è  possibile.  Se  sarai  ricco,  dona  al 
povero  abbondantemente^  e  se  sarai  pove- 
ro, dona  al  povero  cpiel  poco  che  ti  truovi, 
ma  donalo  con  prontezza;  e  se  in  tal  caso  la 
mano  sarà  stretta,  sia  largo  il  cuore.  Fuggi  la 
conversazionepericolosa  de' cattivi  compa- 
gni, e  consigliati  con  le  pèrsone  dabbene  ne 
tuoi  maneggi:  e  se  non  le  hai  presso  di  te,  va 
e  ricercale  (Toh.  ^).  Queste  erano  l'espres- 
sioni di  quel  buon  padre,  le  quali  poco  meno 
che  non  mi  cavano  le  lagrime  dagli  occhi 
nel  recitarvele;  e  se  simili  istruzioni  si  u- 
dissero  del  contitiovo  in  tutte  le  famiglie 
cristiane,  oh  come  muterebbe  faccia  il  Cri- 
stianesimo tra  pochi  anni  !  Le  case  sarebbo- 
no  abitazioni  di  pace,  non  di  discorrile;  le 
chiese  sarebbono  luoghi  di  orazione,  non 
di  cicalecci;  e,  in  una  parola,  i  Cristiani 
sarebbono  Cristiani,  cioè  pieni  di  carità  tra 
sé  slessi,  e  di  riverenza  al  loro  cornuti  Si- 
gnore. Ma  se  i  figliuoli,  invece  di  udire  sì 
utili  insegnamenti,  ne  odono  talora  di  quelli 
che  starebbono  male  nella  bocca  stessa  di 
un  Turco,  qual  maraviglia  si  è  che  la  vita 
loro  sia  tanto  più  animalesca,  che  ragione- 
vole? Hanno  succhiato  queste  piante  il  ve- 
leno fin  dalle  prime  radici;  è  troppo  diffi- 
cile che  poi,  rendendo  esse  frutto,  noi  ren- 
dano attossicato.  Mirate.  Venceslao  e  Bo- 
leslao  (Surius  in  vita),  principi  di  Boemia, 
furono  fratelli  carnali;  ma  perchè  Venceslao 
fu  allevato  dalla  sua  nonna  Ludmilla,  san- 
tissima donna, diventò  santo;  e  perchè  Bo- 
leslao  fu  allevato  dalla  sua  madre  Draomi- 
ra,  donna  infamissima,  divenne  si  scellera- 
to, che  si  fece  carnefice  fin  del  suo  santo 
fratello.  Si  vede  alle  volle  persona  di  otti- 
ma natura,  data  ad  una  vita  affatto  scor- 
i  ella  e  si  andalusa  ;  e  chi  ne  volesse  cercar 


l'origine  per  minuto,  la  troverebbe  là  nella 
casa  ov'clla  ostata  allevata.  Ivi  quello  ch'el- 
l'ha  veduto  di  male,  quello  ch'ella  non  ha 
udito  ili  bene,  di  una  natura  buona  ne  ha 
fatto  una  vita  perfida;  in  quella  maniera 
che  la  terra  mal  coltivata  cambia  sovente 
0  l'orzo  in  vena,  o  il  grano  in  segale,  se  non 
ancora  in  loglio  del  più  infelice  (Matlhiol. 
in  l'rai'f.  Diosc.  ). 

V.  Disse  pertanto  assai  chi  chiamò  la  ma- 
dre la  metà  de'  figliuoli:  dimidium  filiorum 
metter  est  (Arist.  i  Polit.  e.  8);  ma  non  dis- 
se a  sufficienza,  perchè  bene  spesso  è  più 
della  metà;  è  quasi  il  tutto.  Quando  si  ode 
contare  di  una  fanciulla  caduta  obbrobrio- 
samente, non  vi  date  già  a  credere  che  tutta 
la  colpa  sia  della  figliuola.  Oh  quanta  parte 
ve  n'ha  dentro  la  madre!  Se  la  madre,  in 
(ambio  ili  menarla  ad  ogni  ballo,  in  cam- 
bio di  lavarle  il  viso  con  l'acqua  concia,  in 
cambio  di  aprir  la  porla  a  quel  demonio 
domestico  travestilo  da  innamorato,  avesse 
a  buon'ora  instillalo  nell'animo  di  quella 
giovane  sventurata  l'odio  al  peccato,  il  ti- 
more della  vergognala  ritiratezza,  il  riser- 
bo, la  divozione;  se  le  avesse  insegnato,  non 
a  farsi  i  ricci,  ma  a  confessarsi  bene;  non 
a  ridere  su  la  finestra,  ma  a  raccomandarsi 
alla  Madonna  mattina  e  sera;  credete  voi 
ch'ella  sarebbe  caduta?  Non  nascono  già 
le  branche  allo  scorpione  quand'egli  mor- 
de; no:  le  aveva  anche  prima.  Peusate  voi 
che  questi  scandali  cominciano  allora  quan- 
do appariscono?  Sono  anni  e  anni  talora  che 
si  va  dietro  a  si  brutta  manifattura,  e  nes- 
suno parla.  Solo  quando  si  è  dato  fuoco  alla 
mina,  a  quello  scoppio  si  riscuole  la  madre, 
si  desta  il  padre,  e  coìui  chiamasi  da  ambe- 
due traditore,  perchè  ha  portata  lor  la  ver- 
gogna in  casa, e  ha  messo  tutto  in  disturbo 
e  in  discredito  il  parentado.  Ma  s'egli  è  un 
traditore,  perchè  gli  faceste  voi  tanla  festa 
quando  veniva  alla  voglia?  e  perchè  quando 
se  ne  voleva  distogliere,  voi  non  gli  deste 
la  spinta,  ma  piuttosto  lo  riteuestc?  Pian- 
gete pur  ora,  e  trovate  altri  per  me  che  vi 
compatiscano.  Io,  con  vostra  buona  licenza, 
non  saprei  farlo;  mentre  considero  che  a- 
vele  voi  da  voi  fabbricato  un  sì  lungo  ma- 
nico a  quella  scure  che  vi  ha  poi  gittati  per 
terra.  Tanti  schiamazzi  e  tanti  strepiti  dopo 
la  rovina!  bastava  pure  assai  meno  per  ini- 


pedirla.  Io  dico  che  i  figliuoli  e  le  figliuole 
saranno  sempre  come  voi  li  volete,  e  Dio 
concorrerà  con  maggiori  o  minori  benedi- 
zioni perchè  sian  buoni,  secondo  che  mag- 
giore  o  minore  sarà  il  vostro  zelo  nell1  al- 
levarli. Notate  come  fa  l'ortolano  per  in- 
naffiare le  sue  piante  con  l'acqua  :  fa  prima 
a  poco  a  poco  il  canale  che  ve  la  guidi.  Cosi 
dovete  far  voi  ;  dovete  con  la  vostra  dili- 
genza far  la  strada  alla  grazia  di  Dio,  deri- 
vandola con  applicazione  e  con  abbondanza 
nel  cuore  de'  vostri  giovani.  E  in  fatti  chi 
è  pratico  nelle  memorie  ecclesiastiche  può 
facilmente  osservare  che  quelle  madri  le 
quali  hanno  voluto  efficacemente  santi  i  lor 
parti  ,  santi  gli  hanno  ancora  ottenuti.  La 
madre  di  san  Clemente  Ancirano  desiderò 
martire  il  suo  figliuolo  da  tenerello,  e  però 
continuamente  gli  raccontava  i  combatti- 
menti e  i  conquisti  degli  altri  famosi  mar- 
tiri, e  martire  l'ebbe  un  giorno  de'  più  ani- 
mosi. La  madre  di  san  Lodovico  re  di  Fran- 
cia desiderò  che  il  suo  figliuolo  non  com- 
mettesse mai  peccato  mortale,  e  però  ogni 
sera  benedicendolo  gli  replicava:  ah  figliuo- 
lo !  prima  vi  vorrei  veder  morto  su  queste 
braccia,  che  vedervi  in  peccato;  e  senza  tal 
peccato  ella  l'ebbe  fra  le  tentazioni  d'un 
regno  così  fiorito,  qnal  era  il  suo.  La  ma- 
dre di  santo  Edmondo  desiderò  pur  ver- 
gine il  fìgliuol  proprio,  e  per  conseguirlo, 
tra  le  camicie  e  tra'  panni,  mentr'era  a  stu- 
dio,gl'inviava  or  cilicj,ora  discipline;  e  ver- 
gine l'ebbe  anch'essa  illibato  al  sommo:  e 
così  di  mano  in  mano  è  avvenuto  ad  altre 
madri  prudenti,  che  lungo  mi  sarebbe  il  ri- 
memorare: concorrendo  Iddio  alle  loro  in- 
tenzioni e  alle  loro  industrie  coli' efficacia 
de' suoi  ajuti,  e  dando  dall' allo  l'acqua  a 
misura  del  solco  da  lor  cavato.  Tanto  che 
io  conchiudo  che  il  lamentarvi  de'  vostri 
figliuoli  è  un  lamentarvi  di  voi  medesimi, 
perchè  i  figliuoli  saranno  tali,  quali  voi  li 
farete  al  fin  essere  con  uua  salutevole  edu- 
cazione. 

VI.  Mi  a  ben  formarli,  bisogna  cominciar 
di  buon'ora,  cioè  prima  chela  creta  sia  cot- 
ta; perchè  quanto  è  facile  da  principio  ne- 
gli anni  loro  arrendevoli  farli  buoni,  tanto 
è  difficile  quando  poi  sono  indurati.  E  que- 
sta èia  seconda  ragione  dame  proposta  per 
farvi  apprendere  l'importanza,  anzi  la  ne- 
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cessila  di  questa  salutevole  educazione.  Fi- 
lli tibi  sunt  (dice  il  Signore);  erudi  ilìos , 
etcurvaillos  apueritia  (Eccli.7,25).  In  suc- 
cesso di  tempo  conoscono  bene  spesso  i  pa- 
dri, anche  a  loro  costo,  quanto  sia  stata  dan- 
nosa per  tutta  la  famiglia  la  loro  trascura- 
tezza, e  vorrebbono  pure  emendarla;  ina 
non  sono  più  in  ora  :  curva  illos  a  pueritia. 
Dappoi  c'hanno  fatto  Tosso  duro,  non  sono 
più  capaci  di  disciplina  :  se  li  volete  ripren- 
dere, ed  essi  bravano;  e  se  mostrate  loro  i 
denti, essi  arriverai]  i'ia  talvolta  a  menar  le 
mani:  tanto  che  il  povero  padre  e  la  povera 
madre  conviene  che  per  minor  male  atten- 
dano a  sé.  Ma  gran  mercè  a  quella  prima 
disapplicatezza,  la  quale  ha  condotto  il  male 
in  uno  stato  di  disperazione  invincibile.  E 
poi  piangono,  e  poi  si  dolgono  de'  figliuoli 
mal  costumati!  Avvezzate  un  biacco  in  cu- 
cina ai  piatti,  alle  pentole,  e  poi  doletevi 
che  non  vuole  andare  alla  caccia,  o  che  non 
la  sa  esercitare.  Chi  v'ha  la  colpa?  Se  voi 
lo  aveste  tenuto  alla  catena  quando  era  tem- 
po,e  se  lo  aveste  pasciuto  di  pane  asciutto, 
non  avrebbe  egli  perduta  cosi  la  voglia  di 
arrivare  la  preda,  né  perduto  l'odorato  a 
fiutarla.  Dice  s.  Basilio  (Hom.  io  in  Hex. ) 
diesi  costumava  già  di  misurare  i  figliuoli 
nell'età  di  tre  anni ,  affine  di  argomentare 
a  qual  altezza  di  statura  erano  poi  per  giu- 
gnere  fatti  grandi;  perché  l'esperienza  mo- 
stra che  un  ragazzo  di  tre  anni  è  alto  la  ter- 
za parte  di  quello  che  diverrà  poi  fatt' uo- 
mo. Io  mi  vorrei  valere  di  una  lai  regola 
per  indovinare,  non  la  statura  del  corpo, 
ma  la  qualità  de'  costumi;  ed  osservando 
un  giovanetto  disubbidiente,  indivoto,  ir- 
riverente, malizioso,  vorrei  affermare  senza 
pericolo  d'ingadnarmi:  sarà  tre  volte  più 
insolente  e  più  indomilo  nella  piena  sua 
gioventù,  di  quello  che  ora  si  sia  nell'ado- 
lescenza. Né  mi  lascerebbe  mentire  lo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  non  solo  nelFadolcscen- 
za  argomenta  la  gioventù,  ma  ancora  la  de- 
crepitezza :  adolescens  juxta  viam  suamy 
etiameum  senuerit,non  recedei  ab  ea(Prov \ 
22,  6).  Dio  guardi  che  i  vostri  figliuoli  co- 
mincino negli  anni  più  teneri  a  darsi  al  vi- 
zio: regolarmente  parlando,  peggioreranno 
da  giovani,  e  quel  ch'è  più,  non  si  emen- 
deranno da  vecchi  ;  a  guisa  di  quei  monti 
che  covan  fuoco,  i  quali,  per  quanta  neve 
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sopravvenga  a  imbiancarli  ridia  invernata, 
unii  lasciano  però  ili  ardere  come  ardevano 

a  IlieZZO  agosto.  E  troppo  difficile  che  quei 

\  i  j  i  quali  som»  cresciuti  con  esso  noi  dalle 
«  ni  Ir,  muo j. ino  prima  ili  noi. Comunemente 
avviene  ch'entrino  sempre  più  addentro, 
che  servano  ili  midolla  alle  nostre  ossa  in- 
durate, e  che  vengano  solamente  ;i  finire 
con  osso  noi  nelle  ceneri  tiri  sepolcro.  <  issa 
ejus  implebuntur  vitiis adolescentiae  ejus} 
et  cum  co  in  pulvere  dormient  (Job  20, 1 1). 
VII.  Poveri  padri,  che  sì  poco  avverto- 
no a  un   mal  sì  grande,  e  poveri  figliuoli 
che  incontrano  padri  sì  trascurati!  Tutte 
l'ecclissi  sono  nocevoli  alla  natura,  ma  non 
tutte  lenuocono  ad  una  forma.  La  più  dan- 
nosa di  lutle  è  quando  il  sole  si  ecclissa  di 
buon  mattino  (Ptol.  PraedìcL  I.  1,  e.  7). 
All'islosso  modo  quel  peccalo  che  ci  toglie 
Dio,  reca  in  ogni  tempo  una  perdita  som- 
ma, non  può   negarsi;  ma  la  maggior  di 
tutte  può  dirsi  quella  che  viene  dal  peccato 
commesso  a  buon'ora,  in  quei  che  ne' pri- 
mi anni  vi  si  addimesticano.  Oh  clic  ec- 
clissi  luttuosa!  Porta  gli  effetti  (ino  in  lon- 
tanissimo tempo:   cum  co  in  pulvere  dor- 
mient.  Però  quando  udite  mai  alcuno  de' 
vostri  conoscenti  dolersi  de'  suoi  Ciglinoli, 
fategli  sempre  quella   interrogazione  che 
lece  Cristo  Signor  nostro  a  quel  padre  in- 
fausto, di  cui  si  fa  menzione  in  san  Marco 
(e.  f)),  e  non  fallirete.  Avca  costui  già  con- 
dotto un  suo  figliuolo  indemoniato  agli  A- 
postoli,  affinchè,  perla  podestà  comuni- 
cata loro  da  Cristo,  glielo  Liberassero;  ma 
senza  prò:  il  demonio  contra  il  costume  la 
vinse  quella  volta,  e  non  andò  via;  onde 
il  padre  più  che  mai   dolente  ricorse  con 
lagrime  al  Signore,  chiedendo  da  lui  pie- 
la.  E  quanto  è,  rispose  Cristo,  che  questo 
malvagio  spirito  tormenta  il  vostro  figliuo- 
lo V  Ab  infanlia,  ripigliò  il  padre;  da   pic- 
coletto.  Da  piccoletto?  Oh  che  mala  nuo- 
va! Ma  noi  fermiamoci  qui,  e  investighia- 
mo per  qual  cagione  il  Signore  addoman- 
dasse  quello  che  hen  sapea.  La  cagione 
s'intende  dalla  risposta;  perchè  volea  che 
il   povero  supplicante  nell'antichità  e  abi- 
tuatezza  del  male  riconoscesse  il  miracolo 
grande  che  vi  abbisognava  a  guarirlo.  Dun- 
que anche  voi.  quando  alcun  padre  si  duole 
die  il  suo  figliuolo  bestemmia,  fate  così: 


chiedetegli  quanto  tempo  è  che  quel  gio- 
vi nasi  10  tiene  ad  dosso  un  demonio  dì  quella 
razza,  per  cui  siano  suggerite  alla  lingua 
sacrilega  di  un  Cristiano  parole  tali,  che 
appena  n'ode  mai  di  peggiori  l'inferno. 
Se  vi  risponde,  ab  infantiti,  cominciò  da 
piccolo  ad  apprendere  sì  bel  linguaggio; 
consigliate  pure  l'afflitto  padre  che  faccia 
ricorso  a  Cristo,  perchè  uè  i  religiosi  con 
le  loro  prediche, uè  i  confessori  con  le  loro 
ammonizioni,  uè  i  curati  co'  loro  ajuti  po- 
tran  sanarlo.  Se  si  lamenti  alcuna  di  que- 
ste madri  che  la  figliuola  è  sfacciata,  che 
dà  da  cicalar  de'  suoi  portamenti,  che  fa 
scorno  al  suo  parentado;  ove  confessi  che 
il  male  non  cominci  presentemente,  ma 
abbia  cominciato  dagli  anni  più  tcnerelli , 
ab  infantili,  da  fanciullina  cominciò  a  stare 
alla  finestra  a  scherzare  eoi  ragazzi,  a  star 
sola  con  esso  loro,  quando  polevasi ,  di 
soppiatto  alla  madre;  oh  povera  donna, 
rispondete,  io  vi  compatisco:  non  c'è  ri- 
medio in  lena  per  voi;  cercatelo  in  para- 
diso: raccomandatevi  a  Dio;  ricorrete  alla 
Vergine;  fate  delle  limosine,  de'  digiuni, 
delle  divozioni,  de' voti:  altrimenti  questo 
demonio  infernale  della  lascivia  non  solo 
tormenterà  la  vostra  giovane  ora  eh'  ella  è 
fanciulla;  ma  raddoppierà  le  sue  violenze 
quando  sarà  maritata;  e  se  la  meschina  ar- 
riverà a  viver  tanto  clic  non  possa  più  ser- 
vire all'inferno  nella  sua  propria  persona, 
porterà  le  ambasciate,  presterà  la  casa, 
porgerà  la  comodità,  per  servire  almeno 
all'inferno  in  persona  di  altri  :  ab  infantici. 
L'esperienza  ci  autentica  ogni  giorno  per 
vero,  tanto  nel  bene  quanto  nel  male,  quel 
sentimento  celebre  de' giuristi:  che  il  prin- 
cipio è  sempre  più  che  principio;  è  talora 
buona  parte  del  tutto,  se  non  è  il  tutto: 
cujusque  rei  potissima  pars,  principivm  est 
(L.  Fiicttirus,  ff.  de  orig  juris).  E  però  te- 
nde ;i  memoria  quanto  io  vi  ho  inculcato 
fin  qui.  Se  amate  la  salute  de' vostri  parli, 
premete  sopra  ogni  cosa  ad  allevarli  come 
si  dee;  ma  premetevi  di  buon'ora;  e  ciò 
per  li  due  capi  fin  ora  detti:  prima,  per- 
chè di  buon'ora  riesce  facile;  poi,  perchè 
in  ora  tarda  non  si  può  più  quello  che  al- 
l'ora debita  non  si  volle. 


II. 


Vili.  Che  se  pure  v'è  qualcuno  tra  voi  sì 
disumanato,  che  senta  poco  quella  prima 
ferita  ch'egli  farebbe  all'anima  de'  suoi  fi- 
gliuoli, allevandoli  malamente,  miri  almen 
la  seconda,  niente  minore,  ch'egli  farebbe 
a  sé  stesso;  e  cosi  per  ogni  verso  consideri 
i  casi  suoi.  Tenete  forse  voi  per  difficile  ad 
avvenire,  che  come  si  trovano  molti  figliuoli 
nell'inferno  per  colpa  de'  loro  padri,  così 
vi  si  truovino  molti  padri  per  le  colpe  de' 
lor  figliuoli?  No  che  non  è  caso  difficile: 
e  piaccia  a  Dio  che  almeno  sia  caso  raro. 
Si  era  convertita  in  Firenze  una  famosa 
peccatrice,  il  cui  nome  era  Benedetta  (1. 
Mirac.  ss.  Rosar.),  quando  comparsale  una 
\olta  la  Madonna  santissima  per  confer- 
marla nel  buon  proponimento,  le  disse:  mi- 
ra, figliuola,  quanto  è  abbondante  per  te 
la  divina  misericordia,  cavando  te  dall'in- 
ferno, che  più  degli  altri  lo  meritavi,  e  la- 
sciando che  tanti  meno  rei  di  te  vi  preci- 
pitino. In  questa  ncVte  medesima,  quattro 
persone  della  città  di  Firenze  morranno, 
e  si  perderanno  iti  eterno;  e  gliele  nominò 
tutte  e  quattro,  additando  la  cagione  della 
loro  dannazione;  e  tra  queste  nominolle 
un  misero  padre,  il  quale  dovea  dannarsi 
pernon  avere  tenuto  conto  de'suoi  figliuo- 
li. Or  che  dite  voi?  Vi  pare  caso  raro  e  da 
non  temersi,  l' essersene  uno  tra  quattro? 
E  non  è  già  strano  ad  intenderne  la  cagio- 
ne. Per  due  capi  stimo  io  agevole  che  si 
dannino  molti  padri  e  molte  madri.  Il  pri- 
mo è  per  li  peccati  commessi  da'  lor  figliuo- 
li: il  secondo  per  li  peccati  ch'essi  commi- 
sero per  li  loro  figliuoli  E  perchè  una  gran 
parte  di  tali  peccati  sono  occulti,  il  peri- 
colo è  anche  maggiore,  atteso  che  voi,  cu- 
randoli poco,  né  ve  ne  accusate,  nò  ve  ne 
allhggete,  e  molto  meno  ve  n'emendate  da 
senno. Pertanto,  affine  di  soddisfare  al  mio 
debito,  voglio  per  zelo  della  vostra  salute 
recitarvi  un  lungo  catalogo  sì  degli  uni  pec- 
cati, come  degli  altri,  cominciando  dal  bel 
principio. 

IX.  Dunque  quanto  alle  iniquità  com- 
messe dai  padri  per  occasione  de'  loro  fi- 
gliuoli, nou  é  caso  raro  che  comincino  que- 
ste avanti  de' figliuoli  medesimi.  La  prima 
cosa  che  sj  niella  in  capo-quella  ignorante 
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donna  nel  maritarsi,  è  ch'ella  non  vorreb- 
be figliuoli;  e  benché  questa  sia  volontà  sì 
stravolta,  va  nondimeno  crescendo  in  lei 
sempre  più,  o  dappoiché  la  famiglia  è  mol- 
tiplicata, o  dappoiché  per   le  strette  del 
parto  si  è  ritrovata  la  meschina  più  volle  a 
rischio  di  rimanervi.  Non  volete  figliuoli? 
Ma  se  questo  è  il  fine  principale  del  matri- 
monio, perchè  vi  siete  dunque  voi  marita- 
ta? Se  fosse  stata  di  un  umore  sì  pazzo  la 
vostra  madre,  come  voi  sareste  ora  al  mon- 
do? Dunque  le  madri  turche  non  lasceran 
mai  di  dare  famiglie    popolose  a  colmar 
l'inferno,  e  poi  le  madri  cristiane  saranno 
sfiorite  e  sterili  al  paradiso?  Vi  spaventano 
i  dolori  del  parto,  e  non  vi  spaventa  la 
gravità  del  vostro  peccato,  creduto  da  Ter- 
tulliano un  genere  di  omicidio,  tanto  peg- 
giore, quanto  più  accelerato?  Homicidiife- 
stinatio  est,,  proliibere  nasci.  Ncc  referti  net- 
tarli aids  eripiat  animavi,  cai  disturbet  na- 
scentem  (Apol.  e.  5).  Vi  spaventano  le  fa- 
tiche di  allevare  chi  partoriste,  e  non  vi 
dà  forza  la  speranza  di  donare  con  esse 
un'anima  al  Cielo?  Qual  contadino  fu  mai 
sì  stollo,  che  non  istimasse  ben  compen- 
sate le  fatiche  del  mietere  colla  felicità  de' 
manipoli  al  i\n  raccolti  ?  Il  peggio  è  che 
talora  di  non  minore  umor  matto  sono  an- 
che gli  uomini,  ne' quali  la  passione  arriva 
sì  brullamente  a  disordinare  i  dettami  della 
natura,  che  li  dementa.  E  inserito  ne' cuori 
de'  padri  naturalmente  un  vivo  desiderio 
di  prole,  la  quale  può  dirsi  e  fiore  del  ta- 
lamo conjugale  e  frutto  dell'amore  scam- 
bievole che  si  portano   insieme  marito  e 
moglie.  Ciò  non  ostante  diviene  oggetto  di 
timore  quello  che  dovrebbe  essere  di  spe- 
ranza, e  si  rinunzia  da  molti,  per  un  vile 
interesse,  al  gran  privilegio  di  perpetuarsi 
ne'  posteri,  e  di  vivere  dopo  morte  ne'  fi- 
gliuoli donati  al  inondo:  mortuus  est  pater, 
et  q itasi  non  est  mortuus j  simdevi  enini  re- 
liqu.it  sibi  post  se  (Eccli.  3o,  4)- 

X.  Chi  può  dipoi  spiegar  le  malizie  in- 
ventate da' conjugati  per  giugnere  a  questo 
sì  perverso  disegno  di  non  guastar  la  fa- 
miglia con  tanta  prole,  eh' è  il  loro  usato 
linguaggio?  Basterà  dire  che  le  abbomina- 
zioni  da  loro  praticate  a  tal  line  sono  ornai 
sconosciute  ancora  alle  bestie:  onde  l'uo- 
mo, che  in  altri  vizj  si  rende  somigliante 
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il  .avallo  stolto,  comi1  ilice  la  Scrittura, 
in  questo  vìzio  supera  i  i-avalli  sfrenati  ed 
ni,ni  altra  razza.  Figuratevi  poi  clic  quella 
madre  pur  concepisca:  ceco  che  ella,  co- 
me se  avesse  nel  ventre  alcun  peso  inuti- 
le e  non  il  tesoro  di  un'anima  razionale 
che  non  ha  predio,  si  espone  ad  ogni  perì- 
colo, non  si  riguarda  da  veruna  fatica,  nò 
da  veruna  Litica  la  vuole  esente  anche  il 
suo  marito  ribaldo.  Tra'  quali  alle  volte 
se  ne  ti  uova  de' sì  bestiali,  che  non  si  ver- 
gogneranno ili  battere  malamente  la  mo- 
glie gravida.  San  Cipriano  (Epist.  1.  i,  ep. 
S),  tra  l'altre  enormità  di  >Fóvato  eresiar- 
ca, narra  anche  questa,  di  aver  lui  cagio- 
nato l'aborto  nella  sua  moglie  con  darle 
un  calcio.  Sopra  il  quale  ardire  esecrando 
tanto  si  adirò  il  santo  Vescovo,  che  si  a- 
Vanzò  ad  anteporre  una  tale  malvagità  lino 
a  quella  di  chi  idolatri;  e  vuole  che  la  te- 
merità di  quel  piede  barbaro  vincesse  l'i- 
niquità sin  di  quelle  mani  che  nella  perse- 
cuzione aveano  per  timidità  dato  incenso 
agli  Dei  bugiardi:  mani  che  Novato  negava 
potersi  ripurgare  mai  più  per  lagrime  di 
contrizione  veruna,  benché  perfetta.  Et 
dammare  nane  audet  sucrijicantiuni  manus, 
cuin  sit  ipsc.  nocentini'  pedibus  3  quibus  ji- 
liuSj  qui  nasccbatur'j  occisus  est? 

XI.  Figuratevi  poi  che  la  prole  nasca; 
non  finiscono  ivi  i  peccali,  ma  ricomincia- 
no. Imperocché  molle  madri,  per  evitare 
l'incomodo  a  cui  sono  condannale  nell'al- 
levarla  con  diligenza,  la  tengono  seco  a 
letto  senza  riparo,  onde  avviene  che  la  sof- 
fochino poi  dormendo;  o  la  tengono  al  petto 
senza  risparmio,  onde  avviene  che  l'affo- 
ghino col  latte  troppo  eccessivo.  Nò  i  ma- 
riti in  questa  parte  sono  affatto  innocenti, 
mentre  poco  premono  nel  correggere  le 
loro  donne,  enei  distoglierle  efficacemente 
dal  praticare  azioni  così  arrischiate;  e  non 
considerano  che  quantunque  lalor  non  se- 
gua l'effetto  della  soffocazione  pur  ora  det- 
ta, ciò  non  suffraga;  ma  che  piuttosto  l'i- 
stesso  esporsi  che  fanno,  senza  necessità  e 
senza  ragione,  al  pericolo  di  apportarla, 
convince  manifestamente  di  poca  coscien- 
za una  buona  parte  de' corrugali  cristiani, 
i  quali,  non  paghi  del  piacevole  stato  da 
loro  dello,  di  quello  ancora  vonebbouo  i 
soli  comodi,  senza  i  pesi. 


PRIMA 

XII.  Cresce  il  bambino,  e  si  va  avvan- 
taggiando  verso  i  principi  della  puerizia, 
mentre  frattanto  la  madre  lo  conduce  alla 
chiesa,  solo  per  disturbo  dell'altrui  divo- 
zione, e  più  della  propria.  Tutto  il  tempo 
della  messa  viene  da  lei  speso  in  assettar- 
lo, in  accarezzarlo,  in  ridergli  d'intorno, 
in  Sonargli  tra  le  mani  con  la  corona,  sotto 
pretesto  di  tenerlo  più  quieto.  Lasciatelo 
dunque  a  casa,  se  il  condurlo  alla  chiesa 
non  lia  da  necessitarvi  se  non  a  disonorar 
la  casa  di  Dio.  Finalmente  il  ragazzo  di- 
venta grande;  e  perchè  riesce  vistosctto  e 
vezzoso,  eccovelo  tramutalo  in  un  idolo 
del  padre  e  della  madre,  a  lui  solo  inlenti. 
La  madre  non  solamente  non  lo  corregge, 
ma  non  può  tollerare  che  lo  corregga  nò 
anche  il  padre.  Per  amore  di  questo  suo 
figliuolo  ella  si  dimentica  di  pensare  a  Dio, 
di  recitare  il  Rosario,  di  frequentare  i  sa- 
cramenti :  sicché  a  poco  a  poco  il  minor 
travaglio  ch'eli' abbia,  è  già  quel  dell'ani- 
ma. Queslo  medesimo  amore  la  rende  in- 
giusta contra  gli  altri  figliuoli;  dispiacen- 
dole, se  son  femmine,  che  abbiano  a  di- 
minuirgli l' eredità  con  la  dote;  e  se  sono 
maschi,  che  gliel' abbiano  a  diminuir  con 
la  partizione:  crescendo  tanto  in  lei  l'in- 
giustizia, che  il  Signore,  per  gastigarla, 
leva  dal  mondo  il  bambino, gettando  a  ter- 
ra quel  piccolo  idolelto  che  nel  cuore  della 
madre  tien  luogo  più  alto  del  medesimo 
Dio.  E  qui  poi  sono  i  lamenti  da  dispera- 
ta, qui  le  smanie,  qui  gli  schiamazzi:  ma 
forse  che  con  ragione?  Mosè,  disceso  dal 
monte,  trovò  che  il  popolo  adorava  un  vi- 
tello d'oro  per  suo  Dio,  e  ne  concepì  tanto 
zelo,  che  gettò  l'idolo  nel  fuoco  e  lo  ridus- 
se in  polvere  (Exod.  32,  20).  Bene.  Ma 
perchè  tant'ira  contra  quell'idolo,  il  quale 
non  v'avea  colpa?  Era  egli  forse  stato  la 
cagion  dell'idolatria?  No,  ma  solamente 
l'oggetto.  Contuttociò  ,  perch'egli  avea  te- 
nuto sì  indegnamente  il  luogo  di  Dio,  ba- 
stò questo  solo  a  farlo,  benché  non  colpe- 
vole, andare  in  niente.  Ancor  io  so  che 
quel  bambino  non  ha  colpa  nella  sregolala 
affezione  elicgli  dimostra  la  madre; tutta- 
via, perchè  la  madre  per  cagion  d'esso  fin 
da  principio  ha  commessi  e  segue  tuttora 
a  commettere  tanti  falli,  su,  muoja,  muoja, 
e  si  riduca  il  misero  in  quella  polvere  don- 
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de  poco  innanzi  fu  tolto.  Frattanto  la  ma- 
dre seguita  a  piangere  amaramente,  mor- 
mora del  medico,  maledice  la  malattia,  in- 
colpa la  strega,  e  non  si  duole  di  sé,  e  non 
piglia  a  sdegno  il  suo  peccato,  che  fu  la 
verace  origine  di  un  tal  danno. 

XIII.  L'amore  de' padri  poi  non  è  vera- 
mente così  sensibile  come  questo,  né  cosi 
appassionato  verso  i  figliuoli;  ma  non  è 
per  un  altro  lato  di  minor  male:  imperoc- 
ché sotto  colore  di  provvederli,  di  promuo- 
verli e  di  lasciarli  più  ricchi ,  si  dà  luogo 
all'avarizia  nel  proprio  cuore,  e  con  essa 
a  qual  vizio  non  si  dà  luogo?  Avaro  nihil 
est  scelestiiiSj  dice  il  Signore  (Eccli.  io,  g): 
non  v'è  iniquità  che  non  sia  pronto  a  com- 
mettere chi  si  prefigge  per  fine  di  volere 
arricchirsi.  Si  lasciano  le  limosine,  non  si 
pagano  i  debiti,  si  vende  la  roba  più  del- 
l'onesto, si  magagna,  si  mescola,  si  falsifi- 
ca ,  si  dà  ad  usura,  si  compera  da  chi  non 
è  padrone,  ma  ladro:  tutto  con  quel  prete- 
sto di  mantenere  la  famiglia  avanzata.  La- 
sciamo stare  la  negligenza  d'insegnare  a' fi- 
gliuoli le  cose  dell'anima,  ovvero  di  man- 
darli dove  s'insegnano;  la  libertà  loro  per- 
messa in  far  male,  e  le  suggestioni  e  gli 
scandali  che  loro  ancora  si  danno  per  in- 
citarveli;  perchè  di  tali  materie  abbiamo 
a  ragionar  più  comodamente  in  un  altro 
giorno.  Ora  non  ho  tempo  bastevole  da  por 
mano  in  sì  gran  matassa.  Solo  in  questo 
che  mi  rimane,  non  voglio  io  lasciar  di 
ammonirvi  di  un  mancamento  gravissimo, 
del  quale  vi  pigliate  piccola  cura;  ma  v'in- 
gannale. Quel  non  avere  un  poco  più  di 
avvertenza  a  ciò  che  può  intervenire,  con 
tenere  in  un  medesimo  letto  i  figliuoli,  an- 
coraché grandicelli,  dubito  che  non  abbia 
alla  morte  da  comparirvi  per  un  misfatto 
maggior  che  non  vi  credete.  Vi  dirò  solo 
che  a'  nostri  giorni  il  regno  della  Francia 
ha  veduto  da  ciò  venire  spettacolo  sì  fune- 
sto, che  tuttavia  s'inorridisce  al  pensarvi. 
Un  nobile  signore  ebbe  due  figliuoli  (Fr. 
Rofet.  Hist.  T  ragie.  Hist.  7),  uno  maschio 
ed  una  femmina,  ed  avvezzò  lungamente 
l'uno  e  l'altra  a  prendere  i  loro  sonni  in 
un  medesimo  letto  senza  riguardo. Ora  que- 
sta vicinanza  della  paglia  e  del  fuoco  eccitò 
tanta  fiamma  d'impurità  tra  quei  due  giova- 
ni miserabili,  che  non  solamente  nel  tempo 


della  loro  giovinezza,  ma  anche  dappoi  che 
maritata  fu  la  sorella  ed  ammogliato  il  fra- 
tello, non  trovando  essi  riposo  nella  inno- 
cenza del  loro  onorevole  matrimonio,  il  ma- 
schio abbandonò  la  sua  moglie,  la  donna 
abbandonò  il  suo  marito,  e  travestiti  se  ne 
fuggirono  di  notte  tempo  raminghi,  per  vi- 
vere insieme  nella  esecranda  pratica  inco- 
minciata; finattanto  che  avendo  lasciata  in 
più  luoghi  la  bava  stomacosa  de' loro  scan- 
dali, come  a  putride  lumache,  fu  loro  schiac- 
ciato il  capo  dalla  giustizia:  imperocché 
presi  alla  fine,  e  convinti  dell'adulterio  e 
dell'incesto,  l'uno  e  l'altra  per  man  di  boja 
lasciò  la  testa  ad  un'ora  sopra  di  un  palco. 
Se  valesse  la  regola  di  cui  si  servì  quel  Fi- 
losofo (Diogen.  apud  Laèrt.  )  di  dare  un 
pugno  su  la  bocca  del  padre,  quando  udì 
un  figliuolo  di  lui  che  parlava  sboccatamen- 
te; se  valesse,  dico,  una  tal  regola,  qual 
pena  si  dovrebbe  al  padre  di  questi  due 
sventurati,  sì  poco  attento  nelF esporli  al 
pericolo  di  peccare?  Dice  Aristotile  (1.  4, 
Hist.  An.  ciò)  che  di  quattro  o  cinque 
annii  ragazzi  cominciano  a  sognare.  Io  cre- 
do che  di  quattro  o  cinque  anni  comincino 
ad  aprir  gli  occhi.  Basta:  dirò  questo  solo 
in  una  materia,  da  un  lato  tanto  rilevante 
a  chi  l'ode,  dall'altro  tanto  lubrica  a  chi  ne 
parla.  Si  fa  conto,  per  testificazione  di  san 
Girolamo  (ep.  ad  Vitalem),  che  Salomone 
di  dodici  anni  avesse  il  suo  primo  figliuolo 
Roboamo;  e  che  Acaze  pure,  re  di  Giuda, 
di  dodici  fosse  già  divenuto  padre.  Mirate 
però  se  con  buona  coscienza  vi  potete  fi- 
dare tanto  de'  vostri  giovanetti,  quanto  ta- 
lora ve  ne  fidate,  a  dispetto  di  chi  vi  an- 
nunzia i  pericoli,  o  ve  gli  accenna. 

XIV.  Questa  è  una  parte,  non  già  tutta 
la  somma  del  processo  contro  de'  padri 
sì  mancanti  nel  loro  carico:  ne  resta  mol- 
to; ma  mi  riserbo,  come  ho  detto,  ad  espor- 
lo con  maggior  agio.  E  passo  frattanto  al- 
l'altra cagione  della  dannazione  de'  mede- 
simi padri,  che  dicemmo  essere,  non  pure 
i  peccati  commessi  da'  padri  per  li  figli- 
uoli, ma  i  peccati  che  commessi  dai  figli- 
uoli ridondano  sopra  i  padri.  Io  credo  che 
voi  sappiate  che  siccome  si  può  parteci- 
pare del  bene  fallo  dagli  altri,  quando  si 
dà  la  mano  perchè  si  faccia;  così  perla 
ragione  medesima  si  può   partecipare  al- 
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trcsì  ilei  inalo,  quando  vi  si  contribuisce 
notabilmente.  E  io  questo  caso  i  peccali 
altrui  diventano  nostri,  e  ci  costringono  a 
temere  ili  essi  più  giustamente,  che  non 
mostrava  di  temerne  il  re  Davide,  quando 
dicea  lutto  pavido  al  suo  Signore:  et  ab 
alienti  puree  servo  tuo  (Ps.  18,  j5).  Ora 
in  tre  maniere  contribuiscono  i  padri  alle 
colpe  de' loro  figliuoli:  o  prima  che  si  com- 
mettano, o  mentre  si  commettono,  o  dap- 
poi che  sono  commesse.  E  se  vi  esamine- 
rete secondo  questa  regola,  troverete  an- 
che voi  gran  materia  di  contusione  per  voi 
medesimi,  e  di  timore.  Mi  giova  pigliar 
l'esempio  da  quello  appunto  che  l'altro  dì 
vi  accennai,  tanto  è  di  caso  frequente.  Voi, 
che  siete  capi  di  casa,  la  festa  non  lavo- 
rate; questo  è  verissimo,  perchè  bene 
spesso  non  lavorate  nò  anche  nei  dì  fena- 
ti. Ma  voi  comandate  che  si  lavori,  e  ri- 
servate al  giorno  sacro  tutte  le  faccende  di 
minor  conto,  che  fra  la  settimana  torreb- 
bono  il  loro  luogo  alle  altre  più  gravi.  In 
esso  fate  caricare  i  fasci  sui  carri  per  l'al- 
tro dì;  in  esso,  che  si  apprestin  le  pietre; 
in  esso,  che  si  acconcino  i  panni;  e  in  esso 
fate  eseguir  più  altri  lavori  che  son  disdet- 
ti, senza  necessità  almeno  urgente.  Anzi, 
se  vedete  le  vostre  donne  di  casa  che  stan- 
no in  ozio,  in  cambio  di  esortarle  a  reci- 
tare le  orazioni,  e  a  fare  almanco  in  tal  dì 
quel  poco  di  bene  e' hanno  trascurato  in 
tanti  altri,  voi  dite  loro  eh' è  vergogna  lo 
starsi;  e  che  chi  non  lavora,  non  mangi. 
Ecco:  voi  sarete  accusati  davanti  a  Dio  di 
avere  guastata  la  festa,  e  v'arriverà  nuova 
l'accusa;  ma  avrete  il  torto,  perché,  se  non 
avete  lavorato  colle  vostre  mani  anche  voi, 
avete  lavorato  colle  mani  degli  altri.  E 
questo  è  contribuire  al  peccato,  innanzi 
che  si  commetta;  è  ordinarlo. 

XV. Contribuirvi  poi  quando  si  commet- 
te, è  somministrarvi  o  la  coopcrazione,  o 
il  consentimento.  Quella  madre,  oramai 
vecchia,  non  può  più  portare  il  seno  sco- 
perto, se  non  vuole  far  vedere  uno  sche- 
letro innanzi  tempo;  ma  scuopre  il  seno 
alla  figliuola,  eh' è  di  ciò  vaga,  e  la  con- 
duce a  tutti  i  balli  del  luogo  e  a  tutte  le 
feste;  e  quanto  la  giovane  è  più  immode- 
sta, o  in  guardare  o  in  ghignare, fatilo  più 
la  madre  tra  sé  n'ha  compiacimento.   Or 


bene  tutti  quei  peccati  che  si  commettono 
per  cagione  della  figliuola,  saranno  recati 
a  debito  parimente  alla  madre  sopra  il  suo 
libro. Basta  anche  meno  per  entrare  a  parte 
di  un  debito  qual  è  questo  :  basta  il  non 
impedire  potendo:  qui  non  vetatj  votare 
cuin  possitj  jubet  (Senec.  Troad.  a.  2 ,  se.  2): 
quando  il  superiore  non  proibisce  il  male, 
si  può  dire  che  lo  comandi.  Imponeva  Dio 
nella  Legge  antica  (  Dcul.  22,  21  )  che  se 
una  fanciulla  consentisse  alla  perdita  della 
sua  virginità,  fosse  scacciata  fuori  della 
casa  paterna ,  e  lapidala  dal  popolo.  Ma 
che?  Questa  esecuzione  severa,  secondo 
ciò  che  dicono  l'Oleastro  e  altri  sposito- 
ri,  dovea  farsi  davanti  alla  medesima  casa 
del  padre,  e  su  gli  occhi  suoi,  affinchè 
imparassero  i  padri  a  custodire  le  loro  fi- 
gliuole, e  intendessero  che  non  era  cru- 
deltà, ma  giustizia,  ammazzare  al  loro 
cospetto  quella  meschina,  essendo  dovere 
ch'essi  participassero  della  pena  di  lei, 
come  avevano  participato  già  della  colpa. 
Ora  il  Signore  nella  nuova  Legge  non  ri- 
chiede questo  gastigo;  non  perchè  non  odii 
il  peccalo  in  noi  Cristiani,  anche  di  van- 
taggio, come  più  grave,  ma  perchè  ci  aspet- 
ta più  lungamente  a  penitenza.  INel  rima- 
nente i  peccali  de'  figliuoli,  siate  pur  certi 
che  saranno  imputali  anche  ai  padri,  tras- 
curati nell' impedirli ,  come  furono  impu- 
tati al  sacerdote  Eli,  al  qualeDio  disse  per 
bocca  del  suo  Profeta  (1  Reg.  2,  29): 
aitare  calce  abjccisti  vict'unam  menni  3  et 
munera  mea,  qttae  praecepi  ut  offerrcntur 
in  tempio?  Perchè  hai  dato  de'calci  al  mio 
aliare  ed  alle  mie  vittime,  ritardando  il 
popolo  mio  dal  sacrificarmi  ?  (Abul.  in  hunc 
loc.  q.  25)  Eppure  indubitato  che  Eli  non 
aveva  ciò  fatto  per  sé  medesimo.  Ma  per- 
chè l'avevano  fatto  i  suoi  figliuoli,  ed  egli 
non  gli  aveva  impediti,  con  deporli  ancor, 
bisognando,  da  quel  ministero  sacerdotale 
ch'esercitavano  sì  scandalosamente ,  però 
que'  calci  furono  attribuiti  anche  a  lui. 

XVI.  Finalmente  contribuire  al  peccato 
poi  ch'è  commesso,  è  risaperlo,  e  non  far- 
ne risentimento  opportuno,  ma  lasciar  cor- 
rere. Giosuè  (7,24)  non  condannò  sola- 
mente Acame  ad  essere  lapidato,  ma  con 
esso  lui  condannò  tutti  i  figliuoli  e  tutti  i 
famigli:  perchè  quantunque  il  padrone  so- 
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lo  avesse  disubbidito,  rubando  contra  il 
comandamento  divino,  nella  rovina  di  Ge- 
rico, alcuni  mobili;  contuttociò,  rubati 
che  questi  furono,  i  figliuoli  e  i  famigli  o 
se  ne  rallegrarono  prestando  l'opera  loro 
in  portarli  a  casa,  o  almeno  non  dissero, 
com'era  di  dovere,  al  padre,  al  padrone: 
questa  roba  non  può  tenersi ,  atteso  il  di- 
vieto espresso  ch'abbiam  da  Dio.  Voi  dite: 
io  non  son  ladro  ;  e  ve  lo  credo.  Ma  quan- 
do i  vostri  giovani  vanno  di  notte  a  spo- 
gliare le  altrui  vigne,  e  ne  portano  la  parte 
in  casa,  che  fate  voi?  Che  fate,  quando 
cagionano  rie'  danni  colle  vostre  bestie, 
pascolandole  dove  vogliono,  e  ingrassan- 
dole più  su  le  altrui  praterie,  che  su  le  vo- 
stre? Li  bravale  allora  voi,  com'è  di  ra- 
gione? gli  sferzate?  gli  schiaffeggiate?  op- 
pure late  il  goffo  e  tingete  di  non  accor- 
gervi? Se  fate  il  goffo,  non  vi  varrà  punto 
il  dire:  io  non  sono  un  ladro;  perchè  co- 
me tali  tuttavia  sarete  puniti  da  chi  sa  co- 
noscere i  ladri,  non  solamente  alle  mani, 
ma  ancora  al  cuore.  AU'istesso  modo:  voi 
non  bestemmiate,  è  verissimo;  ma  quando 
bestemmia  sì  gravemente  quel  vostro  gio- 
vane, perchè  non  lo  frustate  ben  bene,  o 
almeno  non  lo  scacciate  di  casa  vostra?  Vi 
pare  ch'io  dica  troppo?  Ma  quanti  padri 
hanno  discacciali  di  casa  i  loro  figliuoli, 
perchè  questi  presero  moglie  contra  lor 
voglia;  e  quanti,  dopo  averli  discacciati 
di  casa,  li  privarono  ancora  della  lor  par- 
te, diseredandoli,  per  mantener  così  viva 
l'ira  contro  di  loro,  fin  dopo  morte!  Tro- 
vatemi un  padre  che  abbia  fatto  altrettanto 
verso  un  figliuolo  bestemmiatore. 

XVII.  Ed  eccovi,  come  per  saggio,  ac- 
cennato qui,  in  qual  maniera  i  padri  sian 
rei  delle  iniquità  de' loro  figliuoli,  e  in 
quale  debbano  essere  delle  pene.  Né  in  ciò 
potrete  dolervi  già  del  Signore,  come  di 
troppo  severo  nel  giudicarvi,  mentre  voi 
medesimi  siete  soliti  a  giudicare  gli  altri 
tuttora  all'istessa  forma.  Se  l'orinolo  va 
male,  voi  dite  subito:  dove  ha  il  cervello 
colui  che  ne  lien  la  cura?  perchè  non  lo 
ripulisce  più  spesso,  affinchè  cammini,  o 
perchè  noi  rassetta  più  stabilmente,  affin- 
chè non  erri?  E  nel  nostro  caso,  se  voi 
vedete  un  ragazzo  che  ha  le  gambe  storte, 
dite  subito:  a  che  badò  la  madre,  ehe  non 
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fasciollo  a  modo  quand'era  piccolo?  E  se 
udite  un  fìgliuol  ehe  sia  scilingualo:  a  che 
badò,  dite,  la  balia,  quando  gli  tagliava 
il  filello?AilreUanto  farà  il  Signore  nel  suo 
giudizio.  Quando  una  figliuola  parla  cosi 
sboccatamente  ,  che  fa  vergognare  le  ma- 
ritate, dirà  il  Signore:  a  che  badò  quella 
madre,  che  non  inseguò  parlare  alla  sua 
figliuola  come  si  conveniva  ad  una  vergi- 
ne, ma  lasciolle  in  bocca  una  lingua  da 
meretrice?  E  quando  quel  giovinastro 
cammina  sì  torto  per  la  via  del  Signore, 
che  non  osserva  pure  un  precetto  della 
sua  Legge,  dirà  Dio:  a  che  badò  quel  pa- 
dre, che  non  raddirizzò  le  gambe  a  questo 
sciancato  quand'era  piccolo,  con  fargli 
spesso  ricevere  i  sacramenti,  con  tenerlo 
in  timore,  e  con  raccontargli  al  fuoco  la 
predica  e  non  le  fole?  E  voi  che  potrete  a 
questo  rispondere,  dilettissimi?  Pensatevi 
un  poco  per  tempo;  voi,  dico,  voi,  che  se 
un  figliuolo  vi  rompeva  un  piatto  di  tavola, 
mettevate  a  romor  tutto  il  vicinato;  e  se 
svergognava  una  fanciulla,  ve  la  passavate 
quietamente,  con  dire:  È  giovane,  la  gio- 
ventù vuol  fare  il  suo  corso.  Bisogna  in- 
tenderla. I  figliuoli  non  sono  un  dono,  so- 
no un  deposito,  dice  san  Giovanni  Griso- 
stomo:  niagnum  habemus  depositimi  filios  : 
ingenti  illos  seivemus  cura  (Hom.  q  in  i  ad 
Tim.).  E  però,  se  per  nostra  negligenza 
questo  deposilo  sia  rubalo,  toccherà  a  noi 
darne  conto;  perchè  per  verità  la  maggior 
parte  de' peccati  della  gioventù,  se  non 
quasi  tutta,  si  debbe  a  questa  gran  negli- 
genza de'  padri  e  delle  madri  nell'educarli 
e  nell'emendai  li  ;  in  quella  maniera  che 
una  gran  parte  degli  aborti  si  ascrive  da' 
medici  all'inverno  troppo  piacevole  e  poco 
freddo:  hyems  australis  et  clemens  Jacit 
abortuSj  vel  partus  morbosos  (Hippocr.  de 
aere  et  aquis). 

XVIII.  Per  tanto  riscotetevi,  o  dilettis- 
simi, in  un  affare  dove  va  tanto  dell'in- 
teresse vostro  e  de'  voslri  parti.  Non  ren- 
dete loro  odioso  il  benefizio  della  vita  con 
una  così  dannosa  trascuratezza;  e  se  non 
vi  cale  del  loro  bene  e  della  loro  anima, 
movetevi  almeno  a  pietà  della  vostra,  la 
quale  non  meno  sta  in  pericolo  di  perdersi 
per  le  proprie  colpe,  che  per  le  altrui  Udi- 
te come  vi  favella  il  Signore:  qui  docci  fi- 


lium  suum,  in  zelimi  mittit  ininiieutn  (  Eo 
cIi.3o,3):  chi  alleva  bone  il  suo  figliuolo, 

molle  in  rabbia  somma  il  nimico,  cioè  il 
demonio,  il  quale  ben  vede  di  perdere  pe- 
rò, a  suo  tempo,  due  anime;  e  l'anima  del 
figliuolo  ben  educato,  e  l'anima  del  padre 
ben  educante.  Un  padre  si  l'atto  morrà  al- 
legramente, segue  a  dire  il  Signore:  in 
obitu  suo  non  est  eontristatus  (v.  5);  per- 
chè potrà  sperare  fondatamente  il  paradi- 
so, sì  per  quel  bene  che  ba  fatto,  si  per 
quello  che  ha  l'alto  l'are. Non  avete  dunque 
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a  partirvi  di  questa  chiesa,  voi  che  per 
addietro  sì  poca  stima  teneste  de'  manca- 
menti commessi  nella  cura  de'  vostri  gio- 
vani; non  avete,  dico,  a  partirvi ,  prima 
di  confessare  davanti  a  Dio  che  sono  man- 
camenti pur  troppo  considerabili,  e  prima 
di  proporne  qui  seriamente  l'emendazio- 
ne: altrimenti  non  dirò  che  abbiate  a  per- 
dere l'anima,  dirò  che  già  l'abbiate  per- 
duta, mentre  la  vedete  andare  in  rovina 
su  gli  occhi  vostri,  e  non  vi  movete  a 
salvarla. 


RAGIONAMENTO    XIV. 

Sopra  due  falli  grandi  che  si  commettono  nella  predetta 
Educazion  de'  Figliuoli. 


I.  Oe  fosse  avvenuto  mai  nell'anticaRo- 
ma  che  una  cagna  partoriente  divorasse  i 
suoi  catellini,  si  levava  a  romor  tutta  la  cit- 
tà; la  quale  spaventata  di  un  caso  tale,  qua- 
si di  portento  gravissimo  ,  con  pubblico  e- 
ditto  intimava  pubblici  sacrificj  afiine  di 
placare  lo  sdegno  del  Cielo  irato  (Plut.  1. 
de  Amore  prolis).  Io  vi  assicuro  che  se  si 
facesse  altrettanto  tra  i  Cristiani,  qualora 
un  padre  o  una  madre  disamorati  recano 
a  morte,  non  la  vita  temporale  de' loro  par- 
ti, ma  l'anima,  non  però  si  farebbe  troppo. 
Chi  può  sopportare  per  tanto  che,  succe- 
dendo questi  casi  si  spesso,  ninno  se  ne 
perturbi,  ninno  li  pianga,  anzi  niuno  alzi 
la  voce  a  impedirli  opportunamente,  o  se 
non  altro  a  riprenderli?  So  ben  io  che,  per 
quanto  si  attiene  a  me,  non  voglio  divenir 
reo  di  silenzio  cosi  dannoso.  Voglio  parla- 
re più  che  mai  chiaro,  scoprendovi  il  gran- 
de eccesso  che  commettete  qualora  vi  fate 
parricidi  de' vostri  figliuoli  proprj,  con  al- 
levarli si  male.  Per  questa  volta  mi  rista- 
gnerò a  ragionare  di  due  mancamenti  soli, 
ma  tali  in  sé,  che  ne  comprendono  molti. 
L'uno  è  non  insegnare  il  bene  a'  figliuoli; 
l'altro  è  insegnar  loro  il  male;  gipcchè  con- 
correndo voi,  nell'uno  e  nell'altro  modo, 
alla  l  or  morte  (morte  prima  di  colpa  e  dap- 
poi di  pena),  non  altro  file  che  dare  ad  es- 


si occasione  di  avere  a  querelarsi  un  gior- 
no di  voi,  colle  parole  di  san  Bernardo, 
chiamandovi  del  tribunale  divino,non  loro 
genitori,  ma  ucciditori:  non  parentes  f  sed 
peremptores  (Epist.  3). 


II.  Cercano  i  sacri  Dottori  per  qual  ra- 
gione il  Signore  potendo  popolare  la  terra 
ad  un  tratto,  come  popolò  il  paradiso, 
creando  tutti  gli  uomini  in  un  medesimo 
tempo,  come  creò  tutti  gli  Angeli;  tuttavia 
non  l'abbia  voluto  fare,  ma  abbia  voluto 
infino  dal  primo  tempo  che  vi  sieno  padri 
e  madri,  dando  da  un  uomo  e  da  una  don- 
na principio  a  tutte  le  generazioni  susse- 
guenti che  avevano  da  riempir  dipoi  l'uni- 
verso. Varie  sono  le  risposte  che  a  ciò  si 
danno;  ma  se  io  avessi  luogo  d'inserir  tra 
esse  la  mia,  vorrei  dir  che  Dio  operò  cosi 
per  due  capi:  parte  in  riguardo  al  bene  de' 
figliuoli,  e  parte  in  riguardo  al  bene  de'padri. 
Gran  bene  de'padri  era  l'esser  loro  pigliati 
dalla  divina  Provvidenza  per  istromenti  di 
giovare  a  più  altri,  e  neh' ordine  della  natura 
e  neh'  ordine  della  grazia:  in  quello  della  na- 
tura, comunicando  la  vita  temporale  ad  altri 
uomini,  come  loro,  con  la  generazione;  e 
in  quii  della  grazia,  cooperando  alla  loro 
salute  eterna  con  la  educazione.  E  gran  he- 
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ne  era  altresì  de5  figliuoli  il  ricevere  più  dol- 
cemente da  un  principio  visibile  questa 
istituzione  sì  retta  e  questo  incammina- 
mento all'  ultimo  fine.  Così  s'  allunga  non 
di  rado  la  strada  ad  un  canaletto,  perchè 
l'acqua  corra  più  lenta,  ed  innaffi  più  dol- 
cemente quei  praticelli  fioriti  e  quelle  pian- 
te fruttifere  per  cui  passa.  E  questa  ancora 
è  stata  la  cagione  per  cui  si  è  mosso  il  Si- 
gnore a  formare  del  matrimonio  un  sacra- 
mento; perchè  se  i  maritaggi  fossero  rima- 
sti solamente  sotto  la  condotta  di  una  prov- 
videnza naturale,  avrebbono  potuto  crede- 
re i  Cristiani  che  Dio  non  chiedesse  da  lo- 
ro se  non  che  la  propagazione  delle  fami- 
glie; ma  mentre  egli  ha  con  un  sacramen- 
to sì  nobile  consecrato  il  marito,  consecra- 
ta  la  moglie,  chiaramente  si  scorge  che  si 
vuole  valer  dell'uno  e  dell'altra,  affine  di 
parlicipare  alle  creature,  che  nasceranno  di 
loro,  il  bene  sì  della  grazia,  sì  della  gloria 
che  a  quelle  appresta.  Eccovi  i  disegni  so- 
vreminenti del  nostro  Dio»  ma  guastatissi- 
nii  da  molti  padri  cristiani;  i  quali  contenti 
di  aver  dato  il  vivere  a' loro  parti,  come  se 
avessero  con  questo  solo  compita  già  tutta 
l'opera,  non  si  prendono  più  sollecitudine 
di  dar  loro  ancora  il  ben  vivere.  Nel  mede- 
simo tempo  ch'io  dunque  vi  mostrerò  la 
vostra  obbligazione  intorno  a  questo  primo 
punto,  che  guarda  i  buoni  insegnamenti 
dovuti  alla  gioventù,  intendo  di  mostrarvi 
ancora  il  difetto  che  commettete  non  l'a- 
dempiendo. 

III.  Due  guise  di  cognizioni  sono  tenuti 
dare  i  padri  ai  figliuoli:  la  prima  è  in  or- 
dine a  quello  c'hanno  a  sapere  come  Cri- 
stiani; l'altra  è  in  ordine  a  quello  che  co- 
me Cristiani  hanno  ad  operare.  Or  quanto 
alla  prima ,  lo  Spirito  Santo  raccomanda 
spesso  a' figliuoli  di  ascoltare  attentamente 
le  istruzioni  del  padre  e  della  madre,  e  di 
ritenerle.  Audi,  fili  mi3  discipìinaih  patris 
tiri,  et  ne  dimittas  legai  nmtris  tuac  (Prov. 
1,  8),  replicando  sovente  questo  avverti- 
mento, quasi  con  le  slesse  parole  (4-,  1;  6, 
20).  Segno  dunque  è  che  non  si  contenta 
che  voi  insegniate  loro  stroppiatamente  al- 
cune orazioni,  e  che  poi  non  pensiate  ad 
altro.  Che  giova  sapere  il  Credo,  e  non  in- 
tenderne il  contenuto?  Questo  è  un  pre- 
tendere di  sostentar  quei  meschiui  con  la 


vista  sola  del  pane,  o  al  più  al  più  col  suo 
solo  odore.  Ne'  primi  tremila  anni  del 
mondo  non  v'erano  libri,  giacché  il  primo 
a  scriverli  fu  probabilmente  jMosè.  Ora  in 
questi  primi  trenta  secoli,  tutti  i  libri,  dice 
san  Giovanni  Crisostomo,  erano  le  lingue 
de'  padri,  per  le  quali  si  tramandavano  a' 
posteri  le  cognizioni  necessarie  a  salvarsi. 
Come  avrebbe  però  potuto  credere  bene 
la  gente,  se  quei  padri  avessero  operato 
come  i  nostri ,  cioè  dire  si  fossero  conten- 
tati solo  di  far  mandare  a  memoria  certe 
parole  non  intese  né  da  chi  le  insegna,  né 
da  chi  le  impara?  Vi  vuol  altro  che  questo 
per  soddisfare  al  vostro  dovere.  Conviene 
spiegar  loro  i  misteri  principali  della  santa 
Fede,  e  singolarmente  ciò  che  hanno  a 
credere  intorno  al  mistero  della  santissima 
Trinità,  e  della  incarnazione  della  sua  se- 
conda Persona;  senza  la  cui  espressa  no- 
tizia probabilissimamente  niunpuò  salvar- 
si (S.  Th.  1.  1.  q.  1,  a.  7  et  8).  Il  peggio  è 
che  alcuni  non  fanno  neppur  sì  poco;o  non 
insegnando  né  anche  questo  a' loro  figliuo- 
li, o  lasciandone  tutta  la  cura  alla  moglie: 
a  guisa  di  quegli  animali  meno  amorevoli, 
che  dopo  aver  generata  la  prole,  lasciano 
tutta  la  cura  alla  femmina  di  allevarla. 

IV.  Mi  risponderete  che  insegnate  a*  fi- 
gliuoli quel  che  sapete  pur  voi,  e  che  non 
sapendo  per  voi  nulla  di  più,  non  lo  potete 
né  meno  insegnare  ad  essi.  Questo  è  quel 
che  mi  duole  più  fortemente,  che  domini 
nel  mondo  tanta  ignoranza.  Che  cosa  sa  di 
Cristo  la  gente,  che  sa  di  Dio?  Ne  sa  il  no- 
me per  chiamarlo  in  ogni  contesa,  per  con- 
culcarlo in  ogni  contralto,  per  maledirlo 
con  bestemmie  esecrande  in  ogni  occasio- 
ne. I  misteri  della  santa  Fede  o  non  si  ap- 
prendono, o  si  apprendono  sì  confusamen- 
te, che  vi  si  mescola  di  mille  errori  nota- 
bili: come  nelle  cose  che  son  vedute  da 
lungi,  in  cui  quello  che  è  sferico,  non  ap- 
parisce se  non  in  forma  di  piano  (Arist. 
Problem.).  Così  la  gente  apprende  comu- 
nemente la  sfera  interminata  de'  beni  e 
de'  mali  futuri  ;  1'  apprende  come  se  fosse 
una  superficie  di  beni  e  di  mali  non  rile- 
vante: tanto  l'apprende  ella  poco.  E  in 
questa  grande  ignoranza  che  ben  può  far- 
si? Non  si  vive  da  Cristiano,  si  vive  da  me- 
no che  uomo  :  ubi  non  est  sdentici  onimaCj 
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non  estbonum  (Prov.ig,  *).  Questo  dunque 
mi  duole  sopra  ogni  .«Ino  male  del  Cri- 
stianesimo, uè  me  in'  ricordo  mai,  che  non 
me  u'afiligga  altamente.  Ma  non  ci  lascia- 
mo trasportare  più  in  là  da  querele  inuti- 
li, se  unii  vogliamo  smanili'  la  via  ili  vista. 

Rispondo  iu  secondo  luogo  alla  vostra  re- 
plica, che  se  non  sapete  ili  vantaggio,  siete 
dunque  tenuti  a  mandare  tanto  più  i  vo- 
stri figliuoli  alla  dottrina  ?  se  non  anche 

Siete  trinili  a  venir  con  essi.  I  na  madie 
che  non  abbia  latte  per  allevare  la  .sua 
creaturina.  Qoopuògià  eon  buona  coscien- 
za lasciarla  morir  ili  lame,  scusandosi  con 
ilire:  la  natura  non  me  n'ha  dato  in  [ietto 
di  più.  Per  questo  sono  l'atte  le  balie,  per- 
i  Ile  suppliscano  alla  inabilità  delle  madri. 
Ora  le  balie  nel  caso  nostro  sono  i  sacer- 
doti, i  (piali  debbono  supplire  in  porgere 
il  latte  cb'é  necessario  ail  una  vita  cristia- 
na. Perché  dunque  non  mandate,  o  anzi 
non  conducete  i  vostri  figlinoli  alla  chiesa, 
affinché  qui  rimangano  bene  instami;*  Vo- 
lete voi  restar  vinti  in  pietà  dalle  fiere  me- 
desime, lasciandoli  per  negligenza  morir 
di  lame?  Riferisce  Plinio  (1.  8,  e.  17)  di 
nua  pantera,  che  mirando  i  suoi  figliuoli, 
caduti  in  una  fossa  profonda  ,  morire  di 
languidezza,  n'ebbe  tanta  pena  che  s'in- 
dusse dalla  selva  più  folta  a  venir  su  la 
strada  pubblica,  e  innanzi  al  primo  pas- 
seggiere  con  atti  così  dolorosi  e  dimessi 
chiedere  ajuto,  che  lo  commosse  a  seguir- 
la, ed  a  cavarle  dal  fondo  quei  pargoletti, 
già  più  morti  che  vivi.  Converrà  pertanto 
inandare  i  nostri  padri  e  le  nostre  madri  a 
sì  nuova  scuola,  perchè  v'imparino  a  com- 
patire le  anime  de'  loro  figliuoli  che  si 
muojono  di  fame  senza  rimedio.  Parvuli 
jìctiei  uni  panem,  et  non  erat  qui  frangerei 
eis  (Thr.  4,  4)-  ^e'  primi  tempi  della  Chie- 
sa,  avanti  di  battezzare  un  Cristiano,  sa- 
pete che  si  l'area?  Si  poneva  fra'  Catecu- 
meni, tra'  quali  si  tenea  mesi  e  anni,  cioè 
tanto  quanl'era  necessario,  perchè  appren- 
desse bene  i  misteri  che  dovea  credere. 
Poi  in  successo  di  tempo,  perchè  moriva- 
no alcuni  senza  Battesimo,  si  contentò  be- 
nignamente la  Chiesa  di  battezzarci  così 
bambini,  su  la  speranza  che  le  danno  il 
padre  e  la  madre,  di  non  mancare  alla  ne- 
cessaria lustrazione  per  quando  ne  saremo 


capaci,  e  su  la  sicurtà  che  le  fanno  in  ciò 
di  vantaggio  il  compare  e  la  comare,  però 
introdotti.  Qui  alìum  in  sacro  fotde  susci- 
pitj  pio  ilio  apud  Daini  fideittssor  existit 
(De  <  ioosec.  disi,  /j,  e.  vòs  initetn):  così  par- 
lano i  saeri  canoni.  1  padroni  pertanto  so- 
no i   mallevadori  di  questa   buona  distru- 
zione, e  i  padri  sono  i  debitori  principali 
(S.  Th.  3  [>.  q.  67,  a.  7  et  8).  Eppure  da- 
gli  uni  e  dagli  altri  si  manca  tanto  ch'è  una 
miseria.  Su  dunque  ,  almeno  ricorrasi  per 
ajuto  a  ehi  lo  può  dare.  Alla  dottrina,  fi- 
gliuoli mìei,  alla  dottrina.  Se  non  si  viene 
a  questa,  non  v'è  altro  modo  da  dar  soc- 
corso a  tanl'aninie  poste  in  rischio  di  per- 
dersi eternamente.  Però  intendetemi  bene: 
io  non  affermo  che  se  lasciate  una  volta  di 
mandare  alla  dottrina  i  vostri  figliuoli,  pec- 
chiate subito  mortalmente;  ma  dico  che, 
se  siete  notabilmente  negligenti  in  un  tale 
affare,  peccate  gravemente  di  certo;  e  che 
se  non  volete  emendarvi,  non  vi  è  più  per 
voi  confessore  che  possa  assolvervi.  Que- 
sto è  il   sentimento    comune    de'  Dottori 
(Sancii,  in  Decal.  1.  2,  e.  5,  n.  i5;  Manuel, 
t.  1,  Sum.c.  88,  n.  3;  Castr.  t.  1,  tr.  4i  disp. 
1,  p.  1  r,  n.  5),  i  quali  aggiungono,  che  co- 
me il  vescovo  può  scomunicare  quel  cu- 
rato che  non  insegna  le  cose  necessarie  a 
sapersi,  così  può  scomunicare  quei  padri 
ancora  che  non  mandano  i  figliuoli   ad  u- 
dirle.  Se  vi  stupite  di  ciò,  è  segno  che  non 
intendete  quanto  guadagni  il  demonio  nel- 
l'ignoranza, e  quanto  bene  egli  peschi  in 
quest'acqua  torbida, dove  non  comparisco- 
no le  sue  reti. 

V.  Udite  un  caso  strano  a  questo proposi- 
to(Cautip.l.  1,  e. 20).  L'anno  millesimo  du- 
cenlesimo  quarantesimo  ottavo  si  celebra- 
va in  Francia  non  so  qual  sinodo,  ed  era 
già  stato  imposto  ad  un  sacerdote  di  farvi 
un  pubblico  ragionamento  solenne,  secon- 
do Fuso.  Ma  il  sacerdote,  poco  pratico  di 
un  tal  mestiere,  non  sapea  ne  anche  risol- 
versi all'argomento  di  cui  dovere  ragiona- 
re; onde  tutto  malinconico  spendeva  il 
tempo  in  dolersi  seco  medesimo  di  aver 
accettato  il  carico  senza  forze.  Su  questo 
mentre  il  demonio  in  forma  di  uomo  fiero 
gli  venne  avanti,  e  l'interrogò  superba- 
mente della  cagione  del  suo  travaglio,  ed 
uditala;  sta,  disse,  di  buon  animo, che  l'in- 


segnerò  io  ciò  c'hai  da  dire  predicando  al 
sinodo.  Digli  dunque  così:  i  rettori  delle 
tenebre  infernali  salutano  i  rettori  delle 
chiese  parrocchiali,  e  li  ringraziano  della 
loro  negligenza  nell' insegnare  a'  popoli; 
perchè  dalla  ignoranza  nasce  il  peccato  ,  e 
dal  peccato  nasce  la  dannazione.  E  seguitò 
a  dire:  io  sono  un  demonio,  e  sono  sfor- 
zato a  favellarti  in  questa  forma  da  Dio. 
Ma  non  mi  crederanno,  ripigliò  allora  il 
sacerdote,  e  stimeranno  ch'io  loro  racconti 
un  sogno.  Affinchè  ti  credano,  soggiunse 
il  demonio,  eccoti  il  contrassegno:  e  gli 
toccò  con  le  nere  mani  la  faccia,  la  quale 
a  quel  tocco  diabolico  si  anneri  più  che  se 
fosse  stata  un  carbone:  e,  lavati,  prosegui 
a  dire  il  maligno,  quanto  tu  vuoi,  non  fa- 
rai nulla:  finché  non  avrai  recitata  questa 
mia  predica,  non  potrai  rendere  al  viso  il 
colore  antico;  ma  compita  che  l'avrai,  con 
lavarti  in  pubblica  chiesa  nell'acqua  santa, 
ricupererai  alla  presenza  di  ognuno  la  tua 
bianchezza.  Così  parlò  il  diavolo,  e  così 
avvenne  per  appunto,  con  tanto  spavento 
di  quei  sacerdoti  ivi  accolti,  che  mai  ve- 
run  predicatore  non  ne  avrebbe  cagionato 
altrettanto  co' suoi  clamori.  Anzi  si  ha  che 
la  relazione  sola  di  questo  fatto,  pubbli- 
cata nella  città  di  Parigi,  empì  di  orrore 
grandissimo  tuttala  gente  parimente  laica- 
le, tra  cui  si  sparse.  E  di  verità  a'  nostri 
giorni  quest'ambasciata  starebbe  meglio 
assai,  se  fosse  mandata  ai  padri  di  fami- 
glia; perchè  per  quanto  i  sacerdoti  sian 
diligenti  nell'insegnare,  i  padri  non  corri- 
spondono con  inviare  i  figliuoli  ad  impa- 
rare da  loro  ciò  che  s'insegna;  onde  i  pa- 
dri singolarmente  meritano  i  ringraziamen- 
ti del  diavolo,  come  cooperatori  principali 
;dla  dannazione  de' suui,  per  mezzo  delFi- 
gnoranza.  E  poi  voi  pensate  con  una  leg- 
geritsima  scusa  di  asciugare  le  lagrime  su 
gli  occhi  della  santa  Chiesa,  la  quale  ne 
geme  dall'intimo,  mentre  vede  Imito  più 
solleciti  gli  eretici  per  avvelenare  con  la 
loro  falsa  dottrina  i  fanciulli,  di  quel  che 
sieno  i  Cattolici  per  allattarli  con  la  vera- 
ce? La  scusa  solita  *g  che  vi  sono  le  bestie 
da  governare.  Ma  oh  quanta  ragione  ave- 
va però  il  Profeta  di  chiamar  bugiarde  le 
nostre  bilance,  mentre  sopra  di  esse  più 
pesa  una  vacca  grassa  che  un'anima!  San 
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Giovanni  Grisostomo  non  si  può  dar  pace 
in  veder  tanta  iniquità:  arrivarsi  da' padri 
a  tener  più  conto  de'  giumenti  che  de'  fi- 
gliuoli! majorem  asinorum  et  equorum  3 
quarti  Jìliorum  curam  ìiabemus  (  Hom.  60 
in  Matth.).  Ormai  non  sarà  più  sola  la 
casa  di  Erode,  quella  di  cui  possa  dirsi 
con  verità  ciò  che  ne  disse  Pimperadore 
Augusto,  che  meglio  quivi  fosse  nascervi 
porco,  che  nascervi  uomo  (Macrob.  1.  Sa- 
tur.  1  e.  4)-  Anche  nelle  case  de'  Cristiani 
sarà  l'istesso,  mentre  in  esse  si  avrà  più 
cura  di  un  animale  lordo  e  lotoso,  che 
non  si  ha  di  un  puro  angelelto.  Pensate 
però  che  queste  scuse  vi  copriranno  dinanzi 
a  Dio  più  di  quel  che  farebbe  una  ragnate- 
la? Se  non  potete  mandare  tutti  i  figliuoli 
alla  chiesa  ,  mandateli  almeno  a  vicenda 
ora  l'uno,  ora  l'altro.  Fate  che  digiunino 
le  bestie  in  quel  tempo  che  si  dà  il  pascolo 
all'anime  delle  vostre  creature,  ovvero  de' 
vostri  piccoli  garzoncelli:  in  ordine  ai  quali 
mi  cade  di  ricordarvi  che,  finché  voi  ne 
siete  i  padroni,  sottentrate  ai  padri  nel- 
l'obbligazione di  educarli  cristianamente. 
Insomma  trovate  qualche  partito  che  pos- 
sa farvi  comparir  con  onore  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Dio:  altrimenti  oh  che  confusio- 
ne sarà  la  vostra! 

VI.  L'altra  instruzione  di  cui  siete  de- 
bitori a'  figliuoli  per  corrispondere  ai  di- 
segni ch'ebbe  Dio  con  farvene  padri,  è  in- 
segnar loro,  oltre  il  ben  credere,  anche  il 
bene  operare.  Per  questo  è  tanto  lodato 
nella  Scrittura  il  santo  Tobia,  perchè  in- 
segnò il  suo  figliuolo  a  temer  Dio  da  bam- 
bino: ab  infantia  timere  Deurn  docuit  et 
abstinere  ab  omni  peccato  (Tob.  1,  io). 
Convien  adunque  di  buon'ora  stampar  lo- 
ro nell'animo  le  massime  di  un  cuor  cri- 
stiano, cioè  dire  un'altissima  stima  della 
grandezza  di  Dio,  un'affezione  singolare  a 
Gesù  Cristo  nostro  Redentore,  una  divo- 
zione tenera  alla  sua  santissima  Madre,  un 
gran  rispetto  alle  cose  sante,  ai  sacramen- 
ti, ai  sacerdoti,  alle  chiese  e  a  quella  sa- 
cra messa  che  vengono  ad  ascoltarvi.  Sa- 
pere che  lutto  quello  che  ci  avviene  di 
prospero  o  di  penoso,  ci  viene  dalle  mani 
di  Dio,  e  che  però  convien  riceverlo  senza 
mormorazione.  Sapere  che  tutto  '1  bene 
che  noi  facciamo  non  si   fa   da   noi  come 
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noi,  ni.i  da  noi  ionie  ajutati  dalla  grazia  di 
Dio,  senza  la  quale  now  possiamo  resistere 
ueppure  alla  più  piccola  tentazione  che  ci 
assalisca.  Sapere  che  il  peccato  è  il  som- 
mo de3  mali,  e  che  però  dee  fuggirsi  più 
che  la  morie.  Queste  ed  altre  simili  sono 
le  cognizioni  principalissime  che  debbono 
regolate  la  vita  di  uo  Cristiano,  e  queste 
debbono  essere  insinuale  ed  istillate  negli 
animi  de7  teneri  giovani  Iti,  sicché  per  sem- 
pre vi  rimangano  impresse*  Ne  state  a  du- 
mi ebe  voi  lasciate  questa  cura  ai  preti  e 
ai  predicatori.  V'ingannate.  Tulli  i  predi- 
calori  e  tutti  i  preti  non  possono  far  tanto 
bene  ne'  giovani,  (pianto  ve   ne  può  fare 
un  padre,  se  cominciando  a  buon'ora  con- 
tinui la  sua  istruzione  con   ineessanza.   A 
gran  ragione  sono  chiamati  i  padri  Dei  vi- 
sibili (Philo  1.  de  Di  cai.),  perebè  i  fanciulli 
oon apprendono  da  principio, veruno  stare 
in  grado  più  alto  di  quei  che  li  generarono; 
e  però  questa  grande  autorità   die  da   tal 
posto  hanno  i  padri  sullo  spirito  de'  figliuo- 
li, fa  che  le  parole  discese  da  quelli  a  que- 
sti penetrino  più  profondamente  nella  lor 
anima.  Oltre  a  che  la  continuazione  della 
medesima  istruzione  le  raddoppia  ancora 
la  forza;  come  vediamo  che  i  fiori  nel  prato 
più  cavano  di  utilità  per  la  rugiada  d'ogni 
mattina,  che  perla  pioggia   d'ogni   mese. 
Di  niù  i  padri  possou  rendere  più  efficaci 
le  parole  coll'esempio  delTopere,  vivendo 
esposti  del  continuo  agli   occhi   della  loro 
famiglia,  quali  orologi  che   mostrino   ciò 
che  dicono.  E  finalmente  non  hanno  essi 
solamente  la  lingua  per  insegnare,  ma   la 
mauo  ancor  per  correggere.  Educate filios 
vestios  in  disciplina  et  correpliune  Domi- 
nij  dice  san  Paolo  (ad  Eph.  6,4)- 

VII.  Se  non  che  quivi  è  dove  più  tosto 
fortemente  si  manca  dai  genitori;  i  quali, 
come  non  sanno  insegnare  il  bene,  et  edu- 
care in  disciplina  jilios  suos  s  così  né  an- 
che san  riprendere  il  male,  et  educare  il- 
los  in  correptione  ;  anzi  per  un  amore  che 
non  è  amore,  ma  odio,  permettono  loro 
molte  cose  senza  riguardo  del  danno  che 
con  esse  cagionano  a  loro  ed  a  sé.  Qui  di- 
ligafdium  suum,  assiduat  Mi  flagella  (Ec- 
cli.5o,i):  ami  tu  davvero  quel  figliuolo  che 
generasti?  dice  il  Signore;  e  tu  fagli  provar 
la  sferza;  altrimenti  se  tu  gli  riderai,  come 


suol  dirsi,  sui  labbri,  misero  te:  verrà  dì 
che  li  farà  piangere:  laeta  Jiliunij  et  paven- 
tali te  /acid:  Inde  cuoi  co,  et  contristabit  te 
(in  cap.  ìG  Ezec).  Anticamente,  dice  san 
Girolamo,  appena  nati  i  bambini  si  asper- 
gevano ili  sale  per  consiglio  de' medici,  af- 
fine d'indurare  loro  le  membra:  ora  i  uo- 
slri  padri  vorrebbono  poter  anzi  ricoprirli 
di  zucchero  e  confettarli.  Che  maraviglia 
poi,  se  quando  son  grandi  sono  la  sorgente 
più  viva  di  tutte  le  amarezze  dimestiche? 
laude  Intera  cjus  ,   dum  infans  est  (udite 
belle  parole  dello  Spirilo  Santo  lEccli.  5o, 
ri]):  ne  forte  indurct,  et  non  credat  tibis  et 
ci  il  libi  dolor  animae.  Castiga  da  piccino  il 
lun   figliuoletto.,  penhé   poi   fatto    grande 
vorrà  esser  padrone,  non  crederà  alle  tue 
parole,  stimando  di   saperne  più  di  te;  e 
per  quel  pane,  con  cui  1'  hai  nutrito,  ti  ren- 
derà lauto  tiele:  crii  lil'i  ilolor  ani/nae.  Dio 
vi  guardi  da  que' venti  che  si  levano  al  far 
del  dì;  non   posano  così  preste  (Uaccou. 
Hist.  ventor.).  Se  si   avvezzano  i  ragazzi  a 
non  obbedirvi  ila  principio,  a  ricalcitrare, 
a  rispondervi,  ad  ottener  quel  che  voglio- 
no, io  ne  preveggo  una  tempesta  alla  pace 
di  casa  pur  troppo  lunga.  Né  sia  chi  dica 
che  i  suoi  figliuoli  sono  di  cattiva  natura, 
e  che  però  il  punirli  non  giova  punto.  Se- 
guitate pure  a  batterli,  e  vedrete  se  giove- 
rà. Stultitia  collimata  est  in  corde  jmcri,  et 
virgadisciplinaefugabiteam  (Prov.  -ri,  i5). 
Tal  è  la  promessa  chiara  che  voi  ne  avete 
dall:islesso  Spirito  Santo:  se  il  vostro  fi- 
gliuolo non  è  buono  per  natura,  la  corre- 
zione vostra  correggerà  la  natura  cattiva. 
Anche  il  mele  non   é  per  natura   bianco, 
eppure  s"  imbianca  con  le  percosse  eonli- 
novate. 

Vili.  Ma  una  gran  parte  de' padri  e  del- 
le madri,  in  cambio  di  adoperare  le  mani, 
che  fanno?  Adoperano  solamente  la  lingua, 
maledicendo  per  ogni  piccola  cosa  i  proprj 
figliuoli ,  senza  considerare  il  danno  eran- 
de  che  arrecano  queste  maledizioni  a  chi 
le  riceve:  mahdictio  matris  eradicatfunda- 
menta  domus  (Eccli.  3,  1 1).  Racconta  il  Su- 
do che  una  donna  avendo  dato  trenta  vol- 
te in  una  notte  da  bere  ad  un  suo  figliuolo 
ammalato:  piglia  (gli  disse  in  fine  tutta  ar- 
rabbiata), piglia,  che  possi  bere  un  diavo- 
lo: e  ad  uu  trailo  il  bambino  rimase  spiri- 


RAGIONA.' 

tato,  né  guarì  mai  finché  non  fu  condotto 
al  sepolcro  di  sauto  Zauobi  arcivescovo  di 
Firenze.  E  poi,  che  frutto  volete  che  fac- 
ciano mai  simili  maledizioni.  E  quando  fa- 
cessero anche  qualche  bene  con  intimori- 
re i  figliuoli,  quest' è  correggere  un  pic- 
colo vizio  con  insegnarne  un  maggiore.  Ol- 
tre a  che  il  timore  conceputo  si  muta  fa- 
cilmente in  baldanza,  se  le  correzioni  fini- 
scono tutte  in  grida  ed  in  garrimenti ,  e  se 
tutte  le  tempeste  non  hanuo  altro  più  che 
tuoni. 

IX.  Questa  soverchia  condiscendenza 
che  malamente  adoperate  coi  ragazzini; sa- 
pete voi  con  chi  può  talora  adoperarsi  lo- 
devolmente? Co' figliuoli  già  fatti  grandi.  E 
però  vi  ammonisce  il  Signore  per  bocca 
di  san  Paolo,  che  vi  guardiate  dal  provo- 
care a  sdegno  i  giovani  vostri,  quando  già 
ne  sono  capaci.  Paires  _,  iwlile  ad  iracun- 
diam  provocare  Jdios  veStros  (ad  Ephes.  6, 
4);  perchè  con  questi  vale  bene  spesso  più 
quel  rigore  eh' è  mescolato  di  piacevolez- 
za, che  non  vale  quel  rigore  che  gl'irrita 
e  che  gfinnasprisce.  Se  io  vi  addunaudas- 
si  questo  dubbio:  qual  acqua  sia  quella  che 
lavi  meglio  le  macchie;  se  la  salata  del  ma- 
re, o  la  dolce  delle  fontane;  voi  mi  rispon- 
dereste disubilo,  la  salata,  come  quella 
eh' è  più  astersiva;  eppure  non  vi  appone- 
ste, perchè  avvieue  tutto  l'opposilo;  e  la  ra- 
gion è,  perchè  a  lavar  le  macchie  è  neces- 
sario che  L'acqua  penetri  il  panno  e  lo  pas- 
si bene;  ma  l'acqua  marina, per  esser  glos- 
sa, meno  s'interna  che  l'acqua  dolce,  e 
così  ancor  meno  lava  (Arisi.  Probi,  sect. 
•j3).  Non  altramente  interviene  nella  corre- 
zion  che  si  adopera  con  le  persone  più  ca- 
paci di  discorso,  quali  presuppongo  i  vo- 
stri figliuoli  adulti.  S'ella  è  condita  di  pa- 
role dolci  e  di  trattamenti  meno  austeri, 
s'insinua  più  efficacemente  nel  cuore  a  la- 
varne quelle  macchie  che  vi  ritruova;  ma 
se  per  contrario  è  di  soverchio  gravosa, 
non  penetra  ben  addentro  e  non  lava  bene. 

X.  E  però  convieu  qui  scansale  que'due 
estremi  che  considerò  san  Tomaso  (i.  %s 
q.  4t>,a.  4)  nell'ira  degli  inebriati.  Dic'e- 
gliche  quelli  i  quali  son  totalmente  imbra- 
chi, non  vanno  in  collera,  perchè  non  han- 
no più  punto  d'uso  di  ragione  che  mani- 
fèsti loro  le  ingiurie  falle  ad  essi  in  un  tale 
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stato;  laddove  quelli  1  quali  sono  imbria- 
chi,  ma  non  allatto,  vi  vanno  e  vi  vanno 
più,  perchè  han  tanto  di  ragione  che  basii 
a  dinunziar  loro  le  ingiurie,  e  nou  han  tan- 
to che  basti  a  farle  loro  apprezzar  con  mo- 
derazione. AH'  islesso  modo  nel  caso  no- 
stro: alcuni  padri  son  sì  ubbriachi  dell'a- 
mor de' figliuoli,  che  divengono  però  come 
slolidi  e  scimuniti,  tanto  permettono  libe- 
ramente ogni  licenza  alla  loro  gioventù 
senz'aprire  mai  bocca;  altri,  come  mezzo 
ubbriachi,  conoscono  bensì  il  male  che 
quelli  fauno,  e  il  rimedio  che  vi  vorrebbe, 
ma  lo  conoscono  con  una  cognizione  tanto 
confusa,  che  non  lascia  loro  pigliar  le  mi- 
sure giuste;  ond'è  che  danno  in  eccessi  oi- 
di bravate  implacabili,  ordì  bestemmie; 
tanto  che  si  può  dire  di  ognun  di  questi 
che  in  principe  daemoniorum  ejicit  daemo- 
nium:  per  cacciare  un  diavolo  di  casa  ve 
ne  chiamano  un  altro  maggior  di  lui. 

II. 

XI.  Finora  vi  ho  spiegati  i  miei  senti- 
meli li  contra  coloro  che  non  insegnano  il 
bene  a'Ioro  figliuoli,  e  nouli  riprendon  del 
male.  M'd  late  ragione  eh' io  non  vi  abbia 
ancor  detto  nulla:  tanto  è  ciò  che  mi  resta 
a  dire  contro  di  altri,  i  quali  giungono  a 
segno,  che  ih  fino  a'Ioro  figliuoli  insegnano 
il  male  e  vilipendono  il  bene.  E  però  se 
l'ardore  mi  trasportasse  in  qualche  modo 
di  dire  troppo  espressivo,  vi  prego  a  com- 
patirmi, perch'io  lo  merito.  Ma  quali  son 
questi  padri  così  perversi  ?  Sono  quelli  in 
prima  che  danno  cattivo  esempio.  L'esem- 
pio ha  latitò  più  di  forza  a  persuadere  che 
le  parole,  quant'è  più  facile  credere  agli  oc- 
chi suoi  che  all'udito.  Seppure  non  vo- 
gliam  dire  che  le  parole  11011  sono  più  che 
una  immagine  dell'opera,  l'esempio  è  l'o- 
pera stessa:  onde  quant'è  più  efficace  chi 
tratta  un  negozio  da  sé,  che  chi  lo  tratta 
per  mezzodì  altri;  lauto  è  più  efficace  chi  fa 
ciò  eh'  egli  vuol  persuadere,  che  chi  lo  dice. 
Mirate  dunque  se  di  suo  genere  è  per  verità 
pernicioso  ogni  malo  esempio  da  chiunque 
venga.  Or  quanto  dunque  più  venendo  dai 
padri?  Oltre  a  quel  potere  che  hanno  ge- 
neralmente le  opere  per  muoverci  ad  imi- 
tarle, è  da  considerare  il  potere  che  hanno 
di  più  quelle  de' padri,  per  due  ragioni.  La 
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pròna  è  dalla  banda  de' padri,  i  quali  per 
quella  veneraaione  che  Dìo  '"a  impressa  in 
lutagli  effetti  versola  lor  cagione,  sono 
da'  figliuoli  apprettati  altissimamente.  E 
vero  clic  i  giovanetti  sentono  nominare  la- 
loia  principi,  prelati,  re,  imperatori;  ma 
perchè  non  li  veggono,  questi  nomi  di  ono- 
re non  eccitano  in  loro  tanto  di  riverenza, 
quanto  n'eccita  quel  di  padre,  e  quanto 
n'eccita  quella  sovranità  la  quale  hanno 
davanti  al  loro  cospetto.  Onde  ogni  azione 
patema  è  per  loro  una  legge  ricevuta  a 
chìus' ocelli  per  buona  senz'altro  esame. 
L'altra  ragione  è  dalla  banda  de"  tigli  noli 
medesimi,  i  quali  mentre  son  piccoli,  per 
l'imperfezione  del  loro  distorso,  vivono 
d'imitazione,  e  a  guisa  de' principianti  nel- 
la pittura  non  sanno  far  altro  che  copiare. 
Pertanto  non  si  può  spiegare  la  forza  che 
ha  la  buona  e  la  rea  vita  de'padri  e  delle 
madri  per  rendere  le  loro  creature  a  sé  si- 
mili ne' costumi;  tanto  die  è  più  facile  as- 
somigliarsele nella  forma  del  vivere,  che 
non  è  facile  assomigliarsele  nelle  fattezze 
del  volto.  Dice  l'Aldovrando  (de  Insect.  1. 
i,  p.  60)  che  a  fare  una  diligente  uolomia 
delle  api,  vi  si  scorge  dentro  ia  testa  di  un 
bue  da  cui  sono  nate.  Io  credo  che  a  fare 
la  nolomia  della  coscienza  di  un  giovane 
e  di  una  giovaue,  vi  si  troverebbono  den- 
tro per  appunto  l'effigie  del  padre  e  della 
madre  che  gli  allevò:  infdiis  suis  afflosci' 
tur  vir  (Eccli.  1  1,  5o). 

XII. Mirate  però  bene,  dilettissimi,  come 
vivete,  avendo  l'occhio  non  solo  alla  vo- 
stra salute,  ma  anche  alla  salute  di  quei 
che  avete  da  voi  generati;  perchè  se  vi  per- 
dete, non  vi  perderete  mai  soli.  Sicut  iinus 
de  principibus  cadetis  (Ps.  81,  7):  morrete 
come  muojono  i  principi,  cioè  dire,  non 
morrete  soli.  Non  si  dà  il  caso  che  in  una 
battaglia  sieno  ammazzali  i  soli  capi  del- 
l'esercito; anzi  quando  avvenga  che  siano 
uccisi  lino  i  generali,  dite  pure  che  de' sol- 
dati si  è  fatto  un  totale  acciacco:  sicut  unus 
de  principibus  cadetis.  Mi  fate  pur  ridere 
quando  per  mostrarvi  zelanti  minacciate 
di  gastigare  i  figliuoli,  e  di  bastonarli ,  se 
non  dicono  le  orazioni  la  sera  prima  di  an- 
dare a  letto.  Ponetevi  un  poco  voi  ginoe- 
(hioni  ogni  sera  a  dirle,  e  vedrete  se  i  fi- 
gliuoli v'imiteranno.  S'insegna  fare  orazio- 


ni aifanciullini,  come  s'insegna  lor  camini* 
naie;  non  con  le  parole,  ma  con  prenderli 
per  le  maniche,  e  di  poi  camminar  con  es- 
si,  reggendoli  a  passo  a  passo.  È  stato  os- 
servalo, dice  santo  Ambrogio  (l.  5  Exam. 
C«2jj)  che  il  1  usignuolo  non  canta  mai  me- 
glio, che  (piando  alleva  i  suoi  figliuolini, 
per  quella  maggior  premura  ch'egli  ha  di 
ammaestrarli  bene:  e  in  falli  queirusignuo- 
li  che  sono  allevali  di  nido  nelle  gabbie, 
non  cantano  mai  sì  perfettamente,  come 
cantano  quei  che  sono  allevati  alla  foresta, 
perdi' è  mancato  loro  l'esempio.  Pertanto 
sempre  voi  dovreste  essere  divoli,  e  sem- 
pre vivere  da  Cristiani  perfetti;  ma  più  che 
mai  ciò  dovete  fare,  mentre  siete  padri  e 
mentre  avete  famiglia;  percliè  allora  vi  si 
raddoppia -l'obbligazione  di  viver  bene,  e 
mollo  più  di  guardarvi  dal  male,  giacché 
gli  esempj  cattivi  sono  anche  più  facili  ad 
esser  ricevuti ,  die  i  buoni;  e  la  vita  de' 
maggiori  è  come  un  martello  da  scarpelli- 
110,  che  può  giovare  a  formar  la  statua  e  a 
distruggerla,  ma  tuttavia  è  molto  più  effi- 
cace a  distruggerla  che  a  formarla.  Consi- 
derate che  lutti  i  peccati  vostri  nuocono 
sovente  a" vostri  figliuoli,  come  vogliono 
gravissimi  teologi  (S.  Th.;  Tostai.;  Ugo  in 
hunc  loc.  )  appoggiati  su  le  parole  del  Si- 
gnore: ego  surn  Dominus  visitans  iniquità- 
leni  patrum  infdios  (Ex.  20,  5);  e  però  an- 
corché sieno  peccati  secreti,  dovete  pure 
temerli  per  questo  capo.  Or  quanto  più, 
mentre  sieno  peccati  pubblici  agli  occhi 
de;  vostri  giovani!  In  un  tal  caso  alia  gra- 
vezza del  male  aggiungono  anche  il  con- 
tagio. 

XIII.  E  poste  queste  verità,  chi  può  con- 
tenersi considerando  il  poco  riguardo  col 
quale  vivono  tanti  e  tanti,  fino  a  farsi  sen- 
za rimorso  i  primi  maestri  dell'iniquità  a' 
Imo  domestici?  E  non  dico  forse  il  vero? 
Clii  lia  insegnalo  a  quel  ragazzo  lo  strapaz- 
zare in  ira  il  nome  di  Cristo  anche  prima 
di  conoscerlo?  non  è  siala  la  madre  che  ad 
ogni  piccola  slizza  l'ita  sulla  lingua?  Chi 
gli  ha  insegnato  a  bestemmiare   il  corpo  e 

»  il  sangue  del  Redentore?  non  è  stato  il  suo 
padre,  il  quale  è  solilo  di  servirsi  di  voci 
sì  sacrosante  per  firsi  ubbidire  in  casa  e 
per  atterrire?  E  in  quale  scuola  quel  bam- 

1    biuello  ha  imparato  a  chiamare  il   diavolo 


tante  volte  il  di?  l'ha  imparato  fors'egli  al- 
trove che  nella  casa  paterna,  dove  i  geni- 
tori mattina  e  sera  gli  sono  maestri  di  una 
si  bella  lezione?  Nella  diocesi  di  Liegi  (Mar- 
cane tr.  8,  prop.  3,Candel.),  smarritosi  una 
volta  un  piccolo  figliuoliuo,  e  chiesto,  men- 
tre piangeva,  da'circostanli  qual  fosse  il 
padre  di  lui,  per  restituirglielo,  rispose: 
mio  padre  è  un  diavolo.  E  la  tua  madre? 
soggiunser  quegli  stupiti.  Ed  egli:  la  mia 
madre  è  un  diavolo.  E  la  tua  casa?  E  la  ca- 
sa del  diavolo,  rispondeva  queir  innocen- 
te; perchè  il  marito,  tornando,  a  casa,  era 
usato  di  dire,  bravando,  alla  moglie:  tu  sei 
un  diavolo;  e  la  moglie  bravando  il  figliuo- 
lo, era  solita  a  dirgli:  tu  sei  figlinolo  di  un 
diavolo;  e  ambedue  spesso  adirati  dice- 
vano: oh  che  casa  è  questa!  è  la  casa  del 
diavolo!  Mirate  quanto  imporla  che  i  padri 
e  le  madri  avvertano  come  parlano  in  casa 
loro! 

XIV.  Così  pure  certe  parole  oscene  che 
avete  in  bocca  frequentemente,  se  non  vi 
danno  rimorso  per  quel  poco  che  operano 
in  voi,  ve  lo  debbono  dare  per  quel  di  più 
che  possono  operare  iie'voslri  teneri  fi- 
gliuoletti. Le  cerve  non  ricevono  Documen- 
ta dal  mangiare  le  serpi,  e  nondimeno  se 
ne  astengono  quando  allattano,  per  terna 
di  non  nuocere  a'Ioro  cerviatti  più  dilica- 
ti.  Glie  sciocca  scusa  è  però  quella  di  al- 
cuni maritati  che  si  stimano  lecito  di  par- 
lare alla  presenza  di  un  figliuolo  o  di  una 
figliuola,  sedendo  a  tavola,  con  quella  li- 
bertà come  se  fossero  soli  in  camera  loro, 
senza  riflettere  che  quello  eh" è  cibo  per  li 
grandi  che  sanno  già  il  vivere  del  mondo, 
è  veleuo  per  li  giovanetti  che  non  1"  hanno 
appreso'  Dice  san  Tomaso  che  nelle  bat- 
taglie contra  la  castità  la  prima  a  suonar  la 
tromba  è  la  curiosità,  dalla  quale  sono  tan- 
to mossi  i  figliuoletti,  che  vorrebbono  in 
ogni  cosa  sapere  il  perchè; ed  una  tale  cu- 
riosità è  quella  che  poi  dà  loro  la  spinta  a 
commettere  i  primi  delitti  per  prenderne 
quasi  un  saggio. 

XV.  Che  se  debbono  i  padri  e  le  madri 
guardarsi  sì  sollecitamente  dalle  parole, 
giudicate  se  debbono  guardarsi  sollecita- 
mente dai  fatti.  Oh  se  io  mi  potessi  qui  far 
intendere  senza  dire!  Ma  non  si  può;  con- 
vien  dunque  a  forza  ch'io  parli.  Grande 
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inconsiderazione  di  quei  mai  itali  che  ten- 
gono seco  i  loro  figliuoli  a  posar  di  notte 
in  un  medesimo  letto  senza  considerare  il 
danno  gravissimo  che  ne  può  provenire  e 
che  ne  proviene!  Non  sapete  voi  che  alcu- 
ni bambini  nascouo  alle  volte  coi  denti? 
(Plin.  1.  7,  e.  i6)  Voglio  dire:  non  pare  che 
acquistino  la  malizia  con  gli  anni,  ma  che 
la  portino  seco  nel  seno  materno:  Errave- 
runi  ab  utero.  Un  ragazzo  di  dieci  anni  dor- 
mendo con  la  sua  balia,  la  rendè  sposa  fi- 
no a  divenir  padre,  ed  averne  un  figliuolo 
di  tanto  poco  minor  di  sé  (S.  Hier.  in  ep. 
ad  Vital;  et  ap.  Gael.  1.  i/},  e.  8).  Ora  mira- 
te se  avranno  a  reuder  gran  conto  a  Dio  i 
padri  e  le  madri  che  dicono:  non  v 'è  peri- 
colo ,•  sono  figliuoli  innocenti.  Il  pericolo 
è  tanto  grande,  che  fino  i  sacri  Canoni  so- 
no discesi  a  proibirlo  (e.  consuluit  i,  q.  5); 
e  quanto  all'essere  innocenti,  questo  è  il 
peggio,  perchè  sono  dunque  più  capaci  di 
apprendere  la  malizia.  L'olio  quanto  è  più 
vergine,  tanto  è  più  abile  a  concepire  l'o- 
dore o  buouo  o  reo  di  quelle  cose  che  vi 
s'infondono  dentro;  e  però  l'innocenza  lo- 
ro, se  pure  v'è,  mi  spaventa  di  vantaggio: 
laedetur  quasi  vinea  in  primo  flore  botrus 
ejus  (Job  i5,  35).  Quanti  poveri  figliuolet- 
ti nel  primo  spuntar  degli  anni  perdono 
il  fiore  dell'innocenza  battesimale!  E  d'on- 
de mai  sui  (eneri  germogli  di  questa  vigna 
una  brina  algente  che  dà  subito  loro  sì  cru- 
da morie?  Scende  quella  dal  cielo  infausto 
de' loro  padri,  che  nello  sfogar  le  passioni 
non  hanno  maggior  riguardo,  che  se  fosse- 
ro tante  bestie.  Sentite  un  avvenimento  di 
sommo  orrore  (JEIianus  1.  i5  var.  Hist.  e. 
2).  Un  certo  Marcarèo,  sacerdote  idolatra 
e  senza  fede  uè  divina  né  umana,  per  gua- 
dagnare un  grosso  deposito  scannò  un  uo- 
mo addormentato,  e  Io  seppellì.  In  questo 
fatto  non  si  riguardò  da  due  piccoli  figliuo- 
li n  i  ch'avea  appresso,  tenendo  lieve  conto 
della  loro  presenza,  perchè  erano  di  pochi 
anni.  Ma  mirate  se  s'ingannò.  Questi  due 
fratellini  di  lì  a  non  molto,  rimasti  soli, 
cominciarono  a  dire  così  tra  loro:  facciamo 
un  poco  come  ha  fatto  il  nostro  babbo;  ed 
accordato  il  partito,  il  più  piccolo  si  stese 
in  terra  in  atto  di  dormire,  e  l'altro  mag- 
gioretto  pigliò  il  coltello  medesimo  del  pa- 
dre, e  spinse  tanto  addentro  il  ferro,  che 
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il  fratello  rimase  scannalo,  e  cambiò  tosto 
il  sonno  finto  in  una  morto  reale.  Frattan- 
to l'uccisore,  spaventato  del  caso  atroce,  co» 

minciò  B  piangere,  lino  all'alzar  delle  .si  ri- 
da; alle  quali  corsa  la  madre,  vedendo  un 
figliuolo  scannato,  e  un  altro  col  l'erro  in 
mano  stillante  di  sangue,  fu  tanto  sopraf- 
fatta di  subito  dal  dolore,  che  fuori  di  sé 
con  quel  coltello  medesimo  uccise  il  vivo. 
Né  qui  finì  la  tragedia.  Imperocché,  volata 
sì  trista  nuova  al  perfido  MarcaréOj  agita- 
to anch'esso  dalla  rabbia  e  dalla  coscienza, 
tornò  a  casa,  e  con  un'asta  passò  da  banda 
a  banda  la  moglie;  ed  egli  preso  dalla  giu- 
stizia confessò  non  solo  questo  omicidio 
già  manifesto,  ma  quel  primo  ancora  oc- 
cultissimo che  avea  fatto  con  tanto  vii  tra- 
dimento, e  pagò  l'uno  e  l'altro  con  finire 
la  vita  indegna  sotto  un  carnefice.  Che  di- 
te ora  voi  che  vi  fidate  della  innocenza  de' 
vostri  figliuolini,  che  dite?  S'ella  è  bastan- 
te ad  apprendere  fino  esempj  sì  contrarj 
all'uomo  e  sì  fieri  di  crudeltà,  credete  voi 
che  non  sarà  bastante  ad  apprenderne  al- 
tri più  connaturali  e  più  facili,  di  piacere? 
E  se  poi  il  padre  non  contento  della  mo- 
glie vera  si  tenesse  la  falsa,  stimate  pari- 
mente voi  che  sarebbe  difficile  a' giovani 
l' imitarlo?  Santo  Agostino  racconta  di  un 
Pagano,  il  quale  mirando  un  idolo  che  rap- 
presentava Giove  in  atto  impudico,  disse 
ad  alta  voce:  ego  homuncio  lioc  non  factum  i 
io  uomo  del  volgo  avrò  paura  a  far  quel- 
lo che  fanno  gli  Dei?  Cosi  diranno  i  figliuo- 
li: se  mio  padre,  eh' è  vecchio  ed  ha  mo- 
glie, non  si  contenta  di  bere  alla  sua  finite, 
ma  va  intorbidando  tutte  l'acque  del  vici- 
nato, dovrò  vergognarmene  io  che  sono 
libero  di  condizione  e  nel  miglior  fiore 
della  mia  gioventù?  Andatelo  poi  a  ripren- 
dere. Che  riprendere?  Volete  predicare  il 
digiuno  col  ventre  carico? 

XVI.  Ma  che  sarebbe  se  i  padri  e  le  ma- 
dri, oltre  Io  scandalo  che  danno  indiretta- 
mente a'  figliuoli  operando  male  in  loro 
presenza,  n'aggiugnessero  un  altro  diret- 
to,spingendoli  al  male  con  le  parole  espres- 
se e  con  le  persuasioni  effettive?  Eppure 
si  arriva  anche  a  questo;  tsnto  che  i  dc- 
inonj giungono  a  costituire  per  loro  procu- 
ratoli principalissimi  i  padri  nella  causa 
della  dannazione  delle  anime  più  innocen- 


ti, lo  so  che  le  figliuole  nascendo  portano 
seco  la  vanità;  tuttavia  chi  la  mette  loro 
più  in  credito, o  chi  ve  le  stimola  maggior- 
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mente,  che  la  lor  madre,  riprendendole, 
se  mai  avvenga  che  sieno  non  curanti  d'u- 
na «squisita  lindura?  Se  le  madri  a  buo- 
n'ora cominciassero  a  biasimare  questa  u- 
sanza  di  acconciarsi  superbamente  e  que- 
sta voglia  di  comparire,  potrebb' essere 
che  la  spiantassero  dal  cuore  delle  fanciul- 
le; ina  in  cambio  di  biasimarla,  la  rappre- 
sentano loro  come  necessaria,  anche  in 
quell'eccesso  immodesto  ch'è  praticata, 
per  incontrare  partito  da  maritarsi;  e  così 
in  cambio  di  sbarbarla,  la  coltivano,  sen- 
za badare  al  gran  danno  che  fanno  alle  a- 
nime  delle  loro  misere  creature,  le  quali, 
insuperbite  di  quella  vana  apparenza,  men- 
tre non  hanno  nel  cuore  altra  brama  mag- 
giore che  di  mirare  e  d'essere  rimirate, 
chiudono  la  via  ad  ogni  salutevole  inspi- 
razione, e  mettono  il  maggiore  impedimen- 
to Ira  sé  e  Dio,qual  è  l'alterigia  :  r/ uomo- 
do  vos  jìotestis  credere ,  qui  gloriarti  ab 
invicem  acoipitis?  disse  Cristo  (  Jo.  5,  44)- 
XVII.  Ne  si  ferma  il  male  in  condurre 
le  figliuole  tra  i  pericoli  occulti  di  perder- 
si. Si  guidano  anche  su  gli  orli  di  precipizj 
manifesti.  Sarà  una  giovane  che,  o  per  la 
naturale  sua  verecondia  o  per  l'esperienza 
delle  cadute  già  incorse,  vorrà  ritirarsi 
dalla  conversazione  di  un  giovane;  eppure 
la  madre,  che  dovrebbe  esser  la  prima  a 
persuaderle  sì  buon  proposito,  divien  la  pri- 
ma a  distornarla  vivamente  con  dire  che  con- 
vien  far  festa  a  tutti,  e  non  essere  sì  zoti- 
ca e  sì  ritrosa  :  altrimenti  non  avrà  mai 
chi  di  lei  cerchi  sul  ballo  per  favorirla,  o 
chi  la  voglia  un  dì  per  sua  sposa.  Sentii 
dire  una  volta  che  un  nobile  fu  avvelenato 
di  notte  con  una  torcia  a  vento  da  chi,  an- 
dandogli innanzi,  Iacea  vista  con  essa  di 
fargli  lume  per  mostrargli  la  via,  e  frat- 
tanto gli  porgea  come  a  sorso  a  sorso  un 
fumo  attossicato  per  dargli  morte.  Non 
sarà  veramente  simile  l'intenzione  delle 
nostre  madri  nella  pestilente  direzione  che 
danno  alle  loro  figliuole;  ma  sarà  simile 
por  lo  meno  l'effetto,  mentre  arrecheran- 
no la  morte  all'anima  loro  in  quél  tempo 
slesso  in  cui  mostrano  d'insegnar  loro  co- 
me abbiano  a  diportarsi. 


XVIII.  Che  diremo  poi  se  si  trovasse 
ehi  vendesse  l'onore  e  l'onestà  delle  sue 
giovani  per  l'interesse  di  rivestirle  con  fa- 
cilità o  di  allogarle?  Il  caso  è  sì  spavento- 
so, che  io  noti  ho  parole  da  discorrervi  so- 
pra accuratamente.  Dirò  solo  the  se  merita, 
per  sentenza  del  Salvadore,di  esser  gittato 
in  mare  con  una  macina  al  collo  chi  dà 
scandalo  ad  un'anima  qualsisia;  una  ma- 
dre che  lo  dà  ad  un'anima  tale,  cioè  all'a- 
nima di  una  sua  creatura  innocente,  meri- 
terebbe di  esservi  gittata  non  con  una  ma- 
cina al  collo,  ma  con  un  monte. 

XIX.  Frattando  ritornando  a  ragionare 
di  cose  meno  funeste, anche  i  padri  adem- 
piono bene  F  ufficio  imposto  loro  da  Lu- 
cifero, di  aiutarlo  nella  dannazione  de' loro 
giovani.  Alle  volte  da  piccoli  non  pure  si 
avvezzano  questi  a  fare  dei  danni;  ina  an- 
che a  portarli  n  casa;  e  non  mica  solamen- 
te vi  portano  delle  frutta,  ma  talora  delie 
galline  belle  e  buone  e  degli  agnelletti. 
Che  fa  però  il  padre?  Forse  come  il  vec- 
chio Tobia  si  mette  a  riprendere  il  trasgres- 
sore, ed  a  comandare  che  la  ruba  rubala 
neppur  si  tocchi?  (2,  21)  vedditc  haedutn 
dominis  suis ,  quia  non  licet  nobis  aut  e- 
derc  ex  furto  alit pi  id^aut  con  tingere.  Tutto 
il  contrario:  approva  egli  il  fatto  non  solo 
col  goderne  lui  pure  colla  famiglia,  ma  an- 
che col  lodare  l'ingegno  del  piccolo  la- 
droncello che  s'industriò. Che  se  il  ragazzo 
torna  a  casa,  e  conta  di  aver  di  più  rolla 
la  testa  ad  un  suo  compagno:  sta  bene, 
ripiglia  il  padre;  se  alcuuo  ti  minaccia,  fa 
che  tu  non  sia  inai  secondo  a  menar  le  ma- 
ni. Quan J  10  tira  giovane,  non  mi  morse 
mai  cane,  di  cui  non  volessi  il  pelo  :  ninno 
mai  mi  fece  slare.  Scrive  Svetonio  che  Ca- 
ligola imperadore,  dubbioso  se  Drusilla 
fosse  sua  figliuola  legittima,  o  se  pur  nata 
dulia  sua  moglie  adultera  di  un  altro  uo- 
mo, vide  un  giorno  che  la  fanciulletta  nel 
giueare  con  altre  ragazze  di  Corte  aveva 
loro  coli' unghie  lacerata  crudelmente  la 
faccia;  ond'egli  corso  di  subito  ad  abbrac- 
ciarla: adesso,  disse, adesso  sì  ch'io  ti  cono- 
sco per  mia  (In  ejus  vita).  Alcuni  de' nostri 
padri  se  dubitassero  mai  della  fede  delle  lo? 
ro donne, credo  che  al  racconto  dell'insolen- 
ze fatte  dai  loro  giovani  deporrebbouo  ogni 
dubbiezza;   e  a  guisa  de1  corvi  riconosce- 
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rebbono  per  legittimi  quei  parli  che  dopo 
qualche  tempo  mirano  a  sé  simigliane  nel 
color  nero.  E  questo  è  il  modo  di  educare 
i  figliuoli  e  di  corrispondere  alle  grandi 
obbligazioni  che  Dio  vi  ha  sovrapposte  nel 
farvi  padri? 

XX.  Sappiale,  dilettissimi  (se  siete  rei 
di  alcuno  di  questi  mancamenti  da  me  ac- 
cennati), che  di  voi  si  lamenta  Iddio  Pa- 
dre, perchè  avendovi  fatta  parte  della  sua 
fecondità  e  di  questo  titolo  sommo  di  ge- 
nitore, voi  ve  n'abusate  a  maggior  rovina 
dell'anime.  Si  lamenta  di  voi  il  Figliuolo 
di  Dio,  perchè  avendovi  presi  per  coope- 
ratori nella  salute  de' vostri  giovani,  voi  di 
salvadori  vi  fate  lor  tentatori.  Si  lamenta 
di  voi  lo  Spirito  Santo,  perchè  avendovi 
destinali  affinchè  facciate  la  strada  alle  sue 
inspirazioni  nel  cuore  de'  vostri  figliuoli, 
voi  la  tagliate.  Si  lamenta  di  voi  la  san- 
tissima Vergine,  che  desiderando  di  ve- 
dere per  vostro  mezzo  ripopolarsi  il  pa- 
radiso, vede  che  per  colpa  vostra  si  spo- 
pola ogni  dì  più.  Si  lamentano  di  voi  gli 
Angeli  custodi,  a  cui  rendete  vana  l'assi- 
stenza perpetua  che  fanno  essi  alle  vostre 
piccole  creature.  Si  lamentano  i  Santi,  a 
cui  togliete  i  compagni.  Si  lamentano  le 
città,  si  lamentano  le  comunità,  si  lamen- 
tano tulli  i  popoli,  che  dalla  vostra  edu- 
cazione attendevano  maggior  bene  che 
dalle  leggi  medesime,  e  poi  non  l'hanno.  E 
se  tutto  questo  non  basla  a  muovervi,  si 
lamentano  di  voi  nientedimeno  gli  stessi 
figliuoli  vostri  che  svergognate:  De  patte 
impio  queruntar  jilii,  quoniam  propter  il- 
luni sunt  in  opprobrio  (Eccli.  l\\,  io).  E 
qual  è  quest'obbrobrio*/  Sicuramente  non 
è  questo  un  obbrobrio  temporale  che  passi 
presto;  ma  è  quell'obbrobrio  sempiterno, 
da  cui  saranno  i  miseri  circondati  perma- 
nentemente nell'inferno,  e  colmati  dopo  la 
loro  eterna  condannazione:  evigìlabunt  in 
opprobriunij  ut  videant  semper  (Dan.  12, 
2).  Attorniati  dunque  da  questa  vergogna, 
immersi  in  questa  confusione,  si  lamente- 
ranno per  sempre  i  figliuoli  male  allevati 
del  padre  e  della  madre  male  allevanti. 
Malediranno  quel  seno  che  li  concepì,  quel 
petto  che  gli  allattò,  quel  giorno  che  li 
partorì  dolenti  alla  luce:  de  patte  impio 
queriintur filli.  Mi   iosse  pur  toccala,  di- 
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ranno  i  meschini,  la  sorte  ili  avene  per  pa- 
dre un  pardo,  per  madre  una  lìonessa  I  al- 
meno non  mi  avrebbe  uissuu  di  questi  in- 
segnato  a  bestemmiare  Dio  e  a  vivere  ma- 
lamente. Se  mi  avessero  dita  urti  morte  al 

eorpOj  mi  avrebbono  data  quella  morto 
die  io  cercherò  amaramente  per  tutti  i  se- 
coli  senza  trovarla;  non  mi  avrebbono 
il  ita  quella  che  io  ruggirò  per  sempre  sen- 
za potermene  allontanare.  Tutto  l'amore 
si  rivoltò  a  lasciarmi  pia  benestante  sopra 
la  terra;  ma  che  mi  giovano  quelle  como- 
dità, se  ho  perduto  il  ciclo?  De  patte  im- 
pio  queruntur  filli.  E  non  vi  pare  che 
abbian  essi  ragione,  mentre  di  padri  vi 
i  ambiate  loro  in  carnefici  più  crudeli  de- 
gli slessi  demonj?  Dilettissimi,  assicuratc- 
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vi,  elio  se  mai  vi  dannaste  co' rostri  figlino- 
li, né  voi  avrete  nell'inferno  demonio  più 
crudo  di  essi,  né  essi  avranno  nell'inferno 
demonio  più  crudo  di  voi.  Però  per  l' av- 
venire altra  cura  ci  vuole,  altra  diligenza 
Dell'allevare  le  vostre  creature  innocenti. 
Olferilele  dal  primo  giorno  al  Signore,  e 
guardandole  poi  come  cose  sue,  insegnate 
loro  più  che  nuli' altro  il  vivere  cristiano, 
affinché  salvate  esse  e  salvati  voi  (esse  per 
l'obbedienza  che  vi  mostrarono,  e  voi  per 
li  buoni  esempj  e  per  le  huone  esortazioni 
che  loro  deste)  abbiate  da  henedirvi  insie- 
me per  tutti  i  secoli,  e  da  godervi  nella 
gloria  del  paradiso,  dove  avete  a  cercare 
con  ogni  studio  di  fondar  quella  casa  che 
mai  non  casca. 


RAGIONAMENTO    XV. 

Sopra  due  altri  mancamenti  che  avvengono  nella  medesima  Educazione. 


1.  il*  sentimento  tramandato  da'  Savj  a 
tutte  le  genti,  e  da  tutte  anche  ricevuto  per 
vero,  che  il  figliuolo  non  possa  inai  ren- 
dere il  contraccambio  a'suoi  genitori:  quid- 
quid feceritJ\Hus„  nihil  benefìciis  a  palre  ac- 
ceptìs dignum ferii  (Arist.  1.  8  Mor.  e.  16). 
Io  non  mi  oppongo  a  queste  massime;  le 
confermo.  Solo  chieggo  che  mi  sia  detto, 
qua!  bene  è  ilvivere,  se  non  si  vive  bene? 
Non  eslbonumviverc.,  sedbene  vivere  :  giun- 
se a  conoscerlo  anche  un  Gentile  (Senec. 
I.  ?i,  e.  3i  de  Ben.)  fra  le  sue  tenebre.  I 
padri  ci  han  dato  il  corpo,  eh1  è  un  tradi- 
tore domestico  dello  spirito,  ti  hanno con- 
ceputi  in  peccato;  e  somministrandoci 
quelle  membra  infette  di  colpa  originale  a 
cui  si  unì  l'anima  nostra  sì  strettamente, 
hanno  insieme  somministrato  a  nói  la  ma- 
teria di  tutti  i  vizj  :  onde  l'anima,  che  nelle 
mani  di  Dio  creatore  è  si  pura,  nell'uuirsi 
che  fa  alla  carne,  diviene  subito  immonda. 
Che  gran  beneficio,  torno  però  a  dire,  è 
mai  questo,  sei  padri  non  compensano  colla 
buona  educazione  un  sì  notabile  aggravio, 
e.  se  non  ci  ajutano  a  guarire  di  quelle  pia- 
ghe che  per  le  loro  mani,  benché  non  di 


loro  mente,  abbiam  ricevute?  In  ogni  ca- 
so, sia  grande  quanto  si  vuole  il  beneficio 
della  vita  ricevuta  da'  padri,  è  sempre  un 
beneficio  da  sé  imperfetto;  e  però  affine 
di  perfezionarlo  compitamente,  disponete- 
vi, o  dilettissimi,  ad  emendarvi  di  due  al- 
tri difètti  considerabili  ch'io  sono  qua  ve- 
nuto per  dichiararvi;  e  allora  crederò  che 
meritiate' davvero  il  titolo  di  padri,  ch'é 
sì  eminente.  I  difetti  son  questi  due:  l'uno 
è  negare  a'  figlinoli  quella  libertà  che  si 
dovrebbe  concedere;  l'altro  è  concedere 
quella  libertà  che  si  dovrebbe  negare.  Dia- 
mo principio  dal  primo. 

I. 

II.  La  libertà  che  si  dovrebbe  concede- 
re a'  figliuoli,  e  nondimeno  bene  spesso  si 
nega, è  la  libertà  di  eleggersi  lo  stato  quale 
a  lor  piace.  Sarà  un  padre  in  mezzo  ad  li- 
na corona  di  figliuoli  già  grandicelli  la 
sera  al  fuoco,  e  discorrendo  colla  sua  mo- 
glie, comincia  a  parlar  così:  quello  là  (ed 
accenna  il  maggiore  de'  maschi  )  faremo 
prete  ;  (di' altro  daremo  moglie,  e  ci  man- 
terrà la  famigliai  delle  due  femmine  mari- 
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faremo  la  prima,  e  la  seconda  terremo  in 
casa  per  noi,  avanzando  con  ciò  la  spesa 
continua  di  alimentare  una  scn>a.  Ma  piano 
un  poco,  perchè  questo  è  tagliare  il  panno 
sugli  altri,  e  farsene  Un  vestito  per  sé.  E 
chi  ha  data  una  tal  autorità  a  voi  padri  so- 
pra la  volontà  de' vostri  figliuoli?  Se  quel 
che  voi  volete  far  prete,  in  successo  di 
tempo  si  getti  a  fare  l'amore,  pigli  delle 
male  pratiche,  e  non  lasci  giorno  che  non 
s'imbratti  di  mille  laidezze  enormissime  ; 
il  legarlo  con  un  voto  perpetuo  di  castità  , 
non  è  legarlo  con  una  catena  di  fuoco?  E 
se  quella  femmina  minore  portata  dall'e- 
sempio che  voi  le  deste,  quando  l'avvez- 
zaste a  dormire  nel  vostro  letto  medesimo 
maritale  senza  riguardo  (e  non  mi  fate  dir 
più,  che  non  mi  uscisse  di  bocca  qualche 
parola  più  zelante  che  savia;  giacché  ora- 
mai non  sono  primi  i  demonj  ad  insegnar 
la  malizia  alla  gioventù  ,  sono  primi  i  pa- 
dri); se,  dico,  quella  femmina  minore  che 
voi  volete  per  vostra  serva  domestica ,  si 
truovi  da  sé  stessa  un  marito  posticcio, 
poiché  non  gliene  volete  voi  dare  un  vero, 
il  tenerla  cosi  in  casa,  conforme  voi  dise- 
gnate, non  è  un  assegnarle  per  suo  funesto 
salario  la  dannazione?  E  se  si  perderanno 
quelle  anime,  chi  ne  dovrà  rendere  di  poi 
conto  al  tribunale  divino,  se  non  chi  tanto 
ingiustamente  concorse  alla  loro  perdita? 
Veramente  non  vi  è  negozio  che  tanto  im- 
porti, e  che  nondimeno  si  faccia  tanto  alla 
cieca,  quanto  l'eleggersi  stato.  I  figliuoli  si 
lasciano  ad  occhi  chiusi  guidar  dai  padri, 
v  i  padri  cogli  occhi  aperti  al  solo  interes- 
se, ed  a  nulla  più,  guidano  i  figliuoli  a  tra- 
boccare in  tal  fossa,  da  cui  non  li  possano 
più  cavare  iti  eterno. 

III.  Ciò  che  singolarmente  si  mostra  ve- 
ro nello  stato  sacerdotale,  intorno  a  cui 
ben  si  scorge  che  né  i  padri  ne  i  figliuoli 
intendono  che  cosa  sia  l'essere  sacerdote; 
mentre  senza  riguardo  van  questi  all'Ordi- 
nazione, e  quegli  ve  li  rincorano  per  solo 
motivo  di  emolumento  terreno.  Nec  quis- 
quam  swnit  si!>i  honorem  _,  sed  qui  vocattir 
a  Dco  j  tanquam  Aaron  ,  disse  l'Apostolo 
(ad  Ilebr.  ó,  .4).  E  si  fuor  di  dubbio  che 
ninno  debba  assumere  sì  gran  carica, 
senza  esservi  apertamente  chiamalo  dal 
suo. Signore,  che  >:m  Paolo,  in  cambio  di 
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raccomandare  questa  verità  come  cosa  da 
praticarsi ,  la  presuppose  come  cosa  già 
messa  in  pratica  da  ciascuno;  e  però  noti 
disse  in  atto  di  chi  comanda:  ncmo  sumat 
sibi  honorem;  niuno  sia  ardito  di  preten- 
dere una  tal  dignità;  disse  soltanto  in  atto 
di  chi  asserisce:  nemo  sumilj  niuno  la  pre- 
tende. Fosse  pur  vero  ancora  de'  nostri 
tempi  ciò  ch'era  vero  ne' primi  secoli  della 
Chiesa,  ne'  quali  conveniva  cercare  chi  si 
contentasse  di  addossar  peso  tale  su  le  sue 
spalle;  anzi  conveniva  quasi  ordinare  i  sa- 
cerdoti per  forza,  menlr'essi  non  facean 
altro  in  quell'alto  stesso  che  piangere  e 
palpitare.  Ora  questa  dignità  si  tremenda 
si  valuta  per  un  mestiere,  e  la  maggior 
parte  de' padri  cristiani  presumono  di  ser- 
virsi dell'altare,  come  di  zoccolo,  per  sol- 
levare alcun  poco  in  alto  la  casa.  Io  non 
vi  voglio  negar  che  tra'  sacerdoti  non  ne 
sieno  di  molli  i  quali  sostengono  lodevol- 
mente la  loro  dignità  :  ma  non  so  se  altret- 
tanti ne  troverete,  i  quali  ad  essa  sieno  al- 
tresì pervenuti  lodevolmente.  Certo  è  che 
di  una  gran  parte  può  dire  Iddio  di  nuovo 
per  Geremia  ("20,  'ìi):  non  miltebam.  Pro- 
phelaSj  et  ipsi  currebant:  io  non  li  manda- 
va, ed  essi  correvano.  E  notate  quella  pa- 
rola sì  espressiva:  correvano,  currebant: 
non  contentandosi  essi  nemmeno  di  dare 
uu  passo,  e  poi  l'altro,  a  posto  sì  rilevato; 
ma  volendo  arrivarvi  a  tutta  carriera,  dac- 
ché non  possono  a  salti  :  voglio  dire,  pre- 
correndo l'età  stabilita  comunemente  colle 
dispense, sotto  un  bel  titolo  di  fervor  nella 
divozione,  ma.  a  dire  il  giusto,  per  una  vile 
accelerazion  di  guadagno.  Ancoraché  con- 
cediamo che  la  vita  sia  di  profeta  e  di  sa- 
cerdote, non  è  al  certo  di  profeta  e  di  sa- 
cerdote la  vocazione:  ìpsi  regnaverunt,  et 
non  ex  me  (Os.  8,  (\).  Eppure  qual  cosa 
più  innaturale  di  questa?  volersi  l'uomo 
elevar  da  sé  ad  uno  stalo  superiore  alla  sua 
natura!  L'aria  non  diviene  mai  fuoco  da 
sé  medesima,  aspetta  d'essere  cambiata  in 
fuoco  dal  sole  (S.Th.  in  ep.  ad  Hebr.  e.  5, 
lect.  1).  Però  non  vuole  il  Signore  che  al- 
cuno portisi  ad  onor  sovrumano,  qual  è 
quello  del  sacerdozio,  co'  piedi  proprj,  gi- 
rando per  le  anticamere  a  ricercar  prote- 
zioni, a  recar  presenti,  a  porgere  memo- 
riali; vuol  che  ciascuno  aspetti  di  esservi 
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assunto,  come  nn  Aronne  da  Dio;  applica  | 
ad  te  Aaron  (Exod.  jS,  i);  e  vuole  che 
<  i.im  inni  pur  si  coulenli  ili  lasciar  che  Dio 
faccia  fiorir  la  verga  (Numi  vny  >);  non 
vuol  che  facciala  fiorir  da  sé  ■<  forza  ili  ar- 
i.' .  come  fan  oggi  i  giardinieri  ambiziosi 
liorir  te  piante  ad  onta  della  stagione!  Ma 
che?  Questi  avvertimenti  che  furono  già 
su  la  bocca  di  tutti  i  Santi .  cóme  necessa* 
i  issimi  ad  osstT\  arsi,  si  tengono  al  presen- 
te in  conlodi  scrupolosi  ;  mercecchè  punto 
non  si  considera  il  rischio  al  quale  si  espo- 
ne flii  senza  la  debita  vocazione  precipita 

ad  ordinarsi,  e  chi  in  tale  aliare  non  si  con- 
siglia con  Dio,  ma  o  con  L'ambizione,  o 
con  l'avarizia .  o  col  parere  di  genitori  i- 
gnoranti,  i  quali  scrìvono  a  titolo  di  fortu- 
na arrivare  a  tanto  che  fin  la  Chiesa  me- 
desima sia  stipendiarla,  o  sia  serva  alla 
loro  casa.  Ma  guai  a  quo'  figliuoli  che  se- 
guono il  parer  d'essi  in  tale  occorrenza! 
Vedranno  all' ultimo  che  infidi  condottieri 
pigliarono  a  loro  scoria. 

IV.  I  popoli  dell'isola  Taprobana,  non 
avendo  cognizione  della  calamita,  eppur 
volendo  già  navigare,  si  servivano  di  al- 
cuni uccelli  ,  i  quali,  lasciati  liberi  dalle 
navi,  per  quell'istinto  naturale  che  ave- 
vano di  tornare  alla  loro  valle,  volavano 
verso  terra,  ed  erano  seguiti  da'  naviganti 
(IMin.  I.  6,  e.  29.).  Ma  mirate  l'infelicità 
di  chi  si  lascia  condurre  da  una  guida  ir- 
ragionevole. Quegli  uccelli  medesimi  se 
mostravano  la  terra  col  loro  volo,  non  mo- 
stravano però  uè  spiagge,  né  seni,  né  por- 
ti; oud'è  che  i  nocchieri,  in  seguirli,  eran 
portati  sovente  a  uno  scoglio  infelice,  do- 
ve rompevano  senza  scampo.  All'islesso 
modo  si  può  dire  che  intervenga  a  tutti 
coloro  i  quali,  mettendosi  in  mare  senza 
intendersela  con  le  stelle,  cioè  ponendosi 
in  uno  stato  pericoloso  senza  vocazione 
che  sia  da  Dio,  si  lasciano  regolare  col 
solo  motivo  umano  di  vantaggi  temporali 
e  terreni,  quali  sono  l'aiutare  la  casa  ed 
il  sollevarla.  Questi  a  spese  de'  loro  nau- 
fragi >  °  >  Pcr  lnr  meglio  ,  della  loro  danna- 
zione, si  accorgono  finalmente  di  avere 
errato,  non  consultando  un  affare  sì  im- 
portante col  Cielo  prima  d'intraprenderlo, 
e  non  prevalendosi  di  quelle  dimensioni  e 
■•He  direzioni  che  solevagliono  a  farci 
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trovare  il  porlo  con  sicurezza.  E  ciò  che 
IlO  dello  dello  sialo  sacerdotale  ,  dico  con 
proporzione  di  Ogni  altro  stalo.  K  però  un 
buon  padre  conviene  che  ricordi  a'  figli- 
uoli che  si  raccomandine  bène  a  Dio,  af- 
finchè manifesti  loro  la  sua  volontà  :  che 
a  questo  line  si  confessino  e  si  comunichi- 
no, ancora  più  di  una  volta;  e  a  questo 
fine  visitino  alcuna  immagine  più  divola 
della  santissima  Vergine,  per  essere  indi- 
rizzali in  una  risoluzione  di  tanto  peso,  da 
cui  si  può  (piasi  dir  che  dipenda  il  tutto: 
giacché  pcr  un  Cristiano,  dopo  la  grazia 
di  morir  bene,  la  grazia  maggiore  è  co- 
minciar bene,  e  mettersi  in  quello  stato 
nel  quale  Iddio  lo  vorrebbe;  seguitando  la 
divina  Provvidenza  ossequiosamente,  e 
non  volendole  andare  innanzi  con  chiara 
temerità. 

V.  E  in  questa  materia  mi  accade  rap- 
presentarvi un  altro  gran  difetto  da  voi 
commesso  conica  la  libertà  de'  figliuoli, 
ed  è  quando,  se  non  impedite  loro  l'eleg- 
gersi lo  stato,  in  esso  nondimeno  preten- 
dete di  legare  un  giovane  e  una  giovane 
coatra  genio.  Si  troverà  talora  chi  non  si 
vergogna  con  mille  minacce,  ed  anche  con 
un  bastone  in  mano,  di  coslrignere  una  fi- 
gliuola a  sposarsi  con  uno,  più  che  con  un 
altro.  Se  non  consenti,  dicono,  non  mi 
chiamare  inai  più  padre,  né  credere  di  es- 
ser più  mia  figliuola.  Onde  la  meschinella 
conviene  che  abbassi  il  capo,  evada  sotto 
un  giogo  così  pesante,  quant'è  vivere  con 
un  marito  preso  per  forza.  Credete  poi 
che  padri  sì  ingiusti  si  facciano  gran  co- 
scienza di  un  torto  sì  intollerabile?  Non 
se  la  fanno  maggiore  di  quella  che  si  fa- 
rebbono  legando  per  forza  la  giumenta 
lino  ad  un  albero,  più  che  ad  un  altro. 
Sono  tanti  i  peccali  e  di  adullerj  e  di  ran- 
cori e  di  rabbie,  e  molte  volle  di  omicidj 
mede, uni  e  di  veleni,  i  (piali  sono  venuti 
da  un  matrimonio  violento,  che  se  i  padri 
ii  considerassero  innanzi,  bisognerebbe 
lune  che  avessero  un  cuor  di  pietra  per 
comportarli,  non  che  per  farsene  autori. 
Il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  ha  scomu- 
nicati i  padri  che  costringono  le  loro  fi- 
gliuole a  monacarsi  di  mala  voglia:  onde 
sebbene  non  si  può  dire  che  questa  pena 
si  estenda  a  quei  padri  ancora  che  così  le 
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maritano  a  questo  o  quello;  tuttavia  si  può 
da  ciò  intendere  in  generale,  quanto  prema 
alla  santa  Chiesa  che  i  figliuoli,  neh' eleg- 
gersi lo  stato  loro  ,  sian  liberi  e  non  l'or- 
zati. E  posto  ciò,  in  nessun  caso  è  mai  le- 
cito legare  in  matrimonio  una  giovane  o 
un  giovane  suo  malgrado;  anzi  non  è  nem- 
men  lecito  pregar  tanto  che  le  preghiere 
diventino  violenza,  come  può  più  frequen- 
temente succedere  nelle  donne,  sempre 
più  timide  di  natura  che  i  maschi,  e  più 
vereconde.  E  se  non  è  lecito  mai  maritare 
una  figliuola  per  forza  con  chi  ella  non 
vuole,  rare  volte  anche  è  lecito  negarle 
chi  ella  vuole;  particolarmente  dappoiché 
vi  è  intervenuta  già  la  promessa.  Eppure 
molti  padri  lo  fanno  tutto  il  giorno,  e  non 
se  lo  recano  a  colpa,  o  per  quella  grande 
ignoranza  in  cui  son  cresciuti,  o  per  quella 
gran  cecità  che  seco  porla  l'interesse  do- 
mestico, il  quale  suol  essere  sempre  l'ar- 
bitro dì  queste  differenze  da  loro  eletto, 
ma  arbitro  non  legittimo,  mentre  non  vien 
eletto  fuor  che  da  una  parte  sola. 

VI.  Vero  è  che  i  figliuoli  e  le  figliuole, 
a  far  bene,  dovrebbono  lasciarsi  in  ciò 
consigliare  assai  da'  loro  maggiori,  come 
più  esperimentati;  e  fidarsi  che  per  que- 
sta via  il  Signore  darà  per  merito  della  lo- 
ro obbedienza  miglior  fortuna  ai  parentadi 
che  fanno.  Ma  pure  quando  i  giovani  l'in- 
tendano a  modo  loro,  è  sempre  certo  che 
non  si  possou  costrignere,  senza  gran 
peccalo,  a  spogliarsi  di  quella  libertà  ch'è 
comune  a  tutti.  Nella  città  di  Soissons  in 
Francia  (Sur.  5  august.)  un  nobile  capi- 
tano avea  una  figliuola,  bella  di  volto  a 
maraviglia  ,  che  chiesta  da  molti  per  ispo- 
sa,  fu  promessa  da  lui  ad  un  altro  soldato 
suo  pari,  scelto  fra  tanti;  ma  la  figliuola 
invaghitasi  di  un  certo  giovane,  negava 
assolutamente  di  voler  compiacere  a  suo 
padre  nel  parentado  propostole.  Ed  ecco 
una  lite  grandissima  in  quella  casa.  Il  pa- 
dre diceva  alla  giovane:  io  ho  data  la  mia 
parola,  vo' ch'ella  vada  innanzi;  né  ti 
vo'  mai  concedere  chi  mi  chiedi ,  perchè 
non  è  egli  ricco,  né  nobile,  quanto  noi.  E 
la  giovane  replicava:  se  avete  dala  la  pa- 
rola voi,  non  l'ho  data  io;  e  se  voi  non 
mi  concedete  per  mai  ilo  quel  ch'io  vi 
go,  sono  risoluti ssima  di  volermi  am- 


mazzare da  me  con  queste  mie  mani:  e 
giuravalo  ad  ogni  tratto.  Tanto  che  per  de- 
cidere la  controversia,  il  padre  condusse 
la  figliuola  dinanzi  al  vescovo  sant'Arnol- 
fo, e  lo  elesse  per  decisore.  E  udite  la  mi- 
rabile sentenza  di  questo  Santo  pieno  di 
Dio!  Voltatosi  al  padre:  non  è  lecito,  dis- 
se, maritare  la  figliuola  coutra  sua  voglia; 
nemmeno  è  dovere  negarle  quel  marito 
ch'ella  addimanda  con  tanta  istanza:  bi- 
sognava pensarvi  a  tempo  ,  e  non  lasciarla 
innamorare.  Indi  rivolto  alla  figliuola:  e 
voi,  disse,  avrete  quel  che  volete,  ma  non 
lo  goderete.  E  così  appuntò  intervenne, 
perchè  il  marito  tanto  da  lei  desiderato  di 
lì  a  non  molto  fu  ucciso  miseramente  ,  ed 
ella  rimase  vedova,  appena  sposa:  affinchè 
imparino  da  questo  fatto  i  padri  a  non  to- 
gliere la  libertà  a'  loro  figliuoli,  ed  i  fieli- 
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noli  a  non  valersene  a  loro  capriccio  .  se 

non  si  voglion  pentire  di  avere,  disobbe- 
dendo, abusato  un  dono  ch'è  il  più  bello 
dell'uomo,  ma  il  più  sospetto. 

II. 

VII.  Se  non  che  alla  fine  queste  vio- 
lenze usate  da'  padri  a'  figliuoli,  per  levar 
loro  la  libertà  di  eleggersi  lo  stato,  sono 
casi  meno  usitati/ Quel  che  mi  ferisce  fino 
all'anima,  è  un'altra  libertà  che  quasi  in 
ogni  casa  vien  loro  conceduta  contra  il  do- 
vere. Ed  è  quesla  una  libertà  triplicata: 
libertà  di  rimirare,  libertà  di  ragionare, 
libertà  di  star  soli:  donde  avviene  che  i 
miseri,  sotto  il  colore  di  maritarsi,  fan  bene 
spesso  nulla  meno  che  se  fossero  già  ma- 
ritati. Questo  mi  duole  sopra  di  ogni  altro 
abuso,  e  sono  costretto  a  chiedere  col  Pro- 
feta fonti  di  lagrime  per  piangere  le  rovine 
di  tante  anime  che  in  questo  abisso  si  per- 
dono ogni  dì  più.  La  prima  libertà  è  di 
rimirare.  Se  vi  è  tempo  nel  quale  sia  ne- 
cessario custodire  le  figliuole,  dice  Aristo- 
tile, è  nel  tempo  dell'adolescenza:  e  la  ra- 
gion è,  perchè  allora  per  una  parte  si  espe- 
rimenta una  insolita  fame  del  diletto,  e 
per  l'altra  lo  fa  riputare  più  dolce  il  non 
averne  ancor  fatta  pruova.  Però  non  do- 
vrebbe allora  parere  a'  padri  bastante  ve- 
runa guardia;  e  siccome  quei  che,  con- 
sullando  ne'  Cantici  su  la  loro  fanciulla 
ancora  immatura,  non  prima  ebber  detto: 
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aorar  nostm  parva  est,  et  ubera  non  ha- 
bei  ;  che  soggiunse!-  snl)i(o  ,  pieni  di  gelo- 
sia: attui  ergo  faciemus  sorori  nostrae? 
(Cani  S.  8)  cosi  dovreste  far  voi.  A 1  »  1  >  i  a  - 
mo  una  figliuola  sili  fior  degli  anni,  do- 
Vrebbooo  tra  loro  dire  i  padri  e  le  madri. 
E  voi  fratelli  dovreste  dir  parimente:  ab- 
biamo un:\  sorella  in  età  sì  lubrica.  Orsù 
dunque,  che  dobbiam  fare  a  ben  custo- 
dirla? quid  factemus  sorori  nostrae?  E  vero 
ch'ella  par  di  buona  natura,  sicché  può 
credersi  che  debba  stare,  come  un  muro, 
fortissima  ad  ogni  assalto.  Contuttociò  met- 
tiamoci più  al  sicuro.  Si  mnrus  est,  aedi' 
ficemus  super  eum  propugnacula  (v.  g): 
facciamole  davanti  un  alto  riparo;  non 
lasciamo  che  vegga  ,  non  lasciamo  che  sia 
veduta;  perchè  di  verità  una  giovane  non 
è  mai  custodita  tanto  che  basti.  Un  savio 
Spartano,  il  quale,  rimirando  le  mura  della 
ritta  di  Tebe  alte  a  dismisura,  fu  interro- 
gato se  gli  parevano  alte  abbastanza,  rispose 
avvedutamente,  non  esser  tali  se  custodi- 
vano donne.  Adunque,  si  mnrus  est,  aedi- 
ficemus  super  eum  propugnacula.  Conver- 
rebbe non  solo  guardare  una  figliuola  da- 
gli occhi  di  quei  di  fuora,  ma  guardarla 
anche  dagli  occhi  di  quei  di  dentro:  ad 
imitazione  della  savia  Giuditta,  della  quale 
dice  lo  Spirito  Santo,  che  non  solo  non 
lasciava  vedersi  in  pubblico,  ma  nella  sua 
casa  medesima  si  viveva  come  romita:  in 
superioribus  domus  siine  fecìl  sili  secretimi 
cubicidum,  in  quo  eum  puellis  suis  chiusa 
morabalur  (Judith  8,  5).  Eppure  i  padri 
e  le  madri  non  solo  non  chiudono  in  casa 
le  figliuole  di  eia  sì  pericolosa,  ma  le  la- 
sciano comparire  su  le  finestre  quanto 
lor  piace,  e  star  su  le  porte;  e  quel  ch'è 
peggio  (lo  dovrò  dire?),  e  quel  ch'è  peg- 
gio, le  conducono  essi  medesimi  di  perso- 
na a  tutte  le  veglie,  e  con  la  fronte  scoper- 
ta, e  con  la  faccia  imbellettata,  e  con  seno 
e  con  spalle  e  braccia  ancor  mezzo  ignu- 
de, e  le  espongono  nella  bottega  di  un  bal- 
lo al  pubblico  mercato  dei  guardi  (per 
non  dire  di  peggio)  e  dei  desiderj. Questo 
fanno  i  padri  Cristiani  .  e  non  lo  fanno  i 
Turchi,  no,  non  lo  fanno  i  Torchi  (che 
sono  anzi  in  ciò  gelosissimi  più  di  ogni  al- 
tro): lo  fanno,  torno  a  dire,  i  padri  Cri- 
stiani, dopo  aver  promesso  nel  Battesimo 


di  rinunziare  al  mondo  e  al  demonio,  e 
dopo  aver  professata  per  tanti  anni  una 
legge  che  tanto  raccomanda  loro  la  cura 
dei  proprj  parti. 

Vili.  Ma  che  mal  è,  direte  voi  ,  questa 
libertà  data  alle  giovani  e  ai  giovani  di  va- 
gheggiarsi? Che  mal  è?  Si  può  dir  che  anzi 
è  ogni  male.  Nequius  oculo  quid  creatimi 
est?  grida  Io  Spirito  Santo  (Ectli.  5t,  i5) 
che  cosa  si  (mova  di  peggio  di  un  occhio 
malizioso,  o  mal  inclinato?  E  voi  dite  che 
mal  è  che  la  gioventù  si  vagheggi  insieme? 
A  chi  s'ha  da  credere?  a  voi ,  o  alla  divina 
Sapienza?  I  medici  da  nessun  altro  de* 
nostri  sensi  pigliano  gli  indizj  della  buona 
o  rea  disposizione  del  nostro  corpo,  più 
che  dagli  occhi.  Nulla  ex  parte  tot  signa, 
quam  ex  oculis  accipiuntur,  dice  Ippocrate 
(1.  2  Epid.  sect.  20),  primo  maestro  in  tal 
arte.  Ora  crediate  che  questa  regola  si 
debbe  ammettere  anche  nell'anima,  per 
giudicare  fino  a  qual  segno  ella  sia  sana 
o  non  sia.  Ut  valent  ocuìi,  sic  lotum  corpus, 
die' egli  (1.  6  Epid.  sect.  4);  et  ut  valent 
ocuìi,  sic  tota  anima,  dite  voi.  Volete  voi 
giudicare  con  sicurezza  dell' onestà  delle 
vostre  donne?  guardatele  agli  occhi,  e  dal- 
la loro  decenza  o  dissoluzione  ne  avrete 
gli  argomenti  più  indubitati.  Fornicatio 
mulieris  in  excellentia  o  cui  orimi ,  dice  lo 
Spirito  Santo,  et  in  palpebris  illius  agno- 
scelur  (Eccli.  26,  12).  È  pur  difficile,  di- 
lettissimi, vedere,  e  non  desiderare!  E 
tanto  difficile,  (pianto  è  difficile  che  l'ar- 
chibuso  pigli  fuoco  di  fuori,  e  non  lo  pi- 
eli  di  dentro:  visurn  seguitar  contatto,  co- 
gitalionem  dclectalio,  delectationem  consen- 
sits.  E  ciò  mollo  più  quando  si  mira  non 
alla  sfuggita,  ma  lungamente;  imperocché, 
se  interviene  spesso  che  faccia  violenza  al 
cuore  quel  bello  che  si  è  mirato  sol  di  pas- 
saggio, pensate  qual  violenza  gli  farà  quel- 
lo che  si  contempla  ci i  professione.  La  vi- 
sta dunque,  il  pensiero  e  il  desiderio 
sono  come  gli  anelli  di  una  catena:  si  ti- 
rano l'uno  l'altro;  onde  radi  son  quei  pec- 
cati che  non  comincino  dalla  vista.  Per- 
tanto saviamente  volle  Zaleuco  (Val.  Max. 
1.  6,  e.  5),  legislator  de'  Locresi,  che  agli 
adulteri  si  cavassero  gli  occhi:  perchè,  di- 
ceva egli,  convien  ilare  alla  radice  del  ma- 
le .  e  fare  che  sìeno  i  primi  nella  pena  quei 


che  i  primi  furono  nella  colpa.  Certo  è  che 
la  sacra  Scrittura,  de'  nostri  peccati  acca- 
giona gli  occhi  principalmente,  chiaman- 
do, per  esempio,  non  fornicatori  gl'ido- 
latri, ma  fornicatori  i  loro  occhi;  contrivi 
oculos  eorum  Jbrnicantes  post  idolo,  sua 
(Ezech.  6,  9):  non  perversi  gli  astiosi, 
ma  perversi  i  loro  occhi  ;  nequam  est  ocu- 
lus  lividi  (Eccli.  14,  8):  non  insaziabili 
gli  avari,  ma  insaziabili  i  loro  occhi;  insa- 
tiabilis  ocidus  cupidi  (v.  9):  non  agitati  i 
furibondi, ma  agitati  i  loro  occhi;  turbalus 
est  a  furore  oculus  meus  (Ps.  6,  8).  E  ge- 
neralmente parlando,  ogni  trasgressione 
della  legge  vien  dichiarata  trasgressione 
degli  occhi  ;  umtsquisque  offensiones  ocu- 
lorum  suonati  abjiciat  (Ezech.  20,  7);  ed 
ogni  abbominazione  dell'anima  ahbomina- 
zione  parimente  degli  occhi;  unusquisque 
abominationes  oculorum  suorum  non  pro- 
jecit  (  v.  8):  affinchè  con  replicarci  questa 
verità  tante  volte,  l'intendiamo  finalmente 
almen  una;  e  con  raffrenar  gli  occhi  no- 
stri,serriam  la  porta  a  tutti  gli  altri  peccati. 

IX.  Che  dite  adesso?  Avrete  ardimento 
di  proferir  per  innanzi  una  bugia  così  e- 
norme.qual  è,  che  la  libertà  data  a' gio- 
vani di  mirarsi  sia  una  libertà  affatto  in- 
nocente? E  questo  un  detto  contrario  espres- 
samente al  detto  di  Dio.  E  però  anzi  fate 
ciò  ch'egli  v'inculca  nell'Ecclesiastico 
(q6,  i5):  in  fdia  non  avertente  se,  firma 
custodiam.  Quando  vedete  una  figliuola 
che  non  si  guarda  da  chi  la  guarda,  tene- 
tevi gli  occhi  su; firma  custodiamj  perchè 
altramente,  se  incontrerà  l'occasione  di  far 
del  male,  ella  lo  farà:  ne  inventa  occasione 
abutatur  se.  Né  solo  ciò,  ma  qualunque  ir- 
riverenza, benché  leggiera,  osserviate  ne- 
gli occhi  suoi,  non  ve  ne  fidate:  ab  omnì 
irreverentia  oculorum  ejus  cave  (v.  i4)- 
E  se  non  fate  ciò,  siate  certi  che  quando 
poi  desidererete  ch'ella  operi  a  modo  vostro, 
nell'appigliarsi  più  ad  un  tal  partito  che 
all'altro,  vi'saprà  dare  un  bel  no:  ne  mi- 
rerìSf  si  te  neglexeril  (  Ibid. ).  Così  vi  pro- 
testa il  Signore  nell'Ecclesiastico  di  sua 
bocca. 

X.  E  pure  finisse  tutto  il  male  in  quello 
che  ho  dettu!  Ma  i  padri  non  si  contenta- 
no di  rovinare  in  questa  sola  maniera  la 
misera  gioventù!  l'alia  libertà  <  he  le  dan- 
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nodi  vagheggiare  scambievolmente,  sipas- 
sa  a  quella  che  non  meno  le  danno  di  ra- 
gionare insieme  e  di  conversare  con  ogni 
dimestichezza.  Ogni  sera  si  apre  la  porta 
di  casa  a  quanti  giovani  sono  in  tutto  il  con- 
torno; e  se  non  vengono  spontaneamente 
da  sé,  s'invitano  anche  a  venire,  affinchè 
sedendo  essi  a  canto  di  una  figliuola,  ad 
un  lume  mezzo  morto  e  mezzo  vivo,  abbia 
non  pur  la  lingua,  ma  insidia  mano  campo 
opportuno  da  scorrere  senza  legge.  Oh 
abusi  non  solo  deplorabili,  ma  esecrandi! 
Domandano  alcuni,  in  qual  linguaggio  par- 
lerebbe un  fanciullo  che  fosse  allevato  in 
una  selva  dal  latte  di  una  fiera,  senza  udir 
mai  parlare  alcun  uomo.  Ve  chi  risponde 
che  un  tal  figliuolo  parlerebbe  nella  lingua 
ebraica,  la  qual  non  solo  fu  la  prima  di 
tutte,  ma  fu  la  universale  innanzi  il  dilu- 
vio. La  verità  è  nondimeno  che  un  tal  fi- 
gliuolo non  parlerebbe  in  verun  linguag- 
gio, perocché  non  ne  avrebbe  imparato  al- 
cuno, come  reggiamo  che  interviene  a  chi 
nasce  sordo.  Che  voglio  però  inferire?  Io 
mi  pongo  talora  a  pensare  tra  me  medesi- 
mo, qual  malizia  saprebbe  mai  una  fanciul- 
la se  stesse  sempre  ritirata?  Io  credo  che 
non  ne  saprebbe  pur  una;  ma  che  dalla  ca- 
sa del  padre  andrebbe  alla  casa  del  mari- 
to in  quello  stalo  in  cui  tornò  alla  casa  del 
padre  dopo  il  Battesimo;  perchè  i  vizi  non 
nascono  comunemente  con  esso  noi,  dice 
Seneca;  i  più  ci  vengono  istillati  ed  intru- 
si: erras,  si  putas  vitia  nobìscum  nasci:  in- 
gesla  sitnt  (Epist.  94).  E  così  per  qual  al- 
tra porta  entrerebbe  il  demonio,  se  questa 
di  cui  parliamo  stesse  ben  chiusa?  Mirate 
dunque  qual  conto  hanno  a  rendere  a  Dio 
i  padri  e  le  madri,  che  non  solamente  non 
serrano  una  tal  porta,  ma  la  levano  affat- 
to da' gangheri,  perchè  non  si  possa  serra- 
re; e  in  cambio  di  gridare  contra  gli  amo- 
ri e  contra  le  veglie,  gridano  contra  chi 
biasima  queste  usanze  sì  vergognose.  Non 
si  può  spiegare  facilmente  quanta  forza  per 
cambiare  i  costumi  abbia  la  conversazion 
familiare.  Siano  pur  dunque  le  vostre  gio- 
vani affatto  immacolate,  affatto  innocenti; 
siano  bianche  più  che  l'argento:  non  dure- 
ranno. Anche  l'argento, maneggiato,  anne- 
risce. Mirate  da  una  binda  la  santissima 
Vergine  la  quale  si   turba  alla   voce  d'un 
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angelo:  turbata  est  in  sermone  ejus  (Lue. 
i,  ao);  e  dall'altra  miralo  Eva  che  non  si 

turi);»  alla  voce  ili  un  serpente,  e  ricono- 
scete la  differenza  ili  una  giovane  savia  dà 
una  giovane  stolta.  Le  fanciulle  che  hanno 
ingegno,  temono  fino  ile" suoi,  si  arrossi- 
scono in  presenza  ile"  tra  lei  li  medesimi;  ina 
quelle  che  sono  sciocche,  non  hanno  pau- 
ra nemmen  di  un  diavolo  travestito!  onde 
non  si  può  pronosticare  da  (jnesta •sfaccia- 
taggine alleo  che  perdile  dell'onestà  non 
curala,  e  rovine  irreparabili  delle  famiglie, 
della  fama  e  dell" anima. 

XI.  Camminava  un  giorno  per  la  ciltà 
di  Firenze  santo  Antonino,  ed  alzando  a 
caso  gli  occhi,  vide  sopra  un  povero  tetto 
un  coro  di  Angeli  che  vi  menava  gran  fe- 
sta. Notò  il  Santo  la  contrada  e  la  casa,  ed 
informatosi  degli  aiutatori,  riseppe  che  den- 
tro vi  stava  una  vedova  dabhene,  con  tre 
figliuole  si  povere,  che  scalze  e  mal  coper- 
te lavoravano  giorno  e  notte,  sol  per  cam- 
pare la  vita.  Immaginatevi  che  se  il  santo 
Arcivescovo  con  gliallri  poveri  era  libera- 
le, quivi  si  dispose,  per  dir  così,  ad  esser 
prodigo.  Empì  una  borsa  di  danari,  e  la 
mandò  alla  madre,  con  farle  dire  che  stes- 
se pure  di  buon  animo,  perchè  né  essa  né 
Je  sue  figliuole,  finché  egli  fosse  arcivesco- 
vo, sarebbono  più  mendiche.  Ma  credere- 
ste? Questa  volta  la  limosina  fu  veleno.  Im- 
perocché le  giovani  rivestite,  non  avendo 
più  necessità  di  lavorare,  si  misero  alla  fi- 
nestra, e  sotto  prelesto  di  maritarsi,  comin- 
ciarono a  vagheggiare  tutti  i  giovani  del 
vicinato:  onde  in  pochi  giorni  di  tre  colom- 
be si  cambiarono  in  tre  civette.  Frattanto 
santo  Antonino,  dopo  alcuni  mesi,  tornò 
a  ripassare  per  quella  strada,  ed  alzando 
gli  occhi  sopra  la  medesima  casa,  oh  quan- 
to la  trovò  mutata  da  quella  di  prima!  Vi- 
de sopra  il  tetto  non  più  gli  Angeli  del  pa- 
radiso a  farvi  festa,  ma  una  truppa  di  de- 
monj  infernali  che  vi  saltavano  come  mat- 
ti. E  risaputane  la  vera  cagione,  lasciò  di 
sovvenirle  con  tanto  danno  delle  lor  ani- 
me, e  sottrasse  l'olio  a  quella  lampana  che 
in  cambio  di  dar  lume  onorevole,  dava  fu- 
mo. Ora,  dico  io,  che  facevano  mai  queste 
giovani?  Non  facevano  la  metà  di  quel  che 
fauno  le  vostre  figliuole.  Si  lasciavano  va- 
gheggiare, e  non  -diro:   non   ragionavano 
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li  chiamavano  in  casa;  uon  sedevano  loro 
a  canto;  uon  li  prendevano  per  la  mano: 
eppure  i  demonj  ballavano  sopra  il  tetto 
per  allegrezza.  Converrà  però  dire  che  i 
demonj  non  ballino  solo  sopra  i  tetti  delle 
vostre  case,  ma  vi  ballino  dentro:  ballino 
intorno  al  fuoco  dove  si  parla  tanto  sboc- 
catamente; ballino  su  le  porte  dove  si  ado- 
perano alle  volte  più  le  maniche  la  lingua; 
ballino  per  le  stalle  dove  si  fanno  cose  da 
bestia:  in  somma,  che  in  ogni  parte  vi  stia 
l'inferno  a  far  sempre  la  sua  moresca. 

XII.  Ma  che  sarebbe,  se  oltre  la  libertà 
di  mirare  e  di  ragionare,  si  concedesse  al- 
le figliuole  la  libertà  di  slare  anche  sole? 
Bisognerebbe  bene  che  Dio  facesse  allora 
un  miracolo  per  tenerle.  Ma  vogliam  cre- 
dere che  Dio  faccia  de' miracoli  per  auten- 
ticare una  licenza  o  mal  chiesta  o  mal  con- 
ceduta ,  e  per  difendere  chi  si  espone  a 
pericolo  manifesto  senza  ragione?  Quis  mi- 
serebitur  incantatoli  a  sei-pente  vercusso  ? 
(Eccli.  12,  i5)  Non  v?è  misericordia  per 
chi  ostinatamente  se  ne  va  cercando  il  suo 
male.  Vedere  un  giovane  parlare  da  solo  a 
solo  con  una  giovane,  e  talora  anche  in  un 
sentiero  stretto  o  in  una  selva  solitaria,  e 
non  colmarsi  di  errore?  San  Bernardo  non 
può  tacere,  e  grida  per  chi  tace:  guai,  guai! 
il  lupo  sta  solo  con  la  pecora:  intrat  solus 
ad  snlam  ;  veli!  veli!  ìu pus  ad  oviculam.  E 
voi  non  avete  paura,  e  dite  che  sono  usan- 
ze? Che  vale  il  comandare  alle  figliuole  che 
sieno  oneste,  e  frattanto  dar  loro  ogni  co- 
modità di  far  male?  mettete  gli  affamali  ad 
una  tavola  bene  apparecchiata,  e  poi  co- 
mandale loro  che  digiunino.  Che  vale  l'av- 
vertire a  chi  le  corteggia,  che  si  ricordi  del 
dovuto  rispetto, se  frattanto  si  lasciano  sen- 
za guardia?  levate  la  siepe  all'orto,  e  poi 
andate  ad  ammonire  i  vicini  che  non  viar- 
rechino  danno.  Non  sapete  voi  che  non 
v'è  altro  diavolo  al  mondo,  il  quale  ci  ten- 
ti davvero,  se  non  l'occasione  cattiva?  Que- 
sta è  il  demonio  di  lutti  i  demonj.  E  però 
i  Santi, che  l'intendevano  bene,  non  teme- 
van  altro  che  questa.  Quando  a  santo  An- 
tonio comparivano  quegli  spirili  infernali 
in  forma  di  mostri,  ehi  d'orso.,  chi  di  lupo, 
chi  di  leone,  ciudi  serpente,  e  se  gli  avven- 
tavano, quasi  che  a  divorarlo;  sanlo  Aulo- 


nio  se  ne  rideva,  e  diceva  loro:  si  vede  be- 
ne che  non  siete  buoni  a  nulla,  mentre  ve- 
nite tanti  contro  di  me:  se  aveste  alcuna 
forza  ,  non  basterebbe  un  solo  di  voi?  E 
gli  scacciava  tutti  via  col  bastone.  Ma  quan- 
do compariva  una  donna  alla  porta  della 
sua  cella,  allora  il  Santo  si  raccapricciava, 
si  poneva  in  orazione,  calava  a  chiudersi  a 
chiave  ed  a  catenaccio,  senza  volere  nep- 
pure udirla.  Mirale  dunque,  come  i  Santi 
temono  della  occasion  di  far  male!  Ne  te- 
mono più  che  di  tutti  i  demonj  insieme;  e 
voi  dite:  non  v' è  pericolo? 

XIII.  31i  darei  anche  pace,  se  mai  non 
succedesse  verun  disordine  da  questa  li- 
bertà maledetta,  o  se,  succedendo,  poi  non 
si  risapesse. Ma  pure  ad  ogni  tratto  si  sen- 
te ragionare  della  lai  giovane  che  ha  per- 
duto l'onore;  della  tal  altra  che  è  stata  spo- 
sata per  timore  della  giustizia;  della  tal  al- 
tra che,  svergognata,  ha  messo  l'armi  in 
mano  a  tutto  il  suo  parentado,  risolutissi- 
mo di  vendicarne  l'oltraggio.  Questi  sono 
pr.rei  frutti  della  libertà  scomunicata  ch'io 
vi  detesto:  e  voi  non  ne  temerete?  L'Affri- 
ca è  un  paese  dove  ogni  giorno  nascono 
nuovi  mostri;  chi  non  lo  sa?  ma  volete  ch'io 
dicane  la  cagione?  Eccola.  E  quello  un  pae- 
se asciuttissimo,  irrigato  da  pochi  fiumi; 
ond'è  che  le  fiere  abitatrici  di  quelle  selve 
arenose,  se  voglion  bere,  convien  che  con- 
corrano alle  medesime  sponde;  e  cosi,  an- 
coraché diverse  di  specie,  pure  con  la  lun- 
ga conversazione  addimesticandosi  insie- 
me i  leoni  con  le  tigri,  gli  orsi  con  le  pan- 
tere, i  coccodrilli  codraghi,  fan  poi  vedere 
quei  parli  si  mostruosi  che  hanno  infama- 
ta tanta  parie  di  mondo  (  Arist.  His.  An.  1. 
8,  e.  28).  Non  voglio  aggiugnere  altra  ap- 
plicazione al  bisogno,  perchè  mi  vergogno 
ragionarvi  tanto  a  lungo  di  una  materia  la 
quale  può  essere  che  a  più  di  uno  di  voi 
sia  nota  ancora  per  pruova  pur  troppo  in- 
fausta. 

XIV.  E  quando  bene  per  pruova  non 
fosse  nota,  credasi  almeno,  dice  santo  Ago- 
stino (1.  1  1  super  Gen.  ad  Hi.  e.  42),  albi 
pruova  che  ne  hanno  gli  altri,  e  confessisi 
che  la  più  sfrenata  fra  tutte  le  passioni 
degli  uomini  e  la  più  indomita  èia  passio- 
ne dell'amore.  I  due  più  savj  che  sieno 
mai  stati  al  mondo,  dice  questo  santo  Dot» 
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tore,  furono  Adamo  e  Salomone;  percioc- 
ché all'uno  ed  all'altro  Iddio  medesimo  fu 
maestro;  infondendo  loro  una  sapienza  so- 
vrumana: eppure  amendue  perdettero  il 
cervello  a  cagion  dell'  amore.  Adamo  per 
amor  della  moglie  con  un  pomo  avvelenò 
sé  e  tutti  i  posteri;  e  rinunziò  in  nome  suo 
ed  in  nome  nostro  al  possesso  di  questo 
mondo  e  dell'altro  per  un  boccone.  Si  può 
trovare  una  stoltezza  maggiore?  Cosi  pure 
Salomone  per  amor  delle  donne  arrivò 
fino  ad  adorare  il  demonio  negl'idoli,  fab- 
bricando tanti  altari  e  tanti  tempj,  quante 
erano  le  deità  bugiarde  riverite  dalle  sue 
femmine.  Depravatimi  est  cor  ejus  per  mu- 
lieres^  dice  la  Scrittura,  utscqueretiirDeos 
alienos  (5  Reg.  11  ,  4)-  Chi  avrebbe  mai 
creduto  possibile  un  fatto  sì  sregolato?  Ep- 
pure è  cosi.  Anzi  se  volete  chea  questi  due 
io  ne  aggiunga  un  altro  terzo,  eccolo.  Ari- 
stotile che,  per  testimonianza  di  Averroe 
(apud  Perrpr.  I.  5  de  Princ.  e.  1,  1.  8  de 
cur.  Graec.  affec),  arrivò  coll'ingegno  fin 
dove  può  arrivare  un  uomo  mortale,  per 
testimonianza  ancora  diTcodoreto,  impaz- 
zò tanto  di  amore  di  una  sua  femmina,  che 
non  si  vergognò  di  adorarla  già  morta,  qua- 
si fosse  una  Dea  in  cielo,  mentr'era  più 
puzzolente  di  una  carogna  dentro  una  fos- 
sa. Vedete  dunque  come  l'amore  toglie  il 
cervello  ancora  ai  più  saggi.  Va  egli  del  pa- 
ri in  questo  col  vino:  vinum  et  mulieres  a- 
postatare  faciiuìt  sapienles  (Eccli.  19,2): 
perchè  siccome  un  uomo  ubbriaco  dà  in 
tali  eccessi,  incili  non  darebbe  mai  se  non 
avesse  bevuto  abbondantemente;  cosi  a  ta- 
li eccessi  trascorre  anche  un  uomo  aman- 
te, a  cui  non  sarebbe  giunto  mai  se  non 
avesse  preso  ad  amare.  Finsero  gli  antichi 
nelle  loro  favole  che  l'Amore,  essendo  fan- 
ciulletto,  scherzava  con  la  Pazzia,  la  quale 
per  natura  furiosa,  cosi  burlando  burlan- 
do, gli  cavò  gli  occhi:  ond'è  che  in  pena 
fu  ella  poi  dannata  a  servirgli  sempre  di 
guida.  Favola  che  spiega  a  maraviglia  la 
verità ,  mentre  la  passion  dell'amore  non 
si  serve  di  altra  guida,  che  di  quel  furore 
medesimo  che  acrecollo.  Pertanto,  come 
vi  fidate  voi  mai  della  vostra  gioventù,  dan- 
dole prima  una  libertà  pazza  di  fare  all'a- 
more insieme,  e  dappoich'ella  u'è  ben  eb- 
bra, una  più  pazza   libertà  di  star  sola? 
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Quèttu  passione  che  basto  a  torre  il  giudi- 
zio ai  più  sublimi intelletti  del  mondo,  non 
basterà  per  torlo  ad  una  femminuccia  e  ad 
un  garzoncello? Credete  che  Dio  nou  vi  di- 
manderà stretto  conto  dell" aver  permesso 
«'figliuoli  e  alle  figliuole  il  camminare  per 
simili  nrecipizj  senza  riguardo?  E  se  ve  lo 
domanderà,  perchè  dunque  non  li  ritirale 
efficacemente  su  la  strada  piana  e  sicura? 
Sarete  voi  sì  crudeli,  che  pulendo  salvare 
le  anime  vostre  e  le  anime  delle  vostre 
creature  con  sì  leggiera  fatica,  non  vi  la- 
sciate persuadere  neppure  a  tanto?  Peccati t 
parentesi  si  Jìlios  a  suspectis  sodaliliis 
non  separent.  Peccano,  se  diamo  fede  ai 
Dottori,  quel  padre  e  quella  madre  che  non 
tengono  i  lor  figliuoli  lontani  da  conversa- 
zioni sospette;  e  tanto  più  peccano,  quanto 
più  sospette  sono  tali  conversazioni  (Navar. 
in  Sum.  e.  i-i,  n.  18;  Boti,  de  praec.  disp. 
5,sect.  un.  p.  6,  2.  3).  Né  è  necessario  ve- 
dere con  gli  occhi  proprj  il  male  che  si  com- 
inelle, per  esser  tenuto  ad  impedire  una 
simil  tresca:  basta  averne  una  sospezion 
ragionevole.  Or  quali  motivi  più  convin- 
centi a  riputare  sospelte  tali  conversazio- 
ni, che  gli  arrecati  a  conoscerle? 

XV.  Almeno  ditemi:  sopra  qual  fonda- 
mento voi  vi  appoggiale  nell'operare  altra- 
mente? Forse  sopra  l'esempio  di  molti  che 
fan  così?  Ma  che  gioverà  la  moltitudine  ad 
iscusarci,  dice  santo  Eucherio,  dove  sarà 
giudicato  ciascun  da  sé?  quid  nobis  in  ilio 
Dei  judicio  proderìt  multitudoj  ubi  singuli 
judicabuntur?  (De  coutemptu  mundi)  Id- 
dio, nel  darvi  la  sentenza  0  buona  o  rea, 
non  mirerà  se  avete  seguili  gli  altri,  ma  se 
avete  seguito  lui.  Anzi  la  moltitudine  in 
queste  cose  vi  dovea  piuttosto  incitare  a 
fare  il  contrario;  perchè  quanto  si  può  ella 
prendere  giustamente  per  regola  di  giudi- 
zio, tanto  indebitamente  si  può  ella  pren- 
dere per  regola  di  governo:  senti  cum  mul~ 
tis:  operare  cum  paucis. 

XVI.  V  appoggerete  duuque  sopra  la 
cognizione  che  avete  delle  vostre  figliuole, 
fidandovi  della  loro  costanza?  Ma  non  sa- 
pete che  la  donna  costante  è  quella  di  ve- 
rità che  non  è  tentata?  Il  Cielo  è  incorrutti- 
bile, dicono  i  filosofi,  perchè  non  ha  con- 
trario. Oh  quante  persone  sono  incorrutti- 
bili a  questa  foggiai  Sono  buone,  perchè 


non  hanno  occasione  di  esser  cattive.  Nel 
rimanente,  come  l'occasione  sollevasse  lo- 
ro qualche  amico  persecutore,  non  dure- 
rebbono  nella  loro  incorruzione  appena  un 
dì  solo. 

XVII.  Molto  meno  poi  state  a  dirmi  che 
la  vostra  figliuola  è  istruita  bene,  è  savia, 
è  sagace,  sicché  saprà  molto  ben  conosce- 
re i  lacci  che  le  sian  tesi  :  perchè  può  es- 
sere ch'ella  sia  tale  al  presente,  quando  ò 
padrona  di  sé;  ma  lasciale  che  s'innamori, 
e  vedrete  se  anch'ella  darà  ne' lacci  al  pari 
di  ogni  altra.  E  stato  osservato  che  gli  ani- 
mali in  nessun  altro  tempo  incappano  nelle 
reti  e  nelle  ragnaje  più  agevolmente  che 
quando  vanno  in  amore  (Arist.  2.  Degenerai, 
anim.c.  1,  n.7).  E  la  ragion  è,  perchè  allora, 
sopraffatti  dalla  passione,  conoscono  le  co- 
se con  modo  assai  più  imperfetto,  chenon  le 
conoscono  fuori  di  un  tale  stato.  Così  sarà 
pur  delle  giovani  vostre.  Per  quanto  ora 
veggano  i  lacci,  l'amore  le  accecherà,  sic- 
ché non  sieno  allora  più  quelle  accorte  e 
quelle  avvedute  che  pajon  ora  a  schivarli. 
E  quando  pure  non  le  accechi   l'amore, 
non  basteranno  ad  accecarle  gli  amanti? 
Fate  che  questi  comincino  a  regalarle,  a 
portar  loro  un  bel  velo,  a  promettere  loro 
una  bella  veste,  a  pagar  loro,  quando  è 
tempo,  la  fiera;  e  vedrete  quel  che  sarà. 
Diceva  accortamente  un  gran  capitano,  che 
ninna  fortezza  si  terrebbe  salda  all'assalto, 
se  si  potesse  battere  con   una    artiglieria 
d'argento,  simile  a  quella  che  fu  mandala 
all'imperador  Carlo  V  dal  Messico;   e  vo- 
leva egli  dire  che  coi   doni  iterati   si  cor- 
rompe alla  fine  ogni  fedeltà.  Pensate  poi, 
se  starà  forte  a  una  batteria  di  tal  forma  il 
debole  cuore  di  una  dounicina,  tra  le  quali 
la  maggior  parte  s'induce  al  peccato  più 
dall'avarizia  che  dalla  slessa  disonestà:  on- 
de diceva  bene  già  Pillagora,  che  come 
l'oro  si  pruova  col  fuoco  ,  così  la  donna  si 
pruova  con  l'oro.  Quella  donna  che  resiste 
a'  doni  è  una  gran  donna. 

XVIII.  Dove  dunque  vi  appoggerete? 
Forse  su  la  bontà  di  quei  medesimi  gio- 
vani che  vi  bazzicano  per  la  casa?  Ma  po- 
veri voi  se  vi  fidate  su  questo  !  Si  può  ben 
dire  che  v'appoggiate  sopra  una  canna  fes- 
sa. Anzi  di  questi  convien  temere  più  che 
di  vcrun  altro.  Nell'ultimo  settentrione  nou 


sogliono  fargli  orsi  mai  maggior  danno, 
che  nel  tempo  della  vernata  (01.  Mag  ); 
percbè  essendo  quivi  essi  di  color  bianco, 
sono  meno  osservati  fra  tanta  neve,  e  me- 
no temuti.  Quanto  sarebbe  meglio,  dico 
dunque  io,  che  nelle  vostre  case  praticas- 
sero de'  soldati  e  degli  sgherri,  che  de' 
giovani  sì  modesti;  percbè  di  quelli  voi 
ne  avreste  paura,  e  così  ne  guardereste  as- 
sai ben  le  vostre  figliuole;  ma  questi,  per- 
cbè son  giovani  savj,  e  vengono  in  casa 
sotto  mantello  di  passatempo  o  di  paren- 
tado (ancoraché  sieno  per  verità  più  che 
orsi,  tanto  son  furbi  ed  arditi);  perchè  son 
bianchi,  non  dan  timore  di  sé,  onde  arre- 
cano maggior  danno.  Né  perchè  tali  danni 
non  avvengono  nel  principio,  per  questo 
non  si  hanno  ad  aspettare,  ancora  di  cer- 
to. Falso,  dice  santo  Agostino  (in  Ps.  i5g): 
spinae  non  pungimi  in  radice j  et  lanieri  quod 
pungiti  ex  radice  procedil:  lo  spinajo  non 
punge  con  le  sue  barbe,  ma  a  poco  a  po- 
co, radicandosi  in  terra,  manda  fuora  i  ra- 
mi che  pungono.,  A  poco  a  poco  si  acqui- 
sta confidenza  e  possesso,  e  non  si  punge 
solo,  ma  si  lacera  l'onestà. 

XIX.  Che  se  poi  una  figliuola  abbia  di 
già  comincialo  a  gustare  del  peccato  (co- 
me avviene  pur  troppo  spesso),  allora  sì 
che  non  v'è  altro  rimedio  a  guarirla,  che 
levarle  colui  d'intorno:  e  senza  questo  ri- 
medio, ogni  altro  rimedio  è  vano.  Quanto 
si  affanna  e  quanto  si  aggira  per  ogni  parte 
una  cerva  ferita!  e  nondimeno,  finché  non 
se  le  cavi  dal  fianco  quella  saetta,  che  gio- 
va alla  meschina  il  fuggire?  Così  va  nel 
caso  nostro.  Quanti  rimedj  consiglia  il  con- 
fessore, per  altro  buoni  !  Ma  nessuno  ope- 
ra in  quella  misera  figlia,  finché  quel  tra- 
ditore domestico  non  l'è  tolto  d'intorno  al 
fianco.  E  però  super jìliam  luxuriosam  con- 
finila custodiamo  dice  Io  Spirito  Santo,  ne 
quando  J'aciat  te  in  opproJbrìum  venire  ùii- 
micis  ( Eccli.  42 ,  11).  Se  non  troncate  la 
tresca  in  tempo,  andrà  tanto  innanzi,  che 
si  terminerà  con  una  vostra  solenne  igno- 
minia. Perchè  non  vi  risolvete  dunque  a 
troncarla?  E  possibile  che  vogliate  piutto- 
sto dormire  vicino  alla  serpe,  che  schiac- 
ciarle il  capo?  Oh  che  iniquità!  Arrivare 
oggi  a  difendere  infin  per  buone  queste  u- 
sanze  che  sono  la  rovina  della  gioventù,  in 
cambio  di  unirsi  tutti  a  sbandirle  ! 


KAGlONAMtKTO    XV.  l5g 

XX.  Denuntiamus  vobis  in  nomine  Do- 
mini Jesu  Christi,  ut  subtraluitis  vos  ah 
omni fruire  a  mbulante  inordinate  (•!  ad  Thes. 
0,  fj).  Io  vi  dinunzio  in  nome  del  Signore, 
che  se  non  distoglierete  le  vostre  figliuole  da 
sinnli  pericoli  pur  troppo  grandi,  e  perdere- 
te in  fine  l'anima  vostra,  e  perderete  la  loro. 
Perderete  la  loro,  perdi' è  troppo  difficile 
ch'esse  non  si  appestino  con  respirare  un'a- 
ria tutta  appestata  da  parole  cattive,  da  ge- 
sti peggiori,  da  esempj  pessimi  ;  e  perde- 
rete l'anima  vostra,  perchè  i  peccati  delle 
vostre  creature  diventeranno  peccati  vostri, 
mentre  non  gli  avrete  impediti,  potendo 
impedirli  sì  agevolmente.  11  servo  che  noti 
impedisce  al  padrone  l'ammazzarsi,  dee, 
secondo  la  legge  (1.  cum  aìitcr  5  Si  sibi  ma- 
nus}  IT.  de  S.  C.  Sillan.  et  Claud.),  render 
conto  della  morie  dello  stesso  padrone. 
Pensate  se  dovran  dunque  rendere  conto 
a  Dio  un  padre  e  una  madre  che  non  solo 
non  impediscono  la  morte  elerna  di  una 
figliuola,  ma  gliene  porgono  tulli  i  giorni 
una  continuata  occasione.  Ecco  la  mia  di- 
nunzia.  Che  cosa  ora  mi  rispondete?  Co- 
me vi  volete  guidare  nell'avvenire  in  que- 
sto affare  tanto  importante?  V'ho  io  nel- 
l'avvenire a  riconoscere  per  Fedeli,  o  per 
nimici  della  Fede?  Qui  suorum _,  et  maxi- 
me domesticorum  curam  non  habetj  Fidem 
negami,  et  est  infideìi  detcrior  ,  dice  sau 
Paolo  (1  ad  Tim.  5,  8).  E  il  suo  argomento 
si  è  questo:  o  quella  madre  e  quel  padre 
crede  che  il  peccato  sia  il  sommo  male; 
crede  che  Dio  ne  abbia  da  fare  un  severis- 
simo giudizio;  crede  che  debba  esser  pu- 
nito con  pena  eterna,  ogni  volta  che  con 
la  penitenza  non  sia  distrutto  :  o  pur  non 
lo  crede.  Se  non  lo  crede,  Fidem  negavitj 
questo  è  un  uomo,  questa  è  una  donna  in- 
fedele. E  se  erede  tulio  ciò,  e  nondimeno 
non  provvede?  al  bisogno,  est  infideli  dete- 
riorj  è  peggiore  di  un  infedele,  perch'è 
più  reo,  mentre  con  tanto  di  cognizioni 
non  opera.  Se  pure  non  vogliamo  dire  che 
un  lai  padre  e  che  una  tal  madre  est  infi- 
dcli  deleriorj  perchè  è  peggiore  de'  Tur- 
chi, tra  cui  si  professa  una  sollecitudine 
somma  intorno  all'onestà  de'propj  figliuo- 
li. Ah  dilettissimi,  lasciatevi  un  poco  per- 
suadere una  volta  dal  vostro  bene  e  dal 
bene  delle  vostre  creature:  togliete  via 
questi  abusi,  cacciatevi  di  casa  quei  ladri 
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domestici,  ■  intendete  oramai  che  uno  de' 

messi  principali  a  salvarsi  sarli  la  buona 
educazion  eli  quei  parti  che  Dio  vi  ba  dati, 
avendovi  egli  chiamati  allo  si. ito  di  mari- 
tati con  questo  disegno,  ili  mettervi  in  pa- 
radiso per  un  tal  messo.  Multo-  salvabitur 
j>cr jìlioruni  genenttionem,  sipertnanserit  (o, 
come  altri  leggono,  si permanserint  [Tran- 
slat.  ex  Syriac;  Theopbilac.  et  Hugo,  in 
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hunclocumJ)  in  fide  et  sanctificatione  (1  ad 
Tini,  i,  i5).  Voi  salverete  i  vostri  giovani, 
dopo  averli  generati,  con  insegnare  adessi 
i  buoni  costumi  ;  ed  essi  apprendendoli 
vi  renderanno  il  contraccambio,  con  salvar 
voi  :  mulier  salvabitur  per  gencrationemfi- 
liorurtis  si  pcrtnanserit  in  fide  et  sancti/ica- 
tione.  E  così  il  Signor  ci  conceda  a  comu- 
ne scampo. 


RAGIONAMENTO    XVI. 

Sopra  P  obbligazione  e' hanno  i  Figliuoli  di  onorare  i  lor  Padri. 


I.  X  resso  gli  antichi  Persiani  si  legge 
(llerodot.)  ch'erano  di  gran  vitupero  due 
cose:  il  dir  la  bugia,  e  il  non  pagare  i  suoi 
debiti.  E  quanto  al  dir  la  bugia,  non  si  può 
al  certo  negare  che  ciò  non  sia  di  vergo- 
gna, e  vergogna  grande;  poiché,  s'è  infa- 
me colui  che  falsifica  le  monete,  quanto 
più  giustamente  dovrà  giudicarsi  infame 
chi  falsifica  il  proprio  cuore!  Ma  come  sia 
di  vergogna  grande  altresì  il  non  pagare  i 
suoi  debiti ,  non  appare  sì  manifesto;  po- 
tendo ciò  nascere  molte  volte  da  una  me- 
ra impotenza  del  debitore,  non  reo  di  col- 
pa. Pertanto,  se  questa  legge  debba  aver 
luogo  nel  tribunale  della  ragione,  non  vel 
può  avere,  se  non  sotto  una  tale  dichiara- 
zione, che  per  debiti  s'intendano  i  benefi- 
che per  debitori  non  corrispondenti  alloro 
dovere  si  intendano  gl'ingrati.  Questi  sì 
ch'è  giustissimo  venir  da  tutti  riputali  l'ob- 
brobrio della  umana  generazione,  mentre 
non  pagano  un  debito,  che  se  non  altro 
posson  pagare  col  cuore,  amando  chi  fu 
cagione  del  loro  bene.  E  s'è  così,  tra  que- 
sti debitori  vituperosi  potremo  noi  collo- 
care in  primo  luogo  quei  figliuoli  scono- 
scentissimi,  i  quali  pagano  solo  d'ingrati- 
tudine il  debito  contralto  nel  nascere  con 
chi  li  diede  alla  luce.  E  però  contro  a  que- 
sto genere  di  figliuoli  ho  io  risoluto  pigliar- 
mela nel  dì  d'oggi,  mostrando  loro  la  som- 
ma del  loro  debito,  affinchè  da  questo  in- 
feriscano il  grave  disonore,  anzi  il  grave 
danno  che  loro  conseguentemente  risulta 
dal  non  pagarlo. 


I. 

II.  E  sì  manifèsta  l'obbligazione  che  con- 
tragghiamo  co'  nostri  padri  nel  nascere, 
che  Aristotile  (in  Top.  1.  i,  e.  u)  riputò 
uno  stollo  chi  la  volesse  porre  in  quislio- 
ne:  tanto  quanto  sarebbe  stollo  citi  voles- 
se mai  disputar  se  la  neve  è  bianca.  Per- 
tanto, presupposto  il  debito,  entriamo  a  ri- 
conoscerne le  partile;  affinchè  sia  noto  a 
lutti  il  valsente  non  ordinario  che,  secon- 
do ogni  legge  e  naturale  e  divina,  ricercasi 
ad  isconlarle  (  S.  Th.  1.2,  q.  100,  a.  5  ad 
4).  Tre  cose  riceviamo  dal  padre  e  dalla 
madre:  l'essere,  gli  alimenti,  la  educazione 
(1.  2,  q.  101,  a.  u);  e  così  di  tre  cose  di- 
ventiamo vicendevolmente  loro  debitori  : 
di  onorarli,  di  sostentarli,  e  di  obbedire  ad 
ogni  loro  giusto  volere  (Abul.  in  Exod.  e. 
20,  q.  17). 

III.  Primieramente  ne  riceviamo  la  vi- 
ta, e  per  essa  noi  riportiamo  un  debito  im- 
menso di  onorare  chi  ce  l'ha  data.  La  mag- 
giore obbligazion  che  si  truovi  nella  natu- 
ra, è  quella  degli  effetti  alle  loro  cagioni. 
Quell'essere  principio  dell'essere,  sicco- 
me è  la  maggior  perfezione  che  il  Creato- 
re comunichi  alle  creature,  così  merita  un 
riconoscimento  quasi  divino,  massimamen- 
te neh'  uomo,  che  riceve  da'  genitori  una 
vita  ch'è  sì  preziosa.  Pertanto  non  solo  i 
Saliti,  ma  tutti  i  dotti,  ancora  non  cristia- 
ni, dopo  l'obbligazione  di  onorar  Dio,  bau 
posta  sempre  in  primo  luogo  1  obbligazio- 
ne di  onorar  chi  ci  generò  (  Plato  de  Leg. 
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1. 11).  E  da  ciò  è  nato  il  dare  a' padri  quei 
titoli  si  magnifici,  chiamandoli  ora  Dei  vi- 
sibili, ora  Dei  terrestri  (Stob.  ser.  79),  o 
per  parlare  più  sanamente,  con  quel  savio 
Ebreo  (Philo,  1.  de  Decal.),  creatori  secon- 
dari, o  immagini  del  Creatore,  da  lui  te- 
nute su  la  terra  in  suo  luogo,  affinchè  ve- 
dessimo in  loro  più  sensibilmente  un  a- 
bozzo  di  quel  che  dobbiamo  al  primo  Ar- 
tefice nostro.  Perciò  anche  nella  Scrittura 
si  congiunge  insieme  il  rispetto  dovuto  a 
a  Dio  e  il  rispetto  dovuto  a'  padri.  Qui  ti- 
niet  Dominum  lionorat  Pareti tes 3  et  quasi 
domiiiis  soviet  his  qui  se  genueruntj  chi  te- 
me Dio,  dice  1  Ecclesiastico  (5,  8),  onora 
i  suoi  genitori,  e  s'inchina  a  servirli  come 
padroni ,  quasi  che  ciò  non  possa  non  ve- 
nire di  conseguenza,  mentre  i  suoi  geni- 
tori tengono  presso  ognuno  il  luogo  di  Dio. 
E  questa  pur  è  la  ragione  per  cui  il  pre- 
cetto di  onorare  il  padre  e  la  madre  è  po- 
sto in  primo  luogo  dopo  i  precetti  che  ap- 
partengono a  Dio;  affinchè  s'intenda  che 
l'esser  padre  è  un  essere  confinatile  tra  le 
cose  immortali  e  le  mortali.  Per  una  parte 
è  mortale,  in  riguardo  alla  caducità  del 
corpo,  conferito  con  la  suddetta  paternità; 
per  l'altra  è  immortale,  perchè  rappresenta 
ora,  e  seguirà  a  rappresentare  in  perpetuo, 
con  questa  sua  paternità,  la  paternità  di 
Dio  creatore  del  tutto:  ex  quo  ojnnis  pater- 
nilas  in  caelis  et  in  terra  nominatili'  (ad  Eph. 
3,  i5).  Così  parimente  un  tal  precetto  di  ono- 
rare i  genitori  è  collocato  in  capo  della  secon- 
da tavola  dell'istesso  Decalogo,  affinchè  in- 
tendessero gli  uomini  che  l'onorare  i  geni  lo- 
ri è  il  precetto  massimo  della  carità  verso  il 
prossimo,  siccome  l'onorar  Dio  è  il  precetto 
massimo  della  carità  verso  Dio.  Naturaepro- 
batur  affectus 3  tal  è  la  dichiarazione  di  san 
Girolamo  (in  Ezech.  e.  44)>  ut  ordine  cha- 
ritatis,  post  rerum  Parcntem ,  carnis  pater 
diligatur  et  mater.  Ora  quest'onore  non 
dee  terminarsi  solo  in  foglie  ed  in  fiori  di 
alcune  apparenze  esterne  che  nulla  costa- 
no, ma  in  frutti  di  operazioni.  Così  ci  ri- 
corda il  Signore  di  bocca  propria:  in  ope- 
re et  sermone,  et  omni  patientia  honora  pa~ 
treni  tuutn  (Eccli.  5,  g).  Esaminiamo  dun- 
que un  poco  i  figliuoli  su  questa  norma  che 
Dio  ci  dà  a  giudicarli. 

IV.  Primieramente  vuole  Dio  che  i  pa- 
Segneri,  T.   Il,  P.  I. 
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dri  sieno  onorati  con  ogni  genere  di  pa- 
zienza; in  omni  patientia  j  sopportandoli 
nella  lorovecchiaja,  come  noi  fummo  sop- 
portati da  loro  nella  nostra  puerilità.  Il  pri- 
mo contrassegno  dell'amor  vero,  additatoci 
dall'Apostolo,  è  la  pazienza  ,  perla  quale, 
chi  ama  si  dimentica  quasi  di  sé  e  de'suoi 
proprj  interessi,  pej  applicarsi  tutto  a  quei 
dell'amato.  Charitas  patiens  est.  E  questa 
perfezione  ha  di  certo  l'amor  paterno  e 
materno  verso  de'  proprj  lor  parti,  secon- 
do ciò  che  si  vede  fin  nelle  bestie,  le  quali 
si  dimagrano  in  allevare  la  loro  prole,  e  la 
difendono  a  costo  di  mille  rischj,  e  con  la 
vita  medesima  se  bisogni;  come  fa  l'aqui- 
la, la  quale,  nel  trasferire  i  suoi  teneri  fi- 
gliuolini  da  un  luogo  nell'altro,  non  li  porla 
mai  fra  gli  artigli,  ma  su  la  schiena  (  Li- 
ran.  in  Deut.  e.  32,  1 1,  ad  ea  verba  Expan- 
dit  alas  suas),  perchè  dall'alto  non  teme, 
teme  dal  basso;  e  però  se  di  terra  venga 
scoccato  alcun  dardo,  vuole  che  giunga  a 
ferir  prima  lei  che  loro. 

V.  Ma  l'amor  de'  figliuoli  verso  de'  pa- 
dri quanto  rado  arriva  a  tal  segno  di  per- 
fezione! Appena  s'invecchia  l'uno  o  l'altro 
de' genitori,  che  li  riguardano  già  come  un 
carico  insopportabile  da  non  potersene  al- 
leggerire, se  la  morte  non  corra  più  veloce 
sull'ale  delle  lor  brame  a  torli  dal  mondo. 
Si  disprezzano  nell'interno  del  cuore,  co- 
me rimbambiti;  si  rimuovono  dal  governo 
della  casa,  come  insufficienti;  e  pare  ad 
un  figliuolo  di  trattar  più  che  bene  chi  gli 
die  l'essere,  se  gli  replichi  ad  ogni  tratto: 
attendete  a  vivere _,  e  lasciatevi  governare. 
Ma  non  è  già  questo  il  modo  di  soddisfare 
al  debito  nostro.  Fili,  suscipe  senectam  pa- 
iris  tui_,  et  non  contristes  eum  in  vita  illius, 
dice  il  Signore  (Eccli.  3,  i4):  figliuolo, 
latti  come  un  bastone  a  reggere  e  a  soste- 
nere il  tuo  padre  cadente,  e  guarda  bene  di 
non  contristarlo  mai ,  finché  vive  sopra  la 
terra.  Se  per  lunghezza  d'anni  s'indebolirà 
di  giudizio,  compatiscilo  volentieri;  si  de- 
fecerit  sensu3  veniam  da  (v.  i5);  e  per 
quanto  ora  ti  ritrovi  tu  ben  in  forze,  sì 
di  mente  come  di  corpo,  gua'rdati  di  non 
lo  disprezzare,  neppure  fra  te  medesimo; 
et  ne  spernas  eum  in  tua  virlutcj  imperoc- 
ché quante  inezie  hanno  sopportate  i  no- 
I  stri  genitori  da  noi  nella  nostra  fanciul- 
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lessai  erosola  importuniti  ili  pianti  e  ili 
schiamazzi  e  «li  strida  Dell'allevarci!  quan- 
to ritrosità  ila  noi  loro  dimostrate  senza 
ragione  voell' alto  io  cui  più  ricercavano 
V  ulil  nostro  !  Ora  non  è  dovere  che  noi 
comportiamo  ancor  qualche  poco  ciascun 
ili  loro,  se  per  malattia  divengono  ornai 
noiosi]  0  se  per  decrepità  ritornino  un 
ili  barbogi  a  bamboleggiare  1  Retribue  il- 
ìis  .  quomodo  et  Mi  libi,  segue  a  dire  il 
Signore  (Eccli.  -,  3o)j  lattosi  pienamente 
maestro  d'una  lezionecosì  importante:  m'e- 
pien/o,  quoniam  nisiperillos  natusnonjuis* 
..(•>.■  rendi  loro  il  contraccambio  proporzio- 
nalo, e  ricordati  che  senza  di  loro  tu  non 
saresti  ora  al  mondo.  Se  non  fosse  stato  un 
tal  mare,non  si  vedrebbe  ora  scorrere  que- 
sto fiume,  che  va  sì  pago  e  si  pieno  di  sé 
medesimo:  che  per»')  troppo  sarà  pgli  sem- 
pre scortese,  se  non  riporti  l'acque  sue  tri- 
butarie lino  all'estremo,  verso  chi  a  lui  fu 
l'origine  del  suo  essere. 

VI.  Ciò  che  di  vantaggio  debbo  osser- 
varsi con  le  povere  madri,  le  quali,  quanto 
più  amano,  tanto  si  veggono  meno  riamale 
da'  lor  figliuoli;  e  quanto  più  tollerano, 
tanto  pur  si  scorgono  meno  rilollcrate.  Il 
figliuolo  innanzi  al  parto  ò.di  peso  alla  sua 
madie,  nel  parto  è  di  dolore,  e  dopo  il 
parto  è  di  fatica  gravissima  e  di  travaglio, 
più  che  al  medesimo  padre.  Per  questo  il 
giogo  conjugale,  che  pur  è  indirizzato  al 
bene  unanime  della  prole,  si  è  chiamato 
matrimonio  piuttosto  che  patrimonio,  per- 
chè ha  più  di  carico  per  la  banda  della 
madre,  che  non  ne  ha  per  la  banda  ilei 
padre. Tuttavia  i  figliuoli,  corrispondendo 
con  maggiore  ingratitudine  a  maggior  de- 
bito, sopportano  talora  più  volentieri  una 
vecchia  serva  di  casa,  che  non  sopportano 
la  loro  madri:  attempala  :  tanto  che  con- 
viene che  il  Signore  faccia  loro  noto  e  ri- 
cordi quello  ebe  pur  dovrebbono  sempre 
avere  davanti  agli  occhi,  cioè  i  travagli 
della  lor  genitrice  :  gemi  Las  matii.s  tuae  ne 
pbiiviscaris  (Eccli.  7,  iq):  si  poco  ne  fan- 
no conto  gl'ingrati,  come  se  fossero  appunto 
venuti  al  mondo  da  por  sé  stessi,  senz'altro 
ajulo,  alla  foggia  de' fiori  nati  in  un  campo. 

VII.  Questo  onore  medesimo  giusto  è 
poi  che  si  mostri  nelle  parole:  //onora  pa- 
tirvi   tuum  in  ornili,  paticntia   et  sermone. 


Chi  può  mai  comportare  che  un  figliuolo 
maledica  con  cento  imprecazioni  coloro 
che  il  generarono?  Eppure  conviene  che 
lutto  dì  sei  comportino  i  genitori,  i  quali, 
se  vorran  palesare  la  verità,  potranno  tal- 
volta asserir  che  da  ninna  lingua  hanno 
udito  dirsi  mai  le  parole  altiere  od  acerbo, 
chesono stali  necessitali  ricevere  dalle  lin- 
gue de'  loro  figliuoli,  amati  più  assai  che 
amanti.  Invettive,  ingiurie,  minacce,  quali 
sarebbono  ancora  troppe  nella  bocca  di 
un  padrone  verso  de'  servi.  E  poi  non  vo- 
lete che  Iddio  in  udirle  dal  cielo  se  ne  ri- 
senta? Nella  città  della  Flescia  in  Francia, 
non  ha  di  molto  che  un  certo  giovane,  ito 
lontano  di  casa  a  cagion  di  studio,  diman- 
dò, come  s'usa,  al  padre  e  alla  madre  un 
soccorso  di  danaro;  ma  perchè  questo  non 
gli  fu  da  loro  mandato  come  il  bramava, 
entrò  in  tal  eccesso  di  sdegno,  che  pigliata 
la  penna  in  mano,  scrisse  loro  per  rispo- 
sta una  leltera  focosissima,  tutta  piena  d'im- 
pertinenze. Appena  arrivò  la  lettera  alle 
lor  mani,  ch'egli  improvvisamente  diventò 
sordo;  e  sordo  in  sì  fatta  guisa,  che  non 
udiva  neppure  il  tuono  delle  bombarde; 
e  quel  che  peggio,  per  quanto  i  medici  vi 
si  adoperassero  attorno,  fu  tutto  in  vano: 
che  però  disperato  pigliò  egli  risoluzione 
di  fare  un  pellegrinaggio  sino  a  Loreto, 
affili  di  cercare  in  casa  della  santissima 
Vergine  quel  rimedio  che  non  sapeva  al- 
trove trovare  sopra  la  terra.  Ed  ecco  che 
giunto  a  quel  santuario  beato,  la  vigilia  ap- 
punto dell'Assunzione,  nel  più  bello  del 
sonno  si  fa  vedere  a  lui  una  Signora  di 
vollo  celeste,  di  maestà  sovrumana,  di  lu- 
ce risplendentisima,  ma  che  non  era  ac- 
compagnala da  altri  che  da  due  soli,  cioè 
dal  padre  e  dalla  madre  di  detto  giovane. 
Entrò  dunque  a  lui  dentro  la  camera  un 
tal  ternario,  e  la  Signora,  ch'era  la  Vergi- 
ne sacrosanta,  voltala  a  quei  due:  è  que- 
sti, disse,  il  vostro  figliuolo?  E  risponden- 
do quegli  che  sì,  ripigliò  la  Vergine:  vi 
contentate  voi  dunque  che  gli  si  renda  da 
me  1' odilo?  Signora,  ve  ne  supplichiamo 
Umilissimamente,  replicò  allora  l'uno  e 
l'altro  de'  genitori  dolenti;  e  la  Madonna, 
avvicinatasi  al  letto,  cavò  di  seno  una  lel- 
tera, ed  era  quella  che  il  giovane  infurialo 
aveva  loro  scrina,  e  gli  disse:  leggi;  poi, 


come  placata,  con  bcniguissima  faccia  gli 
pose  con  amorevolezza  di  paradiso  uno  de' 
suoi  diti  prima  in  un  orecchio,  dipoi  nel- 
l'altro, e  guaritolo  a  un  tratto,  se  ne  di- 
spai ve.  In  quel  punto  slesso  risvegliatosi  il 
giovane  per  l'eccessiva  allegrezza,  si  trovò 
sano,  e  chiedendo  di  nuovo  perdono  dello 
strapazzo  usato  al  padre  ed  alla  madre,  de- 
pose in  cpiella  santa  casa  con  giuramento 
la  verità  sì  dell'apparizione,  sì  della  sanità 
da  sé  ricevuta,  e  se  ne  partì  tutt' altro  da 
quel  di  prima  (Filili.  Ovultreman.  Paed. 
Gh.  p.  i,  e.  6,  §  3,  an.  i6i5).  Ora  in  que- 
sto avvenimento  pieno  di  maraviglie  os- 
servate comesi  registrano  in  paradiso  quei 
brutti  termini  con  cui  si  tratta  talora  chi  ci 
produsse,  e  che  non  son  ivi  riputati  altri- 
menti uno  sfogo  leggiero  di  indegnazione, 
come  spesso  voi  vi  credete,  ma  una  consi- 
derabile enormità;  mentre  non  pure  la  di- 
vina giustizia,  ma  la  misericordia  slessa  di 
Maria  Vergine,  che  pur  ha  lo  spirilo  dolce 
più  d'ogni  mele,  spirittis  mais  super  mei 
didcis  (Eccli.  24,  27),  ne  tiene  tuttavia  me- 
moria vivissima,  fin  a  tanto  che  i  genitori 
medesimi  non  intercedano  a  loro  venia. 

Vili.  Finalmente  quest'onore  dovuto  ai 
padri  non  basta  che  si  contenga  dentro  di 
noi  sopportandoli,  e  che  si  manifesti  anche 
nel  di  fuori  con  le  parole  mansuete  e  mo- 
deste; conviene  che  egli  arrivi  anche  alle 
opere:  in  opere  et  sermone  et  omni  jmtien- 
tia  honora  patrem  tiuun.  Alcuni  figliuoli 
non  si  faranno  coscienza  di  veuire  a  pro- 
messe matrimoniali,  senza  consultarne  pri- 
ma i  lor  padri;  d'in  fra  prender  viaggi,  di 
applicarsi  a'  negoziali,  di  stabilire  aniwzie, 
e  di  pigliare  più  altre  risoluzioni  di  conse- 
guenza per  tutta  la  vita  loro;  onde  non  è 
poi  maraviglia  se  risoluzioni  tali  sortisca- 
no ima  riuscita  men  fortunata.  Quel  G  gli  noi 
prodigo  che  per  capriccio  si  allontanò  da 
suo  padre,  quanto  la  pagò  cara!  E  così 
pure,  che  cavò  di  bene  Esaù  dal  consigliar- 
si solo  col  suo  cervello  nell'accasarsi?  Riu- 
scì padre  di  popolo  infelicissimo,  degli  Idu- 
mei,  popolo  da  Dio  maledetto  (Abd.  1 ,  1  ; 
Jer.  49).  La  vera  regola  è  trattar  sempre  co" 
suoi  maggiori  in  ogni  azion  di  rilievo,  e 
udirne  almeno  le  ragioni,  e  pesarle,  pen- 
sandovi molto  bene  quando  si  tolga  una 
deliberazione  contraria   alla   loro    mente: 
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Audi,  fili  mi,  diseiplinam  patria  lui,  et  ne 
dimittas  legon  matris  tuae ,  ut  nddalur 
grada  capiti  tuo  (Prov.  1,  8  et  g.).  Questa 
grazia,  che  si  aggiugnerà  al  vostro  capo 
quàl  elmo  d'oro,  sarà  la  prolezione  della 
Provvidenza  divina,  la  quale  benedirai  vo- 
stri disegni,  ove  non  saranno  contrai  j  alle 
istruzioni  e  ali"  impero  de*  genitori.  Per  ot- 
tener questa  grazia,  Tomaso  Moro.  gt;m 
cancellier  d'Inghilterra,  celebre  perdoltri- 
na  e  per  dignità ,  ma  più  per  la  costanza 
nel  dare  il  sangue  a  confermazion  della  Fe- 
de, non  si  vergognava  d'inginocchiarsi  di 
tanto  in  tanto  dinanzi  al  padre,  ad  addo- 
mandargli  la  santa  benedizione  in  quel  tem- 
po medesimo  nel  quale  egli  per  il  suo  gra- 
do era  la  seconda  persona  di  tutto  il  regno, 
e  la  prima  dopo  il  suo  re;  ed  ora  a" giorni 
nostri  quei  giovani  che  l'altro  jeri  non  eran 
più  che  ragazzi,  vogliono  in  tutto  guidarsi 
da  sé  medesimi,  e  non  vogliono  ammette- 
re il  voto  del  padre  e  della  madre,  non  di- 
rò per  decidere,  ma  neppure  per  conferire 
cièche  sia  meglio  ne'loroaffari  gravissimi. 
Oh  che  error  massiccio!  Judicium  patris 
audite  Jilii,  et  sìcfacite,  ut  salvi  sitis  (Ec- 
cli. 5,  2).  Guardate  con  quanto  poco  pote- 
te assicurare  i  vostri  interessi!  Con  rende- 
re in  essi,  a  chi  è  tanto  maggior  di  voi, 
quest'ossequio  ,  di  udire  ciò  ch'egli  giudi- 
chi più  espediente:  e  voi  sdegnate  di  farlo? 
In  opere  et  sermone  et  omni  patientia  hono- 
ra patrem  tuum. 

IX.  L'altro  credito  che  hanno  i  padri 
con  esso  noi,  è  per  averci  nutriti,  quando 
per  l'età  non  potevamo  da  noi  stessi  trovar- 
ci il  sostentamento.  Onde  in  noi  da  ciò  poi 
deriva  la  obbligazione  di  sostenere  essi  ina- 
bili alla  fatjea.  Questa  obbligazione  è  sì  no- 
ta ,  che  la  conoscono  i  bruti  anche  tra  le 
selve.  Santo  Ambrogio  (Hexamer.  1.  5,  e. 
16)  e  san  Basilio  (Hexamer.  hom.  8)  atte- 
stano unitamente  che  le  cicogne  non  solo 
pascono  i  loro  genitori  già  vecchi,  ma  li 
fomentano  con  l'ale,  quando  loro  sono  man- 
cate le  penne  per  la  decrepitezza;  e  li  so- 
stentano nel  volare  che  fanno,  sottopo- 
nendo il  proprio  dorso  a  tenerli,  perchè 
non  cadano.  Anzi  i  leoni  medesimi  hanno 
questo  senso  d'umanità;  sicché  quando  i 
padri  per  la  vecchiezza  non  possono  anda- 
re a  caccia,  partiscono  i  figliuoli  con  essi 
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le  prede  proprie  (Cassiod.l.  aEp.;  Aldovr. 
De  Quadrup.  digit.  1.  i).  Pertanto  più  fieri 
de' leoni  medesimi,  anzi  più  insensati  de' 
bruti  convito  che  sieno  quei  figliuoli  cri- 
stiani i  (piali  abbandonano  crudelmente  i 
lor  padri  senza  soccorrerli,  quando  per  gli 
anni  non  posson  questi  guadagnarsi  più 
il  vivere  come  prima.  Appena  s'invaghi- 
scono di  una  giovane,  che  cominciano  gli 
Sgravati  a  perdere  l'amore  a* loro  genitori: 
«•  come  è  occorso  talora  che  gli  stranieri, 
scesi  in  gran  numero  ad  ahitare  in  un  luogo, 
n'abbiano  alla  fin  discacciati  tutti  i  paesa- 
ni; così  l'affetto  eccessivo  che  questi  mise- 
ri concepiscono  ad  altri  fuori  di  casa,  sban- 
disce loro  dal  cuore  l'affetto  ai  dimestici. 
Quindi,  quanto  più  vanno  innanzi,  tanto 
più  si  disamorano  e  si  distaccano  da  chi 
loro  ha  dato  ogni  bene;  a  guisa  della  luna, 
che  quanto  più  cresce,  tanto  più  si  va  di- 
lungando ognora  dal  sole.  Che  se  poi  giun- 
gano a  prender  moglie,  è  finita.  Allora  sì 
che  affatto  ne  distolgono  tutto  l'animo,  e 
par  loro  di  aver  ragione  a  sufficienza ,  ove 
dicano:  corwicn  di'  io  pensi  alla  moglie  e 
ai  figliuoli:  non  posso  soddisfare  a  tanti 
con  le  mie  braccia.  Ma  piano,  che  cotesta 
vostra  distribuzione  non  è  la  giusta.  Voi 
mettete  in  primo  luogo  la  moglie,  insecon» 
do  i  figliuoli,  in  terzo  il  padre  e  la  madre; 
eppure  non  va  così.  Primo  diligendus  est 
Deus,  dice  santo  Ambrogio,  secundo  pa- 
rente s ,  inde filii,  posiea  domestici  (in  3 
sent.  dist.  29). 

X.  Tra' filosofi  Platone,  ch'ebbe  il  nome 
già  di  Divino  da'  secoli  susseguenti,  ne'li- 
bri  delle  sue  Leggi  (b  1 1)  stabilì  che  se  ab 
cuno  sovvenisse  più  i  suoi  figliuoli  che  il 
padre  povero,  si  chiamasse  come  reo  in 
giudizio,  e  si  gastigasse  aspramente  ad  al- 
trui terrore.  E  fra  i  teologi  san  Tomaso 
(2.  2,  q.  26,  a.  9;  et  a.  1 1  ad  1).,  maestro  de' 
maestri,  sentenzia  che  i  più  congiunti  di 
tutti  sieno  il  padre  e  la  madre,  e  che  per 
conseguenza,  dovendosi  in  egual  bisogno 
sovvenire  prima  a' pivi  prossimi,  conven- 
ga però  prima  sovvenire  al  padre  e  alla  ma- 
dre, in  pari  necessità,  che  a' figliuoli  pro- 
prj,  verso  de'quali  può  bensì  comportarsi 
che  sia  maggiore  quell'amor  eh' è  chiama- 
to tenero  e  scende  al  basso,  ma  non  quel- 
l'amore che  chiamasi  apprezzativo,  e  si  le- 


va all'alto,  amando  più  chi  si  merita  più 
di  stima  dal  canto  nostro (ib.  a.  9  ad  2).  E 
sebbene  la  moglie,  che  è  una  cosa  medesi- 
ma col  marito,  par  che  da  questo  possa  ve- 
nir preferita  a' suoi  genitori  in  caso  di  e- 
gual  bisogno,  pur  non  è  vero,  ripiglia  il 
santo  Dottore  (a.  1  i),  perchè  può  e  debbe 
il  marito  preferir  la  sua  donna  al  padre  e 
alla  madre  quanto  all'abitazione:  reliiupiet 
homo  pai 'rem  simili  et  matrem  et  adliacrebit 
uxori  suae  (Gen.  1,  24);  ma  non  può  pre- 
ferirla quanto  al  sostentamento,  e  quanto 
a  più  altri  offìcj  di  assistenza  e  di  ajuto  ne' 
lor  bisogni ,  essendo  egli  come  ipotecato 
e  obbligato  di  tutto  sé,  prima  che  si  legas- 
se con  la  sua  donna,  a  quei  che  l'han  pro- 
creato; e  per  un  creditor  posteriore  non 
possono  di  ragione  lasciarsi  indietro  i  cre- 
ditori anteriori,  e  creditori  per  titolo  di  na- 
tura, non  di  contratto.  Senza  che,  se  la  mo- 
glie è  una  cosa  medesima  col  marito,  che 
importa  ciò?  La  potrà  dunque  il  marito 
preferire  in  egual  Insogno  a' suoi  genitori, 
mentre  i  suoi  genitori  è  tenuto  il  marito  di 
preferire  in  egual  bisogno  ancora  a  sé  stes- 
so? E  pur  tal  è  la  dichiarazione  espressis- 
sima  de' Dottori:  in  alimento  debent  valde 
providere  filli  parentibus ,  et  magis  quidem 
quamsibi  ipsis  (Abul.  in  Matth,  19,  cj.  i54). 
Di  modo  tale,  che  per  alimentare  il  padre 
affamalo  converrebbe  non  solo  partirequel» 
l'unico  boccon  di  pane  che  rimanesse  so» 
pra  una  misera  mensa,  ma  converrebbe  di 
vantaggio  torselo  intiero  di  bocca  per  dar» 
Io  a  quelli  che  ci  hanno  data  la  vita.  E  a 
lutto  questo  arrivò  il  Filosofo  col  solo  In» 
me  della  natura,  insegnando  che  il  figlino» 
lo  dee  provvedere  prima  al  padre  che  a  sé 
medesimo  (9  Ethic.  e.  2;  apud  Abul,  I.  e), 
XI.  E  forse  che  questi  insegnamenti  non 
sono  stati  talora  ridotti  in  pratica,  e  non  si 
riducono  tuttavia  da  più  d'uno?  I  Cinesi 
(Bartolo,  hist.  Cinen.),  popoli  fra  gli  Orien- 
tali i  più  costumati  di  tutti,  se  si  truovano 
presenti  alle  gravi  infermità  de'  loro  geni- 
tori,  si  strappano  talora  dalle  braccia  co' 
denti  i  pezzi  di  carne,  e  poi  disfattili,  li 
danno  a  quelli  in  bevanda:  quasi  per  prò-» 
testare  che  sono  prontissimi  a  sostentarli 
non  pure  con  la  propria  roba,  ma  ancora 
con  tutti  sé;  e  che  se  si  potesse,  vorrebbo- 
no  far  loro  parte  a  guarirli  della  propria 
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anima)  come  la  fanno  del  corpo.  Io  mi  ver- 
gogno di  contrapporrea  questi  esempj  d'a- 
more filiale  verso  de' genitori  la  ingratitu- 
dine sconoscentissima  de" figliuoli  cristiani; 
ma  pure  lo  voglio  fare  con  raccontarvi  un 
raso  narrato  da  san  Bonaventura  (Ser.  5 
de  2  praec.)eda  altri  scrittori  illustri  (Can- 
tiprnd.  1.  2,  Ap.  e.  ;  ).  Nelle  parti  di  Nor- 
mandia, un  soldato,  figliuolo  di  un  uomo 
ricco,  ma  ignobile,  volendo  menar  moglie 
più  che  da  suo  pari,  se  n'andò  al  padre,  e 
pregollo  che  gli  volesse  far  donazione  di 
tutto  il  suo,  promettendo  egli  a  lui  vicen- 
devolmente che  l'avrebbe  lasciato  padron 
di  tutto  finché  vivesse.  II  vecchio,  sebben 
da  prima  ritroso,  pur  poi  cede,  superato 
dai  preghi  e  dalle  promesse;  e,  contra  ciò 
che  consiglia  ai  padri  lo  Spirito  Santo  ove 
dìce,Jìlio  non  des  potestatem  super  le  in  vi- 
ta tua,  nec  possessionem  tuam,  ne  forte  poe- 
niteat  te3  et  depreceris  prò  illis  (  Eccli.  55 , 
20),  concordò  nella  donazione.  Con  questa 
fu  concluso  il  parentado  e  furono  celebra- 
te le  nozze.  Né  da  principio  le  cose  anda- 
rono male;  ma  in  progresso  di  tempo,  cre- 
scendo l'amore  alla  moglie  e  scemando 
l'amore  al  padre,  il  mal  figliuolo  arrivò 
fino  a  segno  di  porre  il  vecchio  fuori  di  ca- 
sa in  un  misero  tugurietto.  Né  valse  al  pa- 
dre il  ricordare  i  patti  già  stabiliti,  il  lagri- 
mare,  il  lagnarsi,  il  richiamarsi  ad  ogni  ora 
del  tortoenorme;  perchè  il  figliuolo,  a  guisa 
di  un  mulo  ricalcitrante,amava  più  la  man- 
giatoia riempita,  che  non  amava  il  padro- 
ne riempitore.Anzi, stimolalo  dallamoglie, 
mancava  non  solamente  alla  convenienza 
nell'alimentare  suo  padre,  ma  all'istessa 
necessità  :  sicché  il  Signore  non  potendo 
più  sofferir  tanta  villania,  v'entrò  di  mez- 
zo a  punirlo.  Ecco  però,  che  avendosi  una 
mattina  il  marito  e  la  moglie  apparecchia- 
ta una  grassa  gallina  da  desinare,  il  pove- 
ro vecchio  su  quell'ora  medesima  che  la 
vivanda  era  in  tavola, giunse  all'uscio;  ma 
non  potè  salir  si  presto  le  scale,  che  il  fi- 
gliuolo non  fosse  in  tempo  a  nasconderla. 
Frattanto:  che  volete,  disse,  a  quest'ora? 
forse  non  avete  voi  pane?  E  postogli  un 
tozzo  in  mano,  lo  licenziò,  con  chiudere  in 
fretta  l'uscio,  per  godersi  solo  da  sé  la  sua 
provvisione  più  splendida  con  la  moglie. 
Ma  quanto  gli  andò  fallito  il  disegno  !  Im- 
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perocché,  aprendo  la  credenza  per  ripigliar- 
si il  pollo,  e  riporlo  a  mensa,  vide  sul  piat- 
to in  luogo  del  pollo  un  rospo  di  egual  gran- 
dezza, il  quale  saltandogli  al  viso,  se  gli  at- 
taccò, come  un  polpo  allo  scoglio,  sì  cru- 
delmente, che  nello  spazio  di  più  e  più 
anni  non  vi  fu  giammai  verso  di  distaccar- 
lo. E  così  andato  il  mal  costumato  figliuolo 
a  trovare  il  Vescovo  per  confessare  il  fallo 
da  sé  commesso,  e  per  riportarne  riparo, 
n'ebbe  in  penitenza  di  dover  girare  per 
tutte  le  città  della  Normandia,  raccontando 
il  caso,  e  facendosi  vedere  per  esempio  di 
salutare  spavento  a' figliuoli  ingrati.  Final- 
mente dopo  molto  piangere  ch'egli  fece  e 
molto  pentirsi,  furono  tante  quelle  orazio- 
ni che  altri  porsero  a  Dio  per  questo  in- 
felice, e  quelle  che  porse  anch' egli,  che  al- 
l'improvviso gli  disparve  dal  volto  quella 
bestiaccia  pestifera  e  puzzolente,  che,  sol 
veduta,  movea  stomaco  a  tutti  ;  e  lo  lasciò 
libero,  ma  non  meno  ammonito. 

XII.  Se  non  che,  qual  maravigliasi  òche 
la  divina  giustizia  voglia  che  non  s'ante- 
ponga il  sostentamento  del  padre  calami- 
toso e  cadente  alla  cura  della  moglie  o  di 
chi  si  sia,  mentre  vuole  che  si  preferisca 
fino  alle  promesse  medesime  fatte  a  Dio? 
Quindi  è  che  se  un  figliuolo  da  una  parte 
abbia  fatto  voto  di  Religione  ancora  stret- 
tissima, e  dall'altra  parte  si  truovi  di  avere 
il  padre  o  la  madre  inabili  a  procacciarsi 
il  vitto  e  il  vestito  da  sé  medesimi,  in  un 
tal  caso,  venendo  al  confronto  l'onore  do- 
vuto a  Dio  nell'adempimento  delle  pro- 
messe, e  l'ossequio  dovuto  a' padri  nell'a- 
limento della  persona,  si  contenta  il  Signo- 
re di  cedere  dal  suo  canto  ad  ogni  diritto: 
concede  che  il  figliuolo  rimanga  in  casa 
per  nutrire  i  suoi  genitori,  né  solamente  il 
concede,  ma  lo  comanda  (S.  Th.  i.  2,  q. 
ioi,  a.  2  ad  4,  et  q.  189,  a.  6  in  e):  ond'è 
che  se  alcuno  volesse  anteporre  il  debito 
contratto  con  Dio  nel  voto  al  debito  già 
contratto  col  padre  nel  nascimento,  Iddio 
non  lo  gradirebbe  :  e  in  pruova  di  ciò  ve- 
diam  che  la  santa  Chiesa,  in  nome  dello 
stesso  Signore  (Conc.  5i ,  can.  16)  è  arri- 
vata infino  a  scomunicare  quei  superiori 
che  in  caso  tale  ricevessero  nella  Religio- 
ne e  vestissero  chi  è  gravato  di  debili  così 
alti  colla  natura,  con  la  pietà,  con  la  grati- 
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indine,  che  sono  i  tre  lildli  pir  cui  la  leg- 
ge l;Ii  divieta  in  tal  caso  lasciare  i  suoi 
Bensa  qualche  opportuno  provvedimento: 
fine  sanguÌHÌstpietatìs  et  gratiiudinìs (L.  fin. 
$  ipsum  autem,  C.  de  bonjsquaelib.).  Per- 
tanto se  sono  rei  di  si  grossa  somma  quei 
clic  abbandonano  i  padri  uecessilosi,  per 
servire  a  Dio  puramente  in  un  chiostra  sa- 
cro; di  quanto  più  saran  rei  qu*i  che  gli 
abbandonano  per  secondare  '")  loro  insa- 
no capi  ice!",  e  si  palio»  di  casa    come   le 

rondini,  senza  neppur  degnarsi  di  pren- 
dere alinea  prima  buona  licenza  da  chi  fio 
agli  anni  più  teneri  ve  gli  alloggiò  e  ve  gli 
accolse  con  tanto  amore  V 

XIII.  Clic  sarebbe  poi  se  i  figliuoli  man- 
cassero alla  necessità  del  lor  padre  non  so- 
lo vivo,  ma  ancora  morto?  Eppur  ù  così. 
L'avarizia  la  incrudelir  questi  sconoscenti 
con  qualunque  maniera  d'ingratitudine: 
prima  che  muojano  i  loro  vecchi,  trattan- 
doli male;  quando  sono  vicini  a  morire, 
impedendo  loro  che  facciano  testamento} 
e  poi  che  morirono,  non  eseguendo  i  lor 
lasciti  e  i  lor  legati,  e  pigliando  a  contra- 
star quasi  fino  con  le  lor  ceneri.  Per  verità, 
quanto  pochi  sono  coloro  che  possano  di- 
re al  loro  genitore  defonlo  quelle  pa- 
role che  diceva  il  Profeta  a  Dio:  nec  ob- 
liti surnus  te _,  et  inique  noti  egùnus  ih  te- 
stamento tuo!  (Ps.  43,  18):  non  mi  sono  di- 
menticato di  voi,  mio  padre,  e  non  sono 
slato  ingiusto  e  infedele  nell'eseguire  il  vo- 
stro testamento  con  esattezza.  Si  truovano 
cento  cavilli  per  sottrarsi  dagli  obblighi 
quivi  imposti;  e  quando  non  si  può  far  al- 
tro, si  dice  che  non  si  può,  o  almeno  si  al- 
lunga con  penosissimo  indugio  a  quelle 
buone  anime  che  stanno  aspettando  nel 
fuoco  il  dovuto  loro  o  refrigerio  o  riscatto, 
e  non  possono  conseguirlo.  Frattanto  la 
santa  Chiesa  si  risente  di  questi  aggravj  in 
luogo  di  quelle  anime  addolorale;  e  vuole 
che  questa  crudel  negligenza  sia  colpa  co- 
munemente tra  le  più  rilevanti  e  più  riser- 
vale, e  comanda  ne' sacri  Canoni  (C.  qui 
oblulion.)  che  siano  scacciati  di  chiesa  e 
scomunicati  quei  che  frappongono  ingiu- 
stamente dimore  sì  perniciose:  e  con  la  sua 
Chiesa  se  ne  risente  anche  Dio  (Graffi  De 
Casibus  I.  2,  e.  26),  il  qua!  però  consuma 
irato  dal  cielo  quelle  case  medesime  dove 


s'annida  una  roba  che  di  ragione  non  vi 
dovrebbe  aver  luogo:  .sicché  lauto  all'in  è 
in  '  figliuoli  trattenersi  in  casa  danaro  do- 
vuto per  legalo  al  suffragio  de' genitori, 
quanto  sarebbe  trattener  la  pelle  di  un  lu- 
po in  mezzo  a  un  mucchio  di  lana,  che  a 
poco  a  poco  non  può,  quantunque  inno- 
cente, non  ire  a  inali:  e  tuttavia  non  cedo- 
no quei  crudeli  oè  alla  pietà,  né  alla  grati- 
tudine, né  alla  giustizia,  né  alla  Chiesa,  né 
a  Dio  ^degnato;  e,  (piasi  usciti  di  sé  per  la 
Sconoscenza,  non  cedono  né  alle  chiare 
perdile  e' han  sugli  occhi,  né  a'dubbj  ma- 
li, di  cui  non  temono  dare  arditi  la  colpa 
a  cento  ragioni  false,  per  non  confessarne 
la  vera. 

XIV.  Ma  lasciam  questo  campo,  troppo 
spazioso  a  chi  vi  diverta,  e  torniamo  in 
via.  Debbono  in  terzo  luogo  i  figliuoli  ai 
padri,  oltre  l'onore  ed  oltre  il  sovveni- 
menlo,  anche  l'obbedienza,  per  corrispon- 
der con  questa  alla  terza  specie  di  beni 
comunicati  loro  da' padri,  cb'è  l'educa- 
zione; giacché  oltre  l'essere  della  vita,  ci 
danno  questi  altresì  il  buon  essere  de' 
buoni  costumi.  Questa  ubbidienza  ci  vien 
rammemorata  in  più  luoghi  delle  divino 
Scritture.  Ma  quanto  ella  é  più  raccoman- 
data da  Dio,  tanto  pare  che  cresca  il  bi- 
sogno di  farla  raccomandar  dai  predica- 
tori. I  figliuoli  non  sono  veramente  servi 
de' loro  padri,  ma  sono  sudditi,  parago- 
nandosi il  dominio  paterno  al  principato 
(Abul.  in  Deut.  fi  n5).  Tuttavia, come  se 
i  figliuoli  col  crescer  degli  anni  divenissero 
affatto  liberi,  vanno  sempre  più  scuotendo 
quel  giogo  che  loro  ha  posto  la  natura  sul 
collo;  sicché  alfine  giungono  a  segno  di  vo- 
lere che  il  padre  e  la  madre  ubbidisca  a 
loro;  ed  il  peggio  é  che  poi,  confessandosi 
intorno  a  tanta  disorbitanza,  se  la  passano 
leggerissimamente,  con  dire  al  più  al  più, 
verso  l'ultimo  di  quant' hanno:  sono  stato 
disobbediente  in  casa,,  e  non  altro.  Con- 
viene spiegare  un  poco  chemaniera  di  dis- 
obbedienza sia  questa  vostra.  Imperoc- 
ché, se  la  cosa  comandata  é  grave,  se  ap- 
partiene di  molto  al  buon  governo  della 
famiglia,  ai  buoni  costumi,  al  buon  nome, 
alla  salute  dell'anima;  sarà  facile,  disub- 
bedendo,  di  giugnere  a  colpi  grave.  Mi 
spiegherò.  Comanda  un  padre  al  figliuolo 


che  non  si  accompagni  con  quel  rompi- 
collo, che  non  esca  fuora  di  notte,  che  noi: 
porli  arme,  che  non  bazzichi  nella  tal  ca- 
sa, che  non  vada  a  giucare  nella  tal  hisca, 
nella  tal  bettola,  nella  tale  adunanza;  e  il 
figliuolo  crolla  il  capo  e  vuol  fare  a  suo 
modo,  e  alle  volte  unisce  ancora  ai  fatti 
iniqui  parole  di  poco  termine,  soggiugnen- 
do  :  badate  a  voi:  voglio  fare  a  mio  modo: 
bravate  pure;  quanto  più  voi  braverete _, 
tanto  più  mi  vedrete  fare  alla  peggio.  Ora 
chi  vuol  credere  che  un  ta!  modo  di  ri- 
spondere al  padre  e  alla  madre,  con  una 
disohhedienza  tale,  in  materia  sì  giusta 
insieme  e  sì  grave,  non  sia  peccato  consi- 
derabile, aggiunto  agli  altri  peccati  che  si 
commettono  in  quelle  opere  sconvenienti; 
e  che  però  l'accusarsene  tanto  confusa- 
mente, non  sia  un  confessarsi  poco  bene; 
e  che  il  non  aver  proposito  di  mutarsi  o 
di  migliorarsi  per  l'avvenire,  non  sia  una 
incapacità  manifesta  d'assoluzione?  E  tut- 
tavia casi  tali  succedono  alla  giornata.  Se 
il  confessore  pigli  a  riprendere  qualcuno 
di  questi  audaci,  essi,  in  camhio  di  com- 
pungersi saviamente,  rivoltano  subito  tutta 
la  colpa  addosso  al  padre  e  alla  madre,  con 
due:  che  sono  intollerabili  s  che  non  si  quie- 
tano mais  cJi'è  impossibile  il  contentarli.  Io 
so  che  i  padri  ancor  essi  mancano  qualche 
volta  al  loro  dovere,  e  che  sono  tenuti  a 
procedere  con  amorevolezza  verso  i  figli- 
uoli già  adulti,  i  quali  conviene  reggere 
più  con  l'autorità  veneranda,  che  con  l'im- 
pero. Tuttavia  se  il  padre  manca  in  que- 
sta sua  parte,  e  se  comanda  con  troppa 
importunità,  o  con  troppo  calore,  o  con 
troppa  collera,  per  questo  potrà  forse  giu- 
stamente un  figliuolo  disubbidirgli,  anzi 
rispondergli  con  vilipendio  della  maggio- 
ranza paterna?  Etiam  in  bona  causa  liu- 
milis  esse  debet  fdii  apud  parcntes  oratio, 
dice  il  santo  prelato  Salviano.  Abbiate  ra- 
gione quanto  volete,  siete  sempre  figliuoli 
a  dispetto  vostro:  onde  non  v'è  mai  leci- 
to, sotto  quei  pretesti  sì  frivoli,  di  partirvi 
da'  paterni  comandamenti.  Entri  il  padre 
in  furore  quanto  si  vuole,  sgridi,  schia- 
mazzi, sia  per  così  dire  una  bestia,  non 
basta  ciò.  Come  non  lascia  egli  di  essere 
padre  per  un  tal  alto,  così  nemmen  lascia 
d'esser  degno  di  onore  e  di  obbedienza 
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da'  suoi  figliuoli,  più  che  se  fosse  un  prin- 
cipe irato.  Filio  semper  honesla  et  sancta 
patris  persona  vidcri  debet,  dice  la  legge 
(1. Liberto,  ff.  de  obseq.  parenl.  praestan.). 
I  primi  effetti  della  legge  che  chiamasi  delle 
genti,  sono:  onorare  Dio,  e  sottoporsi  ai 
padri  e  alla  patria:  effeetus  juris  gcntium 
primaevi  sunt,  erga  Deum  religio_,  et  ut  pa~ 
rentibusct  palriac  pareamus  (1.  Veluti,  ff.de 
Just,  et  Jur.);  mercecchè  i  padri  e  la  pa- 
tria convengono,  per  dir  così,  sotto  una 
specie  di  ragione  stessa  con  Dio,  cioè  con- 
vengono, come  di  sopra  osservossi,  sotto 
ragion  di  principio,  sub  ratione  principii 
(S.  Th.  2.  '2,  q.  q6,  a.  g  in  e;  et  q.  ioi,a.  i 
in  e).  E  una  obbligazione  così  fondata 
sopra  il  diritto  della  natura  medesima  e 
delle  genti  potrà  atterrarsi  con  una  scusa 
da  niente,  con  dir  che  i  padri  non  sanno 
più  comandare? 

XV.  Io,  se  avessi  a  dire  il  mio  senti- 
mento in  queste  liti  dimestiche  sì  frequen- 
ti, direi  che  mancano  talora  i  padri  di  pia- 
cevolezza nel  comandare;  ina  che  però 
questa  loro  mancanza  non  è  la  cagiou  pri- 
maria della  disubbidienza  ch'essi  ripor- 
tano da'  figliuoli.  Troppo  più  lontane  ha 
quesla  disubbidienza  le  sue  sorgenti.  La 
cagion  primaria  di  tanto  male  si  è,  perchè 
i  figliuoli  non  si  allevano  bene  quando 
son  piccoli  ;  non  si  gastigano  quando  rispon- 
dono da  principio;  non  si  scaponiscono, 
non  si  spuntano:  onde  avvezzi  pian  piano 
a  vincerle  tutte,  benché  per  condiscen- 
denza di  chi  li  regge,  credono  poi  d'essere 
in  possesso  di  averle  non  meno  a  vincere 
di  potenza.  Strepita,  è  vero,  il  padre  e  la 
madre  dappoiché  il  figliuolo  è  adulto;  ma 
non  siamo  più  in  lempo.  La  seconda  di- 
gestione non  emenda  gli  errori  della  prima 
formata  male;  e  quel  fiume,  che  quand'era 
un  rio  potea  derivarsi  agevolmente  per 
ogni  verso,  quando  è  già  grande  e  gagliar- 
do, vuol  seguitare  in  ogni  modo  la  via 
che  da  sé  si  è  fatta.  Ma  soprattutto  quella 
colpa  de'  padri,  la  quale  concorre  forte 
alla  disubbidienza  de'  lor  figliuoli,  sono 
le  imprecazioni  continue  fra  cui  gli  alle- 
vano, adoperando  la  lingua  invece  delle 
mani,  con  cambio  troppo  infelice,  e  pel- 
li padri  che  l'adoperano  ,  e  per  li  figliuoli 
su  cui  viene  adoperata.  Io  non  mi  mara- 
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viglio,  diceva  Seneca  (ep.  (><>),  se  acca- 
dono a'  dì  nostri  tanti  disordini:  slam  cre- 
sciuti tra  le  maledizioni  de* nostri  padri: 
j\im  non  admiror  si  omnia  nos  aprìmapue- 
ritta  nos  mala  sequunt tir:  nterexecrationes 
pnvcntuni  orevimus.E  seno  diceva  un  Gen- 
tile, che  dobbiamo  dunque  dir  noi  che, 
come  Cristiani,  sappiamo  non  andar  più 
queste  imprecazioni  a  ferir  le  orecchie  di 
un  Dio  di  marmo,  0  dì  un  Dio  di  metal- 
lo, tome  andavano  allora  ;  ma  bensì  di  un 

Dio  viso  e  \ao,  il  qua!  però  vuole  molto 
bene  dal  cielo  mostrar  che  le  ode?  Que- 
ste sou  le  (boli  più  certe  donde  oggi  sgor- 
ghi la  contumacia  de' figliuoli  orgogliosi  : 

non  prima  i  miseri  incominciano  a  cresce- 
re, che  incominciano  ad  essere  maledetti 
ora  dal  padre,  ora  dalla  madre,  ora  da 
ambidue  uniti  insieme;  e  così  cresciuti, 
pruovano  poi  gli  elìciti  di  tanti  fulmini, 
nell'abbattimento  funesto  della  lor  anima 
oppressa  da  mille  mali,  e  da  que'  mali  spe- 
cialmente che  tornano  in  gasligo  ancora 
de' padri,  come  sono  le  orgoglioskà ,  le 
inobbedienze  e  le  irriverenze.  Comunque 
siasi,  restino  pure  i  padri  ben  persuasi 
che  se  talvolta  vengono  disprezzali  ne'  lor 
comandi  da'  figliuoli  insolenti,  si  hanno  a 
dolere  prima  di  sé,  poi  di  loro.  E  i  figli- 
uoli (per  tornare  ora  adessi)  sappiano  pure 
che  per  quanto  i  padri  appariscano  irragio- 
nevoli nel  modo  di  comandare,  qualunque 
volta  nondimeno  comandino  cose  giuste, 
si  hanno  a  ubbidire,  come  quei  che  so- 
stengono sulla  terra  il  luogo  di  Dio: fili, 
obedite  parentibus  per  omnia  :  hoc  enimpla- 
citnm  est  in  Domino  (  ad  Col.  3,  io).  Se  il 
padre  comandi  con  troppa  imperiosità, 
non  lascia  però  d'esser  padre,  e  non  per- 
de veruno  de'suoi  diritti;  e  il  figliuolo  non 
acquista  però  sopra  di  suo  padre  verun  do- 
minio. Natus  ex  patre  furioso  ,  in  ejus  est 
potestate,  et  ei  acquirit^  dice  la  legge  (\.Pa- 
trefur.  ff.  de  bis  qui  sui  vel  alieni  jur.);  e 
chi  non  si  vede  trattato  più  da  figliuolo, 
non  può  lasciar  però  di  trattare  i  suoi  ge- 
nitori da  quei  che  sono,  cioè  da  genitori: 
edam  ex/iacredatus^  patrem  et  matrem  lu- 
cere debet  (1.  Exhaeredatum,  ff.  de  bis  qui 
notant.  infam.).  In  una  parola,  se  i  geni- 
tori son  quei  creditori  sì  grandi  che  ab- 
biamo scorti,  rispetto  ai  loro  figliuoli,  non 


v'è  rimedio.  Niun  debitore  può  dire  al  suo 
creditore:  io  non  ti  voglio  conoscere  più 
per  nulla  :  debitori  numqttam  licei  abdicare 
creditorem  :  ch'è  la  ragione  per  cui  disse 
Aristotile  (S  Eth.  e.  i  \  )  che  un  figliuòlo 
non  può  discacciare  il  cattivo  padre  da  sé, 
come  può  il  padre  discacciare  da  sé  un  cat- 
tivo figliuolo. 

lì. 

XVI.  Eccovi  frattanto  la  somma  del  de- 
bito nostro  verso  de'  padri,  che  san  Paolo 
compendiò  tulio  in  quelle  brevi  parole: 
et  mulnani  viccm  reddere  parentibus  (  i  ad 
Tini.  5,4);  rendere  il  contraccambio  al 
padre  e  alla  madre  ,  corrispondendo  alla 
vita  ricevutane,  con  l'ossequio;  agli  ali- 
menti, con  la  sostentazione;  alle  istruzio- 
ni, con  l'obbedienza  (S.  Tli.  Opusc.  7). 
Dove  sono  ora  quei  figliuoli  ribelli  che 
negano  di  avere  così  gran  debito,  o  nega- 
no di  pagarlo?  Mirate  bene  che  non  è  solo 
somma  vergogna  il  non  soddisfar  come  in- 
grato a  queste  partite,  ma  ò  altresì  sommo 
danno;  andando  qui  la  cosa  molto  a  rove- 
scio di  quello  che  succede  negli  altri  de- 
biti. Negli  altri  debili,  se  non  son  soddisfat- 
ti ,  il  danno  è  del  creditore  che  resta  de- 
fraudato del  suo  dovere;  in  questi  è  del 
debitore  che  lo  defrauda.  Però  l'Apostolo 
disse  :  ìionora  patrem  luum  et  matrem  tuarn, 
ut  bene  sit  tibi  (ad  Eph.  6,2).  Parea  che 
dovesse  dire,  ut  bene  sit  illis  ;  perchè  i 
padri  sono  quei  che  ricevono  onore,  so- 
stentamento ,  obbedienza:  crediti  lutti  e 
tre  di  rilievo  sommo.  Ma  non  disse  così; 
disse,  ut  bene  sit  tibi;  perchè  oh  quanto 
dovrà  costare  a'  figliuoli  ciascuno  di  tali 
debiti  non  pagati!  Costerà  più  che  a'  lor 
padri.  Vogliono  i  Dottori  che  dalla  pena 
che  impone  il  principe  a'  trasgressori,  si 
argomenti  con  qual  rigore  egli  intenda  ob- 
bligare i  popoli  all'osservanza  della  sua 
legge.  Noi  però,  non  solo  dalle  minacce 
che  fa  Dio  a  chi  trasgredisca  questo  pre- 
cello, ma  ancora  dalle  promesse  le  quali 
ha  voluto  aggiugnere  a  chi  lo  adempie, 
potremo  argomentare  assai  più,  quanto 
gravemente  e  ne  chiegga  e  ne  curi  la  ese- 
cuzione. Rispetta,  dice  egli,  il  padre  e  la 
madre,  affinchè  tu  abbiane  bene:  ut  bene 
sit  tibi.  Non  dice  quale  specie  di  bene  sarà 


per  darsi  agli  osservatori  del  precetto,  o 
quale  specie  di  male  ai  violatori;  affinchè 
gli  osservatori  sperino  fondatamente  ogni 
bene,  e  i  violatori  aspettino  fondatamente 
ogni  male:  ut  bene  sit  tibij  bene  nell'ani- 
ma, bene  nel  corpo;  bene  in  le,  e  bene  in 
coloro  che  nasceranno  da  te  (giacché  Id- 
dio renderatti  il  inerito  della  soggezione 
che  tu  mostrasti  a  tuo  padre,  con  ogni 
sorte  di  prosperità,  nella  padronanza  che 
avrai  su  i  figliuoli  tuoi);  bene  in  questo 
mondo,  bene  nell'altro,  bene  in  terra, 
bene  in  cielo,  bene  ove  vuoi:  pietas  ad 
omnia  utilis  est,  promissionem  habeiis  vitae 
quae  mine  est,  et  futurae  (i  Tim.  4>  8). 
Per  contrario,  se  non  rispetterai  chi  t'ha 
dato  't'essere,  non  avrai  bene  alcuno;  non 
l'avrai  di  qua,  non  l'avrai  di  là;  non  l'avrai 
di  corpo,  non  l'avrai  d'anima;  non  l'avrai 
in  te,  e  non  l'avrai  soprattutto  nella  tua 
prole;  in  cui,  e  forse  anche  da  cui  dispor- 
rà Dio  che  restino  gastigati  i  tuoi  brutti 
termini,  con  permettere  che  quella  pari- 
mente a  suo  tempo  strapazzi  te,  come  tu 
strapazzasti  i  tuoi  genitori.  Un  certo  mal 
figliuolaccio  con  una  furia  diabolica  stra- 
scinava il  suo  vecchio  padre  giù  per  le 
scale;  ma  giunti  alla  porta:  ferma,  disse 
il  vecchio,  ferma,  figliuolo,  non  passare 
più  innanzi,  perchè  io  fin  qui  mi  ricordo 
che  strascinai  mio  padre  ancor  io,  ed  ora 
tu  me  la  rendi  (Arist.  1.  5  Eth.). 

XVII.  Ut  bene  sit  tibi.  L'Ecclesiastico 
ha  voluto  sommare  più  distintamente  il 
bene  e  il  male  di  questa  promessa  amplis- 
sima, ed  io  non  saprei  far  meglio  che  porvi 
l'ima  e  l'altra  somma  dinanzi  agli  occhi,  e 
dipoi  lasciarne  a  voi  l'elezione.  Per  li  fi- 
gliuoli obbedienti  rimangono  sei  benedi- 
zioni divine.  La  prima  è  di  vita  lunga:  qui 
honoral  patrem  suum  vita  vivet  longiore 
(Eccli.3,  7).  La  seconda  è  di  consolazione 
nella  sua  prole:  qui  honorat  patrem  suum, 
jucundabitur  infiliis  (v.  6).  La  terza  è  di 
stabilità  nella  roba:  benedictio  pati is  fir- 
mai domos  Jiliorum  (v.  1 1).  La  quarta  è  di 
estimazione,  o  di  esaltazione:  gloria  homi- 
nis  ex  honore  patris  sui  (v.  io).  La  quinta 
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è  di  perdono  de'  peccati  commessi:  susci- 
pe  senectam  patris  tui  (v.  1 4  )j  et  sicut  in 
sereno  glacies  soh'cnlur  peccata  tua  (v. 
17). La  sesta  è  di  felicità  sempiterna  dopo 
la  morte  :  ìionora  patrem  tttum,  et  super- 
veniat  tibi  benedictio  ab  eo,  et  benedictio 
illius  in  novissimo  maneat  (v.  9  et  ro). 
Queste  sono  le  benedizioni  promesse  nel- 
l'Ecclesiastico per  ehi  paga  il  dovere  a' 
suoi  genitori.  Udite  dall'altra  banda  le  ma- 
ledizioni fulminate  da  Dio  sopra  chi  ricu- 
sa pagarlo.  Primieramente  la  vita  di  un 
tal  contumace  sarà  scorciata,  non  essendo 
dovere  che  goda  lungamente  il  feudo  chi 
non  vuol  pagare  l'omaggio  (S.  Th.  Opus. 
7):  qui  maledicit  patri  suo  et  matri}  extin- 
guelur  lucerna   ejus   in   mediis   tenebris 
(Prov.  20,  no ).  Secondariamente  rimarrà 
infame  nel  nome:  quam  malae  famae  est 
qui  derelinquit  patrem!  (Eccli.  3,  18)  Ap- 
presso non  vedrà  esito  buono  della  sua  ro- 
ba, ma  spiantamento:   maledictio  matris 
eradicai  fundamentum  (domus    filiorum 
fv.  11]).  In  quarto  luogo  non  avrà  conso- 
lazione veruna  ne'  suoi  figliuoli,  ma  scon- 
tentezza: ex  iniquiSj  omnes  filii  qui  na- 
scuntur,  testes suntnequiliae  adversus  pa- 
rentes  in  intcrrogatione  sua  (Sap.  4 16). 
In  quinto  luogo  non  troverà,  come  male- 
detto da  Dio,  il  perdono  de'  suoi  peccati: 
est  maledictus  a  Deo ,  qui  exasperat  ma- 
trem.    E    finalmente  sul  punto  della  sua 
morte  gli  verranno  a  rapir  l'anima  a  gara 
tutti  i  diavoli,  che  son  quei  corvi  che  ane- 
lano a  divorare  queste  carogne:  oculurn 
qui  subsannat  patrem,  et  qui  despicit par- 
tum  matris  suae,  effodiant  eum  corvi  de 
torrentibus  (Prov.  3o,  17).  Eccovi  schie- 
rate a  destra  e  a  sinistra  le  benedizioni  e 
le  maledizioni  che  accompagnano  questo 
precetto,  con  metterlo  quasi  in  mezzo  per 
più  decoro.  A  voi  sta  ora  l'eleggere  a  mo- 
do vostro  ciò  che  a  voi  piace.  Vi  sarà  però 
veruno  si  fuor  di  sé,  che  potendo  avere 
ogni  bene, voglia  aver  male?  Honora  dun- 
que, hono  a  patrem  tuum  et  matrem  tuam, 
ut  bene  sit  tibi. 
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Sopra  la  Limosina. 


1.  -L'ho  tributi  ili  mele  ci  danno  1  favi: 
rimo  è  quello  che  versano  spontaneamen- 
te dall'alveare  per  ridondanza;  l'altro  è 

quello  elie  versano  ili    Decessila,  Stretti   e 

spremuti. Ciò  mi  rappresenta  quel  doppio 

sovvenimenlo  che  versa  sulle  miserie  de* 
poyeri  la  carila  cristiana.  Miro  ne  sparge 
spontaneamente  per  un  eccesso  di  miseri- 
cordia soprabbondante;  ed  altro  ne  span- 
de obbligata  da  rigoroso  precetto  che  così 
Vuole.  Queste  due  specie  di  limosina  do- 
vete ai  poveri,  o  dilettissimi:  P una,  per- 
chè Dio  la  domanda, consigliandovi  ad  es- 
sere liberali  co*  bisognosi;  l'altra,  perchè 
Dio  la  comanda,  non  consigliandovi  solo, 
ma  costrignendovi.E  perchè  ambidue  que- 
sti sovveuimenti  io  bramo  da  voi  per  essi; 
però  voglio  ajutarmi  a  conseguire  ambi- 
due:  l'uno  col  peso  del  precetto,  mostran- 
dovi la  necessità  che  ci  è  imposta  di  far  li- 
mosina; l'altro  col  proponimento  del  pre- 
mio, mostrandovi  i  vantaggi  di  chi  la  fa. 
Voi  crederete  clic  io  sia  per  parlare  oggi 
a  favor  de'  poveri;  ma  v'ingannale.  Se  mi 
starete  ad  udire  con  attenzione, vedrete  in 
ultimo  che  discorrendo  della  limosina,  a- 
vrò  trattato  più  veramente  gl'interessi  de' 
ricolli,  che  de*  mendici. 

I. 

IL  Una  delle  più  dannose  ignoranze  che 
corra  nel  Cristianesimo,  è  darsi  a  credere 
che  la  limosina  sia  sempre  un'opera  di 
consiglio,  cioè  di  soprabbondanza  e  di  su- 
pererogazione,  e  non  mai  di  precello,  cioè 
di  necessità  a  chi  vuol  salvarsi.  Da  una 
tale  ignoranza  proviene  che  i  poverelli  re- 
stino abbandonati;  perchè,  mentre  i  facul- 
tosi  non  si  recano  a  colpa  se  son  crudeli, 
rimane  senza  balsamo  una  tal  piaga.  Sap- 
piate però,  dilettissimi,  che  il  far  limosina 
é  un  precetto  concorde  e  della  legge  natu- 
rale, e  della  legge  scritta,  e  della  legge  e- 
vangelica.  Imperocché  è  cerio  che  tutte  e 
tre  questi  leggi  (che  pur  sono  in  fine  una 
sola)  comandano  unitamente  l'amor  del 


prossimo;  onde  comandano  ancor  quelle 
operazioni  (secondo  la  conseguenza  di  san 
To.maSO  [2.  2*,  q.  32,  a.  51),  senza  cui  non 

può  sussistere  un  amor  vero,  cioè  un  a- 

moi'e  il  quale  non  si  contenta  di  Voler  be- 
ne al  prossimo,  ma  gli<'l  fa.  Però  dicea  san 
Giovanni  (Ep.  i,  5,  18):  non  diligatnus 
verbo  nequ&  lingua*  sed  opere  et  veritate: 
perchè  non  è  la  carità  una  pianta  sterile 
che  tutta  si  sloghi  in  foglie  di  un'appa- 
rente benignità;  è  una  pianta  fruttuosa  e 
feconda,  è  un  albero  di  vita  che  in  nessun 
mese  dell'anno  si  truova  secco;  e  come 
tale  inclina  sempre  a  riputare  perpropie  le 
necessità  del  suo  prossimo,  e  a  sovvenirle. 

III.  'Putto  ciò  era  manifesto  per  sé  me- 
desimo al  cuor  dell'uomo;  ma  perchè  l'a- 
mor proprio  aveva  offuscala  si  bella  legge, 
scese  il  Signore  sul  monte  Sina  a  ritoccarla 
con  colori  più  vivi,  dichiarando  meglio 
nelle  sue  tavole  scritte,  come  il  precetto 
della  carila,  così  susseguenlemente  anche 
quello  della  limosina;  e  però  disse  al  suo 
popolo:  praccipio  tibi3  ut  aperta»  inanimi 

fratti  tuo  egeno  et  pauperi*  qui  tecum  ver- 
satur  in  terra  (Deut.  i5,  1 1):  omnino  indi- 
gens  et  mendicus  non  erit  i/iter  vos  (v.  4)> 
Io  che  sono  il  tuo  Dio,  disse  il  Signore,  ti 
comando  che  tu  allarghi  la  mano  in  prò 
del  tuo  prossimo  di  tal  modo,  che  in  tutto 
il  tuo  paese  neppure  un  povero  s'incontri 
mai  derelitto. 

IV.  Finalmente,  perchè  ancor  questa 
legge  scritta  poco  era  intesa,  massima- 
mente dal  comune  del  mondo,  venne  giù 
dal  cielo  il  divino  Legislatore  in  persona 
propria;  e  si  protestò  che  il  precello  della 
carità  era  sopra  di  ogni  altro  il  precctlo 
suo,  cioè  il  precetto  più  cospicuo  e  più 
caro:  hoc  est  pracceplum  meum^  ut  diliga- 
tis  iiwicem,  sicut  dilexi  vos  (Jo.  i5,  <2). 
Intimò  a  tutti  i  più  doviziosi  la  legge  della 
limosina:  ipiod superest  date  eleemosynam 
(Lue.  1 1,  4  i);  e  confermolla  col  gastigo  de' 
trasgressori  nella  storia  dell'Epulone, con- 
dannalo all'inferno  per  la  sua  crudezza  di 
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cuore;  nella  parabola  dello  sciocco  Accu- 
mulatore, il  quale,  quando  sperava  goder 
la  roba,  perde  la  roba  e  la  vita;  e  nel  te- 
nore della  final  sentenza  che  sta  già  prepa- 
rata contra  coloro  che  non  temeranno  imi- 
tare sì  brutti  cseinpj.  Estuivi  el  non  dedi- 
slis  inihi  manducare:  sitivi  et  non  dedi- 
stis  mihi  potimi  (Matth.  i5,  42).  Però  di- 
scedite  a  me  maledicti  in  ignem  aeternuni 

V.  E  dunque  indubitalissimo  che  la 
legge  uni  male,  la  legge  scrilta  e  la  legge 
evangelica  obbligano  i  ricchi  al  sovveui- 
incnto  de'  poveri.  i\è  potea  farsi  altramen- 
te, se  il  Signore  volea  manifestarci,  com'è 
dovere,  la  sua  imparagonabile  provviden- 
za. L'arte  maggior  dell'agricoltura  consi- 
ste singolarmente  nell'asci  usare  i  terreni 
troppo  umidi,  e  nell"  inumidire  i  terreni 
troppo  asciutti:  in  co  maxime  consistita  ut 
ager  siccus  humectetui\  et  humidus  exsic- 
celur  (Theoph.  1.  2  de  plant.  e.  18).  E 
con  un'arte  somigliante,  ma  più  divina,  re- 
gola il  suo  governo  la  provvidenza  del  Si- 
gnor nostro,  comandando  che  i  ben  agiati 
soccorrano  i  mal  agiati,  affinchè  si  avveri 
ciò  che  dice  l'Apostolo:  che  chi  ha  mollo, 
non  però  ha  più  di  quello  che  gli  abbiso- 
gna; e  chi  ha  poco,  non  però  ha  meno: 
qui  muìiuni,  non  abundai'it,  et  qui  modi- 
cum,  non  minoravit  (2  ad  Cor.  8,  i5). 
Chieggono  alcuni  ignoranti,  per  qua!  ca- 
gione Iddio  non  abbia  disposto  che  tutti 
gli  uomini  sieuo  ricchi  ad  un  modo.  Que- 
sto è  un  chiedere,  per  qual  cagione  il  fab- 
bro di  un  organo  non  abbia  fatte  tutte  le 
canne  tra  loro  eguali,  ma  le  abbia  fatte 
qual  sottile  e  qual  grossa,  qual  soave  e 
qual  truce,  quale  stridola  e  qual  tonante, 
qual  capace  a  ricevere  mollo  fiato  e  quale 
pochissimo.  Ha  egli  in  ciò  proceduto  con 
arte  somma,  perchè  appunto  da  tale  ine- 
gualità risulta  quell'armonia  che  non  si 
troverebbe  tra  canne  unisone.  All' istesso 
modo  ha  Dio  voluto  sulla  terra  che  alcuni 
sieno  facoltosi,  altri  poveri,  perchè  ne  ri- 
sulti un'armonia  veramente  maraviglila , 
qual  è  quella  che  si  mantiene,  quando  il 
povero  serve  al  ricco,  il  ricco  sostenta  il 
povero;  e  così  l'uno  coll'esercizio  della  pa- 
zienza, l'altro  coll'esercizio  della  miseri- 
cordia, rendono  unitamente  più  gloria  a 
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Dio:  dives  et  pauper  obviavcvunt  sili,  u- 
triusque  operafor  est  Dominus  (Prov.  22, 
2).  11  Signore  ha  fatto  l'un  e  l'altro,  e  la 
povertà  e  l'abbondanza,  affine  di  collegare 
con  uno  scambievol  commercio  di  comu- 
nicazion  tutti  i  cuori.  Non  si  è  dunque  e- 
gli  dimenticato  altrimenti  de'  poverelli, 
mentre  gli  ha  uniti  ai  ricchi  con  vincolo  sì 
tenace,  qual  è  quello  della  necessità  che  i 
ricchi  bau  di  loro;  anzi  ha  costituiti  i  ric- 
chi loro  conservadori,  o  lor  curatori:  per- 
chè, come  il  padre  di  famiglia,  con  ergere 
in  casa  un  majorasco,  non  pretende  che  il 
figliuolo  maggiore  abbia  ogni  cosa  per  sé, 
quasiché  fosse  unico;  ma  pretende  che, 
conservando  egli  nella  sua  persona  lo  splen- 
dore della  famiglia,  comparta  il  debito  so- 
stentamento ai  suoi  fratelli  minori;  così 
Dio,  trattando  i  ricchi  da  primogeniti,  non 
intende  che  questi  spendano  il  lutto  a  loro 
capriccio,  ma  che,  mantenendo  nel  cospetto 
degli  uomini  il  decoro  del  loro  grado,  fac- 
ciano parte  del  rimanente  ai  lor  fratelli  mi- 
nori, che  sono  i  poveri.  Che  se  ciò  pur 
talvolta  non  si  eseguisca,  la  colpa  senza 
dubbio  non  è  di  Dio.  E  giusto  forse  incol- 
pare uno  spedaliugo,  se  allogando  egli  due 
infermi  in  un  medesimo  letto  ben  correda- 
to, avvien  che  uno  d'essi  tiri  a  sé  tutti  i 
panni  indiscretamente,  e  lasci  il  suo  com- 
pagno mal  riparato  gelar  di  freddo?  Incol- 
pisi puramente  la  crudeltà  di  chi,  amante 
di  sé,  non  curante  d'altri,  vuole  a  sé  la  sua 
parte,  vuole  l'altrui,  e  così  lascia  il  suo 
prossimo  al  tutto  ignudo. 

VI.  Se  non  che,  questa  medesima  legge, 
della  limosina  dimostra  non  solamente  la 
provvidenza  del  nostro  Dio,  ma  ancor  la 
sovranità.  È  Iddio  un  Signore  sì  grande, 
che  non  può  lasciare  d'esser  padron  nem- 
inen  di  ciò  e' ha  donato.  Meum  est  argen- 
tum3  et  meum  est  aurumj  dice  egli  per  il 
Profeta  (  Agg.  2,9):  mio  è  l'argento,  mio 
l'oro,  mie  sono  le  ricchezze  dell'universo; 
e  coloro  che  le  posseggono,  non  ne  sono 
padroni  indipendenti;  ne  sono  più  vera- 
mente dispensatori,  distributori  ed  econo- 
mi, dovendo  essi  impiegarle  secondo  le 
mie  ordinazioni.  Per  questo  il  far  limosina 
si  chiama  onorare  il  Signore  come  Signo- 
re: honora  Dominimi  de  tua  substaiitia 
(Prov.  5,9);  perchè  si  mostra  con  essa  di 
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riconoscere  il  suo  dominio  sovrano,  men- 
tre si  paga  a  lui  nello  mani  de'  poveri  un 
tal  tributo,  secondo  ciò  ch'egli  ha  imposto. 
VII.  Sicché,  a  questo  dire,  tatti  i  ricchi 

avari  ed  acerbi  commettono  più  di  un'in- 
Giustizia  ad  un'ora,  e  quelle  gravissime. 
Fan  torlo  alla  Provvidenza  divina,  mentre 
la  espongono  alle  querele  de'  poveri  che 
l'accusano  di  parziale,  nell'aver  lei  voluto 
negare  ad  essi  il  necessario  sostegno,  e  con- 
cederne a'  ricchi  un  soprabbondante.  Fan 
torto  al  supremo  dominio  che  Dio  sempre 
ritiene,  come  sovrano,  di  tutti  i  beni,  men- 
tre essi  dei  loro  dispongono  a  lor  capric- 
cio, come  se  ne  avessero  una  padronanza 
assoluta,  non  vincolata.  Fanno  torto  final- 
mente agli  stessi  poveri ,  i  quali  avendo 
per  legge  naturale  il  diritto  di  vivere  e  di 
valersi  di  ciò  che  fu  creato  ancora  per  lo- 
ro, sono  costretti  per  contrario  a  mancare 
di  pura  inopia,  per  colpa  di  chi  loro  ardi- 
sce negare  eziandio  gli  avanzi:  eh' è  ciò 
che  nelle  Scritture  ha  datooccasion  di  dire 
che  sia  lo  slesso  il  non  far  limosina  al  po- 
vero, e  lo  spogliarlo,  e  '1  soverchiarlo,  e  il 
fraudarlo  del  suo  dovere  :  filli*  eleemosy- 
nam  paupcrìs  ne  defraudes  (Ecch\  4j  *): 
ed  altrove,  nudos  spoltristi  veslibus  (Job 
22,  6):  ed  altrove,  valgimi  pauperem  spolia- 
verunt  (24,  9):  ed  altrove,  esimenti  subirà- 
xisti  panem  (22  ,  7  ) ,  con  altri  che  potrei 
qui  recarvene  senza  numero,  perchè,  co- 
me osserva  san  Giovanni  Crisostomo,  si 
capisca  che  non  sol  uni  rapere  aliena,  veruni 
etiam  sua  non  impertiri  caeteris,  rapere  est* 
etfraudatio  et  spoliatio.  E  benché  tali  ve- 
rità feriscano  tutti,  hanno  contuttociò  mol- 
to più  di  forza  sopra  di  noi  Cristiani,  a  cui 
conviene  che  sia  più  nota  e  la  provviden- 
za amorevole  e' ha  il  Signore  su  le  perso- 
ne di  tutti,  e  la  padronanza  assoluta  su  le 
ricchezze:  la  provvidenza  su  le  persone, 
affinchè  sopportiamo  più  agevolmente  i  di- 
sastri e  i  disagi  che  a  noi  destina;  e  la  pa- 
dronanza delle  ricchezze,  affinchè  sappia- 
mo che  s'egli  ci  ha  consigliato  nel  suo 
Vangelo  la  povertà  volontaria,  non  l'ha 
fatto  imprudentemente,  anzi  l'ha  fatto  con 
assicurar  tanto  prima  il  provvedimento  ad 
innumerabili  che,  udito  lui,  correrebbono 
ad  abbracciarla. 

Vili.  Quanto  abbiam   detto  finora  non 


può  rivocarsi  in  dubbio,  essendo  sì  mani- 
festo il  precetto  della  limosina,  che  chi  lo 
volesse  perfidamente  negare,  sarebbe  ere- 
tico (Bann.  in  q.  3a).  Re^ta  solo  a  deter- 
minare, come  più  difficile,  il  tempo  nel 
(piale  obblighi  un  tal  precetto,  ed  obblighi 
a  colpa  grave.  Per  determinarlo  però  con- 
viene osservare  con  san  Tomaso  (2.  2,  q. 
32,  a.  5)  che  l'obbligazione  della  limosina 
dipende  da  un  di  questi  due  capi:  o  dalla 
soprabbondanza  che  sia  nel  ricco,  o  dalla 
necessità  che  sia  nel  mendico. 

IX.  Se  guardiani  la  soprabbondanza 
ch'è  dalla  parte  del  ricco,  vedremo  che  in 
due  maniere  possono  essere  ad  uno  super- 
flue le  sue  ricchezze:  superflue  alla  natu- 
ra, e  superflue  allo  stato.  Superflue  alla 
natura  son  quando  senza  di  esse  può  uno 
conservar  sufficientemente  la  vita  di  se  e 
de'  suoi.  Superflue  allo  stato  son  quando 
senza  di  esse  non  solo  può  uno  conservare 
la  vita  (come  or  dicemmo),  ma  la  decenza 
ancora  del  grado  in  cui  Dio  l'ha  posto.  Mi 
spiegherò.  Un  cavaliere  senza  un  tal  nu- 
mero di  servidori  può  vivere  veramente, 
ma  non  può  vivere  da  par  suo.  Allora  un 
tal  numero  di  servidori  è  superfluo  alla  na- 
tura, rispetto  quel  cavaliere,  ma  è  necessa- 
rio allo  stato.  Laddove,  se  i  servidori  fossero 
tanti  che  convenissero  al  grado  di  titolato, 
più  assai  che  al  grado  di  cavaliere  ordina- 
rio, allora  untai  numero  sarebbe  a  quel 
cavaliere  affatto  superfluo,  superfluo  alla 
natura,  superfluo  allo  stato:  alla  natura, 
perchè  senza  di  esso  può  vivere;  allo  sta- 
to, perchè  senza  d'esso  ancora  può  vivere 
da  par  suo. 

X.  Cosi  pure  per  non  confonderci  pos- 
siamo al  caso  nostro  distinguere  doppia- 
mente la  necessità  ch'è  dalla  parte  del  po- 
vero. L'una  si  chiama  estrema,  ed  è  quan- 
do al  povero  manca  ciò  che  si  richiede  per 
vivere;  onde  s'egli  non  vieti  sollevato,  o 
muore,  o  corre  pericolo  di  morire:  l'altra 
si  chiama  grave,  ed  è  quando  il  povero,  se 
non  vieti  sovvenuto,  viverà  a  grande  sten- 
to, o  cadrà  almen  dallo  stato  in  cui  si  ri- 
truova  (Laym.  tr.  3,  e.  6). 

XI.  Presupposta  una  tal  notizia,  dovete 
ora  sapere,  come  i  Dottori  convengono  in 
affermare,  che  quando  il  povero  pia  ridotto 
in  estrema  necessità,  sono  i  ricchi  tenuti 
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a<l  njutarlo  di  modo  con  la  limosina,  che 
vi  hanno  ad  impiegare  anche  quello  ch'essi 
posseggono  di  superfluo  alla  natura,  quan- 
tunque loro  sia  necessario  allo  stato.  Impe- 
rocché la  carità  ordinata  ricerca  che  noi 
slimiamo  più  la  vita  del  prossimo  che  il 
nostro  grado;  onde,  benché  ci  convenisse 
dismettere  qualche  parte  delle  pompe  an- 
che oneste,  affinchè  il  prossimo  viva,  si 
hanno  a  dismettere. 

XII.  Nell'altra  specie  di  necessità  detta 
grave,  non  sono  comunemente  tenuti  i  ric- 
chi a  far  le  limosine  se  non  di  ciò  ch'è  su- 
perfluo allo  stato  loro,  o  che  almeno  è  sì 
poco  necessario  a  ben  conservarlo,  che 
nel  privarsene  non  fanno  pregiudizio  no- 
tabile al  loro  grado:  e  in  questo  senso  con- 
vien  per  lo  meno  intendere  ciò  che  in  tanti 
luoghi  ci  replica  la  Scrittura  quando  biasi- 
ma i  ricchi  perchè  sono  tenaci  verso  de' 
poveri,  e  li  taccia  quasi  tutti  di  duri  e  di  di- 
spietati: omnes  avaritiae  student  (Jer.  6,i3): 
omnes  avaritiam  sequuntur  (8 ,  io):  unus- 
quisque  ad  avaritiam  suarn  declinabit  (  Is. 
56,  1 1).  Non  si  può  questo  intendere  sola- 
mente, perch'essi  lascino  di  sovvenire  i 
inendici  ne' casi  estremi,  attesoché  tali  casi 
sono  rarissimi:  però  conviene  intenderlo 
dei  men  rari;  e  tali  sono  que'casi  ne' quali 
ni  povero  manca  tanto,  che  sebben  vive, 
mena  nondimeno  i  suoi  giorni  tra  mille 
angustie,  mercè  l'avarizia  de'  ricchi. 

XIII.  Dissi  per  lo  meno,  perchè  molti 
Dottori  son  di  parere  che  del  superfluo 
allo  stato  siano  i  ricchi  tenuti  di  far  limo- 
sina ai  poverelli,  anche  in  quelle  necessità 
che  non  sono  né  estreme  né  gravi,  ma 
sol  comuni,  che  sono  quelle  in  cui  vive 
ordinariamente  chi  va  accattando.  E  cer- 
tamente, se  si  ha  da  por  mente  a  quanto 
hanno  su  ciò  lasciato  a  noi  scritto  i  santi 
Padri,  ancora  più  autorevoli,  convien  dire 
che  troppo  largamente  s' interpreti  il  pre- 
cetto della  limosina,  ove  l'obbligazione  di 
dispensare  il  superfluo  non  si  stenda  an- 
che a  quelle  necessità  che  sono  le  più  con- 
suete ne'  miserabili.  Vi  stanchereste  s'io  vo- 
lessi addurveli  tutti.  Però  vaglia  per  tutti 
un  santo  Agostino  (Serm.  216  de  temp.)  il 
qual  cosi  parla:  quidquid^  exceplo  itictu  et 
vestita  ratio/labili^  svperfu.it:  tuttociò  che 
ci  sopravanza  a  un  decente  vitto  e  a  un 
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decente  vestito,  non  luxui  reservetur,  non 
si  riserbi  al  lusso  ;  sed  in  thesauro  coelesti 
per  eleemosynam  reponatur3  ma  si  riponga 
nel  tesoro  celeste  per  mano  della  limosina. 
Quod  si  non  fecerimus  (attenti  a  quel  ch'o- 
ra segue),  quod  si  non  fecerimus ,  che  se 
noi  ciò  non  faremo;  res  alienas  invasimus, 
noi  siamo  usurpatori  di  quello  che  non  è 
nostro.  E  siate  certi  che  con  forme  o  me- 
desime o  equivalenti  parlano  anch'essi  un 
santo  Ambrogio  (Decr.  dist.  ^y,  e.  situi), 
un  san  Girolamo  (Dist.  l^i ,  e.  1),  un  san 
Gregorio,  un  san  Basilio  (Hom.  de  divit.), 
un  san  Giovanni  Grisostomo  (Hom.  54  ad 
pop.),  un  san  Gaudenzio  (De  villico  ini- 
quo); e  tutti  o  quasi  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri, i  quali,  benché  sì  dotti,  non  seppero 
capir  mai,  come,  in  tanta  fame  che  oppri- 
me la  povertà,  possa  un  ricco  maigiugnere 
a  stimar  suo  ciò  che  ha  di  superfluo,  al- 
meno secondo  il  grado.  Anzi  la  limosina 
però  nelle  Scritture  è  detta  giustizia,  ezian- 
dio da  Cristo:  attendile  nejustitiam  vestram 
faciatis  corani  hominibus  (Matth.  6,  ij  et 
Mald.  in  hunc  loc);  perchè  quantunque 
ella  si  registri  propriamente  fra  gli  atti  di 
carità,  contutlociò  simigliasi  tanto  bene  a 
quei  di  giustizia,  che  facilissimamente  nel 
parlare  usuale  vieti  tolta  in  cambio. 

XIV.  Ma  checché  siasi  di  ciò,  ch'or  io 
qui  non  curo;  certo  almen  è  che  molti 
ricchi  vivono  in  altissima  ignorauza  o  in- 
considerazione di  questa  pensione  annessa 
alle  lor  rendile  iu  favor  de'mendici,  men- 
tre stimando  d'essere  assoluti  padroni  di 
quanto  godono,  non  si  ricordano  che  ne 
hanno  ad  esser  anzi  opportuni  amministra- 
tori, conforme  a  quello:  unusquisque*  sicut 
accepit  graliam  _,  in  altcrutrum  Ulani  admi- 
nistrantes,  sicut  boni  dispensatores  multi- 
formis  gratiae  Dei  (1  Pet.  4j  io).  E  singo- 
larmente corre  una  tal  cecità  in  tempo  di 
carestia,  nel  quale  quanto  più  i  ricchi  do- 
vrebbono  aprir  la  mano  a  soccorrere  i  bi- 
sognosi, tanto  più  la  stringono  a  spremerli 
ed  a  spolparli.  Vedrete  che  buona  parte 
delle  ricchezze  d'alcuni  è  accumulata  in 
quel  tempo  nel  quale  si  fa  mercanzia  della 
fame  pubblica,  alzandosi  a  maggior  segno 
il  prezzo  delle  biade,  e  comperandosi  quasi 
per  nulla  quel  poco  di  capitale  ch'è  rima- 
sto ad  un  poverello,  quel  campo  misero, 
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quella  casoccia  meschina, quell'avanzo  in- 
felice ili  masserieìe.  È  stato  osservato  che 
sp<  sso  dòpo  la  carestia  succede  la  morta- 
lità, non  sol  ne'  mendìci,  ma  ancora  ne1  be- 
nestanti. La  cagione  per  cui  muojano  i  po- 
veri .  è  facile  a  rinvenirsi ,  attesi  gli  sfini- 
menti, gli  siculi,  0  il  cattivo  pascolo  di  cui 
SÌ  sono  nutriti;  ina  la  cagione  della  morte 
de' licclii  non  è  si  pronta,  se  pure  inoltran- 
doci con   qualche   animosità   negli   arcani 
della  Provvidenza  Divina,  non  la  vogliamo 
ritrovare  più  in  cielo  clic  sulla  terra.  Dico 
io  però  che  se  spesso  dopo  la  fame  muo- 
iono i  ricchi,   e  i  ricchi  più   principali, 
come  sono  i  capi   di   casa   (che   pure   più 
degli  altri   attendevano  a  governarsi),  la 
ragion  è,  perchè  questi  mancarono  al  lo- 
ro debito  nella  necessità  d'ogni  condizio- 
ne clic  allor  correvano  tra  la  gente  più 
bassa.  In  quelle  circostanze  di  fame  pub- 
blica il  precetto  appariva  più  manifesto. 
La  coscienza  faceva  in  ciascuno  l' ufficio 
suo,  gridando  con  incessanza:  fa  col  tuo 
prossimo  ciò  che  in  un  caso  simile  tu  vor- 
resti che  facess' egli  teco.  Ne  poteva  in  quel 
tempo  difendersi  l'avarizia  colla  sua  scusa 
consueta ,  che  è  di  nun  potersi  oramai  di- 
sccrncrc  i  veri  bisognosi   dagli   apparenti. 
In  tempo  di  carestia,  di  bisognosi  certi  son 
piene  le  contrade,  piene  le  case,  piene  le 
logge;  e  senza  interrogare  i  meschini,  ba- 
sta mirarli .  per  leggere  in  ciascun  su  la 
faccia  smunta,  su  gli  occhi  smorti,  su  le 
ossa  scarne,  sul  (iato  languido,  il  loro  a- 
perto  bisogno.  Come  può  dirsi  in  questi 
casi  però  die  i   ricchi   amino   il  prossimo 
come  se,  mentre  attendendo  a  trattar  bene 
sé  soli,  ad  accrescere,  ad  avanzarsi,  del 
loro  prossimo  tengono  minor  cura  che  non 
tcrrebbono  d'un  levriere  o  d'un  bracco? 
Qui  habuerit  substuiitiam  hujus  mundi,  et 
vidcrit  fratrcni  suum  nccessitatem  habere , 
et  clauserit  viscera  sua  ab  co ,  quomodo 
charitas  Dei  manet  in  co?  disse  san  Gio- 
vanni (Kp.  i,  3,  17):    se  alcuno  possede- 
rà di  molte  ricchezze,   e  mirando  il  suo 
prossimo  in  qualche  necessità,  non  vorrà 
sovvenirlo  amorevolmente,  in  qual  modo 
potrà  egli  vantarsi  di  amare  Iddio?  quo- 
modo  charitas  Dei  manet  in  co?  E  s'egli 
non  ama  Dio,  come  spererà  di  goderlo  mai 
in  paradiso,  di  entrar  nel  suo  gaudio,  di 


ereditar  la  sua  gloria,  di  essere  un  giorno 
.1  parie  del  suo  reame?  Non  è  possibile, 
mentre  ha  per  cuore  una  pietra;  pietra 
nella  cui  strana  durezza  ben  si  può  dire 
ch'egli  porti  seco  scolpita,  dovunque  va, 
la  final  sentenza  della  sua  dannazione,  tanto 
è  sicura  :  cor  durian  habebit  male  in  novis- 
simo (Eccli.  5,  27). 

II. 

XV.  Ma  quella  limosina  che  si  dà  a  forza 
di  precello,  è  un  olio  spremuto  sotto  del 
tortolo.  Non  sono  io  però  contento  di  que- 
sto solo:  voglio  di  più  dalla  vostra  miseri- 
cordia quell'olio  vergine  che  cola  di  suo 
buon  grado.  E  cosi,  lasciato  ora  stare  il 
peso  della  necessità  che  vi  aggrava  tanto, 
mi  piace  animarvi  coli' allettamento  del 
premio.  Iddio  dunque,  dopo  aver  coman- 
data la  carità  col  precetto,  discese  a  racco- 
mandarla ancor  col  consiglio,  e  a  racco- 
mandarla di  modo,  che  pose  nel  suo  Van- 
gelo questo  consiglio  per  fondamento  di 
quella  perfezione  tanto  alta,  tanto  ammi- 
rabile, ch'era  venuto  giù  a  portarci  dal 
cielo.  Si  vis  perfectus  esse 3  vado,  vende 
quae  habes3  et  da  paupcribus  (Matth.  ig, 
21).  Ad  agevolarvi  però  l'esecuzion  di  que- 
sto consiglio,  io  vi  proporrò  il  premio  pro- 
messo a' veri  limosinieri.  I  campi  innaffiati 
dall'Indo  sono  sì  fertili,  che  danno  in  un 
anno  medesimo  due  raccolte  ,(  Diod.  Sic. 
Rer.  antiq.  1.  3)  ;  ed  i  pascoli  de'  prati  vi- 
cini al  Nilo  son  si  ubertosi,  che  gli  armenti 
partoriscono  ivi  ed  allevano  parimente  due 
volte  l'anno  (Axist.  I.  7  Hist.  e.  4)-  Ma  per 
noi  Cristiani  terre  più  feconde  senza  para- 
gone sono  le  mani  de'  poveri,  nelle  quali 
ci  consiglia  si  spesso  la  divina  Scrittura  a 
seminar  le  nostre  suslanze,  assicurandoci 
del  centuplo  in  una  doppia  raccolta  fortu- 
natissima che  faremo.  E  qual  è  mai  questa 
doppia  raccolta,  direte  voi;  La  temporale 
e  l'eterna.  San  Tomaso  intende  a  questo 
proposito  le  parole  dell'Apostolo:  pietas 
ad  omnia  utilis  est,  promissiotiem  habens 
vitac,  quae  mine  est,  et  futurae  (1  ad  Ti- 
moth.  4>  8).  La  pietà  è  utile  a  conseguire 
ogni  bene;  si  quello  che  appartiene  alla 
vita  presente,  che  è  la  temporale;  sì  quello 
che  appartiene  alla  vita  futura,  che  è  l'e- 
terna. Ora  il  santo  Dottore  afferma  (2.  2, 


q.  7>2,  a.  5  ad  4)  che  per  quella  parolaie- 
tas  .s'intenda  eon  modo  parlicolTrissimo  la 
distribuzione  della  limosina,  il  cui  precetto 
nella  legge  naturale,  come  si  è  detto  di  so- 
pra, si  riduce,  secondo  il  Santo,  al  quarto 
comandamento,  che  fu  quell'unico  dietro 
cui  espone  Iddio  di  sua  hocca  la  promis- 
sione: promissionem  vitae,  quae  mine  est, 
et  futurae. 

\\  f.  Per  cominciare  adunque  dalla  pri- 
ma raccolta  de'  beni  presenti,  viene  in 
primo  luogo  a  considerarsi  quel  moltiplico 
inaraviglioso  che  fa  la  roba  de'  veri  hmosi- 
nieri,  i  quali,  come  si  fauno  madri  de'  po- 
veri, così  è  dovere  che  abbiano  sempre  ab- 
bondante nel  seno  il  latte  onde  sostentarli. 
E  questa  è  la  ragione  per  cui  nelle  sacre 
Carte  la  limosina  vien  chiamata  semenza, 
e  il  dispensarla  vien  chiamato  seminare: 
affinchè  intendasi  che  il  dare  a' poveri  non 
è  perdere  il  suo,  come  taluno  si  crede;  è 
cambiarlo  in  meglio,  è  accrescerlo,  è  accu- 
mularlo, è  darlo  ad  usura  nelle  mani  stesse 
diDio,ove  ogni  granellino  sparso  moltiplica 
a  mille  a  mille.  Da  Altissimo  secundum  da- 
timi ejus,  quoniam  D orniti us  retribuens  est, 
et  septies  tantum  reddet  Ubi  (Eccli.  55,  12 
et  i5).  Dà  pure  allegramente  il  tuo  a  Dio, 
dice  l'Ecclesiastico  ;  cbè ,  come  Altissimo, 
non  avendo  per  sé  bisogno  di  nulla,  stima 
tuttavia  dato  a  sé  quel  che  dassi  ai  poveri: 
dà  lietamente  a  proporzione  di  ciò  ch'egli 
ha  dato  a  te.  Da  Altissimo  secundum  datum 
cjusj  e  vedrai  quanto  ciò  ti  dovrà  frullare. 
bai  da  fare  con  un  Signore  che  non  lascia 
mai  superarsi  di  cortesia:  Dominus  retri- 
buens est;  e  però  li  darà  senza  paragone 
più  di  ciò  che  tu  desti  a  lui:  septies  tan- 
tum reddet  Ubi.  Cosi  tratta  il  ciel  colla  ter- 
ra: loglie  da  lei  alcuni  vapori  inutili,  e 
glieli  rimanda  poi  sopra  in  tanta  rugiada, 
con  cui  le  allatta  ogni  pianta.  Vero  è  che 
questo  moltiplico,  il  qnal  proviene  dalla  li- 
mosina, non  sempre  agli  occhi  nostri  ap- 
parisce sensibilmente,  perchè  il  Signore 
ila  varj  modi,  se  vuole,  ria  donare  il  suo 
senza  che  pur  se  n'accorga  chi  lo  riceve. 
Talora  in  premio  della  limosina  che  avete 
fatta  vi  conserverà  la  sanità  lungamente; 
talora  vi  farà  vincere  una  lite,  ovvero  di- 
vertirà l'avversario  vostro  dal  pensiero  di 
suscilarvela;  talora  spignerà  altrove  una 
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nuvola  gravida  di  tempesta  che  volava  già 
a  desolarvi  la  possessione,  e  con  ciò  vi  sal- 
va le  rendite  di  un'annata;  talora  vi  farà 
opportunameuteavvedere  delle  insidie  che 
vi  tendeva  un  ladro  notturno,  e  con  ciò 
vi  mantiene  illesa  la  cassa  ;  e  talora  vi  pre- 
sterà più  di  cento  soccorsi  simili,  per  cui, 
oltre  il  ben  della  sanità  che  vi  dona,  ov- 
vero delle  inquietudini  che  vi  toglie,  quel 
che  avanzate  di  danaro  e  quello  che  non 
perdete,  tutto  è  l'usura  della  carità  da  voi 
fatta,  quantunque  non  lo  avvertiate:  Domi- 
nus retribuens  est.  Crediate  certo  che  è  un 
bel  trattar  col  Signore;  onde  cercate  pur 
quanti  banchi  volete  voi,  ninno  è  più  frut- 
tuoso, niun  più  fedele,  che  la  limosina.-ytje- 
neratur  Domino,   qui   miserctim  pauperis 

(pfOT'  r9;.'7)- 

XVII.  Vi  veggo  ancora  difficili  a  darmi 

fede,  figurandovi  che  a  moltiplicarvi  ciò 
che  donate  a' poveri  sia  necessario  che  Dio 
faccia  un  miracolo;  onde,  come  i  mira- 
coli son  radi,  cosi  credete  che  rado  sarà 
ancora  il  vostro  guadagno,  se  non  radissi- 
mo. Ma  v'ingannate  a  partito.  Il  moltipli- 
care la  roba  de:  limosinieri  non  è  un'ope- 
ra di  provvidenza  miracolosa,  quale  a  voi 
sembra;è  un'opera  di  provvidenza  consue- 
ta: onde  io  vi  dico  che  piuttosto  è  un  mi- 
racolo, quando  ciò  non  avvenga  ordinaria- 
mente. Sentitene  la  ragione.  Ogni  altra  vir- 
tù (  e  i\n  la  limosina  stessa  spirituale,  la 
quale  è  tutta  ordinata  in  servizio  altrui)  ha 
questo  di  proprio,  che  con  l'esercizio  fre- 
quente non  solo  non  iscapita,  ma  sì  accre- 
sce: mercecchè  uno  acquista  sempre  tanto 
più  di  attitudine  ad  ammaestrare  il  suo 
prossimo,  a  consigliarlo,  a  correggerlo,  a 
confortarlo,  a  condonargli  i  dispiaceri ,  a 
comportarne  i  difetti,  a  pregarperlui, quan- 
to più  egli  si  adopera  in  sì  begli  alti;  on- 
ci'è  che  tal  limosina  è  come  un  pozzo  che 
più  che  va  dando  d'acqua,  più  ancora  può 
darne.  Ma  la  limosina  corporale  non  è  co- 
sì. Questa  con  l'esercizio  vien  sempre  ad 
indebolirsi:  mancandole  di  natura  sua  sem- 
pre più  quella  roba  che  si  ricerca  a  solle- 
vare le  miserie  di  un  povero,  a  coprirlo,  a 
cibarlo,  atl  usargli  altro  tal  favore.  Però, 
allineile  questa  virtù,  ch'è  come  cisterna, 
possa  continovare  nella  replicazion  de'suoi 
atti  sì  grati  a  Dio,  è  necessario  che  Dio  va- 
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da  in  lei  rifondendo  opportunamente  tanto 

più  il' acqua  novella,  quanto  ella  ne  va  più 
dispensando  agli  altri;  massimamente  s'e- 
gli vuol  che  dispensisi  in  abbondarne,  co- 
m'è dovere:  si  multimi  tibi Jìicrit,  abimdan- 
ter  tribuc  (Toh.  4>  i))-  E  perchè  gli  atti  del- 
le virtù  allora  sono  pei  letti,  quando  si  l'an- 
no eoo  pronta  alacrità  e  con  piena  allegrez- 
za, è  necessario  che  Dio  ili  vantaggio  im- 
pegni la  sua  parola  in  prò  de'liinosinieri, 
con  accertarli  che  più  che  danno,  più  sem- 
pre avran  di  che  dare:  cum  effuderis  esu- 
ricnti  animata  tuam  ,  ec. ,  cris  sicut  fons  a- 
tpiarum,  cujus  non  dc/ìcicnl  aquae  (ls.  58, 
io  et  1 1  ):  allineile  questi ,  Odali  su  tanto 
l'ondo,  quant'è  la  promessa  divina,  possa- 
no a  mani  aperte  distrihuire  fra' bisognosi 
le  reudite,  senza  tema  di  fallimento.  Non  è 
pertanto  questo  moltiplico  un  premio  che 
assegni  Dio  alla  limosina  per  pagarla  (con- 
ciossiachè  non  sosterrebbe  egli  giammai  di 
pagarla  si  bassamente);  è  un  sussidio  pu- 
ro che  le  ministra,  perchè  non  manchi  : 
da  che  tal  virtù  senza  d'esso  o  non  dure- 
rebbe, o  a  poco  a  poco  verrebbe  ad  illan- 
guidire, come  un  torrente  che  non  avendo 
la  sorgente  perenne,  non  può  sempre  cor- 
rere ad  irrigar  le  campagne,  come  irrighe- 
rebbele  un  fiume. 

XVIII.  Da  questo  potrete  ora  inferir  con 
agevolezza, quanto  s'inganniti  coloro i qua- 
li si  astengono  dall'essere  liberali  co' po- 
verelli, per  timore  di  diminuire  le  facoltà, 
o  di  danneggiare  i  figliuoli.  Anzi  il  vero 
modo  di  provvedere  i  figliuoli  e  di  perpe- 
tuare le  facoltà  è  l'essere  liberale  co' pove- 
relli. Imperocché,  quanto  a' figliuoli, abbia- 
mo la  promessa  espressa  di  Dio  che  non 
può  mancare:  viri  misericordiac,  quorum 
pictates  non  defuerunt,  cum  semine  eorum 
permanetti  bona  (Eccli.  44»  10  el  1 1  )•  Que- 
sto è  il  segreto  per  fare  che  durino  ne'  fi- 
gliuoli vostri  quei  beni  che  lor  lasciate: 
l'usare  misericordia  co' poveretti.  Quella 
distinzione  famosissima  tra'  legisti  di  beni 
mobili  e  beni  immobili  potrebbe  quasi  de- 
ridersi, tanto  ogni  cosa  è  mobile  sotto  il  so- 
le ed  è  fluttuante  ;  andando  le  possessioni 
in  giro  ancor  esse,  di  famiglia  in  famiglia, 
poco  mcn  di  quel  che  vi  vadano  le  pitture 
e  le  paramenta.  Però  il  vero  modo  di  sta- 
bilirle, è  fondarle  su  la  limosina.  In  tuto 


haèreditas  ponitur,  quae  Deo  custode  ser- 
l'atur,  dice  san  Cipriano  (scrm.deoper.  et 
elcemos.  );  et  hoc  est  charis  pignoriblts  i'i 
posterum  providere,  hoc  est  futuris  liaeredi- 
bus  patema  pietate  consulerc.  E  quanto  al- 
le semplici  facoltà,  per  chi  non  ha  figliuo- 
li, può  dirsi  il  simile.  Ond'è  che  un  mer- 
cante ricchissimo,  ricercato  un  di  dal  suo 
re  a  dirgli  di  verità  quanto  possedesse  di 
fondo,  rispose,  che  mille  scudi:  e  veggen- 
do  che  a  questo  il  re  si  alterava  come  bef- 
fato: dico  mille,  soggiunse,  perchè  mille  io 
n'ho  dati  a  Dio  ne' suoi  poveri,  e  così  di 
mille  io  son  certo  posseditore:  gli  altri  tut- 
ti soggiacciono  a  tanti  rischj,  eh'  io  non  li 
tengo  perniici  (Sahner.  in  Evangel.  t.  5,  tr. 
16).  Se  non  che,  chi  non  vede  che  gli  altri 
ancora  egli  poteva  assicurar  su   l'istesso 
banco?  Qui  dat  pamperi  non  indigebit3  dice 
Io  Spirito  Santo  (Prov.  28,  27):  non  abbia- 
te mai  paura  che  impoverisca  un  uomo  li- 
mosiniere,  mentre  quanto  più  si  mostra  be- 
nigno coi  bisognosi,  tanto  più  Dio  gli  ver- 
sa liberalmente  in  seno  nuove  ricchezze, 
per  non  lasciarsi  vincere  in  cortesia.  E  co- 
sì quando  i  creditori  vi  assaltano,  quando 
le  liti  v'inquietano,  quando  i  ladri  v'insi- 
diano, quando  vi  mancali  le  entrate,  e  cre- 
scono i  debiti,  prendete  per  rimedio  que- 
sto consiglio,  e  non  dubitate.  So  che  alcu- 
ni di  voi  stimeranno  questo  consiglio,  se 
non  da  sciocco,  almeno  da  semplice,  e  ne 
biasimeranno  chi  lo  propone.  Ma  quanto 
meglio  farebbono  questi  audaci  a  confes- 
sar che  sono  ignoranti!  Sta  languendo  un 
povero  giovane  per  un  lungo  gittar  di  san- 
gue che  non  può  ristagnare;  quando  so- 
praggiugne  il  medico  in  tempo,  e  coman- 
da che  al  languente  s'apra  la  vena.  Ma  co- 
me? (direte  voi)  perchè  il  sangue  ch'esce, 
ristagni,  cavar  dell'altro?  Sì,  sì,  cavarlo;  e 
se  voi  stupite  di  ciò,  è  perchè  nulla  inten- 
dete di  medicina.  Così  al  proposilo  nostro. 
Voi,  dice  Dio,  mi  venite  intorno  piangen- 
do, e  mi  recitate  un  lungo  catalogo  di  que* 
mali  che  vi  circondano:  che  gli  anni  son 
carestosi,  i  guadagni  scarsi,  i  monti  dimi- 
nuiti, i  mercati  deboli,  i  salarj  scemati,  e 
che  però  non  sapete  come  vi  fare-'ad  aju- 
tare  la  povertà  in  casa  d'altri,  mentre  ne 
avete  tanta  già  nella  propia.  Poveri  uomi- 
ni, privi,  non  dirò  già  di  senno  più,  ma  di 
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fede!  Date  dunque  abbondantemente  delle 
limosine,  e  con  esse  uscirete  da  tali  angu- 
stie: date  et  dabitur  vobis:  cavate  dell'  altro 
sangue,  e  fermerete  quello  che  corre  in  co- 
pia. Spargete  utilmente  colla  limosina  il 
vostro  da  quella  banda  per  cui  non  va,  e 
voi  lo  fermerete  da  quella  per  cui  sen  va, 
e  se  ne  va  lutto  a  male. 

XIX.  Contano  le  vite  de' Padri  (In  Kb. 
Sentent.  PP.  1.  de  pauper.  n.  7),  come  vi 
fu  un  pover'  uomo  che,  campando  colla  col- 
tivazione d'un  orto,  tutto  ciò  che  avanza- 
va dal  suo  bisogno,  partiva  amorevolmen- 
te tra' poverelli;  finché  un  giorno,  per  isti- 
gazion  del  demonio,  cominciò  a  dire  tra  sé: 
ma  se  io,  quando  son  giovane,  do  ogni  co- 
sa, di  che  vivrò  dipoi  vecchio?  Questo  di- 
scorso ingannevole  fece  sì  che  l'ortolano, 
tralasciando  la  sua  limosina,  cominciò  a 
custodire  sollecitamente  tutti  gli    avanzi, 
couriporgli  in  un  vaso:  (mando  all' improv- 
viso gli  si  scoperse  una  piaga  contagiosis- 
sima in  una  gamba,  tanto  che  per  curarla 
convenne  prima  lasciar  andare  la  coltiva- 
zione dell'orto,  e  dipoi  spendere  lutto  il 
già  radunato.  E  da  principio  si  rallegrava 
il  meschino  seco  medesimo  di  aver  serba- 
to opportunamente  al  bisogno  quel  suo  de- 
naro, quasi  che  l'osse  egli  stato  0  presago 
o  provvido;  ma  dopo  una  lunga  cura  udì 
dal  cerusico,  che  per  vivere  non  v'era  al- 
tro modo  più  che  tagliar  la  gamia.  Oli  al- 
lora sì  che  l'infermo  si  empì  d'orrore;  e 
sebbene  per  amor  della  vita  acconsentì  che 
la  mattina  seguente  si  venisse  all'esecuzio- 
ne del  crudo  taglio,  lasciò  tuttavia  la  notte 
antecedente  il  freno  alle  lagrime  amara- 
mente. E  possibile,  diceva  egli  tra  sé,  die 
essendo  la  limosina  la  fortuna   delle  fami- 
glie, per  me  non  sia  stata   altro  che  una 
fonte  di  sconteutezza?  E  così  piangeva  nel 
suo  povero  letto  alla  disperata:  quando  ec- 
co vide  improvvisamente   una   luce,  e  in 
mezzo  alla  luce  vide  l'Angelo  del  Signore, 
il  quale  con  aspetto  serio  e  severo:  ove  so- 
no,  disse,  ove  sono  quei  tuoi  denari,  ne' 
quali  hai  tanto  riposta  ogni  tua  fiducia,  che 
per  conservar  essi  lasciasti  la  limosina  a 
Dio  sì  cara,  quasi  che  non  fosse  la  limosina 
quella  che  ti  manteneva  i  danari,  e  coi  da- 
nari la  sanità?  Poi  rasserenando  la  fronte: 
orsù,  soggiunse,  mostrami  il  pie  piagato; 
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che  scoperto  dall'  iufermo,  fu  toccato  dal- 
l' Angelo,  e  guarito  in  uno  stante  di  tal  ma- 
niera, che  venendo  la  mattina  il  cerusico 
co' ferri  in  punto  per  tagliare  la  gamba, 
trovò  il  buon  uomo  in  mezzo  all'orto  col 
badile  alla  mano  travagliar  sulla  terra  ani- 
mosamente, già  più  che  sano.  Mirate  dun- 
que s'è  vero  ciò  che  io  vi  dissi,  che  la  li- 
mosina è  un  gran  segreto  a  chi  lo  sa  ado- 
perare! La  limosina,  dice  san  Giovanni 
Crisostomo,  è  un'arte  la  più  lucrosa  che  si 
ritmo  vi;  ars  omnium  quaesluosissima  (Ho- 
mil.  55  ad  pop.);  perchè  non  solo  vale  ad 
acquistare  abbondantemente,  ma  vale  a 
conservare  anche  l'acquistalo,  per  quella 
benedizion  del  Signore  che  tira  su  le  fami- 
glie di  chi  la  esercita.  Eppur  è  certo  che 
la  benedizion  del  Signore  è  quella  che  ci 
fa  ricchi:  benedictio  Domini  dh'ites  facil  j 
lo  dice  il  Savio  (Prov.  io,  vì):  non  son  le 
industrie,  non  son  le  trappole,  non  son  le 
tenacità;  è  la  benedizione  che  Dio  dall'al- 
to dà  colla  sua  destra  su  i  beni  di  chi  l'o- 
nora con  le  limosine. 

XX.  Mirabilissima  era  la  differenza  la 
qual  correa  tra  le  madri  Egiziane  e  le  ma- 
dri Ebree.  L'Egiziane  partorivano  un  figli- 
uolo alla  volta,  e  poi  alla  fine  perderono  in 
una  notte  i  migliori  di  essi:  perderono  1  pri- 
mogeniti. L'Ebree  partorivano  con  una 
miracolosa  fecondila,  talora  due,  talora  tre 
e  talora  quattro  figliuoli  in  un  sol  portato; 
e  questi  dipoi  loro  camparono  lungamente, 
tanto  che  là  sola  famiglia  di  Giacobbe  in 
Irecent'  anni  arrivò  fin  a  contare  secento 
mila  anime  senza  le  donne  e  i  bambini.  E 
perchè  questa  differenza?  Perché  l'Ebree 
eran  del  popolo  benedetto  da  Dio,  e  l'Egi- 
ziane non  erano  di  un  tal  popolo  benedet- 
to. Ora  questa  medesima  differenza  è  tra 
i  limosinieri  e  gli  avari.  Ahi  dividunt  pro- 
pria, et  ditiores  fiuntj  ahi  rapiunt  non  sua, 
et  semper  in  egestate  sani  (Prov.  1  1,  24).  E 
la  ragion  è,  perchè  i  limosinieri  sono  be- 
nedetti da  Dio,  gli  avari  non  sono:  bene- 
dictio Dei  in  mercedem  juslifestinat  (Eccb. 
1 1,  24).  Si  condoni  dunque  a  chi  disse  che 
non  è  facile  che  il  liberale  arricchisca:  egli 
parlò  da  Infedele  (Arist.  1.  5  Ethic.  e.  1,  n. 
i2).Manonpotràgià  perdonarsi  egualmen- 
te ad  un  Cristiano  che,  dopo  tanle  promes- 
se divine,  dubiti  tuttavia,  se  l'esser  libera- 
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te  co' poveri  giovi  per  farsi  ricco.  Aiui  si 
metta  pur  ciascuno  d'essi  alla  pruova,  e 
vedrà  Beai  fine  potrà  diro  ancor  egli  col- 
l' Ecclesiastico -(33,  17):  ifi  benediatione  Dei 
et  insc  speravi*  et  quasi  </ui  vindemiat  re- 
pievi  torcular. 

\\l.  Questa  è  la  prima  raccolta:  la  tem- 
porale. L'altra  più  stimabile  e  più  anche 

sicura  è  la  raccolti  per  l'anima.   Multipli' 

cabU  scimn  vestruntj  dice  l' Apostola  ecco 
la  prima;  et  augebit  incrementa Jrugum  ju- 

stiline  vestine  (a  ad  Cor.  9,  10):  ecco  la  se- 
conda. E  perchè  ciò  clic  ini  rimane  a  dire 
è  di  sommo  rilievo,  distingueremo  così  per 
m  iggior  chiarezza:  0  il  lìraosiniere  secon- 
do lo  slato  dell'anima  è  peccatore,  o  sola- 
mente egli  è  stato.  Figuriamoci  che  sia  pec- 
catore; (piai  miglior  modo  per  lui  a  dive- 
nir giusto,  che  la  limosina? /g/uw  ardentem 
extinguit  nijua^  et  eleemosyna  resistit  pecca- 
tis  (Eccli.  5,  55).  11  miglior  modo  di  ferma- 
re il  fuoco  appiccatosi  ad  una  casa,  è  cer- 
tamente versargli  addosso  grand' acqua. 
Ora  quel  eh' è  l'acqua  abbondante  all'in- 
cendio, è  la  limosina  abbondante  al  pecca- 
to: non  l'estingue  di  verità,  perchè  ciò  toc- 
ca alla  grazia,  ma  gli  resiste,  perchè  oltien 
che  non  vada  avanti,  anzi  dispone  il  pec- 
catore a  ricevere  quella  grazia,  la  quale  fa 
che  in  lui  più  di  peccato  non  resti  scintil- 
la alcuna.  Questa  è  però  la  gran  ventura 
de' ricchi,  se  la  sapesser  conoscere:  poter- 
si comperare  colla  loro  moneta  la  grazia 
di  Dio,  non  solo  senza  vizio  di  simonia, 
ma  con  lode  somma  (S.  Th.  2.  2,  q.  32,  a. 
4  ad  2).  Date  ctaccipite,  dice  san  Giovan- 
ni Grisoslomo:  date  egenis  elecmosynam  _, 
se  voi  siete  figliuoli  d'ira,  et  a  Deo  gratìam 
àccipietis,  con  divenire  figliuoli  di  dilezio- 
ne. E  in  questo  senso  vuole  intendersi  ciò 
che  diceva  il  santo  vecchio  Tobia  (4,  11): 
che  la  limosina  libera  da  qualunque  pec- 
calo: eleemosyna  ab  oiiini  peccalo  liberai. 
Pson  ne  libera  già  con  fare  che  tutti  i  pec- 
cati subitamente  muojano  in  essa,  come 
neh'  olio  subitamente  muojono  tutti  i  bru- 
chi (Redi,  degli  Animali  viventi  ne'viven- 
ti  [1]),  ma  ne  libera  con  disporre  Dio  ad 
usarci  misericordia,  e  con  disporre  il  no- 
stro cuore  a  riceverla,  cooperando  agli  aju- 
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ti  che  Dio  ci  dà  per  uscir  dal  vizio.  Nel  ri- 
manente chi  sovvenisse  i  poveri  con  dise- 
gno di  comperarsi  una  impunità  da  dura- 
le più  lungamente  nella  sua  vita  malvagia, 
allora  una  tal  limosina  non  sarebbe  acqua 
[mi  estinguere  il  fuoco  acceso,  ma  sarebbe 
una  pei  e  per  rinforzarlo. 

KXII.  Se  poi  ci  figuriamo  che  il  limo- 
si nicre  al  presente  sia  giusto,  e  solo  per  lo 
passato  sia  stato  peccatore, eccovi  il  miglior 
modo  da  ricoprire  lutti  i  debiti  trascorsi:  la 
carità:  universa  delieta  operUcharitas  (Prov. 
io,  i'i).  Anche  tra  gli  uomini  la  liberalità 
ricuopre  i  vizj  de'  grandi;  sicché  quelli 
che  per  la  loro  mala  vita  meriterebbono 
di  rimanere  o  dispetti  o  dimenticati,  per 
la  loro  munificenza  sono  rimasi  celebri  in 
su  gli  annali:  onde  acconciamenle  diceva 
Filippo  re  de'  Macedoni,  che  stava  in  sua 
mano  cambiare  in  lode  le  mormorazioni 
che  di  lui  facevano  i  sudditi:  bastava  a- 
prirla  a  donare.  Se  non  che,  questo  rico- 
prir c'hanno  i  grandi  i  loro  difetti  è  di  po- 
co pregio,  perchè  è  un  ricoprire  che  cela 
bensì  il  male,  ma  non  lo  toglie.  La  li- 
mosina ricuopre  i  delitti  in  più  bella  for- 
ma, cioè  non  come  il  panno,  ma  come  il 
balsamo,  il  quale  asconde  al  tempo  slesso 
le  piaghe  e  le  fa  spai  ire  ;  mentre  è  certis- 
simo che  la  limosina  giunge  a  scancellare 
il  reato  di  quelle  pene  che  si  dovrebbono 
dal  peccalor  convertito  pagare  a  Dio  (S. 
Th.  supplem.  q.  i5,  a.  5). 

XXIII.  Ed  ecco  la  vera  forma  e' ha  di 
ricattarsi  un'anima  da  quei  debiti  ch'ella 
non  può  scontare  per  altra  via,  la  limosi- 
na; redemptio  animae  viri  *  diviliae  suae 
(Prov.  i5,  8);  e  ciò  per  quel  doppio  ge- 
nere che  si  truova  di  redenzione:  di  re- 
denzione che  cava  di  servitù,  e  di  reden- 
ziou  che  preserva.  È  la  limosina  una  re- 
denzione che  cava  di  servitù,  perche  pro- 
scioglie l'uomo  dall'  obbligo  ch'egli  ha  di 
soddisfare  alla  divina  giustizia  per  le  col- 
pe da  sé  commesse  ,  conforme  a  ciò  che 
Daniele  inlese,  dicendo  al  re  scellerato  di 
Babilonia:  peccata  tua  eleemosynis  redime 
(4,  '^4)  >  e  conforme  a  ciò  e'  hanno  inteso  i 
sacri  Dottori  (Amb.  ser.  5'2  ;  Leo  ser.  2  de 
colle!.;  Cypr.  de  eleemos.),  i  «piali  però, 


(1)  .Milano,  1810,  voi.  Ili,   pag.  3oo  ciliz.  de1  Classici  Italiani. 


favellando  della  limosina,  non  bau  temuto 
di  paragonarla  al  Battesimo  (tanta  è  la  for- 
za ch'ella  ha  di  far  rimettere  i  debiti  già 
contratti),  anzi  non  hau  temuto  di  prefe- 
rirla, almeno  in  qualche  sua  parte  ;  giacché 
il  Battesimo  è  un  bagno  che  non  si  può 
replicar  la  seconda  volta ,  ma  si  può  bene 
replicar  la  limosina  mille  e  mille;  bagno 
per  un  tal  capo  più  salutare  a  chi  torna 
tanto  a  lordarsi.  Ed  è  la  limosina  una  re- 
denzion  che  preserva  di  servitù,  perchè 
ratliene  l'uomo  giusto  dal  ricadere  in  quei 
peccati,  che  poi  commessi  gli  costerebbu- 
ne  tanto;  conforme  a  quella  forza  che  in 
lei  notammo  poc'anzi  con  l'Ecclesiastico, 
quando  affermammo  che  la  limosina  fa  re- 
sistenza a'  peccati,  resistit  peccatis.  Che  se 
resiste  a'  peccati  in  un  peccatore  attuale, 
come  ivi  fu  da  noi  detto,  quanto  più  dun- 
que resiste  in  un  convertito?  In  un  pecca- 
tore attuale  dicono  clic  resiste,  con  impe- 
dire quella  multiplicazione  che  per  altro  ia- 
rebbesi  di  peccali  (pari  alle  damme  in 
crescere  senza  fine,  lincile  non  cade  in  ce- 
nere tutto  il  bosco),  e  cosi  ell'apre  la  stra- 
da alla  conversione:  poenitentibus  dedit  vi' 
tarn  justitiae  (Eccli.  17,  'io);  e  in  un  con- 
vertito dicono  che  resiste  con  impetrar 
virtù  di  snervare  quegli  abili  sregolati  che, 
rimanendo  ancor  dappoi  che  si  è  racqui- 
slala  la  grazia,  servono  spesso  di  alilo  a 
risvegliare  novello  incendio  da  qualche  fa- 
villuzza  di  male  non  bene  estinta  ;  e  cosi 
ella  dà  la  perseveranza  (ìuale:  dispersiti 
dedit  paupeiibus:  juslilìa  ejus  mauet  in  sae- 
cidum  succidi  (Ps.  111,9).  ^n  U1)a  parola, 
la  limosina  è  sì  eflicace  per  conservare  la 
grazia  già  ricevula,  che  la  custodisce  come 
pupilla  :  eleemosyna  gratiam  hominis  quasi 
pupillam  conseivabit  (Eccli.  17,  18);  ed  è 
sì  eflicace  a  farcela  racquistare,  che  se  da 
sé  nou  è  bastevole  a  lauto,  par  ch'ella  sia: 
date  eleemosynam,  et  ecce  omnia  munda 
sunt  vobis  (Lue.  11,41). 

XXIV.  Vero  è  che  di  tanti  beni  si  pri- 
vano in  gran  parte  tutti  coloro  che  a  far  li- 
mosina aspettano  il  lempo  ultimo  della  vi- 
ta. Primieramente  questi  medesimi  non  ne 
fanno  poi  altro  nemmeno  allora,  o  perchè 
«e  sono  distolti  da'  lor  parenti,  o  perchè 
oppressi  dal  male  se  ne  dimenticano,  o 
perchè  finalmente,  crescendo  sempre  in 
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essi  l'amore  disordinato  verso  la  roba  e 
più  anche  verso  i  figliuoli,  nou  sanno  in- 
dursi ad  ammettere  Cristo  a  parte  di  quella 
eredità  che  non  par  mai  pingue  abbastan- 
za. Alla  balia,  se  troppo  indugi  la  misera 
a  dare  il  latte,  il  latte  stesso  si  addensa 
nelle  mammelle  di  tal  maniera,  che  o  si 
succi,  o  si  sprema,  non  esce  più.  Così  ac- 
cade a  questi  infelici;  perocché  mentre  l'a- 
varizia ritiene  nel  loro  seno  più  del  dovere 
le  facoltà  da  essi  adunate  in  vita,  non  solo 
non  avvieu  poi  che  alla  loro  morte  scorra- 
no queste  ad  allattare  con  alimento  spon- 
taneo la  povertà,  ma  si  giugno  a  segno  che 
non  vogliono  darsi  neppure  a  forza;  ed  è 
ciò  quando  la  povertà  chiede  almeno  le 
sue  mercedi,  e  nou  può  ottenerle. 

XXV.  Ma  diamo  che  ciò  non  segua,  e 
che  sull'estremo  abbiano  a  lasciarsi  per 
testamento  limosine  ancora  grosse:  che  li- 
beralità è  mai  questa,  donare  a  Dio  ciò 
che  non  può  ritenersi?  Quanto  sarebbe 
stalo  più  giovevole  all'anima  di  ciascuno 
il  distribuire  questo  medesimo,  e  meno  an- 
cora, fin  da  principio,  mandandosi  il  lume 
innanzi  nel  suo  passaggio  per  l'altra  vita, 
e  non  dando  ordine  che  gli  venga  poi  die- 
tro! Quanto  di  peccati  si  sarebbe  impedito! 
(pianto  di  preghiere  si  sarebbe  impetrato  ! 
quauto  si  sarebbe  dato  più  di  soddisfazio- 
ne alla  giustizia  divina!  e  quanto  di  grazia 
si  sarebbe  più  meritato  dalla  misericordia! 
Meno  paga  chiunque  paga  più  tardi  del 
convenevole,  dice  la  legge:  Minus  soh'il 
qui  lardius  solviti  nani  tempore  minus  sol- 
vitur  (1.  Si  cui,  ff.  de  verb.  et  rer.  signif.  ). 
Pensale  poi  se  paghi  assai  chi  vuol  pagare 
all'estremo. 

XXVI.  Oltre  a  che  bene  spesso  queste 
ultime  volontà  si  eseguiscono  infedelmente 
e  con  poco  sollievo  de'  veri  poveri ,  pos- 
posto dagli  eredi  talora  ai  nien  bisognosi. 
È  gran  disgrazia  delle  api  quando  la  pri- 
mavera vieu  troppo  lardi,  perchè  meno 
raccolgono  di  alimento  e  meno  lavorano 
(Arist.  Hist.  Anim.  1.  9,  e.  40).  Il  simile  si 
può  dire  de'  poverelli  defraudati  prima 
dai  ricchi,  che  mai  non  sanno  ricordarsi 
di  loro  se  non  in  un  codicillo  di  testamen- 
to, e  poi  dagli  esecutori  testamentarj  che 
rendono  il  codicillo  o  smunto  o  stentato. 
Però  disse  il  Savio:  ante  mortem  benefac  a- 
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nueo  tuo,  et  stcunilum  viret  tuas  txporri- 
gcns  da  polipai  (Eccli.  14,  i5);  perchè  la 
limosina  l'alta  invita  riesce  epiù  salutevole 
e  più  sicura  .  più  salutevole  a  chi  la  fa,  più 
àcara  B  chi  la  riceve. 

XXVII.  Ma  sia  detto  ciò  di  passaggio. 
Ora  per  ritornare  all' inlcncliineulo,  che 
dite  voi,  dilettissimi  di*  questa  doppia  rac- 
colta che  ritraggono  i  veri  limosinieri  dalle 
mani  de'  poveri  si  per  la  vita  temporale, 
si  per  l'eterna  ?  Pronii-sionem  vitae  quae 
mine  est,  et /'udirne.  Potete  voi  negar  l'orse 
ch'ella  non  sia  copiosissima?  Conduceva 
un  gran  limosiniere  i  mercanti  nel  suo  gra- 
najo.  E  quanto  mi  darete,  diceva  loro,  di 
tutto  questo  monte  di  grano?  Rispondeva- 
no essi:  tante  centinaja  di  scudi,  conforme 
a  ciò  che  parea  loro  confarsi  alla  mercan- 
zia; ed  egli  a  loro:  io  truovo,  replicava, 
chi  mi  dà  più  senza  paragone.  Se  io  do  il 
grano  in  vendita  a  voi,  voi  mi  recate  poco 
più  di  quel  che  a  me  vale;  s'io  lo  do  a  Cri- 
sto ne' poveri,  egli  mi  raddoppia  sempre 
le  entrate,  e  mi  dà  per  cumulo  il  paradiso 
che  vale  tanto  di  più:  e  così  li  licenziava 
compunti,  e  distribuiva  allegrissimo  la  sua 
raccolta  tra'  mendici,  come  tra'  più  frut- 
tuosi corrispondenti.  Oh  traffico  avvantag- 
gioso!  dar  si  poco,  e  ricevere  tanto  di  ri- 
compensa ! 

XXVIII.  Eppure  quanti  sono  fra'  Cri- 
stiani che  non  vogliono  attendere  a  sì  bel 
traflico,  come  se  lo  stimassero  mal  sicuro, 
e  non  s'attentano  a  depositare  nelle  mani 
di  Dio  i  loro  averi,  quasi  il  banco  divino 
fosse  fallito  per  mantenere  il  centuplo  già 
promesso  nell'Evangelio!  Non  vi  pare  che 
costoro  si  meritino  quel  titolo  che  dà  loro 
il  Signore  di  stolti?  Stulte,  line  nocte  ani- 
mam  tuam  repetunt  a  te;  quae  autem  para- 
sti, cujuserunt?  (Lue.  12,  20)  Quella  èia  ve- 
ra stoltizia,  la  quale  impedisce  il  giudicare 
delle  cose  secondo  l'altissima  loro  cagione 
ch'è  Dio,  e  si  oppone  al  dono  della  sapienza 
(Caiet.  2.  2,  q.  46,  a.  1);  e  però  mirate  se 
si  confà  mirabilmente  ad  un  ricco  tenace 
co'  poverelli!  Stima  egli  le  ricchezze  per 
quello  solo  ch'esse  dan  di  bene  terreno ,  e 
non  le  stima  per  quello  ch'esse  darebbono 
di  celeste.  Elcemosyna,  oh  che  parole!  E- 
leemosyna  non  palietur  animarli  ire  in  lene- 
brus  (Toh.  4,  1  1).  Eppur  è  così.  Questa  è 


PRIMA 

stata  la  bontà  tanto  ammirabile  del  Signo- 
re, volere  che  le  ricchezze,  le  quali  di  loro 
natura  son  più  facilmente  incentivo  di  scel- 
leraggìne  e  materia  di  perdizione  a  chi  le 
possiede,  diventino,  se  si  vuole,  istromento 
di  salute  e  mezzo  di  predestinazione  anche 
Miblimissima,  come  furono  al  Centurione 
di  Cesarea  lodato  negli  Alti  (e.  io). 

X\iX.  Né  crediate  già   voler  la  bontà 
divina  che  le  ricchezze  sieno  mezzo  per  la 
predestinazione  sola  de'  ricchi  che  le  di- 
spensano. Xo  no.  Vuole  che  sieno  mezzo 
altresì  per  la  predestinazion  de'  medesimi 
poverelli,  cui  son  donate.  E  forse  che  non 
si  scorge  per  isperienza?  Se  le  margherite 
sieno  opportunamente  piene  di  rugiada,  la 
perla  diventa  grande,  dice  Io  Storico  (Plin. 
1.  9,  e.  55),  grandescit  partus  j  ed  al  con- 
trario, se  il  cielo  è  toibido  o  tempestoso, 
la   perla  o  s'impiccolisce,  o  s'intorbida  a 
proporzione  :  prò  jejunii   modo   minuitur. 
Piacesse  a  Dio  che  non  intervenisse  il  me- 
desimo tutto  giorno  tra'  Cristiani!  Quante 
povere  giovani,  se  avessero  il  dovuto  sov- 
venimento,  manterrebbono  intatta,  anzi  ac- 
crescerebbouo  ognora  più  di  ricchezza  alla 
bella  perla  della  loro  onestà!  eppure  per- 
chè si  truovano  abbandonate  di  ajuto,  e 
angustiate  dalla  fame,  non  solo  diminuisco- 
no una  tal  gioja,ma  la  perdono  interamen- 
te! Mirate  un  poco  quante  colpe,  quanti 
scandali,  quanti  scorni,  quanta  rovina  d'a- 
nime impedirebbe  una  buona  limosina  da- 
ta in  tempo,  una  dote,  un  dono,  un  sovve- 
nimento  opportuno!  A  questo  fine  aveva 
Dio  concedute  quelle  facoltà  vantaggiose  a 
quel  ricco:  ut  meritimi  borine  dispensationis 
aequireret  (S.  Th.  2.  2,  q.  1  17,  a.  1  ad  1); 
affinchè  con  la  terra  si  comperasse  il  cielo, 
e  lo  comperasse  non  solo  a  sé,  ma  anche 
al  prossimo  suo,  ponendogli  in  salvo  l'a- 
nima con  soccorrerei!  corpo  di  lui  languen- 
te. Ma   il  ricco  stolto,  non  considerando 
nulla  di  ciò,  ha  solo  atteso  a  ingrassar  sé 
medesimo,  sino  a  divenir  una  vittima  de- 
stinata al  coltello  della  divina  giustizia. 

XXX.  Quanto  ben  pertanto  gli  sta,  s'e- 
gli sente  dirsi:  stiate,  line  nocte  animam 
tuam  repetunt  a  te!  I/ac  nocte:  in  queste 
tue  folte  tenebre  d'ignoranza,  o  piuttosto 
d' iniquità ,  giacché  non  son  esse  sòrte  da 
mancanza  naturale  di  senno,  ma  dall' ini- 
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mergimento  che  tu  facesti  di  tutto  te  nelle 
cose  soggette  a'  sensi  ($.  Th.  i.  i ,  q.  ^6, 
a.  2);  in  queste,  dico,  ti  vien  ridomandata 
l'anima  tua  :  animarli  tuam  repetunt  a  te.  E 
se  ad  un  tale  si  ridomanda  anche  l'anima 
a  suo  dispetto,  quanto  più  dunque  le  fa- 
coltà o  mal  impiegate  da  esso,  o  mal  con- 
servate? Allora  conosceranno  i  ricchi  ciò 
che  non  vogliono  adesso  finir  d'intendere; 
ed  è,  che  non  sono  padroni  assoluti  del 
loro  avere,  sicché  possano  spendere  e  span- 
dere a  loro  grado  senza  timore  di  dovere 
a  suo  tempo  rendere  i  conti:  allora  cono- 
sceranno il  precetto  della  limosina  che  non 
han  voluto  adempire  :  e  vedranno  allora, 
che  siccome  la  legge  umana  vuole  che  in 
una  comune  navigazione,  se  manchi  a  chi 
che  sia  del  biscotto,  debban  supplire  gli 
altri  naviganti  a  nutrirlo  (1.  Silaboranlc  § 
cum  in  cadem,  IT.  ad  1.  Rh od.);  così  con  più 
rigore  la  legge  divina  vuole,  che  andando 
tutti  noi  di  conserva  alla  patria  del  para- 
diso, se  venga  in  così  ardua  navigazione  a 
mancare  al  prossimo  il  necessario  ristoro, 
si  supplisca  opportunamente  da  chiunque 
ne  ha  più  del  suo  bisogno:  in  praesenti 
tempore  vestra  abundantia  illorum  inopiam 
suppleat  (-ì  ad  Cor.  8,  i4);  e  nessun  creda 
di  avere  a  rimaner  solo  sopra  la  terra,  o 
che  il  mondo  sia  fatto  sol  per  chi  è  ricco: 
numquid  habitabitis  vos  soli  in  medio  ter- 
rae?  (Is.  5,  8)  Queste  cose  chiederà  Dio 
sull'estremo  ai  ricchi  crudeli,  e  farà  loro 
vedere,  come  i  beni  che  possedevano,  al 
principio  del  mondo  furon  comuni:  onde 


se  il  Signore  approvonne  la  divisione  fat- 
tane di  poi  dalle  genti,  l'approvò  con  que- 
sta espressissima  condizione,  che  fossero 
dai  ricchi  soccorsi  i  poveri,  e  che  i  più  fa- 
coltosi, a  guisa  de'  monti  collocati  in  più 
eccelso  posto,  diffondessero  nelle  valli  al- 
meno gli  avanzi  di  quelle  benedizioni  che 
erano  sopra  lor  versate  dal  cielo  in  più  lar- 
ga pioggia. 

XXXI.  Quello  poi  che  colmerà  l'infeli- 
cità di  questa  loro  stoltezza  così  colpevole, 
sarà  non  solo  il  conoscere  quel  mal  uso 
c'hanno  essi  fatto  delle  ricchezze  superllue, 
ma  il  veder  di  vantaggio  che  non  son  più 
in  tempo  a  emendar  l'errore  :quae  auteni 
parasti _,  cujus  erunt?  Passano  gli  averi  in 
mano  di  persone  straniere;  e  tra  le  stranie- 
re ripongo  ancora  le  persone  domestiche, 
ancora  i  figliuoli,  ancor  le  figliuole,  che 
de' padri  lor  si  dimenticano  in  poco  d'ora, 
come  se  quelli  nou  fossero  stati  padri;  pas* 
sano,  dico,  gli  averi  in  mano  di  persone 
straniere,  e  frattanto  l'anima  rimane  a  ma- 
ledire infruttuosamente  la  sua  sciocchezza. 
Dilettissimi,  non  fate  già  così  voi,  ma  pi- 
gliate il  coasiglio  di  santo  Agostino,  il  quale 
in  tempo  vi  dice:  da  quod  non  potes  reti- 
nere,  et  accipe  quod  non  potes  amittere  (in 
Ps.  36):  date  volentieri  a  Dio  ne'  poveri 
quel  che  ad  ogni  modo  voi  non  potrete  di- 
fendere dalla  morte  oramai  vicina;  e  rice- 
vete per  contraccambio  della  misericordia 
divina  un  bene  infinito  che  non  è  soggetto 
alla  morte. 
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Sopra  il  modo  di  far  Limosina* 


I.  l_joinun  lamento  de'  poveri  è  che  a' 
dì  nostri  sia  perduta  la  carità.  Io  l' ho  per 
falso,  e  credo  che  per  lo  meno  tra' Cristiani 
si  possa  affermare  con  verità  che  s'incon- 
trano molti  limosinieri,  anche  non  cerca- 
ti: multi  homines  misericordes  vocantur 
(Prov.  20,  6).  Ma  diamo  che  per  l'iniquità 
de' nostri  tempi  corrotti  fosse  giusto  un  la- 


mento tale,  sicché  a  trovare  un  limosi  niere 
almen  vero,  fosse  di  necessità  andarne  in 
cerca:  io  voglio  dunque,  come  costumasi 
colle  cose  perdute,  darvi  oggi  contrassegni 
da  riconoscerlo.  A  tre  segni  ravviserete  un 
uomo  lirnosiuiere  :  alla  mano,  al  volto  ed 
all'occhio;  alla  mano  ampia  ed  aperta,  al 
volto  allegro  ed  affabile,  all'occhio  subii- 
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me  e  fuso  in  riolo.  Eccovi  esposto  il  ri- 
tratto «li  un  perfetto  liinosiniere.  Ora  con* 
sideriamolo  a  parli-  a  parte,  non  solo  per- 
chè lo  raffiguriate  negli  altri,  ma  mollo  più 

perché  l'esprimi. ite  in  voi  stessi,  praticando 
voi  pur  eoo  l'opere  quella  liberalità  cri- 
stiana  che  sì  agevolmente  magnificate  ne- 
gli alili  eoo  le  parole. 


TI.  Il  primo  indizio  di  un  vero  liinosi- 
niere è  la  mano,  s'ella  sia  larga  e  Liberale 
ad  aprirsi  sopra  le  altrui  miserie.  Non  da~ 
re ,  dicea  san  Giovanni  Grisostomo,  sedeum 
copia. darct*eleemosyna  est  (Hom.  ij  ari 
popul.  Ant.):  il  dar  poco  non  è  limosina; 
limosina  è  il  dare  abbondantemente.  Se 
ili  state  cadano  alcune  poche  slille  su  la 
terra  assetata  ,  non  si  dice,  è  piovuto,  per- 
ché si  poco  non  corrisponde  a  quel  molto 
che  dovean  fare  le  nuvole  in  tale  arsura. 
Così  non  può  dirsi  limosina  quella  che 
danno  alcuni,  tanto  inferiore  e  alle  mise- 
rie di  colui  ch'è  soccorso,  e  alle  facoltà  di 
coloro  che  lo  soccorrono.  Limosina  si  dee 
dire  quella  che  inebbria  ,  qual  pioggia  ve- 
ra, il  terreno,  e  che  lo  satolla  :  inebriavi  a- 
nimam  lassimi,  et  animam  esurientem  satu- 
rava (Jer.  5i,  *2d).  Se  voi  ne  siete  conten- 
ti, io  darò  a  voi,  per  misura  della  vostra 
misericordia,  quella  che  voi  chiedete  da 
Dio.  Tutti  rispetto  a  lui  siamo  poveri,  non 
è  vero?  e  però  supplichevoli  alle  porte  di 
quel  gran  padre  di  famiglia  andiamo  tuttòr 
difendo  anche  noi  :  miserere  mei  Deus,  se- 
rimdum  magnani  miscrienrdiam  tuam  (Ps. 
5o):  Signore,  versale  sopra  le  mie  miserie 
una  limosina  proporzionala  alla  vostra  mi- 
sericordia ch'è  lanlo  grande.  Ora  se  gran- 
de vogliamo  da  Dio  la  misericordia,  gran- 
de ancora  l'abbiamo  a  usare  col  nostro 
prossimo,  sicché  non  solo  il  povero  ne  ri- 
manga pago,  ma  l'anima  nostra  soddisfac- 
cia anch'ella  al  suo  debito  interamente:  ad 
imitazione  di  quella  santa  Tabila,  di  cui  sta 
scritto  che  crai  piena  operibtts  bonis  et  elee- 
mosyniSj  quas  faciebat  (Act.  g,  36):  piena 
d'opere  buone  rispetto  sé,  e  di  limosino 
distribuite  in  prò  d'altri  :  quasi  che  più  n'a- 
vrebbe ancora  ella  fatte,  se  più  ne  avesse 
una  donna  potuto  fare.  E  vaglia  il  vero, 
clic  mano  è  qneila  che  e  -ì  aperta *al  rice- 


vere assai  da  Dio,  ed  è  sì  stretta  al  dare 
pei  amor  di  DÌot  iN'on  è  man  da  limosinie- 
rej  e  però,  dilettissimi |  non  sia  tale  giam- 
mai la  vostra:  non  sit  porrtela  manus  tua 
uilacci/ncriduni,  et  adda/ulani  eolleeta  (Ec- 
cli.  4ì  5(5)-  San  Tomaso  vuole  ancor  egli 
che  alla  limosina  convenga  questa  dote, 
come  sua  propia;  esser  abbondante  :  lau- 
dabile est  abundanler dare  (l.  i,  q.  5*2,  a.  io). 

III.  Se  non  che,  convien  qui  osservar 
che  tale  abbondanza  non  si  giudica  asso- 
lutamente, com'egli  dice,  ma  rispettivamen- 
te, cioè  a  proporzion  delle  forze  che  cia- 
scun ha  nel  poter  donare.  Quella  povera 
vedova  che  die  per  limosina  al  tempio  due 
snidi  piccioli .  duo  minuta,  fu  celebrata  da 
Cristo  per  la  più  liberale  di  tutti  gli  altri, 
plus  omnibus  misti,  per  questa  ragion  ch'io 
vi  dico;  perchè  alla  sua  povertà  era  più  il 
privarsi  di  quelle  due  monetine,  che  alla 
ricchezza  degli  altri  il  privarsi  di  molto  ar- 
gento :  opines  ex  eo,  quod  abundabat  illis, 
miseruntj  haee  vero  de  penuria  sua  omnia 
qaae  Imbuii  misti,  totum  vietimi  smini  (Marc. 
12,  44)-  P'10  dunque  essere  un  gran  limo- 
siniere  tra  voi  ancora  chi  non  è  ricco,  per- 
chè può  dare  parte  di  ciò  che  sarebbe  a 
lui  necessario,  e  così  superare  la  liberalità 
di  obi  dia  solamente  quel  che  gli  avanza. 
Frange  esurienli  panem  tuum,  dice  Dio  per 
il  suo  Profeta  (Is.  58,  7):  se  In  non  hai  al- 
tro che  un  pane  onde  sostentarti,  e  non 
puoi  però  darlo  intero,  spezzalo,  spartilo, 
e  fa  di  esso  a  mezzo  co'  bisognosi  ;  Fran- 
ge; e  sarai  rimunerato  al  pari  de' ricchi, 
ed  ancor  più;  perchè  la  virtù  della  libera- 
lità, si  desume  in  ciascuno  dalle  sostanze: 
ond'è  che  non  solo  i  ricchi  possono  ripor- 
tai e  il  nome  di  liberali,  come  il  Filosofo 
insegna,  ina  ancora  i  poveri:  Ni/iil  prolii- 
bet  aliquos  virtuoso*  3  lieet  sint  pauperes* 
esse  libcrales  (  S.  Th.  1.  1 ,  q.  1  17,  a.  1  ad 
5).  Basta  osservar  quella  regola  che  pre- 
scrisse  al  suo  diletto  figliuolo  il  vecchio 
Tobia.  Dà  più  che  puoi:  Quomodo  polite- 
ris ,  ila  està  misericorsj  si  multum  tibifue- 
rit,  abundanler  tribue  :  si  exiguum  tibifue- 
ritj  edam  exiguum  libenlcr  imperliri  stude 
(Tob.  4..  8  el  9). 

IV.  Vero  è  che  gli  amichi  Cristiani  usa- 
vano un'industria  ancora  più  bella  per  en- 
trare nel  numero  de'  limosinieri  ;  ed  era  il 
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digiunare  per  avere  di  che  far  parte  a'  iti  en- 
dici, ed  a  tanto  venivauo  consigliati  ezian- 
dio dai  Sommi  Pontefici:  sin  vero  aliquis 
non  habetjjejunetj  et  cibimi  illius  diei  par- 
titimi destinet  Sanctis  (S.  Clein.  I.  5  Const. 
e.  i).  Mirate  quanto  premeva  a  quei  veri 
Fedeli  l'aver  questa  mano  ampia  ed  aperta 
in  esercitare  la  carità!  Non  avendo  essi 
pascolo  sufficiente  ad  altri  ed  a  sé,  asse- 
gnavano insino  la  fame  propria  per  fondo 
da  cui  raccorre  il  ristoro  altrui. 

V.  Che  diremo  però  noi  di  quei  ricchi 
de'  nostri  tempi,  i  quali  hanno  una  mano 
così  i-attratta?  Se  comparisce  dinanzi  loro 
un  mendico,  non  s'inducono  neppure  a 
dargli  un  quattrino,  di  tanti  che  n'hanno 
in  borsa  :  e  pare  a  loro  di  essere  abbastan- 
za caritativi .  quando  gli  dicano  con  pietà  : 
Dio  ve  ne  dia;  andate  in  pace.  Laude vole 
veramente  è  la  invenzione  di  quei  Cristia- 
ni che  non  avendo  che  dare  per  limosina 
a  chi  la  chiede,  recitano  incontanente  qual- 
che orazione,  affine  di  pregar  Dio  clic  si 
pigli  esso  cura  di  sollevare  quel  miserabi- 
le, o  con  somministrargli  pazienza,  o  con 
mettere  in  cuore  ad  un  facoltoso  che  lo 
sovvenga.  Ma  se  ciò  mi  piace  assaissimo, 
quando  non  v'è  che  dare  di  verità,  non 
mi  piace  già  quando  ve.  Pare  a  voi  bella 
cosa  che  i  ricchi  mandino  un  bisognoso  a 
Dio  per  soccorso,  mentre  piuttosto  Dio 
manda  quel  bisognoso  ai  ricchi  affinchè  i 
ricchi  abbiano  rhi  soccorrere?  Stava  il  pro- 
feta Daniello  digiuno  da  molto  tempo  in 
quel  suo  serraglio  si  celebre  di  leoni,  quan- 
do il  Signore  per  provvederlo  spedi  un 
Angelo  che,  pigliato  per  li  capelli  il  pro- 
feta Abacucco,  dalla  Giudea  lo  trasportò 
in  Babilonia,  acciocché  recasse  a  Daniello 
quel  povero  desinare  che  avea  apparec- 
chiato in  campagna  ai  lavoratori  (Dan.  i4). 
Ora  perché  non  mandò  al  suo  servo  Dio 
la  limosina  per  man  dell'Angelo  stesso  più. 
brevemente,  senza  incomodare  il  Profeta? 
Perchè  Iddio  vuole  che  la  facciano  gli  uo- 
mini, soccorrendosi  con  amor  reciproco  gli 
uni  gli  altri  ne'lor  bisogni:  Estote  inviccm 
benigni  (uà  Eph.  4,  5'2).  E  così  quando  il 
povero,  o  prigione  o  infermo  o  impedito, 
non  può  cercare  il  ricco  per  esser  sovve- 
nuto opportunamente,  come  non  poteva 
allora  Daniello,  vuole  Dio  chr  il  ricco  sìa 
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quello  che  cerchi  il  povero,  e  lo  sovvenga, 
come  fece  allora  Abacucco.  E  voi  contra 
questo  buon  ordine  vorrete  rimandar  di 
nuovo  il  povero  a  Dio,  quando  Dio  stesso 
è  quello  che  a  voi  lo  manda,  e  lo  manda 
a  voi,  non  perchè,  a  lui  manchino  altri. 
modi  infiniti  da  provvederlo,  ancora  senza 
miracolo,  ma  perchè  lo  vuole  provvedere 
per  mezzo  vostro,  costituendovi  in  ciò  suoi 
dispensatori?  Dispensalorcs  muitiformis 
gratiae  Dei  (1  Pet.  4-  io).  Questo  non  è  da 
lodarsi;  perché  Dio  non  vuol  fare  egli  quel- 
lo che  tocca  a  voi.  Si  dicat  aliquis  ex  vo~ 
bis  :  Ile  in  pace,  calefacim'mi  et  satùrartiihij 
non  dederitis  autem  eisquae necessaria sunt 
corporij  quid  proderit?  (Jac.  2,  16) 

VI.  Che  direni  poi  di  coloro  che  danno 
ai  poveri,  ma  non  danno  per  sovvenirli  ; 
danno  loro  affitie  di  spremerli  irVàggiòr- 
raente,  e  poi  si  spacciano  per  limosinieri 
ancor  essi;  e  quasi  che  sian  uomini  amici 
della  povertà,  le  porgono  anticipatamente 
qualche  ristoro,  ma  sol  per  farsene  poi 
molto  bene  a  suo  tempo  pagar  l'usura? 
Queste  non  sono  le  mani  di  quel  limosi- 
nicrc  che  noi  cerchiamo,  son  piuttosto  bran- 
che di  arpia.  E  avvenuto  talora  che  sia  ca- 
duta di  state  una  pioggia  tanto  salmastra, 
che  ne  sono  rimase  morte  tutte  le  biade, 
mentre  alla  prima  i  poveri  contadini  si 
rallegravano  ih  Veder  piòvere  (  Georg.  A- 
gric.  1.  5).  Questo  medesimo  accade  ne' 
bisognosi  con  un  prodìgio  pur  troppo  fa- 
miliare a' dì  nostri.  Si  dà  loro  con  proferte 
grandi  la  roba  che  non  vai  nulla:  ina  che? 
per  isconto  del  tempo  che  si  concede  al 
restituimenlo  di  essa,  si  fa  pagare  più  che 
non  vale;  sicché  in  fine,  al  trar  de'  conti, 
queste  piogge  abbondanti  di  cortesia,  in 
vece  di  lasciare  qualche  dovizia  del  loro 
umore  sopra  le  povere  piante,  succhiati  a 
sé  quanto  ivi  ne  ritrovarono  dell'altrui.  Ahi 
che  soccorsi  spietati  !  Voi  sapete  che  gì'  in- 
dovini, per  dar  la  buona  o  rea  ventura  ad 
alcuno,  guardano  primieramente  alla  mano 
che  colui  mostra;  e  s'ella  è  ben  formata 
ed  ha  le  linee  della  palma  lunghe,  diritte 
e  distinte,  ne  sogliono  fare  augurio  di  lun- 
ga vita  (  Arist.  sect.  io  Probi,  n.  48)-  Ma 
non  darebbe  già  il  cuore  a  me  da  una  ma- 
no sì  chiusa  ,  qual  è  la  loro,  fare  a  questi 
ricchi  verun  augurio   l'elice   di   quella  vita 
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<>  tamponile  ed  eterna  promessa  a'  Imiosi- 
uii'ri:  x  itnc  ijUiic  mmc  est,  et  Jìitunie.  Si- 
curamente la  vita  non  è  per  gasai  mentre 
essi  non  curati  ciò  che  ne  libera  dalla  mor- 
ir  eleemosyna  a  morte  liberili  (Tob«  j,  1 t). 

II. 

VII.  Seguitiamo  frattanto  a  spiegar  l'a- 
spetto di  un  vero  limosiniere.  Quel  che 
succede  ilopo  la  mano  ampia. ed  aperta j 
è  il  volto  affabile  e  allegro.  I  maestri  della 
buona  milizia  vogliono  (Veget,  dere  milit. 
e.  6)  che  chi  fa  scelta  ili  soldati  li  miri 
con  attenzione  speciale  alla  l'accia,  e  da 
quella  arguisca  il  loro  valore.  Credo  che 
ciò  vaglia  assai.  Ma  io  conflitto. :iò  mi  pro- 
metto di  poter  dal  volto  di  un  uomo  che 
la  limosine  arguire  con  più  certezza,  s'egli 
sia  fornito  di  vera  misericordia,  o  se  non 
ne  sia;  mercecchè  il  Signore  medesimo  è 
quegli  che  in  un  limosiniere  vuole  aria  lie- 
ta. In  omiii  duto  hilarem  J'ac  l'itltum  tuum, 
così  egli  ci  dice  nelF  Ecclesiastico  (55,  1 1): 
in  ogni  tua  limosina  fa  che  principalmente 
brilli  il  tuo  volto;  perchè  ciò  è  quello  che 
la  più  splendido  a  maraviglia  ogni  dono. 
Qui  miseretur,  in  1  di  ar  itale  ,  segue  poi  egli 
a  replicar  per  l'Apostolo  (ad  Rom.  12,  8): 
chi  soccorre  il  povero,  lo  l'accia  con  ila- 
rità di  sembiante;  perchè  chi  iti  lui  riceve 
il  soccorri  mento ,  più  assai  riguarda  al- 
l'interiore  del  cuore  che  all'esteriore  del- 
l'opera. Né  conlento  di  ciò,  per  l'Apostolo 
stesso  ritorna  a  dire  che  quanto  classi,  non 
sia  mai  dato  ex  trisiitia  aut  ex  necessitale; 
perchè  da  Dio  più  si  pregia  la  giovialità 
nel  donare,  che  la  larghezza  :  hilarem  enim 
iLitorcni  diligit  Deus  (p  ad  Cor.  e),  7).  E 
se  Dio  dice  così,  di  che  dubitare V  Questo 
è  segno  infallibilissimo. 

Vili.  Che  se  poi  mi  chiedete  fino  a  qual 
grado  debba  in  uno  arrivare  tale  allegrez- 
za, io  ve  lo  dirò.  Qualunque  limosiniere, 
mentre  egli  da,  dee  inoslrarpiù  di  ricevere 
che  di  dare.  Tale  è  la  canna  che  ci  ha  la- 
sciata san  Giovanni  Crisostomo  a  misu- 
rare se  la  nostra  misericordia  giunga  al 
suo  grado,  cioè  al  grado  di  misericordia 
crisliapa:  si  putes  le  magis  aecipere,  ipiam 
ilare  (Hom.  i5  ad  pop.).  Roberto  re  di 
Francia  in  ante  ne  a  del  continuo  mille  po- 
veri a  spese  sue.  e  se  li  conduce  va  sempre 


dietro  da  una  città  all'altra,  né  mai  pedo- 
ni; riguardandoli,  non  dirò  come  solitati 
della  sua  guardia,  ma  come  suoi  cavalieri 
tutti  di  onore.  San  Giovanni  Elemosinano 
chiamando]  poveri  dicea  loro:  miei  signo- 
ri; e  il  beato  Amedeo  di  Savoja  con  gen- 
tilissima metafora  li  considerava  come  suoi 
bracchi,  per  mezzo  di  cui  andava  egli  a 
caccia  del  paradiso  ;  e  con  tal  titolo  ancor 
li  commemorava.  Questo  senza  fallo  è  Pa- 
vere un  volto  da  vero  limosiniere:  volto 
libero  d'ogni  ruga,  gajo,  giocondo  e  spi- 
rante la  festa  che  vien  dal  cuore. 

IX.  Ma  quanto  sono  lontani  da  sì  bel- 
l'aria quei  che  mostrano  quasi  di  gettar 
via  ciò  che  danno  ai  poveri,  tanto  il  dan- 
no malvolentieri!  Più  cautele,  più  diman- 
do, più  dubbj ,  prima  di  cavar  fuori  un 
semplice  soldo  dalla  lor  borsa,  che  se  si 
avessero  a  cavar  dalle  vene  il  più  vivo  san- 
gue. Perchè  non  vai  a  lavorare  ?  perchè 
non  ti  a] idi  ?  perchè  non  ti  adoperi?  perchè 
non  li  guadagni  tu  ancora  il  vitto  con  le  tue 
braccia?  e  altri  rimproveri  pari  a  questi: 
exigua  dabit,  et  multa  improperabit  (Eccli. 
■2o,  t5).  E  questo  è  carità  di  sovvenitore? 
L'antiche  donne  Ibernesi  (Soliti,  e.  35  ), 
per  allevate  armigeri  i  suoi  (ìgliuoli,  dava- 
no loro  il  pane  su  la  punta  d'una  spada. 
Così  usasi  da  costoro:  una  misera  limosina 
ch'essi  diano,  un  misero  tozzo,  ecco  in 
«piai  modo  si  dà:  invece  di  porgerlo  in 
alto  di  chi  consola ,  Io  porgono  su  la  punta 
di  cento  parole  pntigitive  e  penose  che  lo- 
ro aggiungono,  quasi  in  atto  di  chi  ferisce. 
Oh  che  impropria  beneficenza  I  In  orimi 
dato,  non  des  tristitiam  verbi  mali  „  dice  il 
Signore  (Eccli.  18,  i5);  perchè  il  buon 
termine  è  quel  che  condisce  il  dono:  non- 
ne ecce  verbu/n  super dalum  bonum?  (v.  17  ) 
Troppo  infelice  è  un  benefizio  ingiurioso; 
uè  può  giammai  gradirlo  chi  lo  riceve, 
meulre  non  fa  poco  se  inducasi  a  perdo- 
narlo. Ma  se  ciò  in  ogni  benelicio  si  av- 
veia.  quanto  più  dunque  in  quello  che  è 
fatto  a  un  povero,  a  cui  se  non  allro  sono 
sempre  dovute  parole  buone,  come  tali 
che  nulla  costano?  Però,  declina  j>auperi 
sine  trisiitia  aurem  tuanij ripiglia  il  Signore 
stesso,  et  responde  ili i  pacifica  in  mansue- 
tudiue  ( Eccli, 4, 8 ).  Guardate  quali  hanno 
ad  essere  i  trattamenti  dovuti  al  povero! 
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Non  solo  debbono  essere  mansueti  per 
una  consueta  piacevolezza ,  qual  è  quella 
che  dà  sollievo  all'afflitto;  ma  per  una 
piacevolezza  più  eminente  e  più  eletta, 
qual  è  quella  che  gli  empie  il  cuore  di  pa- 
ce: responde  patiperi  pacifica  in  mansue- 
tudine: perchè  alla  fine,  sebbene  può  es- 
servi talora  qualche  ragione  per  dar  poco 
a  chi  vi  si  raccomanda,  o  per  non  allar- 
gare verso  lui  la  mano  amplissimamente; 
non  ve  ne  può  però  essere  mai  veruna 
per  fargli  de'  rimbrotti ,  e  per  dimostrargli 
la  faccia  austera  ed  acerba. 

X.  Due  pretesti  mal  sussistenti  adduco- 
no qui  a  loro  discolpa  i  ricchi  crudeli,  af- 
fine di  giustificare  ad  un'ora  e  la  ritrosità 
della  loro  mano  e  le  rughe  della  loro  fron- 
te. Il  primo  è  questo,  che  i  poveri  si  fin- 
gono poveri  e  non  son  poveri ,  o  che  al- 
meno si  fingono  più  poveri  che  non  sono 
di  verità. Non  ha  dubbio  che  in  distribuire 
la  limosina  sta  bene  una  certa  prudenza, 
per  cui  si  scelgano  i  più  meschini  ed  an- 
cora i  più  meritevoli.  Da  bono,  et  non  re- 
ceperis  peccatorem ,  dice  l'Ecclesiastico; 
bene  fac  humili,  et  non  dederis  impio  (12, 
5  et  6):  fa  la  tua  limosina  alle  persone 
dabbene,  e  lascia  di  darla  all'empie;  al- 
meno in  quel  caso  in  cui  ciò  che  dai  non 
servirà  a  farle  giuste,  ina  le  ajuterà  a  man- 
tenerle piuttosto  ne'  lor  peccati.  Tutto  ciò 
è  vero;  ma  è  vero  anche  per  l'altra  parte 
che  tante  inquisizioni  ed  informazioni  ser- 
vono solo  a  distoglierla  volontà  dal  fare  la 
limosina  con  prontezza.  La  virtù  della  mi- 
sericordia non  giudica  i  meriti,  ma  soc- 
corre le  miserie.  Credete  voi  che  quei  cin- 
quemila i  quali  furono  pasciuti  sì  abbon- 
dantemente da  Cristo  là  nel  deserto  (Mat- 
ti). 1 4 ) »  tulli  fossero  uomini  buoni,  senza 
che  tra  loro  fosse  mescolalo  alcun  tristo? 
Ma  il  Redentore  non  guardava  a  ciò;  guar- 
dava solo  alla  fune  di  cui  pativano;  e  mos- 
so a  compassione  della  loro  miseria,  non 
dubitò  di  soccorrerla  in  tutti  a  un  modo, 
ancora  con  far  miracoli  nuovi  al  mondo. 
Dirò  di  vantaggio,  che  quella  misericordia 
la  quale  si  usa  indifferentemente  anche  fra' 
tristi,  per  un  altro  verso  è  più  da  stimarsi, 
perchè  ha  più  del  divino  e  più  imita  il 
Padre  celeste,  il  quale  piove  sopra  i  giusti 
e  sopra  gì' ingiusti:  pluit  super  justos  et 
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injustos  (Matth.5, 45);  e  fa  limosina  sì  alle 
colombe,  sì  ai  corvi  con  un  pari  aprire  di 
mano  :  aperit  manum  suantj  et  impìet  omne 
animai  benedictione.  Per  contrario  quei  che 
fanno  il  fiscale  con  tutti  i  poveri >  né  vogliono 
loro  dare  un  frusto  di  pane,  se  non  dopo 
un  lungo  processo,  hanno  per  loro  autore 
e  per  loro  ammaestratore  il  demonio;  il 
quale  appunto,  mentre  Cristo  nostro  Si- 
gnore, dopo  il  digiuno  di  quaranta  gior- 
ni, avea  fame  là  nel  deserto,  invece  di  por- 
tare sollievo  pronto  a  tanta  necessità,  vo- 
lea  saper  piuttosto  da  lui,  s'egli  fosse  un 
uomo  ordinario,  o  Figliuol  di  Dio.  Eh  non 
tanti  esami,  se  i  poveri  sono  buoni  o  sono 
cattivi:  mettete  mano  alla  borsa  e  fate  il 
vostro  dovere  con  allegrezza,  perchè  la  li- 
mosina sempre  è  buona,  se  sempre  non 
è  buono  chi  la  riceve;  e  quella  carità  è 
migliore,  che  si  dà  più  celeremente:  come 
tra' liquori  quello  è  più  riputato,  che  cola 
il  primo  (Pliu.l.  11,  e.  i5).  Se  il  povero 
manderà  a  male  la  vostra  limosina,  o  se 
egli  se  ne  varrà  per  giucare  o  gozzoviglia- 
re, voi  non  venite  a  perdere  però  nulla, 
mentre  non  per  questo  potrà  mai  dirsi  che 
voi  non  abbiate  fatta  la  carità.  Un  povero 
di  questa  razza,  la  quale  tanto  temete  voi 
d'incontrare,  chiese  limosina  al  beato 
Giordano  generale  dell'Ordine  di  san  Do- 
menico, e  ne  ottenne  una  tonaca  usata, 
che  dall'ingannatore  venduta  subito,  gli 
servì  per  andar  lieto  con  altri  baroni  si- 
mili all'osteria.  Ma  sapete  che  rispose  il 
sant'uomo  a  chi  gli  raccontò  questo  fatto? 
Ho  più  caro,  disse,  d'aver  perduta  lato- 
naca,  che  l'occasione  di  fare  la  limosina  a 
me  richiesta:  dando  a  divedere  che  solo 
allora  avrebb'egli  creduto  di  scapitare, 
quando  per  esaminare  1'  altrui  bisogno 
avesse  lasciato  di  adempire  a  chius' occhi 
i  consigli  del  Salvadore.  E  non  fu  Cristo 
il  qual  disse  :  omni petenti  te*  tribue  (  Lue.  6, 
5o):  fa  pure  allegramente  la  carità  a  chiun- 
que te  la  ricerca?  Adunque  a  che  indagar 
tanto  sottilmente  se  è  povero,  o  non  è  po- 
vero? Basti  a  voi  di  sapere  che  chiede  qual 
povero. 

XI.  Che  se  non  ci  scusa  abbastanza  dal 
sovvenirlo  il  dir  che  alcuni  si  fingono  ta- 
lor  poveri,  e  non  son  poveri;  quanto  me- 
no ci  scuserà  il  dire  che  sono  poveri  vera- 
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mente,  ma  che  si  (ìngono  piò  poveri  die 
Don  sono,  per  ;acr  copioso  il  soccorso? 
Anzi  questo  medesimo,  dice  san  Giovanni 
Crisostomo,  SÌ  deve  attribuire  a  colpa 
de'  ricchi,  divenuti  oramai  sì  duri  di  cuo- 
re, che  per  muoverli  a  pietà  non  basta  al 
misero  esporre  la  sua  miseria;  convieni1 
ancor  che  l'amplifichi  e  che  l'accresca.  È 
ben  crudele  assai  quella  madre,  presso 
cui  fa  di  necessità  che  il  fidinolo  si  finga 
infermo  per  essere  accarezzato. 

XII.  11  secondo  pretesto  poi  che  addu- 
cono i  ricchi  a  lor  giustificazione,  è  il  bi- 
sogno della  famiglia:  pretesto  che  tra  loro 
corre  per  quatlrin  buono;  eppure,  se  non 
è  falso,  è  almen  sì  calante  che  si  dovreb- 
bono  far  coscienza  a  spacciarlo  con  liber- 
tà. Non  è  l'avarizia,  dicono,  quello  che  ci 
costringe  a  dar  poco  a'  poveri  e  a  darlo 
malvolentieri  ;  è  che  non  possiam  dare  ai 
poveri  senza  pregiudicare  ai  nostri  figli- 
uoli ;  e  l'amor  che  portiamo  a  questi,  fa 
che  abbiamo  sempre  piò  l'occhio  al  biso- 
gno loro,  che  al  bisogno  di  quei  che  noti 
ci  appartengono.  Primieramente,  se  i  pa- 
dri non  volessero  altro  che  mantener  la 
famiglia,  non  accaderebbe  stancarsi  molto 
in  rispondere  al  loro  detto,  ed  in  ribut- 
tarlo; ma  perchè  d'avvantaggio  ciascun  di 
loro  cerca  di  sollevarla  a  maggiore  stato, 
per  questo  non  si  possiede  giammai  tanto 
che  basti:  anzi  quanto  più  si  ha,  tanto  più 
si  brama  di  avere,  e  tanto  più  si  teme  an- 
cora di  perdere.  I  più  corpulenti  sogliono 
patir  meno  di  sete,  perchè  son  più  ripieni 
di  umore  interno;  ma  per  contrario  i  più 
abbondanti  nel  mondo  sempre  son  più  as- 
setati di  possedere;  e  all'uso  di  chi  trop- 
p'ama,  stimano  probabili  e  prossimi  quei 
pericoli  che  non  sono  neppur  rimoti.  Ave- 
te de'  figliuoli?  che  importa  ciò?  Il  padre 
di  san  Carlo  distribuiva  larghe  limosine 
ai  poverelli;  ed  avvisato  da  un  amico  ch'e- 
gli verrebbe  a  far  con  ciò  poveri  i  suoi  fi- 
gliuoli, rispose  da  vero  Cristiano:  io  avrò 
cura  de'  figliuoli  di  Dio,  e  Dio  avrà  cura 
de'  figliuoli  miei;  e  così  vedete  che  fu. 
Quando  si  è  mai  trovato  che  le  limosine 
abbiano  impoverita  veruna  casa  ?  Anzi 
questo  è  il  modo  proprissimo  di  arricchir- 
le: ìinnora  Dominimi  de  tua  snbstantia } 
dice  lo  Spirilo  Santo.  et  intphbuntur  bar- 


rai tua  saturitate,  et  vino  tovcularia  tua 
redima a bunt  (Prov.  3,  9  et  io).  Qual  Si- 
gnore lasciò  mai  di  provvedere  di  vitto 
non  pur  bastevole,  ma  copioso,  la  balia 
del  suo  bambino?  Anzi  ,  quantunque  ella 
sia  di  vii  condizione,  è  dal  padrone  tenuta 
all'i  Stessa  tavola,  e  quivi  da  lui  riceve  la 
parte  migliore  e '1  piatto  maggiore,  per- 
eh'ella  stia  ben  provveduta  di  latte  a  so- 
stentargli la  tenera  creatura.  Ora  come  vo- 
lete che  Dio  sì  ricco  non  pensi  anch'egli 
ad  un  uomo  limosiniere,  mentre  da  que- 
sto, quasi  da  nutrice  amorevole,  si  vede 
ognor  sostentare  piò  di  un  figliuolo  a  sé 
sì  diletto,  cioè  più  d'un  povero?  Crediate 
certo  che  un  Cristiano  il  qual  giudica  di 
scapitare  con  far  limosine,  mostra  di  aver 
perduta  affatto  la  fede  alle  divine  parole  ; 
altrimenti  egli  non  discorrerebbe  così, 
anzi  stimerebbe,  nel  fare  la  carità,  di  dare 
il  suo  moltiplico  in  mano  di  quel  Padrone 
del  tutto,  che  ha  promesso  di  pagare  an- 
che in  terra  a  cento  per  uno  ì  beni  abban- 
donati per  amor  suo. 

III. 

XIII.  Tutta  la  nostra  scarsezza  dunque 
proviene  da  mancamento  di  fede  oramai 
perduta  :  vcruntamen  filiu s  hominis  ve- 
niens}putas  invenietjidem  in  terra?  (Lue. 
18,  8)  E  però,  perchè  la  mano  sia  larga  e 
il  volto  sia  lieto  in  chi  fa  limosina,  convien 
che  l'occhio  parimente  di  lui  sia  levato  al 
cielo:  voglio  dire  che  la  limosina  si  faccia 
per  quel  motivo  che  si  richiede  a  formare 
una  tal  virtù.  La  limosina,  dice  san  To- 
maso, è  un'opera  concilisi  soccorre  un  po- 
vero per  compassione,  in  riguardo  a  Dio  : 
opus, (pio  dettur  ali  quid  indigenti  ex  com- 
passione propter  Detim(i.  a,q.  32,  art.  1  in 
conci.).  Pertanto,  ad  esser  vero  limosinie- 
re, non  basta  dare  il  sostentamento  ad  un 
povero,  come  si  darebbe  a  uu  cane,  a  un 
cavallo;  convien  darglielo  per  compassione, 
e  per  compassione  nata  da  amor  di  Dio.  La 
compassimi  vuole  che  chi  fa  limosina,  si 
condolga  in  prima  di  cuore  sopra  la  neces- 
sità del  suo  prossimo.  Flebam  quondam 
super  eo  qui  afjlictus  erat,  diceva  in  que- 
sto proposito  il  santo  Giobbe  (5o,  i5  ),  et 
compatiebatur  anima  meri  pauperi.  E  in 
ciò  troppo  avvidi  che  manchino  i  richi. 
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a' quali  indura  le  viscere  quell'affluenza  me- 
desima che  di  ragione  le  avrebbe  ad  inte- 
nerire. Ma  che?  come  tal  affluenza  gli  esen- 
ta dal  patire  presentemente  le  miserie  de' 
poverelli,  e  dal  temere  di  patirle  in  futuro; 
cosi  non  lascia  loro  luogo  a  prezzare  in  al- 
tri ciò  che  nulla  pruovano  in  sé.  Oltre  a  ciò 
la  superbia,  ch'è  un  tarlo  proprio  delle  ric- 
chezze, fa  che  gli  uomini  facultosi  si  stimino 
quasi  d'una  natura  superiore  a  quella  de' 
miseri;  onde,  quasi  che  fossero  d'altra  mas- 
sa, d'altro  metallo, tanto  è  da  lungi  che  vo-  ' 
gliano  accomunarsi  le  calamità  d'un  di  loro 
col  compatirlo,  che  nemmeno  si  degnano 
di  ascoltarle,  per  non  averle  a  sapere.  Per 
questo  il  santo  Giobbe  rammemorava  come 
un  affetto  insolito  ne"  suoi  pari,  l'aver  lui 
nella  sua  sublime  fortuna  nutrito  in  cuore 
una  tenera  compassione  verso  gli  afflitti: 
jlebam  quondam  super  eo  qui  afjlictus  erat, 
et  compatiebatur  anima  mea  pauperi.  Di- 
cea  quondam,  non  perchè  anche  in  quel  la- 
grimevole  stalo,  nel  qual  parlava,  non  ri- 
conoscesse in  sé  viscere  di  pietà;  ma  per- 
chè del  compatir  gli  altrui  mali  nell'atto  del 
patirli  non  facea  caso:  facea  sol  caso  del- 
l'avergli allor  compatiti,  quando  era  lon- 
tanissimo dal  provarli:  cum  sederem  quasi 
rex j  circumstante  exercitu,  eram  tainen 
moercntium  consolator  (Job  29,  25). 

XIV.  Se  non  clic  avvertite  che  non  basta 
ad  un  vero  limosiniere  quella  pietà  natu- 
rale con  la  quale  si  compatisce  un  uomo  per- 
ei)* egli  è  uomo.  Fin  qui  sanno  anche  giu- 
gnere  gl'Infedeli;  tanto  che  Nerone  mede- 
simo, su' principi  del  suo  governo,  dicea  di 
sé,  che  quando  in  un  supplicante  egli  non 
vedesse  altro  titolo  ad  ammetterlo  volen- 
tieri, bastava  questo,  l'aver  comune  con 
esso  lui  la  natura  :  nemo  non,  cui  alia  de- 
sunta hominis  nomine  apud  me  gratiosus 
est  (Seneca  de  Clem.  1. 1,  e.  1).  Troppo  più 
alta  pren.de  però  la  mira  l'occhio  di  un  li- 
mosiniere fedele  qual  noi  cerchiamo.  Non 
solo  ha  egli  compassione  del  povero,  ma 
glie  l'ha  per  amor  di  Dio:  e.r  compassio- 
ne propter  De  uni.  Anticamente  sopra  il  fuo- 
co che  si  era  acceso  a  bruciar  la  vittima  , 
pioveva  Iddio  bene  spesso  dal  cielo  un  al- 
tro lnoco  più  segnalato  e  più  sacro  che, 
giunto  al  primo,  desse  compimento  più  no- 
bile al  sagTifìzio.  Or  figuratevi  che  (osi  fac- 
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eia  la  carità  sopra  quelle  fiamme  di  com- 
passion  naturale, perse  lodevole:  aggiunge 
ella  anche  altre  fiamme  di  amor  cristiano, 
per  cui  si  compisce  l'olocausto  in  odor  di 
soavità. 

XV.  Si  benefeceris,  scilo  cuifeceris  (Ec- 
cli.  ia,  1):  se  tu  farai  la  limosina,  dice  il 
Signore,apri  ben  1" occhio, ed  intendi  a  chi 
tu  la  fai:  scito  cui  feceris.  Ora  questo  è  ciò 
che  in  primo  luogo  insegnaci  Gesù  Cristo 
nel  suo  Vangelo:  che  quanto  è  dato  ai  po- 
veri, è  dato  a  lui  :  quod  uni  ex  minimis 
meis  fecistis,  milti  jecistis  (Matth.  25,  4o). 
Non  è  stalo  egli  contento  di  lasciarci  la  sua 
presenza  reale  con  un  modo  tanto  maravi- 
gli oso  nel  santissimo  Sacramento;  ha  voluto 
lasciarci  di  più  sé  stesso  ne"  poveri,  e  gli 
ha  vestili  di  una  dignità  sovrumana,  qual 
è  quella  di  suoi  residenti  e  di  suoi  rapprc- 
sentatorijCongiuugendo  di  tal  maniera  i  lo- 
ro interessi  co*suoi,coine  se  fosse  una  causa 
comune  ad  ambo.  Qui  calumniatur  egen- 
tern,  exprobrat  Fautori  ejus}  dice  il  Savio; 
honorat  autem  eum,  qui  miseretur  paupe- 
ris  (Prov.  1 4->  3i):  chi  strapazza  il  povero, 
strapazza  il  suo  Creatore;  siccome  per  con- 
trario onora  il  suo  Creatore  chi  onora  il  po- 
vero, qual  fattura  di  lui.  Anzi  pare  che  il 
Signore  si  dimentichi  in  certo  modo  degl'in- 
teressi suoi  proprj,  tanto  s'impiega  in  quelli 
de'  miserabili  :  onde  nel  giorno  ultimo  del 
giudizio  non  ci  si  danno  altri  punti  su  Qui  ri- 
spondere a  chi  ci  esaminerà  con  tutto  riga- 
re, che  l'aver  noi  esercitate  o  non  eserci- 
tate le  opere  di  misericordia  col  prossimo; 
tanto  preme  al  Signore  che  intendiam  be- 
ne, dimorar  esso  ne'  poveri.  Il  beato  Gio- 
vanni di  Dio  (in  vita)  esercitava  questa  ca- 
rità con  gl'infermi  più  derelitti  che  ritro- 
vava per  la  città  di  Granata:  se  li  levava 
in  collo,  lavava  loro  i  piedi  ,  e  baciatili,  li 
riponea  nel  suo  letto.  Tutto  questo  fece  egli 
un  di  con  un  povero  malcoudotto;  ma  nel 
baciargli  i  pie  se  lo  vide  tutto  lu  minoso  spa- 
rir dinanzi, con  l'ampia  paga  di  questa  bella 
instruzione:  Giovanni,  quel  die  si fa  al  po- 
vero, sifa  a  me.  Intervenne  a  questo  San- 
to, come  interviene  talora  a'  pescaioli  nel- 
ITndie,che  credendosi  d'aver  còllo  nella  re- 
te un  pesce  ordinario,  (movano  poi  di  aver- 
vi una  madreperla,  pesca  eqnivnlenle  a  un 
tesoro.  Così  il  beato  Giovanni  si  ciedca  eli 
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servire  adua  poverello,  e  trota  d^averpre- 

staii  i  suoi  ossequj  ainore>  "li  al  He  del  ciclo. 
XVI.  Ala  frattanto  se  Gesù  Cristo  non  ù 
di  persona  in  lutti  i  noveri  realmente,  è  al- 
unno in  tutti  moralmente, come  in  suoi  veri 
inviati  pressa  de' ricchi.  E  certamente  dap- 
poiché il  Ver! io  Etèrno  incarnandosi  sposò 
li  natura  umani,  eonvieu  dire  che  egli  SÌ 
truovi  in  tutti  gli  uomini  con  un.t  lai  presen- 
za morale,  qual  è  quella  che  ha  il  capo  ri- 
spetto al  corpo,  e  die  massimamenie  si  truo- 
vi  in  tutti  i  Cristiani; mercecché  ili  questi  è 
capo,  non  solo  per  ragion  di  primato  e  di 
perfezione, com'è  rispetto  agli  altri  uomini, 
ma  per  ragion  dell'influire  che  in  loro  fa  la 
sua  grazia,  eh" è  la  virili  propria  del  capo 
(S.Th.5.  p.  q.  8,  a.  i).  Tuttavia  ne"  poveri  è 
Gesù  Cristo  in  un  modo  anche  più  speciale, 
cioè  per  la  dichiarazione  che  ha  fatta  di  te- 
ner questi  su  la  terra  il  suo  luogo;  anzi  di 
entrare  esso  a  parte  di  tutte  le  loro  necessità 
ad  una  ad  una: estuivi, et dedistis mihi man- 
ducare: sitivi,  et  dedistis  mihi  Libere,  ec.  : 
quandiujecistis  uni  ex  ìiis  fratribus  meis 
minimis,  miìiifecislis (.Alatili,  io,  .)5  ad  4o). 
Perquestoilsanto  vescovo  Salviano  chiamò 
Cristo  il  più  povero  di  tutti,  anche  mentr  e- 
gli  regna  ora  in  cielo  nella  pienezza  di  tutti 
i  beni,  perchè,  dice  questo  grand'uomo  (  1. 
7  ad  Eccl.  Calli.),  gli  altri  poveri  son  sola- 
mente poveri  in  qualche  geuere  di  bisogno; 
ma  i^pSalvadore,  essendosi  posto  nella  per- 
dona di  tutti  i  poveri,  può  dirsi  che  sofferà 
ad  un  tempo  tutte  le  incomodità  in  altri 
sparse,  di  nudità,  di  freddo,  di  fame,  di  se- 
te, e  di  quante  mai  non  si  truovano  unite 
in  uno:  sunt  c/uibus  si  desimi  multa,  non 
desunt  omnia:  solus  Chrislus  est,  qui  in 
omnium  pauperum  universitate  mendicet. 
Questa  è  stata  la  sua  somma  benignità  e 
degnazione,  dice  santo  Agosti  no  (de  XChor. 
e.  12):  ridursi  a  segno  di  volere  ancora  al 
presente  mendicare  ne'  poverelli;  sicché 
mentre  il  povero  stende  la  mano,  non  è  il 
povero  che  riceve  la  nostra  limosina, è  Dio 
medesimo.  Egli  è  quello  che  a  conto  suo 
segna  le  partile,  e  se  ne  dà  debitore,  per 
ricompensarle  a  suo  tempo  ;  egli  che  a  conto 
suo  segna  parimente  i  rifiuti  the  noi  fac- 
ciamo indebitamente  alle  richieste  di  chi 
soslien  le  sue  veri  nel  dimandare  ;  ed  egli 
che  minaccia   m  11'  Evangelio  di  farne  poi 


vendetta  rigorosissima  il  giorno  estremo. 
Gedeone  agli  abitatori  di  Socolh  là  nel  de- 
serto, perchè  ucgarouo  di  sovvenire  di  al- 
cun rinfresco  i  soldati  affamati  da  sé  con- 
doni, fece  questa  terribile  intimazione:  cum 
1  iVir-us  fuero ,  conteram  carnes  vestras 
cimi  spinis  tribulis(/ue  deserti  (Judic.  8, 7): 
al  mio  ritorno  farò  una  vendetta  così  esem- 
pi,ire  della  vostra  crudeltà. che  strascinerò 
i  vostri  corpi  Ira  le  macchie  di  questo  in- 
colto paese,  afliucbè  non  ne  rimanga  me- 
moria. Or  quanto  è  più  possente  il  braccio 
di  Cristo  che  il  braccio  di  Gedeone,  tanto 
sarà  più  orrenda  quella  vendetta  che  egli 
eseguirà  su  coloro  che  furono  sì  interessati 
e  sì  inesorabili.  Cuoi  reversus  fue  10 ,  con- 
teram carnes  vestras  cum  spinis  tribulisque 
deserti:  farò  un  fascio  de' ricchi  e  delleric- 
chezze  (che  sono  le  vere  spine  di  quel  pae- 
se salvatico  ov"  essi  mi  han  disprezzato  ),  e 
darò  fuoco  a  ogni  cosa,  senza  che  vi  sia 
forza  da  poter  giammai  spegnere  un  tale  in- 
cendio. 

XVII.  Con  quest'occhio  conviene  adun- 
que mirare  i  poveri,  e  ravvisare  tra' loro 
cenci  quel  Signore  invisibile  che,  non  po- 
tendo avere  in  sé  bisogno  di  nulla,  si  è  po- 
sto a  mendicare  in  ciascun  di  loro,  per  da- 
re ai  ricchi  l'opportunità  di  quel  merito 
eh'  essi  acquistano  nel  sovvenire  per  mez- 
zo della  limosina,  non  un  uomo  meschino, 
quale  hanno  in  vista,  ma  il  Padrone  del 
tutto,  ivi  travestito.  Senza  quest'  occhio  a- 
perlo,  la  limosina  non  è  più  limosina;  e 
può  bene  un  Cristiano  meritarsi  presso  gli 
uomini  il  titolo  di  cortese  e  di  liberale,  ma 
non  già  presso  Dio  il  titolo  di  caritativo  e 
di  limosiniere.  La  limosina,  se  credesi  a 
san  Tomaso  ,  è  propriamente  un  atto  di 
misericordia,  perchè  la  misericordia  èia 
sua  cagione  immediata;  ma  tuttavia  come 
da  cagion  mediala  provien  dalla  carità,  e 
come  da  cagione  imperante  provien  dalla 
religione  :  eleemosyna  est  proprie  aclus  mi- 
sericordiae:  sed  est  actus  cliaritatis  ex  con- 
sequenti  et  mediate,  lalriae  vero  imperative 
(S.  Th.2.2,  q.  52,  a.  1  in  tab.).  Mirate  quan- 
te belle  virtù  concorrono  nella  limosina, 
quasi  di  versi  preziosi  metalli  acompor  que- 
sto elettro  di  paradiso.  Vi  concorre  primie- 
ramente la  misericordia;  perchè  l'uomo  li- 
mosiniere dee  per  mezzo  della  compassio- 
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ne  entrare  a  parte  della  miseria  de' pove- 
retti, e  non  solo  sovvenirla  colla  mano  be- 
neficando, ma  parimente  col  cuore  compas- 
sionando: necessitatibus  Sanctorum  com- 
municantes  (ad  Rom.  12,  i3).  Vi  concorre 
in  secondo  luogo  la  carità,  ajutando  i  pros- 
simi non  con  affetto  puramente  naturale  ed 
umano,  ma  con  affetto  soprannaturale  e  di- 
vino, che  li  fa  rimirar  come  tanti  Santi,  cioè 
dire  come  Cristiani,  capaci  ora  della  gra- 
zia celeste ,  e  poi  della  gloria  ;  eli'  è  la  ra- 
gione per  cui  dice  l' Apostolo  3  necessitati- 
bus  Sanctorum  communicantes,  e  non  dice 
necessitatibus  hominum;  perche  la  carità  ha 
da  esser  qui  come  l'anima  di  quest'atto 
dell' elemosina,  a  cui  concorre  in  terzo  luo- 
go la  virtù  della  Religione,  comandandolo, 
imperative;  mentre  si  dee  nel  dare  aver  l'oc- 
chio all'onor  di  Dio,  il  qual  c'impone  che 
il  povero  sia  soccorso.  E  forse  anche  per 
un  tal  capo  si  chiama  la  limosina  un  sagri* 
fizio:  talibus  enim  hostiis  promeretur  Deus 
(ad  Heb.  10,  16);  perchè  siccome  nelsagri- 
fizio,  quandunque  l'utile  fosse  de" sacerdo- 
ti,  i  quali  si  sostentavano  delle  vittime; 
contuttociò  il  fine  suo  principale  era  sem- 
pre lonor  di  Dio,  la  cui  sovranità  si  pro- 
testava e  si  riconoscea  con  l'azion  di  sacri- 
ficare: così  quantunque  i  proventi  della  li- 
mosina sieno  tutti  del  povero,  il  fine  con- 
tuttociò del  limosiniere  debb'  essere  ogni 
volta  l'onor  divino;  e  l'occhio  di  lui  dee 
sollevarsi  sopra  quanto  si  vede  in  terra  ,  e 
fissarsi  in  cielo;  che  è  ciò  che  il  Salvado- 
re  intese  accennarci,  quando,  prima  di  fa- 
re la  sua  solenne  limosina  nel  deserto  a 
quei  cinquemila,  in  prò  di  cui  moltiplicò 
il  pane  e  il  pesce,  alzò  gli  occhi  al  cielo: 
respexit  in  caelum,  come  si  osserva  in  san 
Luca  (9,  16);  mostrandoci  sensibilmente 
con  tal  azione  ciò  che  dobbiamo  far  noi 
spiritualmente  nel  pascere  1  bisognosi,  ch'è 
fissar  l'occhio  della  fede  in  cielo  ed  in  Dio, 
per  cui  li  pasciamo,  e  non  nella  terra  e  nel- 
le creature  da  noi  pasciute.  Bealo  chi  tra' 
ricchi  tenesse  questi  occhi  sempre  aperti 
e  sempre  rivolti  in  su!  Come  potrebb'es- 
sere  che  mai  negasse  a' poveri  ciò  che  bra- 
mano? Si  scires  donum  Dei,  et  quis  est  qui 
dicit  Ubi,  da  mihi  bibere  (Jo.  4,  io),  disse 
Cristo  alla  Samaritana  ritrosa  dal  conce- 
dergli un  sorso  d'acqua;   ed  oh  come  po- 
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Irebbe  replicar  egli  tuttora  l' istcsso  a  que' 
ricchi  che  negauo  crudeli  un  avanzo  di  pa- 
ne al  povero,  e  poi  lo  danno  abbondante- 
mente ai  lor  cani  e  ai  loro  cavalli!  Oh  mi- 
serabile! se  tu  sapessi  chi  è  quello  che  in 
persona  del  povero  comparisce  alla  porta 
di  casa  tua,  chi  è  quello  che  con  la  voce 
del  povero  ti  addimanda  sollevamento,  e 
chi  è  quello  che  nella  mano  del  povero 
stende  la  mano  a  te  per  ricevere  ciò  che 
dai!  Si  scires  quis  est  qui  dicit  Ubi,  da  niilti 
bibere! se  tu.  dico,  sapessi  la  bella  sorte  che, 
senza  che  tu  la  cerchi,  ti  viene  incontro,  di 
guadagnarti  il  paradiso,  di  scancellar  le  tue 
colpe,  di  saldare  i  tuoi  conti,  di  diventare 
per  mezzo  della  misericordia  figliuolo  del- 
l'Altissimo; certamente  che  tu  non  solo  da- 
resti con  larghezza  ogni  cosa,  e  non  solo 
daresti  senza  ritrosità,  senza  rimproveri, 
e  senza  tedio;  ma  impareresti  con  tuo  van- 
taggio grandissimo  a  mendicare  anche  tu 
per  l'anima  tua;  voglio  dire, tu  inciteresti 
il  povero  a  dimandare;  tu  forsitan  petisses 
ab  co;  e  riputeresti  di  ricevere,  mentre 
doni. 

XVIII.  Ora  questo, dilettissimi,  è  il  mag- 
gior segreto  della  limosina:  saperla  anima- 
re con  la  Fede  e  con  la  buona  intenzione, 
sollevando  un  alto  comune  e  naturale  ad 
un  valore  soprannaturale  e  celeste.  Non 
basta  seminare;  convien  seminare  in  tal 
punto  di  luna,  in  tal  combinazione  di  stel- 
le, e  intendersela  più  col  cielo,  che  con  la 
terra,  se  si  vuole  un'ampia  raccolta;  ciò 
checon  attenzione  maggiore  si  bada  osser- 
vare in  questa  sementa  della  limosina,  la 
quale  altrimenti  se  n'andrà  tutta  in  erba 
di  apparenza  caduca,  senza  che  mai  maturisi 
un  vero  frutto  che  sia  di  vita  :  receperunt 
mercedem  suam. 

XIX.  E  da  ciò  potrete  inferire  il  perico- 
lo in  cui  si  truovano  di  perdere  le  loro  li- 
mosine  quei  che  non  le  sanno  far  se  non 
a' parenti.  Diamo  che  veramente  i  vostri 
congiunti  sieri  poveri,  almeno  secondo  lo 
stalo  loro:  primieramente  si  è  da  conside- 
rare, come  porgere  tutto  il  sovvenimento 
con  larga  mano  ad  una  famiglia  sola,  quan- 
tunque assai  bisognosa,  non  è  meritarsi  il 
titolo  di  padre  comune  della  povertà  (qua- 
le pure  taluno  è  lenuto  ad  essere),  mentre 
non  è  ciò  adempirne  T  ufficio.  E  poi  si  dee 
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considerar  ili  vantaggio,  che  ;» 1 1 io  è  dare 
.il  povera  perche  è  parente,  ed  altro  è  da- 
re al  povero  perchè  è  povero,  e  perchè  è 
povero  raccomandato  da  Cristo.  Ordina- 
riamente ai  parenti  poveri  si  dà  volentieri 
perché  sono  parenti.,  e  per  quella  inclina- 
ziou  ii. .tinaie  elle  ei  spinge  a  giovare  ai 
nostri;  non  si  dà  perchè  sono  poveri,  e 
perehè  rappresentano  la  persona  di  Cristo 
nascosto  in  loro  :  onde  la  limosina,  come 
allor  uon  è  più  limosina  innanzi  a  Dio,  co- 
si non  ha  piò  quel  merito  a  lei  promesso. 
Il  hruco  peggi  or  di  tutti  è  quello  che,  as- 
saltando la  vite,  non  si  contenta  di  man- 
giarne le  Toglie,  come  altri  fanno;  le  rode 
l'occhio.  E  questo  è  quello  a  cui  pure  a- 
spira  il  demonio.  Quando  non  gli  riesce 
d'impedir  la  limosina  apertamente,  le  ro- 
de almeno  tacitamente  quell'  occhio  per 
cui  la  carità  ha  tutto  il  suo  germotdio  di 
merito,  cioè  ha  tutto  il  principio  di  vita  e- 
tcrna.  Miri  pertanto  chi  fa  le  sue  limosine 
solamente  a  chi  gli  è  connesso  di  sangue, 
che  non  gli  divengano  una  semenza  infrut- 
tuosa, atta  bensì  ad  ingrassare  la  terra,  su 
la  qual  cade,  ma  non  già  atta  a  produr 
nulla  di  guadagno  notabile  a  chi  la  sparge. 
E  a  questo  miravano  quei  gran  Santi,  i  qua- 
li coi  lor  parenti  si  diportavano  come  se 
fossero  stranieri;  perchè  sebbene  l'ordina- 
ta carità  vuol  che  in  eguale  bisogno  si  soc- 
corra prima  ai  più  prossimi,  tuttavia  gran- 
de è  il  rischio  che  un  tal  soccorso  perda  il 
suo  merito,  se  non  è  misurato  bene;  onde 
per  non  esporsi  a  sì  grave  fallo  volevano  i 
Santi  scegliere  quella  forma  di  limosina 
ch'era  la  più  sicura  a  non  perdersi,  e  quel- 
la foggia  di  sementa  eh' era  la  più  disposta 
a  fruttificare.  Il  dare  a' suoi,  dentro  i  termi- 
ni ancor  del  giusto,  non  fa  che  uno  si  me- 
riti neppure  il  semplice  vanto  di  liberale, 
tanto  è  poca  opera;  e  la  ragion  è,  perchè 
dare  a' suoi  si  stima  quasi  lo  stesso  che  da- 
re a  sé.  Liberale  è  chi  manda  il  danaro  da 
sé  lontano  per  dare  ad  altri,  e  più  liberale 
è  chi  lo  manda  più  in  là,  quasi  con  braccio 
più  forte  (S.  Th.  2.  a,  q.  1 17,  a.  4).A  non 
mandarlo  più  che  fiuo  ai  congiunti,  ogni 
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braccio  è  buono.  Se  però  il  dare  a"  suoi 
non  è  sulliciente  a  costituire  un  liberale 
ordinario,  pensate  voi  se  sarà  sufficiente  a 
costituire  un  limosiniere,  eh' è  quello  che 
da  noi  si  è  cercato  con  tanti  segni! 

XX.  Frattanto  a  questi  segni  che  abbiam 
delti,  verrete,  o  dilettissimi,  a  ravvisare  chi 
meriti  sì  bel  nome.  Limosinieri  sou  quei 
che  hanno  insieme  una  mano  ampia  ed  a- 
perta,  donando  di  mollo  a' poveri,  secondo 
lo  sialo  loro;  ed  hanno  un  volto  gajo  e  gio- 
viale, donando  con  allegrezza,  e  non  con 
tristezza  o  con  tergiversazione;  e  lilialmen- 
te hanno  un  occhio  sublime  verso  del  cie- 
lo, donando  solo  per  molivodi  Fede:e  que- 
sti dite  pur  che  sono  beali:  bcatus  qui  in- 
tclligit  super  egcnuni  et  pauperem  (Ps.  4°» 
^).Tutlo  P  impedimento  delle  limosine  non 
sono  uè  i  debili,  né  la  povertà  propria,  uè 
i  figliuoli,  né  la  famiglia;  questi  sono  pre- 
testi, credete  a  me:  L'impedimento  vero  è, 
che  si  mirano  i  poveri  con  gli  occhi  soli 
del  senso,  non  con  quei  della  mente.  Però 
non  si  dice  che  sia  beato  nel  caso  nostro 
chi  vede,  ma  sol  chi  intende;  bcatus  (/ni  in* 
tclligit;  intende  quel  che  è  sopra  il  povero, 
che  è  Dio,  il  qual  comanda  quell'atto  di 
carità;  intende  quello  che  è  dentro  i'  po- 
vero, eh' è  Cristo,  il  quale  riceve,  come  da- 
to a  sé  con  quell'atto,  ciò  che  dassi  agli  al- 
tri per  lui  ;  ed  intende  ciò  che  sta  intorno 
al  povero,  che  è  la  Provvidenza  divina,  la 
quale  è  quella  che  manda  il  povero  al  ric- 
co, perchè  il  ricco  per  tale  atto  si  salvi,  e 
il  povero  viva:  astitita  dextris  pauj>eris(Ps. 
108,  5i).  Chi  intende  le  cose  sì  fattamen- 
te, è  beato;  nò  sol  beato  secondo  lo  stato 
presente,  ma  mollo  più  secondo  il  futuro, 
perchè  in  die  mala  liberabil  cani  Dominus. 
Dics  mala  è  il  dì  della  morte;  chi  non  lo 
sa?  Cur  timebo  in  die  mala!  (  Ps.  48,  6)  E 
in  un  tal  dì,  che  tanto  assolutamente  è  det- 
to cattivo,  perehè  cattivo  riesce  ai  più  de' 
mortali,  sarà  sì  buono  intenditor  liberato 
da  tanti  inali,  quanti  sou  quei  che  gli  ver- 
rebbono  da  quell'  ultimo  giorno  finito  ma- 
le: beatus  qui  inlelligit  super  egenum  et  pau- 
perem: in  die  mala  liberabil  eum  Dominus. 
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Sopra  il  precetto  di  fare  la  Correzione. 


I.  JD  ra  tutti  i  precetti  lasciatici  da  Cri- 
sto nel  suo  Vangelo,  pare  che  il  meno  dif- 
ficile ad  osservarsi  debba  esser  quello  di 
correggere  i  delinquenti:  si  peccaverit  in  te 

f rater  tuus,  vade  et  corrige  eum  (Matth.  18, 
i5).  Imperocché  chi  non  sa  quanto  il  ta- 
lento dell'uomo  sia  critico  e  cavilloso  sui 
fatti  altrui?  In  ogni  luogo  alza  egli  subito 
un  tribunale  funesto  per  giudicarli;  e  sen- 
za esaminar  testimoni ,  senza  udir  parte, 
senza  vedere  processo,  stima  di  poter  sen- 
tenziare sopra  di  quelli  con  sicurezza;  eser- 
citando questa  giuridizionc  benché  usur- 
pata, con  tanto  di  assiduità  che,  al  parere 
di  san  Giovanni  Crisostomo,  in  tal  affare 
si  consuma  dagli  uomini  quasi  tutta  la  lor 
vita:  ad  condemnandos  caeteros ,  omne  vi* 
tae  nostrae  tempus  absumimus  (lib.  i  de 
compunct.  cord.).  Pertanto  potrò  io  lascia- 
re di  ragionarvi  sopra  di  questo  precetto, 
con  presupporre  che  a  correggere  i  falli  aj- 
Irui  abbiate  piuttosto  necessità  di  ritegno, 
che  di  rincoramento.  Eppure  non  è  così. 
Se  vogliam  dire  il  vere,  siamo  in  questa 
parte  simili  ai  cani  rabbiosi:  abbiamo  boc- 
ca per  mordere,  e  non  l'abbiamo  per  ab- 
bajare.  Se  si  tratta  di  accrescere  il  male  con 
le  mormorazioni,  siam  tutti  lingua  per  sin- 
dicare il  prossimo  nostro;  ma  se  si  tratta 
di  rimediare  al  male  con  un'amorevole 
correzione,  siamo  affatto  mutoli  :  allora  è 
quando  non  ci  vogliamo  ingerire  ne' fatti 
d'altri;  allora  vogliamo  attendere  anoi;  al- 
lora diciamo  di  non  volerci  noi  prendere 
quelle  brighe  le  quali  non  ci  appartengo- 
no. Su.  mi  contento:  non  voglio  die  vi  ad- 
dossiate maggior  peso  di  quello  che  vi  per- 
viene. E  però  voglio  mostrarvi,  come  siate 
tenuti  a  tal  correzione,  restringendo  tutta 
la  materia  in  due  punti.  Nel  primo  vi  spie- 
gherò il  precetto  di  correggere  i  traviali  : 
nel  secondo  vi  additerò  la  maniera  di  ese- 
guite questo  precetto  con  giovamento. 

I. 

II.  Chi  ha  per  ufficio  di  reggere  altri,  ha 


per  obbligazione  ancora  il  correggere.  Quel 
nocchiero  che,  per  adempir  le  sue  parti, 
deve  indirizzare  la  nave  al  porto,  non  de- 
ve ancor  ritornarla  sul  buon  sentiero,  quan- 
do per  l'impeto  della  voga  o  perla  violen- 
za de' venti  u'è  deviata?  Certo  che  si.  E 
però  sono  tenuti  al  precetto  della  corre- 
zione in  primo  luogo  i  pastori  sommi  del- 
l'anime, i  curati,  i  confessori,  i  padri  di  fa- 
miglia, e  chiunque  esercita  sopra  degli  al- 
tri qualche  superiorità  temporale  o  spiri- 
tuale. Per  questo  si  altamente  si  duole  Id- 
dio per  bocca  del  profeta  Ezechiele  di  quei 
pastori  che  attendendo  solo  a  pascere  sé 
medesimi  con  le  rendile  della  greggia,  non 
si  curavano  poi  di  servirla  in  nulla:  di  me- 
dicarla mentr'era  inferma,  di  ridurla  mcn- 
tr'era  errante,  di  cercarla  mentr'era  co- 
me perduta  per  la  foresta:  veli  pastoribus 
Israel:  quod  aegrotum  fuit  non  sanastisj 
cpiod  abjectum  est  non  reduxistis j  et  quod 
perierat  non  quaesistis  (  Ez.  34,  '2  et  4  )•  Una 
tal  minaccia  uscita  dalla  bocca  di  Dio,  ed 
espressa  in  quelle  parole,  veli,  guai,  guai, 
figuratevi  ch'è  appunto  un  tuono  il  quale 
precede  la  dannazione  di  noi  miseri  sacer- 
doti,  se  tenendo  le  chiese  come  curati,  e 
se  amministrando  i  sacramenti  come  con- 
fessori,  lasciamo  frattanto  perire  l'anime 
vostre  per  non  aprire  la  bocca  in  tempo  a 
soccorrerle.  E  però  mirate  quanto  sieno 
irragionevoli  coloro  i  quali  vorrebbono 
che  il  sacerdote  non  bravasse  mai,  né  al- 
l'altare predicando  contra  i  vizj  comuni, 
né  al  confessionale  riprendendo  i  partico- 
lari. Questo  é  un  volere  che  i  sacerdoti  si 
dannino  perii  vostri  peccati,  e  che  voi  at- 
tendiate a  darvi  bel  tempo,  ad  ingrassare 
la  cupidigia  con  l'altrui  roba,  a  sfamare 
la  concupiscenza  nelle  altrui  carni,  a  sfo- 
gare la  lingua  sull'altrui  fama;  e  noi  alla 
fine  siamo  i  puniti  per  voi,  o  almeno  cou 
esso  voi,  partecipando  de' vostri  delitti 
col  nostro  silenzio,  benché  non  parteci- 
piamo veruno  di  quei  piaceri  che  voi  vi  go- 
dete in  commetterli.  Custodi  virum  istuin  _, 
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dice  il  Signore  ad  ogni  reltor  di  chiesa, 
custodi  virum  isturrij  qui  si  lapsus  fucrit , 
tv/r  unirmi  tua  prò  anima  cjus  (3  Reg.  MO, 
3i)).  Tien  conto  ili  questi  sudditi  eli' io  ti 
conseguo;  ili  cui  se  alcuno  perirà  per  tua 
colpa,  sappi  pure  che  con  lui  sarà  condan- 
nata l'anima  tua.  Ed  oli  (pianto  debita* 
niente!  Dilettissimi  miei,  se  mentre  il  pa- 
stor  dorme,  le  pecore  vi  lati  danno  ne'  vo- 
stri campi,  che  fate  voi?  Voi  accusate  alla 
giustizia  il  pastore,  e,  tu  sei,  dite,  ciie  mi 
hai  l'atto  il  danno;  tu  pagalo. Eppure  il  pa- 
store allora  dormiva,  e  non  Iacea  da  sé 
male  alcuno;  ma  troppo  male  Iacea  col 
dormire  stesso,  e  col  non  badare  al  male 
che  frattanto  vi  facevano  le  sue  bestie.  Cosi 
va  nel  caso  nostro.  Quegli  scaudali  che 
noi  non  correggeremo,  saranno  imputali 
a  noi  perchè  noi  tacemmo;  e  Dio  più  ri- 
prenderà de'  vostri  peccati  noi,  che  do- 
vevamo esserne  i  correttori,  che  non  ne 
riprenderà  voi  medesimi,  non  corretti.  Ma 
di  questo  abbastanza;  perchè  così  ragio- 
nerei certamente  più  a  me  che  a  voi. 

III.  Dirò  bene  che  nello  slesso  caso  sono 
tutti  i  padri  e  le  madri,  i  quali  sì  poca  cura 
si  prendono  di  ammonire  i  loro  figliuoli, 
come  se  non  fossero  loro.  Durantur  ad  fi- 
livi suoSj  quasi  non  sint  sui  (Job  09,  16)  : 
così  parla  de' padri  e  delle  madri  la  divina 
Scrittura  colla  similitudine  di  un  uccello 
assai  noto,  chiamato  slruzzolo,  il  quale 
partorisce  l'uova,  ma  non  le  cova,  come 
fan  gli  altri  uccelli:  le  cuopre  solamente 
di  arena,  e  poi,  quasi  che  abbia  con  ciò 
supplito  al  suo  debito,  abbandonale  alla 
ventura.  Ed  appunto  tali  spn  forse  una  gran 
parte  de'  padri  cristiani,  i  quali  dopo  a- 
vere  messo  al  mondo  un  ligliuolo,  non  si 
pigliano  più  sollecitudine  di  educarlo  be- 
ne, ma  solamente  indirizzano  tutte  le  loro 
cure  a  coprirlo  bene  di  terra,  con  provve- 
derlo affannosamente  di  comodi  e  di  con- 
tanti, e  con  avvantaggiarlo  negl'interessi 
terreni,  quasi  che  fosse  un  corpo  solo  sen- 
z'anima: durantur  ad  Jdios  suos .,  quasi 
non  sint  sui.  Se  non  che  per  altro  capo  an- 
cora rassomiglierei  molti  padri  a  questo  sto- 
lido uccello  pur  ora  detto;  perchè  siccome 
questo  ha  uno  stomaco  tanto  buono  che  di- 
gerisce fino  il  ferro,  così  nientemeno  buono 
conviene  che  abbian  lo  stomaco  molli  di  es- 


si, mentre  digeriscono  scaudali  tanto  duri 
e  tanto  dannosi, e  li  sopportanolungamente 
nelle  loro  famiglie  senza  alterarsi.  S'inva- 
ghisce il  padrone  d'una  giovane  sua  di  vil- 
la: comincia  a  frequentare  la  casa  del  con- 
tadino, il  quale  n'è  padre;  comincia  a  ra- 
gionare con  la  figliuola,  a  rivestirla,  a  re- 
galarla, a  promettere  di  maritarla  onorata- 
mente: e  il  padre  della  giovane  intanto  ve- 
de e  tace,  con  dire  che  la  figliuola  è  buo- 
na, e  che  non  crederà  mai  di  lei  cose  da 
non  farsi:  tutto  con  quello  scellerato  inte- 
resse o  di  non  licenziarsi  dalla  possessione 
ch'è  nido  al  male,  o  di  guadagnare  quei 
pochi  doni  che  lo  fomentano.  Non  crede- 
te ?  ma  non  sapete  che  il  pesce,  nel  pren- 
dere in  bocca  l'esca,  rimane  preso  dall'a- 
mo? Donde  vi  date  a  credere  che  nasca 
tanta  liberalità  in  un  padrone  perdonarvi  il 
suo,  mentre  talora  non  si  farà  coscienza 
ne' conti  di  tórvi  il  vostro?  Avete  la  vostra 
figliuola  per  buona?  ma  non  sapete  che  il 
cibo  e  le  carezze  addomesticano  sino  le  li- 

<tì?  Ma  che?  Si  leva  il  corrosivo  a  tutti  ,i 
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metalli  con  l'oro:  e  questo  è  quello  che  fa 
tacere  anche  voi,  senza  risentirvi,  senza 
riscaldarvi,  senza  bravare  ben  bene  la  vo- 
stra giovane,  senza  strapparle  d'intorno  la 
veste  a  lei  comperata  e  fargliela  in  cento 
pezzi  su  gli  occhi  suoi. 

IV.  Ma  questi  sono  casi  non  sì  frequen- 
ti :  più  mi  duole  quel  che  vediamo  interve- 
nir tutto  dì,  ch'è  di  non  correggere  le  fi- 
gliuole, benché  stiano  anche  di  sera  sull'u- 
scio, e  benché  nelle  selve,  ne' campi  e  nelle 
capanne  sieno  talora  trovate  sole  a  ragio- 
nar con  gli  amanti:  per  non  dirimila  di 
quell'usanza  maledetta  che,  per  quanto  si 
gridi,  non  può  sbarbarsi,  di  tener  veglie 
indebite  tutto  l'anno,  sedendo  i  giovani 
accanto  alle  fanciulle  senza  riserbo,  ragio- 
nando, ridendo  e  tenendo  trebbio  con  esse 
a  loro  piacere.  Anticamente,  prima  che  si 
sbandisse  dal  mondo  l'idolatria  per  mezzo 
della  Fede  cristiana,  costumavano  alcuni 
padri  ed  alcune  madri  di  offerire  i  loro  fi- 
gliuolini  ad  una  statua  di  metallo,  rappre- 
sentante alcuno  degli  Dei  adorati  da  quei 
meschini.  Ora  il  modo  di  fare  l'offerta  era 
questo:  s'infocava  la  statua  di  bronzo,  e 
quand'ell'era  rovente,  se  le  collocavano  in 
grembo  quelle  tenére  creature;  e  perchè 
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le  misere,  arrostile,  col  piangere  che  face- 
vano senza  fine,  non  intenerissero  le  vi- 
scere de' genitori,  s'introdusse  questa  u- 
sanza  di  suonare  in  quell'  atto  trombe  e 
tamburi,  ed  ogni  genere  di  strumento  da 
musica  (Plut.  de  Superslit.).  Possiam  dire 
che  questa  usanza  duri  ancor  oggi:  se  uon 
che  allora  morivano  i  corpi  nelle  braccia 
d'un  idolo  infocato,  ed  ora  vi  inuojono 
l'anime;  mentre  frattanto  si  fa  festa  in  ca- 
sa, si  sta  allegramente,  si  suona,  si  salta, 
affinchè  i  padri  e  le  madri  non  s' impieto- 
siscano a  quella  strage  della  loro  gioventù 
che  han  pur  troppo  dinanzi  agli  occhi.  Ah 
padri  cristiani,  che  fate  ?  Se  non  vi  prende 
pietà  delle  vostre  creature,  preudavela  al- 
meno di  voi  medesimi.  Non  vi  accorgete 
di  quanto  cresca  il  vostro  processo,  men- 
tre dovrete  rendere  conto  a  Dio  di  tutti  gli 
eccessi  che  potreste  in  quelle  correggere, 
eppure  non  correggete?  perchè  non  vi  ris- 
vegliate dunque?  perchè  non  bravate?  per- 
chè non  cacciate  di  casa  chi  non  vi  può 
portar  altro  che  disonore?  Non  s'è  trovata 
mai  veruu'animala  qual  guadagnasse  punto 
con  queste  tresche:  e  tante  se  ne  truovano 
giornalmente,  che  vi  perdono  la  pudicizia, 
la  pietà,  la  salute.  Ed  un  padre  frattanto 
sarà  si  barbaro,  che  avendo  bene  spesso 
provato  per  esperienza  quanto  sieno  dan- 
nosi alla  gioventù  questi  sconci  tratteni- 
menti, tuttavia  o  per  una  tale  timidità  di 
non  apparire  singolare  in  vietarli,  o  per 
una  tale  sciocchezza  di  non  apprendere 
il  male  che  scorge  in  essi,  non  s'indurrà 
ad  aprire  la  bocca,  neppure  per  rimediare 
al  pregiudizio  presente,  non  clic  al  pos- 
sibile? 

V.  Dissi  al  pregiudizio  presente;  perchè 
pur  troppo  è  facile  che  quantunque  le  vo- 
stre giovani  vi  pajauo  semplicette,  abbia- 
no tuttavia  aperti  gli  occhi  alla  malizia, 
assai  più  che  notivi  credete.  E  se  fosse  co- 
sì, com'è  facile  ch'egli  sia,  mirale  un  poco 
che  stretto  conto  dovrete  rendere  a  Dio 
voi,  che  porgete  loro  tanta  comodità  di  di- 
ventar più  cattive,  ragionando  coi  giovani, 
e  trattenendosi  con  esso  loro,  in  lunghe 
conversazioni  da  solo  a  solo?  Chi  è  stato 
morsicato  una  volta  da  un  cane  arrabbiato, 
pruova  più  che  mai  le  smanie  del  suo  ve- 
leno alla  presenza  di  altri  morsicali  simili 
Olgklri,  T.  II,  P.  I. 
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a  lui.  Oh  quanto  si  accresce  però  la  mali- 
zia di  una  donna  inviziata, nel  trattare  do- 
mesticamente con  persone  infette  di  simil 
peste!  Ma  figuriamo,  per  farvi  quest'ono- 
re, che  i  vostri  giovani  siano  innocenti; 
credete  che  persevereranno  nell'innocen- 
za, posta  la  libertà  che  voi  loro  date?  E 
troppo  difficile  il  covare  lungamente  le 
uova  di  una  serpe,  senza  che  nascano. 
Quel  solo  mirare  la  negligenza  de' padri  in 
tener  lontano  il  pericolo,  rende  più  ani- 
moso il  demonio  per  assaltarli  :  ascendimi 
ad  Lciram  absque  muro,  veniam  ad  quie- 
scenteSj  habitantesque  secare  (Ezech.  58, 
11):  così  si  anima  il  lupo  infernale  ad  en- 
trare in  quelle  case,  dove  i  padri  dormono 
sicuri,  sulla  fidanza  della  bontà  presuppo- 
sta ne' loro  giovani:  case  aperte,  ternani 
absque  muro:  case  che  non  han  porte,  vec- 
tes  et portae  non  sui/i  eisj  perchè  stan  sem- 
pre aperte  di  giorno  e  di  notte  a  lutto  il 
vicinato,  sotto  il  bel  titolo  di  seguitare  l'u- 
sanza, che  quivi  corre,  di  vivere  allegra- 
mente. Il  peggio  è,  che  se  i  vostri  figliuoli 
cominciano  una  volta  a  gustare  del  vizio, 
può  essere  che  non  l'abbandonino  mai  più 
in  tutto  il  rimanente  della  loro  vita.  Supe- 
lior  pars  aedificii  cedit  inferiori,  dice  la 
legge  (1.  si  inferiore ma  e.  De  rer.  vindici). 
Chi  è  padrone  delle  stanze  terrene,  si  pre- 
suppone che  sia  padrone  anche  dell'appar- 
tamento di  sopra;  e  se  il  vizio  s'impadro- 
nisce de'  primi  anni  della  gioventù,  cre- 
diatemi  che  troppo  è  difficile  che  non  sia 
padrone  anche  degli  ultimi  della  vecchia- 
ia. Però  tanto  più  conviene  che  i  padri  a- 
prano  gli  occhi  sopra  la  cura  de'  loro  fi- 
gliuoli, sospettando  di  quel  che  può  avve- 
nire, affinchè  non  avvenga;  e  gridando,  e 
gasligando,  e  facendosi  temer  bene  quan- 
do bisogna.  Che  razza  di  padri  sono  mai 
quelli  che  vanno  tuttodì  lontani  di  casa  a' 
mercati  e  alle  fiere,  a  vendere  e  a  compe- 
rare, senza  concedere  un  pensiero  alla  guar- 
dia de'  loro  parli,  senza  informarsi  come 
vivano,  di  che  parlino,  con  chi  pratichino, 
in  quale  case  più  bazzichino,  e  in  che  trat- 
tenimenti costumino  d'impiegarsi?  Do- 
vrebbesi  per  la  cura  de'  figliuoli  dare  di 
bando  ad  ogni  altra  cura;  eppure  ogni  al- 
tra cura  prevale  a  questa  !  Le  api,  dice  Al- 
berto Magno,  in  tulio   il  tempo  che  alle- 
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vano  ik>ii  fanno  mele,  ancoraché  in  altri 
tempi,  Memi  sì  avide  e  si  affaccendate  d'in- 
torno ad  un  tal  lavoro;  apeseo  tato  tempo' 
■!■■>  nutriitnt  pulloSj  ni/iil  operanlur, 
seti  tantummodo  corani  habtnt  eornm  (\. 
S  de  re  rust.  e.  1 6).  Questo  è  propriamente 
t  sser  padre.  Ma  lasciamo  andar  ciò  da  ban- 
da j  perchè  io  vi  ho  tanto  sentimento, che 
non  Unirei  mai  ili  tornarvi  su.  se  volessi 
sfogarmi  appieno. 

VI.  Finora  abbiamo  ragionalo  della  pri- 
ma condnion  di  persone  ebe  sono  tenute 
principalmente  a  correggere,  cioè  de  su- 
periori: ma  questi  non  sono  *oli.  Con  es- 
si, in  secondo  luogo,  son  temili  universal- 
mente tutti  i  Cristiani.  Dico  in  secondo 
luogo;  perché  i  superiori  sono  tenuti  an- 
che per  giustizia 5  laddove  i  sudditi  sono 
puramente  tenuti  per  carità  (Laymao.  I.  ■?, 
tr.  3,  e.  7).  ."Ma  frattanto  pur  son  tenuti;  e 
per  legge  naturale  e  per  legge  divina.  Così 
dichiaraci  apertamente  il  Signore  in  più 
luoghi  delle  Scritture,  mentre  ci  replica 
questo  precetto  due  volte  per  bocca  di  sari 
Paolo,  e  qualtro  per  bocca  dell'Ecclesiasti- 
co; oltre  a  ciò  che  espressamente  di  pro- 
pria bocca  c'intima  nell'Evangelio.  E  dun- 
que legge  divina  il  precetto  di  correggere 
chi  erra;  ed  è  parimente  anche  legge  na- 
turale, sì  in  riguardo  all'onore  di  Dio,  e  si 
in  riguardo  al  bene  del  prossimo.  Disse 
Tertulliano  con  alto  senno,  che  dove  si 
tratta  della  ingiuria  del  principe,  tutti  gli 
uomini  naturalmente  sono  soldati,  e  come 
tali  sono  obbligali  a  prendere  tutti  l'arme 
per  sua  difesa, ed  a  maneggiarle:  in  publìca 
in j  uria  ^  naturali j 'tire  omnis  homo  miles  est. 
A  questo  dire,  dove  si  traila  dell'onore  di 
Dio,  tulli  i  Cristiani  sono  naturalmente  ar- 
rosti per  soldati  a  difenderlo, correggendo 
chi  pecca.  L'istcsso  dee  dirsi  anche  in  ri- 
guardo al  bene  del  prossimo:  mandavd 
(Deus)  xwicuique  de  pvoximo  suo  (Ecch. 
1-,  12).  Non  dovete  credere  d'esser  tenuti 
solamente  a  vivere  ben  da  voi;  siete  tenui  1 
a  procurare  che  vivano  bene  anche  gli  al- 
tri: e  questa  è  cura  vostra,  ed  a  voi  si  at- 
tiene, ed  anche  a  voi  ne  sarà  domandalo 
severo  conio.  Imperocché  ha  voluto  Iddio 
Ciollcgare  lutti  i  Cristiani  insieme,  come  le 
membra  in  un  corpo;  e  però  siccome  la 
lingua  si  risente  quand'è  feiilo  il  pie,  cosi 
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vuole  che  ci  risentiamo  nella  rovina  delle 
anime;  e  vuole  che  vi  rechiamo  rimedio 
in  quel  modo  che  In  mano  accorre  ancor 
essa  a  rimediare  la  piaga  del  pie  ferito.  E 
questa  è  la  ragion  per  la  quale  sovente 
Iddio  per  li  peccati  di  un  solo  punisce 
tuia  famiglia  ,  ed  alle  volle  un  popolo  ed 
un  paese;  affinchè  lutti  sieno  quivi  solle- 
citi, che  ni  un  pecchi;  e  quando  pure  non 
si  muovano  a  correggere  il  malfattore  per 
motivo  di  carità,  vi  si  muovano  almeno 
per  amor  proprio.  Così  discorre  santo  A- 
goslino  (L  6,  quaest.  in  Josue),  mostrando 
come  Dio  giustamente,  per  la  disobbidien- 
za  d'un  soldato  solo,  nel  sacco  di  Gerico, 
punisse  così  severamente  tutto  l'esercito. 
Anzi  quivi  aggiunge  egli  al  dello  una  ra- 
gione più  acuta,  che  pruova  di  vantaggio 
1  intento  nostro,  ed  è  la  seguente:  voi  dite 
ch'è  cosa  strana  involgere  in  una  medesima 
pena  il  giusto  ed  il  peccatore.  Su,  sia  così; 
ma  trovatemi  questi  giusti,  ripiglia  il  San- 
to: voi  durerete  fatica-:  perchè  quantunque 
molti  sieno  innocenti  di  quella  colpa  pu- 
nita da  Dio  con  un  flagello  universale, 
mentre  per  verità  non  l'hanno  commessa; 
tuttavia  non  ne  sodo  inn  occnti,  mentre  so- 
vente hanno  trascurato  di  correggerla  in 
altri  che  la  commise.  Per  esempio:  è  co- 
mmi sentimento  che  Dio  mandi  le  tempe- 
ste su  i  seminati  per  castigo  delle  bestem- 
mie; tantoché  Giustiniano  imperadore  per 
questa  cagione  promulgò  un  severissimo 
bando  coutra  i  bestemmiatori,  come  rei  di 
mille  stragi  private  e  pubbliche  cagionate 
dai  temporali.  Ora  tra  voi  si  troveranno  di 
molti  che  non  hanno  mai  bestemmiato. 
Come  dunque  soggiacciono  alle  tempeste 
e  souo  anch'essi  puniti  nei  loro  campi  con 
quella  pena  che  dicesi  appartenere  ai  be- 
stemmiatori? Eccolo:  perchè  se  non  han 
bestemmiato,  han  trascuralo  di  perseguitar 
la  bestémmia,  come  potevano,  correggen- 
do quelle  lingue  appestare,  quando  le  udi- 
rono dare  all'arme.  Non  bestemmiò  il  pa- 
dre, ma  udì  con  pazienza  bestemmiare  i 
figliuoli:  e  quel  medesimo  che  metteva 
sossopra  la  casa  se  si  rompeva  un  bicchie- 
re, uon  avea  bocca  per  risentirsi  agli  ol- 
traggi del  nome  sacrosanto  di  Dio.  Scrive 
Plutarco  (de  Curiosi!.),  che  cagionando  u- 
na   peste  gran  mortalità  in   cerio  popolo, 


Empedocle,  filosofo  di  gran  nome,  die  per 
consiglio  che  si  turassero  le  bocche  di  al- 
cune caverne,  dalle  quali  traspirava  un'a- 
ria contagiosa.  Turate  dunque  anche  voi 
quelle  bocche  sacrileghe,  dalle  quali  spira 
uu  fiato  pestilente  d'inferno,  e  sarete  liberi 
dal  gasiigo;  ma  mentre  le  lasciale  aperte 
senza  correggerle,  non  vi  dolete  poi  quasi 
innocenti,  perchè  non  siete,  partecipando 
anche  voi  della  medesima  colpa  sì  piena- 
mente e  sì  propriamente,  come  se  l'aveste 
commessa. 

Vir.  Contutlociò  il  principiai  motivo  di 
correggere  chi  pecca. debbe essere, non  l'u- 
tile  nostro, ma  il  vantaggio  del  nostro  pros- 
simo: lucratus  csfratrem  tuum.  E  questo  an- 
cora è  stato  il  motivo  principale  al  Signóre 
di  lasciarci  questo  precetto:  volendo  egli, 
che  siccome  non  ostante  quella  provvidenza 
divina, colia  quale  soccorre  egli  alle  neces- 
sità de'  poveri,  sono  i  ricchi  tenuti  a  sov- 
venirle ancor  essi  per  un  precetto  partico- 
lare, qual  è  quello  della  limosina  :  così  pu- 
re, non  ostante  quella  provvidenza  d  vma, 
per  cui  egli  corregge  interiormente  i  pec- 
catori,  fossero  tenuti  i  Cristiani  a  correg- 
gere i  loro  peccali  enn  un'obbligazione  p  r- 
lico!are,qual  èquesla  dell'airtmoriizione fra- 
terna, ridotta  però  da  san  Tomaso  a  una 
specie  di  limosina  anch'essa  tanto  più  no- 
bile quanto  che  non  è  corporale,  ina  spi- 
rituale: eòrripere  deìihquenlem  est  quae- 
dam  eleènmsyha  spirituali^  (a.  2.  q.  55,  a. 
1).  D'onde  apparisce  [Manifesto  che  il  cor- 
reggere gli  eccessi  del  vostro  pròssimo  con 
questa  limosina  spirituale  pur  ora  detta, 
non  è  sémplicemente  consiglio,  è  precetto 
espresso:  siccome  non  è  semplicemente  con- 
siglio, ma  pur  precetto, sovvenire  l'èstnehie 
necessità  del  medesimo  prossimo  con  la  li- 
mosina corporale;  onde  siccome  chi  con- 
travviene a  tali  obblighi, peeca gravemente 
in  un  caso,  così  pur  pecca  gravemente  nel- 
l'altro. 

Vili. Ma  perchè  i  precetti  affi  rinativi  non 
obbligano  sempre,  ma  solo  in  certe  deter- 
minate circostanze,  è  necessario  in  oltre 
eh  10  vi  dimostri  quali  sieuo  queste  circo- 
stanze determinate  che  per  maggior  chia- 
rezza ridurremo  a  due  capi  soli:  al  peccato, 
ed  al  peccatore  (S.  Th.  1.  Q,  q.  55,  a.  1)  ;  e 
ciò  vi  faciliterà,  come  la  memoria,  così  au- 
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che  l'osservanza  di  un  tale  comandamento. 
Or  quanto  al  peccato, dee  essere  colpa  gra- 
ve, come  significa  il  Signore  in  quelle  pa- 
role: lucratus  es  frati em  tuum:  perchè, co- 
me osserva  santo  Agostino  (Ser.  i6deV.  D.) 
non  si  può  guadagnare  quell'anima,  che 
prima  non  si  presupponga  perduta:  quid 
est,  lucratus  est  le,  nisi  quia  perieras,  nisi 
lu e raretur  te? Oltre  a  ciò  dee  esser  peccato 
reiterabilejaltrimenti,  ove  non  può  tornare 
il  peccatore  a  fallire,  non  ha  egli  bisogno 
di  correzione  per  emendarsi.  E  ciò  nota  l'Ec- 
clesiastico dove  dice:  cor ripe  prò ximum  ne 
forte iteret (Eccli.  19,  i4)-D'  più  dev'esser 
peccato  assai  manifesto:  e  ciò  significa  quel 
modo  di  dire,  si  peceewerit  in  te, che  è  Fi- 
stesso,  che  dire,  si  peccava  it  corani te  j  cioè 
con  qualche  guisa  di  scandalo,  o  almeu  di 
pubblicità  (Suarez  de  Charit.  disp.  5,  sect. 
a, n.  a).  Non  vuole  il  Signore  che  andiamo 
spiando i fati i d'altri;  vuole  che  attendiamo 
a  noi  slessi,  l'ero  non  permetteva  egli  nella 
legge  vecchia,  the  andando  alcuno  a  rido- 
mandare il  suo  debito,  entrasse  in  casa  del 
debitore;  volea  che  ne  slesse  fuori  ad  at- 
tenderlo: non  ingredieris  domum  ejus,sed 
stabìsforis  (Douter.  a4,  io  et  1 1):  per  ad- 
ditarci, dice  Ruperto  (1.  I,  e.  5i  ),  che  chi 
corregge,  non  dee  spiare  curiosamente  i 
mancamenti  del  prossimo,  entrando  in  ca- 
sa; ma  stare  di  fuori,  emendando  ciò  che 
dà  Dell'occhio  a  chi  passa:  che  è  quello  che 
più  chiaramente  ci  ordinò  ancora  il  Signore 
in  quelle  parole  de'  suoi  Proverbj  (a4,  i5; 
et  S.  Th.  a.  a,q.  55,  a.  a  ad  4):  ne  quaeras 
impieta'teni  in  domo  fusti,  neque  vasles 
requiem  ejus. 

IX.  In  quanto  poi  al  peccatore,  due  spe- 
cie di  delinquenti  non  vau  corretti.  La  pri- 
ma è  di  chi  già  si  è  pentito:  conciossiachè, 
qual  capitano  è  mai  quello  che  segua  a  bat- 
tere col  cannone  le  mura  nimiche,  dappoi- 
ché si  è  arresa  la  piazza?  L'altra  è  di  coloro 
che  sono  del  tutto  opposti,  cioè  talmente 
ostinali,  che  non  danno  speranza  d'aversi 
ad  arrendere,  ma  piutlosto  di  peggiorare, 
aggiungendo  al  disprezzo  dell'ammonizio- 
ne anche  l'odio  che  sogliono  concepire  al- 
l'ammonitore: noli  arguere  derisorem,  ne 
aderii  te,  dice  il  Savio  (Prov.  9,  8;  et  S.Th.a. 
2,  q.  55,  a.  6);  non  perchè  il  suo  odio  ti  ab- 
bia da  rilardare  per  quel  poco  mal  tempo- 
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i  Je  che  «  io  viene  a  te,  ma  per  lo  spirituale 
che  ridonda  in  lui.  E  così  veggio rao  che  >o- 
iid  biasimati  quei  inculici  i  quali  nei  casi  af- 
fatto disperati  adoperano  medicamenti  (Ga- 
len.);  mentre  per  una  parte  discreditano,  ili 
vantaggio  l'arte  di  medicare,  e  per  falda 
aggravano  il  morbo,  in  vece  di  sollevarlo, 
ed  all'iettano  lu  morte,  in  cambio  ili  trat- 
tenerla. Racconta  santo  Agostino  (I.  18  de 
Civita  e.  5;  ex  Varroue  I.  5  de  lat.  lingua), 
che  essendo  morto  in  EgittoSerapi,  vollero 
«[ilei  popoli,  a  dispetto  della  verità,  adorar- 
lo per  Dio.  Però  si  fece  una  legge  che, pena 
la  vita,  ninno  ardisse  di  affermare  che  Sera  - 
pi  fosse  morto:  cosa  che  portava  l'essere  lui 
stato  inconseguenza  mortale.  A  questo  (ine 
gli  dipinsero  a  dirimpetto  del  suo  sepolcro 
il  Dio  del  Silenzio,  che  presso  loro  si  chia- 
mava Arpocrate,  con  un  dito  alla  bocca; 
quasi  che  da  un  lato  confessasse  la  verità 
e  dall'altro  accennasse  a  un  tempo  mede- 
simo ai  riguardanti  ;  non  ditenullaje  quan- 
tunque vediate  là  l'ossa  fracide  di  costui, 
e  la  sepoltura  fetente,  tuttavia  non  dite  clic 
egli  sia  morto;  anzi  nemmeno,  che  come 
uomo  egli  potesse  morire.  Mi  pare  che  he- 
nespesso  sia  similissimo  il  caso  nostro.  Al- 
cunepersone  autorevoli, e  specialmente  al- 
cune donne  che  vogliono  fare  da  dame  e 
da  dominanti, minacciano  chi  apre  bocca  a 
parlare  di  quegli  scandali  de'quali  bau  col- 
mo il  paese:  e  benché  da  ognuno  si  vegga 
quanto  sieno  esse  putride  e  puzzolenti  per 
quella  pratica  disonesta  die  tengono  con 
colui  chegiorno  e  notte  frequenta  or  la  loro 
casa,  or  la  loro  conversazione;  contuttociò 
non  vogliono  che  si  dica  ciò  che  si  scorge. 
Guai  a  cbi  di  alcuna  di  esse  si  lasci  scap- 
par di  bocca:  è  una  meretrice.  Non  vo- 
gliono essere  giudicate  neppur  capaci  di 
cadere  nel  fango,  non  che  cadutevi,  e  bra- 
vauo,  e  brontolano,  e  non  temono  di  mi- 
nacciare ogni  male  fino  ai  confessori  me- 
desimi, se  non  le  vogliono  assolvere  come 
l'altre;  e  fino  ai  curali,  se  non  consentono 
di  autenticare  con  la  pubblica  comunione 
la  si  falsa  innocenza  da  esse  ambita.  Che 
volete  però  fare  a  correggere  questa  mala 
razza  di  gente?  Lasciatela  slare;  ella  è  un 
pantano  die  più  agitato,  più  ammorba. 

X.Convienperò  a  questa  regola  univer- 
salesoggiugucredue  eccezioni  di  molto  pe- 


so, La  prima  si  è,  che  non  si  dee  facilmente 
perdere  la  speranza  di  cavar  frutto  (S.  Th. 
2.  2,  q,  53.  a.  -i  ad  i  ).  Spesse  volte  quella 
fiera  che  non  morì  sul  tiro.  poi,  perchè 
restò  ferita,  a  morirsene  nella  selva.  Così 
colui  che  oggi  corretto,  non  si  emenda,  si 
emenderà  forse  di  qui  a  qualche  giorno,  o 
a  qualche  mese.  Non  desinent  vitia,,  diceva 
Seneca  (  Ep.  4o)  in  questo  proposito,  sed 
intcrmittcnt: /orlasse  autem  desinent,  si 
iutcrniiltcndi  consuctudinem  j'ecerint.  Se 
non  lascia  colei  di  peccare,  lascerà  di  pec- 
care si  sfacciatamente,  e  questo  medesimo 
la  disporrà  a  lasciar  di  peccare  affatto.  Io 
veggo  pure  che  il  demonio, benché  ributtato 
più  d'una  volta  da  voi,  non  perde  però  mai 
la  speranza  di  guadagnarvi,  ma  replica  nuo- 
vi assalii  per  vincervi, ancora  vinto.  E  per- 
chè voi  per  contrario  vi  avete  dunque  subito 
a  perder  d'animo, se  il  delinquente  alla  pri- 
ma non  si  emendò?  Tornale  a  replicargli 
l'ammonizione  caritativa, e  forse  dovrà  riu- 
scire a  voi  pure  di  farne  acquisto.  E  non  è 
pur  ciò  quel  che  usate  co' vostri  campi?  Se 
quest'anno  vi  handata  raccolta  scarsa,  nou 
però  lasciate  quest'altro  di  seminarli,  fin- 
ché dopo  varie  pruove  non  v'accorgiate  di 
perdere  intorno  a  quei  la  fatica  invano.  Tan- 
to più  che  siccome  non  è  il  predicatore  quel- 
lo che  fa  frutto  nell'uditorio,  ma  é  il  Signo- 
re, il  quale  con  la  voce  interiore  della  sua 
grazia  corrisponde  alla  voce  esteriore  del 
sacerdote,  e  muove  soavemente  i  cuori  a 
pentirsi  ;cpsì  non  èia  lingua  di  chi  corregge 
quella  che  ottiene  l'emendazione,  ma  è  quel- 
l'ajuto  interiore  di  Dio  che  prende  occa- 
sione da  questo  mezzo  esteriore  di  parlare 
egli  all'anima  con  la  sua  grazia  medesima, 
e  muoverla  ad  emendarsi.  Corripere  ut  pro- 
sit, Dei  est,  dice  san  Giovanni  Grisoslomo 
(Ilom.  i3  in  Matti).):  onde  credere  così  su- 
bito di  non  potere  far  frutto  con  la  corre- 
zione, è  quasi  un  tacciare  Iddio,  come  so 
quesli  non  potesse,  con  l'aggiunta  del  suo 
soccorso,  dare  un  dì  forza  tale  alle  vostre 
parole, chepenetrino  ne'  cuori  efficacemen- 
te. Omnibus  debemus  f'-alcniae  correptio- 
nis  officium  impendere,  dice  san  Tomaso 
(2.  '2,  q.  33,  a.  •}.  ad  1),  sub  spc  divini  au- 
xilii.  Quia  di  è  che  né  anche  dee  spaven- 
tarvi il  ricevere  talor  per  la  correzione  qual- 
che mal  termine  o  qualche  mala  risposta; 


perchè  poi,  posato  il  bollore  della  passio' 
ne,  sarà  facile  che  il  prossimo  corretto  ri- 
conosca il  suo  reo  procedere,  e  fobbliga- 
zion  che  vi  tiene,  tanto  maggiore  ,  quanto 
fu  in  voi  maggiore  la  carità  con  cui  vi  espo- 
neste a  dover  da  esso  ricevere  mal  per  be- 
ne. Qui  corripit  hominem,  gratiam  posteci 
inveniel  apud  eum  7  magis  quam  ille  t/ui 
perlinguae  blandimento,  decipit  (Prov.  28, 
23).  Se  non  vi  ringrazierà  su  quell'atto,  vi 
ringrazierà  almeno  poi,  posteci;  e  se  non  vi 
ringrazierà  espressamente  ,  vi  ringrazierà 
almeno  taci  (amen  te  dentro  il  cu  or  suo.  Quel- 
l'ubbriaco che  sta  attaccando  una  rissa,  se 
gli  togliete  di  mano  a  forza  la  spada,  si  ar- 
rabbia contro  di  voi;  ma,  digerito  il  suo 
vino,  bacia  poi  quella  mano  che  volea  mor- 
dere; e  la  benedice,  perchè  gli  tolse  l'occa- 
sione di  fare  sì  grave  eccesso. 

XI.  L'altra  limitazione  è  contra  i  veri 
bestemmiatori  ;  i  quali ,  come  più  pestiferi 
d'ogni  altra  generazione  di  peccatori,  deb- 
bono esser  corretti,  ancoraché  non  se  ne 
speri  alcun  frutto,  come  ci  comanda  il  Con- 
cilio Lateranense  (Sub  Leone  X,  sess.  g), 
da  me  già  un'altra  volta  rammemoratovi. 
La  ragion  è,  per  quell'obbligazione  che  ha 
ogni  buon  figliuolo  di  risarcire  nel  miglior 
modo  che  possa  l'onore  al  padre,  quando 
lo  sente  gravemente  affrontare  da  una  lin- 
gua strapazzatrice.  In  tal  caso,  ove  la  be- 
stemmia sia  ereticale  o  almeno  di  notabile 
insulto  a  Dio,  conviene  che  tutti  si  faccia- 
no di  fuoco  per  zelo  di  ristorare  al  Signo- 
re le  sue  perdile  con  un'animosa  correzio- 
ne. Essendo  il  re  Creso  vinto  in  guerra  da 
Ciro,  fu  nella  sua  reggia  stessa  assaltato 
dall'armi  ostili.  E  già  un  soldato,  alzato  il 
braccio,  vibrava  il  colpo  ad  ucciderlo,  quan- 
do un  figliuolo  muto  del  Re,  ch'era  là  pre- 
sente, mirando  folgoreggiare  la  spada  in 
aria,  si  sentì  muovere  a  tal  pietà  verso  il 
padre, che,  rolli  a  forza  d'amore  e  di  timo- 
re tutti  i  legami  della  sua  lingua  ,  gridò  a 
co\m:  fermati,  non  ferire:  e  acquistò  la  fa- 
vella in  un  sì  bell'atto.  Oh  se  vi  fosse  un 
poco  di  amore  fervente  nel  cuore  de'  Cri- 
stiani, come  potrebbesi  mai  da  lor  soppor- 
tare che  un  infame,  con  la  spada  della  sua 
lingua,  ferisca  Dio  loro  caro  padre  celeste! 
INon  lo  sopporterebbono  mai;  ma  benché 
mutoli,  senz'arie  di  favellare,  Iroverebbo- 
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no  ragioni  per  ammonire  quello  scellerato, 
e  prima  ancora  ch'egli  finisse  di  proferire 
l'empie  voci,  saprebbono  bene  arrestar- 
gliele a  mezzo  il  corso.  Ma  perchè  non  ab- 
biamo nel  cuore  una  scintilla  di  vero  amor 
verso  Dio,  per  questo  ci  muojono  le  pa- 
role in  bocca,  e  udiamo  con  più  pa- 
zienza ingiurie  gravissime  dette  a  lui,  che 
non  udiamo  una  facezia  contra  noi,  o  con- 
tra i  nostri.  Non  voglio  già  negar  io  che  ta- 
lora una  tale  pusillanimità,  per  cui  alcuno 
si  slimi  poco  atto  a  correggere,  non  possa, 
singolarmente  ne' casi  non  tanto  atroci,  scu- 
sar da  peccato  grave  chi  tralascia  la  debi- 
ta ammonizione ,  particolarmente  quando 
la  persona  non  sia  superiore,  o  quaudo  cre- 
da che  altri  meglio  di  sé  potrà  imprendere 
quelle  parti  (S.  Th.  1.  1 ,  q.  5a  a.  3  ad  5  ): 
tuttavia  non  vorrei  che  sì  leggieri  motivi 
avessero  più  forza  nel  vostro  cuore,  di  quel- 
lo che  v'abbia  non  solamente  il  rispetto 
dovuto  a  Dio,  ma  il  bene  ancora  che  pote- 
te apportare  al  prossimo  vostro.  Racconta 
Plinio  (  I.  8,  e.  8  )  che  se  un  elefante  cade 
in  un  fosso,  tutti  gli  accorrono  pronti  per 
dargli  ajuto,  e  gettando  giù  ciò  che  posso- 
no, s'ingegnano  ad  empir  di  terra  e  di  tron- 
chi quella  concavità,  finché  ne  veggano  il 
compagno  caduto  venir  su  libero:  ormavi 
conantur  extrahere.  Or  non  dovrà  la  carità 
cristiana  suggerir  tanto  a'Fedeli,  quanto  la 
sola  natura  insegna  alle  bestie? 


II. 

XII.  Rimane  ora  che,  dopo  aver  vedute 
a  parte  a  parte  le  obbligazioni  di  questo 
precelto,  passiamo  a  considerar  la  manie- 
ra di  eseguirlo  con  giovamento.  Ma  questa 
è  facile  a  divisare,  quando  vogliamo  riflet- 
tere ai  motivi  addotti  di  sopra  nel  rendere 
ragione  di  un  tal  precetto.  Dunque  figura- 
tevi che  1'  unico  nimico  di  Dio  e  dell'  uomo 
è  il  peccato;  con  cui  avendo  Dio  una  guer- 
ra implacabile,  ci  assolda  tutti  per  combat- 
tere questo  mostro,  per  umiliarlo,  per  vin- 
cerlo, e,  se  si  può  tanto  ottenere,  per  farne 
strage;  sicché  non  solo,  come  s'è  veduto, 
i  superiori  spirituali  e  temporali,  non  solo 
i  giudici,  non  solo  i  padri,  non  solo  i  predi- 
calori,  non  solo  i  confessori,  ma  quanti  so- 
no i  Cristiani,  tanti  contro  d'esso  hanno  ad 
essere  i   combattenti.  Ora   per  vincere  in 


TARTE 

iiu.i  guerra  ^  due  cote  dice  ognuno  che  ti 
ricercano:  la  forza  e  L'arte.  Il  combattere 
solo  con  L'arte,  è  un  combattere  imiti  Imen- 
le,  formando  disegui  senza  poterà  ridurli 
in  opera.  Il  combattere  con  La  sola  forzai  è 
un  combattere  da  stolto,  a  cui  le  sue  acroi 
medesime  soo  di  danno.  Conviene  adun-? 
que mescolare  l' una  con  L'altra,  adoperan- 
do insieme  l'arte,  insieme  la  forza;  e  così 

\  interassi  con  sicurezza. 

XIII.  Or.i  quanto  all'arte,  è  necessario 
che  questa  nel  caso  Bostrosia  graudiasjma, 
mentre  si  ha  da  odiare  i!  vizio,  senza  odia- 
re il  vizioso;  e  si  ha  da  ferire  la  colpa,  sen- 
za ferire  il  colpevole,  tacendolo  ravvedere, 
ma  con  destrezza  simile  a  ([nella  di  un  va- 
lente cerusico  nel  levare  le  cateratte,  che 
senza  offendere  l'occhio  ne  squarcia  il  ve- 
lo. Fa  perù  quest'arte,  in  chi  corregge,  os- 
servare primieramente  il  luogo  ed  il  tem- 
po opportuno  a  tal  correzione,  come  pur 
l'arte  di  guerreggiare  fa  osservare  al  capi- 
tano il  luogo  e  il  tempo  opportuno  a  dar  la 
battaglia.  Notale  come  il  Signore  c'istrui- 
sce bene  in  tal  arte  di  guerreggiare  contea 
il  peccato.  Quanto  al  luogo:  corripe,  dice, 
inter  te,  et  ipsufn  solimi.  Non  dice  che  si  ra- 
gioni prima  per  tutte  le  piazze  e  per  tulle 
li-  botteghe  di  quel  che  un  fa,  commetten- 
do molti  peccati  nel  pubblicare  gli  altrui 
falli,  prima  di  correggerne  un  solo;  e  mol- 
to meno  egli  dice  che  in  presenza  di  mol- 
ti voi  vi  ponghiate  a  correggere  chi  mancò: 
dice  che  lo  facciate  segretamente,  tra  voi 
e  lui:  studens corrrclinui,  secondo  santo  A- 
gi'Stino  (Ser.  iG  de  Yerb.  Domini),  et  par- 
ceti  s  pudori:  come  vedete  farsi  appunto  da 
un  provvido  giardiniere,  che  nell' innesta- 
re la  pianta  non  fende  il  tronco  più  alta- 
mente di  quello  che  faccia  duopo  per  inse- 
rir la  marza.  Migliorate  l'anima,  non  ne 
offendete  la  fama.  E  quanto  al  tempo,  vuo- 
le il  Signore  altresì  che  osserviamo  quello 
tu  cui  il  delinquente  sia  disposto  meglio  a 
ricevere  l'ammonizione:  e  perù  egli  dice: 
vade,  et  corripe:  affinchè  intendiamo  che 
non  subito  che  il  prossimo  pecca,  subito 
s'ha  da  correggere;  ma  si  dee  lasciar  pri- 
ma che  la  passione,  posando  alquanto,  dia 
luogo  alla  ragione,  ed  allora  muoversi.  E 
questa  opportunità  è  anche  più  da  osser- 

"»:  nel  i  "r->  ggere  chi  sia  più  bisognoso 


di  correzione.  Veggiamo  che  il  cibo  preso 
fuor  di  tempo  da  un  sano,  non  l'altera  gran 
fatto;  ma  pre$0  fuor  di  tempo  da  Un  febbri- 
citante, talora  gli  ha  recata  la  morte,  lntcni- 
pestine  coenavit,  et  mortati  est,  disse  lppo- 

crate,  reudendo  ragione  della  morte  im- 
provvisa di  un'ammalata.  La  prima  corre- 
zione che  si  facesse  al  mondo,  fu  quella 
chi'  Dio  fece  ad  Adamo:  eppur  egli  non  lo 
riprese  subito  dopo  il  fallo,  ma  die  tempo 
al  reo  di  rientrare  in  sé  stesso,  di  ricono- 
scere la  sua  nudità,  di  udire  l'accusa  inter- 
na ilclla  coscienza,  affine  di  dare  un  model- 
lo, su  cui  poi  dovesse  aggiustarsi  chiunque 
degli  uomini  correggeva  un  altr'uomo. 

XIV.  Né  bastano  tutti  questi  riguardi  di 
luogo  e  tempo;  anzi  conviene  assai  più  mi- 
rare che  le  parole  della  vostra  correzione 
sieno  piacevoli.  Perciù  il  Signore  non  disse 
increpa,  riprendi;  ma  disse  corripe,  ammo- 
nisci. Certe  bravate  stravaganti  che  adope- 
rano talora  oi  confessori,  oi  capi  di  casa,  fan 
quell'effetto  appunto  che  fa  una  mano  indi- 
screta nel  lavare  un  vetro:  in  vece  di  ripulirlo, 
lo  rompe. Non  èqueslala  maniera  dicorreg- 
gere comandata  da  Cristo,  e  praticata  da' 
veri  suoi  imitatori:  corripiet  me  juslus  in 
misericordia (Ps.  140,  5).  E  quella  carità  e 
compassione,  è  quella  che  rimedia.  Come 
la  il  sale,  quando  vuol  rimediare  alla  pu- 
tredine delle  carni?  Si  liquefa,  e  così  pene- 
trando addentro,  ottiene  il  (ine  che  non  ot- 
terrebbe al  certo  se  si  rimanesse  intero  di 
fuori.  Se  avesse  fatto  così  lo  sciocco  re  Ro- 
boamo  (5  Reg.  m),  non  avrebbe  delle  die- 
ci parti  del  popolo  d' Israele  perdute  nove; 
ma  egli  volle  bravare  inconsideratamente 
ed  atterrire  i  suoi  sudditi,  e  così  in  cambio 
di  adunarli,  li  dissipù.  E  non  lo  provate 
voi  pure  nell'arte  vostra?  Se  le  api  vanno 
a  zonzo,  (on  un  suono  temperato  si  fan  da 
voi  facilmente  tornare  a  casa;  laddove  con 
un  minore  troppo  gagliardo  si  mettono  tut- 
te in  fuga.  E  questo  volle  forse  insegnarci 
il  Savio,  con  dar  nome  di  bugiarda  alla 
correzione  fatta  in  tal  forma:  correctio  men- 
dax  (Eccli.  19,  28)3  perchè  mescolata  con 
ingiurie,  con  ira,  con  bravate  indecenti, 
non  è  più  rimedio,  è  veleno.  Chi  ha  mai 
veduto  saldare  le  ferite  coi  corrosivi?  Cor- 
rectio  mendax  1  questo  non  è  guadagnare 
il  prossimo,  è  perder  voi. 
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XV.  E  ciò  vorrei  ehe  osservassero  i  pa- 
dri e  le  madri,  che  anche  quando  voglio- 
no correggere,  non  profittano.  E  perchè? 
Per  due  mancamenti  ch'essi  coni  mettono 
nel  correggere.  Il  primo  è  di  una  certa  par- 
zialità, per  la  quale  non  correggono  tulli 
i  figliuoli  egualmente.  L'aquila  partorisce 
tre  uova, dice  san  Basilio  (Hom.8  iuExain.; 
Arist.  1.  9  Hist.  Au.  e.  54,  u.  5),  ne  cova 
due,  e  poi  de' figliuoli  nati  ne  alleva  un 
solo.  L'islesso  fanno  molli  padri  e  molte 
madri.  Se  avranno  delle  figliuole  femmine 
e  de'  maschi,  hravauo  sempre  la  femmina, 
ed  al  maschio,  benché  peggiore,  ridono 
in  bocca.  Poi  nell'allevarli ,  per  fare  il  pa- 
trimonio al  maschio,  non  guardano  ad  al- 
logare le  femmine  con  poca  dote ,  o  anche 
a  ritenerle  in  casa,  come  serve,  senza  ma- 
rito. Questo  è  un  mancare  troppo  al  dove- 
re. In  circtiitu  meo  pueri  mei,  diceva  il  san- 
to Giobbe  (29,  5);  e  voleva,  con  questo 
suo  dire,  insegnare  ai  padri  cristiani  che 
stiano  nel  mezzo  de' loro  figliuoli ,  come 
fa  il  centro  in  un  circolo,  senza  accostarsi 
più  all'uno  di  essi  che  all'altro,  con  odiosa 
parzialità.  L'altro  mancamento  è  che  non 
sanno  correggere  con  amore;  ma  pajono 
in  casa  tanti  leoni  in  una  selva,  contra  il 
divieto  del  Signore,  ove  disse:  noli  esse 
sicut  Ico  in  domo  tua,  eveiiens  domeslicos 
tuoSj  et  opprimens  subjectus  libi  (Eecli.  4- 
55).  Questo  è  regger  la  casa  non  da  padre, 
ma  da  tiranno,  con  farsi  non  più  temere, 
ma  odiare.  E  che  volete  cavar  di  bene  da 
queste  insopportabili  rigidezze?  Chi  vuole 
balsamo,  non  ferisca  l'albero  con  un  col- 
tello di  ferro,  ma  di  legno;  altrimenti  non 
avrà  né  il  frutto  ch'egli  desidera,  né  la 
pianta  ehe  tosto  muore:  emoritur protinus 

(Plin.  1.   12,  e.  25). 

X\  I.  Anche  le  mogli  hanno  gran  biso- 
gno di  un  simile  avvertimento;  perchè  se 
mai  entrano  queste  iu  sospetto  de'  mariti 
loro,  è  finita:  non  v'è  più  pace  uè  in  casa 
né  fuor  di  casa.  Spargono  in  ogni  parie  del 
vicinato  la  nuova  del  torto  c'han  ricevuto, 
non  guardano  più  di  buon  occhio  chi  vi 
cooperò,  e  trattano  il  marito  come  se  fosse 
un  diavolo.  Il  peggio  è  che  molle  volte  tutte 
queste  rovine  sono  appoggiate  sull'ombra 
di  un  sospetto  non  vero,  ma  verisimile. 
Se  non  che,  o  vero  o  falso  e  II' «fedi  si  sia, 
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vi  addimando:  volete  voi  rimediare  al  ma- 
le, o  volete  accrescerlo?  Ma  voi  così  l'ac- 
crescete. Per  rimediare,  conviene  adope- 
rare quel  savio  accorgimento  che  adoperò 
Addemelecco  con  Geremia,  quando  lo  volle 
liberar  da  una  fossa  profonda  e  fangosa, 
dove  era  slato  gii  tato  dagli  avversarj  (Jer.  58, 
12).  Calò  l'amorevole  liberatore  giù  in  quel 
profondo  al  Profeta  una  lunga  fune,  a  cui 
potesse  attaccarsi;  ma  con  la  fune  gli  buttò 
ancor  degli  stracci -da  porvi  intorno:  al- 
trimenti ben  si  avvedea  che  venendo  su, 
si  sarebbe  il  misero  guaste  al  tutto  le  mani 
in  tenersi  forte.  Ora  il  vostro  marito  è  ca- 
duto in  una  pozzanghera,  non  è  vero?  e 
v'è  fitto  fino  alla  gola:  injixus  est  in  limo 
profondi.  Orsù,  convien  aver  carità  nel  ti- 
rarlo su  colla  vostra  correzione,  affinchè 
se  le  parole  son  troppo  austere,  a  guisa  di 
funi  ruvide,  o  non  lo  spaventino  dall'ap- 
pigliarsi  a'  vostri  buoni  consigli,  o  non 
l'offendano,  se  vi  si  vuole  appigliale. 
Supervenit  mansuetudo  ,  et  corripiemur 
(Ps.  89,  io) 

XVII.  Eccovi  l'arie:  ma  se  all'arte  non 
si  accompagnasse  la  forza,  come  si  po- 
trebbe sperare  la  vittoria  contra  il  pecca- 
to? Pertanto  non  si  ha  da  correggere  con 
tanta  piacevolezza,  che  all'olio  non  si  me- 
scoli anche  il  vino  di  una  tale  austerità, 
che  riesca  efficace.  La  mano  non  doveva 
essere  d'un  osso  duro,  dice  Galeno  (de 
usu  part.  e. 6);  altrimenti  non  poteva  pren- 
dere nulla:  ma  nemmeno  doveva  essere 
tutta  di  carne,  perchè,  così  molle,  nulla 
avrebbe  tenuto.  Alcuni  si  contentano  di 
avere  con  parole  tulle  di  mele  detto  una 
mezza  volta  a' loro  figliuoli:  siate  dabbene* 
tenete  cura  dell'  onore  $  e  stimano  di  aver 
con  ciò  soddisfatto  abbondantemente  al 
proprio  dovere;  come  stimava  già  Eli, 
quando  diceva  ai  suoi  giovani  scapigliati: 
Milite  facete  rem  liane  (1  Reg.  2,  24).  Vi 
vuol  altro  Conviene  usare  mezzi  piacevoli 
si,  ma  tali  ancor,  che  con  essi  si  ottenga 
il  fine;  altrimenti  la  piacevolezza  degenera 
in  codardia.  E  ciò  singolarmente,  quando 
si  scorge  ehe  la  piacevolezza  adoperata 
non  giova.  La  prima  volta  che  Gesù  di- 
sio trovò  quel  mercato  che  si  faceva  in 
chiesa  con  tanto  strapazzo  del  luogo  sacro, 
si  contentò  solo  di  cacciarne  i  profanatori; 
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ma  qiundo  mirò  dappòi  che  non  si  emen- 
davano, fece  un  flagello  ili  funi,  è  con  esso 
sferzandoli  e  svergognandoli  li  fugò  via, 

con  un  aspetto  ripieno  ili  furor  santo.  Per 
questo   i   pailii.   ove    la    lingua   non  basti, 

convien  che  adoperino  unitamente  le  ma- 
ni, purché  comincino  ad  operarle  per  tem- 

jui;  pei  elio  altrimenti  è  troppo  tarili,  vo- 
lere avvezzare  alla  catena  il  cane  (pianilo 
egli  è  vecchio.  E  cosi,  se  la  pinna  volta 
non  basta  sgridare  i  ragazzi,  quando  chia- 
mano in  collera  il  nome  ili  Cristo,  date  lo- 
ro la  seconda  un  pugno  sulla  bocca,  e  ve- 
drete che  basterà.  E  se  non  basta,  per  ri- 
tirare dalla  finestra  e  dalla  porta  la  vostra 
figliuola,  ammonirla  semplicemente  con  le 
parole,  unite  appresso  alle  parole  il  ba- 
stone, e  levatela  dal  pericolo.  K  coi  gio- 
vani grandi,  i  quali  non  hanno  paura  più 
del  bastone,  che  avelc  a  fare?  Avete  ad 
atterrirli  con  quella  seria  intimazione  di 
Cristo:  SÌ  non  laverò  (Cj  non  liabcbis  par- 
tem  mecum  (Jo.  i3,  8);  minacciandoli,  se 
bisogna,  di  levarli  di  casa,  e  di  sopporta- 
re ogni  svantaggio,  ogni  scomodo,  piutto- 
sto che  tollerarli  mal  costumali:  come  fa 
chi  accorda  un  liuto,  che  vuol  piuttosto 
strappare  in  esso  una  corda,  che  permet- 
tere ch'ella  stuoni.  Se  non  fate  ciò,  voi  non 
soddisfarete  alle  parti  vostre:  come  alle 
loro  né  anche  soddisfanno  per  certo  quei 
confessori  i  quali  si  contentano  solo  di  dire 
ai  penitenti,  che  tolgano  l'occasione  pros- 
sima. INon  basta:  conviene  negar  loro  l'as- 
soluzione lino  a  tanto  che  non  l'ha  a  tolta; 
e  non  aver  paura  che  il  penitente  parli 
male  del  confessore,  e  Io  cliiami  stilico, 
scrupoloso  ed  austero.  Fors'egli  non  lo  fa- 
rà. Anzi,  come  Teodosio  imperadore  già 
disse  di  non  aver  trovato  chi  meritasse  me- 
glio il  nome  di  Vescovo,  che  sant'Ambro- 
gio, dal  quale  egli  era  stato  corretto  con 
tanta  risoluzione  (Theodor. I.  i  hisl.  e.  io,); 
così  ogni  penitente  savio  attesterà  che  un 
tal  confessore  solo  è  degno  di  questo  tito- 
lo: solum  Ambrosium  Episeopum  novi  di- 
gnum  eo  nomine.  Ma  quando  pure  uno  par- 
tasi disgustato,  e  chiami  il  confessore  in- 
discreto ed  irragionevole,  che  può  (arsi? 
Anche  il  Profeta,  perchè  faceva  l'uflicio 
suo  nel  riprendere  i  costumi  corrotti,  ebbe 
nome  di  un  uomo  litigioso,  che  seminava 


dissensioni  e  discordie  per  tutti  i  lati:  Pi- 
rum  ìi.vae,  vinirn  discordine  in  universa 
(erra  (Jer.  i5,  io).  Questo  è  il  proprio  di 
ogni  uomo  retto:  patire  per  la  giustiziai 

XVIII.  Ora  per  tornare  all'intendimen- 
to: questa  efficacia,  la  quale  io  nel  correg- 
gere \i  ho  dianzi  raccomandata,  sarà  in 
prima  ajulata  dalla  orazione,  se  pregherete 
Dio  che  aggiunga  forza  alle  vostre  parole; 
perchè  non  v'è  modo  di  correggere  este- 
riormente chi  non  è  corretto  internamente 
dalla  grazia  divina:  nemo  potest  corrigerc, 
(juein  Deus  despexerit  (Eccli.  7,  \\).  K  in- 
oltre sarà  ajutala  dal  buon  esempio.  Ed 
eccovi  la  ragione  per  cui  molte  volte  la 
lingua  di  chi  corregge  non  fa  frutto:  per- 
chè è  una  lingua  mostruosa,  cioè  maggior 
della  mano.  Se  la  madre,  già  vedova  e  già 
provetta,  vuol  ragionare  con  gli  uomini  e 
vuol  vestire  anch'essa  alla  moda,  come  po- 
trà inai  riprendere  efficacemente  gli  amori 
e  le  vanità  della  sua  figliuola?  La  figliuola 
guarderà  più  ai  l'alti  della  madre,  che  alle 
parole.  Sul  fermarsi  che  fece  il  sole  nel 
cielo,  al  tempo  di  Giosuè,  si  fermarono  in- 
sieme tutte  le  stelle,  quantunque  a  ciò  non 
legate  da  alcun  comando,  come  fu  il  sole 
(Ahnl.  in  e.  loJosue,  q.  22;  Corn.  Eehius); 
perchè  all'esempio  del  capo  si  regola  da 
da  sé  tutta  la  famiglia:  e  se  vede  fermi  i 
maggiori  nell'osservanza  della  legge  divi- 
na, anch'essa  si  ferma;  né  per  qualunque 
buona  ammonizione  che  riceva  a  sorte  da 
essi,  vuol  dare  un  passo.  Questo  era  l'im- 
perio col  quale  volea  l'Apostolo  che  ragio- 
nasse il  suo  Tito:  loquere  cum  omni  im~ 
perio  (ad  Tit.  2,  )5);  e  questo  renderà  ef- 
ficace all'ultimo  segno  le  vostre  correzioni. 

XIX.  Che  se  dopo  tanti  precetti  si  tro- 
vasse pure  o  chi  non  volesse  correggere, 
o  chi  non  volesse  accettare  la  correzione, 
che  dovrò  dire?  A  chi  non  vuol  correg- 
gere dirò  che  miri  bene,  perchè  tra  poco 
scioglierà  a  lamentarsi  quella  lingua  che 
tiene  ora  muta  a  riprendere:  vae  milii,  quia 
tarili!  (  Is.  6 ,  5)  e  ciò  quando  condotto  al 
tribunale  di  Dio  converrà  che  renda  ra- 
gione non  solo  de'  suoi  peccati,  ma  degli 
altrui,  mentre  gli  ha  fatti  suoi  col  non  cor- 
reggerli quand'era  trinilo  farlo.  \  chi  poi 
non  voglia  accettare  l'ammonizione,  ricor- 
derò quel  che  dice  la  Scrittura,  cioè  che 
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egli  non  solo  è  peccatore,  ma  peccator  pe- 
stilente, e  però  degno  che  ognun  fugga  da 
lui,  come  si  fugge  da  un  appestato:  non  a- 
mat  pestilens  eum  qui  se  corripit  (Prov.  i5, 
12).  Se  pure  non  vogliam  dire  che  il  suo 
peccato  lo  rende  simile  al  demonio,il  quale 
non  solo  è  peccatore,  ma  iucorregibile.  Qui 
odit  correptionem  ,  vestìgium  est  peccaloris 
(Eccli.  ai,  7),  cioè  del  diavolo,  il  quale  è  il 
primo  peccatore  che  fosse  al  mondo  (Jan- 
sen.  hìc).  E  dunque  come  una  pedata  dia- 
bolica chi  ripugna  alle  ammonizioni  amo- 
revoli o  de'  predicatori,  o  de'  padri,  o  de' 
confessori:  e  quanto  una  pedata  è  simile 


al  pie  che  l'impresse,  tanto  la  malizia  di 
costui  è  simile  alla  malizia  di  Satanasso:  e 
però  quando  voglia  andare  efficacemente 
dannato,  non  cambia  strada;  è  già  manife- 
stamente su  la  via  dell'inferno:  vada,  vada. 
Chi  lo  mira  allor,  e' ha  da  fare?  Lasciarlo 
andare;  non  s'impacciar  più  con  uno  il 
quale  si  è  già  da  sé  dichiaralo  reprobo:  sit 
libij,  dice  Cristo,  sii  Ubi  sicut  Ethnicus  et 
Publicanus  (Matth.  18,  17).  E  vi  sarà  chi 
non  tema  di  andarsene  in  precipizio,  piut- 
tosto che  udirsi  dire  che  la  via  da  lui  presa 
non  è  la  buona? 


RAGIONAMENTO    XX. 

Sopra  la  moderazione  dell'  Ira. 


I.  J_Ja  maggior  arte  di  magistero  ne'chi-  | 
mici  consiste  in  sapere  usar  bene  il  fuoco, 
temperandolo  di  tal  modo,  che  nò  troppo 
tiepido  lasci  però  di  operare,  né  troppo 
fervido  cousumi  le  operazioni  in  vece  di 
avvalorarle.  Io  credo  che  il  medesimo  a 
proporzione  possa  dirsi  della  morale  cri- 
stiana. La  sua  maggior  arte  consiste  in  a- 
doperar  bene  quel  fuoco  che  dentro  ciascun 
di  noi  accende  l'irascibile,  sicché  l'animo 
né  riesca  troppo  rimesso  negl'incontri  quo- 
tidiani, né  troppo  acceso.  Irasciminij  et  /lo- 
lite peccare  (  Ps.  4->5).  Date  un'occhiata, 
non  dirò  a'  pubblici  disordini,  che  non 
debbono  giudicarsi  da  noi,  ma  a'  privati, 
quali  son  quei  che  avvengono  giornalmente 
nelle  famiglie;  e  ritroverete  che  tutti  na- 
scono o  dal  sopportar  troppo,  o  dal  non 
voler  per  contrario  sopportar  nulla.  O  si 
cuopre  sotto  le  ceneri  di  una  indebita  dis- 
simulazion  quell'ardore  che  è  dovuto  a 
correggere  i  mancamenti;  o  si  lascia  pro- 
rompere in  vampe  d'odio,  o  almeno  d' in- 
degnazione e  d'  indiscretezza.  Però,  dopo 
aver  noi  ragionato  della  correzione  oppor- 
tuna, che  toglie  il  primo  disordine,  giusto 
è  clie  discorriamo  della  moderazione  nel- 
l'ira, che  toglie  l'altro,  da  noi  solo  alquanto 
accennato  ne'  di  trascorsi. 


II.  Gli  antichi  Stoici  si  argomentavano 
di  sanare  un'anima  con  lo  svellerne  tutta 
l'ira.  Ma  in  ciò  prendevano  quell'abbaglio 
che  piglierebbe  ogni  medico  il  qual  volesse 
estrarre  da  un  corpo  infermo  tutta  la  bile. 
Prima  non  é  possibile,  e  poi,  se  riuscisse, 
in  cambio  di  sanarlo,  il  distruggerebbe. 
Non  si  pretende  dunque  che  voi  non  sen- 
tiate le  villanie,  che  non  vi  alteriate,  che 
non  vi  accendiate,  clie  siate  sempre  a  gui- 
sa di  un  legno  stupido;  si  pretende  che 
non  trascorriate  ciecamente  alla  vendetta, 
come  una  fiera,  imparando  a  moderare 
l'eccesso  dell'ira,  tanto  universale  tra  gli 
uomini.  Dissi,  tanto  universale,  perchè  se 
considererete  attentamente  la  faccia  del 
mondo,  ritroverete  tra'  Cristiani  molti  che 
dispregiano  le  ricchezze,  molti  che  rintuz- 
zano la  concupiscenza,  moiri  che  raffrena- 
no la  curiosità,  molti  che  non  si  lasciano 
lusingare  dall'ambizione.  Ma  dove  trove- 
rete molti  che  non  cedano  agl'impeti  dello 
sdegno?  Questo  è  un  incendio  che  serpe 
in  tutte  le  case:  s'accende  in  tutte  l'età,  e 
si  divora  quasi  ogni  cuore:  nuìlam  transit 
aetatenij  nùllum  genus  hominìim  excipib: 
Inni  inter  GrajosJ  quam  Barbavos  potens 
(Sen.  1.  5.  de  Ira,  e.  2).  Vedete  però  se  v'è 
necessità  di  moderare  questa  passione.,  che 
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qual  c.iT.tllo  indomito    golia  sì  facilmente 
ciascun  ili  scila . 

III.  Ora  a  moderarla,  mi  pare,  se  beo 
mi  avviso,  che  si  ricerchi  quel  che  ricer- 
casi a  domare  appunto  un  cavallo;  cioè 
destrezza  insieme  e  vigore]  parie  secon- 
dando i  suoi  impeli,  palle  rompendoli: 
non  tirandogli  tanto  il  freno  clic  si  rove- 
sci, uè  Lasciandogli  il  firen  si  lenlo  che  va- 
da libero  in  precipizio. 

I. 

IV.  E  quanto  alla  destrezza,  conviene  in 
primo  luogo  pensare  a  scemare  il  caldo  a 
una  tal  passione,  che  fra  tutte  è  la  più  fo- 
cosa. E  a  tal  effetto  considerate  in  prima 
che  quello  che  dà  maggiore  animo  al  vo- 
stro sdegno,  è  il  persuadervi  di  aver  ragio- 
ne. Nulli  irascenti  sua  ira  viiictur  injusta, 
dice  santo  Agostino  (1.  de  vera  inu.  e.  5): 
chiunque  si  adira,  non  pensa  certamente 
d'aver  il  torto»  e  così  per  raltepidire  lo 
sdegno,  non  v'è  miglior  maniera,  cred'io, 
che  osservare  posatamente  in  quanti  modi 
la  nostra  iracondia  divenga  ingiusta  ed  ir- 
ragionevole. Tre  eccessi  possono  singolar- 
mente notarsi  in  essa:  il  primo  consiste  in 
adirarsi  contro  a  chi  non  si  dee;  il  secon- 
do in  adirarsi  per  motivi  per  cui  non  si 
dee;  il  terzo  in  adirarsi  più  di  quel  che  si 
dee. 

V.  Primieramente  spesso  si  adirano  gli 
uomini  contro  a  chi  non  si  deve.  Mirate 
quei  che  si  sdegnano  col  loro  cavallo  se  i- 
nombra,  se  inloppa,  se  non  cammina  a  lor 
modo:  atizi  si  adirano  con  una  pietra,  se 
VI  danno  dei  pie;  col  fuoco, se  non  s'accen- 
de sì  preslo;  con  la  pernia,  se  non  getta; 
col  foglio ;  se  suga;  col  lilo,  se  si  avvilup- 
pa; e  più  ancora  con  le  carie,  se  vengono 
avverseal  giuoco,  dove  fin  si  arriva  a  squar- 
ciarle. Chi  si  adira  così,  non  si  mostra  uo- 
mo ne' suoi  sdegni,  ma  bestia  ;  perchè  non 
ji  adira  contro  di  un  vero  offensore  ,  o  al- 
men  per  vero  a  lui  diuunziato  dalla  ragio- 
neria contro  di  uno  appreso  o  di  un  ap- 
parente.E  però  in  adirarsi  conlro  di  lui,  si 
lascia  l'uomo  guidare  allora  dalla  pura  im- 
maginazione,-ch'anzi  è  quella  che  dà  legge 
nei  lor  furori  ancora  ai  giumenti  (S.  Th.  i. 
'1.  q.  4'5.-  "•  7  >d  i).  E  tra  questi  si  debho- 
no  pur  contare  quei  che  si  sdegnano  con- 


tro di  chi  gli  ammonisce  opportunamente. 
In  canibio#di  odiare  la  colpa  ch'ù  la  ferita, 
odiano  la  correzione  che  è  il  balsamo  su 
versatovi  per  sanarla  :  e  con  ciò  si  mostra- 
no veramente  frenetici,  mentre  conlra  niun 
altro  infunano  più,  che  contro  di  chi  vuol 
essere  loro  medico.  E  può  a  voi  dettar  giam- 
mai la  ragione  di  risentirvi  contro  di  chi  vi 
benefica  a  sì  gran  segno? 

VI.  L'altro  eccesso  è  ne'  motivi,  sde- 
gnandosi alcuni  per  cagioni  lievissime, 
cioè  per  offese  vere,  ina  sì  da  nie.ite,  che 
è  vergogna  ad  un  uomo  di  farne  caso.  Alle 
volte  nelle  famiglie  stesse  cristiane  si  leva 
tanto  minore  al  cader  di  un  vetro,  quauto 
starebbe  appena  bene  nella  rivolta  d'un 
regno.  Ma  così  va.  Siam  tanto  avvezzi  a 
stimare  assai  queste  cose  terrene,  che  ogni 
perdita  d'esse,  benché  tenuissima ,  presso 
noi  sempre  riesce  di  sommo  peso.  E  questo 
errore  ci  fa  dar  nelle  furie,  quasi  sprez- 
zati da  chi  non  ha  bastante  cura  di  ciò  che 
noi  pregia  in  tanto.  Indenobis  ira  et  insania 
est_,  (juod  exigua  magni  aeslirnamus ,  disse 
bene  un  gran  savio,  benché  Gentile  (Sen. 
1.  3  de  Tra,  e.  34). 

VII.  Finalmente  si  eccede  comunemente 
dagl'iracondi  nel  modo.  Voglio  che  sian 
giusti  i  motivi  della  vostra  ira,  e  sian  ra- 
gionevoli ;  non  saran  tali  gli  eccessi  al  certo 
de'  moti  in  cui  prorompete  neh' adirarvi. 
Ira  viri  justitiam  Dei  non  operatur  (Jac.  i , 
io).  Quello  sbatter  de' piedi  che  fanno  al- 
cuni ,  quel  mordersi  le  dita  ,  quel  mormo- 
rare fra'  denti,  quel  guardare  con  occhi 
biechi  all'insù,  quasi  che  minaccisi  il  Cie- 
lo, quel  vomitare  che  al  fin  si  fa  di  mille 
maledizioni;  ci  dà  a  conoscere  che  il  cuore 
di  molti  è  come  un  mare  tempestoso,  che 
non  capisce  dentro  di  se  le  sue  furie,  tanto 
son  già  quelle  eccessive.  Dicono  alcuni  che 
l'orso  ferito,  per  guarirsi  la  piaga,  vi  ponga 
dentro  tutto  ciò  che  gli  vien  prima  alle 
branche,  sia  terra,  sian  pietre,  sia  polvere, 
siano  le  medesime  spine,  e  con  ciò  fa  ta- 
lora a  sé  maggior  male  da  sé  medesimo, 
che  non  gli  fece  il  suo  feritore.  Eccovi  quel 
che  passa  ancora  tra  voi  :  se  accade  che  ri- 
ceviate un'ingiuria,  per  medicarla  date  in 
l  di  rovine,  che  pari  non  pensò  ad  arrecar- 
vene  chi  vi  offese.  Singolarmente  io  vorrei 
nondimeno  che  intorno  al  modo  si  ootas 
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sero  due  disordini  :  l'uno  è  di  chi  si  adira 
prima  del  giusto.  Pallio  di  chi  si  adira  pia 
lungamente.  Mi  spiegherò. 

Vili.  Paragonò  acconciamente  Aristotile 
(Ethic.  1.  7,  e.  6)  l'ira  al  cane,  il  quale,  su- 
bito che  ode  picchiare  all'uscio  di  casa, 
corre  giù  ad  abbajare  contra  ciascuno, 
senza  informarsi  prima,  se  sia  amico  0  ni- 
mico quello  che  picchia;  se  domestico  o 
forestiere.  Vedete  alcuni  che  ad  un  tratto 
si  accendono,  e  senza  avere  altro  fonda- 
mento in  sé,  che  la  nebbia  di  un  leggiero 
sospetto,  alzano  subilo  una  gran  macchina 
di  risentimento  e  di  rissa:  e  poi  nel  più 
bello  si  scuopre  che  era  amorevole  quel 
che  si  teneva  per  ladro.  Multos  absolvere- 
miiSj  si  coeperimus  ante  judicare  quarti  ira- 
sci^  dicea  Seneca  (1.  3  de  Ira,  e.  29).  Quanti 
nel  tribunale  della  nostra  mente  compari- 
rebbono  per  innocenti,  se  prima  di  far  loro 
il  processo  noi  non  corressimo  a  condan- 
narli per  rei!  Per  questo,  il  miglior  rime- 
dio dell'ira,  segue  a  dire  il  medesimo  Fi- 
losofo, è  tardare  a  sfogarla  :  maximum  irae 
remedium,  mora  (Id.  1.  2,  e.  26):  di  modo 
tale,  che  quello  che  comunemente  alla  gen- 
te serve  di  sprone  per  incitarla  allo  sdegno, 
dovrebbe,  se  ben  si  mira,  servir  di  freno. 
Voi  non  siete  soliti  a  gastigare  i  vostri  fi- 
gliuoli, se  non  quando  siete  sul  bollor  della 
collera;  sicché  se  essi  allora  si  appiattino 
0  si  allontanino,  voi  poi  non  tornale  più  a 
risentirvi  delle  loro  disubbidienze,  perchè 
già  dite  che  v'é  passata  la  stizza.  Tutto 
l'opposito.  Anzi  quando  siete  adirati,  voi 
dovreste  allor  contenervi  dal  gastigarli  per 
tema  di  non  eccedere,  e  riserbare  il  gasli- 
go  a  tempo  di  quiete.  Turbatus  sum,  dice- 
va il  sauto  Davide,  et  non  sum  loculus  (Ps. 
76,  5):  per  questo  capo  io  tenni  la  lingua 
a  me;  perchè  io  mi  sentiva  turbato  il  san- 
gue. Come  volete  giudicar  mai  delle  cose 
aggiustatamente,  mentre  siete  offuscati 
dalla  passione?  Una  donna  gravida,  se  si 
affaccia  per  mirarsi  allo  specchio,  subito 
l'appanna:  (osi  è  dell'ira;  v'intorbida  la 
ragione,  e  non  lascia  conoscervi  con  chia- 
rezza quello  che  è  più  di  dovere. Ira  intel- 
ìtgent'me  lucetti  subtraliit ,  dice  san  Grego- 
rio (Moral.  I.  5,  e.  5o),  cutnint.ntem perma- 
nendo con fundit.  Quelle  cose  medesime  che 
son  più  chiare  del  sole,  non  sono  vedute 


da  ima  mente  adirata  :  la  quale,  a  guisa  di 
chi  dimora  in  una  valle  piena  di  nebbia, 
né  vede  quel  che  è  di  dentro  a  quel  fondo, 
né  vede  quel  che  è  di  fuori.  La  persona 
in  quello  stato  di  turbazione  né  conosce 
dentro  di  sé  gli  eccessi  della  sua  furia  pre- 
cipitosa, né  conosce  fuori  di  sé  la  qualità 
di  que' mancamenti  che  la  commuovono  a 
tali  eccessi;  onde  non  può  allora  essere  a- 
bile  a  giudicarne. 

IX.  E  sarebbe  anche  minor  male,  se  so- 
lamente ella  non  vedesse  bene  gli  oggetti. 
Il  peggio  è,  che  li  vede  sempre  maggiori 
di  quel  che  sono.  Osservano  i  Naturali, 
che  quando  spira  l'Euro,  le  cose  ordina- 
riamente pajono  più  ampie  di  corpo,  che 
non  pajono  quando  spira  il  Zeffiro,  perchè 
i  vapori  che  mena  seco  1'  Euro  le  fanno 
comparire  più  che  non  sono.  Questa  è  però 
un'infelicità  non  piccola  pur  dell'ira:  non 
l'essere  solo  cieca,  ma  il  veder  troppo,  in- 
grandendo da  per  sé.  stessa  i  motivi  de' 
suoi  disturbi,  e  figurandoseli  a  capriccio, 
ma  sempre  maggiori  del  convenevole.  E 
in  questo  mentre  chi  può  spiegare  come 
riesca  al  demonio  far  molta  preda,  mentre 
egli  è  un  lupo  che  mai  non  cammina  me- 
glio, che  in  tempo  torbido  o  tenebroso? 
"N  01  medesimi  ve  n'accorgete  assai  bene 
quando,  rimesso  quel  bollore  e  rischiarato 
quel  bujo,  rimanete  stupiti  de'  vostri  ec- 
cessi; ma  vi  scusate  poi  con  dire:  tro  iti 
collera:  scusa  peggior  talora  del  mancamen- 
to. Se  eravate  in  collera,  non  conveniva 
dunque  prendere  allora  risoluzione  di  al- 
cuna guisa,  e  molto  meno  eseguirla.  Chi 
v'ha  iusegnato  a  voler  che  un  cristallo  rotto 
renda  un'immagine  intera?  (Arist.  1. 4  Eth.) 
E  ciò  è  quel  gran  disordine  intorno  all'ira 
ch'io  dianzi  dissi:  adirarsi  prima  del  tem- 
po; ch'è  proprio  di  quegli  uomini  che  nel- 
l'ira son  detti  acuti. 

X.  Più  intollerabile  nondimeno  anche 
è  l'altro  di  quei  che  nell'ira  non  solamente 
sono  acuti,  ma  amari:  e  tali  sono  quei  che, 
non  conlenti  d'adirarsi  prima  del  tempo, 
conservano  dipoi  l'ira  in  cuore  più  lungo 
tempo  di  quel  che  comporti  il  dovere.  Ira 
in  sinu. staiti icquiescit,  dice  io  Spirito  Santo 
(Ecel.  7,  ios,  :  l'ira  si  riposa  nel  cuore  dello 
stolto  ;  quasi  che  voglia  dire:  l'ira  è  una 
fiera  che  passa  per  il  cuore  ancora  ile    sa- 
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vj,  ma  i)«ui  \i  ba  però  il  suo  covili.*.  Il  suo 
covile  tien  ella  propriamente  noi  cuore"  de- 
gl'imprudenti :  Òl  si/ut  stiliti  rri/iticscit.Os- 
serva  Aristotile  (1.2  de  l'art. e.  j),  che  que- 
gli animali  clic  liauno  il  sangue  più  mate- 
riale ,  consci  vano  ancora  l'ira  più  lungo 
tempo,  come  si  scorge  ne'  cignali  e  ne'  to- 
ri. L'i  Stesso  avviene  con  le  persone  più 
grosse,  presso  le  quali  non  v'è  talora  argo- 
mento che  sia  bastevole  ad  acquietarle. 
Non  si  appagano  tic'  motivi  addotti  dalla 
ragiono*  non  si  appagano  de' motivi  ad- 
dotti dalla  Fede;  non  vale  presso  di  loro 
il  confessare  l'errore)  non  vale  il  chieder- 
ne perdonanza:  sicché  non  sapete  per  qual 
verso  pigliarle,  mentre  il  lor  cuore,  a  guisa 
d'una  serratura  guasta,  non  cede  a  chiave, 
neppure  che  sia  la  propria. 

XI.  Pertanto,  dilettissimi,  il  miglior  av- 
vertimento che  vi  si  possa  arrecare,  è  quello 
die  vi  porge  l'apostolo  san  Giacomo,  ed 
è.  di  non  essere  frettolosi  ad  andare  in 
collera:  sii  antan  umnis  homo  tardus  ad  i- 
ram  (1,  ig).  Ma  pur,  se  questa  vi  previene 
talora  a  levarvi  di  mano  il  freno  ,  almeno 
ripigliatelo  prestamente,  e  non  glielo  la- 
sciate mai  se.l  collo  a  piacere:  £0/  non  oc- 
cidat  super  iracundiam  vesti  ani  (ad  Eph. 
4,26).  Quegl' impeti  troppo  accesi  della 
passione,  si  faccia  almeno  si  che  riescano 
momentanei.  Chi  può  mai  trattar  con  un 
uomo  che  non  perdona?  con  uno  che  scri- 
ve in  porfido  ogni  leggiera  ingiuria  da  lui 
sofferta?  con  uno  che  non  si  quieta  se  non 
si  vendica?  Sarebbe  desiderabile  in  tutti 
i  nostri  membri  un  perpetuo  tenore  di  sa- 
nila sempre  inalterabile-  ma  se  talvolta 
per  soprabbondanza  di  umore  si  genera 
qualche  Iunior  di  postema  in  alcuno  di  es- 
si, almeno  sia  tiimor  molle,  non  (umor 
crudo.  Molles  tumores  boni,  crudi  vero 
mali  (Hip.  I.  5,  aph.  ri;).  E  in  questo  as- 
sioma vanno  d'accordo  coi  medici  del  cor- 
po anche  i  medici  dello  spirito.  Conver- 
rebbe conservare  costantemente  un  tenore 
di  mente  tranquilla,  che  non  si  adirasse 
mai  più  di  quello  che  ordini  la  ragione. 
Ma  se  la  ripienezza  della  nostra  guasta  na- 
tura talora  adunando  insieme  de'  mali  ti- 
mori.  fa  sacco;  almeno  un  tal  tumore  sia 
molle  al  possibile,  non  sia  crudo;  voglio 
dire,  ammetta  la  mano  di   chi  si  frappone 


a  curarlo  per  via  di  accordo  scambievole 
tra  le  parti:  non  si  ritrovando  peggiore 
specie  nell'ira,  di  quella  che  ci  rende  non 
solo  acuti,  non  solo  amari,  ma  parimente 
difficili,  cioè  incapaci  di  soddisfazione  che 
venga  per  altra  via  che  per  quella  della 
vendetta  (S.  Th.  1.  2,  q.  4<3,  a.  8;  1.  2,  q. 
i58,  a.  5). 

XII.  Frattanto,  dilettissimi,  mirate  un 
poco  quante  volte  a  torto  voi  riputate  giu- 
sta la  vostra  collera!  Vi  pare  di  aver  ra- 
gione, e  però  vi  alterate  tanto:  ma  non  os- 
servate che  quantunque  abbiate  qualche 
volta  ragione  nella  sostanza,  o  non  l'avete 
negli  oggetti ,  o  non  l'avete  ne'  molivi,  o 
non  l'avete  nel  modo,  o  non  l'avete  se  non 
altro  nel  tempo  del  vostro  sdegno.  Se  ri- 
marrete ben  persuasi  di  questa  verità,  cre- 
diatemi  certo  che  voi  sottrarrete  ad  esso 
una  gran  parte  dell'impeto  che  lo  fa  si  in- 
considerato :  e  il  rammentarvi,  quando 
siete  sdegnati,  che  o  non  avete  ragione,  o 
non  ne  avete  tanta  quanta  pensate  di  aver- 
ne, sarà  come  un  aprire  al  lianco  della  mi- 
na la  strada,  ed  un  farla  sventare  senza 
fracasso. 

XIII.  Vero  è  che,  affine  di  prevalersi 
bene  di  un  tal  rimedio,  fa  di  mestiere  il 
prevedere  più  che  si  può  quelle  occasioni 
che  sogliono  molestarci ,  ed  armarsi  per 
tempo  contro  di  esse.  Non  sarebbe  stolto 
chi  pretendesse  d'imbrigliare  un  cavallo 
mentre  egli  corre?  Si  trovano  ben  degli 
uomini  cosi  destri  che,  mentre  un  cavallo 
libero  non  pur  corre,  ma  quasi  vola,  han- 
no tal  arte,  che  con  un  salto  spiccalo  in 
ora  vi  giungono  a  montar  su:  ma  che  a 
veruno  riuscisse  in  quel  tempo  di  metter- 
gli il  morso  in  bocca,  non  l'udii  mai. Trop- 
po però  è  difficile  che  veruno  si  persuada 
di  non  avere  giusta  cagiòn  di  commuover- 
si,  quando  la  passione  ha  già  preso  a  fare 
il  suo  corso:  conviene  persuaderselo  innan- 
zi; e  cosi  porre  il  freno  in  bocca  allo  sde- 
gno, quando  egli  è  quieto.  E  questo  è  un 
gran  segreto  dell'uomo  savio:  far  sì  che 
nulla  gli  giunga  mai  d'improvviso,  o  d  in- 
aspettato. Timor quem  timebani  evenit  mihi; 
et  quod  verebar  accidit ,  diceva  il  santo 
Giobbe  (3,  *i5):  la  mia  tribolazion  non  mi 
è  giunta  nuova,  avendo  io  preveduti  già  di 
lontano  quegli  avvenimenti  sì  strani  eh  or 
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miassaliscono:  quod  vevebar accidit.E  que- 
sto antivedimento  che  tanto  cooperò  alla 
pazienza  del  santo  Giobbe,  non  si  può  di- 
re, quanto  renderebbe  più  tolleranti  tutti 
i  Cristiani,  se  sapessero  anch'essi  usarlo. 
XIV.  Non  vi  figurate,  dilettissimi  ,  che 
tutte  le  cose  abbiano  sempre  da  correre 
conforme  ai  vostri  disegni:  piuttosto  figu- 
ratevi che  molte  n'abbiano  da  andare  sem- 
pre a  traverso:  che  quelli  che  vi  fan  dell'a- 
mico; vi  si  abbiano  a  convertire  in  tanti 
malevoli;  che  quei  figliuoli  i  quali,  perchè 
son  piccoli ,  sono  ora  così  vezzosi  e  così 
ubbidienti,  fatti  una  volta  grandi  abbiano 
colle  loro  caponerie  a  raddoppiarvi  i  do- 
lori per  loro  sofferti  nel  partorirli  e  i  disa- 
gi durati  nell' allevarli  ;  che  mancheravvi 
la  roba,  che  cresceranno  le  liti,  che  comin- 
ceranno le  languidezze,  che  sopravverran- 
no le  infermità  ancor  gravi;  in  una  parola, 
che  si  cambierà  per  voi  scena,  di  lieta  iu 
torbida:  estabilitevi  iu  questa  varietà  d'ac- 
cidenti, di  voler  sempre  tenere  immoto  ed 
intrepido  il  vostro  cuore,  come  uno  scoglio 
tra  l'onde,  che  tutte  alfine  le  supera,  non 
urtando, ma  lasciandosi  urtare.  Determina- 
te di  non  voler  de' beni  di  questo  mondo 
fare  stima  punto  maggiore  di  quel  che  me- 
riti la  loro  instabilità:  e  fate  conto  di  non 
volere  aspettare  dai  benelicj  che  compar- 
tite a  qualsisia  de' parenti  o  prossimi  vo- 
stri ,  più  di  quel  che  soglia  comunemente 
rendere  il  iòndo  del  cuore  umano;  il  quale 
bene  spesso,  a  guisa  di  terra  sterile,  cam- 
bia ni  loglio  infelice  il  frumento  eletto  In 
una  parola,  immaginatevi  di  avere  ad  imi- 
tare, come  Cristiani,  nel  vostro  vivere,  il 
vivere  di  Gesù:  il  quale  secondo  il  favel- 
lar di  santo  Agostino,  veiiit  mirafacere,  et 
mala  pati:  in  questo  mondo  egli  fe'sempre 
bene  a  tutti,  e  ne  riportò  sempre  male.  E 
questo  avvedimento  farà,  che  nessun  even- 
to contrario  vi  giunga  strano,  e  che  rice- 
vendoli però  tutti  a  pie  saldo,  o  non  vi  tur- 
biate per  essi,  o  se  uon  altro  non  vi  turbia- 
te a  quel  segno,  a  cui  vi  perturbereste, 
se  vi  arrivassero  al  tutto  nuovi. 

XV.  Combattevano  i  soldati  di  Perseo 
con  l'armata  romana,  quando  nel  più  bel- 
lo della  battaglia  cominciossi  ad  oscurare 
il  sole  per  una  grande  ecclissi  occorsa  in 
quell'ora.  I  soldati  Romani,  che  già  n'e- 


rano stati  innanzi  avvisali  da' loro  astrono- 
mi, non  si  commossero  punto.,  ma  seguita- 
rono come  prima  a  maneggiar  le  armi  con 
gran  vigore:  laddove  i  soldati  di  Perseo, 
ignoranti  affatto  dell'accidente  che  allor 
vedevano  in  cielo,  ignoranti  della  cagione, 
a  tanta  novità  rimasero  confusissimi;  onde 
abbandonando  senza  ordine  le  lor  file,  e 
non  udendo  più  voci  di  comandanti,  o  di 
capitani,  si  diedero  ad  una  fuga  precipito- 
sa, quasiché  contra  lor  combattessero,  non 
più  gli  uomini  soli,  ina  fin  le  stelle.  Ora  te- 
nete per  certo  che  un  simigliatile  disordi- 
ne rinuovisi  ad  ogni  poco  sopra  la  terra. 
Una  ecclissi  improvvisa  di  fortuna  _,  di  fa- 
vore, di  sanità,  di  ricchezza,  di  riputazio- 
ne, di  amicizia,  che  sopravvenga;  mette  iti 
altissima  confusione  tanti  Cristiani:  i  quali, 
se  dessero  mente  ai  prognostici  infallibili 
delle  Scritture  e  de' Santi,  e  se  si  figuras- 
sero il  sistema  delle  cose  umane,  non  se- 
condo la  brama  loro,  ma  secondo  la  verità 
già  più  volte  sperimentata  ,  prevedendo  il 
male  nel  corso  suo  naturale,  seguiterebbo- 
no  a  combattere  animosamente  iu  tulle  le 
vicende  prospere  e  avverse,  e  conseguireb- 
bono  di  tutte  una  gloriosa  vittoria.  In  die 
honorum  non  immemor  sis  maìorum,  dice 
lo  Spirilo  Santo  (Eccli.  1 1  ,  27  ):  in  tempo 
di  sereno,  prevedete  sagaci  i  nuvoli  e  i  nem- 
bi ;  e  prima  di  uscir  dal  porlo,  sappiatevi 
bene  armar  contra  le  procelle,  se  volete 
vincerle  in  allo.  Che  volete  aspettare  in  una 
valle  di  lagrime,  qual  è  quella  dove  abitia- 
mo, se  non  che  ricolta  di  affanni?  Molti  tor- 
li vi  saranno  fatti,  molti  dispiaceri,  molti 
dispetti,  parte  per  ignoranza  da  chi  non  sa 
far  meglio,  parte  per  insufficienza  da  chi 
non  può,  e  parte  anche  per  malizia  da  chi 
non  vuole.  Armatevi  però  contro  di  tutti 
questi  accidenti,  prima  che  giungano;  e  sta- 
bilitevi di  non  lasciarvi  trasportare  qua  e 
là  da  una  passione  inconsiderata,  come  fan- 
no le  paglie  al  vento,  ma  slate  forti,  parte 
compatendo  voi  a  tale  effetto  quei  manca- 
menti che  sono  in  altri,  e  parte  consideran- 
do quelli  che  gli  altri  hanno  da  compatire 
anche  in  voi:  sicché,  come  le  gru  vanno 
sicure  in  tempo  ventoso  con  un  sasso  in 
bocca  che  serve  loro  di  savorra  (iElian. 
hist.  Ap.);  e  così  voi  pure  riflettendo  al  pe- 
so de' difetti  vostri,  che  forse  non  son  leg- 
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gieri,  non  ti  laacifti^ trasportar  troppo  dal- 
l'impeto concepulo  conica  gli  altrui. 

\\  I.  E  certamente  chi  può  mai  soppor- 
tare che  Delle  case  de' Cristiani  vi  sia  talo- 
ra minor  pace  di  quella  che  si  riti-uova 

nelle  tane   degli  orsi'.'    11  mar  ito   contea    la 

in. «glie,  la  moglie  contea  il  marito;  il  padre 

conila  i  figliuoli,  i  figliuoli  contro  ilei  pa- 
dre; i  conlinanti  tra  loro  in  tutto  discordi, 
senza  volersi  mai  compatire  con  carità.  f\i- 
sa  inuputatis  bclUintia  (Geo.  fo,  5  ):  cuori 
ripieni  insieme  d'iniquità  e  di  contrasto; 
cioè  persone  che  hanno  in  sé  Insogno  som- 
mo di  esser  tollerate  .  e  poi  non  vogliono 
tollerar  nulla  nell'altre.  Imparale  un  poco, 
dilettissimi  j  a  lasciare  tante  strida,  tanti 
schiamazzi,  tante  maledizioni:  concepite  un 
poco  animo  da  Cristiano,  cioè  dire,  pacifi- 
co: induite  vos,  sicut  eletti  Dei,  sanctict  di- 
lecti,  liscerà  misericordiae ,  bcnii'iiitatcm  . 
humilitatem,  modestiam,  patientiafn:  suppor- 
larites  invicem  et  donantes  (ad  Col.  5,  12  et 
i3).  Sappiate  talora  dissimulare  qualche  di- 
fetto ne' vostri  prossimi,  mostrando  di  non 
accorgervene;  e  considerando  che  in  molti 
mali,  specialmente  intestini.,  la  medicina  è 
peggiore  del  male  stesso:  tjuibus  cancri  oc* 
culte  fiunt,  eos  praestat  non  curare;  qui  e- 
nim  curantui'j  celerius  jiereunt  (Ilipp.  1.  6, 
Aph.  38).  Per  contrario,  quando  voi  siete 
corretti,  apprendete  un  poco  a  patire,  se 
non.  giungetea  gradire,  la  correzione.  Tro- 
verete tanti  che  non  vogliono  udire  una 
mezza  parola  di  riprensione  opportuna, 
uon  dirò  da' loro  maggiori  in  casa,  ma  nep- 
pure da' medesimi  sacerdoti  al  confessio- 
nale: di  tal  maniera  che  tanto  è  al  confes- 
sore l'esagerare  ad  alcuni  i  mancamenti 
commessi,  quanto  è  il  dichiarare  fra  loro  e 
lui  già  rotta  la  guerra,  o  levato  almeno  il 
commercio:  sì  tosto  vanno  essi  a  ritrovarsi 
allro  medico  che  adoperi  la  bambagia  in- 
zuppata nell'olio  su  quelle  piaghe,  a  cui, 
come  ad  infistolite  già  da  più  anni,  non  al- 
tro può  confarsi,  che  ferro  e  fuoco.  Quel 
Porfirio  si  gran  nimico  della  santa  legge  di 
Cristo,  si  fece  apostata  solo  perchè.,  corret- 
to da  alcune  persone  dabbene,  non  potè 
sopportarqucU'  ammonizione,  benché  amo- 
revole; e  la  sua  ira,  del  pari  sciocca  e  su- 
perba, gli  fece  perdere  prima  Dio,  e  poi  la 
vita  medesima,  terminala  funestamente 
(Socr.  hist.  Eccl.  1.  3,  e.  19). 


XVII.  Ora  tornnudo  in  cammino:  questi 
due  avvertimenti,  l'uno  di  persuaderci  nel- 
le nostre  furie  di  non  aver  tanta  ragione, 
quanta  a  noi  sembra;  l'  altro  di  provvede- 
re  e  di  prepararsi  contra  quegli  accidenti 
che  di  leggieri  ci  possono  intervenir  nella 
vita  umana:  questi  due  avvertimenti,  dico, 
ben  ponderati  e  .beo  praticati,  ci  daranno 
quella  destrezza  che  in  primo  luogo  io  ri- 
chiesi a  domar  lo  sdegno,  puledro  altiero. 

IL 

XVIII.  Ma  non  basta  a  domare  un  ca- 
vallo l'arte  sola;  visi  ricerca  anche  il  brac- 
cio. E  però  per  soggettare  interamente  i 
nostri  impeti,  dobbiamo  all'industria  con- 
giugnere ancor  la  forza  (S.  Th.  1.  2,  q.  Ifi, 
a.  3  ad  7):  e  massimamente  quando  l'ira 
dopo  lungo  tempo  è  tralignata  in  odio,  co- 
me avviene  in  alcuni  cuori,  i  cui  vapori 
riescono  bene  spesso  a  guisa  di  quelle  esa- 
lazioni che,  trattenendosi  più  del  giusto 
dentro  le  nuvole,  si  assodano  in  tanti  ful- 
mini. Per  meglio  intendere  ciò  che  ora  ho 
da  dirvi,  presupponete  che  due  sono  le 
schiere  di  passioni  che  ci  fan  guerra:  alcu- 
ne appartengono  alla  concupiscibile,  e  que- 
ste ci  assaltano  col  diletto;  altre  all'irasci- 
bile, e  queste  c'investono  col  dolore.  Ora 
come  diverse  sono  le  armi  con  cui  queste 
passioni  ci  oppugnano,  cosi  diversi  pari- 
mente hanno  ad  essere  i  nostri  schermi 
per  rimaner  vincitori.  Contra  la  concupi- 
scibile, la  quale  ci  vuol  vincere  col  piace- 
re, convien  fuggire,  e  fare  con  esso  lei,  co- 
me là  nell'Egitto  fece  Giuseppe  colla  sua 
padrona  impudica:  fuga  usus  prò  armisi 
Le  sue  armi,  dice  san  Basilio  di  Seleucia, 
furono  il  fuggir  via.  E  per  questa  ragione 
io  sì  spesso  vi  ho  ricordato,  e  sono  per  ri- 
cordarvi che  fuggiate  l'occasione  cattiva; 
che  non  diate  tanta  libertà  alla  vostra  gio- 
ventù di  conversare  insieme;  che  non  ve 
ne  pigliate  tanta  per  voi:  perchè  altrimen- 
ti non  durerete  innocenti.  Tutta  la  speran- 
za di  maturare  la  vendemmia  per  una  vi- 
gna,  è  riposta  in  una  buona  siepe:  dove 
questa  manchi,  è  spedila:  ubi  non  est  Sepes* 
diripietur  possessio  (  Eccli.  36,  27) . 

XIX.  Per  contrario  a  vincere  l'  irascibi- 
le, fOnviene  andarle  incontro  con  grande 
applicazione  e  con  grande  animosità  ,  ed 
operare  tutto  l' opposi to  di  quello  che  ci 
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persuade  la  passione  scorretta,  rendendo  I  vince  in  torto  maìum  (ad  Roru.  12,31).  E 
bene  a  chi  ci  ha  fatto  del  male.  Chi  opera 
a  questa  foggia,  ben  mostra  di  meritarsi 
quel  degno  nome  che  porta  di  Cristiano, 
il  cui  debito  è  combattere  virilmente,  sotto 
lo  stendardo  della  Croce,  tulle  le  proprie 
inclinazioni  perverse:  labora  sicut  bonus 
miles  Christi  \i  ad  Tim.2,  5).  Alle  volte  al- 
cuni di  voi  hanno  una  santa  curiosità  di  sa- 
pere se  sono  in  grazia  di  Dio,  se  lo  amano  ; 
se  lo  albergano,  se  hanno  il  suo  vero  spi- 
rito nel  cuor  loro.  Eccovene  un  bellissimo 
contrassegno.  A  che  si  conosce  se  il  pesce 
è  vivo  o  morto?  Se  egli  è  vivo,  va  su  con- 
tr' acqua  e  la  vince;  e  se  egli  è  morto,  non 
sa  fare  altro  che  secondarla  all' ingiù.  Io  di- 
co però  che  se  non  vi  fate  mai  forza,  ma 
secondate  tutti  gl'impeti  della  vostra  pas- 
sione precipiterà,  io  non  ho  motivo  di  cre- 
dere per  viva  l'anima  vostra;  laddove  per 
contrario,  se  rispingele  fortemente  tali  im- 
peli e  li  rompete,  son  costretto  a  confes- 
sarvi per  animali  dalla  carila,  ebe  è  lo  spi- 
rito il  quale  dà  vita  all'anima,  come  la  dà 
l'anima  al  corpo.  In  questo  dunque  consi- 
ste l'aver  virtù:  in  esser  pacifico  con  que- 
gli ancora  che  hanno  in  odio  la  pace:  cum 
fiis,  qui  oderunt  pacem,  crani  pacijìcus 
(Ps.  ug,  ó),  conversando  piacevolmen- 
te colle  persone  inquiete,  e  incresccvoli. 
ìNel  rimanente,  il  non  andare  in  collera 
quando  nessuno  vi  disturba,  non  è  virtù 
vostra,  è  virtù  di  chi  tratta  con  esso  voi. 
Ancbe  una  palude,  quando  non  è  mossa, 
non  pule:  ma  non  per  questo  dovrà  ella 
prezzarsi  al  par  d'una  fontana  che,  benché 
scossa  e  sbattuta,  neppur  s'intorbida,  non 
che  mai  dia  mal  odore.  Questa  è  però  la 
pace  cristiana:  è  una  pace  vittoriosa  che 
segue  ad  una  illusile  battaglia;  non  è  una 
pace  vergognosa  che  segue  ad  una  ignobi- 
li- ritirai?..  Nova  beila  clegit  Dominus  (Ju- 
dit'. 5,  8).  Una  volta  si  combatteva  diver- 
samenle,cioè  con  odio  boutra  l'odio,  con 
offese  contra  le  offese;  ma  il  Salvadore,  ve- 
nendo in  terra,  ha  portata  una  nuova  fog- 
gia di  guerreggiare,  che  è  vincer  l'odio 
con  la  benevolenza,  le  offese  eo'benelicj. 
Ego  autem  dico  vobis:  diìigite  ininiicos  ve- 
stros,,  benefacite  his  qui  oderunt  vos  (  Mat- 


perchè  io  vorrei  che  veramente  voi  v'in- 
vaghiste ti  1  vincere  il  mal  col  bene,  udile 
un  avvenimento  di  maraviglia  in  questo 
proposito,  che  è  famoso,  ma  non  sarà  for- 
se a  voi. 

XX.  Nella  città  di  Bologna  v'è  tuttavia 
una  strada  che  chiamasi  strada  Pia,  per  me- 
moria di  un  miracolo  di  carità  che  quivi 
intervenne  [Niclùs  exemp.  8).  Una  Signora 
riguardevole  e  ricca  era  rimasta  vedova  con 
un  figliuolo  unico,  nel  quale  ell'avea  ripo- 
sto tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne  un  gior- 
no che  giucando  quesli  nella  contrada  alla 
palla,  s'imbattè  a  passar  di  là  un  forestie- 
re, il  quale,  o  a  caso,o  per  insolenza,  di- 
sturbdgli  il  giuoco  a  segno  che  il  giovane, 
montato  in  ira,  sene  risentì  gravemente. 
Ma  il  forestiere,  quanto  facile  a  fare  ingiu- 
rie, altrettanto  difficile  a  sopportarle,  mise 
mano  alla  spada,  e  ferito  il  nobile  giova- 
netto, Io  lasciò  quivi  subilo  a  terra  morto; 
indi  cercando  scampo,  come  è  costume, 
massimamente  dopo  simili  falli,  prima  in- 
corsi che  preveduli;  col  ferro  insanguinato 
in  mano  entrò  (senza  saper  ove),  entrò,  di- 
co, nella  casa  dell'ucciso  medesimo  che, 
all' usanza  delle  case  più  nobili,  trovò  aper- 
ta: e  lutto  fanatico  per  tanto  eccesso  allora 
allora  operato,  non  si  ristette,  finché  salite 
le  scale  arrivò  davanti  alla  Signora,  nulla 
a  lui  nota;  e  postosi  ginocebione,  la  pregò 
per  amor  di  Dio  di  ricovero  e  di  ricetto. 
S'inorridì  la  Signora  a  quello  spettacolo 
sanguinoso;  pure,  non  sapendo  che  l'ucci- 
so fosse  il  figliuolo  delle  sue  viscere,  pro- 
mise all'omicida  ogni  sicurezza,  e  gliela 
mantenne,  facendolo  ritirare  nelle  sue  stan- 
ze più  interne,  e  quivi  occultandolo.  Frat- 
tanto sopraggiunse  la  Corte  chiedendo  il 
reo,  e  cercandolo  sollecitamente  per  tutto, 
ma  non  trovandolo.  Quando  al  partirsi  uno 
degli  esecutori  disse  a  voce  alta:  questa  si- 
gnora non  dee  sapere  che  l'ucciso  è  il  suo 
figliuolo;  altrimenti  ella  slessa,  in  cambio 
d'asconderne  1'  uccisore,  saria  la  prima  a 
darcelo  nelle  mani.  Immaginatevi  che  fred- 
do orrore  corse  per  le  vene  di  quella  po- 
vera madre  all'udir  queste  parole.  Fu  in 
punto  di  seguitare  allora  allora  il  figliuolo 


th.  5,  44)-  Il  far  l'opposilo,  non  è  essere    i  già  trapassalo,  moreudo  anch' ella:  se  non 
vincitore,  ma  vinto:  noli  vinci  a  malo,  sed  j   che  riavutasi  alquanto,  e  ravvalorata  da 


Jo8  TKMt 

quella  L;r;ui.-i  divina  che  avea  noi  cuore,  si 
offerse  a  Dio,  per  onore  della  su.»  legge  8 
per  gloria  della  sua  Fede  di  perdonare  ino- 

manlincnto  a  chi  tanto  le  asci  cagionalo 
ili  qiale;  e  quasi  ciò  lusso  poco,  si  offerse, 
in  segno  «li  avergli  perdonato  ili  cuore (  a 
prenderlo  per  Belinolo  in  luogo  ilei  morto, 

Costituendolo  credo  di  tutto  il  suo.  E  intat- 
ti l'eseguì,  dandogliene  lino  allora  capar- 
ra certa  nella  somministrazione  di  non  po- 
co danaro  che  gli  sborsò  per  sottrarsi  dal- 
la giustizia,  e  di  quello  maggiore  che  gli 
promise:  con  un  esempio  sì  eminente  e  sì 
eroico  di  cristiana  pietà,  che  da  indi  in  poi 
cbiamossi  quella  contrada,  come  di  sopra 
v'ho  detto,  la  strada  Pia.  Che  dite  ora,  di- 
lettissimi, di  questo  nuovo  modo  di  com- 
battere  l'ira  propria  e  l'altrui,  viucendo  il 
male  col  henc,  e  i  malefìcj  co'beneficj?  Oh 
altezza  della  Fede  cristiana  che  tanto  ottie- 
ne! Oh  forza  grande  della  grazia  divina! 
Non  basta  un  fatto  di  questa  forma  percon- 
vincere  evidentemente  tutte  le  sette  infe- 
deli, e  per  stabilire  sopra  di  tutte  la  Fede 
di  Gesù  da  noi  professata? 

XXI.  Questo  è  quello  che  io  vorrei  scol- 
pire oggi  altamente  nel  vostro  cuore,  o  di- 
lettissimi; di  tal  modo  che  quando  nell'av- 
venire riceviate  un  torto,  non  vi  vendichia- 
te in  altra  maniera  che  con  beneficare  chi 
ve  lo  fece.  Almeno,  se  non  sapete  far  altro, 
pregate  Iddio  per  lui,  e  seguitate  a  prega- 
re finché  dura  in  voi  la  memoria  di  tale 
oltraggio.  Beati  voi,  sevi  risolverete  a  com- 
battere voi  medesimi  e  a  trionfarne  con 
tanta  gloria!  Mi  par  di  stendere  (in  di  qua 
i  guardi  in  cielo,  e  di  leggere  quivi  nel  li- 
bro della  vita  scritti  a  caratteri  di  luce  i 
nomi  di  coloro  che  imprenderanno  a  mili- 
tare in  una  guerra  sì  bella  di  carità,  guer- 
ra nuova,  com'io  vi  dissi,  eletta  dal  Signo- 
re per  guerra  propria,  e  portata  dal  cielo 
in  terra:  nova  bella  elegil  Dominus.  Oli  an- 
tichi sacerdoti  Gentili  costumavano  già  di 
aprire  le  vittime,  e  da' movimenti  delle  lo- 
ro interiora  argomentare  s'erano  vittime 
quelle  gradite  al  Cielo, o  se  non  gradite.  Io 
non  voglio  altro  oracolo  a  risapere,  se  le 
vostre  anime  sono  care  al  Signore,  o  non 
sono  care.  Voglio  entrare  nelle  vostre  vi- 
scere, e  quivi  dal  modo  in  cui  vi  osserve- 
rò disposti  di  cuore,  se  disposti  alla  vendet- 


ta o  se  disposti  alla  carità,  voglio  fare  uu 
fedele  pronostico  dello  stato  in  cui  siete 
dinanzi  a  Dio,  se  di  reprohi,  o  se  di  eletti. 
Nò  state  a  dirmi  che  questa  e  una  perfezio- 
ne troppo  elevata:  perchè  io  vi  risponderò 
che  qualunque  siasi,  è  non  por  tanto  una 
perfezione  dovuta  alla  profession  che    voi 
fate  di  Cristiani,  che  è  quanto  dire  di  fi- 
gliuoli di  Dio.  Però  disse  Cristo:  diligile 
inimico*  vestros,  ut  sitis  filii  patris  vostri , 
qui  in  coclis  est  (Matlh.  5,  44  et  4$)-  Vole- 
te essere  voi  figliuoli  di  Dio?  Bisogna  imi- 
tare il  Padre,  con  far  del  bene,  non  pur  a' 
buoni,  ma  parimente  a' malvagi.  E  uon  ve- 
dete com'egli  piove  tuttodì  mille  grazie, 
non  solo  in  seno  di  quei  che  lo  adorano  , 
ma  ancora  in  seno  di  quelli  che  lo  bestem- 
miano? E  come  dunque  volete  voi  darvi 
vanto  di  suoi  figliuoli,  se  tanto  degenerate 
da' suoi  andamenti?  Sola  dilcctio,  dirò  con 
santo  Agostino,  sola  dilectio  discendi  intcr 
Jilios  Deij  etfdios  diaboli.  Tuttavia  per  age- 
volarvi la  pratica  di  una  dote  che  par  sì  al- 
ta, vi  voglio  propor  due  mezzi:  Puno  de' 
quali  servirà  di  motivo  alla  carità,  l'altro 
alla  pazienza. 

XXII.  E  per  ciò  che  apparticnsi  alla  ca- 
rità: sapete  voi,  dilettissimi,  perchè  vi  rie- 
sce tanto  diflicultoso  l'amar  chi  v'odia,  be- 
nedir chi  vi  maledice,  beneficare  chi  vi 
maltratta?  La  ragion  è,  perchè  voi  riguar- 
date il  prossimo  in  sé  medesimo,  e  non  lo 
riguardate  in  Dio  suo  Signore.  Considerate 
un  poco  il  vostro  prossimo  nel  cuore,  dirò 
così,  di  Dio  stesso,  amato  da  questo,  come 
suo  lavoro  ammirabile,  come  suo  simula- 
cro, come  suo  suddito,  come  erede  del  suo 
reame  perpetuo  nel  paradiso;  e  a  questo 
modo,  come  sarà  possibile  che  voi  vogliate 
male  a  chi  è  1'  oggetto  degli  amori  divini  1 
Come  sarà  possibile  che  voi  troviate  dif- 
ficoltà a  guadagnarvi  colle  cortesie  la  be- 
nevolenza di  un'anima  la  quali;  ò  chiamata 
con  esso  voi  a  regnare  per  tulli  i  secoli  su 
le  stelle!  I  fìgliuolini  de'  re  grandi  e  do- 
gi'imperadori ,  sebbene  per  la  loro  pora 
capacità  commettono  de'  mancamenti,  ven- 
gonolutlavia  compatiti  agevolissimamente 
da  chi  tien  l'occhio,  non  a  quello  che  sono 
nella  loro  infanzia  presente,  ma  a  quello 
che  saranno  ima  volta  sul  loro  trono.  Tanto 
dovete  fare  anche  voi  quando  ricevete  de- 


gli  oltraggi  da'  vostri  prossimi.  Questi,  do- 
vete dire,  che  ora  sì  sgarbatamente  mi  of- 
fende nella  sua  infanzia,  ridotto  un  dì  allo 
stato  perfetto,  su  in  paradiso,  sarà  un  re 
d'immensa  grandezza,  d'immensa  gloria, 
e  sarà  mio  fratello  per  sempre,  ed  amato 
da  me  al  par  di  me  medesimo.  Come  dun- 
que ha  da  trovare  ora  luogo  nel  mio  cuore 
il  rancore  contro  di  uno  che  sarà  una  volta 
eternamente  oggetto  beato  delle  mie  com- 
piacenze? Una  mosca  vile  per  sé  medesi- 
ma, se  si  miri  immersa  nell'ambra,  diventa 
un  miracolo  delle  più  magnifiche  gallerie. 
E  perchè  dunque  il  nostro  prossimo,  an- 
coraché perse  stesso  vile,  permaloso, pro- 
tervo, considerato  tuttavia  come  prossimo, 
cioè  come  immerso  nell'abisso  della  divi- 
na carità,  che  lo  fa  soggetto  capace  della 
beatitudine  celestiale,  non  ci  comparirà  a- 
mabile  e  degno  anch'esso  del  nostro  cuo- 
re? Io  sono  costretto  a  piangere  qui  la  e- 
strema  ignoranza  del  popolo  Cristiano, 
presso  cui  riesce  un  linguaggio  al  tutto 
straniero  quel  linguaggio  che  è  proprio  no- 
stro. 

XXIII.  Intendetemi  dunque  bene.  L'a- 
more dovuto  al  prossimo  non  è  un  amor 
naturale,  fondalo  su  la  conformità  del  ge- 
nio, su  l'amabilità  dell'aspetto,  su  l'avvc- 
nentezza  de?  modi ,  su  la  corrispondenza 
nell'affezione.  Quest'amore  si  truova  an- 
cora negl'Infedeli,  e  sto  per  dire  ancora 
ne'  bruti.  Si  ddigitis  eos  qui  vos  diligali t , 
quammercedemkabebitis?  dice  Cristo:  unti- 
ne et  Ethnici  hoc  faciunt?  (Manli.  5,  46  et 
47)  La  carità  cristiana  non  è  di  tal  oro 
basso.  Ella  è  una  virtù  soprannaturale  che 
si  muove  a  voler  bene  per  un  motivo  pu- 
ramente divino,  amando  per  amor  di  Dio 
ancora  chi  non  si  merita  di  essere  amato 
per  sé  medesimo;  e  considerando  il  pros- 
simo non  in  sé  stesso,  ma  in  Dio  che  im- 
pone l'amarlo.  Ed  affinchè  bene  intendiate 
questo  punto,  degno  d'altissima  osserva- 
zione, dovete  sapere  che  il  nostro  prossi- 
mo è  in  Dio,  come  appunto  il  figliuolo  den- 
tro la  madre.  Il  figliuolo  dentro  la  madre 
può  essere  in  tre  maniere  :  cioè  dentro  le 
viscere,  perchè  la  madre  l'ha  generato; 
dentro  il  cuore,  perchè  la  madre  l'ama; 
dentro  il  seno,  perchè  la  madre  l'allatta  : 
e  in  queste  tre  maniere,  ma  con  mollo  più 
Segmuu,  T.  II,  P.  I. 
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di  eminenza,  si  truova  il  prossimo  in  Gesù 
Cristo.  Si  truova  nelle  sue  viscere,  perchè 
egli  lo  generò  tra  mille  dolori  là  sul  Cal- 
vario al  tempo  della  passione;  si  truova 
nel  suo  cuore,  perchè  egli  l'ama  con  un  a- 
inore  infinito  ed  incontentabile;  e  final- 
mente si  truova  ancora  nel  suo  seno,  per- 
ch'eglidel  continuo  l'allatta  nel  sacramento 
dell'Eucaristia  col  suo  medesimo  sangue. 
Pertanto  mirate  un  poco  che  gran  cagione 
abbiamo  d'amarci  insieme  noi  Cristiani; 
e  sussegueutemente  mirate  quanto  gran 
torlo  faccia  a  Dio  chi  vuol  vendicarsi,  men- 
tre non  può  oltraggiare  il  suo  prossimo, 
che  prima  un  tale  oltraggio  non  passi  per 
quel  Signore  medesimo  che  lo  tiene  sì  u- 
nito  a  sé.  Come  fareste  voi  a  ferire  un  bam- 
bino nel  ventre  della  sua  madre,  senza  fe- 
rir prima  la  madre?  Non  è  possibile.  E 
voi  ancora,  se  aveste  gli  occhi  dell'annua 
rischiarali  dalla  Fede,  come  gli  avea  l'A- 
postolo, vedreste  incontanente  nell'intimo 
di  Gesù  tutti  i  vostri  prossimi  :  testis  mi/ti 
est  Deus,,  quomodo  cupiam  omnes  vos  in 
visceribus  Jesu  Christi  (ad  Phil.  i,  8):  e  li 
vedreste  tutti  in  quel  cuore  divino  del  Sal- 
vadore,  come  in  un  abisso  di  carità  che  li 
tien  circondati  per  ogni  parte:  onde,  come 
potreste  riputar  mai  possibile  ferir  loro, 
e  non  ferir  lui?  ferir  loro  che  sono  come 
il  portato,  e  non  ferir  lui  che  è  la  madre 
che  in  sé  li  porta?  Fatevi  un  poco  di  ri- 
flessione,© dilettissimi;  e  non  dubitate  che 
questo  motivo  solo  non  sia  possente  a  rad- 
dolcire ogni  sdegno  ne'  vostri  petti,  ed  a 
farvi  praticare  la  prima  regola  della  mili- 
zia cristiana,  che  è  vincere  le  ingiurie  co' 
beneficj. 

XXIV.  Che  se  questo  motivo,  su  cui  sì 
fonda  la  carità,  come  poco  penetrato  non 
giungesse  a  raffrenare  in  voi  gl'impeti  dello 
sdegno  già  troppo  altiero,  giunga  almeno 
a  raffrenarli  in  tempo  l'altro  motivo,  su  cui 
si  fonda  la  pazienza  cristiana.  E  qual  è  que- 
sto? Ascoltatelo.  La  cagione  per  cui  ci  sde- 
gniamo sì  facilmente  contra  i  nostri  offen- 
sori, è  perchè  li  consideriamo  qual  unica 
cagione  di  tutto  il  male  che  ci  proviene 
dalle  offese  a  noi  fatte.  Eppure  non  è  così. 
Ma  nondimeno  chi  vi  è  che  lo  intenda? 
Quis  est  vir  sapiens j  qui  intelligat  ìwc,  qua- 
le penerà  terrat  et  exusta  sit  quasi  deser- 
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turni  dirò  ancor  io  con  Geremia  stupefatto 
(i),  ia):  chi  ?*è  che  intenda  da  qaal  sor- 
gente derivano  i  nostri  mali?  Quanto  ai 
mali  ili  colpa ,  derivino  tutti  sicuramente 
dalla  nostra  cattiva  volontà,  la  quale  da  se- 
sola  concepisce  col  desiderio  quell'aborto 
mostruosissimo  del  peccato,  e  da  sé  sola 
lo  dà  m  luce  con  le  opere,  servendosi  delle 
forze  del  suo  libero  arbitrio,  e  delle  po- 
tenze e  delle  passioni  che  tiene  soggette  a 
sé,  per  muovere  quasi  guerra  a  chi  gliele 
porge.  Ila  quanto  ai  mali  di  pena,  si  deb- 
bono tutti  ascrivere  alla  divina  Provviden- 
za, la  quale  si  vale  di  questo  e  «li  quell'al- 
tro per  castigarci,  come  si  vale  il  giudice 
di  questo  e  di  quell'altro  carnefice  per  pu- 
nire ogni  delinquente.  Pertanto,  siccome 
sarebbono  stolti  que'rei  die,  condotti  alla 
giustizia,  si  adirassero  contro  del  manigol- 
go,  ascrivendo  a  lui  la  cagione  principale 
della  loro  morte,  mentre  n'è  mero  instru- 
mento; così  stoltissimi  sono  quei  Cristiani 
die  si  adirano  con  chi  gli  offende,  con  chi 
muove  loro  lite,  con  chi  gl'infesta,  con  chi 
gl'ingiuria,  con  chi  li  priva  anche  ingiu- 
stissimamente del  loro  avere;  mentre  in 
questi  ed  in  altri  simili  casi  il  prossimo  è 
mero  instrumento  del  nostro  male.  Capite 
bene:  quell'odio  che  vi  porta  il  vostro  ni- 
mico, quel  torto  ch'egli  vi  fa  soperchian- 
dovi, quell'insulto,  quell'ingiustizia,  quel- 
l'onta ch'egli  vi  arreca  trattandovi  tarilo 
male;  quello,  dico,  in  quanto  è  colpa, cer- 
tamente non  vien  da  Dio,  che  anzi  Io  proi- 
bisce; vien  tutto  dall'umana  malizia.  Ma 
per  contrario,  quel  danno  che  voi  ricevete, 
qualunque  siasi;  quel  rimanere  spogliati 
delle  vostre  facullà  per  la  violenza  d'una 
famiglia  potente;  quel  rimanere  screditati 
uella  vostra  fama  per  la  malignità  d'una 
lingua  calunniatrice;  quel  rimanere  anche 
privi  di  un  vostro  fratello,  di  un  vostro  fi- 
gliuolo, di  un  vostro  marito  per  l'omicidio 
fattone  da'  vostri  avvérsarj,  anche  a  tradi- 
mento; quel  male  in  somma  di  pena,  quello 
vien  tutto  da  Dio,  come  da  suo  solo  autore 
universalissimo  :  si  crii  malum  in  civitale, 
quoti  Dominus  non  Jecerii?  (Amos  3,6) 
Égli  è  la  sorgente  delle  vostre  avversità; 
il  prossimo  n'è  solo  il  canale. 

XXV.  Ora  i  Santi   ed  i  veri  Cristiani , 
che  ben  intendono  queste  verità,  soppor- 


tano ogni  loro  avversario  pazientemente, 
perchè  lo  mirano  come  un  flagello  nelle 
mani  di  Dio,  che  si  vale,  a  percuoterli,  di 
quell'empio:  laddove  per  contrario  la  gente 
cicca ,  senza  rivolgersi  a  Dio  che  manda  i 
travagli,  si  rivolge  solo  contro  del  prossi- 
mo che  gli  arreca;  e  non  teme  di  far  come 
un  cane  stolto  che,  per  mordere  il  sasso 
che  lo  colpi,  volta  le  spalle  al  braccio  che 
lanciò  il  sasso.  Mirate:  fra  tutti  i  nunzi  che 
recarono  a  Giobbe  la  dolorosa  novella  delle 
sue  calcate  sciagure,  niuno  vi  fu,  che  di- 
cesse: l'ha  fatte  Dio.  Chi  ne  incolpava  i 
Caldei,  chi  ne  incolpava  i  Sabei,  chi  da- 
vane  per  autore  il  vento  impetuoso,  chi  le 
procelle,  chi  i  fulmini,  chi  le  fiamme:  solo 
Giobbe  riconobbe  la  vera  fonte  de'  suoi 
travagli,  dicendo:  Dio  mi  die  questi  beni, 
Dio  megli  ha  tolti,  sia  benedetto:  Domi- 
nus  dedilj  Dominus  abstuìit  (i,  21).  E  que- 
sto solo  motivo  bastò  per  renderlo  immo- 
bile a  tante  scosse.  Obmutui,  et  non  aperui 
os  meum,  quoniam  tu  fecisti _,  diceva  Davi- 
de (Ps.  38,  10).  Quid  dicavi,  aut  quid  re- 
spondebit  mihi ,  cimi  ipse  Jccerit?  diceva 
Ezechia  (Is.  38,  i5)  E  questo  sempre  fu 
il  linguaggio  consueto  delle  Scritture,  per 
cui  ci  mostrano  i  Santi  che  il  motivo  più 
forte  da  non  prendere  sdegno  contro  a  quel 
prossimo  che  ci  oltraggia,  è  considerare  il 
prossimo  come  instrumento  di  Dio  a  trava- 
gliarci, e  non  come  cagione  più  principale 
del  nostro  travaglio.  Cosi  ad  un  tempo 
stesso  si  pacifica  il  nostro  cuore,  e  si  vie- 
ne a  disporre  dolcemente  a  portar  con 
più  lena  il  peso  delle  sue  avversità,  consi- 
derandole sempre  come  inviategli  pater- 
namente dal  suo  Signore,  qual  calice  ama- 
ro sì,  ma  tanto  più  salutare:  calicem  quern 
dedit  mihi  pater j  non  bibam  illumi  (Jo.  18, 
1*2)  I  venti  australi  nel  primo  loro  nascere 
sono  freddi  ;  ma  perchè  poi  nel  venire  a 
noi  passano  per  la  zona  torrida,  avviene 
che  cangino  in  tal  passaggio  natura,  acqui- 
standone quel  tepore  che  noi  proviamo. 
L'istesso  accaderebbe  ai  mali  che  ci  trava- 
gliano, se  noi,  scorti  dalla  fede,  li  riceves- 
simo tutti  come  passati  per  le  mani  della 
divina  Provvidenza,  che  con  sì  fervida  ca- 
rità li  dispone  tutti  e  gì' invia  per  nostro 
profitto. 

XXVI.  Gran  segreto  dunque  da  mode- 
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rare  i  nostri  sdegni  si  è  considerare  i  pros- 
simi dentro  il  cuore  di  Dio,  per  poterli 
anche  amare  quando  ci  offendono;  e  nelle 
mani  di  Dio,  per  poterli  sopportare.  La 
prima  considerazione  tien  viva  la  carità, 
la  seconda  fa  valida  la  pazienza.  Io  non 
mi  voglio  allungar  però  di  vantaggio;  ma 
ristringervi  il  tutto  in  quclbello  avvertimen- 
to dell'Apostolo,  ricordato  di  sopra:  noli 
vinci  a  maloj  sed  vince  in  borio  maìurn  (ad 
Rom.  12,  21).  Tenetelo  bene  a  mente. 

XXVII.  Primieramente  dice  l'Apostolo 
noli  vincij  non  vogliate  lasciarvi  vincere. 
Non  dite,  o  dilettissimi:  io  son  di  questa 
natura  focosa:  non  posso  non  adirarmi: 
chi  lia  de'  figliuoli ,  non  pub  stare  che  non 
li  maledica:  chi  riceve  un  torto _,  non  pub 
fare  che  non  lo  renda  :  non  si  pub  sputar 
dolce  contra  chi  ci  ha  empita  la  bocca  di 
puro  fiele.  Non  dite  cosi,  perchè  troppo 
v'ingannate.  Non  si  può  vincere  la  collera., 
perchè  non  volete  vincerla.  Provale  un 
poco  a  volerlo  di  cuore,  raccomandandovi 
per  tal  effetto  alSignore  caldamente  e  con- 
tinuamente, e  vedrete  se  vi  riuscirà  di  su- 
perar voi  medesimi,  coH'ajulo  sommini- 
stratovi dalla  grazia,  contra  la  vostra  sre- 
golata natura.  Noli j  noli:  determinatevi  di 
non  voler  cedere,  ed  avrete  già  vinta  la 
metà  della  guerra,  che  è  non  essere  per- 
ditore. 

XN.V  HI.  Noli  vinci  a  malo.  Considerate 
però  di  vantaggio,  che  l'ira  è  un  vostro 
avversario,  il  quale  vi  vuol  sottomettere, 
soggettare,  e  premere  il  pie  sul  collo  orgo- 
gliosamente; e  nondimeno  voi  la  conside- 
rate come  un  vostro  domestico,  ed  in  cam- 
bio di  serrarle  la  porta  in  faccia,  le  amiate 
incontro  a  riceverla.  Se  fosse  puramente 
un  emolo  in  giostra,  avreste  a  mettervi  in 
posto  di  superarla;  eppure  ella  è  un  nimi- 
co in  guerra,  e  voi  frattanto  neppur  pren- 
dete 1  armi  in  mano  a  difendervi  pronta- 
mente ? 

XXIX.  Noli  vinci  a  malo.  Mirate  di  so- 
prappiù,  che  le  vostre  vendette  non  sono 
una  cosa  gloriosa,  come  vi  figurate,  ma  piut- 
tosto vi  sono  di  scorno.  Non  è  un  vincere 
quel  lasciar  voi  tirarvi  dall'  inimico  a  far 
quello  die  non  dovreste,  che  è  rendergli 
mal  per  male;  anzi  questo  è  un  esser  vin- 
to. Il  vincere,  è  tirar  voi  l'inimico  a  far  ciò 


che  da  lui  dovrebbesi  :  il  che  succede  qua- 
lunque volta,  rendendogli  ben  per  male, 
lo  costringete  co'  beueficj  a  cambiarsi  di 
volontà, e  a  convertirvisi  lin  di  odiatore  in 
amico.  Un  santo  abate,  chiamato  Sergio, 
rispondendo  mitemente  all'insolenza  d'un 
contadino  che  l'ingiuriava,  lo  guadagnò  di 
maniera,  che  lo  ridusse  a  farsi  lui  pure  Mo- 
naco; e  così  parimente  con  la  pazienza  è 
riuscito  a  molte  madri  di  addolcire  i  loro 
figliuoli,  a  molte  mogli  di  addimesticare  i 
loro  mariti.  Così  della  calamita  si  dice  che 
vince  il  ferro;  e  come  lo  vince?  con  andar 
lei  dietro  lui?  no:  con  tirarlo  a  sé,  e  tirarlo 
ancora  per  l'aria,  non  ostante  la  natura 
pigra  e  pesante  di  quel  metallo  che  vi  ri- 
pugna. 

XXX.  Lo  scudo  poi  per  ribattere  tutti 
i  colpi  della  vostra  passione,  sarà  il  per- 
suadervi, coni' io  vi  dissi,  di  non  avere 
quella  ragion  clic  vi  pare;  perchè  lo  sde- 
gno è  un  fuoco  più  simile  al  fuoco  infer- 
nale che  al  fuoco  elementare;  mentre  ar- 
de, ma  non  riluce;  anzi  piuttosto  empie  di 
tenebre  quei  cuori  miserabili  in  cui  si  ac- 
cende. Supercecidit  ignis3  et  non  videnint 
solem  (  Ps.  5y,  9),  può  dirsi  anche  delle 
fiamme  dell'ira,  che  tanto  offuscano  il  sole 
della  ragione.  Così,  quando  siete  Illibati  , 
non  imprendete  alcuna  determinazione  di 
conseguenza,  né  vi  ponete  allora  a  correg- 
gere gli  altrui  falli;  perchè  troppo  è  diffi- 
cile dar  nel  segno  con  un  dardo  lanciato  al 
bujo.  Prevedete  similmente  quelle  occa- 
sioni che  di  leggieri  possono  intervenirvi 
contrarie  a'  vostri  disegni; spuntando  quelle 
saette  vibrate  a  voi,  di  cui  non  potete  rom- 
pere ancora  l'arco.  Credi  atemi  certamen- 
te che  una  gran  parte  de' nostri  dispiaceri 
proviene  dalla  nostra  ignoranza  e  incapa- 
cità: non  impariamo  a  prevenirli,  né  sten- 
diamo più  oltre  il  guardo  che  i  passi.  Èra 
forse  immortale  la  vostra  sanità,  che  voi 
tanto  vi  rammarichiate  di  averla  anche  voi 
perduta  ?  e  la  vostra  riputazione  non  era 
esposta  come  la  riputazione  degli  altri  alle 
maldicenze?  e  la  vostra  roba  non  era  espo- 
sta come  la  roba  degli  altri  alle  ruberie, 
sicché  voi  soli  dobbiate  andare  esenti  da 
quegl' iufortunj,  ai  quali  sono  soggetti  fin 
quei  medesimi  che  comandano  ai  regni? 
Altre  poi  di  queste  occasioni  investitene 
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allegramente,  come  colui  che,  per  avvez- 
zarsi a  sopportar  le  ripulse,  andava  a  chie- 
der limosina  dalle  statue,  che  neppurlo 
degnavano  ili  rispostai  ed  altre  per  con- 
trario scansatene  bellamente,  non  piglian- 
do ili  petto  il  ton (lite  che  vidi  giù  rovi- 
noso dalla  collina  .  ina  pigliandolo  sol  di 
fianco,  quanto  basta  ad  un  poco  di  diver- 
sione elle  se  ne  l'accia.  \  Oglio  dire:  non  vi 
ponete  a  contrastare  con  chi  è  in  collera, 
ina  sopportatelo  por  un  poco,  fin  che,  pas- 
cla la  piena  ,  rimanga  l'acqua  Tacile  a  va- 
licarsi, come  era  prima.  ÌNon  correggete  il 
marito  quando  lo  scorgete  adirato;  non  ^\i 
rimproverate  le  perdite  fatte  in  giuoco  quan- 
do ne  torna:  dacché  questo  è  attizzarlo, 
non  è  correggerlo;  ed  è  un  volere,  dice 
san  Giovanni  Crisostomo,  estinguere,  con- 
ila ogni  regola  di  esperienza,  fuoco  con 
fuoco:  noti  extìnguitur  ignis  ignej,  sed  aqua 
(Bora.  18  in  Matth.). 

XXXI.  Noli  vinci  a  malo,,  sed  vince  in 
bono  inalimi.  Finalmente  temperate  il  vo- 
stro cuore  di  tal  maniera  nella  fucina  della 
carità,  che  non  solamente  non  si  lasci  vin- 
cere dalla  vendetta,  ma  di  vantaggio  vinca 
l'ira  con  benefiej.  Chris Lianus  nullius  est 


hostìSj  dicea  ben  Tertulliano  (ad  Scap.). 
<  )  bisogna  rinunziare  alla  professione  di 
Cristiano,  o  bisogna  risolversi  di  non  aver 
altro  nimico  sopra  la  terra,  se  non  sé  stes- 
so; sicché,  rimirando  i  nostri  oltraggiatori 
a  lume  di  t'ode,  non  ci  appariscono  per- 
secutori, ma  prossimi;  cioè  dire,  qual  cosa 
propria  del  nostro  Dio,  proletta  dal  nostro 
Dio,  pasciuta  dal  nostro  Dio,  portata  sem- 
pre, come  in  seno  materno,  nel  seno  del 
nostro  Dio:  qui  porta/nini  a  meo  utero  s  et 
gesta/nini  a  mai  vulva  (Is.  ^6,  5).  Così  non 
vi  sarà  difficile  questa  bella  vittoria,  che 
vince  il  male  col  bene;  vittoria,  in  cui 
ninno  perde,  ciascun  guadagna:  guadagna 
il  vincitore,  guadagua  il  vinto.  Vince  in  bo- 
no malum.  Questa  vittoria  prego  io  però  a 
tutti  voi,  affinchè  vincendo  ora  per  Cristo, 
evincendo  in  Cristo,  meritiate  poi  di  trion- 
fare una  volta  insieme  con  Cristo,  dicendo 
ancora  voi,  tutti  lieti  di  tal  trionfo:  Dea 
gratiaSj  qui  dedit  nobis  victoriam  per  Do- 
minimi  nostrum  Jesum  Christian  (1  ad  Cor. 
i5,  5<j).  Viva  quel  Dio  che  ci  donò  que- 
sta palma  per  mano  del  suo  Gesù,  nostro 
Salvadore. 
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Sopra  i  Compagni  che  inducono  gli  altri  al  male. 


I.  Vj  na  gran  passione  è  sì  cieca ,  che , 
per  rovinare  altri,  non  guarda  spesso  a 
rovinare  anche  sé.  Ve  là  nell'Indie  certa 
serpe,  nimicissima  dell'elefante,  la  quale 
per  vincerlo  usa  questa  malizia:  se  gli  at- 
torciglia alle  gambe,  e  prima  che  egli  pos- 
sa sbrigarsene,  lo  ferisce  mortalmente  nel 
petto.  Ma  la  (rude  torna  anche  in  danno  di 
chi  la  ordì:  imperocché  l'elefante  ferito, 
lasciandosi  cadere  a  terra,  col  suo  peso  me- 
desimo schiaccia  il  capo  al  serpente  suo 
feritore,  e  l'ammazza  senza  rimedio.  Ed 
eccovi  un  vivo  ritratto  di  quel  che  avviene 
ai  cattivi  compagni:  muO)ODO  sotto  quella 
rovina  medesima  che  hanno  procurata  ad 
altrui;  e  dopo  aver  essi  mandale  all'infer- 


no più  anime,  le  seguono  con  la  loro,  se 
non  vogliamo  anzi  dire,  rispetto  a  molli  , 
che  le  precedono.  Pertanto  vedremo  oggi 
questa  rilevantissima  verità,  e  quanto  deb- 
bano temersi  i  compagni  scandalosi  per 
quel  male  che  fassi  da  loro  agli  altri  :  e 
quanto  debbano  essi  temere  per  quello 
che,  facendolo  ad  altri,  fanno  anche  a  sé: 
perchè  chi  non  sa  ritirare  altri  dal  vizio 
con  la  correzione  fraterna,  che  ha  ciò  per 
fine,  si  guardi  alinen  d'incitarvelo  con  lo 
scandalo,  che  di  livello  si  oppone  alla  cor- 
rezione. 

I. 

II.  Ma  per  intendere  quali  sieno  quesli 
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compagni  scandalosi,  convien  prima  inten- 
dere che  cosa  sia  dare  scandalo.  Dare  scan- 
dalo è  l'istesso  che  dare  ad  altri  occasione 
di  cadere  in  peccato  (S.  Th.  2.  2,  q.  4^,  a. 
1,2  et  4).  Ora  questa  occasione  si  può 
loro  porgere  in  due  maniere: o  direttamen- 
te, o  indirettamente.  Direttamente,  quando 
con  suggestioni  cattive  si  ha  per  mira  di 
tirare  il  prossimo  al  male;  indirettamente, 
quando  non  si  ha  per  mira  una  tal  rovina 
del  prossimo,  ma  posto  il  nostro  parlare 
o  il  nostro  procedere,  ella  si  prevede  assai 
bene,  eppure  senza  giusta  cagione  si  la- 
scia correre.  Qui  però  sotto  nome  di  com- 
pagnia scandalosa  non  intendo  io  ragiona- 
re,  se  non  di  coloro  che  danno  scandalo 
diretto,  qual  è  quello  del  primo  genere  (T- 
bid.  a.  5  in  e);  ed  affine  di  farvi  scorgere 
più  chiaramente  la  strage  che  cagionano 
all'anime  questi  iniqui,  vi  farò  vedere  le 
armi  con  cui  la  fanno,  che  sono  tre,e  tutte 
di  somma  forza:  il  cattivo  esempio,  i  cat- 
tivi consigli,  e  il  disprezzo  aperto  della 
virtù.  Eccovi  le  tre  branche  di  questi  ve- 
lenosi scorpioni,  che  è  il  nome  appunto 
dato  nelle  Scritture  ai  sovvertitori:  sub- 
versores  sunt  tecum,  et  cum  scorpionibus 
habitas  (Ezech.  2,  6).  Miriamo  però  in 
essi  primieramente  il  cattivo  esempio, 
che  è  come  la  prima  branca  con  cui  vi 
afferrano. 

III.  La  più  facil  cosa  che  possa  fare  un 
Ironco,  è  lasciarsi  portare  dalla  corrente; 
e  la  più  facil  cosa  che  possa  fare  una  mente 
dehole,  è  lasciarsi  guidare  dagli  esempj  al- 
trui, perchè  cosi  vien  ella  a  liberarsi  da 
una  gran  molestia  che  proverebbe  nell'  o- 
perare,  esaminando  da  sé  i  motivi,  e  pe- 
sandoli. Imitavi insitum  esthominibus  a  pue- 
risj  et  in  hoc  difformi  t  a  caeteris  animalibus 
(Arisi.  Polit.  e.  4)-  E  questa  arte  di  ricama- 
re su  l'altrui  disegno  (appresa  fin  da'  pri- 
mi anni)  riesce  molto  più  agevole  nel  se- 
condare il  vizio,  che  nel  seguirla  virtù, 
in  riguardo  al  peso  della  natura  corrotta, 
che  da  sé  stesso  ci  suole,  mal  grado  nostro, 
tirare  al  basso.  E  però  argomentate  quanto 
gran  male  faccia  la  moltitudine  de'  cattivi 
compagni,  con  gli  esempj  malvagi  della 
sua  vita!  A  quante  povere  persone  inter- 
viene ciò  che  interveniva  a  Zaccheo,  che 
essendo,    quanto  più   piccolo   di   statura, 


tanto  più  oppresso  dal  numero  della  tur- 
ba, non  solo  non  poteva  accostarsi  al  Re- 
dentore come  bramava,  ma  neppur  poteva 
vederlo:  quaerebat  vidcre  Jesum ,  et  non 
poterai  prue  turba,,  quia  statura  pusillus  e- 
rat  (Lue.  19,  3).  Vi  sono  tante  giovani  di 
simil  forma,  che  conoscendo  i  pericoli  di 
chi  conversa  troppo  liberamente,  volentie- 
ri, abbandonati  gli  amanti,  si  staccherebbo- 
no  da'passatempi  mondani  di  halli,  di  visi- 
te, di  veglie,  di  amori,  per  attendere  più  di 
proposilo  alla  divozione  cristiana;  ma  la 
turba  le  trattiene  dal  venire  a  Cristo;  anzi 
talvolta  le  impedisce  ancor  dal  vederlo,  e- 
ziandio  da  lungi.  Notano  esse  che  altre 
pari  loro  si  comunicano  assai  di  rado,  che 
fanno  all'amore  fino  in  chiesa,  che  ragio- 
nano quivi  senza  rispetto  con  le  persone 
vicine,  e  che  alle  lontane  rispondono  or 
con  guardi,  or  con  ghigni,  ora  con  inchi- 
ni; e  a  poco  a  poco  vengono  anch'esse  a 
perdere  ogni  rimorso  di  simili  mancamen- 
ti, ricevendo  per  buona  quella  moneta  che 
corre  senza  contrasto,  e  figurandosi  lecito 
ciò  che  è  usato.  Converrebbe  far  dunque 
come  Zaccheo:  salire  sopra  un  albero, 
cioè  farsi  superiore  a  questa  vii  calca ,  e 
non  tener  conto  alcuno  dell'altrui  vivere, 
ma  della  propria  salute.  Tuttavia  rade  so- 
no quelle  anime  sì  costanti  o  si  coraggio- 
se, che  ardiscano  sollevarsi  felicemente  so- 
pra la  turba.  Tra  mille  fiumi,  che,  entrati 
in  mare,  mescolano  con  esso  lui  le  lor  ac- 
que, fino  a  tal  segno  di  prendere  ogni  suo 
vizio,  appena  si  conia  un  Alfeo  che,  senza 
mescolarvele  punto,  passa  per  mezzo  di 
tante  onde  salmastre  innocentemente,  e  ri- 
tien  la  propria  dolcezza.  Non  nego  dunque 
esser  vero  che  le  persone  perfette  non 
soggiacciono  a  scandalo,  da  lor  preso:  Pax 
multa  diligentibus  legem  tuam,  et  non  est 
iììis  scandalum  (Ps.  1 18,  i65);  perchè  que- 
ste non  guardano  ciò  che  dalle  altre  fac- 
ciasi; guardano  ciò  che  va  fatto  (S.  Th.  2. 
2,  q.  45,  a.  i).  Lo  scandalo  cade  solo  nelle 
imperfette,  chiamate  per  tal  cagione  da 
Cristo  pargole.  Nota,  quod  qui  scandali- 
zatur,  parvuìus  est,  dice  san  Girolamo  (  in 
Malti),  e.  18):  majores  enini  sfiondala  non 
recipiunt.  Ma  quindi  voi  raccogliete  con  e- 
videnza,  quante  più  dunque  sieno  ancora 
quelle  anime  che  cedono  ad  ogni  scandalo 
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loro  dato,  di  quelle  che  sileno  salde,  quasi 
i  pan'uìi  eorum  (Job  ai,  n). 

IV.  Poro  pertanto  ho  io  delio  di  sopra 
Dell'affermare  clic  14 1  i  esempj  dilli  mol- 
titudine son  la  rovina  di  un'anima!  Dove- 
va anzi  io  diro  che  gli  esempj  di  un'ani- 
ma, benché  sola,  sono  la  rovina  talora  di 
una  moltitudine.  Alle  volte  alcuni  di  que- 
sti vecchi  son  usi  diro  che  un  tempo  fa 
11. 'ii  si  viveva  cosi  :  non  si  vedevano  tante 
cricche,  non  si  udivano  tante  carnalità;  la 
gioventù  fra  più  rispettosa  verso  1  mag- 
giori, era  più  raccolta;  e  purtroppo  dico- 
no ancora  la  verità  .  ma  senza  profitto .  per- 
ché non  passano  a  ricercar  la  cagione  di 
lai  deterioramento.  Se  la  ricercassero,  tro- 

verebbono  clic  questa  illutazione,  benché 
sì  grande,  uon  ebbe  talora  origine  da  altri 
più  clic  da  una  sola  persona.  Un  giovane 
sfacciato,  con  vivere  male  alla  scoperta, 
fece  la  strada  a  tanti  altri,  i  quali  ora  lo 
imitano  senza  freno:  una  maritata,  con 
vivere  da  meretrice  ,  levò  all'altre  donne 
il  rossore:  una  fanciulla,  comparendo  in 
chiesa  col  petto  scoperto  e  colle  braccia 
mezzo  ignudo,  ottenne  che  ora  tutte  l'al- 
tre, venendo  alla  messa,  pajano  tante  ba- 
lie, evenendo  alla  comunione,  sembrino 
tante  panattierc  in  procinto  di  mettere  il 
pane  in  forno.  Un  capo  di  famiglia  che, 
praticando  in  aliti  paesi,  udì  chi  montato 
in  collera  strapazzava  il  nome  santodi  Dio, 
portò  ritornando  a  casa  questo  linguaggio 
d'inferno,  e  lo  lasciò  per  credila  a'  suoi 
figliuoli,  e  per  mezzo  loro  lo  propagò  a 
lutto  il  suo  territorio.  Così  non  fòsse.  Pur 
troppo  s'impara  presto  ciò  che  s'insegna 
col  mal  esémpio.  Cito  maìis  ducibùs  erra- 
tur}  dice  santo  Ambrogio  (  De  fuga  sec. 
e.  ult.).  E  questa  anche  è  la  ragione  per 
cui  il  demonio  tanto  si  studia  a  pubblicare 
le  azioni  mal  fatte,  movendo  la  curiosità 
degli  uomini  a  rintracciarle,  e  stuzzicando 
la  lingua  ora  di  questo,  ora  di  quello  a 
narrarle  a  chi  non  le  sa,  per  metterle  in 
piazza.  La  ragion  è  quella  voglia  insazia- 
bile che  ha  il  maligno  di  fare  che  ogni 
peccato  divenga  scindalo,  ed  ogni  febbre 
<1  generi  in  contagione.  11  peccato  segreto 
nuoce  solo  al  peccatore;  ma  il  peccalo 
pubblico  nuoce  anche  agl'innocenti ,  e  li 
dispone  a  peccare,  levando  loro  il  timore 


che  prima  avevano  di  essere,  come  soli 
nel  male,  mostrati  a  dito:  in popUÌO  magnò 
non  agnoscar(  Eccli.  16,  17).  E  penò  (pian- 
te peggio  l'attossicare  una  fonte  pubbli- 
ca ,  che  non  un  pozzo  privato  ;  tanto  più 
torna  conto  al  demonio  che  le  colpe  non 
sieno  ascose,  ma  sieno  esposte. 

V.L'altra  branca  di  questi  velenosi  scor- 
pioni de'  cattivi  compagni,  sono  le  parole 
con  le  (piali  raddoppiano  la  strage  che  fe- 
cero coli' esempio.  CoYrumpurit  tnorcs  bo- 
nus colloquia  mala^  dice  l'Apostolo  (  1  ad 
Cor.  i5,  ")")):  perchè  per  verità  la  corru- 
zione general  de' costumi  a  nessun' altra 
cagione  più  giustamente  può  essere  attri- 
buita, che  ai  cattivi  ragionamenti.  Gli  e- 
sempj  alla  (ine  imprimono  molto  ciò  che 
si  vuole  nel  nostro  cuore;  ma  pure  sono 
come  una  stampa  a  mano:  laddove  con- 
giunti con  le  parole  cattive  sono  fonie 
stampa  premuta  da  grave  torcolo.  Talora 
dunque  queste  lingue  pestifere  si  muovono 
ad  impedire  il  bene,  talora  a  consigliare  il 
male,  e  non  saprei  dire  quando  mai  peg- 
gio. Quel  povero  cieco  là  su  la  strada  di 
Gerico;  sentendo  che  passava  il  Signore, 
non  faceva  altro  che  chiedere  ad  alla  voce 
di  essere  liberato  dalle  sue  tenebre:  ep- 
pure i  circostanti,  invece  di  ajutarlo  e  di 
assecondarlo,  con  porsi  ad  intercedere 
ancor  per  lui,  lo  rampognavano  per  farlo 
al  tutto  tacere:  increpabant  cimi,  ut  tacc- 
rct  (Rialti).  9.0,  5i).  Ecco  quel  che  gior- 
nalmente ritorna  ad  intervenire.  Ricono- 
scendo la  miseria  della  sua  lunga  cecità, 
vuole  un'anima  ravvedersi,  trattenendosi 
a  questo  (ine  in  una  alquanto  più  prolissa 
orazione,  o  in  casa  o  in  chiesa.  A  ciò  si 
leva  subito  un  mormorio,  e  tutti,  in  vece 
di  farle  cuore,  le  sono  addosso,  perchè 
slia  dieta,  e  segua  a  vivere  come  prima, 
e  non  voglia  far  cose  nuove,  e  lasciare  il 
lavoro  per  l'orazione,  increpabant  eum,  ut 
taceret.  Cominciano  subilo,  come  gli  esplo- 
ratori della  Terra  promessa,  ad  ingran- 
dire le  difficoltà  che  s'incontrano  a  pene- 
trarvi, e  le  forze  de'  nemici  che  si  hanno 
da  superare.  E  poi:  non  durerete,  dicono, 
ni  cotesfa  ritiratezza;  vi  empirete  di  scru- 
poli con  tante  vostre  confessioni  che  fate; 
rovinerete  la  casa  con  tante  vostre  limosi- 
ni     che   vi   credete?  che  ancora  noi  non 
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vogliamo  salvarci?  vogliamo  :  eppurci  gio- 
va darci  bel  tempo.  Così  parlano  essi;  e 
per  mezzo  della  loro  lingua  sovvertitrice, 
di  domestici  si  fanno  nimici  orribili.  Ini- 
mici hominis  domestici  ejus  (  Matlh.  i  o,  36 ); 
a  tal  segno,  die  come  la  pernice  covando 
le  uova,  a  nessun  altro  più  le  nasconde 
che  al  suo  consorte,  affinchè  non  le  ven- 
gano da  lui  rotte  per  la  vaghezza  ch'egli 
ha  di  scherzar  con  esse  (Arist.  9  hist.  An. 
e.  8);  cosi  parimente  un'anima  data  al  be- 
ne, a  nessun  altro  più  dee  nascondere  le 
sue  buone  opere,  che  a' suoi  compagni, 
affinchè  da  loro  non  le  vengano  disturba- 
te, per  l'ansia  e' hanno  di  divertirla  agli 
spassi  e  alle  scioccherie. 

VI.  Eppure  più  noccvoli  riescono  anco- 
ra queste  lingue  scandalose,  quando  con- 
sigliano il  male.  Chi  è  loro  vicino,  ha  ben 
ragione  di  gemere  col  Profeta ,  e  di  repli- 
care: veli  mihi,  veli  milii:  guai  a  me,  guai 
a  me,  mentre  io  sono  costretto  ad  ahitare 
in  mezzo  di  gente  che  ha  un  linguaggio 
tanto  scomunicato!  in  medio  popoli*  pol- 
itila labia  habentìSj  ego  ìiabito  (Is.  6,  5). 
Chi  può  resistere  ai  loro  colpi,  quando 
cominciano  a  dire  che  i  peccati  disonesti 
sono  il  minor  male  che  faccia  l'uomo;  che 
il  Signore  li  compatisce;  che  il  paradiso 
è  fallo  perii  Cristiani,  non  per  li  Turchi; 
e  che  ci  salveremo  o  lutti  o  nessuno?  Pa- 
re un  gran  prodigio  che  Adamo,  di  mente 
sì  savia,  di  natura  sì  regolata ,  fortificato 
con  tanta  ricchezza  di  grazia,  con  la  me- 
moria del  divino  divieto,  ch'era  sì  fresca, 
con  le  minacce  della  morte  imminente, 
ch'erano  sì  precise,  pur  s' inducesse  a  man- 
giare il  pomo  vietatogli  :  polest  aliquis  gu- 
stare cju od  gustatimi  offerì  mortem'/(JoU  6, 
6)  Ma  non  vi  maravigliate, ripigliano  quivi 
dotti  Espositori  (Caiet.  inGenes.),  non  vi 
maravigliate.  L'esempio  ,  avvalorato  dalle 
parole  della  sua  donna,  gli  diede  giù  la 
spinta  a  precipitare  (S.  Th.  2.  1,  q.  i63, 
a.  4  "i  e.).  Dicea  la  moglie:  ne  ho  man- 
giato ancor  io;  e  se  mi  amate,  perchè  ri- 
cusate voi  di  mangiarne  con  esso  me?  Ab- 
biamo  da  morire,  o  tutti  o  nessuno.  E  poi 
dov'è  questa  morte?  Io  ho  rotto  il  coman- 
damento, eppar  sono  viva.  E  tali  ragio- 
namenti furono  una  macchina  sì  possente 
al  cuore  di  Adamo,  che  egli  con  tanta  sa- 
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pienza,  con  tanta  scienza  e  con  tanta  gra- 
zia, non  seppe  tenersi  in  piedi:  e  questi 
sono  appunto  i  ragionamenti  de'  cattivi 
compagni,  in  quello  estenuare  che  fanno 
la  giustizia  di  Dio,  ed  il  peccato,  rappre- 
sentandolo senza  vergogna  in  sé  stessi  quasi 
innocente,  perchè  non  fu  ancor  gastigato. 

VII.  Che  se  alle  spinte  di  questi  maligni 
consigli  cedono  sì  miserahihnente  ancora 
que'  saggi  i  quali  non  cederebbono  ai  soli 
esempj;  pensale  poi  come  cede  la  povera 
gioventù, e  direi  meglio  ancora  la  fanciul- 
lezza, mentre  le  verginelle  più  tcnerine  e 
i  figliuoletti  o  più  semplici  o  più  sinceri 
son  quegli  appunto  che  brama  più  di  ad- 
dentare lo  scandaloso;  come  i  germogli 
più  teneri  sono  quegli  a  cui  più  avidamente 
si  va  appigliando  una  sozza  capra  sbocca- 
ta, menala  a  pascere.  Vi  vuol  bene  unajuto 
grande  di  Dio  ad  andarne  libero  nell'eia 
più  inconsiderala,  o  non  incontrando  chi 
vi  di  vii,  o  non  cedendogli,  se  s'incontri: 
tanto  più  che  non  sono  né  uno  né  due 
questi  pestilenti  scorpioni,  ma  n' è  semi- 
nato il  paese;  cum  scorpionibus  habitus j 
e  tante  povere  creature  vivono  del  conti- 
nuo tra  le  loro  branche,  tra'  mali  esempj, 
e  tra  i  peggiori  consigli  di  epiesti  iniqui. 

VIII.  Tuttavia,,  più  che  con  altro,  nuo- 
cono  col  disprezzo  della  virtù,  il  quale  a 
gran  ragione  può  dirsi  la  parte  estrema 
di  questi  scorpioni  infernali,  più  nocevole 
assai  dell'altre  due  branche  (quantunque 
sì  velenose)  che  vanno  innanzi.  L'ultimo 
colpo  di  cui  si  valse  il  demonio  per  alter- 
rare  la  pazienza  del  santo  Giobbe,  fu  la 
lingua  disprezzatrice  della  sua  moglie  che 
gli  armò  cantra:  perchè  mettendosi  la  don- 
na audace  a  chiamare  la  virtù  del  marito 
una  semplicità,  una  scioccheria,  lo  con- 
fortava a  bestemmiare  il  nome  divino,  e 
così,  morendosi,  uscire  di  tanti  guai  :  ad/iuc 
tu  pcrmanes  in  simplicitate  tua?  benedic 
Deo,  et  morene  (Job  1,  9).  E  tuttoché  una 
tal  arte  non  valesse  allora  al  demonio, 
perchè  incontrò  in  quel  santo  uomo  un 
cuore  di  smalto;  tuttavia  gli  vale  giornal- 
mente coi  Cristiani,  che  sono  pur  troppo 
i  più  di  creta  o  di  cera.  Quando  i  cattivi 
compagni  pigliano  a  beffarsi  di  chi  fa  be- 
ne; quando  incominciano  a  chiamar  col- 
lutorio chi  non  è  slacciato  come  son  essi, 
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inoniznrlo  per  bacchettone;  quando 
danno  nome  <li  rustico,  «>  d'ipocrita,  o 
d'incivile,  a  chi  oega  aderire  alle  loro  to- 
glie; miracolo  è  se  la  gioventù  si  lien  sal- 
da. Sogliamo  dire  che  ora  la  sani;»  Chiesa 
sta  in  pace;  che  sono  a  lei  mancati  i  ti- 
ranni; che  i  persecutori  le  si  sono  cam- 
biati in  adoratori,  gli  odiatori  in  sudditi, 
l;Iì  oppressori  in  sostenitori  :  conforme  a 
quell'alto  oracolo  del  Profeta  :  et  adora- 
buiil  vestigia  pedttm  luorum  omnes  atti  de- 
trahébani  libi  (Is.  60,  1  [).  Né  io  mi  op- 
pongo  a  questa  bella  verità,  ma  ne  giubi- 

non  che  troppo  intorbida  l'allegrez- 
za della  santa  Chiesa,  e  ile'  buoni  che  sono 
in  essa,  il  vedere  che  a'  nostri  giorni  i 
persecutori  Ira  noi  non  mancano  propria- 
mente, sono  cambiati;  mentre  i  Cristiani 
stessi  si  fanno  persecutori  de'  Cristiani ,  e 
quei  che  a  Cristo  hanno  giurato  fedeltà 
così  stretta  nel  suo  Battesimo,  quei  me- 
desimi, dico,  gli  fanno  guerra  a  segno,  che 
con  ogni  gran  verità  può  la  Chiesa  af- 
fermare, secondo  il  detto  di  san  Bernar- 
do, che  la  sua  pace  le  riesce  Binarissima: 
fece  in  pace  amaritudo  mea  erniarissima: 
mentre  alla  line  le  persecuzioni  mosse  da' 
Gentili  valevano  a  propagare  la  Fede;  le 
persecuzioni  clic  muovono  ora  questi  falsi 
Cristiani,  conducono  ad  atterrarla.  E  che 
sia  così:  vae  mundo  a  scandali!;,  disse  il 
Signore,  ponderando  sì  gran  rovina:  guai 
al  mondo  per  l'alto  danno  che  in  ogni 
tempo  gli  arrecheranno  gli  scandalosi  !  Non 
disse:  guai  al  mondo,  perchè  lo  sconvol- 
geranno le  guerre;  non  disse  :  guai  al  mon- 
do, perchè  lo  desoleranno  i  contagi;  non 
disse:  guai  al  mondo,  perchè  lo  diserte- 
ranno le  carestie;  nou  disse  nemmeno  : 
guai  al  mondo,  perchè  non  gli  mancheran- 
no mai  nimici  scoperti,  i  quali  s'armino 
con  ferro  e  fuoco  ad  estirpar  quella  Fe- 
de che  io  gli  ho  portata  dal  cielo,  e  pian- 
tata con  tanti  stenti,  e  promossa  con  tanto 
sangue.  Disse  solo:  guai  al  mondo  per  idi 
scandali,  vae  mundo  a  scandalis ;  perchè 
in  fine  gli  altri  mali  riempiono  il  para- 
diso, laddove  gli  scandali  noti  altro  fan- 
no che  popolare  l'inferno:  vae  mundo  a 
scandalis. 


II. 

IV  Ma  non  meno  ancora:  guai  alle  per* 
sone  scandalose  :  i»ae  homini  idi,  per  àttera 
scandalum  venit  (Matth.  18,  7)5  che  è  l'al- 
tra  paite  del   nostro  Ragionamento.   Gli 

scorpioni ,  se  hanno  veleno  per  noi.  non 
l'hanno  per  sé;  anzi  quel  medesimo  che 
agli  altri  è  ragion  di  morte,  a  loro  è  alimen- 
to di  vita.  Ma  non  così  è  de'  compagni  mal- 
vagi, mentre  non  può  loro  avvenire  di  nuo- 
ci re  a  veruno,  prima  d'infettare  più  mor- 
talmente sé  stessi.  Ora  per  comprendere 
questo  gran  male  che  arreca  a  sé  chiunque 
dà  scandalo  agli  altri,  si  vogliono  osserva- 
re due  cose,  e  sono  :  l'ufficio  che  impren- 
dono a  fare  tutti  i  perversi  compagni,  e 
l'intento  con  cui  l'esercitano. 

X.  E  primieramente  il  loro  ufficio  non 
è  altro  che  servire  di  luogotenente  al  dia- 
volo nell'impiego  di  sovversore.  Quando 
il  re  Faraone  cominciò  a  temere  che  gli 
Ebrei,  moltiplicati  a  gran  segno,  o  si  sol- 
levassero contra  il  suo  regno,  o  almeno  se 
ne  fuggissero,  creò  tanti  prefetti  che  in  suo 
luogo  stessero  sempre  alle  coste  di  quei 
meschini,  e  li  tenessero  sempre  occupati 
nell'  indegno  lavoro,  a  cui  gli  avea  tutti  av- 
vitili, d'impastar  loto:  proposu.it  eis  magi- 
stros  operimi,  ut  affUgerent  eos  oneribus 
(Exod.  1  ,  11).  Ed  eccovi  un  ritratto  della 
politica  infernale.  Teme  Lucifero  che  i 
Cristiani,  ricordevoli  della  terra  beala  del 
paradiso,  promessa  loro,  se  aderiranno  alle 
dottrine  evangeliche,  non  si  risolvano  di 
scuotere  quel  giogo  infame,  con  cui  esso, 
qual  tiranno  lor  crudelissimo,  li  costrigne 
a  non  maneggiare  altro  che  fango  d'inte- 
resse, d'ambizione,  di  carne:  onde,  per  im- 
pedire sì  giusta  fuga,  sostituisce  in  suo  luo- 
go i  cattivi  compagni,  che  come  prefètti  di 
un  lavoro  sì  lololento  sian  sempre  a' fian- 
chi di  chi  vorrebbe  far  bene,  e  con  mali 
eSempj,  e  con  persuasioni.,  e  con  proferte, 
e  con  insulti,  e  con  detti,  e  con  derisioni, 
non  lo  lascino  aver  mai  pace;  ma  compita 
un'iniquità,  gliene  propongano  un'altra 
peggior  che  mai,  senza  intermissione. 

X!.  Se  non  che  ho  detto  anche  poco, 
mentre  ho  chiamato  luogotenente  del  dia- 
volo un  compagno  perverso.  Egli  è  un  dia- 
volo in  persona,   e   non  altrimenti    un    suo 


sostituto.  Così  lo  appella  il  Signore.  La 
maggior  parola  che  per  riprendere  i  vizj 
uscisse  mai  dalla  bocca  del  Salvadore,  fu 
quella  che  disse  a  san  Pietro.,  chiamandolo 
Satanasso,  in  occasione  che  il  sauto  Apo- 
stolo, per  quella  naturai  pietà  che  portava 
al  suo  tanto  am  alo  Maestro,  si  faceva  a  scon- 
sigliarlo dal  morire  sopra  una  croce.  Vade 
post  me,  Satana^  disse  il  Signore,  scanda- 
lum es  mihi:  levati  di  qui  Satanasso,  che 
colle  tue  parole  mi  vuoi  dissuadetela  mag- 
giore di  tutte  l'opere  che  io  sia  per  fare,, 
cioè  morire  per  l'uomo.  Fate  ora  qui  voi 
due  considerazioni  rilevantissime,  affine 
di  intendere  il  mal  ufficio  de' cattivi  com- 
pagni, per  cui  diventano  tanti  demonj  in- 
carnati. La  prima  è,  che  il  Signore  andò 
sempre  riserbato  nel  tacciare  i  viziosi.  Giu- 
da, quantunque  di  verità  fosse  un  tradito- 
re, venne  tuttavia  dal  Signore  chiamato 
amico:  amice,  ad  quid  venisti?  (Matth.  26, 
5o  )  Erode,  tirannOj  adultero,  incestuoso, 
inumano,  micidiale,  fu  da  Cristo  intitolato 
non  più  che  volpe:  ite,  et  dicite  vulpi  UH 
(Lue.  i3,  02).  E  perchè  la  superbia  de' Fa- 
risei meritava  d'essere  umiliata  anche  in 
pubblico,  furono  dal  Signore  cognominati 
una  generazione  di  serpi:  serpentes  genimi- 
na  vipcrarum  (Matth.  25, 55);  e  al  più  al  più 
giunse  una  volta  a  dir  loro  ch'erano  figli- 
uoli del  demonio:  vos  expalre  Diabolo  estis 
(Jo.  8,  44);  mentre  al  demonio  si  rassomi- 
gliavano ne' costumi,  come  il  figliuolo  si 
rassomiglia  al  padre  nell'indole.  Qui  però 
con  san  Pietro  il  Signore  non  pratica  que- 
sta circospezione;  anzi  lo  chiama  non  so- 
lamente un  diavolo,  ma  il  maggiore  di  tut- 
ti i  diavoli,  che  è  Satanasso:  vade  post  me, 
Satana.  Ed  assegna  la  ragione  per  cui  par- 
lando allarghisi  tanto  in  vituperarlo,  ed  è 
per  lo  scandalo: scandalum  es  mihi.  L'altra 
considerazione  si  è,  che  le  parole  di  Pietro 
(secondo  il  processo  fattone  poi  nella  scuo- 
la da  san  Tomaso  a  tutto  rigore)  non  erano 
vero  scandalo:  scandalum  ibi  large  ponitur 
prò  quolibet  impedimento  (2.  2,  q.  45  ,  a.  2 
ad  2  ;  et  a.  5  ad  1  );  perchè  eran  parole  pro- 
ferite dal  buon  Apostolo  senza  cattiva  in- 
tenzione, e  non  miravano  a  consigliare  il 
male,  ma  solo  a  consigliare  quello  che  pa- 
rea  più  dicevole  e  più  dovuto  alla  persona 
divina  del  Salvadore,  che  era  avere  a  sé 
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stessa  alcun  pio  riguardo.  Ond'  è  che  Cri- 
sto medesimo,  benché  irato,  non  ebbe  ar- 
direte sottilmente  si  pondera,  di  dire  a 
Pietro:  scandalum  mihi  praebes  ;  gli  disse 
solo:  scandalum  mihi  es;  perchè  Pietro,  con 
quel  suo  favellare,  più  affettuoso  che  atten- 
to, era  puramente  uno  scandalo  materiale, 
inconsiderato,  ignorante;  era  piuttosto  un 
simulacro  di  scandalo:  ed  in  ciò  ancora 
non  aveva  altro  di  reo,  che  di  mostrare 
d'intendersi  più  delle  cose  degli  uomini, 
che  di  Dio:  non  sapis  ea  quae  Dei  sunt,  sed 
quae  Jiominum.  E  nondimeno  il  Signore, 
senza  badare  a  veruna  di  tali  scuse,  dà  a 
san  Pietro  liberamente  il  nome  di  Satanas- 
so con  quella  lingua  medesima  con  cui  po- 
co anzi  l'aveva  canonizzato  per  un  beato: 
beatus  es  Simon  Bariona  (Matth.  16,  17); 
e  a  quella  ombra  pura  di  scandalo  che  in 
lui  scorge,  lo  ributta  da  sé,  con  que'modi 
stessi  co' quali  avea  già  ributtato  Lucifero 
nel  deserto:  vade,  Satana,  vade,  vade  (Mat- 
th. 4-  io).  Che  titolo  si  meriterà  dunque 
davanti  a  Dio,  e  in  che  grado  ritroverassi, 
chi  tra  noi  con  uno  scandalo  vero,  voluto, 
evidente,  non  per  inconsiderazione  ma  per 
malizia,  non  per  ignoranza  ma  per  maligni- 
tà, non  con  buona  mente  ma  con  fine  dia- 
bolico, fa  quanto  può  per  distogliere  le 
persone  dal  bene,  anzi  per  persuadere  di 
Vantaggio  ad  esse  ogni  male,  insegnandolo, 
insinuandolo,  inorpellandolo,  con  dire  che 
non  è  peccato,  che  non  si  può  far  altrimen- 
ti, che  1'  uomo  non  può  star  solo?  Non  ba- 
sterà né  anche  dar  nome  di  demonj  a  que- 
sti ribaldi,  ma  bisognerà  dire  che  son  peg- 
giori degl'istessi  demonj:  Sunt  synagoga 
Satanae  (  Apoc.  2  ,  9);  perchè  mantengono 
a  Satana  quella  scuola  che  senza  loro  man- 
cherebbegli  su  la  terra. 

XII.  Per  verità  in  tutto  l'inferno  non  si 
troverà  un  diavolo  che  abbia  fatto  a  voi 
scorgere  un  mal  esempio  da  sé  dato  imme- 
diatamente. Nessuno  di  voi  potrà  dire:  il 
diavolo  parlandomi  m'ha  insegnato  a  com- 
mettere il  tal  eccesso;  perchè  il  demonio 
non  ha  lingua,  e  però  non  saprebbe  mai 
favellare  con  esso  voi,  se  non  favellassevi, 
come  al  principio  del  mondo,  con  la  lingua 
tolta  in  prestito  da  un  serpente.  Ma  pone- 
te voi  negar  de' vostri  compagni  che  non 
v'abbiano  insegnata  la  malizia  co' loro  ra- 
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gionauM  Mti?  boati  voi  so  lo  poteste  oegare! 
forse  ■  quest'ora  voi  non  l'avreste  impa- 
rata;  ma  non  lo  credo:  onde  appuro  mani- 
festissimo che  i  cattivi  compagni  sono  peg- 
gìori  d' un  demonio  medesimo,  menti  e  non 
Bolo  l'agguagliano  nella  malvagità,  ma  lo 
■vantano  Dell'efficacia,  Desideriaefus  ntl- 
ti>  /.'u'i'/r,  dice  il  Signore  (Jo.  8,  j  j  ):  voi 
volete  mettere  in  opera  idisegni  del  demo- 

Ilio;  C  qiU'l  male  che  egli  brama  di  lare  al- 
l'anime,  ma  non  può  .  voi  per  lui  sapete 
ben  porre  in  esecuzione  co'vostri  scandali. 
E  ciò  riesce  tanto  più  vero,  quanto  meno 
apparisce.  Fra  tutti  i  lupi,  cjual  sarebbe  mai 
quello  che  nelle  marnile  facesse  maggiore 
strage'.''  Sarebbe  al  certo  quel  lupo  che  sa- 
pesse ben  bene  travestirsi  da  cane.  Le  pe- 
core gli  verrebbono  incontro,  in  cambio  di 
sfuggirlo;  i  mastini  gli  farebhono  lesta,  in 
cambio  di  morderlo;  i  pastori  gli  darebbo- 
no  del  pane,  in  cambio  di  bastonarlo.  E 
questo  è  il  cattivo  compagno.  Non  è  un  de- 
monio solamente;  sarebbe  ciò  meno  male: 
è  un  demonio  travestito,  e  però  tale,  cui 
non  (movasi  pari  in  tutto  l'abisso:  onde, 
quantunque  egli  sia  tanto  più  n ooe  volo,  con - 
tuttociò,  perchè  non  è  conosciuto  ,  all'en- 
trare in  quella  casa  gli  viene  incontro  quel- 
la giovane  bela,  e  lo  piglia  per  mano;  la 
madre  gli  fa  festa,  e  si  duole  the  venga 
troppo  di  rado;  il  capo  di  casa  lo  invila  a 
cena  quasi  amico,  e  gli  fa  buon  viso,  inve- 
ce di  scacciarlo  via,  come  traditore,  con  le 
bravate.  Non  è  così?  Se  i  demonj  vi  com- 
parissero nella  loro  propria  figura,  che  ma- 
le finalmente  farebbono  alla  vostr' anima? 
Voi  fuggireste  subito  in  chiesa,  correreste 
subito  al  confessionale,  e  con  la  croce  in 
mano  giungereste,  animati  dal  sacerdote, 
infino  a  sfidarli.  Potrebbono  ben  essi  pre- 
garvi a  commettere  alcun  peccato.,  potreb- 
bono lusingarvi,  potrebbono  minacciarvi; 
voi  non  dareste  ad  essi  veruna  fede,  e  con 
ciò  solo  rendereste  inutile  affatto  ogni  loro 
ardire.  Oh  dunque  diavoli,  più  che  diavo- 
li.i  eattivi  compagni;  mentre  mascherati  da 
giovani ,  coprendo  con  un  bel  sembiante 
l'atrocità  di  quel  nuocere  ch'essi  fanno, 
non  sono  chiamati  demonj.  ma  innamorati; 
sono  guardati  fino  in  chiesa,  sono  invitati 
fino  a  casa,  e  si  fa  snesso  dalle  giovani  a 
gara  per  levarli  ad  altre  sue  pari,  e  tirarli 
ri  gè  ! 
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XIII.  Un  ufìicio  però  qual  è  questo  di 
tentatore,  ch'è  sì  perverso,  potrà  succede- 
re che  non  riesca  all'ultimo  più  dannoso 
a  chi  tentando  s' ingolfa  in  così  gran  pelago 
di  malizia,  che  a  chi  tentato  vi  si  lascia  al- 
quanto tirare  per  debolezza?  Il  dare  scan- 
dalo, o  dilettissimi,  rovinando  a  bello  stu- 
dio le  anime  altrui  ,  dissuadendo  il  bene, 
insegnando  il  male,  o  veramente  esorlan- 
dolo ed  esaltandolo,  è  un  peccato  che,  sto 
perdite,  non  si  perdona  giammai.  Udite 
come  parla  il  Signore:  super  tribus  sceleri- 
bus  filiorwn  Ammon,  et  super  quataor  non 
converfam  cum,  co  quod  dissecuerit  prae- 
gnantes  Galaad,  ad  dilatandum  terminimi 
suum  (Amos  i,  i5).  Io  perdonerò,  die' egli, 
a'  figliuoli  del  mio  popolo  altri  peccati,  mag- 
giori in  numero,  e  talora  anche  in  qualità; 
ma  non  già  loro  perdonerò  questo  ancora, 
di  aver  voluto  dilatare  i  confini  del  proprio 
stalo  con  dare  a  morte  le  gravide  di  Ga- 
laadde.  E  chi  sono  questi  politici  sì  crudeli 
che  per  vaghezza  di  dominar  più  ampia- 
mente arrivano  a  tarilo  eccesso?  Son  quei 
compagni  cattivi  (Ilieron.  inhuncloc),  che 
affine  d'esser  più  sciolti  d'ogni  rispetto  e 
d'ogni  rossole,  nel  mal  che  fanno,  o  affine 
di  trovar  sempre  nuova  materia  di  sfogare 
la  loro  disonestà,  non  mirano  ad  uccidere 
in  un  tempo  la  madre  e  il  parto;  cioè  dire, 
non  mirano  a  far  cadere  in  peccato  un'a- 
nima, e  ad  impedire  tulio  quel  bene  che 
ella  avea  già  conceputò  dentro  il  suo  cuo- 
re, e  che  doveva  a  tempo  debito  dare  in 
luce,  se  fosse  rimasta  innocente. 

XIV.  E  questo  rigore  insolito,  con  cui 
fra  tutti  gli  altri  peccalori  vuole  il  Signore 
trattare  gli  scandalosi,  apparirà  anche  me- 
glio, se  mirerete!  l'intento  con  cui  i  cattivi 
compagni  esercitano  quest'ufficio  e' hanno 
intrapreso  di  diavoli  in  forma  umana.  Im- 
perocché se  la  pigliano  con  Dio  direttamen- 
te, e  come  suol  dirsi  a  tu  per  tu,  sceglien- 
dosi per  impresa  il  guastare  tutti  i  disegni 
del  Signore,  onde  possa  di  loro  dire  il  Pro- 
feta: rpiae  pei  feristi  desini  xerunt  (Ps.  io, 
4).  Voi,  Signore,  morendo,  avete  voluto 
l'anime  per  voi,  e  voi  per  l'anime;  ed  essi 
con  la  loro  mala  vita  vogliono  rubare  voi 
all'anime,  e  l'anime  a  voi. 

XV.  Dunque  un  cattivo  compagno,  con 
quanto  sa  e  con  quanto  può,  prende  <b  mi- 
ra il  rubare  l'anime  a  Cristo?  Voi  siete  av- 
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vezzi  a  comperare  un  anima  con  un  tozzo 
di  pane  :  pretium  scorti  oix  est  unius  panis 
(Prov.  6,  26).  Neppure  un  pane  intero  si  dà 
ad  averla;  tanto  se  ne  fa  su  la  terra  mer- 
cato vile.  Ma  mettete  un  poco  una  di  que- 
st'anime, clie  voi  valutate  sì  poco,  mette- 
tela, dico,  sulla  bilancia  della  croce  di  Cri- 
sto, che  non  può  errare,  e  vi  accorgerete 
del  vostro  inganno;  imperocché  vale  ella 
tanto  e  tanto  pesa,  quanto  vale  e  quanto  pe- 
sa la  vita  di  quel  Dio  che  si  fé' suo  prezzo. 
Transisse  ipsttm  video  in  pretium  meum,  di- 
ceva attonitoun  Eusebio(Hom.  ade  Pascli.) 
a  tal  vista.  E  un'anima  che  costa  tanto  al 
Signore,  voi  con  tanti  modi  v'ingegnate  di 
togliergli  fin  di  mano,  e  non  temete  d'un 
furto  cosi  sfacciato  e  così  sacrilego,  e  non 
vi  colmate  d'orrore;  anzi  ve  n'andate  van- 
tando festevolmente,  ove  vi  riesca,  quasi  di 
un  bel  rubamento?  Veh  homini  UH,  veli  fio- 
mini  UH,  perquem  scandalum  venitl Se  un'a- 
nima non  costasse  al  Signore  nulla  più  che 
industria  e  invenzione,  e  non  anche  i  suoi 
sudori,  il  suo  sangue  ed  una  morte  atrocis- 
sima fra  due  ladri,  dovreste  inorridirvi  a 
sì  gran  rapina;  e  costandogli  tanto  ,  voi  ne 
ridete?  Contano  che  Alberto  Magno  avesse 
con  tal  arte  di  ruote  interne  e  di  fuste  con- 
gegnata una  statua,  che  la  facesse  andare 
da  sé  medesima,  anzi  dare  anche  ad  or  ad 
or  dalla  bocca  quasi  un  suono  di  sillabe 
articolate  che  spaventavano.  Or  avvenne, 
eh1  entrando  in  quella  camera  san  Tomaso, 
allora  studente  (non  consapevole  del  lavo- 
ro di  Alberto  suo  gran  maestro),  al  veder 
muovere  e  all'udir  mormorare  quella  figu- 
ra, dubitò  di  qualche  diabolico  spaurac- 
chio; onde  investendola  animosamente  la 
ruppe;  né  conobbe  l'abbaglio  infino  a  tanto 
che  ritornato  in  camera  Alberto  non  gli 
disse  dolente:  figliuolo,  che  avete  fatto? 
avete  rovinata  iu  un'ora  l'opera  di  trent'an- 
hi.  Eppure  non  costava  la  statua  a  chi  la 
formò,  altro  che  invenzione  ed  industria. 
Or  che  avrebbe  egli  detto,  se  gli  fosse  co- 
stata eziandio  la  vita?  E  questo,  con  infinito 
più  di  ragione,  dirà  il  Signore  a  talun  di 
voi,  non  in  atto  di  chi  sopporta  paziente- 
mente, ma  di  chi  adirato  richiede  vendetta 
giusta,  quando  tra  poco  comparirete  innan- 
zi al  suo  tribunale  per  esser  giudicati.  Hai 
rovinato,  dirà,  un'anima  per  cui  non  solo 
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ho  lavorato,  ma  ancor  patito  trentatrè  anni. 
Per  lei  presi  carne  umana,  e  di  padrone  io 
mi  feci  servo;  per  lei  nacqui  povero  in  una 
capanna;  per  lei  mi  trattenni  anni  e  anni 
nascosto  in  una  bottega;  per  lei  spesi  tanti 
passi,  tante  prediche,  tanti  digiuni,  tanti 
stenti,  tanti  sudori;  e  finalmente  per  lei 
soffersi  tanti  obbrobrj  vergognosissinii,tan- 
ti  scernpj,  tanti  strapazzi,  ed  una  morte  ri- 
piena di  mille  morti  sopra  la  croce:  e  tu 
per  un'indegna  soddisfazione,  per  un  pia- 
cere momentaneo,  per  un  passatempo  be- 
stiale, me  l'hai  rubata?  Ah  traditore! Et  pe- 
ribit  infirmus  ,  prepter  qnem  Christus  mor- 
tuus  est?  (1  ad  Cor.  8,  1  1) 

XVI.  Tanto  più  che  il  guadagno  dell'a- 
nime non  è  stalo  a  Cristo  una  compera,  è 
stato  un  patto;  onde  per  questo  capo  glie- 
ne riesce  la  perdita  ancor  più  grave. Figu- 
ratevi una  regina  che  abbia  col  travaglio 
di  nove  mesi  portato  un  figliuolo  nel  ven- 
tre, e  l'abbia  poi  finalmente,  iu  capo  al 
tempo  debito,  partorito  con  gran  dolore. 
Se  dopo  il  parto,  mentre  ella  già  respira 
per  aver  dato  alla  luce  un  figliuolo,  erede 
del  regno,  mentre  se  ne  congratula  con 
esso  lei  il  re  suo  consorte, mentre  la  Corte 
e  la  città  ne  fa  festa  con  suoni  di  campane, 
con  tamburi,  con  trombe  e  con  fuochi  pub- 
blici ;  se,  dico,  in  quel  punto  stesso  la  nu- 
trice se  Io  lasciasse  su  gli  occhi  della  ma- 
dre cadere  a  terra  per  trascuraggine,  qual 
sarebbe  la  confusione  del  popolo  a  tale 
avviso,  quale  il  cordoglio  del  padre,  e  so- 
prattutto quale  l'angoscia  della  povera  ma- 
dre spettatrice  d'un  caso  così  funesto?  Che 
se  a  bello  studio,  e  non  per  negligenza,  li- 
na tal  nutrice  lo  precipitasse  dalle  finestre, 
chi  può  spiegare  abbastanza  l'orror  del 
fatto,  ed  il  gastigo  che  si  meriterebbe  la 
micidiale?  Eppure  questo  avvenimento  sa- 
rebbe uu'omhra  del  nostro.  Il  profeta  Ge- 
remia ci  rappresenta  Cristo  nostro  Signore 
sopra  la  croce  ,  come  una  madre  che  par- 
torisce tra  mille  strazj  :  vidij  dice  egli  (3o, 
6),  oninis  viri  manum  super  lumbum  suurrij 
quasi pavlurientis.  E  Cristo  Signor  nostro 
da  lui  chiamato  l'uomo  universale,  ornnis 
wr,  che  è  quanto  dire  l'uomo  capo  di  tutti 
gli  uomini,  il  loro  redentore,  il  loro  rige- 
neratore, così  sovreminente  che  vai  per 
tutti:  e  dice  d'aver  veduto  quest'uomo  con 
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le  mani  su' fianchi,  ira  1  gemiti  e  tra  i  gridi 
d'un  parto  doloi 'issimi).  I".  infatti  allora  nac- 
que la  Chiesa  ioti  le  anime  che  La  forma- 
no: nacque  quando  Cristo,  emissa  voce 
magna j  expimvit  (Marc.  i5,5^).  Onde 
santo  Agostino  (  1.  1  de  Simb.  e.  6)  accon- 
ciamente chiamò  la  croce  thalamum  par- 
tunientis ,  t, l'amo  del  palio  divino.  Or  men- 
tre da  un  parto  di  tante  doglie,  portalo  non 
per  nove  moi  .  ina  per  trenta  tré  anni  con 

tanto  peso  .  esce  finalmente  alla  luce  que- 
sta e  quell'anima  erede  del  reame  del  pa- 
radiso; mentre  ne  fa  festa  il  cielo  con  tutti 
i  beati  suoi  abitatori;  mentre  se  ne  con- 
gratula col  suo  Figliuolo  divino  l'Eterno 
Padre;  mentre  Cristo  già  dà  per  bene  im- 
piegati tutti  i  suoi  inesplicabili  patimenti: 
ceco  uno  scellerato,  che  facendo  mostra 
di  pigliar  come  amico  quella  creatura  in- 
nocente fra  le  sue  braccia,  accarezzandola, 
adulandola,  lusingandola,  la  lascia  alla  fine 
cadere,  anzi  la  trabocca  nel  più  orribile 
precipizio  che  possa  concepire  il  pensiero, 
non  pur  degli  uomini  soli,  ovvero  degli 
angeli,  ma  di  Dio  stesso;  la  trabocca,  dico, 
nell'alto  abisso  del  peccato  mortale!  E  una 
temerità  così  enorme  sarà  poi  creduta  un 
fallo  di  agevole  remissione?  Falso,  falso. 
Super  tribus  sccleribus  filiorum  Ammon*  et 
super  quatuor  non  cotivertam  eum. 

XVII.  Aggiugnete  ,  che  il  Signore  puni- 
sce per  l'ordinario  più  severamente  quei 
torti  che  si  fanno  al  prossimo,  che  non  pu- 
nisce quei  che  riceve  direttamente  in  sé 
stesso.  Così  mostrò  egli  apertamente  in 
Caino,  il  quale  quando  fu  sacrilego  nel 
sacrifizio  offerto  a  Dio  malamente.fu  da  lui 
non  più  che  corretto  con  termini  benignis- 
simi;  ma  quando  divenne  omicida  del  suo 
fratello,  fu  maledetto.  Pertanto  giudicate 
voi  con  qual  occhio  verrà  mirato  da  Dio 
un  cattivo  compagno,  il  quale,  oltre  attorto 
che  fa  a  Cristo  rubandogli  le  anime  da  lui 
riacquistate  e  rigenerate  con  tanti  affanni, 
fa  poi  sì  gran  nocumento  alle  anime  anco- 
ra, rubando  loro  la  grazia,  e  spesso  con  la 
grazia  insieme  la  gloria.  Io  sento  che  la 
divina  giustizia  dichiarasi  apertamente  di 
voler  giudicare  senza  pietà  chi  non  fece 
bene  al  suo  prossimo,  e  non  gli  usò,  po- 
tendo, misericordia:  judicium  sine  miseri- 
cordia Mi  qui  nonjecit  nusericordiam  (Jac. 


a-,  i5).  Or  qual  giudizio  farà  mai  dunque 
la  giustizia  divina  d'una  persona  che  non 
Solo  non  lece  misericordia  al  suo  prossimo, 
ma  con  mille  frodi  e  con  mille  furfanterie 
lo  tirò  al  maggiore  di  lutti  i  mali,  indiiccn- 
dolo  a  peccar  mortalmente, e  dandogli  per 
mezzo  ilei  peccato  la  spinta  ancora  a  dan- 
narsi '! 

Wlll.  Esaminate  un  poco  seriamente 
la  vostra  coscienza, o  dilettissimi  ;  e  se  non 
la  trovate  punto  macchiala  di. quest'ecces- 
so, tanto  da  noi  detestato;  voglio  dire,  se 
non  sapete  di  avere  né  col  vostro  esempio, 
né  co'  vostri  insulti,  nò  co'  vostri  incenti- 
vi, sospinta  a  prevaricar  giammai  verun'a- 
nima,  rendetene  grazie  a  Dio,  che  ne  a- 
vete  di  certo  una  cagion  grande;  ma  se 
per  contrario  vi  ritrovate  rei  di  delitto  sì 
esorbitante,  temete  e  tremate  assai.  Impe- 
rocché, che  sarebbe  mai  di  voi,  se  in  que- 
sto punto  medesimo  alcuna  di  quelle  ani- 
me da  voi  sedotte  fosse  già  dannata  all'in- 
ferno? Che  grida  pensate  voi  che  darà  l'in- 
felice da  quelle  fiamme,  che  schiamazzi, 
che  strepiti,  che  muggiti  contro  di  voi? 
Sono  stati  uditi  là  nell'Apocalisse  i  santi 
Martiri,  uccisi  già  per  la  Fede,  gridar  ven- 
detta contra  i  lor  persecutori,  cioè  contra 
quelli  che  gli  avevano  uccisi;  eppure  i  per- 
secutori uccidendoli  aveano  servito  a  ti- 
gnere  loro  quella  sì  bella  porpora,  della 
quale  per  sempre  essi  andranno  adorni  so- 
pra le  stelle.  Lascio  ora  a  voi  giudicare, 
se  grideranno  però  vendetta  quelle  anime 
infelicissime  che,  ingannate  da' loro  scan- 
dalosi compagni,  si  son  perdute  in  eterno. 
Racconta  Tomaso  Cantipratense,  come  un 
suo  condiscepolo,  dapprima  buono  e  dap- 
poi sedotto  da  un  cattivo  vicino,  morì  dis- 
graziatamente senza  confessione,  e  morì 
con  queste  precise  parole  in  bocca:  io  me 
ne  vo  all'inferno;  ma  guai  a  colui  che  mi 
ha  tirato  a  peccare!  veli  autem  Mi  qui  se- 
duxitmet  (I.  2,  e.  3o,  p.  8)  E  se  disse  così 
morendo,  argomentate  che  dovette  dir  mor- 
to, quando  all'entrare  ch'egli  fé' nell' infer- 
no rimirò  que'demonj  sì  spaventosi,  sentì 
quelle  fiere,  sperimentò  quelle  fiamme, e  si 
udì  dietro  stridere  quelle  porte  che,  chiuse 
ari  un  tratto,  non  gli  doveano  essere  aperte 
mai  più,  per  tutti  i  futuri  secoli. 

XIX.  >'è  perchè  quelle  anime  sieno  ni- 
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miche  a  Dio,  si  hanno  meno  da  temer  le 
loro  doglianze;  mentre  a  gridare  contro 
di  chi  le  ha  sedotte,  non  sono  sole.  Vox 
sanguinis  fralris  tui  clamai  ad  me  de  terra 
(Gen.  4t  io),  disse  il  Signore  a  Caino,  bar- 
baro fratricida,  per  farci  apprendere  che 
non  gridava  solamente  vendetta  il  sangue 
d'Abele,  gridava  la  terra  pur  che  n'era  in- 
zuppata, e  gridava  tanto,  che  quando  an- 
cor quel  sangue  avesse  taciuto,  non  si  sa- 
rebbe contentata  già  essa  di  non  manife- 
starlo con  voci  altissime.  Così  non  solo  gri- 
derà vendetta  contro  di  voi  quell'anima  con- 
dannata,ma  grideralla  quellasua  povera  ma- 
dre che  tanto  pianse  il  fallo  della  figliuola 
e  ne  deplorò  la  caduta;  griderà  il  parenta- 
do che  ne  rimase  infamato;  griderà  il  pae- 
se che  ne  rimase  scandalezzato;  griderà  la 
santa  Chiesa  che  ne  rimase  tradita;  gride- 
ranno i  Santi,  le  Sante  e  gli  Angioli  tulli, 
che  hanno  perduto  in  paradiso  un  compa- 
gno amichevolissimo;  e  finalmente  griderà 
veudetta  più  di  tutti  anche  quel  sacratissi- 
mo  sangue  che  dal  Signore  fu  per  quell  a- 
nima  sparso,  ma  sparso  in  vano.  Voi  non  a- 
scoltate  ora  queste  voci,  uditori;  ma  le  ascol- 
terete ben  tosto,  ove  giunghiate  al  tribunale 
divino.  Quivi  troverete  una  inondazione  di 
peccati  maggiore  di  quanto  mai  ve  la  figu- 
raste; tanto  più  che  tutti  attoniti  ed  atter- 
riti avrete  a  gridare:  torrentes  initjuilatis 
conturbai'erunt  me  (Ps.  17,  5).  Voi  fate 
conto  che  le  vostre  colpe  sieno  un  ruscel- 
lo, formato,  dirò  così,  sol  di  acque  natie, 
cioè  di  quelle  semplici  colpe  che  sono  vo- 
stre; e  troverete  che  esse  sono  un  torrente 
formato  dall'acque  altrui,  più  che  dalle 
proprie:  troverete  che  tutti  i  vicini  monti 


vengono  a  scaricare  la  loro  piena  sul  vo- 
stro letto;  perchè  vi  saranno  dati  a  cono- 
scere tutti  1  mali  che  per  cagion  vostra  si 
son  commessi  dagli  altri, e  tutti  i  beni  che 
per  cagion  vostra  lasciaronsi  di  operare: 
e  voi  die  non  avete  mai  fatta  penitenza 
neppur  delle  vostre  colpe,  come  potrete 
rendere  a  Dio  buon  conto  ancor  delle  al- 
trui V 

XX.  Berengario  (Spondan.  an.  1088), 
prima  eresiarca  e  poi  penitente,  morendo 
disse  a' circostanti  queste  parole:  tra  poco 
dovrò  comparire  al  tribunale  divino  per 
render  conto  di  me;  e  quanto  a' miei  pec- 
cati, spero  il  perdono,  avendo  io  procu- 
rato di  farne  la  penitenza;  ma  quanto  ai 
peccati  commessi  per  cagion  mia  dalle  per- 
sone che  da  me  furon  sedotte,  temo  fuor 
di  maniera  d'andar  dannato ,  perchè  non 
so  come  soddisfarli.  A  voi  mancherà  que- 
sto scampo  ancora,  di  avere  scontati  quei 
falli  che  furon  vostri  ;  onde  tanto  più  cre- 
scerà la  conturbazione  al  mirare  sì  vasto 
cumulo  d'acque  adunatesi  a  sopraffarvi: 
torrentes  iniquilatis  conturbai erunt  me.  Che 
se  mai  Iddio  sdegnato  vi  condannasse, 
quale  sarebbe  mai  la  vostra  disperazione 
giù  neqli  abissi!  Oh  come  detestereste  la 
vostra  cecità,  e  quante  volte  vi  mordereste 
le  labbra,  di  non  aver  data  fede  alle  mie 
parole!  Eppure  troppo  è  facile  che  un  tal 
male  abbia  a  sovrastarvi.  Qui  mina  laeta- 
tur  altcriiiSj  non  erit  impunitus  s  dice  il  Si- 
gnore (Prov.  17,  5).  Che  se  non  audrà  im- 
punito chi  non  altro  fa  che  scaldarsi  lieto 
alle  fiamme  di  quella  casa  vicina  la  quale 
avvampa,  che  sarà  di  chi  le  die  fuoco? 


RAGIONAMENTO    XXII. 

Sopra  il  dar  la  Pace  ai  1$  ùnici. 


I.  XJLlcuni  vecchi  popoli  di  Etiopia  ebbe- 
ro già  per  costume  di  spegnere  in  un  deter- 
minato giorno  dell'anno  ogni  loro  fuoco,  e 
di  riaccenderlopoi  di  nuovo  con  fuoco  scos- 
so per  mano  del  loro  re:  pena  la  vita  a  chi 


da  altri, che  dal  re,fosse  ardito  di  provve- 
dersene. Beata  la  Cristianità,  se  in  lei  pure 
si  praticasse,  ma  spiritualmente,  un  sì  bel 
costume!  Io  vorrei  che  oggi  fosse  per  noi 
questo  giorno;  sicché  chiunque  in  .suo  cuo- 


222  l'AHTE 

re  U.i  fuoco  di  sdeguo ,  conceputo  contra 
il  suo  prossimo ,  1  esliugua  pure,Pcslingua, 
e  vada  a  provvedersi  ili  nuovo  Fuoco:  ma 

Vada    solo   a   tal   etici  lo    dal   re,   vallane   a 

Gesù  Cristo,  e  chiegga  a  lui  di  quel  fuo- 
co, per  cui  recarci  scese  egli  stesso  in  per» 
sona  dal  ciclo  iu  terra:  ignem  venimittere 
in  tcrrarrij  et  quid  voloj  nisi  ut  accenda- 
tur?  (Lue.  12,  49)  Su,  dilettissimi  miei, 

provvedianci  di  carità:  si  condoni  ogni 
ÌDgiuria  tra  noi  passata,  si  concordi  ogui 
nimistà,  si  doni  ogui  pace.  V'è  tra  voi  chi 
nou  consenta  a  sì  pia  richiesta?  Se  v'è, 
dia  mente  che  io  dunque  gli  mostrerò  che 
nega  la  pace  a  sé  chi  la  nega  ad  altri;  ed 
è  per  verità  inimico  di  sé  medesimo  chi 
\uole  per  inimico  il  prossimo  suo. 

II.  Tre  ragioni  di  pace  distingue  s.  To- 
maso (in  Jo.  1 4-,  lect.  7):  con  Dio,  con  sé, 
col  prossimo.  Ma  tutte  e  tre  queste  paci 
insieme  nega  a  sé  stesso  chi  ne^a  di  dar  la 
pace.  Adunque  qual  sarà  quella  pace  che 
a  lui  rimanga?  Qu<im  sili  igitur  paccm 
prornittunt  inimici  fratrum?  (S.  Cypr.  d. 
5o,  e.  Ncque  adCain.)  Se  non  che  quanto 
alla  pace  col  prossimo  non  accade  qui  fa- 
vellarne, mentre  i  vendicativi  già  non  la 
curano.  Parliamo  delle  altre  due  :  e  prima 
ilclla  pace  con  esso  sé,  che  essi  negano  a 
sé  medesimi. 

I 

III.  Che  cosa  è  pace.1'  Piisponde  s.  To- 
maso, nel  luogo  addotto  (et  2.  2 ,  q.  29,  a. 
1),  che  é  tranquillitas  ordinis.  Ella  è  una 
tranquillila  di  ordine,  ben  disposto,  si'c- 
chèj  se  le  cose  saran  confuse  iu  cuore, 
non  vi  sarà  per  cerio  la  pace.  Ora  qual 
maggiorconfusione,  che  dove  alla  ragione, 
cui  spetta  di  comandare,  comandi  una  pas- 
sione sì  torbida  e  sì  tumultuosa,  quale  è 
lo  sdeguo?  Tutte  le  passioni  disordinate 
latino  nel  noslro  cuore  quello  che  fanno  i 
venti  nel  mare:  Io  mettono  sottosopra:  ini- 
piij  quasi  nutre  fervens ,  quod  quiescere 
non  potest  (Is.  57,  20).  Ma  molto  più  Io 
sconvolge  quella  dell'ira,  che  tra  i  nostri 
affetti  si  può  dir  essere  qual  è  U*a  i  venti 
il  tifone,  che  è  il  più  impetuoso  di  lutti  i 
venti,  ed  è  il  vento  nou  prima  nato,  che 
grande.  E  tal  è  l'ira  aucor  essa.  E  la  più 
impetuosa,  perché  gli  altri  vizj  sollecitano 


il  cuore  umano,  ma  1  ira  lo  precipita:  ivie- 
tci\i  \  ititi  animimi  sollicitant  j  ira  praecipi- 
tal.  E  nasce  subito  grande,  perchè  l'altre 
passioni  hanno  i  loro  progressi,  l'ira  ha 
già  tutte  le   forze  nel  suo  spuntare  :  non 
pauìatim  proceda   ira,   sed  dura  incipit 
tohi  est  (Sen.  1.  5  de  Ira ,  e.  1).  Pertanto 
argomentale  voi  quali  sieno  gli  scompigli 
ch'ella  solleva  nel  seno  d'un  cuor  turbato, 
e  quanto  da  lungi  ne  sbandisca  ogni  requie. 
Ciò  che  anche  con   più  ragione  si  avvera, 
(piando  da  una  lunga  ira  viene  a  prodursi 
Iodio,  quasi  basilisco  dalla  sua  serpe:  im- 
perocché l'ira   almeno  sente   la  ragione, 
benché  poi  non  l'obbedisca;    ma    l'odio 
neppur  la  sente;  onde  egli  più  intrattabile 
e  più  insanabile  fa  da  stollo  in  contentarsi 
di  piangere  amaramente,  purché  l'odiato 
nou  rida  (S.  Th.  1.  2,  q.  46,  a.  6;  et  q.  48, 
a.  3).  Figuratevi  un  di  questi  infelici  ven- 
dicativi condannato  dalla  sua  passione  ad 
andar  carico  d'armi,  a  schivare  i  concorsi, 
a  scansar  le  conversazioni,    a  sospettare 
d'insidie  fin  tra  gli  amici,  a  pascersi  gior- 
nalmente di  puro   fiele,  a   non   posare  né 
anche  placidamente    quando  egli   dorme. 
Ora  qual  vendetta   maggiore   potrebbono 
pigliar  di  lui  i  suoi  nimici,  di  quella   che 
egli  ne  prende  da  sé  medesimo,  nimico  a 
sé  d'ogni  altro  il  più  crudo  ? 

IV.  Ritornami  alla  memoria  ciò  che  è  av- 
venuto talora  ad  alcune  città  assediate,  che 
per  non  arrendersi  si  son  da  sé  condannate 
a  più  fieri  slrazj,di  quanti  a  forza  ne  avreb- 
bouo  ricevuti  andando  anche  a  sacco.  I  cit- 
tadini di  Sagunto  nelle  Spague(  Val.  i\Iax.  1. 
6,  e.  6)  per  nou  arrendersi  ad  un  Annibale, 
dopo  aver  fatto  cibo  alla  fune  delle  più  schi- 
fose putredini,  si  ridussero  finalmente  ad 
uccidersi  l'uno  l'altro,  mandando  al  tempo 
stesso  le  mura  delle  abitazioni,  che  loro  so- 
pravanzavano, a  fuoco  e  fiamma  ;  con  farsi 
tanto  male  per  non  esser  vinti,  quanto  mai 
non  potevano  sospettarne  da  vincitori.  Ec- 
covi l'immagine  di  un  cuore  vendicativo, 
divenuto  a  sé  più  spieiato  di  ogni  avversa- 
rio. Grave  est  saxum^et  onerosa  arena;  sed 
ira  staiti  ulroque  gravior  (Prov.  27,  3):  il 
desiderio  della  vendetta  è  più  grieve  di  qua- 
lunque macigno  alpestre,  ed  è  più  pesante 
di  qualunque  monte  arenoso;  e  ciò  non  solo 
agli  altri,  ma  più  ancora  degli  altri,  al  veu- 
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dicativo,  che  debbe  essere  il  primo  a  por- 
tar sé  stesso:  scilicet  ipsi  stulto,  dice  il  Li- 
rano.  Vogliono  le  leggi  che  nella  pena  possa 
dissimularsi  co' furiosi,  ancoraché  abbiano 
commesso  alcun  considerabile  eccesso;  per- 
chè alla  fine  pur  troppo  vengono  puniti  i 
miseri  già  dal  loro  furore  :  potest  de  modo 
poenae  eorum  dissimidari,  cum  satisfurorc 
ipso  puniantur(L.  Di\us.  ff.  de  offic.  Prae- 
sid.).  E  così  pure  a  questi  che  meditano  del 
continuo  risentimenti,  ricattamene,  ven- 
dette, non  accaderebbe  tra  gli  uomini  im- 
porre altra  penitenza,  perchè  pur  troppo  è 
penitenza  grave  per  loro  il  lor  furore  me- 
desimo, e  la  vita  angosciosa  che  van  traendo 
sopra  la  terra.  Se  sono  ricchi,  non  possono 
goder  le  loro  sostanze;  e  se  souo  poveri, 
non  possono  sostentarsi  co'  loro  sudori  : 
conviene  che  si  allontanino  dalla  loro  fa- 
miglia, esuli  volontarj,  se  non  forzati;  e 
dopo  aver  perduto  già  ogni  altro  bene, con- 
viene che  si  dispongano  a  perdere  ancora 
tosto  la  sanità,  e  forse  ancora  la  vita.  Os- 
servano i  Naturali,  che  fra  gli  animali,  i 
meno  biliosi  godono  a  proporzione  vita  più 
lunga,  perchè  si  vegga  che  lira  è  un  fuo- 
co, il  quale  più  di  ogni  altro  consuma  chi 
l'ha  nel  seno.  In  una  parola, quanto  nel  vo- 
stro cuore  nutrite  più  d'iracondia  e  di  tor- 
bidezza,siate  pur  certi  che  tanto  vi  prove- 
rete ancora  più  d'inquietudine  e  di  trava- 
glio: come  per  contrario,  quanto  v'intro- 
durrete di  mansuetudine  cristiana,  tanto 
vi  goderete  di  vera  pace.  Miratelo  in  que- 
sto avvenimento  che  io  sono  per  raccon- 
tarvi a  vostra  salute. 

V.  Un  certo  soldato  avea  ricevuto  pub- 
blicamente un  affronto  sopra  la  piazza  (O- 
vullreman.  Paedag.  Christian.);  e  quel  che 
egli  stimava  più  insopportabile,  non  avea 
potuto  pigliarne  veruna  soddisfazione:  im- 
perocché trattenuto  da  molta  gente,  con- 
yennegli  suo  mal  grado  dar  tempo  all'ol- 
traggiatore di  ritirarsi.  Per  tanto,  accesa 
nel  cuore  dell'infelice  una  vampa  intolle- 
rabile di  furore,  si  consumava:  tanto  che 
per  dare  qualche  esalamento  alla  sua  pas- 
sione,  giurò  egli  solennemente  di  non  ta- 
gliarsi più  né  barba,  né  capelli,  né  unghie, 
prima  che  gli  fosse  riuscito  di  vendicarsi. 
E  tre  anni  interi  perseverò  in  quello  stalo, 
divenuto  anche  all'aspetto, qual  eraiu  cuo- 


re, un  bestion  da  bosco.  All'ultimo  gli  fu 
data  nuova  che  l'offensore  si  ritrovava  quasi 
tre  giornate  distatiteli]  una  città  propia  di 
quel  paese;  e  allora  il  soldato,  quasi  a  nuo- 
va di  giubilo  impareggiabile,  messosi  a  ca- 
vallo cou  le  sue  armi,  tornò  a  giurare  più 
pazzamente  che  prima,  di  non  calar  più  di 
sella,  finché  non  giungesse  al  luogo  de- 
stinato per  la  vendetta.  Immaginatevi  se 
arrivò  bene  stanco:  pur  vi  arrivò;  e  presa 
novella  lena  dal  suo  furore,  in  cambio  di 
riposarsi,  come  dovea,  cominciò  a  passeg- 
giare la  piazza,  luogo  riputato  da  lui  fra 
tutti  il  più  acconcio  a  scontrarsi  con  l'av- 
versario. Ma  guardatetiri  inauditidi  Prov- 
videnza! La  buona  sorte  di  questo  misero 
traviato  portò  che  in  quella  città  medesi- 
ma si  faceva  allora  una  fruttuosa  missione; 
ed  appunto  quella  era  l'ora  in  cui  il  pre- 
dicatore soleva  su  quella  piazza  montare 
in  pergamo  (che  era  un  palco  a  ciò  prepa- 
rato), da  cui  commoveva  il  popolo  a  peni- 
tenza. Salì  dunque  il  predicatore,  ed  il 
soldato  si  accostò  ad  ascoltarlo,  più  per 
curiosità  di  rpiello  spettacolo  a  lui  novissi- 
mo, che  per  alcun  sentimento  di  divozio- 
ne. Ma  la  divina  bontà,  che  lo  avea  quivi 
appostato,  qual  fiera  al  varco,  volle  che  la 
materia  di  ragionare  fosse  appunto  su  la 
necessità  di  perdo  dare  le  ingiurie,  benché 
gravissime,  ed  il  gran  inerito  che  si  acqui- 
sta nel  dare  allora  la  pace.  E  il  bello  fu 
che  quelle  parole  pareano  al  soldato  dette 
per  lui  solamcute,  e  la  predica  pubblica 
sembrava  a  lui  una  correzione  privata: 
onde,  dopo  molto  combattimento  co'  suoi 
affetti  ricalcitranti,  determinò  di  dar  luogo 
anch' egli  alla  grazia.  Quindi,  finito  il  ra- 
gionamento, andò  a  gitlarsi  ai  piedi  del 
predicatore,  e  chiese  di  confessarsi,  pro- 
mettendo quella  pace  perii  suo  prossimo, 
che  con  vive  lagrime  addomandava  da  Dio. 
Poi  non  contento  di  ciò,  si  dispose  ancora 
a  vincere  con  qualche  gran  beneficio  raf- 
fronto fattogli:  onde,  avendo  risaputo  fi- 
nalmente che  il  suo  offensore  era  là  pri- 
gione per  debiti,  con  liberalità  non  più  u- 
dita,  vendè  il  suo  cavallo  medesimo,  ven- 
dè l'armi,  e  soddisfacendo  a'  creditori  iu 
luogo  dell'avversario,  lo  trasse  in  libertà, 
con  tal  giubilo  del  cuor  suo,  per  la  co- 
scienza  di  quell'azione   magnanima,  che 
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non  capiva  ni  .-ò  pei  consolazione  :  ed  ìndi 
ni i.i  volte  per  suo  compagno  insepara- 
bile in  vita  quell'uomo  stessi»  cui  sì  lun- 
gamente avea  tracciata  la  mone. 

\  1.  Or  mirate  Dell'ano  e  nell'altro  sia- 
lo, di  vendicativo  e  ili  perdonatore,  in  que- 
sto  soldato  Li  guerra  ili  chi  nutrisce  le  ini- 
micizie,  e  la  pace  .li  chi  !<•  estingue.  Quale 
ingiuria  sarebbe  a  costui  pesata  mai  tanto, 
quanto  pesogli  il  suo  odio?  oqual  vendetta 
sarebbe  a  cosini  riuscita  mai  sì  gioconda, 
quanto  gioconda  riuscigli  la  remissione? 
Apprendete  dunque ebe la  miglior  maniera 
ili  aver  pace  seco  medesimo,  è  averla  col 
suo  prossimo;  e  ebe  un  cuore  vendicativo 
è  a  guisa  d'una  bomba  accesa,  clic  bene 
spesso  non  nuoce  ad  altri  con  le  sue  furie, 
ma  sempre  nuoce  a  sé  stessa,  rompendosi 
in  mille  schegge.  Ciò  clic  solo  è  bastante 
a  turarla  bocca  a  tutti  coloro  i  quali  ardi- 
scono di  tacciar  la  legge  di  Cristo,  (piasi 
più  rigida  dell'antica,  die  pur  non  si  inti- 
tolava legge  di  grazia,  ma  di  rigore.  È 
vero  che  l'antica  permetlea  qualche  mag- 
gioresfogamento  allo  sdegno:  audistis  quia 
tintimi  est,,  oculum  prò  oculo  et  denterà 
prò  dente j  la  nuova  vietalo  totalmente: 
ego  autem  dico  vobis  ,  non  resistere  mulo 
(Malth.  5,  38  et  mj).  Ma  questo  appunto 
è  ciò  che  rende  la  nuova  molto  più  dolce 
in  pratica  che  F antica.  Il  giogo  di  Cristo, 
a  chi  superbo  non  lo  scuota  da  sé  prima 
di  aver  cominciato  a  sperimentarlo,  riu- 
scirà sempre  più  lieve,  singolarmente  per 
questo  capo,  perchè  è  più  facile  a  pacifi- 
care il  cuor  nostro,  con  ismorzarvi  allatto 
ogni  ruggine,  ogni  rancore, ebe  con  lasciar- 
vene  alcuna  scintilla  viva.  Cristo  ha  ristret- 
ta la  legge,  verissimo;  ma  perchè?  ut  ma- 
jore  labore  nos  liberaret,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (Ilom.  i -2  in  ep.  ad  Rom.); 
affin  di  facilitarcene  l'osservanza  :  il  che 
segnalatamente  succede  nel  nostro  caso, 
nel  quale  è  meno  faticoso  il  deporre  tutto 
1  odio  dal  cuore,  che  il  moderarlo:  inimi- 
cus,  si  inveneril  tempus ,  non  saliabitur 
sanguine  (Eccli.  12, 16).  Nel  corpo  umano 
il  dolore  più  acuto,  secondo  i  medici,  pro- 
viene dalla  bile;  il  più  ottuso  dalla  flem- 
ma: e  l'istesso  è  nell'animo,  quando  si  ul- 
cera: onde  il  senso  più  rimesso  ne'  nostri 
mali   nascerà    dalla    pazienza  che  in  essi 


abbiamo;  il  pi  Ci  vivo  dalla  impazienza;  ac- 
cadendo a  noi  come  a  una  fiera  entrata 
ne'  lacci,  che  quanto  più  si  dibatte  a  sal- 
tarne fuori,  tanto  più  con  lo  scuoterli  se 
eli  strigne. 

II. 

VII.  Eppure  quello  che  io  v'  ho  rappre- 
sentato finora,  è  il  minor  de' danni.  Perchè 
se  l'appetito  della  vendetta  non  giugnesse 
a  levarci  finalmente  altra  pace,  che  quella 
con  esso  noi,  sarebbe  più  comportabile.  11 
peggioèche  ci  toglie  quella  pace  ancora  che 
dobbiamo  avere  con  Dio,  mentre  ci  toglie 
subito  la  sua  grazia:  non potcsthabere  pla- 
catum  T) eum, qui cwnfr atre  non  hubet pa- 
cali (s.  Cypr,  d.  3o  Neque  ad  Cairi.).  E  qui, 
per  intendermi  bene,  considerate  che  l'o- 
dio non  è  il  medesimo  in  tulli  i  cuori.  Le 
fiere,  dice  Aristotile  (De  bist.  Anim.  1.  8, 
e.  28,  n.  1 1)  nelP  Europa  generalmente  so- 
no più  forti,  nell'Asia  più  crudeli,  nell'Af- 
frica più  contraffatte.  Così  è  delle  passioni, 
ma  singolarmente  dell'odio.  In  alcuni  cuo- 
ri ha  egli  più  dell'umano,  in  altri  ha  più 
del  bestiale  ,  in  altri  ha  più  anche  del  mo- 
struoso. Troverete  alcuni  che  attacchereb- 
bono  lite"  con  l'ombra  loro  medesima  (tan- 
to sono  strani  nell'ira  !),  e  che  ponendo  la 
loro  riputazione  nelle  vendette  e  nelle  uc- 
cisioni, tengono  le  fierezze  in  conto  di  glo- 
ria. Di  questi  è  noto  che  non  bau  pace  con 
Dio;  ma,  comequei  che  tra' peccatori  si  pos- 
sono chiamar  mostri,  nemmeno  la  curano: 
però,  che  accade  parlarne?  Altri  la  curano, 
è  vero;  ma,  come  quei  che  sono  più  anima- 
li che  ragionevoli,  vogliono  assecondar  la 
loro  passione  a  costo  ancora  della  grazia 
divina,  di  cui  ben  si  scorgono  privi  con  dis- 
piacere, ma  non  quanto  basti  a  ridurli.  E 
di  questi  è  superfluo  pur  che  trattiamo: 
perchè  questi  son  quei  che  quando  si  odo- 
no dire  dal  sacerdote,  che  andranno  final- 
mente all'inferno  se  non  perdonano,  ri- 
spondono pazzamente:  sarà  quello  che  Dio 
vorrà;  tanto  hanno  del  bestiale  nel  gover- 
narsi! Resta  dunque  solo  che  noi  ragionia- 
mo di  quei  che  ne' loro  sdegni  hanno  più 
dell'uomo:  perchè  per  una  parte  preten- 
dono di  perdonare  anch'essi  al  nimico,  co- 
me fanno  i  buoni  Cristiani;  per  l'altra,  a 
mirar  bene,  non  gli  perdonano:   e  perù  a 
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(orza  di  ragioni  apparenti  vogliono  darsi  a 
credere  che  sia  spento  nel  loro  cuore  ogni 
fuoco  d'odio,  quando  pur  ne  scorgono  il 
l'inno.  Questi  si  credono  di  aver  pace  con 
Dio,  mentre  faci  intente  non  l'hanno:  e  però 
n  questi  voglio  io  mostrare  il  pericolo  in 
cui  sia  la  loro  fidanza,  di  andar  fallila, 
mercè  due  scogli  sott'acqua,  di  due  om  mis- 
sioni poco  avvertite,  benché  gravemente 
colpevoli,  nelle  quali  è  facilissimo  che  essi 
incorrano,  come  i  più,  con  luttuoso  nau- 
fragio. L'uno  è  di  non  salutare  i  loro  av- 

o 

versa rj,  quando  sono  tenuti  farlo;  l'altro 
è  di  negar  loro  la  pace  in  iscritto  :  e  dell'u- 
no e  dell'altro,  giusto  è  che  io  vi  ragioni 
con  diligenza. 

Vili.  E  quanto  al  primo:  si  vuole  in 
prima  sapere  che  non  solo  non  è  lecito 
avere  in  odio  il  prossimo  nostro  ,  ancora- 
ché ci  abbia  òffiesi:  non  oderis frali  cm  tuum 
in  corde  tuo  (Lev.  19,  17);  ma  nemmeno 
é  lecito  dar  segno  di  averlo  in  odio:  onde 
per  l'istessa  ragione  nou  si  può  escludere 
l'inimico  da  quegli  ufficj  di  carità  che  so- 
no detti  comuni,  cioè  dire  da  quegli  ufficj 
ehe  si  praticano  con  tutte  l'altre  persone 
della  medesima  comunanza,  o  delle  mede- 
sime condizioni  che  ha  l'inimico;  perchè 
ciò  è  di  precetto.  E  di  consiglio  usare  allo 
ingiuriatole  quei  segni  ancora  di  benevo- 
lenza speciale  e  straordinaria  ,  di  cui  non 
siamo  debitori  a  veruno;  ma  è  di  precetto 
non  gli  negare  almeno  i  comuni  a  tutti, 
perdio  l'esterno  corrisponda  all'interno 
{S.  Thi  2.  2,  q.  i5,  a.  g).  Neil? interno  non 
possiamo  escludere  verun  de' nostri  nimici 
dall'amore  dovuto  generalmene  al  prossi- 
mo nostro:  dunque  né  anche  ve  lo  possia- 
mo escludere  nell'esterno;  ehe  è  la  ragione 
per  la  qual  Cristo  in  portar  l'esempio  del 
nostro  Padre  celeste  nella  benevolenza  da 
lui  mostrata  anche  ai  suoi  ribelli,  non  al- 
legò se  non  quei  beneficj  che  loro  parteci- 
pava comuni  agli  altri,  quali  erano  innaffiar 
le  loro  campagne,  ed  illuminarle:  soleni 
suumjacit  01 tri  super  bonos  et  mulos }  et 
fluii  super  justos  et  injustos  (Matth.  5, 
45):  affinchè  s'intendesse  fino  a  qual  segno 
eravamo  tenuti  a  tutto  rigore  di  amar  chi 
ci  odia  (Caiet.  hìc):  che  è  nello  amore  per 
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lo  meno  comune,  da  noi  dimostrato  a  chi 
ci  ama.  Ora  facendo  ritorno  all'intendimen- 
to: sebbene  il  salutare  il  prossimo  nostro 
è  di  sua  natura  un  segno  di  benevolenza 
speciale  e  straordinaria,  che  non  cade  li- 
ni versalmeute  sotto  precetto;  tuttavia  se 
voi  siete  soliti  a  salutare  tutti  gli  altri  del 
vostro  paese,  non  potete  negare  questo 
medesimo  all'offensore,  benché  non  vi  ab- 
bia anche  data  soddisfazione:  perchè  sa- 
lutando già  tutti  gli  altri,  quest'atto  non  è 
più  segno  in  voi  di  amicizia  particolari*, 
ma  di  comune,  da  cui  non  potete  esclu- 
dere l'avversario,  senza  esercitare  un  tal 
genere  di  vendetta  che  sia  bastante  a  far- 
gli conoscere  il  vostro  mal  animo  verso 
lui  (contra  ciò  che  ci  vieta  la  carità  ),  ed  a 
farlo  conoscere  ancora  agli  altri  con  loro 
scandalo  (1).  E  molto  più  è  vero  questo, 
ove  trattisi,  non  d'essere  il  primo  a  salutare 
Tingiuriatore,  ma  solo  di  corrispondere  al 
suo  saluto,-  perchè  in  tal  caso  il  volgere 
altrui  le  spalle,  come  fanno  certi,  non  pur 
è  una  specie  d'inciviltà,  ma  d'insulto;  è 
un  dichiararsi  di  tener  vivi  nella  memoria 
gli  oltraggi  i  quali  si  ricevettero,  ed  è  un 
negare  al  prossimo,  non  pur  quello  che  è 
disupererogazione  nella  cortesia,  ma  quello 
che  è  riputato  di  debito  manifesto.  Né  vale 
in  sì  fatti  casi  il  dire  di  lui  :  non  gli  voglio 
male^  non  voglio  offendalo  punto:  ma 
badiasè:  non  vale, dico,  ancoraché  molti,  i 
quali  amano  d'ingannarsi,  credano  d'esser 
sicuri  con  tal  protesta. E  perchè  non  valei' 
Perchè  la  loro  protesta  è  bellissima  si,  ma 
contraria  al  fatto.  Il  cervonon  ha  veramen- 
te fiele  dentro  di  sé,  ma  ha  le  viscere  non- 
dimeno si  amare,  che  sdegnano  di  cibar- 
sene fino  i  cani:  e  tale  si  dà  a  scorgere 
per  lo  meno  chi  così  parla.  A  fare  in  esso 
una  uotonua  diligente,  non  vi  si  trovereb- 
be per  avventura  il  fiele  adunatovi  di  una 
nimistà  dichiarata  ;  ma  non  però  manche- 
rebbevi  il  fiele  sparso  di  un  occulto  ran- 
core, che  gli  amareggia  le  viscere  ad  alto 
segno.  Voi  non  volete  male  a  colui:  e  se 
non  glielo  volete,  come  dunque  mostrar- 
glielo con  quegli  atti  di  vilipendio?  Non 
vi  fidate,  dilettissimi  miei,  non  vi  fidate, 
perchè  avete  da  fare  con  un  Signore  che  è 


(0  Laym.  1.2,  Ir.  3,  e.  \  e  uni  DD.  ab  cocitalisj  et  Lud.  Garbo.  1.  Depacific.  inim.  e.  24  et  20. 
Segnerà  T.  II,  P.  I.  i5 
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investigatore  de' cuori  troppo  intimo,  trop- 
po invitto;  cordis  sci  utator  est  verus  (Sapa 

I,  6):  e  pei  i»  quando  ;il  suo  divino  cospetto 
vi  trovi  lite  privi  ili  carità,  vi  troverete 
anche  degni  dell'odio  suo.  Qui  non  dili- 
giti manti  in  morte  (i  Jo.  5,  i4):  non  so- 
lamente qui  odit  Jratretn  suuntj  ma  (/ni 
non  titilli t.  E  che  sarà  dunque  di  voi,  se 
pigliate  abbaglio?  Voi  dite  di  non  voler 
male  a  colui:  ed  io  vel  vorrei  pur  credere, 
ma  non  posso;  perché  non  veggo  come  non 
sia  gran  vendetta  il  trattare  con  tutti  amo* 
revol inente,  parlar  con  tutti,  complir  con 
tutti,  corrispondere  a  tutti,  e  solo  ira  tutti 
escludere  l'inimico.  Di  l'atto  la  santa  Chie- 
sa per  gran  gastigo  degli  scomunicati,  che 
far  Li  sequestra  dal  commercio  scambie- 
vole della  gente,  non  permettendo  che 
questa  neppure  degnili  di  saluto:  nec  ave 
ci  dixeritis  (2  Jo.  v.  io).  Ora  voi  con  e- 
gual  rigore  trattate  il  prossimo  vostro;  ncc 
ave  ci  dicitis ,•  e  poi  non  volete  che  questo 
trattamento  equivaglia  ad  una  vendetta, 
ancora  considerabile?  Siete  costretti  dalla 
legge  di  Cristo  a  riconoscere  il  prossimo 
per  fratello,  e  nondimeno  voi  lo  trattate 
peggio  assai  che  se  fosse  un  uomo  stranie- 
ro, uu  Tartaro,  un  Turco;  giacché  voi  non 
avete  difficoltà  a  risalutare  un  di  questi 
che  vi  saluti,  e  l'avete  a  risalutare  un  Cri- 
stiano, perchè  trascorse  ad  offendervi.  Sì, 
dunque,  sì,  che  l'odiate. 

IX.  11  peggio  è  poi,  che  voi  non  solo  ne- 
gate questa  corrispondenza  all'oltraggia- 
tore medesimo,  ma  anche  a' suoi,  che  bene 
spesso  non  ebbero  parte  alcuna  nell'ingiu- 
ria a  voi  fatta,  ma  piuttosto  la  disappruo- 
vano;  e  tuttavia  sono  da  voi  tenuti  nel  ruo- 
lo degl'inimici,  per  la  pura  attenenza  che 
in  lor  mirate  con  chi  fu  Tardilo  di  farvela. 
Volete  maggiore  indizio  d'odio  intestino, 
acceso  nel  vostro  cuore,  tanto  più  giù,  quan- 
to più  vi  sia  chiuso  in  fondo?  L'ira,  dice 
il  Filosofo,  non  se  la  piglia  se  non  con  un 
individuo  particolare;  irti  semper  in  singu- 
los:  Iodio  è  quel  che  arriva  a  pigliarsela 
contra  tutta  una  specie,  tutta  una  schiatta: 
odium  vero  etiam  in  genera  (L.  2  llhel.  e. 
4).  L  così,  per  cagion  di  esempio,  abbiam 
ira  contra  quel  ladrone  che  ci  affrontò  sul- 
la strada  pubblica;  abbiam  odio  contro  ogni 
genere  di  ladroni.  Come  potete  voi  però 


darvi  vanto  che  la  vostra  ira  non  via  nulla 
più  veramente  che  un'  ira  semplice?  Se  tos- 
se tale,  finirebbe  in  colui  che  vi  le' l'offesa. 
Mentre  dunque  ella  per  contralio  si  stende 
al  suo  parentado,  benché  innocente,  segno 
è  che  quella  che  vi  par  ira,  è  vero  odio,  ed 
odio  SÌ  intenso,  che  ha  fin  possanza  di  ren- 
dervi abbominevole,  non  pure  il  vostro  of- 
fensore, ma  quanti  l'amano* 

X.  Aggiungete,  che  l'ira  col  tempo  pas- 
sa; ira  est  sanabilis  tempore;  e  benché  sia 
più  impetuosa  che  l'odio,  è  assai  meno  fis- 
sa. Se  però  la  vostra  ira  fosse  ira  semplice, 
dopo  mesi  e  mesi,  e  forse  anni,  trascorsi 
già  dacché  riceveste  l'affronto,  sarebbe 
morta.  Ma  ella  è  viva,  come  apparisce  da 
tanli  ufficj  negati  di  cortesia,  benché  faci- 
lissimi. Segno  dunque  è  ch'ella  è  più  odio 
che  ira:  odium  est  insanabile.  L'odio  é  quel 
che,  invecchiando,  non  pur  non  manca, 
ma  piuttosto  piglia  vigore;  tanto  che  quel 
tempo  medesimo,  il  quale  all'ira  s'inlilola 
medicina,  all'odio  è  alimento. 

XI.  E  però  vedete  quanto  fondamento 
vi  sia  di  stimar  colpevole  quella  ommis- 
sioue  nella  quale  incorrono  alcuni  sì  fran- 
camente, quando  essi  sdegnano  di  salutar 
l'avversario,  e  in  fin  di  risalutarlo?  Notiso- 
lamente  chi  fa  così  nega  al  prossimociò  che 
gli  è  dovuto  per  legge  di  carila,  come  sono 
gli  ufficj  comuni  di  benevolenza,  di  corte- 
sia, di  creanza;  ma  é  facilissimo  chesimao- 
va  ancora  a  negarglielo  da  rancore  non  or- 
dinario: giacché  in  un  uomo,  massimamen- 
te civile,  il  rancore  suol  essere  il  persuaso- 
re de'  mali  termini.  E  questo  è  il  primo 
scoglio  che  io  sopra  dissi  doversi  bene  evi- 
tare. Che  diremo  ora  di  chi  dia  nel  secon- 
do, che  è  negar  la  pace  in  iscritto?  Vera- 
mente non  può  asserirsi  che  una  talsoprab- 
bondanza  di  pace  sia  dovuta  a' nostri  ni- 
mici  per  comandamento  di  carità,  ma  sol 
per  consiglio.  Ciò  non  ostante  io  vi  fo  sa- 
pere che  anche  in  questo  guado,  che  voi 
riputate  per  altro  sicuro  affatto,  vi  stanno 
secche  infmùssime  per  la  perdita  di  più 
anime. 

XII.  Primieramente  io  non  vi  do  questa 
dottrina  generica,  che  ciascuno  sia  tenuto 
a  rimettere  per  via  di  pubblico  instrumen- 
to l'ingiuria  che  gli  fu  fatta.  So,  che  a  que- 
sto fine  si  stipendiano  i  giudici  con  lauti 
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loro  ministri  della  giustizia,  perchè  chi  ha 
ricevuto  alcun  grave  torto ,  abbia  aucora 
dove  ricorrere  a  ricattarsi  senza  peccato. 
Ma  dico  bene,  che  non  di  rado  chi  non  è 
tenuto  dar  questa  pace  pubblica  per  mo- 
tivo di  carità  verso  gli  altri,  sarà  tenuto  per 
un  motivo  maggiore,  che  è  di  carità  verso 
sé  medesimo  (Th.  2.  2,  q.  26,  a.  4)i  avve- 
nendo spesso  che  in  pratica  non  ci  rimanga 
altra  via  da  svellerci  dal  cuore  il  rancore 
ostile  conceputo  da  noi  coulra  l'offensore, 
che  col  fare  con  esso  lui  questa  riconcilia- 
zione sì  aperta  e  sì  autorevole,  che  per  al- 
tro non  gli  è  dovuta.  E  così   quei  Dottori 
medesimi  (1),  i  quali  affermano  che  non 
v'è  obbligazione    alla  suddetta  pace  per 
legge  di  carità  verso  il  prossimo,  ricono- 
scono talora  questa  obbligazione  perla  leg- 
ge ora  delta  di  carità  verso  di  sé  slesso,at- 
teso  il  grave  pericolo  in  cui  taluno  si  può 
trovare  di  dannazione,  se  non  arrivi  fino  a 
tal  atto,  peraltro  non  comandato.  Il  morso 
del  coccodrillo  è  stimato  il  più  malagevole 
a  medicarsi,  non  si   trovando  che  Unisca 
mai  di   richiudersi  quello  squarcio  che  tal 
bestia  fe'co'suoi  denti:  quod  dentibus  lace- 
rava nuìujuam  sanatile  (Diod.  Sic.  Rer. 
Ant.  1.   1,  e.  3).  E  tal  è  il  morso  dell'odio: 
onde  vi   vuole  uu  balsamo  molto  eletto  a 
rimarginar  questa  piaga,  e  vi  vuole  un  ce- 
rusico molto  esperto,  che  sappia  spremer- 
ne tutta  fuori  la  marcia  eh' è  giù  sepolta. 
Si  rilruovano  alcune  nature  fisse,  presso 
le  quali  non  muore  mai  la  memoria  delle 
ingiurie  ricevute,  neppur  con  la  loro  mor- 
te medesima,  mentre  lasciano  bene  spesso 
per  eredità  nella  loro  famiglia,  come  le  pro- 
fessioni, così  ancora  le  inimicizie.  Però  con 
tali  nature.,  questo  balsamo  è  la   pubblica 
pace,  e  questo  cerusico  son  quei  confessori 
prudenti  che  vi  stringono  il  loro  peniten- 
te, quando  giudicauo  saviamente  che  egli 
non  abbia  mezzo  più  opportuno  con  cui 
ridursi  alla  rettitudine  cristiana ,  che  con 
piegarsi,  più  dell'obbligo  puro,  verso  la 
carità  da  Dio  comandata:  come  avviene  ad 
uu  arboscello  storto,  cui  non  vi  ha  altro 
modo  a  raddrizzarlo,  che  torcerlo  con  vio- 
lenza alla  parte  opposta,  e  quivi  obbligar- 
ci) Laym.  1.  2,  Ir.  3,  e.  4-  Navar.  1.  5, 
cuna. 5,  de  poenis  ;  Suar.  disp.  5  de  char.  sect.  5. 
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lo  a  stare  ancora  legato,  sesciollo  non  vuole 
starvi:  il  che  massimamente  dee  farsi,  quan- 
do vi  sono  persone  di  autorità  che  si  frap- 
pongono a  concertare  l'accordo,  e  l'offen- 
sore lo  addimanda  umilmente,  con  offerir- 
si a  qualsisia  .sommissione  o  soddisfazione 
che  gli  venga  imposta  dagli  arbitri,-  perchè 
all'offeso  manca  allora  ogni  scusa:  conve- 
nendo in  ciò  tutti  (1),  che  l'inimico,  non 
solo  none  più  tale,  ma  nemmen  tuie  egli 
può  più  nominarsi,  quando  egli  fa  quanto 
può,  dalla  parte  sua,  per  convertirsi  d'ini- 
mico in  amico. 

XIII.  Tanto  più  che  in  sì  grave  affare  si 
prende  comunemente  da  chi  fu  offeso  uu 
abbaglio  sommo,  ed  è  questo:  si  pub  nega- 
re la  pace  senza  peccato;  adunque  senza 
peccato  la  nego  aneli' io.  Ciò  non  cammina. 
E  vero  che  può  l'offeso  volere  lecitamen- 
te   che  la  giustizia  faccia  il  suo  corso  in 
gasligar  l'offensore,  o  perchè  questo  si  e- 
niendi,  o  perdio  si  levi  a' delinquenti  quel- 
l'animo che  vien  loro  dal  vedere  impuni- 
ta l'iniquità:  è  vero  dico,  è  verissimo  tul- 
tociò,  parlando  in  astratto;  ma  che  di  fatto 
gli  offesi  neghino  a' loro  offensori  la  remis- 
sione per  un  tal  motivo  d'equità  convene- 
vole, e  non  piuttosto  per  odio,  questo  fre- 
quentemente è  pur  troppo  falso:  non  avve- 
nendo che,  salva  la  causa  propia,  sogliano 
i  privati  aver  tanta  sollecitudine  di  fare  al 
mondo  risplendere  la  giustizia,  mentre  iu 
ciò  stimerebbono  di  volere  con  le  lor  fa- 
celle  di  casa  ajutare  il  sole:  supervacuis 
laborat  impendiis^qui  solem  ceitatfacibus 
adjuvare (Anaci.  6,q.  1,  c.si  omnia).  Quin- 
di i  Teologi  (Laym.loc.  cit.  asserì.  5),  quan- 
do asseriscono  che  può  volersi  lecitamen- 
te il  gastigo  dell'inimico,  aggiungono  sem- 
pre, che  in  pratica  queste  cose  sono  dub- 
biose, sono  difficili,  né  lasciano,  con  chi 
legge,  di  protestare  che  grave  in  esse  è  il 
pericolo  d'ingannarsi. E  certamente  sefos- 
se  tanto  agevole  l'operare  in  simili  casi  non 
per  passione,  ma  per  ragione,  non  so  ve- 
dere, come  i  sacrosanti  Concilj  avrebbono 
mai  presupposto  tanto  altramente.  Eppure 
sappiamo  che  il  Concilio  quarto  Cartagi- 
nese proibì  (Can.  <p,  d.  90,  e.  oblationes) 

(2)  Mag.  3  Sent.  dist.  3o,  rum  S.  Th.  et  aliis 
DD.  ibi;  et  S.  Th.  in  ep.  ad  R0111.  e.   12,  1.  3. 


as8  PARTE 

che  non  si  accettassero  all'aitare  le  offerte 
«lì  coloro  che  negavano  questa  pubblica  ri- 
conciliaiione  a*  loro  avversar].  E  il  Concilio 
uudccìino  Toletano  ordinò  (Gan.  .'t  )  die 
loro,  olire  a  ciò,  non  si  amministrasse  la 
santissima  comunione.  E  il  Concilio  Aga- 
tense  volle  di  più  (Can.  7>i ,  d.  90.  e.  Pia- 
cuit  )  che  come  putride  membra  fossero 
dalla  Chiesa  recisi  con  la  scomunica  fulmi- 
nata in  diretta  forma.  Ria  non  sapevano 
licite  tutti  quei  Padri  santìssimi  e  sapien- 
tissimi che  l'oltraggiato  potea  per  zelo  di 
giustizia,  e  per  puro  affetto  verso  il  pub- 
blico bene,  volere  lecitamente  che  si  punis- 
se l'oltraggiatore  come  reo?  Lo  sapevano 
certamente;  ma  tuttavia  con  una  prudenza 
sovrumana  si  regolavano  in  ciò  da  quel 
che  suol  essere,  non  da  quello  che  potreb- 
be essere:  conoscevano  che  la  gente  in  pra- 
tica non  si  muove  da  sì  purificate  ragioni, 
quantunque  vere  in  discorso;  ma  si  muove 
per  astio,  per  acerbità,  per  livore:  ed  in- 
teudeano  che  prevaleva  entro  a  quei  cuori 
lo  spirito  di  vendetta:  spirilo  attizzato  in 
loro  dal  demonio  col  suo  fiato  infernale, 
incenditor  delle  brace  non  bene  spente: 
halitus  ejusprunas  arderefacit  (Job  4 1 , 1  a). 
XIV.  Non  mei  credete?  Vi  voglio  dare 
sì  facili  contrassegni ,  che  lo  crediate  a  voi 
slessi:  e  sono  il  volto  eia  lingua  di  queste 
persone  ritrose  a  rappacificarsi  con  chi  lo 
brama.  Mirate  prima  l'aspetto  d'un  di  co- 
storo. Se  s'incontra,  non  dirò  con  l'offen- 
sore medesimo,  ina  con  alcuno  della  sua 
casa,  benché  innocente,  si  rabbuffa  lutto, 
si  acciglia,  si  allividisce,  si  volge  dall'altra 
banda,  come  farebbe  alla  vista  di  un  appe- 
stato. E  questi  poi  sono  quelli  i  quali  si  spac- 
ciano negar  la  pace  al  nimico  per  motivo 
sì  limpido  di  giustizia?  Se  una  donna  gra- 
vida,dicono  i  medici,  porta  un  maschio  nel 
seno,  la  vedrete  ordinariamente  di  color 
vivace;  ina  se  porta  una  femmina,  la  ve- 
drete di  color  fosco:  fi  marem  gestat,  vi- 
vido colore  est;  sifoeminam,  /òcy£;(Hipp. 
1.  3,  aph.  42).  Io  ancora  dunque  da  quel 
colore  sì  scuro  che  veggo  in  viso  a  questi 
vendicativi,  voglio  arguire,  ma  con  mag- 
gior sicurezza, il  parto  mal  fortunato  ehan 
chiuso  in  seno.  Iratus  est  Cain  vehemen- 
ler,  dice  la  Scrittura,*'/  cuncidit  vultus  cjus 
(Gerì.  4j  5). 
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XV.  Eppure  questo  è  il  contrassegno  men 
cèrto, in  paragone  di  quello  che  ne  dà  la 
lingua,  interpetre  la  più  fida  del  cuore  li- 
mano. Entrate  a  parlar  cou  costoro  delle 
loro  offese,  a  parlar  de5 loro  offensori:  udi- 
rete che  non  si  vergogneranno  di  parago- 
nare i  torti  che  ricevettero  a  quelli  che  ri- 
cevè il  Salvadore  nella  passione;  e  i  loro  ol- 
traggiatori agli  oltraggiatori  più  infami  che 
a  lui  toccassero.  Sotto  stato  tradito,  dico- 
no, come  fu  tradito  Cristo:  colui  per  me  è 
stato  un  Giuda:  non  c'è  stalo  mai  un  si- 
mile traditore  soprala  terra.  Or  che  vi  pare 
di  questo  modo  loro  di  favellare,  che  pure 
è  l'usitatissimo?  Vi  pare  che  possa  cre- 
dersi che  costoro  neghino  la  pace,  non  per 
uno  spiritotorbidodi vendetta, ma  per  uno 
spirito  di  equità  tutto  placido,  lutto  pio? 
La  lingua  è  un  contrassegno  sicurissimo 
da  conoscere  in  lutti  l'umor  peccante,  per- 
chè si  fa  rossa  se  abbonda  il  sangue,bianea 
se  abbonda  la  flemma,  nera  se  abbonda  la 
malinconia:  htunorttm  dominami  colore  re- 
feri  (Hipp.  de  epid.  1.  6).  Se  nel  cuore  di 
costoro  non  facesse  tuttavia  posa  un  odio 
nerissimo,  la  lingua  non  apparirebbe  mai 
sì  funesta  nel  suo  parlare.  E  infatti  di  cento 
che  negano  questa  pace,  appena  ne  trove- 
rete un  solo  che  interrogalo  all'improvviso, 
perchè  non  la  voglia  dare,  vi  risponda  spe- 
ditamente: non  voglio  darla,  perchè  così  ri- 
cerca il  pubblico  bene.  Tutti  piuttosto  vi 
risponderanno  alla  prima:  che  l'ingiuria 
fu  troppo  grave;  che  non  si  possono  vedere 
davanti  agli  occhi  un  ribaldo  qual  è  colui  ; 
che  '1  caso  è  fresco,  che  la  concordia  è  fal- 
lace, che  è  sciocchezza  cacciarsi  la  serpe 
in  seno  quando  si  può  stare  alla  larga.  E 
solo  sfrelli  ricorreranno  finalmente  ad  ad- 
durvi  i  motivi  onesti,  accattali  dalla  giusti- 
zia: d'onde  apparisce  chiarissimo  che  quel- 
le lor  durezze  non  provengono  veramente 
da  zelo  sì  raro  al  mondo,  ma  da  rancore 
travestito  da  zelo;  e  che  il  fuoco  di  quello 
sdegno  none  acceso  nell'incenso,  come  essi 
si  affaticano  a  persuadersi,  ma  nel  bitume. 

XVf.  Io  non  voglio  a  lui  male  (dice  la- 
Iuno),  ma  a"1  suoi  costumi:  odio  il  peccato } 
non  odio  il  peccatore.  E  vi  dà  l'animo,  o 
voi  che  dite  così, di  mantenere  un  lai  vanto 
dinanzi  al  tribunale  ancora  divino?  Odio 
il  peccalo, non  odio  il  peccatore?  Come  o- 
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diate  il  peccato,  se  l'amate  più  che  voi  stes- 
so? Per  dar  ricetto  a  questo  bandito  nel 
vostro  cuore,  non  temete  di  mettere  a  sba- 
raglio ogni  bene  e  di  grazia  e  di  gloria  che 
voi  possiate  sperare  dal  paradiso  per  tutta 
uir  eternità;  e  poi  voi  siete  colui  che  odiale 
il  peccalo,  e  non  odiale  il  peccatore  ?  Si  vi- 
debasfurem,  currebas  cumeo,  vi  dirà  Dio, 
et  curii  adulleris  p&rtìónem  titani  ponebas 
(Ps-49-,  i8).E  voi  che  risponderete?  Tante 
volte  (ripiglierà)  hai  recali  in  casa  altrui 
mille  scorni  e  mille  sconcerti  con  le  tue  im- 
pudicizie, e  allora  non  odiavi  punto  il  pec- 
cato: ora  che  hai  da  vendicare  gli  aggravj 
recati  a  casa  tua  nell'istessa  forma,  ora  l'o- 
dii?  Tante  volte  ti  accordasti  co'  tuoi  cat- 
tivi compagni  a  far  male  per  gli  altri  luo- 
ghi, e  non  odiavi  il  peccato;  giurasti  il  fal- 
so, e  non  odiavi  il  peccato;  spogliasti  i  po- 
veri, e  non  odiavi  il  peccato;  soverchiasti  i 
pupilli, enonodiavi  il  peccato; beffasti  quei 
che  attendevano  alla  pietà,  e  non  odravi  il 
peccato;  calunniasti,  insidiasti,  ingannasti, 
arrivasti  a  macchiarti  ancora  le  mani  nel- 
l'altrui sangue,  uè  in  tuttociò  tu  punto  o- 
diavi  il  peccato  :  ed  ora  ti  vuoi  spacciare 
qual  vaso  di  elezione, lutto  pieno  di  sì  bel- 
l'odio., quando  tu  sei  vaso  d'ira,  tanto  già 
colmo  d'iniquità,  che  trabocchi  per  ogni 
parie?  Va,  va,  che  se  col  Ino  dire  gabbasti 
gli  uomini  (dirà  Dio),  non  però  ti  è  riuscito 
di  gabbar  me.Nui/u/itid  Deus  decipielur  ut 
homo  vestris  fmudulentiis?  (Job  i5,  9) 

XVII. Non  vorrei  che  vi  deslea  credere, 
dilettissimi  ..che  l'odiare  ad  un  tempo  il  pec- 
cato ed  amare  il  peccatore  fosse  un'impre- 
sa da  riuscire  ad  ognuno.  Questa  è  un'im- 
presa degna  del  cuor  di  Dio.  Da  lui  l'hanno 
ad  imparare  cpiei  che  la  vogliono  esercitare 
fra  gli  uomini  senza  rischio.  Ed.  oh  quanto 
anche  è  diffìcile  ad  impararla!  Vi  vuole  un 
ajuto  grande  di  grazia,  e  vi  vuole  un  do- 
minio grande  sulla  natura  che  dee  lasciarsi 
vincere  dalla  grazia.  Se  un  Santo  sì  robu- 
sto qual  fu  un  Ambrogio,  in  cambio  di  far- 
le spese  per  tutta  la  vita  sua  ad  un  infame 
sicario  mandato  a  lui  per  levargliela  a  tra- 
dimento, avesse  voluto  per  zelo  di  giusti- 
zia che  l'offensore  fosse  punito  secondo  il 
merito,  non  durerei  gran  fatica  a  persua- 
dermi che  un  uomo  tale  in  voler  ciò  pro- 
cedesse con  rettitudine.  Ma  che  con  tal  rel- 
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litudine  proceda  in  un  caso  medesimo  un 
peccatore  avezzo  sempre  a  condiscendere 
alle  sue  voglie  scorrette;  uno,  presso  cui 
i  motivi  della  virtù  hanno  leggerissima  for- 
z*a,  e  gl'impulsi  del  vizio  l'hanno  grandis- 
sima; uno  che  nella  grazia  è  sì  debole,  e 
che  nella  natura  è  sì  mal  domato;  confesso 
il  vero,  non  so  ridurmi  ad  intenderlo  fa- 
cilmente. 

XVIII. Un  povero  contadino  inoltrandosi 
dentro  al  bosco  per  legne  con  un  suo  pic- 
colo figliuolino,  se  Pera  lasciato  dietro  as- 
siso in  un  greppo;  quando  ecco  che  in  ri- 
voltarsi mirò  che  intorno  ad  una  gamba  di 
lui  si  andava  attorcigliando  una  vipera, che 
livida  di  veleno  stava  già  in  atto  di  dargli 
un  morso  e  di  ucciderlo.  A  quel  rischio  im- 
provviso l'amor  paterno  gli  consigliò,  e  gli 
condusse  un  colpo  sì  bello  che,  come  di 
prodigioso,  n'è  rimasta  poi  celeberrima  la 
memoria:  imperocché  lanciando  egli  subito 
il  ferro  che  aveva  in  mano,  tagliò  la  serpe 
così  da  lungi  in  più  pezzi, e  contuttociònon 
offese  punto  la  gamba  del  suo  bambino, 
ove  stava  avvolta.  Ora  un  colpo  simile  a 
questo  avete  a  far  voi,  dilettissimi,  per  ab- 
bonare nel  vostro  offensore  la  colpa,  e  non 
abborrire  per  la  colpa  in  lui  la  persona;  e 
però  mirate  se  si  richiede  grand' arie.  Io 
credo  certo  che  tremerebbe  il  braccio  ad 
un  Santo  de'  più  addestrati,  se  la  necessità 
lo  ponesse  in  sì  gran  cimento. 

XIX.  Ma  che  più  ragioni?  Chi  sono  co- 
loro che  negano  più  ostinatamente  di  dare 
la  pace  pubblica  perislrumento?  Son  forse 
i  più  modesti  tra '1  popolo?  i  più  conti- 
nenti? i  più  caritativi?  Osservatelo.  Sono 
ordinariamente  persone  di  mala  vita,  o 
superbiosi,  o  sanguinar],  o  sensuali;  e 
questi  ultimi  forse  più  di  alcun  altro:  ira 
voluptatibus  gencraturj  dice  Seneca.  I  più 
effeminati  sogliono  ancora  riuscire  i  più 
crudi,  o  sia  perchè  nasce  da  un  medesimo 
vizio  la  fierezza  estrema  verso  degli  altri, 
e  la  mollezza  eccessiva  verso  di  sé;  o  sia 
perchè  i  disonesti  apparecchiano  nel  loro 
pantano  un  ricetto  più  grato  a  quel  serpen- 
taccio  infernale  che  gli  stimola  a  vendicar- 
si. Osservano  i  Naturali  (Arisi,  hist.  Anim. 
1.  2,  e.  1  ),  che  a  tutti  gli  animali  cascano 
i  denti,  o  a  tutti  si  cambiano,  eccettua- 
tine i  porci;  questi  mai  non  ne  perdono 
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neppnr  uno.  Ed  io  ancora  ho  notato  piò  I 
volte  che  i  più  difficili  a  drporre  i  denti 

del  loro  sdegno  tr:i  gli  uomini  sono  i  lor- 
di: con  essi  piò  ehe  con  altri  riesce  vana 
ogni  ragion  coesi  apporti  per  cavar  da  lo- 
ro una  paco,  inutile  ogni  richiesta.  E  dun- 
que manifestissimo,  non  doversi  mai  cre- 
dere di  leggieri,  che  chi  nega  una  pace  a 
sé  non  dannosa  ed  utile  al  suo  nemico, 
non  la  neghi  per  odio  verso  di  questo,  la 
neghi  per  amore  al  pubblico  bene;  perchè 
in  l'alti  di  due  mutivi,  sempre  è  più  facile 
che  prevalga  il  più  poderoso;  come  di  due 
Tenti  che  spirano  a  un  tempo  stesso,  sem- 
pre è  più  agevole  che  quello  spinga  la  na- 
ve ,  clic  ha  più  di  furia. 

\\.  Non  vorrei  però,  dilettissimi,  che 
vi  fidaste  tanto  di  questa  bella  ragione  su 
cui  vi  fate  sì  forti:  non  voglio  male  a  co- 
lui, lo  voglio  a' suoi  vizj.  Qui  oditfralrcm 
suum ,  EH  (enebris  es/_,  et  in  tenebris  ambulat, 
dice  l'apostolo  san  Giovanni  (Ep.  I,  i,  i  i), 
et  nescit  quo  tal:  quia  tcnebrae  obeaecave- 
ruvt  oculos  ejus.  L'odio  ci  accieca  tanto, 
che  non  ci  Sascia  vedere  ciò  che  abbiamo 
dinanzi  a  noi;  giudicate  poi  se  ci  lascicrà 
vedere  agevolmente  ciò  ch'è  chiuso  dentro 
di  noi:  d'onde  avviene,  che  trasportato 
più  d'uno  dalla  passione,  non  sa  dov'egli 
si  vada,  nescit  quo  eat3c  camminerà  a  gran 
passi  verso  l'inferno,  mentre  si  crede  di 
andarsene  verso  il  cielo;  e  si  accosterà  a' 
sacramenti,  come  un  rospaccio  pien  di 
veleno, mentre  egli  pensa  accostarvisi  qual 
colomba  priva  di  fiele.  Caligava  ab  indi- 
gnalione  ocidus  meus,  diceva  Giobbe  (17, 
7):  conturbatiti  est  in  ira  oculus  meusj  di- 
ceva Davide  (Ps.  5o,  io).  Ora  argomen- 
tale ciò  che  sarà  in  tale  stato  di  un  pecca- 
tore, se  così  parlavano  i  Santi. 

XXI.  Né  solamente  è  difficile  l'ira  a  co- 
noscersi qual  rll'è,  se  sana  o  se  sregolata, 
per  questo  colore  ingannevole  di  onestà, 
sotto  cui  si  cuopre;  ma  è  difficile  anche 
a  curarsi.  E  più  arduo,  dice  san  Tomaso 
(9..  3j  q.  i56,a.  4),  il  superare  gl'impeti 
della  irascibile,  quando  bolle,  che  il  su- 
perare gli  allettamenti  della  concupiscibile 
(benché  questa  nell'assiduità  degli  slimoli 
più  prevalga);  e  la  ragion  è,  perché  l'ira 
ha  più  di  ragione,  almeno  apparente,  nello 
sfogarsi,  che  non  ha  la  lascivia:  onde,  co- 
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operazióni  nell'atto  di  esercitarle;  cosi  più 
difficilmente  poi  se  ne  pente,  di  quello  che 
soglia  far  la  disonestà,  la  quale  non  sa 
come  procacciarsi  ancorella  una  maschera 
di  onestà,  sotto  cui  difendersi,  mentre  col 
suo  nome  medesimo  si  palesa  per  disone- 
sta (S.Th.  1,  a,  q.  48,  a.  5  ad  2).  Tra  le 
febbri  ninna  più  si  stenta  a  medicare,  che 
l'etica;  mercecchè  le  altre  sono  accese  ne- 
gli umori  del  corpo;  ma  questa  è  accesa 
nelle  sue  parti  solide,  onde  é  tanto  più  per- 
manente, e  più  pertinace.  AH'istcssa  ma- 
niera, chi  adirasi,  sempre  crede  d'aver 
ragione  ;  e  però  quel  fuoco  che  è  acceso 
nelle  midolle, cioè  dire  in  una  convenienza 
e  congruità  di  operare,  è  sì  malagevole  ad 
ismorzarsi,  che  alcuni  se  lo  conducono 
vivo  lìti  nell'inferno  :  e  allora  si  accorarono 
che  l'aveano  in  seno,  quando  non  sono 
più  in  tempo  a  scuoterlo,  ma  a  scontarlo. 

XXII.  Ora  questa  malagevolezza  che 
pruovasi  in  curar  l'ira  ed  in  soggettarla, 
concorre  anche  potentemente  ad  adden- 
sare e  ad  accrescere  le  tenebre  nel  cuore 
di  questi  iracondi;  imperocché  dominati 
dalla  passione  agevolmente  ci  persuadia- 
mo di  poter  fare  senza  colpa  ciò  che  vee- 
mentemente desideriamo  di  poter  fare. 
Dum  perturbata  mens  judicium  suae  ra- 
tionis  cxasperat ,  dice  san  Gregorio  (Mo- 
ra!. 1.  5,  e.  3o),  omnc 'quod  furor  suggerii 
rectum  putat.  Sicché  vedete  pei  quanti  capi 
sia  poco  da  fidarsi  delle  risposte  che  darr 
costoro,  i  quali  non  vogliono  sentir  chi 
parli  di  accordo,  con  dire,  voler  essi  che 
i  furbi  sian  gasligati;  e  spacciano  franca- 
mente di  odiare  le  colpe  senza  odiare  i 
colpevoli,  quasi  che  dominassero  i  loro 
affetti,  come  il  piloto  domina  il  suo  timone 
in  un  mar  tranquillo. 

XXIII.  Pertanto  non  è  dovere  in  una 
cosa  di  sì  alta  importanza  mettersi  alla  ven- 
tura ;  e  [lotendo  attaccarsi  ad  un  ramo  so- 
do, non  è  prudenza  dar  piuttosto  di  mano 
ad  un  ramo  secco,  che  può  mandarci  in 
rovina.  In  rebus  ad  salutem  animae  perli- 
nentibuSj  hoc  ipso  quis  peccata  quod  certis 
incerta  praeponat,  dice  santo  Agostino  (1. 1 
de  Bapt.  e.  5):  quando  si  tratta  della  sa- 
lute, è  convinto  di  amar  poco  l'anima  sua 
chi  non  l'assicura.  Se  date  la  pace  per  amor 
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dì  Dio,  siete  cerli  di  avere  in  cuore  la  de- 
bita carità  verso  il  vostro  prossimo;  tanto 
splendido  è  il  raggio  che  ne  traluce.  Se  la 
negate,  voi  ne  siete  incertissimi,  essendo 
molto  più  facile  che  la  neghiate  per  ama- 
rezza e  per  astio,  che  per  virtù.  Adunque 
perchè  non  darla?  Troppo  rileva  attenersi 
alla  via  sicura,  quando,  se  si  fallisce,  non 
v'è  rimedio;  si  va  necessariamente  a  pre- 
cipitare. 

XXIV.  Dopo  la  cattività  Babilonica,  tor- 
nando il  popolo  di  Dio  in  Gerusalemme 
a  ripatriare,  si  credette  di  ritrovare  il  fuo- 
co nascosto  da  Geremia  per  li  sacrifìcj  ; 
ma  i  n  luogo  del  fuoco  egli  vi  trovò  un'acqua 
morta  e  quasi  fangosa:  et  non  invencrunt 
ignenij  sed  aquam  crassam  (2  Mac.  1,  20). 
Ora  se  intervenisse  altrettanto  a  voi,  che 
sarebbe?  Che  sarebbe,  se  voi  davanti  al 
tribunale  divino,  cercando  in  voi  quel  fuo- 
co di  carità  che  vi  credevate  di  avervi, 
invece  di  tal  fuoco  trovaste  un'acqua  tor- 
bida, terrena,  lotosa,  di  un  odio  invete- 
rato, né  mai  deposto?  Che  sarebbe,  dico, 
allora  di  voi?  non  sarebbe  per  voi  spedito 
osmi  bene?  Senza  carità,  niuna  vittima  a 
Dio  tìa  cara.  Si  tradidero  corpus  meum  ita 
ut  ardeanij  oharitatem  aulern  non  liabucrn, 
lìihil  miki  prodest  (  1  ad  Cor.  i3,  3).  E 
vero  che  quell'acqua  morta  trovata  colà 
dal  popolo,  cavata  che  fu  fuori  ai  raggi 
del  sole,  tornò  prodigiosamente  a  riaccen- 
dersi in  vivo  fuoco;  ma  la  vostra  acqua 
resterà  sempre  morta;  mercecchè  per  voi 
non  sarà  più  sole  che  spunti  sull'orizzon- 
te; sarà  finito  ogni  lume,  rimarrà  per  voi 
solamente  notte  profonda,  notte  perpetua: 
non  erit  amplius  Sol  ad  luccndum  (  Is.  60, 
19).  E  voi  pensando  a  ciò  non  vi  riscotete 
di  puro  orrore? 

XXV.  A  sedare  prontamente  lo  sdegno 
ne'  giovanetti  adirati,  si  dice  che  il  miglior 
partito  sia  versar  loro  addosso  dell'acqua 
fredda  (Arist.  sect.  8,  Probi,  n.  17).  Io  mi 
voglio  però  valere  di  un  tal  rimedio  con 
chiunque  di  voi  non  finisca  ancor  di  pla- 
carsi de'  suoi  furori.  Vi  voglio  versare  ad- 
dosso tanto  di  gelido  timore  del  vostro  sta- 
to, che  ne  guariate  ad  un  tratto.  E  questo 
io  farò  con  raccontarvi  un  successo,  da 
cui  vediate  che  voglia  dire  ridursi  all'ul- 
timo, senz'aver  prima  deposti  gli  odj  dal 
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cuore,  o  corrisposto  a  chi  bramò  di  de- 
porli. 

XXVI.  In  una  comunità  (Bellar.  ad  5 
praec.  apud  Sebast.  d'Abreu  in  Ins.  Par.  1. 7, 
sect.  4,  §  5)  viveano  due,  prima  amici,  poi 
contrarissimi,  tanto  che  neppur  allo  scon- 
trarsi si  salutavano.  Indi  a  due  mesi  l'in- 
giuriatore  si  ammalò  sino  a  morte;  che  pe- 
ròdovendo  munirsi  co'sacramenti  fé'  chia- 
mare a  se  l' ingiurialo,  e  alla  presenza  di 
molti  gli  domandò  perdono  insieme  e  la 
pace.  Non  fu  l'altro  ritroso  a  quell'atto  e- 
sterno;macome  nell'interno  nulla  era  mos- 
so, cosi  poi  sull'  uscir  di  là  disse  agli  amici 
d'intorno  con  un  sorriso:  ha  l'altiero  in 
fine  mostrato  di  aver  paura.  Udì  il  mori- 
bondo per  sua  disgrazia  quel  dir  sì  spro- 
positato, e  rinvelenì.  Onde  richiamato  in 
sé  quanto  sdegno  aveva  già  deposto:  se  co- 
sì è,  replicò,  né  io  perdono  a  te  quello  che 
or  dicesti,  uè  mi  curo  che  più  tu  perdoni 
a  me  quello  ch'io  ti  feci;  e  perduta  in  ciò 
la  favella  di  pura  rabbia,  non  cede  mai  né 
a  prieghi,  né  a  persuasioni,  e  morì  indura- 
to. Seppellito  che  fu,  ecco  che  mentre  lutti 
slavano  a  mensa,  comparve  il  morto  fra 
loro,  e  con  voce  orribile:  dov'è,  dov'è, 
gridò,  quello  scellerato,  per  cui  son  ito  al- 
l'inferno? È  vero  che  io  son  dannato  per 
l'odio  verso  di  esso,  con  cui  spirai;  ma  egli 
che  me  ne  die  tanto  di  cagione,  non  sarà 
salvo.  Ciò  detto,  se  gli  avventò  come  cane 
a  cane;  e  mentre  questo  da  lui  stretto  co' 
morsi  volea  sbrigarsene  per  non  andare 
agli  abissi;  e  quello  pur  co' morsi  più  l' af- 
ferrava per  trascinarlo;  si  aprì  di  subito 
sotto  loro  la  terra,  e  finì  la  lite,  con  inghiot- 
tirsi ambidue,  quando  ambidue  più  lotta- 
vano l'un  con  l'altro,  per  rimanere  al  di 
sopra.  Oh  che  acqua  fredda ,  uditori ,  a 
smorzar  gli  sdegui!  Eh  ben  che  vi  pare? 
Non  v'è  cagion  di  temere  di  un  tale  stato, 
anzi  di  tremarne?  Tutti  abbiam  fra  poco  a 
morire,  sì,  tutti,  tutti.  E  che  sarà  dunque  il 
finir  prima  di  vivere  che  di  odiarsi?  Però 
ecco  ciò  ch'io  voglio  dire  a  ciascuno  con 
l'Ecclesiastico,  che  è  quello  il  quale  mi  ha 
insegnato  a  gettarvi  quest'acqua  addosso: 
memento  novissimorum,  et  desine  inimicavi 
(Eccli.  28,  6).  Ed  il  rammentarvi  non  più 
che  la  sola  morte,  non  basterà  a  raffreddar- 
vi ogni  gran  bollore? 


PASTI 

\\\  Il    Memento» dunque, memento no- 
vìssimorum.  Ricordatevi  «  dilettissimi,  che 

la  morte  non  può  tardare;  e  però  non  .sia- 
mo si  sciocchi  «li  porci  a  rischiò  ih  morire 
anche  noi  «la  cani  arrabbiati.  Sarà  possi- 
li! le  adunque  che  l' ire  nostre  nini  abbiano 
aspirare  prima  ili  noi?  E  parato  ciò  incon- 
venienti: fino  ai  Gentili,  i  quali  però  di- 
cevano  che  l'ire  do' mortali  per  altro  giu- 
ste, non  erano  più  giuste  essendo  immor- 
tali (Arisi.  1.  a  Uliet.  C. 22). Quanto  più  dun- 
que dee  parer  ciò  sconvenevole  ai  Cristia- 
ni? I  fiumi,  poiché  SÌ  sono  diramati  e  divi- 
si in  più  loro  tagli,  tornano  a  riunirsi  vici- 
ni al  mare.  E  i  Cristiani  tra  sé  ora  discor- 
di vorranno  entrare  nel  mar  dell'  eternità  , 
prima  di  ricongiungersi  in  una  perfetta  u- 
nione?  Non  è  già  si  lontana  da  noi  la  mor- 
te, clic  ci  dia  tempo  di  porre  a  ciò  lunghi 
indugi;  anzi  per  contrario  è  si  prossima, 
che  già  non  solo  può  dirsi  che  abbiamo  a 
ridurci  in  polvere,  ma  che  siamo:  pulvis 
es,  ci  in  pidveremreverteris  (Gen.  5,  19).  E 
sotto  sì  poca  polvere  tanto  fuoco: 

XX Vili.  Memento  novìssunonim.YK'xcor- 
datevi,  dilettissimi,  che  alla  morte  si  ha  da 
far  quel  giudizio,  da  cui  depende  la  sen- 
tenza tinaie  su  ognun  di  noi,  o  di  eterna 
salute,  o  di  eterno  scempio.  Che  fate  dun- 
que, che  non  siete  solleciti  a  comperai  vi 
una  sentenza  di  misericordia,  piuttosto  die 
di  rigore,  con  far  misericordia  al  prossimo 
vostro?  Sta  in  mano  di  ognuno  di  noi  l'e- 
leggersi la  maniera  con  cui  egli  vuol  esse- 
re giudicato  dal  Signor  suo,  o  compassio- 
nevolmente, o  crucciosamente;  e  non  vi  si 
bada?  Ancora  le  leggi  umane  dispongono 
che  l'attore  sia  convenuto  con  quello  sta- 
tuto medesimo  a  eui  egli  soggetti  il  reo. 
Mirate  però  se  mollo  più  non  lo  richiede- 
rai] le  leggi  divine:  dimittite_,  etdimitlemini,, 
dice  Cristo  (Lue.  (3,  7>j).  E  voi  frattanto  che 
potrete  rispondere, se  non  avrete  perdona- 
to dicitore?  Si  non  remiserilis  unusquisque 
frnlvì  suo  de  cordibus  vestris  (Matth.  18, 
55).  Poco  vi  gioverà  l'aver  voi  scioccamen- 
te creduto  di  perdonare,  quando  non  ab- 
biate mai  perdonato  di  verità:  dicentes  pax, 
pax j,  et  non  eroi  pax  (Jer.  6,  uj  ).  Clic  di- 
rete dunque  al  Signore  per  iscolparvi?  Di- 
rete forse  che  i  teologi  tutti  vi  hanno  in- 
segnatochesi  puònegare  lapace,  per  buon 


motivo  di  zelo^a  punire  i  furbi?  Benìast* 
ino;  ma  i  teologi  ancora  risponderanno  di 
non  avervi  affermato  mai,  che  voi  però  la 
negaste  di  fatto  per  tal  motivo,  benché  af- 
fermassero che  per  un  tal motivo  potea  ne- 
garsi. Direte  chei  confessori,  affidati  su  tal 
dottrina,  non  si  mostrarono  mai  ritrosi  ad 
assolvervi,  benché  voi  pregati  di  pace  ste- 
ste lòiti  sempre  in  dar  loro  la  negativa?  Be- 
nissimo; ma  i  confessori  ripigleranno  altre- 
sì, che  essi  vi  assolvevano  sull'attestazio- 
ne che  loro  voi  facevate,  di  non  voler  ina- 
li frattanto  a  chi  voi  negavate  di  far  quel 
bene.  E  allora  a  voi  che  rimarrà  più  di 
scampo?  Clie  se  tanto  i  confessori,  quanto 
i  teologi  vi  avessero  inai  permesso  di  ne- 
gare la  remissione,  quando  ben  si  avvede- 
vano che  a  negarla  non  vi  movevate  da  al- 
tro che  da  livore,  sappiate  pure  che  essi 
con  ciò  non  salvercbbono  voi,  ina  bensì 
dannerebbono  ancora  sé,  come  fomentato- 
ri di  quell'incendio,  il  quale  essi  doveva- 
no in  voi  smorzare.  Eh  non  più  tanti  in- 
ganni vani,  non  più:  si  giuochi  al  sicuro. 

XXIX.  Memento  novissimorum.  Ricor- 
datevi, dilettissimi,  che  sono  oramai  seimi- 
l'annì  che  sta  accesa  nelle  viscere  della 
terra  un'immensa  fornace  di  vive  fiamme 
preparate  ai  vendicativi.  Questi  son  quei 
di  cui  singolarmente  si  dice  per  Ezechiele 
(02,  27  ),  che  descendunt  ad  inferitimi  cani 
armis  suis:  perchè,  quantunque  tutti  i  dan- 
nati si  portino  laggiù  tutti  i  loro  vizj,  i  ven- 
dicativi li  portano  ancora  affine  di  eserci- 
tarli. L'ira,  i  rancori,  le  rabbie,  gli  odj  in- 
testini, sono  gli  sfoghi  che  restano  nell'in- 
ferno. Vitia  spirilualia  in  ihimnatis  eonsum- 
mantUTj  come  insegnò  san  Tomaso  (Quod- 
lib.  8,  q.  7,  a.  17).  E  però  quanto  più  vi 
pigliate  voi  ora  di  tali  sfoghi,  tanto  più  co- 
minciate ad  assomigliarvi  agli  abitatori  di 
quelle  infelici  grotte.  Vendicatevi ,  vendi- 
catevi, ripeleano  spesso  i  demonj  ad  alcu- 
ne streghe  nelle  loro  notturne  adunanze- 
vendicatevi,  altrimenti  vi  strozzeremo:  ul- 
ciscimini  vos,  aìioqui  morie/nini  (Mart.  del 
Rio  1.  2,  q.  16,  $//«  et  similib.);  tanto  i  de- 
monj anelano  alle  vendette. 

XXX.  Dall'altra  banda,  memento  novis- 
simorum.  Alzate  un  poco,  diletlisimi ,  gli 
occhi  a  quel  bel  soggiorno  di  pace,  dove 
ciascun  de' beati,  stretto  con  l'altro  in  un 


F.AdOXAM 

legame  perpetuo  di  carità,  non  ama  meno 
l'altrui  bene  ehe  il  proprio.  Noi  siamo  in- 
camminati per  giungere  a  quella  patria; 
dunque  non  ci  adiriamo  perla  via:  ne  ira- 
semini  in  iwt(Gen.  45.  24).  Che  ricco  pre- 
mio goderete  un  di  lassù  ancora  voi,  se 
per  amor  di  Dio  avrete  vinti  qui  voi  me- 
desimi in  una  cosa  sì  dura  al  senso,  quan- 
to è  il  rendere  l>en  per  male!  Santo  Egil- 
berto,  arcivescovo  di  Colonia,  per  una  vit- 
toria tale  fu  in  paradiso  sublimato  al  coro 
de'Martiri  (Sur.  invita).  Mostratemi  un  po- 
co voi  fra  il  coro  de'Martiri  un  di  costoro, 
i  quali  affermavano  di  negare  la  pace  per 
zelo  di  giustizia  che  gli  struggesse? 

XXXI.  Memento  novissimorum,  et  desi- 
ne inimicali.  Il  non  principiare  mai  ad  adi- 
rarsi è  cosa  da  Angelo  (diceano  quei  santi 
Padri  dell'Eremo);  ma  il  non  finir  mai  di 
adirarsi  è  cosa  da  demonio.  Desine  inimi- 
cali: terminiamo  una  volta  tutte  le  risse,  e 
sia  oggi  quel  beato  giorno,  nel  quale  le  ter- 
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miniamo.  Diamo  ogni  pace  al  prossimo, 
per  assicurarci  d'averla  ora  con  esso  noi, 
ed  ora  e  sempre  con  Dio  che  ce  l'addi- 
manda,  quando  l'avversario  anche  tace: 
vade  reconciliari  fra  tri  tuo  (Malth.  5,  24). 
E  se  la  nostra  passione  ci  vorrà  contrasta- 
re sì  belle  palme,  raccomandiamoci  tanto 
al  Signore,  che  col  favor  suo  ci  riesca  di 
superarla.  Facciamo  come  il  buon  Davide 
che,  stando  sul  procinto  di  ricattarsi  del 
re  Saule  suo  persecutore  arrabbiato,  frenò 
l'appetito  della  vendetta  con  invocare  il 
Signore  che  gli  assistesse  in  sì  gran  cimen-  % 
to:  propitius  sìt  mihi  Dominus,  neexlendam 
manum  meam  in  Christum  Domini  (  1  Reg. 
26,  11).  E  se,  invocato,  fu  Dio  sì  pronto 
ad  assistere  a  quel  suo  servo  che  gli  diede 
un  trionfo  il  più  prodigioso  di  quanti  mai 
potesse  un  uom  riportare  di  sé  medesimo, 
non  dubitiamo,  assisterà  ancor  a  noi  sic- 
ché almen  sappiamo  imitare  così  begli  atti, 
se  non  li  sappiamo  adeguare. 


RAGIONAMENTO   XXIII. 

Sopra  il  gran  viale  della  Disonestà. 


I.  iNon  so  se  mai  vi  sia  avvenuto  di  se- 
dere a  canto  d'alcuno  di  questi  ubbi  iaconi 
ben  cotti,  i  quali  spendendo  tutto  il  tempo 
nelle  bettole,  pare  che  stiano  al  mondo 
solo  per  mangiare,  e  che  mangino  solo  per 
bere.  Se  vi  è  avvenuto,  avrete  osservato 
subito  che  quantunque  puzzino  essi  di  vi- 
no più  che  la  botte  da  cui  fanno  ritorno, 
soli  però  non  sentono  il  lor  fetore;  e  intol- 
lerabili a  tutti  gli  altri,  a  sé  solamente  non 
dispiacciono  punto  per  sì  mal  sito.  Or  fi- 
guratevi di  avere  in  questi  tali  dinanzi  agli 
occhi  la  immagine  di  una  persona  lasciva. 
Come  i  sobrj  sentono  il  puzzo  di  quel  vino 
eccessivo  e  non  lo  sentono  gli  ebbrj;  così 
i  Santi  e  tutte  anche  le  persone  dabbene 
abborriscono  infinitamente  le  laidezze  del 
senso,  mentre  coloro  che  ne  sono  inzup- 
pali, ancoraché  puzzino  e  a  Dio  e  agli  uo- 
mini più  di  una  carogna  verminosa,  non 
ne  sentono  nulla,  e  dicono:  che  mal  è  una 


fragilità  sensuale?  è  il  minore  di  lutti  1 
mali  che  l'uomo  faccia.  Vediamo  un  poco 
se  potessimo  però  sgombrare  dal  cerchio 
di  questi  ebhrj  tale  fumosità,  per  cui  van- 
no i  meschini  sì  fuor  di  senno.  Dicono  che 
poco  male  è  la  disonestà;  ed  io  voglio  di- 
mostrar loro  che  di  nessun  male  essi  deb- 
bono temer  più,  mentre  questo,  assai  più 
di  qualunque  altro  male,  mette  l'uomo  in 
pericolo  manifesto  di  dannazione. 

II.  Fatevi  dunque  pur  innanzi,  o  voi 
tutti,  i  quali  affermate  chela  disonestà  sia  il 
minor  male  che  faccia  l'uomo.  Confessate 
voi  che  la  disonestà  sia  peccato  mortale? 
Se  lo  negate. voi  parlate  da  eretici  (S.  Th. 
2.  2,  q.  i5/t,  a.  2),  e  vi  opponete  manife- 
stamente alle  divine  Scritture,  le  quali  tante 
\olte  escludono  i  disonesti  dal  regno  de 
Cieli  :  nolite  errare,  n  eque  fornicarli,  neque 
adulteri,  neque  mollcs ,  ncque  masculorum 
comubitores,  regnimi  Dei possidebunt:  così 


\i  protesta  l'Apostolo  (>  ad  Gor.  c>,  y  et 
io).  Se  poi  lo  (.un lessale,  come  potete  dun- 
que asserirò  che  la  disonesta  sìa  poco  ma- 
le, senza  negare  ad  un'ora  non  pur  la  te- 
de, ma  la  ragione?  Poro  male  un  peccalo 
mortale!  Peccatimi  centra  Dami  conimìs* 
sum  quondam  infinitatem  habet  ex  infini- 
tate  divinac  Majctatis  ;  tallio  enini  offerita 
est  graviorj  quanto  major  est  Me.  in  (/tieni 
delinqiiitur.  diee  san  Tomaso  (5  p.  q.  i.  a. 
a  ad  a).  11  peccato  mortale  per  esser  ingiu- 
ria di  un  Dio  infinito  contiene  una  certa 
infinità  di  malizia  ed  un  abisso  di  (anta 
deformità  odi  (anta  diavoleria,  che  non 
v'è  pensiero  che  lo  possa  comprendere  a 
sufficienza.  E  questo  ahisso  di  malizia,  rhc 
è  senza  fondo,  voi  giungete  ad  intitolar 
poco  male?  Fate  così:  figuratevi  che  per 
pagare  il  debito  d'un  solo  degli  atti  impuri 
da  voi  commessi  si  presentino  al  tribunale 
della  divina  giustizia  tutti  gli  Angeli  insie- 
me, e  depositino  appiè  del  suo  trono,  quasi 
in  un  banco,  tutto  il  loro  amore  infocato; 
i  Patriarchi  tutta  la  loro  fede;  i  Profeti 
tutta  la  loro  fortezza;  gli  Apostoli  vi  depo- 
sitino tutti  i  loro  pellegrinaggi;  i  Martiri 
il  loro  sangue  ;  le  Vergini  la  loro  sincerità  ; 
i Vescovi  le  loro  sollecitudini;  i  Confessori 
tutte  le  loro  penitenze  si  aspre:  anzi  figu- 
ratevi che  la  gran  Madre  di  Dio  vi  andasse 
anch' ella  a  depositare  tutta  la  sua  santità 
sormontante  ogni  estimazione:  tutto  que- 
sto gran  capitale  di  meriti  accolto  in  uno, 
tutto,  dico,  non  basterebbe  a  pagare  de- 
gnamente nemmeno  uno  sguardo  lascivo 
de'  tanti  che  voi  ne  date:  anzi  né  anche 
basterebbe  a  pagarlo,  se  raddoppiaste  sì 
gran  tesoro  più  volte  in  numero,  che  non 
sono  le  stelle  del  firmamento;  perchè  il 
debito  è  infinito,  e  la  soddisfazione  è  limi- 
tata: onde  per  compire  Io  sborso  non  vi  vuol 
meno  di  aggiunta  che  quanto  vi  pone  di 
suo  Gesù  Cristo  Figliuol  di  Dio  (S.  Th. 
1.  cit.).  E  un  debito  sì  eccedente  pesa  sì 
poco  nelle  bilance  della  misera  terra,  che 
venga  riputato  leggiero?  Oh  bilance  inve- 
ro bugiarde!  Mcndaces  fdii  hominum  in 
staleris. 

III.  Che  se  il  peccato  della  disonestà 
non  è  da  voi  chiamato  poco  peccato,  par- 
lando assolutamente,  ma  solo  parlando 
comparativamente,  cioè  non  piccolo  in  so. 


ma  piccolo  in  paragone  di  tulli  gli  altri 
mollali  anch'essi;  pur  qui  v'ingannale  as- 
sai :  imperocché  quando  anche  ciò  fosse 
vero,  che  importerebbe  a  giustificare  il 
poco  abbonimento  che  avete  voi  alla  la- 
scivia? fm porta  forse  mollo  il  cadere  dalle 
finestre  più  'die  del  campanile,  o  il  cadere 
dalle  finestre  più  basse,  se  le  più  basse  an- 
cora sono  sì  alte,  che  chi  da  quelle  preci- 
pili  sulla  strada,  forza  è  che  si  rompa  e- 
guahiHiite  il  collo?  Ogni  morte  è  morte , 
(qualunque  sia  la  caduta  da  cuisi  generi); 
ed  ogni  colpa  mortale  è  colpa  mortale,  cioè 
una  colpa,  la  quale  reca  all'anima  morte 
eterna. 

IV.  Oltre  a  che  v'ingannate  anche  in 
questo  non  lievemente,  se  voi  credete  che 
le  colpe  disoneste  siano'di  natura  Ior  le 
minori  fra  tutte  L'altre  mortali,  se  non  son 
per  le  conseguenze.  San  Tomaso  (2.  2.  q. 
1 44?  «•  5),  maestro  de'  maestri,  pruova  con 
ragioni  convincentissime  che  la  disonestà 
di  sua  natura,  toltone  l'omicidio,  è  il  più 
grave  delitto  di  tutti  gli  altri  che  si  com- 
mettano contra  il  prossimo;  più  grave  che 
la  detrazione,  più  grave  che  il  furto;  per- 
chè la  disonestà  si  oppone  al  bene  della 
vita,  e  la  detrazione  ed  il  furto  si  oppon- 
gono al  bene  della  riputazione  e  della  ro- 
ba,  beni  ambo  inferiori  a  quel  della  vita, 
e  però  cede  solo  di  malignità  all'omicidio, 
perchè  1'  omicidio  si  oppone  al  bene  della 
vita  c'.i  chi  è  già  nato,  con  torgli  l'essere,  e 
la  disonestà  al  bene  della  vita  di  chi  ha  da 
nascere,  con  dargli  un  essere  disordinato, 
disonorato  e  contrario  a  quello  che  inten- 
derebbene  la  natura, nimica  di  dannai  l'es- 
sere ad  una  prole,  cui  quanto  a  sé  non  ab- 
bia ancora  preparato  il  ben  essere  (S.  Th. 
e.  Gentes.  1.  3,  e.  122,  ec.).  In  quali  scuole 
avete  però  appresa  voi  cotesla  vostra  teo- 
logia rovinata,  la  quale  tra'  peccati  ripone 
in  ultimo  luogo  quelli  del  senso?  Forse 
l'apprendeste  giù  nell'inferno  tra  quelle 
tenebre?  Ma  no, che  il  demonio  stesso  non 
ardirebbe  di  dir  menzogne  sì  note  dalla 
sua  cattedra,  quantunque  di  pestilenza. 

V.  Ma  per  mostrarvi  più  chiaro  il  rischio 
di  perdervi  per  tutta  Y eternità,  in  cui  la 
disonestà  vi  costituisce,  discorrete  così:  a 
salvare  un'anima  si  richieggono  due  vo- 
lontà insieme  d'accordo,  la  divina  e  la  u- 
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malia.  E  di  necessità  che  Dio  mi  voglia 
salvo,  affine  ch'io  sia;  ed  è  di  necessità 
che  io  voglia  salvarmi:  onde  quel  vizio 
clie  più  di  tutti  gli  altri  si  oppone  a  que- 
ste due  volontà  per  renderle  inefficaci, 
quello  ancora  più  di  tutti  gli  altri  si  oppone 
alla  mia  salute.  Or  quanto  alla  volontà  di 
Dio.  sebbene  egli  odia  in  immenso  tutti  i 
peccati  mortali,  perchè  gli  odia  come  ni- 
miei  suoi,  e  però  gli  odia  quanto  egli  ama 
sé  stesso:  tuttavia  non  ha  mai  egli  mostrato 
verso  di  vermi  altro  un  orror  maggiore, 
che  verso  i  peccati  di  carne. 

VI.  E  osservazione  fatta  da  gravi  Autori 
il  provar  con  le  istorie  di  tutti  i  tempi, 
come  Dio  ha  ridotte  al  niente  le  principali 
monarchie  della  terra  per  la  lussuria;  af- 
finchè stimando  tanto  gli  uomini  la  domi- 
nazione, si  accorgessero,  dal  vedersene 
privi  sì  bruttamente,  quanto  Iddio  abbo- 
minasse  iu  loro  quella  iniquità,  per  cui 
s'induceva  a  privameli.  Dovete  però  sape- 
re, come  avanti  al  nascimento  di  Cristo 
sono  state  al  mondo  cinque  monarchie,  o 
vogliam  dire  imperj  grandissimi,  che  più 
degli  altri  hanno  dilatata  la  loro  °iuridizio- 
ne;  e  tutte  e  cinque  si  sono  perdute  per  la 
disonestà  de'  loro  Signori.  La  prima  mo- 
narchia fu  degli  Assir]  (  Justin.  1.  i),  e  do- 
po mille  trecento  quattro  anni  finì  per  la 
disonestà  di  Sardanapalo,  tanto  dato  a  que- 
sto vizio  maledetto  del  senso,  che  viveva 
tra  una  mandra  di  femmine  sue  dilette,  e 
vestiva  da  femmina,  e  viveva  da  femmina, 
e  filava  qual  femmina  in  un  con  esse;  on- 
de se  ne  stomacò  tanto  un  capitano  suo  fa- 
vorito, per  nome  Arbace,  che  se  gli  ribellò 
contra,  e  gli  levò  il  regno,  o  per  dir  me- 
glio, servì  alla  divina  giustizia  d' instru- 
mento a  levarglielo.  La  seconda  monarchia 
fu  de'  Caldei  (Daniel  5),  e  spirò  dopo 
cento  ottantatrè  anni  per  la  disonestà  di 
Baldassarre,  il  quale  assiso  a  mensa  tra  le 
sue  concubine, lesse,  scritta  dal  dito  di  Dio 
su  la  parete  di  contro,  la  gran  sentenza 
della  sua  condannazione  imminente,  che 
in  quella  notte  medesima  fu  eseguita.  La 
terza  monarchia  fu  de"  Persiani,  e  dopo 
dugentotto  anni  si  terminò  nel  re  Dario,  ' 
tanto  effemminato  ancor  egli,  die.  come  : 
scrive  Ateneo,  dopo  la  morte  gli  furono  ! 
trovate  nel  palazzo  reale  trecento  venlinove  | 
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donne  che  lo  servivano  ne' suoi  vituperosi 
trattenimenti.  Ed  affinchè  fosse  manifesto 
che  per  la  disonestà  si  distruggea  questo 
gran  reame,  quanto  la  divina  giustizia  fa- 
vorì dapprima  Alessandro,  che  lo  distrus- 
se, mentre  era  casto,  tanto  lo  punì  dappoi, 
quando  degenerò  pur  egli  in  libidinoso: 
onde  in  capo  a  sette  anni,  cioè  nel  più  bel 
corso  e  delle  sue  vittorie  e  della  sua  vita  , 
egli  si  morì,  e  perdette  per  le  donne  quella 
gran  signoria,  che  fuggendo  le  donne  avea 
conquistata;  tanto  che  il  regno  de'  Greci  , 
diviso  in  pili  padroni,  terminossi  ultima- 
mente in  Cleopatra,  donna  sì  sozza,  die 
non  le  fu  tolto  l'esser  pubblica  meretrice, 
se  non  dall' esser  nata  reina.  Finalmente 
l'ultima  monarchia,  maggiore  di  tutte  1' al- 
l'altre,  fu  quella  de'  Romani,  conseguita 
per  la  continenza  e  perduta  per  la  lussu- 
ria, come  diflusameute  mostra  il  santo  ve- 
scovo Salviano  (1.  7  de  Provid. ),  il  quale 
ancora  fa  vedere  che  l'Affrica,  le  Spagne 
e  le  Gallie  erano  una  sentina  d'impudici- 
zia, quando  Dio  le  dio  in  preda  ai  Vanda- 
li, loro  crudi  esterminatori,  i  quali  alla  fine 
non  avean  altro  di  buono  nella  lor  barba- 
rie, che  l'esser  casti;  volendo  il  Signore, 
dice  Salviano,  con  quelle  famosissime  stra- 
gi,  fatte  per  mano  loro,  spiegare  a  tutti, 
quasi  cou  caratteri  di  sangue,  e  però  più 
intesi,  quanto  egli  ami  la  castità,  e  quanto 
abbia  in  orrore  la  incontinenza:  ostendere 
Deus  voluit  quantum  et  odisset  camis  libi- 
dinenij  et  diligerci  castitatem.  Potrei  sog- 
giungervi molli  altri  gastighi  simili,  che 
si  leggono  negli  annali  a  noi  più  propin- 
qui; ma  li  lascio,  perchè  quello  che  ho 
detto  è  forse  anche  troppo  per  le  persone 
idiote.  Frattanto  capite  bene  questa  verità, 
che  non  solo  non  è  vero  ciò  che  spargono 
alcuni,  egualmente  indotti  ed  iniqui:  Dio 
compatisce  i  peccati  di  senso  j  sa  bene  che 
siamo  di  carne,,  non  siam  di  bronzo  j  non 
solo,  dico,  non  è  vero  questo  loro  discor- 
so, ma  è  vero  tutto  l'opposilo,  cioè  che  i 
gastighi  grandissimi  e  generalissimi  non 
vengono  sulla  terra  comunemente  per  al- 
tre colpe,  più  che  per  le  disoneste.  Luxu- 
riaefacinus  prae  aliis  atrociori  vindicta  pu- 
nilum  legimus.  Così  notò  san  Tomaso  da 
Villanova  (Ser.  fer.  4  1  Dom.  Quadr.).  E 
ciò  è  tanto  ricevuto  presso  i  Dottori,  che 
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sì  egli  come  l.'1i  altri  gravissimi  espositori 
con  esso  lui  da  quest'indizio  raccolgono 
che  il  peccato  por  cui  minacciò  Dio  a'  Nì- 
ni\  iti  la  loro  desolazione  in  rapo  a  quaranta 
giorni]  adirne  quadrnginta  dieSj  etNinive 
subverietur  fJonae  3,  j  i.  fosse  il  peccalo 
della  carnalità,  perchè  per  nessun  altro 
leggiamo  nelle  Scritture  certe  stragi  sì  va- 
ste e  sì  universali  :  onde  la  rovina  di  una 
ciuà  tanto  smisurata,  che  vi  volevan  tre 
giorni  per  camminarla  da  \\\\  capo  all'al- 
tro, non  è  verisimile  che  si  possa  attribuire 
ad  altro  eccesso,  che  alla  lascivia  profes- 
sata già  quivi  con  liberili . 

VII.  Mi  perchè  servirsi  di  congbietlure, 
dove  la  Scrittura  medesima  si  dichiara  a 
note  sì  aperte?  ]Noi  abbiamo  due  diluvj 
venuti  dal  cielo:  uno  ili  fuoco,  uno  di  ac- 
qua ,  e  ambo  venuti  per  la  disonestà  uni- 
versale. Quattro  ritta  intere,  con  settanta- 
due miglia  di  paese  per  lungo  e  dician- 
nove per  largo  (e  quel  ch'è  più,  con  tante 
migliaja  di  persone  che  abitavano  in  quei 
contorni,  fioriti  e  fertili  a  guisa  d'un  pa- 
radiso), rimasero  in  un  momento  consu- 
mate di  un  fuoco  infernale  piovuto  loro  ad- 
dosso dall'alto,  e  ciò  in  pena  solo  di  quei 
peccati  che  vi  figurate  sì  degni  di  comp  ia- 
sione (Corn.  in  Gen.  e.  ir),  n.  22).  Eppure 
Iddio  li  compatì  così  poco,  che  incenerì  fi- 
no i  sassi  di  quelle  strade  e  di  quelle  stan- 
ze ove  si  annidavano;  ed  ora  dopo  tante 
migliaja  d'anni  in  testimonianza  dell'odio 
che  il  Signore  porta  alla  disonestà,  i  fruiti 
che  nascono  in  quel  paese  sotto  una  bella 
scorza  che  hanno  al  di  fuori,  sono  tutti  ri- 
pieni dentro  di  cenere.  E  cóntuttociò  que- 
sto è  nulla  in  paragone  dell'altro  diluvio 
d'acqua,  con  cui  volle  Iddio  lavare  le  im- 
purità vergognose  di  tutto  il  mondo,  affo- 
gando in  quelle  onde  tutte  le  vite  degli 
uomini,  con  la  eccezion  di  otto  sole.  Tro- 
vavasi  allora  il  mondo  nel  più  bel  fiore 
della  sua  gioventù  (  Less.  1.  i5,  e.  6,  De 
perfect.  div.),  perchè  la  terra  era  allora 
molto  più  popolata  che  non  è  ora,  e  gli 
uomini  erano  allora  di  complession  tanto 
più  robusta,  quanto  di  vita  più  lunga. 
Quei  che  morivano  meno  vecchi,  campa- 
vano settecento  anni,  e  molti  di  loro  di 
corporatura  sì  soda  e  di  membra  sì  supe- 
riori alle  nostre,  quali  conveniva  che  fos- 


sero quelli  che  la  Scrittura  chiama  Gigan- 
ti. (  Mire  a  ciò  tutti  allor  pigliavano  moglie, 

e  molti  ne  avevano  anche  più  d'una:  onde 
se  la  sola  famiglia  di  Giacobbe  là  nell'E- 
gitto, in  meno  di  quattrocent' anni  crebbe 
tanto,  che  nell*  uscirne  potè  mettere  in 
campo  secenlo  mila  combattenti ,  senza  le 
donne  e  i  vecchi  e  i  bambini  (e  ciò  dap- 
poiché l'età  degli  uomini  si  era  l;Ì;'i  di  tan- 
to accorciata),  giudicate  voi  (pianto  dove- 
vano esser  moltiplicati  gli  abitatori  sopra 
l.i  lena  in  millesecento  cinquantasei  anni, 
trascorsi  già  dalla  creazion  del  mondo  al 
diluvio,  cioè  quando  si  viveva  sì  lungo 
tempo.  E  nondimeno  questa  moltitudine 
d'uomini,  eccessiva  sopra  ogni  credere, 
quando  si  trattò  di  punire  la  disonestà, 
non  pesò  niente  sulle  bilance  della  divina 
giustizia.  Mentre  gli  uomini  slavano  solo 
intenti  a  darsi  bel  tempo,  con  soddisfare 
alle  richieste  della  loro  sensualità  sregola- 
ta, nel  mese  di  maggio  (Salvian.  an.  i656), 
quanto  più  domina  la  libidine,  si  apersero 
le  cateratte  del  cielo,  e  venne  in  quaranta 
giorni  e  quaranta  notti  tant' acqua,  che  ri- 
masero affogati  gli  slessi  monti,  non  che 
gli  uomini  e  gli  alberi  e  gli  animali,  con 
quant'era  sopra  la  terra;  anzi  la  terra  stes- 
sa rimase  per  cento  cinquanta  giorni  tutta 
sepolta  :  venit  diluvium,  ctluìit  orrmes  (Mat- 
th.  24,  3p). 

Vili.  Ponderate  però  qui  tre  circostanze 
di  questo  orrendo  supplicio,  che  fanno 
mirabilmente  all'intento  nostro.  Primiera- 
mente si  dichiara  Iddio  di  volerne  essere 
egli  stesso  l' esecutore;  e  mentre  per  vol- 
gere i  cieli  coi:  sì  bell'ordine,  e  per  man- 
tenere il  corso  della  natura,  si  fida  dell'o- 
pera delle  intelligenze  celesti,  non  vuole 
però  fidarsene  ove  si  tratta  di  punire  i  li- 
bidinosi. Ecce  ego  adducam ,  dice  egli,  a- 
quas  diluvii  super  terrarn,  ut  iuterficiam 
omném  cameni  (Gen.  6,  17);  affinchè  mai 
gli  uomini  non  credessero  che  in  quella 
inondazione  sì  universale  avessero  parte 
o  le  costellazioni  del  cielo,  o  lo  stempera- 
mento delle  stagioni,  o  il  ministero  stesso 
degli  Angeli  che  ne  han  cura.  Ego  pluam 
(torna  poi  egli  a  replicare  di  nuovo  sette 
dì  prima  che  il  diluvio  arrivasse  le.  7,  40, 
ego  pluam,  quasi  geloso  che  il  suo  Noè 
non  si  fosse  bene  ancor  persuaso  che  tanta 
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pioggia  doveva  esse  e  un  effetto  immediato 

«Iella  divina  giustizia;  e  perchè  a  questa 
i^iustizia  sì  dovea  dare  un'intera  soddisfa- 
zione, volle  Iddio  da  sé  chiudere  di  van- 
taselo la  norticella  dell'arca  con  una  cliia- 
ve  al  di  fuori  ;  et  inclusa  eum  Domimi*  de- 
foris  (v.  16);  affinchè  quei  pochi  i  quali 
sì  salvavano  colà  dentro,  non  potessero, 
mossi  da  compassione,  ricettarvi  alcun  di 
quei  miseri  naufraganti  che  venissero  loro 
intorno  a  raccomandarsi.  E  dunque  pur 
l'orza  grande  di  confessare  che  a  Dio  pre- 
ma in  estremo  questa  desolazione  de'  lus- 
suriosi sì  universale,  mentre  la  vuol  ese- 
guire tutta  egli  stèsso  di  propria  mano. 

IX.  Oltre  a  ciò,  il  tempo  che  durò  a  farsi 
questa  giustizia  tremenda,  mostra  chiara- 
mente ancor  esso  la  somma  sollecitudine 
che  aveva  Dio  di  gastigare  un  tal  vizio  ;  im- 
perocché con  quaranta  giorni  di  pioggia 
sterminalissima,  non  solo  affogò  tutti  gli 
uomini  ch'erano  fuori  dell'arca;  tulit  om- 
ìiesj  ma  di  più  affogò,  come  io  dissi,  tutti 
i  monti  dell'universo,  sicché  innalzò  la 
piena  quindici  cùbiti  sulle  vette  dell'alpi 
più  inaccessibili,  volendo  che  fin  dappoi 
ch'erano  appieno  morii  lutti  i  colpevoli, 
seguissero  tuttavia  l'acque  a  fermarsi  so- 
pra di  loro  ben  centocinquanta  giorni: 
quasi  che  ancora  non  fosse  pago  abbastan- 
za con  tanta  strage  l'odio  da  Dio  conceputo 
contra  i  lascivi:  appunto  come  fa  un  uo- 
mo irato,  che  dopo  avere  steso  a  terra  il 
nimico,  quivi,  benché  morto,  lo  torna  a  fe- 
rir più  volte,  e  gli  ficca  e  ri  ficca  la  spada 
in  petto,  quasi  sdegnoso  di  non  potergli 
arrecare  più  di  una  morte. 

X.  Finalmente  la  terza  circostanza  fune- 
sta di  questa  universale  giustizia  furono  le 
parole  che  aggiunse  Iddio  per  esprimere 
l'atrocità  delle  colpe  da  lui  punite.  Tactus 
dolore  cordis  intrinsecus  :  delebo  _,  inquit3 
hominem  queni  creavi 3  a  Jacie  terme  ,  ab 
homine  usr/ue  ad  animanti  a  j  poenitet  cnim 
7nefecisse  eos  (Gen.  6,  6  et  7  ).  Udite  che 
termini  spaventosi?  L'ira  divina  non  è  co- 
me l'ira  nostra, cioè  una  passione  che  turbi 
l'animo  (S.  Ang.  de  Civ.  Dei  1.  i5,  e.  25); 
ella  è  un  giudicio  pienamente  tranquillo, 
per  cui  abbonendo  Dio  infinitamente  il 
disordine  della  colpa,  vuole  riordinarlo 
con  la  pena;  Tu  aulcui  cum  tranquillate  j a- 
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dicas  (Sap.  \i,  18).  E  tuttavia,  affinchè  gli 

uomini  conoscessero  quanto  erano  stoma- 
chevoli quelle  loro  dissolutezze,  adopera 
questi  modi  di  favellare  a  lui  tanto  impro- 
prj  di  pentimento,  di  dispiacere,  di  dolore, 
ancora  profondo;  modi  non  adoperati  da 
Dio  mai  più  nel  punire  alcun  altro  ecces- 
so; acciocché  si  disingannassero  tutti  gli 
uomini  e  presenti  e  futuri  di  questa  per- 
suasione sì  perniciosa,  per  cui  s'inducono 
facilmente  a  commettere  una  tale  specie 
di  falli,  quasi  inen  gravi. 

XI.  Pertanto  in  queste  acque  altissime 
vorrei  io  che  si  venissero  fissamente  a  spec- 
chiare  quelle  donne  sì  sconsigliate  che 
con  tanta  facilità  si  lasciano  sedurre  da 
chi  loro  dice  che  la  disonestà  è  il  minor 
peccato  che  commettasi  al  mondo.  Certa 
cosa  è  che  la  divina  giustizia  non  ha  finora 
flagellati  mai  gli  uomini  con  braccio  più 
poderoso;  perchè  quivi  non  perirono  so- 
lamente alcuni  di  loro,  ma  perirono  tutti, 
salvo  otto  soli  ;  e  ciò  non  in  pena  dell'ido- 
latria, la  quale  non  era  entrata  ancora  nel 
mondo;  non  in  pena  delle  bestemmie,  non 
in  pena  degli  spergiuri,  non  in  pena  de' 
sortilegi, non  in  pena  delle  detrazioni, delle 
frodi,  de'  furti,  degli  omicidj,  ma  in  pena 
singolarmente  della  disonestà  (S.  Th.  2.2, 
q.  g4,  a.  4  ad  2  ).  Non  permanebit  spiritus 
meus  in  homine  in  aeternunij  quia  caro  est 
(  Gen.  6,5):  idest  nimis  implicata  s  pecca- 
tis  carnalibus,  come  ivi  spiega  la  chiosa 
(ap.  Liran.).  Se  i  gastighi  mandati  da  Dio 
sopra  le  nostre  colpe  son  contrassegni 
dello  sdegno  a  cui  queste  l'han  concitato, 
ben  si  può  dire  che  le  colpe  impudiche 
muovano  Dio  ad  uno  sdegno  implacabile, 
mentre  le  miriamo  punite  con  un  rigore 
che  non  ha  pari.  Nisì  Deus  gravissime  lui- 
jusmodi  libuìinibus  offenderetuv ,  nwnquam 
tam  atroces  in  libidinosos  exercuisset  viti- 
dictas.  Così  conchiuse  il  santo  e  saggio 
Arcivescovo  di  Valenza,  di  sopra  addotto. 

XII.  Ma  perchè  averle  tanto  in  orrore, 
direte  voi,  cui  la  passione  non  lascia  an- 
cora ben  rischiarata  la  mente  da'  suoi  va- 
pori tartarei?  Perchè?  non  lo  sapete  vede- 
re da  voi  medesimi?  Per  l'estrema  disso- 
miglianza. Siccome  l'amore  è  fondato  nella 
conformità  e  convenienza;  così  nella  dif- 
formità e  dtscouvenifciiza  è  fondato  l'odio. 
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Per  questo  il  fuoco  l>a  tanta  inimicizia  col- 
L'acqUA)  che  ad  una  sola  delle  sue  stille 
strepita  e  scoppia,  e  non  la  può  soppor- 
tare; perelié  è  tutto  contrario  all'acqua 
Dell'essere  suo  natio.  Ora  essendo  Iddio 
uno  spirito  infinitamente  puro,  al  vedere 
un'anima   tutta    carne,    cioè    tutta    laida, 

tutta  lorda  e  tutta  opposta  alla  nettezza 
di  lui,  sommamente  incontaminato,  con- 
cepisce tanta  avversione,  che  se  non  lo 
trattenesse  la  sua  pietà,  alla  prima  disone- 
stà ci  aprirebbe  la  terra  tutta  di  subito  sot- 
to i  piedi.  Non  vedete  voi  ciò  che  fa  una 
persona  amante  in  estremo  della  mondez- 
za? Si  stomaca  ad  ogni  piccola  sozzila.  Se 
una  dama,  stando  a  tavola,  truova  un  ca- 
pello solo  in  un  piatto,  non  mangia  più 
in  tutta  quella  mattina;  anzi  se  ode  solo  a 
ricordarsi  un  morto,  un  malato,  un  medi- 
camento, basta  quel  poco  di  schifezza  per 
muoverla  tutta  a  uoja.  Di  una  tale  riferisce 
san  Pier  Damiano  nelle  sue  lettere  (Ep. 
ad  Comit.lilanc.  ap.  Baron.an.  998,  n.20), 
che  non  si  lavava  mai  le  mani  con  acqua 
comune  ad  altre;  anzi,  che  a  mensa  non 
voleva  toccare  neppure  i  pomi ,  neppure 
il  pane,  tanto  temea  di  conlaminare  le 
punte  delle  sue  dita  col  maneggiarli;  e 
però  quanto  si  porfea  in  bocca,  tutto  leva- 
va gentilmente  con  una  forchetta  d'oro. 
Beata  lei,  se  avesse  tanto  amata  la  puli- 
tezza dell'anima  quauto  amava  la  pulitezza 
delle  sue  mani  !  Ma  torniamo  all'intendi* 
mento.  Inferite  da  ciò  che  ho  detto,  quan- 
to mai  debba  abbominarsi  dal  Signore  ogni 
disonestà  che  egli  scorga  in  noi,  e  quanto 
debba  abbomiiiar  noi  con  essa!  Quanto 
Iddio  ama  la  sua  purità,  cioè  in  immenso, 
tanto  egli  odia  la  nostra  impurità,  cioè 
senza  fine. 

XIII.  Ed  ora  intenderete  per  qual  ca- 
gione, ancoraché  Gesù  Cristo,  nascendo 
in  terra,  si  soggettasse  alle  nostre  miserie, 
di  fame,  di  freddo,  di  caldo,  di  sete,  di 
stanchezza,  di  sonno,  non  volesse  però 
soggettarsi  a  questa  di  nascere  d'una  ma- 
dre come  son  l'altre;  ma  ne  volesse  una 
die  tosse  madre  sì,  ma  vergine  insieme, 
e  vergine  la  più  pura  dell'universo:  fu 
l'odio  che  portava  egli  ad  ogni  ombra  d'im- 
purità. Perquesto  non  volle  che  Satanasso 
osasse  mai  d'invitarlo  ad  atto  meu  casto; 
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e  quantunque  i  peccati  spirituali  sieno  più 
gravi  de'  peccali  carnali,  sopportò  nou 
per  tanto  là  nel  deserto  d'esser  da  lui  ten- 
tato espressivamente  d'interesse,  di  alba- 
gia, di  ambizione,  d'idolatria;  non  sop- 
portò d'esser  tentato  di  alcuna  carnalità, 
per  minima  ch'ella  fosse:  per  questo  non 
permise  che  nemmeno  da  lungi  di  que- 
sto vizio  Io  incolpassero  i  suoi  nimici, 
benché  sì  lividi,  per  questo  non  sostenne 
che  ne  fosse  incolpalo  nemmeno  alcuno 
de' suoi  discepoli;  [ter  questo,  predicando 
tante  volle  in  tre  anni,  uon  tollerò  di  no- 
minarlo neppure  una  volta  sola,  quasi 
sdegnasse  in  fin  di  combatterlo  a  corpo  a 
corpo,  per  nou  vederlo:  il  che  sicuramen- 
te non  fu  per  altro,  se  non  perchè  inten- 
dessimo tutti,  quanto  egli  abborra  un  tal 
gener  d'iniquità,  se  non  come  la  più  gra- 
ve di  qualunque  altra,  almeno  come  la  più 
vile,  la  più  vergognosa  e  la  più  di  tutte 
rimproverabile  all'uomo  che,  non  curante 
di  esser  simile  a  Dio  di  cui  sostiene  l'im- 
magine, ha  voluto  piuttosto  cambiarsi  in 
bruto  (S.  Th.  2.  2,  q.  142,  a.  4)-  Homo 
curii  in  f tortore  essetj  non  intellexitj  compa- 
ratus  est  jumentis  insipientibus 3  et  similis 
factus  est  illis  (Ps.  48,  i5):  non  dice  na- 
luSj  ma  factus;  perchè  questo  è  il  sommo 
obbrobrio  dell'uomo,  dimenticato  di  sé 
per  la  sua  libidine,  non  essere  nato  bruto, 
e  pur  voler  essere  a  dispetto  della  natura; 
ch'è  ciò ,  per  cui  san  Girolamo  pronunciò: 
idi  vilius,  quam  vinci  a  carne. 

XIV.  Se  non  che,  a  qual  fine  maravi- 
gliarsi di  quello  che  fece  Cristo,  mentre 
il  demonio  medesimo  giunge,  nel  colmo 
della  sua  sfacciata  e  sfrenata  perversità, 
a  vergognarsi  ancor  egli  di  questo  vizio, 
che  pure  nou  può  essere  in  lui,  se  non 
adottivo?  Dovete  saper  però,  come  quei 
demonj  i  quali  prima  di  cadere  dal  cielo 
erano  d'  natura  più  nobile,  ora  che  souo 
demonj ,  ricordevoli  dell'antica  loro  eccel- 
lenza, sdegnano  anche  negli  uomini  la  li- 
bidine: e  però,  come  affermaci  s.  Tomaso 
(1.  5  de  Erud.  Priucip.  e.  5i),  Cristo  nel 
deserto  non  fu  tentato  di  senso,  per  que- 
sta ragione  ancora,  perchè  essendo  quel 
demonio  che  Io  tentava,  il  primo  di  tulli 
loro,  cioè  Lucifero,  non  gli  permise  la  sua 
superbia   abbassarsi  a  tanta  viltà:  com'è 
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di  un  capobandito  che,  nel  suo  mestiere 
medesimo  di  rubare,  ritiene  un  non  so 
che  tuttavia  di  grande  sulla  turba  minuta 
degli  altri  ladri  soggetti  a  lui,  e  non  de- 
gna di  andare  unito  con  essi  a  qualunque 
preda,  ma  solo  a  certe  più  elette.  E  dun- 
que vero  che  molti  dernonj  sono  impiegati 
a  tentare  di  questo  male;  ma  è  vero  ancora 
che  sono  questi  i  dernonj  meno  apprezzali 
nel  baratro  degli  abissi,  e  quasi  i  mozzi, 
cui  fu  data  in  cura  la  stalla.  Anzi  il  più 
mirabil  si  è  che  questi  medesimi  non  san 
venire  a  tal  atto  di  adoperarsi  in  sugge- 
zioni  sì  ignominiose,  senza  una  tale  dimo- 
strazione di  nausea,  svegliata  in  essi  dalla 
loro  natura,  perversa  sì,  ma  eminente; 
onde  una  donna,  che  di  nascosto  attende- 
va una  volta  a  lordarsi  il  cuore  ed  il  corpo 
con  un  peccato  immondissimo,  vide  tra 
chiaro  e  scuro  un  demonio  nella  sua  ca- 
mera, il  quale,  stomacato  di  quella  laidez- 
za, gliela  rinfacciò  con  gridare:  oibòs  oibòj 
e  la  lasciò  mezza  morta  per  la  paura,  co- 
nvella medesima  raccontò  poscia  a  Toma- 
so Cantipratense,  che  ne  ha  trasmessa  a 
noi  la  memoria  nel  suo  bel  libro,  intitolato 
Delle  api  (1.  2,  e.  5o).  Quindi  potete  in- 
ferire, quanto  dispiaccia  la  lascivia  a  quel- 
l'abisso di  purità  tanto  nitido  e  tanto  net- 
to, qual  è  il  Dio  nostro,  mentre  apparisce 
sì  vergognosa  al  medesimo  tentatore,  il 
quale  però  insieme  e  l'ama  e  l'abborre, 
valendosi  bensì  egli  d'ogni  specie  d'impu- 
rità per  far  preda  d'anime,  ma  come  ap- 
punto i  cacciatori  si  vagliono  dello  sterco 
a  sorprendere  le  pantere.  Scrivono  (Plin. 
1.  8,  e.  17)  della  pantera  una  cosa  eh' è 
un  poco  sucida  veramente  ad  udirsi,  ma 
però  anche  è  più  acconcia  a  quell'argo- 
mento di  cui  trattiamo;  ed  è,  che  questa 
bestia  crudele  appetisce  gli  escrementi 
dell'uomo  con  tal  veemenza,  che  se  sieno 
sospesi  in  luogo  alto,  dove  ella  arrivi  bene 
coll'odorato,  ma  non  arrivi  col  dente,  tanto 
si  scuote,  tanto  si  slancia,  con  salti  propria- 
mente più  che  mortali,  che  alla  fine  si 
muore  di  pura  effusion  di  spiriti  in  sì  gran 
balzi  :  enecal  se  defatigati  proiectu  corpo- 
ris:  ita  multis  quodfoelidissimunij  dulcis- 
simum  est.  Or  come  i  cacciatori,  scorgen- 
do nn  sì  bestiale  appetito  in  quella  fiera, 
e  abborrono  quelle  sporchezze  che  poti- 
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gono  nelle  reti,  come  schifose,  e  le  amano 
a  un  tempo  slesso,  come  adattate  al  fine 
della  lor  caccia;  così  i  dernonj,  scorgendo 
ne'  libidinosi  una  voglia  sì  strana  delle  sen- 
suali immondezze,  e  le  abborrono  nel  me- 
desimo tempo,  come  indegne  della  natura 
ragionevole,  e  le  amano  come  efficaci  alla 
preda  delle  anime  lor  Dirmene,  cui  sono 
intenti  (S.  Th.  p.  1,  q.  65,  a.  1  ad  1).  Ma 
semplicemente  le  abborrono  senza  dub- 
bio, più  che  non  le  amano  (come  pur  è 
de'  cacciatori  rispetto  a  quelle  così  fetide 
fecce),  perchè  le  abborrono  secondo  quel- 
lo che  sono  in  sé,  e  le  amano  secondo 
quello  die  da  esse  proviene  per  accidente. 
XV.  Ma  per  ritornare  là  onde  ci  dipar- 
timmo, che  è  il  ricercai;  la  cagione  per  cui 
il  Signore  abbia  i  disonesti  in  taut'odio,v'é 
sopra  ciò  a  considerar  di  vantaggio,  come 
un  tal  odio  nasce  altresì  dal  numero  seuza 
numero  de'  peccali  che  si  commettono  in 
questo  genere.  Il  demonio  che  tenta  d'im- 
purità, si  chiama  nelle  Scritture  Asmodeo 
(Toh.  5,  8),  che  secondo  la  proprietà  della 
lingua  ebraica  significa  abbondanza  di  pec- 
cali, perchè  propriamente  ladisoneslàè  un 
seminario  ferace  di  mille  colpe  (Cornei,  in 
Tob. 3, §  \l^Asmodeus).\5n  ladro  non  ruba 
già  in  tutti  i  giorni;  un  asassino  appena  in 
tutta  la  sua  vita  arriva  a  dar  morte  ad  una 
mezza  dozzina  di  persone;  quel  giucatore 
bestemmia,  ma  solo  quando  a  lui  vien  la 
disdetta;  quell'artigiano  s'im briaca,  ma  solo 
quando  arriva  per  lui  la  (està  :  laddove  chi  si 
dà  in  preda  all'impudicizia,  commette  tante 
colpe  ogni  dì,  che  la  sua  vita  può  dirsi  un 
torrente  sempre  pieno  d'onde  fangose,  che 
incalzino  l'uria  l'altra.  Pensieri,  sguardi, 
cenni,  compiacimenti,  parole,  non  si  fa  per 
poco  mai  altro:  il  meno  sono  l'opere  mal- 
vagie; eppur  sono  tante,  che  quando  que- 
sti infelici  si  vengono  a  confessare,  non  ne; 
sannonèanche  raccorre  il  calcolo.  Che  più1 
rVon  va  in  costoro  esente  da  sì  rea  peste 
nemmeno  il  sonno,  che  pure  dovrebb' es- 
sere la  parte  del  loro  vivere  più  innocente, 
mentre  quando  ancora  essi  dormono,  sor- 
gono a  solleticarli  nell'anima  sempre  più 
fantasmi  iniquissimi  che^delineati  dall'abito 
cattivo  nella  loro  immaginazione,  e  dal  de- 
monio ajulati  co'  Suoi  colori  più  vivaci  e 
più  vaghi, hanuo  poi  l'ultima  mano  da  quel 
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consenso  che  loro  danno  quei  miseri  nel 
destarsi.  Sicché  può  dirti  che  negli  altri 
vizj  il  demonio  peschi  coll'amo,  mentre  tal- 
\  olia  stara  egli  attorno  ad  una  piccola  preda 
i  giorni  e  anche  anni,  ma  quanto  alla  dis- 

onestà,  pesca  colla  rete,  e  con  rete  ancora 

sì  ampia,  che  pochi  sono  que'  fortunati 
a  cui  tocchi  non  incapparvi.  Totum  tra- 
xit  in  sagena  sua,  eì  congregava  in  rete 
situiti,  dice  il  Profeta  (Mah.  i,  i5);  fino  a 
divenire  il  malvagio  con  questa  reto  poco 
mcn  che  padrone  dell'uman  genere,  se  non 
vogliamo  dilungarci  dal  sentimento  che  mo- 
strò aver  sopra  ciò  un  santo  Isidoro,  dove 
egli  scrisse  (1.2  De  stimino  hono,  e.  5())  che 
magis  per  carnis  luxuriam  humanum  ge~ 
nus  sttbditur  diabolo ,  quam  per  aliquid 
ali  ini. 

XVI.  Aggiungete  di  soprappiù,  che  il 
Signore  non  solo  mira  nel  vostro  peccato 
di  senso  il  peccato  vostro,  ma  mira  tutti  an- 
cora i  peccati  altrui,  de' quali  il  vostro  è  in 
sé  pregno:  onde  per  un  tal  capo  crescono 
pure  a  dismisura  i  motivi  che  ha  egli  di 
abbominarvi  in  si  brutto  stalo.  Mi  spieghe- 
rò. Voi  con  un  atto  osceno  avete  insegnata 
la  malizia  ad  una  creatura  innocente;  e 
«piando  siete  per  confessarvi,  conlate  al  sa- 
cerdote (pulì' alto  per  una  colpa  sola;  ma 
Dio  ha  un  altro  modo  di  numerare.  Vede 
egli  che  quella  creatura  prima  illibata,  e 
dipoi  per  la  vostra  insolente  lingua  e  per 
le  vostre  insolentissimo  mani  divenuta  col- 
pevole, una  decina  di  volte  il  giorno  si  fer- 
ma a  ripensare  tra  sé  quell'empio  piacere, 
mai  per  l' addietro  da  lei  non  assaporalo, 
e  lo  approva  nel  suo  cuore,  e  l'ama  e  l'ac- 
cetta, e  brama  nuova  occasione  di  por  le 
labbra  «  si  nocevol  tazza,  pensando  al  dol- 
ce, non  pensando  al  veleno;  e  così  ammas- 
sa per  questa  via  la  meschina  tanti  pecca- 
ti, che  al  findell'annoeccedonolemigliaja. 
Seducete  una  maritata  a  tradir  la  fede  ma- 
trimoniale. Questo  al  vostro  giudizio  è  un 
solo  peccato  di  adulterio;  ma  non  così  al 
giudizio  divino.  Vede  Iddio  chequella  don- 
na, da  prima  rispettosa  e  raccolta,  spen- 
deva i  giorni  in  casa,  tutta  applicata  al  buon 
governo  della  famiglia,  e  che  dappoi  ch'el- 
la fu  sedotta  da  voi,  perduta  la  vergogna, 
sta  tutto  il  giorno  a  ragionare  eoo  gli  uo- 
mini; lascia  la   briglia   sul  collo  alle    me 


figliuole  già  adulte,  parte  perchè  non  su 
richiedere  da  loro  quell'onestà  che  non  sa 

volere  a  so  stessa,  e  parte  perchè  non  cu- 
rando la  propria  salute,  molto  meno  ò  sol- 
lecita dell'altrui.  Donde  ne  segue  appresso 
e  la  caduta  delle  medesime  figliuole,  e  lo 
sconcerto  ancora  e  la  sovversione  di  più 
d'una  casa,  dove  le  figliuole  mal  costuma- 
te andranno  un  dì  a  maritarsi.  Vede,  dico, 
Iddio  questo  sì  lungo  strascico  di  sciagure 
non  conosciute,  e  mollo  più  non  piante  da 
voi,  che  si  lira  dietro  quella  funesta  come- 
ta del  vostro  maledetto  adulterio:  eppur 
voi  lo  contate  al  confessore,  come  non  più 
che  un  casuale  disordine  nel  cielo  della 
ragione.  Così  pure,  quando  vi  fate  ladro 
della  verginità  d'una  giovane,  vi  sembra 
di  aver  peccato  una  volta  sola  con  questo 
furto  sacrilego;  ma  non  ne  sembra  già  cosi 
al  vostro  Giudice,  il  quale  considera  che 
quella  giovane,  per  sottrarsi  dalla  vergogna 
del  parto  scandaloso,  cerca  per  mille  vie 
di  dar  morie  alla  prole  che  tiene  in  seno, 
prima  di  darla  alla  luce;  e  dopo  molte  pruo- 
ve  iterate,  arriva  finalmente  a  privarla  non 
solo  della  vita  temporale,  ma  dell'eterna, 
con  isconciarsi.  Che  se  poi  non  riesca  l'o- 
micidio allentalo,  quanti  disgusti  in  casa! 
quante  inimicizie  nella  famiglia!  quante 
mormorazioni  nel  popolo!  quanto  strepito! 
quanto  scandalo  !  Si  dà  spesso  il  caso  che 
una  giovane,  perduta  per  cjucsta  via  la  ver- 
gogna, divenga  la  rovina  d'una  terra  inte- 
ra, e  serva  d'esca  all'incendio  della  libidi- 
ne universale.  Ne  prostituas  /Ulani  luam * 
ne  contaminctur  terra,  et  impleatur  placido 
(Lev.  19,  yp,),  sono  parole  del  Signore,  af- 
fine di  spiegar  questa  verità,  che  il  corpo 
morto  di  una  donna  malvagia  è  bastante 
ad  infettare  tutto  un  popolo  dianzi  sano. 
E  così  tutle  queste  colpe,  e  sì  generali,  e 
sì  gravi,  e  sì  numerose,  vede  il  Signore  in 
imel  peccalo  che  voi  chiamate  il  ininorpec- 
calo  che  faccia  un  uomo,  una  fragilità,  una 
fiacchezza,  un  piccolo  male;  tanto  egli  ne 
sa  più  di  voi. 

XVII.  Un  uomo  semplice,  che  riguardi 
le  fasce  di  una  piaga  appestata,  non  altro 
abborre  in  esse,  che  quella  marcia  la  qua- 
le ivi  mira  grondante:  ma  un  savio  medico 
vi  abborre  ancora  mollo  più  quella  morte 
la  quale  ivi  scorge  annidata  a  rovina  d'in- 


RAGIONAMI 

numerabili:  mentre  con  occhio  intendente 
sa  molto  bene  leggere  egli  in  qne'  cenci 
mal  conosciuti  la  desolazione  di  più  pro- 
vincie,  se  non  si  vengano  presto  a  gittar 
sul  fuoco.  Cosi  fa  il  Signore  altresì  ne'pec- 
cati  laidi.  E  se  fa  cosi,  »i  maraviglierete 
poi  che  gli  abbonimi  con  dimostrazioni  di 
orrore  sì  stravagante? 

XVIII.  Oh  come  cambierete  sentimenti 
anche  voi,  quando  tra  poco  sarete  condotti 
a  quel  tribunale  divino  che  rivelerà  tante 
cose  nascoste  ora  nel  bujo  dell'ignoranza! 
Ivi  ad  una  ad  una  vi  saranno  scoperte  su 
gli  ocelli  vostri  queste  cancrene  sì  vermi- 
nose, che  voi  coprite  ora  con  tali  inverni- 
calure.,  e  con  tali  inorpellamenti.  E  fra  que- 
sto mezzo  mirate,  se  avendo  il  Signore  in 
sì  grande  orrore  la  bruttezza  de' sensuali, 
sia  facile  che  gli  escluda  per  un  tal  capo 
dal  suo  bel  regno  de' cieli,  come  pur  si  di- 
chiara per  bocca  di  san  Paolo  di  voler  fa- 
re, là  dove  dice:  hoc  enini  scitote  intclligen- 
tcs,  i/uod  omnis  fornicatore  aut  immundusj, 
non  habet  liaereditalem  in  regno  Chrisli  et 
Dei  (ad  Eph.  5,  5);  il  che  Dio  farà  che  si 
adempia; e  negando  giustamente  ai  meschi- 
ni quegli  ajuti  efficaci  di  cui  tanto  sareb- 
bono  bisognosi  a  morire  in  grazia;  e  con- 
cedendo una  licenza  a' demonj  più  assolu- 
ta e  più  ampia  di  tentarli  in  quel  passo  e- 
stremo;  e  vietando  a' Santi  intercédere  a 
favor  d'essi.  Tu  ergo  noli  orare  prò populo 
hoCj  quia  non  exaudiatn  in  tempore  clamo- 
lis  eorum  ad  me,  et  in  tempore  afflictionis 
coi  um  (.ler.  1 1,  i4)- 

XIX.  Sappiatelo  dunque,  neppur  sap- 
piatelo, ina  intendetelo  bene:  scitote  Intel- 
ligentes,  perchè  non  rimanghiate  ingannati 
con  darvi  a  credere  che  sia  degno  di  se- 
dere tra  gli  Angeli  in  paradiso  chi  non  è 
degno  di  stare  neppure  in  una  stalla  tra 
gli  animali,  a  cagion  dibrutalità  sconosciu- 
te talora  fino  alle  bestie.  E  questa  gioventù 
più  semplice  anch'essa,  deh  non  si  lasci 
aggirare  in  una  materia  di  sì  allo  rilievo, 
dove  a  tutti  è  sì  facile  il  perder  l'anima. 
Scitote  intelligentes.  Se  vi  capita  mai  dattor- 
no uno  di  questi  demonj  in  carne,  e  vi  di- 
ce che  la  disonesuì  è  poco  peccato;  che  ba- 
sta confessiusenc,  che  Dio  la  compatisce, 
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dategli  quella  risposta  che  die  san  Fran- 
cesco di  Sales  ancor  fanciullo  ad  una  don- 
na malvagia  che  lo  tentava;  e  fu  sputarle 
iti  faccia,  e  dipoi  voltarle  le  spalle.  Che  se 
non  ardite  far  tanto,  almeno  nel  vostro  cuo- 
re tenete  per  fermo  che  mentiscono  alfine 
di  rovinarvi.  Inimici  Domini  mentiti  stint  ci 
(Ps.  80,  16).  Mentiscono,  quando  promet- 
tono di  farvi  le  spese,  d'ajutarvi  ne' vostri 
bisogni,  d'avere  luion  animo  allo  sposarvi, 
di  amarvi  di  vera  fé',  di  tenervi  segrete,  di 
trattare  sinceramente;  mentiscono,  dico, 
sempre,  perchè  alla  fine  faranno  con  esso 
voi  come  appunto  si  fa  coli' uva  matura, 
che  si  riguarda  fintanto  ch'ella  è  intera  nel 
suo  bel  grappolo,  e  poi,  spremuta  che  sia, 
si  getta  a  calpestare  sulla  via  pubblica.  Ini- 
mici Domini  mentiti sunt  ci.  Se  sono  nimici 
di  Dio,  crediate  certo  che  non  sapranno 
mai  essere  amici  vostri;  e  se  non  temono 
di  fallire  a  lui  quella  fede  datagli  già  nel 
battesimo,  e  poi  raffermatagli  tante  volte 
da  loro  nella  confessione;  come  volete  che 
temano  di  mancare  di  fede  a  voi  e  di  vol- 
tarvi le  spalle  villanamente,  al'lìu  di  tradire 
un'altra  giovane  sciocca  che  sia  corriva  e 
credula  come  voi?  Contuttociò  la  menzo- 
gna più  perniciosa  sarà  quella  con  cui  vi 
estenueranno  la  colpa,  vi  agevoleranno  il 
rimedio,  inducendovi  a  temere  come  leg- 
giero il  maggior  rischio  che  possiate  mai 
correre  di  perdervi  eternamente  con  darvi 
in  preda  alla  impurità  tanto  opposta  alla 
volontà  del  Signore.  Inimici  Domini  men- 
titi sunt  eij  e  però  scitote  intelligentes,  tor- 
nate ad  intendere  bene  ciò  non  solo  per 
abito,  ma  per  atto,  quod  omuis  fornicator, 
aut  unmundus ,  non  habet  haereditatem  in 
regno  Dei  (S.  ih.  in  ep.  ad  Eph.  e.  5,  1.  3). 
11  paradiso  non  è  per  li  carnali. 

XX.  Rimane  ora  a  considerare  l'altro 
capo,  per  cui  altrettanto  è  da  temer  la  dis- 
onestà, cioè  perch'ella  rende  inefficace  la 
volontà  dell'  uomo  a  salvarsi.  Ma  perchè 
io  non  voglio  tediarvi,  serberò  questo  pun- 
to ad  un  altro  giorno,  in  cui  la  nuova  at- 
tenzione da  voi  prestatami  sia  tanto  più 
proporzionata  al  gran  frutto  che  da  voi 
bramo,  quanto  più  sarà  riposata. 


StC.NLKI,    T.  Il,    P.  I. 
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iSi  segue  a  di ino si rare  il  misero  stato  de''  Sensuali. 


I.  Oc  il  solo  bastasse  i!;i  sé  medesimo  a 
prodar  l'oro  nelle  montagne,  tutte  le  mi- 
niere ne  sarebbono  coline;  ma  perchè,  ol- 
tre gl'influssi  del  sole,  si  richieggono  le 
disposizioni  ancor  della  terra,  per  questo 
l'oro  è  sì  poco.  Così  interviene  nella  no- 
stra salute  clcrna  :  se  bastasse  ad  essa  la 
sola  volontà  «lei  Signore,  chi  di  noi  non  si 
salverebbe?  Ma  perchè  egli  richiede  di 
vantaggio  che  alla  sua  grazia  noi  congiun- 
gbiamo  la  nostra  coopcrazione, per  queste 
sono  al  inondo  si  radi  quei  che  si  salvino. 
Eppur  così  va:  quij'eeit  le  sine  te,,  non  sal- 
vala te  sine  te.  Se  però  la  salute  de'  sen- 
suali rimane  in  tanto  pericolo,  per  quella 
parie  medesima  che  vi  ha  Dio,  con  la  sua 
volontà, ncU'effetluarla; giudicate  inquanto 
pericolo  rimarrà  per  quella  che  vi  hanno 
da  porre  anche  i  miseri  con  la  loro.  Il  pri- 
mo di  questi  due  punti  fu  da  noi  veduto 
già  nel  passato  Ragionamento.  Restaci  nel 
presente  da  veder  l'altro,  affine  di  muo- 
verci tanto  più  interamente  ad  abbomina- 
re  un  mostro  sì  orrido,  qual  è  la  disone- 
stà, rovina  dell'anime.  Ma  per  dar  qualche 
legge  ad  una  orditura  ch'è  tanto  vasta,  ri- 
durremo l' impedimento  tutto  a  tre  capi, 
mostrando  il  grave  pericolo  che  corrono 
di  dannarsi  i  lascivi:  prima,  perchè  non 
conoscono  il  loro  male;  appresso,  perchè 
se  lo  conoscono,  non  lo  ahhorrono;  terzo, 
perchè  se  lo  ahhorrono,  non  però  si  ridu- 
cono ad  emendarsene  seriamente.  Tacciati- 
ci dunque  dal  primo  di  tali  capi,  uno  peg- 
gior  dell'altro. 


II.  Tutti  i  vizj,  essendo  come  una  ec- 
clissi  della  ragione,  inducono  nell'anima 
offuscamento  ed  oscurità:  ma  più  di  tutti 
viene  a  far  ciò  la  libidine ,  la  quale  non 
solo  non  vuole  obbedire  alla  ragione,  in 
indio  proceiilit  secundum  judicium  rationis 
(S.Th.  2.  -ì,  q.  i56,  a.  4  ad  2),  ma  non  vuole 
neppure  udirla  :  onde  per  questo  capo  ella 
à  riputala  peggior  dell'ira,  come  c'insegnano 


i  Dotti:  incontinentia  concupiscentiae  est  pc- 
jor,  fjitam  incontinentia  ime,  quia  ira  quo- 
dammodo  audit  rationentj  et  pareti  non  au- 
tem  conenpiseentia  (Ethic.  1.  7,  e.  (5).  In 
queste  tenebre  l'anima  però  non  vede  in 
prima  il  suo  male;  e  se  non  lo  vede,  come 
può  medicarlo V  Imperocché  dovete  osser- 
vare che  tra  i  mali  del  corpo  e  i  mali  del- 
l'anima passa  questa  diversità,  che  per 
guarire  da' mali  corporali  basta  che  la  ma- 
lattia sia  palese  al  medico;  ma  per  guarire 
da' mali  spirituali  non  basta,  conviene  che 
la  malattia  sia  palese  ancora  all'infermo: 
e  la  ragion  è,  perchè  l'anima,  affin  di  gua- 
rire, conviene  che  cooperi  alla  sua  sanità 
con  molti  alti  del  suo  libero  arbitrio,  ap- 
plicando da  sé  stessa  varj  rimedj,  sommi- 
nistratili opporlunamente  da  Dio.  Chi  però 
non  conosce  la  propria  infermità, come  po- 
lla dare  opera  a  liberarsene?  Le  potenze 
appetitive  dell'anima  nostra  si  lasciano 
guidare  dalle  apprensive:  e  siccome  il  ca- 
ne, finché  non  vede  la  fiera,  o  almeno  non 
la  fiuta,  non  si  muove  punto  a  seguirla;  così 
la  volontà  nostra  non  s'invoglia  di  cercare 
quel  bene  che  non  l'è  noto.  Discendiamo 
al  particolare.  La  condizione  più  necessa- 
ria per  essere  ajulalo  da  Dio  a  vincere  le 
lenlazioni  imminenti,  dicono  i  Santi  che  è 
l'orazione,  secondo  l'ordine  che  ne  fu  dato 
da  Cristo:  vigilate  et  orate,  ut  non  intretis 
in  tentationem  (Matlb.  '26,  4  '  )•  C*r  come  mai 
un  uomo  che  è  accecato  dalla  disonestà, si 
volgerà  a  Dio  per  supplicarlo  di  ajuto  a 
non  cader  nelle  tentazioni  a  sé  perniciose, 
se  egli  non  cerca  mai  altro  dalla  mattina 
alla  sera,  se  non  che  l'occasione  d'esser 
tentalo?  Disse  un  tal  medico  ad  un  infer- 
mo assetato,  per  consolarlo  :  faremo  in  mo- 
do che  questa  sete  non  vi  dia  noja.  Sì,  ri- 
pigliò l'infermo;  ma  non  sia  ciò  con  far 
che  la  sete  cessi  ,  sia  con  tenerla  contenta. 
Così  avviene  ad  un  lascivo  infelice.  Non 
desidera  (come  già  deplorava  santo  Ago- 
stino), non  desidera  che  gli  manchi  la  pas- 
sione, desidera  che  si  sfoghi;  e  però  non 
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solo  nou  chiede  a  Dio  la  liberazion  da  sì 
brutti  mali,  ma  ne  paventa,  e  piange  co- 
me sventura  in  lui  non  leggiera,  quando 
per  l'età  grave  non  gli  corrispondono  più 
le  forze  al  talento;  tanto  è  lungi  che  da  se 
stesso  egli  curi  di  estenuarsele.  Titncbam 
ne  me  cito  exaudires,  et  cito  sanares  a  mor- 
bo co/icupiscentiaej,  quem  malebam  expìcri, 
quatti  extingui  (Conf.  1.  8,  e.  7). 

III.  Se  non  clic  un  uomo  dato  alla  im- 
pudicizia non  solo  non  sa  conoscere  la  gra- 
vezza del  proprio  male,  ma  nemmeno  sa 
conoscere  quel  Signore,  a  cui  dee  far  ri- 
corso per  esserne  liberato.  Osservano  al- 
cuni clie  fra  tutti  gli  antichi  filosofi  non  vi 
fu  setta  che  meno  intendesse  di  Dio,  e  peg- 
gio ne  scrivesse,  di  quel  che  fece  la  setta 
degli  Epicurei,  i  quali  arrivarono  o  a  ne- 
gare affatto  la  Divinità,  0  a  spogliare  la 
Divinità  della  provvidenza.  E  la  ragione  fu 
quella  che  andiam  dicendo:  perchè  fra 
tutti  i  ciechi  viziosi,  non  v'è  chi  vegga 
inen  di  coloro  e' hanno  per  line  il  diletto 
dei  loro  sensi.  Discorrono  questi  di  Dio 
con  quella  bassezza  con  cui  discorrcrebbo- 
iio  di  un  altro  uomo  lor  siniigliante;  e  non 
possono  finir  mai  d'intendere,  com'egli 
tanto  abbonimi  quel  peccato  die  loro  ag- 
gradisce lauto.  Dell' islesso  Epicuro  affer- 
ma Tertulliano,  che  riputò  il  Sole  grande 
non  più  che  un  piede:  Epieurus  cum  so- 
lem  aspiriti  solis  orbem  pedalerà  deprehen- 
dit;  sicché  quel  corpo  sì  smisurato  che  gli 
astronomi  penano  a  misurare  co'  semidia- 
metri della  terra,  questo  cieco  si  argomen- 
tava di  misurar  con  una  delle  sue  pian- 
te; tanto  lo  aveva  rendulo  inabile  a  speco- 
lai'  le  cose  celesti  quell'ansia  vile  de'  pia- 
ceri terreni, che  egli  si  avea  costituiti  qual 
termine.  Ora  chi  potesse  entrare  nella  men- 
te delle  persone  lascive,  vedrebbe  in  esse 
intorno  al  Sole  divino  abbagli  più  mostruo- 
si, fino  a  giugnere  talora  le  miserabili,  non 
solo  ad  aver  di  lui  bassissima  stima,  ma 
anche  a  negarlo  affatto  dentro  il  lor  cuo- 
re: avverandosi  in  loro  più  che  in  ogni 
altro  quel  detto  funestissimo  del  Profeta: 
supercecidit  ignis  _,  et  non  viderunt  soletti 
(Ps.  5n,  9).  Come  volete  però,  che  questi 
infelici  ansiosamente  si  pongano  ad  invo- 
care chi  non  conoscono? 

IV.  Aggiungete  per  colmo  di  questa  mi- 
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serabilc  cecità ,  che  non  solo  i  disonesti 
non  veggono  quello  che  è  sopra  i  loro  sen- 
si, cioè  non  veggono  Dio  vietante  il  lor  ma- 
le; ma  veggono  parimente  quel  che  non  è, 
cioè  veggono,  o  per  dir  meglio,  si  fingono 
di  vedere  ch'egli  noi  vieta  :  ut  videntes  non 
viileatit.  Non  veggono  la  verità,  e  veggono 
la  bugia.  Conviene  che  io  qui  dichiarimi 
un  [loco  meglio.  Vogliono  essi  spacciar 
per  salda  ques!a  loro  empia  opinione,  che 
i  peccati  di  carne  sieno  il  minore  de'  mali 
che  faccia  l'uomo;  e  però  nou  contenti  di 
avvalorarla  con  detti  della  Scrittura,  paz- 
zamente da  loro  esposti  all'intento,  o  per 
dir  meglio,  straziali  e  stravolli,  giungono 
ialino  a  disseminar  nella  povera  gioventù 
questa  rea  credenza,  che  prima  del  Conci- 
lio di  Trento  la  fornicazione  non  fosse  pec- 
cato grave,  confondendo  a  favore  della  loro 
passione,  l'essersi  nel  Concilio  trattato,  se 
conveniva  concedere  ai  sacerdoti  di  tener 
moglie  (cosa  che  si  ventilò  varie  volte,  e 
non  si  corichiuse),  con  quest'altra  tanto  di- 
versa: se  l'osse  peccalo  o  no  il  conoscere 
donna  libera;  cosa  che  a  nessun  di  quei 
Padri  potea  neppur  cadere  in  pensiero  di 
porre  in  campo  senza  farsi  deridere;  es- 
sendo già  manifesto  per  le  Scritture  me- 
desime, che  la  fornicazione,  anche  per 
legge  naturale,  è  vietala,  e  che  (come  lun- 
gamente si  mostra  da  san  Tomaso  [1.  -i,  q. 
1 54,  »•  '^;  et  Snppl.  <[.  65,  a.  5j  il  quale  fu 
pure  più  di  due  secoli  pieni  innanzi  al  Con- 
cilio )  non  è  di  quelle  operazioni  le  quali 
sono  cattive  perchè  interdette,  ma  è  di 
quelle  le  quali  sono  interdette  perchè  cat- 
tive, andando  ella  direttamente  a  ferire 
l'ordine  stabilito  dalla  natura  in  dar  l'uo- 
mo al  mondo.  Vero  è  che  questo  genere 
di  linguaggio  spropositato  non  è  nato  ora; 
è  stalo  perpetuo;  tanto  che  l'apostolo  Paolo 
fu  necessitalo  più  volle  a  smentir  coloro 
che  lultor  Io  avevano  in  bocca.  Quindi 
scrivendo  agli  Efesj  (5,  6):  badate,  disse, 
a  non  lasciarvi  sedurre  da  tali  chiacchiere, 
che  i  peccali  di  senso  sian  lieve  male;  ne- 
mo  vos  seducat  inanibus  verbis}  perchè 
anzi  questi  son  quei  peccati,  per  cui  si  è 
l'atta  più  altamente  sentire  l'ira  di  Dio: 
propler  fiaec  cnitn  venit  ira  Dei  in  Jilios 
dijjidcntiac.  Sopra  il  qual  luogo  san  To- 
maso considera  sottilmente  che  per  nes- 
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sud  altro  peccato  ci  ammonì  ['Apostolo  a 
non  lasciarci  sellane  «la  vane  ciance:  no- 
fondimi ,  ijuod   in   vitÙS  camaUbuS  solimi 

docuii  vitto*  seductiaiem  (S.Tli.  in  h.Ioc.  1. 
3).  E  la  ragion  è,  perchè  inlìno  da'  prmripj 
del  mondo  non  si  è  fallo  altro  che  studia- 
re nuovi  cavilli  e  nuovi  colori  da  persua- 
dere alla  gente  che  non  sieno  questi  pec- 
cali da  fame  caso  :  quia  a  principio,  ut  ho- 
mìnesposseni  libere  fruì  concupiscenuìSj  co- 
eitaventnt  invenire  rationesj  quod  fornica- 
tiones  et  huìusmodi  venerea  non  esscnt  pec- 
cata. Mirale  però  se  sia  vero  che  i  sensuali 
non  veggono  la  verità;  e  veggono  la  men- 
zogna, vident  mcndaeium  (  Ezech.  i5,  8):  e 
neppur  paghi  d'esser  soli  a  vederla,  fan 
quanto  possono  affine  di  farla  credere  ve- 
rità: seduxeruiit  populum  menni  in  menda- 
cio suo  (Jer.  25,  52).  Che  può  però  spe- 
rarsi di  bene  da  queste  loro  tenebre  sì  pal- 
pabili? Infelicissimo  è  quel  parto,  dicono 
gli  astrologi,  ch'esce  alla  vita  in  tempo  di 
qualche  solenne  ecclissi.  E  tal  è  quella  che 
hann' eglino  nella  mente.  Fornicatio  et  e- 
brietas  aufcìunt  cor  (Os.  4»  1 1)- 

II. 

V.  Ma  (ingiamo  che  il  vostro  vizio  non 
sia  giunto  ancora  ad  una  cecità  tanto  lut- 
tuosa, che  neppur  vi  lasci  conoscere  il  vo- 
stro male.  Piuttosto  diamo  che  ve  lo  lasci 
conoscere  interamente.  Per  questo  voi  non 
lo  dovrete  ancora  temere,  come  quei  che 
non  lo  conoscono? No  di  certo.  Impercioc- 
ché, che  potrà  giovarvi  il  conoscerlo,  se 
mai  non  ve  ne  sapete  penlir  di  cuore?  E 
questo  è  il  secondo  capo  per  cui  la  vostra 
dannazione  è  sì  facile:  la  durezza  al  buon 
pentimento.  I  bambini  nascono  affatto  ina- 
bili ad  aiutarsi  ;  se  non  che  han  ricevuto 
dalla  natura  per  armi  il  pianto,  in  virtù  di 
cui  muovono  tanto  a  compassione  la  ma- 
dre, ch'ella  accorre  prontissima  a  provve- 
derli in  ogni  bisogno.  Or  liguratevi  che  tali 
appunto  sieno  secondo  l'anima  i  peccatori, 
comesono  i  bambini  secondo  il  corpo.ignu- 
di, inermi; privi  d'ogni  rimedio:  se  non  che 
con  le  loro  lagrime  hanno  forza  di  muovere 
a  compassione  la  divina  misericordia:  sic- 
ché quando  essi  lascino  di  ajutarsi  in  que- 
sta maniera, qualesperaiiza  avverrà  che  re- 
sti per  essi  di  Salvazione? 


VI.  Tre  .sdii  però  le  cagioni  del  poco  o 
nessun  senso  che  piovano  i  sensuali  delle 
loro  colpe.  La  prima  è  quella  cecità  dete- 
stala dianzi.  Postquam  ostendisti  m//i/,  dice 
il  Profeta  in  persona  di  un  peccatore, per- 
cussifemur  menni:  confusus  sum»  et  (•ru- 
bili (Jer.  5i,  19):  dappoiché  voi,  0  miseri- 
cordioso mio  Signore,  mi  faceste  vedere 
l'enormità  della  mia  colpa,  allora  subito  io 
mi  pentii  di  cuore;  mi  vergognai  di  me  stes- 
so, e  confuso  e  compunto,  riputai  obbro- 
brio dell'età  mia  giovanile  quelle  dissolu- 
tezze che  già  io  teneva  in  conto  di  semplici 
passatempi:  confusus  sum,  et  erubui,  qito- 
niàm  sustinui  opprobrium  adolescentiae 
mene.  Sicché  tutto  il  pentimento  della  col- 
pa che  il  Profeta  già  provò  in  sé,  tulio  fu 
da  lui  attribuito  al  conoscimento:  onde  in- 
fino a  tanto  che  rimanga  in  questi  infelici 
la  cecità  della  mente,  con  vico  che  resti  la 
durezza  di  cuore,  concorrendo  a  maraviglia 
le  tenebre  della  notte  a  far  crudo  il  gelo. 

Vlb  L'altra  cagion  di  tal  durezza  pro- 
viene ne'  sensuali  dall'abito  di  peccare  sì 
radicato.  Conciossiachè  si  truova,  quanto 
ad  essi,  in  tal  abito  tutto  ciò  eh' è  richiesto 
a  piantarlo  nell'anima  più  altamente,  cioè 
dire  la  moltitudine  degli  alti  e  l'intensione. 
L'intensione  è  nota, perchè  sevi  sono  ope- 
razioni che  facciansi  intensamente,  sono  le 
dilettevoli,  e  Ira  le  dilettevoli  sono  le  ope- 
razioni spettanti  al  tatto, siccome  quelle  che 
dalla  natura  furono  indirizzate  nell'uomo 
alla  conservazionedeircssere,enonsoloalla 
conservazione  del  suo  benessere,  come  son 
quelle  della  vista,  dell'udito  o  dell'odorato. 
E  alla  intensione  degli  atti  ben  si  può  dire 
che  corrisponda  anch' eguale  ne' sensuali 
la  moltitudine  (S.  Th.  1.2,  q.  5 1,  a.  (ì).  La 
maggior  parie  di  loro,  sebbeu  si  guarda, 
erraverant  ab  utero.  Cominciano  sì  presto 
a  far  male,  che  pare  eh'  eglino  non  impa- 
rino il  vizio,  ma  che  se  lo  portino  con  esso 
sé  dalle  viscere  stesse  della  lor  madre:  er- 
raverunt  ab  utero;  come  i  serpenti  che  na- 
scono col  veleno,  ed  hanno  tossico  prima 
di  aver  denti  da  spargerlo  fra'  mortali.  Ad 
una  cattiva  puerizia  succede  una  peggior 
gioventù;  e  quel  che  è  più  deplorabile,  nella 
stessa  virilità,  nella  stessa  vecchiaja ,  non 
si  raffreddano  quasi  punto,  e  sanno,  come 
il  Mongibcllo,  accoppiare  colla  neve  della 
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canizie,  cJbanno  al  di  fuori,  l'inreiulio  della 
concupiscenza  che  covano  nel  di  dentro. 
Jdolcscens  ju.vta  viam  suam  ,  ctiam  cimi 
senuerìtj  non  recedei  ab  ea  (Prov.  22,  6): 
avvezzi  ad  ardere  in  questo  fuoco  d'impu- 
rità, lincile  non  sono  consumati  all'alto  da- 
gli anni,  mai  non  Uniscono  di  smorzarsi. 
Chi  può  però  qui  sommare  il  conto  degli 
atti  replicati  di  loro  tante  volte  il  giorno, 
o  tante  la  settimana;'  Con  ragione  chiamò 
san  Pietro  questo  delitto  del  senso  un  de- 
litto incessabile:  oculos  ìiabent  jdenos  a- 
àulici  li j,  et  incessabili.1;  delieti  (2.  Pel.  2, 
i4);nèconteutossidi  chiamarlo  incessante, 
perchè  in.  riguardo  al  gran  numero  delle 
colpe,commessegià  da  molti  nel  lungo  cor- 
so della  lor  vita,  non  solo  non  cessa,  ma 
pare  che  non  possa  cessar  giammai;  tanto 
è  fatto  connaturale.  Sarà  tal  giovane,  che 
Ira  pensieri,  parole  ed  opere  disoneste,  a 
dir  poco,  peccherà  anche  dieci  volte  il  gior- 
no; e  però  in  un  mese  ascenderà  la  sua  som- 
ma a  più  di  trecento  peccati, ed  in  un  anno 
a  più  di  tremila.  Ora  a  continovare  lunga- 
mente un  sì  reo  tenore,  chi  può  mai  con- 
cepire quanto  rinforzisi  l'antica  consuetu- 
dine di  peccare,  in  tanta  moltitudine  di  at- 
ti,come  abhiam  detto, e  in  tanta  intensione? 
E  così  come  volete  poi  che  questa  razza 
di  gente  abbia  pronto  il  suo  pentimento, 
quando  tratta  di  confessarsi?  Troppo  è  dif- 
ficile! Fino  le  vesti  si  souo  trovate  qualche 
volta  impietrite  dal  lungo  stare  in  sepol- 
ture di  sasso  (Plin.  1.  56,  e.  ij).  Questa  è 
la  tirannia  dell'abito  inveterato,  trapassare 
in  natura. 

Vili.  Finalmente  il  terzo  impedimento 
che  trattiene  i  sensuali  dal  pentirsi  di  cuo- 
re, si  è  che  bisogna  che  essi  abboniscano 
con  tutto  lo  spirito  quel  medesimo  ch'essi 
peccando  cercano  direttamente  con  tutte 
le  forze  loro.  State  attenti,  perchè  questo  è 
un  punto  di  gran  considerazione.  Negli  al- 
tri peccati  non  cerca  l'uomo  direttamente 
ciò  che  Dio  proibisce,  ma  solo  lo  cerca  in- 
direttamente. Chi,  per  cagione  d'esempio, 
bestemmia  il  nome  di  Dio,  non  vuole  per 
lo  più  lo  strapazzo  di  quel  gran  nome,  ma 
vuole  lo  sfogamento  della  sua  collera  ,  e 
prende  per  mezzo  di  isfogarla  con  impeto 
più  orgoglioso  e  più  orrido  la  bestemmia. 
Così  chi  presta  ad  usura,  uon  vuole  diret- 
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tamente  il  danno  del  prossimo,  ma  vuole 
direttamente  il  proprio  guadagno,  congiun- 
to col  danno  altrui;  onde  se  potesse  avere 
quel  vantaggio,  senza  che  il  prossimo  ne 
rimanesse  privato  ,  gli  sarebbe  quell'  utile 
ancor  più  caro:  e  così  andate  discorrendo 
peraltre  specie  simili  di  delitti  the  si  com- 
mettono da  chi  ammazza  un  rivale,  da  chi 
assassina  un  viandante,  o  da  chi  giura  il 
falso  su  i  tribunali.  Ma  nella  disonestà  non 
avvien  così.  Quel  che  direttamente  proibi- 
sce Iddio,  è  il  diletto  fuori  del  matrimonio, 
e  questo  diletto  medesimo  è  quello  che  in- 
tende direttamente  di  procacciarsi  un  cuo- 
re lascivo.  Onde  se  chi  rubò  può  pentirsi 
del  danno  recato  al  prossimo,  senza  lasciare 
per  questodi  bramarein  genere  la  ricchez- 
za; non  così  chi  commise  una  disonestà  può 
pentirsi,  senza  lasciare  di  amare  il  diletto 
voluto  ila  lui  direttamente,  non  solo  come 
diletto,  ma  come  tale,  cioè  come  diletto 
di  senso.  E  di  qui  nasce  la  grandissima  dif- 
ficultà  e  hanno  i  mal  abituati  in  questo  vi- 
zio, a  dolersi  di  vero  senno;  perchè  bisogna 
voltare  il  cuore  sossopra,e  abborrire  sopra 
ogni  male  ciò  che  si  amava  poco  anzi  sopra 
ogni  bene. 

IX.  E  dissi  poc'anzi;  perchè  il  passare 
da  estremo  ad  estremo  non  è  difficile;  dif- 
ficile è  il  passarvi  di  subito,  senza  mezzo, 
sicché  chi  jeri  ardeva  di  fiamme  impure, 
oggi  sia  tutto  lagrime  di  cordoglio  e  di  com- 
punzione per  ismorzarle.  Enon  vedete  che 
fin  la  vostra  esperienza  vi  riconviene?  Quan- 
te volle  nel  caso  medesimo  di  pensare  a' 
vostri  peccati,  per  accusarvene  in  confes- 
sione, vi  sentite  eccitare  a  compiacimento 
verso  di  essi!  e  quante,  in  cercarne  il  nu- 
mero, vi  trovate  a  rischio  di  renderlo  già 
maggiore!  tanto  facilmente  vi  sentite,  ancor 
non  volendo  dislrar  la  mente  dalla  quan- 
tità di  tali  atti,  alla  qualità!  Certa  cosa  è 
che  uno  de'  ricordi  che  vengono  suggeriti 
ai  confessori  novelli,  si  è  di  non  essere  trop- 
po minuti  nellinterrogare  i  loro  penitenti 
intorno  alle  circostanze  di  colpe  laide;  af- 
finchè questa  diligenza  sì  esatta  di  proces- 
so, usala  col  reo,  non  rovini  affatto  la  cau- 
sale il  sacerdote  qual  giudice  vuol  saperle 
distintamente,  e  affine  che  questo  tanto  ri- 
maneggiare le  piaghe  di  tali  infermi  ulce- 
rosi, non  le  inasprisca,  se  il  sacerdote  qual 
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medico  vuol  \  i  ili  rie.  I  [Hii  he  ciò:  Per  la 
somma  diflicolta  che  vi'  ad  abborrire  quel 
dih  tio  vietato  nella  disonestà:  la  quale  a 
guisa  della  lorpediue  prende  talora  chi  la 
vuol  àirepden  •  e  rende  spossato  e  stupido 
qui  1  |  be  la  preme  per  calpestar- 

la. Udite  S5  iu  dica  il  vero. 

\.  I  Da  certa  giovane  (Cas.dich.  Si  imul.'ì. 
din  pò  aver  più  anni  servilo  lietamente  ili 
culli  ti  bina  .ni  un  suo  bugiardo  arnatoi  e,  fu 
da  I)m  coti  amorevole  rigore  distesa  m  let- 
io.  E  perchè  li  malattia  fu  lunga  rli  molli 
mesi,  cui)" ella  taol'agio  da  rientrare  in  sé 
stessa.,  che  parve  mutata  affatto  ili  inni  m 
un'altra.  Si  confessò  dapptiima  con  molte 
lagrime,  e  seguitò  a  detestar  le  sue  eoi  pe  con 
tal  costanza,  ohe  tanto  alla  donna,  quanto 
al  confessore  parve  sicuro  un  consiglio  per 
vocila  troppo  arrisicato.  Imperocché,  ri- 
dotta ella  dalla  sua  lunga  infermila  quasi  a 
morie,  chiese  in  quell'estremo  ed  ottenne 
dal  confessore  mal  avveduto  di  poter  dare 
Pulitino  addio  a  quel  giovane  suo  padrone, 
sotlo  1" onesto  titolo  di  esorlarlo  a  miliare 
ancor  esso  vita,  da  che  vedeva  a  qaal  pas- 
so ilovea  ridursi.  E  di  fallo  il  confessore 
.•(•'"instò  in  bocca  alla  femmina  le  parole  con 
cui  dovea  ricevere  al  suo  cospetto  1  antico 
drudo,  e  con  cui  doveva  correggerlo;  e  per 
sicurezza  maggiore,  vuol  esser  egli  stesso  co- 
lui che  lo  introducesse.  Ma  oh  quanto  il  la- 
voro riuscì  diverso  in  opera  dal  disegno! 
Appena  la  donna  si  videcolui  presente,  che 
risvegliatisi  a  lei  tulli  nel  cuore  i  diuturni 
affetti,  più  sopiti  che  cstinli,  si  dimenticò 
totalmente  di  quella  predica  cheaveasì  bene 
premeditala  a  compungere  il  cicco  aman- 
te, e  fallane  un'altra,  a  braccia  verso  lui 
stese  (ahi  con  quanto  empio  fervore')  par- 
lò cosi:  amiro,  io  vi  ho  sempre  amato  di 
cuore,  ed  ora  conviene  che  io  faccia  inten- 
dervi; come  vi  amo  in  quest'ultimo  più  che 
mai.  Veggo  che  per  voi  me  ne  vo  diritta- 
mente all'inferno;  ma  non  importa:  voi  pu- 
re side  cagione  eh"  io  non  lo  tema.  E  senza 
potere  aggiungere  altro  di  più,  parie  per 
1 '-est rema  fiacchezza  io  cui  si  truovava,  par- 
te per  l'agitazione  di  quegli  affetti  si  impe- 
tuosi e  si  insani  i  quali  la  sopraffecero,  ca- 
de supina  sul  letto,  sovra  di  cui  s'era  al- 
zata, e  vi  spirò  l'anima,  con  tanto  orrore 
del  confessore  e  del  giovane,  clic  senza  sa- 


per formare  parola  si  di  partirono  più  monti 

aii<  h  essi,  clic  vivi.  Che  dite  adesso?  Ki- 
manele  ancor  persuasi  della  difficoltà  che 
incontrano  a  pentirsi  davvero  i  male  abi- 
tuaci mi  vizio  di  cui  parliamo,  mentre  net- 
ralle  stesso  di  volere  esecrarlo, avviene  ta- 
lor  che  gli  prendano  nuovo  amore:'  Oh  ve- 
leno detestabile  della  lascivia!  M,  i,\  ram- 
memorar di  quella  gran  biscia  che,  ferita 
da  intrepido  cavaliere  con  una  lancia,  tras- 
fuse per  la  lancia  medesima  d  suo  veleno 
nel  braccio  del  feritore,  e  gli  die  la  morie. 

IH. 

XI.  Ma  perchè  voi  mi  affermerete  co- 
stantemente, clic  sebbene  cadete  con  gran 
frequenza  in  questi  peccali,  pur  vi  dispiac- 
ciono; ond'è  che  qualunque  volta  tornale  a 

riconfessarvene,  tornate  ad  esserne  pari- 
mente pentiti;  converrà  che  per  finire  At 
turarvi  la  bocca,  vi  faccia  io  vedere  Peslre- 
mo  de"  vostri  mali,  che  è  il  non  emendar-! 
vene  mai:  e  però  (  checché  sia  del  vostro 
pentimento),  che  vi  gioverà  egli  alla  fine, 
se  vi  morrete  con  tutto  ciò  impenitenti?  Io 
truovo  che  la  disonestà  è  da' sacri  Dottori 
paragonata  bene  spesso  all'inferno  (s.  Aug. 
ser.  107,  De  lemp.;  s.  Jo.  Cris.  hom.  S6  in 
Jo.;s.Pet.  Dani.  1.  5,ep.  5):  ma  perchè  lun- 
go sarebbe  riferire  sopra  di  ciò  la  testimo- 
nianza di  ognuno, udite  per  lutti  san  Giro- 
lamo (Ep.  ad  Mat.  et  Fil.).  Oh  che  fuoco 
infernale,  dice  egli,  eh'è  la  lussuria  !  le  sue 
legne  sono  la  gola,  le  sue  fiamme  SOO  la  su- 
perbia, le  sue  faville  son  le  parole  impure, 
il  suo  fumo  è  l'infamia,  il  suo  fine  èia  dan- 
nazione! o  ignis  infernalis  luxuria,  cujus 
materia  gula,  cujus  fiamma  superbia,  cu- 
jusscintillae prava  colloquia,  cujus  fumus 
infamia,  cujus  finis  gcheiuia  !  Se  non  che 
questo  paragone  medesimo  io  truovo  ado- 
perato prima  di  loro  dal  Signore  stesso  in 
più  luoghi  delle  Scritture  (Ricard.  I.  2  in 
Apoc.  e.  7.  et  in  Prov.  7,27,0. 9) che  ci  dan- 
no campo  opportuno  di  riconoscere  qual- 
che notabile  proporzione  tra  la  lascivia  e 
l'inferno.  Ma  qual  sarà  questa  proporzio- 
ne in  cui  si  convengono?  Senza  dubbio  più 
d'una;  ma  la  principale  tengo  io  che  sia 
questa.il  non  emendarsi  giammai.  Quel  che 
costituisce  propriamente  l'inferno  de' dan- 
nali, non  sono  i  tormenti,  ma  l'eternità  de' 
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tormenti:  e  però  se  questi  si  accrescessero 
per  moltiplicità,  si  aggravassero  per  nmle- 
stia, ma  di  maniera  che  si  togliesse  loro  dal- 
l'altro canto  l'eternità  della  dura/.ione,!  in- 
ferno  subito  non  sarebbe  più  inferno.  Al- 
l'is  tessa  forma,  quel  che  costituisce  1"  in- 
ferno de  viatori,  non  è  la  sola  quantità  o 
qualità  delle  colpe  disoneste  che  si  com- 
mettono; ma  è  quella  perseveranza  sì  in- 
terminata.per  cui  non  lasciano  mai  di  [lec- 
care finch'essi  vivono:  a  guisa  di  una  nera 
torcia  di  pece  die  per  qualsivoglia  vento 
che  soffi, non  lascia  d'ardere,  finché  le  resti 
un  piccolo  bocconcello  di  cui  nutrirsi:  ani- 
ma calidii,  quasi  vgnis  ardens,  non  ertiti' 
giictur, dance  aliq ui'd glutiat (Eccli.  2.5,22). 
XII.  E  questa  è  la  ragione  per  cui  il  de- 
monio, al  parere  di  santo  Agostino  seguito 
da  sau  Tomaso,  tanto  gode  nel  mondo  di 
dilatar  la  disonestà  :  perchè  le  fiamme  de' 
lascivi  sono  come  le  fiamme  dell'abisso, 
cioè  tutte  atluose  per  divampare,  e  tutte 
appiccaticele  per  ritenere:  onde  insieme  son 
fiamme,  insieme  son  lacci,  come  pure  le  fi- 
gura il  Profeta  (Ps.  10,7). Diabolus,  scrive 
san  Tomaso  (1.  2,  q.  j5,  a.  5  ad  2).  dici  tur 
gaudere  maxime  de  /leccato  luxuriae,  quia 
est  maxiniac  adliaerentiae ,  et  diffìcile  ab 
eo  homo  polest  eripi.  Insatiabilis  est  enith 
deìectabilis  appetitus.  Come  Inumo  si  ap- 
plica a  soddisfare  i  suoi  scorretti  appetiti, 
non  finisce  mai  di  peccare,  perchè  non  fi- 
nisce mai  di  saziarsi:  atteso  che  quel  che 
si  piglia  da  lui  per  cibo  da  sedare  una  vo- 
glia, non  saprei  come,  divien  fame  dell'al- 
tra (Ethic.3,  e.  12).  Mi  muove  orrore  quel 
modo  di  favellare  che  tenne  il  profeta  O- 
sea,  là  dove  affermò  (5, 4  V.Gaspar.  Sauct. 
et  Riber.  in  h.  loc.)  che  costoro  non  solo 
non  si  risolveranno  di  ritornare  al  Signore 
per  mezzo  d'una  vera  conversione;  ma  uè 
anche  vi  penseranno:  non  dabunt  cogita- 
tiones  suas,  ut  reveiiantur  adDeuin  suum^ 
quia  spiritus  Jbrnicationum  in  medio  eo- 
rum.  E  ponderate  bene  queste  ultime  pa- 
role, perchè  sono  di  molto  peso.  Donde  mai 
tanta  insaziabilità  di  offender  Dio,  e  tanta 
ostinazione  a  non  emendarsi,  anzi  a  uon 
volervi  né  anche  mai  più  pensare?  Eccolo: 
perchè  lo  spirilo  della  fornicazione  è  nel 
mezzo  di  loro,  in  medio  eorum:  onde  pare, 
che  propriamente  serva  loro  di  anima,  e  che 


sia  come  lo  scopo  di  tutti  i  loro  pensieri, 
il  centro  degli  andamenti,  il  cuore  delle 
affezioni;  in  medio  eorumj  come  sta  il  ra- 
gno in  mezzo  della  sua  tela,  tenendo  for- 
te per  ogni  parte   la  preda ,   sicché    non 

fuggagli, 

XIII.  Ed  appuntoquesta  medesima  con- 
tinuazione di  colpe  ratteneva  il  santo  Giob- 
be dal  fissargli  occhi  mai  nel  volto  sin  d'una 
vergine.  Pepigi j'oedus  cum  oculis  mcis ,  ut 
ne  cogitarctn  quidem  de  vergine  (Job  5i, 
1);  perchè,  dicea  ,  s'io  comincio  a  dar  li- 
bertà agli  sguardi,  dagli  sguardi  passerò  ai 
desiderj ,  dai  desiderj  alle  opere,  e  dalle 
opere  ad  uua  estimazione  sì  contumace, 
che  Dio  non  avrà  più  in  me  parte  alcuna, 
come  in  uno  spirito  al  tutto  da  lui  ribelle. 
Quam  enim  partem  haberet  in  me  Deus  de- 
supér?  (v.  2)  Perchè  negli  altri  peccati  ri- 
mane pure  a  Dio  qualche  parte  del  pecca- 
tore. Se  s'imbratta  l'anima,  non  s'imbratta 
il  corpo;  e  se  s'infetta  la  mente,  vanno  e- 
senli  almeno  i  sensi  esteriori  dall'infezio- 
ne. Ma  nella  disonestà  non  è  così:  ella  è 
una  febbre  putrida  che  corrompe  tutta  la 
massa  degli  umori  ad  un  tempo,  senza  la- 
sciar parte  sana  da  sommo  a  imo,  cioè 
dalla  cima  dell'intendimento  sino  all' inlì- 
mo di  tutti  i  sensi,  ch'è  il  tatto:  onde  per 
Dio  non  rimane  parte  alcuna  in  un  sen- 
suale; non  la  vista,  non  l'udito,  non  la  lin- 
gua, non  i  pie,  non  le  mani,  tenuti  tutti 
continuamente  affaticati,  come  tanti  levrie- 
ri ,  in  una  perpetua  caccia  del  piacere  da 
Dio  vietato;  non  la  memoria,  sempre  oc- 
cupata da  fantasmi  obbrobriosi;  non  la  vo- 
lontà, sempre  amante  del  fango  e  del  fraei- 
dume;  non  l'intelletto,  sempre  impiegato  in 
ritrovar  nuovi  modi  di  sollazzarsi.  Quam 
enim  partem  haberet  in  me  Deus  desuper? 
Non  l'ha  al  presente,  e  quel  ch'è  peggio, 
non  l'avrà  né  anche  in  futuro;  perchè  que- 
sti infelici  son  fermi  di  non  rompere  mai 
la  catena  de'  loro  eccessi  :  non  dabunt  co- 
gitationes  suas  _,  ut  revertanturad  Dominum. 
E  però  non  contento  Giobbe  di  dire,  quam 
enim  partem  haberet  in  me  Deus  desuper_, 
soggiunse  ancora,  et  hnereditatem  Omnipo- 
tens  de  excelsis:  perchè  siccome  Dio  nulla 
possiede  di  costoro  finché  son  vivi,  così 
né  anche  gli  eredita  dipoi  morti  ;  o,  se  gli 
eredita,   come   omnipotens   de  profundo „, 
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i-i  ii  la  giustiziai  non  gli  eredita,  come  om- 
>  »  tle  excelstSj  eoa  la  misericordia. 
>  IV.  .AI .1  direte  voi;  mi  confesso  [iure, 
e  pretendo  iu  quell'alto  ili  ritornare  al  Si- 
gnore, e  d'essere  non  solo  in  parte,  ma  in 
inno  suo.  Vero,  se  il  vostro  confessarvi 
fosse  un  recidere  la  catena  de'  vostri  pec- 
cali, e  non,  come  dice  santo  Agostino,  un 
mero  interromperli:  non  rumpunt peccata j 
sed  iuterrumpunt.  Certamente  coleste  No- 
stre confessioni,  nelle  quali  sperate  lauto, 
sono  quelle   che  più    di   tulio  ini    danno   a 
temer  di  voi.  Primieramente  io  mi  spaven- 
to, perdio  osservo  clic  le  confessioni  me- 
desime vi  vogliono  di  scudo  a  difendere  il 
pei  e. ilo,  e  non  di  spada  a  troncarlo.  Se  io 
mi  porrò  a  riprendere  alcun  di  voi,  perchè 
da  molto  tempo  tiene  una  pratica  maledet- 
ta .  mi  risponde  egli  subito:  sìj  ma  sempre 
ancora  me  ne  son  confessato;  e  se  quella 
mala  femmina,  commossa  un  dì  dalla  pre- 
dica che  udì  farsi,  non  vuol  più  consentire 
alle  vostre  voglie,  voi   le  fate   animo   con 
dirle  piacevolmente:  non  dubitare:  ci  con- 
fesseremo; basta  confessarsi.  Sicché,  ripi- 
glio io,  che  maggior  indizio  di  voler  voi 
mantener  sempre  vivo  il  peccato  nel  vo- 
stro cuore,  tlie  alimentarlo  e  avvalorarlo 
col  mezzo  di  quella  confessione  medesima, 
la  quale  dovrebb'essere  la  sua  morte?  Un  bel 
proposilo  dovete  far  cerlamente  nel  con- 
fessarvi, mentre  della  confessimi  vi  valete 
a  mantenervi  più  quietamente  in  possesso 
permanente  e  pacifico  del  mal  fallo.  E  di- 
poi seguo  non  meno  ad  ispavenlarmi,  per- 
chè quando  pure  il  vostro  proposilo  fosse 
vero,  che  vi  gioverà  finalmente  a  darvi 
salute,  se  lo  (ambiate  ad  un  tratto  ritor- 
nando a  quelli  di  prima?  Quella  medicina 
che  appena  presa   dall'infermo  si  vomita, 
non  campalo  dal  morire.  Credialemi  però, 
che  se  siete  malamente  abituati  nel  vizio 
della  lascivia,  gran  torlo  l'ale  all'anima  vo- 
stra a  non  temerne  lino  all' ultimo  segno: 
perchè  per  una  parte  questa  eniendazion 
più   costante   suol  essere  la  necessaria  a 
conseguir  la  salute,  e  per  l'altra  parte  que- 
sta medesima  emendazione  riesce  diffici- 
lissima nel  vostro  caso,  come  finora  ab- 
biam  dimostralo. 

XV.  Che  dite  però,  dilettissimi?  Vi  dà 
più  il  cuore  di  far  poca  stima  rie'  peccali 


impudichi,  ripetendo  tulio  dì  nelle  vostre- 
conversazioni:  che  gran  male  è  una  fragi- 
lità di  senso,  che  gran  male  è?   Non  biso- 
gna dire:  clic  gran  male  è  una  fragilità  di 
senso,  ma  piuttosto  dire:  che  gran  male  è 
una  moltitudine,  senza  numero,  di  peccati 
abbomiuevoli  che  rendono  il  corpo  e  l'ani- 
ma odiosissimi   innanzi  a  Dio,  più  che  se 
fossero  una  carogna   marcita?  Insunivit  li- 
bidine .super  eoneubilurn  eonim,   quorum 
carnes  simt ,  ut  carnes  asinorum  (Ezech. 
2,3,  20). Bisogna  dire:  clic  gran  male  è  una 
moltitudine  di  colpe  che  cambia  in   odio 
implacabile  quella  buona  volontà,  che  per- 
altro conserva  il  Signore  verso  dell'uomo, 
mirandolo    divenuto  non   più    nomo,  ma 
carne,  cioè  dire  non  più  corpo  e  anima 7 
parte  inferiore  e  parte  supcriore,  ma  tulio 
senso?  quia  caro  est.  Bisogna  dire:  che 
gran   male  è  una  moltitudine  di  lordure 
che  acciecano  affatto  l'intendimento,  sic- 
ché quanto  più  cresce  il  suo  male,  tante» 
(gli  meno  lo  scorga,  anzi  l'apprenda  come 
suo  bene,  e  se  ne  compiaccia?  Peccatimi 
suum  quasi  Sodoma  pracdicavcriint  (Is.  5, 
9).  Bisogna  dire  :  che  gran  male  è  una  mol- 
titudine d'iniquità  che  indurano  la  volontà 
(ino  a  non  pentirsene  mai,  o  fin  almeno  a 
non  mutar  mai  costumi?  Omnes  qui  ingre- 
diuntur  ad  eanij  non  revertentur,  nec  ap- 
prehendent  semitas  vilae  (Prov.2, 19).  Que- 
sto, dico,  bisogna  dire,  perchè  questo  si- 
gnifica in  buon  linguaggio  quell' una  ed  u- 
nica  fragilità  che  voi  vi  sforzate  tanto  di  e- 
slenuaree  nella  mente  vostra,  e  nella  mente 
di  chi  vi  ascolta,  quando  voi  tornale  a  ri- 
petere: che  gran   male  è  una   fragilità  di 
senso,  che  gran   male  è?  E  ardirete  di  ri- 
dirlo mai  più?  Non  sia  mai  vero.  Se  si  trat- 
tasse anche  di  un  peccato  solo,  sarebbe  li- 
na grande  oscurazione  di  mente  a  ragio- 
narne  come  voi  fate:  giudicate  ora  voi, 
qual  sarà  ragionarne  con  tali  termini, men- 
tre si  tratta  di  un  cumulo  sì  smisurato  che 
tocca  oramai  le  nuvole  e  le  trapassa:  de- 
lieta nostra  crevcrunt  usque  ad  caelum  (  1 
Esd.  9,  6). 

XVI.  Pertanto,  dilettissimi,  la  stima  che 
dovete  fare  di  questo  male  sì  grande  della 
lascivia,  è  quella  che  vi  esprime  lo  Spirito 
Santo,  là  dove  fa  che  Salomone  vi  dica  di 
sé  medesimo:  paenefui  in  ornai  malo  (Prov. 
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5,  i4)j  °'0^  tnrc  ne^  peccato  della  disone- 
slà,  come  spiega  san  Giovanni  Crisosto- 
mo. Ogni  male  vien  chiamala  la  lascivia 
(Cornei,  in  hunc  loc),  e  chiamata  a  ragio- 
ne, perchè  fra  tutti  i  vizj  questo  è  quel  vi- 
zio eh' è  più  fecondo  di  ogni  altro.  Omni- 
bus pcccatis  major  est  fornicatio,  dice  un 
gran  Teologo  (Alcuin.  1. de  Div.  Off.),  non 
in  se* sediti  effectibus;  ogni  male.,  omne 
malum,  perchè  per  la  lussuria  l'uomo  som- 
mamente si  dilunga  da  Dio:  per  luxurinm 
maxime  recida  a  Beo  (S.  Th.  in  Joh  5i), 
atteso  che,  sebbene  in  questo  genere  di 
colpe  non  è  somma  l'avversione  dal  Crea- 
tore, è  somma  però  la  conversione  alla 
creatura  (S.  Th.  i.  2,  q.  70,  a.  5  in  e),  per 
cui  l'impuro  viene  a  disprezzare  totalmente 
il  suo  Dio,  posponendolo  a  quella  carne 
vilissima  ch'egli  ha  indosso,  come  il  Si- 
gnore medesimo  gli  rinfaccia  con  quelle  si 
tremende  parole  :  proiecisti  me  post  corpus 
tuum  (Ezech.  2 7».  55).  Ogni  male  finalmente 
si  chiama  la  disonestà,  perchè  per  essa  il 
demonio  trionfa  di  tutto  l'uomo,  totum  ho- 
minem agit  in  triump/ium  libidiais  (  S.  Cv- 
pr.  1.  de  bono  pudicit.);  e  per  essa  riempie 
d'anime  innumerabili  il  suo  reame  infer- 
nale, come  affermaci  san  Remigio,  dove  e- 
gli  dice  (Coli.  dis.  q.  ex.  160):  exceptis 
parvuliSj  ex  aduìlis  propter  carnis  vitium 
pauci  sahivilur;  e  come  fu  mostralo  ad  u- 
n'aninia  santa.,  cui  disse  l'Angelo  in  un'alta 
contemplazione,  che  quanto  ha  empito  l'in- 
ferno di  diavoli  la  superbia,  tanto  lo  em- 
piva di  nomini  la  las( w'ia. Paene fui  in  orn- 
ili malo.  Ed  il  nuli  ire  nel  cuore  sentimenti 
conlrarj  a  questa  incontrastabile  verità  è 
un  addormentarsi  nella  morte:  ciò  è  che 
tanto  temeva  il  Profeta,  quando  si  racco- 
mandava a  Dio  sì  umilmente,  dicendo:  ne 
umquam  obdormiam  in  morte  (Ps.  12,  4); 
perchè  gran  male  è  veramente  l'uccidersi 
l'anima  col  peccato;  ma  maggior  male 
senza  paragone  è  il  sonno  che  succede 
ad  una  tal  morte,  the  è  quando  l'anima 
non  si  prende  più  veruna  sollecitudine  di 
risorgere. 

IV. 

X'N  IL  Prego  però,  dilettissimi,  quei  che 
tra  voi  stessero  presentemente  addormen- 
tati in  un  male,  il  quale,  se  ancor  non  è, 
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sarà   per  loro  certamente   ogni   male,    in 

omni  maio;  li  prego,  dico,  a  volersi  in 
tempo  riscuotere,  praticando  quei  due 
rimedj  che  io  voglio  somministrarvi  in- 
nanzi di  terminare  il  Ragionamento;  dac- 
ché peraltro  poco  guadagno  io  farei  a  mo- 
strarvi la  gravezza  della  vostra  infermila, 
so  non  v'insegnassi  la  strada  di  sollevarve- 
ne; io  vi  farei  più  disperati,  che  sani.  Dun- 
que figuratevi  che  a  guarire  dalla  disone- 
stà vi  voglia  quell'  istesso  che  si  ricerca  a 
guarire  da  una  gran  fehbre:  parte  convien 
diminuire  con  buone  purghe  l'umore  acce- 
so, e  parte  rattemperare  quell'accensione 
con  potenti  rinfrescativi.  E  così  in  termini 
più  chiari:  la  disonestà  si  risana  con  que- 
ste due  qualità  di  rimedj:  con  l'orazione,  e 
con  la  fuga  delle  occasioni  cattive:  perchè 
l'orazione  con  una  pioggia  celeste  smorza 
gli  ardori  della  concupiscenza;  eia  fuga 
dalie  occasioni  toghe  la  materia  a  quell'in- 
cendio funesto. 

\\  III.  Dunque  in  primo  luogo  racco- 
mandatevi a  Dio  con  tulle  le  forze  del  vo- 
stro spirito;  esponetegli  la  vostra  gran  de- 
bolezza, il  peso  de*  mali  abiti  che  vi  oppri- 
me, e  la  sfrenatezza  dell'appetito  ribelle 
che  vi  molesta;  ricordategli  le  sue  divine 
promesse,  per  cui  ci  ha  tante  volte  assicu- 
rato nel  suo  Vangelo  di  volerci  esaudire; 
rappresentategli  quel  tesoro  immenso  della 
sua  passione  divina,  quegli  slrazj ,  quel 
sangue,  per  cui  ci  ha  guadagnato  ogni  be- 
ne; e  perseverando  voi  lutti  i  giorni  ad  o- 
rar  così,  non  andrà  molto  che  sentirete 
scendere  a  poco  a  poco  sul  vostro  cuore 
quella  rugiada  della  divina  grazia,  che  è 
necessaria  ad  ispegnere  i  vostri  ardori.  A- 
scendit  oratios  dice  santo  Agostino  (1.  de 
Salut.  Monit.  e.  28),  et  descendit  miseratioj 
perchè  la  misericordia  divina  è  come  una 
gran  fonte  sempre  disposta  a  darci  acqua 
in  ogni  abbondanza,  purché  voltiamo  la 
chiave  a  lasciarla  correre;  altrimenti  non 
l'avremo  giammai  :  oportet  semper  orare  et 
non  deficere.  Beato  Salomone,  se  avesse 
continuato  a  valersi  di  questo  mezzo  1  Sa- 
rebbe ancora  un  esempio  di  continenza, 
laddove  è  rimaso  uno  scandalo  di  lascivia. 
Conobbe  egli  da  principio  che  Dio  solo 
potea  concedergli  questa  grazia  sì  riguarde- 
vole d'esser  casto;  e  però  cominciò  con 
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grande  ansietà  n  dimandargliela  in  dono: 
Ut  scivi  ijuonùim  alita-  non  possem  esse 

ccnti/nns ,  itisi  Deus  ilei,  udii  Dominimi .  et 
deprecatus  snm  illuni ,  et  dixi  ex  totis  prae* 
corditi  meis  (Sap.  8,  •->.  1).  Ma  non  perse- 
verò in  lai  dimando  sino  ali,»  line.  Fatelo 
dunque  voi.  0  dilettissimi,  e  inni  vi  per- 
dete  mai  d'animo,  se  per  sorlo  non  vi  par- 
ia di  venir  rosi  subito  esauditi;  anzi  tanto 
più  raddoppiate  allora  le  istanze,  avvalo- 
rando la  vostra  confidenza  con  lo  ripulse 
medesime  che  patite;  perchè  in  lino  (pianto 
più  lungamente  avrete  aspettalo  picchian- 
do, tanto  più  largamente  vi  saia  aperto: 
Pulsanti  àperietur.  Ponete  por  mediatrice 
la  santissima  Vergine  madre  vostra,  indi- 
rizzando gli  ossequj  che  voi  le  fate,  a  que- 
sto fine  ora  dotto,  di  potere  animosamente 
risorgere  da  un  tal  fango, e  non  indirizzan- 
doli a  line  (come  fan  corti)  «ri i  seguire  in 
esso  a  giacer  più  posatamente;  e  dopo  ave- 
re invocata  al  vivo  la  Vergine,  voltatovi  a 
lutto  il  resto  del  paradiso;  0  stendendo  la 
mano,  (piasi  da  cupo  fosso,  or  all'uno,  or 
all'altro  do'  vostri  Santi  avvocati,  dite  pie- 
tosamente a  ciascun  di  loro,  che  non  vi 
lascino  più  giacere  in  quel  fondo:  eripe 
me  de  luto,,  ut  non  inftgar  (Ps.  G8,  i5). 

XIX.  L'altro  rimedio  affatto  necessario 
per  estinguerò  questa  damma  pestilenziale, 
si  è  toglierle  gli  alimenti  che  la  mantengo- 
no, fuggendo  le  occasioni  pericolose,  lo 
compagnie,  lo  conversazioni, gli  amori.  Lu~ 
xuriu  vitari  vixpotest,  nisi  vitetur  principium 
cjus,  scilicetaspectus  mùlieris  palerete;  cosi 
cavano  i  dotti  da  san  Tomaso  (-2.  1.  q. 
167,  a.  2;  et  in  Job  ">i  ).  Voi  siete  avvezzi 
ad  un  proverbio  tra  voi,  con  dire  ogni  trat- 
to: l'occasione  fa  l'uomo  ladro;  e  io  vi  dico 
che  l'occasione  fa  più  ladro  il  demonio,  e 
quel  ci»' è  peggio,  lo  fa  ladro  dell'uomo. 
Quanto  poco  ruberebbe  questo  ladione,  se 
non  pigliasse  la  sua  forza  dalle  occasioni, 
in  cui  noi  ci  andiamo  ad  involgere  da  noi 
stessi?  Queste  son  quelle  che  avvalorano 
lui,  e  che  infievoliscono  noi.  A  lui  porgono 
l'armi  per  ferirci,  ed  a  noi  tolgono  lo  scu- 
do per  ripararci.  E  questa  è  la  vera  ragio- 
ne delle  nostre  rotte,  delle  nostre  rovine  e 
delle  perdite  che  facciamo  tuttora  della 
grazia  di  Dio,  ritornando  appena  confessa- 
li alle  auliche  colpe;  perchè  non  ci  voglia- 
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mo  persuadere  eh' è  necessario  fuggire.  Si 
mantengono  le  medesime  troscia;,  si  fre- 
quentano gli  slessi  luoghi  da  giuoco,  si  va 
tulio  le  sere  a  voglia,  lutto  le  l'osto  al  ballo, 
tutte  le  ferie  a' bagordi:  e  cosi  non  ò  mara- 
viglia olio  1'  uomo  appena  ritto  in  pie  ritor- 
ni a  oadoro.  Udite  il  Signoro,  come  ci  am- 
mollisco opportunamente  di  questo  si  gran 
pericolo:  in  medio  midierum  noli  commora- 
rij  de  vestìmentis  enim proceda  tinca,  et  a 
multai'  ìniquilas  viri  (Modi,  /pi,  12  et  i3). 
Non  ti  volere,  dice  Dio,  trattenere  ove  scor- 
gi donno,  perchè  quanto  è  facile  che  dal 
panno  nasca  la  tignuola,  tanto  è  facile  che 
dalla  donna  nasca  l'iniquità  dell'uomo.  E 
l'iste&SO  debbono  intendere  detto  a  sé  con 
debita  proporzione  le  donno  ancora,  lo  qua- 
li al  certo  non  corrono  minor  rischio  da 
tanta  libertà,  qual  é  quella  che  oggidì  s'u- 
sa,  e  di  ragionare  e  di  ridere  con  ognuno. 
È  avvenuto  talora,  dice  Aristotile  (I.  8  hisl. 
A  nini.  e.  16,  n.  1),  d'essersi  ritrovate  delta 
rondinelle  tutte  spennate  e  spumiate,  e 
quasi  nude,  come  quando  esse  nacquero; 
e  la  ragion  fu,  quel  fidarsi  che  le  ineschi* 
nelle  avean  fatto  di  rimanere  ne' paesi  no- 
strali in  tempo  di  verno,  e  non  voler  come 
le  altro  ritirarsi  ancor  esse  di  là  dal  mare. 
Ora  l'istesso  interviene  a  tante  povere  fan- 
ciulle, che  rimangono  prive  di  quell'orna- 
mento che  le  rendeva  si  vaghe  davanti  a 
Dio,  e  di  quell'onore  che  le  rendeva  si  ri- 
spollate  dinanzi  agli  uomini; dico  della  loro 
illibata  virginità;  ed  ora  spogliate  di  sì  bel 
manto,  o  stanno  al  tutto  nascoste  por  gran 
vergogna,  o  compariscono  qualche  volta 
tra  l'altre,  ma  con  rossore.  La  ragion  è, 
perchè  si  fidarono  le  meschine  di  loro  me- 
desimo, e  non  vollero  fuggire  con  le  altro 
più  caule,  né  la  dimestichezza  de' giovani, 
né  le  amistà, né  gli  amori,  cjuasi  che  fosse- 
ro di  tempra  tanto  fina  a  resistere,  che  nel- 
la slrage  comune  esse  sole  dovessero  an- 
dare intatte.  Non  c'è  pericolo;  replicavano 
esse,  non  v  è  pericolo;  negando  stoltamen- 
te il  rischio  dove  lo  doveano  prudentemen- 
te evitare.  Sapiens  timet  et  declinata  malo, 
dice  il  Savio;  staltus  transititi  et  confida 
(Prov.  14,  16).  Edun  si  bel  documento  dee 
più  di  necessità  praticarsi  rispetto  a  quelle 
occasioni  chesono  chiamale  prossime,  fug- 
gendo più  quelle  casec quelle  persone,  per 
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mi  fu  offeso  spesse  volle  i!  Signore.  Altri- 
menti io  non  dirò  che  tornerete  a  caliere 
dopo  la  confessione;  ma  dirò  che  non  siete 
giammai  risorti  nel  confessarvi,  e  che  inter- 
verrà a  voi.,  come  ad  un  cervo  ferito,  cui 
non  giova  ricorrere  all'acque  fresche,  fin- 
ché non  ha  scossa  la  saetta  avvelenata  dal 
liaiico. 

XX.  Questi  due  rimerlj,  praticali  costan- 
temente, compongono  un  balsamo  si  salu- 
tevole, che  alla  fine  sanano  ogni  gran  pia- 
ga. E  però  se  vi  ho  fatto  veliere  quanto  sia 
disperato  il  male  de' sensuali,  mentre  essi 
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non  lo  conoscono,  non  lo  piangono,  non 
l'emendano;  sappia  te  che  ciò  proviene  prin- 
cipalmente dal  non  volere  essi  usare  inces- 
santemente, né  il  raccomandarsi  a  Dio,  né 
il  fuggire.  Adoperate  voi,  dilettissimi ,  tali 
mezzi,  per  andare  esenti  dalla  comune  in- 
fezione di  questo  mondo  malvagio,  che  o- 
ramai  non  ha  più  di  sé  parte  netta:  mim- 
dtts  tótus  in  maligno positus  est.  E  dacché 
non  potete  vivere  fuor  del  mondo,  sappia- 
te almeno  come  vi  abbiate  da  ora  innanzi 
a  portare  in  esso  per  vivervi  e  non  avervi 
a  contaminare. 
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Sópra  il  pregio  dilla  Virginità. 


I.  -L  '  on  creilo  che  si  rilruovi  la  manie- 
ra più  efficace  di  emendare  un  uomo  pro- 
digo, che  porgli  dinanzi  agli  occhi  quella 
ricchezza  medesima  che  egli  spande.  Con 
questo  accorgimento  credè  Agrippina  di 
correggere  già  Neron  suo  figliuolo,  e  figli- 
nolo nel  vero  prodigo,  mentre  arrivò  in  un 
giorno  solo  a  donare  ad  uno  ben  otlocen- 
tomila  scudi  senza  ragione  e  senza  riguar- 
do. Fece  ella  adunare  insieme  in  un  monte 
quella  gran  somma  d'oro;  e  queslo,  disse, 
è  quel  poco  che  voi  jeri  donaste  ad  uno. 
Ancor  io  voglio  oggi  valermi  di  questa  re- 
gola, e  mirando  tante  anime  dar  per  nulla 
quel  gran  tesoro  iblla  loro  virginità,  voglio 
prima  porre  alle  misi  re  innanzi  agli  occhi 
la  gran  ricchezza  di  chi  tuttavia  possiede 
un  sì  bel  tesoro,  per  inferirne  dappoi,  per 
secondo  punto,  la  gran  prodigalità  di  chi 
lo  scialacqua. 


II.  E  a  dire  il  vero,  per  ìimanere  intie- 
ramente persuasi  che  la  virginità  sia  teso- 
ro grande,  basta  che  rifleltiamoquanto  ella 
sia  stala  sempre  e  stimata  in  terra,  e  slima- 
la in  cielo,  e  lino  stimata  nel  medesimo  in- 
ferno. 

III.  Singolarissima  in  primo  luogo  è  sta- 
ta la  esumazione  che  la  virginità  ha  olle- 


nula  sopra  la  lena;  ove  se  il  suo  melilo  ha 
sapulo  rapire  in  ammirazione  fino  i  Gen- 
tili, convien  pur  dire  che  sia  eccessivo;  co- 
me eccessiva  sarebbe  quella  luce  che  arri- 
vasse a  ferire  in  qualche  maniera  le  pupil- 
le ancora  alle  talpe.  Gli  antichi  Romani, 
che  si  pregiavan  di  dare  il  giusto  peso  a 
tutte  le  cose,  mirate  che  conto  facevano 
della  virginità.  L'apprezzavano  tanto,  che 
per  testimonianza  di  san  Girolamo  (I.  i 
contra  Jovin.),  non  pure  i  consolari,  non 
pure  i  consoli,  ma  gl'imperadori  stessi  in- 
contrandosi per  la  strada  in  una  vergine 
Vestale, le  cedevano  tosto  il  lato  più  degno; 
e  questo  non  mica  andando  incogniti  per 
la  città,  o  almeno  con  poca  pompa,  ma  fi- 
no nel  giorno  stesso  più  solenne  de' loro 
trionfi,  nel  Campidoglio, nel  cocchio,  e  tra 
le  acclamazioni  medesime  più  festose  che 
ricevevano  da  ciascuno  in  quel  dì  come 
vincitori.  Né  questa  dimostrazione  di  ono- 
re era  una  sterile  cirimonia.  Attribuivano 
alle  suddette  vergini  tal  possanza,  che  se 
per  la  via  si  fosse  alcuna  d'esse  incontrata 
a  caso  in  un  reo  condotto  solennemente  al 
patibolo,  non  si  giudicava  più  lecito  dargli 
morte  (tanto  il  loro  incontro  era  in  credito 
di  propizio),  ma  subito  riponevasi  in  liber- 
tà, qmsi  che  bastasse  la  presenza  della 
virginità  a  togliere  da' malfattori  ogni  col- 
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p.i.  (  ornc  è  bastata  laici  .1  la  \  irlù  ili  un  fuo- 
co ri  leste  a  succhiare  dalle;  serpi  mortifere 
n^ni  veleno  (Cardau.  de  rerum  var.  1  :.  29). 
IV  ('.In-  se  tanto  era  il  pregio  iu  cui  si 
tene;»  questa  bella  gioja  prima  che  Cristo, 
qual  imi  l'aule  perito,  ne  scoprisse  alla 
gente  il  valore  nascosto; argomentale  quan- 
to salì  aneor  più  allo,  da  poi  ehe  egli  lo 
scoperse,  0  perdir  meglio,  lo  accrebbe  eoi 
suo  lodare.  Basterebbe  solo  quel  tanto  che 
ci  lasciò  scrìtto  santo  [guazio  martire,  uno 
che  bevve  dagli  Apostoli  slessi  immediata- 
mente il  latte  della  vera  dottrina.  Nella  let- 
tera dunque  eiie  egli  sei  ivo  ad  Erone,  l'e- 
sorta a  guardare  le  vergini  come  monili  e 
come  maniglie  dello  Sposo  celeste; virgìnes 
sena  ut pretiosa  Christi  nioniìin;  e  nell'e- 
pistola ai  Cristiani  di  Tarso  vuole  che  le 
vergini  si  abbiano  in  pregio  al  pari  de' sa- 
cerdoti: eas,  cjiiac  in  virginitate  degimt ,  in 
pretto  Itabctc,  velid  Christi  sacerdotes.  So- 
migliantissimi sono  poi  i  sentimenti  degli 
altri  sacri  Dottori,  de' quali  chi  chiama  le 
vergini  il  più  bel  drappello  della  greggia 
di  Cristo,  come  san  Cipriano  martire  (I. 
de  habit.  virg.);  ehi  afferma  clic  esse  pos- 
seggono un  bene  propio  della  natura  divi- 
na, come  san  Gregorio  Nisseno(l.de  virg.); 
chi  le  chiama  Angeli  della  terra,  come  san 
Giovanni  Grisostomo;  chi  le  paragona  agli 
Angioli  del  cielo,  come  santo  Ambrogio, 
santo  Agostino,  san  Girolamo;  e  chi  per 
poco  fino  ai  medesimi  Angeli  le  antepone, 
come  san  Bernardo,  il  quale  francamente 
afferma  che  gli  Angeli  sono  in  sé  più  feli- 
ci, ma  le  vergini  più  ammirabili;  in  quel 
modo,cred'  io,  che  più  ammirabile  è  quel- 
la neve  che  sa  conservarsi  intatta,  dappoi 
che  ella  ha  per  albergo  le  nostre  valli,  che 
quando  tra  le  nuvole  stassi  in  alto  ,  dove 
non  è  fango  che  arrivi. 

V.  Non  è  però  maraviglia  se  i  Cristiani, 
addottrinati  in  questa  scuola,  portavano 
allora  sì  gran  rispetto  alle  vergini  ;  e  non 
dico  già  i  Cristiani  più  semplici  o  più  ple- 
bei, ma  fino  gli  stessi  padroni  del  mondo. 
Di  Costantino  Magno  racconta  Eusebio  (1. 
4,  e.  28  in  vita),  che  egli  stimava  tanto  le 
vergini  consecrate  a  Dio,  che  non  parea 
che  facesse  loro  solamente  riverenza,  pa- 
rea che  le  adorasse;  affermando  che  nelle 
menti  loro  abitava  Dio,  come  in  un  trono 


di  maestà.  E  la  gran  madre  del  medesimo 
imperatore,  santa  Elena, passò  in  tale  ono- 
re si  avanti,  clic  andando  a  visitare  i  luo- 
ghi pii  di  Gerusalemme,  non  solo  volle  te- 
nere a  tavola  seco  tutte  lesacre  vergini  che 
incontrovvi,  ina  volle  servirle  a  mensa,  por- 
gendo loro  l'acqua  alle  inani,  e  recando 
loro  in  tavola  le  vivande;  e  ciò  non  una  vol- 
ta sola,  ma  molte  (lluf.  I.  1,  e.  8). 

VI.  Né  inferiore  a  questo  fu  il  conto  che 
ne  fecero  quei  medesimi  i  quali  possede- 
vano utì  tal  tesoro.  Un  giovine,  per  testi- 
monianza di  san  Girolamo,  legato  in  un 
letto  di  molli  piume,  si  tagliò  co' denti  la 
lingua,  che  sola  gli  rimaneva  libera,  e  la 
spulò  in  faccia  ad  una  meretrice  perversa 
accostatasi  a  lusingarlo.  Una  giovane  si  ca- 
vò gli  occhi  e  mandolli  ad  un  suo  perse- 
cutore insidioso,  come  riferisce  il  cardina- 
le di  Viltiaco;  ed  un'altra  si  tagliò  le  lab- 
bra ed  il  naso,  che  poi  miracolosamente  le 
furono  restituiti  dalla  Madonna,  protettri- 
ce speciale  di  lutti  i  vergini.  E  questo  è 
poco.  Vi  fu  chi  per  mantenere  il  possesso 
di  quesla  gioja  ali  anima  sua,  espose  il  suo 
corpo  non  solo  alle  ferite,  ma  fin  alla  stes- 
sa morte.  L'elefante  per  difendere  la  vita 
da' cacciatori  getta  loro  dinanzi  il  suo  bian- 
co avorio.  Ma  le  vergini  hanno  fatto  tutto 
il  contrario.  Per  difendere  il  bianco  avorio 
della  loro  onestà,  hanno  gettata  dinanzi  ai 
cacciatori  diabolici  la  lor  vita.  Udite  tra 
molli  un  fatto  sognabilissimo  di  sanla  Eu- 
frasia,  vergine  di  Nicomedia,  che  merita 
ogni  attenzione. 

VII.  Fu  questa  Santa  (Nicef.  1.  7  hist, 
Eccl.  e.  1;  et  Baron.  an.  5o<)),  per  odio  del- 
la Fede  di  Cristo,  data  già  nelle  mani  di 
un  soldataccio ,  quasi  colomba  innocente 
all'  unghie  d'uno  sparviere;  né  con  quella 
bestia  valevano  o  preghi  o  pianti,  per  dis- 
toglierlo dalla  preda,  e  molto  meno  vale- 
vano le  minacele.  Convenne  dunque  ad 
Eufrasia  aguzzar  l'ingegno  centra  la  forza 
con  un'invenzione  di  pari  generosa  e  gen- 
tile, postale  in  cuore  dallo  Spirito  Santo 
con  un  istinto  speciale.  Si  voltò  dunque 
ella  al  soldato,  e,  se  mi  lasciate  intatta,  gli 
disse,  io  per  mercede  vi  voglio  insegnare 
un  tal  segreto,  che  a  darmi  quanto  avete 
nel  mondo  non  me  lo  paghereste  per  la 
metà  di  quel  che  egli  vale.  Da  molte  erbe 
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non  conosciute  dagli  altri  io  mi  do  vanto 
di  cavare  un  lai  sugo,  che  applicato  a  qual- 
che  parte  del  corpo,  la  rende  subito  come 
un  acciaro  di  finissima  tempra  impenetra- 
bile ad  ogni  maggior  fendente.  Ed  affinchè 
non  sospettiate  d'inganno  nel  mio  parlare, 
voglio  che  voi  ne  facciate  la  pruova  prima 
in  me  stessa,  sicché  quando  con  gli  occhi 
vostri  avrete  veduta  la  forza  del  mio  segre- 
to, possiate  lietamente  andare  alla  guerra, 
e  mettervi,  se  vorrete,  alle  prime  frontiere 
e  alle  prime  file,  ed  esporvi  con  animo  a 
tutti  i  dardi.  Acconsentì  il  soldato,  e  pro- 
mise, ove  ciò  seguisse,  di  farsi  difensore  di 
quella  virginità,  della  quale  dianzi   volea 
divenir  rattore;  tirando  il  perfido  a  sé,  con 
la  speranza  del  segreto  promessogli,  quel- 
le briglie  che  aveva  già  lasciate  tutte  sul 
collo  alla  sua  passione.  Frattanto  Eufrasia 
giuliva  per  tale  accordo,  si  pose  in  atto  di 
grande  studio,  cercando  qua  e  là  di  mol- 
t'erbe  tutte  diverse;  e  come  l'ebbe  unite, 
pestandole  tra  due  sassi,  col  velo  ch'ella 
aveva  in  capo  ne  spremè  tutto  il  sugo  in 
un  vaselletto.  Indi  se  ne  unse  diligente- 
mente il  collo  e  la  gola,  ed  inginocchiatasi 
con  volto  lieto,  disse  al  soldato:  cacciate 
fuori  la  vostra  spada,  e  con  quanto  mai  di 
forza  avete  nel  braccio  feritemi  senza  te- 
ina; figurandovi  pure, che  quanto  più  forte 
calerete  giù  il  colpo,  tanto  vedrete  risalta- 
re il  ferro  più  insù,  come  se  l'aveste  calato 
sopra  un'ancudine.  Allora  il  soldato,  che 
non  aveva  neppur  leggiermente  sospettato 
dell'arte  di  quella  innocente  vergine,  mise 
mano  alla  spada,  e  persuaso  di  avere  a  ve- 
dere insolite  maraviglie,  la  calò  con  tal  im- 
pelo, che  in  un  sol  colpo  tagliò  di  netto  il 
collo  alla  santa  giovane,  ed  aperse  a  quel- 
la grand' anima  un'ampia  strada  di  volar- 
sene al  paradiso,   con   una  doppia  corona 
della  virginità  e  del  martirio.  Che  dite  ora, 
dilettissimi?  Avete  voi  bisogno  di  maggior 
pruova  per  imparare  quanto  stimino  i  San- 
ti la  gioja  di  quella  virginità  che  i   disone- 
sti per  così  poco,  a  guisa  d'immondi  ani- 
mali, si  pongono  sotto  i  piedi,  senza  mai 
sapersi  saziare  di  calpestarla? 

Vili.  Ma  questa  ricchezza  non  si  cono- 
sce ora  appieno.  Finché  la  conchiglia  sia 
chiusa,  non  apparisce  quanto  sia  ricca 
per  la  sua  bella  perla.  Così  non  si  conosce 


al  presente  che  cosa  :ia  la  virginità;  si  co- 
noscerà in  paradiso.  Quivi  come  nel  suo 
proprio  lume  sarà  ella  sì  rilucente,  che 
rapirà  in  ammirazione  tutti  ad  un  tempo 
gli  abitatori  celesti.  Basti  il  dire  che  le 
vergini  che  sono  dette  le  più  vicine  al  Si- 
gnore, son  quelle  che  lo  seguono,  son 
quelle  che  lo  servono,  son  quelle  che  lo 
accompagnano  da  per  tutto,  come  la  Corte 
sua  propria:  sequunlur Agiium  quocumque 
ieri!  (Apoc.  if\,  4);  che  esse  hanno  il  no- 
me di  lui  medesimo  scritto  su  le  loro  fron- 
ti, che  gli  danno  una  tal  lode  maraviglio- 
sa,  (piale  dicea  santo  Agostino,  che  i  Cori 
degli  altri  Giusti  possono  bene  udire,  ma 
non  cantare;  e  che  finalmente  si  chiamano 
le  primizie  di  Dio  e  dell'Agnello:  prìmitiac 
Deo  et  Jgno  ;  perche  quanto  i  frutti  pri- 
maticci sono  più  stimati,  che  non  sono  i 
serotini;  tanto  in  cielo  sono  più  stimate  a 
proporzione  le  vergini  sopra  gli  altri  Beali 
che  non  son  tali.  Comandò  già  Dio  nell'E- 
sodo a' venticinque,  che  se  gli  apprestasse 
una  mensa  preziosa,  e  sopra  la  mensa  una 
corona,  e  sopra  la  corona  un'altra  corona 
simile,  ma  minore;  volendo  con  ciò  si- 
gnificare che  in  paradiso  voleva  egli  ri- 
meritare alcune  virtù  più  segnalate,  non 
solamente  con  quella  gloria  che  a  tutte 
l'altre  egli  darà  per  corona,  ma  anche  con 
una  gloria  particolare  s  che  sia  quasi  coro- 
na della  corona.  E  di  queste  virtù  una  è  la 
virginità;  che  però  i  vergini  in  cielo  oltre 
al  premio  che  goderanno  comune  a  tutti  i 
Beati,  ne  goderanno  un  altro  lor  proprio, 
per  cui  si  distingueranno  da  tutti  gli  altri, 
che  i  Santi  chiamano  aureola,  come  au- 
reola si  chiamava  ancor  ella  quella  corona 
che  stava  già  soprapposta  all'altra  corona: 
et  super  iìlam  alternili  coronarli  aurcolam 
(Cornei,  a  Lap.  in  Exod.  u5). 

IX.  No  dunque  che  non  ha  prezzo  que- 
sto tesoro.  Omnis  ponderatio  non  est  digita 
continentis  animac  (Eccli.  26,  -io).  E  Dio 
che  parla:  una  vera  vergine  non  ha  pari. 
Se  voi  poneste  da  una  banda  tutte  le  spose 
del  mondo,  siano  principesse,  siano  re- 
gine, siano  imperadrici,  e  dall'altra  banda 
poneste  una  povera  verginella:  se  ella  è 
vergine  di  corpo  e  d'anima,  cioè  dire,  se 
ella  non  ha  macchiato  mai  né  le  sue  mem- 
bra, né  il  suo  cuore  di  alcuna  disonestà; 
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fila  è  più  rtoca  ovai  più  che  dou  vogliono 
lutte  quelle  maritate  con  tutto  l'oro  che 
hauno  d'attorno,  con  tutti  gli  ammanti, 
con  lutti  gli  adornamenti ,  con  tutti  i  loro 
reami  :  omnìs  ponderatio  non  est  iti^mi  con- 
tinentis  animae.  Quei  che  s'intendono  di 
gioie,  'li  nessun'altra  fumo  più  caso,  che 
delle  perle,  purché  sieno  insigni  nella 
grandezza,  nel  candore,  nella  pulitezza, 
nel  peso  e  nella  figura  :  prìncìpium  calme//- 
que  omnium  i cium  pretti*  margaritae  fe- 
noli (l'iin.  1.  9,  e.  55).  Né  i  giujellieri  del 
ciclo  regolano  con  diversa  ragione  la  loro 
Stima;  onde  gli  Angioli  santi  [>er  questo 
Capo  non  consentirono  ili  venire  adorati 
da  san  Giovanni,  perchè  era  vergine,  co- 
me afferma  san  Pier  Damiano:  iioluit  ado- 
rutorem,  ijiicm  noverai  aequalem  (Serm.  1 
de  s.  Jo.  Bapt.).  Omnìs  ponderatio  non  est 
dtgnacontinentis  animae.  Oh  ricchezza  dun- 
que inestimabile  di  un'anima  vergine,  che 
si  ritruova  in  grado  sì  alto,  e  appresso  gli 
nomini  e  appresso  Diol  O  quam  pulchra 
est  casta  generatio  cani  ciarliate  l  (Sap,  4> 
1)  E  qual  è  questa  chiarezza  aggiunta  alla 
castità,  se  non  che  lo  splendor  virginale 
aggiunto  alla  continenza?  la  quale,  se  è 
vera  perla,  tanto  al  certo  è  più  ricca,  quanto 
è  più  chiara.  Allora  si  che  apud  Deurn  nota 
esigei  apud  homines  (lb.),  mercè  l'immen- 
so fulgore  che  non  solo  racchiude,  ina  an- 
che trasmette. 

X.  Ma  late  conto  che  io  non  v'abbia 
dello  ancor  nulla  in  commendazione  della 
virginità,  a  paragone  di  quello  che  or  mi 
rimane.  Volle  il  Signore  che  la  sua  san- 
tissima Madre  l'osse  la  prima  maestra  a' 
Cristiani  di  questa  virtù  sovrumana,  dan- 
done loro  la  prima  lezione  con  un  atto  si 
eroico,  che  solo  bastasse  ad  ammaestrare 
tutti  i  secoli  in  avvenire.  Già  voi  sapete 
come  scese  l'arcangelo  Gabriele  ad  an- 
nunziare alla  Vergine  la  felicissima  nuova 
della  elezion  di  lei  fatta  in  Madre  di  Dio, 
con  ricercarla  però  cortesemente  a  tal  line 
del  suo  consenso.  Ora  la  Vergine  a  questo 
si  turbò  tutta:  turbala  est  in  sermone  ejus 
(Lue.  1,  ug),  e  cominciò  a  ripensare  tra  sé 
con  attenta  cura,  che  saluto  in  realtà  fosse 
quello,  die  pure,  atteso  un  tal  nunzio,  pa- 
i  ea  di  pace:  et  cogitabat  qualis  esset  ista 
salutaliu.  Ma  ditemi,  perchè  si  turbò  mai 


la  Vergine  sì  altamente?  Forse  per  la  pre- 
senza dell'Angelo?  No  di  cerio,  perche 
ella  era  usa  frequentemente  a  ricevere  tali 
visite  celestiali.  Senza  che,  dice  l'Evange- 
lista, che  si  turbò  per  le  parole  dell'Ange- 
lo, non  turbossi  per  la  presenza:  turbata 
est  in  sermone  ejus.  Si  turbò  dunque  ella 
forse  per  la  pienezza  di  grazia  che  udiva 
in  sé  riconoscere  con  quelle  parole  insoli- 
te, gratta  piena j  o  per  la  divina  assistenza 
che  udiva  a  sé  più  specialmente  o  presup- 
poni, o  promettersi  con  quelle  altre,  Do- 
minus  tecum?  Nemmeno  per  ciò  :  perchè 
nient'ella,  a  dire  il  vero,  bramava  più  che 
questa  pienezza  supernale,  e  che  questa 
assistenza  somma.  Quello  che  la  turbò, 
dice  san  Bernardo  (Serm.  de  Verb.  Ap.), 
fu  quell'ultima  forma  dell'ambasciata:  be- 
nedicta  tu  in  mulieribusj  perchè  secondo  il 
linguaggio  della  Scrittura,  di  cui  Maria  era 
intender!  tissima,  donne  sono  chiamate  quel- 
le che  non  son  vergini:  turbata  est,  eoquod 
benediclam  se  audisset  in  mulieribus  *  quae 
nimirum  benedici  in  virginibus  semper  op- 
tabat.  Se  l'Angelo  avesse  detto:  Dio  ti  sal- 
vi, piena  di  grazia,  il  Signore  è  teco,  tu  sei 
benedetta  tra  le  vergini;  non  si  sarebbe 
ella  così  turbata,  perchè  non  le  sarebbe 
con  ciò  caduto  in  pensiero  di  dubitare  che 
la  benedizione  del  frutto  avesse  a  pregiu- 
dicare alla  benedizione  del  fiore;  ma  per- 
chè l'Angelo  disse:  Dio  ti  salvi  piena  di 
grazia,  il  Signore  è  teco,  tu  sei  benedetta 
ira  le  donne;  ella  sospettò  che  il  divenire 
madre  di  Dio  le  avesse  a  costare  il  non  ri- 
manere più  vergine,  e  si  turbò:  turbata. est 
in  sermone  ejus.  Pertanto  figuratevi  che 
tutti  i  santi  Padri  nel  limbo,  tutti  gli  An- 
geli in  paradiso,  tutti  i  Principati ,  tutte  le 
Podestà,  anzi  Dio  medesimo,  stavano  in 
atto  di  aspellare  con  avidità  il  consenti- 
mento della  santissima  Vergine,  affinchè 
si  effettuasse  la  maggiore  di  tutte  l'opere 
possibili,  che  era  l'incarnazione  del  Verbo 
Eterno.  Parea  che  non  convenisse  differire 
neppure  un  momento  solo  questo  consen- 
so, non  solamente  per  la  redenzione  del 
genere  umano,  ma  molto  più  perchè  si  ri- 
tardava, è,  dirò  così,  s'accorciava  la  vita  a 
Cristo,  e  la  beatitudine  di  quell'anima 
santissima,  di  cui  un  momento  solo  valeva 
infinitamente  più  di  tutte  le  cose.  E  non- 
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dimeno,   quantunque    la   Vergine    oda  sì 
chiaramente  la  volontà  di  Dio,  ed  intenda 
die  il  suo  Figliuolo  sarà  Figliuolo  dell'Al- 
tissimo, cioè  il  redentore  del  mondo,  il 
restanrator  dell'empireo,  il  dislruggilor  del 
peccato;  sarà  il  Messia,  quel  tanto  bramato 
dai  Patriarchi,    quel    tanto    sospirato  da' 
Profeti,  anzi  quel  tanto  bramato  e  sospi- 
rato da  lei  medesima;  pure  per  assicurare 
la   sua  virginità  sospende  di  acconsentire 
all' ambasciata,  linch'ella  non  ne  prenda 
più  inlime  informazioni.  Ubi  in  promissio- 
ne luì  ii  manifestum  virginitati  pcricuìwn  vi- 
debatUPj  non  potuti  ultra  dissimulare,,  quin 
diceret:  (/no/nodo jiet  istud?  (Idem  ili.)  E 
cosi  lino  a  tanto  che  ella  non  pose  in  salvo 
questa  sua  gioja,  non  s'indusse  a  dar  In  i  i- 
sposta  all'Ambasciadore  celesle,  ed  a  licen- 
ziarlo; e  finalmente  saputo  che  la   mater- 
nità non  avrebbe  pregiudicato  alla  virgini- 
tà, ma  l'avrebbe  piuttosto  corroboratalo 
spedì  sì,  ma  spedillo  con  questa  clausula 
espressa,  e  non  altrimenti:  fia  a  me  secon- 
do il  tuo  detto,  fìat  mihi  secundum  verbum 
tuumj  quasi  dicesse:  si  ricomperi  il  mon- 
do, si  riempia  l'empireo,  si   faccia  uomo 
l'islesso  Dio,  purché  io  non  lasci  d'esser 
vergine  per  divenir  madre;  altramente  l'ac- 
quistare per  figliuolo  un   Dio  non   mi  ba- 
sterebbe a  togliermi  l'amarezza  di  perdere 
il  mio  tesoro.  Si  oporlueril  me  frangere vo- 
timi  j  ut  pai  ioni  taìcm  Filiunij  et  gaudeo  de 
FiliOj  ttdolco  de  proposito ,  scrive, spiegan- 
do i  sensi  di  questa  gran  Maestra,  un  disce- 
polo sì  bene  addottrinalo  nella  sua  scuola, 
qual  fu  san  Bernardo  (Hom.  4  super  Mis- 
sus  est).   Come  dunque  poteva  il  Signore 
mostrarci  di  vantaggio,  qual  sia  la  ricchez- 
za della  virginità,  che  inspirando  alla  sua 
Madie  di  farne  così  gran  conio,  che  l'an- 
teponesse, fui  per  dire,  alla  salute  di  tulio 
il  genere  umano,  e  alla   vita   slessa   d'un 
Dio  fall' uomo?  E  s'è  così  ,  dove  sono  ora 
quelle  vergini  stolte  che  pure  fan   profes- 
sione di  essere  divote  della   Madonna,  e 
tuttavia  per  trovarsi  uno   sposo,  non   solo 
danno  per  prezzo  il  loro  candore,  ma  lo 
danno   anche  acconseutendo  al  peccato? 
Oh  che  orrore  sarà  per  loro  il  comparire 
nel  giorno  estremo  davanti  alla  gran  Ver- 
gine Madre,  e  far  nota  in  presenza  di  tutti 
gli  uomini  ed  in  confronto  della  prudenza 
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di  così  gran  Signora  ia  loro  insania  !  Ma 
non  è  tempo  ancora  di  passare  a  queste  ri- 
prensioni, e  però  le  tronco,  quantunque 
non  senza  pena. 

XI.  Frattanto  io  voglio  dirvi   la  verità. 
Mi  vergogno,  di  aver  dopo  tutto  questo,  a 
mostrarvi,  che  la  virginità  sia   anche  sti- 
mata   sommamente    giù    nell'inferno.   Ma 
pure  io  lo  voglio  fare,  afflile  di  far  vergo- 
gna tanlo  maggiore  a  quei   che  Ira  noi   la 
tengono   in  sì   vii   pregio.   Il   demonio  ha 
tanta  stima  de'  vergini,  che  sebbene  per 
l'invidia   che  porta   all'uomo    lo    stimola 
a  scialacquare  questo  tesoro;  nondimeno 
non  è  mai  più  contento,  che  quando  egli 
è  servito  da' vergini.  Quindi  può  osservar- 
si che  negl'incantesimi  più  solenni  il  de- 
monio vuol  sempre  che  vi  si  ri tr uovi  qual- 
che vergine;  e  in  quei  paesi  ove  egli  eser- 
cita la  sua  tirannide  più  assoluta,  come  so- 
no i  paesi  degl'idolatri,  è  stato  sempre  so- 
lito di  aggrandire  e  di  accreditare  il  suo 
culto  con  questo  lustro  sì  splendido  della 
virginità.  Oltre  a  ciò  che  abbiamo  accen- 
nalo di  sopra   delle  vergini  Vestali,  si  sa 
per  testimonianza  di  gravi  autori  (Nierem- 
berg.  liist.  nat.),  come  prima  che  il  lume 
della  nostra  santa  Fede  giungesse  al  di- 
sco (città  nelle  Indie  occidentali  di  molto 
nome),  si  Iacea  quivi  il  demonio  servire  in 
un  vasto  tempio  da   un  grande  stuolo  di 
vergini,  le  quali  ambe  per  legge  infernale 
dovevano  sì  rigorosamente  custodire  la  loro 
virginità,  che  se  taluna  di  esse  avesse  mai 
fallilo  in  tradirla,  doveva  bruciarsi  viva  in- 
sieme col  suo  complice  del  misfatto;  e  quel 
ch'è  più,  insieme  con  tulio  il  suo  parenta- 
do, anzi  con  l'eccidio  di  tutto  il  suo  paese, 
e  con  l' esterminio  di  tutta  la  sua  provin- 
cia; mostrando  con  un  tal  rigore  il  demo- 
nio non  meno  l'odio  intestino  verso  degli 
uomini,  alla  cui  strage  egli  anela  per  ogni 
verso,  che  il  valor  sommo  della  virginità, 
capace  per  sé  medesima  di  essere  fin  da  lui 
collocata  in  ogni  allo  grido.  Che  se  ha  in  pre- 
gio la  virginità  ancora  falsa,  dirò  così,  de' 
Gentili,  argomentate  qual  conto  egli  dovrà 
fare  della  virginità  sincera,  soda  e  massiccia 
de' Cristiani?  Questa  da  lui  non  è  prezzata 
solamente,  è  temuta;  onde  per  autorità  di 
Cassiano  (Coli.  i/J,  e.  7),  non  avendo  po- 
tuto l'abate  Giovanni  liberare  un  iudemo- 
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uiato,  neppure  con  l'ajulo  di  tulli  i  suoi 
monaci  unili  insiemi'  in  un  digiuno  pub- 
blico di  Ire  giorni;  al  comparir  finalmente 
di  un  contadino  povero,  ma  sì  puro  che, 
Costretto  dal  padre  a  niellare  sposa,  l'ave- 
va indotta  a  far  voto  segretamente  con  esso 
sé  di  perpetua  virginità,  il  diavolo  mise  to- 
sto un  urlo  orrendissimo,  e  si  fuggì,  ritor- 
nando all' inferno  più  spaventalo  all'odor 
di  quella  onestà,  che  non  fanno  le  bisce  a- 
scose  alla  fragranza  di  quella  vigna  ancor 
giovaue  clic  fiorisce.  Ecco  dunque  qual 
sia  la  venerazione  che  la  virginità  ha  ri- 
portala, non  solo  in  cielo  ed  in  terra,  ma 
fino  nel  cieco  baratro  degli  abissi,  dove 
ancor  odiata  si  onora. 

II. 

XII.  Se  non  che  tutta  questa  ricchezza 
rende  più  lagrimevole  l'insana  prodigalità 
di  chi  la  getta  per  nulla.  Cleopatra,  regina 
d'Egitto,  si  mangiò  in  un  convito  dileguata 
e  disfatta  una  perla  di  tanto  pregio,  che 
conia  sua  compagna  fu  apprezzata  da  cen- 
tomila sesterzi,  cioè  dire  dugento cinquan- 
tamila de'  nostri  scudi  (Plin.  1.  g,  e.  55). 
Conluttociò,  se  vi  ridurrete  a  memoria  ciò 
clic  abbiamo  detto  di  sopra,  vedrete  age- 
volmente, quanto  sia  maggiore  la  perdita 
che  fanno  del  loro  tesoro  alcune  giovani 
malaccorte.  Ed  affine  d'intendere  ancora 
meglio,  e  di  abbonire  questa  profusione 
sì  mostruosa,  presupponele  che,  secondo 
la  dottrina  di  san  Tomaso,  quello  che  som- 
mamente è  biasimevole  nella  prodigalità, 
non  è  l'eccesso  del  dono,  ma  il  disordine 
tenuto  in  donare,  donando  a  chi  non  si 
dee,  per  motivo  che  non  si  dee,  ed  in  mo- 
do che  non  si  dee.  Prodigalità.1;  seniper  est 
peccatimi,  non  princi/ialiler  propter  quanti* 
tatem,  sed  propter  inordinati  onem  danài 
quibus  non  debet  duri,  et  propter  quae,  et 
sicut  debet  (S.Th.  i.  i,  q.  1 19,  a.  2).  Con 
questa  scoria  intenderete  subito  donde  av- 
venga clic  non  sia  prodiga  quella  don- 
na, la  quale,  maritandosi,  dona  all'uomo 
il  tesoro  del  suo  candore;  e  sia  più  che 
prodiga  quella  donna  che  glielo  dona  fuori 
del  matrimonio. 

XIII.  Considerate  dunque  in  primo  luo- 
go a  chi  lo  doni, e  vedrete  il  grave  disordi- 
ne: quibus  non  debet  dare.  I  prodighi  alla 


(ine  donano  ai  loro  amici;  eppure,  perchè 
donano  più  del  dovere,  sono  veri  prodighi. 
Or  qual  prodigalità  non  sarà  mai  donare 
a'  ratlori,  donare  a'  ribaldi,  donare  a'  tra- 
ditori i"  E  non  sono  questi  forse  nomi  adat- 
tati alle  azioni  di  tanti  giovani,  i  quali, 
dopo  avere,  con  finte  promesse  di  matri- 
monio, rubato  a  più  d'una  giovane  tutto 
il  tesoro  dell'onestà,  voltale  poscia  le  spalle 
alla  meschina,  sono  i  primi  a  sparlarne  ed 
a  screditarla,  incolpandola  anche  di  falli 
non  mai  commessi,  affinchè  più  leggiero  si 
reputi  il  loro  furto,  uè  siano  essi  ((Minti  i  de- 
predatori di  quella  virginità  ch'ella  va pian- 
gendo? Finché  una  bella  quercia  fronzuta 
sta  ferma  in  piò,  tutti  si  riposano  volentieri 
al  fresco  delle  sue  ombre;  ma  se  la  infe- 
lice per  un  turbine  impetuoso  rovini  a 
terra,  tutti  le  sono  sopra  col  ferro  per  farla 
in  pezzi.  Tanto  amore  da  principio,  tanti 
giuramenti  :  ho  buon  pensiero  verso  di  voi  ; 
vi  sposerò  j  fo  conto  che  siate  mia}  non  vi 
dubitate:  sono  tutti  ossequj  che  si  fanno 
ad  una  fanciulla  ritta  in  pie,  da  chi  gode 
di  passar  l'ore  d'intorno  alla  sua  casa,  e 
di  rattemperare  sotto  quella  bell'ombra  gli 
ardori  della  stagion  giovanile.  Ma  appena 
cade  una  pianta  sì  riverita,  che  col  ferro 
alla  mano,  cioè  con  la  lingua  affilata  più 
d'ogni  scure,  l'è  tosto  sopra  il  suo  falso 
amico  e  verissimo  traditore,  e  dice  che 
non  sa  nulla,  che  non  v'ha  colpa,  che  non 
è  stato  egli  il  primo.  Ed  ecco  dove  mira- 
vano quei  corteggi,  quelle  riverenze,  quei 
regali,  quegl' inchini ,  quelle  parole  mela- 
te. Se  ne  insuperbivano  le  meschine  da 
principio,  e,  prive  di  senno,  non  si  ac- 
corgevano dell'inganno:  anzi  dalle  loro 
compagne  venivano  invidiate  come  le  più 
favorite  ne'  balli,  mentre  per  verità  meri- 
tavano d'esser  piante  come  le  più  vicine 
alla  bara  e  già  già  moribonde.  Così  l'aqui- 
la prende  talora  una  testuggine  fra  gli  ar- 
tigli, e  la  solleva  in  allo  a  volo,  con  gran 
contento,  cred'io,  di  quel  vile  animale, 
avvezzo  sempre  a  strascinarsi  per  terra. 
Ma  mirate  quanto  istantanea  e  quanto  in- 
gannevole è  una  tal  festa!  Dappoiché  l'a- 
quila ha  bene  alzata  in  su  la  sua  preda, 
la  lascia  cadere  a  piombo  sopra  d'un  sas- 
so, e  quivi  fallala  in  bricc,  se  la  divora. 
Una  fanciulla  avvezza  in  casa  alle  brava- 
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te,  al  iasione,  e  a  far  la  serva  non  pagata 
a"  domestici;  in  udirsi  poi  ropcntinamon- 
lo  lodare,  apprezzare,  ambire,  e  promet- 
tere tante  cose  da  un  giovane  più  rapace 
d'un  avoltojo,  crede  di  aver  trovata  la  sua 
ventura,  e  le  pare  mille  anni  di  cambiare 
la  suggezione  paterna  in  una  padronanza 
si  libera ,  qual  si  Unge  nel  maritarsi.  Ma 
il  Une  di  queste  grandi  sperauze  non  è 
altro  che  la  caduta:  dopo  la  quale  il  tra- 
ditore già  satollo  allontanasi,  e  lascia  un 
misero  avanzo  di  donna  a  rammaricarsi 
tra  le  rovine.  Quamodo  Jaclae  sunt  in  de- 
solationcm:  pcricrunt  propter  iniquitatem 
suam.  (Ps.  yi ,  19).  Giusto  gasligo  di  chi 
spera  col  peccato  farsi  felice,  perdere  ciò 
che  dianzi  si  possedeva,  e  poi  non  arri- 
vare dove  bramavasi. 

XIV.  Paragonate  ora  un  poco  lo  stato 
presente  di  una  donna  caduta,  e"l  passato 
ili  una  vergine  intera:  prima  rispettata  da 
tulio  il  popolo,  poi  divenula  la  favola  delle 
loro  adunanze;  prima  amata  da  tutto  il  pa- 
rentado, poi  divenula  il  bersaglio  delle  lo- 
ro maledizioni;  prima  l'onorevolezza  della 
sua  casa,  poi  una  sorgente  di  orribili  ini- 
micizie: mercecchè  da  principio  ella  era  sì 
ricca,  col  gran  tesoro  che  possedea.,  del 
suo  candore  illibalo;  e  dappoi,  per  la  sua 
sciocca  prodigalità,  s' è  ridotta  al  nienle. 
Dapprima  era  come  una  nave  che  venga 
dall'Indie  carica  d'oro,  in  mezzo  ad  una 
squadra  intera  di  vele  per  sicurezza,  e  mi- 
rata, per  cosi  dire,  con  invidia  dall'altre 
navi  che  in  lei  s'incontrano.  Ora  è  come 
un  legno  che,  rotto  in  unoscoglio,  ha  per- 
duta la  ricchezza  dellesuemerci.  epoisbal- 
zato  dalla  tempesta  là  sull'arena,  quivi  si 
rimane,  quasi  lacero  avanzo,  a  marcire  in 
secco.  Miratela  però  ritirata  in  casa,  tutta 
piena  di  confusione,  tutta  lagrime,  tutta 
lutto,  e  costretta  talora  a  non  venir  alla 
chiesa,  neppur  la  fesla,  per  non  s;iper  re- 
sistere alla  ignominia.  Oh  saula  ritiratezza! 
Se  ella  fosse  slata  praticala  più  a  tempo, 
quanto  sarebbe  allegra  quella  giovane  che 
tanto  ora  si  tribola  e  si  tapina!  Un  nobile 
Romano,  che  aveva  già  consumato  tutto  il 
suo  patrimonio  in  crapole  smoderate,  ce- 
nava una  sera  con  poche  ulive,  e  non  altro: 
quando  entratogli  iu  casa  Plutarco,  filoso- 
fo di  gran  nome,  al  mirare  una  cena  sì  par- 
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ca,  gli  disse  graziosamente:  se  aveste  desi- 
nato così,  voi,  per  mio  credere,  non  cenere- 
ste eosìfc  Si  ita  prandisses,  ita  non  coenares 
(Max.  ser.  de  prodi».).  Ancor  io.  se  mi  fos- 
se lecito  d'insultare  alle  altrui  rovine,  vor- 
rei proverbiare  in  simil  forma  queste  me- 
schine, e  dire  loro  all'orecchio:  se  voi  fo- 
ste stata  sempre  così  ritirata  in  casa,  non 
vi  stareste  ora  racchiusa  cosi:  si  ita  pran- 
disses], non  ita  coenares. 

XV.  Ma  tingete  che  questi  falsi  promet- 
titori sieno  fedeli,  sicché  alla  line  venga 
fatto  alla  giovane  eli  conseguire  l'intento 
di  maritarsi.  Sarà  però  ella  men  prodiga  del 
tesoro  della  santa  virginità?  Xo  certamen- 
te: e  per  qual  cagione?  Per  quel  grande 
sconcerto  di  donar  tanto  a  chi  non  lo  me- 
rita,  e  di  donarglielo  per  un  motivo  sì  lie- 
ve: propter  inordinationem  dandis  quibus 
non  debet  duri ,  et  propter  quac  non  debet. 
E  l'orse  tanto  stimabile  il  soggettarsi  ad  un 
uomo,  che  debba  da  una  vergine  compe- 
rarsi a  sì  caro  prezzo?  Il  maritarsi  alla  don- 
na fu  dato  da  Dio  per  gastigo:  sub  viri  pa- 
lesiate eris  ,  et  ipse  dominabilur  lui  (Gen. 
5,  16):  diventando  ella,  in  pena  del  pecca- 
to, più  serva  dell'uomo,  che  compagna  (S. 
Th.  1.  p.  q.  164,  a.  2  ad  1).  Come  dun- 
que una  tal  pena  si  è  ora  eambiata  in  sì 
ricco  premio,  che  debba  alcuna  d'esse  dar 
tanto  per  conseguirlo?  Converrebbe  a  que- 
ste meschine  far  queirinter,ro"gazioue  chd 
fece  il  Signore  a  Giobbe:  numquid  ingms- 
sus  cs  thesaunos  nivis?  (Job  58  ,  'ri)  Side 
voi  entrale  mai  addentro  con  la  vostra  con- 
siderazione ad  intendere,  (pianto  gran  ric- 
chezza contenga  il  tesoro  di  quella  virgini- 
tà che  Dio  vi  ha  data  in  custodia?  Tante 
Sante,  per  conservare  una  neve  sì  prezio- 
sa, hanno  volentieri  versato  tutto  il  sangue 
delle  lor  vene;  e  la  Madre  di  Dio  non  du- 
bitò di  anleporla  mliuo  alla  divina  mater- 
nità, che  pur  è  prerogativa  di  pregio  quasi 
infinito:  e  voi  date  questa  miniera  medesi- 
ma di  candore  per  nulla  affatto?  Si  vede 
ben  dunque  che  non  siete  entrate  là  den- 
tro a  mirarne  il  merito:  non  eslis  ingressae 
thesauros  nivis. 

XVI.  E  qui  non  posso  sopportare  con 
pace  un  tal  modo  di  favellare  che  adope- 
rano talora  alcune  di  queste  sciocche,  per 
ricoprire  con  uno  stolto  pallianiento  la  lo- 
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ni  sconsigliata  prodigalità:  mi  ha  reso,  di- 
Bono,  l'onor  mio.  E  come  si  fa  a  rendere 
questo  onore?Ve  Ip  voglio  insegnare,  affin- 
chè vegghiate  so  vi  sia  più  possibile  il  ri- 
stornilo. Pigliate  un  bel  vaso  «li  cristallo  e 
lasciatelo  cadere  in  terra:  rotto  clic  égli  <•, 
come  farete  voi  per  ridurlo  allo  stnto  pri- 
stino'.'' Non  v'è  altra  maniera  che  portarlo 
alla  tornaci,  e  rifonderlo  nuovamente.  Cosi 
è  dell'onore  di  cui  si  parla.  Ove  l'abbiate 
perduto,  non  v'è  altra  maniera  di  raequi- 
starlo,  che  tornare  a  rinascere:  iterato  in- 
troire  in  ventrali  matris,  et  renasci  (S.  Th. 
i.  i,  q.  if>2,  a.  5  ad  5):  se  non  si  rinasce, 
non  v'è  riparo.  Vi  dà  però  inai  l'annuo  di 
far  tanto?  Ove  noi  facciate,  non  isperate 
dunque  mai  più  di  ristorare  appieno  le  vo- 
stre perdite:  sono  queste  di  suo  genere  ir- 
reparabili. 

\\  1 1.  Finalmente  quel  che  più  d'ogni 
altra  circostanza  aggrava  il  peccato  di  una 
prodigalità  tanto  insana,  è  la  maniera  di 
dare:  propter  inordinationem  danài,  quibus 
non  debet  dari,  et  propter  quac,  et  sieut  de- 
bel.  Mi  spaventa  il  considerare  che  tante 
giovani,  non  solamente  versino  il  loro  te- 
soro in  seno  a' ladri.,  e  non  solamente  lo 
versino  per  motivi  da  niente,  ma  esse  stesse 
vadano  cercando  tutt'i  pericoli  di  venirne 
spogliate,  e  là  s' inoltrino,  ove  gli  scorgono 
parimente  maggiori.  Sarà,  non  lo  niego, 
lacile  il  ritrovare  chi  poco  cautamente  cu- 
stodisca Ja  sua  ricchezza;  ma  dove  mi  tro- 
verete chi  a  bello  studio  la  porti  a  un  bo- 
sco il  più  popolato  di  ladri,  bramando  qua- 
si per  gran  felicità  d'incontrare  chi  lo  as- 
sassini? Eppure  tal  è  il  caso  nostro.  Che 
cosa  sono  i  balli, i  concorsale  conversazio- 
ni, gli  amori,  se  non  che  tanti  pericoli  alla 
virginità  di  depredamento.  Oculus  meus 
depracdalus  est  animam  meain,  diceva  la 
desolata  Gerusalemme  (Thr.  3,  5i  ).  Che 
se  tal  depredamento  può  a  noi  fin  venire 
dall'occhio  nostro, immaginatevi  se  può  ve- 
nir dall'altrui.  Eppure  questi  rischi  sì  ma- 
nifesti sono  Oggidì  le  ricreazioni  più  bra- 
mate e  più  ricercate  dalle  nostre  fanciulle 
incaule.  Una  vergine  non  dovrebbe  addo- 
mesticarsi neppure  co' suoi  domestici;  ap- 
punto come  una  rondinella,  che  è  forestie- 
ra nella  casa  medesima  dove  alberga.  E 
questa  cautela,  al  parere  di  san  Bernardo, 


è  un  contrassegno  dell)  virginità:  onde  chi 
non  è  cauta,  dà  grande  indizio ,  secondo 
lui,  di  non  essere  né  mcii  casta:  solent  vir- 
gincs,  ipiac  vere  virgines  siint,  semper  esse 
pavidae,  et  ut  caveanl  timcnda }  e.tiam  luta 
pertimesccre  (in  illud:  Quaecum  andiss.). 
Almeno,  s'ella  è  easta  al  presente,  sarà  ben 
difficile  che  si  mantenga  casta  nell'avveni- 
re; mentre  la  virginità,  per  parere  di  santo 
Ambrogio,  è  fiore  si,  ma  si  facile  ad  appas- 
sire, che  non  teme  solamente  la  mano,  te- 
me anche  l'occhio.  Sanela  virginitas  non 
solum  tactu,  sed  etiam  aspeclu  vioìatur  (L. 
de  Virginibus).  Che  direbbono  pertanto 
questi  gran  Santi  delle  giovani  nostre,  se 
le  scorgessero  tutto  il  di  alle  finestre,  agli 
usci,  alle  vie,  non  pur  lasciarsi  mirare  li- 
beramente da' loro  persecutori,  più  che  se- 
guaci, ma  prender  per  la  mano  con  tal  pos- 
sesso, come  se  quelli  fossero  tanti  sposi  ? 
Oh  come  al  zelo  di  questi  maestri  delle 
vergini  sembrerebbe  un  tale  spettacolo, 
spettacolo  d'alto  orrore!  Pigliarsi  ancora 
per  mano!  E  Io  veggono  talora  le  madri,  e 
l'appruovano,  e  vi  acconsentono? 

XVIII.  Una  vergine  si  avrebbe  da  custo- 
dire come  una  reliquia  di  chiesa,  che  rare 
volte  si  lascia  veder  fra  l'anno,  e  ninna  toc- 
care. Né  ho  detto  troppo  con  un  tal  para- 
gone. Affermaci  san  Tomaso  (in  4  disi.  25, 
q.  i)  che  le  vergini  sono  quelle  le  quali 
tra'  Cristiani  rappresentano  al  vivo  lo  spo- 
salizio che  passa  fra  Cristo  e  la  santa  Chie- 
sa. E  sebbene  questo  s'intende  propriamen- 
te di  quelle  sacre  vergini  che  con  voto  per- 
petuo si  sono  dedicate  al  Signore;  si  può 
anche  intendere  con  qualche  proporzione 
di  quelle  vergini  ancora  che  in  ogni  slato 
posseggono  il  gran  dono  della  integrità  del 
corpo  e  dell'  anima,  gelose  di  non  lo  perde- 
re. E  però  se  la  virginità  contiene  in  sé  tan- 
to di  sacrosanto,  come  bassi  da  comporta- 
re ch'ella  si  esponga  ad  essere  mai  tratta- 
ta senza  riguardo?  Io  non  so  che  mi  dire, 
se  non  che  i  Santi  non  abbiano  praticata 
questa  maniera  per  mantenersi,  ma  un'al- 
tra al  tutto  contraria:  e  cosi  mi  figuro  che 
quanto  è  facile  trovare  la  virginità  in  mez- 
zo alla  ritiratezza,  Janto  sia  difficile  a  ritro- 
varla tra  le  dissoluzioni.  A  conservare  la 
neve  non  v'è  altra  via,  che  tenerla  nasco- 
sta, sicché  non  sia  mirata,  non  dirò  dal 
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sole ,  ma  nemmeno  dall'aria.  Può  ben  es- 
5cre  che  sulln  cima  di  qualche  giogo  alpe- 
stre, difesa  dal  freddo  rigido  del  suo  eli- 
ma ,  si  mantenga  talora  la  neve  ancora  al- 
l'aperto: ma  questa  non  è  pruova  da  riu- 
scire in  qualunque  monte.  ^  oglio  dire  che 
si  può  in  qualche  rara  circostanza  dar  ta- 
lora questo  caso,  che  una  giovane  si  Con- 
servi illibata  anche  in  mezzo  a  qualche  li- 
bertà di  trattare,  per  forza  di  una  natura 
ben  inclinata,  semplice,  schiva  ed  abbor- 
rente  in  estremo  da  ogni  disonestà:  ina  que- 
sta non  è  pruova  che  riesca  ad  ognuna,  o 
che  riesca  ogni  dì.  Troppo  è  difficile  il  rin- 
venire che  viva  lungamente  sicuro  in  qua- 
lunque rischio.  Quern  saepe  transit  casus, 
(iliquando  inventi  (Sen.  Herc.  fur.). 

XIX.  Ma  che  sarebbe  se  si  trovassero  an- 
cora di  quelle  giovani,  che  delle  splendore 
(il  quale  hanno  quasi  fanciulle  dal  loro  sta- 
to) si  servissero  fraudolentemente  a  peccare 
con  più  franchezza?  Mi  spiegherò  con  un 
caso,  per  fare  intendere  quello  che  peno  a 
dire.Fra  Bernardo  d'Asti  (Bover.  ami.  i554, 
n.  29),  generale  della  santa  Religione  de' 
Cappuccini,  viaggiando  una  volta  per  una 
selva,  s'incontrò  in  una  donna  che  si  do- 
leva altamente,  per  essere  lacerata  da  due 
cignali.  Si  fece  innanzi  allora  quel  santo 
uomo  affine  di  sovvenirla;  ma  sentì  dirsi  da 
lei:  il  mio  male  non  ha  rimediojfui  già  una 
fanciulla  vivula  lascivamente  qui  d'intorno, 
che  per  godermi  la  pratica  di  un  mio  dru- 
do, ricusai  di  maritarmi  sotto  colore  di  vo- 
ler conservare  la  santa  virginità:  ora,  mor- 
ta e  dannata,  sono  data  in  preda  a  questi 
due  cignalacci,  che  sono  di  verità  due  dia- 
voli., i  quali  mi  straziano  come  vedi  :  e  così 
detto  disparve.  Oh  Dio!  A  questo  siam  giun- 
ti, che  il  titolo  di  mantenere  la  virginità 
vaglia  di  manto  a  ricoprir  la  lascivia!  Mi- 
rate che  bella  foggia  di  fanciulli  si  truova- 
no  qualche  volta!  Sotto  apparenza  di  co- 
lombe sono  più  nere  che  le  cornacchie  me- 
desime; o  direi  meglio,  sono  vere  colombe. 
INon  v'è  tra  gli  uccelli  chi  sia  più  inconti- 
nente delle  colombe;  tanto  che  finsero  idi 
antichi  che  queste  tirassero  il  carro  a  Ve- 
nere, protettrice,  al  dir  loro,  de'  sensuali. 
E  tuttavia  non  v'è  tra  gli  uccelli  chi  sia 
creduto  più  puro;  tanto  può  un  candore 
apparente.  Tale  convien  che  sia  chi  ricu- 
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sa  alle  volle  di  legarsi  in  matrimonio  ono- 
revole, non  per  esser  più  casta,  ma  per  es- 
sere più  sbrigata,  ricoprendo,  a  guisa  di 
una  sirena,  allo  sguardo  altrui  quel  che  sot- 
t'acqua ha  di  bestia.  Ma  non  lo  copriranno 
già  agli  occhi  di  Dio.  Verrà  ben  giorno,  ver- 
rà, in  cui  si  porranno  in  chiaro  le  cose  oc- 
culte. Illuminabuntur  abscondita  tenebra- 
rum  j  et  tnanifeslabuntur  Consilia  cordium. 
Ln  virginità  più  che  si  avanza  negli  anni, 
più  certamente  è  stimabile  in  chi  la  serba; 
acquistando  ella  ogni  giorno  maggiore  glo- 
ria dalla  diuturnità,  come  il  cedro  acquista 
ogni  giorno  maggior  fragranza.  Ma  vuol  es- 
sere vera,  non  simulata.  La  simulata  è  più 
fetida  d'ogni  lezzo. 

XX.  Frattanto  mirate  la  stolta  prodiga- 
lità di  quelle  mal  consigliate  figliuole  che 
spendono  così  profusamente  un  tesoro,  per 
cui  Iddio  non  rifina  mai  di  arricchire  l'a- 
nime che  lo  posseggono;  tanto  egli  se  ne 
compiace.  Grada  super  gratiniti  mulier scin- 
da et  pudorala  (Eccli.  26,  19).  Se  vi  fosse 
mai  per  gran  disavventura  qui  alcuna  di 
queste  prodighe,  voglio  dire  alcuna  di  que- 
ste pazze  fra  tante  savie,  io  vorrei  fare  con 
esso  lei  come  fa  la  legge  co'  prodighi .  ed 
è  provvederle  di  un  curatore.  Ma  qual  sarà 
questo  curatore  benefico?  Sarà  il  timor  santo 
di  Dio.  Così  m'insegna  l'Apostolo,  dove  dice 
(2  ad  Cor.  j,  1):  mundeinns  nnSj  cioè,  simus 
mundi  ab  ottmi  inquinamento  carnis  et  spi- 
rifus ,  perficientes  sauctijicalionetn  in  timore 
Dei.  Considerate  per  tanto  che  il  tempo  pas- 
sa.che  l'eternità  non  ha  fine,  e  che  tra  poco 
saremo  citati  a  quel  terribilissimo  tribuna- 
le, il  qual  non  ammette  né  schiamazzi,  né 
scuse,  né  appellazioni.  Chi  sa  che  il  Giu- 
dice, mentre  voi  lo  credete  lontano  assai  , 
non  vi  stia  picchiando  alla  porta?  Ecce  Ju- 
dex  ante  januam  assistit  (Jac.  5,  9).  E  voi 
temerete  sì  poco  il  furor  di  lui,  che  espon- 
ghiate  a  rischio  veruno  le  ricchezze  da  lui 
donatevi,  e  donatevi  affine  di  guadagnarvi 
con  esse,  tanto  più,  se  volete,  della  sua  gra- 
zia? 3Iirate  che  si  tratta  della  vostra  eterna 
salute.  È  dolce  la  libertà,  son  graditi  i  pas- 
satempi, son  giocondi  i  piaceri,  sono  ama- 
bili le  conversazioni  di  molti,  io  non  ve  lo 
nego;  ma  se  perdete  l'anima, che  vi  gioverà 
tutto  questo  da  voi  goduto?  Io  veggo  che 
il  rusijnuolo,  ancor  con  la  gabbia  aperta, 
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non  esce  fuori  in  presenza  dello  sparviere; 
e  più  lo  muove  a   star  chiuso  il  timor  eli 
morte,  ohe  non  lo  muove  a  volar  via  la  va- 
ghezza di  libertà.  L'istesso  sarà  anche  eli 
voi.  se  mirerete  non  il  presente,  ma  l'av- 
venire, e  non  quel  bene  e  quel  male  che 
passa  come  un  sogno  nato  all'aurora,  ma 
quel  bene  e  quel  male  che  dura  sempre. 
Mundemus  nos  ab  orniti  inquinamento  cai- 
nis  et  spiri  tus,  perficientes  sanotìficationem 
in  timore  Dei.  Oh  che  curatore  attentissi- 
ino  questo  santo  timor  di  Dio!  E  questo  io 
lascio  a  chiunque  tra   voi  gode  quel  gran 
tesoro  del  quali-  abbiati]  favellato:  lo  lascio 
ai  vergini,  lo  lascio  alle  vergini.  È  vero, 
avere  io  discorso  di  queste  più  che  di  quel- 
li; ma  non  importa:  non  è  però  che  in  que- 
sti la  santa  virginità  non  sia  tanto  stimabi- 
le, quanto  in  quelle.  Ella  è  al  pari  degna  di 
essere  custodita  e  da  chi  la  possiede  nel  suo 
sesso  maschile,  e  da  chi  la  possiede  nel  suo 
donnesco  :  perchè  il  pregio  di  tal  virtù  con- 
siste, come  vuole  santo  Agostino  (De  vir- 
ginia e.  27),in  imitare  Cristo  più  totalmente 
che  sia  possibile,  cioè  non  solo  nella  inte- 
grità dello  spirito,  ma  parimente  nella  in- 
tegrità della  carne;  e  questo  è  comune  al- 
l'uno ed  all'altro  sesso  de'  suoi  Fedeli.  Dux 
virginitatis  mene  tu  es  (Jer.  3,  4)-  Cosi  Ge- 
remia, che  fu  vergine,  potè  dirgli.  Non  cre- 
dano però  di  essere  meno  brutti  scialacqua- 
tori del  loro  avere  quei  giovani  impruden- 
tissimi,  che  non  veggono  l'ora  di  dissipar- 
lo. Perchè  quantunque  il  fallo  di  una  gio- 
vane apparisca  al  tribunale  umano  più  ver- 
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gOgnoSO  di  quello  che  apparisca  il  fallo  di 
un  giovane;  non  è  però  che  d  tribunal  di- 
vino non  giudichi  tutti  al  pari.  Viro  non  li- 
eet,  dice  santo  Ambrogio  (I.  i  de  Abraham. 
C.  4  )i  Qltod  mulìerì  non  licet.  Anzi  se  nel- 
l'adulterio .stimano  alcuni  esser  maggiore 
secondo  sé  il  fallo  della  donna,  che  quel 
dell'uomo,  questo  è  solo  acagion  delle  con- 
seguenze. Ove  quelle  cessino,come  è  nella 
semplice  fornicazione  ,  dice  san  Tomaso 
(Soppl.  q.  62,  a.  3  ad  5),  essere  di  sua  na- 
tura maggiore  il  fallo  dell'uomo  che  della 
donna,  a  cagion  dell'atto  brutale,  tanto  più 
disdicevole  in  chi  ha  più  senno.  Homo  curn 
in  honorc  esset,  non  intellexit.  Eppure  al- 
cuni non  temendo  punto  quell'orrido  tri- 
bunale, si  recano  quasi  a  gloria  di  pro- 
vocarlo a  più  grave  sdegno;  tanto  sono 
sfacciati  in  commettere  quegli  obbrobrj  di 
cui  dovranno  poi  rendere  maggior  con- 
to, e  tanto  sono  solleciti  in  procurarli  an- 
cora negli  altri.  Deh  non  sia  così,  dilettis- 
simi, di  voi  pure!  Ma  il  santo  timor  di  Dio, 
che  io  vi  ho  dato  per  curatore,  sia  quello 
che  salvi  in  tutti  l' integrità  dello  spirito  e 
della  carne  all'istcsso  modo,  affinchè  splen- 
diate dinanzi  a  Dio  quali  cristalli  del  tutto 
lucidi  dentro  e  fuori.  La  virginità  della  car- 
ne senza  la  virginità  della  mente  non  è  la 
vera,  e  la  virginità  della  mente  senza  la  vir- 
ginità della  carne  non  è  l'eletta  (S.Th.  2. 
2,  q.  i52,a.  2).  Mundemus,  adunque,  mun- 
demus nos  ab  omni  inquinamento  carnis  et 
spiritus 3  perficientes  sanctificatianem  in  li~ 
more  Dei. 
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In  biasimo  dell'Avarizia. 


1.  -Li  apostolo  San  Paolo  con  grande  e- 
nergìa  chiamò  la  cupidigia  del  danaro  ra- 
dice di  tutti  1  inali:  radix  omnium  ma/oriini 
est  cupiditas  (1  ad  Tini.  6,  io):  perchè 
questa  cupidigia  o  li  partorisce  di  fatto,  o 
almeno  li  contiene  come  in  virtù,  per  dar- 
gli a  luce  lostochè  ne  arriverà  l'occasione 
(S.  Th.  1.  2,  q.  84,  à.  1).  Ora  è  da  consi- 


derare che  tre  proprietà  sono  le  principali 
in  ogni  radice:  la  prima  è  l'esser  occulta  ; 
la  seconda  è  l'esser  feconda;  la  terza  è  l'es- 
sere bene  attaccata  alla  terra,  e  conseguen- 
temente difficile  a  sbarbicarsi.  E  queste  tre 
proprietà  ci  mostrano  l'essenza  dell'avari- 
zia, la  quale  e  si  nasconde  profondamente 
nel  cuor  dell'uomo,  e  somministra  il  pa- 
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scolo  a  lutti  i  vizj,  ed  è  finalmente  diffici- 
lissima a  svellersi  ed  a  spiantarsi,  almen 
dalle  fibre.  Vediamo  questo  medesimo  nel 
giorno  d'oggi;  perchè  se  a  far  seccare  le 
barbe  annose  non  vi  è  modo  miglior  che 
disotterrarle,  io  mi  confido  che  farò  inari- 
dire adatto  nel  vostro  cuore  questa  pesti- 
fera radice  della  cupidigia,  solo  con  dis- 
coprirla perfettamente,  e  farla  vedere  al 
Sol  della  verità. 

I. 

II.  L'avarizia  tiene  aperta  una  grande 
scuola,  dice  il  Profeta  :  una  scuola  si  vasta 
quant'è  la  terra,  ed  una  scuola  si  frequen- 
tata, che  vi  ha  quasi  gli  uomini  lutti  per 
suoi  discepoli;  e  benché  loro  non  doni  un 
di  di  vacanza,  pur  li  vede  intentissimi  a 
studiar  tutti;  tanto  lor  sono  accette  quelle 
lezioni,  da  cui  ricavano  ogni  di  modi  nuovi 
di  avvantaggiarsi:  a  minore  usque  ad  ma- 
jorem,  omnes  avaritiae  student  (Jer.  6,  i5). 
Né  vi  date  a  credere  che  il  poco  ingegno 
impedisca  quivi  verun  dall' approfittare. 
IN" on  l'impedisce.  Imperocché  quei  mede- 
simi che  sono  stolidi  per  gli  altri  affari  che 
vengano  loro  imposti,  sono  tutti  ingegno 
per  apprendere  le  dottrine  insegnale  loro 
da  sì  perversa  maestra:  onde  fanno  tra  gli 
uomini  come  fa  il  polpo  tra' pesci,  che  non 
solo  egli  è  tutto  mani  per  afferrare,  ma  lad- 
dove nell'altre  cose  riesce  di  più  stupido 
come  un  tronco,  se  si  ha  da  muovere  per 
rapire  ancor  egli  e  per  depredare,  è  tutto 
salacità. Parlate  loro  delle  cose  dell'anima, 
non  ne  capiscono  nulla,  sono  tanti  stipiti; 
parlate  loro  di  qualche  loro  interesse,  ec- 
covi che  son  tutti  più  che  dottori.  Direste 
clie  non  son  quei  medesimi,  ma  diversi; 
perchè  dove  si  tratti  di  accumulare,  soli 
vaglion  per  molti  :  a  fructu  frumenti,  vùri 
et  olei  sui  multiplicati  sunt  (Ps.  4>  8).  Dove 
per  contrario  si  tratti  della  salute,  non  va- 
gliono  né  anche  per  un  mezz'uomo:  nihil 
habet  homo  jnmenlo  amplius  (Eccli.  3,  19). 
Eppure  quantunque  l'università  dell'ava- 
rizia si  stenda  ad  abbracciar  tanto  numero 
di  scolari,  chi  è  che  voglia  tuttavia  confes- 
sare con  ischiettezza  di  averla  per  sua  mae- 
stra? Ciascun  si  pregia  di  sapersi  tenere 
da  lei  lontano,  ciascuno  sei  persuade,  e  fin 
a  sé  vuol  nascondere  la  sua  peste;  die  pe- 


rò questa  è  la  prima  condizione  dell'ava- 
rizia, come  di  vera  radice,  tenersi  occul- 
ta :  radix  omnium  malorum  est  cupiditas. 

III.  Ma  perchè  questo  modo  di  favellare 
non  vi  sembri  amplificazione,  convien  che 
distinguiamo  due  specie,  le  quali  si  ritruo- 
vano  di  avarizia:  una  nell'affetto,  e  l'altra 
nell'effetto:  una  nel  ritenere,  L'altra  nel  ra- 
pire: una  contraria  alla  liberalità,  l'altra 
opposila  alla  giustizia  (S.  Th.  -2.  9.,  q.  1  18, 
a.  5).  E  l'una  e  l'altra  di  queste  pesti  insie- 
me, dico  io  essere  dilatate  amplissima- 
mente nel  cuore  umano,  e  nondimeno  sta- 
re ivi  come  sepolte.  Frutex  peccati  radica- 
biturin  illis,  etnon  intclligetur  (Eccli.  3, 5o). 

IV.  Dunque  la  prima  specie  di  cupidigia 
nascosta  si  oppone  alla  giustizia,  e  consi- 
ste in  togliere  con  l'effetto  la  roba  altrui  j 
e  poi  quasi  lasciare  di  farne  caso.  E  qui 
mi  veggo  con  mio  gran  dispiacere  obbli- 
gato ad  accusare  di  subito  molli  poveri,  i 
quali  invece  di  sostentarsi  su  le  fatiche  delle 
lor  braccia,  vogliono  adoperare  le  sole  ma- 
ni, stendendole  a  rubacchiare  per  ogni  la- 
to; e  poi  ritengono  occulta  questa  radice 
nel  loro  cuore,  scusandola  col  pretesto 
della  necessità.  Eppure  non  è  cosi:  impe- 
rocché quanto  spesso  potrebbono  rispar- 
miare quel  danno  grave  che  fanno  agli  or- 
ti, alle  vigne,  agli  uliveti,  alle  selve!  Po- 
trebbono cercarsi  le  legne  secche  dai  bo- 
schi, e  vogliono  tagliar  piutlosto  le  verdi 
presso  le  strade:  potrebbono  contentarsi 
de'  rami ,  e  voglion  troncar  gli  alberi  sino 
al  piede  :  potrebbono  cogliersi  qualche 
frutto  con  discrezione,  e  vogliono  dare  il 
guasto  senza  riguardo.  Che  se  poi  uno  di 
questi,  condotto  a  opera  per  dargli  di  che 
campare,  riceva  alfin  per  errore  qualche 
danaro  di  più  nel  tirar  de' conti,  dove  tro- 
verete voi  che  lo  torni  a  rendere  al  padro- 
ne ingannato?  Anzi  se  lo  tien  molto  caro, 
e  lo  stima  una  gran  ventura,  e  lo  spende 
come  se  fosse  roba  sua  e  non  d'altrui.  Ta- 
lora questo  sbaglio  è  in  piccola  cosa,  ve  lo 
concedo;  ma  non  importa;  tanto  serve  a 
mostrare  la  cupidigia  che  tien  colui  chiusa 
in  cuore  atta  a  pullulare;  mentre  se  fosse 
occorso  l'abbaglio  in  somma  maggiore, 
quella  pure  da  lui  sarebbesi  ritenuta  ali  i- 
slessa  forma,  se  non  anche  più  lietamente. 

V.  Che  se  vi  accuso,  o  poveri,  d'ingiù- 
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stizie  si  manifeste,  non  crediate  ch'io  \o- 
glìa  scusare  i  ricchi.  Anzi  chi  può  dire  le 
fraudi  di  cui  questi  si  vagliono  ad  eseguir- 
le, beuchè  iu  loro  sieno  tanto  più  insop- 

poi  t. d>ili.  quanto  che  son  prodotte  dall'ab- 
bondanza, non  dalla  necessità?  Prodiit 
quasi  ex  adipe  iniquitas  eorum  (Ps.  72,  7). 
Comunemente  si  crede  che  i  poveri  sieno 
quei  che  rubano  ni  ricchi:  ma  io  sarei  d'o- 
pinione mollo  diversa.  Perchè  a  librare  Le 
cose  con  giusta  lance,  si  troverà  essere  di 
gran  lunga  più  quello  che  il  ricco  toglie  al 
povero,  che  non  è  quello  che  il  povero 
toglie  al  ricco.  Certamente  io  non  truovo 
<  he  la  Scrittura  divina  riprenda  li  poveri, 
perchè  rapiscano  ai  ricchi  con  libertà;  e 
trovo  che  frequentemente  riprende  i  ric- 
chi, perchè  rapiscono  ai  poveri.  INon  en- 
trare in  un  negozio  con  eli ì  è  più  ricco  di 
te,  dice  l'Ecclesiastico;  perchè  ti  avverrà 
quel  che  avviene  a  un  vaso  di  terra,  il 
quale  si  accosti  troppo  a  un  vaso  di  rame: 
toccherà  a  te,  come  al  più  debole,  andar- 
ne col  capo  rotto:  ditiori  te  ne  socius  fueris. 
Ouid  communicabit  cacabus  ad  oli  ani? quan- 
do enim  se  colliserintj  eorifringetur  (Eccli. 
i5,  ■!  et  5).  La  caccia  del  leone  è  1" asino 
sai  valico,  dice  in  un  altro  luogo,  ed  i  pa- 
scoli dell'  uomo  ricco  sono  i  poveri  :  vena- 
tio  leonis  onager  in  cremo:  sic  et  pascua 
divituni  sunt  pauperes  (v.  u3).  Il  ricco  ti 
farà  mille  torti,  ripiglia  altrove,  e  tuttavia 
fremerà,  se  te  ne  lamenti,  come  se  tu  li  fa- 
cessi a  lui;  e  a  te,  che  sei  povero,  converrà 
riceverli,  e  starti  cheto:  dives  injuste  egit 
etjremet:  pauper  autem  laesus  taeebit  (v. 
4).  Tali  sono  le  forme  con  cui  lo  Spirito 
Santo  ragiona  de' trattamenti  che  fala  gente 
facultosa  alla  misera;  e  tali  quelle  con  cui 
lino  ad  una  ad  una  ne  enumera  le  anghe- 
ri(  ,  dicendo  al  povero  che  stia  cauto  col 
ricco,  perchè  sempre  n'andrà  disotto,  sin 
al  vedersi  da  lui  spogliare,  e  spolpare,  e 
dipoi  deridere:  supplantabit  te,  ec, et  in  no- 
vissimo deridebit  le  (v.  7  et  8).  Trovale  ora 
che  lo  Spirilo  Santo  in  luogo  veruno  si 
mella  con  modo  simile  ad  iscoprire  le  ini- 
quità che  dal  povero  soffre  il  ricco,  dicen- 
do al  ricco  che  si  guardi  dal  povero,  come 
dice  al  povero  che  si  guardi  dal  ricco?  Se- 
gno dunque  è  che  ruba  più  questi  a  quel- 
lo, che  quegli  a  questo;  e  quando  pure  l'u- 


no e  l'altro  si  delibano  dir  rapaci,  qual 
proporzione  si  può  mai  ritrovale  ira  le  ra- 
pine dì  Un  debole  e  di  un  gagliardo?  Le 
api  sparse  a  predare  in  una  boscaglia,  se 
sono  ladre,  sotio  ladre  innocenti,  perchè 
tolgono  il  sugo  ai  fiori  che  incontrano,  senza 
recar  loro  danno.  Ma  quando  pure  noi  le 
vogliamo  condannare  di  furto,  mirate  uu 
poco  quanto  più  rubi  un  orso  in  una  sem- 
plice volta  che  egli  esca  Inora  da  quella  bo- 
scaglia stessa,  a  danno  dell'api.  Uu  orso, 
all'incontrare  un  favo  di  mele,  vi  s'immer- 
ge giù  tutto  a  guerra  finita,  e  senza  o  prez- 
zar lo  scompiglio,  0  perturbarsi  alle  strida, 
o  perdersi  alle  punture  di  quelle  misere 
bestioline  affollatesi  contro  d'esso  a  difesa 
giusta ,  manda  loro  male  in  un  attimo  le 
fatiche  di  molti  mesi.  Ciò  mi  rappresenta 
quello  che  fanno  alcuni  padroni  crudeli 
verso  de'  loro  poveri  contadini  in  mille 
occorrenze,  ma  soprattutto  quando  valu- 
tano tanto  più  del  dovere  la  roba  che  dan- 
no ad  essi  per  vivere,  e  valutano  tanto  me- 
no quella  che  poi  da  essi  ricevono  per  ri- 
farsi. Entra  in  mezzo  alle  opere  di  questi 
sventurati  lavoratori,  a  guisa  di  un  orso, 
quel  padrone  spietato;  e  finché  non  ha 
succhiale  fino  all'  ultima  stilla  le  loro  fati- 
che tutte,  con  lasciar  privi  loro,  e  privi  i 
loro  di  ogni  sostentamento,  non  si  diparte. 
Frattanto  i  poveri  sono  poi  quelli  che  ru- 
bano: essi  sona  i  ladri  al  padrone,  essi  che 
gli  slioran  la  parte,  essi  che  gli  spiantali  le 
possessioni,  essi  quei  che  gli  mandano  il 
tutto  male:  tanto  viene  accecato  dalla  sua 
cupidigia  quel  ricco  avaro,  e  sì  nascosa  gli 
resta  nel  fondo  del  suo  cuore  quella  radice 
che  egli  tanto  vitupera  in  quel  degli  altri: 
qui  praedicas  non  J mandimi _,  furarti  (ad 
Roiii.  2,  2  1). 

VI.  Ne  più  mitemente  sono  trattati  i  po- 
veri da'  mercanti,  i  quali,  vendendo  ad 
essi  la  roba  in  credenza ,  fanno  poi  loro 
questo  bel  privilegio,  che,  dacché  non  han- 
no danari,  la  paghino  più  cara  che  non  fan 
altri.  So  che  si  difendono  con  que'  titoli 
loro  tanto  speciosi,  di  lucro  cessante  e  di 
danno  emergente;  ma  non  so  se  questi  ti- 
toli si  truovino  però  sempre  di  verità  ne' 
loro  contraiti  ;  e  dubito  fortemente  che  sie- 
no lor  molte  volle  un  semplice  uncino,  di 
cui  si  vagliono  per  tirare  a  forza  que' fruiti 
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ihe  non  arrivano  a  cogliere  con  la  mano: 
dubito  che  più  volte  il  vendere  a  credito, 
non  sia  per  costoro  perdita,  ma  guadagno; 
mentre  in  altra  maniera  (per  la  scarsezza 
la  qual  v'è  di  danaro)  non  veuderebbono 
quasi  nulla,  s'essi  volessero  vendere  il 
tutto  a  contanti  (De  Lugo  de  Just,  et  Jur. 
t.  2,  d.  25,  n.  89):  dubito  che  molte  volte 
altresì  neppur  si  verifichi  questo  pericolo 
grande  da  loro  appreso,  di  non  esser  pa- 
gati vendendo  a  tempo,  perchè  non  di  ra- 
do vogliono  il  mallevadore,  e  quasiché  sia 
poco  il  mallevadore,  vogliono  il  pegno 
(Molin.  disp.  5i6);  e  tuttavia  a  titolo  del 
pericolo  a  cui  si  espongono,  di  non  rim- 
borsarsi del  suo,  vendono  le  loro  merci 
oltre  il  prezzo  più  rigoroso.  Frattanto  si 
spacciano  poi  per  protettori  de'  poveri,  e 
dicono  che  se  non  fossero  essi,  la  povertà 
si  vedrebbe  morir  di  fame.  Cosi  coloro  che 
fan  cadere  l'elefaute  in  uu'alta  fossa,  e  di- 
poi ne  lo  cavano  a  grande  stento,  mezzo 
fracassato  e  finito,  si  spacciano  presso  di  lui 
come  tanti  suoi  segnalati  liberatori,  e  si  fau- 
no da  lui  servire  in  tutta  la  vita,  non  altri- 
menti che  se  da  loro  l'avesse  sortita  in  do- 
no. Ma  Dio  vi  guardi  ch'entri  nel  cuore 
di  un  uomo  mai  l'avarizia,  perdio  l'accie- 
»a  di  modo  che  neppur  vede  ciò  che  ve- 
drebbe una  bestia.  L'asina  di  quel  Profeta 
sì  cupido  vide  l'Angelo  venirgli  incontro 
con  la  spada  in  mano  sguainata,  e  il  Pro- 
feta medesimo  non  lo  vide  (Num.  11).  Io 
vorrei  però  recare  oggi  un  consiglio  molto 
salutevole  a  tutti  i  negoziatori,  ed  è,  che 
nei  loro  contralti,  prima  di  concludere 
nulla,  s'informassero  bene  da  qualche  dotto 
confessore  di  quello  che  sia  loro  lecito,  o 
che  non  sia  ;  perchè,  quanto  è  più  facile  il 
non  inghiottire  alcun  cibo,  che  non  è  fa- 
cile il  vomitarlo  inghiottito,  tanto  pur  è  il 
lasciare  star  ne'  contratti  quel  del  compa- 
gno, che  non  è  renderglielo  dappoiché  gli 
fu  levato.  Dall'altra  banda  il  negoziare  as- 
sai e  non  danneggiare  altri  nel  suo  negozio, 
è  cosa  mollo  difficile.  Si  dives  fueris3  non 
eris  immunis  a  delieto _,  dicelo  Spirito Saulo 
(Eccli.  11,  10):  se  sarai  ricco,  non  sarai  e- 
senle  di  colpa;  il  che,  se  s'intende  di  chi 
possiede,  molto  più  si  dee  intendere  di  chi 
acquista,  come  più  soggetto  ad  errare:  e 
però  se  egli  non  vuol  errar,  si  consigli.  In 
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ogui  contralto,  tra  la  compra  e  la  vendita, 
si  poti  di  mezzo  il  peccato,  come  un  palo 
incastrato  tra  muro  e  muro.  Sicut  in  medio 
compagina  lapidimi  palus  figlimi  dice  il 
Savio  (Eccli.  -2j ,  ■>),  sic  et  inter  medium 
i'enditionis  et  emptionis  angustiabitttr  pec- 
catimi: quasiché  l'ingiustizia  Ira  que'  due 
termini  sia  ridotta  tanto  alle  strette,  che 
non  ne  possa  andar  libera,  benché  voglia. 
Di  qua  è  tenuta  torte  dal  compratore,  di 
là  è  tenuta  forte  dal  venditore;  sicché  tanto 
è  di  lei  verisimile  che  indi  scappi,  quanto  è 
di  un  palo  murato.  Il  compratore  cerca  de' 
vantaggi  illeciti  o  nella  scarsità  del  prezzo 
che  offre,  o  nella  debolezza  delle  monete; 
il  venditore  procura  di  occultare  i  difetti 
della  mercanzia  ch'egli  espone,  e  interro- 
gatone, non  gli  scuoprc  altrimenti,  eleg- 
gendo ad  arte  le  botteghe  prive  di  luce, 
allineile  meno  possano  comparirvi.  Inter 
medium  venditionis  et  emptionis  angustiabi- 
tur peccatum.  Il  peccato  a  quel  bujo  sta 
come  in  luogo  dove  non  può  lar  figura, 
onde  vi  rimane  anche  occulto.  Un  certo 
ricco  mandò  per  limosina  al  santo  abate 
Launomaro  quaranta  monete  (  Sur.  in  vi- 
ta), le  quali  il  Santo  pose  sopra  l'altare,  e 
quivi  maneggiatele  ad  una  ad  una,  le  ri- 
mandò tosto  indietro  fino  al  numero  di 
trentanove,  con  riserbarsene  una  sola,  di- 
cendo che  quella  sola  era  di  beton  acqui- 
sto, e  che  tutte  l'altre  erano  di  cattivo.  Cer- 
tamente, se  vi  fosse  un'arte  di  separare  la. 
roba  altrui  dalla  propria,  come  v'è  di  se- 
parare ilgioglio  dal  grano,  potrebbe  essere 
che  nelle  case  di  alcuni  negozianti,  venen- 
do al  vaglio,  si  trovasse  poco  di  netto.  Al- 
meno non  si  fa  loro  torto  nel  sospettarne, 
come  non  si  fa  torto  a  chi  capita  da  qual- 
che luogo  appeslato,  col  dubitar  ch'egli 
non  sia  sano,  anzi  col  volerne  in  pruova 
una  rigida  quarantena.  Però  gli  antichi  Te- 
bani  costumavano  di  non  ammettere  nel 
Magistrato  veruno  de'  trafficanti ,  se  per 
dieci  anni  prima  non  aveva  dismesso  il 
negozio;  giudicando  eglino  che  tanto  tem- 
po vi  volesse  a  purgare  il  sospetto  dell'a- 
varizia in  una  persona  solita  a  negoziare 
(Arisi.  1.  5  Polit.  e.  3).  Ed  a  loro  tàvore 
potrebbe  addursi  il  giudizio  dell'Ecclesia- 
stico, il  qual  dicea  che  difficile  ex uiturne- 
gotians  a  negligenlia  (26,  'iS).  E  lauto  l'uso 
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fatto  da  «lii  negozia,  a  non  mirar  COQ  la 
debita  diligenza  ciò  che  sia  giusto  o  non 
sia,  che  puma  di  poni- in  mano  le  bilance 
della  giustizia  a  lui  pine,  perchè  le  ammi- 
nistri in  prò  d'altri .  par  bone  il  dargli  del 
tempo  assai  da  spogliarsi  di  sì  malo  abito. 
Ma  questa  negligenza  medesima  che  ci 
mostra,  so  non  che  molto  di  cose  inique 
tornirli  che  sfugga  dagli  occhi  in  cosi  leg- 
giera attenzione? 

^  11.  Clic  so  occulta  è  la  peste  dell'ava- 
rizia, anche  «pianilo  con  l'effetto  passa  al- 
l'es terno,  giudicale  quanto  più  occulta  poi 
sarà  quella  che  si  trattiene  tutta  nel  cuore 
col  solo  affetto.  ///  multitudinenegotiationìs 
tuae  replèta  suiit  interiora  tua  iniquitate, 
dice  Ezechielle  (28,  iG).  Chi  v'è  che  si  re- 
chi a  coscienza  ili  amare  smoderatamente 
il  danaro?  Anzi  ciò  si  stima  saviezza,  se 
non  ani  lie  sapienza  altissima.  Sapiens  sibi 
yidetur  virdi\'es,  dice  lo  Spirito  Santo (Prov. 
28,  11).  Chi  possiede  con  grande  amore  i 
suoi  beni,  non  solo  si  stima  savio,  ma  si 
stima  anche  sapiente;  non  solo  dice  che 
convien  prevedere  da  lontano  i  bisogni  della 
famiglia,  ma  che  ciascuno  è  obbligato  a  te- 
ner conto  del  suo:  onde  per  non  perdere 
tanto  pezzo  di  terra,  quanto  ne  girerebbe 
d'intorno  nella  metà  di  un  dì  una  formica, 
imprende  mille  liti,  concepisce  avversioni, 
cova  amarezze,  e  si  vuol  col  ferro  difen- 
dere niente  meno  che  se  si  vedesse  da  un 
vero  persecutore  tracciare  a  morte:  sapiens 
sibi  videtur  vir  dives.  E  tuttavia  lo  Spirito 
Sauto  ne  ha  ben  altra  stima,  mentre  dice 
che  non  v'è  cosa  più  iniqua  al  mondo,  che 
l'amar  troppo  il  danaro:  nihil  est  iniquius 
quam  amare pecwiiam  (Eecli.  io,  io).  Bi- 
sogna avere  un  poco  più  di  paura  di  quel- 
l'alièno eccessivo  che  voi  provate  o  nel 
mantenere  il  vostro,  o  nel  moltiplicarlo, 
perchè  troppo  vi  si  può  nascondere  den- 
tro di  pravità.  Quante  volte  il  Signore  nel- 
l'Evangelio riprese  con  acerbità  i  Farisei, 
non  perchè  fossero  ladri,  con  usurparsi 
l'altrui,  ma  perchè  erano  avari,  con  ani. ir 
troppo  il  proprio!  Pensate  poi  che  dee 
dirsi  de'  Cristiani,  a'  quali  sono  scoperti 
per  mezzo  della  Fede  beni  si  eminenti  ed 
eletti,  come  i  divini!  Chi  nasce  colle  dita 
attaccale  insieme,  non  è  sano,  dice  la  leg- 
ge: si  f/uis  digitis  con j ime tis  nascitura  non 
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videtur  sanus  és&e  ,  si  incommodatur  a,/  u 
sum  manus  (  I.  Quaeritur*  §  Si  quis  digit. 
II.  (/<•  aeilil.  tiedii  lo).  Crediatemi  però  cer- 
tamente, che  quando  vi  riputate  di  coscien- 
za sana  e  si  mera,  solo  perchè  non  vi  pare 
di  averi?  in  casa  roba  di  mal  acquisto,  er- 
rate mollo  nel  giudicare  di  voi.  Quelle  dita 
attaccate  sono  un  gran  male;  quell'amar 
lanto  il  danaro,  quell'avere  le  mani  strette 
e  serrale  a  conservar  quanto  v'è,  e  quel 
non  averle  mai  libere  a  dispensarlo,  già  vi 
condanna  per  infermi  abbastanza,  e  non 
vi  lascia  passar  per  buoni  Cristiani.  Aon 
solimi  avarus,  est  qui  rapii  aliena*  sed  qui 
cupide  servai  sua,  dice  santo  Agostino 
(Semi.  196  de  temp.).  Il  credere  altrimen- 
ti, sarebbe  un  riputare  che  la  persona  non 
possa  imbracarsi  nella  propria  cantina, 
per  quanto  vi  stia  d' intorno. 

IL 

Vili.  Ma  facciamo  vedere  più  aperta- 
mente la  malignità  di  questa  occulta  radi- 
ce dell'avarizia,  con  porre  in  campo  la  sua 
fecondità  prodigiosa  per  ogni  male.  Radix 
omnium  malorum  est  cupiditas.  Se  non  che 
la  somma  fecondità  si  può  arguire  dalla 
somma  occultezza  :  attesoché,  quanto  ima 
radice  va  più  profonda  ad  inoltrarsi  sot- 
terra, tanto  poi  manda  più  fronzuti  e  più 
folti  i  suoi  rami  all'aria.  JMittet  radicati 
deorsum3  et  faciet  fructum  sui  sum  (Is.  07, 
5i).  E  vaglia  la  verità:  chi  può  spiegar 
quanti  mali  vengane  a  pullulare  ogni  gior- 
no dall'avarizia?  Si  può  dir  che  vengano 
tulli;  sì,  replico,  si  può  dire  col  santo  Giob- 
be, che  per  questo  si  truovano  al  mondo 
de' [leccatori ,  perchè  si  truovano  delle  ric- 
chezze. Qitctre  impii  vivant?  Eccovi  la  ra- 
gione: sublevati  sunt,  confortatique  divitiis 
(Job  11,  7).  Le  loro  comodità  servono  lo- 
ro di  scalino  per  sollevarli  ad  ogni  reo 
tentativo,  e  servono  di  sostegno  per  raf- 
fermarveli:  sublevati  sunt,  confortatique 
divitiis.  Che  sarebbe  di  un'ellera,  se  non 
avesse  un  muro  dove  attenersi,  e  d'onde 
sugar  l'alimento?  Cadrebbe  presto  per  ter- 
ra, e  calpestata  da'  passeggieri,  le  conver- 
rebbe marcire- su  la  via  pubblica.  Ora,  se 
i  peccatori  s'innalzano  con  la  superbia, 
si  dilatano  con  le  soverchierie,  e,  disprez- 
zali gli  uomini,  imparano  a  non  rispettare 
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ne  miche  Dici,  lutto  proviene  da  quel  sus- 
sidio che  presta  loro  la  roba,  e  da  qael 
sugo  clic  ella  lor  somministra  ad  ogni  ca- 
priccio. 

IX.  E  che  sia  il  vero,  in  due  maniere 
si  può  considerare  la  cupidigia  :  o  secondo 
ch'ella  produce  gli  atti  suoi  propij,  o  se- 
condo ch'ella  serve  a  tutte  le  altre  passio- 
ni, allineile  producano  i  loro.  Considerala 
nel  primo  modo,  è  radice  di  mille  mah. 
Imperocché,  chi  può  spiegare  quante  in- 
giustizie si  commettano  per  acquistare, 
quante  per  conservare  gli  acquisti,  e  quan- 
te per  avantaggiarli  1  Qui  in  multisfactus 
est;  lìlùltiplicat  malitiam  (Eccli.  54,  io). 
Chi  è  intrigato  in  varie  faccende,  in  varie 
cure,  in  varj  contratti,  troppo  è  dilhcile 
che  non  sia  pieno  di  colpe  da  capo  a  pie- 
di :  massimamente  se  a  queste  poi  si  con* 
giungano  quei  peccati  che  per  tal  capo  si 
fan  commettere  agli  altri.  Figuratevi  non 
più  che  un  solo  uomo  ricco,  il  qual  per 
via  di  regali  e  di  raccomandazioni  ot- 
tenga di  tirare  ingiustamente  a  lungo  una 
lite,  e  di  trattenerne  la  decisione.  Chi  può 
sommare  il  numero  delle  colpe  di  cui  è 
cagione  con  questa  sua  prepotenza  V  Ogni 

volta  che  quella  povera  vedova  si  abbatte 
in  costui,  gli  manda  addosso  mille  male- 
dizioni, gli  volta  dispettosamente  le  spal- 
le, lo  chiama  un  cane,  un  Turco,  un  tra- 
ditore ,  e  più  che  un  Giuda  per  la  sua  po- 
vera casa.  Con  questo  latte  ella  alleva  poi 
la  sua  piccola  famigliuola,  la  quale  an- 
ch'essa, ad  esempio  della  rea  madre,  con- 
cepisce uno  spirilo  di  vendetta  somma  nel 
cuore,  e  non  può  più  rimirare  sopra  la 
terra  quell'oppressore  .  e  non  sa  ragionare 
d'altro  più  che  de'  torli  che  ne  riceve.  Sic- 
ché vedete  quanto  abbondante  raccolta  di 
peccati  miete  il  demonio  dalla  maledetta 
radice  dell'avarizia,  piantata  nel  petto  di 
quell'iniquo  che  litiga,  e  propagala  nel 
cuoi  e  di  quella  vedova  e  di  quella  famiglia 
che  rimane  sopraffatta  e  sovraneggiala,  a 
forza  dell'oro  altrui. 

X.  Ma  questo  è  il  meno:  la  copia  grau- 
de  de'  peccati  che  provengono  dalla  cupi- 
digia, è  quando  ella  serve  a  tutte  le  altre 
passioni,  perchè  sortiscano  i  loro  scellc- 
rali  disegni.  La  superbia  e  l'avarizia  si 
thiamano  dalla  Scrittura   principio  d'ogni 
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male:  militali  OJìtnis  peccati  superbia  est 
(Medi,  io,  i5):  radix  omnium  maìorum 
est  cupiditas.  E  l'uno  e  l'altro  è  verissimo, 
dice  san  Tomaso  (:>..  ri,  q.  162,  a.  1  et  2); 
ma  in  differenle  maniera:  imperocché  la 
superbia  é  principio  d'ogni  male  nell'or- 
dine dell"  intenzione,  e  l'avarizia  é  prin- 
cipio d'ogni  male  nell'ordine  dell'esecu- 
zione. La  superbia  e  l'architetto  che  fa  il 
disegno,  e  l'avarizia  è  il  capomaestro  che 
appresta  l'opere,  e  la  materia  ed  i  modi 
per  eseguirlo.  E  infatti  qual  genere  di  pec- 
cato voi  troverete,  a  cui  non  possa  concor- 
rere un  buon  danaro?  Pccuniae  obediunt 
omnia,,  diceva  il  Savio  (Eccl.  io,  19):  e 
però  ,  se  per  amor  di  qualche  ben  tempo- 
rale s'induce  l'uomo  a  voltare  le  spalle  a 
Dio,  chiaramente  si  scorge  che  il  danaro 
entrerà  per  lo  più  in  queste  colpe,  o  come 
line  che  Ir  persuade,  o  come  instrumeuto 
che  le  facilita.  Quei  peccati  medesimi  che 
sono  direttamente  contra  il  Signore,  se 
osserverete  diligentemente,  vedrete  che 
quasi  tulli  nascono  dalla  cupidigia  di  ave- 
re. Nomila  «pici  giucatore  tali  bestemmie 
che  non  potrebhono  uscir  peggiori  da  una 
bocca  infernale,  ."da  chi  gl: infiamma  quel- 
la lingua  sciagurata,  se  non  la  brama  di 
guadagnare  ch'egli  ha,  o  la  rabbia  di  per- 
dere? Così  pure  d'onde  nascono  gli  sper- 
giuri si  facili  ne' contratti ,  le  false  testi- 
monianze ne"  tribunali,  le  superstizioni  e 
i  sacrilegi, ed  altre  mille  scelleratezze  inau- 
dite? A  cercarne  la  vera  sorgente,  si  tro- 
verebbe che  sgorgano  per  lo  più  da  sì  soz- 
za fonie:  VOSSÌ  dire  dall'avarizia.  Avaro 
nih.il  est  scelestius  (Eccli.  io,  9).  Quanto 
sono  rari  quegli  omicidj  che  l'avarizia  o 
non  cominella  ad  altri,  o  non  eseguisca 
di  propria  mano?  Così  pur  è  delle  inimi- 
cizie rabbiose,  degli  odj,  delle  contume- 
lie, delle  calunnie,  cattivi  parti  di  questa 
pessima  madre.  E  se  la  disonestà  con  una 
piena  di  fango  allaga  il  Cristianesimo  da 
ogui  banda  .  ciascun  può  vedere  che  la 
cupidigia  è  quella  che  rompe  gli  argini  a 
tant' orrida  inondazione;  giacché  col  da- 
naro si  assalta,  e  pee  danaro  cede  all'as- 
sallo  l'onestà  combattuta.  Anzi,  quel  che 
mi  duole  anche  più,  la  mala  educazion 
de'  figliuoli  (origine  principale  d'ogni  al- 
tro male)  in  gran  parte,  se  non  in  tutto, 
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si  debbe  alla  medesima  voglia  avara.  Si 
accorge  beo  quella  madre  di  quanto  peri- 
colo sieno  le  veglie  e  i  vagheggiamenti 
tlclla  figliuola:  ma  per  quella  maledetta 
speranza  di  maritarla,  mostra  di  non  ve- 
dere ciò  che  ella  vede.  Quel  padre,  per 
attendere  a'  suoi  negozi,  abbandona  la  cu- 
ra della  famiglia  ,  o  lascia  la  briglia  libera 
a' suoi  tigli  Doli;  e  sebbene  potrebbe;  con 
dar  moglie  a  più  d'uno,  sanar  la  piaga 
della  disonestà  che  fa  marcia,  non  se  ne 
cura,  perchè  l'interesse  non  gli  consente 
che  spendasi  in  questo  balsamo.  Si  dice 
che  l'utile  della  casa  non  comporta  tante 
famiglie:  e  se  i  figliuoli  frattanto  si  dan- 
neranno, tal  sia  di  loro;  e  tale  sia  di  lei, 
se  dannisi  parimente  quella  figliuola,  spo- 
sata in  età  tenera  ad  uomo  vecchio,  scon- 
trafiatto,  scempiato,  ma  facoltoso.  L'ere- 
dità die  si  spera,  toglie  l'orrore  a  lutti  gli 
adulterj  clie  possono  derivare  da  un  con- 
giungimento più  lecito  che  espediente.  Ba- 
sta che  persensale  del  matrimonio  presen- 
tisi l'interesse  con  una  borsa  ben  carica 
di  contanti,  ogni  matrimonio  è  beato.  Né 
finisce  qui  tutto  il  male  di  un  padre  ava- 
ro. Si  spinge  da  lui  per  forza  agli  Ordini 
sacri  chi  non  è  buono  nemmeno  per  ser- 
vire alla  messa,  non  che  per  dirla;  e  si 
procurali  le  chiese  ancora  e  le  cure  per 
chi  è  ben  atto  a  divorarsi  la  greggia,  ma 
non  a  pascerla.  Oh  maledetta  radice  del- 
l'avarizia! chi  potrà  mai  raccogliere  tutto 
il  conto  de'  frutti  pestilentissimi  che  pro- 
duci? TSilid  est  malorum ,  quod  non  cupi- 
di la  s  aiti  concipiat,  aut  parturiat ,  aut  nu- 
triate griderò  con  sanValeriano  (Hom.uo 
de  avar. ).  In  una  parola,  se  i  Cristiani  o 
non  sono,  o  non  pajono  Cristiani,  datene 
la  colpa  all'interesse,  e  non  errerete.  Se 
sono  tanto  lontani  da  quello  spirito  che  è 
proprio  dell'Evangelio;  se  sono  sì  negli- 
genti in  fare  orazione,  in  ascollare  la  pa- 
rola di  Dio,  in  accostarsi  ai  sacramenti, 
in  assistere  ai  sacrifizj,  troverete  che  la 
vera  cagione  è  l'attacco  inveterato  alle  cose 
temporali,  per  cui  talora  si  viene  a  costi- 
tuire in  esse  l'ultime  (ine:  onde  apparisce 
che  siccome  quella  terra  la  quale  attende 
alla  produzione  dell'oro,  è  sterile  di  ogni 
altro  provento  ;  così  quelle  anime  che  si 
occupano  tanto  in  accumulare,  non  sanno 
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ridursi  a  far  più  bene  che  vaglia  per  l'al- 
tra vita. 

XI. E  detto  noto,  ma  spaventoso  de' Ca- 
noni (de  Consecr.  d.  i,  e.  vasa  in  qnibus), 
che  in  calici  di  legno  consacravano  già 
sacerdoti  d'oro,  ed  ora  in  calici  d'oro  quei 
che  consacrano,  sono  sacerdoti  di  legno. 
Ma  che?  Fu  male  introdotto  il  donare  dun- 
que alla  Chiesa  danaro  in  copia  V  Anzi  da 
che  riportarono  più  di  gloria  i  Costantini, 
i  Carli,  i  Pipini,  che  da  tal  atto?  Il  mal 
si  è  veramente  quel  che  io  dicea  ?  cioè  che 
dall'oro  si  genera  l'avarizia,  e  l'avarizia 
col  fare  del  mezzo  (ine,  e  del  fine  mezzo, 
trasmuta  in  tossico  quel  che  fu  dato  per 
antidoto  di  salute.  Il  danaro  considerabile 
fu  saviamente  nella  Chiesa  ordinato  a  pro- 
teggere, a  propagare  il  culto  divino;  e 
l'avarizia  fa  che  il  culto  divino  si  ordini 
da  più  d'uno  a  far  del  danaro.  Le  simonie 
sì  frequenti  e  sì  line  lo  fan  palese,  e  non 
meno  i  lussi,  coloriti  si  bene  dal  giusto 
titolo  di  mantenersi  il  rispetto  dovuto  al 
grado.  Però  scrisse  l'Ecclesiastico  (3i,  7) 
che  l'oro,  allo  stalo  di  chi  serve  all'aliare, 
riesce,  se  non  si  bada,  una  mala  trappola: 
Ugnimi  offensionis  est  aurum  sacrificali tium. 
Guai,  disse,  a  chi  gli  va  dietro:  vae  illis 
qui  sectantur  illud  !  ed  affermò  che  non 
solo  chi  gli  va  dietro,  ma  ancor  chi  è  poco 
prudente  nel  guardarsi  da  esso,  vi  perirà: 
et  omnis  imprudens  deperiet  in  ilio.  Par 
propriamente  che  tra  l'amor  del  danaro  e 
l'amor  di  Dio  sia  una  tale  opposiziou  di 
talento,  che  non  si  possano  mai  conciliare 
insieme;  non  potestis  Deo  servire  et  Mani- 
monae  (Matt.  6,  i(\ );  mentre  l'appetito  di 
avere  (passione  che  può  dirsi  la  più  vee- 
mente di  tutte  l'altre)  introduce  a  poco  a 
poco  nel  cuore  del  Cristiano  una  tale  dispo- 
sizione alla  iniquità,  che  lo  fa  stare  pre- 
parato a  commetterne  di  ogni  genere,  sol 
che  ciò  giovi  al  suo  fine  di  farsi  ricco.  A- 
varitia  in  capite  omnium  (Amos  9,1).  Que- 
sto è  quel  primo  mobile  che  tira  alfin  die- 
tro sé  tutti  gli  altri  affetti,  quasi  tante  sfere 
inferiori:  l'amor  dell'oro. 

III. 

XII.  Almeno,  se  come  sì  profonda  e  sì 
pullulativi  è  questa  radice  della  cupidità. 
non  fosse  poi  altrettanto  tenace,  per  non 
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lasciarsi  sbarbar  dal  cuore  umano!  Eppure 
questo  è  il  peggio  clic  si  ritruovi  in  sì  brut- 
to vizio:  l'essere  sommamente  difficile  ad 
emendarsi.  E  questa  diffìcultà  proviene  ap- 
punto da  quelle  due  qualità  già  osservate 
nell'avarizia,  come  in  radice,  cioè  dall  es- 
ser profonda  e  dall'essere  pullulativa.  Im- 
perocché, come  primieramente  si  ria  da  cu- 
rare un  male  che  resta  occulto  per  la  pro- 
fondità? L'avarizia,  come  abbiamo  veduto, 
si  nasconde  sotto  il  manto  della  prudenza, 
della  provvidenza  e  della  parsimonia  in  prò 
del  futuro;  e  però  dite:  quale  speranza  può 
esservi  che  guarisca?  Anzi  in  cambio  di  gua- 
rire, sempre  cresce  ella  più  di  malignità, 
e  si  avanza  con  gli  anni,  e  aumentasi  con 
gli  acquisti.  II  prodigo,  dice  san  Tomaso 
(2.  i,  q.  iig,a.5),  facilmente  si  può  sanare 
col  tempo;  o  perchè  s'impoverisce,  o  per- 
chè s'invecchia:  ma  l'avaro,  per  contrario, 
con  l'andare  innanzi  negli  acquisti, diventa 
più  rapace, a  guisa  di  un  fiume,  che  quanto 
più  mena  d'acque,  lanto  più  rode  la  sponda 
per  dilatarsi;  e  con  l'andare  innanzi  negli 
anni,  diventa  più  sagace  e  più  scaltro  a  ri- 
trovar nuovi  modi  di  moltiplicare  il  suo 
capitale:  a  guisa  d'una  piramide  che,  quan- 
to più  si  allunga,  più  si  assottiglia.  Si  ag- 
giugne,  che  come  ogni  radice  con  gli  anni  va 
più  sotterra,  cosi  fa  questa:  con  gli  anni  si 
occulta  più.,  perchè  più  si  fa  vigoroso  il  ti- 
tolo del  bisogno  che  la  ricuopre;crescendo 
da  una  parte  con  gli  anni  le  indisposizioni 
e.  le  infermità.,  e  calando  dall'altra  l'abilità 
di  far  nuovi  accumulamenti.  E  così   tanto 
più,  come  pure  notò  san  Tomaso  (2.  2,  q. 
1 18,  a.  5  ad  5),  riesce  l'avarizia,  per  questo 
capo  di  stare  occulta,  un  male  insanabile. 
XIII. Il  simile  si  dee  dire  per  altro  capo, 
dell'essere  l'avarizia  non  sol  profonda,  ma 
ancora  pullulativa,  attesi  i  molti  peccati  che 
fa  commettere,  o  per  il  danaro  come  per 
fine,  o  col  danaro  come  con  istruinento. 
Che  speranza  vi  è  di  guarir  da  tali  peccati, 
se  sempre  più  copioso  è  quell'alimento  che 
li  nutrisce?  Dicono  i  medici  che  le  piaghe 
d'un  idropico  sono  incurabili,  perchè  con- 
sistendo tutta  la  cura  delle  ferite  nel  dis- 
seccarle, come  si  può  sperar  questo  in  un 
corpo  che  è  sì  ripieno  di  mali  umori?  Al- 
trettanto dirò  io  de'  peccali  proprj  degli 
uomini  l'acuitosi.  Come  farete  a  sanare  la 


piaga  dell'alterigia,  dell'  ambizione,  della 
vendetta, della  crudeltà  verso  i  poveri,  della 
disonestà,  della  dissoluzion,  della  gola  ?  Non 
è  possibile:  perchè  a  sanarle  converrebbe 
togliere  loro  quell'alimento  eccessivo  della 
roba  che  colui  va  sempre  aumentando  coi 
nuovi  avanzi.  Aquae  nutrierunt  illuni  sabjrs- 
sus  exaltavit  illuni  (Ezech.  3r,  4).  L'umore 
soprabbondante  di  quest'idropico  mantie- 
ne ogni  genere  di  peccato;  e  quell'abisso 
di  una  sete  insaziabile  in  lui  di  avere,  gli 
dà  il  modo  a  peccar  con  riputazione  e  quasi 
con  gloria. 

XIV.Questa  medesima  indisposizion  per- 
niciosa, che  rende  incurabile  l'avaro  per 
la  gravezza  della  sua  malattia,  lo  rende  pa- 
rimente incurabile  per  mancanza  di  medi- 
co, o  non  voluto,  o  non  ubbidito.  Un  di  co- 
storo avrebbe  bisogno  di  sentir  delle  pre- 
diche senza  fine,  e  d'infiammarsi  perquejla 
via  al  desiderio  delle  cose  celesti,  e  al  dis- 
prezzo delle  terrene.  Eppure  chi  è  intrigato 
in  trafficare  e  in  tesoreggiare,  non  crede  di 
aver  mai  tempo  da  ritrovarsi  alla  parola  di 
Dio:  come  fanno  gli  altri,  e  quando  bene 
vi  sia  presente,  non  l'ode.  Certamente  che 
se  nel  tempo  ch'io  vi  ragiono  si  facesse  qui 
in  chiesa  un  gran  roinon'o,  ancorché  io  vi 
parlassi,  voi  nou  mi  udireste,  e  stareste  alla 
predica,  e  non  ascoltereste  il  predicatore. 
Così  interviene  a  questi  spiriti  oppressi  da- 
gli affari  terreni:  ancoraché  stiano  alla  pre- 
dica, è  sì  grande  il  romore  cagionato  den- 
tro di  essi  da'  pensieri  che  hanno  in  men- 
te, e  dalle  sollecitudini  che  hanno  in  cuo- 
re, che  non  odouo  la  parola  di  Dio,  neppur 
quando  l'odono;  audientes  non  audiuntj  se 
non  anche  vogliamo  dire  che  l'odono  ve- 
ramente, ma  per  beffarsi  tra  sé  del  predi- 
catore, come  troppo  semplice,  mentre  in- 
nalza tanto  quei  beni  che  essi  né  curano 
uè  capiscono.  Così  i  Farisei,  perchè  erano 
avari,  in  cambio  di  muoversi  alle  parole 
del  Redentore,  se  ne  ridevano:  audiebant 
autem  omnia  ha  ce  Pharìsaeijqui  e  rati  t  ava- 
ri _,  ef  deridebant  illuni  (Lue.  io.,  i/fV 

XV.  Rimarrebbe  però  abile  a  sbarbicare 
questa  maledetta  radice  della  cupidigia  la 
mano  del  confessore.  Ma  pensate  voi.  \  an- 
no quegli  appostatamele  a  cercare  chi  non 
gl'inquieti  con  troppi  scrupoli,  anzi  a  cer- 
care chi  ponga  loro  un  molle  guanciale  sotto 
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de'  gomiti,  perchè  pi  Ti  agiatamente  stiano 
dormendo  oel  loro  malo.  Che  se  all'impen- 
sata s'imbattano  in  qualche  medico  che  sa- 
viamente disturbi  ad  essi  una  quiete  cosi 
nociva,  e  minacci  di  negar  anche  loro  l'as- 
soluzione, se  non  se  ne  riscuotano  pronta- 
mente, e  prescriva  frattanto  delle  limosine 
pervincere  l'avarizia,  e  per  meritare  il  per- 
dono delle  altre  colpe  congiunte  ad  essa; 
si  partono  tutti  mesti  da  quel  confessiona- 
le, quasi  indiscreto,  e  non  vi  ritornano  più; 
come  fece  un  tal  giovane  principale,  qui- 
dam prìnceps  (Lue.  [8,  1.8),  il  quale  uden- 
dosi consigliare  da  Cristo  a  vendere  ciò  clic 
che  aveva  ,  e  a  donarlo  ai  poveri,  se  voleva 
acquistarsi  in  cielo  un  tesoro  assai  più  sti- 
mabile del  venduto;  si  partì  malinconico 
dal  Signore;  abìit  trìstisj  e  non  tornò  più 
ad  interrogarlo  di  nulla:  non  perchè  non 
t'osse  peraltro  disposto  al  bene, mentre  egli 
avea  custoditi  sin  da  fanciullo  i  dieci  Co- 
mandamenti; omnia  liacc  custodivi  a  ju- 
ventute  mea  (Matth.  19,  '20);  ma  solo  per- 
chè era  ricco  notabilmente  di  patrimonio: 
abìit  trìstisj  crai  cium  habens  multas  pos- 
sessiones (v. 22).'  Argomentate  però  da  que- 
sto medesimo,  quale  speranza  possa  rima- 
ner di  salute  per  chi  si  lascia  dominare  da 
questo  affetto,  sino  al  volere  arricchire  per 
vie  non  giuste,  se  tanto  vi  è  da  temer  di 
qualunque  ricco,  benché  non  fatto,  ina  na- 
to. Io  non  saprei  ritrovarlo  si  agevolmente, 
mentre  il  Signore  stesso  ci  fa  sapere  che  è 
sì  difficile.  Quain  difficile  qui  pecunias  ha- 
bentin regnimi  Dei introihuntt  (Marc,  io, 20) 
Quanto  difficilmente  pò  tran  salvarsi  quei 
che  posseggono  molto,  e  mollo  anche  sono 
però  posseduti  da' loro  fieni!  Certamente 
ci  vuol  la  mano  di  Dio,  e  l'efficacia  della 
sua  grazia,  la  quale  (come  un  olivo  di  pa- 
radiso versato  su  questi  polpi)  li  distacchi 
dal  loro  scoglio  diletto  :  altrimenti  le  parole 
degli  uomini  non  fan  nulla,  e  per  quanto 
si  esorti  e  si  predichi  e  si  protesti,  i  rlmedj 
tutti  riescono  senza  lena.  Qui  aurum  diligit 
non  justificabitur  (Eccli.  5i,  5):  è  un  afori- 
smo  di  medico  che  non  falla.  Si  son  trovati 
de'  ladri,  che  liberati  di  prigione  per  gra- 
zia, sono  poi  tornali  a  rubare  peggio  che 
mai.  E  l'esperienza  li;,  mostrato  che  vi  sono 
tornati,  anche  dopo  la  frusta  pubblica,  an- 
che dopo  la  berlina,  anche  dopo  d  bando, 
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anche  dopo  aver  più  anni  per  ciò  remato 
in  galea:  sicché  pare  che  se,  impiccati, fos- 
sero a  sorte  gl'iniqui  tornali  a  vivere,  sa- 
rebbono  altresì  tornati  a  rubare,  anche  dopo 
l'istessa  forca,  e  quasi  (piasi  col  capestro 
alla  gola.  Tanto  si  stabilisce  questa  male- 
detta radice  in  un  cuor  di  carne,  invaghito 
de'  beni  "falsi,  solo  che  vi  arrivi  a  far  pre- 
sa! Apprehenderunt  mendacium  et  nolue- 
ruiit  reverti  (.Ter.  8,  5). 

XVI.  Mi  sapreste  voi  dire,  per  qual  cagio- 
ne l'apostolo  san  Paolo  desse  all'avarizia  no- 
me d'idolatria,  idplorum  servilus?  (ad  Eph, 
5, 5)  Forse  perchè  l'avaro  è  simile  agl'idola- 
tri nella  materia  che  venera,  che  sono  i  due 
metalli  di  maggior  pregio?  Argentoni  suuin 
et  aurum  suuin  fcccrunl  sibi  idola,  ut  interi- 
reni  (Osea  8,  4);  o  forse  perchè  mette  in 
primo  luogo  la  roba,  esercitando,  per  con- 
servarla e  per  crescerla,  quegli  affetti  che 
dovrebbono  esercitarsi  solamente  nel  culto 
del  vero  Dio?  Commutavcrunt  veritatem 
Dei  in  mendacium,  et  colucrunt  (ad  Rom. 
1,  25).  Credo  di  sì:  perchè,  a. mirar  bene, 
con  tre  atli  specialmente  mostriamo  di  te- 
nere il  Signore  per  nostro  Dio:  col  creder- 
gli,  con  lo  sperare  da  lui  ogni  felicità,  e 
con  l'amarlo  sopra  ogni  bene  possibile. 
Ora  gl'interessati  fanno  una  religione  sa- 
crilega della  loro  avarizia:  e  prima  la  di- 
mostrano nella  fede  che  han  essi  tanto  mal- 
vagia, mentre  più  credono  all'interesse  che 
a  Dio-,  giudicando  che  con  servire  a  Dio 
mancherà  loro  tosto  di  molle  cose;  laddo- 
ve se  solo  attendono  ad  avanzare  e  ad  ac- 
cumulare, non  mancherà  loro  nulla.  Poi  la 
dimostrano  al  pari  nella  speranza,  la  qual 
essi  fondano  sulle  ricchezze  assai  più  che 
sull'ajuto  divino;  ond'è  che  stimandosi 
sufficienti  a  sé  stessi,  nulla  più  da  Dio 
riconoscono  il  loro  bene,  che  se  egli  noti 
avesse  nei  fatti  umani  veruna  parte  con  la 
sua  provvidenza.  E  finalmente  la  mostrano 
nella  carila  infernale,  della  quale  ardono, 
verso  i  loro  guadagni,  amandoli  come  un 
bene  sovrano  e  sopraceleste,  il  qual  con- 
tenga ogni  bene,  e  stando  apparecchiati 
per  ogni  leggiero  acquisto  a  disprezzare  la 
divina  amicizia.  Così  è,  non  si  può  nega- 
re: per  tulli  questi  capi  viene  giustamente 
l'avaro  intitolato  idolatra.  Ma  io  sono  di 
parere   clic   egli   ancora  si  meriti  questo 
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nome  per  quella  difficoltà  straordinaria  che 
ha  di  emendarsi,  quasiché  tanto  ci  voglia 
a  convertire  un  uomo  interessato,  quanto 
a  far  cambiar  religione  ad  un  infedele.  E 
di  mestieri  metter  mano  ai  miracoli,  non 
altrimenti  che  se  nel"  cuore  di  lui  si  avesse 
nuovamente  a  piautar  la  ferie. 

XVII.  Un  certo  riccone  (Collect.  v.  A- 
var.)  che  accolto  di  gran  danaro,  amava 
più  di  serbarlo  ai  bisogni  proprj,  che  d'im- 
piegarlo a  sollevare  gli  altrui,  fu,  non  so 
come,  sorpreso  un  giorno  da  un  accidente 
improvviso,  e  se  ne  morì:  che  però  venne 
ai  suoi  parenti  in  pensiere  di  far  aprire  il 
cadavero  per  riconoscere  la  cagione  di 
morte  sì  repentina  ;  ma  quando  nell'api  irlo 
gli  vanno  a  cercar  le  viscere,  fu  tra  queste 
veduto  mancare  il  cuore,  con  una  maravi- 
glia estrema  di  tutti,  da  che  si  sa  che  il 
cuore  è  come  la  prima  pietra  che  si  gètti 
dalla  natura  nella  fabbrica  augusta  del  cor- 
po umano;  e  che  di  più,  come  sempre  egli 
è  il  primo  a  vivere,  cosi  pur  è  l'ultimo 
sempre  a  morire.  Checché  ciò  siasi,  il  cuore 
su  quell'atto  non  fu  trovato,  ma  fu  bensì 
trovalo  poco  dappoi.  Imperocché  nell'a- 
prire  la  cassa  de'  danari  da  distribuirsi  a- 
gli  eredi,  ecco  mirano  in  essa  un  cuore 
tra  gli  artigli  di  un  fier  dragone  che  lo  la- 
cerava in  più  luoghi;  e  mentre  spaventati 
si  tirano  però  indietro,  sentono  che  il  dra- 
gone parlando  con  voce  umana:  quest'oro, 
disse,  e  quest'argento  è  quel  prezzo  per 
cui  l'amico  mi  ha  venduto  il  suo  cuore; 
onde  io,  come  padrone, ne  posso  fare  quel 
che  voglio  e  godermelo.  Eccovi  un  ido- 
latra delle  ricchezze  che,  amando  l'inte- 
resse sopra  ogni  bene,  teneva  il  cuore  do- 
ve aveva  il  suo  tesoro:  ubi  thesaurus  vester 
<■>/_,  ibi  et  cor  vestrum  erit  (Lue.  12.  54): 
e  per  non  levarlo  di  là,  non  si  era  guar- 
dato di  lasciarlo  in  preda  al  diavolo,  quan- 
do lo  potea  tanto  meglio  donare  a  Dio.  Ma 
così  va:  l'avaro  vuole  in  questo  ancora 
procedere  da  idolatra,  in  non  far  caso  del- 
l'anima. ///e,  così  di  lui  l'Ecclesiastico,  kie  et 
animarli  suam  venaìcm  liabet,  quonia'fn  in 
{■ita  sua  pi'ojecit  intima  sua  (Eccli.  10,  io). 
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IV. 

XVIII.  Chi  non  temerà  però,  dilettissi- 
mi, di  un  nimico  così  potente?  Fide  te  et 


in  sau  Luca  (12,  i5).  Aprite  bene  gli  oc- 
chi, se  non  volete  ingannarvi.  Non  é  pru- 
denza, non  è  provvidenza  quella  che  vi 
fa  dimenticar  dell'anima  vostra,  e  del  line 
per  cui  fu  creata  da  Dio  :  è  una  passione 
cieca  che  vi  occupa  tutto  il  cuore,  e  vi  of- 
fusca ad  un  tempo  tutta  la  niente,  affinché 
non  conosciate  quel  danno  ehe  vi  sovrasta, 
immenso  ed  irreparabile.  Vi  dà  ad  inten- 
dere di  arricchirvi,  e  vi  spoglia  ad  un'ora 
de'  veri  beni,  o  facendovi  commettere  de' 
peccati,  da'  quali  vi  conterreste;  o  impe- 
dendovi le  opere  buone,  le  limosine,  le  di- 
vozioni quotidiane,  le  messe,  le  missioni, 
le  prediche,  la  frequenza  de'  sacramenti, 
ed  altri  sì  forti  ajuli,  per  cui  verreste  age- 
volmente a  salvarvi.  Però,  come  il  primo 
male  dell'interesse  si  è  non  voler  vedere, 
conforme  a  quello  che  già  dicemmo:  qui 
quaei'it  locupletarti  avertit  oculum  suumj 
così  il  primo  rimedio  ha  da  essere  questo: 
voler  vedere,  videte. 

XIX.  fldele  dunque,  videte;  alzate  un 
poco,  o  dilettissimi,  gli  occhi,  e  non  li  te- 
nete sì  fissi  su  questa  misera  terra,  (piasi 
che  foste  ancora  voi  tante  talpe,  le  quali  a 
mirar  cielo  temono  morte.  Siete  figliuoli 
di  Dio,  eredi  del  paradiso,  coeredi  di  Gesù 
Cristo;  e  però  non  dovete  adorar  più  né  la 
terra,  né  qualsisia  de' suoi  beni,  ma  calpe- 
starli. Didici  ferirmi  calcare j  non  adorare 
(Clcment.  Alex,  admon.  ad  Gent.):  così 
dee  dire  ogni  Cristiano,  ricordevole  del- 
l'eccelsa sua  dignità.  1  cacciatori  non  pos- 
sono sopportare  che  l'elefante  consumi 
quei  bianchi  denti  d'avorio  solo  in  ricavar 
dal  terreno  qualche  sordido  cibo,  corno 
sanno  anche  far  gli  animali  immondi  (Pier. 
1.2  Hierogl.).  E  potrà  sopportarsi  che  i 
Cristiani  impieghino  la  nobiltà  delle  loro 
potenze  capaci  di  Dio,  solo  in  empirsi  di 
un  bene  così  fangoso  e  feccioso,  come  è  il 
danaro'/  Lascisi  ciò  a  chi  non  crede. 

XX.  ridete.,  et  cavete  ab  ornili  avaritia. 
Il  Signore  dice  che  vi  guardiate  dall'amor 
del  danaro,  cavete;  e  voi  per  contrario  sti- 
mate che  beato  sia  sol  chi  più  l'ama  e  chi 
più  ne  abbonda.  Qual'de'due  s'inganna 
pertanto  nel  giudicare V  II  Signore,  o  voi.f> 
Aut  Christùsj allibir ;  aut  mundus  errai.  Im- 
parate una  volta  a  riconoscere  la  verità  ed 
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a  rìcredervij  non  riponete  più  nel  calen- 
dario ili'"  Beati  quei  soli  die  abbondano  di 
beni  temporali:  beatum  direnati  populum 
caihaec  suiti  (Ps.  i  i~.  '5).  Piuttosto  ripo- 
netevi  quei  che  li  lasciano  a  chi  li  vuole  : 
beatati  qui  post  amimi  non  abiil  (Eccli.  3i, 
8Y.  1.  massimamente  badate  a  ciò,  quando 
discorrete  co'  vostri  figliuoli  teneri,  ne' 
quali  imprimete  e  incidete  tanto  altamente 
le  vostre  massime,  che  le  ritengono  in  ca- 
po liti  alla  morte.  Piuttosto  che  incitarli  a 
prezzare  i  beni  caduchi ,  dite  lor  col  santo 
Tobia  (4»  '-*5)  :  pauperem  quidem  vitam  gè- 
rimuSj  sed  inulta  bona  liabebimus,  si  timue- 
rinnis  Dcutn;  al  presente,  figliuoli  miei, 
non  abbiamo  gran  facoltà;  ma  temete  pur 
Dio,  ubbiditelo,  veneratelo,  mettete  pure 
sempre  l'anima  in  primo  luogo,  e  non  du- 
bitate di  niente:  sarete  da  Dio  provveduti 
abbastanza  in  questa  vita  che  tra  poco  a- 
vrà  fine;  e  con  soprabbondanza  infinita  sa- 
rete poi  arricchiti  e  aggranditi  nella  futura 
che  dura  sempre. 

XXI.  Cavetc  ab  onmi  avaritia.  Guarda- 
tevi, come  da  un  nimico  mortale,  da  ogni 
genere  di  avarizia,  ab  onmi:  da  quella  che 
è  avida  dell'altrui,  e  da  quella  ancora  che 
è  troppo  amante  del  proprio;  dalla  esterio- 
re e  dalla  intcriore  ;  da  quella  che  trascor- 
re all'effetto,  e  da  quella  che  fermasi  nel- 
l'affetto; da  quella  che  si  oppone  alla  giu- 
stizia .  e  da  quella  altresì  che  si  oppone 
alla  liberalità:  ab  onini.  E  ricordatevi  che 
san  Paolo,  insieme  co'  ladri,  esclude  dal 
paradiso  ancora  i  tenaci:  ncque  fures 3  ne- 
qtie  avaria  ncque  rapaces,  regnimi  Dei pos- 
sidebunt  (i  ad  Cor.  6,  io).  Troppo  è  diffi- 
cile che  ritorni  l'anima  a  Dio,  dappoiché 
si  è  data  a  correre  dietro  l'oro.  Due  Farao- 
ni furono  percossi  da  Dio  con  possente 
braccio:  l'uno  che  rapi  la  moglie  ad  Abra- 
mo, per  libidine;  l'altro  che  oppresse  il 
collo  agl'Israeliti,  per  interesse.  Or  notale: 
il  primo,  appena  tocco  dal  flagello  divino, 
si,  riconobbe  e  restituì  la  femmina  tolta; 
ma  il  secondo  s'indurò  sotto  le  percosse 
come  un  rospaccio,  e  mai  non  desistè  dal 
perseguitare  il  popolo  eletto,  litiche  nell'atto 
stesso  di  farlo  con  più  furore,  non  lasciò 
la  vita  sommersa  nel  suo  mar  Rosso.  Que- 
sto ci  fa  conoscere  apertamente  ([natilo  ci 
convenga  temere  dall'avarizia,  e  quanto 


guardarsene;  perchè  se  ella  s' innoltra  nel 
nostro  cuore,  e  se  ne  impossessa,  lo  ren- 
derà incorrigibile  ed  insensibile:  insensi- 
bile a'  beneficj  divini,  incorrigibile  a  tutti 
i  risentimenti. 

XXII.  Ma  come  si  potrà  conoscere,  di- 
rete voi,  se  io  nel  mio  cuore  nutrisco  un'a- 
varizia dannosa,  o  una  giusta  cura  dovuta  al 
carico  di  chi  sia  capo  di  famiglia?  None  dif- 
ficile, risponde  santo  Agostino:  habes,  et 
concupiscis?  plenus  es  3  et  sitis?  Morbus 
est  (Serm.  5  deV.  D.).  Come  si  conosce  la 
sete  naturale  di  un  uomo  sano  dalla  sete 
maligna  di  un  uomo  idropico'/  Eccolo:  la 
sete  naturale  con  una  buona  bevanda,  si 
appaga;  la  sete  d'idropisia  con  una  buona 
bevanda  si  accresce.  Se  vi  contentate  di 
vivere  secondo  lo  stato  vostro;  se  chiedete 
a  Dio  che  né  ridondanza  vi  porga,  né  po- 
vertà, ma  il  congruo  sostentamento;  se  vi 
soddisfate  di  una  moderata  raccolta,  e  ne 
ringraziate  il  Signore,  con  accertarvi  che 
se  maggior  fosse  buona  per  voi,  maggiore 
ve  la  darebbe:  la  sete  è  di  uomo  sano,  per- 
chè si  sazia.  Ma  se,  non  contenti  mai  della 
vostra  sorte,  piuttosto  anelale  sempre  a 
innalzarvi,  a  illustrarvi,  a  salir  di  stato;  se 
vorreste  sempre  abbondanza  nella  raccol- 
ta, per  empir  bene  il  granajo,  e  dopo  la 
raccolta  vorreste  la  carestia  per  vendere 
con  vantaggio  ciò  che  serbaste,  se  co'  po- 
veri trattate  sempre  a  tutto  rigore,  senza 
vedervi  mai  pieni ,  tanto  che  basti,  del  lo- 
ro sangue:  cercate  pure  un  buon  medico 
il  qualvi  curi,  perchè  voi  stale  male,  e  mal 
gravemente.  Questa  è  sete  d'avaro,  cioè 
d'idropico.  Avarus  non  implebitur  pecunia 
(Eccli.  5,g).  E  questa  sete  non  si  risana 
mai  con  l'aggiugnere,  ma  col  diminuire; 
non  con  l'aggiugnere  le  ricchezze,  ma  col 
diminuire  la  cupidigia.  Datevi  a  fare  molle 
limosine,  secondo  Io  stato  vostro,  incomin- 
ciando ad  amare  quei  beni  che  sono  i  ve- 
ri, si  perchè  ci  rendono  buoni,  sì  perchè 
non  possono  esserci  mai  rapiti.  L'orige  è 
una  bestia  selvaggia  nell'Affrica,  che  ha 
sempre  sete,  eppure  ha  nelle  sue  viscere 
un  tal  liquore  che  vale  ad  appagare  ogni 
sitibondo  (Pliu.  1.  io,  e.  70).  Cos;  sono 
gl'interessati:  sono  bestie,  perchè  non  si 
servono  né  della  ragione,  né  della  Fede; 
e  sono  bestie  selvagge,  perchè  sono  aunici 


RAGIONA»IEP«TO    XXVI 

di  tutto  il  genere  umano,  bramando  che 
tutti  gli  altri  s'impoveriscano  per  arricchi- 
re essi  soli;  hanno  una  perpetua  sete  di 
accumularsempre  più:  eppure  hanno  den- 
tro di  sé  il  modo  di  contentare,  se  voglio- 
no, questa  sete,  non  sol  per  sé,  ma  per  al- 
tri,distribuendo  amorevolmente  quello  che 
han  radunato,  e  moderando  per  questa  via 
quella  voglia  eccessiva  di  possedere  che  li 
tormenta. 

XXIII.  Videte,  et  cavete  ab  ovini  avari- 
tia:  tal  è  l'insegnamento  che  vi  dà  Cristo. 
Voi  ponetelo  dunque  in  esecuzione.  Ed  a 
tal  effetto  vi  vaglia  questo  ricordo,  con  cui 
vi  lascio:  fidatevi  assai  di  Dio.  Questa  è 
la  ragion  principale  dell'esservi  tanti  ava- 
ri,  massimamente   nel   popolo   basso:  la 
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paura  che  loro  manchi  da  vivere.  Ma  no: 
sint  mores  sine  avaritid,  dice  l'Apostolo, 
contenti  praesentibus  j  ipsc  enim  di.vit:  non 
te  deseranijiieque  derélinquam  (adlleb.10, 
5).  Affinchè  i  vostri  costumi  non  sieno  a- 
vari,vi  basti  ciò  che  Dio  vi  porge  al  pre- 
sente, unito  alla  fede  del  suo  soccorso  in 
futuro.  Avete  dunque  a  temere  che  Dio  vi 
manchi:1  No,  rio,  non  sarà  possibile:  non 
deserctjiieque  derelinquct.  Non  deserei*  per 
la  provvidenza  generale  che  tiene  di  tutti 
gli  uomini;  non  derclinquet,  per  la  prov- 
videnza speciale  che  ha  molto  più  di  chi 
spera  in  lui.  E  che  voler  di  vantaggio?  Su 
la  terra  appagatevi  del  presente:  quando 
anelale  al  futuro  ,  anelate  al  cielo. 
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Sopra  la  Reslìtuzion  della  Roba  altrui. 


I.  J-Ja  roba  altrui,  prima  che  ella  sia 
tolta,  è  un'esca  piacevole,  ma  dappoi  che 
sia  posseduta,  si  cangia  in  laccio.  Cosi  ci 
avvisa  l'Apostolo:  qui  volunt  divites  fieri, 
incidimi  in  tentationem  et  in  laqueum  diaboli 
(1  ad  Tim.  6,  9).  Il  demonio,  qual  pratico 
uccellatore,  propone  tal  esca,  congiunta  al 
{ischio  di  una  suggestione  insidiosa,  che 
dice:  rubala;  e  dipoi  fa  vedere  che  quello 
«he  pareva  esca,  non  è  più  esca,  diventa 
relè;  perchè  quando  l'anima  incauta,  di- 
menticata la  nobiltà  del  suo  posto,  si  ab- 
bassa a  terra  condiscendendo  agl'inviti  di 
farsi  ladra,  ecco  che  il  demonio  l'è  sopra, 
e  la  ferma  in  modo  che  non  la  perde  mai 
più,  né  viva,  né  morta:  non  viva,  perchè 
l'ha  in  poter  per  la  colpa  da  lei  contratta; 
non  morta,  perchè  l'ha  in  poter  dipoi  più 
per  la  dannazione.  Misero  però  quel  Cristia- 
no che  si  lascia, qual  uccello  stolto,adescare 
dall'amore  di  quello  che  non  è  suo,  ed  en- 
tra, con  rapirselo,  in  questi  lacci!  Io  con- 
sidero l'anima  di  lui  avviluppala  da  due 
impossibilità  che  mi  danno  orrore:  una  as- 
soluta, l'altra  mortale.  E  impossibile  asso- 
lutamente che  si  salvi  chi  non  vuole  resti- 


tuire il  mal  guadagnato  :  ecco  la  prima.  È 
moralmente  impossibile  che  voglia  resti- 
tuire il  mal  guadagnato  chi  lo  possiede: 
ecco  la  seconda.  Attendete,  affine  di  spa- 
ventarvi utilmente  anche  voi  dagl'iniqui 
acquisti  che  vi  danno  un  pomo,  e  vi  ruba- 
no il  paradiso. 

I. 

II.  Potrebbe  a  talun  sembrare  che  io  per- 
da tempo,  ponendomi  a  dimostrare  che  la 
restituzion  della  roba  altrui  sia  necessaria 
per  la  salute.  Ma  non  lo  perdo;  perchè  la 
ignoranza  di  molti  Cristiani  rende  oggi  ne- 
cessario a  spiegarsi  ciò  che  per  altro  do- 
vrehbe  a  lutti  essere  più  che  nolo.  Non 
manca  chi  si  figuri  che  la  restituzione  sia 
penitenza  imposta  dal  confessore;  e  che 
però  stia  in  mano  di  lui  il  diminuirla,  il  di- 
viderla, il  torla  affatto.  Non  è  così.  La  re- 
stituzione è  un  atto  indispensabile  di  giu- 
stizia, comandato  dalla  legge  di  Dio,  affin- 
chè con  esso  si  ristorino  i  torti  recati  al 
prossimo  (S.  Th.  1.  '2,  q.  Cri,  a.  1).  Con  ciò 
facilmente  appariscono  le  ragioni,  per  cui 
si  è  mosso  il  Signore  a  comandare  che  si 


restituisca;  e  le  più  speciali  son  due-  l'ima 
ò  l'amore  di  lui  verso  la'  giustizia,  e  l'altra 

Paniere  ali*  uomo. 

111.  Primieramente  l'amor  della  giusti' 
/il  fa  che  il  Signore  comandi  la  restituzio- 
ne. Imperocché, che  altro  facili  toglie  l'al- 
trui, clic  guastare  il  bell'ordine  delle  cose? 
Quando  Iddio  nel  promulgar  la  sua  legge 
vietò  il  rubare,  non furtum  facies  (Exod. 
•io.  i5).  pretese  che  la  creatura  si  tenesse 
all'istesso  tempo  e  soggetta  al  suo  Legisla- 
tore, e  unita  al  suo  prossimo:  al  Legisla- 
tore soggetta  per  ubbidienza,  ed  al  prossi- 
mo unita  per  carità.  Ora  questo  buon  or- 
dine rompe  ingiuriosamente  chi  vuole  ciò 
che  non  è  suo.  Coneiossiacbè  quanto  al 
primo,  non  è  Dio  il  padrone  altissimo  di 
tutte  le  sostanze  distribuite  variamente  da 
lui  a  questo  ed  a  quello,  secondo  il  suo 
gran  volere?  Come  dunque  v'è  chi  dispo- 
nendo a  piacer  suo  di  quelle  anebe  da  Dio 
vietategli,  mostra  di  volerne  lui  essere  più 
padrone,  clic  non  è  Dio?  Questo  è  un  tur- 
bare la  giuridizione  suprema  con  un  atten- 
tato arditissimo, qua!  è  usurpare  a  sé  il  do- 
minio diretto  contra  la  volontà  del  Sovra- 
no. E  quanto  al  secondo,  chi  non  vede  che 
con  rapir  rallini  viene  l'uomo  subito  a 
distaccarsi  da  quel  suo  prossimo,  cui  la  na- 
tura e  la  grazia  l'anno  a  gara  di  unirlo  più 
che  si  può?  Non  fare  ad  altri  quello  che 
non  ami  l'atto  a  te  slesso,,  dice  la  legge  na- 
turale, inserita  ne" nostri  cuori:  quod  ab 
alio  oderis  fieri  tibi,  vide,  ne  ali  quando 
allei  ifacias  (Toh.  4,  16).  Diportati  verso 
gli  nitri,  come  vorresti  che  gli  altri  si  di- 
portassero verso  lo.-,  dice  la  legge  evange- 
lica, intonata  alle  nostre  orecchie:  prout 
vullis  utjaciant  l'obis  hqmineSj  et  vos  fa- 
nte illis  simililer  (Lue.  6,  5i  ).  E  tuttavia 
l'uomo  rapace,  senza  dar  mente  a  queste 
voci  si  l'orti,  vuole  per  ogni  modo  fare  al 
suo  prossimo  ciò  che  non  comporta  dal 
prossimo  farsi  a  lui;  volendo  die  altri  la- 
scino intatto  a  lui  ciò  che  egli  possiede,  e 
non  volendolo  egli  lasciare  agli  altri.  Chi 
può  però  spiegare  abbastanza  quanti  scom- 
pigli procedano  tutto  il  di  da  questo  disor- 
dine, e  quanto  per  tale  avidità  vengano 
turbale  le  cose  e  umane  e  diviueVPer  que- 
sta avidità  giugne  l'uomo  a  tener  l'oro  in 
luogo  già  di  suo  Dio,  amandolo,  adorando- 


lo, ed  obbedendogli  più  che  al  suo  slesso 
Creatore:  per  questa  si  sci  nvolge  la  pace 
delle  famiglie,  per  questa  la  quiete  de' re- 
gni, per  questa  la  concordia  dell'universo. 
Remota  justitia')  quidsunt  regna  nisi  /ju- 
blica  latrocinio  ?  (Aug.  lib.  4  de  Civil.  c.4) 
Per  tanto  come  poteva  il  Signore,  si  aman- 
te dell' ordin  retto,  permettere  uno  scon- 
certo si  grave  senza  rimedio?  iN'on  potea 
farlo:  e  però  dopo  aver  dato  il  comanda- 
mento, che  non  si  tolga,  soggiunse  subito 
l'altra  parte  dell' istesso  comandamento, 
che  si  restituisca  ciò  che  fu  tolto:  quasi  di- 
cale mai  guasterete  questo  bell'ordine, 
tornate  a  rimetter  le  cose  nel  loro  stato; 
rendete  quel  che  è  di  Cesare  a  Cesare,  e 
quel  che  è  di  Dio  a  Dio;  mostrate  di  rico- 
noscermi per  padrone  col  restituire,  se  già 
mostraste  di  non  riconoscermi  per  padro- 
ne nel  torre;  tornate  a  rannodare  quel  vin- 
colo di  carità  che  strappaste,  distaccandovi 
dal  vostro  prossimo,  quando  a  lui  faceste 
quel  torto  che  non  amavate  malfarsi  da  lui 
a  voi:  reddite  omnibus  debita  (ad  Rom.  i5, 
y).  Eccovi  dunque  il  primo  motivo  che  ha 
la  legge  nella  restituzione  da  lei  voluta,  l'a- 
mor del  buon  ordine;  essendo  il  buon  or- 
dine sempre  sì  caro  a  Dio,  che  lo  fa  com- 
parire in  ciascuna  delle  sue  opere  a  mara- 
viglia :  (jiiae  siuit,  a  Deo  ordinata  sani 
(v.  i). 

IV.  L'altro  motivo  di  questa  legge  è  I  a- 
moreche  Dio  porta  agli  uomini.  Questo  fa 
che  il  Signore  ponga  come  una  salvaguar- 
dia a  tutti  i  beni  posseduti  da  noi,  allineilo 
ognun  li  rispetti.  Quando  il  generale  assi- 
cura la  casa  di  chi  che  sia,  qual  è  quel  sol- 
dato si  temerario  che  ardisca  di  svaligiar- 
la? Iddio  dunque  colla  sua  autorità  si  è  po- 
sto di  persona  intorno  agli  averi  del  vostro 
prossimo,  e  vi  vieta  severissimamente  il 
farvene  usurpatori.  E  mirate  con  qual  cal- 
dezza! De' dieci  Comandamenti  co'qualihi 
Dio  promulgalo  il  suo  beneplacito,  tresoli 
ne  impiega  a  ricordarci  il  debito  che  abbia- 
mo di  onorar  lui,  e  sette  ne  impiega  per 
proibirci  il  molestare  il  prossimo  nostro: 
tanto  i  nostri  interessi  gli  sono  a  cuore! 
Mostra  egli  di  preferirgli  in  un  certo  modo 
a'  suoi  propj;  mentre  pone  quasi  più  di  at- 
tenzione in  ciò  che  riguarda  il  nostro  uti- 
le, che  non  in  ciò  chcriguarda  il  suo  cullo.. 
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benché  divino.  Che  se  poi  queste  leggi  sì 
amabili  vengano  per  sorte  a  violarsi, tanto 
che,  non  ostante  il  divieto  espresso  tatto 
da  Dio,  riceva  il  prossimo  ne'  suoi  beni  al- 
cun danno;  soggiugne  il  Signore  un  altro 
comandamento  a  rinforzare  il  primo  e  a 
ridirizzarlo,  e  vuole  che  il  danno  si  risar- 
cisca con  rimettere  il  prossimo  in  quel  pos- 
sesso pieno  e  perfetto,  d'onde  ingiustamen- 
te si  era  dispodestato.  Così  fa  per  appunto 
un  accorto  capitano,  il  quale  con  doppia 
fortificazione  munisce  un  posto  di  gran  ri- 
guardo ,  affinchè  se  sia  la  prima  sforzata 
dall'inimico,  sottentri  l'altra  a  fermare  l'im- 
peto ostile. 

V.  Pertanto  chi  vorrà  darsi  a  credere  che 
una  legge  sì  ragionevole,  stabilita  sopra  l'a- 
more che  Dio  porta  all'equità,  e  sopra  l'a- 
more che  porta  all'uomo,  debba  mai  di- 
spensarsi in  grazia  dell'avarizia?  Non  ac- 
cade sperarlo:  non  sarà  mai;  no,  mai,  mai. 
Quegl'  iniqui  acquisti  medesimi  non  fan 
altro  che  gridare  alle  orecchie  di  chiunque 
gli  ha:  redde  quod  debes,  rendici,  rendici: 
né  v'è  modo  di  fare  che  mai  s'acquietino. 
Fu  già  a  san  Medardo  rubato  un  bue,  al  cui 
collo  pendeva  un  campanello,  conforme  al- 
l'uso. Condusse  a  casa  il  ladro  tutto  con- 
tento la  bestia  tolta,  e  postala  nella  stalla, 
il  campanello  seguì  sempre  a  suonare;  sic- 
ché venendo  la  notte,  dubitò  il  furbo  che 
questo  gli  facesse  la  spia  col  suono  inces- 
sante, e  l'empì  di  fieno. Ma  credereste? Moti 
lasciò  però  il  campanello1  di  fare  strepilo, 
come  prima:  onde  il  ladro  lo  staccò  dal 
collo  del  bue  e  lo  mise  in  terra,  e  il  cam- 
panello di  terra  ancora  sminava;  loriix  hiu- 
se  nella  cassa  ,  e  nella  cassa  pure  seguì  a 
suonare:  sicché  atterrito  il  mal  uomo,  ricon- 
dusse la  bestia  al  Santo,  e  il  campanello 
allora  si  ammutolì.  (Sur.  8  jun.)  Figuratevi 
dunque  che  tutta  la  roba  ingiustamente 
posseduta  da  chi  che  sia,  dà  sempre  un  sì 
fatto  suono,  che  se  non  è  udito  dalle  orec- 
chie di  chi  la  tolse,  è  udito  dalla  coscienza: 
e  fate  quanto  volete,  non  v'è  altro  modo  da 
quietare  un  rumore  sì  fastidioso,  che  la  re- 
stituzione. Iddio  non  si  appaga  con  meuo. 
Si  promulghino  pure  indulgenze,  vengano 
giubilei,  vengano  grazie,  ritornino  gli  anni 
santi,  Iddio  si  contenta  bensì  di  lasciare  in 
mano  de'  sacerdoti  la  distribuzion  de' tesori 
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appartenenti  al  suo  santissimo  sangue:  fa 
arbitri  de' suoi  diritti  i  suoi  ministri,  li  fa 
plenipotenziarj  per  accordare  la  pace  co' 
peccatori,  e  per  condonar  loro  i  debiti  tut- 
ti delle  ingiurie  che  furono  usate  a  lui;  ma 
non  rimette  già  in  mano  loro  all'istesso 
modo  le  ingiurie  recate  al  prossimo,  o  al- 
men  la  soddisfazione  che  per  queste  un  tal 
prossimo  può  volere.  In  una  parola,  dice 
san  Tomaso  (4-  dist.  io,  q.  1,  a.  5),  il  sacer- 
dote non  tiene  verun  arbitrio  sopra  la  sod- 
disfazione dovuta  all'uomo,  perchè  il  sacer- 
dote non  è  vicario  del  prossimo,  è  vicario 
puro  di  Dio:  e  così  se  avete  promessa  a 
Dio  per  voto  una  tal  somma  di  danaro,  il 
sacerdote  può  sciogliervi  questa  obbliga- 
zione, o  dispensandola  affatto, o  permutan- 
dola in  opera  meno  grave;  ma  se  dovete 
una  tal  somma  al  prossimo  vostro,  il  sacer- 
dote non  ha  forza  veruna  di  liberarvi  da 
questo  nodo;  convien  pagare:  redde  quo <d 
debes.  Che  più?  la  morte  stessa,  che  tronca 
il  legame  sì  stretto  del  matrimonio,  non  ha 
virtù  di  rompere  questo  ancora  della  resti- 
tuzione. Ond'èj  che  se  morisse  un  di  voi, 
e  poi  per  merito  di  qualche  Santo  risusci- 
tasse non  sarebbe  egli  tenuto  a  star  più  con  la 
moglie  che  dianzi  avea,  perchè  il  vincolo 
del  matrimonio  dura  solo  fino  alla  morte 
(ad  Rom.  7,  2);  eppur  sarebbe  tenuto  a  pa- 
gare i  suoi  debiti  interamente;  perchè  il 
vincolo  della  restituzione  è  insolubile  e 
inestricabile,  ed  è  più  forte  che  non  è  il 
braccio  della  medesima  morte.  Mirate  dun- 
que con  che  ritorte  legate  voi  la  vostra  ani- 
ma, quando  vi  usurpate  punto  di  quello 
che  non  è  vostro!  Vi  ponete  in  una  neces- 
sità o  di  restituire  o  di  dannarvi,  senza  che 
da  sì  dura  necessità  vi  possa  liberare  mai 
altri,  che  l'impotenza.  In  questo  caso  solo 
si  rompe  il  laccio  da  sé,  senza  che  veruno 
vi  ponga  mano.  Laqueus  conlritus  est3  et 
nós  liberati  sumus  (Ps.  l'io,  7).  O  dirò  me- 
glio, in  questo  caso  solo  il  laccio  non  si 
rompe,  no,  ma  si  allenta:  mentre  vi  lascia 
liberi  finché  duri  tale  impotenza,  e  dipoi 
non  più;  se  l'impotenza  cessa,  o  restituire, 
torno  a  dire,  o  dannarsi.  Adoperate  quanti 
mezzi  volete  per  la  salute,  ajutatevi,  affati- 
catevi: non  fate  nulla.  E  che  sia  il  vero,  os- 
servate come  rimangono  inutili,  senza  la 
restituzione,  due  mezzi  principalissimi  che 
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ci  sono  dati  a  salvarci,  e  mjho  l'orazione 
t  lamenti. 
VI.  Figuratevi  un  uomo  il  qual  posseg- 
ga quel  d'altri  sciita  volerlo  restituire:  an- 
coraché spenda  il  misero  in  orazione  gl'in- 
teri giorni|  se  non  si  raccomanda  a  questo 
fine  di  ottener  forza  o  facoltà  di  compir  le 
sue  obbligazioni,  io  dirò  che  egli  sparge  le 
voci  al  vento.  Curii  rnultiplicavcritis  oratio- 
ncntj  non  extmdiam,  dice  Iddio  (Is.  i.  i5): 
mi  farò  sordo  alle  vostre  preghiere  anche 
assidue,  anche  accumulate.  E  perchè,  Si- 
gnor, tanto  sdegno?  Eccovi  la  ragione:  ma- 
nus  enim  veslnae  sanguine  plenaesunt  im- 
peroechè,  segue  Dio,  le  vostre  mani  sono 
piene  di  sangue,  cioè  piene  d'ingiustizie, 
piene  di  angherie,  piene  di  angostie  recate 
al  prossimo;  come  si  cava  da  ciò  che  ag- 
giugne  il  Profeta,  dove  addita  il  rimedio  da 
tare  che  tali  suppliche  sian  possenti.  Ed 
oh  quanti  si  truovano,  che  hanno  piene 
non  pur  le  mani,  ma  tutte  le  loro  vesti  di 
questo  sangue  de' poverelli,  spremendo  in- 
debitamente la  gente  bassa  ,  o  trattenendo 
ingiustamente  a  chi  serve,  o  a  chi  stenta 
la  sua  mercede!  Panis  egentium ,  vita  pau- 
perum  est,  dice  l'Ecclesiastico  (54,  25):  il 
pane  è  la  vita  de' poveri  che  non  hanno  al- 
tro, se  non  che  quanto  si  vanno  guadagnan- 
do co' loro  sudori.  Ora  chi  li  defrauda  di 
un  tal  pane,  che  credete  essere?  E  un  reo 
di  sangue.  Qui  defraudai  illuni,  homo  san- 
guùlis  est ,  perchè  non  si  distingue  da  un 
micidiale:  qui  effundit  sanguinali,  et  qui 
fraudemfacit  mercenario  ,  fratres  sunt  (v. 
■!•]).  Se  dunque  un  di  tali  uomini  alzi  le 
mani  al  cielo  lorde  di  questo  sangue,  non 
meno  caro  di  quello  che  è  nelle  vene,  sti- 
mate voi  che  otterrà  pietà  dal  Signore,  e 
non  piuttosto  affretterà  cernirò  di  sé  la  ven- 
detta? Qui  declinai  aures  suas ,  ne  audìat 
le  geni ,  nralio  ejus  era  execrabilis  (Prov. 
78,9):  chi  si  tura  le  orecchie  per  non  udi- 
re una  legge  sì  ragionevole  qual  è  questa, 
di  dare  a  ciascuno  ciò  che  gli  sia  dovuto, 
rende  contai  durezza  esecrabili  le  sue  sup- 
pliche, mentre  ricorda  a  Dio  che  non  usi 
misericordia  a  cui  né  anche  vuole  usare 
giustizia. Si  enim  judiciumsine  misericordia 
/ict  UH  qui  non  fecit  misericordiam ,  quale 
judicium  fiet  UH  qui  fecerit  et  rapinam  t  (S. 
Ansel.) 
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VII.  1/ altro  mezzo  etlicacissimo  per  la 
salute,  sono  i  sacramenti,  e  singolarmente 
quel  della  Penitenza,  che  è  un  bagno  sem- 
pre aperto  per  le  anime  fatte  lorde.  Fons 
patcns  donai  David  in  ablutionem  pecca- 
tot  is  Zach.  (i5,  1.)  Ora  questo  fonte  di  vi- 
ta si  avvelena  da  per  sé  stesso,  chiunque 
trattiene  quel  d'altri  indebitamente.  Impe- 
rocché non  è  questo  un  far  penitenza,  dice 
santo  Agostino,  ma  un  simularla,  con  in- 
gannar sé  medesimo  a  proprio  costo.  Sires, 

propter  quam  peccatum  est,  reddi  polest  et 
non  reddatur ,  poenitentia  non  agilur ,  sed 
simulatiti'  (Ep.  54  ad  Maced.).  E  la  ragione 
è  manifestissima;  perchè  chi  non  resti- 
tuisce mentre  egli  può,  stima  più  la  ro- 
ba che  Dio;  onde  non  è  disposto  a  ricevere 
da  lui  perdonanza:  nò  si  può  dire  che  lasci 
efficacemente  il  peccato  chi  lo  commette 
attualmente,  non  acconsentendo  alla  legge 
clic  grida:  rendi  ciò  che  tu  hai  di  non  tuo. 
Una  gran  disgrazia  è  di  certo,  quando  un 
povero  peccatore  muore  senza  la  confes- 
sione. Ma  non  vi  pare  una  disgrazia  for- 
se maggiore,  quando  un  peccator  si  con- 
fessa, e  nondimeno  per  colpa  della  sua  a- 
varizia  non  gode  il  beneficio  che  vien  dal- 
la confessione?  Alza  la  mano  il  sacerdote, 
a  cui  non  è  noto  il  cattivo  stato  del  mise- 
ro penitente;  alza  la  mano,  e  con  voce  da 
spaventare  l'inferno,  e  da  metterlo  tutto  in 
fuga,  dice:  io  t'assolvo.  Eppure  iti  cambio 
che  all'ostinato  usurpator  dell'altrui  si 
rompano  le  catene,  le  catene  si  vengono  a 
raddoppiare:  mentre  il  Signore  pronunzia 
un'altra  sentenza  dal  suo  gran  trono,  e  di- 
ce a' ministri:  su,  legate  a  costui  le  mani, 
legate  i  piedi,  e  gettatelo  nel  profondo:  ìi- 
galis  manibus  et  pedibus  ejus ,  miltile  eum 
in  tenebrai  exteriores  (Matlh.  22,  i3).  Che 
gioverà  pertanto  talora  al  meschino  l'aver 
cercato  un  confessore  fatto  a  suo  modo,  o 
1' averlo  ingannato  con  rappresentargli  le 
cose  diversamente  da  quel  che  sono?  Con- 
verrà pagare  un  hreve  e  scarso  guadagno, 
con  un  immenso  ed  infinito  supplizio,  sen- 
za riparo.  11  rimedio  era  restituire  per  tem- 
po, quando  una  tale  resti luziob  potea  farsi, 
e  quando  il  farla  era  un  mezzo  richiesto  di 
necessità  alla  salute.  Cwn  conservare  justi- 
tiant  sit  de  necessitate  salutis  ,  consequens 
est,  quod  reslituere  id  quod  in/uste  ablatum 
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est  aliati,  sii  de  necessitate  salutis  (S.  Th.  a. 
2,  q.  62,  a.  2).  Non  accade  altro:  o  restitui- 
re ,  o  dannarsi.  Così  la  giustizia  grida  dal 
suo  inappellabile  tribunale,  e  così  dal  suo 
grida  pure  la  carità,  offese  egualmente  da 
chi  ritien  più  l'altrui. 

Vili.  Che  vi  pare  però,  dilettissimi,  di 
questa  prima  impossibilità  che  vi  ho  detta? 
E  assolutamente  impossibile  che  si  salvi 
chi  non  vuole  adempir  la  restituzione,  con 
ristorare  ogni  danno  recato  al  prossimo  in- 
giustamente. Non  vi  pare  che  si  ponga  vo- 
lontariamente in  un  altro  laccio  chiunque 
arricchisce  colla  roba  non  sua?  Jnvolutae 
sunt  semitae  gressuum  eorum,  dice  Giobbe 
(6,  18);  ambulabunt  in  vacuum  (se  pensano 

uscire  altronde  da  tali  angustie,  che  donde 
entrarono);  et peribunt,  con  perdersi,  per 

non  perdere  i  loro  acquisti. 

II. 

IX.  Così  è  certamente,  direte  voi;  ma 
come  si  è  tolto  quel  d'altri ,  così  può  pa- 
rimente restituirsi  :  che  è  scappare  appun- 
to dai  lacci  per  quella  via  per  cui  vi  si  ca- 
pitò. E  non  ha  dubbio  che  con  questa  folle 
speranza  alletta  spesso  il  demonio  gl'in- 
teressati, rappresentando  loro  che  tolgano 
pure,  perchè  dipoi  renderanno.  Ma  questo 
è  un  consigliare  l'uccello  a  entrar  nella 
ragna,  sulla  fidanza  di  romperla,  quando 
è  per  lui  tanto  meglio  non  v'incappare. 
Dio  vi  guardi  dal  cader  mai  in  questi  lac- 
ci, perchè  io  considero  come  impossibile 
moralmente  l'uscirne  più.  Per  intendere 
appieno  quella  somma  diffidili à  che  co- 
stituisce questa  morale  impossibilità  di  re- 
stituire, conviene  in  primo  luogo  penetrar 
bene  la  natura  dell'avarizia,  secondo  i  suoi 
principi  chiamati  intrinseci. 

X.  L'avarizia,  dice  san  Tomaso  (2.  2, 
q.  1 18,  a.  6),  è  un  vizio  che  sta  in  mezzo 
tra  i  peccati  puramente  spirituali  e  i  pec- 
cati puramente  carnali.  Per  ragion  del- 
l'oggetto, entra  fra  i  peccati  carnali;  e  per 
ragion  del  diletto,  entra  fra  i  peccati  spi- 
rituali. Onde,  secondo  questo  discorso, 
ella  partecipa  degli  affetti  brutali  e  degli 
affetti  diabolici,  e  però  costituisce  un  mi- 
sto di  somma  forza.  Ditemi  un  poco:  per 
qual  cagione  il  fulmine  è  sì  violento?  Per- 
chè egli  unisce  in  sé  terra  e  fuoco.  Dal 
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fuoco  ha  la  furia,  e  dalla  terra  il  peso  a  fe» 
rire.  Tanto  avviene  alla  passione  smode- 
rata di  avere:  unisce  in  un  misto  la  na- 
tura di  piùvizj  contrarj,  come  abbiam  det- 
to; onde  acquista  una  violenza  sopra  ogni 
credere  impetuosa. 

XI.  Oltre  a  ciò,  le  altre  passioni  pro- 
mettono solo  un  bene  particolare.  L'ira 
promette  il  piacere  della  vendetta,  l'invi- 
dia promette  il  piacere  della  vittoria,  l'am- 
bizione promette  il  ben  della  fama  ap- 
plauditrice;  e  così  nel  resto.  Ma  l'amor  del- 
la roba  promette  tutti  i  beni  ad  un  tempo, 
e  tutti  i  piaceri  derivanti  da  tali  beni,  per- 
chè il  danaro  si  stima  valere  a  tutto.  Pe- 
cuniae  obediunt  omnia  (Eccli.  10,  19):  e 
però  l'interesse  nell'apprensione  degli  uo- 
mini non  è  un  bene  particolare,  ma  è  un 
bene  universalissimo,  che  gli  accoglie  tutti 
ad  un  fascio,  se  non  in  altro,  almeno  in 
virtù.  Denario  utimur  quasi  Jìdejussore  ad 
omnia  habenda,  dice  il  Filosofo  (5Ethic). 

XII.  Di  più,  i  beni  che  si  propongono 
all'altre  passioni,  sono  ordinariamente  a- 
mati  da  noi,  non  più  che  in  riguardo  no- 
stro. Per  sé  solo  ama  il  diletto  sensuale 
quel  disonesto,  per  sé  il  vanto  quel  bo- 
rioso, per  sé  il  vino  quel  bevitore,  per  sé 
la  vivanda  quel  ghiotto.  Ma  nell'avarizia 
non  è  così:  il  danaro  che  ella  promette, 
si  ama  dall'avaro  a  sé  stesso,  si  ama  alla 
moglie,  si  ama  alla  prole,  si  ama  alla  pro- 
sapia, si  ama  al  casato;  e  così  amasi  quasi 
con  tanti  cuori  e  con  tante  cupidità,  quanti 
sono  i  fini  a  cui  s'ama. 

XIII.  Finalmente  l'oggetto  degli  altri 
vizj  più  di  leggieri  si  muta;  ma  l'avarizia 
ha  l'oggetto  suo  permanente:  non  muojo- 
no  le  possessioni  (come  muore  la  donna 
amata  dal  sensuale),  non  muojono  le  ric- 
chezze; almeno  vivono  più  di  noi  negli 
scrigni:  e  però  riman  sempre  in  pie  l'og- 
getto dell'interesse  finché  siam  vivi,  e 
sto  per  dire,  dappoi  che  già  siamo  ridotti 
in  cenere;  amandosi  che  serva  a  noi  negli 
eredi  non  ancor  nati  ciò  che  più  non  po- 
trà servire  a  noi  nella  nostra  persona  morta. 

XIV.  Oh  gran  passione  dunque  che  è 
l'avarizia  1  Insatiabilis  oculus  cupidi  in  parte 
iniquitatisj  non  satiabitur  donec  consumai 
arefaciens  animam  suam    (  Eccli.   1 4 1  9  )• 

E  di  fatto  vedete  come  ogni  giorno  cede 
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all'anici'  del  danaro  ogni  altra  fona  ili  a- 
more.  È  così  naturalo,  ilice  Plutarco  (Kb. 
ile  hatr.  anfore)  che  due  fratelli  sian  tra 

lei.»  «li  un  medesimo  genio,  come  è  na- 
turale che  siano  tra  se  simiglienti  ore  Ino 
con  occhio,  orecchio  con  orecchio,  mano 
con  mano.  Però  chi  sperasse  di  trovare 
maggior  corrispondenza  in  un  amico  stra- 
niero che  in  un  fratello,  par  che  sarebbe 
come  chi  si  persuadesse  di  camminar  me- 
glio con  un  più  di  legname,  che  non  con 
un  più  di  carne  Certamente  qucll'aver 
sortito  comune  l'istesso  sangue  per  essere 
generato,  comune  il  medesimo  ventre  per 
abitarvi,  comune  la  nascita,  comune  l'e- 
ducazione, comune  lo  stato,  comuni  le  so- 
stanze, comune  la  compagnia ,  dovrebbe 
uuire  in  tal  maniera  due  fratelli  carnali, 
che  a  vederli  in  discordia  si  avrebbe  a  ri- 
putare un  prodigio  d'immanità.  Eppure 
di  tali  miracoli  se  ne  mira  ogni  giorno 
mercè  l' interesse  maledetto  che  ne  fa  su- 
bito più  che  non  se  ne  vuole:  onde  ne' 
tribunali  non  sogliono  regnar  mai  liti  più 
imperversate,  che  tra'  fratelli.  Da  una  me- 
desima rupe  nascono  spesso  due  fiumi,  e 
appena  nati  cominciando  a  dividersi,  quan- 
to più  corrono,  tanto  più  si  allontanano 
l'un  dall'altro.  Cosi  interviene  al  Tigri  e 
all'Eufrate,  due  de' maggiori  fiumi  del 
inondo  die,  appena  sórti  dalle  medesime 
montagne  di  Armenia,  si  spartono  incon- 
tanente col  voltarsi  le  spalle  alla  dispera- 
ta, senza  riunirsi  mai  più.  Altrettanto  fan- 
no giornalmente  i  fratelli  ancora  Cristia- 
ni; e  se  non  si  partiscono  appena  nàti,  è 
perchè  non  sono  capaci  ancor  di  possesso. 
Nel  rimanente  appena  ù  morto  il  padre, 
che  ecco  sossopra  tutta  la  casa:  ognuno 
vuole  riconoscere  il  suo;  ognuno  si  duole 
che  gli  vicn  fatto  torto;  sono  fratelli,  e 
sono  nimici;  e  il  sangue  stesso  in  eambio 
di  servire  per  nutrimento  di  amore,  serve 
per  alimento  di  sdegno  più  pertinace  ;  [ier- 
chè  in  somma,  come  dice  Tertulliano 
(Advers.  Gnosi.),  il  primo  fratello  a  cia- 
senno  è  l'interesse:  nescit  propina  uitatìs 
fura  cupiditas,  sed  propria  utilitcìs  ,  ìiacc 
fratereat. Quello  che  si  dice  poi  de'  fratelli 
tra  loro,  può  dirsi  de' figliuoli  co' padri, 
de'  padri  co'  figliuoli,  Ira'  quali  sono  ir- 
reconciliabili  le  discordie,  solo  a  cagione 
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dell' insaziabile  cupidigia  di  avere,  più 
polente  presso  degli  uomini,  che  non  è  la 
coogiunzton  di  ogni  parentela.  Homines 
magia  cognati  situi  pecuniaea  quarti  corpo- 
rum  (  Clcm.  1.  (3.  Strom.  e.  i  ). 

\\.  Con  questa  bestia  dunque  ha  da 
contrastare  chi  ha  da  restituire.  Dee  vin- 
cere una  passion  sì  veemente,  come  ab- 
biam  ora  mostrato;  una  passion  che  può 
dirsi  una  serpe  alata,  mentre  si  strascina 
per  terra  co'  vizj  carnali,  e  si  solleva  in 
alto  co' vizj  diabolici;  una  passione  che 
non  eccita  vergogna,  ma  vanagloria,  ma- 
scherandosi da  prudenza;  una  passione 
che  comincia  fin  da' primi  anni,  nei  quali 
i  padri  istillano  nell'animo  de' figliuoli  una 
slima  grande  de'  beni  terreni,  chiamando 
beati  quei  che  li  posseggono  in  copia,  e 
miserabili  quei  che  ne  vivono  privi;  una 
passione  che  cresce  sempre  con  gli  anni, 
anzi  congli  acquisti  medesimi,  giacché, 
come  dice  Aristotile  (1-7  Polit.  e.  i),  an- 
coraché ciascun  possa  credere  di  avere  ab- 
bastanza di  virtù  in  sé ,  e  abbastanza  di 
credito,  di  autorità,  di  affezione  presso  de- 
gli altri,  non  v'è  però  chi  stimi  sì  agevol- 
mente di  avere  abbastanza  pure  di  roba; 
una  passion  finalmente,  che  è  fomentata 
dall'inferno  a  gran  seguo,  siccome  quella 
che  gli  fruttifica  sì  buona  raccolta  di  ani- 
me a  lui  dovute.  Un  santo  sacerdote  (Col- 
teci, disi.  9.  exem.  58)  con  doppia  forza, 
e  del  grado  e  della  bontà,  violentava  il  de- 
monio a  manifestarsi  per  la  bocca  d'un  in- 
vasato, il  quale,  stretto  a  parlare:  tre  sia- 
mo, disse,  a  tormentare  costui:  il  primo  di 
noi  ha  per  ufficio  di  serrare  la  bocca;  e 
l'esercita  con  coloro  che  tolgono  ingiusta- 
mente la  roba  d'altri,  affinchè  per  vergo- 
gna d'esser  tenuti  ladri  non  palesino  al 
confessore  la  loro  colpa:  il  secondo  ha  per 
ufficio  di  serrar  loro  il  cuore,  affinchè;  se 
pur  la  palesino,  almeno  non  se  ne  dolga- 
no cordialmente,  com'è  dovere  :  il  terzo  ha 
per  ufficio  di  serrar  loro  la  mano,  affinchè, 
se  pur  la  palesano  e  se  ne  dolgono,  non 
arrivino  però  mai  all'alio  di  restituire  ef- 
fettivamente ciò  che  hanno  tolto.  Ed  oli 
quanti  di  questi  indemoniali  sono  tra' Cri- 
stiani che,  dopo  aver  superati  i  due  primi 
ostacoli  per  cui  tenevano  da  sé  lungi  la 
grazia,  non  vincono  giammai  l'ultimo,  con 


bagionamento  xxvit. 


una  vigorosa  e  verace  restituzione!  I  venti 
di  teira  (Bacon.  Hist.  Vent.)  non  sorgono 
in  sì  gran  copia  come  i  venti  che  nascono 
dalle  paludi,  ma  sono  più  durevoli  e  diu- 
turni. Tanto  avviene  nel  caso  nostro:  è 
vero  che  dalle  paludi  del  senso  sorgono  ten- 
tazioni più  copiose  e  forse  anche  più  uni- 
versali, ma  non  mai  tanto  contumaci,  quanto 
quei  turbini  che  vengono  dalla  terra  pro- 
fonda dell'avarizia.  Mi  rapporto  al  testimo- 
nio dell'esperienza.  Non  facile  de  avaritia 
triumphat,  de  quo  semel  avaritia  triumpha- 
vit  (Petr.  Bless.  semi.  i4)-  Certo  è  che  ne- 
goziar con  avidità,  e  non  aggravar  la  co- 
scienza di  mali  acquisti,  è  cosa  difficilissi- 
ma. Quijestinat  ditari,  non  erit  innocens 
(Prov.  28,20):  appunto  come  un  affamato 
che,  per  avidità  d'ingurgitamento,  poco  at- 
tende a  scegliere  i  cibi  che  ha  da  man- 
giare, e  poco  mastica  quei  che  mangia.  O- 
ra  di  tanti  che  negoziano  in  sì  sregolata 
maniera,  quanto  pochi  troverete  voi  che 
rendano  il  malo  acquisto,  e  tornino  a  vo- 
mitar quel  cibo  nocivo  di  cui  già  si  aggra- 
varono la  coscienza  !  Così  pure  tante  in- 
giustizie, del  continuo  commesse  ne'  tri- 
bunali ,  ci  fanno  scorgere  che  da  nessun 
luogo  si  vede  andare  oramai  più  sbandito 
il  giusto,  che  da  quello  ov'è  professato: 
tante  liti  mosse  dall'avarizia,  mantenute 
dalla  prepotenza,  allungate  anni  e  anni 
dalla  vendetta,  opprimono  ingiustamente  i 
men  facoltosi,  e  danno  il  tracollo  corona- 
tivi a  quelle  bilance,  che  là  pendono  più 
donde  più  ricevono.  Trovatemi  un  poco 
altrettante  restituzioni.  Santo  Agostino  rac- 
conta (Homil.  19,  de  verb.  Ap.  e.  io),  che 
mentre  egli  dimorava  nella  città  di  Milano, 
un  pover  uomo  trovò  una  borsa  piena  di 
dugento  monete  d'argento,  e  subito  attaccò 
un  manifesto  in  diversi  lati,  per  cui  facea 
noto  di  aver  trovato  questo  danaro  :  sicché 
in  poco  tempo  colui  che  l'avea  perduto, 
dati  i  contrassegni  sicuri,  richiese  il  suo, 
e  fugli  restituito  con  fedeltà.  Allora  il  pa- 
drone, tutto  contento,  cavò  fuori  di  quella 
borsa  venti  delle  monete  trovate,  e  le  of- 
ferse al  povero  per  sua  mancia.  Ma  il  po- 
vero ricusolle,  con  affermare  che  nulla  e- 
gli  pretendeva  da  ciò  che  era  tenuto  fare 
in  coscienza.  E  l'altro:  almeno,  soggiunse, 
accettatene  dieci  di  puro  dono:   e  queste 
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ancora  ricusò  quel  buon  uomo.  Almeno 
cinque;  e  queste  pure  non  volle.  Allora 
quasi  adirato  il  padrone,  gittò  la  borsa  per 
terra;  e  se  voi,  disse,  non  volete  accettare 
nulla  del  mio,  io  mi  dichiaro  che  né  an- 
che ho  perduto  nulla  ;  e  già  si  partiva  :  sic- 
ché costretto  quel  povero  a  gradire  la  cor- 
tesia, pigliò  in  mano  il  danaro  offertogli, 
e  l'andò  subito  a  ripartir  tra'  mendici. 
Quale  battaglia  si  trovò  mai  somigliante  a 
questa?  Quale  certamen,  fratres  mei?  Il 
mondo  tutto  appena  era  degno  teatro  di 
sì  bello  spettacolo,  di  cui  spettator  degno 
era  solo  Dio:  theatrum  mundus _,  spectator 
Deus.  Ma  dove  sono  quei  che  rinnovino 
spesso  un  simil  conflitto,  a  scorno  dell'a- 
varizia? Appena  trovata  una  cosa, si  ascon- 
de subito;  e  in  cambio  di  cercar  il  padro- 
ne con  ansietà,  si  teme  incontrarlo.  Sicché 
vedete  che  per  quanto  abbondino  le  obbli- 
gazioni di  rendere,  radi  affatto  sono  coloro 
che  vogliano  compir  queste  obbligazioni 
con  mano  pronta. 

XVI.  Primieramente  si  dice,  non  posso; 
e  il  non  posso  vuol  dire,  m'è  duro,  m'è 
difficile  :  voglio  guadagnare  qualche  altra 
cosa  di  più  ,  con  quello  ancora  che  non  è 
mio.  Una  delle  persone  che  sono  odiate 
grandemente  da  Dio,  è  il  ricco  bugiardo: 
dhntem  mendacem.  Ora  questo  ricco  bu- 
giardo è  quel  che  dice,  non  posso.  Ma 
non  è  vero,  non  vuole.  Si  dixeris:  vires 
non  suppetunt:  qui  inspector  est  cordis , 
ipse  intelligit  (Prov.  a4>  I2)*  Se  si  avesse  a 
ritrovar  modo  da  pigliarsi  uno  sfogo,  da 
promuovere  uno  stravizzo,  da  restituire 
un  affronto,  maggiore  ancora  di  quel  che 
si  ricevette,  si  troverebbe  subito  quanto 
accada,  né  si  direbbe,  non  posso.  Andate 
di  verno  a  una  fontana  gelata,  si  dice  che 
non  ve  acqua;  ma  non  è  vero:  fate  che 
spiri  un  fiato  d'Austro,  ecco  che  corre  su- 
bito in  abbondanza.  Così  ad  un  ardor  di 
passione  si  scioglie  senza  dimora  quel  che 
avea  congelato  la  crudeltà.  E  in  pruova  si 
vede  che  i  più  doviziosi  pagano  i  loro  de- 
bili men  degli  altri  che  son  più  poveri. 
Le  capre,  quando  sono  magre,  sono  fecon- 
de; e  quanto  più  ingrassano,  più  diventa- 
no inabili  a  partorire  (Plin.  1.  8,  e.  5o). 

XVII.  Oltre  a  ciò,  quei  che  sì  umana- 
mente passano  a  sé  medesimi  questa  scu- 
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fi  posso,  come  buona,  come  baste- 
vole; il"'  vuol  il ii  dunque  che  sono  si  po- 
ro disposti  a  passai  la  ail  altri  ?  Anche  quel 

poveretto  ohe  dee  pagarli,  dice  loro, non 

/>,'>n,>  .  e  lo  dice  con  più  ragione;  e  tutta- 
via non  se  gli  immette  per  vallilo  un  tal 
parlale,  ina  si  COStrigUe,  se  non  ha  latte,  a 

dar  sangue:  gli  sì  mandano  i  birri  a  cosa, 
si  spoglia  per  fare  il  pegno,  appena  gli  Si 
lascia  tanto  di  paglia  su  cui  dormire.  E 
non  è  questo  avere  in  mano  quella  bilan- 
cia ineguale  ohe  tanto  il  Signore  abborre: 
staterà  dolosa  abomìnatio  est  apud  Domi- 
nimi (Prov.  II,  i):  pagaie  il  suo  dovere 
cou  tanto  di  negligenza  e  ricercarlo  con 
tanto  di  austerità?  pondus  aequum  volun- 
tas  ejus.  Se  bastasse  ogni  leggero  incomo- 
do a  potere  lecitamente  differir  la  restitu- 
zione, non  vi  sarebbe  mai  tempo  nel  quale 
un  tal  precetto  obbligasse  a  farla,  mentre 
restituire  fu  sempre  grave.  Conviene  che 
l'incomodo  sia  tale  e  tanto,  che  superi  no- 
tabilmente l'incomodo  del  creditore  nell'a- 
spettare;  sicché,  secondo  la  diritta  ragio- 
ne, il  creditore  in  tal  caso  avesse  a  conce- 
dere una  tal  dilazione,  se  gli  fosse  chiesta, 
e  non  l'avesse  a  negare  (Less.  de  Just.  1.2, 
e.  16,  dub.  i,  n.  21). 

XVIII.  Fingete  poi  che  uno  di  costoro, 
riconosciuta  la  obbligazion  che  lo  striglie, 
prometta  al  confessor  di  restituire:  non 
truova  mai  la  via  di  ridurre  ad  esecuzion 
la  parola  datagli.  Il  compasso  sta  fermo 
eoa  un  pie  in  terra,  e  con  l'altro  si  muove 
dove  volete.  Così  pur  è  di  costoro:  purché 
non  sieno  costretti  a  restituire  presente- 
mente, non  hanno  diilicoltà  a  promettere 
di  restituire  in  futuro  quanto  a  voi  piace: 
perchè  il  futuro, come  dipinto,  non  dà  loro 
pena;  ma  il  presente,  come  vero  e  vivo,  la 
dà  grandissima.  Vi  sarà  taluno  che  da  molti 
e  molti  anni  prometterà  a  tutti  i  confessori 
la  restituzione  quasi  già  prossima, e  non  la 
manterrà  inaia  veruno.  Oh  che  cattivo  frut- 
to di  penitenza  quello  die  mai  non  giugno 
a  maturità!  E  opinione  di  varj  che  la  na- 
tura non  abbia  per  le  madri  determinato 
alcun  tempo  al  parto.-  ond'è  che  in  una  di 
loro  fu  giudicata  fin  da'  Romani  legittima 
la  sua  prole,  benché  in  capo  a  tredici  me- 
si :  quoniain  nullum  certuni  tempus  porteti- 
di  statutum  videretur  (Plin.  1.  7,  cap.  5: 


Sentieri.  I.  4»  toni.  9,  de  Pari,  tardo).  Pare 
che  tra  costoro  tale  opinione  sia  la  corren- 
te; se  non  che  i  loro  portati  sono  non  so- 
lamente di  molti  mesi,  ma  di  molti  anni. 
Nascono  Spesso  dopo  la  madre  morta;  e 
se  hanno  a  nascere  innanzi,  conviene  a 
forza  strapparli  loro  con  fatica  indicibile 
dalle  viscere  perchè  nascano.  Nel  resto  è 
uno  stupore  veder  tante  anime  piene  di 
roba  altrui,  che  sempre  stanno  in  atto  di 
partorire  per  le  promesse  che  fanno  a' con- 
fessori di  rendere  quanto  prima,  e  tuttavia 
stanno  sempre  col  parto  addosso,  per  non 
porre  mai  le  promesse  in  esecuzione.  Que- 
sto è  il  maggior  travaglio  eh' io  m  abbia 
(dicono  al  confessore):  credete,,  Padre,  che 
io  non  vi  pensi?  Lo  voglio  fare,,  e  ve  lo  pro- 
metto. Ma  se  il  confessore  risoluto  non  di- 
ce: andate  prima  a  compire  il  vostro  do- 
vere e  poi  tornate  a  me  per  l'assoluzione, 
non  v'è  pericolo  che  la  compiscano  mai: 
morranno  sopra  parto,  ove  ben  campasser 
cent'anni;  perchè  l'avarizia,  togliendo  tutto 
il  vigore  alla  volontà,  fa  che  da  questa  mai 
non  distacchisi  il  pagamento  benché  ma- 
turo. 

XIX.  Vero  è  che  la  cagione  di  questa 
ingiusta  dilazione,  oltre  l'avarizia,  è  in  gran 
parte  ancor  l'ignoranza.  Imperocché  si  dan- 
no costoro  a  credere  che  per  soddisfare 
alla  legge  di  Dio  basti  aver  volontà  di  re- 
stituire una  volta  quando  che  sia:  eppure 
non  basta.  Il  precetto  della  restituzione  è 
parte  affermativo  e  parte  negativo  (  S.  Th. 
■2.  •},  q.  6-2,  a.  8  ad  1):  parte  dice,  rendi}  e 
parte  dice,  non  ritenere:  onde  non  solo  ob- 
bliga a  far  la  restituzione,  ma  obbliga  a 
farla  tosto.  Pertanto  l'islesso  ritenere  quel 
d'altri  indebitamente,  ancoraché  si  abbia 
vera  intenzion  di  renderlo;  l'islesso,  dico, 
è  come  rubarlo  di  nuovo.  Non  multum  in- 
terest j  gridano  i  sacri  Canoni,  praesertim 
(juoad  periculum  animae,  detinere  injuste  , 
ac  invadere  alienimi.  (Conc.  Lat.  sub  Inn. 
Ili,  e.  59).  11  Signore  non  dice  sol  che  pa- 
ghiate, ma  dice  che  se  dovete  pagar  la  se- 
ra ,  non  aspettiate  a  pagar  la  mattina:  non 
morabitur  opus  mercenarii  tui  apud  te  us- 
q uè  mane,  (Lev.  19,  i3);  ed  altrove:  ea- 
demdie  reddes  ei pretium  laboiissui  (Deut. 
it\,  i5).  Onde  siccome  a  chi  tiene  un  car- 
bone acceso  in  palma  di  mano,  non  basta 
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ch'egli  dica,  ho  proposito  di  gettarlo j  bi- 
sogna che  il  getti  subito,  altrimenti  il  car- 
bone sempre  più.  scotta  e  fa  maggior  la 
piaga;  così  non  basta  il  proposito  di  resti- 
tuire il  mal  guadagnato,  convien  restituirlo 
di  fatto,  quanto  più  presto  moralmente  si 
può:  altrimenti  si  sta  continuamente  ag- 
giungendo peccato  a  peccato  con  questa  i- 
niqua  dilazione,  almeno  ogni  volta  che  si 
appresenta  l'opportunità  di  troncarla,  e 
pur  si  trascura.  Tutte  le  fiere  hanno  nel 
crescere  una  loro  misura  certa,  salvo  che 
il  coccodrillo:  questo  tanto  seguita  a  cre- 
scere quanto  vive.  Ora  fate  ragion  che  una 
simile  differenza  passi  tra  gli  altri  peccati 
e  il  peccato  di  chi  ruhò.  Il  micidiale,  a  ca- 
gion  di  esempio,  poi  che  ha  riposta  la  spa- 
da nel  fodero,  pon  termine  alla  sua  colpa, 
il  disonesto  vel  pone  dappoiché  ha  voltate 
le  spalle  alla  mala  pratica  :  e  così  dite  pure 
degli  altri  eccessi  in  cui  non  si  può  negar 
che  la  colpa  vive  finché  non  è  confessata; 
ma  non  però  segue  a  crescere.  Nel  furto 
non  è  così.  E  il  furto  un  peccato  che  cre- 
sce a  ogn'ora;  e  per  esso,  mentre  il  ladro 
ancor  tiene  le  mani  ferme,  pur  segue  a  ra- 
pir l'altrui,  ritenendo  ingiustamente  ciò 
che  ha  rapito.  In  una  parola,  il  non  rende- 
re è  un  peccato  incessante;  è  un  fiume  di 
peccati  che  a  guisa  d'  onde  succedono  gli 
uni  agli  altri;  è  un  combattimento  perpe- 
tuo contra  la  legge  divina,  senza  depor  punto 
l'armi:  e  in  virtù  di  questa  successiva  in- 
giustizia; come  si  dice  di  Dio  che  ad  ogni 
momento  ci  crea,  perchè  ad  ogni  momento 
ci  conserva;  cosi  può  dirsi  che  chi  non 
rende  l'altrui,  lo  tolga  ad  ogni  momento, 
mentre  in  ogni  momento  Io  tien  per  sé. 

XX.  Ma  che  direm  poi  di  coloro  che  vo- 
glion  restituire  quando  morranno?  quasi 
che  non  sappiano  maturare  le  loro  risolu- 
zioni se  nona  similitudine  delle  sorbe,  cioè 
quando  cominciano  a  imputridire:  tenendo 
frattanto  il  reo  guadagno  sì  stretto  finché  stan 
sani  tra  l'unghie  che,  come  a'  grifi,  non  si 
possa  lor  togliere  dalle  granfie,  se  non  vien 
la  morte  a  tagliarle  colla  sua  ronca.  Oh 
che  sciocchezza,  se  voi  pur  siete  di  quei 
che  così  dispongono!  Lasciamo  star  che 
la  morte  vi  potrebbe  sorprendere  all'im- 
provviso, lasciamo  star  che  gli  eredi  po- 
trebbono  non  eseguire  ciò  che  ordinaste; 


279 

concediamo  tutto  quel  più  di  felicità  che 
bramate  a' vostri  disegni:  che  importa  ciò? 
se  potete  frattanto  restituire,  e  voi  non  re- 
stituite, in  cambio  di  sciogliere  la  coscien- 
za con  le  promesse  vostre  magnifiche,  ma 
future,  la  legate  ogni  giorno  più.  Si  res  a- 
blata  recidi  possit  et  non  reddalurj  poeni- 
tentia  non  agitur,  sed  simulatur.  La  vostra 
penitenza  è  una  penitenza  da  scena  che 
muove  a  riso  i  demonj  accorsi  a  mirarla; 
e  la  vostra  confessione  è  una  confession 
mascherata,  mentitrice,  ingannevole,  che 
non  solamente  non  placa  Dio,  ma  lo  pro- 
voca a  più  di  sdegno.  Gran  lode  in  vero 
lasciare  di  divorare  i  poveri  quando  non 
v'è  più  denti  da  rosicar  le  loro  sostanze  ! 
Sono  biasimate  le  limosine  stesse,  serbate 
all'ultimo,  non  come  limosine,  ma  come 
differite  sino  a  quell'ora:  ond'è  che  san 
Basilio  già  disse  a  chi  però  rimaneva  di 
farle  in  vita:  non  vedi,  misero,  che  ciò  è 
un  volere  essere  liberale  con  gli  uomini, 
quando  non  avrai  più  che  fare  con  esso 
loro?  heu  miseri  tunc  liberali.*  cani  ho- 
minibus  erisj  cum  amplius  inter  homines 
non  ages  (Hom.  in  Div.).  Giudicate  ora  voi 
se  saranno  lodevoli  allor  le  restituzioni. 
Zaccheo,  pentito  davvero,  non  disse:  si 
quid  alicpiem  defraudavi^  reddam}  quadru- 
plum  j  disse,  freddo  (Lue.  19,  8);  e  però  ot- 
tenne di  subito  la  salute  :  hodie  salus  huic 
domui  facta  est  (a  Deo)  [v.  9]. 

XXI.  Eppure  oh  quanto  da  lui  discor- 
dano alcuni!  Perchè  se  essi  talora  restitui- 
scono, miriamo  un  poco  se  con  ciò  tutti  si 
sciolgano  a  sufficienza  da  questo  laccio  in- 
trigato del  malo  acquisto.  Primieramente 
fanno  i  più  di  loro  come  fa  il  mare  che 
dopo  aver  assorbite  le  navi  intere,  appena 
nereude  pochi  avanzi  alle  spiagge,e  quelli 
anche  laceri. Così,  dico,  fanno  costoro.  Do- 
po avere  rovinata  più  d'una  famiglia,  spol- 
pala più  d'una  comunità,  spogliata  più  d'u- 
na chiesa,  si  argomentano  con  un  misero 
avanzo  del  reo  guadagno  di  compire  al 
loro  dovere,  e  cercano  un  confessore  che 
condiscenda  a  una  tal  determinazione,  e 
ritrovatolo,  si  stimano  già  però  sicuri  in 
coscienza.  Narrasi  che  il  coccodrillo,  dopo 
aver  divorato  l'uomo,  si  espone  come 
morto  su  l'arena  con  tutta  la  bocca  aperta: 
dopo  un  uccellili  viene  a  volo,  e  gli  rito- 
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glie  ^li  avanzi  rimastigli  tra*  denti  lordi  di 
sangue,  e  li  porta  via  (Plin.  1.  8,  e.  a5).  Mi 
pare  appunto  quei  che  interviene  a  qual- 
che confessore  nel  caso  nostro.  Capila,,  non 
so  come,  a'  suoi  piedi  un  uomo  crudele 
contro  de'  poveri,  che  dopo  aversene  di- 
vorali più  d'uno,  si  getta  quasi  uhm  io  di 
pentimento  dinanzi  a  lui  :  e  pur  non  è  poco 
se  riesce  al  confessore  ritogliere  da  quelle 
zanne  divoratrici  quel  che  rimane  attual- 
mente di  roba  altrui;  perchè  nel  rimanente 
quelln  che  è  digerito,  quel  >  he  è  distrutto, 
quello  che  colui  già  mescolò  con  la  roba 
propria,  non  v'è  forza  che  faccia  renderlo, 
benché  quello  pur  sia  dovuto  di  sua  natu- 
ra ,  al  pari  del  resto. 

XXII.  Né  solo  riescono  comunemente 
manchevoli  le  restituzioni  nella  quantità  in 
cui  dovrebbono  l'arsi,  ina  ancor  nel  modo. 
Tutta  la  restiluzion  si  compisce  con  dare 
un  poco  di  limosina  alla  chiesa,  alla  cap- 
pella, a  un  altare,  oppur  con  fare  celebrar 
qualche  messa.  Ora  sebben  la  limosina  vai 
per  restituzione,  quando  non  si  conosce 
il  padron  della  roba,  o  quando  a  lui  non  re- 
stino eredi  che  sostengano  più  per  lui  le  sue 
parli  e  la  sua  persona  (  S.  Th.  i.  2,  q.  Gì, 
a.  5);  tuttavia,  quando  per  contrario  voi 
sapete  bene  a  chi  è  fatto  il  danno,  niuna 
limosina  basterà  a  disobbligarvi  incoscien- 
za, dove  anche  ad  emulazion  di  Zaccheo, 
poc'anzi  lodato,  voi  dispensaste  la  metà  de' 
vostri  beni  fra'  poverelli  :  che  però  vedete 
che  egli  non  fu  contento  di  dire  a  Cristo: 
ecce  dimidium  honorum  meorum,  Domine  ^ 
do  pauperibuSf  ma  di  più  aggiunse  in  ter- 
mini molti  espressi ,  et  si  quid  aliquem  de- 
fraudavi,  reddo  quadruplum.  Perchè  in- 
tendeva egli  bene  che  la  limosina,  per  co- 
piosa che  sia,  non  dee  confondersi  con  la 
restituzione.  Pensate  poi  se  dalla  restitu- 
zione potrà  scusarvi  la  limosina  vostra, 
che  è  cosi  tenue.  Fosse  pur  copiosissima, 
non  importa.  Uno  è  quello  die  tu  hai  nu- 
dato, dice  santo  Agostino  (Ser.  19  de  verb. 
Apost. e.  4),  un  altro  è  quello  che  tu  rive- 
sti; uno  si  rallegra  per  la  roba  che  tu  gli 
dai ,  l'altro  piange  per  la  roba  che  gli  leva- 
sti: or  quale  crediamo  noi  che  il  Signore 
vorrà  ascoltare?  la  voce  di  chi  addomanda 
misericordia  in  virtù  della  tua  limosina,  o 
la  voce  di  chi  addomanda  giustizia?  Cer- 


tamente che  Tobbligazion  di  giustizia  va 
preferita  a  quella  di  carità:  onde  più  sarà 
udito  chi  grida  contro  di  voi  per  li  danni 
che  ha  ricevuti,  che  chi  parla  a  prò  di  voi 
perla  liberalità  che  venite  a  usargli;  se 
pure  si  può  dire  liberalità,  far  limosino  di 
rapine. 

Wlll.  Figuratevi  poi  che  si  restituisca 
nella  dovuta  quantità,  e  alla  dovuta  per- 
sona: dove  mi  ritroverete  chi  renila  i  danni 
provenuti  da  quell'azione  ingiuriosa?  Ave- 
va Uladislao  re  di  Polonia  (Ziez  de  illustr. 
Ger.  Vir.  e.  89)  fatte  alcune  rappresaglie 
ne' beni  ecclesiastici,  ed  ammonito  da  san- 
ta Edvige  sua  consorte  dell'ingiustizia,  co- 
mandò che  il  tulio   fosse  restituito.   Bene 
sta,  disse  la  santa  Regina;  ma  chi  renderà 
a  quei  meschini  le  loro   lagrime?  Pignora 
quidem  reddemus  agrestibus  :  cueterum  la- 
crima* illorurn  quis  reddet?  Io  mi  conten- 
terei  però  che  non  si  tenesse  conto  delle 
lagrime  de'  poveri  giornalieri  che  aspetta- 
no il  suo,  purché  si  tenesse  conto  almeno 
degli  scapiti  che  bau  sofferti  nell'aspettare. 
Se  quel  pover  uomo  fosse  slato  soddisfatto 
al  suo  tempo,  avrebbe  sulla  raccolta  prov- 
veduto con  vantaggio  il  sostentamento  per 
la  famiglia;  ed  ora  che  da  quel  ricco  avaro 
gli  è  stala  differita  ingiustamente  la  mer- 
cede, convien  che  paghi  la  roba  il  doppio 
più  di  quel  che  l'avrebbe  pagata.   Eppure 
chi  rende  a  costui  e  alla  sua  povera  casa, 
non    dirò  i  pianti  che  han  fatti  in  sì  duro 
indugio,  ma  i  puri  danni?  L'avarizia  non 
lascia  che  vi  si  pensi;  e  quando  la  coscien- 
za pur  voglia  portare  il  lume  per  far  cono- 
scere una  ingiustizia  si  chiara,  si  fermano 
gli  occhi  in  terra,  e  non  vi  si  bada:  oculos 
suos  statuerunt  declinare  in   terram    (  Ps. 
16,  ir). 

XXIV.  Che  vi  pare  però,  dilettissimi,  di 
un  laccio  si  terribile  e  sì  tenace,  in  cui  sta 
avvitilo  chi  tien  roba  non  sua?  Laccio  ter- 
ribile, per  la  prima  impossibilità  assoluta 
di  potersi  salvare  chi  non  vuol  rendere;  e 
laccio  tenace  per  la  seconda  impossibilità 
morale,  che  voglia  rendere  chi  si  è  lasciato 
legare.  Ben  ebbe  ragione  il  Savio  dov?egli 
disse:  qui  congregat  thesauros  lingua  men- 
dacii  (cioè  con  le  falsità,  con  le  fraudi,  con 
le  bugie,  dette  in  confessione  a  chi  vuole 
obbligarlo  a  rendere),  impingetur  ad  la- 
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queos  mortis  (Prov.  21,6):  perchè  se  non 
sono  questi  lacci  di  morte,  quali  altri  sono? 

XXV.  Ma  non  vi  sarà  dunque  rimedio 
per  simil  turba  di  prigionieri?  Dovrassicon 
Tertulliano  (1.  de  Poenit.)  chiamare  da  noi 
questa  generazione  di  ricchi,  anime  già 
condannate  all'eterne  fiamme?  divites  prue- 
damnati?  Vi  è  rimedio  da  rompere  questi 
legami  ancora,  purché  la  persona  si  risol- 
va di  farlo  in  tempo.  Il  primo  rimedio  ser- 
ve per  allentarli;  ed  è  avvezzarsi  a  consi- 
derare che  il  dispendio  il  quale  è  per  pro- 
venire dalla  restituzione,  si  potrà  risarcire 
a  più  doppi  Pei  ahra  via:  e  tal  è  la  limo- 
sina fatta  de'  beui  propj ,  non  degli  altrui. 
Questa  sì  che  fruita  oltre  modo,  si  molti- 
plicando gli  averi  in  questa  vita  presente, 
come  ha  promesso  il  Signore,  e  si  prepa- 
rando un  tesoro  eterno  in  paradiso  a  chi 
se  l'è  comperato  con  quella  caritativa  be- 
neficenza. Questa  fede,  avvivata  dall'eser- 
cizio, potrà  far  cambiare  ad  un  uomo  tena- 
ce e  il  modo  di  accumulare  e  l'oggetto: 
il  diverso  modo  sarà  spargere,  e  non  rite- 
nere per  fare  acquisto;  e  il  diverso  oggetto 
saranno  le  ricchezze  immortali  che  non 
han  fine:  e  così  quel  cuore,  avido  insieme 
e  tenace,  temendo  di  perdere  tanto  frutto, 
impiegherà  agevolmente  il  suo  capitale  a 
un  banco  infallibile,  ove  si  accorga  che 
non  perde  impiegandolo,  ma  che  cambia, 
e  cambia  in  meglio  con  un  immenso  van- 
taggio, avendo  per  debitore  lo  stesso  Dio. 
Quid  enim  potest  dilius  liomine,  cujus  pro- 

fitetur  Deus  se  esse  debitorem?   (s.  Zeno 
serm.  2  de  Avar.) 

XXVI.  L'altro  rimedio  per  rompere  af- 
fatto questi  legami,  è  concepire  un  deside- 
rio vero  di  salvar  l'anima.  L'amore,  quan- 
do è  grande,  spegne  qualsivoglia  altro  af- 
fetto; a  guisa  di  una  fiamma  maggiore,  che 
spegne  la  minore.  Pertanto,  se  comince- 
rete ad  amar  l'anima  come  si  conviene, 
qual  dubbio  v'è  che  vincerete  quest'affetto 
disordinato  di  ritenere  quel  che  dee  pure 
un  dì  rendersi?  Fissatevi  però  seriamente 
in  quelle  belle  parole  del  Signore:  quid 
prodest  homini  si  mundum  universum  lu- 
cretur,  animae  vero  suae  detrimentwn  pa- 
iiatur?  (Matlh.  16,  26)  Che  giova  all'uomo 
guadagnar  L  universo  mondo,  se  frattanto 
si  perda  l'anima?  Tanto  più  che  qui  non  si 
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tratta  né  anche  del  mondo  tutto  ma  di  un 
mucchio/per  così  dire,  della  sua  polvere; 
cioè  di  un  guadagno  tenuissimo  e  trivialis- 
simo,che  tra  poco  vi  sarà  rapito  ancordalla 
morte.  Un  povero  cane  corre  una  mezza 
giornata  dietro  una  lepre,  e  si  sfiata;  e  poi 
appena  egli  l'ha  raggiunta,  che  se  la  vede 
levar  di  bocca:  sicché  per  premio  di  tutte 
le  sue  fatiche  non  gode  alfine  se  non  l'odor 
della  preda.  Eccovi  quel  che  raccoglie  un 
ricco  miserabile  da' suoi  acquisti,  tracciati 
con  tanto  affanno:  appena  gli  ha  aggiunti, 
che  gli  son  tolti  via  dalla  morte,  e  vanno 
in  mano  di  un  erede,  che  in  pochi  giorni 
dissipa  allegramente  in  giuochi  e  in  golo- 
sità ciò  che  s'è  radunato  in  molti  anni  con 
tante  angosce.  E  un  guadagno  così  meschi- 
no sarà  mai  prezzo  degno  della  vostr' ani- 
ma ?  Quam  dabil  homo  commutationem  prò 
anima  sua?  (Ibid.  v.  27) 

XXVII.  Aggiugnete,  che  bene  spesso  la 
roba  trattenuta  ingiustamente  consuma  il 
rimanente,  che  pur  era  di  buon  acquisto. 
V'è  questa  diversità  fra  la  lana  tagliata  da 
una  bestia  morta,  e  la  lana  tagliata  da  una 
bestia  viva,  che  la  prima  si  consuma  da 
sé,  generando  de'  tarli  che  se  la  rodono, 
laddove  l'altra  piuttosto  va  aumentandosi 
ed  avanzandosi.  Or  questa  medesima  dif- 
ferenza passa  tra  gl'iniqui  acquisti  e  i  legit- 
timi. Gl'iniqui  da  sé  medesimi  vanno  male; 
ma  i  legittimi  o  si  mantengono,  o  si  mi- 
gliorano. Ne  erigas  oculos  tuos  ad  opes 
quasnonpotes  habere  :  non  ti  venga  voglia, 
dice  il  Signore,  d'acquistare  quei  beni  che 
non  puoi  posseder  con  buona  coscienza; 
quia  facieni  sibi  pennas  quasi  aquilaes  et 
volabunt  in  coeìum?  (Prov. a3,  5);  perchè 
quando  saranno  in  man  tua,  metteranno 
l'ali,  e  si  voleran  via  da  te,  lasciandoli 
doppiamente  deluso,  e  per  quel  getto  che 
hai  fatto  dei  beni  eterni,  e  per  la  perdita 
che  sei  tu  nientemeno  costretto  fare  de' 
temporali.  Oh  cambio  dunque  infelice! 
Vendere  un  Dio,  come  Giuda  ,  e  non  ac- 
quistar neppure  il  danaro  per  cui  vendet- 
tesi  !  Se  non  che,  si  acquisti  quanto  si  vuo- 
le, dovrassi  chiamare  acquisto,  e  non  di- 
struzione, quello  che  costa  la  salute  dell'a- 
nima? Qui  non  v'è  mezzo:  o  restituire,  o 
dannarsi.  La  roba  d'altri  è  una  caténa  di 
ferro,  che  non  solamente  vi  lega  co'  suoi 
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nodi,  come  la  corda,  ma  vi  opprime  anche 
l'anima  col  SUO  peso. 

X\\  111.  I  ii  cerio  Conte  (Baron.  an. 
io55  ex  ep.  B.  Pelri  Damiani  ad  Domini- 
cum)  avea  rapili  alla  chiesa  di  Metz  alcuni 
campi,  e  idi  avea,  morendo,  lasciati  ai  pro- 
pi  j  t'iLjliuoli ,  finché  di  mano  in  mano  era 
l'iniquo  acquisto  passato  già  infino  al  deci- 
mo crede:  quando  da  un  sant'uomo  fu  ve- 
duta una  lunga  scala  giù  nell'inferno,  per 
cui  di  grado  in  grado  scendevano  in  quel 
profondo  questi  ingiusti  posseditori,  che, 
non  ostante  le  intimazioni  de' sacerdoti, 
non  avevano  mai  voluto  alla  chiesa  rende- 
re il  suo.  Mirate  che  bell'acquisto  per  quella 
casa  infelice!  E  somigliante  sarà  il  vantag- 
gio che  caveranno  dal  trattener  le  restitu- 
zioni quei  che  sono  allacciati  in  qualunque 
modo  di  roba  altrui.  Foentts pecuniae funus 
est  animaej  dice  san  Leone  papa  (Semi.  6). 


O  restituzione,  o  dannazione.  E  uu  tuono 
tale  non  è  tuono  bastante  a  rimettervi  in 
miglior  senno?  I  coccodrilli,  benché  sì  a- 
vidi,  come  sopra  dicemmo,  de'  corpi  uma- 
ni ;  conluttociò  spaventali  alle  grida  della 
gente,  vomitano  i  corpi  poco  fa  divorati 
(Plin.  1.  8,  e.  -iS).  E  si  troverà  chi  si  atter- 
risca sì  poco  a  questa  diuunzia  di  danna- 
zione eterna,  di  dannazione  inevitabile,  di 
dannazione  imminente,  che  non  s'induca 
a  rendere  ciò  che  ha  tolto?  O  restituzione, 
vi  replico,  o  dannazione.  Sarà  ben  dunque 
insensato  più  d'una  bestia  chi  voglia  piut- 
tosto perdere  tutto  sé,  che  perdere  il  suo; 
anzi  che  perdere  quello  che  non  è  suo, 
ma  che  suo  si  fa  con  appropiarselo  ad  onta 
del  padron  vero.  Quid  prodesi  fiomini  si 
mundum  universum  lucrelur y  animae  vero 
siine  detrimentum  patiatur? 


RAGIONAMENTO    XXVIII. 

Sopra  i  Giudizj  temerarj. 


I.  lion  v'è  mestiere  fra  gli  uomini  più 
arrischiato,  che  quel  di  giudice.  Siccome 
ad  insegnar  con  chiarezza  non  basta  sape- 
re,ma  conviene  in  un  certo  modo  soprassa- 
pere;  così  a  giudicare  con  sicurtà,  non  ba- 
sta una  saviezza  semplice,  vi  si  richiede 
una  saviezza,  per  dir  così,  sopraffina.  Ep- 
pure mirate:  nel  mondo  non  si  fa  altro  che 
giudicare;  cioè,  che  qualificar  le  azioni  del 
prossimo,  che  dannarle,  che  diffinirle: 
tanto  che  san  Giovanni  Climaco  ebbe  a 
dire  (in  Scala)  che  il  demonio  non  ha  altro 
impiego  che  questo  sopra  la  terra:  o  ten- 
tare perchè  si  pecchi,  o  tentare  perchè  si 
giudichi  che  altri  abbia  peccato:  peccare 
nos  daemones  urgentj  aut  si  non  peccave- 
rimus j  judicare  peccantes.  Così  in  ogni  lato 
si  alza  subito  il  tribunale;  un  sospetto  si 
reputa  per  esame;  un  sentore  si  riceve  per 
evidenza:  e  non  sol  non  ammettesi  appel- 
lazione, ma  il  reo  si  truova  qui  condan- 
nato, senza  esser  nemmeno  citato  a  dir 
sua  ragione,  e  prima  che  incomincisi  la 


sua  causa,  è  già  terminata.  Ora  sappiate, 
dilettissimi,  che  Dio  non  vuole  tanti  giu- 
dici al  mondo  :  vuol  esser  solo.  E  però  io 
vi  dinuncio  in  suo  nome,  che  andiate  lenti 
in  assumere  queste  parti;  perchè  chi  giu- 
dica temerariamente  il  suo  prossimo,  non 
altro  ad  un'ora  fa,  che  dannar  sé  stesso. 
In  quo  judicaSj  alterimi  te  ipsiim  condem- 
nas  (ad  Rom.  2,1). 

I. 

II.  Prima  tuttavia  di  vedere  Y  iniquità 
di  questi  giudici  audaci  (che  sarà  il  primo 
punto  del  mio  discorso),  conviene  porre 
in  chiaro  ciò  che  s'intenda  per  giudicare 
altrui  temerariamente.  Adunque  altro  è  il 
dubbio,  altro  il  sospetto,  altro  il  giudizio. 
Il  dubbio  è  una  sospensione  d'animo,  sen- 
za inclinare  più  ad  una  parte  che  all'altra: 
il  sospetto  è  un  consenso  fievole:  il  giudi- 
zio è  un  consenso  fermo.  Figuratevi  che  il 
vostro  discorso  sia  come  una  bilancia  in 
mano  della  ragione.  Se  la  bilancia  sta  in 
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bilico,  eccovi  il  dubbio  :  se  la  bilancia  ap- 
pena piega  da  una  parie  più  che  da  un'al- 
tra, eccovi  il  sospetto:  se  la  bilancia  dà  il 
tracollo,  eccovi  il  giudizio.  Ora  nel  dubbio 
e  nel  sospetto,  se  sieno  mal  sussistenti,  vi 
sarà  peccato  veniale,  ma  non  più  oltre;  al- 
meno ordinariamente  (S.  Th.  2.  2 ,  q.  6o, 
a.  3  in  e):  e  così  non  intendo  io  per  ora 
parlar  di  questi.  Io  parlo  di  quel  giudicio 
assoluto  che  la  nostra  mente  forma  senza 
ragione  sopra  la  vita  altrui.  E  dissi  senza 
ragione;  perchè  quando  gl'indizj  sono  vio- 
lenti, e  le  presunzioni  sono  valide  a  giudi- 
care, si  chiama  giudizio  prudente, non  te- 
merario, né  il  consentirvi  allora  è  peccato. 
Se  una  vedova  ammette  in  casa  ogni  ge- 
nere di  persone  senza  riguardo;  se  parla 
sboccatamente  cogli  uomini  che  a  lei  ven- 
gono; e  se,  non  contenta  di  chiedere  loro 
;n  prestito  de'  danari ,  accetta  facilmente 
da  chi  proferte,  da  chi  presenti  ;  è  difficile 
il  riputarla  una  tortorella  scompagnata  che 
pianga  la  perdita  dolorosa  del  suo  consor- 
te. Però  l'Apostolo  disse:  Quorumdam pec- 
cata manifesta  sunl,  praecedentia  ad  judi- 
ciunij  quosdam  aulem  subsequuntur  (i  ad 
Tini.  5,  24):  perchè  alcuni  peccati  son  sì 
notorj,  che  non  han  bisogno  di  pruove, 
né  di  processi,  come  altri  n'hanno:  si  ac- 
cusano assai  da  sé  (S.  Th.  in  hunc  loc). 
Vero  è  che  in  questi  casi  medesimi  con- 
viene aver  carità,  e  scusar  l'intenzione  (for- 
se men  rea  di  quello  che  ci  apparisce),  se 
non  può  scusarsi  più  l'opera;  ed  incolpar- 
ne o  la  fragilità  del  senso,  o  la  forza  della 
suggestione,  se  non  può  scusarsi  né  anche 
l'intenzione,  già  chiara  per  tutti  i  segni. 
In  ogni  evento,  conviene    rammemorarsi 
che  noi  pure  siam  peccatori,  e  peccatori 
che,  trovandoci  in  simili  circostanze,  sa- 
remmo forse  caduti  più  bruttamente  :  a  gui- 
sa di  una  donna  che  non   ardisce  ripren- 
dere di  codardo  il  marito  che  torna  a  casa 
fuggente  dalla  battaglia,  mentre  ella  è  con- 
sapevole a  sé  medesima  che  non  avrebbe 
provato  in  sé  nemmen  cuore  da  vestir  l'ar- 
me. Ma,  per  rimetterci  in  via,  quello  che 
intendo  oggi  io  di  riprendere,  non  è  que- 
sto. E  quel  mal  costume  di  molti  poco  ti- 
morati di    Dio,    che  condannano  franca- 
mente le  azioni  del  loro  prossimo  al  debol 
lume  di  conghietture  non  sufficienti.  E  per 


mostrarvene  l'ingiustizia,  osservate  che  tre 
cose  si  richieggono  in  un  buon  giudice: 
autorità,  scienza  e  giustizia  (S.  Th.  2.  2, 
q.  60,  a.  2).  Senza  autorità,  il  giudizio  sa- 
rà usurpato;  senza  scienza,  sarà  inconsi- 
derato; senza  giustizia,  sarà  perverso.  E 
tutte  e  tre  queste  cose  io  farò  vedervi  che 
mancano  in  chi  giudica  altrui  temeraria- 
mente. 

III.  Manca  in  prima  per  tanto  l'autorità 
e  la  giurisdizione  propria  di  giudice.  Le 
leggi  non  vogliono  che  un  eguale  abbia  im- 
perio sopra  un  eguale,  ma  sopra  un  infe- 
riore. Par  in  parem  non  ìtabet  imperium.  E 
se  è  così, come  dunque  voi  giudicate  il  vo- 
stro fratello  ?  Tu  aulem  quid  judicas  fra- 
treni  <«um?(adRora.  1/},  10)  Due  generi  di 
giudizj  possiamo  noi  qui  notare  con  san 
Tomaso  (De  Ver.  q.  1,  a.  io):  l'uno  è  giu- 
dicare qual  sia  la  cosa,  e  questo  appartie- 
ne al  superior  solamente;  l'altro  è  giudica- 
re qual  dovrebb' essere,  e  questo  può  con- 
venire anche  agl'inferiori.  Or  cerne  passate 
voi  dunque  i  termini  a  voi  prescritti,  e  vo- 
lete sentenziare  su  ciò  che  non  v'appartie- 
ne, e  diffinire  quali  sieno  le  azioni,  i  co- 
stumi, i  consigli  del  vostro  prossimo,  men- 
tre al  più  al  più  potreste  sol  diffinire  quali 
avrebbono  ad  essere  di  ragione?  Quis  te 
constituit  judicem  super  nos  ?  (Exod.  2,  14) 
dirovvi  con  più  fondamento,  che  non  disse 
a  Mosè  quell'Ebreo  superbo.  Mostrate  un 
poco  la  patente  che  avete  giudicatoria,  o 
dite  almeno  chi  ve  la  porse,  chi  ve  la  pro- 
curò? Quis  te  constituit  judicem?  Certa  co- 
sa è  che  non  ve  l'ha  data  mai  Dio,  che 
solo  può  darvela:  anzi  egli  proibisce  l'en- 
trare troppo  curiosamente  ad  investigare 
le  azioni  altrui  :  ne  quaeras  impietatem  in 
domo  j usti  (Prov.  24,  i5).  Adunque  quis  te 
constituit  judicem?  chi  vi  ha  conferita  mai 
questa  autorità  d' introdurvi,  non  chiamati, 
ne'fatti  d'altri?  Il  salire  su  in  casa  di  un 
forestiere  senza  picchiar  prima  all'uscio, 
si  stima  pure  un  mal  termine  iufin  tra  la 
gente  bassa;  né  consente  la  legge  che  a- 
prasi  una  finestra  mai  da  veruno  nella  pa- 
rete comune  col  suo  vicino,  senza  licenza 
(L.Eos  quijus,  ff.de  serv.  praedior.  urb.). 
Come  vi  arrogate  però  questo  gran  posses- 
so di  volere  innoltrarvi,  non  solo  in  casa 
altrui  senza  il  suo  consenso,  ma  fin  nell'a- 
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ninio,  e  luv  iiu.t  finestra  in  quella  parete 
che  l'io  ba  voluto  cieca  a  qualunque  guar- 
do? Quis  te  constituit  judiccm?  Iddìo  ha  ri- 
servato per  sé  questo  giudizio  profondo 
ilei  cuore  umano,  e  però  il  primo  titolo 
ch'egli  abbia  voluto  nelle  Scritture  sacre, 
è  slato  quel  di  Jìioim^chc  è  quanto  dire  di 
giudice,  appartenendo  al  solo  Creatore  il 
giudicare  le  sue  creature.  E  di  questo  do- 
levasi  il  santo  Giobbe  con  gli  amici  suoi, 
così  facili  a  condannarlo:  dolevasi  dell'ar- 
bitrio che  si  usurpavano  su  di  lui,  tanto 
stravagante.  Quare  persequimini  me  sicut 
Deus?  (Job  19,  uà)  quasi  dicesse:  con  qua- 
le autorità  volile  meco  procedere  alla  di- 
vina;1 Come  aspirate  a  trattare  con  esso  me 
da  sovrani  o  da  sovrastanti,  mentre  siete 
non  più  che  conservi  meco  d'un  istesso 
padrone?  E  con  qual  animo  volete  voi  dar 
sentenza  sulla  mia  vita,  mentre  in  tal  causa 
io  non  sono  soggetto  se  non  a  Dio,  di  cui 
sono  tutto?  Quare  persequimini  me  sicut 
Deus'/  Volete  forse  voi  sotlentrare  ih  luogo 
di  lui  quasi  non  bastante  a  un  tal  atto? 
Nunquid  prò  Deo  judicare  nitimini?  (Job 
i5,  8)  Ed  eccovi  quanto  sia  ingiusto  il  giu- 
dizio temerario,  mentr'è  giudizio  usurpato 
da  chi  vuole  avere giuridizion  sopra  gli  al- 
tri, eppure  non  ve  la  gode. 

IV.  Ma  non  meno  ancora  egli  è  ingiusto 
per  essere  inconsiderato,  mancando  a  que- 
sta condizione  di  giudici  la  scienza  neces- 
saria per  sentenziare,  o  sia  la  scienza  del 
diritto,  o  sia  la  scienza  del  fatto.  Manca  pri- 
mieramente la  scienza  del  diritto;  imperoc- 
ché se  non  fosse  altro,  l'amore  che  noi  por- 
tiamo a  noi  stessi,  non  ci  lascia  ben  giudi- 
care, inclinandoci  sempre  a  creder  male 
del  prossimo,  quasi  che  su  la  depressione 
di  lui  s'innalzi  tanto  più  1' eccellenza  no- 
stra. Non  vi  è  vento  più  torbido,  dice  Ari- 
stotile (  Sect.  'j.Q  Problem.),  di  quel  che  va 
a  ripercuotere  in  sé  medesimo,  perchè  in 
vece  di  dissipare  le  nuvole,  le  condensa. 
Ora  tale  è  l'amore  che  noi  portiamo  a  noi 
stessi:  riflette  ogni  cosa  subito  in  sé,  e  pe- 
rò avvicn  di  leggieri  che  egli  ci  oscuri  la 
mente,  sicché  non  possiamo  più  giudicare 
con  rettitudine  :  laddove  se  si  amasse  il 
prossimo  daddovero,  ci  comparinbhono 
con  facilità  le  sue  azioni  tutte  ben  falle.  Ex 
alienis  affectibus  aestimamur ,  diceva  però 


saviamente  san  Gregorio  Nazianzeno:  pro- 
porzionata agli  affetti  di  ciascuno  è  la  sti- 
ma che  di  noi  formasi.  Quindi  è,  che  un 
medesimo  Davide  compariva  sì  retto  agli 
occhi  di  Gionata,  e  compariva  sì  storto  agli 
occhi  di  Saule;  perchè  Gionata  aveva  il  suo 
buon  cuore  per  regola  di  giudicare  l'amico, 
e  Saule  aveva  per  regola  il  suo  maligno.  Non 
è  maraviglia  (dice  san  Girolamo,  scriven- 
do al  vescovo  san  Paolino),  non  è  maravi- 
glia che  tanto  conto  voi  facciate  di  me, 
mentre  mi  misurate  con  le  virtù  che  scor- 
gete in  voi:  metiris  nos  virtutibus  tuis.  E 
così  pure  11011  é  maraviglia  che  chi  è  per- 
verso, giudichi  degli  altri  perversamente, 
mentre  gli  stima  da  quel  che  pruova  in  sé 
slesso,  né  può,  mentre  segue  a  girargli  il 
capo  comi:  a  un  frenetico,  veder  mai  nulla 
di  fermo:  sedei  in  via  stultus  ambulans, 
cum  ipse  insipicus  sit,  omnes  stuìlos  aesli- 
mat  (Eccl.  10,  5).  Caino,  micidiale  del  suo 
fratello ,  slimava  di  non  potere  incontrare 
alcuno  tra  le  foreste,  cui  non  venisse  tosto 
voglia  di  ucciderlo:  omnis  qui  invenerit  me, 
occidet  me  (Geu.  4,  '4).  Totila  re  de' Goti, 
perchè  era  avvezzo  a  riscaldarsi  bevendo, 
al  mirare  san  Cassio  vescovo  di  Narni  ru- 
bicondo in  faccia,  lo  credè  un  ebbro  par 
suo  (Greg.  1.  G  Dial.  e.  3).  Lutero,  che,  cam- 
biati in  postriboli  i  monisteri,  era  divenu- 
to un  mostro  d'impudicizia,  cominciò  ad 
insegnare,  essere  impossibile  all'uomo  la 
continenza.  In  somma,  i  nostri  giudizj  so- 
no come  i  venti,  che  si  vestono  di  quelle 
qualità  di  cui  sono  le  terre  ove  passano. 
Ex  alienis  affectibus  aestimamur.  Ed  in 
quel  tronco  medesimo,  in  cui  un  artefice 
perito,  secondo  l'idea  della  sua  niente, 
scorge  il  lavoro  nobile  di  una  statua,  un  vii 
carbonajo  non  altro  mira  che  un  fuligino- 
so  e  fetido  avanzo  di  fuoco  spento. 

V.  Manca  dunque  a  noi  facilmente,  per 
giudicare,  la  scienza  del  diritto;  ed  ove 
questa  pur  non  mancasse,  manca  quella 
del  fatto.  Conciossiachè  quel  che  si  giudi- 
ca comunemente  contra  il  dovere,  è  l'in- 
tenzione, la  quale  è  sempre  ignotissima  al 
nostro  guardo.  Un  certo  vantatore  facea 
dell'astrologo  senza  fine  ,  e  raccontava  in 
presenza  dei  più  semplici  tutta  la  disposi- 
zion  delle  sfere,  tutte  le  distanze  delle  stel- 
le, tulli  gl'influssi  di  qualsisia   fra' pianeti 
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tanto  al  minuto,  che  non  potendolo  più  sof- 
ferire Diogene,  misurollo  col  guardo  da  ca- 
po a  piedi ,  e  poi  tornando  a  fissarglielo 
bene  in  viso:  quanto  tempo  è,  dimandògli, 
che  tu  vieni  da  quel  paese,  e  quanto  tempo 
fa  che  tu  vi  ponesti  casa,  giacché  sì  accer- 
tate presumi  qui  di  recarcene  le  novelle? 
(Laèrtius  I.  5,  e.  17).  Ma  untai  rimprovero 
converrebbe  anche  meglio  a  tauti  uomini 
temerarj  che  vogliono  discorrere  infin  de' 
pensieri  altrui,  e  de' fini  più  intimi  e  più 
inaccessi.  Quanto  tempo  avete  albergato 
voi  nel  cuor  di  colui ,  e  quant'è  che  ne  u- 
sciste  f'uora,  giacché  sì  accertate  ne  date  a 
noi  le  contezze?  L'essere  inscrutabile  è 
proprio  del  cuore  umano:  pravum  est  cor 
hominum,  et  inscrutabile:  quis  cognoscet  il- 
ludi  (Jer.  17,  9)  E  il  rinvenirne  i  ripostigli 
più  ascosi  è  propria  dote  di  quel  Signore 
solamente  che  lo  formò:  ego  Dominus scru- 
taus  cor  (  v.  10  ).  Voi  stessi  non  conoscete 
voi  medesimi  interamente,  eppure  vi  date 
vanto  di  voler  poi  conoscere  tanto  bene 
l'interno  altrui?  Quante  volte  nel  confes- 
sarvi voi  dite  di  non  saper  ben  discernere 
se  abbiate  acconsentito  a  quella  tentazione, 
o  non  acconsentito:  dite  di  non  rinvenire 
qual  fosse  la  intenzion  vostra  se  vi  persua- 
se la  prudenza,  o  se  vi  portò  la  passione! 
dite  che  de'  vostri  pensieri  non  vi  dà  l'a- 
nimo favellare  con  sicurezza!  E  poi,  non 
sapendo  voi  ciò  che  passa  nel  mondo  vec- 
chio, ove  dimorate,  volete  indovinar  ciò 
che  segua  colà  nella  terra  incognita  del 
mondo  nuovo! 

VI.  Direte  che  giudicate  da  qualche  in- 
dizio che  vi  apparisce.  IVIa  questo  è  un  vo- 
ler giudicare  la  qualità  del  fondo  del  mare 
da  quelle  poche  alghe  che  vomita  sulla 
spiaggia.  E  poi,  se  un  indizio  simile  non 
vi  basta  a  giudicare  della  vostra  intenzio- 
ne, come  vi  basta  a  giudicar  dell'altrui? 
Nò  anche  la  sauta  Chiesa,  ancoraché  tan- 
to illustrata  dallo  Spirito  Sauto,  si  arrisi- 
cherebbe a  giudicare  in  tal  foggia,  senza 
ingannarsi.  Ecclesia  nonjudicat  de  intcniis. 
Mira  colei  (dite  voi  tra  voi  stessi):  non  fa 
del  male,  perchè  non  n'ha  l'occasione;  sta 
in  piedi,  perchè  non  ha  chi  la  spinga:  ma 
quanto  durerà  a  starvi?  Finché  non  truovi 
chi  la  regali,  chi  la  richiegga,  chi  prenda 
a  corteggiarla  com'ella  brama.  Oh  tribu- 


nal formidabile!  Se  fossero  adunati  iu  una 
gran  sala  que' trecento  diciotto  vescovi  che 
condannarono  Arrio  nel  Concilio  Niceno, 
non  oserebbono  dare  una  tal  sentenza, nem- 
meno su  lo  stato  presente  di  quella  donna 
infelice:  e  voi  tosto  ardite  di  darla,  non  so- 
lo sul  presente,  ma  sul  futuro?  La  Chiesa 
non  giudica  dell'interno,  e  non  crede  di 
aver  bastante  cognizion  né  del  fatto,  né  del 
dovere,  per  una  tal  sentenza  soggetta  a 
mille  rischj  di  fallo;  e  ne  giudica  un  uom 
privato  liberamente,  e  crede  d'essere  a 
sufficienza  instruito  per  tanto  affare  uno 
che  talora  non  sa  quanto  sia  distante  il 
capo  dal  busto!  Troppo  sono  audaci  que- 
ste predizioni  fondate  sopra  argomenti  i 
quali  tutti  hanno  debole  la  lor  forza;  e  for- 
mate intorno  ad  effetti  i  quali  tutti  hanno 
occulta  la  lor  cagione.  Non  è  questo  un  fa- 
re il  prudente,  come  altri  pensa,  ma  l'in- 
dovino. E  se  noi  credete  a  me,  credetelo 
allo  Spirito  Santo,  il  qual,  parlando  dell'  uo- 
mo livido,  dice  che  in  similitudinem  aiuoli 
et  conjectoris  aeslirnat  quod  ignorai  (Prov. 
20,  7).  Mirate  un  astrologo  che  guarda  il 
cielo,  e  pronunzia  con  gran  possesso:  quel- 
la che  è  là,  è  la  casa  della  morte;  là  sog- 
giorna lo  scorpione;  là  sta  il  serpente;  quel- 
la siella  sì  rosseggiante  è  un  Marte  che  me- 
dila sempre  stragi;  quella  è  una  Venere 
che  inclina  sempre  a' piaceri:  e  così  discor- 
re del  resto.  Eppure  in  cielo  non  v'è  nul- 
la di  ciò:  non  v'è  né  morte,  né  scorpioni, 
né  serpenti,  né  impurità;  ma  sono  meri  vo- 
caholi  senza  fondo.  In  similitudinem  arioli 
et  conjectoris  aestimat  quod  ignorai.  Chi 
giudica  cou  temerità,  vuole  che  il  male 
passato  ancor  sia  presente;  vuole  che  il 
presente  abbia  a  durare  in  futuro;  e  per  as- 
sicurarle sue  predizioni,  piglia  sempre  per 
regola  di  non  andare  ingannato,  pensare  il 
peggio:  quasi  che  siavi  veruna  azion  tanto 
santa  che,  se  si  vuole,  non  possa  ancor  el- 
la torcersi  in  senso  reo.  Osservate  nel  Fa- 
riseo, superbo  convitatore  di  Cristo,  se  io 
dica  il  vero.  Vede  egli  a' piedi  di  esso  la 
Maddalena,  e  la  giudica  una  Venere  impu- 
ra, peccalri.v  cst(Luc.  7,59);  e  crede  che  non 
solo  al  presente  sia  peccatrice,  ma  che  non 
possa,  neppur  avvicinandosi  a  Cristo,  di- 
venir monda.  Eppure  la  Maddalena  pre- 
sentemente non  era  più  peccatrice  di  ino- 
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i\^  alcuno,  avendo  ella  lavate  già  con  lagri- 
me le  Bue  macchie  :  e  non  ora  per  essere 
nemmeno  peccatrice  in  futuro.  Sici  he  quel- 
la che  agli  occhi  di  quest'astrologo  igno- 
ranti' del  Fariseo  compariva  una  Venere 
d'impudicizia,  era  una  stella  lucidissima 
che,  qual  Espero,  dovea  tener  dietro  al  So- 
le di  giustizia  lino  al  suo  occaso  nel  Calva- 
rio, anzi  fin  alla  sua  sepoltura;  e  che,  qual 
fosforo,  dovea  precorrere  il  medesimo  So- 
le, annunciando  la  risurrezione  di  lui ,  fin 
al  farsi  Apostola  de' medesimi  Apostoli, 
che  da  Maddalena  ne  doveano  ricevere  i 
primi  avvisi. 

VII.  Finalmente  manca  a  questa  turba 
di  giudici  non  solamente  la  giuridizione  e 
la  scienza,  ma  tutto  manca  anche  l'ordine 
giudiziale:  ond'è  perverso  affatto  il  loro 
giudizio.  Avanti    ad   ogni  altra  cosa  date 
un'occhiata  al  giudice.  Egli  che  si  fa  giu- 
dice da  sé  stesso,  egli  insieme  è  l'accusa- 
tore :  cosa  ch'è   vietatissima  in   ogni  foro 
(C.  Multi  2,  q.  i  ).  Oltre  a  ciò,  il  giudice, 
come  diceva  Aristotile  (1.  ì   Rhet.  e.  i), 
dee  divenire  a  guisa  di  un  argentiere  per 
distinguere  il   metallo  puro  del  vero  rlal- 
l'adulterato  della  menzogna;  e  però  deve 
investigare  sottilmente  il  fatto  ,  e  conside- 
rarne le  condizioni,  e  cercarne  le  circo- 
stanze, conforme  a  quello  che  dicea  Giob- 
be di  sé  (29,  16):  causam  quam  nescic- 
bam,  diligentissime  investigabam.  Ma  nel 
caso  nostro  si  fa  tutto  l'opposito. L'iniquità 
di  Pentapoli  era  si  scandalosa ,  che  rima- 
nevane  già  malamente    ammorbato    tulio 
il  paese  d'intorno;  e  la  gravezza  del  pec- 
cato era  sì  certa  e  sì  chiara,  che  chiamava 
ad  ogni  ora  dal  cielo  fulmini  ;  e  tuttavia  il 
Signore,  prima  di  condannar  quegli  scel- 
lerati,  vuole  esaminare  anche  meglio  la 
loro  causa,  vuol  portarsi  sul  luogo  stesso, 
vuol  vedere,  vuol  visitare,  vuole  ricono- 
scere di  persona   il  corpo  di  quell'enorme 
delitto,  benché  sia  delitto  precorso  da  tan- 
to grido:  descendam^  et  videbo  utrum  cla~ 
morem  qui  i>enit  ad  rnc^  opere  compleverint 
(Geu.  18,  21  ).  Non  perchè,  dice  san  Gre- 
gorio (Moral.  1.   19,   e.   14 )>    facciano  di 
mestiere  al  Signore,  che  tutto  sa,  queste 
informazioni,  ma  perché  fanno  di  mestiere 
a  noi  altri,  che  corriam  subito  precipitosi 
a  dannare   il   prossimo    nostro  :  «M  nobis 


exemplunt  propaliate  ne  inala  hominunijan- 
te  ffraesumamus   credere   quam  probare. 
Comparisca  una  donna  in  chiesa  vestita 
meglio  dell'altre;  v'è  tosto  chi  nel  suo  cuo- 
re all'erma  che  una  tal  veste  è  prezzo  della 
venduta  onestà.  Si  faccia  vedere  in  pub- 
blico una  giovane  pallida  di  colore  e  priva 
di  forze;  eccovi  subito  chi  va  dicendo  tra 
sé:  colei  è  madre,  e  non  è  -incora  sposa  ; 
la  sua  macilenza  troppo  mi  dà  a  temere  di 
male  da  lei  voluto.  Fate  che  un'altra  s*  in- 
fermi ,  sicché  per  qualche  tempo  non  veg- 
gasi  più  comparire  fra  le  compagne:  una 
bella  ricoperta  (dice  tra  sé  colui)  per  ce- 
lare la  vergogna  del  peso  di  cui  si  è  do- 
vuta sgravare  furtivamente!  In  somma  seb- 
bene il  cuore  umano  è  una  bandita,  tutta- 
via ciascuno  vi   vuole  andare  alla  caccia; 
e  quando  non  vi  truova  le  fiere ,  ve  le  fa 
nascere.  Né  vale  l'esperienza  di  mille  ab- 
bagli da  noi  già  presi,  perchè  ci  rimanghia- 
mo  da  un  modo  di  giudicare  ch'è  sì  scor- 
retto. Quante  volte  avete  creduto  che  vi 
fosse  slata  portata  via  qualche  roba  da  voi 
smarrita  per  casa,  e  dipoi  ritrovandola  vi 
chiariste  che  non  era  furto,  era  perdita? 
Quante  volte  avreste  giurato  che  quel  mal 
termine  vi  fosse  usato  da  colui  per  dispet- 
to, e  di  poi  ricercandolo  vi  accertaste  che 
non  fu  dispetto,  fu  caso?  Ne'  morbi  acuti, 
dicono  i  medici  (Hippoc.  1.    2  Aph.   ig) 
che  sono  troppo  incerte  le  predizioni,  per- 
chè l'umor  peccante  è  facile  a  cambiar  se- 
de. E  questo  è  quel  che  interviene  frequen- 
temente ne'  giudizj  che  diamo  sopra  di  al- 
trui: o  non  vi  fu  mai  quel  male  che  in  lui 
fingiamo ,  o  almeno  non  v'è.  Quella  che  vi 
apparisce  impudica  ,  forse  non  fu  più  che 
inconsiderata  e  imprudente;  e  se  pur  ella 
fu  impudica  una  volta,  non  è  più  tale;  si 
è  ravveduta  abbastanza.  In  ogni  caso  noi 
non  facciamo  conto  se  non  del   male,  e 
non  consideriamo  quel  bene  che  v'è  con- 
giunto. Sotto  1'  Equinoziale,  ogni  anno  sono 
due  verni,  ma  vi  sono  ancora  due  stati. 
L'istesso  accade  in  varie  persone  che  han- 
no i  lor  vizi,  ma  coi  vizj  hanno  ancora  le 
loro  virtù.    Se  danno    qualche    scandalo, 
fanno  insieme  molte  limosine  a'  poverelli; 
si  guardano  dalle  mormorazioni ,  si  con- 
tengono dalle  mordacità  ,  soddisfanno  con 
fedeltà  le  fatiche  de' giornalieri,  e  ricuo- 
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prono  in  buona  parte  con  la  carila  le  mac- 
chie della  lor  vita.  Ora  la  gente,  senza 
pensare  a  nulla  di  ciò,  subito  corre  a  dar 
sentenza  finale:  e  quel  che  fu  già  ripreso 
ne' giudici  Lacedemoni,  giudica  secondo 
il  suo  parere,  non  giudica  secondo  le  leggi 
(Arist.  1.  i  Polit.  e.  7,  n.  6). 

Vili.  Almanco  si  citasse  il  reo,  e  si  sen- 
tissero prima  le  sue  discolpe.  Ma  nulla  me- 
no. Alessandro  (Plut.  invita),  in  udir  qual- 
che accusatore,  costumava  di  chiudersi 
con  una  mano  un'orecchia,  dicendo  che  la 
serbava  intera  per  l'accusato.  Ma  chi  è  fra 
noi  che  pratichi  un  tal  costume  nel  giudi- 
care il  suo  prossimo?  Comunemente,  non 
solo  non  si  dan  le  difese,  ma  non  si  vo- 
glion  né  ammettere,  né  ascoltare,  se  sieno 
addotte;  e  si  stima  che  in  dubbio,  quella 
interpretazione  ch'è  più  sinistra,  sia  la  più 
fina:  si  mette  l'accortezza  in  tenere  per  in- 
fallibile che  ogni  calore  sia  febbre,  ogni 
febbre  sia  putrida,  ogni  putridità  sia  mor- 
tale; e  si  dà  qualunque  ammalato  perispe- 
dito,  prima  che  gli  si  tocchi  neppure  il 
polso.  Vogliono  chiaramente  le  leggi,  che 
in  dubbio  ciascun  sia  stimato  buono,  o 
almanco  meno  reo  che,  secondo  le  ragioni 
udite  o  vedute,  si  può  presumere:  semper 
in  obscuriSj  quod  minimum  est_,  sec/uimur 
(L.  Semper,,  ff.  de  reg.  jur. ).  Ma  noi,  per 
giudicare  le  azioni  altrui,  abbiatno  altre 
leggi  da  noi  formate  a  nostro  talento,  altri 
Digesti,  altre  Decretali,  altri  Codici,  e  di 
questi  noi  ci  vagliamo  ben  contra  gli  altri, 
ma  non  già  contra  noi  stessi;  perchè  lad- 
dove in  noi  diamo  benigna  esposizione  agli 
eccessi,  ancora  patenti,  negli  altri  met- 
tiamo a  conto  di  eccessi  i  cenni  anche  am- 
bigui. Che  più?  Chi  ha  per  ufficio  di  giu- 
dicare i  colpevoli,  dee  sempre  essere  più 
inclinalo  ad  assolvere,  che  a  condannare 
(L./rt  condemnatione  ,  ff.  de  reg.  jur.  );  ma 
noi  contro  del  prossimo  nutriamo  dentro 
di  noi  somma  inclinazione  a  crederlo  sem- 
pre reo,  e  ci  rechiamo  a  conforto  de'  no- 
stri morbi  il  figurarci  che  non  sia  facile 
trovare  al  mondo  uomo  sano. Hoc  habemus 
in  malis  solatium:  nusquam  invenire  inno- 
cenliam,  diceva  Ennodio.  Anzi  siamo  tanto 
gelosi  di  tale  inganno  che,  per  non  per- 
derlo, non  vogliamo  su'  fatti  altrui  chia- 
mare ad  esame  altri  testimonj  più  sinceri 
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e  più  saggi,  che  i  nostri  sensi;  e  loro  cre- 
diamo prontamente  ogni  cosa,  benché  ciò 
sia  contra  il  divieto  espressissimo  del  Si- 
gnore, il  quale  ha  per  male  che  noi  nel 
giudicar  ci  guidiamo  dall'apparenza.  No- 
lite  judicare  secundumfaciem,  sed  justum 
judicium  judicate  (  Jo.  7 ,  24 ). 

IX.  E  forse  che  non  quello  fu  un  divieto 
giusto? Se  aveste  creduto  a' sensi,  che  avre- 
ste detto  voi  di  quel  ladro  là  sul  Calvario, 
posto  alla  destra  di  Cristo?  Egli  avea  già 
conseguita  l'investitura  del  gran  reame  ce- 
leste. Eppur  voi  avreste  affermato  che  egli 
era  un  ribaldo  degno  di  mille  morti,  nulla 
men  del  compagno  posto  a  sinistra.  Vi  sa- 
reste accordati  con  Eli,  a  riputare  in  Anna 
fervor  di  vino  quel  che  era  fervor  di  spi- 
rito. Avreste  con  quegr  ignoranti  abitatori 
di  Malta  tenuto  per  malfattore  più  che  or- 
dinario quell'Apostolo  Paolo  che,  appena 
sbarcato  naufrago  su  la  spiaggia,  fu  su  la 
spiaggia  a  rischio  di  riportare  dai  denti  im- 
placabilissimi di  una  vipera  quella  morte 
che  avea  scampata  dall'onde.  E  guai  alla 
casta  Giuditta,  se  si  fosse  incontrata  in  voi, 
mentre,  deposto  l'abito  vedovile,  tutta  beltà, 
tutta  brio,  senz'altro  accompagnamento 
che  quello  di  una  sua  fante  dimestica,  ne 
andava  con  pompa  somma  di  abbigliamenti 
al  campo  Assiriano,  meditando  fra  sé  la 
solenne  impresa,  che  poi  compì ,  di  decol- 
lare lo  srellerato  Oloferne.  Avreste  ben  tra 
voi  detto  che  fosse  stanca  della  sua  vedo- 
vanza troppo  immatura,  mentre  andava  in 
cerca  di  amanti  fin  tra'  ni  mici.  Eppur  che 
avreste  potuto  mai  giudicare  di  più  bugiar- 
do? Ma  questo  sempre  è  '1  pericolo  cui  si 
espone  chi  giudica  facilmente  dall'appa- 
renza: di  esser  giudice  più  animoso  che 
retto.  Nolite  judicare  secundum  faciem , 
sed  justum  judicium  judicate. 

X.  E  se  è  così,  che  dite  ora  voi,  dilettis- 
simi,di  queste  inique  sentenze  che  sì  spes- 
so noi  promulghiamo  nel  tacito  tribunale 
della  nostra  immaginativa  contro  de'  pros- 
simi? Si  può  trovare  un  giudizio  più  per- 
verso, per  mancanza  di  giustizia;  più  pre- 
cipitato, per  mancanza  di  cognizione;  più 
usurpato,  per  mancanza  di  autorità?  Una 
temerità  di  tal  genere  sarebbe  biasimevole, 
quando  ben  ella  si  apponesse  ne'  suoi  di- 
scorsi :  pensate  poi  se  sarà  biasimevole, 
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quando  venga  ad  errare.  La  temerità  si  ga- 
Stiga  ne"  capitani  dopo  la  vittoria  medesi- 
ma: ciascun  miri  però,  se  verrà  gastigata 
dopo  la  rotta. 

II. 

XI.  Rimane  adunque  che  noi  ora  veg- 
ghiamo  quanto  giustamente  condanni  sé,  chi 
tanto  ingiustamente  ha  condannato  il  suo 
prossimo;  che  era  il  secondo  punto  da  me 
proposto.//!  quo  alt  rum  judicaSjte  ipsum 
condemnas.  Ma  per  intendere  la  severità  del 
giudizio  che  farà  Iddio  di  questi  giudici  in- 
trusi,inconsiderati  e  inumani,  conviene  pon- 
derare il  doppio  torto  che  recano  a  Dio  ed 
al  prossimo,  giudicando.  E  quanto  al  pros- 
simo, il  danno  tanto  è  maggiore, dice  s.  To- 
maso (2.  2,  q.  60,  a.  4),  quanto  è  maggiore 
il  bene  che  noi  gli  veniamo  a  levare,  con- 
dannandolo fuor  di  l«gge.  Conciossiachè 
gli  veniamo  a  levare  presso  di  noi  quel  buon 
nome  che  possedeva,  e  quella  riputazion 
die  tra'  beni  esterni  tiene  il  primo  luogo, 
e  che  non  di  rado  vien  da  taluno  antepo- 
sta all' istessa  vita.  Sentiva  sì  vivamente  il 
santo  re  Davide  l'essere  giudicato  si  stra- 
vagantemente dagli  uomini,  che  si  eleggeva 
piuttosto  di  essere  giudicato  dal  tribunale 
di  Dio, benché  per  altro  temesse  tanto  quei 
giudizj  di  lui  più  adorabili  che  scrutabili. 
Non  importa,  diceva  Davide slDio?  discerne 
causata  mearn  de  gante  non  sancta(Ps.  42, 
1):  Signore,  giudicate  voi  la  mia  causa,  e 
levatela  di  mano  a  queste  genti  malvage, 
avocandola  tutta  a  voi.  Dijudica  causarli, 
quae  mihi  inlendilur  a  genie  non  sancta 
(Beìlarm.  Inc.):  perchè  sebbene  La  vostra 
giustizia  è  rigorosa,  ella  è  tuttavia  sempre 
giusta;  né  mi  convien  temere  nel  vostro 
tribunale, come  in  quello  degli  uomini,  che 
sieno  interpretate  a  traverso  le  mie  inten- 
zioni ,  che  sia  aggravato  il  mio  processo, 
che  sieno  amati  i  miei  pregiudicj,  clic  v'en- 
tri di  mezzo  passione  alcuna  a  proferir  mai 
seutenza  non  convenevole.  Discerne  cau- 
sarli rneain  de  gente  non  sancta.  E  somi- 
glianti sono  gli  affetti  di  molti  giusti,  ne- 
cessitati ad  appellarsi  ancor  essi  dal  giudi- 
zio degli  uomini  al  giudizio  di  Dio,  chesolo 
non  fa  mai  torto.  Udite  caso  ammirabile  in 
questo  genere,  che  ho  proposto  di  raccon- 
tarvi. 


rama 

XII.  Un  certo  santo  vecchio  (in  vita  PP. 
lib.  1  ),  di  consumata  perfezione  e  di  anni 
sopra  sessanta,  chiamato  Vitalio,  lasciata 
la  solitudine,  venne  ad  abitare  in  Alessan- 
dria per  un  affare,  che  in  qualunque  altro 
che  in  lui  sarebbe  da  riputarsi  per  teme- 
rario; ma  la  luce  dello  Spirito  Santo  che  gli 
folgorò  viva  sul  cuore,  l'assicurò  interna- 
mente che  non  errava.  Venne  dunque  alla 
città  per  soddisfare  al  suo  zelo, cooperando 
alla  conversion  delle  donne  di  mal  all'are, 
che  quivi  si  ritrovavano  in  molto  numero; 
e  cominciando  a  trattare  con  quelle  mise- 
re, parte  con  le  ragioni,  parte  con  le  pre- 
ghiere e  parte  ancora  con  opportune  li- 
mosine,  ottenea  da  varie  di  esse  che  dis- 
mettessero affatto  la  mala  vita;  o  S3  non 
volevano  far  pace  con  Dio, lasciando  affatto 
il  peccalo,  facessero  almeno  tregua  con  in- 
terromperl,).  Però,  dando  loro  un  tanto  , 
facea  da  quelle  vicendevolmente  a  sé  dare 
una  loro  notte:  e  per  assicurarsi  che  la  pas- 
sassero senza  offesa  divina,  si  poneva  egli 
di  guardia,  quando  in  casa  di  una  e  quan- 
do di  un'altra, e  quivi  le  notti  intiere  oran- 
do per  loro, le  maulenea  frattanto  illese  dal 
male:  ma  con  obbligazione  strettissima  di 
non  dire  ad  uomo  del  mondo,  che  egli  da 
esse  non  volea  il  lor  corpo,  ma  lalor  anima. 
Questo  costume  sì  santo  dinanzi  a  Dio  com- 
pariva troppo  colpevole  innanzi  agli  uomi- 
ni, tra'quali  la  maggior  parte  vituperavano, 
come  non  pur  sospettatila  scandalosa,  que- 
sta sì  gran  familiarità  con  donne  venali  : 
onde  accusarono  il  Monaco  presso  san  Gio- 
vanni Elemosinano,  che  era  allora  il  vesco- 
vo di  Alessandria.  Ma  il  Santo,  sì  perciiè 
sapea  quanta  fosse  la  virtù  di  Vitalio,  sì 
perchè  dalla  propria  innocenza  avea  per 
costume  di  giudicare  l'altrui, non  fece  caso 
dell'accusa  arrecatagli,  e  lasciò  al  Monaco 
la  libertà  di  trattar  come  prima  con  quelle 
femmine:  delle  quali  una  non  potè  un  dì 
contenersi  di  non  far  noto  in  ceri  a  conver- 
sazione la  continenza  ammirabile  del  san- 
t'uomo. Ma  credereste?  Ottenne  questi  da 
Dio, che  ella, in  gastigo  della  segretezza  vio- 
lata, fosse  tormentata  di  subito  dal  diavo- 
lo; da  che  la  gente,  tanto  più  confermata 
ne'  suoi  giudizj  sinistri,  in  vece  di  deper- 
ii, li  raddoppiò-,  parte  insultando  alla  don- 
na, come  a  bugiarda,  e  parte  affermando 
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quanto  conveniva  imparare  alle  spese  cTes- 
sa,di  non  voler  mai  difendere  un  uomo  ini- 
quo. Ma  più  di  tulli  si  avanzò  un  giovina- 
stro, il  qual  non  polendo,  come  imbrattato 
fino  agli  occhi  dal  fango,  slimar  che  altri 
vi  potesse  mai  «limolare,  qual  ermellino, 
senza  macchi. usi,  una  mattina  che  di  buo- 
n'  ora  incontrò  per  sorle  Vitalio  nell'alto 
stesso  che  egli  usciva  di  casa  di  una  mal- 
vagia: questa  dunque,  disse,  è  la  celia  dove 
tu  abili,  o  monaco  sciagurato?  e  sì  falli 
sono  i  compagni  imi  cui  salmeggi  ?  E  nel 
dir  ciò  gli  lasciò  una  fiera  guanciata.  Allora 
Vilalio,  quanto  sereno  in  viso,  tanto  illu- 
strato da  luce  superior  Dello  spirilo:  sappi 
pur,  risposero  figliuolo, come  per  lo  schiaf- 
fo dato  ora  a  me  ne  riceverai  Ira  non  mollo 
un  allro  in  mio  nome,  ma  sì  maggiore,  che 
tutla  la  città  d'Alessandria  ne  udirà  il  suo- 
no. E  così  fu;  imperocché  mentre  il  gio- 
vane passeggiava  un  dì  sulla  piazza,  com- 
parve un  demonio  in  forma  di  un  nero  E- 
tiope,ed  accostatosi  a  lui, gli  scaricò  un  ma- 
scellonesul  volto  con  tanta  lena  che  se  nudi 
il  rimbombo  per  tutte  le  contrade  fino  a 
un  trard'arco;  e:  questo,  disse, è  lo  schiaffo 
che  manda  a  te  l'abate  Vitalio }  in  rendi- 
mento di  quel  che  tu  desti  a  lui.  Cade  a 
terra  il  giovane  quasi  mollo, e  cominciando 
a  gettare  spuma  dalla  bocca,  a  sbattersi,  a 
smaniare,  non  sapea  più  dove  fosse:  finché 
rinvenuto  alquanto,  riconobbe  compunto 
il  suo  grave  eccesso,  e  per  otlenerne  per- 
dono, s  incamminò  con  mollo  popolo  lino 
all'ospizio  del  Santo.  Ala  Dell'aprire  scor- 
gono che  egli,  allora  allora  spirato,  stava 
tuttavia  giuocchioue  in  quell'alto  appunto 
di  orar  con  ambe  le  mani  levate  al  cielo  , 
che  era  a  lui  proprio  quando  solea  pernot- 
tar nelle  case  infami;  e  nel  pavimento  les- 
sero incise  con  miracolo  grande  queste  pa- 
role: Viri  Alexandria ,  nolile  aule  tempus 
alUjuid  j udiente,  quoudusque  veniat  Do- 
minus:  abitatori  di  Alessandria ,  non  vo- 
gliate giudicare  prima  del  tempo,  senten- 
ziando sopra  i  movimenti  del  cuore  umano, 
che  saran  sempre  occulti,  finché  Dio  non 
verrà  a  rivelarceli  di  persona.  Sicché  per 
attestazion  tanto  prodigiosa  commossi  tut- 
ti, seppellirono  il  Sauto  con  molto  onore: 
le  donnea  lingua  sciolta  proruppero  in  con- 
fermare la  integrità  di  lui  nel  trattar  con  es- 
Segkem,  T.  lì,  P.  I. 
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se,  temila  fin  allora  celala  per  le  minacce 
che  da  lui  tulle  ne  avevano  di  gastigo;  il 
Santo  liberò  il  giovane  dal  diavolo  che  nel 
percuoterlo  l'aveva  insieme  invasalo;  e  il 
giovane,  rivoltale  le  spalle  al  mondo,  andò 
a  finire  penilenle  i  suoi  giorni  in  quella 
cella  medesima  ,  donde  Vitalio  era  uscito 
per  passare  i  suoi,  come  udiste,  Ira  i  lupa- 
nari. 

XIII.  Ed  ecco  quanto  il  giudizio  di  Dio 
sia  lontano  dal  fare  ad  un  innocente  quo' 
gravi  torti  che  pur  troppo  gli  fa  il  giudizio 
degli  uomini. Ma  voi  qui  contentatevi  ch'io 
vi  aggiunga:  se  Dio  non  vuole  che  si  giudi- 
chi sinistramente  anche  in  caso,  dove  gl'in- 
dizj  sono  sì  rilevanti:  quanto  più  dispiacerà 
dunque  a  lui  ebe  sinistramente  si  giudichi, 
dove  per  contrario  gl'indizj  sou  .il  leggieri, 
come  avviene  comunemente?  Pareva  che 
in  questo  evento  fosse  scusato  chi  condan- 
nava un'azione  sì  discordante  dalla  profes- 
sione di  nionaco,  qual  era  il  trattare  con 
femmine  di  partito,  uè  sol  trattarvi,  ma  trat- 
Larvi anche  con  lauta  familiarità  e  con  tanta 
frequenza.  Tuttavia,  perché  la  virtù  di  Vi- 
talio era  già  sì  nota,  che  neppure  il  santo  pa. 
triarca  Giovanni  attentavasi  a  condannarlo, 
non  era  do  vere  che  lo  con  dannassero  sì  fran- 
camente i  privati,  e  con  essi  il  popolo  me- 
no sano  e  meo  saggio  in  discernere  il  ver 
dal  falso.  Nolite  ante  tempus  judicare. 

XIV.  Vero  è  pei  ò,  che  a  chi  presiede  non 
vietasi  il  provvedere,  se  vietasi  il  giudica- 
re. E  così,  dice  san  Tomaso  (2.  2,  q.  60,  a. 
4  ad  5),  dove  si  tratti  di  giudicar  la  per- 
sona,dobbiamo  sempre  interpretare  i  dub- 
bj  piuttosto  in  bene  che  in  male,*  ma  dove 
trattisi  di  provveder  di  rimedio,  sì  a  noi, 
sì  a'  nostri,  dobbiamo  procedere  come  se 
li  pigliassimo  in  mala  parie,  per  metterci 
più  al  sicuro,  secondo  le  buone  regole  di 
prudenza.  Così,  per  cagion  di  esempio,  una 
madre  dee  credere  tra  sé  che  la  sua  figliuola 
sia  casta,  sia  costumata,  e  conservarne  sem- 
pre una  buona  opinione,  finché  non  ha  ve- 
run  riscontro  in  contrario;  ma  dall'altra 
banda  le  dee  tener  gli  occhi  addosso  come 
se  credesse  l'opposto,  osservando  gli  an- 
damenti, e  notando  ove  guardi,  e  con  chi 
ragioni,  non  altrimenti  che  se  la  riputasse 
una  maliziosa;  ed  il  procedere  in  questa 
formi  non  è  giudizio  calli  vo,ègoveruo  cau- 
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lo.  E  lecondo  tal  regola  vi  concedo  che  non 
tenghiate  facilmente  per  ladro  nel  vicinato 

alcun  di  quei  giovani  che  vi  girano  intonili 
ti  bellamente,  purché  frattanto  mettiate  una 

buona  siepe  alla  vostra  vigna,  sicché  nes- 
suno possa  mai  danneggiarcela,  benché  vo- 
glia. 

XVi  Ora  a  ritornare  in  sentiero:  grande 
è  quel  torlo  che  si  reca  al  prossimo  nel  ri- 
putarlo malvagio  senza  sufficiente  cagione; 
ma  non  minore  èque!  torto  die  fassi  a  Dio: 
tanto  clic  san  Doroteo  giunse  a  dire  (semi. 
6):  che  appena  ve  un  altro  vizio  che  da 
Dio  si  abbona  osi  abbomini  piùdi  questo; 
e  allega  per  testimoni  di  si  gran  detto  tulli 
i  santi  Padri  dell  Eremo  a  lui  ben  noti:  ni! 
magis  aversatur  et  abominatur  Deus,  quarti 
proximum  judicare  ,  ut  praeclare  om/ies 
assertmt  Palrcs  nostri. E  ciò  non  senza  ra- 
gione: imperocchequesta  temerità  è  in  pri- 
ma una  sorgentedi  mille  mali,  e  poi  è  un'in- 
giuria singolarissima  fatta  a  tutte  Ire  le  Per- 
sone della  santissima  Trinila.  Dissi  essere 
una  sorgente  di  mille  mali,  attesoché  è  una 
fonte  di  tulle  le  mormorazioni  più  vive  e 
più  universali  che  allaghino  le  contrade. 
Appena  ha  formalo  colui  un  sinistro  giu- 
dicio  del  suo  prossimo,  che  vuole  manife- 
starlo subito  a  chi  che  sia;  perchè  in  alcuni 
si  può  dire  ciò  che  scrisse  Plinio  (1.  n,  e. 
29)  delle  locuste,  cioè  che  la  loro  voce  im- 
portuna non  proviene  dal  petto,  proviene 
dall' occipizio.  Così  pur  è  del  garrire  che 
alcuni  fanno:  la  forza  d'esso  tutta  stassi  at- 
taccate al  loro  cervello;sicchè  quanto  passa 
loro  per  capo  contro  del  prossimo,  tanto 
vogliono  riferire  senza  riguardo:  tota  die 
injuslitiam  cogitavit  lingua  tua  (Ps.  5i,  4)- 
Il  pensare  e  il  parlare  per  costoro  è  una  co- 
sa medesima,  tanto  vanno  congiunte  insie- 
me. E  sebbene  talora  questi  giudizi  si  rife- 
risconocomesospelti, protestandosi  di  non 
credere;  tuttavia  grande  è  il  male  che  par- 
toriscono, perchè  pur  troppo  si  credono 
agevolmenleda  chi  gli  ascolta, e  pur  troppo 
agevolmeule  ancora  si  divulgano;  e  se  non 
giungono  a  denigrare  affalto  la  riputazione 
dell'incolpato,  giungono  ad  appannarli;  a 
guisa  de  fulmini  di  cui  quando  il  colpo  so- 
lito arriva  stracco,  altera  se  non  altro  il  co- 
lore di  chi  ne  rimati  percosso:  conciossia- 
ehè  non  polendo  quella  maligna  impres- 


sione penetrar  dentro,  si  sparge  in  lui  per 
di  fuori,  e  lo  discolora  (Alber.M.  1.5  Metti, 
traci.  5, e.  l'i).  Il  peggio  è  che  da  questo  me- 
desimo fonte  ne  provengono  poi  le  risse, 
i  rancori,  le  inimicizie,  e  talor  gli  omicidj 
mulliplicati,  che  lutti  nacquero  da  quel  pri- 
mo sospetto  conceputo  temerariamente,  e 
più  temerariamente  poi  dato  in  luce. 

X  VL  Dissi  inoltre  che  questi  giudicj  me- 
desimi recavano  un  torlo  singolare  alla  san- 
tissima Trinità;  ed  eccone  il  fondamento. 
Unus  est  Legislator  et  Index  qui  potest 
perdere  et  liberare,  dice  san  Giacomo  (4, 
12  et  i5);  tu  miteni  quis  es ,  qui  judieas 
proximum?  Iddio  di  tal  modo  è  uno  che 
non  può  aver  mai  collega,  unus  est;  ep- 
pure lenta  di  dargli  collega  a  forza  chi  vuol 
entrare  a  parte  con  esso  lui  nell'  ufficio 
di  giudice,  je  non  di  legislatore.  Questa  ò 
una  superbia  somigliante  a  quella  di  Luci- 
fero. Ascendam  super  allitudincm  nubiani, 
disse  il  presuntuoso,  similis  ero  Altissimo 
(Is.  i4,  i4);  6  tanto  par  che  anche  dica 
chiunque  vuole  avanzarsi  nel  cuore  umano 
(cioè  in  un  posto  più  alto  assai  che  non 
sono  le  stesse  nuvole  al  nostro  sguardo)  e 
vuol  ivi,  come  fa  Dio,  proferire  sentenza 
diffinitiva  su  ciò  che  si  operi.  Maqual  mag- 
gior temerità?  grida  san  Bernardo.  Il  Padre 
Eterno,  quantunque,  essendo  il  legislatore 
del  mondo,  possa  esserne  ancora  il  giudice, 
pure  non  vuol  giudicarlo,  ma  cede  una  tal 
carica  al  suo  figliuolo:  Pater  non  judicàl 
q  uè  ni  qu  ani  (io. 5  ^11);  ed  io,  ripiglia  il  Santo, 
presumerò  di  esercitar  quelle  parti  che  la- 
scia di  esercitare  fino  un  Dio  Padre?  Et.  ego 
mihi  assumam,  quod  nec  ipse  Pater  assu- 
mit?  (s.  Bero.  ep.  4')  Può  fingersi  in  una 
creatura  fecciosa  maggiore  audacia?  E  tale 
è  il  torto  fallo  alla  prima  Persona.  Passiamo 
all'altra.  Unus  est  Legislator  et  Judex:  il 
figliuolo  di  Dio  è  quel  giudice  che  è  stato 
costituito  giudice  de' vivi  e  de1  morti, cioè  a 
dire  de' buoni  e  de'  malvagi  :  consti  tutus  est 
Jader  vivorum  et  mortuoruni.  Ora  qual  tor- 
to non  intenta  alsuo  divin  tribunale  chiun- 
que, usurpandosi  quest'uffizio  di  giudica- 
re, vuole  intrudersi  nel  seggio  serbalo  a  lui? 
Non  è  gran  tempo  che  un  cavaliere,  per  es- 
sersi posto  a  sedere  nella  sedia  del  re,  pagò 
il  fallo  con  la  vita.  Che  si  meriterai)  però 
di  gasligo  questi  arroganti  che  praticano  ad 
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ognora  un  eguale  ardire  contr.i  l'onore  di 
Gesù  Cristo;  t:mto  più  che  egli,  benché  sia 
giudice  tnle  die  mai  non  può  nelle  cause 
pigliare  abbaglio,  conforme  a  quello,  siju- 
dico  ego,  j udic ium  rncum  vernini  est  (Jo.  8, 
16),  si  Vide  con  luttociò  sì  modeslameiite 
e  sì  mitemente  di  questa  podestà  giudiciale 
addossata  a  lui,  che  non  volle  nemmeno 
condannare  una  donna  adultera  già  convin- 
ta. Pensate  or  voi  se  egli  giammai  soppor- 
terà la  baldanza  di  chi  presume  di  conden- 
narecou sómma  fai  ilità  chi  talor  none  nép- 
pur  reo.  E  tale  è  il  Iorio  fitto  alla  seconda 
Persona.  Veniamo  alla  terza.  Unus  est  Le- 
gislator  et  Jader,  qui  potest  perdere  et  li- 
berare. Lo  Spirilo  Santo,  ancoraché  possa 
giustamente  e  punire  e  liberare  come  a  lui 
piace,  a  ma  tuttavia  per  la  sua  infinita  bontà 
di  usare  anch' egli  colle  sue  creature  piut- 
tosto eccessi  di  pietà,  che  eccessi  di  pena. 
Or  quauto  di  mala  voglia  dovrà  egli  dun- 
que vedere  che  un  peccatole,  invece  di 
gridar  pietà  per  li  falli  propj,  vada  sempre 
in  traccia  degli  altrui  per  punirli  o  per  pro- 
cessarli, interpretando  sinistramente  i  pen- 
sieri, congetturando  i  disegni,  cavillando  i 
detti,  e  lacerando  quella  carità  cristiana  che 
ha  per  vanto  di  non  saper  facilmente  pen- 
sare il  male?  Charilas  non  cogitai  malumj 
merceccliè  ella  a  guisa  di  bella  mmiera  do- 
ro rende  preziosa  qualunque  acqua  che  pas- 
si per  le  sue  vene.  Dispiace  sì  fortemente 
allo  Spirito  Sauto  questa  arroganza,  che 
fra  tanti  eccessi  del  mondo  niuuo  ha  mo- 
strato di  voler  lui  riprendere  e  rinfacciare 
in  particolare,  se  non  che  questo,  del  giu- 
dicare a  traverso-  arguet  mandimi  de.  ju- 
stitia  et  de  judicio  (Jo.  16,  8);  e  così  avve- 
rare quello  che  lasciò  scritto  santo  Agosti- 
no; ed  è,  che  la  temerità  di  giudicare  il 
prossimo,  quantunque  apporti  molto  di- 
sturbo alla  carità  universale  e  al  convitto 
umano  ,  a  ninno  però  nuoce  più  che  allo 
stesso  giudice  :  judicandi  terrieri tas  nulli 
plus  nocet,  quam  ipsi  / adici  (de  Ser.  Doni. 
in  Monte  1.  -i ,  e.  6).  E  tale  è  il  torto  fatto 
allaterza  Persona, e  così  a  tutta  finalmente 
l'altissima  Trinità,  che  dal  cielo  grida,  co- 
me udita  fu  già  da  quel  santo  Monaco:  tu- 
lernnt  homines  sibi  judicium  mewn(\n  di- 
ctis  PP.  de  jud.  temer.). 
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XVII.  Pertanto  concludiamo,  dilettissi- 
mi, con  le  parole  dell'Apostolo  dianzi  ad- 
dotte: tu  quis  eSjqui  judicas ,  alienum  ser- 
vimi? Chi  siamo  noi  che  ci  arroghiamo 
tanta  autorità  sopra  degli  altri?  Quis  le  con' 
slitti it  Principerà  super  nos?  (Ex.  2,  i4) 
Siamo  forse  di  condizion  superiore  al  pros- 
simo nostro,  e  non  anzi  siamo  ancora  servi 
di  un  istesso  padrone?  Tu  quis  csì  Forse 
siamo  innocenti  di  tal  maniera  che  ci  a- 
vanzi  tempo  a  sommare  i  debili  altrui, piut- 
tosto che  pensare  a  pagare  i  nostri  ?  Miscr 
homo ,  semetipsum  ignorando  ,  vult  agno- 
scere  paritcr  et  j  udic  are  cor  proximorum  , 
disse  Dio  stesso  a  santa  Caterina  da  Siena 
(Dialog.  e.  g3):  uomo  meschino  che,  cieco 
per  conoscere  sé  medesimo, si  divisa  di  po- 
ter ben  conoscere  il  cuore  altrui,  come  se 
fosse  uno  di  coloro  che  veggono  meglio  di 
notte  che  non  di  giorno:  mélius  noeta  vi- 
dentj  quam  interdiu  (Geli.  1.  (j ,  e.  4  Nocf. 
Attic). 

XVI li.  Tu  qais  cs,  qui  judicas'!  Dov'è 
la  giurisdizione  per  esercitar  cotesto  giu- 
dicio,  se  Dio  se  1'  è  ritenuta  tutta  per  sé? 
Dei  judicium  est(l)ea\.  i ,  1 7).  Dov'è  la  scien- 
za, mentre  si  vuole  che  un  leggerissimo 
indizio  basti  per  uri  pieno  cumulo  di  scrit- 
ture? Incivile  est,  nìsi  tota  lege  perspecta ., 
unica  ejus  parlicula  proposila  judicare  (1. 
incivile  est,  fi',  de  legib.).  Dov'è  finalmente 
la  giustizia,  mentre  tutti  compassione  verso 
di  noi,  siamo  censori  sì  rigidi  verso  gli  al- 
tri, servendoci  di  doppio  peso  nelle  nostre 
stime  intenori,  e  di  doppia  canna,  con  tanto 
sdegno  del  Signore  che  grida:  pondus  et 
pondus\,  mensura  et  mensura;  ulrumque  a- 
bominabile  est  apud  Deuni  (Prov.  20,  io). 
ÌN'oii  facciamo  così  per  l'avvenire,  dilettis- 
simi: non  ergo  amplius  invicem  judicemus 
(ad  Rom.  14,  i5).  Lasciamo  che  il  servo 
sia  giudicato  dal  suo  Signore,  giacché  Do- 
mino suo  stat  aut  cadit  (v.  4)  ;  e  noi,  impa- 
rando a  giudicar  noi  medesimi,  convertia- 
mo in  prò  di  noi  stessi  quella  malnata  in- 
clinazione che  abbiamo  a  giudicare  coloro 
che  non  ci  appartengono.  Ecco  dove  sta 
bene  ogni  gran  rigore:  sta  bene  nel  giudi- 
care di  noi  medesimi.  Si  nosmetipsos  diju- 
dicaremus ,  non  utique  judicarémur  (i  ad 
Cor.  11,  5i). 
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Sopra  la  Mormorazione. 


I.  Oe  la  medicina  dell'anime  ha  da  va- 
lersi con  proporzione  di  quegl'  istessi  afo- 
rismi di  cui  si  vale  la  medicina  de'  corpi, 
io  sono  oggi  necessitato  di  dare  ai  mormo- 
ratori una  mala  nuova.  Non  voglio  dire  che 
io  disperi  di  loro;  ma  dirò  bene  che  stan- 
no male,  e  male  più  che  non  credono.  Tra 
i  medici  corre  legge  che,  singolarmente 
ne*  nioihi  acuti,  i  più  certi  segni  si  tolga- 
no dalla  lingua,  stimata  allora  sì  fedele  nel 
darli,  che  vince  il  polso.  Se  voi  vedete  in 
bocca  di  un  febbricitante  una  lingua  che 
al  tempo  stesso  è  nera  come  un  carbone 
spento,  ed  è  ardente  come  un  acceso,  an- 
coraché il  polso  facesse  testimonianza  in 
contrario,  non  gli  credete.  Credete  alla  lin- 
gua, ed  apparecchiate  il  funerale  e  la  fos- 
sa, perchè  l'infermo  è  spedito.  Lingua  Mi- 
gra et  virulenta,  calamitosissima  (Hipp.  in 
Coac.  praen.).  L' istesso  dirò  io  nella  cura 
delle  vostre  anime.  Se  io  tocco  il  polso  ad 
alcuni,  non  è  cattivo.  Molti  di  loro  vengo- 
no alla  chiesa,  digiunano  qualche  volta  la 
settimana,  recitano  qualche  orazione,  or 
privata,  or  pubblica:  tutto  è  buono.  Ma  se 
io  riguardo  la  lingua  loro  infiammata  dalla 
maledicenza,  e  quel  che  è  peggio  annerita 
ed  avvelenila;  confesso  il  vero  che  io  temo 
in  essi  non  poco  di  qualche  occulta  mali- 
gnità irreparabile  che  gli  uccida,  e  di  morte 
eterna.  Uditemi  però  questa  volta  con  at- 
tenzione straordinaria;  perchè,  se  non  fa- 
ceste altro  che  apprendere  di  proposilo  la 
gravità  di  quel  male  di  cui  si  traila,  po- 
trebbe questp  solo  giovare  al  male  di  effi- 
cace rimedio. 

II.  Ogni  maledicenza  io  vorrei  certamen- 
te, se  mai  potessi,  sbandir  dalle  vostre  boc- 
che; ma  singolarmente  quella  che  toglie 
occultamente  la  fama  al  prossimo,  o  almen 
la  diminuisce,  e  chiamasi  detrazione.  Ciò 
che  può  seguire  in  due  casi:  il  primo  è, 
quando  a  discrcdilare  il  prossimo  se  gli 
appone  quello  ch'è  falso;  il  secondo,  quan- 
do se  ne  racconta  quello  ch'è  vero,  ma  in- 
sieme è  occulto;  e,  se  è  palese,  si  amplifi- 


ca, si  aggrandisce;  oppur  polendosi  inter- 
pretare in  buon  senso,  si  storce  In  reo  (  S. 
Th.  2.  2,  q.  7J,  a.  1  ad  3).  Nel  primo  caso 
si  pecca  più  gravemente,  mentre  si  aggiu- 
gne  alla  malignità  la  menzogna;  nel  secon- 
do si  pecca  men  gravemente,  ma  vi  si  pec- 
ca ancor  più  frequentemente  (Tolet.  1.  5, 
e.  63).  E  però,  mentre  questo  è  quel  mal 
comune  che  di  leggieri  può  ciascuno  rico- 
noscere in  sé  medesimo,  a  ferir  questo  in- 
dirizzerò specialmente  la  mira  del  mio  di- 
scorso. Ed  ecco  che  nell' imprenderlo  ini 
si  presenta  subito  innanzi  agli  occhi  quella 
gran  fiera  che  vide  già  nelle  sue  misteriose 
visioni  il  buon  profeta  Daniele  (7,  5),  ar- 
mata di  tre  ordini  spaventosi  di  denti;  e 
in  questa,  più  che  in  qualunque  altra,  io 
ravviso  con  perfetta  espressione  il  mormo- 
ratore, il  qual  è  fiera,  perchè  senza  dubbio 
è  nimico  dell'uinan  genere,  ed  ha  una  boc- 
ca, la  quale  non  solo  ha  denti  cosi  affilati, 
che  lo  Spirito  Santo  li  chiama  spade;  ge- 
neratio  _,  quae  prò  dentibus  gladios  habet 
(Prov.  5o,  i4);  ma  di  più  ha  questi  denti 
disposti  in  tre  ordini,  per  far  tre  stragi 
ad  un'ora:  strage  nella  fama  del  prossimo 
assente,  che  sarà  la  prima  che  io  mostri; 
strage  nella  coscienza  del  prossimo  presen- 
te, che  sarà  la  seconda;  e  strage  nell'ani- 
ma propria  del  mormoratore,  che,  come  la 
più  grave,  sarà  la  terza. 

I. 

III.  Prima  dunque  la  mormorazion  si  di- 
vora la  fama  del  prossimo  assente,  e  cosi 
in  un  boccone  consuma  più,  che  non  con- 
sumò quella  famosa  Reina  che  diede  a 
bere  al  suo  nobile  convitato  in  una  perla 
disfatta  il  valore  di  più  d'un  mezzo  milio- 
ne. E  non  esagero  in  dir  cosi:  melius  est 
nomen  bonum,  epiam  divitiae  inuline  (Prov. 
22,  1):  è  più  stimabile  un  poco  di  buon 
nome,  propio  dei  giusti,  che  non  è  un 
mondo  intero  di  ricchezze  caduche,  che 
sono  comuni  ai  giusti  ed  ai  peccatori.  La 
fama  è  un  bene  grandissimo  fra  tulli  gli 
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altri  beni  esteriori,  dice  san  Tomaso  (2.  2, 
q.  ^5,  a.  2);  ed  è  sommamente  necessaria 
ni  vivere  umano,  e  specialmente  al  vivere 
virtuoso.  Che  sia  un  bene  grandissimo,  è 
manifesto;  imperocché  la  riputazione  è  li- 
na specie  di  vita  civile,  ed  è  un  bene  tutto 
dell'uomo,  come  uomo;  giacche  le  bestie, 
quantunqueappetiscano  anch'esse  alla  for- 
ma loro  di  sovrastare  contra  chi  loro  si 
oppone  in  tale  eccellenza,  non  bramano 
però  mai  il  buon  nome,  come  fa  l'uomo, 
e  l'onore  che  ne  risulla  (  S.  Th.  1 . 2 ,  q.  47» 
a.  2).  Anzi  se  la  slima  che  il  padrone  lieu 
di  una  cosa,  e  l'affetto  singolare  con  cui  la 
custodisce,  le  aggiugne  pregio;  converrà 
dire  che  questa  vita  morale,  per  cui  si  vi- 
ve nella  opinion  degli  altri  con  qualche  o- 
norevolezza,  sia  quasi  pari  alla  vita  mede- 
sima naturale,  se  non  la  supera;  mentre 
gran  parte  degli  uomini  giunge  a  segno  di 
abborrire  l'infamia  più  che  la  morte.  E 
poi  questo  bene  della  fama  un  bene  som- 
mamente necessario  al  vivere  umano  e  al 
vivere  virtuoso,  perchè  per  esso  la  persona 
vien  fatta  idonea  ad  ogni  sorta  d'impiego 
che  le  convenga  esercitare  fra  gli  uomini; 
e,  se  non  altro,  riesce  sempre  un  gran  fre- 
no per  contenersi  da  quegli  eccessi  che  la 
fan  perdere,  o  la  fanno  pericolare:  fama 
facit  ìdoneum  ad  officia  human  a ,  et  prae- 
scrvat  a  peccatis  (S.  Th.Quodlib.  a.  i3).  E 
sebben  la  legge  di  Cristo  insegna  a  non 
procurar  la  stima  terrena,  anzi  a  non  cu- 
rarla, insegna  solo  a  non  curarla  qnal  fine; 
perchè  nel  resto  il  curarla  qnal  mezzo  ne- 
cessarissimo ad  esercitar  le  virtù,  non  è  se 
non  da  lodarsi,  massimamente  in  chi  non 
vive  a  sé  solo  nelle  spelonche,  ma  ancora 
ad  altri:  onde  l'onore  giustamente  si  ap- 
prezza col  non  operare  nulla  di  male  per 
perderlo,  e  giustamente  si  sprezza  col  non 
operare  nulla  di  male  per  conseguirlo. 

IV.  Da  tutto  questo  potrete  intendere  a- 
gevolmente  quale  sia  il  danno  che  reca  il 
mormoratore  al  prossimo  assente,  divoran- 
dosi la  sua  fama.  E  danno  sì  rilevante,  che 
viene  paragonato  all'omicidio,  quantunque 
non  lo  pareggi  :  Qui  occidit  fratrem  situm, 
et  qui  detrahit  ei,  pariter  homicidae  esse 
monstraniur  (d.  1.  de  Poenit.  e.  Homicid.). 
Quest'è  quello  che  ci  significa  comunemen- 
te la  Scrittura  divina,  chiamando  la  lingua 
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maledica  ora  rasojo,  ora  saetta,  ora  spada, 
per  dinotare  le  notabili  piaghe  che  ella  fa 
nel  ;cuore  del  prossimo,  e  nella  vita  del 
suo  buon  nome.  Anzi  se  la  lingua  de'mor- 
moratori  non  giunge  da  per  sé  sola  a  pri- 
vare il  prossimo  della  vita  ancor  naturale, 
giunge  a  privamelo  spesso  per  mezzo  d'al- 
tri; mentre  una  gran  parte  delle  fazioni  più 
sanguinose  hanno  la  prima  origine  loro 
dalla  maldicenza.  Onde,  se  ben  si  conside- 
ra, in  queste  guerre  private  la  lingua  serve 
ordinariamente  di  tromba  per  attizzarle. 

V.  Io  mi  figuro  però  che  quando  questi 
aprono  la  bocca  a  dir  male,  non  mai  lo 
facciano  senza  un'assistenza  più  particola- 
re e  più  prossima  del  diavolo,  il  quale 
pronto  incenda  loro  la  lingua  di  un  ardore 
infernale  per  mettere  ,  se  si  può,  tutto  a 
fuoco  e  a*jfiamma  con  una  parola  audace. 
E  questa  è  quella  lingua  che  vien  chiama- 
ta lingua  infiammata  a  gehenna  (Jac.  3, 
6).  E  se  per  tale  si  vuol  ella  conoscere  an- 
cora meglio,  osservisi  l'artifizio  fino  e  fur- 
besco, con  cui  sanno  sparlare  del  loro  pros- 
simo uomini  che  sono  talvolta  i  più  gros- 
solani in  ogni  altro  affare. 

VI.  Per  colpir  meglio  nel  segno,  lalor 
cominciano  da  lontano,  anzi  dall'opposto: 
cominciano  dalle  lodi.  Ma  Dio  vi  guardi, 
quando  il  pescatore  versa  dell'olio  su  l'ac- 
qua :  è  segno  che  vuol  lanciare  il  tridente 
con  sicurezza.  Cominciano  a  dire  che  di 
verità  quella  tale  tien  conto  della  sua  casa, 
è  provvida,  è  pronta,  sa  fare  più  che  don- 
na benissimo  i  fatti  suoi;  ma  che  se  non 
le  piacesse  tanto  la  roba  d'altri,  saria  mi- 
gliore. Mirate  che  foggia  di  lingua:  se  non 
vi  par  quella  del  leone,  sì  ruvida,  che  nel- 
l'atto  medesimo  di  lambire  sa  cavar  san- 
gue. Lodano  una  fanciulla,  e  poi  alle  lodi 
aggiungono  una  tal  concia  di  correzione, 
che  quella  misera  avrebbe  per  meglio  as- 
sai di  essere  maledetta  da  questi  celebra- 
tori  di  lei,  che  magnificata.  Contano  di  al- 
cune maliarde  (Ola.  M.  1.  1,  e.  1),  che  af- 
fatturano i  bambini  sol  con  lodarli.  Oh 
che  bel  fantolino  che  avete  in  braccio!  mi- 
rate com'è  fresco,  com'è  lieto,  com'è  leg- 
giadro! E  appena  ciò  detto,  la  creatura  si 
ammala,  comincia  a  languire  e  a  consu- 
marsi come  una  candela  di  misture  aroma- 
tiche, che  si  strugge  senza  saper  come  bru- 
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ci. Ora  una  simigliante  Foggia  ili  ammalia' 
re  '»  rama  hanno  inventala  i  mormoratori 
ci'm  le  li1'  lodi,  e  l'usano  pur  troppo  fre- 
quentemente oou  torta  tale,  obe  non  tome 
esorcismi. 

\  II.  Altro  volte  poi  cominciano  con  la 
compassione,  e  quando  meo  si  aspetta,  fi- 
niscono  in  crudeltà.  Dispiacer  loro  che  li- 
na persona  di  sì  buon  parentado, di  si  buo- 
ne   parti,  una    cui    per  altro   ossi    pollano 

muto  amore. s'indura  a  commettere  eccessi 
di  simil  genere,  con  recar  tanto  di  vergo- 
gna in  un  tempo  ed  a  so  ed  a'  suoi.  Un 
tal  serpente,  contano  i  Naturali  (Elian.  I.  j, 

e.  56),  di  rapo  l  andido.  il  (piai  non  Ila  denti 

in  bocca  ;  ma  pure  versa  una  spuma  così  ma- 
ligna, the  inietta  irreruediabilnicnte  quan- 
to egli  asperge,  Serpenti  di  questa  foggia 
sono  i  mormoratori,  che  par  che  sieno  un 
ritratto  di  buona  niente,  schietti,  sinceri, 
sicché  se  parlano,  parlino  per  motivo  di 
puro  zelo;  nel  rimanente  nemmeno  abbia- 
no al  mordere  denti  in  bocca.  Ma  slato  pu- 
re alla  larga,  perché  per  denti  supplisce 
appieno  la  bava  ohe  spandono  dalle  labbra, 
tanto  é  mortifera.  Videas,  dice  san  Bernar- 
do (Sor.  2,'|  in  Canl.).cu//u  nwesfo  emilti  ma- 
ledietionrm.  (auto  persuasibiliorem  ,  quanto 
ereditar  magi*  condolenti  affectu ,  quam  ma- 
litio  se  prqferri. 

\III.  Né  minor  arie  adoperano  di  poi 
nell'accrcscere  bellamente  le  colpe  altrui, 
e  nell  amplificarle.  Os  tinnii  abundabit  ma- 
lilla,  dice  il  Profeta  (  Ps.  49,  '9);  o  come 
altri  leggono  dall'Ebreo,  in  ore  tuo  crevit 
malitia;  quasi  che  la  malizia  cresca  loro  in 
bocca,  come  cresce  l'oggetto  in  certi  spec- 
chi artificiali,  ne'  quali  una  zanzara  appa- 
risce maggior  di  un'aquila.  Maria,  sorella 
di  Muse,  chiamò  la  cognata  per  dispetto 
una  Mura;  non  perchè  questa  di  verità  fos- 
se tale,  ma  perchè  nata  tra'  Madianiti,  ella 
veniva  a  confinar  con  gli  Etiopi.  Cosi  con- 
iondnno  1  termini  i  detrattori,  dando  nome 
di  licenziosa  a  una  donna  che  sarà  sola- 
mente alquanto  vivace;  e  di  adultera  ad 
un'altra  di  cui  non  bau  veduto  se  non  qual- 
<  he  riso  sconcio,  o  qualche  regaluccio  se- 
greto. Che  se  poi  questa  sia  (adula  una 
volta  sola  effettivamente,  di  un  caso  parti- 
to la  re  ne  fanno  tosto  una  regola  generale, 
e  vogliono  ostinatamente  che  corra  la  pre- 
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sunzione  a  stimar  som;  re  cattivo  ehi  tale 
non  lasciò  d'essere  quella  volta  ohe  loro  è 
nota:  semel  mahts,  semper praesumitur  ma- 

lus.  Un  artificio  (piai  è  però  questo  loro, 
ben  si  può  credere  (per  tornare  a  ciò  ch'io 
dicea)  che  venga  ad  essi  somministrato  dal 
demonio  assistente:  da  quello,  dico,  (ho 
seppe  ad  Eva  rendere  fin  sospetto  noi  pa- 
radiso terrestre,  col  suo  bel  dire,  l' i slesso 
Dio,  tacciandolo  tutto  a  un'ora  d'indiscre- 
ti •  1  pe* comandi,  d'invidia  nella  cagione, 
di  falsità  nelle  minacce  di  morte. 

[X.  Che  se  volete  sapere  perchè  costoro 
vadano  sempre  dietro  a  tanli  artilizj  nel 
mormorare,  la  ragion  è,  perchè  tal  èia 
natura  de'  detrattori,  di  nuocere  occulta- 
mente (S.  Th.  ■)..  -i,  q.  ^3,  a.  1).  Non  assal- 
tano essi  il  loro  avversario  a  faccia  scoper- 
ta, come  fanno  i  contumeliosi,  ma  di  na- 
scosto, per  fare  veramente  da  quei  ohe  so- 
no, cioè  dire,  da  traditori:  mentre  più  volte 
aduleranno  uno  sino  alle  stelle,  quando 
gli  parlano;  e  poi  quando  appena  egli  ha 
voltale  le  spalle,  ne  diranno  il  peggio  che 
sanno,  mordendolo  a  guisa  d'aspi  nelle 
calcagna.  Si  mordcat  serpens  in  silentioj  ni- 
liil  eo  minus  fiabe t  cpii  occulte  detrahit  (Ec- 
el.  10,  11).  Ma  da  questo  medesimo  ehi 
non  vede  quanto  sia  più  grave  la  strage 
che  ne  risulta  alla  fama  del  loro  prossimo? 
mentre  una  contumelia  si  può  al  fine  ri- 
battere e  ributtare  da  ohi  ricevala;  ma  la 
detrazione  non  si  può  il  più  delle  volte 
neppur  sapere.  Forza  è  che  a  questa  sog- 
giacciano ancora  i  Grandi ,  benché  venga 
da  un  villanaccio. 

II. 

X.  Ed  eccovi  il  danno  che  recano  i  mor- 
moratori alla  l'ama  del  loro  prossimo  as- 
sente. Eppure  questo  è  lieve  in  paragone 
di  quello  che  l'anno  al  prossimo,  lor  pre- 
sente, nella  coscienza.  Questo  è  però  di 
due  formo,  uno  indiretto,  l'altro  diretto. 
L'indiretto,  dice  san  Giovanni  Crisostomo, 
è  quello  che  ottengono  i  maldicenti  con 
fare  che  ogni  peccato  divenga  scandalo. 
Essi  son  quei  che  convertono  in  pubblico 
quel  poco  male  medesimo  che  di  tanto  re- 
stava occulto;  ond'è  che  quella  lebbra,  la 
quale  già  nascosa  sotto  la  veste,  non  no- 
ceva  ad  altri  che  a  quell'infermo  ineuinac- 
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que,  manifestata  e  maneggiata  Ha  molti,  di- 
venta si  contagiosa  ,  che  infetta  a  poco  a 
poco  il  paese  intero.  Pare  clie  si  perseguiti 
il  vizio  col  mormorar  de' viziosi;  e  nondi- 
meno,se  sottilmente  si  pondera,  non  è  ve- 
ro, perchè  piuttosto  se  gli  viene  così  a  le- 
var la  vergogna,  che  è  quel  poco  di  argine 
che  ritiene  la  piena  all'iniquità,  sicché  non 
inondi.  Quella  donna  che  ode  dir  male 
delle  vicine,  dice  in  cuoi-  suo  :  dunque  non 
è  sì  gran  cosa  il  peccare,  come  io  m'im- 
magino, e  non  è  caso  sì  raro  l'aver  pecca- 
lo: e  con  ciò  viene  a  riputar  più  leggieri 
gli  eccessi  da  sé  operali  sino  a  quel  dì,  e 
concepisce  nuovo  animo  ad  operarne  de- 
gli altri  nuovi.  Chi  pecca  privatamente, 
pecca  meri  gravemente,  dice  san  Tomaso 
(3.  p.  o.  84,  a.  6  ad  1);  e  la  legge  è  con- 
corde al  Santo,  mentr'ella  vuole  che  più 
severamente  sieno  punite  le  trasgressioni 
medesime  avvenute  dentro  le  mura  della 
città,  che  le  trasgressioni  occorse  in  cam- 
pagna (\.Praetor,  g  atrorem  ;  et  1.  Sed  et.  § 
sed  et,  ff.  de  injuriis).  Ora  per  colpa  delle 
lingue  mormoratila  non  solo  si  può  dire 
che  tutti  pecchino  in  pubblico,  ma  che  tulli 
anche  pecchino  in  pieno  popolo,  in  piena 
piazza,  mentre  non  rimane  ornai  più  delitto 
segreto  chela  non  si  porti  in  mostra;  e 
perchè  nulla  è  più  facile  che  l'imitare,  po- 
chi eccessi  si  fanno,  che  non  divengano  e- 
sempli  con  un  corrompimento  indicibile 
de'  costumi. 

XI.  L'altro  danno  che  recano  i  mormo- 
ratori a  chi  gli  ode,  è  più  diretto,  ed  è  l'in- 
durlo  con  somma  facilità  a  dilettarsi  della 
mormorazione  ascoltala,  ed  anche  a. seguir- 
la. La  mormorazione  per  sé  medesima  è 
un  cibo  saporosissimo  al  palato  di  chi  l'e- 
sercita, non  solamente  per  quel  piacer  ge- 
nerale che  qualunque  uomo  ha  nel  suo  det- 
to; laetalur  homo  in  sen  lentia  oris  sui  (Prov. 
i5,  23);  ma  ancora  per  un  piacer  più 
particolare.  Perchè  chi  biasima  gli  altri  si 
costituisce  superiore  ad  essi  di  grado,  e  si 
fa  come  loro  giudice;  il  che  è  quasi  un  ta- 
cito professare  di  andar  lui  franco  dal  ma- 
le che  in  altri  danna:  onde  tanto  più  si 
compiace  dentro  di  sé  della  sua  eccellen- 
za, sublimata  e  stabilita  da  lui  con  quella 
mormorazion  su  le  altrui  rovine.  Pertanto 
basta  un  leggiero  invito  per  fare  che  i  cir- 
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come  basta  appunto  il  vedere  la  tavola  ap- 
parecchiata, perchè  ciascuno,  risvegliata  la 
gola  ,  si  assetti  a  mensa.  Sedens  adversus 
fratrem  tuumloquebaris,  et  adversus  fdium 
matris  tuae  ponebas  scandaìum  (Ps.  49, 20). 
Il  peggio  è  che  a  questa  tavola  quanto  più 
si  divora  con  ingordigia,  tanto  più  cresce 
il  piacere:  anzi  tanto  più  cresce  ancoi  a  Viva." 
bundigione,  mentre  ciascuno  di  buon  gra- 
do vi  aggiugne  qualche  messo  del  suo, rac- 
contando alcun  accidente  di  nuovo,  non 
nolo  agli  altri,  e  facendo  in  più  pezzi,  per 
passatempo,  l'albero  tratto  a  terra,  invece 
di  rilevamelo  con  pietà.  Per  questo  dicea 
san  Bernardo  (semi,  de  triplic.  cust.  ling.), 
che  tra  chi  mormora  e  chi  ascolla  vi  sia 
questa  differenza:  che  chi  mormora  ha  il 
demonio  sulla  lingua,  e  chi  ascolta  l'ha  nel- 
l'orecchie: il  che  s'intende,  quando  chi  a- 
scolla  si  compiace  di  tal  mormorazione  per 
odio  contro  il  suo  prossimo,  o  quando  sen- 
za quest'odio  induce  il  mormoratore  a  mor- 
morare di  vantaggio,  o  almeno  non  gli  re- 
siste (S.  Th.  2.  2,  q.  63,  a.  4)- 

XJI.  E  però  dovere  che  prima  di  passar 
oltre  io  v'insegni  qui  un  potente  scongiu- 
ro, con  cui  scacciare  questo  maledetto  de- 
monio dalle  vostre  orecchie,  se  a  sorte  vi 
fosse  entrato,  e  chiudergli  ancora  l'adito, 
acciocché  non  v'entri.  Primieramente  dun- 
que non  date  fede  a  tante  mormorazioni. 
Vi  par  dovere  che  si  ammettano  i  testimo- 
ni senz'  esame,  e  che  si  condanni  il  reo  sen- 
za dargli  le  sue  difese;  anzi  senza  neppur 
interrogarlo  sopra  la  verità,  senza  neppure 
informarsene?  Ma  quando  bene  non  pos- 
sasi da  voi  negar  fede  nel  vostro  cuore  alle 
cose  udite,  almeno  non  le  andate  raccon- 
tando ad  alcuno,  né  in  casa  a' vostri  dome- 
stici, né  fuori  agli  amici  ed  agli  attinenti. 
Che  scusa  sciocca  il  dire:  io  ho  mormorato, 
ma  non  sono  stato  il  primo:  l' ho  udito  dire 
da  altri:  V  ho  ridetto  ad  uno  solo  in  confi- 
denza! Non  si  ha  da  ridire  a  veruno, nem- 
meno a  un  solo.  Audisti  verbum  adversus 
proximum  tuum?  dice  lo  Spirito  Santo, 
commoria  tur  in  te  (Eccli.  ig,  10).  Hai  udi- 
to qualche  misfatto  del  tuo  prossimo?  fa 
che  una  tal  notizia  muoja  dentro  di  le,  sen- 
za che  tu  la  propaghi  nell'animo  di  alcun 
altro  :  commoriatur  in  le.  Perciò  comandò 
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già  il  Signora  che  le  smoccolature  de' lumi 
l'i  nel  suo  tempio  non  solo  si  pittassero  in 
certi  vasi  il'  oro  mondissimo,  ma  clic  si  spe- 
gnessero subito,  affinchè  non  se  ne  sentis- 
se mai  da  vemrio  il  cattivo  odore  (Ex.  37, 
.'"):  insegnandoci  con  questa  figura  a  ce- 
lare e  a  coprire  lutti  gli  scandali.  Ma  pen- 
sate voi.  Quanto  sono  pochi  coloro  i  quali 
abbiano  o  coscienza  o  consiglio  per  ese- 
guire questo  ricordo!  A  lucie  verbi  partii- 
ril  falttus  (F.crli.  ig,  1  i).  Appena  colui  ha 
sentila  qualche  novella  in  disonore  di  al- 
trui, che  a  guisa  d'una  donna  di  parto  non 
può  più  stare;  gli  pare  ognora  mille  anni 
di  dare  in  Ime  il  concetto  ascoso;  e  sem- 
bra che  egli  stia  tra  le  ambasce,  finché  non 
trova  a  chi  comunicare  il  segreto:  a  /urie 
vèrbi  parturitjatuus. 

XIII.  Così  parimente  non  vale  a  giusti- 
ficarsi: ho  udito  raccontar  questo  da  altri j 
non  sono  stalo  il  primo  io:  non  vale,  dico, 
perchè,  come  vi  significai  fin  da  principio, 
si  toglie  la  l'ama  eoi  raccontar  le  medesime 
cose  vere,  se  sono  occulte.  Anche  chi  ha 
peccalo,  se  ha  perduto,  dirò  così,  il  domi- 
nio della  sua  fama,  ne  ritiene  giustamente 
il  possesso,  giacché  la  pubblica  ignoranza 
di  quel  delitto  fa  che  egli  sia  riputalo  co- 
me prima  innocente.  Gli  antichi  Spartani 
andando  alla  guerra  vestivan  tutti  di  rosso 
per  non  comparir  mai  feriti.  Ora  ogni  uo- 
mo ha  questo  diritto,  finché  egli  vive,  di 
occultar  la  sua  colpa  agli  occhi  del  pubbli- 
co, e  di  comparire  per  sano,  quando  anche 
versi  il  sangue  sotto  de' panni  da  una  gran 
piaga;  e  però  voi  che  scopertala  chiamate 
altri  in  rimirarla  fuor  di  necessità,  siete  rei 
della  confusion  cagionata  a  quel  miserabi- 
le, il  qual  potea  ria  sé  medicarsi  il  suo  ma- 
le senza  che  si  sapesse,  ed  ancor  guarirne. 

X1Y.  Anzi,  se  una  volta  fu  pubblico 
qualche  eccesso,  ed  al  presente  o  per  la 
lunghezza  del  tempo  che  l'ha  roso  dalla 
memoria,  o  per  la  emendazion  della  vita 
die  l'ha  come  riparato  e  rimarginato,  ri- 
mane occulto;  sarà  gran  fallo  l'andarne  ra- 
gionando novellamente,  e  farlo  nolo  a  chi 
non  nera  già  consapevole;  e  peccherassi 
non  solamente  contra  la  carità,  ma  contra 
la  giustizia  in  togliere  al  prossimo  quella 
fama  che  egli  Col  beneficio  degli  anni  e  con 
la  bontà  dell'ammenda  era  giunto  a  ricu- 


perare (l'olct.  1.  .'),  e.  G">).  Con  ciò  perù 
non  si  vieta  che  non  si  possa  manifestare 
qualche  colpa  anche  grave  del  nostro  pros- 
simo, quando  ciò  min  .si  fa  pei-  detrarre  a 
lui  la  sua  lama,  ma  per  pigliar  consiglio, 
o  per  apportarlo,  ovvero  per  impedire  quel 
danno  che  una  tal  colpa  può  recare  al  ben 
pubblico  o  al  ben  privato,  se  resti  occulta; 
benché  in  tal  caso  si  debba  andar  molto 
cauto:  e  siccome  il  cerusico  non  allarga  la 
piaga,  se  non  quanl' è  necessario  per  la 
sua  cura  ,  come  colui  che  non  intende 
con  tale  allargamento  accrescere  il  male , 
ma  risanarlo;  così  é  necessario  non  mani- 
festare i  difetti  altrui  più  di  ciò  clic  si 
ricerchi  ad  impedire  i  disordini,  giacché 
un  tale  manifestamente  indirizzasi  a  ripa- 
razion  del  mal  fatto,  e  non  a  dilatazione. 
Licei  vicini  luminibus  ojjìcerc,  si  ci  servi" 
tutem  non  deb  emù  s  ,  dice  la  legge  (  i.  ('uni 
eo,  ff.  de  Servit.  Urb.):  non  è  sempre  disdet- 
to levare  il  lume  al  vicino,  con  alzar  nuo- 
va fabbrica  intorno  a  lui;  solo  è  disdetto  il 
levarglielo  ingiustamente. 

XV.  Finalmente  l'ultimo  avviso  che  io 
posso  arrecare  a  chi  ode  la  mormorazione, 
si  è  di  non  udirla,  o  almeno  di  non  udirla 
mai  volentieri.  Lo  Spirito  Santo  ci  dà  que- 
sto bel  ricordo  contra  la  mormorazione 
importuna;  ed  è,  che  facciamo  alle  nostre 
orecchie  una  siepe  di  spine:  sepi  aures  tuas 
spinis ,  linguam  nerpiam  noli  audire  (Eccli. 
28,  28).  Non  dice  che  facciamo  una  siepe 
alla  lingua  nostra  per  non  riferire  ad  altri 
il  male  che  abbiamo  udito,  perchè  ciò  non 
è  sufficiente;  dice  che  la  facciamo  insino 
alle  orecchie  per  non  udirlo.  Ciò  si  fa  o 
con  ammonire  opportunamente  chi  mor- 
mora, massimamente  quando  ella  sia  per- 
sona soggetta  a  noi;  o  con  divertire  oppor- 
tunamente il  ragionamento,  interrogando 
con  bel  garbo  o  lui,  o  altri  de' circostanti, 
di  qualche  diverso  affare,  come  costumava 
già  quel  grand'  uomodi  Tomaso  Moro  (Sta- 
plet.  in  vita)  illustrissimo  per  la  vita  cri- 
stiana da  lui  menata,  e  per  la  morte  co- 
stante da  lui  sofferta.  Almeno  convien  fis- 
sare gli  occhi  in  terra,  e  mostrare  che  vi 
dispiace  quel  parlare  sì  ripugnante  alla  ca- 
rità ed  alla  giustizia.  Ventus  Aquila  dissi- 
patpluviaSj  et  facies  tristis  linguam  detra- 
lientcni  (Prov.  25,  23).  La  tramontana  dis- 
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sipa  le  nuvole,  dire  il  Signore,  e  il  vollo 
mistero  dissipa  le  parole  in  bocca  a  chi 
mormora.  Imperocché,  come  non  v'è  chi 
porli  la  sua  mercanzia  volentieri  a  vende- 
re dov' ella  non  trova  spaccio;  cosi  ninno 
segue  volentieri  a  dir  male,  dove  ciò  vo- 
lentieri non  è  accettato.  Tal  fu  la  risposta 
che  diede  acconciamente  un  uom  savio  a 
chi  gli  riferiva  d'avere  udito  dir  di  lui  ma- 
le grande  da  un  suo  nimico:  non  avrebbe, 
rispose,  mormorato  egli  di  me  sì  libera- 
mente, se  tu  non  lo  avessi  ascoltato  di  buo- 
na cera;  tu  n'hai  la  colpa.  Del  dell'ino  ri- 
feriscono i  Naturali  (Arist.  1.  2  hist.  An.  e. 
1 1),  che  ode,  ma  non  pare  che  oda,  perchè 
non  ha  orecchie,  per  cui  apparisca  poter 
udire.  L'istesso  convien  che  sia  di  chi  non 
può  impedir  la  mormorazione;  conviene 
che  sebben  ode,  mostri  di  non  udirò,  non 
faccia  applauso,  e  non  concorra  con  venni 
ghigno  o  con  verun  gradimento  ad  appro- 
vare il  mal  detto  (S.  Th.  2.  2,  q.  j3,  a.  4^; 
e  questo  sarà  un  perseguitine  amichevol- 
mente i  detrattori  col  santo  Davide:  detra- 
heiitem  secreto  proximo  suo ,  hunc  perse- 
quebar(Ps.  ioo,  5);  o  se  noti  altro,  sarà  un 
guardarsi  di  entrar  a  parte  della  loro  de- 
trazione: cimi  detracloribus  non  commiscea- 
ris  (Prov.  24,  21),  ancoraché  per  altro  fo- 
ste costretli  a  vivere  in  mezzo  d'essi.  Ma 
se,  per  timore  umano,  o  per  altro  simil  ri- 
spetto, non  facciasi  almen  quest'atto  di  re- 
sistenza; chi  mormora  e  chi  ascolta  sono 
tanto  conformi  nell'istesso  delitto,  che  san 
Bernardo  non  sa  chi  stimar  più  reo:  de- 
traherej  attt  detrahentem  audire,  quid  liO' 
rum  damnabilius  sit,  non  facile  dixerim  (1. 2 
de  Cous.  ad  Eug.). 

III. 

XVI.  Mirate  quante  cautele  per  non  pre- 
giudicare a  un  bene  sì  grande  e  sì  geloso, 
quant'è  la  riputazion  del  prossimo  nostro; 
ed  aprendete  quanto  sia  il  danno  che  reca 
una  lingua  mormoratrice  al  genere  umano, 
mentre  tanto  nuoce  al  credito  degli  assen- 
ti, e  alla  coscienza  de' presenti  dov'ella 
scorre.  Vero  è  che  finora  io  poco  o  nulla 
vi  ho  detto,  in  paragone  di  ciò  che  mi  re- 
sta a  dire.  La  bocca  di  un  mormoratore  è 
bocca  di  vipera;  piena  verveno  mortifero 
(Jac.  3,  8);  e  tuttavia  non  è  simigliatile  al- 
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le  vipere  nel  dar  morte;  perchè  ella  avve- 
lena più  sé,  che  gli  altri.  Custodite  vos  a 
m urmur a tione,  et  a  detractione  parcile  lin- 
guae  (Sap.  1  ,  11).  Gran  nimico  dell'anima 
è  la  lingua  mormoratrice;  e  però  difende- 
tevi pur  da  lei  (grida  il  Savio),  mettetevi  in 
buona  guardia,  accrescete  le  ritirate,  alza- 
te i  ripari;  custodite  vos ;  e  se  non  vi  pre- 
me il  perdonare  al  credito  e  alla  coscienza 
del  vostro  prossimo,  vi  prema  almeno,  di- 
lettissimi miei,  la  prossima  salute:  a  detrac- 
tione parcile  linguae,  cioè  a  detractione 
linguae  parcile  vobis  (Hugo  hìc). 

XVII.  Un  mormoratore  sta  in  gran  pe- 
ricolo sì  per  la  qualità  del  suo  male,  mali- 
gno affatto,  e  sì  per  la  difficultà  del  rime- 
dio. Primieramente  i  peccati  contro  del 
prossimo  si  misurano  dal  pregiudizio  o 
maggiore  o  minore  che  a  lui  cagionano; 
giacché  un  tal  pregiudizio  è  quello  da  cui 
proviene  che  sian  peccati  (S.  Th.  2.  2,  q. 
70,  a.  3):  e  posto  ciò,  chi  può  dir  quanto 
grave  colpa  sia  di  natura  sua  la  mormora- 
zione, mentre,  come  abbiam  detto,  priva 
il  prossimo  di  una  vita  morale,  stimata  da 
molti  al  pari,  e  talora  più  della  naturale? 
né  senza  fondamento,  dice  la  legge,  men- 
tre per  la  vita  naturale  l'uomo  vive  solo 
pochi  anni ,  e  per  la  vita  della  fama  par 
ch'egli  viva  i  secoli  eterni:  per  bonam  fa- 
mani  /tomo  vìvit  in  aeternum. 

XVIII.  Anzi  poco  si  fa  a  slimare  la  fama 
come  un  bene  particolare:  conviene  consi- 
derarla come  un  bene  universalissimo,  che 
vale  a  conseguire  ed  a  conservare  ogni  al- 
tra ragion  di  bene.  Il  pavone,  come  abbia 
perduta  la  gloria  di  quelle  sue  belle  pen- 
ne, è  costretto  a  stare  vergognoso  in  un 
canto  del  suo  polla jo  (Plin.  1.  10,  e.  20). 
Così  interviene  a  molte  persone  infelici, 
che  per  aver  perduta  la  loro  riputazione, 
sono  necessitale  a  menare  una  vita  misera, 
lungi  dal  consorzio  degli  altri,  e  da  quegli 
impieghi  utili  o  venerandi  che  si  potevano 
giustamente  promettere  dal  buon  nome. 

XIX.  Oltre  a  ciò,  questa  sete  di  mormo- 
rare nasce  da  una  interna  febbre,  e  da 
uno  sconcerto  gravissimo  degli  umori  con- 
turbati e  commossi.  Imperocché  a'  mor- 
moratori spesso  viene  infiammato  lo  spi- 
rito da  un  odio  intestino  verso  del  pros- 
simo: ond'è,  che  non  potendo  eglino  ar- 


mar  In  mano  lontra  il  unnico,  armano  su- 

imiIpÌ  la  bugna, con  mia  vendetta  più  sor- 
da, ma  non  meo  acre.  Altre  volle  sarà 
livore  quello  che  dal  fondo  dell'anima  tra- 
spira per  le  labbra  con  la  malediceva»:  e 
cosi  san  Tomaso  (a.  •.?,  q.  ;">.  a.  3  ad  3) 

riconosce  la  detrazione  per  figliuola,  non 
dell'ira,  come  son  piuttosto  le  villanie  det- 
te in  viso;  ma  della  invidia,  la  quale  in 
lutti  i  modi  ama  nuocere,  ma  più  ancora 
orna  nuocere  di  nascosto. 

XX.  Altre  volte  è  per  una  pura  malizia 
desiderosa  di  sturbare  il  bene,  di  screditar 
la  bontà,  o  ili  seminar  degli  scandali  tra 
la  gente,  con  evento  pur  troppo  favorevo- 
le ai  rei  disegni.  Per  lo  fetore  di  una  lu- 
cerna male  spenta,  è  avvenuto  più  volte 
alle  donne  gravide  di  sconciarsi;  e  quanto 
più  spesso  ancora  interviene  che  una  per- 
sona, dopo  avere  incominciato  a  vivere 
piamente,  abbandoni  tutti  i  buoni  propo- 
siti conceputi,  per  la  malignità  d'una  lin- 
gua pestilenziale ,  per  una  diceria,  per  un 
detto,  per  una  calunnia  insorta  a  suo  dis- 
onore! Redime  me  a  calumniis  ìiominum, 
diceva  David  ,  ut  custodirmi  mandata  tua 
(Ps.  1 1 8 .  1 54  ) :  tiinto  ancora  agli  uomini 
santi  par  dura  cosa  adempir  la  legge  di 
Dio  tra  le  male  lingue! 

XXI.  Ma  ove  bene  la  mormorazion  non 
proceda  né  da  malizia,  né  da  invidia,  né 
da  vendetta,  procede  almeno  da  una  ne- 
gligenza notabilissima  della  propria  salu- 
te. Quando  il  ealor  naturale  infiamma  trop- 
po le  parli  esteriori,  rimangnn  fredde  le 
viscere.  Così  interviene  a  costoro,  che  sem- 
pre occupati  in  cercare  de'  fatti  d'altri, 
trascurano  dipoi  gl'interessi  propj,  e  la- 
sciano di  piangere  i  morti  domestici  delle 
loro  colpe  quotidiane,  per  esser  sempre 
occupati  in  piangere,  o  perdire  anche  me- 
glio, in  mostrar  di  piangere  sopra  gli  al- 
trui funerali.  Per  questo  potrete  osservare 
che  quelli  che  più  mormorano,  sono  sem- 
pre coloro  che  peggio  vivono,  e  singolar- 
mente i  lascivi:  o  sia  perchè  facilmente 
credono  in  altri  quelle  miserie  che  speri- 
mentano 111  sé  SÌ  funestamente;  o  sia  per- 
chè godono  ci. e  il  loro  male  sia  fatto  co- 
mune a  molti,  per  potei  meglio  nascon- 
dersi fra  la  turba  degli  ammalati. j&l  populo 
magno  non  agnoscar  (Eccli.  16,  17). 


FIUMI 

XXII.  Almeno  »i  contentassero  alcuni  di 
perdonare  ai  morti,  se  non  perdonano  ai 
vivi.  Ma  nulla  meno.  11  leone,  se  truova 
una  bestia  uccisa,  la  mica,  e  poi  passa  in- 
nanzi senza  toccarla.  Perchè  però  non  po- 
li ebhono  l'are  il  simile  queste  liei  e  selvag- 
ge dei  detrattori?  Ma  immaginatevi.  Non 
si  può  da  loro  ottenere  nemmeno  ciò;  per- 
ciocché inquietano  con  la  rea  lingua  an- 
che l'ossa  de'  trapassati,  senza  risparmiar 
loro  neppur  que'  falli  che  forse  la  Divina 
Giustizia  avrà  già  rimessi  dopo  degna  sod- 
disfazione: ond'è  che  gli  audaci  non  te- 
meranno di  chiamare  più  d'una  volta  al 
lor  sindacato» come  tanti  rei;  quei  che  fa- 
cilmente già  regnano  su  le  stelle.  Chi  osa 
violar  la  statua  posta  sopra  un  sepolcro, 
divieti  colpevole  di  violato  sepolcro  (L. 
SepulchrUj  ff.  de  Sepnlch.  viol,):  sicché, 
se  tal  legge  vale  nel  caso  nostro,  noi  po- 
trem  dire  con  debita  proporzione,  che  chi 
oltraggia  i  morti,  con  guastar  loro  quel  si- 
mulacro onorevole  che  essi  godono  nella 
fama  di  sé,  lasciata  fra  i  posteri,  debba 
essere  condannalo  come  un  disturbatore 
di  quella  pace  che  godono  nelle  tombe. 

XXIII.  Mirale  però  se  il  male  de'  mor- 
moratori è  maligno!  Eppure  ciò  che  più 
mi  spaventa,  è  il  vederlo,  non  pur  mali- 
gno, ma  universale.  Hoc  opus  eorum  qui 
dclrahunt  milii,  diceva  il  Profeta  (Ps.  108, 
20);  questa  è  tutta  la  faccenda  degli  uo- 
mini sfaccendati, che  sono  tanti  :  dalla  mat- 
tina alla  sera  dir  mal  d'altrui.  O  spasseg- 
gili le  piazze,  0  seggano  sotlo  i  portici,  o 
fcrminsi  innanzi  agli  usci  delle  botteghe, 
lasciano  in  ogni  lato  la  bava  sozza  della 
loro  lingua  inumana:  opus  eorum.  Persone 
che  non  san  dire  Ire  parole  in  fila,  e  so- 
pra i  fatti  degli  altri  sanno  mormorare  ore 
intere  con  acutezza;  simili  però  a  quelle 
rane  che  non  hanno  altra  voce  che  per 
gracidare,  e  non  hanno  altro  sangue  che 
quel  che  tengono  intorno  all'occhio:  im- 
piegando quant'è  in  loro  di  spiriti,  per 
criticare  e  censurare  le  azioni  altrui,  e 
quanto  evvi  di  voce,  per  riportarle,  senza 
perdonare  a  veruno,  riè  a  maggiori,  uè  a 
pari,  né  ad  inferiori.  Posucrunt  in  caelum 
os  suum,  et  lingua  eorum  transivil  in  terra. 
(Ps.  7-2,9).  O  sian  sacerdoti,  o  sian  laici, 
o  sian  padroni,  o  sian  servi  ,  o  sian   prin- 


r.  tr.ioNAMF. 
cipi,  o  siano  sgherri,  o  sian  vergini,  o  sian 
maritati,  quant'ò  dal  ciclo  alla  terra,  lutto 
è  bersaglio  delle  loro  saette. 

XXIV.  Andate  poi  a  rimediar  tanta  stra- 
ge, se  vi  dà  il  cuore,  ed  a  risarcirla.  Ep- 
pure lutto  ciò  si  ricerca  a  volerne  ottenere 
il  perdono  da  Dio.  Non  remitiiiur  pecca- 
luminisi  restitualur  ablatiim.  Questa  resti- 
tuzione incontra  gravissime  diffìcullà.  La 
prima  è  di  conoscere  il  danno,  e  di  farne 
la  stima  giusta.  Figuratevi  un  ladro  che  ru- 
bi il  grano  recalo  al  mulino  per  macinarsi  : 
sa  egli  molto  bene  quanto  ha  rubato.  3Ia 
se  un  tal  ladro  rubi  il  grano  recalo  al  cam- 
po da  seminare,  non  può  stimare  il  suo 
danno,  perchè  non  sa  quanto  fosse  per 
rendere  quel  terreno  nella  raccolta.  All'i- 
stesso  modo  dirò  ancor  io  che  non  può 
pesarsi  giustamente,  se  non  da  Dio.  quel 
danno  che  provien  da  una  lingua  mormo- 
ralrice.  Una  giovane  ha  fatto  un  fallo,  e 
vive  coperta:  ond'ella  potrà  maritarsi  e- 
guaunente  bene,  come  se  non  avesse  fal- 
lilo. Frattanto  viene  un  audace  a  manife- 
stare ii  delitto:  ed  ecco  che  quella  giovane 
meschina  non  Iruova  più  da  accasarsi,  co- 
stretta però,  come  una  vite  senz'olmo,  a 
giacere  per  terra  calpestata  da  tutti,  se 
non  anche  a  menare  i  suoi  dì  nel  lezzo  di 
un  lupanare.  Chi  può  in  tal  caso  stimare 
abbastanza  il  danno  cagionato  alla  infelice 
da  quella  lingua  maledica?  Un  tal  danno 
non  verrà  mai  a  luce,  se  non  in  faccia  di 
quel  Sole  divino,  (he,  giudicandoci,  ri- 
schiarila co' suoi  splendori  profondi  le  no- 
stre tenebre. 

XXV.  L'altra  diffìcullà  per  soddisfare 
al  danno  dell'infamia  è,  che'il  mormora- 
tore si  penta  del  mal  commesso,  ed  abbia 
vera  volontà  di  rimediarvi.  Imperocché 
una  gran  parte  de'  mormoratori  prende  a 
dir  male  degli  altri  per  passatempo:  e  co- 
me Nerone*  die  fuoco  a  Roma  per  giuoco, 
e  con  la.  cetra  in  mano  mirava  frattanto 
intrepido  l'alto  incendio;  cosi  essi  per  di: 
porlo  dan  fuoco  alla  riputazione  altrui,  e 
poi  quando  veggono  andare  iu  fiamme  una 
famiglia,  un  chiostro,  un  comune,  si  scal- 
dano gentilmente  a  sì  fiere  vampe,  in  vece 
di  pensare  a  smorzarle.  Dicono  al  confes- 
sore, che  essi  non  possono  far  di  meno  di 
non  mormorare  :  che  sono  avvezzi  così  : 
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j  che  intendono  di  discorrere,  non  intendo- 
;  no  di  dir  male.  Fir  maverunt  sìbi  sermonem 
Tiequam  (Ps.65,6):  si  confermano  in  quel 
modo  di  favellare  così  nocivo,  in  luogo  di 
proporne  con  efficacia  la  emendazione,  e 
di  chiedere  umilmente  perdono  del  loro 
ardire.  Giudicate  poi  se  costoro  s'indur- 
ranno a  rifare  i  danni  recati  al  prossimo 
loro,  mentre  non  possono  neppure  indursi 
a  lasciare  di  rinnovarglieli. Udite:  un  certo 
giovane  cavaliere  (  Menoch.  p.  4 ,  e.  26), 
di  quelli  che  non  in  altro  impiegano  la 
chiarezza  de'  loro  natali,  che  ad  illustrare 
i  lor  falli,  si  era  pubblicamente  vantalo  di 
avere  indotta  a  peccare  una  signora  mari- 
tala, calunniandola  a  torto.  Andò  però  a 
confessarsi;  e  andò  a'  piedi  del  padre  Al- 
fonso di  Castro,  Francescano,  chiarissimo 
al  mondo  per  le  opere  da  lui  scritte;  e  rac- 
contògli  il  suo  caso.  HPadre,  senza  udirlo 
più  innanzi,  s'alzò  in  piedi,  e  gli  disse: 
signore,  voi  siete  dannato;  andate,  andate, 
non  vi  è  confessione  per  voi;  e  sì  partì, 
lasciando  quel  nobile  tutto  confuso  fra  sé, 
e  mezzo  ancor  disperato.  Se  non  che,  con- 
fidando egli  di  trovare  in  altro  confessore 
più  di  pazienza  o  più  di  piacevolezza,  an- 
dò a' piedi  del  Padre  Vittoria,  Domenica- 
no, uomo  di  egual  fama  al  Castro,  ed  an- 
che di  maggiore;  e  quivi  dolutosi  in  primo 
luogo  non  del  suo  male,  ma  del  suo  me- 
dico, manifestò  il  rigido  trattamento  che 
da  questo  aveva  ricevuto.  Gli  fece  animo 
il  Vittoria,  e  scusò  il  Castro  al  meglio  ch'e- 
gli potè,  finché  il  cavaliere  manifestò  la 
calunnia, Allora  ripigliò  il  confessore:  con- 
viene che  vossignoria  si  disdica,  singolar- 
mente appresso  quei  che  la  udirono  affer- 
mare di  una  signora  onorata  un  eccesso 
di  tanta  infamia.  Che  io  mi  disdica?  sog- 
giunse il  nobile:  questo  non  può  eseguir- 
si, perchè  troppo  n'anelerebbe  della  mia 
riputazione  :  volete  che  io  da  me  mi  con- 
danni di  menti'.ore.''  Quivi  il  Villoria  si 
mise  di  proposito  a  persuadergli  che  il 
fare  un  atto  di  virtù  non  poteva  essere 
d'infamia,  se  non  presso  a' cervelli  scemi 
o  stravolli ,  e  che  in  ogni  caso  che  fosse  in- 
famia, conveni  vagli  aver  pazienza  e  pospor 
l'infamia,  dovuta  a  lui  di  ragione,  a  quella 
infamia  che  tanto  fuor  di  ragione  si  era  da 
lui  procacciala  ad  una  innocente.  Così  ri- 
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cercare  la  cura:  che  schiaccisi  lo  scorpio- 
ne i\i  propria  dove  ferìj  se  si  vuol  gua- 
rirne.  Uà  volete  altro?  Il  cavaliere  non  si 
lasciava  né  convincere  dalle  persuasioni, 
né  abbattere  dall'autorità:  onde  il  Vitto- 
ria, ristatosi  dalla  sedia:  ha,  disse,  ha 
avuto  ben  ragione  l'altro  confessore  a  non 
volervi  ascoltare.  Egli  ha  più  sapere  ili 
me,  perchè  egli  scórse  il  vostro  male  al 
principio, laddove  io  non  l'ho  conosciuto 
se  non  in  fine:  siete  dannato.,  non  v'è  con- 
fessione per  voi.  non  v'è  più  rimedio:  e 
gli  voltò  ;mcor  esso  le  reni,  stanco  ili  tanto 
suo  predicare  giltato  al  vento. 

\\YI.  Questo  è  lo  stato  in  cui  si  ri- 
trova un  misero  detrattore:  lontanissimo 
dal  pentirsi  della  sua  colpa,  lontanissimo 
dal  voler  provvedervi  efficacemente  con 
restituir  la  fama  levata,  e  lontanissimo  an- 
cora dall'essere  creduto, quando  a  restituir 
detta  fama  voglia  disdirsi.  Se  fate  il  nodo 
in  una  fune  ben  grossa,  è  faci  le  poi  lo  scior- 
Jo;  ma  se  lo  fate  in  (ilo  di  seta,  non  è  pos- 
sihile.  Il  danno  dato  alla  roha, è  nodo  fatto 
in  una  fune  di  canape,  che  se  la  volontà  è 
risoluta,  ben  può  strigarsi,  tanto  che  si  e- 
sea  in  fine  di  obbligazione.  Ma  non  è  così 
il  danno  recalo  nella  riputazione,  materia 
dilicatissima.  Questo  è  nodo  fatto  in  un  (il 
di  seta,  e  però  troppo  difficile  a  disgrup- 
parsi. La  gente  crede  mollo  più  facilmente 
il  male  che  il  bene:  onde  quella  lingua  la 
quale  è  si  potente  per  infamare,  è  poi  de- 
bolissima per  medicare  l'infamia.  Se  la 
stella  malefica  sia  nell'oriente,  e  la  bene- 
fica nell'occidente,  più  fa  impressione  il 
maligno  influsso  della  prima,  che  il  bene- 
volo influsso  della  seconda,  perchè  la  pri- 
ma dura  più  lungamente  sull'orizzonte.  Se 
voi  lodate  una  persona,  indi  a  poco  tutti  si 
dimenticano  della  lode  che  voi  le  deste: 
ma  se  la  biasimate,  quel  biasimo  non  si 
dilegua  mai  dalle  menti,  particolarmente  se 
fu  biasimo  di  persona  tenuta  già  in  qual- 
che slima  per  la  bontà.  Non  è  credibile  la 
facilità  con  cui  queste  ricevon  danno  da 
una  lingua  (attiva,  e  danno  senza  rimedio. 
Nella  cicatrice  di  un  cavallo  rinascono  a- 
gevolmenlei  peli  che  la  riruoprono  (Arist. 
Probi,  sect.  io,  n.  29),  ma  non  così  nella 
cicatrice  di  un  uomo.  Altrettanto  è  quel 
che  interviene  quando  la  persona  non  è 


di  l'ama  perduta  :  ogni  ferita  che  soprav- 
vengale nella  riputazione,  lascia  il  suo  se- 
gno .  ed  un  lai  segno  oh  quanto  è  dipoi  dif- 
ficile a  dileguarsi!  Culiimuiac,  dieea  colui, 
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tuo  nimico;  perchè  quantunque  un  «lì  si 
scoprisse  che  egli  è  innocente,  tuttavia  ri- 
marrà sempre  in  esso,  se  non  la  piaga,  al- 
meno la  cicatrice:  semper  aliatati  remanet 
Non  si  vorrà  mai  finir  di  discredere  quello 
che  si  credè  tarilo  volentieri.  Vi  son  de' 
fulmini  che  non  abbruciano,  ma  se  non  al- 
tro anneriscono:  e  simile  a  questi  è  la  lin- 
gua mormoratrice,  che  quando  non  giunga 
a  incenerire  il  buon  nome  dell' infamato, 
almeno  l'offusca.  Pertanto,  siccome  lo  Spi- 
rito Santo,  scendendo  dall'alto  sopra  gli 
Apostoli,  infiammò  le  lor  lingue  di  un  ar- 
dor  celestiale,  e  li  confermò  in  grazia;  così 
lo  spirito  della  mormorazione,  salendo  da- 
gli abissi  nel  cuore  dei  detrattori,  infiam- 
ma loro  le  lingue  di  un  ardore  infernale,  e 
li  pone  in  uno  stato  di  confermala  dispe- 
razione. 

XXVII.  So  che  voi  mi  direle,  che  se  gli 
uditori  non  vo»lion  credere,  quando  voi 
tornate  a  renderla  fama,  e  disdicendovi 
lodate  chi  calunniaste;  questo  non  è  colpa 
vostra,  ma  è  vostra  infelicità,  ma  è  vostra 
impotenza;  e  che  però  voi  non  dovete  far 
più.  Così  è  nel  vero:  ma  non  sapete  quel 
che  dice  la  legge?  Qui  non  habet  in  acre, 
luat  in  corporc  :  se  il  reo  sarà  sì  meschino 
che  non  abbia  come  pagar  la  condanna  in 
pena  di  borsa, la  paghi  in  pena  di  membra. 
Ora  io  dubito  che  la  Divina  Giustizia  non 
voglia  anch'essa  valersi  di  questa  regola  in 
varj  casi;  onde  quei  che  son  tenuti  a  ren- 
dere la  fama  al  prossimo  loro,  e  non  pos- 
son  renderla,  la  paghino  con  l'anima  pro- 
pia,  cioè  dire  col  rimaner  privi  di  molle 
grazie  che  avrebbouoda  Dio  ricevute  a  sal- 
varsi più  facilmente,  e  con  l'andare  però  per- 
duti in  eterno.  Dilexisti  omnia  verba  prac- 
cipilationis,  lingua  dolosa,  propterea  Deus 
destruet  (e  infinem  (Ps.  5 1,  6  et  7):  hai  a- 
mala  una  lingua  ahile  a  precipitare  le  per- 
sone da  te  infamate  in  tanto  altaTossa^che 
non  potessero  mai  finir  di  risorgerne  inte- 
ramente; onde  per  questo  capo  Iddio  sul- 
l'estremo ti  tratterà  come  meriti,  mandan- 
doli in  distruzione. 
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XXVIII.  Adunque  pigliate,  o  dilettissi- 
mi, il  l>el  ricordo  dello  Spirito  Santo:  at- 
tende ne  farle  labaris  in  lingua,  et  eadas 
in  conspectu  inimicorum  insidiantium  tibi, 
etsilcasus  tuus  insanabili*  in  mortem  (Ec- 
cli.  u8,  5o).  Attende,  badate  un  poco  a  voi 
ed  a'easi  vostri:  chi  ha  da  fare  in  casa  sua, 
non  è  dovere  che  tutto  il  giorno  vada  gi- 
rando intorno  alle  altrui.  Attende,  ne  forte 
labaris  in  lingua:  mirate  che  il  mormorare 
non  è  un  trastullo  di  gente  oziosa,  come  voi 
ve  lo  figurate;  ma  è  un  pericolo,  di  cui  l  om- 
bra stessa  dee  farvi  slare  mollo  allenti  al 
guardarcene.  Non  basta   dire:  io  san  av- 
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vezzo  così:  non  posso  farne  di  meno.  Tanto 
la  vostra  colpa  sarà  più  grave,  quaulo  sarà 
più  frequente.  Se  una  fiera  selvaggia  scap- 
pa una  volta,  e  fa  danno,  la  legge  non  ob- 
bliga il  padrone  a  risarcirlo  tanto  severa- 
mente; ma  l'obbliga  bene,  se  la  fiera  è  usa 
a  fare  di  molte  scappate  (Inslilut.  Quadru- 
pes  paup.).  Considerate  che  la  lingua  ci  è 
stata  dala  per  questi  tre  fini,  dice  san  Bo- 
naventura (in  e.  1 1  Lue):  per  lodare  Dio, 
per  edificare  il  prossimo,  per  accusare  sé 
stesso:  eppure  senza  riguardo  il  mormora- 
tore trascorre  contra  i  disegni  divini,  e  li 
guasta  tulli.  Offende  Dio  sì  gravemente,  che 
gli  diviene  odioso:  detrac  tot  es  Deoodibiles 
(ad  Rom.  i,5o).Dà  scandalo  al  prossimo, 
involgendolo  nella  medesima  mormorazio- 
ne, o  col  compiacimento  del  male  udito,  o 
col  divulgamento  che  poi  ne  fa  tra  chi  non 
udillo.  Rovina  se  medesimo,  ponendosi  in 
uno  stato  di  deplorata  salute.  Non  senza  ra- 
gione l'Apostolo  san  Paolo(Ibid.)annovera 
i  detrattori  tra  quei  che,  dati  in  reprobo  sen- 
so, sono  abbandonati  dalla  divina  giustizia 
in  mano  del  loro  volere  perverso;  perchè 
pur  troppo  è  facile  che  per  questa  colpa  si 
danni  un  Cristiano,  o  sia  perchè  in  pena 
della  sua  superbia  è  da  Dio  lasciato  cadere 
in  quegli  stessi  delitti  che  egli  riprende  in 
altrui,  se  non  in  maggiori;  o  sia  perchè, 
pigliando  egli  la  sua  mormorazione  per  un 
trattenimento  ,  non  se  ne  pente  con  dolo- 
re condegno,  e  così  non  ne  merita  mai  per- 
dono. La  bocca  di  un  mormoratore  è  chia- 
mata nel  Salmo  (108,  1)  bocca  di  peccato- 
re: os peccatorisj  quasi  che  il  mormoratore 
si  meriti  fra  tulli  gli  altri  malvagi  questo 
titolo  infame,  più  che  veruno,  tanto  egli  è 
dato  al  peccate. 
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XXIX.  Ne  forte  tabarin  in  lingua  t  et  ea- 
das in  conspectu  inimicorum  insidiantium 
libi.  Da  principio  sdrucciolerete  solamente 
biasimando i  difetti  leggieri  del  vostro  pros- 
simo; ma  poi  a  poco  a  poco,  avvezzati  al 
dolce  della  mormorazione,  cade  rei  e  affallo 
in  presenza  de'  ni  mici  dell'anima  vostra, 
che  faranno  un'altissima  festa,  conoscendo 
bene  la  profondila  di  quella  voragine  dove 
non  solo  spignele  gli  altri,  ma  trascorrete 
a  rompicollo  anche  voi. 

XXX.  Ne  labaris s  et  cadaSj  et  sit  casus 
tuus  insanabilis  in  mortem.  Questo  è  ciò 
che  sopra  ogni  altro  vi  dee  spaventare,  o 
dilettissimi,  dal  non  cadere  in  precipizio 
sì  orribile,  qual  è  quello  di  pregiudicare 
alla  fama  altrui,  perchè  una  tal  caduta  or- 
dinariamente non  ha  rimedio, evi  si  muore 
agevolmente  senza  rialzarsene  mai. Non  ha 
rimedio  il  danno  che  fate  al  prossimo,  e  non 
ha  rimedio  il  danno  che  fate  a  voi. 

XXXI.  Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate 
al  prossimo,  perchè  le  parole  (come  dice 
il  proverbio)  non  hanno  il  manico  per  cui 
possano  ripigliarsi,  quando  sono  scorse  di 
bocca  :  e  così  sarà  facile  il  togliere  altrui;la 
riputazione,  ma  difficilissimo  il  renderla. 
Che  ci  vuole  a  tignere  in  nero  la  lana  bian- 
ca ?  Non  ci  vuol  nulla.  Ma  a  chi  dà  il  cuore 
di  renderle  poi  più  l'antica  bianchezza?  Si 
aggiugne  che  la  mormorazion  va  sempre 
crescendo  ,  e  a  guisa  di  quell'eco  che  re- 
plica una  parola  più  volte  (Ola. M.  I.  i5,  e. 
19), appena  vi  esce  dalla  lingua  un  biasimo 
del  vostro  prossimo,  che  l'udite  replicare 
da  ogni  canto  del  vicinato.  E  avvenuto  ta- 
lora che  cadendo  dall'alpi  un  poco  di  neve, 
a  poco  a  poco  nel  cadere  si  è  tanto  ingros- 
sata, che  ha  rovinate  le  terre  intere,  situale 
alle  falde.  Di  simili  rovine  ne  fa  frequente- 
mente la  lingua  lubrica,  che  manifestando 
ad  un  solo  l'infamia  occulta  del  prossimo, 
la  vede  poi  cresciuta  di  corto  fino  a  rovi- 
nar le  intere  famiglie  rimaste  oppresse  al 
tanto  moltiplicar  delle  dicerie. 

XXXII.  Che  se  non  ha  rimedio  il  danno 
che  fate  al  prossimo,  diffìcilmente  sarà  ri- 
mediabile il  danno  che  fate  a  voi,  contra 
cui  sempre  griderà  al  Cielo  vendetta  la  ca- 
rila tanto  da  voi  lacerala,  e  griderà  la  giu- 
stizia. Sit  casu  s  insanabilis  in  mortem.  Que- 
sta morte  si  può  aspettare  l'anima  vostra 
per  sé,  se  tanto  fa  male  all'altre:  può  ere- 
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dere  di  essere  una  di  quelle  infelici  Far- 
falle  che  nello  spegnere  il  lume  bruciati  sé 
stesso.  No, dilettissimi, mirate  bene:  troppo 
si  perde  ad  avventurar  l'anima  in  una  ma- 
lattia mortalissima, quantunque  finalmente 


se  ne  risani  :  pensate  poi  che  saia,  quando 
si  tratti  dì  malattia,  qual  è  questa,  non  sol 
mortale,  ma  moralmente  insanabile!  At- 
tende,  ne  forte  labaris  in  lingua,  et  cadas, 
et  sit  casus  tuus  insanabilis  in  moricm. 


RAGIONAMENTO     XXX. 

Sopra  la  Bugia. 


I.  X  ra  le  varie  peue  che  in  varj  paesi  si 
costumarono  già  di  dare  a1  bugiardi,  la  più 
misteriosa  mi  par  quella  con  cui  li  gastiga- 
va  Artaserse,  sapientissimo  re  de'  Persiani 
(Plot,  iti  Vita);  ed  era,  che  a  ciascun  di 
loro  si  traforasse  con  tre  stili  la  lingua.  Io 
non  mi  maraviglio  che  la  bugia  fosse  gran- 
demente  in  odio  ai  re  di  Persia,  mentre  già 
so  che,  per  antico  instatilo  di  quella  Cor- 
te, nessun"altra  cosa  facevano  essi  inculcare 
a' loro  figliuoli,  si  dall' ajo  ,  sì  dagli  am- 
maestratori, quanto  che  diressero  sempre 
la  verità  (Plato  in  Alcibiade).  Ma  non  però 
so  ritrovare  il  mistero  di  queste  tre  ferite 
che  poi  si  davano  ad  una  lingua  bugiarda. 
Se  non  che  non  mi  voglio  né  anche  affati- 
car di  molto  io  cercarlo;  ma  piuttosto  ne 
voglio  presupporre  uno  io  a  mio  talento, 
che  se  non  fu  il  vero,  polo  almeno  essere 
il  giusto.  Merita  la  lingua  d'ogni  bugiardo 
di  esser  trafitta  con  tre  punte  ben  crude, 
affinchè  questa  ferita  triplice  corrisponda 
a  tre  offese  che  fa  cbi  mente:  alla  natura, 
alla  ragione,  alla  lede.  Ciò  che  mi  giova 
assumere  per  materia  dell'odierno  Ragio- 
nameulo,  nel  quale  più  che  mai  bramo  che 
la  mia  parola  riesca,  non  solo  viva,  ma  pe- 
netrante, per  trapassare,  se  non  la  lingua 
colpevole,  almeno  il  cuore  di  cbi  si  truova 
ad  udirmi. 

II.  Prima  contutlociò  di  venire  alle  trafit- 
ture, convien  premettere,  come  Ire  specie 

di  bu"ie  distinguono  comunemente  i  Dot- 
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tori,  tolte  da  quei  tre  fini  per  cui  può  in- 
dursi l'uomo  a  mentire (S.  Tb.  2.2*, q.  no, 
a.  2).  La  prima  si  nomina  bugia  officiosa, 
edèquando  si  dice  il  falso  per  qualche  uti- 
lità, o  propria  ,  o  di  altrui.  La  seconda  si 


chiama  bugia  giocosa,  ed  è  (piando  si  men- 
tisi e  per  piacere  e  per  passatempo.  La  terza 
s'intitola  bugia  dannosa, ed  èquandosi  men- 
tisce, o  contra  il  bene  del  prossimo,  0  con- 
tra  l'onor  di  Dio. Ora,  siccome  non  tutte  le 
serpi  sono  egualmente  velenose,  così  non 
tutte  le  menzogne  sono  egualmente  mali- 
gne. Cattiva  è  la  bugia  officiosa,  perchè, 
essendo  ella  offesa  divina,  è  conseguente- 
mente in  sé  maggior  male,  che  non  sareb- 
be la  rovina  di  tutto  il  mondo.  Peggiore  è 
la  bugia  giocosa,  perchè  l'offesa  che  a  Dio 
con  essa  si  fa,  viene  a  lui  fatta  per  «lotivo 
più  lieve.  E  pessima  si  è  la  bugia  dannosa, 
perchè  non  solo  è  bugia, come  sono  l'altre, 
ma  bugia  di  danno;  sicché,  se  ad  essa  di 
vantaggio  congiungasi  il  giuramento,  come 
non  di  rado  interviene,  sembra  che  la  lin- 
gua dell*  uomo  non  possa  allora  vomitare 
alcun  tossico  più  nocente. Pertanto  ciò  che 
iosonoggi  per  dirvi, si  ha  da  intendere  cer- 
tamente di  tutte  le  bugie,  ma  non  di  tutto 
egualmente.  Si  ha  da  intendere  a  propor- 
zione; sicché  secondo  che  sono  quelle  di 
loro  genere  più  pestifere,  più  da  voi  pur 
siano  abborrite. 


III.  Ora  ritornando  alla  mia  prima  pro- 
posizione: non  può  dubitarsi  che  un  men- 
titore non  offenda  assai  la  natura,  mentre 
la  natura  in  veruna  delie  sue  operazioni 
mai  non  inganna  ,  e  il  mentitore  non  altro 
piùsi  studia  che  d'ingannare,  quasi  figliuolo 
al  tutto  degenerante  da  sì  gran  madre. Non 
può  agevolmente  spiegarsi  quanto  prema 
alla  natura  amorevole  dirci  sempre  la  ve- 
nia. Perchè  noi  non  possiamo  conoscere 
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le  sostanze  secondo  quello  che  sono  in  sé, 
che  fa  ella?  ce  le  scuopre  per  gli  accidenti 
che  sono  quasi  i  loro  vestiti  :  eppur  non 
c'inganna  mai,  a  segno  che  se  uno  de'  no- 
siri  sentimenti  per  ahhaglio  ci  riporta  il 
falso,  vuol  ella  subito  che  un  altro  senti- 
mento corregga  Terror  di  quello,  con  dirci 
il  vero.  Così  se  l'occhio,  nel  mirare  un  re- 
mo nell'acqua,  afferma  che  il  remo  è  rotto, 
subito  il  tatto  corregge  l'inganno  della  vi- 
sta, emanitene  che  il  remo  è  intero.  E 
quando  bene  tutti  i  sentimenti  d:  accordo 
si  unissero  a  far  le  parti  con  esso  noi  di 
rapportatori  infedeli,  ci  ha  data  la  natura 
perù  una  mente  sufficientissima  co'  suoi 
discorsi  a  conoscere  i  loro  falli.  Quindi  è 
che,  assicurati  della  premura  che  ha  ella 
in  qualunque  cosa  di  non  tradirci,  noi  ci 
avanziamo  per  le  apparenze  palesi  a  giu- 
dicare infino  le  virtù  occulte  delle  sustan- 
ze  celesti,  ancoraché  distantissime  dalla 
terra.  Cosi  quel  color  rosso  di  Marte  ci  po- 
ne in  sospetto  di  sconvolgimenti  e  di  stra- 
gi ;  quel  color  di  piombo  che  mostra  Sa- 
turno in  viso,  ci  mette  in  apprensione  di 
tacita  malignità  nelle  sue  influenze;  quel 
candore  di  Giove  e  di  Venere  ci  assicura 
di  fai  il  benignità;  e  così  discorrete  di  ma- 
no in  mano  degli  altri  pianeti  tulli, e  delle 
altre  stelle  tanto  di  lor  più  sublimi.  Però, 
se  ben  si  considera,  non  è  altro  l'uomo  su 
questi)  mondo,  che  uno  scolare,  il  quale 
in  ogni  oggetto  ha  dalla  natura  una  lezio- 
ne solenne  di  verità.  Ma  è  uno  scolare  co- 
sì indisciplinalo  e  cosi  incapace,  die  in 
una  scuola  di  verità,  di  nulla  più  divìen 
dotto,  che  di  saper  come  tessere  nuove  fro- 
di. Dacuerunl  ìinguam  suam  loqui  menda- 
cium  ( Jer.  9,5). 

IV.  Eppur  basterebbe  che  egli  rimirasse 
sé  stesso,  ad  apprendere  bene  questa  dot- 
trina di  dire  il  vero,  mentre  la  natura  con 
segni  ancora  più  speciali  e  più  scelti  ce  la 
dimostra  nella  fabbrica  prodigiosa  del  cor- 
po umano.  Osservano  alcuni  (Plin.  1.  i,  e. 
37),  che  due  nervi  ha  la  lingua,  uno  dei 
quali  è  connesso  col  cuore,  e  l'altro  col  cer- 
vello: quasiché  la  natura  ci  abbia  voluto 
scoprire  il  fine  per  cui  ci  ha  provveduti 
di  lingua  così  felice;  ed  è  perchè  questa 
tenga  un'assidua  corrispondenza  con  am- 
bedue quelle  parti  ad  un'ora  stessa:  col 
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cervello  e  col  cuore;  col  cuore  nella  since- 
rità, col  cervello  nella  saviezza.  Sicché  chi 
dice  la  bugia,  si  abusa  senza  dubbio  della 
sua  lingua,  e  non  merita  punto  di  averla 
in  bocca;  come  nou  si  merilerebbe  di  a- 
vervela  chi  se  ne  valesse  solamente  a  mug- 
gir come  i  lori,  ad  abbajar  come  i  cani ,  o 
a  grugnir  come  i  porci.  Non  si  dee  dunque 
mai  credere  che  sia  lecito  ad  uomini  co- 
stumati adoperar  la  lingua  a  capriccio,  co- 
me appunto  l'adopera  un  papagallo:  que- 
sto no;  perchè  adoperandola  in  tal  manie- 
ra, noi  veniamo  a  confondere  la  natura,  e 
a  sconcertare  i  suoi  sublimi  disegni,  ren- 
dendoci per  nostra  colpa,  non  pure  inuti- 
le, ma  dannoso  il  magistero  ammirabile 
della  voce.  Ciò  che  pretende  il  fabbro  di 
un  orinolo  nel  lavoro  della  saetta,  si  è 
che  ella  mostri  fedelmente  aldi  fuori  quanto 
internamente lianno  meditato  ne' moti  loro 
le  ruote  ad  altrui  notizia.  E  così,  ciò  che- 
la natura  ha  preteso  nel  fabbricarci  la  lin- 
gua, è  stato  che  noi  per  essa  manifestiamo 
sinceramente  i  sentimenti  interni  dell'ani- 
mo; onde  siccome  la  saetta  bugiarda  di  un 
orinolo  svergogna  il  proprio  maestro,  cosi 
la  lingua  bugiarda  di  un  uom  che  parli, 
fa  torlo  e  privato  e  pubblico  alla  natura. 

II. 

V.  Tanto  più  che  questo  torto  medesi- 
mo ferisce  anche  la  ragione,  su  cui  la  na- 
tura si  fonda.  Non  se  ne  può  dubitare:  l'uò- 
mo non  è  fatto  per  sé  solamente,  è  fatto 
per  gli  altri  ancora:  nemo  sibi  soli  flatus 
est.  E  però  tutto  ciò  che  si  oppone  grande- 
mente al  bene  della  socialità  umana,  dee 
dirsi  che  grandemente  oppongasi  alla  ra- 
gione, propria  dell'uomo  (S.  Th.  1.  1,  q. 
1 09,  a.  3  ad  1  ).  Ma  se  cosi  è,  mirate  un  po- 
co qual  cosa  possa  essere  più  contraria 
della  menzogna  ad  una  tale  socialità!  Cer- 
tamente non  pregiudica  lanto  al  commer- 
cio de'  popoli  la  moneta  falsa,  quanto  o- 
gnor  gli  pregiudica  il  parlar  falso.  Eppure 
quei  medesimi  chenon  tollererebbono  nella 
loro  borsa  un  soldo  falsificato,  si  studiano, 
quanto  più  possono,  di  aver  ben  colmo  di 
falsità  il  loro  cuore,  non  attendendo  ad  al- 
tro che  a  soppiantare  il  prossimo  e  a  trap- 
polarlo: segno  manifestissimo  del  poco  pre- 
gio in  cui  dal  mondo  si   tiene  la  verità;  la 
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quale  se  Fosse  stimata  al  pari  dell' oro }  si 
farebbe  più  rigorosa  giustizia  di  ud  menti- 
tore, cbe  non  fissi  d'un  monetario;  e  le 
prigioni  sarehbono  sempre  piene  di  quei 

medesimi}  de'  quali  ora  sono  più  piene  le 
Corti  che  le  capanne.  Alitale  un  [meo,  di- 
ce  san  Giovanni  Grisostomo  (Hom.  i3  in 

epist.  ad  l'.ph.),  elie  sarebbe  ili  noi.  se  un 
membro  dicesse  all'altro  la  falsità!  Se  per 
figura  l'occhio  dicesse  alla  mano  che  i  car- 
boni sono  fiori,  elle  i  liori  sono  carboni; 
dicesse  al  piede  clic  gli  scorpioni  sono 
formiche,  che  le  formiche  sono  scorpioni; 
dicesse  al  palato  clic  il  cibo  è  veleno,  che 
il  veleno  è  cibo:  poveri  noi!  bisognerebbe 
morire  più  volle  il  giorno.  Ormi  tale  scon- 
certo a  proporziou  s'introduce  da'  men- 
zogneri nella  vita  civile,  che  è  come  un 
corpo  mistico,  composto  di  tante  membra, 
quanti  son  uomini  clic  convivono  insieme. 
Però  clicca  l'Apostolo:  deponentcs  menda- 
cium  loquimini  verilatem  unusquisque  cum 
proximosuoj  quoniam  sumus  invicem meni- 
Ora  (adEph.4,'i5).  E  ciò  di  tanta  importan- 
za,che  un  bugiardo  dovrebbe  giustamente 
dannarsi  a  non  parlar  mai  :  muta  fiant  la- 
Lia  dolosa  (Ps.  3o  ,  19);  perchè  io  sostan- 
za, quel  che  è  l'adulterio  a'  malrimonj,  è  la 
menzogna  a  tutti  i  consorzi  umani;  è  una 
infedeltà  dannosissima:  onde  converrebbe 
che  da  un  bugiardo  facessero  i  veritieri 
un  perpetuo  divorzio,  come  da  un  adultero 
lo  fa  la  sposa  tradita.  Ma  sono  troppi  que- 
sti  adulteratori  della  verità,  sono  troppi; 
onde  a  sbandirli  tutti,  si  vuoterebbono  le 
città  in  poco  d'ora.  Frattanto  non  può  ne- 
garsi, die  siccome  una  moneta  schietta  e 
sincera,  vai  più  che  non  vagliono  cento 
false;  così  non  vaglia  anche  più  un  uomo 
verace, che  cento  bugiardi:  uè  possono  ciò 
negar  quei  medesimi  che  pure  sono  tanto 
avvezzi  a  mentire.  Non  v'è  ingiuria  pari  a 
quella,  per  cui  si  dica  ad  un  uomo:  tu  ne 
menti.  Si  corre  subito  all'armi,  e  si  man- 
tiene con  esse  che  minor  male  di  una  men- 
tita sofferta  in  pace  sia  qualunque  ferita, 
eziandio  mortale:  onde  mirate  se  sono  per- 
vertiti i  nostri  costumi,  mentre  tanto  ci 
preme  che  non  ci  sia  rinfacciato  mai  quel 
delitto  d'infedeltà,  che  si  poco  ci  preme 
poi  di  commettere  alla  giornata. 


III. 

VI.  Finora  abbiamo  considerato  il  bu- 
giardo come  ribelle  alla  natura  e  alla  ra- 
gione: alla  natura,  qual  semplice  sua  fat- 
tura; alla  ragione  ,  qual  uomo.  Prendiamo 
ora  motivi  più  efficaci  dal  mostrarlo  ribelle 
ancora  alla  Fede,  qual  Cristiano.  Rispon- 
detemi un  poco:  chi  fu  che  proferì  la  pri- 
ma bugia  della  al  mondo?  Non  fu  il  demo- 
nio, quando  ingannò  con  essa  la  prima  don- 
na? Già  lo  sapete.  Sicché  dunque  ogni  bu- 
giardo conviene  die  abbia  imparato  a  men- 
tire dal  demonio;  il  (piale,  come  ne  è  mae- 
stro, così  quando  dice  il  falso,  parla  di 
propria  scienza.  Cum  loquitur  mendacium_, 
ex  propriis  loquiturj  dice  il  Signore  (Jo. 
8,  44) :  laddove  l'uomo  mentendo  parla 
come  scolare  per  bocca  d'altri:  nani  quod 
dicis  mendacium,  dice  santo  Agostino  (Tract. 
42  in  Jo.) ,  a  diabolo  acccpisti.  L'originale 
di  questo  mostro  è  nella  bocca  del  diavo- 
lo; la  copia  è  nella  bocca  del  Cristiano.  E 
nolate  ancora  la  maniera  con  cui  fu  intro- 
dotta nel  mondo  questa  sì  abbominevole 
dissonanza  della  lingua  dal  cuore,  dico  la 
menzogna.  Ella  è  tanto  deforme,  che  non  si 
confidò  il  demonio  di  dirla  a  fronte  scoper- 
ta, ma  si  travestì  da  serpente:  serpeìis  de- 
cepit  me  (Gen.  3,  i3);  volendo  la  provvi- 
denza divina,  che  si  venisse  a  scorgere  pa- 
rimente per  questa  via,  quanto  sia  veleno- 
sa al  genere  umano  la  dottrina  di  quel  pri- 
mo maestro  di  falsità.  E  questo  non  è  da  sé 
bastevole,  o  dilettissimi,  a  spaventarvi? 
Eppure  v'è  anche  di  peggio:  perchè  il  de- 
monio non  solo  è  maestro  della  menzogna, 
ma  n'  è  anche  padre;  mcndax  est,  et  pater 
mendacii  (  Jo.  8,  44  )>  co"  lma  generazione 
di  sommo  orrore,  per  essere  contrapposta 
alla  generazione  eterna  della  prima  verità. 
Quomodo  Deus  pater  genuit  fdium  verita- 
lemj  sic  diabolus  lapsus  genuit  quasi  fdium 
mendacium,  segue  a  dire  santo  Agostino. 
Quindi  è,  che  per  mezzo  della  bugia  si 
contrae  una  tale  parentela  diabolica  con 
Lucifero,  per  cui  sono  i  bugiardi  ricono- 
sciuti per  lutti  suoi:  ciò  che  dovrebbe  es- 
sere uno  stimolo  potentissimo  a  dir  sem- 
pre il  vero,  per  non  aver  mai  che  fare  con 
questo  padre  sì  maledetto.  Cacete,  fratres, 
mendacium,  diceva  santo  Ambrogio  (I.  de 
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Abraham.),  quia  cmnes  qui  amant  menda- 
cium  ,  filii  sunl  diaboli.  Guardatevi  bene 
dal  mentire,  perchè  ehi  ama  la  menzogna 
divien  figliuolo  del  diavolo,  e  s'imparenta 
con  esso  lui.  Il  leone  di  nessun  animale  è 
più  ghiotto,  che  della  scimmia,  le  cui  carni 
divorate  gli  vagliono  a  mitigar  qualche  po- 
co l'ardor  febbrile  che  l'altera  stabilmente 
ogni  quarto  dì  (S.  Amb.  1.  5  Exam.)';  e  per 
contrario,  di  nessun  animale  è  nimico  più 
che  del  gallo*  alla  cui  semplice  vista  si 
mette  in  fuga,  massimamente,  come  notò 
santo  Ambrogio  (apud  Salaz.  in  e.  io,Prov. 
n.  y4  )  se  è  gallo  bianco.  Or  fate  ragione 
che  questi  uomini  finti,  oppure  atti  a  fin- 
gere, figuratici  per  la  scimmia,  sieno  quelli 
che  rendono  più  contenta  l'ingorda  rabbia 
del  leone  infernale;  laddove,  se  veruno  da 
esso  è  temuto  più,  come  a  lui  contrario, 
sono  gli  uomini  veritieri,  figuratici,  come 
vuole  san  Gregorio  Magno,  Del  gallo,  ve- 
race annunziator  sì  dell'ore  stabili,  sì  de' 
tempi  disposti  a  far  mutazione. 

VII.  All'incontro,  il  Signore  ama  tanto 
la  verità,  che  affine  di  manifestarla  al  mon- 
do cieco,  intraprese  quel  gran  viaggio  dal 
cielo  alla  terra,  dal  trono  della  sua  maestà 
all'  obbrobrio  della  sua  croce  :  ego  in  Iioc 
flatus  sunij  ut  testimonium  pcvìiibeain  meri- 
tati (Jo.  18,  5y).  Onde  noti  è  maraviglia 
se  però  la  menzogna  è  davanti  a  lui  così 
mostruosa,  che  nelle  Scritture  frequente- 
mente il  peccalo  è  detto  bugia,  i  peccatori 
sono  detti  bugiardi,  come  se  tra  loro  non 
vi  fosse  diversità.  E  ciò  con  altissimo  fon- 
damento: imperocché,  se  osserverete  be- 
ne, ritroverete  non  v'essere  mai  peccato 
in  cui  la  bugia  non  entri  in  qualche  modo, 
come  un  ingrediente  mortifero,  a  raddop- 
piare il  veleno  di  quella  composizione  sì 
perniciosa.  Primieramente  chiunque  pecca, 
dice  la  bugia  a  sé  stesso:  mentita  est  ini- 
quitas  sibi  (Ps.  26,  12):  perchè  si  promette 
felicità  dalla  colpa,  la  quale  per  verità  è  il 
sommo  di  tutti  i  mali:  e  così  a  ciascun  de' 
malvagi  può  dirsi  al  pari  ciò  clie  disse  Da- 
niello a  ciascun  de'  due  vecchi  calunnia- 
tori :  recle  mentitus  es  in  caput  tuum  (Dan. 
i3,  55);  non  v'essendo  peccato,  il  quale 
secondo  sé  non  sia  per  tornare  in  danno 
considerabile  di  chi  l'opera.  Oltre  a  ciò, 
il  primo  peccalo  che  si  commetta  da'  fau- 
Segneri,  T.  U,  P.  I. 


ciulli,  suol  essere  la  bugia;  e  però,  licco- 
me  la  natura  provvede  di  latte  le  madri 
poco  innanzi  che  partoriscano,  così  pare 
che  voglia  fare  il  demonio  ancora  per  emu- 
larla; onde,  prima  che  la  volontà  umana 
dia  fuora  gli  aborti  de'  suoi  peccati  mag- 
giori, la  provvede  egli  di  questo  latte  attos- 
sicato della  menzogna,  per  allevarli  poi  na- 
ti. E  non  vedete  come  i  furti,  le  fornica- 
zioni, gli  adulterj,  gli  spergiuri,  le  soper- 
chierie,  gli  omicidj,  ed  ogni  altropiùbrutto 
parto  del  cuore  umano  si  mantiene  con  la 
bugia?  Di  questa  cresce,  di  questa  campa, 
e  di  questa  arriva  egli  a  reggersi  gli  anni 
interi  :  laddove  senza  la  bugia  appena  egli 
vivrebbe  alcuni  momenti.  Con  essa  i  pec- 
catori, quasi  con  un  anello  d'incanto,  si 
rendono  invisibili  a  chi  gli  osserva:  e  ben- 
ché ladri,  or  dell'oro,  or  dell'onestà,  pas- 
seggiano come  se  piuttosto  ne  fossero  guar- 
diani; e  benché  lupi,  si  vestono  da  pa- 
stori. Figuratevi  un  poco  che  dal  mondo 
sbandiscasi  la  bugia;  cou  esso  lei  se  ne 
partirebbe  ogni  vizio,  il  quale,  senza  que- 
sta maschera  propia  sua,  non  potrebbe  du- 
rarvi mai  lungamente  per  la  vergogna.  E 
avvenuto  talora  che  non  trovandosi  chi  vo- 
lesse eseguir  ne'  rei  la  giustizia  con  fare  il 
boja,  è  convenuto  concedere  che  s'esegui- 
sca colla  maschera  involto;  e  con  tal  patto 
si  è  ritrovato  più  d'uno  offerirsi  ad  impie- 
go sì  vergognoso;  laddove  finché  dovea 
questo  eseguirsi  a  fronte  scoperta,  nessu- 
no lo  addi  mandò,  nessuno  accetlollo.  Così 
quei  medesimi  che  a  viso  aperto  non  ardi- 
rebbono  d'impiegarsi  in  azioni  laide,  ar- 
mati di  quella  maschera  che  offerisce  lor 
la  bugia,  s'inducono  ad  eseguirle  senza  ti- 
more: onde  mi  sembra  che  la  menzogna 
faccia  nel  mondo  quel  male  che  fa  nella 
repubblica  un  ricettatore  degli  assassini: 
imperocché  mentre  li  nasconde  alla  Corte, 
mentre  dà  loro  dove  albergare  segretamen- 
te, mentre  li  provvede,  mentre  li  pasce, 
mentre  ricuopre  astutamente  i  loro  ladro- 
necci, viene  a  rubare,  non  con  due  mani  so- 
le, come  fanno  essi,  ma  con  le  mani  di  tutti 
quei  ladri  insieme  ch'egli  ricovera. 

Vili.  Per  questo  capo  credo  io  che  Ter- 
tulliano (1.  de  Idol.  e.  1 1)  chiamasse  inge- 
gnosamente la  bugia,  ministrum  cupidità- 
tis;  perchè  ella  a  tutte  le  passioni  scoi- 
lo 
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rette,  serve  coinè  di  mani  e  ili  piedi  per 

operare  Ogni  male  ila  lor  bramalo.  Se  una 
madre  riprende  una  figliuola  dall'amoreg^ 
gtar  che  ella  fa  con  qualche  staici. ito,  cui 
favella  ancor  ili  notte:  pensate  voi*  rispon- 
de subito  la  scaltrita,  sono  male  lingue 
quelle  che  COSÌ  dicono;  sono  persone  che 
mi  vogtion  mule:  non  i  vero  niente:  e  chia- 
ma Dio  in  testimonio,  e  si  prega  intrepi- 
damente ogni  gran  rovina.  Comedit3  et  tei' 
gens  os  luum  dicit:  non  sum  operata  ma- 
htm  (Prov.  3o,  uo).Così  quell'altro  adulte- 
ro, se  la  moglie,  ingelosita  di  vederlo  an- 
dare in  una  casa  frequentemente.,  se  ne 
duole  con  esso  lui,  egli  ne  fa  Ir  maraviglie, 
ed  all'erma  clie  ragiona  a  colei  per  un  sem- 
plice passatempo  ne'  dì  di  lesta,  stanco 
dalle  faliebe  di  tutta  la  settimana.  Avete 
mai  osservato  il  costume  del  riccio  spino- 
so? Per  rubare  i  pomi,  ba  quattro  piedi  e 
un'ottima  bocca  provveduta  di  molti  denti 
ben  affilati;  ma  ad  un  improvviso  romore 
de' cacciatori  e  de'  cani  si  fa  tutto  un'ispi- 
da palla,  e  pare  ebe  non  abbia  più  né  pie- 
di, uè  bocca,  né  denti,  né  fiato;  tanto  si  rac- 
cbiude  in  sé  stesso.  Il  simigliante  vedrete 
ne'  peccatori:  si  riconcetrano  in  sé  mede- 
simi, e  rinvolti  fra  le  spine  di  mille  sotter- 
fugi e  di  mille  scuse,  compariscono  per  in- 
nocenti; ma  frattanto  chi  gli  anima,  chi 
gli  ajuta  chi  dà  loro  braccio  a  commettere 
tante  nuove  scelleratezze,  se  non  la  bugia 
maliziosa?  Minister  cupiditatis.  Colle  frodi 
di  questo  mandatario  si  conservano  tutto 
dì  i  contrabbandi  de'furbi,  le  carnalità  de' 
fornicatori,  le  corrispondenze  degli  usu- 
rai, gli  spergiuri  ebe  si  odon  ne' tribunali, 
le  sopcrebierie  che  si  ordiscon  ne'  tradi- 
menti, le  liti  ingiuste,  le  inimicizie  intesti- 
ne; e  per  dir  tulio  in  una  parola,  si  man- 
tiene ogni  generazione  d'iniquità,  sommi- 
nistrandole la  menzogna  armi  offensive  e 
difensive  contra  ogni  assalto.  Minister  cu- 
piditatis. Il  primo  ministro  di  guerra  e  di 
pace  che  abbia  il  peccato  nel  suo  gran  re- 
gno, ecco  qual  è,  la  bugia.  Dicono  che  la 
seppia,  partorite  l'uova,  le  assodi  con  ispar- 
gervi  su  del  suo  nero  inchiostro  (Arist. 
Hist.  Anim.  1.  5,  e.  in).  Così  fate  conto  che 
costumano  i  peccatori:  con  la  menzogna 
rendono  più  durevoli  le  male  opere  c'han 
prodotte. 
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IN.,  li  posto  ciò,  non  pare  a  voi  che  i 
bugiardi  sian  veramente  quei  ribelli  dal 
lume  tanto  abboniti;  rebellcs  luminisj  men- 
tre ad  un  tempo  stesso  si  oppongono  al 
lume  dilla  natura,  al  lume  della  ragione, 
al  lume  della  fede?  Eppure  tra'  Cristiani 
si  tiene  a'  giorni  nostri  sì  poca  cura  di  di- 
re il  vero!  Ut  quid  quaeritis  mendacium? 
grida  loro  il  Profeta  a  lor  confusione.  Vo- 
lete sapere  (pud  sia  l'occupazione  continua 
di  una  gran  parte  della  genie?  E  andare  a 
caccia  della  bugia.  Chi  ne  fa  maggior  pre- 
da, è  slimato  più,  e  si  dice  che  ha  più  cer- 
vello degli  altri  :  laddove  chi  non  sa  men- 
tire, è  disprezzato  qual  semplice.  Nella  bu- 
gia si  colloca  la  speranza  di  acquistare  i 
beni  pretesi:  posuimus  mendacium  spem 
nostrani  (  Is.  nS,  i5):  nella  bugia  si  confi- 
da, come  in  uno  scudo,  per  evitare  i  mali 
minacciali:  et  mendacio  protecti  sumus. 
Nella  bugia  si  ripone  il  fior  della  gloria, 
conlra  il  divieto  di  quell'Apostolo  santo  il 
quale  ci  dice:  nolite  glorìari  et  mendaces 
esse  adversum  veritatem  (Jac.  5 ,  1 4  )•  ^n 
una  parola,  la  bugia,  a  guisa  di  un  torbido 
torrenlaccio,  è  cresciuta  a  modo  che,  rotto 
ogni  argine,  inonda  già  tutti  i  piani  con  li- 
bertà, cioè  tutti  gli  affari  umani  :  maledic- 
turn  et  mendacium  inundauerunt  (Osea  4, 
2).  E  quel  che  è  più,  si  alza  talora  questa 
piena  a  lai  segno,  che  tenta  di  sopraffare 
anche  i  monti  altissimi,  cioè  gli  affari  più 
sacri. Non  m'intenderete  se  io  non  mi  spie- 
go più  chiaramente.  Voglio  dire  che  vi  so- 
no molti  i  quali  ardiscono  di  mentire,  non 
solo  agli  uomini,  ma  ancora  a  Dio;  e  por- 
tati da  una  tal  vergogna  inconsiderala,  ne- 
gano fino  ai  confessori  le  loro  colpe.  Filli 
scelerati  nel  fare  il  male,  semen  mendax 
nel  confessarlo  (Is.  5y,  4)-  E  bene  a  ragio- 
ne diconsi  semen  mendax  _,  quasi  che  le 
parti  primigenie  della  loro  sostanza  non 
sieno  altro  che  falsità.  Di  una  donna  di  que- 
sta razza  riferisce  san  Cipriano  (  De  Lap- 
sis),  come  testimonio  di  veduta,  il  gastigo 
che  riportò.  Interrogata  del  suo  peccato 
dal  sacerdote,  lo  negò  ella  francamente, 
dicendo,  non  essere  la  sua  vila  di  tanta  vi- 
ziosità, quanto  sospeltavasi;  e  raddoppian- 
do la  sfacciataggine  nell'atto  stesso  di  voler- 
la più  ricoprire,  osò  accostarsi  ancor  ella 
alla  santissima  Comunione  con  Ironie   in- 
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trepida,  sperando,  dice  il  Santo,  d'ingan- 
nare Iddio,  come  aveva  ingannati  noi  uo- 
mini, suoi  ministri.  Ma  di  certo  non  le 
riusci.  Imperocché,  nel  comunicarsi,  l'O- 
stia sacra  se  le  cambiò  in  un  coltello,  ed 
inghiottita  le  segò  miseramente  la  gola,  la- 
sciandola non  pur  morta,  ma  tanto  ancora 
bagnala  del  proprio  sangue,  che  parea 
quasi  una  vittima  scannata  in  quella  chiesa 
ad  onor  della  verità.  Veramente  chi  si  la- 
scia persuadere  dalla  tentazione  a  mentire 
fino  nel  tribunale  sacrosanto  della  confes- 
sione, può  ben  dirsi  che  sia  figliuolo  di 
Satanasso:  oh  piene  omni fallacia „  fili  dia- 
boli (Act.  i3,  io);  assomigliandosi  nelle 
sue  fattezze,  chi  fa  così,  tanto  vivamente 
al  diavolo,  che  a  questo  sol  contrassegno 
può  venir  subito  riconosciuto  per  suo. 

X.  Ma  lasciamo  sì  gravi  eccessi,  che  alla 
fine  son  casi  frequenti, ma  non  comuni.  Quel 
che  mi  duole  nella  vita  de'  Cristiani,  è  il 
considerare  il  gran  possesso  che  ha  pigliato 
tra  loro  la  bugia,  di  maniera  che  o  non  se 
ne  confessano  mai,  o  se  ne  confessano  solo 
per  certa  usanza,  e  giungono  a  dire  che 
non  se  ne  può  fardi  meno, se  si  vuole  stare 
al  mondo  con  gli  altri,  se  si  vuol  vivere  , 
se  si  vuol  vendere,  se  si  vuol  guadagnare; 
quasi  che,  come  il  polpo  nou  sa  campare 
senza  il  suo  inchiostro,  così  non  sappia  né 
anche  campare  un  uomo  senza  le  sue  fal- 
sità, tanto  già  le  dice  di  cuora:  locutisumus 
de  corde  verba  mendacii  (ls.  5g,  1 4)-  D' tale 
opinione  erano  già  due  mercanti  nella  città 
di  Colonia  (Caesar.  1.  3,  e.  3j)  che,  anda- 
tisi a  confessare,  si  accusarono  delle  bugie 
che  ad  ogni  tratto  dicevano  nel  negozio.  Il 
confessore  li  riprese;  ma  essi  opposero  che 
a  dir  sempre  il  vero  sarebbonoin  poco  tem- 
po morti  di  fame.  Quando  ciò  dovesse  av- 
venire, ripigliò  il  sacerdote,  sarebbe  anche 
minor  male,  che  non  sarà  il  dovere  un  dì 
scontar  col  fuoco  le  vostre  fraudi.  Ma  pure 
sappiate  che  anche  in  dir  ciò  voi  venite  ora 
a  mentire;  io  vi  assicuro  che  invece  di  sca- 
pitare, procedendo  con  sincerità,  voi  gua- 
dagnerete. Snpra  la  cui  speranza  affidati 
que'  due  mercanti  ingannevoli,  promisero 
di  stare  un  anno  intero  senza  proferire  av- 
vedutamele, nel  vendere  e  nel  comperare, 
alcuna  bugia;  ed  attesero  la  promessa,  ma 
con  molto  disastro  delle  loro  botteghe,  non 


trovandosi  essi  al  ììne  dell1  anno  di  averi 
spacciate  nemmeno  per  la  metà  di  prima 
le  loro  merci:  onde  ritornarono  al  sacerdote 
con  protestargli  che  non  gli  potevano  più 
mantenere  la  parola  data,  convenendo  loro 
per  necessità  ritornare  ad  esser  bugiardi, 
se  ambo  non  volevano  andar  falliti.  No  , 
disse  il  sacerdote,  non  voglio  che  vi  per- 
diate d'animo  così  tosto  :  seguitate  un  altro 
anno,  e  vedrete  quanto  sia  più  possente  a 
farvi  arricchire  la  verità  che  la  falsità.  Io 
vi  prometto  da  parte  di  Dio  una  prospera 
sorte.  E  così  intervenne.  Imperocché  si  ri- 
volse ai  fondachi  di  questi  due  mercatanti, 
acclamati  già  per  più  leali  degli  altri,  un 
tal  numero  diavveutori,che  guadagnarono 
dentro  un  anno  col  vero  in  bocca  assai  più 
di  quello  che  prima  avessero  fatto  in  diece 
con  la  menzogna.  Così  volessero  praticare 
questa  dottrina  i  Cristiani, e  proverebbouo 
quanto  felici  effetti  sa  cavare  la  Provvidenza 
divina  da  una  lingua  veridica  !  Non  inve- 
niet  fraudulcntus  lucrimi,  dice  lo  Spirilo 
Sunto  (Prov.  12,  27):  chi  vende  con  fraude 
non  troverà  il  suo  vantaggio:  perchè  seb- 
bene alcune  volte  egli  aduna  qualche  ric- 
chezza, quella  ricchezza  così  male  adunata 
non  si  può  però  dire  che  si  rilruovi,  per- 
chè sparisce,  non  si  sa  come,  e  va  in  fumo, 
ed  è  qual  monte  di  arida  sabbia  che  al  pri- 
mo vento  si  dissipa  e  si  disperde.  Non  in- 
valici fraudulentus  lucrum.  Che  è  quello, 
a  che  l'Ecclesiastico  parve  lui  pure  allu- 
dere,dove  disse:  noli  arare  incndacium  ad- 
versus  fralrem  iuum  (Eccli.  7,  i5);  perchè 
chi  toglie  ad  arar  la  menzogna ,  ingannan- 
do il  prossimo, stima  di  arare  un  campo  as- 
sai fertile,  assai  felice,  e  alla  fine  si  accor- 
gerà di  aver  arato  follemente  il  sabbione. 
XI.  Tuttavia  fingete  pure  che  i  bugiardi 
facciano  un  gran  guadagno  colle  loro  frodi, 
che  guadagno  è?  È  finalmente  il  guadagno 
del  pesce  nel  rapir  l'amo  ;  mentre  si  crede 
il  meschino  di  essere  predatore  dell'esca 
tolta,  e  si  ritrova  preda  del  pescatore. Tor- 
nerà però  sempre  meglio  Tessere  stato  po- 
vero ma  sincero,  che  ricco  ma  frodolento: 
melior  est  pauper, quarn  vir  mendax  (Prov. 
19,  22).  E  chi  presentemente  non'lo^'vuol 
credere,  dovrà  ben  crederlo  poi,  quando , 
trasferito  dal  paese  della  bugia  ,  che  è  la 
vita  presente,  al  paese  della  verità,  che  ìt 
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la  vita  futura, aprirà  gli  occhi  a  veden  quan- 
to sia  vero  che  la  Suzione  e  la  frode  dan 
morto  all'anima:  o.\  quod  mentitur4  occìdii 
animam  (  San.  i,  n  ). 

\11.  Gli  antichi  Cristiani,  ì  quali  con  la 
Fede  penetravano  bene  le  cose  addentro, 
avevano  in  tale  orror  la  bugia,  che,  per  te- 
stimonianza di  s.  Giustino  martire (  Ypolog. 
12),  eleggevano  nelle  persecuzioni  piutto- 
sto di  morire  tra  mille  strazi  ,  che  di  sal- 
varsi la  vita  con  una  duplicità:  e  benché  di 
ciò  molli  esempi  raaravigliosi  pi. ire:  recar- 
vi, voglio  per  brevità  che  mi  basti  un  solo; 
ed  è  quello  che  ne  diede  santo  Antimo,  ve- 
scovo assai  famoso  di  Nicomedia.  Aveva 
Massimiano  imperadore,  nellageueraleper- 
secuzione  che  mosse  co  atra  la  Chiesa  ,  in- 
viati venti  soldati  in  cerca  di  questo  santo 
uomo,  per  dargli  morte,  come  a  mantelli- 
tore  primario  della  Fede  cristiana  in  quella 
città.  Ora  avvenne  che  i  soldati,  senza  co- 
noscerlo, gli  entrarono  un  giorno  in  casa, 
e  con  quella  libertà  che  è  propria  di  simil 
gente,  gli  addimandaronoda  mangiare.  Vo- 
lentierissimo  ,  rispose  il  santo  Vescovo;  e 
imbandì  loro  una  mensa,  la  più  lauta  che 
per  lui  si  potesse;  e  servendo  ad  essi  in  per- 
sona, aggiunse  termini  di  tanta  carità  e  cor- 
tesia,che  i  soldati  ne  rimasero  al  tulio  pre- 
si, non  essendosi  in  tempo  di  vita  loro  tro- 
vati mai  ad  esperimentare  in  verun  uomo  del 
mondo  cosi  buon  cuore.  Frattanto  nel  me- 
glio del  desinare  si  fecero  quei  soldati  ad 
interrogare  il  loroospile.se  egli  conoscesse 
a  sorte  un  certo  Antimo  vescovo  de'Cristia- 
ui,cui  avevan  essi  ordinedi  condurreall  Im- 
peradore, che  lo  voleva  morto  in  tutti  i  mo- 
di. Rispose  allora  il  Santo  :  come,  se  lo  co- 
nosco? io  sono  quello  che  voi  cercate:  non 
accade  stancarsi  per  ritrovarmi,  mi  avete 
qua.Allorai  soldati, atterriti  ed  attoniti  più 
che  mai  perla  costanza,  aggiunta  alla  ca- 
rità del  santo  Prelato,  elessero  concorde- 
mente questo  ripiego,  di  riferire  ali  Impe- 
peradore  che  Antimo,  dopo  un  lungo  cercar- 
ne, non  erasi  ritrovalo,  e  cosi  salvar  la  vita 
al  loro  benefattore.  Ma  no,  ripigliò  il  santo 
Vescovo,  che  a'  Cristiani  non  è  permesso 
dir  mai  bugia,  o  consigliarla  ad  .diri  come 
ben  detta,  .indiani  pure  all' Imperadore, 
perchè  io  voglio  prima  me  morto,  che  voi 
mendaci.  E  si  accompagnò  con  esso  loro,  e 
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seguilli  animosamente  fino  a  lasciare  la  vita 
sua  tra  tormenti  dolorosissimi,  per  non  far 
onta  alla  profession  di  Fedele,  cioè  di  chi 
ha  rinunziato  solennemente  nel  santo  bat- 
tesimo al  padre  della  bugia.  Che  dubbiamo 
dir  noi  però  di  coloro  i  quali  cominciano, 
per  così  dire,  in  braccio  alla  madre  a  di- 
ventare bugiardi?  Erraverunl  ab  utero: lo- 
culi sunt falsa  (Ps.  5-,  \).  Converrà  dire, 
che  non  sieno  figliuoli  legittimi  della  santa 
Fede: Jllii  alieni  incutiti  sunt  ci  (Ps.  17,46); 
e  che  sieno  indegni  di  quel  nome  che  por- 
tano di  Cristiano,  liriche  non  si  dispongano 
a  mostrarsene  degni  colla  veracità,  come 
già  tra'  Greci  non  si  meritava  veruno  il  ti- 
tolo d'Imperadore  (Curopalat.  de  offic.  pa- 
lat.),  prima  di  avere  .solennemente  giurato 
di  dir  sempre  il  vero;  che  è  la  ragione  per 
cui  forse,  parlando  Cristo  al  Padre  in  rac- 
comandazione de' suoi  Fedeli,  questa  pari- 
mente ili  la  divisa  elio  bramò  in  essi:  Pater 
sancle,  sanctifica  eos  in  \>ciilate  (  Jo.  17, 
11  et  17). 

XIII.  Mi  piace  però  di  aggiungervi  qui, 
a  maggior  manifestazione  della  dottrina  ap- 
portatavi, che  non  è  sempre  bugia  lo  sco- 
prire partesolo  della  verità, e  parte  lasciar- 
ne involta  in  silenzio;  a  guisa  di  quel  mer- 
cante che  parte  svolge  della  sua  tela,  e  par- 
te ne  lascia  stare  ravvolta,  secondo  che  ri- 
chiede il  bisogno.  Così  Abramo  manifestò 
al  suo  figliuolo  Isacco  il  sacrifìcio  che  an- 
dava a  fare, ma  non  manifestòglila  vittima: 
Deus  providebitsibi  victimam,fili mi (Gen. 
22,  8).  Eppure  Abramo  non  fu  meno  ve- 
ridico, perchè  in  fine  altro  è  dire  il  falso, 
altro  è  non  dir  tutto  il  vero.  Aliud  est  fai- 
suin  dicere,  aliud  est  vcrum  tacere  (e.  22, 
q.  2,  e.  Nequis  ex  s.  Aug.  in  Ps.  5).  Il  falso 
non  si  ha  da  dire  per  verun  prò  che  egli  vi 
prometta;  tanto  il  suo  bando  dalla  bocca 
umana  ha  da  essere  irremissibile:  ma  ben 
si  può  con  qualche  dissimulazione  da  sag- 
gio tacere  il  vero  a  chi  non  abbia  ragione 
di  addimandarcelo.  Non  est  licitum  men- 
dacium  dicere  ad  hoc,  quod  aliquis  alium 
quocumque  pericule  liberet ,  dice  san  To- 
maso (2.  2  ,  q.  1  io,  a.  3  ad  3  in  e);  licei 
lumen  veritatem  occultare  prudenter  sub 
aliqua  tlissiniulatinne.  Eia  ragion  della  dif- 
ferenza .si  è,  perchè  non  dire  il  falso  è  pre- 
cetto negativo ,  e  però  è  precetto   che  oh- 


bliga  ad  ogni  tempo  senza  eccezione:  ma- 
nifestare il  vero,  è  precetto  affermativo,  e 
però  è  precetto  che  obbliga  al  tempo  debito, 
come  gli  altri  di  simil  guisa,  non  obbliga 
ad  ogni  tempo  (  Laym  1.  4  i  Ir.  5,  e.  i5,  n. 
io)  :  ond'è  che  i  segreti  si  hanno  da  celar 
molto  attentamente,  ancora  a  chi  li  ricer- 
chi, non  essendo  questi  depositi,  la  cui 
chiave  si  possa  fidare  ad  altri,  che  al  suo 
padrone.  Qui  fidelis  est  animi,  quale  è 
giusto  che  ognuno  sia,  celai  amici  com- 
missum  (Prov.  ii,  i5).  Che  se'voi  qui  vi 
avanziate  ad  addimandare,  come  abbiate 
voi  dunque  da  diportarvi  con  un  interroga- 
tore impronto,  importuno,  il  quale  a  forza 
vuole  scavar  da  voi  quella  verità  che  dee 
Star  sepolta;  vi  risponderò  che  varj  sono  i 
modi  dettati  dalla  prudenza  in  tali  occasioni, 
secondo  la  persona  con  cui  si  tratta  in  parti- 
colare,secondo  le  cagioni,  secondo  le  circo- 
stanze; ma  che  non  è  tanto  facile  darne  al- 
cuno in  universale.  Però  il  mio  consiglio  si  è 
che  vi  avvezziate  per  sicurezza  a  richiederne 
ilconfessore.il  quale  vi  saprà  dir  più  aggiu- 
statamente ciò  che  può  farsi,  ora  in  un  caso 
ora  in  un  altro,  a  rispondere  senza  fallo, 
e  ciò  che  non  si  puòfare.iVe  despicias  nar- 
rationem  presbyterorum  sapientium ,  dice 
il  Savio(Eccli.8,g  et  12),  quoniam  ab  ipsis 
disces  intellectum ,  et  in  tempore  necessita- 
lis  dabis  responsum.  Non  vi  maravigliate 
però,  se  a  cotesti  vostri  ammaestratori  più 
individuali  e  più  intimi  io  vi  rimetta. 

XIV.  Ciòche  a  me  preme  unicamente, si 
è  che  non  vi  dipartiate  di  qui  senza  aver 
fatto  q-uel  proponimento  medesimo  che  fece 
il  santo  Giobbe  ove  disse  (2j,  5  et  {):  do- 
nec  superest  halitus  in  me,  lingua  meanon 
meditabitur  mendaciiun:  finché  avrò  fiato 
in  questa  mia  bocca, non  ne  uscirà  più  men- 
zogna, specialmente  premeditala;  e  né  per 
timore  di  verun  male,  né  per  la  speranza 
di  verun  bene,  m'indurrò  ad  amare  alcun 
altro  mai  più  che  il  vero.  Non  volete  fare, 
dilettissimi,  questo  proponimento?  Sentite 
come  Dio  ve  lo  chiede  nell'Ecclesiastico 
(07,  20):  ante  omnia  opera  verbum  verax 
praecedat  te:  innanzi  a  tutte  le  opere  vo- 
stre vada  sempre  a  voi,  quale  scorta,  la 
verità  con  la  face  in  mano.  Così  sarete  si- 
curi di  non  cadere  in  mille  precipizj  e  in 
mille  perversità,  ove  al  fin  tracolla  chi  se- 
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guita  la  bugia  :  qui  loquitur  mendacia^  pe- 
ribit  (Prov.  19,  9).  Sapete  perchè  voi  vi  fi- 
date tanto  di  essa?  perchè  non  la  conosce- 
te. Nel  resto, se  v'internaste  a  riflettervi  fis- 
samente, vedreste  che  non  ve  la  più  bella 
cosa  al  moudoj  che  l'essere  verace  in  ogni 
suo  detto;  non  ve  la  più  brutta,  che  l'es- 
sere ingannatore.  E  quale  stima  volete  voi 
far  di  uno  il  qualeabbia  perdutoil  credito? 
Egli  è  già  simile  ad  un  negoziante  fallito: 
non  ha  chi  di  lui  si  fidi.  Eppure  ad  un  tal 
segno  conviene  che  a  poco  a  poco  riducasi 
chi  si  è  assuefatto  a  mentire;  perchè  a  poco 
a  poco  le  falsila  si  raggiungono,  e  per  quan- 
to sfuggano  attentamente  la  luce,  hanno  a 
comparirvi:  qui  mendacia  loquitur,  non  ef- 
figia (Prov.  19,  5).  Avete  voi  veduto  mai 
che  arricchisca  felicemente  verun  banchie- 
re col  mettere  su  la  piazza  moneta  falsa? 
Eppure  ciò  sarà  forse  più  facile  ad  avvenire, 
che  none  che  veruno  avanzisi  ne' maneggi, 
ne'  magistrati,  o  in  qualunque  altro  inte- 
resse più  rilevante,  con  la  bugia.  Subvertet 
grondo  spem  mendacii,  dice  Isaia  (28,  17): 
le  speranze  di  ogni  uomo  finto  rimarran 
quasi  da  repentina  graguuola  seccale  in  er- 
ba. Però  la  prudenza  giusta  è  dire  in  ogni 
occasione  parole  di  verità,  ma  saperle  dire: 
come  la  prudenza  pur  giusta  è  spendere  in 
ogni  occorrenza  monete  di  qualità,  ma  sa- 
perle spendere.  Chi  va  sinceramente,  va 
francamente:  qui  ambulai  simpliciter,  am- 
bulai confidente!-  (Prov.  10,9);  perchè  non 
teme  di  apparir  mai  diverso  da  sé  medesi- 
mo chi  procede  a  faccia  scoperta;  laddove 
chi  fa  da  furbo,  si  farà  scorgere;  qui  autem 
depravai  viassuas,  manifestus  eritj  perchè 
la  maschera  non  può  portarsi  tanto  a  lungo 
sul  viso,  che  un  dì  non  caschi.  Così  ci  av- 
visa il  Signore.  E  noi  non  vorremo  prestar 
fede  a'  suoi  detti?  Ah  che  egli  non  sa  mai 
essere  mentitore,  come  siamo  noi:  impossi- 
bile est  mentiri  Deum  (Heb.  6,  18).  E  però 
Odiatici  di  lui ,  con  risoluzione  di  volere 
adempire  ciò  che  ne  impose  in  quelle  sue 
parole  evangeliche:  sit  autem  senno  vester: 
est,  est}  non,  non:  giacché  quod  his  ab  mi' 
danlius  est,  a  maio  est  (Matth.  5,  3 j  ). 

XV.  riainmemoratevi  che  la  bugia  è 
figliuola  del  demonio:  a  malo  est:  e  però 
olire  ad  essere  trista,  traditrice,  ribalda,  è 
di  più  sì  laida,  che  se  voi  potesle  vederla 
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una  velia  lob,  vi  farebbe  ad  un  tratto  mo- 
rir d'orrore;  come  intervenne  ad  Anania 
ed  a  Salina  sua  moglie,  che  spirarono  l'a- 
nima, solo,  come  dicono  alcuni  dottori 
(Coni,  in  Ada  e.  5,  v.  5,  §  Notant),  a  forza 
di  quell'  orror  salutate  die  cagionò  loro  il 
conoscere  apertamente  la  mostruosità  del- 
la loro  bugia  concorde,  benché  non  tosse 
più  che  bugia  officiosa. 

XVI.  Ponderale  di  vantaggio  in  quale- 
pericolo  mettete  l'anima  vostra  ,  aprendo 
la  porta  ad  ogni  vizio  per  mezzo  della  men- 
zogna. Non  troverete  mai  che  sia  vizio  in 
un  cuore  amante  di  verità.  Praeeunte  veri- 
late,  nunquam  chorus  villorum  subsecutus 
est,  dicea  bene  quel  Filosofo  sommo  (Plat. 
1.  6  deRep.):  onde  con  difendervi  dalla  bu- 
gia, vi  difendete  ad  un  tempo  da  ogni  al- 
tra turba  di  iniquità. 

XVII.  Finalmente  pensate  bene  il  rischio 
in  che  ponete  la  vostra  salute  con  le  vo- 
stre doppiezze  sì  familiari.  Imperocché  tra 
sette  cose  che  Dio  abborrisce  per  teslimo- 
nianza  di  Salomone,  in  secondo  luogo  ab- 
borrisce la  lingua  bugiarda:  linguam  mcn- 
dacem  (Prov.  6,  17):  laddove  per  contrario 
ama  tanto  una  lingua  netta,  che  si  dichia- 
ra di  averle  in  premio  destinato  il  paradi- 
so: voluntas  ejus  in  iis  qui  simpliciter  am- 
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bulant  (11,  20).  Che  diremo  pertanto,  di- 
lettissimi, quando  nel  divino  tribunale  ci 
si  Farà  vedere  quel  gran  Dio  tanto  amatore 
della  verità?  Oh  come  scompariranno  al- 
lora le  nostre  frodi!  Oh  come  brameremo 
piuttosto  di  non  avere,  nascendo,  sortita 
lingua,  che  di  essercene  servili  per  un  fine 
tanto  diverso  da  quello  che  il  Signore  ci 
assegnò  nel  darcela!  Oh  come  ci  empire- 
mo di  orrore  nel  rimembrarci  che  siamo 
siali  in  tutto  il  corso  della  nostra  vita  ma- 
novali del  demonio,  mentre  egli  era  l'ar- 
chitetto  di  quelle  frodi  che  noi  impren- 
demmo a  fabbricare  con  le  parole  e  con 
l'opere!  Fàbricatores  mendacìi  (Job  i3,  /})• 
No,  dilettissimi.  Se  fin  ora  abbiamo  amata 
la  vanità,  per  l'avvenire  amiamo  la  verità, 
giacché  questa  verità  tanto  esattamente  ri- 
chiederà da  noi  il  Signore  l'ultimo  giorno: 
veritatem  requiret  Domiiius  (Ps.  3o,  24). 
Cosi  assomigliandoci  al  nostro  Padre  ce- 
leste, e  conformandoci  al  suo  talento  divi- 
no, potremo  sperare  di  godere  come  figli- 
uoli l'eterna  eredità  della  gloria  per  tutti  i 
secoli,  che  consiste  appunto  in  vedere  la 
Prima  Verità,  qual  è  in  sé  medesima,  pura 
pura:  tanto,  in  sé  veduta,  innamora  chi  la 
riguarda! 
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Sopra  i  peccali  che  sì  commettono  col  Pensiero. 


I.  Uuccose  fan  di  mestiere  a  qualunque 
piazza  per  una  buona  difesa  :  la  vigilanza  eia 
forza:  la  vigilanza.,per  non  rimanere  sorpre- 
sa dall'avversario;  la  forza, per  non  rimanere 
espugnata.  Ora  fate  ragione  che  una  tal  arie 
di  buona  guerra  ci  raccomandi  lo  Spirito 
Santo  in  quelle  belle  parole  de'  suoi  Prover- 
bi (4, 23):  omni  custodia  serva  cortuum:  cu- 
stodisci con  ogni  geuere  di  difesa  la  rocca 
del  tuo  cuore.  E  fu  questo  un  dire:  difen- 
dila con  vigilanza  estrema  ,  per  non  darvi 
accesso  al  nimico,  quando  egli  venga  oc- 
cultamente a  sorprenderla:  e  difendila  con 
resistenza  animosa,  per  ributtarlo,  quando 


voglia  l'adito  a  forza.  Omni  custodia  serva 
cor  tiium.  Ma  quali  sono  mai  questi  avver- 
sar] rabbiosi  del  nostro  cuore,  contro  de' 
quali  comanda  Iddio  che  si  adoperi  tanta 
avvedutezza  di  spirito  e  tanto  ardire?  Sono 
i  pensieri  cattivi,  ni  mici  occulti  insieme  e 
violenti,  contro  di  cui  conviene  che  io  v'i- 
struisca in  questo  dì  con  gran  diligenza: 
affinchè  conoscendo  voi  si  i  loro  agnati  e 
si  i  loro  assalti,  invigiliate  sopra  i  loro  an- 
damenti per  non  ne  soggiacete  alle  insi- 
die; e  combattiate  contra  i  loro  assalimene 
per  vincerne  la  violenza,  giacché  si  tratta 
dell'anima,  si  tratta  di  quanto  v'è:  omni 
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custodia   serva  corluum,  quia  ex  ipso  vita 
procedit. 


IL  Gli  occhi  del  Signore,  dice  l' Eccle- 
siastico (23,  28),  sono  più  luminosi  del  So- 
le; lucidiores  sunt  super  Solenij  e  penetra- 
no nel  profondo  del  cuore,  sino  a  discer- 
nere tutti  i  suoi  segreti  pensieri,  dovunque 
mai  quelli  vadano  ad  appiattarsi:  hominum 
corda  intuentes  in  absconditas  parles.  Que- 
sta però  è  la  ragione  per  cui,  fra  tutti  i  le- 
gislatori ,  solamente  Iddio  vieta  il  peccar 
con  la  mente;  non  concupisces  domumpro- 
ximi  tui,  ecc.  (Exod.  20,  17);  perchè  egli 
solo  può  fra  tutti  conoscere  quando  con  la 
mente  si  sia  peccato  Le  leggi  umane  vie- 
tano i  rubamenti,ma  non  vietano  i  deside- 
rj  di  rubare;  vietano  gli  ammazzamenti, 
ma  non  vietano  i  desiderj  di  ammazzare; 
vietano  gli  adulterj,  ma  non  vietano  i  desi- 
deri di  adulterare.  E  se  volete  chiarirvi 
che  non  li  vietano,  ponete  mente  a  notai- 
che  non  li  puniscono:  nam  iìlud  proprie 
cadit  sub  praecepto  legis  j  secondo  la  dot- 
trina di  s.  Tomaso  (1.  2,  q.  ioo,  a.  g  in  e), 
prò  quo  poena  legis  in/ligi  tur.  Laddove  Dio, 
vietatore  dei  desiderj  men  buoni,  n'è  al- 
tresì rigoroso  gastigatore.  E  perchè  questa 
differenza  tra  Dio  e  gli  uomini  ?  INon  per 
altro,  com'  è  certissimo,  se  non  perchè  i 
legislatori  umani  conoscono  l'uomo  sola- 
mente al  di  fuori,  come  chi  vede  un  oriuo- 
lo  serrato  dalla  sua  mostra:  homo  videt  ea 
quae  parent:  laddove  Iddio,  fattore  dell'uo- 
mo, lo  conosce  al  di  dentro:  dominus  au- 
tem  intuetur  cor  (1  Reg.  16.  7):  come  l'ar- 
tefice dell' istesso  oriuolo,  che  ne  ha  per- 
fetta contezza,  e  l'apre,  e  lo  maneggia,  e 
lo  modera,  e  sa  ad  un  guardo  tutti  i  suoi 
movimenti  fedeli,  e  sa  tutti  i  falsi.  Spiri- 
tuumponderator  est  Dominus  (Prov.  16,  2  ). 

III.  Quindi  è  che,  finché  non  venne  Cri- 
sto in  persona  a  scoprire  i  disordini  del 
cuore  umano,  rimasero  tali  disordini  sco- 
nosciuti, almeno  in  gran  parte:  anzi  può 
dirsi  che  rimasero  ancora  senza  rimedio. 
Imperocché  la  legge  antica,  quantunque 
uscita  dalla  bocca  stessa  di  Dio,  pure  (co- 
me promulgata  ad  un  popolo  grossolano) 
fra  tante  sue  purificazioni  di  vestimento  , 
di  vasi,  di  cibi,  di  stanze,  di  suppellettili, 


e  di  tutta  ancor  la  persona,  e  fra  tanti  suoi 
sagrificj  0  protestatorj  o  pacifici  o  espia- 
tori, non  aveva  né  un  bagno  per  purifica- 
re il  cuore  dalle  macchie  de' pensieri,  né 
un  sagrificio  per  purgarne  la  colpa:  prò  in- 
terioribus  actibus  certa  sacrificia  non  injun* 
gebantur  in  lege  (S.  Th.  2.  2,  q.  54  >  a>  3 
ad  3).  Venne  dunque  in  persona  il  Legi- 
slatore medesimo,  e  per  troncare  i  mah 
da' lor  principi,  scoperse  a  vista  di  ognuno 
questa  radice  malnata  de' desideri  cattivi, 
e  protestò  altamente,  che  per  essere  viola- 
tore dell'altrui  letto,  potea  bastare  il  cuor 
solo  :  qui  viderit  muìierem  ad  concupiscen- 
dum  eanijjam  moechatus  est  eam  in  corde 
suo  (Matth.  5,  28).  Alcuni  già  tra  gli  Ebrei 
erano  ridotti  a  tal  segno  d'idiotaggine,  che 
si  credevano  stare  il  peccato  tutto  nell'at- 
to esterno  (Joseph  1.  12  Antiq.).  Ma  va- 
glia la  verità,  che  una  tale  ignoranza,  ben- 
ché supina,  non  lascia  di  venire  oggidì  imi- 
tala da  molti,  ancora  Cristiani:  i  quali  ac- 
consentendo giornalmente  nelle  conversa- 
zioni ove  vanno,  nelle  veglie,  nelle  visite, 
negli  amori,  a  mille  brame  impudiche,  per- 
chè non  le  riducono  poscia  in  esecuzione, 
terminando  con  l'opera  i  rei  disegni,  si  ri- 
putano affatto  innocenti  (Abul.  t.  2  in  Mat- 
th. f.  537);  né  il  demonio,  che  ben  si  ac- 
corge del  loro  errore,  si  affanna  molto  per 
ottenere  che  tali  desiderj  sortiscano  il  loro 
effetto,  avendo  già  egli  sufficientemente  il 
suo  fine,  eh' è  di  dar  morte  all'anima  col 
mezzo  di  quelle  sole  voglie  iniquissime 
che  solleva.  V  è  una  razza  di  sparvieri  che 
alla  preda  fatta  di  qualche  uccello  infelice 
non  divorano  altro,  die  quando  il  cuore 
e  quando  il  cervello  (Olaus  1.  ig,  e.  4)-  H 
demonio  fa  l'uno  e  l'altro  a  questi  uomini 
mal  accorti.  Divora  loro  il  cuore  per  mez- 
zo di  quelle  lor  compiacenze  libidinose;  e 
poi  divora  anche  il  cervello,  facendo  sì 
che  essi  non  ne  tengano  conto,  come  di  un 
male  da  nulla,  e  non  se  ne  confessino.  Il 
rimanente  poi  della  preda  viene  spesso,  è 
ver,  dal  maligno  lasciata  intatta;  ma  che 
rileva? 

IV.  Oh  che  ignoranza  è  mai  questa:  non 
confessare  il  peccato,  e  non  farne  caso, 
perchè  si  trattiene  lutto  nel  cuore!  Questo 
è  un  non  far  caso  della  febbre,  perdi' ella 
è  tutta  intima  nelle  viscere,  e  non  appari- 
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sce  al  ili  lium  Dell'accensione  o  nell'agi- 
lasion  delle  membra.  Anzi  ella  comune- 
mente per  questo  capo  medesimo  è  più 
mortale.  iSr  exteriora  frigentj  interiora  <■■/- 
ìaUaim  sili j  lethale  (Hipp.  1.  j  Apb-  fò)> 
Mirate  quel  giovane  clic  nel  sembiante 
pare  ili  marmo:  non  .sa  dire  una  parola  di 
oscenità  :  non  ha  inai  cagionato  uno  scan- 
dalo; non  ha  mai  dato  un  sospetto;  ina  lìat- 
tantoegli  brucia  dentro  di  sé  per  una  vam- 
pa di  passione  sfrenata  che  lo  consuma,  ed 
ha  una  sete  ardentissima  di  accostarsi  a 
qualche  cisterna,  benché  fangosa,  per  he- 
re;  ma  non  ardisce,  ora  per  timore  di  es- 
serne ributtato,  ed  ora  per  vergogna  di  es- 
servi còllo.  Io  vi  dico  che  questo  povero 
giovane  è  in  malo  stato:  né  io  saprei  cpial 
pronostico  farmi  della  salute  di  lui,  se  non 
che  funesto:  perchè  la  febbre  è  maligna, 
ed  insieme  è  ascosa  ;  come  maligna  lo  uc- 
cide, come  ascosa  rimane  senza  rimedio. 
Non  v'è  chi  pensi  al  ineschino,  chi  lo  cu- 
ri, chi  lo  corregga;  ed  egli  medesimo,  non 
conoscendo  il  suo  male,  pare  che  si  creda 
innocente,  mentre  è  nelle  vene  infetto  da 
capo  a  piedi  peggio  di  un  etico;  appena 
destatosi  la  mattina,  comincia  subito  a  vi- 
ziar la  giornata  con  la  libertà  che  concede 
alla  fantasia,  senza  neppure  aspettare  a  le- 
varsi su,  come  già  facevano  quei  de' quali 
disse  il  Profeta,  che  dilucido  surgentes*  cor- 
ruperunt  omnes  cogitationes  suas  (Soph.  3, 
7).  V'è  un  demonio  fra  gli  altri  (conforme 
ci  fa  saper  san  Giovanni  Climaco  [Grad. 
29])  il  quale  s'intitola  precursor  mattutino: 
praecur.sor  matutinus  :  perchè  avendo  egli 
officio  di  stare  di  sentinella  innanzi  a  chi 
dorme,  per  occupare  il  posto  nel  cuor  di 
lui  tosto  che  si  svegli,  si  fa  subito  avanti 
con  qualche  ìappresentazion  disonesta  che 
gli  propone,  e  così  ne  prende  il  possesso. 
Chi  dipigne  sopra  la  tela  altrui,  può  rite- 
nere la  pittura  e  la  tela ,  dicon  le  leggi  (  In- 
stit.  1.  2,  de  rer.  divis.);  le  quali,  come  di- 
screte, non  hanno  ardito  di  obbligare  in 
tal  caso  il  pittore  a  più,  che  a  pagar  la  te- 
la. Ora  quando  noi  ci  risentiamo  dal  son- 
no, la  nostra  mente  è  come  una  tela  nuda; 
e  però  il  demonio  dipiynendovi  sopra  qual- 
che ritratto  infernale,  pretende  di  aver  Tu  - 
na  e  l'altra  ,  la  pittura  e  la  tela;  e  di  fatto 
l'ha,   senza  che  neppur  doni  nulla,  tanto 


sono  questi  peccati  di  nessun  prò!  Dilu- 
cidi' surgentes  .  corruperuni  omnes  cogita- 
tìones  suas. 

V.  Per  tanto,  a  prendere  questa  gran  cu- 
ra da'suoi  principj,  sappiate,  dilettissimi, 

1  he  come  la  bontà,  così  la  malizia  deeli  at- 

o 

ti  esteriori,  prodotti  dalle  potenze  esecu- 
trici, dipende  dagli  alti  interiori  della  vo- 
lontà, eh' è  la  comandante  (  S.  Th.  1.  2,  q. 
20,  a.  1  ).  Volunias  e.v/,  qua  peccaiur,  et  rec- 
te  vivitur,  dice  santo  Agostino  (I.  1  Ret.  e. 
9).  Se  un  capitano  volga  vilmente  in  fuga 
il  suo  cavallo,  l'esecuzione  di  un  atto  così 
vile,  qual  è  il  fuggire,  è  dell'  istesso  cavallo 
che  corre  senza  rilegno:  ma  la  vergogna 
tutta  è  del  padron  che  girò  la  briglia,  e  co- 
strinse il  cavallo  ad  ir  di  carriera.  Volun- 
tas  est  qua  peccatili:  Pertanto  il  peccato 
dell'omicidio,  a  cagion  d'esempio,  non 
consiste  se  non  materialmente  in  quell'at- 
to di  ferire  il  nimico;  ma  suslanzialmente 
consiste  nella  volontà  perversa ,  la  quale 
comanda  al  braccio  un  tal  atto,  ancoraché 
un  tal  atto  sia  ripugnante  alla  proibizion 
del  Signore,  che  grida  a  lei:  non  occides 
(Ex.  20j  i5).  E  così,  cogitalio  stulti pecca- 
timi est,  dice  il  Savio  (Prov.  24,  9):  perchè 
quella  potenza  che  sola  conosce  e  vuole  il 
male,  quella  principalmente  è  malvagia, 
trasfondendo  il  suo  veleno  nelle  operazio- 
ni esterne .,  come  radice  infetta  ne' rami. 
De  corde  exeunt  cogitationes  malae^  homi- 
cidia,  aduìleria,  fornicaliones  sfuria,  falsa 
testimonia,  blasphemiae (Matlh.  i5,  19).  Mi- 
rate che  piena  strana  di  scelleratezze  è  mai 
questa!  Eppur  tutta  dice  il  Signore  che 
proviene  dalla  sorgente  maligna  di  una  vo- 
lontà pervertita.  Sicché  dunque  ciò  che  ci 
fa  abbominevole  dinanzi  a  Dio,  è  propria- 
mente la  malizia  del  nostro  cuore,  la  qua- 
le, ancoraché  non  venga  a  sgorgare  nel  di 
fuori,  ma  ristagni  tutta  di  dentro,  non  è 
per  questo  men  rea;  onde  qua  conviene 
adoperare  lo  studio  princi patissimo:  lava 
a  malitia  cor  tuiun^  Jeruscdem,  ut  salva  fias, 
grida  Geremia  (4,  14):  usquequo  morabun- 
tur  in  le  cogitationes  noxiae?  Lavate  bene, 
o  peccatori,  il  vostro  cuore  da  ogni  lordu- 
ra di  malizia,  se  volete  salvarvi,  e  non  vi 
contentale  che  sieno  solo  monde  le  vostre 
mani.  Fino  a  quando  andrete  voi  tratte- 
nendo più  nella  niente  quei  pensieri  mal- 
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vagì,  quasi  serpi  adagiale  ed  accovacciate 
nel  loro  nido?  Usquequo  morabuntur in  te 
cogilationes  noxiae? 

VI.  Se  non  che  questa  maniera  di  favel- 
lar del  Profeta  mi  obbliga  ad  ispiegarvi, 
prima  che  passiam  oltre,  in  qual  modo  pec- 
chisi da  noi  col  pensiero.  Notale  che  il 
Profeta  non  vieta  che  nel  cuore  di  Geru- 
salemme abbiano  l'entrata  i  pensieri  ini- 
qui, ma  vieta  che  vi  dimorino:  usquequo 
morabuntur?  perche  in  una  tal  dimora  vo- 
lontaria consiste  tutto  il  lor  male.  Il  mede- 
simo santo  Agostino  (1.  i  de  serm.  Domini 
in  mon.  e.  12)  spiega  quella  dimora  pecca- 
minosa che  fanno  nell'anima  i  pensieri  mal- 
vagi, con  ciò  che  accadde  dal  principio 
del  mondo  nel  paradiso  terrestre.  Tre  qui- 
vi concorsero  a  rovinarci:  il  serpente,  E- 
va  ed  Adamo.  Il  serpente  suggerì  ad  Eva 
la  disubbidienza  al  divieto:  Eva  se  ne  com- 
piacque, e  consigliolla  ad  Adamo:  Adamo 
accettò  il  consiglio,  e  lo  pose  in  opera.  O- 
ra  il  serpente  rappresenta  la  suggestione 
del  malvagio  pensiero:  Eva  rappresenta 
l'appetito  inferiore  che  si  compiace  dell'u- 
tile o  del  diletto  che  porta  seco  la  colpa: 
Adamo,  come  padrone,  rappresenta  la  vo- 
lontà, la  qual  consentendo,  viene  a  compire 
il  peccato  conia  rovina  e  con  la  morte  dell'a- 
nima. Sicché, se  la  volontà  non  consente,  e 
in  vece  di  stender  la  mano  al  pomo  dell'og- 
getto vietato,  lo  ributta  da  sé  come  velenoso, 
ancoraché  sia  preceduta  la  suggestione,  e 
quella  inclinazione  dell'appetito,  non  v'è 
finora  colpa, almengrave,nè  muore  l'anima; 
siccome  non  sarebbe  morlo  ilgenere  umano 
per  la  malizia  del  demonio,  e  per  la  preva- 
ricazion  della  donna,  se  l'uomo  parimente 
non  consentiva  (S.  Th.  1.  2,  q.  81,  a.  5). 

VII.  Ala  perchè  il  nostro  cuore  è  talora 
ne'  suoi  movimenti  non  meno  occulto  agli 
altri, che  a  noi  medesimi, avvertite  in  que- 
sto proposito  che  in  due  maniere  può  con- 
sentire la  volontà  al  mal  pensiero:  può 
consentire  col  desiderio,  come  quando  un 
vendicativo  disegna  di  dar  morie  al  nimi- 
co, e  ne  ordisce,  fra  sé  le  trame  e  la  trac- 
cia; e  può  consentir  con  la  semplice  com- 
piacenza, come  quando  quel  vendicativo 
medesimo,  dopo  avere  ucciso  il  nimico, 
gode  della  strage  eseguita,  a  guisa  di  un  I 
tigre  che  si  lecca  le  labbra  intrise  nel  san-   ' 
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gue  della  preda  sbranata.  Ora   questa  di- 
lettazione  si  chiama  dilettazione    morosa 
(S.  Th.  1.  2,  q.  741  a-  6),  dalla  dimora  che 
fa  in  essa  la   volontà  con   pieno   conosci- 
mento della  malizia:  e  questa  dimora  rea 
riprende  il  Profeta  con  le  parole   addotte 
di  sopra  :  usquequo  morabuntur  in  te  cogi- 
tationes  noxiae?  dopo  avere  ordinato  che 
si  abbonisca  la  malizia  dei  desiderj  colle 
parole  precedenti:  lava  a  malitia  cor  tuum_, 
Jerusalenij  ut  salva  jìas.  Per  tanto  è  dove- 
re che  l'uno  e  l'altro  si  noti  con  diligenza, 
specialmente  dalla  gioventù  che  suol  es- 
sere più  bisognosa  di  simile  avvertimento. 
Però,  quanto  al  desiderio,  non  vi  date  per 
innanzi  a  credere,  o  dilettissimi,  di  non  a- 
ver   fatto  il  peccato,  perchè  non  l'avete 
posto  in  opera.   Qui  cogitai  mala  facere , 
slullus  vocabitUT}  dice  il  Savio  (  Prov.  24, 
8):  non  solo  quifacit,  ma  qui  cogitat face- 
re.  E  la  ra-;ion  è,  se  si  crede  a  santo  Ago- 
stino  (in  Ps.  90),  perchè  qui  talia  cogitata 
et  si  nihil  mali  aliati  faciale  facii  plurimum 
sibi:  chi  pecca  col  desiderio,  se  ancor  non 
fa  male  agli  altri,  fa  male  a  sé,  reudendosi 
cou  ciò  malo,  fin  a  dar  morte,  qual  nimico 
spietato,  all'anima  propia.    Qui  diligit  ini- 
quitaiem,  odit  animam  titani  (Ps.  io,  6).  E 
però,  siccome  non  nasce  il  veleno  alla  vi- 
pera allora  che  morde,  ma  prima  ancor 
che  mordesse  fu  velenosa;  così  non  comin- 
cia la  colpa  subilo  che  si  eseguisce,  ma  co- 
minciò quando  dal  bel  principio  si  divisò  di 
porla  in  esecuzione;  e  l'eseguirla  non  tan- 
tq  ci  rende  cattivi,  quanto,  già  divenuti,  ci 
manifesta:  tales  si  occasiones invenient,  non 
mali  filini,  sed  mani/estantur  (V.  Sancii,  in 
Decal.  1. 1,  e.  2,  n.  55).  Poi,  quanto  alla  com- 
piacenza,  que' giovani  che  ne' loro  passa- 
tempi d'amore  parlano  sì  frequentemente 
di  ciò  che  none  loro  lecito  nello  stato  pre- 
sente di  liberi,  ma  solo  può  divenir  lecito 
nello  sialo  futuro  di  conjugati;  e  se  non 
ne  parlano,  almeno  se  lo  figurano  nel  pen- 
siero; mirino  bene,  perchè  dilettandosi  al 
presente  di  ciò  conosciutamente,  vengono 
a  macchiarsi  il  cuore  di  colpa  grave  con 
la  dilettazione  morosa;  dilettazione  che  sa 
dar  morte  all'anima  in  un  istante. 

Vili.  A  dir  breve,  nell'ordine  naturale 
l'ultimo  a  morire  è  il  cuore,  ina  nell'ordine 
morale  il  cuor  è  il  primo  (Arist.  de  gener. 
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Animai.  1.  4):  e  dove  questo  sia  ferito  da 
un  volontario  consenso  dato  a  mal  grave, 
convien  clic  manchi  all'anima  ogni  sua  vi- 
ta. Ciò  che  interviene  molto  più  quando 
il  male  è  già  cominciato,  ma  non  ancora 
compito.  Eppure  anche  in  questo  caso  l'i- 
gnoranza di  molti  arriva  a  segno  di  non 
tenerne  conto.  Sarà  taluno  che  tenta  la  pu- 
dicizia di  una  donna  onesta,  o  con  pro- 
messe o  con  preghi;  e  perchè  n' è  ribut- 
tato  come  egli  merita,  non  si  confessa  poi 
di  tal  tentativo,  come  se  non  fosse  colpe- 
vole. Eppure  quivi  è  un  doppio  fallo:  il 
primo  di  un  desiderio  impuro,  e  l'altro  di 
uno  scandalo  aperto;  e  con  un  atto  solo  si 
vendono  a  violare  la  carità  e  l'onestà.  Che 
importa  però,  che  non  riesca  quell'opera 
macchinata?  Ne' delitti  di  lesa  maestà,  qual 
è  al  certo  ogni  peccato  mortale,  si  puni- 
scono i  trattati,  quantunque  privi  di  effetto 
(I.  Quisquis,  C.  ad  leg.  Jul.  Majest.).  Che 
vale  che  il  parto  malvagio  non  venga  a  lu- 
ce. Già  erasi  conceputo,  e  per  voi  non  ri- 
mase che  non  nascesse.  Anche  secondo  la 
legge  umana,  que'  parti  che  son  nell'ute- 
ro si  presuppongono  già  come  giunti  al 
mondo:  qui  in  utero  sunt,  in  toto  pene  jure 
civili  inteUigwitur  in  rerum  natura  esse  (1. 
Qui  in  utero j  ff.  de  stat.  hom.). 

II. 

IX.  Eccovi  dunque  gli  andamenti  de' 
pensieri  che  conviene  osservare  con  altis- 
sima vigilanza  nella  custodia  del  nostro 
cuore,  conforme  a  quello  che  diceva  Mo- 
sè:  cave  ne  forte  subrepat  Ubi  impia  cogi- 
talo (Deut.  i5.  q).  Ma  se  l'inimico  vena 
scopertamente  all'assalto,  chedovrem  fare? 
Dovremo  alla  vigilanza  unire  la  forza  per  ri- 
buttarlo, resistendo,  se  hisognasse,  fino  alla 
morte:  omni  custodia  serva  cor  tuum.  San 
Francesco  Saverio,  assalito  nel  sonno  da 
un  impuro  fantasma,  concepì  tant'orrore  di 
quell'assalto,  ed  usò  tanto  di  violenza  a  ri- 
batterlo dal  cuor  suo,  che  in  destarsi,  si 
ritrovò  rotta  nel  petto  una  vena,  e  vomitò 
molto  sangue.  Io  mi  contenterei  che  si  fa- 
cesse nella  vigilia  la  metà  della  resistenza 
che  il  Santo  fece  dormendo.  Ma  come  può 
sofferirsi  che  molti  Cristiani  ad  ogni  as- 
salto somigliante  aprano  le  porte  ,  calino  i 
ponti,  ed  ammettano  subito  gli  assalitori. 


come  se  fossero  amici?  Se  non  altro,  non 
si  risentono  punto,  e  pretendono  né  di  re- 
sistere né  di  cedere.  Appresso  di  me  que- 
sto medesimo  non  resistere  par  che  in  pra- 
tica sia  vero  consentire,  massimamente  se 
nemmeno  l'anima  faccia  un  atto  di  sempli- 
ce dispiacere  contro  a  quelle  ree  suggestio- 
ni (Laym.  1.  1,  tr.  5,  e.  6).  Qui  può  valere 
ciò  che  dice  la  legge,  del  padre,  che  non 
contraddicendo  alle  nozze  del  suo  figliuo- 
lo, par  che  le  appruovi:  pater  consentire 
vili-tur  nuptiis  filii3  quibus  non  conlradicit 
(1.  Sicutj  G.  de  Nupt. ).  Perchè  quando  la 
sensualità  vuol  contrarre  quelle  nozze  in- 
fauste con  l'oggetto  peccaminoso,  se  la  vo- 
lontà non  resiste  punto,  dimostra  di  accon- 
sentirvi, se  non  direttamente,  almeno  in- 
direttamente: tanto  più  che  si  pone  da  sé 
medesimo  in  un  pericolo  troppo  manife- 
sto di  approvare  quel  diletto,  contro  del 
quale  non  ha  un  minimo  senso  di  ripugnan- 
za. E  cosi  non  crediate  che  la  dilettazione 
morosa  si  chiami  morosa  dalla  lunghezza 
della  sua  durazione,  potendosi  ella  compi- 
re in  tutto  brevissimo:  si  chiama  morosa 
dall'indugio  che  pone  la  volontà  nel  deli- 
berare se  debba  ammetterla, quando  la  do- 
vrebbe di  subito  ributtareal  primo  avveder- 
sene. Delectutio  dicitur  morosa,  non  ex  mo- 
ra temporis,  sed  ex  co  qund  ratio  deliberans 
circa  eam  immoratur:  ncc  tamen  eam  re- 
pelliti tenenSj  et  volvens  libentcr,  quae  sta- 
tini, ut  altigerunt  animimi ,  respui debuerunt. 
Cosi  ci  viene  insegnato  da  san  Tomaso  (r. 
2 ,  q.  74 ,  a-  6  ad  5).  E  benché  questo  alle 
persone  timorate  non  debba  dar  soverchia 
cagion  di  scrupoleggiare,  attesa  l'avversio- 
ne e  l'alienazione  che  suol  da  quelle  abitual- 
mente nutrirsi  alla  iniquità;  alle  persone 
nondimeno  che  temono  poco  Dio,  può  ben 
dare  altrettanto  a  temer  di  sé. 

X.  Conviene  adunque,  per  assicurarsi 
di  non  peccare,  resistere  apertamente,  o 
raccomandandosi  al  Signore,  o  voltando 
altrove  l' immaginazione  e  il  pensiero,  o 
protestando  di  non  voler  mai  consentire 
per  veruna  cosa  del  mondo.  In  questo  ca- 
so, ancoraché  la  parte  inferiore,  portandosi 
da  ribelle  e  da  ricalcitrante,  si  diletti  aui- 
maleseamente  nel  male  appreso;  non  nuo- 
cerà tutto  questo  alla  volontà,  come  un 
trattato  accordato  senza  di  lei.  Inter  alios 
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acla,  aids  nonnocent  (Ì.Siuteris,  C.  de  fid. 
Iustr. ).  Anzi  può  essere  un  tal  contrasto 
occasione  di  gran  guadagno,  mentre  l'ani- 
ma resiste  virilmente,  e  si  vaglia,  come 
fanno  i  nocchieri,  dell' istesso  vento  con- 
trario per  ire  in  porto.  Cosi  vediamoche  eoo 
gran  provvidenza  permette  il  Signore  che 
l'iinime  più  pudiche  sieno  in  qualche  tem- 
po più  travagliale  e  tentale  d'impurità,  co- 
me accadde  in  saula  Caterina  da  Siena, 
affinchè  ripugnando  esse  con  alti  positivi 
più  vigorosi,  vengano  ad  acquistare  una 
purità  molto  più  sublime  di  quella  che  eb- 
be pace  più  che  trionfi.  Anche  l'argentiere 
per  ripulir  meglio  il  vaso,  l'imbratta  tolto 
con  la  sua  cenerata,  affinchè,  lavato  da 
quella  sozzura  esteriore,  acquisti  un  miglior 
lustro  e  una  maggior  luce.  E  Dio  da  ciò 
che  ne'  suoi  servi  permette  di  tentazioni 
immondissime,  ottiene  che  essi  cavino  quin- 
di motivo  di  ricorrere  a  lui  con  più  di  cal- 
dezza; di  dillidare  di  sé  con  più  di  umiltà  ; 
di  fuggire  con  maggiore  sollecitudine  que' 
pericoli  che  possono  schivarsi  a  un  voltar 
di  spalle,  e  di  armarsi  con  più  ripari  con- 
tro di  quei  che  non  si  posson  fuggire,  ben- 
ché si  voglia.  Le  api  di  verno  non  esco- 
no, se  non  poco,  dall'alveare,  per  paura 
che  i  venti  non  le  dispergano;  che  se  pure 
convenga  loro  uscir  fuori,  ad  un  improv- 
viso assallo  di  qualche  turbine,  sanno  at- 
taccarsi ad  un  piccolo  sassolino  per  libe- 
rarsi più  agevolmente,  e  non  esser  portate 
troppo  lontane  da  sì  grand' impeto.  Fate 
però  ragion  che  non  meno  caute  divengan 
l'anime  giuste,  se  veggansi  sottoposte  alle 
tentazioni. 

XI.  Tutto  il  punto  sta  dunque  in  resi- 
stere virilmente;  e  però  conviene  che  io  vi 
somministri  un  motivo  possente  a  rinvi- 
gorirvi a  tal  resistenza,  come  necessarissi- 
ma per  difesa  del  vostro  cuore.  Ciò  che  io 
non  saprei  far  più  aggiustatamente,  che 
proponendovi  a  considerar  le  parole  del 
sacrosanto  Concilio  di  Trento  su  questo 
affare.  Parlando  egli  de' peccati  che  si  com- 
mettono col  pensiero,  dice  due  cose:  dice 
che  talora  fanno  piaga  maggiore  nell'ani- 
ma, che  non  fan  quei  che  si  commettono 
con  l'opere;  e  dice  che  talora  riescono  di 
maggiore  pericolo  al  la  salute.  Nonnunquam 
animam  gravius  sauciant,  et  periculosiora 
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sunt  iis  qaae  manifeste  admittuntur  (Sess. 
1 4,  e.  5).  Su  questa  scorta  dunque  io  mi 
avanzo  a  dire  che  un  peccatore,  il  quale  si 
avvezzi  a  consentire  a  tutte  le  cattive  sug- 
gestioni, si  truova  in  uno  stalo  assai  deplo- 
rabile ,  sì  in  riguardo  al  presente,  e  sì  in 
riguardo  al  futuro. 

XII.  In  riguardo  al  presente  mi  spaventa 
in  primo  luogo  la  moltitudine  de'  peccati 
da  lui  commessi.  Non  ha  dubbio  che  i  pec- 
cati di  opera,  assolutamente  parlando,  so- 
no più  da  temersi  (S.  Th.  i.  i,  q.  20,  a.  4), 
perchè  più  fomentano  gli  appetiti  ribelli, 
più  fortificano  gli  abiti  rei,  più  compisco- 
no la  mostruosità  del  peccato,  rendendolo 
talvolta  nocevole  ancora  al  prossimo  con 
lo  scandalo.  Tuttavia  i  peccati  di  pensiero 
hanno  una  circostanza  perniciosissima,  che 
è,  come  ho  detto,  il  loro  numero  grande, 
quanto  più  facile,  tanto  più  spaventoso. 
Narvquid  apcrlae  tibi  sunt  portae  mortis ., 
et  ostia  tenebrosa  vidisti?  si  dice  in  Giob- 
be (58,  17):  forse  ti  sono  state  aperte  per 
tua  contezza  le  porte  della  morte  piene  di 
bujo?  Per  queste  porte.se  crediamo  a  san 
Gregorio,  s'intendono  i  pensieri  cattivi, 
per  cui  viene  ad  entrar  nell'anima  la  morte 
del  peccato:  portae  mortis  sunt  cogitatio- 
nes  pravae.  Auche  per  li  sensi  esterni  en- 
tra questa  morte;  ma  essi  non  vengono 
nondimeno  chiamati  porte,  vengono  chia- 
mati finestre:  mors  per  fenestras  nostras 
ingressa  est  domos  nostras  (Jer.  9,  21).  E 
quivi  è  il  mistero.  Imperocché  qual  diffe- 
renza v'è  tra  i  peccati  interni  commessi 
col  pensiero,  e  i  peccali  esterni  commessi 
per  via  de'  sensi?  V'è  quella  differenza 
che  è  tra  l'entrare  in  casa  per  la  porta,  e 
l'entrarvi  per  la  finestra.  Affìn  d'entrare  in 
casa  perla  finestra, vi  vuole  scala, vi  vuole 
appoggio,  vi  vuole  spesso  ancor  chi  tenga 
la  mano:  e  se  il  ladro  è  quel  che  ha  da  en- 
trare, gli  conviene  anche  aspettare  che  sia  di 
notte  oscura,  per  non  venire  scoperto.  Ma 
per  entrar  dalla  porta  non  vi  vuol  nulla: 
basta  trovarla  aperta,  e  allora  il  ladro  v'en- 
tra a  par  del  padrone.  Così  è  nel  caso  no- 
stro. Se  un  giovane  vuole  ingannare  una 
fanciulla,  e  rubarle,  qual  ladro  vituperoso, 
il  più  bel  tesoro  ch'ella  abbia  dalla  natura 
e  dalla  grazia,  dico  la  integrità  virginale, 
quante  macchine  si  richieggono  prima  che 
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egli  arrivi  ad  entrar  per  queste  finestre? 
Conviene  imbattersi  in  una  giovane  priva 
all'atto  di  senno,  che  voglia  dargli  «li  pre- 
sento una  merce  così  preziosa  per  un  fu- 
turi» pagamento  incertissimo  ili  sposalizio, 
facilmente  promesso,  difnciloaente  attenu- 
to. Questa  medesima  poi  vuol  essere  lusin- 
gata con  mille  inviti,  violentata  con  mille 
istanze,  assicurata  contra  infiniti  timori,  che 
le  solleva  in  cuore  la  verecondia  congiunta 
a  quel  rispetto  che  ella  ha  verso  i  suoi  mag- 
giori. Convien  guardarsi  dalla  madre  della 
fanciulla,  che  comincia  a  sospettare  di  que- 
sto trattato:  convien  guardarsi  da'  vicini 
che  mormorano,  e  vau  dicendo  che  tanta 
dimestichezza  ornai  passa  ;  termini:  con- 
viene aver  riguardo  a' parenti,  che  non  si 
risolvano  a  lavare  col  sangue  dell'inganna- 
tore la  macchia  da  lui  tentata  alla  lor  fa- 
miglia. Oh  quante  scale,  affiti  d'entrare  per 
queste  finestre;  e  non  haslano:  bisogna  di 
più  ritrovar  quell'altra  vecchiaccia  che  si 
conlenti  di  tenere  la  scala,  e  rechi  l'amba- 
sciate, e  poi  le  riporti:  nò  frattanto  si  può 
perdonare  a  nulla,  tna  convien  sempre  te- 
nere aperta  la  mano  in  donare  quando  al- 
.tri  chiede,  aperti  gli  occhi  in  vegliare  quan- 
do altri  dorme.  In  somma  vi  vogliono  tante 
cose,  che  alle  volte  precedono  i  trattati  di 
molti  mesi  all'eseguimento  di  uno  di  quei 
lalrocinj  dell'onestà;  e  quando  bene  si  ar- 
rivi a  bere  in  quel  pantano  fangoso,  biso- 
gna bere  come  i  cani  nel  ;NTilo,  cioè  fuggen- 
do, per  la  paura  di  non  restar  soprappresi 
da' coccodrilli.  Per  contrario,  a  commet- 
tere non  un  peccato  solo,  ma  cento  e  mil- 
le, col  semplice  desiderio, non  vi  vuol  nul- 
la: la  porta  è  sempre  aperta j  non  v'ò  bi- 
sogno di  scale,  senza  mezzani,  senza  spe- 
se, senza  offerte,  senza  richieste,  senza  ti- 
mori: basta  non  più  che  ragionar  con  l'a- 
mica; hasta  ancor  meno,  basta  rimirarla; 
meno  ancora,  basta  rammemorarsene.  Che 
più?  Anche  mentre  dorme  quel  giovane 
miserahile,  la  sua  concupiscenza  impudica 
(come  fé'  già  quella  ribalda  di  Dalila  con 
Sansone)  gli  tende  insidie  con  bruttissime 
larve,  cui  darlo  in  preda:  sicché  egli,  nello 
svegliarsi,  si  truova  quasi  legalo  già  di  ma- 
niera che  cade  vinto. 

XIII.  Chi  può  però  spiegare  la  moltitu- 
dine  de'  peccati   che  proviene   da   questa 


sì  gran  facilità  di  peccar  pensando?  Mi 
pare  che  il  demonio,  quando  ci  tenta  di 
pensieri  cattivi,  faccia  come  i  contadini 
(piando  seminano;  e  quando  ci  tenta  di 
operazioni,  faccia  comi!  i  contadini  «pian- 
do piantano.  In  capo  all'anno  poche  piante 
nuove  si  pongono  su  la  terra;  o  perché 
non  ve  luogo,  o  perchè  non  v'è  tempo,  o 
perchè  par  grave  la  fatica  e  la  spesa  che 
vi  vorrebbe  a  scavarle  fosse,  a  piantare, 
e  a  custodire  e  a  curare  ciò  che  fu  pianta- 
to. Ma  guardate  un  poco  per  contrario 
quanto  si  semina  ogni  anuo  in  un  sol  po- 
deri? e  perchè  ?  perche,  come  la  terra  è 
disposta,  hasta  un  aprimenlo  di  mano.  Oh 
se  il  demonio  non  facesse  altra  raccolta, 
che  quelli  dell'opere  cattive,  felici  noi! 
sarebbe  mezzo  fallito:  la  sua  messe  più 
abbondante  consiste  ne'dcsidcrj,  che  a  lui 
costati  sì  poco  nel  seminarli,  eppure  gli 
empiono  in  capo  all'anno  il  granajo.  Su~ 
persemiiiavit  zizania}  et  abiti:  apre  la  ma- 
no, getta  quella  zizania  infernale  di  pen- 
sieri malvagi,  e  si  parte  via.  Ma  perchè 
si  parte?  perchè  non  anzi  sta  a  veder  s'el- 
la pullula  a  modo  suo?  Si  parie,  perchè 
sa  bene  che  non  solo  la  sementa  pullule- 
rà, ma  si  moltiplicherà  più  che  a  dismisu- 
ra. Or  chi  non  si  atterrisce  di  tanta  copia 
di  colpe,  nata  da  tanta  facilità  di  commet- 
terle interiormente?  La  moltitudine  de' 
peccati  è  spaventosa  nelle  colpe  stesse  ve- 
niali (S.  Th.  i.  2,  q.  88,  a.  4  ad  1  ),  le 
quali,  se  non  con  altro,  col  loro  numero 
debbono  pur  troppo  far  che  temiamo,  co- 
me teme  un  buon  presidio  di  soldati,  an- 
che bene  armato,  alla  moltitudine  di  un 
popolo  sollevalo,  benché  senz'armi.  Che 
se  tanto  è  formidabile  la  moltitudine  di 
peccati  leggieri,  quanto  sarà  formidabile 
la  mollilo  Line  di  peccati  gravissimi?  E  se 
tanto  è  da  temersi  un  esercito  di  locuste, 
quanto  sarà  più  da  temersi  un  esercito  di 
leoni?  Povere  anime  che  si  truovano  in 
tale  stato!  Si  può  dire  che  la  loro  vita  sia 
poco  meno  che  un  peccalo  continuo  dalla 
mattina  alla  sera,  dalla  sera  alla  mattina, 
dal  principio  dell'anno  sino  alla  fine.  Cun~ 
eia  cogi  tallo  cordis  intenta  ad  mah/m  onuii 
tempore  (Gen.  6,  5).  A  stato  sì  deplorabile 
arrivasi  facilmente,  quando  la  persona  da' 
primi    anni  della  sua  gioventù  scuote  di 


RAGIONAMENTO    XXXI. 


bocca  il  freno  del  timor  di  Dio,  per  andar 
vagando  a  capriccio  in  qualunque  prato. 
Imperocché  questi  miseri  s'inzuppano  tan- 
to in  questa  pece  infernale,  che  non  truo- 
vano  modo  di  staccarsela  più  d'intorno;  e 
nell'istesso  volersela  levar  via,  se  ne  im- 
brattano nuovamente,  tornando  a  compia- 
cersi talora,  de' medesimi  falli  da  lor  com- 
messi, quando  si  esaminano  affine  di  con- 
fessarli. 

XIV.  Ora  a  spiegar  qualche  cosa  di  un 
tale  stato,  dirò  che  l'avvezzarsi  a  consen- 
tire senza  ritegno  a  tutti  i  desiderj  malva- 
gi, cagiona  due  effetti  pestilentissimi.  Il 
primo  è  render  l'anima  quasi  insensibile, 
l'altro  è  renderla  incorrigihile.  Mirate  quei 
Mori  nati  colà  nell'Affrica  più  cocente,  e 
colà  educati:  ancoraché  sia  di  state,  si  trat- 
tengono al  sole,  come  per  delizia;  laddove 
un  di  voi,  costretto  a  trattenervisi  un  egual 
tempo,  va  tutto  in  sudor  altissimo,  e  par 
che  svenga.  Questa  è  la  differenza  che  pas- 
sa tra  un  .«iovane  avvezzo  ad  acconsentire 
a  tutte  le  suggestioni ,  ed  un  altro  che  non 
v'è  avvezzo.  Il  primo  pare  che  si  delizii  in 
rappresentarsi  quelle  vampe  d'iniquità,  l'al- 
tro non  vi  può  reggere:  si  strugge,  si  spa- 
sima, par  che  muoja.  Verberaverunt  me, 
sed  non  doliti:  traxerunt  me,  et  ego  non 
sensi  (Prov.  20,  55).  Alzi  pure  il  braccio 
sopra  una  coscienza  male  abituata, alzi  pu- 
re il  braccio  il  demonio,  e  la  percuota  con 
ogni  furia  di  tentazione  :  ella ,  come  uno 
schiavo  incallito  già  sotto  il  nervo,  non  ne 
fa  caso  :  non  dolet.  Raddoppi  quest'aguzzi- 
no crudele  le  sue  violenze,  e  vada  strasci- 
nando l'anima  di  consentimento  in  consen- 
timento: la  meschina  non  mostra  né  anche 
di  sentire  quegli  strapazzi;  non  sentitj  pare 
uno  di  quegli  infelici  lasciati  in  preda  a' 
loro  medesimi  desiderj.  Dimisi  eos  secun- 
dum  desiderici  cordis  eorum_,  dice  Dio  di 
tutti  costoro:  ibunt  in  adinventionibus  suis 
(Ps.  80,  i5).  Andranno  sempre  seguendo, 
non  la  mia  legge,  ma  la  loro  malizia,  fino 
a  diventare  incorrigibili  affatto  :  che  è  l'al- 
tro effetto  dell'abito  già  perverso.  Le  spine 
dell'istrice  da  principio  son  come  peli,  ma 
in  successo  di  tempo  diventan  dure  quasi 
uno  strale.  Andate  però  a  correggere  uno  di 
costoro  assodato  nella  sua  lunga  malvagità: 
si  ride  delle  correzioni,  quasi  di  spauracchi 


fatti  a'  bambini;  non  si  raccomanda  al  Siguo- 
re,non  pensa  nemmeno  al  modo  di  uscire  da 
uno  slato  così  funesto:  giudicate  poi  se  si  ri- 
solve di  uscirne!  Un  ruscelletto  vicino  alla 
sua  sorgente,  se  faccia  danno  sul  vostro  cam- 
po, può  essere  divertilo  da  voi  con  agevolez- 
za, e  mandato  altrove;  ma  se  il  ruscello  col 
lungo  correre  sia  divenuto  già  fiume,  an- 
date allora  più  a  diviarlo,  se  vi  dà  il  cuo- 
re; non  si  può:  spezza  tutti  i  ritegni,  sor- 
monta tutti  i  ripari,  si  avanza  sopra  tutti 
gli  argini  opposti,  con  la  sua  piena.  Que- 
sti son  poi  quelli  che,  confermati  nel  ma- 
le, bastano  co' loro  ragionamenti  ad  appe- 
stare tutto  il  paese.  Couciossiachè,  avvezzi 
a  cibarsi  continuamente  di  peccato,  non 
lo  tengon  più  in  estimazione  di  tossico,  ma 
di  pane,  e  rappresentano  le  malvagità  co- 
me una  bizzarria,  come  un  brio,  o  come 
uno  sfogo  dovuto  all'età  fiorita;  anzi  come 
ima  necessità  di  natura  ,  da  cui  non  vada 
esente  veruno  che  vesta  carne.  Una  certa 
fanciulla  (  Coel.  Rod.  1.  11,  e.  i5),  assue- 
fatta da  piccola  a  mangiar  ragni  ed  altri  ci- 
bi velenosi,  divenne  in  successo  di  tempo 
sì  contagiosa  ad  ognuno,  che  dava  morte 
con  la  saliva  sola  della  sua  bocca.  Questo 
è  il  caso  nostro:  e  guai  a  chi  tocchi  un  dì 
la  mala  ventura  di  favellare  da  solo  a  solo 
con  un  di  questi  che  hanno  le  viscere  im- 
pastate di  tossico  sì  maligno.  Com'essi  han 
fatto  lo  stomaco  a  digerire,  quasi  mal  da 
nulla,  il  peccalo  de'  pensieri,  cibandosene 
a  tutto  pasto,  arrivano  ad  infettare,  non  pu- 
re con  la  saliva,  ma  con  la  voce  chi  non 
gli  sfugge. 

XV.  Eppure  non  finisce  qui  tutto  il  ma- 
le. Perocché  costoro  possono  assomigliarsi 
ad  un  uccello  chiuso  in  gabbia,  vicino 
allo  sparviere,  che  gli  svolazza  d'intorno  : 
il  meschino  è  doppiamente  infelice,  e  per 
quel  male  che  patisce  al  presente,  mentre 
è  privo  di  libertà,  e  per  quello  che  teme 
giustamente  in  futuro  dallo  sparviere  che 
si  avvicina  ad  ucciderlo.  Io  dico  dunque 
che  chi  si  avvezza  a  consentire  a  tutte  le 
cattive  immaginazioni ,  oltre  a  quel  male 
che  presentemente  egli  trae  dalla  facilità 
e  dalla  moltitudine  delle  sue  colpe  conti- 
nue, conviene  che  ne  tema  un  altro  per 
l'avvenire, cioè  per  il  tempo  della  sua  mor- 
te. Imperocché,  o  la  morte  ad  uno  di  que- 
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sti  mal  abituati  soprnggiugne  come  un  la- 
droncello alla  non  pensata;  ovvero  gli  so- 
praggiugne  alla  dichiarata, come  un  ladro- 
ne. Se  gli  sopraggìugoe ,  sicché  non  si  ac- 
corga il  misero  «.li  morire,  eccovelo  danna- 
to, come  colui  clic  vive  sempre  in  pecca- 
to, e  che  appena  confessatosi  ripiglia  to- 
sto, più  che  la  vipera,  in  gola  quel  veleno 
che  vomitò.  Che  se  la  morte  non  viene  sì 
occultamente,  ma  gli  si  para  innanzi  a  fac- 
cia scoperta,  e  gli  vuole  anche  a  forza  le- 
var la  vita,  io  vi  dico  che  in  questo  caso 
medesimo,  se  il  pericolo  di  perdersi  l'ani- 
ma male  avvezza  non  è  evidente,  è  al  certo 
molto  probabile.  Imperocché  quel  letto,  o- 
ve  giace  un  di  questi  poveri  moribondi,  ha 
da  considerarsi  come  un  campo  terribile 
di  battaglia,  in  cui  de v' egli  sostener  da' 
demonj  il  più  (icro  assalto  che  forse  abbia 
mai  sofferto  in  sua  vita.  San  Francesco  di 
Sales, ridotto  per  una  gran  malattia  in  pun- 
to di  morte,  e  poi  campatone,  riferiva  di 
sé  medesimo,  averlo  l'inferno  su  quell'ora 
tentato  di  Fede  con  sofismi  sì  acuti,  e  con 
sottigliezze  sì  alte,  che,  vivendo,  non  avea 
mai  provocata  in  sé  cosa  tale.  Non  vi  date 
a  credere  che  il  demonio  lenti  allora,  co- 
me fa  adesso.  No  certamente;  perchè  il 
pericolo  di  perdere  in  un  punto  quell'ani- 
male specialmente  fu  da  lui  posseduta  già 
lungo  tempo,  come  lo  fa  in  quell'estremo 
più  cauto,  così  lo  fa  più  crudele.  Il  leone  non 
preme  mai  più  fortemente  la  preda  tra  l'un- 
ghie,che  quando  ella  tenta  di  fuggirVia;  né 
Faraone  (che  fu  figura  espressissima  di  Lu- 
cifero) perseguitò  mai  più  spaventosamente 
gl'Israeliti,  che  quando  questi  trattarono 
uscir  di  Egitto.  Per  tanto  il  nimico  vi  ten- 
terà alla  morte  più  fieramente  che  mai;  e 
le  vostre  medesime  divozioni,  se  le  farete, 
gli  saranno  allora  motivo  di  raddoppiare 
sì  la  forza,  sì  l'arte,  per  non  vi  perdere. 
Ora,  di  che  cosa  vi  tenterà  su  quell'estre- 
mo il  demonio?  Non  di  parole  cattive,  pe- 
rocché bene  spesso  voi  non  potrete  parla- 
re; non  di  opere  cattive,  perocché  molto 
meno  potrete  muovervi:  rimane  adunque 
che  tutta  questa  guerra  sia  di  pensieri,  e 
che  tutto  l'assalto  si  volga  contro  la  rocca 
del  cuore,  la  quale  come  sia  da  lui  guada- 
gnata, gli  reca  il  tutto.  E  così  i  peccatori 
male  abituati  come  faranno  allora  a  resi- 
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stere  se  si  truovauo  già  sì  fiacchi i1  Come 
combatteranno,  se  non  impararono  mai  a 
maneggiar  l'armi?  Come  reggeranno  a 
quella  furia  di  cannonate,  se  noti  hanno 
li  ii  ['insalo  a  difese  né  di  trincee,  né  di 
terrapieni,  quando  era  tempo  di  ergere  i 
parapetti?  Sani,  a  cadere  non  aspettano 
d'essere  urtati;  sarà  però  credibile  che 
languenti  si  tengano  in  piedi  fra  tante 
scosse?  Io  sono  di  opinione  che  nell'infer- 
no ritruovinsi  molti  e  molli  che  dopo  es- 
sersi confe  iati  bene,  ed  avere  aggiustate 
le  loro  partite,  tornarono  poi  su  l'ultimo  a 
prevaricar  col  pensiero,  e  cosi  perirono. 
Di  molti  casi  che  si  narrano  in  questo  ge- 
nere, io  ne  voglio  scerre  uno  solo,  il  quale 
giovi  a  tutti  di  grande  ammaestramento. 

XVI.  Un  certo  giovane  (Vega,  Casi  rari 
p.  2,  e.  2)  si  teneva  in  casa  una  donna  a- 
niala  da  lui  sì  potentemente,  che  neppure 
nell'estrema  sua  malattia  pensava  a  licen- 
ziarla; onde  convenne  che  alcuni  suoi  buo- 
ni amici  gliela  levassero  quasi  a  fòrza  d'at- 
torno, per  chiamargli  in  tempo  alcun  prov- 
vido sacerdote  che  il  confessasse,  dacché 
il  misero, stando  come  incantato,  neanche 
a  ciò  poneva  mente.  Venne  dunque  il  sa- 
cerdote, e  informato  del  fatto,  seppe  tanto 
bene  rappresentare  a  quel  povero  moribon- 
do la  imminente  sua  dannazione,  che  egli 
atterrito  cominciò  a  piangere,  e  con  estre- 
mo dolore  si  confessò  della  sua  mala  vita 
passata;  tanto  che  il  confessore  tutto  alle- 
gro di  tale  acquisto,  dopo  avere  confermato 
ben  L'ammalato  ne'  suoi  pii  sentimenti  di 
compunzione,  si  dipartì,  ma  con  ordine  a 
quei  di  casa,  che  ad  ogni  nuovo  bisogno  lo 
richiamassero.  Appena  egli  è  giunto  al  con- 
vento, ed  ecco  gli  viene  avviso  che  l  am- 
malato per  un  fiero  accidente  sopravvenu- 
togli d'improvviso  era  morto.  E  a  dire  il 
vero,l'avviso  riuscì  piuttosto  a  quel  Religio- 
so di  giubilo  che  di  pena,  rallegrandosi  egli 
che  un  giovane, per  altro  scapestrato,  fosse 
passato  in  così  buon  punto,  cioè  poro  dopo 
la  confession  da  lui  fatta  con  tante  lagrime: 
onde  per  tirare  a  fine  la  carità  principiata 
in  prò  di  quell'anima,  se  n'andò  diritta- 
mente alla  sagrestia  con  la  mira  di  darle 
pronto  soccorso  con  una  messa  di  requie 
che  volea  per  lui  dire  il  primo.  Ma  udite 
avvenimento  stravagantissimo.  Quando  il 
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sacerdote  piglia  in  mano  l'amido  per  porlo 
in  capo, si  sente  subito  fare  un'occulta  for- 
za, la  quale  glielo  vuole  strappar  di  mano; 
piglia  il  camice,  piglia  il  cingolo,  e  sì  di 
questi  come  di  tutto  il  resto  de'  paramenti 
sacri  gli  avveune  un  contrasto  simile, tanto 
che  non  potè,  se  non  con  gran  violenza  e 
con  grande  orrore,  vestirsi  per  celebrare. 
E  crebbe  la  confusione,  quando,  parato  di 
lutto  punto, fu  per  levare  il  calice,  ed  uscir 
con  esso  all'altare:  perché  ecco  vide  due 
Derissime  mani  che  glielo  rapirono  a  forza 
e  il  gittarono  via;  colmandogli  con  ciò  il 
cuore  di  tanto  affanno,  che  deposte  le  vesti 
sacerdotali,  se  n'andò  in  chiesa  a  piangere 
qual  si  fosse  quell'occulto  peccato  che  per 
suocrederegl'impediva  il  sagrificare.  Quan- 
do da  un  lato  della  medesima  chiesa  ode 
quella  voce  spaventevole  che  a  lui  grida: 
sacerdote  di  Cristo,  che  pretendi?  Preten- 
do, ripigliò  egli,  di  celebrare  a  suffragio  di 
un  tal  defunto  poc'ora  fa  trapassato.  Non 
ti  stancare  (rispose  allora  la  voce),  non  ti 
stancare:  quel  defunto  son  io,  ma  io  son 
dannato. Dannato  tu?  Come(soggiunsel"al- 
tro),  come  può  essere?  Non  ti  sei  confessato 
questa  medesima  notte  con  esso  me,e  con- 
fessato con  tanta  contrizione,  con  tanto  cor- 
doglio? Cosi  è  (replicò  l'infelice):  ini  con- 
fessai benissimo,  eppure  non  m'è  bastato; 
perocché  l'essermi  tanto  avvezzo  ad  accon- 
sentir ad  ogni  iniquo  pensiero,  ini  ha  poi 
mandato  all'inferno.  Appena,  Padre,  vi 
partiste  voi  dal  mio  letto,  quando  venne  il 
demonio,  e  mi  mise  in  cuore  quella  male- 
detta donna  a  me  eia  si  cara.  Io  con  grande 
animo  ributtai  la  suggestione, dicendo:  così 
non  l'avessi  mai  né  veduta,  né  conosciuta. 
Rinnovò  il  demonio  il  secondo  assalto  in- 
teriore, rappresentandomi  avermi  lei  tanto 
amato, che  al  presente  non  faceva  altro  che 
piangere  la  mia  perdita.  Se  ella  piange,  dis- 
s  io,tal  sia  di  lei;  io  non  ne  voglio  più  saper 
nulla;  e  vinsi  anche  il  secondo  assalto  del 
tentatore.  Ma  non  vinsi  già  il  terzo.  Il  de- 
monio, senza  perdersi  d'animo:  notimi  ma- 
raviglio (soggiunse)  che  tu  parli  in  questa 
mauiera:  tu  hai  paura  di  morire;  ma  se  la 
scampi,  credi  tu  che  potrai  star  forte  a  non 
richiamare  di  nuovo  la  donna  in  casa?  Oh 
quella  sì  che  sarebbe  una  crudeltà!  Se  cam- 
passi, risposi  io  allora,  mal  avvezzo  a  coin- 
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battere  in  simil  guerra,  se  campassi,  biso- 
gnerebbe pure  che  io  la  invitassi  nuova- 
mente a  tornare,  giacché  le  ho  voluto  tanto 
bene, ed  ella  pure  ne  vuole  tanto  a  me.  Così 
in  cuor  mio  diedi  assenso  alla  suggestione, 
e  poco  dappoi  mi  soprapprese  la  morte,  la 
quale,  trovandomi  in  peccato  mortale,  mi 
fece  giustamente  andar  tra  i  dannati. 

XVII.  Ora  che  dite  voi,  dilettissimi?  A- 
vete  udito  quel  che  avvenne  a  questo  po- 
vero peccatore  che,  confessatosi  bene,  con- 
tuttociò  perchè  era  solito  consentire  a  tutti 
i  brutti  pensieri,  senza  ritegno,  consenti  di 
nuovo  su  l'ultimo,  e  si  perdette?  Sappiate 
però  che  l'istesso  interviene  a  molti  ed  a 
molti,  e  voglia  Dio  che  non  sia  per  inter- 
venire a  qualcun  di  voi.  Tutti  hanno  giusta 
cagion  di  temere  al  pari, ma  singolarmente 
l'hanno  coloro  che  bevon  l'iniquità  come 
l'acqua  fresca;  che  si  avvezzano  da'  primi 
anni  adogai  lordura  d'impurità  e  d'immon- 
dizia; che  tengono  la  porta  del  loro  cuore, 
a  guisa  de' gran  palazzi, sempre  aperta,  an- 
cora di  notte,  e  danno  al  demonio  libera 
su  qualunque  ora  l'entrata  nella  lor  mente. 
Come  faranno  questi  meschini  a  resistere 
in  quel  gran  punto?  Voglio  che  abbiano 
tempo  di  confessarsi;  voglio  che  si  confes- 
sino bene;  voglio  che  il  demonio  li  tenti  an- 
cor lievemente;  mentre  essi  sono  cosi  male 
abituati, quelle  che  sarebbono  leggiere  ten- 
tazioni per  altri,  riescono  per  essi  pur  trop- 
po gravi.  Quanto  l'acqua  è  più  impura,  tanto 
più  fàcilmente  viene  a  scaldarsi;  onde  fu 
già  osservato  che  le  acque  torbide  e  limac- 
ciose del  Nilo  bollivano  con  la  metà  del 
fuoco  richiesto  ad  infiammare  l'altre  acque 
(Strab.  1.  i5  Geogr.).  L'istesso  avviene  a 
questi  cuori  putridi  e  pantanosi:  ogni  sug- 
gestione solleva  subito  in  essi  l'ardor  no- 
civo della  libidine;  onde  per  ogni  poco  si 
perdono,  morendo,  come  già  l'infelice  As- 
salonne, attaccati  per  li  loro  proprj  capelli 
troppo  liberi  e  troppo  lunghi. 

XVIII.  Pertanto  pigliate,  o  dilettissimi, 
in  tempo  il  consiglio  che  con  sommo  amore 
vi  dà  Io  Spirito  Santo  per  bocca  del  suo 
profeta  Isaia  (i,  16):  auferte  malum  cogìta- 
tionum  vestrarum.  Un  gran  male  per  l'a- 
nima è  il  male  de'  peccati  interni,  sì  per  la 
loro  gravezza,  e  si  per  la  loro  moltiplica- 
zione. La  loro  gravezza  è  tale,  che   Dio, 
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Comparando  il  malo  de'  peccati  esterni  e  il 
mal  degl'interni,  non  chiama  gli  esterni  più 
che  cattivi,  e  chiama  gl'interni  pessimi.  Con- 
vertanoli  de  viis  vestris  malis  :  ecco  i  passi 
malvagi  dei  peccati  dati  con  l'opera;  et  de 
eogUationìbus  vestriépessimis  (Zach.  r,  .\y. 
ecco  il  male  de'  peccati  di  desiderio  ram- 
memorati qui  dal  Signore  con  termini  più 
tremendi,  forse  perchè  sono  mali  meu  co- 
nosciuti. All'istessa  maniera  una  gran  ma- 
lattia dell'anima  è  l'assuefarsi  a  peccare  col 
cuore,  attesa  la  moltitudine  delle  colpe, per 
cui  la  piaga  diventa  al  fine  insanabile:  in- 
Sanabìlis  est  dolor tuus  proptermultitudinem 
iniquitatis  tuae(ier.lìo,  1 5).  Dunque  auferte 
malum  cogitationum  vestrarum:  togliete  via, 
o  dilettissimi,  sì  gran  male  dall'anima  vo- 
stra, un  male  che  tanto  offende  il  Signore, 
e  tanto  mette  in  rischio  a  voi  la  salale;  un 
male  che,  o  si  consideri  assolutamente  o  si 
consideri  in  paragoue  degli  altri  mali,  si 
truova  sempre  essere  un  male  estremo. 

XIX.  Auferte  malum  cogitationum  vestra- 
rum. Non  vi  comanda  Dio  che  togliate  via 
i  pensieri  cattivi,  ma  che  togliate  via  il  male 
de'  pensieri  cattivi ,  rimovendone  in  primo 
luogo  l'occasione,  le  faci,  i  fomenti;  sì  con 
la  custodia  degli  occhi,  sì  con  la  fuga  de' 
compagni  malvagi,  e  sì  con  introdurre  nel- 
l'anima pensieri  casti  per  mezzo  de'  lihri 
sacri  e  della  parola  divina,  da  voi  sentita  vo- 
lentieri a'  suoi  tempi.  La  natura  ha  prov- 
veduto il  nostro  cuore  di  doppio  ricinlo. 
L'uno  sono  le  costole  che  lo  difendono  di 
fuori,  1  altro  è  una  membrana  tesavi  intorno 
a  guisa  di  un  pannicello  che  lo  difende  più 
da  vicino.  Imitate  ancora  voi  la  natura,  e 
difendete  il  vostro  cuore,  prima  con  un  ri- 
paro esterno  di  opere  sante,  poi  con  un  ri- 
paro più  immediato  di  divozioni  e  di  ri- 
corso al  Signore,  che  solo  può  non  pure  pre- 
servarci da  sì  gran  male,  ma  ancor  guarir- 
cene, come  si  dichiara  di  voler  fare  per  il 
suo  Profeta,  ove  dice  -.abiitvagus  in  via  cor- 
dis  sui}  vias  eius  vidi_,  et  sanavi  eum  et  re- 
duxi  eum  (Is.  5y,  17).  Soprattutto  conviene 
che  quando  mai  sentiate  arrivare  la  tenta- 
zione ,  voi  siate  presti  a  ribatterla ,  non  vi 
fermando  a  parlamentare  con  essa  ,  né  col 


demonio,  se  egli  ne  sia  l'autore.  Quel  santo 
vecchio  Eleazzaro  appena  udì  1  "iniqua  pro- 
posta di  trasgredire  la  legge,  che  subito  ri- 
spose di  voler  prima  morire  che  mai  vio- 
larla :  respondii  cito,praemitti  se  velie  in  in- 
fermati (a,  Mach.  6,  23).  E  questa  celerità 
sarà  quella  che  vi  renderà  sommamente  si- 
curi tra  i  molti  rischi.  Il  liume  Tanai,  an- 
coraché corra  per  paesi  freddissimi,  non  si 
congela  mai,  perchè  egli  corre  tanto  velo- 
cemente, che  non  dà  tempo  all'acque  di  rap- 
pigliarsi. 

XX.  In  una  parola,  non  vi  contentate  di 
non  cedere,  non  ammettendo  il  male,  ma 
procurate  di  resistere  positivamente  ribut- 
tandolo: auferte  malum  cogitationum  vestra- 
rum. E  quando  la  vostra  sensualità  si  ri- 
senta, trattatela  da  stolta,  come  da  stolta 
Giobbe  trattò  la  sua  donna,  quando  questa 
gli  suggeriva  di  ribellarsi  al  Signore  e  di 
maledirlo:  né  vi  paja  giammai  di  far  trop- 
po, dove  si  tratta  della  vita  dell'anima.  Omni 
custodia  serva  cor  tuum,  quia  ex  ipso  vita 
proceda:  altrimenti  considerate  un  poco, 
che  disperazione  sarebbe  l'andar  dannato 
in  eterno  per  un  pensiero?  O  anima  sven- 
turata, se  mai  cadessi  in  un  abisso  di  tante 
miserie  per  così  poco,  che  diresti  fra  le  tue 
pene?  Potresti  bene  torre  in  bocca  le  pa- 
role del  Profeta,  dolendoti  che  i  tuoi  nimici 
li  guadagnarono  per  un  nulla  :  venatione 
coeperunt  me  quasi  avem  inimici  mei  gratis 
(Thren.  3,  5i).  Eppure  non  potresti  nem- 
tnen  dolerti  a  ragione,  perchè  il  demonio  ti 
vendè  la  sua  mercanzia  a  quel  prezzo  per 
cui  egli  la  comperò  già  per  sé.  Per  un  pen- 
siero è  condannato  il  demonio,  e  per  un 
pensiero  egli  ha  procurato  che  venghi  con- 
dannala anche  tu.  Hai  però  torto  a  dolerti: 
soffri  in  eterno  e  taci;  oppure,  se  vuoi  la- 
mentarti, lamentati  di  te  sola.  Custodiamo 
dunque  con  vigilanza  il  cuor  nostro,  difen- 
diamolo con  ardore;  aftinché  mantenendo 
così  la  sua  piazza  a  Cristo  (che  è  il  nostro 
Re),  siamo  come  buoni  soldati  da  lui  pre- 
miati gloriosamente  nel  "ionio  del  suo  trion- 
fo.  Qui  vicerit ,dabo  ei  sedere  mecum  in  thro- 
no  meo  (Apoc.  3,  ai). 
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RAGIONAMENTO   I. 

Sopra  V  ingiuria  che  si  fa  a  Dio  col  Peccato  mortale. 


I.  IN  on  sembra  credibile  ciò  che  lei- 
storie  Romane  raccontano  di  Nerone,  mo- 
stro il  più  crudo  che  vedesse  mai  luce  (Sue- 
ton.  in  vita).  Dopo  avere  ammazzala  la  ma- 
dre, dopo  avere  abbruciata  la  patria,  do- 
po avere  allagato  di  sangue  innocente  tut- 
to il  suo  impero,  pur  si  trovò  chi  morto 
lo  adorasse  qual  Dio,  e  gli  offerisse  voti  e 
vittime,  coinè  a  signore  tulio  buono,  tutto 
benefico,  quando  era  stalo  un  (iranno  il 
più  rovinoso.  Ma  io  scordo  nel  mondo  una 
maraviglia  troppo  maggiore.  Il  peccato, 
mostro  di  tutti  i  mostri,  dopo  aver  data 
morte  a  quell'anima  che  lo  generò;  dopo 
aver  infettata  quella  terra  ove  fu  partorito; 
dopo  aver  voltate  sossopra  tutte  le  ragioni 
umane  e  divine,  non  solo  viene  adoralo 
da  innumerabili,  più  che'l  medesimo  Dio, 
ma  di  più  viene  adoni  lo  ad  un  costo  som- 
mo, perchè  per  esso  non  temono  i  mise- 
rabili di  sagrificar  sé  medesimi  ad  una  e- 
ternità  di  supplicj  ne' cupi  abissi.  Io  vorrei 
pur  dunque  aver  tanla  forza  da  gettar  giù 
dagli  altari  un  idolo  si  abbominevole ,  sic- 
ché almeno  in  questo  mio  popolo  non  si 
trovasse  più  chi  gli  piegasse  le  ginocchia 
davanti.  Spero  mollo  dalla  forza  della  ve- 
rità, ma  non  però  senza  L'ajuto  della  vo- 
stra attenzione:  onde  vi  prego  più  che  mai 
a  rinnovarla,  non  solo  per  oggi,  ma  per 
tutti  gli  altri  Ragionamenti  che  sopra  di 
questa  materia  vi  avrò  da  fare.  Voglio  che 
consideriamo  il  peccato  a  parte  a  parte, 
prima  in  se  slesso,  poi  ne' suoi  effetti  per- 
niciosissimi, afiin  di  raffigurarlo  per  quello 
appunto  ch'egli  è,  voglio  dire  il  massimo 
di  tutti  imali  possibili.  Questa  volta  ci  fer- 
meremo in  rimirare  il  peccato  come  ingiu- 
ria di  Dio,  considerando  in  essa  questi  Ire 
gradi  di  eccessiva  malizia:  la  qualità  di  una 
tale  ingiuria,  la  maniera  concili  viene  ope- 
rataci line  per  cui  l' uomo  si  anima  ad  ope- 
rarla. 
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II.  Ma  prima,  per  non  mettere  i  piedi  in 
fallo,  conviene  che  io  v'insegni  a  distin- 
guere il  peccalo  mortale  dall'  altre  col- 
pe che  non  danno  morte  all'anima.  Pec- 
cato mortale  adunque  è  quella  trasgressio- 
ne, con  la  quale  uno  fa  notabile  irriveren- 
za e  disonore  a  Dio,  o  notabile  danno  e 
pregiudizio  al  prossimo,  o  notabile  danno 
e  pregiudizio  a  sé  stesso.  Però  que'vizj, 
che  si  chiamano  comunemente  peccali 
inoliali  (e  sono  sette),  più  giustamente  si 
debbono  chiamare  vizj  capitali,  perchè 
non  sono  sempre  peccati  gravi,  ma  sempre 
sono  sorgenti,  donde  scaturiscono  altre  col- 
pe in  gran  numero  (S.  TI),  i.  i,  q.  84,  a- 
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III.  Posto  ciò,  a  procedere  saviamente, 
conviene  valersi  qui  del  consiglio  dato  dal- 
l'Angelo  a  Tobia.  Era  sceso  questo  buon 
giovane  a  lavarsi  i  piedi  nel  fiume  Tigri, 
quando  un  pesce  di  stravagante  grandezza 
se  gli  fece  incontro  per  divorarlo;  ma:  non 
temere,  disse  l'Angelo  che  serviva  a  To- 
bia di  guida  in  quel  pellegrinaggio;  non 
temere,  anzi  prendi  animosamente  questo 
mostro  per  le  branche,  tiralo  a  terra,  e 
meline  sull'arena  egli  è  palpitante,  aprigli 
le  interiora,  le  quali  ti  saran  poi  di  giove- 
volissima medicina  in  varie  occorrenze. 
Tu/ic  dixit  ei  Angelus  :  exentera  hunc  pi- 
scem,  et  corejus3  etfel  etjecur  repone  Ubi: 
sunt  enim  haec  necessaria  ad  medicamenta 
uiiliter"  (Toh.  6,  5).  Or  questo  pesce  nasco- 
sto nelle  acque,  e  divoratore  di  chi  corre 
a  ìavarvisi,  è  il  peccato,  il  quale  sta  nasco- 
sto nell'acque  del  piacere,  e  divora  que- 
gl' incauti  che  corrono  senza  considerazio- 
ne ad  attuffarvisi  dentro.  Però  caviamolo 
da  quest'acque  sopra  la  spiaggia,  cioè  di- 
re, consideriamolo  separato  da  ogni  dilet- 
to; apriamgli  le  viscere,  cioè  non  lo  rimi- 
riamo di  fuora  con  gli  occhi  degli  stolti, 
ma  penetriamo  bene  addentro  tutto  l' in- 
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IV.  Clic  cosa  è  <JiiiK|nc  il  peccato?  E 
Ua' ingiuria  che  si  fa  dalla  creatura  alla 
Maestà  altissima  del  Sigiane:  e  perciò  è  il 
sommo  di  tutte  le  miserie,  è  un  abisso  sen- 
za fondo  di  deformità,  ed  è  un  pelago  d'i- 
niquità senza  lidi;  perchè  è  un  male  che  in 
qualche  maniera  appartiene  a  Dio  ,  feren- 
dolo nell'onore.  Non  vorrei  che  voi  piglia- 
ste queste  parole  in  conto  di  esagerazione, 
mentre  sono  una  pienissima  verità,  e  però 
voglio  confermarvele  espressamente  con 
l'autorità  e  con  la  ragione.  Primieramente 
i  Teologi  affermano  (S.  TI),  i.  2,  q.  87,  a. 
4)  che  peccare  non  è  altro  che  voltare  le 
spalle  a  Dio,  per  voltare  la  faccia  ad  una 
creatura;  il  che  certo  non  si  può  fare  sen- 
za fare  a  Dio  un  torto  sommo  e  manifestis- 
simo. Inoltre  la  Scrittura  divina  comune- 
mente ci  spiega  la  gravezza  del  peccato 
con  questi  termini  di  disprezzo.  Cosi  in 
Ezechiele  al  quinto  (v.  6)  in  cambio  di  di- 
re: il  peccatore  ha  rotti  i  mici  comanda- 
menti, dice  il  Signore  :  il  peccatore  ha  di- 
sprezzato i  miei  comandamenti,  contempsit 
judicia  mea.  Nell'Ecclesiastico  al  quaran- 
tesimonono (v.  6)  in  cambio  di  dire:  i  pec- 
catori hanno  perduto  il  timor  divino,  dice  : 
i  peccatoli  hanno  disprezzato  il  timor  di- 
vino, contempseriiut  limai  cui  Dei.  Per  Isaia 
al  primo  (v.  -2)  in  cambio  di  dire  che  i  pec- 
catori disubbidiscono  al  loro  Padre  cele- 
ste, dice  parimente  che  lo  disprezzano:  fi- 
lios  enuhivi  et  exaltca'ij  ipsi  autem  spreve- 
runt  me.  Così  lamentasi  Dio  per  bocca  del 
Savio:  che  sono  disprezzati  i  suoi  consigli 
da  chi  non  li  vuol  seguitare,  disprezzate 
le  sue  correzioni  :  dtspexistis  onine  consi- 
lium  menni ,  et  increpationes  meas  negìexi- 
$fij(Prov.  1  ,  25  ).  Cosi  per  bocca  pur  di 
san  Paolo,  che  son  disprezzate  le  ricchez- 
ze della  sua  bontà  da  chi  torna  a  peccare 
dopo  il  perdono;  divilias  bonitalis  cjus  con- 
tenutisi anzi,  die  con  queste  medesime  ri- 
cadute non  solo  si  di  sprezza,  ma  si  calpe- 
sta e  si  conculca,  come  la  più  abbietta  ro- 
sa del  mondo, il  Figliuol  di  Dio:  qui  L'illuni 
Dei  eonculcaverUj  et  sanguinem  testamenti 
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pollatimi  duxerit  (ad  lleb.  10,  29).  E  cosi 
pallino  le  sacre  Carle  in  più  luoghi,  che 
lungo  sarebbe  qui  recitare  appieno. 

V.  Questa  medesima  verità  si  fa  palese 
per  la  ragione.  Può  darsi  il  caso  che  uno 
rompa  la  legge  umana  .senza  fare  grande 
ingiuria  al  principe  che  l'ha  imposta;  per- 
chè il  principe  può  nel  far  la  legge  avere 
la  mira  per  ventura  all'utile  e  al  vantaggio 
solo  de' sudditi ,  non  alla  sua  dignità  :  ma 
non  può  darsi  il  caso  che  si  rompa  la  leg- 
gi: divina  senza  fare  un'ingiuria  notabilis- 
sima al  divino  Legislatore,  per  la  ragione 
opposta;  perchè  Iddio  non  può  dare  una 
legge,  di  cui  egli  non  sia  line  ultimo,  ed  in 
cui  non  abbia  la  mira  principalmente  alla 
dignità  della  sua  Persona  divina  (Ani.  Pe- 
rez de  Incarti,  disp.  5);  come  chiaramen- 
te appai  iste  là  nel  Levitico,  dove  condan- 
nandosi chi  nèghi  ingiustamente  al  prossi- 
mo il  suo  deposito,  chi  rapisca,  chi  calmi- 
mi ,  chi  controverta,  chi  l'accia  altro  male 
simile  in  danno  altrui,  non  si  condanna 
come  disprezzatoi  e  del  prossimo,  ma  come 
disprezzatole  della  divina  Maestà:  anima 
quaepeccaverit,et  contempto  Domino  nega- 
verit  proximo  suo  depositimi ,  con  ciò  che 
segue  alla  lunga,  reddet  omnia,  ec.  (Lev. 
6,  2  ad  5).  Sicché  impossibile  affatto  è  pec- 
care, e  nini  fare  all'istesso  tempo  torlo  al 
Signore:  per praevaricalionem  legis  Deum 
inhonoras,  dice  lo  Spirilo  Santo  (ad  Rom.  2, 
c>5).  Non  vi  date  a  credere,  o  peccatori,  di 
commettere  un  male  da  burla,  quando 
rompete  la  legge  divina:  voi  venite  con 
un  tale  atto  a  disonorare  quel  Dio  che  ha 
fatta  l'islessa  lecge  :  Dami  inhonoras  ?»Ii- 
rate  però  che  viscere  velenose  di  malizia 
contiene  in  sé  questo  mostro  maligno  del 
peccatole!  Eppure  non  siamo  ancora  arri- 
vati all' intimo,  e  non  gli  abbiamo,  per  co- 
si dire,  cavalo  da!  petto  il  cuoi  e.  Imperoc- 
ché non  solo  il  peccatore  disprezza  Iddio 
mentre  pecca,  ma  lo  disprezza  in  parago- 
ne di  un  bene  crealo;  ciò  che  aumenta  in 
estremo  la  sua  malizia. 

VI.  Oli  se  sapeste  punto  ([liei  die  voi 
filo,  quando  comincitele  un  peccato,  eleg- 
gereste prima  di  non  essi  re,  che  di  pec- 
care. 11  profeta  Osea  (1-2,7)  ci  rappre- 
senta il  peccatore  con  una  bilancia  in  ma- 


no; in   marni  cjus   staterà  dolosa;  perchè 
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quandd  si  conimene  uà  peccato  si  pesa  da 
una  banda  Iddio,  dall'altra  la  creatura; 
e  chi  pecca,  giudica  piali'  aineule  che  sia 
maggior  bene  quella  putrida  creatura,  che 
non  è  Dio  medesimo.  Si  può  trovare  bi- 
lancia al  mondo  più  infedele,  più  ingiusta, 
più  detestabde?  E  se  non  si  può  trovar, 
chi  non  vede  adunque  che  non  si  può  fare 
a  veruno  torto  maggiore  di  quello  che  fassi 
a  Dio  giorualmeDle  da'  peccatori?  Il  solo 
disprezzo  assoluto  sarebbe  un'immensa 
ingiuria  di  Dio;  ebe  sarà  però  il  disprezzo 
comparativo?  Se  un  popolo  si  ribella  ai 
suo  signore  legittimo  per  mettersi  in  li- 
bertà, può  addur  qualche  ombra  di  scusa  ; 
ma  se  si  ribella,  non  per  reggersi  da  sé 
medesimo,  ma  per  soggettarsi  ad  un  tiran- 
no crudele,  cresce  a  dismisura  l'ingiuria 
ebe  vien  fatta  in  una  tal  ribellione  all'au- 
lico signore.  Anche  voi  stessi  provate  gior- 
nalmente quanto  più  vivamente  vi  ferisca 
quell'essere  disprezzali  in  paragone  di  un 
altro  ebe  merita  meno  di  voi.  Fate  conto 
che  niuoja  un  vostro  parente,  e  che  lasci 
per  testamento  la  sua  roba  alla  Chiesa:  voi 
malamente  sopportale  di  rimaner  privi  di 
quel  vantaggio;  tuttavia  lo  andate  compor- 
tando in  pazienza,  perchè  alla  line  il  te- 
statore ha  voluto  che  !;•  a  Mja  gli  giovi  al- 
l'anima. Ma  se  non  las  B  alla  Chiesa, 
né  a  voi,  ma  chiami  er«.  °  ano  straniero, 
ed  anche  un  vostro  nimico,  voi  non  volete 
sopportarlo  in  maniera  alcuna,  e  minac- 
ciate l'erede,  e  gli  movete  lite,  e  raddop- 
piate l'inimicizia,  perei  è  troppo  duro  vi 
riesce  quel  venire  in  confi  .e  eoo  tan- 

to mento  vostro  essere  no  i  limi  ..  i  pospo- 
sti  ad  un  uomo  in  legno.  :>'i  abisso  adun- 
que di  malizia  che  rinchiude  nel  seno  ogni 
peccato,  mentre  non  solo  per  esso  il  pec- 
catore dispreiza  Dio,  ina  lo  disprezza  in 
paragone  di  un  bene  da  niente! 

\  li.  Obstupescite  cucii  super  hoc.  et  por- 
tue  ejus  desolamini  veliemeiiler3  dice  il  Si- 
gnore: Stupitevi,  o  cie'i;  e  voi,  0  celesti 
abitatori,  ritiratevi  da  quelle  porte  in  allo 
di  persone  mesh-  in  estremo  e  desolate.  E 
è  una  maniera  sì  stravagante  di  fa- 
\ellar  co' Beati,  sicché,  se  no.n  possono 
ammettere  nel  loro  cuore  una  vera  malin- 
conia ,  almeno  ve  ne  ammettano  una  ap- 
parente,   e  si   vestano,    per  così  dire,    a 
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brurio  nel  tempo  medesimo  delle  loto  noz- 
ze, e  11  vadano  ad  appaltare  più  che  mai 
possano?  desulamini  vehementer?  Perchè 
(segue  a  dire  il  Signore  )  il  mio  popolo  ha 
fatto  due  grandi   eccessi,  duo  enim  mala 
ferii  pepulus  mais:   il  primo  è  abbando- 
nare la  fonte  di  tutto  il  bene,  me  dereli- 
quenintfontem  aquae  vivae  :   il  secondo  è 
abbandonarla  in  comparazione  di  cisterne 
rotte,  ove  non  si  può  trovare  una  stilla  di 
bene  vero:  et  foderunt  sibi  cisternas^  ci- 
sternas  dissipatasi  quae  continere  non  va- 
Ic/U  aquas  (Jer.  i,  12  eli  3).  In  questo  con- 
siste l'esser  Dio  sommo  bene:  in  meritare 
di  essere  preferito  a  tutti  gli  altri  beni  clie 
non  son  lui  :  hic  Còl  Deus  noster,  et  non  ae- 
stimabitur alias  adversus  ewn  (Baruch  5,56); 
perchè   la   perfezione    somma    del    nostro 
|    Dio  si  fonda  in  questo:   in  una  tale  premi* 
j   nenza  e   pienezza   di   essere  iutìuilo,  per 
:    cui  meriti  di  essere  anteposto  ad  ogni  bc- 
|    ne  crealo,  non  solo  altuale,  ma  anche  pos- 
I   sibile  :  non  aestimabituralius  adversus  eum. 
E  iu  questo  consiste   l'ossequio  altissimi» 
che  rendono  al  Signore  tutti  i  suoi  giusti: 
omnia  ossa  mea  dicent  :  Domine^  quis  si- 
'.    milis  libi'"  (  Ps.54,  >o)  Tutte  l'ossa  mie  di- 
lanilo:  Signore    chi   è  simile  a   voi?   Per 
:    Tessa,  spiega  santo  Agostino,  intendersi  I 
|    buoni,  i   quali   son  fermi   nella  s4ima  del 
|   loro   Creatore,    di   lai  maniera  clic  nem- 
\    meno  per  l'acquisto  di  mille  mondi  si  mo- 
verebbono  punto  a  cambiarlo,  tanto  sanno 
che  vince  ogni  paragone:  Domine,  quis  si- 
milis  libi'!    A   differenza    delle   caini,  cioè 
degli  uomini  carnali,  i  quali  non  solo  Don 
hanno  questa  saldezza,  ma    per   ogni    leg- 
giero motivo  s'inducono  ad  apprezzare  più 
le  creature  che  Dio.  JNon  si  può  però  spie- 
|   gar  abbastanza  l'enormità  di  questo  torto 
!   che  fa  il  peccatore  contra  la  Maestà  divina. 
:    Il  solo   paragonare   Iddio,  che   è   il   tutto, 
\    ad   una   creatura   che    è    un   nulla,   viene 
ad  essere  tale  ingiuria,  che  Dio  se  ne  que- 
■    re!a  altamente  per  il  Profeta:   Cui  assimi- 
laste me y  et  udaequasliSj  dicil  Sanctus  (Is. 
1    4°;  25).  Or  che  sarà,  1:011  solo  mettere  in 
paragone  la   creatura  con  Dio,  ma  di   più 
1   anteporgliela  espressamente?  Questo  è  un 
,    togliere,  quanto  è  dal  canto  del  peccatore,  a 
'    Dio  la  sua  natura  divina,  la  quale  consiste 
:   in  essere  un  bene  incommutabile,  e  pero 
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degno  ili  preferirsi  con  infinito  vantaggio 
ad  ogni  altro  bene. 

Vili.  Se  inai  Col  vostro  intelletto  avi\s!c 

pazzamente  creduto  che  lincila  donna,  per 

mi  peccato,  fosse  più  degna  di  esser  amata 
ilie  non  è  degno  d'essere  amato  l' istesso 
Dio,  non  avreste  voi  nella  vostra  mente 
-citato  Dio  giù  dal  trono:'  Or  quel  che  fa 
l'intelletto  con  affermare  o  negare  una 
verità,  loia  equivalentemente  la  volontà 
con  volere  o  non  volere  (Caiet.  2.  ■! ,  q. 
5.},  a.  2),  Adunque  se  colla  volontà  prefe- 
rite la  creatura  a  Dio,  gli  togliete  in  quel 
modo  che  può  togliersi,  l'essere  Dio.  Sic- 
ché mirate  che  cosa  per  verità  è  peccare. 
Peccare  è  conoscere  che  una  creatura  è 
un  bene  vilissimo  nel  suo  essere,  un  bene 
brevissimo  nel  suo  durare,  un  bene  spor- 
chissimo nella  contentezza  che  arreca,  e 
nondimeno  dire  nel  suo  cuore:  non  im- 
porta. Il  piacere  piccolo,  breve,  vile  di 
questa  creatura  vai  più  che  non  vale  Dio 
e  la  sua  grazia.  Io  voglio  però  piuttosto 
vedere  per  pochi  giorni  questa  giovane , 
che  veder  Dio  per  un'eternità:  io  voglio 
piuttosto  godere  della  presenza  di  costei, 
ancoraché  ciò  mi  debba  costare  un  tormento 
senza  (ine,  che  godere  del  possesso  di  Dio, 
ancoraché  ciò  mi  debba  costar  solo  un  tra- 
vaglio sì  tollerabile,  quant'è  raffrenare  la 
mia  passione.  Questo  é  per  verità  quel  clic 
si  fa  ogni  volta  che  si  commette  un  pec- 
cato mortale:  si  fa  un  Dio  nuovo,  contra 
quella  proibizione  sì  rigorosa:  non  erti  in 
te  Deus  recens  (Ps.  8o,  io);  e  precipitando, 
per  così  dire, il  Signore  dall'altare  del  cuo- 
re, si  pone  in  luogo  suo  un  idolo  vile,  qual 
è  la  donna,  la  roba,  la  riputazione,  o  qua- 
lunque altro  simile  bene  terreno,stimaloda 
noi  piò  che  la  volontà  di  Dio,  e  costituito 
da  noi  per  nostro  ultimo  (ine,  con  sagi  id- 
eargli in  segno  di  ciò  non  un  agnello  o  un 
toro,  ma  l'anima  propria,  che  dovrà  per 
quello  brm  iare  sul  fuoco  eterno  ■  unusquis- 
f/ue  quoti  cupit  et  veneratore  dice  san  Gi- 
rolamo (in  Ps.  8o),  hoc  Mi  Deus  est. 

IX.  E  una  tale  ingiuria  vi  confidale  di 
potere  intendere  appieno  quanto  sia  gran- 
de? Non  è  possibile, dilettissimi  mi-  i, none 
possibile.  Dio  solo  può  conoscere  quest'a- 
bisso. E  cosi  il  più  giusto  titolo  che  possa 
darsi  al  peccato,  è  quello  che  gli  delle  il 
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Profeta,  quando  Io  chiamò  occulto;  ab  oc- 
culti* meis  niumiit  me  (Ps.  i8s  ia);  perchè 
ogni  peccato  ha  questo  essenzialmente  dì 
proprio 3  l'essere  non  solo  sconosciuto,  ma 
ancora  incognoscibile  ad  ogn' altro  intel- 
letto che  all'intelletto  divino.  Dio  solo,  co- 
me comprende  perfettamente  la  perfezio- 
ne della  sua  essenza  sovrana,  così  perfet- 
tamente comprende  quanto  gran  male  è 
l'anteporle  una  vilissima  creatura.  Pertan- 
to non  solamente  voi  non  conoscete  la  mil- 
lesima parte  del  male  che  commettete  pec- 
cando, ma  neppure  tutti  i  Cherubini  in- 
sieme e  tutti  i  Serafini  finiscono  di  cono- 
scerla ;  e  quel  che  è  più,  non  la  conosce 
nemmen  ella  a  gran  lunga  la  Madonna  san- 
tissima ,  che  pure  è  sì  piena  della  divina 
sapienza,  quanto  si  merita  ehi  la  ricettò 
tutta  in  seno.  Non  v'è  rimedio.  Questa  è 
una  cognizione  che  si  riserba  a  Dio  solo: 
si  può  dire  però  in  qualche  maniera  che 
il  peccalo  é  un  sì  gran  male,  quanto  Dio  è 
gran  bene;  perché  come  Dio  è  un  bene  in- 
finito, ineffabile,  incomprensibile,  così  il 
peccato  è  un  male  incomprensibile,  ineffa- 
bile, infinito:  Peccatimi  kob  et  quondam  in- 
finitatem  ex  infantate  Divinae  Mujcslalis, 
dice  san  Tomaso  (3.  p.  q.  i,  a.  2  ad  2). 
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X.  Eppure  -,  ~  anche  di  peggio.  Con- 
ciossiaché  non  solo  si  fa  questa  ingiuria  al 
Signore,  ma  se  gli  fa  su  gli  occhi  di  lui 
medesimo  ed  al  suo  divino  cospello.  Sic- 
ché non  pure  la  qualità  dell'offesa,  ma  an- 
che la  maniera  di  offendere  torna  in  un 
discredito  sommo  dell'altissima  Maestà.  Che 
differenza  v'è  fra  un  ladro  e  un  ladrone? 
V'é  grandissima;  perchè,  sebbene  l'uno  e 
l'altro  ci  priva  della  medesima  roba,  tutta- 
via non  ci  fa  la  medesima  villania.  Il  ladro 
vien  di  nascosto,  e  con  ciò  mostra  qualche 
rispetto  alla  nostra  persona  e  qualche  ti- 
more; ma  il  ladrone  si  getta  in  campagna 
aperta ,  e  palesemente  e  pugnacemente  e 
di  mezzogiorno  ci  spoglia,  aggiungendo 
al  farlo  uno  strapazzo  notabile,  con  quella 
violenza  manifesta  che  egli  ci  fa.  Se  però 
il  peccatore  potesse  qual  ladro  notturno 
celarsi  agli  occhi  del  suo  Signore,e  toglier- 
gli di  nascosto  ([nell'onore  che  esso  gli  to- 
glie; qual  dubbio  c'è  clic  si  diminuirebbe 


a  gran  segno  il  torto  recato  a  Dio  nel  com- 
mettere l'iniquità?  Ma  questo  non  è  spera- 
bile. Gli  occhi  di  Dio  veggono  più  che  non 
fan  quelli  del  sole,  come  l'altro  giorno  io 
vi  dissi:  oculi  Domini  multo  plus  lucidio- 
res  sunt  super  solcai  (Eccli.  mj,  >-8).  E  per- 
chè veggono  più?  Perchè  con  tutto  che  il 
sole  sia  luminoso,  non  può  però  co' guardi 
suoi  penetrare  dentro  i  corpi  opachi,  co- 
me fa  Dio,  e  a  suo  dispetto  convieu  che 
lasci  regnar  la  notte  in  una  parte  del  mon- 
do, mentre  nell'altra  domina  per  lui  giorno 
chiaro.  E  questo  è  quello  che  tanto  acco- 
rava il  re  Davide,  mentre  considerava  non 
solo  di  avere  disprezzato  Iddio  peccando  ; 
(ibi  soli  peccavi j  ma  di  averlo  anche  disprez- 
zato alla  sua  divina  presenza:  et  malum  co- 
ram  te  feci  (Ps.  5o,  6).  E  nondimeno  que- 
sto medesimo  eccita  si  leggier  sentimento 
nell'animo  degl'iniqui' 

XI.  Aggiungete  che  Dio  non  solo  osser- 
va i  peccatori  a  guisa  di  testimonio. ma  gli 
osserva  a  guisa  di  giudice.  Quando  anche 
il  Signore  non  volesse  punire  dopo  il  pec- 
cato, il  saper  solo  che  egli  ci  sta  vedendo 
mentre  pecchiamo,  non  dovrebbe  bastare 
ad  intimorirci?  Riferisce  san  Gregorio  Na- 
zianzeno  (in  Carni.)  che  una  sfacciata  me- 
retrice entrando  in  una  casa  per  farvi  ma- 
le, nel  mirare  il  ritratto  del  pudico  filosofo 
Polemone  in  atto  di  chi  la  guardava  severo 
e  serio,  subito  spaventata  se  n'andò  via 
yeuza  aver  più  cuore  di  farlo.  Quando  pe- 
rò Iddio  non  tacesse  altro  che  rimirarci, 
non  dovrebbe  la  presenza  della  sua  incom- 
prensibile Maestà  esser  bastevole  a  raffre- 
narci del  male?  Per  quanto  la  tentazione 
abbia  accesa  già  la  libidine,  non  credo  io 
già  che  ardirebbe  veruno  di  soddisfarla  in 
un  pieno  popolo,  in  una  pubblica  piazza, 
ancoraché  da  ciò  non  gliene  dovesse  avve- 
nire vermi  gastigo.  E  come  dunque  ardisce 
egli  di  soddisfarla  in  presenza  di  Dio?  Non 
è  più  peccare  a  vista  di  Dio  solo,  che  pec- 
care a  vista  di  tutto  il  mondo?  Converreb- 
be dunque  che  un  peccatore  prima  di  par- 
torire quel  mostro  orribile  del  peccato,  con- 
cepito nell'anima;  converrebbe,  dico,  che 
si  cercasse  un  luogo  tanto  sotterraneo  o 
tanto  solingo,  che  non  vi  penetrasse  l'oc- 
chio divino.  Altrimenti  qual  confusione  sa- 
rà la  vostra  il  comparire  voi  davanti  a  Dio, 
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ed  essere  da  lui  ripresi,  per  avere  voi  fatto 
su  gli  occhi  suoi  ciò  che  per  una  pura  ver- 
gogna non  avreste  mai  fatto  su  gli  occhi 
miei?  Tu  ne  audcas  ilio  praesente,  quod 
me praesente  non  auderes  (Sen.  1.  t\  de  Ira, 
e.  22).  Il  re  Antigono,  sentendo  dal  suo  pa- 
diglione alcuni  soldati  che  mormoravano 
di  lui,  alzatolo  così  alquanto,  cavò  fuora  la 
testa,  e  disse  loro  con  gran  pace:  andate 
un  poco  più  in  là,  acciocché  il  Pie  non  vi 
senta.  Così  converrebbe  ricordare  ai  pec- 
catori sì  temerarj ,  che  bestemmiano  men- 
tre Dio  gli  ode,  e  commettono  abbomina- 
zioni  laidissime  mentre  li  vede:  alloulana- 
levi  uu  poco,  portate  questo  termine  di  ri- 
spetto al  vostro  Dio;  cercate  almeno  che 
non  vi  vegga  ;  e  se  ciò  non  può  farsi,  come 
ardirete  dunque  voi  di  peccare,  e  non  solo 
torgli  l'onore  di  soppiatto  come  ladri,  ma 
torglielo  apertamente  come  ladroni?  Tutto 
questo  dovrebbe  considerarsi  quando  Dio 
fosse  solamente  testimonio  del  nostro  ma- 
le. Quanto  più  dunque  dovrà  aversi  un  ri- 
guardo tale,  mentre  di  vantaggio  egli  è  giu- 
dice implacabile  e  inappellabile  a  condan- 
nazion  del  peccato! 

XII.  V'è  l'arte  di  dipignere  un  soldato 
coll'arco  teso  in  tal  alto,  che  da  qualunque 
banda  voi  lo  miriate,  pare  che  vi  ferisca. 
E  quest'atto  appunto  è  quello  nel  quale 
Iddio  per  verità  rimira  lemalvagità  de'pec- 
catori  ;  le  rimira  in  un  alto  sempre  mede- 
simo di  ferirle.  E  nondimeno  i  peccatori 
ne  hanno  minor  timore,  che  non  avrebbo- 
no  di  una  morta  pittura;  ond'è  che  com- 
mettono il  peccato  allegramente,  e  dopo 
averlo  commesso  non  ne  fan  caso.  Alcune 
fiere  sono  in  questo  assai  più  avvedute  di 
loro.  U  leone  per  paura  dei  cacciatori  gua- 
sta le  pedale  lasciate  da  sé  su  l'arena;  l'or- 
so entra  nella  sua  lana  con  le  zampe  all'in- 
dietro,  per  dine  indizio  di  esserne  uscito, 
e  non  di  esservi  entrato;  e  fin  le  lepri  con 
vari  salti  sregolati  che  danno  or  di  qua,  or 
di  là,  si  studiano  di  deludere  chi  le  traccia. 
Il  solo  peccatore,  più  stolido  d'ogni  bestia, 
non  solamente  non  guasta  l'orme  malvage 
impresse  dalla  sua  colpa,  per  paura  che 
Dio  riandandole  non  lo  raggiunga  con  la 
pena;  ma  inoltre  le  ostenta  superbamente, 
ne  pai  la,  se  ne  pavoneggia,  e  se  le  reca  con 
un  ardire  insoffribile  sino  a  gloria.  Alcuni 
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Gentili  «dora vano  il  sole,  disse  san  Cirillo 
(Catech.  4)i  perchè  venendo  la  notte,  cre- 
devano  pazzamente  d'esser  liberi  a  pecca- 
re, senza  che  il  loro  Dio  li  mirasse  :  alii  so- 
ler* auidetn  panel  ani  Deums  ut  occidente 
sole,  noctis  tempore  sine  Deo  essent.  Sei 
Cristiani  adorassero  un  siimi  Dìo,  capirei 
la  ragiono  per  cui  fra  le  leni  ui  >  della  notte 
commettano  tante  dissolutezze;  ma  mentre 
adorano  un  Dio  che  ò  tutto  vista,  un  Dio 
che  è  tutto  vigilanza,  un  Dio,  davanti  al 
quali-  le  tentino  sono  luce,  non  intendo  la 
ragione  <li  questa  loro  temerità. 

XIII.  E  ciò  vorrei  che  singolarmente  os- 
servasse chiunque  per  una  tale  vergogna, 
non  so  se  io  diea  naturale  o  diabolica. non 
si  sa  ridurre  a  manifestare  al  confessore 
qualche  iniquità  grave  assai.  Temete  che 
di  voi  sappia  un  uomo  quelli)  eh*  già  sa 
Iddio  medesimo?  Mentre  il  vostro  peccato 
è  noto  al  Signore,  come  lo  potrete  voi  por- 
re in  conto  di  peccato  nascosto?  Racconta 
il  Surio  (16  junii  )  nella  vita  di  santa  Lut- 
garda che  un  certo  giovane  aveva  occulta- 
mente commesso  non  so  quale  eccesso 
bruttissimo,  di  cui  tanto  si  vergognava  che 
non  ardiva  di  confessarsene.  Ora  un  gior- 
no il  meschino  fu  incontrato  da  un  pelle- 
grino, il  quale,  vedutolo  malinconico,  si 
fermò  e  gli  disse,  che  alfine  di  ottenere  la 
perdonanza  di  quel  peccato  che  gli  dava 
maggior  travaglio,  facesse  la  carità  di  la- 
vargli il  capo.  Consentì  il  giovane,  ma  con 
un  pagamento  d'insolita  maraviglia.  Impe- 
rocché mentre  slava  egli  in  atto  di  adem- 
pire quell'ufficio  caritativo, alzando  al  pel- 
legrino i  capelli  lunghi, gli  trovò  un  occhio 
lucidissimo  su  la  testa  ed  esclamò:  Oh  che 
miracolo!  Un  uomo  con  un  occhio  non  più 
vedutosi  in  cima  al  capo.  Così  è,  ripigliò 
il  pellegrino;  e  quest'occhio  non  mai  ve- 
lluto è  quello  che  vedea  te,  (pianto  tu  pec- 
casti: e  detto  ciò  disparve, lasciando  il  suo 
benefattore  tutto  compunto  e  lutto  ioni- 
mosso  ad  emendare  con  una  salutevole  con- 
fessione il  suo  fallo  ascoso. 

XIV.  Ma  torniamo  ora  a  noi.  Chi  può 
negare  che  non  cresca  a  dismisura  la  te- 
merità di  un  peccatore,  il  quale  non  solo 
fa  ingiuria  a  Dio,  ma  gliela  fa  in  sua  pre- 
senza, mèntr'egli  si  dichiara  di  essere  e  te- 
stimonio, e  giudice  di  ogni  iniquità?  Ego 
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sum  judex  et  testis,  dicìt  Dominus  (.Ter.  29, 
•j5  ).  Eppure  chi  mai  fu  ardito  di  rompere 
la  legge  in  presenza  del  suo  legislatore? 
chi  mai  fu  ardito  di  ordire  la  congiura  al 
cospetto  de!  suo  monarca?  Excusalione  ca- 
ni, quijacinus  ipso  judice  teste  committit, 
dice  san  Pier  Grisologo  (semi.  26).  Cer- 
tamente" che  se  la  divina  Maestà  si  potesse 
privare  di  alcuna  delle  sue  infinite  prero- 
gative, sto  quasi  per  dire  che  si  privereb- 
be della  sua  immensità,  per  non  trovarsi 
presente  a  tante  ingiurie  che  le  vengono 
fatte  continuamente  da' peccatori.  Si  duole 
però  ella  altamente  in  più  luoghi  delle 
Scritture  di  quest'aggravio  che  riceve  da 
chiunque  pecca  al  suo  divino  cospetto;  e 
di  questa  medesima  circostanza  altamente 
si  dolgono  ancora  i  veri  penitenti,  in  no- 
me de' quali  piangeva,  come  io  vi  dissi,  in- 
consolabilmente il  profeta  Davide  questo 
torto  fatto  al  Signore,  quando  esclamava, 
et  malttm  corani  te  feci.  Ma  in  somma  si 
scorge  che  i  peccatori  non  sanno  quel  che 
si  fauno;  nesciunt  quid  facilini  ;  e  però, 
come  ciechi,  non  sono  presenti  a  quella 
luce  che,  per  essere  immensa,  è  loro  pre- 
sente in  qualunque  luogo. 

III. 

XV.  Almeno  fosse  qualche  gran  bene 
quello  per  cui  s'induce  un  peccatore  a  fa- 
re a  Dio  sì  gran  torto  e  nella  qualità  e  nel 
modo:  nella  qualità,  deprezzandolo,  come 
abbiam  velluto,  con  un  disprezzo  non  solo 
assoluto,  ma  ancora  comparativo;  e  nel  mo- 
do, peccando  alla  sua  presenza.  Ma  questo 
è  ciò  che  compisce  l'estrema  malizia  del 
peccato:  l'essere  commesso  di  più  per  un 
fine  da  nulla.  Iddio  è  degno  di  tanto  ono- 
re, che  per  qualsivoglia  grandissimo  bene 
non  dee  da  noi  vilipendersi  con  un  mini- 
mo male,  di  tal  maniera  che  se  per  impos- 
sibile voi  poteste  con  un  peccato  leggiero 
acquistarvi  una  felicità  pari  alla  felicità  che 
Dio  gode,  dovreste  francamente  rinunziarla 
per  non  offendere  questo  Signor  così  gran- 
de; giacché  ogni  piccola  gloria  del  Crea- 
loreè  da  stimarsi  più  che  un  immenso  van- 
taggio ài  tutte  le  creature.  Il  demonio  per 
bocca  del  serpente  promise  ad  Adamo  ed 
Eva  l'acquistò  della  divinità,  se  mangiava- 
no del  pomo  vietalo:  eritis  sicut  Dii  scientes 
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lonum  et  malum  (  Gen.  5,5).  Ora  fingete 
questo  caso  impossibile,  che  il  demonio  a- 
vesse  loro  promesso  il  vero:  io  vi  dico  che 
se  essi  non  erano  pazzi,  non  pote\  ano  nem- 
meno consentire  a  rompere  il  comanda- 
mento di  Dio  con  quell' emolumento  sì 
grande  di  diventare  simili  a  Dio,  cioè  dire, 
pienamente  beati  senza  di  lui,  e  sufficienti 
a  sé  stessi  per  ogni  bene;  perchè  il  minor 
male  del  Signore,  su  le  bilance  di  una  retta 
giustizia,  prepondera  con  immenso  tracollo 
ad  un  bene  infinito  di  tutti  noi.  E  di  fatto, 
mirate  un  poco  come  la  santissima  Vergi- 
ne procedette  in  un  simil  caso. Venne  l'Ar- 
cangelo san  Gabriello,  e  recolle  dal  para- 
diso quella  felicissima  nuova  che  Dio  l'a- 
veva eletta  per  sua  madre,  ed  in  conse- 
guenza per  l'imperadrice  dell'Universo,  e 
per  la  prima  fra  tutte  le  pure  creature.  La 
dignità  di  madre  di  Dio,  dice  san  Tomaso 
(i.  p.  q.  nò ,  a.  6),  è  cosi  eccelsa  ,  che  Dio 
medesimo  non  può  fare  una  dignità  mag- 
giore; perchè  siccome  nou  vi  può  essere 
alcuno  maggior  di  Dio,  così  non  vi  può 
essere  tra  le  pure  creature  maggior  posto, 
che  l'esser  madre  di  Dio,  ed  avere  dipen- 
dente da  sé  quello  che  non  può  dipendere 
da  veruno.  Tuttavia  perchè  questo  gran  ti- 
tolo della  divina  maternità  fu  offerto  alla 
Vergine  sotto  certi  termini  abili  ad  adom- 
brarla, sicché  l'essere  chiamata  madre  dal- 
l'Angelo  potesse  recare  qualche  pregiudi- 
zio alla  promessa  che  ella  avea  fatta  a  Dio 
di  perpetua  virginità;  quel  leggiero  sospet- 
to, o  per  dir  meglio,  quell'ombra  sola  di 
colpa  l'empì  d'orrore  (S.  Bern.  serm.  de 
Verb.  Apoc.)  :  turbata  est  in  sermone  ejuSj 
e  le  persuase  a  non  accettare  quel  gran  ti- 
tolo della  divina  maternità  senza  matura 
consultazione;  cogitabat  qualis  essetistasa- 
ìutatioj  e  senza  chiarirsi  prima  del  tutto  in 
precisa  forma:  quomodo  fiet  istud?  O  ce- 
cità dunque  miserabilissima  degli  uomini, 
che  s'inducono  ad  offendere  Iddio  per  un 
nulla,  laddove  non  dovrebhono  offenderlo 
né  anche  per  un  tesoro  infinito!  Se  fosse 
offerta  ad  una  giovane  la  dignità  di  madre 
di  Dio,  solo  che  ella  consentisse  ad  uno 
sguardo  immodesto.,  non  dovrebbe  accet- 
tarla, ed  essa  accetta  l'infamia  di  meretri- 
ce per  consentire, non  all'immodestia  di  un 
guardo,  ma  alla  bruttezza  di  ogni  impura 
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disonestà!  Se  fosse  offerto  ad  un  giovane 
di  diventare  sì  ricco,  sì  rispettabile  e  sì 
beato,  quant'  è  il  medesimo  Dio,  solo  che 
consentisse  ad  una  parola  meu  che  pudica, 
non  dovrebbe  accettare  questo  partito;  ed 
accetta  il  partilo  di  diventare  un  diavolo, 
solo  che  possa  sfogare  un  vituperoso  ca- 
priccio! 

XVI.  Chi  può  però  capire  fin  dove  ar- 
rivi l'ingiustizia  di  un  peccatore,  mentre  sti- 
ma sì  poco  un  Dio  degno  di  una  stima  in- 
finita? Se  la  ingiuria  è  un  trattamento  in- 
degno di  una  persona  degna, qual  ingiuria 
maggiore  di  quella  che  si  fa  al  Creatore, 
mentre  si  tratta  la  sua  incomprensibile 
maestà  in  maniere  sì  disdicevoli ,  come  se 
fosse  la  più  vii  cosa  del  mondo?  Sentite 
come  si  duole  per  il  Profeta:  violabunt  me 
propter  pugillum  hordei,  et  Jragmen  patos 
(Ezech.  i5.  to'):  per  un  pugno  d'orzo  e  per 
un  tozzo  di  pane  s'inducono  i  peccatori  a 
commettere  l'orribile  deicidio  che  si  com- 
mette peccando!  Non  è  un  pane  intero, n'è 
solo  un  pezzo;  cioè  dire,  è  un  bene  me- 
schmissimo  nel  suo  essere  e  brevissimo 
nella  sua  durala,  quello  per  cui  viene  of- 
feso Dio:  non  è  misura  di  grano,  è  un  pu- 
gno d'orzo;  cioè  dire,  un  diletto,  non  solo 
meschino  e  breve,  ma  ancor  da  bestie, 
nella  maniera  che  l'orzo  è  cibo  fatto  pro- 
priamente per  le  bestie,  più  che  per  gli 
uomini:  eppure  per  una  viltà  così  inde- 
gna si  oltraggia  Dio!  E  notate  quella  pa- 
rola violabantj  la  quale  significa  una  conti- 
novazione  di  molti  atti  replicati;  perchè 
gli  uomini  giungono  a  questo  estremo, 
che  non  solo  una  volta  ed  un'altra,  per  l'as- 
salto di  qualche  veemeutissima  passione, 
rompono  i  divini  comandamenti;  ma  li 
rompono  per  usanza,  e,  per  così  dire,  vi- 
vono di  peccato  comedunt  panem  impie- 
tatiSj  et  vinuni  iniqnitaiis  bìbunt  (Prov.  4i 
4,  17).  Oramai  l'offendere  Dio  è  divenuto 
sì  consueto,  com'è  il  mangiare  ed  il  bere: 
Pabhiam  ridotto  a  necessità.  Non  è  più  di 
mestieri  che  il  demonio,  per  indurci  a  tan- 
to, promettaci,  come  promise  al  Signore 
là  nel  deserto,  tutti  i  reami  del  mondo,  e 
la  loro  gloria  ;  basta  che  ci  prometta  una 
vergognosa  viltà.  Io  non  voglio  altri  testi- 
monj  che  voi  medesimi:  se  una  nonna  lien 
mala  vita,  voi  pubblicamente  la  biasimate: 
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e,  stomacati  dalla  sua  sfacciataggine ,  dite 
ch'ella  è  una  carogna  e  una  persona  diso- 
norata che  non  vai  niente.  Adunque  quan- 
do con  lei,  o  con  altra  .-inule  a  lei,  avete 
offeso  il  Signore,  avete  anche  cambiato 
Dio  per  una  persona  da  niente  <•  per  una 
carogna  senza  onore.  Se  un  uomo  avesse 
un  raggio  >li  cognizione,  per  cui  concepis- 
se vivamente  una  sola  delle  infinite  per- 
fezioni che  sono  in  Dio.  come  potrebbe 
mai  vivete  dopo  averlo  offeso? 

\  \  II.  La  beata  Cai'  i  ini  d  .  Geno\  i 
(in  Vita  e  ia),  illustrala  da  Dio  maravi- 
gliosamente a  conoscere  l'orribilità  del 
peccalo,  ebbe  a  dire  die  se  fosse  a  lei  con- 
ceduto di  poterne  mostrare  ad  altri  ciò 
che  ne  era  stato  mostralo  a  lei,  non  avreb- 
be saputo  veder  supplicj  ilie  ella  non  in- 
contrasse con  allegrezza,  per  far  noto  al 
mondo  ignorante,  quanto  sia  mostruoso 
ogni  mal  di  colpa,  a  cagione  dell'opposi- 
zione che  egli  ha  col  voler  divino.  Si  scor- 
ge ben  dunque  che  non  erniosi  eie  Dio, 
quando  voi  peccale:  qui  non  diligit,  non  no- 
VÌtDeum,  dice  san  Giovanni  (Ep.1,4,  8):  chi 
non  stima  Dio  sopra  ogni  bene;  chi  non 
1  antepone,  non  dirò  ad  un  leggiero  di- 
letto, ma  a  tutti  i  beni  possibili;  chi  per 
qualunque  gran  cosa  s'induce  a  villaneg- 
giarlo, non  lo  conosce.  Gli  astrolaghi  por- 
tano opinione  che  allora  si  concepisca  il 
mostro,  quando  la  sua  generazione  non  è 
mirata  da  alcuno  de'  luminari  celesti.  Se 
s  inganna  chi  discorre  co.sì,  non  s'inganna 
certo  chi  afferma  che  il  mostro  del  pec- 
cato non  si  concepisce  dall'anima  nel  pen- 
siero, e  non  si  partorisce  con  l'opera,  se 
non  in  assenza  d'ogni  lume  di  vero  cono- 
scimento: nel  rimanente,  al  lume  chiaro  , 
ognuno  direbbe  quello  che  disse  Giuseppe 
tentato  dalla  padrona:  quomndo  possimi 
hoc  mal  urti  facerc?  (Gen./iij.  g).  Non  solo 
io  non  voglio  consentire  alla  tentazione, 
ma  nemmen  posso;  tanto  è  viva  la  cogni- 
zion  del  gran  male  die  commetterei,  se 
volessi.  Quomodo  possimi  hoc  malum  fa- 
cete, et  peccate  in  Deuni  menni  ? 

XVIII.  Pertanto,  dilettissimi,  .stampa- 
tevi profondamente  nel  cuore  quest'altis- 
sima verità:  che  quando  si  trasgredisce  la 
legge  del  Signore,  si  fa  ingiuria  ad  un 
Dìo  infinito,  se  gli   fa   .su   gli   ocelli  .stessi 
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della  sua  divina  presenza,  e  se  gli  fa  per 
un  bene  sì  vile,  che  non  merita  neppur 
di  essere  nominato  dinanzi  a  lui.  Memor 
eslo  hujus,  due  il  Profeta:  inìmicus  im- 
properavit  Domino  (  Ps.  jT>,  18).  Tu  che 
pecchi  si  liberamente,  e  ardisci  di  pigliar" 

tela  conila  DÌO,  intendi  beni  e  considera 
che  in  questo  fatto  tu  strapazzi  l'Altissimo  : 
memor  esto  hujus.  E  per  verità  sono  pochi 
all'alto  coloro i  quali  conservino  nella  nien- 
te una  tal  memoria.  Anche  quei  che  si  a- 
stengono  dal  peccare;  non  se  n'astengono 
comunemente  per  non  offendere  Dio,  ma 
per  altri  motivi  che,  in  paragone  di  que- 
sto, non  sono  di  verun  peso.  Non  voglio 
vendicarmi,  dice  colui,  perdio  rovinerei 
la  mìa  famiglia:  non  voglio  acconsentire, 
dice  quell'altra ;  perchè  farei  torlo  al  mio 
marito.  Chi  risponde  così,  io  non  dirò  già 
che  sia  cieco;  ma  dirò  bene  che  egli  sia 
tanto  mal  veggente,  che  non  distingua  tra 
un  granello  d'arena  e  tutto  l'universo.  È 
giustissimo  aver  riguardo  al  danno  della 
famiglia  che  verrebbe  dall'omicidio,  ed 
all'onore  del  marito  che  si  adonterebbe 
coll'adullerio :  chi  non  lo  sa?  Ma  none 
questo  quel  che  dee  spaventare  ogni  Cri- 
stiano dal  peccare.  Lo  dee  spaventare  quel 
considerare:  se  io  pecco,  strapazzo  Dio  ; 
fo  ingiuria  ad  un'infinita  Maestà;  calpesto 
lo  scettro  di  un  Signore  onnipotente;  Me- 
mor eslo  hujus.:  questo  è  quello  che  si 
deve  aver  sempre  fisso  nella  memoria. 

XIX.  (die  stoltezza  è  però  quella  di  co- 
loro che,  per  acquietare  gli  slimoli  della 
coscienza  e  così  addormentarsi  più  pro- 
fondamente nel  fango  delle  loro  disonestà, 
dicono:  a  cltifo  male?  io  non  rubo,  io  non 
assassino,  io  non  ammazzo,  io  nonfo  lot- 
to a  veruno.  A  chi  fate  male?  Fate  male  a 
Dio,  facendogli  il  maggior  oltraggio  che 
possa  fargli  una  sua  creatura,  qual  è  non 
volere  prestargli  ubbidienza.  E  questo  vi 
par  poco?  Il  peccalo  non  è  gran  male,  per 
quello  che  contiene  d'ingiuria  conlro  il 
prossimo,  rubando,  assassinando,  ammaz- 
zando, facendo  altra  simigliatile  soperchie- 
ria;  ma  è  male  infinito  per  quello  che  con- 
tiene d'ingiuria  contra  Dio.  Perciò,  dice 
santo  Agostino  (de Genesi  ad  li 1. 1.  8,  e.  io), 
dovendo  il  Signore,  per  esercitare  la  sua 
sovrana  giurisdizione,  dare  al  primo  uomo 


qualche  precetto, gli  fece  un  comandamen- 
to così  leggiero,  qual  è  questo,  di  non  man- 
giare un  pomo.  Perchè  non  gli  comandò 
piuttosto  cose  difficili,  lunghe  preghiere, 
lunghi  pellegrinaggi,  lunghe  astinenze? 
Non  erano  forse  queste  più  proporzionate 
a  provare  l'obbedienza  di  un  suddito  a  lui 
fedele?  No,  dice  il  Santo;  perchè  preme- 
va al  Signore  che  tulli  gli  uomini  inten- 
dessero bene,  quanto  sia  grati  male  il  dis- 
obbedire a  Dio.  Se  Dio  avesse  comandato 
all'uomo  gran  cose,  sarebbe  apparso  che 
il  male  della  trasgressione  stesse  tutto  nel 
peso  di  quelle  cose  medesime  comandate; 
ma  comandandosi  una  cosa  leggiera,  chia- 
ramente appariva  che  tutto  il  male  della 
colpa  stava  nel  contravvenire  con  la  disob- 
bedienza alle  ordinazioni  divine.  Quae  no- 
tili ,  elegistis,  dice  Dio  (ls.  65,  12).  Vi 
par  poco  male  voler  quelle  cose  che  Dio 
non  vuole?  Questo  è  strappare  a  lui  di  ca- 
po la  corona  di  sovrano,  per  porvela  in 
capo  voi.  Meno  di  questo  è  sufficiente  co' 
principi  della  terra  ad  incorrere  un  de- 
bito di  lesa  maestà.  Basta  che  il  suddito 
dica:  non  voglio;  voglio  fare  a  mio  mo- 
do ;  son  padron  io.  E  sarà  poco  male  dire 
altrettanto  a  Dio?  Che  male  avea  fatto  A- 
damo?  Non  aveva  rubato,  non  assassina- 
to, non  ammazeato;  aveva  solamenle  man- 
gialo un  pomo  interdettogli.  Eppure,  per- 
chè mangiandolo  disobbedì,  bastò  un  po- 
mo per  cagionare  un'infinita  rovina,  non 
solo  in  lui,  ma  in  tutti  gli  uomini  nati  ap- 
presso da  lui.  Non  v'è  rimedio.  Dio  vuol 
che  il  peso  sia  giusto:  pondus  aequwn  vo- 
ìuntas  fjus  (Prov.  1 1,  1).  E  tal  è  la  volontà 
di  Dio  ,  dice  Ugone:  voluntas  Dei  est_,  ut 
nihil  ei,  sed  ipse  omnibus  praeferatur. 

XX.  Dunque  memor  csto  liujus:  questo 
avete  a  tener  sempre  a  mente,  e  con  que- 
sto ciò  che  ne  viene  di  orrida  conseguen- 
za; ed  è,  che  peccando  si  tratta  Dio  da  ni- 
mico, se  gli  fa  ingiuria:  inimicus  imprope- 
ravit  Domino.  Se  gli  fa  ingiuria,  dice  san 
Tomaso,  disprezzandolo  in  uno  di  questi 
quattro  modi  :  o  direttamente  in  sé  stes- 
so, o  indirettamente  ne' suoi  sacramenti, 
o  nella  sua  immagine  che  è  il  prossimo, 
o,  se  non  altro,  ne7  suoi  precelti.  Onde 
siccome  è  impossibile  Irovare  un  basilisco 
senza   veleno,  così  è  impossibile  trovare 
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un  peccalo  senza  disprezzo  di  Dio.  Per- 
tanto non  vi  lasciale  più  uscir  di  bocca 
quella  sciocchissima  scusa  di  alcuni:  non 
pecco  per  dispregiare  Dio,  ma  soto  per  di- 
lettarmi. Non  sentite  che  i  santi  Dottori 
(S.  Th.  1.  2,  q.  ;5,  a.  8  ad  2)  distinguono 
due  generi  di  dispregio,  uno  espresso  e 
diretto,  l'altro  indirei  lo  e  inlerpetrativo? 
Quando  però  avele  per  fine  non  l'ingiuria 
di  Dio  ,  ma  il  godimento  o  il  guadagno, 
allora  non  lo  disprezzale  direttamente,  è 
vero,  ma  pure  lo  disprezzate  indiretta- 
mente ,  perchè  slimate  più  che  lui  quel  go- 
dimi, nto  e  quel  guadagno  vielatovi.  Se  un 
vostro  figliuolo  pigliasse  per  moglie  una 
donna  infame,  non  perqueslo  molivo  d'in- 
famarvi, ina  solo  per  motivo  di  sfogare  il 
suo  capriccio,  non  vi  slimereste  voi  anche 
così  disprezzati?  E  vero  che  egli  non  vi 
disprezzerebbe  coli' intenzione,  ma  vi  dis- 
prezzerebbe col  fatto;  né  varrebbe  a  scu- 
sarlo il  dire:  io  non  isposo  costei  per  dar 
disgusto  a  mio  padre;  la  sposo  per  darmi 
bel  tempo.  No,  dilettissimi,  non  vi  lasciate 
ingannare  dal  demonio,  il  quale,  a  guisa 
di  un  traditore,  vi  cuopre  gli  occhi,  af- 
finchè non  mirando  voi  il  precipizio,  vi  ci 
andiate  a  gettar  di  filo  da  voi.  Per  quanto 
mai  si  seguitasse  a  ragionare  di  questa  ma- 
teria, non  si  direbbe  mai  nulla  in  parago- 
ne di  quello  che  per  verità  contiene  in  sé 
di  malizia  qualunque  offesa  di  Dio. 

XXI.  Dico  dunque  questo  solo,  e  non 
più:  se  un  demonio  avesse  tanta  forza  di 
tirar  giù  dal  cielo  nell'inferno  tutti  i  Santi, 
tutte  le  Sante,  tulti  i  Cori  degli  Angeli,  anzi 
la  Vergine  slessa  con  esso  loro,  non  vi  pare 
che  sarebbe  questo  un  gran  male  ed  una 
ingiuria  di  sommo  peso,  fatta  a  creature  sì 
perfette,  sì  privilegiate, e  sì  degne  per  ogni 
conio  di  onore?  Eppure  quando  voi  com- 
mende un  peccalo,  fate  un  male  incompa- 
rabilmente maggiore,  consideralo  in  riguar- 
do a  Dio,  di  quel  che  sarebbe  tutta  In  ro- 
vina del  Paradiso,  considerata  in  riguardo 
alle  creature.  Se  un  demonio  potesse  fare 
tutta  quella  strage  senza  offendere  Dio,  una 
tale  strage,  paragonata  ad  un'offesa  di  Dio, 
benché  minima,  sarebbe  meno  infinitamen- 
te di  quel  che  sarebbe  lo  schiacciare  un 
milione  di  formiche,  in  paragone  di  dare 
con  quel  piede  medesimo  un  calcio  al  Pa- 
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pa.  Vi  darà  dunqae  il  cuore  per  l'avvenire, 
dopo  avere  udite  queste  cose,  ili  peccare 
senza  alcun  riguardo, e  dopo  aver  peccato, 
ili  dire  burlando  tra  voi:  che  mal  è?  Se  vi 

darà  l'animo  ili  persistere  nella  vostra  ce- 
cità, io  non  ho  altro  se  non  clic  dinunziar- 
\i,  come  una  volta  aprirete  mal  grado  vo- 
stro quegli  occhi,  ora  tanto  chiusi.  Notate 
cognoscentonutesquioperanturiniquitatemj 
qui  devorant  plebe m  incanì,  sicut  escampa- 
nis?  (Ps.  io.  4^  (-ledete  torse  che  abbia  da 
durar  sempre  la  notte  di  questa  ignoranza? 
Si  farà  ben  giorno  un  dì,  si  farà;  e  voi  che 
ora  vi  divorate  l'iniquità  ionie  un  pan  gu- 
stoso, verrete  bene  a  conoscere  il  male  che 
ora  non  conoscete;  mentre  condotti  al  tri- 
bunale divino,  nel  rimirare  una  maestà  così 
grande,  un  potere  sì  smisurato,  un  Dio  sì 
infinito,  adorato,  rispettato,  temuto  da'  prin- 
cipi del  paradiso;  vi  annichilerete  per  lo 
spavento  di  essere  stati  sì  temerarj.  che 
non  abbiate  ne  stimata  la  sua  bontà,  né  cu- 
rata hi  sua  giustizia,  né  portato  alcun  riguar- 
do alla  sua  immensità:  sicché  davanti  agli 
occhi  suoi  ardiste  giornalmente  di  commet- 
tere quegli  eccessi  che  egli  sì  rigorosamente 
vi  proibiva. 

XXII.  Allora  sarà  che  Dio  adempirà  in 
voi  la  minaccia  fatta  contro  de'  peccatori 
dal  Salmista  in  quelle  ]pnvo\e: pones  eos  dor- 
sum  (Ps.20,  i3);  perchè  non  solo  vi  volterà 
le  sue  spalle,  ma  vi  farà  quasi  le  sue  spalle 
medesime,  impossibilitandosi  a  rimirarvi 
più  con  amore.  Chi  si  getti  dietro  le  spalle 
una  lettera,  non  può  veramente  in  un  tal 
atto  rimirarla  più;  ma  può  rimirarla,  rivol- 
tando a  lei  di  nuovo  la  faccia: ma  chi  abbia 
scritta  una  lettera  in  su  le  spalle  (come  già 
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le  portavano  alcuni  schiavi),  in  qual  ma- 
niera si  potrà  egli  più  mai  rivoltare  a  leg- 
gerla? Ora  Iddio,  per' significare  che  mai 
più  in  tutta  l'eternità  non  riguarderà  di  buon 
occhio  i  peccatori,  non  è  contento  di  dire 
che  gli  terrà  dietro  le  sue  spalle,  ma  che  li 
terrà  (pianti  sono  in  conto  di  spalle '.poneseos 
dorsum.  E  con  ciò  quanto  sarà  ben  propor- 
zionata la  pena  alla  colpa!  I  peccatori  hanno 
voltate  le  spalle  a  Dio:  ai'crtcrnnt  scapili  ani 
recedentem  (Zacb.  7,  1 1)  ;  e  Dio  volterà  le 
spalle  a  loro.  Essi  l'han  disprezzato,  come  se 
ciò  fosse  un  niente;  ed  egli  non  si  piglierà 
pensiero  di  loro,  come  se  fossero  un  nulla 
allatto,  e  sbanditi  dalla  natura.  Essi  gli  ban 
fatto  questo  torto  al  suo  divino  cospetto; ed 
egli  dal  suo  divino  cospetto  scacciandoli, 
darà  loro  una  morte  eterna:  poenas  dabunt 
in  iiilcritu acternas ,ajacie  Dominici  Thess. 
1,9)1  Qui  solo  non  camminerà  il  paragone: 
che  i  peccatori  hanno  disprezzato  Iddio  bre- 
ve tempo  ,  godendo  appena  un  momento 
del  loro  peccato;  e  Dio  li  disprezzerà  in 
sempiterno,  punendoli  per  tutti  i  secoli  sen- 
za posa.  Ma  questo  istesso  è  giustissimo.  E 
si  gran  male  l'offender  Dio  per  un  momento 
solo,  che  a  punire  tanta  ingiuria,  l'eternità 
medesima  none  lunga  abbastanza,  se  la  pe- 
na non  è  senza  intermissione.  E  però,  di- 
lettissimi, imparate  in  ora  a  conoscere  che 
cosa  vuol  dire  offendere  Dio,  affinchè  guar- 
dandovi da  ogni  peccato  con  singoiar  at- 
tenzione, invece  di  conoscere  nell'  inferno 
pervostra  estrema  miseria  la  maestà  incom- 
prensibile di  Monarca  sì  venerando,  la  co- 
nosciate per  vostra  somma  felicità  in  para- 
diso, beati  al  suo  primo  guardo.1 
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Dalla  grandezza  del  domìnio  di  Dìo  sopra  noi  s'inferisce  In   gravezza 
del  Peccalo  /noi 'ale. 


I.  \_jon  ragione  potè  già  Davide  dare  al 
peccato  nome  d'ogni  ingiustizia:  non  domi- 
ne tur  mei  omnis  injustitia(Psd\m.  1  18,  i  ?>?)): 
perehè  per  verità  questa  è  la  diflìnizione  più 


propria  di  sì  gran  mostro  (V.  Hug.  Ine  ). 
L'ingiuria  che  si  fa  agli  uomini,  comi- quella 
che  ferisce  un  diritto  particolare  ,  è  anche 
un  torlo  particolare:  ma  l'ingiuria  che  si  (a 
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a  Dio,  come  quella  che  ferisce  ogni  diritto 
possibile, non  può  chiamarsi  con  titolo  più 
riusto,  che  di  una  ingiustizia  sì  generale, 
che  in  sé  le  racchiuda  tutte:  omnis  injusti- 
tia.  Ora  benché  sia  vero  che  quanti  sono 
in  Dio  i  titoli  per  esser  amalo,  tante  sono 
in  noi  le  ingiustizie,  mentre  l' offendiamo; 
tuttavia  mi  voglio  ristrignere  atre  sole,  mo- 
strandovi quanto  sia  gran  male  ogni  pec- 
cato, per  contravvenire  a  questi  tre  titoli 
che  ha  il  Signore  di  essere  obbedito  da  noi: 
obbedito  come  Creatore,  obbedito  come 
Redentore,  e  obbedito  in  ultimo  come  Dio. 
Certamente  uno  degli  errori  più  intollera- 
bili che  accechino  la  mente  dei  peccatori, 
è  quello  che  notò  Giobbe  al  capo  undeci- 
mo  (v.  12)  con  queste  parole:  vir  vanus 
in  supcrbiam  erigitur  3  et  tamquam  puìlum 
onagri j  se  libertini  untimi  putat.  L'uomo 
che  peccando,  si  toglie  superbamente  dalla 
suggezione  dovuta  alla  legge  divina,  è  così 
stolido,  che  si  stima  libero  a  guisa  di  un 
giumento  salvatico,  nato  alla  foresta  senza 
padrone.  Falso,  falso,  grida  santo  Agostino: 
quid  tam  non  tuum„  quam  tu,  si  alicujus  es, 
quod  es?  (Tract.  29  in  Jo.)  Non  v'è  cosa 
che  sia  meno  nostra,  che  il  nostro  libero 
arbitrio,  ogni  volta  che  noi  vorremo  pesare 
queste  tre  obbligazioni  purora  dette,checi 
ricordano  quanto  lo  dobbiamo  tenere  sog- 
getto a  Dio.  E  queste  sono  quelle  tre  obbli- 
gazioni le  quali,  racchiudendo  in  poco  l'im- 
menso, ci  additò  Davide,laddove  vago  d'in- 
vitar tutti  gli  uomini  a  riconoscere  Iddio, 
come  lor  Signore  sovrano, venite j adoremus 
DominumiVs.  94,  6), apportò  loro  i  tre  mo- 
tivi suddetti:  perchè  ci  ha  creati,  quiafecit 
nos; perchè  ci  ha  racquistati,  come  pastore 
divino,  col  suo  santissimo  sangue,  nos  au- 
tem  populus  ejus ,  et  oves  pascuae  ejus  s  e 
soprattutto  perchè  egli  è  il  nostro  Dio, quia 
ipse  est  Dominu  ?  Deus  nos  ter.  Facci  anci  però 
dal  primo  di  questi  titoli,  che  è  quel  della 
Creazione;e  se  il  tempo  non  ci  permetterà 
di  spiegarli  lutti,  serberemo  il  terzo  ad  un 
altro  Ragionamento. 

I. 

II.  Ancoraché  vi  sieno  molti  titoli  di  pos- 
sedere una  cosa,  non  ve  n'è  però  veruno 
più  giusto  che  l'averla  prodotta.  E  così  os- 
servano i  dotti  che  nella  sagra    Scrittura 
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frequentemente  si  chiama  Dio  Signore  delle 
creature,  perchè  le  ha  fatte, cavandole  dal- 
l'abisso di  quel  nulla  nel  quale  erano  state 
per  tutta  l'eternità.  Ma  singolarmente  si  nota 
ciò  in  quelle  belle  parole  del  libro  d'Ester 
(i3,  9)  :  Domine  Rex  omnipotens ,  in  ditione 
tua  cuncta  suntpositaj  tu  enim  fecisti  omnia  .«- 
o  Signore  onnipotente,  tutte  le  cose  sono 
soggette  al  vostro  dominio.,  perchè  voi  tutte 
le  avete  formate.  E  a  dire  il  vero,  chi  ha 
più  ragione  sopra  una  statua,  che  quell'ar- 
tefice il  quale  di  un  rozzo  sasso  ne  fece  sì 
bel  lavoro?  eppure  1"  artefice  non  fece  il 
marmo,  non  gli  conferì  la  sodezza,  non  gli 
contribuì  lo  splendore, non  gli  donò  la  du- 
revolezza: solamente  lo  figurò  in  sembiante 
di  un  uomo.  Qual  ragione  dunqueavràDio 
sopra  ciascuno  di  noi,  mentr'egli  ha  fatto 
tutto  quello  che  è  in  noi,  e  l'ha  fatto  di  nul- 
la, impiegando  al  farlo  una  potenza  infini- 
ta? Dissi  infinita:  imperocché  per  giungere 
a  fare  di  niente  qualche  cosa,  dicono  i  filo- 
sofi che  una  forza  finita  non  è  bastante, 
conviene  che  sia  infinita;  inftnitae  virtutis 
estj  ex  nihilo  producere  (S.  Th.  i.p.  q.  02, 
a.  i  ad  i\  q.  45,  a.  5  ad  2):  e  questa  è  quella 
che  ha  impiegata  Dio  nel  crearci,  acquistan- 
do però  sopra  di  noi  un  dominio  pari  al  suo 
potere,  cioè  un  dominio  infinito. 

III.  Figuratevi  che  prima  d'esser  uomini 
voi  foste  stati  tanti  granelli  di  arena  là  sulla 
spiaggia  del  mare;  e  che  poi  Dio  di  quei 
granelli  d'arena  avesse  benignamente  vo- 
luto formar  voi  tutti,  donando  a  ciascun  di 
voi  un  corpo  ed  uno  spirilo  sì  perfetto, qual 
è  quello  che  possedete:  quanto  vi  crede- 
reste voi  tenuti  a  riconoscere  il  vostro  be- 
nefattore? Or  come  dunque  non  siete  voi 
tenuti  più  a  ri  conoscerlo;  mentre  non  vi  ha 
cavati  da  un  lido,  ma  vi  ha  cavati  dall'a- 
bisso del  nulla,  ed  ha  impiegata  in  cavar- 
vene  tutta  la  forza  «lei  braccio  suo  onnipo- 
tente? Non  siamo  però,  dilettissimi,  padroni 
di  noi  medesimi  in  cosa  alcuna.  Non  pos- 
siamo a  piacer  nostro,  né  muovere  una  ma- 
no, né  alzare  un  occhio,  né  applicare  un 
orecchio,  né  profferire  una  sillaba,  perché 
siamo  tutti  di  Dio,  ed  abbiamo  però  un'in- 
finita obbligazione  di  vivere  in  tutto  a  lui, 
senza  veruna  eccezione;  giacché  l' infinito 
non  ha  termine  ,  abbraccia  tutto  senza  ec- 
cezione veruna.  In  onini 'vii-tute  tua  dilige  cimi 
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slieo  (  - .  Ji). 

IV.  Aggiungete  che  questa  dependenza 
clic  abbiamo  «la  Dio  ,  <•  questa  soggezione 
che  a  Un  dobbiamo,  è  talmente  inviscera- 
ta nell'  esser  nostro  ili  creatura,  clic  1  >  ì  <  * 
stesso  non  può  Levarcela,  non  potendo  egli 
formarci  liberi  in  modo,  clic  siamo  inde- 
pendentì  dal  suo  dominio.  Ancorché  \  eles- 
se concedersi  l'opinione  <li  ehi  si  avvisa 
che  Dio  possa  comunicare  ad  una  creatu- 
ra ragionevole,  come  noi.  la  podestà  di  crea- 
re più  mondi  (Mag.  4  SenL  disi.  5.  g  .*>); 
tuttavìa  neppure  in  questo  caso  sarebbe 
vero,  ebe quella  creatura  creatrice  non  tos- 
se immensamente  soggetta  al  suo  medesi- 
mo Creatore;  tanto  è  indubitato  che  l'in- 
dependenza  e  un  tesoro  inalienabile  di  Dio 
solo.  E  questo  gran  dominio  è  quella  glo- 
ria la  quale  ha  Dio  per  (ine  in  tutte  le  sue 
operazioni  Inori  di  sé;  e  che  però  si  dichia- 
ra come  da  lui   non  sarà  mai  dala  a    veru- 
no; tanto  ella  è  incomunicabile.   Gloriarli 
meam  alteri  non  dabo  (Is.  4^,  8j  :  ed  è  pe- 
rò un  titolo  si  sovrano,  che  rispetto  a  que- 
sto gì' imperadori   del  mondo  non  posso- 
no giustamente  dirsi  padroni.  Contano  di 
Augusto,  che  ricusò  sul  principio  del  suo 
governo  il  titolo  di  Signore  (Sueton).  Ora 
se  egli  avesse  ciò  fallo  spinto  dal  conosci- 
mento della  verità,  potrebbe  dirsi  quest'a- 
zione la  maggiore  di   tutte  l'opere  grandi 
di  un  tal  Monarca:   imperocché  solo  il  Re 
de' Ile  può  legittimamente  pretendere  que- 
sto uonie,  e  solo  degnamente  lo  può  por- 
lare.  Che  però  egli  sovente  nelle  Scritture 
torna  a  replicare  di  sé,  ego  Dorninus  _,  io 
sono  il  Signore;  perchè  i  K<:  della  terra 
non  si  sono  fatti  né  le  provineie,  uè  i  po- 
poli, né  gli  esercili;  ma  solamente  sono  en- 
trati in  possesso  degli  esercili,  de' popoli, 
delle  provineie  e  di  lutto  il  loro  reame,  o 
per  successione  ereditaria,  o  per  violenta 
invasione;  e  cosi  il  loro  dominio  proviene 
di  fuori,  ab  estrinseco,  ed  è  puramente  so- 
pra le  sole  azioni  esterne  dei  sudditi:  lad- 
dove Iddio  possiede  il  tutto  per  ragion  di 
creazione;  titolo  cosi  intrinseco  che,  come 
dice  santo  Agostino,  arriva  fino  al  fondo 
ultimo  delle  cose,  cioè  dire,  è  incorporalo 
alla  nostra  medesima  essenza.  E  quindi  è, 
che   quei    ventiquattro  Re   dell'Apocalissi 
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si  toglievano  le  proprie  corone  dì  capo,  e 
li-  gettavano  appiè  del  Irono  divino,  giu- 
dicando che  quantunque  eglino,  come  Re, 
erano  lutti  immagini  di  Dio,  e  rappresen- 
tavano la  sua  persona,  e  sostenevano  la  sua 
autorità;  tuttavia  davanti  a  lui  non  erano 
più  signori,  ma  dichiaravano,  lui  essere  il 
solo  degno  di  questo  nome,  come  colui  che 
solo  aveva  create  tulle  le  cose.  Digmis  es, 
Domine  Deus  nostri .  accipere  gloriarti,  etìio- 
noi'cin  ci  vìrtulem  ,  quietili  creasti  omnia 
(Apoc.  4,  ii). 

V.  Or  s'è  cosi,  mirate  un  poco,  o 
dilettissimi,  il  torlo  che  fate  a  Dio,  quan- 
do volete  fare  a  vostro  capriccio;  e  per 
cavarvi  uno  sfogo,  e  per  conseguire  uno 
spasso,  non  vi  volete  sottomettere  a' suoi 
divini  comandamenti,  come  se  foste  pa- 
droni intieramente  di  voi  medesimi.  Siete 
sì  ciechi,  che  non  vediate  quel  gran  padro- 
ne che  vi  sta  sopra,  da  cui  dependete  nel- 
l'essere molto  più  che  da  voi  medesimi; 
mentre  non  può  essere  che  voi  siate  sen- 
za di  voi.  ina  ben  può  essere  che  siate  al- 
meno possibili:  laddove  senza  di  lui  non 
solo  non  sareste  attualmente,  ma  nemmen 
sareste  possibili  ad  esser  mai? 

VI.  Eppure  non  vi  ho  detto  il  meglio  di 
quella  soggezione  essenziale  che  rinchiude 
in  sé  il  titolo  di  Creatore.  Imperocché  è 
da  considerare  che  questo  dominio  di  Dio, 
per  averci  dato  l'essere, si  raddoppia  ogni 
momento,  mentre  egli  ce  lo  conserva.  Non 
è  Dio,  dilettissimi,  come  un  architetto  il 
quale,  dopo  avere  alzata  una  casa,  se  ne 
può  andare,  perchè  tanto  senza  d'esso  la 
casa  rimane  in  piedi.  No,  dice  san  Toma- 
so (i  p.  q.  (),  a.  2  in  e):  affinchè  le  crea- 
ture perseverino  in  sé  medesime,  è  neces- 
sario che  Dio  rimanga  loro  unito  ogni  trat- 
to, e  che  le  sostenti  col  suo  braccio  divino; 
altrimenti  ritoroerebbono  subito  nell'an- 
tico lor  nulla:  si  sitarti  actionem  eis  subtra- 
heret,  omnia  in  nihilum  redigerentur.  Vede- 
te voi  quella  la m pana  là  sospesa  innanzi 
all'altare?  se  si  tagliasse  la  fune  da  cui  ella 
pende,  subilo  caderebbe,  ancoraché  sieno 
tanti  anni  che  la  lampana  è  stata  sospesa 
in  aria.  E  perchè  ciò?  perchè  la  lampana 
non  ha  da  sé  medesima  tal  virtù  di  slare 
nell'alto;  ed  è  però  in  ogn' istante  cosi  bi- 
sognosa di  essere  tenuta  dopo  cent'anni, 
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come  erane  bisognosa  il  suo  primo  di.  Co- 
sì siamo  noi,  e  cosi  sono  tutte  le  creature, 
le  quali  in  ogni  momenlo  han  lanta  neces- 
sità di  essere  conservate  nell'essere  loro, 
dopo  molti  anni,  quanta  ne  avevano  il  pri- 
mo giorno  che  nacquero.  Onde  Iddio  le 
sostenta  tutte  in  ogni  attimo;  portai  omnia 
verbo  virtutis suae  (ad  Heb.  r,3);cóntinùan- 
do  sempre  in  prò  nostro  quella  potenza  crea- 
tiva con  cui  da  principio  ci  fece.  Pertanto, 
se  per  quel  primo  momento  in  cui  fummo 
creati  dobbiamo  a  Dio  una  soggezione  in- 
finita, qnal  soggezione  gli  dovremo  per  tut- 
to il  tempo  in  cui  egli  ciba  conservati;  giac- 
ché conservandoci,  non  fa  meno  ad  ogni 
stante  di  quel  che  farebbe  se  ci  creasse? 
JSonaliterDeus  res  in  esse  conseivat,  ijuam 
sentper  eis  esse  dando  (S.  Th.  i.  p.  q.  g,  a. 
2  in  e).  E  manifesto  che  ad  ogni  tratto  vie- 
ne, come  a  replicarsi,  così  anche  a  cresce- 
re il  diritto  che  tiene  Dio  sopra  di  noi,  se 
pure  può  crescere  l'infinito. 

VII.  Oh  gran  Signore  che  dunque  è  il 
nostro  Dio!  oh  gran  dominio  che  egli  ha 
sopra  di  noi;  mentre  avendoci  fatti,  non 
solo  può  distruggerci,  come  il  muratore  può 
distruggere  la  casa  da  lui  formata,  ma  la- 
sciando di  conservarci,  ci  può  ridurre  in 
niente;  ciò  che  non  può  fare  alcun  mura- 
tore, il  quale  al  più  al  più  può  ridurre  la 
sua  fabbrica  in  tanta  polvere!  E  nondime- 
no questa  padronanza  sì  eccelsa  non  è  co- 
nosciuta dall'uomo,  anzi  è  francamente 
spregiata  senza  riguardo!  Io  veggo  che  se 
nel  vostro  orto  avete  una  vile,  vi  sdegnate 
in  medo  contra  chi  di  notte  vi  rubi  l'uva, 
che  ne  date  fin  l'accusa  alla  Giustizia,  e 
non  vi  vergognate  talora  di  volere  con  più 
giuramenti  rinvenire  un  ladroncello  di  po- 
chi grappoli.  Ora  ditemi:  su  che  sta  fondato 
questo  gran  torto  che  avete  voi  ricevuto?  sta 
fondatosi!  Tessere  una  vite  tale  piantata  in 
sul  vostro.  Eppure  voi  non  faceste  il  terreno 
dov'è  piantata,  non  lavoraste  la  piauta, 
non  la  fecondaste  con  le  piogge,  non  la  ri- 
scaldaste co' raggi,  non  la  ricreaste  con  le 
rugiade,  non  la  ravvivaste  con  le  influen- 
ze,  non  formaste  neppure  una  fibra  de' suoi 
pampani,  non  che  uno  solo  di  que' granel- 
lili! che  spuntano  da'suoi  raspi.  Tanto  ro- 
more  per  quel  poco  di  ragione  estrinseca 
che  avete  sopra  la  vite!  Or  che  fareste  voi, 


se  sopra  vi  aveste  un  dominio  intrinseco, 
intero,  ed  universale,  per  aver  fatto  tutto 
ciò  che  si  contiene  di  bello  in  una  tal  pian- 
ta, o  che  se  ne  coglie  di  buono?  E  questo 
è  quello  che  ha  fatto  il  Signore  con  esso 
voi,  e  molto  più  senza  paragone.  Or  come 
dunque  non  vi  pare  di  far  male  alcuno 
quando  peccate?  Non  vi  accorgete  che  non 
vJè  sopra  la  terra  ladro  simile  al  peccato- 
re, il  quale  toglie  a  Dio  un  infinito  diritto 
che  tiene  la  volontà  divina  sopra  la  volon- 
tà creata,  perchè  Dio  possa  volere  a  suo 
modo  ogni  cosa,  e  T  uomo  a  suo  modo  non 
possa  voler  mai  nulla?  Io  credo  che  Dio 
alle  volte  permetta  che  si  a  rubato  a  voi,  affin- 
chè dal  dispiacere  che  vi  prendete  del  fur- 
to fattovi,  e  dallosdegnochecoucepitecon- 
tro  di  chi  ve  lo  fece,  argomentiate  il  dis- 
piacere che  recate  a  Dio,  togliendogli  il 
suo,  cioè  togliendogli  voi  medesimi;  e  lo 
sdegno  tanto  più  giusto  che  egli  dee  conce- 
pire contra  un  tal  latrocinio  e  contra  un 
tal  ladro. 

Vili.  Anzi  per  questo  ancora  credo  io 
che  Dio  più  di  una  vòlta  permetta  che  i 
figliuoli  vostri  vi  diano  disgusti  orribili, 
perchè  intendiate  che  voglia  dire  disgu- 
star chi  \i  ha  fatti.  Poteva  Iddio,  come  vi 
ho  insegnato  altre  volte,  creare  da  sé  me- 
desimo tutti  gli  uomini,  giacché  egli  po- 
trebbe, se  volesse,  cambiare  in  uomini  tut- 
te le  pietre;  potens  est  de  lapìdibiis  susci- 
tare Jilios  Abrahae  (Lue.  3,  8).  Nondimeno 
non  ha  voluto  formare  gli  uomini  così  da 
sé,  ma  piuttosto  ha  ordinato  che  nascono 
1'  uno  dall'  altro,,  e  che  vi  sia  successione  e 
sequela  di  padri  e  di  figliuoli;  affinchè  i 
padri  da  quella  obbedienza  e  da  quell'o- 
nore che  esigono  giustamente  da'loro  figli- 
uoli apprendessero  quell'  obbedienza  e 
quell'onore  che  tanto  più  giustamente  da 
loro  richiede  Dio.  Ora  così  figuratevi  per- 
mettersi pur  da  Dio  che  i  figliuoli  vostri 
assai  spesso,  in  cambio  di  obbe  dirvi?  vi  dis- 
obbediscano, e  in  cambio  di  onorarvi,  vi 
disonorino;  perchè  a  vostre  spese,  e  però 
tanto  più  sensibilmente  intendiate,  quanto 
è  gran  male  disobbedire  e  disonorare  un 
padre  a  voi  sì  migliore,  qual  è  il  vostro  Dio. 
Onde  per  l'avvenire  in  cambio  di  quere- 
larvi che  la  gente  non  si  fa  più  coscienza 
di  rubarvi  quanto  ella  può,  e  che  i  vostri 
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giovani  vi  riescouo  contumaci,  caparbj,  e 
impossibili  ad  essere  governati;  Fate  a  mio 
minio  lamentatevi  di  voi  stessi,  e  dite  fra 
voi:  comò  ardisco  io  di  richiedere  da  alcun 
altro  più  diquello  che  io  presto  a  Dio.1  For- 
se è  maggior  rubamenlo  togliere  a  me  po- 
che frutta,  che  togliere  a  Dio  la  volontà  di 
una  sua  creatina'.''  o  forse  è  maggior  disor- 
dine clic  un  mio  figliuolo  trasgredisca  i  miei 
ordini,  che  non  è  che  io  trasgredisca  (pul- 
ii di  un  Dio?  E  in  una  lai  rillessioue  osser- 
verete alcun' ombra  di  quella  immensa  in- 
giustizia, alla  cui  tirannia  vi  sottoponete 
volontariamente  ogni  volta  che  voi  pecca- 
te. Non  dominetur  mei  omnis  injustitia. 

II. 

IX.  Eccovi  dunque  il  primo  titolo  del 
dominio  infinito  che  tiene  Iddio  sopra  le 
sue  creature,  che  è  per  averle  egli  falle. 
Eppure,  se  cosi  è  lecito  di  ragionare,  que- 
sto è  il  minore  de' nostri  debili.  Quanto  più 
cresce  la  somma  col  titolo  di  Redentore? 
Cresce  tanto,  che  san  Bernardo  (de  ddig. 
Dco)  si  perde  in  considerarla:  si  tolum  me 
debeopro  mejacto,  quid  addarti  jam  prò  re- 
fecto  et  refecto  hoc  modo?  Ora,  a  voler  ciò 
intendere  con  chiarezza,  conviene  che  voi  in 
prima  presupponghiate  che  cosa  sia  riscat- 
tare. Riscattare  vuol  dire  riacquistare  per 
mezzo  del  prezzo  una  cosa  la  quale  di  ve- 
rità per  avanti  si  apparteneva  a  noi,  ma  ei 
era  stata  alienala  :  d'onde  ne  segue  ueces- 
sarìamente  che  il  bene  racquistato  per  que- 
sta via  è  nostro  per  doppio  titolo:  è  nostro 
per  quel  di  prima,  ed  è  nostro  per  quello 
che  si  aggiugne  di  nuovo,  collo  sborso  del 
prezzo  datone.  Pertanto,  quantunque  l'uo- 
mo fosse  di  Dio,  per  essere  stato  da  Dio 
creato  nel  modo  già  detto;  tuttavia,  perchè 
peccando  si  era  egli  sottratto  dall'imperio 
divino,  almeno  in  quanto  al  possesso,  volle 
Dio  medesimo  riscattare  queslo  suo  fondo, 
alienato  sì  malamente,  e  non  affine  che 
1  uomo  fosse  boero  a  seguire  licenziosa- 
mente le  proprie  voglie,  ma  affine  che  ap- 
partenesse al  dominio  divino  con  queslo 
nuovo  titolo  di  vantaggio,  e  cosi  fosse  tan- 
to più  soggetto  a" divini  comandamenti, 
quanto  più  dura  era  stata  la  servitù  da  cui 
egli  veniva  ricomperalo.  Però,  se  volete  sa- 
pere di  qual  forma  debba  essere  la  sogge- 
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zionc  dovuta  da  noi  a  Dio,  per  essere  noi 
stali  da  lui  redenti,  ve  l'accennerò  conque- 
sti-poche  parole.  Dobbiamo  a  Dio  una  ser- 
vitù proporzionata  alla  schiavitudiue  da 
cui  ci  troviamo  sottratti  per  favor  suo;  at- 
teso che  Gesù  Cristo  non  ha  stracciato 
quel  chirografo  per  cui  ci  vendemmo  al- 
l' inferno,  se  non  affine  di  voler  lui  scriver- 
ne un  altro,  per  cui  ci  dedichiamo  di  nuo- 
vo al  suo  caro  Padre  celeste.  Pro  omnibus 
mortuusest  Chris tuSj  ut  et  qui  vivunt,jam 
non  sibi  vivant,  sed  ei  qui  prò  ipsis  mortuus 
est  (i  ad  Cor.  5,  i5). 

X.  Considerate  pertanto  la  triplicata  ca- 
tena della  nostra  schiavitudiue,  affine  di 
misurare  con  essa  il  nostro  presente  dove- 
re. Puma  di  esser  redenti,  eravamo  schia- 
vi di  tre  nimici:  del  peccato,  del  demonio 
e  della  morte.  Del  peccalo  eravamo  schia- 
vi, perchè  non  v'era  forza  creata  che  ci 
potesse  dall'anima  levar  mai  la  colpa,  la 
ipiale,  rimanendoci  sempre  addosso,  con 
legame  affatto  insolubile  ci  opprimeva.  Del 
demonio  eravamo  schiavi,  perchè  egli  ci 
aveva  vinti:  onde  quantunque  ancor  egli 
sia  servo  della  colpa,  come  siam  noi;  tut- 
tavia essendo  egli  il  primario  ministro  nel 
regno  del  peccato,  esercita  una  tal  padro- 
nanza giuridica  sopra  il  volgo  degli  altri 
schiavi,  quale  il  coinito  ha  su  la  ciurma  de* 
galeotti.  La  terza  servitù  era  la  servitù  del- 
la morte:  non  di  questa  morte  solamente 
del  corpo,  che  è  morte  presta  e  passante, 
ma  di  quella  eterna  dell'anima,  che  tiene 
sempre  i  suoi  sudditi  vivi  nel  fuoco,  affin- 
chè muojauo  ad  ogn' istante  della  intermi- 
nabile eternità.  Or  chi  potrà  stimare  giu- 
stamente il  peso  di  questi  viticoli  elerni, 
potrà  anche  intendere  alcuna  cosa  delle  im- 
mense obbligazioni  che  per  mezzo  della 
Redenzione  abbiamo  contratte  di  servire 
a  Dio,  e  di  ubbidirlo.  Agrippa,  tenuto  per 
sei  mesi  prigione  da  Tiberio  imperadore, 
fuda  Cajo,  successore  nell'imperio,  rimes- 
so in  libertà,  con  l'aggiunta  di  questa  finez- 
za, cioè  con  dargli  in  dono  una  catena  d'o- 
ro di  tanto  peso,  di  quanto  peso  era  la  ca- 
tena di  ferro  con  cui  era  stato  si  dura- 
mente legalo;  e  volle  Cajo  con  questo  si- 
gnificare ad  Agrippa  che  prelendea  di 
attignerlo  altrettanto  col  beneficio,  quanto 
altri  lo  avea  fin  allora  tenuto  stretto  col  lei- 
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ro  (Joseph  I.  18,  e.  8).  Se  io  non  mi  ver- 
gognassi di  spiegare  con  paragoni  sì  bassi 
i  disegni  divini  del  nostro  Redentore,  vor- 
rei dire  che  questo  appunto  fu  ciò  che  Ge- 
sù Cristo  intese  nel  riscattarci:  cambiare 
a  ciascun  di  noi  le  catene  di  ferro  in  cate- 
ne d'oro;  sicché  altrettanto  ci  stng.nies.simo 
con  queste  a  Dio  per  amore  dopo  il  riscat- 
to, quanto  con  quelle  ci  trovavamo  stretti 
prima  al  peccato  malgrado  nostro. 

XI.  Che  se  per  averci  solo  redenti  ha 
Dio  dominio  sì  alto  sopra  di  noi,  quanto 
più  per  averci  redenti  a  sì  caro  prezzo, 
qual  è  stato  quello  del  suo  medesimo  san- 
gue! Eppure  è  così.  Non  ci  ha  egli  ricom- 
perati con  vile  sborso  di  oro,  come  altri 
fanno,  ma  con  sé  stesso:  non  corruptibili- 
bus  auro >  vel  argento  redempti  estis _,  dice 
san  Pietro  (Ep.  1,  1,  18  et  ig),sed  pretioso 
sanguine j  quasi  agni  immaculati  Christij  et 
incontaminati.  A  mirar  giustamente,  men- 
tre si  compera  uno  schiavo  con  oro,  si  dee 
dir  che  la  terra  riporti  il  vero  diritto  su 
un  tale  schiavo,  non  il  padrone;  perch' el- 
la dalle  sue  vene  e  dalle  sue  viscere  diede 
il  prezzo  di  quel  riscatto;  laddove  il  padro- 
ne nulla  vi  spese  della  sua  propria  sostan- 
za. Però  il  Signore  volle  procedere  in  al- 
tra forma  (S.  Th.5p.  q.  47»  a.  4  i'1  e):  non 
volle  impiegare  egli  in  questo  gran  riscat- 
to altra  cosa  fuora  di  sé,  affinchè  l'uomo 
redento  non  avesse  a  dividere  mai  con  al- 
tri le  obbligazioni,  ma  le  unisse  tulle  in 
quell'unico  suo  Signore,  che  insieme  era 
Redentore  di  lui,  insieme  era  prezzo.  Tran- 
sisse  ipsum  video  inprelium  meum,  diceva, 
attouito  alla  grandezza  del  mistero  ineffa- 
bile, TEmisseno  (Hom.  6  de  Pascli.).  Che 
prodigio  è  mai  questo:  vedere  che  quel 
Dio,  il  quale  per  l'infinita  sua  perfezione 
è  mio  ultimo  fine,  discendendo  dal  trono 
della  sua  grandezza,  si  umilii  tanto  che 
giunga  sino  a  farsi  mezzo  della  mia  salu- 
te che  ha  lui  per  fine!  Pare  che  non  possa 
andar  più  avanti  il  suo  amore  ,  e  che  non 
possa  crescere  di  vantaggio  l'obbligazione 
della  nostra  servitù. 

XII.  Si  duole  Seneca  che  Platone,  prin- 
cipe de' filosoli,  fatto  schiavo  dagli  Egineti, 
fosse  stalo  da  un  amico,  per  nome  Aniceri, 
ricomperalo  dalla  schiavitudine  col  prez- 
zo solo  d'otto  sesterzi  Un  uomo,  sì  errali- 


de,  dice  Seneca,  dovea  stimarsi  senza  prez- 
zo, e  però  ricomperarsi  solo  con  più  mi- 
gliaja  di  talenti;  onde  l'amico  mescolò  nel 
suo  medesimo  beneficio  una  gran  villania. 
Ma  noi,  dilettissimi,  potremo  forse  dolerci 
sì  fattamente?  Ah!  che  il  nostro  amicissimo 
Redentore  non  ha  fatto  così:  ci  ha  redenti 
con  un  prezzo    infinito;  empii  enim  estis 
prctio  magno  (1  ad  Cor.  6,  0.0);  e  non  si  è 
contentato  tieppur  di  questo.   Conciossia- 
chè  quantunque  la  minima    gocciola  del 
suo  santissimo  sangue   valesse  più  che  la 
vita  eterna  di  tutti  gli  uomini  possibili;  tut- 
tavia non  ha  voluto  darne  una  gocciola  so- 
lamente, ma  l'ha  voluto  dar  tutto,  deposi- 
tandolo nel   banco   della  Croce.   Anzi  es- 
sendogliene rimasto  non  so  che  poco  nel- 
l'erario del  suo  cuore  divino  dopo  la  mor- 
te, volle  che  la  punta  della  lancia   fosse 
una  chiave  ad  aprirlo,  ed  a  trarne  fuora 
anche  quel   prezzo  avanzato,  affine  di  ri- 
comperare infinite  volte  con   tutto  sé  tulli 
noi.  Dissi  infinite   volte;    perchè  se  quel 
prezzo  era  di  valore  infinito,  tante  volte  si 
può  dire  che  Cristo  col  sangue  suo  ci  ri- 
comperasse, quante  volte  sarebbe  egli  sla- 
to atto  con  quello  a  ricomperarci.  Di  chi 
paga  una  cosa  il  doppio  di  quel  che  vale, 
si  dice  che  due  volle  la  comperò.  E  come 
dunque  non   può  dirsi  ancora  di   Cristo, 
che  infinite  volte  egli  ci  abbia  ricompera- 
ti, mentre  ci  ha  pagati    infinitamente  più 
di  quel  che  noi  valevamo?  Che  se  infinite 
volte  ci  ricomperò,  chi  non  vede  che  infi- 
nite volte  anche  tutti  gli  appartenghiamo  ? 
Almeno  è  certo,  che  siccome  quanti  sono 
i  momenti  ne' quali  Iddio  ci  conserva,  tan- 
ti sono  i  nodi  co'  quali  ci  raddoppia  le  ob- 
bligazioni che  gli  dobbiamo,  come  a  nostro 
Creatore;  così  quante  sono  le  stille  del  suo 
preziosissimo  sangue,  tanti  saranno  i  nodi 
co' quali  ci  raddoppia   la    servitù  che  gli 
dobbiamo  altresì  come  a  Redentore. 

XIII.  Tanto  più  che  ali1  immensità  del 
prezzo  sborsalo  per  questa  compera  si  ag- 
giunge la   maniera   di   sborsarlo  per    noi. 

Do  l  -. 

Quando  bene  avesse  stabilito  il  Signore  di 
riscattar  l'uomo,  non  con  una  stilla,  ma  con 
tutto  il  suo  sangue, poteva  eleggere  di  ver- 
sarlo tutto  per  mezzo  di  una  morte  piace- 
volissima; sicché  se  gli  aprissero  tutte  le 
vene  sì,  ma  per  mero  giubilo;  e  tuttavia  a 
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questo  gaudio  egli  preferì  una  morte  di  ere* 
ce:  proposito  sil>i  gaudio»  sustinuit  cruccnì 

(ad  ll> ■!>.  i  -•.  ■).  Né  solo  ciò;  ma  a  quel  do- 
loreche [>oti.\ a arrecargli una durissima  fla- 
gellaaione  ili  tutta  la  vita,  una  incorona- 

/ione  di  capo  più  dura,  ed  un  tormento  sì 
spaventoso,  <|u.il  era  lo  star  pendente  1  per 
tre  oro  continue,  da  tre  chiodi  spietati,  con 
tulio  il  corpo;  aggiunse,  con  invenzione 
prodigiosissima,  inesplicabili  pene  nel!  in- 
terne dell'anima  sua.  dove  non  arrivava  la 
rabbia  de'  manigoldi,  e  le  aggiunse  a  mi- 
sura dell'amor  suo;  elio  tu  quanto  giudi- 
cava esser  convenevole  a  punire  in  sé  stesso 
lui  le  le  scelleratezze  degli  uomini  commesse 
dal  principio  del  mondo  sino  alla  line.  Di 
questo  filo  si  valse  già  s.  Tomaso,  affine  di 
scandagliare  il  mare  senza  fondo  della  pas- 
sione: tantum  quantitatem  doloris  assump- 
sit ,  quae  cssct  proportionata  magnitudini 
frucùiSj  qui  inde  sequebutur  (5.  p.  q.  46,  a. 
4).  E  di  un  tal  filo  chi  può  mai  finire  di  svol- 
gere la  matassa? 

XIV.  Poteva  in  olire  il  Signore,  giacché 
per  altro  si  era  determinato  di  patir  tanto, 
chiudere  almeno  la  vita  con  una  morte  o- 
uorata:  eppure  si  scelse  la  più  obbrobriosa 
che  si  sia  inai  veduta  in  uomo  mortale  ca- 
ricato di  mille  strapazzi,  confuso  da  mille 
scorni,  maledetto  con  tali  bestemmie, come 
se  proprie  sue  fossero  quelle  colpe  che  egli 
pagava,  e  non  fosser  nostre. 

\  \  .  Finalmente,  perchè  copiosa  all'ulti- 
mo segno  riuscisse  la  Redenzione,  non  solo 
nello  sborso  della  soddisfazione  tanto  ec- 
cedente, ma  anche  nel  modo  di  soddisfare, 
incontrò  tutto  questo  gran  pelago  di  sup- 
plizi cou  una  somma  prontezza,  a  lai  se- 
gno, che  ebbe  egli  maggior  sete  di  patire, 
che  non  avevano  i  Giudei  e  i  demonj  di 
tormentarlo.  Per  questo, laddove  nel  salmo 
(6i,  5)  si  leggono  quelle  parole,  cucurri  in 
■  siti, colle  quali  ci  spiega  Cristo  l'acceso  suo 
desiderio  di  patir  molto  per  darci  vita;  i 
santi  Basilio  ed  Ambrogio, tra  gli  altri,  leg- 
gono, cucurrerunt  in  sili:  colle  quali  si  spie- 
ga la  rabbia  de''  nimici  di  Cristo  per  dargli 
morte,  e  si  vengono  a  contrapporre  insie- 
me queste  due  vampe  di  sete  tanto  diverse: 
se  non  che  la  sete  di  Cristo  sopravanzava 
quella  de' suoi  nimici  con  tanto  eccesso 3 
con  quanto  l'odio  de'  nimici  era  vinto  dal- 
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l'amor  divino.  V.  questa  forse  fu  la  ragion 

di  quella  lanciata  con  cui  vi  fu  chi  incru- 
delì in  Cristo  tuorlo,  non  altrimenti  che  .se 
egli  fosse  ancor  vivo:  fu  perchè  apparisse 
tal  sete.  Voi  sapete  che   se  alcuna  persona 
grande  muoja   d'alcun   genere  di  malattia 
alquanto  strana  ,  per  rinvenire  la  cagion 
della  morte,  si  costuma  di  aprire  il  cada- 
vero,  e  riconoscere  in  esso  la  parte  offesa. 
Or  quale  più  strana  morti;  può  darsi  in  per- 
sona -rande,  che  morire  un  Dio  tra  due 
ladri?  Volle  però  il  Signore  che  gli  uomini 
praticassero  seco  questo  costume;  e  dopo 
la  sua  morte  aprendogli  il  fianco,  legges- 
sero manifesta  nel  cuor  ferito  la  cagione  del 
suo  morire,  e  si  chiarissero  die  egli   mo- 
riva dalla  sete  di  più  patire  per  l'uomo.  E 
se  così  è,  vi  addiinando:  perchè  a  lauto 
estremo  di    patimenti  aggiungere    ancora 
tanto  estremo  di  desiderio?  perchè  morèndo 
affogato  in  un  abisso  di  dolori,  protestarci 
di  morire  assetato?  perchè  finalmente,  an- 
che morto,  anzi  risuscitato,  risplendènte  e 
glorioso,  volersi  conservare  nel  suo  santis- 
simo corpo  le  sue  ferite;  e  poi  volere  che 
ogni  giorno  tante   miglia jà  di  volte  si  rin- 
novi da  capo  la  sua  passione,  quante  sono 
le  messe  che  si  dicono  in  tulio  il  mondo? 
Dove  vanno  a  mirare  sì  nuovi  eccessi,  se 
non  a  farci  conoscere  che  egli  sarebbe  nuo- 
vamente pronto  a  patire  altrettante  volte 
la  sua  passione,   mentre  conserva  tuttavia 
nel  suo  cuore  e  sete  e  brama  e  benevolen- 
za bastante  per  tutte  queste  morti,  e  per 
un  cumulo  replicato  di  lutti  i  suoi  trascorsi 
dolori!  Volete  voi,  dilettissimi,  maggiori 
argomenti  a  conoscere  quanto  davvero  sia 
stata  copiosa   presso   di    lui   la    nostra  re- 
denzione? 

XVI.  Frattanto, eccovi  un  piccolo  ristret- 
to della  somma  immensa  del  nostro  debito 
contratto  con  Gesù  Cristo;  e  si  riduce  a  tre 
capi:  l'essere  noi  stati  da  lui  ricomperati  da 
servitù  così  dura  :  ricomperati  con  prezzo 
sì  traboccante;  e  ricomperati  con  maniere 
d'amore  tanto  eccessivo.  E  voi  ora  in  que- 
sto medesimo  ristretto  mirate  un  poco  da 
una  parte  l'avere  di  questo  debito,  e  dal- 
l'altra il  dare  della  vostra  corrispondenza. 
Che  cosa  avete  fatta  sinora,  dilettissimi, 
per  soddisfare  a  qualche  poco  ih  questa  som- 
ma? Che  cosa  avete  finora  venduto  a  Gesù 
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Cristo  per  contraccambio?  Voi  dirò  io:  cam- 
biar la  sua  grazia  con  ogni  vilissimo  inte- 
ressuccio,  o  puntiglio,  o  piacere:  chiamare 
io  ogni  furia  vanamente  il  suo  nome  altis- 
simo; bestemmiare  ad  ogni  tratto  quel  san- 
gue in  cui  siamo  stati  lavati  da  tante  mac- 
chie, e  quel  corpo  divino  che  per  noi  si  è 
tante  volte  sacrificato. Oh  Dio! a  che  segno 
è  mai  ridotta  la  Cristianità!  mentre  da  molti 
de'  suoi  Fedeli  conviene  chiedere  in  gra- 
zia che  portino  tanto  rispetto  al  nome  di 
Gesù  Cristo,  quanto  gliene  portano  gì  in- 
fedeli! Sentite  dunque: dopo  avervi  io  l'atto 
conoscere,  quantunque  in  un  breve  scor- 
cio, le  immense  obbligazioni  che  abbiamo 
di  amare,  di  obbedire  e  di  onorare  il  no- 
stro Redeutor  crocifisso ,  io  non  chieggo 
da  voi  che  vendiate  tutto  il  vostro,  per  darlo 
ai  poveri  in  grazia  sua?  come  costumavano 
i  primi  Cristiani;  non  chieggo  che  abban- 
doniate le  vostre  case,  per  ritirarvi  in  una 
solitudine,  affine  di  pensare  a  lui  solo,  co- 
me le  abbandonarono  già  tanti  auacoreti; 
non  chieggo  che  per  lui  diate  il  sangue  tra 
ogni  genere  di  lormento,come  per  lui  l'han- 
no dato  tanti  martiri:  chieggo  solo  che  por- 
tiate al  nome  di  Cristo  tanta  riverenza  , 
quanta  gliene  portano  i  Turchi  stessi,  che 
non  lasciano  andar  senza  punizione  chi  lo 
maltratta.  E  questo  poco  non  potrò  io  nem- 
meno ottener  da  voi?  E  vorretevoi  per  l'av- 
venireseguilare  a  nominare  il  nome  di  Cri- 
sto con  più  strapazzo  di  quel  che  usiate  ver- 
so il  nome  medesimo  del  diavolo?  anzi  no- 
minare l'uno  e  fall  ro  egualmente,  mettendo 
a  canto  al  nome  di  un  traditore  infernale 
il  nome  del  Salvatore;  ed  autenticare  con 
esso  tutte  le  furberie  che  voi  commettete 
nel  vendere  e  nel  comperare,  per  non  ap- 
parir truffatori;  e  tutte  le  minacce  che  fate 
di  vendicarvi  per  apparire  uomini  bravi; 
e  fino  tutte  le  bugie  che  dite  a  quella  fem- 
mina nei  sedurla,  per  non  comparir  presso 
lei  quegl' ingannatori,  che  pur  disegnate 
di  esserle?  Dice  san  Giovanni  Crisostomo 
(Hom.  26  ad  pop.),  non  sapersi  da  voi  che 
cosa  sia  Dio  e  che  cosa  sia  Cristo,  quando 
lo  chiamate  senza  necessità;  pensale  poi  se 
sapete  che  cosa  sia  Dio,  e  che  cosa  sia  Cri- 
sto,quando  lo  chiamale  così  sacrilegamen- 
te. Il  solo  nominarlo  dovrebbevi  empir  d'or- 
rore. Nonne ,  cum  Deus  nominatili-,  oj>or- 
Segneju,  T.  II,  P.  I  . 
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teret  horrere?  E  poi  non  v'empie  d'orrore 
lo  strapazzarlo,  come  se  a  tutto  il  paradiso 
non  fosse  una  mostruosità  senza  pari  1'  11- 
dire  un  verme  sucido  della  terra  malme- 
nare il  nome  di  quel  Monarca  che  tutti  i 
Santi  non  ardiscono  ricordare,  se  non  con 
quell'elogio  di  tanta  venerazione  insegnato 
da'  Serafini j  quando  il  chiamarono  prima 
Santo,  Santo,  Santo,  e  poi  Signore,  e  final- 
mente Dio  degli  eserciti  !  Sanctus,  Sanctus, 
Sanctus  Dominus,  Deus  exercituum  (Is.  6, 
3).  San  Paolo  protesta  d'aver  dato  in  mano 
al  diavolo  i  corpi  di  due  bestemmiatori, A- 
lessandro  ed  Imeneo,  affinchè,  tormentati 
peropera  di  quelboja  infernale, imparasse- 
ro a  non  bestemmiare  mai  più:  quos  Irad'uli 
Satanae, ut  disaminati  blasphemare  (1  ad 
Tini.  1,20).  Mi  dispiace  di  non  poter  dare 
una  simile  penitenza  a  più  d'uno;  ma  sin- 
golarmente a  quelli  che  dopo  aver  bestem- 
miato il  sangue  di  Gesù  Cristo,  iti  cambio 
di  mordersene  la  lingua,  pare,  per  così  di- 
re, che  se  ne  lecchino  ancora  le  labbra,  su 
quella  scusa,  che  è  la  collera  che  gli  fa  stra- 
parlar così.  Che  collera?  che  collera?  Ah 
irriverenti!  Chi  vi  vomiti  addosso,  e  dipoi 
si  scusi  con  dir  che  ha  sdeguo  di  siomaco, 
sarebbe  da  voi  sofferto  ?  Se  tubai  sdegno  di 
stomaco,  gli  direste:  perchè  non  li  volli  al- 
trove Pmancavati  la  terra,  su  cui  però  scari- 
care la  indigestione  de'  tuoi  frequenti  dis- 
ordini? E  poi  pensate  che  Cristo  nel  giorno 
estremo  vi  menerà  buona  la  scusa  consueta 
delle  vostre  parole  esecrande,  che  è  l'averle 
profferite  per  collera  :  quasi  che  non  vi  sia 
altro  luogo  da  vomitare  sì  sporca  bile,  che 
sopra  il  sangue  santissimo, e  sopra  il  corpo 
lacero  scarnificato,  svenalo  del  nostro  Re- 
dentore Gesù  ? 

XVII.  Ma  lasciamo  questo  discorso,  ben- 
ché utilissimo,  perchè  io  pretendo  un  frutto 
più  universale.  Pretendo  che  intendiate  il 
torto  immenso  che  fate  al  vostro  Dio  qua- 
lunque volta  che  a  lui  vi  ritogliate  peccan- 
do, dappoiché  egli  ci  ha  racquistati  con  tanti 
eccessi  d'amore.  Peccare,  dappoiché  per 
mezzo  della  morte  di  Cristo  si  erano  tanto 
aumentate  le  nostre  obbligazioni,  parve  che 
fosse  stimato  impossibile  da  san  Paolo:  che 
però  laddove  egli  disse  che  Cristo  era  morto 
in  remissioni  de'  nostri  peccati,  volle  piut- 
tosto dir  che  era  morto  in  remissione  de' 
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peccati  precedenti  ali»  sua  passione  s  che 
din- in  remissione  de  susseguenti:  propter 

reiiiissioneni  praeecAentiutn  tielictorum  (ad 
I\om.  5,  jj);  per  non  dare  a  credere  che 
dopo  ima  t.il  passione  si  avessero  a  ritro- 
var più  delitti  di  alcuna  specie  ;  tanto  a  lui 
comparivano  mostruosi!  H  a  dire  d  vero, 
se  quello  che  ha  latto  Cristo  e  quello  che 
ha  patito  per  tutti  gli  uomini  insieme, fosse 
da  lui  slato  fatto  e  patito  per  un  uomo  solo, 
che  si  direbbe  mai  di  costui, quando  costui 
vivesse,  come  oggidì  si  vive,  da"  peccatori 
simili  a  lui,  quando  offendesse  Dio  per  un 
bene  da  nulla, quando  io  bestemmiasse  per 
furore?  Oh  che  direbbe  mai  di  lui  il  rima- 
nente di  tulio  il  genere  umano  min  riscat- 
tato !  con  quali  parole  detesterebbe  la  sco- 
noscenza  di  un  tal  ribaldo!  e  come  si  ver- 
gognerebbe ciascuno  di  aver  comune  con 
esso  lui  la  natura,  per  quell'obbrobrio  che 
da  lui  solo  ridonderebbe  in  tutti  gli  altri 
uomini,  benché  non  comprovatori  uè  com- 
plici de'  suoi  falli  !  Ora  vi  credete  voi  forse 
meno  obbligati  al  Signore,  perchè  insieme 
con  esso  voi  ha  egli  redenti  anche  gli  altri  ? 
V'ingannate  assai:  perchè  anzi  resta  accre- 
sciuto da  questo  medesimo  il  beneficio,  sì 
perchè  fu  fatto  non  solo  a  voi,  ma  anche  ai 
vostri;  sì  perchè  fra  tanti  fu  fatto  a  ciascun 
di  voi  con  una  pienezza  di  cognizione,  di 
applicazione  e  di  affetto  sì  singolare,  come 
se  solamente  voi  foste  al  mondo. 

XVIII.  Come  però  non  inorridite  tulli 
al  pensare  di  essere  stati  a  Dio  così  ingiu- 
sti, contravvenendo  ogni  volta  con  un  solo 
atto  ad  un  immenso  dovere  che  a  lui  vi 
strigne?  Vi  darà  il  cuore  per  l'avvenire  di 
riputareleggier  male  il  peccato,  e  di  rispon- 
dere a  chi  vi  riprenda,  che  siete  padroni 
«li  voi,  e  ebe  però  volete  ancora  vivere  a 
modo  voslro?  Voi  padroni  di  voi,  dappoi 
che  Cristo,  non  soddisfatto  di  riconoscervi 
suoi  per  la  creazione,  vi  ha  comperati  ol- 
tre a  ciò  con  un  prezzo  taute  volte  infini- 
to, qual  fu  quello  che  abbiamo  detto?  Per 
essere  Iddio  nostro  Creatore,  e  per  essere 
nostro  Redentore,  ha  tal  dominio  sopra 
noi  tutti,  clic  se  la  bontà  non  l'obbligasse 
al  contrario,  potrebbe,  quanto  al  resto,  per 
un  mero  esercizio  della  sua  podestà,  non 
solo  interdirci  ogni  minimo  piacere,  non 
solo  imporci  ogni  massima  penitenza;  ina 
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di  più  ancora,  se  eglivolesse,  tenerci  SU  la 
terra  a  guisa  di  schiavi  incatenali  dentro 
le  fiamme,  <•  lare  di  noi  ogni  strazio,  come 
di  vili  pecore  in  un  macello.  E  poi  sarà 
vero  che,  mentre  ci  comanda  rose  si  giu- 
ste come  è  amar  Ini,  e  mentre  ci  divieta 
cose  sì  facili,  com'è  non  fare  ad  altri  ciò 
che  non  si  vorrebbe  per  sé;  pur  si  ti  uovi 
chi  rompa  legami  si  sacrosanti  e  chi  scuola 
dal  collo  un  giogo  che  è  sì  soave,  dicendo 
con  quegli  iniqui:  nolumus  lume  regnare, 
super  nos't  (Lue.  19,  14  )  Chi  mai  crede- 
rebbe possibili  queste  ingiustizie,  se  non 
fossero  sì  comuni? 

XIX.  Ditemi  un  poco:  se  si  trattasse  di  ra- 
pirvi ora  a  forza  quel  poco  di  roba  che  com- 
peraste labro  jeri  in  piazza,  non  gridereste 
voi  subilo:  al  ladro,  al  ladro?  non  vorreste 
che  si  armasse  a  difendervi  la  Giustizia? 
non  vorreste  che  i  giudici  salissero  sul  loro 
tribunale  per  voi,  e  non  implorereste  l'a- 
julo  di  tutte  le  leggi  per  impedire  un  tal 
furto,  o  per  gasbgarlo?  E  poi  presumerete 
che  Gesù  Cristo  ,  il  quale  ha  comperato  il 
vostro  cuore  col  prezzo  immenso  de'  suoi 
patimenti  divini,  perda  irreparabilmente 
il  suo,  e  sia  tolto  di  possesso  con  violenza, 
senza  che  alcuno  si  risenta  per  lui,  e  senza 
che  veruno  se  ne  richiami?  Non  sarà  mai 
vero.  Se  non  v'è  altri,  ecco  che  me  ne  ri- 
chiamo io  in  luogo  suo,  ed  in  suo  nome 
do  contro  di  voi  lino  al  cielo  una  querela 
di  turbato  possesso,  intimandovi  aperta- 
mente che  voi  non  siete  più  vostri.  An  ne- 
scitis,  quia  non  estis  ventri?  empii  enim  estis 
predo  magno  (1  ad  Cor.  6,  19  et  20).  E 
però  da  ora  innanzi ,  se  volete  peccare , 
trovatevi  altre  maui,  giacché  quelle  che  a- 
vete  non  sono  vostre,  sono  di  Gesù  Cristo, 
ii  quale  se  le  comperò  con  le  ferite  delle 
sue  mani  inchiodate.  Se  volete  tornar  più 
in  quella  casa  malvagia,  provvedetevi  di 
altri  piedi  per  camminare,  giacché  quelli 
che  avete  sono  di  Cristo,  comperati  da  lui 
co'  dolori  immensi  de'  suoi  piedi  trafitti. 
Se  volete  più  amare  quella  indegna  crea- 
tura sopra  Dio  stesso,  trovatevi  un  altro 
cuore,  perciocché  quello  che  avete  ora  nel 
petto,  non  è  più  vostro,  ma  è  di  colui 
che  per  voslro  amore  si  lasciò  aprire  il 
suo  da  una  cruda  lancia,  e  pertestimonian- 
za  immortale  del  suo  dominio,  ha  voluto 


anche  in  mezzo  della  sua  gloria  serbare 
aperte  nel  suo  santissimo  corpo  le  cicatrici 
spietate  di  tali  squarci.  In  somma  se  vo- 
lete peccare,  cercatevi  altre  membra,  cer- 
catevi altro  mondo,  cercatevi  altre  creatu- 
re che  vi  servano  coutra  Dio,  perchè  e  le 
vostre  membra  e '1  nostro  mondo  e  le  crea- 
ture tutte  son  del  Signore,  siccome  siete 
anche  voi  :  empii  estis:  non  estis  vestri.^Son 
vi  fa  dunque  l'orza  una  tal  ragione?  Ed  in 
qual  legge  sta  scritto,  dice  santo  Agostino 
(in  Ps.  i'2Q).  che  l'uomo  sia  padrone  di  ciò 
che  si  compera  col  suo  danaro,  e  Dio  non 
sia  padrone  di  quello  che  si  comperò  col 
suo  sangue?  Non  perdei  homo  quod  emit 
auro  suOj  et  perdei  Deus  quod  emit  sangui- 
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ne  suo?  Ah  dilettissimi ,  dica  ognuno  di 
voi  col  Profeta  :  iwìl  dominetur  mei  omnis 
injustitia:  Signore,  non  permettete  mai, 
che  io  giunga  a  farvi  così  gran  torto,  co- 
m'è, non  volervi  ubbidire.  Per  necessità 
sono  vostro  schiavo,  essendo  io  vostra  crea- 
tura; ma  quanto  sono  soggetto  per  neces- 
sità di  natura,  altrettanto  mi  voglio  ancor 
soggettare  per  elezione  di  arbitrio.  Voi  mi 
avete  creato,  perchè  io  sia  vostro,  e  per  lo 
stesso  (ine  mi  avete  riacquistalo.  Vostro 
dunque  io  voglio  essere  eternamente:  in 
terra, con  la  piena  conformazione  della  mia 
volontà  con  la  vostra;  in  cielo,  con  la  per- 
fetta trasformazióne. 


RAGIONAMENTO    III. 

Si  espone  il  Icrzo  titolo  del  dominio  divino  soprw  degli  uomini;,  fondalo  su 
l'eccellenza  della  divina  natura,  e  s'inferisce  da  esso  la  gravezza  del 
peccato  mortale. 


I.  JAecò  mateiia  di  grande  stupore  a' 
politici  quell'eccesso  di  gentilezza  praticato 
da  Carlo  V  con  Tiziano,  pittore  rinomatis- 
simo, mentre  assistendo  l'Imperadore  a 
vederlo  colorire  una  di  quelle  tele  così  sti- 
mate, chinossi  a  raccogliere  di  terra  il  pen- 
nello caduto  all'artefice,  è  glielo  porse  con 
quella  mano  vittoriosa,  con  cui  teneva  in 
freno  tutto  il  mondo  Cristiano.  Io. però  in 
questo  fatto  non  ammiro  solamente  la  cor- 
tesia di  sì  gran  Monarca,  per  altro  ammi- 
rabilissima; amniiro  quell  imperio  che  ha 
sopra  i  cuori  qualunque  eccellenza  singo- 
lare, fino  a  soggettarsi  i  vincitori  de' popo- 
li, ed  a  farsi  obbedire  ancor  da  coloro  che 
comandano  a  tanti  regni  e  di  Occidente  e 
di  Oriente,  congiunti  in  uno.  E  certamente 
questa  è  la  base,  su  cui  si  appoggia  stabil- 
mente ogni  dominio  naturale:  l'eccellenza 
della  natura  (Arist.  i  Politic.  e.  5).  Però 
veggiamo  che  le  cose  piccole  servono  alie 
grandi,  le  irragionevoli  alle  sensate,  le  in- 
feriori alle  superiori:  e  così  servono  gli  e- 
lemenli  alle  piante ,  le  piante  agli  animali , 
gli  animali  all'uomo:  e  dentro  la  medesi- 


ma umana  specie,  la  donna  obbedisce  al- 
l'uomo, come  più  imperfetta  e  manchevo- 
le, ad  un  individuo  più  perfetto  e  compi- 
to. E  s'è  così,  qual  torlo  riceverà  d  Signore 
da  quei  peccatori  che  ricusanD  di  sogget- 
tarsegli,  essendo  egli,  come  Dio,  superiore 
infinitamente  a  tutte  le  sue  creature?  Non 
se  ne  poteva  dar  pace  il  profeta  Davide,  e 
però  diceva  attonito  fra  sé  stesso:  nonne 
Deo  subjecta  erit  anima  mea  ?  nani  et  ipse 
Deus  meus  (  Ps.  6 1,  2  et  5).  Quasi  volesse 
egli  dire:  come  è  possibile  che  Dio,  supe- 
rando con  immensa  distanza  di  perfezione 
la  mia  natura,  non  debba  essere  mio  pa- 
drone, mentre  io  sono  padrone  degli  ani- 
mali, eppure  non  li  supero,  nell'essere,  più 
di  un  grado?  Oa  questa  ragione  si  incon- 
trastabile, che  io  vi  ho  espressa  con  le  so- 
praccitate parole  ,  mi  pone  in  necessità  di 
ragionarvi  oggi  della  grandezza  di  Dio,  af- 
finchè argomentando  da  questa  la  grandez- 
za del  dominio  divino  sopra  di  noi,  inten- 
diate anche  per  tal  via  che  è  la  massima 
ingiuria  somma  che  gli  facciamo  peccando. 
II.  Ma  in   qual  pelago  mi  pongo  io,  di- 
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lettissimi,  i  "ii  impegnarmi  a  ragionarvi  «li 
Dio?  Epitelio,  filosofo  'li  'Ito  grido, richie- 
sto da'  suoi  discepoli,  che  •  os  i  è  Dio?  i  Im- 
de  loro  una  risposta  la  pia  aggiustata  clic 
•  ni  n  dall  i  bocca  de'  Savi  antichi. 
Rispose  I m  io  \i  potessi  dire  che  co- 
sa è  Dio,  o  Dio  n "ii  sarebbe  I '">.  <>  io  sa- 
rei l>i".  I.  certo  che  il  Signor  solo  può  dir 
.  li.-  ( ■"  i  egli  sia  ;  m  i  oon  lo  può  dir  so 
non  :i  sé;  perchè  quantunque  comprenda 
egli  tutta  la  sua  grandezza,  non  può  però 
spiegarla  a  noi  tutta;  non  per  mancamento 
■  he  sia  in  Ini  ni  potenza,  ma  per  soprab- 
bondanza di  maestà.  Pertanto,  clic  potrov- 
\i  in  dire  <li  questa  luce  increata,  mentre 
ogni  Savio  della  terra  ne  intende  meno  in- 
Bnitamenle,  di  quel  che  intende  del  nostro 
sole  una  piccola  formicuccia?  I  nostri  en» 
comj,dice  santo  Ambrogio  (I  5  de  Fide, 
e.  rj),  se  ben  si  mira  la  sua  grandezza,  so- 
no un  torto  che  gli  facciamo;  e  mentre  lo 
chiamiamo  maggiore  di  ogni  altra  cosa, 
quanto  lo  vogliamo  onorar  col  preferimen- 
to, tanto  lo  veniamo  a  ingiuriare  col  para- 
gone :  Domine,  si  te  majoretti  omnibus  (ti- 
rerò, injurio.se  te  tuis  operibus  comparavi. 
Tuttavia  é  pur  necessario  parlarne,  affin- 
chè ancora  voi  ne  conosciate  qualche  cosa, 
giacché  dal  non  conoscere  Dio  nasce  tulio 
il  mah;  del  mondo,  come  pur  disse  il  Si- 
gnore .  r<  adendo  ragione  agli  Apostoli  de' 
mali  trattamenti  che  erano  per  ricevere, 
ancoraché  fossero  suoi  ambasciadori:  haec 
facient  vohis ,  quia  non  noverimi  Patrem^ 
ner/ue  me  (.Io.  iG,  ">).  Benché  non  possa  ar- 
rivare la  punta  di  una  fiamma  a  toccare  la 
sua  sfera,  non  lascia  però  di  muoversi  a 
quella  volta  con  ogni  sforzo.  Così  noi,  se 
non  possiamo  ragionare  di  Dio  come  dob- 
biamo, dobbiamo  almeno  ragionarne  come 
possiamo.  Tanto  più  che  il  santo  profeta 

Davide  c'i.'i  legna  una  maniera  per  cui  pos- 
sano intendere  alcuna  cosa  della  grandez- 
za divina  anche  gl'idioti   ^hioniam  /"<//  r  - 
giani  Utter attirarti,  diaé'egli.,  introito 
tenlia,   .,  --<,,   \Qyf   ,.  (n    , pi;,uto 

dire:  perché  io  non  intendo  profondamen- 
te le  divine  Scrittine,  non  so  i  misteri  o 
più    ascosi   o   più    alti    dell  .    che 

dovrò  hire,  bramando  io  pure  di  coni 
il  mio  Creatore,  come  fan  vii  altri.''  Ecco- 
lo: mi   sprofonderò  nella  considerazione 
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della  sua    onnipotenza,  andando  a  parie  a 

parte  mirando  le  opere  grandi  che  da  essa 

procedono;    e    così    verrò    a    conoscere    in 

qualche  maniera  l'artefice  da'  suoi  lavori 
(Geneb.  apud  Le  Blanc.in  huno  Ine.).  Dun- 
que anche  noi  seguiteremo  ima  tale  scor- 
ta, ammirando  col  santo  Re  questa  onni- 
potenza, prima  in  ordine  alle  creature  at- 
tuili da  lei  prodotte,  e  poi  in  ordine  alle 
possibili. 


Ilf.  E  però  rappresentatevi  in  primo  luo- 
go, dilettissimi,  tutta  la  vastità  della  terra 
e  tutta  la  sterminatezza  de' cieli:  i  cieli  ri- 
pieni di  tanti-  stelle,  e  la  terra  ripiena  di 
tante  piante,  di  tanti  marmi,  di  tanti  me- 
talli, di  tante  fiere,  di  tante  varie  creature; 
e  poi  considerate  che  tutta  questa  macchi- 
na è  stala  fatta  di  nulla:  ex  nitido  fecil  ili  a 
Deus  (2  Mach.  7,  7.8).  Questo  solo  non 
v'empie  di  maraviglia?  Cavò  Afose  da  un'a- 
rida pietra  un  picciolo  ruscelletto  là  nel 
deserto;  ed  ecco  più  di  un  milione  di  per- 
sone affollarsi  intorno  al  sasso,  pon  tanto 
per  saziar  la  sete  con  l'acque  desiderale, 
quanto  per  saziare  la  curiosità  con  la  vista 
di  un  tal  prodigio.  Or  qual  prodigio  sarà 
mai  cavare,  non  un  fonticello  da  una  selce, 
ma  bensì  tutto  l'universo  dal  nulla?  Se  io 
vi  dicessi  che  il  sole,  prima  d'esser  sole, 
era  un  granellino  di  sàbbia,  e  che  Dio  col 
suo  potere  l'ingrandì  e  l'illuminò,  come 
ora  veggiamo  in  quel  gran  pianeta,  voi  ri- 
marreste attoniti  a  questa  nuova.  E  poi  vi 
parrà  che  io  non  vi  dica  nulla,  quando  vi 
dico  che  Dio  ha  fatto  di  niente,  non  pure 
il  sole,  ma  tutto  il  resto?  Tra  l'essere  ed 
il  non  essere  v'è  una  distanza  sì  grande, 
che  non  ha  (ine:  e  però  dovete  sapere  cor 
me  si  richiede  più  (orza  per  fare  di  nulla 
un  granello  di  sabbia,  che  per  (art!  d'un 
granello  di  sabbia  tutti  i  cieli;  perchè  alla 
fine  tra  un  granello  di  sabbia  ed  i  cieli  vi 
é  qualche  proporzione,  mentre  sono  sotto 
hi  medesimo  genere  d'essere  creato,  ed 
1  insieme  aldino  qualità  comuni  tra 
loro:  ma  Ira  quello  che  è,  e  quello  che  non 
èj  non  v''é  punto  di  proporzione;  e  così 
sempre  é  tra  loro  un  caos  immenso  ed  in- 
finito, che  non  può  essere  trapassalo  se 
non  da  un  immenso  ed  infinito  potere  (S. 
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Th.  i.  p.  q-  t\5.  a.  5).  E  perù  elio  gran  Si- 
gnore è  mai  il  nostro  Dio,  a  eui  serve  di 
miniera  inesausta  l'istesso  niente?  Ex  ni- 
itilo  fecit  ilici  Deus.  Io  sfido  tutti  i  monar- 
chi del  mondo  a  fare  di  nulla  la  punta  sola 
di  tra  ago,  e  sono  certo  che  se  si  mettano 
all'impresa,  cu  tutte  le  loro  forze  non  ne 
verranno  a  capo.  Ex  niliilo  niliil  fit:  que- 
sto è  l'assioma  che  tra  lor  corre.  E  '1  no- 
stro Iddio  cava  dal  niente  un  universo  sì 
vasto,  che  vi  si  perde  attorno  il  pensiero. 
Alzate  gli  occhi,  e  mirate  di  notte  il  cielo 
siellato:  quid  cielo,  perchè  voi  sappiate,  è 
sì  ampio  che  "ira  mille  rliciassette  milioni 
di  miglia;  e  conluttociò  si  tiene  che  il  cielo 
empireo, dove  stanno  i Beati. sia  tanlomag- 
giore  del  cielo  stellalo  ora  detto,  quanto  il 
cielo  stellato  è  maggiore  di  questi  corpi  in- 
feriori: onde  a  descriverci  la  vastità  di  quel 
regno  così  felice,  la  divina  Scrittura  non 
adopera  misure, ma  esclamazioni:  O  Israel, 
(jiiam  magna  est  donms  Dei,  et  ingens  lo- 
ri/s  possessionis  ejus!  Magnus  est,  et  non 
habetjlnem  (Baruch  5,  24  et  25).  È  si  gran- 
de quel  hel  paese,  1  he  pare  non  aver  ter- 
mini, e  nondimeno  è  fatto  anch'esso  dal 
niente:  e  com'è  fatto  dal  niente,  così  sul 
niente  sta  parimente  Iihralo  da  tanti  seco- 
li, come  vi  stanno  tutti  i  cieli  minori  che 
gli  si  muovono  sotto.  E  non  è  similmente 
un'opera  questa  di  poter  sommo?  Tutti  gli 
architetti  del  mondo  con  la  loro  arte  non 
saprebhono  fare  da  sé  stare  librato  in  aria 
il  nido  d'una  passera.  E  :1  Creatore  sa  far 
stare  da  sé  librala  sul  nulla  l'immensa  mac- 
china di  tutti  gli  orbi  celesti;  per  non  fa- 
vellar della  terra,  la  quale,  quantunque  ri- 
spetto alla  suprema  sfera  non  abbia,  per 
dir  così,  quantità  sensibile,  ma  sia  come  il 
centro  rispetto  alla  sua  smisurata  circon- 
ferenza (Ricciol.  Almag.  1.  2.  e.  7);  contut- 
tociò  non  gira  meno  in  sé  slessa  di  venli- 
seimila  miglia  di  circuitole  questa  ancora, 
come  dice  Giobbe  (26, 7),  Iddio  tien  libra- 
ta sul  nulla  :  appenda  terram  super  nihilum. 
Quanto  convien  dunque  che  sia  grande  la 
perfezione  dell'essere  suo  divino;  mentre 
n'é  sì  grande  la  forza!  Quoniamnon  cognovi 
litteraturam ,  introito  in  potentias  Domini. 
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IV.  Eppur  v\;  di  più;  perchè  questo  Si- 
gnor così  grande  non  solo  può  far  di  nulla 
tutte  le  cose,  ma  le  può  anche  in  nulla 
tutte  ridurre  ;.  laddove  tutte  le  creature  u- 
niteinsieme  non  possono  ridurre  in  nulla 
nemmeno  un  atomo  (S.  Th.  5.  p.  q.  i5,  a. 
2  in  e).  Dicono  che  Milone  Crotoniate  l'os- 
se dotato  di  tanta  lena,  che  stringendo  con 
le  sue  gambe  un  cavallo,  lo  facesse  crepa- 
re. Ma  che  direste  voi,  se  egli  fosse  stato 
così  gagliardo,  che  prendendo  nelle  mani 
un  sasso  ben  duro,  lo  riducesse,  col  solo 
slrignerlo,  tutto  in  minuta  polvere,  e  lo 
spargesse  sfarinato  per  l'aria?  E  nondime- 
no lo  spargerlo  in  aria  non  sarebbe  ridurlo 
in  niente.  Ma  mirale  un  poco  quanto  sia 
poderoso  il  braccio  di  Dio,  che  può,  strin- 
gendo, non  solo  ridurre  in  polvere,  ma  ri- 
durre in  nulla,  non  dirò  un  sasso,  non  di- 
rò un  monte,  non  dirò  tutta  la  terra,  ma 
tutte  le  cose  insieme  create:  potest  univer- 
sum munduin  uno  indù  delere.  (2  Mach.  S , 
18).  Si  sa  che  vi  vuole  più  per  fabbricare  che 
per  disfare:  e  così  anche  in  questo  si  mo- 
stra quanto  sia  debole  la  potenza  de' prin- 
cipi sulla  terra,  mentre  più  !a  mostrano  in 
desolare  e  in  distruggere,  che  in  edificare. 
Se  non  che  in  desolare  ancora  e  in  distrug- 
gere d;mno  giornalmente  a  veder  quanto 
sieno  fiacchi.  Che  cosa  vi  vuole  a  fare  una 
guerra?  Vi  vuole,  rispose  un  gran  capita- 
no (Bot.  in  relat.),  un  torrente  di  persone, 
un  torrente  di  moneta,  un  torrente  di  mu- 
nizioni. Ma  vi  vuole  per  gli  uomini,  non 
per  Dio.  Egli  egualmente  onnipotente  o 
nel  fare  e  nel  disfare,  può  annichilare  il 
tutto  con  un  sol  cenno:  potest  universum 
munduin  uno  nulu  delere. 

V.  E  questa  è  una  circostanza  notabilis- 
sima del  suo  operare:  operare  senza  istru- 
menti.  Ecce  Deus  cxcelsus  in  fortitudine 
sua  (Job  56,  22);  non  in  aliena,  ma  in  sua. 
Mirate  un  poco  quanto  si  ricerca  di  ordi- 
gni per  fabbricare  una  casa,  per  fiancheg- 
giare una  cupola,  per  levare  in  aria  una 
mole!  Racconta  Plinio  (1.  56,  e.  9)  che  Pia- 
messe  re  d'Egitto,  per  lavorare  un  obeli- 
sco ed  alzarlo,  adoperò  la  forza  di  venti- 
mila persone  (1).  E  poi  non  si  vergognano 


(1)  Il  telo  della  recentissima  edizione  Pa-        sto  obelisco,  al  dir  di  Arduino,  è  quello  ste-v> 
rtgioa  lo  dice  lavoro  di  cento  ventimila.  Que-        latto  innalzare  con  tanto  apparato  da  Sisto  V 


1  W.Tì.    SECONDA 

titolo  <l 


-li  uomini  di  dare  ai  prìncipi  i 

p         .    .    .  •  i  i 

potentissimi,  mentre  tanto  vi  vuole  perette 

sollevino  alcun  braccio  i!;i  terra  un  sasso 
<li  pochi  palmi.  Ma  per  non  andar  dietro 
secoli  si  vetusti,  quell'ingegnere  moderno 
(Fontana  ap.  Kirker  de  Obel.)j  che  riferì 
tanto  per  mimilo  in  ìstaropa  la  maniera  te- 
nula  da  ini.  sullo  Sisto  V.  ad  alzare  sulla 
piazza  ni  san  Pietro  tli  Roma  la  bella  gu- 
glia che  ivi  si  mira,  mentre  volle  fare  un 
panegirico  alla  sna  arto,  non  si  può  due 
che  facesse  una  satira  all'umana  debolcz- 
z  ■  !  Quaranta  argaoi,  settanta  cinque  caval- 
li, quattro  castelli  di  legname,  una  selva  di 
travi,  un  popolo  di  operaj,  che  lutti  d'ac- 
cordo, al  snono  della  tromba,  dessero  for- 
ra alla  leve;  e  perchè?  Per  muovere  una 
piramide,  e  alzarla  in  alto,  tanto  che  po- 
tesse posarsi  su  la  sua  base. Laddove  il  no- 
stro Dio,  senza  mezzi,  senza  ministri,  fa 
cose  immensamente  maggiori  con  una  sola 
parola.  Faceiam  così:  aduniamo  insieme 
tulli  sii  eserciti  che  hanno  militato  finora 
sopra  la  terra,  e  diciam  loro  che  si  pruo- 
vino  un  poco  a  muovere  con  una  loro  pa- 
rola una   piuma  sola  die  giaccia  sul  pavi- 
mento. Non  la  muoveranno  giammai,  se  si 
accordassero  insieme  tutti  gli  uomini  pos- 
sìbili. E  Dio  con  una  parola  che  non  può 
muovere?  Vi  dissi  dianzi  quanto  sia  vasta 
la  macchina  di  tutto  il  cielo  stellato:  e  pur 
quella  macchina  si  volge  continuamente  da 
sei  mila  anni  in  qua  con  tanto  di  rapidez- 
za,  che  alcuna  delle  stelle    incastrale  in 
quella  gran  ruota  per  ciascun'ora  corre  un 
viaggio  di  quarantadue  milioni  di  miglia; 
viaggio  così  notabile,  che  se  una  gran  pie- 
tra cadendo  equabilmente,  dovesse  com- 
pirlo tutto,  appena  in  ventidue  anni  e  mez- 
zo lo  compirebbe  (V.  Claud.  in  Sphaera). 
Eppur  quella  stella  lo  compisce  in  un'ora. 
Or  ad  una  mossa  sì  celere  chi  dà  forza?  Il 
fiato  del  nostro  Dio,  che  sol  dice:  Va.  Ver- 
bo Domini  codi  firmati  siuitj  et  spirita  oris 
ejus  onutis  virtus  eoram  (Ps.  5-2,  6).  Come 
dunque  ardiscono  gli   uomini   di  gloriarsi 
davanti  a  lui,  o  come  non  argomentano 
chi  sia  Dio,  dal  vedere  quanto  egli  possa? 


VI.  I  re  de"  Tartari  solevano  nella  loro 
incoronazione  usar  questa  cirimonia,  non 
so  se  più  superba,  o  più  sciocca.  Si  scio* 
glievano  la  spada  dal  fianco,  e  la  gittavano 
vìa,  soggiungendo:  da  ora  avanti   il  mio 
fiato  mi  servirà  di  spada,  àia  (pianto  è  ve- 
ro die  la  potenza  umana  non  dimostra  mai 
meglio  quanto  sia  piccola, che  quando  ella 
si  rizza  per  sollevarsi  in  punta  di  pie!  su- 
perbia  ejus  plusnuamjbrtiludo  ejus  (Is.  iti, 
(>)    E  che  «usa  può  (are  un  uomo  col  fiato, 
Spirila  (iris  sui?   Parlò   da  savio  quel  bul- 
lóne mezzo  scemo,  quando  a  Filippo  li,  che 
minacciava  se  non  eseguisse  una  cosa,  ri- 
spose con  franchezza:  che  farebbe  Vostra 
Maestà,  se  tulli  i  sudditi  suoi  si  accordas- 
sero insieme  a  dirle  di  no?  Perciocché  con 
quelle  schiette  parole  mostrò  egli  una  gran 
verità;  ed  è,  che  i   Grandi  del  mondo   in 
realtà  non  possono  nulla,  mentre  non  pos- 
sono nulla  da  sé  medesimi;  in  fortitudine 
saaj  ma  solo  per  mezzo  altrui.  Quando  an- 
che il  nuocere  fosse  una  gran  prodezza, 
che  mai  si  dice  di  singolare  di  un  Alessan- 
dro Magno,  di  un  Ciro,di  un  Cesare;  quan- 
do si  dice  che  hanno  disfatti  tanti  eserciti, 
ovvero  die  han  dato  a  morte  più  d'un  mi- 
lione di  persone,  come  già  usò  di  vantarsi 
talundiloro?Non  furoncssi  che  fecero  tanla 
strage;  la  fecero  i  loro  soldati  :  mentre  essi 
che  n'erano  capi,  ignudi,  ed  inermi,  avreb- 
bono  potulo  fare  ad  altri  meno  di  paura 
da  sé  medesimi ,  e  meno  di  male,  di  quel 
che  faccia  un  sol  aspide  Dio  solo  è  quello 
che  tanto  fa  da  sé.  quanto  fa  con  altri:  qnis 
adjuvit  spirita/71  Domini?  (  Is.  \o,  i5)  E  se 
pur  d'altri  bene  spesso  si  vale,  non  cre- 
diate già  die  lo  faccia  per  quel  bisogno 
che  ha  il  fabbro  delle  sue  seghe,  delle  sue 
seste,  o  degli  altri  suoi  ferramenti;  lo   fa 
per  comunicare  anche  ad  altri  la  sua  virtù 
(S.  Th.  i.  p.  q.  22,  a.  4;  et  Q,-  io5,  a.  6  ). 

VII.  Ma  forse  che  queste  tanto  gran  cose 
che  ha  falle  Dio  da  sé  solo,  saranno  state 
da  lui  fatte  in  più  secoli?  Pensate  voi:  fu- 
rono falle  in  un  attimo.  Tra  gli  uomini, 
quanto  una  macchina  ha  più  di  forza  per 
muovere,  lanlo  ha  meno  di  velocità:  com- 


nel  ir.<S8,  ovvero  nel  [586  secondo  .Milizia.  sco  sia  lo  stesso  qui  appresso  accennato  dal 
Il  consenso  di  Plinio  e  dei  Milizia  nel  deseri-  Segneri. '(  Nota  tratta  dall'edizione  di  Torino 
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pensandosi  cosi  il  potere  con  la  tardanza 
Eppure,  sleìlae  vocntae  sunt,  et  dixerunt: 
adsutnus,  ripiglia  aquesto  Harucche(3,55). 
Non  vi  corse  nr  anche  un  istante  di  dila- 
zione tra  il  comandamento  del  Creatore  e 
l'obbedienza  delle  cose  create:  dixit,  et 
facto,  sunt.  Figuratevi  che  Dio  ,  prima  di 
formare  altra  cosa,  avesse  formati  voi;  e 
che  però,  mentre  vi  ritrovavate  sepolti  in  un 
buio  immenso,  risonando  tutta  ali  improv- 
viso questa  sua  voce  per  l'aria,  Fiat  lux, 
voi  aveste  veduto  sorger  subito  io  cielo  un 
sole  sì  bello,  qual  è  quello  che  noi  presen- 
temente godiamo:  che  avreste  voi  mai  detto 
a  tale  spettacolo?  Un  corpo  si  vasto  che 
riempirebbe  centosessanta  sei  volte  questo 
nostro  mondo  terreno,  architettato,  pro- 
dotto, perfezionato  in  un  solo  stante!  Per 
dorarlo,  non  più  che  nella  superficie  d'in- 
torno intorno,  che  non  vi  vorrebbe  di  sten- 
to, se  ciò  toccasse  ad  alcuno  de'  nostri  so- 
liti doratori?  Quante  miniere  credete  voi 
che  dovrebbono  cousumarvisi  ,  e  quanto 
tempo  vi  si  dovrebbe  impiegare?  Eppure 
il  Creatore  in  un  momento  lo  trasse  dal  nul- 
la, ed  in  un  momento  non  lo  indorò  sola- 
mente, lo  fece  d'oro,  anzi  di  un  oro  più 
prezioso  d'ogni  altro,  che  è  la  sua  luce. 
Non  ha  dunque  ragione  d'invitarci  il  Sa- 
vio a  raccogliere  da  questa  opera  la  gran- 
dezza del  suo  Fattore?  Magnus  Dorninus, 
qui  fecil  illum  (Eccli.43,5).  Ma  che  avreste 
voi  detto,  se  chiamale  anch'esse  col  sole, 
fossero  comparse  tutte  a  un  tratto  le  stel- 
le, e  con  le  stelle  i  pianeti,  e  co'  pianeti  la 
nostra  terra  vestita  d'erbe,  e  di  fiori,  e 
di  frutti,  e  d'alberi  sì  diversi;  popolata  di 
tanti  animali,  quali  dimestici  e  quali  sel- 
vaggi; coronata  di  tanti  monti;  arricchita 
da  tantifiumi;  abbellita  da  tante  fonti;  cir- 
condata da  un  oceano  sì  profondo  di  letto 
e  sì  interminato?  Eppur  fu  così. Tutte  que- 
ste cose  nacquero  in  tanto  tempo,  quanto 
vi  sarebbe  loro  voluto,  in  caso  di  chiamata, 
a  rispondere:  eccoci.  Vocatae  sunt,  et  di- 
xemnt:  adsumus. 

Vili.  Se  non  che, potreste  voi  sospettare 
che  in  far  tanto  di  lavoro  si  fosse  Dio  stan- 
calo qualche  poco  di  forze.  Eppure  udite 
ciò  che  di  lui  dice  il  Profeta.  Dice  che  egli 
ha  stesi  i  cieli,  come  per  niente:  extendit 
veìul  nihilum  coelas  (Is.  4o,  29.):  perchè  il 
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creare  Dio  i  cieli,  e  ciò  che  in  essi  eonlien- 
si,  è  un  non  far  nulla,  cioè  dire  non  affati- 
carsi più  di  quello  che  si  affatichi  chi  non 
opera,  ma  riposa.  Qual  fatica  può  mai  sen- 
tire quel  gran  Signore  che  non  adopera  nel 
suo  fare  la  mano,  ma  la  parola?  Nulla  Deo 
inest  agendi  difficultas ,  dice  sant'Ilario, 
cui  subest  iolum  posse  quod  loquitur  (in 
cap.  8  Matth.).  E  quel  che  è  più  ,  questa 
sua  parola  non  è  una  parola  volante  come 
sono  le  nostre,  ella  è  permanente;  e  però 
dura  tuttavia  dopo  sessanta  secoli  ornai 
trascorsi.  Verbum  Domini  nostri  manet  in. 
aeternum  (Is.  4o,  8).  Quindi  è  che  il  Si- 
gnore assirniglia  la  sua  lingua  alla  peuna; 
lingua  mea  caìamus  scribae  ,■  perchè,  dice 
santo  Agostino,  quando  il  Creatore  parla, 
non  parla  al  vento,  come  fan  gli  uomini, 
ma  imprime  anche  nel  nulla  stabilmente  le 
sue  parole.  Sicché  quel  primo  fiat,  in  capo 
a  sei  mila  anni,  è  tuttavia  udito  da'  cieli 
che  perseverano  costanti  ne'  loro  moli;  u- 
dito  dagli  elementi  che  seguono  ad  accor- 
darsi nella  composizione  de1  misti;  udito 
dal  mare  che  segue  a  trattenersi  tra'  suoi 
confini;  udito  dalla  terra  clic  segue  a  stare 
immobile,  senza  appoggio;  udito  da  tante 
specie  diverse  di  erbe,  di  piante,  di  pesci, 
d'uccelli;  e  udito  finalmente  da  tulte  le  crea- 
ture dell'universo.  In  aeternum,  Domine, 
verbutn  tuum  permanet  in  coelo  jfundasli 
terram,  et  permanet:  ordinalione  tua  per- 
severai dies  (Ps.  1 18,  89  ad  91).  Che  gran 
Signore  è  dunque  mai  il  nostro  Dio,  che 
con  una  sola  voce  e  cava  dal  niente  un  sì 
gran  mondo,  e  lo  sostiene  sì  lungamente, 
affinchè  non  torni  nell'antico  suo  niente! 
Portai  omnia  verbo  virtutis  suae.  Di  lui  si 
che  può  dirsi  che  il  fiato  gli  vale  di  spada  : 
ma  non  già  può  dirsi,  senza  un'enorme  bu- 
gia, che  vaglia  di  spada  ai  re  della  terra, 
mentre  uniti  insieme  quanti  mai  hanno  re- 
gnato,equanti  regneranno  sin  allafiue.non 
potrebbono  mai  con  una  parola  tenere  inaria 
sospeso  neppure  un  filo  di  paglia.  Quoniam, 
adunque,  quoniam  non  cognovi  litleratu- 
ram  ,  introibo  in  potentias  Domini. 

IX.  Che  se  dal  numero  de'  servidori  e 
de1  soldati  volete  argomentare  la  grandezza 
del  suo  dominio,  mirate  che  corte  sia  la 
sua, e  quali  gli  eserciti.  Primieramente  stan- 
no al  suo  servizio  e  al  suo  soldo  tutte  le 


cren  ture  insensìbili;  e  se  egli  comanda , 
sono  pronte  o  a  difenderla  o  nd  obbedirlo. 
Xmperatorem  minorem  putamus, 
linci  Tertulliano: e  nondimeno  tutti  gl'ìm- 
ori  della  lerra,  benché  sieno  adorali 
oW  popoli,  e  temuti  da1  potentati,  non  pos- 
sono poi  comandare  aduna  gocciola  ili  ru- 
aiad  i  che  porli  qualche  rispetto  alla  loro 
chioma,  e  che  non  la  bagni.  Fu  però  savio 
fra  lutti  gli  altri  re  d'Inghilterra  Canuto 
(  Polyd.  I.  7),  il  quale  mentre  passeggiava 
Milla  spiaggia  del  mare,  salutato  ila  un  sol- 
cato con  titolo  eli  |» olentissimo. per  correg- 
gere l'adulazione  comandò  imperiosamente 
a  quell'onde  clic  si  Fermassero.  Ma  pensale: 
inni  solo  esse  non  si  fermarono,  ma  incalzan- 
dosi Turni  l'altra,  conforme  sogliono, segui- 
tarono ad  incontrarlo;  e  perchè  troppo  si 
i  ra  egli  in  quelle  innoltraio,  lo  bagnarono 
malamente.  Allora  il  Re  rivolto  al  soldato, 
mira,  dissegli,che  torlo  hai  tu  a  chiamarmi 
potente!  non  v'é  altra  potenza  che  quella 
dell'Altìssimo.  Cosi  è.  Cou  ragione  però  si 
chiama  Dio  solus  poiensj  perchè  egli  solo 
può  farsi  ubbidire  come  vuole  ed  a  lui  solo 
servono  tutte  le  cose.  Ipse(ei,[)omnipotens 
super  omnia  opera  sua  (Eccli.  43,  5o).  E 
così  cjuaudo  egli  ordini,  il  mare  e  si  divide 
e  si  alza,  e  si  assoda,  come  fece  col  popolo 
d'Israele;  il  fuoco  refrigera,  come  fece  co' 
tre  giovani  in  Babilonia  ;  il  sole  o  torna  in- 
dietro, come  fece  per  Ezechia,  o  si  ferma, 
come  pur  fece  per  Ciosuè;  la  terra  non  è 
piò  salda  per  sostenere  i  suoi  nimici,  come 
fece  con  Core;  ed  è  salda  l'aria  per  soste- 
nerne gii  amici,  come  fece  co'  figliuoli  in- 
nocenti del  medesimo  Core  scellerato,  i 
quali,  al  cader  ilei  padre,  rimasero  librati 
in  allo  senza  sostegno.  Factum  est  grande 
miraculunij  ut  Chorc  pereunte  jjilii  illius 
non  pei  ire/il  (Àuni.  26,  n). 

X.  Aevi  date  a  credere  che  se  laute  crea- 
ture sono  insensibili  in  sé  ,  insensibili  a 
noi,  siano  però  insensibili  [iure  a  Dio.  Non 
è  cosi,  dice  san  Cirolamo  (in  e.  8  Mallh.): 
quaeapud  nos  insensibilia^majestate  Cou- 
ditoris  UH  sensibilia  sunt.  Così  sappiamo 
che  il  Signore  uou  solamente  comandò  al 
vento  che  posasse  dal  travagliare  i  suoi  di- 
scepoli, ma  sgridollo;  et  coniminalus  est 
vento  (Marc.  4)  5g);  perchè  intendiamo  il 
gran  dominio  che  tiene  Iddio  sopra  le  sue 
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creature,  alle  quali,  benché  incapaci  di 
pena,  può  minacciarla  5  e  può  farsi  sentire 
ila'Vhi  non  ha  senso,  e  può  farsi  paven- 
tar ila  chi  non  ha  cuore.  Se  sapeste  però 
quanta  passione  abbiano  per  l?onore  di  Dio 
tutte  le  cose  «la  lui  crea  te,  temereste,  nell'an- 
dare a  peccare,  che  quella  casa  non  vi  ro- 
vinasse in  capo,  che  il  vostro  cane  non  vi 
facesse  in  pezzi,  che  il  vostro  cavallo  non 
vi  tirasse  co"  piedi,  e  che  non  si  sollevas- 
sero contro  di  voi  unitamente  tulle  le  be- 
stie e  della  selva  e  del  campo;  perchè  tutte 
le  creature  hanno  stampata  nel  fondo  del 
loro  essere,  dice  san  Tomaso  (Conc.  4  »n 
Domiu.  •).  Ad  veni.),  una  forte  inclinazione 
a  vendicare  le  ingiurie  del  loro  Creatore. 
Natia alitcr  est  insilus  cuilibet  creaturae 
appetitus  vindicandi  inj ariani  Creatoris  : 
onde,  solo  che  Dio  non  le  trattenesse,  Si  vol- 
gerebbono  tulle  infuriale  contra  il  peccato- 
re rubello,e  lo  ucciderebbono. E  se  un  tale 
appetito  è  stampalo  nelle  creature  ancora  in- 
sensi bili, potete  credere  che  maggiormente 
sia  impresso  nelle  sensibili.  Niuno  impe- 
radore  fu  mai  padrone  d'una  zanzara,  sic- 
ché potesse  comandarle  che  non  gli  rom- 
pesse il  sonno  con  la  sua  tromba.  E  questa 
fu  la  cagione  per  la  quale  dovendo  Iddio 
gasligare  la  protervia  di  Faraone,  la  gasti- 
gò  non  con  leoni  o  con  tigri,  ma  con  le 
zanzare  più  deboli  e  coi  tafani:  affinchè  il 
superbo,  non  polendo  farsi  ubbidire  nem- 
meno da  un  solo  di  sì  vili  moscini,  cono- 
scesse la  fiacchezza  del  suo  potere;  e  mi- 
rando che  Dio  per  contrario  si  faceva  ub- 
bidire da  uno  stuolo  immenso  di  quei  mede- 
simi animalucci  volanti, apprendesse  quan- 
t'era  grande  quel  Monarca  che  gli  adunava 
contro  lui  tutti  in  un'ora,  e  quando  poi  pur 
volesse,  o  li  chiamava  a  raccolta,  o  li  dis- 
sipava. 

XI.  Ma  questo  è  poco.  Troppo  senza  pa- 
ragone sono  maggiori  gli  eserciti  più  signo- 
rili che  ha  il  nostro  Dio.  Alzate  gli  occhi, 
e  mirateli  accampati  là  sull'empireo.  Fece 
stupire  il  mondo  quella  gran  moltitudine 
che  mise  insieme  Serse,  re  de'  Persiani, 
quando  giunsero  isuoi  soldati  ad  asciugare 
i  fiumi  dove  s'inchinavano  a  bere,  e  a  spo- 
gliare la  terra  dove  si  accampavano  a  ri- 
posare. Ma  guardate.  Un  Angelo  solo,  posto 
a  fronte  di  questo  campo  sì  formidabile, 


io  distruggerebbe  tulio  in  meno  d'un' ora, 
senza  lasciar  vivo  neppure  un  solo  che  ne 
recasse  novella.  E  nondimeno  di  questi  An- 
geli Iddio  ne  tiene  assoldati  un  numero  si 
smisurato,  che  non  è  possibile  agli  uomini 
trarne  il  conto.  Numquid  est  numerus  mi- 
litimi ejus?  dice  Giobbe  (25,  5)  Tuttavia 
voglio  accennarvene  qualche  cosa,  perchè 
intendiate  quanto  davvero  siate  pazzi  in  pi- 
gliacela coutra  Dio.  Presupponete  però, 
che  da  quel  tempo  che  fu  crealo  il  mondo 
fin  ora,  tutti  gli  uomini,  e  passati  e  presen- 
ti, arrivino  alla  somma  di  trenta  mila  mi- 
lioni ;  somma  mollo  minore  da  quella  che 
può  credersi  verisimile.  Posto  ciò,  stimano 
alcuni  Sanli  che  gli  Angeli  siano  novanta- 
nove volte  maggiori  in  numero,  che  non 
sono  lutti  gli  uomini.  E  di  questo  parere  mo- 
stratisi santo  Ambrogio,  san  Cirillo,  santo 
Eucherio,  san  Gregorio,  sauto  Ilario,  fon- 
dati su  la  parabola  detta  da  Cristo  del  buon 
Pastore,  il  quale  si  diede  a  ricercare  una 
pecorella  smarrita  ,  cioè  il  genere  umano, 
lasciando  in  disparte  le  novantauove  peco- 
relle obbedienti ,  cioè  gli  Angeli  del  para- 
diso. A  questo  dire,  se  gli  uomini  fino  ad 
ora  ascendono  al  numero  di  trentamila  mi- 
lioni, gli  Angeli  per  lo  meno  ascenderanno 
al  numero  di  tre  milioni  di  milioni;  e  però 
mirate  che  gran  Signore  sia  quello  il  quale 
tiene  al  suo  soldo  tre  milioui  di  eserciti,  o- 
gnun  de' quali  contiene  un  milione  di  sol- 
dati! nondimeno  questo  è  un  conto  molto 
minore  di  ciò  che  ne  scrive  san  Dionigi  (De 
Coelest.  Hierarch.  e.  9),  il  quale  come  di- 
scepolo di  san  Paolo,  polea  da  lui  averne 
saputa  alcuna  cosa  più  certa,  dappoi  che 
l'Apostolo  discese  dal  terzo  cielo.  Eppure 
fidato  egli,  o  sull'autorità  del  suo  maestro, 
o  sull'eminenza  del  suo  sapere,  potè  asse- 
rire che  gli  Angeli  sono  più  che  tutte  l'er- 
be, che  tulli  i  fiori,  che  tutte  le  foglie;  più 
che  tulle  le  stelle  del  cielo  e  tutte  l'arene  del 
mare:  più  in  somma  che  tutte  le  cose  crea- 
te. Cosi  lo  spiega  san  Bernardino  in  uno 
de' suoi  sermoni  (toni.  4,  semi.  49):  e  parve 
ragionevole  anche  a  san  Tomaso  (i.p.q.5o, 
a.  3),  il  quale  asserisce  che  le  sostanze  im- 
materiali, cioè  gli  Angeli,  incomparabil- 
mente sopra  vauziuo  nella  moltitudine  tutte 
le  sostanze  maleriali.il  che  si  può  dedurre 
anche  dal  luogo  dove  furono  creati ,  cioè 
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dal  cielo  empireo:  il  quale,  secondo  un  certo 
computo  che  si  può  fare  così  alla  grossa, 
è  maggiore  di  tutta  la  terra  più  assai  di  trenta 
mila  trecento  due  milioni  di  miglia  (Claud. 
in  e.  2  Sphaer.).  Ora  chi  vuol  credere  che 
un'abitazione  si  smisurata  sia  stata  fatta  per 
pochi  abitatori  PJNon  è  più  giusto  ileredere 
che  quanto  quel  mondo  supremo  avanza  in 
grandezza  il  nostro  inondo  terreno,  tanto 
gli  abitatori  celesti  superino  nel  loro  nu- 
mero il  numero  degli  abitatori  di  questa 
terra?  E  però  supponendo  che  gli  uomini 
finora  sieno  stati  trenta  mila  milioni  (e  dico 
finora,  per  non  avanzarmi  a  discorrere  de' 
futuri,  il  cui  numero  è  tanto  incerto);  sup- 
ponendo, replico  che  sieno  stati  finora  tren- 
ta mila  milioni,  ne  seguirebbe  che  gli  An- 
geli fos;-:ro  trenta  mda  milioni  d'armate, 
ciascuna  delle  quali  contenga  più  di  trenta 
mila  milioni  di  soldati.  E  questa  gran  mol- 
titudine pende  tutta  da'  cenui  del  nostro 
Dio,  e  tutta  fu  con  una  parola  cavata  dal 
seno  del  nulla,  e  con  una  parola  tutta  è  so- 
stenuta altresì,  perchè  in  nulla  non  si  ridu- 
ca. Or  non  vi  pare  che  sia  veramente  grande 
il  nostro  Dio,  se  pure  dal  suo  potere  dob- 
biamo argomentare,  com'è  giusto,  la  sua 
grandezza  "t 

II. 

XII.  E  tuttavia  sappiate  che  questo  è 
nulla  io  paragone  di  quello  che  mi  rimane 
anche  a  dire.  Entriamo  pure  ciascun  di 
noi  sempre  più  nelle  potenze  del  Signor 
nostro  ;  introibo  in  potentias  Domini}  con- 
siderando che  1'  onnipotenza  divina  non 
contiene  una  potenza  sola,  ma  contiene 
infinite  potenze  per  creare  tutte  le  cose 
possibili;  che  fu  il  secondo  punto  dei  due 
proposti.  E  cosi  la  sfera  della  sua  attività 
si  stende  all' immensità  di  tutti  i  luoghi, 
all'eternità  di  tutti  i  tempi,  e  all'infinità 
di  tutto  l'essere  che  egli  vuole.  Subest  cnim 
illij  cimi  volueritj  posse  (Sap.  12,  18).  Po- 
trebbe però  Iddio  creare,  se  volesse,  un 
altro  mondo  si  maggiore,  che  in  esso  ogni 
granello  d'arena  fosse  più  vasto  che  non  è 
vasto  il  nostro  mondo  crealo;  e  sì  miglio- 
re, che  la  più  infima  creatura  di  esso  fosse 
più  perfetta,  che  non  è  ora  perfetto  il  su- 
premo de'  Serafini.  E  dopo  aver  fatto  un 
tal  mondo,  ne  potrebbe  far  un  altro  terzo, 
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ria-  superasse  '-,>si  il  secondo,  come  il  se- 
condo supera  il  primo;  e  non  per  questo 
pì;Iì  rimarrebbe  <>  impoverito  o  infiacchi- 
lo, ma  potrebbe  per  cento  milioni  d'anni 
■d   Ogni   momento  errare    un   inondo  più 
maraviglioso  dell'altro,  il  quale  contenesse 
in  virtù,  con  un  vantaggio  smisurato,  tutti 
i  passali.  Oltre  a  ciò,  potrebbe  tutti  questi 
innumerabili  mondi  ridurre  al  niente  con 
un  atto  di  volontà,  come   gli   a\ea  fabbri- 
rati:  e  poi  con  un  atto  pine  di  volontà  po- 
trebbe ritornare   a   produrli   tutti;  e  non- 
dimeno questa  grande  opera  sarebbe   un 
oiuoco  alla  forza  onnipotente  del  suo  brac- 
cio divino,  e  potrebbe  dire  con  verità,  che 
dopo  aver  fatto  tanto,  non  si  è  scostato 
dalle  mosse  del  fare.  Quis  non  limebit  te,  o 
Rex  gentium?  O  gran  Ile  di  tutta  le  cose 
create,  rome  può  mai  trovarsi  chi  non  pur 
non  vi  tema,  ma  vi  disprezzi?  Quando  non 
bastasse  a  farvi  temere  tutto  il  creato  che 
è  tanto  vasto,  non  dovrà  bastare  a  farvi 
temere  tutto  il  creabile  che  è  infinitamen- 
te maggior  di  tutto  il  creato?  Eppur  è  co- 
si. Multa  abseondila  sunt,majora  Iris:  pati- 
ca  enim  vidimus  operimi  ejus  (Ecch.  43,56). 
XIII.  Voglio  pertanto  penetrare  ancora 
più  addentro  in  questa  miniera  inesausta 
del  divino   potere  con  due  mirabilissime 
proposizioni,  alle  quali  desidero  molto  che 
stiate  attenti.  La  prima  è,  che  Dio  non  ha 
bisogno  veruno  di  tutte  le  cose  possibili, 
e  mollo  meno  delle  attuali.  La  seconda, 
che  producendole,   non  diverrebbe  punto 
maggiore.   Figuratevi    però    questo  caso: 
mettete  da  una  parte  san  Michele,  che  è 
il  primo  di  tutti  gli  Angeli;  e  dall'altra  par- 
te un  lombrico,  che  è  il  più  vile  di  tutti  i 
vermi.  Fingete  poi,  che  alla  prima  ora  del 
giorno  il  Signore  faccia  un  Angelo  tanto 
più  perfetto  di  san  Michele,  quanto  san  Mi- 
chele è  più  perfetto  di  quel  lombrico.  Di- 
poi nella  seconda  ora  del  medesimo  gior- 
no faccia  Dio  un'altra  creatura  tanto   più 
perfetta  della  seconda,  quanto  quella  se- 
conda è  più  perfetta  di  san  Michele.  Nella 
terza  ora   ne  formi  un'altra  colla  medesima 
proporzione,    e  un'altra    nella  quarta,    e 
un'altra  nella  quinta;  e  così   di  mano  in 
mano  per  uno  spazio  di  un  milion  d'anni. 
In  questo  caso  è  rettissimo,  che  contan- 
dosi in  un  milione  d'anni  ottomila  e  selte- 
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cento  scssantasei  milioni  di  ore,  Iddio  a- 
vrebbe  creato  ottomila  e  settecento  ses- 
santasei  milioni  di  creature  sì  belle,  che 

ognuna  di  loro  con  un  vantaggio  smisura- 
tissimo  conterrebbe    la   bellezza    di    tutte 
l'altre.  Chi  può  però  mai  concepire  «pian- 
to sarebbe  perfetta  quell'ultima  creatura, 
e  quanto  ammirabile?  E  nondimeno  Iddio 
non  ha  bisogno  alcuno  di  lei,  e  niente  gua- 
dagnerebbe creandola,  e  niente  perdereb- 
be distruggendola.  Gli  uomini,  perchè  so- 
no meschini,  ancoraché  abbiano  tanto  da 
parer  ricchi,  contutlociò  perdono  notabil- 
mente, con   perdere  ancora  poco;  ond'é 
che   si  tiene  comunemente  fra'  dotti  che 
il  rubare  una  doppia  ad  un   re  sia  furio 
notabile:  tanto  il  levare  ad  un  padron  gran- 
de quel  poco,  contra  sua  voglia,  è  pure  un 
levargli  assai.  Dall'altra  banda  al  nostro 
Dio  non  si  leverebbe  nulla,  da  ehi  gli  to- 
gliesse   quel  numero  così  eccessivo,  che 
abbiamo  detto,  di  creature  sì  prodigiose. 
E  questa  è  la  ragion  per  cui  egli  potendole 
crear  tutte  con  un  atto    solo  di  volontà, 
non  le  crea:  la  ragion  è,  perchè  non  ne 
ha  bisogno  :  tu  Domine  universorum,  qui 
nullius  indiges  (2  Mach.  14,  35).  Siccome 
ancora,  perchè  non  ha  bisogno  di  quelle 
che  egli  ha  create,  lascia  che  tante  peri- 
scano. I  principi,  quando  al  mutarsi  delle 
stagioni  mutano  le  livree  de' loro  staffieri, 
o  i  paramenti  delle  loro  stanze,  non  sape- 
te quello  che  fanno?  Fanno  serbare  ogni 
cosa  diligentemente  nelle  guardarobe,  af- 
fine di  prevalersene    a   tempo  nuovo:    e 
benché  talora  vogliano    mostrare  di   non 
averne  bisogno,  è  propriamente  una  mo- 
stra, non  è  verità.  Quindi  è  che  un  signor 
ricchissimo,  avendo  in  Roma  convitati  in 
sua  casa  gran    personaggi,    facea    gettare 
tutti  i  piatti  di  argento  per  le  finestre  nel 
fiume  Tevere,  che  correva  appiè  del  pa- 
lazzo. Ma  che?  Era  già  stesa  in  fondo  al- 
l'acque una  rete  proporzionala  al  bisogno, 
che  ricevendo  tutti  quei  vasi  preziosi,  fi- 
nita la  festa,  li   restituiva  fin  all'ultimo  al 
suo  padrone.  Iddio  non  fa  così.  Veste  egli 
di  una  verde  felpa  tutta  la  terra,  e  cuoprc 
di  verdi  fronde  tutte  le  piante  sul  principio 
della  primavera;  e,  sul  princìpio  del  verno 
getta  quest'apparato,  e  lo  fa  tutto  marcire, 
per  lavorarne  a  nuovo  tempo  un  altro  lui- 


lo  (li  nuovo.  De'  vasi  poi ,  non  dirò  d'ar- 
gento, ma  d'oro,  tien  egli  sì  lieve  conto, 
che  non  si  è  neppur  degnalo  di  ripescar- 
ne un  solo,  fra  tanti  che  egli  ne  gettò  non 
nell'acqua,  simulando  di  perderli,  ma  nel 
fuoco.  Che  voglio  significare?  Non  sapete 
voi  di  che  prezzo  sia  la  fattura  di  un  An- 
gelo, e  di  che  lavoro?  Eppure  la  terza  par- 
te di  questi  precipitò  Dio  nell'inferno,  e 
non  si  è  mosso  ancora,  né  moverassi  giam- 
mai a  ripescarne  pur  uno  solo  da  quel  ma- 
re di  fiamme.  E  perchè?  perchè  intendano 
tutti  che  egli  non  ha  bisogno  di  alcuno; 
nullius  indiget;  e  che  tutti  a  lui  siamo  inu- 
tili, quanti  siamo:  seri'i  inutiles  sumus 
(Lue.  17,  io). 

XIV.  L'altra  verità  importantissima  è, 
che  egli  con  tutte  le  cose  creabili  non  di- 
verrebbe punto  maggiore  :  per  tal  maniera 
che,  ponendo  da   una   banda   l'io  solo  e 
dall'altra  banda  tutte  le  creature  possibili, 
Dio  con  le  creature  non  è  niente  di  più  di 
quel  che  sia  Dio  da  sé  solo.  La   ragion  è, 
perchè,    come    osserva  san   Tomaso,  idt 
quod  est  per  essenliam  tale,  non  potest  fie- 
ri majuSj  addendoilli  aliquod  per  partici- 
pationem  tale.  Mettete  una  fornace  smisu- 
rala da  una  banda,  e  dall'altra  un  poco  d'a- 
cqua intepidita  al  riverbero  di  quella  boc- 
ca avvampante:  quel  poco  di  calore  comu- 
nicato all'acqua  dal  fuoco,  non  rende  niente 
più  intenso  il  calore  che  quel  fuoco  ha  in 
sé  per  essenza.  E  così,  non  v'essendo  nelle 
creature  perfezione  alcuna  di  beltà,  di  bon- 
tà, di  sapienza,  o  di  che  che  sia  ,  che  non 
sia  stata  comunicata  loro  da  Dio,  non  può 
Dio  divenir  maggiore  per  quelle  perfezioni 
le  quali  egli  stesso  comunicò:  le  contiene 
in  sé  tutte   eminentemente  (S.  Th.  i.p.  q. 
!\ ,  a.  2  ).  E   questa  è  ancor  la  ragione  per 
cui  in  paradiso  non  sarà  meno  l'anima  es- 
senzialmente beata  vedendo  e  possedendo 
Dio  solo,  di  quel  che  sarebbe,   se  con  lui 
vedesse  e  possedesse    mille    altri  mondi. 
Qui  te,  et  illa  novit,  dice  santo  Agostino 
(1.  5  Conf.  e.  4)>  non  propter  illa  beatior, 
sed  propter  te  solum  beatus  est.  Egli  da  sé 
solo  é  il  tutto,  e  come  tale  ha  una  tal  pie- 
nezza infinita,  a  cui  non  può  nulla  aggiun- 
gersi, uè  scemare;  ipse  est  omnia:  d'onde 
ne  segue  ciò  che  abbiamo  detto,  che  il 
suo  braccio  onnipotente,  con  produrre  in- 
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Unite  creature,  non  cresce  niente;  e  niente 
scapita  con  lasciar  di  produrle. 

XV.  Aggiungete  per  ultimo,  che  quanto 
avete  inteso  da  me  finora,  e  quanto  potre- 
ste intendere  dalla  lingua  di  un  Angelo, 
o  di  un  Arcangelo,  non  che  da  quella  di 
un  uomo,  tutto  è  nulla  in  paragone  di  quel 
potere  che  Dio  possiede  per  verità,  e  di 
quelle  altre  infinite  perfezioni  che  al  suo 
infinito  potere  sono  egualissime.  E  però 
adunate  pure  quanto  abbiam  detto  di  pro- 
digioso, e  poi  nel  vostro  cuore  dite  cos'i: 
non  è  questo  il  mio  Dio,  ma  è  una  cosa  in- 
finitamente maggiore.  Tornate  a  raddop- 
piare mille  e  mille  volte  quell'idea  di  per- 
fezione che  vi  siete  figurata,  e  poi  tornate 
mille  e  mille  volte  a  ripetere:  non  è  questo 
il  mio  Dio;  è  un'altra  cosa  infimi  amente 
più  bella,  più  beata  e  più  amabile.  E  se 
per  tutta  l'eternità,  con   tutti  gl'intelletti 
creali  e  creabili,  accoglieste  insieme  tutte 
le  perfezioni  possibili  a  concepirsi,  e  tutte 
uell'istesso  modo  moltiplicaste,  siate  pur 
certi  che  quella  somma  la  qual  ne  risulte- 
rebbe, sarebbe  sempre  infinitamente  più 
lontana  dal  vero  Dio,  che  non  è  lontano 
un  granalo  di  miglio  da  tutta  la  mole  del- 
l'universo. Finiti  ad  infilatimi  nulla  est  pro- 
porlo. Tra   un  granello  di  miglio  e  tutto 
il  mondo  v'ò   pur  qualche    proporzione, 
perchè  raddoppiando  tante  volte  quel  pic- 
colo granellino,  si  verrebbe  una  volta  a 
formare  questa  gran  mole;  ma  raddoppian- 
do per  tutta  l'eternità  tutte  le  perfezioni 
possibili,  mai  non  si  verrebbe  con  esse  a 
formare  un  Dio.  Exaitate  illuni  quantum  pò- 
tcstis  :  major  est  omni  laude  (Eccli.  43,  33). 
XVI.  Mirate  però  che  gran  torlo  ebbe 
quel  Filosofo  (Simonid.  ap.  Laèrt.  ),  anco- 
raché dal  volgo  così  lodato,  nella  risposta 
che  egli  rendè,  quando  gli  fu  chiesto  che 
cosa  fosse  Dio.  Domandò  egli  da  principio 
tre  giorni  di  tempo  a  pensarvi;  i  quali  scor- 
si, altri  tre  ne  chiese;  poi  altri  tre;  e  final- 
mente coufessò  che  quanto  più  vi  pensava, 
men  sapea  dirlo.  Ma  che  modo  di  rispon- 
dere fu  questo  suo?  Chieder  solo  tre  gior- 
ni di  dilazione  per  dare  una  sentenza  a  cui 
non  basta  un'eternità!  Se  voi  ricercaste  ad 
un  Cherubino  che  cosa  è  Dio,  non  vi  chie- 
derebbe tempo  tre  giorni  a  rispondere;  vi 
chiederebbe  infiniti  secoli,  e  li  credereb- 
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be  un  breve  termine  a  sci»  rre  si  gran  que- 
sito. Clie  \i  pensate?  Quando  parliamo  ili 
Dio,  ne  inteadiam  meno  infinitamente  di 
quello  che  intende  dì  un  gran  monarca 
quella  mosca  importuna  che  se  gli  va  a 
posar  su  la  porpora.  E  però  quando  lodia- 
mo Dio,  dice  san  Gregorio  Nazianzeno , 
si  può  piuttosto  attenuar  che  lo  bestem- 
miamo, perchè  egli  non  è  forte  di  quella 
fortezza  che  noi  apprendiamo  quando  lo 
chiamiamo  Onnipotente ,  non  è  bello  di 
quel  genere  di  bellezza,  non  è  buono  di 
quel  genere  di  bontà;  ma  è  forte  e  bello, 
e  buono  di  una  perfezione  infinitamente 
superiore:  onde  riesce  sempre  meglio  a  sa- 
pere quello  che  non  è  Dio,  che  quello  che 
egli  è.  DeDco  incorporeo  disputantem,  cor- 
porei* nomìnibus  utis  obtrectantis  forte  fue- 
rit  et  lapidantis  (Orat.  in  illud.  cum  con- 
suniasset  Jesus).  E  se  in  ciò  siamo  vera- 
mente scusali,  è  porcile  un  rustico  non 
può  mai  dare  altre  lodi  che  rusticane. 

XVII.  E  un  Dio  sì  grande,  come  lo  mo- 
strano e  l'opere  che  egli  ha  fatte,  e  quelle 
che  potrebbe  ognor  fare,  vi en  poi  ingiuria- 
to da' peccatori,  come  se  fosse  la  più  vii 
cosa  del  mondo!  Chi  crederebbe  mai  pos- 
sibile un  tale  ardire?  Tarn  terribuem  ma- 
jestatem  audet  vilis  pulviculus  irritare?  (S. 
Bernard,  semi.  16  in  Cant.)  Se  alcuno  di 
noi  si  fosse  trovalo  da  principio,  quando 
Dio  creava  tutte  le  cose;  al  vedere  prodot- 
to con  la  forza  del  suo  comando  un  mon- 
do si  bello  ,  si  vario,  sì  vasto,  sì  regolalo, 
come  avrebbe  stimato  giammai  possibde 
venir  dì  che  si  dovesse  da  verun  vilipen- 
dere un  Dio  sì  grande?  Eppure  si  vilipen- 
de più  il  Creatore,  che  non  è  stata  mai  vi- 
lipesa alcuna  creatura.  Fecisti  mala,,  et po- 
tuisli  (Jer.  3,  5).  Non  par  possibile  quello 
che  è  di  fatto.  Se  Dio  fosse  capace  di  tri- 
stezza, non  vi  sarebbe  verun  cuore  più  in- 
felice che  il  suo.  Imperocché  niuno  fra  tut- 
ti gli  uomini  è  maltrattalo  ogni  giorno  ed 
in  ogni  luogo  con  gravissime  ingiurie,  co- 
m'è il  Dio  nostro;  e  se  non  altro,  niuno  ve- 
de co' suoi  occhi,  niuno  ode  colle  sue  orec- 
chie tutti  i  torli  the  gli  si  fanno,  o  privati 
o  pubblici,  come  Dio.  Se  i  Cristiani  ado- 
rassero per  Dio,  come  alcuni  facevano  tra' 
Gentili,  quel  primo  che  uscendo  di  casa 
intontrasseio  la  mattina,  s'intenderebbe 
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ioidi;  l'offendessero  senza  riguardo;  ma 
mentre  adorano  \\\\  Dìo  tanto  superiore  ad 
ogni  pensiero  j  convien  pure  che  io  torni 
a  chiedere,  come  è  possibile  che  l' offen- 
dano! e  dopo  averlo  offeso,  come  è  possi- 
bile che  in  cambio  di  morirsi  di  pena,  tor- 
nino di  nuovo  a  replicargli  le  villanie  di- 
anzi fattegli;  e  non  solo  non  si  pentano  del 
peccato,  ma  vivano  del  peccato  medesimo, 
e  vi  s'ingrassino?  Prodiit  quasi  ex  adipe 
iniquitas  forum.  Che  sarà  però  mai  quella 
prima  occhiata  che  i  peccatori  daranno  a 
questo  loro  gran  Signore,  quando  gli  com- 
pariranno davanti  per  essere  giudicati?  che 
spettacolo!  che  spavento! 

XVIII.  Reccaredo  re  inglese  (Henr.  Go- 
den.  cons.  1),  smarritosi  una  volta  nella 
foresta  (dove  per  avidità  della  caccia  si  era 
più  del  dovere  innoltrato  lontan  da' suoi), 
venne  sconosciuto  la  sera  a  picchiare  per 
albergo  all'uscio  d'un  fabbro  vile,  e  vi  fu 
accolto  sì,  ma  come  un  uomo  di  volgo:  an- 
zi trattato  con  termini  sì  villani,  che  giun- 
se infino  a  ricevervi  una  guanciata.  Il  gior- 
no appresso,  rimesso  in  cammino  e  ritor- 
nalo alla  Corte,  fece  chiamare  a  sé  l' inci- 
vile suo  albergatore,  e:  mi  riconosci ,  gli 
disse,  mi  riconosci?  parole  che  per  poco 
furono  fulmini  sufficienti  a  levar  di  vita 
quell'infelice  a  forza  di  solo  orrore.  Io  cre- 
do che  quel  chiedere  che  faranno  i  dan- 
nati di  rimanersi  giù  negli  abissi  fra  i  loro 
tormenti,  piuttosto  che  esserne  tratti  per 
comparire  davanti  al  tribunal  divino  ucl- 
1' universale  giudizio,  sia  fondato  su  quella 
gran  cognizione  della  grandezza  di  Dio, 
appresa  da  loro  già  nel  giudizio  particola- 
re, quando  si  udirono  fare  anch'essi  un 
rimprovero  simigliatile,  e  riconobbero  quel- 
I'istessa  Maestà  che  avevano  tante  volte 
avuta  su  gli  occhi,  e  non  conosciuta;  quel- 
la che  tante  volte  avevano  strapazzala  ne' 
poverelli;  quella  che  tante  volle  avevano 
schernita  ne' Religiosi;  quella  che  lanle 
volte  avevano  vilipesa  fin  nelle  chiese  me- 
desime, profanate  da  loro  co' loro  guardi. 
O  come  nel  giorno  estremo  temeranno  i 
miseri  di  vedersi  dir  nuovamente:  mi  rico- 
nosci? mi  riconosci?  e  consapevoli  di  ave- 
re posposto  Dio  ad  ogni  loro  appetito,  an- 
che animalesco,  oh  come  temeranno  di  u- 
dir  di  nuovo  quell'amaro  rimprovero:  prò- 


jecisti  me  post  corpus  tuumì  (Ezech.  23, 
55). 

XIX.  Considerate  un  poco,  dilettissimi, 
queste  verità,  e  non  aspettate  che  vi  oppri- 
mano col  loro  peso  prima  di  prevederle. 
IMirate  che  gran  padronanza  ha  Dio  sopra 
noi,  per  essere  nostro  Dio!  e  se  l'ha,  per- 
chè non  volete  voi  che  gli  vaglia  a  farsi 
ubbidire?  Si  Dominus  ego  sani,  ubi  est  ti- 
mor meus?  dicit  Dominus  exercituum  (Mal. 
1,6).  Voi  vi  sdegnate  contra  il  vostro  ca- 
vallo quando  è  restio,  per  quel  dominio 
che  vi  ha  Dio  conceduto  sopra  di  lui,  con 
la  superiorità  della  vostra  natura  umana. 
Or  come  non  vi  sdegnate  voi  dunque  con- 
tro di  voi,  mentre  siete  restii  alla  legge  di 
quel  Signore  che  ha  sopra  di  voi  un  van- 
taggio infinitamente  maggiore,  per  la  per- 
fezione della  sua  natura  divina?  Quando 
voi  peccate  ,  vi  date  a  credere  di  fare  un 
male  da  burla.  3Iirate  un  poco  se  gli  è  un 
male  da  burla,  togliere  a  Dio  ciò  che  se  gli 
appartiene  con  un  diritto  sì  grande,  quan- 
t'è  grande  l'istesso  Dio!  Ognuno  sa  come 
fu  veduto  il  Signore  da  san  Giovanni  por- 
tare in  capo  molte  diadéme:  in  capite  ejus 
diademata  multa  (Apoc.  19,  12).  Ma  che 
dinotano  tante  corone  reali?  Dinotano  i  ti- 
toli che  ha  Dio  per  essere  obbedito  dal- 
l'uomo,  i  quali  sono  molli,  cioè  inuume- 
rabili:  perchè  sono  tanti,  quante  sono  tutte 
le  perfezioni  che  contiene  l' essenza  divi- 
na. E  per  questo,  chi  pecca  non  commet- 
te un'ingiustizia  sola,  come  un'altra  volta 
io  vi  dissi;  ne  commette  molle:  iniustitias 
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morata  vestrae  concinnarti  (Ps.  5y,  3);  anzi 
tante  ne  commette,  quante  sono  le  ragioni 
che  di  giustizia  ha  Dio  sopra  noi  per  ob- 
bligarci a  venerare  uno  scettro  si  assoluto, 
sì  ampio  e  sì  autorevole,  quale  il  suo:  seep- 
trum  Divinitatis  ejus  (Dan.  5  ex  Septuag.). 
XX.  Che  se  a  voi  qualche  volta  par  duro 
intendere,  come  il  peccatore  per  un  pec- 
cato che  è  momentaneo,  sia  giustamente 
dannato  a  tollerar  nelF inferno  péna  eter- 
na, eccone  la  ragione.  Essendo  in  Dio  infi- 
nite le  giundizioni  che  egli  ha  per  essere 
amato,  a  tutte  fece  torlo  quel  peccatore  il 
quale,  in  disubbidirgli,  lo  disprezzo.  E  pe- 
rò quantunque  non  peccasse  questi  per  più 
che  per  poco  tempo,  quel  poco  fu  sufficien- 
te a  fargli  contrarre  un  debito  parimente 
infinito;  il  quale  non  si  potendo  neppur 
nell'inlèrno  scontare  con  tal  gravità  di  tor- 
menti che  sia  veramente  intinita  qual  do- 
vrebb' essere,  si  sconterà  con  la  loro  infi- 
nita continuazione.  Sprofondatevi  ben  con 
la  mente,  o dilettissimi,  in  queste  altissime 
verità;  e  se  queste  non  bastano  a  trattener- 
vi ancor  dal  peccato,  non  mi  rimane  che 
dirvi  di  più  efficace.  Voi  vi  darete,  è  vero, 
i  vostri  piaceri  per  quattro  dì,  vi  scapric- 
cerete, vi  slogherete;  e  vi  sfogherete,  fui 
per  dire,  a  dispetto  del  vostro  Dio;  ma  al- 
l' ultimo  vi  verrete  a  chiarire  con  chi  ve 
la  siete  presa:  con  un  Dio  onnipotente,  da 
cui  però  voi  dipendete  assai  più  che  non 
dipendono  da  voi  quelle  paglie  secche  che 
voi  date  al  vento  sul'aja. 


RAGIONAMENTO    IV. 

Sì  mostra  i  ingiuria  speciale  che  fa  il  peccalo  al  mistero 
della  santissima    Trinità. 


I.  L  i< 


idea  più  perfetta  che  possiamo  a- 
vere,  frale  nostre  tenebre,  dell'Essere  som- 
mo di  Dio,  vogliono  che  sia  il  rappresen- 
tarcelo, quale  egli  è  veramente,  Trino  ed 
Uno:  Trino  nelle  Persone  ed  Uno  nella 
sostanza  (Abevil.Theolog.  affect.p.  1,  med. 
a).  Questa  è  quella  prerogativa  che  distin- 


gue l'essenza  increata  dalla  essenza  creata; 
questo  è  il  mistero  de'  misleij;  questo  è  il 
miracolo  de' miracoli;  che  conosciuto  chia- 
ramente riempie  di  beatitudine  eterna,  non 
solo  il  cuore  delle  creature,  ma  il  cuore 
del  medesimo  Creatore.  Per  tanto,  se  il 
peccato  è  tutto  opposto  alle  divine  perfe- 
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gioni;  adversatmr  supra  ontnt  quod  dicitur 
Deus  (a  adTess.  1.  4);  noo  potremo  avere 
idea  più  giusta  della  sua  deformità   tanto 

mostruosa,  che  rappresentandocelo  come 
una  ingiuria  notabilissima  della  Santissi- 
ma Trinità.  Saran  però  le  mie  parti  in  que- 
sto giorno,  prima  lo  spiegati."  quest'arcano 
della  Divinità  fino  a  quel  segno  che  ini 
parrà  confaeevole  al  vostro  grado;  e  ap- 
presso da  tale  spiegazione  inferire,  quanto 
sia  veemente  quel  torlo  che  Dio  viene  a 
ricevere  dal  peccato. 

I. 

II.  La  santa  Fede  cammina  tra  due  e- 
stremi  necessarissimi  ad  evitarsi,  che  sono 
la  curiosità  e  l'ignoranza.  La  curiosità  è  te- 
meraria, presumendo  di  voler  penetrare 
tutti  i  segreti  dell'Essere  divino,  quando 
non  può  penetrare  neppure  una  minima 
particella  dell'essenze  create.  L'ignoranza 
è  stupida,  mentre  trascura  di  apprendere 
que'  misteri  divini,  per  cui  conoscere  sia- 
mo venuti  al  mondo.  Ma  la  Fede,  cammi- 
nando felice  tra  questi  due  scogli  opposti, 
giunge  al  porto  della  verità;  mentre  né 
tenta  con  arroganza  di  comprendere  l'in- 
comprensihile,  per  non  essere  oppressa 
dalla  sua  gloria;  scrutato!'  Majestalis  op- 
ptimetur  a  gloria  (Prov.  'iS,  'ì^);  né  lascia 
di  studiare  e  di  specolare  i  misteri  rivelati 
da  Dio,  per  non  incorrere  questa  gran  mi- 
naccia: si  quis  ignorata  ignorabitur  (1  ad 
Cor.  i£,  38):  chi  non  conosce  Dio,  non 
sarà  da  Dio  conosciuto. 

III.  Quello  dunque  che  ci  propone  la 
Fede  nel  mistero  della  santissima  Trinità, 
è  primieramente  la  sua  divina  U<iità.  Il 
primo  Essere,  il  Signore  sovrano,  l'immu- 
tabile, l'infinito,  l'indipendente,  il  somma- 
mente perfetto,  non  può  essere  se  non  uno 
solo.  Sunimum  magnimi _,  unicum  ìit  necesse 
est*  dice  Tertulliano  (1.  1  contra  Marcion.); 
nec  ahter  summum  magnani*  nisi  parem 
non  habens.Se  Dio  non  fosse  uno  solo, non 
sarebbe  più  Dio,  non  possedendo  quel  be- 
ne che  possedesse  un  altro  Dio  (S.  Th.  1. 
p.  q.  1 1,  a.  5  et  4  )•  Né  vi  date  però  a  cre- 
dere che  Dio  sia  uno,  in  quella  maniera 
che  une  si  chiamano  le  altre  sostanze,  un 
Angelo,  un'anima,  un  uomo.  Queste  cose 
debbono  dirs'i  piuttosto  uniche,  che  une; 


mentre  se  sono  sostanze  materiali  sono  com- 
poste «li  molte  parti  ;  e  se  sono  spirituali, 
sono  composte  di  molte  perfezioni  :  laddo- 
ve nell'essenza  divina  è  una  unità  ammi- 
rabile che  comprende  in  un  essere  sempli- 
cissimo tutto  il  bene;  sicché  con  ragione 
i  Dottori  la  chiamano,  non  solamente  una, 
ma  unissima,  perchè  in  lei  non  v'è  null'al- 
tro  che  in  lei  medesima.  Inter  omnia  quae 
unum  dicunlur*  arcem  lenct  Unilas  dhnnae 
Triuilatis  (Boet.  1.  de  Uuit.  et  Uno).  Oltre 
a  ciò,  non  solo  è  uno  questo  Signore,  ina 
unico,  ed  unico  essenzialmente:  unum  est 
necessarium.  Anche  il  sole  è  unico  neh'  u- 
niverso;  ma  non  è  unico  essenzialmente, 
mentre  si  potrebbe  moltiplicare  più  che 
non  son  ora  le  stelle;  potendo  Dio  coll'im- 
perio  della  sua  voce  fabbricare  ad  un  tratto 
altrettanti  mondi,  e  collocare  in  ciascuno 
d'essi  il  suo  propio  sole,  come  cuore  di  quei 
gran  corpi.  Per  tanto  la  singolarità  è  una 
dote  propria  di  Dio,  né  può  in  verun  caso 
perdersi  da  lui,  come  non  può  perdersi  la 
sua  divina  natura.  Quis  Deus  praeter  Deurn 
nostrum?  (Ps.  17,  5a)  E  questa  è  quella 
gloria  ch'egli  protesta  per  il  Profeta  di  non 
voler  mai  dare  a  veruno  ;  e  alla  considera- 
zione di  questa  ci  chiama  con  un'attenzio- 
ne particolare  :  videtc*  quod  ego  sim  solus* 
et  non  sit  aìius  praeter  me  (Deut.  32,  5q): 
considerate,  dice  il  Signore,  ch'io  sono  un 
Dio  unico  e  solo,  e  che  non  ho  chi  mi  pos- 
sa venir  a  fronte. 

IV- Ora  contra  questa  prerogativa  si  pro- 
pia  dell'essere  divino  insorge  il  peccatore: 
adversatur  supra  omne  quod  dicitur  Deus; 
perchè  amando  e  apprezzando  una  crea- 
tura più  di  Dio,  viene  l'uomo  come  a  fab- 
bricarsi una  nuova  divinità.  Tibi  soli  pec- 
cavi* dicea  però  il  santo  Davide  (Ps.  5o, 
6)  in  nome  anche  di  qualunque  altro  reo  , 
libi  soli  peccavi:  cioè ,  tibi*  qui  solus  est. 
Ilo  peccato  contro  di  voi,  mio  Signore, 
che  siete  un  solo,  né  potete  moltiplicarvi: 
eppure  io  peccando  ho  tentato  di  levarvi 
dal  capo  questa  bella  corona,  facendo  si 
che  o  non  siate  più  mio  Dio,  o  non  siate 
più  solo.  Ed  appunto  in  questi  due  modi 
vien  combattuta  dal  peccalo  la  divina  uni- 
tà: apertamente  per  mezzo  dell'idolatria, 
ed  occultamente  per  mezzo  d'ogni  trasgres- 
sione de'  divini  precetti. 
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V.  Ne' secoli  passali  crebbe  tanto  l'igno- 
ranza del  vero  Dio,  che  riuscì  al  demo- 
nio di  persuadere  a  quasi  tutto  il  genere 
umano  questa  bugia  sì  solenne,  che  vi  fos- 
sero più  Dei  nel  mondo;  anzi  die  fossero 


l'han  creduto  scioccamente,  perchè  non  è 
il  timore  quello  che  ci  fa  trattare  una  crea- 
tura da  Dio,  è  l'amore.  Quell'amor  sommo 
col  quale  noi  preferiamo  un  bene  creato 
ad  un  bene  increato,  quello  vien  come  a 


tanti,  quante  erano  le  creature,  o  profìtte-  formare  un  idolo  dentro  di  noi  (S.  Th.  i. 
voli  all'uomo, o  nocive.  Con  ciò  il  maligno  j  -i,  q.  jj\  a.  4)-  Quidquid  ìiomo  Deo  ante- 
ottenne  che  quasi  tutti  i  tempj  e  tulli  gii  j  poniti  Deus  sibi  facitt  dice  san  Cipriano 
altari  dell'Universo  fossero  dedicati  a  que-  (De  duplic.  marlyr.)  :  e  il  medesimo  dico- 
ste bugiarde  Deità, con  un'arte  somigliante  no  ancora  gli  altri  sacri  Dottori.  Anzi  il  me- 
a  quella  di  quel  superbissimo  Re,  il  quale  \  desialo  dice  il  Signore  stesso  nella  Scrit- 
non  potendo  col  suo  esercito  guadar  l'Eu-  tura,  chiamando  ora  l'avarizia,  ora  l'ambì» 


frate,  divise  il  fiume  in  più  di  cenlo  riga- 
gnoli, e  lo  passò  agevolmente.  Così  non 
potendo  il  demonio  vincere  quella  gran 
sommissione  che  la  natura  ha  impressa  nel 
cuor  di  tutti  verso  il  primo  Essere,  divise 
quest'innata  sommissione  ih  tante  parti, 
quanti  Èrano  gl'idoli  adorali,  per  toglierla 
al  vero  Dio.  Ora  però  che  Gesù  Cristo  con 
la  sua  venuta  e  con  la  sua  passione  ha  sban- 
dila dal  mondo  un'ignoranza  sì  enorme,  e 
vi  ha  ristabilito  il  cullo  del  vero  Dio,  non 
rimane  al  demonio  altro  modo  di  opporsi 
alla  divina  Unità,  che  per  mezzo  del  pec- 
cato: idolatria  non  di  mente,  ma  di  cuore, 
la  quale  ruba  occultamene  a  Dio  la  gloria 
d'esser  unico,  costituendo  quasi  un'altra 
Divinità  nelle  creature,  preferite  al  sommo 
bene.  Sicché  tra  l'idolatria  e  l'altre  colpe 
ve  quella  differenza  che  v'è  tra  un  ladron 
di  campagna  e  un  ladro  in  città.  Il  ladron 
di  campagna  tenia  di  spogliarvi  a  fronte 
scoperta,  di  mezzogiorno,  nella  via  pubbli- 
ca ;  e  il  ladro  ciltadinesco  viene  a  rubarvi 
di  soppiatto,  nel  più  tenebroso  e  più  tarilo 
della  notte.  E  così  l'idolatra,  come  un  la- 
dron dichiarato,  non  si  vergogna  d'assalire 
apertamente  questa  gloria,  affatto  propria 
di  Dio,  di  essere  Solo;  onde  alza  pubbli- 
camente tempj  ed  altari,  ed  offerisce  ad 
altri  che,  a  lui,  vittime  e  sagrilicj;  laddove 
il  peccatore  ordinario,  come  un  ladro  asco- 
so ,  rapisce  quella  medesima  gloria,  ma 
chetamente,  ed  offerisce  nel  suo  cuore  per 
vittima,  non  i  tori  (dice  san  Giovanni 
Grisostomo),  né  gli  agnelli,  ma  quel  che  è 
peggio,  l'anima  propria.  E  questa  non  è 
un'amplificazione,  è  una  semplicissima  ve- 
rità. 

VI.  Alcuni  hanno  creduto  che  il  timore 
abbia  moltiplicali  gli  Dei  su  la  terra;  ma 


zione,  ora  la  libidine  ed  ora  gli  altri  vizj , 
una  pratica  idolatria  (adEph.  5,  5;  ad  Phi- 
lip. 5,  H)).  Israel^  si  audieris  we,  non  erìt 
in  te  Deus  recens,  neque  cidorabis  Dewn  a- 
lienum  (Ps.  8o,  io):  popolo  mio,  dice  il  Si- 
gnore, se  tu  osserverai  i  miei  comanda- 
menti, non  si  ritroverà  mai  dentro  di  lo 
un  Dio  nuovo  ,  e  non  adorerai  in  verini 
tempo  una  divinità  forestiera,  che  è  quando 
dire,  non  peccherai,  come  spiegano  varj 
interpetri  (Ila  Hugo).  Con  quelle  prime  pa- 
role, non  erìt  in  te  Deus  recens 3  non  si  ri- 
troverà dentro  di  te  un  Dio  nuovo,  voglio- 
no signilicarsi  il  peccato  interno  del  cuore, 
il  quale  è  il  primo  a  commettersi:  e  con 
quelle  altre ,  non  cidorabis  Dewn  alienimi, 
non  adorerai  un  Dio  straniero,  vogliono 
significarsi  il  peccato  esterno  dell'opera; 
che  è  quello  il  quale  succede  dal  primo 
(Le  Blanc  et  D.  Hieron.  apud  illuni).  Per- 
chè in  sostanza  questo  è  peccare,  è  for- 
marsi un  Dio  a  capriccio,  costituendo  l'ul- 
timo fitìe  in  un  bene  creato,  e  venerandolo 
alla  divina,  cioè  con  un  amore  di  preferen- 
za in  confronto  del  sommo  bene,  come  già 
più  volte  io  vi  ho  dette  ,  perchè  vi  resti 
ben  impressa  nel  cuore  una  verità  che  più 
d'ogni  allra  dee  spaventarvi  dal  peccar  mai 
mortalmente. 

VII.  Vero  è  che  i  Cristiani,  mentre  of- 
fendono Dio,  non  presumono  di  degradare 
affatto  il  Signore,  negandolo  nel  cuor  loro, 
ma  solo  di  dargli  come  un  collega  nell'im- 
perio, servendo  ad  un  tempo  insieme  a 
Dio,  insieme  al  demonio;  clic  è  l'altro  mo- 
do di  levare  a  Dio  la  corona.  Ma  questo 
medesimo  è  quello  clic  è  impossibile;  per- 
chè tanto  è  voler  lare  queste  divisioni, 
quanto  è  volere  che  Dio  non  sia  più  solo, 
non  sia  più  semplice,  non  sia  più  unico, 
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non  sia  più  quello  che  egli  ò.  Audi,  Israel: 
Dominus  Deus  nostri-  unus  est  (Doni.  6, 
A\  E  però  vedete  so  sono  Sciocche  quelle 
scuse,  su  cui  si  fondano  più  d'una  volta  ■ 
peccatori,  dicendo  che  quantunque  offen- 
dano DÌO,  Inumo  contuttoeiò  le  loro  divo- 
zioni ancor  essi,  fanno  le  loro  carità,  van- 
no alle  loro  chiese,  pregano  spesso  per  le 
anime  ilei  Purgatorio.  Certamente  tati  be- 
ne a  far  tutto  ciò;  ma  the  gioverà  loro  pol- 
la salute ,  se  non  si  emendano?  Questo  è 
partire  il  culto  dovuto  a  Dio,  dandone  una 
parte  a  lui,  una  agli  oggetti  creali,  come 
fan  quelli  i  quali  jurant  in  Domino ,  et  ju- 
rantin  Mélchom  (Sopii,  i,  5):  anzi  è  darne 
la  maggiore  agli  oggetti  creati,  la  minore  a 
lui.  Ma  non  accade  sperarlo.  Se  Dio  non 
ha  tutto,  non  vuole  nò  anche  la  parte:  al- 
trimenti troppo  verrebbe  bruttamente  fe- 
rita la  sua  divina  unità;  mentre,  come  or 
ora  io  dieea,  tanto  è  peccare  quanto  è  in- 
trodurre un'altra  divinità  nel  cuor  nostro, 
con  un'idolatria  più  dissimulata,  ma  poco 
meuo  a  Dio  diso.iorevole  e  a  noi  dannosa, 
della  patente.  Ante  me  non  est  j'ormatus 
Deus,  dice  il  Signore,  et  post  me  non  erit 
(Is.  45,  io). 

Vili.  E  quindi  nasce  ancora  quella  gran 
turbolenza  che  suscita  dentro  noi  tuttora 
il  peccato,  con  dimostrarci  quanto  sia  ve- 
ro che  non  v'è  pace  in  un'anima  la  quale 
contrasti  a  Dio.  Quis  reslitit  ei  et  pacem  lui- 
buit'i  (Job  Q,4)  Possono  far  fede  di  ciò 
tutti  i  peccatori,  i  quali,  se  si  vorranno  con- 
fessare la  verità,  saranno  costretti  dirci 
che  essi  non  sono  stati  mai  più  contenti, 
che  quando  vissero  bene.  La  ragione  di 
tale  sconcerto  si  è,  perchè  hanno  intro- 
dotto un  nuovo  Signore  nel  trono  del  loro 
cuore,  con  tra  il  divieto  suddetto:  non  erit 
in  le  Deus  reccns.  Se  nel  mondo  fosse  pos- 
sibile più  di  un  Dio,  ogni  cosa  anderebbe 
sossopra.  Che  sconcerto  non  porta  in  qua- 
lunque imperio  la  moltitudine  di  quei  capi 
che  aspirano  alla  corona?  Quando  entrò 
quest'ambizione  nella  monarchia  romana, 
subito  la  sconvolse, e  le  fece  provare  mag- 
giori scempj  nelle  sue  viscere,  di  quanti 
si  erano  da  lei  portati  alle  altrui.  Ora  un 
simil  disordine  introducono  i  peccatori  nel 
picciol  mondo,  che  è  l'uomo:  e  però  non 
si  maraviglino,  se  ne  pruovano  indubila- 
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tamente  gli  effetti,  nello  sconvolgimento 
delle  potenze,  nello  strepito  de'  pensieri, 
e  nella  lurbazion  di  tutto  lo  spirito.  Non  può 
avvenire  di  meno.  Date  ad  una  pietra  due 
centri  :  che  farà  la  misera ,  mentre  ciascu- 
no di  quelli  la  tira  a  sé?  Starà  tremante 
ed  incerta  ove  si  piegare.  AU'istessa  manie- 
ra, mentre  l'uomo  è  portalo  dalla  religione 
verso  il  suo  centro  che  è  Dio,  ed  è  stravolto 
ad  un'ora  dalla  passione  verso  un  altro 
centro  di  un  bene,  tenuto  in  pregio  lino  al 
disprezzo  del  medesimo  Dio,  convien  che 
il  misero  se  ne  stia  sempre  inquieto.  Inquie- 
timi est  cor  nostrum,  donec  vcquiescat  in  te 
(S.  Augusl.).  Questa  è  una  violenza  che  si 
fa  alla  natura;  e  violenza  non  v'è  che  non 
sia  molesta;  si  quid  violentimi  est,  etìam  a- 
cerbum  erit  (Aristot.  i  Mor.  e.  8).  Eccovi 
però  in  questa  ragione,  o  dilettissimi,  un 
motivo  efficace  di  resistere  al  peccalo,  e  di 
rigettarlo;  perchè  il  consentirvi  non  è  al- 
tro alla  fine  che  abbandonare  il  vero  Dio,, 
per  formarsi  un  Dio  forestiere,  il  quale, 
come  dice  il  Profeta  (Jer.  16,  i3),  non  vi 
doni  mai  requie  né  dì  né  notte.  Se  non 
che  il  motivo  primario  ha  da  essere, il  non 
fare  a  Dio  questo  insulto  di  porre  in  suo 
luogo  una  creatura,  levandogli  la  gloria 
che  gli  proviene  dalla  sua  sovrana  singo- 
larità, noti  pure  come  a  sommo,  ma  come 
a  solo  :  ipse  enim  solus  est  (Job  25,  i3). 

IX.  Racconta  il  cardinal  Baronio  (An- 
nal.  42)  che  avendo  disegnato  Caligola  im- 
peradore  di  collocarela  sua  statua  nel  lem- 
pio  di  Gerusalemme,  affinchè  gli  Ebrei  l'a- 
dorassero per  loro  Dio;  al  risapersi  per  la 
città  questa  iniqua  risoluzione,  si  divise 
tutto  il  popolo  in  sei  squadroni:  i  vecchi, 
i  giovani,  i  fanciulli  da  un  lato;  le  vergini, 
le  maritate,  le  vedove  dall'alito:  e  cosi  u- 
niti  corsero  tutti  davanti  al  palazzo  del 
presidente  romano,  e  prostrali  a  terra, 
colle  mani  legate  dietro  le  spalle,  coi  capelli 
tutti  sparsi  di  cenere,  piangendo  ed  alzan- 
do dolentemente  le  strida,  pregavano  il 
medesimo  presidente  a  non  voler  mai  per- 
mettere che  si  adorasse  un  uomo  in  un 
tempio  eretto  solamente  alla  gloria  del  ve- 
ro Dio.  Non  dovrebbe  mai  far  meno  di 
questo  ogni  Cristiano,  quando  il  demonio 
colle  sue  suggestioni  infernali  propone  al- 
cun bene  crealo  per  collocarlo  su  1'  altare 
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del  nostro  cuore.  Ove  non  vi  fosse  altro 
mezzo  per  disturbare  il  preteso  idolatra- 
mento,  couverrebbe  levare  le  voci  al  cie- 
lo,  gettarsi  a  terra,  disfarsi  in  lagrime,  pri- 
ma di  acconsentire,  replicando  in  faccia  a 
tutto  l'inferno,  che  uno  è  il  nostro  Dio,  e 
non  vi  è  altri  die  lui,  a  cui  non  è  giusto 
paragonare  alcun  altro.  Unus  est  altissimus 
Creator  omnipatens*  et  metuendus  niniis 
(Eccti.  1,  8).  E  poi  vi  sarà  chi  faccia  tutto 
il  contrario,  sicché  alle  prime  suggestioni 
diaboliche  dia  luogo  nel  suo  cuore  ad  ogni 
idolo,  discacciatone  il  vero  Dio? 

X.  Ma  finora  non  abbiamo  noi  navigali), 
se  noti,  per  dir  così,  marina  marina,  senza 
innoltrarci  nell'argomento  proposto,  dov'è 
il  mar  alto:  giacché  a   mostrare   l'unità  di 
Dio  giunge  anche  la   ragion  naturale:  non 
est  bona  pluralitas principantium.  Unus  er- 
go Princeps  (Arist.  Meta'pb.  \±,  io).  Ora 
perù  conviene  che  ci  avanziamo  in  questo 
alto  mare,  dove  la  Fede  sola  può  farci  scor- 
ta.  Questo  pelago  è  il   mistero  della  san- 
tissima Trinità,  cioè  il  distintivo  più  se- 
gnalato nella  Religion   Cristiana,  da  che, 
credendo  l'Unità  della  natura  divina,  ci 
distinguiamo  da'  Gentili;  e  riconoscendo 
la  Trinità  delle  Persone,  ci  separiamo  dai 
Turchi,    e  ci  separiamo  da'  Giudei,  che 
nulla  sanno  di  sì  gran  verità.  Per  inten- 
dere qualche  cosa   di  un  mistero  così  su- 
blime, che  con  la  sua  luce  medesima  si 
nasconde,  lucein  inhabitat  inaccessibilem  (i 
ad  Tina.  6,  16),  conviene  in  primo  luogo 
intendere  che  sono  in  Dio  iulinite  perfe- 
zioni, le  quali   non  possono   essere  cono- 
sciute con  la  forza  del  puro   discorso  no- 
stro (S.  Th.  i.  p.  q.  3'2;  a.  i).  Imperocché, 
conoscendo  noi  Dio  naturalmente  per  mez- 
zo solo  delle  sue  opere,  non  ne  possiamo 
conoscere  più  di  quello  che  le  opere  stesse 
ce  ne  dimostrano;    onde    dalla  bellezza, 
dall'ordine  e  dalia  unità   del  mondo  pos- 
siamo argomentare  bensì  la  potenza  ,  il  sa- 
pere e  l'unità  di  chi  l'ha  crealo:  ma  senza 
paragone  sempre  è  più  ciò  che  ce  ne  ri- 
mane a  conoscere,  che  non  è  quello  che 
ci  può  venire  rappresentalo  da  qualunque 
alia  gran  fattura.  Chi  rimiri  il  Mosè,  statua 
del  famosissimo  Michelagnolo,  potrà  ben 
da  essa   arguire  il  talento  maraviglioso  di 
quell'artefice  in  dare  quasi  anima  ai  sassi 
Sjìgnem,  T.  Il,  P,  I. 


ina  non  così  gli  altri  costumi  virtuosi  di 
lui,  la  pietà,  la  prudenza,  i  pregi  del  trat- 
to, la  prosapia,  le  parentele,  ed  altre  pre- 
rogative, che  non  hanno  relazione  speciale 
alla  statuaria.  Non  altrimenti  chi  guardi  le 
creature,  può  ben  egli  da  esse  arguire 
quelle  proprietà  che  convengono  a  Dio, 
come  a  loro  autore,  ma  non  già  quelle  che 
da  questo  prescindono:  e  tali  sono  le  pro- 
prietà personali,  a  cui  le  creature  non  di- 
cono special  relazione,  secondo  ciò  che  le 
tre  Persone  divine  hanno  tra  sé  di  oppo- 
sizion  nell'origine,  ma  solo  secondo  ciò 
che  hanno  di  comune  nella  medesimità 
della  essenza  (Suarez  de  Deo  uno  et  trino, 

[).  5;  1.    i,  e.    12). 

XI.  La  verità  dunque  del  gran  mistero 
che  io  sono  per  ispiegarvi,  è  verità  tutta 
di  Fede,  cioè  di  quelle  che  benché  non  ca- 
pite,pur  si  hanno  a  credere:  perchè  chi  in 
nulla  veglia  tra  noi  stare  al  detto,  non  fa 
per  noi;  conviene  scacciarlo  dalla  scuola 
di  Cristo.  Si  aliquis  ests  qui  totaìiter  elo- 
quiis  resistita  longe  crit  a  nostra  pliiloso- 
phia.  Così  pronunziò  san  Dionigi  l'Areo- 
pagita  (De  divin.  noni.  ci).  E  perchè  que- 
sta è  verità  non  solo  di  fede,  ma  verità  su 
la  quale  si  fondano  tutte  l'altre,  però  l'u- 
nigenito stesso  Fisrliuol  di  Dio  calò  dal 
ciclo  in  terra  a  insegnarcela  di  persona, 
dopo  avere  trattenuto  più  di  quattromila 
anui  il  genere  umano  o  tutto  o  quasi  tutto 
ignaro  di  tanto;  come  se  dirozzandolo  pri- 
ma, e  dispone  11  dolo  lungamente  u  ella  scuoi  a 
della  natura, volesse  renderlo  così  più  atto 
ad  udire  questa  sublime  lezione  che  dovea 
darglisi,  uell'aprire  scuola  di  grazia.  Uni- 
genUiis  Filitis,  qui  est  in  siuu  P.itris^  ipse  e- 
narrava  (5o.  1,  18). 

XII.  Dunque  l'increata  natura  di  Dio  in 
questo  singolarmente  è  differentissima  da 
tutte  l'altre  nature  creale:  che  in  una  sem- 
plice sostanza,  ella  contiene  tre  Persone 
divine,  chiamale  Padre,  Figliuolo  e  Spi- 
rito Sauto;  e  questo  con  un  tal  ordine, che 
il  Padre  non  procede  da  verun' altra  per- 
sona, il  Figliuolo  procede  dal  Padre,  e  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo. Se  non  che  non  dovete  credere  che 
sia  però  tra  esse  veruna  disagguaglianza  : 
son  tutte  tanto.  Increato  il  Padre,  increato 
il   Figliuolo,   increato    lo    Spirito    Santo: 
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immenso  il  Padre,  immenso  il  Figliuolo, 
immenso  io  Spìrito  Santo)  indcpeudente 
il  Padre,  indepeudente  il  Figliuolo,  inde- 
pendente  lo  Spirilo  Santo:  e  cosi  nel  re- 
sto  (S.  Th.  1.  p.  q.  \j-,  a.  i  et  Mg.).  Né 
perà  sono  tre  increati,  ire  immensi,  o  tre 
iodependenti :  sono  uno  solo.  Ed  in  que- 
st'ordine essenziale  ed  eterno,  che  è  si  ag- 
giustato, consiste  quella  bellezza  infinita, 
rispetto  acuì  tutta  la  bellezza  dell'univer- 
so sparisce  come  una  lucciola  ali  apparire 
del  sole.  Per  dichiararvi  alcuna  cosa  di 
questo  sovrano  mistero,  potrei  giovarmi 
ili  varie  similitudini,  di  cui  si  sono  valuti 
frequentemente  i  saeri  Dottori;  ma  affine 
di  essere  meglio  inteso  da  voi,  mi  ristri- 
gnerò  ad  una  sola,  che  è  la  più  propia. Fi- 
guratevi un  hellissimo  giovane,  il  quale 
attentamente  rimirisi  ad  uno  specchio: 
nell'atto  stesso  di  rimirarsi,  viene  egli  a 
produrre  in  quel  cristallo  una  immagine 
allatto  simile  di  sé  slesso,  e  conoscendosi 
così  vago,  viene  nel  tempo  slesso  ad  a- 
marsi.  Or  così  dovete  pensare  che  avven- 
ga in  questo  divino  mistero,  ma  in  una 
maniera  infinitamente  più  perfetta,  cioè 
degna  affatto  di  un  Dio.  Imperocché  il  Pa- 
dre eterno  contemplandosi  nel  purissimo 
specchio  della  sua  divina  natura,  produce 
una  immagine  espressivissima  di  sé  stesso, 
ma  immagine  sustanziale,  la  quale,  per  es- 
sere in  Dio  medesimo,  è  parimente  Dio; 
ed  è  il  Figliuolo  eguale  al  Padre,  perchè 
rieeve  da  lui  tutte  le  perfezioni  dell'essen- 
za divina.  Questo  Padre  e  questo  Figliuo- 
lo, vedendosi  in  un  sì  belli,  necessaria- 
mente si  compiacciono  di  sé  medesimi  ,  e 
si  amano;  e  questo  amore,  che  ne  risulla. 
è  la  terza  Persona,  cioè  lo  Spirito  Santo, 
iu  tutto  e  per  tutto  ancor  esso  eguale  all'al- 
tre divine  Persone,  come  partecipante  e- 
gualraente  l'istessa  natura.  Maraviglie  che 
iu  nessun' affatto  delle  cose  create  si  pos- 
sono mai  sognare,  non  che  supporre.  E 
però  la  similitudine  dianzi  addotta,  con 
tulle  l'altre  che  si  sogliono  addurre  dagl'in- 
tendenti, convengono  veramente  più  a  noi, 
che  a  Dio:  e  sono,  come  osservò  santo  I- 
lario,  proporzionate  alla  nostra  bassa  ca- 
pacità, non  all'altezza  Sublime  <li  un  tal 
mistero,  eccedente  ogni  intelligenza.  Ma 
i  he  può   farsi?   Convieni:   tuttavia   che  di 
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esse  ci  andi.un  valendo,  affine  di  capire 
qualche  poco  di  ciò  che  Dio  ci  rivela;  che 
sebben  saia  sempre  poco,  sarà  non  per- 
tanto da  riputarsi  assai  più  che  la  cogni- 
zione chiara  e  cospicua  delle  perfezioni 
puramente  create;  giacché  sempre  è  più  da 
slimarsi  una  cognizione  quantunque  oscura 
delle  cose  celesti,  che  non  è  l'evidente  delle 
terrene:  tanto  più  che  tutti  i  Cristiani  sono 
tenuti  non  solo  a  credere  in  confuso,  ma  an- 
che a  credere  distintamente  questo  mistero, 
principio  e  fine  di  tutti  gli  altri  misteri  ma- 
infestatici  dalla  Fede  (S.  Th.  2.  u,  q.  2  ,  a. 
8):  onde  un  Cristiano,  il  quale  non  ne  sap- 
pia nulla,  può  dirsi  che  non  sia  Cristiano. 
XIII.  Aggiungete  che  il  conoscimento 
di  questo  impareggiabile  arcano  della  Divi- 
nità ci  scuopre  più  di  Dio  di  quel  che  po- 
trebbono  scoprircene  toltele  speculazioni 
da  noi  formate  sopra  di  lui, secondo  il  solo 
nostro  discorso  umano.  Imperocché,  se 
Dio  non  è  uno  al  modo  dell'altre  cose,  ma 
in  tal  maniera  è  uno  che  insieme  è  trino, 
chiaramente  si  scorge  che  nelle  altre  sue 
perfezioni  non  è  nò  meno  perfetto  al  mo- 
do ordinario,  ma  in  uno  che  trascende  di 
mollo,  sopra  ogni  credere,  qualsisia  pen- 
siero nostrale.  Ecce  Deus  magnu$a  vincens 
scicntiam  no s tram  (Joh  36,  aG).  Con  ciò 
cresce  a  dismisura  l'idea  la  qual  formiamo 
della  divina  bontà;  perchè  se  questa  non 
si  potesse  comunicare,  se  non  limitatamen- 
te, secondo  ciò  che  ella  fa  nella  creazione, 
come  sarebbe  infinita?  E  proprio  del  bene 
il  comunicarsi  più  o  meno,  secondo  che 
egli  è  in  sé  maggiore  o  minore;  e  però  se 
il  bene  finito  diffonde  sé  stesso  in  una  ma- 
niera finita,  conviene  per  necessità  che  il 
bene  infinito  si  comunichi  a  proporzione, 
cioè  a  dire  infinitamente.  Cresce  la  stima 
della  divina  potenza:  poiché  qual  potenza 
è  quella  che  non  solo  arriva  a  produrre  tutto- 
ciò  che  ella  vuole  fuori  di  sé,  ma  arriva  a  pro- 
durre dentro  di  sé  un  termine  proporzionato 
alia  efficacia  onnipotente,  cioè  il  suo  Divino 
Figliuolo,  il  quale  uguaglia  l'onnipotenza 
del  Padre!  Cresce  la  stima  della  divina  sa- 
pienza; perciocché  non  è  questa  una  meli- 
le ammirabilissima?  Mente  che  esprime 
infinite  verità,  chiare  e  certe,  con  un  solo 
verbo,  e  verbo  pari  alla  medesima  melile. 
Cresce  la  slima  di    quella  beatitudine  la 
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il  gaudio,  die  in  lui  risulta  dal  contemplarsi, 
è  tanto  sterminato,  elicè  Dio  medesimo. 
E  cosi  andate  discorrendo  di  tulle  l'altre 
perfezioni  divine  ;  questo  misterio  della 
santissima  Trinità,  da  noi  ben  inteso,  ce 
le  fa  conoscere  in  modo  sopreminente: 
tanto  che  quei  lilosofi  che  non  seppero  un 
tal  mistero ,  hanno  assai  meno  conosciuto 
Dio  di  quel  che  ne  conosca  oggi  tra  noi  u- 
na  semplice  vecchierella  che  non  lo  igno- 
ri. Confiteor  Ubi  Patera  Domine  caeli  et  ter- 
rete, quia  abscondisti  haec  a  sapicntibus  et 
prudentibuSj  et  revelasli  ea  parvulis  (Matth. 
1 1,  25)  Non  so  se  troppo  io  mi  sarò  trat- 
tenuto in  questa  dichiarazione;  ma  non 
sarà  di  certo  troppo  al  bisogno  ,  se  vi  par- 
tirete di  qui  con  qualche  luce  più  chiara 
di  questa  altissima  verità,  per  cui  conosce- 
re è  slato  crealo  in  cielo  l'angelo, e  in  terra 
l'uomo;  auzi  per  cui  spiegare,  Dio  mede- 
simo ha  presa  la  carne  nostra,  scendendo 
a  notificarci  con  lingua  umana  sì  gran  se- 
greto. Passiamo  ora  a  mostrare  l'ingiuria 
speciale  che  arreca  alle  divine  Persone  il 
peccato  mortale,  che  è  il  fine  principale 
dell'odierno  Ragionamento. 

II. 

XIV.  Ed  in  ciò  conviene  che  per  adat- 
tarmi alla  capacità  di  tutti  voi  che  mi  udi- 
te, io  vada  per  una  via  totalmente  piana; 
perchè  se  io  volessi  farvi  vedere  in  qual 
maniera  il  peccalo  sia  ingiuri,!  di  ciascuna 
delle  divine  Persone,  sei  ondo  le  loro  pro- 
prietà personali ,  troppo  sarei.be  difficile 
che  io  fossi  inleso:  ad  essere  inteso  meglio, 
conviene  che  io  vel  faccia  veder  piuttosto 
secondo  le  loro  proprietà  nominale  di  at- 
tribuzione. Mi  spiegherò.  Tutte  le  perfe- 
zioni divine  sono,  non  ha  dubbio,  comuni 
interamente  a  ciascuna  delle  divine  Perso- 
ne, come  comune  è  l'essenza  su  cui  si  fon- 
dano (S.  Th.  i.  p.  q.  09,  a.  8  in  e):  tutta- 
via la  sanla  Chiesa,  con  una  certa  appro- 
priazione, ascrive  al  Padre  la  potenza,  co- 
me al  primo  principio;  al  Figliuolo  la  sa- 
pienza, come  a  quello  che  è  prodotto  per 
via  d'intendimento;  e  allo  Spirito  Santo  la 
bontà ,  come  a  quello  che  è  prodotto  per 
via  d'amore.  Secondo  un  lai  ordine,  sicco- 
me sarà  più  manifesta  l'ingiuria  che  rice- 


vono le  divine  Peisoue  dal  peccatole,  così 
sarà  anche  più  facile  che  ognun  di  voi, 
concependola  bene  assai,  venga  ad  abbor- 
rirla. 

XV.  Per  tanto  al  Padre  Eterno  si  attri- 
buisce la  potenza:  contro  di  cui  mirate  con 
qual  temerità  insorga  il  peccatore.  Dovete 
sapere  che  la  potenza  di  Dio  è  sì  vasta  e 
si  universale,  che  senza  essa  non  si  fa  nulla 
nel  mondo.  Se  volete  gittare  un  sospiro, 
convien  che  Dio  vi  ajuti  a  gitlarlo;  se  vo- 
lete girare  uno  sguardo,  convien  che  Dio 
vi  ìi j uli  a  girarlo:  se  volete  alzare  una  pa- 
glia dal  pavimento,  convien  che  Dio  con- 
corra pure  con  la  vostra  mano  ad  alzarla  : 
altrimenti  non  si  farebbe  mai  nulla,  riè  si 
moverebbe  la  mano  a  ciò  clic  ella  vuole, 
né  si  girerebbe  sguardo,  né  si  gelerebbe 
sospiro.  Ora  quando  un  peccatore  si  deter- 
mina ad  eseguire  il  male,  Iddio,  per  non 
togliergli  la  sua  libertà,  non  impedisce 
quella  evezione  della  volontà  malvagia,  ma 
la  segue  nell'esecuzione,  dando  al  pecca- 
tore l'essere,  il  potere  e  l'operare.  Con  ciò 
sebbene  Dio  non  concorre  al  peccato,  il 
quale  è  all'atto  proprio  della  nostra  volontà 
sregolata,  concorre  contultociò  a  quelle  a- 
zioui  per  cui  il  peccato  si  mette  in  opera 
(S.  Th.  1.  p.  q.  49,  a.  -j;ct  1.  1,  q.  79,  a. 
2):  sicché,  per  c.;gion  d'esempio,  quando 
un  vendicativo  ferisce  il  suo  nimico,  Iddio 
non  concorre,  è  vero,  alla  malizia  della 
vendetta,  anzi  l'abbondila  immensamente; 
ma  per  mantenere  l'uomo  nel  possesso  della 
libertà  concedutagli,  concorre  a  quelle  o» 
perazioni  per  cui  si  effettua  la  vendetta  dal 
braccio  che  ferisce  e  dal  cuore  che  odia. 
Ciò  che  riesce  alla  divina  potenza  si  dis- 
gustoso e  si  duro  che,  aitine  di  spiegarlo, 
s'induce  (ino  ad  usare  gli  acerbi  termini  di 
servitù,  di  fatica,  di  schiaviludine.  Senure 
mefecisti  in  peccatis  tuis  j  praebuisti  mihi 
laborcm  in  iniquilatibus  tuis  (Is.  45,  l!\):  tu, 
peccatore  meschino  (dice  Dio),  in  cambio 
di  servire  a  me,  mi  costringi  a  servire  a 
te;  ed  a  servirli  nel  più  odioso  impiego 
che  possa  mai  ritrovarsi,  cioè  nelle  tue 
stesse  ribalderie;  in  peccatis  tuis;  e  ciò  con 
uua  fatica  si  intollerabile,  che  se  ne  risente 
la  mia  divina  onnipotenza:  praebuisti  mihi 
laborem  in  iniquilatibus  tuis.  Or  che  può 
dirsi  di  più,  che  valersi  di  Dio  contra  Dio. 
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ed  abusarsi  non  solo  delle  creature,  ma 
anche  del  Creatoreì  Questa  è  una  audacia 
insopportabile,  ed  una  tirannia  la  qua!  non 
ha  ['ari.  Quando  ribellatasi  in  Francia  al 
suo  Ile  la  città  famosa  di  Bordeos,  fu  poi 
ricondotta  con  Tanni  all'antica  soggezione, 
ricevè  il  perdono  bensì;  ma  udite  con  quali 
patti:  che  il  magistrato  di  propria  mano 
nella  pubblica  piazza  bruciasse  tulli  i  pri- 
vilegì  di  libertà  che  anticamente  erano  stati 
loro  donati.  Questo  far  bruciare  di  propia 
mano  i  privilegj  fu  senza  dubbio  un  atto 
di  padronanza  giustissima  e  di  possesso 
glorioso  che  prese  il  Ilo  dell'obbedienza  do- 
\  alagli  da  que'  cittadini.  Ma  quanto  al  re- 
sto, liguratevi  un  poco  che  dura  cosa  era 
l'essere  quei  condannali  a  farsi  carnefici 
della  loro  grandezza,  e  non  solamente  a 
dover  sostenere  il  gastigo,  ma  a  doverselo 
anche  eseguire  da  sé  medesimi!  E  con  ciò 
intenderete  che  dispiacevole  servitù  impo- 
nete a  Dio  col  peccato,  mentre  lo  coslri- 
gnete  ad  esser  egli  l'esecutore  di  quelle  a- 
zioni  per  cui  questo  peccalo,  a  lui  sì  diso- 
norevole, viene  a  luce;  e  volete  che  Dio 
di  propria  mano  quasi  operi  contra  la  pro- 
pria riputazione;  sicché,  mentre  da  voi 
siete  così  meschini  che  non  potete  neppu- 
re alzare  un  fuscello  dal  pavimento,  pigliate 
da  Dio  in  prestito  tutto  quello  che  è  neces- 
sario per  fargli  guerra?  Contra  Omnìpoten- 
tem  roboralus  est  (Job  i5,  -25):  l'uomo  in- 
oralo e  infedele  è  stato  rinforzalo  contra 
l'Onnipotente.  Non  ha  già  egli  rinforzato 
sé  stesso,  roboravit  se;  ma  è  bensì  stato 
rinforzato,  roboratus  est,  perchè  ha  tirato 
col  suo  libero  arbitrio  il  medesimo  Dio  a 
prestargli  la  lena  di  chi  si  abusa. 

XVI.  Questo  è  il  torto  che  arreca  il  pec- 
catore alla  potenza  del  Padre.  Ma  non  è 
minore  quello  che  egli  arreca  alla  sapien- 
za pur  del  Figliuolo.  Imperocché  questa 
divina  sapienza  richiede  necessariamente 
che,  seguendo  ogni  cosa  su  gli  occhi  suoi, 
ogni  cosa  sia  parimente  e  da  lei  conosciu- 
ta, e  da  lei  compresa,  senza  che  possa  in 
alcun  modo  mai  divertirne  il  pensiero, 
presente  al  tutto  (S.  Th.  i.p.  q.  i4  a.  io). 
Sicché  mirate  qui  il  gran  dispetto  che  usa 
ogni  peccatore  agli  occhi  di  Dio,  provo- 
candoli ad  altissimo  sdegno  con  un  og- 
getto si  dispiacevole!  Ut provoearent  ocu- 
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los  majestatis  cjits  (ls.  5,  8).  Un  reo,  con» 
dotto  alla  giustizia,  ha  questo  conforto, 
che  può  farsi  bendare  gli  occhi,  se  vuole, 
o  almeno  può  chiuderli,  per  non  vedere 
gì'  istrumenti  del  supplicio  apprestatogli. 
Iddio  non  può:  conviene  che  attualmente 
vegga  l'iniquità  d'ogni  peccatore:  omnes 
iniquìtates  eorum  in  conspectu  Dei  (Eccli. 
17,  17).  Onde  è  che  ogni  peccato  si  dice 
provocar  gli  occhi  di  Dio,  mentre  neces- 
sariamente dee  quello  venir  commesso  su 
gli  occhi  suoi.  Pare  pertanto  (se  degli  af- 
fetti divini  ci  si  permette  discorrere  al  mo- 
do umano),  pare,  dico,  che  quando  i  mal- 
vagi rompono  la  legge  di  Dio,  Iddio  po- 
trebbe bramare  di  non  avere  tanta  scien- 
za, per  non  vedere  un' abbominazione  sì 
ripugnante  al  suo  caro  onore.  Né  un  tal 
parlare  sembrerà  punto  strano  a  chi  si  ri- 
cordi di  ciò  che  egli  disse  al  suo  popolo, 
quando  dissegli .  favellando  per  Isaia  (1, 
i(>):  levate  via  dagli  occhi  miei  quei  pen- 
sieri sì  maliziosi,  cui  date  adito  nella  men- 
te: au ferie  nialum  cogitatiomtm  vestrarum 
ab  oculis  meìs:  quasi  che,  perchè  egli  non 
potea  levar  gli  occhi  dalle  loro  iniquità , 
chiedesse  che  eglino  levasser  le  iniquità 
dagli  occhi  di  lui,  conlenendosi  dal  com- 
metterle, che  è  l'unico  modo  da  far  che 
egli  non  le  vegga. 

XVII.  Dissi  che  è  l'unico  modo:  per- 
dio nel  resto,  non  solo  Iddio  non  può  non 
vedere  ciò  che  di  male  la  ,  nel  suo  divino 
cospetto,  il  peccator  temerario, mentre  egli 
pecca  attualmente;  ma  anche  non  può  non 
vederlo  prima  che  questi  pecchi ,  e  dap- 
poiché questi  ha  peccato  (S.  Th.  r.p.  q. 
1 4 r  a-  *5).  Imperocché  la  scienza  divina 
non  è  soggetta  né  a  dimenticanza,  né  a 
novità;  onde  tutto  ciò  che  ella  vede,  men- 
tre voi  operate  male,  è  sialo  da  lei  veduto 
sempre  ab  eterno,  e  sempre  ancora  in  e- 
terno  sarà  veduto.  Pertanto  di  quel  mo- 
mento nel  quale  voi  peccate  può  dirsi  con 
gran  ragione  che  sia  un  momento  da  cui 
dipende  un'eternità:  inomentum  a  quo  pen- 
dei aelernitas :  conciossiachè  quantunque 
per  mezzo  della  confessione  voi  scancel- 
liate un  giorno  la  colpa  ,  tuttavia  noi}  la 
leverete  mai  dagli  occhi  di  Dio,  la  scienza 
di  cui  non  ha  uè  passalo  né  futuro  ,  ha  un 
sol  presente   perpetuo:    ond'egli    mirerà 
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sempre  la  vostra  iniquità,  che  un  tempo 
fu,  ancoraché  più  non  sia.  Potrete  ben  voi 
gridare  con  Davide  ,  averte  faciem  titani  a 
peccatis  meis  (Ps.  5o,  1 1  ):  ma  questo  sarà 
chiedere  un  impossibile.,  come  fanno  gli 
amanti:  mentre  per  altro  il  peccato,  ancor 
perdonato,  sta  sempre  dinanzi  a  Dio;  e 
sebbene  uon  vi  sta  più  nellistessa  forma, 
cioè  per  muoverlo  a  sdegno,  vi  sta  nondi- 
meno come  un'offesa  fatta  a  quell'altissi- 
ma 3Iaestà .  e  come  il  maggior  nimico  agli 
occhi  divini,  senza  che  il  peccatore  abbia 
più  maniera  alcuna  di  ritirarlo  dalla  divi- 
na presenza  che  colma  il  tutto.  Numquid 
non  coelum  et  terrani  ego  intpìeOj  dicitDo- 
minns  (  ,T#r.  2  5  ,  24  )• 

XVIII.  Finalmente  quello  che  soprat- 
tutto aggrava  il  torto  che  fa  il  peccatore 
alla  sapienza  divina,  è  la  maniera  con  cui 
Iddio  conosce  il  peccato.  Imperocché  Dio 
non  solo  necessariamente  dee  conoscere 
le  abbominazioni  dell'uomo  mentre  si  pec- 
ca ,  non  solo  dee  conoscerle  sempre ,  cioè 
da  prima  che  si  pecchi,  e  dappoi;  ma  dee 
parimente  conoscerle  nello  specchio  della 
sua  essenza  divina,  ld  quodest  extra  ipsum_, 
dice  s.  Tomaso  (  1 .  p.  q.  1 4 ,  a.  5  )  ,  Deus  non 
intuetur  nisi  in  se  ipso.Noi,  per  vedere  una 
cosa,  conviene  che  volghiamo  il  nostro  guar- 
do verso  di  lei;  ma  Dio  non  così:  per  co- 
noscerla rivolge  egli  il  guardo  a  sé  stesso; 
ed  in  sé,  come  in  purissimo  cristallo,  le 
comprende  tutte:  non  aliunde  videns  tene- 
brasi quam  a  lumia  e  :  altrimenti,  se  non 
le  conoscesse  in  questa  maniera,  la  scienza 
divina  sarebbe  imperfetta,  essendo  biso- 
gnosa di  ajuto  estrinseco,  come  imperfetta 
è  però  la  scienza  creata.  Pertanto  se  l'uomo 
commette  un  furto,  una  frode,  una  diso- 
nestà, Iddio  non  può  conoscere  quel  fur- 
to, quella  frode,  quella  disonestà,  se  non 
nello  specchio  della  sua  essenza  divina, 
facendo  sempre,  per  dir  cosi,  un  paralel- 
lo  fra  le  tenebre  nostre  e  la  luce  sua.  E 
però  chi  può  mai  comprendere  quanto 
brutto  debba  apparire  allora  il  peccato, 
mentre  è  veduto  sul  fondo  lucido  di  un'in- 
finita bellezza?  Posuisti  iniquìtates  nostras 
in  conspectu  tuo,  saécuìum  nostrum^  che  è 
secolo  sì  corrotto,  che  è  secolo  sì  cattivo, 
saecuìwn  nostrum  in  illiuninatione  valiti* 
tui  (Ps    89,  8).   Il  loto  spicca  tanto  più 


:vro   iv.  35^ 

brutto  incontro  al  diamante  che  incontro 
al  vetro,  quanto  il  diamante  possiede  in 
paragone  del  vetro  un  grado  tanto  più  ri- 
guardevole di  eccellenza.  E  così,  quanto 
sarà  abboininevole  quello  spettacolo,  per 
cui  si  rappresenta  l'iniquità  paragonata 
con  l'essenza  divina  che  è  sì  perfetta?  Di- 
cono che  Nerone  (Plin.  1.  07,  e.  5),  nel- 
l'assistere  ai  gladiatori,  mirava  le  ferite  di 
quei  miseri,  e'1  sangue  da  loro  sparso  so- 
pra l'arena,  mediante  un  prezioso  smeraldo 
il  quale  rappresentava  come  amabili  quel- 
le stragi.  Così  fanno  i  peccatori  :  conside- 
rano le  loro  abbominazioni  in  quel  diletto 
che  da  queste  ricevono,  quasi  dentro  un 
vago  smeraldo;  e  però  ne  perdono  l'orro- 
re; anzi  le  apprendono  tanto  amabili,  che 
vi  motteggiano  sopra  evi  fanno  festa:  qua» 
si  per  listini  operantur  sceìus  (Prov.  io, 
•25):  mentre  Iddio  per  contrario  le  mira  a 
confronto  del  suo  bellissimo  volto,  tutto 
nitido,  tutto  netto,  dinanzi  a  cui  compa- 
riscono con  immensa  deformità.  E  però 
quanto  sarebbe  meglio  per  noi  il  patire 
ogni  male,  che  il  porre  davanti  al  divino 
cospetto  l'oggetto  laido  delle  nostre  mal- 
vagità, costrignendolo  a  lamentarsi  che  vo- 
gliamo quasi  violare  la  sua  scienza  puris- 
sima con  la  perversità  della  nostra  vita! 
Etfecerunt  abominaliones  corani  me  (  E- 
zech.  16,  5o). 

XIX.  Finalmente  anche  Io  Spirito  Santo 
riceve  da' peccatori  un  torto  segnalatissimo 
nella  sua  bontà:  onde  ci  fa  egli  ammonire 
dall'Apostolo  Paolo,  che  non  vogliamo  ar- 
recargli tanta  amarezza:  nolite  contristare 
Spi.' itimi  Sanctum  (ad  Eph.  f\,  3o).  Figura- 
tevi la  bontà  di  Dio  come  una  madre  amo- 
revolissima, la  quale  ci  tenga  dentro  le  sue 
viscere,  come  un  figliuolo  è  tenuto  dentro 
il  ventre  della  sua  madre.  Tale  egli  stesso 
si  mostra  per  Isaia  (46,  5):  audite  me*  qui 
portantini  a  meo  utero:  uditemi,  o  voi  tutti 
che  vivete  come  nell'  utero  della  mia  bon- 
tà: e  vuol  dire,  che  siccome  una  madre 
gravida  è  al  suo  bambino  ogni  cosa;  è  stan- 
za per  abitare,  è  letto  per  riposarsi,  è  car- 
rozza per  muoversi,  è  cibo  per  mantener- 
si, è  vita  per  respirare;  così  la  divina  be- 
neficenza è  per  T  uomo  ogni  bene,  voltan- 
do in  prò  nostro  tutti  t  suoi  divini  attribu- 
ti: conservandoci  col  suo  potere,  curandoci 
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rolla  sua  provvidenza, accarezzandoci  col 
I.!  sua  dolcezza,  perdonandoci  colla  sua  mi- 
sericordia) premiandoci  colla  sua  munifi- 
cenza, e  finalmente  colla  sua  immensità, 
colla  sua  infinità  .  «  olla  sua  eternila  .  e  con 
tutto  sé  stesso  beatificandoci.  Ora  conce- 
pite un  poi  o  vivamente  quel  grave  oltrag- 
gio che  questa  bontà  diviua  riporta  da  pec- 
catori, i(|uali,  in  quel  tempo  medesimo  che 
da  ossa  ricevono  tanti  beni,  non  solo  non 
curano  la  lor  madre,  ma  «li  più  le  squar- 
ciano il  Sino  con  una  crudeltà  non  pari  a 
trovarsi!  Con  ragione  furono  però  questi 
assomigliali  dal  Signore  ai  parli  della  vi- 
pera ;  genimina  viperarum}  mentre  ancor 
essi  rendono  alla  lor  madrepiaghe  pei  gra- 
zie, e  tentano  dì  lacerare  quel  seno  che  gli 
accoglie  e  che  gli  alimenta  in  si  cari  modi. 
\  \  .  Il  poggio  è,  che  non  solo  si  offende 
dal  peccatore  la  bontà  di  Dio,  ma  per  que- 
sto stesso  si  offende;  perchè  ella  è  buona; 
e  perchè  di  più  ella  è  buona  infinitamen- 
te, per  questo  si  offende  più.  Non  v'è  sul- 
la terra  cosa  veruna  la  quale  sia  meno  a- 
niata,  perchè  è  più  amabile,  e  la  quale  sia 
più  dispregiata,  perchè  è  più  degna.  Que- 
sti sono  torti  che  dal  peccator  si  riserbano 
alla  bontà  incomparabile  del  Signore.  Se 
la  prima  volta  che  colui  entrò  in  quella 
casa  infame,  si  fosse  rotta  una  gamba,  cre- 
dete voi  che  vi  sarebbe  tornato  anche  la 
seconda?  Chi  vi  dà  dunque  l'ardimento  di 
ricadere  in  peccato ,  se  non  la  stima  che 
voi  avete  della  bontà  di  Dio,  che  vi  atten- 
de a  penitenza  dopo  le  offese  a  lei  fatte,  e 
che  vi  perdona?  Quia  non  prófertur  cito 
cantra  malos  sententia ,  absque  timore  uììo 
filii  hominum  perpetrant  mala  (Eccl.  8, 1 1). 
Adunque  per  quel  medesimo  capo  per  cui 
il  Signore  è  più  amabile  ,  più  apprezzabi- 
le, per  quel  medesimo  voi  lo  sdegnate  e  lo 
strapazzale.  Oltre  a  ciò,  se  la  bontà  di  Dio 
avesse  termine,  voi  temereste  di aggiugne- 
re  peccalo  a  peccato,  dubitando  che  forse 
ella  non  si  stendesse  tanto  in  là  a  perdo- 
narvi. Ma  ora  che  voi  sapete  che  la  bontà 
del  Signore  eccede  ogni  limite,  vi  prevale- 
te di  qucsla  sua  perfezione  medesima  per 
incentivo  di  moltiplicare  le  colpe.  Adun- 
que, perché  la  bontà  divina  e  infinita,  voi 
l'offendete  più  e  più,  senza  alcun  ritegno; 
e  quello  che  di  sua  natura  è  motivo  ad  un 
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infinito  amore,  serve  a  voi  di  stimolo  a 
farle  infiniti  insulti,  p6r  disprezzare  non 
solo  la  sua  bontà,  ma  le  ricchezze  della  sua 
hontà,  superiori  ad  ogni  credenza.  An  di- 
vitias  bonitatis  ejus  contemnis?  (ad  l\om. 
■>.,  4). 

XXI.  E  come  non  basta  ciò,  perchè  ci 
ravvediamo  e  rientriamo  dentro  noi  stes- 
si ?  Mementote  istmi,  etconfundamini,  vo- 
glio dirvi  con  Isaia  (40,  8),  redite  praeva- 
ricatores  ad  cor:  ricordatevi  un  poco  di  que- 
ste cose,  o  dilettissimi,  che  io  vi  ho  dette, 
e  confondetevi  per  li  peccati  commessi,  ri- 
mettendovi ornai  su  la  vera  via.  Quando 
siete  per  confessarvi,  rammentatevi  che 
peccando  vi  siete  fatti  un  Dio  secondo  il 
vostro  capriccio;  anzi  voi  stessi  vi  siete  (at- 
ti un  idolo  di  voi  slessi.  Elevatimi  est  cor 
tinti»,  et  dixisti:  Deus  ego  sur/i:  dedisti  enim 
cor  iiium,  quasi  cor  Dei  (Ezceh.  28,  2). 
Gridava  la  coscienza,  che  no,  che  non 
v'era  altri  che  un  Dio;  e  che  però  conve- 
niva lui  udire,  lui  ubbidire:  e  voi  con  la 
volontà  perversa  rispondeste  di  non  cono- 
scere altro  Dio,  che  il  vostro  volere;  dedi- 
sti cor  luum  quasi  cor  Dei]  e  vi  trattaste 
come  independedte  da  lui,  e  come  padro- 
ne assoluto  del  vostro  arbitrio:  dixisti:  Deus 
ego  suni.  Non  vi  pare  che  queste  cose  deb- 
bano empirvi  l'anima  di  confusione,  se 
andando  a  confessarvi  le  penserete?  Che 
si*  per  innanzi  tornerà  il  demonio  a  solle- 
citarvi ad  una  simile  ribellione,  redilc  prac- 
varicatores  ad  cor.  Considerale  un  poco 
s'egli  è  dovere,  che  essendo  Dio  nel  suo 
essere  unico,  semplice  e  singolare,  non 
abbia  da  possedere  il  primo  luogo  nel  vo- 
stro spirito,  e  non  abbia  da  esser  servilo 
da  voi  senza  eguale.  E  perchè ,  come  Cri- 
stiani, siete  fatti  degni  di  credere  un  mi- 
stero sì  alto,  quanto  è  quello  della  santis- 
sima Trinità,  mementote  istud,  etconfun- 
damini. Considerate  un  poco  che  oltraggio 
avete  usato  alla  potenza  del  Padre,  con  far 
servire  il  suo  concorso  alle  vostre  concu- 
piscenze; che  oltraggio  avete  usato  alla  sa- 
pienza del  Figliuolo,  con  porre  davanti  a- 
gli  ocelli  suoi  l'abborainazione  delle  vostre 
scelleratezze;  che  oltraggio  avete  usato  al- 
la bontà  dello  Spirito  Santo,  abusandovi 
della  sua  amorevolezza  a  peccar  più  sfre- 
natamente. E  per  l'avvenire,  quando  0  il 
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cristiana  ci  ha  data  tanta  notizia  di  Dio  e 
delle  tre  divine  Persone  per  mezzo  della 
Fede,  e  ci  ha  con  esse  stretti  in  un  nodo 
di  particolar  servitù  per  mezzo  di  quel  sau- 
to Battesimo  che  ci  fu  già  conferito  nel  no- 
me d'esse.  Euntes  ergo  docete  omnes  gen- 
tes:  baptlzantes  eos  in  nomine  Palris,  et  Fi' 
Hi,  et  Spiritus  Saneti  (Matth.  -28,  19).  Que- 
sto però  dovrà  essere  da  ora  innanzi  il  no- 
stro proposito  inviolabile,  se  non  vogliamo 
portare  indegnamente  il  carattere  di  Cri- 
stiani :  un'anima  sola  ad  un  solo  Dio:  e  le 
ma  non  può  dirglielo  già  chi  l'offese  di  |  tre  poteuze  di  cui  ella  è  ornata  ,  sian  tutte 
mezzo  giorno,  nella  sua  corte,  nella  sua  ca-  in  ossequio  delle  tre  Persone  divine,  di  cui 
mera,  sopra  il  suo  trono  reale.  Saremo  pe-  sono  come  un  ritratto.  Meminerim  lui,  in- 
rò  inescusahili,  o  dilettissimi  ,  se  vorremo  telligamte.  diligam  le, oleata  Trinitas  (Aug, 
seguitare  a  far  male,  dappoiché  la   legge   |   1.  5  de  Trin.). 
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demonio,  o  il  mondo,  o  la  carne  vi  solle- 
citassero a  replicar  tali  tradimenti,  contrap- 
ponete a  questo  ternario  di  nimici  il  rispet- 
to dovuto  alla  santissima  Trinità.  Redite, 
praevaricatorcs  ad  cor.  Mirate  quauto  men 
gravemente  trasgredisca  la  legge  divina 
quell'infedele  che  non  ha  cognizione  di 
questi  altissimi  misteri  scoperti  a  voi.  Esso 
potrà  scusarsi  in  qualche  maniera  nel  di- 
vino giudizio:  ma  voi  come  vi  scuserete? 
Chi  offese  un  principe  di  mezza  notte,  gli 
può  ben  dire:  Signore,  io  non  vi  conohh 
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U  ingiuria  che  fa  il  peccato  mortale  al  benefìcio  della  Incarnazione, 


I.  Lvno  de' titoli  più  riguardevoli  che 
desse  il  profeta  Isaia  al  Salvatore  del  mon- 
do, fu  il  soprannominarlo  Ammirabile:  vo- 
cabitur  nomen  ejus  Adrnirabilis  (9,  6).  Ma 
che  vuol  dire  Ammirabile?  Per  formare 
1'  ammirabilità  in  un  effetto,  richiede  san 
Tomaso  (2  d.  18,  q.  1,  art.  3)  una  tale  ap- 
parente contraddizione,  di  cui  a  prima 
«imita  s'ignorila  cagion  vera.  Ora  qual con- 
traddizione più  strana  e  più  sconosciuta 
poteva  mai  apparire  tra  gli  uomini,  che  ve- 
dersi unite  insieme  in  una  persona  due 
nature,  infinitamente  tra  loro  distanti,  co- 
me sono  la  divina  e  la  umana?  Se  voi  ve- 
deste unito  il  nulla  con  questo  mondo,  non 
vi  maravigliereste  altissimamente?  Eppure 
maggior  distanza  corre  tra  Dio  e  l'uomo, 
che  tra  il  mondo  e  il  nulla;ond'è  che  il  ve- 
der Dio  fatt'uomo,  è  il  vedere  unito  il  nul- 
la col  tutto.  Come  dunque  non  dovremo 
maravigliarci,  massimamente  se  si  consi- 
dera, non  solo  un  Dio  fatt'uomo,  ma  un 
Dio  abbassalo  alla  condizione  di  povero, 
di  penante,  di  morto,  e  quel  che  supera 
con  immenso  vantaggio  tulio  ciò  che  può 
dirsi,  in  abito  ed  in  aspetto  di  peccatore, 


che  è  il  men  del  nulla?  Si  chiami  pur  dun- 
que ammirabile  il  nome  del  Redentor  no- 
stro, mentre  venendo  egli  in  terra  accoglie 
in  sé  stesso  le  maggiori  di  tutte  le  possibili 
contraddizioni,  e  le  fa  concordi.  Tuttavia 
in  questo  medesimo  oggetto  sì  prodigioso 
i  peccatori  aggiungono  una  nuova  cagione 
di  maraviglia,  con  quelle  contrarietà  che 
da  loro  nascono.  Odo  che  questo  Signore 
è  da  essi  preso  di  mira  come  un  bersaglio, 
a  cui  si  oppongono  con  tutta  la  contraddi- 
zione de' loro  costumi:  in  signum,,  cui  con- 
tradicetur  (Lue.  2,  34).  E  qual  maggiore 
occasione  però  di  maravigliarsi,  che  il  ve- 
dere un  Dio  fatt'uomo  contraddetto  dagli 
uomini  per  cui  si  fece  uomo?  Questa  gran 
contraddizioni',  che  tanto  accresce  di  mali- 
zia alle  colpe  de"  peccatori,  sarà  quella  che 
oggi  porgerà  a  me  materia  di  ragionare, 
mostra odovi  da  uua  banda  il  bene  che  ab- 
biamo: ricevuto  per  l'incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e  dall'altra  il  torto  che  egli, 
come  incarnato,  riceve  da  chi  l'offende. 

II.  Coi  volesse  ordinare  quella  gran  t tir- 
ili di  beneficj  che  il  sole  reca  a  noi  no- 
mini,  potrebbe  ridurli  lutti  atre  capi  :   al 
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•  cr<A  irci, all'  illuminarci}  alvn  ificarci.  Ora 
a  questi  Ire  capi  medesimi  parve  che  ridu- 
il  Signore  quello  stuolo  immenso  di 
beni  che  recò  seco  venerido  a  vivere  in 
terra  con  esso  noi;  come  l'asserì  ili  pro- 
pria bocca  egli  slesso  in  quelle  parole:  Ego 
sum  via  et  veritas,  et  i-ita  (Jo.  i  \.  (>):  via  nel- 
l'esempio, verità  nella  dottrina,  vita  nella 
redenzion  della  colpa:  e  con  ciò  si  mostrò 
vero  Sole  del  mondo;  ego  subì  lux  mundi 
(8,  i  i)i  regolaudo  le  nostre  azioni,  illumi- 
nando le  nostre  tenebre,  e  ravvivandoci 
ad  una  vita  immortale 

1. 

III.  Il  primo  capo  adunque,  per  cui  sia- 
mo obbligati  infinitamente  a  Gesù  Cristo, 
è  l'esempio  con  cui  ci  regola,  perchè  arri- 
viamo con  sicurezza  al  nostro  ultimo  fine: 
ego  sum  via.  Considerate,  dileltissimi,  che 
tutta  la  perfezione  degli  effetti  consiste  in 
assomigliarsi  alle  loro  cagioni;  e  però  es- 
sendo l'anime  nostre  un  effetto  tulio  pro- 
prio di  Dio.  ne  segue  che  tutta  la  loro  perfe- 
zione consiste  in  imitare  il  loro  Signore.  3Ia 
contra  una  tale  imitazione  insorgevano  due 
difficoltà  principalissime.  L'una  era  il  co- 
noscere malamente  l'originale,  cioè  Dio; 
e  l'altra  era  il  figurarsi  per  un'impresa 
troppo  ardua  questa  copia,  cioè  dire  la 
pratica  delle  virtù  divine.  E  l'una  e  l'al- 
tra di  queste  difficoltà, che  si  attraversava- 
no come  due  gran  montagne  al  nostro  cam- 
mino, furono  spianate  da  Cristo  con  farsi 
già  nostra  via:  ego  sum  via. 

IV.  Ora  quanto  alla  prima  difficoltà,  que- 
sta fu  sempre  la  lite  che  fin  da' primi  se- 
coli ebbero  gli  uomini  con  Dio;  che  essen- 
do egli  puro  spirito  ,  ed  essi  composti  di 
carne,  avrebbono  voluto  vin  Dio  visibile  e 
tutto  simile  a  loro.  Questa  fu  in  gran  parte 
la  cagione  d'idolatria,  non  solo  tra' Genti- 
li, ma  anche  tra' Giudei,  che  pur  era  il  po- 
polo eletto.  Su' principi  del  mondo,  quan- 
do era  fresca  la  memoria  della  creazione 
di  esso,  e  quasi  sensibile,  non  si  trovò  tra 
le  genti  chi  pensasse  ad  adorare  altri  che 
il  vero  Dio  (S.  Th.  i. 1,  q.  94  }  a.  \  ad  -i). 
E  Ira  gli  Ebrei,  finché  Dio  camminò  da 
principio  dinanzi  a  loro  sensibilmente  in 
una  colonna,  nuvolosa  di  giorno,  fiammeg- 
giante di  notte,  non  vi  fu  difficoltà  di  ado- 
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rare  lui  solo,  lasciato  ogni  altro.  Ma  come 
in  successo  di  tempo  si  perdette  tra  le  gèn- 
ti quella  fiva  memoria  della  Divinila,  per 

>  assicurarsi  di  avere  un  Dio  proporzionalo 
alla  loro  capatila  ,  si  diedero  le  audaci  a 
formarselo  di  lor  mano:  mcommunicabile 

1  itomeli  lapidibus  et  lignis  imposuerunt  (Sap. 
i'l .  'ìi  ).   Ed  i  figliuoli  d' Isdraele,  non  se- 

!   guitando  a  veder  tra  loro  il  Signore,  riti- 

'  ralosi  a  trattare  da  solo  a  solo  con  Mosè 
sul  monte,  cominciarono  tumultuando  a 
chieder  un  Dio  ,  quasi  che  1' avesser  per- 
duto, mentre  non  seguitavano  a  rimirarlo. 
Pertanto,  scorgendo  il  Signore  questa  ma- 
terialità sì  profonda  del  cuore  umano,  con 
una  mirabile  condiscendenza  d'amore,  si 
compiacque  di  accomodarsi  al  nostro  ta- 
lento, e  rendersi  sensibile,  anzi  visibile  e 
maneggevole,  con  farsi  uomo  per  amor  no- 
stro. Sicché  gli  uomini  possono  ora  restar 
conienti:  hanno  vinta  la  lite,  mentre  Dio  si 
è  soggettato  alla  testimonianza  de'  loro  sen- 
si. Quoti  fuit  ab  ùti/io ,  quod  audivimus , 
quod  vidimus  oculis  nostris,  quod  perspe- 
ximus,  et  manus  noslrae  contreclavcruut  de 
Verbo  vitae  _,  annunciamus  vobis  (  1  Jo.  e. 
1  et  2).  Con  ciò  apparisce  a  noi  manifesta 
la  nostra  idea,  mentre  tutte  le  azioni  di 
Cristo  servivano  a  porci  dinanzi  agli  oc- 
chi i  costumi  di  Dio  che  dobbiamo  imita- 
re, come  osservò  santo  Ambrogio  (in  Lue. 
e.  4  ) :  Dominicae  carnis  actus ,  Divinitatis 
exempìum  est.  Quando  si  ecclissa  il  sole, 
non  si  cuopre  mai  tulio:  così  la  Divinità 
ecclissandosi  sotto  l'umanità,  non  si  na- 
scose di  modo  che  non  apparisse  nell'o- 
pere quella  che  era.  Onde  la  benignità  di 
Cristo,  la  purità  ,  la  pazienza,  la  dolcezza 
della  sua  conversazione,  la  soavità  del  suo 
discorrere,  la  sincerità  del  suo  dire,  e,  in 
una  parola,  tutte  le  azioni  sue  tanto  virtuo- 
se a  questo  miravano:  miravano  a  farci 
conoscere  sensibilmente  la  bontà  di  Dio, 
la  sua  mondezza ,  la  sua  misericordia,  il 
suo  tratto,  e  l'altre  sue  perfezioni  infinite, 
a  noi  noie  già,  ma  note  solo  in  astratto. 

V.  Ed  eccovi  con  ciò  tolta,  in  virtù  della 
divina  incarnazione,  la  prima  difficoltà  che 
avea  l'uomo  ad  imitar  Dio,  che  era  non  lo 
conoscere.  IMa  questa  fu  la  minore.  Troppo 
più  rincresceva  all'  uomo  il  farsi  simile  al 
Signore  ne' suoi  costumi,  figurandosi  la  pra- 
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tica  della  virtù  poco  meno  clie  impossibile 
o  insopportabile.  Perciò  convenne  cbe  Ge- 
sù Cristo  si  facesse  nostro  esempio,  per  to- 
gliere ancora  da  noi  questo  impedimento. 
L'uomo  è  formato  di  tal  maniera,  che  è  di- 
spostissimo ad  imitare.  La  ragion  è  perchè 
ognuno  è  più  disposto  ad  eleggere  il  bene 
in  particolare  che  ad  eleggere  il  bene  in  uni- 
versale. Ora  quello  che  si  mostra  coli' ope- 
re, apparisce  eletto  in  particolare  dell'ope- 
rante, e  così  ha  gran  forza  di  muoverci  al- 
l'elezione (A rislot,  i  Moral.  ad  Eud.  e.  io, 
r  i  ).  E  ciò  dimostra,  che  volendosi  il  Si- 
gnore far  nostro  Redentore,  era  necessario 
che  si  facesse  nostro  esempio,  divenendo 
nostra  via,  per  divenir  nostra  vita:  altra- 
mente il  cuor  umano  non  si  sarebbe  lascia- 
to mai  persuadere  come  fattibile  il  vincere 
tanti  ostacoli  alla  virtù.  Vedevano  i  soldati 
magnanimi  di  Simone  il  vantaggio  grande 
che  avrebbono  riportato,  se,  dando  addos- 
so ai  padiglioni  uimici,  arrivavano  a  sba- 
ragliarli. Ma  un  torrente  che  quella  notte 
ingrossando  tagliò  loro  la  strada,  gli  av- 
vili. Quando  ecco  arriva  Simone  lor  gene- 
rale, il  quale  in  rimirare  tanta  paura  non 
dice  nulla;  ma  sul  con  animo  invitto  si  por- 
la innanzi  tra  le  file  schierate,  e  si  pone  in 
acqua.  Credereste?  Dove  prima,  di  venti- 
mila, nessuno  aveva  voluto  tentare  il  gua- 
do; nessuno  poi  fu,  che  volesse  restare  di 
valicarlo  :  ma  veduto  il  capo  ire  avanti,  tutti 
a  gara  gli  tennero  dipoi  dietro,  sicché  re- 
carono il  desiderato  trionfo.  Figuratevi  pe- 
rò cbe  quell'inclito  Maccabeo,  giunto  alla 
sponda  del  fiume,  poc7  anzi  nato,  si  fosse 
posto  a  fare  una  concione  solenne  a  tutto 
l'esercito  per  esortarlo  a  guadare;  credete 
voi  che,  con  quanta  eloquenza  egli  avesse 
pigliala  in  prestilo  dalla  natura  o  dall'arte, 
avrebbe  ottenuto  mai  ciò  che  ottenne  con 
dare  esempio  di  passare  egli  il  primo?  Passò 
il  primo,  e  si  tirò  dietro  ogni  altro:  trans- 
fretavit  primiiSj  et  viderunt  eum  viri,  et  tran- 
sierunt post  eum  (i  Mach.  16,  6).  Cosi  fate 
ragion  che  l'anime  umane, ancoraché  si  ac- 
corgessero che  l'arrivare  all'acquisto  della 
virtù  era  conveniente,  anzi  necessario  alla 
loro  indole  eccelsa,  tuttavia  non  ardivano 
superare  quelle  prime  difficoltà  che,  quale 
impetuoso  torrente, si  attraversavano  a  tan- 
ta impresa.  Finché  comparso  tra  noi  que- 
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sto  capo  visibile  della  nostra  natura, sì  lan- 
ciò il  primo  nelle  acque  di  mille  stenti,  e 
inalberando  la  fronte  con  un  cimiere  ben 
alto  di  acute  spine,  si  tirò  dielro  con  amo- 
rosa violenza  uno  stuolo  immenso  d'anime, 
pinna  timide  e  ir  risolute,  ma  dipoi  tutte 
generose  e  costanti.  Se  il  Signore  non  pro- 
cedeva così, non  vi  era  modo  di  ottener  per 
via  di  precelli  e  di  persuasioni  che  gli  uo- 
mini s'inducessero  mai  davvero  a  vivere 
santamente. 

VI.  E  di  fatto  prima  che  Cristo  venisse 
a  dare  esempio  al  mondo,  il  mondo  fu  sì 
corrotto,  che  non  aveva  in  tutto  sé  parte 
sana.  Il  vizio  non  solo  aveva  perdutala  ver- 
gogna, ma  ancora  il  nome;  mentre  si  ado- 
ravano da  per  lulto  Dei  ladri,  adulteri,  a- 
stiosi,  micidiali,  ribaldi,  consacrando  in  un 
cerio  modo  le  medesime  iniquità, con  met- 
terle su  le  stelle.  Utfierentmiseris  religiosa 
dettela,  disse  compassionando  san  Cipriano 
(Ep.  2  ad  Donai.).  Ma  dopo  la  venuta  del  Si- 
gnore in  terra,  dove  troverete  voi  vestigio 
di  simile  infamità,  se  non  in  qualche  rimota 
parie  di  mondo,  dove  non  sia  ancor  perve- 
niva ancor  la  notizia  della  bella  leggecrislia- 
na?  Nel  rimanente  quel  mondo  che  prima 
di  Cristo  era  una  sentina  dilordure,si  èpur 
cambiato,  almeno  gran  parte,  in  un  prato 
di  gigli,  mentre  ancora  a'  dì  nostri  in  ogni 
lato  della  Cristianità,  Ira  i  vizj  comuni  agli 
uomini,  fiorisce  in  molte  anime  una  pietà 
singolare, che  tutta  si  debbe  all'esempio  di 
questo  Capo  Divino;  prima  della  cui  venula 
tra  noi  era  sì  difficile  a  praticarsi  la  virtù, 
che  i  filosofi  più  rinomati  confessarono  di 
propria  bocca  (Pialo  in  Gorg.)  questa  veri- 
tà, benché  loro  vergognosissima:  fino  a'  loro 
tempi,  non  essersi  mai  trovato  veruno  il 
quale  cambiasse  gli  uomini  di  viziosi  in  buo- 
ni, co' suoi  precelti,  e  di  buoni  in  migliori. 
Ma  ciò  non  è  maraviglia:  perchè  quei  mae- 
stri più  dicevano  che  non  faceano;  laddove 
Cristo  per  contrario  ha  più  fatto  che  detto, 
ed  hacominciatodall'eseguirelesue  «istru- 
zioni, non  dall'esporle,  facendosi  lungamen- 
te via  nell'esempio,  prima  di  farsi  verità  ne- 
gl'insegnamenti. Cocpitfacere,  et  docere. 
Pertanto  quei  filosofi  che  pretendevano  di 
riformare  il  mondo,  potevano  assomigliarsi 
ad  un  astronoma  che  senza  sfera,  senza  se- 
ste e  senza  bacchetta  in  mano,  volesse  colla 
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pan  VOCe  spiegare  in  an.i  tutta  il  sistema 
de1  cieli.  Il  popolo  certamente  non  inten- 
derebbe nulla  ili  tale  scienza:  laddove  ha 
ben  inteso  le  verità  della  legge  cristiana; 
perché  il  Signore;  come  più  pratico,  non 
ci  ha  solamente  scoperta  la  natura  delle 
cose  colesti,  ma  ce  le  ba  Bgurate  nella  sua 
santissima  vita,  come  farebbe  un  astrono- 
mo più  accurato,  il  quale  figurasse  le  case 
che  hanno  le  stelle  con  una  verga  sopra 
l'arena.  Non  è  però  maraviglia,  se  la  sua 
scienza  abbia  posseduta  virtù  così  nuova 
al  mondo,  di  render  gli  uomini  giusti.  In 
scientia  sua  justificabil  ipsejustus  servus 
meus  multos  (Is.53, 1 1). Era  scienza  di  chi 
praticava  in  sé  ciòche  ricercava  dagli  altri: 
fustus  justificabit. 

VII. Tanto  più  che  gliesempj  lasciai  ici  dal 
Redentore  non  sono  solamente  via  per  in- 
camminarci alla  santità, sono  anche  lena  ad 
invigorirci  sempre  più  nel  cammino.  San 
Venceslao  re  di  Boemia  (Duhrav.  hìslor. 
Boom.  1.4)i  visitando  di  notte  le  chiese  a 
piedi  ignudi,  mentre  il  terreno  era  coperto 
di  neve, si  conduceva  dietro  un  suo  fìdatis- 
simo  cameriere,  al  quale  una  volta,  per  lo 
gran  gelo  (benché  andasse  calzato),  ritiran- 
dosi i  nervi  ,  conveniva  già  fermarsi,  per 
non  avere  oramai  più  forza  da  muoversi: 
quando  il  buon  Re  coniandogli  che  mettesse 
i  piedi  dove  egli  imprimeva  l'orme:  e  in  far 
così, il  servidore  sentì  riscaldarsi  non  pure 
i  pie,  ma  tutte  l'altre  membra  di  tal  ma- 
niera, che  seguì  fino  all' ultimo  il  suo  pa- 
drone in  viaggio  sì  travaglioso  senza  mo- 
lestia. Questo  medesimo  effetto  fanno  nelle 
anime  le  periate  del  Redentore.  Non  solo 
ci  additano  il  sentiero,  ma  ci  dm  forza  di 
seguirlo  a  gran  passi,  come  lo  prova  chi 
tiene  su  la  [or  pesta.  Vestigia  cjus  scculus 
est  pes  meus,  diceva  Giobbe  (i5,  1 1  )  ;  ed 
eccone  la  ragione:  viam  cjus  custodivi.  E 
con  ciò  chi  potrà  mai  ridire,  quanto  gran 
beneficio  ci  abbia  conferito  Gesù,  facen- 
dosi nostro  esempio  ,  mentre  non  solo  ci 
ha  renduta  sensibile  l'idea  della  Divinità 
che  noi  dobbiamo  imitare  ,  ma  anche  ci 
ha  renduta  sì  facile  questa  medesima  imi- 
tazione? 

VIIL  Anticamente  l'uomo  era  inviato  a 
prendere  gli  esempj  dalle  medesime  bestie. 
Vade  adj'ormicam,  u  piger  (Prov.  6,6):  o 
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uomo  sì  pigro  Dell'operare  la  tua  salute,  va, 
va,  diceva  Dio,  e  impara  dalla  formica  a 
provvederti  per  l'eternità,  prima  che  passi 
il  tuo  tempo.  Interroga  jumenta }  et  dote- 
bunt  te, et  volatilìa  coeli,  et  indicabunt  Ubi 
(Job  12,  7):  va,  ed  impara  da'  giumenti  la 
gratitudine,  la  servitù  e  la  soggezione  che 
devi  al  padrone,  il  quale  ti  pasce  sì  abbon- 
dantemente d'ogni  tuo  bene.  Impara  dagli 
uccelli  dell'aria  a  non  voler  giacere  nel  fan- 
go, tu  che  sei  fatto  per  sollevarti  sopra  le 
Stelle.  Impala  fino  da'  vermicciuoli  il  sop- 
portare con  pazienza  ogni  oltraggio,  tu  che 
di  loro  per  la  tua  colpa  sei  divenuto  più 
vile.  Che  più?  La  terra  stessa,  di  cui  pur 
tu  sei  formalo,  t'insegnerà  bastantemente 
a  non  t'insuperbire,  anzi  a  non  risentirti 
quando  fossi  ancor  calpestato.  Loquere  ter- 
me, et  respondebit  libi  (Job  12,  8).  Questi 
erano  gli  esemplari  che  già  da  Dio  si  pro- 
ponevano all'uomo  per  imitare.  Ma  ora  oh 
quanto  hanno  le  cose  mutata  faccia!  Iddio 
fati' uomo  dice  ora:  Discite  a  me  (Matth. 
1 1,29).  E  un  Signore  d'infinita  maestà  ecco 
che  è  condisceso  infino  a  coprirsi  di  carne 
umana  per  farsi  esempio  sensibile,  e  con- 
scguentemente piano  e  proporzionato  ad 
essere  ricopiato  dalla  sua  rozza  creatura. 
Ego  ipse  qui  loquebar^  ecce  adsum  (Is.  Si, 
6).  Oh  condiscendenza  degna  di  un  amore 
infinito,  qual  è  il  divino! 

IX.  Ma  frattanto  mirate  un  poco  quanto 
è  mal  contraccambiato  da' peccatori  questo 
esemplare!  Prima  essi  si  dimenticano  to- 
talmente delle  azioni  di  Cristo,  se  pur  an- 
che si  può  dire  che  se  ne  dimentichino, 
mentre  non  le  hanno  apprese  giammai;  e 
laddove  converrebbe  dell'Evangelio  fare 
quel  medesimo  conto  che  fanno  i  piloti  della 
carta  da  navigare, cioè  tenerlo  sempre  spie- 
gato dinanzi  agli  occhi,  si  truova  un  nu- 
mero grande  di  Cristiani  che  in  tutto  l'anno 
non  si  degna  neppure  di  dargli  un  guardo. 
Il  peggio  è  poi  che  si  vive  talor  da  essi  una 
vita  sì  contraria  a  quella  di  Cristo,  che  più 
contraria  non  la  vivono  i  seguaci  di  Maco- 
melto. Inimici  crucis  Chrisli.  Non  solo  non 
seguitano  l'esempio  del  Salvatore,  ma  se 
gli  oppongono  a  fronte  scoperta,  e  par  che 
tacitamente  dicano  in  quanto  fanno:  che 
legge  di  Dio?  che  promesse?  che  paradiso? 
dateci  de' piaceri  presentemente,  dateci  del- 


l'oro,  dateci  degli  onori,  e  tenetevi  tutto  il 
futuro  per  voi:  venite }fruamur  bonis,  quae 
sunt  (Sap.  2,6).  Se  Cristo  ha  fuggito  i  pas- 
satempi ed  ha  cercate  le  croci,  se  Cristo  ha 
disprezzate  le  ricchezze  e  seguita  la  povertà, 
se  Cristo  si  è  lascialo  sopraffare,  deridere, 
strapazzare,  ed  ha  perdonato  in  camhio  di 
vendicarsi;  tal  sia  di  lui:  non  s'intendeva 
di  stima,  non  s'intendeva  di  spassi.  Queste 
bestemmie  orribili  proferiscono  con  la  voce 
di  qualsiasi  loro  azione  moltissimi  Cristia- 
ni che  vivono  tanto  male,  quanto  se  aves- 
sero per  loro  Dio  il  loro  corpo  :  quorum 
Deus  venia- est  (ad  Phil.  5,  19).  E  in  tal 
maniera, qual  torlo  non  fanno  alla  vita  del 
Redentore?  Invano  egli  già  Volle  per  loro 
divenir  povero  ,  invano  umiliarsi,  invano 
ubbidire,  invano  patire  con  tanto  eccesso 
di  stenti,  meni  re  quella  gran  copia  desempj 
che  ci  ha  lasciali  vivendo,  tutta  egli  indi- 
rizzava all' imitazione,  costituendo  con  le 
sue  operazioni  un  modello  visibile  insieme 
ed  infallibile  di  ben  vivere.  Cliristus  pas- 
sus  est  prò  nobis ,  vobis  relinquens  e.veni- 
plum,ut  sequamini  vestigia  ejus  (1  Petr.  2, 
21).  In  quel  cambio  i  peccatori  si  costitui- 
scono un  altro  esemplare  da  imitare  ne"  loro 
costumi  :  e  questo  è  il  demonio,a  cui  tanto 
si  assomigliano  nella  vita,  quanto  un  fi- 
gliuolo si  assomiglia  al  padre  nell'indole: 
onde  di  loro  dice  il  Signore,  che  sono  fi- 
gliuoli del  diavolo:  vos  ex  patre  diabolo 
eslis  (Jo.  8,  44)-  D'1  questo  essi  imparano 
a  non  far  coulo  de'  divini  comandamenti, 
a  insolentire,  a  invanirsi,  e  a  slimar  più  sé 
slessi,  che  Dio  medesimo.  Oh  peccalo, pec- 
calo! Sino  il  tuo  nome  dovrebbe  essere  inau- 
dito tra'  Cristiani, mentreogni  tuo  disordine 
non  è  altro  alla  fine  che  una  contraddizio- 
ne vituperosa  alla  vita  di  Gesù  Cristo,  e 
che  una  saetta  scoccata  quasi  di  mira  in 
bianco  sì  puro:  in  signum,  cui  contradice- 
tur.  Eppur  nessun  altro  nome  tra1  Cristiani 
ornai  s'ode  più,  che  questo  sì  abbotniuevo- 
le,  di  peccato. 

II. 

X.II  secondo  ufficio  del  Soledivino,  com- 
parso sul  nostro  orizzonte,  è  l'illuminarci 
coll'inslriizione  della  sua  verace  dottrina. 
Ego  suni  via  et  verilas.  Nella  caduta  del- 
l'uomo non  solamente  si  sconcertò  la  vo- 
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Ionia  per  la  malizia,  ma  si  sconcertò  con 
esso  lei  l'intelletto  per  l'ignoranza.  Ea  que- 
sto, come  a  primo  motore  nel  piccol  mondo 
dell'uomo,sidovea  però  prima  ancora  por- 
tar rimedio.  Eccovi  dunque  l'altro  fine  per 
cui  il  Signore  si  umano  :  e  fu  per  illumi- 
narci, insegnandoci  come  Maestro  le  verità 
della  Fede;  ego  surn  i>ia  et  veritas.  Questo 
ufficio  di  maeslroandava  inseparabilmente 
congiunto  con  quello  di  Redentore:  onde 
nellinstruzione  che  ebbe  dal  Padre  quella 
sacratissima  umanità  venendo  al  mondo, 
questa  fu  principalissima,  che  dovesse  il- 
luminarlo con  le  sue  parole.  Ego  autemeon- 
stitutus  sum  rex  ab  eo  super  Sion  montem 
sanctum  e/u.v,  praedicans  pracceptum  ejus 
(Ps.  2, 6).  Ed  affinchè  questo  medesimo  fosse 
più  nolo  al  genere  umano,  il  Padre  Eterno 
si  compiacque  nel  monte Tabor di  dare  pub- 
blicamente a  questo  Maestro  divino  quasi 
la  livrea  di  dottorato,  vestendolo  di  gloria, 
e  comandando  a  tulli  gli  uomini  che  udis- 
sero le  lezioni  del  suo  Figliuolo.  Hic  est 
Filius  incus  dilectus^in  quo  mihi  bene  com- 
piacili: ipsum  audite  (Matlh.  17,  5).  E  il  Fi- 
gliuolo stesso,  intrapresa  che  ebbe  la  ca- 
ricatoli volle  però  mai  dar  lezioni  private, 
ma  sempre  pubbliche,  perchè  s'intendesse 
che  elle  erano  universali  (S.Th.  5.  p.  q.  42> 
a.  3):  ego  in  occulto  locutus  sum  niliil  (Jo. 
18,20).  Ed  appunto  di  un  tale  Maestro  avea- 
no  bisogno  gli  uomini,  che  solo  potea  dirsi 
Maestro,  perchè  solo  possedeva  perfetta- 
mente quelle  due  doli  che  si  richieggono 
al  magistero,  cioè  saper  la  verità,  e  saperla 
insegnare  (S.Th.  i.  2,  q.  1 1 1  ,  a.  4  in  e. ). 

XI.  Dunque  Iddio  fati' uomo  sapea  per- 
fettamente le  verità  che  egli  doveva  inse- 
gnarci. Chi  ne  può  dubitare?  Non  vi  è  al- 
cuno che  possa  dirci  miglior  relazione  de' 
paesi,  che  chi  vi  è  nato  e  vivuto  tutti  i  suoi 
dì.  Ora  il  Figliuolo  Divino  è  nato  e  vivuto 
per  un'eternità  nel  cuore  del  Padre  Eter- 
no: Urtigenitus  j  qui  est  in  sinu  Patris  :  e 
però  chi  meglio  di  lui  ci  poteva  insegnare 
i  segreti  della  Divinila,  che  è  quello  che  vi 
voleva  a  divenir  l'autor  della  nostra  Fede; 
Fede  la  qual  ci  scuopre  un  paese,  non  pur 
altissimo,  ma  superiore  a  tutta  la  cognizio- 
ne de'  nostri  sensi?  Alfonso  re  di  Aragona, 
famoso  astronomo,  usava  dire  che  a  voler 
divisare  con  sicurezza  1   moti   de'  pianeti, 
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converrebbe  avere  abitato  per  lungo  tempo 
sa  quelle  sfere  celesti.  Eccovi  dunque  la 
cagione  per  cui  non  erano  abili  quei  filo- 
sofi antichi  a  farsi  maestri  ili  verità  sovru* 

mani  :  aveano   sempre  slanciato   soma    la 

tona.  Ma  non  così  quell'I  oigeuitoche  fin 
ah  eterno  fu  nel  seno 'lei  Padre.Questi  non 
solo  avea  dimorato  continuamente  sopra  le 
stelle, ma  nell'empireo  tra  gli  splendori  de1 
Santi;  in  splendoribus  Sanctorumj  sicché 
discorrendoci  egli  del  paradiso, e  ile"  mezzi 
che  là  ci  hanno  a  condurre,  potrebbe  va- 
lersi delle  parole  di  cui  si  valeva  l'Angelo 
con  Tobia,  ne!  (arsi  guida  al  pellegrinaggio 
di  lui  da  Ninive  a  Rages  :  novi3  et  omnia 
iliitera  ejus frequenta-  ambulavi  (Toh.  5, 
8).  Lasciatevi  pure  senza  verun  timore  con- 
dur  da  me,  perché  mi  è  notissimo  il  termine 
dove  io  vi  guido,  e  so  tutte  le  strade  ebe 
là  fan  capo;  né  le  ho  battute  solamente  al- 
cun tempo,  ma  le  ho  camminate  e  calcale 
per  tutti  i  secoli. 

XII.  Come  poi  il  Figliuolo  di  Dio  essen- 
zialmente è  verità  nel  conoscere,  onde  non 
può  ingannarsi;  cosi  anche  essenzialmente 
è  verità  nel  parlare,  onde  nemmen  può  in- 
gannare: ciò  che  dovrebbe  colmare  di  un 
immenso  giubilo  lutti  i  Fedeli  ,  a'  quali  è 
stato  conceduto  si  gran  Maestro.  Imperoc- 
ché, come  vi  ho  detto  altre  volte,  le  parole 
di  Dio  sono  sì  efficaci,  che  fanno  quello  che 
affermano;  sicché,  per  dir  così,  la  falsità 
medesima  in  bocca  di  Dio  diventerebbe  di 
falsità  verità;  mentre  in  Dio  tanto  è  dire, 
quanl'è  operare;  ipse  dixerit,  cljacta  sunt 
(Ps.  i48, 5);  e  però  siamo  più  sicuri  di  quelle 
verità  che  ci  rivela  Gesù  Cristo,  che  non 
siamo  sicuri  di  quanto  o  vediamo  con  gli 
occhi,  o  tocchiamo  colle  mani,  o  conoscia- 
mocolla  ragione  medesima, perchè  credia- 
mo ad  una  parola  onnipotente,  la  quale, 
con  affermare  una  cosa,  fa  che  ella  sia.  Ju- 
sti  .sunt  omnes  sermones  mei:  non  est  in 
eis  pravum  quid,  ncque  peiversum  (Prov. 
8,  8).  Che  vi  pare,  o  dilettissimi,  di  questo 
divino  Maestro?  Non  ci  converrebbe  tener 
sempre  fissa  la  niente  ne' suoi  divini  inse- 
gnamenti 7  menile  siamo  sicuri  di  non  er- 
rare credendoli?  Per  questo  la  calamita  sta 
sempre  inlenta  sì  vivamente  al  solo  polo; 
perchè  (gli,  come  immoto,  non  può  ingan- 
narla. 
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\I1I.  Eppur  v'è  di  più,  che   Cristo  in- 
sieme con  la  scienza  infinita  della  divinità 

((ingiunge  l'altra  prerogativa  sì  propria  del 

magistero,  che  è,  olire  al  sapere  quello  che 
ha  da  insegnarsi, saperlo  ancora  insegnare. 
Pertanto  le  sue  divine  parole  possono  con 
ragione  assomigliarsi  ad  un  sigillo,  mentre 
non  solo  contengono  la  verità,  ma  l'impri- 
mono: vox  Domini  concittientis  desertum, 
dice  il  Profeta  (Ps.  28,8).  Venne  il  Salva- 
dorè  nel  mondo  ,  e  lo  trovò  un  deserto; 
eppure  con  l'efficacia  delle  sue  parole  lo 
voltò  tutto  sottosopra:  deserta  in  ubcrlatem 
versa  (Is.  5,  ij):  cambiò  le  leggi,  alterò  i 
dettami,  addirizzò  i  desiderj,  stabilì  nuove 
massime  tulle  contrarie  all'auliche.  Fece 
che  si  temesse  ciò  che  prima  si  sperava; 
che  si  cercasse  ciò  che  prima  si  sfuggiva; 
che  si  odiasse  ciò  che  prima  si  amava.  Oh 
che  imi  abile  mutazione  degna  dell'efficacia 
che  ha  nel  parlare  questo  divino  Maestro. 
Se  volete  conoscere  la  forza  meravigliosa 
delle  sue  parole  di  vita  eterna,  rammenta- 
tevi solo  quello  che  vi  dissi  di  sopra,  cioè, 
che  prima  della  venula  di  Cristo  quasi  tutto 
il  mondo  adorava  i  demonj ,  ed  ora  quasi 
tutto  il  mondo  adora  Dio.  A  questo  cam- 
biamento di  cognizione  apertamente  si  può 
conoscere  il  miglioramento  che  ha  fatto  il 
mondo,  come  dall'occhio  più  rischiarilo  si 
arguisce  il  miglioramento  dell'ammalato. 
E  però  di  un  Maestro  somigliatile  aveva 
bisogno  il  genere  umano;  né  vi  voleva  di 
meno  ,  mentre  gli  uomini  erano  insieme 
egualmente  ignoranti  e  superbi;  e  se  come 
ignoratili  abbisognavano  di  dottrina,  come 
superbi  non  la  \ oleario  ricevere,  persua- 
dendosi di  saperne  abbastanza;  a  guisa  di 
quelle  spighe  che  sogliono  avere  il  capo  tan- 
to più  alto,  quanto  più  vuoto.  Vi  voleva  dun- 
que un  Maestro  per  noi, (piai  è  questo,  cioè 
un  Maestro  divino,  il  (piale  fosse  e  verità 
nel  sapere,  e  verità  nell'imprimere,  e  conte- 
nesse un'infinita  sapienza  per  rivelarci  le 
verilà  sconosciute,  ed  un'infinita  possanza 
per  persuadercele  (S.Th.  5.  p.  q.  4-*->  a-  4  'n 
e).  E  tale  egli  la  dimostrò:  cratdocens  si- 
cut  poleslaieni  liabens ,  et  non  sicut  Scri- 
bac  eorum  et  Pharìsaei  (Mallh.  7,  29).  Per- 
tanto dovrebbono  i  Cristiani  ringraziare 
ogni  giorno  la  divina  Provvidenza,  perchè 
gli  ha  fatti  nascere  in  tempo  che  su  la  leni 


era  già  sì  famosa  e  sì  florida  questa  scuola 
aperta  da  Cristo,  unico  Maestro  nel  mondo. 
Erun loculi  lui  viden  Ics  Prueceplot >em  tuum, 
et  aures  tuae  audient  vcrbunì  post  lergum 
monentis.  Hacc  est  via}  ambulale  in  caj  et 
non  declinetis  nequc  ad  de.vteram,  nei/ue 
ad  sinistram  (Is.  3o,  2oet2 1).  E  certamente 
se  Filippo  re  de'  Macedoni  slimava  al  pari 
del  regno  l'aver  sortito  un  figliuolo  iti  tem- 
po che  polca  dargli  Aristotile  per  maestro 
(Geli.  I.  9,  e.  3),  quanto  dovrebbe  slimarsi 
da  ciascuno  di  noi  l'esser  venuti  alla  luce 
in  tempo  di  questo  gran  Maestro  di  vita? 

XIV.  E  nondimeno  mirate  che  mostruo- 
sità! T  peccatori  sono  tanto  lontani  da  ri- 
cevere la  dottrina  del  Salvadore,  che  se  le 
oppongono  ad  arte:  in  signum,  cui  cantra- 
dicetur.Qu-dl  è  (va  tutte  le  massime  del  Van- 
gelo quella  cui  gli  arroganti  non  contrad- 
dicano, volendo  essi  a  dispetto  delle  parole 
di  Cristo  cercare  la  loro  felicità  nelle  poz- 
zanghere della  carne,  mentre  egli  ha  inse- 
gnalo che  ella  si  truova  solo  in  quei  puri 
mezzi  che  ci  conducono  al  paradiso,  quali 
sono  la  penitenza,  la  pazienza,  le  virtù,  le 
opere  buone?  Ma  che  importa  che  Cristo 
abbia  insegnato  così?  Essi  pur  vogliono  cre- 
dere a  modo  loro,  senza  degnarsi  neppure 
di  dare  orecchie  alle  verità  della  Fede.  Non 
dico  forse  io  cose  di  chiara  pruova?  An- 
date a  un  vendicativo,  e  ditegli  che  l'E- 
vangelio insegna  che  si  perdoni;  vi  rispon- 
derà incontanente  che  non  può  farlo,  per- 
chè vi  va  della  propria  riputazione.  An- 
date a  un  di  costoro  che  slimano  il  danaro 
assai  più  di  Dio,  e  ditegli  che  l'Evangelio 
grida:  guai  a'  ricchi:  vae  vobis  divitibus 
(Lue.  6,  24):  buon  per  li  poveri:  Beati  pau- 
peres  (v.  20):  riceverà  queste  parole  colle 
risale, uè  si  persuaderà  giammai  che  sia  da 
chiamarsi  assai  più  felice  chi  è  privo  di  ric- 
chezze, che  chi  ne  abbonda.  I  nomi  poi  di 
mortificazione,  di  molestia,  di  croce,  sono 
abboniti  più  che  i  nomi  di  morte  da  chi 
non  solo  cerca  di  goder  temporalmente, ma 
per  goder  temporalmente  non  leme  punto 
di  offendere  il  Signor  suo:  voluptatum  ma- 
gis  amatorcs,  quam  Dei  (2  ad  Tim.  5,  4)- 
E  questo  non  solo  non  è  vivere  da  Cristia- 
no, ina  non  è  nemmen  credere:  dixerunt 
Deo:  recede  a  nobis  ;  scienliam  viarum  lua- 
rum  nolumus  (Job  21,  <4).  Due  guise  di 
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scienze  ha  insegnalo  Cristo  Dell'Evangelio. 

Una  è  di  verità  speculative,  come,  a  cagion 
di  esempio,  il  mistero  della  santissima  Tri- 
nila; l'altra  di  verilà  pratiche, come  temer 
Dio  solamente,  cercare  prima  d'ogn' altro 
la  salute  dell'anima,  guadagnarsi  il  para- 
diso coli' osservanza  de' divini  comanda- 
menti. Ora  quella  prima  scienza ,  che  è  la 
scienza  del  fine,  vien  bene  ammessa  da' 
peccatori;  ma  non  già  la  seconda,  che  è  la 
scienza  de'  mezzi,  scientiam  viarum  $  anzi 
questa  vien  ributtata:  scientiam  viarum  tua- 
rum  nolumus.  Si  formano  una  via  a  loro 
capriccio,e  vogliono  che  sia  la  buona;  e  ben- 
ché camminino  lutto  l'anno  e  tutta  la  vita 
per  la  via  dell'inferno,  si  persuadono  non- 
dimeno che  una  lai  via  li  guiderà  al  para- 
diso.Ora  qual  torto  maggiore  può  ricevere 
la  divina  Sapienza,  che  non  esser  creduta? 
Il  dire  chemenle,  è  la  maggiore  ingiuria  che 
possa  dirsi  a  una  persona  di  onore.  Or  al- 
trettanto dicono  a  Cristo,  non  colle  paro- 
le, ma  coli' opere,  cioè  più  risolutamente, 
tulli  quei  Cristiani,  i  quali  seguendo  ciò 
che  egli  persuase  a  fuggire,  che  fu  il  pia- 
cere^ fuggendo  ciò  che  egli  persuase  a  cer- 
care, che  furono  i  patimenti,  vivono  sem- 
pre carichi  d'iniquità;  riprovando  con  le 
loro  azioni  quella  scienza  della  salute,  che 
il  Signore  era  venuto  per  dare  al  mondo: 
ad  dartdam  scientiam  Salutis  (Lue.  i,  77): 
anzi  alzando  una  cattedra  di  pestilenza  con 
insegnamenti  tutti  opposti, chechi  non  vive 
secondo  il  mondo  non  ha  cervello,  che  è 
debole  di  talento,  che  non  ha  senno  ,  che 
non  ha  spirito;  che  se  è  buon  uomo,  non 
è  però  buono  a  nulla:  deridetur  Justi  sim- 
plicitas  (Job  12,  4)-  E  questo  è  il  contrac- 
cambio che  rendono  i  Cristiani  al  loro  di- 
vino Maestro  :  non  solo  non  vivere  secondo 
la  sua  dottrina,  ma  riputarla  follia;  e  lad- 
dove verso  i  maestri  terreni  si  lien  per  co- 
statile di  non  poter  rendere  l'equivalente 
con  qualunque  dimostrazione  di  ossequio 
(Arist.  I.  9  Ethic.),  verso  Cristo  si  crede  di 
far  troppo  a  portarne  il  solo  nome,  chia- 
mandosi Cristiano,  benché  un  tal  nome  poi 
si  svergogni  con  opere  da  Gentile. 

XV.  Come  polrebbono  i  Cristiani  fare 
al  loro  Maestro  questi  gran  torti,  se  capis- 
sero qualche  poco  le  loro  obbligazioni  verso 
di  lui?  Ma  essi  vaglionsi  della  loro  incapa- 
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cita,  come  dì  uoa  corazza  impenetrabile, 
per  resistere  a  lutti  i  motivi  che  gli  spia- 
«ano  a  farne  stimai  K  forse  perciò  disse 

Giubbe  (i5,  'i(i)  clic  il  peccatore  aveva  il 
Capo  armato  non  di  colata,  ma  ili  pingue- 
dine: cucurrit  adversus  eum  erecto  collOj 
et  pingui  cervice  armatus  est.  .Mirale  clic 
stravagante  armatura!  Portare  un  cape  non 
guernito  ili  duro  accia jo,  ma  guernitc  di 
molle  grasso.  Pare  ebe  la  Scrittura  ci  vo- 
glia con  ciò  accennare  quanto  sia  mal  dis- 
posto il  peccatore  ad  apprendere  la  dottri- 
na dell' Evangelio,  e  ad  amare  il  Maestro 
clic  gliela  insegna  j  giacché  come  la  pin- 
guedine nel  corpo  non  è  animata  e  non 
sente,  così  di  essa  più  clic  di  venni  altro 
schermo  si  armano  i  pecca  tori  per  resistere 
all'Evangelio,  quando  dicono:  non  lo  in- 
tendo. 

III. 

XVI.  Ma  quello  clic  supera  ogn'allra  in- 
gratitudine degli  uomini  verso  Gesù  Cri- 
sto, è  che  non  solo  lo  disprezzano  come 
via,  lo  disprezzano  come  verità,  ma  di  più 
lo  disprezzano  come  vita.  Poco  sarebbe 
slato  se  questo  Sole  divino  avesse  regolate 
le  nostre  azioni  co'  suoi  esempj,  e  rischia- 
rate le  nostre  tenebre  con  la  sua  dottrina, 
quando  non  avesse  anche  ravvivata  la  no- 
stra vita  con  la  sua  morte.  Convien  che 
qui  vi  riduciate  a  memoria  come  la  nostra 
natura  era  soggetta  a  una  doppia  morte, 
edi  colpa  e  di  pena.  Era  soggetta  alla  morie 
di  colpa,  sì  per  quel  peccato  originale  in 
cui  nasciam  tutti,  e  sì  per  li  peccali  attuali 
che  vi  aggiungiamo,  raddoppiando  con  de- 
biti nuovi  il  debito  vecchio  lasciatoci  dal 
nostro  primo  padre  Adamo.  Questa  morte 
alla  grazia,  che  fu  la  prima,  tirava  in  con- 
seguenza dietro  di  sé  la  morte  seconda , 
cioè  la  dannazione.  E  la  ragion  era,  per- 
dio in  tale  slato  di  cose  la  nostra  causa 
non  avea  più  riparo.  Da  una  banda  non 
era  dovere  che  Dio  fosse  oltraggialo  da' 
peccatori,  e  non  fosse  soddisfatto  per  tanta 
ingiuria;  dall'altra,  chi  potea  mai  soddis- 
farlo? Era  un  debilo  questo  di  sì  gran  som- 
ma, che  tutte  le  creature  possibili  unite  in- 
sieme non  erano  abili  a  tanto  (S.  Th.  3.  p. 
q.  1,  a.  2  ad  2). 

XVII.  E  forse  che  si  poteva  almeno  spe- 
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rare  di  trovare  un  intercessore,  alle  cui  sup- 
pliche   Iddio  rilassasse    liberamente  quel 
clic  non    poleasi    scontare:'    Ma   quale   de' 
Serafini,  ancora  supremi,  avrebbe   intra- 
preso mai  questo  carico?  Quando   un   re 
della  terra  è  adirato  contro  di  un  suo  ri- 
belle, non   vi  è  tra'  cortigiani   olii  ardisca 
di  aprir    la    bocca  a   favor  del  traditore; 
anzi  il  domandar  grazia  per  qualunque  uo- 
mo che  sia  reo  di  lesa  maestà,  è  un  ren- 
dersi infame  per  tutti  i  secoli.  Ora  pensate 
voi  se  n  avrebbono  quei  sovrani  Spirili  a- 
vuto   in   cuor  loro  minor  rispetto  per  la 
maestà  del  loro  Dio,  di  quel  che  abbiano 
gli  uomini  per  una  maestà  di  terra  vilissi- 
ina!    Sicché  dunque  la  nostra    causa  era 
spedita  per  sempre,  uè  potea   l'uomo  far 
altro,  che  dopo  una  vita  menala  fra  lutti  i 
mali  di  colpa  cadere  in  un   pelago  di  tutti 
i  mali  di  pena,  in  compagnia  de'  demonj; 
a  guisa  di  un  torbido  torrentaccio,  che  do- 
po mollo  eccedere  e  molto  errare,  va  final- 
mente a  perdersi  nel   mare  alto  senza   ri- 
medio. Solo  l'amore  del  Verbo  divino  potè 
rimediare  ad  una   perdizione  sì  inevitabi- 
le, mentre  questo  Signore,  accoppiando  la 
natura  umana  alla  natura  divina,  come  uo- 
mo potè  patire,  e  come  Dio  potè  dare  un 
valore  infinito  ai  suoi  patimenti,  sicché  ve- 
nisse a  soddisfar  con  soprabbondanza  per 
tutti  i  nostri  peccali ,  e  a  liberarci  da  que- 
sta doppia  morte  di  colpa  e  di  pena  eterna 
(S.  Th.  3.  p.  q.  48,  a.  2). 

XVIII.  E  qui  notate  le  finezze  inaudite 
di  questo  medesimo  amore.  Primieramente 
sarebbe  stala  una  degnazione  grandissima 
liberarci  solo  dell'inferno,  quando  anche  poi 
ci  avesse  egli  lasciati  nelle  altre  nostre  mise- 
rie sopra  la  terra.  Or  che  sarà  averci  libe- 
rali dall'inferno,  e  averci  olire  a  ciò  fatti 
credi  in  perpetuo  del  suo  reame!  Se  una 
meschina  farfalla,  mentre  si  aggira  intorno 
al  lume  e  sia  già  t;ià  per  rimanervi  brucia- 
la, fosse  veduta  di  lontano  da  un  yran  mo- 
narca, e  tanto  compatita,  che  scendesse 
quel  gran  re  da!  suo  trono,  ed  accorresse 
a  spegnere  colle  sue  inani  medesime  quella 
fiaccola,  la  quale  in  breve  sarebbe  un  ro- 
go per  quel  vermicello  volante  ;  quanto  sa- 
rebbe obbligala  una  tal  farfalla  ad  un  si- 
gnore sì  buono  verso  di  lei  !  Che  se  non 
solo  egli  la  liberasse  da  quelle  vampe,  ma 
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la  sollevasse  ad  un  grado  di  perfezione  si- 
mile all'aquile,  siccliè  le  desse  virtù  di  vo- 
lare a  par  di  esse  sopra  le  uuvolc,  ed  ivi 
starsene  a  contemplare  eoo  ogni  sicurtà  di 
pupille  invitte  e  di  piume  illese,  noti  più 
la  fiammieella  di  misero  candeliere,  ma  il 
sole  stesso;  quanto  di  vantaggio  dovrebbe 
a  un  benefattore  sì  nobile  tal  vermetto! 
Queste  sono  fantasie  del  nostro  cervello, 
e  tuttavia  non  ispiegauo  neppure  in  mini- 
ma parte  quel  ebe  dobbiamo  a  Cristo  no- 
stra vita,  mentre  tra  Dio  e  la  creatura  v'è 
una  sproporzione  infinitamente  maggiore, 
che  non  vi  è  tra  una  farfalla  e  un  monar- 
ca. E  tra  il  bruciarsi  di  quel  misero  ani- 
maluzzo,  e  il  diventare  uguale  all'aquile 
nel  contemplare  il  sole,  vi  è  una  distanza 
immensamente  minore,  che  non  è  tra  l'ar- 
dere eternamente  nelle  fiamme  infernali,  e 
il  regnare  eternamente  con  gli  Angeli,  con- 
templando a  faccia  a  faccia  la  Divinità.  Ep- 
pure a  questo  segno  è  giunto  Iddio  nel 
farsi  uomo  per  amor  nostro,  facendosi  no- 
stra vita  chi  senza  alcun  bisogno  di  noi  vi- 
veva una  vita  sommamente  beata. 

XIX.  L'altra  finezza  anche  maggiore  si 
è,  chepotendo  questo  Figliuolo  divino  con 
ogni  leggiera  fatica  compensare  lutto  il 
reato  degli  umani  delitti,  volle  anzi  com- 
pensarli con  travagli  che  non  bau  pari  so- 
pra la  terra;  né  volle  ravvivar  veruno  di 
noi  con  punto  meno,  che  con  dar  morte  a 
sé  stesso.  Valeva  più  un  momento  solo  di 
quella  vita  divina,  per  cui  viveva  il  Verbo 
Eterno  fati' uomo,  che  non  valevano  le 
vite  anche  eterne  di  tutte  le  creature  pos- 
sibili. E  tuttavia  nel  cuore  di  Gesù,  se 
non  nella  sua  mente,  pesò  più  la  nostra 
vita  che  la  sua  morte,  avendo  l'amor  suo 
col  suo  peso  dato  il  tracollo  alle  bilance  in 
prò  nostro.  Allora  che  Roberto  re  d'Inghil- 
terra guerreggiava  nella  Soria  (Lud.  Vives 
de  Christ.foemina),  restò  disgraziatamente 
offeso  in  un  braccio,  ma  di  ferita  che  po- 
tea  dirsi  leggiera,  se  non  gliel' avesse  con- 
vertita in  gravissima  il  reo  costume  che 
regnava  in  que'  barbari  di  avvelenar  le 
saette.  E  già  si  disperava  la  vita  di  sì  buon 
Re:  attesoché  l'unico  rimedio  che  rinvenis- 
sero i  medici  a  quella  piaga  sarebbe  stato 
il  trovare  chi  ne  volesse  suggere  con  le 
labbra  rumore  infetto.  Ma  Roberto  con  ino- 
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derazione  ammirabile  in  un  suo  pari  ripu- 
gnava a  tal  cura,  come  a  crudele,  negando 
costantemente  di  voler  lui  mai  tramandare 
in  alcuno,  benché  privato,  il  rischio  della 
sua  vita,  reale  sì,  ma  pure  anch'essa  mor- 
tale. Se  non  che  guardate  !  non  potè  egli 
difendersi  dalle  amorevoli  insidie  della  Re- 
gina sua  moglie.  Questa,  mentre  Roberto 
dormiva  più  sodamente,  gli  entrò  di  notte 
incamera  cheta  cheta,  escopertogli  librac- 
cio, levò  gentilmente  la  fascia  dalla  ferita. 
Indi  accostatavi  più  d'una  volta  la  bocca, 
ne  succhiò  ben  bene  il  veleno  con  ardir 
sommo;  e  così  bevvesi  allegramente  la  morte 
dovuta  al  Re, ma  trasferita  ben  tosto  in  lei 
dall'amore.  Restano  stupefatte  le  istorie  di 
affetto  sì  generoso.  Eppur  che  è  egli,  se 
pongasi  al  paragone  con  quel  di  Cristo,  sa- 
lito fino  in  croce  a  morire  penino  schiavo, 
e  schiavo  da  lui  ribelle? 

XX.  Ma  che?  Su  tutti  questi  eccessi  di 
carità  aggiungono  i  peccatori  l'eccesso  del- 
la loro  ingratitudine,  opponendosi  al  Re- 
dentore, fatto  a  pio  loro  vita  per  mezzo  di 
una  morte  sì  dolorosa.  Ciò  che  vengono 
essi  ad  eifeltuare  in  due  maniere  di  orren- 
da contraddizione:  l'una  è  impedendo  gli 
effetti  di  questa  morte  divina;  l'altra  è  rin- 
novandone le  cagioui.  Primieramente  ne 
impediscono  gli  effetti. 

XXI.  Quel  che  si  prefisse  il  Signore  fa- 
cendosi nostra  vita,  e  vivendo  e  morendo 
per  noi,  fu  singolarmente  togliere  il  pec- 
cato dal  mondo.  Con  questo  distintivo  lo 
dava  a  riconoscere  il  Precursore  san  Gio- 
vanni, dicendo:  ecce  Agnus  Deij  ecce  qui 
tollit  peccatimi  mundi  (Jo.  1,  29):  ecco 
l'Agnello  di  Dio,  ecco  quella  vittima  che 
ha  da  distruggere  il  peccato  del  mondo. 
Dice  il  peccato  così  in  generale,  perchè 
Cristo  non  è  venuto  per  distruggere  que- 
sto o  quel  peccato  in  particolare,  ma  è  ve- 
nuto per  distruggere  tutto  ciò  che  parte- 
cipa la  ragion  di  peccato:  tollit  peccatimi 
mundi.  Né  vi  deste  a  credere  che  questo 
fosse  un  fine  a  lui  secondario  (S.  Th.  3.  p. 
q.  49)  a.  1).  E  un  fine  principalissimo;  a 
segno  tale  che  questo  può  dirsi  l'unico 
fruito  che  egli  pretende  da  tutto  sé:  distrug- 
gere il  peccato.  Iste  omnis  fructus  ,  senti- 
telo da  Isaia  (27,  9),  iste  omnis  Jiuc tu s,  ut 
auferatur  peccatum  Jacob.  Se  dunque  que- 
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sto  è  il  centro  dove  banno  mirato  unica- 
mente tutti  i  pensieri,  tutte  le  parole, tutte 

le  azioni,  tutte  le  promesse,  tulle  le  proleste, 
tulli  i  bcnelicj,  tutti  gli  Stenti,  tutti  gli  slra- 
zj,  e  finalmente  In  vita  tutta  e  la  morie  di 
un  Dio  lati' uomo,  distruggere  l'iniquità, 
sbandirla  da'  cuori,  rilegarla  ;.;ùi  negli  a- 
bissi;  ne  segue  manifestamente  ebe  v\n  Cri- 
stiano, il  qual  pecca,  viene,  quant'é  <la  lui, 
ad  impedire  l'effetto  primario  della  Reden- 
zione, e  con  ciò  viene  a  distruggere  tulle 
le  imprese,  tutti  gli  studj,  e  tutti  gli  sforzi 
del  medesimo  Redentore,  opponendosi  a 
quella  vita  che  Cristo  si   è  compiaciuto  di 
darci  colla  sua  morie.  Ed  ora  intenderete 
meglio  che  mai  la  verità  di  ciò  che  afferma  il 
Salmista  ile'  peccatori,  dov'egli  dice:  quo- 
ninni,  i/unc  perfècistij  dcstruxei unt  (Ps.  io, 
4):  Signore,  i  malvagi  hanno  distrulle  tulle 
l'opere  vostre.  31  a  come  ciò?  Come  hanno 
mai  posseduto  tanto  di  lena?   Con   ciò  a- 
vrebbono  gl'infelici  distrutti  anche  sé  me- 
desimi, che  pur  son  opere  delle  mani  di- 
vine. Sapete  in  qual  modo  le  hanno  di- 
strutte? Con  rinnovare  il  peccato,  al  cui 
distruggimento  ha  ordinato  Iddio  tulle  l'o- 
pere, tanto  quelle  della  sua  divina  giusti- 
zia, quanto  quelle  della  sua  divina  miseri- 
cordia; anzi  lia  come  ordinato  anche  sé 
medesimo,  contentandosi  di  morire,  per- 
chè morisse  insieme  con  esso  lui  questo 
mostro  infernale  della  colpa.  Sicché  il  dar 
ricetto  nell'intimo  del  cuore  ad  un  nimico 
si  perseguitalo  da  Gesù  Cristo,  e  l'assicu- 
rare questo  capobandito  nella   franchigia 
del  nostro  libero  arbitrio,  è   un  opporsi 
alla  vita  insieme  e  alla   morte  del  Verbo 
incarnato,  rendendo  si  1' una  come  l'altra 
inefficace  a  ritrarre  il  massimo  frullo  da 
loro  inteso  :  quae  perfecisti,  destruxerunt. 
XXII.  Aggiungete    poi    che  i  Cristiani 
peccando  non  solo  impediscono  gli  effetti 
bramati  da  Cristo  nel  farsi  nostra  vita  mo- 
rendo per  noi,  ma  rinnovano  allresì  le  ca- 
gioni di  questa  morte.  Con  tali  termini  e- 
spressi  parla  de'  peccatori  odierni  l' Apo- 
stolo :  Rursum  crucifìgentes  sibi  metipsis  Fi- 
lami Dei  (ad  Ileb.  6,  tì).  Ciò  che  si  può  in- 
tendere in  due  maniere,  ambedue  piene 
di  grande  orribilità.  I  peccatori,  dice  san 
l'omaso  (in  hunc  toc.  lect.  i),  peccando, 
di  nuovo  crocifiggono  Gesù  Cristo,  perchè 
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lamio  lutto  ciò  pei  cui  già  Gesù  Cristo  fu 
crocifisso,  che  è  il  peccato:  vulneratus  est 
propteriniquitatesnostraSj  attritus  est  prap' 

ter  sa  lem  nostra  (ìs.  55,  (5).  Laonde  se  la 
morie  penosa  ilei  Redentore  non  fosse  tanto 
efficace  che  si  stendesse  a  scontare  tutti  i 
peccati  possibili, converrebbe  a  Cristo,  per 
l'obbligazione  che  si  è  addossata  di  nostro 
mallevadore;  converrebbe,  dico,  che  tante 


in  ricompensazion  delle  nostre  colpe,  quan- 
te volte  noi  le  rinnoviamo  peccando.  Ap- 
punto come  avveniva  ne'  sacrilicj  dell'an- 
tica legge,  i  quali,  perchè  erano  insuffi- 
cienti a  pagare  i  delitti  a  cui  si  ordinava- 
no, tante  volte  dovevano  rinnovarsi,  con 
levar  di  vita  le  vittime,  quante  volte  gli  E- 
brei  peccavano  nuovamente. 

XXIII.  L'altra  maniera  di  spiegare  le 
parole  dell'Apostolo  è  la  seguente.  Con 
porre  in  piedi  il  peccato,  si  pone  in  piedi 
quel  che  il  Figliuolo  di  Dio  odia  incompa- 
rabilmente più  die  tutte  le  pene  da  lui  sof- 
ferte. Sicché  se  da  un  lato  si  ponessero  i 
flagelli,  le  spine,  gli  sputi,  i  chiodi,  il  fiele, 
la  croce,  e  dall'altro  si  ponesse  un  sol  pec- 
cato mortale;  sarebbe  a  Cristo  più  contra- 
rio quel  solo  peccato,  che  tulio  il  cumulo 
rimanente  di  quei  tormenti  da  lui  sofferti 
di  buonissima  voglia,  purché  uccidesse  un 
lai  mostro.  E  così  se  il  Signore  non  è  cro- 
cifìsso di  nuovo  da'  peccatori  effettivamen- 
te, qualunque  volta  essi  peccano;  è  croci- 
fìsso equivalentemente,  anzi  più,  perchè 
da  loro  egli  riceve  un'offesa  a  sé  più  mo- 
lesta di  quante  ne  ricevè  da  tutti  gl'istru- 
meuti  più  atroci  della  passione,  accolti  in 
un  fascio. 

XXIV.  Mirate  un  poco  pertanto  che  co- 
sa sia  commettere  un  peccalo  mortale!  Ep- 
pure gli  uomini  dicono:  che  male?  E  mag- 
gior male  che  non  furono  la  mendicità,  le 
molestie  e  le  fatiche  sì  dure  di  un  Dio  fat- 
l' uomo;  anzi  maggiore  che  la  sua  morte 
medesima  su  la  croce;  mentre  egli  colla  sua 
infinita  sapienza  ha  eletti  tutti  quei  mali  di 
pena  per  arrivare  a  distruggere  il  mal  di 
colpa;  e  si  è  fatto  nostra  vita,  affinchè  noi 
vivendo  alla  grazia  moriamo  al  peccalo, 
non  ne  ricommellcudo  mai  più  veruno, 
non  altrimenti  che  se  noi  fossimo  morti: 
peccata  nostra  ipse pciiulit  iti  corpo/c  suo 


superlignum,  ut  peccali*  mortui  justitiae  vi- 
vwhhs  (  i  Petr.  i,  24).  Io  non  tniovo  pa- 
role che  spieghino  abbastanza  la  diabolica 
ingratitudine  di  quei  Cristiani  che  danno 
in  questi  eccessi  ;  e  dopo  esservi  caduti 
giuugono  anche  a  seguo  di  addimandare: 
che  male  han  fatto?  Voglio  però  rappre- 
sentarla loro  dinauzi  agli  occhi  con  un  ca- 
so de' più  vergognosi  per  la  natura  umana 
che  contino  inai  le  istorie. 

XXV.  Nelle  guerre  passale  di  Fiandra 
un  soldato  vii  fuggitivo  era  stato  con  altri 
molli  in  pena  della  sua  fellonia  appiccato 
ad  un  albero.  Ma  o  fosse  la  sua  buona  sor- 
te, o  la  poca  avvertenza  del  manigoldo, non 
era  giunto  a  spirare;  quando  si  abbattè  a 
passargli  vicino  un  altro  soldato,  il  quale 
scorgendo  qualche  segno  di  vita  in  quel 
misero  giustiziato,  corse  col  suo  pugnale 
sfoderato  a  tagliare  il  capestro,  e  sostentan- 
do all'infelice  mollemente  le  membra,  af- 
tinché la  caduta  non  finisse  di  ucciderlo, 
l'adagiò  su  la  terra,  gli  tolse  dal  collo  il 
laccio,  lo  ristorò,  e  finalmente  con  eccesso 
di  pietà  somma  se  lo  levò  in  groppa  del 
suo  cavallo  per  assicurarlo,  fuggendo,  dal- 
la giustizia.  Ma  udite  una  ingratitudine 
inaudita  fino  alle  fiere.  Nel  più  bello  della 
via  il  soldato  ritolto  poco  fa  dalla  morte, 
divisando  che  il  suo  liberatore  portasse 
con  esso  sé  qualche  danaro  considerabile, 
gli  sfoderò  all'improvviso  dal  fianco  quel- 
l'islesso  pugnale,  cui  quale  sapeva  essere 
stalo  a  sé  troncato  il  suo  laccio,  e  lo  ficcò 
più  volle  e  lo  rificcò  nelle  spalle  del  suo 
cortese  benefattore,  finché  lo  gettò  morto 
di  sella.  Indi  smontato  anch'egli  di  grop- 
pa, lo  spogliò  de'danari,  dell'armi,  degli 
abiti,  e  lasciatolo  nudo  sul  campo  in  cibo 
a' corvi  ed  a' cani,  sul  medesimo  cavallo 
correndo  a  spron  battuto  si  pose  in  salvo. 
Dilettissimi  miei,  in  ascoltare  un  portento 
d'ingratitudine  superiore  a  quanti  inai  per 
ventura  ne  abbiate  uditi  a' di  vostri,  non 
vi  sentite  accendere  tulio  il  sangue  contro 
di  un  tale  assassino,  mostro,  non  uomo?  E 
pure  piacesse  a  Dio  che  di  qualunque  pec- 
cator  cristiano  l'ingratitudine  non  fosse  in- 
comparabilmente maggiore  della  narrata! 
Non  un  soldato  comune,  ma  il  Dio  degli 
eserciti  ci  ritolse,  non  dalla  morte  breve 
del  corpo,  ma  dalla  morte  eterna  dell' ani- 
Segneri,  T.  Il,  P.  I. 
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ma  e  del  corpo  insieme,  e  da  una  miseria 
infinita:  uè  ci  ritolse  solo  senza  suo  costo, 
con  cavar  fuori  a  nostro  scampo  uno  stile; 
ma  ci  ritolse  con  immenso  suo  spasimo, 
sino  a  vuotarsi  del  suo  santissimo  sangue 
tutte  le  vene,  eppure  salvati  da  lui  con  tan- 
to di  carità,  non  ci  vergogniamo  di  rende- 
re la  morte  a  quel  Benefattore  divino,  il 
quale  con  tanti  tormenti  si  è  voluto  far  no- 
stra vita.  Rttrsum  crucifigenles  Filium  Dei, 
et  ostentili  ìiabentes. 

XXVI.  Non  ha  ragione  duuque  sauto 
Agostino  di  pronunziare  che  quando  pec- 
ca un  infedele  merita  veramente  l' inferno, 
ma  che  quando  pecca  un  Cristiano  non  me- 
rita l'inferno  no,  merita  che  si  faccia  un 
inferno  apposta  per  lui,  e  che  vi  si  accen- 
da per  suo  tormento  altro  fuoco  più  incom- 
parabilmente cocente,  e  che  vi  si  assegni- 
no persue  tormentatrici  altre  Furie  incom- 
parabilmente più  crude?  Tutto  questo  si 
meritano  le  nostre  colpe,  nelle  quali  si  truo- 
va  una  circostanza  che  non  si  trnova  nel 
peccato  medesimo  di  Lucifero;  ed  è,  che 
sono  contra  gli  esempi  contea  gl'insegna- 
menti e  contra  la  morte  stessa  del  Reden- 
tore. La  grazia  data  a  Lucifero  e  a' suoi  se- 
guaci ribelli  non  avea  questo  nuovo  prez- 
zo, che  è  l'esser  tinta  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Ma  l'ha  bene  la  grazia  donata  a  noi: 
in  aspersionem  sanguiniti  Jcsu  C/tristi  grafia 
vobis  inulliplicetur  (1  Pet.  1,  2).  Ciò  che 
quanlunque  aggravi  ancora  le  colpe  de- 
gl'infedeli, quanto  più  nondimeno  rende- 
rà intollerabili  le  colpe  d'ogni  Cristiano,  il 
quale,  non  solo  è  redento  come  tulli  gli  al- 
tri uomini,  ma  fa  di  più  parlicolar  protes- 
sione  di  militare  sotto  le  bandiere  trionfan- 
ti del  Redentore!  Permettevano  già  le  leg- 
gi (1.  Quaedam  IT.  de  poen.)  a  chi  che  fos- 
se il  vendere  sé  medesimo  per  ischiavo, 
ma  ad  un  soldato  non  solo  noi  permette- 
vano, ma  lo  punivano  con  severissima  mor- 
te. Ora  non  ha  dubbio  che  la  legge  di  Dio 
mai  non  permeile  a  veruno  di  vendere  al 
demonio,  peccando,  l'anima  propia;e  per- 
ciò ne  saranno  puniti  acerbissimamente 
anche  i  Turchi ,  anche  i  Giudei,  anche  i 
Gentili.  Ma  s'è  così,  quanto  più  acerbamen- 
te ne  sarà  punito  dunque  wì  Cristiano,  il 
quale  è  stato  arrolato  sotto  l' insegne  di  Cri- 
sto per  distruggere  ['  iniquità?  Troppo  grau 
>4 


PARTE    (SCORDI. 

Iorio  è  quello  che  fa  l'infame  ;tl  suo  capi- 
tano,  se  in  cambio  d'impiegar  l'armi  glo- 
riosamente  ad  onor  di  lui ,  sicut  bonus  mi- 
Ics  C/tristi  (2  ad  Tini,  2,  5).  le  getta  via,  é 
svergognando  la  professione  della  sua  Fe- 
de si  vende  all' inferno  per  fare  quel  male 
che  eyl i  e  tenuto  a  distruggere:  venundatus 
estj  utfacerct  malum  (5  Reg.  ai ,  25).  E 
pertanto  conviene  che  confessiamo  esser 
più  contrario  a  Gesù  un  Cristiano  malva- 
gio, che  non  gli  è  contrario  UD  infedele  o 
un  demonio;  e  tuttavia  i  Cristiani  peccan- 
do non  solo  nou  attendono  queste  verità', 
ma  par  loro  di  non  far  nulla;  lauto  poco 
apprendono  il  contraddire  agli  esemplane 
parole,  alhi  morte  del  Salvatore.  Non  suf- 
ficit errare  eos  circa  Dei  scieniiam,  sed  et 
in  magno  vìventes  inscicntiae  bello,  tot  et 
tam  magna  mala  pacem  appellant  (Sap.  1  4, 
■22).  Ma  che?  Se  non  apprendono  or  queste 
yerità,  le  apprenderanno  mollo  bene  una 
volta. 

XXVII.  V'erra  tempo,  e  verrà  fra  non 
molto  1'  ora  che,  sciolti  1'  anima  da  questo 
misero  corpo,  vedrà  subito  alzato  l'orri- 
bile tribunale  del  sommo  Giudice.  E  al- 
lora che  dirà  ella,  quando  mirerà  quivi  as- 
siso il  Divin  Verbo  umanato  per  giudicar- 
la, non  come  gli  altri  infedeli,  ma  con  una 
forma  più  spaventosa  e  più  strana,  e  qua- 
le si  conviene  all'eccesso  da  lei  operato? 
Gli  altri  infedeli  saran  giudicati  con  porre 
davanti  a  loro  quella  legge  naturale  inse- 
rita ne' loro  petti,  e  quel  barlume  di  cono- 
scimento e  di  confusione  che  avevano  nel 
peccare.  Ma  i  Cristiani  saran  giudicati  con 
porre  loro  davanti  l'istesso  Cristo.  Statuam 
me  centra  faciem  tuum,  potrà  dir  egli  allo- 
ra a  ciascun  di  noi;  e  comparendo  sul  tro- 
no della  sua  Maestà,  potrà  soggi ugnere  a 
maggiore  orror  nostro:  ego  sum  Jesiis^quem 
tu  persequeris  (Act.  g,  5):  io  sono  quel  Si- 
gnore che  essendo  il  termine  di  tutte  le 
cose  mi  sono  per  amor  tuo  fatto  via  da  ri- 
metterti in  salvamento:  ego  sum  via.  Io  so- 
no quel  Maestro  che,  dopo  averti  parlato 
per  bocca  de' Profeti ,  compassionando  la 
tua  estrema  ignoranza,  sono  disceso  a  par- 
larti di  bocca  propia,  spiegandoti  con  una 
lingua  umana,  per  essere  meglio  inteso  da 
te,  i  s<  greti  della  Divinità,  e  i  mezzi  ueces- 
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sarj  a  giungere  un  dì  a  goderla:  ego  sum 
veritas.  lo  sono  quel  Gesù  che  ho  fallo  scu- 
cia del  mio  corpo  alla  divina  Giustizia,  ed 
lio  ricevuti  nelle  mie  membra  innocenti 
quei  colpi  che  ella  avventava  contro  di  te: 
ego  sum  s'ita.  E  dopotutto  questo  sono  sta- 
lo perseguitato  da  te,  e  trattato  non  pur  da 
straniero,  non  pure  da  sconosciuto,  ma  da 
nimico,  e  ciò  fin  all'ultimo  de' tuoi  giorni, 
senza  mai  volerti  emendare:  ego  sum  Jesus, 
(pieni  tu  persequeiis.  Così  potrà  dir  Gesù 
Cristo  a  ciascun  di  noi,  chiedendoci  ragio- 
ne di  tulli  i  torli  che  avremo  fatti  a  quel 
divino  esemplare,  a  quella  dottrina  celeste, 
a  quella  vita  consumata  per  noi  fra  tanti 
dolori. 

XXVIII.  E  allora  che  risponderà  uu  Cri- 
stiano  perverso,  reo  non  solo  delle  sue  a- 
zioni  e  della  vita  da  se  menata  sì  male,  ma 
delle  azioni  non  meno  e  della  vita  di  un 
Dio  fati' uomo,  a  cui  egli  avrà  contraddet- 
to sì  apertamente?  Se  furono  inescusabili 
sino  i  filosoli  anliehi,  come  asserì  l'Apo- 
stolo, perchè,  addottrinati  nella  scuola  del- 
la natura. non  glorificarono  col  loro  vivere 
quel  Dio  che  avevano  conosciuto  per  Au- 
tore dell'  istessa  natura;  ita  ut  sinl  inexcu- 
sabiles^  c/ttia  cum  cognovissent  Deum,  non 
sicut  Deum  glorificaverunt  (ad  Rom.'  1,  20); 
quale  scusa  potremo  addurre  noi  Cristiani 
che,  addottrinati  nella  scuola  della  Fede, 
confessando  un  Dio  che  per  condurci  alla 
vita  si  è  fatto  nostra  via  e  nostra  verità,  in 
cambio  di  credergli  fermamente  e  di  cor- 
rispondergli, 1'  abbiamo  impugnalo  co' no- 
stri costumi  più  che  i  medesimi  barbari? 
Dilettissimi,  abbiamo  ancora  tempo  da  rav- 
vederci, se  noi  vogliamo;  ancora  non  ha 
prese  questo  Signore  le  (unti  di  giudice 
formidabile;  tuttavia  seguita  a  far  quelle  di 
avvocato:  e  però  con  una  buona  confessio- 
ne chiedendogli  pei  douanza ,  e  con  una 
conversione  seria  e  s'incera  calcando  le  sue 
pedate,  e  conformandoci  alle  sue  persua- 
sioni, facciamo  tulio  il  possibile  a  consegui- 
re quell' allo  (ine,  per  cui  Gesù  Cristo  è 
venuto  dal  ciclo  in  terra,  die  è  darci  vita, 
prima  di  grazia,  e  poi  ancora  di  gloria.  Ego 
veni,  ut  vitam  hubcant,  ci  abuiidunlius  Ita- 
beant  (Jo.  10,  io). 
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Sopra  l'  Odio  che  Dio  porla  al  Peccato. 


I.  Hj  legge  di  buon  governo,  che  si  ri- 
veggano talora  le  bilance  ed  i  pesi,  e  che 
con  pubblica  autorità  si  raggiustino.  Io  vo- 
glio dunque  che  questo  dì  noi  pratichiamo 
un  si  lodevol  costume  in  prò  dell  anima 
propria.  Qual  è  la  nostra  bilancia?  E  la  sti- 
ma che  facciati! delle  cose.  E  que:>la  più  di 
una  volta  ne' Cristiani  stessi  quanto  è  fal- 
lace! Dicunt  malurn  bonum,  et  bonum  ma- 
inai (  Is.  5,  20).  II  male  pesa  qual  bene,  il 
bene  qual  male;  e  mentre  alla  \  irti;  non  al- 
tro si  crede  confarsi  più  che  le  tenebre  del 
dispregio  o  della  derelizionc.  si  arriva  per 
contrario  a  riputare  per  beato  e  per  bello 
come  la  luce  quel  peccato  medesimo  che 
è  più  orrido  dell'inferno:  ponu/it  tenebras 
lucem^  elluccrn  tenebras  (ibid.).  Oh  che  pe- 
si stravolti, e  perciò  abbominevoli  nel  co- 
spetto di  Dio  che  è  la  verità  !  Revertimìni 
dunque,  reverlimini  ad  judicium  (Dan.  i3, 
49).  Riveggiamo  un  poco  oggi  queste  bi- 
lance sì  false,  e  riformiamole  al  peso  del 
santuario,  che  solo  non  può  fallire.  Miria- 
mo l'odio  immenso  clie  Dio  porta  alla  col- 
pa, e  impariamo  da  lui  quello  sia  giusto 
che  abbominiamo  ancora  noi  questo  mo- 
stro si  detestabile.  Vi  farò  pertanto  oggi 
note  due  verità:  le  condizioni  di  quest'o- 
dio divino  j  ed  i  suoi  motivi.  Facciamoci 
dalla  prima. 


II.  Se  io  vi  dicessi  che  Dio  è  più  contra- 
rio al  peccalo,  che  non  è  il  biauco  al  nero, 
il  dolce  all'amaro,  la  luce  alle  tenebre,  mi 
parrebbe,  nel  parlar  così,  di  scherzare.  Di- 
rò che  Dio  l'odia  tanto ,  che  se  di  tutte  le 
nienti  angeliche  si  formasse  una  mente  so- 
la; e  che  se  di  tutte  le  lingue  umane  si 
fabbricasse  pure  una  sola  lingua.,  non  po- 
trebbe né  quella  mente  così  perfetta  in- 
tendere, ti  è  quella  lingua  cosi  eloquente 
spiegare,  né  anche  in  piccola  pule,  questa 
somma  contrarietà  che  passa  tra  Dio  ed 
ogni  colpa.  Per  potervene  tuttavia  ridir 
qualche  cosa  con  fondamento,  io  mi  voglio 


tener  su  quelle  parole  che  ne  lasciò  regi- 
strate il  santo  re  Davide,  per  darci  campo 
di  rintracciare  nel  loro  ascosto  mistero  le 
condizioni  di  quest'odio  sovrano.  JNel  sal- 
mo quinto  ci  fé' dunque  egli  sapere,  come 
non  si  soleva  da  lui  tralasciar  mattina,  in 
cui  non  si  ponesse  attentissimamente  a  con- 
siderare l'immensa  contrarietà  che  è  frap- 
posta tra  la  bontà  divina  e  l' iniquità;  e  che 
perù  internandosi  bene  in  tal  cognizione, 
egli  avea  scoperto  che  in  primo  luogo  l'o- 
dio di  Dio  al  peccato  era  odio  essenziale: 
mane  astabo  Ubi  et  videbo,  quoniam  non 
Deus  volens  inìquiiatem  tu  es  (v.  5). 

III.  Che  pensale  voi,  dilettissimi,  che  sia 
Dio?  E  un  nimico  del  peccalo.  Tulio  ciò 
che  di  perfezione  è  in  quell'abisso  di  be- 
ne, tutto  è  opposto  diretlamenle  e  diame- 
tralmente al  mal  fare;  di  tal  maniera  che 
egli  lascerebbe  di  essere  lidio,  se  lasciasse 
di  odiare  la  minima  di  tutte  le  colpe  pos- 
sibili. Le  alire  contrarietà  naturali  non  so- 
no di  questa  foggia,  mentre  piuttosto  si 
compatiscono  insieme  e  si  accordano  in  un 
composto.  Il  caldo,  il  freddo,  il  secco  e  l'u- 
mido si  collegano  in  uno  a  formare  i  mi- 
si!, e  perseverano  lungamente  in  una  tal 
lega  senza  discioglierla,  benché  tra  loro 
ad  ora  ad  ora  non  manchino  do' contrasti. 
Ma  Dio  e  peccato  è  totalmente  impossibile 
che  si  accordino  a  slare  insieme  uu  solo 
momento;  e  se  potessero  mai  trattar  di  ac- 
cordarsi, Iddio  non  sarebbe  Iddio,  perché 
non  sarebbe  quella  suprema  santità  che 
debb' essere  ad  esser  Dio.  Non  Deus  volens 
iniquilatem  tu  es. 

IV.  Oltre  ciò,  la  contrarietà  che  si  truo- 
va  nelle  cose  create  è  fondata,  non  nella 
sostanza,  ma  negli  accidenti.  Il  freddo  del- 
l'invernala non  è  contrario  all'essenza  del- 
l'uomo,  ma  è  sol  contrario  a  quel  calor 
naturale  per  cui  si  mantiene  egli  in  vita  : 
laddove  Dio  è  contrario  al  peccalo  per  la 
sua  propria  sostanza,  che  è  l'essere  som- 
mo bene,  somma  bellezza,  somma  virtù;  e 
però  non  Io  abbomiua  liberamente,  come 
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tacciamo  noi,  ma  lo  abbomina  necessaria- 
mente: nò  può  interrompere  mai  tale  sde- 
gno, né  mitigarlo.  In  voler  male  alla  colpa, 
non  è  egli  libero,  come  non  è  libero  in  vo- 
ler bene  alla  sua  essenza  divina.  Se  i  Cri- 
stiani penetrassero  profondamente  queste 
verità  cbe  pur  sono  sì  manifeste,  come  sa- 
rebbe possibile  che  peccassero  mai?  Ep- 
pure vivono  addormentati  in  seno  all'  ini- 
quità, come  farebbono  sull'erbette  di  un 
prato.  Ma  così  è.  11  peccato  anche  in  que- 
sto si  mostra  serpe,  e  serpe  ben  pestilente, 
mentre,  a  guisa  dell'aspido,  metto  sonno  col 
suo  veleno:  sopii  quos  iuficit. 

V.  Passiamo  innanzi.  Segue  il  Salmista  a 
scoprirci  un'altra  condizione  eccelsa  dell'o- 
dio che  Dio  porta  al  peccato,  e  dice  che  il 
peccatore  non  si  potrà  avvicinare  mai  a  Dio, 
nò  stare  alla  sua  presenza.  Ncque  habitabit 
juxta  te  malìgnus,  neque  permanébunt  inju- 
sti  ante  oculus  tuos  (Ps.  5,  6):  additandoci 
con  tal  modo  di  favellare  quell'infinita  di- 
stanza che  passa  tra  la  bontà  divina  e  la 
colpa;  sicché  non  solamente  Iddio  sia  ne- 
cessariamente costretto  ad  odiare  con  tutta 
la  sua  essenza  il  peccato  mortale,  ma  sia 
costretto  ad  odiarlo  infinitamente.  L'odio, 
dice  san  Tomaso  (i.  2,  q.  29,  a.  2),  nasce 
tutto  dall'amore;  e  però  quanto  Dio  ama 
sé  stesso,  tanto  per  conseguenza  abbomina 
ogni  peccato,  cioè  infinitamente.  Questa  è 
la  natura  di  due  termini  opposti:  che  quanto 
la  persona  si  accosta  all'uno,  tanto  si  di- 
scosta dall'altro,  in  quella  guisa  che  i  navi- 
ganti, quanto  più  si  dilungano  dal  nostro 
polo,  tanto  più  si  avvicinano  al  polo  con- 
trario al  nostro.  E  questo  com'è  possibile 
che  non  ponga  in  terrore  altissimo  i  pec- 
catori, considerando  che  essi  sono  più  ab- 
bominabili  davanti  agli  occhi  divini,  cbe  non 
è  un  ragno,  anzi  un  rospo  puzzolentissimo? 
tanto  che  sarebbe  minor  male  l'essere  un 
basilisco  pregno  di  tossico,  che  l'avere  un 
peccato  solonell'anima  che  la  infetti.  Quan- 
do dunque  accecati  dalla  passione  vi  risol- 
vete a'commeltere  qualche  malvagità,  fer- 
matevi un  poco  prima,  e  dite  tra  voi:  que- 
sta abbominazione  che  io  vo  disegnando 
di  dare  in  luce,  è  un  mostro  sì  spaven- 
toso, che  non  ve  ne  ha  pari  al  mondo. 
Se  Dio  fosse  capace  in  sé  di  dolore,  gli 
recherebbe  più  di  cordoglio  e  di  cruccio 
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questa  mia  operazione,  che  non  gli  hanno 
arrecato  e  non  gli  arrecheranno  di  conten- 
tezza tutte  l'opere  buone  di  tutti  i  Sauti 
congiunti  insieme  (Less.de  Pres.  div.l.  i5, 
n.  187).  E  perchè  non  crediate  ciò  essere 
qualche  nuova  amplificazione,  se  la  Ver- 
gine stessa,  madre  di  Dio  (che  vince  in  di- 
gnità lutti  i  Santi  del  paradiso),  avesse  mai 
coli' animo  acconsentito  ad  un  sol  peccato 
mortale,  il  suo  Figliuolo  l'avrebbe  subito 
odiata  più  di  una  serpe:  e  se  ella  fosse 
morta  in  un  tale  stato,  cbe  sarebbe  occor- 
so di  lei?  L'avrebbe  egli  medesimo  con- 
dannata di  bocca  propia  a  star  lei  pure  e- 
lernamente  nel  fuoco  tra  gli  altri  reprobi 
nell'inferno,  senza  tener  più  minimo  con- 
to, neppur  dell' essere  che  egli  aveva  da 
lei  riportato  nell'  incarnarsi,  non  che  del- 
l'allevamento o  dell\dimenlamento.  Così  i 
demonj  comparsi  al  trono  di  Cristo  mostra- 
rono di  tener  per  indubitato  (come  vide  in 
ispirilo  santa  Brigida  [  Revel.  1.4,  e.  7]),  e 
così  dobbiamo  pur  credere  ancora  noi  sen- 
za esitazione.  E  se  è  così,  ravvolgete  un 
poco  tra  voi,  dilettissimi  miei,  queste  ve- 
rità, e  poi  se  vi  dà  l'animo  di  peccare,  fui 
quasi  per  dirvi,  peccate  pure,  vi  do  licen- 
za. Ma  immaginatevi.  I  peccatori  si  lascia- 
no por  sossopra  tutto  l'interno  dal  tumulto 
delle  passioni,  sicché  nulla  poi  badano  al 
proprio  male.  Mentre  i  Romani  e  i  Carta- 
ginesi combattevano  al  Trasimeno,  succes- 
se un  tremuoto  orribile  (  Plin.  I.  2 ,  e.  83); 
eppure  il  rumor  dell'armi  e  l'applicazione 
al  combattere  delle  armate  non  lasciò  loro 
neanche  udire  quella  impetuosa  rovina, 
non  che  pensare  a  scamparla. 

VI.  Appresso,  entrando  sempre  più  ol- 
tre il  santo  Profeta  in  queste  miniere  ric- 
chissime della  contrarietà  cbe  vedeva  tra 
Dio  e  '1  peccalo,  disse  cbe  Dio  ha  sempre 
odiala  l'iniquità  e  chi  l'operava:  odisti  om- 
nes  qui  operantur  iniquitatem  (Ps.  5,  7);  e 
con  ciò  ci  fa  riconoscere  la  terza  condizio- 
ne di  quest'odio  divino,  che  non  solo  è  es- 
senziale, non  solo  è  infinito,  ma  insieme  e- 
terno.  L'odio,  al  pazere  di  Alberto  Magno 
(in  Topic),  è  un'ira  inveterata,  o,  per  dir 
meglio,  è  un'inveterata  avversione.  Ora  io 
so  che  nell'eternità  di  Dio  non  trovandosi 
né  il  prima,  né  il  poi  (  S.  Tb.  2.  2,  q.  54, 
a.  6  ad  5),  sempre  Iddio  ha  odiato  egual- 
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mente  i  peccatori  e  il  peccato;  ma  per  un 
certo  moilo  di  favellare,  mirate  un  poco 
quanto  debba  essere  grande  quest'odio, 
mentre  egli  è  duralo  un'eternità!  Se  fosse 
possibile  che  non  fosse  stato  immenso  da 
principio,  sarebbe  divenuto  ora  immenso 
col  durar  tanto  ;  e  a  guisa  di  un  fiume  che 
fosse  ingrossato  ab  eterno,  avrebbe  ora  al- 
zata una  piena  d'acque  infinita.  Odisti  orn- 
nes  qui  operantur  iniquitatem.  Aggiungete 
che  come  sempre  ha  Dio  odiata  l'iniquità 
e  chi  l'operava,  così  sempre  seguiterà  non 
meno  ad  odiarla  :  respicere  ad  iniquitatem 
non  potei  is  (Habac.  i,  io).  Che  inimicizia 
è  dunque  mai  questa  ,  nella  quale  non  si 
tratterà  mai  di  pace?  Finché  Dio  sarà  Dio, 
sarà  sempre  nimico  del  vizio  ;  e  finché  egli 
amerà  sé  medesimo,  odierà  sempre  i  vizio- 
si. Talora  un  di  voi  resiste  dapprima  al 
male,  ed  invitato,  per  cagione  d'esempio,  a 
fare  una  testimonianza  falsa, risponde,  non 
posso.  Ma  se  quell'amico,  o,  per  dir  meglio, 
quel  traditore,  soggiugue  poi:  non  dubita- 
te, vi  sarà  il  vostro  dovere;  non  perderete 
né  le  parole,  né  i  passi;  quel  poco  d'inte- 
resse sperato,  a  guisa  di  uu  foglio  d'oro, 
rende  facile  ad  inghiottirsi  la  pillola  dis- 
gustosa dello  spergiuro.  L'odio  che  voi 
portate  al  peccato,  o  dilettissimi,  non  è  so- 
migliante a  quel  che  gli  porta  Dio.  Il  vo- 
stro è  un  odio  volubile  e  variabile;  il  di- 
vino è  saldo  in  eterno.  Se  con  un  peccato 
anche  leggiere  voi  convertiste  più  anime 
alla  santa  Fede,  che  non  ne  ha  pervertite 
lo  scellerato  Maometto,  Iddio  non  lasce- 
rebbe di  odiare  la  vostra  colpa,  e  non  la- 
scerebbe di  punirvi  per  essa,  come  colpe- 
voli, tutta  ancora  l'eternità. 

VII.  Finalmente  per  l'ultima  condizione 
di  quest'odio  divino  possiamo  aggiugne- 
re,  che  non  solamente  egli  è  essenziale, 
infinito  ed  eterno,  ma  ancora  è  unico.  O- 
disti  omnes  qui  operantur  iniquitatem.  Id- 
dio abbomina  tutti  i  peccati  e  tutti  i  pec- 
catori, e  non  abbomina  altro  che  loro  (S. 
Th.  i.p.  q. 20,  a.  2).  Quivi  si  termina  tutto 
l'odio  del  cuor  diviuo:  fuor  di  questo  non 
ve  n  è  altro:  nihil  odisti  eorum  quaejecisti 
(Sap.  1 1,  25).  Però  il  Signore  non  si  ad- 
dolcirà mai  per  tutti  i  secoli  né  co'  dan- 
nati, né  co'  demonj ,  perchè  saranno  sem- 
pre rei  di  peccati  :  ed  al  contrario  però  a- 
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gli,  tolto  il  peccato,  si  placa  incontanente 
co'  peccatori,  perchè  non  perseguita  altro 
in  loro,  che  lui  :  e  siccome  i  cacciatori,  ove 
l'elefante  si  strappi  il  dente,  e  lo  getti,  la- 
sciano d'incalzarlo;  così  Dio,  ove  il  pecca- 
tore si  tolga  dal  cuore  la  malizia,  lascia 
subito  di  volergli  più  male.  Veggo,  dicea 
la  beata  Caterina  di  Genova  (in  Vita  e. 
1 3),  veggo,  aver  Dio  tanta  conformità  con 
la  creatura  razionale,  che  se  il  demonio 
si  potesse  cavar  d  intorno  quella  squallida 
veste  del  suo  peccato,  in  quell'istante  Dio 
si  unirebbe  con  esso  lui  di  verace  amore. 
Quest'è  l'unico  muro  di  divisione  tra  Dio 
e  l'anima,  questo  è  l'  unico  impedimento: 
iniquitates  vestrae  diviserunt  inter  vos  et 
Deum  vestrum  (Is.  5g,  2).  Onde  conside- 
rate anche  per  un  tal  capo,  quanto  debba 
essere  superiore  ad  ogni  credere  l'abbomi- 
nazione  che  Dio  porta  al  peccato  ed  al 
peccatore,  mentre  ella  è  sola.  Quando  molti 
raggi  solari  si  uniscono  in  un  sol  punto, 
diventali  fuoco.  Ora  figuratevi  che  sareb- 
be,se  giammai  vi  si  unissero  tutti  insieme, 
ferendo  dentro  uno  specchio!  oh  che  bru- 
ciore verrebbono  ad  eccitare,  oh  che  iucen- 
dimento!  Ma  diciamo  anche  meglio.  Se 
tutti  i  fulmini  che  il  cielo  ha  mai  scoccati 
sopra  la  terra  si  unissero  insieme  a  ferire 
un  islesso  giogo,  oh  che  fracasso  farebbo- 
no,  oh  che  rovina!  Vaglia  tutto  ciò, perchè 
formisi  un  concetto  più  vivo  dell'odio  im- 
placabile che  Dio  porta  al  peccato.  Una 
volontà  infinitamente  perfetta  odia  la  col- 
pa, e  non  odia  altro  che  lei.  Chi  può  dun- 
que capire  l'impeto  sommo  con  cui  si  muo- 
ve ad  odiarla?  Nihil  odisti  eorum  quaeje- 
cisti. Questo  consideravano  i  Santi,  e  però 
ancor  essi  del  peccato  abbonavano  sino 
l'ombra.  Santa  Francesca  Romana  passò 
una  volta  per  accidente  innanzi  alla  casa  di 
una  pubblica  meretrice;  e  perchè  sovven- 
nele,  che  quivi  si  professava  di  ammettere 
e  di  albergar  le  offese  di  Dio,  concepì  tanto 
gran  cordoglio  alla  vista  di  quelle  semplici 
mura,  che  venne  meno.  Mirate  pertanto 
l'ignoranza  estrema  de'  peccatori  che  ac- 
carezzano questo  mostro  del  peccalo,  co- 
me se  fosse  un  cagnolino  da  vezzi  !  Si  scor- 
ge bene  che  con  essi  il  demonio  ha  fatto 
quel  che  fa  il  corvo  ai  cadaveri ,  che  è  di- 
vorarsi in  primo  luogo  i  lor  occhi.  Son  eie- 


|  l'ARTK 

i-In.  i  tu  può  'l'i  .litio'.'  i'iu-ci  nini,  et  auces 
caecorum  (Matlh.  i5,  i  .jl 

II. 

Vili.  Ma  d'onde  mai,  direte  voi,  tanto 
sdegno  nel  cuore  amabilissima  del  Signo- 
re, cantra  le  colpe?  D'onde?  Da  questo 
medesimo:  dal  suo  cuore  che  è  tulio  ama- 
bilità, cioè,  perché  egli  infinitamente  ama 
sé  e  sommamente  ama  noi ,  per  questo  in- 
esplicabilmente anche  odia  il  peccato, come 
contrario  a  sé,  e  come  conti  ano  a  noi.  Ve- 
diamo l'uno  e  l'altro  all'ine  di  esecrar  sem- 
pre più  questo  mostro  sì  maledetto;  e  con 
ciò  veniamo  all'altra  verità  che  io  dovivi 
dimostrarvi,  che  sono  ,  dopo  le  qualità  di 
quell'odio  che  Dio  porta  al  peccato,  an- 
cora i  motivi. 

IX.  Peccare  non  è  altro,  se  non  che  vo- 
lere la  creatura  trattar  sé,  come  se  ella 
fosse  Din:  e  volere  trattar  Dio,  come  se 
egli  fosse  la  creatura.  Miriamolo  a  parte  a 
parte,  porcile  questa  è  la  chiave  di  quanto 
in  ques!o  ili  mi  rimane  da  farvi  intendere. 
Primieramente  la  creatura  peccando  si 
tratta  come  se  ella  fosse  Dio  in  questa  for- 
ma. Propio  affatto  di  Dio  è  l'essere  insog- 
gettabile,  è  l'essere  independente,  è  l'es- 
sere a  sé  medesimo  la  sua  legge  nell'ope- 
rare:  Deus  sibi  ipsi  est  lex  (S.  Th.  t.  p.  q. 
ai,  a.  i  ad  2).  E  però  egli  solo  (come  os- 
servò santo  Anselmo)  può  volere  con  vo- 
lontà propia  ciò  che  mai  vuole,  perché  la 
sua  volontà  è  la  regina  di  tutte  !e  volontà; 
e  siccome  è  la  sublimissima  e  la  sovrana, 
così  é  parimente  la  norma  di  ciascun'allra. 
Ora  il  peccatore  temerario  che  fa?  Ardisce 
di  farsi  innanzi,  e  rapire  dalla  fronte  della 
divina  volontà  questo  bel  fregio,  per  co- 
ronarsene empiamente  la  fronte  propia. di- 
cendo anch' egli  qual  Faraone  superbo: 
ncscio  Dominimi  $  et  Israel  non  dimittam 
(Exod.5,  2).  Che  padronanza?  che  impe- 
rj?  che  intimazioni  ì  non  conosco  altro  pa- 
drone che  me;  non  conosco  altra  legge 
che  il  mio  capriccio;  la  voglio  così;  nescin 
Dominimi:  e  in  ciò  dire,  scuote  ogni  re- 
gola e  soprapponsi  ad  ogni  regolatore.  Ed 
è  altro  ciò  che  un  volere  lui  essere  a  sé 
suo  Dio?  (I  principi*  de' demonj  si  fa  inti- 
tolare Belzebù',  conforme  a  quelle  parole, 
in  Beelzebub  principe  duemoiiioriim  ejicit 
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daemonia  (Lue.  1 1 ,  v 5 ) ;  e  Belzebù,  se- 
condo la  spiegazione  di  dotti  interpetri, 
vuol  dire  vetustus  Deus.  Iddio  antico.  Il 
peccatore,  perché  é  pochi  giorni  che  usci 
dal  nulla,  non  ardisce  veramente  di  chia- 
marsi anch'egli  Dio  vecchio,  \>etustus  Deus; 
ma  riandando  le  orme  di  questo  primo  ge- 
neral di  ribelli,  si  tratta  da  un  Dio  nuovo, 
Deus  recénSj  sdegnando  di  star  soggetto 
al  suo  vero  Dio.  Con/registi  jugum  mettm , 
rupisti  v'incula  mea,  dixisti:  non  seiviam 
(  Jer,  2  ,  20). 

X.  Né  quivi  si  ferma  la  malignità  incre- 
dibile del  peccato:  passa  più  innanzi.  Non 
gli  basta  che  l'uomo  si  tratti  da  Dio,  vuol 
di  vantaggio  che  Dio  sia  trattato  da  meno 
ancora  di  un  uomo;  e  laddove  Lucifero 
mostrava  nel  suo  parlare  di  contentarsi  di 
avere  Dio  per  collega,  i  peccatori  con  una 
superbia  più  slacciata  lo  vogliono  fin  te- 
nere, qual  loro  servo,  dietro  le  spalle:  prò* 
jecisti  me  posi  corpus  tuurn  (  Ezech,  25,  55): 
anzi  lo  vogliono  fin  vedere  affannato  ed  af- 
faticato in  Imo  servizio.  E  non  fu  Dio  che 
già  disse  per  Isaia  (  45,  24):  servire  me  fé- 
cisti  in  peccatis  tuiSj  praebuisti  milii  tuba- 
rem  in  iniquitalibns  tuis?  E  che  volle  in- 
tendere con  un  parlar  tanto  strano,  se  non 
che  chi  pecca  non  è  pago  di  tenere  alla  ca- 
tena le  creature ,  abusandosi  di  esse  vio- 
lentemente per  fare  oltraggio  al  Creatore, 
ma  vuol  quasi  porre  alla  stessa  catena  il 
suo  Dio  medesimo;  vuol  che  Dio  tolleri 
senza  risentimento  sì  grave  insulto;  vuol 
che  non  lo  perseguiti,  vuole  che  noi  pu- 
nisca; in  una  parola,  vuole  Dio  simile  a  sé, 
amante  della  iniquità,  cioè  a  dire  lo  vuole 
meno  che  uomo,  come  gli  rinfaccia  lo  stes- 
so Signore,  ove  dice:  existiniasli  inique, 
ipwd  ero  tui  similis?  (  Ps.  49 ,  2  t  )  Che  più? 
Davide,  il  quale  udì  il  consiglio  segreto 
fatto  dalle  passioni  così  all'oscuro  nella 
sala  del  cuore  iniquo,  ne  compilò  tutti  i 
voti  in  queste  parole  :  non  sii  Deus.  Dico 
non  sit,  perchè  così  leggono  alcuni  quelle 
voci  del  salmo  (  i5,  1  ):  dixit  insipicns  in 
Corde  suo:  non  est  Deus  ;  che  fu  come  un 
dire:  so  che  v'è  Dio,  ma  non  vorrei  che  vi 
fosse;  so  che  ha  la  destra  piena  di  lulmi- 
ni,  ma  la  vorrei  disarmata:  vorrei  un  Dio 
che  non  conoscesse  i  mici  falli,  un  Dio  che 
non  potesse  correggerli,  un  Dio  che  giun- 
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gesse  infino  ad  amarli  :  non  sit  Deus.  Que- 
sto è  peccare.  Non  vi  pare  però  che  avesse 
ragione  sanla  Maria  Maddalena  de'  Pazzi, 
quando  vicina  a  morire  ella  disse  amiche- 
volmente ad  una  sua  confidente  :  io  mi 
parto  da  questo  morirlo  senza  aver  mai  po- 
tuto capire  come  un  Cristiano  arrivi  a  pec- 
car mortalmente?  Ma  che?  Questa  grande 
ecclissi  si  fa  sempre  di  notte,  e  però  non 
viene  osservata  da'  peccatori.  Nel  rima- 
nente, ecco,  dice  santo  Agostino  (insent. 
i5o),  ciò  che  è  il  peccato:  è  il  contraddit- 
torio di  Dio.  Unum  est  siimmum  bonum, 
aliud  surnnium  malumj  hoc  peccatum,  illud 
Deus:  si  truova  ,  dice  il  Sauto,  un  hene 
sovrano,  e  questo  è  Dio;  e  si  trova  un 
male  sovrano,  e  questo  è  il  peccato.  Noi 
rimaniamo  stupiti  a  questi  linguaggi,  per- 
chè non  conosciamo  il  peccalo  se  non  dì 
fuori,  per  dir  così,  cioè  per  quella  oppo- 
sizione che  egli  ha  col  hene  del  prossimo, 
o  col  hen  nostro.  Ma  questo  è  conoscere 
l'uova  di  un  fìer  dragone  dal  puro  guscio, 
il  quale,  per  quanto  appaja  torhido  e  te- 
tro, non  può  mostrare  una  minima  parti- 
cella del  tossico  che  egli  asconde.  Consi- 
derate un  poco  che  il  peccato  è  tutto  Top- 
posto  di  Dio,  essendo  l'unico  male  di  quel 
sommo  bene.  Pertanto,  siccome  Dio  è  un 
bene  universalissimo  che  racchiude  in  sé 
tutti  i  beni  immaginabili ,  così  il  peccato 
è  un  male  universalissimo  che  rinchiude 
in  sé  tutti  i  mali,  e  li  contiene  eminente- 
mente, siccome  Dio  contiene  eminente- 
mente >  cioè  a  dire  in  una  maniera  più  ec- 
cedente, più  eletta  e  più  lontana  da  ogni 
comparazione,  tutte  le  perfezioni  fuor  di 
lui  sparse. 

XI.  Tal  è  il  filo  di  cui  avete  a  valere , 
affine  di  scandagliare  quest'oceano  di  male 
che  non  ha  fondo,  dico  il  peccato:  consi- 
derate che  egli  è  il  rovescio  di  Dio ,  o  per 
dir  meglio,  il  suo  contraddittorio  diretto: 
onde  quanto  in  Dio  v'è  di  bontà,  di  bel- 
lezza e  di  perfezioni,  tanto  anche  v'è  di 
opposizione  alla  colpa.  Così  verrete  ad  ap- 
prendere qualche  poco  di  quell'immenso 
veleno  che  contiene  in  sé  questo  pelago  di 
malizia. 

XII.  Ma  voi  vi  servite  di  un  piombo 
troppo  manchevole,  e  però  non  è  maravi- 
glia che  erriate  nello  scandaglio.  Voi  dite: 
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clic  nuoce  a  Dio  il  mio  peccato  ?  che  mal 
glifo?  Conviene  intendere  che  per  fare 
ingiuria  ad  un  personaggio  degno  di  ono- 
re, non  è  di  necessità  che  da  tale  ingiuria 
egli  riporti  alcun  danno.  Basta  che  con- 
travvengasi a  quel  diritto,  il  qual  egli  tiene 
di  vedere  adempire  i  suoi  desiderj  da  chi 
tanto  è  minor  di  lui.  Anzi  in  questo  consi- 
ste la  somma  dignità  di  un  padron  supre- 
mo: quando  prescindendo  da  ogni  sospetto 
di  nocumento  e  da  ogni  speranza  di  utili- 
tà, merita  per  sé  solo  di  eseguire  senza 
contrasto  ogni  suo  volere:  omnia  quaecutn- 
fjiie  voluit,  Dominus  fecit  in  coelo,  in  terra, 
in  mari,  et  in  omnibus  abyssis  (Ps.  i34i  6). 
Ora  a  questa  diguità  che,  per  la  perfezion 
della  sua  natura,  possiede  Dio  in  infinito, 
di  meritare  che  tutte  le  volontà  create  si 
soggettino  prontamente  alla  sua  da  qualun- 
que parte;  a  questa  dignità,  dico,  contrav- 
viene ogni  peccatore:  ed  in  ciò  consiste  la 
malizia  somma  di  ogni  peccato:  in  non  vo- 
lere servire  a  Dio,  ma  in  voler  servirsene. 
Perciò  dice  eminentemente  santo  Agostino 
(de  Civ.  Dei  I.  i5,  e.  7  )  che  i  buoni  si  va- 
gliono  del  mondo  per  arrivare  con  esso  a 
godere  Dio;  i  cattivi  si  vagliono  di  Dio  per 
arrivare  con  esso  a  godere  il  mondo:  boni 
utuntur  niundoj,  utfruantur  Dco;  mali  liti 
volimi  Dco,  ut  fruantur  mando.  E  voi,  per- 
chè non  vedete  che  danno  rechi  al  Signore 
sì  grave  affronto,  non  ne  farete  conto  veru- 
no, e  direte  tra  voi  medesimi:  a  chi  fo  male? 
Non  danneggiate  Dio  ne'  suoi  beni  intrinseci 
con  la  iniquità,  questo  è  vero;  ma  lo  dan- 
neggiale pur  troppo  ne'  beni  estrinseci: 
per  peccatimi  in  bonis  exlrinsecis  revera  lae- 
ditur  Divinus  honor  (Suar.  in  3  p.  disp.  4> 
sect.  7).  Eppure  il  Signore  è  un  Dio  tanto 
granile,  che  qualunque  male  appartenga  a 
lui,  benché  solo  estrinsecamente, è  un  ma- 
le infinito,  ed  infinitamente  supera  ogni 
altro   male. 

XIII. Vero  è  che  se  il  peccato  non  giunge 
mai  tanto  innanzi,  cioè  fino  a  ferire  Dio  nella 
propia  essenza,  ciò  né  anche  proviene  dal 
peccatore,  proviene  dal  medesimo  Dio.  Que- 
gli sciocchi  popoli  che  lanciavano  già  coti- 
Ira  il  sole  nembi  di  frecce,  non  giungevano 
certamente  a  ferirlo  mai:  ma  ciò  non  pro- 
cedei da  lor  volontà,  proredea  da  subli- 
mità dell' istesso  sole,  superiore  a  qualuu- 
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qu6  dardo.  Nel  rimanente,  se  il  sole  fosse 
slato  loro  vii  ino,  o  Iosm-  staio  capace  in  sé 
di  ferite,  ancora  mortali,  ehi  non  vede  elu- 
da quei  perfidi  mai  non  sarebbe  rimasto, 
con  tanti  assalti  furiosi,  «li  dargli  morte? 
Ora  tal  è  il  caso  nostro.  Il  Signore  dalla  su- 
blimità infinita  del  suo  essere  inalterabile 
è  posto  in  un  grado  tale  di  perfezione,  che 
non  è  mai  capace  di  nocumento:  ma  se  ne 
fosse  capace,  qual  dubbio  v'è  che  il  pec- 
catore glielo  apporterebbe  peccando,  e  che 
lo  ferirebbe  anche  a  morte,  se  l'arco  per- 
verso della  sua  volontà  potesse  mai  lanciar 
tanf alto  i  suoi  strali?  Malli m  culpae, quan- 
tum est  ex  se,  est privativum  boni  divini 
secundum  se ipsum,  si  esse 7  privali  ile  ;q  nem- 
atlmodum  amor  amiciliae  erga  Deuin  est 
positivurn  boni  divini  secundum  se,  si  esset 
possibile  (Cajet.  i,p,  q.  19,  a.  g).  Oh  con- 
trarietà somma  d'istinto  e  d'inclinazione, 
tra  l'amore  che  un'anima  porta  a  Dio,  e  il 
peccato  per  cui  l'offende  !  L'amore  che  un'a- 
nima porta  a  Dio  è  di  tal  natura, che  se  Dio 
non  possedesse  tutti  i  beni,  l'anima  con  la 
sua  buona  volontà  glieli  verseria  tutti  in 
seno;  e  il  peccato  per  contrario  è  di  qualità 
sì  maligna,  che  se  Dio  potesse  perdere  tutti 
i  beni  che  egli  possiede,  tutti  ancora  il  pec- 
cato li  toglierebbe. 

XIV.  Quindi  è  che  la  divina  Scrittura 
spiega  l'enormità  del  peccato  con  tali  for- 
me, come  se  Dio  ne  ricevesse  in  sé  nocu- 
mento intrinseco.  Nel  Genesi  al  capo  sesto 
(v.  5  et  6)  si  dice  che  Dio,  veggendo  la  gran 
malizia  degli  uomini, fu  toccato  nell'intimo 
del  suo  cuore  da  dolor  grande:  videns quod 
multa  malitia  liominum  esset  in  terra,  tuctus 
dolore  cordis  inti insecus ,  etc.  Per  Isaia 
(63,  io)  si  dice  che  i  peccatori  hanno  alte- 
rato ed  hanno  afflitto  lo  Spirito  del  Signo- 
re: ipsi  autem  ad  iracundiam  provocare- 
runt  et  afflixerunt  Spiritimi  sanctum  ejus. 
Nel  salmo  nono  (v.  25)  dice  Davide  che  il 
peccator  parimente  l'ha  esacerbalo:  exa- 
cerbavit  Dominum  peccator:  ed  in  Osea 
(i4,  1)  si  dice  che  il  peccatore  amareggia 
a  Dio  la  sua  somma  felicità, e  quasi  gliel'av- 
velena:  Pereat  Samaria,  quoniam  ad  ama- 
ritadinem  concitavit  Dcum  sitimi.  E  perchè 
un  modo  SÌ  crudo  di  favellare?  Perchè  s'in- 
tenda che  l'acerbità  e  l'atrocità  del  piccalo 
è  cosi  eccedente,  che  par  che  possa  arre- 
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tare  nocumento  intrinseco,  cioè  sdegno, 
sconforto,  esasperamento,  dolore  al  mede- 
simo Dio;sicibè  se  Dio  fosse  capace  di  mar- 
tirio e  di  morte, i  suoi  martiri  e  la  sua  morte 
non  sarebbon  altro  che  la  pura  malizia  del 
peccatore.  E  di  fatto  la  ragione  per  cui 
Dio  non  riceve  effetti vamente  né  pena  né 
pregiudizio  dal  peccatore, è  perchè  Dio  sem- 
pre si  piglia  le  soddisfazioni  dovute  delle 
ingiurie  a  sé  fatte,  0  col  punire  il  peccato, 
o  col  perdonarlo;  il  che  pure  è  un  genere 
nobilissimo  di  sottomettere  a  noi  chiunque 
ambì  di  farsi  a  noi  superiore  con  l'ingiu- 
riarci. Nel  rimanente,  se  Dio  per  impossi- 
bile non  potesse  ristorare  le  perdite  del  suo 
onore,  né  con  la  punizion  delle  colpe,  né 
col  perdono,  senza  dubbio  riceverebbe  un 
sommo  dolore  da  ogni  peccato,  non  altri- 
menti che  dal  vedere  un  suo  nimico  trion- 
fale (  Ant.  Perez  disp.  5  De  Incarn.  e.  8  ). 
Che  manca  dunque  all'orribile  attentato  che 
fa  il  peccatore  contro  di  Dio? Gli  manca  so- 
lo l'effetto,  cioè  a  dire  gli  manca  quel  che 
mancò  ad  Erode  per  uccider  Cristo:  il  riusci- 
mento  de'suoi  funesti  disegni.  Per  altro  egli 
fu  vero  deicida,  come  pur  deicida  è  ogni 
perverso  il  quale,  a  guisa  di  un  ribelle  infe- 
lice, non  può  veramente  ridurre  in  opera  i 
tratti  della  sua  congiura,  ma  fa  quel  che 
può  per  ridurveli,  né  manca  per  lui,  che 
non  sortiscano  il  fine  da  loro  inteso.  Per- 
chè in  soslanza  chi  pecca  fa  a  Dio  lutto  quel 
più  di  male  che  gli  può  fare,  ch'è  non  vo- 
lere ubbidirlo;  e  gli  leva  tutto  quel  più  di 
bene  che  gli  può  levare,  che  è  levargli  l'a- 
nima propia.  Per  ac tu in  hominis,  dice  san 
Tomaso  (t.  2,  q.  21,  a.  4  ad  1),  Deo  ni/iil 
potest  accrescere,  vel  deperire  ,•  sed  tamen 
homo,  quantum  in  se  est,  aliquid  subtrahit 
Deo,  vel  ei  exhibct,  cimi  servat,  vel  non 
servai  ordinerà  quem  Deus  instituit. 

XV.  Questo  medesimo  mi  dà  però  campo 
ili  passare  all'altro  motivo  secondario  del- 
l'odio divino  contra  il  peccato, ed  è  il  danno 
che  questo  porta  all'anima  del  peccatore. 
Il  Signore  ama  con  tal  estremo  di  pienezza 
l'anima  nostra,  che  come  suoi  rimira  i  no- 
stri discapiti,  e  come  suoi  gradisce  i  nostri 
vantaggi.  Però  nel  Vangelo  avendo  egli 
sotto  abito  di  pastore  cercata  prima  con  gli 
stenti  della  sua  vita  e  trovata  poi  con  gli 
scempj  della  sua  morte  la  pecorella  smar- 


rita  della  nostr'anima, invita  tulli  gli  Angeli 
a  farne  le  allegrezze  con  esso  sé:  congra- 
tulaminimihi,  quia  inveni  ovetti  menni  quae 
periemt  (Lue.  i5,  6).  Paresi  di  ragione  che 
li  dovesse  invitare  a  congratularsi  con  la 
medesima  pecorella,  di  cui  iu  effetto  fu  tutto 
il  bene  dell'essere  ritrovata,  e  che  però  non 
dovesse  dire  congratulamini  mi/u',raa  con- 
gratulnmini  ovi ;  giacché  poco  male  al  pa- 
store è  lo  stare  setiza  una  pecorella,  ma  gran- 
dissimo ad  una  pecorella  è  lo  stare  senza 
il  pastore.  Tuttavia  questi  sono  gli  eccessi 
della  sua  tanto  ineffabile  carità:  mettere  a 
conto  suo  tutti  i  nostri  utili,  tutte  le  nostre 
sciagure.  E  però  eccovi  un  altro  abisso  di 
malignità  nel  peccato,  per  cui  si  merita  dies- 
seresi  abborritodal  cuor  divino. Quel  dan- 
no intrinseco  che  non  si  può  effettivamente 
da  lui  recare  al  Signore,  si  arreca  a  noi;  e 
recandosi  a  noi,  si  arreca  in  noi  di  rimbalzo 
anche  a  Dio,  in  quanto  a  Dio  ciascun  di  noi 
si  appartiene  sì  strettamente.  PeccntOr, pec- 
cando, Deo  nihil  nccere  effèctive  poteste 
dice  san  Tomaso  (  i.  2,  q.  43,  a.  i  ad  i  ); 
tamen  ex  parte  sua  contra  Deum  agii,  in 
quantum  nocumentum  inferi  velsìbi  vel  al- 
teri, quod  ad  Deum  perlinet.  Quel  pregiu- 
dizio, dice  il  Santo,  che  l'empio  non  può 
immediatamente  portare  a  Dio,  glielo  porta 
mediatamente  con  far  danno  all'anima  sua: 
a  guisa  di  uno  schiavo  che  ammazzando  sé 
stesso,  in  sé  stesso  danuifica  il  suo  padrone. 
XVI.  Wi  voglio  spiegare  con  un  succes- 
so celebre  nelle  istorie  (Sur.  5  jul.).  Un  certo 
gentiluomo  Fiammingo ,  per  nome  Bertolfo, 
poco  dopo  il  decimo  secolo,  richiese  ed  ot- 
tenne per  sua  legittima  sposa  una  santa  gio- 
vane di  Piccardia  per  nome  Godoleva.  Se 
i  matrimonj,  per  essere  fortunati,  debbono 
farsi  tra  persone  conformi,  non  potea  que- 
sto certamente  sortire  altroché  rovine.  Im- 
perocché appena  potea  trovarsi  maggiore 
disagguaglianza ,  di  quella  che  passava  tra 
la  sposa  e  lo  sposo.  La  sposa  era  una  gio- 
vane vaga,  savia,  divota  e  piena  tutta  di 
Dio;  tanto  che  il  minor  pregio  era  in  essa 
il  pregio  suo  meno  propio,  e  men  persona- 
le, cioè  la  nobiltà  della  nascita:  laddove  il 
marito  era  un  uomo  di  tratto  si  rozzo,  che 
facea  vergogna  coi  costumi  ai  natali;  ed  ol- 
tre a  ciò  era  sì  perverso  nella  sua  vita,  che 
pareva  aver  più  della  fiera  indomabile, che 
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dell'uomo.  Vi  basti  di  risapere  come  il  gior- 
no medesimo  delle  nozze  ne  fu  tanto  ripen- 
tito, che  neppur  volle  intervenire  al  con- 
vito, non  che  alla  festa  ;  ma  lasciando  la 
sposa,  per  isfogarsipiù  libero  in  altri  amori, 
giunse  a  segno  di  consegnare  la  misera  a 
un  servidore,  o,  per  dir  meglio,  a  uno  sgher- 
ro, che  la  trattasse  in  ogni  più  rea  manie- 
ra. Che  più?  Di  marito  tramutato  in  carne- 
fice, la  tenne  prima  in  vita  a  stento  gra- 
vissimo con  un  duro  tozzo  di  pane  ed  un 
poco  d'acqua;  poi  tentò  di  finirla  con  mille 
strazj,  quantunque  dissimulati.  All'ultimo, 
deposta  ogni  maschera  di  rispetto,  le  fé' per 
mezzo  di  quel  servo  medesimo  lanciare  una 
corda  al  collo,  e  strangolatala,  la  fé' gettare 
in  un  fiume.  Ora  che  avete  udito  il  caso, 
io  vi  chieggo:  che  pare  a  voi  che  il  padre 
di  questa  Santa  ebbe  a  dir  tra  sé, informato 
appieuu  di  tutti  i  torti  fatti  alla  sua  figliuola 
da  quel  ribaldo?  Anzi  voi  stessi  che  siete 
qui,  che  direste,  se  una  vostra  giovane,  an- 
dando a  marito,  incontrasse  una  piccola 
parte  di  simili  trattamenti?  Parrebbe  a  voi 
mai  possibile  il  comportarli?  Orane' vostri 
affetti  medesimi  avete  a  ravvisare  un  ab- 
bozzo di  quello  sdegno  che  Dio  concepisce 
contro  del  peccatore. Iddio  gli  dà  un'anima 
tanto  nobile,  che  si  potrebbe  imparentare 
con  gli  Angeli  d'ogni  coro;  sì  bella,  che  se 
n'invaghisce  Fistesso  Figliuol  di  Dio  ;  sì 
ricca,  che  ha  per  dote  il  reame  del  para- 
diso: e  il  peccatore  dopo  avere  strapazzata 
quest'anima,  peggio  che  se  ella  fosse  l'anima 
di  un  cavallo,  l'abbandona  in  cura  al  corpo, 
il  quale,  qual  vilissimo  schiavo,  per  incon- 
trare il  genio  del  suo  padrone,  la  maltratta 
ad  ogni  ora,  la  ravvolge  nel  fango  di  mille 
laidezze,  le  toglie  il  suo  cibo,  che  è  l'ora- 
zione, e  finalmente  le  dà  morte  con  una  vita 
tutta  perduta  :  e  Dio  che  è  padre  a  quest'a- 
nima, e  doppio  padre,  padre  nell'  ordine 
naturale  per  la  creazione,  e  padre  nel  so- 
prannaturale per  l'adozione,  ha  da  soppor- 
tare questi  aggravj  S1  atroci,  senza  risenti- 
mento? Che  importa  che  egli  non  pruovi 
il  danno  in  sé  stesso?  Basta  che  pruovin 
danno  le  anime  sue  figliuole,  e  che  talora 
pruovino  ancora  un  danno  senza  riparo: 
mentre  i  peccatoli,  dopo  aver  data  ad  esse 
la  morte,  le  precipitano  ,  non  in  una  cor- 
rente d'acqua  che  passa  ,  ma  in  un  abisso 
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di  fuoco  che  ncm  ba  fino.  Quel  rusignuolo 
che,  dopo  gli  stenti  del  covare  e  dell'alle- 
vare i  suoi  piccoli  figliuolini,  vede  poi  loro 
da  una  serpe  velenosa,  salila  al  nido,  sug- 
gere  tulio  il  sangue, ancoraché  volando  egli 
per  l'aria  vada  esente  dal  tossico  e  dalle 
trafitture  di  quella  fiocca  crudele,  pur  ge- 
nie e  stride,  e  par  che  muoja  nella  morte 
sì  indebita  de' suoi  parti, accomunando  l'a- 
more a  lui  le  lor  pene,  come  se  gli  fossero 
propie.  Per  questo  sogliono  i  Santi  aver  tan- 
to a  cuore  l'anima  loro,  e  procurare  si  ef- 
ficacemente di  porla  in  salvo,  perchè  ella 
appartiene  a  Dio.  Il  Padre  Pietro  Fabro, 
sommamente  lodato  da  san  Francesco  di 
Sales  nella  sua  Introduzione  Spirituale,  si 
era  sì  altamente  internato  in  tal  sentimen- 
to, che,  per  questo  capo,  diceva  :  io  temo 
l'inferno, perchè  dannandomi  toglierei  a  l>io 
l'anima  mia, che  pur  è  sua  più  che  mia,  per 
tanti  rispetti  (in  Vita,  p.  i).  Miserere  ani' 
vtae  tuae  placetis  Dco, grida  l'Ecclesiastico 
(3o,  24)-  Tuttavia  se  non  vogliamo  aver 
pietoso  riguardo  all'anima  nostra  perchè 
ella  è  nostra, almeno  non  lasciamo  d'averne 
sempre  un  riguardo  più  che  pietoso,  perchè 
è  di  Dio, a  cui  però  tanto  piacciamo  salvan- 
dola. Così  veggiamo  che  i  giardinieri  de' 
principi,  tengono  maggior  cura  di  quei  giar- 
dini, perché  sono  del  principe,  che  non  ne 
terrebbono,  se  fossero  loro  proprj.  Se  fos- 
sero proprj,  quante  volte  li  lascerebbono, 
pieni  d'erba^  poco  men  che  insalvatichire? 
Ma  perchè  sono  del  loro  padron  sovrano, 
yanao  svellendo  dal  suolo  qualunque  erbic- 
ciuola  natavi,  a  filo  a  filo,  e  poco  meno  clic 
non  potano  ogni  mattina  (pianto  in  quelle 
spalliere  spuntò  di  notte. 

XVII.  Eccovi  le  sorgenti  di  quell'odio 
immortale  e  infinito  con  cui  l'amabilissi- 
mo cuore  del  nostro  Dio  perseguita  il  pec- 
cato suo  gran  contrario;  e  sono  qui  Ila  im- 
mensa bontà  per  cui  ama  sé  medesimo,  e 
per  cui  ama  anche  noi.  Voi  vi  date  a  cre- 
dere che  perchè  Dio  è  buono,  non  curi  o 
non  consideri  la  vostra  iniquità,  quanto 
ella  si  merita;  e  che  perchè  egli  ama  l'a- 
nima vostra,  fino  a  dar  la  vita  per  lei,  sia 
per  questo  capo  più  facile  a  tollerare  gli 
eccessi  che  da  voi  vengono.  INI  a  oh  come 
andate  ingannati!  Anzi  perchè  egli  è  buo- 
no, per  questo,  dico,  odia  Li  in  dizia   più 
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irreconciliabilmente,  e  più  la  perseguita . 
altrimenti  non  sarebbe  egli  buono,  come 
voi  dite.  Lodavano  alcuni  davanti  ad  uno 
Spartano  il  governatore  di  una  città  circon- 
vicina, dicendo  che  egli  era  sì  buono  che 
perdonava  a  tutti  i  rei  facilmente.  Ma  co- 
me, ripigliò  lo  Spartano,  può  mai  essere 
che  costui  sia  buono,  se  non  è  contrario 
ai  cattivi:  Quìs  boni  auctor*  nisì  qui  et 
exactorì  Quis  mali  extraneus }  nisi  qui  et 
inimicus?  (Tert.  in  Mare.  e.  i3).  Chi  non 
s'intende  di  musica,  poco  prezza  una  voce 
che  stuoni  in  un  bel  concerto:  ma  il  mae- 
stro, per  l'amor  grande  che  pruova  in  sé 
all'armonia,  non  può  sofferire  quell'inaspet- 
tato disordine,  e  va  in  furore.  L'amore  poi 
che  Dio  porta  a  noi,  non  fa  che  egli  tolleri 
pazientemente  quei  torti  i  quali  noi  pec- 
cando facciamo  all'anima  nostra;  anzi  fa 
che  li  senta  più  vivamente. Però  tante  vol- 
te si  dice  nelle  Scritture,  lui  essere  un 
Dio  geloso:  Domiuus  zelotes  nomen  ejus 
(  Exod.  54,  i4):  perchè  quanto  più  è  por- 
tato ad  amare  le  anime  a  lui  sì  care,  tanto 
più  è  portato  a  rigettare  con  impeto  ciò 
che  si  oppone  al  bene  di  esse,  e  ne  cerca 
il  male  (S.Th.  1.  2,  q.  18  a.  4  ad  5).  Deus 
appellatili'  zelotes ,  dice  san  Dionigi  (de 
divin.  noni.  e.  \) ,  propler  multimi  amorem 
quem  habet  ad  exisfentiam.  Che  se  tale  è 
lo  zelo  che  ha  Dio  per  le  cose  tutte  da  lui 
create,  quanto  più  per  le  anime,  create 
insieme  e  redente. 

XVIII.  Però,  dilettissimi  miei,  invece 
di  trovare  scuse  frivole  da  sostenere  le  vo- 
stre false  bilance,  industriatevi  piuttosto  di 
conformarle  a  questofedel  peso  del  tempio, 
finor  veduto.  Dite  tra  voi:  chi  s'inganna, 
Dio,  o  io?  Iddio  odia  tanto  il  peccalo  quanto 
ama  sé  medesimo,  ed  io  per  contrario  vo- 
glio più  bene  al  mio  peccato,  che  non  vo- 
glio a  me;  dacché  per  peccare  non  mi  ri- 
guardo dal  condannarmi  ad  una  immensa 
miseria.  Chi  s'inganna  dunque?  quale  di 
queste  due  bilance  è  la  veritiera?  Aut  Deus 
erratj  aut  mandus  Jallitur.  E  se  Dio,  come 
sapienza  infinita,  non  può  fallire,  rimane 
adunque  che  io  sia  quello  che  da  me  sles- 
so m'inganno,  bevendo  come  acqua  pura 
un  tossirò  sì  nocente.  Per  l'avvenire  non  è 
dovere  che  si  viva  così  alla  cicca.  Comin- 
ciamo un  poco  a  provare  con  tra  il  peccato, 


se  non  quell'odio  che  egli  simerita,almeno 
un  odio  maggioro  di  quello  che  gli  abbiam 
portato  fino  a  quest'ora.  Revertere  ad  Do- 
minum,  et  avertere  ab  injustitia  tua  (che  è 
l'ammonimento  opportuno  dell' Ecclesia- 
stico [17,  23j) ,  et  nimis  odilo  execrationem. 
Prendiamo  per  norma  di  eseguir  ciò,  quel- 
l'odio divino  appunto  di  cui  abbiam  ragio- 
nato; e  per  tornare  a  Dio  come  si  convie- 
ne, concepiamo  conlra  questo  mostro  pe- 
stifero del  peccato  un'avversione  di  animo 
senza  pari,  la  quale  renda  noi  tutti  simili 
a  Dio  :  avertere  ab  injustitia  tua. 

XIX.  Molti  Cristiani  nel  confessarsi  con- 
cepiscono avversion  grande  alla  pena  che 
hanno  meritata  peccando;  ma  non  la  con- 
cepiscono pari  già  a  quella  colpa  per  cui 
si  son  falli  degni  di  sì  gran  pena.  Non  fate 
così  voi  pure,  ma  procurate  di  pigliar  un 
odio  diretto  conlra  il  peccato  medesimo, 
considerandolo  come  un  sommo  tradimen- 
to ed  un  sommo  torto  che  si  fa  a  Dio  som- 
mo bene,  e  come  un  vero  nimico  di  quella 
increata  Maestà.  Malum  cuìpae  opponitur 
proprie  Bono  increato s  dice  san  Tomaso 
(1.  p.  q.  48,  a.  6  in  e):  contrariatur  enim 
impletioni  divinac  voluntatis.  Quest'odio  me- 
desimo sia  conceputo  da  voi  contra  ogni 
peccato  vostro.  Avertere  ab  injustitia  tua: 
non  solamente  ab  injustitia ,  ma  ab  injusti- 
tia tua.  E  facile  odiare  il  peccato  negli  al- 
tri ,  ma  non  è  facile  odiarlo  in  sé  medesi- 
mo. Se  voi  fate  qualche  affronto  ad  un  al- 
tro, ve  la  passate  leggiermente  con  una 
scusa  frivola  e  fiacca,  dicendo:  V  ho  fatto 
in  collera;  ma  se  un  altro  nella  medesima 
collera  fa  un  affronto  simile  a  voi,  voi  dite 
che  egli  è  un  traditore,  e  che  non  è  degno 
di  stare  sopra  la  terra.  Questo  è  un  odiare 
l'iniquità  negli  altri,  e  non  odiarla  in  sé 
stesso  ;  e  però  questo  è  tener  due  bilance, 
l'ima  per  vendere,  l'altra  per  comperare, 
e  con  ciò  rendersi  abbominevolc  dinanzi 
a  Dio  :  abominatio  est  apud  Dominum  pori- 
dus  et  pondus  (  Prov.  20,  i5  ).  No  dunque  : 
avertere  ab  injustitia,  e  ab  injustitia  tua. 

XX.  INè  vi  contentate  di  un'avversione 
ordinaria,  conceputa  contra  la  malvagità 
della  colpa.  Non  basta  ;  nimis  odilo  e.recra- 
tiotieni;  con  viene  odiar  tanto  il  peccato(chia- 
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mato  qui  dallo  Spirito  Santo  con  tìtolo  di 
esecrazione,  sì  perchè  merita  di  essere  som- 
mamente esecrato,  sì  perchè  ci  rende  som- 
mamente esecrabili  [Hugo  Ine]);  convien, 
dico,  odiarlo  tanto,  che  paja  troppo:  nimis 
odilo.  Per  verità,  siccome  il  modo  di  amare 
Dio,  è  amarlo  senza  modo;  così  il  modo  di 
odiare  il  peccato,  è  odiarlo  senza  misura: 
nimis  odilo  execrationem.  Per  questo  è  fallo 
tutto  l'odio  del  nostro  cuore,  perchè  odiisi 
questo  mostro;  ed  allora  solamente  è  per- 
fetto l'odio,  quanto  s'impiega  contra  il  pec- 
cato (S.Th.  •!.  1,  q.  -25,  a.  6  ad  1):  perfecto 
odio  oderai/i  illos  (Ps.  108,  22),  odiando 
ne' malvagi  non  altro  che  la  loro  malvagità. 

XXI.  OgniCrisliano  ha  per  obbligo  della 
sua  professione  imitare  la  bontà  divina  in 
quest'odio ,  che  è  tanto  giusto,  perchè  è 
parto  bello  di  amore;  e  però  in  ciascuno 
deve  quest'odio  essere  primieramente  es- 
senziale. Qui  diligitis  Dominum,  odile  ma- 
lum. E  impossibile  che  sia  vero  Cristiano 
chi  non  ama  il  suo  Dio,  e  così  pure  chi 
non  odia  il  peccato  ribelle  a  Dio.  Non  è 
una  divozione  questa,  non  è  un  consiglio; 
è  un  precetto  rigorosissimo.  Ejusdem  enim 
rationis  est,  dice  san  Tomaso  (2.  2,  q.  34  , 
a.  3  in  c.);  quod  velimus  boriimi  alicujiiSj  et 
quod  odio  habeamus  malum  ipsius. 

XXII.  Quest'odio  medesimo,  giacché 
non  può  essere  eterno  siccome  è  in  Dio, 
dovrebbe  in  un  Cristiano  nascer  con  esso 
lui  nel  santo  Battesimo,  servirgli  di  latte 
negli  anni  più  teneri,  e  poi  di  governo  e 
di  guida  ne'  più  avanzati  Serva  timorem 
Domini,  et  in  ilio  velerasce  (  Eccli.  2  ,  6). 

XXIII.  Finalmente  quest'odio  debbe 
essere  e  sommo  e  solo,  non  odiando  se  non 
il  peccato,  come  per  verità  non  vi  è  altro 
che  se  lo  meriti,  Di  san  Giovanni  Criso- 
stomo fu  detto  all' imperadrice  Giustina, 
che  non  temeva  altro  male  fuorché  d  pec- 
cato: nihil  ille.  piaetcr  peccatimi  timet  (Me- 
laf.  in  Viti).  Beati  noi,  se  di  noi  pure  potrà 
dirsi  altrettanto!  Sarem  sicuri  che  imitan- 
do il  Signore  nell'  odiare  l'iniquità,  meri- 
teremo un  giorno  poi  di  vedere  quanto  era 
giusto  un  tal  odio:  cosa  che  non  può  mai 
conseguirsi  perfettamente,  fin  che  nonsiam 
fatti  de<;ni  di  veder  Dio. 


RAGIONAMENTO    VII. 

L  Ini  di  Dio  <•  la  Misericordia  di  Dio  mostrano  unitamente 
quanto  sia  gran  male  il  Peccalo. 


I.  l_jaluce  e  l'ombre  procedono  dal  me- 
desimo Sole:  se  non  che  la  luce  sgorga 
spontaneamente  da  quella  fonte  di  lume, 
e  l'ombre  n'escono  come  a  forza  per  quella 
resistenza  che  i  corpi  opachi  fanno  ai  raggi 
solari.  All'istessomodo  tanto  le  opere  della 
misericordia,  quanto  le  opere  della  giusti- 
zia procedono  dallistesso  Signore:  se  non 
che  il  farci  bene  è  un  effetto  proprio  della 
sua  divina  bontà,  a  cui  vien  egli  mosso  da 
intima  inclinazione;  laddove  il  punirci  è 
un  effetto  straniero  all'istessa  bontà,  a  cui 
non  si  porta  egli  di  propio  grado,  ma  quasi 
violentato  da  quella  ripugnanza  che  noi 
mostriamo  al  suo  tanto  adorabile  benepla- 
cito. Vero  è  che  come  l'ombre  e  la  luce, 
tra  sé  tanto  dissomiglianti,  son  alle  egual- 
mente a  scoprirci  la  natura  del  sole,  e  i 
suoi  movimenti;  cosi  l'opere  della  divina 
misericordia  e  l'opere  della  divina  giusti- 
zio, sì  tra  loro  diverse,  cospirano  egual- 
mente a  mostrarci  la  santità  del  nostro  Dio 
nell'abborrire  il  peccalo,  e  i  movimenti  di 
quella  suprema  Provvidenza  ad  estermi- 
narlo. D'onde  ci  sarà  poi  facile  l'inferire 
quanto  sia  abbominevole  questo  mostro, 
alla  cui  distruzione  convengono  sì  d'accor- 
do effetti  tanto  contrarj,  quanto  sono  ei 
beneficj  ed  i  gastighi  divini:  ciò  che  varrà 
oggi  a  me  per  materia  di  ragionarvi,  men- 
tre dall'ira  di  Dio  e  dalla  sua  misericordia 
vi  dedurrò  nuovi  molivi,  al  pari  fortissi- 
mi, da  pigliare  in  odio  il  peccalo  non  mai 
detestato  abbastanza. 

I. 

IL  II  governo  che  ha  Dio  del  mondo  si 
raggira  tutto  sopra  questi  due  cardini:  Mi- 
sericordia e  Giustizia:  universae  viae  Do- 
mini,  Misericordia  et  Verità s  (Ps.  24,  io). 
Ma  non  dovete  credere  che  queste  perfe- 
zioni sieno  in  Dio,  come  sono  negli  uomi- 
ni, mescolate  d'imperfezioni;  perchè  trop- 
po errereste  nell'alta  idea  che  dee  sempre 
formarsi  del  Sommo  Bene.  Perù,  pei    in- 


cominciare dalla  giustizia  che  Dio  esercita 
contro  de' peccatori,  dovete  sapere  che  l'i- 
ra divina  singolarmente  in  tre  cose  differi- 
sce dall'ira  degli  uomini;  e  tutte  e  tre  ci 
fanno  a  maraviglia  vedere  la  mostruosità 
del  peccato. 

III.  Primieramente  l'ira  dell'uomo  è  una 
passione  torbida  e  tumultuosa,  che  non 
sorge  mai  nel  petto  umano  senza  recarvi 
o  tempesta,  alterandogli  tutto  l'animo,  o 
almeno  maretla,  commovendogli  il  sangue 
d'intorno  al  cuore.  Ma  l'ira  divina  non  è 
una  passione,  è  una  semplice  volontà  di 
ridurre  in  ordine  colla  pena  ciò  che  si 
venne  a  disordinar  per  la  colpa  (S.  Th.  1. 
p.  q.  3,  a.  2  ad  e  ).  Ira  Dei  non  est  ut  ho- 
miniSj  idest  perturbatio  concitati  animi,  sed 
tranquilla  justi  supplicii  constitutio  _,  disse 
divinamente  sauto  Agostino  (tract.  124  io 
Jo.  ).  Pertanto  la  divina  giustizia  è  sempre 
eguale  a  sé  slessa,  e  si  accende  a  sdegno, 
come  si  accende  l'oro  nel  fuoco, senza  gon- 
fiare, senza  gorgogliare,  senza  fremere:  tu 
autem,  Dorninatur  virtutis,  cum  tranquilli- 
tate  judicas  (Sap.  12,  18).  Anzi  quel  giu- 
dizio che  ella  fa  de' peccali,  non  solo  è  un 
atto  di  volontà,  il  quale  ha  l'arbitrio  per 
regola  di  operare,  ma  è  un  alto  della  men- 
te divina,  il  quale  ha  per  regola  la  verità 
del  suo  oggetto;  e  secondo  questa  fa  cor- 
rispondere la  qualità  e  la  quantità  della 
pena  alla  qualità  e  alla  quantità  della  tras- 
gressione. Dal  che  proviene  che  sebbene 
Iddio,  quanto  più  tarda  a  fulminare  il  ga- 
stigo,  tanto  lo  fulmina  con  mano  poi  più 
pesante;  non  è  però  nemmeno  in  ciò  l  ira 
sua  somigliante  all'ira  dell'  uomo.  Tra  gli 
uomini  vi  sono  alcune  nature,  che  i  Morali 
chiamano  amarulente  (Arist.  1.  2  Rhet.  e. 
2):  nature  difficili  a  concepire  lo  sdegno, 
ma  difficili  anche  a  deporlo  ;  a  guisa  di  un 
ferro  crudo,  che  quanto  più  pena  a  info- 
carsi, tanto,  infocato  che  sia,  conserva  poi 
più  lungamente  l'ardore.  Ma  di  lai  tempera 
non  è  già  l'ira  divina.   Se  ella  dopo  una 
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lunga  dilazione  ci  punisce  con  più  di  se- 
verità, è  per  questo  solo,  perchè  più  truo- 
va  in  noi  da  punire,  trovandovi  maggior 
cumulo  di  peccati;  secondo  ciò  che  l'Apo- 
stolo mostrò  bene  d'intendere,  quando 
disse  al  peccatore  ostinato  :  secundum  du- 
ritiam  titani  thesaurizas  Ubi  iram  in  die  re- 
velationis  fusti judicii  Dei  (ad  Roni.  2,5). 
Non  disse  che  il  tesoreggiare  fosse  dalla 
banda  di  Dio  (come  parea  dovere  essere, 
mentre  l'ira  risiede  in  lui):  disse  che  fosse 
dalla  banda  dell'uomo.  Perchè  l'ira  in  Dio 
non  cresce  mai  nella  sua  essenza,  siccome 
in  noi;  cresce  sol  ne'  suoi  effetti,  i  quali 
sono  ora  più  ampj ,  ora  meno  ,  secondo  il 
peculio  de'  meriti  accumulati  dal  delin- 
quente. 

IV.  Quanto  vi  ho  divisato  finora,  voglio 
frattanto  che  mi  giovi  a  due  fini.  11  primo 
è  disporvi  ad  accettare  con  sommessione  i 
gastighi  che  Dio  vi  manda.  Vi  dolete  talo- 
ra della  povertà,  delle  carestie,  de' contagi, 
delle  tempeste,  e  d'altri  sì  fatti  mali.  Ma 
quanto  vi  dolete  fuor  di  ragione!  Iddio 
giudica  ciò  per  ben  fatto;  e  posatamente 
ponderando  per  una  parte  i  nostri  misfat- 
ti, per  l'altra  il  buon  ordine  dell'universo 
sconcertato  con  essi,  giudica  colla  sua  sa- 
pienza infinita,  che  tanta  pena  sia  necessa- 
ria per  rassettare  ciò  che  da  noi  si  guastò; 
e  noi  vorremo  opporci  alle  sue  determina- 
zioni? Obniutui,  et  non  operiti  os  mcunij  di- 
ce il  Profeta  (  Ps.  58,  io):  io  non  mi  sono 
attentato  ne'  miei  travagli,  non  dirò  a  par- 
lare coutra  l'esecuzioni  della  vostra  giusli- 
zia,  o  Signore;  ma  neppure  ad  aprire  tan- 
to la  bocca  che  ne  uscisse  fuori  un  sospi- 
ro: obmutui,  et  non  operiti  os  meum.  Ma 
donde  mai,  santo  Profeta,  moderazione 
d'  affetti  si  prodigiosa,  sotto  la  sferza  di  fla- 
gelli gravissimi?  Eccola:  quoniam  lufeci- 
sti.  Però  sto  io  tanto  quieto,  perchè  voi 
siete  quello,  o  Signore,  che  con  infinita  sa- 
pienza e  serenità  avete  decretato  il  gasli- 
go;  e  per  assicurarvi  che  nella  esecuzione 
di  esso  non  debba  eccedersi,  l'eseguite  di 
propia  mano:  tu/ecisti.  Se  Dio,  senz'anche 
considerarci  meriti  nostri,  ci  premesse  con 
molte  calamità,  non  ci  dovremmo  nemmen 
però  risentire;  ma  fare  come  fa  qualuuque 
uomo  vile  che,  urtato  nel  passare  da  un 
personaggio,  si  rilira  indietro,  e  gli  fa  rive- 
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I  renza;  non  se  ne  duole.  Or  quanto  meno 
|  dovremo  dunque  noi  risentirci,  mentre  sia- 
mo certi  di  aver  meritati  i  travagli  che  Dio 
ci  dà,  e  che  la  sua  giustizia  va  sempre  ac- 
compagnata da  un  giudizio  rettissimo,  il 
quale  non  può  fallire?  Questa  è  la  cagione 
per  cui  in  paradiso  tutti  i  Santi  fanno  ap- 
plauso perpetuo  alla  divina  giustizia,  lo- 
dandola tanto  più,  quanto  più  strepitosi  e 
solenni  sono  i  gastighi  che  ella  ha  pigliati 
degli  empj.  Salus ,  et  gloria,  et  virtus  Deo 
nostro j  quia  vera  et  justa  judicia  suntejus 
qui  judicavit  de  meretrice  magna  (Apoc. 
ig,  2):  la  cagioti  è,  perchè  l' ira  divina  è  in 
questo  suo  rigore  come  il  cristallo,  il  qua- 
le, quanto  è  più  duro,  tanto  è  più  splendi- 
do. Se  più  punisce,  è  segno  che  ella  hanne 
dunque  più  di  ragione. 

V.  L'altro  fine  dove  risguardano  le  mie 
parole,  è  che  intendiate  quanto  sia  gran 
male  il  peccalo,  mentre  Iddio  lo  punisce 
con  tale  severità.  Figuratevi  innanzi  agli 
occhi  una  di  quelle  anime  sventurate  che 
per  la  prima  colpa  sono  state  condannale 
all'  inferno.  Questa  condannazione  non  pro- 
viene da  impeto  di  passione;  proviene  da 
un  atto  di  giudizio  posalo,  per  cui  Dio 
mettendo  su  le  bilance,  da  una  parte  il  pec- 
cato, e  dall'altra  la  fragilità  della  creatura 
che  l'operò,  la  tentazione  diabolica,  le  so- 
spinte de'compagni,  gli  stimoli  della  con- 
cupiscenza, a  farla  cadere;  giudica  tuttavia 
con  infinita  sapienza  che  quell'alto  brevis- 
simo di  violazione  della  legge  divina  sia  de- 
gno d'essere  punito  con  una  pena  immensa 
nella  grandezza  del  male,  ed  infinita  nella 
sua  durazione.  Adunque  il  peccato  per  ve- 
rità è  tale,  che  merita  gastigo  si  stravagante: 
per  conseguenza  ogni  caduta  mortale  è  un 
abisso  di  disordine,  di  mostruosità,  di  mali- 
zia, di  confusione,  mentre  tanto  vi  vuole  a 
riordinarlo.  E  posto  ciò,  chi  non  s'inorridirà 
di  aver  consentita  giammai  l'entrata  nel- 
l'anima a  un  traditore  così  ribaldo;  e  chi 
non  si  risolverà  di  negargliela  per  l'avve- 
nire, quando  anche  convenisse  versare  tut- 
to il  sangue  che  è  nelle  vene,  a  tenerlo  in- 
dietro, e  spendervi  mille  vile? 

VI.  Non  è  così  della  giustizia  terrena  : 
noi  non  possiamo  dalle  pene  umane  argo- 
mentar la  gravità  maggiore  o  minore  di 
quelle  prevaricazioni  che  si  commisero  (S. 
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Th.  i.  2,  i|.  10S,  a.  2  ad  9).  perchè  i  giu- 
ilici  non  lian  per  mira  uè  il  gasligare  tutte 
le  colpe,  uè  il  gastigarle  secondo  lutto  il 
loro  dovere;  ma  solo  di  gasligaie  quelle 
che  turbano  la  pace  comuni',  e  castigarle 
sol  tanto,  (pianto  rielin.de  la  Decessila  di 
conservare  la  medesima  pace.  Cosi  \edete 
che  si  puniscono  i  furti,  e  non  si  punisco- 
no le  fornicazioni,  ancoraché  maggior  col- 
pa sia  la  fornicazione  che  d  furto;  e  si  pu- 
niscono gh  omicidj  colla  morte,  non  si  pu- 
niscono colla  morte  le  bestemmie,  ancora- 
ché il  togliere  a  Dio  l'onore  conia  bestem- 
mia sia  maggior  eccesso  che  non  è  toglie- 
re all' uomo  la  vita  con  la  vendetta  (q.  1 54, 
a.  5).  Ciò  chedovrebbono  notare  ben  que- 
gli sciocchi  i  quali  fati  piccolo  conio  de' 
peccati  di  senso;  perchè  dicono:  non  ho 
mai  veduto  impiccare  un  concubinario,  qua- 
siché avessero  veduto  spesso  impiccare  un 
bestemmiatore.  Ma  tornando  a  noi,  il  Si- 
gnore ha  per  mira  di  compensare  l'ingiu- 
ria divina  recalagli  dal  peccatore  disobbe- 
diente, ed  insieme  ha  per  mira  di  restau- 
rare la  perturbazione  dell'ordine  stabilito 
dalla  Provvidenza  nel  suo  governo:  onde 
non  può  lasciare  alcuna  colpa  impunita, 
né  può  dare  minor  gasligo  a  quelle  che  ne 
sono  secondo  sé  meritevoli  di  maggiore. 
Conviene  che  si  scorga  una  somma  pro- 
porzione tra  la  colpa  e  la  pena,  tra  il  de- 
bito e  il  pagamento;  e  così,  che  la  sua  giu- 
stizia, come  s'è  detto,  sia  la  medesima  ve- 
rità, e  ci  faccia  conoscere  apertamente  nel- 
le sue  esecuzioni  sincerissime  e  severissi- 
me quella  malignità  inesplicabile  del  pec- 
cato, che  non  ci  fé' la  giustizia  umana  co- 
noscere con  le  sue.  Poenae  praescntis  vitae 
rnagis  sunt  medicinales,  quatti  rctribulivae, 
dice  san  Tomaso  (a.  1,  q.  66,  a.  6  ad  2), 
e  per  qual  ragione?  retributio  enim  rescr- 
vatur  divino  judicio  ,  quod  secundum  veri- 
tatem  est  iti  pcccanlcs. 

VII.  La  seconda  differenza  che  corre  tra 
l'ira  umana  e  la  divina,  si  è  che  l'umana 
facilmente  passa  dall'odio  della  colpa  al- 
l'odio del  colpevole,  a  cui  direttamente 
ella  brama  male,  e  gliel  fa;  ma  l'ira  divina 
è  insieme  avversa  ed  amante:  odit  et  amai: 
avversa  al  peccalo,  amante  del  peccatore, 
cioè  avversa  al  male  della  nostra  volontà, 
amante  al  bene  della  nostra  natura,  con 
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I  una  separazione  maravigliosa.  Odit  qaae 
I  fecimus ,  arnat  quaefecit:  cosi  dice  santo 
I  Agostino  (semi.  54  de  verb.  Doni.).  Però 
Cristo  a  Giuda  die  già  quel  titolo  cosi  bel- 
|  lo  di  amico,  che  non  avea  mai  dato  io  par- 
!  ticolare  a  veruno  degli  altri  Apostoli,  per- 
chè intendessero  tutti  che  se  il  peccatore, 
ribelle  dalla  sua  grazia  e  traditore  della  sua 
maestà,  non  era  amico  suo  come  amante, 
era  amico  suo  come  amato;  onde  anche  nel 
gasligarlo  gli  volea  bene.  Mi  spiegherò  for- 
se anche  meglio  con  questa  similitudine. 
Figuratevi  un'immagine  di  santa  Maria 
Maddalena,  ma  come  con  gran  vergogna 
del  Cristianesimo  cela  rappresentano  bene 
spesso  i  pittori,  cioè  più  immodesta  do- 
po la  sua  conversione  che  non  fu  prima. 
Ora  se  un  uomo  onesto  s'incontra  coli' oc- 
chio in  quell'immagine  licenziosa, s'empie 
di  riverenza  insieme  e  d'orrore;  e  mentre 
ama  quella  Sanla  che  vien  ivi  rappresen- 
tala, abbomina  a  un  tempo  slesso  quella 
rappresentazione  sì  lontana  dal  convene- 
vole. Questo  medesimo  interviene  alla 
divina  Giustizia  co'  peccatori,  mentre  mi- 
randoli per  una  parte  come  immagini  del- 
!  la  Divinila  nella  loro  natura,  e  consideran- 
doli dell'altra  parte  come  immagini  sìscon- 
trafatte  per  l'iniquità  de' loro  andamenti, 
gli  ama  ad  un'ora  e  gli  abbondila,  amando 
in  essi  quel  che  egli  vi  le'  di  suo,  e  odian- 
do quello  che  essi  vi  hanno  di  proprio, che 
è  il  puro  male.  Deus  peccatoteli ,  in  quan- 
tum sunt  naturae  quaedam,  amat;  sic  enim 
et  sunt,  et  ab  ipso  sunt:  dice  sau  Tomaso 
divinamente  all'intento  nostro  (i.p.  q.  20, 
a.  1  ad  ^):  in  quantum  vero  peccato  res  sunt, 
non  sunt,  sed  ab  esse  deficiunt,  et  hoc  in  eis 
a  Deo  non  est:  linde  secundum  hoc  ab  ipso 
odio  habentur. 

Vili.  E  questa  è  la  ragione  per  cui  tan- 
to si  duole  Iddio  di  averci  a  punire  e  ci 
avvisa  un  pezzo  avanti  prima  di  gastigar- 
ci,  e  ci  spaventa  e  ci  sgrida,  come  fa  il  cie- 
lo che  si  vesle  quasi  a  lutto  colle  sue  nu- 
vole, e  tuona  più  volte  innanzi  di  fulmina- 
re. Non  è  che  Dio  veramente  si  attristi,  pri- 
ma di  farci  male,  ma  è  che  amandoci  in- 
sieme e  abbonendoci,  si  muove  a  farcelo, 
come  un  corpo  portato  da  impulsi  opposti, 
di  mala  voglia,  equasi  dissi  con  pena:  lieti, 
consolabor  super  hostibus  tneis!  (Is.  1,  i\  ) 
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Ciò  che  dovrebbe  bastarci  a  concepire  un 
abbonamento  senza  pari  a  qualunque  vizio, 
considerando  quanto  ognuno  di  essi  debba 

essere  abbominevole,  mentre  costrigné  il 
Signore  a  gastigarci  lauto  altamente  nel 
medesimo  tempo  che  tanto  ci  ama.  Pove- 
ri peccatori,  condannati  non  solo  tranquil- 
lamente dalla  divina  giustizia,  ma  con  amo- 
re! Non  mi  maraviglio,  se  nel  dì  del  giudi- 
zio non  apriranno  la  bocca  per  lamentarsi, 
mentre  contra  il  rigore  divino  non  avranno 
neppure  scusa  apparente ,  non  che  reale. 
Uno  de' maggiori  argomenti  che  noi  abbia- 
mo a  conoscere  la  perversità  degli  antichi 
Ebrei,  è  l'essere  stati  desolati  e  distrutti 
da  un  imperadore  qual  era  Tito  (Joseph 
1.  n,  e.  i!\).  Se  fossero  stati  trattali  così  ma- 
le da  Nerone,  da  Caligola,  da  Commodo, 
da  Domiziano, e  da  altri  simili  a  loro,  piut- 
tosto fiere  che  principi,  si  potrebbe  crede- 
re che  l'eccidio  di  Gerusalemme  fosse  ef- 
fetto di  una  crudeltà  disumana:  ma  che  un 
signore  come  Tito,  chiamato  le  delizie  del- 
l' uman  genere,  tanto  amorevole  che  stima- 
va di  aver  perduto  quel  giorno  nel  quale 
non  avesse  giovato  a  niuno,  tanto  compas- 
sionevole che,  veggendo  la  rovina  di  Ge- 
rusalemme, la  pianse  teneramente;  sia  non- 
dimeno l'autore  di  una  strage  la  più  bar- 
bara che  si  legga  in  tutte  le  antiche  istorie; 
che  segno  è  mai?  Segno  è  che  la  ribellion 
di  que' popoli  non  era  da  tollerarsi.  Ora  un 
tale  argomento  quanto  più  pruova  ancora 
nel  caso  nostro!  Se  Dio  di  suo  istinto  fos- 
se portato  alle  vendette  severe,  e  se  ven- 
dicandosi ci  odiasse  secondo  tutto  quello 
che  vede  in  noi.  potrebbesi  in  certo  modo 
sospettare  d'eccesso  ne' suoi  gastighi.  ."Uu 
mentre  un  Dio  tanto  amoroso,  che  non  so- 
lo vuol  bene  alla  nostra  natura  prima  di 
gastigarla,  ma  le  vuol  bene  nel  tempo  stes- 
so che  la  gastiga,  tuttavia  punisce  con  una 
pena  immensa  ed  interminabile  ogni  pec- 
cato da  noi  commesso;  che  segno  è  questo, 
se  non  che  il  peccato  contiene  una  malva- 
gità inesplicabile  ad  ogui  lingua,  e  incom- 
prensibile ad  ogni  mente  creata?  E  noi 
vorremmo  di  nuovo  irritare  con  altre  ini- 
quità quest'  ira  divina,  e  tornar  di  nuovo 
ad  oltraggiar  Dio  coi)  una  ingiuria  tanto 
odiosa  negli  occhi  suoi,  che  lo  necessita  a 
fulminarci  in  quel  tempo  medesimo  in  cui 
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pur  ci  ama  con  tutto  sé,  cioè  con  un  amo- 
re infinito? 

IX.  Direte:  non  pecchiamo  per  far  in- 
giuria a  Dio.  Questa  è  una  scusa  che  ben- 
ché Invola,  nondimeno  appaga  e  addor- 
menta molti  de'  peccatori  ne'  loro  eccessi, 
ond'è  che  tutto  dì  ve  la  tornano  a  repli- 
care. Non  consento  (dice  colei)  per  va- 
ghezza che  io  m'abbia  d'offender  Dio;  con- 
sento, perchè  non  posso  far  di  meno  per 
vivere.  E  se  fo  contro  ai  divini  comanda- 
menti, non  ho  intenziou  di  sprezzarli  o  di 
strapazzarli  (dice  colui),  ma  solamente 
di  prendermi  il  mio  sollazzo.  Già  mi  ri- 
cordo di  avervi  ributtata  altre  volte  una 
tale  scusa,  con  distinguere  due  generi  di 
disprezzo,  uno  diretto  ed  espresso,  e  l'al- 
tro indiretto  ed  interpretativo;  facendovi 
vedere  che  in  ogni  peccato,  quando  non 
si  truovi  quella  prima  forma  di  vilipendio 
divino,  si  truova  sempre  la  seconda;  sic- 
ché non  accade  ornai  che  su  questo  io  mi 
stanchi  più.  Soggiugnerò  solamente  al  no- 
stro proposito,  che  il  Signore  non  lascia 
mai  da  voi  vincersi  in  cortesia,  ma  vi  trat- 
ta com'egli  è  da  voi  trattato.  Voi  non  pre- 
tendete nel  peccare  di  lare  ingiuria  a  lui, 
ma  solo  di  soddisfare  al  vostro  capriccio; 
ed  egli  non  pretende  nel  gasligarvi  far  dan- 
no a  voi  (o  vi  gastighi  temporalmente  in 
questa  vita,  o  vi  gastighi  eternamente  nel- 
1' altra);  ma  pretende  bensì  colla  vostra 
pena  cancellare  la  deformità  de' vostri  dis- 
ordini; appunto  come  fa  un  valente  sona- 
tore, il  quale  se  incontra  una  corda  che 
né  col  tirarla  di  più,  uè  con  l'allentarla, 
giugue  al  suo  tuono,  la  strappa  dall' istru- 
nieuto,  la  fa  in  pezzi,  la  getta  a  terra,  non 
già  per  odio  che  porti  a  quella  corda  falsa, 
ma  per  amore  che  porta  alla  melodia  vo- 
luta dall'arte.  Eccovi  quel  che  fa  Dio  pa- 
rimente col  [leccatore:  parte  lo  stira  du- 
ramente co' travagli,  parte  lo  asseconda 
mollemente  co'  beaieficj  ;  e  tutto  ciò  affine 
di  ridurlo  al  debito  concerto  di  quella  glo- 
ria che  egli  ricerca  dalle  sue  creature.  Ma 
se  il  peccatore  a  guisa  d'una  corda  indu- 
rata ed  incorrigibile  seguita  a  distouare, 
non  lasciandosi  migliorare  né  per  timore 
del  gasligo,  né  per  araire  del  premio;  al- 
lora la  divina  giustizia  lo  schianta  fin  dalle 
fibre  dal  grembo  della  santa  Chiesa,  e  pri- 
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vaiolo  della  Fede  medesima,  lo 
calpestare  sotto  i  pie  de'demonj  ,  non  per 
odio  che  ella  abbia  a  lui  come  lui,  ma  per 
amore  che  porla  a  se,  alla  sua  santità,  alla 
sua  sapienza  ,  la  quale  la  necessita  ad  ab- 
borrire  il  peccato,  ovuuque  lo  scorge,  qua! 
mostro  orribile  d'ignoranza  e  d'iniquità. 
Onde  osserva  bene  il  medesimo  san  To- 
maso, dirsi  meu  propriamente  che  Dio 
porti  odio,  mentre  per  verità  l'odio  di  Dio 
e  piuttosto  un  amore,  non  intendendo  egli 
altro  per  fine  delle  sue  operazioni,  che  la 
manifestazione  della  sua  influita  bontà: 
diciiur  Deus  odisse,  cum  magis  hoc  sit  ci- 
mare (Contra  Genles  1.  i,  e.  96).  E  di  ciò 
vi  rammenterete  qualunque  volta,  coinè 
io  dissi,  vi  paja  di  potere  per  questo  pec- 
car con  animo,  perchè  peccando  voi  non 
avete  la  mira  al  disonore  divino,  l'avete 
al  comodo  vostro. 

X.  Ora  a  rimetterci  su  la  via  donde  u- 
scimmo,  se  la  vendetta  di  Dio  non  odia  ve- 
runa delle  sue  creature,  ma  è  un'ira  amante 
che  mentre  perseguita  la  malattia  ama  l'ain- 
malato,converrà  purcoufessare  che  sia  im- 
mensa la  malignità  di  questo  morbo  della 
colpa ,  per  cui  rimedio  Iddio  ha  fatte  e  farà 
sempre  esecuzioni  sì  spaventose.  Se  Dio  o- 
diasseil  peccatore  assolutamente,  potrebbe 
credersi  che  quell'eternità  di  tormenti,  con 
cui  lo  punisce  giù  negli  abissi,  parte  fosse 
impiegata  contra  il  delitto,  e  parte  contra 
il  delinquente;  ma  mentre  Dio  seguita,  quan- 
to la  natura,  ad  amarlo  in  quel  medesimo 
tempo  in  cui  lo  punisce,  conviene  a  forza 
confessare  che  inesplicabile  è  la  perversila 
d  ogni  colpa  mortale, contro  di  cui  impiega 
tanto  di  furore  un  Dio  che  pur  ama.  An- 
date ora  e  chiedete,  che  mal  è  commettere 
un  peccato  mortale,  clic  mal  è  una  fragili- 
tà,uno  spasso,  uno  sfogo,  che  non  può  pren- 
dersi senza  offesa  divina:'  E  tanto  male,  che 
non  è  tanto  l'inferno,  se  vengagli  messo  a 
petto. 

XI.  Questo  amore  poi  che  conserva  Dio 
verso  i  peccatori,  non  si  trattiene  solo  nel- 
l'affetto, ma  discende  anche  agli  effetti.  Per- 
tanto ecco  la  terza  perfezione  dell'ira  divi- 
na l'essere  non  solo  amante,  ma  anche  com- 
passionevole, gastigando  meno  del  merito 
e  temperando  con  molta  equità  il  suo  giu- 
sto risentimento. Non  accendilomnem  iram 
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etta  a  |  mani,  dice  il  Profeta  (Ps.  77,38):  uel  ga- 
stigarci  non  accende  mai  Dio  tutta  l'ira  sua; 
sì  perchè  i  peccatori  non  sou  vasi  ampj  da 
riceverla  tutta,  e  sì  perchè  si  ricorda  nel 
punirli  della  sua  pietà,  e  raddolcisce  come 
Pape  col  mele  quella  ferita  che  fa  col  pun- 
golo. Così  l'ira  sua  si  chiama  ira  di  agnello, 
ira  agni  (Apoc.6, 16);  perchè  anche  quan- 
do si  vendica,  non  tratta  i  peccatori  con 
tutto  il  rigore  dovuto  a'  loro  eccessi,  ma  li 
tratta  più  mitemente  di  (pici  che  meritereb- 
bono,  citta  condignum  (S.Th.  1.  p.  q.  21, 
a.  4  ad  1);  a  tal  segno  che  ciascuno  de' 
dannali  giù  neìl'iuferno,  se  noti  fosse  acce- 
cato dalla  disperazione,  dovrebbe  a  ver  sem- 
pre in  bocca  quelle  parole:  Peccavi,  et  vere 
deliqui,  et  ut  eram  dignus  non  recedi  (Job 
53, 27).  Ancoraché  in  questo  fuoco, ove  sto 
sepolto,  piovano  assiduamente  a  diluvj  so- 
pra di  me  tante  orrende  pene,  non  ne  ri- 
cevo coututtociò  neinmen  tante,  quante  do- 
vrebbonsi  alla  mia  fellonia  :  ut  eram  dignus 
non  recepì:  così  dovrebbe  egli  dire.  E  con 
ciò,  che  può  aggiugnersi  di  vantaggio  a  de- 
testazion  del  peccalo,  che  raffermare  come 
l'inferno  medesimo  sì  funesto,  sì  formidabi- 
le, non  è  più  che  un'ombra  di  esso, e  che  il 
tenere  un'anima  peccatrice  eternamente  af- 
fogata in  un  abisso  di  tutti  i  mali,  è  un  u- 
sarle  alcun  genere  di  clemenza,  dacché  la 
misera  patisce  sì, e  patisce  incredibilmente, 
ma  patisce  anche  meno  incomparabilmente 
del  suo  dovere?  Se  questa  ragione  non  è 
bastante  a  provarvi  il  mio  intendimento,  io 
non  confido  di  poterlo  mostrare  a  più  vivo 
lume. 

II. 

XII.  Ma  finalmente  non  sarà  cosa  di  tanto 
gran  maraviglia  che  la  divina  giustizia  lan- 
cia vedere  co'  suoi  gaslighi  la  malizia  del 
peccato.  Più  vi  riuscirà  nuovo  l'intendere 
che  una  tal  malignità  ci  venga  egualmente 
manifestata  dalla  misericordia.  Tre  atti  di 
somma  pietà  adopera  il  Signore  con  1  ani- 
ma peccatrice:  aspettarla  a  penitenza  dopo 
il  suo  fallo,  chiamarla  e  riceverla  ;  e  lutti  e 
tre  questi  atti  danno  a  conoscere  aperta- 
mente quanto  sia  gran  male  il  peccato.  Pri- 
mieramente Iddio  aspetta  gli  uomini  lun- 
gamente: S us  tinnii  in  multa  patientia  rata 
irae  (Moni.  9j22).  Di  buona  ragione  .subito 


ItAGIONAMETTO    VII. 


385 


commessa  il  delitto,  dovrebbe  sopraggiu- 
gnere  il  suo  gastign.  Cbemeto  re  ili  Scozia 
(Hector.Boet.t.i  t),secóndo  di  questo  nome, 
fere  ammazzare  due  e  ivalieri  parenti  di  una 
tnl  signora  chiamala  Fenella,  la  quale  per 
vendicarseneusòqiiesl'arte.Fecé  fabbricare 
nel  palazzo,  eh.'  ella  avea  cloniro  "I  suo  ca- 
stello, una  bella  stallia,  la  quale  nella  man 
destra  teneva  un  pomo  d'oro,  e  nella  sini- 
stra una  saetta  acutissima;  ed  era  il  tutto 
congegnato  di  modo,  che  chiunque  toccava 
quel  pomo,  movendo  nell'atto  stesso  una 
susta,  veni  va  incontanente  tra  Kit  oda  Ila  saet- 
ta; come  appunto  intervenne  a  quel  Re  in- 
felice, che  essendo  stato  invitato  da  Fenella 
a  diporto  in  quel  suo  giardino,  nello  sten- 
der che  egli  fece  la  mano  a  togliersi  il  po- 
mo offertogli  dalla  stai  uà,  ferito  mortalmen- 
te da  lei,  vi  lasciò  la  vita.  L'istesso  dovrebbe 
accadere  ad  ogni  peccatore  che  stende  la 
manoanch'egli  a  rapirsi  quel  pomoamabile, 
o quella  roba  non  sua,  o quel  diletto  proibito, 
o  quella  vendetta  vietatagli;  dovrebbesubito 
nell'atto  stesso  dell'offesa  divina  venir  tra- 
fitto dalla  divina  giustizia  e  perdersi  senza 
indugio:  come  sul  bel  principio  delle  cose 
succedette  agli  angeli  rei,  i  quali  nell'atto 
stesso  del  loro  primo  fallire  caddero  fulmi- 
nati ne'  cupi  abissi.  Ma  la  divina  miseri- 
cordia va  trattenendosi,  ed  aspetta  talora 
non  giorni, non  mesi,  non  anni,  ma  fino  al- 
l'età  cadente,  con  un  prodigio  continuato 
della  sua  divina  pazienza.  Dissi  con  un  pro- 
digio continuato,  perchè  in  sopportare  un 
peccatore  conviene  che  Dio  faccia  quasi  vio- 
lenza a  sé  stesso,  come  afferma  la  santa 
Chiesa  :  Qune  te  vicit  dementici,  ut  nostra 
ferres  crimina?  Sicché  scegli  sempre  opera 
un  gran  miracolo  quando  la  forza  al  corso 
della  natura,  può  quasi  dirsi  che  minore 
non  l'operi,  quando  la  fa  a  sé  medesimo  in 
darsi  vinto,  e  si  oppone  al  corso  della  di- 
vina giustizia. 

XIII.  Che  diremo  poi  mentre  il  Signore 
di  vantaggio  non  solo  aspetta  il  peccatore, 
ma  anche  lo  chiama?  Eppure  è  cosi.  Et  dixi_, 
cum  fecisset  haec  omnia:  ad  me  revcrtere 
(Jer.  5,  7):  dappoi  che  l'anima  ha  voltate  le 
spalle  al  suo  sposo  per  adulterare  colle  crea- 
ture, questo  sposo  divino,  tuttoché  consa- 
pevole dell'eccesso,  l'invita  a  riconoscersi   I 
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e  a  ritornare.  E  quel  che  è  più,  egli  é  sem- 
pre il  primo  a  richieder  l'anima  di  accor- 
darsi con  esso  lui;  onde  si  dice  che  le  sue 
parole  sono  veci  di  chi  ci  ammonisce  die- 
tro le  spalle  :  verbum  post  tergimi  monentis 
(Is.  3o,  21  );  perchè  per  invitarci  al  penti- 
mento e  al  perdono  non  aspetta  che  noi 
siamo  i  primi  a  voltare  la  faccia  a  lui  per 
addimandarglielo;  ma  mentre  ancora  ribelli 
persistiamo  rivolti  alle  creature,  egli  amo- 
revolmenteci  fa  di  dietro  sentire  i  suoi  am- 
monirne!] ti:  aure.stuae  audient  vei  bum,post 
teigum  monentis.  Ciò  che  raddoppia  il  mi- 
racolo della  sua  pazienza:  imperocché  sa- 
pete che  chi  ha  ricevuta  un'ingiuria,  quan- 
d'ode parlar  di  accordo,  si  dichiara  col  me- 
diatore che  egli  non  vuol  essere  il  primo 
per  conto  alcuno  a  mostrare  di  chieder  pa- 
ce, non  essendo  questo  in  chi  è  l'offeso  né 
debito,  né  decoro.  Eppure  la  divina  cle- 
menza s'inchina  fin  a  tal  segno  d'esser  ella 
la  prima,  lienchè  tanto  oltraggiata,  a  trat- 
tar di  pace;  e  non  fa  ciò  di  nascosto  ,  ma 
apertamente,  ma  ardentemente,  inviando, 
come  dice  l'Apostolo,  i  suoi  messaggi,  che 
fino  ci  preghino,  anzi  ci  scongiurino  a  ri- 
conciliarci con  Dio:  prò  Christo  legalione 
fuhgimur:  obsecramus  prò  Christo,  recon- 
ciliamini  Deo  (2  ad  Cor.  5,  20).  E  vero  che 
propriamente  non  disdice  alla  grandezza 
divina  questa  condiscendenza,  ma  la  rende 
più  riguardevole;  come  non  disdice  all'al- 
tezza del  giglio  il  tener  chino  il  suo  capo 
tra  gli  altri  fiori,  ma  gli  dà  grazia.  Tuttavia 
notivi  pare  un  prodigio  strano  in  una  mae- 
stà infinita  un  eccesso  di  tanta  benignità? 
Massimamente  se  consideriamo  che  i  pec- 
catori si  abusano  di  questa  bontà  medesi- 
ma, serrando  a  guisa  di  aspidi  i  loro  orec- 
chi alle  chiamate  divine,  e  stancando  quella 
pazienza  indefessa  che  li  sopporta, e  quella 
voce  amorevole  che  gl'invita  ,  non  ostante 
la  somma  necessità  che  essi  tengono  della 
medesima  voce,  senza  di  cui  non  potreb- 
bono  mai  ritornare  in  sé.  Pertanto  couvie- 
ne  che  il  Signore  non  solamente  usi  mise- 
ricordia co' peccatori,  ma  che  di  più  la  rin- 
validi  e  la  rinforzi:  corroborai it  misericor- 
diam  sttam  (Ps.  102,  1 1):  tanti  sono  gh  as- 
salti che  da  ogni  lato  le  danno  i  malvagi 
con  le  loro  ingratitudini  e  con  le  loro  iusvj- 
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leuze,  clic  se  questa  tolleranza  non  fosse 
corroborata  da  una  bontà  infittita,  non  reg- 
gerebbe a  tanto  di  opposi/ioni. 

XIV.  Eppure  tutto  questo  anche  è  un 
nulla  in  paragone  delle  accoglienze  che  Dio 
fa  poi  ai  peccatori  pentiti. quando  ritornano 
ai  Joro  Padre  celeste:  stimando  egli  tanto 
la  loro  salute,  che  comanda  fin  agli  Angeli 
il  congratularsi  di  ciò,  «lice  san  Tomaso, 
non  con  gli  uomini ,  ina  con  Dio:  congra- 
tulamini  mihij  quasi  homo  Deus  Dei  cssct, 
et  tota  salus  divina  in  hominis  inventione 
dependerei  (Opusc.  (n,  e.  -).  II  concludere 
una  pacecon  la  condizione  di  rendere  tulle 
le  piazze  conquistate  ,  si  stima  tra  gli  uo- 
mini che  sia  concludere  una  pace  svantag- 
giosa. Eppure  la  divina  bontà  conclude  una 
pace  somigliatile  con  le  anime  peccatrici 
(S.Th.  5.  p.  q.  8f),a.  5),  rendendo  loro  tutti 
i  meriti  che  nella  loro  ribellione  si  avea  ri- 
tolti: reddam  vobis  annos  cjuos  comedit 
locusta  (Joel  2,  25).  E  non  sarà  questo  un 
miracolo  di  demenza?  [Mettete  ora  a  con- 
fronto di  lei  la  clemenza  umana:  appresso 
le  leggi  molti  peccati  non  truovano  mai 
perdono. Cosi  di  tutti  i  fuggitivi  si  afferma 
che  non  per  questo  lasciano  d'essere  col- 
pevoli, perchè  si  sono  pentiti;  nemo  tali 
peccato  poenitentia  sua  nocens  esse  desi- 
nit  (1.  Quis  sit,  ff.  de  aedil.  edict.).  E  que' 
falli  medesimi  che  truovano  remissione  nel 
foro  umano, la  truovano  peruna  volta  sola, 
e  non  più.  Così  gl'imperadori  terreni  re- 
stringono fra  termini  molto  brevi  la  loro 
misericordia  :  ut  remissionem  veniae,  evi- 
mina  _,  nisi  semel  commissa,  non  ìiabevent 
(1.  Nemo,  S  his  ergo,  e.  de  Episc.  aud.).  Se 
però  Dio  non  perdonasse  se  non  un  solo 
genere  di  peccati,  e  questi  una  volta  sola, 
sarebbe  certamente  un'immensa  misericor- 
dia, posta  l'altezza  della  sua  maestà  dis- 
pregiata. Ora  qual  misericordia  saia  per- 
donare ogni  specie  di  ribaldaggine  ed  ogni 
sfacciatezza  di  recidivi  dopo  il  perdono,  e 
perdono  donato  con  tanto  amore?  Solo  l'a- 
spettare i  peccatori  è  un  eccesso  sì  grande 
di  pietà,  che  se  ne  maraviglia  il  medesimo 
Dio.  Ego  Dominus,  et  non  mutor:  et  vos 
Jìlii  Jacob;  non  estis  consumpli:  a  diebus 
eiiim  patriim  vestrorum  recessistis  a  legi- 
timis  meis  (Malach.  5,  6  et  7):  com'è  pos- 
sibile, dice  il  Signore,  che  essendo  io  quel 
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gran  Dio  che  sono,  immutabile  nell'odiare 
l'iniquità,  e  potendomi  vendicar  di  voi  con 
somma  ragione, con  somma  forza  e  con  som- 
ma facilità,  voi  tante  volte  miei,  tuttavia  pur 
viviate  sopra  la  terra, e  tuttavia  siate  aspet- 
tali a  penitenza  da  me  dopo  un  sì  antico  pec- 
care? Orche  dovrà  dunque  dire  questo  Si- 
gnore medesimo,  mentre  non  solo  aspetta, 
ma  chiama  ;  né  solo  chiama,  ma  riceve  con 
tanto  godimento  e  con  tanto  giubilo  i  pec- 
catori, ristorando  le  loro  perdite  con  tanto 
di  liberalità,  come  se  stabilisse  il  suo  col 
donare  ad  altri?  Oh  eccessi  di  misericordia 
inaudita  fra  tutti  gli  uomini  ! 

XV.  Sì:  ma  che  ne  inferiscono  i  temerarj? 
Inferiscono  che  se  Dio  è  misericordioso, 
dunque  può  attendersi  allegramente  a  pec- 
care, vivendo  per  l'avvenire  peggio  che  non 
si  visse  per  lo  passato:  supcrabundantia  cle- 
mentiae  caelestis  libidinem  facit  humanae 
temeritatis  (Tertull.  de  poeti,  e.  7).  Oh  scioc- 
chi e  scimuniti, grida  l'Apostolo;  come  l'in- 
tendete pur  male!  fgnoras,  quoniam  beni- 
gnitas  Dei  ad poenitentiam  te  adducit?  (ad 
Rom.2,4)  Avete  così  perduto  il  senno,che 
non  arriviate  ad  intendere  questa  gran  ve- 
rità, cioè  che  la  misericordia  divina  non 
solo  non  vi  dà  licenza  di  ammettere  più  fran- 
camente, nell'anima  il  peccato,  ma  vi  ob- 
bliga a  distruggerlo  affatto  col  pentimento? 
ad  poenitentiam  le  adducit.  Ma  come  ciò? 
Attendete,  e  l'ascolterete. 

XVI.  Iddio  abbonisce  tanto  il  peccalo, 
che  per  toglierlo  da'  cuori  umani  ,  non 
solo  si  è  umiliato  fin  alla  morte  quando  era 
in  carne  mortale,  ma  ora  anche  glorioso 
in  cielo  si  umilia  fino  a  pregare  :  laboravi 
rogans  (Jer.  i5,  6).  Ma  voi  non  conside- 
rate a  qual  line.  Osservaste  mai  un  caccia- 
tore nell'atto  di  voler  ferire  la  fiera?  Ve- 
dete come  si  muove  pian  piano,  come  ta- 
ce, come  si  abbassa  talora  e  s'impiccioli- 
sce fino  a  terra  ;  e  perchè?  Perchè  vuole 
ammazzar  la  fiera.  Ecco  però  dove  mirano 
tante  sommissioni  del  Signore,  tanta  pa- 
zienza, tanta  placidilà,  tanto  silenzio  nelle 
nostre  trasgressioni;  tutto  è  affine  di  tra- 
figgere con  mortai  colpo  il  peccato,  e  di- 
struggerlo totalmente.  Se  il  Signore  preci- 
pitasse subito  nell'inferno  ogni  peccatore, 
si  gastigherebbe  sempre  il  colpevole,  non 
ha  dubbio;  ma  non  si  distruggerebbe  giani- 
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mai  la  colpa:  anzi  la  colpa  prenderebbe 
nuova  lena  dal  suo  gastigo,  e  diventerebbe 
sempre  perpetua.  Ora  perchè  l'odio  del 
Signore  è  (come  abbiam  detto)  direttamente 
contra  la  colpa,  e  solo  a  cagion  d'essa  in- 
direttamente centra  il  colpevole;  per  que- 
sto usa  tante  arti,  e  tante  amorevolezze,  e 
tante  varie  maniere  di  umiliazioni,  affine 
di  separare  così  il  peccato  da'  peccatori,  e 
distruggere  q-iello,  salvando  questi.  Tal  è 
il  motivo  della  bontà  divina  nell'aspettarci 
a  penitenza,  nell'invilarci,  Dell'accoglierci  ; 
e  però  Davide ,  che  era  ben  informato  di 
un  tale  istinto,  se  ne  prevaleva  a  stupore 
con  dire  a  Dio:  Domine,  propitiaba is pec- 
cato meo:  multimi  est  enim  (Ps. 24, 1 1):  Si- 
gnore, la  vostra  bontà  vi  moverà  pure  que- 
sta volta  alla  remission  del  mio  fallo,  poi- 
ché egli  è  grande.  Chi  non  intende  la  ci- 
fra, crederà  che  il  Profeta  avrebbe  dovuto 
dare  il  nome  di  grande  alla  misericordia  di- 
vina, non  al  suo  mancamento,  anzi  stime- 
rà che  egli  dovesse  scusarlo,  come  commes- 
so inconsideratamente,  improvvisamente,e 
a  forza  di  un  assalto  gagliardo  di  tentazio- 
ne; e  per  questa  via  chiederne  e  conseguir- 
ne la  remissione  più  facilmente.  Ma  Da- 
vide l'intendeva  meglio  di  noi.  Sapeva  egli 
che  la  grandezza  del  peccato  era  motivo 
alla  bontà  divina  di  sterminarlo  più  volen- 
tieri, e  però  si  voltava  alla  medesima  bon- 
tà, eie  dicea:  grande  è  il  mio  peccato; 
multum  est;  per  muoverla  a  volerglielo  le- 
vare affatto  dall'anima.  Così  il  contadino, 
a  cui  un  cignale  abbia  rovinata  la  vigna, 
dice  che  quello  è  una  gran  fiera;  descrive 
la  sua  rabbi»,  U\  forza,  la  fierezza,  le  zanne 
eslerminatrici,  affinchè  il  cacciatore  tanto 
più  s'invaghisca  di  dargli  morte:  Domine,, 
propitiaberis  peccato  meo:  multum  est  e- 
nini.  E  queste  sono  le  conseguenze  legitti- 
me che  convien  trarre  dalla  divina  pietà; 
sicché  mentre  voi  dite:  oh  quanto  grande 
è  la  misericordia  di  Dio  verso  de' peccato- 
ri !  dovete  dire  niente  men  giustamente: 
oh  quanto  immenso  è  l'odio  che  Dio  porta 
al  peccato!  Se  io  vorrò  ostinatamente  man- 
tenere questo  ribelle  dentro  l'asilo  del  mio 
libero  arbitrio,  sono  sicuro  che  ove  Dio 
non  giunga  a  distruggere  il  peccato  nel 
peccatore,  si  risolverà  a  distruggere  il  pec- 
catore nel  peccalo;  giacché  questo  peccato 
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maledetto  è  quel  bandito  capitale,  il  quale 
vorrebbe  distruggere,  se  potesse,  l'istesso 
Dio,  tanta  è  la  sua  sfrenata  malvagità.  Mi- 
rate però  se  si  accordano  egualmente  a 
farci  conoscere  il  mal  delle  nostre  colpe 
tanto  la  giustizia  divina  che  le  punisce, 
quanto  la  misericordia  divina  che  le  sop- 
porta. 

XVII.  Massimamente  se  si  considera  che 
talora  questa  medesima  misericordia  divina 
si  lascia  vincere,  e  quasi  cede  alla  forza  del 
medesimo  peccato  avvalorato  dall'ostina- 
zione del  nostro  arbitrio.  Non  poterai  Do- 
minus  ultra  portare s  propter  maliliam  stu- 
diorum  vestrornm,  rt  propter  abominatio- 
ncs  qnasfecistis  (Jer.  44»  22  )•  Udite  che 
strano  modo  dì  favellare?  Dice  il  Profeta 
che  Dio  non  può  più  sopportare  la  malizia  e 
le  abbominazioni  de'  peccatori,  tanto  n'è 
stanco.  A  dire  il  vero,  la  stanchezza  non 
può  cadere  se  non  nelle  potenze  corporali, 
non  può  cadere  nella  volontà,  e  molto  me- 
no può  cadere  nella  volontà  divina  che  è 
la  medesima  onnipotenza.  Tuttavia  il  pec- 
cato è  un  peso  sì  sterminato,  che  pare  che 
Iddio  medesimo  si  stanchi  nel  sostenerlo, 
dicendo  a  guisa  di  una  persona  abbattuta: 
non  posso  più:  non  poterai  Dominus  ultra 
portare.  Si  può  dire  di  vantaggio,  affine  di 
esprimere  la  somma  gravità  delle  nostre 
colpe?  Pare  di  no,  e  tuttavia  lo  Spirito 
Santo  affine  di  porci  questo  in  odio  mag- 
giore, giunge  a  dire  che  il  peccatore  non 
solo  slanca  Dio  col  peso  de'  suoi  misfatti, 
ma  lo  iunasprisce  con  la  loro  acidezza:  ex- 
acerbavit  Dominum  peccator  (  Ps.  9,  25): 
quasi  che  l'atrocità  de'  nostri  delitti  arrivi 
non  solo  ad  oltraggiare  il  Signore,  ina  an- 
che ad  intorbidare  il  tranquillo  della  sua 
immensa  felicilà;  ciò  che  non  può  vera- 
mente avvenire;  ma  se  potesse,  non  avver- 
rebbe da  altro,  che  dal  peccato. Figuratevi 
che  il  mare  non  fosse  amaro,  come  è  al 
presente;  ma  fosse  tutto  dolce,  e  contenes- 
se altrettanto  di  zucchero  nel  suo  seno, 
quanto  ha  di  sale;  qual  fiele  sarebbe  mai 
quello,  il  quale  bastasse  ad  amareggiare 
un  sì  alto  pelago  di  dolcezza?  Ora  peggior 
fiele  incomparabilmente  è  il  peccato,  il 
quale  quantunque  non  arrivi  mai  ad  ama- 
reggiare in  sé  stessa  quella  dolcezza  ine- 
sausta della  divina  misericordia,  arriva  noti- 
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dimeno  ad  amareggiarla  tutto  di  ne'  suoi 
effetti  dì  lai  maniera,  die  quel  Signore,  il 
quale  si  ricorda  fino  della  più  meschina 
formica  che  viva  al  mondo,  e  la  pasce  ili 
cibo  proporzionato  alla  sua  natura,  e  la 
provvede  di  rendila  e  di  ricettò;  quel  Si- 
gnore medesimo  si  dimentichi  poi  total- 
mente per  tutta  l'eternità  di  un'anima  ini- 
qua ,  e  non  abbia  più  occhi  per  rimirar  le 
miserie  di  dannazione,  in  cui  quella  giace; 
e  non  abbia  più  orecchi  per  ascoltarla  in 
tante  doglianze;  e  non  abbia  più  cuore  per 
compatirla  in  tanta  disperazione:  pereat 
Samaria,,  quoniam  ad  amarituditiem  conci- 
tavit  Denrn  sitimi  (Os.  14,  1).  Pertanto  cer- 
chino pur  altri  nelle  operazioni  della  divina 
giustizia  i  motivi  più  forti  a  pigliare  in  odio 
il  peccalo;  io  quanto  a  me  li  Muovo  più  Coi  ti 
assai  nella  considerazione  della  divina  mise- 
ricordia, e  grido  ancor  io  con  quei  Santi  del 
paradiso:  quis  non  timebit  te,  Domine,  quia 
solus  pius  cs?  (Apoc.  i5,  4  )-  Chi  non  s'i- 
norridirà solo  al  pensare  di  offender  voi, 
gran  Signore,  il  quale  quantunque  abbiate 
un'infinita  pietà  verso  le  vostre  creature, 
tuttavia  tanto  vi  adirate  contra  il  peccato, 
che  per  questo  Jrattate  quelle  come  se  non 
aveste  misericordia?  Non  addam  ultra  mi- 
sereri  domiti  Israel,  sed  oblivione  obliviscar 
eorum  (Os.  1,  6).  Come  potrebbe  mai  pra- 
ticarsi da  un  Dio  si  dolce  questo  rigore, 
se  la  malignità  del  peccato  non  fosse  im- 
mensa V 

XVIII.  Ora,  dilettissimi  mici,  queste  ve- 
rità vi  giungono  al  tutto  nuove,  perchè  co- 
me fra  le  tenebre  della  vita  mortale  Dio 
non  è  conosciuto,  così  non  è  conosciuta  la 
perversità  delle  offese  che  gli  facciamo. 
Ma  quando  nell'ora  del  nostro  giudizio  e- 
stremo  si  farà  nota  quell'enormità  che  si 
conteneva  in  ogni  colpa  mortale;  allora  at- 
toniti di  aver  si  frequentemente  e  sì  facil- 
mente ricettato  un  tal  mostro  nel  loro  cuo- 
re, perderanno  i  peccatori  di  subito,  non 
solo  la  speranza,  ma  la  parola  :  non  habe- 
bunt  spem,  nec  in  die  agnilionis  alhcuUo- 
nem  (Sap.  3, 18).  Si  chiama  dalla  Scrittura 
il  giorno  del  giudizio,  giorno  di  agnizione, 
dies  agnilionis ,  perchè  in  esso  i  peccatori 
ravviserannoDio.  ravviseranno  sé  eravvise- 
ranno la  malizia  de' loro  eccessi.  E  si  dice 
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che  pàvidi  e  palpitanti  perderanno  in  quel 
giorno  ancora  la  voce  a  poter  difendersi; 
in  die  agnìtinnis  non  habebunt  àlloculionem 
(Hugo  in  hùnc  loc.)j  perché  conosceranno 
allora  la  bellezza  della  divina  giustizia,  tu- 
trice  dell'onore  divino,  procuratrice  del- 
l'ossequio dovutogli  dalle  sue  creature,  e 
riparatrice  di  quella  gloria  che  gli  tolse  il 
peccato;  e  confesseranno  che  tale  è  dover 
che  sia.  Justilia  Dei  respiriti  in  primo  luo- 
go, decentiam  ipsius  j  secundum  quod  red- 
dit  sibi,  quod  sibi  debetur  (  S.  TI).  1.  p.  q. 
21,  a.  1  ad  3).  Vedranno  allora  che  bella 
armonia  faceano  tra  loro  quelle  perfezioni 
di  tranquillità  nel  giudicare  e  di  pietà  nel 
punire,  a  guisa  d'una  spada  che  nel  pie- 
garsi mostra  di  vantaggio  la  finezza  della 
sua  tempera  :  e  questo  gioverà  maggior- 
mente per  togliere  oj^ni  scusa  a'  malvagi, 
come  condannati  dall'ira  di  una  colomba 
placida,  innocente,  senza  fiele  :  afacie  irae 
columbae  (Jer.  25, 38).  Conosceranno  quella 
misericordia  che  tanto  si  umiliò  per  aspet- 
tarli a  penitenza  e  per  invitarveli;  e  inten- 
deranno allora  quanto  gran  fallo  fu  l'abu- 
sarsene, diventando  essi  più  cattivi,  per- 
chè sperimentavano  Dio  più  buono.  Allora 
l'essere  grande  questa  divina  misericordia 
non  servirà,  come  serve  ora  a  molti  per 
facilitare  il  peccalo,  servirà  per  farlo  cono- 
scere chiaramente:  e  si  vedrà  che  il  tra- 
dire un  Dio  che  perdona,  è  più  che  tradi- 
re; e  che  l'esser  condannalo  da  una  mi- 
sericordia che  non  ha  pari,  mostra  che  sen- 
za pari  è  pur  la  malizia  di  quell'ingiuria 
divina  che  die  il  merito  a  tanta  condanna- 
zione. In  una  parola,  la  giustizia  divina  e 
la  divina  misericordia  si  accorderanno  in 
quel  giorno  ;justitia  et  pax  oscula tae  sunlj 
e  l'accordo  sarà  in  quello  che  mi  sono  in- 
gegnato di  farvi  apprendere  finora,  cioè  in 
dar  bene  ad  intendere,  quanto  sia  gran 
male  il  peccalo.  A  noi  si  appartiene  ora  va- 
lerci opportunamente  di  queste  cognizioni 
sì  anticipate;  affinchè  cooperando  con  la 
misericordia  ad  una  vera  emendazion  della 
nostra  vita,  non  abbiamo  a  provare  gli  ef- 
fetti  della  giustizia,  in  una  punizione  in- 
cessante che  ci  sovrasta,  se  sarem  giunti, 
prima  a  terminare  la  vita  che  ad  emen- 
darla. 
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Quanto  sia  gran  male  il  Peccato  ,  mentre  ci  priva  della  Grazia  dì  Dio* 


I.  i_ion  vi  è  giucatore  che  senta  men  di 
afflizione  in  perdere  il  suo,  di  chi  si  pone 
a  giucare  su  la  parola.  Imperocché  quel 
non  mirare  ciò  che  si  perde  riesce  uu  im- 
poverire tanto  più  dolce,  quanto  meno  os- 
servato. E  pur  questa  è  la  maniera  con  la 
quale  tutto  di  giuocano  i  peccatori  col  de- 
monio, giucaudo  come  per  polizza,  senza 
numerare  o  pesare  ciò  che  essi  perdono. 
È  loro  antico  fallo  il  farsi  a  credere  che 
la  nostra  vita  sia  un  giuoco;  existimave- 
ruiìt  lusum  esse  vitarn  nostrani  (Sap.  i5, 
12);  mende  per  verità  Dio  vuole  che  la 
nostra  vita  sia  una  milizia:  militici  est  vita 
hominis  super  terrarn  (Joh  7,1).  Tuttavia 
vorrei  loro  anche  perdonar  questa  insen- 
sataggine, se  si  ricordassero  almeno  che 
giuocano  daddovero.  Però  mi  son  risoluto 
di  esporre  io  medesimo  davanti  a  voi,  di- 
lettissimi, la  somma  delle  ricchezze  da  voi 
perdute  peccando,  affine  di  distogliervi  da 
una  prodigalità  così  forsennata,  quale  è 
quella  per  cui  avventurale,  anzi  geliate  in 
uu  colpo  tutti  i  tesori  della  grazia  di  Dio, 
come  se  valessero  un  nulla.  Pulisci,  non  è 
gran  tempo,  ad  un  nohile  cavaliere  l'emen- 
dare un  suo  figliuolo,  prodigo  giucatore  di 
gran  danaro,  con  l'obbligarlo  a  non  più 
che  a  contare  colle  sue  mani  al  vincitore 
la  somma  esorbitante  da  lui  perduta.  Chi 
sa  che  non  riesca  anche  a  me  una  cura  si- 
mile coi  più  di  voi?  Mi  proverò:  e  se  nep- 
pur  questa  invenzione  varrà  a  correggervi, 
sto  per  dire  che  vi  lascerò  seguitare  un 
giuoco  cosi  dannoso,  senza  slurbarvene, 
dacché  la  perdita  al  lin  sarà  tutta  vostra. 

II.  E  prima,  dovendo  io  ragionarvi  de- 
gl'immensi tesori  che  si  contengono  nella 
grazia  di  Dio,  è  necessario  che  vi  spieghi 
bene  i  vocaboli:  perchè  non  mancherà  for- 
se tra  voi  qualche  rozzo  che  con  ignoranza 
indegna  di  un  Cristiano,  sotto  nome  di  gra- 
zia di  Dio  intende  quel  pane  stesso  di  cui 
si  pasce.  Alzate  però  la  vostra  mente,  o  di- 
lettissimi, fio  sopra  i  cieli,  mentre  io  vi 
parlo  di  cose  affatto  celesti;  e  sappiate  pri- 


mieramente che  la  grazia,  altra  vien  detta 
abituale,  altra  attuale  (S.  Th.  1.2,  q.  109, 
a. 9).  La  grazia  attuale  son  quegli  ajuti  coi 
quali  il  Signore  illumina  la  nostra  mente, 
e  muove  la  nostra  volontà  ad  operar  bene 
(e  si  chiamano  comunemente  inspirazioni 
divine), senza  le  quali  né  possiamo  mai  co- 
minciare un  alto  buono,  uè  proseguirlo. 
Ma  per  ora  non  parliamo  di  questa  grazia, 
parliamo  dell'altra  che  vien  della  abituale, 
ed  è  un  dono  celeste  che  Dio  stesso  infon- 
de nell'anima:  dono,  con  cui  egli  la  rende 
bella,  ricca  e  riguardevole  a  maraviglia, e  la 
fa  sua  figliuola  adottiva.  Di  una  tal  grazia 
prendo  ora  io  a  scoprirvi  la  preziosità.  Ma 
mi  spaventa  sul  bel  principio  il  santo  Giob- 
be, con  farmi  intendere  che  questa  è  a- 
scosa  ad  ogni  uomo  ;  nescit  homo  pretiiim 
ejus  (28,  i3).  Se  non  che  questo  medesimo 
gioverà  per  farla  conoscere  pregiatissima: 
saper  che  inlendonsi  cosi  poco  i  suoi  pre- 
gi. Due  qualità  di  prezzo  si  possono  consi- 
derare in  qualunque  cosa:  l'uno  è  l'intrin- 
seco, e  consiste  nella  perfezion  che  con- 
tiene in  sé  la  cosa  stimata;  l'altro  è  l'estrin- 
seco, e  consiste  nella  stima  che  di  lei  fa 
chi  ben  la  conosce:  e  nell'uno  e  nell'altro 
senso  preziosissima  è  la  grazia  di  Dio. 

I. 

III.  E  per  farci  dal  prezzo  intrinseco: 
se  alcuno  unisse  insieme  somma  bellezza, 
somma  ricchezza,  somma  dignità,  pare  che 
il  cuore  umano  non  saprebbe  richiedere 
di  vantaggio.  E  appunto  queste  tre  doti 
son  le  tre  grazie,  dirò  cosi,  che  formano 
una  tal  grazia.  La  prima  è  somma  bellez- 
za. Dicea  Platone,  che  chi  potesse  vedere 
la  bellezza  della  virtù,  le  andrebbe  su- 
bito dietro  come  perduto.  Or  che  non  a- 
vrebb'egli  detto,  se  la  Fede  gli  avesse  sco- 
perta, come  scuopre  ;>  noi,  la  bellezza  so- 
prannaturale della  grazia  divina?  Per in- 
lendere  alcuna  cosa  di  un  oggetto  tanto 
superiore  a' nostri  sensi,  considerate,  di- 
lettissimi, chela  grazia  è  una  partu'ipaiioue 
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dilla  natura  divina,  di  tal  maniera  che, 
eome  dice  san  Tomaso,  quello  che  è  in 
Dio  sustanzialmente  per  la  sua  essenza, 

viene  a  farsi  accidentalmente  nell'anima 
per  la  divina  partìcipazione:  ìd  qtuul  est 
Sttbstantìaliter  in  Deo ,  fu  accidentaliter  in 
anima, paNicipa/tte  divinam  bonilatem  (  r. 
2,  q.  no,  a.  j  ad  2  ).  Pertanto,  a  compren- 
dere qiial  sia  la  bellezza  di  mi  vi  ragiono, 
converrebbe  conoscere  vivamente  la  bel- 
letta dei  divin  volto,  «li  cui  élla  è  copia. 
Ma  per  ora  \i  basii  sol  questo  lampo.  Fate 
conio  die  tutto  l'olio  contro  di  Dio,  il 
quale  è  disperso  nel  coorti  di  tolti  i  demo1 
nj  e  nel  cuore  di  lutti  i  dannati,  si  adoni 
in  un  cuore  solo,  anzi  in  quello  si  addop- 
pii  per  tanti  secoli,  quanti  sono  i  momenti 
da  che  fu  fabbricato  l'inferno:  oh  che  gran 
mare  di  fiele  sarà  mai  quello!  E  tuttavia, 
se  Dio  si  compiacesse,  ad  una  creatura  sì 
imperversala  contro  di  lui,  mostrare  solo 
per  un  momento  la  bellezza  della  sua  fac- 
cia divina,  (pie!  momento  solo  basterebbe 
a  volgere  in  altrettanto  amore  verso  Dio 
lutto  quell'odio  insano,  ed  a  Cambiare  in 
un  mar  di  gioja  quel  mare  sterminalo  di 
amarezza  e  di  agitazione.  Quanto  però  de- 
v'essere sovra  ogni  credere  amabile  quel- 
l'aspetto, di  cui  un  raggio  solo  basterebbe 
a  disgombrare  per  sempre  sì  grande  erro- 
re? Ora  un  tal  raggio  di  bellezza  è  quello 
il  quale  illustra  un'anima  giusta  ;  ond'è  clte, 
se  un  uomo  potesse  veder  tal  anima,  non 
gli  sarebbe  possibile  il  soffrirla;  ma,  come 
il  Signore  slesso  notificò  a  santa  Brigida 
(1.  2  Revelat.  e.  18),  si  sentirebbe  far  tut- 
te le  membra  in  pezzi,  a  guisa  di  un  ve- 
tro fragile,  per  l'impeto  dell'amor  che  l'op- 
primerebbe, e  per  la  inondazione  dell'al- 
legrezza. 

IV.  E  di  verità,  quale  bellezza  conviene 
che  sia  mai  quella  la  quale  arriva  fino  ad 
innamorare  l'islesso  Dio?  E  pur  è  così. 
Egli  stesso  è  quel  che  giugne  a  esclamare 
ne'  sacri  Cantici  (4,  i),  quasi  per  un'esta- 
si somma  di  maraviglia:  quam  pulclira  es, 
amica  mea  j  quam  pulchra  es!  quanto  sei 
bella,  oh  anima,  amica  mia  per  la  grazia, 
quanto  sei  bella!  Bisogna  senza  dubbio 
concludere  che  tal  bellezza  ecceda  ogni 
;dtra  vistosità  immaginabile,  mentre  l'in- 
finita Sapienza  ne  parla  con  termini  tanto 
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<  .lessivi,  rhe  sembra  non  avere  occhi,  se 
non  pei  contemplare  quest'anima  fortuna- 
ta firmalo  super  te  oculos  meos  (Ps.  3 1 , 8). 
IN'oii  sarebbe  ora  un  granii.'  .scorno  para- 
gonare la  beltà  della  grazi  i  alla  bella  vjle 
1  di  un  aspetto  donnesco,  che  pure  tuttodì 
tiranneggia  il  pensici-  di  tanti,  imprigiona 
L'affezione,  incatena  l'arbitrio,  mette  sos- 
sopra  le  famiglie  con  le  discordie  private, 
e  che  con  le  pubbliche  giugne  talvolta  a 
porre  ancora  in  rivolta  gl'interi  regni?  Al 
comparire  che  fé'  Giuditta  sul  campo  de- 
gli Assiriani,  stimarono  quei  soldati  bene 
impiegate  le  loro  vite  medesime1,  per  gua- 
dagnare un  popolo  possessore  di  tali  don- 
ne. Quis  contemuat  populutn  llebracorunij, 
qui  (ani  decoias  mulieres  habent,  ut  non 
prò  his  merito  pugnare  contea  cos  debea- 
mus?  (Judith  io,  18)  Giudicate  ora  voi 
che  cosa  direbbono  gli  uomini,  se  fosse 
loro  data  a  vedere  la  bellezza  di  un'anima 
che  sta  in  grazia!  Come  rimarrebbono 
schiavi  di  tal  vaghezza!  come  attoniti!  co- 
me assorti  !  come  abbagliati,  più  di  qua- 
lunque innamorata  farfalla,  a  cosi  gran 
lume  ! 

V.  Tanto  più  che  questa  non  è,  come 
alcun  potrebbe  avvisarsi ,  bellezza  sterile. 
Quei  monti  che  producono  l'oro,  quanto 
sono  più  ricchi  nel  loro  seno,  tanto  sono 
più  spogliati  nell'apparenza  d'ogni  fi!  d'er- 
ba. Ma  quell'anima  che  sta  in  grazia  non 
è  così,  mentre  congiunse  insieme  alla  sua 
bellezza  sublime  una  ricchezza  di  benedi- 
zioni celesti  che  sormonta  ogni  credere. 
Grafia,  dice  l'Ecclesiasti  co  (4(>-  17)?  gr''«- 
tia  sicut  Paradisus  in  beuedictionibus.  L'a- 
postolo san  Pietro  (Ep.  2,  1,  4)  chiamò 
la  grazia,  preziosa  promessa  di  Dio:  ma- 
xima et  pretiosa  nobis  promissa  danavit. 
Ma  perchè  promessa?  Non  è  ella  piuttosto 
un  dono?  Così  è:  ma  pure  si  dice  promes- 
sa, perchè  l'oggetto  principale  delle  pro- 
messe divine  sopra  la  terra  altro  non  è 
che  la  grazia.  Questa  è  il  compimento  di 
tutti  quei  disegni  ebe  ha  Dio  su  ciascun 
di  noi  nel  crearci,  nel  conservarci,  nel  fa- 
re quanto  egli  fa.  E  però  considerate  quan- 
to debb' esser  ricco  quel  dono,  di  cui  sì 
continuamente  egli  parla  nelle  divine  Scrit- 
ture, come  di  fine  da  lui  prefissosi  in  qua- 
lunque sua  operazione!  Tutto  quello  che 
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eseguisce  Dio,  come  autore  della  natura, 
tulio  vieti  da  lui  riferito  al  bene  della  gra- 
zia. K  così,  se  si  muovono  i  cieli  sì  rapi- 
damente; se  così  variamente  influiscono 
S!'|>ia  ili  noi;  se  si  fa  giorno;  se  si  fa  not- 
te; sesi  sprigionano  i  venti;  se  cadon  le 
pioggie;  se  crescon  le  piante;  se  nascono 
gii  animali,  o  ancora  se  muojono  :  tutti,  in 
una  parola,  gli  effetti  e  sublunari  e  celesti 
dell'universo  sono  dalla  prima  cagione,  cbe 
è  Dio,  indirizzati  al  bene  della  grazia,  a 
produr  questa  nell'uomo,  ad  assicurarla, 
ad  accrescerla:  omnia  propter  electos.  E 
non  basta  ciò  per  farci  apprendere,  quan- 
to sia  grande  un  tal  tesoro?  Per  lui  solo 
tiene  Dio  in  un  esercizio  continuo  la  sua 
infinita  potenza  e  la  sua  infaticabile  prov- 
videnza. 

VI.  Direte  ebe  lutto  questo  si  fa  da  Dio 
più  propriamente  per  il  ben  della  gloria 
cbe  per  il  ben  della  grazia.  Ma  cbe  diffe- 
renza pensate  voi  die  vi  sia  tra  la  grazia 
e  la  gloria?  Vi  è  quella  differenza  cbe  pas- 
sa tra  il  liore  e  il  fruito,  tra  il  bottone  e  la 
rosa.  La  grazia  può  dirsi  una  gloria  inco- 
minciata, e  la  gloria  può  dirsi  una  grazia 
perfezionata.  Gratin  viliil  est  aliud,  quam 
quaedam  inc/ioatio  glorine  in  nobis  :  così 
abbiamo  da  san  Tomaso  (2.  2,  q.  i\.  a.  5 
ad  2).  Anzi  in  qualche  circostanza  può 
dirsi  die  la  grazia  sia  preferibile  alla  me- 
desima gloria;  perchè  se  è  lecito  conten- 
tarsi di  esser  privo,  almeno  a  tempo,  del 
paradiso  per  gloria  maggiore  del  Signore, 
non   è  mai  lecito  il  contentarsi   di  essere   j   gersi  un  capo;  quando  un  uomo  solo  fra 
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orecchio  non  udì,  che  cuore  non  può  com- 
prendere, che  di  rimaner  priva  giammai 
della  grazia,  neppure  un  momento  solo! 
Sappiate,  dice  san  Bonaventura,  che  la 
grazia  è  il  primo  e  il  più  eccellente  fra 
tutti  i  doni  che  faccia  Iddio  alle  sue  crea- 
ture; grada  est  primum  et  excellentissimum 
interdona  creata;  e  però  quando  Dio  creas- 
se per  amor  vostro  un  altro  mondo,  in 
cui  tutta  la  terra  fosse  d'oro  e  tutte  le  pie- 
tre fossero  di  diamanle,  e  ve  ne  facesse 
padroni,  non  vi  farebbe  di  lunga  mano  do- 
no sì  grande,  quanto  vi  farebbe  a  darvi  un 
dono  solo  di  grazia.  Bonum  gratiae  unius> 
rnajus  ests  quam  bonum  naturae  totius  uni- 
versi,  al  parere  di  sanTomaso  (1.  2,q.n5, 
a.  g  ad  2).  Il  minimo  bene  di  grazia  vai 
più  di  tutto  il  bene  di  natura  contenuto 
nell'universo,  quand'anche  fosse  un  altro 
universo  tanto  maggiore  del  nostro,  quan- 
to il  nostro  è  maggior  di  un  grano  di  miglio. 
VII.  Proporzionala  poi  alla  bellezza  e 
alla  ricchezza  viene  ad  essere  la  dignità  di 
questa  grazia  divina.  E  però  mirate:  se 
Dio  colla  sua  onnipotenza  per  tutta  l'eter- 
nità si  fosse  occupato  in  creare  del  conti- 
nuo nuove  e  nuove  creature,  una  più  per- 
fetta dell'abra,  nell'ordine  della  natura; 
tutte  queste  creature  insieme,  con  tutta 
la  loro  perfezione,  non  possederebbono 
tanta  dignità,  quanta  ne  possiede  l'anima 
di  un  bambino  battezzato  di  fresco.  E  co- 
sì, se  vi  figuraste  che  tutte  queste  creature 
si  adunassero  insieme  a  consiglio  per  eleg- 


nè  anche  per  un  momento  privo  della  sua 
grazia;  anzi  nemnieno  di  patire  una  pic- 
cola diminuzione  o  un  piccol  discapilo  in 
questo  sì  gran  tesoro  che  non  ha  pregio. 
Che  ricchezza  è  dunque  mai  quella  cui 
non  può  rinunciarsi  senza  peccato,  e  che 
miniera  è  quella  che  in  qualche  modo  può 
preferirsi  alla  stessa  beatitudine  celestiale! 
Oh  ciechi  dunque  i  peccatori  che  cambia- 
no per  un  piacere  da  bestia,  per  un  fumo 
di  vanità  un  bene  sì  impareggiabile,  che 
se  potesse  venire  in  paragone  con  tutti  i 
godimenti  del  paradiso,  dovrebbe  senza 
dubbio  anteporsi  a  tutti,  e  anteporsi  in 
modo,  che  ogni  auima  dovrebbe  tosto  eleg- 
gersi molto  più  di  rimaner  priva  in  eterno 
di  quella  gloria  che  occhio  non  vide,  che 


tutte  loro  avesse  un  sol  grado  di  grazia, 
quest'uomo  sarebbe,  secondo  ogni  regola 
di  ragione,  l'eletto  per  superiore,  come  so- 
pravanzanle  per  ragion  della  grazia  la  di- 
gnità di  tulle  le  creature,  con  più  vantag- 
gio di  quel  che  il  sole  sopravanza  ora  il 
lume  delle  lucerne.  Voi  forse  non  crede- 
rete queste  cose,  e  nondimeno  sono  veris- 
sime. Auche  un  fanciullino  non  credereb- 
be inai  che  una  perla  valesse  più  che  i\n 
pugno  di  confetture;  e  nondimeno,  anco- 
raché da  lui  non  si  creda,  è  da  voi  ciò  te- 
nuto per  evidente.  Che  vi  pensate  che  sia 
di  verità  un'anima  con  la  grazia  di  Dio? 
Se  mi  fosse  lecilo  di  adoperare  questa  pa- 
rnl.i ,  direi  che  ella  ,  per  dir  co^ì.  è  un  Dio 
in  liore.  Omnis^  qui  natus  est  ex  Dee,  pte- 
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ealum  nonfacit,  quomam  semai  ipsius  in 
eo  manet  (  i.  Jo.  5,  9).  Udite  come  l'apo- 
stolo san  Giovanni  chiama  la  grazia:  la 
chiama  una  semenza  di  divinità;  penhè 
remlo  l'anima  come  ceiosie,  e  la  pone  in 
un  ordine  superiore  ad  Ogni  altro,  in  un 
ordine  divino.  Osserva  Aristotile  che  i  se- 
mi delle  piante  odorifere  sono  odoriferi, 
partecipando  della  natili  a  dello  piante.  Ora 
chi  può  spiegare  ed  io  tendere  ebe  cosa 
sia  la  grazia,  meutr'ella  è  una  semenza, 
come  ho  dotto,  di  divinila?  Sumeri  Dei  in 
eo  manet.  Fortunati  i  Cristiani ,  se  cono- 
scessero la  misericordia  che  ci  ha  fatta  Id- 
dio con  donarci  la  grazia!  Prima  di  per- 
dere questo  dono,  eieggerebbono  che  si 
perdessero  tulle  le  cose  create,  giacché  la 
grazia  è  immensamente  di  tulle  loro  più 
nobile:  melior  est  misericordia  tua  super 
vitas  (Ps.  62,  4  )•  Oh  anima  che  avanzi  i 
cieli  in  valore,  come  ti  abbassi  ancora  sot- 
to le  beslie!  Come  degeneri  sì  vilmente 
dalla  tua  dignità,  lu  che,  sollevata  sovra 
ogni  altra  grandezza,  puoi  entrare  quasi 
in  un  ordine  stesso  con  Dio!  Claritatem , 
quam  dedisti  mila,  Pater,  dedi  cis  (Jo.  17, 
22),  disse  il  Signore  nell'ultimo  suo  ser- 
mone fatto  ai  discepoli.  Io  ho  dato  a'  miei 
fedeli  questo  spleudore  di  dignità  che  il 
Padre  ha  dato  a  me;  come  potrebbe  pur 
dire  il  fuoco  al  ferro  rovente:  io  ti  ho  dato 
tutto  il  mio  candore,  tutto  il  mio  caldo, 
tutta  la  mia  nobiltà,  partecipandoti,  se 
non  la  mia  natura,  perchè  sei  ferro,  al- 
meno un'eccessiva  similitudine,  perchè  a 
null'altro  più  ti  assomigli  che  al  fuoco.  Al- 
l''istcsso  modo,  comunicandoci  Iddio  la 
grazia,  ci  viene  a  comunicare  la  sua  divi- 
na natura  sì  eccelsamente,  che  sebben  l'a- 
nima non  lascia  d'essere  creata,  si  trasfor- 
ma nondimeno  tutta  nel  Creatore,  a  cui 
diventa  più  simile  che  non  è  il  ferro  in- 
focato al  medesimo  fuoco:  perchè  alla  fi- 
ne un  tal  infocamento  non  eccede  la  na- 
tura del  ferro;  laddove  la  grazia  sopravan- 
za con  immensa  distanza  ogni  merito  della 
natura.  Donum  graliae  excedit  omnem  fa- 
cultatcni  uaturae  createle,  cwn  uiliil  aliud 
sitj  quam  quaedam  participatio  dà'i/iae  na~ 
turae}  quae  excedit  oinnem  aliarti  naturarti 
(  S.  Th.  1.  2,  q.  1  12  ,  a.  1  in  e). 

Vili.  Aggiungete  a  tultociò  una  osser- 
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vazion  degnissima;  ed  è,  che  tanto  la  bel- 
lezza naturalo,  quanto  la  ricchezza  e  la  di- 
gnità non  perfezionano  l'uomo  intrinseca- 
mente, ma  lo  perlozionano  .solo  al  di  fuo- 
ri, e  sono  però  una  superficie  sola  di  beni, 

ì  non  un  bene  profondo.  Che  cosa  è  il  \ullo 
di  una  donna  se  gli  levaste  di  sopra  quella 
pelle  colorita  che  lo  riveste?  Diventa  egli 

I  tosto  più  deforme  che  non  è  la  farcia  di 
un  trailo:  tantoché  un  uomo  santo,  ad  ogni 
suggestione  d'impuntii,  si  figurava  che  sa- 
rebbe quella  donna,  mirala  da  lui  incauta- 
monte,  se  rimanesse  allor  senza  pelle;  e 
poi  diceva  tra  sé:  ed  io  per  l'apparenza  di 
un  ben  sì  tenue  perderò  mai  la  grazia  di 
Dio?  L'is tesso  dee  dirsi  tanto  delle  ricchez- 
ze, come  delle  dignità,  le  quali  tutte  lascia- 
no l'uomo  che  le  possiede,  nel  medesimo 
slato  di  prima,  senza  cambiarlo  niente  più 
di  quel  che  una  splendida  solla  cambi  un 
cavallo  vizioso.  Perciò,  com'è  noto,  uno  di 
quegli  antichi  filosofi,  invitato  da  un  ricco 
Signore  in  sua  casa,  ad  un  bisogno  improv- 
viso di  sputar  che  gli  sopì  avvenne,  spulò  in 
faccia  al  padrone,  e  aggiunse  per  isr.usa, 
che  in  tutta  quella  stanza  non  avea  ritro- 
vato luogo  più  atto,  giacché  il  pavimento 
era  commesso  di  marmi,  le  mura  vestite  di 
arazzi,  le  tavole  ricoperte  di  tappeti ,  gli 
scrigni  intarsiati  di  avorio;  in  somma  tulle 
le  cose  erano  preziosi-,  fuorché  chi  le  pos- 
sedea.  Ma  il  possedimento  de' beni  sopran- 
naturali di  grazia  non  è  così:  non  resta 
fuori  della  persona,  ma  s'interna  dentro  di 
lei,  e  la  perfeziona;  né  solo  la  perfeziona, 
ma  la  solleva  ad  un  altro  ordine  superiore 
di  una  divinità,  come  io  dissi,  partecipata: 
ut  efficiamini  divinae  consortes  uaturae  (2 
Pot.  1,  4)-  E  però  se  voi  vi  figuraste  un  po- 
vero lebbroso,  ricoperto  di  piaghe  da  capo 
a  piedi,  e  ridotto,  come  Giobbe,  a  nettarsi 
la  marcia  con  un  coccio  rotto;  io  vi  dico 
che  se  un  tal  povero  possiede  un  grado 
solo  di  grazia,  possiede  in  essa  un  cumulo 
di  tanti  beni,  quanti  non  ne  possederebbe 
chi  fosse  padrone,  non  dirò  solo  della  ter- 
ra, ma  degli  elomenti,  delle  stelle,  delle 
sfere,  e  di  lutto  quel  gran  paese  celeste;  e 
la  preziosità  di  quell'anima,  nulla  diminuita 
per  la  sordida  abitazione  del  suo  corpo,  ra- 
pirebbe in  ammirazione  lutti  gli  angeli  del 
paradiso  ;i  quali,  se  non  avessero  ancor 


rssi  la  grazia,  ma  se  fossero  dotati  delle 
prerogative  dovute  alla  loro  natura  spiri- 
tuale, sarebbono  di  lunga  mano  più  infe- 
riori di  grado  a  quel  pover  uomo,  che  non 
è  iuferiore  ad  un  uobil  uomo  un  cavallo; 
edi  buona  voglia  s' inchinerebbono a  quel- 
l'anima fortunata,  congratulandosi  con  esso 
lei  di  quel  posto  sublime,  al  quale  ella  è 
giunta.  Quarti  magnus  qui  invenit  sapien- 
tiam  et  scientiam  !  Sed  non  est  super  timen- 
lem  Dominimi  (Eccli.  25,  i3). 

IX.  Tale  è  la  grazia.  Or  non  vi  pare  che 
il  snuto  Giobbe  abbia  gran  ragione  di  af- 
fermare agli  uomini,  ebe  non  la  conosco- 
no? Néscii  homo  pretium  ejus.QuesXo  vor- 
rei io  che  considerassero  quei  Cristiani  che 
scioccamente  dolendosi  della  loro  povertà, 
dicono  :  non  ho  altro  al  mondo  che  Dìo.  \  i 
ho  un'altra  volta  ripresi  per  un  tal  detto; 
ve  ne  riprendo  di  nuovo,  perchè  è  da  paz- 
zo. Avete  Dio  e  vi  stimate  meschini?  Co- 
me può  essere  che  un'anima,  la  quale,  per 
non  essere  a  sé  consapevole  di  peccato  gra- 
ve, può  persuadersi  di  essere  in  grazia  di 
Dio,  si  stimi  povera,  solo  perchè  le  man- 
cano questi  beni  vilissimi  della  terra?  Po- 
teri sono  i  peccatori,  perchè  sono  privi 
della  grazia;  e  tutte  le  ricchezze  che  essi 
posseggono  senza  questa,  li  rendono  meno 
doviziosi  di  quello  che  renda  bianco  un  E- 
tiope  l'aver  bianca  la  semplice  dentatura. 
Che  ricchezza,  che  bellezza,  che  dignità  è 
mai  quella  che  è  posseduta  da  un  uomo 
privo  di  grazia?  E  una  mera  apparenza  di 
bene,  non  è  un  ben  vero.  Verte  impioSj  et 
non  eruntj  dice  lo  Spirito  Santo  (Prov.  12, 
7).  Mirale  un  quadro  dipinto  dal  Borgo- 
gnone: vedrete  in  esso  e  cielo,  e  mare,  e 
monti,  e  boschi,  e  campi,  e  cavalli,  e  uo- 
mini in  loutananza  tra  sé  azzuffali:  eppur 
tutto  è  una  mera  superficie  di  cose  senza 
profondità.  Volete  chiarii  vece?  Voltate  il 
quadro  a  rovescio  verso  del  muro,  e  sap- 
piatemi dire  dov'è  quel  cielo,  quel  mare, 
quei  monti,  quei  boschi,  quei  campi,  quei 
cavalli. quegli  uomini  che  apparivano.  iNon 
vi  è  più  nulla  di  sì  \ivace  illusione,  ina 
solo  vi  è  la  verità  di  una  tela  rozza.  Così 
sono  tulli  i  grandi  del  mondo  senza  la  gra- 
zia; sono  pitture  che  ingannano;  rivolta- 
tele a  forza  di  viva  Fede,  e  miratele  secon- 
do la  verità,  non  sono  più  quelle  :  i-erte  im~ 
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piosj  et  non  erunt.  Non  vi  è  nulla  di  gran- 
de, se  non  la  grazia  di  Dio,  la  quale  è  una 
participazione  della  pienezza  dell'essere 
divino,  senza  di  cui  tulle  le  cose  che  sono, 
hanno  un  essere  arido  ed  apparente,  e  so- 
no come  se  non  fossero:  nihil  sunt. 

X.E  che  sia  così:  non  sapete  voi  quanto 
giustamente  si  apprezzino  su  la  terra  quelle 
grazie  che  chiamatisi  gratisdate,  regalo  fatto 
dallo  Spirito  Santo  alla  con1  un  ila  de'  Fedeli? 
(iadCor.  12.8)  Abbondanza  di  sapienzain- 
fusa.  abbondanza  di  scienza,  possesso  gran- 
de di  fede, dono  di  sanità,  dono  di  prodigj, 
dono  di  profezia,  dono  di  lingue,  discerni- 
mento di  spiriti,  dichiaramento  di  scrittu- 
re ^S.  Th.  1.2,  q.  111,  a.  1  in  e.).  Sono 
grazie  queste  di  ordine  anch'esse,  non  na- 
turale, ma  soprannaturale,  perchè  sono  so- 
pra la  natura  dell'  uomo  e  sopra  anche  il 
merito.  Haec  omnia  operatur  unus  atque 
idem  SpirituSy  dividens  singulis  prout  vult 
(1  ad  Cor.  12,  11).  E  nondimeno  parago- 
natele tutte  con  la  grazia  santificante,  che 
cosa  sono?  Conviene  che  tutte  quelle  ce- 
dano a  questa,  e  cedano  di  gran  lunga: 
perchè  le  grazie  gratisdate  sono  ordinate  a 
ridurre  le  anime  a  Dio;  la  grazia  santifi- 
cante le  unisce  ad  esso  (S.  Th.  1.  2,  q.  1 1 1, 
a.  5):  onde  quanto  più  allo  è  il  consegui- 
mento del  line  che  non  sono  i  mezzi  ad  un 
tale  conseguimento,  tanto  più  alta  è  la  gra- 
zia santificante  che  non  sono  le  gratisdate: 
benché  chi  voi  sieno  queste  ammirate  a  se- 
gno, che  vi  rendono  estatici  di  stupore. 
Quindi  è  che  l'Apostolo,  poiché  ebbe  que- 
ste enumerate  a'  Corinti  con  somma  com- 
mendazione, soggiunse  subito:  et  adirne 
excellcntiorem  viam  vobis  demonslro  (1  ad 
Cor.  12,  5i).  E  perchè  il  soggiunse?  Per- 
ché (dice  san  Tomaso  [in  hunc  loc.  lec.  5 
in  fine  ]  ),  perchè  i  Corinti  non  fermassero 
in  quelle  l'affetto  loro  ;  ne  in  praemissis  do- 
nis  eorum  affectus  quiesceret j  ma  s'innal- 
zassero a  procacciar  quella  grazia,  senza 
cui  nulla  vagliono  l'altre  tutte,  benché  sì 
eccelse;  come  l'Apostolo  slesso  confermò 
tosto  alla  distesa,  cou  giugnere  fino  a  dire: 
si  linguis  honiinum  loquar  etAngelorum*  et 
sihabuero  Proplietianij  et  noverim  mys  feria 
omnia  et  omnem  scientiam  j  et  sihabuero 
omnem  Jìdem  A  ita  ut  montes  transjeram  * 
cliaritatem  autem  non  habuero*  nihil  sum 
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(i  ad  Cor.  i3,  r  età).  E  questo  dono  che 
supera  ogni  altro  dmio  di  natura  e  dì  gra- 
na, questo  è  la  grazia  ,  della  quale  oggi  io 
\i  |'irlo:  e  non  vi  par  degno  assai? 

II. 

XI.  Ria  fingete  che  la  grazia  non  Posse 

nulla  intrinsecamente  di  quello  ehe  abbia- 
mo detto:  l'esser  ella  tanto  stimata  da'  Santi 
e  da  Dio  medesimo,  non  dovrebbe  bastare 
a  rendercela  infinitamente  preziosa  V  I  po- 
poli dell'America  tenevano  da  principio 
l'oro  in  più  vile  slima  che  il  ferro.  Ma  os- 
servando a  poro  a  poro  che  gli  Europei 
navigavano  con  tanta  pena  e  con  tanti  pe- 
ricoli per  averlo;  che  vi  lavoravano  attor- 
no con  tanto  studio,  e  che  lo  difendevano 
colla  vitr.  da  chi  voleva  loro  rubarlo  a  for- 
za; cominciarono  anch'essi  a  farne  più  ca- 
so, e  a  servirsene  come  di  mezzo  per  sup- 
plire con  quello  ai  proprj  bisogni.  Perchè 
non  facciamo  così  ancora  noi,  o  dilettissi- 
mi? Per  addietro,  come  gente  ignorante  e 
grossolana,  non  abbiamo  capito  quanto  sia 
grande  il  prezzo  di  quest'oro  divino,  offer- 
toci dal  Signore,  dov'egli  disse:  suadeo 
Ubi  emere  a  me  aurum  ignilum  (Apoc.  3, 
18):  ma  osservando  ora  che  i  Santi,  con 
intelletto  più  purgalo  e  con  occhio  illumi- 
minalo  più  vivamente  dalla  Fede,  per  ac- 
quistare questa  grazia,  per  assicurarla,  per 
accrescerla,  lasciano  l'amabilità  de'  piace- 
vi, incontrano  l'austerità  della  penitenza, 
espongono  a  repentagli  la  loro  vita;  argo- 
mentiamo ancora  noi  saviamente  che  un 
gran  tesoro  debba  esser  quello  che  sta  na- 
scosto nella  grazia  divina.  I  deserti  di  E- 
gitlo  furono  già  sì  popolati,  che  pareano 
città  per  la  moltitudine  de'  monaci  ritirati 
in  quelle  solitudini  a  cercare  Dio  tra  le  a- 
sprezze  di  una  vita  dolorosissima.  Nel  nu- 
mero di  essi  vi  erano  tanti  nobili  senatori, 
tanti  mercanti  ricchi,  tanti  soldati  onorali, 
tanti  letterati  autorevoli,  che  potea  dirsi 
esservi  il  fior  della  gente.  Ora  se  voi  chie- 
deste loro:  che  cosa  pretendete  voi  con 
fuggire  le  abitazioni  della  città,  con  rinun- 
ziare agli  agi  di  casa,  con  vivere  tra  le  fie- 
re quasi  una  d'esse,  con  pascervi  d'erbe  a 
misura,  con  un  dormire  sì  stentato  e  sì 
scarso  sul  pavimento,  con  piangere,  con 
percuotervi,  roti  orare   dalla   matti uu   alla 
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I  sera,  e  dal  tramontare  del  sole  sino  al  suo 
|  nascere?  Vi  risponderebbouo  unitamente, 
che  pretendono  d'avvantaggiarsi  nella  gra- 
zia di  Dio.  Il  medesimo  \i  risponderebbo- 
uo i  santi  Martìri,  i  quali,  come  vi  ho  detto 
altre  volte,  son  tanti  in  numero,  che  a  di- 
stribuirsi per  tutto  l'anno,  ne  toccheeebbo- 
no  ad  ogni  giorno  molte  migliaja.  Chiedete 
loro,  d'onde  (anta  costanza  per  sopportare 
ogni  genere  di  tormento  fino  a  stancare  i 
loro  persecutori?  d'onde  tanta  allegrezza 
nell'andare  incontro  alle  pene,  come  se  an- 
dassero ad  abbracciarsi  colle  delizie?  d'on- 
de un  animo  così  grande  per  disprezzare 
non  solo  la  vita,  ma  l'amicizia,  anzi  i  favori 
pì&  splendidi  offerti  loro  dagPimperadori, 
[ladroni  dell'universo?  Vi  risponderebbono 
ad  una  voce  tulli  questi  santi  Martiri,  che 
tanto  han  fallo  per  non  perdere  la  grazia 
di  Dioj  e  che  quantunque  abbiano  fatto 
tanto,  pur  tutto  è  nulla  a  paragone  di  quello 
che  si  dee  fare  per  non  perdere  una  tal 
grazia.  Or  che  volete  dunque  di  vantaggio, 
affine  di  credere  preziosissima  questa  mi- 
niera? Se  ella  non  fosse  stimabile  per  sé 
stessa,  non  diventerebbe  immensamente 
stimabile  dal  veder  tanti  savj  che  vi  fati- 
carono intorno,  e  tutto  dì  vi  faticano  ad 
{scavarla?  Insensati  che  siamo, a  gettar  via 
per  l'infelice  delitto  di  yn  sol  momento 
ciò  che  hanno  cercato  con  gli  slrazj  d'una 
lunghissima  vita  Santi  di  sì  gran  numero, 
e  Santi  di  sì  gran  nome!  Gettar  via  la  gra- 
zia di  Dio!  Oh  come  saremmo  sciocchi ,  a 
non  difendere  con  ogni  studio  quella  ric- 
chezza che  tante  migliaja  di  personaggi,  a- 
dorati  ora  da  noi  su  gli  altari,  hanno  difesa 
con  perdere  e  patir  tutto,  ed  avrebbono 
difesa  con  mille  vite,  se  di  tante  fosse  stato 
padrone  ciascun  di  loro!  O  si scires  domini 
Dei!  posso  dire  a  ciascun  peccatore.  Oh 
se  sapeste  ciò  che  perdete  con  perdere  un 
grado  solo  della  grazia  di  Dio!  Io  credo 
che  se  i  Serafini  potesser  piangere,  verse- 
rebbono  sopra  una  tal  perdita  un  mare  di 
lagrime,  mentre  i  peccatori  stolti  non  dan 
per  essa  neppure  un  gemito  ascoso. 

XII.  Ma  questo  è  poco  a  dimostrare  il 
prezzo  inestimabile  della  grazia.  Quello 
che  senza  paragone  più  etneamente  dee 
farci  apprendere  l'eccellenza  di  essa,  è  con- 
siderare la  slima  che  n'ha  fatta  Dio  rnedesì- 


mo,  e  i  travagli  che  ha  sofferti,  e  i  tormenti 
che  ha  superati  per  meritarcela.  Chi  non 
avesse  mai  inleso  quanto  bella  fosse  Ra- 
chele, l'avrebbe  raccolto  subilo  d  all'osser- 
vare gli  stenti  impresi  per  lei  da  Giacobbe: 
tanlo  pivi  che  quei  medesimi  slenti,  tolle- 
rati da  lui  per  quattordici  anni,  gli  parver 
anche  una  mercede  leggiera  all'acquisto 
fatto:  uidebantur Mi pauci  dics  prete  amo- 
ris  magnitudine  (  Gen.  29,  20).  Ora  Gesù 
Crislo  non  servi  solo  quattordici  anni,  ma  ne 
servi  Irentatrè,  ancoraché  fosse  il  padrone 
dell'Universo:  eppure  tutte  queste  fatiche 
gli  parver  poche,  e  brevi  giudicò  tutti  gli 
anni  da  se  trascorsi,  solo  per  giungere  a  me- 
ritar, non  a  sé,  ma  a  noi  miserabili  un  ben 
sì  eccelso,  qual  è  la  grazia  divina.  Anzi,  a- 
vendo  egli  potuto  comperarci  una  tal  gioja 
con  lauto  meno,  non  volle  fallo,  affinchè 
lo  sborso  sopralibondante  del  prezzo  ce  la 
rendesse  più  cara.  Quod  putuit  gutla3  hoc 
volvit  nndfij  dice  san  Bernardo.  Bastava 
una  gocciola  de!  suo  san«ue  per  acquistar- 
cela; eppure  egli  ne  volle  dare  un  diluvio, 
affinchè  se  un  tale  acquisto  fosse  a  lui  co- 
stalo poco,  non  porgesse  occasione  alla  no- 
stra ignoranza  di  disprezzarlo. 

XllI.Se  Gesù  Cristo  avesse  dati  so!  po- 
chi passi  a  meritarci  la  grazia,  dovrebbono 
bastar  quei  passi  soli  per  rendercela  inli- 
nitamente  slimabile  olire ogni  pregio.  I  gran 
re  della  terra  non  si  mettono  in  viaggio,  se 
non  che  per  affari  di  grande  importanza; 
e  molto  più  se  il  viaggio  è  difficile  e  disa- 
stroso, o  se  convenga  passar  per  lerre  ni- 
miche.  Che  doveva  però  fare  il  Re  della 
gloria?  Doveva  muoversi  dal  suo  regno 
del  paradiso,  e  venire  quaggiù  a  farsi  ve- 
dere in  quesla  valle  di  lagrime,  per  un  af- 
fare di  nessun  conto?  Certo  che  no.  Ep- 
pure non  solo  si  fece  qui  vedere,  ma  vi  al- 
bergò lungamente  fra  mille  incomodi,  spo- 
gliato della  sua  maestà,  incognito,  abbiet- 
to, avvilito,  e  travestito  in  arnese,  non  pur 
servo,  ma  fino  di  peccatore,  chiudendo  il 
suo  viaggio  con  ima  mortela  più  orrida  in- 
sieme e  la  più  obbrobriosa  che  si  mirasse 
mai  su  la  terra.  Se  la  Fede  non  ci  scopris- 
se a  qual  fine  da  Gesù  si  operava  lanto, 
potrebbesi  da  qualcun  sospettare  che  in 
nn  tal  atto  vi  andasse  al  certo  qualche  in- 
teresse del  medesimo  Dio.  Imperocché  non 
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avrebbe  Crislo  potuto  far  di  vantaggio,  se 
egli  avesse  avuto  a  comperarsi  la  sua  salu- 
te, anzi  la  sua  stessa  divinità,  di  quel  che 
ha  fatto  per  guadagnare  a  noi  la  sua  gra- 
zia. Ha  ben  egli  ragione  di  chiamarla  per 
bocca  di  Davide  il  prezzo  suo;  pretium 
meum  cogitaverant  repellere  (Ps.  61,  5); 
menti' ella  vai  lanto,  quanto  vale  un  Dio 
stesso,  divenuto  prezzo  di  lei. 

XIV.  Quando  nel  tempo  della  passione 
venne  in  confronto  il  bene  della  grazia  col 
bene  della  vita  di  Cristo,  chi  non  avrebbe 
creduto  che  su  le  bilance  di  Dio,  che  sono 
si  giuste,  dovesse  pesar  più  la  vita  di  Cri- 
slo, che  qualunque  nostro  vantaggio?  L'uo- 
mo virtuoso,  dice  Aristotile  (5  Ethic.  e. 
g),  tanto  più  ama  la  sua  vila,  quanto  la  co- 
nosce migliore:  e  però  giudicate  quanto 
Crislo  amasse  la  sua:  la  sua,  dico,  che  era 
vita  divina,  vita  di  cui  un  momento  solo 
valeva  più  che  la  vita  eterna  d*  innumera- 
bili creature.  Dall'altra  banda  ogni  nomo 
di  volgo  stima  più  la  sua  vita,  che  qualun- 
que possedimento  di  ogni  altro  bene;  e 
però  quel  mercante  che  si  ritruova  sopra 
una  nave  in  mezzo  ad  un  mare  tempestoso, 
se  l'onde  s'infuriano  tanto  che  minaccino 
di  sommergerlo,  getta  nel  mare  ogni  teso- 
ro per  campare  dal  naufragio  la  vita.  Or 
come  dunque  non  fa  cosi  quel  mercante  si 
savio,  che  è  la  sapienza  stessa  del  Padre? 
Quando  là  nell'orlo  si  trovò  egli  in  quella 
burrasca  che  gli  mossero  contro,  quasi  venti 
impetuosi,  il  tedio,  il  timore,  la  tristezza, 
perchè  non  gettò  ogni  cosa  in  abbandono 
per  salvarsi  la  vita  ;  ma  piuttosto  volle  per- 
dere la  vita  per  conseguirci  la  grazia?  Bo' 
nus  negoliator  Dominus  Jesus  j,  dice  santo 
Ambrogio,  mercem  suam  proprie  corporìs 
passione  sah'avit.  Couvien  pur  dunque  di 
necessità  che  questa  grazia  sia  una  gran 
cosa,  mentre  il  Signore  nella  sua  compera 
spende  tutto  sé  stesso  con  la  sua  vita. 

XV.  È  vero  che  morendo  non  si  separò 
la  divinità  né  dall'anima  né  dal  corpo  del 
Salvadore;  ma  é  anche  vero,  che  disfacen- 
dosi quel  composto  divino  in  que'lre  gior- 
ni che  il  corpo  del  Signore  stette  nel  se- 
polcro, Iddio  non  rimase  uomo,  mentre  l'a- 
nima e  il  corpo  erano  Ira  loro  divisi  (S. 
Th.  5.  p.  q.  5o,  a.  4);  °"dc'  p«rve  che  il 
sommo  Fattore  disfacesse  sé  slesso  per  ac- 
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quislarci  la  grazia:  Domi/ir,  tantum  me  di- 
ligit,  ut  te  prò  me  udisse  videtUtS  (S.  Bonav. 
in  stiin.  divini  amori:»).  Pcrlanto,  quando 
mancasse  Ogni  alito  Argomento  a  provare 
la  preziosità  di  questo  gran  tesoro  della 
grazia  dmna,  e  quando  non  ce  lo  i  elides- 
sero stimabile  i  Santi  con  la  loro  stinta,  non 
do\  i  ebbe  bastare  a  renderlo  stimabilissimo, 
la  stima  che  ne  ha  mostrata  il  Signore? 
Qui  va  L'argomento,  che  non  ha  replica, 
di  san  Bernardo:  aut  Deus  faìlitut ,  aut 
mimali*  errati  o  Cristo  s'inganna,  o  s'in- 
ganna il  mondo;  mentre  Gesù  Cristo  fa 
più  conto  di  procacciarci  la  grazia,  che 
non  fa  conto  della  sua  vita,  e  il  mondo 
stima  meno  la  grazia  di  ogni  altro  beue  più 
vile. 

XVI.  Oh  grazia  dunque  tanta  preziosa, 
come  sei  poco  conosciuta  dagli  uomini  ! 
Nescit  homo prelium  ejus.Uù  certo  soldato 
per  nome  Cajo  Maricno  (Sabel.  l.p,  nn.j) 
per  avere  vergognosamente  abbandonato 
l'esercito,  fu,  in  pena  della  sua  viltà,  ven- 
duto in  Roma  la  quarta  parte  di  un  giulio. 
Ma  la  grazia  divina  è  giunta  talora  a  mag- 
gior segno  d'abbiezione  nel  cuore  di  più 
Cristiani,  i  quali  per  minor  somma  l'han- 
no gettata.  Almeno  riconoscessero  poi  l'er- 
rore, e  si  dessero  per  ingannati  :  ma  nulla 
meno.  Vi  è  stato  taluno  che  trovando  al 
far  de'  conti  di  avere  speso  un  poco  più 
del  dovere,  per  dolore  di  quella  perdita  si 
inori  (Stob.  serm.  10).  Ora  datemi  uno  tra 
voi  che  sia  morto,  per  piangere  inconsola- 
bilmente la  grazia  da  sé  perduta.  Che  gra- 
zia? che  gloria  :'  che  anima?  Dateci  della 
roba  (dice  la  gente),  e  tenetevi  lutto  il  re- 
sto. Tale  è  la  cecità  de'  Cristiani,  degna 
d'esser  pianta  colle  lagrime  del  Figliuolo 
di  Dio,  sparse  già  su  la  insana  Gerusalem- 
me. Flcvit  super  Ulani,  dicens  :  si  cogitoi'is- 
ses  es  tu  (Lue.  19,  40- 

XVII.  Dov'è  però  la  nostra  Fede,  o  di- 
lettissimi, se  non  ci  discopre  quel  tradi- 
mento che  ci  fanno  i  sensi  in  questa  mate- 
ria? Tre  abbiamo  detto  essere  quelle  doti 
che  costituiscono  il  pregio  intrinseco  della 
grazia:  bellezza,  ricchezza  e  dignità.  Or  trat- 
tando della  bellezza  :  qual  donna  consen- 
tirebbe a  peccare,  se  dopo  il  suo  peccato 
dovesse  rimanere  più  deformata  di  un'or- 
sa? Eppur  cousente  a  peccare,  mentre  per- 
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dendo  la  grazia,  perde  una  bellezza  di  pa- 
radiso, e  rimane  più  mostruosa  di  un  de- 
monio. Unus  ex  fobis  diabolus  est  (Jo.  6, 
71).  Che  cosa  vi  credete  esser  quella  che 
rende  così  deforme  il  demonio?  È  un  pec- 
cato solo.  Quando  però  avete  un  peccalo 
sull'anima,  vi  avete  tanta  bruttezza,  quanta 
basta  per  formare  un  diavolo.  E  non  v'i- 
norridite, e  non  v'inquietate,  e  dormile 
con  soporsomino;  e  non  mirando  alla  brut- 
tezza di  dentro,  vi  pavoneggiate  frattanto 
di  un  bel  vestito,  con  cui  la  coprite  al  di 
fuori?  O  mutar  Fede,  dilettissimi,  o  mu- 
tar vita. 

XVIII.  E  ciò  quanto  alla  bellezza.  Quanto 
alla  ricchezza  poi,  credete  voi  quello  che 
insegna  la  Fede,  cioè  che  il  minor  grado 
di  grazia  vai  più  che  lutti  i  mondi  possi- 
bili, non  che  questo  mondo  ove  al  presente 
noi  siamo?  Se  noi  credete,  uscite  dunque 
di  chiesa;  via,  via,  rinunziate  da  ora  in- 
nanzi al  nome  di  Cristiani,  e  dichiaratevi 
per  quegl 'Infedeli  che  siete. Ma  sei  crede- 
te, come  posponete,  non  un  grado  solo  di 
essa,  ma  molli  e  molli,  ad  un  piacere  vi- 
lissimo  che  non  dura  più  di  un  momento? 
Se  fosse  vostra  quella  ricchezza  che  lasciò 
Davide  per  la  fabbrica  del  tempio,  cioè  due- 
mila quattrocento  milioni  di  scudi  (Corn. 
in  e.  1  Agg.),  la  dareste  voi  mai  per  un  tal 
piacere  ?  E  come  dunque  per  un  tal  piace- 
re darne  una  tanto  incomparabilmente  mag- 
giore, qual  è  la  grazia? 

XIX.  E  quanto  alla  dignità:  credete  voi 
parimente  che  l'essere  di  questa  grazia 
sia  maggior  dignilà,  che  non  è  l'essere,  non 
dirò  imperador  di  tutta  la  terra,  ma  Sera- 
fino privo  di  essa  nel  cielo?  Se  noi  crede- 
te, torno  a  dirvi:  partitevi  pur  di  qui,  giac- 
ché la  chiesa  non  è  più  luogo  per  voi:  an- 
date ad  abitar  fra  i  Turchi,  o  fra  i  Tarta- 
ri. Ma  sei  credete,  come  può  esser  dun- 
que che  per  un  nulla  voi  rinunziate  spon- 
taneamente ad  un  posto  che  è  sì  sublime? 
I  Santi  del  paradiso,  i  quali  seppero  tanto 
bene  apprezzar  ciò  che  voi  sprezzate,  vor- 
rei che  qui  tulli  scendessero  unitamente  a 
deplorare  in  luogo  mio  cecità  tanto  lagri- 
mosa.  Ma  perchè  poco  giova  piangere  il 
male,  e  non  lo  correggere,  voglio  piutto- 
sto pregare  in  fine  Gesù,  che  da  poi  che 
egli  a  questo  effelto  di  meritarvi  un  tesoro 


sì  prezioso,  quel  è  la  grazia,  «lento,  sudò, 
mori  ignudo  sopra  una  croce,  illumini  a 
voi  la  mente,  perchè  ornai  vediate  qual 
bene  è  quello  die  voi  perdete  si  allegra- 
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mente  peccando;  quasi  che  la  perdita  in 
giuoco  sia  mai  minore,  perchè  si  fa  senza 
apprenderla. 


RAGIONAMENTO    IX. 

Il  Peccato  accìeca  la  niente  del  Peccatore. 


\.  lineila  nebbia  che  è  talora  tanto  no- 
cevole  a'  seminati  quanto  le  stesse  tempe- 
ste, può  giustamente  chiamarsi  e  pena  a 
un'ora  e  colpa  delle  campagne.  E  colpa, 
perchè  la  terra  è  quella  che  si  cava  dal  se- 
no quegli  aliti  perniciosi,  e  li  solleva  al 
cielo  per  offuscarlo;  ed  è  pena,  perchè  il 
cielo  col  suo  lume  e  col  suo  calore  li  riso- 
spinge su  la  terra  ad  abbatterli.  Ora  nell'u- 
na forma  e  nell'altra  mi  si  figura  quello  che 
avviene  nella  cecità  de'  peccatori  :  nebbia 
sì  fosca  e  sì  fiera,  che  per  lei  si  aduggia  e 
si  annichila  ogni  germoglio  di  virtù  vera  e 
di  grazia,  mentre  insieme  ella  è  colpa  gra- 
vissima dell'anima  peccatrice,  ed  è  gravis- 
sima pena,  secondo  quella  dottrina  di  san 
Tomaso  (i.  2 ,  q.  79,  a.  5  in  e;  et  2.  2,  q. 
i5,a.  1),  che  excaecatio  et  obduratio  quoad 
motum  animi  sunt  peccala,  et  quoad  sub- 
tractionem  gratiae  sunt  poetine.  Si  solleva- 
no questi  vapori  pestiferi  dal  cuore  del 
peccatore  contra  la  gloria  di  Dio  per  ol- 
traggio; e  da  Dio  con  giusta  vendetta  sono 
risospinti  contra  il  peccatoremedesimoper 
gastigo:  ed  avviene  che  chi  si  elesse,  quasi 
per  sua  gran  ventura,  di  chiuder  gli  occhi, 
non  venga  poi  con  altra  pena  punito  più  a- 
cerbamente,  che  col  non  doverli  più  apri- 
re. Vero  è  che  questi  effetti,  quanto  sono 
in  sé  più  dannosi,  tanto  sono  al  più  della 
gente  meno  sensibili;  onde  ricercano  un'at- 
tenzione più  viva,  per  esser  ben  intesi. 

II.  Tre  specie  d'ignoranza  noi  possiamo 
distinguere  al  nostro  fine.  La  prima  è  una 
ignoranza  di  debolezza;  la  seconda  è  una 
ignoranza  di  negligenza;  la  terza  è  una  i- 
gnoranza  di  malizia.  Ignoranza  di  debolez- 
za è  quella  di  cui  o  poto  o  assai  parteci- 
pano tutti  gli  uomini,  avendola  i  miseri  e- 


reditata.  parte  della  prevaricazioue  del  pri- 
mo padre  Adamo,  e  parte  dalle  tenebre  di 
quel  niente  onde  son  cavati.  Io  non  parlo 
però  di  questa  prima  ignoranza,  perchè 
ella  è  senza  colpa,  ed  è  comune  anche  a' 
buoni,  e  da'  Teologi  vien  chiamata  spesso 
invincibile  (S.  Th.  1.  2,  q.  j4>  a>  '  ad  2  ; 
et  q.  76,  a.  5  in  e);  ed  è ,  quando  la  per- 
sona non  ha  principio  di  dubitare ,  e  con- 
seguentemente non  ha  né  anche  maniera 
di  vincere  il  suo  errore  e  di  uscirne;  onde 
se  in  tale  stato  ella  falla,  dice  il  Filosofo, 
non  tanto  deesi  affermare  che  peccat  prop- 
terignorantiam,  quanto  che  peccat  ignorans 
(3  Eth.  e.  1). 

III.  L'altra  ignoranza  è  di  negligenza,  e 
questa  è  colpevole:  ed  è  quando  la  perso- 
na trascura  d'informarsi  delle  proprie  ob- 
bligazioni, e  di  ciò  che  dovrebbe  sapersi 
o  per  credere  bene  o  per  viver  bene  (S. 
Th.  1.  2,  q.  6,  a.  8;  et  q.  76  a.  3  et  4).  Di 
una  tal  foggia  d'ignoranti  si  può  dire  che 
è  pieno  il  mondo:  diminulae  sunt  verilates 
ajiliis  ìiominum  (  Ps.  ti,  2):  uomini  che 
sanno  la  metà  del  loro  dovere,  e  non  più  , 
perchè  conoscono  nel  segreto  del  loro  cuore 
d'esser  tenuti  a  ricercare  la  verità,  ma  non 
la  ricercano,  almeno  efficacemente;  simili 
in  questa  parte  a  Pilato  che  dopo  averne 
interrogalo  il  Signore  con  chiedere:  quid 
est  veritas?  (Jo.  18,  38),  voltò  le  spalle,  né 
si  curò  di  attenderne  la  risposta.  Multa 
scienda  nesciuntur,  dice  san  Bernardo  (Ep. 
77),  aut  sciendi  incuria  ,  aut  discendi  desi' 
dia,  aut  vcrecundia  inquirendi.  Colui  non 
ha  imparati  da  fanciullo  i  misteri  della  santa 
Fede;  ed  ora  che  egli  è  fatto  grande,  si  ver- 
gogna di  apprenderli  già  barbuto.  Quell'al- 
I  tro  dubita  fortemente  che  nella  roba   la- 
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sciatagli  da  suo  padre  vi  sia  molto  dì  mal 
acquisto;  e  tuttavia  Liscia  di  chiarirsi  del 
suo  dovete,  per  non  incontrar  la  risposta 
che  non  vorrebbe. Uà  altro  In  interrogato 
un  confessore  poco  ammaestralo  e  poco  a- 
bìle  .1  dar  consiglio;  eppur  trascura  di  con- 
sultare un  Teologo  di  valore,  come  po- 
trebbe agevolmente  consultarlo  tulle  le  vol- 
te che  egli  va  per  altro  in  città.  Tutti  co- 
storo e  più  altri  simili  a  loro  che  io  potrei 
dirvi. nel  giudizio  di  Dio  non  avranno  scu- 
sa (Ibid.),  e  però  vedran  parimente  avve- 
rata in  sé  quella  sentenza  terribile  dell'A- 
postolo: che  chi  ignora,  sarà  ignorato:  si 
ijuis  ignorai,  ignorabilur  (i  ad  Cor.  i.j,  38). 
E  vuol  dire  che  se  qualcuno  negligerà  di 
conoscere  le  sue  obbligazioni  e  le  ignore- 
rà, non  solo  non  sarà  poi  riconosciuto  da 
Cristo  per  suo  fedele,  ma  sarà  tanto  igno- 
rato, che  non  sarà  ne'  trattamenti  distinto 
da'  suoi  ribelli.  Mirate  s'io  dica  troppo.  Il 
primo  omicidio,  che  si  commettesse  sopra 
la  terra,  fu,  come  sapete;  commesso  già  da 
Caino  nella  persona  del  suo  fratello  inno- 
cente, cioè  di  Abele:  e  il  secondo  fu  com- 
messo poi  da  Lamecche  nella  persona  dol- 
l'istesso  Caino.  Ora  il  primo  si  effettuò  da 
Caino  per  pura  malizia;  il  secondo  da  La- 
mecche  per  mancamento  di  diligenza.  Im- 
perocché, dice  san  Girolamo,  seguito  in  ciò 
da  molti  Dottori  (V.  Corri,  in  e.  4  Gin.  n. 
a3  et  24),  che  Lamecche,  essendo  avvezzo 
da  giovane  a  dilettarsi  della  caccia,  dive- 
nuto già  vecchio,  era  affatto  cieco;  e  tutta- 
via non  sapendo  distogliersi  dalla  sua  con- 
sueta ricreazione,  si  facea  guidare  a  mimo 
da  un  piccolo  garzoncello  nella  boscaglia, 
e  coli' indirizzo  di  lui  governava  quivi  i  suoi 
colpi:  onde  avvenne  che  un  giorno,  sentendo 
il  ragazzo  un  calpestio  nella  macchia, credet- 
te che  fosse  una  fiera,  ed  accennò  al  padrone 
che  era  tempo  di  saettare.  Egli  senza  più 
lento  l'arco,  e  in  cambio  di  una  bestia  sal- 
vatila, colpì  disgraziatamente  e  uccise  Cai- 
no, nascosto  tra  quei  virgulti.  Fu  dunque 
quest'omicidio  involontario  nel  suo  eflet- 
to; ma  fu  tuttavia  volontario  nella  cagione, 
e  perchè  fu  tale,  non  potè  andare  impunito. 
Anzi  per  esso  fu  da  Lio  punito  Lamecche 
quanto  Caino,  e  in  qualche  parte  fu  punito 
anche  più.SeplupIum  ullio dabitur  de  Cain; 
de  Lamech  vero  septuagies  seplics  (Gen.  4> 


24).  E  la  ragion  fu  perchè,  se  Lamecche 
era  cieco,  non  doveva  dunque  più  portarsi 
alla  caccia;  o  se  vi  andava,  non  doveva 
dunque  fidarsi  dell'indirizzo  di  un  ragazzo 
ignorante,  dove  si  trattava  del  rischio  di 
Un  omicidio. Ecco  il  caso  di  molti  che  non 
avendo  un  capitale  bastante  da  regger  al- 
tri, tuttavia  cercano  avidamente  le  chiese, 
e  ne  vanno  in  traccia;  ed  essendo  privi  di 
quel  sapere  che  è  necessario  a  vivere  cri- 
stianamente, o  non  procurati  di  apprender- 
lo, o  si  fidano  del  consiglio  di  ognuno,  an- 
coraché non  sia  abile  a  consigliarli.  Gli 
errori  che  ne  provengono  nella  morte  non 
corporale,  ma  spirituale  ili  più  di  un' ani- 
ma, non  solo  non  saranno  scusati  dall'igno- 
ranza, ma  saranno  puniti  anche  quanto  i 
falli  che  son  di  espressa  malizia:  non  di- 
scordando in  questo  caso  la  legge  divina 
nel  SUO  tribunale  dalla  famosa  decisione 
che  ha  data  la  legge  umana  in  parlar  de' 
medici:  impcritia  quoque  culpae  annume- 
ratiti- (  [pstit.  de  lege  Aqnil.  ^  Praeterea)  : 
gran  colpa  è  non  saper  fare  il  mestiere  che 
l'uomo  imprende.  Ma  di  questa  ignoranza 
di  negligenza  siasi  per  ora  favellato  abba- 
stanza. Passiamo  alla  terza,  die  è  di  mali- 
zia; giacché  su  questa  intendo  io  puramen- 
te di  far  dimora,  prima  col  dichiarare  co- 
m'ellaè  colpa,  dipoi  col  dichiarare  com'ella 
è  pena. Excaècavit  illos  malilia  eorum  (Sap. 
2,  21). 


IV.  La  più  lacrimevole  disgrazia  del  Cri- 
stianesimo, ed  altresì  la  più  strana,  è  che 
di  molti  si  avvera  ciò  che  il  Signore  disse 
de'  Farisei,  cioè  che  vedendo  si  acceche- 
rebbono:  qui  vident,  caecijiant  (Jo.  g,  3g). 
Non  è  maraviglia  che  non  vegga  chi  non 
ha  occhi;  la  maraviglia  è  che  non  veg- 
gasi  ad  occhi  aperti,  e  che  non  si  vegga  ve- 
dendo: qui  vident, cacci  fiant.  Eppure  tali 
sono  i  peccatori  tra'  Cristiani  :  sono  cie- 
chi che  veggono.  Se  fosser  nati  così  pri- 
vi di  vista,  come  sono  gl'Infedeli,  mi  da- 
rei pace,  dicendo  loro  con  Cristo:  si  cacci 
essetis,  non  haberctis  peccalum  (Ib.  v.  40» 
ma  vedere  per  mezzo  della  Fede,  e  tuttavia 
non  vedere  per  mezzo  di  un'estrema  mali- 
zia, questo  è,  quasi  dissi,  un  fare  de*  fune- 
sti miracoli  per  dannarsi.  Nunc  vero  dici- 


tis;  quia  videmus,  peccatum  vestrum  ma- 
net  (S.  Th.  2.  2,  q.  i5,  a.  1  ).  Spiegherò  il 
mio  sentimento  col  dimostrarvi  in  qual  ma- 
niera colpevolmente  concorra  il  peccatore 
a  questa  cecità  di  malizia,  ed  è  in  due  mo- 
di: con  la  inconsiderazione  e  con  la  pas- 
sione. 

V.  Primieramente  il  peccatore  vede,  ma 
non  considera.  Chiamate  uno  di  costoro  che 
tanti  anni  tengono  in  casa  roba  o  donna 
non  sua,  e  chiedetegli:  sapete  voi  che  per 
la  salute  non  hasla  credere  da  Cristiano, 
se  vivesi  da  Infedele?  sapete  che  i  Santi 
hanno  stentato  e  sudato  per  conseguirla? 
sapete  che  se  la  mortevi  sorprendesse  nel- 
lo stato  presente,  vi  dannereste  per  sempre; 
sicché,  finché  Dio  durerà  ad  essere  beato, 
voi  durereste  ad  essere  ancora  misero,  e 
misero  in  un  abisso  di  tutti  i  mali  ?  Se  lo  sa? 
Sa  egli  tutto  benissimo,  lo  confessa, lo  cre- 
de; dicit:  quia  video;  né  lascia  di  ricor- 
darsene. Ma  che?  lo  vede,eppur  non  lo  av- 
verte. Vi  accaderà  talora  di  lener  gli  ocelli 
fìssi  sul  pavimento;  e  perché  state  sopra 
pensiero,  non  osservate  quelle  medesime 
cose  che  pur  vedete.  Or  così  accade  ni  1  caso 
nostro.  Sono  molti  Cristiani,  che  i'identes 
non  videnl  (Lue.  8,  io):  son  ciechi  ad  occhi 
aperti,  perchè  veggono  le  cose  future  per 
mezzo  della  Fede,  eppur  non  le  veggono: 
tanto  sono  applicati  alle  cose  presenti.  Fau- 
no come  Archimede,  che  quantunque  mi- 
rasse il  soldato  romano  con  Tarmi  in  mano 
vibrare  il  colpo  ad  ucciderlo,  si  può  dir 
che  non  lo  mirasse,  tanto  era  intento  ed 
internato  nelle  alte  dimostrazioni  che  an- 
dava disegnando  allor  su  l'arena.  Oculos 
suos  statuerunt  declinare  in  terram(Ps.  16, 
ii):i  peccatori  sono  risoluti  di  pensar  sem- 
pre alla  terra,  e  di  starsene  quivi  immersi 
nel  solo  affetto  de'  guadagni  terreni  e  de* 
godimenti  terreni;  d'onde  procede  che  non 
pensano  all'anima  come  se  non  l'avessero, 
e  credono  come  se  non  credessero  ,  ap- 
plicandosi, quasi  ragni  infelici,  con  sei  oc- 
chi ad  arraffare  una  mosca,  e  non  serban- 
done neppure  un  solo  per  la  loro  salute. 
Nel  che  la  loro  ignoranza  colpevole  ogni  dì 
si  va  più  ingrossando.  Imperocché  quanto 
più  cresce  la  disapplicazione  alle  cose  del- 
l  anima,  tanto  più  cresce  l'applicazione  agli 
affari  dell'interesse,  e  così  le  tenebre  si  fan- 
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no  sempre  più  folle.  E  avvenuto  talora  che 
perduto  un  occhio,  si  raddoppiò  la  vista 
nell'altro  che  reslò  sano;  perchè  concor- 
rendo ad  esso  tutti  gli  spiriti  che  prima  an- 
davano ripartiti  alle  due  pupille,  la  virtù 
diventò  più  acuta  in  quell'uria.  Direste  che 
così  avviene  a  costoro;  tanto  sanno  trattar 
bene  gli  affari  lor  temporali,  dappoi  che  al 
tulto  trascurano  quell'affare  che  monta  il 
tutto,  che  è  salvar  l'anima.  Oculi  stuìtorum 
injinibus  terme  (Prov.  i",  24).  Stendono 
il  guardo  fino  a  cose  rimotissime  dalla  loro 
provvidenza, mentre  frattanto  non  tengono 
memoria  alcuna  di  sé. 

VI.  Ed  eccovi  l'impiego  più  universale  de' 
Cristiani:  pensare  unicamente  a  quello  che 
nulla  imporla,  e  non  pensar  nulla  a  quello 
che  è  Punico  ad  importare:  gente  insieme  sì 
cieca  ed  insieme  sì  piena  doccili;  popuìum 
caecum  etocuìos  habentem  (Is.  45,  8);  men- 
tre tutto  quel  lume  che  dovrebbe,  come 
savia,  tenere  nella  sua  fronte,  tiene,  come 
stolta,  ne'  piedi;  e  si  serve  della  sua  capa- 
cità, del  suo  ingegno,  de' suoi  talenti  per 
diventare  ogni  dì  peggiore.  Sapientes  sunt 
ut  furiant  mala:  bene  autem  facere  nescie- 
runt  (Jer.  4i  22).  Gli  avoltoi  hanno  gli 
occhi  così  perspicaci,  come  gli  hanno  Fa- 
quile,  e  volano  anch'essi  a  par  dell'aquile 
in  alto,  dominando  i  campi  dell'aria,  Ma 
che?  In  cambio  di  mirare,  come  fan  l'a- 
quile, la  luce  più  pura  del  sole,  tengono 
sempre  vólti  i  lumi  alla  terra,  in  atto  di 
scorgere  ben  da  lungi  se  a  sorte  lor  si  pre- 
senti qualche  putrida  preda  da  satollarse- 
ne: ocuìi  stuìtorum  injinibus  terme.  Ecco 
dove  s'impiega  quel  naturale  accorgimen- 
to di  cui  ci  provvede  alle  volte  il  Signore,! 
Homo,  cum  in  honore  esset,  non  inteìlexit 
(Ps.  48,  10);  abbassando  il  misero  vergo- 
gnosissimamente lutti  i  suoi  disegni  e  tutti 
i  suoi  desiderj  a  profitti  e  a  piaceri  infami, 
in  cambio  di  sollevarsi  a  Dio  e  al  paradi- 
so. Vi  die  forse  il  Signore  quella  lingua 
sciolta,  perchè  la  impiegaste  solo  in  par- 
lare di  cose  laide?  Forse  vi  provvide  d'in- 
gegno spiritoso  e  sottile,  perchè  inventa- 
ste continuamente  arti  nuove  da  far  cadere 
le  verginelle  innocenti?  Per  questo  forse 
vi  attende  egli  il  dì  di  fesfa  alla  chiesa,  o 
per  queslo  vi  fece  fin  da  principio  figli- 
I   noli  della  luce  nel  santo  Battesimo,  e  fi- 
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gtiuoli  del  porno? Fiìios  lucìs.etfìUos  diei, 
come  chiama  l'Apostolo  (  i  ad  Thess.  5,  5) 
tutti   i   fedeli   di  Cristo.  FSÌOS  lucis   per  la 

Fede,  fdios  dia  per  l'onestà  de'  costumi  , 
la  (piale  da  tal  Fede  lia  da  derivare,  come 
por  dalla  luce  deriva  il  giorno  (S.Th.hìc). 
Eppure  tutto  il  lume  da  voi  si  spende  a 
ribellarvi  dal  lume;  ìpsifuerwtl  rebellcs  lu* 
mòti { Job  24,  i3);  non  solo  vi  mostrate 
male  ubbidienti  al  lume  che  Dio  vi  dà, 
ma  vi  mostrate  ribelli;  mercecchè  non  solo 
non  vi  conformate  a  un  tal  lume,  ma  vi 
servite  di  un  tal  lume  medesimo  a  trovar 
modi  da  rompere  i  suoi  dettami  con  più 
franchezza,  o  da  pervertirli. 

VII.  Da  questo  principio  stesso  nasce 
anche  poi  una  si  contraria  diversità  di  ti- 
mori e  di  speranze  ,  sicché  quei  medesimi 
che  vogliono  le  speranze  temporali  legate 
ad  un  grosso  canapo  ,  si  contentano  poi  di 
legare  le  speranze  dell'anima  a  un  (ilo  mar- 
cio. Provatevi  un  poco  ad  esortare  uno  di 
costoro  che  sia  più  cortese  verso  de'  po- 
veri, affine  di  meritarsi  da  Dio  una  mise- 
ricordia più  liberale.  Risponde  subito  che 
non  si  può,  perchè  potrebbe  accadere  che 
gli  nascessero  molti  figliuoli  da  mantenere, 
molte  femmine  da  maritare;  in  ogni  caso, 
potrebbe  intervenir  che  nell'ultima  sua 
vecchiaja  il  sopraffacesse  qualche  infermi- 
tà abituale,  o  altro  simil  bisogno,  in  cui 
non  avendo  del  proprio  messo  da  parte, 
a  che  stato  si  ridurrebbe?  Voltate  ora  sce- 
na ,  e  dite  a  costui  che  assicuri  la  sua  sa- 
lute con  fare  una  confessione  generale,  e 
poi  mutar  vita.  Risponde  che  quanto  alla 
confession  non  si  ricorda  di  aver  mai  tra- 
lasciato peccato  ad  arte;  e  che  quanto  al 
vivere,  tutto  che  viva  male,  non  vive  tan- 
to che  non  confidi  in  Dio  di  aversi  a  sal- 
vare. Ma  perchè,  ripiglio,  non  confidate 
voi  che  Dio  sia  per  provvedere  a'  vostri 
figliuoli,  per  provvedere  alle  vostre  fem- 
mine, per  provvedere  alle  vostre  neces- 
sità corporali;  mentre  sperate  sì  facilmen- 
te che  abbia  da  provvedervi  di  tutto  ciò 
che  vi  vuole  per  salvar  l'anima,  special- 
mente ad  uno  come  voi?  Che  cosa  è  più 
facile  a  Dio:  darvi  il  pane,  o  darvi  il  pa- 
radiso? Per  darvi  il  pane,  e  per  darlo  an- 
che a  tutti  gli  uomini,  anzi  a  tutti  i  viven- 
ti, basta  che  egli  apra  la  mano;  apcrit  ma- 
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num  suam,  et  impht  onme  animai  benedi- 
ctiorie  (Ps.  1 44  »  •6).  Ma   per  darvi   il  pa- 
radiso, mentre  sempre  più  ne  andate  lon- 
tano, conviene  che  Dio  faccia  un  miracolo 
nell'ordine  della  grazia,    con  impiegarvi 
tutta  la  forza  della  sua  onnipotenza  trion- 
iatrice  :  fecit potentiam  in  brachio suo. 'Vai  e 
la  dottrina  de' Santi  (S.  Th.  1.  1,  q.  1  i5, 
a.  9),  i  quali  c'insegnano  che  la  giusfili- 
cazione  del  peccatore  è  la  maggiore  del- 
l'opere da  Dio  fatte.  Come  dunque  stimate 
si  facile  quello  che  a  Dio  costa  tanto,  e  sì 
difficile  quel  che  non  gli  costa  nulla,  anzi 
quel  che  egli  ha  promesso  da  far  per  giun- 
ta?^ linee  omnia  adjicicutur  vobis  (Lue. 12, 
Oi).  Non  si  può  rendere  altra  ragione  di 
questa  diversità,    che    le  tenebre   propie 
del  peccatore,  il  quale  è  a  guisa  di  que' 
ciechi  Farisei  che,  come  dice  il  Signore, 
inghiottivano  un  cammello  senza  difficol- 
tà, e  poi  temevano  d'inghiottire  un  1110- 
scino.  Cacci  sunti  excolantes  culicem  ca- 
melum  autem   gluticntes  (Matth.  ??>,  24). 
Un  boceon  sì  grosso,  com'è  il  gran  dubbio 
o  di  dannarsi  in  eterno,  o  di  salvarsi  in  e- 
terno,  si  manda  giù  sano  sano,  senza  nep- 
pur  masticarlo;  e  una  minuzia  sì  vile,  co- 
m'è l'interesse  di  pochi  soldi,  si  cola,  si 
rimescola,  si  ripassa,  si  torna  a  lambiccare 
dai  miseri  a  stilla  a  stilla,  per  timor  che 
bevendolo  non  gli  affoghi  :  e  tutto   questo 
perchè  sono  cicchi  affatto.  Caeci  sunt,exco~ 
ìantes  culicem  carnei um   autem  glulienles. 
Vili.  Ed  eccovi  manifesto,  come  l'in- 
considerazione  acciechi  i  peccatori.  Ora 
l'altra  cagione  di  questa  colpevole  cecità 
è  la  passione.  Le  passioni  fanno  nella  no- 
stra mente  e  nel  nostro  cuore  quel  mede- 
simo effetto  che  fa  talora  agli  occhi  il  cri- 
stallo per  onde  passa  la  luce.  Prima  la  ri- 
frange e  poi  la  colora  a  suo  modo.  Pone- 
tevi a  mirare  quella  lucerna  che  tenete  ac- 
cesa, dietro  ad  un  vetro  verde.   La  luce 
non  vien  più  così  direttamente  alle  vostre 
pupille,  come  veniva  prima,  ma  muta  la 
sua  direzione;  ed  oltre  a  ciò,  non  viene 
né  anche  nel  suo  proprio  candore,  ma  vien 
travestita  di  quel  colore  più  fosco.  Ali   1- 
stessa  maniera,  se  regna  in  noi  qualche 
passione  veemente,  di  amore  o  di  odio, 
di  timore  o  di  ardire,  la  verità  muta  di- 
rezione, non  venendo  sì  retta;  e  muta  ap- 


parenza,  con  vestirsi  anch'ella  delle  per- 
verse qualità  di  quei  nostri  affetti,  sicché 
non  lascia  ben  ravvisarsi  da  noi ,  che  fa- 
cilmente correggiamo  gli  errori  degli  oc- 
chi, perchè  sono  una  potenza  inferiore 
alla  mente,  ma  non  già  gli  errori  della 
mente,  che  è  una  potenza  suprema:  in 
quella  maniera  appunto  che  le  sentenze 
ingiuste  di  un  giudice  ordinario  sono  age- 
volmente corrette  dal  magistrato  supremo, 
ma  le  sentenze  del  magistrato  supremo 
non   hanno  chi  le  corregga. 

IX.  E  con  ciò  si  rende  ragione  di  quel 
modo  d'operare    sì    strano  de'  peccatori. 
Rammentatevi   di  Sansone  tradito  da  una 
Dalila  meretrice.  Non  sembra  incredibile 
che  un  uomo,  per  altro  savio,  tante  volle 
ingannato    da  quella  donna,    egualmente 
impura  e  infedele,  s'inducesse  a  fidarse- 
ne? Eppure  egli  vi  s'iudusse,  e  non  vide 
quel  che  vedeva,  accecato  dall'amore  che 
portava  alla  medesima  donna  ;  il  quale  non 
t,'!i  permetteva  di  riflettere  sopra  i  motivi 
che  l'aviebbono  ridotto  a   buon  senno,  e 
gli   proponea  tutti  quelli  che  valevano  a 
renderlo  oguor  più  pazzo.   Dio  vi  guardi, 
dilettissimi,  da  una  passione  sfrenala;  per- 
chè quando  bene  vedeste  l' inferno  aper- 
to, non  vi  darebbe  paura,  e  direste  anche 
voi,  come  ho  io  stesso  sentito  dir  da  più 
d'uno:  se  andrò  all'  inferno,  pazienza,  non 
sarò  solo.  Oli  quanto  è  differente  il  giu- 
dizio che  si  forma  di  una  medesima  verità, 
«piando  il  cuore  è  libero,  e  quando  è  schia- 
vo della  passione!  La   volpe  marina  non 
divora  mai  il  cibo  (Plin.  1.  g,  e.  43),  ma  lo 
mangia  a  poco  a  poco;  e  però  sentendo 
ella  l'amo  ascosto  nell'esca,  lo  sa  schiva- 
re: ma  gli  altri  pesci,  lasciandosi  portare 
inconsideratamente  dalla  loro  avidità  natu- 
rale a  divorar  ciò  che  piace,  vi  restan  pre- 
si. Così  interviene  a  chi  lasciandosi  por- 
tare dalla  passione,  non  mastica  la  iniqui- 
tà ;  la  divora,  non  badando,  in  quello  che 
opera,  ad  altro  che  al  diletto  di  soddisfar- 
si. Os  impiorum  devorat  iniqaitatem  (Prov. 
ig,  -28).  laddove  chi  tiene  la  mente  libera, 
v.  procelle  con  posatezza,  agevolmente  ri- 
conosce i  veri  mali  nascosti  tra  i  liuti  be- 
ni ,  <•  gli  scansa. 

X.  Pertanto  quando  scorgete  in  voi  qual- 
che passione  veemente,  non  vi  date  mai  a 
SegSeìu,  T.  il  .   P.  j. 
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credere  che   le  cose  sien  tali,  quali  ella  ve 
la  dipigne.    E  questo  consiglio  vi  gioverà 
grandemente  per  non  trascorrere.  Ma  sin- 
golarmente osservate  ciò  nelle  passioni  la- 
scive, che  accecando  più  dell'altre  la  men- 
te, più  dell'altre  ancora  perturbano  la  ra- 
gione (S.  Th.  1.  2,  q.  i5,  a.  3).  La  calamita 
perde  in  varie  maniere  la  sua  gran  forza  ; 
ma  non   la  perde  mai   più,  che  quando  è 
slata   infuocata    fra    molti   carboni    accesi 
(Porta  1.  7  ,  e.  5i).  Allora  sì  che  diventa 
come  un  cadavero  di  sé  stessa,  e  meno  è 
stimabile  d'ogni  vii  pietra  comune.  Così  la 
ragione,  ancoraché  perda  molto  per  ogni 
vizio,  per  nessun  altro  perde  però  tanto 
mai,  quanto  per  la  lascivia;  inercecchè  l'i- 
ra e  l'invidia,  che  pure  sommamente  dis- 
tolgono l'uomo  dal  bene,  stravolgono  la 
ragione  :  laddove  la  lascivia  al  lutto  l'estin- 
gue. Ira  et  invidia  eausant  i/iconstantianij 
pertrahendo  rationem  ad  atiudj  dice  san 
Tomaso  (2.  2,  q.  55,  a.  6  ad  1);  sed  laxu- 
ria  totaliter  estinguendo  judicium  rationisj 
e  così  se  gl'irati  e  se  gl'invidiosi  ascollano 
la  ragione,  ma  non  la  seguono,  i   lascivi 
neppur   l' ascollano  :  inconlinens  concupi- 
scentiae  totaliter  rationem  non  audit  (Ethìe. 
1.  j,  e.  6).  Questi  sono  quei  carboni  di  de- 
solazione, i  quali  fanno  che  l'uomo  nel  giu- 
dicar sia  da  meno  delle  medesime  bestie , 
e  che  da  meno  però  pur  sia  nell'  eleggere. 
Io  non  saprei  come  porvi  più  sensibilmen- 
te davanti  agli  occhi  questa  gran  verità, 
che  col  racconto  dà  un  caso  avvenuto,  si 
può  dire,  a'  dì  nostri,  benché  in  paesi  ri- 
moti.  In  quella  provincia  dell'Inghilterra, 
che  si  chiama  Lancestre,  viveva  un  giova- 
ne, il  quale  nato  di   un  padre  ottimo  tra' 
Cattolici,  era  tuttavia  sì  dissomigliante  dal 
padre  ne' suoi  costumi,  com'è  dissotuiglian- 
te  dalla  sua  fonte  chiara  un  fiume  fangoso. 
Tra  gli  altri  vizj  cui  egli   si  die  in  preda , 
fu  la  disonestà,  nella  quale  a  poco  a  poco 
si  avanzò  tanto,  che  in  cambio  di  ricoprir 
con  rossore  le  sue  infamità,  le  ostentava 
per  gloria,  aggiugnendo  alla  sua  colpa  lo 
scandalo  di  mantenere    in  casa  pubblica- 
mente una  donna  laida.  Si  provarono  e  i 
parenti,  e  i  confidenti,  e  i  confessori  a  ri- 
durre questo  reo  giovane  in  miglior  senno, 
ma  sempre  invano;  perchè  il  correggere 
lui  era  come  un  voler  pulir  la  pece,  che 
26 
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più  che  si  maneggia, più  si  annerisce. Si  fi- 
dea  ili  tulli  gli  avvisi;  e  quanto  all' anima 
rìspondea, cbe  se  ne  lasciasse  dagli  altri  la 
cura  a  lui.  Frattanto  il  Signore,  che  non  a- 

visa  ani-ora  abbandonato  affatto  quest'in- 
felice, die  licenza  al  padre  defunto  di  coni- 
perire  dall'altro  mondo  a  correggere  un  li- 
gliuolo  si  traviato;  e  il  padre  apparsogli  io 

sogno,  lo  ammoni  con  tanta  dolcezza  di  ter- 
mini, e  con  (al  fona  di  ragioni  umane  e 
divine,  che  ne  sarebbe  rimasto  vinto  ogni 
cuore;  ma  non  già  vinto  ne  rimase  il  cuore 
di  questo  misero:  anzi  destatosi  la  mattina 
conclude  tra  sé  die  non  conveniva  dar  IV- 
de  ai  sogni  ;  onde  in  cambio  di  approfit- 
tarsi della  correzion  ricevuta,  ne  cavò  ma- 
teria di  nuovo  spasso,  raccontandola  così 
per  burla  agli  amici.  Pertanto  non  seguen- 
do il  discacciamento  che  si  volea  della  mala 
femmina,  ritornò  il  padre  ad  apparire  al  fi- 
gliuolo, ma  in  una  foggia  molto  diversa, 
cioè  con  volto  tutto  austero  e  adirato:  e 
rinfacciandogli agramente  la  vita  pessima  da 
lui  menata  fin  a  quell'ora, e  l'oslinazioneche 
seguiva  allora  a  mostrare  dopo  una  miseri- 
cordia sì  segnalata  che  Dio  gli  usava  in  man- 
dargli fino  dall'altro  mondo  sé  per  ammoni- 
tore, terminò  il  parlare  così:  questo  è  l'ul- 
timo avviso  che  Dio  ti  dà,  ed  il  termine 
perentorio:  o  muta  vita,  o  nel  giorno  di  san 
Martino  perderai  lavila  e  l'anima  insieme, 
morendo  all'improvviso  senza  rimedio.  Non 
vi  pare  che  una  tal  forma  di  favellare  me- 
ritasse d'esser  veramente  creduta  come  vi- 
sione, e  non  disprezzata  qual  sogno?  Ep- 
pure tanto  si  era  accecato  il  povero  giova- 
ne con  la  sua  passion  sensuale,  che  anche 
questa  seconda  volta  riputò  il  tutto  per 
una  favola  vana  della  fantasia,  beffata  dal 
sonno.  Ma  perchè  pure  a  suo  malgrado  la 
coscienza  in  lui  strepitava,  e  faceva  sentir 
la  voce  della  verità  a  chi  non  volea  mirar- 
ne la  luce;  ordinò  a  divertirsi  un  banchetto 
per  la  mattina  di  san  Martino  vescovo,  con 
invitare  ad  esso  tutti  gli  amici  per  passare  la 
giornata  più  lentamente  in  conversazione. 
E  veramente  gli  riuscì  di  passarla  con  tanta 
lèsta  e  con  tanta  felicità, che  trionfava  su  la 
sera  di  giubilo,  massimamente  perla  saviez- 
za che  gli  parca  di  aver  dimostrata  in  non 
preslarfede  a  quei  sogni,  com'esso  li  chia- 
mava, infausti  e  importuni.  Ma  mirale  un 
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poco  che  abbaglio!  JNou  sapeva  egli  che  il 
giorno  seguente  alla  festa  di   san   Martino 
vescovo  e  confessore,  che  è  agli  undici  di 
novembre,  è  dedicato  a  un  altro  san  Mar- 
tino papa  e  martire,  che  viene  ai  dodici;  e 
però  mentre  esulta  va  il  meschino  quasi  una 
bestia  che  è  condotta  al  macello  e  non   se 
ne  avvede,  ecco  che  alla  metà  del  dì  dodi- 
cesimo dianzi   detto  nel   più  bello  de' SUOI 
sfoghi  e  delle  sue  sfrenatezze,  sopraggiunto 
da  un  improvviso  accidente,  spirò  l'anima 
in  braccio  alla  sua  donna,  o,  per  dir  me- 
glio, della  sua  Furia   diletta.  Oh  cecità  di 
un  amante  che  con  la  sua  malizia  si  priva 
volontariamente  d'ogni    lume  di  ragione 
insieme  e  di  fede!  Non  par  credibile  che 
si  possa  mai  giungere  a  un  tale  stato;  ep- 
pur  vi  si  giugne  da  più  d'uno  de'  pec- 
catori, i  quali    invecchiati  nelle  carnalità 
non  vogliono  vedere  quello  che  veggono; 
e  più  insensati  d'ogni  cieco  non  credono 
nò  anche  ciò  che  essi  palpano  colle  mani: 
per  dìem  incurrunt  tèhebras  (Job  5,  if\).  E 
se  così  è,  mirate  dunque  se  l'ignoranza  de' 
peccatori  è  colpevole  di  gran  fallo,  mentre 
è  sì  volontaria  e  per  l'inconsiderazione  e 
per  la  passione:  excaecavii  illos  malitia  co- 
niai. E  tanto  colpevole,  che  non  solo  non 
alleggerisce  i  misfatti  in  cui  si  trascorre  per 
una  tale  ignoranza,  ma  ancor  gli  aggrava, 
siccome  quella  che  dinota   un   affetto  più 
disordinato  al  peccare.  Ignorantia  affectala 
non  excusat  a  culpa,  sed  magis  videtur  cul- 
patn  aggravare;  ostendil  cium  hominem  sic 
vehementer  esse   affectum  ad  pece  andavi , 
(piod  vult  ignorantiam  incurrcre,  ne  pecca- 
tum  vilet  (S.  Th.  5.  p.  q.  47i  a.  5  ad  5).  E 
questa  è  la  ragion  per  la  quale  i  sacerdoti 
e  gli  scribi  nella  crocifissione  di  Cristo  fu- 
rono rei,  non  solo  di  omicidio,  come  notò 
san  Tomaso  (Ibid.  et  a.  6),  ma  di  deicidio: 
perchè  quantunque  non  conoscessero  ap- 
pieno Cristo  esser  Dio  (si  enim  cognovis- 
sent ,  numquam  Dominimi  glorine  cruci fi- 
xissent  [rad  Cor. 2,  8]);  coututtociò  il  non 
conoscere  una  verità  già  palese  da  tanti 
segni,  tutto  era  colpa  dell'invidia  che  ni 
loro  predominava,  sino  al  volere  non  solo 
chiudere  gli  occhi  dinanzi  a  così  gran  so- 
le, ma  calunniarlo;  quasi  che  tanta  luce  di 
santità,  di  sapienza,  di  maraviglie  venisse 
piuttosto  in  lui  dal  principe  delle  tenèbre 
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che  da  Dio.   In  Beeìiebub  prìncipe  daemo- 
niorum  ejicit  daemonia  (Lue.  i  i,  i5). 

li- 

XI.  Ma  olire  :.  questo  accecamento  col- 
pevole ve  n'è  un  altro  penale.  Ferciò  dice 
il  Signore  che  verran  questi  miseri  fatti 
cièchi;  non  dice  che  si  faranno:  quiVÌdènt3 
cacci  fìant;  per  significare  com'essi  a  porsi 
in  tenebre  non  scm  soli  ;  vi  è  la  divina  giu- 
stizia che  a  ciò  concorre.  Imperocché  sic- 
come non  è  sola  la  terra  con  la  sua  deli- 
bila a  formare  là  lolle,  ma  vi  concorre  an- 
che il  soli',  in  quanto  egli  tramoiCando  dal- 
l'orizzonte si  dilunga  dalla  medesima  fer- 
ra; così  non  è  sola  la  malizia  del  cuore  li- 
mano a  formare  questa  notte  lacrimevole 
d'ignoranza  nel  peccatore,  ma  v'interviene 
anche  Iddio,  che  si  allontana  da  esso  con 
la  sua  grazia  illuminativa  :  vae  cis,  cum  re~ 
cessero  ab  cis  (Os.  9,  12).  Questo  allonta- 
namento dall'anima  che  la  Dio,  non  illu- 
minandola più,  in  pena  de*  suoi  peccati, 
come  l' illuminava  da  principio,  ci  vien 
proposta  dalla  Scrittura  con  una  minaccia 
di  sommo  orrore-  Percufiet  le  Dominus  a- 
mentidj  et  caccilale,  et  furore  mentis,  et 
palpés  in  meridie  3  sicut  palpare  soìet  cae- 
cns  in  tenebris  (Deur*  7.8,  28):  chi  si  è  abu- 
sato lungamente  della  lede  e  delle  ispira- 
zioni da  lei  prodotte,  sarà  punito  da  Dio 
con  una  cecità  sì  palpabile,  che  dovrà  dirsi 
piuttosto  un  furore  di  incute  frenetica,  co- 
noscendosi meno  nel  mezzodì  della  Fede,  di 
quello  che  conoscano  gl'Infedeli  nella  lor 
notte.  Ora  per  intender  bene  la  forza  di 
queste  terribili  parole,  dovete  rammemo- 
rarvi, dilettissimi  miei,  due  gran  verità 
che  so  di  avervi  insegnate  assai  prima  d'o- 
ra. L'una  è  che  la  prima  ferita  portata  al- 
l'anima dal  peccato  originale  fu  l'ignoran- 
za, dal  che  ne  segue  che  la  grazia  divina, 
la  (piale  dee  rimediare  al  mal  del  peccato, 
conviene  che  in  primo  luogo  rimedii  ad 
essa  con  mettere  in  buon  lume  ciò  che 
non  apparisce  fra  tali  tenebre:  ut  appareat 
eptod  lalebat  L'altra  è  che  ogni  peccato  at- 
tuale reca  a  proporzione  nell'anima  quello 
sconcerto  medesimo  che  il  peccato  origi- 
nale recò  la  prima  volta  in  tutta  la  natura 
umana  da  lui  tradita  (S.  Th.  1.  2,  q.  8,  a. 
3).  Dal  che  ne  segue,  che  quanto  più  si  ac- 
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cumula  di  peccati,  tanto  più  sì  raddoppia 
quell' ignoranza  che  reca  al  peccatore  la 
colpa.  Premesso  tutto  ciò,  voi  mirate  in 
che  consiste  questa  gran  pena  di  cecità  della 
mente.  Fer  una  banda  il  peccata-re,  accre- 
scendo peccato  sopra  peccato,  sempre  più 
si  acceca  da  sé;  per  l'altra  Iddio  in  pena 
di  quegli  eccessi  sempre  più  diminuisce  la 
luce  della  sua  grazia;  onde  arriva  poi  l'a- 
nima nel  mezzogiorno  della  Fede  ad  es- 
sere così  cieca,  comeson  gì' infedéli  di 
mezzanotte:  utpaìpes  in  merìdie,  sicut  pal- 
pare soìet  caecus  in  tenebris.  Supplicio  in- 
sieme giustissimo  e  severissimo. 

XII.  Dico  giustissimo:  conciossiaehè  cpial 
cosa  è  più  ragionevole  che  ritogliere  le 
buone  inspirazioni  a  chi  non  vuole  valer- 
sene per  suo  proV  Figuratevi  che  una  ma- 
dre vada  per  molto  tempo  ogni  mattina  a 
risvegliare  il  figlinolo ,  accendendogli  lino 
il  lume,  adducile  possa  di  buon'ora  levarsi 
e  andare  al  lavoro.  Se  il  figliuolo  sempre 
più  pigio  non  vuole  uscire  di  letto,  la  ma- 
dre slanca  né  lo  desta  poi  più,  né  gli  ac- 
cende più  la  lucerna,  pernon  la  consumare 
ogni  volta  invano.  L'istesso  fa  il  nostro  Dio. 
Dappoiché  ha  chiamati  colui  e  colei  ad- 
dormentati nel  peccato  da  lungo  tempo,  e 
dappoiché  loro  ha  acceso  tante  volte  il  lu- 
me delle  sue  divine  illustrazioni,  ma  sem- 
pre indarno,  non  chiama  più  come  pri- 
ma, e  nemmen  come  prima  illumina  più , 
per  non  esporre  ad  un  iterato  dispregio 
gii  ajuti  della  sua  grazia  soprabbondante. 
E  però  dissi  che  un  (al  supplicio  é  giustis- 
simo. Praevaricatorem  legis  d'igne  lux  de- 
serà veritatis,  così  ce  lo  conferma  santo  A- 
gostino  (de  Nat.  et  Grat.  e.  22),  qua  de- 
sei'tus,  utique  fit  caecus. 

XIII.  Ma  con  altrettanto  di  ragione  sog- 
giunsi ancora,  che  è  severissimo.  Imperoc- 
ché se  tutto  il  nostro  bene  consiste  in  que- 
sti ajuti  della  grazia  divina  che  può  spe- 
rarsi da  un  cuore,  cui  Dio  li  comunichi 
tanto  languidamente,  come  io  dicea?  Os- 
servano i  geografi  che  i  paesi  situati  vici- 
no al  nostro  polo,  chiamato  l'Artico,  anco- 
raché per  la  lontananza  del  sole  sian  freddi 
anch'essi,  non  sono  però  sì  freddi  come  i 
paesi  situati  sotto  il  polo  opposto,  detto 
l'Antartico.  La  ragion  é,  perchè  intorno  al 
nostro  polo  si  aggirano  molle  più  stelle  che 
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non  si  aggirano  intorno  al  polo  soggetto 
a  noi;  ed  esse  son  quelle  che  supplisco- 
no in  qualche  parte  alla  lontananza  del  so- 
le. Parimente]  quando  Dio  è  lontano  dal- 
l'anima peccatrice,  la  maggior  fortuna  che 
ella  abbia, è  che  si  aggirino  intorno  a  lei  le 
ispirazioni  divine,  le  quali,  a  guisa  di  stelle 
benefiche,  co'  loro  inibissi  vitali  e  con  la 
lor  luce  salutevole  la  invigoriscano  e  la  il- 
lustrino ad  operare  in  quel  verno  di  tanto 
orrore.  Per  contrario  la  maggior  disgrazia 
della  medesima  anima  peccatrice  èia  man- 
canza di  tali  stelle,  senza  le  quali  ella  ri- 
mane all'atto  pigra]  con  una  somma  dilli- 
collà  di  far  bene,  iu  un  perpetuo  freddo 
di  morte.  E  se  ciò  è  vero,  dunque  Dio 
pure  concorre  alla  cecità  sventurata  de' 
peccatori  :  percutiet  te  Dominus  caccitatc 
(S.  Th.  i.  •>,  q.  j(),  a.  5).  Non  vi  concorre 
inducendo  positivamente  le  tenebre  delia 
loro  ignoranza  ;  ma  vi  concorre  induccn- 
dole  negativamente,  cioè  con  rattenere  i 
suoi  lumi  vivi.  Spargerla  poenales  caecita- 
tes  super  illicilas  cupiditates ,  come  parla 
santo  Agostino  (1.  t.  Conf.  e.  io). 

XIV.  Se  non  che  Iridio  si  serve  anche 
d'altre  maniere  per  accecare  i  malvagi, sic- 
ché veggendo  non  veggano;  ed  è,  lasciarli 
nelle  occasioni  di  accecarsi,  da  cui  potreb- 
be levarli,,  e  permette  che  il  demonio  pure 
gli  acciechi.  Mi  spiegherò.  Si  truova  colei 
invischiata  già  da  qualche  anno  in  una 
conversazion  disonesta.  Ora  il  Signore  po- 
trebbe agevolmente  cavarla  fuora  da  quella 
pania  con  farla  capitare  a'piè  di  un  confes- 
sore avveduto  che  l'avvertisse  dell'obbli- 
gazione che  ell'ha  di  fuggire  i'  occasion 
prossima,  e  la  costrignesse  a  fuggirla  pri- 
ma di  venire  all'assoluzione.  E  tuttavia  il 
Signore  non  la  fa  capitare  a'piè  di  un  tal 
confessore,  ma  lascia  che  ella  seguili  ad 
andare  a' pie  di  un  tal  cieco,  che  malamen- 
te assolvendola  precipiti  sé  e  lei  nella  fos- 
sa infernale  cou  pari  danno:  sicaecus  cae~ 
co  ducutimi  praestet,  ambo  in  foveam  ca- 
dunt  (Malth.  i5,  i4)-  E  questa  si  chiama 
una  cecità  d'occasione,  la  quale  viene  dal- 
la divina  giu.ilizia.  in  quanto,  come  si  è  di- 
chiarato, la  divina  giustizia  lascia  correre 
una  tale  occasione  senza  impedirla,  in  pe- 
na delle  passate  iniquità. 

XV.  Finalmente  l'altra  maniera,,  per  cui 
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Dio  più  indirettamente  accieca  i  peccatori, 
è  permettere  che  il  demonio  gli  acciechi, 
mantenendo  in  essi  e  moltiplicando  queste 
lor  tenebre, o  esternamente,  col  distoglierli 
dal  sentire  le  prediche  e  dal  leggere  libri 
pii;  o  internamente,  pervertendo  loro  la 
fantasia,  e  infiammando  nell'appetito  varie 
passioni  d'amore,  d'ira,  d'invidia,  di  cupi- 
digia, le  quali ,  come  abbiam  detto,  son 
tante  nuvole  ad  oscurar  la  ragione,  ed  a  far 
notte,  dove  non  dovrebb' essere  neppur 
sera:  supercecidit  ignis,  et  non  viderunt  so- 
lem  (Ps.  57,  9).  Qual  sole?  ripiglia  santo 
Agostino.  Non  già  quello  che  veggono  con 
esso  noi  fin  le  mosche,  ma  quell'interno, 
di  cui  questo  sole  esterno  è  una  imma- 
gine ancora  fosca. 

XVI.  Che  dite  ora,  dilettissimi?  Non  vi 
spaventa  il  peccato,  considerando  che  a 
poco  a  poco  vi  può  condurre  a  uno  slato 
si  deplorabile  di  ciechi,  che  \i  accecate  da 
voi  con  le  vostre  colpe,  e  di  ciechi  di  van- 
taggio accecali  per  un  gastigo  il  maggiore 
che  dar  vi  possa  la  divina  giustizia  mon- 
tata in  ira?  Mirate  bene  che  se  sopraggiun- 
ge nell'anima  vostra  questa  notte  e  di  pec- 
calo e  di  pena,  vi  ridurrete  in  quello  stalo 
di  doppia  miseria,  in  cui  si  ridusse  già  IE- 
gitto  perle  sue  tenebre  a  tutti  note.  La  pri- 
ma miseria  fu  il  non  muoversi  più  dal  suo 
posto  :  nemo  movit  se  de  loco  in  quo  end 
(Exod.  io,  25).  L'altra  fu  che  questo  ga- 
stigo precedette  immediatamente  alla  mor- 
te de'  primogeniti,  anzi  all'  ultimo  eslermi- 
nio  di  quel  regno  sì  sventurato.  Anche  voi 
non  vi  moverete  più  da  quel  posto  misero, 
nel  quale  ora  vi  ritrovate.  Seguiterete  in 
quei  guadagni  illeciti  mercantando;  segui- 
terete in  quel  possesso  ingiusto,  non  resti- 
tuendo; rimarrete  attaccati  a  quelle  male 
pratiche,  non  le  discacciando  da  voi;  e  co- 
me uno  sparviere  che  con  gli  occhi  co- 
perti, co' pie  legati  alla  stanga,  non  si  di- 
batte, non  rompe  i  lacci,  non  muove  nem- 
meno l'ale  per  isbrigarsenej  cosi  voi  pure 
non  ammetterete  riè  anche  un  buon  pen- 
siero nel  vostro  cuore  per  mutar  vita:  non 
dabunì  cogitationes  suas ,  ut  reverlantur 
ad  Deum  suum  (Os.  5,  4)-  O'1  c',e  aili1'- 
ghittimenlo  l'alale  !  oh  che  assonnamene 
funesto!  Non  movit  se  de  loco  in  quo  crat, 
E  a  questa  pigrizia  neh' applicare  1  rimedj 
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videant,  dice  Isaia  (q6,  i  i),  videant  et  con- 
fundantur.  Non  videant}  ecco  la  cecità  di 
colpa  e  di  pena  de' peccatori  viventi  sopra 
la  terra:  videant  et  corifundanturj  eccola  co- 
gnizione e  la  confusione  de' medesimi, 
seppelliti  poi  per  tutta  l'eternità  nel  bara- 
tro dell'inferno.  Provvediamo  ornai,  dilet- 
tissimi, a'casi  nostri,  e  raccomandianci  al 
Signore  affinchè  e'  illumini  con  levar  da 
noi  la  prima  origine  di  queste  tenebre  or- 
rende, che  è  il  viver  male.  Rimossa  que- 
sta, ben  potremo  sperare  di  godere  ora  e 
per  sempre  la  bella  luce  de' figliuoli  di  Dio, 
giacché  da  lui  non  si  danno  a  veruno  mai 
le  tenebre  in  pena,  se  non  fu  prima  irri- 


succederà'poi  la  morte  del  vostro  primo- 
genito, cioè  dell'anima  vostra;  sicché  tra 
poco  queste  tenebre  d'ignoranza  si  cam- 
beranno in  quelle  tenebre  sì  profonde  di 
abisso,  nelle  quali,  ligatis  manibus  et  pedi- 
bus,  giacerete  voi  pure  sepolti  vivi  in  com- 
pagnia di  coloro,  su  cui  sta  scritto  qual  e- 
pitalfio  ferale:  hi  sunt,  quibus  procella  le- 
nebrarum  servata  est  in  aeternum  (Judae 
11.  i3).Allora  con  quel  ricco  infelice  alzan- 
do gli  occhi  dal  fondo  della  vostra  prigio- 
ne oscura,  vedrete  ciò  che  non  voleste  ve- 
dere giammai  vivendo;penserete  per  sem- 
pre a  quel  paradiso  che  ora  affatto  dimen- 
ticate, e  terrete  sempre  dinanzi  a  voi  quel       — r ,  - 

bene  che  ora  tenete  dietro  alle  spalle. Non   \  tato  a  permetterle  dalla  colpa, 
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Soj)ra  la  durezza  dì  cuore  cagionata  dal  Peccato. 


I.  J.1  minor  male  delle  ecclissi  sono  le 
tenebre.  Maggior  danno  senza  paragone  si 
è  quel  raffreddamento  che  neproviene  nel- 
la natura,  il  quale  non  finisce  con  le  tene- 
bre, ma  stende  più  lungamente  i  suoi  tristi 
effetti.  Ora  il  peccalo  frapposto  tra  noi  e 
Dio  cagiona  una  funestissima  ecclissi  nell'  a- 
nima,  come  l'altro  dì  fu  veduto;  ma  il  mi- 
nor male  che  ne  provenga  è  quella  cecità 
di  mente  nata  nelle  tenebre  della  colpa. 
Maggiore  senza  pari  è  il  danno  cagionato 
da  una  tal  ecclissi  con  raffreddare  la  no- 
stra volontà,  anzi  con  indurirla  di  un  gelo 
affatlo  mortale.  E  questo  è  quello  che  ri- 
mane oggi  a  vedersi,  considerando  attenta- 
mente i  principj  »  i  progressi  ed  il  fine  di 
questa  detestabile  durezza  di  cuore,  la  qua- 
le può  dirsi  con  verità  il  più  lagnmevole 
effetto  che  il  peccato  lasci  nell'anima  del 
peccatore. 

I. 

II.  E  quanto  al  principio,  egli  è  piccolis- 
simo, e  può  dirsi  di  lui  quello  che  delle 
ecclissi  dicono  gli  astronomi,  cioè  che  il 
principio  di  esse  non  è  sensibile.  Alle  vol- 
te si  comincia  da  un  guardo,  come  inter- 


venne a  Davide, il  quale  s'indurò  per  mol- 
ti mesi  nel  suo  peccato,  fino  a  non  seni  ir- 
ne il  rimorso,  tanto  già  la  coscienza  si  era 
incallita;  eppure  tutto  il  principio  di  que- 
sta insensibilità  donde  venne  V  Venne  da 
un'occhiata  libera  data  a  caso.  O  dilettis- 
simi, convien  bene  temere  di  ogni  azione 
che  voi  facciate,  e  non  disprezzare  verun 
mancamento  iu  esse,  come  leggiero,  men- 
tre da  quell'  istessa  colpa  che  voi  chiamate 
leggiera,  quasi  da  una  serpe  di  poco  tossi- 
co, ne  può  di  poi  nascere  un  basilisco  :  de 
radice  colubri egredietur  regidus  (Is.  i'4>2<})' 
III.  Non  so  se  abbiate  mai  veduta  alcu- 
ne di  quelle  pietre  che  sono  talora  scaglia- 
te da' fulmini  su  la  terra.  Sono  esse  di  unn 
tempra  sì  dura,  che  vi  si  perderebbono  in- 
torno senza  profitto  gli  scarpelli  più  fini. 
Eppure  che  furono  da  principio?  Furono 
una  tenuissima  esalazione,  la  quale  si  p'>- 
tea  dissipare  ad  un  venticello.  Questa  esa- 
lazione si  sollevò  in  alto,  si  accompagnò 
con  un  vapore  più  denso,  si  lasciò  stngne- 
re  dentro  una  nuvola  folta,  e  quivi  final- 
mente fermandosi  più  del  giusto,  s'indurò 
in  una  pietra.  Gran  miracolo  di  natura  , 
ma  rinnovato  pur  troppo  spesso  ne' pecca- 
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lori!  Ali  unì  ili  loro  sono  sì  indurali  nel  ma- 
li', che  direste  essere  sui  meschini  caduta 

t|uel!i' m. iletli/ ione:  jìtint  iinmobiles  quasi 
lapis  (Exod.  i5,  16).  Non  si  ammolliscono 
co'beneficj,  non  cedono  alle  minacce  de' 
futuri  gastighì,  non  si  rompono  nemmeno 
rollo  percosse  de'  travagii  presenti.  K  don- 
de mai  tanta  durezza? Chi  potesse  riandar- 
ne l'origine,  troverebbe  che  l'u  un  guardo 
inconsiderato,  un  invito,  un   incontro.  \ni 
conversar  che  si  lece  alquanto  immodesto. 
lì  questa  piccola  esalazione  è  stata  poi  la 
miniera  d'  onde  si  è  generata  una  pietra 
sì  dura,  una  pietra  che  serve  di  saetta  al- 
l'arco de* fulmini,  e  che  cala  soprala  terra 
con   tanto  spavento,  e   spesso  anche  con 
tanta  stragi  !  Cosi  è.  A  poco  a  poco  aggiun- 
gendo peccato  a  peccalo,  quell'anima  mi- 
serabile si  è  ridotta  a  segno  che  serve  d'ar- 
me a'demonj  per  ferir  molli;  si  è  ridotta  a 
segno  che  è  lo  scandalo  del  paese,  è  lo  scom- 
piglio del  parentado,  è  la  rovina  della  sua 
povera  casa;  e  questo  è  il  meno:  si  è  ridot- 
ta a  segno,  che  vi  vuole  un  miracolo  a  con- 
vertirla, essendo  il  suo  cuore  già  divenuto 
una  pietra  ;  cor  ejus  i/idurabitur  tamquam 
lapis;  onde  lutti  i  colpi  che  vi  scaricano 
sopra  per  ammollirla  o  i  predicatori,  o  i 
curati,  o  i  confessori,  o  gli  amici,  o  anche 
Tislesso    Signore    accorso    a  correggerla, 
vengono  tulli  a  renderla  più  perversa,  in- 
durandosi la  proterva  sotto  le  percosse,  co- 
me s'indura  l'ancudine  sotto  il  martello: 
cor  ejus  indurabitur  tamquam  lapis,  et  stri/i- 
getur  (piasi  malleatoris  incus  (Job  4',  i5). 
IV.  Avea  dunque  ragione  il  santo  Giob- 
be, quando  dicea  sì  dichiaratamente  di  aver 
voluto  far  tregua  con  gli  occhi  suoi:  pepici 
Jocdus  cuin  oculis  mcis  (Job  5i,  i).  Osser- 
vate bel  modo  di  favellare,  ma  stravagan- 
te! Nella  guerra  che  muove  il  peccato  al- 
l'anima, certo  è  che  gli  occhi  si  possono 
dir  le  spie,  perchè  essi  altro  più  non  fan- 
no, se  non  che  la  scorta  ai  pensieri  che  poi 
sottentrano.  E  come  dunque  accordar  con 
essi  la  tregua?  La  tregua  non  si  accorda 
con  le  spie  dell'esercito,  si  accorrla  coi  ca- 
pitani. Sì;  ma  ecco  l'insegnamento  che  or 
io  vi  dava.  Considerava  il  santo    Giobbe 
in  queste  spie,  che  sono  gli  occhi,  lutto 
ciò  che    di    danno    e    di  desolazione    fa- 
rebbe tosto  in    lui  l'esercito  da  loro  inlro- 
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dolio.  Considerava  in  quello  sguardo  il 
pensiero  che  L'accompagna,  nel  pensiero 
il  compiacimento,   ne]  compiaci  mento  il 

consenso,  nel  consenso  l'opera,  nell'opera 
l'abito,  nell'abito  la  disperazione,  nella  di- 
spera/ione la  dannazione;  e  cosi  antiveden- 
do questo  totale  disfacimento  ,  si  accorda- 
va per  tempo  con  gli  esploratori,  e  tratta- 
va con  esso  loro,  come  se  in  loro  soli  .stes- 
se il  furore  e  la  forza  della  battaglia:  pepi' 
si  foedus  ami  oculis  mcis.  V-  questo  è  ope- 
rar da  savio  e  da  santo;  all'opposto  di  quel 
che  fanno  certe  anime  sciocche,  le  quali 
han  sempre  in  hocca:  che  mal  è?  che  mal 
a  guardare?  che  mal  è  ridere?  che  mal  è 
dimorar  su  l'uscio  di  casa  a  chiacchierare 
co' giovani?  Se  non  vi  fosse  altro  male  che 
quello  che  ne  succede  al  presente,  sarebbe 
comportabile;  ma  considerate  un  poco  quel 
die  ne  può  avvenire,  anzi  quel  che  ne  av- 
viene pur  troppo  spesso.  Che  mal  è  l'uovo 
di  un  aspido?  Non  si  muove,  non  morde, 
non  avvelena.  Così  è,  se  rimanesse  sempre 
uovo  ;  ma  se  un  poco  di  caldo  lo  fomenta, 
mirate   un  poco  da  un  uovo  bianco  nella 
sua  scorza,  freddo,  di  sua  natura,  senza 
denti  e  senza  veleno,  che  pesle  n'esce?  La 
buona  regola  di  prudenza  si  è  provvedere 
non  solo  ai  danni  presenti .,  ma  ai  futuri 
ancora  e  ai  possibili,  schiacciando  le  uova 
pestilenziali  subito  che  appariscono,  dis- 
togliendosi   non   solo  dalle  conversazioni 
callive,  ma  anche  dalle  conversazioni  pe- 
ricolose; altrimenti  un  poco  di  congiuntu- 
ra o  di  comodità  che  fomenti  questo  uovo 
freddo,  vi  farà  veder  ciò  che  apporta.  Se 
il  marito  si  allontanerà  per  qualche  giorno 
di  casa,  se  la  madre  si  leverà  di  huon'ora 
per  andare  alla  messa,  o  se  si  addormen- 
terà in  quella  veglia  vicino  a!  fuoco;  questa 
sì  poca  occasione  farà  nascere  un  aspido 
mortifero  e  micidiale  per  più  di  un'anima: 
sapiens  limct  et    declinat  a  malo  ^  stultus 
Iransilit  ci  confulit  (Prov.  14,  16). 

II. 

V.  Ma  se  non  sono  sensibili  i  principi 
di  questa  durezza  di  cuore,  sono  bene  sen- 
sibili i  suoi  progressi,  intorno  a' quali  (che 
fanno  il  secondo  punto  da  me  proposto) 
si  possono  notare  tre  gradi,  e  sono  quel- 
li  elio  appunto  vagliono    per    arrivare  al 
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profondo  di  una  impenitenza  finale:  la 
facilità  di  peccare,  la  fidanza  e  la  insazia- 
bilità. Alcuni  nel  cominciare  a  far  male  si 
danno  a  credere  che  dopo  aver  provato 
alla  prima  di  che  sapor  sia  la  colpa,  si  fer- 
meranno poi  senz'andare  innanzi;  e  discor- 
ion tra  se,  come  chi  dicesse:  io  lascerò  fa- 
re al  lupo  la  prima  strage,  e  di  poi  l'ad- 
dimesticherò. Tutto  il  contrario:  anzi  la 
prima  strage  che  farà  il  lupo,  lo  infierirà 
di  vantaggio,  ed  accenderà  in  lui  la  sete 
di  nuovo  sangue.  Non  vi  avvezzate  dunque 
a  dir  mai  :  faremo  questo  peccato  solo _,  e 
poi  ci  confesseremo  j  perchè  io  vi  dinunzio 
che  a  farne  molti  non  vi  è  la  via  più  espe- 
dita che  far  quel  primo.  Il  primo  chiama  il 
secondo:  abjssus  abyssum  invocat.  E  però 
egli  sarà  il  primo  hensì,  ma  non  sarà  solo. 
Qui  in  sordibus  est,  sordescat  adirne  (A- 

pOC  22,   II). 

VI. Questa  facilità  di  peccare  ha  poi  due 
gran  mali.  L'uno  è  peccare  spesso,  l'altro 
è  peccare  per  ogni  leggiera  occorrenza.  E 
quanto  al  pecore  spesso,  quando  pur  le 
colpe  di  alcuni  fossero  un  piccolo  male 
ciascuna  da  sé,  sono  tante  in  numero  che 
hasterehhono  a  recare  una  grande  strage. 
«Sappiamo  che  un  esercito  di  locuste  (Plin. 
1.  io,  e.  29)  volando  per  aria  è  giunto  ta- 
lora a  nascondere  il  sole  al  pari  delle  nu- 
vole; e  posandosi  in  terra,  é  giunto  a  di- 
sertare le  provincie  più  di  uu'armala;  on- 
de una  simile  desolazione  si  polrehhe  te- 
mer con  ragione  nell'anima  di  quei  pec- 
catori che  cadono  così  spesso,  tuttoché  i 
loro  peccati  fossero  per  sé  stessi  de'  più 
leggieri.  Or  quale  desolazione  non  dovrà 
dunque  temersi,  mentre  ogni  loro  peccato 
è  un  male  immenso,  e  non  è  una  locusta, 
ma  un  mostro,  bastevole  da  sé  solo  ad 
esterminar  tutto  l'universo?  Voi  siete  av- 
vezzi dopo  la  confessione  a  non  vi  ricordar 
più  de' peccati  da  voi  commessi,  appunto 
come  se  non  fossero  vostri.  Ma  riducele- 
vegli  un  poco  tutti  a  memoria,  facendo 
come  una  rassegna  di  quest'esercito  disor- 
dinato e  disciolto;  e  poi  sappiatemi  dire 
se  vi  atterriscano. 

VII.  Mi  risponderete  che  dopo  la  confes- 
sione quei  peccati  commessi  non  vi  son 
più.  Così  è,  quando  sian  confessati  con 
vero  pentimento;  ma   chi  vi  assicura  di 
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una  tal  confessione,  massimamente  in  una 
facilità  si  continua  di  ricadere?  Se  non  che 
non  è  questo  ciò  che  io  vi  voglio  signifi- 
care al  presente.  Presupponiamo  che  i pec- 
cati sian  confessati  legittimamente,  e  che 
siano  già  cancellati;  non  è  però  cancella- 
to a  un  tempo  medesimo  quel  mal  abito, 
\\  quale  con  tanti  alti  reiterali  va  sempre 
crescendo,  va  sempre  corroborandosi ,  e 
porta  l'anima  vostra  sempre  più  in  fondo; 
sicché  quella  iniqua  pratica  che  da  prin- 
cipio era  una  fossa,  profonda  sì,  ma  pure 
aperta  ad  uscire,  in  successo  di  tempo  di- 
venta un  pozzo  di  bocca  sì  stretta,  che  vi 
vuole  un  miracolo  della  divina  grazia  a 
cavarvene.  Fovea  profunda  est  mereliix  $ 
ecco  quella  rea  tresca  ne'  suoi  principj: 
puteus  angustus  Aliena  (Prov.  20,  27): 
ecco  lo  stalo  dove  vi  riduce  tal  tresca  con- 
tmovata. 

Vili.  E  ciò  tanto  più,  quanto  che  il  pec- 
catore s'induce  ad  offendere  Iddio,  non 
solo  sì  spesso,  ma  anche  per  ogni  leggiera 
occasione:  gratis  venundaù  eslis,  dice  a  co- 
storo Isaia  (  52,3);  e  vuol  dire  (come  spie- 
ga santo  Agostino  )  che  molli  non  solo  ven- 
dono l'anima  loro  al  demonio  in  danari 
contanti  di  qualche  prosperità  presente, 
o  piacer  presente;  ma  la  danno  a  credito, 
per  quel  che  forse  ne  potrebbe  avvenire: 
onde  piuttosto  donano  l'anima  loro,  che 
non  la  vendono. 

IX.  E  questa  facilità  di  far  male  è  il  pri- 
mo grado  del  precipizio.  Dalla  facilità  si 
passa  alla  fidanza.  I  peccatori,  dice  Giob- 
be (4,  19),  saranno  consumati  come  dalla 
tignuola:  consumcntur  velut  a  tinca.  E  per- 
chè non  piuttosto  dir  che  saranno  divorati 
come  da  una  tigre?  Perchè,  risponde  san 
Gregorio  (1.  5  Moral.  e.  28),  la  tignuola 
fa  danno  e  non  fa  romore;  onde  i  pecca- 
tori tollerando  il  morso  della  colpa  senza 
sentirne  il  fracasso ,  la  tengono  per  un 
nulla;  e  però  quella  che  per  la  possanza 
è  una  fiera  in  dar  loro  morte  ,  per  la  in- 
sensibilità non  si  fa  da  loro  temer  più  di 
una  tignuola:  miserando  modo  mcns  no- 
stra fu  quotidie,  quanto  pejorf  tanto  secu- 
rior. 

X.  Da  questa  maledetta  sicurezza  nasce 
poi  non  adoperare  alcun  rimedio  a  guari- 
re. Basterebbe  che  quella  donna  persila- 
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desse  al  marito  ili  mutar  casa,  pei  rime- 
diare  COll    quella     lontananza    al     peccato. 

Basterebbe  che  quella  giovane  dicesse  alla 
madre:  non  mi  mandate  più  sola  al  cam- 
po,  alla  collina,  alla  Tonto  ;   e  puro  non  vi 

è  tanto  fiato  da  proferire  queste  parole. 
Perchè i  Perchè  se  io  parlassi  così,  dice 
colei,  ne  nascerehhono  degli  scandali.  Vi 
voglio  rispondere  roti  la  interrogazion  del 
profeta  Abdia  (v.  5):  si  Jures  intrvissent 
mi  ir,  si  ìatrones pernoctem,  tpiomodo  con- 
ticiàsses?  Se  un  ladro  entrasse  in  casa  vo- 
stra, e  clit-to  cheto  cominciasse  ad  aprirvi 
la  cassa,  sareste  voi  si  rispettose,  che  por 
non  mettere  scandalo  lasciaste  di  gridare: 
al  ladro,  al  ladro?  Non  credo  certo,  per- 
chè si  tratterehhe  di  un  po' di  roha;  e  men- 
tre si  tratta  dell'anima,  che  vai  tanto  quan- 
to il  sangue  del  Redentore,  temete  di  aprir 
la  bocca?  Così  è.  Ove  si  tratta  dell' inte- 
resse, slam  più  sonori  che  il  bronzo;  ove  si 
tratta  di  faggire  il  peccato,  siamo  più  muli 
ohe  il  piombo.  Può  ben  percuotere  il  dia- 
volo quanto  vuole,  è  sicuro  che  non  si  farà 
romore  che  vaglia.  Tacerà  il  marito,  ta- 
cerà la  moglie,  tacerà  la  madre,  tacerà  la 
figliuola,  taceranno  talora  i  sacerdoti  me- 
desimi, taceran  tutti  quei  che  potrebbero 
rimediare  in  tempo  al  pericolo;  e  solo  vi 
sarà  pertulti  licenza  di  cicalare,  quando 
si  avrà  poi  a  mormorare  non  più  del  pe- 
ricolo, ma  dell'atto,  divulgandolo  (perchè 
.sia  più  scandaloso)  in  qualunque  parte, 
come  si  fa  quando  si  allargano  sul  focolare 
i  carboni  perchè  più  scaldino. 

XI.  Nò  questo  è  tutto  il  male  di  una  ta- 
le perniciosissima  sicurezza  nell'offendere 
Iddio.  Il  peggio  è  che  si  giunge  a  stimar 
sì  poco  il  peccato,  che  la  persona  fin  se 
ne  vanta.  Vedete  colui  che  va  contando  a' 
suoi  compagni  nelle  conversazioni  più  lie- 
te, quanle  ne  ha  fatte  cadere,  e  quali,  e 
quando,  e  in  che  modo;  comparendo  l'au- 
dace con  questo  dire  come  un  leone  su- 
perbo, che  dopo  aver  fatta  strage  se  ne 
lecca  di  più  le  labbra  groudanti  di  vivo 
sangue. 

XII.  Finalmente  l'ultimo  grado,  per  cui 
si  cade  in  questo  profondo,  è,  dopo  la  fa- 
cilità e  la  fidanza,  l'insaziabilità  di  far  ma- 
le. Trovale  alcuni  che  non  si  convertono 
mai.  Dall'adolescenza  cattiva  passano  alla 
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I  gioventù  più  scorretta.  Il  male  della  gio- 
I  venlù,  che  dovrebbe  emendarsi  col  tempo 
:  dalla  virilità,  si  raddoppia  con  gli  adulte- 
rj,  e  fino  nell'età  più  canuta  segue  ad  ar- 
dere e  ad  avanzarsi  quel  fuoco  diabolico 
|  che  non  si  spegne  neppure  con  tanta  neve 
piovuta  in  capo  a  quei  fervidi  morigibelH. 
Una  grande  maledizione  viene  intimata  da 
Davide  ai  peccatori;  ed  è  che  il  peccalo 
servirà  loro  di  cinturino  o  di  cingolo  :  fiat 
ci  siciit  zona,  qua  semper  praccingitur  (Ps. 
108,  iq):  e  si  vuole  con  un  tal  modo  dì 
favellare,  secondo  santo  Agostino,  fare  a 
noi  tosto  intendere  che  i  cattivi  son  sem- 
pre all'ordine  per  operar  male,  sempre 
snelli,  sempre  sbrigati  senza  stancarsi;  e 
che  se  talvolta  allentano  il  mal  costume, 
come  una  fascia,  non  mai  perù  lo  depon- 
gono '.fiat  ci  sicut  zona  qua  scnq>erpraecin- 
gitur.  Che  più?  Non  solo  vivono  d'iniqui- 
tà, ma  v'ingrassano:  prodiit  quasi  ex  adipe, 
ùiiquitas  eorum  (Ps.  j-1,  7).  Non  solo  il 
peccato  alligna  nella  loro  volontà,  ma  la 
loro  volontà  traligna  in  peccato:  transie- 
runt  in  affectum  cordis  :  perchè  se  guar- 
dano, i  loro  sguardi  sono  per  riconoscere 
qualche  nuova  preda  ,  o  per  fare  nuova- 
mente co' cenni  cader  l'antica;  se  parla- 
no, non  san  discorrere  se  non  di  innamo- 
ramenti; se  ridono,  non  sanno  rallegrarsi 
fuorché  nelle  impurità;  se  motteggiano, 
le  loro  grazie;  se  stan  soli,  i  loro  pensie- 
ri; se  conversano,  i  loro  esempi;  e  fin  se 
dormono,  i  loro  sogni  notturni  sono  tutti 
imbrattali  di  questa  nera  pece  infernale, 
che  bolle  continuamente  nel  loro  petto. 
Transierunl  in  affectum  cordis.  Tutta  la 
vita  loro  è  un  peccato  non  intermesso.    • 

IH. 

XIII.  Da  strada  così  malvagia  è  agevol 
cosa  l'argomentare  poi  l'infelicità  di  quel 
termine  ov'ella  mena;  e  questo  è  il  terzo 
punto,  nel  quale  io  vorrei  finalmente  che 
voi  capiste  come  questa  durezza  di  cuore 
va  a  terminare  in  una  impenitenza  finale. 
L'avoltojo  è  un  uccello  sì  ghiotto  de'  ca- 
daveri,  che  i  cacciatori  bene  spesso  ve  lo 
ammazzano  su  col  bastone,  tanto  è  egli 
intento  a  pascersi  di  carname.  Or  questo 
appunto  interviene  ai  peccatori  indurati. 
Son  tanto  intenti  a  pascersi  ri i  quelle  loro 


carogne,  che  il  demonio,  a  qualunque  ora 
arrivi ,  è  sicuro  di  ritrovarveli.  Lasci  pur 
nell'inferno  l'arco  e  le  reti;  da  sé  solo,  sen- 
z'arco e  senza  rete,  a  man  libera  ne  fa  pre- 
da. Imperocché  quegl' infelici  consentono, 
tuttoché  non  sieno  tentati,  e  cercano  1  oc- 
casione di  perdersi,  quando  non  l'hanno. 
Gravabit  terroni  iniquitas  sua,  et  covriteti 
et  non  adjiciet  ut  resurgàt  (Ts.  'j^  20).  Che 
può  dirsi  di  più  spaventoso?  L'iniquità  è 
in  loro  già,  come  il  suo  peso  alla  terrai  è 
sì  intrinseca,  é  sì  internata,  che  non  han 
bisogno  di  spinta  per  ire  al  basso;  vi  van 
da  sé.  E  forse  che  si  può  almeno  sperare 
che  un  dì  risorgano?  Questo  è  il  peggio: 
gravali t  terram  iniquitas  sua,  et  corruet,  et 
non  adjiciet  ut  resurgàt.  Ve  però  gran  dif- 
ferenza tra  peccatori  e  peccatori.  Tutti  nel 
naufragio  della  colpa  si  affondano;  questo 
è  vero:  ma  alcuni,  com'è  de'  legni,  dopo 
alcun  tempo  ritornano  ancora  a  galla;  al- 
tri, come  terra,  van  giù  senza  remissione, 
né  mai  più  rialzano  il  capo.  E  tali  sono 
quelle  anime  indurate,  di  cui  parliamo; 
anime  prive  affatto  di  tenerezza  per  com- 
patire a  sé  stesse  e  per  pentirsi  dei  loro 
rei  portamenti. 

XIV.  È  stato  osservato  che  se  ad  un  cor- 
po morto  si  cavino  le  viscere,  quel  cada- 
vero  gettato  in  mare  non  torna  a  galla  più 
come  gli  altri.  E  questa  invenzione  è  stata 
talora  praticata  dai  corsari  più  furbi,  af- 
finchè delle  loro  stragi  non  sia  dulie  onde 
riportato  alle  spiagge  verun  avviso.  Ma  é 
invenzione  copiata  da  quello  che  fa  il  dia- 
volo con  alcuni  gran  peccatori ,  quando 
strappa  loro  e  viscere,  e  cuore,  e  conosci- 
mento, affine  che  rimangano  sempre  nel 
loro  fondo,  e  non  tornino  a  riva  neppure 
in  morte. 

XV.  Se  non  che  ho  io  spiegato  poco 
iiell'  assegnare  la  cagione  di  questa  impe- 
nitenza finale  alla  rabbia  del  demonio.  E- 
gli  vi  ha  parte  certamente;  ma  la  minore. 
La  parte  maggiore  ve  l'ha  la  giustizia  di 
Dio  (S.  Th.  1.  2,  q.  jg,  a.  3).  Imperocché 
questa  durezza  di  cuore,  che  tanto  abbia- 
mo detestala  finora,  non  è  solamente  col- 
pa, ma  ancora  è  pena,  come  si  disse  di  so- 
pra della  cecità.  Ego  induravi  cor  ejus,  di- 
ce Dio  (Exod.  io,  1):  io  son  quello  che 
gli  ho  indurato  quel  cuore  sì  perfido:  non 
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perchè  Iddio  per  vendetta  de' peccati  pre- 
cedenti, voglia  mai  che  l'uomo  cada  ne' 
susseguenti;  ma  perchè  nega  giustamente 
quegli  ajuti  maggiori,  in  virtù  di  cui  que- 
sti sussegueuli  sarebbono  facilmente  stati 
impediti;  sicché  il  dire  che  Dio  indura  il 
cuore  de'  cattivi  è  un  dire  che  egli  per- 
mette che  loro  s'induri,  e  non  lo  impedi- 
sce. Non  obdurat  Deus  impertiendo  mali- 
lianij  sed  obdurat  non  impertiendo  miseri- 
cordiam  (S.  Aug.):  come  fa  il  sole  con  la 
gragnuola,  la  quale  non  viene  da  lui  indu- 
rata in  seno  alle  nuvole,  se  non  in  quanto, 
non  penetrando  egli  co'  suoi  raggi  più  va- 
lidi ancor  là  dentro,  lascia  che  in  esse  a 
forza  del  freddo  suo  naturale  ella  si  conge- 
li. Or  questa  pena  è  la  più  orribile  di  tutte 
l'altre,  perchè  è  l'ultima  disposizione  a 
dannarsi;  e  uri  cuore  abbandonato  dalla 
grazia  di  Dio  è  (come  si  disse  di  sopra) 
una  vittima  destinata  al  fuoco  eterno,  alla 
quale  ora  è  permesso  di  andar  vagando 
per  ogni  prato,  perchè  Ira  non  molto  do- 
vrà cadere  sotto  il  coltello  della  divina  giu- 
stizia, ed  ardere  senza  fine.  Ut  quasi  jam 
quaedam  sirit  in  peccatore  supplichi  j  ipsa 
incrementa  vitiorum  (S.  Greg.  homil.  1 1  su- 
per Ezech.). 

XVI.  Vi  voglio  render  sensibile  tutto 
questo  discorso  con  un  avvenimento  di 
grande  orrore.  In  una  città  principale  della 
Sicilia  si  trovò,  non  ha  mollo,  una  certa 
fanciulla  (  Janus  JNicius  ex.  171)  la  quale, 
da  principio  più  vana  che  lasciva,  si  pose 
a  guardar  un  giovane  studente  forestiere. 
Ma  da  quei  guardi,  benché  non  fossero  al- 
tro che  scintille,  se  ne  accese  poi  in  pro- 
gresso di  tempo  tanto  gran  vampa,  che  vi 
rimasero  inceneriti  ambedue;  perciocché 
attaccatasi  a  poco  a  poco  tra  loro  una  con- 
versazione pur  troppo  libera,  la  fanciulla 
era  divenuta  una  dissoluta,  lo  studente  un 
discolo.  Quel  che  accresceva  però  il  male 
all'ultimo  seguo,  era  la  madre,  la  quale  in 
vece  di  spegnere  questo  fuoco  sì  puzzolen- 
to,  vi  versava  sopra  dell'olio,  sollecitando 
la  figliuola,  in  cambio  di  raffrenarla,  e  per- 
mettendole ogni  maggiore  indecenza.  Ecco 
le  belle  madri  che  si  truovan  talora,  non 
madri,  ma  tigri  spietate  delle  loro  giovani. 
Mirate  però,  come  il  peccato  introduce  se- 
co di  compagnia  tutte  le  disgrazie!  Si  ab- 
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ballò  a  passare  dalla  cas  «  di  [l'amica  il  gio- 
cane appunto  in  un  giorno  nel  quale  egli 
si  era  cavato  sangue; e  invitalo  dalla  mal- 
vagia compagna  a  salii  e  le  scale,  non  sep- 
pele  dir  di  ni>.  Si  cenò  dunque  allegramene 
le,  e  allegramente,  dopo  esser  pieni  l'uno 
e  L'altra  di  \  ino  e  di  disonestà .  si  diedei  o 
in  preda  al  sonno.  Ma  il  sonno  questa  volta 
non  fu  immagine  della  morto,  fu  morte  ve- 
ra :  imperocché,  dormendo  il  giovane,  gli 
si  sciolse,  come  talora  accade,  la  fascia  in- 
torno al  salasso,  si  allargò  di  nuovo  la  fe- 
rita, si  aperse  la  vena,  e  il  sangue  tutto,  a- 
gitato  e  commosso  da' (tassali  disordini,  co- 
minciò ad  uscir  Inora  sì  largamente, che  lo 
studente  infelice  venne  prima  a  morire,  che 
a  risvegliarsi.  Frattanto  si  risente  la  com- 
pagna, e  trovando  ogni  cosa  sangue,  tenta 
di  destar  l'amante,  ma  in  vano;  finché  ac- 
ceso il  lume,  mirò  con  orrore  lo  spelta- 
colo  funesto  del  suo  peccato,  punito  iu  si 
strana  forma.  Pianse  allora  senza  misura  , 
non  solo  la  morte  del  giovane,  ma  il  pen- 
colo ancor  della  propria  vita,  se  le  fosse 
trovalo  in  casa  il  cada  vero;  onde  consi- 
gliatasi colla  madre,  deliberarono  amendue 
di  strascinarlo  alla  meglio  che  si  potea  di- 
nanzi alla  porta  della  chiesa  vicina,  prima 
che  si  facesse  più  giorno.  Segui  tutto  pro- 
speramente: sicché  aperta  la  chiesa,  fu  col- 
locato quel  morto  in  una  bara  alla  vista  di 
ognuno,  discorrendosene  tra  la  gente  co- 
me di  un  giovane  ucciso  forse  la  notte  da' 
suoi  rivali.  Fin  qui  la  giustizia  divina  ave- 
va arrivato  uno  solo.  Rimanea  l'altra  com- 
plice dei  delitti,  se  non  più  rea.  Ed  ecco 
che  essa  ancora  indurala  nella  sua  colpa, 
venne  ad  incorrere  una  pena  non  punto 
dissomigliante.  Era  riuscito  alla  madre  e 
alla  figliuola  il  celare  con  felicità  la  loro  i- 
gnominia,  cavandosi  di  casa  a  tempo  il  ca- 
davero,come  avete  udito  pur  ora. E  nondi- 
meno impazzala  di  amore  e  di  dolore,  la 
giovane  non  trovava  luogo,  e  manifesla- 
vasi  co'  pianti  e  con  le  strida  a  tal  segno, 
che  la  madre  per  racchetarla  la  menò  iu 
chiesa,  quasi  una  del  vicinato, tiratavi  co- 
me le  altre  dalla  sola  curiosità.  Ma  troppo 
andaron  fallili  questi  disegni.  Alla  vista 
dell'amante  disteso  su  quella  bara,  risusci- 
tato vie  più  e  riacceso  l'amor  nella  misera- 
bile, la  fé' dare  in  si  alta  disperazione,  che 
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tratto  prestamente  un  roltello  Inori  di  ta- 
sca, e  gridando  in  pubblica  chiesa:  io  so- 
no quella  che  ho  data  morte  a  costui,  son 
io,  seni  io,  io  merito  di  morire;  si  diede  un 
(dipo  dalla  banda  del  cuore,  e  cadde  an- 
.  b'essa,  compagna  lolle  in  seguitare  il  suo 
vago  sino  ali  inferno, come  gli  era  stato  già 
guida  in  tirarlo  al  male. 

XVII.  Notate  in  questo  successo  i  de- 
boli principj,  i  progressi  funesti  e  il  più 
funesto  termine  di  un  cuore  indurato  a  po- 
co a  poco  nel  viziò.  Cor  durian  luibcbit  ma- 
le in  nov issimi)  (Eccli. 3,27).  Chi  non  istu- 
pidì nel  vedere  che  non  bastasse  a  ridur- 
re una  donna  cristiana  il  trovarsi  morto  a 
canto  si  miseramente  il  complice  del  suo 
fallo V  Quant'era  facile  raffigurare  la  brut- 
tezza della  disonestà  in  uno  specchio  di 
gastigo  tanto  esemplare?  quanto  era  age- 
vole il  temere  in  esso  l'inferno?  quanto 
era  facile  il  concepir  qualche  brama  di 
salvar  l'anima,  il  compungersi,  il  conver- 
tirsi? Eppure  nulla  avvenne  di  tutto  ciò, 
servendo  ad  accrescere  la  durezza  quel 
che  dovea  servire  a  mollificarla.  Questo 
vuol  dire  essere  abbandonato  da  Dio,  e  in- 
durato della  propria  ostinazione,  e  dalla 
Sottrazione  della  divina  grazia. È  uno  spet- 
tacolo questo  che  dovrebbe  continuamente 
tenersi  davanti  agli  occhi,  secondo  i'avver- 
limenlo  del  Signore  in  quelle  terribili  pa- 
role dell'Ecclesiaste  (7,  14):  considera  o- 
pera  Dei,  quod  nenw  possit  corrigere  quem 
illc  despexerit. 

XVIIb  Mirate  bene,  dilettissimi,  e  pe- 
netrate fin  al  fondo  una  verità  cosi  rile- 
vante; ed  è,  che  se  Dio  comincia  a  disprez- 
zarvi, non  vi  gioveranno  più  le  mie  pre- 
diche, non  vi  gioveranno  le  correzioni, 
non  vi  gioveranno  i  consigli,  non  vi  giove- 
ranno i  buoni  esempj  di  tanti  servi  di  Dio, 
non  vi  gioveranno  i  confessori,  non  vi  gio- 
veranno amorevolezze,  rron  vi  gioverà  au- 
torità, non  vi  gioverà  nulla  affatto.  Tutti 
questi  mezzi  saranno  un  colpo  senza  palla, 
né  faranno  punto  di  breccia  nell'ostinazio- 
ne del  vostro  cuore:  nemo potcst  corrigere 
quem  Deus  despexerit.  Oh  stato  infelice  di 
un  peccatore  abbandonalo  dalla  grazia  di 
Dio!  Consideratelo  un  poco:  Considera  o- 
pera  Domini.  Chi  è  quello  che  abbandona 
l'anima,  ed  in  mano  di  chi  vien  quest'ani' 
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ma  abbandonala?  Quel  che  abbandona  l'a-   |   qualche  mala  pratica,  e  insidiando  co' doni 
nima  è  un  Signore,  che  dopo  averla  creala   !   e  con  le  promesse  all'onestà  di  qualche  fan- 


eon  infinita  potenza,  l'ha  ricomperata  con 
tanto  sangue,  l'ha  ricercala  con  tanto  sten- 
to, Tha  chiamala  con  tante  ispirazioni  ;  ed 
ora  si  vede  obbligato  dalla  contumacia  di 
quell' ingraia  a  consentire  alla  sua  danna- 
zione perpetua.  E  nelle  braccia  di  chi  è 
poi  abbandonata  quest'anima?  nelle  brac- 
cia del  suo  nimico;  tradidit  in  marni  ini- 
mici (Thr.  2,  7);  nelle  braccia  della  sua 
cattiva  volontà,  la  quale  è  più  crudele  d'o- 
gni Furia:  nelle  braccia  del  demonio,  nelle 
mani  del  suo  peccato:  in  manti  inimici.  In 
questo  misero  sialo  la  persona  diventa  in- 
sensibile a  tulle  le  sue  perdile,  non  sente 
le  sue  ferite,  e  se  pur  crede,  opera  come 
se  non  credesse. 

XIX.  Anzi  il  male  non  si  ferma  nò  an- 
che quivi;  passa  di  lunga  mano  più  oltre: 
imperocché  il  peccatore  ostinato  nella  pro- 
pria malvagità,  e  abbandonato  di' soccorsi 
efficaci  delia  grazia,  si  veste  di  quella  pro- 
prietà che  miriamo  nelle  cose  più  dure; 
ed  è,non  solo  di  resistere  a  quei  dardi  che 
si  sforzano  di  penetrarle,  ma  di  ribatterli 
anche  insolentemente  verso  chi  gli  ha  lan- 
ciati. Per  esempio:  le  saette  scoccate  su 
l'elefante,  invece  di  ferirlo,  gli  cadono 
morte  ai  piedi;  tanto  egli  è  duro  di  pelle. 
Ma  le  saette  scoccate  in  uno  scudo  di  bron- 
zo non  solo  cadono  a  terra  senza  passarlo, 
ma  concependo  nella  durezza  del  bronzo 
nn  nuovo  impeto,  risaltano  contra  l'arco 
stesso  e  la  mano  che  le  avventò;  tanta  è  la 
durezza  che  incontrano  in  quel  metallo. 
Ora  il  cuore  de'  peccatori,  col  lungo  an- 
dare, arriva  a  quest'ultimo  grado  di  durez- 
za che  or  vi  dissi,  che  è,  non  solo  resiste- 
re alla  bontà  del  Signore,  ma  rivoltargliela 
ancora  contra;  peccando  i  miseri  tanto  più 
francamente,  quando  Dio  più  gli  aspella  a 
pentirsi;  e  tanto  più  facendo  essi  del  sor- 
do, quanto  egli  a  sé  più  li  chiama.  Se  Dio 
li  prospera  colPabbondauza  de'  beni  tem- 
porali, in  vece  d'impiegare  il  danaro  a  ri- 
comperarsi dalla  schiavitudine  del  peccato 
con  la  limosina,  conforme  a  quel  buon  av- 
viso, peccata  tua  cleemosynis  redime  _,  lo 
impiegano  a  raddoppiar  le  loro  catene,  e 
a  tirare  altri  negl'islessi  legami  più  facil- 
mente, mantenendo  con  lautezza  maggiore 


ciulla,  latito  meu  cauia,  quanto  più  biso- 
gnosa. Cambi  dunque  il'Signore,  qual  me- 
dico pietosissimo,  maniere  di  medicare,  e 
tenti  di  curare  con  rimedj  freddi  di  tribo- 
lazione quegli  infermi,  cui  non  giovarono 
i  rimedj  caldi  della  prosperità.  Mandi  a 
travagliarli  una  lite  suscitala  lor  contro  da 
qualche  polente  avversario,  o  li  percuota 
nelle  membra  con  qualche  improvvisa  ma- 
lattia che  gl'infetti  e  gì' indebolisca:  pen- 
sate per  questo  che  essi  si  convertano  a 
Dio,  e  bacino  quella  mano  che  li  ferisce 
tanto  amorevolmente  per  risanarli?  Vul- 
nerai et  medelur  (  Job  5 ,  18).  Appunto  :  in 
cambio  di  baciarla,  la  mordono  pazzamente 
come  i  frenetici,  bestemmiando  il  sanlo 
nome  del  Signore,  accusando  la  sua  prov- 
videnza, e  concependo  un  odio  implaca- 
bile contra  que'  prossimi  che  in  quest'af- 
fare servono  di  ministri  alla  giustizia  divi- 
na. C.ìw  più?  Cor  suiim  posueiunt  ut  ada- 
manlem  (Zach.  7,  12):  il  loro  cuore,  duro 
quanto  un  diamante,  non  solo  non  cede, 
ma  ribatte  ogni  colpo  indietro.  Ogui  ten- 
tativo accresce  il  male,  ogni  medicamento 
lo  esaspera;  gli  antidoti  diventano  veleni, 
e  le  occasioni  di  ravvedersi  si  cambiauo 
in  occasioni  di  perdersi  più  irreparabil- 
mente. 

XX.  Che  si  ha  da  fare  però,  dilettissimi, 
per  non  cadere  in  una  durezza  si  spaven- 
tosa,  gran  colpa  del  cuore  umano,  e  gran 
supplizio  del  giudizio  divino?  Il  rimedio 
é  in  pronto,  purché  lo  vogliale  adoperar 
con  risoluzione;  e  ce  lo  porgono  quelle 
belle  parole,  con  le  quali  il  santo  vecchio 
Tobia  istruiva  il  suo  tenero  figliuoletto. 
Omnibus  diebus  vitae  tuae  in  mente  liabcto 
Dcum,  gli  diceva  egli  (4,  6),  et  cave  ne  a- 
Usuando  peccalo  conseniias.  La  prima  cosa 
dunque  è  rivoltarsi  ogni  dì  al  Signore,  rac- 
comandandosegli  con  gran  sollecitudine  e 
sommissione,  per  ottener  epiesta  grazia  di 
non  cadere;  e  dove  siamo  caduti,  di  sor- 
gere prestamente.  Ma  questo  da  voi  si  fai 
Anzi  in  questo  punto  si  manca  fortemente 
dalla  più  parte  de'  Cristiani ,  i  quali  non 
solo  tralasciano  l'orazione  per  qualche  gior- 
no, ma  si  può  dire  che  la  tralasciano  to- 
talmente; mentre  o  non  si  raccomandano 
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punto  a  Dio'o  al  più  recitano  strapazzata* 
mente  alcune  divozioni,  senza  badarvi)  e 
senza  quasi  sapere  ciO  che  si  facciano: 
rimproverati  però  giustamente  da  santo  A- 
gostino  con  quelle  parole:  tu  non  audis  o- 
ratioi.C'ìi  (nani,  et  vis  Dcum  c.raudirc  ora- 
iìuncm  titani?  Che  se  Utir  essi  chieggono  a 
Dio  il  rimedio  di  qualche  necessità,  non 
è  in  riguardo  dell' anima,  ma  del  corpo, 
cioè  solo  in  ordine  a  qualche  bène  o  mal 
temporale  che  essi  sperino  o  temano  a  sé 
ed  a'  suoi.  Se  si  ammala  il  marito,  se  si 
animala  il  figliuolo,  anche  se  si  ammala  una 
bestia,  si  fa  de'  voti;  ma  quali  voti  trove- 
rete voi  sospesi  agli  altari  per  ottener  forze 
a  levarsi  dà  una  cattiva  amicizia,  o  a  dis- 
stogliersi  dal  brutto  vizio  del  giuoco,  o  ad 
emendarsi  dell'abito  maledetto  di  bestem- 
miare V  1  peccatori  non  s'oia  punto  più  sol- 
leciti in  domandare  a  Dio  che  dia  loro  la 
luce  della  sua  grazia,  di  quel  che  sian  sol- 
leciti in  dimandargli  cbe  faccia  nascere  il 
sole.  Credono  che  Dio  sia  obbligato  a  sal- 
varli; e  quasi  che  militi  ancora  in  ciò  quella 
regola  de'  Giuristi  ,  che-  è  superfluo  il  ri- 
chiedere ciò  che  il  diritto  comune  concede  a 
tutti  :  precibus frustra  imj>elratur  quod  jurc 
communi  concedilnr  (LiVemo,  C.  de  Tlies.): 
se  mai  si  raccomandano  a  Dio,  stimano  dì 
trovarsi  in  maggiore  urgenza  di  chiedergli 
mi  buon  raccolto,  che  il  paradiso.  Oh  che 
inganno  sommo!  hi  mente  dunque  ìiabeto 
Deum  omnibus  diebus  vitae  lune.  Raccoman- 
datevi ogni  giorno  ben  di  cuore:  ed  ec- 
covi il  primo  avvertimento  da  porre  in 
pratica. 

XXI.  L'altro  si  contiene  nelle  parole  se- 
guenti :  Cave,  ne  aìifjuando  peccalo  consen- 
tias.  Guardatevi  bene  di  non  incominciare  a 
cadere:  guardatevi  della  prima  colpa;  per- 
chè il  peccato  è  come  l'uovo  del  coccodril- 
lo, che  da  principio  nasce  piccolo,  ma  poi 
va  sempre  crescendo,  fino  a  partorire  un 
orribile  serper)  tacciò  (l'Iin.  I.  8,  e.  25).  Sa- 
rebbe un  gran  male  l'offender  Dio,  quan- 
do anche  si  offendesse  non  più  che  una  volta 
sola.  Quella  donna  che  una  volta  sola  fac- 
cia torto  al  manto,  non  è  mai  più  mirata 
da  lui  con  buon  occhio.  Che  si  dee  dir 
dunque  di  un'anima  che,  adultera  pia  sa- 
crilega e  più  sfacciata,  fa  torto  a  Dio?  Un 
solo  che  gliene  faccia,   oh   quanto  ella  è 
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rea!  E  però  cave  ne  altànando peccato  con- 
saitìas.  Quel  solo  peccalo  che  voi  trattate 
di  fare,  quello,  dico,  quantunque  di  verità 
si  dovesse  rimaner  solo,  vi  dovrebbe  ab- 
bastanza colmar  di  orrore.  Or  quanto  più, 
mentre  voi  peccando  sapete  che  un  pec- 
cato tira  l'altro,  come  un  ferro  calamitata 
tira  l'altro  ferro!  Peccator  adjic.iet"ad  pec- 
Cctndum  (Ecclì.  .">.  ■>{))■  E  così  tanto  é  vo- 
ler cadere  una  volta,  (pianto  è  voler  cadere 
molte  e  molle.  Il  fuoco  si  fa  temere  anche 
quando  è  piccolo,  perche  tra  gli  elementi 
egli  è  insieme  il  più  sterile  e  il  piùjfecon- 
do.  E  il  più  sterile,  divorando  ogni  cosa 
senza  produrne  alcuna  da  suddistinta,  co- 
me pur  ne  producono  e  l'aria  e  l'acqua,  e 
sopra  tutti  la  terra;  ma  egli  è  anche  insie- 
me il  più  fecondo  di  tutti  gli  altri  elementi 
a  produrre  un  altro  simile  a  sé,  aggiiingrn- 
do  sempre  più  senza  termine  damma  a 
fiamma.  Tal  è  l'iniquità,  dice  ilJjSignore  : 
ignis  est  usane  ad  perditionem  devoran.s 
(.lob  3i,  r>).  lì  però  quella  prima  iniquità 
che  voi  disegnale  di  commettere,  benché 
sola,  non  pur  è  un  fuoco  peggiore  del  fuo- 
co slesso  infernale  che  divora  tutti  i  meriti 
delle  buone  opere,  senza  generare  alcun 
bene;  ma  è  insieme  un  fuoco  fecondissimo 
per  generare  un  altro  fuoco,  per  aggiun- 
gere fiamma  a  fiamma  ,  fino  a  formare  un 
incendio.  Guardatevi  dunque  dall' accon- 
sentire ancora  alla  pi  ima:  cave  ne  acquan- 
do peccato  conscntias. 

XXII.  E  notate  bene  quella  parola  ac- 
consentire, per  intendere  che  quando  mai 
per  gran  disgrazia  cadeste  in  mano  di  que- 
sto nimico,  almeno  non  vi  accordiate  con 
esso  lui:  cave  ne  consentias.  Questo  accon- 
sontimento  interviene,  quando  l'anima, 
dopo  aver  offeso  Dio,  non  ne  fa  conto,  e 
dice  nel  suo  cuore:  che  mal  è?  mi  confes- 
serò. Che  mal  è  un  peccato?  Già  ve  l'ho 
detto  poc'anzi;  e  oltre  a  quel  cbe  v'ho  det- 
to, rammemoratevi  cbe  quel  peccato  solo 
pesa  più,  che  non  pesano  su  le  bilance 
della  divina  giustizia  tutte  l'opere  buone 
che  voi  farete  mai  in  vita  vostra;  e  tutte 
l'opere  buone  che  han  fatto  tutti  i  Santi, 
tutte  le  Sante;  anzi  tutte  finalmente  quel- 
l'opere1 che  potrebbono  fare  tutte  le  pure' 
creature  possibili  unite  insieme.  E  quanto 
al  dire  che  vi  confesserete,  Dio  Sa  come 
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sia  per  riuscirvi.  In  ocni  caso,  non  vi  ere-       l'essati:  alt 
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diale  di  ritornare  nello  stato  della  prima 
innocenza.  Provale  a  lasciar  marcire  nel- 
l'acqua un  legno,  e  poi  seccatelo  al  sole; 
troverete  che  il  legno  non  peserà  mai  tanto 
quanto  pesava  da  principio  quand'era  sa- 
no. Cave  ne  aliquando  peccato  consentias. 
O!)  quanti  sfortunati  sono  a  quest'ora  nel- 
l'inferno, che  dicevano  anclressi  :  mi  con- 
fesserò; ed  ora  in  quelle  fornaci  ardenti 
scorgono  la  loro  pazzia,  che  non  vedeva- 
no in  vita!  Se  potessero  mai  ritornare  so- 
pra la  terra,  credete  voi  che  si  lascereb- 
bono  ingannare  un'altra  volta  sì  malamen- 
te? Imparate  voi  dilettissimi,  a  loro  spe- 
se: cave,  cave,  cave.  Temete  il  peccato,  e 
prima  di  commetterlo,  e  dopo  averlo  com- 
messo, e  dappoi  ancora  di  esserveue  cou- 


rimenli,  come  pondera  san  Ber- 
nardo (1.  i  de  Coosider.),  quella  iniquità 
che  da  principio  vi  riusciva  un  peso  ecce- 
dente, dappoi  vi  parrà  un  peso  assai  com- 
portabile; appresso  diventerà  leggiero, indi 
non  lo  sentirete  più;  e  finalmente  arrive- 
rete a  riposarvi  sott'esso  con  agio  sommo, 
come  chi  truova  lutto  il  suo  diletto  in  far 
male.  Priinum  tibi  importabile  videtur:  pro- 
cessu  temporisj  si  assuescas,  non  judicabis 
adeo  grave;  paulo  post  et  leve  senties  ; 
paulo  post  nec  senties  j  paulo  post  etiam 
delectabis.  Ita  paulatim  in  cordis  duritiam 
itur.  Chi  non  si  spaventa  di  tale  abisso, 
comincia  ad  incamminarvisi  ;  ma  chi  sa- 
viamente ne  teme,  si  guardi  da' primi  pas- 
si. Cave  ne  aliquando  peccato  consentias. 
E  andate  in  pace. 
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Il  Peccato  dà  morte  aW Anima. 


A, 


ì.  xxdamo  non  conobbe  mai  più  viva- 
mente il  peccato  da  sé  commesso,  che 
quando  si  vide  morto  davanti  agli  occhi  il 
suo  caro  figliuolo  Ahele.  Allora  sì  che  in 
quel  volto  scolorito,  in  que'  lumi  ecclissati, 
in  quei  labbri  esangui,  in  quelle  membra 
gelale,  lesse  ed  intese  quasi  espressa  a  ca- 
ratteri più  majuscoli  la  sentenza  pronun- 
ziata già  tanto  prima  coatro  di  lui,  per  la 
sua  prevaricazione.  Pidvis  es,  et  in  pulve- 
rem  rcvciteris  (Gerì.  5,  ig).  Oh  se  potessi 
ancor  io  far  vedere  agli  occhi  de'  pecca- 
tori quell' anima  morta  e  incadaverita  che 
si  portano  addosso  in  un  corpo  sano;  spe- 
rerei pur  di  far  loro  capire,  quanto  sia 
gran  male  il  peccalo,  unica  cagione  di  que- 
sta morte!  Se  non  altro,  io  mi  voglio  pro- 
vare a  tanto,  non  per  lasciare  i  morti,  co- 
me sono  morti,  ma  per  incitarli  a  rivivere 
con  la  detestazione  di  quel  peccato  mede- 
simo che  gli  uccise.  Exurge.  a  mortuis,  et 
ilhiiìiinabit  te  Chris tus  (ad  Bph.  5,  r4). 

II.  Ma  primieramente  io  corro  qui  sul 
principio  un  grandissimo  pregiudizio,  a- 
vendo  a  trattare  di  una  morte  non  cono- 


sciula  da'  nostri  sensi.  I  Giapponesi  poco 
esperti  della  navigazione ,  non  credevano 
già  che  in  tutto  il  mondo  vi  fosse  altro 
che  due  paesi,  la  Cina  e  il  Giappone;  e 
però,  come  non  conoscevano  altro  mare 
da  quello  che  bagnava  le  loro  spiagge, 
così  non  apprendevano  altre  tempeste  da 
quelle  che  essi  miravano  ne'  lor  seni.  Al- 
l'islessa  maniera  fanno  i  nostri  sensi,  i  qua- 
li, non  conoscendo  altri  beni  che  i  tempo- 
rali e  i  terreni,  non  credono  esservi  altra 
morte  che  la  separazione  da  tali  beni.  Ma 
non  è  così:  altro  mondo,  più  vasto  assai, 
ci  scuopre  la  Fede;  altro  oceano  di  bene 
e  di  male,  ed  altro  naufragio  per  l'anima 
che  ivi  affondi ,  in  vece  di  andare  a  lido. 
Questo  vorrei  oggi  farvi  intendere  appie- 
no: l'orribil  morte  che  reca  il  peccalo  al- 
l'anima. E  perchè  due  sono  le  morti  dette 
di  pena  ;  la  prima  è  la  transitoria  del  cor- 
po, chiamata  dalla  Scrittura  però  morte  di 
passaggio;  prò  morte  defluente  deprecatus 
sani  (Eccli.  5i,  i5);  l'altra  è  la  morte  del- 
l'anima e  del  corpo  insieme,  chiamala 
morte  seconda,  permanente,  perpetua  :  io 
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\i  \.>_;lio  Oggi  nioslr.no  che  la  [orza  mor- 
ie, detta  ili  colpa,  supera  ogni  altra  delle 
due  morii  dì  pena. 


ili.  Facciamoci  dalla  morte  del  còrpo, 
e  mettiamola  al  paragone.  Quella  morte, 
dico  io,  è  più  funesta,  la  (piale  ci  priva  di 
una  vita  più  nobile.  Ora  la  vita  di  cui  ri 
priva  il  peccato,  è  una  vita  allatto  divina  ; 
e  però  convien  dire  clic  il  peccato  sia  una 
morte  peggiore  di  ogni  altra  morte.  Questo 
è  quello  che  convien  bene  intendere,  per 
rimaner  capace  del  mio  parlare. 

IV.  Osservale  però  eh.'  la  vita  di  un 
uomo  è  singolarmente  stimata  o  per  la  no- 
biltà della  nascita,  o  perla  nobiltà  del- 
le operazioni;  e  mirate  insieme,  come 
l'una  e  l'altra  renda  stimabilissima  sopra 
ogni  credere  lavila  di  un  Cristiano.  Quanto 
alla  nobiltà  del  nascere,  si  stima  un  gran 
pregio  tra  gli  uomini  l'esser  progenerato 
di  sangue  illustre;  e  con  ragione  si  stima, 
purché  la  sublimità  de1  natali  serva  di  base 
alla  virtù,  non  al  vizio.  Nel  rimanente,  che 
ha  da  fare  la  nobiltà  di  un  sangue  pecca- 
minoso con  la  nobiltà  del  sangue  immaco- 
lato di  Cristo,  fìgliuol  di  Dio?  Eppure  da 
questo  sangue  divino  ha  principio  la  rige- 
nerazione e  la  vita  d'ogni  Fedele:  qui  non 
ex  sanguinibus,  sed  ex  Deo  nati  sunt  (Jo. 
i,  l3).  San  Luigi  re  di  Francia  ,  ancoraché 
procreato  di  stirpe  tanto  sovrana,  tutta- 
via facea  sì  lieve  conio  delia  nobiltà  deri- 
vante in  lui  da  quel  sangue  regio  che  lo  a- 
vea  generato,  in  paragone  della  nobiltà  de- 
rivata in  lui  da  quelle  acque  battesimali 
nelle  quali  era  stalo  rigenerato,  che  si  sotto- 
scriveva: Luigi  di  Polssì,  perchè  nella  città 
di  Poissì  egli  aveva  ricevuto  il  sacro  Batte- 
simo, ed  ivi  era  nato  a  quella  vita  divina, 
la  quale  è  propia  de'  figliuoli  di  Dio.  Così 
farebbe  ogni  Cristiano,  se  capisse  un  poco 
qual  grandezza  sia  questa,  trarre  il  nasci- 
mento da  Dio:  ex  Dannati  sunt.  Quando  un 
figliuolo  nasce  di  padre  illustre  e  di  madre 
vile,  tace  e  dissimula  l'ignobihtà  che  gli  vien 
da  un  lato,  e  solo  ricorda  e  spaccia  la  no- 
biltà che  gli  vien  dall'altro.  Cosi  facea  san 
Luigi,  che  nato  come  tutti  gli  altri  uomini  di 
sangue  infetto  dal  peccato  originale,  oc- 
cultava la  sua  prosapia  terrena(benchèper 
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altro  sì  cospicua  e  si  chiara  dinanzi  agli  uo- 
mini), e  solo  teneva  conto  della  celeste, 
facendo  pompa  «li  quella  nobiltà  sovrumana 

che  avea  contratta  per  la  grazia  battesima- 
le. Oh  santa  Fede, finisci  una  volta  d'illumi- 
nare la  mente  di  tanti  ciechi  in  m'-zzo  a  sì  vi- 
va luce,  qual  è  la  tua!  Far  tanta  stima  dell'an- 
tichità di  una  genealogia,  bene  spesso  an- 
cora bugiarda,  e  non  apprezzare  la  vera 
nobiltà,  che  è  la  divina  propia  della  vita 
cristiana!  Ma  frattanto,  dilettissimi,  mirate 
un  poco  che  nascita  preziosa  e  che  pre- 
ziosa vita  sia  quella  la  (piale  ha  per  prin- 
cipio Pi  stesso  Cristo!  Mihi \vii>ere  Christus 
est  (ad  Phil.  i,  'ii). 

V.  Molto  più  riguardevole  viene  ad  es- 
sere anche  la  vila  di  un  uomo  grande  per 
la  nobiltà  delle  sue  operazioni.  Alla  line  la 
nobiltà  tramandata  a  noi  da'  nostri  proge- 
nitori è  più  altrui,  che  nostra:  dove  la 
nobiltà  delle  operazioni  è  tutta  dell'ope- 
rante. Ora  osservate  come  anche  da  questo 
capo  è  riguardevolissirua  la  vila  della  gra- 
zia. Quali  sono  le  operazioni  più  eccelse 
della  vita  civile?  Sono  le  reali:  comanda- 
re, proibire,  permettere,  giudicare,  pre- 
miare, punire  con  un'autorità  assoluta  i  po- 
poli soggetti  alla  somma  dominazione.  Que- 
ste ed  altre  operazioni  somiglianti  o  mag- 
giori che  vi  piaccia  di  aggiugnere,  sono  un 
giuoco  da  fanciullo  in  paragone delleazioni 
grandi  che  provengono  dalla  vita  della  gra- 
zia nell'anima.  Imperocché  la  grazia  divina 
è  quella  che  dal  niente  che  siamo  da  noi 
medesimi,  ci  trasferisce  ad  un  essere  che 
è  vero  essere;  grafia  Dei  suin  id  quod  suoi 
(i  ad  Cor.  i5,  io);  perchè  ci  partecipa  la 
natura  divina,  della  qual  sola  può  dirsi  al 
inondo  che  è:  qui  est,  misit  ine  ad  vos 
(Exod.  5  ,  i4)-  L  come  dall'essere  imper- 
fetto dell'anima  scaturiscono  tutte  quelle 
potenze  le  quali  adornano  l' istess' anima  ; 
così  dall'essere  perfettissimo  della  grazia 
scaturiscono  tutte  quelle  virtù  infuse,  le 
quali  adornano  le  stesse  potenze.  Sicut  ab 
essenti  a  aniinae  effluunt  ejus  potentine,  quae 
sunt  operimi  principia,  dice  san  Tomaso  (i. 
•).,  q.  i  io,  a.  4  ad  i);  ita  eliatn  ab  ipsa  gra- 
tin efjluunt  virtutes  in  potentias  animae, 
per  (pias  potentine  moventur  ad  actus.  Sic- 
ché, se  le  operazioni  sono  proporzionate 
alla  natura  dell'  operante,  operati  sequitur 


esse,  guardale  un  poco  che  operazioni  sie- 
oo  mai  quelle  di  un'anima  che  sta  in  gra- 
zia! Sono  operazioni  superiori  nel  pregio 
a  quanto  può  concepire  la  nostra  mente;  o- 
perazioni  proporzionate  alla  natura  divina. 
Oh  che  gran  cosa  è  mai  un  Cristiano  netto 
di  colpa!  Non  si  dislingue  nell" essere  da 
un  Bealo  del  paradiso,  si  distingue  sol  nel 
godere. Nel  resto,  se  la  grazia  della  via  non 
è  diversa  dalla  grazia  della  patria  (come 
ci  fa  sapere  l'istesso  Santo  [q.  ili,  al' 3  ad 
•U]),  convieu  confessare  che  sia  un  medesi- 
mo l'essere  soprannaturale  che  ha  un  giu- 
sto in  cielo,  e  l'essere  soprannaturale  che 
ha  un  giusto  sopra  la  terra.  E  vero  che  la 
grazia  sopra  la  terra  non  è  eguale  alla  glo- 
ria in  atto;  ma  nemmeno  il  seme  dell'al- 
bero è  egiu.le  in  alto  all'albero  che  produ- 
ce. Tuttavia  ciò  che  rileva  all'intento  no- 
stro? Se  non  è  eguale  in  atto,  è  eguale  in 
virtù.  Gratin,  quam  in  prnesenti  linbemus, 
etsi  non  sit  aequalis  giurine  in  actu,  est  tn- 
men  aequnlis  in  virtutc  (q.  i  i^,  a.  5  ad  5): 
perchè  la  grazia  ha  virtù  di  produr  la  glo- 
ria. E  così  ecco  che  sieno  le  operazioni  di 
qualunque  di  voi  che  si  truovi  ricco  di  que- 
sta grazia  divina.  Sono  operazioni  di  virtù 
quasi  infinita,  perchè  sono  operazioni  che 
hanno  per  termine  un  bene  infinito,  meri- 
tato da  esse  condegnamente,  cioè  hanno 
per  termine  quel  bene  stesso  che  godono 
i  Santi  in  cielo,  e  che  goderanno  per  tutti 
i  sècoli:  laddove  le  operazioni  degli  uomini 
privi  di  questa  grazia,  o  han  per  tèrmine 
i!  nulla  in  cui  si  risolvono,  se  s'oli  buone 
di  lor  natura;  o  han  per  termine  il  fuoco 
da  cui  saranno  punite,  se  son  cattive:  con- 
forme a  quello:  ìab-orcs  populorum  ad  ni- 
hilunij  et  gehtium  in  igncm  erunt  (Jer.  5i  , 

58). 

VI.  Mirate  dunque,  dilettissimi,  il  gran 
micidiale  che  è  mai  il  [leccato,  mentre  con 
una  sola  ferita  toglie  una  vita  così  divina, 
e  tronca  il  corso  a  sì  nobili  operazioni! 
lnsignis  in  aite  non  debet  mori,  gridano 
tulle  le  leggi.  Quando  un  artefice  è  singo- 
lare ne'  suoi  lavori,  ancoraché  per  altro 
meritasse  la  morte,  gli  si  perdona,  per  non 
privare  il  mondo  di  quel  vantaggio  che  gli 
proviene  da  sì  belle  opere.  Piacesse  a  Dio 
che  .si  osservasse  infra' Cristiani  una  legge 
lab!  L anima  vostra,  o  dilettissimi,  merita 
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senza  dubbio  di  vivere  eternamente.  Ala 
se  pure  ella  vi  avesse  latto  alcun  torto  per 
cui  meritasse  d'essere  uccisa  da  voi,  voi 
contenendovi  dal  peccato  (che  è  la  sola 
mannaja  che  su  lei  possa),  dovreste  rispar- 
miarle la  morte,  solo  a  cagione  delle  impa- 
reggiabili operazioni,  a  cui  troncate  il  Ilio 
con  levarle  la  vita  sua  della  grazia. 

VII.  Tanto  più  che  la  vita  di  una  sola 
anima  che  vive  per  detta  grazia,  vai  più  che 
non  vagliono  tutle  levile  degli  uomini  pos- 
sibili per  naturàj  ciò  che  pur  vi  dovrebbe 
colmare  di  orrore  immenso  quando  pec- 
cate, considerando  che  se  tornasse  di  nuo- 
vo ad  inondare  il  diluvio  sopra  la  terra, 
la  strage  di  tutti  gli  uomini  ora  viventi  sa- 
rebbe infinitamente  più  leggiera  per  sé 
stessa,  di  quel  che  sia  la  morte  che  riceve 
un'anima  sola  dalla  sua  colpa.  Or  come 
mai  si  pensa  così  poco  da' peccatori  a  così 
gran  male?  Se  voi  aveste,  quando  peccate, 
a  tagliare  in  un  colpo  la  testa  di  uno  de' 
vostri  compagni,  v'inorridireste  pure  a 
peccare;  e  molto  più  v'inorridireste,  se 
doveste  levare  la  vita  corporale  con  un  tal 
atto  a  tutto  il  vostro  parentado,  a  tutto  il 
vostro  paese ,  a  tutta  unitamente  l'umana 
generazione.  Eppure  é  tanto  più  levar  la 
vita  spirituale  ad  un'anima!  Caligola  (Sve- 
ton.  invita),  il  più  fiero  mostro  di  crudeltà 
che  regnasse  giammai  tra  gli  uomini,  desi- 
derava che  lutto  il  popolo  Romano  si  ri- 
ducesse ad  avere  una  testa  sola,  per  po- 
terla troncare  con  un  sol  colpo.  Tuttavia 
mi  persuado  che  quando  bene  avesse  po- 
llilo sortire  effetto  il  desiderio  bestiale  di 
un  tal  monarca,  all'alzare  la  mano  per  sì 
gran  taglio,  si  sarebbe  commosso  quel  cuoi- 
di  pietra,  si  sarebbe  ammollilo;  e  che,  ri- 
posta nel  fodero  la  sua  spada  benché  asse- 
tata di  sangue,  non  avrebbe  saputo  arrivar 
tant'ollre.  Ora  voi,  tutte  le  volle  che  con- 
sentite al  peccato,  fate  uno  scempio  più  a- 
troce,  privando  di  vita  l'anima  vostra:  ani- 
ma quae  peccaverit,  ipsa  monetar  (Ezech. 
18,  4)-  E  tuttavia  non  vi  trema  il  braccio 
nel  farlo;  né  solo  non  vi  cade  il  ferro  di 
mano  per  l'alto  orrore,  ma  eseguite  un  col- 
po sì  luttuoso,  quasi  ridendo:  quasi  per  ri- 
surn  stuìlus  operatur  sccìus  (Prov.  io,  23). 
Queste  sono  pure  verità  rivelateci  dalla 
Fede,  non  sono  favole.  Come  l'anima  è 
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vita  del  corpo,  cosi  Dio  è  vita  dell'anima; 
tose  est  vita  tua  (Deut  5o,  '.>o):  onde  sic- 
come per  la  morie  di  natura  il  corpo  per- 
de la  vita,  die  è  l'anima;  cosi  per  la  morte 
di  colpa  l'anima  perde  la  sua  vita  che  è 
Dio.  Anima  amissa,  mors  corporis  (  dice 
santo  Agostino);  Deus  amissusA  mors  ani- 
mae  (serm.  5  de  Ver.  Doni.).  JNon  perde 
pillando  l'anima  Dio  in  quanto  autore 
della  natura,  ma  lo  perde  in  quanto  autor 
della  grazia;  sicché,  se  prima  lo  possedeva 
come  principio  delle  sue  operazioni,  non 
solo  naturali,  ma  meritorie;  dopo  la  colpa, 
l'anima  separata  da  lui  rimane  come  un 
cada  vero  senza  moto,  rispetto  a  tutte  le  a- 
zioni  di  vero  prò.  Un'ellera,  distaccata  dal 
pioppo  che  la  reggea ,  è  vero  che  cade  a 
terra;  ma  pur  così,  per  terra  ancora,  man- 
tiene qualche  tempo  il  suo  verde,  e  può  in 
qualche  modo  col  suo  vigore  innato  risor- 
gere e  rilevarsi.  Ma  l'anima  nostra,  priva 
del  suo  sostegno  che  è  Dio,  rimane  affatto 
morta,  senza  che  mai  con  le  sue  forze  ella 
possa  alzarsi  in  eterno.  E  un'ellera,  non 
caduta,  ina  sradicata,  e  priva  affatto  per 
sempre  di  ogni  principio  di  operazion  sa- 
lutare: radix  cornm  exsiccata  cst3J'ructuni 
nequaquamfacient  (Os.  9,  16). 

Vili.  Io  mi  pongo  talora  a  considerare 
il  gran  misfatto  di  chi  sovverte  un'anima 
buona,  e  la  conduce  a  privarsi  di  questa 
vita  di  grazia  che  tanto  vale.  Se  mai  una 
tal  anima  inuoja  in  quello  stato  infaustissi- 
mo di  peccalo,  chi  può  dir  la  restituzione 
che  dee  per  tal  morte  a  Dio  il  seduttore? 
Quel  micidiale  che  dà  morte  ingiustamen- 
to  ad  un  padre  di  famiglia,  deve  ai  figliuo- 
li 01  l'ani  restituir  quei  vantaggi  di  alimento 
e  di  ajulo  che  erano  per  riportare  rial  loro 
padre,  se  non  moriva:  ed  in  tal  caso,  è  di 
necessità  che  un  uomo  prudente  e  pratico 
giudichi  attentamente  quanti  anni  potea 
sperarsi  che  fosse  ancora  l'ucciso  per  so- 
pravvivere. Ora  se  una  tal  regola  ha  da 
valere  nella  restituzione  a  cui  son  tenuti  i 
seduttori  per  la  strage  di  un'anima,  dove 
troveranno  essi  mai  capitale  bastevole  a 
tanti  danni?  Figuratevi  che  una  tal  ani- 
ina,  eome  avviene  spesso  ,  perisca,  o  per 
quel  primo  peccalo,  0  per  quegli  altri  che 
seguilo  in  virtù  del  primo  a  commettere. 
In  tal  caso  corre  quivi   un   lucro  cessante 
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e  un  danno  emergente  quasi  infinito  per 
la  gloria  di  Dio.  Conciossiachè  se  quell'a- 
nima infelice  non  si  dannava,  non  avrebbe 
in  eterno  bestemmiato  il  suo  Creatore,  né 
l'avrebbe  in  eterno  odialo;  anzi  in  quel 
cambio  1'  avrebbe  tra'  Beali  laudato  ed  a- 
mato  più  che  sé  stessa  per  tulli  i  secoli:  e 
però  provinsi  un  poco,  se  dà  loro  il  cuore, 
questi  scandalosi  persecutori  de' giusti,  a 
rifare  alla  gloria  divina  tutti  que' danni 
che  incorse,  ed  a  ricompensar  tutto  il  lu- 
cro che  non  sorti.  La  spada  che  uccise  un 
uomo,  dice  Plinio,  non  è  mai  più  ben  di- 
ritta. Ponghiamo  che  sia  detto  ciò  per  iper- 
bole favolosa:  cerio  è  che  ogni  peccatore, 
il  (piale  ,  col  suo  parlare  o  col  suo  proce- 
dere, ha  data  morte  ad  un'anima  indotta 
al  male,  dovrebbe  andar  sempre  curvo  con 
la  faccia  per  terra,  in  atto  di  chieder  sem- 
pre mercede  a  Dio,  per  ottenere  con  la  sua 
penitenza  la  remissione  graziosa  di  quel 
gran  debito  che  non  può  per  altro  pagar 
mai  condegnamente.  Vero  è  che  queste 
morii  si  luttuose  recate  giornalmente  o  al- 
l'anima propia  da' peccatori,  o  all'anima 
altrui,  perchè  non  si  veggono,  non  truova- 
no  chi  le  onori  di  funerale,  neppure  con 
una  lagrima.  Ma  ciò  che  rileva?  Questo  è 
il  cumulo  delle  miserie  in  un  uomo  iniquo: 
il  non  conoscere  le  sue  stesse  miserie.  An- 
cor io,  dice  il  sanlo  Davide,  fui  una  volta 
si  cieco,  che  dopo  aver  perduto  per  la  mia 
colpa  ogni  principio  di  essere,  durai  mol- 
to tempo  a  non  me  ne  avvedere:  ad  nilii- 
lum  redactus  sum  et  riescivi  (  Ps.  72,  22). 
Ma  mi  conosceva  bene  il  mio  Dio,  ed  era 
egli  ben  consapevole  della  mia  somma  mi- 
seria, a  me  si  mal  nota:  noinen  habes  quod 
vivas,  dice  lo  Spirito  Santo  ad  un  di  co- 
sloro,  nomen  habes  quod  vivas,  sed  mortuus 
es  (Apoc.  3,  1). 

IX.  E  cosi,  dilettissimi,  quando  siete  in 
peccato,  avete  bensì  di  vivo  la  sembianza 
e  la  maschera,  ma  non  avete  di  vivo  già  la 
sostanza  e  la  verità.  Onac  in  deticiis  est,  vi- 
vens  mortua  est  (  1  ad  Tnn.  5,  6):  l'anima 
vostra  che.  per  saziarsi  de' piaceri  vietati, 
si  è  abbeverata  al  calice  velenoso  di  babi- 
lonia, è  viva  insieme  ed  è  morta:  ò  viva 
agli  occhi  del  corpo, H  quale  ella  regge;  ma 
è  morta  agli  occhi  di  Dio,  che  I'  abboni- 
sce e  1' abbomina  più  di  qualunque   caro- 


eoa  putrefalla  nel  lezzo  delle  cloache:  to- 
lerabilius  foetet  hominibus  canis  putridus  , 
dice  san  Bernardo  (De  intenerì  domo  e. 
^5V  quam  anima  peccatrix  Dea.  11  peccalo 
ha  la  aatura  de' fulmini,  e  serba  nell' ope- 
rare un  tenor  conforme.  Riferisce  Plutar- 
co (Symp.  q.  2),  che  a  tempo  suo  una  saet- 
ta,caduta  improvvisamente  mentre  un  sol- 
dato hadava  a  fare  la  guardia,  gli  consumò 
lutto  il  danaro  della  sua  paga,  senza  toc- 
cargli 'a  borsa.  Frattanto  seguiva  il  solda- 
to a  credere  d'esser  ricco,  perchè  seguiva 
a  vedere  la  borsa  intatta, etl  era  fallito. Co- 
sì interviene  a' miseri  peccatori.  Perchè  è 
sano  il  corpo,  non  apprendono  la  morie 
della  lor  anima;  se  non  che  poi ,  allo  sve- 
larsi delle  coscienze  davanti  al  divin  tribu- 
nale, si  accorgono  dell'errore,  (piando  non 
sono  più  in  ora  di  rimediarvi.  Ecce  iste 
coopertus  est  auro  et  argento,  et  omnis  spi- 
rìtus  non  csi  in  visceribus  ejus  (Habac. 
a,   19). 

II. 

X.  Se  considerate  queste  cose  con  atten- 
zione, io  non  dubito  punto  che  non  ven- 
ghiale  a  confessare  voi  pure,  che  chiunque 
pecca  è  nimico  dell'anima  sua:  quijuciuut 
pedalimi ,  ìiostes  sunt  animae  siine  (Tob. 
\i,  10V  E  come  non  e  egli  nimico,  mentre 
non  solo  le  dà  morte  per  un  capriccio,  ma 
le  dà  una  morie  più  deplorabile  d'ogni  al- 
tra morte  mollale?  Maggior diflicullà dovrò 
io  ritrovar  però  in  persuadervi  che  il  pec- 
cato è  una  morte  anche  più  funesta  della 
morie  stessa  immortale,  cioè  della  danna- 
zione. Eppure  è  così.  L'inferno  e  il  pecca- 
to sicuramente  non  possouoscompagnarsi. 
Anzi  l'inferno  non  è  altro,  se  ben  si  guar- 
da, che  il  luogo  solo  dove  il  peccato  può 


ne  di  $an  Dionigi  (e.  4  de  Div.  noni.):  pec- 
catimi non  potest  residere  in  perpetuimi, 
nisi  in  injerno.  L'inferno  è  il  suo  covile, 
l'inferno  è  il  suo  centro,  l'inferno  è  il  luo- 
go naturale  per  lui;  ed  altrove  il  peccato 
è  come  in  luogo  violento,  dove  non  può 
egli  lare  dimora  stabile.  E  questa  è  la  ra- 
gione per  cui  il  demonio,  fuori  ancor  de- 
gli abissi,  porta  sempre  seco  l'inferno  so- 
pra la  terra,  dovunque  vada:  perchè  dovun- 
que va,  porla  sccola  sua  perfidia,  a  cui  l' in- 
Slgneri,  T.  Il,  P.  I. 
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ferno  seguila  e   vieu  connesso.  Pones  eos 
ut  clibanum  iy,'iis  in  tempore  vultus  /«/,  di- 
ce il  Salmista (20,  io)  a  Dio  de' dannati  :  e 
quella   paiola  clibanum ,  che  significa   un 
forno  portatile,  ci  dimostra  che  quelle  fiam- 
me infernali  son  fiamme  mobili  e  non  at- 
taccate al  luogo  dove  riseggono,  ma  bensì 
al  peccatore  cui  son  dovute.  Tutto  queslo 
è   verissimo.   Ma    pure,  se  si   potesse  mai 
separare  il  peccato  dall'inferno,  e  porre  da 
una   banda  quel  bruito  mostro,  e  dall' al- 
ila questa  gran  fornace  di  fuoco,   sarebbe 
minor  male  questa   che  quello;  e  conver- 
rebbe, a  operar  rettamente,  piuttosto  get- 
tarsi  io  seno  a  quelle  fiamme  divoratrici, 
che  in  braccio  a  veruna  colpa,  consenten- 
do a  peccare.   Mclius  est  in  gehenna  spie 
peccato  esse,  quam  in  paradiso,  si  fieri  pos- 
set,  curii  peccato,  dice  sant'Anselmo  (1.  de 
similil.  e.   190).  La  vita  stessa  del  paradiso 
diventerebbe  lassù  peggior  di  ogni  morte, 
se  vi  potesse  entrare  il   peccalo.  E  questo 
è  quello  che  protestò  sì  generosamente  quel 
santo  vecchio  Eleazaro  a  lutti  i   suoi  per- 
secutori, amici  ed  avversi,  che  untamente 
si   erano   collegati    a  fargli  violare   la  legge 
del  vero  Dio:  respondit  cito,  diccns ,  prae- 
mitti  se  velie  in  injernum  (2   Machab.  6,  23): 
rispose  subito  che  piuttosto  che  consentire 
al  peccalo,  si  avrebbe  eletto  di  esser  preci- 
pitalo, non  solo  in  una  fossa,  quale  è  il  se- 
polcro, ma  nell'inferno:  praemilli  se  velie 
in  infernum.  E   notate  quella   parola   cito, 
che  vai  tanl'oro.  Respondit  cito,  rispose 
subito:  vuol  dire  che  non  ebbe  bisogno  di 
pigliar  tempo  a  deliberare:   no,   respondit 
cito.  Chi  vi  chiedesse,  se  voleste  piuttosto 
che  una  lucertola  vi  morda  un  dito,  0  che 
ve  lo  morda  una  vipera,  penereste  voi  mol- 
lo a  determinarvi?  Così  queslo  sant'uomo, 
addotirinatissimo  nella  cognizion  del  pec- 
cato, quando  gli  venne  in  confrontola  mor- 
te del  corpo  e  la  morte  dell'anima,  rispo- 
se subito  che  se  gli  fosse  convenuto  mori- 
re; anche  eternamente,  non  che  sol  di  una 
morte  labile  e  lieve,  qual  era  quella,  egli 
stava  già  apparecchiato  a  patire   il   lutlo, 
prima  che  a  peccar  mai.  L'  istesso  direste 
anche  voi,  se  capiste  bene  quell'abisso  di 
mali,  a  cui  condannate  l'anima  vostra  pec- 
cando. Vedreste  allora  che  quel  che  rende 
tanto  atroce  l' inferno, non  è  pnncipalmen- 
^7 
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<>■  la  pena  ,  è  bensì  la  colp  e  per  questo 
capo  viene  egli  ad  essere  formidabile  ai 
S. itili  innamorati  ili  Dio;  tanto  che  santo 
Ignazio,  fondatore  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, era  solito  dire  clic  quello  che  uri  me- 
ditare l'inferno  lo  spaventava,  non  era  né 
la  carcere,  nù  le  catene,  né  il  fuoco,  né  le 
tenebre,  né  i  tormenti,  ne  la  \isla  si  01  li- 
bile dei  demonj;  era  l'odio  ostinato  che 
portavano  a  Dio  tulle  le  anime  là  penanti, 
e  le  bestemmie  che  vomitavano  ognora 
contra  la  divina  giustizia,  che  pur  tanto  a 
i  igiene  le  avea  dannate. 

\1.  E  di  verità  il  voler  porre  a  confron- 
to il  male  di  pena  e  il  male  di  colpa,  è  co- 
me paragonare  l'ombra  col  corpo.  La  pe- 
na è  un'ombra  di  male,  perchè,  non  è  ma- 
le assolutamente,  ma  con  aggiunto:  è  male 
della  natura,  malum  natuvae.  Male  assolu- 
tami ule  è  la  colpa  sola;  e  così  ancora  ella 
è  il  sommo  di  lutti  i  mali.  Non  est  malum 
punirli  dice  san  Dionigi  (e.  4  de  Div.nom.), 
sed  fieri  pocna  dignum.  Nessun  ladrone  si 
dinomina  malo,  dal  male  della  forca  cui 
vien  dannalo,  o  della  galea:  si  dinomina 
malo,  dal  male  che  commise  ne' suoi  de- 
litti: ex  malo  culpae  fit  aliquis  malus ,  non 
aulem  ex  malo  poenae  (S.  Th.  i.  p.  q.  4°" , 
a.  6).  E  posto  ciò,  non  è  propriamente  ma- 
le l'inferno  secondo  sé,  ma  è  male  il  me- 
ritarsi l'inferno  con  la  trasgrcssion  de'di- 
vini  comandamenti.  Pertanto,  quando  voi 
consentite  al  peccato,  sappiate,  o  dilettissi- 
mi, che  recate  all'anima  vostra  una  morte, 
cioè  una  separazione  maggiore  dal  sommo 
bene,  che  se  foste  condannati  ad  essere  se- 
parati per  sempre  dal  paradiso  senza  pec- 
calo: a  segno  tale,  che  sarebbe  minor  male 
per  voi  l'andar  gittati  nelle  fornaci  infer- 
nali e  non  peccar  mai ,  che  peccare,  e  an- 
dar liberi  da  quelle  fiamme  così  crude  e 
cocenti  con  cui  si  punisce  il  peccato. 

XII.  Che  cosa  dunque  si  dee  temere  nel 
mondo,  se  non  si  teme  una  morte  sì  orri- 
bile qual  è  questa,  la  morte  che  dà  il  pec- 
cato col  suo  veleno?  Io  veggo  lutti  gli  uo- 
mini a  guisa  di  bambini,  senza  cervello, 
inorridirsi  tanto  a  una  maschera  di  finto 
nude,  e  poi  non  risentirsi  punto  a  quel  ma- 
le che  solo  è  il  vero  :  Mie  trepidaverunt  ti- 
more, ubi  non  crai  timor  (Ps.  i3,  5).  Udite 
«  io  che  io  sono  per  dirvi,   ed  abbiate  per 
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fermi)  che  non  amplifico.  Se  Dio  desse  li- 
cenza, ma  sen/. i  limitazione,  non  ad  un  de- 
monio solo,  ma  a  tutti  i  demonj,  di  volger- 
si contra  voi,  come  con  tra  Giobbe;  ed  essi 
vi  facessero  a  gara  quel  più  di  male  all'  a- 
nima  e  al  corpo  che  fosse  in  loro  potere  , 
con  dare  all'una  ed  all'altro  il  maggior  ac- 
ciacco a  cui  può  mai  pervenire  'a  loro 
rabbia;  io  dico  che  tutti  insieme  non  vi 
saprebbono  mai  portar  lauto  male  né  tan- 
ta morte,  (pianto  è  quel  male  e  quanta  è 
quella  morte  che  da  voi  stessi  vi  arrecate 
peccando,  pei  che  potrebbonobene  incitar- 
vi a  peccare,  ma  non  polrebbono  a  tanto 
necessitarvi  (S.  Th.  i.  •>.,  q.  8o,  a.  3).  E  con 
questo  ho  detto  anche  poco:  dirò  di  van- 
taggio, e  così  dirò  ancora  meglio.  Se  la  di- 
vina giustizia  con  la  sua  spada  onnipo- 
tente volesse  sopra  fli  voi  scaricare  un  col- 
po degno  del  suo  braccio  divino,  non  po- 
trebbe ella  con  tutta  la  sua  forza  fare  al- 
l'anime vostre,  anche  annichilandole,  una 
strage  pari  a  quella  che  voi  ne  fate^accon- 
sentendo  al  peccare; conciossiachè  non  può 
mai  ella  voler  positivamente  che  voi'pec- 
chiate,  ma  solo  lo  può  voler  permissiva- 
mente (q.  79,  a.  i  in  e).  Oh  morte  dunque 
fìerissima  e  funestissima  che  è  la  colpa! 
Quanto  crediamo  che  ne  trionfi  l'inferno, 
mentre  vede  che  noi  facciamo  a  noi  da 
noi  quel  gran  danno  che  egli  con  tutta  la 
sua  malizia  diabolica  può  desiderarci  ben- 
sì ,  ma  non  può  arrecarci!  Vos  ex  palre 
diabolo  estis,  dice  il  Signore,  et  desiderici 
ejns  vultis  face  re  (Jo.  8,  44)-  Voi,  peccato- 
ri ,  siete  una  progenie  infernale,  che  libe- 
ramente con  la  vostra  volontà  proterva  e 
perversa  arrivate  a  segno  di  mettere  in  ef- 
fetto contro  di  voi  ciò  che  tutta  ["invidia 
diabolica  non  può  se  non  disegnare  a  vo- 
sira  rovina,  suggerendovi  il  precipizio; mil- 
le deorsuin;  ma  non  mai  dandovi  furibon- 
di la  spinta  a  precipitare. 

XIII.  Almeno  di  questi  disperati  omicidi 
della  lor  anima  non  fosse  pieno  il  mondo, 
ancora  cristiano!  Per  un  Saule,  che  fu  dal- 
la sinagoga  veduto  adoperare  la  spada  pro- 
pia,  noti  contro  de'  suoi  minici,  ma  con- 
tro di  sé  medesimo,  quanti  è  costretta  a 
vederne  oggi  la  Chiesa,  che  con  rabbia 
più  occulta,  ma  più  feroce,  si  vagliouo  del 
loro  libero  arbitrio,  non  per  trafiggere  i 
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lor  nimici  infernali,  ma   per  farli  coutenti 

trapassandosi  il  cuore  di  una  morte  così 
mortale,  qual  è  quella  che  da'  demonj  si 
potea  ben  bramare  a  ciascun  di  loro,  ma 
non  già  dare!  Almeno  trovasse  questo  caso 
sì  tragico  chi  lo  pigliasse  a  piagnere  de- 
gnamente! Eppure,  in  compagnia  del  Pro- 
feta, ci  conviene  andare  per  tutto  in  cerca 
di  lagrime,  da  deplorar  tanta  strage:  quis 
dabil  oculis  meis  fontem  lacrymarum  ?  et 
plot  abo  die  ac  nocte  interfectos  filiae  po- 
puli  mei(Jer.  9,  i  ).  La  morie  dell'anima, 
perchè  avvien  senza  strepito,  senza  scop- 
pio, non  truova  chi  degni  di  volgere  ad- 
dietro un  occhio  per  rimirarla:  non  est 
respectus  morti  eorum  (Ps.  72 ,  4  )•  ^cm  la 
piangono  i  peccatori,  perchè  sono  morti; 
onde  quei  medesimi  che  furono  inconsola- 
bili nella  morie  di  un  cavallo  o  di  un  ca- 
ne, sono  insensibili  a  quella  della  lor  ani- 
ma; e  né  anche  la  piangono  troppo  gli  al- 
tri per  compassione,  serbando  i  più  tutto 
il  loro  tenero  lutto  per  la  morte  del  corpo, 
benché  ella  appena  meriti  un  simil  nome. 
Piange  quella  madre,  dice  santo  Agostino 
(in  Ps.  3^),  se  il  suo  ligliuolo  vien  dato  a 
morie  dai  rivali  adirati;  e  non  pianse  quan- 
do l'infelice,  con  la  mala  sua  vita,  die 
morte  all'anima,  lenendo  dietro  alla  pra- 
tica disonesta  per  cui  si  concitò  quei  riva- 
li. Si  filius  moriatttr,  plangit  iììum  j  si  pec- 
cet}  non  illuni  pian git  :  tunc  erat  piangeri- 
dus,  cum  pejits  mortuus  _,  luxuriose  vivens , 
quam  moriendo  luxuiiam  finiens.  Allora 
erano  meglio  su  lui  sparse  le  lagrime, 
quando  egli  con  vera  morte  diede  prin- 
cipio alla  disonestà,  che  quando  con  una 
morte  apparente  vi  pos°  fine. 

XIV.  Un  nobile  gentiluomo  non  è  gran 
tempo  che  restò  vedovo  con  una  figliuola, 
unico  frutto  delle  sue  nozze  onorate:  e 
perchè  la  figliuola,  troppo  vivace,  volea 
per  ogni  modo  ragionar  con  un  giovane 
suo  vicino,  l'ammonì  il  padre  più  volte, 
e  la  minacciò;  ma  senza  profitto.  E  que- 
sto medesimo  è  sempre  un  gagliardo  in- 
dizio per  condannare  le  conversazioni  pe- 
ricolose dei  giovani  con  le  giovani:  vede- 
re che  non  si  tien  da  costoro  couto  veru- 
no delle  correzioni  che  loro  fanno  oppor- 
tunamente i  maggiori.  Nella  febbre  acuta, 
dicono  i  medici  che  se  l'ammalato  diven- 
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ga  sordo,  apparecchisi  da  legarlo,  perchè 
tra  poco  il  ini  se  hino  diverrà  pazzo,  e  pazzo 
ancora  furioso,  fu  acuta  febri  aures  surde- 
scerej  furìosum  (Hipp.  1.  2  Choac).  Ove, 
a  chi  corregge,  rispondasi:  non  v'è  male: 
non  me  ne  dite  più  :  voglio  fare  in  ciò  a  mo- 
do mio:  si  può  affermare  che  se  questi 
amanti  non  hanno  ancor  perduto  il  giudi- 
zio, sono  in  procinto  di  perderlo  brutta- 
mente. Tanto  intervenne  alla  giovane  sven- 
turata, la  quale,  continovando  la  sua  li- 
bera tresca,  giunse  a  segno  di  perdere  l'o- 
nestà. Né  le  valse  il  negare;  perchè  il  pa- 
dre tornato  un  giorno  a  casa  improvvisa- 
mente, vide  <on  gli  occhi  propj  spettacolo 
tale,  che  a  non  vederlo  avrebbe  deside- 
rato non  aver  occhi.  Allora  mancò  poco 
che  con  vm  pugnale  sfoderalo  non  corresse 
a  vendicare  l'oltraggio  che  gli  facea  la  fi- 
gliuola: ma  temperando  l'ira,  si  risolvette 
di  prendere  una  vendetta  più  moderata, 
ma  più  anche  significante.  Scacciò  di  casa 
subilo  la  malvagia,  spargendo  nuova  per 
tutto  il  vicinato  che  ella  era  morta.  Indi, 
poste  a  bruno  le  stanze  e  la  servitù,  chia- 
mò i  parenti  al  funerale  solenne;  e  falla 
portare  una  bara,  e  sopra  d'essa  una  cas- 
sa da  morti,  vestito  anch'egli  di  nero,  ce- 
lebrò il  mortorio  alla  giovane  con  parole 
di  sommo  duolo.  Finalmente:  giacché, 
disse,  la  morie  mi  ha  lolla  quell'unica  mia 
figliuola  che  doveva  esser  l'erede  del 
mio  lignaggio,  conviene  trovarne  uh  altro: 
e  fé'  testamento,  lasciando  il  suo  ad  uno 
de' suoi  più  prossimi,  con  tanta  risoluzione, 
che  a  chiunque  in  successo  di  tempo  si 
provò  ad  intercedere  presso  lui  per  quella 
meschina,  non  rispose  altro  mai  che  queste 
parole:  la  mia  figliuola  è  già  morta,  par- 
liamo d'altro.  Ed  oh  se  i  padri  celebras- 
sero spesso  all'onestà  perduta  ed  all'ani- 
ma dcfonla  delle  lor  figlie  sì  utili  funerali! 
forse  non  ne  morrebbe  sì  spesso.  Ma  pen- 
sate voi,  non  se  ne  fa  conto  alcuno:  non 
est  respectus  morti  eorum  :  non  vi  si  guar- 
da. Se  il  morto  si  può  seppellir  di  nasco- 
sto, senza  che  la  pubblica  confusione  in- 
tervenga a  fargli  l'esequie,  basta  ciò  a  sal- 
vare più  d'una  da  ogni  molestia. 

XV.  Aggiugnerei  di  vantaggio,  se  nou 
temessi  di  offendervi  più  del  giusto:  ma 
protesto  che  io  parlo  di  chi  110:1  mi  ode. 
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Il  peggio  <    cbe  alle  volle  le  madri  stesse 
boo  quelle  cbe  danno  morie  alle  loro  II- 
gliuoiej  per  farne  un  sagrifizìo   all'idolo 
dell'  iateresscImmolaverunlJUìas  suasdae- 
moniti*  effuderunt  sanguinem  innocentem, 
sangui/icm  Jìlnirum  saarti'n,   quas  Sancti/i- 
caverunt  sculptilibus  Chanaan   (Ps.   :o5 , 
5y  et  58).   Pare  strano  a    capire  ionie  gli 
Ebrei,  idolatrando,  potessero  arrivare   a 
lauto  di  ceeilà  parimente  e  di  crudeltà,  clic 
immolassero  le   loro  tenere  proli  agl'idoli 
di  Canaan,   non  solo  senza  afflizione,   ma 
ancor  con  giubilo.  Tuttavia  non  ve  ne  stu- 
pite.  Il  demonio  che,  invidiando  al   Dio 
vero  il  sacrificio  di  Àbramo,  prelese,  co- 
me dice  santo  Agostino  ,  di  superarlo,  con 
ottenerne  dagli  uomini  molli  e  molli ,   in- 
gannava la  genie  con  darle  a  credere,  che 
se  Abramo  per  un   sacrificio   uè  pur  com- 
pilo ebbe   dal   suo   Dio   tante   prerogative 
t  tante  promesse,  molto  più  essi  potevano 
sperare  dagli  Dei  loro,  per  un  sacrificio 
effettivo  che  lor  facessero  con   simile  in- 
trepidezza. E  questo  è  ciò  che  ottiene  an- 
ch'oggi   il    maligno.    Daefnoniis  immolare 
censenlurjiìias  parentes  illi,  dice  il  Lorino 
(in  bunc  loc.  ),  qui  mule  educante  libidini 
e.rpnnuntj  vel  ctiam  proslituunt.  Ma  come 
avviene  che  tanta  strage  fra  questo  mezzo 
si  operi  ad  occhi  asciutti  da  quelle  madri 
medesime  che  la  dovrebbono  piangere  più 
altamente?  Avvien  da  quella  speranza  che 
fa  operarla.   Si  sagrifica   agli  idoli   di   Ca- 
naan, che  vuol  dir  di  negoziazione:  scul- 
ptilibus Chanaan.  Chi  spera  dote,  chi  spe- 
ra doni,  chi  spera  di  fermare  un  buon  pa- 
rentado, e  così  si   sagrifica  allegramente. 
Troppo  può  l'interesse  a   impedir  le  la- 
grime nella  morte  ancor  de'  più  cari  o  de' 
più    congiunti.    Purché   venga    dunque  il 
guadagno  che  si  sperò   da  quel  sacrificio 
nefando,  non  accade  altro:  muojano  pure 
effettivamente  cento  anime,  non  che  una, 
si  ha  per  un  nulla.  Ma  clic  sarebbe  se,  an- 
che senza  la  speranza   di   guadagnare,  la- 
sciassero alcune  madri    che    la   disonestà 
desse  alle  loro  figliuole  si  cruda  morte? 
Eppur  è  così.  Perchè  credete  voi  che  le 
antiche  madri  d'Egitto  neppur  piangesse- 
ro", ove  accadeva  che  imo  de'  loro  figliuo- 
lini  fosse  involato,  su   l<    s;  onde  del  Nilo, 
d  qualche  orribile  coccodrillo,  e  itìgojato? 
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ECCOVI  la  ragione  (;Eli;m  I.  io,  e.  'ri): 
perchè  riconoscendo  le  sciocche  in  quei 
serpentacci  un'occulta  Divinità,  credevano 
in  conseguenza  di  aver  esse  a  ricevere  per 
favori  ancora  gli  scempj,  quando  questi 
venivano  dagli  Dei.  Non  so  se  mi  saprò 
spiegare  abbastanza.  Alle  volle  alcuni  gio- 
vani sono  più  mostruosi  di  un  coccodrillo, 
petulanti,  sfacciati,  sboccati;  senza  rispet- 
to uè  in  chiesa  a  Dio,  ne  in  casa  a' loro 
maggiori.  Contuttociò,  perchè  venendo  a 
veglia  taluno  d'essi,  se  n'è  innamorata  an- 
cora la  madre,  pare  che  ella  riconosca  in 
lui  non  so  che  di  sovrumano  fra  lutti  gli 
altri  giovani  del  paese;  onde  lo  vuole  in 
casa  a  dispetlo  di  chi  si  sia:  e  sebbene  sa, 
0  può  sapere  la  strage  che  egli  fa  di  quel- 
la figliuola,  una  volta  innocente;  tuttavia 
la  madre  non  ha  occhi  da  piangerla  come 
strage,  piuttosto  ha  cuor  di  goderne  come 
di  grazia.  Ma  tronchiani  queste  cose,  a 
cui',  non  so  come,  mi  sono  lasciato  qui 
trasportare  d  albi  indegna  zio  a  di  sapere  che 
sieno  tarilo  improbabili,  e  pur  sten  vere. 

XVI.  Dilettissimi  miei,  che  dite  di  que- 
sta specie  di  morte  che  io  vi  ho  fatta  ve- 
der finora,  morie  in  paragone  di  cui  la 
morte  naturale  e  l'inferno  dee  dirsi  un'om- 
bra? Sarà  però  mai  possibile  che  voi  la 
vogliate  a  voi  dare  da  voi  medesimi,  non 
coslretti  da  alcuna  necessità,  ma  per  mero 
spasso?  non  per  fuggire  qualche  gran  male 
imminente,  ma  per  non  sapere  altrui  dire 
un  no?  non  per  l'acquisto  di  qualche  gran 
bene  sustanziale.  e  sicuro,  ma  per  un  fu- 
mo o  di  piacere,  o  di  guadagno,  o  di  glo- 
ria che  a  un  tratto  manca?  Qua!  lupo,  qual 
leone,  qual  tigre,  qual  altra  fiera  selvaggia 
si  trovò  mai  tanto  sitibonda  di  sangue,  che 
incrudelisse  contro  a  sé  stessa  per  disse- 
tarsene! Ricordatevi  un  poco,  quando  sie- 
te in  procinto  di  consentire  a  far  male;  ri- 
cordatevi, dico,  di  dire  a  voi:  se  io  pecco, 
ammazzo  l'anima  mia:  la  privo  di  una  vita 
la  più  divina  che  si  possa  godere,  qual  è 
quella  della  grazia,  e  le  do  una  morie  la 
più  orribile  che  si  possa  anche  incorrere, 
che  è  quella  della  colpa.  Com'è  possibile 
che  io  debba  precipitare  in  lauta  dispera- 
zione, che  faccia  a  me  più  male  da  me  me- 
desimo, di  quel  che  mi  potrebbe  lare  (lit- 
io l'inferno  scatenato  a'  mìei  danni? 


RAGION'.» 

XVII.  Che  se  poi  avete  giù  consentito 
al  peccato,  e  con  ciò  avete  già  eseguito  lo 
sventurato  omicidio  della  vostr'anima,  non 
posso  fare  altro  che  ammonire  voi  pure 
con  le  parole  dell'Ecclesiastico  (58,  16): 
filij  in  morluum  predite  lacrymas  :  cavale 
pur  fuori  lagrime  in  ahbondauza,  da  pian- 
gere un  sì  gran  morto.  Diceva  santo  Ago- 
stino, che  niuno,  ancoraché  innocente, 
dovea  partirsi  da  questo  mondo  senza  aver 
prima  pianto  co*  penitenti.  Tuttavia  se  sie- 
te innocenti,  io  mi  contento  di  esentarvi 
per  ora  da  questo  pianto:  ma  se  siete  col- 
pevoli, per  la  morte  che  avete  pur  troppo 
data  nell'anima  vostra,  a  chi  serbate  le  la- 
grime per  più  giuste?  In  mortuum  produc 
laerymas.  Sì,  si  cavatele  fuora,  che  per 
questo  Iddio  ve  le  ha  date;  perchè  deplo- 
riate con  esse  lo  strazio  fatto  nell'anima  dal 
peccato.  Ma  non  vi  contentate  di  pianger 
poco  ,  perchè  poche  stille  non  sono  pro- 
porzionate a  un  tal  funerale.  Fac  factum 
secundum  meritimi  ejus:  piangete  la  morte 
dell'anima,  conforme  richiede  il  merito 
della  vita  da  lei    perduta  :  e  se  per  un  tal 
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pianto  non  hanno  occhi  bastanti  neppure 
gli  Angeli  che  piangono  ora  per  voi  tanto 
amaramente,  almeno  custodite  per  1  avve- 
nire la  vita  della  grazia  con  più  vigore. 
Agonizare  prò  anima  tua,et  usque  ad  mor- 
tevi certa  pio  justitia  (Eccli.  4 >  55).  Se 
fosse  di  mestieri  per  salvare  la  vita  all'a- 
nima spendere  la  vita  del  corpo,  perchè 
non  si  avrebbe  a  spendere  allegramente? 
Beata  morte  che  sarebbe  per  voi  principio 
di  una  vita  immortale!  E  pure  caso  raro 
sarà  per  voi,  che  abbiate  da  morire  per 
non  peccare.  Contentatevi  dunque  almeno 
di  combattere  virilmente  per  conservare 
all'anima  la  sua  vita,  giacché  nessuno  gliela 
può  togliere  a  forza.  Se  la  perde,  voi  siete 
che  la  uccidete,  cedendo  alla  tentazione. 
E  voi  la  vorrete  uccidere,  e  quel  che  sem- 
bra più  impercettibile,  ucciderla  ad  occhi 
aperti?  Oh  quanto  sarebbe  meglio  non  es- 
ser nato,  che  esser  nato  ed  eleggersi  una 
tal  morte  peggior  dell'antico  nulla  !  Bonum 
erai  ei  si  natus  non  fuisset  homo  die  (Mal. 
th.  26,  24). 


RAGIONAMENTO    XII. 

//  Peccato  fa  l'uomo  misero  ancora  temporalmente. 


I.  Appena  riman  vedova  una  povera 
donna  che,  come  vita  priva  di  appoggio, 
cadendo  a  terra,  vien  calpestata  da  ognu- 
no. Chi  la  inquieta  con  liti,  chi  la  spaventa 
con  esami,  chi  la  spreme  con  esazioni, chi 
finge  crediti,  chi  brava,  chi  brontola,  chi 
minaccia;  e  tutto  ciò  perchè  è  mancato 
chi  la  potea  difendere:  vende,  et  non  par- 
camus  fiducie  (Sap.  1 ,  io).  O  anima  sven- 
turata del  peccatore,  tu  sei  quella  vedova 
derelitta,  rimasta  priva  del  tuo  sostegno, 
che  è  Dio:  se  non  che  nella  tua  vedovanza 
non  meriti  gran  pietà,  perchè  non  fu  ne- 
cessità di  natura  che  tu  rompessi  il  nodo 
del  tuo  inestimabile  sponsalizio;  fu  mali- 
zia di  volontà.  Ma  frattanto  appena  ti  vieni 
tu  a  separare  dal  grande  Sposo  cui  slavi 
unita  per  grazia,  che  si  sollevano  lutti  con- 


tro di  te,  di  e  ente  s  :  Deus  dercliquit  eum: 
persequimini  et  comprchendde  eum ,  quia 
non  est  qui  eripiat  (Ps.  jo,  1  1).  Almeno  a- 
pri  gli  occhi  al  tuo  male,  e  se  non  ti  cale 
dello  sposo  perduto,  ti  prema  almeno  quel 
danno  sommo  che  a  te  ridonda  da  tanto 
fatai  divorzio  :  scito  et  vide,,  quia  malum  et 
amarum  est  rcliquisse  te  Dominimi  Deitm 
tuum  (Jer.  2,  ig).  Io,  di  tutti  i  danni  che  il 
peccalo  ci  arreca  in  qualunque  genere,  vo- 
glio per  oggi  toccar  quei  soli  che  arreca 
temporalmente.  Chi  sa  che  questo  motivo, 
che  è  il  meno  sollevato  ma  il  più  sensibile, 
non  vi  stolga  dall'amor  che  portate  all'ini- 
quità ! 

II.  Il  profeta  Davide,  spiegando  i  danni 
(he  il  peccatore  riceve  dalla  sua  malizia, 
ce  ne  figura  alcuni  come  una  veste  che  evr» 
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L'ondandolo  lo  ricuopre  al  di  fuori,  altri 
rome  un'acqua,  la  qua]  bevuta  se  gl'interna 
beo  deulro  fiu  alle  viscere:  in.luit  maìcdic- 
tionem  sicut  vestiméntum ,  et  intravit  sìcùt 
affliti  in  interiora  ejus (Ps.  icH, 18)  Vuol  dire 
con  ciò,  <  ho  alenai  effètti  dil  peccato  ab- 
battono l'uomo  ne'  beni  estrinseci  figurati 
per  le  vestimento.,  cambiandoli  in  tanti  ma- 
li; aldi  intimamente  ne' beni  intrinseci  al- 
l'essei  proprio  dell'uomo,  cioè  nel  vivere 

ila  ragionevole,  e  Son  figurati  nell'acqua, 
clie  non  s,«!,)  bagna  le  vesti  di  chi  si  an- 
nega, ma  penetra  all'interiora  senza  pietà 
(Bellarm.  h!c). 

I. 

III.  Cominciamo  dal  primo,  facendo  co- 
me un  lascio  (li  tutti  i  beni  esterni,  sanità, 
ro!ia,  riputazione,  grandezze:  io  dico  ebe 
tutto  ciò  ne  ruba  il  peccato.  K  per  confer- 
mazion  del  mio  dello  vi  chieggo  solo:  chi 
è  queliti  che  ha  introdotti  nel  mondo  lutti 
i  liiàli  che  vi  trionfano?  Certamente  non 
altri  che  il  peccato  del  primo  uomo,  cioè 
di  Adamo.  Deus  ferii  hominem  rectum3  et 
ip.se  se  infinitis  miscuil  quaestionibus  (Eccl. 
"y,  3o):  Iddio  lece  l'uomo  padrosi  di  sé,  e 
padrone  d<l  rimanente  delle  creature;  ed 
eg'i  sciocco,  ribellandosi  a  Dio,  perdette  il 
suo  possesso  pacifico  sopra  d'esse,  e  s'in- 
viluppò in  mille  liti,  cui  poi  dovea  sog- 
giacere a  riacquistarlo.  Se  dunque  il  pec- 
cato fu  da  principio  quel  traditole  che  die- 
de il  sacco  al  mondo  ne'  suoi  natali,  con 
porsi  cpiasi  alla  testa  di  quell'iiinuincrabile 
esercito  di  sciagure  che  lo  molestano,  a- 
vrete  voi  diffìcultà  a  giudicare  che  susse- 
guentemente  l'istesso  peccatore  possa  in- 
trodurre  ogni  male  nelle  case  private?  Già 
voi  sapete  che  ciascun  peccato  attuale  fa 
nel  peccatore  a  proporzione  que' medesimi 
effetti  che  fé' nel  genere  umano  l'originale, 
perchè  ve  l'ho  detto  più  volte.  E  però,  sic- 
come il  peccato  originale  non  se  la  prese 
solo  contro  dell'anime,  privandole  della 
grazia  ,  ma  se  la  prese  ancora  contro  de' 
corpi,  introducendovi  la  morte,  le  malattie, 
i  dolori,  la  stanchezza,  gli  stenti,  la  pover-  j 
là;  così  i  peccati  attuali  non  ol'fen dono  solo  j 
l  anima  ne'  beni  spirituali,  ma  offendono 
altresì  il  corpo  ne'  temporali  (S.  Th.  2.  2,  j 
'[,  \()\  ,  a.  i  et  2). 
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IV.  Questa  è  dunque  la  vera  sorgente  di 
1  tulle  le  nostre  disgrazie,  benché  la  gente 
I  non  voglia  salite  fino  alle  foci  di  questi) 
'  torbido  Nilo  che  e' inonda  con  una  piena 
1  di  angosce.  IN' o i  diam  la  colpa  ile'  nostri 
1  inali  a  questo  ed  a  quello:  a'  vicini  che  ci 
,  odiano;  a'  parenti  che  e'  invidiano  ;  a'  pa- 
!  droni  che  c'insidiano;  al  demonio  che  ci 
perseguita;  e  quando  non  sappiamo  altro 
che  dire,  diam  la  colpa  alla  lorluna,  che 
mai  non  fu  riè  sarà  altrove  che  nel  cervello 
de'  pazzi.  Eppure  la  vera  cagione  di  tutte 
le  nostre  disavventure  è  il  peccato.  Justi- 
tia  clevat gentèrtij  è  Dio  che  parla;  miseros 
attieni  faeit  popàlos  peccatimi  (Prov.  14» 
54).  Quando  in  una  chiesa,  dove  sia  gran 
concorso  per  qualche  solennità,  vi  sentite 
spignerc  e  soffogar  dalla  calca  più  del  do- 
vere, voi  vi  dolete  con  chi  vi  sta  da  vicino; 
ma  vi  dolete  a  gran  torto.  Non  è  quel  vi- 
cino che  vi  urta  e  che  vi  violenta:  sono 
quei  più  lontani  che  urlano  e  che  violen- 
tano lui  per  trovarsi  luogo.  Esso  non  può 
far  a'tro:  preme  perchè  è  premuto,  pesta 
perchè  è  pestato.  Così  a  torto  noi  ci  do- 
gliamo delle  calamità  che  ci  assediano.  La 
povertà,  le  liti,  le  calunnie,  le  contumelie, 
le  malattie,  le  guerre,  le  gragnuole,  le  ca- 
restie, le  pestilenze  si  affollano  sopra  di 
noi,  perchè  sono  affollate  contro  di  noi  dal- 
l'impeto delle  nostre  indomabili  iniquità. 
Miseros  facil  populos  peccatavi.  Quei  ma- 
ledetti peccali  sono  quei  che  danno  l'im- 
pulso a  tanti  gran  mali;  e  come  hanno  al- 
tre volle  messe  sossopra  le  repubbliche,  i 
regni  e  le  monarchie,  pensate  voi  se  bau 
diffìcultà  a  mettere  sossopra  una  casa:  men- 
tre frattanto  i  peccatori  ignoranti  non  fan- 
no riflessione  alla  origine  prima  dei  loro 
danni.  Introducete,  dilettissimi,  in  casa  vo- 
stra la  pietà,  e  v'introdurrete  ogni  bene; 
sbanditene  l'iniquità,  e  ne  sbandirete  ogni 
male.  Jitslilia  elcvat  gcntemj  miseros  autem 
facit  populos  peccatimi, 

V.  Racconta  N  ice  foro  nella  sua  Istoria, 
che  Foca  imperadorc, vergendosi  altamen- 
te odiato  da'  suoi,  per  assicurarsi  la  vita, 
fece  ridurre  il  suo  palazzo  a  modo  di  cit- 
tadella, inespugnabile  ad  ogni  assalto.  Ma 
mentre  si  alzavan  le  mura,  e  con  grande 
ardore  si  andavano  intorno  a  queste  perfe- 
zionando le  fortificazioni  e  le  fosse  già  di- 


segnale,  si  udì  dalla  banda  del  mare,  nel 
più  bnjo  della  nolte,  una  voce  spavento- 
sissima che  gridò:  ferma,  ferma,  o  impe- 
rador,  che  pretendi?  Quando  alzassi  ben 
le  tue  mura  fino  alle  stelle,  saranno  basse, 
se  non  ne  scacci  il  peccato  :  si  vel  ad  coelos 
rnuros  educasi  intus  cimi  sii  malum  _,  urbs 
capta  facilis  est.  E  cosi  seguì  per  appunto. 
Imperocché  l'istesso  giorno  che  fu  compita 
la  fabhriea,  l'Imperador  fu  tradito;  e  tradi- 
to, perdette  iusieme  lavila,  gli  Stali,  le  si- 
gnorie, le  ricchezze,  ed  imparò  a  propie 
spese  che  quegli  da  cui  conviene  guardarsi 
più  che  da  verun  altro,  è  il  peccalo,  discr- 
talor  generale  dell'universo. 

VI.  Ma  qui  si  vuole  osservare,  per  mag- 
gior intelligenza  di  questa  cousiderabile 
verità,  che  non  sempre  che  si  commette  il 
peccalo,  lo  seguita  la  sua  pena  immediata- 
mente. Anzi  quantunque  la  pena  sia  l'om- 
bra della  colpa  ,  in  questo  tuttavia  nou  i- 
mita  la  natura  dell'ombra,  perchè  più  co- 
munemente ella  va  distante  dal  corpo  che 
la  produce.  Signasli  quasi  in  sacculo  deìicta 
mea,  dice  d  santo  Giobbe  (14,  17).  Iddio 
non  paga  sempre  in  contanti,  ma  scrive 
al  libro.  Pone  i  peccati  l'uno  sopra  l'altro 
in  un  sacco,  e  quando  la  misura  è  poi  colma, 
viene  al  gasligo.  Conciossiachè,  se  la  divi- 
na Provvidenza  osserva  in  tulle  le  altre  sue 
operazioni,  non  solo  il  peso,  ma  il  numero 
e  la  misura  ,  conforme  a  quello,  omnia  in 
mensura,  et  numero*  et pondere  disposuisti 
(Sap.  n,  21);  chi  ardirà  di  affermare  che 
non  l'osservi  in  quella  ancor  del  punire? 
Sanlo  Agostino  (de  vita  Christi,  e.  4)  tiene 
una  tal  verità  per  indubitata,  e  vuole  che 
Dio  medesimo  ce  la  insegni  in  piìi  luoghi 
delle  Scritture,  e  singolarmente  in  ciò  che 
disse  ad  Abramo,  quando  promisegli  per 
li  suoi  discendenti  la  Palestina,  ma  da  non 
passare  in  essi  finché  gli  Ammorrei  (com- 
piendo il  numero  delle  loro  iniquità)  non 
si  mediassero  io  capo  a  quattrocento  anni 
di  vedersi  spogliare  di  quello  sì  hel  paese: 
needum  enim  completae sunt  iniqui tates  Ani- 
morrhaeorum  (  Gen.  i5,  16).  Ciò  che  an- 
che più  apertamente  significò  il  Signore 
nell'Evangelio,  predicendo  a' Giudei  la  ro- 
vina di  Gcrusaleme,  e  soggiungendo  non 
per  intimazion  di  precetto,  ma  per  iudica- 
mento  di  permissione:  et  vos  implete  men- 
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suvam  patrum  vestrorum  (Malih.  25,  3-2): 
compite  pur  ciò  che  manca  sopra  i  peccali 
fatti  già  da' vostri  avoli,  affinchè  giungano 
sino  a  quell'ultimo  segno,  su  cui  gli  attende 
la  divina  giustizia  vendicatrice.  Né  però 
questo  numero  è  sempre  eguale.  Anzi  quel 
Signore  il  quale  punisce  alcuni  su  le  mosse 
appunto  del  male  da  loro  impreso,  altri  ne 
coglie  al  mezzo  della  carriera  ,  ed  altri  fi- 
nalmente aspella  che  tocchino  poco  men 
che  la  meta  di  ogni  più  abbominevole  scel- 
leraggine.  Ed  il  medesimo  si  dee  dire  al- 
tresì de'  gastighi  pubblici.  Alle  volle  il  Si- 
gnore aspetta  lunghissimamente  una  città, 
un  popolo,  una  provincia  ;  ed  alle  volle  sul 
principio  delle  loro  dissoluzioni  vien  loro 
sopra  col  flagello  alla  mano.  Comunque 
siasi  :  o  toslo  o  tardi  che  la  pena  si  venga, 
vien  sempre  tuttavia  dalla  colpa,  che  se  la 
tira  dietro,  ora  a  passo  veloce,  ora  a  passo 
lento. Non  subito  che  si  fa  un  foro  alla  bar- 
ca, la  barca  annega;  ma  annega  solo  ove 
ella  sia  piena  d'acqua;  e  sempre  annega 
tuttavia  per  quel  foro  che  se  le  fece  nel 
fondo.  3Iiserosfacit  populos  peccatimi.  Per- 
tanto, se  chiederete  al  Profeta  che  cosa  sia 
la  divina  giustizia,  vi  risponderà  che  ella  è 
una  verga  tult'occhi  per  vegliare  sopra  de' 
peccatori,  per  contare  ad  una  ad  una  tulle 
le  loro  malvagità,  e  per  osservare  a  minuto 
il  modo,  il  tempo  e  la  tassa  del  loro  gasli- 
go :  virgam  vigilanlem  ego  video  (Jer.  1, 1 1). 
I  peccatori  stolti  si  danno  a  credere  che 
Dio  dorma  ,  e  che  non  sia  mai  per  venire 
dacché  egli  tarda:  ma  lo  aspettino  pure, 
perchè  verrà  di  certe,  anzi  sta  venendo: 
simoramfeceritj  expecta  illuni,  quia  veniens 
venietj  et  non  lardala  (Hab.  2,  3).  Che  se 
pure  talvolta  egli  larderà,  lauto  sarà  più  ri- 
sentila la  sua  venula.  L'arciero  quanto  più 
rilien  teso  l'arco,  tanto  più  scocca  poi  ri- 
soluta la  sua  saelta. 

VII.  Frattanto  si  va  cercando  fin  tra  le 
stelle  l'origine  delle  nostre  calamità.  Si 
truova  in  cielo  la  casa,  come  dicono,  della 
morie,  e  si  distinguono  le  costellazioni  be- 
nigne dalle  maligne.  Oh  sciocchezza  del- 
l'uomo che  non  crede  a  Dio,  per  credere 
piuttosto  ad  altri  uomini  ingannatori,  o  al- 
meno ingannati!  Ecco  la  veracissima  astro- 
logia. La  stella  maligna  è  il  peccato.  Ceri* 
dit  de  coelo  stella  maglia }  ardtiis  tana  nani 
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faciliti j  dict  san  Giovanili  et  nomen  stellile 
dicitar  Absyntìuum  (Apoc.  S.  ro).  Accon- 
ciamente si  chiama  la  inìqui  Ih  udii  stella  di 
nssi'ii/n>.  pei  dinotarci  che  una  stella  sì 

orrida  a.  cesa  in  aria  ha  Li  sua  origine,  0 , 
dirò  cosi,  le  sue  barbe  ani  su  la  terra,  da' 
cui  vapori,  tramandati  contro  «lei  rido. 
ella  vien  formata;  non  ritenendo  però  di 
stella  mai  aldo  die  l'apparenza^  come  fan 
le  comi  te;  e  contenendo  ogni  amarezza  ili 
pena  e  temporale  ed  eterna  Pertanto,  se 
voi  mi  chiedete,  quando  sìa  pervenirla 
tribolazione  alla  casa  vostra,  \i  rispónde- 
rò: (jtiauilo  .saia  compita  la  misura  tassala 
alle  vostre  colpe.  Dappoiché  Carlo  \  11  re 
ili  Francia  liberò  il  suo  reame  dalla  sogge- 
zion  che  gli  dava  i!  re  dell'Inghilterra;  nel- 
l'imbarcarsi  un  capitano  Inglese  per  rina- 
vigare alla  patria,  richièsto,  coinè  per  rim- 
provero da  un  Francese,  quande  farebbe 
ritorno,  rispose  prudeutenu  lite  :  quando  i 
vostri  peccali  saranno  maggiori  de' nòstri. 
Che  se  voi  tornerete  a  ridomandarmi:  quan- 
do la  Iribòlazioii  già  venula  alla  casa  vo- 
stra sia  per  partirsene,  menandone  tutte 
fuora  le  infermila,  le  discordie,  le  divisio- 
ni, le  gare  sì  pertinaci;  ripiglierò,  che  si 
partirà  quando  si  sia  parlilo  prima  il  pec- 
cato. Miseros  facitpopulus pecdaltim.  Ri- 
cercato il  Signore  da  santa  Brigida,  se  ver- 
rebbe mai  tempo  che  i  Cristiani  riacqui- 
stassero i  luoghi  santi,  occupali  de'  Sara- 
cino rispose,  allora  verrà  questo  tèmpo, 
quando  i  peccati  de'  Saracini  saranno  mag- 
giori, che  non  sou  ora  quelli  de  Cristiani. 
Così  è  veramente.  Eppur  la  genie  non  vuol 
credere,  e  pensa  che  il  peccato  sia  un  ca- 
gnolino da  tenere  in  seno  per  vezzo,  men- 
tre divorila  egli  è  un  dragouaccio  che  em- 
pie di  strage  la  terra. 

Vili.  Ma  che  stancarsi  di  vantaggio  in 
provare  una  verità  cui  basta  aprir  le  Scrit- 
turi- divine  in  qualunque  parte,  per  sua 
chiarezza?  Tal  è  là  ragione  che  in  quei  li- 
bri sacri  si  rende  comunemente  delle  ca- 
lamitarsi pubbliche  come  private:  è  la  col- 
pa. K  che  sia  cosi  :  la  ragion  vera  delle  sic- 
cità, delle  sterilita',  rielle  carestie  sulla  ter- 
ra, non  èj  come  taluno  si  crede,  uè  la  co- 
stellazione malevola  di  Saturno,  nò  il  capo 
malefico  di  Medusa;  è  la  malizia  de'  pec- 
calori  ostinali.  VosuUierram.jru.6tife.ram.  in 
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stilsugineiH  ,  a  mainici  ìnhàhilantium  in  ea 

(Ps.  loti,  34).  l-a  cagion  vera  delle  rivolle 
di'  ledili,  e  di  quegli  sconci  ili  che  polla- 
no queste  seco  nelle  disti  li.  i > >■  : i  de' popoli 
e  nella  desolazione  dille  provincie,  non 
accade  clic  cerchisi  al  quinto  cielo,  facen- 
done autore  Marte  clic  non  v'ha  colpa: 
convien  ceri  aria  in  terra  fra  le  ingiustizie 
che  tanlo  oggi  pervertono  i  tribunali;  fra 
le  irriverenze  che  tanto  insolentiscono  nelle 
chiese;  Ira  le  invidie  che  tanto  imperver- 
sano nelle  Curii,  e  fra  gli  aggravj  con  cui 
tanlo  dappertutto  si  opprimono  i  poverel- 
li. Regnimi  a  gente  in  gentem  transferlur 
propter  injustitiaSj  et  injiaias,  et  contume- 
lias,  ci  diversos  dolos  (  Eccli.  io,  8).  Se  il 
popolo  Cristiano  non  abbandonasse  Dio, 
dimorerebbe  in  una  pace  incessante:  si  in 
ria  Dei  ambulasse*,  habilasses  utique  in  pace 
sempiterna  (Baruch  5,i5).  Così  parimen- 
te la  cagion  vera  della  morie  immatura  di 
molli  e  molti  qual  è?  E  la  loro  empietà, 
dice  Salomone:  l 'imor  Domini  apjwnetdies, 
et  anni  impinrum  bieviabuntur  (Prov.  io, 
27).  E  il  santo  vecchio  Tobia,  facendo  un 
monle  di  tutte  le  calamità,  disonori,  deri- 
sioni, angherie,  scliiaviluifini ,  sai  cheggia- 
menti  e  morti  del  suo  popolo,  esule  dalla 
patria,  riferisce  questo  cumulo  di  sciagure 
al  peccato,  come  a  loro  unico  autore:  quo- 
niam  non  obedivimus  praectptis  tuìs,  ideo 
traditi  sumus  in  direptionem  „  et  Captività- 
tenij  et  mortemi  et  in  /'ab ulani  et  in  impro- 
perìum  omnibus  nationibus  ,  in  quibus  di- 
spersisti  nos  (Toh.  5 ,  /j  ).  Che  più?  Leg- 
gete solo  il  capo  vigesiuiotlavo  del  Deute- 
ronomio j  e  vi  accorgerete  se  Dio  sia  riso- 
luto di  perseguitare  questo  mostro  del  pec- 
cato con  tanti  dardi ,  quanti  sono  i  inali 
possibili  in  questa  vita.  Se  non  ubbidirai 
a' comandamenti  del  tuo  Signore,  dice  Mo- 
se', Iddio  ti  gastighcià  con  le  malattie, con 
la  povertà,  con  la  peste,  con  intemperie  a- 
trocissime  di  stagioni  ;  e  fera  che  tu  sia  co- 
stretto servire  a'  tuoi  nimiii  in  fame  con- 
tinua, in  derelizione.  in  dispregio.  Sarai 
maledetto  nella  città,  maledetto  nella  cam- 
pagna, maledetto  ne'  Inni  granai,  maledetto 
nelle  tue  diandre,  mali  dello  nella  tua  mo- 
glie, maledetto  he' tuoi  figliuoli.  Tulle  que- 
ste maledizioni  verranno  sopra  di  te.  e  ti 
aficrn  ranno,  e  ti  lei  ranno  strillo  fuu  I  un- 
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ghìe,  finché  ti  sbranino  a  guisa  di  laute  ti- 
gri: et  venient  super  te  omnes  nia/edictio- 
nes  istae,  et  persequentes  apprehendent  te, 
((once  intereas  (Deut.  28,  45). 

IX.  Che  dite  voi,  dilettissimi,  a  queste 
cose;  ose  non  voi,  che  diranno  per  voi 
gl'increduli?  Diranno  che  queste  sienò  pa- 
iole comminatorie,  per  cui  il  Signore  pre- 
tenda di  atterrire  semplicemente,  e  non  di 
ferire?  Questo  non  si  può  dire  con  verità; 
perchè  il  Signore  parla  di  cose  passale,  di 
supplizj  già  eseguili,  di  strage  già  effettua- 
le, e  ne  rende  per  ragione  i  peccati  degli 
uomini  che  le  incorsero,  come  vi  ho  di- 
mosiralo,  e  come  vi  potrei  dimostrar  da 
cenlo  altri  luoghi  delle  divine  Serillure,  se 
avessi  tempo.  Diranno  che  il  Signore  te- 
nea  già  uno  siile  si  rigido  nella  legge  anti- 
ca,  legge  di  timore  e  di  servilo;  ina  che 
non  lo  tien  nella  nuova,  legge  di  amore  e 
di  grazia?  Questo  uè  anche  può  dirsi;  per- 
chè il  Signore  slesso  nel  suo  Vangelo,  pri- 
ma di  sanar  gli  ammalati,  rimellea  loro  co- 
munementele  colpe  dalor  commesse:  dan- 
do a  vedere  qual  era  la  radice  pestilenziale 
d'ogni  lor  morbo.  Così  fece  col  paralitico, 
calatogli  giù  dal  tetto  (Lue.  5,  18).  Ed  a 
quell'altro  languido  sì  famoso  di  treni' ol- 
t'anni:  va,  disse,  e  non  voler  più  peccare, 
affinchè  non  intervengali  ancora  peggio: 
pini  noli  peccare ,  ne  detcrius  libi  aìiquid 
continuai  (Jo.  5,  1^).  E  l'apostolo  san  Pao- 
lo, primo  interpello  del  Vangelo,  protestò 
con  chiarezza  grande  che  la  ragione  delle 
malattie  irreparabili  e  delle  morii  imma- 
ture occorse  in  Corinlo,  etano  i  lor  sacri- 
log),  cioè  il  comunicarsi  che  molti  quivi  fa- 
cevano indegnamente:  ideo  intervos  multi 
infirmi  et  imbccilles ,  et  donniunt  multi  (1 
ad  Cor.  11,  5o).  E  più  generalmente  scri- 
vendo ancora  «'Romani  (2,  gel  io)  parlò 
così  :  tribulatio  et  angustia  in  annetti  ani- 
marli hominis  operali tis  mainili,  Judaei  pri- 
mari! et  Orarci:  gloria  autem  ,  et  honor  et 
pax  onini  operanti  bonum,  Judaeo  primum 
et  Graeco.  Dove  notate  che  preferì  gl'Israe- 
liti a'  Gentili  nell'uno  e  nell'altro  capo.  Li 
preferì  nell'avversità,  se  erano  rei,  perchè 
peccavano  più  conosciutamente,  <•  però 
(salva  la  proporzione  nel  resto)  più  grave» 
menle.  com'è  ora  de' Cristiani.  E  li  preferì 
nelle  consolazioni,  se  erano  buoni,  perchè 
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per  loro  erano  le  promesse,  e  gli  alti ì  do- 
veano  succedere  nelle  loro.  E  se  è  così , 
che  diranno  inline  gl'increduli  al  mio  par- 
lare '/  Diranno  che  se  Dio  nel  punir  le  col- 
pe usava  tanlo  di  rigore  una  volta,  or  non 
l'usa  più?  Sto  a  vedere  che  per  difendere 
una  bugia,  vorranno  proferir  questi  miseri 
una  bestemmia ,  quasiché  a  Dio  non  dis- 
piaccia più  tanto  l'iniquità,  o  che  stanco 
di  reggere  l'universo  e  di  regolarlo,  gli  ab- 
bia alfin  lasciate  sul  collo  le  briglie  lunghe, 
sicché  cammini  a  suo  modo.  Noli  face  re 
mala,  et  non  le  apprehendent ,  dice  1' Ec- 
clesiastico (7,  1):  discede  ab  iniquo,  et  de- 
ficient  mala  abs  te.  Non  siano  colpe  Ira 
noi,  e  tra  noi  non  saranno  né  anche  pene. 
X.  Come  sono  però  insensati  affatto  cpiei 
Cristiani  che  pigliano  per  mezzo  da  arri- 
vare al  bene,  far  male!  come  insensati  que- 
gli uomini  che  pensano  di  moltiplicare  le 
facoltà  con  gli  acquisti  illeciti!  come  insen- 
sale quelle  donne  che  sperano  di  mantener 
la  famiglia  con  le  amicizie  impudiche!  Que- 
sto è  il  curare  le  ferite  da  pazzo  con  bal- 
sami attossicati.  Veggasi  in  un  caso  mo- 
derno, che  vale  sommamente  a  mostrar 
questa  verità.  Rimase  vedova  una  donna, 
senza  avere  altra  eredità  dopo  la  morte  del 
marito  fallito,  che  una  figliuola  troppo  bella 
al  bisogno.  Con  questa  si  consigliò  la  ma- 
dre, e  rappresentandole  un  dì  le  miserie 
loro  del  vivere  e  del  vestire:  non  vi  è  al- 
tro rimedio,  disse,  che  ritrovare  chi  ci  fac- 
cia le  spese.  E  fu  sì  priva  di  senno  la  fi- 
gliuola a  par  della  madre,  che  il  partito 
passò  d'accordo.  Pertanto  l'infelice  donna 
giltò  nelle  braccia  di  un  cavaliere  disone- 
sto la  sua  fanciulla,  con  isperanza  che  egli 
dovesse  alimentar  l'una  e  l'altra,  e  dotare 
ancora  la  giovane,  quando  ne  fosse  alme- 
no un  dì  ben  satollo.  Ma  mirate  il  gasligo 
chiaro  di  Dio.  Il  cavaliere  accettò  l'offerta, 
e  dopo  avere  in  suo  poter  la  figliuola, 
disse  che  della  madre  egli  non  sapea  che 
si  fare;  e  così  la  scacciò  di  casa:  onde  la 
meschina,  tra  per  li  disastri  e  per  la  dispe- 
razione, si  mise  a  fare  la  femminaccia  di 
mondo, e  dopo  alcun  tempo  si  morì  ali  im- 
provviso, quasi  nell'atto  slesso  del  suo  me- 
stiere. Ecco  già  perduta  la  madre  secondo 
il  corpo  e  secondo  l'anima.  Poco  più  forlu- 
nala  fu  la  figliuola;  Onesta,   dopo  aver  f;cr- 
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vilo  di  concubina  qualche  anno  ,  fu  mari- 
tala tUI  padrone,  ma  senza  dote, ad  un  ser- 
vidore ili  casa,  e  così  raddoppiò  coll'adulte- 
rio  l'abboioìnazione  ilei  suo  vituperoso  e- 
sercizio  1'  ia  questo  meno  il  cavaliere  si 
animala,  e  conoscendosi  vicino  all'estremo, 
la  chiama  al  letto  e  le  dice:  orsù,  dacché 
io  sono  stato  la  tua  rovina,  ti  voglio  pure 
aiutare  almeno  io  quest'ultimo.  Va,  piglia 
questa  chiave,  apri  quello  scrigno,  e  to- 
gli tutto  quel  che  tu  vuoi  di  danaro,  o 
in  dono,  o  in  dote,  o  in  mercede  del  tuo 
servizio,  come  a  te  piace.  Allegramente, 
questa  è  la  volla  che  si  arricchisce  final- 
mente una  femmina  col  favor  della  iniqui- 
tà. Così  dite  voi:  tuttavia  seguite  ad  udir- 
mi. Andò  allo  scrigno  la  misera;  ma  lo 
trovò  sforzato  già  da'  parenti,  i  quali,  se- 
condo l'uso,  avendo  più  a  cuore  la  roba 
del  moribondo,  che  la  persona,  aveano  già 
messa  in  salvo  una  gran  parte  dell'eredità, 
con  tutto  il  danaro  che  egli  teneva  riposto 
e  con  tutta  l'argenteria,  lasciando  frattanto 
l'anima  di  lui  senz'ajuto  in  braccio  al  dia- 
volo. Quest'azione  medesima  valse  a  farsi, 
che  il  misero  cavaliere,  quando  la  seppe,  mo- 
risse prima  del  tempo.  Però  entralo  egli  in 
roaggioredisperazione, cominciò  anticipata* 
mente  a  provare  in  sé  quell'inferno  che  pei 
l'accolse.  Ed  ecco  che  appena  morto  apparve 
alla  donna,  e  chiaramente  dissele:  io  son 
dannato;  la  mia  pena  è  somma,  ma  ciò 
che  mi  ciucia  più,  sono  due  peccati:  l'uno 
che  apposta  li  maritai  a  chi  non  poiea  farti 
le  spese,  affinchè  tu  non  mi  avessi  a  uscir 
mai  di  mano  ;  l'altro,  che  tu  per  mia  colpa 
sei  divenuta  di  una  figliuola  onorata  una 
donna  infame.  Così  disse,  e  disparve:  se 
con  frutto  almeno  dell'anima  di  quella  mi- 
serabile, io  non  lo  so.  So  bene  che  tra  non 
molto,  per  quel  solimato  eccessivo  che  ella 
aveva  adoperato  in  lisciarsi,  e  per  altri  bel- 
letti simili ,  incorse  in  un  lierissimo  duol 
di  capo,  dal  quale  consumata  nel  fiore  della 
sua  gioventù,  morì  sulla  paglia,  lasciando 
otto  figliuoli  pezzenti  per  le  vie  pubbliche. 
Ecco  dunque  il  bel  guadagno  che  si  fa  col 
peccato,  ecco  le  ricchezze  che  si  rnellon 
da  parte  col  suo  favore,  ecco  il  sollievo  che 
si  dà  alla  famiglia.  Se  questa  figliuola  di- 
sgraziala e  se  quella  madre  più  disgraziata 
di  lei  avessero  confidato  in  Dio,  e  avessero 


(come  da  lui  si  comanda)  cercato  in  primo 
luogo  il  ugno  de'  cicli,  e  la  giustizia  e  la 
grazia,  con  cui  si  acquista,  Iddio  le  avreb- 
be provvedute  opportunamente,  e  coll'in- 
nocenza  dell'anima  avrebbe  loro  conferito 
per  giunta  il  sovvenimento  ancora  del  cor- 
po, come  succede  a  tante  altre  di  b>r  più 
saggie  ,  affinone  conoscano  tolti  che  il  ve- 
ro prò  si  raccoglie  dal  temer  Dio:  ut  vi- 
deant  omueSj  quia  bonum  est  obsequi  snu- 
do Deo  (Eccli.  46,  12).  Ma  perchè  in  cam- 
bio di  confidare  in  lui,  le  malvage  lo  di- 
sprezzarono, e  vollero  fondare  su  le  offese 
di  esso  le  loro  rendite,  intervenne  loro  co- 
me agli  Ebrei,  quando,  per  mantenere  la 
loro  repubblica  ornai  cadente,  diedero  la 
morte  al  Signore:  perderono  l'uno  e  l'al- 
tra. Perderono  il  Messia  per  la  loro  colpa, 
e  perderono  il  regno  per  giusti  pena  della 
medesima  colpa.  Temporalia perdere  timue- 
runtj  regiium  Dei  non  cogitaverunt  3  et  sic 
utruinque  amiscrunt,  dice  santo  Agostino. 

XI.  Odo  tuttavia  chi  tra  voi,  sentendo  il 
capo,  va  già  dicendo  tra  sé.  Di  quello  che 
avvenisse  a  costoro,  io  qui  non  contrasto. 
So  che  a'  dì  nostri  non  istà  bene,  se  non 
chi  più  vive  male.  Sono  un  pover  uomo, 
dice  colui,  e  perchè  bado  a'  fatti  miei, 
lutti  mi  perseguitano;  quell'altro,  perchè 
insolente  dà  noja  a  tulli,  da  tutti  è  ancor 
rispettalo.  Io  sono  una  donna  dabbene, 
dice  colei ,  e  benché  lavori  giorno  e  notte, 
mi  conviene  digiunare  per  rabbia, non  per 
amore,  e  fare  delle  vigilie  comandale  a  me 
sola  dal  mio  bisogno;  laddove  quella  sfac- 
ciala, che  è  lo  scandalo  de'  vicini,  si  ri- 
truova  ben  provveduta  ,  e  fa  le  spese  non 
solo  al  suo  marito  e  alla  sua  famiglia,  ma 
fino  alla  metà  di  1  suo  parentado.  Oh  be- 
stemmie, non  so  se  più  bugiarde,  o  se  più 
sacrileghe!  sacrileghe  perchè  feriscono  la 
Provvidenza  divina,  bugiarde  perchè  pre- 
suppongono per  autore  di  felicità  il  pecca- 
to, lo  vi  do  due  risposte,  e  uditele  bene, 
perchè  ciò  è  quello  che  importa  all'intento 
d'oggi. 

XII.  Prima  io  vi  nego  assolulamenle,es- 
ser  vero  che  chi  fa  male  slia  sempre  bene; 
altrimenti  converrebbe  leggere  alla  rove- 
scia tutte  le  divine  Scritture,  le  quali  ci  at- 
tcstano coulinovatnente  il  contrario,  e  ci 
predicano    sempre   che  le  calamità    sono 
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saette  fabbricale  nella  fucina  unica  della 
colpa.  La  morte,  dice  lo  Spirito  Sauto,  le 
stradi,  i  contrasti,  le  oppressioni,  le  care- 
stie, le  rovine,  e  generalmente  tutti  i  fla- 
gelli sono  fatti  per  piotuLare  sul  capo  de' 
peccatori:  Mors  ,  sangui*  ,  contentio  _,  op- 
pressione s,  fumes3  et  contrilio,  et  flagella, 
super  iniquos  creata  sunt  (Eccli.  Zjo,  9  et 
io):  uon  perchè  con  tali  flagelli  non  sian 
da  Dio  lalor  percossi  anche  i  buoni;  ina 
perchè  o  non  sono  percossi  sì  spesso  ,  o 
sono  percossi  solo  per  accidente,  cioè  in 
quanto  si  truovano  tra"  cattivi,  come  il  gra- 
no tra  la  zizania  :  ma  non  percossi  di  pri- 
maria intenzione,  quasiché  per  loro  quei 
mali  vengano  al  mondo.  I  fulmini  dirocca- 
no spesso  ancora  qualche  torre,  o  qualche 
tempio,  benché  conseci  a!i  a  D:o.  Ma  quanto 
più  spesso  e  sdaziano  e  squarciano  con 
orrendissimo  scoppio  quella  nuvola  terrea 
che  li  formò!  Se  non  che,  quaudo  essi  di- 
roccano furibondi  la  torre  0  il  tempio,  su- 
bito vi  si  bada,  e  va  su  gli  avvisi,  perchè 
ciò  è  di  accidente  men  usitato.  Quando 
squarcian  la  nuvola  che  formolli,  nessuno 
vi  applica,  perchè  ciò  è  di  natura.  L'istes- 
so  dite  avvenire  nel  caso  nostro.  Se  i  fla- 
gelli calino  sopra  un  giusto,  si  osserva  su- 
bito, perchè  è  un  evento  che  sembra  usci- 
re di  legge:  se  calino  sopra  un  empio,  non 
si  dà  mente,  pei  che  è  dover  che  ciò  sia: 
chi  la  fa  la  paghi  :  impietas  impii  eril  super 
eum  (Ezech.  18,  20).  Non  vedete  voi  che  il 
Signore  per  dimostrare  che  il  peccato  è  la 
fonte  delle  disgrazie,  vuole  che  vi  sia  bene 
spesso  una  proporzione  ammirabile  tra  la 
colpa  e  la  pena,  rome  tra  la  cagione  e  l'ef- 
fetto? Mirate.  Il  mondo  era  tutto  imbrat- 
tato da  una  sozza  disonestà  universale:  om- 
nis  quippe  caro  corruperaU'iam  suam  (Gen. 
6,  12):  ecco  però  che  il  Signore  a  questauni- 
versale  immondezza  dell'uman  genere  man- 
da il  diluvio,  quasi  una  lavanda  pura  uni- 
versalissima  a  ripurgarlo.  Cinque  città  do- 
po un  gastigo  sì  orribile,  tornano, non  solo 
a  peccare  impudicamente,  ma  a  peccare 
con  modi  contrarissimi  alla  natura,  non 
che  alla  ragione:  ed  ecco  che  vien  su  que- 
ste il  fuoco  dal  cielo;  e  per  punire  gli  em- 
pi, profanatori  della  natura,  muta  anch'es- 
so natura  quell'elemento,  scendendo  dal- 
l'alto al  basso,  invece  di  salire  dal  basso 


mlnto  xii.  42- 

all'alto.  Si  ribellano  i  Greci  alla  Chiesa 
Romana,  e  negano  in  cielo  Io  Spirito  San- 
to, in  terra  il  Papa  vicario  di  Gesù  Cristo: 
ed  ecco  che  per  la  festa  dello  Spirito  Santo 
i  Turchi  s'impadroniscono  di  Costantino- 
poli, e  soggettano  alla  catena  di  un'inde- 
gna servitù  quei  superbi  che  si  erano  ri- 
bellati dalla  soggezione  dovuta  alla  Verità. 
Ma  questi  e  molli  altri  esempj  di  propor- 
zione che  potrei  darvi,  tra  la  pena  e  la  col- 
pa, sono  superiori  alla  capacità  di  più  d'u- 
no degli  ascoltanti.  Però  favelliamo  di  cose 
che  lutti  intendano. Non  avete  voi  per  pro- 
verbio, che  la  farina  del  diavolo  va  tutta 
in  crusca?  e  non  tornate  ne' discorsi  vostri 
a  ripetere  giornalmente,  che  la  roba  degli 
altri  strugge  la  propia?  So  che  me  ne  po- 
treste almeno  conlare  di  molti  casi  (e  forse 
anche  avvenuti  a  tallio  di  voi)  che  dopo  a- 
ver  guadagnato  per  vie  non  giuste,  nou 
cavò  altro  da  quell'iniquo  guadagno  che 
ciò  che  cavau  le  piume  della  colomba  dal- 
l'impacciarsi  con  le  penne  dell'aquila,  che 
a  disfarsi  (Abert  ap.  Aldo  oro.  t.  1,  1.  1). 
Quanti  avete  veduti  uccisi  di  ferro,  i  quali 
di  ferro  uccisero  prima  alcuno?  Qui  gladio 
ferit,  gladio  perii;  non  vi  è  detto  più  cele- 
bre in  ogni  bocca.  Siete  pur  voi  che  avete 
in  uso  di  dire ,  che  la  moglie  del  ladro  non 
ride  sempre;  che  l'ingannatore  rimane  ap- 
piè dello  ingannato;  che  i  matti  fan  la  fe- 
sta, e  i  savi  la  godono;  che  il  furbo  man- 
gia il  cacio  nella  trappola,  tanto  è  certo  di 
non  andarne  impunito?  E  che  segno  è  ciò? 
Segno  è  che  così  avviene  il  più  delle  vol- 
te, perchè  i  proveibj  non  si  fondano  in 
ciò  che  accade  una  volta  o  un'altra;  si  fon- 
dano in  ciò  che  è  solito  di  accadere:  prò- 
lerbium  j,  probatum  verbitm.  E  di  verità, 
quante  famiglie  avete  voi  scorte  andarsene 
in  dispersione,  o  per  un  giuramento  falso, 
o  per  un  garbuglio  frodolcnto.  o  per  nou 
avere  adempiti  i  legati  pii;  e  quante  donne 
di  mala  vita,  dopo  aver  consumato  tutto  il 
buono  della  lor  giovanezza,  vedete  che  ai- 
fin  si  riducono  come  l'uva  spremuta  dal 
torcolo,  a  marcire  in  un  mondezzajo?  Que- 
ste cose  le  rimirale  voi  pure  con  gli  occhi 
vostri,  e  le  narrate  con  ammirazione  della 
divina  Provvidenza  anche  agli  altri.  E  poi 
siete  sì  ciechi ,  che  dite  insieme:  per  aver 
bere  bisogna  fare  del  male?  Certi  popoli 
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tirila  Lìdia  erano  -i.'i  così  stolidi,  che  in- 
vece >li  contrarre  tra  loro  i  debili  metri" 
inonj.  tenevano  in  comune  tutte  le  mogli: 
onde,  come  riferisce  Aristotile  (Poi.  1.  a,  e. 
i  >),  per  riconoscere  i  figliuoli  ili  uno  dai 
Ggliaoli  ili  un  altro,  miravano  alle  (altez- 
ze, e  secondo  il  volto  che  variamente  os- 
servavano in  questo  o  in  quello,  lo  asse- 
gnavano a  quell'  nomo  il  qual  più  lo  ras- 
somigliasse. Se  però  tra  voi  si  ritroverà  da 
ora  innanzi  veruno  sì  mentecatto  che  non 
sappia  ancor  credere  che  la  pena  abbia 
per  suo  padre  il  peccato,  confronti  insie- 
me le  fattezze  dell'una  con  le  fattezze  del- 
l'altro, e  alla  gran  simiglianza  che  vedrà 
ben  tosto  fra  loro  se  ne  chiarisca. 

XIII.  L'altra  risposta  poi  più  infallibile 
e  più  illimitata  che  io  voglio  rendervi,  è  la 
seguente.  Confesso  che  in  questo  mondo 
molte  volte  staunobene  i  cattivi  estan  ma- 
le i  buoni.  Bla  che  volete  voi  dir  però? 
Pensate  forse  che  i  cattivi  stian  bene  per 
quel  male  che  hanno  operato,  o  che  i  buo- 
ni sliau  male  per  quel  bene  che  attendono 
ad  operare?  Oh  quanto  v'ingannereste  in 
pensar  così!  Questa  è  la  bontà  immensa 
del  nostro  Dio,  dice  santo  Agostino,  questa 
è  la  sua  giustizia  infinita.  Non  vuol  lascia- 
re veruna  azione  buona  senza  il  suo  pre- 
mio, né  veruna  azione  cattiva  senza  la  sua 
punizione.  E  perchè  non  v'è  alcuno  sì 
scellerato  che  non  faccia  talora  qualche 
poco  di  bene,  non  v'è  alcuno  sì  giusto 
che  qualche  volta  non  faccia  qualche  po- 
co di  male;  per  questo  Iddio  guiderdo- 
na con  quella  felicità  temporale  quel  po- 
co di  bene  che  truovasi  ne' cattivi,  e  con 
quell'avversità  temporale  altresì  gasliga 
quel  poco  di  male  che  si  ritruova  nei  buo- 
ni. Fili,  disse  Àbramo  dall'alto  favellando 
con  1'  Epulone,  fili3  recordare  quia  recipistì 
bona  in  vita  tua,  et  Lazarus  similitcr  mala 
(Lue.  ìG,  25).  Avete  osservato?  Non  gli 
disse  acccpisti,  gli  disse  recepisti:  quasiché 
né  l'Epulone  dovesse  in  vita  aver  quii  be- 
ne che  riportò,  né  Lazero  aver  quel  male, 
se  nel!  Epulone  non  si  fosse  dovuta  pre- 
miare qualche  buona  opera  ,  e  m  Lazero 
purgarne. qualche  cattiva.  Ecce  eri  ini  cium 
dicitur,  recepisti  bona  in  vita  tua.  iudica- 
t'ii\  et  dives  iste  boni  alu/uid  babuisse }  ex 
quo  in  hoc  vita  bona  reccperit  (Indotta  pon- 
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ih  razione  di  san  Gregorio):  rursumque, 
ilum  de  l.azaro  dicitur,  quia  recepii  mala, 
prqfecto  monstratur  et  Lazarum  Imbuisse 
maìum  aliquod,  quod  purgaretur  (llom.  4° 

in  Evang.).  I  Turchi  lino  a' dì  nostri  si  so- 
no ingranditi  su  le  rovine  di  molti   regni; 
verissimo:   ma  sono  anche  stati  lino  a'  dì 
nostri  ni  mici  delle  delizie   e  delle  ubbria- 
chezze   e  degli  adulici  j.  Questo  è  quei  be- 
ne che  Dio  ha  voluto  in   loro  rimunerare 
temporalmente   con    tanta    moltitudine  di 
vittorie,  in  quel  modo  che,  secondo  il  pa- 
rer di  santo  Agostino,  rimunerò  già   negli 
antichi  Romani   con  vittorie  ancora  mag- 
giori una  maggiore  sobrietà,  rettitudine  e 
fedeltà  che  ira  essi  fiorì  ne'Ior  primi  lem- 
pi.  Così  quella  donna  impudica,  quell'uo- 
mo indegno  talora  fan  qualche  bene,  dan- 
no qualche   pronta   limosina    a' poverelli, 
recitano  qualche  orazione, digiunano  qual- 
che sabato,   e  se   non   altro  vengono  alla 
chiesa  le   feste.  E  questo  è  quel  bene  che 
Iddio  non  vuole  che  restisi  senza  premio, 
conforme  a  quello, s cniinanli  justitiam,  mer- 
cesfulelis  (Prov.  1 1  ,  18):  e  perchè  è  bene 
apparente,  non  è  reale  ("dacché  non  è  fatto 
in  grazia),  lo  ricompensa  con  una  prospe- 
rità apparente  e  non  soda,  qual  è  la  pro- 
sperità mentitrice  di  questo  mondo.  E  sa- 
pendo egli   bene  che  quei   miserabili  do- 
vranno finalmente  andare  a  bruciare  nel 
fuoco  eterno,  per  pagare  ivi  senza  remis- 
sione quei  debiti  che  contrassero  in   vita 
senza  riguardo;  per  questo  dà  loro  antici- 
patamente quel  poco  di  contentezza,  pri- 
maehè  giunga  loro  quel  dì  fatale,  principio 
di  tanto  lutto.  Godono  dunque  i  peccatori 
al  presente,  non  ve  lo  nego;  ma  non  godo- 
no come  peccatori  ,  né  godono  per  lo  pec- 
calo, per  cui  solamente  o  penano  o  pene- 
ranno; «odono  come  avviene  ad  un  assas- 
sino  già  condannalo  alla  forca.  Voi  vedete 
che  i  primi  cavalieri  della  città  lo  vanno  a 
servire,  lo  consolano,  lo  confortano,  gli  ap- 
parecchiano una  buona  cena,  l'accompa- 
gnano alla  giustizia  con  molto  incomodoloro 
per  la  via   pubblica,  ponendolo  ancora  in 
mezzo  come  un  signore.  Fan  tulio  queslo, 
perche   colui    è    un    assassino?   perchè    ha 
sparso  il  sangue?  perché  ha  spogliato  alla 
stiada?  perchè  è  slato  il  terrore  de'  passeg- 
giai? Non  già:  lo  fanno  mossi  da  carila  cu- 
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mo dunque  egli  è  servilo  e  ristorato,  e  ro- 
me assassino  sarà  impiccato  e  squartalo. 
AU'istesso  modo  la  misericordia  di  Dio 
consola,  conforta  ed  onora  quello  scellera- 
to e  quella  scellerata  _,  non  come  tali,  ma 
come  sue  creature;  non  per  quel  male  die 
hanno  operato,  ma  per  quel  poco  di  bene 
che  tra  quel  male  non  lasciarono  di  opera- 
re; mentre  frattanto  la  giustizia,  come  a  la- 
dri dell'onore  divino,  lieti  loro  apprestata 
già  una  forca  d' inferno.  Che  dite  adunque? 
Per  aver  bene,  conviene  fare  del  male?  Non 
vi  accorgete  quanto  brutta  e  quanto  bugiar- 
da sia  questa  vostra  proposizione?  Anzi 
convien  sempre  fare  del  bene,  perchè  se 
Dio  rimunera  lauto  un'  ombra  di  bene  ne' 
cattivi, quanto  rimunererà  ne' buoni  il  ben 
vero?  Convien  sempre  guardarsi  dal  lar 
del  male,  perchè  se  Dio  tanto  punisce  ne' 
buoni  i  peccati  loro  leggieri,  che  pena  non 
darà  a' cattivi  per  tante  loro  enormità  in- 
sopportabili? Nel  resto  la  dottrina  gerièra- 
lissima,  con  cui  mi  piace  concludere  il  pri- 
mo punto,  è  quella  di  san  Tomaso:  che  a' 
giusti  Dio  porge  tanto  di  beni  temporali, 
quanto  egli  vede  essere  loro  speciienle  alla 
conseeuzion  dell'ultimo  (ine,  che  è  la  sa- 
lute dell'anima:  tantum  dai  Deus  l'iris  ju- 
stis  de  bonis  temporalibus,  quantum  eis  ex- 
pedit  ad  peiveniendum  ad  vitam  aeternam 
(i.  27  q.  1 1  4  j  'T.  io).  Dottrina  couformissi- 
ma  a  quella  del  santo  Davide,  dove  disse: 
iniquircntes  Dominimi  non  niinuentitr  omni 
bona  (Ps.  35,  i  i).  Non  disse  omni  re,  dis- 
se omni  bona  ;  perchè  quel  tanto  che  Dio 
porgesse  a  qualche  giusto  di  più  dell'uti- 
le alla  salute,  non  sarebbe  a  lui  bene  sem- 
plicemente, sarebbe  male.  Se  fosse  bene, 
il  Signore  non  negherebbelo,  massimamen- 
te se  uè  venisse  richiesto  co'  modi  debiti: 
dovendosi  di  ragione,  non  solamente  nella 
vita  futura,  ma  ancora  nella  presente,  ogni 
bene  ai  buoni,  ogni  male  ai  mali:  pietas  ad 
omnia  utilis  est,  promissione/!!  Iiabens  i>i- 
taCj  quae  mine  est  _,  et  fatarne  (  i  ad  Tim. 
4,  8  ).  E  come  Iddio  non  dà  a  chi  ama  ,  se 
non  quel  tanto  di  beni  che  è  conveniente 
al  loro  uhimofine,  così  non  dà  se  non  quel 
tanto  di  mali  (S.  Th.  i.  2,  q.  87,  a.  7  et  8): 
Io  dà  a  misura,  come  dal  medico  classi  la 
medicina,  nulla  più  carica  di  quel  che  por- 
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ti  il  bisogno.  Negli  empj  non  va  così  :  a 
questi  i  loro  mali  si  danno  in  pena;  e  se 
così  è,  possono  ancora  darsi  senza  rispar- 
mio, non  vi  essendo  mai  tali  mali  sopra  la 
terra,  di  cui  maggiori  non  meriti  la  lor  col- 
pa  (1.  p.  q.  1 1 4  j  a-  io  ad  5).  E  posto  ciòcche 
vi  pare?  Vi  pare  che  ad  aver  bene  torni 
conto  esser  giusto,  o  torni  esser  empio? 

15. 

XIV.  Ed  eccovi  se  sia  vero  che  il  pec- 
cato è  quel  ladro  che  ci  spoglia  in  qua- 
lunque tempo  di  tutti  i  beni  estrinseci  di 
natura.  Ma  divisate  che  ce  li  lasciasse  an- 
che tutti:  che  varria  ciò,  mentre  ci  leva 
gl'intrinseci?  Epprtre  questi  son  quei  che 
ci  toglie  più,  mentre  ci  toglie  ciò  che  è 
tanto  propio  dell'uomo,  che  è  vivere  se- 
condo la  ragione,  e  non  secondo  la  pas- 
sione. Quando  si  fanno  le  nozze,  se  sia 
bella  la  casa,  bello  il  convito,  bella  la  ser- 
vitù, belli  gli  apparali,  belli  gli  abiti,  bel- 
le le  gioje;  ma  sia  brutta  la  sposa,  la  fe- 
sta non  sarà  mai  bella,  perchè  le  manca  il 
medio  della  bellezza.  AU'istesso  modo,  se 
un  peccatore  sia  nobile,  sia  ricco,  sia  ri- 
putato, sia  sano,  sia  lieto  per  mille  spas- 
si; ma  frattanto  abbia  l'anima  più  nera  di 
un  tizzone,  più  vile  di  un  asino,  e  più  be- 
stiale che  le  bestie  medesime;  come  può 
dirsi  di  lui  che  egli  sia  felice?  Conside- 
riamo ora  il  peccato  al  lume  della  ragio- 
ne. Il  vero  bene,  il  vero  onore,  il  vero  oro 
è  quello  che  portiamo  dentro  di  noi  nel 
vaso  fragile  del  nostro  corpo  caduco:  ha- 
bemus  thesaurum  in  vasis  Jictilibus  (  1  ad 
Cor.  4,  7).  Quel  vivere  da  uomo,  quel  reg- 
gersi coi  dettami  dell'onestà,  quel  non  fare 
ad  altri  ciò  che  mai  non  vorrebbesi  fatto 
a  sé:  questo  è  il  tesoro  ivi  chiuso.  Che 
giova  però  che  il  vaso  sia  sfoggiato,  sia 
signorile,  se  ne  sia  rubato  il  tesoro  che 
v'era  dentro?  Primum  malum  hominis  est* 
esse  malum,  dice  san  Giovanni  Crisosto- 
mo. Questa  è  la  prima  disgrazia  de'  catti- 
vi: l'esser  cattivo.  Ancoraché  Dio  non  li 
punisca,  anzi  ancoraché  li  prosperi,  sono 
miserabili,  mentre  son  peccatori:  come  è 
miserabile  un  ammalato,  ancoraché  il  me- 
dico non  lo  travagli,  ma  lo  tenga  in  un 
letto  fiorilo,  splendido  e  spiumacciato  : 
cliatnsi  non  sccel  medica! ,  aeger  aegrotat . 
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ilice  il  medesimo  Santo  (i.  5,  sermi  i  de 
.lcjun.).  Sapete  voi  come  rimane  lui  uomo 
dopo  la  colpa?  [limano  corno  so  Tosso  una 
bestia,  anzi  in  uno  slitto  anche  peggiore 

del  loro.  Bestia  egli  vieti  chiamalo  in  più 
luoghi  dello  Scritture  dallo  Spirito  Santo, 
or  di  una  specie,  or  di  un'altra,  per  dimo- 
strare elio  i  peccatori  non  sono  una  bestia 
semplice  e  sola,  ma  sono  un  mostro  com- 
posto di  tutte  le  bestialità  ripartite  Ira  tan- 
te bestie.  Da  san  Matteo  e  di  san  Luca  so- 
no ditti  nell'Evangelio  schiatta  «li  vipere  , 
per  l.i  malignità  del  loro  veleno;  progenie* 
viperarum,  auis  demonstravit  vobis  fugare 
a  ventura  ira?  (Matth.  3,  7)  In  Geremia 
(5,  8)  sono  ditti  cavalli,  non  generosi,  ma 
effeminati  e  da  razza,  per  le  disonestà 
vergognose  e  per  gli  adulterj:  equi  amato - 
reSj  et  emissariì  factì  sunti  unusquisque 
ad  uxoreni  proximi  sui  hinniebat.  In  Eze- 
chiele (*2,  6)  sono  detti  scorpioni  ,  perchè 
traditori  come  scorpioni  camminano  per 
traverso,  e  mentre  par  che  ti  abbraccino 
fra  le  branche,  ti  danno  morte:  increduli 
et  subversores  sunt  tecum,  et  emn  scorpio- 
nibus  habitus.  Il  Signore  di  propria  boc- 
ca, favellando  di  Erode,  lo  qualificò  per 
una  volpe,  con  dire  a  chi  gli  ragionava  di 
lui  :  ite,  et  dicitc  palpi  UH  (  Lue.  i3,  3a  ).  E 
d  santo  Davide  generalmente  parlando, 
distingue  tutta  la  genio  in  due  classi,  una 
di  immini,  una  di  giumenti:  homines  et 
jumcnta  salvabis  Domine  (Ps.  35  ,  7  ).  Ho- 
mines ,  idest  eos,  qui  rationc  utuntur  (dice 
quivi  il  Bellarmino):  jumcnta,  idest  eoss 
qui  instar  jumentorum.,  solo  sensu  et  ap- 
pettili due  tm  tur. 

XV.  Sarebbe  un  non  mai  finire  il  voler 
dire  per  minuto  ciò  ohe  può  dirsi  in  que- 
sto argomento,  per  dimostrare  che  il  pec- 
catore, non  regolandosi  con  la  ragione, 
none  neppure  uomo,  ma  bestia;  anzi, 
rome  ho  asserito,  peggiore  delle  bestie  me- 
desime: e  questo  per  due  ragioni.  La  pri- 
ma, perchè  le  bestie  non  peccano  nelle 
loro  operazioni,  e  non  sono  soggetle  né  a 
rimorso  di  coscienza,  nò  a  pena.  Quindi  è 
che  san  Foca  martire,  quando  udì  che  Tra- 
jano  imperadore  si  querelava  di  lui,  per- 
chè ricercato  a  notificargli  i  misteri  della 
religion  cristiana,  gli  avea  risposto  di  non 
volere  con  un  tale  alto  giltare  le  perle  ai 
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l   porci,  projiccre  margttri(as    unte,  porcos  s 
sapete  che  replicò?  Piacesse  al  Cielo,  re- 
plicò, piacesse  al   Cielo  che   voi    idolatri 
non  altro  l'oste,  se   non  olio  tanti  animali  ! 
non  sareste  cattivi   come  voi  siete;  né  so- 
pra di  voi  penderebbe  a  piombo   la  spada 
della   divina   giustizia,    che    neppure  una 
Volta  è  slata  finora  provocata  a  sdegno  dai 
porci,  e  tante  da  voi.  Così  narra  santo  An- 
tonino (Ilisl.  1.  [>.  tit.7,  e.  3).  L'altra  ra- 
gione si  è  perchè,  come  avverte  altamente 
san  Dionisio  (de  Divin.  nom.  e.  4)  >  quello 
che  è  vizio  nell'uomo,  è  virtù  nella  bestia. 
Non  è  buon  toro  quel   toro  che  non  è  au- 
dace. Non  è  buon  cane  quel  cane  che  non 
è  iracondo.  Non   è  buon  cavallo  quel   ca- 
vallo che  non  è  ingordo.   Voi  medesimi, 
su  la  fiera,  per  vendere  le  vostre  bestie  a 
miglior  partito,  dite  al  comperatole   per 
loro  gran    lode,   che  han  buona  bocca;  e 
così  mostrale  di  essere  persuasi  che  quello 
che  è  vizio  nella  natura  superiore,  è  virtù 
nella  inferiore.  Pertanto  le  bestie  sono  me- 
no che  bestie  mentre  operano  bestialmen- 
te, perchè  operando  così,  operano  bene: 
e  per  contrario  l'uomo  peccando  è  più  che 
bestia,  perchè  operando  bestialmente  ope- 
ra male;  onde  non  merita  il  nome  d'uomo 
assolutamente,  dice  Origene,  ma   lo  me- 
rita con  l'aggiunta;  homo  jumcntum3Jiomo 
serpenSj,  homo  equiis:  e  così  dite  di  mano 
in  mano  :  che  è  la  ragione  per  cui  a  distin- 
guere i  buoni  dai  perversi,  il  Profeta  chia- 
ma i  buoni  due   volle   uomini  ;  homos  ho- 
mo de  domo  Israel  (Ezech.  1 4  ■>  4);  quasi 
volesse  egli  dire  :  io  voglio  un  uomo  che 
sia  uomo,  e  non  un  uomo  che  sia  peggio- 
re di  an  animale.  E  non  sapete  quante  volte 
iì  Signore  ha   fatli   comparire   i   peccatori 
in  sembianze  anche  mostruose?  E  perchè 
P ha  fatto?  L'ha  fallo   perchè,  per  quella 
esterna  bestialità  dell'aspetto,  s'intendesse 
l'interna  mostruosità   molto  maggiore  del- 
l'anima. Uditene  tra  gli   altri  casi  uno  sin- 
golare, e  certificarevene. 

XVb  Al  tempo  di  Diocleziano  imperado- 
re (S.  Sim.Merafr.  apudSur.3o  septembr.), 
governando  l'Armenia  il  re  Tiridate,  fuggì 
in  quelle  parti  una  santa  vergine,  per  no- 
me Ripsime,  che  dal  medesimo  Diocle- 
ziano era  cercata  per  ogni  banda,  afiin  di 
rapirle  la  Fede  e  la  virginità,  due  tenori 


allor  nuovi  al  mondo.  Ma  mentre  la  santa 
fanciulla  fuggiva  una  rete,  si  ritrovò  vicina 
a  etare  in  un'altra.  Tiridate,  invaghito  di 
quella  bellezza  ammirabile,  in  cambio  di 
farsi  difensore  della  purità  di  Ripsime,  se 
ne  volle  far  ladro:  e  perchè  non  gli  riuscì 
con  vezzo  veruno  di  condurre  la  santa  gio- 
vane alle  sue  voglie,  mutato  l'amore  in 
odio,  la  fece  uccidere  crudelmente.  In  ca- 
po ad  alcuni  giorni,  intimata  una  caccia 
reale,  nel  più  bello  del  correre,  ecco  che 
all'improvviso  Tiridate  piglia  la  figura  di 
porco,  di  tal  maniera  che  qual  porco  ap- 
parisce agli  occhi  d'ognuno:  e  ciò  che  è 
peggio,  alle  sembianze  di  porco  aggiunse 
tanta  ferocità  e  tanta  furia,  che,  quasi  avesse 
addosso  tutto  l'inferno,  non  faceva  altro 
elle  mordersi  e  mangiarsi  arrabbiatamente 
co'  denti  le  propie  carni.  Convien  sapere 
che  questo  Re  medesimo  era  trascorso  in 
un  altro  eccesso,  facendo  porre  un  suo  cor- 
tigiano, per  nome  Gregorio,  in  un  fondo 
pieno  di  serpi  e  di  ogni  altra  schiatta  di 
velenosi  animali  ;  e  la  cagione  era  stata  , 
perchè  questo  sant'uomo  non  aveva  voluto 
mai  rinnegar  la  Fede  di  Cristo.  Ed  erano 
scorsi  già  dodici  anni,  quando  la  sorella 
di  Tiridate,  per  nome  Cusaroduta,  trava- 
gliata in  estremo  per  la  disgrazia  del  Re 
suo  fratello,  trasformato  sì  bruttamente, 
udì  in  sogno  queste  parole  dalla  bocca  di 
un  uomo  splendido  più  che  il  sole  :  cavate 
Gregorio  da  quel  covile  di  serpi,  e  sarà 
libero  Tiridate.  Parve  il  sogno  non  più 
che  sogno,  credendosi  Gregorio  non  pur 
morto,  ma  consumato  afl'alto  da  quelle  be- 
stie rabbiose:  pur  nondimeno  a  grande 
stento,  spediti  alcuni  a  riconoscere  il  ve- 
ro, trovarono  Gregorio  non  pur  vivo,  ma 
allegro;  e  cavandolo  di  laggiù,  lo  condus- 
sero alla  Corte.  Gli  uscì  incontro  sin  fuori 
delle  mura  il  Re  con  tutta  la  sua  gente,  e 
al  primo  vederlo,  gettandosi  in  terra,  con 
guardi,  con  grugniti  e  con  atteggiamenti 
da  porco,  chiedeva,  al  meglio  che  polea 
fare,  pietà.  Ma  il  sant'uomo  prima  d'in- 
tercedere a  Dio  per  quella  così  importante 
liberazione,  volle  che  si  alzasse  un  tempio 
alle  reliquie  di  santa  Ripsime  e  di  altre 
trentatrè  compagne  martirizzate  con  esso 
lei:  per  la  qual  fabbrica  l'istcsso  Re  lavo- 
ro,, portando  pesi,  porgendo  pietre,  e  sta- 
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vando  la  terra  con  le  mani  e  co' piedi,  che 
soli  fino  allora  gli  erano  stati  restituiti  al- 
l'antica forma.  Finalmente,  avendo  digiu- 
nato sessanta  giorni,  fu  battezzato  con  tut- 
to il  popolo  da  san  Gregorio,  e  dopo  il 
Battesimo  riebbe  interamente  il  sembian- 
te d'  uomo. 

XVII.  Sapete  ora  voi  che  differenza  vi 
sia  tra  ogni  lascivo  e  questo  Re  così  scon- 
travano? Io  non  so  trovarne  altra  che  que- 
sta. Tiridate  era  due  volle  porco;  poi  co  di 
dentro  e  porco  di  fuo'ii:  di  dentro  per  la 
lussuria,  di  fuori  per  l'apparenza.  I  lascivi 
sono  porci  uua  volta  sola.  Sono  porci  so- 
lamente di  dentro;  e  come  porci,  mentre 
non  fanno  altro  mai  che  lordarsi  da  capo 
a  piedi,  stimano  di  lavarsi,  dice  san  Pie- 
tro; e  mentre  nuotano  nelle  sporcizie  e  nel 
sudiciume,  par  loro  di  nuotare  in  un  mar 
di  ambrosia.  Sus  iota  in  {•olufabro  luti  (2 
Pet.  2,  22).  E  così,  come  sarebbe  difficile 
p ottenere  che  un  porco  non  si  riputasse 
pulito ,  sus  iota  j  in  mezzo  alla  sua  poz- 
zanghera, ira  lohitabro  luti:  ovvero  che 
egli  concepisse  punto  d'invidia  ad  un  er- 
mellino, che  di  quel  fango  è  sì  schivo:  al- 
trettanto, e  più  ancora,  è  difficile  persua- 
dere ad  un  sensuale  che  non  si  slimi  beato 
nel  lezzo  delle  sue  impudicizie,  o  che  non 
creda  misero  chi  ne  vive  lontano.  Oh  auanlo 
è  però  grande  il  numero  di  questi  lotolenti 
animali!  Alle  volte  è  sì  folto  che  mutano 
in  una  stalla  le  città  intere,  nelle  quali  ap- 
pena si  (movano  pochi  palmi  di  netto.  Il 
peggio  è  che  tanto  i  disonesti, quanto  ogni 
altra  ciurma  di  scellerati,  oltre  il  vivere  da 
bestia,  fanno  servire  al  vizio  la  mente  e  la 
mano,  nelle  quali  hanno  Parte,  P artefice 
e  gl'istrumcnti  di  tutte  le  iniquità.  Homo 
separatus  a  iege  et  justitia  est  pcssimum 
omnium  animalìum  ,  quia  habet  arma  ra- 
tionis  ad  explemias  concupiscentias  et  sae- 
vitias,  quae  non  ìiabent  alia  ammalia  (A- 
rist.  1  Polit.  e.  2).  Ben  è  dunque  ladro  il 
peccato,  ma  ladro  pessimo:  mentre  toglie 
alPuomo  il  buon  uso  della  ragione,  gli  la- 
scia il  reo;  e  per  nuocergli  più,  non  lo  spo- 
glia affatto  d'ingegno  e  d'intendimento, 
ina  gliene  lascia  tanto  che  "li  basta  a  far 
peggio  di  ciò  che  facciano  i  bruti  che  ne 
son  privi:  sap  lente  s  sunt  ut  faciant  inaia  y 
bene  autern  facci  e  nesciertinl  (Jer.  \.  22), 
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Wlll.  Ila  che?  1  peccatori,  immersi 

tulli  nel  In  ti  presente  de'  tor  fallaci  dilet- 
ti, non  badano  ai  mali  che  anche  io  que- 
sta vita  frattanto  li  sopraffanno:  non  bada- 
no ai  mili  estrinseci,  nou  badano  ai  mali 
intrìnseci;  e  sebbene  più  d'una  volta  sen- 
tono che  pur  troppo  Iddio  li  percuote  con 
dura  sferza,  non  basta  .1  muoverli.  Piutto- 
sto che  attribuire  alla  divina  giustizia  quei 
loro  gastigbi  certi,  ne  vogliono  ogni  altro 
credere  per  autore:  e  dacché  non  possono 
più  negare  il  flagello,  negan  la  mano  .  ne- 
.■nt  Dominimi,  et  divertali:  non  est 
ipst  (Jer.  5  ,  12). 

\1\.  Non  fate  pia  così  voi,  o  dilettissi- 
mi, ma  prendete  il  consiglio  che  vi  dà  il 
Signore  per  vostro  bene.  Fili,  non  semi- 
ne* inula  in  sulcis  injustitiae  s  et  non  me- 
te <  ea  in  septuplum  (Eccli.  7,  5).  Che  cosa 
pensale  voi  che  sia  il  romper  la  legge  del 
Signore?  E  un  seminar  disgrazia  nel  cam- 
po del  peccato.  Quel  torto  che  fate  a  Dio, 
spregiando  la  sua  animila,  sdegnando  la 
sua  amicizia,  ribellandovi  dalla  sua  obbe- 
dienza, sono  i  solchi  ove  gettate  questa  in- 
felice sementa.  E  vero  che  non  sempre  sarete 
puniti  da  Dio  subito  subito:  ma  che  impor- 
ta? Sarete  puniti  a  suo  tempo. Non  subito 
che  si  semina, subito  si  raccoglie;  ma  dap- 
poiché la  messe  è  matura:  metes  ea.  Alle 
volle  la  pena  va  congiunta  alla  colpa,  co- 
me intervenne;  agli  Angioli  ribelli  in  ciclo 
che,  mossa  appena  Tardila  lor  sedizione, 
nou  tardarono  punto  ad  andar  dispersi.  E 
allora  la  colpa  vicn  rassomigliata  ad  un'eco 
che  risponde  pronta  a  rovina  di  chi  la  pro- 
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voca  :  peccata  nostra  responderunt  nobis 

(  Is.  5i),  iv).  Altre  volte,  e  piti  comune- 
mente, la  pena  segue  a  piò  zuppo,  jie.de 
cLiiido:  e  allora  la  colpa  assomigliasi  alla 
sementa,  la  quale  si  matura  col  tempore 
dipoi  si  miete  ne' germogli  funesti  di  ama- 
rezze e  ili  angosce  da  lei  prodotti  :  vidi  SOS 
aui  seminarti  dolor es,  et  metani  eos,  flauto 
Deo periisse  (Job  4,8).  Dunque  non  vi  fi- 
date mai  del  piccato.  .Non  dite: /ire  que- 
sto solo  j  e  dipoi  mi  confesserò.  Chi  sa  se 
per  quel  solo  Iddio  don  vi  voglia  ponili,  e 
puniti  subito?  Chi  avrebbe  mai  dello  che 
un  sol  peccato  di  Davide,  e  sì  leggiero,  co- 
me una  semplice  vanità,  avesse  a  costare 
incontanente  la  strage  di  tutto  il  regno, 
con  la  morii:  di  settantamila  persone?  (2 
Reg.  24,  1 5)  Eppur  così  fu.  E  quando  pur 
Iddio  non  vi  voglia  puniti  subito  per  quel 
solo  peccato,  siale  alinea  certi  che  non  an- 
drete impuniti.  Qui  in  mio  peccaverit  , 
multa  bona  perdei,  dice  1  Ecclesiaste  (<), 
18).  Non  sempre  li  perderà  tutti  a  un  (rat- 
to, ma  li  perderà  a  tempo  suo:  multa 
bona  perdei.  E  però  in  vece  di  seminare 
sui  solchi  dell'iniquità,  risolviamoci  a  se- 
minare sui  solchi  della  giustizia,  e  a  semi- 
nare in  benedizione,  cioè  in  abbondanza 
di  merito,  cagionata  dalla  moltiplicità  delle 
opere  buone:  e  così  saremo  poi  l'alti  degni 
di  mietere  un  «lì  per  fruito  quella  benedi- 
zione, cioè  quell'abbondanza  di  premio 
che  non  ha  fine.  Qui  seminai  in  benedic- 
tionibus,  de  benedictionibus  et  mclet  (1 
ad  Cor.  9.  6). 
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La  perdita  delle  buone  opere  mostra  quanto  sia  gran  male  il  Peccalo. 


I.  liiuno  gastigo  abbattè  tanta  la  per- 
tinacia di  Faraone,  quanto  l'abbaitela  mor- 
ie de' primogeniti.  Quel  cuore  ostinalo  s'in- 
durò sotto  le  percosse,  come  s'indura  il 
fango  sotto  i  piedi  de'  passeggieri  che  lo 
calpestano:  onde,  benché  si  vedesse  egli 
cambiare  or  le  verghe  in  serpi,  ora  l'ac- 


que in  sangue;  rubare  improvvisamcnle 
dagli  occhi  il  giorno;  popolar  l'aria  di  zan- 
zare e  di  mosche;  colmar  la  terra  di  locu- 
ste e  di  rane;  armare  il  cielo  di  gragnuole, 
di  turbini,  di  tempeste:  pur  contumace  si 
tenne  più  che  mai  su  le  negative,  che  già 
gli  costavano  tanto.  Ma  quando  poi  si  vide 
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morto  il  figliuolo  suo  primogenito ,  e  con 
esso  tutti  gli  altri  pur  primogeniti  del  suo 
regno,  non  solamente  cede  ,  ma  per  mag- 
giore dimostrazione  di  vera  sollecitudine  si 
levò  di  notte  in  persona,  e  chiamato  Mo- 
gè,  volle  che  allora  allora,  con  tutto  il 
popolo,  si  partisse,  secondo  il  comanda- 
mento che  avevane  dal  Signore.  Sursite, 
et  egredimini  a  popolo  meo;  ite,  immo- 
late Domino,  sicut  dicitis ,•  et  abeuntcs  , 
benedicite  mihi  (Exod.  12,  3i  ).  Chi  sa 
però  che  al  presente  non  intervenga  una 
cosa  simile?  Molli  gran  danni  ho  io  finora 
rappresentati  a' peccatori,  qua  le  ambascia- 
dore  di  Dio;  molti  gran  molivi  ho  arreca- 
ti, affiuchè  anch'essi  si  rendano  all'ubbi- 
dienza del  Signor  loro:  e  nondimeno  può 
essere  che  più  d'uno  tuttavia  ricusi  di  ren- 
dersi,  e  s'imperversi  alle  minacce,  e  s  in- 
duri alle  martellate.  Pertanto  voglio  spe- 
rare che  in  questo  giorno  abbiasi  a  finire 
la  guerra  tra  loro  e  Dio,  mentre  farò  ad 
essi  vedere  le  grandi  stragi  che  fa  il  pec- 
cato dei  primogeniti  loro,  cioè  dire  delle 
loro  buone  opere  che  tengono  il  primo 
luogo  tra  i  parti  dell"  anima,  siccome  i 
primogeniti  tengono  in  primo  luog  >  tra 
i  parti  della  natura.  Doppiamente  eser- 
cita il  peccato  la  sua  perniciosa  malignità 
su  l'opere  buone.  L'esercita  sopra  l'opere 
che  i  peccatori  hanno  fatte  avanti  di  ca- 
dere, e  l'esercita  sopra  l'opere  che  i  pec- 
catori seguono  pure  a  fare,  dappoiché  cad- 
dero: e  si  dell'una  malignità, grave  in  som- 
mo, come  dell'altra,  conviene  che  io  vi 
ragioni  appartatamente.  Se  non  che,  affine 
d'intendere  ben  la  prima,  forza  è  che  voi 
penetriate  innanzi  una  cosa,  benché  da  me 
già  toccata  più  d'una  volta;  ed  è,  quanto 
sia  grande  il  prezzo  d'una  buona  opera 
falla  in  grazia. 


II.  Date  un'occhiata  alla  origine  princi- 
pale di  tali  azioni ,  un'occhiata  al  termine, 
e  voi  vene  chiarirete.  Un'opera  buona  ha  il 
suo  principio  da"  meriti  di  Cristo;  e  però  co- 
me 1  acqua  viva,  che  passa  per  le  preziose 
miniere  dell'oro,  ne  trae  una  stima  e  una 
salubrità  incomparabile,  così  le  buone  o- 
perazioni  di  un  fedele  che  sta  in  grazia, 
passando  per  le  piaghe  del  Redentore, 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 
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quasi  per  una  miniera  di  paradiso,  trag- 
gono da  esse  un  valore  che  non  ha  pari.  E 
che  sia  così,  udite  come  di  azioni  tali  parla 
il  Signore:  vulnerasti  cor  menni,  soror 
mea  sponsa,  in  uno  oculorum  tuo  rum,  et 
in  uno  crine  colli  tui  (Cant.  4,  9)-  Favella 
Cristo  quivi  con  un'anima  sua  fedele,  con- 
giunta a  lui  qual  sorella  per  quella  grazia 
santificante  che  la  costituisce  figliuola  di 
Dio  adottiva;  e  ad  nna  tal  anima  dice  con 
espressioni  di  tenerissimo  amore:  tu  mi 
hai  ferito  il  cuore  con  uuo  degli  occhi  tuoi 
e  con  uno  de' tuoi  capelli.  Per  l'occhio  s'in- 
tendono le  azioni  grandi  fatte  per  Dio,  e 
di  queste  non  è  tanta  maraviglia  che  gli 
feriscano  il  cuore  fino  al  profondo.  L'oc- 
chio è  d  più  diletto  tra  i  sensi, e  quasi  può 
dir.M  l'anima  del  sembiante.  Qtiod  mens  in 
animo  est,  id  oculus  in  corpo/  e,  dice  acu- 
tamente Filone  (1.  de  Mund.  opific. ).  Ma 
che  parimente  giunga  a  ferirgli  il  cuore 
uno  de"  capelli,  per  cui  vengono  signifi- 
cate le  azioni  più  minute  di  un'anima  buo- 
na, questo  sì  che  è  un  grande  stupore.  Tut- 
tavia sapete  d'onde  procede  anche  in  esse 
tanto  di  pregio?  Procede  da' meriti  di  Ge- 
sù. Tanto  l"occhio  quanto  il  capello  hanno 
il  lor  principio  dal  capo,  che  il  Salva  dorè, 
e  dal  capo  hanno  il  loro  mantenimento. 
Qual  maraviglia  è  però  se  sian  tanto  gra- 
dite davanti  a  Dio  tutte  quelle  azioni  che 
per  essi  vengono  espresse;  e  se  con  amo- 
rosa corrispondenza  tanto  l'une  quanto 
l'altre  posseggono  un'egual  forza  a  ferirgli 
il  cuore?  E  vero  che  alcune  più  gliel  feri- 
scono, alcune  meno;  ma  pur  glielo  ferisco- 
no tutte.  Vulnerasti  cor  menni,  soror  mea 
sponsa,  in  uno  oculorum  tuorum,  et  in 
uno  crine  colli  tui. 

III.  Tanto  più  che  le  opere  buone  nou 
procedono  solamente  da  Gesù  Cristo,  co- 
me da  cagione  efficiente  del  loro  merito; 
ma  come  da  cagione  ancora  esemplare.  Mi 
spiegherò.  Che  vi  credete  che  sia  una  buo- 
na operazione?  È  un  lavoro  formato  su 
questo  modello  divino  del  Redentore:  do- 
me formetur  Chri.-tus  in  vobis  (ad  Gai.  4i 
19).  E  però  chi  può  spiegar  mai  quanto 
per  questa  imitazione  crescano  di  valore 
davanti  a  Dio?  Quella  benedizione  che  nou 
avrebbe  ottenuta  Giacobbe,  vestito  da  fi- 
gliuolo minore,  qual  era  in  sé;  l'ottenne 
•28 
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subito ,  apparso  io  abito  «.1*1  mio  (rateilo 
maggiore»  alla  cui  fragranza  odorosa  il  pa- 
dre liquefai  tosi  tulio  di  umor  soavissimo, 
noti  tardò  pio  a  concedergli  quanto  volle 
di  bene  dal L<  terra,  ili  ben  dal  cielo,  ("osi 
interviene  nel  caso  nostro.  Le  opere  buone 
sono  formate  su  La  vita  di  Cristo,  come  le 
vesti  sono  formate  su  la  misura  <I<1  corpo; 
e  però  spirano  lai  fragranza  di  odor  cele- 
ste, che  appena  Comparisce  un  inuma  in- 
nanzi a  Dio  coperta  di  f  :  *  1  •  ammanii,  die, 
risvegliando  nel  Padre  la  rin  embranza  de- 
gli  atti  e  degli  andamenti  del  suo  divino 
Figliuolo  per  noi  fatt'uorao,  non  può  non 
benedire  ampiamente  quell' istessa  anima 
che  è  sorella  del  Redentore,  e  sorella  di 
lui  vestita  :  iiultiimini  Dominimi  Jcsuni 
Christian  (ad  Rodo.  i3,  (4)-  Pertanto  il  pa- 
ragonare le  opere  somme  de' gran  monar- 
chi nella  condotta  degli  eserciti,  nel  sog- 
giogamento delle  città  ,  nello  scompiglia- 
mento de' congiurati ,  nel  governo  accetto 
de'  popoli;  il  paragonar,  dico,  tali  opere, 
benché  belle,  con  l'opere  linone  anche  mi- 
nime che  si  fan  dalle  anime  giuste,  è  come 
appunto  paragonare  le  opere  e  i  disegni 
delle  formiche  nelle  lor  fabbriche,  alle  o- 
pere  e  ai  disegni  di  un  architetto  eccelso 
nell'arte.  Anzi  è  assai  meno:  imperocché 
tra  i  lavori  di  un  architetto  e  i  lavori  delle 
formiche  v'è  pur  qualche  proporzione, 
contenendosi  arabi  due  in  un  medesimo 
ordine  di  natura;  laddove  tra  le  azioni 
de'  giusti  e  le  azioni  de'  gran  monarchi 
v'è  una  distanza  infinita,  mentre  queste 
sono  opere  umane,  e  quelle  trascendono  a 
un  ordine  superiore  simigliarne  al  divino; 
queste  sono  lavorate  sopra  l'idea  della 
mente  di  un  uomo,  e  quelle  son  lavorate 
sopra  la  idea  della  vita  di  un  uomo  e  Dio. 
E  in  fatti  per  questo  capo  nel  dì  del  Giu- 
dizio, cioè  a  dire  nel  giorno  di  verità,  ogni 
opera  fatta  in  istato  di  grazia  varia  infini- 
tamente più,  e  più  sarà  venerala  ancora 
da  tutti,  che  quante  imprese  avranno  mai 
raccolte  insieme  le  istorie,  scrivendo  de' 
loro  eroi. 

IV.  Ed  eccovi  l'altro  capo,  per  cui  sono 
sì  preziose  l'opere  linone,  che  è  d  termine 
a  cui  ci  guidano:  il  paradiso.  Acconcia- 
mente tali  opere  furono  già  da  san  Ber- 
nardo chiamate  semi:  semi  di  eternità:  >e- 
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mina  atte/ nitatis  (de  Cotiv.  ad  Cler.  e. 
i5):  perchè  siccome  chi   avesse  l'occhio 

ben  lino  riconoscerebbe  nel  seme  e  la  gran- 
dezza ilei  tronco,  e  la  vastità  de"  rami,  e  la 
moltipliche  delle  fiondi,  e  la  vaghezza  de1 
bori,  e  1  ubertà  de' frutti,  e  la  gloria  di 
tutto  l'albero,  contenuto  a  parte  a  parte 
in  quel  seme, come  in  virtù;  così  parimente 
chi  avesse  il  guardo  dell'anima,  schiarito 
perfettamente,  riconoscerebbe  in  un'opera 
buona  tutta  I1  ampiezza  ,  V  estensione,  l'e- 
levazione e  d  godimento  ineffabile  della 
beata  eternità,  di  cui  ella  è  seme.  (Jui  se- 
minat  in  spiritila  de  spiritu  metet  vi  Inni 
aeternam  (ad  Gal., 6,  8).  E  non  basta  ciò, 
o  dilettissimi,  a  innamorarvi  di  quella  gran 
ricchezza  che  si  contiene  nel  viver  bene? 
Che  si  può  di  meno  per  amor  del  Signore, 
che  dare  un  bicchier  di  aequa  ad  un  po- 
vero? E  tuttavia  quella  poca  acqua  è  sì 
preziosa  dinanzi  a  Dio,  che  accoglie  den- 
tro di  sé  un  mare  immenso  di  sempiterna 
dolcezza.  Oh  prezzo  dunque  inestimabile 
di  un  atto  buono!  Oh  glorie!  Oh  grandez- 
ze! Non  debbono  daddovero  stimarsi  pazzi 
quelli  che,  andando  perduti  con  tanti  stenti 
dietro  alle  ricchezze  caduche  (di  cui  né  an- 
che si  possono  far  padroni,  quand'essi  vo- 
gliono), non  curano  poi  l'acquisto  di  tesori 
infiniti,  contenuti  in  un'azione  buona,  co- 
me in  miniera  che  sta  sempre  in  loro  po- 
tere? Una  semplice  contadinclla,  dopo  a- 
ver  filala  con  grand'arte  un'accia  finissima, 
ne  presentò  una  matassa  alla  imperadrice, 
moglie  di  Arrigo  IV;  e  fu  da  quella  signo- 
ra gradito  il  dono  così  altamente,  che  tanto 
die  di  terreno  a  quella  povera  giovane  in 
contraccambio,  quanto  se  ne  potè  com- 
prendere, intorno  intorno  dal  suo  filato 
(Theat.  tit.  Gratitud.).  Prezioso  filo  per  ve- 
rità; ma  che  ha  da  fare  col  prezzo  di  un 
atto  buono,  ancoraché  menomissimo?  Quel 
filo  non  meritava  di  sua  natura  tal  ricom- 
pensa; e  poi  quando  l'avesse  pur  meritata, 
la  ricompensa  era  alfine  tutta  di  terra.  Ma 
un  atto  buono  contiene  intrinsecamente  tal 
pregio  in  virtù  della  grazia  santificante, 
che  in  riguardo  ad  esso  il  paradiso  tutto, 
cioè  il  possesso  immenso  ed  intermina- 
bile del  medesimo  Dio,  non  e  solamente 
\uì  dono  di  mera  liberalità  ,  è  una  retribu- 
zione ancor  di  giustizia  (S.  Th.  i.2,q.  1 14> 
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a.  3).  Reposita  est  nubi  corona  juslitiae , 
tjunm  reddet  mihì  Dominus  in  ilio  die  ju- 
stus  judex  (a  ad  Tini.  4i  8):  così  dicea  già 
l'Apostolo,  e  così  può  con  esso  lui  dir  pa- 
rimente ogni  giusto. 

V.  Mirate  ora  la  malignità  inesplicabile 
del  peccalo.  Un  peccato  solo  distrugge  e 
riduce  al  nulla  tutto  questo  nitrito  delle 
opere  buone  (S.  Th.  3.  p.  q.  89,  a.  4)'- 
secca  in  esse  ogni  germoglio  di  vita  eterna, 
e  peggiore  d'ogni  gragnuola  malefica  to- 
glie affatto  lutti  questi  frutti  di  vita.  Sì 
averterti  se  justus  justitiii  sua,  et  j lece- 
rti ìniquitatem^  ex.,  omnes  juslitiae  ejus, 
quas  fecerat,  non  recordabuntur  (Ezech. 
18,24).  Non  v'è  tempesta  che  non  Insci 
intatto  q-ialche  grappolo  su  le  viti:  ma  il 
peccato  gli  atterra  tutti,  senza  lasciarne 
pur  uno.  E  dacché  questo  è  un  punto  che 
imporla  tanto,  io  ini  voglio  presso  voi  di- 
chiarare un  poco  più.  San  Francesco  Sa- 
verio fu  mandato  al  mondo  nel  secolo  pre- 
cedente, aftinché  ci  rappresentasse  davanti 
agli  occhi  le  maraviglie  e  i  meriii  de'  pri- 
mitivi Apostoli  già  mancati  da  lungo  tem- 
po. In  dieci  anni  soli  che  egli  si  trattenne 
nell'Indie,  vi  operò  sì  gran  cose  in  servi- 
zio divino,  che  si  dice  (Tho.  Boz.  de  Sign. 
Eccl.)  aver  lui  solo  converl  te  più  anime, 
che  non  ne  hanno  pervertile  Lutero,  Cal- 
vino. Carloslarlio,  Zuinglio,  ed  altri  simili 
eresiarrhi  moderni,  che  pur  furono  mostri 
di  sovversione.  Fu  il  primo  che  a  molli 
popoli  predicasse  la  santa  Fede,  e  che  la 
introducesse  in  molli  paesi  dapprima  in- 
cogniti; Ira  i  quali  il  Giappone  è  sì  gran- 
de, che  contiene  sessantasei  regni.  Non 
v'è  clii  abbia  raccolto  il  numero  dei  tempj 
sacri  che  eresse,  o  de' profani  che  demolì; 
ma  si  può  agevolmente  comprendere  dal 
sapersi  che  egli  spezzò  più  di  quaranta- 
mila idoli  di  sua  mano,  e  battezzò  di  sua 
mano  più  di  un  milione  e  dugentomila  per- 
sone. Onde  talvolta,  languido  affitto,  non 
potea  più  per  la  stanchezza  né  proferir  le 
parole  con  cui  si  conferisce  il  Battesimo, 
né  sostenere  il  braccio,  versando  l'acqua. 
Basta  il  dire  che  la  Sacra  Ruota  riferisce 
avere  questo  santo  uomo  convertite  tante 
centinaja  di  migliaja,  che  niun  altro  ne 
convertì  giammai  tante;  onde  egli  vide  (se- 
condo che  ne  aggiugne  il  sommo  Pontefice 
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j  nella  bolla  della  suo  «auomzzazioae),  vide, 
dico,  le  anime  partorite  a  Cristo  per  mez- 
zo della  sua  predicazione,  moltiplicate  co- 
me le  stelle  del  cielo,  e  come  le  arene  del 
mare.  Uguali  a  sì  gran  frutto  nella  raccolta 
furon  le  fatiche  del  suo  fervore  nella  se- 
menta: lauto  che  i  viaggi  soli  da  lui  com- 
piti in  cerca  delle  anime, si  fa  ragione  che, 
messi  insieme,  varrebbouo  a  circondare  da 
cinque  volte  la  terra  tutta.  Eppure  tutto 
questo,  e  quello  di  più  che  io  potrei  dirvi, 
operò  il  Santo,  come  udiste,  nelle  Indie, 
dentro  quei  dieci  anni  soli  che  vi  campò. 
Fingete  ora  che  in  quei  paesi  egli  avesse 
campalo  fin  ai  cent'anni  :  che  non  avrebbe 
di  vantaggio  operato  in  sì  lungo  spazio  ? 
E  se  passando  i  cento,  fosse  arrivato  ai  sei- 
cento, ai  settecento,  anzi  a  quei  novecento 
medesimi  che  vissero  Adamo  ed  altri  in- 
nanzi al  diluvio,  senza  restar  giammai  di 
operar  per  Cristo:  converrebbe  pur  con- 
fessare che  tanto  ancora  di  mondo, quanto 
era  quello,  sarebbe  slato  campo  angusto 
al  suo  zelo:  onde  le  istorie  che  di  lui  si 
fossero  scritte,  sarebbono  riuscite  poi  tutte 
mozze,  tutte  manchevoli  ai  suoi  gran  fatti 
meritevoli  di  memoria.  Ma  che?  Fatene 
ora  voi  come  un  fascio  qui  col  pensiero,  e 
fingete  che  un  Santo,  qual  era  quello,  do- 
po aver  tutto  ciò  operato  per  Dio,  consenta 
ad  un  peccato  mortale,  ancoraché  di  solo 
desiderio  non  eseguito,  di  solo  compiaci- 
mento: questo  peccato  mortale  è  sì  pesti- 
fero, che  in  un  tralto  dà  quasi  un'orrida 
morte  a  tutto  quel  bene;  onde  se  quell'a- 
nima che  prima  di  peccare  era  tanto  ricca, 
dopo  aver  peccato  morisse  subito,  lutto 
quel  gran  capitale  di  meriti,  tutto,  tutto 
non  le  gioverebbe  nulla  affatto  a  salvarsi. 
Omnes  juslitiae  ejus,  quas  fecerat,  non  re- 
cordabuntur. Che  più.''  Supponiamo  di  van- 
taggio che  questo  Santo  sì  grande,  qual  vi 
ho  descritto,  avesse  servito  il  Signore  fin 
ab  eterno;  lo  avesse  fin  ab  eterno  amato 
con  sommo  ardore;  avesse  per  lui  disfatte 
in  sempiterne  austerità  le  sue  carni;  aves- 
se per  lui  dispensate  in  sempiterne  iimo- 
sine  le  sue  rendile;  lo  aveste  placato  con 
perpetui  sacrifìcj  quotidiani,  invocato  con 
eterne  suppliche,  esaltato  con  eterni  sal- 
meggiamene chi  avesse  fatto  così,  certa- 
mente avrebbe  acquistato  un  merito  «ufi- 
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niti)  almeno  di  tempo,  t  però  infinita  gli  se 
ne  converrebbe  ancor  la  mercéde  nell.i  glo- 
n.i  del  paradiso. E  nondimeno  se  egli  oggi 
consentisse  ad  nn  peccato,  perderebbe  su- 
bito quegli  infiniti  meriti,  quell'infinita 
mercede,  ed  in  quel  cambio  verrebbe  giù 
condannato  ud  un'infinita  miseria  nel  cupo 
inferno. 

VI.  Che  dite  ora,  dilettissimi?  Avete  voi 
bisogno  di  alila  ragione  per  intendere 
quanto  sia  granulale  un  solo  peccato,  men- 
ile egli  ha  forza  di  vincere  tanto  bene?  Ec- 
covi un  peso  immenso  di  premj  cambiato 
subito  in  un  peso  immenso  di  pene,  sotto 
cui  gemono  fin  quei  giganti  infernali  che 
ehbero  cuore  di  muovere  guerra  a  Dio.  Mi- 
rate però  quanto  sia  quello  che  voi  perde- 
Bte  in  peccare?  So  che  il  capitale  de' vostri 
meriti  non  solo  non  è  infinito,  secondo  la 
presupposizione  che  abbiamo  qui  divisala 
come  possibile;  ma  è  piuttosto  capitale 
scarsissimo,  a  cagione  del  poco  bene  che 
si  costuma  far  dalla  gente,  la  quale  spende 
in  mille  inezie  quel  tempo  con  cui  potreb- 
be comperarsi  ad  ogni  momento  un  tesoro 
di  paradiso.  Ma  nondimeno  in  capo  all' an- 
no sono  pur  molti  i  vostri  digiuni,  molle 
le  vostre  offerte,  molte  le  vostre  orazioni, 
molle  pur  le  vostre  limosine  ai  poverelli: 
ascoltate  pur  molte  messe,  udite  pur  mol- 
te prediche,  venite  pure  molte  volte  alla 
chiesa;  e  se  non  siete  di  coscienza  poco 
nien  che  perduta  ,  vi  confessate  pure  e  vi 
comunicate  più  volle  l'anno.  Se  però  ogni 
buona  azione,  come  abbia  m  detto,è  di  tan- 
to merito  per  sé  medesima,  e  se  ella  è  an- 
che tanto  più  preziosa  per  quello  che  l'è 
incielo  dovuto  di  guiderdone;  converrà 
pur  confessare  che  in  capo  all'anno  acqui- 
state una  gran  ricchezza,  e  che  per  conse- 
guenza (ale poi,  peccando, una  perdita  ine- 
splicabile, mentre  quella  colpa,  come  un 
fiato  velenosissimo,  fa  (osto  inaridire  ogni 
frutto  su  la  sua  pianta. 

VII.  È  vero  che,  pentendovi  poi  di  cuo- 
re e  ritornando  in  grazia  di  Dio,  ritorna  il 
Signore  per  sua  bontà  a  rendervi  il  meri- 
to di  quell'opere  buone  acquisiate  innanzi 
al  peccare  (S.  Th.  3  p.  q.  89,  a.  5),  confor- 
me alla  promessa  fattane  da  lui  già  per 
bocca  de'suoi  Profeti:  reddam  vobis  an- 
nos,  quos  comedit  locusta,,   brucus,  et  ru- 
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biga*  et  etnea  (.loel  2,  u5).  Ma  due  cose 

vi  debbo  rappresentare  in  questo  propo- 
sito. La  prima  si  è,  che  alcuni  teologi  so- 
no di  parere  che  la  grazia,  la  quale  si  ri- 
ceve in  Ogni  sacramento,  come  essi  dico- 
no, ex  opere  operato;  se  una  volta  si  per- 
de per  un  peccato  mollale,  non  ci  si  renda 
mai  più,  quantunque  noi  torniamo  bene  a 
riconciliarci  con  Dio  (Vasques  1.  -i ,  t.  4i , 
disp.  77:,  e.  7,  n.  55).  11  che  sesia  vero, 
guardate  un  poco  che  getlo  lagrimevole  di 
tesori  lultor  si  fa  da  quel  misero  peccato- 
re, che  pur  peccando  credea  di  non  perder 
nulla.  Ricordatevi  di  quello  che  abbiadi 
detto  valere  un  grado  solo  di  grazia,  e  con- 
siderate quanto  sarà  prezioso  quel  fiume 
d'oro,  le  cui  renuzze  anche  minine  vaglion 
tanto.  L'altra  riflessione  è  la  seguente:  se 
Dio  torna  a  rendere  al  peccatore  pentito 
tulli  quei  beni  che  gli  confiscò  per  la  ri- 
belhon  della  colpa,  mostra  con  questa  li- 
beralità le  viscere  della  sua  misericordia 
infinita  che  lo  aspettò  a  penitenza  (Suarez, 
opusc.  de  revivisc.  merit.  sect.  3,  n.  9  et 
seq.);  ma  ciò  non  fa  che  punto  meno  sia 
però  detestabile  la  malizia  di  una  tal  ribel- 
lione; mende  questa  non  solo  merita  la 
suddetta  confiscazione,  ma  quanto  è  dal 
canto  suo,  meriterebbe  ancora  che  questa 
confiscazione  fosse  perpetua. 

Vili.  Oh  quanto  però  piangerebbe  chi 
avesse  occhi  fedeli  da  scorgere  tali  perdi- 
te !  Davide  e  i  suoi  soldati  entrando  nella 
città  di  Siceleg,  saccheggiala  poc'anzi  da- 
gli Amaleciti  e  poi  messa  a  fuoco  ed  a  fiam- 
ma, nel  mirare  l'alte  rovine  delle  lor  case, 
le  ceneri,  lo  squallore,  la  solitudine, la  per- 
dila de' figliuoli  più  teneri  e  delle  mogli, 
piansero,  tanto  che  finalmente  mancarono 
lor  le  lagrime.  Pian. veruni,  dice  la  Scrit- 
tura, ]>laiixeriint,  donec  deficerent  in  cis 
lacrymae  {  1  Reg.  3o,  4)-  Mirate  dunque 
che  pianti  si  farebbono  da  chi  conoscesse 
queste  desolazioni  tanto  maggiori  che  fa  il 
peccato!  Ma  pensate:  ogni  altra  cosa  si  pian- 
ge più  che  le  perdite  di  tal  genere.  Crasso 
pianse  e  si  vestì  a  bruno  per  la  perdita  di 
una  lampreda  che  gli  mori  nel  suo  famoso 
vivaio.  E  i  nostri  Cristiani  non  si  vergogne- 
ranno talora  di  deplorare  la  perdita  di  un 
cavallo  o  di  un  cane,  mentre  frattanto  con 
occhi  asciutli  odono  le  perdile  che  fa  1'  a- 
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nima  loro  dì  tanti  meriti,  quasi  che  non 
valessero  un  fil  di  paglia. 

IL 

IX.  Ma  che  diremo  poi  delle  opere  huone 
diesi  fanno  in  peccato? cheè  l'altro  de'due 
mali  da  me  propostovi  a  dichiarare.  Quivi  la 
perdita  è  anche  più  "agrimevole,  perchè  non 
ha  mai  riparo  (S.  Th.  5.  p.q.  89,  a.  6).  Ilper- 
ratoèun  turhine  che  non  solo  ahhatte  i  frut- 
ti già  maturi,  ma  schianta  l'albero  stesso 
dalle  radici  :  omnia  eradicans  genimina 
(Job  ji  ,  12);  e  però  lotte  l'opere  che  si 
fanno  da  chi  ha  il  peccato  nell'anima,  sono 
opere  morte,  infruttuose,  inamabili,  e  non 
mai  gradite  da  Dio,  come  le  medesime  ope- 
re fatte  in  grazia.  Il  Signore  de"  Tartari  non 
vuole  accettar  mai  le  decime  di  una  man- 
di;! che  sia  stata  percossa  dal  fulmine.  Co- 
sì fa  Dio:  accetta  le  vittime  a  lui  presenta- 
te da  Abele,  perchè  sono  decima  di  una 
Diandra  innocente  :  respexit  Domili us  ad 
Abel  et  ad  miniera  ejus  (Gen.  4-,  4)>  e  non 
accetta  le  offerte  fattegli  da  Caino,  perchè 
sono  decima  di  una  mamlra  fulminata  dal 
peccalo,  e  tutta  ancor  fumante  d'invidia: 
adCain  t'ero  et  ad  miniera  iìliusrion  respe- 
xit (v.  5).  Anzi  non  pur  non  le  arcetta  con 
vollo  lieto,  ma  ne  favella  con  termini  di 
avversione  e  di  abborrimtnto.  quasi  che 
gli  rendessero  odor  molesto  :  incensum 
abominatio  est  mihij  laboravi  sustinens 
(Is.  1 ,  i5  et  i4)-  Quando  il  leone  morde 
qualche  animale,  quella  carne  divien  sì  fe- 
tida che  niun  altro  animale  la  può  mangia- 
re (jElian.  1.  1  ).  Fuggi  il  peccato,  dice  lo 
Spirito  Santo  per  bocca  dell'Ecclesiastico 
(21  ,  3)  ,  perchè  i  suoi  denti  sono  denti  di 
leone  che  ammazzano  le  anime:  dentes  leo- 
nis,  dentes  ejus^  interficientes  animas  ìio- 
minum.  Guardate  un  poco  che  leon  fiero 
è  mai  questo!  Ammazza  non  solo  i  corpi, 
ma  infino  l'anime.  E  s'è  cosi,  qual  mara- 
viglia sarà,  se  quanto  vieti  da  tali  anime 
tutto  pur  si  dica  puzzare  dinanzi  a  Dio? 
Sono  elleno  state  lacerateda'  denti  del  mag- 
gior fra  tutti  i  leoni,  denti  non  solo  crudi, 
ma  pestilenti. 

X.  Che  se  noi,  per  parlare  in  termini 
giusti.,  non  dobbiamo  dir  però  mai  che  di- 
spiacciano a  Dio  le  opere  buone  bitte  in 
peccato,  ma  solo  che  dispiacciagli   il  pec- 
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catore;  certo  almen  è  che  le  istesse  opere 
buone,  per  ragion  del  peccato  e  del  pecca- 
toretanto  abborrito,  non  souomessea  con- 
tonelle  partite  della  divina  giustizia;  onde 
per  quanto  si  moltiplichino,  si  scrivono 
quivi  tutte  con  tanti  zeri,  che  non  somma- 
no nulla  (S.  Th.  suppl.  q.  i4_,  a.  2).  Questa 
è  la  ragione  per  la  quale  Iddio  di  propria 
bocca  chiamò  sterile  il  re  Gecom'a,  anco* 
rachè  per  altro  egli  avesse  fino  otto  figli- 
uoli; haec  dicit  Dominus:  scribe  virum 
istum  sterilem  (Jer.  22,  3o):  la  ragion  fu, 
perchè  di  tanti  niuno  regnò  dopo  lui ,  ma 
lutti  insieme  fatli  schiavi  morirono  in  Ba- 
bilonia. E  volle  il  Signor  con  questo  dar- 
ci ad  intendere  che  i  cattivi  ancoraché  col- 
le limosine,  co*  digiuni,  co1  pellegrinaggi,  coi 
prieghi  e  con  le  assidue  visite  della  chie- 
sa, divengano  padri  di  una  prole  numero- 
sissima d'opere  buone; compariscono  non- 
dimeno nel  divino  cospetto  come  sterili 
affatto  e  infecondi,  mentre  ninno  di  tanti 
loro  parli,  per  altro  desiderabili,  porterà 
mai  corona  di  merito  e  di  maestà  nella 
gloria  del  paradiso. 

XI.  Se  così  è,  diranno  alcuni,  adunque 
quando  siamo  in  peccalo,  nonaccaderà  far 
più  bene,  non  accederà  digiunar  mai  le  vi- 
gilie, almeno  non  comandate,  venire  alla 
messa  i  dì  di  lavoro,  venire  ai  vespri,  ai 
rosarj,  alle  rotazioni,  recitare  in  casa  le  no- 
stre orazioni  solite,  come  innanzi.  Oh  che 
conseguenza  stravolta!  Le  opere  buone 
fatte  in  peccalo  non  vagliono  a  merilare 
il  cielo;  adunque  lasciam  di  farle.  Non  di- 
te così.  Dile:  levianci  adunque  via  dal  pec- 
cato, ricorriamo  alla  confessione,  non  a- 
speltiamo  la  Pasqua,  anzi  non  aspettiamo  né 
anche  la  sera  d'oggi.  Queslo  è  quello  che  do- 
vete inferirne  se  volete  discorrere  saviamen- 
te. Oltre  a  ciò  notate  quel  che  vi  ho  detto.  Vi 
ho  detto  che  le  opere  buone  bitte  in  pec- 
cato non  giovano  perii  paradiso;  non  vi  ho 
mai  detto  che  non  giovino  nulla.  Se  vi  si 
rompa  in  mano  una  doppia,  che  farete  voi? 
Geli  erete  voi  però  via  quei  due  pezzi  d'o- 
ro? Non  per  certo,  ma  li  porterete  ad  un 
orafo, e  ne  caverete  qualche  guadagno.  Ep- 
pure una  doppia  rotta  non  vale.  Non  vale 
come  moneta  per  cambiare,  per  compera- 
re, è  verissimo;  ma  pur  vale  come  metallo. 
Così  sono  le  opere  buone,  Sr  non  VftglioBflf 
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j  trafficare  il  paradiso,  vagliona  ad  ucqut- 
starsi  qualche  altro  bene  minore,  onde  non 
debbono  mai  lasciarsi; ami  il  lasciarle  po- 
trebbe costar  talora  un  sommo  estermiaìo 
(S.  Th.  3.  p.  q.  8>),  a.  (').).  E  a\  venuto  qual- 
che  volta  che  alcuni  gran  fiumi,  crescendo 
a  dismisura  per  qualche  piena  impetuosa, 
sono  slati  con  le  lenzuola  arrostali  tanto  , 
che  dessero  tempo  a  riporre  in  pie  l'argi- 
ne roso  o  (Milo,  prima  che  quei  traboccas- 
sero sopra  i  campi.  Come  però  quel  debo- 
le riparo  ii  on  pannolino  è  slato  bastevo- 
le a  divenire  almeno  per  qualche  tempo 
ima  l'ovina  si  formidabile  d'acque; così  al- 
cune opere  buone  fatte  dai  peccatori,  an- 
coraché per  sé  stesse  o  Inviali  o  tenui, 
hanno  potuto  trattener  talora  la  piena  del- 
la giustizia  divina.,  sicché  non  li  sommer- 
-  prima  che  quei,  neutrali  in  sé,  ritor- 
nassero a  penitenza. 

XII.  Udite  a  questo  proposito  un  suc- 
cesso maràviglioso.  Predicava  in  Venezia 
tra  >)aileo  da  Baseio  (in  Anual.  i55"2,  n. 
69),  primo  generale  della  sacrosanta  Reli- 
gione de' Padri  Cappuccini;  e  accoppiando 
all'efficacia  straordinaria  del  suo  zelo  sì 
l'esempio  della  sua  vita,  e  sì  le  maraviglie 
di  molte  sue  operazioni,  non  si  può  spie- 
gare fàcilmente  m  che  alta  stima  era  ap- 
presso tulli.  Fra  gli  altri  un  dottor  di  leg- 
ge per  godere  più  da  vicino  della  sua  san- 
ta conversazione,  e  per  acquistare  appres- 
so il  servo  di  Dio  qualche  merito,  l'invitò 
una  manina  a  desinar  seco;  eil  sant'uomo 
accellò  l'invito,  ma  per  ricompensarglielo 
con  vantaggio,  come  udirete.  Avea  questo 
dottore  in  casa  una  scimia  di  talento  sì 
buffonesco,  che  si  polca  riputare  la  ricrea- 
zione del  vicinato.  Apparecchiava  la  tavo- 
la, piegava  i  tovaglioli,  lavava  i  bicchieri 
e  disponca  le  posate  a' debili  luoghi  con  tan- 
to darle,  the  non  avrebbe  fatto  meglio  uno 
scalco;  anzi  alla  diligenza  accoppiando  di- 
mostrazioni di  benevolenza  indicibile  al 
suo  padrone,  correva  subito  ad  aprirgli  la 
porta,  quando  (Lia  lo  vede  a  di  ritorno  a  ca- 
sa ;  pigliava  di  sua  mano  il  cappello  da  lui 
consegnatole,  e  il  ferrajuolo;  gli  cavava  le 
scarpe,  gli  porgeale  pianelle,  e  pareva  che 
in  tali  affari  ella  superasse  non  solamente 
la  condizion  delle  bestie,  ma  de' paggetti 
medesimi  più  avveduti.  Fatela  dunque  ve- 
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I    nir  qua.  disse,  iti  udirò  queste  cose  animi. 

j    labili,  ira  Matteo ,  che   io  bramo   vederla. 

'    Ma  la  scimia,  nimica  di  veder  lui,  si  era  an- 

I  data  a  nascondere  sotto  il  letto;  onde  si 
penò  gran  pezzo  a  trovarla,  e  il  trovarla 
tienimeli  bastò ,  perché  ella  ostinatissima 
non  volle  mai  né  per  amore  né  per  forza 
ubbidire  a  rimuoversi  di  là  sotto.  Allora 
il  servo  di  Dio,  piglialo  dolcemente  il  dot- 
tor per  mano:  volete,  disse,  che  io  vi  dica 
<hi  sia  cotesla  scimia  sì  bella  che  avete  in 
casa?  Ella  é  il  demonio  in  persona;  e  an- 
diamo pure,  che  farò  da  lui  confcssarvtlo 
di  sua  bocca.  Cosi,  entrali  in  camera,  co- 
mandò fra  Malli  o  al  demonio  imperiosa- 
mente che  notificasse  chi  era  ,  ed  a  qual 
line  venuto  in  quella  casa,  apparso  in  epici 
sembiante,  avvilitosi  in  epici  servigi.  Io 
sono  un  diavolo  dell'inferno,  rispose  allo- 
ra la  bestia  con  rabbia  grande;  uè  per  al- 
tro qua  venni,  che  per  portarmi  con  esso 
me  l'anima  di  costui  eh  ■  è  già  mia  da  più 
tempo  e  per  più  ragioni.  E  perchè  dun- 
que.ripigliò  il  sani"  uomo,  in  tanti  anni  che 
quivi  dimori  tu  non  l'hai  l'alto?  Perchè, 
soggiunse  il  demonio,  ogni  sera  prima  di 
andare  a  lei  lo  egli  si  è  raccomandato  a  Dio 
ed  alla  Vergine,  recitando  alcune  sue  di- 
vozioni, le  quali  se  una  seta  sola  egli  tra- 
lasciava, io  aveva  già  licenza  da  Dio  di 
strangolarlo  nel  più  bello  del  sonno,  econ- 
durmelo  meco  dove  io  desidero.  Immagi- 
natevi come  dentava  il  cuore  a  tutti  in  u- 
d'ire  questo  linguaggio.  Ma  fra  Matteo  di- 
cendo a  ciascun  frattanto  che  noti  temes- 
sero, ma  singolarmente  al  padrone,  co- 
strinse finalmente  il  diavolo  a  fuggirsi  via; 
e  poi  dispose  l'i  stesso  padrone  attonito  ed 
alterrito  a  mutar  maniere  e  a  risarcire  con 
abbondanza  di  restituzioni,  di  lascili  e  di 
limosino  lutto  ciò  che  avea  messo  insieme 
nella  sua  sdrucciolevole  professione  per 
vie  non  debite. 

XIII.  Mirate  ora  se  giovi  l'operar  bene 
anche  a  chi  sia  caduto  in  peccato!  Dove  si 
sarebbe  trovala  l'anima  di  quell'infelice 
dottore,  se  egli  avesse  discorso  sì  sciocca- 
mente come  discorrono  alcuni-:  sono  in  dis- 
grazia di  Dio,  non  accade  che  io  faccia  be- 
ne, perchè  il  bene  più  non  mi  giova.  Non 
vedete  voi  the  far  bene  fu  sempre  bene? 
Però,  dove  l'Apostolo  due.,  si  (ìistiibue- 
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ro  in  cil'OS  pauperuni  omnes  facultates 
meas,  clmritatem  autcm  non  liabueio,  ni- 
liil  milii  prodcst  (i  ad  Cor.  i3,  5),  san 
Tomaso  dichiara  doversi  intendere  che 
non  protlest  ad  regnimi  caelornm  obti- 
nendum  (5.  p.  q.  89,  a.  6  ad  5),  non  giova 
ad  ottenersi  il  regno  de' cieli,  come  di  so- 
pra io  dissi;  ma  non  che  non  giovi  ad  al- 
tro. Anzi  altrove  egli  insegna  di  professio- 
ne che  le  opere  huone  fatte  dall'anima  in 
istato  di  peccalo  mortale  vagliono  general- 
mente a  tre  cose  molto  giovevoli:  ad  tcrn- 
poralium  consecutionem ,  ad  disposilio- 
nem  ad  gralianij  ad  assuetudinem  hono- 
rum operimi  (S.  Th.  supplem.  q.  1 4  ■>  a- 
4  in  e.  ).  E  percliè  mi  preme  cavarvi  dal 
vostro  inganno,  io  voglio  brevemente  spie- 
garvele tutte  e  Ire. 

XIV.  Vagliono  dunque  tali  opere  buo- 
ne primieramente  a  riportare  da  Dio  beni 
temporali:  ad  temporalium  consecutionem. 
Per  quel!' oraziou  che  voi  recitate,  mentre 
siete  in  peccato,  per  quella  carità  che  usa- 
le ad  un  povero,  per  quel  digiuno,  per 
quella  disciplina,  per  quel!»  messa,  sebbe- 
ne Dio  non  vi  darà  il  paradiso  (perchè  es- 
sendo voi  privi  di  grazia  quelle  opere  non 
lo  meritano),  vi  darà  tuttavia  molto  bene 
sopra  la  terra:  vi  manterrà  la  sanità,  vi  sal- 
verà la  roba,  vi  sosterrà  la  riputazione,  vi 
conserverà  la  famiglia,  divertirà  una  tem- 
pesta che  era  per  far  grave  danno  su' vo- 
stri campi,  disturberà  una  lite  che  vi  po- 
teva mettere  in  fondo,  una  persecuzione, 
un  processo,  e  vi  arrecherà  altri  simili  be- 
neficj,  di  cui  pur  fate  voi  talor  tanta  stima, 
che  gli  anteponete  fin  alla  medesima  vo- 
stra salute  eterna.  Santo  Agostino  asseri- 
sce che  gli  antichi  Romani  ebbero  \  impe- 
rio di  quasi  tutto  il  mondo  allor  conosciu- 
to, per  rimunerazion  delle  loro  virtù  mo- 
rali: non  perchè  veramente  le  opere  di  un 
peccatore  possano,  a  parlar  di  rigore,  me- 
ritar premio;  no,  dice  san  Tomaso  (sup- 
plem. q.  14,  a.  4  in  e.);  ma  perchè  Dio  si 
porta  per  esse,  come  farebbe,  se  quelle  in 
qualche  modo  sei  meritassero.  E  così  quel- 
le non  merentur  proprie  et  ex  condigno, 
che  è  d  merito  fondato  su  la  dignità  di  chi 
riceve  il  favore;  ma  simditudinarie  et  ex 
congruo,  che  è  il  merito  fondato  su  la  de- 
cenza di  chi  lo  fa.  Il  Signore  è  un  Dio  tan- 
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to  amante  della  virtù,  che  si  diletta  di  pre- 
miarne fino  r immagine;  in  quella  guisa  che 
un  padre  amante  in  estremo  di  un  suo  fi- 
gliuolo viene  ad  amarne  anche  un  morto 
ritratto  sopra  una  tela:  cosi  egli  nel  mirare 
Acabbo  umiliato  (3  Reg.  21),  coperto  di 
cilicio,  sparso  di  cenere,  si  restò  dal  man- 
dare  i  flagelli  a  lui  minacciati;  perchè  quan- 
tunque lo  scorgesse  umilialo  di  collo  più 
che  di  cuore,  conlultociò,  dice  san  Grego- 
rio (in  Ezeeli.  hom.  io),  volle  mostrarci 
quanto  gli  sia  gradila  la  vera  penitenza  nei 
penitenti,  mentre  lo  dilettava  ancor  l'ap- 
parente nepeccalori.  Pensandum  est  quo* 
modo  ei  grata  sit  spontanea  afjìictio  prò 
culpis  in  eìs  qui  placuerint ,  si  hacc  ad 
tempus  placuit  et  in  eis  qui  displicebant. 
E  pur  questo  è  il  meuo. 

XV.  Va«liouo  in  secondo  luo^o  (ali  o- 
pere  per  disporsi  almeno  rimola  mente  al- 
la grazia,  ad  dispositionem  ad  gl'alianti 
Il  battesimo  di  san  Giovanni  non  confe- 
riva la  grazia,  ma  disponeva  i  peccatori  a 
riceverla;  e  ciò  bastava  a  renderlo  tra  loro 
degno  di  grande  slima.  Così  sono  le  divo- 
zioni fatte  da  peccatóri.  E  però  debbono 
da  essi  pregiarsi  molto,  e  non  tralasciarsi; 
perchè  sebbene  sono  uà  battesimo  che  la- 
va lor  solo  il  corpo,  non  contenendo  di  be- 
ne se  non  1  esteriorità,  tuttavia  sono  mezzo 
per  arrivare  a  lavare  un  giorno  anche  l'a- 
nima. Per  questo  il  Salvatore  là  nel  Van- 
gelo ad  uno  di  quegli  Scribi  che  con  sini- 
stra intenzione  si  era  mosso  ad  interrogar- 
lo, ma  pure  procedea  con  saviezza  nel  suo 
parlare,  risp'ose:  noti  sei  lontano  dal  regno 
di  Dio;  non  cs  ìóng'e  a  regno  Dei  (Marc. 
12,  34);  perché  col  solo  lodar  che  colui  fa- 
cea  hi  caritè  verso  il  prossimo,  benché  non 
la  praticasse,  vi  si  andava  adattando,  e  qua- 
si quasi  accostando  più  da  vicino.  Vedete 
come  riesce  ad  una  torcia  ancora  fumante? 
Quel  fumo  non  è  in  lei  fiamma;  tuttavia  è 
una  disposizione  mollo  utile  a  diventare  : 
onde  quanfè  più  facile  accendere  una  ler- 
cia poco  anzi  spenta,  che  una  interamente 
già  raffreddala,  tanto  è  più  facile  che  si 
converta  un  peccatore,  il  quale  seguita  a 
far  delle  opere  buone,  che  uno  il  quale  al 
tulio  già  le  tralascia.  Serviranno  quelle  o- 
pere  perchè  Dio  vi  faccia  trovare  ad  una 
mission  tale  che  vi  converta  ;  vi  faccia  ab- 
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battere  in  un  reufassare  zelante;  vi  (accia 
Riconti  ai  ■•  un  libro  buono;  vi  faccia  vede» 
re  un  buon  esempio j  vi  faccia  udire  una 
buona  esortazione;  vi  faccia  ritrovare  altro 
messo  simile  da  minivi  con  la  sua  grazia 
sul  buon  cammino:  ad  dispositionem  ad 
gratiam, 

\Y1.  Finalmente  quel  che  io  stimo  as- 
saissimo, L'opere  bitta  in  peccato  vagliono 
ad  assuefarsi  ad  operar  bene:  adassuetu- 
dmem  honorum  operimi.  E  vero  che  una 
chiave  di  cera  non  apre  I  uscio,  ma  tutta- 
v  ia  dà  il  modello  per  farne  uua  di  ferro  elle 
1<>  aprirà.  Le  limosine  però.,  li1  orazioni,  i 
pellegrinaggi,  le  peni  leu  ze  e  (ulto  il  rima- 
nente che  i  peccatori  fauno  ili  bene»  servo- 
no a  ruollOj  mentre  scrvouo  a  lavorar  quel 
modello,  su  cui  si  formeranno  poi  agevol- 
mente le  islesse  opere  liu.<  uè,  ina  di  altra 
tempia,  da  que' medesimi  peccatori  dive- 
nuti un  dì  penitenti.  Sicché  dunque,  come 
non  si  reputano  inutili  le  celiti  ne,  i  corren- 
ti, le  assi  che  adeperiamo  in  fabbricare  una 
vòlta,  ancoraché  finito  l'edificio  tutti  quei 
legnami  noti  vi  abbiano  alcuna  parte,  i  osi 
non  dovete  mai  riputare  disutile  il  ben  che 
fate,  ancorai  iiè  per  lo  stato  in  cui  vi  trova- 
te quando  il  faceste  non  debba  egli  entra- 
re a  parie  del  vostro  edificio  stallile  in  pa- 
radiso. A  poco  a  poco  vi  avviercte  a  vive- 
re onestamente,  e  sopra  quel  materiale  po- 
sticcio d'opere  buone  vi  riuscirà  più  age- 
vole alzare  il  vostro  edificio  di  opere  non 
sol  buone,  ma  permanenti. 

X\  If.  Dunque  da  ora  innanzi  invece  di 
lasciare  le  vostre  solite  divozioni  perché 
siete  in  peccato,  pensate  piuttosto  ad  usci- 
re da  quello  slato  misero  nel  qual  siete, 
e  a  riporti  ingrazia.  Considerale  un  poco 
quanto  bene  perdete  a  perdere  il  merito 
di  tante  opere  cristiane  che  fate  per  tulio 
l'anno.  Che  stoltezza  è  mai  quella  di  chi 
digiuna  tutta  la  Quaresima,  e  poi  aspetta 
su  l'ultimo  a  confessarsi?  di  chi  va  a  Lo- 
reto, ad  Assisi,  all'Alvernia  e  ad  altri  si- 
mili luoghi  di  divozione,  e  non  si  confessa 
se  non  quando  ha  finito  il  pellegrinaggio? 
di  chi  interviene  ad  una  missione  intera, 
e  pratica  in  essa  molle  opere  di  penitenza, 
e  privale  e  pubbliche,  e  riserba  frattanto 
all'ultimo  giorno  il  ridursi  con  la  confes- 
sione in  istato  di  grato  a  Dio?  Non  è  que- 
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sto  un  seminare  sopra  le  spine?  Navate  vo- 
bis novale ,  et  nolite  severe  super  spinas , 
dirovvi  con  Geremia  (4  ,  5).  Prima  si  netta 
il  campo,  e  di  poi  si  semina;  e  non  prima 
si  semina,  e  poi  si  netta.  Tal  è  il  precetto 
a  voi  nolo  di  agricoltura.  Ma  quanto  l'os- 
servate più  fedelmente  nella  terrena,  tanto 
lo  trascurate  nella  celeste.  Novate.  dunque, 
novale  vobis  novale. 

\\  III.  Rinnovate  un  poco,  o  dilettissi- 
mi, la  maggese  del  vostro  cuore  da  molto 
tempo  già  trasandata.  E  come  la  innovere- 
te ?  Una  terra  già  stanca  di  partorire  si  ri- 
feconda più  che  in  altra  maniera  con  darle 
fuoco.  li  questa  maniera  usate  anche  voi. 
Ricordatevi  un  poco  della  morte  vicina, 
che  già  già  può  mandarvi  in  cenere.  Oh 
come  in  quell'ultima  ora  voi  prontamente 
per  un'opera  buona  dareste  tulio  anche  il 
mondo,  se  fosse  vostro!  Ma  non  vi  sarà 
più  possibile  il  conseguirla.  E  poi  adesso 
uimici  di  voi  medesimi,  o  non  fate  bene 
veruno,  o  dopo  averlo  fatto  non  lo  apprez- 
zale ,  ma  volontariamente  ne  fate  getto 
peccando  alla  disperata  su  la  stolta  fidan- 
za che  poi  lo  ripescherete  con  una  confes- 
sione tanto  più  incerta,  quanto  più  da  voi 
male  intesa;'  Siate  pur  sicuri  che  le  ceneri 
vostre  ben  meditale  daranno  la  fecondità 
che  prelendesi  al  vostro  campo.  Ed  oh 
quanto  più  gli  daranno  ancor  di  vigore  le 
fiamme  accese,  se  considererete  attenta- 
mente quelle  l'ornaci  infernali,  a  cui  sarete 
condennati  anche  voi,  come  piante  sterili, 
se  dopo  tanti  anni  di  vita  concedutavi  a 
questo  line,  di  caricarvi  di  (rutta  sustan- 
ziose  e  salubri,  vi  coglierà  la  morte  non 
d'altro  carichi  che  di  foglie  col  nome  solo 
di  Fedele,  ma  non  co'  fatti!  Novate  vobis 
novale. 

XIX.  Mirate  che  alla  fine  tutto  il  van- 
taggio di  cotesta  cultura  ha  da  essere  in 
vostro  prò:  novate  vobis.  Iddio  non  per- 
derà già  nulla,  se  verrà  alfine  costretto  di 
maledire  la  vostra  terra  ,  qual  terra  repro- 
ba; nò  la  sua  Corte  si  dovrà  in  paradiso 
vestire  a  bruno,  se  vi  vedrà  perduti  an- 
dare all'inferno.  Si  sapiens  ftieris3  tibime- 
tipsi  eris  j  si  autem  illusor^  solus  portubis 
inalimi  (Piov.  o,  l'i):  se  ora  come  accorti 
spenderete  in  ben  far  la  vita  presente,  vo- 
stro sarà  il  guadagno  clic  ne  trarrete  nella 
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futura.  E  se  per  contrario,  dati  ora  tutti 
al  piacere,  corromperete  col  peccare  il  ben 
fatto,  soli  sarete  a  portare  il  male  altresì 
dell'avere  scioccamente  voluto  ingannar 
voi  stessi  con  la  speranza  di  dover  poi  ria- 
cquistar ciò  che  voi  gettaste. 

XX.  JSovate  vobis  novale,  et  nolite  serere 
super  spinas.  Quel  contadino  sciocco  che 
semina  su  le  spine,  perde  tre  cose:  la  se- 
menta, la  fatica,  il  tempo.  E  queste  tre 
perdite  farete  a  un  tratto  anche  voi;  ma 
taulo  più  deplorabili,  quanlo  che  perde- 
rete una  semenza  d'immortalità,  quale  so- 
no l'opere  buone;  una  fatica,  di  cui  la  mer- 
cede dee  essere  Dio  medesimo;  ego  merces 
tua  magna  nimù  (Gen.  i5,  i  );  un  tempo 
che  vi  sarebbe  principio  di  felicissima  eter- 
nità, se  voi  lo  sapeste  impiegare. 
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XXI.  No,  dilettissimi,  non  fate  così: 
riolite  serere  super  spinas,  ma  novale  vobis 
novale.  Fate  una  buona  confessione,  e  ri^ 
mettetevi  in  grazia  il  più  tosto  che  sia  pos- 
sibile per  continovare  in  un  tale  stato  a 
seminar  poi  opere  sante  con  gran  diletto, 
sicuri  di  doverle  a  suo  tempo  poi  mietere 
con  maggiore.  E  frattanto  apprendete  per 
ultima  conclusione  quanto  sia  gran  male 
il  peccato;  mentre  sin  che  egli  resti  nel 
vostro  cuore,  non  lascia  germogliare  in 
voi  frutti  di  vita  eterna;  e  se  già  molti  ri- 
truovine  germogliali ,  mortifica  totalmente 
la  virtù  loro,  sicché  restino  frutti  in  sé  buo- 
ni sì ,  ma  non  più  bastanti  a  salvarvi,  mer- 
cè la  indisposìzion  sì  pestilenziale  a  voi 
sopraggiunta. 
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77  Peccato  cambia  in  materia  di  dannazione  a9  peccatori  sì  le.  Prosperità, 
come  le  Tribolazioni. 


I.  .Li  ordito  ed  il  ripieno  di  quella  tela 
mirabile  che  la  divina  Provvidenza  lavora, 
come  dice  il  Profeta  (  Ts.  25,  7),  nel  go- 
verno di  tutte  le  nazioni,  non  consiste  in 
altro  alla  line,  che  nelle  cose  prospere  e 
nelle  avverse;  le  quali  con  altissimo  dise- 
gno ella  va  ripartendo  alla  giornata  tra  gli 
uomini.  E  sebbene  questa  grande  opera  a 
guisa  di  un  prezioso  arazzo,  mentre  si  tes- 
se, non  apparisce  nulla  più  che  un  con- 
fuso mescolamento  di  fila  opposte;  conlut- 
tociò,  quando,  finito  il  lavoro,  si  esporrà 
ella  a  vista  di  tutto  il  mondo  uel  giorno  e- 
stremo,  comparirà  sì  vaga  e  sì  veneranda, 
che  fin  i  demunj  co'  reprobi  lor  seguaci 
saran  costretti  ad  ammirarne  dentro  di  sé 
l'artificio;  né  benché  ella  sia  bella  a  tanto 
lor  costo,  ardiranno  pur  di  fiatare  per  bia- 
simarla: omnis  iniquitas  oppilabit  os  smini 
(Ps.  106,  4'2)-  Ofa  »I  peccato  ancora  in 
ciò  si  dimostra  quello  che  egli  è,  cioè  lo 
sconcerto  dell'  universo;  mentre  guasta 
questo  bell'ordine,  ed  opponendosi  ai  di- 
segni di  Dio,  confonde  a  eapriecio  tutta  la 


simetria  di  questa  sovrumana  orditura: 
quae  perfecisti  destruxerunt  (Ps.  io,  4)* 
Lo  riconosceremo  però  anche  a  questo 
contrassegno  per  un  mostro  di  confusio- 
ne, mentre  vedremo  che  egli  è  tutto  con- 
trario alla  divina  provvidenza,  stravolgen- 
do dal  loro  fine  le  prosperila  e  le  avver- 
sità temporali,  ordinate  egualmente  da  Dio 
a  nostra  salute. 


II.  E  per  rifarci  dalle  prosperità:  una 
delle  più  solenni  bugie  che  proferisse  mai 
la  lingua  del  demonio,  fu  quando,  lentau- 
do  egli  il  Redentore  là  nel  deserto,  gli  ap- 
presentò  davanti  agli  occhi  un1  immagine 
di  tutti  i  regui  della  terra,  di  tutte  le  lor 
grandezze  e  di  tutta  la  loro  gloria;  ed  ag- 
giunse poscia  che  egli  n'era  il  padrone  di- 
stribuendoli a  chi  più  gli  piaceva;  e  che 
però  gli  avrebbe  dati  tutti  a  lui,  come  in 
feudo,  se  egli  si  fosse  inchinalo  a  venerar- 
lo some  Sovrano.  Tibi  dabo  poiestatem 
hunc  universum,  et  gloviam  illorum,  quia, 


•J4i  PAl'.TK.    SECONDA 

ou  voìOydo  illn  (Lue  4i6*).  E  quantunque 
ti ii .1  si  grossa  menzogna  tacessi' minore  ap- 

nareosa  (Invanii  alla  divina  Verità,  di  quel- 
la che  Taccia  una  cometa    davanti    al  sole, 

non  però  si  perdette  d'animo  il  mentitore; 

ma  ne* secoli  susseguenti  più  volle  ritornò 
a  tentare  l'impresa  col  mezzo  de'suoi  mi- 
nistri. Così  salpiamo, per  testimonianza  di 
santo  Epifanio,  che  alcuni  eretici  al  suo 
tempo  insegnavano  che  le  ricchezze  non 
poteano  venire  se  non  dalle  mani  diaboli- 
che; e  i  Manichei  ancor  essi,  invasati  da  un 
simile  spirito  d  'errore,  dividevano  la  do- 
minazione di  Dio.  signore  assoluto,  dando- 
ne la  meta  al  demonio,  con  insegnare  che 
Dio  era  il  principe  dille  cose  invisibili,  il 
demonio  delle  visibili;  e  che  però  toccava 
a  lui.  come  n  tale,  distribuire  a  piacer  suo 
lutti  i  beni  di  epiesto  mondo  soggetti  ai 
sensi.  Cugia  intollerabile,  convinta  per 
manifesta  dalla  ragione  e  dalla  Fede.  Dal- 
la ragione,  perchè  Iddio  è  la  prima  origi- 
ne d'ogni  bene;  onde  non  può  trovarsi  be- 
ne che  non  venga  da  lui  e  che  non  sia  suo: 
dalla  Fede  poi,  perchè  la  sacra  Scrittura  ci 
assicura  in  mille  luoghi  che  Dio  è  padro- 
ne di  tutti  i  beni  del  mondo  ,  e  che  ora  li 
promette,  ora  li  concede,ora  li  ritoglie,  co- 
me a  lui  piace:  cuncla  quae  in  coelo  sunt 
et  in  terra,  tua  sunt,  etc. ,  tu  dominai  is 
omnium  (i  Paralip.  29,  11  et  12).  Non  è 
dunque  distributore  d  He  prosperità  tem- 
porali il  demonio,  che  nel  suo  regno  non 
ha  altro  che  fuoco;  e  molto  meno  tré  di- 
stributore il  caso,  il  quale  non  ha  altro  es- 
sere, che  nell'opinione  de' malti.  Il  vero 
padrone  ed  il  vero  distributore  di  tutte  è 
Dio,  il  quale  nel  dividerle  adopera  quel  sa- 
pientissimo consiglio  che  adopera  in  tutte 
l'opere  propie,  cioè  a  dire  la  gloria  sua  e 
il  profitto  nostro:  che  è  ciò  che  dobbiam 
premettere  a  capir  bene,  quanto  sia  gran 
male  poi  quello  che  fa  il  peccato,  oppo- 
nendosi all'una  e  all'altro. 

111.  In  primo  luogo  distribuisce  dunque 
Iddio  i  beni  temporali  per  gloria  sua  (0 
siano  ricchezze,  o  siano  signorie,  o  sia  sa- 
nità, o  sia  vita,  o  sia  qualunque  altro),  vo- 
lendo con  ciò  egli  mostrare  l'assoluto  do- 
minio che  egli  ha  di  tutti  i  beni  suddetti,, 
come  padrone.  Così  per  tutti  lo  confessò 
la  santa  madre  di  Samuele  profeta  nel  suo 


solenne  rendimento  di  grazie:  dominuspau- 
peremjadt  et  ditatj  humiìiat  et  subìcvat: 
eperqnal  fine?  Uditelo.  Domini  enim  sunt 
ctudines  terrae  (1  Reg.  a,  7  et  8):  Iddio  fa 
Inno  ricco  e  l'altro  povero,  l'uno  grande, 
l'altro  meschino,  perchè  si  sappia  che  egli 
è  il  padrone  del  mondo  da  un  capo  all'al- 
tro: Domini  enim  sunt  cardines  terrae.  Ed 
eccovi  la  risposta  per  quando  vi  lamentate 
indebitamente  e  chiedete  il  perchè  di  ciò 
che  non  dee  cercarsi:  perchè  Dio  abbia 
fallo  nascer  voi  nella  povertà  ed  altri  nel- 
l'abbondanza; perchè  a  voi  abbia  dati  tan- 
ti figliuoli  da  mantenere,  e  ad  altri  sì  po- 
chi; perchè  a  voi  neghi  la  sanità  delle  mem- 
bra, e  ad  altri  la  conceda  così  robusta.  L'ha 
fatto  perchè  egli  è  il  padrone,  e  perchè  gli 
è  piaciuto  farlo.  Passate  ora  innanzi  ad  al- 
tra istanza,  se  vi  dà  l'animo,  e  querelatevi, 
quasi  che  voi  dobbiate  essere  più  padroni 
di  donar  sempre  il  vostro  a  ehi  piace 
a  voi,  di  quello  che  sia  Dio  di  donare  il 
suo. 

IV.  Se  non  che  Iddio  è  padre  così  amo- 
revole delle  sue  creature,  che  congiugne 
sempre  in  uno  e  la  sua  gloria  e  il  loro  gua- 
dagno (S.  Th.  1.  p.  (].  ir),  a.  2);  e  però,  ol- 
treal  (ine  di  mostrarsi  padrone  nella  distri- 
buzione de" beni  sensibili,  ha  anche  per  fi- 
ne il  giovarci  nel  tempo  stesso,  con  farci 
buoni.  Due  generi  di  stipendio  si  costuma 
dare  a' soldati:  l'uno  è  durante  la  guerra, 
l'altro  è  dopo  la  vittoria.  Durante  la  guer- 
ra si  dà  loro  il  soldo,  perchè  vivano  e  ve- 
stano con  onore:  dopo  la  vittoria  si  dà  lo- 
ro una  mercede  più  ampia,  qual  era  quel- 
la ch<*  specialmente  si  usava  già  fra' Ro- 
mani, distribuendo  tra' vincitori  le  posses- 
sioni de'vinti.  Ora  così  fa  Dio,  signore  tan- 
to liberale,  che  si  arricchisce  col  dare,  uon 
col  ricevere:  dives  in  misericordia  (ad  Eph. 
2,  4).  Oltre  quella  mercede  soprabbondan- 
le  e  soprappiena  che  ci  riserba  in  paradi- 
so, premiandoci  da  vincitori, ce nedà  un'al- 
tra in  questo  mondo.,  mantenendoci  da 
combattenti,  con  uno  stipendio  qual  più 
qual  meno  copioso,  secondo  che  richiede 
il  nostro  profitto;  sicché  per  una  parte  ci 
aggiunga  forza  per  militare,  e  per  l'altra 
non  ci  sia  d'impedimento  per  vincere. 

V.  Né  solo  il  bene  particolar  di  cia- 
scuno muove  il  Signore  ad  arricchir  que- 
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sto  e  quello,  ma  molto  più  il  bene  comune 
di  molti.  Per  questo  fa  molti  ricchi  :  per- 
che sollevino  le  miserie  de'  poveri.  Quelle 
fontane  che  la  natura  fa  sorgere  in  cima  a' 
monti,  non  sono  fatte  perchè  ne  godano  i 
monti  soli;  sono  fatte  perchè  tosto  che  i 
monti  se  ne  siano  inzuppati  bastantemen- 
te, derivino  il  rimanente  in  prò  delle  valli. 
Così  pure  è  delle  facoltà  adunate  da  Dio 
in  una  casa  con  larga  mano:  non  è  per  fi- 
ne che  quelle  stagnàio  in  essa  e  si  putre- 
facciano; è  perchè  scorrano  a  beneficio  di 
«cloro  che  sono  in  più  basso  stato.  Divèti 
et  pauper  obviaverunt  sili:  itti  insane  o/>e- 
rutor  est  Dominus  (Prov.  22,  2).  Il  ricco 
e  il  povero  si  vanno  incontro  nel  governo 
del  mondo,  perchè  il  ricco  ha  ordine  di 
supplire  con  la  sua  abbondanza  alla  neces- 
sità del  povero,  come  ha  ordine  dal  padre 
il  figliuolo  primogenito  di  supplire  a  quelle 
de' suoi  fratelli  minori;  e  il  povero  ha  or- 
dine di  essere  grato  al  ricco,  abitandolo 
con  le  sue  orazioni  a  salvarsi.  Così  dice 
santo  Agostino:  pauperis  est  01 'are ,  et  di- 
vitis  erogale  (Si  r.  u5,  de  verbo  Doni.).  E 
a  questo  fine  ha  Dio  voluto  che  sia  nel 
mondo  la  povertà  e  la  ricchezza; utriusque 
operalor  est  Dominus j  affinchè  ne  risulti 
così  beli" ordine.  Roberto  re  di  Francia 
(Rihad.  de  Princip.  Crisi.  1.  2.  e.  20)  fa- 
ceva le  spese  ogni  dì  a  mille  poveri;  e  in 
occasione  ili  viaggiare  se  li  conduceva  die- 
tro, parte  a  cavallo,  parte  in  carrozza,  af- 
fini, he  non  gli  mancassero  mai.  E  non  era 
questo  veramente  un  pio  re?  Egli  si  che 
era  un  primogenito,  il  quale  del  suo  ma- 
jorascaio  si  valeva  conforme  l'intenzione 
del  Padre  celeste  che  glielo  aveva  forma- 
to: e  però  non  è  maraviglia  se  fondò  nella 
sua  casa  la  corona  di  Francia  con  le  limo- 
sine,e  per  sé  giiadagnossi  quella  del  ciclo. 
VI.  In  somma,  ciò  che  pretende  il  Si- 
gnore con  farci  del  bene,  è  che  se  gli  cor- 
risponda operando  bene;  sicché  quelli  che 
sono  i  primi  nell'essere  beneficati ,  siano  i 
primi  similmente  in  servirlo.  Anche  voi 
ungete  le  ruote  del  vosiro  carro  per  que- 
sto fine,  perchè  corrano  meglio  dell'altre. 
Così  il  Signore:  Dedit  illis  regìones  Gen- 
ti um3  et  labores  populorum  possederunt , 
dice  il  Salmista,  ut  cuslodiant fusti ficalio- 
nes  e/us;  et  legem  ejus  reqairant  (Ps.  104, 
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44  et  45).  Se  non  si  ungesse  questa  ruota  , 
striderebbe  per  via;  così  se  il  Signore  non 
trattasse  dolcemente  colui,  prevede  che 
brontolerebbe,  andrebbe  in  impazienza, 
empirebbe  ogni  cosa  di  lagrime  e  di  la- 
menti: e  però  per  evitare  tutti  questi  di- 
sturbi, gli  dà  del  bene;  e  se  pur  colui  se 
ne  abusa,  non  è  però  che  il  Signore  non 
glielo  dia  sempre  con  animo  di  giovargli 
(S.  Th.  2.  2,  q.  126,  a.  1  ad  5). 

VII.  Questi  sono  i  disegni  di  altissima 
provvidenza  che  ha  il  nostro  Dio  nel  far 
bene  temporalmente  a  ciascuno.  Mirate, 
quanto  amorevoli  e  quanto  giusti!  Ma  tan- 
to è  più  orribile  il  peccalo  che  disordina 
questi  disegni,  e  gli  stravolge  dal  loro  fine, 
volendo  che  militi  contra  Hio  ciò  che  do- 
vrebbe servire  a  sua  maggior  gloria,  e  che 
militi  contra  noi  ciò  che  dovrebbe  servire 
a  maggior  ben  nostro.  E  così  prima,  con- 
tendendo a  Dio  quella  libera  padronanza 
che  egli  dee  esercitare  su  l'universo,  fa 
che  le  preminenze,  gli  agi  e  gli  acquisii  da 
lui  negati  si  vogliano  a  suo  dispetto.  Ada- 
mo ed  Eva, ancoraché  liscili  poc'anzi  dalle 
mani  di  Dio,  ed  ancor  caldi,  per  dir  così, 
di  quel  fialo  vitale  che  loro  aveva  inspi- 
rato in  faccia  il  Creatore;  nel  vedersi  ecd- 
lorati  in  mezzo  a  tutti  i  beni  del  paradiso 
terrestre,  in  cambio  di  rivolgersi  a  ricono- 
scere il  loro  benefattore,  pensarono  solo 
al  conseguimento  di  un  bene  vietato  e  di 
un  bene  vilissimo,  qua!  era  mangiare  un 
pomo.  Ed  oh  quanti  malvagi  figliuoli,  ere- 
di di  questo  pessimo  istinto,  succedono 
giornalmente  ai  due  primi  progenitori!  Na- 
sce colui  in  una  casa  abbondanle;  nuota, 
per  così  dire,  Ira  le  delizie;  ha  d;.  vivere 
più  the  da  pari  suo;  eppur  egli  non  sicon- 
lenla:  vuole  il  campicello  di  quella  misera 
vedova,  perchè  gli  sia  bene;  quel  poggel- 
lo,quel  prato;  vuol  quella  vigna  di  quei 
meschino  orfanello,  perche  gli  confina  alla 
propria  :  e  però  sotto  colore  di  ajuto,  por- 
gendo alla  madre  vedova  e  al  figliuolo  or- 
fano qualche  danaro  in  prestanza,  non 
passa  molto,  che  tra  il  capitale  e  i  frulli 
egli  si  divora  quella  poca  sostanza,  e  se  la 
fa  sua. Quell'altro  padre  ha  una  numerosa 
figliuolanza,  e  fra  tutti  sceglie  il  più  dis- 
graziato e  il  più  discolo,  e  quello  vuol  che 
sia  prete,  ancoraché  non  gli  slia  bene  nep- 
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pur  l'esser  soldato.  E  questo  è  poco.  Dap- 
poiché l'islesSO  figliuolo  con  l.i  sua  mila 
vita  fa  vergogna  ali" aiuto  e  al  gcado  dì  sa- 
cerdote vpur  vuole,  che  passi  avanti  alla 
cura  delle  anime,  e  con  raccomandazioni , 
e  cou  regali,  e  con  favori  comperatigli, 
tanto  fa,  che  lo  spigne  a  forza  dentro  la 
chiesa  vacante.  Io  domando:  credono  co- 
storo che  Dio  abbia  loro  date  le  facoltà  e 
i  figliuoli, o  uon  lo  credono?  Se  non  lo  cre- 
dono, cancelliamoli  dal  libro  battesimale, 
che  non  sono  degni  di  star  né  anche  fra' 
Turchi,  i  quali  pur  arrivano  a  conoscere 
Iddio  per  autore  della  prosperità:  ma  se 
lo  credono,  qual  più  orribile  sconoscenza, 
che  procurare  quel  poco  avanzo  a  dispetto 
ili  quel  medesimo  che  ha  donato  loroquan- 
fhanno? 

Vili.  Eppure  questa  è  la  politica  con- 
sueta di  una  gran  parte  de"  Cristiani:  vo- 
ler fare  nuovi  accrescimenti  e  mantenere  i 
già  fatti,  con  nuove  offese  del  loro  bene- 
fattore. Sembra  incredibile  ad  avvenire 
quello  che  pur  ci  assicurano  le  Scritture 
essere  avvenuto  in  Geroboamo  (5Reg.  12), 
il  quale  investito  da  Dio  delle  dieci  tribù 
del  popolo  d'Israele  per  mano  del  profeta 
Aja,  appena  n'ebbe  il  possesso,  che  pensò 
a  mantenerselo  con  due  idoli  che  egli  e- 
spose  alla  pubblica  adorazione,  per  disto- 
glierei! popolo dall'andarein  Gerusalemme. 
dove  partagli  non  potesse  questo  tornar  sì 
frequentemente,  come  richiedeva  la  legge, 
senza  ripigliare  a  poco  a  poco  la  pristina  in- 
clinazione all'antico  re  Roboamo. Sembra, 
dico, incredibile  tanta  sfacciataggine  in  co- 
stui,dopo  le  promesse  che  Diogli  aveva  fatte 
di  assistergli  nel  reame  perpetuamente,  se 
si  manteneva  fedele;  e  dopo  la  pruova  che 
egli  ne  avea  ricevuta  nel  conquistarlo.  E 
nondimeno  quel  che  ci  sembra  incredibile, 
lo  vediamo  ogni  giorno  con  gli  occhi  nostri 
in  tanti  capi  di  casa  mal  consigliati,  in  tanti 
notai  falsi  e  in  tanti  negoziatori  fraudolen- 
ti, che  vogliono  conservarsi  e  vogliono  ere- 
scere  con  voltare  le  spalle  a  Dio  e  con  a- 
dorare  in  suo  luogo  quasi  lor  idolo  il  ma- 
ledetto interesse.  Iiicrassalus ,  impingua- 
ti!, ,  dilalatus ,  dpreliqu.it  Deuin  Jactorem 
suum  (Deut.  3r2,  i5).  S'indurano  alle  gra- 
zie divine,  come  s'indura  al  sole  l'acqua 
del  mare,  cambiata  in  sale  a'  suoi  raggi. 
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IX.  Se  poi  Iddio,  per  farli  ravvedere,  li 
percuote  paternamente,  sottraendo  loro 
qualche  poraioa  di  quei  beni  per  cui  sono 
divenuti  insolenti;  se  manda  loro  una  lite, 
se  disturba  loro  un  disegno,  se  scarica  una 
gragnuola  su'  loro  campi  :  eccoli  lutti  alle 
maledizioni  diaboliche,  alle  bestemmie, 
più  avendo  l'occhio  a  quel  poco  che  loro 
è  stato  ritolto,  che  a  quel  mollo  che  loro 
è  stato  lasciato ,  o  che  a  quel  tempo  nel 
quale  hanno  essi  goduto  quel  ben  mede- 
simo che  ora  non  godono  più.  Mirate  però 
(pianto  diversamente  discorrano  i  Santi. 
Un  Ambrogio,  nella  morte  del  suo  fratello 
sì  caro, si  consolava  con  pensare  al  tempo 
che  erano  vivuti  insieme:  laelandurn  mi/ii 
inagis  est,  quodfratrem  talem  habuevim , 
quam  dolendum  quod  amiserim  :  iìlud  e- 
nim  niiinus,  hoc  debilum  est  (Or.  in  obi  tu 
Salvi-i).  Non  vi  fa  servizio  quell'amico  che 
vi  presta  un  cavallo  per  tutto  un  giorno, 
ancoraché  poi  su  la  sera  ve  lo  mandi  a  ri- 
domandare? E  perchè,  se  vi  tenete  obbli- 
gati all'uomo,  non  riconoscete  il  debito 
che  avete  a  Dio  parimente,  quando  dopo 
avervi  lasciati  per  molti  anni  la  moglie,  il 
marito,  i  figliuoli,  la  sanità,  le  sostanze,  fi- 
nalmente spedisce  o  la  morte,  o  la  malat- 
tia, o  la  povertà  in  suo  nome  a  richiedervi 
il  suo?  Qui  deposuit  pignus  recepii  (Ibid.). 
Chi  può  sofferire  quei  giocatori,  i  quali 
dopo  aver  vinte  più  partite  continue,  per 
la  prima  che  perdono,  escono  fuor  di  sé, 
strappati  le  carte,  danno  la  volta  alla  ta- 
vola? E  pure  simili  a  questi  son  tutti  co- 
loro che,  dimenticati  del  bene  goduto  e  di 
tanto  più  che  godono  anche  al  presente, 
per  quel  poco  solo  che  vien  loro  levato  si 
rivoltano  alle  bestemmie,  e  trattano  Dio 
peggio  di  quel  che  lo  tratterebbono,  se  lo 
tenessero  per  garzone;  giacché  ad  un  gar- 
zone che  si  parte  dan  la  mercede  per  quel 
tempo  che  servì  in  casa,  e  a  Dio  nulla  met- 
tono a  conto  tutti  i  servizj  che  hanno  da 
lui  ricevuti  fino  a  quel  dì ,  se  non  segue  a 
farli.  Ed  ecco  come  il  peccato  manda  male 
il  primo  disegno  che  ha  Dio  prosperando 
gli  uomini,  che  è  riportare  da  loro  gloria  , 
con  renderli  al  tempo  medesimo  buoni 
in  sé. 

X.  Quanto  poi  all'altro  disegno  che  è  di 
farli  appresso  benefici  verso  gli  altri,  que- 
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sto  ancora  vieu  dal  peccato  depravato  o- 
guidì  più  perversamente:  quae  peifecisti 
destra xerunt.  Imperocché  come  volete  voi 
che  sian  tali  quei  die  quanto  più  hanno 
tanto  più  hramano  similmente  di  avere, 
senza  por  termine  né  a'  desiderj  insazia- 
bili, né  agli  avanzi?  Non  est  finis  acquisi- 
tionis  eovum  (Bar.  3,  18).  Par  cosa  di  ma- 
raviglia che  le  viscere  molli  di  un  uomo 
gentile  giungano  spesso  a  convertirsi  in 
minieredi  pure  pietre,  pietre  che  resisto- 
no ai  ferri,  tanto  sono  difficili  a  farsi  in 
pezzi.  Ma  eccone  la  cagione.  Il  calore  ec- 
cessivo che  dominò  nelle  reni,  le  alterò 
tanto,  che  fece  loro  quasi  cambiar  natura. 
Voi  vi  stupite  alle  volte  di  vedere  alcuni 
sì  duri  in  far  servizio  alla  gente,  che  non 
vogliono  farlo  né  anche  col  pegno  in  ma- 
no; sì  duri  in  far  limosina  a'  poverelli,  che 
li  rimirano  come  se  li  tenessero  per  mini- 
ci. E  donde,  dite  voi ,  ha  mai  prese  colui 
viscere  così  crude,  che  sembrano  di  pietra 
più  che  di  carne?  Suo  padre  era  un  uomo 
amorevole;  ciò  che  aveva  non  era  suo; 
tanto  era  pronto  a  farne  subito  parte  co1 
bisognosi.  Anzi  egli  stesso  non  era  prima 
così:  si  è  fatto  da  qualche  tempo.  Non  vi 
maravigliateli  peccato  da  quel  tempo  che 
dite  voi ,  impossessatosi  di  questo  misero, 
gli  ha  acceso  dentro  un  calore  sì  strava- 
gante di  amore  all'oro,  che  gli  ha  impie- 
trito il  cuore,  non  che  le  viscere;  onde  o 
non  ispende  quel  che  raduna,  o  se  lo  spen- 
de, lo  spende  in  onta  di  quel  Signore  che 
gliel'hà  dato. 

XI.  Io  truovo  che  in  due  maniere  si 
duole  Dio  de' malvagi  arricchiti  da  lui  lar- 
gamente. L'uua  è  dire  che  dell'oro  ne  han- 
no fallo  un  idolo;  l'altra  è  dire  che  dell'o- 
ro ne  hanno  fatta  un'offerta  all'idolo:  per- 
chè in  due  maniere  pure  si  abusano  co- 
storo di  quelle  maggiori  comodità  che  Dio 
loro  dona  sopra  degli  altri,  o  amando  con 
un  affetto  smoderato  i  loro  danari,  come 
se  fossero  il  loro  ultimo  fine  (il  che  è  te- 
nerli, con  peccato  gravissimo,  in  luogo  d'i- 
dolo),  oppure  impiegandoli  in  mantenere 
il  peccato,  die  è  quanto  dire,  facendone 
quasi  all'idolo  un  sagrificio  :  mentre  co' 
danari  comperano  i  teslimonj  falsi,  co'  da- 
nari opprimono  i  miserabili,  co'  danari 
mantengono  le  malpratiche;  insomma  co' 
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danari  dan  pascolo  proporzionato  ad  ogni 
lor vizio,  e  per  li  poveri  nonv'è  mai  nulla. 
In  ogni  caso  che  diano  qualche  poco  pur 
di  limosina,  pare  che  se  la  cavino  dalle 
vene,  tanto  la  danno  di  mala  voglia,  e  a 
misura  stentata  e  scarsa  :  onde  osserve- 
rete che  fanno  più  volentieri  limosina  i 
meno  ricchi  ;  homo  indigens  misericors 
(Prov.  19,  22);  non  solo  perchè  compati- 
scono più  le  miserie  altrui,  come  coloro 
che  più  le  pruovano  in  sé;  ma  ancor  per- 
chè sono  menoattaccati  coll'affetto  a  quello 
che  donano.  E  che  ciò  sia  vero,  udite  un 
caso  in  tal  genere  strano  assai. 

XII.  Un  certo  scalpellino,  chiamato  Eu- 
logio, era  sì  amorevole  verso  i  poveri,  che 
vivendo  meschinamente  del  suo  lavoro, 
dava  tutto  l'avanzo  in  limosina.  Piacque 
tanto  la  carità  di  costui  a  un  santo  romito, 
per  nome  Daniele,  che  si  mise  con  grande 
istanze  a  pregare  Iddio,  affinchè  arricchis- 
se questo  povero  artiere;  giudicando  che 
se  tanto  era  egli  liberale  in  una  meno  che 
mediocre  fortuna,  libéralissimo  sarebbe 
stato  in  una  fortuna  soprabbondante.  Ma 
no  (disse  l'Angelo  del  Signore,  comparso 
a  Daniele),  non  è  ben  per  costui  che  di- 
venga ricco.  E  pure  ciò  non  bastò  a  disto- 
gliere il  romito  dal  suo  desiderio;  onde 
giunse  con  zelo  imprudente  fin  ad  entrare 
per  sicurtà  nel  tribunale  divino  a  favore 
d'Eulogio,  promettendo  che  si  sarebbe  va- 
luto bene,  e  per  sé  e  per  altri,  d'ogni  ric- 
chezza. Dunque  il  Signore  fece  che  Eulo- 
gio, nello  scavare  alcune  pietre,  s'incon- 
trasse in  una  massa  d'oro  smisurata;  della 
quale  fatto  padrone,  la  prima  cosa  che  egli 
pensasse,  dimenticato  affatto  de'  poveri, 
fu  l'entrare  in  corte  di  Giustino  il  vecchio 
imperadore,  insinuandosi  co'  donativi  tal- 
mente nell'animo  di  lui,  che  n'ebbe  per 
ricompensa  l'esser  fatto  generale  di  un 
grosso  esercito.  Nel  qual  grado,  superando 
tanto  con  la  licenza  de'costumi  i  suoi  sol- 
dati ,  quanto  li  superava  nella  condizióne 
della  carica,  si  diede  a  saccheggiare  le  chie- 
se, a  spogliare  i  chiostri,  ed  a  menare  una 
vita  piena  d'ogni  insolente  disonestà.  Ed 
ecco  che  una  notte,  mentre  Daniele  se  ne 
sta  in  orazione,  vien  condotto  al  tribunale 
divino  il  misero  Eulogio  con  tutto  il  gran 
processo  de'  suoi  misfatti,  per  li  quali,  co- 
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me  mallevadore,  è  citalo  a  comparire  an- 
che ristessa  Danieli',  che  pieno  ili  stordi- 
mento, piangendo  e  detestando  il  suo  zelo 
inconsiderato ,  prega  ili  nuovo  Dio  che  si 
compiaccia  di  ridurre  Eulogio  all' antica 
sua  povertà,  e  liberare  sé  da  una  sicurtà  sì 
dannosa  per  ambidue.  E  fu  l'orazione  tanto 
efficace,  che  seguì  tosto  l'effetto.  Imperoc- 
ché accordatosi  Eulogio  con  Ipazioe  Pom- 
peo in  una  congiura  con  tra  Giustiniano 
successor  di  Giustino,  venne  scoperto  coi 
complici;  onde  spoglialo  di  tutte  le  sue 
ricchezze,  e  campando  a  grande  steuto  la 
vita  con  la  ioga,  ritorni)  al  suo  antico  me- 
stiere di  tagliapietre;  e  sconti  all'alto  e  sco- 
nosciuto, vivendo  del  lavoro  delie  sue  mani 
rome  prima ,  riconobbe  di  nuovo  Dio,  di 
cui  si  era  dimenticato,  e  ritornò  di  nuovo 
alle  antiche  limosine  che  aveva  cambiate 
in  rapine.  Mirate  in  questo  caso,  ripieno 
di  ammirabili  documenti,  se  è  vero  soprat- 
tutto quel  che  io  dicea,cioè  die  fanno  più 
volentieri  la  limosina  i  poveri,  di  quel  che- 
la facciano  i  ricchi  stessi,  a  cui  l'avarizia, 
l'animosità  e  la  libidine  indurano  affatto  le 
viscere,  e  pervertono  I  ordine  divisato  da 
Dio  nel  beneficarli!  Pertanto  si  cambiano 
essi  da  sé  medesimi  in  maggior  male  il  be- 
ne che  loro  aveva  comunicato  il  Signore: 
onde  avviene  che  o  perdano  la  prosperità, 
o.  quel  che  é  peggio,  conservando  la  pro- 
sperità, perdano  al  fine  sé  slessi,  e  l'ani- 
ma loro,  come  dice  d  Savio:  prosperitelo 
stultorum  perdei  illos  (Prov.  i,  32):  a  guisa 
«li  quelle  madri  che  dando  a  balia  i  loro 
figliuoli,  infettano  talora  sé  medesime  con 
quella  copia  grande  di  latte  che  utilmente 
potevano  derivare  in  sostentamento  dei 
propj  parti. 

IL 

XIII.  Ma  non  meno  nocevole  si  mostra 
il  peccato  dpIIo  stravolgere  da'  suoi  fini  le 
tribolazioni,  di  quel  che  si  mostri  perverso 
nello  stravolgere  da'  suoi  fini  le  prosperi- 
tà. E  qui  in  primo  luogo  avendosi  a  ragio- 
nare di  tribolazioni, conviene  che  io  mi  ap- 
pelli dal  giudicio  de'  sensi  a  quello  della 
ragione;  e  non  della  ragione  sola,  ma  della 
ragione  ajutala  e  avvalorata  dalla  Fede. 
Presupponete  dunque  che  vi  sono  due 
qualità  di  male  nell'uomo:  l'uno  si  chia- 
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ma  male  di  colpa,  l'altro  .11  chiama  male 
dì  [iena  (S.  Th.  1.  p.  q.  \S  ,  a.  5V  Quanto 
al  pruno  della  colpa,  nun  può  egli  avere 
origine  idi  ronde  che  dalla  nostra  cattiva 
volontà;  ma  quanto  al  male  di  pena,  vien 
lutto  da  Dio,  come  se  ne  dichiara  egli  stes- 
so per  il  Profeta  :  si  erit  mainiti  in  canta- 
te, (jiiod  Dominus  non  feccrit  (Amos  5,6): 
e  però  Giobbe  (come  pondera  mollo  bene 
santo  Agostino  [in  Ps.  3i])  nelle  sue  tribo- 
lazioni, non  disse:  Iddio  mi  ha  dato  il  be- 
ne, il  demonio  me  l'ha  tolto;  ma  disse:  Id- 
dio me  l'ha  dato,  Iddio  me  l'ha  tolto;  sia 
benedetto  il  suo  nome  :  insegnandoci  che 
in  tutte  le  nostre  avversità  (ancoraché  ci 
vengano  procurate  dalla  rabbia  del  diavo- 
lo, non  die  degli  uomini  noslri  persecuto- 
ri) dobbiamo  riconoscere  sempre  la  volontà 
di  Dio  che  ce  le  manda,  e  attribuirle  a  lui 
come  male  di  pena,  e  non  ai  nostri  av- 
versar], i  quali  non  hanno  altro  in  esse  di 
proprio  loro  che  il  mal  di  colpa.  E  perchè 
questo  è  un  punto  di  grande  importanza 
ad  essine  hen  inleso,  io  mi  spiegherò  an- 
cora meglio  con  una  similitudine  comu- 
nale. 

XIV. Figuratevi  uno  che  sia  nimico  giu- 
rato de'  birri;  e  figuratevi  che  avendo  e- 
gli  commesso  un  delitto,  il  giudice  lo  fac- 
cia pigliar  prigione,  Io  chiuda  in  torre,  e 
lo  costituisca  al  tormento,  perchè  confessi. 
In  questo  caso,  i  birri  suoi  nimici  sono 
coloro  die  legano  tulli  allegri  e  menano 
prigione  questo  infelice;  essi  lo  serrano 
nella  segreta  a  più  catenacci,  ed  essi  cava- 
tolo, lo  attaccano  poi  alla  corda,  e  tutto  ciò 
gli  fan  per  vendetta  e  per  villania:  ma  non- 
dimeno né  la  carcerazione  che  il  delin- 
quente riceve,  né  ia  tortura,  si  può  dire 
che  gli  provenga  dalla  mala  volontà  de' 
famigli;  gli  provien  solamente  dalla  volon- 
tà retta  del  giudice,  amante  il  giusto.  Così 
è  di  noi.  Quel  nostro  avversario  ci  accusa  a 
torto,  ci  muove  una  lite  irragionevole,  ci 
stende  a  terra  morto  un  parente.  Quell'o- 
dio con  cui  si  effettuano  tutti  questi  acci- 
denti è  di  quell'uomo  ribaldo  che  ci  vuol 
male;  ma  tutti  questi  accidenti  sono  da 
Dio,  che  a  guisa  di  giudice  si  serve  de' 
nostri  avversarj  come  di  ministri  per  effet- 
tuare la  sua  giustizia  rettissima. 

XV.  Stabilita  questa  verità  di  sommo 
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peso,  per  consolarci  in  qualunque  nostro 
travaglio,  io  dico  che  il  Signore  con  tribo- 
larci ha  comunemente  la  mira  a  queir  i- 
stesso  a  cui  ha  la  mira  il  metallo  nel  met- 
ter l'oro  nel  fuoco:  pretende  o  purgarlo 
dalla  terra ,  o  farlo  crescere  di  splendore 
e  di  stima.  Così  Dio  ,  dice  san  Tomaso  (i. 
2,  q.  87,  a.  7;  et  in  4  d.  17,  q.  3,  a.  5),  pre- 
tende co'  travagli  o  purgar  l'anima  dal  vi- 
zio ,  o  promuoverla  nella  virtù.  Pretende 
prima  di  purgarla  dal  vizio.  Conciossiachè 
sapete  voi  ciò  che  sieno  quelle  avversità 
che  voi  esagerate  così  sovente,  di  debiti, 
di  povertà,  di  persecuzioni ,  di  liti,  di  ma- 
lattie, e  somiglianti!1  Sono  uno  specchio, 
nel  quale  Iddio  vuol  che  facciate  al  pec- 
cato vostro  vedere  quanto  sia  brutto;  af- 
finchè, come  il  basilisco,  rimanga  ucciso 
egli  pure  in  voi  dalla  vista  di  sé  medesimo. 
Nò  contento  di  ciò,  vuole  il  Signore  che 
voi  rientriate  con  tale  occasione  in  voi  sles- 
si ,  e  che  dichiate  tra  voi:  me  lo  merito: 
nos  qitidem  juste  ;  nam  digna  factis  reci- 
fiimas  (Lue.  23,  4- t ).  1\I i  merito  questa  ver- 
gogna che  ora  ricevo  dalla  mia  figliuola; 
sì  perchè  non  ne  tenni  conto  come  io  do- 
veva, e  sì  perchè,  quando  io  era  giovane, 
non  portai  rispetto  alle  figliuole  degli  al- 
tri. E  avvien  di  fatto  che  un  tale  specchio 
non  solo  abbia  forza  di  rappresentarci  l'og- 
getto della  nostra  iniquità,  ma  anche  di  a- 
prirci  gli  occhi  a  mirarla:  onde  dicea  san 
Gregorio  che  gli  occhi  de' peccatori  chiusi 
dalla  colpa  si  aprono  dalla  pena:  oculot, 
c/uos  culpa  chuidil,  poena  aperit. 

XVI.  Ed  è  ben  dovere  che  le  creature 
trattino  l'uomo  come  l'uomo  ha  trattato 
Iddio,  affinchè  riconosciamo  il  nostro  mal 
termine  verso  il  Signore,  e  ritorniamo  una 
volta  a  mente  più  sana.  Anche  voi,  quando 
avete  un  figliuolo  scialacquatore,  lo  tenete 
più  stretto,  affinchè  impari  a  sue  spese  a 
far  conto  della  roba  ;  e  non  volete  che  al- 
cun di  casa  lo  provvegga  di  danaro, affin- 
chè impari  a  non  dissiparlo.  Così  fa  il  Si- 
gnore con  somma  provvidenza  e  pietà,  non 
solo  gastigando  per  mezzo  delle  tribola- 
zioni le  colpe  passate,  ma  distornandole 
ancora  nell'avvenire.  Tutta  l'impurità  de' 
nostri  cuori  deriva  dall'amore  sregolato 
che  portiamo  ai  beni  di  questo  mondo. 
Conviene  adunque   toglierci    questi    beni 
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affine  di  purificarci  :  uon  si  polendo  me- 
glio spegnere  il  fuoco  delia  concupiscenza, 
che  con  sottrarre  ad  esso  le  legne  onde 
vien  nutrito.  Si  accorge  il  pavone  che  la 
sua  compagna. per  troppo  amore  alla  pro- 
le, non  farebbe  altro  mai  che  covare,  fino 
a  lasciarsi  macerare  e  mancare  per  fomen- 
tarle uova  nate:  e  però  che  fa?  gliele  schiac- 
cia. Quanti  padri  e  quante  madri  si  dimen- 
ticano dell'anima  propria  per  pensare  a' 
loro  figliuoli,  per  provvederli  non  solo  del 
necessario,  ma  del  superfluo;  per  soccor- 
rerli non  solo  nei  presenti  bisogni,  ma  nei 
possibili,  che  forse  mai  uon  verranno! 
Non  si  va  alla  messa  tanti  giorni  che  po- 
trebbe andarvisi;  non  si  frequentano  sa- 
gra menti;  non  si  fa  orazione,  né  mattina 
né  sera,  perchè  !c  faccende  son  grandi,  la 
famiglia  è  grave.  Or  lene,  dire  Dio,  schiac- 
cerò quell'uova  che  si  covano  con  tanto 
detrimento  di  chi  le  generò,  e  con  sì  poco 
giovamento  de' figliuoli  e  delle  figlinole: 
e  manda  la  morte  a  rapir  nel  meglio  i  più 
cari.  Così  toglie  a  quella  donna  il  marito, 
affinchè  volga  verso  Dio  quell'amore  che 
lutto  Iacea  stagnare  nel  seno  di  un  uomo 
misero.  Frattanto  si  piange  in  quella  casa  e 
in  quell'altra;  e  Dio  fa  del  sordo,  uon  per- 
chè non  oda,  non  perchè  non  compatisca, 
ma  perchè,  amandoci  con  un  amore  retto 
e  divino,  mira  non  al  nostro  lamento,  ma 
al  nostro  bene. 

XVII.  Dicono  i  medici  che  non  subito 
che  il  bambino  piange  si  dee  correre  a 
racchetarlo;  perchè  quel  piangere  lutto  è 
sanità,  mentre  purga  il  capo,  per  li  canali 
degli  occhi,  da  mollo  umore  eccessivo.  E 
voi  vorreste  che  alla  prima  lagrima  che 
vi  cade  in  sul  viso  nelle  vostre  afflizioni, 
Iddio  vi  dicesse  subito, come  disse  a  quella 
vedova  madre  addolorata  nella  morte  del- 
l'unico suo  figliuolo:  noli  fiere  (Lue.  7, 
i3),  non  pianger  più?  Lo  dirà  bene  a  suo 
tempo;  e  se  sarete  pazienti,  vi  asciugherà 
colle  proprie  mani  per  sempre  il  pianto 
su  gli  occhi,  nel  mettere  che  farete  i  pie 
in  paradiso.  Ma  ora  è  troppo  presto.  Pian- 
gete pure,  perchè  queste  lagrime  sono 
tutte  sanità  dell'anima  che  si  purga  con  la 
tribolazione  dalle  affezioni  sregolate.  E  guai 
a  voi,  se  Dio  non  vi  lasci  mai  piangere! 
Guai  a  voi, se  avete  qui  tutte  le  cose  a  vo- 
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suo  minili'  Questo  è  per  un'anima  il  peg- 
t;ior  segno:  non  avtniiai  dalla  tribolatone 
una  visita  in  Casa  sua:  va»  vobis  divitibllS, 

iiuia  habctis  eonsohttionem  vcstram  (Lue. 
6,  a4).  Guaij  guai!  So  voi  vedete  un  ca- 
vallo legato  iu  un  prato,  voi  'lite  subito: 
questo  cavallo  ha  padrone;  ma  se  lo  ve- 
dete di  giorno  e  di  notte  senza  cavezza,  voi 
dite:  questo  cavallo  è  di  chi  lo  piglia;  e  se  non 
altro  sarà  presto  presto  del  lupo.  Che  pen- 
sate voi?  Our'  legami  che  ci  stringono  e 
non  CI  lasciano  andare  a  nostro  talento  per 
ogni  prato  di  sensualità,  sono  indi/.j  buo- 
ni. Sono  indizj  che  siam  di  Dio,  e  che  egli, 
tome  padrone,  ci  cura  e  ci  custodisce;  lad- 
dove, per  contrario,  se  a  odia  m  vagando  a 
nostro  piacere  ove  più  ci  aggrada,  è  segno 
che  egli  ci  ha  abbandonati  e  che  ci  lascia 
per  cibo  al  lupo  infernale.  La  povertà  ser- 
ve per  allontanarci  dalla  dannazione  incili 
ci  precipilerebbono  le  comodità;  l'igno- 
minia serve  a  porre  il  freno  alla  nostra  su- 
perbia indomita;  l'infermità  serve  a  levar 
le  forze  ai  nostri  capricci  inconsiderali;  o- 
gni  avversità  serve  a  mostrar  che  Dio  ci 
ama.  Ed  ecco  quanto  sia  vero  che  il  fuoco 
della  tribolazione  ci  purga,  e  che  però  co- 
me tale  non  dee  temersi.  Quidtimesignem, 
dice  santo  Agostino  (De  temp.  Barb.  e.  5), 
(/iti  libi  sordes  tollet? 

XVIII.  Che  se  poi  non  avesse  il  nostr'o- 
ro  mescolata  in  sé  tal  mondiglia,  la  fornace 
della  tribolazione  gioverebbe  in  tal  caso 
non  più  a  purgarlo  dalla  terra,  ma  a  rab- 
bellirlo di  nuovo  lustro.  Patientia  opus  per- 
fidimi ìiabet ,  dice  l'Apostolo  san  Giaco- 
mo (i,  4):  la  pazienza  nelle  tribolazioni  è 
quella  che  dà  l'ultima  mano  alla  perfezione 
di  un  Cristiano,  il  quale,  dopo  aver  lasciata 
la  parte  terrestre  del  vizio,  acquista  nel- 
l'avversità un  nuovo  splendore  di  virtù 
perfetta.  La  ragion  è  perchè  i  travagli  ci 
fanno  due  beni  ad  un'ora:  ci  staccano  da 
noi,  e  ci  uniscono  a  Dio.  Ci  staccano  da 
noi ,  consumando  il  nostro  amor  proprio, 
come  la  febbre  consuma  e  caccia  lo  spasi- 
mo: iiifirmita<ì  gravi s  sobriam  Jacit  ani- 
marli (Eccli.  3i,  i).  Altrimenti,  sempre  più 
amatori  di  noi  medesimi,  trovando  nella 
vita  preseute  agio  di  riposare  all'ombra  di 
un'apparente  felicità,  non  penseremmo  mai 
a  camminare  verso  la  nostra  patria  del  pa- 
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radiso;  ed  alloggiati  comodamente  di  qua 
dal  Giordano,  rinnnzìereinmo ,  con  quelle 
tre  sciocche  tribù  degl'Israeliti,  al  posse- 
dimento della  terra  promessa.  Certo  è  che 
chi  potesse  entrar  bene  addentro  nel  cuo- 
re di  alcuni  Cristiani,  vi  scorgerebbe  chia- 
ro che  essi  se  potessero  godere  per  tutta 
l'eternità  di  que'  beni  che  godono  al  pre- 
sente, ancoraché  beni  sozzi  talora  e  da  be- 
stie, o  ancoraché  beni,  se  non  altro,  ri- 
pieni di  mille  mali;  pur  tuttavia  si  conten- 
terebbono  di  rinunziare  a  quella  felicità 
che  si  gode  in  cielo,  e  di  trattenersi  viven- 
do sempre  in  questa  misera  terra. Gonvien 
pur  dunque  che  Dio  con  le  tribolazioni  ci 
scuota  un  giorno,  e  ci  stacchi  da  questo 
latte,  con  amareggiare  al  mondo  le  sue 
mammelle  più  dolci  che  salutari.  Infirmi- 
tas  gratis  sobriam  facit  animam. 

XIX.  Questa  medesima  tribolazione  ci 
unisce  anche  al  Signore,  il  quale  ordina- 
riamente mai  non  ci  tiene  più  stretti,  che 
quando  più  ci  percuote.  Non  vedete  voi  ciò 
che  fa  il  fabbro  nel  lavorare  il  ferro  ro- 
vente? Con  una  mano  lo  tiene,  con  l'altra 
lo  batte.  E  questa  appunto  era  la  domanda 
che  infervorato  faceva  a  Dio  tra'  suoi  do- 
lori quell'uomo  apostolico,  Giovanni  d'A- 
vila  (in  vita):  Signore,  diceva  egli,  tenete- 
mi con  una  mano,  e  percuotetemi  coli' al- 
tra. Se  non  che  aveva  egli  tal  dimanda  im- 
parata dal  santo  Davide  in  quelle  belle  pa- 
role pur  di  esso  a  Dio:  firmetur  mafia s  tua, 
et  exaltelur  dextera  Ina  (Ps.  88 ,  i4  ),  fir- 
metur manus  tua ,  era  un  direi  tenetemi 
stretto  con  la  sinistra:  et  exaìtetur  dexte- 
ra tua,  era  un  dire:  alzate  poi  quinto  pur 
vi  piace  la  destra,  per  martellarmi.  Allora 
è  che  l'anima  ricorre  a  Dio  con  orazioni 
più  Bduciali  e  più  fervide,  quando  più  il 
bisogno  la  strigne  ;  e  quei  medesimi  che 
in  tempo  di  bonaccia  non  si  ricordavano 
più  di  Dio,  come  se  egli  non  fosse  al  mon- 
do, al  sollevarsi  della  tempesta  ricorrono 
subito  a  lui,  fanno  proteste,  fanno  propo- 
siti, fanno  voti,  e  riconoscono  umili  che 
da  sé  non  sono  buoni  a  niente.  Domine , 
salva  nos$  pcrimus  (  Matlh.  8,  25).  Onde 
la  tribolazione  anche  per  questo  capo  dee 
chiamarsi  bene,  e  non  male;  perchè  non 
solo  viene  da  Dio,  ma  parimente  a  Dio  ri- 
conduce. E  al  certo,  questui  medesima  tri- 


holazioue  è  uu  mezzo  com  polente  per  ri- 
condurci a  Dio  quaudo  ci  richiama  ,  die  il 
profeta  Isaia  (28,  19)  arrivò  infìno  a  ripu- 
tarla mezzo  unico:  tantummodo  solavexa- 
tio  intelleclum  dabit  auditui;  non  perchè 
Dio  non  abbia  degli  altri  mezzi, ma  perchè 
questo  in  pratica   e  riesce  il  più  vigoroso 
per  sé  medesimo,  e  dà  un'efficacia  mara- 
vigliosa  anche  agli  altri.  Quanto  tempo  è 
che  il  Signore  parla  al  cuore  di  quella  gio- 
vane per  distoglierla  da  una  conversazione 
pericolosa,  da  un  vestire  troppo  immode- 
sto, da  un  guardare,  da  un  ragionare,  da 
un  ridere  che  ha  del    libero?   Eppure  la 
meschina  non  vuole  udire.  Che  fa  dunque 
Dio  con  questa  sorda?  La  stende  in  un  lt il- 
io, le  toglie  la  sanità,  e  con  essa  quel  brio, 
quella  vivacità,  quel  vigore  che  serviva  di 
rovina  non  meno  a  lei  stessa,  che  agli  al- 
tri; onde  si   riconosce  nella   sua   afflizione 
quella  superba,  che  nel  bel  tempo  mostra- 
va di  non  conoscere  neppur  Dio.  Lo  spar- 
viere, quando  è  satollo,  per  quanto  senta 
il  fischio  del  padrone  là  su  nell'aria,  mo- 
stra di  non  sentirlo,  e  segue  a  girar  vagan- 
do per  quei  bei  campi  ;  ma  se  egli  è  mole- 
stato dalla  fame,  al  primo  cenno  vien  giù, 
e  si  lascia  coprire  gli  occhi ,  e  si  lascia  le- 
gar ne'  geti.  Uditemi   dunque  (se  v'è  qui 
tra  voi  chi  resista  alle  inspirazioni  divine), 
uditemi,  dico:  una  delle  due  farà  il  Signo- 
re con  esso  voi:  o  risveglerà  il  vostro  le- 
targo col  fuoco  della  tribolazione  oppor- 
tuna; oppure,   gastigandovi  più  rigorosa- 
mente, vi  leverà  qualunque  tribolazione: 
secundum  mullitudinem  irae  sue  non  qttae- 
ret  (Ps.  9,  ^5):  come  uu  medico,  che  allora 
solo  lascia  di  visitare  l'infermo  quando  di- 
spera di  più  guarirlo  con  tutta  Farte. 

XX.  Torniamo  ora  a  noi.  ?ion  può  ne- 
garsi che  se  la  carità  è  oro,  la  tribolazione 
non  sia  fornace  da  ripulirlo  e  da  rabbel- 
lirlo. Ria  die  diremo  di  quei  Cristiani  che 
nella  tribolazioue  diventano  peggiori?  Di- 
remo che  sono  fratelli  di  quell'empio  re 
Acaze,  il  quale,  come  un  rospo  velenoso, 
accrebbe  il  tossico  soUo  delle  sassate:  tem- 
pore angustine  suae  au.vit  contemptum  in 
Dominion  (2  Paralip.  28,  22).  Quel  fuoco 
che  dovrebbe  purificarli,  quello  li  fa  più 
sordidi:  e  quel  che  dovrebbe  unirli  più  a 
StGNERI,   T.  II,  P.  I. 
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Dio ,  quello  più  li  distacca.  Che  farà  dun- 
que il  Signore  di  queste  anime  così  ribel- 
li? Le  getterà  via  da  sé,  come  inutili  al  di- 
seguo che  egli  ne  avea,  d'inserirle  ìd  cie- 
lo. Argentimi  repioburn  votate  eos,  quia 
Dominus  projecit  illos  (  Jer.  6,  5o).  Tre- 
miamo, dilettissimi,  di  questa  minaccia 
spaventosa.  Guai  a  chi  non  diventa  mi- 
gliore per  le  tribolazioni  che  Dio  glinvia, 
e  molto  più  guai  a  chi  diventa  peggiore, 
mormorando  del  Signore,  invece  di  rin- 
graziarlo, e  sciogliendo  anche  la  lingua 
alle  bestemmie,  in  vece  di  snodarla  alle  lo- 
di. Io  non  credo  che  pjssa  trovarsi  anima 
in  islato  più  deplorabile,  di  quella  che, 
cornila  da  Dio  con  le  avversità,  in  cam- 
bio di  voltarsi  contra  i  suoi  peccali,  si  volta 
contra  il  giudice  che  la  corregge.  Una  tal 
anima  è  presso  me  mezza  reproba  :  argen- 
timi re.probum  locate  eos:  e  fo  conto  che 
ella  sia  già  su  l'atrio  dell'inferno,  picchian- 
do alle  porle  di  esso  per  esservi  ammessa 
in  compagnia  di  coloro  i  quali  flagellati 
da  Dio ,  come  dice  san  Giovanni ,  si  rivol- 
sero alle  bestemmie,  non  alla  penitenza: 
blasphemaverunt  Deum  coeli  prae  dolori- 
bus  ,  et  non  egerunl  poenilentiam  ex  ope- 
ribtts  suis  (Apoc.  16,  11). 

XXI.  Pertanto  nelle  avversità  che  so- 
praggiungono, dilettissimi,  riconosciamo 
le  nostre  iniquità;  e  ricordiamoci  che  quan- 
do peccammo,  facemmo  uu  debito:  e  se 
il  facemmo,  perchè  dunque  dolerci  che 
Dio  voglia  esser  pagato?  Iram  Domini  poi' 
taboj  quoniam  j>ecca\'i  ei  (Mieli.  7,  9).  Se 
abbiamo  fatta  la  volontà  nostra  contra  la 
volontà  di  Dio,  non  è  egli  dovere  che  Dio 
faccia  la  volontà  sua  contra  la  nostra?  Così 
è  per  certo.  E  però  benediciamo  egual- 
mente Iddio  e  nel  giorno  della  prosperità  e 
nella  notte  della  tribolazione,  dacché  l'una 
e  l'altra  è  fatta  dall'islesso  Signore  per  no- 
stro bene:  liius  est  dies,  et  tua  est  nox  (Ps. 
-3,  16).  Chiediamo  umilmente,  o  che  ci 
levi  la  tribolazione,  o  che  ci  dia  la  pazien- 
za,  la  quale  è  per  lo  più  maggior  bene 
che  non  è  Tessere  liberato  dalla  tribola- 
zione. Vada  sossopra  il  mondo,  dicea  Ter- 
tulliano, perdasi  la  sanità,  perdasi  la  ripu- 
tazione, perdansi  le  ricchezze,  perdasi  la 
famiglia,  cada  la  mia  casa  a  terra,  e  rovi.<- 
29 
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oisì  quanto  v'è,  {.nuche  io  acquisti  la  pa- 
zienza ;  totum  saeculum  pereatj  dummodo 

ìuittutiiiin  liiiiijticitiin. 

Wll.  Frattanto  mirate  che  unitivo  po- 
tente abbiadi  oggi  per  detestare  il  peccato. 
Considerare  che  egli  si  oppone  a  tutti  i  di- 
ì<  ^n  i  della  Provvidenza  divina,  tanto  quan- 
do ella  ci  prospera,  tanto  quando  ella  ri 
flagella.  I  peccatori  giungono  a  questo  ter- 
mine, che  Dio  non  truovi  mezzo  da  far 
loro  bene  e  salvarli.  I  beneficj  li  rendono 
più  insolentì,  i  gastighi  li  rendono  più  pro- 
tervi; e  qualunque  vento  soffi  nel  loro  ma- 
re, o  favorevole  o  avverso,  dell'uno  e  del- 
l'altro egualmente  si  vagliouo  per  allonta- 
narsi maggiormente  dal  porto.  iNon  si  giun- 
ge, è  vero,  a  tale  slato  così  di  subilo;  ma 
vi  si  giunge  pur  lilialmente,  con  seguitare 
a  far  male.  E  però,  dilettissimi,  chi  ha  co- 
minciato a  sdrucciolare,  ritiri  il  piede  per 
tempo.,  prima  che  si  sprofondi  nel  fango  li- 
no alla  gola;  e  se  ha  poca  forza  pei  riti- 
rarsene, si  raccomandi  al  Signore,  sten- 
dendo a  lui  la  mano  della  cooperazione,  e 
alzandola  voce  dell'orazione  con  dire:  sai- 
vtiun  mefac,  Deus,  quoniam  injixus  sum  in 
limo  prof undi  (Ps.  68,  i  et  •2):  altramente 
la  sua  immondezza  arriverà  a  segno  di  di- 
ventare esecrabile,  stancando  non  solo  la 
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pazienza  divina,  ma  ancora  la  onnipoten- 
za :  immunditia  tua  execrabilis,  quia  mun- 
dare  te  volili }  et  non  es  mundata  a  sordi- 
bus  tuis  (Ezech.  ^4,  i3). 

\\lll.  Due  maniere  hanno  i  contadini 
ili  fecondarla  campagna,  e  sono:  o  con 
darvi  concime,  o  con  darvi  fuoco.  Quella 
terra  però  che  non  si  feconda  né  per  un 
modo  uè  per  l'altro,  è  terra  dannata;  e 
tale  sarà  an<  he  l'anima  di  quel  Cristiano 
che  non  s'induce  a  far  frutto,  nò  per 
quanto  Iddio  la  triboli  uè  per  quanto  Id- 
dio l'accarezzi.  Sarà  terra,  a  cui  non  ri- 
marrà altro,  come  dice  l'Apostolo,  che  la 
maledizione:  sarà  maledicto  proxima  (ad 
lleb.  6,  8).  E  questa  maledizione  allora 
verrà  a  scaricarsi  sopra  di  lei,  quando  Id- 
dio giudicando  egasligando  la  sterilità  che 
in  lei  mira,  proferirà  quell'orribile  senten- 
za di  eterna  desolazione  :  nunquani  ex  te 
fructus  nascatur  in  sempiternimi  (Manli. 
11,  19).  Il  Signore  per  sua  pietà  ce  ne  li- 
beri, e  voi  mirate  quello  che  avete  a  fare 
nello  stato  prospero,  quello  che  avete  a 
fare  nello  stato  avverso,  per  corrispondere 
nell'uno  e  nell'altro  egualmente  a  quel  me- 
desimo line  del  vostro  bene, il  quale  Iddio 
brama  in  essi ,  benché  per  vie  differenti. 


RAGIONAMENTO    XV. 

//  gasl'go  degli  Angeli  mostra  la  gravezza  del  Peccalo  mortali 


I.  A  fulmini  dell'ariacadono  semprecon 
pericolo  di  pochi,  e  con  terrore  di  tolti: 
paiicorum  pericido  t  omnium  metti  3  diceva 
Seneca.  Ma  non  così  quei  del  cielo.  Que- 
sti, che  sono  i  fulmini  più  funesti,  scagliati 
per  mano  della  divina  giustizia,  questi,  di- 
co, si  veggono  per  contrario  cadere  ogno- 
ra, con  rovina  di  molti  e  con  terrore  quasi 
di  ninno.  Quantunque  innumerabili  sieuo 
quelle  creature  le  quali  essi  fanno  precipi- 
tare giornalmente  in  un  baratro  orribilis- 
simo, pur  tuttavia  non  possono  giungere  a 
farsi  temere  dagli  uomini  che,  in  faccia  a 
tali  tempeste  divenuti  più  scempiali  e  più 


stolidi  delle  bestie,  seguono  come  prima  a 
darsi  bel  tempo.  Ecce  tu  iratus  es  j  et  pee- 
cavimns  (Is.  64,  5).  Che  può  dirsi  di  più? 
Mentre  Iddio  con  la  spada  in  mano  grida, 
per  non  ferire  tanti  colpevoli:  guarda,guar- 
da:  anzi  mentre  ancora  ricuopre  ogni  cam- 
pagna di  eccidio,  di  stcrminameuto,  di 
strage;  pur  quei  che  restano  ip  vita,  seguo- 
no arditi  a  peccare  peggio  di  quei  che  per 
li  peccati  si  veggono  morti  ai  piedi. Risco- 
tiamoci  un  poco  una  volta,  dilettissimi,  da 
una  stupidità  così  perniciosa  per  le  nostre 
anime,  lo,  per  riscuotere  me  e  voi  ,  voglio 
propoivi   avanti   agli  occhi   la   più  strana 
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tempesta  che  sia  mai  caduta  dal  cielo:  uua 
tempesta  di  Angeli  fulminali,  e  perciò  di- 
venuti di  stelle  del  firmamento,  neri  car- 
boni d'inferno.  Voi  statela  a  rimirare  con 
quell'orrore  che  merita  così  strano  Irasfor- 
mamento.  Ma  per  camminare  in  questa  ma- 
teria con  ordine,  vedremo  prima  il  proces- 
so, poi  le  difese,  e  finalmente  la  condan- 
nazione di  questi  ribelli,  già  Angeli,  ora 
Diavoli. 


II.  I  primi  fra  tutte  le  creature  ad  aver 
l'essere  furono  gli  Angeli;  e  creati,  ebbero 
per  loro  abitazione  il  cielo  supremo,  che 
noi  chiamiamo  l'Empireo,  dove  quantun- 
que non  fossero  subito  innalzati  a  veder 
Dio  chiaramente  (menile  dovevano  prima 
meritarsi  in  qualche  modo  sì  alla  beaiitu- 
dine  [S.  Th.  1.  p.  q.  62,  a  4  0>  tuttavia 
stavano  come  in  prossima  disposizione  per 
entrare  in  quel  gaudio  sommo,  appunto 
come  i  cortigiani  più  favoriti,  i  quali  se 
non  sono  ancora  ammessi  alla  presenza  del 
loro  sovrano,  stanno  tuttavia  nella  vicina 
anticamera,  poco  lungi  dall' entrar  deutro. 
La  loro  natura  fu  puramente  spirituale, 
senza  mescolamento  alcuno  di  materia  cor- 
ruttibile: oude,  immollali,  invisibili,  e  non 
soggetti  nell'operaie,  come  noi  altri,  alla 
bassezza  de'  sensi ,  ebbero  una  mente  vi- 
vacissima per  apprendere  subito,  senza  li- 
bri, senza  studio  e  senza  speculazioni, 
tutte  le  scienze;  ed  ebbero  una  volontà 
dotala  eh  grazia  straordinaria,  per  portarsi 
a  conseguire  l'ultimo  fine  senza  contrasto 
(  lbid.  a.  5). 

III.  In  tale  slato  di  cose  non  parrebbe 
credibile,  se  la  Fede  non  cel  dicesse  che 
una  grandissima  moltitudine  di  creature  si 
sensate,  sì  savie  e  sì  beneficate  dal  Creato- 
re, poco  dopo  l'essere  uscite  dalle  sue  ma- 
nose gli  rivoltassero  conlra.  Eppure  se  gli 
rivoltarono  con  un  tumulto  si  feroce  e  sì 
formidabile,  che  cambiarono  in  un  campo 
di  battaglia  quel  bel  soggiorno  di  pace. 
Factum  est praelium  magiium  in  coelo  (A- 
poc.  1?,  7). 

IV.  Né  si  sa  interamente  qual  fosse  il 
motivo  speciale  di  tanta  guerra.  Certo  è 
che  fu  la  superbia,  per  cui  ricusarono  di 
soggettarsi  aucor  essi  a  Dio.  Mu  donde  oa- 
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scesse  un'alterezza  si  sconsigliata.,  rimane 
ancora  dubbioso.  San  Bonaventura,  (in  2, 
disi.  5,  a.  i  ,  q.  i)  considera  il  prevarica- 
mento degli  Angeli  ribelli  secondo  questi 
tre  gradi:  cioè  nel  suo  principio,  nel  suo 
progresso  e  nel  suo  compimento  ;  ed  affer- 
ma che  la  loro  colpa  cominciò  dalla  pre- 
sunzione ,  tosto  che  essi  si  scorsero  così 
belli,  slimandosi  una  gran  cosa:  come  si 
stima  una  gran  cosa  pur  quella  femmiua 
vana  che  spende  le  ore  davanti  ad  uno 
spècchio  per  vagheggiarsi.  Dalla  presun- 
zione degnerò  nel  suo  progresso  la  colpa 
in  ambizione,  aspirando  eglino  a  cose  più 
aite  del  convenevole,  come  accenna  il  Pro- 
feta in  quelle  parole:  elevatimi  est  cor  tuum 
in  decore  tuo  (Ezech.  28,  17);  o  fosse  per- 
chè intendessero  costituire  sé  stessi  ultimo 
fine  della  loro  beatitudine,  volendo  la  vi- 
sione beatifica  per  ben  loro,  più  che  per 
bene  divino  (Scolus  2,  disi.  6,  q.  2);  il  che 
era  non  la  voler  con  la  debita  intenzione: 
o  fosse  perchè  volessero  una  tal  beatitudi- 
ne innanzi  tempo,  divenendo  prima  com- 
prensori, che  viatori,  coutra  ciò  che  Dio  ri- 
chiedevo; il  che  era  non  la  voiere  al  debi- 
to tempo:  o  fosse  perchè  si  arrogassero  di 
poterla  ottenere  da  sé  medesimi  con  le 
forze  della  natura,  senza  bisogno  degli  aju- 
ti  di  grazia;  il  the  era  non  la  voler  col  debi- 
to modo.  Finalmente  questa  colpa,  nel  suo 
ultimo  compimento,  si  terminò  in  un'av- 
versione d'animo  orribilissima  contraDio, 
conoscendo  essi  che  il  Creatore  si  sareb- 
be attraversato  alle  loro  arroganti  risolu- 
zioni; ed  in  questa  avversione  si  fermaro- 
no ostinatamente  con  tutta  la  libertà  del 
loro  volere,  come  coti  tutte  le  sue  branche 
si  attacca  il  polpo  allo  scoglio;  onde  ven- 
nero a  separarci  affatto  da  Dio,  e  a  perde- 
re totalmente  la  grazia  di  quel  sovrano 
Monarca,  nella  qual  dianzi  erano  stati  crea- 
ti (  S.  Th.  1.  p.  q.  62,  a.  5). 

V.  Se  questo  è  vero,  mirale  quanto  con- 
vien  temere  di  ogni  piccolo  avviamento  di 
male,  non  v'essendo  errore  sì  leggiero  ne' 
suoi  principj,  che  non  diventi  massimo  ne' 
progressi.  Che  inai  è  un  poco  di  superbia? 
dicono  talora  queste  dono»;;  <  he  mal  è  vo- 
ler comparire  più  adorna  dell'altre,  piùav- 
vislata  dell'altre,  più  spiritosa  dell' altre  V 
che  male  voler  più  dell'altre  esser  vagheg- 
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giata?  Chiedetene  al  demonio,  ed  egli  po- 
trà dirvi  subito,  che  mal  è.  Mirale  L'acqua 
quitta  in  una  peschiera:  al  gettarvi  dentro 
un  piccol  sassolino,  non  altro  vi  si  la  da 
principio,  che  un  piccol  cerchio:  ma  que- 
sto primo  è  seguitato  da  un  altro  maggio- 
re, che  è  il  secondo;  ed  il  .secondo  da  un 
altro  maggiore,  che  è  il  terzo,  né  si  finisce, 
che  tutta  l" acqua  è  in  rivolta.  Donde  si  dà 
a  conoscere  che  nel  male  couvien  temere 
anche  i  movimenti  più  piccoli,  mentre,  co- 
me i  semi  in  poca  mole  contengono  eltetti 
vasti.  L'amor  di  sé  va  a  terminare  nel  dis- 
prezzo di  Dio.  E  così  vedete  come  sia  ve- 
ro quel  dello  tanto  bello  di  santo  Agostino 
(De  Civit.  Dei  I.  14,  e.  ult.),  che  due  amo- 
ri fondarono  due  città:  duo  amorcs  Jece- 
runt  duas  civitates:  cù-itatem  Dei,  amor 
Dei  usijue  ad  contemptum  sui:  civitatem 
diaboli,  amor  sui  usque  ad  contemptum  Dei. 
L'amor  di  Dio,  lino  al  disprezzo  di  sé,  fe- 
ce la  città  di  Dio:  e  questo  si  adempì  ne- 
gli Angeli  buoni.  L'amor  di  sé,  lino  al  di- 
sprezzo di  Dio ,  fondò  la  città  del  diavolo: 
e  questo  si  adempì  negli  Angeli  iniqui  (Sco- 
tus  1  dist.  6  q.  2). 

VI.  Altri  Dottori  (1)  assegnano  alla  su- 
perbia degli  Angeli  rihelli  un  altro  motivo 
per  cui  si  congiunse  ad  essa  l'invidia:  im- 
perocché vogliono  che  essendo  stato  rive- 
lato a  Lucifero  edagli  altri  Angeli  lutti  che 
il  Verbo  eterno  si  sarebbe  un  giorno  ve- 
stito di  umana  carne,  onde  quell'umanità 
sacrosanta  doveva  essere  adorala  da  tutte 
le  creature,  e  tenere  il  primo  posto  nella 
gloria  del  paradiso,  sedendo  alla  destra 
dell'  Altissimo  ;  Lucifero,  invidioso  di  tal 
fortuna,  desiderò  ambiziosamente  quella 
sovrana  eccellenza  per  sé  medesimo,  sti- 
mando che  la  natura  angelica  meritasse  di 
essere  preferita  all'umana.  Pertanto  egli 
pigliò  determinazione  di  non  volersi  inchi- 
nare a  questa  umanità  tanto  sublimala  :  e 
sotto  un  tal  colore  apparente  che  Dio  piut- 
tosto si  dovesse  far  angelo  che  far  uomo, 
persuase  l'ardita  sua  ribellione  alla  terza 
parie  degli  Angeli  d'ogni  coro,  i  quali  lutti 
occupati  nella  contemplazione  degli  avvan- 
taggi che  essi  godevano  sopra  1'  umana  na- 
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tura,  vollero,  tome  lui,  non  attendere  ali. 
sommissione  dovuta  al  Verbo  incarnato 
ma  solo  al  torlo  che  lor  parca  di  riceven 
(S.  Th.  1.  p.  9.  6/|,  a.  y  ad  4)-  E  questo  for 
se  inlese  già  di  significare  il  Signore,  quan 
do  favellando  a' Giudei  (Jo.  8,  44  )>  ^iss 
loro  che  voleano  compire  i  desiderj  d< 
demonio,  il  quale  era  stato  omicida  liti  d 
principio:  perchè  il  demonio  appena  ere? 
lo,  invidiò  all'umanità  di  Cristo  l'union 
col  Verbo  ili  vino,  e  si  fé' col  cuore  ornici 
da  del  Signor  suo,  trasfondendo  poi  nel 
l'animo  di' Giudei  questo  suo  desiderio 
affinchè  lo  riducessero  ad  opera  nella  mor 
le  di  Gesù  Cristo  (Rupert.  in  Jo.  I.  8). 

VII.  Questo  in  ristretto  è  il  processo  eh 
i  Dottori  han  formato  su  la  colpa  degli  Ai) 
geli,  per  cui  la  divina  giustizia  fece  il  su 
primo  scrutinio  ,  e  fulminò  la  sua  prim 
sentenza  con  Ira  il  peccalo.  Or  avanti  1 
udire  1' esecuzione  funesta  di  lai  sentenzi 
contentatevi  che  io  pigli  in  secondo  Ino 
go  come  a  difendere  questa  causa ,  propo 
nendovi  quelle  scuse  che  potevano  alleg 
gerire  davanti  a  Dio  la  prevaricazione  d 
questi  suoi  ribelli,  e  renderla  condonabili 
Il  che  io  voglio  prendere  a  fare  con  un  la 
fine  che,  considerando  voi  come  tutte  I 
difese  possibili  uon  sono  state  di  veni 
peso  nel  divin  tribunale,  benché  peraltr 
piissimo,  apprendiate  vivamente  l' infinit 
malizia  del  peccato  mortale,  e  il  rigore  e 
stremo  con  cui  la  divina  giustizia  proccd 
cont'ra  un  tal  mostro:  e  così  ne  avvenga 
come  parlò  san  Gregorio  su  questo  propo 
sito,  che  la  rovina  de' maggiori  si  converti 
in  cautela  per  li  minori:  mina  majorumfi 
min  orimi  cautela. 

II. 

Vili.  Grande  pertanto,  non  può  negar 
si,  fu  la  disobbedienza  di  questi  Angeli  se 
diziosi.  Tuttavia  pare  che  vi  fossero  pii 
motivi,  sì  in  riguardo  de' delinquenti  es 
in  riguardo  al  delitto,  per  trattenere,  o  al 
meno  per  diminuire  la  loro  pena.  Inriguar 
do  de' delinquenti,  a  diminuirla,  ci  si  fa  in 
nunzi  la  nobiltà  della  loronalura,  che  é  su 
blimissima. Un  re  vai  più  nella  stima  degl 


(1)  Suarez  I.  5  de  Ang.  e.  18,  n.  lì.  Calimi  i- 
pi  e,  9  EpisL  2  Divi  l'cti.  S.  Daiilii  de  Invidia. 
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'uomini,  die  non  vale  una  moltitudine  in- 
jtera:  ondi'  a  ragione,  fu  detto  a  Davide:  tu 
witis  prò  decerti  millibus  computaris  (2  Reg. 
"18,  5):  signore,  voi  solo  valete  per  diecimi- 
la di  noi.  Eppure  nella  natura  ogni  princi- 
[pe  è  pari  allo  schiavo  più  vile.  Ora  pensa- 
le quanto  varrà  in  un  Angelo  la  nobiltà  del 
suo  essere  sì  eminente;  mentre  tutti  gli  uo- 
mini posti  insieme  con  tutte  le  loro  arti, 
con  lutto  il  loro  sapere,  con  tutto  il  senno, 
con  tutta  la  vivacità,  con  tutta  la  possanza, 
con  tutta  la  perfezione,  non  giungono  ad 
'agguagliarlo.  Gli  Angeli  però  son  chiamati 
[io  Giobbe  (38,  7)  figliuoli  di  Dio,  per  la 
gran  similitudine  clic  hanno  conessolui  nel- 
'la  loro  essenza,  affatto  spii  ituale:  essiprimo- 
[gen  iti  nella  creazion  delle  cose;  ipse  eslpiw- 
ripiani  viarum  Dei  (io,  i4):  essi  pieni  d' in- 
telligenza, essi  inclinatissimi  alla  bontà,  es- 
si illustri  nella  bellezza,  essi  ornati  del  più 
'ricco  che  fosse,  per  così  dire,  nelle  guar- 
'  darobe  del  paradiso  .   plcnus  sapientia,  et 
'  perfectus  decoro:  omvis  lapis pretiosus  ope~ 
Irimetttum  tuum  (Ezech.  9.8,  iu  et  i3).  Pare 
pertanto  che  la  dignità  della   persona  do- 
j  sesse  ottener  loro  da   Dio  o  perdono  to- 
'tale,o  qualche  compassione  e  condiscen- 
'  denza.  Salomone  non  volle  toglier  la  vita 
ad  Abbiatarre  sacerdote,  quantunque  reo 
di  lesa  maestà,  ma  si  contentò  di  privar- 
lo del  sacerdozio.  Pare  adunque  che  il  Si- 
'  gnore,  mescolando  l'equità  col  rigore,  do- 
[  vesse  contentarsi  di  spogliare  questi  ribel- 
li di  quelle  prerogative  per  cui  andavano 
sì  pomposi ,  degradandoli  solamente,  ma 
risparmiando  poi  loro    l'eternità  de'sup- 
plizj.  Anche  le  leggi  tra  noi  puniscono  più 
mitemente  i   nobili  che  la  plebe,   i  liberi 
che  i  servi,  i  soldati  che  il  rimanente  del 
volgo:  ed  alla  perizia  stessa  delle  arti,  non 
solo  liberali,  ma  ancor  meccaniche,  si  por- 
ta lauto  rispetto,  che  sulla  lingua  di  lutti  i 
popoli  corre  oggi,  qual  massima  universa» 
'  le,  che  excellens  in  arte  non  debet  mori  (C. 
Decurionem;  1.  Honor.  1.  Incredibile .,  C.  de 
poenis,  et  G.  Capitalium  §iNon  omnesff.  de 
poenis).  Un  uomo  di  somma  eccellenza  in 
qualche  arte,  benché  sia  colpevole,  non  è 
dovere  che  sia  condannato  a  morire.  Anzi 
questo  riguardo  nel  gastigare  più  o  meno, 
secondo  la  dignità  minore  o  maggiore  dei 
delinquenti,  pare  che  ci  venisse  già  figura- 
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to  dal  medesimo  Dio  nella  legge  antica 
(Lev.  1  1).  Guardisi  in  qual  vaso  sia  cadu- 
to, diss'egli,  qualunque  animale  immondo; 
e  se  il  vaso  è  di  legno,  si  lavi,  ed  in  capo 
alla  sera  sarà  purgato;  ma  se  il  vaso  è  di 
creta,  si  spezzi  subito.  Pertanto  se  l'uomo, 
che  è  un  vaso  di  creta,  sia  fatto  in  pezzi 
e  precipitalo  nelle  fiamme,  per  essersi  con- 
taminalo con  la  iniquità,  gli  sta  bene:  ma 
se  della  stessa  iniquità  venga  a  contami- 
narsi l'Angelo, vaso  eletto, non  di  cipresso, 
non  di  cedro,  ma  d'oro,  non  dovrà  averse- 
gli  questo  riguardo  maggiore,  di  purgarla 
piuttosto  che  fracassarlo? 

IX.  Tanto  più  che  qui  si  tratta  non  di 
un  Angelo  solo,  ma  di  Angeli  innumerabili. 
In  ogni  sollevazion  come  si  procede?  Si 
gastigano  i  capi  e  pochi  altri  tumultuosi; 
ma  non  si  mette  a  filo  di  spada  tutto  il  po- 
polo, benché  reo.  Delictorum  patrocinium 
est  turba  delinijuentium.  Ond'è  che  i  capi- 
tani neh'  ammutinamento  di  un  esercito 
subornato  non  condannano  tutti  i  soldati 
alla  rinfusa,  ina  al  più  al  più  d'ogni  dieci 
uno,  secondo  il  costume  praticato  già  nel- 
la Romana  milizia  (V.  Svet.  in  Octav.  in 
Cajo  et  in  Galba).  Sicché  pareache  la  giu- 
stizia divina  potesse  rimaner  paga  con  la 
condannazione  de' capi  di  quella  ribellio- 
ne; e  se  ciò  non  bastava  al  suo  rigor  giu- 
sto, pafea  che  potesse  appagarsi  col  de- 
cimare una  sì  gran  moltitudine.  E  quan- 
do dico  gran  moltitudine,  vorrei  che  mi 
intendeste  bene.  San  Dionigi  Areopagita 
(de  Caelest.  Hierar.  e.  9)  è  d'opinione 
che  il  numero  degli  Angeli  sia  tanto  smi- 
surato che  superi  affatto  la  capacità  delle 
nostre  deboli  menti.  E  ben  poteva  saper- 
lo, essendo  egli  stalo  discepolo  di  san  Pao- 
lo, cioè  di  quell'Apostolo  che  fu,  come  è 
nolo,  rapito  già  fino  al  terzo  cielo,  e  udì  e 
vide  gli  arcani  del  paradiso.  E  san  Toma- 
so (1  p.  q.  5o,  a.  3),  appoggiato  su  l'auto- 
rità di  san  Dionigi  e  su  la  ragione,  afferma 
(come  un'altra  volta  io  notai)  che  gli  An- 
geli eccedono  quasi  incomparàbilmente 
tutte  le  sostanze  materiali:  d'onde  s'infe- 
risce che  questi  spiriti  sieno  stali  creati  iu 
maggior  numero  che  le  stelle  del  cielo,  an- 
zi che  le  arene  del  mare;  sicché,  in  una  pa- 
rola, quanto  i  corpi  superiori  delle  sfere 
celesti  vantaggiano  nella  mole  i  coi  pi  in- 
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tenori  della  nostri  ter**,  lauto  gli  Angeli 
Minali.»  in  moltitudine  lotte  le  altre  Ikìsso 
i  iraiuit   { V.  Suar.    1.  i    de   Ang.  e.    11,11. 

i">V  Ora  l.i  terza  parte  «li  questo  esercito 
innumorabile  è  quella  dir  prewricòje  pe- 
rò, se  cosi  gran  moltitudine  losse  solo  di 
plebe  e  di  popol&ZCO     non  pare  the  meri- 

tereb.be  qualche  rìspeiio?  Or  !•< ■  non  lo 

meriterà, mentre  è  moltitudine  di  principi 

non  terreni,  ma  celestiali'!' 

X. Che  dovremo  poi  dire,  se  oluv  la 
qualità  ili  questi  uomini  delinquenti";  con- 
sideri remo  la  qualità  del  d<  litio?  Fu  uno 
peccato  di  pensiero;  e  se,  benché  tale,  fu 
un  attentalo  conila  la  divina  Maestà,  In  sen- 
za elìcilo:  e  in  ogui  caso  che  il  peccato 
fosse  grandissimo  .come  In.  fu  ancora  uno 
solo.  La  legge  là  pure  dilì'eicnza  tra  uu 
colpevole  ricaduto  nel  medesimo  eccesso, 
<•  un  colpevole  che  vi  cade  la  prima  volta 
(1.  Capitoliamo  *>  Grassa(iics,fj'.  depoenis.). 
Come  però  la  divina  bontà,  tanto  amore- 
vole versole  sue  creature,  non  si  vuol  nul- 
la valere  di  un  tal  riguardo? 

XI.  Si  aggiuglie  che  questa  colpa  non 
era  stata  preceduta  mai  dall'esempio  di  al- 
cun gasligo  che  ne  facesse  maggiormente 
apparire  l'enormità  Più  sevèramente  con- 
viene che  sia  punito  chi  pecca  dopo  l'am- 
monizione, che  chi  peccò  innanzi  ad  essa. 
Magi*  punUarqui adtnonitur  (I.  CapHalium 
§  SolenI,  IV.  de  poenis\Bperòse  glioomi- 
ni.  dappoiché  la  divina  giustizia  con  la  con- 
dannazione di  tante  anime  gli  ha  ammo- 
niti, pur  seguono  a  rompere  la  sua  legge, 
sta  loro  hene  l'esser  ponili  acerbissima- 
mente anche  nell'inferno.  Ma  gli  Angeli 
che  non  avevano  veduto» nulla  di  ciò,  non 
vi  pare  che  meritassero  per  tal  capo  minor 
tormento  ? 

XH.  Le  considerazioni  finora  addotte,  o 
dovevano,  secondo  noi,  ottenere  intero  per- 
dono a  tante  e  si  nobili  creature  del  primo 
e  solo  lor  mancamento,  o  dovevano  dimi- 
nuire loro  ingrati  parlo  l'acerbità  del  me- 
ritato gastigo.o  per  Io  meno  dovevano  dif- 
ferirlo. E  notale  ben  qui  sto  punto,  perchè 
è  degnissimo  di  ogni  ponderazione.  E  ve- 
ro (he  la  pena  segue  la  colpa;  ma  la  segue 
comunemente  a  pie  zoppo,  pede  dando, 
come  ha  l'aulico  proverbio.  E  questo  è  an- 
ebe  Jo  siile  che  ha  costumato  di  tener  poi 
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Ih  duina  giustizia  mi  suo  Foro.  Primachè 
Dio  punisse  la  perfidia  di  Faraone  eolla 
morie,  l'avvisò  con  quelle  dieci  piaghe  me- 
limi alidi  dell' Egitto:  e  prima  anche  di  giu- 
gnere  a  queste  piaghe,  lo  1\h-c  più  volte 
ammonire  da  Mosè  con  le  debite  intimazio- 
ni, volendo  che  il  tuono  delle  minacce  pre- 
cedesse al  fulmine  della  vendetta. 

XIII.  Anzi  può  credersi  che  anche  da- 
ta la  sentenza  torni  in  onore  della  sua  ret- 
liludmeil  differirne  alquanto  l'esecuzione. 
Perchè,  sic  come  quei  venti  che  sorgono  a 
un  trailo  grandi, lutti  sempre  riescono  tem- 
pestosi: cosi  quelle  esecuzioni  severe  che 
si  fan  subito,  pajono  più  consigliale  dal- 
l'impeto che  dalla  ragione.  Io  so  che  sì 
falli  pregiudicj  non  possono  aver  luogo 
nella  divina  giustizia,  la  quale,  o  lardi  il 
gastigo  o  lo  acceleri,  sempre  opera  con  in- 
finita sapienza.  Ma  so  ancora  che  Dio  nel- 
l' operare  si  accomoda  alla  capacità  delle 
nostre  menti:  onde  altre  volle,  nel  punire, 
si  è  compiaciuto  di  avere  sì  opportuni  ri- 
spetti, quasi  per  non  dare  agli  uomini  oc- 
casioni' di  parlamento  e  di  scandalo  ben- 
ché ingiusto-  Crisi  differì  di  gasligarc  gli 
Ebrei  nel  deserlo,  aftinché  gli  Egiziani 
non  mormorassero  della  sua  provvidenza 
divina:  ne  dicati!  sEyyptìi :  callide  edurit 
eos3  ut  iriterficeret  in  mcmtibus  (Exod.  Sa, 
1  a):  accomodando  per  tal  forma  la  sua  giu- 
stizia al  nostro  debole  modo  di  giudicarne. 

XIV.  Oltre  a  ciò,  se  Iddio  differiva  di 
gatstigare  gli  angeli  rihelli.  concedendo  lo- 
ro spazio  di  penitenza  .  come  credete  voi 
che  avrebbono  riconosciuta  la  loro  auda- 
cia? È  opinione  di  molti  che  l' avrebbono 
potuto  fare,  ove  Dio  non  né  avesse  negata 
loro  la  grazia;  e  che  l'avrehhoiio  fallo,  se 
non  fosse  per  essi  stato  un  medesimo  il 
termine  della  colpa  e  il  termine  della  via 
(Scoi,  in  7.  dist.  7,  q.  1;  Less.de  Perfee.  di- 
vina 1.  i3,  e.  4)-  Perfò  con  qual  sentimento 
avrebbono  allora  ritrattala  dolenti  la  loro 
alterezza!  con  quanta  umiltà  ne  avrebbono 
addiniandalo  il  perdono!  con  quanta  gran- 
dezza di  lodi  a  Dio,  di  adesione,  di  amo- 
re,avrehbono  pertutti  i  secoli  atteso  a  con- 
traccambiarlo !  Ad  una  donna  gravida  di- 
l'erisi  odo  le  leggi  la  pena,  in  grazia  di  quel 
parto  che  fili' è  per  dare  alla  luce  (I.  Pre- 
gnautisjÙ'.  depoenis)  cosi  ingrazia  di  que- 


ste  opere  buone,  delle  quali  era  come  gra- 
vida la  mente  angelica, parea  pure  che  do- 
vesse differirsi  almeno  l'esecuzione  della 
condanna. 

XV.  Tanto  più  che  ai  molivi  del  lucro 
cessante  di  quell'ossequio  che  avrebbono 
gli  Angeli  usato  a  Dio  col  loro  ravvedimen- 
to, si  aggiungevano  i  motivi  del  danno 
emergente,  per  quella  rovina  che  avrebbo- 
no cagionata,  se  persistevano  contumaci. 
I  re  della  terra  per  questo  solo  hanno  ta- 
lora sopportato  qualche  loro  vassallo  tu- 
multuante, perchè  irritato  non  recasse  lo- 
ro un  male  più  grave,  o  mettendosi  in  cam- 
po scopertamente  contro  di  loro,  fatto  ca- 
po di  malcontenti,  o  andandosi  a  collegar 
co'nimici  esterni:  e  però  prevedendo  il 
Signore  che  questi  ribelli,  se  si  gastigava- 
no  secondo  il  merito  loro,  ridotti  all'  ulti- 
ma disperazione,  avrebbono  un  dì  susci- 
tata guerra  implacabile  alla  divina  Maestà; 
avrebbono  tirato  l'uomo  al  partito  della 
loro  sollevazione;  avrebbono  riempito  il 
mondo  d'idolatrie,  d'empietà,  di  scellera- 
tezze; e  finalmente  sarebbouo  giunti,  non 
solo  a  dar  morte  ad  anime  innumerabili 
nell'inferno.,  ma  tino  a  procurare  una  pas- 
sione inaudita ,  un  patibolo  ignominioso, 
ed  una  morte  che  non  ha  pari  allo  stesso 
unigenito  suo  Figliuolo,  vestito  di  umana 
carne:  prevedendo,  dico,  Iddio  tutto  ciò, 
parea  che  dovesse  cou  gran  convenevolez- 
za differire  la  loro  pena,  e  dar  loro  agio  ed 
ajuto  da  riconoscersi. 

III. 

XVI.  Così  potrebbono  giudicare  gli  uo- 
mini, se  fossero  eletti  per  avvocati  in  que- 
sta gran  causa;  ma  non  ne  giudicò  già  così 
l'infinita  rettitudine  del  Signore,  il  quale 
amò  di  dimostrare  anche  iu  questo  che  i 
suoi  giudizj  sono  un  abisso  profondo.  Ju- 
dicia  tua  ahyssus  multa  (  Ps.  55,  7).  Iddio 
comprende  perfettamente  la  nobiltà  di  que- 
ste creature  sì  belle,  avendole  egli  formate 
colle  sue  inani,  e  comprende  il  loro  nu- 
mero innumerabile;  conosce  che  la  loro 
colpa  è  unica;  conosce  che. è  senza  esem- 
pio; conosce  che  è  senza  effetto;  vede  che 
pentendosi  quei  come  liberi,  l'avrebbono 
risarcita  poi  come  penitenti,  con  impareg- 
giabile ossequio:  e  tuttavia  la  divina  giu- 
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stizia,  con  un"istessa  sentenza,  quasi  con 
un  turbine,  involtili  tutti  insieme,  li  pre- 
cipita giù  negli  abissi,  coltili  tutti  nell'atto 
stesso  del  lor  superbo  peccato,  senza  dar 
loro  tempo  da  ravvedersene.  Videbam  Sa- 
tanam  sicut  fulgur  de  coelo  cadentenij  dis- 
se il  Signore  (  Lue.  io,  18):  io  vedea  già 
Lucifero,  co' suoi  compagni,  cadere  dal- 
l'alto a  guisa  di  una  saetta.  Una  saetta,  su- 
bito che  si  accende  dentro  le  nuvole,  su- 
bito cade;  e  iu  cambio  di  salire  all'alto, 
come  per  altro  richiederebbe  la  sua  natu- 
ra di  fuoco,  striscia  all' ingiù,  portata  dal 
peso  di  quella  terrestre  e  torbida  esalazio- 
ne. Così  pur  gli  Angeli ,  nel  tempo  mede- 
simo in  cui  si  accesero  di  quella  maledet- 
ta alterigia,  nel  medesimo  cólti  in  fallo, 
si  trovarono  precipitati  nel  baratro  del- 
l'inferno, portati  in  quel  luogo  ,  tanto  in- 
degno della  loro  eccellenza,  dal  peso  ster- 
minatissimo  della  colpa.  Ma  perchè  dissi 
portati,  mentre  la  Scrittura  cou  più  enfasi 
dice  che  ne  furono  a  forza  tirati  giù  con 
tante  catene  tartaree?  Rudciitibus  inferni 
detractos  (2Pet.2,  4)-  Per  tali  catene  s'in- 
tende la  virtù  che  il  fuoco  infernale,  co- 
me ministro  della  divina  giustizia,  esercitò 
subito  sopra  quei  miserabili  condannali , 
quasi  che  gli  andasse  a  trovare  fin  su  le 
stelle,  e  strappati  da  quelle  sedie  ,  gli  stra- 
scinasse giù  nelle  sue  caverne,  come  fa 
talora  la  vampa  di  gran  fornace,  che  si  ap- 
piglia alle  frasche  vicine,  anche  prima  che 
vi  sian  gettate  dentro  per  pascolo  (Cornei, 
in  hunc  loc). 

XVII.  Frattanto  mirate  come  in  questo 
specchio  di  condannazione  (che  fu  il  terzo 
punto  da  me  proposto),  apparisce  manife- 
sta la  malignità  del  peccato,  tanto  quella 
che  egli  contiene  come  ingiuria  di  Dio, 
quanto  quella  che  egli  contiene  come  mal 
nostro.  Certamente  apparisce  sì  chiara  que- 
sta malignità  nel  gastigo  degli  Angeli,  che 
chi  non  ve  la  scorge,  o  ha  perduto  il  dis- 
corso ,  o  ha  perduta  la  Fede.  Considerate 
un  poco,  dilettissimi,  seriamente  questa 
verità,  e  poi  rispondetemi:  chi  s'inganna, 
Dio,  o  voi?  Voi  non  vedete  nel  peccato 
alcuna  deformità,  anzi  vi  pare  talora  che 
il  peccare  vi  dia  gentilezza:  e  come  gli 
Etiopi  si  accrescono  ad  arte  il  loro  colore 
nefOj  così  voi  vi  vantate  anche  spesso  di 


.'U.ll 

«jiirl  ni. il.   che  «    »Ih,^I,'  i,-,'.in,l,i\ 

11.4    I.  nv,i    |,  unti    MM     p.v.'.iloi  i    più    l.n.li 

l.l.ll.i     ,l.lll'.«lu.l     kilt.!..    ICOIgC     II.   I    p.V.'.llo 

lauta  ih  «li--  il  che  p-  •'  cesa  li  muove 
lari  nel  fuoco  demo  le  più  bolle  opere 
ii».  ili-  dalle  >ii<"  m.iin   l'.l  .-li  .-In-  non  1 1 
icia  dì  avere  a  cuore  i  pìccoli  torvi,  ah 
bandi «ulti  ni  l  nido  dell»  loro  madre,  .ili 

l>  iii.l.. ni    del    tuli.»    I.ml.'    .u.iIuk'    ìli    mi.» 

sommi  <■  sempiterna  miseria  da  ->'v  Ionia» 

il.-     ItisOglia  pili    .  .mi,  lu.l.  i  <■    .ululi. pi.'    .  li.' 
inesplicabile  m.i   In  ih  dignità  .li  .pi.ilun.pu' 

colpa  moria le i  mentre  Dìo,  clic*  non  può 
.  I.i  giudica  degna  di  un  r^  -*  ^  i  >  i^  -  »  n>- 

\\  ni  Poteva  il  Signore  provvedere  (rue- 
atì  infelici  ribelli  >li  qualche  rimedio,  ep- 
pure non  volle  provvederli,  aftinché  li  co- 
noscesse quauio  m  .ut  male  <■  il  peccato  ì»e 
('.(Mi  l'i i>tii .  quaudo  era  pendente  dalla 
croce,  si  rosse  rivoltato  .il  >'!>•  Padre  Eler- 
ii.' .  <•  :,li  avesse  detto  pi i-mi.  U" .  o  Padre, 
una  >li  queste  gocciole  .lei  mìo  sangue  in 
soddìsfatìone  .li  tutto  il  debito  che  hao 
.il.»  con  esso  voi  t;l »  Angeli  continua» 
ci  j  sarebbe  bastala  quella  gocciola  sola  per 

.s.illlli'  .li  lutti  .  e  tlllt.iv  i  i  il  Figliuolo  «li  l*''» 

non  v. i'.l<'  offerirla,  e  lascio  .  !»<•  del  suo 
sangue  santissimo  se  ne  intupivasseru  i 
chiodi,  ><•  ne  aspergessero  i  camelli 
ne  inebbriasse  la  terra,  senta  che  .1«  wn 
diluvia  *i  universale  se  ne  applicasse  una 
■lilla  -.ili  per  gli  Angeli  traviati,  rullo  af« 
limili'  chiaro  apparisca,  quanto  la  santità 
divina  sin  contraria  all'  iniquità,  Se  t»csò 
Cristo  avesse  redenti  .m.  lt<  i  detnouj,  po« 
t<  \  .ni."  force  gli  iiiHinni  darsi  ••  credere  che 
non  fb»se  .  osi  gran  male  I  offender  Dio,  q 
che  nlmeno  t'.'u  Risse  male  cosi  incurabi- 
li Ha  ,hj  che  mirano  lasciata  ><  i 
medio  l.«  natura  angelica  nella  sua  danna- 
tone, possono  1><  u  arguire  che  tanto  più 
aia  davanti  i  I'  •■  abhomim  ».>!.•  il  I 
del  pe,  caio .  quanto  [mi  1 1.'. .)  e-  pìà  i  iguar- 
devolr  e  il  v.i\o  che  veggono  fatto  in 

J'i  1    l.il    v<  li  no 

\  IV  t  )  peccalo,  peceatol  Chi  può  mai 

arrivan  .<  i  -.  care  il  fonda  della  tua  pra>  i- 

s.  può  dire,  dilettissimi,  che  noi  >Jel 

lisciamo  Lini.-  .'ti  mio  >l<  !  mare 

i  onosi  chi  ii, 'mi  i .  cine  ■>  dire  la 

ìcie     Nel    rimanente,   noq  sarebbe 
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in.ii  iHissibile  che  li  arrivasse  ••  cominci 
Iorio   l  u  peccalo  solo  non  e  bastato    dì 
lettissimi,  i  i  ire  un  demonio  d'un  Vn  ;■  loJ 
Vdunque  quaudo  un  dì  v.n  lin  commesso 
un  peccato,  ha  già  nell'anima  tanta  mali 
li.  quanta  lutsterehbe  ••  fare  un  demonio . 
.l.i,  .li,    i  (are  un  demonio  non  •>•  <■  richie- 
sto altro  .li  più  che  un  -.'1  ;in<<  peci  imi» 
noto  Pertanto  quando  il  confessore  sopra 
un  i.il  ulto  v'interroga     quante  volici  \«>i 
rispondete  subito  con  fraucheiaa     da  ics 
sautu  n  iiett a n In  \.'li<' .  come  te  avere  dieci 
peci  <ii    «li    piò  non  tosse  una  differenza 
considerabile,   ^li   guardate  un  poco  che 
sian  que  dicci  peccali  de  quali  non  fato 
<-.!•.,>.  mentre  larebbonti  sufficienti  .<   .«m- 
iii.ii.'  dieci  diavoli!  Se  si  potesse  giugnere 
.i  questa  pruova  .li  porre  que  dieci  peccati 
mortali  su  la  coscieota  >li  dieci  Serafini  i 
più  tanti  <■  i  più  segnalati,  sa  ne  larebbono 
subito  dì  dieci  Serafini  dieci  ipìrìti  delle 
tenebre    l   voi  non  v'inorridite  del  vostro 
>t.ii.i  '  E  ciò  che  i<»  dico  >'i  dìece,  dite  voi 
<!i  cinquanta,  »liie  «li  cento  Cinquanta,  vol- 
ti- peccaste,  o  peccaste  cento   non  è  cotti 
Ora    i  pigliare  queste  cinquanta  >>  cento 
colpe, e  pai  in  le  i<  ••  cinquanta  Angeli  o  con» 
lo,  te  ne  farebbonc  cinquanta  o  cento  de- 
moni .li  l'iù.  e  tutta  questa  inalò  ìa  che  di- 
visa basterebbe  i  formare  tanta  il' inferno, 
ita  imi. i  unita  nel  vostro  .•non-:  mentre 
frattanto  attendete  a  ridere,    >  sullataarvì, 
.i  achei  .-.il.',  e  aggìugncte  ugni  >li  bi  uttcaae 
;i  brunette  sema  risparmio    Sì  può  tu>- 
\  .il.-  .il  ni, >n. lo  u n.i  creatura  più  iven turata 
.li  un  peccatore  >l  quale  non  ti  con 
Qiu      '.-..-..    ••.».■•    •   ■  . 

(S,  lugusU)  Iddio sebbene  quanto 
alla  natura  tiene  i  demoni  in  ionio  .li  una 
bell'opet  .i.  in  riguardo  contuttoi  '»•  della  !>•- 
ro  colpa  ne  i»  mìnorconto  che  non  radi  im 
vertnicciuolo  stomacoso,  >l>  una  vesj 
.  .i .  o  .li  un  terpente  pestifera  Qua!  conto 
dee  fare  egli  dunque  <li  un  uom  meschino 
clic  Im  mi  l'anima  attualmente  le  centìnaja 
.li  peccati  J  Quauto  abbietto, quanto  puaao- 
lonto,  quant  orrido  dee  comparire  davanti 
.il  -no  ,h\  ino  cospetto  !  «5         -  .  -  ... 

......  v  Ps,  1 1 S.  i  j8).  !  p« 

pure  quel  gioì  ine  cosi  immondo  e  quella 
donna  cosi  impudica,  pei  un  vollo^ìscia- 
(■•.  q  pi-i   una  tatuerà  pettinata  che  mo- 


stiamo  nel  di  fuori,  si  credono  di  essere 
•a  aggetto  degne  di  maraviglia.  Ma  eoa 
soderà  sia  sempre  cosà.  Verrà  tempo  eòe 
si  vedranno  le  cose  coni'  elle  sono.  Qoei 
che  lavorano  i  tappeti,  li  tessono  afta  ro- 
vescia; sicché,  se  esprimono  un  mostre, 
eoa  lo  reggono  6a  a  tantoché,  compila 
l'opera ,  non  ìi  tolti  dal/altra  banda,  e  non 
si  esponga  al  suo  lume.  Con  en'arte  rimile 
lavorano  i  peccatori  b  loro  vita ,  mentre, 
quantunque  t«i  intreccio©  orribilissimi 
mostri  d'iniquità  netta  tela  de'  loro  gior- 
ni ,  tuttavia,  lavorando  alla  rovescia,  nan 
sggano:  non  enim  semai  quid /aduni 
(Lue    t5,  *Ia  nel  pento  della  morte 

si  volteranno  le  cose.  Qoei  che  era  alia  ro- 
vescia, si  volterà  alla  diritti  ;  staluam  te 
conto-m  fona*  imam  (  Ps.  jg.  i  :  ;  ;  e  appa- 
riranno le  opere  vergognose,  non  già  co- 

';.-.'-:■-    .'  -      i  .      ■--.■         ~ .:■.■ 

negli  occhi  stessi  di  Dio:  né  solo  appari- 
ranno per  dar  mostra  di  sé,  come  indinne 
del  Signore;  ma  perché  vengano  ancora 
e  perseguitate  e  ponile  ne*  loro  artefici. 

'..  Imperocché  non  ha  già  la  divina 
giustizia  a'  nostri  dì  cambiate  bilance,  sic- 
ché la  colpa  pesi  ora  sopra  di  esse  mene 
che  prima;  Sono  le  mede  rime  E  se  però 
5  :  :  -  :  -.--•*-.:■-  •  --  :  •  -  :  -.-.  -  :  ■-• 
Tale  tinte  che  dà  il  tracolle  a  sa  numerose 

giustizie,  tante  immonderte,  tante  hertem 
mie,  tanto  strapazzo  della  legge  di  Dio? 
Sì ,  dite  voi  ;  ma  pare  Iddio  non  é  boono, 
non  é  benigno,  e  non  ha  viscere  piene  di 

:.  5:-  :  .  -  :  .  C--  :  :  -  _;-...:  :~  . 
che  è  benigno,  mentre  è  Pistessa  bontà  e 
osa  benignità.  Ma  non  é  tale  solo  per 
e  buono ,  è  benigno,  ed  e  misericor- 
dioso ancora  per  gli  altri;  e  tuttavia  mi- 
rate come  trattò  le  sue  creature  più  eccel- 
sa .    i,^  .  ;     .-_•--.;;  _z  '.-   :  .      • 

aito  via  da  sé,  non  nel  anso, 
aaa  nel  fuoco,  e  non  si  è  mai  pia  mnln 
a    ~  r    -;     "    .  -r 

XXI.  Paragonate  un  poco  ora  voi  le  per- 
;  ;  "  e  ■  .  i  .  -  .  -  : .. -  -  :  ■r.-'  zz~:  :\  .  '  1. 
condannali  si  riguanievcli  ;  e  siate  giudici 
voi  di  quella  sentenza,  che  se  non  cambiate 
Zete  un  vaso  di  vais- 
sima terra,  pieno  d'ignoranza  e  di  mali- 
zia nell'anima ,  pieno  di  putredine  e  di  fi-- 


tore  nel  corpo.  Ora  se  ha  Die  frif  unni 
anche  i  vasi  (foro,  porterà  pei  rispetto  alla 
creta  e  ai  cocci?  Si  mpu hhmtìbms .  ingriTr 
Deus  non  peperai;  quanto  mmjss  mW,  sn- 
treào  et  vermis?  dice  san  Bei  onde  (Seirm. 
:  deAdv.) 

XXIL  Dipoi  paragonate  ancora  le  col- 
pe. I  demonj  ana  volta  sola  ramperò  In 
legge,  e  la  ruppero  prima  di  aver  i  r  ilota 
rinficrno  aperto;  anzi  primaché  l'inferno 
I  fesse  formalo,  prima  di  saperlo,  prima  di 
I  sospettarlo,  prima  di  poter  imparare  a  fng- 
I  girlo,  conte  suoi  dirsi,  afie  spese  altrni. 
•mpete  la  legge  a  rpmiaijj  di  volte, 
•:•  :'•  -.   '.--  '  •■:  •  •    .    .  '       -"  -.  ■■:->-■'.'.  ,\ 
I  d'iniquità,    in  pensieri  sozzi,  in   parale 
I  scandalose,  m  desideri,  m  opere,  m  om- 
!  missioni,  che  firmi  l'ima    P  altra:  e  rio 
-n  : :  .  : .         i-.  ~  =  : r  -  . 


e  ti  apre 

Z*:-     ----- 


:       :.  .7.     ..•*      li    .      -- 

Dìo,  e  per  voi  ha  dai 
sangue,  ha  data  la  < 


da  ravvedersi,  per  voi  vana 

■*-_  ■:;:••-.-.     -zz: 
XX 

t:-      :      1       it.  7.  Zi    '  -         .  "  :       C_- 

.-.  zinz  i.  :  -  ^  -...--■  .■: 
-  :  _  -  -  F  :  -  a  .-  -  _ 
•.  =  z \ i   :    ••:  il  :.:  -    -~ 


.      ■ 


:  -  — ■    -Z7ì    z -  '  i _  : .  :  -  •  ■  :  : 

.    .      .zzz:. 
sale  se  dovrà  dipoi  piange] 
la  vostra  rovina  sola.  A 
intendere,  come  un  peccalo* 
temerario  die  ardisca,  carie 


I   iS  PAUTE    SECONDA. 

Dia  onnipotente,  a  un  Dio,  dico,  elio  non 
ha  avuto  bisogno  di  tanti  prìncipi,  egli 
In  poniti)  come  se  non  fossero  nulla  più 
che  unii  marmagli*  di  baroni  ,o  una  man- 
illa »li  bestia  Se  DÌO  avesse  condennato 
all'inferno  un  solo  Lucifero,  dovea  bastare 
questa  dimostrazione  di  giustizia  ad  inti- 
morire altamente  gli  uomini  tutti.  Così  ri- 
masero alieniti  tutti  i  regni  d'Assuero, poi- 
ché si  udì  essersi  per  comandamento  di 
lui  impiccato  il  principe  Amano,  suo  fa- 
vorito. Anzi  così  s'intimoriscono  fin  le  me- 
desime fiere,  che  non  lian  senno.  Scrive 
Plinio  (I.  8,  e.  16),  clie  pe-  frenare  i  leoni 
dalle  loro  stragi  insaziabili  là  nell'Affrica  ; 
si  determinò  di  prenderne  uno  di  loro,  e 
di  conficcarlo  ad  un  albero:  ciò  clic  solo 
bastò,  veduto,  a  volgere  tutti  in  fuga  gli 
altri  leoni  ed  a  rintanarsli  entro  al  bosco. 
Or  quanto  più  dovrebbe  bastare  a  raffre- 
nare gli  uomini  la  pena  sola  di  un  Angelo! 
E  tuttavia  non  basta  a  raffrenargli  un  nu- 
mero innumerabile  di  angeli  sentenziati  a 
tormenti  infiniti  ed  interminabili.  Avete 
udito  che  gli  Angeli  superano  nella  molti- 
tudine tutte  le  arene  del  mare.  Or  contate 
un  poco,  se  vi  dà  l'animo,  la  terza  parte 
di  dette  arene,  e  dite  poi:  maggiore  è  il 
numero  di  questi  spiriti  condannati  ;  ed  io 
pur  seguo  a  peccare.,  come  se  fossi  io  si- 
curissimo del  perdono  negato  a  lanliVFor- 
se  il  Signore  me  lo  concederà.  Verissimo: 
ma  che  sarebbe,  se  non  volesse  conceder- 
melo, mosso  a  s:legno  che  un  vermicciuo- 
lo  vilissimo,  quale  io  sono,  non  voglia 
ancora  desistere  dal  cozzare  con  chi  è  pa- 
drone del  mondo?  Mi  ha  perdonato  altre 
volte.  Ma  che  sarebbe,  se  per  questo  me- 
desimo non  mi  volesse  in  futuro  perdonar 
più,  perchè  già  tante  volte  mi   ha  perdo- 
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nato:  Forse  quella  presunzione  che  bastò 
a  svellere  i  cedri,  tanto  più  alti  di  quei  del 
Libano,  non  potrebbe  fiaccare  un  fragile 
abete:'  Li/ila  abies .,  quia  cecìdil  cedrus, 
quondam  magnifici  vastati  sunt  (Zachar. 
11,2). 

\\V.  Dilettissimi  miei,  non  vi  (ìdate  di 
vivere  male,  su  la  speranza  del  perdono 
futuro,  che  sempre  è  incerto:  legate  le  vo- 
stre speranze  ad  un  tronco  sodo,  non  le 
raccomandate  ad  un  palo  fradicio.  Che 
si  perde  a  lasciare  il  peccato?  Ma  non  la- 
sciando il  peccato,  che  non  si  perde?  Oh 
Dio  !  Mi  spavento  in  affacciarmi  a  misura- 
re sì  cupo  abisso.  Si  perde  la  riputazione, 
si  perde  la  roba,  sì  perdono  i  piaceri,  si 
perde  la  contentezza,  si  perde  il  corpo, 
si  perde  l'anima,  si  perde  il  paradiso,  si 
perde  Dio:  si  perdono  tutti  i  beni,  in  una 
parola,  e  si  guadagnano  tutti  i  mali,  adu- 
nati in  quell'alto  baratro:  in  loco  tonnen- 
toruìii.  E  voi  non  temete  di  star  su  l'orlo 
di  quel  baratro  stesso  a  spasseggiare,  a 
saltare,  a  darvi  bel  tempo?  Ben  si  vede 
che  siete  in  tenebre.  Via  implorimi  tene- 
brosa., nesciunt  ubi  corruant  (Prov.  4,  19). 
Iddio  si  degni  di  aprirvi  gli  occhi  a  mirare 
il  grave  pericolo,  intorno  a  cui  vi  aggirate 
senza  conoscerlo;  dacché,  se  lo  conosce- 
ste, non  sarebbe  possibile  che  non  procu- 
raste di  mettervi  tosto  in  salvo.  L' inferno 
fu  da  Dio  fatto  per  gli  Angeli  a  lui  rubelli; 
ve  In  concedo.:  ma  se  voi  vorrete  imitare 
quegli  Angeli  nell'ardire,  anzi  trapassarli, 
sappiale  pure  che  il  loro  inferno  sarà  al 
pari  per  voi,  come  se  per  voi  fosse  fatto. 
Disceditc }maledicli_,in  ignem  aeternum,qui 
paratus  est  diabolo ,  et  angclis  ejus  (Matth. 
25,  41). 


RAGIONAMENTO    XVI. 

77  gasùgo  di  Adamo  scuopre  la  gravezza  del  Peccato  mortale. 


I.  (jli  antichi  Romani  non  si  mostraro- 
no mai  più  potenti,  che  quando  giunsero 
a  processare  e  punire  anche  i  re  supremi. 


Così  tra  gli  altri  fu  da  loro  processato  e 
punito  un  tal  re  Giugurta  per  l'omicidio 
da  lui  commesso  nella  persona  del  priftei- 
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pe  suo  fratello;  e  n'ebbe  in  pena  la  morte 
dentro  una  prigione  di  Roma  con  sommo 
onore  di  quella  eccelsa  repubblica,  presso 
cui  le  dignità  sovrane  potevano  aggiugnere 
bensì  peso  al  delitto,  ma  non  poteano  im- 
petrargli l'impunità.  Ora  chi  non  vi  teme- 
rà, o  gran  Re  delle  genti?  Quis  non  time- 
bit  te ,  o  Rex  gcntium?  mentre  la  vostra 
divina  giustizia  senza  mirare  in  volto  i  po- 
tenti li  «indica  indifferentemente  e  indi- 
ci 

stintamente,  come  se  fossero  uno  del  volgo 
vile?  Ecco  Adamo  il  primo  re  del  mondo 
deposto  per  la  sua  disobbedienza  dal  re- 
gno, e  condannato  ad  una  pena  superiore, 
a  quanto  mai  darebbesi  a  divisare  la  intente 
umana.  Convien  pur  dunque  che  sia  ine- 
splicabile la  malizia  d'ogni  peccato!  Eppure 
l'uomo  ne  capisce  sì  poco,  che  appena  ve 
la  conosce.  Noi  dunque  per  intenderla  al- 
quanto meglio  considereremo  in  questo 
giorno  tre  cose:  il  regno  di  Adamo,  il  fal- 
lo, il  gastigo;  e  nelle  sue  trasgressioni  rav- 
viseremo la  malignità  dellenostre  per  emen- 
darcene dinanzi  a  un  Dio  sì  tremendo: 
terribili,  et  ei  qui  aufert  spiritimi  princi- 
pimi ,  terribili  apud  reges  terme  (Ps.  y5, 1 2). 

I. 

II.  Non  è  mai  stalo  nel  mondo,  né  sarà 
mai  monarca  pari  ad  Adamo  prima  che  e- 
gli  peccasse  (S.  Tb,  1.  p.  q.  96,  a.  1  ad  4)- 
Imperocché  non  signoreggiava  in  una  parte 
della  terra  o  in  un'altra,  ma  pienamente 
dom  ina  vaia  tutta,  servito  in  essa  da  tutte 
le  creature  come  padrone.  Olire  a  ciò  (per- 
chè è  costume  della  divina  Provvidenza 
non  solo  imporre  l'uflicio,  ma  dare  anche 
le  abilità  necessarie  e  reggerlo  degnamen- 
te), era  egli  arricchito  di  tutte  quelle  doti 
che  si  richiedevano  a  sostenere  questa  gran 
signoria  di  tutte  le  creature  concedutagli 
dal  Creatore.  E  tali  doti  si  riducevano  sin- 
golarmente a  Ire  capi:  alla  sapienza,  alla 
grazia  e  alla  giustizia,  che  chiamavasi  ori- 
ginale. 

III.  Quanto  alla  sapienza,  egli  ne  fu  af- 
fatto pieno, come  dovevasi  alla  sua  dignità. 
Conciossiaehé  destinato  egli  a  reggere  tutti 
gli  altri,  conveniva  che  fosse  sopra  lutti 
saggio  di  mente  (S.  Th.  1.  p.  q.  g3,  a.  3  et 
4),  affinchè  il  suo  governo  non  avesse  nulla 
d  improvvido  e  d'indiscreto,  come  inter- 
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viene  quando  serve  di  guida  chi  meno  scor- 
ge. Disciplina  intrìlectus  replevit  illos,  dice 
di  lui  e  della  donna  che  Dio  gli  die,  I'  Ec- 
clesiastico (17,5).  Questa  sapienza  non 
era  solo  in  ordine  a  capir  bene  le  cose 
della  natura,  le  proprietà,  le  affezioni,  le 
arti,  le  scienze  umane,  ma  era  molto  più 
per  conoscere  Dio  e  le  cose  soprannatura- 
li,  dovendo  Adamo,  in  questo  nobile  eser- 
cizio di  onorare  l'Altissimo,  essere  il  mae- 
stro e  il  modello  di  tutti  i  posteri. 

IV.  Di  più  fu  guernito  questo  capo  del 
genere  umano  di  un'altra  dote  più  scelta, 
che  fu  la  grazia,  in  vigor  della  quale  po- 
tesse meritarsi  la  beatitudine  del  paradiso 
(S.  Th.  1.  p.  q.  q5,  a.  1  et  4)i  e  insieme 
con  questa  grazia  ebbe  infuse  neiranima 
tulle  le  altre  virtù,  quali  in  abito,  quali  in 
atto;  e  tutti  i  doni  dello  Spirito  Santo, che 
la  seguono  perpetuamente  quando  ella  en- 
tra in  un  cuore  (Ibid.  a.  3);  in  quella  guisa 
che  la  corte  de'  cavalieri  e  delle  dame  se- 
gue la  sua  reina.  quand'esce  in  pubblico. 

V.  Finalmente  la  terza  prerogativa  con- 
ceduta ad  Adamo  fu  la  giustizia  originale, 
la  quale  non  è  una  sola  e  semplice  quali- 
tà, ma  un  aggregato  di  più  virtù  unite  in- 
sieme tanto  per  l'anima  quanto-pel  corpo 
(S.  Th.  1.  p.  q.  95,  a.  1;  et  q.  100,  a.  1  et  2). 
E  questa  giustizia  soggettava  in  primo  luo- 
go l'anima  a  Dio,  applicando  l'intendimen- 
to a  conoscerlo  facilmente,  la  volontà  ad 
amarlo,  la  memoria  a  rammemorarsene. 
Secondariamente  soggettava  la  parte  infe- 
riore alla  parte  superiore  dell'anima,  e  la 
camera  bassa  de'  sensi  al  magistrato  su- 
premo della  ragione;  avendo  l'uomo  radi- 
cata profondamente'  dentro  di  sé  la  tem- 
peranza, la  quale  era  un  freno  d'oro  in 
bocca  a  tutte  le  passioni  proporzionate 
ad  un  tale  slato.  In  terzo  luogo  questa 
giustizia  soggettava  il  corpo  all'anima  di 
tal  forma  ,  che  non  le  servisse  di  peso, 
ma  di  ajuto;  e  per  conseguente  andava 
quello  esentissimo  dalla  morte,  dalle  ma- 
lattie e  da  ogni  altro  dolore  che  ora  asse- 
dia la  nostra  vita  (q.  90,  a.  2).  Questo  grau 
dono  poi  ebbe  titolo  di  giustizi:,  perchè 
per  esso  tutte  le  cose  inferiori  erano  nel- 
l' uomo  sottomesse  alle  superiori,  ciò  che 
propriamente  è  una  giustizia  perfetta:  e 
diceasi  originale, perchè dovea  trasmettersi 
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a  lutti  gli  uomini  che  pervia  dì  origine  di- 
scendessero  dà  quel  primo  (q.  100,  a.  i). 
Donde  possiamo  inferire  a  nostro  profiltb 
l'obbligazione  che  abbiano  di  ringraziare 
Idelio  per  lutti  questi  doni  medesimi  dian- 
zi espressi,  benché  non  sieno  posseduti 
da  noi;  mentre  da  Dio  non  è  mancato  clic 
noi  non  lì  possedessimo ,  Enzi  ne  fummo 
investiti  noi  parimente  nel  primo  padre 
con  pari  grazia.  Se  il  principe  investe  di 
un  nobil  Feudo  una  famiglia  in  perpetua 
generazione,  ed  il  capo  della  famiglia  dis- 
sipa il  feudo  e  lo  aliena,  di  chi  è  la  colpa? 
I  descendenti,  quantunque  poveri,  sono  di 
ragione  tenuti  a  riconoscere  la  liberalità 
del  loro  sovrano  per  quelle  ricchezze  an- 
cora che  non  posseggono. 

VI.  Ma  tornando  all'intendimento,  che 
vi  pare  di  questo  regno?  Dove  troverete 
mai  un  re  simile  su  la  terra;  re  che  domi- 
ni perfettamente  sé  medesimo,  e  poi  tutte 
insieme  le  cose  inferiori  a  sé,  e  sia  domi- 
nalo perfettamente  dal  suo  Creatore;  e  re 
che  non  possa  mai  perdere  il  suo  dominio, 
se  egli  non  vuole  vilmente  da  sé  gettarlo? 
I  nostri  monarchi  sono  bene  spesso  schiavi 
de'  loro  appetiti  e  de'  loro  affetti;  e  poi 
non  durano  nel  loro  posto  che  per  bre- 
v'ora,  essendone  tosto  gittali  giù  dalla  mor- 
te; sicché  a  gran  ragione  possono  assomi- 
gliarsi ai  re  di  commedia,  i  quali  finita 
l'azione  sono  costretti  a  spogliarsi  delle 
lor  belle  giubbe,  del  corteggio,  del  coman- 
do, delle  insegne  reali,  e  a  calar  dal  palco. 
Ego  dixi,  Dii  estis  :  i'os  autem  sicut  homi' 
nes  moriemini  (Ps.  81,  j  et  8).  Il  popolo 
gli  adora  come  Dei  terreni,  ma  la  morte  li 
tratta  da  uomini  dozzinali,  togliendo  loro 
ogni  fasto,  e  confondendo  le  loro  ceneri 
regie  con  le  ceneri  de' bifolchi.  Ma  il  prin- 
cipato di  Adamo  non  era  di  questa  guisa. 
E  tra  gli  altri  vantaggi  avea  questo  sin- 
golarissimo, che  non  era  sottoposto  alla 
morte,  tenuta  indietro o  da  quell'ubbidien- 
za medesima  sì  perfetta  che  il  corpo  in  tale 
stato  rendeva  all'anima  ,  come  giudicò  san 
Tomaso  (2.  2,q.  1G4,  a.  1);  ovvero,  come 
altri  vogliono, da  quel  rotolamento  pronto 
e  perpetuo  che  avrebbe  l'uomo  tratto  dal- 
l'albero della  vita.  Solamente  restavagli  un 
gran  nimico,  che  era  il  peccato;  contutlociò 
non  avea  virtù  di  nuocere  all'uomo,  se  non 
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pigliava  in  prestito  le  forze  dall'arbitrio  di 
lui  medesimo.  Eppure  chi  'I  crederebbe? 
Quella  rocca  inespugnabile  che  non  potrà 
guadagnarsi  a  forza  né  di  assedio,  né  di 
assalto,  si  arrese  al  suo  nimico  di  volontà, 
gli  aperse  le  porte  e  gli  pose  le  chiavi  in 
mano.  Questo  l'allodi  Adamo  siccome  è  uno 
<le'  gran  misteri  della  nostra  santa  Fede, 
dal  quale  dipendono  in  gran  parte  gli  altri 
misteri;  è  convenevole  ebe  egli  sia  bene  in- 
teso da  tutti  voi.  Però  date  mente. 

II. 

VII.  Dovete  dunque  sapere  clic  avendo 
Dio  formato  Adamo,  lo  introdusse  nel  pa- 
radiso terrestre;  e  perché  l'obbedienza  é 
il  primo  dovere  della  creatura  verso  il  suo 
Creatore,  Iddio  per  dare  all'uomo  materia 
di  esercitarla  gli  comandò  che  fra  tutti  gli 
alberi  di  quel  giardino  reale  ne  lasciasse 
stare  uno  solo  da  lui  additatogli, perchè  in 
quell'ora  che  egli  avesse  mangiato  de'  po- 
mi su  quello  nati ,  avrebbe  come  ribelle 
perduto  per  sé  e  per  li  suoi  posteri  il  bello 
stato  di  delizie  perenni,  di  cui  si  trovava 
investito:  in  (juncumque  die  coniedcris  ex 
eo,  morte  morieris  (Gen.  2,  17).  Potete  fi- 
gurarvi che  un  comandamento  sì  facile 
fosse  ricevuto  da  Adamo  non  solo  con  som- 
missione di  animo, ma  con  maraviglia;  stu- 
pito che  Dio  per  sì  ricco  feudo  non  esigesse 
da  lui  più  pesante  omaggio.  Ma  la  sommis- 
sione e  lo  stupore  non  durò  mollo:  impe- 
rocché il  demonio  mirando  la  felicità  che 
godea  questa  coppia  fortunatissima  di  crea- 
ture, Adamo  ed  Eva,  e  quella  che  per  loro 
goderebbono  tulli  gli  uomini,  spinto  dal- 
l'invidia, si  servì  di  una  serpe  per  insinuarsi 
e  per  ingannare.  Vero  è  che  non  ardì  il 
maligno  di  assalir  l'uomo  di  filo.  Ma  que» 
sta  fu  tuli' arte  insegnatagli  dalla  sua  fina 
malvagità,  che  gli  fé'  sperare  di  combat- 
terlo più  potentemente  per  mezzo  della 
femmina  amata,  e  di  sorprendere  il  forte 
dalla  banda  più  debole  e  men  difesa.  Per- 
tanto ritrovata  ch'egli  ebbe  la  donna  in  o- 
zio,  prese  da  ciò  l'opportunità  di  parlarle 
con  maggior  agio;  e  dopo  averle  rappre- 
sentato il  comandamento  del  Signore,  per 
comandamento  di  peso  e  di  pregiudizio, 
le  persuase  che  le  minacce  della  morte  fos- 
sero slate  da  Dio  falle  a  tenore,  mentre 


per  aldo  non  era  mai  verisimile  che  egli 
volesse  privarsi  di  sì  belle  creature  da  lui 
formate;  e  finalmente  avanzandosi  a  poco 
a  poco  con  parole  ingannevoli,  giuuse  ad 
affermare  che  il  mangiar  del  frutto  vietato 
non  pur  non  era  per  nuocere  a  verun  d'es- 
si, ma  era  per  giovare  loro  altissimamente; 
mentre,  cresciuti  a  dismisura  in  ogni  ge- 
nere di  sapienza  e  di  scienza,  non  avreb- 
bono  più  bisogno  di  Dio  per  saper  discer- 
nere il  ben  dal  male  ,  ma  avrebbon  potuto 
reggersi  da  sé  stessi.  Tutte  queste  bugie 
confermò  il  malvagio  con  un  solennissimo 
giuramento,  chiamando  Dio  in  testimonio 
contro  di  Dio  medesimo,  ed  asserendo  che 
egli  sapea  molto  bene  la  verità  di  quanto 
allor  si  era  detto.  Scit  Deus3  quod  in  quo- 
cumque  die  comederitis  ex  eo,  aperientur 
acuii  l'estri,  et  erilis  sicnt  Dii  (Gen.  3,5). 
E  con  queste  avvelenate  parole  ottenne  il 
furbo  che  la  donna  entrata  in  superbia 
cominciasse  in  prima,  per  la  vana  stima  di 
sé,  a  tenere  per  verisimile  quello  che  il 
demonio  avevate  palesato:  poi  credesse, 
poi  cedesse,  poi  finalmente  stendesse  ar- 
dita la  mano  al  cibo  interdetto,  e  rompesse 
la  prima  il  divino  comandamento  (S.  Th. 
ti.  i,  q.  i63,  a.  i  ad  j  I. 

Vili.  Ma  pure  poco  aveva  guadagnato  il 
demonio  con  guadaguare  la  donna  sola, 
perchè  cosi  non  guadagnava  altri  che  lei. 
Quello  che  gli  stava  più  a  cuore,  era  gua- 
dagnare Adamo,  in  cui  s'impadroniva  di 
tutta  l'umana  posterità  unita  a  lui,  come 
souo  le  membra  al  capo  (S.  Th,  i.  i,  q. 
8i,a.  i  in  e).  Pertanto  stimolò  Eva  a  por- 
gere ella  stessa  del  medesimo  fruito  al  ma- 
rito, accompagnando  l'offerta  con  affettuo- 
se parole,  che  non  crederebbe  mai  di  es- 
sere amata  da  lui,  se  lo  vedesse  ricusare 
quel  primo  regalo  delle  sue  mani,  dal  quale 
uon  accadeva  temer  di  morte,  mentre  ella 
stessa,  che  già  se  n'era  cibala,  gli  polca 
fare  ampia  fede  che  non  morivasi.  Che 
più?  o  stimasse  Adamo  che  le  minacce  di 
Dio  dovessero  da  Dio  venir  rivocate,  o  si 
fidasse  di  potergliele  egli  far  rivocare  co' 
jprieghi  e  col  pentimento  (ai  a,  q.  265,  a. 
4  ad  3);  certo  è  che  consentì  nella  disob- 
bedienza, e  cedette,  non  meno  alla  compa- 
gna amata,  che  alla  frode  diabolica  il  suo 
bel  posto. Questo  avvenne  (secondo  autori 
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gravissimi  [Saliau.  t.  1  Annal.  el  Perer.  in 
Gen.])  l'ottavo  giorno  dalla  sua  creazione; 
nel  qua!  tempo  entrato  il  peccato  nell'ani- 
ma di  Adamo  e  di  Eva,  come  un  assassino 
d'inferno,  rapì  loro  in  un  baleno  tutte  le 
ricchezze  di  sapienza,  di  grazia  ,  di  giusti- 
zia, e  le  rapì  ancora  a  noi.  Perocché,  sic- 
come condannato  il  padre  qual  reo  di  lesa 
maestà,  non  possono  i  suoi  figliuoli  pre- 
tendere le  antiche  dignità  e  gli  antichi  do- 
minj  (1.  Quisquis,  fi",  ad  I.  Jul.  Majest.);  co- 
sì, dichiarato  questo  primo  padre  reo  di 
lesa  maestà  e  di  maestà  lìn  divina,  per- 
dette per  sé  e  per  noi  figliuoli  tutti  i  pri- 
vilegi e  tutte  le  preminenze  che  possedeva. 
IX.  Ma  prima  di  entrare  a  considerare 
il  gastigo  dato  dalla  divina  giustizia  a  que- 
sto re  suo  ribelle,  fate  un'importantissima 
osservazione  sopra  ciò  che  avete  udito  fi- 
nora. Chi  avrebbe  mai  creduto  che  un  uo- 
mo così  prudente  uscito  allora  allora  dalle 
mani  di  Dio,  colmo  d'ogni  tesoro  di  gra- 
zia, arricchito  dell'abituale,  avvalorato  dal- 
l'attuale, colle  passioni  sì  moderate,  ten- 
tato solamente  di  fuori  dalle  parole,  e  non 
di  dentro  dalla  concupiscenza,  si  condu- 
cesse a  peccare?  Eppure  vi  si  condusse 
per  eccesso  di  amore  verso  la  donna  sua 
compagna,  quasi  temesse,  come  vuole  santo 
Agostino  (1.  i  i  in  Gen.  e.  4)>  che  se  egli 
non  consentiva,  Eva  per  gran  dispiacer 
ne  sarebbe  morta  :  noluit  contristare  eam  . 
quam  credebal  a  se  alienatemi,  oninino  in» 
terire.  Come  però  si  può  fidare  un  giovane 
con  la  concupiscenza  disordinata,  con  le 
passioni  indomite,  con  le  potenze  infiac- 
chite, con  gli  abiti  viziosi ,  accecato  nella 
mente,  acceso  nel  cuore,  e  tentato  per  ogni 
verso  di  non  cadere,  né  col  pensiero  di- 
lettandosi, né  coll'opera  acconsentendo  al 
mal  fare?  Eppure  questo  è  ciò  che  alla 
giornata  si  promettono  tanti  nella  gioventù 
malaccorta,  che  trattando  insieme  con  o- 
gni  genere  di  libertà  e  di  licenza,  e  corri- 
spondendosi ogni  dì  più  fortemente  con 
attestazioni  di  amore,  confidano  poi  di  non 
dover  inai  trascorrere  là  da'  segni.  Oh 
sciocchi!  Oh  sciocchi!  Veggono  all'empito 
di  questo  turbine  caduto  vilmente  al  suolo 
un  pino  sì  retto,  e  confidano  di  stargli  a 
fronte  le  deboli  cannucce  inclinate  a  ter- 
ra! Se  l'uomo  uon  ha  saputo  resistere  al- 
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l'emorpakxoocl  paradiso  terrestre  fra  tanta 

pace,  ci  fili  U'  noi  clic  gli  saprà  ma  resistei  e 
in  campo  aperto  fra  tanta  guerra?  Minien- 
ti', diceva  san  Girolamo  a  [Sepoziano,  tue- 
mento  ijuod  parodiai  colenum  de  poases- 
sione  sua  rutilici-  ejecerii.  E  però  sì  frequen- 
temente conviene  che  io  vi  ricordi  il  fug« 

girtì  le  conversazioni  pericolose*  quali  so- 
no quelle  ilei  giovani  con  le  giovani:  per- 

cliè  come  il  demonio  si  valse  già  dell'amor 
dell' uomo  alla  donni  per  rovinarci;  così 
se  ne  vale  ora  e  sempre  con  magggiòr  a- 
niuio .  espeni  mentendo  ogni  giórno  più  la 
forza  incontrastabile  di  tant'arma,  quanto 
è  l'amore.  Li. li  piglia  il  ir  dell'api,  ha  pre- 
so lullo  lo  sciame;  e  così  chi  guadagna 
l'amore  ,  lia  guadagnate  tutte  le  altre  pas- 
sioni. E  questa  è  la  ragione  per  cui  il  ni- 
mico mantiene  con  tanta  ostinazione  nel 
mondo  cristiano  questo  mal  costume  di  a- 
moreggiare,  perchè  per  esso  gli  riesce  poi 
facile  il  conquistare  tutte  1  altre  affezioni , 
aprendo  nel  cuore  della  gioventù  la  porla 
a  qualunque  vizio  con  questa  cliiave. 

IH. 

X.  Ora  per  tornare  da  capo  alla  materia 
proposta,  il  Signore,  di  padre  cambiato  in 
giudice ,  chiama  Adamo,  e  l'esamina,  lo 
convince,  lo  condanna;  e  mirate  a  qual 
pena:  alla  perdita  del  regno,  alla  confisca- 
zion  de'  beni,  all'esilio,  all'infamia,  alle 
infermità  ed  alla  morte.  Le  creature  gli  si 
rivoltano  conila  ;  vien  cacciato  dal  paradi- 
so delle  delizie;  e  per  ricordargli  la  viltà 
del  suo  fallo,  viene  vestito  di  pelli  d'anima- 
li, vien  condannalo  a  lavorare  colle  sue 
mani  la  terra;  e  finalmente,  dopo  una  vita 
menata  in  sudori  e  slenti  indicibili,  vien 
costretto  a  finirla  tra  le  agonie;  anche  in 
ciò  trattato  da  Dio  quale  suo  ribelle,  giacche 
come  a'  ribelli  si  getta  3  terra  la  casa,  così 
all'anima  fu  stabilito  che  si  gettasse  a  ter- 
ra la  sua  abitazione,  che  è  il  corpo,  e  che 
si  riducesse  in  minuta  polvere.  Che  dire- 
ste voi  di  un  gran  re,  oggi  signore  ricco, 
temuto,  venerato,  ubbidito,  e  domani  po- 
vero e  nudo  zappare  piangendo  un  orlo 
per  guadagnarsi  da  vivere?  Eppure  un  tal 
cambiamento  di  fortuna  non  esprimerebbe 
se  non  in  piccola  parte  il  gastigo'del  primo 
padre,  mentre  la  minor  perdita  fu  quella 
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elle  fece  il  corpo,  in  paragone  dei  retaggi 
e  delle  ricchezze  che  perdette  lo  spirito. 
Quello  poi  che  è  più  deplorabile  per  noi 
tutti,  e  che  più  mauifesta  il  rigore  di  que- 
sta pena,  si  è  che  tutti  noi  lumino  involti 
nella  stessa  sentenza.  Imperocché  cambiò 
allora  Iddio  lotalmen  le  quel  l'ordine  di  prov- 
videnza e  quel  governo  che  prima  avea 
stabilito;  e  lasciando  che  le  cose  andasse- 
ro secondo  la  loro  inclinazion  naturale  e  il 
loro  peso,  con  sottrarre  la  sua  protezione 
Speciale),  ci  espose  come  bersaglio  a  tutte 
le  miserie  temporali  e  spirituali.  Totus  ho- 
mo, secundum  animam  etsecumlum  corpus 3 
per  Adam  prcuvaricaliouem  in  deterius  est 
comniutitlus,  dice  il  sacro  Concilio  di  Tren- 
to (Sess.  5).  Oh  che  gran  piaga  fece  que- 
sto primo  delitto  nella  nostra  natura!  Io 
non  confido  di  potervi  spiegare  appieno 
riè  la  profondità  di  tal  piaga,  né  la  larghez- 
za. Contuttociò  voglio  provarmi  a  spie- 
gacela. 

XI.  Quanto  alla  profondità,  considerale 
che,  siccome  tolto  un  argine  da  un  gran 
fiume  inonda  subilo  tutta  la  piena,  cosi 
tolta  dalla  natura  umana  la  giustizia  ori- 
ginale, tutti  gli  appetì t i  cominciarono  a 
correre  dietro  i  loro  propj  oggetti  sì  rovi- 
nosamente, che  senza  la  grazia  di  Dio,  e 
e  senza  molta  difficoltà  e  mollo  dibattimen- 
to dal  lato  nostro,  non  si  possono  rattenc- 
re.  Insieme  colle  passioni  si  ribellarono 
all'uomo  tutte  le  (reatine,  come  avviene 
nella  rivolta  generale  di  qualche  regno.  E 
così  le  best'e  ci  bau  perduto  il  rispetto  di 
tal  maniera ,  che  se  non  vengono  o  sotto- 
messe con  la  violenza  ,  o  adescate  coli  a? 
morevolezza ,  o  addimesticate  con  l'arie, 
non  vogliono  più  servirci.  Gli  elementi  si 
sono  come  ammutiniti,  e  nari  rotta  la  tre- 
gua che  mantenevano  a  favor  dell'uomo 
innocente:  i  cieli  si  sono  alterati,  cangiando 
i  loro  influssi, e  diminuendoli  :  la  terra,  co- 
mè maledetta',  non  produce  spontaneamen- 
te altro  che  spino  e  slecchi.  In  una  parola, 
appena  l'uomo  si  fece  nimico  del  suo  Crea- 
tore, che  [trovò  armate  contro  di  sé  tutte 
le  creature  ;  anzi  provò  loslo  sé  contrario  a 
sé  stesso,  e  nimico  d'ogni  altro  il  più  mal- 
agevole ad  esser  vinto.  Ecco  adunque  l'o- 
rigine di  tutti  i  nostri  mali;  cero  donde 
nasce  l'ignoranza  delle  cose  dell'anima,  la 


ripugnanza  a  fare  del  bene,  la  sfrenatezza 
della  concupiscenza  in  seguitare  i  piaceri, 
ora  immoderati,  ora  immondi,  l'impeto 
dell'ira  in  vendicare  le  ingiurie,  Io  scon- 
certo di  tutti  noi.  Non  vi  date  a  credere 
che  il  Signore  ci  abbia  già  fatti  così)  ci  ha 
fatti  il  peccato. 

XII.  Oh  quanto  io  tra  me  mi  adiro, 
quando  odo  alcuni  di  voi  che  talora  dicono 
ad  iscusarsi  :  che  posso  io  fare'!  Iddio  mi 
ha  fatto  cosi  :  questa  è  la  natura  che  Dio 
mi  ha  data:  sono  fatto  di  questa  tempra  _, 
di  questo  taglio*  di  questo  umore.  E  vi  par 
ciò  modo  giusto  di  ragionare?  Se  un  oriuolo 
si  ferma,  se  cammina  lentamente,  se  talora 
tace  sen^a  suonare,  e  talora  suona  fuor  di 
proposito,  voi  non  dite  già:  il  maestro  l'ha 
lavorato  così;  dite  piuttosto:  l' oriuolo  è 
guasto:  uè  potete  mai  darvi  a  credere  che 
tale  uscito  egli  sia  dalle  mani  di  chi  lo  fe- 
ce. Ora  come  dunque  ardite  di  dirlo  nelle 
ripugnanze  che  provate  al  vivere  da  uo- 
mini ragionevoli,  e  non  da  bestie?  Dite 
1' oriuolo  è  guasto,  e  conviene  rassettarlo 
con  rimetterlo  in  mano  di  quell'artefice 
stesso  che  da  principio  lo  fece  sì  regolato: 
Deus  fecit  hominem  rcctum  (  Eccl.  n,  5o): 
e  allora  parlerete  come  si  deve.  Ma  sia 
detto  ciò  di  passaggio.  INel  rimanente  se 
volete  concepire  qualche  poco  della  pena 
di  questo  primo  peccato,  fate  come  un  mon- 
te di  tutti  i  mali  che  assediano  il  corpo  e 
l'anima  in  questa  vita  mortale j  ponetevi 
su  tutte  le  carestie,  tutti  i  contagi,  tutte  le 
inondazioni,  tutte  le  tempeste,  tutti  i  tre- 
muoti ,  tutte  le  traversie,  tutte  le  guerre, 
tutta  la  povertà,  tutti  i  pianti,  tutte  le  liti, 
tutti  gli  omicidj,  tutte  le  morti,  tutte  le  in- 
giustizie, tutte  le  iniquità,  e  tutta  la  per- 
dita delle  anime  condannate,  e  scrivetevi 
sopra  :  tale  è  la  punizion  di  un  peccato  so- 
le. Oh  che  pjaga  profonda,  mentre  md  suo 
seno  può  accogliere  tanti  mali  1  Ma  non  è 
meno  anche  larga,  mentre  si  stende  ad 
accogliere  anime  senza  fine,  che  da  questi 
inali  divennero  infelicissime. 

XIII.  Primieramente  lutti  i  bambini  che 
muojono  senza  battesimo,  in  pena  di  que- 
sto primo  peccato,  rimangono  condannati 
ad  esser  privi  in  eterno  di  un  bene  infini- 
to, che  è  la  chiara  vision  di  Dio  e  l'eredità 
immarcescibile  del  paradiso.  Or  chi  può 
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sommare  il  conto  di  questo  numero  dei 
sorpresi  da  una  tal  pena  chiamata  di  puro 
danno?  Dicono  che  il  mondo  sia  popolato 
di  circa  mille  milioni  di  persone  (Ricciol. 
Geogr.  1.  ia');  e  dall'altra  banda  l'espe- 
rienza dimostra  che  la  metà  di  quei  che 
nascono  muojono  prima  di  arrivare  all'uso 
della  ragione.  Onde  a  questo  dire  per  lo 
meno  ogni  cent'anni  morrebbono  mille  mi- 
lioni di  bambini,  i  qu;di  quasi  lutti  ne' pri- 
mi quattromila  anni  innanzi  alla  venuta  di 
Cristo  non  aveano  rimedio  centra  questo 
contagio  da  lor  contratto.  Dopo  la  venuta 
di  Cristo  è  vero  che  pel  Battesimo  tutti  i 
bambini  de'  Cristiani  godono  il  gran  van- 
taggio di  esser  liberi  dalla  tirannia  del  pec- 
cato, e  di  regnare  co'  Santi;  ma  nondime- 
no quanta  gran  parte  di  mondo  neH'Allri- 
ca,  nell'Asia  e  nell'America  non  crede  a 
Cristo,  e  conseguentemente  nemmen  par- 
tecipa di  questo  santo  Battesimo?  Onde 
ancora  presentemente  ogni  giorno  in  tutta 
la  terra  quanti  bambini  credete  voi  che 
andando  al  limbo  perdano  il  paradiso?  Oh 
malignità  inesplicabile  di  un  peccalo,  quan- 
tunque solo!  Sapete  che  per  placare  l'ira 
de'  vincitori,  si  costumava  di  mandar  loro 
innanzi  i  bambini  innocenti  con  rami  di 
ulivo  in  mano  a  dimandar  pace.  Ed  un  tal 
mezzo  è  stato  efficace  più  volle  a  rendere 
mansueti  i  cuori  de'  capitani  più  fieri.  E 
nondimeno  il  Signore,  che  oltre  alle  visce- 
re d'infinita  pietà  che  egli  ha  wrso  tutti 
mostra  specialmente  a'  bambini  un  amor 
sì  tenero,  che  goda  di  vederseli  più  che  al- 
tri venire  attorno;  siiiite  patvulos  venire 
ad  me  j  nondimeno,  dico,  per  punire  que- 
sto primo  peccato  dell'uomo,  non  eccet- 
tuata né  anche  l'età  sì  cara  de'  teneri  par- 
goletti,  ma  tutti  insieme  in  numero  innu- 
merabile gì' involge  nella  medesima  puni- 
zione, privandoli,  se  muojono  senza  Batte- 
simo, della  loro  beatitudine  per  tutta  l'e- 
ternità: egastigando  in  essi  per  tutta  quella 
durazion  senza  termine  la  colpa  di  Adamo 
e  il  loro  peccato  originale  ;  peccato,  il  quale 
finalmente  non  fu  loro  volontario  secondo 
la  volontà  loro,  ma  secondo  la  sola  volontà 
del  loro  primo  padre,  in  cui  la  loro  era  in- 
clusa (S.  Th.  i.  -2,  q.  8i,  a.  i  in  e).  Che 
vi  pare  adunque,,  o  dilettissimi,  del  pec- 
calo? 
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\IV.  Eppure  ho  Gnor  detto  il  meno.  Ag- 
giungete ora  un  Domerò  boom  numero  ili 

uomini  dirsi  dannano  eternamente,  e  deb- 
bono la  loro  dannazione  rimotamente  al 
peccato  originale)  por  cui  fu  sì  guasta  la 
nostra  natura  umana  ,  clic  a  ragione,  par- 
lando ili  questa  colpa  il  Profeta,  non  dice 
di  essere  slato  conceputo  in  peccato,  ma 
ne'  peccati;  in  pcccatis  Concepii  me  mater 
mea  (Ps.  5o,  6);  perchè  il  peccato  origina- 
le, sebbene  è  un  solo  per  sé  medesimo, 
tuttavia  ne' suoi  effetti  é  come  un  esercito 
dì  peccati,  e  contiene  in  sé  solo  tutti  i  pec- 
cati, come  la  radice  contiene  in  sé  tutti  i 
frutti:  in  ilio  ira  lutimi  tur  omnia  (Bellarm. 
in  lume.  loc.).  Onde  avviene  che  i  peccati 
attuali  commessi  giornalmente  dagli  uomi- 
ni,  in  riguardo  alla  nostra  volontà,  sono 
«  olji.-i,  ma  in  riguardo  alla  trasgressione  di 
Adamo  sono  pena;  conforme  a  quello:  qui 
in  sordibus  est,  sordescat  ad/tue  (  Apoc.  2-2, 
1  1).  Massimamente  che  per  gastigo  di  que- 
sto primo  fallo  permise  Dio  che  tutto  il 
genere  umano  fosse  di  più  soggettato  alla 
tirannia  del  demonio,  il  quale  si  altamente 
l'ha  dominato, particolarmente  prima  della 
venuta  del  Redentore,  che  il  Redentor  me- 
desimo lo  chiamò  principe  di  questo  mon- 
do (Jo.  14,  3o),  come  parimente  l'Apostolo 
Io  chiamò  Dio  di  questo  secolo  ('2  ad  Cor. 
4,  4)-  Vedeva  Dio  che  se  egli  sottraeva  da- 
gli uomini  la  giustizia  originale,  e  quella 
particolare  assistenza  stabilita  sopra  di  noi 
da  principio  per  nostro  bene,  Lucifero  a- 
vrebbe  prevaluto  gagliardamente;  vedeva 
che  gli  uomini  si  sarebbono  abbandonati 
in  pieda  a  ogni  vizio;  vedeva  che  la  terra 
si  sarebbe  cambiata  come  in  un  noviziato 
d'inferno,  dove  i  reprobi,  addestrati  per 
mille  colpe  a  non  curarsi  di  Dio,  avrebbo- 
no  poi  fatto  passaggio  a  professargli  un  o- 
dio  perpetuo  nelle  fiamme  eternali;  e  tut- 
tavia in  pena  di  quella  prima  disobbedien- 
za quasi  non  curò  questi  si  gravi  disordini, 
permettendoli  tutti  senza  impedirli. 

XV.  Che  vi  pare  di  un  tal  gastigo  V  Que- 
sta si  che  è  una  severità  spaventevole!  Se 
Dio  non  avesse  puniti  gli  nomini ,  se  non 
con  lasciarli  nella  loro  mortalità,  nella  loro 
miseria,  ne' loro  guai,  sarebbe  panila  que- 
sta una  pena  assai  competente;  eppure 
uun  sarebbe   per  loro  stata  più  che  una 
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I    stilla  «li  quella  maledizione,  nella  (piale  c- 
rano   incoisi   pei  lo  peccato.   Così  almeno 
ne  parlerebbe  Daniele,  menile  ragionando 
egli  dell'esilio,  della  povertà,  dilla  prigio- 
nia, degli  strxzj  di   tutto  il  popolo  Ebreo 
condotto  schiavo  ai  serragli  di  Babilonia, 
usò  questi  termini:  stilhwit  super  nos  tua- 
lcdiclio  (Dan.  9,  1  «).  Ma  la  peritissimi  de* 
peccali  oh  come  si  descrive  nelle  Scritture 
con  forme  dissomiglianti!  11  santo  Davide 
ce  la  figura  come  una   piena  che  allaga  i 
regni  :  e  (fluide  super  eos  irani  tuam,  et  fu- 
ror irne  tuae  cotnprclwiulut  eos  (Ps.  68, 
'25).  Ma   in  qual  maniera?  Eccola:  appone 
iniquitatem  super iniquitatem  eorttm  (v.  '28). 
Quando  Dio  permette  che  in  pena  de' pec- 
cati antichi  si  cada  Eli  peccati  nuovi,  allora 
si  può  dire  che  il   suo  sdegno  inondi  alta- 
mente. Nulla  est  pocna  gravior,  quam  cum 
peccatum  est  poeti  a  peccali   (Bellarm.  in 
hunc  loc.  ex  S.  Aug.  I.  !\  in  Jul.)   Questo 
gastigo  è  il  diluvio:  gli  altri  mali  di  pena 
non  sono  neppure  una  pioggia;  son  poche 
Stille  :  stillavit  super  nos  malediclio.  Per- 
tanto se  Dio  per  supplizio  di  quel  primo 
peccato  di  Adamo  permettesse  la  caduta 
di  un  uomo  solo  in  peccato  mortale,  e  la 
tirannia    del  demonio  in   un  cuore  solo; 
questa  permissione  sarebbe  una  pena  più 
formidabile,  che  non  è  sentenziare  tutti 
gli   uomini  passati   e  futuri  ad   una   morte 
dolorosissima.  Giudicate  ora  voi,  qual  pu- 
nizione sarà  mai,  oltre  all'aver  condannati 
tulli  a  morire,  ritirare  da  tanti  la  sua  prov- 
videnza speciale,  lasciarli  cadere  in  tante 
iniquità  e  in  tante  immondizie,  permettere 
al  demonio  tanta  licenza  con  sì  universale 
perdizione  dell'anime  a   questo  schiave? 
Ponderate  ciò  che  vi  dissi  poco  anzi,  cioè 
che  il  mondo  contiene  da    mille    milioni 
d'uomini.  Tra  esso  i  Cattolici  non  arrive- 
ranno a  cento  milioni  :  sicchà  se  questi  si 
salvassero  tutti  ,   rimarrebbono  ogni  cen- 
t'anni per  andare  all'inferno  de'  non  Cat- 
tolici novecento  mila  milioni  di  anime  ma- 
ledette in  eterno.  Pensate  però  quanto  ve 
n'andran  di  vantaggio,  mentre  de7  Catto- 
lici  stessi  si  perdono  tanti  e  tanti,  e  la  vita 
degli  uomini  è  sì  più  corta,  che  non  è  il 
giro  di  un  secolo  ! 

XVI.  Aggiugncte  permettersi  da  Dio  tut- 
to questo j  dappoiché  quel  primo  ribelle 


fece  novecent'anni  di  penitenza  sopra  il 
suo  fallo, e  tanto  lo  pianse,  e  tanto  lo  dete- 
stò; anzi  aggiugnete,  dappoiché  il  Figliuolo 
stesso  di  Dio  per  soddisfare  a  quella  me- 
desima trasgressione  ha  restituito  alla  di- 
vina giustizia  un  onore  infinitamente  mag- 
giore, che  non  era  stata  l'ingiuria:  non  si- 
cut  delictum,  ita  et  donum  (ad  Rom.  5,  i5). 
Ogni  leggiera  incomodità  sofferta  da  Cri- 
sto, quando  non  fosse  più  che  un  sospiro 
inviato  al  cielo,  bastava  a  pagare  i  peccati 
di  mille  mondi  ;  e  tuttavia  dappoiché  que- 
sto Redentore  ha  tollerata  una  passione  sì 
ampia,  che  da'  Profeti  vien  paragonata  al- 
l'oceano per  l'università  de' dolori,  per 
l'amarezza  e  per  l'abbondanza;  seguita 
tuttavia  il  peccalo  a  far  tanta  strage, seguita 
il  demonio  a  trionfar  tanto  di  noi;  seguita 
la  divina  giustizia  a  punire  il  peccato  di 
Adamo  con  tante  calamità  e  temporali  e 
spirituali  ed  eterne,  nella  permissione,  co- 
me si  è  detto,  di  latiti  mali.  Chi  avrebbe 
mai  creduto  che  un  medicamento  divino, 
com'è  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  non  aves- 
se a  sanare  tanto  perfettamente  la  piaga 
del  peccato  originale,  che  finisse  di  trarne 
ogni  fracidiccio?  Dall'oro  si  cava  un  olio 
sì  salutare,  che  non  solo  guarisce  le  pia- 
ghe al  pari  del  balsamo,  ma  non  lascia 
d'esse  neppure  la  cicatrice.  Parea  pertanto 
che  un  olio  così  prezioso,  cavato  a  forza  di 
carità  dalle  miniere  sacrosante  del  corpo 
del  Redentore,  dovesse  ristorare  a  tal  se- 
gno le  nostre  ferite,  che  non  ve  ne  rima- 
nesse vestigio;  sicché  tutti  gli  uomini  do- 
po la  morte  di  questo  secondo  Adamo  di- 
venissero più  sani,  più  forti,  più  fioriti, 
più  vivi,  che  non  sarebbono  stati,  se  il 
primo  Adamo  non  avesse  peccato.  Così 
parrebbe  alla  nostra  debole  intelligenza; 
uia  alla  giustizia  divina,  che  si  regola  con 
infinito  sapere,  non  è  paruto  così. Ella,  af- 
finchè gli  uomini  apprendano  una  volta 
quanto  gran  male  sia  1" offesa  di  Dio,  ha 
voluto  che  il  peccato  anche  rimediato  con 
tanto  costo  da  Gesù  Cristo  pur  segua  a 
stendere  i  suoi  malignissimi  effetti  sino  a' 
dì  nostri,  e  sino  alla  fine  del  monete,  e  si- 
no anche  per  tutti  i  secoli,  in  quei  meschini 
che  van  dannati  (S.  Th.  i.  2,  q.  81,  a.  3  ad 
2).  Che  sarebbe  però  stato  se  il  figliuolo  di 
Dio  non  avesse  preso  sopra  di  sé  l'incari- 
Segneri,  T.  II,  P,  I. 


RAGIONAMENTO    XVI.  465 

co  di  spezzare  le  nostre  catene  e  i  nostri 
ceppi,  facendosi  nostro  liberatore?  Io  cre- 
do che  allora  tutti  gli  uomini,  privi  affatto 
della  grazia  divina,  e  posseduti  interamente 
nell'anima  e  nel  corpo  dal  demonio  loro 
tiranno,  sarebbono  stati  pari  nella  malizia 
all'istesso  Anticristo,  sicché  sarebbesi  po- 
tuto a  ciascun  di  essi  attribuire  quel  titolo 
orribilissimo  che  egli  porta  là  dov'è  detto 
homo  peccati;  uomo,  di  cui  la  vita  sarà  un 
continuo  peccato;  uomo  che  dal  peccato 
sarà  posseduto,  più  che  il  peccalo  non  sia 
posseduto  da  lui;  uomo,  cui  il  peccato  sarà 
come  sua  natura.  Homo  peccati,  Jìlius per- 
ditìonis  (■?.  ad  Thessal.  i,  5). 

XVII.  E  non  basta  tutto  questo  a  farci 
conoscere  quanto  gran  male  sia  il  peccato 
mortale?  Il  diluvio  universale  del  mondo 
spaventò  tanto  quei  pochi  uomini  sopra- 
vanzati alla  strage,  ebe  Dio  per  fare  loro 
animo  giurò  su  la  sua  parola  che  non  a- 
vrebbe  mai  più  mandato  un  gastigo  simile 
in  su  la  terra.  Ed  ora  per  l'inondazione 
tanto  maggiore  di  tutti  i  mali,  non  solo  non 
si  atterriscono  i  peccatori,  non  solo  non  te- 
mono qualche  poco  il  peccato;  ma  giun- 
gono a  pigliarsene  fin  piacere,  come  ap- 
punto di  una  facezia!  Lessi  che  alcuni  po- 
poli nell'America  si  servivano  già  delle 
serpi  per  collane  e  per  vezzi  :  e  non  me  ne 
maravigliai,  mentre  ad  esse  cavavano  pri- 
ma i  denti.  Ma  chi  può  non  maravigliarsi 
che  i  Cristiani  sapendo  per  fede  quanto  sia 
velenoso  un  peccato  solo,  giungano  a  ser- 
virsi delle  loro  iniquità  per  ornamento,  e 
le  raccontino  con  piacevolezza,  e  se  ne  van- 
tino e  vi  ridano  sopra,  come  se  queste  non 
avessero  più  nulla  di  veleno!  Oh  cecità  in- 
comparabile! Che  direste  di  un  tossico  sì 
nocivo,  che  con  una  gocciola  sola  posta 
nel  mare  avvelenasse  tutte  l'acque,  e  s'ita- 
sinuasse  in  tutte  le  fonti,  in  tutti  i  pozzi/, 
in  tutti  i  fiumi  che  corrono  ora,  e  che  se- 
guiteranno a  correre  fino  all'ultimo?  Chi 
vorrebbe  mai  più  assaggiare  un  calice  pie- 
no di  sì  prodigioso  veleno,  per  quanto  mai 
di  dolce  vi  fosse  framescolato?  Questo  ve- 
leno è  il  peccato,  del  quale  una  sola  stilla 
pestilenziale  appena  infettò  il  primo  capo 
degli  uomini,  che  si  diramò  subito  per  tutto 
il  genere  umano  (ad  Rom.  5,  i>),  segui- 
tando ad  infettar  tutti  quei  che  nascono  e 
5c 
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tlif  nasceranno,  quando  anche  il  inondo 
durasse  sempre,  e  seguitasse  a  moltiplicare 
in  sé  uomini  senza  fine  (S.  Th.  1.  2,  q.  81, 
a.  5).  Se  il  peccato  di  Adamo  avesse  infet- 
tati solamente  i  figliuoli,  i  nipoti,  i  proni- 
poti, sarebbe  pure  argomento  di  una  stra- 
na malignità;  ma  quale  argomento  non  sa- 
rà di  malignità,  vedere  die  non  lia  termine 
mai  nel  nuocere?  Io  miro  pure  che  a  por- 
re il  veleno  nelle  radiche  di  una  vile  s'in- 
iettano bensì  tutti  i  tralci  co' loro  grappoli, 
ma  finalmente  trapiantati  più  volte,  in  suc- 
cesso di  tempo  la  vite  e  i  tralci  perdono  il 
loro  veleno.  Non  mirò  però  un  tal  miglio- 
ramento dopo  il  tossico  del  peccato;  ondo 
son  costretto  a  chiamarlo  veleno  di  tutti  i 
veleni,  e  quell'ahbominazioue  di  desola- 
zione che  distrugge  ogni  bene. 

XVIII.  Se  Dnti  che  voi  potreste  qui 
darvi  a  credere  che  una  tal  malignità  si 
trovasse  solo  nella  prima  colpa  di  Adamo, 
non  truovisi  nelle  nostre.  Ma  troppo  v'in- 
gannereste. E  vero  che  la  colpa  di  Adamo, 
perciò  che  risguarda  la  persona  del  delin- 
quente, fu  gravissima;  mentre  essendo  egli 
il  capo  della  natura  umana,  dotalo  di  tan- 
ta sapienza,  di  tanta  scienza  e  di  tanta  gra- 
zia, doveva  correggere  la  femmina  disob- 
bediente a' divini  precelti,  non  la  doveva 
imitare.  Tuttavia  considerandosi  questo 
fallo  secondo  la  gravità  sua  specifica  che 
gli  è  più  essenziale,  e  non  secondo  quella 
ch'egli  ha  dalle  circostanze,  non  fu  più 
grave  di  molti  altri  peccati  (S.Th.  2. 2,q.  i63, 
a.  5):  anzi,  come  sostengono  gli  Scolastici 
(1  dist.  21.  Scot.  ibid.),  fu  meno  grave 
del  peccato  di  Eva,  la  quale  e  disprezzò 
il  divieto  divino  direttamente,  laddove 
luomolo  disprezzò  solo  indiretlamente; 
e  fu  di  più  occasion  d'inciampo  al  mari- 
to :  viro  peccatum  suggessit  (S.  Th.2.  2,  q. 
i63,art.4):  onde  laddove  questi  peccò  so- 
lo contro  di  Dio,  ella  peccò  di  vantaggio 
contro  del  prossimo,  come  notò  san  To- 
maso; e  in  fatti  ne  fu  anche  maggiormente 
punita:  gravius  est  punita  ;  quam  vir.  Per 
lo  the,  se  vogliamo  paragonare  quella  pri- 
ma colpa  co' nostri  peccati,  troveremo  più 
circostanze  che  rendono  i  nostri  degni  di 
maggior  odio.  La  prima  è  intorno  alla  ma- 
teria. Il  peccato  di  Adamo  fu  in  una  ma- 
li ìia  per  sé  stessa  leggiera,  e  solo  aggra- 
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vata  dall'aggiunta  della  proibizione  divi- 
na; e  dal  fine  dell' istessa  proibizione,  che 

era  di  rendere  a  Dio  il  primo  omaggio  in 
nome  di  tutta  la  natura  umana.  Nel  rima- 
nente a  considerare  la  cosa  per  sé  mede- 
sima, quanto  lieve  fallo  era  mangiare  un 
pomo,  in  paragone  dei  peccati  di  molti, 
bestemmie,  spergiuri,  frodi,  funi,  omùidj, 
disonestà  ignote  alle  medesime  bestie?  Sic- 
ché, come  afferma  un  Teologo  grande  as- 
sai (Stolus  2.  disi.  21,  q.  2),  se  Adamo  do- 
po aver  mangiato  del  fruito  vietato  fosse 
morto  immediatamente,  si  sarebbe  danna- 
to con  minor  pena  nell'inferno  di  quella 
che  ora  sostengono  moli  issimi  in  quelle 
fiamme. 

XIX.  Però  vedete  quanto  sieno  insen- 
sali coloro  i  quali  alfine  di  scusare  le  loro 
disonestà  dicono:  io  non  rubo  j  io  non  am- 
mazzo _,  io  non  bestemmio,  io  non  do  noia  a 
veruno;  non  Ito  altro  peccato  sulla  cosi  ien- 
la  che  questa  fi  agilità.  E  Adamo,  che  vi 
aveva  egli?  Egli  non  aveva  rubalo,  egli  non 
aveva  ammazzato,  egli  non  avea  bestem- 
miato: avea  solo  disubbidito  in  una  male- 
ria  nulla  secondo  sé  ripugnante  alla  legge 
della  natura:  e  posto  ciò,  che  vi  pare?  Non 
aveva  egli  disubbidienza  men  grave  su  la 
coscienza,  che  chi  disubbidisce  in  materia 
ripugnantissima,  qual  é  qualunque  di  quel- 
le carnalità  che  voi  dite  fragilità? 

XX.  L'altra  circostanza  è  del  numero. 
La  colpa  di  Adamo  fu  sola,  laddove  i  pec- 
cati di  molti  Cristiani  son  tanti  e  tanti,  che 
si  pareggiano  quasi  all'arene  del  mare. 
Peccavi  super  numerimi  arenae  maris  (Or. 
Manas.). 

XXI.  Finalmente  la  circostanza  del  tem- 
po che  tanto  aggravale  nostre  iniquità,  non 
aggravò  il  peccato  di  Adamo.  Peccò  egli 
prima  di  aver  veduto  verun  gastigo,  prima 
di  aver  ricevuto  altre  volte  il  perdono,  pri- 
ma di  aver  promesso  da  capo  di  mantener- 
si fedele;  e  quel  che  è  più,  prima  che  il 
Verbo  fall' uomo  morisse  in  croce  per  dar 
morte  al  peccato:  laddove  noi,  dopo  aver 
intesi  dalla  Fede  i  supplizj  spaventosissi- 
mi succedulisulle  colpe  di  tanti,  dopo  aver 
ricevulo  tante  volle  il  perdono  ne'  sagra- 
menti,  dopo  aver  tante  volle  data  la  paro- 
la di  non  tornare  a  peccare,  dopo  aver  ve- 
duto il  Redentore  pendente  da  una  croce 


pei  amor  nostro;  con  una  bocca  santifica- 
ta in  noi  tante  volte  dalla  divina  Eucari- 
stia, con  un  corpo  mondato  tante  volte  da 
noi  nel  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo, 
oltraggiamo  la  Maestà  incomprensibile  del 
nostro  Dio  ! 

XXII.  O  peccato,  peccato!  INon  ti  si  può 
mai  dare  titolo  più  adattato,  cbe  chiaman- 
doti parto  della  ignoranza,  come  in  tanti 
luoghi  ti  chiamano  le  Scritture;  perchè  di 
verità  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
conoscono  ciò  che  sia  peccato;  e  quei  me- 
desimi che  ne  conoscono  qualche  poco,  si 
può  dire  che  non  ne  conoscano  nulla  in 
paragone  di  quello  che  loro  rimarrebbe  a 
conoscerne  senza  fine.  Solo  Iddio  può  com- 
prendere perfettamente  quanta  sia  l'atro- 
cità della  colpa,  giacch'rgli  solo  compi  co- 
de quanto  sia  grande  il  rispetto  che  gli  è 
dovuto  dalle  sue  vili  creature.  Gli  uomini 
si  stupiscono  nell'udire  queste  cose  ,  e  so- 
no appunto  come  un  semplice  pastorello  , 
il  quale  mirando  l'uova  di  un  basilisco, 
non  sa  ridursi  a  schiacciarle,  perchè  di  lo- 
ro non  vede  se  non  il  guscio:  laddove  un 
uomo  addottrinato  nella  scuola  della  natu- 
ra, penetrando  a  scorgere  nel  seno  di  quel- 
la bianchezza  ingannevole  la  materia,  l'a- 
nima, l'alimento  del  maggiore  di  tutti  i 
mostri,  le  preme  col  pie  una  e  più  volte,  e 
pare  che  non  si  sazii  di  calpestarle.  Ora  co- 
sì il  peccatore  ignorante,  non  mirando  le 
sue  colpe  se  non  nella  loro  scorza,  non  si 
sa  indurre  ad  abbominarle;  anzi  piuttosto 
per  quell'apparenza  di  bene  che  portano 
seco,  o  giovando  o  dilettando  temporal- 
mente, se  ne  compiace,  e  quasi  che  le  va- 
gheggia; laddove  Iddio  coli' infinita  sua  sa- 
pienza penetrando  intimamente  la  verità, 
scorge  nel  peccato  un  abisso  di  perniciosi- 
tà velenosa  che  non  ha  fondo. 

XXIII.  Perlo  che,dilettissimi  miei,  con- 
viene aggiustare  le  nostre  storte  bilance 
alle  bilance  rettissime  della  divina  giusti- 
zia, e  fare  della  iniquità  quel  giudizio  che 
ne  fa  ella,  per  non  errare  giammai.  Abbia- 
te dunque  in  orror  sommo  il  peccato,  pe- 
sandolo, non  con  la  vostra  stima  fallace, 
ma  con  la  stima  che  ne  fa  Dio.  Odite  ma- 
lum.  Abborritclo,  come  vi  ho  detto  più  vol- 
te, e  prima  di  commetterlo,  e  dopo  averlo 
commesso,  e  dopoaverlo  anche  confessalo. 
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XXI V.  Abborritelo  prima  di  commetter- 
lo. Quanto  pensa  il  sarto,  quanto  mira, 
quanto  misura,  quanto  disegna,  prima  di 
venire  al  taglio  del  panno,  perchè  taglia- 
to che  questo  sia,  non  gli  è  sì  facile  rime- 
diare all'errore  col  riunire  insieme  le  pez- 
ze! Ma  voi  correte  subito  a  consentire,  di- 
videndo l'anima  da  Dio,  con  una  separa- 
zione la  più  funesta  che  mai  facesse  verun 
coltello  mortale,  su  la  speranza  che  potre- 
te poi  rattaccar  l'amicizia  quando  vorrete, 
e  ricuperare  la  grazia;  quasi  che  ciò  vi  sia 
meno  difficile,  che  non  sarcbbcvi  ricucire 
un  drappo  sdrucito  senz'avvertenza.  Farò, 
dite  voi,  questo  peccato ,  e  poi  mi  confes- 
serò. Oh  se  sapeste  quanto  è  difficile  il  ri- 
congiungervi a  Dio,  dappoiché  vi  siete  da 
lui  volontariamente  divisi!  non  parlereste 
così.  E  poi, quantunque  vi  confessiate,  non 
sapete  voi  quanto  danno  vi  recherà  nel- 
1' anima  quella  colpa?  Mirate  un  poco 
quanta  penitenza  fé'  Adamo  sino  alla  mor- 
te, e  quanta  per  lui  ne  ha  fatta  il  figliuol 
di  Dio:  e  tuttavia  quel  primo  peccato  se- 
guita, come  avete  udito  ,  a  produrre  tanto 
di  male  fino  al  dì  d'oggi,  e  a  produrlo  ne' 
Cristiani  medesimi,  solo  perchè  questi,  con 
tutto  l'uomo  nuovo  di  cui  si  vestono  nel 
Battesimo,  ritengono  qualche  poco  dell'uo- 
mo vecchio:  relinent  adhuc  aliquid  de  ve- 
tustate  peccati  (S.  Th.  i.  2,  q.  81,  a.  5  ad 
2).  Ora  non  sapete  voi,  che  quel  mal»  me- 
desimo che  ha  fatto  in  tutta  la  natura  uma- 
na la  colpa  del  primo  uomo,  vien  fatto  a 
proporzion  nell'anima  vostra  da  qualun- 
que vostra  colpa  mortale?  Onde,  quando 
anche  venga  poi  ella  cancellata  da  voi  col 
sangue  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento  del- 
la Penitenza,  vi  lascerà  tuttavia  stampate 
lungamente,  e  forse  anche  per  tutti  i  seco- 
li, le  orme  del  suo  passato  soggiorno. 

XXV.  Abbiale  dunque  in  orrore  il  pec- 
cato prima  di  commetterlo.  Odite  malum. 
E  non  meno  abbiatelo  in  orrore  dappoi  di 
averlo  commesso.  Come  può  essere  mai 
che  tanti  Cristiani  vivano  del  continuo  in 
peccato,  e  dormano  con  esso  sì  allegramen- 
te, e  discorrano,  e  danzino,  e  si  sollazzino, 
aspettando  per  confessarsi  la  Pasqua?  Se 
sopra  il  vostro  capo  pendesse  da  un  filo 
di  seta  una  spada  nuda,  in  atto  di  cadere 
ad  ogni  momento,  vi  darebbe  mai  il  cuore 


ili  starvi  sotto  a  dormire  senza  spavento? 
Eppure  dormite  senza  spavento  i  giorni  e 

i  mesi  sotto  la  spada  della  divina  giusti- 
zia, la  qua!  vi  pende  Sopra,  attaccata  al  de- 
bole filo  della  vostra  vita  incertissima.  Se 
si  rompesse  or  ora  un  tal  (ilo,  che  sarebbe 
di  voi?  La  vostra  abitazione  sarebbe  il  Cuo- 
co, la  vostra  aria  sarebbe  il  fumo,  i  vostri 
compagni  sarebbono  le  Furie,  il  vostro  ci- 
bo sarebbe  il  fiele  di  draghi,  1  vostri  passa- 
tempi sarebbono  pianti,  strida,  singhiozzi, 
urli  inconsolabili,  le  vostre  voci  sarebbono 
maledire  la  vostra  sorte,  i  vostri  affetti  sa- 
rebbono odiare  tutte  le  creature,  odiar  i 
vostri,  odiar  voi, odiare  Dio  stesso,  con  una 
disperazioa  da  indiavolato.  E  tutto  ciò  in 
aeternum,  il  ultra;  cioè  a  dire,  per  tanti 
secoli,  che  (piando  ne  saran  passati  altret- 
tanti (piante  sono  le  gocciole  piovute  fino 
al  dì  d'oggi  sopra  la  terra ,  non  si  potrà 
neppur  dire  che  siasi  incominciato  a  con- 
tarli. E  in  tale  stato  di  cose  voi  pur  mena- 
te i  vostri  di  sì  giocondi,  con  aggiungere 
colpe  a  colpe  senza  ritegno?  Questo  è  un 
credere  che  la  spada  della  divina  giustizia 
sia  qualche  spada  di  stracci:  oppur  è  cre- 
dere che  ella  sia  pendente  da  una  catena 
di  diamante  sì  forte,  che  non  possa  ad  un 
tratto  piombarvi  in  capo.  Non  vi  lusinga- 
te però,  dilettissimi.  Non  dite:  ancoraché 
io  seguili  a  far  del  male  ,  Iddio  mi  avrà 
compassione.  Così  disse  anche  Adamo,  cre- 
dendosi (come  vuole  santo  Agostino)  di  ot- 
tenere facilmente  la  remission  della  sua  col- 
pa. Inexpertus  divinae  sevcritatis  ,  credidit 
illud  peccalum  esse  veniale,  idest,  de  fa- 
cili remissibile j  come  chiosò  san  Tomaso 
(2.  2,  q.  i63,  a.  4  at'  3):  e  in  questo  senso 
si  può  dire  che  anch' egli  fosse  sedotto, 
non  però  dal  diavolo,  ma  da  sé.  Eppure 
s'ingannò  con  tanto  danno  suo  e  danno 
nostro,  secondo  che  abbiamo  a  lungo  con- 
siderato. Non  vi  scusate  con  dire  che  non 
avete  intenzione  di  offender  Dio,  ina  solo 
di  compiacere  a  quella  persona  da  voi  ama- 
ta. Così  fu  pure  in  Adamo,  ripiglia  il  Santo 
(1.  1 1  in  Gen.  e.  4),  condescese  alla  disub- 
bidienza, non  per  oltraggiare  il  Signore,  ma 
per  accomodarsi  al  genio  della  sua  moglie. 
Amicabdi  quaderni  compulsus  benevolenlia, 
qua  plerumque  fi  ut  offendatur  Deus,  ne 
offendutiti-  amicus  (S.  Th   2.  2,  q.   i63,  a. 
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4;  ScotUS  a,  disi.  Ji,q.  -i).  Consentì  per  ag- 
gradire alla  compagna  da  Dio  donatagli, 
per  non  perderne  l'affezione;  eppure  non 
gli  giovò.  Pensate  se  gioverà  tale  scusa  a 
voi,  mentre  peccate  per  non  dispiacere  a 
un  alieno,  a  un  adultero,  a  un  traditore. 
Odile  nudum.  Odiate  dunque  il  peccato  do- 
po averlo  commesso,  perseguitandolo  col 
pentimento  subito  che  egli  è  nato,  e  dan- 
dogli morie  con  una  sollecita  confessione. 
XXVI.  E  lilialmente  non  lasciate  di  o- 
diarlo  nemmeno  dappoi  che  vi  siete  già 
confessali.  Che  penitenza  avete  fatta  per 
le  vostre  cadute?  Adamo  pianse  novecen- 
l'anni  la  sua,  rinnovò  tanti  sacriliej, rinfor- 
zò laute  suppliche,  invocò  tante  volte  il 
Redentore  del  mondo  che  lo  dovea  libe- 
rare, sopportò  pazientemente  un  esilio  di 
più  di  nove  secoli,  e  le  fatiche  contenziose 
e  conlinove  nel  lavorare  la  terra;  e  non  o- 
slante  ciò,  avete  udito  quanto  la  natura 
umana  si  risenta  tuttora  di  quel  peccato. 
E  voi  non  avete  fatto  altro  che  aprire  la 
bocca  a  manifestare  le  vostre  iniquità,  e  a 
biascicar  malamente  qualche  orazione,  do- 
po averle  manifestate;  eppure  vi  credete 
di  aver  pareggiate  subito  tutte  le  partite  a 
bilancio?  Voi  dite  che  sperate  nella  bon- 
tà del  Signore,  e  uel  sangue  sparso  da  Ge- 
sù Cristo  per  voi:  ma  anche  Adamo  spe- 
rava con  più  ragione  di  voi  nella  bontà  di- 
vina, a  cui  cooperava  dal  canto  suo  con 
tanta  penitenza.  Anche  Adamo  sperava  nel 
sangue  del  Redentore,  il  quale  singolar- 
mente dovea  venire  al  mondo  per  rimedia- 
re a  questa  prima  colpa,  e  dovea,  morendo 
sul  monte  Calvario,  bagnare  il  luogo  dove 
si  seppellivano  i  giustiziati,  quasi  sottoscri- 
vendo con  quella  forma  più  autenticamen- 
te la  pace  conclusa  tra  la  divina  giustizia 
e  l'umana  generazione  (S.  Th.  3.  p.  q.  46» 
a.  io  ad  3).  E  tuttavia  Adamo,  con  tutte 
questo  sicurezze,  non  si  dimenticò  mai  del 
suo  (allo,  ma  seguitò  lino  all'ultimo  spi- 
rito a  lavarlo  colle  sue  lagrime  e  a  ricom- 
pensarlo co' suoi  sudori.  Voi,  senza  far  nul- 
la di  ciò,  vi  assicurerete  più  francamente, 
dopo  avere  più  gravemente  oltraggiato  il 
vosiro  Creatore,  non  solo  nel  numero,  ma 
eziandio  nella  specie  delle  offese  a  lui  fat- 
te? No,  dilettissimi.  Questo  non  è  segno  di 
|  odiare  il  peccato  come  il  sommo  di  tutti  i 


mali.  Quel  cane  che  odia  a  morie  la  fiera, 
se  la  vegga  inoltratasi  fra  le  spine,  le  gira 
intorno  abbajando  sempre,  finché  non  la 
miri  uscir  fuori.  Così  voi,  se  odiaste  a  mor- 
te la  vostra  colpa,  finché  non  foste  certi  af- 
fatto del  perdono,  seguitereste  sempre  a  gi- 
rarle intorno  piangendo,  e  direste  tra  voi: 
son  certo  che  questa  fiera  maledetta  è  pure 
entrata  dentro  il  cuor  mio,  e  non  sono  cer- 
to che  ella  ne  sia  uscita  fuora:  son  certo  di 
avere  offeso  Dio ,  non  son  sicuro  che  Dio 
mi  abbia  perdonato.  Così  direste  dopo  la 
confessione,  se  giungeste  a  capire  che  cosa 
voglia  dire  un  peccato  solo. 

XXVII.  Così  pure  abbonireste  il  pecca- 
to, non  solo  in  sé  medesimo  e  ne' suoi  ef- 
fetti, ma  in  tutte  le  sue  cagioni  ancora  ri- 
mote. Quanto  si  guardò  Eva  di  non  dare 
più  fede  alle  parole  del  demonio,  dopo  es- 
sere da  lui  stata  una  volta  sì  solennemen- 
te ingannata  !  E  se  avesse  potuto  mai  arri- 
vare di  nuovo  a  vista  di  quell'albero  male 
amalo,  come  credete  che  l'avrebbe  odiato 
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di  cuore,  e  con  quale  sdegno  si  sarebbe 
ella  col  suo  marito  provata  a  sradicarlo 
fino  dall' ultime  barbe  (se  tanto  ancora  fos- 
se a  lei  stato  permesso),  e  a  gettarlo  intero 
sul  fuoco?  AlTistesso  modo  dovete  odiare 
anche  voi  le  vostre  iniquità,  abborrendone 
tutte  le  occasioni,  detestando  le  suggestio- 
ni diaboliche  al  primo  loro  apparire,  e  fug- 
gendo da  quelle  persone,  da  quelle  vie,  da 
quegli  usci,  da  quelle  case,  dove  una  volta 
foste  indotti  a  cadere.  Questo  sarebbe  odio 
perfetto;  questa  sarebbe  una  penitenza  che 
vi  darebbe  gran  sicurtà  di  perdono.  Adun- 
que odile  malum  :  abbiate  in  odio  il  pec- 
cato; odiatelo  con  un  odio  perfetto,  cioè 
solo  e  sommo,  da  che  tutto  l'odio  é  fatto 
per  il  peccato, siccome  tutto  l'amore  è  fat- 
to per  Dio:  e  in  questa  maniera  vivendo, 
vi  renderete  degni  di  provare  dopo  morte, 
non  gli  effetti  della  colpa  da  voi  contratta 
nel  primo  Adamo,  ma  gli  effetti  della  divi- 
na misericordia  conseguitavi  dal  secondo. 


RAGIONAMENTO    XVII. 

Il  Giudizio  universale  dimostra  quanto  sia  gran  male  il  Peccalo. 


I.  vjhi  avesse  davanti  agli  occhi  l'isto- 
ria di  tutti  i  tempi,  a  niun'altra  cosa  più 
volentieri  assomiglierebbe  questo  mondo  , 
che  ad  un  campo  di  battaglia,  dove  da  una 
banda  la  divina  giustizia  assalta  il  peccalo 
per  distruggerlo  totalmente,  e  dall'altra 
banda  la  umana  perversità  con  ostinazione 
indicibile  lo  difende.  Vero  è  che  i  pecca- 
tori, combattendo  con  arme  tanto  inegua- 
li ,  sono  stati  più  volte  rotti  in  questa  alta 
guerra  ;  ora  abbruciati  dal  fuoco  piovuto  lo- 
ro sopra  dal  cielo,  ora  annegati  dall'acque 
anche  universali,  ora  divorati  dalla  fame, 
ora  disfatti  dal  ferro,  ora  consumati  da  or- 
ribili pestilenze,  ed  ora  da  mille  altri  ma- 
li, quasi  da  tante  squadre  del  Signore, 
mandati  in  disertamento.  Eppur  chi  lo  cre- 
derebbe? Sempre  essi  più  contumaci,  han- 
no con  la  libertà  del  loro  arbitrio  redin- 
tegrata  arrabbiatamente  la  zuffa,  e  sono 


disposti  a  mantenerla  tuttora  sino  all'estre- 
mo. Però  la  giustizia  divina  si  è  risoluta 
di  non  lasciar  che  la  vincano.  A  tal  effetto 
serba  contr'essi  una  gran  giornata  campa- 
le, nella  quale  ha  disposto  di  voler  dare 
l'ultima  sconfitta  al  peccato.  Questa  gior- 
nata è  il  dì  del  giudizio  universale,  chia- 
mato però  tante  volte  nelle  Scritture  gior- 
no del  Signore,  diesDomiiii,  perchè  è  quel 
giorno  in  cui  vuol  egli  dare  a  conoscere 
quanto  possa.  Ora  questa  gran  giornata  di 
guerra  intendo  nel  dì  d'oggi  rappresenta- 
re, dilettissimi  miei,  dinanzi  a'  vostri  oc- 
chi, distinguendo  il  ragionamento  in  tre 
parti:  che  saran  prima  l'attacco,  nella  ve- 
nuta del  Signore  al  giudizio;  poi  la  batta- 
glia, nell'esame  delle  coscienze  scoperte; 
e  finalmente  la  rotta  nella  sentenza.  E  tut- 
to questo  io  farò,  perchè  venghiate  più  vi- 
vamente a  capire  la  gran  malizia  del  pec- 
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cala  mortale,  cagione  di  laute  stragi,  e  ad 

..lill.HIIIII.il  II. 

I 

II.  h  costume  antichissimo  ilei  Signore, 
prima  die  mandi  qualche  gastigo  notabile 

su  la  terra,  ili  l'ai  ne  ad  essa  precedere  mol- 
ti segui,  affinchè  tanto  più  rimangano  ine- 
SCUSabili  i  peccatori,  se  non  vanno  in  tem- 
po a  salvarsi.  Di  che  molte  sono  le  pruo- 
ve  che  io  potrei  qui  recarsene  dalle  isto- 
rie, se  non  valesse  per  tutte  quello  che 
avvenne  all'infelice  città  di  Gerusalemme, 
prima  che  da'  Romani  ella  fosse  ridotta  iti 
polvere  con  quella  sua  sì  famosa  desola- 
zione. Riferisce  Giuseppe  (1.  7,  e.  12  de 
Bel.  Jud.)  che  un  anno  avanti  comparve 
una  cometa  in  forma  di  spada,  la  quale 
per  tutto  quel  tempo  stette  come  pendente 
sul  capo  di  quella  sventurata  città.  Simil- 
mente una  giuvenca,  mentre  era  condotta 
all'altare  per  esservi  sacrificata,  partorì 
un  agnello  per  via;  e  la  porta  orientale 
del  tempio,  che  era  tutta  di  hronzo  mas- 
siccio, si  aperse  da  sé  medesima,  ancora- 
ché di  consueto  si  richiedessero  venti  uo- 
mini per  aprirla:  e  finalmente  perchè  gli 
Ehrei,  sempre  più  sordi,  non  intendeva- 
no questo  linguaggio  della  giustizia  divina 
chr  gli  atterriva,  parlò  ella  più  chiara- 
niente  schierando  in  cielo  numerose  ordi- 
nanze d'uomini  armati  che  comhatlevano 
insieme,  e  facendo  udire  da  tutte  le  bande 
del  tempio  una  voce  spaventosa ,  la  qual 
gridava:  migremus  Itine s  migremus  hinc: 
andiam  via;  andiamvia:  senza  potersi  mai 
rinvenir  quali  fossero  le  persone  che  la 
formavano.  Onesti  ed  altri  prodi»]  simili 
mandò  Dio  alla  <  itti  di  Gerusalemme,  qua- 
si tanti  araldi,  aftinché  convertita  si  risol- 
vesse ad  arrendersi  senza  aspettare  l'assal- 
to. Che  però,  se  latiti  portenti  già  prece- 
derotio  la  rovina  di  una  città,  argomen- 
tate ora  voi  quali  portenti  saranno  quelli 
che  precederanno  l'eccidio  dell'universo! 
Dabapradigiain  cacio  etiti  terra , ai decpiam 
veniat  dies  Domini  magnus:  così  il  Signore 
slesso  fa  intenderci  per  Gioele  (2,3©et5i). 

III.  Se  non  che  i  segni  di  allora  saran- 
no lutti  soldati  e  squadre  ad  incominciar 
la  battaglia,  più  che  araldi  di  pace,  come 
sono  i  segni  di  ora  ,  per  impedirla!  Però  il 
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Signore  pur  dice:  crii  tinte  trilmìatio  ma- 
gna, tptitìis  non  fu.it  ab  indio  mundi  usque 
modo,  ncque  /iet  (Malth.j>4,  2I);  sara  lan" 
lo  grande  la  tribolazion  di  quei  giorni,  che 
il  mondo  non  avrà  mai  provata  uè  proverà 
cosa  tale.  Imperocché  il  sole,  la  luna  e  le 
stelli-  si  oscureranno  per  la  terza  parte  di 
loro  tanto  altamente ,  che  il  giorno  sarà 
come  notte,  eia  notte  sarà  tre  volte  più 
fosca  del  naturale:  omnia  luminaria  cadi 
moerere  facìam  super  te,  dieit  Dominus 
Deus  (Kz.  3'2,  8).  Nell'elemento  del  fuoco 
si  formeranno  varie  comete,  che  cadranno 
dall'alto  con  sommo  raccapriccio  di  tutti 
gli  uomini,  attoniti  molto  più  di  quel  che 
succeda  in  una  gran  piazza,  quando,  fi- 
nito che  quivi  siasi  di  fulminare  dall'alto 
qualche  solenne  scomunica  contea  alcuuo, 
si  lancia  in  terra  la  torcia  a  terror  del  po- 
polo. Una  di  queste  comete,  tra  l'altre, 
dalla  Scrittura  si  chiama  assenzio:  absyn- 
t/tiurn  (Apoc.  8  ,  11);  e  questo  dall'effetto 
che  ella  farà  di  amareggiare  vari  fiumi  e 
varie  fonti,  in  pena  di  quegli  immondi  pia- 
ceri che  tante  volte  si  sono  i  peccatori  pi- 
gliati ad  onta  di  Dio.  L'aria,  tutta  appe- 
stata ,  coiuincierà  per  quesla  via  a  vendi- 
care tante  mormorazioni  contro  del  pros- 
simo, tante  sporcizie,  tanti  spergiuri  e  tan- 
te bestemmie  orrende  che  uscirono  fino 
dalle  bocche  medesime  cristiane  a  ferire 
il  Cielo.  Il  mare  ruggirà  fnrihondo,  corno 
un  leone  che  si  apparecchi  a  divorare  i 
malvagi;  e  per  risentimento  di  tanto  san- 
gue innocente  che  fu  già  sparso,  cambierà 
l'acque  sue  tulle  in  color  di  sangue,  ma 
sangue  pallido  e  putrefatto,  qual  è  quello 
che  suole  uscire  da' corpi  morti  (16,  3). 
In  così  grande  sconvolgimento  di  cose, 
pensale  voi  che  sia  per  fare  la  terra.  Se 
ella  più  di  lutti  gli  altri  elemeuti  ha  ser- 
vili i  peccatori  nelle  loro  colpe,  più  di  tutti 
anche  gli  elementi  concorrerà  risentila  alle 
loro  pene,  con  le  sedizioni,  con  le  siccità, 
con  la  fame,  e  sopra  lutto  con  orribili  sco- 
timenti: afacic  cjus  eontremuit  terra  (Jocl 
2,  io).  Tutti  questi  prodigj  saranno  però 
come  quella  campana  funesta  che  suona 
con  tanto  orrore  prima  che  escano  i  mal- 
fattori alla  forca,  per  l'esecuzione  già  pros- 
sima del  supplizio.  Iliferisce  san  Clemente 
Del  bino  delle  sue  Ricognizioni  di  avere 
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udito  più  volte  dalla  bocca  di  san  Pietro 
Apostolo  suo  maestro  queste  parole:  Iddio 
fin  dall'eternità  ha  eletto  un  giorno,  nel 
quale  vuole  che  l'esercito  di  tutte  le  pene 
si  azzuffi  in  una  gran  battaglia  con  l'eser- 
cito di  tutte  le  colpe  :  e  questa  giornata 
sarà  quella  della  quale  noi  ragioniamo, 
cioè  a  dire  il  di  del  Giudizio:  dies  Domi- 
ni magìius _,  et  horribilis  (Joel  2,  3i  ):  gran- 
de rispetto  a  Dio,  orribile  rispetto  a  noi. 
Figuratevi  però  che  non  vi  sono  né  for- 
niole  né  figure  proporzionate  a  rappresen- 
tare un  giorno  di  tanto  orrore;  onde  i  Pro- 
feti non  fidandosi  di  poterlo  definire  ag- 
giustatamente, T  han  circoscritto,  dandogli 
varj  nomi,  ma  senza  mai  trovarne  però 
veruno  che  lo  adeguasse.  Giorno  amaro, 
giorno  d'ira,  giorno  d' indegnazione,  gior- 
no di  tribolazione  e  di  angustia,  giorno  di 
calamiià  e  di  miseria ,  giorno  di  tenebre  e 
di  caligine,  giorno  di  nebbia  e  di  turbine, 
giorno  di  tromba  e  di  stridore;  furono  tut- 
ti titoli  che  il  profeta  Sofoni'a  (i,  i5)  ra- 
dunò insieme,  perchè  formassero  qualche 
leggiero  abbozzo  di  quei  terrori  che  in  sé 
dovrà  contenere  così  gran  giorno.  Eppure 
tutti  questi  terrori  non  saranno  altro  che 
un  preludio  ordinato  a  significare  la  com- 
parsa del  Giudice,  ornai  vicino  (S.  Th.  3. 
p.  suppl.  q-73,  a.  i);  e  conseguentemente 
non  saranno  altro,  se  non  elle  quasi  una 
piccola  scaramuccia  anuuuziatrice  di  quel- 
la sanguinosa  battaglia  che  poi  verrà.  Post- 
quatti  autem  hoc  fecero  tibij  dice  Dio  per 
bocca  di  Amos  profeta  (4  >  12  ),  praepara- 
re  in  occursum  Dei  fui.  Quasi  voglia  dire: 
non  credere  già,  mondo  scellerato,  che 
bastino  quei  gaslighi,che  ora  tu  pruovi,a 
punire  la  malizia  profonda  delle  lue  colpe: 
tutti  questi  sono  in  debole  principio  de' 
tuoi  dolori:  initìa  sunt  dolorimi  (  Malth.  i\, 
8).  Apparecchiati  pure  a  comparire  davan- 
ti al  tribunal  del  tuo  Dio,  che  con  questi 
segni  non  altro  fa  che  citarti  alla  sua  pre- 
senza: praeparare  in  occursum  Dei  fui. 

IV.  Primieramente  precederà  ,  come  per 
vanguardia  di  Cristo,  il  fuoco:  ignis  ante 
ipsutn  praecedet  (Ps.  96,  3):  ma  sarà  un 
fuoco  tanto  terribile,  che  non  rinchiuderà 
nelle  sue  voragini  fiamme  di  lui  più  vo- 
raci neppur  l'inferno.  Non  solamente  ab- 
brucerà le  selve,  le  case,  le  città  ,  gli  uo- 


mini  che  egli  incontri,  e  la  superficie  della 
terra,  quanto  ella  è  vasta  ;  ma  s'internerà 
dentro  i  monti,  a  liquefare  fino  i  sassi  più 
ascosi  nelle  lor  viscere*  e  i  minerali  e  i 
metalli:  petrae  sicut  cera  liquescent  ante 
faciem  tuam  (Judith  16,  18).  Anzi  elevan- 
dosi tanie  ancor  sopra  i  monti,  quanto  si 
elevarono  già  l'acque  del  diluvio,  a  lutti 
gli  elementi  farà  egli  sentir  la  sua  vampa 
distruggitrice  (S.  Th.  3.  p.  suppl.  q.  74, 
a.  3,  4>  5).  Allora  sì  che  conoscerassi  da- 
gli uomini  che  cosa  fosse  quel  mondo  che 
essi  una  volta  adorarono  più  che  Dio!  Quan- 
do Daniele  ebbe  ammazzalo  il  dragone,  si 
voltò  al  popolo  di  Babilonia,  e  gli  disse: 
ecce  quem  colebatis  (  14,  26):  ecco  quello 
che  voi  adoravate  come  Dio  vivo ,  o  Ba- 
bilonesi, ed  ora  vedete  che  non  è  altro  se 
non  un  cadavero  morto  e  pieno  di  peste. 
Tanto  potrà  dirsi  in  quell'ultimo  a'  pec- 
catori in  presenza  del  mondo  desolalo,  di- 
strutto, ridotto  in  cenere.  Ecco  quel  che 
avete  adorato  per  tanti  secoli:  ecce  quem 
colebatis.  Ecco  il  fine  delle  vostre  ricchez- 
ze, de'  vostri  piaceri,  delle  vostre  pompe, 
de'  vostri  acquisti  ambiziosi.  E  vi  pare  che 
un  mondo  tale  meritasse  sì  fido  culto?  Ma 
troppo  presto  insultiamo  ai  peccatori,  non 
ancora  totalmente  disfatti:  seguitiam  però 
l'ordine  dell'attacco.  Dappoi  che  saranno 
stale  premesse,  quasi  per  una  semplice 
scaramuccia,  le  squadre  di  tutte  le  crea- 
ture chiamate  all'armi  dalla  divina  giusti- 
zia in  vendetta  de'  peccatori ,  verrà  final- 
mente con  tutto  il  grosso  dell'esercito  di 
persona  l'istesso  Cristo:  Dotninus  sicul 
Jbrtis  egredielur  (Is.  42 ,  i3).  Ma  chi  po- 
trà mai  divisare  l'ori  or  della  sua  venuta? 
Il  Profeta  ci  leva  affatto  la  speranza  di  po- 
terlo mai  concepir  con  la  mente,  non  che 
dichiarare  con  le  parole.  Quis  poterà  co- 
gitare diem  adventus  ejus?  (Mal.  3  ,  2  )  Ba- 
sti dire  che  quasi  temeranno  i  Santi  me- 
desimi che  accompagnano  il  Redento- 
re, ancoraché  per  altro  tanlo  sicuri:  vir- 
tutes  coelorum  commovebuntur  (Matth.  3, 
2):  in  quel  modo  appunto  che  chi  dall'al- 
to rimira  un  profondissimo  precipizio,  s'i- 
norridisce, tuttoché,  volgendosi  intorno, 
si  scorga  da  qualunque  parte  difeso  da 
suoi  ripari.  Se  pure  non  vogliamo  dir  che 
si  scoleranno  por  l'alto  eccesso  con  cui  ve- 
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ili.umo  sopraffar*  (.Lilla  divina  giustìzia 
ogni  loro  comprensione,  ogni  loro  cannel- 
la, benché  per  altro  sì  vasta  (S.  Th.  sup. 
pi.  (j.  73,  a.  7)  al  a),  Ora  lo  armi  con  lo 
quali  il  Signore  farà  i  pruni  colpi,  saran- 
no la  maestà  del  suo  sembiante  e  l'ira  del- 
la sua  voce. 

V.  E  quanto  alla  maestà,  convien  pur 
dire  che  ella  debba  esser  grande,  mentre 
sarà  maestà  degna  di  un  Dio  adiralo.  Cimi 

venerit  FUius  homìnis  in  majestate  sua,  et 
omnes  Angeli  funi  co  (  Matlh.  •>:>, 5 1  ).  Quan- 
do Iddio  socso  a  dar  la  logge  agli  Ebrei 
SU  la  cima  del  monto  Sina,  venne  in  car- 
ro circondato  di  folte  nuvole,  accompa- 
gnato da  migliaja  e  migliaja  di  Angeli  bel- 
licosi, che  gli  servivano  di  anliguardia, 
vibrando  lampi,  strali  e  saette,  e  moven- 
dosi con  tuono  sì  spaventoso,  che  ne  tre- 
mavano fino  i  monti  d'intorno,  non  che  i 
figliuoli  deboli  d' Israele.  Se  però  fu  tanto 
il  terrore  della  maestà  che  usò  il  Siguore 
quando  egli  venne  ad  intimare  la  legge, 
qual  sarà  quello  che  vorrà  usare  quando 
verrà  a  vendicarla,  indulus  vestimentis  ul- 
tionis?  (Is.  5ri,  17)  Aggiugnete  che  egli 
su'l  Sina,  a  dire  il  vero,  non  venne  in  per- 
sona propia  (come  verrà  l'ultimo  dì  nella 
valle  dell'Uliveto),  vi  spedì  solo  un  Ar- 
cangelo in  nome  suo,  qual  suo  luogote- 
nente o  qual  suo  legato.  Chi  può  dunque 
esprimere  quale  sarà  la  maestà  personale 
del  vero  Principe,  se  tale  fu  quella  che  da 
lui  fu  imprestata  ad  un  suo  ministro?  Pe- 
rò si  nota  che  a  giudicare  egli  verrà  nella 
maestà  sua  natia  :  cimi  venerit  FUius  homi- 
tiis  in  majestate  sua:  perchè  nella  maestà 
sua  natia  nmi  sarà  prima  al  mondo  com- 
parso mai.  Quindi  è  che  allora  nessun  po- 
trà quistionare  se  egli  sia  desso,  né  si  du- 
biterà da  veruno,  come  una  volta,  se  egli 
sia  Elia,  se  Geremia,  se  Giovanni,  o  se 
talun  altro  degli  antichi  Profeti,  tornato  a 
vivere-  sarà  notissimo  a  tutti  :  cognoscetur 
Dominus  judicia  jacicns  (Ps.  9,  17).  Ora 
non  si  conosce  il  Signore  per  quello  che 
egli  è:  par  che  egli  non  vegga  le  colpe  dei 
peccatori,  par  che  non  odale;  e  benché 
sieno  tanti  gli  strapazzi  e  gli  scorni  che 
questi  arrecano  al  suo  sortissimo  nome, 
par  che  non  sappia  mai  farne  un  risenti- 
mento. 31a  allora  sì  che  e<di  sarà  conosciu- 
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lo  con  evidenza.  Si  vedrà  allora  quanto 
fosse  grande  quell'odio  che  egli  portava 
al  peccalo;  0  mentre  apparirà  chiaramente 
che  la  sua  giustizia  non  fu  però  minore, 
perchè  fu  lenta  ,  si  vedrà  ancora  il  gran 
conto  che  Dio  teneva  dell'onor  suo,  quan- 
do parca  che  neppur  sapesse  difenderlo 

dall'audacia  di  tanti  suoi  temerari  (alpe- 
statori.  Cognoscetur  Dominus  judicia  fa- 
ciens.  Comparirà  nel  suo  santissimo  cor- 
po, sì  lucido,  sì  risplendente  e  sì  riguar- 
devole, che  il  sole  stesso,  non  che  i  pia- 
neti inferiori,  in  paragone  di  lui,  non  da- 
ran  più  lume.  Erubescet  luna,  et  confini* 
detur  sol,  dice  il  profeta  Isaia  (24,  23), 
curii  ìcgnavcrit  Dominus  exercituum.  In  cpiel 
giorno,  eletto  da  Cristo  per  dimostrarsi, 
quale  egli  è  per  verità,  Signor  de'  signori, 
vergognerassi  la  luna,  e  si  confonderà  fino 
il  sole  di  se  medesimo:  non  perchè  il  sole 
e  la  luna  abbiano  a  perdere  la  luce  lor  na- 
turale, ma  perchè  nel  cospetto  del  loro  Si- 
gnore comparirà  l'uno  e  l'altra,  non  altri- 
menti che  se  ne  fossero  privi  (Glos.  ibi 
S.  Hieron.  super  Matth.).  Verrà  poi  questa 
sì  gran  pompa  accresciuta  dall'accompa- 
gnamento di  tutti  i  Santi  ,  di  tutte  le  Sante 
e  di  tutti  gli  Angeli  insieme  quanti  mai  so- 
no,, i  quali,  in  volto  non  meno  terribile 
che  maestoso,  si  faranno  anch'essi  vedere; 
e  schierati  in  più  squadre,  o,  per  dir  me- 
glio, in  più  eserciti,  senza  numero,  mirali 
solo,  saranno  bastanti  a  vincere  la  gran 
guerra.  Pensate  però  qual  sarà  il  cuore  di 
un  misero  peccatore  a  vista  sì  formidabi- 
le? Che  dirà  mai  quella  povera  donna  che 
ora  si  ride  delle  ammonizioni  paterne  del 
suo  Pastore?  Che  dirà  quell'altiero  il  quale 
non  paventa  veruno  che  lo  reprima?  Che 
diià  quell'adultero  il  quale  non  prezza  ve- 
runo che  lo  riprenda?  A facic  ejus  crucia- 
buntur  populi  (Joel  2,  6).  Il  leone  è  un 
animale  sì  fiero,  che  anche  senza  moto  e 
senza  minacce  atterrisce  chi  lo  cousidera 
(Pier.  1.  1  );  e  i  principi  bene  spesso  han- 
no tanto  di  maestà  nell'aspetto,  che  si  pena 
a  mirarli  con  guardo  fisso:  oud'è  che  Au- 
gusto (Plin.  1.  11,  e.  37),  tra  gli  altri,  si 
compiacea  di  costringere  i  supplicanti  a 
calare  di  subito  gli  occhi  a  terra,  quasi  ab- 
bagliati dallo  splender  che  vibrava  dalle 
pupille.  Argomentate   voi   dunque  quanto 


sarà  insopportabile  la  maestà  di  questo 
gran  Monarca  dell'universo!  Non  solo  farà 
egli,  veduto,  cadere  a  terra  ogni  suo  ni- 
mico, come  già  fece  nell'orto  (quando  pur 
era  così  lontano  dal  sostener  la  persona  di 
giudice,  che  facea  quella  di  reo),  ma  li 
verrà,  poiché  saranno  caduti,  a  snervare 
ed  a  sconquassare:  aspexit  el  dissolvit  gen- 
tes  (Hahac.  3,6).  E  se  farà  tanto,  vedu- 
to, che  farà  poi,  quando  tra  poco,  comin- 
ciando ancora  a  parlare,  aggiugnerà  alla 
maestà  del  sembiante  l'ira  della  voce?  Da- 
bit  vocem  suam  ante  faciem  exercitus  sui 
(  Joel  2,  11). 

VI.  I  cieli  stessi  non  si  terranno  in  quel- 
l'istante sicuri ,  non  che  la  terra.  Dominus 
de  Sion  rugiet ,  et  movebuntur  caeìi  (Joel 
3,  16).  Quest'ira  sarà  tanto  grande,  che  i 
reprobi  eleggerebbono  allora  di  buona  vo- 
glia, non  solamente  di  essere  seppelliti 
sotto  le  rovine  de*  monti,  per  non  vedere 
il  loro  giudice  irato;  ma  si  eleggerebbono 
ancora  più  volentieri  di  rimanersene  nelle 
loro  grotte  infernali.  Quis  milii  hoc  tribuni* 
ut  in  inferno  prolegas  me,  diceva  per  tutti 
i  peccatori  il  santo  Giobbe  (14,  i3),  donec 
pertranseat  furor  tuus?  Il  ritenerli  ad  ar- 
dere in  tante  fiamme  sarebbe  un  atto  di 
pietà  affettuoso  e  di  protezione  amichevole 
pe' dannali,  se  con  quello  potessero  rispar- 
miare la  gran  comparsa  al  tribunale  del 
Giudice  onnipotente.  Lalodola  ha  tal  pau- 
ra dello  smeriglio,  uccel  di  rapina,  che 
per  fuggire  da  lui  non  solo  è  stata  veduta 
più  d'una  volta  calare  precipitosa  al  fondo 
dei  pozzi,  ma  fin  cacciarsi  furiosa  entro  i 
forni  accesi.  Poveri  peccatori!  Se  potesse- 
ro anch'essi  così  fuggire  dalla  vista  di  Cri- 
sto adirato  contro  di  loro,  in  che  voragini 
non  si  getterebbono  subito  volentieri,  e  in 
quali  vampe  non  si  ricovererebbono  per  sal- 
vezza? Vae  terme  et  mari,,  dicea  san  Gio- 
vanni (Apoc.  12,  12),  quia  desccndit  dia- 
bolus  ad  vos 3  habens  iram  magnani:  guai 
al  mondo,  perchè  viene  contro  di  lui  ilde- 
monio  scatenalo  con  ira  grande.  Ma  quanto 
più  guai  al  mondo,  mentre  viene  contro 
di  lui,  non  il  demonio  che  da  sé  non  può 
nulla,  ma  lo  stesso  Dio  che  può  lutto,  e 
Viene  con  sì  grand' ira,  quanto  fu  glande 
la  sua  misericordia  e  quanto  abusata  ?  Ha- 
bens  iram  magnani.  Sarà  grande  quest'ira 
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per  più  cagioni.  Prima,  per  essere  stata  da 
lui  ripressa  sì  lungamente.  Un  fiume  trat- 
tenuto sol  per  poche  ore,  con  quant'impeto 
correrebbe?  Pensate  poi,  se  egli  fosse  trat- 
tenuto per  molti  secoli.  Il  solo  Giordano, 
fiume  per  altro  sì  placido  e  sì  posato,  se, 
come  rattenne  già  l'acque  superiori  finché 
passassero  i  sacerdoti  con  l'arca  (Josue  3), 
così  le  avesse  rattenute  fino  al  dì  d'oggi, 
e  in  questo  punto  finalmente  sboccasse  con 
tutto  l'impeto;  che  stragi ,  che  stermina- 
mene non  porterebbe  alle  campagne  da 
lui  incontrate  per  via,  e  che  tempeste  non 
recherebbe  poscia  al  mare  in  entrarvi?  O- 
ra  l'ira  di  Dio  sarà  un'ira  trattenuta  dal 
principio  del  mondo  sino  alla  fine;  e  però 
quanto  sarà  stata  maggiore  la  dilazion  pre- 
ceduta nell' aspettare,  tanto  sarà  maggiore 
la  violenza  che  succederà  nel  punire.  Vo- 
lens  Deus  ostendere  iram  suam,  dice  l'A- 
postolo, sustinuit  in  multa  patientia  (ad 
Rom.  g,  22).  Quasi  che  dica:  ha  raccolte 
molte  acque  insieme  per  versarle  tutte  in 
un  colpo  sui  peccatori  ostinati,  che  da  lui 
rimarranno  così  assorbiti  con  dimostrazion 
di  rigore  più  spaventevole. 

VII.  Aggiungete  che  l'ira  di  Dio  sarà 
allora  tutta  pura  ,  senza  mescolamento  di 
compassione.  Quello  che  addolcisce  la  giu- 
stizia divina,  è  l'andar  ella  in  compagnia 
della  misericordia  senza  dividersi  mai.  Cum 
iratus  fueris  „  misericordiae  recordaberis 
(Habac.  3,2).  Ma  nel  giorno  del  giudizio 
la  giustizia  sarà  sola  sola,  senza  che  Cristo 
permetta  alla  misericordia  di  trattare  con 
esso  lei,  come  se  l'avesse  mandata  da  sé 
lontana.  Per  questo  comandò  egli  ad  Osea 
che  ad  una  delle  sue  figliuole  imponesse 
questo  nome  terribilissimo:  Senza  miseri- 
cordia: Voca  nomen  cjus:  Absque  miseri- 
cordia (Os.  1,  6);  perchè,  disse,  io  non 
avrò  più  compassione  di  questo  popolo: 
quia  non  addam  ultra  misereri  domui  1- 
srael.  Ma  gli  uomini  non  si  sanno  persua- 
dere al  presente  questa  gran  verità,  per- 
chè non  ne  sperimentano  mai  gli  effetti. 
Quel  Cherubino,  del  quale  nel  suo  tempio 
fa  menzione  il  profeta  Ezechiele,  avea  due 
facce:  da  una  bauda  la  faccia  d'uomo, dal- 
l'altra banda  la  faccia  di  leone:  duas  facies 
habebat  Chcrub  :  faciem  hominis  ex  hac 
parte ,  etfaciam  leonis  ex  alia  parte  (  E- 
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Eech.  ji.  iS  et  njV  Ora  sapete  voi,  dilet- 
tissimi, ili  chi  era  immagine  quel  miste- 
riosa Cherubino?  Egli  era  un  ritratto  di 

Cristo  nostro  Signore,  il  quale  ha  chic  Iac- 
ee: una  d'uomo,  tutta  amabile  e  mansueta, 
ed  è  quella  con  la  quale  guarda  ora  i  pec- 
catori, invitandoli  e  ricevendoli  a  peniten- 
za ;  l'altra  di  leone,  tutta  orribile  e  furibon- 
da, e  sarà  quella  faccia  irata,  con  cui  verrà 
a  vendicare  in  quell'ultimo  tutti  i  torti  sop- 
portati per  tanti  secoli.  Facies  hominis  ex 
Ime  petite  3  che  è  il  tempo  presente,  et  fa- 
cies leonis  ex  alia  parte 3  che  è  l' avvenire. 
E  però  siccome  ora  il  Signore  è  tanto  be- 
nigno,  che  mostrasi  meno  che  uomo,  tol- 
lerando quelle  onte  che  niun  altro  uomo 
saprebbe  mai  tollerare;  cosi  allora  sarà  si 
aspro,  che  mostrerassi  più  che  leone, ven- 
dicando quelle  onte  medesime  con  furore 
superiore  ad  ogni  altra  comparazione,sen- 
za  più  ammettere,  né  scuse,  né  preghiere, 
né  pianti, nò  umiliazioni,  benché  tanto  am- 
messe al  presente. 

Vii  LE  questa  credo  io  che  sia  la  ragio- 
ne per  la  quale  egli  stesso  si  paragona  non 
ad  un  leot)  solamente,  ma  anche  ad  un'or- 
sa montata  in  furia  per  aver  perduti  i  fi- 
gliuoli :  occurram  eis„  quasi  arsa  raptis  ca- 
tulis  (Os.  i3,  8).  Perchè  il  leone,  come  a- 
nimal  generoso,  non  offende  chi  gli  si  u- 
milia;  e  quantunque  adirato,  non  salta  ad- 
dosso a  chi  si  getta  per  terra,  ma  passa 
via,  contentandosi  di  aver  vinto.  Non  così 
l'orsa,  particolarmente  quando  è  in  furor 
più  che  mai  contra  chi  le  rapì  dalla  tana 
i  parti.  Si  può  bene  umiliare  il  cacciatore 
in  quell'atto,  quanto  egli  vuole,  si  può  get- 
tare per  terra,  non  giova  punto.  L'orsa 
non  perdona  ,  lacera  con  le  zanne,  calpe- 
sta con  le  zampe,  non  é  mai  sazia,  finché 
non  vede  fatto  in  pezzi  il  suo  ladro,  e  fin- 
ché non  ne  lascia  per  la  campagna  le  vi- 
scere tutte  sparse,  tutte  squarciate.  Occur- 
ram eis  (filaci  ursa  raptis  catulis 3  et  di- 
rumpani  interiora  jecoris  eurum.  Bastereb- 
be concepir  vivamente  queste  verità,  e  non 
vi  sarebbe  al  certo  bisogno  di  altro  moti- 
vo a  mutar  maniera  di  vivere. 

IX.  Un  certo  giovane,  di  vita  licenziosa 
(vide  S.  Vincent.  Ferr.  serm.  in  Sexag.),  si 
era  dato  sì  dissolutamente  in  preda  a' pia- 
ceri di  senso,  che  non  pensava  all'anima 
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nulla  più  che  se  non  l'avesse.  È  vero  che 
da  principio  i  suoi  delitti  andavano  sì  co- 
perti, che  appena  si  sapevano  dalle  perso- 
ne complici  del  suo  morbo  :  ma  a  poco  a 
poco  perduto  ogni  rossore, si  ridusse  a  se- 
gno, che  si  recava  a  gloria  d'esser  lascivo. 
Poteano  bene  riprenderlo  i  confessori,  po- 
teano  correggerlo  i  parenti,  poteano  am- 
monirlo gli  amici:  questo  era  tutto  un  bat- 
tere su  l'ancudine  che  s'indura  tra  le  per- 
cosse. Pensate  se  egli  temeva  le  ammoni- 
zioni ,  mentre  avea  posta  la  sua  maggior 
ambizione  in  comparire  lo  scandalo  del 
paese.  Non  vi  restava  però  altro  rimedio, 
se  non  dal  Cielo:  e  quello  v'adoperò  il  Si- 
gnore, desideroso  di  ridurre  al  ben  fare 
questo  misero  traviato.  Una  notte,  mentre 
era  oppresso  dal  sonno,  se  gli  fece  dunque 
il  Signore  stesso  vedere  nella  immagina- 
zione,  accompagnato  dagli  Angioli,  cinto 
di  magnificenza,  circondato  di  maestà,  as- 
siso sopra  un  trono  tutto  di  fuoco.  E  che 
fa,  disse  rivolto  agli  Angeli,  questo  auda- 
ce, che  tia  sì  lungamente  abusata  la  mia 
pazienza,  ostinandosi  nel  peccato?  O  muti 
vita,  o  si  citi  subito  a  questo  mio  tribuna- 
le, per  riportare  il  meritato  gastigo  delle 
sue  colpe.  Così  disse,  e  disparve  il  sogno: 
e  il  giovane  si  destò,  ma  tanto  atterrilo,  che 
levandosi  su  di  letto,  si  ritrovò  incanutito 
per  lo  spavento.  Né  mutò  solo  il  pelo,  ma 
ancora  il  vizio,  di  tal  maniera  che  parvero 
le  parole  di  Cristo  avere  operato  in  lui 
quell'  effetto  maraviglioso  che  opera  una 
fornace  di  riverbero  ne'  metalli,  quando 
ad  un  tratto  ne  fa  sparire  ogni  ruggine 
che  gli  opprima.  Si  compunse,  si  confessò, 
né  fu  più  quello  di  avanti.  Argomentate  ora 
voi  da  questo  successo,  quanto  per  una 
parte  sia  valida  a  farci  ravvedere  dal  male 
la  memoria  di  questo  Giudizio  finale,  e 
quanto  per  l'altra  parte  sia  per  essere  spa- 
ventosa a'  peccatori  la  vita  di  Cristo  giu- 
dice; mentre  un'immagine  sola  di  lui,  con- 
templata in  sogno,  potè  per  poco  di  gio- 
vani farli  vecchi  dentro  una  notte. 

X.  Che  però  non  farebbono  i  miserabili 
ad  esentarsi  da  una  tal  vista?  Credete  che 
se  potessero  non  si  caverebbono  gli  occhi 
di  propria  mano?  lire  Saule,  essendo  vinto 
in  battaglia  dai  Filistei,  contro  de'  quali  si 
ricordava  di  avere  tante  volte  tiià  mossa 


guerra,  temè  a  tal  segno  il  pencolo  di  dar 
vivo  nelle  lor  mani,  che  si  appoggiò  col 
petto  sopra  la  punta  della  sua  spada  me- 
desima, per  far  piuttosto  una  morte  da  di- 
sperato. Or  se  potessero  i  peccatori  ancor 
essi  arrivare  a  tanto,  che  consolazione  sa- 
rebbe in  quel  di  la  loro!  Ma  non  accade 
sperarlo.  Non  solo  non  potranno  darsi  la 
morte,  ma  non  poi  ranno  tenere  né  anche 
gli  occhi  o  chiusi,  o  calati,  sicché  non  veg- 
gano !a  faccia  corrucciata  di  quel  Signore, 
coutra  il  quale  avventarono  tanti  dardi,  con 
una  guerra,  non  so  se  più  dichiarata,  o  se 
più  diuturna,  Videbunt  in  quem  Iransfixe- 
rutit,  dice  la  Scrittura  (Jo.  19, 5^).  Vedran- 
no quel  Signore  che  hanno  trafitto;  mire- 
ranno la  maestà  della  sua  presenza;  prove- 
ranno l'ira  della  sua  voce:  e  nell'una  e  nel- 
l'altra vedranno  l'orrenda  malizia  delle  lo- 
ro malvagità. 

XI.  E  questo  appunto  vorrei  che  ponde- 
rassimo ancora  noi,  dilettissimi,  in  questa 
gran  venuta  di  Cristo  giudice,  affin  di  re- 
slare  una  volta  ben  persuasi  della  gravez- 
za inesplicabile  del  peccato.  Conciossiachè, 
o  si  considerino  le  cose  precedenti  a  que- 
sta venuta,  o  si  consideri  la  venuta  mede- 
sima ,  non  si  potevano  dare  al  mondo  di- 
mostrazioni più  sensibili  e  più  strepitose 
di  tanto  male, quanto  è  quello  che  noi  com- 
mettiamo peccando.  Primieramente,  che 
vi  pare  di  quel  fuoco  che,  precedendo  il 
giudizio,  abbrucerà  l'universo?  quo  terra, 
et  quae  in  ipsa  sunt  opera  3  exurentur  (  2 
Petr.  3,  10).  Non  vi  pare  che  il  Signore 
faccia  con  la  terra  e  con  le  sue  creature, 
come  si  fa  con  le  case  degli  appestati,  e 
con  le  loro  robe,  bruciando  ogni  cosa,  per 
far  così  una  purgazion  generale  di  tutto 
quello  che  hanno  i  peccatori  infettato  col 
loro  contatto?  Un'altra  volta  fece  Dio  que- 
sta purgazione  medesima  per  via  di  acqua 
nel  diluvio  universale:  ma  perchè  ciò  non 
fu  bastante  a  far  si  che  di  nuovo  non  ri- 
pullulasse la  peste  di  tante  dissolutezze  e 
di  tante  disonestà,  e  non  tornasse  ad  am- 
morbar più  che  mai  l'umana  generazione; 
per  questo  con  un  altro  diluvio  più  ope- 
rante di  fuoco  si  finirà  di  levar  da  tutte  le 
cose  la  pestilente  infezione  lasciatavi  dal 
peccato,  e  si  farà  vedere  a  tutti  l'odio  im- 
placabile che  Iddio  porta  a  questo  mostro 
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d'inferno.  Un  capitano  che  abbrucia  fino 
gli  alloggiamenti  dove  si  accamparono  i 
suoi  uimici,  ben  mostra  sensibilmente  ad 
ognuno  con  tal  atto  di  ostilità  l'odio  som- 
mo che  egli  porla  a  tali  avversarj,  e  la  stra- 
ge che  disegna  di  farne,  quando  gli  avrà 
nelle  mani.  Cosi  possiamo  discorrere  di 
questo  incendio,  coi  quale  Iddio  abbru- 
cerà la  terra  innanzi  al  Giudizio,  e  di  quella 
generale  rinnovazione  con  la  quale  mon- 
derà i  cieli  inferiori,  ed  arresterà  i  su- 
periori (S.  Th.  suppl.  q.  ^4'  a-  5).  Che 
male  ha  fatto  la  terra  per  sé  medesima, 
che  mal  commisero  i  cieli?  Null'altro,  se 
non  servire  materialmente  di  agio,  di  aju- 
to,  o  d'istrumenlo  agli  uomini  per  pecca- 
re. I  cieli  piovvero  sopra  i  peccatori  le  lo- 
ro influenze  amorevoli;  la  luna,  le  stelle, 
il  sole  imprestarono  il  loro  lume;  la  terra 
somministrò  le  vettovaglie,  e  servi  loro  co- 
me di  alloggiamento  in  questa  guerra  di 
ribellion  contra  di  Dio:  e  però  sono  o  ab- 
bruciate o  alterate  de  creature  da  questo 
Dio  degli  eserciti,  che  vuole  un  cielo  nuo- 
vo e  una  terra  nuova,  esenti  affatto  da  o- 
gni  contagio  di  colpa,  affinchè  sia  palese 
a  tutti  1  inimicizia  che  egli  professa  al  pec- 
cato ed  a'  peccatori.  Cosi  pure  la  legge  u- 
mana  vuole  che  la  casa  nella  quale  si  trat- 
tarono le  congiure,  rimanga  al  fisco;  e  quan- 
do la  giustizia  non  può  raggiungere  il  de- 
linquente, punisce  in  luogo  suo  la  sua  im- 
magine per  odio  del  suo  delitto.  Ma  mi- 
rate quanto  maggiore  sia  l'odio  che  da  Dio 
si  porta  all'iniquità  de'  malvagi!  La  casa 
ove  essi  trattarono  questa  gran  congiura 
contra  del  loro  Creatore,non  è  da  lui  con- 
fiscata, ma  messa  a  terra,  anzi  incendiata 
e  incenerita,  per  togliere  ogni  memoria 
delle  loro  operazioni  si  odiose  agli  occhi 
di  lui:  e  all'istesso  modo,  quantunque  egli 
abbia  nelle  mani  sue  i  delinquenti,  non  si 
contenta  di  punir  loro  soli,  ma  condanna 
al  fuoco  ogni  statua  che  di  loro  per  sorte 
si  truovi  sopra  la  terra,  ogni  abito,  ogui 
arredo,  ogni  mobile  più  pregialo;  anzi  si 
adira  con  qualunque  altra  creatura  che 
anche  per  forza  abbia  servito  a'  peccatori 
per  istromento  dell'offesa  divina;  e  poi  che 
egli  ha  trionfato  de'  suoi  ribelli  con  le  lor 
armi  medesime,  cioè  con  le  creature  ri- 
voltate contro  di  loro,  fa  in  pezzi  Tarme, 
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rompendo  tutti  gli  archi  da  loro  usali  e 
tutte  le  frecce:  eladìus  corum  intrct  in  cor- 
ila  ipsorum  .  et  arcus  corum  confringatur 

{V>.  .'(>.  i;>).  Oli  gran  male  dunque  che  è 
il  peccato  mortale,  mentre  per  cagion  sua 
Dio  viene  a  sfogarsi  anche  su  le  creature 
innocenti,  distruggendo  la  terra,  gli  cle- 
menti .  i  cieli  medesimi,  per  quel  servizio 
che  in  qualunque  modo  prestarono  ai  mal- 
fattori ! 

II. 

\M.  Tornando  ora  a  noi,  basterebbe 
solo  questo  primo  attacco  per  vincere  la 
giornata,  basterebbe  la  sola  venuta  in  per- 
sona di  questo  gran  Signore  alla  guerra, 
l'apparalo,  l'appresto,  e  il  farsi  solamente 
vedere  in  atto  di  un  Dio  sdegnato:  indi- 
gnano Rcgi.Sj  inaiai  mortis  (Prov.  16,  i4)- 
Ma  no:  egli  vuole  che  contuttociò  prose- 
guiscasi  la  battaglia  per  maggiore  estermi- 
nio de'  peccatori.  Figuratevi  pertanto  di 
mirare  nell'atto  piena  tutta  l'aria,  prima  di 
Angeli  e  poi  di  Santi,  quanti  mai  sono,  A- 
pnstoli,  Patriarchi ,  Profeti,  Martiri,  e  tutti 
gli  altri,  rivestiti  di  corpo  sì  luminoso,  che 
comparisce  ciascuno  di  loro  sette  volte 
più  bello,  che  non  è  il  nostro  sole;  e  di 
sotto  figuratevi  di  mirare  su  la  terra  i.de- 
monj  e  i  dannati,  in  corpi  mostruosissimi, 
tutti  palpitanti  e  piangenti,  quasi  turba  in- 
felice che,  in  uno  anfiteatro  di  spettatori, 
destinata  alle  fiere,  aspetti  di  momento  in 
momento  le  lor  fauci.  In  un  tale  stato  di 
cose,  dice  santo  Agostino,  che  la  moltitu- 
dine delle  colpe  commesse  comparirà  da- 
vanti agli  orchi  di  un  peccatore,  come  un 
esercito  squadronato  contro  di  lui.  Ordina- 
buntiir  corani  infelice  omnia  delieta  sua. 
Non  sarà  questa  moltitudine  una  turba  con- 
fusa ;  sarà  un  esercito  ben  disposto  e  di- 
stinto nelle  sue  schiere,  e  singolarmente 
in  tre  gran  corpi  di  armata.  Nel  primo  vi 
sarà  tutto  il  male  che  si  è  fatto,  uel  secon- 
do tutto  il  bene  che  si  è  fatto  malamente, 
nel  terzo  tutto  il  bene  che  si  è  lasciato  di 
fare.  Contro  di  questi  tre  gran  corpi  di  ar- 
mati si  schiererà  dall'altra  banda  un  eser- 
cito di  beneficj  divini,  ripartiti  parimente 
in  tre  ordini  :  di  mali  da'  quali  siamo  stati 
liberati;  di  beni  che  ci  sono  stati  fatti;  e 
finalmente  di  beni  che  ci  erano  stati  pro- 
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messi.  Ora  chi  potrà  mai  capire  la  zuffa  or- 
renda che  faranno  insieme  questi  due  e- 
serciti,  di  beneficj  ricevuti,  e  di  maleficj 
restituiti  al  Signore  per  contraccambio? 
Basti  il  dire  che  questa  zuffa  sarà  da  sé 
sufficiente  a  manifestare  la  grandezza  di 
Dio,  già  non  conosciuta:  et  scietis  _,  quia 
ego  Dominus.  Iddio  nel  creare  il  mondo, 
nel  dargli  la  legge  ,  nell'  ammaestrarlo  con 
la  sua  venuta,  nell'edificarlo  con  la  sua  vi- 
ta, nel  redimerlo  con  la  sua  morte,  non  ha 
preteso  altro  alla  fine,  che  di  essere  cono- 
sciuto per  quel  ch'egli  è,  infinitamente 
santo,  e  per  conseguenza  infinitamente  i- 
rrimico  ancor  del  peccato:  ma  i  peccatori 
con  la  loro  durezza  non  han  voluto  con- 
correre a  questa  gloria.  In  mundo  crats  per 
la  redenzione,  et  mundus  per  ipsumfactus 
est,  per  la  creazione;  e  tuttavia  mundus 
eum  non  cognovit  (  Jo.  i,  io),  per  la  osti- 
nazione; portandosi  verso  Dio,  come  se 
da  Dio  né  fosse  stato  creato,  né  fosse  stato 
redento.  Ma  non  hanno  a  durar  sempre 
queste  caligini  su  la  terra,  tanto  ingiuriose 
alla  gloria  del  vero  Sole:  si  hanno  a  discio- 
gliere con  estrema  confusione  dei  reprobi, 
e  con  estremo  onore  di  quel  Dio  istesso, 
tanto  già  da  lor  vilipeso.  Ciò  che  seguirà 
in  due  maniere:  la  prima  con  manifestare 
pubblicamente  tutte  le  colpe,  la  seconda 
con  manifestare  l'enormità  contenuta  in 
ciascuna  d'esse. 

XIII.  Molte  cose  possono  nascondersi 
agli  occhi  nostri, perchè  noi  non  abbiamo 
il  lume  negli  occhi,  ma  Io  presupponiamo 
già  negli  oggetti  da  noi  mirati.  Gli  occhi 
di  Cristo  non  sono  di  questa  guisa.  Com- 
parve egli  a  san  Giovanni  con  gli  occhi 
pieni  di  fiamme;  oculi  cjus  tamquam  fiam- 
ma ignis  (Apoc.  i,  14);  per  dimostrarci, 
che  egli  ha  la  luce  sua  tutta  accesa  nelle 
pupille.  E  però  non  sì  servirà  delle  altrui 
testimonianze  affine  di  discoprire,  quasi 
con  tante  faci,  le  nostre  malvagità;  si  ser- 
virà della  sua  scienza  divina;  e  con  questa 
sola  farà  apparire  ogni  cosa  che  non  sape- 
vasi.  Posuisti  saeculum  nostrum  in  illumi- 
nalione  vultus  fui  (Ps.  89,  8).  Che  sarà  pe- 
rò allora  de'  miseri  peccatori,  i  quali,  co- 
me una  talpa  infelice ,  avvezzi  a  star  sot- 
terra nascosti,  si  vedranno  a  forza  cavati 
dalle  lor  tenebre,  e  costretti  a  mirare  il 


giorno  del  Signore,  e  a  mirare  in  un  tal 
giorno  scoperte  al  cielo  e  alla  terra  le  ab- 
bominazioni  da  loro  commesse  più  volie, 
né  mai  saputesi?  Allora  si  accorgeranno 
che  non  dormiva  il  Signore,  mentre  egli 
non  puniva  le  loro  colpe;  e  che  se  mostra- 
va, per  dir  così,  di  dormire  non  gastigan- 
dole,  dormiva  come  il  leone  con  gli  occhi 
aperti,  per  notarle  tutte  con  attenzione  vi- 
vissima ad  una  ad  una. 

XIV.  Ma  sarebbe  anche  poco,  se  il  lu- 
me della  scienza  divina  non  dovesse  vale- 
re ad  altro  che  a   palesare  il  numero  de' 
misfatti.  Il  più  sarà  che  un  tal  lume  ne 
renderà  manifesta  anche  la  malizia.  Due 
qualità  di  tenebre  sono  nell'abisso  del  no- 
stro interno:  l' une  vi  son  collocate  dalla 
natura,   l'altre  dalla  ignoranza.  Tenebre 
collocate  dalla  natura  sono  i  ripostigli  pro- 
fondi del  cuore,  dove  non  può  arrivare  ve- 
runo sguardo  creato.  Pravum  est  cor  om- 
nium j  et  inscrutabile  :  quis  cognoscet  illudi 
(Jer.  i  j,  9).  Ora  gli  occhi  del  Signore  cam- 
bieranno  subito  in  giorno  questa  notte  sì 
nera,  scoprendo  il  numero,  le  cagioni,  le 
circostanze    ed  il  modo   d'ogni    peccalo  ; 
ma  ciò  non  basta:   rimangono  le  altre  te- 
nebre dell'ignoranza,  per  cui  il  peccato 
si  conosce  sì  poco,  che  sembra  un  male 
da  nulla,  sembra  uno  scherzo,  un  giuoco, 
una  grazia,  un  male  da  ridere:  deformitas 
sine  dolore.  Ma  il  Signore  illuminerà  ben 
questo  bujo  :  illuminabit  abscondita  tene- 
brarum.  Imperocché  compartirà   a  tutti   i 
reprobi  un  raggio  della  sua  cognizione  di- 
vina, e  li  costrignerà  a  giudicare  de'  loro 
peccati  secondo  la  stima  che  ne  forma  la 
divina  giustizia.   Tunc  confusio,  dice  san 
Tomaso  (  Suppl.  q.  88,  a.  2  ad  4  )i  respiciel 
aestimationem  Deij  quae  secundum  verila- 
tem  est  de  peccalo.  In  questo  consiste  la 
sapienza:  in  conoscerle  cose  per  le  cagioni 
altissime  :  sapientia  est  cognitio  rerum  per 
altissimas  causas.  E  questa  sapienza  par- 
teciperà il  Signore  agi"  infelici   peccatori, 
che  in  virtù  d'essa  conosceranno  l'iniquità 
per  le  sue  cagioni  più  alle,  cioè  a  dire  per 
l' infinita  maestà  di  Dio,  che  è  l'offeso,  e 
per  l'infinita  bassezza  dell'uomo,  che  è  l'of- 
fensore :   onde  non  può  spiegarsi  quanto 
dovrauno  i  meschini  restar  confusi.  Oh  chi 
potesse  aver  ora  un  raggio  di  quella  luce  , 
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come  si  vergognerebbe  egli  mai  d'ogni  pic- 
cola offesa  falta  al  Signore  !  Laddove,  per 
la  cecità  da  cui  siamo  oppressi, giungiamo 
piuttosto  a  segno  d'insuperbircene,  giudi- 
dicando  delle  cose  secondo  la  nostra  estre- 
ma ignoranza.  In  quel  giorno  però  ne  giu- 
dicheremo secondo  la  divina  verità,  giusta 
la  quale  ne  sarà  giudicato  ancora  da  Dio. 
Judicabit  orbem  terme  in  verilate  sua  (  Ps. 
95,  i5).  E  questa  confusione  immensa  de' 
peccatori  non  sarà  già  di  passaggio  ;  sarà 
stabile  e  salda  per  tutù  i  secoli.  Si  costu- 
ma talora,  per  supplizio  maggiore  de'  tra- 
ditori, alzare  contro  di  loro  una  lapida, 
dove  a  perpetua  infamia  sieno  registrati 
gli  eccessi  della  loro  fellonia.  Ora  questa 
lapida  sarà  a  ciascuno  de'  peccatori  la  sua 
coscienza,  dove  leggeranno  essi  incisa  l'in- 
gratitudine del  loro  orribile  tradimento, 
senza  che  possano  mai  distogliere  un  guar- 
do da  oggetto  tanto  odioso.  Al  presente  i 
malvagi  celano  le  loro  iniquità  agli  occhi 
altrui  :  allora  non  le  potranno  celare  nep- 
pure ai  proprj.  Arguam  te*  et  statuam  con- 
trafaciem  tuam  (Ps.  49>  2I)* 

XV.  In  questo  grande  scompiglio  vi  sa- 
rà forse  chi  si  prenda  pietà  de' miseri  pec- 
catori, recando  loro  verun  pronto  soccor- 
so, prima  che  siano  interamente  disfatti 
con  l'ultima  irrevocabile  sentenza  di  dan- 
nazione? Pensate  voi.  Anzi  i  Santi  si  vol- 
teranno anch'essi  contro  di  loro  a  dare  la 
caccia,  e  mostreranno  quanto  abbiano  tulli 
a  cuore  gl'interessi  della  gloria  divina,  da 
ristorarsi  dopo  tante  perdite,  nell'  ultimo 
abbattimento  de'suoi  ribelli. Stellae  cadent 
de  caelo:  et  luna  non  dabit  lumen  suum 
(Matth.  24,  29).  Per  le  stelle  che  cadranno 
dal  cielo  sopra  de'  peccatori  nel  giorno  e- 
slremo,  intendono  alcuni  i  Santi  del  para- 
radiso,  che  di  nostri  avvocati  si  cambi  e- 
ranno  in  giudici  rigidissimi;  e  per  la  luna 
che  non  darà  il  suo  lume  consueto,  inten- 
dono la  santissima  Vergine,  la  quale  ces- 
serà affatto  di  supplicare  per  quei  meschi- 
ni,  anzi  si  unirà  col  Sole  divino  del  Pve- 
dentore,  divenuto  implacabile,  a  fulminar- 
li. Quando  la  luna  è  opposta  al  sole,  allora 
è  tutta  piena  di  lume  in  prò  della  terra:  si 
leva,  quando  il  sole  tramonta,  e  fa  della 
notte  quasi  un  altro  giorno  a  chi  veglia, 
nel  sonno   ancor   generale  dell'universo. 
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Tale  è  por  noi  ora  la  santissima  Vergine. 
Si  oppone  con  le  suo  intercessioni  al  Sole 
di  giustizia,  che  è  il  suo  figliuolo;  e  quan- 
do egli, adirato  por  le  nostre  colpo,  nascon- 
de la  sua  Eàccia  da  noi,  e  si  diparte.,  allora 
sorge  questa  sì  bella  luna  a  darci  conforto, 
e  roti  gli  splendori  delle  sue  grazie  rischia- 
ra le  nostre  tenebre  e  ci  ottiene  il  perdono 
da  noi  bramato.  Ma  in  quel  giorno  tremen- 
do, questa  luna  tanto  amica  del  nostro  bas- 
so mondo,  tanto  confinante  a  noi  perle 
viscere  della  sua  pietà,  tanto  presta,  tanto 
propizia,  in  eambio  di  opporsi  al  suo  Fi- 
glinolo, si  congiungerà  con  esso  lui  total- 
mente; e  in  cambio  di  disturbare  la  gran 
sentenza,  la  confermerà  col  suo  voto:  on- 
de, a  guisa  di  luna  che  seconda  il  sole,  non 
avrà  più  luce  di  benignità  per  la  terra,  e 
tramonterà  col  medesimo  sole,  accordan- 
dosi con  esso  lui  parimente  a  rendere  la 
notte  più  tenebrosa. 

III. 

XVI.  Infelicissimi  pertanto  i  peccatori, 
e  privi  affatto  di  vigore  a  difendersi!  Al- 
meno avesser  qualche  esito  da  fuggire.  Sì, 
fuggiranno:  ma  convien  prima  che  odano 
la  sentenza  fiera  e  funesta  che  su  loro  è 
già  preparata,  a  farli,  quasi  con  rotta  più 
vergognosa,  voltar  le  spalle.  Discedile  a  me, 
maledirti,  in  ignem  aeternum  (Matth.  25, 
41),  dirà  il  Signore:  partitevi,  o  maledetti, 
dal  mio  cospetto,  per  andare  a  starvene  e- 
ternamente  nel  fuoco.  Quando  il  Redentore 
morì  su  la  croce,  non  morì  già  languendo, 
morì  gridando,  e  gridando  ancora  a  gran 
voce:  emissa  voce  magna ,  exspiravit  (Mar. 
1 5.i  7).  Ora  se  tale  fu  la  voce  di  Cristo  mori- 
bondo in  forma  di  reo,  qual  sarà  la  voce 
di  Cristo  giudice?  Certamente  sarà  ella  ta- 
le, che  l'udirà  con  orrore  tutto  l'universo, 
e  ne  tremeranno  le  fondamenta  della  terra, 
scuotendosi,  e  le  colonne  del  cielo:  a  voce 
tonitrni formidabunt  (Ps.  io3,y).  Tanto 
più  che  nel  proferire  la  sentenza  impri- 
merà il  Signore  in  tutti  i  malvagi  una  viva 
ed  altissima  spiegazione  di  quanto  ella  con- 
tiene di  spaventoso.  Disceditc  a  me,  male- 
dirti,, in  ignem  aeternum. 

XVII.  In  questa  prima  parola,  disceditc 
a  me,  si  comprendono  tutto  le  pene  di  dan- 
no ,  in  cui  staranno  i  reprobi  eternamente 


SCCONDA 

sommersi  ;  e  nell'alti»*,  in  ignem  actetTìum, 
si  comprendono  tutte  le  peno  di  senso;  e 
sarà  corno  un  dire:  partitevi  da  me,  che 
sono  vostro  Dio,  vostro  primo  principio  e 
vostro  ultimo  fine:  partitevi  da  me,  che 
sono  il  Iledentor  vostro;  da  me,  ohe  per 
voi  mi  feci  uomo,  né  mai  restai,  finché 
vissi,  di  piangere  e  di  penare  per  vostro  a- 
more;  da  me,  vi  dico,  che  per  salvarvi  mi 
sottoposi  fino  alla  morte  di  croce:  parti- 
tevi dalla  mia  presenza,  dalla  mia  prote- 
zione ,  dal  mio  reame,  dal  possedimento 
di  tutti  i  beni  paterni  :  partitevi  da'  miei 
amici,  dalla  compagnia  di  questi  Angeli 
che  una  volta  vi  diedi  fin  por  custodi,  dal 
cospetto  di  quei  Santi  che  mi  circondano, 
dei  Martiri  miei  soldati,  dello  Vergini  mie 
spose:  partitevi  dalla  faccia  della  mia  Ma- 
dre, che  ancor  essa  adirata  non  può  ve- 
dervi. Disceditc^  maledirti:  andate  via  ma- 
ledetti, e  maledetti  non  da  me,  né  dal  Pa- 
dre mio,  ohe  vogliamo  dal  canto  nostro  il 
bene  di  lutti;  ma  dal  vostro  peccalo,  che 
ha  tirato  sopra  di  voi  tanto  male:  maledetti 
nell'anima,  maledetti  nel  corpo,  maledetti 
nell'intelletto,  maledetti  nella  volontà,  ma- 
ledetti in  lutti  i  sensi  interni  ed  esterni, 
maledetti  in  voi,  maledetti  ne'  vostri  com- 
pagni, maledetti  nel  lempo,  maledetti  nel- 
l'eternità. Avete  amata  la  maledizione;  ec- 
co che  ella  è  caduta  sopra  di  voi:  avete  o- 
diata  la  benedizione;  ecco  che  ella  si  è  da 
voi  dilungata  per  tutti  i  secoli.  Disceditc, 
maledirti,  in  ignem  aeternum.  Non  vi  scac- 
cio ria  me  perchè  viviate  a  capriccio,  co- 
me avete  fatto  finora;  vi  scaccio  per  rin- 
chiudervi in  tina  prigione  ,  dove  le  mura 
sieno  di  fuoco,  il  pavimento  di  fuoco,  il 
tetto  di  fuoco,  l'aria  di  fuoco,  le  catene  di 
fuoco;  e  tutti  voi  siate  penetrati  dal  fuoco 
senza  riparo,  senza  refrigerio,  senza  mai 
provare  una  minima  variazione:  in  ignem 
aeternum.  Tutto  questo  cumulo  di  miserie, 
e  quel  di  più  che  non  può,  dilettissimi, 
concepire  la  vostra  monte,  sarà  disvelato 
e  diciferato  alla  mente  di  quegli  infelici, 
come  contenuto  della  sentenza  fulminata 
contro  di  loro  dal  sommo  Giudice;  uè  que- 
sta punto  si  tarderà  ad  eseguire.  Appena 
finì  di  parlare  Mosè  contra  i  due  ribelli  di 
Dio,  Datano  ed  Abiron  (Niun.  iG),  che  to- 
sto apertasi  sotto  i  loro  piedi  la  terra  ,  se 


gl'inghiollì  vivi  vìvi.  Così  avverrà  in  quel- 
l'istante. Appena  Cristo  nvrà  finito  di  sen- 
tenziar contra  i  reprobi,  che  verrà  subito 
a  spalancarsi  per  mezzo  la  gran  valle  di 
Giosafatte,  e  gli  assorbirà  nel  suo  fondo. 
Se  non  che,  quando  anche  non  si  aprisse 
la  terra  sotto  di  loro  ,  andrebbono  i  mise- 
rabili da  sé  stessi  a  cercarsi  qualche  aper- 
tura, per  cui  fuggire  dagli  occhi  del  loro 
Giudice  fulminante,  che  del  suo  volto  me- 
desimo sì  divino  saprà  fare  in  quel  giorno 
come  un  inferno  di  pene  per  que'  ribaldi. 
Ibunt  hi  in  supplicium  determini  (Matth. 
i5  ,  46)-  Andranno  gli  sventurati  nel  loro 
supplicio.  Non  vi  saranno  né  condotti,  né 
spinti,  né  strascinati;  vi  andranno  portati 
giù  dal  peso  immenso  de' loro  peccati  me- 
desimi. Ibunt,  andranno  al  centro  della  lor 
gravità;  audranno  al  luogo  proporzionato 
alla  colpa,  che  è  il   baratro  dell'inferno, 
luogo  in  cui  solo  ella  stessi  naturalmente, 
e  fuor  di  cui  si  trattiene  come  per  forza  in 
uno  stato  violento:  ut  abiret  in  locum  smini 
(Act.  i,  a5).  Dicono  del  leone  che,  caduto 
nella  fossa  preparatagli  ad  arte  da'  caccia- 
tori, si  vergogna  tanto  altamente  del  fallo 
incorso,  che  per  non   esser  veduto  entra 
da  sé  medesimo  nella  gabbia,  accomodata 
a  tal  effetto  in  un  lato  di  detta  fossa  (Bar- 
tolom.  Anglic.  1.    18    de   Anim.).  Così  il 
peccatore  pieno  di  quell'altissima  confu- 
sione che  proverà  nella  fossa  del  suo  pec- 
cato, appena  scorgerà   l'apertura  che  farà 
quel  dì  nella  terra  l'ira  di  Dio,  che  sen- 
za   indugio    correrà  per    essa  a  cacciarsi 
dentro  l'inferno,  quasi    in  una  gabbia  di 
fuoco  che,  come  situata  nel  luogo  più  di- 
stante dal  cielo  che  si  ritruovi,  sarà  anco- 
ra il  lato  più  atto  a  ricoverare  chi  fugge 
perla  vergogna  di  aver  posposto  vilmente 
il  cielo  alla  terra:  ut  abiret  in  locum  suum. 
XVIII.  Andranno  dunque  quei   miseri 
da  sé  stessi  a   racchiudersi  negli  abissi;  e 
vi  andranno  pure  ad  un'ora  precipitati  dalla 
sentenza  del  Giudice,  che  non  dà  minimo 
campo  ad  appellazione,  tanto  è  invincibile: 
sicché  in   un  batter  d'occhio  si   troveran 
tutti  i  reprobi  nel  profondo,  come  un  e- 
sercito  che,  ricevuta  la  rocca,  e  fugge  in- 
sieme ed  è  fugato  alle  spalle  con  alta  cari- 
ca. Quindi  è,  che  dove   noi  leggiamo  di 
Cristo  :  judicabit  in  naUonibus,  implebit  mi- 
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nas  (Ps.  109,  6),  san  Girolamo  lesse  già 
dall'Ebreo:  Judicabit  in  nationibus,  imple- 
vitfoveas  (Bellarm.  htc)  :  perchè  compir 
le  rovine  de' peccatori,  e  colmare  con  que- 
ste le  cavità  che  nell'inferno  restavano  an- 
cora vuote,  sarà  tutt'uno.  Il  che  con  quan- 
to conquasso  abbia  da  avvenire,  chi  può 
spiegarlo?  Allora  sì  che  il  Signore  con- 
quassabit  capita  in  terra  multo  rum  (Ps.  109, 
6):  mentre  non  solo  fiaccherà  il  collo  ai  ri- 
belli, che  sono  i  molti,  ma  finalmenteschiac- 
cerà  loro  anche  il  capo.  Così  nettata  la  ter- 
ra da  questo  gran  sucidume  de'  peccatori, 
e  finita  di  purgare  a  forza  di   fuoco  ogni 
creatura   dal   loro  pestilente   contagio,  si 
troverà  rinnovato  tutto  il  mondo;  anzi  tan- 
to bello,  che  quesii  cieli  clie  al  presente  ci 
avvivano,  e  questa  terra  che  al  presente  ci 
regge,  non  meriteranno  di  essere  ricordali 
in  paragone  di  quel  nuovo  universo.  Ecce 
ego  creo  coelos  novos,  et  terram  novam,  et 
non  erunt  in  memoria  priora,  et  non  asce/i' 
dent  super  cor  (Is.  65, 17).  L'aria  sarà  sem- 
pre pura,  senza  nuvoli  e  senza  nembi;  l'ac- 
qua sempre  limpida  come  un  cristallo;  la 
terra  lucida  a  guisa  d'oro,  e  sì  trasparente, 
che  lascerà  vedere  chiaramente  a  ciascuno 
quanto  ella  ha  in  seno,  quasi  non  più  ge- 
losa di  quei  tesori  che  già  vi  teneva  na- 
scosti :  la  luna  risplenderà  a  guisa  del  so- 
le; il  sole  sarà  sette  volte  più  luminoso  di 
quello  che  or  dimostri  ;  il  cielo  mille  volte 
più  adorno  per  una  moltitudine  innumera- 
bile  di  stelle,  le  quali  ora  per  la  debolezza 
della  lor  luce  non  sono  considerabili  al- 
l'occhio nostro  (Lessius  de  Perf.  divina  1. 
i3,  e.  ^3,  1,  148;  S.  Th.  in  4>  dist.  48,  q. 
2,  a.  4i  et  3.  p.  q.  91,  suppl.  a.  1,  3):  bre- 
vemente, tuttala  natura  si  rivestirà  come  a 
festa  per  Y allegrezza  di  avere  una  volta 
scosso  dal  collo  il  giogo  de'  peccatori,  e  di 
non  avere  per  l'avvenire  a  servire  mai  più 
di  verun  ufficio,  né  alla  iniquità  ,  né  agi  i- 
niqui,   ribelli  a  Dio.  Frattanto  i   reprobi, 
seppelliti  nell1  abisso  più  cupo,  come  im- 
mondezza nascosta  sotto  una  fogna,  non 
potran  più  macchiare  la  bellezza  di  que- 
sto gran  palagio  del  mondo,  mentre  per 
tutti  i  secoli  non  sarà  più  possibile  che  da 
quella  sentina  ne  trapeli  pure  una  stilla  a 
contaminar  l'universo.  Quivi  dimenticati 
da  Dio  e  da'  Santi,  saranno  rispetto  loro 
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come  se  non  fossero,  e  come  se  non  fos- 
sero stati  in.ii.  .LI  nihilwn  deductus  est  in 
conspcctu  ejus  malignits  (Ps.  14,  \)-  anni- 
chilati doppiamente,  e  per  l'eterna  loro 

malizi. 1  e  por  l'eterna  loro  miseria.  E  allo- 
ra il  Signore  quasi,  per  così  dire,  respi- 
rerà, dopo  aver  deposto  il  grave  incarico 
del  tollerare  tanti  empj  e  tanta  impietà, 
per  cui,  come  dice  il  Profeta,  si  era  ridotto 
a  non  poterne  ornai  più.  non  poterai  Do- 
minus  ultra  poilaic .  propter  malìtiam  stu- 
diorum  vestrorum  ,  et  propter  abominatio- 
nes  quasfecistis  (Jer.  44-  22)« 

XIX.  Tale  salii  la  sconfitta  che  Dio  da- 
rà al  peccato,  e  l'ultimo  disfacimento  de' 
peccatori;  dopo  cui  il  Signore,  accompa- 
guato  da  tutti  i  beati  spiriti,  ritornerà  a  ce- 
lebrare in  cielo  il  trionfo,  tirandosi  die- 
tro tutti  gli  eletti,  dappoi  che  avrà  discac- 
ciati tutti  i  malvagi:  a  guisa  della  calamita, 
clic  da  quella  banda  da  cui  si  tira  dietro 
il  ferro  a  sé  simile,  da  quella  discaccia  il 
ferro  a  sé  non  conforme. 

XX.  Or  che  vi  pare,  dilettissimi,  di  questa 
gran  giornata  campale,  di  questo  azzuffa- 
mento, di  questo  assalto  e  di  quest'ultima 
strage  che  averà  il  peccalo,  con  tutti  que- 
gl' infelici  che  gli  aderirono?  Chi  vorrà  mai 
più  seguire  un  partito  sì  ignominioso?  chi 
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più  militare  sotto  uno  stendardo  sì  infau- 
sto? Anzi  conviene  abbandonarlo  da  que- 
sto punto  medesimo,  per  metterci  in  sicu- 
ro il  più  tosto  che  sia  possibile.  Nolite  mi- 
sei  iconlau •tempora  perdere ,  dirovvi  con 
san  Giovanni  Crisostomo:  non  vogliate  la- 
sciar passare  in  vano  il  tempo  che  Dio  vi 
ha  stabilito  ad  usar  pietà.  Ora  il  Signore 
dà  quartiere  a  tutti  i  suoi  ribelli,  purché 
depongano  l'armi,  purch'essi  rendano  ciò 
che  bau  rapito  ad  altrui,  purché  dismet- 
tano le  oscenità,  purché  discaccino  gli  odj, 
purché  incomincino  a  tenere  una  volta  la 
lingua  a  freno.  Ma  nell'ultimo  giorno  non 
vorrà  altro  certamente  che  strage;  né  si  sa- 
zierà,  litiche  non  avrà  ficcata  la  spada  vit- 
toriosa nel  cuore  de' suoi  nimici,  senza  la- 
sciarne scappare  da  sé  pur  uno.  Dies  die 
Domini  Dei  excrcituunij,  dies  idlionis*  ut  sii' 
mat  vindictam  de  inimieis  suis  (.Ter.  fò,  10). 
Sarà  bene  stolto  però  chi  voglia  ostinata- 
mente aspettare  piuttosto  il  furore  di  quel 
gran  dì,  che  accettarla  presente  miseri- 
cordia. Però  mettetevi  in  salvo,  con  tener 
sempre  bene  a  memoria  che  Dio  vi  ha  da 
giudicare.  Fugite  ergo  a  faeie  gladii3  quo- 
niam  ullor  iniquitatum  gladius  est;  et  sci- 
tote  esse  Judicium  (Job  1 9,  '.29.). 
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Le  Pene  dell? Inferno  scuopronò  la  gravezza  del  Peccato  mortale. 


I.  IVloIte  furono  le  invenzioni  con  cui 
mirò  la  crudeltà  di  Dionisio  tiranno  a  di- 
mostrarsi ingegnosa.  Ma  se  veruna  si  me- 
ritò il  primo  vanto,  fu  l'artifizio  della  sua 
famosa  prigione,  lavorata  a  similitudine  di 
un'orecchia,  affinché  per  quel  piccolo  foro 
che  riusciva  nella  parte  superior  della  vol- 
ta si  potessero  udire  più  agevolmente  idi- 
scorsi,  le  doglianze,  le  strida  de' carcerali, 
che  se  non  erano  rei,  doveano  laggiù  dive- 
nire col  lamentarsi.  Ed  oh  fosse  stata  fab- 
bricala ancor  essa  su  tal  modello  la  prigio- 
ne infernale!  Vorrei  che  ogni  uomo,  appli- 
cando quivi  l'udito,  potesse  facilmente  com- 


prendere le  querele  di  quelle  anime  incon- 
solabili, per  aver  quindi  una  relazione  si 
fondala  e  sì  fida  delle  miserie  di  quel  ba- 
ratro orrendo,  che  bastasse  a  tenerli  di  là 
lontani.  Se  non  che  non  ci  lascia  né  anche 
campo  di  desiderare  un  tal  ragguaglio  la 
Fede,  portandoci  ella  stessa  dall'altro  mon- 
do più  autorevolmente  le  nuove  di  quel- 
l'infelice paese,  che  s'intitola  il  luogo  di 
tulli  i  mali:  locum  tormcntorum.  II  punto 
sta  che  noi  vogliamo  por  niente  alle  sue 
sincerissime  informazioni:  ciò  che  vi  prego 
voler  fare  al  presente,  mentre  io  sono  dis- 
posto ridirvele  ad  una  ad  una ,  per  otte- 
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nere  da  voi  che  vi  risolviate  una  volta  ad 
abborrire  il  peccato,  unica  cagione  della 
dauuazion  che  udirete,  anzi  male  ancora 
maggior  della  dannazione. 

II.  Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  rappre- 
sentandoci la  sentenza  già  data  contro  ad 
un'  anima  contumace  alle  sue  parole,  pare 
che  in  brevi  termini  restrignesse  quanto 
può  dirsi  di  tutte  le  miserie  possibili  del- 
l'inferno: qui  incredulus  est  Fiìio,  non  vi- 
debit  vitam ,  dice  egli,  sed  ira  Dei  manet 
super  eum  (Jo.  5,  36);  comprendendo  con 
questo  suo  favellare  l'immensa  pena,  e  di 
danno  e  di  senso,  per  cuivien  costituita  la 
dannazione  (Hugo  in  huuc  loc).  Comin- 
ciamo dalla  seconda. 

I. 

III.  Dice  dunque  il  Signore  che  l'ira  di 
Dio  si  abbandona  tutta  sopra  l'infelicedan- 
nato:  ira  Dei  manet  super  eum.  Non  può 
dirsi  di  vantaggio,  dilettissimi,  per  farci  in- 
tendere bene  che  cosa  è  l'inferno.  L'infer- 
no è  un  effetto  proporzionato  all'infinita 
giustizia  del  Signor  nostro:  di  tal  maniera 
che,  chi  non  sapesse  che  la  giustizia  divi- 
na è  infinita,  mirando  cosi  grand' opera, 
com'è  la  pena  sofferta  dai  peccatori  in  quel- 
l'alto baratro,  venga  subito  a  capir  piena- 
mente e  profondamente  questa  infinita  per- 
fezione di  Dio  nel  punire  il  vizio.  Scietis 
quia  egosum  Dominus  percutienSj  dice  egli 
medesimo  per  il  profeta  Ezechiele  (7,  9)  : 
io  scaricherò  su  ciascuno  de' miei  ribelli 
così  gran  colpi,  ebe  dalla  forza  delle  per- 
cosse potrete  argomentar  con  agevolezza 
l'onnipotenza  del  mio  braccio  divino.  Le 
piaghe  che  io  lascerò  stampate  su  quei  me- 
schini, saranno  caratteri  visibili  ad  oeni 
mente,  per  dichiarare  l'odio  immenso  che 
io  porto  alla  loro  colpa;  ed  entrerò  con  la 
mia  spada  sì  addentro  nelle  loro  viscere, 
che  sarà  ciascuno  costretto  di  confessare 
chi  sì  ferisce,  non  è  altri  che  un  Dio: 
scietis  quia  ego  sum  Dominus  percutiens. 
Non  sarà  questa  una  cognizione  probabile, 
uua  conghie ttura  prudente;  sarà  una  scien- 
za perfetta:  tanto  apparirà  manifesta  in  qua- 
lunque tempo  così  gran  verità!  Pertanto 
convien  bene  affermare  ebe  quei  tormenti, 
con  cui  laggiù  sou  puniti  i  reprobi,  deb- 
bano essere  come  infiniti,  mentre  hanno  a 
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far  comparire  l'infinita  perfezione  della 
divina  giustizia,  e  mentre  in  essi  si  ha  da 
leggere  a  note  chiare  e  cospicue  da  tutti 
quegli  sciaurati  l'infinita  santità  che  regna 
nel  cuor  di  Dìo,  e  l'odio  per  conseguente 
pur  infinito  che  da  lui  vien  portato  alla  ini- 
quità. Ira  Dei  manet  super  eum.  L'ira  di 
Dio  produrrà  affetti  corrispondenti  alla 
grandezza  di  un  Dio,  come  vediamo  succe- 
dere negli  effetti  che  servono  a  discoprire 
gli  altri  attributi.  Gli  effetti  ordinati  a  ma- 
nifestare la  divina  misericordia  sono  ecces- 
si infiniti  di  cortesia:  gli  effetti  ordinati  a 
palesarla  potenza  sono  prodigj  inauditi: 
gli  effetti  ordinati  a  provare  la  provviden- 
za sono  prolezioni  indicibili:  gli  effetti  or- 
dinati a  notificare  altresì  la  divina  libera- 
lità sono  doui  immensi:  adunque  immen- 
si, indicibili,  inauditi  ed  infiniti  saranno  i 
gastighi  ancora  che,  come  effetti,  hanno  a 
manifestare  la  divina  giustizia. 

IV.  Se  non  che  le  peue  dell'  inferno  han- 
no ad  essere  proporzionate  alla  grandezza 
della  divina  giustizia,  non  solo  come  effet- 
ti alla  sua  cagione,  ma  ancora  come  mezzi 
al  fine  principale  da  lei  preteso.  Che  inten- 
de la  divina  giustizia,  sopra  ogni  cosa,  col 
tormentare  i  reprobi  nell'inferno?  Intende 
di  ristorare  a  loro  costo  la  gloria  divina, 
diminuita  per  le  loro  ribalderie.  Cbi  mi  sa 
però  dire  qual  misura  di  pena  sarà  bastan- 
te a  ristorare  il  vilipendio  solenne  ebe  ha 
sostenuto  dalla  dislealtà  e  dalla  disubbi- 
dienza de' peccatori,  la  santità,  la  sovrani- 
tà, la  bontà,  l'immensità,  l'infinità,  l'unità, 
l'eternità,  e  tutte  l'altre  simili  perfezioni 
interminatissime  che  si  uniscono,  come  in 
un  oceano  smisurato  di  essere,  nella  sem- 
plicissima essenza  della  natura  divina?  Chi 
mi  sapesse  dir  tanto,  potrebbe  poi  dirmi 
ancora,  quali  e  quanti  debbano  essere  quei 
supplicj  che  la  divina  giustizia  si  prenderà 
da  ciascun  iniquo,  per  glorificarsi  a  misu- 
ra de' torli  che  ne  sofferse?  Considerate  pe- 
rò, ebe  per  soddisfare  alla  giustizia  umana, 
quanto  più  la  persona  offesa  è  superiore  e 
sublime  di  condizione  alla  offeuditrice,  tan- 
to la  pena  debbe  essere  ancor  maggiore 
(S.  Tb.  1.  2,  q.  j5,  a.  9;  -±.  2,  q.  61,  a.  1  ad 
5;  5.  p.  q.  2,  a.  1  ad  2;  et  suppl.  q.  99,  a.  1 
in  lit.).  Se  un  bifolco  bastona  un  altro  vil- 
lan  suo  pari  ,  non  sarà  a  più  condannato 
5i 
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dalla  giustizia, che  a  stai  prigione  per  qual» 
che  giflrno j  ma  se  bastoni  un  nubile,  non 
basterà  già  la  pena  della  prigione  per  sod- 
disfare  al  delitto,  ma  sarà  il  reo,  di  vantag- 
gio, mandato  schiavo  in  una  tormentosa 
galea:  che  se  poi  giunga  a  bastonare  il  prin- 
cipe suo  sovrano,  considerale  che  appena 
vi  sarà  morie  bastevole  a  tanto  eccesso. 
Procedendosi  dunque  con  questa  regola, 
qual  pena  sarà  richiesta.,  perchè  un  pecca- 
tore, infralissimo  e  incivilissimo,  ristori  a 
forza  del  patir  suo  quella  gloria  che  ha 
rapila  con  la  sua  colpa  a  tutte  le  perfezio- 
ni che  splendono  nell'Altissimo,  sicché  il 
Signore  a  costo  di  quel  meschino  appari- 
sca quel  Dio  immenso,  infinito  e  degnis- 
simo di  lutti  gli  ossequj  delle  creature, 
(piale  egli  è  veramente  per  sé  medesimo? 
Confttebor  lidi,// uia  terribiliter  magnifica- 
tus  e.s,  dice  il  Salmista  a  Dio  (Ps.  i38,  i4): 
io  vi  confesserò  che  siete  apparso  grande, 
ed  apparso  terribilmente,  hi  moltitudine 
eloriaetuae  deposuisti adversarios  tuos,  gli 
disse  pur  Mosè  con  tuìto  il  suo  popolo 
(Exod.  i5,  7).  Voi,  o  Signore,  avete  preci- 
pitati i  vostri  nimici  nel  mar  profondo,  e 
dal  precipizio  loro  avete  ricavata  una  glo- 
ria corrispondente  alla  vostra  divina  gran- 
dezza: sicché  come  immense  ed  infinite  so- 
no le  vostre  perfezioni,  così  immenso  ed 
infinito  sia  quell'onore  che  voi  per  ciascu- 
na d'esse  ritraete  al  presente  dalla  lor  pe- 
na. Pertanto  ogni  dannalo  nell'inferno  sa- 
rà come  un  trofeo  della  divina  giustizia, 
dov'etla  farà  vedere  per  tutti  i  secoli  quan- 
ti, gran  male  sia  ribellarsi  a  Dio,  e  quanto 
era  giusto  e  giovevole  1" ubbidirgli.  E  così, 
più  che  i  dannati  saranno  sozzi  in  sé  stessi 
perla  mostruosità  della  loro  colpa,  più  an- 
cora compariranno  vistosiagli  occhi  di  Dio 
per  l'equità  della  pena  che  ne  riportano. 
Saranno,  dicesan  Tomaso  (Opusc.  63),  co- 
me tante  stelle  incastrate  in  quel  cielo  di 
fuoco,  e  renderanno  co"  lor  tormenti  uno 
spettacolo  più  bealo  e  più  bello,  che  non 
rende  ora  il  firmamento  di  notte  con  tanti 
lumi:  sicut  caelurn  sideribus^  sic  infemus 
damnatis  ornabitur.  Che  più  ?  La  divina 
giustizia  si  riputerà  ricca  del  loro  suppli- 
zio, quasi  di  una  riguardevole  eredità:  ira 
ipsius  gcntes,  rjuae  non  exijuisìcrunt  cani, 
hereditabit   (Eccli.  3y,  -i8).  Allora,  per  la 


lor  molte-,  entrala  ella  in  possesso  pieno  e 
perpetuo  di  una  credila  così  rilevante,  ne 
farà  pompa  a  tutto  il  paradiso  affacciatosi  a 

contemplarla,  e  riceverà  le  congratulazio- 
ni e  i  compiacimenti  da  tulli  i  cori  de' San- 
ti, e  ne  ricaverà  comi;  da  stabili  fruttuosi 
una  rendita,  o,  per  dir  meglio,  un  tributo 
immortale  di  suo  glorificamento, compien- 
do per  questa  via  lutti  i  suoi  disegni  rivol- 
ti alla  maggiore  manifestazione  e  magnifi- 
cenza dell" essenza  divina,  ed  appagando 
altrettanto  la  sua  divina  sapienza  coli' or- 
dine del  gastigo,  quanto  l'avevano  esacer- 
bata i  malvagi  eoi  disordine  sommo  de' 
loro  eccessi.  Qui  in/' uste  se  deordinai  in 
peccatisi  juste  reordinaiur  in  poeftis  (Au- 
gust.  ad  Honorat.  ep.  i'ìo). 

V.  Che  se  poi  questo  modo  di  conosce- 
re le  pene  de' dannali  dall'essere  effetti 
proporzionati  alla  loro  cagione,  cioè  alla 
perfezione  della  divina  giustizia,  e  dall'es- 
sere mezzi  proporzionali  al  loro  fine,  cioè 
alla  riparazione  delfonor  divino,  fosse  un 
modo  di  conoscere  superiore  alla  comune 
capacilà  della  gente;  andiamo  per  via  più 
piana;  e  rintracciando  la  gravità  delle  pe- 
ne infernali  dallo  stromento  di  cui  Dio  si 
vale  nel  darle,  misuriamo,  per  dir  così,  dal- 
la qualità  della  spada  la  qualità  della  ferita 
profonda.  Questa  spada  sarà  il  fuoco:  si 
acuero  ut  fulgur  gìadium  meum  (Deut.  32, 
4i).  Q uè' primi  Indiani,  dopo  lo  scopri- 
mento del  mondo  nuovo,  al  mirare  i  sol- 
dati nostri  armati  di  una  spada  di  acciajo, 
meni  re  essi  ne'  lor  paesi  andavano  solamen- 
te armali  di  canne,  concepirono  un  tale  or- 
ror  degli  Europei;  die  il  solo  comparire 
di  qui  sii  bastava  a  vincerli.  Or  come  la 
divina  giustizia  non  giugne  dunque  a  farsi 
anch' ella  temere  da' peccatori,  mentre  im- 
pugna una  spr.da  sì  formidabile,  qual  è  il 
fuoco,  e  fuoco  infernale?  Dissi  fuoco  infer- 
nale: conciossiachè  non  dovete  già  figurar- 
vi che  nulla  più  sia  questo  fuoco  erti  delie, 
di  quel  che  è  il  nostro.  11  nostro  fuoco  fu 
ere. do  da  Dio  perbene  dell'uomo,  per  ser- 
vi: ci,  per  riscaldarci,  per  ricrearci,  per  far- 
ci lume;  laddove  il  fuoco  infernale  non  è 
creato  per  servo,  ma  per  carnefice:  e  però, 
se  tanto  tormenta  i  rei  quella  vampa  che  è 
un  dono  della  divina  liberalità,  quanto  più 
quella  li  dovrà  tormentare,  che  è  uno  sfogo 
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della  divina  giustizia  irritai.)  con  mille  ol- 
traggi? 

VI.  Oltre  a  ciò,  per  tre  capi  è  più  formi- 
dabile questo  fuoco.  Prima  per  la  sua  quan- 
tità. Vediamo  che  qua  tra  noi,  quanto  una 
fornace  è  più  vasta,  tanto  ancora  ella  è  più 
violenta.  Ora  l' inferno  sarà  una  fornace, 
il  cui  circuito  si  stenderà  fino  ad  alcune 
centinaja  dim'ylia,  qual  si  richiede  che  sia, 
dovendo  ella  contenere  inuumerahili  corpi 
d'anime  condannate;  e  dall'altra  banda 
sarà  da  qualunque  lato  piena  di  fuoco,  do- 
vendo epiesti  medesimi  corpi  ardere  in  es- 
sa come  un  sagrifizio  perpetuo  ad  onor  di 
Dio,  secondo  che  si  è  già  detto  (Riber.  in 
e.  i4  Apoc):  e  però  si  potrà  concepire  age- 
volmente quanto  sia  per  aver  di  forza  un 
incendio  sì  ampio,  sì  alto,  qual  è  l'inierao! 
lo  mi  do  a  credere,  che  se  vi  cadesse  in 
mezzo  una  montagna  di  macigni  o  di  mar- 
mi, vi  si  disfarebbe  subito  come  cera:  a 
f ade  tua  montes  dejluercnl  (Is.64,  i).  Cer- 
toèche  un  fuoco  lauto  minore, qual  è  quel- 
lo del  Vesuvio  e  del  Mongibello,  liquefa  i 
sassi,  e  riduce  in  cenere  fino  i  massi  più 
duri,  spargendoli  su'eampi  i  guisa  di  nem- 
bi, perchè  gli  uomini  abbiano  dinanzi  gli 
occhi  un  leggiero  abbozzo  di  quel  fuoco 
maggiore  che  ci  ha  dipinto  e  discoperto  la 
Fede  a  terror  degli  empj. 

VII.  Aggiungete  alla  quantità  di  un  tal 
fuoco  la  qualità  parimente  della  materia. 
Si  (movano  oggidì  fuochi  artifìziati  i  quali 
arrivano  ad  ardere  fin  nell'acqua,  comesi 
è  già  veduto  con  orror  grande  in  più  bat- 
taglie marittime,  anzi  i  chimici  fanno  ac- 
cendere nell'antimonio  un  fuoco  sì  po- 
deroso^! penetrante,  che  in  paragone  d'es- 
so la  fiamma  delle  fucine  ordinarie  pare 
una  fiamma  di  paglia.  Quanto  sarà  dunque 
furioso  il  fuoco  infernale,  fuoco  artifiziato 
bensì,  ma  da  arte  divina,  non  da  arte  uma- 
na, ed  acceso  in  un  solfo  tremendo,  forma- 
to apposta  per  tormentare  i  malvagi!  (Apoc. 
ig;  20;  V.  Cornei,  a  Lap.  ib.) 

Vili.  Finalmente  per  terzo  capo  cresce- 
rà a  dismisura  l'efficacia  di  questa  fiamma 
a  cagion  del  luogo  serrato,  dove  ella  dure- 
rà a  divampare  per  tutti  i  secoli.  Concios- 
siachè  l'inferno  è  situato  nel  centro  della 
terra,  e  però  lontano  dall'aria  più  di  tre- 
mila miglia,  senza  esalamento  e  senza  esi- 
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to  da  veruno  inai  de' suoi  lati.  Sicché  la 
vampa  ivi  naturalmente  sarà  vampa  di  ri- 
verbero, e  però  oh  quanto  roddoppierà  la 
sua  lena  ! 

IX.  Che  vi  pare  pertanto,  o  dilettissimi, 
di  questa  spada  di  fuoco?  Non  vi  par  che 
debba  rendere  assai  formidabile  quel  Si- 
gnore che  ne  va  armalo,  anzi  che  ha  sì 
gran  braccio  da  maneggiarla?  E  questo  è 
ciò  che  couvien  più  considerare;  perchè 
oltre  le  tre  coudizioni  pocofadctle,  sì  del- 
la quantità ,  sì  della  qualità,  si  del  chiuso 
di  quella  fornace  orrenda,  rimane  il  me- 
glio, ed  è  la  gran  forza  che  Dio  sopranna- 
turalmente contribuirà  a  quel  fuoco  per 
fargli  produrre  effetti  superiori  alla  sua 
proporzione  e  alla  sua  possanza.  Ricordan 
le  istorie  che  Giorgio  Castriolto,  avendo 
mandato  a  Maometto  II,  signor  de' Turchi, 
quella  celeberrima  spada,  con  cui  egli  ta- 
gliava di  netto  il  collo  ad  un  bue  coli  un 
solo  colpo;  all'udir  poi  che  uiuno  di  quan- 
ti si  erano  a  ciò  [novali,  avea  con  essa  po- 
tuto mai  conseguire  sì  bella  gloria,  rispose 
avvedutamente:  non  mi  maraviglio  di  ciò, 
avendo  io  mandata  la  spada,  ma  non  il 
braccio.  Tanto  dirò  io  pure  a  voi ,  se  mai 
per  sorte  vi  paresse  incredibile  l'efficacia 
del  fuoco  che  io  vi  descrivo,  misurandolo  al 
fuoco  comune  che  abbiamo  in  terra.  Vi  so- 
no alcuni  i  quali  hanno  voluto  dire  che  il 
fuoco  dell'inferno  sia  di  diversa  specie  dal 
fuoco  nostro  :  alter  ius  generis  ab  hoc  igne, 
quem  habemus  in  usa  (  Orig.  1.  1  Periarch. 
e.  20).  Io  non  dico  ciò.  Voglio  che  sia  del- 
l'istessa  specie,  e  che  al  più  sia  diverso 
nella  materia  (S.  Th.  sup.  q  97;  a.  6),  co- 
me vediamo  che  tra  noi  pure  diverso  nel- 
la materia  è  il  fuoco  di  paglia,  di  carbone, 
di  calcina,  di  pece,  di  solfo,  di  stabbio,  di 
ferro  ardente;  eppure  è  l'istesso  fuoco.  Ma 
ciò  che  vale?  Il  fuoco  in  mano  della  natura, 
qualunque  egli  siasi,  è  come  una  spada  iu 
mano  di  una  donna;  laddove  nell'  inferno 
è  una  spada  in  mano  di  Dio  :  e  però  noti  è 
maraviglia,  se  maneggiala  laggiù  dall'On- 
nipotente, faccia  pruove  tanto  superiori  al- 
la sua  virtù,  e  tanto  eccedenti  il  nostro  mo- 
do di  capire  e  di  credere.  Così  vedete  che 
non  fu  Dio  contento  di  dire:  si  acuero  ut 
fulgur  gladium  meum;  ma  volle  aggiugue- 
re,  et  arripuerit  judicium  manus  rnea  s  per- 
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che  si  sappia  che  quella  spada  di  fuoco 

non  solo  opera  perla  vii  tu  propia.  ma  mol- 
to più  per  quella  ancora  della  mano  che 
la  governa.  Ignis  Me  erit  instrumentum  di- 
vinai Justitiae  punientis,  dice  S.  Tomaso  (1- 
bid.a.5  ad  4V  instrumentum  miteni  non  so- 
lum  agii  in  virtute  propria  t  sed  etiam  in 
virtute  princi/xilis  agentis, 

X.  K  quindi  è  che  un  tal  fuoco  ha  una 
maniera  sì  dilli  tenie  di  operare  dal  nostro. 
Il  nostro  fuoco  produce  più  di  calore  nelle 
parli  esterne  del  corpo ,  dov'è  applicato, 
che  nelle  interne;  e  poi  Del  bruciare  mor- 
tifica al  fin  la  carne  di  tal  maniera, che  me- 
no ella  senta  di  pena  in  progresso  di  tem- 
po, che  da  principio.  Ma  il  fuoco  inferna- 
le, come  maneggiato  dall'onnipotenza  di- 
\ina.  lia  questa  intensione,  che  produrrà 
egualmente  il  suo  ardore  e  dentro  e  di  fuo- 
ri j  e  in  cambio  di  mortilicar  quella  parte 
che  va  abbruciando,  la  ravviverà  e  la 
rinnoverà,  sicché  senta  ciò  che  patisce,  e 
lo  senta  sempre.  Dominus  dabit  ignem  in 
curnes  eorunij  ut  urantur  et  sentiant  usque 
in  sempiternimi  (Judith  16,  21):  che  è  la  ra- 
gione per  la  quale  Cristo  affermò  che  cia- 
scun dannato,  benché  sia  vittima,  non  pe- 
rò avrà  necessità  di  altro  sale  ad  esser  vit- 
tima grata:  ornnìs  enim  igne  salictur (Marc. 
q,  48).  A  ciascuno  il  suo  fuoco  sarà  il  suo 
sale:  perchè  come  il  sale  penetra  acremen- 
te le  carni  su  cui  si  sparge,  e  nel  tempo 
medesimo  le  conserva;  così  farà  quel  fuo- 
co in  ogni  dannalo:  lo  penetrerà  intima- 
mente, e  in  vece  di  disfarlo,  il  conserverà 
(Corn.  a  Lap.   Ine.  et  cialdonai.). 

XI.  Di  più  il  nostro  fuoco  comune  bru- 
cia solamente  il  corpo,  ma  non  può  giugne- 
re  all'anima,  la  quale,  se  si  duole,  si  duole 
sol  per  consenso,  e  non  perchè  il  calore  la 
offenda  immediatamente.  3Ia  nell'inferno 
non  sarà  già  così.  Il  fuoco  elevato  da  Dio 
couun'azion  soprannaturale  a  vendicare  gli 
oltraggi  del  suo  Signore,  infierirà  diretta- 
mente ancor  coutra  l'anima,  come  la  prin- 
cipale nella  ribellione  e  nel  ricalcitramen- 
to alla  legge  che  Dio  le  diede  (S.  Th.snppl. 
q.  70,  a.  3). 

XII.  Finalmente  questo  medesimo  fuo- 
co, preso  da  Dio  per  istromento  da  tor- 
mentare gl'iniqui,  rinchiuderà  in  sé  mede- 
simo ogni  genere  di  tormento.  In  uno  igne. 
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dice  san  Girolamo,  peccatores  omnia  sup- 
pittici  seminili  in  inferno  (Ep.  1  ad  Pam- 
niaeh.).  Siccome  in  questo  mondo,  per 
mostra  del  suo  gran  potere,  vuole  Iddio 
che  il  sole  concorra  come  cagione  univcr- 
salissima  alla  produzione  di  lutti  i  misti 
che  qui  si  generano;  così  dentro  l'inferno, 
per  mostra  del  suo  giusto  punire,  vuole 
Iddio  che  il  fuoco  concorra,  come  cagione 
pure  universalissima ,  alla  produzion  di 
tutti  i  dolori  che  là  sono  tollerati:  sicché 
tulle  le  potenze  interne  ed  esterne,  tutti  i 
sensi,  l'anima,  il  corpo;  in  una  parola,  tulio 
l'uomo  soggiaccia  a  tanta  efficacia  di  ope- 
razione. Il  fuoco  dunque  farà  l' ufficio  lag- 
giù di  tutte  le  carnificioe  e  di  tutti  i  car- 
neiici  che  potrehbono  unirsi  insieme:  ed 
esso  farà  sentire  il  fervor  delle  brace?  il 
freddor  delle  brine,  i  morsi  de'  vermi,  le 
stirature  delle  funi,  gli  squarci  de'  lerri, 
la  tempesta  delle  sferzate,  le  mannaje,  i 
ceppi,  le  catene,  le  ruote:  valendo  a  tutto. 
Né  solo  ciò:  ma  quantunque  tutti  i  dannali 
staranno  involti  nel  medesimo  fuoco,  non 
però  tutti  egualmente  vi  patiranno;  ma  a 
proporzione  del  merito,  qual  maggiore  e 
quale  minore:  in  quella  guisa  che  quan- 
tunque molti  viandanti  camminino  ad  un 
passo  sotto  la  sferza  del  medesimo  sole, 
non  però  tutti  egualmente  si  vengono  ad 
infiammare,  ma  a  proporzione  della  lor 
complessione.  Che  però  fu  chiamato  un 
tal  fuoco  accconciamente  ignis  rationalis, 
un  fuoco  savio,  sensato  e  pieu  di  ragione  : 
mercecchè  egli  non  opera  alla  cieca,  come 
fa  il  nostro,  tormentando  egualmente  un 
martire  e  un  malfattore;  ma  opera  con  av- 
veduto discernimento,  secondo  la  qualità 
e  la  quantità  de'  delitti  che  ha  da  punire; 
e,  in  una  parola,  opera  come  istromento 
maneggiato  da  un  artefice  sommo,  e  per  un 
lavoro  sì  segnalato  e  sì  scelto,  qual  è  la 
gloria  di  Dio:  onde,  secondo  l'arte  che  in 
esso  imprime  il  braccio  del  suo  Artefice 
onnipotente,  produce  più  di  quello  che 
può  produrre,  ed  opera  quegli  effetti  sì  giu- 
diziosi, de' quali  in  sé  non  contiene  la  per- 
fezione. Si  acuero  utfulgurgladium  meum, 
et  arripuerU  judieium  manus  me.a,  reddarn 
uìtionem  Iwstibus  meis3  et  his  qui  oderunt 
me,  retribuenti. 

XIII.  Ora  in  questo  fuoco  tremendo  per 
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l'esser  suo  naturale,  e  tremendissimo  per 
quella  forza  soprannaturale  che  Dio  gli  ag- 
gi ugne,  in  pigliarlo  per  istromento  del  suo 
furore;  in  questo  fuoco,  dico,  converrà  a 
quei  miserabili  condennati  fermare  la  loro 
Stanza.  Esso  servirà  ioro  di  abitazione,  di 
\esle,  di  utensili,  di  letto,  di  compagnia; 
e  si  unirà  sì  strettamente  a'  lor  corpi,  e 
affliggerà  tanto  all'intimo  le  loro  anime,  che 
il  dannalo  non  si  potrà  distinguere  mai 
dal  fuoco,  né  il  fuoco  si  potrà  mai  distin- 
guere dal  dannato;  in  quella  guisa  che  il 
metallo,  liquefatto  nella  fornace,  non  si  di- 
slingue mai  dalle  fiamme  liquefatine! ,  ma 
pare  una  cosa  medesima  col  suo  incendio. 
Un  cerio  Abaie  dell"  Ordine  Cistercense 
(Collect.  distincl.  4,  ex.  65)  apparve  lutto 
piangente  dopo  la  morte  all'Abate  suo  suc- 
cessore; e  interrogato  perchè  piangesse, 
rispose:  piango,  perchè  ardo.  E  quanto? 
ripigliò  il  vivo.  Non  può  spiegarsi,  sog- 
giunse il  morto!  ma  se  ne  vuoi  un  riscon- 
tro, prendi  là  quel  candeliere  di  ottone  da 
quella  tavola,  ed  immergilo  in  questo  ca- 
tino d'acqua,  dove  io  niellerò  prima  la  ma- 
no. Così  fu  fallo:  ed  ecco  che  al  solo  toc- 
car dell'acqua  si  dileguò  quel  metallo  a 
guisa  di  cera.  Come  faranno  però  i  pec- 
catori sì  delicati  a  vivere  in  queste  fiam- 
me V  Quis  poterti  habitare  de  vobis  curii  i- 
gne  decorante?  (  Is.  53,  t4):  a  chi  darà 
mai  il  cuore  dì  albergare  per  sempre  con 
un  fuoco  che  sì  divora?  Un  facchino,  pri- 
ma di  gravarsi  di  un  peso,  l'alza  alquanto 
da  terra,  per  far  pruova  se  le  sue  spalle 
potranno  reggere  a  tanto.  Provate  dunque 
un  poco  anche  voi,  se  vi  darà  il  cuore  di 
reggere  a  un  peso  tale,  a  un  peso  di  fuoco, 
e  a  un  peso  di  fuoco  immenso.  Se  le  vostre 
carni  fosser  di  bronzo,  non  solo  non  resi- 
sterebbono  ad  un  tal  fuoco,  ma  si  distrug- 
gerebbono  al  primo  vampo.  Or  che  faran- 
no, essendo  quelle  che  sono:  e  dopo  esser 
nutrite  sì  mollemente,  avvezzale  a  tante  de- 
lizie, accarezzate  con  tante  delicatezze,  in- 
grassate con  tanti  piaceri  sconci?  Cameni 
tuam  ne  despexeris  (Is.  58, 7).  Se  non  vi  cura- 
te dell  anima  a  voi  mal  nota,  almeno  abbiate 
riguardo  al  povero  corpo,  che  pur  è  da 
voi  tanto  amato ,  tanto  apprezzato,  e  sot- 
traetelo per  tempo  dalla  pena  innesta  di 
tali  ardori.  Eppure  ciò  che  abbiamo  dello 
finora  è  il  minor  de*  mali. 
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XIV.  Quello  che  mi  spaventa  di  vantag- 
gio è  ciò  che  il  Signore  rispose  già  in  pri- 
mo luogo  come  capo  di  tutte  le  miserie 
possibili,  ed  è  l'esser  privo  di  Dio  :  qui  in- 
crcdulus  est  FiliOj  non  videbit  vitam,  sed 
ira  Dei  manet  super  eum.  Questa  pena  ri- 
stretta in  sì  bre\i  termini,  non  videbit  vi- 
tam _,  è  pena  di  tale  orrore,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  che  diecimila  inferni  di 
fuoco  non  giungono  ad  adeguarla:  decem 
indie  quis  ponat  gehennaSj  nihil  tale  dicet, 
quale  est  a  beata  gloria  excidcre.  Consi- 
derate però  che  il  Signore  nel  pronunziare 
la  sentenza  dell' estrema  condannazione 
contro  de* reprobi  farà  loro  scorgere  qual- 
che lampo  della  vaghezza  immensa  del  suo 
bellissimo  volto,  ed  imprimerà  loro  una 
cognizione  astratta,  ma  viva  viva,  di  quella 
Sterminata  allegrezza  che  avrebbonu  go- 
duto nel  paradiso,  se  in  terra  si  mantene- 
vano a  Dio  fedeli  (S.  Th.  suppl.  q.  98,  a. 
9):  e  posto  ciò,  come  quei  che  rimangono 
a  forza  esclusi  fuor  del  teatro,  all'udire  gli 
applausi,  le  acclamazioni  e  la  festa  del  po- 
polo dentro  ammesso,  non  capiscono  vera- 
mente la  bellezza  di  quelle  scene  e  di  quelle 
solennità  con  ima  cognizione  intuitiva,  ma 
la  capiscono  con  una  cognizione  astrattiva, 
tanlo  che  basti  a  far  che  giù  dalla  strada  ar- 
rabbino di  dispetto  ;  così  perla  cognizione 
che  avranno  i  reprobi  di  quell'immensa 
festa  del  paradiso,  di  quei  cauli,  di  quei 
suoni,  di  quei  sollazzi  e  di  quel  gaudio  in- 
finito, che  è  veder  Dio,  inviperiranno  di 
rabbia,  e  si  struggeranno  con  una  dispera- 
zione ,  quale  or  da  noi  non  è  facile  a  con- 
cepirsi, mentre  non  abbiamo  alcun  saggio 
di  quella  gloria:  videntes  turbabuntiir  ti- 
more horrìbili  (Sap.  5,  2).  Aveva  ceduta  a' 
nimici  la  piazza  di  Uolduc  in  Fiandra  En- 
rico conte  di  Berg,  senza  aver  prima  fatta 
quella  convenevole  resistenza  che  richie- 
devano le  leggi  della  milizia.  Or  dopo  la 
resa  comparso  in  corte  alla  presenza  della 
sua  padrona  Isabella  governatrice  di  que- 
gli Stati,  vide  che  quella  principessa  si  tirò 
subilo  il  velo  giù  della  testa  lino  a  mezzo 
il  viso,  e  senza  dirgli  parola  gli  voltò  le 
spalle.  Credereste?  Basto  quel  poco  a  tur- 
bare il  povero  capitano  lauto  altamente, 
che  sbalordito  non   sapea  più  ritrovare  I? 
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porla  della  stanza  poi  uscir  via.  Giudicate 
ora  voi  qual  turnazione  sarà  mai  quella 
degl'infelici  dannati ,  a  cui  per  pena  della 
lor  codardia  nasconderà  il  Sigrtore  in  eter- 
no la  sua  faccia  divina;  facciasi  bella,  che 
innamora  di  sé  tutti  gli  Spiriti  celestiali, 
sempre  paghi  e  sempre  famelici  di  ved<  r- 
la  !  ///  quem  desìderant  Angeli  prospicere 

(l   l\ir.   i,  \l). 

\  \  .  Or  questa  pena,  clic  sarà  il  lambic- 
cato di  tutte  l<  pine  e  l' inferno  di  I  mede- 
simo interno,  consisterà  in  una  violenta  se- 
parazione dell'anima  dal  sommo  bene  e 
dal  cenilo  di  tutti  i  cuori,  che  è  Dio.  Per 
essa  il  peccatore  sarà  all'atto  abbandonato 
da  lui.  quasi  non  appartenesse  più  nulla 
alla  divina  Provvidenza,  né  come  Cristia- 
no, né  come  creatura:  non  populus  mais 
vos,  et  ego  non  ero  vester  (Os.  r,  g).  Se 
però  ogni  dolore  nasce  dalla  divisione,  ar- 
gomentale qua!  dolore  sarà  mai  quello  ohe 
proverà  l'anima  condannata  nello  staccarsi 
dal  suo  ultimo  fine,  a  cui  con  tutte  le  for- 
ze dell'esser  suo  si  sente  spinta  assai  più 
ebe  ogni  fiume  al  mare.  Un  osso  separato 
dalla  sua  giuntura,  per  quanti  fomenti  se 
gli  facciano  intorno,  non  truova  posa;  e 
però  se  quelle  anime  condannate  notas- 
sero pelle  delizie,  il  pensar  solo  d'esser 
prive  di  Din  le  renderebbe  infelici.  Or  che 
sarà  l'essere  in  un  tempo  prive  di  Dio  e 
ripiene  di  tutti  i  mali'/  Noi  non  facciamo 
or-i  gran  caso  di  questa  pena,  perchè  l'a- 
nima nostra  oppressa  dai  corpo  non  cono- 
sce ancora  quanto  immenso  bene  contenga 
per  lei  il  sommo  bene;  ma  separata  die 
sia  da  sì  grave  ingombro  non  è  cosi.  Si 
muoveallora  con  più  di  forza  per  congiun- 
gersi a  lui.  che  non  si  muove  la  fiamma  a 
ritrovare  la  sfera  sua  più  sublime;  onde 
violentissimo  sopra  ogni  credere  sarà  quello 
stalo  di  separazione  che  trattiene  la  me- 
schina dal  ricongiugnersi  al  suo  principio. 
Tanto  più  che  a  quel  desiderio  innato  ed 
impresso  che  avrà  ella  nel  cuore  di  conse- 
guire la  sua  beatitudine  sempiterna,  ag- 
giugnerà  Dio  una  inclinazione  come  mira- 
colosa, infiammando  di  vantaggio  quel  de- 
siderio medesimo,  e  tirando  da  una  banda 
l'anima  a  sé.  affin  di  scacciarla  tanto  più 
gagliardamente  dall'altra,  in  pena  della 
disobbedienza  a' divini  precetti  da  lei  mo- 
strata. 
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XVI.  Almeno,  per  consolazion  di  tanti 
disastri  e  di  tanti  danni  ,  vi  fosse  in  quel 
luogo  di  tormenti  una  morte  da  terminar- 
li. No  :  la  morte  che  sarà  ivi ,  sarà  immor- 
tale, ed  avrà  il  male  della  separazione  da 
tutti  i  beni ,  e  non  avrà  il  bene  del  (ine  di 
lutti  i  mah:  et  diri  :  periit  jìnis  niens  (Thr. 
5,i8).  Lo  scorpione,  cinto  di  ogni  intorno 
da  un.'  picciola  siepe  di  carboni  accesi,  di- 
sperato, si  morde  al  fine  tanto  da  sé  me- 
desimo, che  si  uccide.  Ma  quei  meschini 
non  solo  circondati ,  ma  penetrati  intima- 
mente dal  fuoco,  non  avran  tanta  forza  da 
terminare  in  simil  modo  i  lor  guai  :  non 
est  in  illis  medicamentum  exterminii  (  San. 
i,  l'i).  Un  reo  che  stia  sul  patibolo,  se  il 
boja  non  finisce  di  lorgli  la  vita  subito  col 
capestro,  muove  a  compassione  lutti  gli 
spettatori  con  la  miseria  della  sua  morte 
Stentata.  Or  qual  miseria  sarà  però  quella 
morte  che  vico  sempre  e  non  giugno  mai? 
Quaeienl  mortem  >  et  non  invenient.  Que- 
sto ci  fa  vedere  il  Signore  con  quelle  mi- 
steriose parole  di  sopra  addotte:  non  vi- 
debit  vitam,  sed  ira  Dei  manet  super  enm. 
La  porta  di  quel  soggiorno  infaustissimo 
di  tutti  i  inali  sarà  serrata  da  due  gran 
chiavi  di  ferro:  da  un  mai  e,  da  un  sempre. 
Non  videbil  vitam,  non  vedranno  quei  mi- 
seri condannati  mai  refrigerio:  ecco  la  pri- 
ma chiave.  Sed  ira  Dei  manet  saper  cum, 
ma  l'ira  di  Dio  rimarrà  sempre  sopra  di 
loro  con  un'inondazione  di  tulli  i  mali; 
eccola  seconda.  Ed  ambedue  queste  chiavi 
per  maggior  sicurezza  terrà  il  Signore  pres- 
so di  sé,  non  confidandole  a  verun  altro: 
et  habeo  elai>cs  mortis  et  inferni  (  Apoc.  :, 
i8),  affinchè  rimanga  vano  il  cercare  l'u- 
scita per  tutti  i  secoli. 

XVII.  Ma  chimi  sa  dire  quanto  rinchiu- 
dano di  tormento  queste  due  sillabe  così 
brevi,  mai  e  sempre ,  di  cui  si  compone 
l'orribile  eternità?  Se  un  dannalo,  dice  sau- 
to Antonino  (/j.  p.  lil.  i  4i  c>  5,  8  5),  dovesse 
vivere  iti  quelle  pene  per  laute  migliaja 
d'anni,  quante  sono  tutte  le  arene  del  ma- 
re e  tutte  le  gocciole,  e  poi  morire,  ripu- 
terebbe a  sommo  benefizio  la  condizione 
di  una  tal  morte.  Certamente  se  Dio  fa- 
cesse risonar  nell'inferno  una  voce  tale, 
che  dinunzi.isse  a  quelle  anime  dover  esse 
dopo  tante  migliaja  di  secoli  ritornare  al- 
l'aulico nulla,  sarebbe  un  tal  annunzio  ri- 
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cevuto  da  ognuna  di  loro  con  maggior  giu- 
bilo, che  non  sarebbe  da  uno  sentenziato 
alle  forche,  ricevuta  la  nuova  di  esser  fatto 
monarca  dell'universo.  Ma  non  accade  già 
sperare  un  annunzio,  il  quale  non  verrà 
mai.  Finché  Dio  seguiterà  ad  esser  Dio, 
dureranno  le  misere  ad  esser  misere  senza 
scampo;  e  però  chi  può  concepire  abba- 
stanza la  disperazione  di  un'anima  sopraf- 
fatta da  si  gran  peso! 

XVIII.  La  durazione  de' mali  è  una  cir- 
costanza notabilissima  ad  abbassare  o  ad 
alzare  la  loro  stima.  Un  botton  di  fuoco 
dato  a  un  infermo  per  guarirlo  di  una  can- 
crena si  stima  lieve  tormento,  perchè  si  fi- 
nisce subito;  laddove  se  egli  durasse  per 
una  settimana  continovata,  o  per  un  mese, 
diventerebbe  insoffribile.  E  però  quest'ag- 
giunta dell'eternità  ai  mali  della  dannazio- 

o 

ne  è  un  carico  immenso,  sotto  cui  forza  è 
che  rimanga  oppresso  ogni  cuore:  incur- 
vati sunt  colles  mundi  cb  itìneribus  aeterni- 
tatis  ejus  (Habne.  5,6).  Tutti  i  dolori  del- 
l'inferno, se  dovessero  terminare  una  vol- 
ta, sarebbono  al  fine  un  male  capace  an- 
ch'esso di  essere  disprezzalo;  laddove  per 
contrario  un  solo  dolor  di  denti,  se  doves- 
se durare  in  eterno^  è  un  male  immenso 
inestimabile,  che  necessariamente  si  fa  te- 
mere da  qualunque  annuo  audace.  Pertan- 
to, quando  ben  nell'inferno  non  fosse  più 
che  uno  solo  di  quello  smisurato  stuolo  di 
mali  che  là  si  accoglie:  quel  solo,  dico, 
ov'egli  avesse  da  durare  in  eterno,  diven- 
terebbe già  intollerabile.  Che  sarà  dunque, 
mentre  dovrà  durare  in  eterno  quello  con 
tutti  gli  altri  impossibili  a  numerarsi? 

XIX.  Ma  che  dich'io?  Figuratevi  che  la 
persona  dovesse  stare  in  un  letto  molle  a 
giacere  per  tutti  i  secoli.  Un  tal  silo  sa- 
rebbe una  infinita  miseria.  Quanto  pati  il 
profeta  Ezechiele  con  trattenersi  per  tre- 
cento novanta  giorni  a  posare  sopra  un  me- 
desimo lato!  Argomentale  però  quanto  sa- 
rebbe tormentoso  lo  stare  così  per  sempre: 
e  con  ciò  fatevi  a  intendere  che  sarà  mai 
l'eternità  per  sé  sola, aggiunta  al  cumulo  di 
tulle  le  molestie  e  di  tutti  i  morbi,  mentre 
tanto  riuscirebbe  tormentosa,  aggiunta  al 
riposo  stesso  di  un  lelticello  soffice  e  spiu- 
macialo!  Questa  eternila  sarà  quella  che 
raddoppierà  sopra  modo  qualunque  pena, 
anzi   farà  con  dolore  anticipalo  sentire  ad 
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ogni  momento  ciò  che  dovrà  un  dannato 
patire  per  tutti  i  secoli.  Immaginatevi  che 
si  trovasse  una  palla  vasta  di  bronzo  eguale 
a  tutto  "1  giro  dell'universo.  Se  quella  si 
posasse  sopra  di  un  piano,  è  vero  che  non 
lo  toccherebbe  con  più  che  con  un  punto 
solo  della  sua  sfera;  e  nondimeno  verreb- 
be ad  aggravarlo  in  immenso  col  peso  di 
tutta  sé.  Così  l'eternila  quantunque  non 
prema  i  dannati  con  altro  mai  che  col  solo 
tempo  presente,  che  è  come  un  punto;  con- 
tuttociò  a  tormentarli  unisce  il  presente, 
il  passato,  il  futuro,  e  quanto  ha  di  sé  me- 
desima, e  gli  opprime  con  tutta  la  sua  gran 
mole,  facendo  loro  apprendere  con  vivez- 
za in  ogni  momento  che  quel  sommo  male 
sofferto  sino  a  quell'  ora  non  dovrà  mai  fi- 
nire, mai  scemare,  mai  sollevarsi,  mai, 
mai,  mai. 

XX.  Eppure  talor  si  truovano  alcuni  pec- 
catori tanto  accecati,  che  a  chi  minaccia  lo- 
ro l'inferno  rispondono  quietamente,  pa- 
zienza.  Pazienza?  Non  vi  darebbe  il  cuore 
di  udire  pazientemcnle  una  mattaccinata, 
una  musica,  una  commedia,  se  durasse  un 
intero  dì;  e  vi  darà  poi  il  cuore  di  soppor- 
tare con  pazienza  un  fuoco  perpetuo,  con- 
giunto a  un  distruggimento  e  a  un  dispe- 
ramenlo  che  non  fiatine?  Quell'eternità  che 
sarebbe  un  peso  insopportabile,  se  si  unisse 
ad  una  continuata  ricreazione  di  un  mede- 
simo passatempo,  sarà  poi  un  peso  leggiero 
unita  all'aggregalo  di  tulle  le  avversità?  Si 
vede  bene  che  ne' Cristiani  di  questa  razza 
la  Fede  è  morta  La  loro  pazienza  sarà  dun- 
que mordersi  arrabbiatamente  quella  lin- 
guaccia, die  ora  parla  sì  scioccamente;  l'a- 
ver pazienza  sarà  maledire  per  sempre  quel- 
la madre  che  li  produsse,  quel  padre  che  li 
generò,  quel  giorno  che  fé'  loro  (a  prima 
volta  vedere  il  sole;  l'aver  pazienza  sarà 
detestar  quei  piaceri ,  per  cui  rinunziarono 
il  paradiso,  quei  Sanli  e  quelle  Sante  che 
ora  lo  godono,  quel  Dio  che  sì  giustamente 
gli  ha  condannali.  Questa  sarà  la  loro  pa- 
zienza. Congregabo  super  eos  mala  (Deut. 
32,  20 ):  il  Signore  adunerà  i  mali  tulli  so- 
pra de'  reprobi.  Dice  sopra,  non  dice  con- 
tro; mercecchè  i  reprobi  non  potranno  com- 
battere conlra  i  medesimi  mali,  ma  do- 
vranno sol  sofferirli,  restando  i  mali  invitti 
sempre  al  di  sopra. 

XX f.  Un  povero  padre  che,  cinto  da  nu- 
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merosa  famìglia,  oda  chiedersi  con  voce 
lacrimevole  da' suoi  figliuoli ,  panet  paniti 
e  pur  non  ne  abbia,  dà  nelle  smanie,  e  di- 
oc  all'ultimo.,  che  non  può  aver  più  pazien- 
ta con  esso  loro.  Or  figuratevi  che  pazienza 

podà   avere   l'anima   di    ut)   dannato,   elle 
nella  penuria  di  tutti  i  beni, e  nell'alllue  n- 
za  di  tutti  i  mali  sente  richiedersi  da  tutti 
i  Mini  sensi  e  da  tutle  lesue  potenze,  beni, 
beni;  eppure  non  ha  loro  che  dar»;  se  non 
tormenti!  (ili  occhi  grideranno   in  diman- 
dar luce;  eppure  saran  costretti  a  rimirar 
sempre  terrori,  tenebre  e  fumo  (  S.  Th. 
sappi,  q.  yj,a.6ad  4)-'  giacché  Dio  farà  per 
loro  supplizio  che  il  fuoco  arda,  ma  non  ri- 
splende. Nonne  lux  ioipii  extinguetin-,  nec 
splendehil  fiamma  ignis  ejus?   (Job  18,  5) 
Le  orecchie  griderai) no  per  dimandare  il 
piacere  dell'armonia  mt  eppure  non  udiranno 
se  non  gemili, strida,  scompigli,  bestemmie 
e  maledizioni  per  lutti  i  secoli:  ibi  erti Jle- 
tus  et  stridor  dentiani  (  Mallh.  8,  12).  Il  gu- 
sto bramerebbe  di  consolare  la  sua  sele  ar- 
denlissima  e  la  sua  fame,  eppure  non  vi 
sarà  modo  di  contentarlo,  né  anche  col  l'im- 
mondezza delle  cloache,  ma  converrà  pa- 
scersi continuamente  di  fiele  di  dragoni  e  di 
bava  d'aspidi:  fel  draconum  vinum  eorunt: 
et  venenum  aspidum  insanabile  (  De  ut.  32, 
35).  L'odorato  chiederà  profumi,  eppure 
non  potrà  avere  se   non   un  fiato  sì  pulì  e, 
un  fetore  sì  puzzolento,  che  basterebbe  con 
un  alilo  solo    ad  infettare  tutta  la  terra:   et 
erti  prò  sitavi  odore  foctor  (Is.  3,  7^).  Tulio 
il  corpo  avvezzo  a  sfamarsi  ne'  piaceri  vie- 
lati  chiederà  all'anima  passatempi,  delizie, 
divertimenti  ;  e  non  potrà   ritrarne  che  un 
fuoco  orribile,  penetrato  per  lutti  i  musco- 
li, per  tutte  le  vene  ,  per  tutle  le  viscere, 
per  tulle  le  giunture,  per  tulle  l'ossa  e  per 
tutle  insin   le   midolli-:  erti  populus  quasi 
esca  ignis  (Is.  9,   19).  Non   consentono  i 
medici  che  il  corpo   umano  possa   ad   un 
tempo  stesso  venire  afflino  da  lutti  i  mor- 
bi, di   cui   per  altro  è  capace;  perchè  es- 
sendo molti  di  questi  contrarj  l'uno  all'al- 
tro di  qualità,  non  sono  compatibili  a  un 
tempo  slesso  in  uno  stesso  soggetto.  Ma  tale 
opiuione  non  corre  già  nell'inferno,  dove 
le  pene,  benché  diverse,  non  saranno  tra 
sé  contrarie,  ma  si  daranno  la  mano;  e  due 
veleni  non  comporranno  un  antidoto,  ma 
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comporranno  un  tossico  più  mortale:  ignis 
valebat  inaqua  sopra  suamv.irtutem^et  aqua 
extinguenUs  naturae  óbUviscebatur  (Sap.  1 9, 
19).  Più,  anche  alzeran  la  voce  le  potenze 
interne  dell'anima,  chiedendole  qualche  ri- 
cre.uiienlo,  qualche  ristoro,  senza  potere 
ottenere  se  non  travaglio.  La  memoria  vor- 
rebbe ricordarsi  de'  beni  goduti,  e  non  po- 
trà mai  rammentarsene,  perchè  la  pena  pre- 
sente ne  scancellerà   ogni  vestigio:  maìitia 
liorac oblivione/»  facit  hi.vuriae magnae(\\c- 
cli.  11, '29):  come  una  povera  vedova  vi- 
vula  lungamente   in    buona  compagnia  col 
marito,   appena    ne  ri  man  priva,  che  non 
si  ricorda  più  delle  passate  dolcezze,  se  non 
per  piangere.  L'intelletto,  che  si  pasce  del 
vero,  chiederà  anch'egli  qualche  nuova  co- 
gnizione che  lo  sollevi;  eppure  non  otterrà 
altro,  che  il  sapere  d'esser  dannato,  e  il 
mirarsi  dinanzi  la  sentenza  datagli  contro  nel 
giorno  estremo,  incisa  in   un  diamante  im- 
mortale del  divino  decreto  immutabilissi- 
mo. Sollievo  dunque  dell'i ulelli-Uo  sarà  l'es- 
sere roso  perpetuamente  dal   verme  della 
coscienza,  che  sempre  lo  morderà  con  que- 
sti tre  denti  :  che  la  perdita  incorsa  è  di  un 
immenso  bene;  che  l'acquisto  fatto  é  di  un 
immenso   male;  e  che   finalmente  per  sua 
colpa  una  tal  perdita  e  un  tale  acquisto  non 
han   riparo:    vermis   eorum  non   moriclur 
(Is.  66,  24)-  Ma  sipra  tutte  le  potenze  in- 
felicissima la  volontà  bramerà  semprequel 
che  non  potrà  mai  conseguire,  e  odierà  sem- 
pre quel  che  non  potrà  mai  scansare.  Odie- 
rà  i   suoi  compagni  dannali   per  quell'au- 
mento di  pena  che  le  proviene  da  sì  cattivi 
vicini,  e  non  potrà  nemmeno  racconsolarsi 
nelle  loro  miserie,  mentre  le  mira  come  un 
effetto  trionfale  della  divina  giustizia  tanto 
abbonita.  Odierà  l'intelletto,  perchè  una 
volta  le  dipìnse   l'inferno  con  colori  tanto 
Idniani   dal  vero,  e  perchè  al  presente  le 
tiene  del  coni  inno  dinanzi  agli  occhi  l'im- 
magine di  lei  stessa,  eh' è  sì  deforme;  e  a 
guisa  di  donna  latria  non  potrà  palir  quello 
specchio,  dov'è  costretta  a  vedere  la  sua 
bruttezza,  e  nondimeno  non  potrà  mai  spez- 
zarlo. Odierà  sé  medesima,  dispiacendole 
in  estremo  di  anelar  tanto  a  Dio,  secondo 
l'istinto  che  pruova  della  natura;  e  non  po- 
trà tollerare  di  essere  necessitata  a  seguir 
sempre  col   desiderio  quel  bene  che  seni- 
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nre  da  sé  la  scaccia,  e  che  per  tutta  l'eter- 
nità mai  non  s'inchinerà  a  segnarle  la  sup- 
plica di  una  minima  slilla  di  refrigerio(Ai>ul. 
in  Matth.  e.  "25,  q.  56i).  Finalmente  quello 
che  colmerà  tutte  le  sue  disperazioni,  sarà 
il  conoscere  di  recare  suo  malgrado  sì  bella 
gloria  al  Signore,  slaudo  in  quelle  fiamme 
a  fumare  come  una  vittima  che  protesti 
con  la  sua  morte  immortale  la  sovranità  di 
quel  Dio  che  sì  la  tormenta:  etfumus  tor- 
mcntorum  eorum  ascendet  in  saecula  sue- 
tulorum  (Ap.  i4,  1 1  )•  I»  "lia  parola,  sarà 
un  dannalo  come  un  gran  vaso  pieno  del- 
l'ira divina;  vaso,  irne  $  in  cui  la  divina 
giustizia  radunerà  più  miserie  di  quel  ch'e- 
gli possa  capirne  naturalmente;  e  chiuderà, 
come  dice  d  Profeta  (  Ps.  77),  un  mare  di 
pene  dentro  la  pelle  di  un  otre,  cioè  nel 
seno  di  una  sventurata  creaturella. 

XXII.  Questo  è  l'inferno;  o,  per  dir  me- 
glio, l'inferno  non  è  nulla  di  questo,  è  un 
abisso  di  mali  infinitamente  maggiori  di 
quel  che  possa  la  lingua  esprimere  ,  o  la 
niente  raffigurare.  Imperocché  quelle  pene 
sono  pene  di  ordine  superiore,  anzi  pene 
di  uu  ordine  tome  divino,  mentre  Dio  è 
quello  che  concorre  a  costituirle  in  ciascun 
dannalo,  e  come  oggetto  delle  loro  perdite, 
e  come  principio  de'  loro  dolori:  clamo  ad 
te,  et  non  exaudis  me;  sto,  et  non  respicis 
mej  mutatus  cs  tnihi  in  crudelem,  et  in  du- 
ritia  manus  tuae  adversaris  mihi.  Eccovi 
per  bocca  del  santo  Giobbe  (3o,  20  et  21) 
espressa  al  vivo  la  verità  che  vi  accenno. 
Perlanto  siccome  Dio  non  è  quel  ben  limi- 
tato che  ci  possiamo  noi  divisare  con  la 
nostra  corta  capacità,  ma  un  bene  che  la 
trascende  infinitamente;  così  l'inferno  non 
è  un  male  ristretto  dentro  quei  termini  che 
noi  gli  possiamo  costituire,  ma  è  un  male 
che  immensamente  trapassa  qualunque  va- 
sta apprensione  del  pensier  nostro;  non  è 
un  accoppiamento  di  povertà,  di  confusio- 
ne, di  tedj,  di  tristezze,  di  rabbia,  di  fame, 
di  freddo,  di  tenebre,  d!  puzzo,  di  prigio- 
nia, di  disperazione,  di  fuoco,  quale  inten- 
diamo quando  parliamo  così:  non  è  nulla, 
dico,  di  questo,  ma  è  una  miseria  maggior 
senza  paragone,  cioè  una  miseria  di  ordine 
soprannaturale,  di  cui  non  può  la  lena  for- 
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gnae,  disse  l'Angelo  a  san  Giovanni  (Apoc. 
17,  1):  vieni,  e  ti  mostrerò  la  dannazione 
di  un'anima,  che  peccando  ha  rotta  la  fede 
a  Dio.  Ma  perchè  dirgli,  vieni,  aggiunge  Ro- 
berto, se  non  a  significare  che  per  sapere 
le  pene  di  quell'anima  condannata,  troppo 
conviene  innalzarsi  su  di  sé  stesso:  con- 
viene innalzarsi  tanto ,  quanto  le  pene  di- 
anzi dette  sormontano  il  nostro  modo  d'in- 
tendere consueto,  che  è  un  innalzarsi  su 
senza  fiue.  Pertanto  mirate  oramai  qual  mi- 
seria sarà  l'inferno,  se  a  chiamarlo  un  com- 
posto di  lutti  i  mali  immaginabili  non  con- 
diti in  eterno  da  verun  bene,  si  dice  tanto, 
eppur  si  dice  anche  poco  ! 

III. 

XXIII.  Chi  però  volesse  diffinire  in  modo 
piùacconcio  questo  luogo  di  tormenti,  que- 
sta combinazione  di  tutti  i  morbi,  questo 
centro  di  lulte  le  miserie,  questo  baratro, 
dico,  che  detto  inferno,  come  il  dovrebbe 
chiamare?  Lo  dovrebbe  chiamare  una  scuo- 
la pubblica,  dove  la  divina  Sapienza  con 
caratteri  immortali  di  pene  spiega  1'  im- 
mensità di  quel  male  che  in  sé  racchiude 
il  peccato.  Quanti  sono  i  dannati  che  stri- 
dono m  quelle  fiamme,  tante  anche  sono 
le  dimostrazioni  evidenti  di  sì  gran  male. 
Basta,  a  capirle,  aver  fede. 

XXIV.  Primieramente,  se  il  peccato  fosse 
quale  se  lo  dipingono  i  peccatori,  un  male 
da  nulla,  un  male  da  motteggiarvi  sopra 
per  gentilezza,  un  male  da  gloriarsene,  un 
male  da  giubilarne;  credete  voi  che  Dio  lo 
punirebbe  nell'inferno  con  tanti  strazj?  Cer- 
tamente Iddio  è  Pistessa  sapienza;  onde 
non  può  riputare  il  peccato  degno  ci i  mag- 
gior pena,  di  quella  che  gli  si  debba  per 
verità;  dall'altra  banda  Iddio  è  somma  bon- 
tà, è  somma  benignità,  è  somma  misericor- 
dia,eperò  nel  punire  punisce  sempre  meno 
del  merito:  citra  condignum  (S. Th.suppl. 
q.  99,  a.  2  ad  1).  Siche,  a  questo  dire,  quel- 
l'eccesso di  eterna  calamità,  che  avete  ascol- 
tato, non  è  neppure  tanto  di  penitenza, 
quanto  un  peccatore  si  merita  con  una  sola 
offesa  mortale  che  faccia  a  Dio;  ed  il  trat- 
tar quel  reo  a  questa  foggia,  clic  a  voi  sem- 
bra sì  fiera ,  sì  formidabile,  è  un  usargli 


mare  veruna  immagine  che  l'adombri.  Veni,   j   anche  termine  di  clemenza,  come  il  Salmi- 
etostendamtibi damnalionemmeretricis  ma-   |   sta  confessò,  quando  disse  del  nostro  Dio, 
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che  non  eontinebU  in  ira  sua  misericordias 
fuor(Pa  76,  n'V  Non  diaeeche con tmebit ab 
tra,  perchè  la  misericordia  non  faehe  la  pena 
manchi  dal  tormentai cai  modo  stesso  i  dan- 
nati; ma  disse  che  non  contincbit  in  ira, 
perché  stando  salda  la  pena,  la  misericor- 
dia fa  sì  che  non  sia  mai  tutta  la  meritala. 
Non  ilicit  ab  iict,  sediti  ira  (tal  fu  la  pon- 
deraeion  di  san  Tomaso,  4i  dist.  4^,q.  1, 
a.  5);  quia  non  totalitcr  pocna  tolletur,  sed 
ìpsé  poena  durante  misericordia  operabi- 
tm-,  ciun  diminuendo:  non  diminuendola 
già  [insili vomente  da  quella  che  ella  fu  dal 
SUO  primo  istante,  ma  diminuendola  almen 
negativamente  da  quella  che  polrehlv esse- 
re. Intellexistis  hacc  omnia? Intendete  voi, 
dilettissimi;  ciò  che  io  dico?  Apprendete 
ancora  che  cosa  sia  questo  maledetto  [lec- 
cato? lo  capile?  lo  conoscete?  Vedete  quanto 
egli  può  per  provocare  a  sdegno  un  Dio  sì 
piitoso?  Adoperate  qual  fiele  volete  voi, 
non  vi  riuscirà  mai  con  essodi  amareggiare 
per  sempre  un'acqua  ninnante.  Eppur  guar- 
dale dove  arriva  il  peccato!  Arriva  ad  ama- 
reggiare quella  vena  sì  incessabile  di  dol- 
cezza chessorqa  dal  cuor  di  vino, e  ad  ama- 
reggi  aria  per  tutta  l'eternità:  ond' è  che 
quantunque  Dio  non  lasci  di  pensar  dal 
suo  trono  amorevolmente  (ino  a'  vermic- 
ciuoli  più  miseri  della  terra,  fino  alle  ve- 
spe, fino  alle  vipere,  fino  ai  draghi,  non 
ha  poi  piò  cura  tale  di  un  peccatore,  anco- 
rachè  comperai  oda  lui  col  prezzo  altissimo 
del  suo  sangue  divino;  ma  lo  lascia  in  eterno 
sommerso  fra  tante  angosce;,  e  gli  prote- 
sta che  con  questo  medesimo  suo  rigore 
non  tralascia  di  usargli  ancor  pietà,  men- 
tre non  arriva  nemmen  con  questo  a  pu- 
nir la  colpa  di. lui,  quanto  ella  meritereb- 
besi.  Clic  fi*  le  maligno  conviene  adunque 
che  sia  il  peccato  mortale!  he  assenzio 
alroc<  !  che  arsenico  abbcminevole!  Pereat 
Samaria,  quoniam  ad  amaritudine»!  con- 
citala Di  tini  suuni  (Os.  1 4  -,  ')•  Pera  'n 
eterno  stentatissimamente,  senza  finir  mai 
di  perire,  quell'anima  scellerata  che  colla 
sua  iniquità  è  giunta  ostinatamente  a  vin- 
cere la  dolcezza  della  divina  misericordia. 
XXV.  Olire  a  ciò,  quello  che  è  più  spa- 
ventevole nell'inferno,  è  l'esser  congiunto 
con  una  morale  necessità  di  peccare  assi- 
duamente: on  le  il  peccato  può  dirsi  1  " i n - 
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terno  del  medesimo  inferno,  ed  il  profondo 
ili  quell'abisso  :  elitisti,  animimi  meam  ex 
inferno  inferiori  (Ps.  85,  i5).  Che  se  è  co- 
sì, il  peccato  dunque  per  questo  capo  me- 
desimo è  più  atroce  e  più  abbominevole 
dell'inferno,  se  noi  consideriamo  1  inferno 
come  distìnto  dall' istesso  peccato.  Impe- 
rocché se  la  vipera  si  ha  t.mio  da  abbor* 
1  ire  per  il  suo  veleno  ,  più  che  la  vipera 
sarà  degno  di  odio  il  veleno  che  rende 
odiosa  la  medesima  vipera.  Dunque  ad  un 
modo  simile,se  il  peccato  rende  sì  orrendo 
l'inferno,  più  che  l' inferno  converrà  che 
sia  parimente  orrendo  il  peccato.  E  di  ve- 
rità se  il  [leccato  non  fosse  un  male  peg- 
giore del  medesimo  inferno.  Iddio  non  ado- 
pererebbe T  inferno  per  rimediare  al  mal 
del  peccato;  altrimenti,  dice  san  Tomaso 
(i.p.  q.  48,  a.  6),  non  sarebbe  medico  pru- 
dente il  Signore  a  voler  guarire  un  mal 
minore  con  una  medicina  peggiore  del  me- 
desimo male.  Pertanto  quando  voi  vi  fidate 
lauto  su  la  misericordia  di  Dio,  che  v'in- 
ducete ad  fìffenderlo  più  per  essa  con  dir 
tra  voi:  Iddio  è  buono,  non  mi  condan- 
nerà; mirate  quanto  vi  dilungale  dal  vero! 
Conciossiachò  se  Dio  con  tutta  la  sua  mi- 
sericordia arriva  a  permettere  che  voi  fac- 
ciate un  male  sì  grande,  quanto  è  l'offen- 
dere il  sommo  Bene:  perchè  non  giungerà 
a  permettere  che  voi  tolleriate  un  male 
tanto  minore,  quante  dannarsi,  dappoiché 
lo  avete  offeso?  male,  che  è  male  a  voi,  ma 
che  è  bene  a  Dio,  perchè  ristora  le  perdite 
della  sua  gloria  ,  e  riordina,  come  abbinili 
dello,  il  governo  della  sua  provvidenza. 

XXVI.  Ah  dilettissimi,  non  è  tempo  di 
discorrere  più  tanto  pazzamente.  Troppo 
sono  grandi  quei  mali  che  ci  aspettano,  se 
noi  pure  a  guisa  d'increduli  non  plachiamo 
la  divina  giustizia  pur  troppo  irata.  Qui 
increduìus  est  Filio ,  non  videbil  vitamj 
sed  ira  Dei  manct  super  cimi.  Già  il  fuoco 
è  acceso  con  le  innumerabili  colpe  da  noi 
commesse;  non  è  tempo  di  aggiugnere  Ie- 
gne  a  legne  con  altri  eccessi  più  gravi:  anzi 
è  tempo  di  spegnerlo  con  le  lagrime  di  una 
ronfiai  confessione,  avvalorate  dal  sangue 
di  quel  Signore,  che,  compassionando  la 
miseria  di  tanta  dntinazion  da  noi  meritata, 
lo  versò  tutto  affine  di  smorzar  su  coloro 
che  in  lui  credessero  quegli  ardori  sempi- 
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Irmi,  in  cui  brucerebbe  tanto  rimanente 
di  umana  generazione.  Parve  una  gran  ma- 
raviglia al  Profeta  che  il  popolo  avesse  pec- 
cato in  faccia  all'ira  di  Dio  già  tonante, 
anzi  fulminante:  ecce  tu  iratus  es,  et  pec- 
cavimus  (Is.  64,  5).  Quanto  maggior  ma- 
raviglia sarà  però,  che  non  solo  abbiamo 
peccato  in  faccia  all'ira  di  Dio,  ma  che  ri- 
torniamo a  peccare!  Ecce  tu  iratus  es,  et 
peccarnus.  Chi  potrà  per  l'avvenire  ridursi 
ad  offender  Dio  a  vista  di  quelle  fiamme 
preparate  porcili  l'offende?  Io  non  dirò  che 
ch;  si  riduca  a  ciò  sarà  condannato;  dirò 
che  è  stato  già  condannato  a  quest'ora  :jam 
judicatus  est  (  Jo.  5,  18  ).  E  però  misero 
lui!  non  videbit  vitam ,  sed  ira  Dei  ma- 
net  super  eumj  non  solo  manebit,  no,  ma 
già  manet.  Attesoché  credere  tali  cose  e 
peccare,   non  è  delitto  che  richiegga  al- 
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tro  processo,  altre  pruove  per  sua  chia- 
rezza; mostra  già  da  sé  quanto  pesi.  Certo 
almeu  è  che  san  Tomaso  per  questo  capo 
medesimo  ripulò  che  un  peccato  stesso,  di 
furto,  di  fornicazione,  di  odio  ,  di  che  che 
sia,  commesso  da  un  Cristiano  e  da  un  in- 
fedele, sia  sempre,  in  parila  di  altre  circo- 
stanze, più  grave  in  un  Cristiano,  perchè 
un  Cristiano  non  teme  di  commettere  un 
tal  peccalo,  quantunque  creda  l'inferno. 
Fidelis  ex  hoc.  ipso  videtur  gravius  pec- 
care, quod  majores  poenas  contenmit,  ut 
imjìleal  voluntalem  peccati  (1.2,  q.  70,  art. 
8  in  e.).  Per  un  piacere  momenlaneo  sprez- 
zare pene  di  senso,  pene  di  danno,  e  pene 
che  hanno  a  durare  un'eternità!  Oh  che 
malvagità  mostruosa  !  Questo  medesimo 
farà  che  cresca  dunque  l'inferno  per  un 
Fedele:  l'aver  lui  sprezzato  l'inferno. 


RAGIONAMENTO    XIX. 

Si  discorre  sopra  la  grandezza  de"  beni  del  Paradiso,  e  se   ne  inferisce 
la  gravezza  del  Peccato  mortale. 


I.  r  ra  tutte  le  miserie  che  in  pena  della 
morie  recata  a  Cristo  oppressero  di  poi 
quel  popolo  sventurato  che  osò  recarglie- 
la ,  voglio  dire  il  popolo  Ebreo,  non  tiene 
certamente  1"  ultimo  luogo  una  legge  inso- 
lita che  contro  a  lui  fu  promulgala  dall'ini- 
peradore  Adriano  (Baron.  an.  i5j).  Impe- 
rocché dopo  aver  questi  con  ogni  furor  di 
strage  finito  di  rovinare  la  Palestina ,  per 
togliere  a'  Giudei  qualunque  speranza  di 
rialzare  mai  più  dalle  sue  rovine  la  loro 
desolata  repubblica,  vietò  con  solenne  edit- 
to a  ciascun  di  loro  non  solamente  l'andare 
a  Gerusalemme,  ma  infino  l'affacciarsi  a 
mirarla  anche  di  lontano  da  qualunque  po- 
sto elevalo  che  per  ventura  potesse  a  lui 
dimostrarla.  Io  non  entro  a  qualificare  il 
diri: lo  di  questa  legge  sì  stravagante:  so- 
lamente dico  che  il  demouio  altrettanto  per 
appunto  costuma  co' peccatori.  Dopo  aver 
loro  tolta  la  patria,  che  è  il  paradiso,  proi- 
bisce non  solo  l'incamminarsi  a  quella  volta 
per  mezzo  delle  opere  buone,  ma  il  rimi- 


rarla anche  di  lontano  per  mezzo  di  una 
considerazioneattenta,di  un  conoscimento 
aggiustato  e  di  una  fede  più  viva.  Ora  a 
suo  dispetto  io  vi  voglio  far  oggi  vedere, 
quanto  più  posso,  da  vicino  le  glorie  di 
quella  santa  città,  di  cui  tutto  ciò  che  può 
dirsi  è  sempre  infinitamente  minor  del  ve- 
ro. E  con  ciò  spero  di  farvi  intendere  a  un 
tempo,  non  solo  quanto  gran  bene  sia  quella 
felicità  che  ci  aspetta  in  cielo,  ma  ancora 
quanto  gran  male  sia  quel  peccato  che  ci 
priva  di  delta  felicità,  invogliandoci  delia 
terra. 

I. 

IL  Tre  cose  considerano  i  teologi  dot- 
tamente affin  di  spiegarci  la  beatitudine 
celestiale.  La  prima  è  l'oggetto  di  questa 
beatitudine;  la  seconda  é  la  potenza  beati- 
ficata; la  terza  è  la  maniera  per  cui  tal  og- 
getto si  applica  alla  potenza  in  beatificar- 
la. Noi  ancora  ci  conterremo  dunque  su  le 
stesse  orme,  per  non  uscire  di  via.  E  però 
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considerate  in  primo  luogo  l'oggetto  della 
nostra  felicità,  che  sarà  il  medesimo  Dio: 
c^<>  som  merces  tua  magna  nimìs  (Con.  i5, 
i).  Saremo  boati  ili  quel  bene  stesso  di 
cai  è  beato  Dio  ^S.  TI),  i.  a,  q.  3,  a.  1),  se- 
dendo con  esso  lui  ad  una  medesima  men- 
sa, e  pascendoci  con  esso  lui  del  medesi- 
mo cibo  che  lui  fa  pago:  dispvno  vobis  si- 
cut  disposati  miliì  Pater  meus  regnimi,  ut 
edatìs  et  bihatis  super  mensam  meam  in  re- 
gno meo  (Lue.  l'i,  'iq  et  5o).  Non  godran- 
no i  Beati  tanto  quanto  gode  Dio,  ma  go- 
dranno di  quel  medesimo  oggetto  per  cui 
r  immensamente  felice  l'istesso  Dio  (S.  Th. 
i.  p.  q.  26,  a.  3);  come  que'  teneri  prin- 
cipini ,  clic  sedendo  a  tavola  col  re  loro 
padre,  sebbene  si  pascono'di  minor  quan- 
tità, si  pascono  nondimeno  di  una  mede- 
sima qualità  di  vivande.  Ob  altezza  dun- 
que della  Fede  cristiana,  die  ci  scuoprc 
beni  sì  vasti!  Oh  felicità  della  speranza 
che  ce  gli  fa  aspettare!  Ob  forza  della  ca- 
rità che  fa  meritarli!  Che  si  può  dire  di 
vantaggio  a  notificarci  l'immensa  beatitu- 
dine del  paradiso,  che  il  dire,  come  viven- 
do ivi  l'anima  nostra  una  vita  simile  alla 
vita  divina,  si  verrà  pienamente  ad  abbe- 
verare di  quell' islesso  piacere  di  cui  va 
sazia  la  santissima  Trinità?  Torrente  vo- 
luplatis  tuae  potabis  eos  (Ps.  35,  9).  In  che 
si  è  occupato  Iddio  fin  ab  eterno?  Si  è  oc- 
cupato in  contemplare  sé  medesimo,  in  go- 
der sé,  in  amar  sé,  in  appagarsi  di  sé,  in 
vivere  di  sé  stesso.  Quel  Dio  adunque  che 
ha  potuto  per  un'eternità  soddisfare  appie- 
no l'immensa  capacità  della  sua  mente  di- 
vina, pensate  come  sarà  soprappieno  e  so- 
vrabbondante per  appagare  la  nostra!  La 
Divinità  é  un  pelago  così  profondo,  che  se 
ella  volesse  andare  scoprendo  a  poco  a  po- 
co a*  Beati  queste  sue  perfezioni  infinite, 
potrebbe  per  tutta  la  lunghezza  dell'eter- 
nità successiva  trattenerli  in  un  nuovo  e 
nuovo  spettacolo  di  ammirazione  non  più 
provala, scoprendo  loro  ad  ora  adora  nuove 
bellezze,  a  guisa  di  mondi  nuovi.  Or  quale 
spettacolo  d'ammirazione  non  sarà  dunque 
il  vedere  tutto  ad  un  tratto,  ed  il  possede- 
re per  sempre  quest'abisso  sì  illimitato  e 
si  indeficiente  di  tutti  beni  possibili?  Chi 
può  intenderlo  neppure  in  minima  parte? 
Chi  ne  può  discorrere  con  decoro?  Chi  lo 
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può  divisare  con  dignità?  Pensate  voi,  o 
dilettissimi,  che  per  quanto  ci  andiamo  a- 
jutando,  capiamo  nulla  del  paradiso?  No, 
vi  replico,  nulla,  nulla.  E  che  sia  così,  fi- 
guratevi questo  caso  che  io  vi  propongo. 

III.  Un  bambino  figlinolo  di  gran  mo- 
narca si  trattiene  tuttavia  nell'utero  della 
regina  sua  madre.  Fate  però  che  la  madre, 
come  se  ella  il  sentisse  dentro  di  sé  capa- 
ce già  di  ragionare  con  essa  e  di  replicare, 
si  ponesse  un  dì  di  proposito  ad  esortarlo 
che  esca  pur  volentieri  di  quelle  angustie 
incinsi  rilruova,  con  dire  a  lui:  allegramen- 
te,figliuol  mio,  allegramente:  di  qui  a  poco 
dal  piccolsenodovesei  trattenuto  nelle  mie 
viscere,  passerai  in  un  mondo  così  spazioso, 
chevinccràa  milioni  a  milioni  di  voltequella 
stanza  a  te  nota  ove  ora  soggiorni.  Al  presente 
tu  ti  ritruovi  in  una  stretta  prigione  senza 
poterti  muovere  a  modo  tuo,  senza  libertà, 
senza  lume,  senza  conoscere  i  tuoi  paren- 
ti, anzi  neppure  il  medesimo  re  tuo  padre; 
ma  di  qui  a  poco  tu  godrai  giorno  splendi- 
do; vedrai  un  cielo  .sì  bello,  che  innamora 
di  sé  chiunque  lo  rimira;  un  sole  lumino- 
sissimo, monti,  mari;  vedrai  campagne  fio- 
rite, vedrai  prati,  vedrai  palazzi,  vedrai 
città,  e  ne  sarai  di  più  possessore  augusto. 
Ora  sei  solo,  e  non  godi  della  compagnia 
della  gente  ,  delle  amicizie,  degli  accom- 
pagnamenti, della  servitù  più  ossequiosa; 
di  qui  a  non  mollo  avrai  per  compagni  i 
principi  tuoi  congiunti,  avrai  per  padre  il 
re  mio  sposo,  avrai  per  sudditi  popoli  di 
copioso  numero,  personaggi  di  chiaro  no- 
me, capitani  di  valor  già  sperimentato;  ed 
a  tua  guardia  avrai  gli  esercii)  pronti  a  la- 
sciarsi ancora  svenare  per  tua  salvezza.  Che 
meschino  piacere  é  quello  che  ora  ti  appre- 
stano le  une  viscere!  Ma  in  breve  non  sa- 
ia più  così.  Ti  aspettano  musiche,  caccio, 
conviti  ,  teatri,  giostre,  giardini,  ville  ma- 
gnifiche; e  tieni  per  manifesto  che  un'ora 
sola  di  quella  vita  migliore  che  tu  vivrai, 
dato  in  luce,  supera  di  gran  lunga  cent'an- 
ni di  quel  diletto  stentato  ebe  or  da  me 
prendi.  Se  la  madre  discorresse  così,  pen- 
sate voi  che  quel  pargoletto  capirebbe 
nulla  di  questo  suo  favellare?  Apprende- 
rebbe tutto  ciò  come  un  sogno;  stimereb- 
be che  il  mondo  fosse  un  utero  più  spazio- 
so, che  il  cielo  fosse  un  albergo  poco  più 


ampio  del  sen  materno,  e  che  tutta  la  na- 
tura fosse   una  madre  poco  maggiore  di 
quella  donna  che  tanto  il  conforta  a  na- 
scere. E  però  quando  bene  s'inducesse  a 
dar  credito  alle  persuasioni  di  lei,  tuttavia 
stenderebbe  tremando  il  pie  uell'uscire  da 
quel  carcere  tenebroso ,  piangerebbe  la- 
sciando quell'involto  sì  vile  da  cui  sta  cinto, 
chiamerebbe  morte  quel  giorno  che  esce 
alla  vita.  Ma  non  s'ingannerebbe  tanto  nelle 
sue  apprensioni  quel  semplice  bambinello, 
quanto  c'inganniamo  noi  nelle  nostre,  al- 
lorachè  la  santa  Chiesa,  qual  madre  aman- 
te, svelandoci  le  grandezze  del  paradiso, 
ci  dice  al  cuore  che  questo  mondo  è  una 
prigione  strettissima  in  paragone  di   quel 
cielo  ove  abbiamo  la  vera  patria;  che  ivi 
conosceremo  il  nostro  padre  che  è  Dio; 
converseremo  co'  nostri  fratelli  che  sono 
gli  Angeli,  i  Patriarchi,  i  Profeti,  i  Martiri, 
e  quanti  Cori  ivi  regnano  degli  eletti;  che 
saremoserviti  da  tuttelecreature;chegodre- 
mo  di  quel  sole  che  mai  non  tramonta;  che 
possederem  quel  Signore  che  vale  il  tutto; 
e  per  dir  breve,  che  sarem  beati  in  eter- 
no. Tutte  queste  verità  s'intendono  così 
poco,  che  molli  Cristiani  se  potessero  sog- 
giornare perpetuamente  in  questa  valle  di 
pianto,  cioè  a  dire  in  un  utero  tutto  fosco 
e  tutto  feccioso,  non  si  curerebbono  mai 
di  uscire  all'aperto  della  gloria  sperata  nel- 
l'altro mondo.  E  quando  pure  venuta  l'o- 
ra del  parto  sono  costretti  a  lasciare  l'an- 
tica stanza,  la  lasciano  lagrimando;  stima- 
no perdita  l'abbandonare  quei  pochi  strac- 
ci ,  sotto  cui  si  ravvolgono,  e  chiamano 
morire  quel  giorno  che  è  il  nascimento  ad 
una  vita  immortale.   Oh  come  però  ci  ti- 
ranneggiano  questi    sensi    bugiardi  !  Deh 
scuotiamo  il  giogo  di  servitù  così  dura,  e 
nella   nostra  ignoranza   intendiamo  almen 
questo  d'indubitato:  che  maggiore  minu- 
tamente è  la  distanza  tra  il  paradiso  e  que- 
sto mondo  di  qua,  che  non  è  tra  questo 
mondo  di  qua  e  l'utero  di  una  madre:  sic- 
ché di  quante  parti  quest'universo  supera 
nell'ampiezza,  nella  vaghezza  e  nelle  deli- 
zie quel  seno  materno  in  cui  siamo  gene- 
rati, di  altrettante  parti,  e  d'infinite  anche 
più,  questo  medesimo  universo  vien  supe- 
rato nell'ampiezza,  nella  vaghezza  e  nelle 
delizie  dal  paradiso. 


RAGIONAMENTO    XIX.  49^ 

IV.  E  questo  è  il  fine  primario  per  cui 
il  Signore  arricchì  la  terra  di  tanti  beni  vi- 
sibili, affinchè  di  essi  ne  facciamo  come  u- 
na  scala  per  salire  a  conoscere  gl'invisi- 
bili apprestatici  su  le  stelle.  Così  già  l'an- 
tico Giuseppe  (se  diamo  fede  alla  tradi- 
ziou  degli  Ebrei),  affine  di  invitare  tutta  la 
gente  a  provvedersi  in  quella  gran  carestia 
del  grano  da  lui  raccolto,  lasciò  scorrere 
giù  per  il  fiume  IN  ilo  una  gran  quantità  di 
paglia  gettata,  la  quale  fòsse  e  testimonio 
e  foriere  dell'abbondanza  che  egli  posse- 
dea  ne' granai  per  salute  pubblica.  Se  non 
che  il  Signore,  se  lascia  portare  giù  dalla 
corrente  de'  tempi  tanto  di  beni,  vuole 
che  intendiamo  di  più,  come  tutto  questo 
none  alfin  altro,  fuorché  un  poco  di  paglia; 
cibo  adattato  al  sostenimento  di  una  vita 
animalesca  ed  abbietta,  in  paragone  di  quel 
frumento  elettissimo  che  ci  serba  come  ci- 
bo proporzionalo  di  anime  immortali  e  in- 
divinizzate. Perlanto  se  così  avidamente  i 
cuori  degli  uomini  vanno  dietro  a  queste 
paglie,  vote  di  vero  piacere,  e  se  tanto  le 
bramano  prima  di  conseguirle,  e  se  tanto 
le  apprezzano  da  poi  che  le  han  consegui- 
te, qual  sarà  mai  la  nostra  gioja,  se  sare- 
mo un  dì  fatti  degni  di  possedere  l'istesso 
Dio!  Certamente  le  creature  non  possono 
avere  uso  migliore  di  questo,  che  è  farci 
apprendere  la  grandezza  del  paradiso.  Qual 
uso  più  nobile  ebbero  mai  le  sozze  tele  de' 
ragni,  che  quando  per  ordine  di  Eliogahalo 
radunate  in  un  monte  di  ben  diecimila  lìb- 
bre  servirono  di  argomento  a  far  capire  la 
vastità  dell'antica  Roma?  (Sparlian.  in  E- 
liog.)  All'istessa  maniera  tutti  i  beni  creati 
con  la  loro  vanità  troppo  conterranno  di  ve- 
ro, e  troppo  di  utile,  se  ci  varranno  ad  il- 
lustrarci tanto  la  mente,  che  argomentia- 
mo da  essi  la  magnificenza,  la  maestà  e  la 
grandezza  di  quella  città  celeste  che  è  ric- 
ca tutta  di  Dio. 

n. 

V.  Passiamo  ora  dalla  nobiltà  dell'og- 
getto beatificante  alla  nobiltà  delle  poten- 
ze beatificate.  A  parlare  con  termini  più 
vulgari,  il  soggetto  di  questa  immensa  feli- 
cità, che  speriamo,  sarà  il  cuore  umano, 
cioè  a  dire  il  nostro  intelletto  e  la  nostra 
volontà,  che  unitamente  si  troveranno  pe> 
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sempre  conienti  appieno.  Osservate  però 

l'ampiezza  ili  questo  cuore 3  attui  di  eom- 
prendere  1  immensità  di  quel  bene  che  lo 
ha  ila  saziare  in  eterno.  Se  io  paragonassi 

la  vastità  del  cuore  umano  al  seno  stesso 
del  mare,  il  paragone  sarebbe  buono,  ma 
scarso.  Imperocché,  sebbea  è  vero  che  il 

mare  non  etnpiesi  per  (pianti  fiumi  se  ì;U 
versino  in  seno,  questo  accade  perchè  quan- 

t'acqua  vi  si  scarica  dentro  dalla  terra  per 
vie  palesi,  altrettanta  pervie  segrete  anche 
n'esce  Inori  a  fecondare  la  medesima  ter- 
ra. Ma  figuratevi  un  poco  che  vi  rimanesse 
tutta  quell'acqua  che  del  continuo  va  a 
larvi  capo,  in  poco  tempo  crescerebbe  il 
mare  così  strabocchevolmente,  che  sopra- 
vanzerebbe non  solo  da  principio  i  lidi  vi- 
cini,  ma  poscia  i  piani  lontani,  ed  in  fine 
i  monti.  Ora  non  è  cosi  del  cuor  nostro. 
Adunate  insieme  tutti  gli  onori,  tutte  le 
ricchezze,  tutti  i  piaceri,  tutti  i  principati, 
tutte  le  monarchie  ,  tutte  le  scienze,  e  per 
dir  breve,  tutti  i  beni  creati;  e  versategli 
in  seno  ad  un  cuore  umano;  il  cuore  non  è 
pieno,  non  è  pago,  pur  ha  che  desiderare  (S. 
Th.  i.  i,  q.2.a.8).  Anzi  se  rinoveretc  l'istes- 
sa  pruova  mille  e  mille  volte,  mille  e  mille 
volte  voi  pur  sarete  da  capo;  e  se  alla  fine 
farete  che  sieno  veri  quegl' innumerabili 
mondi  che  si  sognava  Alessandro,  e  di  lutti 
loro  darete  il  dominio  ad  un  cuore,  quel 
cuore  non  Unirà  di  saziarsi;  proverà  la 
scarsezza  in  mezzo  all'abbondanza  già  con- 
seguita ,  e  confesserà  che  una  lai  copia  di 
soddisfazioni  apportategli  serve  oramai  di 
fame  ad  altre  maggiori,  non  più  di  cibo. 
Oh  ampiezza  dunque  del  cuore  umano, 
così  picciolo  nella  sua  mole,  e  tuttavia  cosi 
vasto  nelle  sue  voglie!  Qual  argomento, 
posto  ciò,  più  sensibile  a  chi  non  sa  an- 
cora apprendere  la  grandezza  della  celeste 
beatitudine,  quanto  udire  che  ella  riempi- 
rà perfettamente  il  seno  del  nostro  cuore, 
ancoraché  sia  senza  lidi  che  da  veruna  parte 
lo  circoscrivano,  e  senza  fondo!  Satiabor 
cum  apparuerit  gloria  tua  (Ps.  16,  19).  Il 
vano  lasciato  dal  sigillo  nella  cera  si  em- 
pie subito  con  applicare  di  nuovo  l'istesso 
sigillo  su  la  medesima  cera.  Così  quella 
contenenza  sì  smisurata  che  Dio  diede  al- 
l'anima nostra,  quando  la  creò  capace  di 
tanto  bene  quanto  è  l'essenza  divina,  si 


empirà  tOBtQCOU  applicarvi  immediatamen- 
te tutto  ad  un  tal  bene,  cioè  la  medesima 
essenza  (S.  Th.  1.  1,  q.  5,  a.  8). 

VI.  Se  non  che  l'in  (pai  ho  detto  poco.  Se 
Dio  non  dovesse  empire  altra  capacità, 
che  quella  che  il  nostro  cuore  ha  presen- 
temente, secondo  la  sua  natura,  non  ci 
donerebbe  con  abbondanza.  E  però,  affine 
di  essere  immensamente  più  liberale,  ridata 
in  paradiso  ili  nuovo  l'ampiezza  dell' ani- 
ma, confortandole  la  mente  col  lume  della 
gloria,  ed  allargandole  il  seno  di  tal  ma- 
niera che  sia  capace  della  beatitudine  pro- 
pia  di  Dio  medesimo  (S.  Th.  1.  p.  q.  13, 
a.  5):  ut  gaudium  maini  in  vobis  sitj  et 
gaudium  vestrum  impleatur  (Jo.  i5,  11). 
Dicami  ora  chi  può  (pianto  sarà  piena  quella 
felicità  la  quale  arriverà  a  contentare,  non 
per  un  giorno  o  per  due,  ma  per  tutta  la 
lunghezza  dell'eternità,  un'anima  tanto  ca- 
pace, e  per  la  sua  naturale  perfezione,  e 
per  quell'aggiunta  che  le  ha  fatta  il  Signo- 
re, dilatandole  il  cuore  a  segno  che  vi  ca- 
pisca il  gaudio  stesso  di  Dio!  In  quest'o- 
ceano d'ogni  bene  nuotano  al  presente 
quelle  anime  fortunate,  le  quali  coll'osser- 
vanza  de'  divini  comandamenti  si  son  di- 
sposte ad  esservi  ammesse ,  e  quivi  se  no 
stari  sempre  sazie  e  sempre  sitibonde;  a 
guisa  delle  conchiglie,  le  quali,  col  seno 
aperto  verso  il  cielo  ov'è  il  loro  pascolo, 
stanno  tuttavia  più  e  più  sospirando  quella 
preziosa  rugiada  di  cui  son  colme. 

III. 

VII.  Finalmente  quel  che  sopra  ogni  al- 
tra cosa  ci  dà  a  conoscere  la  grandezza 
della  celeste  beatitùdine,  è  il  modo  per 
cui  si  possiede  Dio.  Imperocché  non  basta 
a  formare  un  gran  «orli  mento,  che  sia  gran- 
de l'oggetto  e  sia  nobile  la  potenza:  con- 
viene di  più  che  la  potenza  medesima 
strettamente  si  unisca  col  bene  amato,  cioè 
col  medesimo  oggetto.  Mi  spiegherò  più 
distintamente  con  un  esempio,  affinchè 
m'intendano  tutti.  Che  vuol  dire  che  è  più 
veemente  quel  diletto  che  pruova  un  as- 
setalo la  state  nel  bere  un'acqua  gelata, 
cui  danno  grazia  ora  i  cedri,  o.*a  1  cinna- 
momi, che  non  è  quel  piacere  che  egli  ha, 
(piando  è  malinconico,  nel  mirare  un  prato 
fiorito  di  primavera?  Per  altro  il  senso  del 


vedere  è  senso  più  nobile  che  non  è  quello 
del  gustare,  e  conseguentemente  egli  è  di 
natura  sua  più  capace  di  dilettarsi;  ma  non- 
dimeno, perchè  la  bevanda  gelida  si  unisce 
immediatanfente  al  palato,  e  la  scena  bella 
del  prato  non  si  unisce  immediatamente 
all'occhio,  ma  se  gli  unisce  per  un'imma- 
gine solamente  di  sé,  dipinta  nell'  occhio; 
per  questo  è  tanto  più  veemente  il  godi- 
mento del  palato,  che  non  è  il  godimento 
delle  pupille.  Ora  all'intento   nostro:  che 
credete  voi  dover  essere  in  paradiso  il  ve- 
dere Dio?  Noi  quando  ci  sentiamo  pro- 
mettere si  gran  bene,  apprendiamo  quel 
veder  Dio,  con  proporzione  all'esperienza 
che  abbiamo  presentemente  delle  altre  co- 
se da  noi  vedute,  com'è  vedere  una  pro- 
spettiva, vedere  una  pittura,  vedere  un 
cielo  stellato;  e  però  l'apprendiamo  poco. 
Ma  non  è  cosi,  dilettissimi,  non  è  così.  Ve- 
dendo Dio,  noi  noi  vedremo  per  mezzo  di 
alcuna  specie  creata;  il  vedremo  in  sé:  che 
è  quanto  dire,  la  divina  essenza  medesi- 
ma, unita  immediatamente  alla  nostra  men- 
te (che  dal  lume  della  gloria  sarà  confortata 
a  tanto),  farà  1'ufiìcio  di  specie  intellettuale, 
sirchè  conosciamo  Dio  con  quel  modo  ap- 
punto con  cui  Dio  conosce  sé  stesso  (S.  Th. 
i.  p.  q.  12,  a.  2).  E  così,  vedere  in  para- 
diso Dio,  che  vuol  dire?  Vuol  dire,  essere 
unito  a  lui  così  strettamente  come  è  unito 
al  fuoco  il  ferro  infuocato;  tanto  che  quasi 
non  si  discerna  né  Dio  dall'anima,  né  l'a- 
nima da  Dio;  siccome  a  prima  vista  non  si 
discerne  né  il  fuoco  dal  ferro,  né  il  ferro 
dal  fuoco.  Similes  ei  evimus,  dice  san  Gio- 
vanni (Ep.  1,  3,  2),  quia  videbimus  ewn  si- 
cuti  est.  Vuol  dire  possedere  più  piena- 
mente che  l'anima   non  possiede  quanto 
ha  di  sé;  vuol  dire  godere  immediatamen- 
te di  lui,  senza  che  alcuna  altra  cosa  crea- 
ta tra  lui  e  l'anima  si  frapponga;  come  uh 
bambino  che  attaccato  alle  poppe  della  sua 
madre  immediatamente  ne  succhia  il  lat- 
te, e  non  Io  succhia  per  altro  mezzo,  o  ca- 
nale. E  però  se  un  bene  sì  vile,  com'è  una 
fresca  bevanda,  in  un  senso  sì  materiale, 
com'è  il  palato,  solo  perchè  egli  si  unisce 
immediatamente,  cagiona  tanto  diletto;  che 
diletto  cagionerà  mai  un  bene  infinito,  con- 
giunto immediatamente  ad   un'anima  dei- 
ficata, e  congiunta  iu  guisa  di   forma  alla 
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sua  materia?  Eppur  è  così.  E$  sentiti  divina, 
dice  san  Tomaso  (suppl.  q.  gì,  a.  i  in  e),  se 
habebit  ad  intellectum  sicut  forma  admate- 
riamj  non  già  di  modo  che  costituiscano 
uno  in  ragion  di  essere,  ma  ben  di  modo 
che  costituiscano  uno  in  ragion  d'intendere: 
ond'è  che,  come  concede  l'istesso  Santo  (a. 
1  ad  8),  l'union  dell'anima  al  corpo  può  darci 
qualche  simiglianza  di  quella  beata  unione, 
con  la  quale  Dio,  nel  lasciarsi  in  cielo  ve- 
dere svelatamene,  si  strigne  all'anima  (I- 
bid.  in  e.  sub  fin.):  cititi  Divina  esscntia  sit 
actus  pur us 3  poterit  csscj'orma^  qua  intcl- 
lectus  intelligit,  et  haecerit  visio  beatifuans. 
Et  ideo  dicif  Magistér  (in  i  dist.2.  Sentent.), 
quod  un'io  animae  ad  coi  pus  est  quoddarn 
exemplum  beatae  unioniSj  qua  spiritus  uni- 
tur  Deo.  Se  tanto  bene  non  può  da  noi 
concepirsi,  immaginatevi  come  si  potrà 
mai  spiegare!  Il  Profeta,  per  significarci 
pur  qualche  cosa  dell'alto  gaudio  che  pruo- 
vauo  in  sé  i  Beati  dal  veder  Dio,  si  vale 
di  questa  voce  di  ubbriachezza  :  inebria- 
buntur  ab  liberiate  dornus  tuae  (Ps.  55,  g). 
E  con  ciò  vuol  significarci ,  che  come  un 
ebbro  non  vive  per  quel  tempo  vita  da  uo- 
mo, mentre  non  vive  vita  da  ragionevole, 
ma  vive  vita  in  certo  modo  non  sua,  cosi 
un  Bealo  non  vivrà  vita  umana,  ma  vivrà 
vita  divina,  uscendo  quasi  anch' egli  fuori 
di  sé,  e  trasformandosi  di  maniera  ammi- 
rabile tutto  in  Dio:  tanto  sarà  sopraffatto 
dalla  sua  gloria. 

Vili.  E  questa  è  quella  perdita  felicis- 
sima di  cui  parla  santo  Agostino,  là  dove 
dice  (in  Ps.  i5)  che  l'anima  perderassi 
quasi  iu  sé  stessa,  per  ritrovarsi  tutta  nel 
suo  Signore:  cwn  accepta fuerit  dia  ineffa- 
bilis  delitia_,  perii  quodammodo ,  ctjit  di- 
vina. Che  però  non  è  maraviglia,  se  Dio 
dichiarisi  di  voler  trattar  tal  anima  alla  di- 
vina, e  poco  men  che  del  pari  con  esso  sé, 
quasi  che  ella  pur  fosse  Dio.  Udite  parole 
d'incredibile  degnazione:  qui  vicerit,  da- 
bo  ei  sedere  mecum  in  throno  meo  (Apoc. 
5,  21).  Chi  vincerà  quelle  difficoltà  che 
s'incontrano  nell'osservanza  de' comanda- 
menti divini,  dovrà  sedere  con  Dio  su 
l'istesso  trono:  che  è  quanto  dire,  sarà 
trattato  da  Dio  per  rimunerazione  tanto 
alla  grande,  quanto  si  dovrebbe  trattar 
se  egli  fosse  Dio;  sarà  ammesso  a  godi- 
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mento  dì  tulli  i  beni  increati,  illustrato 
ilnlle  divine  bellezze,  investito  della  divi- 
na santità,  impossessato  della  divina  sa- 
pienza, immerso  nella  divina  felicità,  con- 
giunto a  Dio  con  un'amicizia  sì  unica,  che 
Dio  e  L'anima  parranno  una  cosa  sola  :  on- 
de iddio  si  rallegrerà  del  bene  dell'anima, 
come  se  t'osse  proprio  di  lui,  esigendo  a 
questo  titolo  eterne  congratulazioni  da  lut- 
ti quegli  Spiriti  "celestiali  che  gli  fan  corte: 
congratiilamitii  mi/ti,  tjuia  invali  ovetti  imam 
q  une  e  e  rie  nit  (Lue.  i5,  6):  e  l'anima  per 
contrario  si  rallegrerà  del  bene  di  Dio , 
più  che  non  si  rallegrerà  di  quel  bene  sles- 
so che  ella  possegga.  E  ho  detto  anche 
poco  quando  ho  afferma  lo  che  Dio  trat- 
terà l'anima  quasi  al  pari  di  se;  doveva 
dire  che  la  tratterà  con  maniere  di  sì  ine- 
splicabile benignità  ,  come  se  l'anima  fos- 
se da  più  del  medesimo  Dio.  E  il  Signore 
che  parla  sì  stranamente  nel  suo  Vangelo: 
praccinget  se,  et  faciet  illos  discumbere,  et 
transiens  ministmbit  Vlis  (Lue.  \i,  3y); 
esprimendoci  con  ciò  il  suo  Padre  celeste 
quasi  in  figura  di  padrone  amorevolissi- 
mo, che  si  accorcia  le  vesli  per  servire 
alla  mensa  un  servidore  fedele;  e  dandoci 
con  ciò  a  divedere  che  la  Divinità  non 
solo  si  accomoderà  con  una  infinita  con- 
discendenza a  tutte  le  inclinazioni  di  un'a- 
nima beatificala;  ma  oltre  a  ciò  tratterà 
con  esso  lei  quasi  da  inferiore,  perchè  si 
darà  a  possedere  da'  Beati  di  tal  maniera, 
che  nessun  padrone  possedè  mai  tanto  di 
alcuno,  soggetto  a  sé,  quanto  un  beato 
possederà  del  suo  Dio.  Il  padrone  è  pos- 
sessor  delle  membra  di  uno  schiavo,  ma 
non  è  possessore  dell'animo;  e  così  è  pa- 
drone dell'esterno  di  un  uomo,  ma  non  è 
padron  dell'interno.  Laddove  i  Beali  sa- 
ranno padroni  di  goder  lutto  Dio;  nò  eyli 
possederà  perfezione  di  cui  lor  non  con- 
ceda un  total  dominio  e  un  usufrutto  pie- 
nissimo e  perfettissimo,  qual  Dio  loro: 
ero  illis  in  Deum. 

IX.  IN ù  saiìi  sola  l'anima  quivi  a  godere 
(S.  Th.  i.  2,  q.  3,  a.  3  in  e):  ma  come  ne' 
conviti  reali  si  porge  anche  agli  staflieri  il 
suo  rinfresco  proporzionalo,  così  in  para- 
diso i  sensi  ancora  esteriori  goderanno  la 
loro  propria  beatitudine,  che  dall'animo  ri- 
donderà in  (ulto  il  corpo:  cor mcwn  et  c«- 
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/•.  i  mea  exultaveruni  ih  Deum  vivum  (Ps.  83, 
5).  Chi  crederebbe  mai  clic  dall'uovo 
freddo  di  un'aquila  ne  uscisse  a  suo  tempo 
un  uccello  dominatore  dell'aria,  sì  veloce, 
sì  Forte,  sì  franco,  sì  amico  del  sole?  Ep- 
pure egli  n'esce  ;  tanta  è  la  forza  di  quel 
calore  vivifico  che  lo  schiude.  Ora  il  no- 
stro corpo  è  una  massa  pesante,  fiacca, 
fredda,  e  tutta  di  terra;  ma  a  tempo  suo 
quella  gloria,  per  cui  sarà  beata  l'anima 
nostra,  traboccherà  nel  corpo  stesso  di  mo- 
do, che  sebbene  sarà  corpo,  goderà  i  pri- 
vilegi medesimi  dello  spirilo,  iti  quelle 
quattro  famosissime  doti,  sottigliezza,  agi- 
lità, impassibilità,  chiarezza,  con  cui  ri- 
sorgeranno tutti  gli  eletti  nel  dì  della  loro 
gran  rigenerazione.  Prìmus  homo  de  terra 
terrenuSj  secundus  homo  de  cacio  coelestis 
(i  ad  Cor.  i5,  47  )•  Sarà  dunque  il  nostro 
corpo,  tornato  a  vivere  nella  risurrezione 
de' Santi,  sarà,  dico,  sì  penetrante,  che 
potrà  passare  per  mezzo  ogni  monte,  co- 
me ora  il  sole  passa  per  un  cristallo;  sarà 
sì  agile,  clie  potrà  calare  in  un  attimo  dal 
paradiso  liti  su  la  terra;  sarà  così  impas- 
sibile, come  impassibile  è  l'anima  che  n'è 
già  divenuta  padrona  tanto  assoluta,  quan- 
to è  di  sé;  sarà  così  luminoso,  che  se  un 
Beato  mettesse  fuori  del  cielo  una  mano 
sola,  basterebbe  ad  illuminare  tutto  l'uni- 
verso cento  volle  meglio  die  non  fa  il  sole 
spuntando  dall'orizzonte:  justi  fulgebunt 
sicatSol  in  regno  Patris  corani  (Matti).  i3, 
43).  Che  se  nel  paradiso  stesso,  ov'è  tan- 
to lume,  dovrà  ciascun  de'  giusti  risplen- 
dere come  un  sole,  immaginatevi  come 
non  risplenderebbono  usciti  dal  paradi- 
so! In  una  parola,  come  la  beatitudine  del- 
l'anima consisterà  in  partecipare  la  gloria 
propia  di  Dio,  così  la  beatitudine  del  cor- 
po consisterà  in  partecipare  la  gloria  pro- 
pia  dell'anima  (S.  Th.  3.  p.  q.  5y  ,  a.  3). 
Che  sarà  mai  pertanto  del  nostro  cuore  fra 
lauti  beni,  se  verremo  un  dì  fatti  degni  di 
possederli?  Noterà  egli  in  un  mare  im- 
menso di  gioja,  mentre  non  sol  sarà  pie- 
no, come  osservò  san  Tomaso,  ma  soprap- 
pieno;  mercecchè  non  solo  avrà  quanto 
egli  desideri,  ma  avrà  più  ancora  di  quel- 
lo che  avesse  giammai  saputo  desiderare: 
gaudium  Beato  rum  erit  per/cete  plenum*  et 
etifun  superplenum*  quia  plus  obtinebuntj 
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quam  desiderare  suffecerint  (1.  2,  q.  28, 
a.  5  in  e).  Peiò,  quasi  che  tanto  gaudio 
non  possa  entrare  nell'anima  beala,  mi- 
nor di  lui,  l'anima  beata  entrerà  tutta  nel 
gaudio:  intra  in  gaudium  Domini  tui:  se 
pure  non  vogliam  dire  che  l'anima  beata 
diventerà  tutta  gaudio,  secondo  ciò  che  il 
Signore  le  promise  in  quelle  parole  :  po- 
nam  te  gaudium  in  generation em  et  genera- 
tionem  (Is.  60,  i5);  perchè  non  solo  sarà 
ella  beata,  ma  sarà  quasi  l' istessa  beatitu- 
dine: a  segno  tale,  ripiglia  santo  Agostino, 
che  se  una  stilla  sola  di  quell'eterno  pia- 
cere che  godono  i  Beati  nel  ciclo,  cadesse 
giù  nell'inferno  ,  ammorzerebbe  subito  o- 
gni  dolore,  addolcirebbe  ogni  pena,  asciu- 
gherebbe ogni  pianto,  e  cambierebbe  in  og- 
getto di  desiderio  quell'infelicissimo  sog- 
giorno di  sempiterna  disperazione:  tanta 
est  dulcedo  futi  trae  gloriae,  ut  si  una  gulta 
in  infernum  dcflueret,  totani  damnalorum 
amaritudinem  dulcorarct. 

X.  Che  vi  pare,  o  dilettissimi,  di  que- 
sto dire?  Non  basta  ad  ingenerarvi  nella 
mente  un'altissima  stima  di  quel  bene  che 
ci  aspetta  in  cielo>  se  saremo  obbedienti  al 
nostro  Signore?  I  beni  del  mondo  sono 
cosi  meschini,  che  basta  ad  amareggiarli 
tutti  una  febbricella.  Quarnvis  humana  gau- 
dia  non  sint  gaudia,  tamen  quaìiacumque 
sint,  aufert  omnia  ista  una  Jebricuìa „  dice 
il  medesimo  Santo;  e  cosi  se  vi  duole  un 
dente,  a  cagione  d'esempio,  non  sono  gra- 
dite le  musiche,  non  sono  dolci  i  conviti, 
non  sono  dilettevoli  le  commedie,  non  è 
più  amabile  la  conversazione  degli  amiti; 
in  una  parola,  a  spremere  tutti  i  beni  del- 
la terra,  non  ne  uscirebbe  tanto  sui^o  di 
diletto  che  bastasse  a  sopraffare  una  sì  pic- 
cola pena,  qual  è  quella  che  viene  dal  den- 
te guasto. Oh  meschinità  dunque  singolare 
di  tulli  i  diletti  terreni!  Ed  oh  per  contra- 
rio immensità  impareggiabile,  incompren- 
sibile de'  diletti  celesti,  di  cui  una  coccio- 
la  sola  spegnerebbe  un  incendio  di  fuoco 
eterno!  Né  vi  crediate  che  amplifichi  ra- 
gionando in  questa  maniera.  Anche  Teo- 
logi grandi  (Card.  Palav.  de  Act.  human. 
1.  1,  u.  46),  i  quali  professauo  di  esami- 
nare da  giudici  rigorosi  ogni  verità  ,  si  fan- 
no a  credere  che  sia  maggiore  la  felicità 
di  un  solo  Beato ,  che  non  è  la  miseria  di 
Secneri,  T.  II,  P.  I. 
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tutto  F inferno,  per  modo  tale,  che  se  di 
tutti  gli  uomini  da  crearsi  uno  solo  doves- 
se finalmente  andar  salvo  in  cielo,  e  tutti 
gli  altri  condannati  agli  abissi,  tultavia  sa- 
rebbe a  ciascuno  desiderabile  il  nascere  in 
quesla  vita,  con  sì  poca  probabilità  di  es- 
sere quell'uno  beato,  e  con  tanto  maggiore 
probabilità  di  essere  nel  numero  innume- 
rabile de'  perduti.  La  ragion  è,  perchè  ca- 
gione della  beatitudine  celestiale  è  Dio, 
veduto  chiaramente  e  sperimentato  dall'a- 
nima come  amico;  cagione  della  miseria 
infernale  è  Dio,  conosciuto  confusamente 
ed  appreso  come  nimico:  e  però  siccome 
l'amore  di  un  Bealo  verso  Dio  è  incompa- 
rabilmente maggiore,  perii  vantaggi  della 
sua  cognizione,  che  non  è  l'odio  che  gli 
porta  tutto  l'inferno;  così  la  tristezza  di 
tutto  l'inferno  non  può  agguagliare  nel  suo 
genere  l'ampiezza  del  gaudio  che  prova  in 
sé  un  solo  Bealo  del  paradiso.  Oltre  a  ciò, 
nell'inferno  la  giustìzia  sola  è  quella  che 
punisce  i  miseri  dannati;  menile  vieti  ella 
trattenuta  frattanto  dalla  sua  compagna  in- 
divisa, che  è  la  misericordia:  e  però  seb- 
bene brandisce  una  spada  di  fuoco,  si  a- 
citerò  ut  fui  gii  r  gladium  menni  (  Deut.  32  , 
40-,  tuttavia  non  cala  il  colpo  con  tutta  la 
gagliardia  di  quella  ragione  ch'ella  anche 
avrebbe  a  punir  più  ferocemente:  non  ac- 
cendit  omnem  irani  suam  (Ps.  77 .  58).  Ma 
in  paradiso  saranno  uuite  insieme  la  giu- 
stizia e  la  misericordia,  e  concorreranno 
del  pari  a  felicitare  un'anima  beata:  onde 
faranno  pruove  altissime  del  loro  potere, 
con  dare  ciascuna  a  gara  in  eccessi  som- 
mi. Massimamente  che  la  giustizia  non  ope- 
rerà quivi  contra  la  sua  incliuazione,  come 
opera  nell'inferno  ;  ma  opererà  con  tutta 
la  pienezza  del  suo  talento,  molto  più  va- 
go di  premiare  ampiamente  che  di  punire. 
E  però  chi  può  esprimere  quanto  sarà  pre- 
ziosa quella  corona  di  benignila  e  di  giu- 
stizia che  Dio,  come  amantissimo  sposo  e 
come  interissimo  rimuneratore,  porrà  so- 
pra il  capo  di  un'anima  nell'introdurla  a 
sedere  nel  suo  medesimo  trono,  per  quel- 
l'amor che  a  lei  porta,  e  per  quell'amore 
il  rpial  ella  ha  portato  a  lui?  Facicns  mi- 
sericordias  Dominus,  et  judicium  (Ps.  102, 
6).  Certamente  non  può  capirsi.  Contulto- 
ciò,  per  quanto  poco  ne  intenderemo,  sarà 
3 2 
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pure  intenderne  assai,  *c  t!i »j>< ■  esserci  fi- 
gurali una  Fornace  di  vivo  fuo<  o,  sì  ampia 
che  giri  più  ceDlinaja  «.li  miglia,  e  piena 

di  eterne  tenebre,  di  eterno  fetore,  dì  e- 
terna  fame,  di  eterna  scic,  di  eterna  ma- 
linconia, di  eterna  morte,  ili  eterna  dispe- 
razione; se  dopo,  dico,  esserci  noi  figu- 
rato lutto  questo  esercito  di  inali  uniti  in 
quel  luogo,  centro  di  tutti  i  mali,  diremo 
tra  noi  medesimi  :  se  io  giungo  una  volta 
a  salvarmi,  io  solo  goderò  più  che  non  pe- 
neranno nell'inferno  tutti  i  dannali;  ed  una 
sula  sola  di  quelle  briciole  che  cadranno, 
per  così  dire,  dalla  mia  mensa  reale,  sarà 
si  lauta  die  se  potesse  arrivar  giù  Dell'in- 
ferno, basterebbe  a  consolare  tutta  la  fame 
di  tanta  genti-  arrabbiata.  Ed  oli,  se  i  Cri- 
stiani ravvolgessero  per  la  mc-ite  questi 
pensieri,  come  sarebbe  possibile  ebe  di- 
poi s'inducessero  a  peccar  mai?  Quei  santi 
animali  si  misteriosi,  veduti  camminare 
dal  Profeta  con  una  velocità  pari  al  fulgo- 
re, in  simUitudinem  fuìguris  coruscantis 
(Ezec.  i,  i4);  l)(-'''  questo  camminavano  si 
veloci,  perebè  sopra  il  loro  capo  tenevano 
scolpito  un  ritratto  del  firmamento:  simi- 
ì  Uudo  firmamenti  super  capita  eorum(y.  22). 
L'istesso  sarebbe  anche  di  noi,  0  dilettis- 
simi: se  sopra  il  nostro  capo  tenessimo 
scolpita  un'immagine  viva  del  paradiso, 
come  sarebbe  possibile  che  cambiassimo 
mai  un  pelago  immenso  di  felicità  per  una 
fogna  fangosa  di  un  piacer  sozzo? 

XL  Io  mi  ritruovo  quasi  al  fine  del  mio 
Ragionamento,  eppure  posso  dire  che  an- 
cor non  bo  cominciato  ,  in  riguardo  a  ciò 
che  mi  rimarrebbe  a  spiegarvi.  Tutta  via  non 
posso,  senza  mancare  al  mio  debito,  la- 
sciare di  rappresentarvi  due  verità.  La  pri- 
ma è,  che  questa  beatitudine  ebevi  ho  roz- 
zamente adombrata  ,  si  raddoppierà  quasi 
tante  volte,  (pianti  sono  i  compagni  a  go- 
dei la:  (/uot  sociij  tot  gaudia  t  dice  santo 
Agostino.  Imperocché,  essendo  fra  tutti  i 
Beati  un'amistà  impareggiabile,  vi  sarà  pa- 
rimente un'impareggiabile  comunicazione 
di  tutti  i  beni  goduti  da  ognun  di  loro;  e 
però  argomenta  benissimo  santo  Anselmo: 
se  l'anima  non  capirà  dentro  sé  il  suo  me- 
desimo gaudio,  come  sarà  capace  del  gau- 
dio di  lutti  gli  altri  innumerabili  suoi  com- 
pagni si  amati?  Si  coi'  hominis  de  tanto 


SECONDA 

bono  suo  vix  capit  gaudium  suum,  quo- 
modo  capax  ci  il  tot  et  tantorum  gaudio- 
rum?  (Prosoli  g.  e.  25).  Anzi  quello  che 
vince  ogni  aspettazione,  si  è  che  un  Beato 
superiore  di  gloria  godrà  più  per  la  gloria 
del  Beato  inferiore,  che  non  ne  gode  quel 
medesimo  Bealo  inferiore  che  la  possiede, 
mentre  amando  il  Beato  superiore  più  Dio, 
che  non  l'ama  quel  Bealo  inferiore,  verrà 
a  rallegrarsi  di  quell'onore  che  risulta  a  Dio 
dalla  beatitudine  dell'inferiore,  più  che 
non  se  ne  rallegra  l'istesso  inferiore  beati- 
ficato: in  quella  guisa  che  la  rugiada  del 
cielo  nel  seno  di  una  madreperla  maggio- 
re diviene  più  ricca  perla. 

XII.  L'altra  riflessione  importantissima 
è  che  questo  godimento  sì  smisurato  nella 
sua  ampiezza  ha  da  durare  in  eterno:  sic- 
ché quando  siano  storse  tante  migliaja  di 
secoli,  quanti  saranno  i  momenti  che  du- 
rerà il  nostro  mondo,  non  sarà  passalo  nep- 
pure un  istante  di  quella  durazion  senza  fi- 
ne. Per  questo,  si1  il  bene  tanto  è  più  sli- 
mabile, quanto  più  dura  lungamente,  quan- 
to sarà  stimabile  quel  bene  che  dura  sem- 
pre ?  L'eternità,  aggiunta  ad  ogni  piccolo 
piacere,  gli  accresce  tanto  di  peso,  che  lo 
fa  diventare  subito  un  bene  immenso;  glo- 
rine pondus;  di  tal  maniera  che  se  fosse 
possibile  che  finisse  mai  quella  felicità  del- 
la quale  è  bealo  ora  Dio,  sarebbe  più  eli- 
gibile  il  godimento  eterno  di  un  solo  Santo 
nel  cielo,  che  quel  pelago  immenso  della 
divina  felicità ,' quando  dovesse  una  volta 
restare  asciutto.  E  se  questo  è  vero,  come 
è  verissimo,  chi  può  mai  misurare  il  fondo 
di  quella  beatitudine  che  non  avrà  mai  ter- 
mine, non  solo  nel  numero  dei  benii  quali 
ella  accoglie,  ma  né  anche  nella  loro  cou- 
tinovazione  V  E  poi  si  truova  nel  mondochi 
possa  disprezzarc  così  gran  bene,  e  cam- 
biarlo con  un  bene  da  scherzo?  Le  leggi 
presuppongono  che  da  ognuno  si  tenga 
conto  di  qualunque  piccola  rendita,  se  sia 
perpetua.  Eppure  la  legge  divina  è  costret- 
ta a  mirare  tanti  Cristiani  che  non  fan 
conto  di  una  rendita  cosi  immensa,  quanto 
é  possedere  in  Dio  lutti  i  beni,  e  cosi  per- 
petua, quanto  é  possederli  in  eterno!  Pro 
nihilo  habuerunt  terroni  desiderabilem  (Ps. 
io5,  if\).  Hanno  gli  sciocchi  il  paradiso  si 
a  vile,  che  quantunque  chiamativi  dal  Si- 
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suore  con  mille  inviti,  atterriti  con  le  mi- 
nacce, allettati  con  le  promesse,  sollecitati 
con  innumerabili  henefizj,  eleggono  tutta- 
via di  vivere  ora  piuttosto  una  vita  bestiale 
tra  l'immondezza  di  lutti  i  vizj,  e  poi  nel- 
l'inferno una  vita  dannata   fra  l'incessabi- 
lezza  di  tutti  i  mali,  che  vivendo  cristiana- 
mente, giungere  ad  un  possesso  così  feli- 
ce. E  come  possouo  i  Santi  mirare  dal  cie- 
lo questo  cambio  sì  strano,  senza  conce- 
pire uno  sdegno  altissimo  conlra  gente  si 
sconsigliata?  Si  sdegnano  tutti  i  pittori  nel 
leggere  che  in  Venezia    fosse  già  cambiata 
con  un  quadro  dipinto  a  fiori  quella  nobile 
te'.a  sopra  di  cui  Paolo  Veronese  aveva  e- 
spressa  la  Gloria  del  Paradiso.  Ora  quanto 
crediamo  noi  che  si  risentano  tutti  i  com- 
prensori, intendenti  di  quella  gloria,  quan- 
do mirano  che  un  viatore  insensato  dà  per 
un  bore  di  marcio  piacere  non  un  paradiso 
dipinto,  ma  un  paradiso  vero,  unico  e  sem- 
piterno? Il  vedere  la  faccia   beata  del   no- 
stro Dio  è  un  bene  sì  smisurato,  che  per 
vederla  solo  un  momento  allei  ino  il  demo- 
nio di  esser  pronto  a  patire  pazientemen- 
te tutta  la  pena  dei  dannati  insieme  sino 
al  giorno  dell'estremo  giudizio  (Canliprat. 
1.  i,  e.  56):  e  però  qual  torlo  non  riceverà 
mai  un  bene  si  interminato,  sì  inesplicabi- 
le, mentr'egli  è  disprezzato  si  bruttamente 
da'  peccatori?  Può  bene  ognuno  die  pecca 
confessare  apertamente  col  figliuol  prodi- 
go di  aver  peccato  contro  del  cielo,  pec- 
cavi in  caelunij  mentre  se  l'è  giucato  e  l'ha 
perduto  per  nulla:  sicché  quando    man- 
casse ogni  altro  argomento  a   discoprirci 
l'immensa  malignità    di  qualunque  colpa 
mortale,  ci  dovrebbe  esser  bastevole  que- 
sto solo,  cioè  il  sapere  che  ella  ci  rapisce 
una  immensa  felicità. 

XIII.  Se  uon  che  il  peccato  non  dimo- 
stra la  sua  malizia  col  solo  nuocere  che  egli 
fa  al  peccatore  in  rubargli  il  cielo;  ma  la 
dimostra  anche  più  col  nuocere  che  egli  in 
certo  modo  fa  a  tutti  i  beati,  privandoli  di 
quel  gaudio  che  risulterebbe  in  essi  dall'ag- 
giunta di  un  loro  compagno  nella  beatitu- 
dine; mentre  chi  pecca  s'inabilita  totalmen- 
te dal  canto  suo  a  possedere  mai  più  la  glo- 
ria celeste.  Auzi  questa  medesima  maligni- 
tà del  peccato  si  oppone  anche  a  Dio,  men- 
tre, notigli  permettendo  che  appaghi  quel- 
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la  somma  brama  the  egli  ha  di  comunicar- 
ci tutto  sé  stesso,  oltraggia  Dio  con  la  mag- 
giore di  lutte  le  possibili  ingratitudini,  che 
è  il  rifiutare  il  maggior  di   lutti   i  possibili 
bcneliij,  cioè  il  paradiso.  Mirate  però,  di- 
lettissimi, quanta  sia  la  malizia  insaziabile 
del  peccalo,  che  non  contento  di  avere  da 
principio  fatta  in  cielo  una  strage  sì  luttuo- 
sa negli  Angeli,  di  là  discacciali  in  bando 
per  cagiou  sua,  tenta  ancor  nuovamente 
d'intorbidare  la  felicità  di  quegli  altri  che 
vi  rimasero,  anzi  di  lutti  parimente  gli  elet- 
ti, sollentrati  appresso    a  riempir  le  loro 
rovine,  mentre  non  fa  altro  mai  che  impe- 
dir la  loro  allegrezza  o  diminuirla,  oppo- 
nendosi con    odiosissimo  argine  a   quella 
piena  beala  che  sgorgherebbe  dall'oceano 
del  sommo  bene  sopra  lutti  coloro  che  si 
dovevano  infallibilmente  salvare  se  non  pec- 
cavano !  E  noi  vorremo  pur  seguire  a  pec- 
care peggio  che  mai,  benché  con  ciò  por- 
tiamo sì  gran  rammarico  al  nostro  Dio,  non 
chea  tuttala  patria  del  paradiso? Pera  quel 
miserabile  che  non  teme  digiugnere  atau- 
to  eccesso,  deficiant  peccatores  a  terra ,  ita 
ut  non  sint  (Ps.  io5,  55).  E   voi  frattanto 
sappiate  che  chi  ora  volta  le  spalle  al   cie- 
lo, peccaudo  con  tanta  facilità,  lo  avrà  in 
eterno  davanti  agli  occhi  patendo.  Ed  oh 
con  che  furiosa  disperazione  dovrà  pagare 
ogni  reprobo  nell'inferno  sì  vergognoso  ri- 
fiuto, e  con  che  strida  rabbiose  lo  dovrà 
piangere!  Ma  che  prò?  Le  lagrime  di  rab- 
bia mai  non  servirono  al  male  di  medici- 
na, ma  di  alimento:  che  però  non  potendo 
quelle  nò  in  cielo  entrare,  uè  su  la  terra  e- 
ternarsi ,  hanno  la  lor  sede  stabile  nell'in- 
ferno. Ibi  eritjìetus,  et  stridor  dentami, 
cum  videritis  Abraham  et  Isaac  et  Jacob 
et  omnes  Prophetas  in  regno  Dei,  vos  att- 
ieni ex-pelli  foras  (  Lue.  i3,  28). 

XIV.  Eleggete  voi  dunque  qual  più  vi 
piace  di  questi  due  parliti  sì  opposti  :  o  tol- 
lerare qualche  leggiera  fatica,  per  merita- 
re di  essere  ammessi  voi  pure  in  quel  re- 
gno bealo  con  tanlo  gaudio;  o  assaporar 
qualche  indebita  contentezza  a  costo  di  es- 
sere da  untai  regno  maudatiin  eterno  ban- 
do alle  paludi  infernali,  con  tanto  pianto. 
Qui  non  v'è  mezzo.  Fate  conto  che,  come 
già  quell'antico  Romano  affermò  dentro  il 
sanato  Cartaginese,  di  aver  seco  recata  nel- 
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la  sua  (o^.i  e  l.i  paca  e  la  guerra,  perchè 
si  appigliassero  a  quale  delle  due  più  loro 
aggradisse;  cosi  affermi  ancor  io  ili  tenere 
in  questa  veste  sacerdotale  e  l'uno  e  l'altro, 
e  "1  paradiso  e  1* inferno,  proponendoli  in 
questo  puuto  al  vostro  cospetto,  affinchè 
vi  appigliate  speditamente  a  quello  che  giu- 
dichiate far  più  per  voi.  Clic  dite  dunque? 
Vinile  a  risoluzione. Vorreste  forse  il  bene 
clie  si  ritruova  nell'uno  partito  e  Dell  al- 
tro, lasciando  il  male?  voi  reste  di  qua  go- 
dere co'  peccatori  e  di  là  gioire  co'  Santi? 
Non  è  possibile.  Qui  seminant  in  lacry- 
missili  e. vallati  ne  mctent  (Ps.  1 25, 5).  Non 
si  può  dal  paradiso  degli  animali,  goduto 
in  terni  con   tanta  dissolutezza,  passare  in 
cielo  al  paradiso  degli  Angeli.  Foris  canes. 
Pare  a  voi  dunque  che  al  gabinetto  del  Re 
stia  mai  bene  aver  adito  dal  porcile?  Se  in 
cielo  abbiamo  a  riempire  le  sedie  lasciate 
vuote  dagli  Angeli  che  ne  caddero  (come 
dicono  molti  autori),  considerate  voi,  se 
è  dovere  che  si  vada  in  esse  a  posare,  quasi 
un  Monarca  chi  allora  allora  si  stava  rivol- 
tando in  una  pozzanghera!  Sus  Iota  in  vo- 
lulabro  luti  (2  Pet.   2,  22).   Che  se  fuor 
delle  sedi  angeliche  pur  sia  vero  che  noi 
dobbiamo,  come  uomini,  aver  le  nostre; 
dove  anderete  voi   per  sedere  con   buona 
fronte?  Fra  gli  Apostoli?  ma  mostrate  un 
poco  le  anime  da  voi  pure  ridotte  a  Cristo. 
Piaccia  a  Dio  che   in  luogo  di  dargliene, 
non  gliene  abbiate  piuttosto  rubate  molte, 
con  incitarle  a  mal  fare!  Fra  i  Patriarchi? 
ma  dove  sono  i  sospiri   vostri  insaziabili  a 
Dio  diretti?  Fra  i  Profeti?  ma  dove  sono  i 
sudori  vostri  incessanti  a  Dio  dedicati?  Fra 
i  Martiri?  ma  come,  se  in  vece  di  sostene- 
re a  viso  aperto,  co  m'essi,  la  religion  cri- 
stiana, arrivaste  a   vergognarvi  di  profes- 
sarla, se  non  ancora  a  vanagloriarvi  di  a- 
verla  prevaricata?  Fra   i   penitenti?  ma  la- 
"tiu  a  voi  giudicare,  se  tali  vi  dichiarino  i 
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;    giuochi  assidui   da  voi  tenuti  per  usi,  \n 
!    conversazioni,  le  crapule,  i  risi  osceni.  Gi- 
rate dove  volete:  la  vita  che  voi  menate  dod 
I    ha  per  sé  in  paradiso  neppure  un  angolo. 
j   Fuora,  fuora  :  foris  canes,  et  venefici,  et 
impudici,  et  homicidae,  et  idolis  scrvien- 
tes,  et  ornnis  qui  amat,  et  facit  menda- 
cium  (Apoc.  22,  i5).  Se  voi  volete  da  ora 
innanzi  sperar  più  fondatamente  di  avere 
un  luogo  ancora  voi  su  le  stelle,  che  avete 
a  fare?  Cominciate  da  ora  innanzi  una  vita 
simile  a  quella  chela  si  mena.Ouindi  è  che 
l'apostolo  san  Giovanni,  dopo  aver  detto: 
scirnus  quoniam  cura  apparueril ,  similes 
ei  erimuSj  quoniam  videbimus  eum  siculi 
est,  soggiunge  subilo:  et  oninis  <pii  habet 
liane  spem  in  eo,  sanctificat  se,  sicut  et 
ille  sanctus  est  (Ep.  i,  3,  2  et  5).  Concios- 
siachènonvi  è  cosa  che  possa  levarvi  il  pa- 
radiso; fuorché  il  peccato.  Non  ve  !o  toglie 
la  ignobilità  degnatali,  mentre  ivi  sono  am- 
messi ancora  i  bifolchi;  non  ve  lo  toglie  la 
povertà,  non  ve  lo  toglie  la  ignominia.,  non 
ve  lo  toglie  la  infermità,  non  ve  lo  toglie 
l'idiotaggine,  non  ve  lo  toglie  la  deformità 
delle  membra;  donandosi   il  paradiso  an- 
che ai  loschi ,  agli  sciancati,  agli  scilingua- 
li, agli  attratli  :  pauperes  ac  debiìes,  et  cae- 
cos,  et  claudos  introduc  bue  (Lue.  i4,  21). 
Ve  lo  toglie  il  peccato  solo.  Però  qui  ha- 
bet liane  spem  >  sanctificat  se.  Ma  come 
attende  a  santificar  sé  medesimo  chi  non 
altro  mai  fa  che  sporcificarsi  ?  Ah  che  non 
è  questo   il  modo   da  comparire  dinanzi  a 
Dio,  per  assomigliarlo  nella  visione  beati- 
fica. Spirito  lordo,  potenze  lorde,  pensieri 
lordi,  non  sono  specchi  da  mettere  innanzi 
al  volto  di  si  bel  Sole.  Chi  vuole  meritarsi 
di  veder  Dio  nella  sua  gloria   più  svelata, 
più  splendida,  a  faccia  a  faccia  ,  cominci  a 
mondare  il  cuore.  Beali  tumido  corde,  quo- 
niam ipsi  Dami  videbunt  (Matlh.  5,  8), 
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77  Purgatorio  mostra  quanto   kìa  gran  male  il  Peccalo. 


I.  il  tormentare  i  poveri  infermi  non 
concorre  solamente  il  calor  febbrile;  vi  con- 
corre quel  calore  ancor  naturale,  che  per 
altro  dovrebbe  fomentare  ad  essi  la  vita, 
mentre  di  ambidue  si  viene,  secondo  il  pa- 
rer di  molti,  a  formar  la  febbre  (Daniel  Se- 
nert.  1.  i  de  feb.  e.  i).  Ora  le  anime  sante 
del  purgatorio  son  quell'infermi  di  cui  ra- 
giono :  tormentate  dal  calore  violento  del 
fuoco  estrinseco,  e  dal  calore  come  natio 
della  brama  che  nell'intrinseco  hanno  di 
veder  Dio,  brama  consumatrice  più  d'ogni 
ardore;  ed  esse,  con  lo  stato  compassione- 
vole in  cui  si  truovano  per  la  cocenlissima 
febbre  di  questa  duplicata  lor  vampa,  ci 
aprano  una  scena  da  riconoscere  l'inespli- 
cabile malignità  del  peccato.  Io  fui  per  di- 
re che  il  peccato  non  apparisce  sì  orribile 
neìle  pene  dell" inferno,  come  apparisce 
orribile  nelle  pene  del  purgatorio:  e  voglio 
che  lo  confessiate  anche  voi,  dappoiché  vi 
avrò  fatto  vedere  quanto  sieno  afflitte  quel- 
le anime  benedetle  per  questo  doppio  ar- 
dore del  lor  fuoco  e  del  loro  amore,  cioè  a 
dire  per  la  pena  del  senso  e  per  la  pena 
del  danno,  le  quali  costituiscono  il  purga- 
torio. 


II.  La  carità,  per  cui  si  converte  a  Dio 
il  peccatore,  dice  san  Tomaso  (suppl.  q. 
5,  a.  2),  ove  sia  veemente  a  gran  segno,  e- 
stingue  subito  il  debito  non  solo  d'ogni 
colpa,  ma  d'ogni  pena;  come  apparve  nel 
buon  Ladrone,  che  senza  mtzzo  si  trovò 
dal  patibolo  in  paradiso  per  un  bell'atto. 
Amen  dico  libi:  li  odi  e  meeum  eris  in  para- 
diso (Lue.  25,  43).  Ma  perchè  tale  non  è  ! 
la  nostra  conversione  ordinaria,  e  perchè 
alla  nostra  conversione  ordinaria  non  ag- 
giungiamo né  anche  un  grave  studio  e  una 
grave  sollecitudine  di  soddisfare  alla  divi- 
na giustizia  per  le  innumerabili  colpe  da 
noi  commesse  nella  vita  presente,  avviene 
in  universale  che  molto  debito  ci  rimanga 
a  semita  re  nella  futura  con  dolor  grande: 


richiedendo  il  dovere  che  quella  volontà 
umana  la  quale  si  dipartì  dalla  volontà  del 
suo  Dio  per  la  dilettazione  vietata,  ritorni 
a  soggettarsele  per  la  pena  accettata  pazien- 
temente (S.  Th.  1.  2,  q.  87,  a.  6  in  e).  Ora 
l'istrumento  di  questa  pena  è  un  doppio 
fuoco,  come  abbiam  detto,  fuoco  materia- 
le e  fuoco  spirituale. 

III.  Il  primo  è  il  materiale.  E  quanto  a 
questo,  chi  può  negare  che  tutti  ancora  gli 
altri  elementi  non  servano  alla  giustizia 
divina  per  istrumenti  da  gastigare  il  pecca- 
to? Le  serve  la  terra  co'lremuoti,  il  mare 
con  le  tempeste,  l'aria  con  le  saette,  con  le 
gragnuole,  co'gelicidj,  co' venti,  e  con  le 
pestilenze  da' venti  portate  a  volo.  Nondi- 
meno il  fuoco  si  è  quello  che  sempre  à 
stato  e  sempre  sarà  il  principale  ministro 
delle  divine  vendette  salite  al  colmo,  Ignis 
succensus  est  in  furore  meo  (Deut.  02,  22). 
Vedesi  ciò  in  questo  mondo,  dove  pioven- 
do il  fuoco  sopra  i  malvagi,  die  fino  da' pri- 
mi secoli  pruo\e  sì  spaventose  della  sua 
forza,  ed  è  per  darne  dell'altre  più  spaven- 
tose aucora  nel  fine  de'medesimi  secoli, 
abbruciando  tutta  la  terra:  ma  più  si  ve- 
de parimente  nell'altro  mondo,  dov'egli 
ristora  al  pari  le  perdite  della  gloria  divi- 
na col  tormento  de'nimici  di  Dio  nell'in- 
ferno, e  col  tormento  degli  amici  nel  pur- 
gatorio. Ignis  succensus  est  in  furore  meo: 
super  vos  ardebit  (Jer.  io,  i4).  Ma  per  in' 
tendere  quanto  questo  tormento  medesimo 
sia  eccessivo,  conviene  por  cura,  nel  caso 
nostro,  adue  cose:  cioè  alla  qualità  di  que- 
sto fuoco,  che  è  il  carnefice;  ed  alla  quali- 
tà di  quelle  anime  nobilissime  che  stanno, 
a  guisa  di  giustiziate,  gemendo  sotto  il  brac- 
cio pesante  di  un  tal  carnefice.  Per  ciò  che 
appartiene  al  fuoco,  hanno  ben  trovalo  i 
Matematici  il  modo  di  pesare  le  fiamme  che 
son  di  qua;  ma  non  già  i  Teologi  ancora 
han  trovato  il  modo  di  pesar  quelle  fiam- 
me che  son  di  là.  Chiegga  pure  il  divotis- 
simo  Esdra  con  santa  curiosità  queste  bi- 
lance, duellilo:  pondera  mihi  pondtu  ignis 
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i  4;  4.  5 >■  la  terra  non  ha  da  potergliene 
mai  prestare.  Si  può  nondimeno  cdnghiet- 
lurarne  alcuna  cosa  ilal  considerare  che 
egli  è  un  fuoco  della  medesima  qualità,  del- 
la quale  è  il  fuoco  infernale,  come  insegna 
san  l'omaso  ^  j ,  dist  21,  q.  1 .  ;i.  1  ;  el  in  sup- 
plì', q.  100,  a.  1  in  e.)  sull'autorità  delle  ce- 
lebri parole  di  s;n)i>)  Agostìhoi  eodem  igne 
torqitetur  dutnnatas  .  et  pui^aiur  electas. 
I  n  ìmcs-j'i  ardore  è  quello  che  purga  loro 
bel  crogiuolo,  e  che  fa  fumare  i  imi  boni 
nella  fornace.  Pertanto  noti  dovete  figurar- 
ci che  egli  sìa  come  il  nostro  Cuoco  comu- 
ne,  perché  troppo  andreste  a  ferire  di  là 
dal  vero.  Il  nostro  fuoco  è  acceso  in  una 
materia  crassa  e  condensai,  ond'è  come  un 
i.isojo  dulia  sua  costa  :  laddove  il  fuòco 
dell'altro  mondo  è  acceso  iu  un  solfo  in- 
fernale  a  noi  nulla  noto;  cioè  in  una  mate- 
ria combustibile  al  maggior  segno',  ond'è 
come  un  rasojo  dalla  banda  «.k  I  taglio.  Pe- 
rò vedete  che  chiamisi  non  ardore  sempli- 
cemente, ma  spirito  di  ardore:  si  abluerit 
Domina. <>  sordes Jiliarum  Sion  iti  spirita 
judhii  et  spirita  ardoris  (Is.  4,  4):  porcile 
è  una  fiamma  cbé ,  quant nnque  sia  mate- 
riale, par  nondimeno  che  ella  sia  tutta  spi- 
rito, tanto  è  possente  e  tanloè  penetrativa. 
Figuratevi  dunque  che  una  scintilla  sola  di 
quelle  fiamme  bruci  assai  più  che  non  bru- 
cia una  delle  nostre  fornaci:  onde  possiamo 
credere  che  ehi  togliesse  da  quell'incèndio 
una  di  quelle  sante  anime,  eia  gettasse  nel 
mezzo  di  una  gran  fucina  di  fornaciajo  0 
di  fabbro,  le  recherebbe  un  tal  refrigerio, 
quale  si  recherebbe  a  chi  da  un  bagno  boi- 
lentissimo  d'acqua  arzente  fo.se  trasferito 
a  un  bagno  soavissimo  d'acqua  tiepida. 
IV.  Aggiungete  quello  che  io  vi  dissi  già 
favellandovi  dell'inferno:  ed  è,  che  il  no- 
stro fuoco  comune  è  stato  fatto  da  Dio  per 
utilità  de' vivéhti;  ma  quello  del  purgato- 
rio è  stato  l'atto  apposta  per  vendetta  de' 
trasgressori.  Non  avete  osservata  mai  la 
diversa  forma  che  tengono  bel  tagliale  un 
cerusico  ed  uh  carnefice?  11  carnéfice,  pur- 
ché eseguisca  la  sentenza  del  giudice,  non 
mira  come  sia  dolorosa  la  piaga  che  egli 
ha  da  fare;  ma  un  cerusico  misura  il  col- 
po, addoi  melila  la  parte  che  ha  da  rit  ever- 
lo, procura  nel  pazienteil  minor  dolore-che 
può,  merccccliè  egli  è  venuto  a  curare  e  a 
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beneficare,  e  non  a  tormentare  ed  a  nuo- 
cere. Ora  se  quel  fuoco  che  è  dato  all'uo- 
mo per  suo  servizio,  tanto  nondimeno  ta- 
llir gli  apporta  di  pena,  quel  pena  non  gli 
apporterà  quello  che  gli  sarà  dato  solo  per 
suo  supplizio?  Massimamente  che  questo 
fuoco  ancora  (come  vi  ti  issi  pur  del  fuoco 
infernale)  oltre  P attività  naturale  che  ha 
da  se  stesso,  ne  acquisterà  un'altra  sopran- 
naturale, di  lunga  mano  più  violenta  e  più 
viva.  Urani  cos,  dice  il  Signore,  sicut  uri- 
lur  argentimi  (Zaichl  i3,  9);  quasi  che  non 
il  fuoco  sia  quel  che  abbrucia  quelle  ani- 
me, sia  Dio  slesso:  quel  Dio,  dico,  che  è 
fuoco  di  carità,  ma  che  per  loro  si  la  fuo- 
co di  cruccio,  accréscendo  senza  misura  la 
forza  al  fuoco  ordinario  con  le  virtù  del 
suo  braccio  sì  poderoso. 

V.  Quindi  è  che  nelle  parole  addotte  di 
sopra,  dice  il  Profeta    che   Dio   laverà  le 
macchie  delle  figliuole  di  Sion,  non  solo 
con  mio  spirito  di  ardore,  ma  ancora  con 
uno  spi  rito  di   giudic.io:    in  spirita  jndi- 
CÌi  et  spirita  ardoris;  dandoci  così  a  dive- 
dere che  il  fuoco  del  purgatorio  non  solo 
sarà  sommamente  attivo  al  punire ?  ma  sa- 
rà ancora  sommamente  giudizioso  a  puni- 
re con  proporzione  chi  più,  chi  meno;  co- 
me quello  che  non  opera  secondo  ciò  che 
porta  la  sua  natura  elementare,  ma  opera 
secondo  ciò  che  porta  l'obbedienza  da  lui 
dovuta   al   Signore  che   lo  maneggia.  Tra 
noi  iefiammeguidate  dalla  natura  abbrucia- 
no egualmente  tutte  le  cose  che  lor  si  pa- 
rano innanzi,  finn  ad  incenerire  tanto  una 
donna  venale  quanto  una  vergine.  Non  co- 
sì il  fuoco   che    opera    per  servire  alla  giu- 
stizia divina.  Conciossiachò  s'imbeve  egli 
de'sentimenti    del   suo  Fattore;  e  siccome 
tratta  ciascuno  conforme  i  meriti,  così  com- 
pensa le  colpe  secondo  l'odio  che  loro  por- 
ta il  Signore;  di  tal  maniera  che  se  cades- 
se in  quell'incendio  un'anima  senza  pec- 
calo, nulla  vi  patirebbe;  come  nulla  pati- 
sce nel  fuoco  l'oro  che  non   ha  lega,  ma 
vi  riposa  tutto  quel  più  che  si  vuole,  tran- 
quille tacilo, quasi  che  sappia  di  non  aver 
che  temervi  mentitegli  è  mondo.  Morate 
pertanto  che  fiamma  sarà    mai  quella  che 
filtro  la  virtù  sua  naturale,  ne  acquisterà 
un'altra  tanto  superiore  nelle  mani  di  Dio, 
cui  sarà   istrumentu   vendicativo  a   riordi- 
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nare  saviamente  con  la  pena  ciò  che  stol- 
tamente si  disordinò  per  la  colpa!  Quan- 
tum stuìta  iniquitas  suggessitj  tantum  sa- 
piens poena  desaeviet  (S.  Aug.  hom.  de 
Resurr.  Doni,  quae  esl  16  inter  5o).  Ah  di- 
lettissimi! -Quanto  andate  ingannati  tutte 
le  volte  che  voi  non  fate  differenza  veruna 
tra  peccato  e  peccalo,  e  tra  "1  cadere  una 
volta  sola  nel  lezzo,  ed  il  rivoltarci,  come 
oli  animali  più  sucidi  .  molte  e  molte,  con 
dir  tra  voi  :  non  importa;  da  c/te  ho  pec- 
cato una  volili  j  posso  tornare  a  peccare  an 


timento  cagioni  in  lei  questo  fuoco  sì  ope- 
rativo, applicatole  intimamente  dalla  ma- 
no di  Dio  per  darle  martirio V  Non  vedete 
voi  come  più  sente  il  caldo,  il  freddo,  e  le 
intemperie  della  stagione  inclemente,  un 
gentiluomo  di  complession  delicata,  che 
non  le  sente  un  contadino  di  natura  sel- 
vaggia? Un  povero  contadino,  mal  vestito 
di  verno  in  una  capanna  di  paglia  a  guar- 
dar l'armento,  esposto  al  sole  la  state  in 
una  campagna  aperta  a  segar  le  biade,  nep- 
pur  si  duole:  laddove  un  nobile,  con  tanti 


cor  l'i  seconda:  tanto  al  fine  ho  da  confes-       ripari,  con  tanti  riguardi,  afferma  ad  ogni 

tratta  nelle  sue  stanze  dorale,  che  non  può 
vivere.  Or  figuratevi  che  il  nostro  corpo  è 
rustico  e  grossolano,  come  quel  che  è  fatto 
di  fango:  ma  l'anima,  che  è  di  natura  ce- 
leste, è  sopramrnodo  gentile;  e  però  l'ani- 
ma sente  incomparabilmente  più  il  dolore 
di  quel  che  lo  senta  il  corpo.  Anzi,  se  il 
dolore  che  proviamo  nelle  afflizioni  delle, 
nostre  membra,  non  è  altro,  come  dice  san 
Giovanni  Damasceno,  che  una  naturai 
compassioo  dell'anima  al  corpo  suo  com- 
pagno, il  qual  le  sopporta;  con  veri  à  dire  che 
il  corpo  serve  all'anima  piuttosto  di  seller- 
maglio  e  di  scudo  a  rintuzzare  la  punta 


sarmi.  Ma  nou  discorre  già  così  pazzamen- 
te quel  fuoco  del  purgatorio:  quantum  stul- 

ta  iniquitas suggessit,  tantum  sapiens  poe- 
na desaeviet.  Farà  ben  egli,  che  è  savio, 
gran  differenza  tra  chi  non  peccò  più  che 
una  volta  sola  e  chi  moltiplicò  senza  nume- 
ri) le  sue  colpe;  saprà  ben  distinguere  tra 
chi  peccò  per  mera  fragilità  e  chi  peccò 
perchè  gli  piacque  il  peccare,  secondando 
e  sfogando  la  sua  malizia;  e  delle  stesse 
colpe  già  perdonate  saprà  ben  egli  forma- 
re un  nuovo  processo  per  correggerne  o- 
gui  reliquia.  In  vano  per  lui  sarà  il  nostro 
cuore  come  un  abisso,  perchè  penetrerà 


raggiri,  ricercherà  tuiti  1  suoi  ripostigli,  si 
fermerà  in  ogni  canto  più  astruso  a  mirar- 
lo tutto;  e  finché  vi  sarà  punto  d; imper- 
fezione d;i  consumare,  non  lascierà  di  ope- 
rare d'intorno  ad  esso;  come  non  cessa 
l'ardore  di  una  fornace  sin  che  la  pietra 
che  si  cuoce  ivi  dentro  non  sia  divenuta 
bianca  a  ragione. 

\  1.  In  tale  stato  dimoreranno  l'anime 
lungamente,  cioè  per  anui  e  per  anni,  se- 
condo che  più  lungamente  avranno  perse- 
verato nel  male,  e  più  lungamente  avran- 
no fatto  aspettare  quella  pazienza  divina 
che  attendevate  a  penitenza.  E  dissi  l'ani- 
me, perchè  questa  è  l'altra  considerazione 
che  dobbiamo  avere  dinanzi  agli  occhi, 
affili  d'intendere  qualche  cosa  delle  pene 
inesplicabili  del  purgatorio.  Il  soggetto  che 
patisce  immedi  itamente  non  è  più  il  corpo, 
ma  l'anima.  Ora  l'anima,  siccome  è  capace 
di  maggior  piacere,  che  non  è  il  corpo, 
così  è  anche  senza  senza  paragone  capace 
di  maggior  dolore  (S.  Th.  suppl.  q.  100, 
a.  3);  e  però  chi  può  esprimere  qual  sen- 


per  tutti   i  suoi  seni,   riandrà  tutti   i  suoi       d'ogni  dolore,  che  di  assalitore  a  recarglie 

lo  :  e  ciò  in  due  maniere  :  la  prima  è,  quan- 
do il  corpo  da  principio  resiste  con  le  sue 
qualità  contrarie,  sicché  il  dolore  non  giun- 
ga all'anima  sì  vigoroso  e  sì  vivo;  e  l'altra 
è,  quando,  rimanendogli  a  poco  a  poco  i- 
slupi.Iito  il  senso  della  veemenza  del  suo 
patire,  fa  che  il  tormento  sia  da  lei  tanto 
men  sentilo  col  tempo,  quanto  è  più  grave. 
Afa  cpiando  l'anima  è  separata,  ed  è,  per 
così  dire,  senza  il  terrapieno  di  questo 
corpo  che  la  ripari,  niun  colpo  ad  essa  mai 
giugnerà  rintuzzalo:  anzi  ella  sempre  ver- 
rà toccata  sul  vivo  con  una  pena  inespli- 
cabile,  non  mai  mitigala  dal  tempo.  Ag- 
giuguele  che  in  questo  mondo  il  corpo  si 
risente  solo  in  una  parte  di  sé,  restando  le 
altre  senza  tormeuto,  se  non  quaulo  la  na- 
turale conformità  e  connessione  obbliga 
un  membro  a  risentirsi  del  male  che  sta 
nell'altro.  iNel  rimanente  non  è  possibile, 
dicono  i  medici,  che  il  corpo  umauopruovi 
ad  un  tempo  naturalmente  tutti  i  malori, 
di  cui.  se  vengono  ad  uno  ad  uno,  è  ca- 
pace in   ogni   sua   parte.   Ma   non  così   nel 
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purgatorio.  I /anima  è  indivisìbile ,  e  però 
ogni  punta  ili  dolore  la  ferisce  ùi  tutta  la 
sue  essenta  ad  un'ora  slessa,  <•  fa  che  in 
ciascun  momento  fella  sia  tutta  insieme  mi- 
sera, tutta  insieme  martirizzala.  Pertanto, 
so  l'oggetto  tormedtatoie  (che  è  il  fuoco) 
sarà  sì  attivo,  se  la  potenza  tormentata 
(che  è  l'anima)  sarà  si  delicata;  <•  se  la  con- 
giunzione dell'oggetto  e  della  potenza  Sarà 
sì  valida,  per  adoperarvi  Dio  medesimo  la 
sua  mano  ad  entrar  ben  dentro:  manus  Do- 
mini tetigil  me  :  converrà  dunque  eonchiu- 
dcre  elie  il  dolore  di  quelle  anime  sante 
superi  ogni  nostra  apprensione,  sicché  la 
minima  di  quelle  pene  lor  propic  debba 
anteporsi  a  qualsisia  gran  miseria  di  que- 
sta vita:  come  espressamente  fu  sostenuto 
da  san  Tomaso,  ma  non  già  solo,  mentre 
egli  in  ciò  non  altro  fe'che  aderire  al  sen- 
timento comune  degli  altri  Santi,  prece- 
duti ne'  secoli  più  vetusti  (i). 

VII.  Eppur  v'è  di  più:  perchè  non  sol 
su  la  terra  non  v'è  mai  pena  che  possa  pa- 
ragonarsi con  le  pene  di  quelle  anime  be- 
nedette; ma  può  di  vantaggio  darsi  aueheil 
caso  che  qualcuna  di  loro,  toltane  la  di- 
sperazione, patisca  più,  secondo  lo  stato 
presente,  di  quel  che  patisce  qualche  ani- 
ma nell'inferno:  il  che  può  di  leggieri  av- 
venire, quando  un'anima  ne!!' inferno  pa- 
tisca per  un  sol  peccato  mortale,  non  de- 
testato innanzi  all'estremo  passo;  e  un'al- 
tra nel  purgatorio  patisca  per  mille  e  mil- 
le, detestati  bensì,  ma  non  soddisfatti  (A- 
bul.  Paradox.  5,  /j6).  E  forse  questo  me- 
desimo prese  ad  insinuarci  la  santa  Chiesa, 
quando  alle  pene  de!  purgatorio  non  du- 
bitò di  dare  il  nome  di  pene  ancora  inferna- 
li, dicendo  a  Dio:  libera  animas  omnium 
fideliwn  defuìictoi  uni  de  poenis  inferni  per- 
chè quantunque  non  sieuo  pene  d'inferno 
nella  disperazione,  son  però  simili  alle  pe- 
ne dell'inferno  nella  qualità, e  possono  tal- 
volta essere  forse  superiori  a  qualcuna, 
per  qualche  tempo,  nella  intensione. 

II. 

Vili.  Vi  crederete,  dilettissimi,  che  io 
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abbia  finito  di  ragionare  de'  tormenti  del 
purgatorio,  sicché  non  ini  rimanga  più  che 
dir  altro:  eppure  appena  ho  principiato. 
Se  non  vi  fosse  in  quel  luogo  altro  fuoco 
che  il  fuoco  materiale,  troppo  si  stimereb- 

bono  fortunate  quelle  sante    anime.    Molto 

più  senza  paragone  le  tormenta  un  alno  fuo- 
co, se  così  vogliam  dirlo,  che  è  fuoco  spi- 
rituale, ed  è  il  desiderio  di  veder  Dio.  Non 
se  n<  può  dubitine.  So  ogni  dolore  dell'a- 
nima si  fonda  sopra  l'amore,  conviene  che 
le  .mime  del  purgatorio,  le  quali  amano 
Iddio  inesplicabilmente,  inesplicabilmente 
pure  si  dolgano  ili  non  poterlo  ancor  pos- 
sedere. Il  profeta  Daniele  tre  volte  [\i  chia- 
mato dall'arcangelo  Gabriello,  uomo  di 
desideri  :  vir  desiderìorum  (Dan.  a,  u5;  io, 
ii  et  19):  forse  per  significare  che  il  cuo- 
re di  quel  Profeta  era  un  albergo  di  tutti  i 
desiderj  più  giusti,  bramando  egli  arden- 
tissimamente per  tutti  i  motivi,  e  naturali 
e  soprannaturali  e  divini ,  di  vedere  ora- 
mai spezzate  al  suo  popolo  le  catene  della 
sebiavitudine  vile  di  Babilonia,  odi  ve- 
derlo rimpatriar  sano  e  salvo  nella  bella  Ge- 
rusalemme. Vìràesìderiprumes.  Or  quanto 
s'ara  meglio  un  titolo  somigliante  a  quelle 
anime  sante  del  purgatorio  che,  mirando 
verso  la  vera  Gerusalemme  del  paradiso, 
si  consumano  molto  più  per  la  fiamma  in- 
teriore delle  lor  brame,  che  non  per  la 
fiamma  esteriore  del  loro  incendio!  Singo- 
larmente esse  bruciano  di  dolore  per  tre 
vampe  cb  desiderj ,  fondati  sopra  tre  ra- 
gioni di  amore  che  regna  nel  loro  cuore.  Il 
primo  amore  è  un  amor  naturale,  il  quale 
consiste  in  una  innata  inclinazione  che  l'a- 
nima ragionevole  ha  verso  il  suo  Creato- 
re,come  suo  primo  principio  e  suo  ultimo 
fine;  ond'è  che,  sciolta  che  sia  dalla  ser- 
vitù nella  quale  già  la  tenevano  come  op- 
pressa i  sensi  corporei,  si  sente  tosto  sospi- 
gnere  verso  d'esso  con  maggior  impeto  di 
quello  che  abbia  ogni  fiume  correndo  al 
mare:  dal  che  ne  segue,  che  quando  una 
inclinazion  tanto  impetuosa  venga  poi  ri- 
tardata da  quell  ostacolo  che  l'anima  ri- 
truova  fatta  prigione  nel  serraglio  del  pur- 


(1)  S.  Th.  \.  (list,  ai,  q.  1,  a.  1;  et  suppl.  q.       S.  Bern.  serra,  de  divera.:   S.  Caesar  Arel. 
100,  a.  3:  S.  Au^r.  in  l's.  3^ ,  v.  7  :  S.  Grog.       lumi.  .S. 
ibi.:  S.  Ansel.  in  1  ad  Cor.  3:  Bcda  in  Ps.  37: 
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me  divino,  quanto  è  più  possente  di  lutti 
gli  altri  ad  infiammare  il  cuore  di  quelle 
anime  sante,  tanto  di  tutti  gli  altri  è  più 
valido  a  tormentarle,  siccome  quelle  che 
quasi  spose  perfette,  per  quanto  amino  di 
unire  Dio  tutto  a  sé,  molto  più  amano  di 
dare  sé  tutte  a  Dio.  Questa  carità,  qual 
rema,  viene  accompagnala  dal  seguito  di 
tutte  le  al  Ire  virtù  che  unitamente  si  ac- 
cordano a  caricare  di  nuovi  impulsi  quelle 
anime  verso  Dio,  accendendole  a  brama- 
re non  solo  di  vederlo  qual  egli  è  in  sé 
chiaramente,  ma  di  onorarlo  immensamen- 
te per  la  virtù  della  religione,  di  ringra- 
ziarlo immensamente  per  la  virtù  della 
gratitudine,  di  trasformare  immensamente 
la  loro  volontà  nella  sua  per  la  virtù  della 
rassegnazione;  e  cosi  andate  discorrendo 
dell'altre  virtù  pur  simili,  le  quali  tutte  so- 
no un  nuovo  peso  ad  incitare  l'anima  ver- 
so Dio,  e  poi  riescono  pure  di  nuovo  peso 
all'anima  stessa,  che  non  può  seguire  a 
proporzione  dell'impeto  il  loro  invito.  Que- 
ste anime  dunque,  che  sono  veramente  com- 
poste di  desiderj,  siccome  ben  tre  volte  si 
possono  chiamar  le  desiderose, con  più  ra- 
ione  di  quella  che  ebbe  l'Arcangelo  in  dir 


gatorio,  dimori  quivi  in  uno  stato  di  vio- 
lenza indicibile,  qual  è  quello  che  pruova 
in  sé  qualunque  cosa  impedita  dall'ire  al 
ceutro.  Guardate  il  fuoco  ristretto  dentro 
una  mina.  Perchè  egli  e  trattenuto,  non 
più  che  per  poco  tempo, dal  salirsene  libe- 
ro alla  sua  sfera,  quali  sconquassi  non  ec- 
cita, e  quali  stragi  non  porta  nella  natura! 
Ed  apprendete  da  questo  leggiero  abboz- 
zo, quanto  sia  piùquelche  cagiona  in  un'a- 
nima questa  brama  di  volare  al  suo  Dio, 
rattenuta  dalla  forza  contraria  di  tante  pe- 
ne nell'intimo  della  terra. 

IX.  L'altro  amore  è  soprannal tirale,  ed 
ò  di  speranza,  per  cui  l'anima,  apprenden- 
do vivissimamente  che  Dio  è  il  sommo  e 
il  solo  suo  bene,  stende  verso  lui  le  sue 
braccia,  e  desidera  stringerlo  tutto  a  sé 
con  una  tal  brama,  che  accanto  a  lei  fiac- 
chi e  freddi  si  possono  dire  i  fulmini  più 
velociì  onde  mentre  questo  desiderio  vien 
cculrastato,  qual  lingua  potrà  spiegare  la 
pe.ia  che  ne  ricevono  quelle  spose  inna- 
morate ed  infauste?  Figuratevi  che  da 
qualche  più  fosca  nuvola  venga  lanciato 
un  fulmine  in  uno  scoglio,  e  mirate  come 
quella  forza  che  lo  spingea  si  veloce,  ri- 
voltila contro  di  lui,  fa  che  la  punta  della  Ire  volle  all'infervorato  Daniello,  vir  deside- 
saetla  si  stritoli  in   mille  schegge;  e   dopo       riorum  esj  così  ben  tre  volte  per  gli  slessi 


tutlo  ciò  dite  fra  voi  :  questa  è  un'ombra 
superficiale  di  quella  strage  che  pruova  il 
cuore  di  quelle  anime  sanie  per  l'impedi- 
mento frapposto  tra  loro  e  Dio,  mentre 
con  tanta  ansia  lanciavasi  verso  lui.  Io  cre- 
do che  se  le  anime  non- fossero  immortali, 


capi  si  possono  pur  chiamare  le  inconso- 
labili, mentre  i  medesimi  desiderj  si  ven- 
gono loro  finalmente  a  risolvere  tutti  in 
pena. 

XI.  Né  perchè  quell'anime  giuste  sian 
sì  conformi  alla  volontà  del  Signore,  sen- 


baslerebbe  un  tal  impeto,  ritardato  da  tale       tono  però  meno  i  loro  tormenti:  in  quella 


i:icoutro,  a  farle  subito  in  minutissimi 
pezzi.  Massimamente  che  non  solo  esse 
vengono  addolorale  per  la  dilazione  di 
quella  beatitudine  alla  quale  aspirano  lutle 
con  cuor  sì  vasto;  ma  mollo  più  vengono 
tormentate  dai  tanti  gradi  di  gloria  per- 
duti per  loro  colpa:  giacché  alla  fine  il  ri- 
tardamento  del  ben  che  aspettano,  ha  il 
suo  rimedio  col  tempo:  ma  non  ha  già  ri- 
medio alcuno  la  perdita  che  hanno  falta  di 
tanla  gloria  di  più,  che  per  tutti  i  secoli 
non  potrà  mai  da  loro  ricuperarsi. 

X. Finalmente  il  desiderio  del  terzo  ge- 
nere, che  sopra  ogni  altro  riesce  tormen- 
toso del  purgatorio,  è  il  desiderio  fondato 
su  l'amore  di  carila:  il  quale  amore,  co- 


guisa  che  benché  Cristo  fosse  conforme 
alla  medesima  volontà  più  di  esse,  non 
però  meno  sentiva  la  sua  passione.  Anzi 
quest:alt<;  conformità  di  volere  che  provan 
esse  al  voler  dell'oggetto  amato,  è  quella 
appunto  che  viene,  se  ben  si  guarda,  a  co- 
sti! iure  in  quelle  anime  belle  il  dolor  più 
vivo.  E  la  ragiou  è,  perchè,  quanto  esse 
per  lai  capo  vorrebbono  più  piacere  al  lor 
sommo  Bene,  tanto  più  sentono  il  non  es- 
sere ancora  tali  quali  egli  le  bramerebbe: 
e  così  vengono  a  provare  in  sé  quella  pe- 
na che  proverebbe  una  copia,  se  avesse 
senso,  in  vedersi  difforme  dall'originale, 
quando  gli  vorrebbe  in  lutto  essere  simi- 
gliaste. Quella  pena  in  loro  ,  a  mio  erede- 
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IO.  è  l.i  maggiore  assolutamente  di  tutto  le 
«Ilio,  so  non  vogliamo  audio  dir  ohe  que- 
sta sia  osella  la  quale  dà  al  purgatorio  il 
costitutiva  più  essenziale  e  più  espresso  'li 
purgatoria,  mentre  lo  altro  pene  sembrano 
piuttosto  accessorie  elio  principali.  Tanto 
che  questa  pena  stessa  che  al  fine  è  pena 
di  danno,  so  per  un  verso  code  a  quella 
elio  è  nell'inferno,  per  un  altro  verso  con- 
tendo. Cede,  perchè  a  quelle  animo  sante 
si  scioglieranno  una  volta  i  nodi  che  le 
trattengono:  laddove  i  dannati  non  potran- 
no inai  rompere  noppur  \m  anello  solo 
delle  lor  catene  per  tutti  i  secoli.  Conten- 
do, perchè  i  dannati  son  privi  veramente 
di  Dio,  ma  di  Dio  mal  voluto  da  loro  e  ma! 
conosciuto:  laddove  quelle  anime  elette 
sono  prive  di  Dio  conosciuto  da  lor  vivis- 
simamente; e  vivissimamente  desiderato; 
e  però,  se  il  non  possedere  Dio  è  l'inferno 
dell'inferno  medesimo,  anche  a  chi  odia  il 
sommo  Bene,  che  sarà  mai  il  non  posse- 
dere Dio  a  chi  l'ama  più  che  sé  stesso? 
Obese  i  dannali  amano  pure  Dio,  a  loro 
dispetto,  non  come  buono  in  sé,  ma  come 
giocondo  a  chi  lo  vagheggia  (Bollar,  do 
Porg.  1.  2,c.t  4);  tu  ita  via,  siccome  egli  è  infi- 
nitamente più  Intono  in  sé,  che  non  è  gio- 
condo a  veruna  creatura  di  lui  capace, 
così  pare  che  per  tal  capo  più  debba  afflig- 
gersi ,  in  vedersi  priva  di  lui,  quella  vo- 
lontà che  l'ama  con  amore  di  benevolenza 
perfetta ,  in  grazia  di  lui  medesimo,  che 
non  quella  volontà  dio  l'aula  con  amore 
di  concupisci  n/.a  stravolta,  in  grazia  di  sé, 
portata  a  ciò  da  un  amor  proprio,  non  giu- 
sto, ma  irragionevole,  posto  il  presente 
demerito  di  goderlo  (Abul.  in  Matth.  e. 
25,  q.  56 1).  In  ogni  caso,  certo  è  che  niu- 
n' altra  pena  più  si  avvicina  alla  pena  de' 
dannati  od  all'esilio  perpetuo  dal  paradi- 
so, die  l'esilio  dal  paradiso  per  qualche 
tempo,  provalo  nel  purgatorio;  onde  è 
credibile  che  niun' altra  querela  si  odia 
laggiù  fra  tante  angoscio,  che  questa,  della 
lunga  dimora  nel  loro  bando:  heu  tnihi 
(jtiia  incolalus meus  prolongatus  est!  Lun- 
ga perchè  par  lunga,  e  lunga  perchè  spes- 
sissimo lunga  eli' è:  come  si  raccoglie  dal 
sentimento  universal  delia  Chiosa,  che  ap- 
pruova  per  ben  fondati  gli  anni  versa  rj  in 
prò  di  un   defunto,  dopo  ancora  i  cento  e 
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i  cento  anni  dal  suo  passaggio  (Bollar,  de 
Purg.  1.  -2,  e.  ;>).  Quindi  è  che  quella  spe- 
ranza la  (piai  è  per  altro  il  sollievo  di  tutti 
i  miseri,  serve  là  di  carnefice  più  spietato; 
sj'cstjuae  diffcrtui\  a/Jligit  ammani  (Prov. 
i3j  12);  essendo  la  volontà  a  guisa  dello 
sparviere,  che  quando  non  raggiugne  la 
preda  ,  volge  contro  di  sé  medesimo  il  ro- 
stro mal  fortunato,  0  ferisce  sii:  J  ras  Irata 
cupidilas,  non  pervenicndo  quo  tcndebat, 
v  erti  tur in  dolorerà  (Aug.  I.  21  de  Civit. 
e.  5). 

XII.  So  che  i  più  di  voi  poco  apprende- 
ranno questa  gran  pena,  perchè  al  presente 
non  reca  loro  verini  travaglio  lo  star  lon- 
tani da  Dio.  Ma  v'ingannate,  dilettissimi, 
v'ingannale.  Tre  impedimenti  fan  sì  eie 
non  sentiamo  ora  pena  dallo  staro  lontani 
dal  suo  cospetto.  Il  primo  proviene  dalla 
banda  del  nostro  intendimento  oscurato  da- 
gli oggetti  corporei.  Un  bambino,  mentre 
egli  è  dentro  Intero  della  madre,  non  sente 
punto  le  miserie  della  prigione  in  cui  i\  ri- 
truova(ve  lo  concedo),  non  si  affligge  delle 
sue  strettezze,  non  si  attrista  della  sua  so- 
litudine, non  si  lamenta  di  giacere  ivi  con- 
dannato alle  tenebre,  quando  tanti  godono 
al  chiaro  la  bella  luce  del  giorno.  Ma  se  un 
uomo,  dotato  già  di  giudizio,  dopo  avere 
un  pezzo  goduto  di  questo  mondo  visibile, 
fosse  coslretlo  a  starsene  nòve  mesi  rin- 
chiuso nello  viscere  di  sua  madre,  qua!  pri- 
gione sarebbevi  mai  di  questa  più  intolle- 
rabile, quali  catene  più  dure,  quali  ceppi 
più  dolorosi?  Ora  noi  siamo  come  bambini 
privi  di  senno  imprigionati  nel  seno  della 
natura,  e  però  poco  ci  duole  tra  le  nostre 
tenebre  il  viver  privi  della  luce  divina.  Ma 
non  cosi  dappoi  che  la  morte  ci  avrà  tratti 
fuora  da  quest'utero  tenebroso  del  mondo, 
dove  or  viviamo.  Allora,  come  nomini  già 
maturi,  avremo  altri  sentimenti,  altri  pen- 
sieri, altre  specie:  cum  essem  parvulus,  lo' 
quebar  ùtparvulus:  sapiebam  utparvuhtSj 
cogitabant  ut  parvulus:  cum  auteni  factus 
.stim  vii;  evacuavi  quae  crani  parvuli  (1  ad 
Cor.  io,  1 1).  Né  anche  l'aquila,  finché  dor- 
me, sente  pena  di  star  legata  allo  scuro; 
ma  fate  un  poco  che  ella  vegga  il  dì  chia- 
ro, e  la  preda  prossima  ,  oh  come  si  slan- 
cia allora  per  arrivarla!  oh  come  tenta  di 
strappare  que'  lacci  che  la  ritengono  !  oh 


tortiti  si  dibatte,  oh  come  si  duole,  se  non 
può  romperli!  In  falli  di  questa  pena  sola 
quelle  anime  si  odono  far  querela,  come 
se  le  altre  in  paragone  di  questa  non  fos- 
ser  pene.  In  amaritudinibus  moratur  ocu- 
ius  mais  (Job  i-,  2).  Tutto  il  corpo  di 
Giobbe  era  coperto  di  piaghe,  anzi  era  tutto 
piuttosto  una  piaga  sola;  e  nondimeno,  per- 
chè egli  era  figura  di  un'anima  tormentata 
nel  purgatorio,  fra  tutti  i  suoi  membri  af- 
flitti, quello  che  in  lui  più  si  risentiva,  era 
focchio,  a  cui  si  nascondeva  la  vista  del 
vero  Bene:  air  faciem  tuam  abscondìs? 
(t5,  *24)  I"  amaritudinibus  moratur  occu- 
lus  mais.  Quasi  dicesse:  questo  è  il  dolor 
ilei  dolori,  questo  è  il  cruccio,  questa  è  la 
cainilicina,  il  non  potere  ancor  vedervi,  o 
Signore. 

XIII.  Né  sólamente  1" ignoranza  del  no- 
stro intelletto  c'impedisce  il  formar  con- 
cetto adegualo  di  ciò  che  siasi  in  quelle 
anime  l'esser  prive  della  bella  vista  di  Dio; 
ma  ce  V  impedisce  in  secondo  luogo  altresì 
lo  sregolamento  della  nostra  volontà,  av- 
vezza solo  ad  amare  presentemente  cose 
di  lena.  I  frenetici  non  patiscono  sete, 
perchè  lo  stomaco  loro  ha  perduto  il  sen- 
so, per  la  ridondanza  di  allro  umore  noce- 
vole  (Dan.  Senert.  de  caus.  synlomat.  ). 
Volete  voi  saper  la  cagione  per  la  quale 
ora  abbi  a  ni  sì  poca  sete  di  Dio?  Eccola: 
siam  simigliami  ai  frenetici,  come  nella  ce- 
cità della  mente,  così  nella  ripienezza  pure 
del  cuore.  Ma  tali  non  sono  già  quelle  ani- 
me sante.  Tenete  per  cosa  certa,  che  come 
non  può  spiegarsi  quanto  la  loro  volontà 
si  porti  ferventemente  verso  il  Signore,  così 
non  può  spiegarsi  quanto  si  affliggono  di 
non  potere  ornai  giugnere  a  possederlo  , 
mentre  son  già  vicine  a  porre  il  pie  su  la 
soglia  di  sì  bramato  possedimento.  Il  ca- 
lore è  quello  che  principalmente  cagiona 
la  sete  ardente;  onde  quegli  animali  che 
han  poco  sangue,  siccome  son  meno  cali- 
di,  così  ancora  son  men  sitibondi  (Arisi, 
hist.  Anim.  1.  3,  e.  6,  n.  8).  Ed  a  questi  ci 
rassomigliamo  ora  noi  che,  mentre  nulla 
siam  arsi  di  amor  divino,  per  non  dir  che 
siamo  anzi  gelidi,  non  isperimentiamo  la 
smania  di  sì  gran  sete,  uè  bramiamo  an- 
cora noi  di  alìuffarci  in  quella  fonte  di  vi- 
ta, quali  cervi  infiammati  dal  lungo  corre- 
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re.  Non  così  i  Santi,  tra  cui  sappiamo  che 
alcuni,  per  l'alto  incendio  che  provavano 
in  sé,  bramavano  già  tanto  di  veder  Dio, 
che  andavano  gridando  ad  ogni  momento: 
io  muojo  perchè  non  muojo,  io  muojo  per- 
chè non  muojo;  infino  a  che,  consumali 
dalla  veemenza  del  loro  fuoco  nascosto, 
giungevano  a  morire  di  puro  amore.  Per- 
tanto, se  la  carità  può  divenire  carnefice 
di  un'anima,  mentre  ella  è  circondala  an- 
cora dal  fango  di  questo  corpo  ,  che  sem- 
pre la  lira  al  basso;  pensale  se  potrà  molto 
più  divenir  carnefice  di  un'anima  separala 
dal  corpo,  cioè  d'un'anima  tanto  più  sciolta 
al  volo,  scarica  d'ogni  mole,  sbrigata  da 
ogni  materia,  libera  dalla  illusione  de' sensi 
vili:  di  un'anima,  dico,  che  conosce  per- 
fettamente già  Dio,  come  sommo  bene,  e 
che  è  portata  a  lui,  non  solo  dal  peso  suo 
naturale  dell'intelletto,  che  è  fatto  per  unirsi 
alla  prima  verità  j,  uon  solo  dal  peso  sopran- 
naturale della  volontà  che  è  fatta  per  ab- 
bracciarsi con  la  somma  beatitudine;  ma 
mollo  più  portata  da  quel  peso  immenso 
della  grazia  divina,  di  cui  eli' ha  pieno  il 
cuore. 

XIV.  Finalmente  noi  non  sentiamo  fi- 
nora di  esser  privi  di  Dio,  perchè  finor 
non  siamo  abili  a  possederlo.  Qual  princi- 
pessa, menile  era  in  fiscc,  aspirò  mai  alle 
somme  nozze  reali,  o  si  dolse  di  non  po- 
tervi ancor  arrivare?  Chi  di  noi  si  duole, 
perchè  non  è  riconosciuto  per  re?  Certa- 
mente niuno,  perchè  ninno  si  duole  di  non 
possedere  quel  grido,  per  cui  non  ha  ve- 
runa disposizione,  o  verun  diritto.  Ma  se 
ve  l'avesse,  oh  quanto  si  affliggerebbe! 
Fingete  un  poco  che  un  primogenito  illu- 
stre, dopo  la  morte  del  monarca  suo  pa- 
dre, mentre  è  in  precinto  di  salire  sul  trono 
dovutogli  per  retaggio,  si  vedesse  ristretto 
in  una  prigione  a  marcir  tra  lo  stento  e  Ira 
lo  squallore:  come  sentirebbe  egli  allora 
un  cambiamento  sì  orribile  di  fortuna  ? 
Questi  anni  addietro  il  passato  re  d'Inghil- 
terra, escluso  ed  esule  dalla  città  reale  di 
Londra,  tuttoché  al  tempo  medesimo  si 
vedesse  accolto  e  apprezzato  per  varie  parti 
di  Europa  secondo  il  merito,  per  questo 
solo  titolo  non  lasciava  di  riputarsi  nondi- 
meno infelice,  perchè  era  privo  della  co- 
rona dovutagli.  Non  è  dunque  da  stupire 
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che  uo:i  sentiamo  al  presente  I  esser  privi 

di  Dio,  del  suo  trono,  de'suoi  Icson,  men- 
ile non  siamo  ancor  aitili  a  possederli'  Ma 
quando  un'anima  si  conoscerà  io  punto  di 
essere  investila  di  questo  immenso  domi- 
nio; e  dall'altra  banda  si  vedrà  trattenuta 
in  un  carcere  profondissime ,  aggravata  di 
ceppi,  avvolta  iu  catene»  arrestata  fra  ma- 
nette di  fuoco  che  mai  non  lancile;  chi 
può  spiegare  quanto  si  dovrà  mai  quere- 
lare della  sua  sorte?  Questa  è  quella  gran 
miseria  che  sì  Fortemente  era  appresa  da 
Salomone  :  quod  alius  natus  in  regno,  ino- 
pia  consumatiti-  (licci.  4i  '4)-  Né  potrà  al- 
lora Tallitila  divertirsi  come  fa  ora, che  unita 
al  corpo  va  spargendo  i  suoi  desiderj  per 
diversi  a  lìciti  di  ricchezze,  di  piaceri,  di 
passatempi,  di  onori,  che  la  distraggono; 
ma  unicamente  bramerà  questo  solo,  di 
veder  Dio.  Un  fiume  diviso  in  più  rami 
corre  lentamente  ;  ma  non  cosi  ;  se  egli 
venga  ristretto  in  un  canal  solo.  Quelle 
sante  anime,  ristringendo  nel  purgatorio 
tutte  le  forze  della  volontà  in  una  semplice 
brama,  non  è  credibile  con  quanto  impeto 
corrano  a  versarsi  tutte  in  seno  del  Dio 
bramalo;  e  quanto  però  abbiano  a  noja 
quella  muraglia,  quel  molo,  che  le  rilarda 
dallo  sboccare  in  un  oceano  di  tutti  i  beni. 

III. 

XV.  Questo  dunque  ò  l'altro  fuoco  nel 
quale  abbruciano  le  anime  sconsolate  del 
purgatorio,  fuoco  spirituale;  ed  in  esso  si 
struggono  con  pene  inesplicabili  e  incom- 
prensibili a  ehi  non  ama,  come  elleno,  il 
sommo  Bene.  E  noi  frattanto  dubbiali]  ca- 
vare un  doppio  fruito  da  questo  ragiona- 
mento: l'uno  che  riguarda  il  bene  loro, 
l'altro  che  riguarda  il  bene  nostro.  E  per 
ciò  che  spetta  a  quelle  anime,  dev'essere 
il  primo  fruito  un  vivo  desiderio  di  solle- 
varle da  sì  grandi  afflizioni, con  le  orazioni 
sparse  per  esse,  con  le  limosine,  coi  digiu- 
ni, con  le  discipline,  e  con  le  messe  udite, 
o  cou  le  messe  fatte  celebrare  io  prò  loro. 
Contano  alcuni  autori  di  una  tal  peste  sì 
si r.i vagante,  che  chiunque  n'era  tocco  per- 
dea  tutta  la  memoria,  fino  a  non  ricono- 
scere più,  quando  poi  guarisse,  riè  anche 
il  proprio  padre  o  la  propia  madre  (Thu- 
cid.  1.  i  de  lidio  Pelop.  ).  Or  io  sto  per 
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dire,  che  di  una  tal  peste  sia  sialo  tocco 
più  di  un  di  voi,  mentre  non  conosce  più 
né  padre  né  madre,  lasciandoli  star  nel 
fuoco  senza  soccorso.  E  questi  son  quelli 
che  tanlo  da  voi  furono  pianti  nel  loro  mo- 
rire, ed  ora  da  voi  sono  tanto  dimenticali, 
come  se  nulla  vi  appartenessero  morti?  Sì 
che  vii  morii  i  miseri  doppiamente:  morti 
nel  loro  cadavere,  e  morii  nel  vostro  cuo- 
re; potendo  ognun  di  loro  dir  con  ragione: 
oblivioni  datus  sum  tamquam  mortuus  a 
corde  (Ps.  5o,  i5).  Quando  anche  non  vi 
appartenessero  per  veruna  congiunzione 
di  parentela,  sarebbe  una  crudeltà  non  vo- 
lerli soccorrere  in  lauta  angustia.  Quanto 
più  dunque  essendovi  sì  congiunti  !  Le  ci- 
cogne più  invecchiate  e  più  inferme  dice 
san  Basilio  (Homi.  8.  Exam.)  venir  nel  volo 
sostenute  per  l'aria  dalle  più  giovani;  e 
nel  mare  si  sono  veduti  i  delfini  solloporsi 
al  cadayero  di  un  loro  morto  compagno, 
affinchè  non  andasse  a  fondo.  Non  sarà  pe- 
rò una  barbarie  mal  conosciuta  fra  le  me- 
desime bestie  il  mirar  voi  que1  miseri  in 
tante  pene,  e  tuttavia  lasciarli  quivi  vana- 
menteaffannare  ed  affaticare  in  gridare  aju- 
to?  E  forse  che  l' ajntarli  vi  sarebbe  ogni 
volta  di  grave  costo?  Anzi  questo  è  quello 
che  fa  più  compatire  la  nostra  inumanità 
verso  i  morii  a  noi  supplichevoli:  vedere 
con  quanto  poco  li  potremmo  spesso  soc- 
correre, e  non  vogliamo.  Quindi  è  che  non 
pur  da  noi  si  tralasciano  le  limosine,  e  i 
digiuni,  e  le  discipline,  e  altre  divozioni 
più  ardue,  che  polrebbono  imprendersi  in 
grazia  loro;  ma  si  trascurano  le  indulgenze 
medesime,  che  per  lo  più  non  ci  sono  né 
di  scomodo,  uè  di  spesa,  almeno,  conside- 
rabile. So  che  nell'incendio  di  una  chiesa 
famosa,  vi  fu  chi  osò  passare  in  mezzo  alle 
fiamme,  solo  per  porre  in  salvo  alcune  pit- 
ture di  grande  stima.  Sicché,  quando  si 
potesse,  dovremmo,  per  così  dire,  Linciarci 
in  mezzo  al  purgatorio  medesimo  j  alfine 
di  rapire  da  quell'incendio,  non  una  mor- 
ta tela,  ma  un'immagine  viva  del  nostro 
Dio.  Così  faceva  santa  Cristina  mirabile, 
che  con  animo  invitto  si  andava  a  porre 
ora  tra  macine,  ora  tra  mannaje,  or  tra 
ruote,  ed  ora  in  mezzo  alle  fornaci  mede- 
sime più  avvampanti,  per  liberare  alcuna 
di  queste  spose   del  suo  Signore  dalle  lor 
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pena  implacabili  (Sur.  14  juu.).  Che  sua 
però  non  curarsi  di  ritoglierle  da  quel  fuo- 
co, uè  anche  senza  alcun  costo?  Si  attende 
a  godere  della  roba  lasciataci  come  in  do- 
no da*  nostri  morti,  si  attende  a  mangia- 
re, si  attende  a  vestire,  si  attende  a  vive- 
re, più  che  si  può,  allegramente,  alle  loro 
spese:  e  chi  patisce,  suo  danno.  Stava  se- 
polto vivo  il  povero  Giuseppe  dentro  la 
sua  famosa  cisterna;  e  frattanto  i  fratelli  di 
lui  che  faccano? Sedevano  intorno  alla  boc- 
ca di  quella  cava,  sbevazzando  e  sollazzan- 
dosi, con  diporto  tanto  più  crudo,  quanto 
più  vicino  ad  udire  i  pianti  fraterni  :  bi- 
bentes  viiium  in  phialis,  rtihil  patiebantur 
super  contrizione  Joseph  (Amos  6,  6).  Ma 
pure,  se  il  luogo  ove  dimorava  il  misero 
giovinetto  era  fondo  e  fosco,  non  era  cer- 
tamente di  fuoco.  Ria  noi  con  crudeltà  mollo 
più  spietata,  mentre  l'anime  de' nostri  con- 
giunti stanno  seppellite  in  un  pozzo  di  fiam- 
me altissime,  passiamo  il  tempo  allegra- 
mente intorno  alle  sponde  d'esso,  senza 
dar  luogo  ad  un  pensiero  anche  minimo  di 
cavarle,  di  consolarle,  o  di  recare  acqua 
ad  estinguere  i  loro  ardori,  quando  ne  ab- 
biamo anche  tanta  che  ce  ne  avanza.  Fia- 
tres  mei praeterieruntme  sicut  torrens  (Job 
6,  i5).  Così  potranno  dolersi  anch'esse  a 
ragione,  mentre  i  loro  figliuoli  e  i  loro  fra- 
telli, a  guisa  di  un  torrente  gonfio  per  la 
piena  di  molti  beni,  corrono  ad  aumentarli 
a  tutto  potere,  senza  voltarsi  indietro  a  ri- 
mirare una  volta  sola  le  pene  e  i  pianti, 
non  già  degli  stranieri,  ma  de'  dimestici, 
e  ad  offerire  ad  essi  una  goccia  delle  loro 
acque. 

XVI.  Almeno  se  non  ci  muove  a  tanto 
la  carità  da  noi  dovuta  a  quell'anime  care 
a  Dio,  ci  muova  il  propio  interesse:  dacché 
questo  è  il  modo  di  aver  chi  ne* bisogni  ci 
sovvenga  poi  con  fortissimo  patrocinio, 
come  elleno  sanno  far  molto  largamente, 
e  Dio  loro  concede  di  poter  fare,  per  au- 
tenticare con  ciò  quanto  a  lui  sia  grato  che 
quelle  sue  spose  elette,  sesouo  in  carcere, 
non  siati  però  in  abbandono.  Mi  piace  ri- 
ferirvi in  questo  proposito  un  avvenimen- 
to di  singoiar  maraviglia,  succeduto  moder- 
namente. L'anno  1620  ne' contorni  di  Ro- 
ma (To.  Nic.  ex.  5)  si  trovò  uu  uomo  che, 
ira  le  sue  dissolutezze,  professava   uu  af- 
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fitto  speciale  all'anime  del  purgatorio^da 
lui  soccorse  con  suffragi  frequenti.  Ora  ac- 
cadde che  inviluppandosi  costui  in  una 
gravissima  inimicizia,  per  non  lasciarvi  la 
vita,  se  n'andava  una  notte  solo  a  cavallo 
verso  la  citi  adi  Tivoli,  fuggendo  dalla  for- 
za de' suoi  malevoli,  senza  avvedersi  frat- 
tanto che  mentre  ne  fuggiva  la  forza,  an- 
dava il  misero  ad  incontrarne  le  frodi.  Con- 
ciossiachè,  risaputosi  questo  suo  viaggio 
dagli  avversarj,  stavano  già  quattro  arma- 
ti, per  aspettarlo  alla  via,  nascosi  dietro  un 
cespuglio.  E  già  egli  era  vicino  a  dar  negli 
agnati,  qu  nido  abbattutosi  in  una  quercia, 
da  cui  pendevano  i  quarti  di  un  famosoas- 
sassino,  giustiziato  poc'anzi  su  quei  con- 
torni, si  ristette  alquanto  affine  di  recitare 
alcune  poche  orazioni  per  l'anima  del  de- 
fonto.  Ed  ecco  vede  una  cosa  di  stupor 
sommo.  Vede  che  quelle  membra  si  riuni- 
scono di  nuovo  insieme  sotto  il  loro  capo, 
e  se  ne  forma  un  uomo,  il  quale,  saltato  in 
piedi,  si  avvicina  all'amico,  e  pigliato  il  ca- 
vallo di  lui  per  la  briglia:  contentatevi,  di- 
ce, di  scavalcare,  e  di  attendermi  qui  sen- 
za dipartirvi,  che  or  ora  torno.  Non  dubi- 
tate che  non  eseguisse  colui  molto  pronta- 
mente l'ordine  avuto  di  trattenersi  ivi  fer- 
mo. Era  sì  gelato  per  lo  spavento,  che  non 
potè  neppure  snodar  la  lingua  a  risponde- 
re, non  che  le  gambe  a  fuggire.  Si  fermò 
dunque,  e  l'altro  montato  su,  proseguì  il 
viaggio  a  cavallo,  finché  dopo  alcuni  passi 
incappò  nelle  insidie  de'quattro  armali,  i 
quali,  al  barlume  della  notte  credutolo  l'i- 
nimico, gli  scaricarono  addosso  tutti  i  loro 
archibusi;  e  mirandolo  cadere  a  terra,  si 
diedero  tosto  in  fuga,  come  si  suole,  prima 
che  accorresse  la  gente  al  romor  de' tiri, 
persuasi  dentro  di  sé  di  averlo  infallibil- 
mente lasciato  senza  vita  su  la  via  pubbli- 
ca. Allora  quel  morto  finto  si  rizzò  in  pie- 
di, e  ricondusse  il  cavallo  a  mano  fin  là 
dove  ne  avea  fermato  il  padrone,  cui  fé' 
palese  il  singoiar  beneficio  che  gli  avea 
fatto,  con  dirgli  che  a  lui  erano  apparec- 
chiale quelle  imboscate,  dentro  alle  quali 
sarebbe  senza  dubbio  restato  morto,  e  nel 
corpo  e  nell'anima  ,  se  egli  in  nome  del 
purgatorio,  che  molto  bene  e  riconosce  e 
rimerita  i  propj  benefattori,  non'gli  fosse 
accorso  in  ajuto.  Mirasse  dunque  per  in- 
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uaniia  togliersi  da'cimeuti,  u  n  corregger- 
si ne' costumi;  e  ilo  detto,  ritornato  il  ca- 
davere, d'ine  prima,  a  dividersi  in  quattro 
parti  nel  luogo  aulico  delia  quercia,  lasciò 
colui  si  cambiato  nel  cuore,  che  tra  pochi 
giorni  vestì  l'abito  di  una  strettissima  Re- 
ligione, per  finire  ivi  santamente  quella 
vita  che  efa  siilo  in  pericolo  di  finire  così 
sventuratamente.  Ecco  ciò  che  vuol  dire 
tenersi  amiche  quelle  anime  benedette  con 
so vvenimenti opportuni.  Y'è  grazia  sì  pro- 
ficua,  sì  prodigiosa,  che  non  ci  possiamo 
ai  bisogni  .i.i  lor  promettere? 

XVII.  Ma  che  sarebbe  p>>i  se  taluno, 
non  solo  non  contribuisse  lor  q ne' suffra- 
gi else  ci  consiglia  la  carità  cristiana,  ma 
né  anche  tiesse  loro  quei  che  comandaci 
la  giustizia.'*  E  non  vedile  voi  come  Fava- 
rizia  arriva  ad  indurare  di  modo  il  cuore 
agli  eredi,  che  non  vengono  mai  a  capo  di 
s  'Misture  legati  ancora  antichissimi?  O 
s'iuterpetrano  le  ultime  intenzioni  a  ca- 
priccio, o  si  cavilla,  o  si  contende, o  si  dan- 
no parole  belle  ina  sterili;  e  se  in  quel  mez- 
zo che  fra' vivi  si  litiga,  il  morto  brucia, 
bruci  pur  lungamente,  ciò  non  dà  pena  a 
chi  più  dolgono  i  pesi  del  testamento,  che 
non  dolgono  i  pianti  del  testatore.  Ales- 
sandro Magno,  morendo,  lasciò  a' suoi  ca- 
pitani in  eredità  Ih  sua  monarchia,  da  di- 
vidersi in  (aule  parli.  Eppure  morto  che 
fu,  ebbe  a  giacere  trenta  giorni  insepolto 
sopra  la  terra  come  un  giumento;  tanto 
gli  eredi,  intenti  a  contrastar  su  la  divisio- 
ne, perché  tirasse  ciascun  a  sé  dalla  por- 
pora del  defonto  più  bello  squarcio,  nulla 
affatto  curavano  del  cadavero  (JEliano  1. 
12  var.  hist.  e.  64).  Noi  non  vediamo  ri- 
novare  al  dì  d'oggi  quest'avara  inumanità 
verso  i  corpi  de' trapassati,  ma  la  vediamo 
rinovare  pur  troppo  verso  delle  anime  le 
quali  necessitiamo  ad  aspettare  nel  fuoco 
quel  ristoro  desiderato,  che  parrebbe  a  noi 
troppo  duro  aspettar  egualmente  in  un 
letto  morbido,  se  stessimo  ivi  nulla  più  che 
feriti,  o  febbricitanti.  Oh  quanto  si  confà 
bene  a  costoro  quel  lilolo  che  loro  diedero 
i  sacri  Canoni,  chiamandoli  micidiali  delle 
auimebisoguose!  E^cnliumnecatores. Che 
se  di  un  marito  il  quale  abbandoni  la  mo- 
glie inferma,  dice  la  legge  dover  farsi  ra- 
gione che  l'abbia  uccisa:  simavitus  aeisvo- 
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tantem  uxorern  descritti,  idem  est  ac  si 
ucciderti  (L.  Si  ab  hostibus,  §  Si  vir,  IT. 
soluto  mal  ri  m.):  giudicate  voi  se  non  sarà 
(piasi  ammazzare  quelle  anime  sventurate, 
l'abbandonarle,  noti  ammalile  sopra  un 
letto  di  piume ,  ma  tormentale  dentro  la- 
gune di  fiamme!  Bisogna  ben  dire  che  tra 
molli  Cristiani  sia  spenta  ornai  non  solo  la 
carità,  ma  la  fede  stessa,  mentre  si  pratica 
una  crudeltà  così  fiera  senza  rimorso.  Ep- 
pure chi  può  negare  che  m>u  si  pratichi? 
Possiamo  già  nel  favellare  de"  morti  adat- 
tar quante  sono  all'intento  nostro  quelle 
parole  segnalate  ili  Davide:  i/ilroibuitt  in 
inferiora  terme,  tradentur  in  manus  gla- 
diiif  partes  vulpium  erunt  (Ps.  Gì,  i  i):  per- 
chè essendo  Ire  i  beni  che  l'uomo  gode  in 
vita,  come  più  propj  :  il  corpo,  l'anima, 
la  roba;  quanto  al  corpo  introibunti  morti 
in  injeriora  terrete,  perchè  saranno  incon- 
tanente mandali  alla  sepoltura,  per  timor 
che  tardando  infetlino  l'aria;  quanto  all'a- 
nima tradentur  in  manus  gladii,  perchè 
saranno  dati  in  potere  della  divina  giusti- 
zia vendicatrice,  a  scontarle  colpe  commes- 
se; e  quanto  alla  roba/;rt/7c.v  vulpium  erunt, 
perchè  il  loro  avere  sarà  laceralo  a  gara 
da  tante  volpi,  quanti  saranno  gli  eredi  a- 
stuti  e  crudeli,  che  più  che  avranno  di  ac- 
cortezza a  deludere  la  mente  del  testatore, 
meno  avranno  di  amore  per  adempirla.  Di- 
lettissimi miei,  se  non  amate  i  morti,  alme- 
no temeteli;  e  se  né  anch' essi  temete,  teme- 
te pure,  temete  chi  fa  per  essi.  Voi  sapete 
che  giudizio  senza  misericordia  è  quello 
che  Dio  riserba  a  chi  non  abbia  usata  mi- 
sericordia: judicium  sine  misericordia  UH 
qui  nonj'ecit  miscrieordiam  (Jac.  2,  i3). 
E  da  ciò  solo  inferite  qual  giudizio  sia  quel- 
lo che  egli  apparecchi  a  chi  neppure  ha  vo- 
luto usare  giustizia.  Né  basta  dire:  farò  , 
non  mi  è  ancora  comodo.  Conciossiaehè, 
se  fu  sempre  durissimo  l'aspettare,  giudi- 
cate quanto  duro  sarà  l1  aspettare  in  car- 
cere, l'aspettare  in  tenebre,  l'aspettare  in 
tormenti,  l'aspettare  nel  fuoco,  ed  in  fuo- 
co tale,  che  ogni  momento  di  esso  può  dir- 
si un'ora,  ogui  ora  un  anno,  ogni  anno  un 
secolo  di  nuova  angoscia  a  chi  grida,  e  non 
gli  è  risposto. 

XVIII.  L'altro  fruito  che  dee  cavarsi 
dall'odierno  ragionamento, riguardai  vivi: 


ed  è  l'intendere  quanto  sia  gran  male  il 
peccato.  Oh  che  grande  specchio  che  è  il 
purgatorio  per  farci  vedere  l'odio  che  por- 
ta Dio  ad  ogni  colpa!  Io  sto  per  dire  che 
il  purgatorio  dimostra  meglio  la  divina 
giustizia,  che  non  la  dimostra  l'inferno;  o 
almen  dirò  che  dovrebbe  più  spaventarci 
un'anima  sola  trattenuta  in  quella  purga 
severa  per  poco  d'ora  ,  che  non  molte  e 
molte  anime  condannate  a  quell'incendio 
funesto  per  tutti  i  secoli.  Imperocché  chi 
sono  quei  che  puniscousi  nelf  iuferno?  So- 
no i  ribaldi,  sono  i  ribelli,  sono  que'  rei  di 
lesa  3Iaestà  divina,  che  non  solo  hanno 
portate  le  armi  contro  al  loro  Signore,  ma 
le  leugono  attualmente  in  mano  sguainate, 
benché  uou  abbiano  forza  di  maneggiarle; 
e  conservano  attualmente  un  odio  impla- 
cabile coutra  Dio  loro  creatore.  Qual  ma- 
raviglia è  però  che  si  gastighi  dal  principe 
una  si  empia  temerità  negli  schiavi.  Ma  le 
anime  del  purgatorio  sono  spose,  sono  fi- 
gliuole, sono  fedeli,  ed  amano  attualmente 
il  loro  Creatore  più  che  sé  stesse.  E  che 
nondimeno  la  divina  giustizia  non  dissimu- 
li niente  in  loro  di  macchia,  o  che  almeno 
non  si  contenti  di  una  piccola  soddisfazio- 
ne, ma  voglia  fuoco  si  penetrante,  fuoco 
materiale,  fuoco  spirituale,  fuoco  che  nep- 
pur  cede  a  quel  degli  abissi;  oh  questo  sì 
eh' è  rigore!  Questo  fa  noto  quanto  sia  gran- 
de la  santità  del  Siguore,  e  questo  è  ba- 
stante a  caricar  di  terrore  ogni  mente  sa- 
via. Quanti  rei  condannò  a  morte  Filippo  II 
re  delle  Spagne  :  Eppure  niuua  sentenza 
fé  tremar  tanto  i  suoi  sudditi,  quanto  quel- 
la che  pronuuziò  condannando  a  morte  il 
suo  primogenito  Carlo,  e  niuua  a  lui  me- 
ritò più  fondatamente  il  nome  di  giusto. 
XIX.  Poi  v'ò  da  considerare  che  la  di- 
vina giustizia  punisce  con  tanto  rigore,  non 
solo  un'anima  cara, ma  spesso  ancora  un'a- 
nima trionfante.  Ad  un  esercito  vittorioso 
non  si  costuma  di  chiedere  stretto  conto 
delle  spoglie  da  lui  rapile,  e  molto  meno 
si  costuma  di  chiederlo  al  capitano:  e  ben- 
ché il  fisco  non  manchi  di  avere  in  quelle 
le  sue  ragioni,  pure  il  dissimula,  condo- 
nando alla  gloria  delle  lor  palme  gli  sca- 
piti che  egli  fa  di  vasi  e  di  vesti  atte  ad  ar- 
ricchirgli i  tesori.  Eppure,  se  comparisca 
al  tribunale  divino  un'anima    che    abbia 
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convertiti  alla  Fede  più  popoli  che  non  ne 
convertirono  gli  Apostoli  tutti  insieme; 
quando  fra  tanti  acquisti  e  fra  tanti  allori, 
di  cui  va  gloriosa  nel  suo  trionfo,  ella  re- 
chi una  leggiera  macchia  di  peccato  venia- 
le, Dio  vuol  espressa  vendetta  di  quel  pec- 
cato, e  la  giustizia  divina  grida  altamente: 
pagami,  pagami  :  recide  quod  debes:  e  ciò 
fino  all'  ultimo  soldo,  usque  adnovissimum 
quadrantemj  non  col  danaro,  che  nulla  co- 
sta, ma  con  le  carnificine  più  fiere  e  più 
formidabili  che  sapesse  mai  ritrovare,  non 
dico  qualsisia giudice  per  supplizio  dei  de- 
linquenti,  ma  neppure  qualsisia  tiranno 
per  pompa  del  suo  furore.  Le  leggi  uma- 
ue  vogliono  pure  che  i  figliuoli  ile'sol- 
dali  veterani,  dov'errino,  sian  puniti, 
ma  puniti  più  mitemente  (1.  Honor.  C. 
de  poen.),  quasiché  in  grazia  de' padri,  i 
quali  esposero  non  una  volta  la  vila,  ina 
molte  e  molte  in  servizio  della  repubblica, 
non  vi  sia  fallo  che  ne' figliuoli  non  possa 
sperar  pietà,  se  non  può  sperar  perdouan- 
za.  Come  dunque  la  legge  divina  è  mai 
tanto  esatta,  che  non  voglia  condescende- 
re  iti  nulla  con  quelle  anime  sante,  che  se 
fallirono,  sono  contuttociò  pur  figliuole  di 
quel  supremo  capitano  Gesù,  il  quale  per 
la  salute  dell' uman  genere  durò  trentalrò 
anni  ad  espor  In  vita  ad  infiniti  pericoli,  e 
finalmente  la  sagrifieò  generoso  in  grembo 
alla  morte? 

XX.  Si  aggiugne  che  in  quelle  fiamme  s\ 
puniscono  falli ,  anche  pianti,  anche  per- 
donati, mentre  si  soddisfa  a  quel  reato  che 
dietro  sé  lasciarono  in  noi  colpe  eziandio 
rimesse.  Oude  par  che  ciò  sia  punir  nou 
solo  il  peccato,  ma  iulino  Forme  che  il  pec- 
calo lasciò  stampate  nel  cuore,  il  che  è  una 
mostra  altissima  di  quell'orrenda  malvagi- 
tà, della  quale  il  peccato  è  carico, edi  quel- 
l'odio ineffabile,  impercettibile  che  Dio  gli 
porta,  non  solo  dove  lo  scorge  presente  in 
atto,  ma  dove  ancora  sa  che  egli  è  stato. 
Quanto  sarebbe  velenoso  quel  drago  il  qua- 
le obbligasse  a  ridurre  in  cenere  fin  le  cam- 
pagne slesse  per  cui  passò!  Questo  è  il  pec- 
calo, del  quale  io  uou  saprei  che  dirvi  mai 
di  peggiore,  per  dipiguervi  al  vivo  la  sua 
malizia.  Eppure  si  troveranno  tra  voi  per- 
sone tanto  accecate  che  vorran  seguire  a 
peccare,  e  uou  temeranno  di  dare  all'ani- 
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ina  propria  quelle  ferite  di  cui  sauoo  per 
Fede  dover  poi  riusi-in).'  una  volta  sì  dolo- 
rose  infino  le  cicatrici  ! 

\\l.  Finalmente,  alibi  di  penetrar  col 
pensiero  più  intimamente  in  quest'abisso 
di  malignila  del  peccato,  sappi. ile  che  non 
solo  non  è  stonalo  iroppo  rigore  da  quelle 
anime  belle  l'esser  tenute  nel  fuoco  per  pa- 
gamento delle  lor  colpe  passate;  ohe  anzi, 
se  Dio  le  chiamasse  alla  gloria  non  ancor 
monde,  ose  supplieberebbono  istantemen- 
le  (  bele  !  is<  i  prima  purg  ire  tra  quelle  Gam- 
me. Mi  spiegherò  >on  una  similitudine  in- 
dubilala.  Una  nobile  donzella,  destinata  al- 
le nozze  di  gran  signore,  mentre  è  man- 
data a  levare  il  dia  sua  patria,  perchè  ella 
passi  alla  corte,  vieu  soprappresa  per  la  via 
da  una  rogna  molto  schifosa, singolarmen- 
te nelle  inani  e  nel  volto.  Per  quanti  inviti 
le  facesse  allora  lo  sposo,  impaziente  «li  ve- 
derla, credete  però  voi  che  ella  s'indurreb- 
be a  comparir  mai  nella  sala  di  quella  reg- 
gia,  per  farsi  scorgere  Ira  l'altre  dame  sì 
sellila?  Certo  che  no.  Risponderebbe  umil- 
mente, si  scuserebbe,  chiederebbe  tempo 
a  purgarsi  e  a  racquislare  la  primiera  bel- 
lezza e  il  color  perduto.  Ora  così  mi  figu- 
ro che  se  per  impossibile  la  divina  giusti- 
zia condescendesse  a  permettere  che  si  chia- 
masse alla  corte  del  paradiso  l'anima  già 
destinata  per  le  nozze  del  Re  de'  re,  setiza 
veruna  purga  precedente  di  fuoco,  quel- 
l'anima stessa,  ud  mirarsi  macchiala  di  al- 
cuna colpa,  benché  leggiera,  ricuserebbe 
l'invito,  e  Supplicherebbe  con  istanza  gran- 
dissima di  venir  prima  ripulii,!  e  rabbelli- 
ta nel  fuoco  ,  sicché  lasciasse  in  esso,  a  gui- 
sa dell'oro,  ogni  mescolanza  di  scoria.  Che 
vi  credete?  il  purgatorio  nou  è  fabbricato 
solo  per  disegno  della  divina  giustizia  ;  è 
fabbricato  per  disegno  altresì  della  divina 
clemenza.  Imperocché  ,  come  dice  santo 
Agostino,  quel  fuoco  è  un  supphmento 
dell'amore  divino ,  che  manca  all'anime, 
le  quali  passando  poi  dal  purgatorio  al  pa- 
radiso, passano  da  fiamma  a  fiamma;  pas- 
sano da  ima  fiamma  chi.-  le  raffina  con 
la  pena,  ad  una  fiamma  chele  ristora  col 
premio,  e  le  trasforma  beandole  tutte  in 
Dio  per  mezzo  di  una  carità  che  nou  avrà 
mai  fine.  A  fiamma  infiammavi,  a  fiamma 
castigante  infiammarli  ùeatificantem.  Mi- 


SECONDA 

seri  però  noi,  aoggi  ugoe  la  beato  Caterina 
da  Genova,  se  Dio,  ludo  intento  ai  nostri 
rimedj,  non  avesse  provvedute  di  un  pro- 
pizio spedale  le  languidezze  della  nostra 
anima!  E  vero  che  il  purgatorio  è  spedale 
di  convalescenti ,  perchè  ivi  si  ristoran  le 
forze  dopo  la  malattia  del  peccato,  e  si  tol- 
gono le  reliquie  di  sì  gran  morbo:  ma  pu- 
I  re  un  tal  luogo  era  necessarissimo.  Con- 
ciossiachè l'anima  fedele,  dipartita  dal  cor- 
po, vede  lauta  avversione  ed  antipatia  tra 
Dio  e  il  peccato,  che  se  ella  n'è  tuttora  in- 
Iella,  benché  lievissimamente,  si  andrebbe 
piuttosto  a  gettar  da  sé  in  qualunque  in- 
cendio più  doloroso  a  purgarsene,  che  en- 
trare in  paradiso  con  quella  macchia,  da- 
vanti la  faccia  augusta  del  suo  Signore. 

XXII.  E  voi  che  dite  frattanto,  o  dilet- 
tissimi miei?  Com'è  possibile  che  facciate 
talora  sì  poca  stima  del  peccato  mortale, 
mentre  vedete  che  sì  grande  è  la  malizia  di 
ogni  colpa  ancora  veniale,  anzi  dell'ombra 
stessa,  dirò  così,  di  tal  colpa  ,  cioè  a  dire 
del  suo  reato?  Non  vi  stupite  ancora  della 
vostra  cecità  ?  Non  vi  movete  ancora  a  de- 
siderio di  aprirgli  occhi,  di  ricredervi,  di 
ridurvi  e  di  cambiar  sentimenti  nell'avve- 
nire? Contentatevi  però  che  oggi  io  vi  li- 
eenzii  con  le  parole  di  Geremia  ('j,  19):  set' 
to,  et  vide  quia  malum  et  amaruni  est  re- 
liqnisse  te  Dominimi  De  uni  iuuin.  Finisci 
una  volta  d'intendere,  o  anima  peccatrice, 
questa  lezione  dell'odio  verso  il  peccato,  la 
qual  ti  porge  la  divina  giustizia,  dacché 
gl'insegnamenti  di  essa  sou  sì  cospicui,  che 
possono  intitolarsi  dimostrazioni:  scito,  et 
vide. Se  non  apprendi  quaotosia  ma  le  l'ab- 
bandonare il  tuo  Dio,  apprendilo  almeno 
dal  vedere  quanto  riesca  amaro  l'averlo  ab- 
bandonato: scito,  et  vide,  quia  malum  et 
amarum  est  reìiquisse  te  Dominum  Deum 
tuum.  Qui  scorgi  tu  manifestamente  che 
quanto  Dio  si  mostra  amabile  in  paradi- 
so, quanto  Dio  si  mostra  terribile  nell'in- 
ferno, altrettanto  si  scuopre  ammirabile  nel 
purgatorio;  mirabiliterme  crucias (Job  io, 
ili);  tormentando  con  un  fuoco  sì  prodi- 
gioso, non  i  suoi  ribelli,  ma  i  suoi  fedeli; 
non  solo  dappoiché  l'hanno  amato,  ma  men- 
tre ancora  seguono  tanto  ad  amarlo,  e  men- 
tre quali  uve  elette,  quanto  più  son  premu- 
te sotto  acre  torcolo,  tanto    più  versano 
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«lulci  liquori  di  benedizioni  e  Ji  lodi,  sen- 
zaché  per  esse  nulla  tot  però  si  rimetta  cor- 
tesemente di  rigore  e  di  riscossione.  Ap- 
prendi dunque  dal  dolore  ciii'  Cagionala  fe- 
rita, quanto  sia  il  male  della  separazione 
da  lei  prodotta.  Scilo,  et  vide,  (/itici  nialum 
et  amarum  est  reliq uisse  te  Dominimi  Deum 
tuuni.  Chi  non  vorrà  rapire  questa  gr.m  ve- 
rità nella  scuola  più  alta  del  purgatorio,  sia 
licenziato  come  uditore  stupido,  scimuni- 
to, e  vaila  a  provare  gli  effetti  della  sua  i- 
gnoranza  Dell'altra  scuola  infima  dell "abis- 
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so,  dove  vedrà  per  sempre  quel  che  al  pre- 
sente non  curò  qui  di  capire.  Evigilabunt 
in  opprobrium,  ut  videant  semper  (Dan. 
n,i).  I  nuotatori  non  veggono  giammai 
meglio  che  quando  sono  giù  in  fondo  al 
mare.  Così  ognuno  di  questi  ignoranti,  sep- 
pellito in  quel  profondo  di  fiamme,  sarà 
sforzato  dall'amarezza  della  sua  pena  a  con- 
fessar la  malizia  della  sua  colpa.  Scito ,  et 
vide,  iiiiia  malum  et  amarum  estrelic/uisse 
te  Dominimi  Deum  tuum. 
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La  Passion  di  Cristo  scuoprt  quanto  iia  gran  male  il  Peccalo. 


1.  In  questo  inondo,  con  due  diluvj,  L'u- 
no di  acque,  l'altro  di  pene,  ha  preteso  la 
divina  giustizia  di  affogare  il  peccato.  Nel 
primo  diluvio  Tacque  si  alzarono  tanto  so- 
pra le  cime  de3  monti,  che,  trattene  otto 
persone,  vi  rimase  sommersa  Ih  vita  di  tut- 
to il  genere  umano.  E  nel  secondo  diluvio, 
che  non  fu  altro  che  la  passione  di  Cristo, 
si  adunarono  insieme  tanti  dolori,  che  vi 
rimase  affondala  la  vita  stessa  di  un  Dio. 
Mi  d'onde  mai  tante  acque  nel  primo  di- 
luvio, e  d'onde  nel  secondo  pur  tante  pe- 
ue?  Le  acque  del  primo  vennero  parte  dal 
ciclo  che  ruppe  le  sue  cateratte;  parte  dal 
mare  che  gonfiò  sopra  gli  antichi  suoi  ter- 
mini; e  parte  filialmente  dal  seno  stesso  dil- 
la terra,  sopra  la  qu.de  vennero  a  rigurgi- 
tare i  fonti  di  quell'abisso  vastissimo  che 
ella  chiude  nelle  sue  viscere  (Salian.  t.  i, 
aun.  i65ti).  E  queste  a  proporzione  sono  le 
origini  di  quel  diluvio  più  orribile  di  tor- 
menti che  sommerse  la  vita  del  Redentore 
nella  passioue.  Parte  venner  dal  cielo,  cioè 
dalla  giustizia  divina;  parie  dal  mare,  cioè 
dalla  crudeltà  degli  uomini  congiurati  a 
danno  di  Cristo;  e  parte  dal  seno  della  ter- 
ra medesima  che  fu  allagata,  cioè  dal  cuo- 
re dolcissimo  di  Gesù,  il  quale,  affinchè  la 
redenzione  fosse  sommamente  copiosa,  vol- 
le che  il  suo  amore  gli  servisse  di  carnefi- 
ce più  spietato  di  qualunque  altro.  Queste 
Sumeri,  T.  II,  P.  I. 


tre  sorgenti  di  quelle  immense  pene,  lequa- 
li,  per  così  dire,  misero  a  fondo  l'anima  e 
i  corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  voglio  che 
noi  cerchiamo  oggi  di  misurare  in  qualche 
maniera,  per  dedurre  dalla  moltitudine  de 
dolori  di  Cristo  la  malizia  inesplicabile  del 
peccalo,  alla  cui  distruzione  essi  furouo  in- 
dirizzali più  specialmente.  Cominciamo  dal- 
la sorgente  più  intima  e  più  immediata  fra 
le  tre  addotte. 


Ih  La  prima  sorgente  di  quell'acqua 
che  affogò  la  terra  nel  diluvio, venne  dalla 
terra  medesima  ,  nel  seno  della  quale,  sul 
principio  delle  cose,  Iddio  ve  ne  rinchiuse 
copia  grandissima,  forse  a  questo  fine  me- 
desimo, di  purgare  un  dì  il  mondo  dalle 
sue  colpe,  con  tanto  esemplar  gastigo.ita- 
pli  situi  omnes  fontes  ahjrssi  magnae(Gen. 
7,  u).  Ora  allislessa  maniera,  la  prima 
sorgente  di  quegli  immensi  dolori  che  so- 
praffecero l'umanità  sacrosanta  del  Reden- 
tore, possiamo  dire  che  usci  dal  seno  di 
lui,  che  ad  inondar  la  medesima  umanità 
con  più  orrenda  piena  si  valse  e  della  de- 
licatezza della  sua  gentilissima  complessio- 
ne e  della  robustezza  del  suo  fortissimo 
amore.  Si  valse  in  prima  della  delicatezza 
della  sua  complessione,  la  quale,  come  u- 
nica  nel  suo  genere,  non  è  dovere  che  sia 
53 
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da  noi  trapassata  senza  riguardo.  Consi- 
derata, di  lèti  issimi,  adunque  che  la  più 
bella  fabbrica  di  corpo  umano,  hi  quale 
abbia  mai  l'aita  il  Signore,  è  quella  che  e- 

gli  lece  per  sé,  quando  venne  ad  abitar 
Ira"  mortali:  sajncntia  aedificavit  sibi  do- 
mani (PrOV.  (),  i).  O  si  rimiri  la  materia 
di  questa  fabbrica,  o  l'architetto  ,  o  il  di- 
seguo, o  l'abitatore  ,  per  tulli  questi  capi 
ebbe  ella  sommo  il  vantaggio  so;>ra  di  o- 
gni  altra  abitazione  corporea  velluta  in  ter- 
ra ;  e  per  tutti  questi  si  venner  poi  nella 
passioue  ad  accrescere  parimente  senza 
misura  le  pene  del  Redentore. 

III.  Prima,  la  materia  di  quel  santissi- 
mo corpo  fu  tolta  da'  purissimi  sangui  di 
Maria  Vergine;  eperò,chi  può  dir  quanto 
(liticata  venisse  a  risultar  quindi  in  lui  la 
i  ostruzione?  Par  che  ad  esprimere  tanta 
delicatezza  si  lasciasse  Cristo,  sotto  la  per- 
sona di  Davide,  intitolare  un  vermicciuolo 
d'insolita  tenerezza:  tenenimus  Ugni  ver- 
micuìus  (2  Rcg.  23,  8).  Fu  detto  verme, 
per  conformarsi  a; medesimi  sensi  del  Sal- 
vadore,  il  quale  sì  poco  da  qualunque  gra- 
do di  geute  si  vide  usare  di  compassion  ne' 
suoi  mali,  che  potè  affermare  di  sé,  aver 
lui  più  specie  di  verme,  che  specie  di  uo- 
mo: ego  autem  sum  vevtnis  ci  non  homo 
(Ps.  21,  j).  E  fu  detto  verme  di  più,  te- 
nero al  sommo,  qual  è  quello  che  nasce  in 
un  legno  antico  ;  tcnerrimus  Ugni  t-ermi- 
culuSj  per  significare  quella  dilicatissima 
complession  della  quale  andiam  favellan- 
do, giacché  tanto  è  toccare  uno  di  quei 
moltissimi  vermicciuoli,  quanto  è  schiac- 
ciarlo. E  questo  fu  che  potè  a  san  Bona- 
ventura dare  animo  di  affermare  che  fosse 
il  corpo  di  Cristo  più  sensitivo  nella  pian- 
ta de'  piedi,  che  non  è  il  nostro  nel  puro 
delle  pupille. 

IV.  Tanto  più  che  alla  esquisitezza  della 
materia  si  aggiunse  l'eminenza  dell'ari  In- 
ietto ,  che  fu  lo  Spirito  Santo,  dalle  cui 
mani  usci  quel  corpo  divino  immediata- 
mente qu  il  opera  prodigiosa.  E  osserva- 
zione illustre  di  san  Tomaso  (3.  p.  q.  46, 
a.  6)  che  lulte  le  cose  prodotte  da  Dio 
per  miracolo,  sono  nel  loro  genere  più  per- 
fette, che  non  sarebbono  nascendo  al  mo- 
do usilalo  :  ond'è  che  la  manna  data  agli 
Ebrei  nel  destilo,  e  '1   vino  apprestato  ai 
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convitati  di  Cina,  e  I  pane  aumentato  alle 
turbe  nelle  foreste,  vinsero  in  perfezione 
ogni  dotio  .simile  derivato  a  noi  dalle  mani 
della  natura.  E  la  ragion  è.  perchè  i  difetti 
nelle  opere  provengono  tutti  dalle  cagioni 
seconde,  che  sono,  rispetto  a  Dio,  come  i 
manovali;  onde  quando  al  farle  si  applica 
da  sé  sola  la  Cagion  prima,  couvien  che 
riescano  esenti  da  imperfezioni.  Posto  ciò, 
dwbbiam  dire  che  se  non  potè  non  essere 
perfettissima  la  costituzione  del  corpo  dato 
a  Gesù  (coinè  lavoro  del  puro  Artefice  soni- 
mi'), non  [iole  non  essere  ancora  sensibi- 
lissima; dacché  va  tra' filosofi  in  conse- 
guenza, che  quanlo  il  corpo  umano  è  di 
miglior  tempera,  tanto  possegga  più  felice 
e  più  fino  il  senso  del  (alto. 

V.  Che  se  poi  si  mira  il  disegno  con  cui 
fu  fatta  la  fabbrica  di  un  lai  corpo, vedrem 
che  appunto  fu  a  questo  fine  singolarissi- 
mo, di  farlo  palire  assai;  fine  che  nella  fab- 
brica ili  niun  altro  fu  mai  voluto,  alimi)  si 
direttamente.  E  però,  siccome  quando  Din 
volle  adunare  insieme  tulle  le  acque  che 
nudavano  prima  libere  su  la  terra,  fece 
quel  capacissimo  seno  che  noi  chiamiamo 
mare;  così  quando  volle  adunare  lutti  i 
dolori  in  una  sola  passione  di  Gesù  Cristo, 
fece  questo  corpo  sommamente  atto  a  ri- 
ceverli  tutti  in  sé,  come  in  un  abisso  da 
lui  scavato  a  lai  uso. 

VI.  Quello  finalmente  che  accrebbe  la 
perfezione,  e  con  la  perfezione  ancor  l'afe- 
litudine  ad  ogni  pena,  nel  corpo  del  Sal- 
vadore,  fu  l' anima  sua  santissima,  la  ec- 
cellenza della  quale  ridondava  nel  corpo 
stesso,  peraltro  sì  ben  formato.  Le  perso- 
ne più  sottili  d'ingegno  hanno  il  latto  più 
dilicnlo;  e  per  contrario  le  più  grosse  e  più 
gonze  l'hanno  più  ottuso  (Arisi.  I.  2  de  A- 
nim.  e.  i5,n.  3).  Pertanto,  richiedendo  l'a- 
nima di  Gesù  un  corpo  proporzionato  alla 
sua  mente  sublimissima  in  sommo,  che  ne 
seguì?  Seguì  che  sensibilissima  fosse  altre- 
sì la  complessione  della  carne  sua  virgina- 
le, e  per  conseguente  dilicatissimo  il  latto, 
che  dovea  servir  d'  istrumento  ad  opera- 
zioni sì  nobili  in  quella  casa,  ove  l'increata 
Sapienza  avea  risoluto  ci ì  stabilire  il  suo 
corporeo  soggiorno.  Né  solo  i  sensi  este- 
riori, ma  gl'interiori  ancora  dovevano  per 
listcssa  ragione  essere  perfettissimi.  E  per- 
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ciò  chi  può  dir  quanto  l'appetito  tosse  di- 
sposto a  potersi  in  sommo  grado  attristar 
del  male  di  tutte  le  potenze  inferiori,  com- 
patendo ad  esse  eoo  un  dolore  riflesso,  tan- 
to quanto  esse  pativano  col  diretto?  Sicu- 
ramente non  è  fra  noi  chi  mai  possa  capi- 
re appieno,  quanto  tutte  questa  cose  con- 
corressero ad  addolorare  il  corpo  del  Re- 
dentore. iNon  si  può  lare  altro  che  intito- 
lare Gesù,  l'uomo  ili  dolori,  che  sa  per 
praùca  ciò  che  sia  patire  altamente:  virum 
dolorimi,  et  scientem  infirmi tatem:  termi- 
ni con  cui  volle  Isaia  (55,  5)  disporci  ad 
intendere  the  quella  sacratissima  umanità 
fu  (ulta  posseduta  e  penetrata  da*  dolori 
in  qualunque  parte:  avendo  ella  ricevuto 
un  cuore  ampio  come  l'arena  del  mare, 
per  ristrignerli  tutti  insieme,  e  un  corpo 
fatto  ad  arie,  come  un  seno  vastissimo,  a 
ricettarli,  quando  ancora  venissero  a  fiumi 
a  fiumi.  Corpus  autem  aptasti  nulli  (ad 
Heb.  io,  5). 

Vii.  Ecco  dunque  come  concorsero  a 
formare  questa  gran  passioue  dell'amabile 
Redentore  le  sue  purissime,  preziosissime 
e  delicatissime  membra,  le  quali  però  ci  fu- 
rono rappresentate  dal  profeta  Zaccaria 
(5,g)  sotto  simbolo  di  una  pielra  ripiena 
di  occhi;  super  lapidem  unum  septem  o- 
culi;  per  dimostrare  che  le  carni  virginali 
di  Cristo  erano  insieme  sensitive  al  pari 
della  pupilla,  come  dicea  san  Uouavcntu- 
ra,  ed  insieme  percosse  come  una  pietra. 
Oh  se  vi  liguraste  vivamente  questi  due  e- 
slremi  nel  corpo  innocentissimo  di  Gesù, 
una  dilicatezza  di  pupilla  e  un  trattamento 
da  pielra,  come  sarebbe  possibile  che  voi 
più  peccaste  con  giubilo {  Comparve  una 
volta  il  Signore  alla  beata  Caterina  da  Ge- 
nova (in  vita  e.  a),  con  la  croce  su  le  spal- 
le, e  con  taule  piaghe  in  tutto  il  suo  corpo, 
che  cadevane  il  sangue  per  ogni  bauda  a 
guisa  di  pioggia.  E  questo  sì  lagrimeyole 
aspetto  mosse  nel  cuore  di  quell'anima 
santa  un  dolore  ed  un  amore  sì  impetuo- 
so, ehe  come  fuori  di  sé  andava  gridando: 
Amor  mio,  non  più  peccati  :  Amor  mio, 
non  più  peccali.  Ma  queste  cose  non  si  con- 
siderano quasi  punto,  e  però  non  ci  muo- 
vono, come  se  non  appartenessero  a  noi. 

Vili.  Io  vi  ho  finora  mostrata  una  gran 
sorgente  de"  dolori  di  Cristo.  Ma  se  in  es- 


sa vi  ho  aptilo  (piasi  un  abisso  sollevatore 
di  queir  immenso  diluvio,  uon  posso  dire 
di  avervi  però  aperto  1  abisso  grande:  ru- 
ptì  suntjbnlcs  abyssi  magnete.  Questo  a- 
bisso  grande  è  il  cuor  di  Gesù,  dove  ri- 
siede il  suo  amore,  che  più  di  tutti  versò 
sopra  l'umanità  di  lui  sacrosanta  quella 
gran  piena  onde  rimase  annegala.  Ogni 
dolore  dell'anima  proviene  dall'amore:  a- 
mor  est  causa  ti  istiliac  (S.  Aug.  de  Civ.  Dei, 
I.  i4,  e.  r  et  g).  Però,  se  vogliamo  inten- 
dere qualche  cosa  di  quelle  pene  che  vo- 
lontariamente si  addossò  il  Redentore  nella 
passione,  conviene  che  procuriamo  d'in- 
tendere qualche  cosa  della  sua  incompren- 
sibile carità.  Tanto  il  Signore  si  dolse, 
(pianto  egli  amò:  e  però,  come  non  è  pos- 
sibile l'aver  mai  piena  cognizione  di  quel- 
l'amore che  egli  portò,  sì  a!  suo  caro  Pa- 
dre celeste,  e  sì  all'uomo  che  egli  avea  preso 
a  salvare;  così  non  è  possil  ile  l'aver  mai 
piena  cognizione  di  questa  passione  abis- 
sini i,  da  lui  prontamente  accettata,  per 
ubbidire  ali" uno  e  giovare  all'altro.  Con- 
siderava egli  il  peccalo  quale  anfisibena 
d'inferno,  che  con  un  capo  mordeva  al  Pa- 
dre l'onore,  e  con  l'altro  avvelenava  all'uo- 
mo lo  spirito.  E  perchè  il  nostro  Reden- 
tore aveva  intrapreso  a  rimediare  ali"  una 
e  all'altra  ferita,  si  applicò  a  far  l'uno  e 
Tallio  con  tutta  la  forza  immensa  del  suo 
gran  cuore.  E  quanto  all'onore  del  suo  ca- 
ro Padre  celeste,  considerate  che  il  mag- 
gior disordine  che  potesse  trovarsi  al  mon- 
do, era  questo:  che  il  peccalo,  ingiuria  di 
Dio  sì  villana,  non  fosse  stato  nel  giro  di 
lauti  secoli  da  veruno  mai  deploralo,  mai 
detestalo  abbastanza.  ÌNè  a  questo  sì  gran 
disordine  si  potea  rimediare  se  non  da 
Cristo:  imperocché  bisognava  accoppiare 
insieme  una  somma  comprensione  della 
malizia  che  si  coulenea  nel  peccato,  per 
dolersene  degnamente,  e  una  somma  ca- 
pacità di  dolersene.  E  questo  accoppia- 
mento non  si  potea  sperar  uè  in  cielo,  né 
in  terra,  se  si  usciva  dal  cuore  del  Salva- 
dorè.  1  Beati  del  paradiso,  conoscendo 
chiaramente  Iddio,  conoscono  chiaramen- 
te ancor  la  malignità,  quasiché  infinita,  di 
qualunque  ingiuria  commessa  contro  ili  lui; 
ma  non  possono  piangerla  in  modo  alcu- 
no, perchè  in  cielo  uon  hanno  luogo  uè 
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lagrime  od  lamenti  :  rtcque  luctus}  ncque 
clamor,  neque  dolor  erti  ultra  (  Apoc.  21, 
4).  Se  in  paradiso  potesse  entrar  mai  do- 
lore, si  può  dire  che  ivi  oe  sarebbe  per  un 

lai  capo  più  che  non  n*è  nell'inferno.  Con- 
ciossiachè,  veggendo  i  Beali  quanto  gran- 
de sia  Dio,  e  quanto  però  degno  di  essere 
amato,  sentirebbono  un  tormento  inespli- 
cabile dal  vederlo  oltraggiato  da' pecca- 
tori; e  il  dolor  loro  sarebbe  corrispon- 
dente all'amore,  e  però  superiore  a  qua- 
lunque pena  che  pruovisi  negli  abissi.  Dal- 
l'altra parte  gli  uomini  che  sono  capaci  di 
rattristarsi, non  conoscendo,  se  non  imper- 
fettamente, la  graudezza  di  Dio,  non  pos- 
sono se  uou  imperfettamente  ancora  do- 
lersi delle  sue  offese.  Pertanto  a  levar.-  que- 
sto mostruoso  disordine,  qual  era.  com'io 
vi  dissi,  una  ingiuria  della  divina  Maestà  , 
non  deplorala,  non  detestata  da  niuno,  al- 
meno abbastanza,  si  unì  in  Cristo  l'essere 
insieme  beato  e  insieme  passibile;  e  così 
accoppiandosi  in  lui  conoscimento  e  cor- 
doglio, si  fece  che  egli,  come  uomo  e  via- 
to.re,  fosse  capace  dì  contristarsi,  e  come 
bealo  e  comprensore.  potesse  accrescere  in 
immenso  il  dolore  con  la  cognizione  per- 
fetta che  avea  di  Dio,  rimirandolo  a  faccia 
a  faccia.  Ob  che  gran  cose  sono  mai  que- 
ste, ad  intenderle  vivamente!  Oli  die  mi- 
steri profondi  !  Ma  vi  si  perde  dentro  la 
meute  umana,  alla  quale  avviene  ciò  che 
al  profeta  Ezechiele,  che  nel  guadare  il 
suo  torrente  impetuoso,  appena  die  pochi 
passi,  che  l'acqua  già  gli  arrivava  sino  alla 
gola. 

IX.  L'altro  capo  di  questo  sommo  dolo- 
re nel  cuore  di  Cristo  fu  l'amore  dell'uo- 
mo, amato  da  lui  con  un  ardore  immenso 
e  infinito,  cioè  a  dire  con  quella  medesi- 
ma carità  con  la  quale  amava  il  suo  Padre. 
Conviene  però  osservare  che  la  mente  di 
Cristo,  illuminata  da  una  luce  incompren- 
sibile della  gloria,  scorgea  chiaramente  ne- 
gli uomini  tanto  amati  due  cose  di  suo  dis- 
piacere indicibile:  il  peccato  e  la  danna- 
zione; e  questa  vista  era  quella  che  lo  af- 
fliggeva a  proporzione  dell'alta  sua  carità. 
Quando  l'infelice  Acano  fu  fatto  lapidare 
da  Giosuè,  concorse  sì  unitamente  tutto  il 
popolo  d'Israele  alla  esecuzione  di  tal 
sentenza,  che  ognuno  tirò  contro  di  lui  la 
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sua  pietra;  onde  dice  la  Scrittura:  lapida- 
vitque  cum  omnis  Israel  (Jos.  7,  -i5).  Ora 
quel  che  fu  fatto  dal  popolo  Ebreo  con  tra 
questo  colpevole,  fu  l'atto  ancora  da   tutti 
gli  uomini  contra  l'innocente  Gesù:  lapi- 
davi!, /ite  cum  onmis  Israel.  Tutti   idi  uo- 
mini e  passati  e  presenti  e  futuri  avventa- 
rono i  colpi  de'  loro  sassi,  cioè  de'  loro 
[.cerali,  contra  il  cuore  del  Redentore: ;    il 
quale  avendo  intrapreso  a  soddisfare  per 
tulle  le  colpe  dell'umana  generazione,  per 
tutte  si  dolse,  come  se  tulle  fossero  di  lui 
proprie:  e  di  fallo  propie  le  chiamò  dalla 
croce,  chiedendone  al  Padre  pubblica  per- 
donanza  per  tulli  noi,  ed  offerendosi  a  pa- 
garne ancor  quasi  reo  la  condegna   pena  , 
per  guadagnare  a  noi  l'innocenza  da  noi 
perduta.  Deus  Deus  nieus,  quare  me  dere- 
liquisli?  longc  a  salute  mea  verba  dclicto- 
rum  ineorum:  furono  parole  da  Cristo  dette 
nel  Salmo  (21,  i),  tanto  di  lui  lutto   pro- 
pio,  che  si  crede  averlo  lui  recitato  su  ì  ul- 
tima ora,  quando  pendea  dalla  croce.  Ora, 
chi  potrà  mai  spiegare,  quanto  fu  acerbo 
questo  cordoglio  nel  cuore  del  Redentore, 
in  considerarsi  coperto  e  carico  della  fec- 
cia più  che  schifosa  di  tutti  i  peccali  e  pas- 
sati e  presenti   e  futuri  di  tolto  il  mondo? 
Quanto  orrore  cagionerebbe  ad  una  prin- 
cipessa, allevata  tra  i  bori  e  tra  le  fragran- 
ze, avvezza  alla  nettezza  di  lini  mondi,  ed 
usa  a  non  tenere  altri   abiti   indosso,  che 
d'ostro  e  d'oro,  se  per  un  dì  fosse  costretta 
a  portar  la  camicia  bruita,  fatta  cavare  al- 
lora allora  a   un  lebbroso  de'  più  incura- 
bili,  grondante  di  viva   marcia!   Pensate 
dunqut   voi  qual  fosse  l'orrore  dell'anima 
santissima  di  Gesù,  costretta  dal  suo  amo- 
re ineffabile  a  ricoprirsi,  non  della  veste 
inlima  di  un  lebbroso,  ma  bensì  de'  pec- 
cati di  lutti  gli  uomini,  che  è  quanto  dire, 
della  lor  lebbra  medesima:  e  di  qual   leb- 
bra? della  lebbra  più  sozza  e  più  stoma- 
cosa che  regni  al  mondo,  qual  è  la  lebbra 
diabolica!  Un  peccato  solo  davanti   a  Dio 
è  più  abbominevole  che  tutte  le  immon- 
dezze delle  piaghe,  che  tutto  il  sudiciume 
de' cadaveri ,  che  tutte  le  schifezze  delle 
cloache.  Considerate  però  quanto  saranno 
abbominevoli  tutti  i  peccali  insieme!  Quelli 
soli  che  si  commettono  in  una  città  da  ùq 
anno  all'altro,  appena  polrebbono  nume- 
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pure,  come  io  diceva,  ad  unire  insieme 
tutte  le  lagrime  sparse  o  da'  penitenti  per 
contrizione,  o  dagl'innocenti  per  zelo,  si- 
no alla  fine  del  mondo,  non  avrebbono  col 
dolore  di  Cristo  altra  proporzione  che  quel- 
la che  avrebbono  con  la  sua  carità  (S.  Th. 
3.  p.  q.  46,  a.  6  ad  4)'  e  per  conseguente 
paragonargli  insieme  sarebbe  il  paragona* 
nostre  scelleratezze!  Certo  è  che  la  mente   ,    re  un  cielo  piovigginoso  ad  un  ciel  dirot- 


rarsi.  Che  sarà  poi  di  quelli  che  si  com- 
mettono in  tutto  il  mondo;  e  non  in  un 
anno  solo,  ma  in  tutto  il  lungo  spazio  che 
son  durate  le  umane  generazioni  e  che  du- 
reranno! Quanto  più  volentieri  si  sarebbe 
il  Signore  ricoperto  di  ima  vesta  intessuta 
tutta  di  scorpioni  e  di  serpi,  che  comparir 
carico  davanti  al   suo  Padre  celeste  delle 


di  Cristo,  con  tutte  le  forze  della  natura  e 
della  grazia,  si  mosse  ad  abborrire  i  pec- 
cati degli  uomini  a  si  gran  segno,  che  il 
dolore  de' penitenti,  unito  tutto  in  un  cuo- 
re, paragonato  al  dolor  di  Cristo,  sarebbe 
meno  di  una  gocciola  d'acqua,  paragonata 
a  tulli  i  flutti  del  mare.  Eppure  noi  sappia- 
mo ,  aver  qualche  penitente  piante  le  sue 
colpe  con  tanto  di  contrizione,  che  non 
potendo  reggere  alle  ferite  del  cuor  trafit- 
to, inori  di  puro  cordoglio.  Anzi  ascoliate 
che  effetti  provava  in  sé  la  beata  Maria  di 
Ognate  per  le  colpe  ancora  non  sue.  Rac- 
conta di  lei  il  cardinale  Jacopo  da  Vilria- 
co.suo  confessore,  che  stando  ella  sempre 
allegra  ,  qual  anima  superiore  alle  umane 
vicende,  più  the  la  cima  dell'Olimpo  non 
è  superiore  ai  turbini  e  alle  tempeste,  se 
udiva  riferire  qualche  offesa  di  Dio  fatta- 
gli da  qualcuno,  se  ne  rammaricava  fino 
alla  morte,  e  piangeva  tanto  che  portava 
pericolo  di  accecare:  onde  ima  volta,  pas- 
sando ella  per  la  città  di  ÌNivelle,  e  veg- 
gendo  alcuni  scandali  pubblici  di  quel 
luogo,  ne  sentì  tale  struggimento,  che  pa- 
rea  doversele  poco  meno  che  schiantare 
il  cuore  per  li  singhiozzi:  e  quel  che  è  più, 
non  la  maltrattava  il  dolore  sol  nell'inter- 
no della  persona,  ina  nell'esterno;  a  segno 
tale,  che  nelle  piante  specialmente  de'  piedi 
ignudi,  co' quali  ella  avea  toccata  quella 
terra  infetta,  non  trovava  alleggerimento, 
infino  a  tanto  che  chiamata  una  sua  dime- 
stica, non  si  le' recare  un  coltello  ben  affi- 
lato, e  tagliatasi  tutta  la  pelle  di  dette  pian- 
te, cominciò  poi  a  sbattere  molte  volte  i 
pie  scorticati  sul  pavimento:  e  così  appe- 
na restò  finalmente  sgravata  da  quello  spa- 
simo, che  sopraffaceva  affatto  il  travaglio 
della  ferita.  Se  Cristo  Signor  nostro  non  si 
fosse  doluto  delle  nostre  colpe  più  viva- 
mente di  quello  che  se  ne  dolea  questa  sua 
serva,  noti  sarebbe  uua  strana  cosa?  Ep- 


to.  A  fronte  di  questa  pena  del  Salvadore 
si  può  riputar  leggiero  tutto  il  rimanente 
della  passione;  onde  siccome  l'ermellino 
di  buona  voglia  elegge  morire  anziché  mac- 
chiarsi ;  cosi  il  Signore  avrebbe  volentieri 
accettata  più  d'una  morte,  primachè  rico- 
prirsi delle  abbominevoli  nostre  malvagità, 
che  tutte  in  lui,  come  ho  detto,  furono  de- 
positate, quasi  a  lui  propie.  Posuit  Domi- 
nus  in  eo  iniquitatem  omnium  nostrum  (Is> 
53,6). 

X.  L'altro  oggetto  di  sommo  orrore  per 
l'anima  di  Gesù,  fu  la  dannazione  di  tanti 
cheper  loro  colpa  rimasero  esclusi  dal  frut- 
to della  passione,  come  rimasero  esclusi  per 
loro  colpa  tanti  e  tanti  dall'arca  neh"  uni- 
versale diluvio.  Quando  il  Signore,  dopo  a- 
ver  guariti  quei  dieci  lebbrosi,  vide  che  un 
solo  di  essi  ritornava  a  rendergli  grazie,  dis- 
se maravigliato:  noìinedecemmundatisunl? 
et  novetn  ubi  sunti  (Lue.  17,  17)  dieci  so- 
no siali  i  mondati,  e  un  solo  ritorna  a  fare, 
il  proprio  dovere  di  riconoscermi?  Eppure 
nou  era  costata  questa  loro  sanità  al  Re- 
dentore piìr  duna  parola.  Qual  senso  però 
di  noja,  anzi  di  profondissimo  rincresci- 
mento, dovea  recargli  il  rappresentarsi  che 
di  tutto  il  genere  umano,  lavato  già  nel  suo 
santissimo  saugue,  forse  neppur  la  decima 
parte  dovea  tornare  efficacemente  al  suo 
Dio,  perdargli  un  giorno  in  paradisola  glo- 
ria che  a  lui  si  dee!  Costantino  imperado- 
re  fu  consigliato,  per  guarir  dalla  lebbra, 
ad  al  tuffarsi  in  un  bagno  di  sangue  caldo 
di  bambini  svenati.  Ma  il  consiglio  non  eb- 
be effetto,  perchè  l'imperador  battezzan- 
dosi guarì  molto  meglio  col  favor  di  quel- 
le acque  santificale  ,  che  non  avrebbe  fatto 
con  la  barbarie  di  quella  crudel  lavanda. 
Fingete  però  che  egli,  seguitando  la  ricetta 
di  quei  suoi  medici,  o  vogliamo  dir  mici- 
diali, avesse  fatto  morire  quella  quantità  di 
bambini  che  vi  volea  per  formare  il  bagno; 
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mm  si  può  negar  che  la  madri  avrcbbono 
provata  una  pena  estrema  di  quella  strage 
funesta.  ^1  a  lutlavia  parche  esse  avrebbo- 
no  alibi  potuto  racconsolarsi 5  se  a  Costan- 
tino fosse  riuscito  il  guarire,  perchè  avreb- 
bono  giudicato  che  il  sangue  de' lor  figliuo- 
li, se  si  era  sparso,  si  era  anche  sagrificato 
al  pubblico  bene  nella  sanità  quindi  sofia 
;i  sì  gnu)  Monarca.  Ma  immaginatevi  un 
poco  che  Costantino)  dappoiché  il  hagno 
era  all'ordine,  avesse  ricusato  <li  eulrarden- 
tro,  e  senza  più  curar  nulla  tanto  sangue 
salubre,  per  lui  fumante,  fossi-  inortoal  co- 
spetto di  quelle  madri  con  la  sua  lebbra; 
clie  avrebbono  dello  mai  le  meschine  da 
lui  deluse?  Non  pare  a  voi  <he  per  un  tal 
capo  sarebbe  cresciuto  al  sommo  il  loro 
rammarico,  fino  a  renderle  inconsolabili? 
Tanto  sangue,  sangue  incontaminato,  san- 
gue innocente  gillato  invano!  Dilettissimi 
miei:  questi  che  io  vi  arreco,  non  sono  pa- 
ragoni che  vagliano  a  spiegare  in  minima 
parte  né  i  torli  che  riceve  il  sangue  di  Cri- 
sto da  innumerabili  peccatori,  che  per  lo- 
ro colpa  non  se  he  vogliono  approfittare, 
e  si  dannano;  né  l'affanno  del  Salvadore  in 
prevedere  questa  dislealtà  da  loro  commes- 
sa, e  questa  dannazione  da  lor  voluta.  Dice 
egli  per  bocca  del  Profeta,  che  lutti  costo- 
ro hanno  aggiunto  mollo  al  dolore  delle 
sue  piaghe:  super  dolorem  vulnerimi  meo- 
rum  addiderunt  (Ps.  68,  27):  ma  nou  già 
dice  quanto  vi  abbiano  aggiunto,  lascian- 
dolo così  indiffinito,  perchè  non  può  dalla 
nostra  manchevole  intelligenza  capirsi  ap- 
pieno. Se  tanto  egli  pianse  la  rovina  tem- 
porale della  sola  Gerusalemme;  videns  Ci- 
vita lem/lev  it  super  Ulani,  dicens,  quia  non 
relinqueni  in  le  ìapidem  superìapidem(Luc. 
19,  4  1  et  44):  giudicate  quanto  dovette  più 
piangere,  non  la  rovina  temporale,  ma  la 
dannazione  eterna,  non  di  una  città,  ma  di 
sì  gran  parte  di  umana  generazione!  Tan- 
to più  che  queste  cose  erano  tutte  ciliare, 
tutte  distinte,  davanti  agli  occhi  della  divi- 
na sua  mente,  illustrata  col  lume  della  glo- 
ria: e  però,  come  Giuseppe,  nel  riconosce- 
re i  suoi  fratelli,  abbracciandoli  per  eec.es- 
sodi  amore, lagrimò  sopra  il  collo  di  ognun 
di  loro;  ploravit  super  sing'ulos  (  Gehes. 
45,  i5);  così  il  nostro  Redentore,  cono- 
scendo ad  uno  ad  uno  gli  uomini  lutti  che 
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I   si  dannavano,  ed  amandoli  più  che  fra  tei- 

I  li .  pianse  sopra  ognun  di  loro,  con  tanto 
!  maggior  ragione, quanto  che  Giuseppe  pian- 
I  geva  per  eccesso  di  giubilo  nel  ritrovare  i 
suoi  già  da  lui  perduti;  laddove  Cristo  pian- 
geva per  eccesso  ili  affanno  nel  perdergli 
eternamente  senza  riparo.  Quella  madre  Cile 
dopo  avere  lungamente  penato  fra  le  stret- 
te del  parlo,  mira  di  aver  dato  alla  luce  un 
bel  bambinello,  si  consola  tutla,  dimenti- 
cando a  tal  vista  le  antiche  doglie:  non  me- 
minit  pressurae  propter  gaudium  (Jo.  16, 
•21).  Ma  quella  che,  dopo  esser  morta  più 
d'una  volta  di  puro  sfinimento  senza  mo- 
rire, vede  di  aver  dalo  alla  luce  un  bam- 
bino morto  ,  oh  come  si  rammarica  senza 
consolazione  di  tante  angosce  tollerale  sì 
inutilmente!  Potea,  noi  nego,  consolarsi  il 
Signore  per  un  gran  numero  che  vodea  di 
eletti  partoriti  alla  gloria  delle  sue  pene;  ma 
Siccome  egli  non  si  curava  di  temperar  ta- 
li pene  di  alcun  conforto,  così  teneva  sol 
fìssi  gli  occhi  in  quei  più  che  si  avevano  a 
perdere  senza  scampo,  e  doveva  andar  re- 
plicando: die  prò?  che  prò  i1  quae  ulilitas 
in  sanguine  meo?  (Vs.  'J9,  io)  non  per- 
chè non  fosse  per  essere  ancora  grande  l'u- 
tilità della  passione  divina  a  tutti  quei  me- 
desimi elicsi  perdono,  mentre  in  virtù  di 
essa  dovevano  conferirsi  a  ciascun  di  loro 
mezzi  suffìcientissimi  alla  salute  (S.  Th.5. 
p.  q.  49  ad  5  et  4  );  uia  perchè  ,  se  in  essi 
l'utilità  della  passione  divina  stenderebbe- 
si  sino  ai  mezzi,  non  però  steuderebbesi 
sino  al  fine,  quantunque  per  mera  colpa  di 
loro  s'essi,  che  non  si  curerebbono  usare 
i  mezzi. 

XI.  Né  sia  chi  pensi  clic  questo  eccesso 
di  dolore  affliggesse  il  cuore  del  Rcdentor 
solamente  nel  tempo  estremo  della  sua  mor- 
te. No, rispondagli  :  dolor  incus  inconsj>e- 
clu  meo  semper  ( Ps.  Zy,  18):  il  mio  do- 
lore fu  sempre  dinanzi  a  me  per  tenermi  in 
lutto.  Il  sole,  subilo  che  spunta  nel  suo  na- 
scere, incontra  co' suoi  raggi  ne' monti  op- 
posti, ove  egli  ha  da  tramontare.  Così  Ge- 
sù Cristo,  dal  primo  istante  della  sua  con- 
cezione, nou  sì  loslo  spuntò  sul  bell'oriz- 
zonte dell'utero  di  Maria  ,  che  arrivò  subi- 
to co'  raggi  vivi  della  sua  cognizione  al 
monte  opposilo  del  Calvario,  in  cui,  termi- 
nalo il   (orso   della  sua    vita,  era    per  tra- 


montare  in  un  pelago  di  amarezza.  Ingre- 
diens  mundum  dicil:  ecce  venio,  utjaciam, 
Deus,  voluntatem  titani  (ad  Hebr.  io,  7). 
Non  si  fermò  il  nostro  Salvadore,  entrando 
nel  mondo,  ingrediens  mundum j  non  si 
fermò;  dico,  neppure  per  brev'ora  a  con- 
templare la  sua  felicità,  scompagnata,  per 
dir  così,  dalla  nostra;  a  goder  solo  dell'os- 
sequio degli  Angeli,  che  a  schiere  a  schie- 
re calavano  ad  adorarlo;  a  festeggiar  per 
la  padronanza^su  tutte  le  creature,  di  cui 
si  vedeva  investito;  ma  volle  nel  tempo  sles- 
so pausare  a  noi.,  mescolando  col  dolce  di 
quell'ingresso  nel  mondo  Tamaro  che  poi 
da  lui  sosterrebbesi  nelluscirne;  e  mentre 
considerava  che  il  Padre  lo  chiamava  per 
amornostroa  quell'occaso  doloroso  di  mor- 
te, volle  dal  suo  primo  oriente  cominciare 
a  inviarsi  col  pensiero,  senza  perderlo  mai 
drvisla  per  tutto  il  corso  non  piccolo  de' 
suoi  giorni.  Ingrediens  mundum  dicit  :  ecce 
venìOj  utjaciam,  Deus,  voluntatem  tuam. 

II. 

XII.  Questa'gran  piena  di  travagli  inte- 
riori assunti  da  Cristo  basterebbe  certa- 
mente a  formare  un  vero  diluvio.  Eppure, 
affinchè  questo  sia  più  inondante,  vuole  e- 
gli  che  vi  concorra  anche  il  mare,  cioè  che 
vi  concorrano  i  suoi  uimici;  i  quali,  a  gui- 
sa di  un  oceano  sconvolto,  rompendo  i  ter- 
mini prescritti  loro  dal  giusto,  si  rovescia- 
rono addosso  alla  terra  virginale  di  quel- 
1  umanità  immacolata,  per  subbissarla  con 
un  allagamento  non  più  veduto.  Diamo 
un'occhiata  ai  tormentatori  di  Cristo,  e  alle 
invenzioni  che  usarono  in  tormentarlo,  e 
ne  rimarremo  convinti.  QuareJ/emuerunt 
gentes?  dice  il  Salmista  (Ps.  2, 1):  maravi- 
gliandosi come  potessero  mai  ritrovarsi  tan- 
ti congiurati  coulra  il  Signore,  mentre  era 
una  grandissima  maraviglia  che  contra  lui 
levasse  il  capo  uno  solo.  Eppur  mirate!  lut- 
ti gli  ordini  di  persone,  sacerdoti  e  laici, 
plebei  e  principi,  paesani  e  stranieri,  si  ac- 
cordarono a  dargli  morie.  Sopra  tulli  il  de- 
monio, per  vendicarsi  di  quella  rotta  sì  ob- 
brobriosa e  si  orrida  che  ebbe  in  cielo  do- 
po la  sua  ribellione,  s'inoltra  nel  cuor  di 
tutti,  e  scacciandone  ogni  senso  di  umani- 
tà, li  piglia  per  ministri  della  sua  rabbia 
contra  il  diviu  Verbo  nmanato.   Perciò  si 
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dice  che  i  persecutori  del  Salvadore  furo- 
no senza  numero;  multiplicati  sunt  super 
numerum  (Ps,  09,  6);  perchè  tra  essi  si 
conta  l'inferno  tutto:  hacc  est  fiora  veslra, 
etpotestas  tenebrarum  (Lue.  22,  55).  Quin- 
di non  è  maraviglia,  se  gli  stessi  uomini, 
beneficati  in  tanti  modi  da  Cristo,  se  gli  ri- 
voltassero contro,  con  una  smania  di  fie- 
rezza incredibile  in  cuore  umano.  Possia- 
mo dire  che  non  erano  più  uomini,  ma  dia- 
voli, qual  senza  ambiguità  fu  dinominato 
il  discepolo  traditore:  unus  ex  vobis  dia- 
bolus  est  (Jo.  6,  71  ).  E  se  erano  uomini, 
erano  almeno  tutti  indiavolati.  E  però  chi 
può  divisare  le  strane  forme  che  tennero  a 
ferir  bene  Gesù  nel  vivo?  Io  non  ho  tempo 
di  spiegarvele  tulle,  perchè  non  son  qui  ve- 
nuto per  farvi  in  questo  giorno  una  predi- 
ca di  Passione,  nelle  qual  si  contengano 
tutti  gli  atti  di  tragedia  così  ferale.  Però  mi 
basta  che  ne  miriate  tre  soli  che  furono  i 
più  cospicui:  la  flagellazione  alla  colonna, 
la  coronazione  di  spine,  e  la  conficcazione 
su  la  croce.  Scorreteli  brevemente,  e  ve- 
drete che  niente  in  tali  atti  restò  di  uma- 
no: parvero  tutti  diabolici;  tanta  fu  la  bar- 
barie in  esercitarli. 

XIII.  Gli  strumenti  della  flagellazione 
(se  vuole  starsi  alla  tradizione  antichissi- 
ma che  ne  ne  hanno  i  Cristiani  di  Terra 
santa)  furono  catene,  virgulti  spinosi,  ver- 
ghe spietate,  e  funi  armale  di  stellette  di 
ferro  (Cornei,  iu  e.  19  Jo.  et  in  Malth.  e.  27, 
n.  26).  E  i  carnefici  che  adoperarono  sì  cru- 
deli strumenli  furono  trenta  coppie,  cam- 
biandosi per  un'ora,  e  stancando  le  robu- 
ste lor  braccia  sopra  le  tenere  membra  del 
Redentore;  come  fu  rivelato  a  Santa  Ma- 
ria Maddaleua  de"  Pazzi  in  un'estasi  ch'eb- 
be su  la  Passione,  da  lei  provata  in  sé  stes- 
sa :  e  però  figuratevi  che  lavoro  di  squarci 
e  di  spolpamene  e  di  stracciature  dovet- 
tero fare  i  barbari  su  quel  corpo  sì  delica- 
to, come  da  principio  fu  detto!  Se  non  che 
qual  dubbio  che  g  scarnificarlo  in  un'ora 
con  tali  ordigni,  due  soli  di  quei  ribaldi  po- 
tevano riuscire  più  che  baslevoìi?  Mentre 
però  vi  si  provarono  tanti,  chi  non  cono- 
sce che  non  solo  anelavano  a  straziar  Cri- 
sto, ma  a  sfogar  sé,  con  fargli  nota  la  voglia 
immensa  che  avevano  <!i  straziarlo,  e  di 
straziarlo  anche  a  gara? 
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XIV  II  capo  solo  restava  esente  da  quella 
furio.-..»  leu» peata  ili  battiture.  Ecco  però  che 

lf  pene  ;i  lui  differite  furano  i ompensate 
indi  a  poco  col  raddoppiarle.  Il  demonio 
<la  quegli  abissi,  dove  solo  i  tormenti  si 
giungono  a  saper  tulli,  portò  quella  inven- 
zione novissima  di  coronare  un  meschino 
col  suo  supplizio,  suggerendo  a' soldati  clic 
intrecciata  di  acuti  giunchi  mai  ini  una  ce- 
lata piuttosto  che  una  ghirlanda,  la  pones- 
sero in  capo  del  Redentore,  e  ve  la  calcas- 
sero (come  si  ha  dalle  rivela/ioni  di  santa 
Brigida^  fino  alla  metà  della  Croate. Si  tiene 
che  più  di  settanta  spine  trafiggessero  la 
testa  del  Salvadore  profondamente  ,  con 
quel  dolore  che  ninn  di  noi  può  concepire 
abbastanza:  imperocché  se  una  spina  sola 
entrala  a  caso  nel  pie  di  un  leone  incauto, 
è  sufficiente  a  fargli  empire  di  gemili  le  fo- 
reste; giudicate  voi  qua!  dolore  dovettero 
cagionare  non  una,  ma  laute  spine,  confic- 
cate, non  in  un  pie,  ma  nel  capo  sensiti- 
vissimo  del  Signore!  E  pur  notate  che  que- 
sto sì  gran  tormento  che  a  lui  fu  dato,  non 
fu  commessione  del  giudice,  fu  capriccio 
de' manigoldi.  Quali  uomini  [tare  a  voi  do- 
ver esser  però  quelli  che  invece  di  mitigar 
la  sentenza  pronunziata  sopra  di  un  mise- 
ro, si  fanno  arditi  di  accrescerla  per  tra- 
stullo? Avessero  almeno  dal  tribunale  un 
rimprovero,  un  rifrenamenlo,  un  arresto, 
come  saria  di  dovere.  Ma  non  accade  spe- 
rarlo: forse  perchè  apparisca  più  chiara- 
mente che  quello  che  esce  così  da'  limiti, 
è  il  mare,  mentre  niuno  è  che  muovasi  ad 
arginarlo.  Frattanto  Cristo  amava  di  ve- 
ders-  per  noi  languire  in  sì  gran  martirio, 
r  mirando  da  quelle  spine  ponile  su  la  sua 
testa  le  nostre  albagie,  le  nostre  ambizio- 
ni, i  nostri  pensieri  impuri,  quelle  tenca 
per  più  care  che  come  più  acute  lo  pun- 
gevano più,  e  come  più  alte  gli  cavavano 
ancora  più  di  quel  sangue  che  non  vedeva 
ornai  l'ora  di  spargere  per  noi  tulli  da  du- 
ro tronco. 

XV.  Il  supplizio  della  croce  fu  riputato 
<lagh  antichi  supplizio  lale;  che  lo  chia- 
marono, ora  il  supremo,  ora  il  sommo; 
siimnuim  et  supremum  supplicami  (l.ips.  \.i 
de  crac.  e.  1  );  ed  arrivai ono  a  preferirlo 
alla  pena  stessa  del  fuoco.  Solamente  lo 
slare  uno  stretto  e  sospeso  per  le  braccia 
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da  una  fune  lo  spazio  di  un'ora  breve,  è 
tormento  sì  dolorosi),  che  spreme  a  viva 
forza  dalla  bocca  d'uomini  duri  e  selvaggi 
la  confessione  de'  commessi  delitti ,  anco* 

rachè  da  loro  si  sappia  che  confessando 
han  da  finire  la  vita  sopra  un  patibolo.  Or 
che  sarà  lo  stare  non  per  un'ora  con  lutto 
il  corpo  pendente  da  una  girella,  ma  per 
tre  ore  conficcalo  in  un  legno,  come  vi  stette 
vivo  per  noi  Gesù':'  Nelle  mani  e  ne' piedi 
si  uniscono  tulli  i  nervi,  tulle  le  vene,  tutte 
le  arterie,  e-  però  il  senso  è  ivi  dolorosis- 
simo. Tanto  più  che  i  chiodi  non  ferivano 
solamente,  ma  stracciavano  quelle  santis- 
sime carni;  e  il  peso  delle  membra  accre- 
sceva del  continuo  la  pena,  e  rinovava  e 
l'inaspriva  tulle  l'altre  ferite  ,  sì  del  capo 
e  si  del  rimanente  deUa  persona.  Anzi,  co- 
me le  ferite  e  il  laceramento  de'  chiodi  tut- 
t'erano  in  parti  estreme  e  lontanissime  dal 
cuore;  così,  strappandone  a  poco  a  poco 
la  vita,  cagionavano  in  Cristo  una  morte 
stentala  di  puro  spasimo.  V'ù  chi  si  è  dato 
a  credere  che  egli  non  morisse  per  vio- 
lenza di  supplicio  bastevole  ad  ammazzar- 
lo, ma  per  propria  sua  volontà,  quasi  chia- 
mando a  sé  la  morte  che  non  ardiva  ap- 
pressategli, ed  uscendo  con  l'anima  sua 
santissima  fuori  del  suo  corpo  già  lacero 
in  tante  parti,  a  guisa  di  un  re  che  libe- 
ramente e  quando  più  gli  piace  esce  fuori 
del  suo  palazzo  (  Almi,  parod.  5,  fol.  5o  ). 
Tuttavia  l'opinione  più  universale  e  più 
verisimile,  seguita  da  san  Tomaso  (3.  p. 
q.  47,  a-  0  è,  che  disio  morisse  per  la 
forza  de'  tormenti  e  per  l'effusione  del  suo 
santissimo  sangue,  onde  si  verifichi  che  i 
(il udii  e  i  Gentili  levarono  a  lui  la  vita, 
come  parlano  le  Scritture:  qiic.m  occiderunt 
suspendenles  in  Ugno  (Act.  10,  59).  Anzi 
nelle  rivelazioni  di  santa  Brigida,  le  quali 
per  ordine  del  Concilio  di  Basilea  (1.  1  ,c.  io 
et  27.  Revel.  extra v.  e.  5i  et  106)  ebbero 
da'  loro  esaminatori  sì  onorevoli  alliga- 
zioni, si  riferisce  in  più  luoghi  che,  avvi- 
cinandosi l'ora  de!  morire  per  Cristo,  il 
suo  cuore  si  ruppe  a  forza  del  gran  dolo- 
re, e  le  sue  membra  tremarono  tutte,  qua- 
siché volessero  distai  carsi  e  disgiungersi 
da'  lor  luoghi.  Gli  antichi  rabbini,  che  eb- 
bero qualche  cognizion  de'  dolori  del  lu- 
turo  Messia,  li  paragonavano  a'  dolori  di 
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parto.  Ma  questo  è  troppo  debole  parago- 
ne. Meglio  diremo  con  Geremia,  che  i  do- 
lori di  Cristo  furono  sì  acerbi,  che  parve 
che  in  questomondo  la  divina  giustizia  non 
punisse  daddovero  altri  che  lui.  Tantum 
in  me  vertit  et  conveitit  manum  suam  (Thr. 
3,  3):  solo  coutro  di  me  voltò  e  rivoltò  la 
gagliardia  del  suo  braccio,  a  guisa  di  un 
vincitore  che  non  si  appaga  di  ficcare  la 
spada  nel  pello  del  suo  nimico  già  messo 
a  terra,  se  non  lo  passa  e  ripassa  da  lutti 
i  lati  :  tantum  in  me  vertit  et  converta  ma- 
num suam.  Le  guerre,  gli  scempj,  le  stra- 
gi, i  desolamenti  del  mondo,  posti  a  rim- 
petlo  delle  pene  di  Cristo,  non  compari- 
scono nulla  più  che  le  giostre  a  fronte  di 
una  battaglia. 

III. 

XVI.  Ed  eccoci  arrivati  a  considerare  l'ul- 
timo cnpo,  per  cui  apparisce  sì  smisurata  la 
passionedel  Redentore, cioèadire  la  divina 
giustizia  che  ne  fu  la  cagione  priin  ipalis- 
sima.  Quello  che  formò  propriamente  l'i- 
nondazione sì  eccessiva  del  diluvio,  non 
tu  ne  la  terra  che  tornò  a  vomitare  le  acque 
a  lei  chiuse  in  seno;  né  il  mare  che  ripigliò 
a  sormontare  le  arene  a  lui  prescritte  per 
termine:  fu  il  cielo  principalmente,  il  qua- 
le, aprendo  le  sue  gran  cateratte,  lasciò  ra- 
dere giù  tante  di  quelle  acque  che  da  prin- 


lilta  in  un  diluvio  di  pene,  avete  rovesciate 
sopra  di  lei  tutte  l'onde  da  voi  serbate  ad 
affogare  il  peccato:  omnesjluctus  tuos  in- 
duxisli  super  me.  Certamente  fu  sì  rigorosa 
questa  giustizia,  che  per  farcela  intendere 
in  qualche  parte,  udite  come  parla  l'Apo- 
stolo :  Eum  qui  non  noverat  peccatum  ,  prò 
nobis  peccatum  fecit  (2  ad  Cor.  5,  2  1  ).  E 
ciò  che  vuol  dire?  Vuol  dire  che  il  Padre 
nel  suo  Figliuolo  adunò  tutti  i  peccali  de- 
gli uomini  e  presenti  e  passati  e  futuri,  di 
tal  maniera  che  Cristo  non  solo  comparve 
all'abito  come  peccatore,  ma  comparve  co- 
me se  fosse  il  peccato  stesso:  onde  il  ga- 
stigo  che  fu  tolto  di  lui,  nou  fu  come  di 
peccatore,  ma  fu  come  di  peccato  :  prò  no- 
bis peccatum  fecit.  Conciossiachè,  sebbene 
Iddio  abbondila  infinitamente  l'iniquità, 
tuttavia  nel  gasligarla  mesce  molto  di  com- 
passione verso  l' iniquo.  Perchè  mentre 
punisce  la  colpa  .,  ha  riguardo  al  colpe- 
vole, ed  ama  la  natura  in  quel  medesimo 
tempo  che  odia  il  peccato.  Pertanto  fa  il 
Siguore  come  il  cerusico,  il  quale,  allora- 
chè  ferisce  ed  abbrucia  nell'ammalato  la 
parte  guasta  dal  male,  sa  compatire  ed  a- 
mare  in  lui  nientemeno  la  parte  sana:  sic- 
ché quanto  può  risparmiargli  di  dolor  vi- 
vo,senza  pregiudizio  dell'arte,  tanto  gliene 
risparmia.  Se  però  Cristo  fosse  comparso 
davanti  al  divin  tribunale  del  Padre  sola- 
cipiodtl  mondo  furono  lassù  collocale, che    j    mente  sotto  la  figura  di  peccatore,  sarebbe 


sopraffece  l'universo  con  esse  da  tulli  i  la- 
li,  (ino  a  nascondere  1  monti  (S.  Th.  3.  p. 
q.  4j)  a.  3).  AU'istessa  maniera,  quel  che 
formò  l'abisso  de'  dolori  di  Cristo,  e  il  di- 
luvio delle  sue  pene,  non  fu  priucipalmeute 
uè  la  costi tuzion  del  suo  corpo,  aggiunta 
alla  carità  dello  spinto,  né  ia  crudezza  de' 
suoi  carnefici, avvalorata  dalle  concitazioni 
di  Satanasso;  fu  la  giustizia  del  Padre:  e 
infalto  da  essa  riconosce  il  medesimo  Sal- 
vadore  la  piena  massima  delle  amarezze 
mortali  a  lui  sopraggiunte,  mentre  rivolto 
al  Padre,  gli  dice  dolentemente,  con  le  pa- 
role del  Salmo  (8j,  8):  super  me  confinila- 
tus  est  furor  tuus,  et  omnesjluctus  tuos  in- 
duxisti  super  me:  Padre,  voi  non  mi  avete 
toccalo  già  leggermente,  come  faceste  con 
Giobbe;  ma  avete  calcata  sopra  di  me  la 
iorza  del  vostro  braccio  con  tal  possanza, 
'e  per  sommergere 


stalo  punito  al  tempo  medesimo  e  compa- 
tito: onde  la  vendetta  presa  sopra  di  lui 
sarebbesi  mescolata  di  molla  piacevolezza. 
Ma  egli  vi  comparve  sotto  la  sembianza 
non  >o!o  di  peccatore,  ma  di  peccato;  e 
perciò  fu  trattalo  senza  riguardo,  senza  re- 
missione, senza  pietà,  come  se  fosse  il  pec- 
cato slesso.  Pro  nobis  peccatum  fecit:  om- 
nesjluctus tuos  induxisti  super  me:  tantum 
in  me  verìit  et  converlit  manum  suunu 

X\  II.  Ed  ora  intenderete  per  qual  ca- 
gione le  pene  del  Piedeulore  furono  chia- 
male pene  d'inferno:  dolores  inferni  cir- 
cumdederunt  me  (Ps.  17,  6);  et  vita  mea  in- 
ferno appropinquavit  (87,  4  )•  Non  ^u  §'* 
perchè  tali  fossero  veramente  (mentre  le 
pene  proprie  delle  anime  separate  sono 
pene  di  ordine  superiore),  ma  perchè  a 
nessun' altre  pene  più  si  rassomigliavano, 
•  la  mia  umanità  deve-  j   che  alle  pene  infernali  (S.  Th.  5.  p.  q.  46, 
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a.  (ì  mi  5).  Che  perà  ilice  il  Signore j  che 
vi  si  ululavano  avvicinando:  vita  mea  in- 
ferno apjvopirnjutu-it;  non  dice  che  vi  giu- 
gnessero.  Dice  die  lo  tenevano  circondato: 
doìores  inforni  circutndederunt  mej  non  di- 
ce che  lo  toccassero.  Per  molti  capi  furono 
però  somiglianti  alle  pene  dell' inferno  le 
pene  del  Redentore.  Prima  le  assomiglia- 
rono nell'intensione,  per  cui  non  si  fer- 
marono solo  nell'esterno  del  corpo,  ma 
giunsero  a  penetrare  nel  più  interno  del 
cuore;  repleta  est  malli  anima  mea  (Ps.  87, 
4);  rinchiudendosi  in  esso,  quasi  un  pe- 
lago di  dolore,  con  quel  miracolo  di  po- 
tenza, con  cui  promise  già  Dio  di  confi- 
nare in  un  otre  tutto  l'Oceano:  congregans 
sicut  in  atre  aqtias  maris  (Ps.  3'2,  7).  Que- 
sta intensione  si  potrà  intendere  ancora 
meglio  con  ridellerc  a  ciò  che  affermaci 
san  Tomaso  (3.  p.  q.  46,  a.  6);  ed  è,  che  la 
quantità  del  dolore  addossato  a  Cristo  fu 
proporzionata  a'  peccali  di  lutti  gli  uomi- 
ni, non  solo  per  la  dignità  della  sua  per- 
sona divina,  ma  anche  per  la  grandezza 
delle  sue  pene.  Imperocché  non  piacque 
al  Signore  distruggere  il  peccato  con  !a 
sola  podestà,  ma  volle  distruggerlo  con  una 
pura  giustizia:  e  cosi  volle  che  avessero 
qualche  uguaglianza ,  anche  secondo  l'u- 
mana natura,  il  dehito  e  il  pagamento.  Sti- 
mano però  alcuni  che  Cripto  patisse  tan- 
to, quanto  meritavano  di  esser  puniti  tem- 
poralmente in  questa  vita  tulli  i  peccati 
degli  uomini;  sicché  la  sua  pena  fosse  sì 
grave,  che  se  egli  fosse  slato  puro  uomo, 
avrebbe  paleggialo  appieno  con  essa  quan- 
to vi  sarebbe  voluto  a  lutti  insieme  i  pec- 
catori di  pena  sopra  la  terra,  dopo  la  re- 
mission  della  colpa. 

XVIII.  In  secondo  luogo  ebbero  qualche 
somiglianza  i  dolori  di  disio  a' dolori  del- 
l'inferno  nella  purità  della  pena.  Già  nel- 
l'antica legge  comandò  Dio  che  non  si 
adoperasse  mai  mele  nei  sacrifizj;  non  per- 
chè abboni  inasse  un  liquor  si  amabile  e 
lutto  pirlo  del  cielo,  ma  perchè  essendo 
i  sagrili*:)  antichi  tante  ligure  del  sacrifizio 
da  farsi  sopra  la  croce,  era  conveniente 
che  come  in  questo  non  si  dovea  mesco- 
lare veruna  gocciola  di  dolcezza  per  veri- 
tà, cosi  in  quelli  si  lasciasse  di  mescolar- 
vela  per  mistero  (S.Th.5.  p.  q.  47,  a.  1  ad 
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•2):  onde  il  Salvadore  nou  ebbe  neppur 
quel  conforto  che  reca  seco  il  dolore,  cioè 
l'illanguidire  tanto  le  forze  al  paziente, 
che  a  poco  a  poco  venga  a  sperimentare 
meno  sensibile  il  suo  tormento;  mentre  a 
Gesù  Cristo  furono  le  forze  conservate  per 
miracolo  fino  all'ultimo  nella  loro  virtù 
natia,  che  fu  molto  grande  (Revel.  S.  Brig. 
1. 1,  e.  10).  Anzi  l'is tesso  mirare  Iddio  che 
faceva  l'anima  sua  santissima  nella  parte 
suprema  della  sua  mente,  serviva  ad  irri- 
tar di  vantaggio  i  patimenti  della  parte  in- 
feriore, lasciata  in  preda  alle  tristezze  ed 
aitedj,  come  avviene  che  la  parie  della 
luna  più  illuminata  militi  a  oscurar  più  la 
parte  più  fosca.  Altissimo  Divinitatis  Con- 
silio factum  est*  ut  tota  divinae  fruitionis 
gloria  in  co  mililaret  ad  pocnam,  dice  su- 
blimemente il  beato  Lorenzo  Giustiniano 
(De  triumphali  Chi  isti  agon.  e.  1). 

XIX.  Finalmente  ebbero  qualche  simi- 
litudine e  proporzione  le  pene  della  pas- 
sione con  le  pene  dell'inferno  nella  loro 
origine.  Qual  è  il  più  terribile  fra  tutti  i 
mali  che  patisca  il  dannato?  E  l'essere  le 
sue  pene  come  di  un  ordine  divino,  entran- 
do Dio  in  esse,  parte  come  termine  nella 
pena  di  danno,  e  parte  come  principio  nel- 
la pena  di  senso,  con  imprimere  nel  fuoco 
una  violenza  superiore  alla  propria  virtù 
di  lui.  Ego  Doininus  percutiens  (Ezech.  7, 
9).  Or  cosi  uella  passione  afferma  il  Padre 
Elenio  di  aver  egli  percosso  il  suoFigliuo- 
lo  :  propter  scclus  populi  mei  percussi  curri 
(Is.  53,8),  quasi  dando  forza  a' flagelli, 
alle  spine,  a' chiodi,  di  tormentarlo  sopra 
ciò  che  potevano  fare  naturalmente  que- 
gli strumenti  di  crudeltà  :  e  il  Figliuolo 
medesimo  si  duole  di  essere  slato  abban- 
donato dal  Padre:  Deus  Deus  meuss  quare 
deréliquisti  me?  (Ps.21,  1)  Non  perchè  la 
divinità  si  fosse  separata  dalla  umanità  di 
Cristo  nella  passione,  ma  perchè  la  divi- 
nità si  portò  con  l'umanità,  quanto  ad  al- 
leggerirla da' suoi  dolori,  come  se  non  fos- 
se a  quella  congiunta  di  alcuna  unione. 
Pertanto,  chi  si  confiderà  di  poter  misu- 
rare r altezza  di  questa  inondazione  che 
versò  il  Padre  Eterno  a  nubi  squarciate 
ed  a  nembi  sciolti  sopra  il  suo  diletto  Fi- 
gliuolo? Calaracfae  codi  apertac  sunt:  miti- 
tipUcatae  sunt  aquaea  ci  pracvulueruul  ni- 
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mìs  super  (errarti,  opertiquc  siati  omnes 
montes  excelsi  (Gen.  j,  li,  17  et  ig).  E 
così  grande  questo  diluvio, che  non  lo  com- 
prende appieno  se  non  il  Figliuolo  slesso 
che  vi  restò  sommerso,  e  il  Padre  Eterno 
che  ve  lo  venne  a  sommergere  :  onde  af- 
fine di  spiegarci  sì  alto  abisso  di  mali,  ri- 
corre Cristo  al  divin  tribunale,  dicendo: 
tu  scis  impropcrium  menni,  et  confusionem 
meam,  et  reverentiarn  meam  (Ps.  68,  20); 
come  se  dicesse:  Padre,  voi  solo  con  la 
vostra  divina  scienza  potete  toccare  il  fon- 
do di  quella  mia  passione  che  mi  ridusse 
ad  esser  trattato  peggio  di  qualunque  gran 
malfattore  comparso  al  mondo;  e  solo  da- 
vanti agli  occhi  vostri  sono  appieno  ma- 
nifesti i  dolori  che  mi  tormentano:  ogni 
altro  scandaglio  è  corto  a  gittarsi  in  sì  alto 
mare. 

XX.  Ora  qui  fermatevi  un  poco,  dilet- 
tissimi, e  dite  meco  così:  qual  fu  il  fine 
primario  per  cui  patì  Cristo  con  un  eccesso 
tanto  superiore  ad  ogni  umano  pensiero? 
Fu  salvar  l'uomo?  No:  fu  soddisfare  a  Dio  : 
qucm  propostiti  Deus  propiliationem  perfi- 
dem  in  sanguine  ipsìus3  ad  ostensione/?!  ju- 
sttiiae  siiae,  dice  l'Apostolo  (ad  Rom.  3, 
25).  La  salute  del  mondo  fu  il  mezzo,  e 
la  gloria  della  giustizia  fu  il  fine,  almeno 
più  alto.  Non  volle  Cristo  che  si  dovesse 
veder  questo  gran  disordine,  che  Dio  fosse 
stato  ingiuriato,  e  che  niuno  gli  avesse 
data  intera  soddisfazione  per  tale  ingiuria 
(S.Th.  5.  p.  q.  1,  a.  2);  e  perchè  le  crea- 
tine non  avevano  in  sé  tanto  capitale  da 
pagare  sì  grosso  debito,  volle  il  Redento- 
re pagarlo  per  sé  medesimo  con  tanto  ec- 
cesso.  che  ne  rimanesse  il  Padre  immen- 
samente glorificato,  sopra  ciòche  potes- 
serojnai  recargli  di  disprezzo  lutti  i  pec- 
cali possibili.  Pertanto,  se  tulli  gli  uomini 
ostinatamente  volessero  ancor  dannarsi, 
nou  rimarrebbe  per  questo  vana  la  pas- 
sione di  Cristo,  mentre  olterrebbesi  il  suo 
fine  primario,  che  è  l'affliggersi  del  pec- 
calo, quanto  il  peccalo  merita  che  un  se 
ne  affligga;  e  soddisfare  a  Dio  per  l'ingiu- 
ria, quanto  merita  Dio  di  essere  soddisfat- 
to: ad  ostensionem  justitiae  suae.  E  questo 
amlie  è  ciò  che  principalmente  richiede 
Cristo  da  noi  per  ricompensa  de'  suoi  do- 
lori inauditi .-  che  abboffiamo  sopri»  ogni 
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male  il  peccato.  Noìitejlcre  super  me,  sed 
super  vos  ipsasjlete  (Lue.  25,  28),  disse 
egli  alle  donne  che  lo  accompagnavano 
lagrimanti  al  Calvario:  non  perchè  non 
goda  anche  di  essere  teneramente  compa- 
tito ne'  suoi  dolori  col  nostro  pianto;  ma 
perchè  egli  ama  che  più  che  altrove  ver- 
siam  le  lagrime  nostre  sopra  il  peccato, 
unica  origine  del  suo  patire.  In  una  parola, 
tutto  il  frutto  che  pretende  di  cogliere  il 
Salvadore  dalle  sue  fatiche  e  dalle  sue  pe- 
ne, dalla  sua  vita  e  dalla  sua  morte,  è 
elicgli  uomini  imparino  a  conoscere  il  pec- 
cato e  ad  abbominarlo,  scancellandone  o- 
gni  vestigio.  Iste  est  omnisfructus,  ut  au- 
fcratur  peccatum  ejus  (  Is.  27,  9).  Questa 
è  la  più  importante  lezione  che  ci  legga  il 
nostro  divino  Maestro.  Il  matematico,  do- 
po aver  disegnate  nell'arena  le  sue  dimo- 
strazioni ,  sale  in  cattedra  e  le  spiega:  così 
Cristo  dopo  aver  insegnalo  in  piana  terra 
alle  turbe  e  a' Discepoli  l'anteporre  Dio 
ad  ogni  altro  bene,  sale  su  la  cattedra  del- 
la croce,  e  di  lì  rende  sensibili  ad  ogni 
mente  le  dimostrazioni  di  questa  rivelan- 
tissima  verilà.  Poteva  il  Salvadore,  anche 
con  una  leggiera  incomodità,  guarire  ap- 
pieno le  nostre  piaghe;  ma  perchè  così 
non  avrebbono  gli  uomini  ben  appresa  la 
gravezza  del  loro  male,  volle  con  l'atrocità 
della  medicina  dimostrarci  l'atrocità  della 
malattia.  Ben  però  può  dirsi  affatto  insen- 
sato quel  Cristiano  che  né  anche  nella 
scuola  medesima  del  Calvario  impara  a 
conoscere  quanto  Dio  meriti  di  essere  sli- 
malo e  servito,  e  quanto  sia  gran  male  l'of- 
fenderlo. Se  Dio  per  uno  de'  nostri  peccati 
mandasse  di  nuovo  al  mondo  il  diluvio 
d'acque  venuto  sotlo  Noè,  vi  sarebbe  al- 
cuno fra  noi  così  stolido,  così  sciocco,  che 
si  credesse  aver  lui  fiato  piccolo  male  a 
peccare?  Orcome  si  dice  dunque,  che  mal 
è  una  fragilità,  dopo  aver  veduto  che  a 
punire  quella  fragilità  fu  destinato  un  di- 
luvio tanto  maggiore,  non  d'acque  no,  ma 
di  pene  indicibilissime,  e  destinato  a  farvi 
moiite  un  Dio,  la  cui  vita  vale  infinita- 
mente più  che  nou  varrebbe  la  vita  di  un 
uomo  nuovo;  in  cui  si  unissero  lulte  le  vite 
possibili? 

XXI.  Gran  teatro  della  divina  giustizia 
è  l'inferno,  per  conoscere  quanto  ella  ab- 
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bia  in  odio  l'iniquità.  Ma  tutta  via  questo 
teatro  non  è  da  paragonarsi  coll'altro  ilei 
Calvario,  Ao\c  Dio  non  infierisce  coatra 
de' peccatori,  ma  infierisce  coatra  il  suo 
diletto  Figliuolo,  per  l'ombra  sola  che  poi  la 
di  peccatore.  Cln  si  sarebbe  mai  dato  a 
credere  che,  mentre  quel  Figliuolo  divino 
con  la  faccia  prostrala  a  terra,  con  guance 
pallide,  con  ginocchia  piegate,  e  io  fin  col 
corpo  tutto  grondante  di  sangue,  chiedea 
con  le  istanze  più  umili,  a  mani  giunte, 
che  passasse  da  lui  quel  calice  amaro,  sen- 
za che  egli  dovesse  porvi  le  labbra;  chi, 
dico,  non  si  sarebbe  dato  a  credere  che  il 
Padre,  intenerito  a  pietà,  non  lo  compia- 
cesse, massimamente  dopo  aver  egli  pro- 
messo che  lascerebbe  la  sua  divina  vo- 
lontà pienamente  in  balia  di  lui?  Voluntas 
Domini  in  marni  ejus  dirigeteti-  (  Is.  53,  io  ). 
E  vero  che  quella  domanda  di  Cristo  non 
fu  domanda  assoluta,  fu  domanda  condi- 
zionata; e  che  l'orrore  che  egli  allora  pro- 
vava alla  sua  passione,  non  era  orrore  del- 
la ragione,  era  orror  del  senso  (S.  Th.  3. 
p.  q.  18,  a.  G;  et  q.  21,  a.  4)-  Nulladime- 
do  tutto  ciò  che  procedeva  da  Cristo  era 
sì  stimabile,  che  questa  medesima  incli- 
nazione della  natura  meritava  di  essere 
soddisfatta,  più  che  ogni  altra  volontà  di- 
chiarala di  tutti  i  Santi:  e  però,  torno  a 
dire,  chi  avrebbe  mai  giudicato  che  quel 
Dio,  il  quale  si  pregia  di  ascoltare  gli  u- 
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1  mili,  gli  abbandonali,  gli  afflitti  ,  non  »lo- 
\,  sse  ascoltare  le  preghière  del  suo  Figli- 
uolo sommerso  in  un  abisso  di  mniliazio- 

ì  ne,  di  abbandonamene  e  di  angosci»:  non 
più  vedute?  Eppure  è  così:  non  l'ascoltò; 

I  e  volle  che  la  giustizia  avesse  il  suo  luo- 
go, e  che  si  scorgesse  quanto  gran  debito 
era  veramente  il  peccato,  mentre  per  pa- 

j    garlo  non   si  trovava   in   cielo  pietà,  riep- 

:  pur  con  olii  lo  pagava  per  altri  come  mal- 
levadore, non  perse  come  principale.  Oh 

|    peccalo,  peccalo!  E  ancora  non  imparano 

j  gli  uomini  a  ravvisarli?  non  ti  sfuggono? 
non  ti  scacciano?  anzi  sanno  ancora  com- 
metterti con  piacere?  Potest  aliquis  gusta- 
re, quod  gustatimi  qf/'ert  mortem?  (Job  6, 
6)  E  possibile  che  l'uomo  si  rechi  a  trat- 
tenimento cpiel  che  è  bastato  a  darla  morte 
ad  un  Dio;  e  che  voglia  alloggiare  tuttavia 
nel  suo  cuore  quel  temerario,  quel  tra- 
ditore, per  cui  distruggere,  un  Dio  si  con- 
tentò di  distruggere  la  sua  vita,  e  vita  a- 
mata  da  lui,  come  ella  si  meritava,  infini- 
tamente? Dedi  dilectam  animarli  incanì  in 
marni  inimicorum  ejus  (Jcr.  il,  y).  O  mu- 
tar vita,  dilettissimi,  o  mutar  Fede  Trop- 
po ripugna  il  credere  clie  un  Dio  si  anni- 
chili, per  così  dir,  su  la  croce  a  distruzion 
del  peccato,  e  poi  seguire  a  peccare  con 
tanto  spasso,  come  se  in  vece  di  crederlo 
si  tenesse  per  una  favola  vana. 
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Dalla  malizia  del  Peccato  veniale  .*'  inferisce  la  malizia  estrema 
del  Peccalo  mortale. 


I.  Vjon  grau  ragione  volle  il  Signore 
che  Adamo  dal  principio  dil  mondo  po- 
nesse il  nome  alle  cose.  Imperocché  essen- 
do Adamo  dotato  da  Dio  di  sopreminente 
sapere,  siccome  meglio  di  ognuno  conoscea 
la  natura  di  tutte  le  creature,  così  meglio 
di  ognuno  poteva  loro  assegnar  quella  ap- 
pellazione che  le  esprimesse.  (Juod  voca- 
vit  Adanij  ipsum  est  nomai  ejus  (Geo.  i, 
19).  Noi  per  contrario  fra  le  tenebre  della 


nostra  ignoranza,  perchè  bene  spesso  ve- 
diamo le  cose  a  rovescio,  però  anche  spes- 
so al  rovescio  le  nominiamo;  e  diamo  no- 
me di  tenebre  alla  luce,  di  luce  alle  tene- 
bre :  ponentes  tenebras  lucem,  et  lucerti  te- 
nebras  (Is.  5,  20).  Anzi  la  nostra  ignoranza 
non  solo  ci  rende  inabili  ad  imporre  il  no- 
me proprio  e  proporzionato  alle  cose  ,  ma 
ci  rende  anche  inetti  a  capirlo  bene,  quan- 
do già  sia  loro  imposto.  Mirate  se  io  dica 
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il  vero!  Il  peccato  veniale  è  chiamalo  anco- 
ra da' Santi  peccato  veniale,  peccato  picco- 
lo, peccato  leggiero.  Ma  chi  è  che  intenda 
queste  voci  nel  vero  significato'/  Quivi  pu- 
re si  può  esclamare  con  Davide: delieta  quis 
intelligit? (Ps.  1 8, 1 3)  Io  vi  voglio  però  prova 


spalle  all'ultimo  fine,  con  venir  però  da 
Dio  priva  della  sua  grazia,  onde  rimanen- 
do allora  in  lei  salvo  il  suo  principio  vita- 
le, che  è  la  medesima  grazia,  può  in  virtù 
d'essa  riparare  ogni  perdita  che  abhia  fat- 
ta. E  in  tnle  slato  è  l'anima,  quando  solo 


re  oggi  una  verità  che  vi  ghignerà  inaspetla-  ì  ella  peccò  venialmente,  e  così  pure  infer- 
ta.  Voglio  mostrarvi  che  il  peccato  veniale  mossi,  ma  non  morì.  Se  non  che  su  questo 
non  è  veniale,  che  il  peccato  piccolo  non  medesimo  è  da  notarsi,  per  intelligenza 
è  piccolo,che  il  peccato  leggiero  none  leg-  maggiore  di  quello  che  io  dovrò  dire,  che 
giero;  perchè  nou  è  né  leggiero,  né  pie-  |  alle  voltepeccasi  venialmente,  ma  perigno- 
colo,  né  veniale  in  quel  senso  nel  quale  co-  j  ranza,  per  inconsiderazione,  o  per  una  cer- 
munemeute  voi  lo  intendete.  Da  questo  in-  ta  fiacchezza  chiamata  umana,  che  è  quasi 
ferirò  poi  per  ultimo  la  gravezza  del  pec-  una  infermità  che  nell'  anima  sopravviene 
calo  mortale,  secondo  il  mio  costume,  e  dalla  natura  corrotta  (S.  Th.  i.  i,  q.  8g,  a. 
secondo  il  desiderio  che  ho  più  clie  mai  di  |  5).  Altre  voltepeccasi  venialmente,  ma  con 
lasciarvi  impresso  nel  cuore  un  odio  sum-  !  proposito  affatto  deliberato,  e  (come  i  San- 
ino a  questo  mostro  infernale,  con  1'  ultimo  ti  ci  dicono  )  ad  occhi  aperti,  che  è  quasi 
de'Ragionameuli  die  sono  ora  per  farvi  a  ammalarsi  per  uu  disordine  veduto  bene 
sua  deteslazion  generale,  giacché  non  pos-  dall'anima,  e  pur  voluto,  perchè  non  era 
so  farlo  a  sua  distruzione.  disordine  da  portar  malattia  mortale.  Ora 
II.  Gioviniauo  e  più  altri  famosi  eretici,  j    io,  dovendo  in  questo  dì  favellarvi  de'pec- 


innovalori  di  un  error  celeberrimo  Ira  gii 
antichi,  ebbero  questo:  di  voler  sostenere 
che  lutti  i  peccati  fossero  paria  un  modo,  tut- 
ti mortali.  Ma  questa  è  falsità  manifesta  (ì). 
INon  tutte  le  sue  malattie  danno  morte  al 
corpo;  e   cosi  nemmeno  tulle  le  sue  ma- 


cali  veniali,  affine  di  mostrarvi  che  male 
sieno,  protesto  che  non  intendo  parlare  se 
non  che  di  questi  secondi,  i  quali  si  chia- 
mano pienamente  volontarj,  perchè  son  ve- 
duti e  voluti.  Noli  velie  mentili  omne  meri' 
dacinm,  dice  lo   Spirito  Santo  nell' Eccle- 


lallie  danno  morie  all'anima.  Alle  voile  si    {    siaslico  (7, 1 4)-  Non  dice,  nolimentiri  omne 


sconcertano  di  maniera  gli  umori  della  no- 
stra costituzione,  che  rimane  estuila  la  vi- 
ta; onde  la  natura  non  ha  più  campo  di  ri- 
storar le  sue  perdile:  ed  altre  volle  la  per* 
turbazion  degli  umori  non  è  sì  alla,  che  la 
natura  non  possa  riparare  ogni  danno,  lino 
al  riporsi  in  ottima  sanità.  Così  appunto 
segue  nell'anima.  Talora  ella  si  disordina 
tanto,  che  perde  il  principio  della  sua  vi- 
ta, che  è  la  carila  versoDio(S.  Th.  1.  2,  q. 
72,  a.  5):  onde  allora  ella  è  come  morta, 
mercecchè  con  quanto  ha  in  sé  non  può 
più  ricuperare  ciò  che  ha  perduto,  ma  vi 
vuole  a  restituirglielo  la  somma  virtù  divi- 
na. E  in  tale  stato  è  l'anima,  quando  ella, 
col  peccar  gravemente,  voltò  le  spalle  al 
suo  ultimo  fine,  per  aderire  ad  alcun  de' 
beni  caduchi.  Talor  poi  l'anima  si  disor- 
dina alquanto  nell'aderire  ad  alcuno  di  la- 
li  beni,  ma  non  di  modo  che  ella  volga  le 


mendaeium:  ma  dice,  noli  velie  mentiri.Non 
dice,  non  dir  bugia  di  veruna  forma,  per 
minima  che  ella  sia;  ma  dice,  non  voler 
dirla,  per  darci  a  conoscere  che  il  maggior 
male  delle  colpe  veniali  non  è  quando  es- 
se insorgono  da  sorpresa  che,  per  dir  così, 
fa  di  noi  qualcun  di  tanti  nostri  umori  no- 
civi, non  ben  ripressi:  è  quando  essi  si  am- 
mettono con  pienezza  di  volontà. 


III.  Adunque  di  tali  colpe  io  primiera- 
mente asserisco,  che  quantunque  sieno  un 
peccalo  leggiero,  non  son  però  un  mal  leg- 
giero, ma  un  mal  gravissimo.  Io  non  so 
mai,  dice  san  Basilio  (in  Regul.  breviorib. 
interr.  4V  come  possiamo  chiamar  leggie- 
ro quel  male  che  pure  in  qualche  modo  è 
peccato?  quis  est,  qui  peccatimi  ullum,  cu- 
juscumque  modi  illud  sit,  leve  audeat  ap- 


(0  S.  Th.  1.2,  q    73.  a.  ?-.  S  Miei  un.  I.  a  in  Jovin.  et  dial.  2  contr.i  P'efeg,  :  ap.  Sóari  Ir.  5.  de 
pece,  «lisput.  2,  scct.  4    n.  1. 
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paloni  E  ili  venia  ,  <>  noi  vogliano  costi' 
derara  il  peccata  veniale  in  riguardo  all'a- 
nima che  lo  commette,  o  lo  vogliamo  con* 
siderarc  in  riguardo  :»  Dio.  So  lo  vogliamo 
considerare  in  riguardo  all'anima,  trove- 
remo che  egli  è  in  quella  una  certa  mac- 
chia che  veramente  non  toglie  a  lei  la  pro- 
porstoa  delle  parli,  cioè  quella  beltà  imi  in- 
che  è  la  beltà  abituale  Fondala  nella 
grasia  santificante;  ma  pur  le  lodile  quel- 
l'esterno chiarore  che  vale  a  far  luminosa 
una  lai  beltà,  e  rosi  li-  allora  il  bollo  alme- 
no attuale,  le  scema  la  leggiadria,  le  scolo- 
ra il  lustn»,  e  le  impedisce  quel  garbo  tan- 
to maggiore, che  ella  avrebbe  dinanzi  a  Dio 
e.  dinanzi  a  tutta  la  corte  del  paradiso  (S. 
TI».  1.2,  q.  8cj,  a.  1  ).  Se  peserete  allenii  - 
mente  quanto  sia  bella  un'anima  che  sta  in 
grazia,  come  potrete  riputar  mai  leggiera 
qualunque  diminuzione  del  suo  splendo- 
re? Una  principessa  reale  non  farebbe  già 
poca  stima  di  comparire  in  presenza  di  (ul- 
ta la  sua  Corte  con  la  faccia  aspersa  di  l'an- 
tro, di  fuliyine,  o  di  una  tinta  die  rendala 
men  pulita:  ed  un'anima,  che  è  principes- 
sa di  nobiltà  originata  dal  sangue  stesso  di 
un  Dio,  non  farà  conto  della  sua  bellezza 
immortale,  esosterrà  come  un  male  da  nul- 
la il  diminuirsela  volontariamente,  oalmen 
l'offuscarsela,  quantunque  in  minima  [lat- 
te; mentre  peraltro  tanto  male  si  stima  il 
diminuirsi  o  l'offuscarsi  ogni  poco  quella 
beltà  corporale,  che  pure  non  è  più  che  un 
bore  di  campo,  verdeggiante  al  mattino, 
vizzo  alla  sera? 

IV.  Che  se  pei  si  considera,  in  ordine  a 
Dio,  questa  trasgressiou  chiamata  leggiera  , 
come  si  potrà  stimar  giammai  meritevole 
di  un  tal  titolo?  Qnis  est,  qui  levem  audeat 
appellare?  Iddio  è  un  essere  tanto  premi- 
nente, tanto  perfetto  e  tanto  superiore  ad 
ogni  nostra  estimazione,  che  l'appagar  lui 
pienamente  debbo  stimarsi  più  senza  pa- 
ragone, che  la  felicità  di  tulle  le  creature; 
ed  in  conseguenza  ciò  che  dispiace  a  lui, 
benché  leggermente,  dee  riputarsi  un  mal 
sommo.  Leve  numquam  est,  Daini  etiam  in 
exiguo  conlemnere,  dice  altrove  il  medesi- 
mo san  Basilio  (in  Kcg.  mon.  e.  de  obed.): 
non  è  mai  piccolo  male  quella  irriverenza 
che  si  usi  al  supremo  Legislatore,  ancora 
nel  poco.  Vero  e  che  chi  pecca  sol  venial- 


Sl  i  ONDA 

i    monlo,  non  si  può  diie  chu  veramente  di- 
sprezza la  Divina  Maestà,  essendo  egli  al- 
I    mono  in  abito  appai  occhialo   a  tralasciare 

quel  bine  per  cui  s  induce  a  peccare,  qua* 

l  biiiquo  volta  un  tal  bone  portasse  seco  l'i- 
nimicizia del  medesimo  Dio,  con  essere 
gravemente   da   lui    vietato  :  ohe   però   chi 

pecca  sol  venialmente)  seguo  purea  prefe- 
rir Dio  ad  ogni  creai  ma,  e  non  opera  con- 
tra  la  leggo  (secondo  il  favellare  di  san  To- 
maso [i.  '2,  q.  88,  a.  i  ad  1 1);  ma  opera  so- 
lamente fuor  della  logge;  non  cantra  legem, 
sed  /inaici  lekemj  pervertendo  egli  piutto- 
sto il  modo  della  legge  ohe  il  line  da  lei 
preteso.  Perverte  il  modo,  perchè  non  os- 
serva la  logge  con  quella  puntualità  con 
cui  si  dovrebbe:  mi  non  ne  perverte  il  fi- 
ne; perchè  essendo  il  (ine  della  legge  la  di- 
lezione sì  di  Dio,  sì  del  prossimo,  non  fa 
egli  cosa  in  quell'atto,  per  cui  si  meriti  che 
resti  per  lui  tronca  tal  dilezione,  ma  sola- 
mente che  resti  alquanto  allentata  (v.  Caiet. 
i,  2,  q.  88,  a.  i).  Vero  tutto  ciò  :  nondime- 
no chi  pecca  venialmente  vien  sempre  ad 
apprezzare  il  Bene  increato  manco  delgiu- 
slo;  e  se  non  lo  disprezza  ,  certo  è  che  non 
ne  fa  nò  anche  una  piena  slima:  e  se  non 
volta  le  spalle  a  quel  Sol  divino,  a  cui  egli 
è  tanto  obbligalo,  almeno  non  cammina 
affatto  secondo  la  direzion  venerabile  de' 
suoi  raggi.  In  una  parola,  non  può  negarsi 
che  il  peccato  veniale  non  si  opponga  aila 
divina  volontà  in  qualche  forma,  cioè,  se 
non  nel  fine  del  precetto,  come  dianzi  ho 
spiegato,  almeno  nel  modo;  non  può  ne- 
garsi che  non  diminuisca  la  gloria  che  Dio 
ricerca  attualmente  dalle  sue  creature;  non 
può  negarsi  altresì  che,  assolutamente  par- 
lando, non  gli  dispiaccia:  onde  in  qualche 
senso  può  dirsi  male  con  verità  che  appar- 
tiene a  Dio.  E  un  male  che  in  qualche  for- 
ma pur  è  di  ordine  divino,  e  si  oppone  al 
compimento  perfetto  de'divini  desiderj  e 
de'divini  divieti,  potrà,  torno  a  ripetere, 
mai  chiamarsi  un  male  leggiero?  Tu  nul- 
linii  peccatimi  pitta  leve  ,  nidliun  negligen* 
dian:  guardali,  disse  il  Signore  a  santa  Bri- 
gida, di  non  riputar  mai  leggiero  vermi  di- 
fetto, veruno  da  trascurarsi.  Edi  fatto  Ge- 
sù Cristo  non  l'ha  riputalo  già  tale,  men- 
tre egli  ha  offerte  alla  divina  giustizia  le 
sue  pene ,  i  suoi  slrazj ,  il  suo  sangue  e  la 
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sua  morte  medesima,  nou  solo  in  isconto   :   è  ineligibile,  e  la  pena  mera  si  può  talora 
de'peccati  mortali  di  tutti  gli   uomini,  ma    i    eleggere  sanamente  (v.Suar.  de  pece.  disp. 


parimente  in  isconto  de'peccati  veniali: 
sicché  per  questo  capo  ancora  chi  potrà 
mai  prudentemente  slimare  lieve  quel  de- 
bito che  la  Divina  Sapienza  ha  giudicato 
degno  d'esser  pagato  col  tesoro  infinito  del- 
le sue  vene?  Aggiugnete  che  un  tal  tesoro 
si  applica  tuttora  nelle  indulgenze  che  da' 
Fedeli  incessantemente  si  tolgono,  a  sod- 
disfazione non  meno  de'peccati  veniali  che 
de'  mortali.  E  impiegherebbesi  in  quelli 
ancora  sì  valida  medicina,  se  quelli  in  noi 
formassero  un  leggier  morbo? 

V.  Ma  pure,  direte  voi,  il  peccato  veniale 
si  chiama  leggiero.  Distinguo:  se  dite  che 
si  chiami  leggier  peccato,  ve  lo  concedo; 
ma  se  dite  che  chiamisi  leggier  male,  lo 
nego  affatto.  In  genere  di  peccato  è  leggie- 
ro, perchè  non  rende  assolutamente  mal- 
vagio chi  l'ha  commesso,  perchè  da  sé  non 
merita  pena  eterna  ,  perchè  non  divelle  al- 
l'anima  la  sua  vita,  perchè  non  distacca 
l'anima  dal  suo  (ine,  perchè  da  sé  non  l'i 
l'uomo  nimico  a  Dio:  ma  in  genere  di  ma- 
le, è  male  gravissimo  ;  male  che  non  ha  su- 
periore, se  non  il  male  eterno,  cioè  il  pec- 
cato mortale  e  l'inferno.  Il  peccato  mor- 
tale è  maggior  male  del  peccato  veniale, 
perchè,  assolutamente,  parlando,  egli  è  il 
supremo  di  tutti  i  mali  possibili.  E  l'infer- 
no è  maggior  male,  perchè  è  congiunto  coti 
quella  inimicizia  di  Dio,  che  non  cessa  mai, 
con  la  perpetua  sotlrazion  della  grazia, 
con  la  perpetua  separazion  dalla  gloria, 
coti  la  privazione  infinita  di  un  sommo  be- 
ne; male  che  la  carità  ordinata  deve  ab- 
bonare come  l'ultimo  segno  di  tutte  le  co- 
se orribili.  Peraltro  poi  in  qualche  senso 
potrebbe  dirsi  il  peccato  veniale  esser  peg- 
giore dell'inferno  medesimo,  in  quanto  non 
v'è  caso  alcuno  nel  quale  possa  egli  esse- 
re mai  voluto  lecitamente.  E  <così  vedete 
che  Dio,  il  quale,  posto  il  peccato  mortale, 
può  volere  ad  uno  l'inferno,  non  può  in 
veruna  supposizione  volere  che  da  veruno 
pecchisi  venialmente,  neppure  una  volta 
sola:  onde  pare  che  il  mal  della  colpa,  e- 
ziandio  leggiera,  contenga  una  certa  imper- 
fetta infinità  di  malizia  che  non  si  truova 
in  alcuna  pena  la  quale  sia  pena  mera,  e 
non  pena  e  colpi  ;  mentre  la  colpa  sempre 


2,  sec.  5,  n.  18).  E  forse  in  questo  senso 
dicea  santa  Teresa  che  ognuno  dovrebbe 
intendere  questa  verità  e  tenerla  per  infal- 
libile: che  maggior  male  è  un  solo  peccato 
veniale  clie  lutto  insieme  l'inferno:  ben- 
ché per  altro  ognun  di  noi  sia  gravemente 
obbligato  ad  evitare  l'inferno,  come  quel- 
lo che  ci  priva  irreparabilmente  del  no- 
stro ultimo  fine,  e  non  sia  gravemente  ob- 
bligalo ad  evitare  verun  peccalo  veniale, 
come  quello  il  quale  non  ce  ne  priva  ,  se 
non  a  tempo,  cioè  fin  a  tanto  the  egli  si 
sia  scontalo  nel  purgatorio  (v.  Sylv.  Mau- 
rum  de  Acl.  bum.  q.  44  >  n-  2^). 

VI.  Tornando  all'intendimento:  che  giu- 
dizio formale  ora  voi ,  dilettissimi ,  di  un 
tal  male  clic  non  cede  nella  malignità,  se 
non  al  peccato  mortale  e  all'inferno,  anzi 
in  qualche  senso  non  cede  né  anche  all'in- 
ferno slesso,  considerato  secondo  la  sua 
pena,  almeno  di  senso?  Voi  che  siete  av- 
vezzi a  riputare  sì  grave  la  perdita  di  una 
lite,  lo  scapilo  delle  facoltà,  lo  smacco  della 
famiglia,  la  morte  di  alcun  de' vostri  più  ca- 
ri; come  vi  darà  il  cuore  di  ripulare  leg- 
giero un  male  che  è  maggiore  della  rovina 
temporale  di  tutte  le  creature?  Rappre- 
sentatevi agli  occhi  quell'ampia  strage  che 
fece  la  divina  giustizia  nel  diluvio  univer- 
sale, quando  di  tutti  i  viventi  ne  lasciò  vivi 
otto  soli  sopra  la  terra.  Si  fa  conto  che  il 
mondo  al  presente  possa  contenere  mille 
milioni  di  persone  ;  sicché  apparendo  pro- 
babile, come  altre  volte  vi  ho  detto,  che 
allora  fosse  il  mondo  più  popolalo  che  non 
è  ora,  appare  similmente  probabile  che  il 
numero  de'  morti  fosse  di  lunga  mano  su- 
periore al  numero  di  mille  milioni.  Figura- 
tevi adunque  ricoperta  la  terra  da  tanta  mol- 
titudine di  cadaveri,  e  girando  <;li  occhi 
attoniti  intorno  a  quella  strage  sì  stermi- 
nala, dite  tra  voi  :  oh  grande  esterminio! 
oh  immensa  desolazione!  Ma  pure  minor 
male  di  ima  bugia  non  grave.  E  di  fatto, 
se  con  una  leggiera  colpa  veniale  si  fosse 
potuto  impedire  sì  vasto  eccidio,  non  sa- 
rebbe stato  né  lecito  né  lodevole  l'impe- 
dirlo; e  il  bene  che  sarebbe  risultalo  dalla 
liberazion  del  genero  umano,  non  avrebbe 
potuto  mai  sopraffare  il  male  di  una  colpa 
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veniale  però  comaieasa,  Fingiamo  pure 
clic  Noe  avesse  potuto  accogliere  nell'arca 
sua  sì  (elice  tutii  i  viventi:  se  L'accoglierli 
dovea  tostare  una  leggiera  disubbidienza 
al  divin  dovere,  minor  male  era  lasciarli 
perir  tutti  senza  rimedio,  che  disubbidire 

e  salvarli.  Che  se  i  meschini  avessero  tutti 
d'accordo  alzale  verso   l'area  le  mani,   e 

con  le  lagrime  agli  occhi  avessero  scongiu- 
rato Noè  che  si  volesse  piegare  a  pietà  di 
loro, ammettendogli  in  quel  suo  legno;  do- 
veva egli  francamente  rispignerli  con  gri- 
dare a  voce  alta:  n  stale  fuori;  il  vostro 
male  è  grandissimo ^  lo  conosco;  ma  non 
è  male  però  che  appartenga  a  Dio,  è  male 
di  pena  temporale,  che  a  Dio  non  è  di  ve- 
ruoo  dispiacimento,  né  dì  verun  disouore; 
e  però  non  può  venire  in  paragone  col 
male  di  una  minima  colpa  che  io  per  voi 
l'accia:  abbiate  pur  pazienza,  e  morite. Lun- 
gè  melius  est  omnia  corporea  perire  simula 
quam  laedi  animam  in  re  minima  (  S.  Do- 
roth.  semi,  -io):  è  minor  male  la  rovina  di 
tutto  il  mondo  visibile,  che  non  è  l'accon- 
sentire a  un  ditetto  quantunque  minimo, 
sì  in  riguardo  al  pregiudizio  dell'anima, 
e  si  molto  più  in  riguardo  alla  diminuzio- 
ne della  gloria  divina  che  ne  risulta. 

VII. Questa  è  l'idea  che  conviene  avete 
del  peccato  veniale;  intendendo  bene  che 
quando  si  chiama  leggiero,  non  si  parla  as- 
solutamente, si  parla  comparativamente;  e 
non  si  considera  quel  che  è  tal  peccato  in 
sé  slesso,  ma  quel  che  egli  è  paragonato 
ad  un  peccato  mortale.  Così  stretto  si  chia- 
ma un  golfo,  a  rimpetlo  di  tutto  il  mare; 
e  la  terra  si  chiama  un  punto,  comparata 
con  l'universo,  benché  peraltro  sia  ella  uu 
globo  che  gira  ventidue  migliaja  di  mi- 
glia, e  in  cui  si  distinguono  tante  provin- 
cie,  tanti  principati,  tante  monarchie, tante 
campagne,  tante  acque,  tante  alpi,  tante 
boscaglie.  Ma  noi,  per  la  corruzione  del 


rARTK    SECONDA 

questo  poco  d'iniquità!  La  beata  Caterin.i 
da  (nuova  (in  vita  e.  a4),  essendo  stata 
ima  volta  illustrata  da  un  raggio  di  luce  a 
conoscere,  COm'ella  ilice,  quanto  sia  da  te- 
mei si  l'ombra  stessa  di  un  atto  minimo 
( lontra  il  voler  divino,  si  maraviglia  come 
ad  una  tal  vista  non  morisse  ella  ili  subito 
per  l'orrore.  Certamente,  seguita  a  dire, 
se  una  tal  luce  non  mi  dispariva  ad  un 
tratto,  io  credo  che  quando  bene  avessi  uri 
corpo  di  diamante,  mi  sarei  fatta  in  minu- 
tissimi pezzi.  Non  mi  rimase  nelle  vene 
una  slilla  di  sangue  che  non  si  congelasse; 
e  mi  ridussi  a  tanto  di  debolezza,  che  mi 
sembrò  di  morire.  Ma  Dio  mi  volle  viva, 
affinchè  io  potessi  raccontare  questi  acci- 
denti che  in  me  provai.  E  però,  che  cosa 
mai  sarà  il  peccalo  mortale,  mentre  l'om- 
bra sola  del  peccato  veniale  è  così  terribi- 
le!* Udite  un  poco  come  parlano  i  Santi  il- 
luminati nell'animo,  ecoine  chiamano  spa- 
ventoso quel  male  che  voi  chiamate  leg- 
giero ! 

II. 


Vili.  ÌNon  è  dunque  leggiero  il  peccato 
veniale,  se  si  ponderi  in  sé  medesimo;  e 
così   parimente  non   è  egli   piccolo.se  si 
ponderi  ne' suoi  effetti.  Observa  dihgenter, 
ilice  il  Signore,  ne  incurras  piagarli  leprae 
(Deut.  'i4-  8):  guardati  bene  di  non  dive- 
nire lebbroso.  Per  questa  lebbra  viene  iu- 
!   teso  comunemente  da'  Dottori  il   peccato 
i    veniale,  il  quale,  come  abbiam  detto,  non 
è  morte  dell'anima,   ma   pure  è  una  sua 
I    contagione;  e  però  conviene  con  una  dili- 
I   genza  estrema  guardarsi  di  non  incorrer- 
vi: observa  diligo  ti- r.  Quello  che  hnn  più 
di   funesto  le  malattie,  è  che  dispongono 
alla  morte,  con  fare  ad  essa  la  strada,  co- 
me la   fanno  i  guastatori   a  quell'esercito 
furibondo  che  poi  succede  ad  arrecar  l'e- 
Sterminio.  E  così  anche  l'effetto  più  perni- 


peccato  originale,  Siam  divenuti  a  guisa  di    !    cioso  che  mai  produca  il  peccalo  veniale, 


quegl' infermi ,  che  tocchi  di  apoplessia, 
son  perduti  per  la  metà.  Dalla  banda  si- 
nistra, che  mira  i  mali  temporali,  siam 
tutti  senso  per  temerli,  per  sentirli,  per 
evitarli;  ma  dalla  banda  destra,  che  ri- 
guarda i  mali  dell' auima,  siam  tutti  stu- 
pidi, non  sentiam  nulla  affatto,  nulla  sti- 
miamo; onde  diciamo  tra  noi:  che  mal  è 


è  dispor  l'anima  al  peccalo  mortale,  che  è 
quello  che  a  lei  dà  morte,  con  separarla 
dalla  grazia  di  Dio,  ch'era  la  sua  vita.  Ciò 
che  avviene  nelle  due  maniere  additate  da 
san  Tomaso  (i.  i ,  q.  88,  a.  3):  indiretta- 
mente e  direttamente.  E  per  ciò  che  spetta 
alla  prima:  il  peccato  veniale  dispone  1  a- 
nuna  al  peccato  mortale  indircttamtnle, 


con  levar  da  essa  i  ripari  che  trattenevano 
sì  gran  piena,  e  con  mettere  a  terra  gli  ar- 
gini. Gran  riparo  a  difendersi  dal  peccato 
mortale  è  la  virtù. Ora  questa,  benché,  se- 
condo il  suo  abito, non  si  guasti  affatto,  se 
non  dal  peccato  mortale;  contuttociò,  se- 
condo il  suo  atto,  si  guasta  ancora  dal  pec- 
cato veniale  (q.  89,  a.  t  in  e).  La  calamita 
ha  due  nimici  (Plin.  1.  07,  e.  4) :  l'uno  è  il 
fuoco,  il  quale  le  toglie  affatto  la  virtù  sua 
di  tirare;  l'altro  è  il  diamante,  il  quale  non 
toglie  a  lei  veramente  la  sua  virtù,  ma  le 
toglie  l'uso.  Così  la  rarità  ha  due  nimi- 
ci: l'uno  maggiore,  ed  è  il  peccato  morta- 
le, il  quale,  a  guisa  di  un  fuoco  diabolico, 
le  toglie  ogni  principio  di  operazion  vir- 
tuosa; l'ali ro  minore,  ed  è  il  peccato  venia- 
le, il  quale  non  le  toglie  il  vigore,  ma  glielo 
impedisce, diminuendole  colla  sua  presen- 
za il  fervore,  se  non  dell'essere,  almeno 
dell'operare;  come  pur  fa  il  diamante  alla 
calamitala  quale  alla  presenza  di  lui,  ben- 
ché non  venga  a  perdere  la  virtù  di  tirare 
il  ferro,  contuttociò  non  lo  tira,  e  se  l'ha 
tirato,  lo  lascia;  onde  perde  l'atto.  Se  non 
che  passa  poi  questa  differenza  fra  la  virtù 
morale  e  la  naturale,  a  nostro  svantaggio, 
che  la  naturale  (qual  è  quella  delle  pietre), 
se  resta  dall'operare,  non  però  scapita;  ma 
la  morale  (qual  è  quella  dei  giusti  ),  se  la- 
scia di  operare,  scapita  al  sommo  (S.  Ih. 
1.  2,  q.  i!\,  a.  io  in  e):  non  v'essendo  co- 
sa che  faccia  più  marcire  ogni  abito  buo- 
no ,  che  il  non  usarlo.  E  però  perdere  gli 
atti  della  virtù  è  a  poco  a  poco  l'ìstesso 
che  perder  l'abito. 

IX.  Oltre  a  ciò,  quello  che  trattiene  la 
nostra  volontà  dal  trasgredire  i  divini  co- 
mandamenti, è  quella  soggezione  che  la  me- 
desima volontà  professa  a  Dio,  come  a  suo 
padrone  sovrano.  Ora  assuefacendosi  ella 
a  sottrarsi  da  questa  subordinazione  in  ma- 
terie piccole,  viene  a  diminuire  l'orrore  di 
repugnare  e  di  ricalcitrare  in  materie  an- 
cora maggiori.  Qual  è  la  cagione  per  cui 
la  stella  di  Venere  e  di  Mercurio  non  ven- 
gono ecclissate  mai  dalla  terra,  come  vie- 
ne ecclissata  la  luna?  La  ragion  è,  perchè 
poco  si  discostano  nel  loro  viaggio  dal  so- 
le, e  così  non  dan  agio  alla  terra,  che 
s'interponga  tra  loro  e  lui.  E  questa  me- 
desima è  la  cagione  per  cui  tante  anime 
Slgneri,  T.  II,  P.  I. 
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buone,  temendo  di  allontanarsi,  benché 
per  poco,  dal  volere  divino  in  tutta  la  loro 
vita,  non  perdono  mai  la  luce  dell'inno- 
cenza. Laddove  altre  anime,  vagando  libe- 
ramente come  la  luna,  ed  allontanandosi  a 
lor  piacere  da  questo  Sole  increato,  danno 
campo  all'amore  de'  beni  terreni,  che  si 
frapponga  di  mezzo,  e  le  privi  della  luce 
faustissima  della  grazia.  Non  si  può  però 
spiegare  abbastanza  quanto  nuoca  oggidì 
quella  libertà  che  alcune  persone,  peraltro 
giuste,  si  prendono,  di  rimirare  ogni  volto, 
di  ragionare  cou  ogni  sesso,  di  rispondere 
ad  ogni  scherzo,  di  prendersi  per  la  mano 
con  leggerezza,  dirò  così,  giovanile.  Chi 
scorre  in  sì  fatte  inezie,  dice  subito:  che 
mal  è?  Lo  dieon  quei  che  le  veggono,  e 
lo  dicono  talvolta  ancora  quei  padri  che 
le  odono  raccontare.  Che  mal  è?  E  un  male 
che  non  può  giudicarsi  ove  debba  giugne- 
re,  perchè  quella  libertà  piccola  rinnuova 
l'impedimento  che  si  frapponeva  alla  gran- 
de. Da  principio,  dice  Plutarco  (I.  de  in- 
durr. Animai.),  non  ammazzavano  gli  uo- 
mini, per  cibarsi,  se  non  che  fiere  selvag- 
ge: ina  a  poco  a  poco  affaticati  dalla  cac- 
cia, passarono  ad  ammazzare  gli  animali 
ancora  domestici.  Così  interviene  nel  caso 
nostro.  Da  principio  la  persona  si  avvezza 
ad  andare  a  caccia  coll'occhio  liberamente, 
non  altro  pretendendo,  per  quanto  ne  pa- 
re a  lei,  che  un  diletto  innocente  nella 
traccia  di  fiere  che  a  niini  dia  danno:  ma 
poi  la  persona  dalle  prede  innocenti  passa 
alle  stragi  domestiche  più  dannose;  sicché 
alla  bue  non  portasi  più  rispetto,  non  dico 
a  chi  serve  in  casa,  ma  a  chi  vi  nacque. 
Tornate  ora  a  chiedere,  che  mal  è:'  E  un 
male  d'incominciamento;  e  tanto  bastivi 
per  arrecarvi  paura;  perchè  l'errore  che 
da  principio  è  leggiero,  diventa  poi  gran- 
dissimo nel  progresso:  prinvipium  vi/tute 
majus  est  j  qiiam  magnitudine  (Aristot.  1 
de  Coelo). 

X.  Ciò  che  si  capirà  meglio  ancora,  con- 
siderando che  i  peccati  veniali,  massima- 
mente moltiplicati  in  gran  numero,  posso- 
no servir  di  motivo  alla  giustizia  divina  di 
ritirare  i  soccorsi  più  copiosi  della  sua  gra- 
zia, di  cui  sprovveduta  l'anima,  viene  poi 
non  pure  a  cadere  in  peccati  gravi,  ma  a 
dimorarvi,  senza  rilevarsene  mai  per  mez- 
34 
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zo  di  una  valevole  penitenza.  E  questo  fa- 
ceva dire  a  santo  Agostino,  che  9e  temia- 
mo poco  i  peccati  veniali  per  esser  picco- 
li, abbiamo  almeno  ragione  di  paventarne 
per  esser  tanti;  sì  contcrnnis  quando  n/>- 
pendiSj  expavesce  quando  numeras  (Tract. 
liti  ep.Joan.).  Il  Signore  attediato  di  tante 
male  creanze  di  un'anima,  ebe  non   vuol 
guardarsi  se  non  da  ciò  ebe  la  priva  all'alto 
dell'amicizia  divina,  comincia  a  non   mo- 
strarle più  viso  lieto,  comincia   a   non    u- 
dirla  più  con   facilità,  comincia  a  non  vi- 
sitarla più  con  frequenza,  e,  in  una  parola, 
diviene  con  esso  lei   meno  liberale  delle 
sue  grazie, per  renderle  la  pariglia  di  quel- 
l'avarizia malvagia  che  del  continuo  si  ve- 
de da  lei  mostrare.  Ed  a  ciò  ben  si  confan- 
no quelle  parole  del  profeta  Isaia  (57,  17): 
propter  iniquitatem  avariliae  ejus  iratus  sani, 
et  percussi  etani  abscondi  a  tejaciem  menni, 
el  indignalus  stimj  et  abiti  vagus  in  via  cor- 
dis  sui-  Veramente  è  una  grande  mostruo- 
sità di  avarizia,  quando  un   Cristiano,  ebe 
con  tanto  eccesso  è  stalo  beneficato   dal 
suo  Signore,  gli  corrisponde  poi  con  tanta 
miseria,  ebe  non  vuole  astenersi  se  non  da 
peccati   gravi.  Un'avarizia   tale  si    merita 
che  Dio  adirato  punisca   quell'anima  sco- 
noscente, e  prima  le  nasconda  la  sua  fac- 
cia, cioè  la  sua  benignità,  la  sua  beneficen- 
za, e  la  pienezza  maggiore  de'suoi  soccor- 
si; abscondi  a  tejaciem  meamj  e  ebe  poi, 
passando  innanzi,  si  alieni  alquanto  da  lei 
col  non  levare  a  lei  quegl' impedimenti,  i 
quali  in  ogni  passo    se  le  attraversano  al 
viver  bene;  et  indignalus  sum;  d'onde  fi- 
nalmente segue  che  l'anima,  sprovveduta 
degli  njuti  più  copiosi,  sorpresa  da  peri- 
coli più  continui,  si  lasci  vincere  dalle  dif- 
ficultà,  e  prenda  a  camminare  per  la  via 
piana  de'  piaceri  e  de'  passatempi,  vagan- 
do per  ogni  prato  che   più  le  aggrada,  et 
abnt  vagus  in   via  cordis   sui,,  dove   alle 
volte  il  Signore  la  lascia  poi  miseramente 
perire  senza    tornar  più  a  ricondurla  sul 
buon  sentiero. Oh  termine  spaventoso,  do- 
ve si  arriva  da  un  principio  cosi  leggiere! 
si  ai  riva  sin  all'ultimo  precipizio.  Qui  sper- 
mi modica,  paulatim  decidel  (Eccli.  19,  1); 
cioè  decidel  a  pielatc,  decidel  a  probitafe, 
decidel  a  stata  gratiac  in  slatum  perditionis. 
Così  sentono  i  sacri  ioterpetri, 
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\l.  Andate  ora  e  chiamate  piccoli  quei 

peccali  che  possono  produrre  effetti  sì  or- 
rendi! Quanto  avrebbe  fruttalo  a  quel  Cri- 
stiano, il  (piale  sull'estremo  della  sua  vita 
consenti  alle  tentazioni  diaboliche;  quan- 
to, ritorno  a  dir,  gli  avrebbe  frullato  elio 
Dio,  con  uria  provvidenza  speciale,  avesse 
trattenuti  i  denionj  dal  poterlo  tentare  a 
quel  duro  passo  ,  oppure  con  una  grazia 
I  111  piena  e  più  poderosa  l'avesse  avvalo- 
rato a  scampar  dalle  loro  mani!  Ma  l'infe- 
lice con  le  sue  negligenze  dimeritò  tanto 
amore,  e  così  peri  :  qui  Ttegligit  vium  sua/n, 
mortificabitur (Prov.  io,  iG).  Dicono  che 
lo  struzzolo,  fuggendo  da'  cacciatori,  non 
è  mai  raggiunto,  se  spiri  vento;  mercecebè 
il  vento  empiendo  a  lui  le  sue  grand' ali 
spiegate,  gli  serve  di  maniera  a  sospignerlo 
mentre  corre,  che  lo  fa  andar  niente  meri 
di  una  barca  viaggiarne  a  remi  ed  a  vele: 
ma  se  il  vento  cessigli,  di  rado  avvien  che 
la  scampi.  Ancora  noi  nelle  tentazioni  più 
gravi  che  abbiamo,  specialmente  in  punto 
di  morte,  andiam  fuggendo  dai  cacciatori 
infernali;  e  buon  per  noi  se,  mentre  così 
fuggiamo,  sorga  un  vento  veemente  dello 
Spirito  Santo  elicci  accompagni;  perchè 
in  tal  caso  non  diverremo  mai  preda  degli 
empj  persecutori.  Ala  che  saia  di  noi,  se  il 
vento  non  sorga,  ovvero  sorga  sì  debole, 
sì  dimesso,  che  non  ecceda  la  qualità  di 
puro  ajuto  ordinario?  E  noi  colla  molti- 
tudine de'  peccati  veniali  che  commettia- 
mo, andremo  coni  uttociò  demeritando  sem- 
pre più  gli  speciali  e  i  soprabbondanli, 
senza  neppur  darcene  pena? 

XII.  Almeno  si  richiedesse  per  cagiona- 
re tanta  rovina,  che  veramente  i  peccati 
veniali  fossero  molli.  Ma  chi  il  direbbe?  Ba- 
stane talora  uno  solo  per  dar  principio  alla 
rovina  di  un'anima  sventurata.  Credono  al- 
cuni che  Giuda  incominciasse  a  perver- 
tirsi dall'aver  lui  dispensata  senza  licenza 
qualche  parte  delle  limosine,  dategli  in  con- 
segna da  Cristo,  ai  parenti  poveri;  e  che  da 
quel  leggiero  difetto,  col  quale  andò  a  poco 
a  poco  allevando  la  sua  avarizia  ed  alimen- 
tandola, giugnesse  in  ultimo  a  tradire  il  pro- 
pio  Maestro  per  rabbia  di  far  danaro:  itaque 
Judam  in  barathrum  nequiliae  praecipilavit 
negletta  minimorum  enti 7/o(Ilugo  de  s.  Vici.). 
Non  udiste  mai  dire  che  la  puntura  di  unii 
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spinasi  malignò  talora  di  modo,  dall'essere  i  del  giovane  fatto  amante  ba  dispiacere  ìn- 
disprezzata,  che  lilialmente  recò  prima  lo  |  finito  di  quella  tresca,  e  però  comanda  ni 
spasimo,  e  poi  la  morte?  È  una   eiimera  il   |   figliuolo  che  la  dismetta;  sebbene  gli  proi 


peccato  veniale,  che  non  guasta  14 1 i  umori  : 
non  ve  lo  nego:  ma  chi  non  sa  die  l'efi- 
mera  più  volle  è  degenerala  in  un'etica  ir- 
reparabile? (Fernel.  de'  Feb.  )  E  una  scin- 
tilla; ma  Dio  vi  guardi  che  il  demonio  pos- 
sa arrivare  a  soffiarvi  su:  non  v'è  fuoco 
tale  che  non  poss;>  di  là  procedere:  si  suf- 
flaverit  in  scintilla'?? ,  quasi  iqnis  exarde- 
bit  (Eccli.  28,  14)  Non  si  può  mai  bastan- 
temente né  credere,  uè  capire  quell'alto 
male  clic  può  venire  a  voi,  dilettissimi,  da 
un  sol  peccalo  veniale  pienamente  delibe- 
rato, mentre  da  principio  sì  tenne  possia- 
mo arrivare  a  perderci  eleni  intente,.  Uo 
leone  e 'duto  ne*  lacci  fu  messo  in  libertà 
da  un  piccolo  topo  che  gli  ròse  i  legami. 
La  nostra  concupiscenza  è  più  che  leone. 
IVon  v'è  scempio  che  non  abbiamo  a  te- 
mere dille  sue  zanne,  se  ella  non  è  ben 
ristretta  e  ben  ricinta  dal  santo  timor  di 
Dio.  Eppure  un  piccolo  mancamento  può 
talora  sprigionare  questa  gran  fiera,  se  ella 
è  ravviala;  e  può  cavarla  fuori  ani  or  del  ser- 
raglio, se  ella  è  racchiusa. 

XIII.  Questa  dunque  è  la  prima  via  per 
cui  il  peccato  veniale  dispone  l'anima  al 
peccato  mortale:  la  via  indiretta  La  secon- 
da è  la  diretta;  e  ques'a  è  per  via  di  una 
facile  conseguenza  Dti??i  amantur  varia  3 
dice  santo  Agostino,  perpetrantur  mala.  Ta- 
lora si  pone  tal  affetto  a  cose  vane,  che  la 
persona  giunge,  per  non  abbandonare  qui  1- 
lo  che  è  vano,  ad  operare  quel  che  è  mal- 
vagio, costituendo  a  sé  già  qualfine  ciò  che 
una  volta  cercò  disordinatamente  sol  come 
mezzo.  Il  fieno  si  accende  spesso  senz'al- 
tro fuoco  da  sé,  perchè  la  moltitudine  de' 
vapori,  ristretti  in  quella  massa,  si  fomen- 
tano l'uno  l'altro  fino  a  produrre  la  fiam- 
ma, che  incenerisce  col  fieno  ancora  il  fe- 
nile. Mirate  quel  giovane  il  quale  per  mero 
divertimento  cominciò  a  vagheggiare  quel- 
la fanciulla  men  cauta;  a  parlare  con  esso 
lei  di  cose  mondane,  a  conversare,  a  sorri- 
dere, con  alquanto  di  leggerezza.  In  pro- 
gresso di  tempo,  replicando  egli  per  mesi 
e  mesi  questi  atti,  benché  non  gravi,  viene 
a  concepir  tale  affetto  verso  colei  che  già 
mostra  d'idolatrarla:   e  sebbene  il   padre 


bisce  l'uscir  di  notte,  sebbene  lo  spaventa, 
sebben  lo  sgrida,  sebben  gli  vieta  sotto  o- 
gni  maggior  rigore  il  frequentare  la  com- 
pagnia d'altri  giovani  disviati;  tuttavia  il  fi- 
gliuolo ricusa  ostinatamente  di  ubbidire  al 
padre  in  una  cosa  si  giusta,  e  a  dispetto  di 
lui  segue  a  frequentar  quella  casa  che  lo  in- 
cantò; segue  a  camminar  di  notte,  ad  an- 
dar con  armi,  ad  arrischiarsi  con  animo,  e 
segue  a  mantenere  tuttavia  l'amicizia  fatta 
con  que' compagni  si  discoli,  volendo  piut- 
lostoil  misero  ripugnarealPobbedienza  do- 
vuta a' suoi  genitori,  che  contravvenire  al- 
l'affetto già  concepulo  \erso  la  giovane  a 
ini  diletta:  dum  amantur  vana,  perpetrantur 
mala.  Molli  atti  replicali,  fra  due  cuori  si- 
mili, di  peccar  venialmente  insieme,  ac- 
cendendosi l'uno  l'altro,  possono  giugnere 
ad  eccitar  tanta  fiamma,  che  inducagli  a 
peccare  un  di  gravemente,  senza  punto  di 
quella  difficoltà  che  da  prima  vi  ritrovava- 
no, anzi  con  diletto  ben  grande. 

XIV.  Questa  medesima  disposizione  rie- 
sce poi  ancora  più  agevole,  quando  il  pec- 
cato veniale  ha  comune  la  sua  materia  col 
peccato  mortale ,  come  quando  si  ruba  al 
prossimo,  ma  in  cose  piccole,  ovvero  si  de- 
trae leggiermente  alla  fama  altrui.  Impe- 
rocché allora  differisce  il  peccato  veniale 
dal  mortale,  come  il  piccolo  dal  grande, 
cioè  come  un  leoncino  di  latte  da  un  leone 
già  adulto,  cui  se  al  presente  mancano  1  un- 
ghie, mancano  i  demi,  possono  ancora  cre- 
scere a  poco  a  poco,  e  divenire  istrumenti 
di  fiera  strage.  Veniale  differì  a  mortali,  si- 
cut  imperfectum  a  perfecto3  ut  puer  a  viro; 
è  detto  di  san  Tomaso  (  1.  ■>,  q.  88,  a  6  ad 
1).  Pertanto,  ad  operar  saviamente,  non 
dee  mai  disprezzarsi  veruu  peccato  come 
piccolo,  mentre  se  ora  è  piccolo  nel  suo 
principio,  può  divenire  anche  grande  nel 
suo  progresso,  e  se  ora  è  piccolo  nella  sua 
natura,  può  diventare  ambe  massimo  ne' 
suoi  effetti.  Qaiciimque  totani  legem  serva- 
verit,  offendat  aiilein  in  unOjfactus  est  om- 
nium reuSj  dice  san  Jacomo  (2,  10):  e  pos- 
siamo intenderlo  anche  in  questo  senso,  che 
dando  noi  l'entrata  libera  nel  nostro  cuore 
ad  una  colpa  veniale,  non   possiamo  mai 
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prevedere  dove  una  tal  colpa  ci  possa  al  li- 
ne comlori  e,  mentre  ci  può  condurre  io  un 

abisso   di  ilissolulczze  e   di  dannazione:  e 

però  non  è  dovere  dispreizare  verun  nimi- 
co, perchè  quello  di  vi  en  talora  il  maggior 
di  tutti,  quello  dico,  che  più  di  tulli  fu  dis- 
prezzato. Sapiens  ti/net,  et  declinai  a  mulo 
(Prov.  14,  "ti):  il  savio  teine  il  inalee  lo 
scansa;  e  quanto  più  si  fa  savio,  tanto  an- 
che lo  teine  più:  a  guisa  della  lepre,  che 
quanto  più  invecchia  ,  tanto  più  sempre 
scava  in  giù  la  sua  tana,  mercecchè  per  li 
pericoli,  evitati  più  volle,  è  latta  più  cauta. 

III. 

XV.  Ma  se  i  Cristiani  si  poco  si  tratten- 
gono dal  cader  nelle  colpe  gravi,  qual  ma- 
raviglia sarà  che  si  poco  si  guardino  da  quel- 
le più  leggiere  che  li  dispongono  a  tal  ca- 
duta? Ad  un  disperato  che  vada  in  cerca 
dei  precipizio,  poco  reca  di  orrore  la  stra- 
da che  ve  lo  mena.  Veggiamo  però,  se  con 
motivi  sensibili  più  di  quelli  di  cui  ci  siam 
valuti  finora  mi  riuscisse  più  agevole  il  per- 
suadervi quella  importante  verità  che  ho 
per  le  mani.  Io  dico  però  che  il  peccato  ve- 
niate noti  solo  è  un  gran  male  nel  suo  es- 
sere, non  solo  è  un  gran  male  ne'  suoi  ef- 
fetti, ma  parimente  è  un  granulale  ne' suoi 
gastighi;  sicché  sebbene  è  veniale,  cioè  fa- 
cilmente condonabile,  non  è  però  condo- 
nabile facilmente  in  quel  senso  che  comu- 
nemente credete  voi.  E  che  sia  così:  l'ec- 
cesso del  debito  non  si  conosce  mai  meglio 
che  dall'eccesso  del  pagamento. Ora  debito 
è  la  colpa,  chi  non  lo  sa?  pagamento  è  la 
pena.  E  però  da  questo  sborso  potrete  fa- 
cilmente raccogliere  quella  somma. Pertan- 
to se  voi  vedeste  un  reo  sentenziato  dalla 
giustizia  ad  essereat  cecato  per  qualche  suo 
delitto  a  voi  poco  noto,  sentenziato  ad  es- 
sere d.-.to  in  preda  ai  leoni,  sentenziato  a 
dover  morire  di  repente,  senza  che  possa 
né  prestare  a  sé  prima  veruno  ajuto,  né 
chiederlo  da  alcun  altro;  direste  voi  che  un 
tal  delitto  fosse  delitto  da  mettere  sotto  i 
piedi?  Eppure  tutto  questo  è  avvenuto  per 
pena  di  un  mancamento  vernale,  e  per  pe- 
na decretata  dalla  divina  giustizia,  la  quale 
non  v'è  pericolo  che  mai  punto  trascorra 
ne'  suoi  gastighi,  mentre  anzi  ha  in  uso  di 
aspergere  ogni  volta  col  mele  della  mise- 


ricordia il  pungolo  del  rigore.  Scrive  san- 
t'Odone abbatti  Cliiniacense,  che  san  Ge- 
rardo conte  (in  vita  I.  1,  e.  10)  fu  accecato 
da  Dio  per  avere   una  volta  sola  guardato 
troppo  fissamente  in  viso  una  fanciulla  di 
bello  aspetto.  Per  una  leggiera  disubbidien- 
za un  santo  Profeta  fu  da  Dio  condannato 
a  morir  tre  le  zanne  di  un  furibondo  Icone 
(3  Regum  10,  'i\).  A  Giuda  Maccabeo,  si 
glorioso  per  le  continue  vittorie  che  ripor- 
tò dai  Dimici  altieri   di  Dio,  perchè  in  suc- 
cesso di   tempo  confidò  troppo  negli   ajulì 
stranieri  de'  collegati,  fu  tronca  la  vita  su- 
bito in  mezzo  al  corso  de1  suoi    trionfi  (V. 
Abul.  in  hunc  loe.):  e  per  altri  leggieri  di- 
fetti simili  furono  pur  di  repenti!  fatti  mo- 
rire la  moglie  di   Lot,  convertita,  per  un 
guardo  curioso,   in   statua  di  sale;  un  Oza 
levita,  caduto  appiè  dell'Arca,   sol  perchè 
osò  di  avvicinarvi  la  mano  con  atto  inen  ri- 
verente; e  un  Anania  e  una  Saffira,  rei  am- 
bidue  di  bugia  della  a  san  Pietro,  ma  di  bu- 
gia che,  secondo  famosi  inlerpetri  (August. 
conc.  Parnien.  1.  3,  e.  3;  Hieron.  ad  De- 
met.),  non  fu  più  che  bugia  veniale.  Ma 
questo  è  poco.  Che  direte  voi,  se  io  vi  mo- 
stri una  campagna  vastissima   seminala   di 
cadaveri,  cólma  di  stragi,  carica  di  spaven- 
to? Non  vi  sarà  agevole  da  sì  gran  desola- 
zione argomentare  il  peso  di  quel  peccato 
da  cui  provenne?  Eppure   udite.  Il  re  Da- 
vide comandò  a  Gioabbe,  general  dell'e- 
sercito, che  annoverasse  tutto  il  popolo  del 
suo  regno;  e  ciò  per   una  tal  compiacenza 
di  vedersi  signore  di  uno  Stato  così  fiorito. 
Per  questo  eccesso,  che  agli  occhi  degli  uo- 
mini potrebbe  parere  anche  soggetto  di  lo- 
de, e  tratto  di  buon  governo,  Iddio  manda 
a  denunziargli  perii  profeta  Gadde  (u  Reg. 
•24,  i3)  che  elegga,  o  una  fame  di  sette  an- 
ni, o  una  guerra  di  tre  mesi,  o  una  peste 
di  tre  giorni:  e  perchè  Davide  fra  tali  an- 
gustie accettò  questo  flagello  ultimo  della 
peste,  come  flagello  in  cui  la  mano  dell'uo- 
mo avea  meno  parte   (Gaspar  Sanctius  in 
hunc  loc),  in  manco  di  tre  giorni  moriro- 
no del  suo  popolo  ben  seltanlamila  perso- 
ne. Pesate  un  poco  questo  fatto,  o  dilettis- 
simi, come  è  giusto.  Se  un  assassino  aves- 
se  messi  a  morte  cento  uomini,   voi  l'ab- 
borrireste  più  che  un  dragone.  E  poi  sì  leg- 
gier  conto  tenete  di  un  peccato  veniale,  \\ 
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quale  ha  empito  un  reame  intero  di  pian- 
to? Quante  madri  dovettero  disfarsi  in  la- 
grime per  la  morte  de'  loro  teneri  pargo- 
letti! quanti  figliuoli  orfani!  quante  spose 
vedove!  quanti  mariti  piangenti!  E  veroche 
anche  il  popolo  tra  reo  di  altri  delitti,  i 
quali,  come  notò  san  Gregorio  (in  hunc 
loc),  merilaron  che  Dio  permettesse  la  ca- 
duta di  Davide  in  questa  sua  vanità,  per  cui 
dovea  poi  perire  tanto  di  gente;  tuttavia  la 
vanità  sola  fu  quella  che  immediatamente 
si  tirò  addosso  sì  gran  rovina.  Che  mal  è, 
dite  voi,  che  una  donna  adornisi  con  più 
sludio  di  quello  che  si  porrebbe  intorno 
all'altare?  Circumornata^  ut  similitudo  tem- 
pli. Che  mal  è  che  venga  alla  chiesa  con 
qualche  fasto,  che  cerchi  ammirazioni,  che 
curi  applausi,  e  che,  mentre  i  sacerdoti  can- 
tano lodi  all'Altissimo,  ella  ,  invece  di  ac- 
compagnarle, riscuola  per  sé  gli  encomj  de' 
riguardanti?  Alla  fine  tutto  questo  non  è 
altro  che  un  poco  di  vanità.  Sia  come  dite. 
Ma  la  vanagloria  sarà  per  voi  dunque  non 
più  che  tigre  senz'unghie,  mentre  per  un 
profeta  sì  santo,  qual  era  Davide,  riuscì, 
come  dianzi  udiste,  una  tigre  sì  sanguino- 
sa? Pouiam  caso  che  Dio  non  voglia  usar- 
vi una  pari  severità  ;  conlultociò  non  vi  dà 
spavento  il  saper  che  la  meritate?  Quel- 
l'ambizione, quell'alterigia,  quel  ragionare 
in  chiesa  senza  cagione,  quel  discorrere  de' 
difetti  già  noti  del  vostro  prossimo,  quel 
vantarsi,  quel  vilipendere,  quell' invidiare, 
tuttoché  leggermente,  gli  altrui  vantaggi, 
quantunque  a  voi  sembri  un  male  così  da 
niente,  è  nondimeno  un  male  che  di  ragio- 
ne merita  a  voi  la  morie,  e  può  meritarla 
anche  ai  vostri  figliuoli,  alla  vostra  fami- 
glia, anzi  a  tutta  la  \ostra  posterità:  e  se  il 
Signore  non  vi  punisce  così,  ne  dovete  a  lui 
render  grazie;  meni  re  altrettante  volte  voi 
ricevete  da  lui  la  vita,  quante  co'  vostri  di- 
fetti avreste  già  meritalo  di  perderla.  Ep- 
pure v'é  di  più:  perché  non  solo  avete  me- 
ritato di  perder  la  vita  peccando  venialmen- 
te, con  atti  massimamente  deliberati;  ma 
avete  meritato  di  perderla  ancora  a  furia  di 
nulle  carnificiue.  Udite  ciò  che  disse  il  Si- 
gnore a  santa  Caterina  da  Siena,  la  quale 
lo  riferisce  ne' suoi  dialoghi  (  Dial.  Ti).  Sap- 
pi, le  disse,  o  figliuola,  che  tulle  le  pene 
che  può  sofferire  un'anima  in  questo  mon- 
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do,  non  sono  condegne  a  pagare  una  col- 
pa intera. 

XVI.  Ma  che  dubitarne,  mentre  Iddio 
giudica  degno  di  esser  punito  lungamente 
nel  purgatorio  un  mancamento  leggiero? 
Sappiamo,  per  testimonianza  de' Santi,  che 
la  minima  pena  del  purgatorio  trapassa 
tutte  le  pene  del  nostro  mondo  (S.  Th.  3. 
p.  q.  46,  a.  6  ad  3;  et  in  suppl.  q.  ioo,  a. 
5):  tantoché  santa  Brigida,  nelle  sue  Rive- 
lazioni (1.  6,  e.  -i),  le  dà  nome  di  pena  in- 
comprensibile; perché  essendo  pena  di  a- 
nima  separata,  supera  quanto  noi  possia- 
mo comprendere  in  questa  vita  sotto  l'in- 
gombro de' sensi.  E  certamente,  chi  po- 
tesse tener  vivo  un  reo  dentro  il  fuoco  per 
un'ora  sola,  avrebbe  rinvenuto  un  tormen- 
to, a  cui  mun  tiranno  saprebbe  trovar  mai 
pari.  Che  sarà  dunque  rimaner  vivo  den- 
tro l'incendio  del  purgatorio, non  per  un'o- 
ra, ma  per  anni  e  per  anni?  Un  anno  solo 
contiene  ore  ottomila  settecentosessanta- 
sei  :  giudicate  però  quanto  davanti  a  Dio 
riesca  abbominevole  quel  peccato  veniale 
che  può  esseie,  ed  è  talora  punito  con  un 
gastigo  sì  diuturno!  Uniuscujusquc  opus 
quale  sitj  ignis  probabit  (1  ad  Cor.  5,  i3). 
Quel  fuoco  sì  spaventoso  darà  bene  a  ve- 
dere se  le  nostre  trasgressioni  sieno  così 
leggiere,  come  ce  le  figura  al  presente  la 
poca  fede;  massimamente  se  considerere- 
mo che  quesle  dimostrazioni  di  giustizia 
così  severa  si  praticano  da  Dio  co'  suoi 
stessi  amici.  San  Gregorio  Turonense  ri- 
ferisce (De  Glor.  Confessor,  e.  5)  che  san 
Martino,  ito  al  sepolcro  della  beata  Vita- 
liua,  dopo  una  lunga  orazione  chiese  alla 
Santa,  qual  fosse  il  gaudio  che  ella  prova- 
va per  la  visione  beatifica.  Ma  come,  ripi- 
gliò la  santa  vergine,  se  io  mi  rilruovo 
tuttora  nel  purgatorio,  pagando  una  tale 
specie  di  irriverenza  mostrata  alla  passion 
del  Signore,  quando  io  lavavami  con  trop- 
po studio  le  trecce  in  giorno  di  venerdì? 
San  Gregorio  Magno  conta  ancor  esso  (I.4. 
Dial.  e.  4°)  che  Pascasio  diacono  fu  di 
vita  sì  irreprensibile,  che  col  solo  contatto 
delle  sue  vesti,  subito  morto,  fugò  gli  spi- 
riti maligni  dal  corpo  di  un  invasato:  e 
nondimeno  per  aver  egli  alquanto  aderito 
all' ainbizioD  di  un  un  certo  Lorenzo  che 
anelava  al  Romano  Pontificato,  fu  da  Dio 
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rilegato  in  alcune  terme  focose  ad  un  cru- 
delissima modo  ili  purgatorio,  San  Pier 
Damiamo  riferisce  vl.  a,  ep.  i5)  di  san  Se- 
verino arciw  scovo  dì  Colonia,  clic  per  a- 
ver  recitate  le  Oro  Canoniche  senza  la  de- 
bita distinzione'  de'  tempi,  afìine  di  esser 

più  libero  nella  corte  ad  all'ari  di  gran  ri- 
lievo, apparve  ad  un  suo  sacerdote  cir- 
condato di  taiii-.*  fiamme,  che  in  pigliare 
a  quello  la  mano ,  gliela  divorò  di  subito 
fino  all'ossa. Queste  sono  lo  dimostrazioni 
olio  usa  la  divina  giustizia  per  farci  ap- 
prettine il  merito  d'ogni  (allo,  benché 
veniale. E  noi  continueremo  tuttora  a  chia- 
marlo piccolo?  Poena  non  debet  excedere 
culpani  (e.  fimùter%  fin.  de  SUin.  Trinit. 
et  fide  calli.).  Se  però  le  pene  sono  si  a- 
cerbe,  come  saranuo  le  colpe  sì  disprez- 
zabili, che  ce  le  prendiamo  anche  a  giuo- 
co? Se  fosse  un  giuoco  il  caricarsi  alta- 
mente di  tali  debili,  Iddio  non  lo  farebbe 
mai  soddisfare  con  tanto  sborso.  De  mini- 
mis  non  curat  praelor.  Non  è  dovere  che 
il  supremo  governatore  si  occupi  in  dar 
sentenza  sopra  cosa  di  lieve  peso:  e  però 
quando  vi  si  occupa  la  suprema  Maestà, 
non  è  da  credersi  che  sieno  cose  da  scher- 
zosa grandi  e  gravi.  Furono  già  biasimati 
di  soverchia  severità  i  senatori  di  Roma 
(Plularc.  in  Scip.),  perchè,  dappoi  che  Sci- 
pione terminò  la  guerra  affricana  con  lauta 
gloria,  fuda  loro  cilatoa  render  Conto  delle 
spese  ivi  fatte.  Ora  que'  Santi,  de'  quali 
io  vi  ho  favellato,  si  erano  dipartiti  da  que- 
sto mondo  a  guisa  di  trionfanti  >  dopo  a- 
vere  essi  vinto  il  mondo  medesimo,  vinti 
i  sensi,  vinto  sé  e  vinto  l'inferno.  Come  pe- 
rò non  sarebbe  eccessiva  severità  i!  chie- 
dete loro  conto  di  piccoli  difetti,  contratti 
nell'esercizio  di  questa  guerra,  se  quei  di- 
fetti veramente  fossero  piccoli,  e  non  anzi 
fossero  un  debito  di  rilievo? 

XVII.  Finalmente  udite  se  giustamente 
si  può  mai  disprezzare  un  peccalo  venia- 
le, come  uuo  scherzo.  Si  può  dare  il  caso 
che  per  un  peccalo  veniale  venga  un'ani- 
ma a  patire  una  pena  eterna.  Imperocché, 
se  muore  un  peccatore  senza  la  grazia  e 
porta  seco  all'inferno,  con  que!  peccato 
mortale  per  cui  perdettela,  anche  un  pec- 
cato veniale  non  cancellato,  dovrà  patire 
in  quei  baratro  eternamente,  non   solo  a 
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i   titolo  di  quella  trasgression  grave,  ma  a  ti- 
tolo altresì  di  quella  leggiera;  giacché  nel- 
l'inferno come  non  v'è  luogo  alla  remis- 
sion  della  colpa,  così  non  v'è  luogo  alla  rc- 
mis.siou  della  pena;  onde  ambedue  al  pa- 
ri saranno  eterne,  essendo  convenientis- 
simo  chi!  tanto  seguiti  a  dispiacere  il  pec- 
catore a  sé  medesimo  con  hi  pena,  (pianto 
egli  seguita  a  dispiacere  a  Dio  per  la  colpa 
che  egli   operò  (  Sylv.    Maur.  de  Actibus 
bum.  (j.  40,  n.  i5).  Peccata  l'esina  abscon- 
deiinit  J'aciem  cjus  a  i'obis  (Is.  5<J,   1  )  :   i 
vostri  peccati  hall  tolta  a  voi  la  bella   fac- 
cia   di    Dio.    Eccovi   la   pena    dell'inferno 
nella  separazione  perpetua  dal  sommo  Be- 
ne, descrittaci  da  Isaia.  ManuS  cnim  ve- 
strae  pollutae  sani  sanguine  (v.  5)  :  eccovi 
i  peccati  mortali  espressici  per  le  mani  lor- 
de. Et  digiti  vesti  i  iniquitate  (ih.);  eccovi 
I    i  peccati  veniali  espressici  per  le  dita.  E 
i   gli  uni  e  gli  altri   vedete  che,  secondo   il 
!   comento  dell'  Oleastro,  uniformemente  si 
I   adducono  per  cagione  di  quella  punizione 
|    funesta  che  non  ha  fine:   in  inferno  nulla 
j    est  redemptioj  cioè,  nec  redemptio  a  culpa, 
j   nec  redemptio  a  poena    E  ad   insegnar  la 
dottrina  che  io  vi  ho  portata,  si  accordano, 
1    oltre  a  più  altri  Dottori  illustri,  l'Angelico 
ed  il  Serafico,  cioè  san  Tomaso  (i.  2,  q. 
]    87,  a.  5  ad  3),  e  san  Bonaventura  (in   4» 
I   disi.  4j  a-  2,  q.  3),  che  soli  ancora  varreb- 
i    bono  a  darle  seguilo,  quando  per  alito  non 
I    fosse  già  r.otnunissima  nelle  scuole.  Ed  u- 
'    uà  colpa  che   in  questa   vita   merita  tante 
,   afflizioni,  e  che  tante  sempre  ne  incontra 
nel  purgatorio,  e  che  ne  può  tante  incoti- 
•    tiare  fin  nel   medesimo   infèrno,   sarà  do- 
vere che  .sia  per  l'avvenire  da  noi  dispre- 
giata, come  se  il  perdono  di  lei  non  aves- 
se a  costarci  nulla/  Quel  promontorio  del- 
l'Affrica, chiamato  con   vocabolo  troppo 
utile,  Capo  di  Buona  Speranza j  riesce  si 
tempestoso  a'  nocchieri,  che  tra  loro,  mu- 
tato nome,  si  suole  intitolar  Capo  ài  Leone, 
Voglio  che  facciamo  così  ancora  noi;  sic- 
ché considerando  quel  profondo   di  mali- 
gnila (he  contieue  in  sé  ogni  peccato  ve- 
niale, e  quelle  tempeste  che  solleva  contro 
dell'anima,  e  quegli   scogli  e  quelle  sec- 
che e  quei  tanti   naufragj  luttuosi,  dove 
un  dì  potrebbe cOndun  i.  gli  cambiamo  no- 
me d'accordo,  e  almeno  privatamenle  nel 
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nostro  cuore  lo  intitoliamo  peccato,  nou 
veniale,  non  piccolo,  non  leggiero,  ma  gra- 
ve nel  suo  essere,  grande  no'  suoi  effetti, 
sterminato  nella  sua  pena. 

IV. 

XVIII.  Vero  è  che  non  è  neppur  que- 
sto il  frutto  precipuo  che  voi  dovete  ca- 
vare dall'odierno  Ragionamento.  Il  frutto 
sommoha  da  essere  il  dedurre  daciò  quanto 
sia  gran  male  ogni  peccato  mortale.  V'è 
l'arte  di  argomentare  dalia  pianta  d'uu  pie 
la  statura  giusta  d'un  uomo.  Anzi  corre 
fama  che  Fidia  scultore  eccelso,  non  da 
un  pie,  ma  da  un'unghia  arrivasse  a  figu- 
rar per  appunto  tutta  la  corporatura  d'uu 
gran  leone.  Cosi  dobbiamo  far  noi.  Da 
un'unghia  minima,  cioè  a  dire  da  uua  mi- 
nima colpa  dobbiamo  con  proporzion  fi- 
gurarci quanto  sia  vasta  la  corporatura  di 
quella  bestia  d'inferno,  detta  peccalo  mor- 
tale. Imperocché,  ponete  caso  che  il  mon- 
do così  corrotto,  qual  è  al  presente,  fosse 
stato  ab  eterno  ,  e  die  iti  esso  infiniti  uo- 
mini fossero  sempre  vivuti  sopra  la  terra, 
a  quest'ora  si  sarebbono  conseguentemen- 
te commessi  infiniti  peccati  veniali;  e  non- 
dimeno questo  gran  mare  di  colpe  non  ag- 
guaglierebbe  un  solo  peccato  mortale:  e  la 
ragion  è,  perchè  co'  peccati  veniali  riman 
che  stiasi  tuttavia  su  la  strada  che  condu- 
ce all'ultimo  fine;  e  solo  avviene  che  me- 
no debitamente  si  tenda  ad  esso:  ma  col 
peccato  mortale  si  voltano  le  spalle  asso- 
lutamente all'ultimo  fine;  e  però  infiniti 
che  pecchino  venialmente,  non  agguaglia- 
no il  male  di  uno  che  ardisca  di  peccar 
mortalmente;  come  infiniti  i  quali  corrano 
al  palio,  ma  zoppicando,  non  equivagliono 
nel  loro  fallo  ad  un  solo  il  quale,  rivoltate 
le  spalle  al  palio,  va  più  che  può  correndo 
stoltamente  al  termine  opposta.  Oh  che 
abisso  dunque  di  malizia  che  è  mai  que- 
sto peccato  mortale!  Chi  può  toccare  il 
suo  fondo?  Se  un  peccato  solo  veniale  è 
male  sì  grave,  come  oggi  abbiamo  veduto, 
che  male  non  sarà  un  peccalo  mortale,  il 
quale  è  d'infiniti  peccati  veniali  infinita- 
mente più  ribaldo  e  più  reo? 

XIX.  Terminiamo  però  quanto  ho  da 
portarvi  in  detestazion  dei  peccato  pigliato 
in  genere;  terminiamolo,  dico,  con  le  belle 
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parole  dell'Ecclesiastico,  che  mi  clan  campo 
d'imprimervi  sempre  più  nel  cuore  l'abbo- 
ni inazione  dovuta  a  cosi  gran  mostro.  Quasi 
ajacie  colubri Juge  peccata:  si  accesseris  ad 
Ma,  susci/nent  le  (Eccli.  21,  2).  Dice  il  Si- 
gnore che  debbasi  fuggir  non  solo  i  pec- 
cati, ma  anche  il  loro  aspetto,  il  loro  appa- 
rimene, e,  dirò  così,  la  loro  ombra;  non 
fermandosi  a  deliberare  se  debbasi  con- 
sentire alla  tentazione,  o  non  consentire) 
come  non  v'è  chi  si  fermi  a  deliberare,  se 
egli  debba  fuggire  da  un  serpentaccio,  to- 
sto che  lo  mira  strisciare,  benché  da  lungi. 

XX.  Quasi  ajacie  colubri  fuge  peccala. 
Fuggile  non  solamente  il  peccato  grave, 
ma  anche  il  peccato  che  si  chiama  leggie- 
ro: peccala.  Molti  filosofi  non  san  ritrovare 
ne' corpi  questa  leggerezza  positiva,  ma 
solamente  vi  Iruovano  una  maggiore  o  mi- 
nor gravità.  Ora  tenete  pure  per  fermo 
che  in  genere  di  male  morale,  questa  è  la 
vera  opinione.  Non  vi  è  male  positivamen- 
te leggiero:  tutti  sono  più  o  meno  gravi, 
secondo  che  c'impediscono  affatto  il  fine, 
o  che  ce  lo  diffieullano.  Non  può  essere 
un  mal  leggiero  quello  che  non  ci  lascia 
tenere  interamente  contento  il  volere  del 
nostro  Dio.  Non  può  essere  un  mal  leggie- 
ro quello  che  può  disporci  a  perdere  la 
sua  grazia  sì  attuale,  sì  abituale,  ed  a  ri- 
maner privi  per  sempre  di  quella  gloria 
che  egli  ci  tiene  apprestata  nel  suo  gran 
regno.  Non  può  essere  un  mal  leggiero 
quello  che  ci  fa  rei  d'  una  pena  superiore 
ad  ogni  nostra  apprensione  nel  purgato- 
rio. Se  un  uomo  sapesse  quanto  dolore  lo 
aspetta  per  ogni  minima  soddisfazion  da 
lui  presa  contra  il  piacer  del  suo  Dio,  si 
contenterebbe,  disse  i!  Signore  al  bealo 
Enrico  Susone  (e  23  de  Rupibus),  si  con- 
tenterebbe che  gli  fosse  prima  troncato  il 
capo  dal  busto  più  volte  il  giorno,  che  mai 
pigliarsela. 

XXI.  Fuge  peccata.  Ma  soprattutto  fug- 
gite, dilettissimi ,  il  peccato  mortale,  che 
propiamente  è  peccalo,  e  con  più  ragione 
si  merita  questo  nome  sì  luttuoso,  lo  vor- 
rei pure  per  l'ultima  volta  lasciarvi  incisa 
nell'anima  una  giusta  misura  di  tanto  ma- 
le. Considerate  però  che  primieramente 
senza  misura  è  la  larghezza  di  esso.  Impe- 
rocchè  il  peccato  mollale  abbraccia  ogni 
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ragione  <li  mal  possibile.  Gli  »llri  inali  so- 
no mali  particolari:  la  povertà  ci  spoglia 
delle  ricchezze,  e  non  d'altro j  l'infamia  ci 
toglie  solamente  l'onore;  le  malattie  ci  tol- 
gono solamente  la  sanità;  e  così  dite  nel 
resto:  ma  il  peccato  è  un  male  universale, 
che  contiene  ugni  male  ristretto  insieme, 
e  ci  rapis  e  ogni  bene.  Oltre  a  ciò  è  un 
male  che  nuoce  a  lutti  (V.Bellarm.  de  ge- 
iii i 1. 1 .  i)  Nuoce  a  l>io,  noti  intrinsecamente 
(che  tanto  uou  è  possibile),  ma  gli  nuoce 
in  quel  inoilo  che  gli  può  nuocere,  cioè  a 
dire  estrinsecamente,  nella  gloria  dovuta  a 
lui,  e  nell'ossequio  che  egli  pretende  dalle 
sue  creature.  Nuoce  a'  Beati  del  paradi- 
so, privandoli  di  un  compagno,  in  cui  per 
tutti  i secoli avrebbono  a  compiacersi. Nuo- 
ce alle  anime  sante  del  purgatorio, toglien- 
do loro  il  sollievo  che  poteano  sperare  dalle 
buone  opere  di  un  Fedele  vivente  in  gra- 
zia. Nuoce  alla  santa  Chiesa,  rendendo  pu- 
tride alcune  delle  sue  membra,  e  merite- 
voli d'essere  però  messe  a  ferro  ed  a  fuo- 
co. Nuoce  all'inferno  stesso,  a  cui  aggiun- 
gendo nuovi  rei,  aggiunge  nuovi  tizzoni 
ad  alzar  l'incendio.  In  una  parola,  il  pec- 
cato mortale  costituisce  i  malvagi,  come 
tanti  draghi  pestiferi  che  infettano  tutto  il 
paese  circonvicino,  e  giungono  con  l'alilo 
contagioso,  dove  non  arrivano  a  fare  stra- 
ge col  dente. 

XXII.  Parimente  senza  misura  e  l'al- 
tezza di  questo  male,  attesoché  con  un'in- 
tollerabil  superbia  si  pone  sopra  Dio  stes- 
so. Advcrsatur t  et  exloUitur  supra  omne 
quod  dicitur  Deus  {i  ad  Thcs. '2,  4)-  In  Dio 
sono  infinite  le  perfezioni,  ed  infinite  le 
ragioni  per  le  quali  si  merita  il  nostro  os- 
sequio. K  sopra  tutte  queste  perfezioni  s'in- 
nalza il  peccatore  con  la  volontà  propria, 
e  contro  a  tutte  queste  ragioni  s'infuria, 
Volendo  lo  sventurato  quel  che  egli  vuole, 
sino  a  fare  un'azione  di  cui,  in  quanto 
malvagia,  egli  solo  è  il  primo  principio  e 
l'ultimo  fine,  con  un  tenebroso  ritratto  di 
onnipotenza  mah-fallricc.  Faciendo  impil- 
ile quod  non  liceretj  dice  santo  Agostino 
(1.  2  Confess.  e.  6),  tenebrosa  omnipoten- 
tiae  similitudine. 

XXI 11.  Ma  guai  a  (pici  temerario  che 
contraddire  al  suo  gran  Fattoi  e!  Vae  qui 
eontradìcit  Fatturi  suo  (Is.  4-5,  9).  Cuu- 
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ciossiachéquel  (leccatore  superbo  che  vuo- 
le divenire  da  più  di  Dio,  eoo  esaltarsi  so- 
pra 1  altezza  de' cicli,  sarà  dal  suo  peccato 
medesimo  sprofondato  in  un  abisso  di  or- 
mi e  ehi  non  ha  simile:  et  tu  Capharnaum 
usque  ad  coelum  exaltata^  usque  ad  infer- 
num demergeris  (Lue.  io,  i5).  E  però  sen- 
za misura  sarà  altresì  il  suo  profondo;  per- 
chè il  peccalo  è  la  somma  lontananza  dal 
primo  Essere,  oude  nou  è  possibile  tro- 
vare un  fondo  più  cupo,  che  quello  dov'è 
precipitalo  ogni  peccatore  dalla  sua  colpa. 
Rimane  tra  lui  e  Dio  un  caos  di  una  di- 
stanza infinita;  ed  è  per  lo  meschino  più 
dolorosa  questa  somma  separazione,  che 
non  sarebbe  se  si  riducesse  in  quel  nien- 
te, d'onde  l'ingrato  fu  tratto  dalla  virtù  di- 
vina del  Creatore.  Melius  erat  illi^  si  natus 
nonfuisset  homo  illc. 

XXIV.  Finalmente  senza  misura  è  la 
lunghezza  di  questo  mal  del  peccato.  Im- 
perocché di  suo  genere  è  un  male  eterno , 
mentre  non  v'è  forza  nella  natura  che  pos- 
sa ristorar  le  sue  perdite,  medicando  cosi 
gran  piaga.  Mirale  se  ciò  sia  vero,  con  da- 
re una  breve  occhiata  all'inferno,  dove 
non  ha  luogo  la  grazia.  Dappoi  che  sieno 
passati  tanti  milioni  d'anni,  quanti  son  mi- 
lioni di  atomi  in  tutta  l'aria,  ancor  vive 
immortale  tra  quelle  fiamme  la  colpa  di 
un  di  quei  miseri  condcnnali;  ancora  è  vi- 
gorosa come  pi  ima;  ancora  non  dà  un  mi- 
nimo segno  di  voler  (edere.  Replichi  pure 
la  divina  giustizia  quante  fiamme  ella  vuo- 
le; piova  una  tempesta  maggiore  e  mag- 
giore di  pene  sopra  quel  capo  malvagio; 
vuoti,  per  così  dire,  il  suo  turcasso  di  frec- 
ce a  passargli  il  cuore:  ad  ogni  modo  quel 
capo  non  si  abbatte,  quel  cuoi  e  non  si  am- 
mollisce, quel  peccalo  ancora  dura.  Che 
maledetta  ruggine  è  mai  però  questa  della 
colpa  ,  che  con  tante  fiamme  uon  si  con- 
suma! Che  contagio  pestilenziale  quello 
che  neppur  si  purifica  con  l'incendio  di 
lutti  i  secoli  ! 

XXV.  Se  però  siete  mai  caduti  in  pec- 
cato, ecco  l'abisso  dove  cadeste:  un  abisso 
senza  misura  nella  sua  lunghezza,  nella 
sua  profondila,  nella  sua  sublimità,  nella 
sua  larghezza.  Potete  dire  anco'-  voi  con 
Salomone  :  pene  fui  in  orimi  maio  (Prov. 
5,  14  ):  con  cadere  in  peccalo,  io  son  ca- 
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duto  in  qualunque  male  ;  in  un  male  clie  e 
la  sorgente  di  tutti  i  mali,  in  un  male  sì  u- 
ni versale,  che  tutti  i  beni  creati  e  creabili 
non  jdi  possono,  dentro  i  limiti  «li  natura, far 
contrappreso  :  fui  iti  ornili  malo.  E  se  Dio  , 
per  gran  sorti-,  vi  ha  casati  da  tale  abisso, 
vorrete  voi  tornare  poi  fli  nuovo  a  precipi- 
tarvici?  Mirate  bene  che  il  peccato  è  cor- 
tese da  principio;  si  acces.^eiis  ad  Ma,  su- 
seipient  te;  ma  in  line  vi  farà  conoscere  il 
suo  veleno  :  nonne  cognosccnt  omnes  ,  qui 
operantur  iniquitalem?  (Ps.  i3,  4)  Una 
serpe  smisurata  dormiva  cosi  distesa  den- 
tro una  selva,  quando  abbattutosi  un  infe- 
lice viandante  a  passai  le  vicino,  la  credette 
un  albero  di  quel  bosco  battuto  a  terra,  e 
se  le  pose  a  sedere  per  riposarsi.  Ma  oh 
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riposo  peggiore  d'ogni  travaglio!  La  serpe 
premuta  si  risentì,  e  risvegliando  in  sé 
tutto  il  fuoco  e  lutto  il  furore,  addormen- 
tatole nelle  vene  dal  sonno,  cinse  con  la 
sua  lunga  corporatura  l'infelice  passeggie- 
re,  e  tiratolo  nella  sua  lana,  a  membro  a 
membro  lo  divorò.  Eccovi  la  cortesia  del 
peccato,  eccovi  1  suoi  amori,  eicovi  i  suoi 
abbracciamenti.  Suscipiet  te,  ma  per  con- 
durvi  in  una  caverna,  dove  in  eterno  ab- 
bia a  pascersi  del  cuor  vostro,  senza  mai 
recarvi  una  morte  che  vi  consoli.  Adunque 
fuggite,  fuggite.  Quasi  a  facie  colubri  fuge 
peccata  ,  fuge  ,  fuge.  Qui  sta  riposta  tutta 
la  vostra  salvezza:  in  fuggire  il  peccato  an- 
che da  lontano. 
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Sopra  la  sciocchezza  di  chi  si  riserva  di  convertirsi  alla  morte 


L  Uno  de' più  opportuni  ricordi  che 
^lasciasse  il  Signore  a 'suoi  discepoli,  fu  l'am- 
monirli che  nell'assedio  di  Gerusalemme 
non  si  riducessero  a  fuggire  in  tempo  di 
verno:  orate,  ut  nonjiatfuga  vesira  in  /ac- 
me (Matth.  24,  20).  Secondo  il  senso  lette- 
rale volle  dir  Cristo,  dover  essere  sì  cala- 
mitose le  angustie  di  quella  città  infelice 
cinta  dall'esercito  romano,  che  per  cam- 
parne in  tempo,  doveva  usarsi  qualunque 
sollecitudine,  e  non  riportarne  la  fuga  ai 
giorni  corti  e  ai  guadi  cattivi  della  inver- 
nata. Ma  secondo  il  senso  mistico  intende 
con  queste  parole  il  Signore  di  ammonire 
tutti  i  peccatori  a  non  aspettare  l'ultima 
malattia,  se  vogliono  fuggir  dall'ira  di  Dio; 
perchè  l'incomodità  del  tempo  vicino  alla 
morte  e  il  freddo  di  quella  stagione  cruda 
e  contraria  raddoppierà  le  diflicultà  della 
fuga:  orate,  ut  nonjiatfuga  vestrain  Meme. 
Io  non  saprei  però  come  meglio  persuader- 
vi la  pratica  di  un  avvertimento  sì  rilevan- 
te, che  con  mostrarvi  la  rigide/..-.»  di  quel- 
l'orrido verno,  in  cui  si  ritroverà  un  pec- 
cator  moribondo;  affinchè,  intendendo  voi 
quanto  sarà  malagevole  in  tempo  sì  disa- 
datto un  viaggio  sì  disastroso,  vi  risolvia- 
te di  non  differire  a  un  tale  scorcio  eh  \  ita 
il  ritorno  a  Dio  per  mezzo  di  una  conver- 
sione, quanto  più  tarda,  tanto  meno  ac- 
cettata. 

IL  Tre  sono  le  cagioni  che  concorrono 
più  efficacemente  a  formare  il  verno:  i  ven- 
ti, la  terra,  ihsole.  I  venti,  che  spirano  più 
furiosi  dall'aquilone;  la  terra,  che,  di  sua 
natura  frigida  e  fissa,  colta  sua  medesima 
pigrizia  raddoppia  a  sé  stessa  il  gelo;  il  sole, 
che  assentandosi  dalla  terra,  e  mirandola 
con  aspetto  più  obliquo,  pare  che  l'abban- 
doni nella  sua  natia  rigidezza  senza  soccor- 
so Oli.  queste  tre  cagioni  potrete  osservare 
mirabilmente  in  questo  verno  fierissimo 
clie  sovrasta  ad  un  peccatore  male  abitua- 


to, quando  è  già  vi<  ino  alla  morie.  Pertan- 
to, sebbene  è  vero  che  io  potrei  mostrarvi 
la  gran  temerità  di  chiunque  differisce  a 
pentirsi  nel  dì  futuro,  mentre  con  ciò  si 
fa  padrone  di  quello  che  non  è  suo,  e  vuol 
ardito  fare  gli  assegnamenti  sopra  quel  tem- 
po di  cui  il  Padre  celeste  tiene  a  sé  riser- 
Dati  fino  i  minuti,  fino  i  momenti  (Act.  1, 
7);  tuttavia,  per  procedere  con  ogni  piace- 
volezza, si  conceda  ad  un  peci  alme  che 
la  sua  morte  non  gli  arrivi  improvvisa,  ma 
che  gli  lasci  anzi  qualche  spazio  a  compun- 
gersi, a  confessarsi  ed  a  fuggire  dalla  <li vi- 
lla giustizia:  solamente  il  considerare  quan- 
to sia  difficile  allora  una  fuga  tale,  non  do- 
vrà bastare  a  distogliere  da  consiglio  tanto 
arrischiato  chiunque  ritenga  in  capo  un 
grano  di  senno,  non  che  di  fede? 

I. 

III.  Mirale  però  in  primo  luogo  quanto 
sarà  fastidiosa  quella  stagione,  per  questo 
primo  incontro  dei  venti  freddi,  i  quali  in 
quell'ora  dovranno  sorgere  più  furibondi 
che  mai.  Quesl  i  venti  sono  le  tentazioni  del 
demonio,  il  quale  alla  sua  fierezza  ed  alle 
sue  frodi  aggiugnerà  nuovo  stimolo  per  la 
brevità  di  quel  tempo  che  allora  gli  rimar- 
rà da  tentare  un'anima.  Tutti  i  venti  so- 
gliono sul  fine  del  dì  soffiare  con  maggior 
furia  (Arist.  sect.  26  Proh.  n.  uy).  Però 
siale  certi  che  l'istesso  ordinariamente  an- 
che avvien  nelle  tentazioni,  le  quali  in  su 
l'estremo  accrescono  fortemente  il  loro  fu- 
rore contro  del  peccatore  già  moribondo. 
Descendit  diabulus  advos,  dice  la  Scrittu- 
ra (Apoc.  12,  12),  habens  irani  magnam  j 
sciens  auod  modicum  tempus  habel.  E  ve- 
nuto ad  assaltarvi  il  demonio  con  ira  gran- 
de, considerando  che  gli  rimane  poco  d'o- 
ra a  combattervi.  Alcuni  di  voi ,  come  più 
avvezzi  ad  appagare  le  suggestioni  dia- 
boliche, appena  sòrte,  che  a  provaie  la  lo- 
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ro  importunila  ,  non  capirai)  forse  ciò  che 
io  dico  al  presente.  Perù  lo  voglio  far  loro 
intendere  con  una  similitudine  familiare. 
Vi  sarà  talora  avvenuto  di  comperare  da 
un  mercante  a  credenza, €  avrete  osser- 
vato che  cpiautunquc  il  mercante  V  incon- 
tri sul  mercato  più  d'una  volta,  non  vi  ri- 
corda mai  il  pagamento.  Ma  figuratevi  che 
voi  vogliate  abbandonare  il  paese  per  an- 
darvene ad  abitare  in  un  altro  Sialo,  al  tut- 
to diverso;  subito  che  il  mercante  ne  ode 
la  nuova,  vi  si  fa  incontro,  e  rigido  e  riso- 
luto v' intuona  forte:  o  pagaie,  o andar  car- 
cerato E  donde  tal  mutazione?  Pei  che  il 
mercante  considera ,  che  se  voi  andate  a 
stare  da  lui  lontano  in  terre  soggette  ad  al- 
tri tribunali  stranieri,  non  pagherete  più  il 
vostro  debilo.  Ora  una  tale  mutazione  e- 
spet  imenterele  nel  demonio  alla  morte,  in 
caso  che  non  moriate  prima  di  accorger- 
vene. Dirà  egli  allora  tra  sé:  ecco  quest'a- 
nima in  procinto  di  far  viaggio  dal  tempo 
all'eternità.  Se  io  non  riscuoto  al  presente 
da  lei  tutti  que'  diritti  che  mi  son  guada- 
gnati colle  mie  usure,  non  \'è  più  tempo 
a  riscaolerlii tempus non  eritamplius  fApóC. 
io,  6):  non  avrò  io  più  tempo  a  tentarla, 
noti  avrà  essa  più  tempo  ad  acconsentire. 
Onde  il  maligno  raddoppicrà  tutte  le  fòrze 
in  quel  punto,  e  su!  cadere  del  giorno  farà 
<  he  il  turbine  delle  sue  tentazioni  accresca 
sommamente  lo  strepilo,  lo  spavento. 

IV.  Oh  quanto  è  glande  la  forza  del  de- 
monio in  tentare  alla  morie!  disse  il  santo 
conte  Eleazaro  già  moribondo  (SuriuS  in 
vita).  Eppure  era  egli  vivuto  come  un  An- 
gelo in  carne,  mantenendo  la  virginità  col- 
la sua  «posa  Delfina,  nel  medesimo  stato 
matrimoniale.  Ora  quanto  saia  più  orribi- 
le una  tal  forza,  ove  trattisi  di  tentare  un 
peccatore  male  abilitato  in  qualunque  ge- 
nere di  laidezze?  Di  buona  ragione  i  buo- 
ni debbono  venite  allora  tentali  meno  de' 
cattivi.  I  venti  che  consistono  ne!  solo  mo- 
vimento dell'aria,  sono  sempre  più  piace- 
voli e  più  posati;  ma  quelli  che,  olire  il  mo- 
vimento dell'alia,  hanno  per  loro  cagione 
le  esalazioni,  i  vapori  e  le  umidità,  posseg- 
gono sempre  un  glande  impeto,  e  lauto 
maggiore,  quanto  é  maggiore  la  copia  de' 
medesimi  aìili  impetuosi.  Nellistessa  ma- 
niera le  tentazioni  di  persone  innocenti  l d 
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avvezze  al  bene  sono  un  puro  increspamen- 
to di  aria,  in  paragon  di  que' movimenti 
che  sorgono  nel  cuore  di  una  persona  av- 
vezza a  far  male  ;  la  quale  tiene  dentro  di 
sé  una  miniera  di  sentimenti  contrarj  alla 
ragione  e  alla  religione,  cioè  di  aliti  dispo- 
stissimi a  suscitare  ogni  gran  burrasca.  Il 
demonio  commuove,  dice  san  Tomaso 
(quodlib.n,q.  9,  a.  1  t;et  1.  2,  q.  80,  a.  2), 
taloia  gli  umori  del  noslro  corpo  di  modo 
che  ci  apparisce  una  cosa  per  un'altra, 
meutre  siam  desìi ,  come  talora  ci  appari- 
sce nel  souno,  quando  sogniamo.  Ora  so- 
pra chi  eserciterà  il  nimico  più  giustamen- 
te questo  suo  tirannico  impero,  che  sopra 
quelli  che  tutta  la  vita  loro  si  sono  volon- 
tariamente a  lui  sottoposti? 

V.  Né  state  a  oppormi ,  che  pur  non  po- 
chi  di  questi  peccatori  medesimi  muojono 
quietamente:  perchè  io  vi  risponderò,  che 
una  tale  tranquillità  è  anzi  in  loro  peggiore 
di  ogni  tempesta.  Un  peccatore  avvezzo  a 
far  male,  se  al  punto  della  sua  morte  tema 
e  tremi,  mi  dà  spavento,  dubitando  io  che 
una  tal  diffidenza  non  degeneri  in  dispera- 
zione. Ma  più  spavento  mi  dà,  se  io  vegga 
che  non  risentasi  punto.  Allora  io  souo  co- 
stretto a  disperare  per  lui  della  sua  salute; 
perchè  una  morte  sì  placida  non  può  pro- 
venire in  un  empio  tale,  se  non  dall'esse- 
re i  demonj  arrivati  con  la  forza  delle  lo- 
ro tentazioni  a  strappargli  dal  cuore  anco- 
ra la  fede.  Con  lingua  asciutta  ed  annerita 
non  aver  sete  nelle  febbri  acute  ed  arden- 
ti, è  un  seguo  mollo  cattivo:  è  segno  di 
vicino  delirio  (Hipp.  prognost.).  Tanto  a  v- 
viene  per  certo  nelle  malattie  dell'anima. 
Mirare  una  coscienza  annerita  da  mille 
colpe,  asciutta  di  ogni  sentimento  di  divo- 
zione, ridursi  a  termine,  che  non  si  risente 
di  nulla,  mostra  che  non  si  conosce  più  ne 
Dio,  né  inferno,  né  paradiso,  con  un  deli- 
rio propio  di  un  ateista  che  nulla  crede.  Nel 
rimanente,  come  vi  potete  voi  figurar  che  il 
demonio  si  stesse  allora  sì  quieto,  se  non  a- 
vesse  la  preda  già  fra  le  zanne?  Il  cane, 
quando  ha  fermata  la  quaglia,  si  ferma  an- 
ch'esso,  e  non  zittisce  più,  e  non  si  muo- 
ve, ancoraché  prima  di  raggiugnerla  faces- 
se tanlo  di  fracasso,  correndo  su  e  giù  per 
andarle  dietro:  ma  questa  quiete  medesima 
è  un  chiaro  indizio  che  già  già  cidi  l'è  so- 
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pra,  e  che  se  ancora  non  la  divora  coll'atlo, 
la  divora  con  la  speranza,  non  altro  aspet- 
tando, se  non  che  il  padron  lasci  il  colpo 
per  all'errarla  co' denti.  Un  certo  mal  no- 
mo, dopo  aver  tenuto  gran  tempo  commer- 
cio col  diavolo  (Raulin.  t.  1,  serm.  i~),  per 
essere  ajutalo  da  lui  nelle  sue  iniquità,  fi- 
nalmente Capitò  nelle  mani  della  giustizia, 
da  cui  fu  condannalo  alla  forca.  Era  dun- 
que egli  già  condotto  al  supplizio;  eppure 
in  vece  d'invocar  pentito  il  Signore  coti 
ansia  grande,  chiamava  sotto  voce  il  nimi- 
co, perchè  Io  venisse  a  levar  di  mano  a' 
birri,  e  l'ajutasse  a  scappare, tanto  era  im- 
pavido. Ma  tutto  in  vano.  Alla  fine  dopo 
le  tante  invocazioni  comparsogli  quasi  in- 
fastidito il  maligno,  gli  mostrò  un  fardello 
di  scarpe  vecchie  che  aveva  sopra  le  spal- 
le; e  mira,  gli  disse:  tutte  queste  scarpe  ho 
io  consumate  per  correrli  dietro;  ed  ora 
the  finalmente  ti  ho  raggiunto,  mi  hai  tu 
per  così  semplice  o  così  sciocco,  che  io  ti 
voglia  ajutare  a  fuggir  da  me?  Muori  pure, 
e  disperati,  che  io  nuli' altro  più  desidero, 
the  di  vederli  dannato.  Eccovi  però  quel- 
le tempeste  che  si  nascondono  sotto  l'ap- 
parente bonaccia  di  quella  tranquillità  che 
i  gran  peccatori  dimostrano  in  su  l'estremo. 
VI.  Vero  è  che  gli  Angeli  buoni  potreb- 
bono  opporsi  a  tutte  le  suggestioni  infer- 
nali, e  farle  cessare,  cambiando  il  turbine 
orrendo  in  serenità;  come  accade  quando 
un  veulo  contrario,  sorgendo  talora  contro 
di  un  altro  vento,  lo  fa  desistere  (Arist.  1. 
1  Metbeor.  e.  6  de  accident.  vent.).  Ma  qua- 
le speranza  v'è  che  gli  Angeli  buoni  voglia- 
no adoperare  una  forza  straordinaria  in  fa- 
vore di  chi  l'ha  sempre  demeritata  per 
tutlo  il  corso  della  sua  vita?  Anzi  è  verisi- 
mile che  essi  staranno  allora  spettatori  del- 
la sentenza  che  si  ha  da  dare  tra  poco  di 
quell'anima  sventurata,  la  quale  con  titolo 
più  giustificalo  appartiene  a'demonj,  per 
quel  possesso  che  ne  hanno  questi  goduto 
sì  lungamente.  Qui  possedit  majore  anni 
parte,  praefertur  aiteti.  Questa  è  una  leg- 
ge che  comunemente  si  pratica  nel  foro 
ancora  divino.  Ora  io  tale  stato  chi  non  ve- 
de quanto  sarà  difficile  al  peccatore  il  ri- 
tornare a  Dio  con  un  pentimento  sincero? 
Oh  che  aspro  verno!  Infelice  però  quel- 
l'anima che  indugia  a  fuggire  in  quell'ora, 


«piando  i  venti  che  soflìeranno,  saranno 
insiline  sì  gelidi  e  sì  gagliardi,  che  la  ob- 
bligheranno nel  meglio  a  troncare  i  passi. 
Orate j  ut  non  fiat  fuga  vostra  in  hicme. 

H- 

VII.  Ma  questo  è  il  meno.  Alla  fine  tut- 
te le  suggestioni  diaboliche  ci  combattono 
per  di  fuori.  Più  ini  dà  a  temere  la  volontà 
perversa  del  peccatore  che  gli  sta  dentro. 
Quel  suo  cuore  indurato  è  quella  terra  che 
con  la  sua  naturale  fermezza  e  frigidità,  e 
col  gelo  aggiunto  degli  abiti  imperversa- 
li, raddoppia  il  male  di  stagione  sì  orrida 
in  chi  viaggia.  Voi  non  avete  in  mente,  di- 
lettissimi miei,  la  giusta  idea  di  un  pecca- 
tore male  abitualo,  ridotto  all'ultimo;  e 
però  ve  lo  figurate  in  un  atto  tutlo  dispo- 
sto a  chiedere  perdouanza  delle  sue  colpe, 
e  a  riceverla  prontamente.  Ma  v'ingannate 
a  partito.  Il  vero  ritratto  di  un  simile  pec- 
catore è  quello  di  Lazzero  nella  sua  se- 
poltura, bendato  uegli  occhi,  legato  nelle 
mani  e  ne' piedi, e  chiuso  sotto  una  lapida 
ben  pesante.  Tale  sarà  il  vostro  stato  se, 
proseguendo  tutto  dì  a  vivere  male,  appog- 
gerete a  quell'ultimo  il  morir  bene.  Io  di- 
co che  in  quell'estremo  è  facilissimo  che 
v'intervenga  una  di  queste  due  disgrazie 
dolorosissime:  o  che  non  possiate  conver- 
tirvi, volendo;  o  che  non  vogliate,  potendo. 

Vili.  Imperocché  (quanto  al  non  pote- 
re) sarete  allora  come  bendati  negli  occhi 
per  una  gran  cecità  di  mente  che  vi  lascerà 
conoscere  men  di  Dio,  di  quel  che  ne  cono- 
sciate ora  in  vita,  quando  sì  poco  voi  pur 
siete  usi  ad  intenderne.  Ora  che  siete  sa- 
ni,  di  mente  libera,  di  spiriti  vigorosi,  di 
sensi  vivi,  penate  tanto  a  concepire  un 
sentimento  di  rispetto  verso  il  Signore.  E 
come  dunque  lo  concepirete  allora,  esausti 
di  forze,  con  la  natura  oppressa  dal  male, 
e  col  capo  pieno  di  sonno  e  di  stolidezza? 
Se  non  vedete  di  mezzogiorno,  sarà  cre- 
dibile che  vediate  poi  fatta  sera?  Per  que- 
sto ci  esorta  il  Profeta  a  riconoscere  Iddio 
prima  di  quell'ora.  Vale  Domino  Deo  ve- 
slrogloriam,  antequam  contenebrescat  (Jer. 
i5,  16);  perchè,  giunte  che  saranno  le  te- 
nebre del  ili  estremo,  troppo  saia  difficile 
veder  nulla.  Che  se  conoscerete  meno  che 
mai  su  quel  tempo,    sì  la  grandezza    del 
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tempo  in  Parigi  il  duca  d'Alba,  fu  (come 
quegli  che  in  tal  battaglia  si  era  già  ritro- 
vato con  tant'onore),  fu,  dico,  interrogato 
dal  He  di  Francia,  se  fossero  stati  veri  i 
prodigj  che  si  contavano.  Rispose  allora  il 
Duca:  signore,  io,  combattendo,  era  tanto 
intento  a  quello  che  si  faceva  in  terra,  che 
non  mi  avanzò  tempo  per  osservare  ciò 
che  allora  seguisse  in  cielo  (Boter.  in  dicf. 
memor.).  Oh  piacesse  a  Dio  che  non  aves- 
sero a  dire  il  medesimo  questi  peccatori  a- 
bituati,  in  tempo  di  morte!  Si  truovano  in 
quel  letto  così  attuati  a  combattere  co' do- 
lori, sì  della  mente, sì  delle  membra,  stan- 
no così  pensosi  per  gl'interessi  della  casa, 
che  lasciano  mal  in  ordine  per  li  debiti  an- 
cora vivi,  per  li  figliuoli  non  cresciuti,  per 
le  figliuole  non  collocate;  sono,  in  una  pa- 
rola, sì  lutti  intesi  con  l'affetto  alla  terra, 
che  non  avanza  loro  da  attendere  punto  al 
cielo:  ond'è  che  si  truovano  nell'altro 
mondo  prima  quasi  di  accorgersi  che  vi 
vanno. 

XT.  Non  nego  io  già  che  in  quello  stato 
non  conoscano  anche  e  non  apprendano  il 
pericolo  di  dannarsi;  mentre,  se  la  Fede 
in  loro  è  indebolita,  non  però  è  spenta. Ma 
che?  Altro  è  temere  la  pena,  altro  è  odiare 
la  colpa  per  timore  della  medesima  pena. 
Il  primo  è  facile,  perchè  anche  una  bestia 
su  l'avvicinarsi  al  macello  s'inorridisce; 
ma  il  secondo  è  difficilissimo  ad  un  pec- 
catore, a\  vezzo  per  una  parte  a  riputare 
la  colpa  un  male  da  nulla,  anzi  ad  amarla 
e  ad  apprezzarla  qual  unico  suo  piacere  ; 
e  ridotto  per  l'altra  alla  debolezza  che  fi- 
nora abbiamo  osservata.  iNon  vi  sono  forze 
da  muovere  tanta  pielra,  quando  sieno 
ancora  disciolte  le  mani  e  i  piedi;  i  piedi  a 
bramar  di  muoverla,  le  mani  a  tentarlo.  E 
qual  è  questa  pietra?  E  quel  mal  abito  già 
trapassalo  in  natura.  Se  vi  foste  assuefatti 
da  principio  a  temere  Dio,  a  soggettargli 
la  vostra  volontà,  e  stimare  una  gran  dis- 
grazia l'offenderlo,  si  potrebbe  credere  che, 
anche  ridotti  all'estremo,  foste  per  ajutarvi 
secondo  il  costume  buono,  e  foste  per  ri- 
voltarvi a  Dio  non  ostante  tutto  l'aggravio 
della  malattia,  e  tutto  l'affanno  della  morte 
che  vi  ritarda;  ma  in  uno  stato  del  tutto 
opposto,  non  già.  Vorrete,  e  stimerete  di 


Signore,  e  si  la  malizia  delle  offese  a  lui 
fatte,  manifesto  pur  è  che  meno  mai  po- 
trete a  lui  convertire  la  volontà.  Ed  ecco 
iu  voi  legate  già  mani  e  piedi:  le  mani  a 
fare  il  bene  con  l'opera ,  ed  i  piedi  a  ten- 
dervi con  l'affetto. 

IX.  Dovete  però  osservare,  come  la  vo- 
lontà su  quell'ora  sarà  tutta  rapita  dal  mal 
presente,  il  quale,  come  tanto  sensibile, 
le  impedirà  l'applicarsi  seriamente  a  schi- 
fare un  male  futuro  e  conosciuto  sì  poco. 
Avrete  provato  che  se  mai  v'è  morto  un 
figliuolo,  per  molti  giorni  voi  rimaneste  sì 
attoniti,  che  non  vi  era  possibile  più  di  pen- 
sare ad  altro  che  a  quella  perdita.  Passaste 
ì  giorni  sani  senza  ricordarvi  di  Dio.  tra- 
lasciaste tutte  le  vostre  solite  divozioni, vi- 
veste a  guisa  di  bestie:  tanto  la  vostra  vo- 
lontà sopraffatta  da  quel  male  presente  sog- 
getto a'  sensi  no»  sapeva  applicare  le  sue 
potenze  se  non  a  quello.  Ora,  credete  voi 
che  sia  per  rincrescervi  meno  la  perdita 
della  vostra  vita,  di  quello  che  viucre- 
scesse  la  perdita  di  un  figliuolo?  E  però 
argomentate  come  vi  troverete  in  quell'o- 
ra. Tutto  quel  poco  di  spirito  che  vi  ri- 
manga,in  cambio  di  venire  da  voi  applicato 
a  concepire  quei  molivi  che  possono  più 
farvi  amare  in  quel  punto  ehi  vi  creò,  e 
detestare  la  mala  corrispondenza  da  voi 
mostratagli,  verrà  da  voi  tutto  applicato  u- 
nicameute  ad  apprendere  il  vostro  male  , 
ad  apprezzar  le  vostre  molestie,  e  a  lagnarvi 
di  avere  a  lasciare  la  moglie,  i  figliuoli,  la 
famiglia,  la  roba,  e  soprattutto  il  corpo  vo- 
stro medesimo,  amato  sì  lungamente,  an- 
che più  di  Dio.  Si  suol  dire  per  proverbio, 
che  la  man  corre  dove  l'uom  più  si  duole: 
e  posto  ciò,  come  è  probabile  che  ango- 
sciosi, afflitti  e  assaliti  dal  maggiore  per 
voi  di  tutti  i  timori,  che  è  il  timor  della 
morte,  possiate  applicare  la  mente  a  ciò 
che  ricerca  l'anima,  massimamente  essen- 
do voi  tanto  avvezzi  a  non  curare  altri  dan- 
ni ,  che  i  temporali? 

X.  In  quella  giornata  in  cui  l'imperador 
Carlo  V disfece  l'esercito  de' Luterani,  con 
far  prigione  l'EIeltor  di  Sassonia,  la  fama, 
amplificando,  secondo  il  suo  costume,  le 
cose  grandi,  sparse  una  voce  che  il  Cielo 
in  quel  dì  favorisse  con  inusitati  prodigj 
Ianni  di  Cesare.  Ora  essendo  dopo  alcun   |  non  potere.  L'elefante,  ancoraché  sì  smi- 
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Mirato  di  mole,  e  si  disadatto  di  membra, 
m  tenga  accostumato  da  giovanetto  a  pie- 
rare  le  ginocchia,  le  piega  anche  vecchio; 
ma  se  negli  anni  teneri  non  fu  avvezzato  a 
piegarle,  none  possibile  il  fargliele  più 
piegare,  nella  vecclnaja,  lauto  se  gì  indura- 
no i  nervi.  Ora  immaginatevi  elio  nel  me- 
desimo caso  siate  anche  voi.  Se  vi  sarete 
associ. itti  da  giovaci  a  riconoscere  la  pa- 
dronanza clic  tiene  Iddio  sopra  di  tutti  noi, 
e  ad  inchinarvi  alla  sua  santissima  legge, 
anche  ridotti  io  un  letto  potrete  dar  luogo 
a"  medesimi  sentimenti;  ma  ciò  elle  non 
praticaste  io  vita,  crediate  eerto  che  vi  sa- 
rà come  impossibile  praticare  in  morte.  Vi 
troverete  ridotti  ad  una  tale  Stupidità  di 
potenze,  che  non  vi  cadrà  uemmeno  in 
pensiero  ciò  che  pure  è  necessario  a  sal- 
varsi, ebe  è  l'amare  Iddio  sopra  ogni  bene 
creato.,  e  abbonate  il  peccato  sopra  ogni 
male.  Nullus  est  qui  agat  poenitentiam  su- 
per peccato  suo,,  dicenSj  quid  feci?  (Jer.  8, 
6)  eccovi  la  cecità  de'  peccatori  in  vita,  a 
riconoscere  la  lor  colpa.  Confusione  non 
sunt  confusi,  et  erubescere  nescierunt  (  v. 
12):  eccovi  la  durezza  del  loro  cuore  in 
pentirsene.  Udite  però  quella  dannazione 
che  in  morte  ne  seguirà:  ideirco  cadent  in- 
ter  corrucnles :  dicit  Dominus  (lb.). 

XII.  Ma  forse  che  a  sollevarvi  da  tante 
diffìcultà  basteranno  allora  co'  loro  ajuti  il 
curato,  il  confessore,  o  più  altri  rie' buoni 
sacerdoti ,  die  vi  verranno  in  certo  modo 
a  levar  la  pietra  di  dosso?  Sì.  Ma  che  vi 
varran  tutti  questi,  se  anche  potendovi 
ravvedere  in  quell'ora,  voi  non  vorrete? 
che  è  l'altra  disgrazia  somma  che  io  vi  pre- 
dissi. V'è  tra  gl'insetti  un  animale  che  chia- 
masi millepiedi,  e  purecon  mille  piedi  ap- 
pena si  muove.  La  cagione  è,  perchè  es- 
sendo privo  di  sangue,  non  ha  calore  per 
servirsi  di  quegl'istromenti  datigli  dalla  na- 
tura a  far  moto.  Anche  il  peccatore  mori- 
bondo ha  talora  molti  Religiosi  d'intorno 
al  letto,  molte  reliquie,  molti  brevi,  molte 
benedizioni,  molte  indulgenze; ;  ma  per- 
chè non  ha  nel  cuore  scintilla  di  carità, 
non  gli  fanno  nulla.  E  cosi  languido,  che 
non  sa  attuare  veruno  di  tanti  mezzi  che 
Jia  per  sortire  una  buona  morte:  e  gli  av- 
viene in  quell'estremo  ,  come  avveniva  a 
Davide,  che  non  arrivava  nell'ultima  sua 


vecchiaja  più  a  riscaldarsi;  et  Rex  non  ca- 
le/ìebal  (3  Reg.   1,   t);  sicché,  <ari(.)  di 

panni,  gelava.  Faranno,  non  vi  nego,  que' 

sacerdoti  che  v'induciate  in  quel!' ultimo 
a  confessarvi.  Ma  ciò  sarà  applicare  i  panni 
al  di  fuori.  Il  punto  sia  che  vi  sia  calore  al 
di  dentro,  tanto  che  vi  vagliate  di  que' 
colliditi  e  di  quella  comodità  a  fare  vera- 
mente una  confessione  qual  si  dovrebbe. 
Anzi  due  fortissimi  indi/.j  ho  io  piuttosto 
a  stimai-  che  non  sarà  tale. 

XIII.  Il  primo  indizio  si  è  che  ella  é 
confessione  bensì  j  ma  confessione  che  ha 
Specie  di  forzata,  più  che  di  libera:  che  è 
ciò  che  a  san  Girolamo  fece  dire  (  Eus.  in 
ep.  ad  Don.):  quac  est  ista  pocnilentia  , 
quam  solimi  quis  accipit ,  quia  se  vivere 
non  passe  amplius  cernii?  Se  i  due  cavalli 
d'una  carrozza,  rubando  la  mano  al  coc- 
chiere e  correndo  senza  ri  legno,  si  fermi- 
no all'incontrare  in  mezzo  al  corso  un  gran 
fiume;  direte  voi  che  si  siati  fermati,  per- 
chè d  cocchiere  ha  ripigliate  le  briglie; 
oppure  fi  irete  che  si  sieno  fermati,  per- 
chè non  v'era  più  via?  L'istesso  par  che 
abbia  a  ditsi,  quando  un  peccatore  seguita 
fin  all'ultimo  a  correre  sfrenatamente  die- 
tro a' suoi  appetiti,  guadagnata  la  mano  al 
timor  di  Dio,  cui  toccava  reggere  il  coc- 
chio. E  vero  che  all'attraversarsi  che  gli 
si  fa  d'improvviso  la  malattia  mortale,  (piasi 
un  gran  buine,  colui  non  pecca  già  più; 
ma  credete  voi  che  ciò  provenga  dal  non 
voler  lui  più  peccare:'  Proviene  dal  non 
potere.  Non  è  il  timor  di  Dioche, ripiglian- 
do il  freno,  abbia  fermati  gli  appetiti  scor- 
retti, è  che  è  finita  la  via.  Qui prius  a  pec- 
catis  retina ni tur,  quam  relinquat  ea  ,  non 
Ubere,  sed  quasi  ex  necessitate  condannai: 
è  l'assioma  tolto  da' sacri  Canoni  (De  poe- 
nit.  d.  7,  e.  Nullus).  Per  questo  diceva  Se- 
neca,  che  a  conoscere  se  uno  vuole,  con- 
vien  porlo  in  tali  circostanze,  che  possa 
non  volere:  si  vis  scire  un  velini,  efjice  ut 
ego  passim  noli  e  (de  Benef.  1.  2 ,  C  1 8  ).  E 
così,  se  vi  conlesserete  voi,  su  quell'ulti- 
mo, di  essere  andati  in  casa  di  quella  mala 
pratica,  vi  sarà  facile  il  dire:  Padre,  non 
vi  andrò  più ,  perchè  di  eerto,  se  voi  an- 
drete alla  fossa,  non  tornerete  più  in  quella 
casa  nimica  al  Cielo. Ma  come  farete  a  co- 
noscere se  ciò  nasca   da  vera   mutazione 


RACfONl 

di  volontà,  risoluta  di  non  voler  più  quel 
piacere  illecito;  mentre  sirte  in  un  tale 
«italo,  che  la  necessità  vi  costrigne  a  non 
poterlo  più  conseguire,  benché  il  voglia- 
te? Non  sietevoi  che  abbandoniate  la  mala 
vita:  è  la  mala  vita  la  quale  abbandona  voi. 
E  finito  il  corso,  perchè  è  finita,  come  vi 
dissi,  la  via.  E  questo  è  il  primo  indizio 
da  dubitare  di  simili  confessioni  fotte  al- 
l'estremo: è  l'inganno  che  in  esso  potete 
prendere,  credendo  facilmente  che  sia  mu- 
tata la  volontà  di  far  male,  quando  sola- 
mente è  firmata:  conforme  a  quello,  facile 
est  ut  homo  se  noììc  putet,  quod  posse  non 
datur  (Hugo  de  s.  Vino,  de  Sacr.  1.  2 ,  p. 
14.  e.  5). 

XIV.  L'altro  indizio  da  dubitarne  si  è, 
perchè  si  vede  per  esperienza  che  se  qual- 
(  uno  di  questi  penitenti  moribondi  la  scam- 
pa, ritorna  subilo  a  quel  di  prima  :  non  re- 
stituisce i  guadagni,  se  promise  di  resti- 
tuirli: non  si  ritira  dal  giuoco,  se  promise 
di  ritirarsene;  non  manda  via  più  la  fem- 
mina, se  promise  di  mandarla  senza  di- 
mora: e  i  suoi  proponimenti  comparisco- 
no voti  di  marinaro,  che  tanto  durano, 
quanto  dura  il  mare  in  rivolta.  Scio  non 
modicos  pecuniosorum ,  dicea  san  Giro- 
lamo (in  ep.  ad  Dani.),  accepta  in  morlis 
ar'.iculo  poenitentia ,  convaluisse  carpare* 
et pejerasse  vitam.  Ora  questa  incostanza 
sì  consueta  come  facea  dubitare  così  gran 
Santo  di  tali  confessioni  fatte  all'estremo, 
così  ne  fa  dubitare  molto  anche  me;  per- 
chè mi  dà  gran  fondamento  di  credere  che 
non  si  detestasse  di  cuore  il  peccato,  ma 
solo  si  temesse  il  pericolo  con  un  timore 
naturale,  e  però  non  sufficiente  a  conver- 
tire il  cuore  al  suo  Dio.  II  leone  ben  sazio, 
se  venga  perseguitato  da' cacciatori,  vo- 
mita il  cibo  <;ià  divorato,  affine  di  correre 
più  speditamente  a  salvarsi:  ma,  finita  la 
caccia, torna  a  riempirsi  lo  stomaco  dique' 
sordidi  avanzi  poco  fi  da  lui  rigettati.  E 
perchè  qnesto?  se  non  perchè  non  abbor- 
t  iva  quel  cibo,  ma  solo  ne  abboniva  l'ef- 
fetlo,  cioè  la  gravezza,  la  quale  gì' impe- 
diva il  sottrarsi  velocemente  da'  suoi  ni- 
nno ? 

XV.  Pertanto  non  si  fa  torto  veruno  a 
non  tener  per  sincera  la  penitenza  di  que- 
sti moribondi  ;  mentre  ci  danno  indizj  sì 
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forti  da  riprovarla.  Solo  l'averla  differita  a 
un  tempo  sì  improprio,  mostra  chiaramen- 
te che  non  curavano  essi  la  grazia  del  lo- 
ro Dio;  e  che  però,  se  ora  ne  temono  la 
disgrazia,  il  loro  timore  è  puramente  ser- 
vile, simile  a  quello  del  re  Antioco,  cioè 
un  timore,  il  quale  quantunque  giunga  a 
far  conoscere  la  padronanza  che  tiene  Id- 
dio sopra  la  nostra  vita,  non  giunge  però 
a  farla  amare,  sicché  temasi  di  oltraggiare 
sì  gran  Padrone,  ancora  in  quei  casi  ne' 
quali  egli  non  volesse  risentirsi  de'  propj 
oltraggi.  Xel  rimanente,  qual  maggior  se- 
gno può  darsi  di  non  tener  conto  di  una 
cosa  ptrduta,  che  il  differire  molto  tempo 
a  cercarla?  Se  per  viaggio  voi  perdete  og- 
gi una  borsa  piena  di  doppie,  non  indu- 
giale già  a  cercarla  domani;  anzi,  subito 
che  ve  n'accorgete,  tornate  indietro,  e  a 
passo  a  passo ,  con  gli  occhi  fissi  sopra  la 
terra,  riandate  la  strada  fatta  ,  investigan- 
done da  per  lutto,  e  chiedendone  a  chiun- 
que vi  si  fa  innanzi  de'  passeggieri.  Come 
si  può  dunque  credere  che  slimino  vera- 
mente sopra  ogni  cosa  la  grazia  del  loro 
Dio  quei  che,  perdutala,  non  solamente 
indugiarlo  a  cercarla  gl'interi  mesi,  e  forse 
anche  gli  anni,  ma  si  riducono  fino  a  cer- 
carla di  notte,  cioè  nel  tempo  più  difficile 
a  ritrovarla,  qual  è  quello  dell'ultima  ma- 
lattia? Dilettissimi  miei,  guai  a  voi,  se  vi 
ridurrete  mai  a  cercare  Iddio  in  tale  stalo: 
vi  so  dire  che  ,  anche  cercandolo,  è  diffi- 
cilissimo che  il  troviate:  quaerelis  me,  et 
non  ìnvenietis  (Jo.  y  ,  34);  o  perchè  non 
cercherete  Dio,  quando  si  può  ritrovare, 
dum  inveniri potest  (onde  v'interverrà  co- 
me a  quell'anima  nella  Cantica  [e.  3],  la 
quale  il  cercò  nel  bujo  delle  tenebre,  e 
noi  trovò):  oppure  perchè  non  lo  cerche- 
rete come  si  deve  cercare,  cioè  a  dire,  ef- 
ficacemente e  con  lutto  il  cuore,  come  è 
richiesto  a  trovarlo.  Curii  quaesieiis  Domi- 
nion Dcuin  tnum  ex  loto  corde  tuo*  invenies 
eum  (  Deut.  4  1  29)- 

XVI.  E  questa  è  la  cagione  per  la  qua- 
le lauto  1  Santi  Padri  quanto  i  Concilj  tan- 
no concordemente  sì  lieve  caso  di  tali  con- 
versioni seguite  all'ultimo,  protestando  che 
sieno  veramente  possibili,  ma  diffìcili  (S. 
Th.  4  d.  ■in.  q.  1  ad  1  ).  Tertulliano  (de 
Poen.  e.  j)  le  chiama   conversioni  sforza- 
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te,  parlando  ili  quelli  che  a  battezzarsi 
aspettavano  il  tempo  estremo.  Nel  mede- 
simo  sentimeiito  favellò  san  Ciuciano  (1.  j, 
ep.  i  ad  Ant.)  vescovo  di  Cartagine;  nel 

medesimo  santo  Isidoro  (ile  Poeti,  il.  7, 
c.  nici'co);  nel  medesimo  Salviano  (1.  i 
adEccl.);  nel  medesimo  san  Gregorio  (1.25 

Mor.  e.  2);  nel  medesimo  san  Girolamo 
(io  ep.  ad  Damas. );  nel  medesimo  santo 
Ambrogio (Ezort.  ad  poen.);  nel  medesi- 
mo san  Bernardo  (serm.  58,  inter  parvos): 
e  sopra  tutti  nel  medesimo  anch'egli  santo 
Agostino,  il  quale  lasciò  scritte  queste  pa- 
role notabilissime,  con  protesta  di  dirle 
come  se  tosse  dinanzi  a  Dio  :  se  alcun  pec- 
catore, ridotto  all'estremo,  cliiederacci  la 
confessione,  non  gli  negheremo  quello  che 
egli  ci  chiede;  ma  non  però  lo  terremo  con 
ciò  sicuro:  si  quìs  positus  in  ultima  neces- 
sitile aegritudinis  voluerit  acci/>ere  poeni- 
tcntiam,  non  UH  negamus  quod  petit,  sed 
non  praesumimus  quod  bene  lune  exiit: 
poenitentiam  dare  possumus ,  securilate/n 
dare  non  possumus  (  de  Poen.  d.  7 ,  e.  si 
quis  positus).  Se  ti  vuoi  liberare,  soggi u- 
gne  il  Santo,  da  sì  gran  dubbio,  lascia 
di  peccare  mentre  sei  sano.  E  quanto  ai 
Concilj,  basterà  farvi  noto  che  quello  di 
Arles(c.  iS)  arrivò  a  proibire  la  comu- 
nione a  quegli  ammalali  che  si  erano  ri- 
dotti su  l'ultimo  a  convertirsi,  senza  vo- 
lerla più  loro  rendere  fino  a  tanto  che,  ri- 
sanati, non  avessero  fatti  frutti  degni  di 
penitenza.  E  il  Concilio  eli  Neoeesarea(c.57) 
vuole  di  più,  che  i  penitenti  sì  tardi,  quan- 
do guariscano  dalla  loro  malattia  mortale, 
non  sieno  in  alcun  modo  ammessi  al  gra- 
do sacerdotale,  stimando  la  loro  fede  da 
non  fidarsene;  ond'è  che  tra' Cristiani  que- 
sta razza  di  Fedeli  chiamavansi  per  ischer- 
no  Cristiani  da  letto  (Baron.  ),  siccome 
quelli  che  non  voleano  da  Cristiani  por- 
tarsi, se  non  si  rimiravano  al  capezzale. 
Guardate  dunque  che  stagione  gelata  eleg- 
gono per  fuggire  quei  che  eleggono  l'ulti- 
ma infermità.  Orate,  ut  non  fiat  fuga  vestra 
in  hieme. 

HI. 

XVII.  Rimane  solo  che  quel  freddo 
che  formano  e  i  venti  delle  tentazioni  ,  e  il 
cuore  duro  e  densito  de'  peccatori,   sia 
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violo  dal  Sole  amorevolissimo   della  divi- 
na  l'onta,    il   quale   non    manca  a  veruno, 

eziandio  perverso:  qui  solem  suum  oriri 
facit  super  bonos  et  inalos  (  Maltli.  5  ,  45). 
Ma  ciò  appunto  è  quello  che  mi  fa  temere 
sopra  ogni  cosa,  mentre  da  questo  lato  il 
gelo  non  solo  è  grande,  ma  intollerabile: 
ante  faciali  j'rigoris  ejus,  quis  sustiricbit? 
(Ps.  147,17)  Osservate  però  che  la  cagion 
principale  per  cui  si  forma  l'inverno,  è  il 
sole:  non  perchè  il  sole  formi  egli  il  fred- 
do co' suoi  raggi  e  co*  suoi  riflessi;  tua  per- 
chè allontanandosi  lui  dalla  terra,  la  terra, 
priva  di  quel  calore  vigoroso  e  vitale,  vie- 
ne a  gelarsi.  Così  può  dirsi  che  Dio  sia  la 
cagione  primaria  di  quell'induramento  che 
pruovano  i  peccatori ,  mentre  son  ridotti 
all'estremo:  ego  indurabo  cor  cjus  (Exod. 
4,21).  Non  già  che  egli  positivamente  in- 
duri loro  il  cuore  con  accrescere  la  loro 
malizia,  ma  perchè  l'indura  negativamen- 
te, non  usando  la  misericordia:  non  enim 
cor  peccantis  Dominus  obdurat,  dice  san 
Gregorio  (Hom.  11  in  Ezecb.);  sed  obdu- 
rare  dicitur,  cimi  ab  obduratione  non  libe- 
ral. Pertanto,  se  il  sole  forma  I1  inverno, 
parie  con  trallenersi  più  brevemente  so- 
pra la  terra,  e  parie  con  mirarla  più  obli- 
quamente; all' islessa  maniera  anche  Id- 
dio forma  questa  funesta  invernata  nell'a- 
nimo del  peccatore,  parte  con  dargli  la 
grazia  sua  più  di  rado,  e  parte  con  dar- 
gliela più  rimessa. 

XVHI.  Per  intendere  bene  questa  im- 
portantissima verità,  presupponete,  o  di- 
lettissimi, che  siccome  nessun  peccatore 
che  si  penta  di  cuore,  vien  mai  rigettato 
dalla  divina  misericordia;  così  nessun  pec- 
catore può  mai  convertirsi  di  cuore,  se 
Dio  colla  sua  misericordia  non  l'ajuta  a 
tal  conversione.  Dire  il  contrario,  sarebbe 
una  manifesta  eresia,  contro  a  ciò  che  aper- 
tamente insegnano  sulla  scorta  delle  Scrit- 
ture i  sagri  Concilj  (Concil.  Araus.  1,  e.  t\\ 
Trid.  sess.6,  can.  3).  La  ragion  è,  perebè 
il  vero  pentimento  debbe  essere  sopran- 
naturale quanto  alla  sua  sostanza  ,  essendo 
disposizione  alla  grazia,  e  soprannaturale 
quanto  al  suo  motivo  :  d'onde  ne  segue 
che  nessuno  può  pentirsi ,  compungersi  e 
convertirsi  di  cuore,  se  Dio  non  glielo  con* 
cede  liberalmente  (S.Th.  i.  3,  q.  1  i3,  a.  4)- 
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E  qtiivi  è  dove  errano  all'ingrosso  i  pec- 
calori  ignoranti,  i  quali  discorrono  del  pen- 
tirsi alla  morte,  come  se  stesse  tutto  in  lo- 
ro balia  (S.Th.  i.2,q.  iog, a. 6 e!  j).  Quel  die 
dà  il  colore  al  mare,  non  è  solamente  il  Ton- 
do, ma  è  anche  il  cielo;  e  più  il  cielo,  che 
non  il  fondo  medesimo  di  tante  acque.  Co- 
sì dirò  nel  caso  nostro.  Quei  che  fa  vo- 
lere il  bene,  non  è  solamente  la  nostra 
volontà,  ma  la  volontà  e  Dio;  e  più  Dio, 
senza  paragone,  che  la  nostra  volontà.  Pos- 
siam  noi  bene  da  noi  cadere  in  peccato 
colle  nostre  forze  naturali.,  ma  non  pos- 
siamo risorgere  dappoi  che  vi  siamo  cadu- 
ti .  in  quella  guisa  che  un  oriuolo  può  da 
sé  solo  sconcertarsi  e  scomporsi,  ma  non 
può  da  sé  parimente  raccomodarsi:  forza 
è  che  il  maestro  vi  metta  mano.  Homo  est 
idoncus  ad  casum  suum:  non  est  idoneus 
ad  resurrectionem  suam:  semper  in  profon- 
do estj  nisi  liberetur  (S.  Aug.  in  Ps.  129). 
Posto  ciò,  due  cose  conviene  che  io  vi  fac- 
cia vedere,  per  convincervi  interamente. 
La  prima,  che  Dio  può,  senza  farvi  alcun 
torto,  negarvi  su  l'ultimo  questa  grazia  ri- 
chiesta a  pentirsi  bene.  L'altra,  che  più 
comunemente  egli  suol  negarla  a  quéi  pec- 
catori che  si  riducono  all'ultimo. 

XIX.  Quanto  alla  prima  verità,  che  Dio 
possa  negarvi  la  grazia  efficace  di  ben  pen- 
tirvi, è  manifestissima,  si  perchè  è  grazia, 
e  si  perchè  i  peccatori  per  la  loro  co!j>a 
hanno  perduto  di  vantaggio  ocni  mei  ito  di 
condegno,  e  secondo  molli  Scolastici  (  S. 
Th.  i.  2,  q.  1 1 4 >  a-  7 ,  cuna  Conr.  Cajet. 
Med.  et  Vasq.  ),  ancor  di  congruo  che  po- 
tessero avere  per  essere  favoriti  da  Dio 
tanto  eccelsamente;  ed  hanno  contrailo  un 
positivo  demerito; onde  il  Signore  nuli'  al- 
tro affatto  loro  dee,  che  gastigo. 

XX.  E  quanto  alla  seconda,  si  può  in- 
tendere agevolmente  dalle  Scritture.  Io 
truovo  nelle  Scritture,  che  il  Signore  mai 
non  ci  dichiara  di  non  volere  nel  tempo 
presente  accogliere  il  peccatore;  anzi  l'in- 
vita, lo  stimola  e  lo  sollecita  da  per  tutto, 
con  la  speranza  del  perdono  presente.  Ba- 
stino, per  non  tediarvi,  le  parole  dell'Apo- 
stolo: ecce  nane  tempus  acceptabile  _,  ecce 
nunc  dies  salutis  (2  ad  Cor.  6,  2).  Adesso, 
dice  san  Paolo,  è  il  tempo  acconcio  di  far 
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la  pace  con  Dio:  adesso  è  il  tempo  di  met- 
ter l'anima  in  salvo.  E  notate  ben  quell'a- 
desso,  nane,  che  appella  solamente  il  tem- 
po presente.  Per  contrario,  ove  trattisi  del 
futuro,  non  truovo  tal  cortesia.  Anzi  truo- 
vo, non  far  Dio  altro,  che  minacciare  chiun- 
que tardi  torna  a  lui;  e  più,  chi  più  tardi; 
e  orribilmente,  chi  ardisca  di  volere  indu- 
giare sino  all'estremo.  Udite  come  parlasi 
ne' Proverbi  (1,  28  et  29):  tunc  ìnvocabunt 
me,  et  non  exuudiam:  mane  consurgent,  et 
non  invenient  me:  eo  quod  exosam  habue- 
rint disciplinarti j  et  timorem  Domini  non  su- 
scepèrint.  Allora ,  dice  Dio,  tunc;  cioè,  al 
punto  della  morte  mi  chiameranno  i  pec- 
catori, ed  io  non  gli  esaudirò;  mi  cerche- 
ranno ancor  frettolosamente,  e  non  mi  tro- 
veranno; mercecchè  in  vita  sprezzarono  la 
mia  legge,  né  voller  vivere  secondo  il  mio 
divino  timore.  L'istesso  replica  per  bocca 
del  profeta  Michea  (5,  \  ■ .  tunc  clamabunt 
ad  Dominimi ,  et  non  exaudiet  eos  ,  et  ab- 
scondel  Jciciem  suam  ab  eis  in  tempore  ilio, 
sicut  nequiter  egerunt  in  adinventionibus 
suis.  Non  solamente  non  li  vorrà  Dio  udi- 
re in  quel  tempo,  tunc;  ma  volterà  altrove 
la  faccia  per  non  vederli,  tome  si  so'n  me- 
ritalo, con  essere  intenti  al  male  fino  a  quel- 
l'ora. Ex  tunc  ira  tua,  dice  il  re  Davide 
(Ps.  j5,  8):  da  quel  punto  coniiucierà.o  Si- 
gnore, il  vostro  sdegno  contra  coloro  che 
lino  all' ultimo  si  sono  abusati  della  vostra 
pazienza.  Nunquid  Deus  audict  clamoreOi 
ejuSj  cum  venerit  super  eum  angustia?  dice 
il  santo  Giobbe  (27,  9):  forse  troverà  pie- 
tà quel  malvagio  che  la  richiede  solo  men- 
tile ridotto  ali'  ultime  angoscie  del  suo  mo- 
rire? E  il  profeta  Ezechiello  (7,  25  et  26) 
grida  ancor  egli:  angustia  superveniente  re- 
quirent  paceni ,  et  non  erit:  contuibatio  su- 
per conturbationem  veniet,  et  auditus  super 
auditum:  chiederan  pace,  quando  saranno 
alle  strette,  e  non  l'otterranno:  anzi,  come 
in  una  battaglia  che  ognor  incalzi,  verrà 
loro  addosso  turbazion  sopra  turbazione, 
e  tumulto  sopra  tumulto.  E  così  fate  ragio- 
ne, che  come  la  Scrittura  è  piena  d'inviti 
al  peccatore  affinchè  convertasi  al  presen- 
te, così  è  piena  di  minacce  contro  del  pec- 
catore che  non  si  vuole  convertire  se  non 
su  l'ultimo.  Sicché  chiaro  apparisce  che 
35 
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Dio  non  solo  non  è  tenuto  concedere  «ilio - 
ri  la  grazia  efficace  dì  convertirsi  ma  che 

non  è  minmrn  solilo  di  concederla. 

\\1.  E  vaglia  il  vero,  se  questo  gran  fa« 
vore  ili  una  penitenza  sincera  si  ba  mai  da 

negare  a  veruno,  a  chi  ileo  uegarsi  più  giu- 
stamente, che  a  quel  peccatore  il  quale  si 
lungamente  si  è  abusato  della  divina  pa- 
zienza? Se  una  citta  ribelle, prima  di  esse- 
re assediata,  lorui  .ni  offerire  le  chiavi  al 
suo  signore  legittimo,  truoya  facilmente 
pietà:  adhuc  ilio  longe  agente,  rogai  ca 
quaepacis  sunt  (Lue.  i\,yi).  Ma  se  aspet- 
ta non  pur  l'assedio,  mala  batterìa,  le  bom- 
be, l'assalto,  e  allora  .solamente  tratta  di 
accordo  quando  vede  piantala  già  la  ban- 
diera vittoriosa  su'baloardi,  non  è  udita 
più  da  veruno,  ina  è  messa  crudelmente  a 
strage  ed  a  saeco.  Il  medesimo  avviene  al- 
l'anima. Usque  adinferos  peccatimi  illius  : 
óbliviscatur  ejus  misericordia t  diceva  ì'i- 
stesso  Giobbe  (24,  19  et  20).  Ha  voluto  la 
misera  continovare  la  sua  ribellione,  tinche 
tenesse  già  quasi  un  piede  dentro  l'infer- 
no? giustissimamente  dunque  si  dimenti- 
chi di  lei  la  divina  misericordia:  non  miri 
al  suo  bisogno,  non  si  curi  de' suoi  preghi, 
non  la  compatisca  ne'  suoi  pianti,  non  per- 
metta che  alcun  dall'  alto  le  sopravvenga 
in  ajuto,  ancoraché  la  meschina,  ridotta  a 
quelle  angustie, assordi  colle  sue  strida  tut- 
to il  paese  :  óbliviscatur  ejus  misericordia. 
Cosi  interviene,  dice  Ruberto  (in  Matth. 
e.  1  ),  alla  serpe,  mentre  combatte  coli'  e- 
lefante.  L'elefante  le  cade  sopra  e  la  schiac- 
cia, facendole  schizzar  fuori  quel  veleno 
m  morte,  che  non  volle  mai  deporre  men- 
tr'era  viva.  Frattanto  la  meschina  sibila  e 
stride;  ma  nessun  de' pastori  corre  a  soc- 
correrla, perchè  vivuta  sempre  rmcevole, 
uon   merita  quell'amore. 

XXII.  So  che  un  lai  modo  di  favellare 
.1  molli  ili  voi  parrà  strano,  spiacevole,  e 
forse  anche  non  tanto  vero;  perchè  direte: 
se  Dio  abbandonasse  così  l'anima,  e  se, 
anche  invocato,  non  V aiutasse  con  ajuto 
speciali.',  soprabbondante  e  non  meritalo, 
rome  sarebbe  dunque  infinita  la  sua  mi- 
sericordia:* ÌWa  un  tal  discorso  nasce  tutto 
dall'ignoranza.  Primieramente  dovete  sa- 
pere, che  quantunque  la  divina  misericor- 
dia infinita  sia  nel  suo  essere,  non  è  però 


infinita  ancora  nel  numero  delle  sue  ope- 
razioni. Anzi  queste  SOU  limitale:  cioè  so- 
lici limitale  le  volte,  nelle  quali  Dio  vuole 
ad  uno  dimostrar  pietà  e  dar  perdono.  L'j 
così  la  pazienza  divina,  arrivata  al  termine, 
prorompe  anch' ella  nel  suo  giusto  furore. 

Finche  non  è  giunto  il  tempo  del  parto, 

una  donna  gravida  sta  quieta,  e  uon  si  la- 
inenla;  ma  quando  è  giunto  quel  tempo, 
mette sossopra  la  casa  con  le  sue  grida.  Co- 
sì dice  la  pazienza  divina  dover  essere  an- 
cor di  sé:  lacui  semper,  siliti ,  patiens  fui: 
sìcut parturiens loquar  (ls-  l\'i,  i4).  Al  pre- 
sente ella  dissimula  di  maniera,  che  mo- 
stra non  portare  in  se  peso  di  alcuna  noia; 
ma  venuta  l'ora  di  scaricarsene,  che  sarà 
l'ora  estrema  del  peccatore,  griderà  sì  tre- 
mendamente, che  porrà  sossopra  ogni  co- 
sa: dissipalo  et  absorbebo  simnl  (  Ibid.). 

XXIII.  Oltre  a  ciò,  convien  distinguere 
di  (i iiul  misericordia  voi  ragionate,  quan- 
do dite  aver  Dio  sempre  misericordia  de' 
nostri  peccati.  Conciossiachè  in  Dio  si  con- 
siderano due  misericordie,  una  anteceden- 
te, una  conseguente  (  S.  Th.  1.  '2.  q.  109, 
a.  3).  La  misericordia  conseguente  è  quel- 
la con  cui  egli  riceve  il  peccatore  che  si 
converte,  e  gli  perdona,  e  corre  ad  acco- 
glierlo, ad  abbracciarlo,  e  a  dargli  il  bacio 
di  pace,  come  fece  già  d  padre  col  (igliuol 
prodigo,  quando  lo  mirò  ravveduto.  E  ili 
questa  misericordia  io  voglio  concedervi, 
non  essere  mai  da  Dio  negala  a  veruno, 
come  di  sopra  io  vi  dissi:  impielas  impii 
non  nocebit  cij  in  quacumque  die  conver- 
sus  fucrit  ab  impietate  sua  (Ezech.  33,  12). 
La  misericordia  antecedente  è  quell' ajuto 
per  cui  il  Signore  chiama  il  peccatore  a 
penitenza,  e  lo  stimola  e  lo  sollecita  e  lo 
rinvigorisce  a  venirvi.  E  questa  dico,  non 
solo  negarsi  alle  volte  ai  peccatori  male  a- 
bituati  lin  all'estremo,  ma  negarsi  ordina- 
riamente,  come  a  persone  che  tanto  l'  han- 
no demeritata  con  la  ingratitudine  loro, 
massimamente  quando  hanno  offesa  l'istes- 
sa  misericordia,  presumendone  temeraria- 
mente, e  volendo  che  ella  servisse  ora  di 
alimento,  ora  di  asilo  alle  loro  colpe.  Ali- 
xiliuui  legis  frustra  quis  implorai,  qui  coni- 
mittil  in  legem  (L.  Auxilium,  §  in  debet.  lf. 
de  Min.).  Al  certo  così  dinunzia  loro  il  Si- 
gnore,  secondo  che  avole  udito:  onde  co- 
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me  non  è  lecito  dubitare  delle  sue  divine 
promesse,  così  non  è  lecito  dubitare  delle 
sue  divine  minacce:  né  si  dee  credere  die 
ciò  che  egli  a  simili  peccatori  intima  sì 
spesso  nelle  Scritture  divine,  non  si  riduca 
ad  effetto  se  non  che  rarissime  volte.  An- 
zi si  riduce  a  tante  e  tante,  che  sauto  Ago- 
stino da  questo  si  mosse  a  dire:  magnimi 
est  cui  Deus  tane  inspirai _,  si  quis  est,poe- 
nitenliae  remedium,  (de  Poena  d.  j,  e.  J\Jid- 
lus  ).  Notate  quelle  parole  orribili,  si  quis 
est:  vuole  il  Santo,  essere  così  rado  chi  ot- 
tenga da  Dio  questo  rimedio  di  penitenza 
opportuna,  quantunque  tarda,  che  pone  in 
dubbio,  se  l'ottenga  mai  niuno  (Vide  Mag. 
Sent.  d.  20,  q.  i:  et  Ruiz  depraedest.  disp. 
54j  secl.  5,  n.  1 1). 

XXIV.  Pertanto  la  misericordia  farà  che 
Dio  vi  gastighi  alloramai  volentieri;  ma 
nou  farà  però  che  nou  vi  gastighi.  Qui 
tangit  terram,  et  tabescitj  che  è  Dio  sde- 
gnato j  ascendet  sicut  rivits  omnis  _,  ilice  il 
Profeta.,  et  dejluet  sicut Jluvius  JEgypti  (  A- 
mos  9,  5).  Avete  notato?  Ogni  fiume  natu- 
ralmente corre  all' ingiù,  e  non  torna  mai 
indietro  di  suo  talento.  Eppure  ogni  fiume 
indietro  anche  torna.,  quando  incontra  qual- 
che riparo  che  il  risospinga  gagliardamen- 
te; come  interviene  là  nell'Egitto  fino  al 
medesimo  Nilo,  il  quale  quantunque  corra 
all'iugiù  rapidissimo  verso  il  mare,  contut- 
toché, trovando  quivi  le  sue  sette  bocche 
serrale  da  una  gran  massa  di  arena  con- 
dottavi tutta  insieme  dalla  tempesta,  ritor- 
na iudiclro  ancor  egli,  e  ritorna  iu  modo, 
che  non  potendosi  più  contener  nel  suo 
letto,  si  leva  su  a  sopraffar  le  campagne 
con  alta  piena.  Questo  sarà  però  lutto  il 
fruito  che  caveranno  dalla  divina  pazienza 
coloro  che,  come  fu  detto  già  a  santa  Bri- 
gida (1.  5  Revel.  e.  12),  in  arbitrio  suo  po- 
suerunt  misericordiam  Domini^  dispongono 
della  misericordia  divina,  e  vi  fan  sopra  i 
loro  assegnamenti,  come  se  ella  fosse  un'en- 
trata stabile,  e  non  uu  semplice  dono:  que- 
sto, dico,  sarà  tutto  il  frutto:  non  che  non 
sieno  puniti  dal  loro  Signore,  ma  che  sie- 
no  puniti  sol  conila  veglia, come  da  un  fiu- 
me di  sua  natura  benefico,  il  qual,  portalo 
dal  peso  della  sua  inclinazione,  vorrebbe 
far  loro  ogni  bene;  ma  risospinlo  indietro 
dalla  moltitudine  delle  loro  iniquità,  con- 
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vien  che  pigli  un  corso  tulio  contrario  alla 
sua  natura,-  alienum  opus  ab  eo;  e  che  non 
sia  più  benevolo,  ma  riiroso. 

XXV.  Allora  dunque  non  si  ricorderà 
più  il  Signore  né  dell'essere  che  egli  die 
a'peccaiori,  quando  li  cavò  di  sua  mano 
dal  sen  del  nulla,  uè  degli  stenti  che  per 
loro  sopportò.,  uè  del  sangue  che  per  loro 
sparse,  uè  d'altro  che  in  sé  ritenga  di  mo- 
tivo ad  amarli  ;  ma  riguarderà  solamente 
la  colpa  che  in  loro  mira ,  tirimelo  quasi 
una  cortina  sopra  tulio  il  rimanente,  come 
costumavano  anticamente  i  giudici  dell'A- 
reopago nel  condannare  alcun  reo,  affin- 
chè la  pietà  non  li  facesse  traviare  dalla 
giustizia. 

XXVI.  Non  dico  io  già  per  questo  che 
il  Signore  su  quell'estremo  sia  per  negare 
a'  peccatori  vivuti  male  fino  allora  ogni 
guisa  d'ajuto  ancora  ordinario;  non  dico 
questo:  dico  che  negherà  loro  quell'ajuto 
speciale,  soprabbondante  ed  efficace,  con 
cui,  se  l'avessero,  verrebbono  ad  operar 
con  facilità,  e  così  ancora  a  salvarsi.  Per 
formare  l'inverno  non  è  necessario  che  il 
sole  non  comparisca  punto  su  l'orizzonte; 
basta  che  si  lasci  quivi  vedere  più  di  rado, 
e  che  miri  la  terra  più  obbliquamente.  Oh 
che  cruda  invernata  succederà  però  nel 
cuore  del  peccatore,  se  Dio  gli  dà  solo  una 
grazia  di  simil  forma,  cioè  meno  fervida  e 
men  frequente!  Basta  ciò  di  vantaggio  per- 
chè la  salute  di  lui  sia  perduta.  Imperoc- 
ché qua  si  riduce  tutta  la  miseria  eh  un 
empio  tal  moribondo:  aver  bisogno  di  un 
aiuta  forte  e  perpetuo,  e  riceverne  un  fie- 
vole e  [laico.  Ila  egli  bisogno  di  quella  gra- 
zia, che  è  eletta  Irionfatrice,  per  vincere  il 
contrasto  che  gli  fanno  le  tentazioni  del 
demonio,  i  dolori  del  corpo,  le  debolezze 
del  capo,  i  mali  abiti  raddoppiati  fin  a  quel- 
l'ora;  e  dall'altra  banda  non  riceve  soc- 
corso più  che  ordinario.  Il  pane  è  duro, 
ed  il  coltello  non  taglia,  disse  un  mal  uo- 
mo, quando  in  punto  di  morte  era  esor- 
tato a  pentirsi;  provando  il  misero  allora 
in  sé  quanto  vera  sia  la  minaccia  dell'Ec- 
clesiastico, dove  afferma  che  troppo  male 
sarà  per  farla  iu  quell'ultimo  ogni  cuor  du- 
ro. Cor  durian  male  habebit  in  novissimo. 
Iu  due  casi  si  fa  una  mutazione  istantanea, 
dice  san  Tomaso  (5.  p.  q.  53,  a.  7  in  e): 
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se  il  soggetto  è  in  ultima  disposizione  a  ri- 
ceverla; o  se  l'agente  adopera  infinita  vir- 
tù. Ma  nel  caso  nostro  l'anima  del  pecca- 
tore non  solo  lui  L'ultime  disposizioni  per 
essere  convertita,  ma  piuttosto  ba  disposi- 
zioni totalmente  opposte  alla  conversione; 
ed  il  Signore  non  solo  no»  vuole  adope- 
rare la  sua  virtù  infinita  per  convertirla, 
ina  vuole  adoperare  una  virtù  molto  limi- 
tata, come  notò  puro  un  dotto  cementato- 
re su  le  parole  del  Savio  poc'anzi  addot- 
te, con  dir  cosi-  dignus  non  est  ut  is  seri- 
tìat  Deum  nwllcm  in  morie,  qui  ei  se  toties 
praebuit  durian  in  vita  (Palac.  in  Eccli.). 

XXVI I.  So  che  mi  opporrete,  aver  Dio 
convertiti  ancora  su  l'ultimo  de'  peccatori 
molto  gravi,  e  salvatili.  IVI  a  io  torno  a  dir- 
vi che  questo  è  caso  rarissimo  (s. Bernard. 
in  parvis  serm.  38):  tantoché  in  tutte  le 
divine  Scritture  io  non  so  di  tali  conver- 
sioni trovarne  più  d'una  sola;  e  questa  è 
la  conversione  del  buon  ladrone,  la  quale 
non  è  nemmeno  certo  se  fosse  conversion 
tarda,  a  eagion  di  alcuna  notizia  che  pri- 
ma avesse  del  Redentore;  piuttosto  è  cer- 
to che  ella  fu  pronta  e  presta,  poiché  ebbe 
una  tal  notizia,  come  santo  Ambrogio  os- 
servò (in  Lue.  23):  e  in  ogni  caso  che  tar- 
da fosse  ancora  la  sua  conversione,  egli  è 
salvo,  dice  santo  Agostino,  affine  che  nes- 
suno disperi;  ma  egli  è  ancora  solo  affin- 
chè nessuno  presuma  :  unus  est,  ite  despe- 
resj  solus  est,  ne  pruesumus.  Ma  vorrete 
voi  legare  ad  una  fune  sì  fracida  l'ancora 
della  vostra  salute?  E  avvenuto  talora  che 
un  ladro  condotto  alla  forca  passò  dinanzi 
un  cimitero,  una  chiesa,  e,  delusi  coloro 
che  poco  attenti  bastavano  a  custodirlo,  vi 
scappò  dentro.  Ma  qual  reo  però  si  pro- 
mette un  sì  raro  scampo?  Ciascuno  fugge 
i  bini,  fugge  il  boja,  fugge  il  capestro  più 
eli;  egli  può  da  lontano;  perchè  quanto 
quello  accidente  di  fuga  è  più  fortunato  su 
quell'estremo  frangente,  tanto  meri  dun- 
que gli  può  valere  di  regola.  Quod  alicui 
graliose  conceditur_,  traili  non  debet  ab  a- 
ìiis  in  cxemplum  (L.  Quod  alicui,  de  regul. 
jur.in  sex).  E  disperata  la  salute  di  quell'in- 
fermo che  non  può  campare  se  non  è  per 
miracolo. 

XXY1IJ-  Però,  dilettissimi  miei ,  se  fino 
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a  quest'ora  avete  a  sorte  curata  si  poco  l'a- 
nima vostra,  non  è  dovere  che  sì  poco  an- 
cor la  curiate  per  l'avvenire.  Pregate  pure 
il  Signore  che  non  le  sopravvenga  addosso 
l'inverno,  sicché  sia  costretta  a  dovere  al- 
lora fuggire  dalla  divina  giustizia,  (piando 
la  stagione  è  tanto  incomoda  e  tanto  im- 
propia  alla  fuga:  orale,  ut  non  fiat  fuga  ve- 
stiti in  liicrne.  Oh  quanto  è  facile  il  eadere 
in  quest'errore,  di  viver  male  e  di  sperar 
bene!  Questo  è  l'errore  comune  di  tutti 
gli  empj;  error  irnpiorumj  Ira'  quali  non 
v'è  alcuno  sì  perfido  o  sì  perduto,  che  non 
intenda  di  lare  almeno  alla  morte  una  buo- 
na confessione  de'  suoi  peccati.  Però  dice 
l'Ecclesiastico  (17,  26)  espi  essamente  :  rie 
demoreris  in  errore  implorimi  ;  ante  mor- 
teti! confitcre.  No,  dilettissimi.  Se  in  tale 
errore  siete  caduti  per  disgrazia  anche  voi, 
noti  vi  dimorate  più  lungamente.  Avete 
udito  già  il  gran  pericolo  che  in  quell'e- 
stremo vi  dovrà  sovrastare  dal  demonio, 
dal  cuor  vostro  e  da  Dio.  Dal  demonio, 
che  rinforza  allor  le  sue  tentazioni  ;  dal  vo- 
stro cuore,  che  sempre  più  diviene  inabile 
per  quell'ora  ad  operar  bene,  e  da  Dio 
medesimo,  che  sì  apertamente  dichiarasi 
di  non  volervi  allor  sovvenire  amorosa- 
mente. Adunque:  ne  demoreris,  torno  a  di- 
re, ne  demoreris  in  errore  irnpiorumj  ante 
morlcm  confitere. Questa  è  la  vera  risoluzio- 
ne: convertirsi  ora,  e  fare  ora  quella  con- 
fessione la  quale  si  vorrebbe  fare  su  l'ulti- 
mo, dolente  verace,  umile  e  fruttuosa.  Ora 
è  tempo  di  adempire  le  debite  obbliga- 
zioni di  buona  voglia;  ora  di  restituire 
spontaneamente  ciò  che  si  è  tolto,  sia  di 
riputazion,  sia  di  roba;  ora  di  abbandona- 
re ben  volentieri  ogni  pratica  licenziosa; 
ed  ora  di  ritornar  finalmente  ciascuno  a 
Dio  come  si  conviene, lasciando  il  peccato 
prima  che  il  peccato  sia  quello  che  lasci 
noi.  Una  tal  penitenza  sarà  moneta  intera 
secondo  ogni  suo  dovere,  intera  di  probi- 
tà, intera  di  peso.  Vivus  et  sanus  confile- 
beris.  E  così  confessati  bene,  potrete  con 
ragione  sperar  da  Dio  quel  perdono  che  si 
temerariamente  vi  promettete, finché  indu- 
giate a  richiederlo.  V'wus  et  sanus  confile- 
beris  et  gloriaberis  in  miserationibut  illiut 
(Eccli.  17,  27). 
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Sopra  la  necessità  e  l'efficacia  dell'  Orazione. 


I.  iJe  fosse  vera  l'opinion  A?"  Pitago- 
rici, che  la  musica  sia  un  rimedio  a  gua- 
rire da  tutti  i  mali,  non  pare  a  voi  che  sa- 
rebbono  certamente  ni  mici  di  sé  medesimi 
quegl'infermi  che  ricusassero  di  comperar 
la  salute  con  tanto  comodo,  anzi  con  tanto 
piacere?  Ma  se  la  natura  non  ha  permesso 
che  i  rimedj  delle  nostre  malattie  fossero 
così  facili,  affinchè  non  ci  ammalassimo 
troppo  frequentemente;  ben  l'ha  permesso 
la  grazia,  o  non  temendo  gran  fatto  un  tal 
pregiudizio,  o  non  lo  curando  ;  ond'  è  che 
ella  ha  conferita  alle  voci  della  nostra  ora- 
zione tanta  virtù  di  risanare  ogni  male, 
quanta  neppur  ne  sognarono  quei  filosofi 
nell'armonia  delle  sfere. E  nondimeno  mi- 
rale quale  incantesimo  di  pigrizia  tiene 
ammaliala  gran  parte  de'  Cristiani!  Sono 
innumerabili  quei  che  sdegnano,  ©  che 
trascurano  un  tal  rimedio,  determinato  dal- 
la Provvidenza  divina  a  loro  salvezza.  Di 
questo  rimedio  voglio  ckinque  io  ragionar- 
vi nel  giorno  d'oggi;  e  alfine  di  stimolarvi 
più  potentemente  a  valer  vene,  prima  di 
mostrarvi  l'efficacia  dell'orazione,  mi  pia- 
ce farvene  chiaramente  veder  la  necessità; 
sperando  io  che  dobbiate  restare  al  fin 
persuasi,  quanto  per  questo  mezzo  sia  fa- 
cile ad  ogni  peccatore  il  salvarsi,  e  quanto 
per  l'istesso  divenga  inescusabile  chi  si 
perde. 


II.  Ma  primieramente,  non  vorrei  che  vi 
deste  a  credere  che  io,  mentovando  ora- 
zione, avessi  in  animo  di  condili  vi  tutti  al 
deserto,  dove,  segregali  dal  commercio  de- 
gli uomini,  doveste,  comesauta  Maria  Mad- 
dalena ,  levarvi  in  allo  sette  volte  il  giorno 
da  terra,  ed  andare  al  cielo.  Per  orazione 
intendo  al  presente  quella  che  è  propria- 
mente orazione,  cioè  la  domanda,  per  mez- 
zo della  quale  esprimiamo  a  Dio  il  deside- 
rio di  ottener  da  lui  qualche  bene.  Oratio 
est  petitio  decentium  a  Deo:  così  la  di  frinì 
san  Giovanni   Damasceno  (1.  3  de   Fide 


orth.).  Posto  ciò,  io  fo  sapervi  che  que- 
sta orazione,  o  vogliamo  dire  domanda,  è 
necessarissima  secondo  1"  una  e  l'altra  ra- 
gion di  necessità,  riconosciuta  da' Teologi 
nelle  scuole;  necessiiw  di  mezzo,  e  neces- 
sità di  precetto.  Parliamo  prima  di  questa, 
che  è  la  più  nota. 

III.  L'antica  Roma  ebbe  già  una  legge, 
annullata  poi  come  superstiziosa  dall'ini* 
peradore  Teodosio:  ed  era,  che  a  qualun- 
que erede  fosse  disdetto  il  chiedere  in  giu- 
dizio l'eredità,  fu  ora  di  questi  tre  giorni: 
del  martedì,  del  giovedì  e  del  sabato.  Ma 
mirate  quanto  opposta  è  la  legge  che  ci  la- 
sciò Cristo,  nostro  supremo  legislatore! 
Tanto  è  da  lungi  che  abbia  egli  voluto  e- 
scludere  verun  giorno  dal  poter  chiedere 
al  nostro  Padre  sovrano  l'eredità  celestia- 
le, e  dal  doverla  anche  chiedere,  che  anzi 
non  ha  voluto  neppur  escludere,  per  così 
dire,  verun  momento  di  tempo.  Oportet 
semper  orare,  et  non  deficere  (Lue.  18,  i). 
E  a  dire  il  vero,  troppo  era  ciò  di  ragione. 
Siamo  ad  ogni  momento  poveri  innanzi  a 
Dio:  giusto  è  però  che  ad  ogni  momento 
ci  voglia  Dio  vedere  altresì  mendici.  Trop- 
po ha  egli  in  odio  coloro  che  sono  poveri 
e  sono  superbi,  come  abbiamo  dall'Eccle- 
siastico (^S,  4)-  E  quali  vi  credete  che  sie- 
110  questi?  Sono  coloro  che  penuriando  in 
una  estrema  necessità  d'ogni  bene,  tutta- 
via non  si  piegano  a  raccomandarsi  di  cuo- 
re a  chi  solamente  è  abile  a  sovvenirli. 
No, no.  Oportet  semper  orare  et  non  defice- 
re.  E  però,  ecco  ciò  che  ha  fatto  Cristo  ob- 
bligandoci a  chieder  sempre:  ci  ha  tolti 
da  tanto  male,  quanto  era  questo  ,  di  vive- 
re odiosi  a  Dio. 

IV.  Anzi  ci  ha  colmi  a  un'ora  d'immenso 
bene.  Perchè,  quando  anche  potessimo  sen- 
za suppliche  riportare  da  Dio  ciò  che  noi 
bramiamo,  è  meglio  senza  paragone  per 
noi  l'avere  a  riportarlo  per  via  di  suppli- 
che. Così  da  lui  primieramente  restiamo 
onorati  in  sommo.  Conciossiachè ,  a  dir 
giusto,  che  gran  cosa  è  ricevere  da  Dio 


doni?  E  ione  questa  comune  anco- 
ra :i  1 1 o  bestie:  aperis  tu  marami  tuam,  et 
imples  omne  mimai  benedictione  (  Ps.  i44> 
16)  1  giumenti ,  i  colombi ,  i  corvi;  i  pas- 
seri  stessi,  che  voi  non  \i  degnate  alber- 
gare ne'  vostri  portici ,  continuamente  ri- 
cevono ben  da  Dio.  Ila  cbe?  Se  lutti  il 
ricevono,  niun  lo  impetra.  L'impetrarlo  è 
su  l.i  tona  donato  agli  uomini  soli.  E  così 
«piando  DÌO  ci  tacesse  del  bene  non  sup- 
plicalo, non  ci  dichiarerebbe  con  tal  atto 
da  più,  che  da  meritevoli  di  riceverlo:  lad- 
dove mentre  ce  lo  fa  supplicato,  ci  dichia- 
ra ancor  meritevoli  d'impetrare.  E  questo 
è  l'onore  eccelso:  clcvabis  ad  Deum  facieni 
'nani:  rogabis  eutn,  et  exaudiel  le  (Job 
'XI,  26  et  ■>."]). 

V.  Tanto  più  che  '1  supplicar  Dio  è  di- 
verso assai  dal  supplicar  i  principi  della 
terra  Press.)  di  questi  il  supplicare  non  è 
di  guadagno  alcuno  ;  è  di  mera  perdila:  se 
non  si  ottiene,  la  fatica  è  gettala;  e  però 
meglio  è  l'ottenere  da  loro  non  supplican- 
do. i\la  non  è  cosi  parimente  in  rispetto  a 
Dio.  Rispetto  a  Dio  l'istcsso  supplicare  è 
già  guadagnare:  tantummodo  invoeetur no- 
mea tuum  saper  nos  (  ls.  4,  «):  perchè  l'i- 
stcsso supplicare  è  di  utile  segnalato  pel- 
ili atti  beili  di  virtù  che  accompagnano  l'o- 
razione, quando  è  fatta  in  debita  forma  (S. 
Tb.  2.  2,  q.  85,  a.  f5).  Ond'è  die  nessuna 
supplica  sparsa  a  Dio  si  può  dire  che  sia 
gettala.  Idem  Dominus  omnium s  dives  in 
omnes  qui  invocant  illuni  (ad  Roni.  io,  12): 
dives  in  quei  clic  ottengono,  dives  in  que- 
gli ancora  cbe  non  ottengono.  Perchè  chi 
ottiene,  riporta  da  Dio  quel  bene  che  gii 
addimahda;  ciò  non  ottiene,  riporta  da 
Dio  qui  1  bene  di  averglielo  dimandato;  e 
cosi  sempre  ciascun  da  Dio  torna  carico  di 
in  (  hezze.  Oratio  meri  in  siuu  meo  conver- 
telar  (Ps.  54,  1 5). 

%  I.  Per  ultimo,  l'ottenerle  grazie  divine 
per  via  d'istanze,  e  d'istanze  frequenti  e 
d'istanze  fervide,  fa  che  noi  dipoi  le  ten- 
glòamo  in  maggiore  stima:  il  cbe  non  si 
può  credere  quanto  importi.  Clic  vuol  di- 
re cbe  chr' giocatori  si  mostra  comunemen- 
te sì  poca  cura  di  quel  danaro  che  han 
vinto  sul  tavoliere?  La  ragion  è,  perché 
Vincendo,  non  vi  bari  dotata  fatica:  e  sic- 
come un  vaso  di  bocca  larga,  che  non  pe- 


na a  ricever  l'acqua,  non  pena  uè  ambe  a 
Versarla;  così  la  loro  mano  cbe  senza  tra- 
vaglio 1  aduna  quelle  monde,  senza  tra- 
vaglio pur  le  scialacqua.  Credete  voi  che 
un  giucatore  sarebbe  sì  prodigo,seegli  aves- 
se lungamente  bagnato  co' sudori  della  sua 
fronte  ciò  che  con  tanta  facilità  manda  ma- 
lo? No  certamente;  ma  secondo  il  costu- 
me de'  più  tenaci  non  distinguerebbe  il 
danaio  dal  proprio  sangue  ;  tanto  custo- 
direbbe alior  l'uno  e  l'altro  con  pari  a- 
more.  Prudentemente  dunque  ha  voluto 
Cristo  cbe  domandiamo  del  continuo  le 
grazie  all'Eterno  Padre,  affinchè  la  diffi- 
coltà di  ottenerle  ci  metta  in  pregio  ciò 
cbe  la  nostra  ignoranza  ci  renderebbe  co- 
me vile,  0  usitato,  se  l'ottenessimo  senza 
supplica.  l'ilam  manus  lune  invenisti,  dice 
il  profeta  Isaia  (5  7,  io),  proplerea  non  ro- 
gasti. 

VII.  Vero  è  che  Cristo,  nell' obbligarci 
a  pregare,  non  ebbe  solamente  riguardo  al 
vantaggio  nostro:  l'ebbe  più,  com'era  giu- 
sto, all'onore  del  suo  gran  Padre  divino. 
tì li  schiavi  già  si  solevano  da  taluno  mar- 
care in  faccia,  affinchè  da  quel  segno  sì 
disascoso  apparisse  tosto  il  padrone  a  cui 
si  attenevano.  Ora  noi  tulli  nasciamo  schia- 
vi di  Dio,  marcati  non  in  faccia,  cioè  nella 
superficie,  ma  nel  cuore,  cioè  nell'intimo 
del  nostro  essere,  sì  soggetti  al  nostro  Crea- 
tore, che  egli  medesimo,  con  tutta  la  sua 
onnipotenza,  non  ci  può  esentare  da  que- 
sta altissima  servitù  e  soggezione  (S.  Th. 
I.  p.  q.  104,  a.  1  ari  2;  et  1.  %  q.  100,  a.  8 
ad  2).  Per  tanto  dobbiamo  noi  riconoscere 
questo  nostro  principio  in  quel  modo  nel 
quale  dependiamo  da  lui. E  perchè  depen- 
diamo da  lui,  non  solo  come  da  Signore 
sovrano,  ma  anche  come  da  Signore  infi- 
nitamente benefico;  perciò  dobbiamo  noi 
riconoscerlo,  non  solo  con  le  adorazioni  e 
coi  sacrificj,  ma  anche  con  le  orazioni  e 
con  le  preghiere  (Suarez  de  Relig.  t.  2).  E 
così  fra  tutti  gli  atti  di  religione ,  con  cui 
protestiamo  la  pienezza  dell'Esser  divino, 
singolarissimo,  secondo  la  dottrina  di  san 
Tomaso,  è  l'aito  di  orare:  oratio  praeemi- 
net  aliis  aetibus  religionis  (2.  2,  q.  85,  a.  5 
ad  5):  non  solamente  perchè  con  gli  altri 
atti  di  religione,  quali  sono  le  genuflessio- 
ni, gl'inchini,  gl'incensamenti,  e  più  altri 


r.Af.IONAME 

simili  riti,  noi  soggettiamo  ad  esso  l'ester- 
no nostro,  e  con  l'orazione  gli  soggettiamo 
l'interno;  ma  ancor  perchè  mostriamo  con 
un  tal  atto  di  tener  Dio  per  quello  che  e- 
gli  è,  cioè  per  un  oceano  inesausto  di  tutti 
i  beni,  abile  a  potersi  distribuire  in  mille 
fiumane  perenni,  senza  punto  diminuirsi. 
E  forse  ebbe  a  questo  mira  il  Profeta, 
quando  egli  disse,  in  quaeunque  die  irivo- 
caver'o  le,  ecce  cognovì,  quohiàm  Deus  meus 
es  tu  (Ps.  55,  io):  quasi  volesse  insinuar- 
ci che  la  più  bella  espressione  di  tenere 
Iddio  per  Iddio,  è  supplicarlo.  Verità  sì 
chiara,  che  folgorò  fino  agli  stessi  Gentili 
fra  le  loro  tenebre:  onde  ebbe  a  dire  un 
di  loro  che  i  principi  non  partecipavano 
la  somiglianza  divina  né  dagli  eserciti,  né 
da'  trionfi,  né  da'  tesori,  né  dalle  statue, 
che  loro  cosi  belle  si  alzavano  in  ogni  par- 
te; ina  solamente  dall'essere  supplicati. 
Quìfingit  sacros  auro  vel  marmare  vultus, 
non  facil  Me  Veos :  qui  rogai,  ilìe  facit 
(Mart.  I.  8,  ep.  23).  E  con  ciò  rimane  spie- 
gato su  che  si  fondi  quella  necessità  di  fa- 
re orazione,  la  qual  si  chiama  necessità  di 
preretto. 

Vili.  Ma  io  non  mi  conteulo  di  questa 
sola  necessità  per  muovervi  ari  orar  sem- 
pre :  oportet  semper  orare,  et  non  dejicere. 
Voglio  coi  Santi  farvene  chiaramente  ve- 
dere un'altra,  anche  più  essenziale,  che  è 
la  necessità  chiamala^'  mezzo,  perlaquale 
in  una  parola  ci  si  notifica  che  tanto  im- 
porta il  raccomandarsi  a  Dio  più  che  sia 
possibile,  quanto  importa  il  salvarsi  (S.Th. 
i.  2,  q.  iog,  a.  2).  Credo  che  oramai  voi 
sappiate,  come  noi  con  tutte  le  forze  della 
natura  non  siamo  bastevoli  a  far  mai  punto 
di  bene  :  non  sumus  sii/Jicientes  cogitare  a- 
liquid  a  nobis,  quasi  ex  nobis.  Vi  vuole  \\ 
soccorso  della  grazia  divina:  sed si/f/ìcien- 
tia  nostra  ex  Deo  est  (2  ad  Cor.  3,5).  E 
l'affermare  il  contrario  sarebbe  un'eresia 
manifesta,  condannatissima  in  più  Concilj 
già  dalla  Chiesa.  Archita, ingegner  celeber- 
rimo tra  gli  antichi,  fabbricava  alcune  sue 
colombe  mirabili  con  tal  arte,  che  volavano 
fin  per  l'aria,  perchè  congegnava  dentro 
di  esse  alcune  ruote  segrete,  le  quali  des- 
sero maestrevolmente  l'impulso  al  volo.  Ma 
che?  ove  mancava  un  tale  impulso,  le  co- 
lombe cadevano  tosto  a  terra  da  sé  mede- 
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siine,  perchè  per  sollevarsi  facea  loro  bi- 
sogno di  ajuto  estrinseco,  di  strumenti  e 
di  suste,  ma  per  cadere  bastava  il  proprio 
lor  peso.  Così  siam  noi.  Per  sollevarci  al 
bene,  abbiamo  una  somma  necessità  degli 
ajuti  della  grazia  divina;  e  per  precipitare 
nel  male,  bastaci  il  peso  del  nostro  nulla 
e  della  nostra  natura  tendenti  al  basso. 
Ma  questa  grazia  non  si  vuol  dare  da  Dio 
senza  l'orazione,  conforme  a  quello:  petite, 
et  accipietis.  Adunque  tanto  è  necessaria 
a  ciascun  di  noi  l'orazione,  quanto  è  ne- 
cessaria la  grazia.  Così  confessano  unita- 
mente i  Dottori,  dietro  la  scorta  che  fé' 
loro  santo  Agostino  in  quello  ricevutissi- 
mo  suo  principio  :  nuìlum  credimus  ad  sa- 
lutali, nisi  Deo  invitante,  venire:  nuìlum  in- 
filatimi  salutem  snam,  nisi  Deo  auxiliante, 
onerari: nuìlum, nisi  orantem,auxiliitmpro- 
merèri  (I.  de  Eccles.  Dogm.  e.  56).  Queste 
parole  sono  propriamente  come  una  catena 
d'oro  di  tre  anelli,  inseriti  l'uno  dentro 
l'altro:  perchè  siccome  è  impossibile  ve- 
nire da  stato  di  perdizione  a  stato  di  sal- 
vazione, senza  esservi  chiamato  da  Dio,  e 
siccome  dopo  esser  da  Dio  chiamato  a  stato 
di  salvazione,  è  impossibile  l'adoperarla 
senza  più  ajuti  nuovi  e  nuovi  di  grazia  che 
egli  ci  porga;  così  è  impossibile  il  meritar 
epiesti  ajuti,  senza  richiederli  con  assidui- 
tà :  nuìlum  credimus,  nisi  orati tem ',  auxi- 
lium  promereri.  Però  quando  a  Cristo  me- 
desimo il  ciel  si  aperse  per  mandare  sopra 
di  lui  Io  Spirilo  Santo  in  forma  visibile  di 
colomba,  non  si  aperse  nell'alto  di  star 
Cristo  nell'acque  ricevendo  il  Battesimo 
dalle  mani  del  Precursore,  ma  nell'atto  di 
orare,  uscito  dall'acque:  Jesu  baplizato  et 
orante,  apertimi  est  coelum  (  Lue.  5,  21)  : 
per  dinotare,  secondo  la  spiegazione  di 
san  Tomaso,  quanto  a' Fedeli,  anche  mon- 
di, sia  necessarissima  l'orazione  a  ricevere 
qualunque  dono  di  grazia  dopo  il  Battesi- 
mo: quia  scìlicet  fidelibus  necessaria  oratio 
est  post  Baplismum  (5.  p.  q.  39,  a.  4  in  c-): 
perchè  quantunque  rimangano  nel  Batte- 
simo cancellate  tutte  le  colpe,  non  però  ri- 
mane anch'estinta  la  ribellione  incitante  ad 
esse;  e  questa  a  forza  dei  soli  ajuti  otte» 
nuti  coll'orazione  ha  da  superarsi. 

IX.  Veggo  che  voi    ricevete  questi  miei 
detti,  ;;e  non  come  falsi,  almen  come  ani» 
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plificati;  adducendouel  vostro  cuora  latiti 
lestimonj  contro  di  me,  quanti  siete  voi 
medesimi  qui  presenti,  a'  quali  pare  di  a- 
\nr  ottenuti  da  Dio  molli  ajuti  al  lune, 
senta  avergliene  dimandali;  anzi  quando 
più  badavate  con  una  vita  o  disapplicata 
o  disiiolia  a  demeritarli.  Perù  ad  abbatte- 
re coti  sia  \ostry  obbiezione^  che  è  la  più 
forte,  si  liamto  a  far  due  ponderazioni.  La 
prima,  che  Dio,  nel  vero,  quasi  impazieole 
di  aspettar  tanto  a  diffondere  sé  medesimo, 
versa  anch<  sopra  «li  chi  con  lo  supplica,  la 
sua  grazia,  come  il  cielo  versa  di  no  il  e, qua  li- 
do sta  ciascuno  dormendola  sua  rugiada. 
ma  questo  s'intende,  dice  santo  Agostino, 
dellaprimagrazia,quandol'uoma  non  è  pre- 
venuto ancora  da  Dio  :  inventus  sum  a  non 
quaerenlibus  me  (ad  Rom.  io,  'J.6):  non  .s'in- 
tende della  seconda,  quando  l'uomo  è  già 
prevenuto,  e  può  ajutarsi  con  la  prima  a 
ricevere  la  seconda:  Dcum  nobis  dare  ali- 
qua,  eliam  non  orantibus,  ut  initium  fidei  : 
alia  non  nisi  onudibus  praeparasse }  sicut 
persevera/itiam  (S.  August.  I.  de  Persever. 
e.  16).  La  prima  volta  clie  la  terra  produs- 
se il  grano,  lo  produsse  senza  essere  uè 
solcata,  uè  seminata,  solo  all'imperio  della 
voce  divina.  Ma  non  così  la  seconda  ;  onde 
la  seconda  raccolta  fu  dipendente  da.Ha 
coltura  degli  uomini.  Così,  quando  un  pec- 
catore chiamato  da  Dio  a  penitenza,  a  gui- 
sa  di  terra  arida,  germoglia  ad  un  tratlo 
qualche  buona  opera,  questa  prima  grazia, 
cui  va  congiunta  quella  prima  raccolta,  si 
dà  senza  la  coltura  dell'  orazione  :  ma  non 
cosi  senza  la  coltura  dell'orazione  si  dà  la 
seconda  grazia,  cioè  quella  grazia  che  è 
necessaria  a  continovare  nel  bene  incomin- 
cialo, che  è  come  la  seconda  raccolta.  Alia 
non  /tisi  orantibus  praeparasse  j  sicut  per- 
severantiam  in  jinein. 

X.  L'altra  ponderazione  che  conviene 
anche  avere  dinanzi  agli  occhi  per  rimaner 
peisuaso  di  questa  importantissima  verità, 
si  è  la  seguente.  E  vero  che  Iddio  ci  dà  ta- 
lora alcuni  ajuti  di  grazia  ,  senza  esserne 
ricercalo,  anche  dappoi  che  noi  ponem- 
mo ricercamelo,  orando.  Ma  in  questo  ca- 
so egli  non  opera  secondo  il  corso  della 
provvidenza  ordinaria,  che  è  il  consueto; 
opera  secondo  il  corso  di  una  provviden- 
za straordinaria,  dispensando  ad  una  leg- 


ge, dalla  quale  dispensa  rate  volte,  e  come 
noi  sogli  a  in  dire,  di  mala  voglia.  Nelle  noz- 
ze di  Cana,  Cristo   mutò   l'acqua    in    vino 

immediatamente,  ma  con  ciò  lece  un  mi- 
racolo. La  legge  comune  <  la:  tiene  Dio,  è 
convenir  bensì  l'acqua  in  vino,  ma  non  è 
<  onvertirla  immediatamente;  è  convertirla 
per  mezzo  della  lena  fruttifera  e  della  vi- 
le <  he  con  segreta  manifattura  riduce  in 
vino  l'acqua  piovuta  dall' allo.  Sappiate 
però  ,  che  quando  il  Signore  vi  sommini- 
stra degli  ajuti  di  grazia,  senza  che  voi  ab- 
biale alzatala  vostra  mente  a  richiederglie- 
li, fa  come  un  miracolo  manifesto,  perclié 
egli  non  serba  in  tal  somminisliamento  lo 
stile  usato  nella  sua  curia  celeste.  Ciò  che 
fece  dire  a  Clemente  l' Alessandrino  (Slr.) 
questa  proposizione,  chea  prima  giunta 
apparisce  non  poco  strana;  ed  è.  che  un 
Cristiano  dovrebbe  amar  meglio  di  non  ri- 
cevere i  favori  da  Dio  dopo  averli  addo- 
maudali,  diedi  riceverli  senza  di  addo- 
mandarli,  per  non  essere  di  quelli  che  vo- 
gliano tentare  il  Signore  a  far  de' miracoli 
senza  necessità. 

XI.  Aggiungete,  che  sebbene  Iddiocon- 
eede  indipendentemente  dalla  orazione 
molti  ajuti  all'anima  nostra,  sono  questi  il 
più  delle  volle  ajuti  ordinari.  Quegli  ajnti 
grandi,  esecutivi,  efficaci,  co' quali  l'anima 
giugne  finalmente  a  salvarsi,  come  non  so- 
no mai  slati  da  lui  promessi  se  non  a  chi 
li  richiede  ;  così  generalissimamente  solo 
a  chi  li  in  hiede  son  conferiti.  L  questa  é 
la  più  fondala  opinione  di  teologi  illustri 
(Suar.  t.  2  de  Relig.  1.  i,  e.  29;  Lessius, 
1.  \  de  Summo  bono,  e.  1),  che  si  può  dire 
additataci  fin  da  Cristo  con  singolare  e- 
spressione  nel  suo  Vangelo.  T'i^il.ile,  dis- 
6'  egli ,  vigilate ?|  ovini  tenmove  orautes  ,  ut 
d'igni habeaminifugere  ista  omnia,  quae  fu- 
tura suut,  et  stare  ante  I'ilium  Iwminia  (Lue. 
2i,  36).  Osservate  quelle  poderose  parole, 
ut  digni  habeamini.  le  quali  sono  piene  d'al- 
to mistero;  ed  e  questo  che  io  vi  dirò.  Tan- 
to i  Santi,  quanto  i  {leccatori  hanno  biso- 
gno di  una  grazia  particolare  e  privilegia- 
la per  ottenere  la  perseveranza  finale  nel 
punto  ultimo  della  vita:  grazia  chiamata 
da  sanlo  Agostino,  donum  coronans  omnia 
alia  dona,  un  dono  che  è  la  corona  e  il  com- 
pilili nlo di  tutti i  doni,  perchè  è  quasi  quel 
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vento  favorevole,  il  quale  ci  pone  iti  porto, 
ftia  che?  Questa  grazia  trionfatrice  di  tutti 
gl'impedimenti  che  si  attraversano  alla  no- 
stra salute,  non  si  può  mai  meritare  <  on- 
degnamente,  neppur  da  verun  giusto  (S. 
Th.  1.2,  q.  i  14,  a.  8  ad  2);  perchè  può  bene 
ogni  giusto  meritare  condegnamente  che 
gli  si  accrescala  grazia  santificante,  la  qua- 
le è  il  termine  di  qualunque  nostra  laude- 
vole  operazione  sopra  la  terra,  e  simiglia 
il  (rutto:  habelisfructum  vestrum  in  sancti- 
ficationem  (ad  Rom.  6,  22):  ma  non  può 
mai  iiìei  ilare  condegnamente  che  gli  si  dia 
1'  adjuvante,  che  n'è  il  principio,  e  simi- 
glia il  seme  (S.  Th.  1.  2,  q.  \\^n  5  in  e). 
Questa  è  puro  dono  di  Dio,  cui  sta  dispen- 
sarlo come  a  lui  piace:  qui  admini.strat  se- 
men  seminanti  (2  ad  Cor.  g,  io).  Quindi  è, 
che  quando  uno  l'osse  anche  stato  a  suoi 
dì  più  pudico  di  un  Giuseppe,  più  pazien- 
te di  un  Giobbe,  più  santo  di  un  Davide, 
può  Iddio  permettere  che  quegli  assaltato 
da  qualche  gran  tentazione  cada  in  pecca- 
to (come  appunto  vi  cadde  quel  santo  re); 
e  caduto  che  quegli  sia,  non  è  Dio  tenuto 
ad  aspettar  che  risorga  (come  per  altro  gli 
piacque  di  aspettar  Davidi),  ma  lo  può  in 
tale  slato  di  prevaricatore  levar  dal  mondo, 
senza  essere  però  né  ingrato,  né  ingiusto. 
Non  ingiusto,  perchè  a  chiunque  nieghisi 
maggiore  spazio  di  vita.  Iddio  non  nega  un 
debito,  nega  un  dono.  Pensale  dunque  ove 
nieghisi  a  un  peccatele,  che  di  ragione  do- 
vrebbe a  un  tratto  morir  dopo  il  suo  pec- 
cato: in  quocumque  die  cnmederis  ex  eo, 
morte  moriei'is  (Geo.  2,  17).  Non  ingrato, 
perchè  il  male  dell'offesa  che  un  uomo  vi- 
le fa  a  Dio  con  prevaricare,  è  maggior  sen- 
za paragone,  che  non  fu  il  bene  di  quanti 
ossequj  gli  abbia  giammai  potuto  prestare 
innanzi  (Sylv.  Maur.  de  Act.  bum.  q.  35,  u. 
10).  Quid  prodest  Dco ,  si  justusjueris? 
(Job  22,  3)  Rimane  adunque  che  la  per- 
severanza finale  (anzi  fin  l'is tessa  ordinaria) 
non  possa  meritarsi  mai  de  condigno.  Per- 
severantia  viete  noncadit  sub  merito  (S.  Th. 
1.  2,  q.  1 14,  a.  9  in  e).  Solo  può  ella  me- 
ritarsi de  congruo;  cioè  con  una  tal  congrua 
disposizione  che  noi  dalla  parte  uostra  met- 
tiamo a  non  demeritare  così  bel  dono.  E 
però  disse  Cristo  nelle  sopraccitate  parole: 
vigilate   omni   tempore   orqates}    ut   digni 


habeamini Jugere  omnia  isla  quae  futura 
sunt,  et  stare  ante  Filium  hominis.  Non 
disse,  ut  digni  sitis *  al  che  si  ricerche- 
rebbe condegnità;  ma  disse,  ut  digni  ha- 
beamini, al  che  basta  la  congruenza.  Con- 
gruum  enim  est,  dice  san  Tomaso  (1.  2,  q. 
1 14>  a*  6  in  e.)  ut,  dum  homo  bene  utitur 
sua  virtù  te,  Deus  secundum  super  ex  cellen- 
tern  virtutem,  exceììentius  operctur.  Ma  que- 
sta disposizione  quale  ha  da  essere  sopra 
ogni  altra?  L'avete  udito  dal  medesimo  le- 
sto. Ha  da  essere  l'orazione  conliuovata: 
vigilale  omni  tempore,  orantes,  ut  digni  ha- 
beamini. Orantes  omni  tempora  ecco  il  mez- 
zo da  conseguir  la  bramata  perseveranza  : 
ut  digni  habeamini s  ecco  il  fine.  Et  ideo, 
ripiglia  l'islesso  santo  Dottore  (q.  109,  a. 
10  in  e),  poslquam  aliquis  est  juslificalus 
per  gratiam,  necesse  habet  (notale  quella 
necessità  tanto  espressa,  di  cui  ragiono), 
necesse  habet  a  Dco  petere  praedictum  per- 
severantiae  donitm ,  ut  scilicet  custodiatur 
a  malo  usque  ad  fine m  vilae.  3'Iultis  enim 
datur  gralia,  quibus  non  datur  perseverare 
in  gratin.  Fate  ragion  però  che  il  Signore 
abbia  usato  con  esso  noi,  come  usavano 
aulicamente  gli  abitatori  delle  isole  Balea- 
ri,  i  quali  per  rendere  i  loro  figliuoli  per- 
fettissimi nell'arte  del  saettare,  costumava- 
no di  non  dar  ma:  loro  il  pane  in  mano, 
ma  di  metterlo  in  cima  ad  un'alta  trave,  e 
poscia  porgendo  loro  l'arco  e  le  frecce,  to- 
sto che  per  l'età  losser  abili  a  maneggiar- 
lo, ecco  il  pane,  dicevano:  se  lo  vuoi,  fallo 
cader  di  lassù.  Guardate  se,  come  io  dissi, 
non  fa  cosi  ancora  Dio.  Parasti  in  dulcedi- 
ne  tua  pauperi  Deus  ,  grida  il  profeta  (Ps. 
67,  1  1  ):  Signore,  tenete  apparecchiate  le 
vostre  dolcissime  misericordie  dal  vostro 
Irono  per  chiunque  ha  di  bisogno  di  usar- 
le a  propia  salvezza:  e  provvedendoci  del- 
l'arco dell'orazione,  ci  stimolale  ognora  a 
farne  cadere  più  e  più  dall'  allo,  con  ie  in- 
faticabili istanze  che  là  scocchiamo;  e  pe- 
rò io  mai  non  lascerò  di  scoccarle.  Clama- 
bo  ad  Dcum  Altissimum ,  Deum  qui  bene- 
Jecil  mihi  (Ps.  50,  3).  Clamabo,  per  ottene- 
re la  grazia  di  perseverare  nel  bene,  ad 
Deum  qui  benefecit  mihi^  a  chi  donommi  la 
grazia  d'incominciarlo. 

XII.  Vedete  dunque  s'è  necessario   rac- 
comandarsi al  Signore.  E  laulo  necessario, 
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che  senza  Ji  questo  mezzo  voi  non  otter- 
relé  i  lavori  più  rilevanti,  e  particolare 
raente  il  più  rilevarne  di  tulli,  che  è  mo- 
rir bene.  Non  nccade  però  lusingarsi  :  Id- 
dio Ili  falla  la  \esee,  petite  et  dubitar  r<>- 
bis  (  Malth.  -  .  -  ),  e  non  vuole  catnbiarla 
per  voi;  e  se  egli  a  questo  prezzo  ba  ven- 
duta la  salute  a"  Santi  più  cari,  pensate 
voi  se  senza  ili  questo  vorrà  mai  donarla 
ai  malvagi.  In  questa  parte  egli  dispensa 
troppo  mal  volentieri  agli  ordini  già  pre- 
fìssi. Le  sfere,  le  stelle  e  lutti  i  cieli  d'ac- 
cordo sono  prontissimi  a  versare  sopra 
noi  mortali  una  piena  di  salutevoli  influs- 
si, ma  con  lai  patto:  di  versarli  secondo 
le  leggi  loro.  Volete  però  voi  costrignerli 
per  voi  soli  ad  uscire  da  queste  leggi?  a 
imitar  case?  a  mutar  corso?  ad  impren- 
dere nuove  vie?  Sarchile  questa  una  te- 
merità troppo  stravagante.  Ora  l  islesso  io 
\i  dirò  parimente  nel  caso  nostro.  Iddio  è 
dispostissimo  a  salvar  tutti:  non  ve  n'ha 
dubbio:  Deus  vidi  omnes  homines  salvos 
fieri  (i  ad  Tini.  2,4);  e  però  è  dispostis- 
simo a  spargere  anche  sopì  a  noi  tutli  gl'in- 
flussi della  sua  grazia,  ma  con  un  patto: 
di  esserne  da  noi  supplicato  incessante- 
mente. Si  quis  vestrum  indiget  sapientia, 
poslulet  a  Deo,qui  dnt  omnibus  afjluenter3 
etiion  improverat :  et  dabitur  ei  (Jac.  i, 
5).  Per  tanto,  se  v'è  chi  voglia  salvarsi, 
ma  non  voglia  raccomandarsi ,  non  fa  egli 
torto  al  suo  Dio,  non  gli  fa  violenza,  men- 
tre egli  ambisce  di  non  rstare  come  gli  al- 
tri alle  leggi  pubbliche,  e  chiede  privilegi, 
non  solo  senza  merito,  ma  parimente  sen- 
za necessità?  Direte,  esser  difficile  di  ne- 
gare che  Dio  pur  qualche  volta  non  gli 
abbia  usati.  Dio  sa  se  nel  nostro  caso  l'ha 
fallo  inai:  cioè  se  mai  l'ha  fitto  intorno  a 
quel  che  importa  più.  che  è  la  perseverati-4 
za  fio  ale.  Ma  su,  passi  per  conceduto  che 
l'abbia  fitto,  salvando  qualche  volta  senza 
orazione  chi  si  poteva  raccomandar  ancor 
egli,  e  lo  trascurò.  Per  questo  l'ha  Dio  da 
fare  con  esso  voi?  Talora  si  è  costumato 
di  non  ammettere  i  vincitori  per  le  porte 
della  città,  ma  di  rompere  loro  le  mura, 
ed  introdurli  per  quella  via  non  più  pra- 
ticata o  premuta  da  verun'orma.  Per  que- 
sto presumerete  voi  dunque  che  così  pul- 
si proceda   con   esso  voi,   sicché,  mentre 


i  sta  api  ria  l.i  porla  peria  (piai  entrano  lutti 
gli  altri  in  città,  per  voi  all'incontro  for- 
misi un  nuovovarco?  Nonvi  accorgete  che 
questo  è  un  tentare  Iddio,  chiedendo  mi- 
racoli, ipianio  più  impropr},  tanto  più  in- 
convenienti? E  dunque  necessario  il  rac- 
comandarsi, se  vi  volili'  salvare.  0/><<i  lei 
semper  orare,  et  noti  dejicere. 

Xlll.  Ma  io  vi  voglio  anche  strignere  di 
vantaggio.  L'orazione  non  solamente  è 
mezzo  necessario,  come  vi  ho  detto,  per 
la  salute,  ma  di  più  talora  è  mezzo  unico: 
sicché  non  rimanga  altro  che  questo,  per 
non  piombare  nel  baratro  dell'  inferno.  De- 
i  elicla  suvt  tanlummodo  labia  circa  den- 
ics  meosy  diceva  il  santo  Giobbe  (19,  20): 
non  mi  son  rimase  di  sano,  se  non  le  lab- 
bra; e  voleva,  dire  il  meschino  che  il  pec- 
catore ((piale  era  quello  che  egli  rappre- 
sentava col  corpo  tulio  piagato  e  tutto  pu- 
tente sopra  di  uu  letamajo),  il  peccatore, 
dico,  per  la  moltitudine  delle  sue  piaghe, 
e  per  la  puzzura  de'  suoi  mali  abiti,  si  ri- 
duce a  segno,  che  non  ha  di  sano  se  non 
le  labbra,  con  le  quali  egli  può  raccoman- 
darsi al  Signore.  Nel  rimanente,  in  pena 
delle  sue  colpe,  è  privato  anche  della  so- 
lita provvisione,  della  grazia  ordinaria, 
di  tal  maniera  che  se  muoverà  le  sue  lab- 
bra a  raccomandarsi,  la  conseguirà;  se  le 
terrà  mute  e  morte,  si  perderà  senza  re- 
missione (V.  Bellarmin.  I.  4,  1.  2 ,  e.  i4). 
Dei  elicla  suni  tanlummodo  labia  circa  den- 
tes  meos.  Che  può  dirsi  dunque  di  più? 
A'  nostri  giorni,  essendosi  in  una  città  gran- 
de introdotto  un  empio  costume  di  avve- 
lenare la  gente  con  certe  acquette,  fu  giudi- 
cato opportuno  l'attaccare  ai  cantoni  prin- 
cipali delle  contrade  un  avviso  dell' unico 
rimedio  che  si  trovava  a  tossico  si  mortale. 
Io  vorrei  non  solo  attaccare  a' capi  di  tutte 
le  strade,  ma  imprimere  nel  profondo  di 
tutti  i  cuori  un  avviso  più  salutevole,  qual 
è  l'avviso  di  quel  solo  contravveleno  che 
rèsta  a  molli  nel  loro  slato  perduto,  che  è 
l'orazione;  e  poi,  non  conlento  di  ciò,  vor- 
rei andar  sotto  ogni  finestra, gridando  con 
tuono  simile  al  tuono  di  quella  tromba  che 
si  farà  sentire  per  l'universo  nel  giorno 
estremo:  mormoratori,  vendicativi,  usurai, 
sensuali,  ostinali  ne'  vostri  eccessi,  racco- 
mandatevi,  raccomandatevi:  chiedete  del 


continuo  di  togliervi  dal  peccato,  di  vin- 
cere l'ira,  di  vincere  l'interesse,  di  cavar 
l'anima  dal  lezzo  delle  vostre  carnalità: 
senza  quest'orazione,  non  v'è  pericolo  che 
che  facciate  mai  cosa  buona  al  vostro  bi- 
sogno. Nisi  magnis  precìbds  gratin  in  nos 
implorala  desccndat,  nequicquam  terrenae 
labis  vincere  cotiamur  errores.  Così  definì 
santo  Innocenzo  papa,  scrivendo  al  Con- 
cilio Cartaginese  (ap.  S.Aug.  ep.gi).E  che 
sia  così,  state  a  udire. 

XIV.  Un  certo  giovane  per  nome  Pac- 
cone  (in  vitis  PP.),  inoltratosi  nel  deserto 
di  Scete  per  farvi  peuitenza  de'  suoi  pec- 
cali, fu,  in  capo  a  più  anni,  assalito  sì  fie- 
ramente dalla  tentazione  di  senso,  che  di- 
sperato deliberò  darsi  morte. Dieea  lo  scioc- 
co, discorrendo  tra  sé:  è  pur  meglio  che 
io  la  finisca  una  volta,  giacché  la  vita  mi 
serve  solamente  ad  accrescermi  dannazio- 
ne. E  così  fermo  di  volontà,  si  andò  a  por- 
re alla  bocca  di  una  caverna  con  disegno, 
che  uscendo  su  la  sera  da  quelle  due  crude 
jene  che  sapea  slarvi,  lo  farebbono  in  bra- 
ni.E  già  tutto  ignudo  si  tratteneva  da  qual- 
che ora  ad  attendere  la  lor  mossa  :  quando 
ecco  che  quelle  fiere,  all'odor  dell'uomo, 
di  cui  sono  ingordissime,  gli  corsero  al  pari 
contra  con  gran  furore;  ma  non  prima  il  toc- 
carono che,  placate,  gli  caddero  insieme 
a' piedi,  e  incominciarono  mollemente  a 
leccarlo,  non  altrimenti  che  se  fossero  sta- 
te due  cagnnolini.  Questo  prodigio  die  al 
monaco  tanto  cuore  che,  rivestitosi,  se 
ne  ritornò  alla  sua  grotta  tutto  festante, 
quasi  che  egli  avesse  trionfato.  Ma  il  de- 
monio non  era  fuggito  via,  si  era  ritiralo 
per  più  deluderlo  :  onde  ritornò  più  che 
inai  ad  imperversare  colle  tentazioni  di 
prima,  apparendogli  in  forma  di  Etiopessa, 
sicché  il  romito  ritornò  anch' egli  più  che 
mai  a  disperarsi.  Usti  fuori  di  nuovo,  e 
cercando  di  uccidersi  prestamente,  mirò 
nell'arena  un  aspido  quivi  ascose;  lo  tolse. 
lo  stuzzicò,  lo  sdegnò,  per  più  invelenirlo, 
e  con  grande  animo  se  lo  applicò  al  petto 
ignudo.  ì\Ia  l' aspido  per  lui  non  ubbe  fie- 
rezza, neppure  offeso  :  onde  mentre  l'igno- 
rante, irato  col  Cielo,  si  lamentava,  perchè 
egli  fosse  sì  prodigo  della  morte  a  chi  la 
sfuggiva,  sì  avaro  a  chi  ricerca  vaia,  sentì 
una  voce  dall' alto,  la  qual  gridò,  misera- 
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bile,  chi  ti  credi?  Di  poter  tu  prevalere 
con  le  tue  forze  alle  tentazioni?  Raccoman- 
dati, raccomandati;  e  quando,  riconosciuta 
la  tua  viltà,  avrai  collocata  in  Dio  la  tua 
confidenza,  allor  vincerai.  E  in  questo  dire 
fu  scorta  la  mente  del  monaco  da  un  gran 
lume,  per  cui  conobbe  che  ad  esser  vinci- 
tore nelle  battaglie  diaboliche  non  v'era 
altro  mezzo  più  necessario  che  l'orazione 
incessante:  con  la  quale  egli  andando  to- 
stoad  armarsi,  restòdipoi  superiore  a  tutto 
l' inferno.  Ma  voi  frattanto  mirate  un  poco 
se  è  vero  ciò  che  io  v'insegno!  Non  poteva 
il  Signore  liberare  alla  prima  questopovero 
anacoreta  da  tulle  le  sue  terribili  impugna- 
zioni? Eppur  non  Io  fece;  ma  volle  anzi 
far  tre  miracoli,  quali  furono:  preservarlo 
prima  dalle  jene,  salvarlo  dipoi  dall'aspi- 
do,  e  favellargli  in  ultimo  fin  dal  cielo, 
piuttosto  che  fare  un  miracolo  solo,  il  quale 
nondimeno  sarebbe  statoli  maggior  di  tut- 
ti, cioè  liberarlo,  senza  che  lo  avesse  ve- 
duto raccomandarsi  con  gran  caldezza.  Chi 
ha  bisogno  di  più  chiare  pruove  ad  inten- 
dere la  necessità  indispensabileche  abbiati) 
lutti  dell'orazione,  dirò  che  non  ha  fede, 
o  non  ha  discorso. 

II. 

XV.  Confesso  bene,  che  questa  legge 
potrebbe  da  alcuno  credersi  alquanto  du- 
ra, se  l'orazione,  quanto  è  necessaria  a 
salvarci,  non  fosse  altrettanto  efficace.  Ma 
slate  lieti;  perocché  ella  è  efficacissima,  e 
la  sua  forza  dipende  da  qne"  tre  capi  che 
io  vi  esportò.  Il  primo  è  dalla  natura  stessa 
dell'orazione,  la  quale  è  ordinala  a  indurre 
l'animo  altrui  a  dire  ciò  che  addomanda- 
si,  e  a  d,ulo  per  questa  sola  ragione,  che 
è  addomandalo:  Domine,  non  confundar, 
quoniam  invocavi  te,  diceva  il  Profeta  (Ps. 
5o,  iS).  Signore,  quantunque  io  non  sia 
meritevole  di  ottenere,  contuttociò  questo 
solo  titolo  di  avervi  supplicato  mi  basta  a 
sperare  il  tutto.  E  di  verità,  qua]  altro  me- 
rito si  ricerca  in  un  povero  naufragante, 
ad  essere  sovvenuto  nel  suo  gran  rischio, 
se  non  che  alzare  la  voce  a  gridar  pietà  i 
Si  troverà  cuor  sì  crudo,  che  chiegga  di 
vantaggio  a  dargli  una  tavolai'  I  medesimi 
bruti  ci  fanno  quasi  violenza  a  patrocinar- 
li, quando  perseguitali   li  vediamo  a   noi 
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correre  per  rifugio;  onde  ebe  in  Alette  ri- 
masti in C* me  per  sempre  il  nome  ih  quel 
loro  senatore  disamorevole ,  il  quale  avea 
rigettata  da  sé  ridendo  una  passera  che, 
por  fuggire  dal  nibbio,  se  gli  era  andata 
veloce  a  gittare  io  grembo.  E  però)  come 
potremo  noi  figurarci  atto  proprio  del  cuor 
divino,  quel  l'In-  ci  p  irrebbe  sì  strano ,  .so 
noi  lo  ritrovassimo  in  cuore  umano?  Ro- 
gatìonem  contribuititi  ne  abjiciaSj  dice  l'Ec- 
clesìastìco  v  j.  4)- Onde, come  può  credersi 
che,  quando  non  un  vili ssimo  animduccio, 
ma  un'anima  immortale,  che  è  si  maggiore 
di  tutto  il  inondo  corporeo,  ricorra  al  suo 
buon  Signore  perche  la  salvi  dagli  artigli 
infornali,  tra  cui  già  già  rimati  morta;  egli 
in  vece  di  raccoglierla  prontamente,  vo- 
glia prima  fermarsi  ad  esaminare  con  rigor 
grande  la  benemerenza  della  infelice,  non 
si  appagando  dello  preghiere  o  dei  pianti 
die  da  lei  ode,  ina  ricercando  anche  i  me- 
riti? Falso,  falso.  Invoca  me:  emani  le  (Ps. 
49, 1 5).  Chiamami  in  ajuto;  e  quell'istesso 
chiamarmi.,  soggiugne  Dio,  impegnerà  sì 
altamente  la  mia  bontà,  che  non  andrà 
tempo  di  mezzo  tra  l'invocazione  e  '1  soc- 
corso; anzi  spesso  anche  sarà  segnata  la 
supplica  con  rescritto  benigno,  prima  che 
si  sia  terminata  di  recitare:  adirne,  illis  lo- 
quenlilus,  ego  audiam  (Is.  65, 1^). E  la  ra- 
gion è,  pori  in-  nitritimi  imiitilur  justiliae, 
dice  Jan  l'omaso  (2.  2,  q,  85,  a.  16  ad  -2), 
sed  impctvatio  iniiititttv  gratiae.  Senza  che, 
quando  volessimo  sostenere  che  a  rende- 
re efficace  l'orazione  vi  vogliano  i  meriti 
di  chi  óra,  questi  non  mancano  in  chi  si 
muove  ad  orare  per  la  stima  che  ha  di  Dio. 
Anzi  l'orazione  medesima,  come  notò  l'i- 
slesso  santo  D  odore  (op.  1 ,  p.  1  ,  e.  2  ),  ci 
fa  conseguire  la  sua  familiarità,  che  è  un 
inerito  grande;  dacché  molto  diverso  è  il 
supplicar  Dio,  diverso  il  supplicar  gli  uo- 
mini. A  supplii  are  gli  uomini  conviene  che 
noi  siam  già  loro  famigliati;  a  supplicar 
Dio  non  è  necessario:  l'islesso  supplicarlo 
ci  fa  già  tali.  ìpaa  ovatto  (lune  ad  De  uni  e- 
millitur -,  familiaves  nos  Dco  facit:  essendo 
l'orazione  una  clevazion  della  mente,  con- 
giunta per  fede  a  lui;  e  della  volontà,  per 
fiducia. 

XVI.  L'altro  capo  più  forte,  da  cui  di- 
pende l'efficacia  dell'orazione,  è  la  pro- 


messa falla  da  Cristo, e  raffermata  già  tante 
volto  nel  suo  Vangelo:  petite,  ci  dabituv  vo- 
bis;  quiicritc,  et  invcnietis  ;  pulsale,  et  ape- 
vietiti-  i-obis:  omnis  enim  qui petit  accipit , 
ec.  (Lue.  11,  8  et  9).  Iddio  non  può  essere 
avaro  ,  perchè  non  può  essere  povero.  Ma 
se,  per  impossibili:,  in  vermi  caso  potesse 
mai   quel  sommo  bene  diffondersi   contra 
voglia,  egli  ha  tale  impegno  con  chi  lo  in- 
voca  di  cuoi  e,  che  vincerebbe  ogni   diffi- 
coltà per  donare  liberalmente.  Una  parola 
di  Dio  può  tenere  portanti  secoli  ristretto 
il  mare  tra  i  lidi  di  poca  sabbia;  può  te- 
nere librato   nell'aria  questo  gran  globo 
della  terra,  sicché  non  sia  mai  smosso;  può 
volgere  i  cieli  tanto  rapidamente,   che   in 
un'ora  sola  corranolo  spazio  di  più  di  qua- 
rantadue milioni  di  miglia;  può  fare  tante 
altre  maraviglie  che  non   han   numero;  e 
poi  non    potrà  far  limosina  ad  una  sua  ta- 
pina creaturella,  dopo  tante  promesse  rei- 
terale, e  dopo  aver  tante  volte  consigliato, 
comandato,  pregalo  che  si  domandi?  Chi 
dubita  della  efficacia  dell'orazione,  ha  già 
rinegata  la  Fede;  perchè  o  dubita  che  il  Si- 
gnore non  abbia  promesso  di  esaudirci,  o 
che  non  abbia  forza  da  mantenere  fiòche  ha 
promesso,  sicché  si  truovi  in  un  impegno 
maggior  della  sua  virtù.  Eppur  si  dovrebbe 
intendere  che  la  parola  di  Dio  non  è  parola 
di  re,  è  parola  di  Dio,  cioè  parola  la  qual 
non  ha  forza  alcuna  che  a  lei  resista:  om~ 
nia  quaccumque  voluti,  Dominus  fecit  (  Ps. 
ii5,  p.  '2,  5).  Dall'altra  parte,  qual  motivo 
può  spignere  la  divina  bontà  a  non  voler 
mantenere  le  sue  promesse,  dacché  è  si 
certo   che  ella  le  può  mantenere?  Fingete 
questo  caso   impossibile,  che  Dio  non  le 
mantenesse:  sarebbe  senza  paragone  mag- 
giore la  sua  perdita,  che  la  nostra.  Che 
perderemmo  noi  miseri   vermicciuoli ,  se 
egli,  dopo  aver  data  a  noi  la  parola  di  e- 
s.. udirci,  ce  la  venisse  a  fallire?  Noi  per- 
deremmo solo  un  bene  finito,  di  cui  pura- 
mente siamo  capaci.  Ma  Dio  perderebbene 
un  infinito,  perchè  perderebbe  la  sua   111- 
fallibilezza:  e  cosi  perderebbe  una  perfe- 
zione che  non  ha  fine,  anzi,  a  dir  meglio, 
perderebbe    esser  Dio,  che  è   la   ragione 
per  cui  san  Paolo,  a  provare  che  egli  è  fe- 
dele con  tutti,  disse  che  Dio  non  può  ne- 
gar sé  medesimo:  negavo  seipsum  non  pò- 
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test  (a  ad  Tini,  i,  i5):  perchè  noi  possia- 
mo bensì  mancare  della  parola  nostra,  senza 
mancare  di  essere  quel  che  siamo;  ma  Dio 
non  può  mancare  della  sua,  senza  manca- 
re di  essere  quel  che  egli  è.  Ego  sum  veri- 
tas.  Almeno  è  certo  che  in  rompere  la 
parola  di  esaudirci,  perderebbe  egli  di 
subilo  la  sua  gloria,  che  è  quell'unico  fi- 
ne per  cui  può  indursi  a  operare  fuori  di 
sé.  E  che  sia  così  :  nel  giudizio  particolare 
che  si  farà  da  ciascuno  in  uscir  dal  mon- 
do, darà  il  Signore,  a  rimauer  vittorioso 
(  ut  vìncai  cum  j udic arti),  darà,  dico,  a  cia- 
scuno le  sue  difese,  con  animarlo  a  scol- 
parsi: narra  si  quid  habes ,  ut  justijiceris 
(Is.  45  >  26).  E  nessun  reo  potrà  fiatare  a 
rispondere:  omnis  iniquitas  oppilabit  os 
smini  (Ps.  106,  42)-  •^on  v'  sai'à  bocca  la 
qual  non  ammutolisca  alla  sentenza  che 
Cristo  proferirà,  tanto  apparirà  chiara  chia- 
ra. Ma  non  apparirebbe  già  tale,  se  a  favor 
loro  potesser  gli  empj  allegare  al  Giudice 
stesso  le  sue  liberali  promesse  venute  me- 
no. Piano,  piano  (direbbono  allora  i  repro- 
bi), non  ci  fu  detto  da  voi  che  quanto  a- 
vessimo  chiesto  a  nostra  salvezza,  ci  si  sa- 
rebbe accordato?  omnia  quaecumque oran- 
te s  petiliSj  credile  quia  accipictis  et  evenient 
vobis  (Mar.  1 1,  i\).  Eppur  chiedemmo,  in- 
felici, e  chiedemmo  in  vano.  E  sei  giudi- 
zio tanto  più  sonoro  e  solenne  del  dì  tina- 
ie,  come  atteuterebbousi  gli  Angeli  a  ca- 
var fuora  i  quattro  volumi  evangelici,  per 
fondare  su  la  violazione  di  quelle  carte  i 
processi  di  tutti  i  rei.  se  i  rei  potessero 
per  contrario  mostrare  tante  proposizioni 
di  quei  volumi  medesimi,  non  attese  da 
chi  li  fé' promulgare,  e  potesser  dire:  souo 
pur  queste  le  pagine  in  cui  tante  volte  ci 
fu  tornato  a  ripetere  che  orassimo,  che 
pregassimo ,  che  picchiassimo,  che  chie- 
dessimo al  nostro  Padre  celeste  di  salvar 
l'anima,  chenoi  l'avremmoottenuto  (Matih. 
7,  7,  ec.  Mare.  11,24.  Lue.  1 1,  9.  ec.  Jo. 
14.  i5,  ec):  eppur  non  fu  coiì.  Converreb- 
be iu  un  caso  tale  che  gli  Angeli,  come  ge- 
losi in  estremo  della  riputazione  del  Signor 
loro,  nascondessero  ogni  memoria  di  ciò 
ch'ei  disse;  e  che  piuttosto  che  cavar  fuo- 
ra veruno  de' suoi  Vangeli,  lasciassero  an- 
darli in  cenere  tutti  e  quattro  nell'incendio 
«omune  dell'  universo.  Sicché  vedete  che 
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quanto  è  certo  che  mai  non  potrà  manca- 
re, non  pure  l'esser  di  Dio,  ma  tin  la  sem- 
plice gelosia  che  egli  ha  sempre  della  sua 
gloria;  tanto  è  certo  che  mai  non  potrà 
mancare  all' orazione  parimente  ben  latta 
la  sua  efficacia.  Uh  cuori  umani  che  si 
appoggiano  tanto  animosamente  sopra  una 
canna,  aucor  fragile,  ancora  fessa,  quali 
sono  le  promesse  degli  uomini,  ora  inabi- 
li,.ora  incostanti;  e  di  poi  temono  di  ap- 
poggiarsi ad  un  monte,  che  è  Dio  medesi- 
mo che  si  fa  loro  sostegno!  Factus  est  mi/ii 
Domin us  in  refugium  _,  et  Deus  meus  in  a- 
djutorium  spei  meae  ^Ps.  90,  11). 

XVII.  Eppure  mi  rimane  anche  il  me- 
glio, che  è  il  terzo  fonte  onde  scaturisce  la 
salubre  efficacia  dell'orazione;  e  sono  i 
meriti  di  Gesù  cedutici  da  lui  tulli,  come 
a  suoi  fratelli  minori.  Chi  vuole  assicurare 
altri  in  ogni  miglior  maniera,  non  si  con- 
tenta della  parola  e  della  polizza  the  gli 
dà,  ma  lasciagli  ancora  il  pegno.  Or  così 
ha  fatto  il  Signore.  Conoscendo  egli  che 
l'uomo  è  di  natura  sofistica  e  sospettosa, 
affkie  di  levargli  ogni  dubbio  di  non  es- 
sere esaudito,  ha  voluto,  dopo  tante  pro- 
messe che  gli  fé'  dare  dall'Unigenito  pro- 
pio  in  voce  e  in  iscritto;  ha  voluto,  dico, 
lasciargli  un  pegno  d'immobile  sicurezza. 
Ed  oh  qual  pegno,  dilettissimi  miei,  se  lo 
conosceste!  Tutti  i  patimenti  di  quell'Uni- 
genito stesso,  tutti  i  sudori,  lutto  il  sangue, 
tutte,  a  dir  breve,  le  operazioni  umane  e 
divine  da  lei  prodotte:  queste  ricchezze, 
che  sono  si  smisurate,  tutte  ci  furono  di 
buonavoglia  cedute  dal  nostro  Padre  cele- 
ste, per  caparra  di  non  ricevere  mai  ripul- 
sa. Perocché  ditemi:  che  è  ciò  che  fa  dif- 
fidarvi nell'orazione?  Non  è  soprattutto  il 
non  vedere  in  voi  meriti  di  essere  esaudi- 
ti? Ora  fermatevi;  che  tutti  i  meriti  di 
Gesù  sono  vostri.  Dico  vostri;  perchè  per 
quella  congiunzione  strettissima  che  han- 
no in  qualunque  corpo  le  membra  al  capo, 
ne  segue  che  nel  corpo  anche  mistico  della 
Chiesa  le  opere  di  Gesù  passino  innanzi 
al  Padre  Eterno  come  opere,  non  solo  di 
Gesù,  ma  di  noi  medesimi:  il  che  è  tanto 
vero,  che  san  Tomaso  (5.  p.  q.  48,  a.  1)  per 
tal  ragione  provò,  aver  Cristo  potuto  con 
le  sue  opere,  non  solamente  impetrare  a 
noi  la  salute,  ma  meritarcela:  perehè,  men- 
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Ire  quelle  opere  si  miravano,  e  come  ope- 
re Mie,  >■  come  opere  nostre,  veniva  ad  es- 
sere moralmente  un  medesimo  il  meritan- 
ti L  se  perà  i  meriti  ili  Gesù  sono  riguar- 
dali dal  Padre  quali  menti  propj  ili  oca  in 

ili  noi;  perché  dite  Voi',  dilettissimi,  di  te- 
mere nell'orazione  per  mancamento  di  me- 
riti? Basta  che  voi  badiate  a  non  separarvi 
eoi  pceeato  mortale  da  si  gran  capo,  mei-  | 
cecche  allora  voi  rimanete  <li  subito  mem- 
bra morte  (S.  Tli.  5.  p.q.  8,  a.T>  ad  2)  VI 
resto,  beati  voi!  1-  tuttavia  con  ciò  non  ho 
detto  bastantemente  ad  inanimarvi.  Con- 
ciossiachè  il  Padre  Eterno  non  solamente 
ha  voluto  laseiani  i  meriti  dell'unigenito 
suo  Figliuolo  in  peguo  di  cauzione  (pian- 
ilo oreremo;  ma  ili  più  ha  voluto  lasciarci 
lin  l'islesso  Unigenito  per  ostaggio.  Qui 
non  può  andarsi  più  innanzi.  Finalmente 
può  contentarsi  un  padre  ricchissimo  di 
perdei  e  le  gioje  rimaste  in  pegno;  ma  co- 
me può  dargli  cuore  di  perdere  un  figliuo- 
lo unico  rimasto  per  sicurtà?  Eppure  que- 
sto è  il  personaggio  che  Cristo  sostiene  al 
presente  sopra  de'  nostri  altari,  e  che  du- 
rerà a  sostenere  sino  alla  fine  del  mondo: 
ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus  us- 
que  ad  consummationem  saeculi  (Matti). 
28.  20).  E  non  basterà  tutto  questo  a  fis- 
sare i  nostri  animi  fluttuanti  nell'orazione, 
sicché  riesca  da  ora  innanzi  più  agevole 
all'inimico  strapparci  il  cuore  dal  petto, 
che  strapparci  dal  cuore  la  confidenza?  I 
soli  meriti  di  Gesù  ri  danno  un  sì  gran 
diritto  ad  essere  esauditi,  che  possiam 
quasi  chiedere  al  Padre  le  grazie,  non  più 
a  titolo  di  misericordia,  ma  a  titolo  di 
giustizia:  in  j  us  ti  dei  tua  liberarne  (  Ps.  5o, 
2).  Or  che  sarà,  se  a'  meriti  personali  del 
Redentore  (considerati  per  meriti  ancora 
nostri)  si  aggiunga  intino  la  sua  Persona 
medesima?  Qual  cosa  possiamo  chiedere 
a  Dio  sì  alta,  che  sia  maggiore  di  quello 
che  abbiamo  in  mano,  quando  vi  abbiamo 
Gesù?  E  Gesù  anch' egli  non  potea  certa- 
mente far  di  vantaggio,  per  divenire,  quale 
appunto  s' intitola ,  Dio  delle  nostre  spe- 
ranze, Deus  spci  >  che  fondarle,  non  pure 
sopra  il  suo  detto,  ma  sopra  la  sua  Perso- 
na, contentandosi  di  rimanere  quasi  pri- 
gione dentro  i  tabernacoli  tutti  de'  nostri 
altari,  come  ostaggio  di  sicuranza,  nel  coni- 
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mercio  clm  giornalmente  noi   col  suo   Pa- 
dre leniamo  per  via  di  suppliche,  tanto  ben 

però  terni. nate  perpetuamente  con  quella 
clausula:  per  Dominimi  nostrum  Jesum 
Christum filium  tuuwj  perocché  questa  non 
può  mai  rigettarsi;  Amen,  amen  dico  vo- 
lli*: si  quid  petieritìs  Pattern  in  nomine 
meo,  daini  vobis  (Jo.  16,  25). 

XVII I.  Su  questi  tre  fondamenti  dunque 
sostentasi  l'orazione:  la  quale,  a  guisa  del- 
la scala  si  celebre  di  Giacobbe,  dalla  ter- 
ra va  fino  al  cielo,  attaccandolo  a  viva  for- 
za, come  si  fa  negli  assalti  delle  fortezze  che 
risolute  negan  di  rendersi  a  palli:  oratio 
pie  Deo  vini  inferi  (  Jo.  Clym.  gr.  28).  Sa- 
rebbe questo  un  parlare  troppo  animoso, 
se  Dio  medesimo  non  lo  avesse  già  adope- 
ralo di  bocca  propia.  Dimitte  me,  diss'egli 
un  giorno  a  Mosè  che  lo  riduceva  alle  stret- 
te con  1'  orazione  per  ottenere  il  perdono 
agli  Ebrei  ribelli:  dimitte  me ,  ut  irascatur 
furor  meus  cantra  eos  (Exod  02,  10):  ap- 
punto come  dice  in  una  quislione  chi  si 
vede  tenere  a  forza  dalla  gente  accorsa  a 
partire:  lasciatemi  dare  addosso  a  quel  tra- 
ditore, che  io  vo  finirlo.  E  nondimeno  per- 
ché Mosè  non  si  restò  di  pregare,  fermò  il 
Signore,  e  lo  vinse.  Dei  potentiam ,  dice 
san  Girolamo  (ep.  12),  servi preces  impedic 
bant:  il  ctse  è  lauto  per  l'orazione,  che  non 
pare  potersi  esprimere  di  più  eccelso;  per- 
chè se  le  leggi  umane  a  grande  stento  con- 
cedono a' servi  la  libertà  di  esporre  le  loro 
suppliche  ossequiose,  odi  farsi  udire  da'loro 
padroni  (I.  licei  servilità  C.  de  servis),  qual 
maraviglia  non  sarà  vedere  il  tribunal  di- 
vino tanto  amorevole,  che  permetta  a' ser- 
vi ogni  genere  di  preghiere  ancora  violen- 
te, anzi  conceda  alle  loro  preghiere  una 
forza  tale  da  violentare  quasi  in  una  bat- 
taglia l'Onnipotenza?  E  vero  che  Dio  è 
vinto,  perchè  vuol  essere  :  ma  che  impor- 
la? Frattanto  si  verifica  dell'orazione  ciò 
che  a  Giacobbe  fu  detto  già  da  quell'An- 
gelo che  nella  lotta  volle  parimente  esser 
vinto  :  contra  Deum  fortis  fuisti  (Gen.  02, 
28  ).  Un  certo  Milone  .  famoso  tra  gli  anti- 
chi per  una  robustezza  più  che  usuata, 
quando  tenea  stretto  il  pugno,  non  ritro- 
vava chi  avesse  lena  bastante  a  farglielo  a- 
prire.  Eppure  una  persona  a  lui  cara  giun- 
geva a  tanto  con  somma  facilità.  Chi  avreb- 


be  mai  lena  bastante  di  costrignere  l'On- 
nipotente ad  aprir  la  mano,  se  questi  noi 
consentisse?  Sarebbe  specie  di  temerità  (in 
sognarsela.  Ma  egli  è  quegli  che  ama  di 
restar  vinto  da  chi  lo  prega;  e  però  c'in- 
vita mille  volte  ad  usargli  sì  amabile  vio- 
lenza ;  e  a  bello  studio  fa  mostra  in  varj 
casi  di  ripugnare,  di  resistere,  di  star  du- 
ro, per  darci  campo  di  farlo  in  certa  ma- 
niera piegare  a  forza.  O  miilier,  magna  est 
JìJcs  tua! fiat  libi  sicut  vis  (Matth.  i5,  28). 

XIX.  Pertanto  che  può  bramarsi  di  più 
efficace  nella  orazione  a  Dio  sparsa?  Ella 
presso  Dio  può  più  che  gli  stessi  meriti  di 
chi  ora,  più  chel'i.stcssa  amicizia:  gingnen- 
do  l'orazione  spessissimo  ad  ottenere  ciò 
che  non  ottengono  né  l'amicizia,  né  i  me- 
riti.  Edam  ea  quae  non  meremur ,  orando 
impetramus  3  è  chiaro  insegnamento  di  san 
Tomaso  (  1.  2 ,  q.  1 14 ,  a.  9  ad  1  ).  Anzi  in 
cerio  modo  può  l'orazione  più  che  non 
possono  i  sacramenti  medesimi:  mentre  i 
sagramenti  hanno  i  loro  effetti  determina- 
ti e  ristretti  fra  certi  limiti;  l'orazione  avan- 
zasi a  tutto,  e  a  tanto  si  stende,  a  quanto 
si  stende  l'Onnipotenza  divina  (1).  E  così 
la  sola  orazione  è  quella  a  cui  si  riserba  di 
conseguire  infallibilmente  quel  sì  gran  do- 
no, che  di  sopra  ascoltaste,  dico  la  perse- 
veranza finale,  la  quale  in  tutte  le  Scrittu- 
re non  leggesi  che  sia  stata  promessa  a  ve- 
run' altra  opera  di  pietà,  salvo  che  all'ora- 
zione. Il  vento  favorevole  è  quello  che  ci 
ha  da  mettere  salvi  in  porto:  non  è  così? 
Spirilus  tuus  bonus  deducet  me  in  terram 
rectam  (Ps.  142,  io).  Or  ecco  a  chi  questo 
favorevole  vento  è  promesso  infallibilmen- 
te, a  chi  lo  addimandi.  Si  vos  cimi  silisma- 
lij  nostis  bona  data  darejiliis  v es tris ,,  quan- 
to magis  Pater  vester  de  caelo  dabit  spiri- 
timi bonum  petentibus  se!  (Lue.  11,  io) 

XX.  Ma  chi  può  udire  oramai  queste 
verità  senza  stupirsi  in  estremo  della  ne- 
gligenza comune  a  tanti  peccatoracci,  i  qua- 
li p  issano  non  solo  i  giorni,  ma  i  mesi, 
senza  raccomandarsi  forse  una  volta?  Non 
è  questo  un  volere  spoutaneamente  esser 
misero,  non  valersi  di  un  rimedio  sì  a™e- 
vole  a  risorgere  da  ogni  male?  L'impcra- 
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dorè  degli  Abissini  non  si  suole  dai  sup- 
plicanti lasciare  vedere  la  faccia;  ma  solo 
per  gran  favore,  quando  un  pie  e  quando 
una  mano.  Se  Dio  facesse  l' islesso  con  es- 
so noi,  dovremmo  nondimeno  essergli  tut- 
to il  giorno  d'attorno  con  umili  memoria- 
li. E  poi, mentre  eglrin  ogni  luogo,  in  ogni 
ora,  in  ogni  occorrenza,  non  solo  ci  fa  buo- 
na cera  se  l'invochiamo,  mari  invita,  e' in- 
carica, ci  comanda  che  non  lo  lasciam  d'in- 
vocare; noi,  presi  da  non  so  quale  torpedi- 
ne e  istupiditi,  non  curiamo  1'  udienza  da 
lui  profertaci ,  e  vogliamo  prima  ostinati 
morir  di  fame,  che  chiedere  a  lui  limosina? 
E  che  aspella  più  l'umana  pigrizia  per  ar- 
mare a  confondersi  di  sé  slessa?  Vedere 
che  Dio  più  ci  voglia  dar  de'suoi  beni,  che 
noi  riceverne!  che  Dio  più  voglia  cavarci 
dai  nostri  mali,  che  noi  camparne!  Erube- 
scat  fiumana  pigrilia  ,  dice  santo  Agostino 
(  serm.  3i  de  verb.  Domini  )  :  plus  l'itìt  iìle 
dare,  quam  nos  accipere  :  plus  vult  die  mi- 
sereri,  quam  nos  a  miseria  hberari. 

XXI.  Vero  è  che  molti  si  danno  a  cre- 
dere di  fare  orazione,  perchè  la  domenica 
mattina  s' inginocchiano, venendo  alla  chie- 
sa ,  dinanzi  l'aitar  maggiore.  Ma  che  ora- 
zione è  mai  quella  :  tenere  un  ginocchio 
piegato  in  atto  di  supplichevole,  un  allro 
alzato  in  atto  di  schernitore;  guardare  da 
ogni  banda;  masticare  stroppiatamele  al- 
cune parole;  voltare  talora  le  spalle  anche 
a  quel  medesimo  altare  ove  Cristo  ha  so- 
glio? Se  un  povero  vi  chiedesse  limosina 
in  questa  forma,  o  voltandovi  le  reni,  o 
mirando  per  tutto  più  assai  che  a  voi,  gli 
fareste  voi  facilmente  la  carità;'  E  poi  la  vo- 
lete da  Dio,  chiedendogliela  con  termini 
senza  paragone  più  scostumati  e  più  scon- 
ci? Che  razza  di  orazione  vi  par  colesla, 
la  quale  tutta  si  termina  in  su  le  labbra? 
Ulani  orationem  Deus  non  audit ,  dice  san 
Gregorio,  cui  qui  orai  non  intendit.  L'ora- 
zione, secondo  lutti,  è  un'elevazione  della 
menle  in  Dio.  Elevatio  mentis  inDeum(S. 
Tli.  2.  2,  q.  85,  a.  i5).  Non  è  dunque  una 
operazione  sola  della  lingua  che  si  muove, 
o  delle  mani  che  tengono  la  corona:  è  una 
operazione   dello  spirito  parimente  e  del 


(1)  Suar.  I.  3  de  dalia  I.  12  de  inerito  e.  38;  Vasq.  in  coni.    1.  2,  q.  1  i/|,  a,  g:   Mauriu  de 
Gratia  q.  54,  n.  62, 
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cuore.  Se  uu  vostro  figliuolo, se  un  vostro 

fratello,  se    un    vostro  marito  stessi'  in  pe- 
ricolo il' esser  fatto  morire  dalla  giustìzia  , 

preghereste  voi  il  principe  si  freddamente, 
come  freddamente  pregate  Iddio  che  vi 
liherì  dall'inferno,  dove  siete  vicini  a  due 
dita,  qualora  siale  in  qualunque  colpa  mor- 
tale'.'' lo  creilo  chequesto  sarà  uno  de' mag- 
giori tormenti  della  cattiva  coscienza  ne 
Cristiani  dannati:  vedere  con  quanto  poco 
si  poteano  salvare,  raccomandandosi  per 
lasciare  quel  giuoco,  per  levarsi  da  quel 
guadag  m>,  [ur  emendarsi  di  quella  bestem- 
mia, per  dar  quella  pace,  per  discacciar 
quella  pratica;  e  nondimeno  aver  trascura- 
to quel  poco  ancor  ili  opera  a  porsi  in  sal- 
vo! Non  è  gran  tempo  che  nelle  Spagne  un 
signore  Fiammingo,  messo  in  prigione,  eb- 
be dagli  amici  varie  lime  con  altri  ordigni 
da  troncarsi  i  l'erri  a  l'uggire.  Ma  perchè  le 
lime  e  gli  ordigni  erano  chiusi  in  uno  stru- 
mentò da  suono,  quel  povero  signore  non 
se  ne  accorse:  onde  non  avendo  saputo  in 
tempo  valersi  della  buona  opportunità,  la- 
sciò poi,  condannato,  la  testa  sopra  di  un 
ceppo.  Ahi  miseri  peccatori,  che  hanno  da 
Dio  tutti  gli  ordigni  di  rompere  le  loro  ca- 
tene chiusi  in  un  liuto  soavissimo,  cioè  a 
dire  in  un  mezzo  sì  facile  quanto  è  questo 
dell'orazione,  e  non  s'inducono  a  usarli. 
Se  quel  signore  avesseindovinato  maiquel- 
l'ajuto  che  teneva  racchiuso  in  quel  (avo 
lesno,  credete  voi  che  sarebbe  mai  stato 
pigro  ad  adoperarlo?  E  nondimeno  voi  che 
avete  ascollato  dalla  mia  bocca  quanto  gran- 
de sia  la  necessità  e  l'efficacia  dell'orazio- 
ne ad  ottenerci  la  grazia,  la  perseveranza, 
il  paradiso,  ogni  bene,  avrete  cuore  di  tras- 
curarla pazzamente,  e  direte  che  non  tro- 
vate il  tempo  da  raccomandare  al  Signore 
l'anima  vostra,  o  che  non  sapete  il  modo? 
Madie  sarebbe,  quando  però  vi  convenis- 
se alla  fine,  non  dirò  perder  la  testa  sopra 
di  un  palco,  ma  perder  l' anima  eternamen- 
te nel  fuoco?  Quanto  sarebbe  cara  in  quel 
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baratro  una  mezz'ora  di  tempo  a  racco- 
mandarsi,  se  si  potesse  ottenere!  Eppure 

dopo  averla  desiderata  per  tutti  i  secoli, 
non  si  vedrà  mai  venire:  desiderium  pec- 
catarttm  perìbit  (Ps.  mi,  io). 

XXII.  Pertanto  quale  ha  da  essere,  0  di- 
lettissimi, la  nostra  risoluzione,  prima  di 
partirci  ili  qui?  Ha  da  essere,  (piasi  dissi, 
di  esaudire  il  nostro  Padre  celeste,  con  in- 
vocarlo frequentemente  da  ora  innanzi. 
Udite  le  sue  parole  amorevolissime:  ergo 
salterà  amodo  vaca  me:  Pater  meus  tu  es 
(Jer.  5.  4).  Oh  che  legittima  illazione  dopo 
tante  promesse  di  documenti  su  la  neces- 
sità e  su  l'efficacia  dell1  orazione!  Ergo  sal- 
tem  amodo:  almeno  da  oggi  in  poi.  Dove- 
vamo noi  per  addietro,  quali  poveri  mise- 
rabili, star  sempre  alle  porte  della  divina 
misericordia,  sollecitandola  con  la  mostra 
delle  nostre  miserie  a  darci  soccorso.  Ep- 
pure noi,  minici  di  ogni  ossequio  diviuo  e 
d'ogni  ntil  nostro,  abbiamo  trascurato  di 
comparirvi  anche  alla  sfuggita.  Almen  ora 
dunque,  almen  ora.  Questo  misero  avanzo 
che  ci  rimane  oramai  di  vita,  sia  da  noi 
tutto  impiegato  in  ricompensare  la  passata 
trascuratezza:  saìlenr  amodo  voca  me.  Non 
vi  sia  impedimento  che  ci  disturbi,  non  ìm~ 
pediaris  orare  semper  (Eccli.  18,  l'i).  An- 
che in  questa  parte  vuol  essere  l'orazione 
simigliantissima  alla  respirazione,  in  esser 
continua:  non  impediaris  orare  semper.  Gli 
affari,  la  cura  della  famiglia,!  viaggi,  il 
sonno,  gli  spassi,  gli  amici  non  c'impedi- 
scono il  respirare:  così  né  anche  ci  hanno 
da  impedire  il  ricorrere  a  Dio  ne' dovuti 
tempi.  Sirie  intermissione  orate  (  i  ad  Thes. 
5,  17).  Così  salvati  per  un  mezzo  sì  valido 
e  sì  soave,  andremo  per  sempre  a  benedir 
quel  Signore  che  con  tanta  benignità  non 
allontanò  mai  dal  suo  trono  le  nostre  sup- 
pliche, né  mai  dalle  nostre  suppliche  il 
suo  favore.  Benediclus  Deus,  qui  non  arno- 
vit  orationem  meam  et  misericordiarn  suam 
a  me  (Ps.  65,  20). 
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Sopra  le  condizioni  che  debbono  accompagnare 
per  renderla  efficace. 


'Ora 


I.  JLia  calamita,  vestila  di  buon  accia- 
io, è  sì  forte,  che  talora  tira  a  sé  eoo  vio- 
lenza un  chiodo  fitto  nel  muro;  e  la  me- 
desima, vestita  di  un  ferro  rugginoso,  è 
sì  debole  clie  appena  sa  sollevare  di  terra 
un  ago.  Così  appunto  è  dell'orazione.  Que- 
sta, accompagnala  da  quelle  condizioni  che 
le  appartengono,  può  tutto  ;  e  scompagna- 
tane, si  può  dire  che  non  può  nulla.  Non 
accade  però  opporre  in  discredito  d'essa, 
che  voi  pregate  e  non  ottenete.  La  colpa  è 
vostra:  non  accipilis,  eo  quod  male  pela- 
tisi dice  il  Signore  per  bocca  di  san  Jaco- 
mo  apostolo  (4,  5).  11  vostro  cuore  rug- 
ginoso leva  la  forza  all'orazione  che  voi 
fate,  e  la  snerva  tanto,  chevien  finalmente 
a  perdere  ogni  attrattiva.  Pertanto  è  neces- 
sarissimo che  voi  apprendiate  la  maniera 
di  raccomandarvi  a  Dio,  affinchè  le  pre- 
ghiere vostre  abbiano  quel  pregio  che  han- 
no in  sé  le  preghiere  ben  ordinale,  che  è, 
per  dir  così,  di  legare  l'Onnipotente. 

II.  Iddio  nostro  Signore  è  tanto  deside- 
roso di  farci  bene,  che  acconciamente  vien 
paragonalo  da  san  Basilio  di  Seleucia  (orat. 
3o)  ad  una  donna  parturicnte,  la  quale 
non  solo  dà  volentieri  in  luce  il  frutto  del 
suo  ventre,  ma  pena  infino  a  tanto  che 
non  1  ha  dato.  Pertanto,  se  le  nostre  pre- 
ghiere noti  vengono  esaudite,  non  può 
ciò  derivare  giammai  da  Dio;  convien  di 
necessità  che  proceda  da  noi  medesimi 
penino  di  quei  tre  capi  che  io  vi  dirò:  o 
per  colpa  del  supplicante,  o  per  colpa  del- 
la supplica,  o  per  colpa  del  modo  di  sup- 
plicare. 


III.  E  prima  ciò  vien  per  colpa  del  sup- 
plicante. Anche  su  la  terra,  chi  è  reo,  pri- 
ma di  porgere  un  memoriale  a'  suo  prin- 
cipe per  ottenere  qualche  favore,  deve  ac- 
cordarsi con  la  Corte:  onde  quel  meschino 
che  dimandava  a  Tiberio  imperadore  nul- 
1  altro,  se  non  la  morte,  aitine  di  Icnur- 
Seg-xehi,  T.  II,  P.  1. 


nare  le  molestie  della  sua  prigionia,  n'th- 
be  per  risposta,  che  esso  non  gli  era  an- 
cora tornalo  in  grazia  :  nondum  mecum  in 
graliam  fedisti.  Se  dunque  prima  di  pla- 
care in  qualche  modo  il  propio  Signore, 
noti  è  permesso  ad  un  delinquente  di  com- 
parirgli davanti,  uè  anche  per  chiedergli 
di  morire:  come  sarà  permesso  ad  un  pec- 
catore, reo  attuale  di  lesa  Maestà  divina, 
di  comparire  davanti  un  principe  onnipo- 
tente, a  supplicarlo  della  vita,  e  della  vita 
anche  eterna,  prima  d'aver  data  qualche 
soddisfazione  a  quella  Maestà  medesima 
sì  tremenda  che  egli  non  finisce  giammai 
di  villaneggiare?  Eppure  mirate!  Vi  sarà 
taluno  nel  suo  paese  che,  affine  di  slogar 
la  rabbia  sensuale  dalla  quale  è  predomi- 
nato, non  perdona  ne  ad  età,  uè  a  stato, 
né  a  sesso,  uè  a  fiore  di  più  illibata  virgi- 
nità :  fa  fin  vergogna  al  suo  medesimo  san- 
gue, tanto  è  sfacciato;  e  a  guisa  di  lupo, 
anelando  a  strage  maggiore  ancora  di  quel- 
la che  può  comportar  la  sua  fame,  divora 
con  l'occhio  audace  e  col  desiderio  quel 
che  non  può  afferrare  col  dente.  Vi  sarà 
tal  altro  che  con  usure  ,  con  prezzi  esor- 
bitanti, con  bugie,  con  bravate,  con  so- 
perchiauze  spreme  tuttora  ai  poveri  il  lo- 
ro avere,  facendo,  per  dir  così,  cadere  a 
forza  di  sassate  e  di  scosse  i  frutti  di  quel 
guadagno  che  non  arriva  con  la  semplice 
mano  a  staccar  dall'albero.  Tal  altro  pur 
vi  sarà  che  bestemmierà  tutto  il  giorno, 
per  ogni  calor  di  sdegno,  il  nome  di  Dio  : 
anzi  talora  lo  bestemmierà  senza  sdeguo, 
solo  a  comparire  animoso  con  lo  strapazzo 
di  sì  gran  nome;  e  non  rispettando  alcun 
Santo  del  paradiso,  parlerà  in  casa,  par- 
lerà fuor  di  casa,  con  più  di  audacia  di 
quella  che  userebbe  il  demonio  se  avesse 
lingua.  E  nondimeno  tutti  costoro,  ed  altri 
simili  a  loro,  vanno  alla  chiesa:  per  qual 
fine?  per  fare  in  essa  orazione,  cioè  per 
porgere  un  memoriale  all'Altissimo.  Ma 
piano  un  poco.  Siete  voi  punto  ritornali, 
5C 
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prima  di  ciò,  in  grazia  col  vostro  Principe.' 
Vi  siete  confessati?  vi  siete  compunti?  gli 
avete  chiesta  almen  qualche  perdonanza 

del  mal  commesso!'  Appunto.  Si  va  alla 
chiesa  con  animo  di  vagheggiare,  o  di  es- 
sere vagheggiato,  moltiplicando  quivi  au- 
tor.» i  peccali,  ove  si  li  inno  a  piangere.  E 
poi  vi  dolete  se  Dio  non  vi  esaudisce?  11 
vostro  cuore  è  pieno  di  una  tal  ruggine, 
che  toglie  all'orazione  ogni  sua  virtù.  Nos 
inique  egimu.\'}  ci  ad  iracundiam  provoca- 
vimui:  idi  tiro  In  inexorabilis  es  (Thr,  3, 
4'i).  Conviene  in  prima  aggiustarsi  con  la 
giustizia  divina,  soddisfacendola  alquanto 
col  pentimento,  ed  appresso  invocarla  mi- 
sericordia. Antonino  imperadore,  affine  di 
regnar  solo,  uccise  il  suo  fratello  Gela, 
ptlimo  principe,  e  l'uccise  in  seno  alla 
medesima  madre  (Spoud.  an.2i4).  Se  pe- 
rò questo  novello  Caino,  con  le  mani  an- 
cora lorde  di  quel  sangue  iunocenle,  si 
fosse  di  nuovo  apprcsentato  davanti  gli 
occhi  della  madre  piangente  per  doman- 
darle alcun  dono,  credete  voi  che  l'avreb- 
be da  lei  impetrato V  Eppure  i  peccatori 
l'anno  di  peggio;  mentre  con  le  mani  mac- 
chi.ite  ancora  di  quel  sangue  divino  che 
fu  versalo  a  mondarle,  si  appresentauo  al 
tribunale  del  Padre  Eterno  per  chiedergli 
de'  favori,  senza  ricordarsi  come  egli  si  e 
protestato  apertissimamente  per  bocca  del 
profeta  Isaia,  di  non  volerli  in  tale  slato 
ascollare,  per  quanto  esclamino:  cum  mul- 
tiplicaverilis  oralionem,  non  exaudiam: 
manus  cnim  vestrae  sanguine  plcnae  sunt 
(Is.  i,  19).  Ah  crudeli  !  Lavatevi  almen 
quelle  mani  prima  di  comparire  davanti 
a  Dio.  Tale  è  il  consiglio  che  vi  dà  per 
tempo  l'Apostolo,  dove  dice:  volo  viros 
orare  in  omni  loco,  lev  ante  s  parai  methus 
(iad  Tim.2,8).  Se  non  l'eseguirete,  la  vo- 
stra orazione  stessa  griderà  fieramente  con- 
tro di  voi.  Voi  tutto  il  dì  provate  per  espe- 
rienza che  se  vi  parli  taluno  cui  puzzi  il 
fiato,  non  solo  non  v'aggradisce,  ma  vi 
dà  pena,  e  vi  pare  ogni  ora  mille  anni  che 
vada  via.  Giudicale  ora  voi  con  quale  av- 
versione debba  Iddio  udire  a  parlarsi  nel- 
l'orazione quei  bestemmiatori,  quei  ma- 
ledici, quei  maligni,  quei  disonesti ,  quegli 
ernpj  spergiuratori  che  dall'anima  putre- 
fatta mandano  ad  ogni  poco  un  alilo  or- 


rendo simigliatile  al    fiato   infernale.   Non 

est  iste  senno  t/ui  misericordiam provocete 
sedpotius  qui  ii uni  excitetj  etfurorem  ac- 
cendat  (Judith  8,  12).  Questo  è  l'istesso 
che  comparire  ni  cospetto  dell'elefante  a- 
dirato,  aflin  di  placarlo,  e  comparirvi  ve- 
stilo di  panno  rosso. 

IV.  Ma  perchè  voi  non  crediate  che  io 
vi  voglia  serrar  con  ciò  qualunque  rifugio, 
aperto  dalla  misericordia  ancora  agl'inde- 
gni, convien  distinguere  due  classi  di  pec- 
catori. La  prima  è  di  coloro  i  quali  o  pec- 
cano attualmente,  0  attualmente  ritengono 
ancor  l'amore  al  loro  peccato:  e  la  secon- 
da è  di  quelli  che  o  non  hanno  memoria 
del  peccato  commesso,  o  hanno  volontà  e 
di  ridursi  e  di  ravvedersi.  Quei  primi,  co- 
me attualmente  disprezzano  l'amicizia  di 
Dio,  sono  totalmente  immeritevoli  di  es- 
sere esauditi,  e  di  loro  s'intende  singolar- 
mente ciò  che  noi  abbiamo  detto  finora , 
anzi  ciò  che  prima  di  noi  espresse  Davide 
in  persona  di  essi,  dicendo:  Iniquitatcm  si 
aspexi  in  corde  meo  3  non  cxaudiet  Domi- 
nus  (Ps.  65,  18);  che  fu  quasi  un  dire  (se- 
condo la  spiegazione  del  Bellarmino):  se 
tuttavia  rimiro  il  peccato  nell'intimo  del 
mio  cuore  con  guardo  amico,  se  l'approvo, 
se  l'amo,  se  ho  volontà  di  ritornare  a  com- 
metterlo, benché  fuori  io  non  la  dimostri  ; 
non  accade  che  io  speri,  orando,  di  venire 
esaudito;  non  exaudiet  Dominus;  mentre 
non  solamente  io  sono  nimico  a  Dio,  ma  go- 
do di  essere.  Non  così  gli  altri  peccatori, 
i quali  in  tal  maniera  sono  cattivi,  che  bra- 
mano farsi  buoni.  Questi,  siccome  non  so- 
no esclusi  dall'ottenere,  così  nò  anche  so- 
no esclusi  dal  chiedere  (S.  Th.  2.  2,  q.  83, 
a.  16):  conforme  non  ne  fu  escluso  né  il 
paralitico,  nò  il  pubblicano,  uè  il  celebre 
re  Manasse;  anzi  sono  da  Cristo  esorlati  a 
farlo  con  importunità  di  preghiere, la  quale 
supplisce  invece  dell'amicizia,  e  quasi  la  so- 
pravanza, come  opportunamente  notò  san 
Giovanni  Crisostomo,  dove  disse:  non  tatti 
valet  amiciliu  apud  Deutn,  1  piani  0 ratio  j  et 
quod  àmicitìa  non  perfecit,  id  perfectum  est 
aboratione (Som.  56,  de  divérs.);  La  ragione 
di  lutto  questo  si  è,  perchè  la  forza  dell'o- 
razion  non  si  fonda  nel  merito  della  per- 
sona che  Óra,  ma  nella  bontà  del  Signore, 
nella  sua  parola,  nelle  sue  promesse,  a  cui 


non  può  (are  ostacolo  sufficiente  l'indegnità 
del  peccatore,  ogni  volta  ohe,  vedendo  c- 
gli  il  peccato  dentro  di  sé,  non  se  ne  com- 
piaccia (S.  Th.  2.2,  q.  83,  a.  i5  et  16).  Quin- 
di è  che  quando  ancor  la  coscienza  stia 
tanto  cheta,  che  non  ci  accusi  di  nulla,  im- 
porta sommamente  depor  dal  cuore  qua- 
lunque occulta  superbia,  per  cui  ci  sem- 
bri averci  Dio  facilmente  ad  esaudire,  per 
essere  quei  che  siamo.  Anzi  dobbiamo  di- 
chiararci con  termini  molto  vivi,  che  tutta 
in  Ini  noi  gettiam  la  fiducia  nostra.  Inclina, 
Deus  meus  j,  aurcm  titani  s  et  ciudi,  diceva 
Daniello  (9,  18)  a  Dio:  ncque  cnim  in  ju- 
stìficationibus  nOStris  prnstcrnimus  preces 
ante  faciem  tuam-,  sed  in  miseratiombus 
tuis  muìtis.  E  cosi  dobbiamo  dir  noi,  con- 
fidando sempre  in  Dio  tanto  più,  quanto 
più  diffidiamo  ili  noi  medesimi. 

II. 

V.  Ma  ciò  non  è  tutto  il  male.  Quello 
che  chiedeva  Davide  con  maggior  istanza, 
si  era  che  l'orazione  sua  l'osse  diritta:  di- 
rigatur  oratio  mea  (Ps.  140,  2);  per»  he  per 
Io  più  quivi  sta  la  difficoltà  di  essere  esau- 
dito: nella  rea  qualità,  non  pure  del  sup- 
plicante, ma  della  supplica  ;  che  era  il  se- 
condo punto  da  me  additato.  Le  nostre  o- 
razioni  sono  storte,  mercecchè  gli  uomini 
vogliono  da  Dio  quelle  cose  che  sono  ma- 
le, o  che  almeno  tornano  in  male.  Alessan- 
dro Magno,  per  la  stima  grande  che  avea 
del  [ilosofoDiogene,  lo  pregò  cortesemente 
a  chiedergli  qualche  grazia.  E  quegli,  il 
quale  si  slava  allora  per  sorte  scaldando  al 
sole,  sapete  che  grazia  chiese  !*  Chiese  vil- 
lanamente che  Alessandro  si  discostasse 
da  lui,  e  non  gli  facesse  tanl'ombra.  Ecco 
bene  spesso  dove  vanno  a  mirare  le  sup- 
pliche de' Cristiani,  dappoi  che  Dio  con  un 
eccesso  di  liberalità  prodigiosa  fa  intende- 
re a  lutti,  che  gli  addimandino liberamente 
ogni  bene:  petite  et  accìpietis.  Si  chiede  a 
Dio  che  si  allontani  da  noi:  dixerunt  Deo, 
recede  a  nobis  (Job  21,  i4);  che  non  ci 
faccia  tant' ombra  con  la  grandezza  del'a 
sua  maestà,  c.ae  ci  lasci  piti  vivere  a  modo 
nostro,  goder  della  sanità,  quando  anche 
la  vogliamo  abusare  a  danno  dell'anima, 
riportare  vittoria  di  quella  lite,  arricchire, 
avvantaggiarsi,  ottenere  uria  chiesa  pingue; 
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ancoraché  la  luce  di  queste  temporali  co- 
modità non  serva  alla  fin  per  altro,  che 
per  accecarci  più  il  cuore  nell'amor  vile 
di  questa  misera  terra.  Oli  che  stravolta 
orazione!  Questa  non  è  incenso  soave  che 
si  sollevi  .'.l  cielo  dirittamente,  è  una  pece 
sozza,  che  non  sa  ardere  se  non  che  per 
infettarci  (S.  Th.  2.  2,  q.  85,  a.  6).  To  non 
dico  che  non  possiamo  lodevolmente  chie- 
dere a  Dio  molti  beni  ancora  terreni,  la 
sanità,  le  sostanze,  il  sostentamento  della 
famiglia  copiosa;  ma  dico  in  prima  che 
debbono,  più  che  questi,  chiedersi  ad  esso 
i  beni  spirituali,  che  sono  solamente  pro- 
porzionati alla  nobiltà  della  nostra  nascita, 
cioè  del  santo  Battesimo,  nelle  cui  acque 
rinasciamo  più  felicemente,  che  non  fa  la 
fenice  nelle  sue  ceneri  :  dipoi  diro  che 
quelli  debbono  addimandarsi  con  questa 
condizione,  non  solo  implicita,  ma  più  che 
sia  possibile  ancora  espressa:  se  Dio  vede 
che  sieno  per  giovare  all'anima  nostra;  al? 
Irimenti  si  fa  uè  gran  torto  all'orazione 
medesima',  rivolgendo  contro  ili  noi  l'arme 
più  possente  cìnt  Dio  ci  abbia  sommini- 
strata a  nostra  salvezza. 

VI.  Ma  che  sarebbe,  se  la  rivolgessimo 
infino  contra  Dio  stesso?  Quel  gran  Con- 
salvo che,  per  le  segnalate  vittorie  nel  riac- 
quistare ai  re  d'Aragona  il  regno  di  Napo- 
li, fu  chiamato  il  gran  Capitano,  era  solito 
dire  che  di  nessuna  impresa  più  si  gloria- 
va, che  di  non  aver  mai  rivoltata  la  spada 
contra  il  suo  re.  Io  non  so  quanti  Cristiani 
.possano  darsi  uu  tal  vanto;  perchè  se  la 
spada  è  l'orazione,  quanti  vi  sono  che  se 
ne  vagliono  contro  il  medesimo  Dio!  Quei 
sicarj  i  quali  portano  addosso  le  cose  sa- 
cre, affine  di  eseguire  più  sicuramente  le 
loro  ribalderìe;  quei  rabbiosi  che,  non  po- 
tendo nuocere  al  loro  nimico,  pregano  Dio 
che  Io  gastighi  per  essi,  che  lo  saetti,  che  lo 
sprofondi;  quelle  adultere  che  si  raccoman- 
dano a  Dio,  non  per  levarsi  d'attorno  quel 
demonio  domestico  che  le  lenta,  ma  per 
ottenere  che  quel  demonio,  qual  demonio 
notturno,  non  sia  scoperto  da'  lor  gelosi 
mariti:  non  vi  pare  che  volgano  l'orazione 
contra  il  Signore,  e  che  lo  richieggano  a 
lasciarsi  pazientemente  da  loro  ferire,  fla- 
gellare e  sorpendere  fino  in  croce?  Fu  ri- 
cevuta da  Filippo  re   de'  Macedoni    con 
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molta  affabilità  una  solenne  ambasciata, 

che  gli  maini. nono  gli  Ateniesi,  quantun- 
que ;i  lui  mal  alleili  (Seuec.  1.  5  ile  Ira  ,  e. 
a3j  et  Fuli;.  I.  6,  e.  2):  quando,  sul  licen- 
ziare gli  ambasciadori ,  disse  egli  Ipro  per 
eccesso  di  gentilezza,  se  volenti  altro.  E  al- 
lora fattosi  avanti  uno  di  quell'inviati, con 
libertà,  non  so  se  più  insolente,  o  se  più 
inumana:  sì,  rispose, vogliamo  die  tu  l'im- 
picchi :  ut  (r  suspendas.  Mirate,  se  non  tan- 
no l'istesso  quei  che  pregano  Dio  che  sia 
favorevole  alla  continuazione  delle  loro 
scelleratezze.  Pregano  Dio  che  la  faccia  in 
fin  da  carnefice  centra  sé,  con  tener  mano 
ai  suoi  scorni  ed  ai  suoi  strapazzi,  se  non 
può  alla  propia  uccisione.  E  quale  razza 
di  orazione  è  mai  questa?  Non  vogliono 
gl'imperadori  terreni,  che  loro  si  chieggano 
mai  né  cose  dannose  al  fìsco,  né  cose  con- 
trarie alla  legge:  nec  dumnosa  fisco _,  nec 
juri  contraria  postulare  o/tortet  (  I.  Nec,  C. 
de  precib.  Imper.  offer. ).  Pensate  poi  se 
vorrà  permettere  una  tal  foggia  di  memo- 
riali l'Imperadore  celeste,  o  se  vorrà  am- 
metterli. Può  ben  essere  che  li  sottoscriva 
talora,  ma  per  gastigo  di  chi  li  porge  (S. 
Th.  2.  1,  q.  85,  a.  16  in  e);  concedendo  a- 
dirato,  secondo  il  sentimento  di  santo  A- 
gostino  (tract.  ^5  in  Jo. ),  ciò  che  neghe- 
rebbe placato:  ma  che  mai  gli  ami,  non 
già.  Sentite  se  io  dica  il  vero,  e  pigliate  e- 
sempio  a  non  vi  riscaldare  in  preghiere  di 
bene  incerto. 

VII.  Una  certa  fanciulla  nubile  (Jan.Ni- 
cius  ex.  71),  per  la  vita  ritirata  che  ella 
menava,  meritò  di  sentirsi  da  Dio  chia- 
mare a  nozze  più  belle  col  suo  Gesù:  che 
però  tra  sé  risoluta  di  consacrategli  in  per- 
petua virginità,  stava  già  trattando  di  en- 
trare in  un  monistero  de'  più  osservanti. 
Ma  perché,  come  la  vigna  perde  la  siepe, 
perde  di  leggieri  ancora  i  suoi  frutti,  av- 
venne che  questa  giovane,  abbandonando 
fra  quel  mezzo  tempo  l'usala  ritiratezza, 
perde  ancor  ella  i  suoi  fruttuosi  pensieri. 
Cominciò  a  stare  un  poco  alla  finestra,  indi 
a  guardare  con  libertà,  poscia  a  lasciarsi 
guardare,  a  ricever  lettere,  a  rendere  le 
risposte:  onde  in  breve,  quanto  ella  prima 
si  era  determinata  di  volere  il  suo  sposo  in 
cielo,  tanto  poi  si  fermò  a  volerne  uno  in 
terra,  che  fu  un  giovane  nobile,  a  lei  gra- 
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dito.  E  perché  aveva  udito  dall'altre  donne, 
che  chi  si  raccomandava  di  cuore  a  santa 
Caterina.,  otteneva,  per  intercession  di  lei, 

quello  sposo  che  più  bramasse,  abbracciò 
subito  una  tal  divozione,  e  con  una  importu- 
nità di  preghiere  eonlinovate  voleva  costri- 
gnere  quella  santa  Vergine  a  farsi  la  media- 
trice delle  sue  nozze.  Singolarmente  rinfor- 
zò l'assalto  delle  dimande  la  vigilia  di  delta 
Santa,  ai  ventiquattro  di  novembre.  Ma 
mentre  ella  orava  davanti  ad  una  figurina 
di  stucco,  rappresentante  quella  Martire 
invitta,  ecco  che  la  statua  da  sé  medesi- 
ma, senza  che  alcun  la  toccasse,  cascò  in 
terra,  e  si  ruppe  ad  un'ora  il  capo  ed  il 
collo.  Volea  la  Santa  con  questo  segno  sen- 
sibile esprimere  alla  donzella,  che  l'acca- 
sarsi non  era  per  lei  spediente.  Ria  imma- 
ginatevi :  neppure  questo  segno  bastò  a 
fare  rientrare  in  sé  quella  sconsigliata; 
tanto  si  fissa  talora  il  cervello  di  una  don- 
na, peraltro  instabile  al  pari  dell'argento 
vivo!  Che  più?  Pianse  ella  tanto,  e  tanto 
perseverò,  che  finalmente  le  fu  fattala  gra- 
zia, ma  per  suo  danno.  Imperocché,  con- 
cluso il  parentado,  fatte  le  nozze,  mentre 
la  sera  sull'imbrunire,  accompagnata  da 
allre  signore  sue  parenti,  s'inviava  verso 
la  casa  dello  sposo  con  bella  pompa,  ecco 
che  nello  scendere  di  carrozza,  non  si  sa 
come,  sdrucciolò  su  la  terra,  e  si  ruppe  di 
subito  il  capo  e  il  collo,  in  quella  forma 
appunto  che  poco  innanzi  veduloavea  nella 
statua;  e  restò  morta  su  la  soglia  infelice 
di  quella  casa  che  si  era  eletta  in  vece  del 
chiostro  sacro,  prima  che  neppure  v'en- 
trasse a  pigliar  possesso.  Vedete,  se  è  ve- 
ro che  Dio  concede  adirato  quello  che, 
se  fosse  placato,  vi  negherebbe?  E  però 
quali  suppliche  credete  voi  che  sian  que- 
ste dinanzi  a  lui?  Suppliche  da  cavarne 
più  mal  che  bene. 

Vili.  Dunque  per  l'avvenire  seguite  il 
consiglio  amorevole  del  Profeta:  exquisivi 
Dominimi,  et  exaudivit  me  (Ps.  33,  5).  Do- 
mandale da  Dio,  l'istesso  Dio,  la  salute  del- 
l'anima, il  perdon  de'  vostri  peccati,  la 
vittoria  delle  tentazioni,  l'abborrimento  del 
vizio,  l'amore  della  virtù;  e  in  ciò  non  po- 
trete pigliare  abbaglio:  e  quando  dimande- 
rete cose  temporali,  dimandatele  sempre 
con  quesla  limitazione:  se  sieno  in  piacer 
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di  Dio.  In  una  parola,  pregate  Iddio,  dico 
santo  Agostino  (Ep.  121  ad  Probam),  co- 
me se  gli  uomini  vedessero  in  su  tal  atto 
il  fondo  del  vostro  cuore,  e  udissero  ad  li- 
na ad  una  le  vostre  istanze.  Come  si  ver- 
gognerebbe di  sé  quella  femmina,  la  qual 
cliiede  che  la  sua  mala  pratica  non  si  sco- 
pra, se  tale  orazion  fosse  udita  segreta- 
mente dal  suo  marito;  e  come  sivergogne- 
rebbono  delle  orazioni  loro  quella  nuora 
la  qual  vorrebbe  veder  moria  la  suocera, 
e  quella  suocera  la  qual  vorrebbe  veder 
morta  la  nuora,  né  mai  la  mira,  che  non 
dica  tra  sé:  ne  muojono  tante  delle  giova- 
ni al  mondo,  non  morrebbe  mai  costei  pu- 
re, che  è  venuta  in  casa  dopo  di  me,  e  non- 
dimeno vuol  essere  qui  sol  essa  la  domi- 
nante? Certa  cosa  è  che  a  voce  alta  ninno 
ardirebbe  di  chiedere  cose  tali.  Eppure  di- 
temi :  non  è  peggio  che  senta  Dio  tali  sup- 
pliche, che  non  è  che  le  senta  l'uomo? 

IX.  Tanto  più  che  Dio  medesimo,  a  chi 
cerca  in  primo  luogo,  anzi  in  unico,  la  sa- 
lute dell'anima,  ha  per  costume  di  aggiun- 
gere parimente  di  soprappiù  quegli  altri 
beni  inferiori  che  si  desiderano.  Perchè 
Salomone  non  domandò  né  lunga  vita,  né 
ricchezze,  né  riputazione,  né  rotte  de' suoi 
nimicijma  domandò  la  sapienza  sola  (3 
Reg.  5):  per  questo  piacque  tanto  a  Dio, 
che  non  pure  gli  concedè  la  sapienza  chie- 
stagli ,  ma  di  vantaggio,  e  vita  ,  e  ricchez- 
ze, e  riputazione,  e  pace  incessante,  con 
tutto  quel  di  più  che  può  rendere  in  que- 
sto mondo  felice  un  principe,  fino  a  supe- 
rare lui  solo  in  gloria  e  in  grandezza  tutti 
i  maggiori  re  suoi  predecessori.  Così  sarà 
di  voi  proporzionalmente,  se  chiederete  u- 
nicamente  l'amore  e  il  timor  di  Dio.  Que- 
sta divina  sapienza,  a  guisa  di  una  sposa 
reale,  vi  porterà  in  casa  per  dote  tutti  gli  ab 
tri  beni  caduchi, che  sian  pervoi  veri  beni, 
cioè  a  dire  che  sotto  una  bella  scorza  non 
contengano,  come  il  pomo  di  Adamo,  un 
veleno  occulto.  Inquirentes  Dominimi  non 
minuentur  omni  bono  (  Ps.  53 ,  11). 

III. 

X.Vero  è  che  non  basta  quanto  abbiam 
detto,  affin  di  rendere  assolutamente  effi- 
caci le  nostre  preci.  Oltre  a  ciò  che  si  tien 
dalla  banda  e  del  supplicante  e  della  sup- 
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I  plica,  vi  vogliono  di  vantaggio  due  condi- 
zioni appartenenti  al  modo  di  supplicare; 
e  sono  la  fede  e  la  perseveranza;  sulle  quali 
se  si  appoggerà  la  vostra  orazione,  come 
già  la  regina  Ester  sostenuta  dalle  due  da- 
migelle, otterrà  quanto  mai  desideri. E  con 
ciò  mi  fo  strada  all'ultimo  punto  de' tre 
proposti.  La  prima  condizion  dunque  che 
si  richiede  ad  orar  beue,  è  la  fede:  e  per- 
chèellaè  condizionenecessarissima  in  tutti 
i  casi,  conviene  che  io  vi  spieghi  più  per 
minuto  ciò  che  ella  sia.  Omnia  quaecum- 
que  petieritis  in  oratione  credentes  „  acci- 
pietis  (Matth.  ai,  22).  Dunque  quella  fe- 
de onnipotente,  di  cui  parlasi  in  questo 
luogo,  parte  spetta  all'intelletto  e  parte  alla 
volontà.  In  quanto  all'intelletto,  dee  que- 
sta fede  credere  saldamente  che  Dio  ha 
promesso  di  esaudirci,  e  che  però  adem- 
pirà senza  dubbio  ciò  che  ha  promesso,  se 
la  nostra  orazione  avrà  quelle  qualità  che 
egli  vi  ricerca;  giacché  Dio  è  fedelissimo, 
e  non  può  negare  sé  stesso  con  dir  bugia: 
Fidelis  est;  negare  seipsum  non  potest  (2 
ad  Tim.  2,  i3).  Quanto  alla  volontà  poi, 
questa  fede  con  un  vocabolo  più  aggiu- 
stato si  chiama  fiducia,  ed  è  una  speranza 
ferma,  forte,  robusta,  la  quale  esci  ude  quella 
trepidazione  di  animo  e  quel  timore  che 
si  oppone  alla  virtù  della  speranza;  virtù 
teologica,  che  non  dubita  mai  di  restar  de- 
lusa. In  te  Domine  speravi:  non  confundar 
in  aeternum  (Ps.  5o,  2).  Quell'anima  per- 
tanto possiede  una  tal  fiducia  che,  fondata 
su  la  promessa  di  Dio  e  su  l'amore  che  e- 
gli  ci  porta,  si  persuade  di  dover  venire 
esaudita  infallibilmente  qualunque  volta, 
come  si  è  detto,  non  intervenga  alcun  im- 
pedimento, o  dalla  banda  di  lei  che  sup- 
plica, o  dalla  banda  delle  cose  che  chiede 
nel  supplicare.  Bealo  quel  cuore  che  chiu- 
de dentro  di  sé  tanto  di  questa  fede,  quanto 
è  un  granello  di  senapa!  imperocché,  co- 
me dice  il  Signore,  basterebbe  ancora  quel 
poco,  ove  abbisognasse,  a  muovere  i  monti 
opposti,  e  a  sbalzarli  in  mare.  Vantava  Ar- 
chimede che  se  egli  avesse  potuto  giammai 
mettere  un  solo  pie  fuori  della  terra,  si  con- 
fidava di  farla  con  una  delle  sue  leve  mutar 
di  sito.  Jattanze  disordinate!  Quella  fede 
sì,  della  quale  io  vi  ragiono,  sollevando  il 
cuor  nostro  sovra  di  sé.  e  collocandolo  in 
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seno  all'Onnipotenza,  gli  dà  Ihnto  di  lena, 
che  non  solamente  fa  cambiar  sita  alla  ler« 
r;i ,  ma  ancora  al  cielo:  né  solo  mola  ;i!l  i 
natura  le  leggi,  ma  altera,  per  rosi  dire,  i 
decreti  di  quel  D  o  si  isso  che  non  può  pro- 
var mula/ione.  Omnia  possibMa  sunt  ere- 
denti,  dice  Cristo  (Marc.  9,32),  omnia  t  om- 
nia ,  senza  che  si  vegga  alcun  termine  in 

lai  potere.   Ora  quota  Fede  sì  viva  dovete 

voi  concepire  con  grande  studio  ogni  volta 
che  porgete  a  Dio  le  espressioni  de' vostri  ra- 
gionevoli desìder);  considerando  anche  voi 
con  santo  Agostino,  che  se  Dìo  noi)  ci  voles- 
se esaudire,  non  avrebbe  promesso  di  esau- 
dirci, né  ci  avrebbe  giammai  stimolati  a 
chiedere;  e  mollo  meno  ce  l'avrebbe  ordi- 
nalo, se  si  volesse,  in  udirci,  turar  le  orec- 
chie: non  nos  hortaretur  utpeteremus,  nisi 
dare  vellet  (De  verb.  Doni,  ser.  5  et  uq). 
Che  se  tanti  beni  versa  egli  in  seno  talora 
di  quegli  stessi  che  non  l'invocano,  quanti 
più,  dice  san  Giovanni  Crisostomo  (Moni. 
68,  de  divers.),  ne  dovrà  egli  versare  in 
seno  a  coloro  che  non  f'ann' altro? 

XI.  E  queste  ultime  parole  del  Santo  mi 
porgono  la  mano  n  passare  all'altra  condi- 
zione richiesta  per  ben  orare,  che  è  la  per- 
severanza, la  quale  importa  tanto,  che  san- 
t'Ilario (Can.  6  in  Matth.)  in  essa  sola  ri- 
pone tutta  L'efficacia  dell'orazione:  obtine- 
re3  in  sola  precum  mora  est.  Che  direste 
voi  di  un  infermo  che  se  non  è  guarito 
dal  medico  alia  prima  visita,  non  Io  man- 
dasse più  a  richiamare?  F,ppure  così  fanno 
tanti  Cristiani,  i  quali,  come  non  ottengo- 
no tosto,  s'infastidiscono,  se  non  anche  si 
dolgono  iniquamente  del  lor  Signore.  Mi- 
rate un  poco  (pianta  pazienza  ebbe  quel 
languido  per  trentotto  anni  nella  Piscina  di 
Gerusalemme;  mentre,  ancoraché  per  tulio 
quel  tempo  non  gli  fosse  riuscito  mai  di 
essere  il  primo  ad  entrar  nell'acqua  e  a 
guarire,  tuttavia,  ripiglia  san  Giovanni 
Crisostomo  (flora.  55  in  Jo.).  non  si  partì 
mai  dalle  sponde  di  quel  salubre  lavacro, 
nò  si  perde  mai  di  cuore,  finché  il  Signore, 
in  guiderdone  della  sua  costanza  indefes- 
sa, lo  risanò. 

XII.  Può  essere  che  taluno  di  voi,  am- 
malato lungamenle  nell'anima  per  qualche 
cattiva  pratica,  si  sia  più  volte  raccoman- 
dato a  Dio  e  alla  sua  Madre  santissima,  per 


guarirne.  Ma  che?  Non  si  scorgendo  an- 
cora esaudito,  sta  egli  meditando  già  di  de- 
sistere dalle  istanze.  No,  dilettissimi} non 
le  abbandonate  giammai;  anzi  raddoppia- 
tele pure  ogni  giorno  più,  come  raddop- 
piano la  fiducia  e  la  forza  (pici  marinari 
che  quante  volle  tentarono  prender  porto, 
tante  si  videro  risospinti  dall'onde  tornare 
in  allo.  In  te  speraverunt  Palres  nostri  , 
speraverunt,  et  alienisti  eos  (Ps.  21,  5). 
Non  basta  sperare  una  volta  sola  per  essere 
liberato,  couvien  tornare  a  sperare.  Iddio, 
dopo  aver  promessa  prole  ad  Isacco,  non 
gliela  diede,  dice  san  Giovanni  Crisosto- 
mo (in  Gen.  25),  se  non  dopo  un'orazione 
continovala  per  anni  venti,  cioè  dai  qua- 
ranta sino  ai  sessanta:  e  voi  volete  che 
Dio  vi  spediscale  vostre  suppliche  appena 
letle,  e  presumete  di  scrivere  su  i  vostri 
memoriali  diretti  a  lui,  come  si  fa  sulle- 
lettere  ad  un  famiglio:  Subito,  per  grazia! 
Non  si  tratta  così  co'  principi  della  terra: 
or  pensate  col  Pie  del  cielo!  oblinere,  in 
sola  precum  mora  est.  Seguitale  pure,  che 
chi  la  dura  la  vince.  Ma  se  non  seguitere- 
te, non  otterrete.  Il  leopardo  è  più  veloce 
di  ogni  altra  fiera  nel  eorso:  ma  perchè  e- 
gli,  nel  tener  loro  dietro,  si  ferma  presto, 
però  ne  perde  facilmente  la  traccia,  e  non 
le  raggiugne:  oportet  semper  orare*  et  non 
deficere  (Lue.  18,  1). 

XIII.  Ma  per  qual  fine,  direte  voi,  se 
Dio  ci  vuole  esaudire,  differirci  le  grazie 
sì  lungamente?  Non  è  più  gradita  quella 
mirra  la  quale  stilla  per  sé  slessa  dall'al- 
bero, che  quella  che  n'esce  a  stento?  Chi 
dà  presto,  raddoppia  il  benefizio.  Qui  cito 
dot,  bis  dal.  Chi  dà  tardi,  il  diminuisce, 
mentre  mostra  quasi  di  darlo  mal  volen- 
tieri. Mi  accorgo,  che  voi  volete  saper 
Iropp'oltre. Tuttavia  voglio  dovi  soddisfa- 
zione, perché  vi  affezionate  a  pregare  con 
incessanza.  A  qual  fine  trattiene  Iddio  ta- 
lora sì  lungamente  le  nostre  suppliche? 
Per  due  lini:  l'uno  in  riguardo  suo,  Tallio 
in  riguardo  nostro.  E  quanto  al  suo,  per- 
chè (iene  quella  madre  sì  stretto  in  pugno 
il  confetto,  senza  darlo  subito  all'amalo  suo 
fìgliuolino  che  lo  addimanda?  per  questo 
medesimo,  perchè  è  amato.  Gode  ella  di 
vederselo  intorno  con  mille  vezzi  per  ade- 
scarla, o  per  far  pruova  di  aprirle  il  pugno 
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con  le  sue  manine  innocenti.  Così  fa  Dio: 
vede  clic  voi  pregandolo  gli  recate  un  os- 
sequio bello  di  fede,  di  fiducia,  di  amore, 
di  umiltà. di  ubbidienza,  di  religione;  e  go- 
dendo di  tale  ossequio,  egli  tiene  più  lunga- 
mente serralo  il  pugno,  che  poi  per  questo 
medesimo  vuole  a  suo  tempo  allargare  so- 
pra di  voi,  con  benedizione  più  ampia.  A- 
peris  manutn  titani,  et  imples  omne  animai 
benediclionc  (>Ps.  1 4 4  >  '^)-  ^c'  venga  un 
cieco  a  cantare  davanti  all' uscio  di  casa 
vostra  con  una  voce  sgangherata  e  scor- 
dante, voi  fate  dargli  un  poco  di  limosina 
presto  presto, e  il  mandate  in  pace,  perchè 
continovando  non  vi  abbia  a  stordire  il 
capo.  Ala  se  il  cieco  ha  buona  voce,  e  la 
regge  bene,  e  l'accompagna  col  suono  ag- 
giustatamente, voi  lo  lasciate  cantare  un 
pezzo,  ma  poi  gli  fate  limosina  più  copio- 
sa. Però  seguite  pure  a  raccomandarvi  di 
cuore  a  Dio,  e  non  dubitate  di  nulla.  Voi 
farete  a  lui  un  onor  giusto,  fidandovi  delle 
sue  divine  promesse  :  invoca  me,  et  hono- 
rifìcabis  me  (Ps.  49i  '5):  ed  egli  con  la  sua 
liberalità  inonderà  sopra  di  voi  finalmente 
a  guisa  di  un  fiume,  quanto  più  rallenuto, 
tanto  più  colmo. 

XIV.  L'altro  motivo  che  ha  Dio  nel  dif- 
ferire di  esaudirci,  è  in  riguardo  nostro; 
ed  è  per  infiammarci  di  vantaggio  lo  spiri- 
to, mentre  oriamo;  accendendo  egli  con 
quell'apparente  rifiuto  le  nostre  brame, 
più  che  non  accende  i  suoi  carboni  quel 
fabbro,  mentre  ad  ora  ad  ora  gli  spruzza 
con  acqua  gelida.  Osservate  come  fanno 
la  loro  orazione  queste  donne  che  pur  so- 
no il  sesso  più  pio. Entra  una  in  chiesa  col 
suo  figliuolo  piccolo  in  su  le  braccia,  ed 
ora  gli  sta  facendo  carezze,  ora  lo  fa  sede- 
re, ora  lo  fa  saltellare,  ora  lo  fa  ridere,  ora 
gli  dà  in  mano  a  tenere  la  sua  corona,  e 
intanto  seguita  con  tutte  le  altre  a  recitare 
il  rosario,  non  si  accorgendo  che  ciò  è 
piuttosto  un  turbar  l'orazione  altrui,  che 
un  accompagnarla.  E  poi  volete  che  Dio 
esaudisca  di  subito  tali  suppliche?  Bisogna 
perforzache  egli  sospendane  l'esecuzione, 
fin  a  tanto  che  quel  cuore  sì  freddo  in  por- 
getesi riscaldi.  Senza  fuoco  l'incenso  non 
rende  odore,  e  senza  fervore  non  è  grata  a 
Dio  l'orazione.  Ora  quel  differire  di  esau- 
dirla fa  che  cresca  in  essa  l'ardore  del  vo- 
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stro  spirito,  e  che  per  conseguente  ella 
piaccia  a  Dio  di  vantaggio,  e  così  ottenga 
più  abbondantemente  da  lui  ciò  che  si  ad- 
domanda.  Quanto  è  più  lungo  un  pezzo  di 
artiglieria,  tanto  egli  fa  maggior  colpo.  E 
perchè?  perchè  dà  maggior  tempo  alla  pol- 
vere di  accendersi  tutta  quanta.  Pertanto 
non  vi  dolete  più  del  Signore,  quando  egli 
tarda  in  adempire  i  voti  vostri;  anzi  rin- 
graziatelo di  buon  cuore,  perchè  con  quel- 
l'allungamento di  tempo  egli  vi  dispone  a 
ricevere  degnamente.  Piuttosto  sappiatevi 
voi  valere  di  tali  dilazioni  a  moltiplicare  le 
vostre  istanze,  importunando  dolcemente 
il  Signore  a  concedervi  quasi  a  forza  ciò 
che  dapprima  vi  negò  per  amore.  Orationi 
instnte  (ad  Coloss.  4,  2).  E  stato  osservato 
che  talun  di  quei  corvi  domesticamente 
allevatisi  nelle  case,  non  potendo  arrivare 
a  bere  in  un  vaso  troppo  profondo,  si  è  a- 
jutato  a  raccorre  tante  pielruzze,  e  a  get- 
tarle dentro  quel  vaso,  che  ha  fatto  salir 
su  l'acqua,  e  ha  consolata  più  caramente 
la  scie  con  quello  stento  (Plot.).  Eccovi  la 
maniera  di  ottener  tutto,  e  di  arrivare  a 
quelle  grazie  che  ci  sono  mostrate  quasi  in 
lontananza  nel  seno  della  divina  misericor- 
dia: raddoppiate  i  desiderj ,  e  portale  in 
seno  a  quella  fonte  tanti  preghi,  tante  som- 
messioni ,  tanti. scongiuri,  che  finalmente 
salga  su  da  sé  stessa  a  racconsolarvi  l'ac- 
qua da  voi  bramata.  Servai  Ubi  Deus ,  quod 
non  vuìt  cito  dare  (dice  santo  Agostino), 
utili  discas  magna  magne  desiderare  (Serm. 
5  de  verb.  Doni.  sec.  Matth.). 

XV.  Beati  noi,  se  ricorressimo  a  Dio  in 
una  tal  forma,  senza  che  nò  dalla  banda 
del  supplicante,  né  dalla  banda  della  sup- 
plica, né  dalla  banda  del  modo  di  suppli- 
care, si  ponesse  ostacolo  alla  divina  bontà! 
A  quest'ora  ella  avrebbe  allagato  già  il  mon- 
do tutto  con  la  sua  piena,  e  si  sarebbe  sol- 
levata a  bearlo  su  i  monti  ancora  eccelsis- 
simi,  molto  più  di  quel  che  si  sollevassero 
le  acque  già  del  diluvio  ad  esterminarlo. 
31a  noi  siamo  quei  che  serriamo  di  mano 
nostra  quelle  cateratte  benefiche,  mentre 
o  non  chiediamo,  o  non  chiediamo  il  be- 
ne, o  noi  chiediam  bene.  Quando  concor- 
rete tutti  alla  chiesa  per  recitare  il  rosario 
di  Maria  Vergine,  come  sarebbe  possibile 
che  vi  accordaste  tutti  insieme  a  recitarlo 
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involami  nte ,  e  non  otteneste  o  ;ui 
dn  si  pia  madre?  Certamente,  disse  il  Si- 
gnore, che  due  soli  ili  accordo  sono  baste- 
voli  a  trarre  ogni  bene  sommo  dal  ciclo  in 
terra  Manto  può  l'orazione  unita.  Si  duo 
exvobisconsenserini  superterram,  de  omni 
ìv  ,  quameumque  petierintj  fiet  iìlìs  a  Patre 
meo,  (/ni  in  cucii*  est  (Matth.  18,  rg).  E 
poi  volete  che  non  bastassero  tanti,  quanti 
qui  rimiro  adunarsi  ne' di  l'estivi?  Ma  pen- 
sate voi.  Chi  sbadiglia,  chi  discorre,  chi 
dorme, chi  volta  le  spalle  all'aliare  dove 
si  mi  ita  quel  poco  di  preci  usate,  e  chi  re- 
citandole  coire  più  che  non  corrono  al  pa- 
lio i  barberi  :  e  poi  vi  dorrete,  se  non  ve- 
dete esaudirvi?  Doletevi  di  voi  medesimi, 
perchè  Dio  dal  canto  suo  è  più  pronto  a 
dare,  che  voi  non  siete  a  ricevere;  e  quan- 
do ottenete  una  grazia,  non  è  Dio  che  si 
accosti  a  voi ,  condescendendo  alle  vostre 
istanze,  ma  siete  voi  che  vi  accostate  a  lui, 
disponendovi  a'suoi  (avori:  come  avviene 
a  chi  naviga  verso  il  lido,  che  quantunque 
stimi  che  il  lido  gli  venga  incontro,  s'in- 
ganna assai:  none  il  lido  che  si  accosti 
ad  esso,  ma  bensì  esso  che  avvicinasi  al 
lido. 

XVI.  Pertanto  raccomandatevi  sempre 
a  Dio.  Sta  in  sorte  propositionis  et  oratio- 
nis  altissimi  Dei,  dice  lo  Spirito  Santo  (Ec- 
cli.  17,  2/}).  Oh  che  gran  sorte,  dilettissi- 
mi, è  quella  che  ci  è  proposta:  poter  trat- 
tare con  un  Dio  altissimo,  creature  sì  vili 
come  siam  noi,  trovandolo  ognora  pronto 
ad  udirci!  Per  avere  udienza  da  un  grande 
si  richieggono  tanti  favori,  tante  istanze, 
tante  imbasciate;  convien  tornare  e  ritor- 
nare più  volte  setjza  profitto;  ed  ottenuta 
che  sia  l'udienza,  convien  anche  stare  a- 
speltandola  lungamente  in  una  anticame- 
ra: e  da  Dio  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tem- 
po vengono  sempre  ammesse  le  nostre  sup- 
pliche, anzi  egli  stesso  è  quegli  che  più  ci 
stimola  a  supplicare.  Usque  modo  non  pe- 
tislis  quidquam.  Petitej  et  accipietisj,  ut  gnu- 
dium  vestrum sit plenum  (Jo.  iti.  24). Dun- 
que, Sta  in  sorte  propositionis  et  orationis 
Altissimi  Dei.  Si  può  trovar  per  un'anima 
maggiore  felicità,  che  cominciare  una  vita 
in  terni  simile  a  quella  che  si  mena  lassù 
da'Beati  in  cielo,  trattando  domesticamente 
con  Dio?  Adunque  non  lasciate  di   prati- 


carla, raccomandandovi  a  lui  più  che  sia 
possibile.  Raccomandatevi  Iti  mattina,  al- 
zati di  letto,  la  sera,  andandovi:  raccoman- 
datevi Dell'uscire  di  casa,  raccomandatevi 

nel  veni  re  alla  chiesa,  racco  mandale  vi  quan- 
do siete  anche  in  mezzo  ai  vostri  lavori, 
ma  soprattutto  raccomandatevi  nel  tempo 
della  santa  messa,  che  è  il  tempo  di  più 
copiosa  misericordia  :  e  fatelo  con  gran  le- 
de, che  Diostia  disposto  continuamente 
ad  esaudirvi;  e  fatelo  con  invitta  perseve- 
ranza, non  vi  stancando  finché  non  vi veg- 
giate  esaudire. 

XVII.  Sin  in  sorte  propositionis  et  ora- 
tionis Altissimi  Dei.  Chi  batte  il  fuoco, 
non  si  conlenta  di  dare  un  solo  colpo  so- 
pra la  pietra  con  l'acciarino,  ma  lauto  batte 
finché  l'esca  si  accenda,  il  cosi  fate  voi  pu- 
re nel  caso  nostro.  Se  siete  gelati  in  quella 
cattiva  praticanti  quel  giuoco,in  quel  gua- 
dagno, in  quel  vizio  qualunque  sia,  non  ri- 
correte una  volta  sola  al  Signore,  ricorre- 
tevi tanto,  che,  mosso  finalmente  a  pietà 
di  voi,  dalla  vostra  durezza  medesima  cavi 
fiamme.  E  vero  che  i  demonj  useranno 
ogni  forza  affine  di  distornarvi  da  un  tal 
ricorso,  sapendo  essi,  come  affermò  il  santo 
abate  Agatone  (ap.  Roswed  in  vita  Patr.  1. 
5,  libell.  12),  che  niun' altra  opera  nostra 
riesce  a  tutti  loro  di  più  svantaggio,  che 
l'orazione:  scientes  ,  quod  india  re  impe- 
diuntuì'jnisi per  orationem  fusam  adDcum. 
Ma  però  a  ciascun  l'Ecclesiastico  dice  sta; 
perchè  convien  quivi  farla  da  buon  solda- 
to, e  non  sopportar  che  i  demonj  con  le 
distrazioni,  coi  disturbi,  coi  tedi  che  ci  frap- 
pongono, ci  facciano  mai  vilmente  lasciare; 
il  posto.  Sta  in  sorte  propositionis  et  ora- 
tionis Altissimi  Dei. 

XVIII.  E  frattanto  fate  ragione  che  in 
queste  poche  parole  sieno  ristretti  tutti  i 
precedi  che  vi  ho  dati  fin  ora  affin  d'im- 
petrare: considerate  che  se  l'Altissimo  è 
quello  a  cui  vi  raccomandate,  non  è  do- 
vere comparirgli  dinanzi  col  peccato  Del- 
l'anima, senza  dimandargliene  prima  cor- 
dial  perdono.  Ante  orationem  praepara  a- 
nimam  mani  (Eccli.  18,  23).  E  questa,  se- 
condo tulli,  è  la  preparazione  più  neces- 
saria, mondare  il  cuore.  Se  egli  è  l'Altissi- 
mo, non  convien  dunque  chiedergli  cose 
basse,  cioè  cose  temporali,  cose  terrene,  e 
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molto  meno  rose  contrarie  all'onor  della 
sua  sublime  Maestà,  ma  cose  gli  si  hanno 
a  chiedere  di  lui  degne.  Quae  sursum  sunt 
quaerite,quac  sursum  sunt  scipite ,  non  quae 
super  terroni  (ari  Colos.  5,  i  et  2).  Se  egli 
è  l'Altissimo,  si  vuole  dunque  avere  in  lui 
viva  fede,  credendo  che  tutlo  può,  che 
scorge  i  nostri  bisogni,  che  sa  il  nostro  be- 
ne, e  clic  altro  interesse  non  può  aver  egli 
da  quel  suo  magnifico  trono,  che  inchinare 
i  suoi  sguardi  cortesemente  su  noi  mortali. 
Inaltis  habitat,  et  humilia  respicit  (Ps.  i  12, 
5).  Seegli  è  l'Altissimo,  conviene  adunque 
invocarlo  con  umiltà,  con  pazienza,  con  per- 
manenza, non  si  alterando,  se  ci  par  quasi 
di  avere  da  lui  ripulsa;  perchè  ad  un  prin- 
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cqie  grande  non  mostra  sdegno  chi  vien 
da  lui  rigettato,  ma  s'inginocchia  piuttosto 
a  pregar  pietà:  oraiio  humiliantis  se  nubes 
ptnetrabitj  et  non  discedet  donec  Altissi- 
ma* aspiciat  (Eccli.  55,  21).  Che  dunque 
dubitar  più?  Sta  in  sorte  propositionis  et 
oralionis  Altissimi  Del  Mantenete  quelle 
orazioni  che  vi  proponeste  a  recitare  ogui 
dì,  e  non  le  tralasciale  così  per  nulla,  sa- 
pendo che  Dio  le  vuole.  E  tanto  gran  co- 
sa, che  egli  a  darci  il  suo  ajuto  non  altro 
cerchi,  se  non  che  glielo  addimandiamo  ? 
Clama  ad  me,  et  exaudiam  te  (Jer.  55,  5). 
Sarà  bene  al  tutto  nimico  di  sé  medesimo 
chi  piuttosto  si  eleggerà  di  perire,  che  di 
aprire  la  bocca  a  raccomandarsi. 


RAGIONAMENTO    IV. 

Sopra  il  rispetto  clic  t  dovuto  alle   Chiese. 


I.  Uno  de' beneficj  più  segnalati  che 
Gesù  Cristo  abbia  fatti  al  mondo,  è  stato 
ristabilire  tra  Dio  e  gli  uomini  il  gran  com- 
mercio interrotto  già  dal  peccato.  A  questo 
fine  scelse  il  Redentore  le  chiese,  per  de- 
terminare il  luogo  dove  un  tal  commercio 
si  avesse  principalmente  ad  esercitare:  e 
questo  parimente  nobilitò  con  la  sua  divi- 
na presenza,  affinchè  divenissero  come  un 
emporio  di  paradiso,  dove  potesse  egli  con- 
fermare in  persona  propia  tutte  le  transa- 
zioni e  tutti  i  trattati  che  succedessero  vi- 
cendevolmente tra  noi  e  il  suo  caro  Padre 
celeste.  Con  ciò  sarà  facile  intendere  il  gra- 
ve torto  che  fanno  al  nostro  mediatore  Ge- 
sù i  profanatori  delle  chiese,  e  il  grave  dan- 
no che  recano  all'uman  genere,  mentre 
mirano  a  toglier  di  nuovo  questo  commer- 
zio  sì  salutare,  anzi  sì  necessario  tra  la  ter- 
ra e  il  cielo,  violando  con  somma  temeri- 
tà le  leggi  prescritte  per  l'ima  banda  e  per 
l'altra  in  sì  grave  traffico.  Io  debbo  in  que- 
sto dì  ragionarvi  di  tanta  violazione;  e  co- 
sì, se  io  saprò  porvi  davanti  agli  occhi  uno 
specchio  che  giustamente  vi  rappresenti 
la  sua  malizia  e  la  sua  mostruosità,  non 
potrà  senza  fallo  non  cader  morto  ad  una 


vista  sì  orrida  di  sé  stesso  quel  gran  pec- 
cato che  tra  gli  altri  peccati  simiglia  il  ba- 
silisco tra  il  popolo  delle  serpi:  tanto  è 
dannoso. 

II.  Ogni  commercio  consiste  nella  per- 
mutazione scambievole  di  qualche  bene.  E 
così  il  commercio  che  passa  tra  Dio  e  1'  uo- 
mo consiste  in  dare  a  Dio  tributo  di  rive- 
renza, e  in  riportarne  per  l'uomo  sovveni- 
mento  a  qualunque  necessità.  Da  et  accipe, 
et  j  usti  fica  animam  tuam  (Eccli.  1 4  »  1^)> 
dice  il  Signore,  sottoscrivendosi  a' patti  di 
quest'accordo.  Ora  appunto  per  questi  due 
fini  si  dichiarò  Salomone  di  avere  alzato  il 
suo  tempio:  ad  hoc  tantum  ut  adoleatur  in- 
censimi coram  ilio  (2  Par.  2,6):  ecco  il  fi- 
ne primario  del  culto  divino.  Ad  hoc  tan- 
tum ut  respicias  orationem  servi  tui  (6,  19): 
ecco  il  fine  secondario  di  riportare  un  fa- 
vorevol  rescritto  alle  nostre  suppliche.  E 
per  1'  uno  e  per  1'  altro  sono  anche  fabbri- 
cate le  nostre  chiese.  Facciamoci  dal  pri- 
mo di  questi  capi ,  per  indi  argomentare 
l'atroce  scelleratezza  di  chi  non  teme  vio- 
larlo. 
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III.  La  virtù  della  religione,  por  cui 
l'uomo  rende  alla  sovrana  maestà  « l •  - 1  Si- 
gnore i  dovuti  nsscquj,  non  solo  è  una 
dolio  primo  virtù  olio  adorni  L'anima  uma- 
na,  ma  è  tanto  sua.  che  si    può  dir  In  sua 

propia  (S.  Tli.  a.  a,  q.  81 ,  a.  6).  E  delle 
primo,  perché  è  la  prima  tra  le  virtù  mo- 
rali, od  è  quella  per  cui  Dio  riscuoto  dagli 
nomini  tutti  i  suoi  crediti  ili  adora/ioni,  di 
sagrifizj,  di  suppliche  e  di  eserei/.j  di  di- 
vozione. Ed  è  Sommamente  propia  dell'uo- 
mo, perchè  di  ossa  non  si  scorge  in  veru- 
no dogli  animali,  soggetti  all'uomo,  neppur 
vestigio.  Può  l'uomo,  quantunque  princi- 
pe sulla  terra,  imparar  la  pietà  verso  i  suoi 
maggiori  dalle  cicogne;  può  imparare  la  fe- 
deltà da' cani;  In  castità  dallo  tortore;  la 
verginità  dallo  api;  la  pazienza  da' vermi; 
e  lino  dalle  formicolo  può  imparare  la  prov- 
videnza: che  però  si  sente  da  Dio  l'uomo 
mandare  con  sua  vergogna  alla  loro  scuo- 
la: fade  ad  fbrmicam,  o  pigev,  et  disce  sa- 
jìicnliam  (Prov.  6,  6).  Ma  quanto  alla  virtù 
della  religione  ,  la  qua]  consiste  nel  culto 
dovuto  a  Dio,  non  può  l'uomo  trovare  olii 
gliene  dia  lezione,  se  non  Dio  slesso.  Va- 
gliami l'aver  dotlo  (io.  perchè  voi  solle- 
viate i  vostri  pensieri  a  proporzion  dell'al- 
tezza, che  è  nelle  cose  di  cui  trattiamo,  e 
cosi  riguardiate  da  ora  innanzi  lo  chiose 
con  un  occhio  diverso  da  quello  con  cui 
rimirale  1'  altre  cose  creole  sopra  la  lena: 
imperocché,  secondo  che  cresce  la  subli- 
mità di  quelle  azioni  per  cui  si  rende  a  Dio 
l'onore  dovutogli  .  cresce  ad  un  passo  la 
sublimità  di  quei  luoghi  che  sono  stabil- 
mente  determinati  a  rendergli  un  tale  onore. 

IV.  Dissi  determinati.  Perchè,  sebbene 
tutto  questo  mondo  è  un  gran  tempio,  do- 
ve può  ciascun  riconoscere  il  suo  Crea  Io- 
re;  è  stato  contuttociò  necessario  lo  stabi- 
lire de'luogbi  particolari,  dove  un  lai  tri- 
butosi  paghi  alla  sovranità  della  divina  na- 
tura con  più  decenza  (S.  Th.  ■>_.  -i ,  q.  8/f, 
a.  3).  ]Non  sono  veramente  mancati  di  que- 
gli eretici,  i  quali  hanno  detto  che  trovan- 
dosi Dio  in  ogni  parie  con  tutto  sé,  l'alzar- 
gli chiese,  era  un  voler  rislrignere  a  pochi 
luoghi  quell'ossequio  che  gli  è  di  dovere 
in  tutti  (jEn.  Svlv.  hist.  Bohein.  e.  53  ). 
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Ma  sciocchi ,  mentre  issi  non  si  aeeoigc- 
vano,  che  quantunque  Dio  sia  «la  per  tulio 
con  la  sua  immensità,  non  da  per  lutto  dà 
però  segni  egualmente  della  sua  divina  pre- 
senza. Anche  l'anima  nostra  è  da  por  tulio 
il  corpo  con  tutta  sé:  no' piedi  .  nel  pollo, 
ne' musi  oli,  in  ogni  lato.  Contuttociò  si  di- 
co clic  singola  nuotile  ella  sta  nel  capo  e 
nel  cuore,  perchè  nel  capo  e  nel  cuore  fa 
olla  Io  operazioni  più  signorili,  proprie  del- 
l'uomo: nel  capo,  come  principio  della  vi- 
ta intellettuale;  nel  cuore,  come  princi- 
pio della  animastica.  Così  dunque,  quan- 
tunque si  truovi  Dio  in  ogni  spazio  allo 
stesso  modo,  nondimeno  si  dice  più  pro- 
priamente che  egli  sia  in  cielo,  e  che  egli 
sia  nelle  chiesp;  perchè  in  ambedue  queste 
parli  dà  più  chiari  segni  della  sua  presen- 
za attuale,  ed  opera  più  alla  divina,  com- 
partendo la  grazia  e  la  gloria,  che  sono  le 
suo  due  più  nobili  opera/ioni  Ira  le  crea- 
te: Dominus  in  tempio  scaldo  stia,  Domi- 
nai in  rodo  sedes  ejus  (Ps.  io,  5).  In  cielo 
egli  sta,  come  l'anima  sta  nel  capo,  cioè 
più  manifestamente  diffondendo  dal  vo!i<> 
la  sua  bellezza  interiore:  nella  chiesa  egli 
sta,  come  l' anima  sta  nel  cuore,  cioè  più  ce- 
lalamenle, compartendo  la  vita  per  vie  na- 
scoste; onde  appunto  egli  dicedi  aversi  e- 
lello  il  tempio  per  questo  line,  di  porre  in 
osso  il  cuor  suo:  elegi,  et  sanctificai'i  locum 
islam,  ut  permaneat  coi'  meurn  ibi  (a  Par. 
j,  16).  Se  dunque  il  Signore  risiede  nelle 
nostre  chiese  come  l'anima  nel  cuore,  e 
se  quivi  alza  un  trono  di  maestà,  come 
in  un  cielo  terreno,  chi  non  vede  quanto 
sarà  convenevole  1:  onorare  la  sua  divina 
presenza, più  ancor  che  altrove,  nelle  me- 
desime chiese  ?  Pavete  ad  saiictuarium 
meum  (Lev.  26,  2),  dice  egli  stesso,  non 
contentandosi  quivi  di  una  riverenza  ordi- 
naria, ma  richiedendo  un  tale  rispetto  che 
ci  empia  lutti  di  orrore,  un  rispetlo  che 
sia  conforme  alla  sovranità  illimitata  del 
suo  dominio  e  della  sua  dignità:  saiictua- 
rium meum  metuite:  ego  Dominus  (19,  3o). 
V.  Questo  debito  sì  grande  di  riverenza 
si  aumenta  a  dismisura  nelle  chiese  cristia- 
ne per  la  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  di- 
vinissimo  Sagramenlo.  A  parlar  di  rigore, 
il  tempio  antico  di  Gerusalemme  sì  rino- 
malo non  potea  dirsi  casa  propia  di  Dio, 
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perchè  il  Signore,  corno  dice  l'Apostolo, 
non  abita  in  tempio  l'alio  per  ninno  d'uo- 
mini: non  in  manufàctis  templis habitat (Ael. 

ij,  i§).  Ma  le  nostre  chiese  con  ogni  pro- 
prietà possono  intitolarsi  casa  di  Din.  men- 
tre in  esse  risiede  personalmente  Gesù  Cri- 
sto sagramentalo:  ciò  che  ricerca,  come 
ognun  vede,  un  rispetto  singolarissimo.  In 
o"ni  Iuoqo  è  giusto  che  siam  sicuri  dagl'in- 
sulti  stranieri,  ma  molto  più  è  giusto  che 
ne  siam  sicurissimi  in  casa  propria:  Dotmis 
sua  unicuique  Uitissimum  refugium,  ac  re- 
ceptaculum  est.  ilice  la  legge  (I.  Plerique^ 
f'f.  de  in  jus  voeando).  Pertanto,  se  Gesù 
Cristo  fosse  stato  solamente  una  volta  nel- 
le nostre  chiese,  e  dipoi  se  ne  fosse  partito, 
tuttavia  si  converrebbe  ad  esse  una  som- 
ma riverenza,  perchè  vi  fu,  e  per  questo 
solo  dovremmo,  prostrati  a  terra  ,  baciare 
quel  pavimento  che  i!  Redentore  avesse 
santificato  col  calpestarlo,  dicendo  in  en- 
trar quivi  col  santo  Davide:  adorabimus 
in  loco  *  ubi  steterunt  pedes  ejus  (Ps.  i5i. 
'j).  E  di  fatto,  presso  alcune  Dazioni  la  se- 
dia ove  si  è  posato  il  re,  ancorché  vuota, 
ottiene  quegli  onori  medesimi  che  son  do- 
vuti alla  persona  reale.  Sicché  dunque, 
l'essere  stato  una  volta  sola  Gesù  nelle  no- 
stre chiese,  dovrebbe  essere  di  vantaggio 
presso  i  Cristiani,  per  esiger  da  loro  ogni 
ossequio  più  riverente,  ogni  affetto,  ogni 
adorazione.  E  poi  non  dovrà  bastare  per 
tutto  ciò,  esservi  lui  tuttora  presente,  e  l'a- 
versele elette  per  abitazione  permanente  e 
perpetua  sino  alla  line  de'  secoli  ? 

VI.  Aggiugnete,  che  se  Gesù  Cristo  le 
ha  elette,  le  ha  elette  ancora  consigliatis- 
simamente  per  questo  line,  di  ricevere  den- 
tro esse  in  terra  un  onore,  con  cui  si  ri- 
compensassero i  disonori  da  lui  tollerati 
già  pure  in  terra  per  amor  nostro,  quando 
vi  soggiornava  in  carne  mortale.  Questo  è 
il  disegno  mirabile  per  cui  si  mosse  il  Si- 
gnore a  lasciare  sé  medesimo  velato  sotto 
gli  accidenti  di  pane  nel  santissimo  Sagra- 
meato.  Ltjugiter  coleremus  per  mysterium, 
dice  Eusebio,  quod  semel  oblalum  fuevat 
ùiprelium.  E  per  intender  bene  una  tal  ra-  j 
gione,  considerate.o  dilettissimi, che  il  cor 
pò  di  Gesù  Cristo,  divinizzato  per  la  per 
sona  del  Verbo,  è  «tato  trattato  in  manie 
ra  troppo  loutaua  dal  suo  gran  merito.  La 
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sciamo  stare,  che  essendogli  dovute  dal  pri- 
mo istante  della  sua  concezione  le  quattro 
doli  propie  de' corpi  gloriosi,  gli  furono 
differite  Irentatrè  anni;  e  se  alla  fine  gli  fu 
pagalo  un  tal  debito,  fu  solo  dopo  la  sua 
trionfale  risurrezione.  Lasciamo,  dico,  stai- 
ciò:  lutti  gli  strapazzi  della  vita  povera  del 
Redentore;  tutti  gli  obbrobrj  della  sua  mor- 
te si  iniqua  e  si  ignominiosa;  tutte  le  fati- 
che, tutti  i  torti,  tutti  i  tormenti,  lutti  "li 
scempj  inauditi,  sono  sempre  andati  a  feri- 
re immediatamente  la  carne  santissima  di 
Gesù;  e  se  ferirono  l'anima,  la  ferirono 
solo  indirettamente,  e  quasi  di  consenso  e 
di  conseguenza.  Ora,  per  ricompensare  tali 
strapazzi,  è  stato  sommamente  giusto  che 
questo  corpo  divino  fosse  l'oggetto  ordi- 
nario delle  nostre  adorazioni,  e  che  le  chie- 
se succedessero  al  Calvario,  e  gli  altari 
alla  croce,  affinchè  quella  carne  che  era 
stata  lo  scandalo  de' Giudei  ed  il  bersaglio 
della  loro  crudeltà,  fosse  oggi  un  segno 
dove  principalmente  andasse  a  mirare  la 
divozion  de'Fedeli.  detestatori  della  per- 
fidia Giudaica.  Non  ci  rimarrà  di  ciò  dub- 
bio, se  considereremo  che  quantunque  il 
Redentore  abbia  sopportate  tutte  le  infa- 
mie del  mondo  nella  passione,  volle  con- 
tuttociò  che  il  suo  corpo,  appena  spirato, 
fosse  trattalo  con  riguardevole  pompa  di 
sepoltura,  collocato  in  monumento  nuovo, 
curato  da  mani  nobili,  profumato  con  cen- 
to libre  di  liquori  odoriferi ,  e  fin  involto 
dentro  un  lenzuolo,  tutto  pieno  di  aroma- 
ti,  al  mondo  grande  (Jo.  19,  5g  ad  40:  s'c" 
chè  si  scorgesse  perfettamente  adempito 
ciò  che  avea  predetto  Isaia  (11,  io),  cioè 
che  il  sepolcro  di  Cristo  sarebbe  d'ogni 
intorno  cinto  di  gloria  :  et  erit  sepulchrum 
ejus  gloriosum.  E  perchè  ciò,  dice  san  To- 
maso (5.  p.  q.  01,  a.  2),  se  non  perchè  il 
Signore  voleva  rendere  al  suo  corpo  di- 
vino tutto  quell'onore  che  non  era  pregiu- 
diciale  all'  eccesso  della  nostra  ineffabile 
redenzione,  col  pagare  subito  morto  a 
questa  carne  innocente  i  torti  e  i  tormenti 
che  ella  avea  ricevuti  senza  pietà?  Sicché 
questo  è  un  de' motivi  principalissirni  per 
cui  il  Signore  è  rimasto  ad  abitare  corpo- 
ralmente con  la  pienezza  della  sua  divini- 
tà nelle  nostre  chiese,  acciocché  i  Cristia- 
ni gli  ristorassero  con  la   loro  divozione  i 
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disonori  della  «un  mortalità,  non  .li  altro 
pagato  già,  che  d'ingrati  ludi  ni. 

VII.  Ma  mirate  un  poco  quanto  sìeno 
lontani  ibi  compir  sì  giusti  disegni  i  più 
dei  Fedeli!  Iddio,  per  contrattare  coll'uo- 
nio.  sceglie  1<'  chiose.  ed  obbliga  tutti  ad 
un  supremo  rispetto,  eleggendole  pei  sua 

reggia,  e  volendo    clic    in    esse    gli    .sia  re- 

dintegrato  quell'alto  onore  clic  gli  fu  tanto 

violato  nella  passione  da"  suoi  «limici.  Ivi 
i  Cristiani,  oltraggiando  tutte  le  leggi  di 
un  tal  commercio ,  invece  di  contribuire  a 
Dio  si  dovuto  ossequio,  gli  rendono  irri- 
verenze non  conosciute  sin  dagl'istessi  In- 
fedeli. Oh  chiese,  quanto  sante  per  sé  me- 
desime, tanto  profanale  dalla  nostra  de- 
bole fede!  La  virtù  della  religione  ricerca 
singolarmente  che  si  protesti  da'  luoghi 
sacri,  con  tutto  resterno  e  con  tutto  1  in- 
terno, la  grandezza  del  Creatore  quivi  pre- 
sente, e  la  sovranità  «lei  dominio,  che  co- 
me tale  egli  ha  sul  nostro  corpo  e  sul  no- 
stro spirito  (S.  Ti),  2.  2  ,  q.  Si,  a.  7  in  e). 
Eppure  mirate  come  l'uomo  con  tutto  l'e- 
sterno e  con  tutto  l'interno  si  impiega  quivi 
in  vilipendio  della  divina  presenza.  La 
lingua  libera,  gli  occhi,  il  seno,  le  spalle, 
le  membra  tutte  di  questi  profanatori  non 
pare  ornai  che  rimirino  ad  altro  segno,che 
a  strapazzare  l'Altissimo  quasi  a  gara.  Fino 
le  leggi  civili  richieggono  che  nelle  chiese 
si  possano  celebrare  i  divini  misteri  senza 
distrazioni  e  senza  disturbo  (1.  denunciu- 
mus,  C.  de  bis  qui  ad  Eccl.  conf.):  giudi- 
cate poi  quanto  più  lo  richieggano  le  di- 
vine. Dominus  in  tempio  scindo  suo:  si- 
leni a  facie  ejus  omnis  terra  (Habac.  2, 
ao):  così  ci  fa  sapere  il  Profeta  a  nome  del 
Signor  nostro.  Ma,  come  se  ci  fosse  giunta 
dal  cielo  una  dispensa  ornai  più  che  uni- 
versale da  tutte  le  leggi,  la  gente  non  si 
fa  coscienza  maggior  di  parlare  in  chiesa, 
che  di  parlare  sulle  contrade  e  sui  chias- 
si; e  se  arriva  a  tenere  la  lingua  a  freno 
per  quel  breve  tempo  che  assiste  al  sacri- 
fizio terrifico  della  messa,  pare  a  lei  d'aver 
compito  a  tutti  i  doveri  di  religioso  Cri- 
stiano. Dilettissimi,  la  chiesa  è  fatta  per 
parlar  solo  con  Dio:  in  tempio  ejus  omnes 
dice/U  gloriarti  (Ps.  28,  9).  Ora  voi  non 
solo  non  dale  a  Dio  questa  gloria,  ripiglia 
san  Basilio  (in   lume  loc. ),   ma    impedite 


rrnz  v 
.un  he  a  1  .diri  il  potergliela  dare  con  at- 
tenzione, e  poi  non  ve  lo  recate  neppure 
a  colpa?  Non  accader;!  che  il  Signore  per- 
tanto si  stanchi  più  a  chiamare  la  casa  sua, 
casa  di  orazione:  domus  niea  domus  ora- 
tionis  est.  Ai  nostri  giorni  pare  che  poco 
le  si  adalli  un  tal  titolo.  Converrà  piutto- 
sto cominciare  a  chiamarla  casa  di  confa- 
bulazione, casa  di  cicalecci,  casa  di  spas- 
so; giacché  a  questo  fine  particolarmente 
\i  viene  oramai  la  genie  a  passare  il  tem- 
po, a  rivedere  gli  amici,  ad  udir  le  nuove 
che  corrono  tra  i  vicini,  Ira  le  vicine,  a 
dalle  di  sé  medesima  a  chi  le  chiegga.  Io 
so  che  l'emendare  l'umana  loquacità  è 
una  impresa  riputata  difficile  dall' istessa 
filosofia;  tuttavia  non  sarebbe  difficile  ad 
emendarsi,  almen  per  quel  poco  d'ora  che 
si  sta  in  chiesa, se  i  Cristiani  avessero  quivi 
sempre  viva  la  fede  della  divina  presenza, 
e  considerassero  il  conto  stretto  che  con- 
seguentemente essi  avranno  a  rendere  di 
(ulte  le  parole  che  senza  necessità  si  la- 
sciarono scappar  quivi  di  bocca.  Le  cico- 
gne sono  uccelli  garruli  al  maggior  segno; 
e  tuttavia,  nel  passare  il  monte  Caucaso, 
ammutiscono  tulle,  per  puro  timor  del- 
l'aquila che  ivi  alberga  (  Plut.  l.de  garrul.). 
Oh  se  intendessimo  ancora  noi  la  vendetta 
che  della  nostra  garrulità  prenderà  a  tem- 
po suo  quest'aquila  grande  del  nostro  giu- 
dice Cristo!  non  vi  vorrebb'allro,  cred' io, 
che  ammutire  al  suo  divino  cospetto.  Fra 
tanto  che  noi  profaniamo  la  chiesa  con 
mille  cinguettameli  e  con  mille  chiacchie- 
re, pregano  per  noi  i  sacerdoti:  ma  che 
ci  vale?  Unus  orans,  et  unus  maledicens: 
cujus  vocem  exaudiet  Deus?  (Eccli.  04, 
29)  Il  coro  chiede  pietà  perii  popolo  quivi 
accorso,  e  il  popolo  a  lingua  sciolta  chiede 
gastigo:  chi  di  loro  dovrà  venire  esaudito? 
Ciascun  lo  giudichi. 

Vili.  Ma  quanto  più  della  lingua  si  avan- 
zano nella  temerità  ancora  gli  occhi?  Nel 
camminare,  comincia  naturalmente  a  muo- 
versi l'uomo  dalla  banda  destra,  ma  non 
dirò  già  che  dalla  destra  la  comincino  tutti 
andando  alla  chiesa.  Quanti  vi  sono  che 
non  vi  vanno  per  altro,  che  per  rimirare 
curiosamente  e  per  essere  rimirati?  Ba- 
sterebbe richiederlo  a  quelle  donne  che 
vengono  qui  vosi  ite  con  tanta  boria.   Esse 


sì  che  cel  sapran  dire.  Un  certo  tilolato 
comparso  alla  corte  di  Carlo  V  con  una 
pompa  superiore  di  molto  alla  sua  condi- 
zione, benché  onorevole,  dicea  di  esser 
venuto  per  vedere  l'imperadore.  Ma  no, 
ripigliò  Carlo,  costui  non  è  venuto  per 
vedere  l'Iinperadore  e  la  corte;  ma  è  ve- 
nuto per  farsi  vedere  alla  corte  e  allTmpe- 
radore.  Oli  con  quanto  maggior  ragione 
può  dirsi  ciò  de' nostri  Cristiani  dell  uno 
e  dell'altro  sesso,  ma  specialmente  di  quel- 
lo che  è  dello  il  pio!  Quando  si  mostra 
qualche  immaginepiù  veneranda  della  san- 
tissima Vergine,  vengono  d;i  ogni  parie 
alla  chiesa  turine  di  donne;  e  se  voi  loro 
chiedete,  dove  si  vada,  rispondono  fran- 
camente: A  veder  la  Madonna  che  oggi  si 
scuopre.  Ma  non  è  vero:  l'abito  le  smen- 
tisce; imperciocché  non  è  quello  un  por- 
tamento da  chi  pretenda  di  veder  la  Ma- 
dre di  Dio,  ma  da  chi  pretende  di  esser 
veduto  da' figliuoli  degli  uomini.  Io  non 
dico  che  le  feste  non  comporlino  e  non 
consiglino  ancora  qualche  ornamento  mo- 
deralo in  ciascuno,  secondo  il  grado.  Ma 
quell'impiegar  tanto  tempo  nell'adornar- 
si,  quel  caricarsi  di  vezzi,  epici  colmarsi 
di  vanità,  quell'andare  alla  chiesa  con  tan- 
to fasto,  è  forse  l'abito  di  una  persona  di- 
vota che  vada  a  fare  del  bene?  Questo  è 
un  abito  che  direttamente  si  oppone  a'  di- 
segni di  Dio  nel  tempio.  Dio  chiama  ai  luo- 
ghi sacri  i  Cristiani,  perchè  ivi  pensino  a 
lui;  perchè,  ricevendo  del  continuo  da  lui 
tanti  doni  altrove,  riconoscano  il  Donato- 
re, in  quei  luoghi  almeno,  con  più  di  ap- 
plicazione e  con  più  di  amore;  e  perchè, 
riconosciuto,  lo  lodino  lutti  insieme  con 
quella  unione  la  quale  a  lui  piace  lauto. 
Ed  ecco  che  quella  donna,  vestila  sì  va- 
namente, presume  di  essere  lei  la  glorifi- 
cala; che  si  pensi  quivi  a  lei  sola;  che  ogni 
cuore  l'ammiri;  che  ogni  capo  l'adori;  che 
ogni  lingua  la  celebri;  e  che  quivi  ogui 
uomo  si  occupi  tulio  in  donarle  almeno  i 
suo;  guardi.  Quis  tu,  mons  magne,  corani 
Zorobabei?  in  pianura  (Zach.  4-,  7)-  Che 
monte  è  questo  sì  gonfio  di  sé  medesimo, 
che  si  reputi  allo  d'avanti  al  Riparatore, 
non  già  di  un  tempio,  qual  era  solamente 
l'anlieoZorobabelle,  ma  di  tulio  il  genere 
umano  dannato  a  morte?  Eppure  è  così. 
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Una  donna  altiera  si  repula  nel  suo  cuore 
qualche  gran  cosa,  non  pure  quaudo  sta 
in  casa  Ira  la  famiglia,  ma  anche  quando 
sta  nelle  chiese,  iu  presenza  del  grande 
Iddio:  uè  solo  si  reputa  grande,  ma  da 
tale  si  traila,  risentendo  per  sé  quei  tributi 
di  gloria  che  Dio  giustamenle  domantta 
per  il  suo  nome,  e  volendo  per  un  volto 
di  fango  imbellettato  le  adorazioni  che  si 
riserbano  ai  Santi  del  paradiso. 

IX.  Eppure,  se  il  malesi  contenesse  en- 
Iro  ai  termini  ili  semplice  vanità,  sarebbe 
più  comportàbile,  perchè  sarebbe  di  feb- 
bre c^rave  bensì,  ma  non  sì  maligna.  Quel- 
lo che  mi  ferisce  il  cuore,  si  è  che  dalla 
vanità  si  passa  all'impudicizia:  mentre  al- 
cune vengono  alla  chiesa  sì  indecentemen- 
te scoperte,  che  pare  oramai  non  essere 
le  chiese  più  falle  a  levar  dal  mondo  i  pec- 
cati, ma  a  provocarli.  Santo  Antonino,  ar- 
civescovo di  Firenze,  scacciò  più  volle  di 
chiesa  le  donne  vestite  in  abito  men  che 
onesto,  e  i  giovani  che  concorrevano  a  ri- 
mirarle (Mainard.  in  vita).  E  certamente 
non  vi  vorrebbe  minore  zelo  al  dì  d'oggi, 
né  minor  braccio,  per  estirpar  da  noi  pure 
sì  gravi  abusi.  E  non  vi  pare,  o  Fedeli, 
una  strana  cosa  che,  laddove  converrebbe 
andare  alle  chiese  per  trovare  la  divozio- 
ne, ora  si  abbia  a  fuggir  via  dalle  chiese 
per  non  la  perdei  e  V  II  monte  Oliveto,  a 
cagion  degli  idoli  che  sopra  di  esso  collo- 
cò Salomone,  cambiò  nome,  e  fu  chiamato 
mons  offensionis  (4  Reg-  ^3,  i3),  monte 
di  scandali  e  di  sciagure,  dove  prima  era 
detto  molile  di  ulivi,  cioè  di  propiziazione 
e  di  pace.  Così  sarà  delle  nostre  chiese, 
se  si  seguila  a  profanarle,  come  si  è  co- 
mincialo. Quelle  che  erano  monti  di  ulivi 
per  le  indulgenze,  per  li  sacrificj,  per  li 
sagrameuti,  per  le  orazioni,  diventeranno 
monli  di  offesa  per  la  moltitudine  degl'i- 
doli adorali  dall'immodestia  con  lauta  ro- 
vina de' buoni,  sorpresi  al  passo:  mons 
offensionis. 

X.  Tra  questi  abusi  poco  vi  parranno 
al  presente  considerabili  le  irriverenze  di 
chi  ride  in  chiesa,  di  chi  vi  porta  delle  ar- 
mi, di  chi  vi  sta  con  un  ginocchio  in  terra 
e  con  l'altro  in  aria  :  ma  pure  anche  queste 
cose,  che  la  nostra  languidezza  ci  fa  ripu- 
tare un  piccolo  male,   mostrano  la  poca 
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stima   che   abbialo  ili    DÌO.    E   pine  i  Santi 

Meramente  riprendono  tali  colpe:  e  Teo- 
dosio il  giovane  imperadore  confessò  in 
mesco  al  CoocìlìoEfesino,  che  nell'entrare 

in  chiesa  egli  lasciava  fuori  non  soli)  I  ar- 
mi, ma  la  corona  stessa  impellale;  mentre 
;i"  ili  nostri  non  si  può  ottenere  ila  un  uo- 
mo vile  ili  volgo  quello  che  allora  i  sacer- 
doti ottenevano  dai  monarchi. 

XI.  Frattanto  questo  e  l'orli  igg«0  di  os- 
sequio che  si  dà  al  Signore  coli  esterno  dei 
nostro  corpo.  Eppure  l'osse  alinen  vero 
che  non  si  mancasse  più  intollerabilmente 
nel!"  interno  ilei  nostro  cuore,  lo  non  parlo 
solamente  di  quelli  clic  fan  la  chiesa  casa 
ili  traffichi  e  ili  trattati,  domu.ni  negotia- 
tionis,  pensando  solo  «gli  all'ari  dimestici, 
o  a' negozj  della  bottega  e  del  banco,  men- 
tre stanno  dinanzi  a  Dio.  Troppo  più  ini 
opprime  il  considerare  i  peccati  gravissimi 
che  si  commettono  da  chi,  noi  temendo 
punto,  consente  a  mille  impurissimi  desi- 
deri. Gli  antichi  sacerdoti  del  sole  non  be- 
vevano vino,  dice  Plutarco  ,  se  non  di  not- 
te, (piasi  che  slimassero  un  grande  eccesso 
raccostarselo  a"  labbri,  mentre  il  sole  li 
vedea ,  dominando  sull'orizzonte:  nefas 
putantes,  villanie  .sole,  vimini  bibere.  E  i 
Cristiani  alla  presenza  di  questo  Sole  di- 
vino ardiscono  in  una  chiesa  (cioè  dove 
appunto  da  lui  sono  mirali  più)  imbria- 
carsi  alla  tazza  di  un  reo  piacere,  imma- 
ginalo, o  invidiato?  Non  è  lecito  di  alzare 
un  teatro,  per  sollazzo  benché  innocente 
del  popolo,  in  una  piazza  ove  sia  collo- 
cata la  statua  dell' imperadore  (1.  si  qua 
in  publicis,  C.  de  Spectac.  et  Scenicis):  e 
nella  chiesa,  dove  sta  il  Re  del  cielo,  non 
rappresentalo  da  una  sua  morta  statua, 
ma  vivo  e  vero;  nella  chiesa,  dico7  si  fa- 
ranno lecito  i  Cristiani  di  alzare  un  teatro 
profano  nel  loro  cuore,  ed  esporre  in  esso 
agli  occhi  divini  spettacoli  tanto  indegni 
della  sua  santità!  .Ali  accorgo  che  il  Si- 
gnore è  ridotto  ili  nuovo  dalla  ingratitudi- 
ne di  alcuni  falsi  Cristiani  alla  sua  antica 
mendicità,  per  cui  gli  manchi  ciò  che  non 
manca  alle  fiere,  che  è  l'aver  dove  rinta- 
narsi, f^uljics  foveas  habent,  Filius  autem 
hominis  non  habcl  ubi  caput  reclinai  (Lue. 
<j,  5S).  Le  liere  perseguitate  nelle  campa- 
gne truovuuo  sicurezza  e  salvezza  nelle  lor 


buche*  e  Gesù  Cristo  perseguitato  nelle 
campagne,  anzi  nelle  piazze,  ancor  nelle 
case,  ne"  canti,  nelle  botteghe,  e  per  ogni 
parie,  non  ti  uova  pace  neppure  in  chiesa 
medesima;  in  chiesa,  dico,  dove  la  truova 
un  ladro,  un  adultero,  uno  spergiuro, che 
quietamente  si  godono  ira  gli  altari  la  lor 
franchìgia!  Una  volta  le  chiese  non  sola- 
mente erano  case  di  Dio,  ma  case  di  sue 
delizie,  come  costumano  di  averle  i  prin- 
cipi tulli,  per  deporre  talora,  tra  le  ame- 
nità delle  ville,  le  cure  del  principato.  Così 
raccolgono  alcuni  da  quel  luogo  di  Davi- 
de, il  qual  dicea:  ut  videain  voluplaleni 
Domini,  et  visitem  templutn  ejus  (Ps.  16 7 
,\  ).  Ma  per  l'avvenire  noi  nou  diremo  così: 
chiameremo  le  chiese  un  campo  di  batta- 
glia, dove  Timor  divino  riceva  piaghe  più 
che  mortali,  e  dove  ogni  altro  reo  sia  si- 
curo, sia  salvo,  ma  nou  già  Dio.  Quel  ce- 
lebre ligliuol  prodigo  che  finora  è  stato 
ai  giovani  maestro  di  libertà,  da  ora  in- 
nanzi salirà  di  riputazione,  mentre  può  lo- 
ro valer  già  per  maestro  di  riverenza.  Con- 
taminò egli  bensì  la  sua  fama  con  una  vila 
licenziosa  e  lasciva,  vivendo  luxuriosej 
ma  pure  alla  (ine  porlo  al  Padre  tanto 
rispetto  di  andare  a  commettere  tali  ec- 
cessi lontan  da  lui  :  profectus  est  in  regio- 
ne/il longinquam  (Lue.  i5,i3):  laddove 
i  giovani  nostri  giungono  a  funestare  gli 
occhi  medesimi  del  loro  Padre  presente, 
né  son  più  paghi  di  procacciarsi  un  por- 
cile che  sia  distante  dalla  casa  ili  lui,  ma 
la  casa  stessa  gli  cambiano  in  un  porcile. 

XII.  Aggiungete  quel  vantaggio  il' irri- 
verenza che  contraggono  queste  malvagi- 
tà, per  essere  in  coulrouto  dell'infinito  ri- 
spetto che  Gesù  Cristo  rende  nelle  chiese 
al  suo  caro  Padre  celeste.  Quell'invenzio- 
ne niaravigliosa  che  il  uoslro  Redentore 
sull'ultimo  investigò,  di  rimanersene  in  ter- 
ra nel  santissimo Sagranienlo,  oltre  la  con- 
solazione e  il  conforto  de'  suoi  Fedeli,  ha 
per  motivo  principale  la  gloria  che  da  quella 
dovea  ritornare  al  Padre.  Conciossiachè 
non  avete  già  da  pensarvi  che  Gesù  Cri- 
sto nell'Ostia  sacrosanta  stia  scioperalo, 
svogliato,  o  quasi  un  che  dorme:  anzi  in 
essa  egli  rende  alla  maestà  del  suo  caro 
Padre  celeste  un  onore  immenso, e  lo  ren- 
de attentissimo  a  tutle  l'ore,  lo  rende  per 
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tulla  Ih  Cristianità^ lo  tende  in  tutte  lechie- 
.se  do\e  risiede;  sicché  l'Augustissimo  Sa- 
cramento è  un  perpetuo  tributo  di  gloria 
alla  santissima  Trinila.  Questa  è  quella 
gloria  clie  dalla  Chiesa  s'intitola  gloria 
grande:  e  però,  coin'ella  si  conosce  obbli- 
gata di  rendere  grazie  a  Dio,  per  aver  da 
lui  conseguito  il  modo,  nella  santa  mes- 
sa,di  rendergli  una  tal  gloria;  così  puregli 
dice  tutta  festosa:  gratias  agimus  libi  prop- 
ter  magnani  gh'iam  tuam.  Quella  gloria 
che  danno  i  Cori  degli  Angeli  alia  santis- 
sima Trinità 7  replicando  incessantemente 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  (ls.6,  5),  è  una 
gloria  certamente  sovrana  per  sé  medesi- 
ma; :na  paragonata  alla  grandezza  di  Dio, 
che  cosa  è?  Si  può  dire  iui  fumo;  che  però 
fumo  vediam  che  appunto  chiamata  fu  da 
Isaia:  et  domus  repleta  est  fumo  j  perchè 
quella  proporzione  che  ha  il  fumo  con  lo 
splendore  della  luce  divina,  quella  mede- 
sima ha  la  lode  di  tutti  i  Cori  celesti  col- 
l'eccellenza  della  divina  grandezza.  Quello 
però  che  onora  la  Divinità  tanto  quanto 
ella  è  degna  di  venire  onorata,  è  Gesù  Cri- 
sto nel  santissimo  Sacramento^  in  cui  com- 
parisce un  Dio  che  si  umilia  pei"  adorarla, 
e  fa  che  spicchino  le  altezze  somme  di  lei 
sopra  i  suoi  profondissimi  abbassamenti. 
Per  ipsuntj  cimi  ipso,  et  in  ipso,  ornnis 
lionor  et  gloria.  Tutta  la  gloria  possibile 
a  Dio  se  gli  rende  da  Gesù  Cristo  sagra- 
menlato.  Attesoché  la  persona  che  fa  l'o- 
nore, non  può  essere  più  sublime, essendo 
ella  Dio  come  il  Padre;  e  la  depressione, 
a  cui  discende  per  rendere  quest'onore, 
non  può  essere  più  dimessa:  prima  perchè 
nell  Eucaristia,  come  in  un  memoriale  della 
morte  penosa  di  Gesù  Cristo,  sono  com- 
pendiati lutti  gli  oltraggi,  tulli  gli  obbro- 
bri e  ,u,t'  i  prodigiosi  abbassamenti  da 
lui  sofferti  nella  passione;  e  poi  per  quelle 
nuove  umiliazioni  cheaggiugne  di  soprap- 
più  in  questo  inaudito  mistero,  giacché 
quivi  umilia  il  suo  spirilo,  sino  ad  obbe- 
dire prontamente  alla  voce  di  un  uomo 
semplice  che  lo  chiama  dal  cielo,  ed  umi- 
lia il  suo  santissimo  corpo,  che  glorioso 
siede  alla  destra  del  Padre;  l'umilia,  dico, 
sino  a  ridurlo  in  ogni  minimo  punto;  sic- 
ché non  può  impicciolirlo  di  vantaggio, 
senza  distruggerlo.  Pertanto;  se  Dio  viene 
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onorato  dagli  umili  più  che  da  verun  altro, 
giudicale  <pial  onore  renderà  a  Dio  Padre 
il  suo  Figliuolo  divino,  ridotto  ad  uno  stato 
di  sì  strana  umiliazione,  che  si  può  quasi 
dir  come  annichilato,  exinanivit  semeli- 
psum}  per  protestare,  così  esinanito  ed  e- 
sausto  della  sua  gloria,  la  divina  eccellen- 
za, degna  di  essere  onorata  da  un  Dio  fatto 
uomo,  né  solo  fatto  uomo,  ma  di  più  fat- 
tosi cibo  ancora  dell'uomo.  Oh  grandezze 
de'  divini  misterj,  tanto  superiori  alla  ca- 
pacità delle  mostre  menti!  Gli  Angeli  del 
paradiso  clm  mirano  sveltamente  tali  gran- 
dezze, stanno  nelle  chiese  prostrati  a  ter- 
ra, come  si  ha  per  relazione  di  varj  che  gli 
bah  veduti  (S.  Jo.  Chry.  1.  de  Sacerd.  S. 
Greg.  1.  4»  dial.  e.  58):  e  laddove  in  ciclo 
stanno  diritti,  come  dice  il  Profeta,  cenle- 
na  millia  assistebant  ei  (Dan.  7,  io),  nelle 
nostre  chiese  chini  e  curvi  si  abbassano  li- 
no al  suolo,  cpiasi  imparando  da  Gesù  Cri- 
sto umiliato  in  onor  divino  ad  umiliar  sé 
medesimi  di  vantaggio;  in  quella  guisa  che 
quando  il  principe  smonta  di  cavallo,  e  si 
abbassa ,  non  ve  tra'  cortigiani  chi  subito 
non  si  getta  di  sella,  e  non  cali  a  terra  per 
seguirne  l'esempio.  Ora  si  umilia  un  uomo 
Dio  nelle  chiese,  e  con  lui  si  abbassano  i 
principi  del  paradiso  che  gli  fan  corte: 
eppure  nel  medesimo  tempo  un  verme  vi- 
lissimo  entra  in  chiesa  col  cappello  in  ca- 
po, vi  passeggia  liberamente,  vi  ride,  vi 
ciancia,  vi  civetta,  vi  amoreggia,  e  con  in- 
degni discorsi,  o  almeno  con  indegnissimi 
desiderj  e  diletti,  profana  il  luogo  santo,  e 
strapazza  la  presenza  di  Dio  che  vi  ha 
posto  il  trono!  Chi  può  concepire  quale 
sproporzione  intervenga  tra  l'onore  che 
Gesù  Cristo  rende  alla  divina  maestà  del 
Padre,  e  il  disonore  che  le  rende  la  teme- 
rità di  questi  iniqui  Cristiani?  e  chi  può 
spiegare  quanto  questa  medesima  temerità 
cresca  di  malignità  e  di  malizia  col  para- 
gone? ]\ou  pare  che  possa  andar  più  in- 
nanzi la  sfacciataggine  umana,  che  a  com- 
mettere tali  eccessi,  e  la  pazienza  divina, 
che  a  tollerarli:  né  so  come  poteva  più  in- 
giustamente violarsi  quel  divino  commer- 
cio, per  cui,  come  da  principio  vi  ho  dello, 
furono  stabilite  le  chiese,  quasi  tanti  em- 
porj  beati,  ove  esercitarlo. 
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XIII.  L'altro  lì  tic ,  per  cui  sono  istituite 
le  chiese,  è  per  ricevere  da  Dìo  quivi  ogai 

bene:  da  et  uceipe:  e  per  compire  eoo 
ciò  del  tutto  il  commercio  ristabilitosi  già 

tra  la  terra  e  il  cielo, ricevendo  per  pre- 
mio degli  ossequj  usati  al  Signore  i  beni  a 
noi  derivanti  dalla  sua  grazia:  da  ci  adi- 
pe,  et  justìfica  animimi  liuirn.  Già  vi  dissi 
che  Dio  sta  nelle  chiese  come  in  paradisi 
terreni:  e  però  siccome  là  sul  celeste  egli 
insieme  riscuote  le  adorazioni  da  tutti  i 
beati  spiriti,  ed  insieme  versa  loro  in  seno 
ogni  contentezza;  così  in  questi  paradisi 
nostrali  ricerca  da  noi  gli  onori,  per  do- 
narci ampiamente  le  sue  ricchezze:  da  et 
accipe.  E  vero  che  iu  tutti  i  luoghi  il  Si- 
gnore esercita  la  sua  benigna  misericordia 
verso  degli  uomini  :  ma  la  moltitudine  di 
questa  misericordia,  e  quasi  dissi  la  sua 
piena  beata,  par  che  sia  riserbata  a  span- 
dersi largamente  ne  luoghi  sacri  :  ego  an- 
tan ,  in  moltitudine  misericordiac  tuae ., 
inlroibo  in  domani  tuam3  diceva  Davide 
(Ps.  5,  8).  II  sole  iu  ogni  luogo  riluce,  e  in 
ogni  luogo  riscalda;  ma  non  in  ogni  luogo 
produce  Toro,  e  ci  arricchisce  egualmen- 
te. E  per  qua!  cagione  pensate  voi  che  la 
cbiesa  s'intitola  da  Dio  casa  d'orazione? 
Dotnus  mea  dotnus  orationis  est.  S'inti- 
tola così,  dice  san  Giovanni  Grisostomo 
(Hom.  3  de  incomp.  Dei  natura),  prima 
perchè  altrove  non  si  può  comunemente 
orar  così  bene,  e  poi  perchè  altrove  le  o- 
razioni  non  vengono  esaudite  con  tanta  fa- 
cilità. \n  chiesa,  se  credasi  a  san  Tomaso 
(2.  2,  q.  84  ,  a.  3  ad  2),  son  più  gradite  lo 
suppliche  recate  a  Dio,  per  l'unione  di 
molti  che  ve  le  porgono  unitamente,  se- 
condo la  promessa  l'atta  da  Cristo:  ubi  sani 
duo j  vél  tres ,  congregali  in  nomine  meo, 
ibi  sum  in  medio  corani  (Malli).  18,  20). 
Pertanto  le  chiese  portano  con  immenso 
vantaggiò  al  popolo  cristianoquel  bene  che 
recava  già  1  arra  al  popolo  ebreo,  renden- 
dogli gli  oracoli  del  cielo  in  tutti  i  suoi 
dubbi,  impetrandogli  il  perdono  per  le 
colpe  commesse,  e  finalmente  proteggen- 
dolo in  tutte  le  necessità  che  occorrevano 
alla  giornata.  Primieramente  in  chiesa  ci 
viene  man  Testata  la  divina  volontà,  sì  per 


le  interne  ispirazioni, percui  il  Signore  dis- 
pone di  parlarci  al  cuore,  e  sì  per  L'esterna 
voce  de"  suoi  ministri,  i  quali,  0  privata- 
mente da'  confessionali ,  0  pubblicamente 
da"  pergami,  ci  diciferano  gli  oracoli  del 
paradiso.  Oltre  a  ciò,  nelle  chiese  ottenia- 
mo il  pei  don  de' nostri  peccati,  sì  quanto 
alla  colpa,  per  mezzo  del  sacramento  della 
Penitenza,  e  sì  (pianto  alla  pena,  per  mez- 
zo non  solo  del  medesimo  sviamento, ma 
ancora  delle  indulgenze;  che  è  la  ragione 
per  cui  vengono  tali  chiese  assimigliate 
alle  fonti  fatte  salubri  dal  corno  de'  liou- 
corni:  acdijìccwit  SIC  ut  unicornium  sancli- 
ficium  suum  in  terra 3  quamj'undavif.  in 
saccaia  (Ps.  77,  Gì));  perchè  sono  fonti  che 
servono  a  noi  di  antidoto  contea  il  veleno 
di  ogni  peccato.  Per  ultimo  le  chiese  cri- 
stiane sono  anche  erette  perchè  ci  vagliano 
di  protezione  contro  qualunque  perìcolo, 
avendoci  assicurati  il  Signore  che  in  esse 
porrebbe  il  suo  cuore  divino  e  i  suoi  oc- 
chi :  ut  permancanl  ibi  oculi  mei  et  cor 
menni  cnnclisdiebus  (2  Parai.  7,  16):  gli  oc- 
chi per  vegliare  sopra  tutti  i  nostri  bisogni, 
e  il  cuore  per  sovvenirli  con  sommoamore. 
XIV.  Questi  sono  i  beni  che  Dio  nelle 
chiese  ci  verserebbe  tuttora  in  seno,  se 
mantenessimo  le  leggi  stabilite  per  Gesù 
Cristo  nel  commerzio  avventuroso  tra  l'uo- 
mo e  Dio.  Ma  le  irriverenze  con  cui  si  pro- 
fanano i  luoghi  sacri,  son  quelle  nuvole 
che  impediscono  alla  divina  rugiada  il  ca- 
derci più  sopra  ,  e  l'inebriarci  di  tanto  vi- 
gore vitale.  Udite  che  io  non  esagero. Per- 
chè la  mia  casa  è  deserta,  dice  il  Signore, 
per  questo  è  stalo  comandato  a'  cieli  chi; 
non  piovano  più  sopra  voi  le  loro  salutari 
influenze  :  die  il  Dominus  exerciluum^quia 
domus  rnca  deserta  est,  propler  hoc  saper 
vos  prohibili  sunt  coeli,  ne  darcnl  rorem 
(Agg.  r,  9  et  10).  Se  le  chiese  saranno  co- 
me deserte  per  la  poca  frequenza  de*  Cri- 
stiani che  vi  concorrano,  questo  solo  sarà 
motivo  sufficiente  al  Signore  ili  negarci  le 
sue  misericordie  opportune:  pensate  poi, 
se  sarà  motivo  più  che  sufficiente  a  negar- 
cele Tessere  le  medesime  chiese,  non  pur 
deserte,  ma  profanale,  anzi  trattate  da  noi 
con  minor  rispetto  che  se  fossero  una  ca- 
panna! Prohibili  sunt  coeli  ne  darent  ro- 
rem. Non  vi  maravigliate  se  gli  anni  sono 
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sterili,  e  molto  più  non  vi  maravigliate  se 
sterile  è  il  vostro  cuore,  se  così  poco  vi 
giovano  i  sagramenli,  se  andate  sempre  di 
male  in  peggio,  aumentando  co'  giorni  la 
moltiplicità  e  la  malizia  di  quellecolpeche 
quasi  pruni  selvaggi  v" ingombrai]  l'anima 
poco  men  che  insalvatichita  :  i  cieli  sono 
di  bronzo,  e  non  piovono  ad  intenerirla, 
e  i  Santi  hanno  ordine  di  non  pregare  per 
voi:  tu  ergo  itoli  orare  prò  popolo  hoc, 
et  non  obsistas  mihi  (Jer.  7,  16):  e  la  ca- 
gione di  tanto  male  si  è  l'irriverenza  de' 
luoghi  sacri,  e  gli  scandalipercui  vengouo 
giornalmente  contaminati.  Posuerunt  of- 
J'endicula  sua  in  domo,  in  quainvocatum 
est  nomen  menni,  ut  polluerent  eam:  ideo 
ecce  dies  venient,  dicit  Dominus ,  et  quie- 
scere  j aciam  de  uibibus  Juda3  et  de  pia- 
teis  Jcrusalem  vocem  gaudii:  in  desola- 
lionein  enim  erit  terra  (Jer.  7,  3o  ad  34). 

XV.  Se  non  die  poco  sarebbe  all'ecces- 
so di  tanta  colpa  ,  che  per  la  irriverenza 
usata  alle  chiese  si  perdesse  solamente  il 
bene  che  Dio  ci  teneva  quivi  apprestato: 
il  peggio  è,  che  innonda  di  vantaggio  per 
essa  sopra  de'  popoli  una  piena  di  tutti  i 
mali;  sicché  questo  cielo  adirato  non  solo 
nega  le  sue  rugiade  benefiche  e  le  sue  piog- 
ge, ma  fabbrica  fuochi  e  folgori  a  nostro 
danno.  Aon  senza  mistero  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme fu  disegnato  in  forma  di  leone, 
onde  si  chiamava  Ariel,  che  vuol  dire  leo 
Dei,  leon  di  Dio  (Villalp.  t.  2,  Ar.  Mont. 
de  templi  fabricat.):  e  il  mistero  fu,  affin- 
chè sapessero  tutti  che  nelle  chiese  Iddio 
si  dee  rispettare  come  un  leone,  e  che  da 
leone  egli  si  vuol  diportare  con  chi  non  lo 
teme  in  esse,  e  Don  ne  fa  conto.  Udite,  se 
questi  son  ruggiti  da  leone  acceso  di  sde- 
gno, e  se  questa  sia  strage  degna  di  lui. 
Pro  eo  quod  Sanctum  meum  violasti  in 
omnibus  offensionibus  tuis ,  et  in  cunctis 
abominationibus  tuis,  ego  quoque  confrin- 
gam  _,  et  non  parcet  oculus  meus ,  et  non 
miserebor  (  Ez.  5,  11):  perché  tu  hai,  di- 
ce il  Signore  all'infelice  Gerusalemme, 
perchè  tu  hai  con  ogni  foggia  di  scandali 
violato  il  mio  luogo  santo,  e  profanatolo 
con  ogni  qualità  di  abbominazioni,  io  ti 
sbranerò  quanta  sei,  ti  stritolerò,  e  l'occhio 
mio  non  vorrà  più  saper  nulla  di  pietà 
"verso  te,  né  il  cuor  di  perdono.  E  poco 
Segneiu,  T.  Il,  P.  I. 
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dappoi,  avendo  il  Signore  mostrate  al  Pro- 
feta medesimo  quelle  donne  che  piangeva- 
no dentro  il  tempio,  e  sospiravano  per  a- 
more  de' giovani  lor  seguaci,  e  mostrali 
quo  giovani  che  per  vagheggiare  le  stesse 
donne  voltavano  villauamente  le  reni  al 
suo  santuario,  soggiugne  queste  tremende 
parole:  ergo  et  egojaciam  in  furore  meo 
(Ez.  8,  1 8):  ancor  io  renderò  loro  la  pariglia, 
strapazzandoli  con  furore,  com'essi  mi  stra- 
pazzano con  audacia.  Non  parcet  oculus 
meus,  nec  miserebor:  mi  dimenticherò  di 
usar  loro  misericordia;  e  quando  anche  me 
la  chiederanno  a  gran  voci,  mi  farò  sordo  : 
et  cum  claniaverint  ad  aures  meas  voce 
magna,  non  exaudiam.  E  di  fatti  mirate 
un  poco  se  questi  suoi  ruggiti  sortiscono  il 
loro  effetto.  Certa  cosa  è,  che  quando  egli 
era  tuttavia  mortale  tra  noi,  benché  fosse 
un  agnello  tauto  mansueto,  che  si  faceva 
modello  a  lutti  di  umile  sofferenza;  discite 
a  me,  quia  mitis  sani ,  et  humilis  corde 
(Matti),  li,  29);  tuttavia  quando  si  trattò 
di  punire  tutti  i  profanatori  del  sagro  tem- 
pio, la  fé'  più  che  da  leone,  si  scagliò  egli 
su  loro  il  primo  alla  vita,  e  formando  uà 
flagello  da  sé  medesimo,  gli  pigliò  tosto  a 
disperdere  e  a  dissipare  di  propria  mano: 
ciò  che  fu  una  figura  di  quello  che  va  fa- 
cendo giornalmente  dal  cielo  contra  i  me- 
desimi profanatori  insolenti,  sopra  de'quali 
alza  un  flagello  composto,  dice  san  Toma- 
so, di  tre  ragioni  di  male:  la  permission 
de' peccati,  i  gastighi  privali,  i  gastigi  pub- 
blici.  Questa  triplicità  di  sciagure  tira  so- 
pra di  sé, ed  anche  sopra  degli  altri, chiun- 
que strapazza  i  luoghi  a  Dio  consagratij 
mentre  Iddio  non  solo  per  tale  strapazzo 
punisce  lui,  ma  in  riguardo  di  lui  gli  altri 
ancora  che  non  vi  bau  colpa,  oppressi  da 
calamità  universali  che  non  distinguono  il 
grano  dalle  zizzanie.  E  in  fatto  si  vede  chia- 
ro nelle  scosse  sì  orribili  de'tremuoti,  che 
il  Signore  vendica  con  essi  il  più  delle  volte 
le  ingiurie  delle  chiese  non  rispettate:  men- 
tre le  prime  a  cadere  in  essi  a'  dì  nostri 
sono  state  le  chiese,  e  i  primi  a  rimaner 
sotto  le  rovine  sono  stati  i  popoli  conve- 
nuti alle  chiese.  Altre  volle  in  occasione  di 
tremuoti  è  accaduto  che  le  chiese  sole 
sono  rimaste  in  piedi  nel  comune  eslermi- 
nio  della  città:  come  intervenne  singoiar - 
3? 
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mente  in  Neocesarei ,  nella  chiesa  di  san 
Gregorio  Taumaturgo  (Baron.  anno  5.|3): 
ma  a'  nostri  tempi  le  case  slatino  in  piedi 
più  agevolmente  che  le  chiese,  perchè  le 
cinese  sono  talora  più  colpevoli  delle  me- 
desime case.  Alcuni  forse  ne  andranno  ad 
investigar  qualche  altra  cagione;  ma  non 
si  appongono.  Ecco  che  la  cagione  ci  vie- 
ne manifestata  autorevolmente  dalla  hocca 
ili  Dio  medesimo.  A  Sanctuarìo  meo  int  i- 
pite  (Ezech.  0,6):  la  vendetta  principii  dal 
santuario,  perchè  dal  santuario  fu  origi- 
nata la  colpa:  si  contamini  per  le  stragi  la 
rasa  di  Dio,  perchè  prima  è  stata  conta- 
minata per  gli  scandali;  e  si  empia  di  corpi 
morti,  per  gasligo  delle  anime  quivi  ucci- 
se. Per  tanto  i  profanatori  delle  chiese  deb- 
hono  dirsi  nimici  giurati  del  pubblico  be- 
ne, mentr'essi  provocano  co"  loro  eccessi 
la  divina  giustizia  a  versare  sopra  tutti  un 
diluvio  di  mali,  in  vece  di  quella  piena  di 
beneficj  chetenea  preparata  pursopra  tutti 
la  divina  misericordia:  e  siccome  ehi  av- 
velenasse le  fonti  pubbliche,  il  minor  dan- 
no che  con  tal  atto  recasse, sarebbe  quello 
che  egli  reca  a  sé  solo,  in  paragone  di  quello 
che  di  più  reca  a  tanti  ed  a  tanti;  così  leg- 
giero è  il  male  che  questi  temerarj,  di  cui 
parliamo,  tirano  addosso  a  sé,  in  parago- 
ne di  quello  che  tirano  addosso  a  tutti.  Mi- 
rate però  se  questi  rompono  di  verità  ogni 
commercio  tra  Dio  e  l'uomo,  mentre  lo 
rompono  quasi  anche  per  gl'innocenti  che, 
senza  esser  a  parte  del  loro  delitto,  sono 
tuttavia  costretti  talora  di  entrare  a  parte 
della  lor  punizione! 

XVI.  E  questa  è  la  ragion  per  cui  Cri- 
sto nostro  Signore  volle  far  noto  che  il 
gastigare  i  profanatori  del  tempio  era  un 
effetto  di  zelo,  e  volle  che  ciò  fosse  spe- 
cialmente avvertito  dai  suoi  discepoli,  con 
ridurre  loro  a  memoria  quelle  parole,  ze~ 
lus  damus  lune  comedit  me  (Jo.  2,  17). 
Ve  un  gran  mistero  in  questa  voce  di  ze- 
lo, imperocché  significa  una  cagione  più 
forte  di  punire,  e  un  effetto  di  punizione 
più  formidabile.  Ogni  zelo,  dice  san  To- 
maso (1.  2  ,  q.  28,  a.  4  ).  se  è  zelo  buono, 
è  un  moto  che  procede  da  amor  di  bene- 
volenza; e  per  esso  la  persona,  quanto  più 
fortemente  ama,  tanto  più  fortemente  ri- 
butta ciò  che  fa  guerra  al  ben  dell'amato: 


sicché  a  questo  dire,  quell'ira  che  vien  da 
zelo,  è  come  una  fiamma  sollecitata  da  un 
grandissimo  mantice,  e  però  vieppiù  di- 
vampante e  divoratrice.  Pertanto  nel  caso 
nostro,  quello  zelo  per  cui  già  si  mosse  il 
Signore,  e  tuttor  si  muove  a  vendicare  gli 
oltraggi  della  sua  casa,  nasce  da  doppio  a- 
morc,  e  verso  il  Padre,  e  verso  noi.  L'a- 
more che  porta  al  Padre,  lo  muove  a  ven- 
dicare gl'insulti  falli  alla  sua  divina  presen- 
za con  tanto  di  sfacciataggine  da  creature 
sì  fecciose  e  sì  favorite,  in  tempo  che  l'i- 
stesso  divin  Padre  vien  da  lui,  suo  figliuo- 
lo, e  da  tutta  la  corte  degli  Angioli  circo- 
stanti   onorato   con  sì  profondo  abbassa- 
mento di  tutti  loro.  L'amore  che  porta  a 
noi  Io  sollecita  a  togliere  l'impedimento 
che  i  profanatori  delle  chiese  recano  alla 
divina  beneficenza,  tagliando,  perdir  così, 
que' canali,  per  cui  ella  si  diffonderebbe  in 
tanta  abbondanza  sopra   degli  uomini,  e 
cambiando  in  una  piazza  infernale,  in  un 
mercato  diabolico  il  luogo  destinato  a  con- 
trattare tanto  utilmente  con  Dio.  Da  que- 
ste due  fornaci  dell'amore  di  Cristo  verso 
il  Padre  e  verso  noi  suoi  fratelli  scoppia 
la  fiamma  di  quel  voracissimo  zelo  che  gli 
consumava  già  tutto  il  cuore,  e  che  gli  ar- 
mò ben  due  volte  il  braccio  a  gastigare  di 
sua  mano  medesima  quest'audace  genera- 
zion   di  ribaldi.  E  mi  tal  modo  di  punir 
ch'egli  usò  colla   mano  propia  ,   dimostra 
appunto  che  la  punizion  veniva  da  zelo. 
Imperocché  il  padrone  non  gastiga  di  pro- 
pia  mano  il  servo  delinquente  contro  al- 
tri servi  ;  lo  fa  gastigare  a  chi  tocca:  ma 
se  dal  servo  si  vede  insultar  la  sposa,  gli 
salta  addosso  di  propia   mano   col  pugna- 
le, e  lo  scanna.  Pertanto  da    sé  solo  e  col 
propio  suo  braccio  eseguì  Cristo  la  ven- 
detta contra  i  violatori  del  rispetto  dovuto 
al  luogo  sagro,  perchè  era  vendetta  di  a- 
mor  provocatoa  sdegno.  Zeìusdomus  tuae 
comedit  me. 

XVII.  Che  dite  dunque  voi,  dilettissimi, 
che  vi  pare  di  un  eccesso  sì  esorbitante,  e 
tuttavia  a' nostri  dì  sì  comune,  di  strapaz- 
zare Dio  nelle  chiese?  Io  vorrei  pur  tro- 
vare l'origine  di  un  misfatto  sì  grande  in 
sé,  e  sì  nocevole  al  bene  dell'anime  nostre. 
Quid  est}  f/itod  Dilcetus  meus  in  domo 
m  cu  f ce  il  scelera  multa?  dice  il  Signore 
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(Jtr.  ii-  i5).  E  voi  contentatevi  che  io 
v'interroghi  qui  sull'ultimo  con  quelle  pa- 
iole medésime  da  luijdelte.  Perchè  sì  poco 
rispetto  alle  chiese?  Quid  est?  Forse  non 
v'-insegna  la  Fede  che  si  dehhe  una  rive- 
renza suprema  all'Esser  divino,  e  taulo 
più  se  gli  dee,  quanto  egli  ci  dà  più  eerti 
epiù  ciii;ui  segni  della  sua  divina  assisten- 
za:' Forse  che  non  vi  dice  al  cuore  la  me- 
desima Fede,  che  voi  vivete  sempre  in  e- 
strema  necessità  di  ajulo  divino,  e  che  dal- 
l'altra parte,  se  lo  volete,  le  chiese  a  tanto 
sono  il  luogo  più  propio?  Come  però  vi 
accecale  a  segno,  che  in  nessun  altro  luo- 
go vogliate  rispettar  meno  Dio,che  in  casa 
sua?  e  Come  siete  mai  divenuti  sì  contrarj, 
sì  crudi  verso  voi  stessi,  che  in  cambio  di 
chiedere  ivi  al  Signore  larga  limosina  con 
suppliche  ossequiose, gli  domandiate  ado- 
rni tratto  vendetta  con  termini  ii  riverenti? 
XVIII.  Quid  est jf/uod  Dilectu*  incus  in 
domo  meo  fecit  svelerà  multa?  Conside- 
rate che  non  solamente  siete  slati  amati  da 
Dio,  ma  ancora  diletti,  cioè  a  dire  amati 
con  un  amore  precipuo  e  privilegiato,  e 
scelti  fra  tanti  popoli  ad  aver  luogo  nel 
cuore  della  Cristianità,  e  a  godere  in  esso 
eli  spiriti  d'una  Fede  piti  perfezionala  e  più 
pina.  E  questo  popolo  sì  diletto  ha  da  es- 
ser poi  quello  che  più  di  ogni  altro  popolo 
strapazzi  la  religion  da  sé  professata  iti 
grado  sì  alto,  e  che  più  .strapazzi  il  suo 
Dio?  Gli  Ebrei  ebbero  già  una  religione, 
si  può  dire,  imperfi  Ila,  quantunque  vera; 
nihil  enim  ad  petfectum  adduxii  lev  (ad 
Hebr.  7,  19);  e  tuttavia  portarono  al  loro 
tempio  tanto  rispetto,  che  ne  baciavano 
le  pareti  ed  il  pavimento  con  sensi  di  te- 
nerezza :  placuerunt  servis  tuis  lajùdes  e- 
jus  (Ps.  joi,  1 5).  Anzi  i  Gentili  medesimi, 
per  testimonianza  di  san  Giustino  Martire 
(in  Àpolog.),  solevano  entrare  scalzi  ne' 
loro  lempj,  ed  osservare  ie.  essi  un  rigoro- 
sissimo silenzio,  come  pure  a'  dì  nostri 
scalzi  ancor  essi,  e  timidi  e  taciturni  si 
stanno  i  Turchi  nelle  loro  mesciute.  Dilec- 
tus  autem  meus  in  domo  mea  fecit  scelera 
inulta;  e  il  popolo  cristiano,  tanto  favo- 
nio da  Dio,  porterà  minor  rispetto  alla 
casa  del  suo  Signore,  che  al  casolare  ru- 
stico di  un  bifolco?  Quid  est?  quid  est? 
come  può  giammai  essere  ehe  ciò  accada? 
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Ci  hanno  forse  lasciati  sì  latti  esempi  gh 
antichi  nostri  Cristiani,  1  quali  passavano 
le  notte  intere  vegliando  in  orazion  nelle 
chiese,  e  tremavano  avvicinandosi  ai  sacri 
altari,  quasi  emulassero  quel  rispetto  me- 
desimo che  portati  gli  Angeli  al  trono  ec- 
celso di  Dio,  spaventoso  a  tutti,  ma  più 
anche  a  quei  che  più  gh  stanno  dappresso 
a  formar  corona?  Terribilis  super  om- 
nes  qui  in  circuitu  ejus  sunt  ^Ps.  88,  8). 
E  noi  nati  da  progenitori  si  santi,  noi  al- 
levati col  latte  della  medesima  Fede,  della 
medesima  istituzione,  de"  medesimi  inse- 
gnamenti, noi  pasciuti  co"  sagramene  me- 
desimi che  ehber  essi,  degeneriamo  tanto 
da'  lor  costumi,  e  allor  trattiamo  più  vil- 
lanamente con  Dio,  quando  appunto  a  Dio 
più  noi  ci  avviciniamo?  Quid  est,  quod 
Dilecius  meus  in  domo  mea  fedi  scelera 
multa  ? 

XIX.  M  irate  bene  che  i  peccati  commessi 
in  chiesa  non  si  <  hiamano  peccati  solamen- 
te, si  chi  nu.no  scclleraggini,  scelera}  per- 
dio per  la  circostanza  del  luogo  sacro,  e 
p^r  la  presenza  invisibile  di  Dio,  e  corpo- 
rale di  Gesù  Cristo  nel  Sagramento,  le  col- 
pe ordinarie  diventano  colpe  enormi  ehe 
puzzano  quasi  quasi  di  sacrilegio  (  S.  Th. 
2.  2,  q.  99,  a.  3  in  e).  Nihil  ad  Deum  per- 
tinens  leve  est,  diceva  il  santo  vescovo 
Salviano  (De  prov.l.  i,c. 2),  et  quod  culpa 
e  vignimi  videtur*  grande  liocfacit  Divini- 
tatis  infuria. Voi  dite:  che  mal  è  cianciare 
un  poco  in  chiesa,  ridervi,  vagheggiare, 
uccellare?  Si  vede  bene  che  vi  dimenticate 
del  luogo  dove  voi  siete,  e  della  Divinità 
che  ivi  fa  soggiorno;  altrimenti  come  può 
dirsi  leggiero  ciò  che  quivi  strapazza  un 
Dio  onnipotente?  Costumarono  già  gli  E- 
brei  di  non  lasciar  pascolare  le  greggi  in- 
torno al  monte  Orebbe,  per  quella  rive- 
renza dovuta  a  Dio,  comparsovi  una  volta 
a  Mosè;  e  i  Cristiani  si  faran  lecito  di  pa- 
scere tutti  i  lor  sensi,  la  lingua,  gli  occhi, 
l'orecchie  di  mille  curiosità,  e  a  questo 
fine  verranno  alla  chiesa,  dove  il  Signore 
non  è  slato  una  volta  sola  a  dare  i  suoi 
ordini,  ma  è  sempre  in  persona,  o  per 
condonare  le  trasgressioni  di  essi,  o  per 
vendicarle? 

XX.  Che  direm  poi  de'  peccati  che  si 
commettono  col  cuore,  o  di  desiderj  scor- 
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redi,  o  di  compiacenze,  o  di  consenlimen- 
ti?  Quanto  più  interne  erano  le  abbomi- 
pazìoni  del  (empio,  tanto  Iddio,  parlando 
;nl  Ezechiele,  le  chiamava  maggiori.  Così 
gli  eccessi  maggiori  commessi  nelle  chiese 
sono  quei  che  meno  appariscono  manifesti 
allo  sguardo  sensibile  degli  astanti.  Perin- 
dominarli  e  per  investigarli,  conviene,  dice 
san  Girolamo,  far  quel  che  compone  il 
Signore,  forare  il  muro,  fode  parictem  j  e 
per  questo  foro  mirare  ciò  che  è  nascosto; 
cioè  dire,  per  le  occhiate,  per  li  ghigni, 
peri  gesti  tanto  indecenti,  argomentare  le 
malvagità  del  cuore  invasato  dalla  lascivia. 
Queste  sono  però  le  abbominazioni  più  ab- 
bominevoli,  o  queste  sono  almen  quelle 
che  come  nascon  con  somma  facilità,  così 
pure  crescono  in  numero  al  maggior  segno: 
sederà  multa.  Se  pure  non  voyliam  dire, 
che  chi  offende  Dio  alla  campagna,  gli  fa 
con  questa  un'offesa  sola;  ma  chi  l'offende 
in  chiesa,  gliene  fa  molte:  in  quel  modo 
che  chi  rompe  la  legge  in  mezzo  alla  piaz- 
za, fa  con  quello  una  sola  offesa  al  legisla- 
tore, ma  chi  la  rompe  nel  palazzo  reale, 
dentro  la  stanza,  dinanzi  al  soglio,  e  su  gli 
occhi  del  suo  Signore,  può  dirsi  che  faccia 
al  legislator  tante  offese,  quante  sono  le 
circostanze  che  ivi  non  cura.  Quidcst,  quod 
Dilectus  meus  in  domo  mea  J'ecit  sederà 
multa? 

XXL  Ora  non  si  pensano  queste  cose, 
perchè  si  tengono  gli  occhi  chiusi  dal  son- 
no. Svegliato  che  fu  Giacobbe  dopo  la  sua 
famosa  visione,  si  accorse  chiaramente  della 
santità  di  quel  luogo  dove  egli  erasi  addor- 
mentato, ed  esclamò  palpitante:  vere  Do- 
minta  est  in  loco  isto,  et  ego  nesciebam 
(Gen.  28,  16).  Ancora  voi,  dilettissimi,  non 
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vi  accorgete  al  presente  ove  dimoriate, 
perchè  attendete  a  dormire:  ma  quando 
appena  spirati  aprirete  gli  occhi  davanti  al 
tribunale  divino,  oh  come  allora  voi  rimar- 
rete stupiti  «Iella  vostra  temerità!  Erari  pur 
sante,  direte  voi.  quelle  chiese,  ed  io  tanto 
le  profanai  j  era  pur  presente  in  persona 
quivi  il  mio  giù  lire,  ed  io  sì  rusticamente 
gli  voltava  le  spalle  senza  curarlo;  era  pur 
ivi  aperto  un  bagno  per  le  mie  colpe  nelle 
indulgenze,  ne' sacrilìcj ,  ne'  sagramenti, 
ed  io  stolto  e  nimico  di  me  e  della  mia  sa- 
lute, in  cambio  di  sanare  in  quelle  acque 
salutevoli  le  mie  piaghe,  le  raddoppiava! 
11  peggio  è,  che  non  avrete  nemmeno  in- 
teramente quel  conforto  di  poter  dire:  io 
non  lo  sapeva,  et  ego  nesciebam:  imperoc- 
ché troppo  apertamente  parlavano  di  que- 
sto i  predicatori  ;  ed  il  luogo  stesso  con  le 
immagini,  con  gli  altari,  con  gli  apparati, 
con  le  pietre  medesime  nude  nude,  vi  ri- 
eorda  van  la  riverenza  dovuta  ad  una  sì  tre- 
menda magion  di  Dio.  No,  dilettissimi,  non 
voglio  che  per  l'avvenire  procedasi  più  co- 
sì. Terribilis  est  locus  iste,  non  est  hic  a- 
liud  nisi  domus  Dei,  et  porta  codi  (Gen. 
28,  17)  Se  la  chiesa  è  casa  di  Dio,  voglio 
che  le  conserviamo  un  rispetto  eterno;  e 
se  ella  è  porta  per  d'onde  salgono  al  cielo 
le  nostre  suppliche,  e  discendono  dal  cielo 
le  chieste  benedizioni,  voglio  che  manten- 
ghiamo  inviolate  le  leggi  stabilite  da  Cri- 
sto per  questo  venerando  commercio:  on- 
de arricchiti  di  salute  e  di  santità  in  que- 
sto mondo, godiamo  poi  tutti  il  frultodelle 
acquistate  ricchezze  nella  gloria  del  Para- 
diso. Da,  et  accipe t  et  justifica  animam 
tuoni. 


RAGIONAMENTO  V. 

Sopra  il  sagramento  del  Battesimo. 


I.    A  re  ragioni  di  medicine  possono  di-  accrescimento  di  spiriti  e  di  salute  tenga- 

stinguersi:  altre  sono  correttive  del  male  no  il  male  più  lontano  dal  giugnere.  Ora 

già  sopraggiunto;  altre  preservative,  per-  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  fra' titoli  più 

che  non  giunga;  altre  ristorative,  che  con  dolci,  per  cui  si  rende  amabilissimo  a' no- 
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slricuori,!ia  quello  di  medico  di  tulle  l'ani- 
me nostre:  mìsit  me,  ut  mederer  contritis 
corde  (Is.  61,  i  ).  E  perù  affine  di  eserci- 
tare l'ufficio  dn  sé  intrapreso,  ha  col  suo 
santissimo  sangue  formati  medicamenti  ef- 
ficacissimi di  ogni  genere.  Questi  sono  i 
sette  sagramenli,  fra'  quali,  il  Battesimo, 
la  Penitenza  e  Test  rema  Unzione  sono  me- 
dicamenti curativi  del  peccato  originale  e 
attuale,  comuni  a  tutti;  il  Matrimonio  e  la 
Cresima  sono  medicamenti  preservativi, 
l'uno  eontra  la  dissolutezza  della  concupi- 
scibile, l'altro  eontra  la  debolezza  della  i- 
rascibile.  Finalmente  l'Ordine,e  molto  più 
la  santissima  Eucaristia  sono  medicamen- 
to ristorativo,  che  perfeziona  e  promuove 
la  sanità,  già  conseguita  per  gli  altri  sa- 
gramene pur  ora  detti.  Se  non  vogliamo 
anche  aggiugnere  che  l'Eucaristia,  sicco- 
me ella  è  il  fine  a  cui  Gesù  Cristo  ha  or- 
dinali lutti  gli  altri  sei  sagramenli;  così 
pur  partecipa  il  bene  di  tutti  gli  altri,  e 
cura  e  preserva  e  ristora,  tutte  ad  un  tem- 
po, le  anime  innamorate  di  frequentarla 
(S.  Th.  3.  p.  q.  65,  a.  3).  Mirate  dunque 
che  bella  materia  ci  si  apparecchia  a  dis- 
correrne lungamente!  Figuratevi  che  ab- 
biamo ad  entrare  in  una  officina  di  paradi- 
so, ripiena  di  rimedj  sopraccelesti.  In  que- 
sta entreremo  oggi  per  la  porta  del  santo 
Battesimo,  che  pure  è  porta  di  tutti  gli  al- 
tri sagramenti,  mostrando  i  privilegj  che 
per  esso  conseguisce  ogni  Cristiano,  e  i 
debiti  che  per  esso  pur  ne  coutrae,  di  cor- 
rispondenza. 

I. 

II.  Una  delle  primarie  eccellenze  del 
santo  Battesimo,  è  che  di  lui  fu  come  fi- 
gura il  Battesimo  del  Salvadore  là  nel  Gior- 
dano (Lue.  3):  sicché  convien  dire  che  ec- 
celsa sia  quell'opera,  di  cai  il  disegno  me- 
desimo è  sì  divino.  Ora  tre  cose  singolar- 
mente concorsero  nel  battesimo  di  Gesù, 
quando  (come  dice  santo  Agostino  [serm. 
27  de  temp.])  non  per  essere  mondato  dal- 
l'acqua, ma  per  mondarla,  tanto  che  ella 
fosse  abile  a  mondar  noi,  volle  essere  bat- 
tezzato da  san  Giovanni.  La  prima  fu  il 
Padre  eterno,  che  lo  dichiarò  per  suo  fi- 
gliuolo diletto;  la  seconda  fu  lo  Spirito 
Santo,  che  gli  discese  sopra  come  colom- 
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ba;  la  terza  il  cielo  che,  sin  allora  chiuso, 
si  aperse  (S.  Th.  3.  p.  q.  3g,  a.  5,  6,  8):  e 
tutte  e  tre  queste  cose  rendono  segnalato 
il  battesimo  di  ogni  Cristiano  per  quegli 
effetti  che  in  tutte  e  tre  queste  cose  si  fi- 
gurarono. Incominciam  dalla  prima. 

III.  Che  cosa  è  il  Battesimo?  Se  ne  do- 
mandate a  san  Giovanni,  vi  risponderà, 
che  è  una  podestà  di  divenir  figliuolo  di 
Dio:  dedit  eis  poleslatem  fdios  Deijieri 
(Jo.  i.  v.  Tolet.  in  lume  loc).  Ed  affinchè 
non  vi  deste  a  credere  che  queste  cose  si 
dicessero  per  metafora,  osservate  che  gli 
uomini  per  supplire,  o  sterili  alla  mancan- 
za, o  sconsolati  alla  morte  de'lor  figliuoli, 
bari  ritrovata  questa  invenzione:  di  adot- 
tarsi per  figliuoli  gli  estranei, cou  dar  loro 
tutto  quel  diritto  che  dovrebbono  posse- 
dere, se  fossero  i  generati.  Adoptio  s  nu- 
ptiarum  subsidium ,  fortunae  remedium, 
supplet  sterilitati,  vel  orbitati,  dicono  i 
legisti  (Instit.  de  adopt.  §  i).  Ora  quello 
che  fanno  gli  uomini  per  bisogno,  vien 
fatto  ancora  da  Dio,  ma  per  eccesso  di  ca- 
rità impercettibile  (S.Th.  5.  p.  q.  20,  a.  1). 
Imperocché  avendo  egli  un  figliuolo  uni- 
co, ma  sempiterno,  che  vale  per  infiniti, 
è  stato  sì  amorevole  verso  di  noi,  che  si  è 
compiaciuto  di  adottare  per  figliuoli  tutti 
i  Fedeli.  Unicum  quem  genueratj  et  per 
quem  cuncta  creaverat,  misit  in  mundum, 
ut  noti  esset  unus  s  sedfratres  haberet  a- 
doptatoSj  dice  attonito  santo  Agostino  (tr. 
2  in  Jo.  ).  Di  più  questa  adozione  fra  gli 
uomini  è  un  mero  nome  che  non  produce 
nulla  di  nuovo  nella  persona  adottata,  né 
si  tiene  sopra  altra  base,  che  sia  l'affezio- 
ne dell'adottante:  adoptio  nomen  inane: 
laddove  il  nostro  Padre  celeste,quando  ci 
adotta  per  suoi,  non  solo  ci  dà  il  nome  di 
figliuoli,  che  pur  sarebbe  un  sommo  orna- 
mento, ma  ci  dà  anche  la  realtà.  Videte, 
dice  san  Giovanni  (Ep.  1,  5,  1),  qualeni 
charitatem  dedit  nobis  Pater,  ut  Jilii  Dei 
nominemur,  et  simus.  Conciossiachè,  dan- 
doci egli  nel  Battesimo,  come  vedremo,  la 
sua  grazia  divina  e  il  suo  spirito,  viene  a 
farsi  qual  anima  della  noslr'anima,  e  cuo- 
re del  nostro  cuore.  Per  verità  un  Cristia- 
no non  è  tanto  figliuolo  del  suo  padre  ter- 
reno, perchè  fu  da  lui  generato,  quanto  è 
figliuolo  di  Dio,  perchè  fu  da  questo  rige- 
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il.il  |'.i.lu  terreno  non  ncevetl'egli  altro 
chela  materia  delle  sur  membra,  e  dal 
Padre  celeste  ricevette  un  essere  nuovo  e 
tulli)  affatto  deifico.  K  questa  è  la  ragione 
per  cui  l'apostolo  san  Giacomo,  favellan- 
do di  questa  adozione,  la  chiama  genera- 
zione, per  additarci  quanto  sia  vero  che 
un3 anima  battezzata  è  veramente  figliuola 
di  Dio.  e  partecipa  della  sua  divina  natura 
coti  un  vantaggio  maraviglioso  sopra  ogni 
generazione  ili    carne.    Vòluntarìe  gemili 

i  Verbo  veritatìsj  ut  Stmus  initium  aU- 
ijtiod  creatunie  ejus  (Jac.  1,18).  Ci  ha  ge- 
nerali Dio,  dice  il  santo  Apostolo,  volon- 
i.-n  i.nrieiite .  per  mezzo  ili  1  suo  Figliuolo 
divino,  Verbo  veritatis,  allineile  siamo  il 
capo,  cioè  il  più  beato  e  il  più  bello  del- 
l'opere sue  creale:  ut  sinms  initium  «li- 
ijiiod  li  tatui  ne  ejus.  L  ponderale  bene 
quella  parola,  voìunlarie, volontariamente 
ci  lia  generatala  quale  anche  nobilita  gran- 
demente la  nostra  celeste  adozione  (  S. 
Au>,'.  I.  2  de  Cons.  Evang.  e.  2).  Concios- 
siachè,  sebbene  anche  l'adozione  umana 
lia  questo  vantaggio,  che  può  eleggere  i 
figliuoli  a  suo  piacimento,  ciò  che  non  può 
far  la  natura  (S.  Th.  3.  p.  q.  20,  a.  1  in  e); 
tuttavia  l'adozione  umana  presuppone  i 
ineriti  nell'eletto,  non  li  concede,-  laddove 
l'adozione  divina  non  presuppone  nulla 
di  bene,  ma  lo  dà  tutto.  Polens  est  de  la- 
pidibus suscitare  filios  Abrahae  (Lue.  3, 8). 

IV.  Potete  voi,  dilettissimi,  udire  que- 
ste gran  verità,  senza  concepire  pensieri 
degni  di  quella  nascita  divina,  e  di  quella 
divina  filiazione  che  conseguite  nel  santo 
Battesimo?  Princeps  ea ,  quae  digna  sunt 
principe,  cogitabit  (Is.  32,  8):  un  figliuolo 
di  un  principe  non  penserà  già  a  lavorare 
la  terra,  come  vi  penserebbe,  se  egli  fosse 
figliuolo  di  un  vii  bifolco.  Or  come  nutrisce 
dunque  nel  cuore  spirili  così  bassi  un  Cri- 
stiano, che  non  si  dislingua  perpoco  da  un 
Infedele?  Non  si  rallegra,  se  non  di  acqui- 
sti di  terra;  non  aspira,  se  non  ad  altezze 
di  terra;  non  si  figura  maggior  felicità,  che 
contentare  i  suoi  sensi,  benché  incapaci  di 
altri  piaceri,  che  di  piaceri  di  terra.  Ricor- 
datevi, dilettissimi,  che  siete  principi,  non 
del  sangue  terreno,  ma  del  .sangue  di  Gesù 
Cristo, di  cui  tulli  diveniste  fratelli  per  mez- 


zo diquel  Battesimo  che  \  1  lece  avere  comu- 
ne con  esso  lui  questo  titolo  lauto  eccelso, 

ili  figliuoli  di  Dio. Qual  vitupero  sala  però 
mai  possedere  una  dignità  sì  einincnle,  e 
larle  del  continuo  vergogna  con  una  vita 
sì  ignominiosa?  Non  si  hanno  i  Cristiani  a 
vergognar  solamente  di  far  del  male;  si 
hanno  anche  a  vergognar  di  non  fare  ili 
mollo  hene,  come  avviene  quando  non  o- 
perano  conforme  la  nobiltà  della  loro  di- 
vina rigenerazione.  Concediamo,  per  dir 
i  osi,  chi  non  si  vergogni  della  sua  bassa 
lega  quel  piombo  che  nasce  nelle  sue  vili 
cave.  Ma  chi  potrà  sofferire  che  della  sua 
bassa  lega  non  si  vergogni  parimente  quel 
piombo  che  lalor  si  genera  nelle  miniere 
dell' oro?  Così  diamo  licenza  agl'Infedeli, 
die  non  si  recano  a  .scorno  di  abbando- 
narsi tulli  in  (Cica  ili  questi  beni  transilorj 
e  terreni:  la  loro  nascita  non  li  porta  più 
in  su.  Ma  i  Cristiani,  che,  fecondati  dal  Sol 
divino,  traggono  la  loro  origine  nelle  mime- 
re  preziose  di  santa  Chiesa,  potranno  poi 
senza  confusion  somigliarsi  ne' loro  affetti 
ad  un  piombo  ignobile,  mentre  dovrebbo- 
no  essere  tulli  un  oro  di  perfettissima  ca- 
rità, soda  e  salda  a  qualsisia  paragone? 

V.  Che  diremo  poi  di  coloro  che  non 
solo  non  vivono  secondo  l'augusta  lor  con- 
dizione di  battezzati,  ma  neppur  la  cono- 
scono? onde  che  né  anche  giammai  si  de- 
gnano ringraziare  il  loro  Padre  celeste  del- 
l'averli eletti  fra  tanti.  Dicono  che  Platone 
fosse  solilo  di  ringraziare  spesso  Dio, per- 
chè era  nato  Greco,  non  Barbaro.  Quando 
mai  dunque  potrà  un  Cristiano  ringrazia- 
re abbastanza  il  suo  caro  Padre  celeste, 
che  Io  fé*  degno  della  sorte  de'  Santi  uclia 
luce  della  sua  benedetta  Fede?  Quidignos 
nos  fecit  in  pcirlem  sortis  Sanctorum  in 
lumine  (ad  Coloss.  1,  12).  Oh  che  gran 
sorte  è  stala  mai  questa!  oh  che  felicità  ! 
oh  che  favore!  Mentre  in  quel  giorno  me- 
desimo., in  quell'ora,  in  quel  punto,  tante 
anime  erano  inviale  nell'Indie,  là  tra' Gen- 
tili, ad  informare  un  corpo  che  allevereb- 
besi  per  tizzone  infernale,  l'anima  nostra 
essere  stala  inviata  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica  ad  informare  un  corpo  che,  bat- 
tezzato, può  con  facilità  divenire  compa- 
gno eterno  di  quell'anima  slessa  nel  para- 
diso, fino  a  partecipare  con  esso  lei,  per 


ridond.'iinento  di  grandezza  e  di  gaudio, 
quanto  ha  di  bene  la  figliuolanza  divina./» 
parte;»  sortis  Saitclorum  in  lumina 

VI.  L'altro  gran  privilegio  del  nostro 
Battesimo  è  lo  Spirito  Santo,  che  discende 
parimente  sopra  di  noi,  affinchè  il  Padre 
possa  poi  fare  udire   a  lutlo  il    paradiso 
quella  nobilissima  voce:  tu  es  Jìlius  meus 
dilectuSf  in  te  compiacili  mi/ii.  Dovete  però 
sapere  che  lo  Spinto  Santo  vale,  secondo 
il  dire  di  san  Tomaso  (3.  p.  q.  8,  a.  i  ad  5), 
come  di  cuore  alla  Chiesa,  a  cui  Cristo  va- 
le di  capo:  anzi,  secondo  il  dire  di  santo 
Agostino  (serm.  i8o,  de  Temp. ),  vale  co- 
me di  anima  :  quod  est  in  corpore  nostro 
anima j  id  est  Spiritus  Sanctus  in  corpore 
elitisti,  quod  est  Ecclesia.  Ora  quegli  uf- 
ficj  che  lo  Spinto  Santo  presta  a   tutta  la 
Chiesa,  sono  a  proporzione  prestati  da  lui 
similmente  a  qualunque  anima  fedele;  sic- 
ché nel  Battesimo  egli  diviene  come  anima 
di  quell'anima,  e  spirito  di  quello  spirito. 
Quoniam  estis  filii,  misit  Deus  Spiritimi 
in  corda  vestra  (ad  Galat.  4,  6).  Questa  è 
la  liberalità  immensa  del  nostro  Padre  di- 
vino: non  contentarsi  di  donare  il  dono, 
ma  voler  anche  donare  il  medesimo  Do- 
natore. E  però,  oltre  il  dono  creato  della 
grazia,  concede  a' rigenerati  nel  Battesimo 
il  dono  increato  dello  Spirito  Santo,   il 
quale  viene  ad  ergersi  un  nuovo  tempio 
nelle   nostre  membra,    quando  discende 
sopra  Tacque  del  sacro  fonte.  Membra  ve- 
stra templum  sunt  Spiritus  Sancti  (  i   ad 
Cor.  6,  19).  Oh  maravigliosa  discesa,  per 
la  quale,    quanto  si  abbassa   il  Creatore 
con  farsi  vita  della  creatura,  tanto  si  sol- 
leva la  creatura  con  vivere  del  medesimo 
Creatore!  Abbiamo  bene  ragione  di  loda- 
re incessantemente  l'Altissimo  per  una  vita 
così  divina:  laudabo Dominimi  invita  mea 
(Ps.  i45,  1):  giacché  presso  di  noi  sono 
operazioni  quotidiane   prodigj    sì  strava- 
ganti. 

VII.  Quest'Ospite  divino,  che  dal  cielo 
discende  sopra  un'anima  battezzata,  non 
viene  solo,  ma  secondo  il  costume  de' 
grandi  re  viene  accompagnato  da  una  gran 
corte.  E  questo  accompagnamento  è  tutto 
ordinato  al  bene  dell'anima  medesima,  e 
consiste  nella  grazia  divina,  e  ne'  doni  che 
mai  non  vanno  da   lei  divisi.  Sviluppiamo 
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queste  gran  cose,  che  in  altra  forma,  quali 
arazzi  piegati,  non  possono  mostrare  la 
loro  vaghezza.  Io  dico  che  in  primo  luogo 
questo  divino  Spirito  reca  seco  nell'anima 
la  grazia,  la  quale  (come  avete  udito  altre 
volte)  è  la  ricchezza  di  tutte  le  ricchezze, 
ed  è  un  seme  di  Divinità;  semai  Dei  in  eo 
manet  (i  Jo.  3,  9);  mercecchè  ella  parte- 
cipa la  natura  divina,  in  quella  maniera  che 
la  semenza  partecipa  la  natura  del  frutto. 
E  perchè  gli  effetti  sono  le  immagini  delle 
loro  cagioni,  da  questi  intenderete  più  age- 
volmente l'eccellenza  della  grazia  batte- 
simale. 

VIII.  Il  primo  effetto  dunque  di  questa 
grazia  ,  è  rendere  quell'innocenza  che  per- 
demmo per  la  colpa  del  primo  uomo,  pro- 
pagata in  ciascun  di  noi  per  la  generazione 
carnale:  in  iniquitatiuits  conceptus  sum 
(Ps.  5o,  r).  Presupponete  dunque,  che 
quando  peccò  il  primo  uomo,  non  fece 
male  a  sé  solo;  Io  fece  anche  a  noi,  e  a 
tutti  quelli  che  sarebbono  da  lui  derivali 
e  discesi,  sino  alla  fine  del  mondo.  Vi  è 
un'arte  di  avvelenar  tutti  i  frutti,  con  av- 
velenar la  radice.  E  una  tal  arte  riuscì  al 
demonio  (che  ben  possiede  tutte  le  inven- 
zioni di  nuocere)  quando  tirò  il  nostro 
primo  padre  a  trasgredire  il  divino  coman- 
damento. Mise  egli  allora  nella  radice  uu. 
tossico  sì  nocente,  che  se  durasse  il  mondo 
in  eterno,  in  eterno  seguiterebbouo  gli  uo- 
mini a  nascere  attossicati.  Questo  è  il  pec- 
calo originale,  col  quale  nasciamo  tutti, 
che  è  un  disordine  della  natura,  nato  dal- 
la dissoluzion  di  quell'armonia  che  por- 
tava seco  la  giustizia  originale  nello  slato 
dell'innocenza  (S.  Th.  1.2,  q.  82,  a.  »). 
Ora  questa  innocenza  viene  ad  esserci  re- 
stituita nel  Battesimo:  non  di  maniera  che 
cessi  tutta  la  dif Acuità  di  viver  bene,  ca- 
gionata dalla  concupiscenza  ribelle;  ma  di 
maniera  che  questa  difficullà  possa  supe- 
rarsi, e'ia  gloria  maggiore  che  risulta  dalla 
vittoria,  conseguita  in  virtù  della  grazia 
battesimale,  supplisca  alla  tranquillità  mag- 
giore chesigodea  nello  stato  dell'innocen- 
za. Non  si  può  però  spiegare  degnamente 
la  gran  mutazione  che  cagiona  questa  gra- 
zia battesimale  nelle  anime,  facendo  che 
quelli  che  prima  erano  schiavi  del  demo- 
nio,  divengano  fratelli    di   Gesù  Cristo, 
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iplrodidi,  lignoi  ili)  <•  pi gli  bugoli 

,1,1  paradiso  nella  bellezza,  Diconu,  che 
ih  ile  i ..  i.  ili  II. i  Gran  Bretagna ,  cadendo 
pù  dagli  alberi  in  quali  he  luogo  coi  le  R  al 

ti  acerbe  |  a  suiti  >  di  palle ,  nel  beo 

,  li.  i  inno  i  all'acque  lotto  correnti,  ■  pò 
,  .  i  poco  lì  •  "'.  iino  ni  lauti  uccelli  'I' 
illuni. i  bianca  come  la  mi-m-  (  Pieri ui  I-  26 
e.  ile  Bphemer.).  Si  può  dii  che  il  Signore 
n  abbia  voluto  adombrare  nelle  natiti  .1 
qui  II"  ohe  por  il  tanto  Battesimo  sui  1  ede 
nella  grazili  Quell'anima  che  perii  peccato 
originale  ei  >  una  mai  io  Infoi  me  di  «•.:;•■» 
malizia  appena  a  immerge  in  queste  acque 
mi.  .  1  he  r  1  •  •  1 1  sola  si  avviva ,  mi  11 
resti  di  piuma  biani  1  ili  un  innocenza  ce* 
lesto  1  «Li  ronder  maraviglia  Uno  b  quegli 
\n  •  li  che  oe vanno  sì  adorai!  Per  questo 
Li  Spirito  Santo  nel  principio  del  mondo 

dicesi  che  cai n.i\.i  sopra  (acque:  iSpi- 

ritut  Domìni  fcitlutiiir super iti/ttiis :  quasi 
che  in'  '!•'  inora  volesse  dispor  lo  acque 
.ni  essere  un  giorno  >l  primo  instrumento 
dì  suscitare  e  di  santificare  l'anime  nostre 
(  s.  'ili.  1.  p.  i|.  1 .  b,  '  Bd  i  )  in  questo 
bagno  ili  vita  rimangono  affogati  lutti  1 
peccati)  coMnbuiasti  capita  draconum  in 
aquis  (Ps.  >,r>):  0  sia  il  peccato  origi- 
nale (  1  In-  si  conta  per  molti,  min  in-  è  capo 
e-  sorgente  di  tutti  }_; I ì  altri  1  «>  siano  i  pec- 
cati attuali,  le  la  persona  si  battezzasse  in 
eia  capace  (Si  Am;.  bfc)i  'unir  siccome  al 
\  rilri  sommersi  <•  subbissati  giù  nel  mar 
luii  1    li  Egiziani ,  cauto  '1  popolo  a 

Dio  un  mini  ili  si  sull'Hill'  riiigray.iainciitn  ; 

rosi,  baiteli  ita  una  1  retitura,  dovrebbouo 
1  padrini  che  li  levino  il  .sano  fonte  sup- 
plire anche  in  ciò  per  lei,  riconoscendo  il 
gran  beneficio  dell'avere  il  Signore  affo- 
gato il  peccito  nel  bigno  sagrosanto,  che 
per  meno  del  Battesimo  ci  eppresenti  il 
.  di  Gesù  Cristo.  Cantemus  Domi* 
no j gloriose  tnim magnificatiti  est:  equum 
ti  ascensortm dejecit  in  mare (Exod.i5,  i). 
l\  Pertanto,  so  voi  poteste  veder  con 
t-li  occhi  la  bellezza  di  un'anima  [meo  fa 
batteuata  ,  non  vi  darebbe  >l  cuore  di  mi- 
1  ira  litri  bellezze  sopra  la  terra,  l  dite, 
ni  confermali) •  1  ■  questo,  un  avveni- 
mento leguilitissirao  •  ricevuto  da  gravi 
autori,  «•  singolarmente  da  sinto  Antoni- 
no ^r»  p.  Hiit.  ni.  -io,  Ci  s ,  §9)»  che  lo  le- 


•ili  !•  '  nini' (usi  inni  ninllii  li  intana  <la  ijiki 

Mini  tempii  Nell'inno  nulle  dngenlo  no- 
vantasei,  Cassano  re  de' Tartari,  uscito 

d. il  suo  reame    imi    dugintO    mila    cavalli, 

ampi  'li  ili age  inni  1  paesi  ciri  onviciui ,  «• 
ili  ipavento  1  lontani.  In  questa  fortune 
iii.uiilò  il  Ile  ili  Armenia  per  dimandargli 
li  sui  figliuoli  per  moglie ,  giacché  li  la- 
ma ^li  aveva  focate  nuove  delle  sommi 
beltà  di  lo,  fatti  più  illustre  di  una  pari 
onestai  Né  si  potè  contraddire,  massima- 
mente dappoi  che  la  principessa  ottenne 

hi   pitto    ili    pnlrii',    .'ini  In-    .sposala    ad    un 

Infedele,  procedere  francamente  da  quelli 
che  era ,  cioè  dire  da  <  li  istiana.  Si  celebra- 
rono solenni  al  indo  le  nozze;  ••  venuta 
dopo  alcun  tempo  l'ora  del  primo  parto, 
mentre  dal  regno  e  dal  Re  .si  aspettava  un 

figliuolo  masi  Ilio,  simile  alla  inalile  in  bel- 
la, la  povera  signora,  superali  molli  ilo- 
lori  ,  diede  finalmente  alla  Ime  un  parlo 
nero,  sgraziato,  sucido  e  puzzolente  1  In- 
dava  01  une.  Immaginatevi  la  confusion 
della  madre,  e  di  Lutti  la  corte,  e  sopra 
lutti  di  (lassano,  il  quale  incapace  di  raf- 
frenare le  sue  passioni,  die  nelle  smanie; 
ed  affermando  che  quell'indizio  dichiara- 
va ibbaatanza  la  moglie  adultera,  condan- 
nò lei  ed  il  figliuolo  alle  fiamme.  Né  val- 
sero i  gemiti  o  i  giuramenti  che  adoperò 
la  Regina  per  attestare  la  sua  leale  inno- 
centi .  sicchÒ  veggendosi  pur  condotta  a 
morire:    almeno,   disse,   mi    si    dia  questo 

conforta  su  l'ori  estrema, ebe  io,  confes- 
sata e  C unir. ila  ,  possa  aver  prima  nelle 

braccia  il  mio  sventurato  figliuolo,  e  poi 
morrò  i  oii.-.ul.it.i.  i\on  fu  poco  che  ella  tro- 
VBSSe  piel.'i  per  Si  lieve  graziai  pur  la  tro- 
vò: ed  accollo  quel  più  veramente  mostro 
che  bambino  nelle  sue  braccia,  gli  versò 

sopra    ini  onlaiieiitc  dell'acqua  e  lo  hatlcz- 

io.  Credereste?  Appena  lui  uno  versate  le 
acque  sacrosante  su  quel  parto  così  defor- 
me, che  diventò  bello  come  un  angelo,  a 
seguo  tale,)  he  attonito  Cassano  sopra  ogni 

11  eilei  e,  avendo  per  quel  riscontro  sensi- 
bile conosciuta  la  virtù  del  sngramenlo, 
si  battezzò  Coi  principali    della  sua    corte, 

e  fu  cagione  1  he  nel  paese  de  Tartan  la- 
cesse  poi  7  per  l'esempio  dato  da  lui,  non 

ordinari  progressi  II  vera  Fede.  Onesta  mu- 
l.i/.ioiie  sì  grande,    clic   accadde  alloi  l  ini 
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corpo  «li  quel  bambino,  accade  ancor.» 
sempre  Dell'anima  «li  ciascuno  che  si  bat- 
tezza; e  ciò  con  tanto  maggior  vantaggio, 
qunnto  sopra  ogni  mostruosità  naturale  è 
infinitamente  più  mostruoso  il  peccato. 

X.  Con  questa  innocenza  e  con  questa 
grazia,  distrnggilrioe  nell'anima  di  ogni 
colpa,  vengono  di  conserva  tutti  i  doni 
dello  Spirito  Santo,  e  le  virtù  infuse,  men- 
tre ci  si  dà  con  essa  il  potere  di  esercitarle 
tutte  quante  mai  sono,  per  vivere  una  vita 
degna  dello  Spirito  divino  che  ci  ravviva, 
e  della  figliuola naa  di  quel  gran  Padre  ce- 
leste che  ci  adottò.  Pertanto  mirate  che 
ricchezze  scialacqua  subito  chiunque  gel  la 
la  grazia  battesimale!  Oh  perdita  che  do- 
vrebbe piangersi  con  lagrime  di  sangue! 
Perdita,  percui  deplorare  condegnamente 
converrebbe  che  il  cielo  medesimo  si  ve- 
stisse a  bruno!  Eppure  quanti  si  truovano 
alla  giornata  che,  senza  conoscere  il  loro 
tesoro  ascosto,  lo  buttano  miseramente 
via  da  sé  per  un  nulla!  Oh  «hi  potesse 
star  vicino  alle  orecchie  di  un'anima  la 
prima  volta  che  tratta  di  consentire  al  pec- 
cato, e  gridarle  forte:  che  fai,  meschina, 
che  fai?  Tu  non  sai  certamente  di  quanto 
pregio  sia  per  te  quella  grazia  battesimale 
che  tu  vuoi  gettar  via  da  te,  per  metterla 
sotto  i  piedi  delle  lue  immonde  passioni, 
che  la  calpestino  qual  margherita  buttata 
dinanzi  ai  porci.  Oh  se  capissi,  infelice, 
quanto  li  rapisce  il  demonio!  oh  se  lo  ca- 
pissi! Ti  basti  di  risapere  che  dopo  il  pri- 
mo peccato,  per  quanto  tu  pianga,  non 
sarai  mai  sicura  del  paradiso.  E  vero  che 
per  mezzo  della  penitenza  si  può  ricuperar 
la  grazia  perduta:  ma  quanto  è  più  diffi- 
cile il  ricuperar  detta  grazia,  che  non  la 
perdere!  Quel  capilauo  che  con  pochi  sol- 
dati potea  difendere  un  forte,  dappoiché 
Pha  ceduto  al  nimico,  non  può  con  pochi 
soldati  più  racquistarlo.  Convicn  che  as- 
soldi un  esercito,  e  appena  basta.  Il  sagra- 
mene della  Confessione  è  chiamato  an- 
ch'esso Battesimo,  perchè  l'anima  vi  rina- 
sce; ma  Battesimo  laborioso,  dove  è  neces- 
sario di  adoperare  gran  fatiche  e  gran  for- 
ze per  riacquistare  quel  posto  che  volon- 
tariamente si  cede  al  demonio  peccando. 

XI.  A  queste  cose  dovrebbono  singolar- 
mente badare  i  padri  e  le  madri,  per  invi- 


gilare su  l'educazion  de'loro  figliuoli  con 
una  perpetua  sollecitudine:  particolarmen- 
te quando,  dopo  l'uso  della  ragione,  vanno 
questi  a  poco  a  poco  avanzandosi  nell'età. 
La  buona  madre  di  san  Luigi  re  di  Fran- 
cia, quella  sì  sensata  e  sì  santa  reina  Bian- 
ca, dovrebbe  anche  per  questo  capo  servir 
d'idea  a  tutte  le  madri  cristiane,  perchè 
ella  nell' allevare  il  suo  figliuoletto  nessu- 
na cosa  gli  raccomandava  mai  tanto,  quan- 
to il  mantener  l' innocenza  battesimale,  be- 
nedicendolo a  tale  effetto  ogni  sera  con 
questa  benedizione  sopracceleste:  Figliuo- 
lo, prima  vorrei  vedervi  morto  su  queste 
braccia ,  che  vedervi  in  peccato.  Troppo 
imporla,  dilettissimi,  non  cominciare  a  far 
male,  non  estinguendo  mai  quel  fuoco  di 
carità  che  lo  Spirito  Santo  accese  dentro 
di  noi  nel  Battesimo;  •Spiritimi  noìite  cxlin- 
guere{i  ad  Thess.  5,  imperché  a  poco  a 
poco  aumentandosi  questo  fuoco  divino 
con  le  buon'opere,  verrebbe  a  crescere  in 
Un  incendio  beato.  Dall'altra  banda,  se  si 
comincia  a  far  male  da  giovanetto,  è  trop- 
po difficile  non  seguitare  a  far  male  lino 
all'età  più  cadente.  La  più  nociva  tempe- 
sta che  venga  mai  su  le  vigne,  è  «ptel  nem- 
bo che  le  percuote  quando  stan  per  pas- 
sare dal  fiore  al  frutto  :  pessimum  est  inter 
omnia,,  cum  chjlorescentem  vitem  percussit 
unber  (Plin.  1.  17,  e.  i\  ).  Nell'età  più  te- 
nera il  piacere  arriva  più  nuovo,  onde  ar- 
riva più  dilettevole:  omnia  prima  nos  ma- 
gis  dclcclant  (Arist.  1.  7  Poi.).  Ciò  che  poi 
concorre  a  radicare  più  fortemente  l'abito 
nel  suo  stato,  fino  a  non  si  divellere  più, 
se  non  cella  morte. 

XII.  Tornando  all'intendimento:  che  vi 
pare  di  quest'Ospite  divino,  e  di  questa 
bella  corte  che  seco  introduce  nell'anima 
battezzata?  Eppure  non  vi  ho  detto  anche 
il  tutto.  Fra  gli  effetti  di  questo  sagramen- 
todel  B;it!esimo,  uno  singolarissimo  è  l'im- 
primere nell'anima  nostra  un  carattere,  il 
quale  è  un  segno  simile  a  quello  che  s'im- 
prime nell'anima  in  ciascun  altro  pur  di 
quei  sagramenti  che  non  si  possono  piglia- 
re più  d'una  volta,  nel  sagramento  della 
Confermazione  e  nel  sagramento  dell'Or- 
dine (S.  Th.  3.  p.  q.  63,  a.  6).  Se  non  che 
in  ciascuno  s'imprime  a  fin  differente.  Nel 
sagramento  dell'Ordine  questo  carattere 
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ci  unisce  ■  Cristo,  l'oiiii'  ministri  :il  som- 
mo Sacerdote;  nel  sagrameoto  della  Con- 
fermazione ci  musei'  a  Cristo  come  snida- 
ti al  gran  Re:  e  nel  Battesimo  ci  unisce  a 

Cristo,  come  figliuoli  al  gran  Padre  (S.Tb.  \, 
d.-,  q.  1,  a.  i).  In  mia  parola,  questo  CDrat* 
tcre  è  come  un  inslrninento  della  nostra 
adozione,  che  s'imprime,  non  su  la  caria, 
ma  su  le  potenze  dell'anima,  ne  si  cancella 
giammai  per  tutta  l'eternila  (.>.  p.  q.  (ìr>,  a. 
4):  di  (al  modo,  clic  qui  i  miserabili  Cri- 
stiani, i  quali  andranno  dannali,  non  po- 
tranno neppnr  con  tulle  quelle  fiamme  in- 
fernali mai  logorarlo,  sicché  non  serva  lo- 
ro di  rimprovero  e  di  rammarico  sempi- 
terno, per  non  aver  corrisposto  alla  grazia 
battesimale:  siccome  per  contrario  a  chi  le 
corrispose  con  viver  bene,  servirà  poi  pur 
eternamente  e  di  gloria  e  di  gaudio  nel  pa- 
radiso. Tanto  avviene,  dice  S.Tomaso  (limi. 
a.  5  ad  5),  nel  carattere  militare,  il  quale 
dopo  la  battaglia  rimane  in  tutti  i  soldati 
all'istesso  modo,  limane  ne' vinti,  rimane 
de' vincitori,  ma  con  diversa  lor sorte:  ne' 
vincitori  ad  onore,  ne' vinti  a  scorno:  in 
hisqui  vieeruntj  ad  gloriami  in  bis  qui  stint 
vieti,  ad  poenam. 

XIII.  E  questo  è  l'ultimo  privilegio  del 
sacro  Battesimo:  il  cielo  aperto.  A  chi  è  fi- 
gliuolo si  deve  l'eredità:  si  fdii  et  Itaci  edes 
(ad  Piom.  8,  iy):  e  a  chi  vive  una  vita  se- 
condo lo  spirito,  si  deve  una  vita  celeste: 
si  spiritu  facta  carnis  movtificaveritis  j  vi- 
vetis  (v.  i3).  Ecco  pertanto  che  il  paradi- 
so spalancato  per  lo  Battesimo  di  Cristo 
significa  quel  premio  eterno  che  in  cielo 
hanno  a  godere  i  Cristiani  dopo  la  morte, 
se  vivranno  secondo  la  loro  professione;  e 
significa  quel  dirilto  che  presentemente 
essi  acquistano  a  tanto  premio.  Notate  quel- 
la conseguenza  bellissima  dell'Apostolo: 
si  fdii  ci  haeredes.  Un  padre  terreno ,  co- 
me non  può  diseredare  il  figliuolo  natu- 
rale, se  questi  si  porti  bene;  così  nemme- 
no può  diseredar  l'arrogato.  Le  leggi  non 
lo  consentono.  Or  mollo  meno  può  darsi 
il  caso  che  il  nostro  Padre  celeste,  rico- 
noscendoci tutti  per  suoi  figliuoli,  adottivi 
sì,  ma  pur  partecipi  della  sua  natura  divi- 
na, ci  privi  mai  di  quella  eredità  fortunata, 
cheè  Dio  medesimo;  haeredes quidem  Dei} 
purché  viviamo  da  suoi  figliuoli  ossequio- 


si. Si  disserra  dunque  il  cielo  per  noi,  di- 
Ini  issimi,  felicemente  nel  punto  del  nostro 

Battesimo)  e  quegli  usci  di  diamante  che 
non  possono  mai  spezzarsi  da  venni  ma- 
glio, volontariamente  si  arrendono  e  si  a- 

prono  per  accogliere  spalancali  un'anima 
fedele,  finche  si  mantenga  innocente,  o 
riacquisti  almeno  colla  penitenza  il  suo  ben 
perduto.  E  qui  conviene  per  ogni  modo 
che  io  v'insegni  la  maniera  da  tenersi  nel 
battezzare,  allineile  se  mai  vi  trovaste  in 
caso  di  (piallile  necessità,  possiate  ad  un'a- 
nima aprile  questo  regno  del  cielo  con  si- 
curezza, e  conferirle  questa  grande  inve- 
stitura per  mezzo  del  sagramento. 

XIV.  Dunque  sappiate,  che  essendo  que- 
sto sagramento  il  più  necessario  a  ricever- 
si, ha  voluto  il  Signore  che  egli  sia  pari- 
menle  il  più  facile  a  conferirsi  (S.  Th.  5.p. 
q.  6y ,  a.  3):  onde  ognuno  è  buono  a  bat- 
tezzare, quando   ben  anche  fosse  qualche 
Infedele:  e  quantunque  uiuno  battezzi  le- 
citamente, qualunque  volta  a  tal  effetto  può 
aversi  il  suo  ministro  propio,  che  è  il  sa- 
cerdote; ognuno  nondimeno  battezza  vali- 
damente. La  materia  di  questo  sagramento 
è  l'acqua  comune,  la  quale,  siccome,  qual 
principio  della  generazione,  acconciamen- 
te ci  figura  la  rigenerazione  a  novella  vi- 
ta; così,  per  la  virtù  che  ha  di  astergere,  fi- 
gura il  mondamento  da  ogni  sozzura  ;  per 
quella  di   raffreddare,  la  mitigazione  del 
fomite;  e  per  quella  di  risplendere,  il  lu- 
me della  Fede  (q.  66,  a.  3).  La  forma  sono 
queste  parole:  lo  ti  battezzo  in  nome  del 
Padre,  del  Figlinolo  e  dello  Spirilo  Santo: 
esprimendo  nelle  parole,  io  li  battezzo,  l'a- 
zione di  battezzare,  e  nelle  altre  il  mistero 
della   santissima  Trinità:  cioè  nel  dire  in 
I   nome,,  l'unità  dell'Essenza;  e  nel  dire  il 
j    resto,  la  trinità  delle  Persone  divine.  Sic- 
ché, venendo  dunque  alla  pruova,  se  vo- 
|   leste  in  caso  di  necessità  battezzare  una 
I   creatura,  che  convien  fare?  Convien  piglia- 
i   re  dell'acqua,  e  versandoglieli  sopra  il  ca- 
po (ed  in  caso  che  non  si  possa  far  altro, 
i   su  quella  parte  più  principale  che  ne  ri- 
j   mane  scoperta  [q.  68,  a.  1 1  ad  4J)>  convie- 
i   ne    aggiugnere   queste   parole   espressive 
|    dell'  atlo  che  fate  allora,  Io  ti  battezzo ,  e 
J   immediatamente  conviene  soggiugnerel'al- 
|   tre  parole  che  siete  soliti  dire  quando  vi 


late  il  segno  della  rrorc,  che  sono,  In  no- 
me del  Padre ,  del  Figlinolo  e  dello  Spiri- 
to Santoj  siccliù  queste  vadano  subito  uni- 
te a  quelle.  Né  vi  lasciate  mai  perturbare, 
tome  avviene  pur  troppo  ne' fasi  insoliti  e 
inaspettati:  per  cui  riguardo  stimò  già  san 
Tomaso  (opusc.  65  de  olfic.  Sacer.  )  che  i 
Sacerdoti  dovessero  poi,  sopravvivendo  le 
creature,  nbaltczzai  e  sotto  condizione  quel- 
le che  già  lusserò  state  battezzale  così,  nel- 
le cose  propie  da  una  mano  laicale;  non 
intendendosi  iterato  per  tale  nbaltczza- 
mento  quello  di  cui  si  dubita  se  fu  l'alto. 
Non  intelligitur  iteratimi ,  quod  ambigitur 
esse  factum  (C.  Vcniens  de  Presbyt.  non  bap- 
lizato,  et  C.  solenmitatis  i ,  d.  i.  de  Conse- 
crat.).  E  dacché  sono  disceso  a  farvi  men- 
zione di  questo  termine,  sotto  condizione, 
è  convenevole  che  io  vi  spieghi  anche  ciò. 
Sappiale  dunque,  che  se  mai  vi  trovaste 
in  caso  di  non  saper  rinvenire  se  la  crea- 
tura sia  viva,  o  morta,  dovete  allora  bat- 
tezzarla bensì,  per  salvarla  se  fosse  viva, 
ma  battezzarla  sotlo  condizione,  per  non 
esporre  dall'altra  parte  a  pericolo  il  sagra- 
merito  di  andare  a  vuoto,  se  fosse  morta. 
E  però  allora  dovete  voi  dir  così:  se  tu  sei 
viva,  io  li  battezzo  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e  dello  Spirilo  Santo.  E  se  poi 
si  trovasse  che  fosse  morta,  non  v'  inquie- 
tale, perchè  anche  in  un  caso  tale  la  pietà 
salvò  l'alio  da  presunzione:  non  intcrvenit 
temeritas  praesumptionis,  ubi  est  diligentia 
pietatis  (  Leo  1.  e.  si  nulla  d.  l\,  de  Cons.  ). 
Le  solile  cirimonie  dell'imporre  il  nome, 
dell'esorcismo,  del  catechismo,  del  crisma, 
del  sale  benedetto,  ed  allre  sì  falle,  anco- 
raché sieno  tutte  cariche  di  misterj  celesti, 
non  sono  però  di  necessità  a  battezzare  va- 
lidamente (S.  Th.  3.  p.  q.  66,  a.  io);  ou- 
d'è,  che  in  caso  di  rischio  urgente  si  la- 
sciano senza  scrupolo,  e  solamente  si  han- 
no poi  da  supplire  se  passi  il  rischio,  con- 
forme all'uso  antichissimo  della  Chiesa, 
la  quale  le  instimi  per  sollevare,  con  quei 
riti  visibili,  i  suoi  Fedeli  alla  cognizione 
degli  effetti  invisibili  cagionati  da' sagra- 
menti  (  C.  i  de  Sacram.  non  iterandis). 

XV.  Qui  però  nou  mi  posso  rattempe- 
rare dallo  scagliarmi  con  vivo  zelo,  prima 
di  andare  avanti,  su  quelle  madri  che, 
quando  sono  gravide,  come  se  portassero 
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un  peso  nel  Iorio  venire  di  nessun  pregio, 
o  di  nessun  prò,  e  non  un'anima  capace 
del  paradiso,  si  espongono  a  mille  rischi 
di  aborto,  o  con  agitarsi  nel  molo  più  del 
dovere,  o  con  aggravarsi  di  frumento,  di 
fasci,  e  di  altri  simili  incarichi  più  del  giu- 
sto. Vi  par  forse  che  sia  poca  perdila,  per- 
dersi un'anima  senza  Battesimo?  Questa 
è  una  perdita  così  grande,  che  a  piangerla 
condegnamente  nou  è  troppo  lunga  l'eli  r- 
nilà,  per  tutta  la  cui  durata  quell'anima  a- 
vrebbe  glorificalo  e  goduto  Dio  in  paradi- 
so, se  per  la  vostra  trascuratezza  non  \e- 
niva  a  morire  prima  di  nascercela  che  di- 
remmo, se  intervenisse  mai  di  più  questo 
eccesso,  the  volonlariamenle  si  affogasse 
una  creatura  per  ricoprire  la  vergogna  di 
un  fallo  con  un  fallo  tanto  maggiore?  Chi 
mi  sa  dire  a  qual  segno  di  atrocità  giunca 
mai  questa  scelieraggine?  Rubare  a  un'a- 
nima l'eredità  celestiale!  Come  farà  mai 
quella  madre  infelice  a  riparare  il  danno 
di  sì  gran  furto?  In  quali  miniere  troverà 
ella  un  tesoro  che  vaglia  tanto?  Di  ab  tale 
eccesso  si  duole  con  lagrime  inconsolabili 
la  santa  Chiesa, la  quale  è  quella  bella  Ra- 
chele  che,  non  avendo  speranza  di  riac- 
quistar inai  queste  anime  a  lei  rapite,  pian- 
ge senza  conforto:  noluit  consolari j  quia 
non  sunl  (Malth.  2,  18).  Se  venga  ucciso 
un  Cristiano  battezzato,  la  santa  Chiesa 
deplora  pur  come  madre  la  perdita  da  sé 
fatta  in  terra  di  quel  figliuolo:  tuttavia  si 
consola  con  la  speranza  di  averlo  in  cielo. 
Ma  tal  conforto  non  può  ella  trovare  nel- 
l'omicidio di  una  creatura  innanzi  al  Bat- 
tesimo. Questo  non  dà  luogo  a  speranza, 
come  non  lo  dà  né  a  rimedio  né  a  ricom- 
pense. E  però  non  altro  a  lei  rimane,  che 
il  viverne  inconsolabile:  noluit  consolari, 
quia  non  sunt.  Infelice  però  quell'anima 
che  ha  privata  un'altra  anima  del  suo  ul- 
timo fine!  Con  questa  malizia  esecrabile 
ella  si  è  attraversata  a  tutti  disegni  del  Sal- 
vadore,  e  gli  ha  con  ciò  resi  vani  i  suoi 
viaggi,  i  suoi  sudori,  i  suoi  strazj,  la  sua 
passioue,la  sua  durissima  morte,  che  tutte 
aveano  per  termine  quella  vita  sì  preziosa 
che  acquistasi  nel  Battesimo:  ego  veni,  ut 
vitam  habeant  (Jo.  io,  io).  Quanto  però 
sarà  spaventoso  a  questi  audacissimi  mi- 
cidiali il  comparire  al  tribunale  di  Cristo, 
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e  mirare  su  la  l>ìl  <ncìa  d< 'Un  mi:i  croce  il 
peso  giusto  'li  un'anima  n  lai  levala!  Ai- 
firn  he  un'anima  conseguisse  il  paradiso, 

io  tornerei,  se    fosse  necessario  ,  ili  buona 

voglia  n  patire  per  lei  sola  quanto  in  croce 

1)0  patito  per  tutte  insieme,  disse  il  Signo- 
re un  dì  a  santa  Brigida  (I.  i  Revel.  r.  58). 
Or  figuratevi  che  a  misura  di  quest'amore 
sarà  lo  sdegna  che  concepirà  il  Salvadore 

contro  chi  osò  rubare  un'anima  a  lui,  e  lui 
con  tutto  il  paradiso  ad  un'anima.  Navale 
opporre  qui  per  iscusa  il  timore  della  in- 
famia e  lo  smacco  del  parentado.  Questo 
è  lavarsi  nell'inchiostro,  e  poi  credere  di 
mondarsi.  Che  timore,  che  infamia,  che 
smacco,  che  parentado,  ove  si  tratta  del 
bene  eterno  di  un'anima?  Il  Signore,  vie- 
tando da  princìpio  l'omicidio,  si  dichiarò 
che  volea  dimandarne  conto  sino  alle  be- 
stie :  sanguinati  animarum  lestrarum  re- 
quiram  de  marni  cunctarum  bestiartim 
(Gen.  Q,  5):  non  perchè  le  bestie  possano 
divenir  mai  colpevoli  innanzi  a  Dio,  ma 
perchè  si  vegga  che  ninna  scusa  si  am- 
metterà per  legittima  nel  tribunale  divino, 
quando  trattisi  di  omicidio  peccaminoso, 
mentre  per  esso  diventano  quasi  ree  le  me- 
desime fiere  che  pur  non  sono  capaci  d'i- 
niquità. Or  se  qualunque  omicidio  si  pu- 
nirà senza  remissione,  quanto  più  l'omici- 
dio fatto  da  un  padre  o  da  una  madre  nella 
persona  di  un  innocente  figliuolo?  Certa- 
mente gli  antichi  Cristiani  stimavano  tal 
eccesso  si  esorbitante,  che  per  gran  tempo 
si  costumò  tra  loro  di  non  permettere  che 
chi  in  vita  sua  ne  fosse  mai  reo,  ardisse 
più  di  mettere  piedi  in  chiesa.  Così  stabilì 
il  Concilio  Ancirauo  al  canone  vigesimo- 
primc;  ed  il  Concilio  Elirbetano  giudicò 
che  appena  in  punto  di  morte  si  dovesse  a 
questi  concedere  la  santissima  comunione: 
vix  in  fine  danda  eis  communio  j  e  il  Mo- 
gontino,  mitigando  sì  gran  rigore,  si  con- 
tentò che  in  capo  a  dieci  anni  si  potessero 
comunicare,  ma  con  tal  patto,  che  spen- 
dessero tutta  la  vita  loro  in  penitenza  con- 
tinova  del  loro  ardire:  ita  lamen,  ut  omni 
tempore  vitae  suac  Jlelibus  et  humilitali  in- 
sistimi (to.  2  Conc).  Questi  sono  i  senti- 
menti di  santa  Chiesa  ih  ponderare  e  in 
punire  la  iniquità  di  chi  uccide  una  crea- 
tura senza  Battesimo:  e  a  questo  peso  iu- 
ridico  ci  conviene  accordare  i  pesi  della 
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nostra  stima,  che  in  tante  cose  riescono  si 
calanti»  Io  non  voglio  credere  che  Ira  voi  si 
ritruovi  alcuno  macchiato  da  sì  gran  fallo; 
ma  se  vi  fosse,  io  gli  darei    per  consiglio, 
non  pur  salubre,  ma  necessario,  che  non 
lasciasse  passar  mai  dì  senza  chiederne  r- 
maramente  perdono  a  Dio,  per  lavarsi  tanto 
nel  bagno  della  Penitenza,  che  potesse  al- 
fine sperare  di  esserne  uscito  mondo.  La 
vi  pera, dice  san  Giovanni  Griso.st  omo  (Ilom. 
5  in  c.  3  Matth.),  dopo  avere  avvelenato 
un  uomo  col  morso,  corre  all'acqua,  quasi 
per  purificarsi  dal  suo  misfatto.  Se  però  vi 
fosse  qui  qualche  vipera   velenosa  che  a- 
vesse  avvelenati,  non  i  parti  stranieri,  ma 
fino  i  proprj,  con  dare  loro  doppia  morte, 
e  di  corpo  e  di  anima  ,  corra  all'acque  sa- 
lutevoli della  penitenza  ,  e  non  vi  si   lavi 
leggermente,  no,  vi  s'immerga  sì  di  pro- 
posito, che  gli  riesca  di  affogare  in  esse 
ogni  memoria  funesta  di  lauta  ribalderia. 
Altrimenti  guai  alla  meschina,  se  recherà 
a!  tribunale  divino  un  debito, qual  è  questo, 
da  soddisfare  !  San  Vincenzo  Ferrerò  (Roa 
del  Purg.  e.  6),  udita  la  morte  della  sorel- 
la, celebrò  per  essa  più  volte  la  santa  mes- 
sa, per  intendere  dal  Signore  lo  stato  di 
quell'anima,  cui  bramava  di  dar  soccorso. 
Ed  ecco  che  una  mattina,  giunto  all'alta- 
re, se  la  vide  venire  innanzi  tutta  cinta  di 
vive  fiamme,  con  un  bambino  in  mano, 
che  la  meschina  si  divorava  a  boccone  a 
boccone,  ma  senza  mai  terminare  di  con- 
sumarlo; attesoché,  dopo  averselo  divora- 
lo, se  lo  vedeva  di  bel  nuovo  ricrescere 
e  risaldare,  perchè  di  bel  nuovo  ne  potesse 
ella  fare  il  passato  scempio.  Or  questo  a- 
troce  tormento  era  alla  femmina  dato  per 
un  aborto  con  cui  la  misera  non  molto  pri- 
ma avea  scioccamente  tentato  di  ricoprire 
la  violenza  usatale  da  un  Moro  schiavo.  E 
buon  per  me  (soggiunse  l'anima  al  suo 
santo  fratello),  buon  per  me,  che  con  una 
cordialissima  contrizione  mi  riuscì  di  la- 
vare il  mio  grande  errore.  Se  non  era  ciò, 
questa  pena  sì  orribile,  che  ora  soffro  nel 
purgatorio,  sarebbe  pena  che  non  avrebbe 
mai  termine  nell'inferno.  Così  disse,  e  dis- 
parve, commendandoci  il  consiglio  dato 
di  sopra,  di  piangere  assiduamente  ed  a- 
maramente  ciò  che  fuor  delle  lagrime  spar- 
se in  tempo  non  ha  riparo. 
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XVI.  Ma  io  non  voglio  più  intorbidare 
cou  riprensioni  da  voi  poco  meritate  la 
consolazione  che  per  altro  ci  reca  il  discor- 
rere del  sacrosanto  Battesimo.  Che  vi  pa- 
re, dilettissimi ,  di  questo  gran  privilegio 
di  un'anima    battezzata?    Poter    dire:    io 
son  figliuola  di  Dio  più  propriamente,  che 
non  è  un  uomo  figliuolo  del  suo  padre  ter- 
reno; io  sono  sorella   di  Gesù  Cristo,  io 
son  tempio,  io  son  trono,  io  sono  spòsa 
dello  Spirito  Santo;  egli  è  la  mia  vita;   io 
sono  erede  del  paradiso,  e  mio  è  rpiel  re- 
gno beatifico,  e  mio  sarà  in  eterno,  se  io 
volontariamente  non  lo  rinunziò  col   pec- 
calo mortale.  Certamente  io  non  so  come 
il  cuore  non  ci  sbalzi  fuori  del  petto  all'a- 
dii* queste  verità  sì  ammirabili  parimente  e 
sì  certe.  Ma  ogni  feudo  ha  il  suo  omaggio, 
ogni  onorevolezza  ha  il  suo  peso.  Quali 
però  saranno  le  obbligazioni  di  un  Cristia- 
no, contratte  nel  santo  Battesimo?  Io  cre- 
do che  comodamente  si  riducano  a  due, 
ristretteci  dalla  Chiesa  in  quella  bella  ora- 
zione che  per  tutti  i  Fedeli  ella  porge  a 
Dio:  da  cunette 3  qui  Christiana  profes- 
sione censentur.  et   illa  rcsjwere  ,  quae 
huic  inimica  sunt  nomini,  el  ea  quae  sunt 
apla  sedati  (Domiti.  3  post  Pascli.).  E  va- 
glia la  verità,  quali  sono  le  obbligazioni  di 
ogni  albero  salvatico,  dappoiché,  ringenti- 
lito con  saggio  innesto,  fu  dalla  selva  tra- 
piantato in  giardino?  Sono  primieramente 
non  produrre  più  frutti  acerbi  e  silvestri, 
e  poi  produrne  degli  amabili  e  stagionati. 
Ora,  dilettissimi,  noi  siamo  quegli   alberi 
selvaggi  che,  nati  là  nel  deserto  tra  quelle 
arene  della  natura  inferma  ed  infetta,  era- 
vamo incapaci  affatto  di  produr  mai  frutti 
di  vita:  se  non  che,  per  mezzo  del  Batte- 
simo innestati  in  Cristo,  ci  troviamo  ora 
con  rara  sorte  trapiantali  nel  delizioso  giar- 
dino di  santa  Chiesa.  Così   vennero  chia- 
mati dall'Apostolo!  Cristiani:  compiantati, 
o  ,  come  si  ha  dal  greco,  Consiti  (ad  Rotti. 
6,5),  affinchè  intendiamo  l'obbligazion 
che  ci  strigne  di  non  fruttificare  più  secon- 
do l'inclinazione  del  tronco  vecchio  di  Ada- 
tno.uia  secondo  l'inclinazione  di  Gesù  Cri- 
sto, in  cui  siamo  innestati:  in  novitate  vitae 
ambulemus  (v.  \). Mirate  un  poco  che  bella 
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scusa  sia  però  quella  che  adoperano  talora 
alcuni  per  fomentare  le  loro  seusualità,  o  i 
loro  sdegni  !  Dicono,  siamo  di  carne.  Que- 
sto è  per  appunto,  come  se  un  olivastro, 
perchè  è  nato  in  una  selva,  pretendesse 
poi,  benché  trapiantalo  e  innestato  con  la 
coltura,  produne  i  frutti  ingrati  di  prima. 
No,  dilettissimi.  Per  questo  siamo  Cristia- 
ni: per  non  essere  più  di  carne,  per  non 
assecondar  più  la  carne,  per  rinunziare 
alle  opere  della  carne,  per  non  dar  più  di 
quei  frutti  che  sono  propj  della  natura  cor- 
rotta. Christianus,  dice  Tertulliano,  est  ho- 
mo, non  hujus *  sed futuri  saecuìi.  Il  Cri- 
stiano è  un  uomo,  non  di  questo  secolo, 
ma  dell'altro;  ha  dato  già   ripudio  solen- 
nissimo  nel  Battesimo  a  tnttociò,  alla  car- 
ne, al  mondo  e  al  demonio  ;    è  già  tuorlo 
alle  voglie  di  tutti  questi,  ed  è  seppellito: 
che  è  quanto  dire,  non  accade  sperare  che 
in  alcun  tempo  abbiano  da  convenire  alla 
sua  professione  più  tali  cose,  di  lui  non 
degne:  che  però  anticamente  si  battezza- 
vano i  bambini  per  immersione,  immer- 
gendoli dentro  Tacque,  afiìue  di  significare 
per  questa  via  la  sepoltura  del  Salvadore, 
a  cui  si   conforma  un  Fedele  morto  a  sé 
stesso,  nell'atto  di  pigliare  un  tal  sagramen- 
to  :  consepulti  sumus  cum  Christo  per  bap- 
tismum  in  mortem  (ad  Rom.  6,  4;  S.  Th.  3. 
p.  q.  66,  a.  7  ad  i).  Ora   notate  che  gran 
disordine  si  vede  giornalmente  nel  Cristia- 
nesimo! Taiili  morti,  infelicemente   risu- 
scitali, scorrere  vivi  fuori  della  lor  tomba  : 
voglio  dire,  tanti  che  dopo  aver  rinunziato 
alle  opere  della  carne,  affogata  nel  sacro 
fonie,  vivono  una  vita  che  sarebbe  vergo- 
gnosa Ira  gl'Infedeli:  dopo  aver  rinunziato 
alle  pompe  del  mondo,  seguono  la  super- 
bia, la  vanità,  i  vantamenti,  più  che  se  fa- 
cessero professione  di  andarvi  dietro  :  do- 
po aver  rinunziato  alla  servitù  del  demo- 
nio, ubbidiscono  più  che  mai  a  tutte  le  sue 
suggestioni,  non  pur  con  facilità,  ma  con 
allegrezza.  Che  sarebbe  però,  se  de'  no- 
stri tempi  potesse  dire  santo  Agostino  ciò 
che  diceva  de'  suoi  (in  Ps.  3o):  omnibus 
pejus  vivuntmaìi  Christiani,  et talibus  piena 
est  Ecclesia?  Ma  temo  che  pur  troppo  si 
possa  dire,  e  dire  anche  più. 

XVII.  Non  vorrei  che  vi  deste  a  crede- 
re, che  il  peccato  di  un  Cristiano  fosse  più 
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condonabile  ili  quella  degl  Infedeli ,  come 
i>ur  troppo  è  facile  che  alcuni  selopersua< 
dano  con  andare  dicendo:  siamo  Cristia- 
ni; se  il  paradiso  non  e  fatto  per  li  ( 'ristia - 
nij  per  chi  è  egli  fattoi  11  paradiso  è  fatto 
por  li  (  a  i>li. mi.  ve  lo  concedo:  ma  con  que- 
sto,  che  i  Cristiani  vivano  da  Cristiani. 
Nel  rimanente  tre  circostanze  aggravanti 
osserva  l'Apostolo  nel  loro  peccato.  Una 
sic,  che  il  ("ristiano  pecoaodo  rompe  il 
patto  clic  ha  latto  col  Padre  eterno  coll'ac- 
cettarlo  per  padre  e  nel  donarseli  per  li- 
gliuolo:  patto  l'ermato  all'usanza  degli  an- 
tichi col  sangue,  non  delle  vittime  comu- 
nali, ma  dell'Agnello  divino,  per  lui  sve- 
nato. Scinguinem  testamenti  pollutum  du- 
xitj  in  quo  sanctificatus  est  (ad  Hcb.  io, 
29).  L'altra  circostanza  aggravante  si  è, 
che  calpesta  il  Figli  uol  di  Diedi  cui  il  Cri- 
stiano venne  a  diventare  fratello,  e  (rateilo 
vero,  quand'egli  si  battezzò.  Ora  il  fratello 
è  detto  fmter3  come  osservano  gli  autori, 
quasi fere  alter  :  onde  che  i  fratelli  hanno 
una  particolare  obbligazione  di  amarsi  in- 
sieme e  di  trattarsi,  come  se  fossero  l'uno 
l'altro:  fere  alter.  E  però  non  potrà  spie- 
garsi abbastanza  l'ingiuria  che  fa  a  Gesù 
Cristo  chiunque  pecca  tra  noi,  mentre,  dis- 
prezzando questa  parentela  divina  si  mette 
un  (rateilo  sì  nobile  sotto  i  piedi,  e  Io  stra- 
pazza, e  lo  strazia,  perchè?  per  arrivare  a 
soddisfare  una  sua  passione  brutale.Final- 
iiienleun  peccatore  cristiano,  oltre  l'ingiu- 
ria che  fa  al  Padre,  dispregiando  la  sua  ado- 
zione celeste,  e  al  Figliuolo, dispregiando  la 
sua  fratellanza  sublime,  strapazza  anche  lo 
Spirito  Santo:  Spirilui gratiae  contumeliani 
facit.  E  che  è  battezzare  una  creatura'/  E 
altro  forse  che  preparare  un  tempio  vivo 
allo  Spirito  Santo,  che  in  essa  ha  da  dimo- 
rare? Però  quanto  è  più  grave  commettere 
una  bruttezza  in  chiesa,  che  non  è  com- 
metterla in  qualunque  luogo  profano,  tanto 
è  più  detestabile  il  peccato  di  un  Cristia- 
no, che  non  è  quello  di  un  Infedele:  quasi 
che  ogni  nostra  colpa  sia,  per  così  dire, 
una  specie  di  sacrilegio.  E  se  è  così,  co- 
me dite  voi  che  il  paradiso  sia  fatto  per 
quei  Cristiani  ancora  che  non  vogliono  vi- 
vere da  Cristiani?  Anzi  san  Tomaso  con- 
chiude che  ogni  peccato  comune  ad  un 
Fedele  e  ad  un  Infedele,  sia  furto,  sia  for- 
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ni  un  l'idei.-  pumto  più  acerbamente,  che 

non  sarà  punito  in  un  Infedele,  salva  la 
parità  delle  circostanze:  e  ciò  per  la  ob- 
bligazione maggiore  che  in  lui  ridonda  da- 
gli alti  doni  di  grazia  conseguiti  ne'  sagra- 
nienti!  Peccatimi  non  est  minus  in  Fideli, 
quam  in  Infidcli,  sai  multa  majus.  Nani 
peccata  Fidelium  aggravantur  propter  qra- 
tìae  Sacrarne/ila  „  secundnm  ili  ad:  (pianto 
maga  putatis  deteriora  mereri  supplicata 
qui  sanguinem  testamenti ,  in  (pio  sanctifi- 
catus est, poliutum  duocerìt3  oc.  (S.  Th.  i. 
u,q.  8f).  a.  5  in  e;  et  2.  -i,  q.  io,  a.  5  ad  3). 
XVII I.  Ma  non  basta  ad  un  Cristiano  il 
guardarsi  solamente  dal  male,  ili  a  respue- 
re^  quae  /tuie  inimica  sunl  nomini:  gli  eon- 
vien  di  vantaggio  operare  il  bene,  ea  quae 
sunt  apta  sectari.  Questi  alberi  trapiantali 
nel  Cristianesimo,  ed  irrigati  co!  sangue 
stesso  del  Salvadore,  non  solo  non  bau  più 
da  produrre  frutti  di  morte,  ma  son  tenuti 
a  produrre  frutti  di  vita;  altrimenti  saran- 
no condannati  alla  scure,  se  non  come  no- 
civi, almeno  come  inutili.  Ut  quid  edam 
terram  occupata  (Lue.  i3,  7)  Per  veri- 
tà, che  si  ha  da  fardi  certe  anime  che 
non  sono  nò  calde  né  fredde,  mentre  con 
la  loro  tiepidità  stravagante  sono  sol  atte 
a  provocar  noja  a  Dio;1  Quid  tu  hìc,  aut 
(piasi  quis  /tic'/  udite  interrogazione  am- 
mirabile che  fa  il  Profeta  Isaia  ('ri ,  16)  a 
ciascun  di  voi,  se  vi  contentate  di  non  es- 
sere micidiali,  di  non  essere  invidiosi,  di 
non  essere  ingiusti,  di  non  essere  adulte- 
ri; ma  non  vi  date  poi  cura  di  far  dell'o- 
pere buone,  di  confessarvi  spesso,  di  co- 
municarvi spesso,  di  udire  la  parola  divi- 
na frequentemente,  di  allevar  bene  la  vo- 
stra famiglia,  di  fare  elemosine,  di  por  pa- 
ce, di  professare  pietà.  Quid  tu  lue?  Chi 
siete  voi,  dice  il  Profeta,  che  io  truovo  scrit- 
to nel  libro  de'  battezzali?  Siete  un  Cri- 
stiano? Adunque  voi  siete  una  di  quelle 
piante,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  destinate 
(ino  ab  eterno  di  collocare  dentro  la  sua 
vigna  diletta ,  d' inalbare  co' suoi  sudori, 
d'invigorir  col  suo  sangue?  Eppure  dove 
è  questo  frutto  da  lei  dovuto?  Io  non  miro 
altro  che  (rondi:  quasi  quis  hic't  Si  viene 
alla  chiesa,  ma  per  usanza;  si  assiste  alla 
messa,  ma  come?  Talor  alcuni  vi  st.iuuo 
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più  inquitti  e  più  irriverenti  del  loro  cane. 
Si  va  l'I  vespro,  si  va  alle  processioni,  si 
va  alla  predica,  ma  per  passarla  giornata. 
Questo  è  una  maschera  di  Cristiano,  non 
una  verità:  questo  è  occupare  il  posto  in- 
fruttuosamente e  indebitamente:  questo  è 
un  essere,  non  Fedele,  ma  quasi  Fedele: 
quasi  quis  lue.  E  non  vi  sembra  vergogna 
portare  un  nome  così  glorioso  di  disprez- 
zalore  del  mondo,  di  soggiogator  della 
carne,  di  seguace  di  Cristo;  e  poi  non  cor- 
rispondere con  la  vita  a  tanto  bel  nome/' 
a  somiglianza  delle  antiche  piramidi  che 
traevano  il  loro  nome  dal  fuoco,  ed  erano 
un  freddo  sasso. 

XIX.  Risvegliatevi  dunque,  o  dilettissi- 
mi, e  non  vi  date  a  credere  che  per  esse- 
re Cristiano  basti  non  fare  il  male.  Lasciale 
un  poco  da  parte  tanti  imbrogli,  tanti  im- 
barazzi, tanti  traffichi  della  terra,  ebe  quan- 
tunque non  sieno  illeciti  nella  sostanza,  vi 
opprimono  nondimeno  con  la  loro  molti- 
plicità,  e  non  vi  lasciano  tempo  di  pensare 
al  vostro  dovere  con  Cristo,  e  di  soddis- 
farlo. E  vero  che  i  ragni  cou  le  loro  tele 
non  pigliano  le  api  e  non  le  uccidono,  ma 
nondimeno  impediscono  loro  il  lavoro  bello 
del  mele,  per  cui  sono  falle.  Voi  siete  rige- 
nerati dal  Signore  per  Mezzo  del  Battesi- 
mo, affinchè  lavoriate  quel  mele  che  sia 
degno  di  porsi  in  cielo  su  la  mensa  di  Dio. 
Or  non  vedete,  come  il  tanto  occuparvi 
nelle  cose  della  terra  vi  disturba  questa 
grand'opera,  per  cui,  come  Cristiani,  siete 
formati;  e  con  ragnatele  vilissime,  che  ad 
un  soffio  della  morie  andranno  in  disper- 
dimento, vi  distoglie  dall' acquistarvi  il  vo- 
stro fine  con  le  opere  fruttuose?  Da  ora 
innanzi  conviene  mutar  maniere.  Antica- 
mente solevasi  conservar  quella  bianca  ve- 
ste, con  cui  si  rivestivano  i  Cristiani  novel- 
lamente battezzati;  e  se  avveniva  che  al- 
cuno di  essi  nella  persecuzione,  cedendo 
a' tormenti,  rinnegasse  la  Fede,  se  gli  mo- 
strava per  immenso  rimprovero,  affinchè 
in  tal  veste  leggesse  quella  professione  che 
egli  aveva  promesso  a  Dio,  e  poi  non  avea 
mantenuta.  Io  dubito  che  un  somigliante 
rimprovero  sarà  per  farci  alla  morte  nostra 
il  demonio,  il  quale,  comparso  contro  di 
noi  al  divin  tribunale,  ci  rinfaccerà  quel 
glorioso  Battesimo  di  cui  ci  siamo  tanto  a- 
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busati.  Dicono  che  Giuliano  apostata  ten- 
tasse empiamente  di  levarsi  da  dosso  que- 
sto Battesimo  col  sangue  delle  vittime  of- 
ferte agli  idoli  in  copia  grande.  Quest'era 
impresa  affatto  impossibile;  perchè  il  ca- 
rattere di  ogni  sagramento  s'imprime  nelle 
potenze,  come  dissi,  dell'anima,  dove  noti 
può  giugnere  forza  creata  a  raschiarlo,  tanto 
è  indelebile  (S.  Th.  3.  p.  q.  63,  a.  4  et  5). 
IMa  se  l'impresa  potesse  giammai  riuscire, 
io  sarei  quasi  per  dire  che  tornerebbe  il 
conio  a  cerli  Cristiani  di  coscienza  perdu- 
ta il  radersi  dall'anima  questo  segno,  per 
cui  rimarranno  i  miseri  sì  confusi  fra  l'al- 
tra turba  di  quei  dannati,  che  non  ne  an- 
darono adorni.  Questi,  diran  gli  altri  re- 
probi, questi  è  quegli  che  cambiossi  il  no- 
me, per  significare  che  era  morlo  al  pec- 
calo: eppure  ne  ha  commessi  più  ancor  di 
noi.  Si  fece  chiamare  col  nome  del  tal  Sau- 
to, della  tal  Santa,  per  vivere  una  vila  tutta 
contraria  alla  loro,  non  per  seguirla.  Questi 
fu  segnato  con  la  croce  sopra  la  fronte,  per- 
chè ne  fosse  pubblico  difensore,  e  n'è  sem- 
pre stato  nimico  sino  alla  morte.  A  questo 
fu  posto  il  sale  in  bocca,  per  dinotare  con 
quale  saviezza,  con  (piale  sincerità  doves- 
se regolar  la  sua  lingua  ;  eppure  che  ha 
fallo?  se  l'è  lasciata  scorrere  enormemente 
sino  a  porla  in  cielo,  e  a  non  rispettare  nò 
anche  il  nome  di  Dio.  Questi  fu  unto  col 
crisma  sacro,  per  dichiararlo  quasi  un  sa- 
cerdote dell'Altissimo,  dedicalo  al  culto  di- 
vino, nell'ampio  tempio  dell'universo;  ep- 
pure più  riverenti  di  lui  sono  stati  i  Tur- 
chi, che  non  hanno  mai  profanale  le  loro 
chiese,  le  loro  cirimonie,  con  quell'ardire 
che  si  vide  usar  da  costui.  Questi  rinunziò 
al  mondo,  alla  carne  ed  a  Satanasso;  ma 
che  poteva  egli  far  di  vantaggio,  se  avesse 
fatta  profession  di  adorare  questi  Ire  idoli, 
non  di  tenerli  demoliti  e  depressi  sollo  i 
i  suoi  piedi?  Così  parleranno  essi,  o,  per 
dir  meglio,  così  parlerà  peressi  la  coscien- 
za ad  un  Cristiano  dannato,  per  convertir- 
gli in  istrumento  di  punizione  e  di  pena 
quel  carattere  illustre  che  era  su  di  lui 
stalo  impresso  per  istrumento  di  tanta  per- 
fezione e  di  tanto  premio.  Però  un  buon 
partito  sarà,  dilettissimi  miei,  provvedere 
per  tempo  ad  un  caso  sì  luttuoso:  rinnova- 
re adesso  la  nostra  professione;  rinunziare 
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nuovamente  di  cuore  al  mondo,  alla  carne 
eal  demonio» come  ai  le' noi  Battesimo;  co- 
minciare da  capo ona vita  degna  del  nostro 
nome.  Alenili  Religiosi  hanno  questa  lode- 
vole usanza  ili  rinovai'e  un  giorno  dell'an- 
no i  loro  voti  solenni  e  la  loro  professione: 
imitateli,  o  dilettissimi,  ancora  voi.  Sce- 
glietevi un  giorno,  o  sia  l'anniversario  del 
vostro  Battesimo,  o  altro  più  festivo  elio 


piaccia  a  voi,  ni  cui  di  nuovo  ringrazian- 
do Dio  deiriinmousobenclicio  di  esser  Cri- 
st inni,  e  raffermandogli  ciò  die  nel  Batte- 
simo per  vostra  parte  gli  fu  promesso,  vi 
facilitiate  l'osservanza  di  quelle  obbliga- 
zioni, di  cui  sarà  poi  guiderdon  quella  e- 
redilà  della  quale  foste  investiti  nel  sacro 
fonte. 


RAGIONAMENTO   VI. 

Sopra  il  sagramento  della  Cresima. 


I.  1.1  ella  consecrazione  de'  grandi  re, 
non  solamente  costumasi  di  vestirli  solen- 
nemente delle  loro  insegne  reali;  si  costu- 
ma ancora  di  armarli.  Ora  i  Cristiani  sono 
lutti  re  di  corona.  Haeredes  regni ,  quod 
repromisit  Deus  diligenlibits  se  (Jac.  2,  5). 
E  così  non  basta  solo  adornarli  nel  giorno 
della  loro  creazione  (che  è  il  di  del  loro 
Battesimo),  non  basta,  dico,  adornarli  di 
quella  bella  stola  che  portano,  imbiancata 
nel  sangue  dell'Agnello  divino;  è  necessa- 
rio di  vantaggio  guernirli  d'arme  invinci- 
bili, temperate  nel  medesimo  sangue:  che 
è  quello  che  poi  si  opera  nella  Cresima. 
Ed  appunto  un  Cristiano  battezzato  fu  ri- 
conosciuto dal  gr;iu  Vescovo  di  Parigi  per 
un  re  coronato,  re.v  in  cunsecraliane  coro- 
natus j  ed  un  Cristiano  munito  col  sagra- 
mento della  Confermazione,  fu  riconosciu- 
to per  un  re  ben  armato  ,  rex  ad  proelium 
galeatus  (  Guillelm.  Paris,  de  sacramento 
Conlirmat.).  Oggi  dunque  vedremo  questa 
gran  verità,  considerando  due  cose:  la  pri- 
ma, le  orribili  battaglie  con  cui  sono  stali 
dal  mondo  assaliti  i  Fedeli,  perchè  non 
giungano  alla  cousecuzion  del  regno  cele- 
ste: la  seconda,  le  illustri  vittorie  che  i 
medesimi  Fedeli  hanno  riportate  di  tali  as- 
salti. 

II.  Ancoraché  il  mondo,  collegatosi  col 
demonio,  abbia  mille  arti  di  nuocere,  tutte 
nondimeno  si  riducono  comodamente  a 
due  capi  :  al  furore  e  alla  fraude.  Alle  volte 
egli  ha  impugnata  la  Fede  con  persecuzioni 


manifeste,  spargendo  sangue;  ed  altre  con 
persecuzioni  dissimulate,  ma  più  nocevo- 
li,  mettendola  in  derisione.  Ed  ha  e<di  im- 
parate  queste  maniere  dal  suo  maestro  in- 
fernale, cioè  dal  demonio,  il  quale,  come 
osserva  santo  Agostino  (tract.  io  in  Jo.), 
ora  vien  chiamato  leone,  ed  ora  serpente: 
tanto  fa  bene  l'una  e  l'altra  figura.  Leone, 
propicr  apertam  iram:  serpente, propter  oc- 
cultas  insidiai.  Eppur  chi  '1  direbbe?  E 
andato  a  vuoto  il  furore,  a  vuoto  la  fraude, 
mentre  i  soldati  di  Cristo  col  gran  valore 
conseguilo  da  lor  nella  santa  Cresima  han 
superata  l'una  e  l'altra  battaglia  felicemen- 
te, non  dando  luogo  in  petto  loro  a  timo- 
re, né  involto  ad  erubescenza. Facciamoci 
dalla  prima,  e  miriamo  innanzi  a  lutto  la 
pugna  aperta. 

I. 

IH.  Tre  cose  concorrono  a  rendere  for- 
midabile una  battaglia:  la  qualità  de' rumi- 
ci usciti  a  combatterci;  l'armi  con  cui  ci 
combattono;  ed  il  tempo  che  dura  il  com- 
battimento. Or  quanto  a'nimici,  questi  fu- 
rono potentissimi,  entrando  in  tal  numero 
(oltre  a  più  altri  signori  grandi  )  quasi  tutti 
gl'imperadori  Romani,  fino  ai  tempi  di  Co- 
stantino; e  dopo  questi  una  gran  parie  de- 
gl'imperadori  di  Oriente,  ribelli  alla  verità 
(Boz.  de  sign.  eecl.  1.  20,  e.  io,  sig.  gì). 
Ma  ristringiamoci  a  considerar  solamente 
le  dieci  prime  persecuzioni  che  l'Imperio 
Romano  mosse  alla  Fede  poc'anzi  nata. 
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San  Giovanni  nella  sua  divina  Apocalisse 
ce  ne  descrive  la  forza  sotto  la  figura  di 
un  mostro  che  avea  dieci  corna,  e  sopra 
ciascun  corno  dieci  corone.  Questo  mostro 
è,  come  dissi,  l'imperio  aulico  di  Roma, 
il  quale  con  dieci  corna,  cioè  con  dieci  Ce- 
sari, e  con  dieci  corone  per  ciascun  cor- 
no, cioè  con  molti  regni  sotto  il  comando 
di  ciascun  imperadore.  si  sollevò  a  perse- 
guitare i  Fedeli  con  una  furia  più  che  dia- 
bolica. Né  vi  maravigliale  che  io  dica  più 
che  diabolica;  perchè  oltre  la  crudeltà  loro 
natia  vi  era  la  infusa  che  vi  aggiugneva  il 
demonio,  il  quale,  avendo  presi  quegli  scel- 
lerati come  per  suoi  capitani,  gli  attizzava 
ad  ognora  con  nuove  faci,  operando  in 
modo  che  col  sangue  cristiano  si  accendes- 
se sempre  più  la  loro  smania  infernale, 
non  si  spegnesse.  Oltre  a  ciò  questi  mede- 
simi, più  tiranni  che  imperadori,  combat- 
tevano per  motivo  di  un'apparente  pietà, 
qual  era  per  mantenere  la  religione  tra- 
mandata già  loro  in  eredità  da' loro  mag- 
giori. l\la  più  di  tutti  questi  motivi  veniva 
in  loro  ad  infiammare  la  rabbia  la  ragion 
chiamata  di  Slato,  la  quale  persuadeva  a 
que' mostri  che  la  nostra  Fede  non  potea 
stabilirsi^  se  non  sopra  le  rovine  della  loro 
dominazione,  mentre  toglieva  a  Roma  la 
protezion  di  quegl' idoli  che  a  loro  crede- 
re l'aveano  tanto  aggrandita.  Quei  però 
che,  intraprendendo  mille  guerre  e  dome- 
stiche e  forestiere;  violavano  ogni  legge 
per  arrivare  al  trono  imperiale,  che  cosa 
non  avranno  noi  fatta  per  mantenervisi 
dappoiché  v'erano  ascesi?  Aggiugnete  che 
questi  medesimi  sentimenti  da'capi  si  tras- 
fondevano nelle  membra,  cioè  in  tutte  le 
nazioni  dell'universo:  le  quali,  parte  per 
adulare  a' loro  signori,  e  parte  per  imitarli 
(siccome  involte  De' medesimi  errori),  da 
per  tutto  si  levarono  a  gara  coutra  i  Cri- 
stiani, incaricati  come  ribelli, come  sedi- 
ziosi, come  stregoni,  e  come  gente  pregiu- 
diziale alla  terra  e  nimica  al  cielo. 

IV.  Tali  furono  gli  assalitori:  passiamo 
a  riconoscere  le  loro  armi.  Furono  quesle 
ogni  genere  di  martirio:  abbruciar  vive  le 
persone  innocenti;  seppellirle  vive  nell'a- 
rena, darle  alle  fiere,  strascinarle  alla  coda 
de' cavalli,  segarle  per  mezzo,,  bollirle  nel- 
la  pece,  sospenderle  su  le  croci,  stirarle 
Segnsbi,  T.  11,  P.  I. 
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su  le  cataste^  lacerarle  con  graffi  sino  alle 
viscere,  congiungere  ai  corpi  de' morti  i 
corpi  de' vivi,  con  altre  mille  invenzioni, 
chea  chi  le  miri  con  guardo  retto,  appari- 
scono chiaramente  per  una  copia  di  quan- 
te se  ne  divisano  negli  abissi. 

V.  Eppure  questo  assalto  si  spaventoso 
per  la  qualità  e  per  la  moltitudine  de'ni- 
mici,  per  la  varietà  e  per  la  fierezza  del- 
l'armi, durò  contiuovo  quasi  per  trecento 
anni  in  tutto  il  mondo  allor  conosciuto;  e 
dopo  Costantino,  gì'  imperadori  di  Orien- 
te, infetti  la  più  parte  dall'eresia,  lo  pro- 
lungarono oltre  ad  altri  sessanta:  per  non 
favellare  di  questi  tempi  medesimi,  in  cui 
e  gl'idolatri  nell'Indie,  e  gli  eretici  poco 
men  che  su  gli  occhi  nostri,  seguono  ad 
imperversar  contra  noi  con  ègual   furore. 
Mirate  pertanto  che  battaglia  grande  è  sta- 
ta mai  questa,  cui  ninna   mai  se  ne  trove- 
rà punto  simile  nelle  istorie!  E  nondimeno 
una  battaglia  sì  lunga,  sì  implacabile,  si 
incessante,  mantenuta  con  armi  sì  impe- 
tuose, da  nimici  di  tanta  stima,  di  tanto  se- 
guito, è  stata  vinta  di' Cristiani  con  uno 
spirito  eccelso,  anzi  sovrumano;  e  vinta  in 
virtù  di  quell'inclito  sagramento ,  del  qua- 
le oggi  ho  impreso  a  trattarvi,  vinta  in  vir- 
tù del  sagramento  della  Confermazione.  E 
non  è  questa  un'altissima  maraviglia?  Uno 
de'  maggiori  disavvantaggi  che  i  soldati  in- 
contrino nel  combattere,  è  il  disavvantag- 
gio del  silo.  Imperocché,  se  gli  assalitori 
vengano  da  luogo  eminente,  raddoppiano 
le  forze  contra  gli  assaliti  nel  piano,  come 
fanno  l'acque  che  calano  giù  dall'alpi.  E 
questa  era  la  condizion  de' Fedeli,  non  pu- 
re sudditi,  ma  sempre  tenuti  bassi,  privi 
di  facoltà,  privi  di  comando,  privi  di  cari- 
che: laddove  i  nimici  della    Fede  erano 
sempre  i  più  polenti  fra  gli  uomini,  e  spes- 
so anche  i  loro  sovrani.  Tuttavia  in  questa 
maravigliosa  disagguaglianza  di  posto  giun- 
sero i  Cristiani  a  stancar  le  forze  de' loro 
persecutori,  e  li  costrinsero  a  cedere  in  fi- 
ne il  campo,  ed  a  ritirarsi.  Stetcrunt  torli 
torquentibiis  fortiores  *  dice  san   Cipriano 
(I.  2,  ep.  6)  de' santi  Martiri ,  et  puhanlcs 
ac  laniantes  ungulas,   pulsala  ac   l amata 
membra  vicerunt.  Né  ciò  fu  da  lui  detto  per 
bella  amplificazione.  Conciossiachè  molte 
persecuzioui    finirono   veramente  a  forza 
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della  toniti  costanza  che  si  trovava  ne' Cri- 
stiani perseguitati  a  resistere.  Cosi  Anto- 
nino, mentre  era  in  Asia,  mirando  uo  nu- 
mi io  grandissima  ili  Fedeli  apparecchiati 
a  morire  ,  mutò  sentenza  ,  e  ordinò,  come 
si  legge  in  Eusebio  (I.  j  Hist.  e.  i3),  clic- 
si  terminasse  una  volta  di  molestarli.  Per 
una  simigliante  costanza  invitta  rivocò  i 
suoi  bandi  l'imperadore  Adriano;  e  per 
una  simile  li  rivocò  Trajano,  avvisato  da 
Plinio, proconsolo  della  Bitinia,  dei  grande 
ardore  col  quale  i  nostri  andavano  a  tur- 
ine a  turme  ad  incontrare  la  morte,  quasi 
io  trionfo  (Tertull.  in  apolog.),  E  quel  che 
è  più.  Rfassimino,  persecutor  crudelissimo 
«il  pardi  ogni  altro,  mirando  sempre  più 
insuperabili  i  Cristiani,  pubblicò  un  editto, 
che  quantunque  essi  dopo  tanti  divieti  e 
tanti  supplizj  perseverassero  nella  loro  du- 
rezza, pur  egli  era  contento  di  favorirli  di 
un  generale  perdono,  volendo  che  sino  so- 
pra loro  si  distendesse  la  sua  clemenza 
(Euseb.  1.  8,  e.  9). 

VI.  Bramale  ora  voi  testimonianze  più 
autentiche  di  quello  che  operi  il  sacramen- 
to della  Confermazione  in  chi  lo  riceve? 
Sì,  mi  direte;  ma  come  pruovasi  che  un 
valore  sì  grande  provenisse  negli  antichi 
Martiri  da  questo  sagramento,  più  che  da 
altro?  Pruovasi  manifestamente  dal  fine, 
per  cui  egli  da  Gesù  Cristo  fu  istituito:  dal- 
la forma  e  dalla  materia.  Se  mirate  la  ma- 
teria ,  ella  è  di  olio  mescolato  con  balsa- 
mo; il  che  dinota,  secondo  santo  Agostino 
(3a  in  Jo.),  che  il  Salvadore  con  tale  un- 
zione ci  vuol  disporre  alla  lotta  contra  il 
demonio:  ideo  Deus  nos  unxit,  quia  lucia- 
toies  contra  diabolum  fecil.  L'olio  figura 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  in  virtù  di 
cui  noi  vinciamo;  il  balsamo,  la  fragranza 
di  quell'esempio  che  da  ciò  ridonda  negli 
altri  (S.  Th.  3.  p.  q.  72,  a.  2):  e  questi  due 
liquori  confondonsi  tutti  in  uno,  perchè  gli 
effetti  da  loro  intesi  non  vanno  giammai 
disgiunti.  Se  mirate  la  forma,  ella  tutta 
consiste  in  quelle  parole  che  dice  il  vesco- 
vo: signote  signo crucis., et  confermo  te  cliri- 
smate  salulis ,  in  nomine  Patris,  et  Filii,  et 
Spiritus  Sancii  (a.  4  in  e).  Quel  dire,  signo 
te  signo  crucis j  è  un  assegnare  al  Cristiano, 
come  combattente,  la  tessera  militare,  la 
qual  dimostri  di  qual  milizia  egli  sia,  del- 


la milizia  di  Cristo.  Quel  dire,  confirmo  te 
chrismate  salutiSj  è  un  infondere  la  forza 
spirituale  necessaria  al  combattere  viril- 
mente per  la  salute  dell'anima;  e  quell7 ag- 
gi Uguere,  in  /minine  Patris,  et  Filii,  et  Spi- 
ritus Sancii,  è  un  dimostrare  che  in  que- 
sto sagramento  non  si  dà  una  forza  ordi- 
naria, ma  si  dà  pienezza  di  fona, plenitudo 
roboris  spiritualis :  e  però  si  dà  in  nome 
di  tutta  la  santissima  Trinità,  come  di  ca- 
gione immediata  che  ce  la  infonde.  E  se 
mirate  ultimamente  anche  il  fine,  vedrete 
più  manifesto  ciò  che  io  vi  affermo.  Perchè 
il  Signore  ci  vuol  dare  il  suo  regno  del 
paradiso,  non  ve  n'  ha  dubbio;  ma  non  vuol 
darcelo  in  dono,  vuol  che  cel  guadagnia- 
mo, come  valorosi  soldati ,  con  l'arme  in 
mano.  Non  coronabituv,  nisi  qui  legitimc 
certaverit  (2  ad  Tini.  2,  5).  Ora  il  costume 
del  Signore  si  è,  come  di  Signore  amoro- 
so, di  non  comandarci  mai  nulla,  che  non 
ci  comunichi  al  tempo  stesso  la  forza  per 
eseguirlo:  e  però  mentre  vuol  che  vincia- 
mo con  esso  lui,  fu  di  mestieri  che  ci  par- 
tecipasse il  suo  spirito  da  combattere  in- 
sieme con  esso  lui.  E  ciò  avviene  nel  sa- 
gramento della  Confermazione,  di  cui  vi 
tratto.  In  hoc  sacramento  datar  pleiùludo 
Spiritus  Sane  ti  ad  robur  spirituale:  tali  so- 
no le  parole  di  san  Tomaso  (3.  p.  q.  72,  a. 
2  in  e). 

VII.  Che  credete  però  che  succeda  in 
ciascun  di  noi  quando  riceviamo  un  tal 
sagramento?  Succede  quel  medesimo  che 
succedette  agli  Apostoli  nel  cenacolo,  quan- 
do con  tanta  abbondanza  di  grazia  discese 
sopra  loro  lo  Spirilo  Santo.  Se  non  che  agli 
Apostoli  fu  tal  pienezza  conferita  da  Cristo 
immediatamente  per  l'assoluta  podestà  che 
egli  gode  di  poterla  ancora  donar  senza  sa- 
grameqto  da  sé  medesimo:  a  noi  vien  con- 
ferita col  mezzo  del  sagramento  (S.  Th.  3. 
p.  q.  72,  a.  2  in  e;  et  a.  8  in  lit. ).  E  così 
tate  ragione  che  il  dì  della  nostra  Cresi- 
ma è  a  ciascun  di  noi  il  dì  della  sua  feli- 
cissima Pentecoste:  è  il  dì  Del  quale  siamo 
guerniti  di  una  virtù  incontrastabile,  qua- 
le non  potremmo  mai  conseguire  da  noi, 
se  non  ci  fosse  donata  a  guisa  di  un  abito 
dalle  guardarobe  sovrane  del  nostro  Re. 
Vos  aulem  sedete  in  ch'Hate  quoadusque 
induamini  \irtule  ex  allo  (Lue.  24,  4ì))- 


Vili.  E  però  imparate  voi  cjui,  come  di 
passaggio,  qual  differenza  vi  sia  tra  il  sa- 
cramento del  Battesimo  e   il  sacramento 
della  Confermazioue.  Nel  Battesimo  siamo 
liberali  dal  peccato  originale,  nella   Con- 
fermazione siamo  rinvigoriti  dalla  fiacchez- 
za lasciata  nella  natura  da  un  tal  pecca- 
to (S.  TI).  5.  p.  q.  72,  a.   1).  Nel  Batte- 
simo noi    nasciamo  alla    vita    spirituale, 
come  bambini,  innocenti  è  vero,  ma  de- 
boli: nella  Confermazione  noi   pervenia- 
mo alla  robustezza  di  adulti.  Nel  Batte- 
simo siamo  arrolati  tra'soldati  di  Cristo: 
nella  Confermazione  siamo  armati  alla  mi- 
schia. E  se  pure  può  dirsi  che  nel   Bat- 
tesimo noi  riceviamo  la  spada  chiusa  nel 
fodero,  gladium  spiritus  (ad  Eph.  6,  17), 
nella  Confermazione  noi  riportiamo  il  brac- 
cio da  sguainarla.  Temistocle  (Plularcus 
io  vita),  capitano  degli  Ateniesi,  era  usa- 
to dire  che  non  temeva  di  Te  u  ti  de,  capita- 
no de'Cretensi;  perchè  quantunque  egli 
avesse  la  spada  al  fianco,   non   avea  però 
polso  nalo  alla  spada.  L'istesso  pur  sareb- 
be di  un  Cristiano  non  cresimato.  Avreb- 
be l'arme,  ma  gli  mancherebbe  il  valore: 
avrebbe  la  fede,  ma  non  avrebbe  il  corag- 
gio da  professarla  a  fronte  de' suoi  nimici. 
Per  questo  l'Anticristo  al  fine  del  mondo 
impedirà  con  ogni  arte  che  i  Cristiani  non 
si  armino  di  questo  sagramento,  e  riusci- 
ragli  tale  astuzia  di  modo  che  (come  af- 
fermaci san  Vincenzo  Ferrerò  [semi.  1  Do- 
min.  3  Quadr.]),  quei  che  saranno  sempli- 
cemente battezzati  abbandoneranno  la  Fe- 
de; laddove  quelli  che  saranno  anche  cre- 
simati, la  terran  forte.  E  infatti  racconta 
Eusebio  (Hist.  1.  6,  e.  35)  che  Novato  e- 
resiarca,  avendo  ricusato  un  tal  sagramen- 
to con  alterezza,  non  solamente  fu  perciò 
sorpreso  dal  demonio,  ma  divenne  anche 
timido  di  maniera,  che  nella  persecuzione 
negò,  con  un'estrema  codardia,  la  sua  pro- 
fessione di  sacerdote.  E  questa   era  già  la 
ragione  per  cui  gli  antichi  Cristiani  si  mo- 
stravano si  solleciti  di  armarsi  con  questo 
sagramento;    perchè    n'  esperimentavano 
un  accrescimento  incredibile  di  vigore  a 
mantenere  la  Fede  di  Cristo,  e  perchè  con 
esso  scorgevano  di  recare  ai  demonj   un 
timore  immenso.  Il  santissimo  martire  Pru- 
denzio scrive,  come  testimonio  di  veduta, 
che  mentre  Giuliano  imperadore  offeriva 
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i  suoi  sacrileghi  sacrificj  affine  di  risapere 
gli  avvenimenti  futuri,  il  sacerdote  che,  se- 
condo il  costume  di  quei   Gentili,  dovea 
rileggerli  nelle  vittime!  da  lui  prima  scan- 
nate e  poi  sviscerate,  mirando  di  non  po- 
tere in  quell'atto  risaper  nulla  di  certo,  si 
gettò  in  terra,  e  gridò:  Imperadore,  sicura- 
mente ci  è  fra  noi  qualche  Cristiano,  unto 
di  balsamo,  il  qual  ci  disturba,  e  seguirà 
a  disturbarci  finché  non   si  scacci  via.  Al- 
lora Giuliano,  deposto  il  diadema,  si  fece 
in  mezzo,  e  con  voce  autorevole  ed  adira- 
ta: venga,  disse  ,  quel  temerario  che  ardi- 
sce di  muover  guerra  anche  ai  nostri  nu- 
mi. E  venne  uno  della  guardia,  il  qual  ri- 
pigliò con  gran  cuore:  io  sono  quel  solda- 
to di  Cristo,  al  cui  nome  trema  lutto  l'in- 
ferno. Il  che  sentendo  l' imperadore  ,  uscì 
fuori  del  ìeaipio,  e  pieno  di  rabbuffamen- 
to e  di  rabbia  tornò  a  palazzo.  Or  questo 
medesimo  scrive  Lattanzio  (1.  4  de  vera 
sapieut,  e.  '27)  che  più  volte  avvenne  ad 
altri  sacerdoti  Gentili.  D'onde  si  raccoglie 
che  la  santa  Cresima,  tanto  per  lo  fine  del- 
la sua  inslituzione,quantopergli  effetti  che 
se  ne  scorgono,  ha  una  tempera  invitta  a 
fare  come  di  acciajo  quei  Fedeli  che  prima 
per  lo  Battesimo  erano  solamente  di  ferro: 
a  segno  che  san  Clemente  riferisce  di  aver 
udito  dire  da  san  Pietro  :  il  Cristiauo  non 
è  mai  perfetto,  finché  non  è  confermato. 
E  san  Tomaso  (5.  p.  q.  72,  a.  1  ad  2)  e'  in- 
segna che  però  il  sagramento  della  Con- 
fermazione non  ebbe  nell'antica  legge  fi- 
gura alcuna  in  cui  si  rappresentasse,  come 
l'ebbero  tutti  gli  altri;  perchè  la  Confer- 
mazione è  un  sagramento  di  pienezza  di 
grazia  :  sacramentimi  plenitudine  gratiae  .• 
e  conseguentemente  non  potè  avere  opera 
alcuna  che  gli  corrispondesse,  dove  nulla 
fu  di  perfetto.  Non  potu.it  habere  aliquid 
respondens  in  velcri  Testamento,  quia  nihil 
ad  perfeclum  adduxit  lex  (ad  Heb.  7,  19). 
IX.  So  che  voi  mi  risponderete,  che  pu- 
re riceveste  ancora  voi   questo  medesimo 
sagramento,  né  però   avete  sentiti  in  voi 
questi  effetti  di  grazia  sì  poderosa.  Lo  cre- 
ilo anch'io:  ma  quale  n' è  la  ragione:    La 
ragion  è,  perchè  a'  giorni  nostri  si  riceve 
comunemente  un  tal  sagramento  senza  ap- 
parecchio: onde,  come  tutte  le  cagioni  o- 
perano  più  secondo  la  disposizione  che  in- 
contrano nel  soggetto,  che  secondo  la  virtù 
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loro  innati  ;  cosi  questo  6agramento  uuu 
può  lare  apparire  in  molti  di  noi  que'suoi 
tratti  maravigliosi ,  perchè  non  ci  truova 
disposti.  Alcuni  si  vanno  a  cresimare  in 
età  cosi  tenera,  che  poco  sono  capaci  di 
quel  die  facciano  :  altri  vi  vanno  in  età 
più  avanzata;  ma  piaccia  a  Dio  che  non 
yì  vadano  in  peccato  mortale,  cioè  con 
frapporre  al  Sole  della  grazia  l'opacità  im- 
penetrabile della  colpa:  onde  qual  mara- 
viglia se  a  tale  ecclissi ,  in  cambio  di  rin- 
vigorirsi la  natura  già  languida,  si  raffred- 
di, raddoppiandosi  l' iniquità  precedente 
col  sacrilegio?  In  ogni  caso  si  va  dai  più 
senza  apparecchio  veruno  di  divozione,  e 
senza  avere,  in  una  buona  istruzione,  pro- 
curato assai  prima  di  saper  bene  il  valore, 
la  l'orza,  il  fine,  gli  effetti  altissimi  dì  que- 
sta uuzione  divina,  per  disporsi  a  parteci- 
parli. Vuole  il  Concilio  di  Trento,  nel  suo 
catechismo,  che  i  Fedeli  né  vengano  alla 
Cresima  così  tosto,  che  per  l'età  ne  sieno 
poco  capaci,  né  così  tardi,  che  per  la  tras- 
curatezza ne  appajano  non  curanti.  Neque 
praepostera  festinatione ,  neque  dissoluta 
negligentia  et  cunctatione  utendum  esse  (P. 
2,  u.  6);  e  vuole  inoltre  che  i  pastori 
dell'anime  esortino  a  premettervi  de'  di- 
giuni ,  e  altre  simili  opere  di  pietà,  come 
usavasi  anticamente.  Pastorum  e.vhorlatio~ 
ne  ad  jejurda  et  alia  pietalis  opera  susci- 
pienda  incitentur.  Trovatemi  chi  si  accosti 
in  tal  forma  a  pigliar  quest'arme,  e  io  vi 
farò  agevolmente  vedere  le  vittorie  che  ne 
verranno. 

X.  E  tal  è  la  prima  risposta  che  io  deb- 
bo rendere  alla  vostra  difiìcultà.La  secon- 
da si  è,  che  quella  pienezza  di  spirito,  la 
quale  si  riceve  dal  Cristiano  nel  cresimar- 
si, si  riceve  come  in  radice:  e  però  gli  ef- 
fetti, che  sono  come  i  suoi  frulli,  non  si 
scorgono  allora,  si  scorgono  alle  occorren- 
ze. Si  scorgea  sempre  per  avventura  la 
forza  maravigliosa  che  avea  Sansone  nelle 
sue  braccia?  INon  già.  Si  scorgea  quando 
insorgevano  de'  leoni  ad  attraversargli  la 
strada,  o  quando  in  altra  maniera  do- 
veva combattere,  ora  a  spavento,  ora  a 
strage  de' Filistei.  Così  accade  nel  caso  no- 
stro. Alle  occasioni  si  pruova  bene  la  for- 
za dei  cresimati  sopra  l'inferno,  e  si  pruo- 
va infallibilmente,  purché  i  cresimati  non 


vi  pongano  ostacolo  con  la  colpa  (Suar.  in 
j  p.  disp.  34,  sect.  1  iti  fine). Perchè  sicco- 
me, se  un  tale  ostacolo  vi  fu  prima,  nel- 
l'atto di  ricevere  il  sagramento,  il  sacra- 
mento non  conferì  la  sua  grazia;  così  se  un 
tale  ostacolo  vi  sia  poi,  nell'alto  che  bassi 
ad  esercitare  il  medesimo  sagramento, 
il  sagramento  non  conferisce  l'effetto  di 
una  tal  grazia.  Rimovete  l'ostacolo,  e  al- 
lor  vedrete  che  germogli  darà  così  bella 
pianta. 

XI.  Vorrei  almeno  che,  da  quanto  ho 
detto  (inora,  imparassero  i  padri  a  conce- 
pire qualche  zelo  maggiore  che  i  lor  figliuoli 
non  rimangano  privi  nell'avvenire  di  tanto 
bene.  Se  nou  fosse  altro,  vi  par  poco  met- 
terli a  rischio  che  abbiano  un  dì  a  morire 
non  cresimati?  Omnino  pericidosum  esset, 
si  ab  hac  vita  sine  Confirmatione  migrare 
contingerett  dice  Ugon  di  san  Vittore  (1.  2 
de  Sacr.  p.  7,  e.  3):  non  già  perchè  i  non 
cresimati  si  abbiano  da  dannare  per  un  tal 
fallo  (salvo  se  in  alcun  di  loro  il  non  cre- 
simarsi non  derivò  da  dispregio),  ma  per- 
chè i  cresimati  e  i  non  cresimati  saranno 
in  ciel  differenti,  come  un  adulto  è  quag- 
giù differente  da  un  bambino  (S.  Th.  3.  p. 
q.  j'ì,  a.  8  ad  8).  E  però  dice  san  Tomaso 
(Ibidem)  die  ancora  a  quelli  che  sian  vi- 
cini a  morire  si  ha  da  conferir,  se  si  può, 
questo  sagramento  »  ove  ne  sian  privi,  per- 
chè risorgano  quali  Cristiani  perfetti.  Ideo 
etiam  morituris  hoc  sacramentimi  dandum 
estj  ut  in  resurrectione  perfecli  appareant. 
E  così ,  se  il  sagramento  della  Conferma- 
zione non  è  necessario  semplicemente  per 
la  salute  dell'anima,  è  necessario  per  la 
perfezione  di  tal  salute;  adperfectionem  sa~ 
lutis  (a.  1  ad  1);  e  se  non  è  necessario  per 
essere  Cristiano,  è  necessario  per  essere 
Cristiano  conforme  a  Cristo,  il  quale  nou 
solo  fu  provveduto  di  grazia,  ma  ne  fu  col- 
mo :  plenus  gratiae.  Cristo  ebbe  la  sua  pie- 
nezza dal  primo  istante  che  egli  fu  conce- 
puto;  i  Cristiani  hanno  la  loro  pienezza 
su  l'alto  del  cresimarsi  (a.  1  ad  3).  E  que- 
sta è  la  ragione  per  cui  vedete  che  il  solo 
vescovo  può  conferire  la  Cresima,  non  la 
può  conferire  un  semplice  sacerdote,  che 
pure  per  altro  ha  per  ufficio  di  conferire 
il  Battesimo,  sagramento  di  tanta  stima. 
La  ragion  è,  perchè  la  perfezione  delle  o- 


pere  si  riserbà  al  solo  Artefice  sommo.  Senza 
the  nel  Battesimo  divien  l'uomo  allo  Spi- 
rito Santo  come  un  suo  tempio,  non  può 
negarsi  :  Per  Bapfi<mnm  aedijicatur  homo 
in  domum  spirituaìem:  ma  nella  Cresima 
il  tempio  fatto  viene  alfin  dedicato:  persa- 
cramentum  confi  wnationiSj  quasi dmims rie- 
dificata dedicatili-  in  tcmplum  Spiritus  San- 
cii (S.  Th.  5.  p.  q.  ji,  a.  li  iti  e).  Però, 
siccome  edificare  un  tempio  materiale,  qua- 
lunque siasi,  appararlo,  adornarlo,  vien 
conceduto  a'  ministri  ancora  inferiori,  ma 
il  dedicarlo  riserbasi  al  puro  vescovo;  così 
accade  nel  tempio  spirituale.  E  se  così  è, 
guardate  un  poco  se  v'importa  far  sì  che 
i  giovani  vostri  non  perdano  mai  per  vo- 
stra trascuratezza  un  sì  bello  stato!  Preme 
a  voi  tanto  che  questi,  quanto  al  corpo, 
arrivino  tutti  a  vigor  perfetto,  e  non  vi  pre- 
me che  molto  più  v'arrivino  quanto  all'a- 
nima? Ah  che  troppo  ve  n'è  di  necessità, 
ancora  a'  dì  nostri.  E  che  sia  così: 

II. 

XII. Veniamo  ora  alla  seconda  battaglia 
mossa  alla  Chiesa,  e  alla  seconda  vittòria 
che  per  mezzo  di  questo  sagramento  ella 
ne  porta.  Conoscendo  il  demonio  che  le 
persecuzioni  più  furibonde  servivano  a' 
Fedeli  come  serve  il  peso  agli  orinoli, 
non  a  fermarli ,  ina  quasi  ad  inanimarli , 
cambiò  maniere,  e  deposto  il  ferro,  si  valse 
delle  irrisioni,  affine  di  soffocare  sotto  gli 
obbrobrj  quei  che  sempre  più  germoglia- 
vano tra  le  pene.  Così  il  maligno  pose  in 
cuore  a  Giuliano  apostata  che,  desistendo 
dalle  stragi  sì  usate  fin  a  quell'ora,  oppu- 
gnasse i  Cristiani  per  altro  verso,  col  ren- 
derli dispregevoli,  col  vietar  loro  le  lette- 
re, con  inabilitarli  sì  alla  gloria  de' maneg- 
gi, sì  a' gradi  della  milizia,  e  con  ispreme- 
re  ad  essi  ogni  loro  avere  per  via  di  dazj 
insoffribili,  affinchè  neppure  per  l'esterno 
splendore  delle  ricchezze  potessero  da  ve- 
runo tenersi  in  pregio  (Sozzoni.  I.  5,  e.  3 
et  i5).  Ora  quest'arte  di  combattere  i  Fe- 
deli, quanto  più  tacita,  tanto  più  insidiosa, 
è  quella  che  dura  anche  oggi  :  giacché  se 
sono  tra  noi  mancati  i  tiranni  a  persegui- 
tarci, non  mancano  i  derisori,  che  son  quei 
perfidi  i  quali  non  altro  fanno  mai  che  bef- 
farsi di  chi  fa  bene.  Né  mi  maravigliate 
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che  a  tali  beffe  ponga  nome  ancor  io  di 
persecuzioni,  perchè  per  tali  le  qualificò 
già  l'Apostolo,  dove  scrisse  che  un  Ismaele 
perseguitava  un  Isacco  ■  is  qui  secundum 
carnem  natus  fuerat ,  persequebatur  eum 
qui  secundum  spiritimi  (ad  Gal.  .j,  29).  E 
come  il  perseguitava,  se  Ismaele  era  ser- 
vo.Isacco  padrone?  Il  persegui)  iva,  secon- 
do il  parer  di  alcuni  (Coni,  in  e.  -i\  Gen.j, 
ora  con  deriderlo  per  l'opere  di  pietà  che 
scorgeva  in  esso,  ora  con  farlo  deridere 
ancora  dagli  altri.  Ecce  in  pace  amaritudo 
mea  amarissima  (Ts.  38,  17  ) ,  può  dire  a- 
dunque  la  Chiesa  di  questi  tempi,  mentre 
ella  si  vede,  dopo  la  pace  concessale  da' 
tormenti,  combattuta  col  vilipendio.  Fate 
ragion  che  il  demonio  abbia  operalo  con 
quell'arte  di  guerra  che  sogliono  sempre 
usare  i  gran  capitani ,  ed  è  di  munir  bene 
qualche  piazza  su  le  frontiere;  perchè  man- 
tenendosi quella,  rimanga  poi  da  quella  di- 
feso tutto  il  reame.  Così  ha  fatto  il  demo- 
nio. Si  ha  fabbricata  una  piazza  sopra  la 
fronte  di  alcuni  Cristiani .  non  pur  iniqui , 
ma  sfacciati  e  superbi,  i  quali,  invece  di 
seguitar  la  virtù,  professano  di  schernirla; 
e  a  poco  a  poco  si  ha  resa  una  tal  fortezza 
sì  inespugnabile,  che  non  teme  né  di  pre- 
dicatori i  quali  l'abbattano,  né  d'ispirazio- 
ni, né  d'impulsi,  né  di  altro  più  grave  as- 
salto. Piacesse  a  Dio  che  io  mentissi;  ma 
no,  non  mento:  e  lo  conoscerete  più  alle 
cagioni  che  io  vi  posso  arrecare  di  un  tal 
disordine  procurato  dal  demonio  bensì, 
ma  non  senza  una  special  permissione  che 
ne  ha  da  Dio. 

XIII.  Necesse  est  ut  veniant  scandaìa  3 
dice  il  Signore  (Matth.  18,  7):  è  necessa- 
rio che  nella  via  della  pietà  s'incontrino 
degl'inciampi.  Ora  la  prima  cagione  di  que- 
sta necessità  è  quella  che  vien  riconosciuta 
dall'Apostolo,  cioè  la  pruova  de'  buoni: 
oportet  et  haereses  esse,  ut  qui  probati  sunt 
manifesti  fiant  invobis  (1  ad  Cor.  11,  19). 
Tutte  le  gioje,  benché  false,  rilucono  a 
giorno  chiaro:  al  bujo  non  rilucono  se  non 
quelle  che  han  lume  proprio.  Però,  come 
i  giojellieri  a  provare  le  gemme  elette  van 
fra  le  tenebre;  così  Dio  nelle  tenebre  del 
dispregio  pruova  i  suoi  servi,  affinchè  ap- 
parisca più  chiaro  il  fondo  di  quella  iuce 
che  han  giù  nel  cuore.  Due  altre  cagioni 
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di  una  lai  Decessila  riconos/  e  Origene  (a- 

pud  Hilgon.  in  C.  iS  Malth.V  l'ima  è  la  ma- 
lizia del  demonio,  l'altra  è  la  miseria  del- 
l'uomo: mi  queste  due  cagioni  può  dirsi 

che  ritornino  ti:!U>  in  uni.  perchè  il  domo- 
nio  medesimo ,  quando  vuole  combattere 
la  viriù  più  possentemente,  si  traveste  da 
uomo:  inimàcus  homo  hoc  fecit  (MaitH-  i^'i 
B  .  valendosi  delle  lingue  malvage  a  scher- 
nire il  bene.  Siccbè  dunque  non  può  av- 
venire di  mino  eli.'  i  perversi,  o  agitali 
il, ilio  spinto  diabolico,  o  spinti  dalle  l'urie 
domestiche  delle  loro  passioni,  non  si  at- 
traversino al  ben  operare  degli  altri,  noi 
dileggino,  noi  dispregino,  non  no  pren- 
dano a  fare  delle  risate:  uccesse  est  ut  ve- 
uiant  scandititi.  Alcuni  si  muovono  dall'i- 
gnoranza,, per  cui.  non  intendendo  il  miste- 
ro delle  cose  divine ,  le  pongono  tosto  in 
burla,  come  intervenne  a  coloro  che,  non 
intendendo  la  vicina  risurrezione  della  fi- 
gliuola dell'Archisinagogo ,  si  rideano  tra 
loro  del  Salvadore,  perchè  mostrava  di 
crederla  addormentata,  mentre  era  moria: 
et  deridebant cani  (Matlh-  9i24).  OJtre  a 
ciò,la  medesima  dissomiglianza  di  costumi 
che  tra  lor  corre,  è  cagione  che  chi  è  mal- 
vagio procuri  di  torre  il  credilo  a  quella 
merce  la  qual  egli  vede  ne'  buoni ,  e  non 
vede  in  sé.  Timens  Dcum  despicitur  ab  eo 
t/ui  infami  gradititi-  via  (Prov.  1 4i  *)•  Ed  è 
divenuto  però  sì  stravolto  oggi  il  mondo 
ne'  suoi  dettami,  che  sino  arriva  a  stimar 
gloria  il  peccato,  e  vergogna  quello  che  è 
gloria.  Penatilo  argomentate  voi  se  sarà  u- 
niversale  nel  Cristianesimo  questa  perse- 
cuzione. Io  per  me  la  stimo  sì  ampia,  che 
mi  figuro  che  de'  persecutori  e  de'  per- 
seguitati si  componga  quasi  lutto  il  mondo 
cristiano. 

XIV.  Chi  può  spiegare  però  con  age- 
volezza quanto  sia  grande  il  peso  di  que- 
sti aggravj  che  riportano  i  giusti  oppressi 
dagli  ernpj?  Nell'assedio  di  Gerusalemme, 
racconta  Giosef'fo  Ebreo  (de  P»ello  Jud.  I. 
6,c.  8)  che  i  Romani  battevano  quelle  mu- 
ra con  una  macchina  sì  gagliarda,  che  da- 
gli assediati  fu  delta  nicoii,  cioè  vittoriosa, 
lauto  atterrava  ogni  ostacolo.  Una  tal  mac- 
china possiam  dire  che  sia  il  dispregio,  il 
quale  dagli  animi  imbelli  è  temuto  come 
la  morte,  e  più  che  la  morte  è  temuto  da- 


gli animi  generosi.  Certamente  può  osser- 
varsi che  il  Salvadore  medesimo,  il  quale 
sì  rare  volte  si  dolse  nelle  Scritture  delle 
sue  piaghe,  spessissimo  si  dolse  all'incon- 
tro degl  insulti  e  degl'improperj:  e  chi 
morì  sitibondo  ancora  di  pene,  par  che  di 
obbrobrj  soli  morisse  sazio:  Salii rabitur 
opprobriis  (Thr.  5,5o).  Era  però  all'atto 
necessario  che  il  Signore,  a  guisa  di  capi- 
tano non  meno  esperto  del  suo  nimico, op- 
ponesse alla  frontiera  del  diavolo  una  fron- 
tiera più  valida  a  farle  guerra:  e  giacché 
dall'altro  lato  seorgea  quanta  fosse  la  de- 
bolezza del  nostro  cuore  in  cedere  alle  i- 
gnominie, lo  munisse  con  fortificazioni  più 
rinforzate  a  sprezzarle  od  a  superarle.  Ed 
appunto  a  tal  fine  egli  insliluì,  dice  san 
Tomaso  (4  disi.  7,  q.'2,  a.  a),  il  sagraineiilo 
della  Cresima:  contra  injirmitatcm  opposi- 
tani  rubori:  lo  isliluì  contra  la  debolezza 
che  pruova  l'animo  umano  al  confessare 
arditamente  la  nobiltà  della  croce,  e  a  dir 
con  l'Apostolo:  tnilii  absit  gloriai  ij  itisi  in 
cruce  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  (  ad  Gal. 
6,  i4)-  A  queslo  fioe  voi  vedete  che  il  ve- 
scovo ci  forma  col  suo  crisma  una  croce 
sopra  la  fronte,  perchè  apparisca  che  il 
Cristiano  èsì  lontano  dal  vergognarsi  della 
croce  di  Cristo,  che  la  porta  in  fronte  per 
gloria  (S.  August.  in  Ps.  141). 

XV.  Fra  tutte  le  parti  del  corpo  umano 
la  fronte  è  la  più  palese  j  e  però  su  questa 
s'imprime  il  segno  della  nostra  milizia  (S. 
Th.  5.  p.  q.  72,3.9).  E  benché  l'amore 
che  alla  croce  si  porta  abbia  a  venire  dal 
cuore;  corde  creditur  ad  justiliam  (ad 
Rom.  10,  io);  contuttoché  Dell'atto  di  cre- 
simarci non  è  il  cuore  quello  su  cui  ci 
vien  formalo  dal  vescovo  sì  gran  segno, 
è  la  fronte:  perchè  s'intenda  che  ad  un 
Fedele  non  basta  tutta  la  slima  che  egli 
abbia  della  croce  dentro  di  sé;  ennvien  che 
una  stima  tale  venga  da  lui  professata  an- 
che esteriormente,  e  professala  con  animo 
e  con  ardire:  ond'è  che  il  vescovo  non 
vuol  né  anche  figurarci  la  croce  sopra  la 
bocca,  che  pur  è  quella  con  cui  si  fa  la 
profession  della  Fede;  ore  autem  confes- 
sici fa  ad  salutem  (Ibid.);  ce  la  vuol  figu- 
rare sopra  la  fronte,  perchè  ancora  senza 
essere  interrogato,  il  Cristiano  dichiari 
qual  fede  tenga.  E  simile  è  la  ragione  di 


quello  schiaffo  die  vien  poi  rial  vescovo 
dato  pubblicamente.  Credete  forse  che  egli 
sia  dato  a  caso?  E  con  mistero  grandissi- 
mo; ed  è  perchè  chi  si  cresima  ,  si  ricordi 
che  non  v'è  dispregio  sì  orribile,  sì  obbro- 
brioso, ch'egli  non  abbia  a  sopportare  per 
Cristo  :  ut  meminerit,  se  quis  deinceps  prò 
nomine  Jesu  contumeliam  Ubenter  passu- 
rum  (Dur.  I.  I,  e  20):  anzi  non  è  perchè 
solo  se  ne  ricordi;  è  perchè  da  quel  punto 
medesimo  incominci  a  dar  chiara  pruova 
di  sopportarlo,  giacché  non  v?è  vilipendio 
che  si  stimi  più  fra'  mondani  di  una  guan- 
ciata, e  guanciata  pubblica  (Toh  inst.  I.  2, 
e.  "24)-  Vero  è  che  a  capir  tali  verità  si 
richiede  un  lume  speciale,  straordinario, 
che  scenda  su  noi  dal  cielo:  e  a  tal  effetto 
ci  pone  il  vescovo  le  sue  mani  sul  capo, 
perchè  lo  Spirito  Santo  sgombri  da  noi  la 
caligine  degli  errori  insegnati  dal  falso 
inondo,eci  faccia  intendere  Itene  quei  dog- 
mi opposti  che  Cristo  nostro  maestro  portò 
dal  cielo.  Caro  manus  impositione  adum- 
bratur,  dice  Tertulliano  (1.  de  Resur.  ),  ut 
anima  Spirita  Sancto  iìluminetur.  E  in- 
fatti mirate  un  poco  gli  Apostoli,  prima 
di  ricevere  lo  Spirito  Santo  sì  timidi  in 
abbracciare  il  dispregio  della  croce,  che 
o  abbandonarono  Cristo,  o  negarono  an- 
che di  averlo  mai  conosciuto;  laddove 
tlopo  la  Pentecoste  divennero  sì  costanti 
che  riputavano  una  beatitudine  anticipata 
Tessere  caricati  di  obbrobrj  in  onor  di  lui. 
Ibant  gaudentes  a  conspectu  concila,  quo- 
niam  digni  haliti  sunt  pio  nomine  Jesu 
contumeliam  pati  (Ad.  5,  41)-  Ora  quel 
rinforzo  di  grazia  che  riceverono  i  disce- 
poli nel  dì  solenne  della  venuta  dello  Spi- 
rito Santo,  ricevono  a  proporzione  i  Cri- 
stiani, se  si  dispongono  bene  a  ciò,  nella 
loro  Confermazione.  Qual  dubbio  adunque 
che  se  noi  ci  sapessimo  poi  valere  del  fa- 
vor suo,  non  vi  sarebbe  ostacolo  che  ci 
distogliesse  dall'abbracciare  ogni  dispre- 
gio per  Cristo?  Non  temere,  disse  Dio  al 
profeta  Ezechiele,  perchè  per  quanto  i  pec- 
catori si  beffino  delle  tue  ammonizioni,  io 
ti  ho  provveduto  di  una  fronte  più  dura 
a  sprezzare  i  loro  rimproveri ,  di  quel  che 
sia  la  fronte  loro  ad  ammettere  i  tuoi  ri- 
cordi :  ecce  dedi  fronlem  tuani  duriorem 
frontibus  eorum  (Ezech.  5,8).  Il  medesi- 
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ino  avviene  a  chi  riporti  compitamente  la 
grazia  della  Confermazione.  Acquista  una 
tal  franchezza  di  volto  e  di  volontà,  che 
si  ride  di  quelli  che  lo  deridono,  o  piutto- 
sto con  intimo  sentimento  li  compatisce. 

XVI.  Voglio  finire:  ma  prima,  dacché 
abbiamo  detto  che  di  persecutori  della 
virtù,  e  di  perseguitati  per  la  virtù,  si 
compone  quasi  tutto  il  mondo  cristiano, 
mi  giova  lasciare  in  ultimo  agli  uni  e  a»li 
altri  qualche  ricordo  opportuno.  Su,  dilet- 
tissimi miei,  se  qui  tra  voi  vi  fosse  alcuno 
sì  cieco  che  si  beffasse  mai  di  chi  merita 
sommo  onore,  di  chi  fa  bene,  non  voglia- 
te, vi  dirò  con  l'Apostolo,  non  vogliate 
contristar  Io  Spirito  Santo,  di  cui  portate 
un  segno  sì  riguardevole  nella  fronte:  no- 
lile  contristare  Spiritimi  Sanclum}  in  quo 
signaii  eslis  (ad  Eph.  4i  3o):  Lo  Spirito 
Santo  prende  intero  possesso  delle  nostre 
anime  ne!  giorno  della  nostra  Conferma- 
zione, perchè  allora  egli  viene,  come  io  vi 
dissi,  sopra  di  noi,-  cuni  orimi  plenitudine 
sanctilatis  et  scientiae  et  virtutis  j  ma  di 
virtù  da  mostrarsi  nelle  occorrenze  (S.Th. 
5.  p.  q.  72,3.  1 1  ad  5).  Ora  perchè,  non  con- 
tenti voi  di  scacciare  dal  vostro  cuore  così 
grand'Ospite,  volete  fare  a  lui  questo  torlo 
di  scacciarlo  ancora  dal  cuore  de' vostri 
prossimi?  Voi  non  sapete  di  qual  peso  ap- 
parisca nelle  bilance  della  giustizia  divina 
la  vostra  colpa.  Apprendetelo  dunque  da 
san  Tomaso:  graiùssimum  est,  dice  il  San- 
to, irridere  Deum ,  et  ea  quae  sunt  Dei 
(2.  2,  q.  j5,  a.  2).  Questo  è  un  peccalo 
gravissimo,  beffarsi  di  ciò  che  concerne 
Tonor  divino.  Dipoi  sappiate  che  a  simili 
derisori  non  è  apparecchiato  un  giudizio 
solo,  ma  molti;  parata  sunt  derisoribus 
judicia  (Prov.  19,  29);  perchè  tante  volte 
hanno  ad  essere  giudicali ,  quante  sono  le 
anime  che  perseguitarono  coi  loro  beffeg- 
giamenti. È  vero  che  non  è  ancora  venuto 
il  giorno  del  loro  esame ,  e  però  essi  così 
poco  si  mostrano  timorosi  della  sentenza. 
Ma  che  rileva?  II  processo  è  fatto,  i  tesli- 
monj  sono  già  esaminati:  non  altro  resla , 
se  non  che  la  morte  (cui  tocca  portare  ai 
mal  accorti  la  citazione)  li  chiami  a  com- 
parire dinanzi  al  Giudice:  parata  sunt  de- 
risoribus judicia,  Eppur  essi  non  temono 
di  andarsi  ognora  più   caricando  di  quei 
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legami,  co'  quali  hanno  da  rssere  strasci- 
u.iii  .<  siforribile  tribunale:  che  sono  le 
opere  «li  peccato  che  fanno,  e  le  opere  ili 
pietà  elio  non  lasciati  farà  Ah  miserabili 

(se  voi  foste  (li  questi))  miserabili,  dico, 
clic  non  mostrate  di  rapir  nulla,  a  che 
strette  vi  ridurrete,  oppressi  da  sì  gran 
peso!  Udite  io  tempo  quell'Isaia  che  vi 
dice:  nolite  illudere,  ne  forte  constringan- 
Inr  vincula  vestra  (jS,  in):  altri  mente  vi 
ridurrete  in  tale  abbandonamento  di  gra- 
zia, con  impedire  altrui  l'opere  ili  pietà  ^ 
che  notivi  riuscirà  di  farne  lina  voi:  onde, 
come  ad  alluri  sterili  di  ogni  frullo,  non 
rimarrà  per  voi  altro  i  he  il  fuoco  elenio. 
Micolle  moglie  di  Davide,  perché  si  rise 
.li  I  suo  santo  marito,  quando  lo  vide  in  atto 
di  gioir  con  pubblici  salti  dinanzi  all'arca, 
rimase  sempre  infeconda  e  priva  di  prole. 
Michel,  filine  Saul,  non  est  natus  filius 
usane  in  tliem  mortis  siine  (a  Reg.  G,  23). 
Io  non  saprei  pronosticare  altro  fine,  che 
un  fine  simile,  a  chi  si  burla  del  bene  che 
gli  altri  fanno:  morire  senza  figliuoli,  cioè, 
senza  avere  inai  fatto  alcun  ben  perse, 
ed  imparare  a  conoscere  tra  le  fiamme  la 
sua  pazzia,  e  detestarla  per  sempre,  ma 
sempre  in  vano:  nos  insensati,  vilam  il- 
lorum  aestiniahnnius  insaniam  (Sap.  5, 
4).  E  vi  dà  il  cuore  di  perdere  in  tal  modo 
l'anima  vostra?  Mirate,  se  non  altro,  la  gran 
tristezza  che  verrà  da  tal  perdita  a  ripor- 
tar lo  Spirito  Santo,  e  siate  oramai  con- 
tenti di  risparmiargliela:  nolite  contristare 
Spiritual  Sanclum ,  in  quo  signati  estis. 

XV11.  J/islcsso  io  replicherò  ai  Cristia- 
ni perseguitati, qualora,  dimenticati  sì  brut- 
tamente di  essersi  arrolali  sotto  le  bandie- 
re augustissime  della  Croce,  temono  poi 
di  venir  dispregiati  col  loro  Signore,  e  te- 
mono tanto,  che  per  questo  solo  ritiratisi 
dal  servirlo  con  fedeltà.  Non  vogliate  né 
anche  voi,  dilettissimi,  contristar  questo 
Spirito  consolatore  di  tutti  i  cuori  con  la 
vostra  eccessiva  timidità.  Non  è  che  non 
siale  degni  di  compassione.  So  che  riesce 
di  una  pena  gravissima  il  vedersi  beffare 
da  quegli  stessi  che  dovrebbono  più  sti- 
marci; beffare  da'  Cristiani.  Postasti  nos 
opprobrium  vicinis  noslris,  subsannalio- 
neni  et  derisimi  his  qui  sunt  in  circuita 
nostro  (Ps.  !\h ,  i4):  se  ne  doleva   anche 


Davide  ;  perciocché  l'essere  dispregiato  nel 
bene  dagl'Infedeli  sarebbe  più  comporta- 
bile, ina  Tessere  dispregiato  dai  Cristiani, 
a  noi  si  congiunti  di  patria  e  di  professio- 
ne, aggrava  a  troppo  alto  segno  la  nostra 
croce.  3Ia  che  può  farsi?  Conviene  ad  ogni 
modo  star  saldo,  e  mostrare  arditamente 
la  fronte,  con  replicare  in  faccia  a  tutto 
il  mondo  insolente:  non  crubesco  Evan- 
gelium  (ad  llom.  i,  iG):  io  non  mi  vergo- 
gno. dell'Evangelio  di  Cristo.  Altramente 
se  noi  ci  vergogneremo  del  Salvadore,  il 
Salvadore  nel  giorno  estremo  piglierà  a 
vergognarsi  anch'egli  di  noi.  Qui  me  eru- 
bucrit,  et  meos  sermones,  ìiunc  Filius  lio- 
minis  erubescetj  cum  veneri!  in  majestate 
sua  (Lue.  g,  26).  li  che  pazzia  sarebbe 
mai  questa,  temer  più  i  delti  degli  uomini, 
che  prezzare  i  fatti  di  Dio!  Un  cavaliere, 
il  qual  corre  con  la  sua  lancia  nello  stec- 
cato, poco  cura  il  biasimo  o  la  lode  di  qual- 
che fantaccino  ignorante  accorso  a  veder- 
lo; ma  sta  tutto  inteso  a  meritarsi  con  un 
bel  colpo  l'approvazione  del  principe  suo 
signore.  Alzate  però  gli  occhi  al  cielo,  e 
mirate  là  il  vostro  Dio  che,  in  mezzo  ad 
una  corte  di  spiriti  gloriosi  che  non  han 
numero,  non  solo  applaude  alle  vostre 
buone  opere,  ma  per  esse  vi  sta  appre- 
stando una  corona  immortale  ed  immar- 
cescibile. E  voi  nondimeno  sarete  di  cuor 
sì  vile,  che  per  le  voci  di  un  uomo  stolto 
vogliate  per  sempre  perdervi  un  sì  gran 
bene?  Qual  maggior  onore,  che  avere  per 
lodatore  delle  vostre  azioni  il  medesimo 
Cristo  figliuol  di  Dio?  Che  se  ciò  non  vi 
muove  punto,  vincete  un  timor  minore 
con  un  maggiore:  abbassate  gli  occhi  al 
profondo,  e  considerate  qual  vergogna  sa- 
rà, fremere  sempre  sotto  i  pie  di  Lucifero 
nell'  inferno,  per  non  aver  voi  voluto  sop- 
portare una  leggiera  confusione  davanti 
ad  uomini  pari  a  voi!  Coiifundentur  velie- 
menterj  dice  il  Profeta  (  Jer.  20  ,11),  quia 
non  intellexerunl  opprobrium  sempiternimi, 
quod  numquam  delebitur.  Oh  che  tremenda 
vergogna  sarà  per  un  Cristiano  l'aver  cre- 
duto per  fede  quest'obbrobrio  sempiter- 
no, e  non  averlo  schivato!  avere  aderito 
alla  compagnia  di  qualche  perverso,  per 
non  aver  tanto  cuore  di  abbandonarlo! 
aver  seguitato  a  ritenere  una  pratica  scan- 
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dalosa,  perchè  non  si  avesse  a  dire  che 
non  mantenessi  la  parola  a  lei  data  di  ali- 
mentarla! aver  conservata  fino  all'ultimo 
un'inimicizia  crudele,  perchè  non  si  aves- 
se a  dire  che  nacque  da  villa  dar  la  pace, 
benché  richiesta,  non  nacque  da  amor  di 
Dio!  Maledetta  vergogna!  Si  può  ben  dire 
che  sei  una  gran  tiranna  delle  anime,  men- 
tre le  f;ii  precipitare  nella  prigione  eterna, 
per  paura  di  un  timor  vano;  a  guisa  di 
tante  stolide  cerve  che,  per  fuggir  dalle 
grida  de' cacciatori,  si  vanno  ciecamente 
ad  involgere  in  duri  lacci. 

XVIII.  No,  dilettissimi,  non  vogliate  fare 
sì  gran  torto  all'anime  vostre,  e  a  quello 
Spirilo  divinissimo  il  quale  tanto  desidera 
il  vostro  bene:  nolite  contristare  Spiritimi 
Sanctuntj  in  quo  signali  eslis.  Già  ne  por- 


tate la  livrea  in  quel  carattere  sì  indele- 
bile che  v'impresse  nell'anima  il  sàgra- 
mento  della  Confermazione  (S.  Th.  5.  p. 
q.  72 ,  a.  5).  Vorrete  voi  però  che  rimanga 
un  giuoco  di  détnonj  quel  segno  clic  ora 
è  loro  una  tessera  di  spavento?  Non  sia 
mai  vero:  ma  risuscitando  (come  ci  av- 
verte l'Apostolo)  con  queste  utili  conside- 
razioni la  grazia,  già  da  voi  ricevuta  nel 
cresimarvi,  disponetevi  da  ora  innanzi  a 
combattere  virilmente  contra  tutti  i  ninnici 
della  Croce,  visibili  ed  invisibili,  per  aver 
poi  da  goder  voi  pure  in  eterno  di  quella 
gloria  che  ilSalvadore  medesimo  merilossi 
coi  soli  obbrobrj ,  da  lui  sofferti  con  ani- 
mo generoso  sino  alla  morte.  Admoneo  te, 
ut  resuscites  gratiam  Dei,  qtiae  est  in  le, 
per  impositionem  manuum  {-j.  adTim.  i.fi). 
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Sopra  V Amore  di  Cristo  nella  mstitùzion  della  Eucaristia. 


I.  V  ra  tutte  le  cose  nessuna  si  troverà 
la  quale  resista  al  fuoco  più  che  la  cenere. 
I  vegetabili  si  consumano,  i  metalli  si  li- 
quefanno,  le  pietre  si  calcinano:  la  sola 
cenere,  benché  nata  dal  fuoco,  pur  come 
figliuola  ingrata  non  gli  vuol  cedere;  e  in- 
vece di  lasciarsi  o  illuminare  o  infiammare 
da  lui  con  amor  paterno,  gli  soffoca  il  chia- 
rore, gli  spegne  il  caldo,  sicché  alla  fine 
convien  che  il  fuoco,  vincitore  indoma- 
bile d'ogni  misto,  ceda  unicamente  la  pal- 
ma alla  prole  propia,  e  che  sopraffatto  da 
essa,  languisca  prima  oziosamente  alcun 
tempo  sotto  il  suo  peso,  e  poi  giunga  an- 
cora a  morire.  Ora  qual  simbolo  più  op- 
portuno a  figurare  il  cuore  di  un  Cristiano 
ingrato,  che  questa  cenere V  Cinis  est  cor 
ejus,  quoniam  ignoravit  qui  sejlnxit  (  Sap. 
i5,  io  et  11  ).  Il  cuore  dell'uomo  è  di  ce- 
nere, perchè  con  ostinatissima  sconoscen- 
za nega  di  rendersi  al  suo  sommo  Bene- 
fattore. E  non  vedete  quell'amore  divino, 
che  quasi  fuoco  onnipotente  è  fin  arrivato 
a  vincere  l'invincibile,  ed  a  farlo  per  no- 
stro bene  calare  in  terra,  pellegrinare,  af- 


faticarsi, attristarsi,  morir  di  spasimo?  Que- 
sto amore  medesimo,  contuttoché  sia  poi 
venuto  ad  unire  nella  Eucaristia  lutti  i  suoi 
mirabili  ardori  quasi  in  un  punto,  non  può 
nondimeno  vincere  un  pugno  vile  di  ce- 
nere, qual  è  quello  del  cuore  umano:  con- 
viene che  dopo  aver  lui  fatta  alcun  tempo 
pruova  della  sua  fervidissima  carità,  lan- 
guisca alla  fine,  e  si  parta  dal  sacro  altare 
senza  averci  punto  infiammati,  non  che 
distrutti.  Questo  eccesso  però  di  freddezza 
si  luttuosa  non  è  soffribile:  onde  vi  con- 
tenterete che  oggi  io  vi  mostri  la  fiamma 
dell'amor  di  Cristo,  accesa  nell'Eucaristia 
sacrosanta,  di  tal  riverbero  che  abbia  fi- 
nalmente a  far  ardere  le  ceueri  d'ogni  cuo- 
re più  sconoscente. 

IL  Ogni  fuoco  è  difficile  a  figurarsi  vi- 
vacemente dalla  pittura,  ma  molto  più  quel 
che  alberga  nella  sua  sfera.  Questo  sì  che, 
come  lontan  da'  sensi  e  quasi  celeste,  non 
potrà  co' nostri  colori,  che  son  di  terra, 
neppure  in  parte  adombrarsi.  Così  è  nel 
vero  :  e  però  a  superare  quella  malagevo- 
lezza che  incontrasi  in  ragionare  di  una 


Gcì  r\r.Ti-- 

fìamma  tanto  pura  e  lauto  perfetta,  quanto 

è  quelli  che  avvampa  nel  cuor  dì  Cristo 
Come  Della  sua  sfora  propia  ,  io  non  Iruovo 
miglior  partito  che  riconoscerla  per  somma 
nelle  sur  operazioni  scopertoci  dalla  Fe- 
de. Tre  sono  pertanto  gli  effetti  che  ci  va- 
glio» d'indizio  a  conoscere  la  virtù  di  one- 
sta divina  tinmma:  i  doni  che  ci  comparte, 
le  umiliazioni  elio  tollera  affine  di  poter- 
celi compartire,  e  l'unione  che  intendo  nel 
compartirceli.  Facciamoci  adunque  da]  pri- 
nio  di  tali  effetti,  cioè  dai  doni. 

I. 

III.  È  propio  di  clii  ama  assai,  donare 
anche  assai:  o  sia  perchè  chi  ha  già  donato 
il  suo  cuore,  che  è.  il  più,  non  può  per  sé 
più  ritenere  i  suoi  beni,  che  sono  il  meno, 
ed  è  fàcilmente  liberale  de*  frutti  chi  ha 
fin  donata  la  pianta;  o  sia  perchè  chi  ama 
assai,  brama  con  grande  ardore  di  pale- 
sarlo, per  essere  riamalo;  ciò  che  si  fa  sin- 
golarmente coi  doni,  i  quali  non  sono  me- 
no autorevoli  testimonj  della  benevolenza 
di  chi  li  dà,  di  quel  che  sieno  rigorosi  esat- 
tori della  corrispondenza  di  ehi  li  riceve. 
Qualunque  sia  la  ragione,  è  facil  cosa  che 
tutti  questi  motivi  spingessero  Gionata, 
dappoi  che  ebbe  stretta  si  leale  amicizia 
col  suo  Daviflde,  a  spogliarsi  del  propio 
abito  e  delle  propio  armadure,  per  rive- 
stirne e  per  ripararne  l'amico.  Eppure  fu 
questo  un'ombra  di  quell'immensa  libera- 
lità che  Cristo  dimostra  all'anima  nel  san- 
tissimo Sagramenlo.  In  esso,  dice  il  sacro- 
santo Concilio  di  Trento  (Sess.  i3,  e.  ?.), 
volle  far  Cristo  ima  profusione  di  tutte  le 
ricchezze  dell'amor  suo:  divitias  divini  sui 
erga  homi/ics  amoris  velut  effudit:  fino  a 
non  rimanergli  più  che  dar  di  vantaggio: 
infincm  dilexit  eos  (Jo.  i5,  i  ).  Mirale  se 
io  dica  il  vero. 

IV.  Tutte  le  ricchezze  di  Cristo  consi- 
stono in  tre  specie  di  beni,  e  sono:  quei 
che  possiede  come  uomo,  quei  che  pos- 
siede come  Dio,  e  quei  che  parimente  pos- 
siede come  uomo  e  Dio:  e  pure  tutti  que- 
sti liberalissimamente  egli  versa  in  seno  a 
chi  lo  riceve  degnamente  nella  santissima 
Eucaristia.  Prima  gli  dona  tutto  il  suo  cor- 
po e  tutto  il  suo  sangue  :  giacché  il  Signo- 
re, non  conlento  di  darci  la  grazia  per  mez- 
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|  70  d'altri  (rome  avviene  nel  resto  de*  sa- 
1  -i-amenti),  volle  egli  stosso  darcela  di  per» 
!  sona  per  mozzo  del  suo  santissimo  corpo 
|  e  del  suo  santissimo  sangue;  e  benché  a 
j  ciò  potesse  ancor  bastare  una  piccola  par- 
1  liceità  di  quella  carne  immacolata  ed  una 
minima  sulla  di  quel  sangue  innocente, 
non  però  egli  si  appagò  di  si  poco;  perchè 
ciò  polea  bastare  all'effetto  da  lui  prolis- 
so, non  potea  bastare  all'affetto,  il  quale 
non  riman  soddisfallo  quand'egli  è  fervido, 
che  col  donare  ogni  cosa:  injinem  dilexit 
eos.  All'istessa  maniera  ci  dona  Cristo  la 
sua  divinità  senz'aleun  risparmio,  impie- 
gando la  onnipotenza  in  fare  le  più  ammi- 
rabili conversioni  di  pane  in  carne,  e  di 
vino  in  sangui',  che  possano  ritrovarsi,  a 
divenir  nostro  cibo:  impiegando  la  sapien- 
za a  rintracciare  per  tal  line  invenzioni  a 
tutti  inaudite  e  da  tutti  inescogitabili;  ed 
impiegando  la  bontà  affine  di  unire  a  noi 
tolto  sé  condotti!  invenzioni,  nella  più  pro- 
fonda maniera  che  sia  conforme  allo  slato 
di  viatori.  Finalmente  ci  dona  quivi  Cri- 
sto tutti  que'  beni  che  egli  possiede,  come 
uomo  e  Dio  insieme,  cioè  i  suoi  meriti, 
le  sue  soddisfazioni,  le  sue  virtù,  operan- 
do tanto  di  sanlilà  nell'anime  nostre, quan- 
to esse  arrecano  di  disposizione  a  ricever- 
ne (S.  Th.  5.  p.  q.  7Q,  a.  6  ad  i):  in  finem 
dilexit  eos:  non  restagli  più  che  dare;  di- 
vitias sui  amoris  effudit. 

V.  Molli  doni  aveva  Dio  falli  all'uomo 
fino  a  quell'ora;  ma  ninno  ve  n'era  fra 
tanti  uguale  all'amore.  Gli  aveva  donato 
l'essere  nella  creazione,  glie  Io  ridonava 
ad  ogni  momento  nella  conservazione;  gli 
aveva  donata  la  grazia  nel  Battesimo,  glie 
la  ridonava  ogni  dì  nella  Peuilenza.  Ma 
che?  Donandosi  con  ciò  sempre  cose  fini- 
te, i  doni  non  agguagliavano  la  sorgente 
d'ond'essi  uscivano. Nell'Incarnazione  me- 
desima, benché  il  dono  fosse  infinito,  non 
arrivava  ad  essere  ancora  pari  all'amor  di- 
vino; imperocché  non  era  per  essa  donato 
Crislo  a  noi  sì  compitamente,  che  non  po- 
tesse donarcisi  ancora  più.  Tale  donum  3 
dice  san  Tomaso  (Opusc.  58,  e.  5),  adhuc 
est  in  alit/ua  separatione  ab  eo  cui  datar. 
Incarnandosi  il  Verbo  eterno,  si  è  donato 
immediatamente  ad  una  natura  particolare, 
cioè  alla  sua  sacratissima  umanità;  e  solo 


mediatamene  si  è  clonato  alla  natura  uma- 
na, cioè  a  tutti  noi  (3.  p.  q.  4i  a.  5).  Ma 
nella  Comunione  il  Signore  si  dona  a  qual- 
sisia  Cristiano  in  particolare,  e  in  essa  ci 
regala  non  pur  de'  fratti  del  suo  santissi- 
mo sangue,  ma  di  quel  sangue  stesso  che 
li  produce.  Avete  osservalo  ciò  che  inter- 
viene in  una  catena  di  anelli  calamitati  ?  Il 
primo  anello  si  uuisce  immediatamente 
alla  calamita,  e  gli  altri  si  uniscono  a  lei 
per  mezzo  del  primo.  E  così  al  primo  ella 
immediatamente  si  dona,  agli  altri  media- 
tamente. Ora  nll'istesso  modo  la  Divinità 
nell'Incarnazionesidonò  tutta  a  quella  for- 
tunatissima umanità  che  ella  assunse;  e  per 
mezzo  di  quella  fortunatissima  umanità  si 
die  poi  a  lutti  gli  altri  uomini,  ne  favori  a 
ciascun  prestati.  Ma  nell'  Eucaristia  non 
avvien  cosi. In  questa  a  qualsisia  Cristiano 
in  particolare  la  divinità  si  comunica,  si 
comparte,  anzi  si  fa  tutta  di  lui,  non  in  al- 
tra forma,  che  se  a  lui  sol  fosse  dala. 

VI.  E  che  quivi  il  dono  sia  vero,  chia- 
ramente appare  dal  modo  con  cui  si  porge. 
Osservale  che  niun'altra  cosa  può  dirsi  più 
nostra,  di  quella  che  convertesi  in  nostro 
cibo.  Conciossiachè,  se  si  riguardi  il  do- 
minio, il  cibo  diviene  una  medesima  cosa 
con  esso  noi;  ond'è  che  quel  dominio  che 
abbiamo  di  noi  medesimi,  quello  abbiamo 
altresì  di  quel  nutrimento  il  qual  è  dive- 
nuto noi.  E  se  si  riguarda  l'uso,  il  cibo, 
dappoiché  si  è  distribuito  per  tutte  le  no- 
stre membra,  è  nostro  di  modo,  che  non 
v'è  più  invenzione  di  separarlo.  Onde  la 
notomia  slessa,  che  pur  sa  fare  tante  divi- 
sioni e  tante  diramazioni  nel  nostro  corpo, 
non  può  però  mai  far  questo,  di  separare 
dalla  nostra  sostanza  quell'alimento  che 
per  mezzo  delle  vene  si  è  sparso  per  tutto 
l'uomo  :  et  qui  manducai  me,  et  ipse  vivet 
propterme  (Jo.  6,  58).  Vero  è  che  di  que- 
sto cibo  divino  non  può  dirsi  che,  a  somi- 
glianza degli  altri  cibi  comuni,  sia  mutato 
da  noi  nella  sostanza  nostra,  mentre  anzi 
egli  muta  noi  nella  sua, ululandoci  nel  suo 
spirito,  ne' suoi  sensi,  ne' suoi  costumi: 
nec  tu  me  in  te  mutabis  _,  siati  cibimi  car- 
nis  luaej  sed  tu  mutaberis  in  me ,  disse  il 
Signore  un  giorno  a  santo  Agostino  (1.  7 
Couf.  e.  io):  in  quella  guisa  che  le  gemme 
peste,  le  perle  polverizzale  e  gli  ori  pota- 
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bili,  datisi  ad  un  infermo,  invece  di  essere 
dali'  infermo  cambiati  in  sé,  e  digeriti  ro- 
me altri  cibi,  cambiano  lui,  per  così  dire, 
In  sé  stessi,  e  con  l'impressione  della  pro- 
pia  virtù,  e  con  quel  vigore  che  vengono 
a  ripartirgli  da  capo  a  piedi.  Tutto  questo 
è  più  che  vero;  ma  ciò  non  toglie  che  il 
donarsi  a  noi  Cristo  per  modo  di  nutri- 
mento, non  sia  un  indizio  manifestissimo 
che  egli  vuol  essere  perfettamenle  nostro, 
e  posseduto  perfettamente  da  noi,  più  che 
sia  mai  stato  in  verun  altro  de' suoi  divini 
misteri  :  caro  mea  vere  est  cibus  (J0.6,  56). 
San  Tomaso  d'Aquino,  essendo  ancora  di 
latte  in  braccio  alla  balia,  ebbe  un  giorno 
in  mano  una  caria,  dove  era  scritta  Y  Jve 
Maria:  gli  fu  lolla  per  giuoco;  ma  egli 
tanto  si  die  seriamente  a  piangere,  che 
convenneben  tosto  restituirgliela  per  quie- 
tarlo. Allora  il  santo  bambinello  che  fece? 
Per  assicurarsi  il  possesso  di  quella  carta, 
se  la  pose  in  bocca  di  subito,  e  la  inghiot- 
tì, con  maraviglia  de'  circostanti,  atterriti 
ad  un  sì  grand'alto.  Ora  un  tal  modo  di  as- 
sicurarsi del  possesso  di  lui  ha  voluto  Cri- 
sto che  sia  praticalo  dall'anima  in  questo 
divinissimo  sagramento:  ond'ella,  dopo  es- 
sersene ristorata,  possa  francamente  sfida- 
re tutti  i  suoi  nimici,  e  dir  loro  con  som- 
mo ardire:  quis  me  separabit  a  citai  date 
Christi?  (adRom.  8,  55) 

VII.  ì\è  qui  finiscono  le  profusioni  del- 
l'amore divino  nell'Eucaristia.  Perciocché 
non  contento  il  Signore  di  averci  in  que- 
sta donato  lutto  sé  stesso,  e  donato  in  mo- 
do che  fosse  nostro  compitissimamente, 
aggiugne  di  più  termini  sì  obbliganti  nel 
porger  sì  bel  dono,  che  ciò  solo  bastereb- 
be a  farci  languire  di  confusione, se  lo  ap- 
prendessimo. Questo  è  il  mio  corpo,  dice 
egli;  prendetelo,  e  ristoratevi:  accipite  et 
comedite:  hoc  est  corpus  meum  (Matth.  36, 
26).  Chi  dona  per  mostra  della  sua  libe- 
ralità, esalta  su  quell'atto  i  suoi  doni  con 
le  parole  che  unisce  ad  essi;  ma  chi  dona 
per  amore,  piuttosto  che  esaltarli,  gli  este- 
nua. Così  uno  sposo  che  regali  la  sposa  di 
un  bel  diamante  incassato  in  un  anelletlo: 
prendete,  dice,  questo  anelletto  per  segno 
dell'amor  mio;  e  nel  tempo  medesimo  non 
ricorda  puntola  gemma  che  sola  rende  sli- 
mabile quel  poco  oro.  ('osi  fa  il  Signore 
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con  l'anime  ■<  Iti*  dilette:  prendete,  dice,  il 
mici  corpo,  che  è  l'oro  ;  e  non  fa  menziono 
dell'anima  qim  i  unita,  <•  mollo  meno  della 
divinità,  che  è  la  gemma,  e  gemma  che 
non  ba  pari.  Q  testa  nota  di  amore  singo- 
larissimo venne  molto  bene  osservata  da 
Salomone  ne'  sacci  Cantici  in  quelle  sen« 
tenziose  parole:  si  dederit  homo  omnem 
svbstantiam  domus  suaepro  dilectione  (o, 
come  altri  leggono,  prò  dilecta),  quasi  ni- 
hil  despk&Bteam  (Cani.  8,7):  se  l'uomo 

darà  tutto  ciò  clic  possiede  per  la  persona 
amata  ,  mostrerà  per  eccesso  d'amore  di 
tenere  in  conto  di  nulla  ciò  che  egli  dà.  E 
così  appunto  fa  il  Salvadore:  il  quale  non 
solo  dona  l'abitazione,  che  è  il  suo  santis- 
simo corpo;  non  solo  dona  tutte  le  rendi- 
te, che  sono  i  suoi  santissimi  meriti;  non 
solo  dona  l'abitatore  e  il  padrone  della  me- 
desima casa,  che  sono  l'anima  e  la  divini- 
tà; ma  tutto  questo  dona  inoltre  con  ter- 
mini sì  cortesi,  che  mostra  non  donar  più 
che  un  boccon  di  pane:  quasi  nihil  despi- 
ciet  eam.  Dal  omnibus  ajjluenter ,  et  non 
in/properat  (Jac.  i,5). 

Vili.  Chi  potrà  ora  negare  che  una  tale 
magnificenza  di  doni,  congiunta  a  un  mo- 
do sì  amabile  di  donare,  non  sia  un  con- 
trassegno manifestissimo  d'infinita  carità? 
Ben  avea  ragione  il  Signore,  richiesto  nelle 
nozze  di  Cana  a  compiacersi  di  convertir 
l'acqua  in  vino;  ben,  dico,  avea  ragion  di 
rispondere,  che  non  era  venula  ancor  Torà 
sua:  nondum  venit  hova  meo.  (Jo.  1,  4); 
perchè  troppo  piccolo  era  il  regalo  da  farsi 
a  quei  convitati.  L'ora  sua  venne  quando 
nell'ultima  cena  non  camhiò  Pacqua  in  vi- 
no (con  una  mutazion  non  affatto  ignota 
alla  natura  medesima),  ma  cambiò  il  vino 
in  sangue,  ed  in  sangue  propio,  con  un 
cambiamento  sconosci  utissimo  fin  allora  a 
tutti  gl'intelletti  creati.  Sciens  Jesus,  quia 
venit  fiora  ejus  „  cum  dilexisset  suos  ,  qui 
erunt  in  mando*  in  f meni  dilexit  eos  (Jo. 
i3,  1).  Questa  ora  fu  quella  che  egli  avea 
tanto  desiderata  fin  da  principio,  per  de- 
positare nel  nostro  seno,  insieme  con  la 
sua  divinissima  carne,  tutte  quelle  ricchez- 
ze che  il  Padre  avea  depositate  nelle  mani 
di  lui,  onde  rimanessimo  affatto  persuasi 
di  quell'eccesso  di  amore  che  egli  per  noi 
nutriva  dentro  il  suo  petto.  Ora  che  gli 


rimane  più  a  dare?  Quid  bonuth  ejus  c^t, 
die'  il  Profeta,  et  quid  pulchrum  fjus,  nisì 
fritmcnlum  electoruthj  et  vìnum  gernnnans 
virgine.i?  (Zach.g.  1-)  Dopo  averci  do- 
nata l'Eucaristia,  ci  ha  dato  tulio  il  (mono 
e  lutto  il  hello  del  paradiso:  sicché,  se 
qualche  anima  troppo  avara  chiedesse  an- 
che di  vantaggio  in  questa  vita  mortale, 
par  che  il  Signore  dovrebbe  risponderle 
con  le  parole  del  patriarca  Isaceo  al  suo  fi- 
gliuola Esali  (che  piangendo  chiedeva  an- 
ch'esso una  benedizione  distinta  dalla  be- 
nedizione del  suo  fratello  Giacobbe):  fru- 
mento  et  vino  stabilivi  cum:  iibi  vero _,  fili 
mi,  ultra  quid f adami  (Gen.  É2j,5j)  Io, do- 
vrebbe dir  Gesù  Cristo,  ti  ho  donatoli  mio 
corpo  sotto  la  sembianza  di  pane,  e  ti  ho 
donato  il  mio  sangue  sotto  la  sembianza  di 
vino:  e  però  che  posso  più  darti?  Tibi  ul- 
tra quid  factum?  Non  v'è  maggior  dono 
negli  erarj  inesausti  della  mia  infinita  be- 
neficenza; e  la  mia  potenza,  quasi  con  ciò 
impoverita,  non  ha  sopra  la  terra  che  dare 
di  più  stimabile. 

II. 

IX.  L'altro  indizio  di  un  amor  grande 
è  la  sofferenza.  Fortis  est  ut  mors  dilectio 
(Cant.8,  6).  E  questa  sofferenza  è  così  pro- 
pia  della  carità,  che  l'Apostolo  non  si  sa- 
zia di  replicarcelo:  cliaritas patiens  est:  om- 
nia suffert ,  omnia  sustinet  (1  ad  Cor.  i3, 
4  et  7).  Col  sofferire  l'amor  si  mostra  an- 
che più  fervoroso,  che  col  donare.  Impe- 
rocché quantunque,  donando,  egli  esca  di 
sé  per  la  comunicazione  de'  propj  beni , 
patendo,  non  solo  esce  di  sé,  ma  va  da  sé 
sì  lontano,  che  si  dimentica  affatto  de'pro- 
pj  mali.  E  così,  se  al  parere  di  san  Dioni- 
gi l'amore  è  un'estasi  che  pone  l'amante 
fuori  di  sé  medesimo  (S.  Th.  1.  1 ,  q.  '28, 
a.  5),  par  tuttavia  che  mai  non  gli  conven- 
ga meglio  un  tal  titolo, che  quando  è  amo- 
re, non  solo  liberale,  ma  tollerante.  Anche 
fra  gli  uomini  quell'amicizia  è  più  tenuta 
per  vera,  che  come  l'oro  è  più  provata  al 
paragone  del  fuoco;  perchè  nel  rimanente 
quella  che  non  regge  a*  travagli,  è  un  oro 
artilizialo,  non  è  reale.  Se  così  è,  mirate 
ora  se  quell'amore  che  ci  mostra  Gesù  nel- 
l'Eucaristia sia  ben  sincero,  mentre  ci  do- 
nò sé  medesimo  nel  tempo  appunto  in  cui 
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l'uomo  più  lo  irritava  con  le  sue  furie  e 
con  le  sue  fellonie  I  In  qua  nocte  tradeba- 
tur,  accepit panem s  dice  l'Apostolo  (x  ad 
Cor.  il,  25):  per  additarci,  con  sì  notabile 
circostanza  di  tempo,,  la  grandezza  e  la  ge- 
nerosità del  divino  amore,  Non  si  mostra 
mai  più  gagliarda  la  li. mima,  che  (piando 
si  rinvigorisce  all'impeto  di  quel  vento, 
per  cui  si  dovrebbe  attutire.  Dominus  Je- 
sus in  qua  notte  tradebatur,  accepit  ]>a- 
ìiem.  Una  madre  amorevole,  la  qua)  muore 
dopo  il  suo  parto,  dimenticata  di  que'  do- 
lori medesimi  che  la  uccidono, è  solamente 
sollecita  che  sia  ben  provveduto  di  latte  i! 
tenero  fìgliuolino  che  lascia  in  vila:  ed  al- 
l'istesso  modo  al  Sign  ore.  di  meni  ita  In  della 
sua  morie  imminente,  non  premè  in  altro, 
che  di  provvederci  di  questo  latte  beato. 

X.  Ma  tali  sofferenze  alla  line  durarono 
poco  tratto,  mentre  si  terminarono  col 
giorno  della  sua  gloriosa  risurrezione.  Più 
vivamente  però  ci  ligureranno  l'amor  di 
Cristo  quelle  sue  sofferenze  che  ancora 
durano  e  dureranno  sino  alla  fine  del  mon- 
do. Queste  son  di  due  classi:  altre  se  ne 
è  egli  addossate  spontaneamente;  altre  gli 
vengono  suo  malgrado  addossate  dalla  in- 
gratitudine nostra.  Le  prime  furono  una 
prodigiosa  invenzione  dell'amor  suo,  il 
quale  ha  voluto  che  questo  sagramento 
ineffabile  sia  un  rio  o  va  mento  di  quello 
che  Gesù  Cristo  per  noi  pali,  se  non  anzi 
uu  accrescimento,  giacché  più  che  mai  vie- 
ne egli  qui  ad  umiliare  la  sua  grandezza. 
Quel  profondissimo  abbassamento  di  lui, 
che  fu  spiegato  già  dall'Apostolo  con  que- 
sto termine  vivo,  di  esinanirsi,  semeli/j- 
sum  exinanivit  (ad  Philip. 2,  7),  in  che  con- 
sisté? Consistè  in  questo,  se  vogliamo  star- 
cene al  detto  di  gran  maestri  (  Cajet.  ib.  ), 
che  avendo  il  Figliuolo  di  Dio  ritenuto 
nella  sua  incarnazione  l'essere  eguale  al  Pa- 
dre, in  virtù  della  natura  divina,  ha  nondi- 
meno in  virtù  dell'umana  accettato  questo 
di  nuovo,  che  possa  dire  di  esserne  ancora 
minore:  Pater  major  me  est  (Jo.  1 4,  "i8).  Or 
se  tanto  di  umiliazione  per  la  persona  del 
Verbo  tu  il  poler  dire,  umanandosi:  io  so* 
uomiiior  del  Padre;  quale  umiliazione  non 
sarà  il  poler  dire:  io  sono  all'apparenza 
minor  dell' uomo,  anzi  minore  di  qualun- 
que cosa  animata,  mentre  mi  fu  vedere  a 
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tutti  in  sembianza  di  morto  cibo,  io  che 
pur  sono  la  medesima  vita?  Questo  non  è 
slato  solamente  un  replicare  gli  abbassa- 
menti dell'incarnazione,  ma  un  superarli 
con  alto  slogo  di  mirabilissimo  amore.  E 
pure  tutto  questo  è  avvenuto  nel  sagra- 
mento. In  cruce  lalebat  sola  tlcilas _,  at  Ine 
latet  et  humanitas  (S.  Thom.). 

XI.  Aggiungete  un  altro  abbassamento 
della  divinila  nell'Eucaristia,  che  facilmen- 
te non  sarà  sialo  altre  volte  da  voi  notato, 
ed  è  epiesto.  Dovete  sapere,  che  quantun- 
que nell'Eucaristia  insieme  col  corpo  e  col 
sangue  del  Redentore  vi  sia  parimente  l'a- 
nima e  vi  sia  la  divinità;  tuttavia  diretta- 
mente, e  per  virlù  delle  parole  che  si  pro- 
nunziano nella  consecrazione,  ex  vi  sacra' 
thentij  v'è  il  corpo  nell'Ostia  sotto  le  spe- 
cie del  pane,  e  vi  è  il  sangue  nel  calice 
sotto  le  specie  del  vino:  l'anima  poi  e  la 
divinità  vi  sono  bensì,  ma  non  vi  sono  in 
virtù  delle  sopraddette  parole,  vi  sono  per 
naturale  concomitanza;  ex  naturali  conco- 
mitantiaj  cioè  vi  sono,  perchè  si  truovano 
unite  al  corpo  ed  al  sangue  del  Salvadore 
(S.  Th.  3.  p.  q.  76,  a.  1;  et  Conc.  Trid. 
sess.  i3,  e.  3).  Pertanto  ciò  che  tiene,  dirò 
così,  il  primo  luogo  nel  sagramento,  e  ciò 
che  quivi  fa  la  prima  figura,  è  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  non  è  la  sua  divinità.  Vien 
ciò  spiegato  acconciamente  con  questa  si- 
militudine. Figuratevi  che  il  favorito  di 
un  gran  principe  tolga  moglie,  e  che  il 
principe  per  onorare  lo  sposalizio  vi  vo- 
glia in  chiesa  assistere  di  persona:  in  tal 
caso  ,  sebbene  quivi  il  principe  è  per  sé 
medesimo  il  primo;  tuttavia  in  ordine  a 
quell'azione  non  vi  fa  la  prima  figura:  la- 


scia che  la  faccia  lo  sposo.  Ora  così,  quan- 
tunque la  divinità  di  Cristo  sia  superiore 
infinitamente  alla  sua  preziosissima  carne; 
contnltociò  in  quello  sposalizio  che  si  con- 
trae nella  santissima  Comunione  tra  l'ani- 
ma di  uà  Cristiano  e  il  corpo  virginale  del 
redentore,  quel  che  tiene  il  primo  luogo 
è  lo  sposo,  cioè  il  corpo  :  la  divinità  vi  as- 
siste bensì,  ma  per  concomitanza,  cioè  per 
accompagnarlo  e  per  onorare  di  vantaggio 
sì  grande  azione.  Non  vi  par  dunque  che  li- 
na lalecoudesceudenza  della  di  vi  uità  sia  un 
effetto  maraviglioso  di  amor  supremo?  De- 
clinavi ad  curii;  ut  vcscerctur3  dice  il  t>i- 
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gnore  (Os.  1 1,  4)j  affine  ili  spiegarci  que- 
sto supremo  abbassamento.,  a  cui  lo  fa  con- 
descendere  la  sua  carità.  Così  una  madre 
amorevole  tutta  si  abbandona  col  capo  e 
col  corpo  sopra  la  culla  del  suo  bambino, 
per  distillargli  in  bocca  quel  ilolce  latte 
die  gli  l»a  lavorato  nel  cuore.  Declinavi  ad 
euntj  ut  vesceretur.  Paragonate  un  poco  il 
contegno,  la  fastidiosaggine,  il  Tasto,  la  mae- 
stà ,  con  cui  sono  usi  i  principi  grandi  a 
trattar  co'  sudditi  loro;  e  rimarrete  stupe- 
fatti dell'infinita  beuignità  e  degnazione  del 
divin  Verbo  in  questo  sublimissimo  sagra- 
mento.  Gli  antichi  re  de"  Parti  (Nic.  Cali- 
sin.),  quando  per  gran  favore  invitavano 
a  mensa  alcun  nobile  della  Corte,  lo  face- 
vano sedere  in  terra,  mentre  essi  giaceva- 
no in  un  letto  elevato  che  serviva  loro  di 
trono,  gittaudo  ad  ora  ad  ora,  come  si  fa- 
rebbe ad  un  cane,  qualche  avanzo  di  cibo 
a  quell'inclito  convitato.  Se  Dio  ci  trattas- 
se in  tal  forma,  sarehbe  anche  un'immen- 
sa amorevolezza.  Or  quanto  e  quale  ecces- 
so non  sarà  mai,  che  urailii  tanto  sé  stes- 
so, per  pascer  noi, e  pascerci  più  alla  gran- 
de? Filios  enu trivi  et  exaltavi  (Is.  i ,  2).  La 
spada  che  meglio  si  piega,  meglio  anche 
mostra  la  perfezione  della  sua  tempera.  Oh 
amore  divino!  Quanto  è  coudescendeute 
nel  farci  bene!  Chi  non  lo  conoscesse  per 
altro,  non  potrebbe  a  questo  solo  indizio 
acclamarlo  per  infinito  ? 

XII.  K  tuttavia  state  a  udire.  Non  solo 

egli  si  umilia  nel  rendersi  nostro  cibo,  ma 
e 

si  umilia  fino  alla  morte.  Humiliavit  seme- 
tipsurn  usque  ad  martem  (ad  Philipp.  2,  8). 
Possono  queste  parole  adattarsi  a  Cristo 
anche  nel  mistero  presente,  mentre  egli 
muore  in  esso,  e  misticamente,  e  moral- 
mente, e  realmente.  Muore  in  prima  misti- 
camente ;  conciossiachè  essendo  questo  sa- 
gramento  un  memoriale  della  passione, 
viene  in  esso  Gesù  Cristo  a  rappresentare 
ogni  dì  sopra  i  nostri  altari  quella  morte 
medesima  che  già  una  volta  riportò  per  noi 
sul  Calvario,  mostrando  in  ciò  quel  com- 
piacimento che  egli  ha  di  aver  data  lavila 
per  amor  nostro  (S.  Th.  5.  p.  q.  73,  a.  5; 
et  q.  83,  a.  1).  Muore  poi  dirò  moralmen- 
te, e  non  per  sola  rappresentazione:  im- 
perciocché essendo  il  suo  santissimo  cor- 
po nell'Ostia  a  modo  di  spirilo,  quodam 


spirituali  modo(a,'jSi  a.  1  ad  3);  cioè  tutto 
in  tutta  l'Ostia,  e  tutto  in  ciascuna  parte  di 
quelle  specie  sacramentali,  ne  segue  che 
tutte  le  membra  di  quel  corpo  beatifico, 
non  avendolo  spazio  necessario  per  eserci- 
tare le  loro  operazioni  locali,  sono  in  uno 
slato,  nel  quale  mai  non  si  possono  nep- 
pur  muovere  (almeno  di  molo  propio),  ma 
solo  per  accidente  al  moto  dell'Ostia  (q. 
76,  a.  6)  :  che  però  possono  dirsi  in  sé  co- 
me morte,  se  il  vivere  tutto  è  posto  nell'o- 
peraie. Per  ultimo  vi  muore  ancora  real- 
mente. Ma  affine  di  capir  bene  sì  mirabile 
arcano  di  amor  divino,  presupponete  che 
le  parole  del  sacerdote  nella  consecrazione 
hanno  ricevuta  da  Cristo  taf  efficacia  per 
riprodurre  il  suo  santissimo  corpo,  che  se 
il  medesimo  corpo  non  fosse  al  mondo, 
esse  ve  lo  verrebbouo  tosto  a  porre;  tanto 
è  valida  la  lor  forza  (Less.  de  perfec.  div. 
1.  l'i,  e,  16,  n.  121).  Ora  questa  nuova  vita 
sacramentale, che  Gesù  Cristo  acquista  per 
le  suddette  parole  della  consecrazione,  vien 
egli  a  perdere  quando  poi  dentro  lo  sto- 
maco nostro  rimangono  digerite  e  distrutte 
dal  calor  naturale  le  specie  sacre,  sotto  di 
cui  si  nasconde.  Ed  in  tal  atto  si  può  dir 
che  egli  muoja  di  una  morte  mistica  sì,  ma 
insieme  reale,  mentre  di  tal  modo  egli  per- 
de quell'essere  sacramentale,  che  se  non 
avesse  altra  vita,  morrebbe  affatto.  Hacc 
est  exinanilio  Dei  facta  ad  usimi  nostrum, 
possiamoqui  direcon  san  Dionisio  Alessan- 
drino (ep.  in  Paul.  Samosat.). Questo  è  un 
vero  annichilarsi ,  e  morir  Cristo  per  noi, 
affiti  di  alimentare  l'anime  nostre  ed  i  no- 
stri corpi  ad  una  vita  immortale. Gran  co- 
se sono  queste,  non  può  negarsi,  e  supe- 
riori alla  comune  capacità  della  gente;  ma 
tanto  più  ci  danno  a  divedere  quel  princi- 
pio divino  da  cui  procedono.  Questa  ostata 
la  carità  invincibile  del  nostro  Dio:  per 
comporci  una  dolcissima  medicina,  pren- 
derne egli  tutto  l'amaro  per  sé,  morendo 
prima  effetti vamen! e  nella  passione  una 
volta,  e  poi  tornando  a  rimorir  mille  e 
mille  misticamente,  affinchè  vivessero  que- 
ste sue  miserabili  creature.  Semel  immola- 
tus  est  in  semetipso  Ckrìstus  ,  dice  santo 
Agostino  (de  Consecr.  d. 2,  c.semel  immo- 
latus  )  :  et  lamcn  quotidie  immolatili'  in  sa- 
cramento. La  medicina  ordinariamente  è 


amara  a  chi  la  beéi,  ina  non  a  chi  l'appa- 
recchia.Nel  caso  «ostro  avviene  tulto  l'op- 
posilo.  Gesù  Cristo,chel'ha  apparecchiata, 
ha  voluto  per  sé  tutto  lo  spiacevole,  ed  ha 
per  noi  lascialo  tutto  l'amabile:  a  guisa  di 
quella  balia,  che  per  curare  il  pargoletto 
languente  hev'ella  il  rimedio  austero,  e  a 
lui  non  lo  porge,  se  noti  che  tramutato  in 
soave  latte. 

XIII.  Eppure  queste  sofferenze  elette 
dal  Signore  per  espressione  e  per  eserci- 
zio della  infinita  sua  carità  verso  noi,  non 
la  fanno  apparir  si  grande,  come  la  fanno 
apparire  quelle  sofferenze  che  noi  tutto  dì 
gli  aggiungiamo  contra  sua  voglia,  con  la 
nostra  sleale  rusticità.  Tre  qualità  di  per- 
sone entrano  in  questo  numero:  i  tiepidi, 
gli  Infedeli,  i  malvagi  Cristiani.  I  tiepidi 
recano  senza  dubhio  a  lui  gran  materia  di 
tolleranza:  e  pure  tali  sono  quei  che  si  ac- 
costano alla  Comunione  senza  amore  e  sen- 
za apparecchio,  e  dappoi  che  si  sono  co- 
municati,si  partono  subito,  senza  dar  quasi 
segno  di  gratitudine,  come  se  avessero  ri- 
cevuto alcun  cibo  cólto  dall'orto,  e  non 
quel  cibo  medesimo  che,  scoperto  svela- 
tamente,dovrà  saziare  in  eterno  i  Beati  in 
cielo.  E  una  tale  ingratitudine  chi  può  ne- 
gare che  non  riesca  un  grande  esercizio  di 
tolleranza  e  un  grande  indizio  di  amore  V 
Se  non  fosse  l'amore,  come  potrebbe  sof- 
ferire una  madre  la  sconoscenza  de'  suoi 
figliuoli  nell'età  loro  più  tenera,  per  cui  nò 
gradiscono  l'affetto  che  ella  lor  porla,  ne 
gradiscono  le  carezze,  e  con  una  perpetua 
importunità  di  lagrime  e  di  lamenti  le  paga- 
no le  fatiche  da  lei  durate  a  tenerli  paghi? 
Eppur  frattanto  ella  non  perdona  a  trava- 
glio, facendo  sempre  più  splendere  la  co- 
stanza dell'amor  suo,  che  a  guisa  di  una 
colonna  non  cedi;  al  peso  clie  le  vien  so- 
prapposto, ma  si  fortifica.  Hospitabiturj  et 
pascei,  et  potahit  ingratos,  può  dirsi  bene 
della  divina  carità  di  Gesù,  et  ad  Jiaec  a- 
mara  audiet  (Eccli.  29,  5o),  senza  che  per 
veruna  meo  grata  corrispondenza  si  ritiri 
egli  mai  dall' alimentarci  con  le  sue  vivifi- 
che carni. 

XIV.  Ma  che  sarebbe  se  questi  figliuoli 
audaci  non  solamente  attediassero  la  ma- 
dre con  mille  cattivi  termini,  ma  di  più, 
divenuti  furiosi,  lo  lacerassero  il  petto  au- 
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cora  e  le  poppe?  Eppure  più  di  altrettanto 
bau  fatto  gì'  Infedeli  assai  volte  con  Gesù 
Cristo  nel  Sagramcnto,  senza  che  il  Signo- 
re abbia  però  lasciato  di  esercitare  la  sua 
pazienza  indefessa.  Più  volte  gl'Infedeli  si 
sono  beffati  dell'Eucaristia  con  pubbliche 
derisioni;  più  volte  l'han  data  ai  cani;  più 
volte  l'han  fatta  calpestare  ai  cavalli:  e 
nondimeno  Gesù,  prevedendo  tali  strapaz- 
zi, non  ha  negato  per  questo  di  rimanersi 
con  esso  noi  sino  alla  fine  del  mondo  nel- 
l'Ostia sacra  perbene  de' suoi  più  cari: 
ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus,  u- 
sque  ad  con s anima tionem  saccidi  (Matth. 

28,  *20). 

XV.  Finalmente  quella  pazienza  che  con 
immenso  vantaggio  mostra  la  grandezza 
dell' amor  suo  nell'augustissimo  Sagramen- 
to ,  è  il  sopportare  di  essere  lui  ricevuto 
indegnissimamente  da  quegli  slessi  chepur 
lo  credono  e  lo  confessano  Dio;  e  di  esse- 
re adoperato  qual  mezzo  acconcio  ad  ese- 
guir le  più  orribili  enormità.  Che  lo  stra- 
pazzino quei  che  lo  tengono  per  un  sem- 
plice pane,  non  è  sì  stranio.  Questo  è  stra- 
pazzare un  principe  sconosciuto,  da  chi  lo 
giudicava  un  uomo  di  volgo.  Ma  lo  strapaz- 
zo fatto  da' perversi  Cristiani  a  Cristo  sa- 
cramentato è  un  attentato  mosso  da  essi 
contra  la  sua  divina  persona  da  loro  cono- 
sciuta per  tale,  benché  velata  sollo  altra 
spoglia;  e  però  un  tale  eccesso  è  senza  pa- 
ragone più  intollerabile.  Eppure  chi  può 
dir  quanto  sia  comune?  Quaute  volte  è  ma- 
neggiato il  Signore  sul  sacro  altare  da  ma- 
ni imbrattate  di  adulterj,  d'incesti,  d'impu- 
dicizie mal  note  lino  alle  bestie";  Anzi  quan- 
te volte  egli  è  adoperato  da' fattucchieri 
medesimi  per  un  ingrediente  primario  del- 
le loro  magiche  pruove  ?  senza  che  una 
piena  sì  orrenda  d' iniquità  sia  stata  mai 
bastante  a  smorzar  la  sua  dilezione?  Aquae 
multae  non  poluerunt  exlinguere  charita- 
lem  (Cant.  8,  7).  Vi  voglio  raccontar  un 
successo  che,  a  dire  il  vero,  non  saria  me- 
ritevole di  sapersi;  ma  pure  Sappiasi,  ben- 
ché tale,  per  mostra  più  sensibile  dell'a- 
more e  della  pazienza  di  Gesù  Cristo,  umi- 
liato nel  Sagramento,  più  che  alla   morte. 

XVI.  In  questo  secolo  slesso  a  noi  toc- 
co in  sorte,  fu  già  un  sacerdote  in  Marsi- 
glia, per  nome  Luigi  Goffredo  (Fr.  Rosei. 
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iu  hist.  tragici  nostro  lenip.),  che  avendo 
trovato  Fra' libri  dil  sud  rio  defunto  uno 

sc.n  lafaocio  di  lina  negromanzia,  lo  comin- 
ciò a  rivoltare  per  curiosità  ,  ma  curiosità 

•  In'  tu  per  lui  la  sorgente  di  un'immensa 
fiumana  di  sacrilegj.  Coociossiacbe  carne 
egli  veline  in  leggendolo  a  pi  onunziare  una 
certa  invocazìoo  del  demonio  scritta  su 
□uè' fogli  pestìferi,  comparve  tosto  il  ma- 
ligno vestilo  tolto  di  Un  e  a  guisa  ili  un  an- 
gelo, per  abbagliarlo  co' raggi:  affermando 
di  essere  il  principe  di  questo  mondo,  e 
di  comandare  su  la  terra,  su  l'aria,  su  l'ac- 
que e  fui  sotto  1  più  cupi  abissi,  dove  non 
era  condannalo  altrimenti  (come  la  gente 
semplice  si  credea),  ma  regnava  in  uno 
stalo  si  poderoso,  che  poteva  muovere  guer- 
ra allo  stesso  Dio.  Tutto  ciò,  disse,  io  mi 
olii  risco  a  l'arti  scorgere  in  pruova,  se  tu 
consenti  a  servirmi.  Il  misero  Luigi,  ben- 
ché conoscesse  la  frode,  tuttavia  accecalo 
dalle  promesse,  chiese  un  giorno  di  tempo 
a  deliberare:  dopo  il  quale.,  a  guisa  di  una 
fortezza  che  ha  già  parlamentata  con  gli 
avversar},  si  rese  a  patti,  e  i  pai  ti  furono 
questi.  Il  primo,  di  essere  onorato  da  tulli; 
il  secondo, che  quest'onore  durasse  tren- 
laquallro  anni  senza  alcuna  malattia;  il  ter- 
zo, che  egli  potesse  in  questo  tempo  gode- 
re di  ogni  piacere  più  impuro  liberamente: 
menile  per  contraccambio  si  contentava 
di  concedere  al  demonio  tre  cose,  l'anima, 
il  corpo,  e  tutte  le  operazioni  che  era  per 
fare  sino  all'ultimo  fiato.  Fu  stipulato  il 
contrailo  col  sangue  stesso  dell'  apostata 
infame;  e  il  demonio  sin  da  principio  si 
mostrò  subito  quei  traditore  che  egli  era: 
poiché  su  la  polizza,  in  vece  di  54  anni, 
con  una  facile  alterazione  di  lettere  nume- 
rali scrisse  i.L  Frattanto  questo  sacerdote, 
non  più  di  Dio,  ma  di  Lucifero,  si  fece  e- 
leggere  principe  di  lutti  gli  stregoni  di  Eu- 
ropa ;  e  per  meritarsi  più  degnamente  un 
tal  grado,  non  solamente  si  cibò  delle  car- 
ni di  teneri  bambolini,  ma  lordo,  laido,  e 
colmo  di  ogni  più  detestabile  impurità, 
giunse  lino  a  quest'atto  di  celebrare  più 
volte  la  santa  messa  ad  onore  del  suo  de- 
monio assistente;  e  dopo  avere  calpestala 
co' piedi  propj  l'Ostia  da  se  consacrala, 
darla  a  mangiare  a'. suoi  bracchi;  e  dopo 
aver  versato  il  santissimo  sangue  sopra  le 


tesle  di  altri  stregoni  minori,  alzar  In  voce 
per  dispreizo,  e  gridare  con  gliempj  Ebrei: 
Sangnis  ejus  super  nos ,  sanguis  ejus  sttper 
nos:  venga  pure  il  sangue  di  disio  su  tutti 
noi.  Di  tanti  eccessi  e  di  altri  molti  convin- 
to per  la  sua  medesima  confessione,  fu  egli 
Qualmente  abbrucialo  vivo  l'anno  iGi  i  , 
l'ultime  giorno  di  aprile,  passando ,  senza 
alcun  segno  di  pentimento,  da  quelle  bre- 
vi fiamme  all'eterne  da  lui  volute. 

XVII.  Fermatevi  ora  qui,  dilettissimi,  e 
se  dopo  un  racconto  sì  orrido  vi  è  rimasto 
alcun  sentimento,  impiegatelo  lutto  meco 
a  discorrere  in  questa  fui  ina:  se  Gesù  Cri- 
sto, prima  d'istituire  l'Eucaristia,  non  a- 
vesse  preveduto  altri  strazj  da  sopportare 
in  quell'Ostia  sacra,  che  quelli  soli  i  qua- 
li dovevano  a  lui  venire  da  questo  sacer- 
dote diabolico,  non  vi  pare  che  il  suo  a- 
more  sarebbe  stato  più  forte  assai  della 
morte,  anzi  più  forte  dell'inferno  medesi- 
mo ad  incontrarli.''  Quale  fortezza  di  carila 
non  sarà  dunque  l'aver  preveduti  non  pu- 
re questi,  ma  tanti  ancora  di  più,  che  gli 
si  dovevano  usare  da  molli  e  molti,  eppu- 
re non  essersi  però  ritirato  dal  darne  ciò 
che  ne  ha  dato?  Quae  te  vic'd  dementici,  ut 
nostra  fèrres  criminal  cosi  possiamo  dire 
al  Signore  ogni  volta  che  ci  comunichia- 
mo, ringraziandolo  di  quell'amore  ineffa- 
bile per  cui,  affine  di  cibar  noi,  ha  voluto 
senza  riguardo  umiliar  sé  stesso.  Quale 
vittoria  dell'amore  divino  sopra  di  lui  non 
è  mai,  far  sì  che  stiasi  tante  volte  quieto  in 
un  cuore  dove  alberga  il  peccato,  tuttoché 
col  peccalo  medesimo  egli  abbia  una  infin- 
ta contrarietà 2  Se  il  caldo  s'incontra  col 
freddo  in  seno  alle  nuvole,  non  sa  stare  ivi 
paziente  per  poco  d'ora;  ma  squarcia  il  se- 
no delle  medesime  nuvole,  e  balena,  e  tuo- 
na, e  tempesta  ,  e  si  accende  anche  in  ful- 
mini formidabili.  Or  così  pare  che  dovreb- 
be accadere  a  quel  divino  calore  della  ca- 
rila di  Gesù,  nell' incontrarsi  col  freddo 
del  peccato  a  lui  sì  ribelle.  Pare  che  do- 
vrebbe tonare,  tempestare  e  fulminare  con 
impelo  furibondo  afiìn  di  riscuotersi:  e  pal- 
elle dovrebbe  squarciare  il  seno  a  quel- 
la nuvola  indegna  che,  benché  piena  di 
sordidi  vaporacci,  non  ha  temuto  di  acco- 
glierlo denti o  sé.  Or  mentre  il  Signore  al 
contrario  sopporta  tanto,  beu  dimostra  la 


RAGIONAMENTO    VII.  ÓoQ 

dolcezza  della  sua  carità,  la  quale,  a  guisa   j   come  un  che  hanno  ivi  corporalmente  pre- 


sente. Inoltre,  dappoiché  il  Signore  si  par- 
te, rimane  tra  il  loro  corpo  ed  il  suo  un 
certo  vincolo,  per  cui  Gesù  Cristo  tiene 
una  cura  speciale,  non  pur  dell'anima, 
ma  parimente  del  corpo  di  tutti  quei  che 
1'  hanno  ricevuto  corporalmente,  affine  di 
santificarli  e  di  farli  partecipi  di  quel  gau- 
dio, di  quella  gloria  e  di  quella  felicità 
che  dall'anima  santa  ridonda  al  corpo  (S. 
Th.  3.  p.  q.  74.  a.  i  in  e;  q.  yg,  a.  i  ad  3): 
tantoché  dalla  parlicipazione  dell'Eucari- 
stia pruova  santo  Ireneo  (1.  4  adver.  hae- 
res.  e.  54)  l'immortalità  dovutasi  ai  nostri 
corpi,  contra  quegli  eretici  antichi  che  la 
negavano.  Quindi  è  dirsi  da' sacri  dottori, 
che  quando  anche  non  vi  fosse  il  decreto 
generale,  per  cui  lutti  hanno  a  risuscitare 
l'ultimo  giorno,  dovrebhono  nonpertanto 
risuscitare  almen  quelli  che  si  comunica- 
rono degnamente,  per  riverenza  di  quella 
carne  divina  che  loro  si  unì  su  tal  atto. 
Imperocché  siccome  il  mele  alle  frutta  che 
vi  s'immergono  comunica  una  sua  propria 
incorruttibilità:  così  é  dovere  che  il  corpo 
petensy  coll'unione  effettiva,  che  spesso  si    i   del  Salvadore,  unendosi  a  noi,  ci  comuni- 


di  una  corda  gentile  di  gravicembalo,  quan- 
to è  più  tormentata,  tanto  è  più  armonica. 

IH. 

XVIII.  Finalmente  più  ancor  che  i  do- 
ni, e  più  che  le  sofferenze,  ci  viene  a  far 
manifesto  il  suo  divino  amor  quella  unio- 
ne che  Gesù  ha  per  fine  di  strignere  in 
questo  gran  Sagramento  con  esso  noi.  Ben 
può  donare  e  sopportare  chi  non  ama;  ma 
non  può  già,  senza  amore,  bramare  di  far- 
si una  cosa  medesima  con  l'amalo.  Ogni 
amore,  dice  san  Dionigi  (de  divin.  nom.  e. 
4),  é  una  lòrza  che  tende  all'unità.,  e  di 
due  cuori  ne  vuol  fare  uno  solo.  Quilibct 
amor  est  virtus  unitiva.  E  santo  Agostino 
(deTrin.  1.  8,  e.  io),  che  tanto  bene  provò 
in  sé  stesso  gli  effetti  dell'uno  e  dell'altro 
amore,  del  sacro  e  del  profano,  ancor  esso 
lo  confessò.  Amor  est  junctura  quaedam 
duo  alia  uà  copulans,  aut  copulare  appetens 
(S.  Th.  1.2,  q.  28,  a.  1  in  e).  Copulans, 
coll'unioue  affettiva,  che  mai  non  manca 
tra  coloro  che  si  amano;  e  copulare  ap- 


desidera  e  non  si  ottiene.  Pertanto  a  qua- 
le indizio  potrà  meglio  riconoscersi  l'amo- 
re divino  nel  Sagramento,  che  a  quell'u- 
nione perfetta  che  egli  ha  per  fine  di  effet- 
tuare tra  sé  e  i  suoi  fedeli?  Quivi  Gesù  non 
intende  solamente  di  unirsi  con  l'anima 
nostra  per  mezzo  della  grazia,  ma  anche 
col  medesimo  nostro  corpo  per  mezzo  del- 
la sua  santissima  carne  (S.  Th.5.  p.  q.  79, 
a.  1  in  e).  E  di  questa  unione  si  dicono 
da'Santi  cose  affatto  stupende,  chiaman- 
dola unione  naturale,  suslanziale  e  reale 
col  corpo  del  Salvadore.  Cosi  parlano  san 
Cirillo,  santo  Ireneo,  santo  Ilario,  san  Gio- 
vanni Grisostomo  ed  altri  molti.  (Suar. 
dis.64,  sect.  3  in  3  p.  Vasq.disp.  204,  e.  2). 
Né  dee  credersi  che  un  tal  modo  di  favel- 


chi  una  certa  semenza  dell'immortalità  da 
lui  meritata,  e  un  diritto  speciale  per  viver 
sempre:  qui  manducai  ìiunc panem,  vivet  in 
aelernum  (Jo.  6,  5q). 

XIX.  E  su  questa  verità  sta  fondalo  quel- 
l' eccesso  maggiore  di  mostruosità  e  di  ma- 
lizia che  contengono  le  impurità  de' Cri- 
stiani sopra  le  disonestà  degl'Infedeli:  per 
quell'unione  grandissima  che  comunican- 
dosi si  contrae  con  la  carne  divina  del  Re- 
dentore. San  Paolo  per  questo  capo  se  ne 
inorridisce  al  pensarvi.  Nescitis ,  dice  egli, 
quoniam  corpora  vestra  membra  sunt  Chri- 
sti?  (1  ad  Cor.  6,  i5)  Siete  ancora  sì  nuo- 
vi nella  Fede,  che  non  sappiate  come,  par- 
tecipando voi  del  corpo  del  Redentore 
nella  santissima  Comunione,  vi  sposate  con 


lare  sia  modo  iperbolico,  modo  improprio,      esso  lui,  sicché  le  vostre  membra  diventa- 
ma  che  contenga  un'altissima  verità.  Però      no  membra  di  quel  corpo  divino?  E  se  voi 


in  due  maniere  possiamo  dir  giustamente 
che  uniscasi  la  carne  santissima  di  Gesù 
col  corpo  di  quei  Fedeli  che  lo  ricevono 
degnamente:  prima,  mentre  il  Signore  du- 
ra tuttavia  a  stare  personalmente  con  esso 
loro;  perchè  allora  realmente  si  costituisce 
tra  le  loro  braccia,  eccitandoli  ad  amarlo, 
Suìneri,  T.  11,  P.  I. 


lo  sapete,  com'è  possibile  che  vi  dia  cuo- 
re di  far  sì  che  le  membra  unite  al  mede- 
simo corpo  divino  divengano  poi  membra 
di  un  corpo  infame?  Tollens  ergo  membra 
Christijjaciam  membra  ma-c'.ricis7  (Ibid.) 
Non  sia  mai  vero;  absit.  Figuratevi  una 
conladinella  che  per  gran    ventura  fosse 

Sa 


I    IMI 

SpOS&ta  .ni  ili»    ir      SC  poi  nella   sua    VCllo- 

i  ella  prelendesse  di  sposarsi  di  nuo- 
vi) oon  un  \ ili. ino,  non  verrebbe  ella  eoa 

. .  sso  .1  macchiare  non  solo  la  digni- 
tà propria  ,  ma  ancor  quel  sangue  reale  di 
cai  .ara  partecipata  la  gloria  nel  pristino 
maritaggio?  dositi  n»1'!  se  ne  parli.  E  do- 
\  no  però  coloro  ebe  van  dicendo:  del 
mio  corpo  ne  voglio  fare  tutto  ciò  che  mi 

sonpadron  io?  Falso,  falso.  Aon  so- 
no padroni  neppure  gl'Infedeli  del  corpo 

loro:  no,  duo,  neppure  gl'Infedeli  ne  SOU 

padroni,  sicché  possano  allogarlo  alla  dis- 
onestà, come  uno  stallone:  ma  quando  ben 
«  ssi  ne  fossero  padroni,  e  più  clic  [ladroni, 
non  sarà  inai  vero  clic  ne  sian  tali  i  Cristia- 
ni, i  quali,  essendosi  unili  a  Cristo,  hanno 
cu  eciati  i  loro  corpi  co!  tocco  della  sua 
purissima  carne  in  comunicarsi:  omnis  qui 
tetigerit  illam,  sanclificab Une (Exod.29,  3j). 
Onde  il  profanarli  con  le  impurità  sensuali 
è  per  loro  quasi  una  spezie  di  sacrilegio. 

XX.  Tornando  all' intendimento:  che 
dite,  o  dilettissimi,  di  questo  amore  si  di- 
vino che  ci  porla  e  ci  palesa  Gesù  nel  sa- 
cramento Eucaristico?  Santa  Caterina  da 
Siena  (Lipom.  in  vita  29  apr.),  quando  si 
avea  ila  comunicare,  vedeva  frequentemen- 
te nelle  mani  del  sacerdote  come  una  for- 
nace accesa,  e  per  essa  acconciamente  si 
figurava  quell'eccesso  di  carità  che  ci  di- 
scuopre  il  Signore  ncll' imbandirci  questo 
ciho  di  vita,  lavoro  lutto  di  amore.  Dissi 
lavoro  di  amore,  perchè  quantunque  a  im- 
bandircelo sia  concorsa  l'infinita  sapienza 
di  Dio,  cui  toccò  ritrovare  una  maniera  si 
affabile  di  comunicarsi  alle  sue  creature, 
per  modo  di  ristoro  e  di  rifezione  la  più 
usuale  (S.  Th.  5.  p.  q.  j5,  a.  5.  in  e.);  e  vi 
sia  concorsa  la  sua  infinita  potenza,  cui 
pur  toccò  superar  quegli  ostacoli  sommi 
che  si  attraversavano  a  tal  comunicazione, 
facendo  che  nell'Ostia  si  reggano  gli  ac- 
cidenti senza  sustanza:  tuttavia  il  nome  del- 
l'opera  si  debbe  all'amore,  che  non  solo 
è  stato  il  suggeritore  di  essa,  ma  l'ha  fatta 
ancora  a  sue  spese:  in  quella  guisa  appun- 
to che  l'aulico  tempio  di  Gerusalemme  pi- 
gliò il  nome  da  Salomone  che  l'ordinò,  e 
non  da  quei  tanti  manovali  o  maeslri  che 
vi  lavorarono  intorno.  Però,  come  il  Bat- 
tesimo è  sagramento  corrispondente  alla 
fede,  per  quel  diritto  che  ci  dà  ili  potere 


accostarci  a  Dio  nostro  ultimo  line,  e  la 
Cresima  è  sagramento  corrispondente  alla 

speranza,  per  la  fortezza  che  ci  dà  a  su- 
perali' tutto  quello  che  ci  si  oppone  in  an- 
dare a  Dio;  così  l'Eucaristia  è  sagramento 
corrispondente  alla  carità:  Eucharistìa  di- 
citar  sacramentimi  charitatis  (S.  Th.  Ti.  p. 
q.  75 ,  art.  5  ad  3),  per  la  perfetta  unione 
che  pone  tra  Dio  e  noi,  poiché  l'abbiamo 
trovato.  Tenui  cani j  ncc  dimittam  (Cani.  5, 
4).  Acconciamente  santa  Maria  Maddalena 
'  de' Pazzi  solca  pertanto  chiamare  il  di  del- 
la Comunione  dì  dell'amore,  perchè  di  ve- 
rità nessun  altro  titolo  gli  sta  meglio:  e 
che  sia  cosi,  richiesto  un  giorno  il  Signo- 
re da  santa  Brigida,  in  qual  maniera  en- 
trasse egli  nell'anima  che  si  accosta  a  co- 
municarsi, rispose:  in  atto  di  sposo:  ingrc- 
dior  uisponsus  (1.  4  Revel.  e.  62),  cioè  a 
dire,  tutto  regali,  tutto  condescendeuze, 
tutto  cordialità,  tutto  tenerezze. 

XXI.  Chi  non  istupisce  però,  che  un 
Dio,  dopo  tante  prodigiose  invenzioni  da 
farsi  amare,  ancor  non  giunga  ad  essere 
amato  dall'uomo?  L'amore  none  amato, 
V  amore  non  è  amato .,  esclamava  la  mede- 
sima santa  Maria  Maddalena,  girando  tutta 
stupida  perle  logge  del  suo  convento.  Con- 
verrà dunque  andar  girando  in  somiglian- 
te maniera  perle  vie  pubbliche,  e  ad  ogni 
canto,  ad  ogni  capo,  gridare  pur  com' esta- 
tico: V  amore  non  e  amato  t  V  amore  non  è 
amato;  giacché  non  può  mai  replicarsi  ab- 
bastanza. E  possibile  che  Dio  ci  faccia  un 
donativo  sì  grande,  che  non  può  farsi  il 
maggiore;  e  noi,  che  ci  'pregiamo  di  ap- 
parir grati  (ino  a' villani  per  ogni  tenue  do- 
nuzzo  da  loro  fattoci  nelle  loro  capanne, 
restiamo  poi  insensibili  a  tanto  dono  quan- 
to è  Dio  stesso?  Se  si  avesse  ad  alimentar 
la  vita  di  un  Dio  mortale,  qual  cibo  se  le 
potrebbe  apprestare  più  prezioso  di  quel- 
lo che  è  dato  a  noi?  E  ciò  non  basta  per- 
chè concepiamo  qualche  senso  di  gratitu- 
dine e  di  generosità  col  Signore,  sicché  ci 
risolviamo  di  rendere  doni  a  doni,  amore 
ad  amore?  E  possibile  che  una  pazienza 
si  invitta,  qual  è  quella  di  Cristo  nel  Sagra- 
mento, pazienza  uguale  alla  sua  carità,  non 
sia  sufficiente  a  guadagnare  una  volta  il 
nostro  cuore,  ed  a  muoverlo  a  tollerare 
per  lui  almeno  quel  poco  che  è  necessario 
ad  osservare  i  suoi  santi  comandamenti? 


RAGIONAMK 

Finalmente  è  possibile  die  quel!' inven- 
zione maravigliosa  di  adunare  tutti  i  raggi 
del  Sole  divino  in  una  piccola  Ostia  per 
unirsi  a  noi,  non  basti  a  struggere  qualun- 
que nostra  durezza?  Vediamo  pure  che 
quei  raggi  solari,  i  quali  dispersi  non  han- 
no forza  di  accendere  una  facella,  congiun- 
ti in  uno  specchio  diventali  fuoco.  Se  non 
basterà  tutto  questo,  in  cambio  di  rimane- 
re ammirati  per  gli  eccessi  della  divina  ca- 
rità ,  conosciuta  infinita  ue'doni,  infinita 


ìnto  vii.  6i  i 

nelle  sofferenze,  infinita  nell'unione  a  cui 
tende,  converrà  uscire  all'alto  fuori  di  sé 
per  la  contumacia  del  cuore  umano,  che, 
come  cenere  iniqua,  non  vuol  cedere  a  tan- 
to incendio.  Non  voglia  Iddio  che  tra  noi 
giammai  si  ritruovi  una  resistenza  sì  strana 
alle  grazie  che  egli  ci  ha  fatte  e  ci  segue  a 
fare;  ma  tedeudo  una  volta  alla  divina  ca- 
rità, incominciamo  a  riamare  chi  tanto  ci 
ama.  Si  amare  pigebat,  saltcm  redamare 
non  pigeat.  (S.  Aug.  de  calech.  rudib.  e  4). 


RAGIONAMENTO   Vili. 

Sopra  la  Preparazione  che  dee  premettersi  alla  santissima  Comunione. 


I.  .Lia  maraviglia,  quantunque  sia  figliuo- 
la dell'ignoranza,  giunge  a  diventare  anche 
poi  madre  della  scienza.  Proptcr  adtnirari 
coeperunt  homines  philosophari  (Aristot.). 
Io  vorrei  però  che  vi  tratteneste  oggi  me- 
coad  ammirare  un  effetto  stravagantissimo, 
affine  di  riportarne  una  segnalatissima  co- 
gnizione. Ecco  l'effetto  strano.  Tutto  Cri- 
sto per  mezzo  dell'Eucaristia  si  unisce  in- 
timamente al  corpo  e  all'anima  di  un  Cri- 
stiano; eppure  il  Cristiano  per  tale  unione 
non  divien  tulio  divino!  JXou  è  mancalo 
chi  tenga  che  il  sole  accostisi  ogni  dì  più 
col  suo  moto  di  modo  a  noi,  che  possa  un 
tempo  arrivare  inlino  a  toccar  la  nostra 
(eira  (Campanella  apud  Paudulfum  De  fi- 
ne mundi).  Ora,  se  una  tale  opinione  aves- 
se fondamento  di  verità,  non  pare  a  voi 
che  sarebbe  prodigio  sommo  vedere  il  sole 
disceso  nel  nostro  mondo,  senza  che  il 
mondo  andasse  tutto  di  subito  a  fuoco  e  a 
fiamma?  Eppure  tal  è  il  prodigio  che  ab- 
biamo continovainente  dinanzi  agli  occhi 
nel  Cristianesimo.  Il  Sole  di  giustizia  di- 
scende dal  cielo  sopra  di  noi  nella  santa 
messa:  abita  con  esso  noi  sull'altare:  en- 
tra dentro  di  noi  nella  Comunione:  e  tut- 
tavia noi  rimaniamo  gelati?  Pertanto  dopo 
avere  ammirata  questa  notabilissima  stra- 
vaganza più  che  potremo,  voglio  che  pas- 
siamo a  cavarne  una  scienza  pratica  di 
queste  due  verità:  della  necessità,  e  della 


norma   li  una  buona  preparazione  a  comu- 
nicarsi. 


Il;  Promise  già  il  demonio  a'  nostri  pri- 
mi padri  ael  paradiso  terrestre,  che  man- 
giando essi  del  frullo  vietalo  loro  da  Dio 
con  tanta  severità,  sarebbono  diventati  co- 
me divini:  eritis  sicut  Dii  (Gerì.  5,  5).  Ora 
una  promessa  così  bugiarda  ha  voluto  il 
Redentore  cambiare  in  vera  con  un  altro 
cibo  di  vita,  cioè  col  suo  santissimo  corpo: 
che  perù,  Chi  mangia  la  mia  carne,  disse 
egli, e  beve  il  mio  sangue,  sta  in  me,  ed  io 
in  lui  :  in  me  manet  j  et  ego  in  ilio  (  Jo.  6  , 
07):  volendo,  come  osserva  Ruberto  (1.  6 
in  Jo.),  ridurre  con  ciò  ad  effetto  di  serio 
dono  F  illusione  del  traditore:  illusionem 
nequissìmij  qui  dixit  :  comedite,  et  eritis  si' 
cut  Dii:  serio  loquens  3  in  veruni  effectum 
convertii.  Pertanto  il  proprio  di  questo  cibo 
di  vita,  è  rendere  a  poco  a  poco  come  divini 
quei  che  si  nutron  di  lui.  E  perchè  ciò  non  vi 
paja  amplificazione,  vediamolo  più  al  minu- 
to. I  sagramenti  sono  insieme  segni  della 
grazia,  e  insieme  cagione, operando  essi  in 
noi  spiritualmenteciòche  sensibilmente  ci 
moslrauo  (S.  Th.5.  p.  q.62,  a.  1  ad  1).  Quin- 
di è  che  la  divina  Eucaristia  ci  viene  appre- 
stata sotto  sembianza  di  pane:  Panis  quem 
ego  dabo,  caro  meo  est  prò  mundi  vita  (  Jo. 
6,  5s)  :  a  significare  che  ella  fa  nell'auiraa 
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nostra  que' medesimi  effetti  che  il  cibo  ma- 

t<  ii. ili  opera  nel  nostro  corpo:  e  sono  que* 
quattro  addotti  da  san  Tomaso,  sostenta- 
re, fortificare,  aumentare  e  dilettare.  Sub- 
stentai,  auget ,  reparai  et  delectat  (S.  TI». 
5.  p.  q.  -i),  a.  i  io  e.). 

III.  Prima  dunque  questo  pane  beato 
sostenta  l'anima  nostra,  conservando  in 
essa  la  grazia  che  vi  ritruova,  come  il  pa- 
ne materiale  conserva  la  vita  al  corpo.  Ma 
ciò  con  questo  vantaggio,  che  il  corpo,  per 
quanto  Cibasi  del  suo  pane,  tanto  ha  da 
perdere  finalmente  la  vita  a  lui  sì  diletta; 
ma  l'anima,  se  si  cibi  di  questo  suo,  come 
si  conviene,  non  la  perde  mai.  Hic  est  pa- 
rtii; de  caelo  descendens,  ut  si  quis  ex  ipso 
manducaveritj  non  moriatur  (  Jo.  6,  5o):  il 
che  non  potendo  intendersi,  come  notò 
san  Tomaso  (5.  p.  q.  79,  a.  6  in  liti),  della 
morte  corporale,  eonvien  che  intendasi 
della  morte  spirituale,  che  è  la  perdita 
della  grazia. 

IV.  Il  secondo  effetto  che  presta  il  suo 
pane  al  corpo,  è  non  sol  mantenerlo  in 
vita,  ma  accrescerlo,  aumentarlo,  e  con- 
durlo a  quella  statura  debita,  a  cui  non 
perverrebbe  cibandosi  scarsamente.  E  al- 
trettanto fa  all'anima  questo  pan  soprasu- 
stanziale.  Senonchè  il  corpo  ha  la  sua  sta- 
tura determinata,  oltre  a  cui  (quando  egli 
sia  pervenuto  ad  età  virile)  non  cresce  più, 
per  quanto  alimentisi:  ma  l'anima  non  l'ha 
mai.  Qui  sanctus  est,  sanctificetur  adhuc 
(  Apoc.  l'i  ,  1 1).  E  così  questo  pan  sopra- 
sustanziale,  pigliato  com'è  dovere,  non  è 
mai  volta  che  non  accresca  e  non  aumenti 
la  grazia  santificante,  che  è  quella  grazia 
la  quale  all'anima  dà  la  sua  perfezione.  E 
ili  pruova  di  ciò  vediamo  che  egli  è  detto 
cibo  de'  grandi,  cibus  grandium  ,  perchè 

non  soloi  principianti,  non  soloi  proficien- 
ti,  ma  i  più  perfetti  nella  vita  spirituale  lo 
trovano  ognora  più  conveniente  allo  stato 
loro.  Cibus  sum  grandium  :  cresce,  et  man- 
ducabis  me:  così  disse  il  Signore  a  santo 
Agostino  (Conf.  1.  7,  e.  10),  invitandolo  a 
crescere,  per  usare  di  questo  cibo  più  de- 
gnamente, e  ad  usarlo  per  crescere. 

V.  L'altro  effetto  del  pane  è  fortificare: 
Pa/iis  cor  hommis  confi rmat  (Ps.  io3,  i5): 
menlr'egli,  oltre  al  conservare  il  corpo,  e 
l'accrescerlo,  e  l'aumentarlo,  vale  a  rinvi- 


TEJIZA 

gorirlo  quando  è  infiacchito.  E  così  fa  pur 
questo  pane  di  paradiso:  tanto  che  san  To- 
maso (in  4-  ^\s\.  2 ,  q.  1,  a.  2)  vuole  che 
solo  vaglia  contra  tutte  le  debolezze  dell'a- 
nima, qualunque  sia  la  cagione  da  cui  pro- 
cedano: valet  contra  omnes  spirituales  de- 
fcctus :  cosa  che  il  pane  terreno  non  può, 
rispetto  al  corpo,  operar  giammai.  E  da 
ciò  nacque  negli  antichi  Cristiani  la  slima 
somma  che  Ira  le  persecuzioni  facevasi  di 
questo  impareggiabile  sagramento.  San  Ci- 
priano (  Epist.  1.  1,  ep.  7)  stimò  che  non 
fosse  abile  a  sopportare  il  martirio  chi  dalla 
Chiesa  non  venisse  con  quello  armato  al- 
l'aringo: idoncus  non  potesl  esse  ad  mar- 
tyrium ,  qui  ab  Ecclesìa  non  armatur  ad 
proelium.  E  perchè  l'occasione  di  questo 
aringo  potea  presentarsi  ad  ogn'ora,  però 
fu  costumato  in  quei  primi  tempi  di  la- 
sciare ai  Eedeli  l'Eucaristia  nelle  loro  case 
medesime,  affinchè  ad  un  bisogno  improv- 
viso potessero,  con  pigliarla,  corroborarsi 
contra  tutti  i  tormenti  lor  minacciati:  se- 
condo che  pure  a'  dì  noslri  fu  conceduto 
dal  Romano  Pontefice  alla  reina  Maria 
Stuarda  (Fior.  Rem.  l.deortu  Haeres.),  de- 
siderosa nella  sua  prigionia  di  poter  con 
quella  star  più  munita  alla  morte,  che  poi 
sostenne  con  lauta  gloria  della  vera  reli- 
gion  cristiana,  e  scorno  della  contraria. 
Questa  fortezza  vien  lavorata  dentro  di  noi 
in  più  maniere  da  sì  gran  cibo:  prima  col 
moderare  la  concupiscenza  scorretta,  e 
quasi  versare  su  gli  ardori  di  essa  una  fre- 
sca rugiada  di  paradiso. Sedat,  dum  manet 
in  nobis  C/iristus,  saeventium  meinbrorum 
noslrorum  legem:  è  detto  di  san  Cirillo  (1. 
2  in  Jo.  e.  45 ):  perchè,  quantunque,  se- 
condo la  dottrina  di  san  Tomaso  (3.  p.  q. 
79,  a.  6  ad  3),  non  sia  un  tal  sagramento 
ordinalo  direllamenle alla  diminuzione  del 
fomite,  com'è  il  Battesimo,  v'è  ordinato  in- 
direttamente, in  quanto,  accrescendo  egli 
la  carità,  come  si  disse  di  sopra,  viene  per 
conseguente  a  diminuir  la  cupidità.  Aug- 
mentimi  charitatis  est  diminutio  cupiditatis 
(s.  Aug.  in  1.  83,  q.  16).  Poi  col  riportarci 
da  Dio  doppj  ajuti,  altri  intrinseci,  ed  al- 
tri estrinseci.  Gl'intrinseci  sono  i  conforti 
della  grazia  attuale,  per  cui  con  illustra- 
zioni più  vive  vien  rischiarato  l'intelletto 
a  couoscere  il  vero  bene,  e  con  impulsi 


più  validi  vien  risvegliata  la  volontà  ad  ab- 
bracciarlo (Suar.  t.3,in3p.  dis.~4-  secl-  0- 
E  gli  estrinseci  sono  le  protezioni  straordi- 
narie che  Dio  ci  porge  in  grazia  della  san- 
tissima Comunione,  movendosi  egli  per 
essa  ad  allontanare  da  noi,  con  una  più  a- 
morcvoleprovvidenza.quelle  occasioni  che 
c'indurrebbono  facilmente  a  prevaricare, 
e  rintuzzando  il  furore  insieme  e  la  forza 
dell'inimico,  sicché  non  ardisca  di  nuocer- 
ci (S.  Th.  5.  p.  q.  79,  a.  6  in  e).  Ut  leones 
flammam  spiritantes  j  sic  ab  ilìa  mensa  di- 
scedimuSj  tenibiles  effetti  diabolo }  dice 
san  Giovanni  Crisostomo  (Homil.  45  in  Jo.), 
compilando  in  questo  suo  dire  quanto  io 
vi  ho  spiegato  più  a  lungo. 

VI.  L'ultimo  effetto  poi  di  questo  cibo 
divino,  è  dilettare.  E  di  fatto  le  consola- 
zioni ebe  pruova  in  esso  ogni  anima  santa, 
sono  sì  segnalate,  che  le  inebbriano  il  cuo- 
re, levandola  come  fuori  di  sé  medesima. 
Comedite,  amici;  et  inebriaminij  diarissimi 
(Cant.  5,i).  Pare  che  il  Signore  non  sap- 
pia con  tali  anime  rimanere  in  questo  suo 
sagramento  del  tutto  occulto:  e  che  come 
Giacobbe  potè  già  coprir  bene  le  mani  e 
il  collo  nel  travestirsi,  ma  non  la  voce; 
così  Cristo  possa  bene  ad  esse  celare  sotto 
le  spoglie  di  pane  la  sua  magnificenza  e  la 
sua  maestà,  ma  non  già  quella  voce  ama- 
bilissima,con  cui  può  subito  liquefare  ogni 
cuore.  Che  se  chi  si  comunica,  non  è  ca- 
rissimo a  Dio,  ma  gli  è  solo  amico,  cioè  a 
dire  non  è  perfetto  nella  carità  attuale,  ma 
pure  è  ben  disposto  per  la  carità  abituale 
che  in  lui  risiede;  in  tal  caso,  quantunque 
non  venga  egli  ad  inebbriarsi  con  questo 
eccesso  di  consolazione  sensibile  dinanzi 
detto;  contuttociò,  mangiando,  pruova  al- 
men  quel  diletto  che  reca  con  esso  sé  la 
buona  coscienza,  convito,  secondo  il  Sa- 
vio, il  più  dolce  ed  il  più  durevole  che  si 
goda  sopra  la  terra  :  secura  mens  quasi  ju- 
gè  convivium  (Prov.  i5,  i5). 

VII.  Ma  qui  torna  a  risorgere  la  mia  pri- 
stina maraviglia.  Dove  sono  questi  effetti, 
dico  io,  ne'  più  de' Fedeli?  Che  dilettare? 
Alcuni  han  tanto  a  noja  un  tal  pane  fin  qui 
lodalo,  che,  se  stesse  in  loro  balia,  lasce- 
rebbono  scorrere  gli  anni  interi  senza  ci- 
barsene. Anima  nostra  nauseat  super  cibo 
isto  levissimo  (Nuni.  21,  5).  E  questo  un 
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cibo  che  loro  sconvolge  tutte  le  viscere  ; 
onde,  quando  non  possano  più  far  altro, 
si  comunicano  ne'  giorni  antecedenti  alla 
Pasqua,  per  non  avere  ad  intorbidarsi  il 
sereno  del  dì  pasquale,  se  si  riducessero  a 
comunicarsi  ancor  essi  in  quella  mattina. 
aspettatissima,  è  vero,  da  loro  ancora,  ma 
per  passarla  in  ricreazioni  di  genere  as- 
sai diverso.  Che  fortificare?  Gli  etici  mai 
non  sentono  maggiormente  la  loro  febbre, 
che  subito  dopo  il  cibo.  Così  pare  che  in- 
tervenga a  molti  Cristiani, e  singolarmente 
alle  donne,  che  mai  non  gridano  in  casa 
con  più  di  rabbia,  né  mandano  più  di  ma- 
lanni, nò  moltiplicano  più  di  maledizioni, 
che  quando  tornano  dall' essersi  allora  al- 
lora comunicate:  profanando  più  che  mai 
così  bella  bocca,  che  per  aver  servito  di 
porta  al  Re  della  gloria  .  è,  come  dice  san 
Giovanni  Crisostomo  (Homil.  5o  in  2  ad 
Cor.),  più  onoranda  dell'antico  propiziato- 
rio. Che  aumentare?  che  accrescere?  che 
far  che  l'anima  si  avanzi  sempre  in  virtù? 
Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  (iu  vita 
e.  g4)  era  usata  dire  che  una  Comunione 
ben  fatta  poteva  giugnere  a  rendere  unuo. 
mo  santo.  Ora  noi  veggiamo  alcune  anime 
che,  dopo  tanti  anni  che  si  accostano  a 
questa  mensa  divina,  son  sempre  le  mede- 
sime, senza  avvantaggiarsi  un  passo  nella 
cognizione  di  Dio,  nella  stima,  nella  ser- 
vitù, nell'amore  che  a  lui  dovrebbono.  Co- 
me va  però  questa  cosa?  Dicono  i  medici 
(Galen.  1.  de  bon.  reg.  in  morb.  acut.)  che 
perconoscere  con  sicurezza  la  complessio- 
ne di  una  persona,  basta  osservare  la  qua- 
lità di  quel  vitto  di  cui  si  nutre;  perchè 
tali  siamo,  qual  è  il  nostro  alimeuto.  Così, 
se  voi  chiederete  per  qual  cagione  quel 
coccodrillo  il  quale  vive  nell'acqua,  abbia 
le  viscere  fetide,  e  quel  coccodrillo  il  quale 
vive  in  terra,  le  abbia  odorose,  vi  sarà  sod- 
disfatto con  farvi  noto  che  il  coccodrillo 
acquatico  si  pasce  di  putride  alghe,  e  il 
coccodrillo  terrestre  di  odoratissimi  fiori 
(Plin.  1.  28,  e.  8).  Dobbiamo  p«rò  valerci 
noi  pure  di  una  regola  tale  nel  caso  no- 
stro? Dio  ce  ne  liberi.  Tornerebbe  questa 
oramai  troppo  in  discredito  di  quel  cibo  di 
cui  parliamo:  perocché  parrebbe  che,  in 
rispetto  a  più  anime,  non  fosse  egli,  qual 
è,  tutto  celestiale,  ma  tutto  terreo;  tanto 
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bassi  i  pensieri  de' loro  cuori,  e  tanto 

vili  gli  affetti;  mentre  veggiamo  clic  ac- 

adosi  talora  alcune  ili  css£  con  gran 

frequenza  adusarlo,  non  concepiscono  mai 

però  quegli  spiriti  ebe  sono  degni  di  lui. 

\  111.  Che  dissi,  non  concepiscono  tali 
spirili?  Penano  alcuni  con  quell'alimento 
vitale,  non  dico  a  corroborarsi,  non  dico  a 
crescere,  ma  a  tenersi  anche  in  vi  la  per 
breve  tempo:  conciossiachè,  se  in  quel  di 
stesso  in  cui  l'avran  ricevuto,  si  farà  loro 
innanzi  una  donna  vana,  atiraggono  incon- 
tanente cosi  gran  vampa,  che  vanno  in  ce- 
nere, più  che  una  farfalla  abbagliata;  e  se 
verranno  invitati  ad  una  commedia  (ben- 
ché tutta  di  versi  pur  troppo  sciolti),  o  se 
chiamati  ad  un  giuoco  illecito,  o  se  con- 
fortati ad  un  guadagno  infedele,  non  dubi- 
teranno di  cedere  prontamente  alla  tenta- 
zione, perdendo  in  quel  medesimo  dì  la 
vita  dell'anima,  in  cui  più  la  doveano  te- 
ner sana.  E  non  è  questo  fare  un  torto  in- 
finito a  sì  degno  pascolo?  Sacramenta  su- 
scipientcs  niinus  digne  ,  et  iìla  et  Christum 
traducami**  et  quantum  in  nobis  est, fama 
<  t  honore  privamus ,  dice  san  Giovanni 
Crisostomo  (Homil.  66  ad  pop.).  Al  certo 
che  la  vita  di  molti  è  ingiuriosissima  alla 
verità  di  questo  ineffabile sagramento,  qua- 
si che  sia  difficile  a  persuadersi  che  un 
cibo  qual  è  questo,  se  è  sì  efficace,  abbia 
ad  operar  tanto  poco  nelle  nostre  anime, 
che,  tornando  così  spesso  il  Signore  den- 
tro di  noi,  non  vi  lasci  mai  pur  un'orma 
di  quelle  piante,  che  dovunque  passavano, 
facevano  pullular  frutti  di  salute:  pertran- 
siit  benefaciendo  et  sanando  omnes  oppres- 
sos  a  diabolo  fAct.  io,  38).  Qual  sarà  pe- 
rò ,  dilettissimi,  la  cagione  di  tanto  male? 
Convien  che  la  investighiamo  con  atten- 
zione, affin  di  rendere,  dirò  così,  a' sagra- 
menti  la  loro  fama. 

IX.  Ora,  per  non  tenervi  più  a  bada,  la 
ragione  è  manifestissima.  I  sagramenti  non 
operano  come  cagioni  libere  e  volontarie, 
ma  come  cagioni  fisiche  e  naturali;  e  pe- 
rò non  operano  ancora  se  non  secondo  la 
nostra  disposizione  (S.  Th.  3.  p.  q.  79,  a. 
6  ad  1).  Incolperete  voi  forse  il  fuoco,  se 
nella  paglia  dimostra  un  ardor  sì  debole? 
Dategli  una  materia  che  sia  più  dura  e  più 
densa,  e  vedrete  se  egli  saprà  quivi  avvara- 
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par  con  più  forte  lena.  Tutta  la  colpa  è  no- 
stra, che  non  rechiamo  alla  sacra  mensa  le 
disposizioni  che  si  richieggono  a  renderla 
fruttuosa:  e  così  quantunque  il  Signore  sia 
fuoco  attissimo  a  consumare  ogni  cosa; 
Deus  nosterignis  consumcns  est  (ad  Ilebr.  12, 
29);  noi  tuttavia  con  la  vanità  del  nostro 
spirito  Io  costringiamo  ad  ardere  leggier- 
mente, come  se  fosse  un  fuoco  appunto  di 
paglia.  A  parlar  chiaro:  il  male  non  vien 
dal  cibo, vien  dallo  stomaco.  Primieramen- 
te questo  pane  divino  non  si  mastica,  si 
divora.  Però  il  lupo  è  sempre  magro,  per- 
chè non  mastica  il  cibo,  ina  lo  manda  giù 
tutto  intero.  L'istesso  fanno  k  più  de'  Cri- 
stiani: si  accostano  alla  Comunione,  ma 
senz'aldina  considerazione  attuale  ;  onde 
potrebbe  loro  dirsi  ciò  che  disse  il  Signo- 
re alla  Samaritana:  vos  adoralis  quod  ne- 
scitis  (Jo.  4>  22):  adorano  il  Signore  prima 
di  riceverlo,  si  picchiano  il  petto,  abhas- 
san  gli  occhi,  apron  la  bocca,  ma  tutto  per 
mera  usanza;  nel  resto  fanno  ciò  con  sì 
lieve  conoscimento,  che  non  capiscono 
punto  mai  la  grandezza,  nò  di  quell'azione 
che  operano ,  ne  di  quel  Signore  che  ac- 
colgono in  operarla:  tantoché,  in  riguardo 
all'ignoranza  comune,  polrebbesi  quasi 
quasi  cominciare  ad  incidere  su  ciascuno 
de' nostri  altari  ciò  che  1' Apostolo  lesse 
in  quello  di  Atene:  Ignoto  Deo:  Al  Dio 
sconosciuto.  Senonchè  ,  neppur  basta  che 
il  cibo  sia  masticato  innanzi  che  s'inghiot- 
tisca, conviene  che  inghiottito  sia  poi  con- 
colto. Ma  ciò  come  può  succedere  in  uno 
stomaco  mal  disposto?  E  tal  è  quello  di 
molti,  troppo  più  vaghi  degli  acquisti  ter- 
reni che  de'  celesti.  Fate  che  un  figliuolo 
di  re  segga  a  mensa  col  padre,  e  dopo  ave- 
re ivi  mangiate  vivande  giovevolissime,  si 
levi  su,  e  vada  subito  con  un  appetito  stra- 
no ad  empirsi  di  carbone,  o  di  calcinac- 
cio; qual  maraviglia  sarà,  se  non  profitti 
della  mensa  reale?  E  questo  usiamo  far 
noi:  perchè  appena  ci  siamo  comunicati, 
che  ritorniamo  ai  consueti  imbarazzi;  e  in 
vece  d'impiegar  santamente  quella  gior- 
nata in  opere  pie,  l'impieghiamo  tutta  in 
opere  dozzinali,  a  noi  persuase  dal  nostro 
affetto  mondano.  Ciò  non  è  per  certo  con- 
cuocere il  cibo  preso.  Sicché  dunque,  a 
volere  che  le  vostre  Comunioni  riescano 
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fruttuose,  ronvien  pensare  a  una  degna  di- 
sposizione, la  quale,  quanto  sarà  maggio- 
re, tanto  renderà  più  ampia  la  misura  della 
grazia  che  ne  ricaverete.  Iddio  ha  stabilita 
questa  legge  di  darci  ne'  sagramenti  quel 
più  che  può  dentro  i  termini  della  nostra 
capacità:  appunto  come  già  fece  Giuseppe, 
il  quale  quantunque  avrebbe  desiderato  da- 
re a'  fratelli  il  più  de'  granai  da  lui  posse- 
duti in  Egitto,  non  potè  loro  dare  se  non 
quanto  ne  capì  nelle  loro  sacca,  ristringen- 
do l'ampiezza  del  suo  cuore  a  quella  scar- 
sa misura  da  loro  addotta  :  imple  saccas 
corum  frumento  quantum  possunt  capere 
(Gen.  44i  ')•  N°'  dunque  siam  quelli  che 
poniamo  i  termini  alla  liberalità  del  Signo- 
re, e  quasi  dissi  ancora  alla  sua  potenza. 
Benché  non  ho  da  temer  in  parlar  cosi.  E 
non  fu  l'Evangelista  medesimo  quel  che, 
favellando  di  Nazzarette,  affermò  che  il  Si- 
gnore non  potea  fare  in  quel  popolo  i  gran 
miracoli  che  egli  avea  latti  altrove?  Non 
poterai  ibi  virlutem  uìlamfacere  (Marc.  6, 
5  ).  E  perchè  non  potea  farli  ?  Non  era  e- 
gli  in  tutti  i  luoghi  padrone  al  pari  di  fare 
ciò  che  egli  piacesse?  Certo  che  si.  Ma 
perchè  Cristo  con  la  sua  infinita  sapienza 
avea  formate  le  leggi,  secondo  cui  dove- 
vano su'  mortali  discendere  le  sue  grr.zic, 
non  le  potea,  presupposto  ciò,  compartire 
a  chi  se  ne  rendeva  immeritevole  con  la 
propria  indisposizione.  Non  fecil  ibi  vir- 
tutes  muilas  propler  incredulitatem  eorum 
(Matth.  i3,  58). 
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X.  E  dunque  manifesta  la  necessità  di 
una  buona  disposizione  a  comunicarsi  co- 
m'è dovere.  Passiamo  ora  a  stabilirne  la 
norma.  Anticamente  (secondo  l'attestazio- 
ne di  san  Gregorio)  quando  i  Cristiani  do- 
vevano comunicarsi,  il  diacono  ad  alta  vo- 
ce diceva  queste  parole:  accedile  cumfidc, 
tremore  et  dilectione:  accostatevi  con  fede, 
con  riverenza  e  con  amore:  insinuandoci 
che  in  queste  tre  virtù  si  contiene  un'ot- 
tima preparazione  a  ricevere  quest'Ospite 
maestoso  nel  nostro  seno. Dunque  accedile 
cimi  fide  j,  accostatevi  con  fede.  La  fede  è 
il  primo  movimento  dell'anima  verso  Dio; 
e  però  è  sommamente  necessaria  in  tutti  i 
divini  misterj,  ma  più  die  mai  è  necessa- 


ria in  questo,  che  per  la  sua  propria  eccel- 
lenza s'intitola  mistero  di  fede,  mystcrium 
fidei.  Imperocché  Iddio  non  si  è  altrove 
nascosto  mai  maggiormente. Nel  mondo  si 
nasconde  egli  in  Vero  ai  sensi,  i  quali  non 
penetrano  se  non  la  superficie  delle  cose; 
ma  si  manifesta  agli  occhi  della  ragione, 
la  quale  mira  Dio  nelle  creature,  come  nello 
specchio  si  mira  il  sole.  Nell'Eucaristia 
non  così. Quivi  non  solamente  ?'\  nasconde 
egli  a'  sensi,  ma  si  nasconde  alla  ragion 
medesima  naturale,  che  da  sé  sola  non  può 
trapassar  que'  veli,  per  cui  la  divinità  si 
ri  man  gelata  nell'umanità  del  Salvadore, 
e  l'umanità  si  riman  gelata  nella  sembian- 
za del  pai ^  tornato  in  nulla.  Dall'altro  lato 
questa  medesima  fede  è  stala  un  fineprin- 
cipalissimo  ad  istituire  l'Eucaristia  (S.  Th. 
5.  p.  q.  75,  a.  i  in  e).  Qual  fu  il  primo  de- 
litto de' nostri  primi  padri?  Fu  l'infedeltà, 
per  cui  non  vollero  credere  a  Dio,  che  sot- 
to la  bella  scorza  di  quel  pomo  vietato  fos- 
se nascosta  la  morie:  ma  vollero  piuttosto 
credere  al  rio  serpente,  il  qual  ciò  nega- 
va, per  adescarla  con  promesse  bugiarde. 
Or  bene,  dice  il  Signore,  questa  prima 
infedeltà  che  ha  per  materia  il  frutto  infau- 
sto di  morte,  si  emendi  da'  miei  Fedeli 
con  una  viva  fede  intorno  a  questo  frutto 
di  vita  fortunatissima.  Ut  expietur  rcatua 
malae  creduìitatis s  exigitur  a  vobis,  ut  cre- 
datiscpiod  non  videtis,  dice  acutamente  Ru- 
berto abate  (in  Cant.  e.  i).  E  certamente 
non  si  poteva  meglio  emendare  quel  pri- 
mo sfregio  che  contrasse  la  mente  umana  , 
in  voler  credere  più  al  demonio,  che  a  Dio; 
non  potea, dico,  meglio  emendarsi,  che  con 
quella  vittoria  che  la  fede  ha  ottenuta  nella 
Chiesa  per  mezzo  di  questo  divinissimo 
Sagramento.  Imperocché,  se  altrove  sog- 
gettiamo la  mente  in  credere  cose  supe- 
riori a'  nostri  sensi,  qui  la  soggettiamo  in 
credere  cose  ancora  contrarie  ad  essi,  ap- 
pellando dalla  sentenza  che  qui  da  loro 
vien  data  intorno  agli  oggetti  (come  se  per 
altro  non  toccasse  ai  sensi  di  essere  i  le- 
gittimi giudici  di  ogni  apparenza),  ed  ap- 
pellandone con  tanta  risolutone,  che  fra 
tutti  i  dogmi  difficili  della  Chiesa  niuno  è 
stato  mai  meno  combattuto  di  questo:  a 
segno  tale,  che  per  li  primi  mille  anni  non 
si  trovò  veruno  eresiarca  che  avesse  fronte 
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ili  neg:ir^  la  presenza  reale  '!i  Gesù  Cristo 
grameotoj  tinche  dopo  il  decimo  se- 
colo (ano.  iu5o).  essendosi  cominciato  da 
Berengario  a  proporre  sì  nuovo  errore,  fu 
tale  errore, vìvente  lui,  condannato  subito 
ila  cinque  illustri  (ornili;  ed  egli  stesso 
ravvistosi,  tre  volte  abiurò  la  sua  sconsi- 
gliata eresia  (De  Cons.  d.  SO  Ego  Beren- 
garius),e  morì  con  gran  pentimento  ili 
essa  nel  grembo  ancb'egli  della  Chiesa  cat- 
tolica. Pertanto  mirate  qua!  conto  si  deliba 
fare  di  quanto  dicono  gli  Eretici  di  Oggidì 
contra  un  articolo  rimasto  indubitalissimo 
nella  Chiesa  sì  lungo  tempo.  De  levitate 
cornisi  et  sanguinis  non  est  relictus  ambi- 
gendi  locitSj  scrisse  santo  Ilario  (1.  8  de 
Trinit.),  parlando  di  tale  articolo. E  questi 
audaci  presumono,  non  solo  di  dubitarne, 
ma  di  negarlo.''  Contano  di  un  tale  che, 
essendosi  già  sognato  di  aver  tre  occhi,  in 
breve  si  truovò  cieco.  Così  interviene  a 
questi  superbi,  che  figurandosi  di  veder 
meglio  ebe  non  hanno  veduto  i  sacri  Dot- 
tori, si  acciecano  perdendo  la  vera  fede. 

XI.  Dia  per  tornare  ora  a  noi:  colla  pie- 
nezza di  questa  fede  dobbiamo  accostarci 
a  ricevere  Gesù  Cristo:  accedamus  in  Ji- 
dei  plenitudine.  Fede  che  non  resti  sola- 
mente nella  speculativa,  ina  discenda  in- 
sieme alla  pratica,  onorando  con  l'opere  la 
grandezza  di  quel  Signore  che  credesi  con 
la  mente.  Sicuramente  che  a  questo  gran 
paragone  la  fede  di  molti  Cristiani  non  è 
fede  piena.  Quando  nell'anticamera  reale 
si  ode,  ecco  il  Re„  tutti  si  levano  in  piedi, 
tutti  lasciano  di  giucare,  di  ragionare,  di 
ridere;  tanto  che  se  taluno  de'  cortigiani 
seguitasse  allor  nulla  più  che  a  seder,  co- 
me prima,  nella  sua  pauca,  si  potrebbe  ben 
dire:  costui  non  crede  che  venga  il  Re. 
Ora  pensiamo  noi  che  se  i  Cristiani  aves- 
sero una  pienezza  di  vera  fede,  si  scorge- 
rebbe poi  sì  poco  di  divozione  in  tutte  le 
chiese,  a  quel  tempo  stesso  in  cui  concor- 
resi  a  questa  mensa  divina?  Pertanto  sfor- 
zatevi, o  dilettissimi,  prima  di  andare  ad 
essa;  sforzatevi,  dico,  a  concepire  un'alta 
stima  della  maestà  di  quel  Dio  che  avete 
ad  alloggiare  nel  vostro  petto,  ed  una  viva 
apprensione  della  verità  della  sua  divina 
presenza,  perchè  così  vi  disporrete  ottima- 
mente a  ricevere  i  frutti  della  santissima 


TERSA 
Comunione,  la  quale,  come  dice  san  To- 
maso (Opusc.  59),  è  un  segreto  sagra tis« 
simo  che  si  manifesta  solo  alla  fede:  se- 
cretum  sacra  tissimum,  soli/idei  manifestum. 

(Mire  a  ciò,  questa  piena  fede  è  un  osse- 
I  quio  de'  maggiori  clic  l'uccia  l'anima  al 
|  suo  Signore,  sacrificandogli  il  primogeni- 
!  to,  che  è  l'intelletto,  primo  tra  le  poteuze, 
ed  apparecchiandogli  un  trono  degno  di 
(pulì' Ospite  divino  sopra  la  sommissione 
1  del  proprio  spirito:  Chiislnm  Inibiture  per 
1  /idem  in  cordìbus  vestris  (ad  Eph.  5,  17). 
XII.  Questa  prima  disposizione  è  di  som- 
ma importanza,  non  solo  perse  medesi- 
ma, ma  anche  perchè  tira  seco  tutte  le  al- 
tre: sponsabo  le  mihi  in  fide,  et  scies  quia 
ego  Dominus  (Oseae  2,  20):  perchè  alla 
fede  segue  l'ossequio  profondo,  che  è  l'os- 
sequio dovuto  alla  divina  Maestà.  E  que- 
sto si  ricerca  in  secondo  luogo:  accedile 
cnm  fideet  tremore.  La  gente  rustica,  quan- 
do abbia  a  trattar  col  principe,  non  sapen- 
do bene  i  termini  e  i  titoli  che  gli  vanno, 
osserva  come  parlino  e  come  procedano 
col  medesimo  principe  i  cortigiani,  e  da 
ciò  lo  apprende.  Noi  siamo  quei  villani  mal 
costumati,  che  non  sappiamo  adoperare 
col  Re  del  Cielo  que' tratti  di  rispetto  e  di 
riverenza  che  a  lui  si  debbono:  però  ap- 
prendiamolo da  quegli  Àngioli  santi,  che, 
formandogli  corte,  sono  stati  veduti  più 
volle  in  atto  di  sommo  culto,  non  ritti  in 
pie,  ma  prostrati  sopra  la  terra,  per  con- 
formarsi all'estrema  umiliazione  a  cui  nel- 
l'Eucaristia discende  il  Signore  (Greg.  1. 
4  dial.  e.  58;  Chrysost.  1.  de  Sacer.).  Que- 
sto culto  ci  farà  procurare  in  primo  luogo 
una  somma  purità  di  coscienza  dovuta  ad 
un  tal  cibo  di  vita.  A  Mosè  fu  detto,  che 
per  accostarsi  al  roveto,  dov'era  Dio, si  ca- 
vasse innanzi  le  scarpe,  per  significare  la 
mondezza  richiesta  in  chi  pretende  di  trat- 
tar col  Signore  nell'orazione.  Ma  agli  Apo- 
stoli non  bastò  Io  scalzarsi;  fu  necessario 
che  si  lavassero  i  piedi,  anzi  che  se  li  la- 
sciassero pazientemente  lavare  dalle  mani 
stesse  beate  del  Salvadore,  per  dinotare 
che  a  ricevere  degnamente  la  Comunione 
non  basta  una  purità  volgare  di  affetti, 
conviene  che  ella  sia  somma  (v.  Cornei,  a 
Lapide).  Così  precedeva  al  cader  della 
manna  sopra  il  terreno  una  rugiada  abbon- 
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dante,  quasi  por  renderle  degno  di  soste- 
nere quel  cibo  fabbricato  per  mani  ange- 
liche: e  cosi  pure  i  pani  di  proposizione 
doveauo  comporsi  di  farina  candidissima, 
doveano  collocarsi  sopra  una  mensa  puris- 
sima, doveano  coprirsi  di  un  incenso  luci- 
dissimo (Levit.  24,5),  affine  che  questa  gran 
mondezza  li  disponesse  ad  esser  figura  del 
santissimo  Sacramento,  ed  avvisasse  an- 
che a  noi  quell'esquisila  purità  di  coscien- 
za, con  la  quale  ci  dobbiamo  abilitale  a 
riceverlo. 

XIII.  Da  ciò  potrete  inferire  la  temerità 
di  quei  peccatori  che  dopo  esser  vivuti 
lungamente  nel  fango  del  peccalo,  in  quel- 
la stessa  mattina  che  si  confessano,  con  la 
bocca,  dirò  così,  ancor  fumante  di  alito 
velenoso,  corrono  subito  ad  inghiottire  il 
Signore.  Dobbiamo  noi  slimare  che  questa 
ciurma  di  gente  intenda  die  voglia  dire  d 
comunicarsi?  San  Giovanni  Crisostomo 
(Homil.  61  ad  popul.)  non  sapea  già  capi- 
re, come  alcuni  Cristiani  riputassero  tem- 
po sufficiente  i  quaranta  giorni  della  Qua- 
resima  a  purificarsi  da'  peccati  di  tulio 
l'anno,  e  a  prepararsi  a  ricevere  per  la 
Pasqua  Gesù  Cristo  nel  Sagramento:  qua- 
draginta  diebus  animae  sanUatcm  assignas, 
et  Deuìn  habere  propilium  expecias?  Ludis 
ne  quaeso?  Or  che  direbbe  questo  segna- 
lato Dottore,  se  si  trovasse  a'  dì  nostri  a 
rimirar  tanti,  che  non  solo  non  premet- 
tono quaranta  giorni  di  penitenza  a  rice- 
vere l'Eucaristia,  ma,  con  un  breve  pas- 
so, dal  confessionale  vanno  all'altare,  per 
ritornare,  cred'io,  con  un  altro  passo  più 
breve  dall'altare  al  postribolo?  E  che  di- 
rebbono  con  esso  lui  gli  altri  Santi  di  gran 
sapere,  come  sant'Agostino  (serm.202  de 
temp.),  il  quale  vuole  che  prima  con  di- 
giuni, con  limosino,  con  preghiere  si  ap- 
parecchi la  stanza,  e  poi  vi  si  vada  ad  am- 
mettere il  sommo  Re?  Prius  orationibus, 
jejuniiSj  eleemosynis  studeas  mandare  con- 
sciaitiam  tuanij,  et  sic  Eucharistiam  prae- 
sumas  accipere:  e  come  santo  Ambrogio 
(de  Poenit.  d.  1,  e.  Nonnulli),  il  quale  si 
avvisa  che  il  chiedere  incontanente  dopo 
l'assoluzione  l'Eucaristia,  sia  non  tanto  un 
volere  sciogliere  la  propìa  coscienza,  quan- 
to un  volere  allacciare  quella  del  sacerdo- 
te? Qui  ita  poscunt  poenitentiam,  ut  statini 


unto   vnr.  G17 

sibi  duri  cotnmunionem  velini,  là  non  tam 
se  solvere  cupiunt,  quam  ligure  sacerdotali. 
Qual  maraviglia  poi,  che  non  cavisi  frullo 
dalla  Comunione,  benché  sì  valida  a  darlo? 
Quel  contadino  il  quale  getta  il  seme  sopra 
la  terra  non  bene  attemperata,  o  ammol- 
lita da  molle  pioggie,  raccoglie  poco,  anco- 
raché il  seme  sia  eletto:  così,  quantunque 
l'Eucaristia  sia  una  semenza  d'immorta- 
lità, tuttavia  gettata  ne'  cuori  aridi  d'ogni 
umore  di  divozione,  qual  fruito  volete  voi 
che  ella  renda?  Seminastis  multimi,  et  in- 
tulistis  parum  (Agg.  1,  6).  Pertanto,  se  si 
permette  l'accostarvisi  tosto,  dopo  la  con- 
fessione, a  quelle  anime  che  sogliono  star 
lontane  dal  peccato  mortale,  non  dovreb- 
be però  permettersi  a  quelle  che  vivono 
lungamente  nimiche  a  Dio;  ma  dovrebbe 
ordinarsi  loro,  che  prima  per  qualche  gior- 
no attendessero  a  disporsi  con  molte  opere 
di  pietà,  colli vaudo  quella  grazia  che  rice- 
verono nella  confessione,  e  fortificando  le 
promesse  ivi  fatte  ed  i  proponimenti  ivi 
stabiliti.  Scrive  Plutarco  (in  Sympos.)  che 
appresso  i  Sibariti  si  costumava  d'invitare 
le  donne  ai  convili  nobili  un  anno  prima, 
affinchè  avessero  tempo  da  porsi  all'ordine 
e  rabbellirsi.  Starò  dunque  a  vedere  se  i 
Cristiani  riputeranno  o  smisuralo  o  super- 
fino  l'apparecchio  di  pochi  giorni  per  ve- 
nire ammessi  alla  mensa  del  Re  de!  cielo. 
XIV.  Che  direni  poi  ili  coloro  che  non 
solo  si  accostano  alla  Comunione  subito 
confessati  delle  lor  colpe,  ma  anche  vi  si 
accostano  con  ritenere  l'affetto  alle  colpe 
slesse  di  cui  si  son  confessati;  volendo  che 
alloggino  pacificamente  sopra  un  medesi- 
mo altare  gl'idoli  e  l'arca?  Questi  tra  gli 
altri  son  quei  che  prima  di  deporre  il  ran- 
cor  verso  chi  gli  offese,  o  prima  di  favel- 
largli, nutrendo  tuttavia  nel  seno  la  vampa 
de'  loro  sdegni,  si  fanno  innanzi  a  ricevere 
questo  sagramento  di  pace,  inslituito  da 
Cristo  perchè  fosse  un  vincolo  da  legarci 
insieme  a  Dio,  insieme  tra  noi  medesimi. 
Oli  sacramentimi  pietatis!  oh  signum  uni- 
tatis!  oh  rinculimi  charilatis!  esclama  santo 
Agostino  (Tract.  26  in  Jo. ):  e  san  Gio- 
vanni Damasceno  (I.4  de  fide  orthod.  e.  i4) 
insegnò  che  la  Comunione  però  s'iutitola 
Comunione,  Sjna.vis,  perchè  per  essa  ven- 
gono i  Cristiani  a  comunicare  tra  loro,  e 
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ad  unirsi  lutti  con  dilezione  scambievole: 
quìa  comunicamus  et  unùnur  <ul  ìnvicem 

per  ipsam  (S.  Th.  3.  p.  q.  jT» .  n  |  in  e). 
Mirate  però  quanto  sìenn  lontani  dalla  de- 
bita disposizione  a  comunicarsi  quei  che 

tra  loro  vivono  si  divisi!  anticamente  si 
serbava  l'Eucaristia  in  un  vaso  d'oro  o  d'ar- 
gento, figurato  a  modo  di  colomba  (Du- 
rant.  de  ritib.  Eccles.  1.  i,  e.  iti),  per  si- 
gnificare ad  un'or. i  che  non  è  degno  di 
ricevere  Cristo  dentro  ili  se  elii  non  ar- 
riva a  vìvere  senza  Gele. 

XV.  Questa  medesima  riverenza,  affin- 
chè possa  dirsi  tremore,  accedile  cum  tre- 
more*  conviene  che  dall'interno  del  cuore 
passi  all'esterno  del  corpo,  sicché  si  scor- 
ga da  tutti,  alla  modestia  dell'abito,  del 
portamento,  della  persona,  che  vi  siete  co- 
municali, o  clic  avete  intenziou  di  comu- 
nicarvi. E  però  chi  può  sol'ferire  l'alterezza 
di  quelle  donne  che  nella  mattina  medesi- 
ma della  Comunione  si  adornano  più  va- 
namente che  mai,  per  non  dir  più  immo- 
destamente, senza  temere  di  presentarsi 
cosi  pompose  davanti  a  quella  Maestà  che 
per  amor  loro  si  è  umiliata  nel  Sacramento 
fino  al  non  comparir  neppur  uomo,  ma 
cibo  ignobile?  Con  qvanta  ragione  coman- 
dò già  san  Carlo  (Ada  Eccles.  Med.)  che 
a  tali  femmine  non  si  concedesse  nelle 
chiese  la  Comunione!  No,  non  la  merita- 
no, mentre  si  portan  esse  a  riceverla  con 
mostra  di  sì  poca  stima  verso  il  Signore, 
che  per  fare  adorare  d  loro  vii  corpo,  non 
dubitano  di  strapazzare  il  corpo  augusto 
di  lui;  e  rinunziando  alle  leggi  della  ve- 
recondia cristiana,  non  temono  di  riaccen- 
dere co' loro  scandali  quelle  fiamme,  per 
cui  smorzare  versò  egli  una  volta  tutto  il 
suo  sangue. 

XVI.  Finalmente  la  principale  disposi- 
zione a  questo  Sacramento  di  amore  è  la 
carità:  accedile  cwnfide,  tremore  et  dilc- 
ctione.  Quel  che  pretende  soprattutto  il  Si- 
gnore con  amarci,  dice  san  Tomaso,  si  è 
l'essere  riamato;  e  però  avendoci  egli  nel- 
l'Eucaristia mostrati  gli  ultimi  termini  del 
suo  amore  infinito;  in  finem  dilexit  eos  j 
pretenderà  certamente  di  eccitare  in  noi 
una  carità  senza  pari,  per  cui  saremo  so- 
vranamente disposti  a  poterlo  ricevere  in 
nostro  cibo.  Questo  amore,  per  giugnerc 
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;i  grado  giusto,  debh'esserc  insiline  ap« 
prezzati vo,  insieme  allenivo,  contenendo 
un'altissima  stima  della  divina  Maestà,  ed 
un  lem  rissimo   sentimento  «li  corrispon- 
denza alla  sua   incomparabile  degnazione. 
Ma  a  niim  altro   contrassegno  conoscerete 
meglio  se  in   voi  rilruovisi  un  tale  amore, 
elle  al  desiderio    di  accostarvi    a    questa 
mensa  divina.  Panis  iste,  dice  santo  ago- 
stino (Traci,  (i  in  .lo.),  interioris  hominis 
quaerit  esuriem :  il  cibo  ricerca  fame.  Ne' 
secoli  antichi  gl'iinperadori  al  loro  ritorno 
ciano  accolti  con  tanta  pompa   da' popoli, 
e  con  incontri  ili  tanto  ossequio  e  di  tante 
onorevolezze,   che   si  stimò  convenevole 
il  moderarli  con  una  pubblica   1«  gge.  Ora 
non  sarà  gran  vergogna  de' Cristiani,  eliti 
vogliano  senza  venni  apparato  ricevere   il 
loro  Dio?    Ma    qua!   sarà    quest'apparato, 
non  proibito  dalla  legge  umana,  ma   con- 
sigliato dalla  divina  ;  (piai  sarà  questa  gran- 
de spesa?  Null'allro  che  il  desiderio.  Mi- 
rate se  il  Signor  si  appaga  di  poco!  Quanto 
lungamente  fu   desiderata    l'Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  chiamato  l'Espetta- 
zion  delle  genti,  ipse  erit  expectatio  gen- 
tium  (Gen.  /J9,  io),  il  desiderio  di  tulli 
i  secoli,  il  desiderato  di  tutti  i  cuori:  de- 
siderìum  collium  aeternorum  (v.  26),  de- 
sideratus  cunctis  gentibus!  (Agg.  2,  8)  Ora 
l'Eucaristia  viene  intitolata  da' Santi  un'e- 
slension  dell'Incarnazione,  e  però  è  giu- 
sto che  scenda  in  quella  Cristo  su'  nostri 
cuori  invitalo  da'  desidcrj,  come  già  scese 
invitato  da'  desiderj  nel  mondo:   non  si 
può  spiegare  facilmente    quanto    una  tal 
disposizione  sia  gradila  al  Signore.  Però 
piuttosto  miratelo  in  questo  caso  che  ioson 
per  dirvi. 

XVII.  Slava  nella  citlà  di  Bologna  in  un 
monastero  dell'  Ordine  di  san  Domenico 
una  fanciullina  di  poco  tempo,  per  nome 
Imelda  (Paul. Barry  Filag.),  la  quale  sem- 
brava un  parto  della  innocenza  e  un  al- 
lievo della  divozione. Singolarmente  si  mo- 
strava ella  inclinata  ad  onorare  il  santis- 
simo Sagramento;  e  dall'onorario  passan- 
do al  desiderarlo,  avrebbe  ornai  voluto 
anch'ella  riceverlo  come  l'altre:  ma  posta 
la  sua  tenera  olà,  le  monache  non  voleva- 
no consentirglielo:  ond'ella  tanto  più  si 
struggeva  dentro  di  sé  slessa,  quanto  più 
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sì  vedeva  vicino  il  fonie,  eppure  non  si 
poteva  cavar  la  scie.  Frattanto  una  matti- 
na', mentre  tutte  l'altre  si  accostavano  se- 
condo l'uso  alla  Comunione,  Imelda,  ri- 
masta sola  al  suo  posto,  sollecitava  il  Si- 
gnore con  brame  sì  infocate  e  sì  intense, 
a  venire  in  lei,  che  lasciandosi  vincere 
l'amoroso  Gesù,  si  partì  dalle  mani  del 
sacerdote,  e  per  un  sentiero  di  luce  vo- 
lando in  aria  ,  si  fermò  in  alto  sul  capo 
della  fortunatissima  giovanetta.  A  questo 
prodigio,  mentre  stanno  intorno  le  mona- 
che tutte  attente  e  tutte  atterrile  a  notar 
l'evento,  il  sacerdote  dapprima  s'inorri- 
dì: poi  giudicando  che  fosse  giusto  il  co- 
municale quell'anima  che  era  approvata 
dal  Cielo  con  sì  gran  segno,  porse  ad  I- 
melda  l'Ostia  sacra;  ed  Imelda  a  quell'im- 
provviso favore  raddoppiando  le  vampe, 
aumentò  sì  fattamente  l'incendio  del  suo 
bel  cuore,  che  di  puro  amore  e  di  pina 
allegrezza  se  ne  morì,  andando  subilo  in 
cielo  a  trovar  lo  sposo,  ed  a  compire  ron 
esso  lui  le  sue  nozze  tra  le  altre  v<  rgìni  già 
beate,  perchè  chiamate  alla  cena  mede- 
sima dell'Agnello,  ma  cena  eterna  (Apoc. 
19,  g).  Ora  una  simil  fame  prego  io  a  tutti 
voi,  o  almeno  ad  alcuna  parte  di  tutti  voi, 
perchè  essa  non  solo  vi  disporrà  a  cavar 
frutto  dalla  santissima  Comunione,  ma  sa- 
rà insieme  un  contrassegno  notabile  di 
averlo  oramai  cavato.  Onesto  era  l'indizio 
già  delle  forze  tra  quei  sì  famosi  atleti:  il 
non  potersi  quasi  mai  saziare  in  cibarsi 
(Alhen.  1.  10,  e.  1);  e  questo  parimente  è 
l'indizio  della  gran  perfezione  a  cui  sono 
giunte  l'anime  sante:  tra  cui  la  beata  Ca- 
terina da  Genova,  mentre  il  sacerdote  te- 
neva tuttora  l'Ostia  su  le  sue  mani,  lan- 
guiva di  tanta  fame,  che  dice  a  tra  sé:  Pre- 
sto, presto,  datemi  il  mio  caro  cibo:  né 
potea  sofferire  quel  poco  indugio  che  si 
frammette  dal  vederlo  al  riceverlo. 

XVIII.  Tal  è  la  norma  della  disposizio- 
ne, a  cui  voi  dovete  aspirare,  affine  di  rac- 
cogliere molto  frutto  in  comunicarvi:  Fe- 
de, tremore  ed  amore:  accedile  cum  fide, 
tremore  et  dilectione.  Ciò  che  a  proporzio- 
ne dovrà  servirvi,  non  solo  innanzi  alla 
santissima  Comunione  per  apparecchio, 
ma  ancora  dopo  per  rendimento  di  grazie, 
emeudando  quel  grande  abuso  pur  troppo 
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I  comune  tra'  Cristiani ,  di  voltar,  subito 
che  si  è  ricevuta,  all'altare  tulle  le  spalle, 
I  ed  uscir  di  chiesa  per  divertirsi  alle  solite- 
occupazioni.  Santa  Teresa  fu  tanto  illumi- 
nata da  Dio,  che  la  sua  dottrina  ha  dalla 
Chiesa  il  titolo  di  celeste.  Or  ella  ha  la- 
sciato scritto  (Cam.  perf.  e.  14  )  che  la  ea- 
gion  principale  per  cui  le  anime  si  appro- 
fittano tanto  poco  della  frequente  Comu- 
nione j  si  è  perchè  queste  dopo  avere  ac- 
collo un  Ospite  sì  magnifico  in  casa  loro, 
non  si  trattengono  con  esso  lui  fin  a  tanto 
che  egli  ivi  resta.  Non  defraudcris  a  die 
bono,  et  particuìa  boni  doni  non  te  practe- 
reat  (  Eccl.  14,  i4)-  Questo  è  un  tempo  sì 
prezioso,  che  non  se  ne  dovrebbe  perdete 
neppure  un  atomo,  mentre  il  Signore  par- 
lando all'anima  più  intimamente  clic  mai, 
con  una  delle  sue  parole  può  allor  salvar- 
la :  cum  mansuetudine  su  scipite  in. sii  uni  vcr- 
bum,  ffaod  palesi  salvare  animus  vestras 
(Jac.  1, 1 1).  Alcuni  quasi  impazienti  si  par- 
ton  subito,  perocché  dicono  che  non  san 
ivi  che  farsi.  Sapreste  voi  che  vi  fare, 
se  vi  fosse  data  la  chiave  di  un  gran  teso- 
ro? Non  eredo  già  che  voi  la  porreste  ozio- 
sa alla  cintola,  ma  correreste  solleciti  ad 
aprir  l'arca  per  caricarvi  delle  ricchezze 
ivi  chiuse.  Or  non  vedete  che  con  darvi 
Cristo  il  suo  corpo,  vi  dà  la  chiave  de'  suoi 
tesori  sublimi,  perchè  voi  n'entriate  in 
possesso;  e  non  sapete  che  (are?  Rinno- 
vale la  lede,  esercitale  la  sommissione, 
eccitale  la  speranza,  accendete  la  carità,  e 
domandate  le  grazie  divine  con  tanto  ar- 
dore, che  il  Signore  non  si  abbia  a  partir 
da  voi  senza  benedirvi.  Questo  è  il  modo 
di  comunicarsi  utilmente;  e  non  quello 
che  tanti  praticano  con  sì  poco  onore  di 
quella  mensa  divina,  chiamata  in  Malachia 
(1,  7)  mensa  disprezzata,  mensa  despeeta, 
cioè  mensa  trattata  da  inuumerabili  come 
se  ella  fosse  una  mensa  da  locandiere.  Que- 
ste cose  si  hanno  a  considerare,  dilettissi- 
mi miei,  prima  di  comunicarsi.  Quando 
sederis,  ut  comedas  cum  principe,  diligen- 
ter  attende,  quae  apposita  sunt  ante  faciem 
tuam  (Prov.  "i5,  1).  Bellissimo  avvertimen- 
to! quando  avrai  l'onore  di  sedere  alla 
mensa  del  Pie  de'  re,  non  solo  per  pascerti 
con  esso  lui,  ma  di  lui,  considera  diligen- 
temente di   qual   condizion  sia   quel  cibo 
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che  li  sta  innanzi.  Non  basta  un  conosci- 
mento superficiale  die  tu  ne  abbia .  vuol 
essere  diligente;  sicché  In  vaila  a  patte  a 
parte  scoprendo  col  tuo  pensiero  la  gran- 
dezza ili  questo  divino  alimento:  quella 
carne  sì  santa  che  eoi  solo  contatto  sanava 
i  corpi ,  mentre  ell'eia  inoliale,  ed  ora  SÌ 
bella,  sì  amabile,  sì  ammirabile,  ebe  in 
lei  bramano  tli  specchiarsi  anche  a  gara 
gli  spiriti  più  sublimi  del  paradiso;  quel- 
l'anima sì  pei  letta  che,  essendo  colma  tb 
una  grazia  infinita,  non  può  altro  bramar 
che  parteciparla  a  chi  la  desideri:  quella 
Divinità,  la  quale  a  guisa  di  una  fornace 
immensa  d'amore  ci  attende  per  trasfor- 
marci tutti  in  sé  con  la  forza  del  suo  river- 
bero. Diligenter  considera  quae  ap/>osila 
Siint  (vite  faciali  tuam.  Considerar  tali  co- 
se, è  il  masticare  questo  cibo  divino  in- 
nanzi che  s'inghiottisca;  e  unire  a  tali  con- 
siderazioni gli  affetti  proporzionati,  è  il 
coneuocerlo,  poiché  si  venne  a  inghiottire. 
E  voi  sapete  che  queste  due  operazioni  ab- 
biamo detto  essere  necessarie,  affinchè  l'a- 
limento che  si  riceve  sia  di  profitto.  Nel 
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resto,  qual  tempo  più  opportuno  a  goder 
di  Dio,  di  questo  in  cui  ci  convita,  anzi  ci 
nutrisce?  Niun  altro  tempo  dà  tanto  cam- 
po alla  sua  divina  Maestà  di  santificarci. 
V.  la  ragione  è,  perchè  c'infonde  ben  Id- 
dio la  sua  grazia  in  altre  occorrenze,  e  ce 
la  infonde  copiosa;  ma  in  altre  occorrenze 
ce  la  dà  ordinata,  o  a  cavarci  dalla  schia- 
vitudine  del  demonio,  se  noi  siamo  in  pec- 
cato grave,  o  a  confermarci  contra  le  ten- 
tazioni di  esso,  se  siamo  in  grazia:  in  que- 
sta, secondo  il  detto  di  san  Tomaso,  la 
dà  ordinata  a  stringerci  tutti  a  sé  con  amor 
perfetto  :  ad  lice,  quod  homo  in  se  ipso  per- 
fectus  existat,  per  eonjitnctionem  ad  Deutn 
(5.  p.  q.  79,  a.  1  ad  1).  Però  voi  sappiale 
valervi  di  tanta  opportunità,  corrisponden- 
do al  desiderio  che  ha  Dio  di  darvisi  in 
cibo,  col  desiderio  che  dovete  aver  voi, 
non  pure  di  riceverlo,  ma  di  mutarvi,  nel- 
l'atto di  riceverlo,  tutti  in  lui.  Accedile  er- 
go cimi  fide,  tremore  et  ddectione  a  sì  de- 
gna mensa,  e  allor  vi  andrete  con  decente 
apparecchio. 


RAGIONAMENTO   IX. 

Sopra  la  frequenza  della  santa  Comunione, 


I.  Ej  pure  stravagante  l'umor  dell'uo- 
mo, mentre  dall'  istesso  precetto  cava  bene 
spesso  motivo  di  trasgredirlo!  Notate,  e  ma- 
ravigliatevi. Comanda  Dio  sotto  pena  di 
morte  ad  Adamo,  che  egli  non  mangi  di 
un  tal  frutto  mostratogli  nel  paradiso  ter- 
restre; in  quocumque  die  comederis  ex  eo, 
morte  morieris  (Gen.  2,  17);  ed  a  quel  frut- 
to appunto  stende  subito  Adamo  la  mano 
audace.  Per  contrario  comanda  Dio  ai  Cri- 
stiani, che  se  vogliono  vivere  vita  di  gra- 
zia, mangino  spesso  del  suo  santissimo  cor- 
po nell'  Eucaristia  data  loro  abbondante- 
mente: accipite  et  comeditc  (Matlh.26,  26): 
qui  manducai  me,  et  ipse  vivet  propter  me 
(Jo.  G,  58):  ed  i  Cristiani  vogliono  far  con- 
tumaci delle  astinenze:  si  scusano  dall' ac- 
costarsi a  questa  mensa  beata  ;  e  benché 


cadano  su  le  strade  di  fame  (come  diceva 
il  Profeta  )  snervati  e  squallidi  ,  pure  si  o- 
stinano  in  questo  loro  sì  pernicioso  digiu- 
no. Come?  Se  Cristo  ci  proibisse  di  com- 
parire a  questo  gran  convito  di  paradiso, 
l'avremmo  a  supplicar,  senza  intermissio- 
ne, che  si  degnasse  di  ammetterci;  e  Cri- 
sto c'invita,  ci  stringe,  ci  stimola  ad  ap- 
pressarvici;  compelleintrarej  e  1'  uomo,  sot- 
to fievolissimi  attacchi,  se  ne  ritrae?  Sti- 
marono alcuni  savj  che  niun' altra  amici- 
zia sarebbe  né  più  cordiale,  né  più  costan- 
te, se  si  ottenesse,  di  quella  tra  l'abbondan- 
za e  la  povertà.  Quanto  l'abbondanza  al- 
largherebbe la  mano  a  dare,  tanto  la  po- 
vertà aprirebbe  il  seno  a  ricevere;  e  rice- 
vendo adeguerebbe  con  una  gratitudine 
non  mai  stanca  la  liberalità  della  sua  he- 
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uefattrice  uon  mai  stentala.  Ora  gli  uomi- 
ni hanno  cangiata  natura  per  farsi  oltrag- 
giatori della  sovrana  bontà.  Iddio  vuol  da- 
re, e  l'uomo  non  vuole  ricevere;  l'abbon- 
danza vuol  diffondersi,  eia  povertà  non 
vuole  accettare.  E  lino  a  quando  dovrà  du- 
rare un  contrasto  così  ingiurioso  all'amor 
divino,  e  così  invidioso  all' utile  nostro? 
Dilettissimi:  seguano  pure  gli  altri  quanto 
lor  piace  in  sì  brutta  lite  con  Dio:  noi  la 
vogliam  terminare.  E  però  mentre  io  qui 
mi  accingo  ad  esporvi  i  più  forti  inviti  che 
Dio  vi  faccia  a  frequentar  la  santissima  Co- 
munione, che  altro  avete  da  far  voi  che 
pensare  a  non  rifiutarli  ? 

I. 

IL  L'amor  di  Cristo,  in  amar  sé,  è  tutto 
quieto,  perchè  in  sé  stesso  ha  tutto  ciò  che 
può  mai  bramarsi  di  amabile;  e  però  in 
tal  atto  è  come  l'oro  infuocato,  che  per 
quanto  sia  fervido,  non  gorgoglia.  Ma  in 
amar  l'uomo,  l'amor  di  Cristo  è  pieno  di 
desiderj;  e  però  è  simile  in  tal  atto  piutto- 
sto all'argento  vivo  che  non  ha  posa.  Quin- 
di in  lui  nacquero  quelle  voglie  incessanti 
di  darsi  a  noi.  voglie  che  tanto  seguirono  a 
consumarlo,  quanto  egli  visse:  sicché  dal- 
l'istante della  sua  concezione  fino  all'e- 
stremo, può  dirsi  che  la  sua  vita  non  altro 
fosse  che  una  brama  continova  di  cibare 
noi  tutti  di  sé  medesimo.  Desiderio  deside- 
ravi hoc  Pascha  manducare  vobiscum  an- 
tequam  paliar  (Lue.  22,  i5).  Né  io  me  ne 
maraviglio:  perchè,  come  egli  disegnava 
di  compendiare  nella  santissima  Eucaristia 
tutto  il  buono  ed  il  bello  de' suoi  favori 
(secondo  ciò  che  l'altra  volta  io  vi  dissi), 
e  di  unire  in  lei.,  quasi  in  un  terso  cristal- 
lo, tutti  i  raggi  che  andavano  già  dispersi 
dell'amor  suo;  così  a  questo  segno  conti- 
novamente  pur  dirizzò  tutti  i  dardi  de'suoi 
sospiri,  parendogli  che  quasi  mai  non  a- 
vesse  a  venir  quell'ora  in  cui  ci  participas- 
se  tesor  sì  grande.  Ebbene,  venuta  che  que- 
sta fu,  non  lasciò  di  participarcelo  pronta- 
mente. Ma  che  prò,  se  non  lo  curiamo?  E 
però  quando  parea  che  dovessero  al  fine 
restar  quietissime  le  voglie  del  Signor  no- 
stro, con  tanto  dono  (dono  di  cui  non  po- 
tea  mai  darci  il  maggiore  sopra  la  terra), 
pur  egli  ha  che  desiderare  ,  ed  è  che  noi 
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vogliam  tornare  frequentemente  a  ricever- 
lo :  ond'  è  che  sempre  se  ne  sta  egli  su  l'al- 
tare in  persona,  confortandoci  tutti  ad  an- 
dar a  lui,  ad  alimentarci  di  lui,  affinchè, 
lasciato  il  nostro  essere  miserabile,  ci  tras- 
formiamo in  un  altro  conforme  al  suo. 
Fenile,,  comedite  panem  meurn,,  et  bibite  vi- 
mini quodmiscuivobis:  relinquite infantiamo 
et  vivile  (Prov.  <j,  5).  Dubitate  voi  forse 
che  io  dica  troppo  nell' affermarvi  che  il 
Redentore  desideri  vivamente  una  tal  fre- 
quenza ne' suoi  Fedeli?  Per  accertarvene 
date  un'occhiata  a  due  cose:  alla  materia 
di  questo  Sagramento,  il  quale  bassi  da  fre- 
quentare, ed  al  fine  d'istituirlo. 

III.  Poteva  il  Signore  eleggere  per  ma- 
teria ,  di  cui  comporre  l'Eucaristia,  l'oro 
più  lino  che  scavisi  dalla  terra,  piropi,  per- 
le, diamanti  (chi  non  lo  sa?),  e  darla  in  for- 
ma di  nobile  elisirvite.  Né  sol  poteva,  ma 
parea  che  dovesse,  dacché  già  tanta  ric- 
chezza erasi  una  volta  impiegata  d'intor- 
no all'Arca,  solo  perdi' ella  conservava  in 
sé  la  figura,  o  piuttosto  l'ombra  del  divin 
Sagramento,  nella  celebre  mauna  colà  rac- 
chiusa. Anzi,  se  Gesù  Cristo  ,  per  onorare 
il  suo  corpo  purissimo  ed  il  suo  sangue, 
consacrò  in  una  sala,  magnificamente  ad- 
dobbata qual  fu  il  cenacolo,  caenacidurn 
grande  straluni  (Mar.  1/1,  i5),  ed  in  un  ca- 
lice prezioso  di  agata,  che  tuttor  si  vede  e 
si  venera  nelle  Spagne:  perchè,  per  mag- 
giore onore,  non  elesse  ancora  di  porger- 
ci tanto  bene  sotto  gli  accidenti  di  qualche 
illustre  sostanza  refiziatrice?  Polca  far  tut- 
to questo,  non  ve  n'ha  dubbio;  ma  se  egli 
l'avesse  fatto,  si  sarebbe  rendulo  meno  co- 
municabile a'suoi  Fedeli.  I  poveri  non  a- 
vrebbono  a  tanto  potuto  giungere  per  ino- 
pia; i  ricchi  non  avrebbon  voluto  per  ava- 
rizia: e  tutti  almeno  per  negligenza  sareb- 
bonsi  rattenuti  dall'ire  in  cerca  di  merci  sì 
pellegrine.  Pertanto  ha  voluto  Cristo  dar- 
si a  noi  sotto  le  specie  di  un  alimento  co- 
mune, che  non  solo  è  il  più  agevole  a  ri- 
trovarsi, ma  il  più  usuato,  mentre  egual- 
mente si  accomoda  a  tutti  i  gusti,  si  ado- 
pera in  tutte  le  stagioni,  si  ammette  in  tut- 
ti gli  stati,  e  si  rimescola  in  ogni  altra  spe- 
cie di  cibo  (S.  Th.  5.  p.  q.  74 ,  a.  5  in  e.), 
affinchè  questa  faciliià  sì  eccessiva  rincori 
ognuno  ad  accostarsi  alla  sua  mensa  vivi- 
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senza  si  e  a,  seuza  siculo,  senza  altro 
apparato  splendido ,  che  quel  solo  di  una 
lx.ii  purgata  coscieuza:  wnite,  el  emìle  ab- 
sque  argento  (  ts.  55.,  i  ).  E  tuttavia  v'è  di 
più;  perchè  eleggendosi  a  lai  Sagramenlo 
materia  sì  comunale,  parta  che  (osse  più 
conveniente  al  decoro  determinare  alunno 
la  quantità  che  ogtu'  sacerdote  potesse  con- 
sacrarne validamente  in  un  solo  giorno. 
Eppure  Cristo  né  anche  a  ciò  pose  termi- 
ne: ma  senza  temer  lo  smacco  di  ehiiui- 
que  andasse  a  consacrar  sulla  piazza  per 
fargli  iusulio  un  intera  cesia  di  pane  là 
posto  in  vendita  ,  o  un  intero  doglio  di 
vino,  voile,  che  come  indeterminato  si  è 
il  numero  de"  Fedeli  per  cui  salute  ej*li 
intendea  di  lasciare  l'Eucaristia,  cosi  in- 
determinata sia  pure  la  quantità  di  quella 
sustauza  the,  in  virtù  di  un'agevol  consa- 
crazione, si  possa  convertir  di  repente  in 
si  caro  pascolo  (S.Th.3.  p.  q.  74» a-  2  ine.). 
IV.  Questo  medesimo  desiderio,  che 
noi  ci  accostiamo  frequentemente  a  comu- 
ni* arci,  appare  manifesto  altresì  dal  lino 
per  cui  fu  insliluita  la  Eucaristia.  Figura- 
tevi un  gran  monarca,  il  (piale,  avendo  ri- 
posta tutta  la  gloria  nel  beneficare  i  suoi 
sudditi,  se  n'esca  a  lai  (ine  in  visita  del  suo 
regno,  e  lasciando  ivi  per  tulio  stampate 
l'orme  della  sua  liberalità,  sollevi  la  pic- 
he, nobiliti  i  cittadini,  illusili  dinuovi  gradi 
la  nobiltà.  Questo  re  sarebbe  una  figura  eh" 
Gesù  Cristo,  il  (piale  porla  scritto  liei  ve- 
stimento, e  scritto  nel  fianco,  lui  essere  Re 
de'  re,  e  Sigpoi  de'  signori:  Rex  regum,s 
et  Dominus  doniinantium:  attesoché,  sì  per 
la  natura  divina  espressa  nel  banco,  e  sì 
per  fumana  espressa  nel  vestimento,  egli 
è  domina  tordi  tulio  il  creato.  Ora  una  parte 
eccelsa  di  questo  regno  sono  i  Fedeli  ;  fe- 
risti nos  Dea  nostro  regnimi  j  e  in  essa  pos- 
sono acconciamente  divisarsi  tre  ordini, 
per  dir  così,  di  vassalli:  la  plebe  de'  sensi 
esterni,  la  cittadinanza  delle  potenze  infe- 
riori, e  la  nobiltà  delle  potenze  supreme. 
Pertanto,  visitandoci  il  Redentore  nella 
santissima  Eucaristia,  va  spargendo  in  qua- 
lunque parie  la  piena  delle  sue  grazie: 
pertransiit  benefaciendo.  Illustra  ed  arric- 
chisce con  la  sua  presenza  beatifica  i  no- 
stri sensi  esteriori  e  la  nostra  carne  (che  è 
tome  il  popolo)  spargendo  in  essi  sementa 


d* inimotialità  celestiale,  per  cui  ora  ser- 
vano all'anima  fedelmente,  e  poi  risorgano 

,u\  ('..seri'  da  lei  tenuti  in  perpetua  felicità, 
senza  che  più  muojano»  Illusila  ed  arric- 
chisce la  parte  appetitiva  dell'uomo  (che 
('■  come  l'ordine  basso  de' cittadini)  raffre- 
nando le  turbolenze  dell'irascibile  e  miti- 
gando gli  ardiri  della  concupisci  bile  j  e  co- 
sì,  se  anticamente  cadeva  con  la  manna 
dal  cielo  una  rugiada  soavissima  che  rin- 
frescava ampiamente  tutto  il  terreno,  ora 
ne  cade  un'altra  migliore  assai;  e  questa 
rugiada  è  la  grazia:  l'abituale,  che  si  au- 
menta con  la  Comunione,  a  maggior  santi- 
licamento  della  nostra  anima;  e  l'attuale, 
che  si  aggiugne  a  maggior  soccorso.  Illu- 
stra finalmente  ed  arricchisce  l'ordine  su- 
premo delle  potenze  più  nobili:  l' intellet- 
to, conferendogli  nuovi  lumi  divini;  e  la 
volontà,  concedendogli  nuovi  affetti.  Che 
più?  Ego  veni*  dice  Cristo  (So.  io,  io),  ego 
veni  ut  intani  habeant  ,  che  è  ciò  che  cali 
ci  die  per  l'incarnazione:  et  abundantius 
habeant,  che  è  ciò  che  ci  va  dando  ogni 
giorno  più.  nella  Comunione.  Questi  sono 
dunque  i  (ini  del  Salvadore  nel  venire  a 
noi  sotto  sembianza  di  cibo  :  e  però  come 
volete  voi  che  egli  non  arda  tulio  di  desi- 
derio di  eseguire  in  prò  nostro  e  per  glo- 
ria sua  disegui  così  eminenti?  Se  non  ar- 
desse, non  ci  farebbe  egli  dunque  quei 
caldi  inviti  ch'egli  ci  fa,  e  molto  meno  si 
moverebbe  a  vendicale  altamente  quelle 
scortesi  ripulse  che  dall'umana  pigrizia  e- 
gli  poi  riceve.  Eppure  state  ad  udire  co- 
m'egli parla:  diro  vobis,  quod  nemo  viro- 
rum  iltorum,  qui  vocati  sunt,  guslabil  coe- 
nam  tucani  (  Lue.  1 4 ,  '-ì 4  ) :  parole  con  cui 
ben  egli  dimostra  che  il  maggior  gasligo 
che  possa  da  lui  darsi  a  que'  Cristiani  i 
quali  non  degnano  la  sua  mensa  divina,  è 
quello  che  essi  con  [sdegnarla  s'impongono 
da  se  slessi:  non  ne  godere. 

V.  Frattanto  non  saprei  come  esporvi  il 
Redentor  nostro  in  alto  più  espressivo 
della  sua  incomparabile  carila,  che  figu- 
randovelo  simigliarne  a  una  madre  la  (piale 
stia  mostrando  ad  un  tenero  pargoletto  le 
mammelle  ognor  piene  e  pronte  per  allat- 
tarlo. Ma  prima  udite  bel  caso.  Un  bambi- 
nello, mentre  la  madre  si  trattenca  ragio- 
nando con  le  compagne,  uscitole  import u> 


munente  ili  braccio,  tanto  s  arrampico  con 
mani  e  con  piedi,  che  salì  sopra  di  un  pre- 
cipizio vicino.  Girò  per  sorte  gli  occhi  in- 
dietro la  donna,  e  vide  attonita  a  clic  gran 
rischio  si  ritrovasse  il  suo  piccolo  figliuolet- 
to. Ma  che  potea  fare  a  sottramelo?  Chia- 
marlo? Xoii  ubbidiva  alla  voce.  Spaven- 
tarlo? Quest'era  dargli  la  spinta  a  precipita- 
re. Udite  però  quanto  ingegnoso  è  l'amo- 
re. La  povera  madre,  in  quel  frangente  si 
orribile, consigliatasi  col  suo  spirito,  si  ap- 
pigliò a  questo  partito,  che  le  riuscì  feli- 
cissimo. Si  scoperse  il  seno,  e  mostrò  al 
suo  bambinello  le  poppe  cariche:  onde  al- 
lettato quegli  a  tal  vista,  calò  da  sé  pian 
piano  dal  precipizio  per  quell'  is  tessa  via 
per  cui  v'era  asceso,  e  ritornò  festivo  in 
braccio  alla  madre,,  per  lui  già  più  morta 
che  viva.  Ora  somigliante  pare  a  me  l'atto 
di  Cristo  nel  Sagramento.  Ma  ohimè  che 
in  rispello  a  molli  Cristiani  non  mi  par  già 
simiglianle ancora  l'effetto  che  ne  succede! 
Vede  Cristo  un  Fedele  che,  qual  fanciullo 
senza  discorso,  uscito  dalle  braccia  amo- 
revoli della  sua  provvidenza,  sta  su  la  ci- 
ma di  un  precipizio  in  pericolo  manifesto 
di  perdersi  e  di  perire.  Non  giova  il  chia- 
marlo, perchè  restio  non  obbedisce  alla  vo- 
ce;  non  giova  il  minacciarlo,  perebèa  fuggire 
s  inoltra  disperalo  in  maggiori  balze:  onde 
fra  tanti  rischi,  il  Signore  (qual  madre  te- 
nera che  si  consiglia  col  suo  medesimo  a- 
more)  si  scuopre  i!  seno,  e  fa  vedergli  que- 
ste divine  mammelle,  avvezze  ad  allattare 
i  principi  stessi  del  paradiso  :  marmila  re- 
gimi lactaberis  (Is.6o,  ìG),  allineile  lascian- 
dosi l'infelice  adescare  da  tale  offerta,  gli 
torni  in  seno.  E  ciò  non  saia  bastevole  ad 
ammaestrare  la  nostra  infanzia  di  quello 
che  abbiamo  a  fare  per  porci  in  salvo?  A- 
meremo  miseri  ancorala  fame  nostra,  e 
seguiteremo  a  trattenerci  scherzando  su' 
rompicolli  a  vista  di  Cristo,  senza  curare 
uè  la  rovina  propia,  né  l'amor  suo?  Veni- 
te, comedite  panem  menni  _,  et  bibite  vimini 
quod  miscui  vobis  :  rélinquite  infantiam  et 
vivile. 

VI.  Ma  quell'amico,  il  quale  daddovero 
c'invita  a  mensa,  non  si  contenta  d'invi- 
tarci da  sé;  ci  manda  a  casa  anche  i  messi 
che  ci  sollecitino.  Così  fa  Cristo.  Non  solo 
invita  egli  tutti  i  Fedeli  a  comunicarsi  fre- 
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quentemente,  ma  fa  replicar  loro  l'invilo 
dalla  sua  Chiesa  :  rnisit  scrvos  suos  vacare 
invitatos  (Mutili.  22,  .1).  E  vero  che  la  santa 
Chiesa  non  ci  strigue  a  comunicarci, sotto 
precetto,  più  di  una  volta  l'anno:  ma  ciò 
che  rilieva?  Fa  ella  come  una  madre,  che 
ad  un  figliuolo  anuojato  dalla  malattia,  di 
ogni  cibo  più  salutevole,  dice:  figliuolo, 
piglia  almeno  questo  boccone  per  amor 
mio;  ma  nel  rimanente  vorrebb'ella  che 
fosse  sano,  sicché  senza  noja  potesse  ci- 
barsi anch'egliabbondevolmente:  all'istcs- 
so  modo  la  santa  Chiesa,  vedendo  in  gran 
parte  del  Cristianesimo  cresciuto,  per  la 
felibro  delle  concupiscenze,  l'annojamento 
di  questo  pane  divino,  dice  anch' ella  ad 
ognuno:  figliuolo,  almeno  una  volta  l'an- 
no per  amore  del  tuo  Padre  celeste,  e  per 
amor  mio,  che  più  che  madre  desidero  la 
tua  salute,  accostali  a  questa  mensa.  Ma 
benché  ella  dica  così,  chi  non  vede  che 
ella  bramerebbe  [ter  altro  che  tutti  vi  si 
accostassero  di  vantaggio,  vivendo  in  modo 
che  fin  potessero  comunicarsi  ogni  gior- 
no? Ne  dubitate?  Qual  testimonio  più  au- 
tentico ad  ispiegarei  sentimenti  della  Chie- 
sn,  che  quel  suo  famoso  Concilio  tenuto  in 
Trento?  Eppure  egli  afferma  (Sess.  22,  e. 
6),  desiderarsi  da1  Padri  colà  adunali,  che 
si  rinovasse  quell'antico  fervor  de' primi 
Cristiani,  i  quali  ogni  dì  si  accostavano  a 
cibar  l'anima  con  questo  pane  eucaristico. 
E  perchè  dalla  freddezza  de'  nostri  tempi 
e  dalla  corruttela  de'  nostri  costumi  non. 
polevasi  sperar  tarilo,  prudentemente  gli 
ammonisce,  li  supplica,  gli  scongiura  per 
le  viscere  della  divina  misericordia,  a  ri- 
cevere almeno  questo  cibo  diviuo  frequen- 
temente (Sess.  i5,  e.  8).  E  simili  desiderj 
sono  stali  sempre  comuni  ai  sacri  dottori , 
i  quali  ci  vaglion  d'interpetri  a  dichiarare 
la  volontà  della  Chiesa,  siccome  la  Chiesa 
ci  vale  anch'ella  d'interpetre  a  dichiarare 
la  volontà  del  Signore.  Ma  per  non  mi  dif- 
fondere lungamente  in  addurvi  tutte  le  au- 
torità di  santo  Agostino,  di  santo  Ambro- 
gio, e  di  altri,  citati  da  san  Tomaso  (5. 
p.  q.  80,  a.  io),  bastino  le  parole  già  regi- 
strate nel  Concilio  di  Basilea,  il  qual  ci 
assicura  che  tutti  i  dottori  cattolici  esal- 
tano, esortano,  inculcano  del  continovo  ne 
loro  scritti  l'accostarsi  frequentemente  cou 
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divozione  a  ricevere  la  santissima  Eucari- 
stia, come  tosa  non  solo  di  gran  profitto  , 
ma  di  somma  necessità  a  viver  bene:  quod 
saepe  accedere  digne  et  devote  sitvaldepro- 
ficuumj  ìnuno  summe  necessariunij  omnes 
doctores  catkolici  laudanti  hortantur^  ad- 
monent  incessanter  fìdelem  popuìum, 

VII.  E  perchè  l'altra  maniera  di  persua- 
dere, olire  l'esortazione,  è  l'esempio,  non 
lascia  mai  la  Chiesa  di  porgerci  ancora  que- 
sto, rappresentandoci  i  suoi  primi  Cristiani 
tanto  più  famelici  di  questo  pane  divino, 
quanto  più  ogni  dì  lautamente  se  ne  pasce- 
vano. Eiant  perseverantes  in  communica- 
tìonejractionis panis  (Act.  2,  42).  E  in  fa- 
vellar cosi,  mi  par  propriamente  (volgendo 
l'occhio  sopra  i  successi  della  Chiesa  già  a- 
dulta),  mi  pare,  dico,  di  veder  ricomparsa  al- 
l'intento nostro  quella  celeherrima  statua, 
mirata  già  dall' addormentalo  monarca  di 
Babilonia  (Dan.  2).  Il  capo  di  essa  era  d'o- 
ro, il  petto  d'argento,  le  cosce  di  bronzo, 
le  gambe  parte  di  ferro,  parte  di  creta. 
Tanto  è  stato  nel  caso  nostro.  Sul  princi- 
pio della  Chiesa  i  Cristiani  erano  tenuti, 
sotto  gravissime  pene,  a  comunicarsi  ogni 
giorno,  come  san  Tomaso  (5.  p.  q.  80,  a. 
io  ad  5)  ricava  da  quelle  parole  orrende 
di  santo  Anacleto  papa,  addottene'  Canoni 
(De  consecr.  d.  2,  e.  Peracta):  Peracta 
consecratione _,  onmes  conmniccnt  _,  qui  no- 
luerint  ecclesiasticis  carere  liminibus:  sic 
enim  et  Apostoli  statuerunt ,  et  scinda  Ro- 
mana tenet  Ecclesia.  E  durò  tal  costume 
assai  lungamente,  tanto  che  san  Girolamo 
(ep.  ad  Lue.)  attesta  che  fino  al  tempo 
suo  continovavasi  nelle  Chiese  di  Spagna. 
Non  vi  sembra  questo  pertanto  un  bel  ca- 
po d'  oro?  Ma  eccovi  succeduto  uu  busto 
d'argento.  Cominciò  a  poco  a  poco  a  rat- 
tepidirsi  questo  spirito  vivo  di  divozione; 
onde  ci  testifica  san  Basilio  (ep.  ad  Caesa- 
rium  apud  Canis.  q.  9  de  Euchar. )  che  a 
suo  tempo  i  Cristiani  eran  usi  a  comuni- 
carsi, non  più  ogni  giorno,  ma  solo  quat- 
tro volte  la  settimana:  la  domenica,  il  mer- 
coledì, il  venerdì  e  il  sabato.  Al  petto  di 
argento  sopravvenne  il  ventre  di  bronzo, 
mentre,  come  scrive  santo  Agostino  (ep. 
118  ad  Jauuar.),  si  cominciò  da  alcuni  a 
frequentare  questa  mensa  celeste  la  dome- 
nica solamente.  Ma  a'  nostri  giorni  è  toc- 


TLRZ  A 
cala  la  parte  ignobile,  quale  di  ferro  e 
(piale  di  fango,  dacché  ora  stimasi  univer- 
salmente divoto  quel  Cristiano  che  si  co- 
munica ogni  mese  una  volta,  mentre  gran 
parte,  degenerando  da  que'  primi  Fedeli 
più  bruttamente  che  la  terra  vile  dall'oro, 
appena  si  comunica  più  di  una  volta  l'an- 
no, tanto  è  svogliata. 

Vili.  Non  vi  maravigliale  però  della  di- 
versità di  costumi,  la  qua!  si  scorge  nelle 
anime,  mentre  sì  diverso  è  il  loro  nutrica- 
mento.  Troppo  ha  di  forza  il  cibo  contino- 
vaio  a  cambiare  la  complessione;  tanto 
the,  al  parere  de' medici ,  chi  si  cibasse 
per  un  anno  intero  di  puro  latte,  verrebbe 
a  rinovcllare  tutta  la  massa  del  sangue,  ed 
a  riformarla.  Per  tanto,  se  quegli  antichi 
Cristiani  si  pascevano  incessantemente  di 
questo  latte  ili  vita,  qual  maraviglia  si  è 
che  fossero  poi  sì  lontani  da'  nostri  costu- 
mi infetti?  Scrive  Tertulliano,  che  allora 
era  da'  Fedeli  stimato  maggior  supplizio 
l'essere  dato  in  preda  di  un  uomo  lascivo, 
che  di  un  leone  furibondo;  onde  l'avere  a 
perdere,  benché  a  forza  e  senza  verun  con- 
senso o  veruna  colpa,  la  pudicizia,  era  ri- 
putata tra  essi  più  atroce  pena,  chela  me- 
desima morte.  Labem  pudicitiae  apud  nos 
atrociorem  omni  poena ,  damnando  ad  ìe- 
Tioncm  potius  j  quam  ad  leonem ,  confessi 
estis :  così  disse,  rimproverando  a'  perse- 
cutori le  loro  malvage  violenze,  quel  ge- 
neroso Oratore  (Apolog.  e.  uh.).  Ma  a'no- 
slri  giorni  ci  conviene  pur  piangere  ama- 
ramente; mentre,  non  dirò  la  fornicazione, 
ma  (ino  l'adulterio,  dannato  da  tante  lee- 
gi,  discaccialo  da  tanti  luoghi,  e  vendicalo 
con  pena  capitale  ancora  da'  Barbari,  ap- 
presso molti  Cristiani  va  per  le  case  loro 
quasi  in  trionfo.  La  cagione  di  una  diver- 
sità sì  notabile  è  quella  che  vi  ho  accen- 
nata, ciocia  diversità  dell'alimentarsi. Tan- 
te impudicizie,  tanti  scandali,  tante  sciau- 
ralezze,  che  fanno  pianger  la  santa  Chiesa 
a  lagrime  inconsolabili,  si  toglierebbono 
tosto,  se  si  ritornasse  ad  introdurre  tra' Fe- 
deli questa  divota  frequenza  che  era  ne' 
loro  primi  tempi.  E  siccome  alcuni  uccelli 
colà  nell'Indie  Orientali  non  si  corrompo- 
no, ancoraché  11  orti,  perché  vivi  si  pasco- 
no di  frulli  e  di  bori  aromatici;  così  sane- 
rebbesi  la  putredine  de'  nostri  pervertiti 
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costumi,  se  s'imbalsamassimo  frequente' 

minte  le  viscere  con  questo  cibo  di  puri- 
tà. Riducendoci  dunque  in  via:  questi  so- 
no idi  esempj,  per  cui  c'invitano  i  nostri 
santi  progenitori  a  riandare  le  primiere  Ior 
orme,  per  non  errare. Interrogate  de  semi- 
tis  antiquiSj  quae  sit  via  bona,  et  ambulate 
in  ca  (Jer.  6,  16). 

IX.  Clie  se  questi  inviti,  come  richiamati 
da  secoli  e  da  successi  troppo  distanti. non 
hanno  forza  da  l'arsi  oggimai  sentire  dal 
vostro  cuore  ,  potrete  voi  scusarvi  di  sen- 
tire almeno  gl'inviti  che  vi  fa  la  voslr'aui- 
ma  sì  d'appresso?  Siete  pur  voi  quegli  stessi 
che  vi  dolete  ad  ognora  della  vostra  fragi- 
lità, sperimentandola  in  ogni  azione,  e  se- 
gnando ad  ogni  tratto  la  via  de'  divini  co- 
mandamenti con  più  cadute,  per  così  dire, 
che  passi?  E  perché  dunque,  se  così  è,  non 
cercale  d'invigorirla?  Considerate  però, 
per  finire  una  volta  di  rimaner  persuasi, 
considerate,  dico,  che  la  vostr' anima  ha 
bisogno  singolarmente  di  tre  sussidj:  di  ci- 
bo a  nutrirsi,  di  medicina  a  sanarsi,  d'ar- 
me a  difendersi;  e  tutte  e  tre  queste  sue 
necessità  viene  a  togliersi,  se  ella  vuole, 
con  la  frequenza  di  una  pia  Comunione. 
Primieramente  ha  ella  bisogno  di  cibo,  at- 
tesoché la  vita  soprannaturale  della  grazia 
sopra  la  terra  partecipa  i  difetti  della  vita 
naturale  (essendo  l'una  e  l'altra  soggetta  a 
perdersi);  ma  con  questa  disparità,  che  la 
vita  del  corpo  di  tal  maniera  è  mortale, 
che  non  può  finalmente  scampar  la  morte; 
ma  la  vita  dell'anima  può  scamparla.  Per- 
tanto, siccome  il  cibo,  ristorando  quel  che 
fu  consumalo  dal  calor  naturale,  infonde 
un  tal  vigore  nel  nostro  corpo,  che  gli  al- 
lunga la  vita;  così  parimente  l'Eucaristia, 
ristorando  quel  che  fuconsumato  dalla  con- 
cupiscenza, apporta  alla  nostr'  anima  una 
tal  lena,  che  non  pur  le  allunga  la  vita,  ma 
glie  la  eterna:  si  quis  manducaverit  ex  hoc 
pane,  vivet  in  aeternwn  (Jo.  6,  5i).  Senon- 
chè  nell'uno  e  nell'altro  raso  conviene  che 
quel  cibo  il  quale  prendesi,  sia  frequente, 
se  vuole  conseguirsi  l'effetto.  Così  vi  risol- 
veste voi  di  mettervi  generosamente  alla 
pruova,  e  vedreste  s'io  dica  il  vero.  Gli  a- 
niroali  che  non  han  sangue,  souo  di  cor- 
tissima vita:  e  tuttavia  le  api  vivono  più 
lungamente  di  molti  animali  che  l'hanno, 
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non  per  altro,  se  non  perchè  pascendosi 
esse  continovnmente  di  un  cibo  sì  salute- 
vole, qual  è  il  mele,  suppliscono  con  esso 
al  difetto  dell'umido  e  del  caldo  che  loro 
manca  (Arist.  de  longit.  vilae  e.  5).  Tanto 
avverrebbe  anche  a  voi,  mentre  a  dispetto 
della  vostra  fragilità  vi  trovereste  rinvigo- 
riti a  tal  segno,  che  vi  diverrebbe  agevole, 
non  solamente  il  vivere  lungo  tempo,  con- 
servando per  anni  e  anni  la  grazia,  ma  an- 
che il  non  morir  mai,  conservandola  ialino 
all'estremo  passo.  E  certamente,  a  ricer- 
care con  diligenza  l'origine  de'  nostri  fal- 
li, son  di  parere  che  quasi  tutti  comune- 
mente procedano  o  dal  poco  apparecchio 
in  comunicarsi,  o  dalla  poca  frequenza. 
Percussussum  utfoenum,  et  aridi  cormeum3 
quia  oblitus  sum  cornedere  paneni  menni 
(Ps.  ioi,5):  il  mio  cuore  è  sì  arido,  come 
fieno,  perchè  mi  sono  dimenticato  di  pren- 
dere il  mio  ristoro.  E  se  ciò  affermano  i 
Santi  di  sé  medesimi,  giudicate  voi  che 
cosa  debba  avvenire  ne'  peccatori.  Adamo 
slesso,  tra  le  delizie  del  paradiso  terrestre, 
non  avrebbe  conservata  la  vita  senza  mai 
perderla,  se  dell'albero  destinalo  a  donar 
l'immortalità  non  si  fosse  cibato  se  non  di 
rado  (S.  Th.  ì.  p.  q.  97,  a.  4)- 

X.  Ma  che?  Un'armata,  per  essere  ben 
provveduta,  non  basta  che  abbia  molli  vi- 
vandieri ad  arrecarle  de' viveri;  conviene 
in  oltre  che  ella  abbia  molti  cerusici  a 
medicare  i  feriti.  Così  pure  è  della  Chie- 
sa, a  cui  il  Signore  non  solamente  ha  la- 
sciato il  suo  corpo  in  cibo,  ma  lo  ha  pa- 
rimente lasciato  per  medicina,  affìn  di  cu- 
rarne ogni  piaga  che  ricevano  i  suoi  sol- 
dati quando  combattono.  Medicamentum 
purgans  vitia,  et  omnia  mala  expellens,  fu 
però  chiamata  la  divina  Eucaristia  da  san- 
to Ignazio  martire  (ep.  14  ad  Eph.):  un 
medicamento  che  ha  virtù  di  sanare  tutte 
le  infermità  abituali,  e  salvare  dalle  attua- 
li, ricomporre  le  passioni  più  sregolate,  ri- 
chiamare i  pensieri  più  santi,  ritornar  l'a- 
nime in  miglior  sanità  di  quella  che  godes- 
sero prima  di  essere  ferite.  Ma  tutto  que- 
sto ella  opera  a  poco  a  poco  :  mercecchè 
si  accomoda  alla  nostra  disposizione,  la 
(piale  ordinariamente  è  molto  imperfetta: 
ciò  che  singolarmente  couvien  che  osser- 
vino i  dati  al  male,  in  cui  anche  più  è  uè- 
4o 
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cessano  questo  sostegno  ad  impedire  le 
ricadute,  che  non  è  necessario  ad  impedir 
le  cadute  nei  dati  al  bene:  sicché  quando 
anche  un  innocente  giunga  a  star  Porte, 
benché  accostandosi  a  questa  mensa  ce- 
leste più  rade  voke,  non  riuscirà  una  tal 
pruova  ad  un  penitente  Quando  le  Trulla 
Bón  sano,  basta  bensì  talora  per  conservar- 
le un  poco  ili  paglia:  ma  quando  sono  ma- 
gagnate, non  basta  quella  diligenza  ordi- 
naria, conviene  immergerle  tutte  nel  più 
bollente  zucchero,  e  confettarle:  senza  que- 
sto si  marciranno. 

\1.  Finalmente  il  Signore,  per  essere! 
ogni  bene,  ha  fatto  per  noi  del  suo  salis- 
simo corpo  non  solo  un  alimento  di  vita, 
ed  un  antidoto  d'immortalità,  ma  anche 
un'arme  invitta  a  ferire  i  nostri  avversar}. 
Onesto  è  quel  pane  di  Gedeone  (Judicum 
7  )  che  con  tanta  gloria  del  suo  celeste  Con- 
doltiere  si  cambia  in  una  spada  per  iscon- 
Bggere  affatto  tutte  le  forze  de' Madianiti 
infernali,  e  mettere  sossopra  i  loro  quar- 
tieri. Parasti  in  conspectu  meo  mr.nsarn  ad- 
versus  eos  qui  tribulant  me  (Ps.  22,  5).  Ec- 
covi un  arsenale  intero  di  ogni  maniera 
d'arme,  offensive  e  difensive,  contra  il  de- 
monio, uella  sacrosanta  Eucaristia.  Prova- 
tevi però  un  poco  a  guernirvene  pronta- 
mente, e  ne  scorgerete  in  breve  gli  effetti, 
massimamente  quando  vi  sentirete  tentare 
più  dell  usato,  o  dalia  violenza  di  qualche 
interna  passione,  o  dall'impeto  esterno  de- 
gli avversarj,  da  cui  va  circondala  l'anima 
vostra.  Che  se  bramale  saper  più  distinta- 
mente rome  queste  vittorie  si  ottengano 
per  virtù  del  santissimo  Sagramento,  ve 
Io  dirò:  si  ottengono  in  due  maniere,  e  per 
quello  che  il  Sagramento  contiene  in  sé, 
e  per  quel  che  significa  (S.  Th.  3.  p.  q. 
7<).  a.  i).  In  sé  contiene  l'autor  della  gra- 
zia, che  è  Cristo,  il  quale  se  sol  veduto 
può  mettere  in  fuga  tutti  i  nostri  nimici, 
quantopiù  potrà  comparso  in  campo  a  com- 
battere? E  secondo  sé  pur  significa  la  pas- 
sione del  medesimo  Cristo:  il  che  è  spa- 
ventare tutto  l'inferno,  rammemorandogli 
le  sue  perdile  ed  i  trionfi  che  la  Croce  ha 
portali  sopra  di  lui,  ricacciandolo  negli 
abissi.  Ma  noi  siam  quelli  che  leviamo  l'ef- 
ficacia a  quest'arme  di  paradiso,  con  far- 
ne h  ggiera  stima:  e  la  negligenza  che  usia- 
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tlemonj  a  non  la  temere.  Mi  giova  farvi 
tutto  ciò  sensibile  in  un  racconto  di  som- 
ma fede.  Un  giovane  invaghitosi  follemen- 
te di  una  femmina  maritala,  non  polca 
con  verini' arte  ridurla  alle  sue  perfide  vo- 
glie, tanto  era  onesta.  Onde,  cambialo  l'a- 
more in  odio,  ricorse  ad  uno  stregone:  e 
questi,  cosi  pregato,  fece  co' suoi  diabolici 
incantamenti  che  la  donna  apparisse  a  tut- 
ti cambiata  in  una  cavalla.  Immaginatevi 
quale  rimase  il  marito  a  quello  spettacolo! 
\olea  parlare  alla  misera,  accarezzarla,  al- 
lettarla, ma  sempre  invano,  perché  mai  al- 
tra risposta  non  ne  veniva  a  ricevere,  che 
di  calci.  Onde  in  capo  a  tre  giorni,  da  lei 
passati  senza  cibarsi  mai  punto,  la  condus- 
se a  grave  stento  legata  con  una  forte  ca- 
vezza alla  cella  di  san  Macario;  il  quale, 
conosciuto  in  ispirilo  quello  che  era,  pi- 
gi, ù  l'acqua  benedetta,  spruzzò  la  donna, 
e  leggendo  sopra  di  essa  alcune  orazioni, 
le  rendè  l'antica  figura.  Quindi,  fatto  ve- 
nne uu  poco  di  nutrimento,  la  ristorò:  e 
poi  sapete  voi  che  le  die  per  avvertimeli- 
\.oì  Che  frequentasse  più  che  potea  la  san- 
tissima Comunione,  con  farle  intendere  che 
se  il  dimoino  avea  tanto  petuto  sopra  di 
lei,  ciò  era  nato  perché  ella  avea  già  lascia- 
to trascorrere  più  d'un  mese  senza  ricever- 
la: haec  libi  acciderunt^  quod  jam  quinque 
hebdomadis  non  accessisti  ad  intemerata 
nostri  Servatoris  sacramenta  (Pallad.  1.  8, 
e  iq).  Se  però  per  cinque  settimane  che 
questo  sagramento  da  noi  non  curisi,  il  de- 
monio può  tanto  a  dannificarci ,  che  sarà 
quando  trascurisi  molle  e  molte,  com'è 
costume? 

XII.  Laddove  eccovi  gli  effetti  beati  che 
proverebbe  ognuno  di  noi  se,  superando 
la  propia  tepidità,  volesse  spesso  accoglie- 
re in  sé  medesimo  la  fonte  d'ogni  grazia; 
ciò  che  si  scorge  apertamente  in  tanti  che 
sanno  vincerla  ;  mentre  passano  gli  anni  e 
gli  anni,  e  talora  anche  tutta  la  vita  loro 
senza  ammetter  nell'anima  colpa  grave.  E 
la  ragione  medesima  lo  conferma.  Concios- 
siachè  chi  si  comunica  spesso,  spesso  an- 
cora purifica  la  coscieuza  con  la  confessio- 
ne sagramentale,  spesso  delesta  il  male  da 
sé  commesso,  con  rinnovarne  il  dolore,  e 
spesso  si  arma  con  propositi  buoni  a  te- 


nei  lo  da  se  lontano:  olire  alla  soddisfazio- 
ne  che  spesse  ancora  procura  di  darne  a 
Dio,  o  con  le  penitenze  condegne,  o  con  le 
indulgenze.  Parimente  comunicandosi,  e- 
sercita  egli  molti  atti  di  virtù  somme:  di 
fede,  credendo  la  verità  del  divin  Sacra- 
mento; di  speranza,  attendendone  gli  effet- 
ti desiderati;  di  carità,  amando  il  suo  Si- 
gnore sì  liberale  in  gratificarlo;  di  religio- 
ne, adorandolo;  di  riconoscimento,  ammi- 
randolo; di  umiliazione,  abbassandosi  al 
suo  cospetto;  e  di  somiglianti,  i  quali  spes- 
so iterati  non  si  può  mai  dire  quanto  frut- 
to arrechino  all'anima,  e  quanta  fo.  za.  Ep- 
pur di  tutto  questo  si  priva  chi,  nimico  di 
sé  medesimo,  o  non  apprezza  o  non  ama 
quella  frequenza  che  tanto  io  mi  sono  in- 
dustriato di  persuadervi  per  vostro  bene. 

II. 


XIII.  V'invita  dunque,  o  dilettissimi 
miei,  v'invita  Cristo,  v'invita  la  Chiesa,  e 
v'invita  l'anima  vostra  a  pigliar  frequente 
ristoro  dal  sacro  altare,  e  tulli  insieme  vor- 
rebbono  che  voi  foste  a  guisa  di  alberi  fitti 
e  fermi  intorno  alla  mensa  divina:  sicut 
novellae  olivarum  in  circuita  mensae  Do- 
mini (Ps.  ii-j,  4).  E  voi,  che  rispondete  ad 
inviti  sì  replicati?  Ditemi  almeno  ciò  che 
io  possa  rispondere  a  nome  vostro.  Senon- 
chè,  né  anche  fa  di  mestiere  che  voi  mi 
confidiate  le  vostre  scuse  :  le  so,  le  so;  se 
pure  sono  elleno  scuse  e  non  piuttosto  ri- 
fiuti discorletissimi.  E  sono  questi  quei  tre 
rifiuti  famosi  additati  dall'Evangelio  (Lue. 
i/J,  18  ad  20)  in  questi  Ire  generi  d'uomi- 
ni, superbi,  interessati,  sensuali,  che  ricu- 
sarono egualmente  di  andare  alla  cena  gran- 
de, figura  del  Sagramento. 

XIV.  I  primi  però  a  non  curar  questa 
mensa  di  paradiso  sono  i  superbi,  sotto  co- 
lore o  di  non  esser  disprezzati  se  la  fre- 
quentino troppo,  o  pur,  che  panni  anche 
peggio,  sotto  colore  di  non  disprezzare  essi 
il  Signore.  Fatevi  ad  esorlare  uno  di  co- 
storo affinchè  si  comunichi  men  di  rado; 
risponde  subito,  che  se  si  accoslasse  fre- 
quentemeute,  ognuno  direbbe:  mirate  là, 
chi  è  che  vuol  fare  dello  spirituale,  o  fare 
del  santo:  mirate  quel  collo  torto.  E  tanto 
basta,  perché  invitati  da  Crislo  a  cena  ri- 
spondano, che  non  possono:  non  possimi 
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venire.  Si  vede  bene  che  questi  lati  sono 
accecati  dal  fumo  della  loro  alterigia,  sic- 
ché non  veggano  quanto  gran  bene  essi 
perdano  per  un  nulla.  Lasciar  la  santa  Co- 
munione! perchè?  per  le  parole  di  alcuni 
sciocchi  :  per  queste  trattenersi  di  andare 
a  Dio!  Qual  pescatore  là  nelle  coste  del- 
l'India lasciò  mai  di  far  preda  di  qualche 
incomparabile  margherita  per  limore  del- 
l'acqua fredda?  Oh  se  intendeste  anche 
voi  che  perla  di  paradiso  sia  quella  che 
vi  porge  il  sacerdote  nell'Ostia  sacra,  non 
solo  non  temereste  le  freddure  di  una  lin- 
gua mal  cristiana,  ma  sprezzereste  un  ma- 
re intero  di  obbrobij,  il  quale  vi  si  oppo- 
nesse a  sì  bell'acquislo. 

XV-  Più  inlolhrabile  è  nondimeno  il 
pretesto  da  loro  addotlo,  quando  essi  di- 
cono di  restar  dalla  Comunione  per  rive- 
renza; quasi  che  fare  il  contrario  sia  un 
addimesticarsi  più  del  dovere  con  Dio.  E 
persone  che  noti  hanno  altro  in  capo  che 
ambizione,  che  albagia,  che  grandigia;  per- 
sone che  per  un  puntiglio  vano  di  onore 
attaccano  mille  brighe,  e  stimano  che  ad 
un  mollo  non  vi  voglia  altra  risposta  che 
un  mostaccione;  persone  che  nel  conver- 
sare, nel  vestire,  nel  vivere  si  sositnlauo 
di  superbia;  queste,  dico,  sono  poi  quelle 
che  per  mera  umiltà  di  spirito  dicono  con 
san  Pietro  al  Signore:  fatevi  in  là,  che  io 
non  merito  starvi  appresso,  lauto  ho  pec- 
cato :  exi  a  me3  Domine,,  quia  homo  pecca- 
tor  sitm  (Lue.  5,  8).  Basterebbe  che  il  Sa- 
cerdote, o  per  dubbio  della  loro  disposi- 
zione, o  in  pena  della  loro  dissolutezza, 
vietasse  loro  accostarsi  alla  Comunione  in 
un  dì  solenne  di  festa,  quando  tutto  il  po- 
polo affollasi  a  quella  mensa;  e  allora  ve- 
dreste qual  foggia  di  umiltà  sia  quella  che 
rilarda  costoro  dal  frequentarla.  Strepite- 
rebbono  contra  quel  sacerdote,  come  con- 
tro ad  ingiusto  o  ad  intollerabile:  miuac- 
cerebbono  di  volere  appellarsi  ad  altra  sen- 
tenza di  giudice  più  pelilo;  e  proteslereb- 
bono  che  assolutamente  non  vogliono  quel- 
lo smacco  di  rimanere  essi  soli  senza  co- 
municarsi fra  tanta  genie.  Eccovi  la  bella 
riverenza  al  Signore,  eccovi  il  bel  timore 
di  addomesticarsi  troppo  con  esso  lui.  Eh 
levatevi  ornai  dal  volto  la  maschera,  e  di- 
chiaratevi. Non  dite  che  non  vi  accostale 
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per  maggior  rispetto  che  volete  portare  a 
I>ir;  dite  che  non  vi  accostate  per  la  mag- 
gior libertà  che  volete  godere  di  voi  me- 
desimi, e  perchè  volete  concedere  Frattanto 
alle  vostre  passioni  ogni  loro  sfogo,  e  ren- 
dervì  sempre  più  immeritevoli  e  più  inca- 
paci di  quella  mensa  che  or  non  curale  per 
prco  amor  verso  Dio.  Nel  resto  chi  non 
sa  che  la  riverenza  a  Dio,  quando  è  vera,, 
uasce  da  quell'amore  che  a  lui  si  porta?  Se 
però  vi  ritira  da  esso  la  riverenza,  come 
assai  più  non  vi  spinge  ad  esso  l'amore,  a 
cui  le  Scritture  tutte  molto  più  sempre  ci 
esortano,  che  al  timore?  Perù  non  prima 
san  Pietro  ebbe  detto  a  Cristo:  evi  a  tnCj 
DominCj  quia  homo  precettar  sumt  che  Cri- 
pto gli  rispose,  noli  timere  :  perchè  al  ti- 
more, come  notò  san  Tomaso  (3.  p.  q.  80, 
a.  io  ad  3),  ha  da  prevalere  nel  caso  no- 
stro l'amore  di  unirsi  a  Cristo.  Pare  a  voi 
l'orse  una  bella  disposizione  a  comunicarvi 
con  riverenza  la  Pasqua, un  anno  da  voi  pre- 
messo in  qualunque  lezzo  d'infamie  e  di  i- 
niquità?  Eppure  questa  è  la  rovina  del  Cri- 
stianesimo, grida  san  Giovanni  Crisosto- 
mo (Hom.  5  in  1  ad  Tini.);  hoc  est  quo  ci 
universa  perturbai:  slimarsi  buou  apparec- 
chio alla  Comunione,  non  la  mondezza  del- 
l'anima, ma  la  lunghezza  del  tempo  in  cui 
s'intermette:  Non  muuditiam  animi,  sed  in- 
tervalla temporis  longioris  meritimi  putas. 
Semper  est  Pascha,  cani  adest  cordis  mun- 
ditia.  Eh  che  ogni  giorno  è  festa,  ogni  fe- 
sta è  Pasqua  per  chi  nettando  con  una  con- 
fessione ben  fatta  l'anima  propia,  sa  avvi- 
cinarsi al  Signore  con  dolor  vero  di  tante 
cadute  incorse,  e  con  desiderio  di  acqui- 
star forze  a  risorgerne  stabilmente.  Anzi  io 
vi  dico  che  il  comunicarsi  di  rado,  non 
solo  di  sua  natura  non  è  disposizione  a  co- 
municarsi più  degnamente,  ma  piuttosto  è 
un  nuovo  pericolo  di  comunicarsiLmen  de- 
gnamente che  mai,  mentre  per  questa  di- 
lazione il  peccalo  s'invecchia  maggiormen- 
te nel  nostro  cuore,  si  conferma  la  tiran- 
nia degli  abiti  rei,  cresce  il  tumulto  degli 
appetiti  ribelli,  e  l'anima  diviene  sempre 
più  schiava  de'  suoi  nimici,  e  più  inabile 
a  scuotere  il  loro  giogo  per  ritornarsene  a 
Cristo  di  vero  cuore.  Però  guardatevi  da 
questa  riverenza  che  voi  vantale  sì  facil- 
mente; perchè  il  demouio  non.  ha  più  bella 


trappola  a  coglier  l'anime,  che  una  pietà 
mal  fondata.  Caveamus  t  di  ce  a  già  san  Ci- 
rillo (I.  4  in  Jo.  e.  17)  all'intento  nostro, 
CaveamuS ,  ne  loco  laqueìj  damnosam  re- 
lìgionem  diabolus  nobìs  praetendat. 

XVI.  Maggiore  non  pertanto  è  il  nume- 
ro di  coloro  che  si  ritirano  dall' accettare 
l'invito,  sotto  colore  che  hanno  da  fare  as- 
sai, e  tali  sono  gl'interessati  :  hanno  da  at- 
tendere alla  bottega,  o  hanno  ad  andare  al 
mercato,  al  magazzino,  alla  fiera,  per  prov- 
vedere alla  casa  lor  malestante:  in  somma 
non  hanno  tempo.  Costoro  sono  accecati 
dal  demonio,  non  col  fumo  della  superbia, 
ma  con  la  polvere  della  cupidità  terrena: 
onde  la  loro  cecità  è  anche  più  durevole 
di  quell'altra.  Avete  la  famiglia  da  provve- 
dere, ve  lo  concedo:  ma  non  avete  anche 
l'anima?  E  come  dunque  voi  non  pensate 
a  provvedere  anche  questa?  È  possibile 
che,  dando  voi  un  mese  intero  alle  faccen- 
de di  casa,  non  troviate  in  un  mese  due 
ore  solo  da  dare  a  voi,  confessandovi  e  co- 
municandovi almeno  una  volta,  per  assi- 
curar più  così  la  salute  vostra?  Qual  pa- 
dre si  troverebbe  mai  tanto  iniquo,  che  a- 
vendodue  figliuoli  edunpane,non  lo  spar- 
tisse almeno  per  la  metà?  Voi  a  vele  l'ani- 
ma e  il  corpo;  e  sebbene  l'anima,  come  di 
origine  celestiale,  dovrebbe  qual  figliuola 
maggiore  avere  anche  la  miglior  parte,  per- 
chè non  gliela  volete  vai  porgere  almeno 
eguale?  Non  sarà  una  somma  ingiustizia 
non  dare  alla  meschina  neppure  un  frusto 
d'avanzo  breve  di  tempo,  ma  lasciarla  ca- 
dere a  terra  per  mera  debilità?  Che  nego- 
zj  ?  che  imbarazzi?  che  imbrogli?  Siete  voi 
forse  venuti  al  mondo  per  non  fare  altro 
traffico,  che  di  terra  ;  0  pure  per  trafficarvi 
con  la  terra  medesima  il  paradiso?  Come 
però  vorrete  abbandonare  il  fine  primario 
per  cui  siete  creati,  affili  di  seguitare  un'om- 
bra di  bene,  qual  è  quel  poco  di  guadagno 
feccioso  che  vi  dà  tanto  d'impaccio?  Di- 
cono che  il  lupo,  per  la  gran  fame,  giunga 
talora  a  mangiarsi  infino  la  terra;  ma  che 
poi ,  qualora  egli  torni  a  trovare  cibo  op- 
portuno, vomiti  la  terra,  e  si  pasca  del  ci- 
bo sano.  E  voi  non  vorrete  almeno  fare  al- 
trettanto? Di  ragione  non  dovreste  voi  cu- 
rar punto  la  terra  vile,  siccome  quella  che 
non  può  mai  saziare  l'anima  vostra,nè  sod- 


disfarla  ;  e  perchè  dunque  non  saperla  al- 
taleno posporre  a  un  pascolo  tanlo  scelto, 
tanto  salubre,  qual  è  il  pane  disceso  dal 
cielo  empireo  ?  Per  comunicarvi  una  volta 
sola,  dovreste,  abbandonato  ogni  altro  in- 
teresse, donare  a  Dio  le  giornate  di  tutto 
1'  anno;  e  non  vorrete  poi  far  questo  sola- 
mente, di  dargli  ad  ora  ad  ora  la  metà  d'u- 
na giornata  di  festa,  che  pure  per  altro  voi 
sareste  obbligati  di  dargli  intera?  Se  pro- 
cederete così,  dirò  che  l'uomo  non  è  più, 
secondo  il  proverbio,  lupo  all'altro  uomo: 
Homo  homini  lupus:  dirò  che  è  più  che  lu- 
po a  sé  stesso. 

XVII.  Il  peggio  è  poi  che  alcuni,  non 
solo  non  frequentano  la  santa  Comunione, 
ma  disturbano  ancora  gli  altri  di  c;isa  dal 
frequentarla.  Onde  se  la  moglie,  se  In  ma- 
dre, se  la  sorella,  per  comunicarsi  dimo- 
rano alquanto  più  del  costume  in  chiesa, 
ecco  sossopra  ogni  cosa,  per  una  tempesta 
di  villanie  che  loro  sopravviene  quando 
esse  tornano,  e  di  lamenti:  tanto  che  le 
povere  donne  sono  costrette  in  quel  poco 
loro  di  bene  a  far  come  la  pavonessa,  la 
quale  affine  di  schiuderei  suoi  pulcini  con- 
viene che  ne  nasconda  il  nido  al  pavone, 
che  importunamente,  ove  truovilo,  la  di- 
sturba dal  più  covare. 

XVHI.  Vero  è  che  più  sfacciati  di  tutti 
in  ricusare  gl'inviti  alla  santissima  Euca- 
ristia sono  finalmente  gli  uomini  sensuali, 
ciechi  anch'essi  più  stranamente,  per  quel 
fango  sozzissimo  che  hanno  agli  occhi. 
Questi  non  cuoprono  neppure  sotto  le  fron- 
di  di  qualche  scusa  le  loro  ignominie,  ma 
francamente  dicono  a  Cristo  ed  alla  Chie- 
sa di  no:  non  possum  venire.  E  perchè? 
Perchè  non  vogliono  tralasciare  que'  loro 
piaceri  immondi,  perchè  non  vogliono  tron- 
care quelle  loro  pratiche  inveterate,  per- 
chè non  tollerano  neanche  d'interrompere 
per  brev'ora  le  loro  carnalità,  distaccan- 
dosi qualche  poco  da  quel  letame  che  ten- 
gono abbracciato  sì  strettamente:  ample- 
xati  sunt  stereora  (Thr.  4>  5  ).  Non  accade 
però  che  costoro, quando  si  sentono  stretti 
dai  confessori  a  questa  frequenza,  non  ac- 
cade, dico,  che  si  facciano  anch'essi  in- 
nanzi con  una  pretesa  riverenza  di  non  ri- 
conoscersi degni  di  andar  sì  spesso  a  que- 
sta mensa  di  parità.  Si  sa,  si  sa,  che  non  è 
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la  cognizione  della  lor  miseria  che  li  rat- 
tenga,  ma  è  l'amore  all'islessa  loro  mise- 
ria. Par  loro  quella  una  vita  sì  deliziosa, 
che  penano  al  pensare  di  aver  ad  abban- 
donarla. Et  esse  sub  sentibus  delitins  com- 
putant  (Job  3o,  7).  Quel  che  ritiene  gli 
scarafaggi  dall' accostarsi  alle  rose,  non  è 
Io  slimarsene  immeritevoli;  ?na  è  l'essere 
impastali  di  sterco,  e  ramarlo,  e  l'abbrac- 
ciarlo, e  il  cibarsene  a  tutto  pasto. Pertan- 
to, giacché  due  schiere  di  sensuali  pos- 
siamo noi  qui  distinguere:  t'una  che  geme 
sotto  il  peso  delle  sue  catene,  e  dolente  so- 
spira a  romperle;  l'altra,  che  non  pur  non 
ne  geme,  ma  se  ne  gloria,  come  se  fossero 
appunto  collane  d'oro:  io  dirò  così:  questa 
marmaglia  di  anime  disoneste  che  amano 
il  loro  peccato,  e  non  sanno  indursi  a  la- 
sciare efficacemente  l'occasion  prossima  di 
cadere;  questa,  dico,  se  ne  stia  pur  lonta- 
nissima dalla  nienaa  del  paradiso,  per  non 
contravvenire  a  quel  gran  divieto  dell'a- 
postolo Paolo,  il  quale  non  vuole  che  al- 
cuno ardisca  di  participare  ad  un  tempo 
della  mensa  intemerata  di  Cristo  e  della 
abbominevole  de' diavoli:  non  potestismen- 
sae  Domini  purticipes  esse,,  et  mensae  dae- 
moniorum  (1  ad  Cor.  10,21).  Ma  l'altra 
schiera  che  cerca  rimedio  al  male,  e  con 
pentimento  e  proposilo  sufficiente  si  dispo- 
ne a  ricevere  il  Signor  nell'Eucaristia,  si 
accosti  pure  con  umiltà  e  con  fiducia  al 
suo  medico  amorosissimo,  il  quale  di  pro- 
pria mano  le  porge  questo  rimedio  celeste, 
e  le  dice:  pigliate  e  mangiate;  accipite  et 
comedits.  Anzi  il  sentirci  noi  stimolare  da 
incentivi  di  concupiscenza  più  intimi  e  più 
incessanti,  dcbbe  esserci  di  motivo  ad  ac- 
costarci più  spesso  alla  Comunione  per  rin- 
tuzzarli, dacché  ella  è  quel  vino  celeste  il 
quale  fa  germogliar  la  virginità:  vimini  ger- 
mìnans  virgines  (S.  Th.  3.  p.  q.  79,  a.  6;  et 
opus.  48,  e.  7),  diminuendo  il  fomite  della 
concupiscenza,  e  refrigerandone  a  poco  a 
poco  i  bollori.  E  la  misura  di  una  tal  fre- 
quenza direi  die  allor  fosse  questa:  acco- 
costarsi  prima  di  essere  tornato  già  a  rica- 
dere. Così  una  Comunion  varrebbe  per 
molte.  Vogliono  i  medici  che  gli  antidoti 
giovino  senza  paragone  più  a  chi  li  prende 
come  preservativi  innanzi  al  veleno,  che  a 
chi  li  prende  dopo  per  curativi  ;  tanto  che 
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a  toglierli  dopo  non  sìa  basi  mie  l'istessa 
dose  di  prima,  ma  che  ella  debba  crescere 
a  cinque  doppj  (Galen.  I.  de  Antìdol.).  Già 
dire  il  s;ii  ro  Con<  ilio  di  Trento  (Sess.  iTi. 
e.  *2)  clic  Cristo  ha  instituito  il  divio  Sa- 
cramento per  un  antidoto  preservativo  dalle 
colpi1  gravi,  e  curativo  dalle  leggiere:  sii- 
mi i'oluit  /toc  Sacramentum  tamquam  ariti- 
dotimi,  quo  liberemur  a  Ctllpis  quotidianis , 

et  apeccatismortotibuspnzeservemur.  E  pe- 
rò, atl'm  ili  valersene,  come  è  giusto,  con- 
verrebbe usarlo  sì  spesso,  clie  si  ritornas- 
se a  prenderlo  nuovamente  prima  di  aver 
perduta  la  grazia  ricuperata  nella  Comu- 
nione anteriore.  Cosi  a  poco  a  poco  s'in- 
debolirebbono  all'alio  gli  abiti  cattivi,  s'in- 
genererebbe nel  cuore  un  affetto  di  puri- 
tà, e  le  carni  immacolate  del  Redentore 
veri  ebbonoa  imbalsamare  la  nostra.  Si  ve- 
de ciò  chiaro  alla  giornata,  mentre  tante 
persone  che  frequentano  sì  eletto  medica- 
mento, giungono  in  vigor  d'esso  a  vivere 
nel  corpo  una  vita  tutta  di  spirilo.  Il  cervo 
non  è  soggetto  alla  febbre:  onde  dicono 
che  alcune  principesse  romane  dedite  a 
cibarsi  ogni  giorno  delle  sue  carni,  arriva- 
rono ad  una  vecchiaja  lunga  senza  amma- 
larsi :  quasdam  rios  principes  foeminas  sci- 
mits,  omnibus  diebus  matutinis  cameni  cervi 
degustare  solitas  ,  longo  aevo  cariasse  fe- 
bribus  (Plin.  1.  8,  e.  5'2).  Siane  la  fede  di 
ciò  presso  chi  lo  scrive.  So  bene  che  quel 
Signore,  il  quale  si  è  voluto  rassomigliare 
ne'  sacri  Cantici  al  cervo,  come  ad  esente 
da  ogni  ombra  d'impurità,  comunica  alle 
anime,  che  spesso  sene  cibano  divotamen- 
te,  un  vigor  sì  grande,  che  estingue  affatto 
in  loro  la  febbre  delle  passioni  sfrenale,  e 
conferisce  non  solo  una  lunga  sanità  j  ma 
una  sanità  che  non  ha  mai  line.  Qui  man- 
ducai /lune  panetti;  vivet  in  aeternum. 

XIX.  Ma  voi  frattanto  che  risolvete,  o 
dilettissimi?  Già  le  vostre  scuse  non  va- 
gliono  più  a  ricoprirvi  di  quel  che  vaglia- 
no a  nascondere  una  lepre  fuggiasca  i  cam- 
pi mietuti.  Che  risposta  date,  torno  di  nuo- 
vo a  ripetere,  ai  tanti  inviti  dì  Cristo,  della 
Chiesa,  delle  proprie  anime ''ostie?  Se  Cri- 
sto vi  vuole  arricchire,  perché  non  allar- 
gate il  seno  a  ricevere?  Se  la  Chiesa  vi 
chiama,  perchè  voi,  che  tanto  vi  pregiate 
di  essere  a  lei  figliuoli,  non  l'ascoltate,  o 
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perchè  almeno  non    vi  movete   a  (ompas- 

sione  delle  vostre  anime,  che  cadono  ad 
ogni  tratto  morte  di  farne,  eppur  voi  co- 
municandovi almeno  ogni  mese,  potreste 
tenerle  in  piedi?  Quanto  pensale  che  si  do- 
lesse Adamo,  quando  scacciato  dal  para- 
diso terrestre  conobbe  la  sua  follia,  men- 
tre in  vece  di  cibarsi  dell'albero  della  vi- 
ta, che  l'avrebbe  costituito  immortale,  si 
era  voluto  cibare  dell'albero  vietatogli,  che 
gli  avea  fruttata  la  morte!  Ancora  voi,  ri- 
dotti all'estremo,  maledirete  quella  negli- 
genza colpevole  che  vi  distolse  sì  lunga- 
mente dal  cibar  l'anima  dell'albero  di  vita 
eterna,  e  forse  ve  ne  distolse  a  questo  sol 
fine,  di  poter  più  liberamente  pascere  de' 
piaceri  a  voi  proibiti  da  Dio.  E  chi  sa  che 
cotesta  negligenza  medesima  non  sia  per 
voi  la  cagione  primaria  di  andare  esclusi 
da  un  paradiso,  non  terrestre,  ma  celestia- 
le? Certamente  ogni  nausea  è  cattiva,  ma 
quella  che  si  ha  verso  il  pane  è  peggior  d'ogni 
altra.  Omnis  nauseata)  nuda;  panis  autem 
pessima  (Avicen.  ita  ex  Arabie.).  Temo  an- 
cor io  che  questa  gran  ripugnanza  chevoi 
mostrate  a  gustare  del  pane  angelico  sia 
per  voi  un  gran  contrassegno  di  reproba- 
zione e  di  morie  eterna  imminente.  Odo 
il  Profeta  che  grida  con  maraviglia:  ecce; 
qui  elongant  se  a  tC;  peribunt  (Ps.  72,  27): 
ecco,  dice  il  Profeta  (come  attonito  ad  un 
prodigio),  ecce:  si  truovano  alcuni  che  al- 
lontanano sé  da  voi,  mio  Signore,  mentre 
voi  non  vi  allontanate  da  loro,  ma  li  cer- 
cate. E  non  è  questo  un  grande  stupore, 
che  In  povertà  si  dilunghi  dalla  ricchezza, 
che  l'in  Fermila  si  ritiri  dalla  salute,  che  la 
creatura  si  rattenga  dall'  unirsi  al  suo  Crea- 
tore? Cli  uomini,  ritrovato  che  fu  il  pane 
la  prima  volta  ,  lasciarono  andar  le  ghian- 
de: ed  ora  le  cercano  ,  dappoiché  per  loro 
nutrimento  è  disceso  il  pane  dal  cielo.  Che 
si  potrebbe  mai  far  di  peggio ,  se  fossimo 
lir;mni  di  noi  medesimi,  e  se  ci  odiassimo 
a  morte?  L'Anticristo,  nimico  di  tutto  il 
genere  umano,  come  primario  ministro  di 
Satanasso  suo  re,  non  saprà  far  peggio, 
che  torre  agli  uomini  dalla  Chiesa  il  divi- 
no Ior  Sagramento.  Or  pare  che  una  tal 
rabbiadi  persecuzione  cominci  a  sperimen- 
tar l'anima  di  molli  che  si  privano  lunga- 
mente di  tanto  bene  da  sé  medesimi,  giac- 
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che  non  è  comparso  ancora  quel  tristo  die 
ne  li  privi. 

XX.  Elongant  se  a  le:  si  allontanano  da 
voi,  o  Signore,  che  siete  il  loro  alimento; 
e  però  ,  che  può  altro  lor  sovrastare,  se 
non  la  morte ?  Peribunt  i  miseri,  sì,  peri- 
bunt;  non  ve  n'ha  riuhhio.  Certa  gente 
confinante  con  gli  Abissini  aspetta  che  que- 
sti, dopo  una  rigorosa  Quaresima  che  tut- 
tora tra  lor  si  osserva,  siano  indeboliti  e 
cadenti,  ed  allora  gli  assalta  improvvisa- 
mente e  ne  fa  macello.  Cosi  procede  ap- 
punto il  demonio  con  questi  Cristiani  osti- 
nati nel  loro  vietato  digiuno:  mentre  li  ve- 
de infievoliti  e  consunti  da  tanta  fame,  al- 
lor  gli  assale  e  li  vince  senza  contrasto. 

XXI  Qui  elongant  se  a  te,  peribunt.  Se 
il  Signore  è  nell'Eucaristia  il  nostro  me- 
dicamento, pliarmacum  immortalitatis,  co- 
me lo  chiamò  già  santo  Ignazio  martire; 
chi  ricusa  di  riceverlo  spesso,  dovrà  pe- 
rire: non  ìiabebit  vitam  aeternam  in  semel- 
ipso  manentem  (i.  Jo.  3,  i5):  né  basterà 
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l'averlo  preso  poche  volte  l'anno,  come 
vi  dissi  che  non  sarebbe  bastato  nel  para- 
diso terrestre  il  tornar  poche  volte  all'al- 
bero della  vita  per  divenire  immortale. 

XXII.  Qui  elongant  se  a  te,  peribunt.  Se 
Cristo  è  la  nostr'arme,  che  maraviglia  sarà 
che  muoja  ferito  chi  non  vuole  adoperar- 
la,  o  chi  l'adopera  con  tristezza  e  con  te- 
dio? Glie  può  sperarsi  di  un  soldato  a  cui 
pesi  fin  la  sua  spada?  No,  dilettissimi.  Da 
ora  avanti,  in  vece  di  allontanarci  da  que- 
sto pane  di  vita,  preghiam  sempre  il  Si- 
gnore che  ci  conceda  di  usarlo  con  mag- 
gior frutto  :  Domine,  semper  da  nobis  pa- 
nali lume  (Jo.  6,  34),  affinchè  vivendo 
una  vita  degna  di  sì  perfetto  ristoro,  me- 
ritiamo di  usarlo  per  tutti  i  secoli  in  pa- 
radiso, non  più  però  dato  a  noi  per  man 
della  Fede,  ma  per  mano  della  chiara  vi- 
sion beatifica,  di  cui  l'Eucaristia  n'è  frat- 
tanto sicuro  pegno  ai  Fedeli  veri,  perchè 
n'è  sicura  cagione  (S.TIi.5.  p.  q.  jq,  a.  9). 


RAGIONAMENTO    X. 

Si  delesta   l"  orribile  Sacrilegio  di  chi  si  comunica  in  peccato  mortali'. 


I.  Uue  altissimi  torli  riceveva  già  il  sole 
dalla  barbarie  de'  popoli  là  nell'Affrica. 
L'imo  era  da  quei  che  in  odio  de'  suoi  rag- 
gi troppo  focosi  gli  voltavano  villanamente 
le  spalle,  fin  ad  ascondersi  tra  vallami  pa- 
lustri per  non  vederlo;  l'altro  da  quei  che 
con  insulto  più  atroce  gli  scaricavano  con- 
tra  un  nembo  di  villanie,  accompagnate 
ora  da  sassi,  ora  da  strali,  lanciati  all'aria 
(Diod.  Sicul.  Rer.  antiq.  1.  3,  e.  i;Solin. 
e.  3()).  Ambedue  queste  ingiurie  piango 
io  nnovate  dal  popolo  cristiano  coutra  il 
vero  Sol  di  giustizia,  in  quel  tempo  ap- 
punto in  cui  dalle  specie  sagramentali  ve- 
lato, ma  non  ripresso,  vibra  egli  sopra  di 
noi  mille  raggi  di  carità.  Alcuni  gli  vol- 
gono le  spalle,  apportando,  come  abbiamo 
veduto,  mille  inettissime  scuse  per  non 
accostarsi  frcquenti-mente  a  godere  del  suo 
calore.   Altri   poi.  con   più  reo  consiglio, 


se  gli  rivoltano  ancora  contro;  ed  acco- 
standosi indegnamente ,  si  aiutano  a  rino- 
vargli  quelle  ferite  che  egli  già  per  noi^ri- 
cevette  in  carne  mortale.  Io  dunque,  non 
potendo  sofferire  uè  l'uno  né  l'altro  di 
questi  abusi  indegnissimi, ho  già  biasimato 
lungamente  il  primo  nel  pnssato  Ragiona- 
mento, ed  ora  sono  per  detestare  il  secon- 
do, come  più  orribile,  affine  di  scacciarlo 
affatto  dalle  vostre  anime,  se  già  vi  si  fosse 
innoltrato,  o  di  chiudergli  affatto  l'adito, 
se  n'è  lungi. 

II.  Non  v'è  mostro,  se  così  vogliano  di- 
re, più  mostruoso  di  quello  che  vien  com- 
posto di  parti  più  stravaganti  (Arist.  I.  4 
de  gener.  Anim.  e.  4)-  Or  quali  parti  più 
stravaganti  volete  voi  pertanto  mirare  ac- 
cozzate insieme,  che  in  un  medesimo  cuore, 
peccalo  e  Cristo?  Se  il  primo  di  tutti  i  de- 
molì j.  che  è  Lucifero,  si  accoppiasse   col 
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primo  di  lutti  l;1ì  Angioli)  «  In*  è  san  Mi- 
chili  .  un  tal  composto  sarebbe  un  leggiero 
abbozzo  di  quella  mostruosità  che  fan  ve- 
dere tutto  dì  al  paradiso  tanti  sacrìleghi, 
quasi  dimenticati,  che  il  propio  costitutivo 
di  questo  Sagra  mento  è  congiungere  Cri- 
sto all' uomo:  Sacramentimi  guod  ipsum 
Christian  conjungit  homini:  tale  egli  è  dif- 
fìnilo  da  san  Tomaso  (3.  p.  q.  65,  a.  3  ad 
5).  Ora  perchè  sempre  due  cose  spaven- 
tosissime possono  considerarsi  in  qualun- 
que mostro;  l'ima  è  la  deformità  che  egli 
in  sé  contiene,  l'altra  il  danno  che  gli  mi- 
naccia; veggiamo  l'una  e  l'altra  di  queste 
due  malignissime  condizioni,  nella  colpa 
orribile  di  chi  riceve  iniquamente  il  Si- 
gnore nel  Sacramento,  cominciando  dalla 
prima  malignità,  come  più  ferale,  per 
■sbrigarcene  presto. 

I. 

III.  Ogni  trasgressione  di  legge  offende 
il  legislatore:  non  ve  n'ha  dubbio:  qui  of- 
fenda legem,  offenda  regetn  (  Jul.  Clar.  1.  5 
seni.  ).  Tuttavia  quando  il  delitto  offende 
immediatamente  la  persona  del  principe, 
è  senza  paragone  la  trasgressione  allora 
più  grave,  e  come  tale  viene  ella  giudicata 
con  una  forma  differente  dall'altre,  e  par 
che  porti  nel  nome  stesso  gran  parte  del- 
l'orror  suo,  mentre  s'intitola  di  violata 
Maestà.  Tutto  questo  ci  darà  luce  a  cono- 
scere maggiormente  la  mostruosità  dell'ec- 
cesso da  me  ripreso.  Ogni  peccalo  disprez- 
za Dio,  chi  noi  saV  Per praevaricationem 
ìegis  Deu.m  inhanoras,  dice  l'Apostolo  (ad 
Rom.  2,  25).  Tuttavia  l'eccesso  di  chi  si 
comunica  indegnamente,  non  vilipende 
semplicemente  il  Signore,  o  nella  sua  im- 
magine, o  nel  suo  impero,  cioè  ne'suoi  po- 
poli, o  ne'  suoi  precelti:  lo  vilipende  nella 
persona  sua  propria,  sicché  può  dirsi  de- 
litto di  lesa  Maestà  divina,  elevato  su,  fra 
la  turba  dell'altre  colpe,  come  fra  la  turba 
dell'orche  innalzasi  la  balena,  terror  del- 
l'acque. Cosi  ne  parve  al  bealo  Piero  Da- 
miano. In  reliquis,  dice  egli,  Deum  offen- 
dimi* S  in  rebus  suisj  fir'c  attieni  in  persona 
sua  (Opus.  26,  e.  2  ). 

IV.  Cresce  una  tale  ingiuria  non  lieve- 
mente, mentre  ella  opporrsi  dirittamente 
a  quel  line  che  Cristo  intende,  di  glorili: 
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(are  il  suo  corpo  nella  venerabile  Eurnri- 
Slia.  Imperocché  dovete  sapere  che  un 
(ine  principabssimo,  per  cui  egli  si  mosse 
ad  istituirla,  fu  per  ricompensare  alla  sua 
carne  innocente  que'  gran  rigori  con  cui 
l'avrà  maltrattala  per  più  di  Irentatrè  an- 
ni, e  lasciata  ancor  maltrattare;  e  per  re- 
stituire a  lei  quella  gloria  che  per  altret- 
tanto di  tempo  si  era  contentato  di  diffe- 
rirle a  nostra  salvezza  :  prò  co  qtnxl  fuisti 
derelicteij  et  odio  habitat  ponam  te  in  su- 
perbiam  saeculorum  (ls.  (io,  i5).  Ed  a  ra- 
gione: couciossiachè  se  tanto  apprezzano 
gli  uomini  e  se  tanto  accarezzano  la  loro 
carne,  che  pur  è  carne  ricalcitrante  e  ri- 
belle; nenio  iinqiiam  cameni  suam  odio  ha* 
buitj  sed  nutrit  et  fovet  cani  (ad  Kob.  5, 
29);  quanto  era  più  convenevole  che  l'ap- 
prezzasse e  l'accarezzasse  Gesù,  massima- 
mente dappoiché  ella  ,  qual  vittima  consa- 
crata da  lui  alla  divina  giustizia,  a vea  acqui- 
stata una  nuova  santificazione.,  e  così  pa- 
rimente un  nuovo  merito  ed  un  nuovo  mo- 
tivo di  essere  trattata  da  tutti  con  sommo 
onore?  A  questo  line  dunque  ripose  egli 
il  suo  corpo  nel  Sagramenlo,  affinchè  que- 
sto corpo  medesimo,  e  dalla  Chiesa,  e  da 
lui  similmente  che  n'era  il  Capo,  fosse  da 
allora  innanzi  onorato  al  pari  de'  suoi  pas- 
sati dispregi. 

V.  Or  quanto  all'onore  che  la  santa  Chie- 
sa rende  al  corpo  del  Signore,  è  di  tale 
altezza,  che  ad  un  Teologo,  legislatore  di 
famosissima  scuola,  parve  che  questo  fosse 
l'ultimo  segno  a  cui  rimirava  tutta  la  divo- 
zione della  medesima  santa  Chiesa:  (piasi 
omnis  devotio  in  Ecclesia  est  in  ordine  ad 
hoc  Sacramentum  (Scot.  in  4,  dist.  8.  q.  i). 
I  tempj ,  gli  altari,  i  sacerdoti,  le  funzioni, 
le  feste  e  tutti  gli  altri  sagramenli  medesi- 
mi, con  mirabile  armonia,  (piasi  pianeti 
minori,  sono  ivi  tutti  in  ordine  a  questo 
Sole.  Né  in  ciò  da  Scoto  discordante  dimo- 
strasi san  Tomaso  (5.  p.  q.  65,  a.  3j  et  in 
supp.  q.  37,  a.  2),  dov'egli  insegna  che  in 
questo  Sagramenlo  si  epiloga  tutto  il  resto 
che  v'è  di  sacro  :  fere  omnia  Sacramenta 
in  Eucharistia  consumantur. 

VI.  E  quanto  all'onore  che  Cristo  pari- 
mente rende  al  suo  corpo  nella  Eucaristia 
sacrosanta,  è  singolarissimo.  Primierameu- 
te,  quantunque  il  corpo  ilei  Signore  con- 
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tengasi  in  questo  Sacramento  dentro  uno 
stalo  di  grandissima  umiliazione,  come  al- 
tre volle  io  vi  ho  detto;  v'è  tuttavia  per 
altro  pure  in  istato  di  somma  gloria.  Con- 
ciossiachè  ad  un  medesimo  tempo  si  fa 
presente  a  mille  e  mille  luoghi  del  mon- 
do, per  cui  dimora:  e  così  viene  in  certo 
modo  a  participar  di  una  specie  d'immen- 
sità, non  goduta  mai  da  veruna  altra  crea- 
tura, neppure  spirituale,  non  che  corpo- 
rea. II  corpo  del  Signore,  dice  Alberto  Ma- 
gno (in  Comp  1.  6,  e.  14)}  non  è  in  tulli 
i  luoghi,  come  la  divinità;  ma  né  ani  he 
è  in  un  luogo  unico,  come  sono  l'altre 
suslanze.  Egli ,  con  una  maniera  di  mez- 
zo, ha  replicala  la  sua  presenza  in  tutte 
le  chiese  cristiane  che  sono  sparse  per  l'u- 
niverso abitato. 

VII.  Di  vantaggio,  in  tutti  questi  mede- 
simi luoghi  la  carne  virginale  del  Salva- 
dorè  possiede  (come  v'accennai  ne'  pas- 
sati Ragionamenti)  questa  prerogativa,  che 
non  ha  simile,  di  tenere  quasi  il  primo  po- 
sto su' loro  altari,  e  di  fare  ivi  come  la 
prima  figura  in  paragone  dell'anima  sacra- 
tissima  del  medesimo  Redentore,  la  quale 
nel  Sagramenlo  sta  bene  anch'ella ,  ma  vi 
sta  per  concomitanza,  come  possiamo  dir 
che  stesse  Saule  in  rispetto  a  Davide, 
quando  nell'atto  di  accompagnare  quel 
giovane  pastorello,  armato  di  fionda,  al- 
la valle  di  Terebinto,  per  metterlo  quivi 
a  fronte  del  fier  Gigante,  lasciava,  quan- 
tunque re,  che  quegli  andando  in  capo  a 
tutto  l'esercito,  fosse  anche  il  più  cospi- 
cuo, il  più  contemplato  ed  il  più  rinoma- 
to in  sì  gran  comparsa  (1.  Reg.  17).  Né  è 
maraviglia.  Il  corpo  di  Cristo  è  quello  che 
in  questo  Sagramento  vien  destinato  ad 
abbattere  il  corpo  del  peccato,  ed  a  debel- 
larlo, operando  egli  immediatamente  la 
nostra  santificazione,  per  la  virtù  che  in  sé 
riceve  dal  Verbo  a  vivificarci.  Vivificati- 
vumDeiVerbum,  uniens  se  ipstun  propriae 
carni,  fecit  ipsam  vivificativam.  Così  ab- 
biamo da  san  Cirillo  (I.4,  in  Jo.  e.  12  et  i/J). 

Vili.  Né  qui  finisce  l'onore  dato  a  un 
tal  corpo.  Attesoché  nella  notte  della  pas- 
sione, quando  il  Signore  instimi  il  rlivin 
Sacramento,  vogliono  i  Santi  (  S.  Th.  5. 
p-  q.  81,  a.  1)  che  egli  lo  ricevesse  di  pro- 
pria mano,  e  fosse  d  primo  in  quella  cena 
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a  cibarsene,  convito  e  convitato  ad  un'ora 
di  sé  medesimo:  ipse  et  conviva  et  convi- 
vium  (  Jerou.  ep.  ad  Hedib.).  Ora  per  qual 
fine  credete  voi  che  Cristo  si  volesse  ancor 
egli  comunicare,  mentre  per  altro  era  ren- 
duto  dall'unione  ipostatica  si  perfetto,  che 
non  polea  né  corroborarsi,  né  crescere 
nella  grazia,  che  è  il  propio  utile  di  que- 
sto cibo  celeste?  Direte  che  egli  il  fece  per 
quel  diletto  che,  prescindendo  dall'utile, 
dà  un  tal  cibo.  Dite  benissimo,  perchè  tal 
è  l'opinione  di  san  Tomaso  (3.  p.  q.  81, 
a.  1  ad  3).  Ma  io  qui  vado  un  passo  innan- 
zi, ed  aggiungo:  da  qual  motivo  potè  prin- 
cipalmente sorgere  in  Cristo  un  diletto  ta- 
le? Sapete  d'onde?  Dal  vedere  che  per 
tal  atto  veniva  alfine  il  suo  santissimo  cor- 
po onorato  tanto,  quanto  egli  si  meritava. 
E  però  ecco  a  qual  fine  si  comunicò:  per- 
chè il  suo  corpo  fosse  pure  una  volta  ac- 
collo dentro  un  ospizio  degno  di  lui,  fosse 
collocato  in  un  petto  divino,  fosse  man- 
giato dalla  bocca  di  un  Dio  medesimo,  vi- 
vo e  vero:  ciò  che  potea  ricompensare  so- 
prabbondantemente  tutte  le  irriverenze  fu- 
ture degli  uomini  nell'amministrazione  del- 
la santissima  Eucaristia. 

IX.  Ma  che  vi  sembra  frattanto  di  que- 
sta gloria  conceduta  da  Cristo  alla  sua  pu- 
rissima carne  nel  Sagramento?  Non  è  ella 
somma?  Ponele  ora  a  fronte  di  questa  me- 
desima gloria  gli  strapazzi  che  ella  riceve 
giornalmente  da  quei  che  si  comunicano 
indegnamente,  e  vedrete  quanto  appari- 
scano mostruosi.  Imperocché  ciascuno  che 
si  comunica,  dice  san  Tomaso,  viene  per 
una  taleazione  a  significare  di  essere  unito 
a  Cristo,  ed  incorporato  con  esso  lui:  qui- 
cumque  hoc  Sacramentimi  sumits  ex  hoc 
ipso  significai  se  esse  Chris to  unitiim,  et 
inemhris  ejus  incorporaturn  (3.p.q.8o,  a.  A 
in  e):  e  però  mirate  quale  accoppiamento 
più  strano  può  figurarsi  da  mente  umana, 
di  queslo  :  del  corpo  di  Cristo  e  del  corpo 
del  peccatore  di  lui  cibatosi!  Ex  vohis  unus 
diaboìus  est  (Jo.  6,  71),  disse  il  Signore 
di  Giuda,  che  fu  il  primo  a  ricevere  te- 
merariamente la  Comunione:  uno  di  voi  è 
un  demonio.  Sicché  a  questo  dire  conver- 
rà che  affermiamo  che  Gesù  Cristo  sia 
da  tal  sacrilegio  necessitato  unirsi  a  un 
diavolo.  Almeno  è  certo  che  egli  entra  in 
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cara  ili  un  diavolo  .  qtialor  egli  entra  in 
cuore  «li  un  pecóatore  comunicatosi  ìuì- 

quamente;  e  in  questa  casa  il  diavolo  è  pa- 
drone, il  diavolo  ne  lieti  la  chiave,  il  dia- 
volo governa,  il  diavolo  gode  :  Cristo  quivi 
si  sta  come  forestiere,  non  pure  sconosciu- 
to, ma  inlìn  depresso.  Apparisce  questo 
un  disordine  tanto  enorme,  che  ad  alcuni 
seminò  non  pure  impercettibile,  ma  im- 
possibile Onde  (come  può  leggersi  io  san 
Tomaso  [5.  p.  q.  80,  a.  5  in  ci)  trascor- 
sero ad  insegnare  che  tosto  che  l'Ostia 
sacra  airi  va  a  toccar  le  labbra  di  un  pec- 
catore, tosto,  dico,  il  corpo  di  Cristo  de- 
sista dallo  slarpiù  sotto  quelli'  specie  sen- 
sibili, e  si  dilegui,  per  non  gli  si  mettere 
in  petto.  11  che  quantunque  contenga  un 
errore  in  Fede,  derogatorio  alla  verità  di 
qntsto  incomparabile  Sacramento,  ccnltu- 
tociò  dà  pur  troppo  a  conoscere  che  mo- 
struosità sia  mai  questa:  in  un  medesimo 
seno  Cristo  e  peccato! 

X.  Concepite  pur  voi,  se  vi  basta  l'ani- 
mo, l'orrore  immenso  di  quel  puro  cuore 
divino,  mentre  finché  quelle  specie  non 
restino  consumate  dal  calor  naturale  di  chi 
inghiottille,  ha  da  trattenersi  in  quell'al- 
loggiamento sì  sventurato.  Chi  sosterrebbe 
mai  di  chiudere  occhio,  condannato  a  dor- 
mire con  un  lebbroso  in  un  medesimo  let- 
to? Ci  si  sconvolge  lo  stomaco  al  toccar 
le  sue  sole  fasce,  anzi  al  rimirarle:  pen- 
sate poi  che  sarebbe,  se  convenisse  vestire 
ancora  i  suoi  cenci.  Antioco,  re  sì  possen- 
te, percosso  dalla  giustizia  divina  di  un 
ulcere  verminoso,  divenne  intollerabile 
per  la  puzza  a  tutto  l'esercito,  che  pur 
era  da  lui  distante:  ita  ut  exercitus  grava- 
retur  (2  Mac.  9,  9).  Giudicate  ora  voi 
che  cosa  dovea  sentire  chi  era  stretto  a 
servirlo  d'intorno  al  letto.  E  nondimeno  i 
vermini  di  questo  superbo  Re  e  la  marcia 
di  tutte  le  cancrene  del  mondo  sono  pro- 
fumi, se  paragoninsi  alla  schifezza  di  un'a- 
nima peccatrice,  nel  cui  seno  viene  obbli- 
gato a  rimanersi  il  Signore  tutto  quel  tem- 
po che  pur  anzi  io  dicea.  Quindi  è  che 
affisi  di  spiegare  un  eccesso  sì  detestabile, 
si  vale  egli  di  un  modo  stravagantissimo 
di  parlare,  esclamando  per  il  Profeta  :  co- 
inquiuabarin  medio  enruin  (  Ezech.9.?.,  :>G). 
Io  che  pur  sono  la  medesima  purità,  pe- 


netrando nell'intimo  del  cuor  loro,  m'in- 
sozzava, m'imbrattava,  mi  vedea  per  poco 
i;ià  lordo,  come  son  essi  :  cosa  che  non  di- 
rebbe neppure  il  sole  dimorando  in  una 
pozzanghera  :  COÌnquinabarin  medio  corani. 
E  in  Malacchi'a  (1,7)  questo  pane  celeste 
si  chiama  panepolluto:  ma  in  riunì  occa- 
sione V  In  occasione  di  essere  ricevuto  da 
bocca  immonda  :  tale  è  la  spiegazione  di 
san  Girolamo.  Polluimus pattern,  dice  egli 
(in  lume  loc.  ),idest  corpus  Chris  ti,  quan- 
di! indirne  accedimus  ad  altare,  et  sordidi 
mundum  sanguinem  bibimus.  Oh  cosa  or- 
ribile! Gli  altri  peccatori,  in  romper  la 
legge,  macchiano  sé  medesimi  :  questi  sa- 
crileghi, passando  tutti  i  termini  della  mal- 
vagità, non  solo  macchiano  sé,  ma  par  che 
giungano  a  macchiare  il  medesimo  Salva- 
dorè.  Le  vipere  là  nell'Arabia  ,  se  si  pa- 
scali di  balsamo,  non  lasciano  veramente 
di  essere  vipere  perniciose,  ma  mitigano 
pure  alquanto  il  loro  veleno  (Pausan.  in 
Beotic).  Che  vipere  maledette  son  però 
su  la  terra  questi  perversi,  che  quanto  più 
si  pascono  del  balsamo  sacrosanto  dell'Eu- 
caristia, latito  più  sempre  accrescono  il 
loro  tossico,  e  Io  rendono  più  maligno, 
abusandosi  por  peccare,  non  delle  creatu- 
re solamente,  come  fan  tutti  gli  altri  mal- 
vagi, ma  infino  del  medésimo  Creatore! 
Non  mi  maraviglio  che  Gesù  Cristo  stia 
più  volentieri  in  un  sudicio  mondezzaio, 
che  dentro  del  loro  petto.  L'elite  s'io  dica 
il  vero. 

XI.  In  una  città  dell'isole  Filippine  (in 
annuisSoc.Jesu  ami.  i6o5),  per  uome  Dti- 
Iaca,  avendo  un  giovane  ricevuta  la  san- 
tissima Comunione  con  l'anima  macchiata 
di  colpa  grave,  si  sentì  preso  da  un  dolore 
sì  strano  in  tulle  le  viscere,  che  non  po- 
tendo più  reggere,  uscì  di  chiesa,  e  vomi- 
tò l'Ostia  sacrosanta  in  un  sordido  cantone 
della  medesima  via.  Ciò  fatto, ecssòin  istan- 
te la  pena  che  lo  premeva;  onde  parve  che 
volesse  dimostrar  con  questo  il  Signore, 
quanto  più  tollerabile  a  lui  sarebbe  il  ri- 
manersi sul  fango  della  via  pubblica,  che 
lo  star  dentro  un'anima  peccalriee.  E  dissi 
anche  poco  nell'affermare  che  il  Signore 
starebbe  meno  mal  volentieri  nel  fango. 
PossL  >io  dire  che  starebbe  anche  meno 
mal  volentieri  dentro  l'inferno.  Apliorphi- 
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esseni*  quam  domus  peccatrix  (Paul.  Pe- 

lag.  in  Matth.).  Certa  cosa  è  che  nell'in- 
ferno starebbe  Cristo  in  alto  di  padrone 
vendicatore,  per  punire  la  colpa  là  confi- 
nata; e  nel  cuore  di  un  peccatore  sta  in 
atto  di  padrone  tradito ,  per  sopportarla  : 
filius  ìiominis  tradetur  in  manus  peccato- 
rum  (Mal ih.  26,  45). 

XII.  Ma  come  vi  sta  dunque?  (chi  sa 
mai  dirmelo?)  Come  vi  si  traltiene?  Come 
possono  abitare  pacificamente  in  un  istesso 
soggiorno  due  ni  mici  si  capitali,  Cristo  e 
il  peccalo?  11  metallo  infocato  dentro  una 
fornace  di  riverbero  non  tollera  neppure 
di  esser  toccato  da  un  umido  forestiero;  e 
strido,  e  spuma,  e  si  solleva,  benché  sì 
grave,  per  l'aria.  Così  pare  appuuto  che 
dovrebbe  far  Gesù  Cristo  racchiuso  nel 
freddo  seno  di  un  peccatore.  O  gencratio 
incredula  (dovrebbe  egli  dire),  quamdiu 
apudi'os  ero?  quamdiu  vos  patiar?  (Marc. 
g,  18):  o  gente  priva  di  fede  per  ricono- 
scere i  trattamenti  che  convengono  al  mio 
corpo  divino,  e  fin  a  quando  sosterrò  io 
di  alloggiare  dentro  di  voi,  fin  a  quando 
durerò  a  sopportarvi?  E  in  questo  dire, 
come  fuoco  rinchiuso  dentro  una  mina, 
par  die  Gesù  dovrebbe  parimente  ad  un 
attimo  fare  in  pezzi  il  cuor  degli  scellerati 
che  lo  ricettano,  per  mettersi  in  libertà. 
Eppure  non  è  così.  La  carità  del  nostro  Re- 
dentore è  tanto  paziente,  che  tollera  que- 
sti oltra"<»i  non  altrimenti  che  se  non  fos- 
co 

sero  suoi:  e  quel  Signore  medesimo  che 
non  sofferse  il  peccato  nel  cielo  empireo 
per  un  momento,  senza  precipitarlo  (in 
negli  abissi,  sostiene  per  anni  e  anni  che 
il  suo  santissimo  corpo  faccia  soggiorno 
in  un  albergo  medesimo  col  peccalo  den- 
tro una  coscienza  ribalda.  Vede  quivi  egli 
per  ogni  parte  scene  di  orrore:  un  intel- 
letto tutto  accecato  da  tenebre  insuperabi- 
li; una  volontà  imperversala  nel  male,  a- 
mato  qual  fine;  un'immaginativa  ripiena 
di  fantasmi  immondi  e  impudichi;  tutte  le 
passioni  che  simigliano  fiere  senza  rilegno; 
tutti  i  sensi  divenuti  instromenti  d'iniqui- 
tà: eppure  egli  tace  ,  e  tollera,  e  si  ratlic- 
ne;  benché  a  suo  tempo  sia  per  dar  nel 
Giudizio  ruggiti  altissimi,  simigliatiti  a  quei 
di  lione. 


Xlil.  Frattanto  non  mi  maraviglio  che 
i  Santi  paragonino  questo  sacrilegio  sì  ster- 
minato a  quello  sommo  de' crocifissori  di 
Cristo,  asserendo  che  chi  si  comunica  in- 
degnamente ,  rinuovi  la  passione  del  Sal- 
vadore,  come  il  Salvadore  rinuova  la  sua 
pazienza  nel  sofferire  da  lui  questa  nuova 
croce.  Certo  almeno  è  che  l'Apostolo  non 
ne  favella  con  formole  differenti ,  ma  con 
le  stesse,  dicendo:  reus  erit  corporis  et  san- 
guinis  Domini  (  1  ad  Cor.  1 1 ,  37  );  chi  si 
comunica  in  istato  di  peccato  mortale,  è 
reo  del  corpo  e  del  sangue  del  suo  Signo- 
re. Hoc  est*  soggiunge  la  Glosa,  ac  si  Chri- 
slum  occidcrit,  punietur:  giacché,  quantun- 
que tutti  i  peccatori  sian  rei  della  morte 
del  Signor  loro, quando  rinnovano  la  cagio- 
ne di  essa,  che  fu  il  peccato,  tuttavia  con 
maggior  ragione  si  afferma  che  ne  sian  rei 
questi  sacrileghi  malfattori,  perche  solo  og- 
gidì tra  gli  altri  malvagi  usano  essi  una 
certa  specie  di  violenza  e  di  villania  alle 
membra  del  Redentore,  oltraggiandolo  nel- 
la sua  persona,  invisibile,  ma  presente: 
reus  erit  corporis  et  sanguini*  Domini.  In 
questo  senso  intesero  tali  voci  i  sacri  dot- 
tori Agostino,  Girolamo,  Grisostomo,  Ci- 
priano, e  più  altri,  su  cui  la  Chiesa  si  fon- 
da (Cornei,  a.  Lap.  in  hunc.  loc).  Anzi, 
passando  questi  più  avanti,  riconobbero  nel 
sacrilegio  di  elusi  comunica  malamente  al- 
cune circostanze  più  aggravanti  di  quelle 
che  intervennero  nella  vera  crocifissione 
del  Salvadore:  e  la  principale  si  è  perchè  i 
carnefici  fecero  torto  a  Cristo,  mentre  egli 
vivea  mortale  sopra  la  terra;  laddove  que- 
sti maledetti  lo  strapazzano,  mentre  egli 
regna  al  presente  glorioso  in  cielo  (Recup. 
de  signis  praedest.  e.  18).  Chi  non  vede 
però  quanto  maggior  delitto  sia  strapazza- 
re il  principe  assiso  sopra  il  suo  trono  rea- 
le, di  quel  che  sia  strapazzarlo  quando  egli 
incognito  vada  pellegrinando  per  la  fore- 
sta? Contemptor  sedentis  in  coelo3  magis 
peccata  quam  quicrucìfixerunt  ambulanlem 
in  terra  (Glossa  in  illud  :  Dederunt  in  escam 
meamfel).  Aggiungete  che  l'umanità  di 
Cristo  non  solamente  ha  con  la  resurrezio- 
ne acquistata  una  nuova  gloria,  ma  con  la 
sua  passione  ancora  eli' ha  riportata  quella 
nuova  santificazione  che  io  già  vi  dissi, 
per  essere  stala  come  vittima  offerta  alla 
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divina  giustizia  in  redintcgramcnto  depor- 
ti usati  dall'uomo  a  Dio:  e  però  questi 
scellerati  contraggono  una  tal  malizia  di 
più.  nello  strapazzare  al  presente  il  corpo 
del  Redentore,  quale  non  contrassero  già 
con  la  loro  colpa  gli  antichi  crocifissori, 
benché  si  pei  lìdi,  da  cui  né  anche  era  co- 
nosciuto il  Signore  sì  pienamente,  com'è 
conosciuto  a'  di  nostri  da' suoi  fedeli:  sì 
enimeognovissentj  numquam  Dominimi  glo- 
rine crucijì.visseiit{\  ad  Cor.  i,  8).  Ma  chec- 
ché sia  di  tali  considerazioni,  peraltro  ap- 
prezzabilissime, certa  cosa  è  che  non  può 
il  Salvadore  chiamar  mai  dolce  la  croce 
che  gli  apprestano  questi  audaci,  come 
chiamò  già  dolce  la  croce  che  gli  appresta- 
rono i  suoi  carnefici:  perchè  in  questa  ri- 
conosceva egli  la  volontà  del  suo  caro  Pa- 
dre celeste,  la  salute  del  mondo,  la  scon- 
fitta della  morte,  la  soggiogazion  dell'in- 
ferno, che  gli  raddolcivano  l'amarezza  di 
tanto  scempio;  ma  nel  sacrilegio  orribile 
di  chi  si  accosta  malvagiamente  a  ricever- 
lo, non  vede  altro  che  abbominazioni,  che 
atrocità,  che  malizia  di  cuore  ingrato.  E 
tanto  gran  cosa,  al  maggiore  atto  che  faccia 
un  Cristiano  sopra  la  terra,  comunicando- 
si, premettere  se  non  altro  una  confessio- 
ne che  sia  ben  fatta?  Non  ritroverassi  uo- 
mo al  mondo  il  quale  inviti  in  sua  casa  un 
ospite  sommo,  eppur  né  anche  la  voglia 
prima  spazzare,  dov'ella  è  brutta. 

XIV.  Né  sia  chi  creda  di  giustificare  il 
suo  fallo,  o  di  alleggerirlo,  con  affermare 
che  se  non  si  confessa,  fa  l'atto  di  contri- 
zione. Io,  se  ho  da  dire  il  mio  sentimento, 
dubito  che  questa  contrizione  non  vaglia 
ad  altro,  che  a  discoprire  più  reo  chi  cosi 
l'abusa.  So  mollo  bene  potersi  dare  il  ca- 
so che  ad  un  Cristiano  sia  lecito  V  accostar- 
si all'Eucaristia  prima  di  essersi  confessa- 
to, con  aver  premesso  un  allodi  contrizio- 
ne. Ma  ciò  vuole  intendersi  (se  stiamo  al 
sacro  Concilio  tsess.  1 3,  e.  7  ;  v.  de  Lugo 
de  Euch.  disp.  i4,sect.  41),  con  queste 
due  condizioni  rivelanlissime,  a  cui  dove- 
te por  mente:  l'una,  che  la  necessità  di  co- 
municarsi sia  urgente;  Paltra,che  in  tal  ne- 
cessità veramente  non  abbiasi  confessore,  ai 
cui  piò  ricorrere.  Se,  tralasciando  la  Comu- 
nione, si  riportasse  da  una  parte  il  danno 
di  qualche  infamia  notabile,  e  se  per   cer- 
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care  il  confessore  si  avessero  a  far  dall'al- 
tra di  molte  miglia,  potrebbesi,  con  la  sola 
contrizione  che  si  premetta,  ricevere  il  Si- 
gnore allor  senza  colpa;  ve  lo  concedo: 
ma  non  si  potrà  già  far  Io  slesso  per  cagio- 
ni di  lieve  peso,  come  sarebbe,  per  non  i- 
scoprire  le  nostre  piaghe  ad  un  sacerdote 
che  ci  conosce,  o  per  non  comparire  meno 
divoto  o  men  disposto  degli  altri  ne'  di 
solenni.  Eppure  alle  volte,  per  timorucci 
minori  ancora  di  questi,  non  si  vergogna- 
no alcuni  di  mettere  il  Signore  dentro  una 
stalla.  Vietano  i  sacri  Canoni  (de  consecr. 
d.  1,  e.  Ncmo  per  ìgnorantiam)  che  i  cada- 
veri dei  defonti  laicali  vengano  rinvoltati 
in  arredi  sacri,  affinchè,  per  onorar  tali 
morti,  non  si  rimangano  contaminati  gli 
altari.  Come  però  sarà  costretto  il  Signore 
a  velare,  non  co'suoi  panni  (che  pur  sa- 
rebbe assaissimo  )j  ma  fin  con  la  sua  per- 
sona questi  profani  cadaveri,  non  solo  ina- 
nimati,  ma  imputriditi,  sicché  talora  si 
truovi  un  conenbinario,  il  quale,  affine  di 
non  dare  al  sacerdote  qualche  sospetto 
della  rea  pratica  da  sé  goduta  di  furto,  o 
di  non  incorrere  presso  lui  qualche  scapi- 
to di  buona  estimazione  in  cui  si  rilruovi, 
presuma  comunicarsi,  senza  prima  accu- 
sarsene in  confessione,  sotto  colore  d'esser 
contrito?  Questo  è  volere  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  non  serva  a  dare  altrimenti  la 
vita  ai  morti,  com'è  suo  propio,  ma  a  ri- 
coprirli, affinchè  più  agramente  s'invermi- 
niscano nel  loro  puzzolento  sepolcro.  Ipcc- 
catori  di  questa  guisa  non  solamente  non 
dovranno  riputarsi  contriti  e  considerati , 
ma  tristi  e  temerarj ,  più  che  non  sono  le 
medesime  serpi,  le  quali,  come  vuol  santo 
Ambrogio,  vomitano  prima  il  loro  veleno 
di  bocca,  e  poi  vanno  alla  fonte  per  dis- 
setarvisi. 

IL 

XV.  Ma  i  mostri  non  sono  orribili  sola- 
mente per  quella  deformità  che  contengo- 
no in  sé  medesimi,  sono  ancora  per  ciò 
che  di  più  pronosticano  di  ro-vina.  Appe- 
na esce  alla  luce  uno  di  questi  portenti, 
che  par  che  ognuno,  quasi  in  una  cifra  di 
morte,  vi  legga  dentro  qualche  imminente 
calamità  inevitabile.  E  vero  che  santo  Ago- 
stino, nei  libri  della  Città  di  Dio  (I.  il,  e. 


8),  non  vuole  che  siamo  facili  a  conghiet- 
turare  da  qualche  mostruoso  avvenimen- 
to funesti  presagi  per  lo  avvenire;  potendo 
questi  presagi  più  di  una  volta  riuscir  fal- 
laci. Contuttociò  nel  caso  nostro  noi  li  pos- 
siamo aspettare  con  sicurezza,  tanto  essi 
sono  infallibili.  L'Apostolo  medesimo  è 
quegli  che  di  sua  bocca  ce  li  denunzia. 
Qui  manducat  et  bibit  indigne,  dice  egli,  ju- 
dicium  sibi  manducat  et  bibit  (i  ad  Cor.  1 1, 
29):  chi  si  comunica  indegnamente,  si  vie- 
ne a  divorare  il  suo  giudizio  da  sé,  cioè  a 
dire  la  sua  dannazione,  siccome  interpetra 
san  Giovanni  Grisostomo  (in  hunc  loc; 
et  S.  Th.  3.  p.  q.  80,  a.  5  in  lit.):  judicium 
sibi  manducai  j  idest  damnationem.  Ma 
che  vuol  dire  questa  maniera  sì  strania  di 
favellare,  tenuta  qui  dall'Apostolo?  Chi 
udì  giammai  che  un  reo  si  divori  la  sua 
sentenza,  o  che  il  giudice  gliene  imbandi- 
sca una  mensa  nel  condannarlo?  Non  vi 
crediate,  dilettissimi,  che  le  parole  addotte 
non  racchiudano  un  gran  mistero.  Vuol 
dire  l'Apostolo,  che  chi  si  comunica  in  pec- 
cato mortale,  si  pasce  della  sua  dannazio- 
ne: perchè,  siccome  il  cibo,  quando  si  è 
preso,  si  distribuisce  a  poco  a  poco  per 
tutte  le  parti  del  corpo,  e  diramando  in 
ioro  le  sue  qualità  buone  o  ree,  si  rende 
difficilissimo  a  separarsene  mai  per  veru- 
na forza;  così  quella  sentenza  che  per  mo- 
do di  nutrimento  si  divorano  questi  sacri- 
leghi inghiottitori  di  Gesù  Cristo,  si  distri- 
buisce per  tulli  i  sensi  e  per  tutte  le  poten- 
ze dell'  anima,  infettandole  tutte  di  vantag- 
gio, ed  attaccando  a  tutte  il  suo  contagio 
pestilenziale:  sicché  sempre  più  divengo- 
no debitrici  per  tal  contagio  alla  divina 
giustizia.  Veggiamo  se  ciòsia  vero,  discor- 
rendo brevemente  per  l'una  e  per  l'altra 
ragion  di  male:  per  il  male  di  colpa  e  per 
il  male  di  pena:  judicium  sibi  manducat  et 
bibit. 

XVI.  Or  quanto  alla  perversità  della  col- 
pa antecedente  che  si  ritruovi  allorn  in 
un'anima,  io  dico  che  questo  gran  sacrile- 
gio sopravvegnente  la  allatta  col  suo  vele- 
no, e  la  la  crescere  a  dismisura.  Basta  ri- 
cordarsi di  Giuda,  il  quale  benché  fosse 
dapprima  ladro  (come dice  l'Evangelista), 
benché  fosse  maligno,  benché  fosse  mor- 
moratore, benché  in  altri  modi  desse  ricci- 
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to  nel  suo  cuore  al  demonio;  tuttavia  non 
fu  pienamente  e  pacificamente  mai  posse- 
duto d;il  demonio  medesimo,  se  non  dap- 
poiché ardì  comunicarsi  con  bocca  lorda: 
post  buccellam  introivit  in  eum  Satanasso. 
1 3,  i']  );  perchè  allora  finì  il  demonio  di 
soggettarsi  l'anima  e  il  corpo  di  quell'in- 
felice, abbandonato  in  mano  dell'inferno 
dal  suo  misfatto.  Datus  est  panis  Judae^ 
dice  santo  Agostino  (in  Ps.  \o%).per  qiiem 
mancipatus  est  diabolo.  Nou  vi  crediate  già 
che  il  giudizio  divorato  da  questi,  i  quali 
come  Giuda  ricevono  da  felloni  l'Eucaristia, 
incomincisi  dopo  la  loro  morte.  No,  no,  ri- 
piglia san  Bonaventura:  incomincia  subito 
nel  medesimo  stante  che  la  ricevono.  Ju- 
dicium sibi  manducarli  et  bibunt.  Imperoc- 
ché questi  insolenti  che  tanto  oltraggiano 
il  corpo  del  Signor  loro,  in  pena  del  gra- 
vissimo loro  ardire,  sono  puniti  con  la  sot- 
trazione degli  ajuti  di  grazia  più  vigorosi: 
ond'è  che,  precipitando  di  colpa  in  colpa, 
divengono  finalmenteognidì  peggiori.  Mu- 
tet  i'itam ,  qui  indi  accipere  vitam  ,  ripiglia 
santo  Agostino  (serm.  i  de  temp.);  nam  si 
non  mutet  vitam }  ad  judicium  siimi t  vitam^ 
et  magis  ex  ipsa  corrumpilur.  Muli  vita  quel 
peccatore  che  vuol  ricever  la  vita  comuni- 
candosi; perchè,  grida  il  Santo,  se  non  mu- 
terà vita,  riceverà  per  sua  condannazione 
quel  che  dovrebbe  ricevere  a  sua  salvezza; 
e  con  infausto  prodigio  al  fonte  della  vita 
beta  la  morte:  più  guasto  dopo  la  medicina 
pigliata  in  un  tale  stato,  che  non  era  prima 
di  accostarsi  al  suo  medico.  Magis  ex  ipsa 
corrumpilur.  Il  balsamo  ha  questa  proprie- 
tà, di  conservare  i  corpi  non  ancora  corrot- 
ti. Ma  che?  Se  gli  avvenga  di  essere  appli- 
cato ad  un  cadavero  cominciato  già  a  im- 
putridire, il  balsamo  finisce  allora  di  gua- 
starlo più  malamente.  Così  accade  nel  ca- 
so nostro.  E  potentissima  a  conferirci  l 'im- 
mortalità la  santissima  Comunione,  chia- 
mata però  da'  Dottori  pharmacum  immor- 
talilatis,  cibo  che  ci  rende  immortali.  Con- 
tuttociò qualor  ella  ricevasi  indegnamente, 
è  possente  per  un  tal  sacrilegio  a  dare  al 
peccatore  l'ultima  spinta,  e  a  guastare  in 
esso  ogni  reliquia  di  vita.  Magis  ex  ipsa  cor- 
rumpilur. Eccovi  la  malignità  estrema  di 
quel  mostro  che  io  vi  descrivo,  opporsi  di 
tal  maniera  alla  divina  bontà;  che  dove 
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ella  cava  gli  antidoti  <lai  veleni,  questo  per- 
verte in  veleni  ancora  gli  antidoti,  ffaec 
omnùtsanctis  inbona:  sic  et  impiis  et  pecca- 
toribus  in  mala  convertentur  (Eccli.  5;),  3  i). 

Wll.  Ala  poco  curano  i  peccatori  il 
male  ili  colpa,  mentre  anzi  ne  vanno  in 
traccia.  \  ediamo  un  poco  se  a  spaventarli 
però  bastassero  quei  gaslighi  che  si  divo- 
rano: judicium  sibi  manducai  et  bibit.  Ar- 
rigo VII  imperadore  fu  avvelenatone!  gior- 
no dell'Assunzione  con  un'Ostia  attossica- 
la, elio  sola  bastò  a  levarlo  ili  vita  (Jo.  l' tin- 
tali, in  vita  Jo.  XXII,  et  Genebr. ).  Ala  oh 
quanto  più  mortai  tossico  nasconde  il  de- 
monio in  quella  sacra  Particola  die  rice- 
vono quest'inconsiderati,  compiendo  con 
ciò  il  maligno  quell'antico  suo  diseguo,  ad- 
ditatoci dal  Profeta  con  quelle  voci  :  veni- 
te,  mittamus  lignum  inpanem  ejus,  idest  in 
Euehartsliam  (come  qui  comcnta  la  Glo- 
6a),  et  eradamus  enm  de  terra  viventium! 
(Jcr.  ir,  ig).  Frattanto  nondimeuo  i  me- 
schini non  Se  ne  accorgono;  e  perchè  que- 
sto è  un  veleno  a  telino,  che  non  dà  loro 
incontanente  la  morte  di  una  finale  con- 
dannazione, si  avanzano  a  cibarsene  anni 
e  anni,  senza  paura,  quasiché  non  dovesse 
per  loro  giungere  mai  quell'ultimo  punto 
ici  cui  rimarranno  puniti  secondo  il  ineri- 
te). Guai  a  questi  tali  (ilice  il  Signore  per 
bocca  di  santa  Brigida  [I  6  Revelat.  e.  g]  ), 
oosì  non  fossero  giammai  nati,  perchè  essi 
sono  coloro  die  nell'inferno  traboccheran- 
no in  un  baratro  più  profondo  di  qualun- 
que altro  dannato:  vae  talibus _,  quod  un- 
<piam  nati  fucrinU  ipsi  cnim  prqfundius  cu- 
duut  in  infermimi  quarn  aliquis  alius.  Il 
che  quantunque  dicesse  propriamente  qui- 
vi Gesù  favellando  de'  sacerdoti  che  cele- 
brano indegnamente;  chi  può  credere  che 
non  debba  avverarsi  aucora  di  quei  Cri- 
stiani che  indegnamente  si  comunicano, 
sicché  participando  con  proporzione  ancor 
essi  del  medesimo  sacrilegio,  non  debba- 
no con  proporzione  participare  della  me- 
desima punizione?  Dalla  rugiada  putrefatta 
si  genera  una  tal  ruggine,  che  nuoce  poi, 
non  pure  alle  piante  nobili,  ma  ancora  alle 
comunali.  Judicium  sibi  manducai  et  bibit. 
Lasciatevi  però  spaventare  utilmente  per 
vostro  prò,  dilettissimi  (se  fosse  tra  voi  qui 
veruno  a  se  consapevole  di  questo  mostruo- 


so delitto),  e  considerale  die  se  i  tribunali 
della  terra  puniscono  negli  eccessi  di  lesa 
Maestà  il  solo  attentato; punitur  affectus  c- 
tiam  non  sc<iuuio  effèctu  (I.  quisqìùs , <C. ad 

1.  .lui.  IWajcst.);  (pianto  dubbiarli  credere 
che  debba  essere  rigoroso  il  tribunale  di- 
vino in  un  fallo  tale,  che  non  solamente 
coi  trattati  o  coi  tentativi,  ma  con  l'opera 
slessa  fa  lauta  violenza  alla  persona  pro- 
pria del  P»e  supremo?  (Jul.  dar.  1.  5  sen- 
tent.)  Vis  Domini  corpori  infertili',  dice  san 
Cipriano  (I.  de  Lapsis ).  Non  vi  fidate  dal 
veder  che  ora  il  Signore  non  si  risente. 
Non  è  ancora  venuto  il  tempo  di  risentir- 
si :  e  però  mirate  bene,  che  siccome  il  mo- 
stro conceputo  nel  ventre  non  dà  gran  pe- 
na, ma  grandissima  la  dà  poi  quando  vien 
l'ora  di  partorirlo  alla  luce;  cosi  al  presente 
questi  gran  sacrilegj  vi  sembrano  tollerar 
bili,  perchè  li  portate  chiusi  nel  seno:  ma 
che  sarà,  quando  verrà  dipoi  tempo  di 
darli  fuora  davanti  a  quel  formidabile  tri- 
bunale che  tanto  gli  odia?  Oh  allora  sì  che 
queste  anime  peccatrici  sapranno  che  do- 
glie arrechino  sì  rei  parti!  Udite,  ed  inor- 
riditevi ! 

XVIII.  Intorno  agli  anni  novecento  qua- 
ranta ,  nella  città  di  Madeburgo  in  Sasso- 
nia, si  trovò  un  vescovo,  che  essendo  lu- 
po, non  sapea  neppure  travestirsi  sotto  a- 
bito  di  pastore,  con  tener  da  sé  lungi,  se 
non  il  male,  almeno  lo  scandalo;  tanto  era 
già  imperversato.  Si  chiamava  Udoue  (Ca- 
nis.  1.  5  de  M.  V.  e.  20.  Fulgos.  1.  g,  e.  10): 
e  benché,  quando  era  fanciullo,  conseguis- 
se dalla  Vergine,  a  cui  si  raccomandò,  il 
dono  di  un  ingegno  straordinario,  sicché 
dov'era  l'infimo  nella  scuola  tra'coudisce- 
poli  suoi,  divenisse  il  primo;  tuttavia  fu 
così  ingrato  alla  propria  benefattrice,  che 
dell'ingegno  non  volle  valersi  ad  altro,  che 
ad  oltraL'jnarle  il  suo  benedetto  Fidinolo. 
Frattanto,  essendo  cresciute  a  misura  col- 
ina le  malvagità  di  costui,  avvenne  che  u- 
na  notte  un  canonico  di  santa  vita,  chia- 
maloFederigo,  rimasto  ad  orare  nella  chie- 
sa cattedrale  di  san  Maurizio,  cominciò  a 
supplicare  ardentemente  d  Signore  che  si 
compiacesse  di  rimediare  una  volta  ai  dis- 
ordini gravi  di  quella  chiesa  ;  quando  ecco 
che  all'improvviso  un  vento  impetuoso  a- 
pre  lutti  gli  usci  e  spegne  tutte  le  lampanc. 


Indi  si  scorge  una  luminosissima  proces- 
sione di  molti  Angeli  e  di  molti  Santi  in 
buon  ordine,  a  due  a  due,  ed  in  fine  di- 
sio con  la  sua  Madre  santissima, che,  pas- 
sando per  mezzo  di  quel  nobile  accompa- 
gnamento ,  si  assisero  su  due  troni  ivi  ap- 
parecchiati. Allora  san  Maurizio,  spicca- 
tosi da  quell'illustre  comitiva  di  Santi,  si 
fece  innanzi,  e  dopo  avere  adorato  umil- 
mente il  Giudice  in  soglio,  gli  addomandò 
giustizia  contro  ci i  Udone,  profanatore  della 
sua  Cbiesa,  e  vivo  scandalo  di  quel  popolo 
tutto:  e  il  Giudice  comandò  che  si  citasse 
il  reo  colà  dinunziato,  a  dir  sua  ragione. 
Né  corse  indugio.  Due  Angeli  si  levarono 
tosto  a  volo;  e  dal  letto  ove  il  vescovo  dor- 
miva profondamente,  lo  condussero  a  quel 
trono  maestevole  in  uno  stante.  Immagi- 
natevi quanto  si  raccapricinsse  il  meschino 
a  tale  spettacolo;  e  tanto  più,  quanto  che 
udissi  leggere  ad  alta  voce  lutto  il  proces- 
so della  sua  vita  nefanda  :  onde  perduta  af- 
fatto la  parola,  si  slava  quivi  intirizzito  ed 
immobile  come  un  sasso.  Dunque,  ripigliò 
il  Signore,  si  eseguisca  in  costui  la  pena 
già  differitagli  a  sufficienza.  In  questo  dire, 
un  Angelo  mise  immediatamente  mano  alla 
spada  per  troncargli  la  testa:  ma  fu  fer- 
mata da  due  compagni  vicini,  i  quali  av- 
vertirono che  dovea  prima  levarsi  al  reo 
di  petto  quell'Ostia  sacra  la  quale  avea 
perversamente  ricevuta  il  di  innanzi  nel 
celebrare,  rimastagli  salda  in  seno,  qual 
v'era  entrata,  a  sua  maggior  perdizione. 
Ed  andati  unitamente  all'altare,  ne  tolsero 
con  estrema  riverenza  la  sacra  pisside,  den- 
tro cui,  dopo  una  percossa  altissima  nelle 
reni,  costrinsero  il  miserabile  a  rendere  il 
pau  del  Cielo  mal  ingojato  ;  e  quindi,  co- 
me a  reo  degradato  solennemente,  gii  fu 
con  un  fendente  spiccato  il  capo  dal  busto; 
e  disparve  la  visioue  pur  troppo  vera  per 
quell'infelicissimo  vescovo,  chefu  ritrovato 
morto  la  mattina  sul  letto,  siccome  sull'al- 
tare fu  ritrovata  nella  pisside  f  Ostia,  col 
ricevimento  di  cui  avea  l'inconsiderato 
messo  l'ultimo  termine  ai  suoi  delitti.  Che 
dite  ora  ,  dilettissimi  ?  Mirate  come  fu  do- 
loroso per  questo  misero  il  mostro  di  quel 
sacrilegio,  che  sì  poca  noja  giornalmente 
arrecavagli  in  concepirsi!  Chi  sarà  quel 
Crisliauo  che  voglia  accompagnar  costui 
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nella  colpa,  e  credersi  di  dovere  andar  li- 
bero dalla  pena?  Revelatur  il  a  Dei  de  coelo 
super  omnem  impietatem  et  injustitiam  ho- 
viìnum  corum  qui  veritaiem  Dei  in  injusti~ 
fin  deliuent  (ad  Rum.  i,  18).  Oh  che  gran- 
de empietà,  oh  che  grande  ingiustizia  è  il 
trattare  indegnamente  Gesù  Cristo,  verità 
e  sapienza  del  Padre,  tenendolo  come  pri- 
gione in  una  stanza  d'inferno!  Ma  che?  L'i- 
ra di  Dio  .  che  sta  ora  coperta ,  non  lascia 
mai  di  manifestarsi  a  suo  tempo:  reueìatur 
ira  Dei:  e  allora,  oh  con  die  peso  d'im- 
mensa pena  opprimerà  chiunque  ha  recalo 
all'Altissimo  tanto  oltraggio! 

XIX.  Ecco  però  la  somma  della  loro  sen- 
tenza espressaci  dal  Profeta  (Ps.  68,  25): 

fiat  mensa  eorum  corani  ipsis  in  laqucum3 
et  in  reti  ibutiones  et  in  scandalum.  Que- 
ste parole,  dice  santo  Agostino,  non  sono 
di  chi  pieghi  male,  ma  di  chi  lo  prenunzi. 
Fiat  mensa  corum  corani  ipsis  in  laqueum. 
Che  modo  strano  di  favellare!  Una  mensa 
che  diventi  laccio  a  chi  vi  si  asside!  Ma  pu- 
re è  un  modo  altissimo  per  esprimere  il 
grave  l'alio  di  chiunque  si  comunichi  inde- 
gnamente (Hugo  hic):  perchè  questi  non 
solo  cadono,  come  avviene  di  chiunque 
pecca,  ma  cadono,  e  nel  cadere  rimango- 
no ancora  presi  come  ad  un  laccio;  mer- 
cecchè  rade  volte  costumano  di  risorgere, 
abbandonali  nella  lor  colpa  dalla  divina 
giustizia  vendicatrice.  Osservano  i  Naturali 
(Arist.  Probi,  sect.  G)  che  gli  animali  per- 
fetti comunemente  non  partoriscono  mo- 
stri, e  che  epici  che  più  spesso  ne  partori- 
scono, sogliono  essere  gl'imperfetti.  Così 
nel  caso  nostro,  non  può  essere  se  nou 
un'anima  delle  più  vili,  più  vituperose,  e 
più  indegne  del  nome  di  cristiana,  quella 
che  produca  un  aborto  sì  mostruoso.  Fiat 
mensa  eorum  corani  ipsis  in  laqueum.  Pas- 
siamo innanzi  :  et  in  relributiones.  Qui  nota 
il  Profeta  la  pena  corrispoucienie  in  que- 
sti sacrileghi  a  delitto  sì  portentoso,  la 
quale  è  doppia  :  in  re tr ibutiones  :  l'una  è  in 
questo  mondo,  l'altra  è  nel  futuro. 

XX.  In  questo  mondo  conviien  che  me- 
nino una  vita  inquietissima,  tormentati  nel- 
l'intimo da  quel  cibo  che,  tolto  n  stomaco 
guasto,  forza  è  che  tutta  lor  agiti  la  coscien- 
za. Nessun  empio  ha  inai  pace;  chi  non  lo 
sa?  Non  est  pax  iitqjiiSj  dicit  Doimnus  (Is. 
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48,  "ii).  Ma  mollo  metili  la  possono  al  cerio 
■vere  questi  infelici,  come  quelli  che  più 
di  Ogni  altro  si  debbono  veder  sempre  di- 
nanzi gli  occhi  l'inferno  aperto;  Il  più  chia- 

ro  segno  di  esser  predestinalo  (al  parer 
di  tutti)  è  qualor  uno  dal  male  sa  cavar  be- 
ne, voltando  infìno  i  suoi  peccati  medesi- 
mi a  tanto  maggior  prò  dell'anima  propia, 
come  voltano  l'api  l'amaro  in  dolce:  sci- 
mus  quoniam  diligeraibus  Deum  omnia  eoo- 
pcrantur  in  bonum ,  iis  qui  sccundum  pro- 
positum  vocali  snnt  sancii  (ad  Rom.  8,  28). 
Adunque  per  legittima  opposizione,  il  più 
chiaro  segno  di  essere  ancora  prescilo  è 
quando  uno  dal  bene  ricavi  male,  voltan- 
do come  i  ragni  il  dolce  in  amaro.  Ma  così 
fan  questi  iniqui.  Cavano  male  non  sola- 
mente dal  bene,  ma  dal  ben  sommo,  dal 
donator  d'ogni  bene,  da  quel  Salvadore  che 
accolgono  in  casa  loro  comunicandosi.  E 
però  se  ad  altri  de' presciti  può  dirsi  a  mo- 
do di  profetica  imprecazione,  oratio  ejus 
fiat  in  peccatwn  (Ps.  108,  7),  a  ciascun  di 
questi  può  dirsi  infino,  Salvator  ejus.  E  eoo 
un  segno  di  riprovazione  sì  orrido,  qual  ò 
questo,  volete  che  mai  da  loro  si  goda  pa- 
ce? Non  è  possibile.  Giuda  col  tradimento 
già  concertato  a  rovina  del  suo  Maestro, 
ebbe  cuore  di  stendere  fin  la  mano  costan- 
temente al  piatto  di  lui:  anzi  di  richieder- 
gli, quasi  a  modo  o  di  scherzo  0  di  scher- 
nimento,  se  egli  era  il  traditore,  di  cui  trat- 
tava^ in  quell'afflitto  consesso:  respondens 
autem  JuclaSj  qui  tradidit  eunij  di.vit:  num- 
quid  ego  surn  Rabbi?  (Matt.  26, 'i5)  Ma  poi- 
ché osò  comunicarsi  in  peccato,  non  potè 
più.  Fu  necessitato  fuggirsene  in  un  baleno 
dalla  presenza  di  tutti;  tanta  fu  la  solleva- 
zione che  provò  in  sé  slesso  al  conoscersi 
già  perduto:  cum  ergo  accepisset  ille  bue- 
cellam,  exivit  continuo  (Jo.  i5,  5o).  Ed  al- 
trettanto couvien  chesia  di  coloro  che  Giu- 
da imitano,  ricevendo  la  Comunione  solo 
affine  di  coprire  le  loro  colpe,  non  di  cor- 
reggerle: conviene  che  più  non  possano  vi- 
ver quieti,  per  la  certezza  della  loro  dan- 
nazione già  già  imminente.  Si  enim  corri- 
pilur-jdice  santo  Agostino  (tract.  62  in  Jo.), 
qui  non  dijudicat,  idest,  non  discernit  cor- 
pus Domini  a  caeteris  cibis,  come  fa  chi  si 
comunica  con  poca  preparazione;  quonio- 
do  non  damuabitur  qui  ad  ejus  mcujam  j 


fifigcns  se.  ainicum,  acceda  inimicasi  co/ne 
fa  chi  si  comunica  con  aperta  indisposi- 
zione. 

XXI.  Nell'altro  mondo  poi  «piai  pena 
sarà  mai  troppa  a  punir  la  I emerita  di  que- 
sli  malnati:  Presso  i  tribunali  di  qua,  i  de- 
litti si  lasciano  ordinariamente  morire  con 
la  morte  de' delinquenti. Eppur  se  i  delitti 
sieno  di  lesa  Maestà,  si  procede  lutto  al- 
Topposito  (I.  post  divi  Marci 3  C.  ad  I.  Jul. 
majest.).  La  giustizia  umana  vuole  sten- 
dere allor  la  giuridizione  di  là  da'  limili 
chea  lei  prescrive  la  bara,  prendendola 
ancor  coi  morii ,  aprendo  sepolture,  ab- 
bruciando scheletri,  dissipando  le  ceneri 
di  quei  perfidi  in  preda  a5  venti,  per  to- 
gliere ogni  memoria  di  rei  sì  enonni  (Jul. 
Clar.  I.  5  senlenl.).  Giudicate  ora  voi  ciò 
che  sia  per  fare  la  giustizia  divina,  e  come 
sia  per  trattare  dopo  la  morie  questi  vio- 
latori del  corpo  di  Gesù  Cristo!  Una  cer- 
t  "anima  santa,  questi  anni  addietro,  assi- 
stendo ad  una  messa  celebrala  da  un  sa- 
cerdote in  peccato  mortale,  vide  contro  a 
Gesù  praticati  eccessi  i  più  strani  che  pos- 
sati credersi,  fino  a  mira  rio  come  un  agnel- 
lino innocente  strascinato  al  macello,  con 
mestizia  somma  degli  Angeli  là  presenti, 
senza  poterlo  ajulare,  e  con  festa  allegris- 
simi de' diavoli:  che  però,  portata  da  zelo  : 
com'è  posssibile,  gridò  rivolta  al  Signore, 
com'è  possibile  che  sopportiate  qui  ollrag- 
gi  tali,  senza  neppure  farne  un  leggiero  ri- 
sentimento? E  n'ebbe  questa  risposta:  fi- 
gliuola, non  ti  stupire:  il  peccato  di  chi  mi 
riceve  indegnamente  è  sì  orribile,  che  io 
non  lo  gastigo  per  lo  più  in  questa  vita, 
mercecchè  in  questa  vita  non  v'é  pena  ba- 
stevole a  castigarlo:  lo  serbo  all'altra. 

XXII.  Fiat  adunque,  fiat  mensa  eoi  uni 
in  laqueum  _,  et  in  retributiones  et  in  scan- 
dalum.  Questo  scandalo  è  l'amareggiarsi 
che  fa  tutto  il  Paradiso  di  un  attentato  così 
orgoglioso  contra  la  persona  di  Cristo.  Se 
ne  amareggiano  gli  Angeli,  mirando  get- 
tato ai  cani  quel  pane  che  è  loro  proprio; 
eppure  per  favor  sommo  ne  in  fallo  par- 
tecipe ancora  l'uomo:  panerà  Angelorum 
manducava  homo  (Ps.  77,  25).  Se  ne  ama- 
reggia la  Vergine  sacralissima,  la  quale  ha 
un  diritto  particolare  sopra  questo  mede- 
simo pan  di  vita;  onde  lo  chiama  con  li- 
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berla  pan  suo:  venite,  comedite  panem 
r/ieum  (Prov.  g,  5):  perchè  siccome  il  Si- 
gnore venendo  a  redimer  l'uomo,  ebbe 
per  fine  singolarissimo  di  redimer  la  Ver- 
gine più  che  ogni  altro,  e  di  applicare  in 
prò  di  lei  specialmente  i  suoi  sudori,  isuoi 
meriti,  la  sua  morte  (Suar.  5.  p.  t.  2,  disp. 
18,  sect.  4aS  Secando,  ratio);  così  possiamo 
anche  dire  che  istituendo  l'Eucaristia,  eb- 
be per  fine  singolarissimo  di  farne  un  re- 
galo alla  Madre,  che  sola  più  di   tulli  po- 
tea  stimarla  con  dignità:  venite ,  comedite 
panem  menni.  Eppure  ella  è  costretta  a  mi- 
rare questo  pane  medesimo  cambiato  in 
tossico,  per  colpa  di  questi  infami.  Se  ne 
amareggia  Io  Spirito  Santo,  che  avendo 
tonnato  questo  corpo  deifico  uel  seno  della 
Vergine  con  un  miracolo  sì  stupendo,  ora 
lo  vede  tuttodì  traportato  nei  lupanari. Se 
ne  amareggia  il  Padre  Eterno,  che  aveudo 
lasciato  al  mondo  il  suo  figliuolo  con  ani- 
mo che  i  Cristiani,  da  Giù  ben  era  cono- 
sciuto per  tale,  lo  rispel tasserò ,  verebun- 
tur  jiìium  meum  (Matlh.  21,  5j).  scorge 
che  i  Cristiani  stessi  rinuovano  contro  di 
lui  le  ingiurie  più  atroci  della  passione  ar- 
recatagli dagli  Ebrei:  rursus  ci ne  i/i  gente  s 
Filium  Dei.  Ma  sopra  ogni  altro  se  ne  a- 
mareggia  questo  Figliuolo  medesimo,  la 
cui  persona,  come  immediatamente  sosten- 
ta quella  santissima  umanità,  così  special- 
mente si  riconosce  oltraggiata  in  tutti  que- 
gli oltraggi  che  vengono  a  questa  fatti  sen- 
za riguardo.  Ma  che?  Alzerà  egli  fra  poco 
il  suo  tribunale,  e  quivi  citati  a  comparir 
questi  rei,  dirà  ad  ognuno  di  loro  con  volto 
irato:  qnomodo  liuc  mirasti  non  habens 
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vestem  nuplialem?  (  Matth.  22,  12)  Come 
ardisti  mai  tanto,  otu  scellerato,  che  ti  ap- 
pressassi a  ricevermi  indegnamente?  Quei 
sordidi  vestimenti  della  tua  vita  malvagia 
non  ti  dovevano  dare  animo  per  entrare 
neppure  in  chiesa:  e  tu,  non  contento  di 
ciò,  presumesti  di  metterti  alla  mia  mensa 
come  figliuolo,  quando  eri  figli u ol  ribelle. 
Sarebbe  stato  anche  troppo  per  un  par  tuo 
il  solo  rimirarmi  senza  confonderti  in  tale 
stato.  E  come  dunque  volesti  tu  di  vantag- 
gio alloggiarmi  dentro  il  cuor  tuo,  tratte- 
nendomi in  una  stanza  sì  squallida  col  de- 
monio, da  te  preposto  a  me  stesso?  Qno- 
modo huc  intrasti?  Ed  in  ciò  senza  repli- 
ca, senza  fiato,  senza  favella,  per  l'enor- 
mità dell'eccesso  di  cui  son  rei,  con  le  mani 
legate  e  coi  pie  legati,  che  è  quanto  dire, 
senza  potere  mai  più  nò  operare  il  bene, 
uè  tendere  ad  operarlo,  saranno  condan- 
nati questi  sacrileghi  alle  tenehre  eempi- 
terne. 

XXIII.  Evigila  peccutor,  dice  opportu- 
namente qui  san  Padano  (de  Poenit.  Bibl. 
PP.),  tinte  in  visceribus  tuia  praescns  jn- 
dicinm.  Risvegliati,  o  [leccatore,  da  un  le- 
targo sì  pernicioso:  e  .  :  finora  non  teme- 
sti la  sentenza  del  tuo  giudizio,  perchè  te 
la  figuravi  ancora  lontana,  temila  almeno 
al  presente,  considerando  che  l'hai  già 
nelle  viscere,  nella  vita,  e  te  la  sei  divo- 
rata da  te  medesimo,  cibandoli  iniquamen- 
te del  pan  celeste:  tinte  in  visceribus  tttis 
praesens  jiniieium ,•  ed  un  timore  sì  salu- 
tare li  farà  tosto  vomitare  quel  tossico  che 
già  già  si  avvicina  al  tuo  cuore  per  darti 
morte,  se  frapponi  indugio  alla  cura. 


RAGIONAMENTO  XI. 

Sopra  il  beneficio  della  santa  Confessione. 


I.  Ve  uantunque  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  fosse  rimeritato  universalmente  con 
somma  ingratitudine  da'  Giudei  ;  tuttavia 
io  non  ritruovo  che  di  niuno  altro  scono- 
scente mai  si  dolesse,  se  non  di  que'nove 
lebbrosi ,  i  quali  guariti  non  tornarono  a 
Segkeri,  T.  JI,  P.  I. 


ringraziarlo.  Nonne  deceni  mundati  siint? 
et  novem  ubi  sunt?  Non  est  invenius  qui 
rediret,  et  darei  gloriam  Deo ,  nisi  ìiic  a- 
lienigena  (Lue.  17,  17).  Se  dieci  sono  1  ri- 
sanati, disse  il  Signore,  come  avviene  che 
uu  solo  ritorni  qui  a  riconoscere  il  bene- 

4< 
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Beasi  Pensate  ora  \"i  che  rio  senza  mi- 
stero questo  rimprovero?  No  certaiaeute. 
Il  mistero  è, che  come  In  lebbra  è  un'im- 
magine del  peccalo,  cosi  il  risanamento  de' 
libinosi  fu  una  figura  della  Confessione, 
in  virtù  di  cui  viene  mondata  L'anima  no- 
stra» solchi-  dolente  ella  discuopra  a'sacer- 
iloti  il  suo  male:  che  è  ciò  che  volle  accen- 
narci allora  il  Signore,  quando  non  ordini 
a  que'  lebbrosi  per  loro  rimedio,  che  so- 
lamente andassero  a'  sacerdoti;  ite  ad  sa- 
cerdotes  j  ma  ordinò  che  a'  sacerdoti  di 
vantaggio  scoprissero  sé  medesimi,  ite ,  o- 
f tentiti-  VO*  sacerdotibus.  Ora  perchè  egli 
richiedeva  con  gran  senso  che  noi  di  ve- 
ro cuore  riconoscessimo  il  beneficio  ine- 
stimabile di  questa  confessione  sì  sa!  ut -ire. 
e  per  esso  lo  ringraziassimo;  pereiò  con 
tanta  premura  richiese  ancora  i  nugnaia» 
menti  di  quei  nove  uomini  mondi,  t-  tanto 
si  dolse  dello  loro  villana  dimenticanza. 
Non  vorrei  già  che  con  molto  maggior  ra- 
gione si  avesse  ora  Cristo  a  dolere  ancora 
ili  noi.  Eppure  io  ne  temo;  perchè  chi  v'è 
che  l'accia  una  stima  convenevole  di  que- 
sto bagno  di  salute,  formatoci  dai  Signore 
col  6uo  sangue  medesimo,  qualora  dal  sa- 
cerdote siamo  assoluti?  Pertanto  sarà  di  ne- 
cessita che  io  per  più  giorni  vi  tratti  di 
questa  materia  con  diligenza,  o  che  voi  mi 
ascoltiate  con  attenzione. 

II.  Io  non  credo  che  in  veruu  altro  de' 
bcueficj  fattici  dal  Signore  risplendano  tan- 
to le  divine  prerogative,  quanto  risplendo- 
no in  questo  della  Confessione  sacramenta- 
le. Ma  perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  ra- 
gionare di  tutte  distintamente, mi  ristringo 
a  due  sole,  che  sono  la  sua  onnipotenza  e 
la  sua  bontà.  Non  ha  gran  tempo  che  un 
principe  italiano,  uscendo  alla  guerra,  feco 
comparire  su  le  sue  bandiere  spiegate  que- 
sto bel  motto  :  V^c  la  mano  e  7  cuore.  On- 
de, se  iifiu  disdice  che  io  rubi  all' intento 
nostro  una  copia  del  suo  pensiero,  voglio 
che  la  Penitenza,  alzando  oggi  a  vista  di 
voi  un  simigliarne  stendardo,  ini  dia  cam- 
po di  far  l'ìnterpetre  su  quelle  brevi  pa- 
iole, con  dimostrarvi,  come  nel  benefizio 
della  confessione  inlei  viene  singolarmente 
la  mano  di   Dio.  cioè  la  sua  onnipotenza, 

,   intervieni  i!  cuore,  ciuc  la  sua  bontà 


III.  lui  in  prima  v'interviene  l'onnipo- 
tenza :  imperocché  ella  più  che  mai   si  ri- 
cerca:! distruggere  il  peccalo.  Considerate 
come  tutte  le  cose  ordinariamente  sono  più 
facili  a  disfarsi,  che  a  farsi.  E  per  non  u- 
scire  di  qui,  mirate  questa  chiesa  dove  noi 
siamo.  Quante  giornale  credete  voi  che  vi 
saranno  bisognate  ad  alzarla  in  una  tal  for- 
mo? (pianta  spesa,  quanti  trattati,  quanto 
travaglio?  E  nondimeno  basterebbe  ora  un 
momentaneo  Iremuoto  a  ridurla  tutta  in  un 
molilo  vile  di  sassi.  Ala   il   peccato  non   è 
così,   lì  peccato  si  commette  sempre  con 
somma  facilità,  mentre  basta  un  guardo  a 
compirlo,  basta  una   paroluccia,  basta  un 
pensiero  ;  ma  come  sia  commesso,  oh  (pian- 
to di  sua  natura  è  difficile  poi  disfarlo!  E 
sì  difficile,  che  fra  tutte  le  creature  possi- 
bili non  v'è  forza  che  basti  a  tanto.  Se  vi 
radesse  addosso  qualche  montagna,  è  vero 
che  voi  non  avreste  vigore  da  scuoterla  da 
voi  soli  e  da  liberarvene;  ma  pure,  se  si 
accordassero  tutti  gli  uomini  a  darvi  aju- 
to,  potrebbono  finalmente  aprirvi  la  via 
per  essa,  e  molto  più  potrebbe  aprirvela 
un  Angelo,  benché  solo,  ed  aprirvela  an- 
cora eenza  suo  stento.   Ma  quanto  al  pec- 
cato, non  è  lo  stesso.  Fate  ragione  che  si 
accordino  insieme  tulli  i  Patriarchi,  tutti 
i  Profeti,  tulli  gli  Apostoli,  tutti  i  Martiri, 
lutti  i  Confessori,  tutte  le  Vergini,  tutti  gli 
Angeli,  tulli  gli  Arcangeli,  lutli  i   Troni, 
tutte  le  Dominazioni, lutti  i  Principati,  tutte 
le  Podestà,  tutte  le  Virtù,  tutti  i  Cherubi- 
ni, tulli  i  Serafini,  e  tutta, in  una  parola, la 
Chiesa   militante  e  la  trionfante,  quanto 
ella  è  vasta:  tutto  questo  potere,  vi  dico, 
e  tutto  quel  di  più  che  vi  piacesse  di  ag- 
giungervi, sarebbe  meno  sufficiente  a  di- 
struggere un  sol  peccato,  di  quello  che  sia 
la  spinla  di  una  formica  a  muovere  l'Alpi. 
Non  v'è  rimedio:  chi  è  caduto  sotto  il  pec- 
cato, vi  starebbe  sotto  eternamente ,  se  il 
Signore  non  v'impiegasse  la  sua   destra  a 
togliergli  di  sopra  quel  peso  immenso:  che 
però   transtulit  Dominus  peccatimi  tiuim 
a  le  {'<  Reg.  12,   i5),  fu  detto  a  Davide  dal 
profeta  Nalano,  affinché  riconoscesse  quel 
re  pentito  lo  sforzo  che  Dio   facea  con  la 
sua  onnipotenza,  togliendogli  dalle  spalle 


la  mole  della  sua  colpa,  immobile  e  insu- 
perabile ad  ogni  allrn  forza,  clic  alla  divi- 
na. Per  dispergere  gli  Angeli  che  peccaro- 
no, disse  la  santissima  Vergine  che  Dio  a- 
vi'j  adoperalo  il  suo  \>raccio:Jecit  poten- 
tiam  in  brac/iio  suo  (Lue.  i,  5i);  ma  quivi 
Dio  adoperò,  a  mirar  bene,  il  braccio  suo 
metaforico,  cioè  san  Michele  arcangelo, 
suo  primo  ministro,  il  quale  arrolandosotlo 
di  sé  gli  Angeli  non  sedotti,  e  di  nervo  e  di 
numero  superiori  all'esercito  de7  ribelli, 
debellò  Lucifero  con  lutti  i  suoi  superbi 
seguaci  :  dispersit  superbo*  mente  cordis 
fui  (Ibi.).  Non  così  però  quando  si  tratti  di 
andare  incontro  al  peccato,  con  intenzione 
di  disperdere  esso,  e  non  sol  di  dispergere 
chi  peccò.  Quivi  non  è  bastante  il  braccio 
di  Dio  metaforico  (S.  Th.  5.  p.  q.  49,  n.  1). 
vi  vuole  il  suo  naturale,  che  è  quello  al 
quale  alluse  un  tempo  Isaia,  là  dove  egli 
disse  :  consurge,  consurge ,  induerefortì- 
tudinem  brackium  Domini  (5i,  9):  perebè 
quivi  è  dove  sarebbouo  affatto  vani  i  colpi 
e  i  contrasti  di  tulle  le  possibili  creature 
adunale  insieme.  Vi  vuole  1  onnipotenza 
propria  di  un  Dio.  Ego  suin  ijui  deleo  ini- 
quitates  luas  propter  me  (Is.  45,  i5). 

IV.  Pochi  però  sono  coloro  che  con  Da- 
vide entrino  bene  addentro,  per  mezzo  di 
un'attenta  considerazione,  in  questa  gran 
potenza  esercitata  dal  Signore  nella  Con- 
fessione: intm ibo  in  potenlias  Domini  (Ps. 
70,  16).  I  più  di  voi  si  fermano  di  fuori  :  e 
perchè  questa  distruzione  del  peccato  sief- 
fettua  da  Dio  con  faedità.  e  perchè  si  ef- 
fettua per  mezzo  de"  sacerdoti,  i  quali  alla 
fine  sono  uomini,  è  stimata  poco.  Ma  quanto 
andate  ingannali!  Couciossiachè  per  quel 
che  spelta  alla  facilità,  questa  dà  piuttosto 
ad  intender  con  evidenza,  non  il  poco  po- 
tere adoperato  da  Dio  nella  Confessione 
contra  la  colpa,  come  a  voi  pare,  ma  il  po- 
ter sommo.  Quanto  uu  peso  dee  smuoversi 
più  velocemente  ,  tanto  richiedasi  più  di 
forza  nella  macchina  die  lo  smuove.  Ora 
essendo  il  peccato  un  peso  immenso,  onus 
grave  (Ps.5j,5),  converrà  pur  dunque  af- 
fermare ebe  sia  infinita  la  forza  di  quel 
braccio  che  vi  s'impiega,  mentre  111  arriva 
a  levarlo  dall'anima  in  un  momento.  Il 
mondo  stima  grande  Alessandro,  perchè 
in  dieci  anni  rovinò  più  città,  diroccò  più 
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piazze,  dedolo  più  provincie,  <t,  disfacendo 
eserciti  potentissimi,  soggettò  molte  nazio- 
ni: accepit  spolia  multi ludinis  geritìum  (i 
Mach,  i,  5).  Quanto  più  giustamente  però 
converrebbe  a  lui  questo  titolo  suo  di  Gran- 
de, se  egli  avesse  operato  tanto  con  muo- 
vere nulla  più  che  le  pure  labbra  !  E  que- 
sto, anzi  infinitamente  più  di  questo,  è 
quello  che  fa  il  Signore  nella  Confessione. 
Egli  al  suono  di  poche  voci,  proferite  dal 
sacerdote,  fa  un'opera  maggiore,  che  non 
farebbe  creando  un  altro  universo  più  va- 
go e  più  vasto  di  quello  che  già  creò.  E  la 
ragion  è,  perchè  mentre  egli  giustifica  il 
peccatore,  non  solo  forma  un  mondo  di 
perfezioni  assai  sublimi  e  più  splendide, 
quali  sono  quelle  ebe  a  ciascuno  si  confe- 
riscono con  la  grazia  ;  ina  lo  forma  cavan- 
dolo da  un  abisso  ancora  più  tetro  e  più 
tenebroso,  qua]  è  d  mente  orrendissimo 
della  colpa. 

V.  Né  perchè  questa  gran  podestà  sia  co- 
municata agli  uomini,  lascia  però  ella  di 
essere  divinissima;  mentre  discende  da 
Cristo,  il  quale  immediatamente  la  rice- 
vette dal  Padre;  Pater  orane  judicium  de- 
dit  Fiìio  (Jo.  5,  l'i);  ed  immediatamente 
ancora  la  comunica  a"  sacerdoti,  dicendo 
loro:  tutto  ciò  che  voi  scioglierete  sopra  la 
terra, sarà  sciolto  egualmente  in  cielo.  Per- 
tanto sebbene  l'uomo  è  quegli  che  assolvo 
i  peccati,  e  con  tale  assoluzione  distrugge 
questi  mostri  più  che  infernali;  tuttavia 
perebè  egli  assolve  come  luogotenente  di 
Dio,  perciò  il  suo  potere  deve  essere  sti- 
mato affatto  divino.  Le  acque  minerali  ci 
sanano,  è  vero,  da  varj  malori;  ma  perchè 
lo  fumo  in  virtù  di  quelle  miniere  salute- 
voli per  cui  passano,  perciò  questa  loro  me- 
desima virtù  e  riputata  al  pari  di  quell'ef- 
ficacia propria  della  stessa  miniera.  Oh  gran 
cosa  dunque  che  è  la  Confessione!  Se  Dio 
vi  aprisse  gli  occhi  ad  intendere  la  sua  ma- 
ravigliosa  efficacia,  in  vedere  il  sacerdote 
che  alza  la  mano  sopra  di  un  peccatore,  e 
pronunzia  quelle  parole  autorevoli,  ioti 
assolvo  *  caderesie  subito  a  terra  sopraf- 
fatti dallo  stupore,  né  vi  rimarrebbe  in  cuo- 
re più  spirito  per  ammirare  altra  cosa  so- 
pra la  terra.  Ma  la  nostra  ignoranza  a  co- 
noscere il  peccato  ci  fa  anche  poco  ammi- 
rare la  potenza  di  questo  gran  sacramento 
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della  Confessione,  che  si  facilmente  disfi 
e  disperde  uu  veleno,  per  altrtì  sì  irreme- 
diabile. 

VI.  Frattanto  quando  vi  accostate  al  sa- 
cerdote  per  confessarvi, e  che  sul  l>H  prin- 
cipio voi  dite:  lo  mi  confesso  a  Dio  onni- 
potente, Confiteor  Peo  onnipotenti,  ricor- 
datevi sempre  che  la  santa  Chiesa  vi  mette 

io  bocca  tali  parole,  allineile  voi  intendia- 
te elie  vi  vuole  lutta  1  onnipotenza  divina 
<i  levarvi  ili  dosso  le  vostre  colpe;  e  che 
però  (innnlo  più  dovete  esser  grati  per  tal 
favore,  lauto  più  dovete  andar  canti  a  non 
dimeritarlo  per  l'avvenire  eoo  ritornare  a 
peci  are.  E  che  sia  così,  udite  cosa  che  vi 
parrà  quasi  incredibile,  eppure  è  certa. 
L'onnipotenza  di  Dio  fa  uno  sforzo  mag- 
giore perdonando  a  un  sol  peccatore  e  giu- 
stificandolo, die  non  ha  fatto  precipitando 
nell'inferno  lutti  ideinonj,e  tutte  quante 
sono  mai  l'anime  de'  dannali  :  appunto  no- 
me sarebbe  di  lunga  mano  maggior  pro- 
digio rispignere  uu  fiume  solo  all'indietro 
versola  fonie,  che  lasciar  correre  lutti  i 
fiumi  del  mondo  a  scaricarsi  nel  mare.  On- 
de laddove  su  le  porte  dell'inferno  slareb- 
h  no  lune  scritte  quelle  parole  che  suo 
malgrado  confessò  Faraone  là  nell'Egitto, 
digitus  Dei  est  lue;  qui  Dio  impiega  un  dito 
della  sua  destra  in  gastigare  i  ribelli;  per 
contrario  sopra  i  confessionali  dovrebbe 
scriversi  quel  versetto  di  Davide:  dextera 
Domini  feeit  virtutetnx  qui  la  destra  del  Si- 
gnore impiega  tutta  la  sua  virtù;  perchè 
non  è  gran  potenza  quella  che  Dio  mostra 
contro  de' peccatori, quando  lascia  che  essi 
precipitino  in  perdizione  (essendo  la  pena 
fetta  di  sua  natura  per  chi  peccò),  ma  be- 
ne immensa  e  infinita  è  quella  che  mostra 
quando  ritiene  alcuno  di  essi  dal  perder- 
si, e  in  vece  di  annullar  loro  (come  si  me- 
ritcrebbono  ad  ogni  momento),  riduce  in 
nulla  il  peccato  da  lor  commesso.  Certo  è 
che  la  Chiesa  con  termini  mollo  espressi  ri- 
dice a  Dio:  Deus,  qui  omnipolentiam  tuam 
farcendo  maxime  et  miserando  manife- 
stasi non  punicndo,  ma  parcendo  ,'  non 
mac landò,  ina  miserando  :  perchè  mag- 
gior, secondo  noi,  si  dimostra  la  forza  del 
divin  braccio,  dove  maggiore  è  l'ostacolo 
che  egli  vince  Dell'operare  (S.  Th.  i.  3,  a. 
n 3,  a.  (j). 
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VII.  Che  se  nel  benefìcio  della  Confes- 
sione ve  la  mano  di  Dio,  v'è  non   meno 
anche  il  cuore,  mentre  uguale  al  potere  è 
quella  immensa  bontà  ch'egli  quivi  scUo- 
pre.  Fu  cerio  un  grand" amore  quel  che  il 
Signore  porlo  all'uomo, quando  al  princi- 
pio del  mondo,  dopo  l'infelice  naufragio 
della  colpa,  gli  porse  questa   tavola  della 
penitenza,  sopra  la  quale  potesse  venire  a 
lido  e  riparare  le  sue  perdile.  Ma  tuttavia 
maggiore  senza  paragone  è  stata  quella  bon- 
tà con  la  quale  si  è  compiaciuto  di  corre- 
dare, dirò  così,  questa  medesima  tavola  al 
pari  d'ogni  gran  nave,  cambiando  la  peni- 
tenza, di  semplice  virtù  ,  in  un  sagrameh- 
to,  per  mezzo  di  cui  Cristo  medesimo  con 
modo  speciale  diviene  a  noi   giornalmente 
e  sapienza,  e  giustizia,  e  santificazione,  e 
redenzione,  conforme  a  quel  parlar  dell'A- 
postolo: Christusfactus  est  nobis  sapìen- 
tia  a  Deo,  ci  justitia,  et  sanùtijicatio ,  ci 
redemptio  (1  ad  Cor.  1,  3o). Divieti  sapien- 
za, (piando  ci  esaminiamo  delle  nostre  col- 
pe, perchè  ci  fa  apprendere  la  gravità  del 
male  operato:  liivìen  giustizia,  quando  ce 
ne  accusiamo,  perchè  c'infonde  pentimento 
e  proposito  sufficiente  a  giustificarci:  di- 
vieti santificazione,  quando  ne  siamo  asso- 
luti, perchè  ci  restituisce  quella  grazia  che 
ci  santifica;  e  divien  redenzione,  quando 
ne  facciamo  la  penitenza,  perchè  supplisce 
egli  col  suo  a  tanto  di  più  che  dovremmo 
dar  noi  di  soddisfazione.  E  certamente,  se 
solo  a  sopportare  per  alcun  tempo  un  pec- 
catore si  richiede  in  Dio  una  immensa  mi- 
sericordia, qual  misericordia  si  richiederà 
a  perdonargli?  Non  v'è  virtù  più  rara  ne' 
grandi,  che  la  tolleranza,  particolarmente 
nelle  ingiurie.  Che  le  tolleri  un  poveruo- 
mo, non  è  da  stupirsi:  già  si  sa  che  tutte 
le  acque  si  scaricano  nelle  valli,  né  perciò 
le  valli  se  ne  risentono:  ma  che  le  tolleri 
un  gran  Signore,  il  quale  a  guisa  di  un  allo 
monte  eccede  assai  la  condizione  comune, 
questo  è  un  prodigio.  Perciò  fu  creduta 
moderazione  segnalatissima  quella  di  Fi- 
lippo li  re  delle  Spagne,  quando  al  fine  di 
una  lunga  lettera  scritta  al  Papa  di  proprio 
pugno,  chiedendo  al   paggio   che  vi  ver- 
sasse sopra  la  polvere,  il  poggio  per  poca 
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avvertenza  vi  Versò  sopra  l'inchiostro, sen- 
ta the  il  Re  dicesse  altre  parole  che  que- 
ste: conviene  rifar  da  capo.  Eppure  que- 
sto fu  un  fallo  in  volontario;  commesso  da 
un  giovane  mezzo  addormentato  sul  col- 
mo già  della  notte.  iNel  rimanente  qual  è 
quel  re  che  voglia  sopportare  placidamente 
un  torto  fattogli  da  alcuno  de'suoi  vassalli 
con  una  piena  avvedutezza  ed  applicazio- 
ne? Le  leggi  dichiarano  infame  chiunque 
ardirà  mai  d'intercedere  per  un  reo  di  lesa 
maestà:  anzi  uon  è  gran  tempo  che  in 
Francia  ad  uomo  illustre  costò  hen  ven- 
t'anni  di  strettissima  prigionia,  solo  l'aver 
detto  imprudentemente  queste  parole  in 
un  cerchio  di  nobiltà  :  stanotte  mi  sono 
sognato  di  ammazzare  il  Ite.  Tanto  si  sti  Sila- 
no le  ingiurie  dai  gran  signori,  che  presso 
loro  è  colpa  (ino  il  sognarle;  ed  è  grande 
indegnità  e  grande  infamia  il  riputarle  ca- 
paci di  perdono  con  farsene  intercessore. 
Or  qual  bontà  sarà  dunque  che  l'incom- 
prensibile maestà  del  Signore  non  solo  si 
degui  di  sopportare  sopra  la  terra  i  suoi 
traditori;  ma  si  degni  anche  di  ammetterli 
di  nuovo  in  grazia,  per  mezzo  di  un  per- 
dono cordiale  e  costante,  qual  è  quello  che 
loro  dà  quando  si  confessano,  gettando  e- 
gli  per  tal  atto  giù  nel  più  profondo  del 
mare  i  peccati  loro, (piai  pesantissimo  sasso 
che  mai  più  non  si  vede  tornare  a  g;dla  ? 
Projicie.t  in  profundnm  maris  omnia  pec* 
cata  nostra  (Mi eh.  7,  ig). 

Vili.  E  forse  che  richiede  per  tal  per- 
dono qualche  gran  soddisfazione  e  qual- 
che gran  pentimento?  Richiede  certamente 
e  pentimento  e  soddisfazione,  perchè  alla 
fine  non  sarebbe  giusto >  se  non  li  richie- 
desse; ma  richiede  l'uno  e  l'altra  con  rara 
moderatezza.  Quanto  alla  soddisfazione, 
sono  sì  leggiere  le  penitenze  che  i  confes- 
sori, compatendo  forse  anche  più  del  dove- 
re alla  debolezza  de'  penitenti,  impongo- 
no a  ciascun  d'essi  prima  di  assolverli, 
che  appena  meritano  il  nome  di  penitenze. 
E  quanto  al  dolore,  già  richiedevasi  per 
necessità  un  dolore  perfetto  di  contrizione; 
ed  ora  nella  nuova  legge  è  giunto  il  Signo- 
re fino  a  contentarsi  di  un  dolore  anche 
imperfetto,  qual  è  quello  che  chiamasi  di 
attrizione;  e  si  riduce  a  fare  amici  suoi  an- 
che quei   figliuoli  prodighi  che  tornano  a 
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lui,  non  per  amore,  ma  per  interesse.  Men- 
tre un  povero  contadino  si  era  addormen- 
talo iu  un  prato,  una  vipera  gli  entrò  in  boc- 
ca, penetrando  bene  addentro  lo  stomaco: 
al  che  svegliato,  si  accorse  il  meschino, 
alle  convulsioni  che  ne  provava,  quanto 
mal  ospite  avesse  ricettato  nelle  sue  visce- 
re. Ma  con  qual  arte  scacciarla  via,  senza 
pericolo  che,  arrabbiatasi,  con  un  sol  morso 
gli  vomitasse  in  seno  la  morte?  Pertanto 
si  ricorse  all'industria,  con  la  quale  un  sa- 
vio medico  fece  sospendere  per  li  pie  quel 
povero  addolorato,  con  la  bocca  vicina  ad 
un  gran  catino  di  latte.  E  ne  seguì  incon- 
tanente l'effetto  che  si  bramava:  imperoc- 
ché quella  vipera,  allettata  dall'odore  del 
latte,  spontaneamente  tornò  a  calare  per 
la  bocca,  e  si  buttò  nel  vaso  ivi  apparec- 
chiato. Oh  amorevole  industria  che  con 
una  medicina  così  soave  recò  rimedio  ad 
un  male  sì  deplorabile!  Ma  non  già  presu- 
ma Un  tal  medico  di  portarein  competenza 
la  sua  invenzione  colf  invenzione  amoro- 
sissima del  Signore,  in  toglierci  dall'ani- 
ma senza  danno  la  vipera  tanto  più  male- 
detta del  peccato  mortale,  ricettato  non  a 
caso,  ma  di  elezione  passato  non  per  la 
bocca,  ma  per  la  mente,  e  penetrato  non 
nel  profondo  dello  stomai  o,  ma  nel  pro- 
fondo del  cuore.  Eppure  il  Signore,  con 
arte  piena  di  somma  carità,  lo  cava  fuori, 
come  farebbe  una  pietosa  levatrice  a  tor 
dalle  viscere  di  una  donna  pari  uri  ente  qual- 
che dragone  orribile  che  ella  avesse  con- 
ceputo  nel  seno.  Così  parla  il  Signore  me- 
desimo per  la  bocca  di  Giobbe  ('^6,  t5): 
obstetricante  manti  ejus,  educlns  est  co- 
luber  lortuosus:  e  lutto  ciò  per  mezzo  di 
un  bagno  che  può  dirsi  di  latte,  in  quanto 
egli  è  sì  facile,  sì  discreto,  sì  dolce  e  sì  ri- 
pieno di  spirituale  consolazione,  che  il  latte 
stesso  ne  perde. 

IX.  Mi  muovono  pure  a  sdegno  quei  Cri- 
stiani che  si  lamentano  della  Confessione, 
come  di  un  gravissimo  peso.  Gran  cosa, 
dicono  questi  ingrati,  l'avere  a  scoprire  ad 
un  uomo  tutto  il  cuor  proprio,  fino  a  non 
celargli  né  anche  i  più  segreti  pensieri!  E 
ciò  vi  par  cosa  dura,  quando  si  tratta  di  ot- 
tenere il  rimedio  ad  un  caso  sì  disperato.» 
qua]  è  quello  di  un  peccatore?  No,n  credo 
già  che  quella  donna;  la  quale,  in  vece  di 
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• .  in  figliuolo,  li>i  gene,  ito  un  sci  - 
in  n  ii  .  si  dolesse  poi  tifila  K  \  il  noe,  quasi 
,|i  Msnrn.  |"  r<  Kè  con  qualche  poco  di  vio- 
I.  ii.-  i  gKrlo  lira  tuoi  delle  \  is<  ere,  o\  è  na- 
scosto con  un  evidente  rischio  ili  ti. ir  la 
ino;  le  ;i  madre  sì  sventurata. Penetrate  voi 
In ■!.<  di  che  i  li  .oli  .  quando  si  tratta  ili 
perdouarvi  un  peccato?  Rammentatevi  ili 
«io  che  vi  ho  detto  «li  sopra,  e  \i  vergo- 
gnerete di  essere  ancora  voi  di  coloro  i 
anali  si  fìngono  In  fatica  nel  precetto",  co- 
me dice  il  Salmista,  non  ve  la  (movano. 
Pensate  un  poco  quanto  è  costalo  a  Cristo 
l'istituire  il  sacramento  della  Confessione. 
Quel  che  per  noi  ò  un  bagno,  come  io  di- 
ceva, di  latte,  per  lui  è  stato  un  bagno  tutto 
di  sangue.  Sapete  voi  (pianto  costassero  a 
Cri.- lo  quelle  tre  sole  parole  che  pronun- 
zia il  sacerdote  al  fine  della  vostra  con- 
fessione, quand'egli  dice  io  li  assolvo?  Co- 
starono tante  ingiurie,  tanti  schiaffi,  tanti 
spuli,  tante  spinte,  tanti  calci,  clic  non  hàn 
numero:  costarono  settanta  spine  che  gli 
passarono  intimamente  le  tempie;  seimila 
e  più  battiture  che  gli  lacerarono  le  carni 
senza  pietà;  tre  chiodi  che.  dopo  «averlo 
tenuto  per  tre  ore  Sospeso  in  croce,  lo  la- 
sciarono poi  morire  in  un  abisso  di  dolori, 
di  derisioni  e  di  torli  non  più  sentiti. Que- 
sto è  il  prezzo  di  quelle  trevoci  sole.Evoi 
stimale  sì  poco  la  Confessione,  e  riputate 
nn  gran  peso  lo  scendere  ad  altuffarvi  in 
queste  acque  preziose  al  par!  della  vita  d'un 
Dio?  Non  sarebhe  troppo,  se  per  rimanere 
assoluti  doveste  voi  recitare  in  un  pieno 
popolo  lutti  i  vostri  eccessi  più  gravi  avo- 
te  sonora  e  a  volto  scoperto;  pensate  poi 
se  saia  troppo  confidarli  in  segréto  ad  un 
sacerdote,  il  quale  bene  spesso  non  vi  co- 
nosce; o  se  vi  coni, .si  e,  non  può  non  vi 
compatire,  coslrclto  a  ciò  dalle  sue  cadute 
medesime;  o  se  non  vi  compatisce,  non 
può  p<r  lo  meno  non  vi  mantenere  il  se- 
greto  con  rigor  sommo,  ancora  in  caso  ove 
ne  andasse  la  salute  di  tulio  il  gènere  u- 
mano. 

X.  Non  vedete  voi  come  tratta  eoi  rei 
la  giustizia  ili  questo  mondo?  Sia  uno  col- 
pevole di  qualche  assassinamento.  Tosto 
che  il  giùdice  ne  riceve  un  indizio,  benché 
leggiero^  lo  manda  a  prendere  per  gli  ese- 
cutori, .incile  in  piazza;  e  fa  che  questi,  le- 


gatolo strettamente,  lo  conducano  per  le 

vie  pubbliche,  a  giorno  chiaro,  su  gli  oc- 
elli di  tutto  il  popolo,  in  una  stretta  segre 
la.  Che  segrela  ?  Doveva  io  piuttosto  dire 
in  un  sepolcro,  tanto  elfi  è  oscura, puzzo- 
lente, profonda  e  piena  di  orrore.  Quivi, 
lasciato  solo  il  meschino,  senza  consiglio 
e  senza  conforto,  per  molli  un  si,  affine  di 
rivangar  frattanto  notizie  più  fondale  del 
suo  delitto; finalmente,  quando  è  già  mezzo 
marcito  per  lo  squallore,  vii  n  cavato  da 
quella  grolla  per  essere  esaminalo,  talora 
con  molla  frode,  affinchè,  come  fa  il  ver- 
me della  seta,  con  la  sua  fiocca  medesima 
si  lessa  i  suoi  legami  da  sé,  e  si  fabbrichi 
la  sua  morte.  Clic  se  protervo  neghi  egli  il 
delitto  apposto,  si  passa  dalle  interroga- 
zioni ai  tormenti.  E  quivi  gli  conviene  pen- 
dere attaccato  per  le  braccia  da  un  allo 
legno,  con  tal  dolore,  che  la  maggior  par- 
te de" rei  elegge  alla  fine  piuttosto  di  pen- 
dere per  la  gola  dalle  forche  slesse  moren- 
do obbrobriosamente,  che  di  comperare 
la  vita  con  lauto  strazio.  In  questo  mezzo 
il  meschino  invece  di  compassione  riceve 
insulti;  e  chi  lo  sgrida,  e  chi  lo  spaventa, 
e  chi  protesta  di  volerlo  lasciar  quivi  mo- 
rire su  quel  tormento,  se  non  apre  la  ve- 
rità. Fate  poi  conio  che  egli  la  manifesti: 
è  vero  che  vien  calato  da  quella  pena,  ma 
pure  il  suo  ristoro  si  è  ritornare  in  carce- 
re, ricaricarsi  di  ceppi,  ed  aspettare  tra  po- 
chi giorni  il  patibolo  in  ricompensa  della 
sua  confessione.  Eccovi  come  sono  trattati 
i  rei  dalla  giustizia  degli  uomini.  Parago- 
nate ora  voi  questo  trattamento  con  quel- 
lo di  cui  si  appaga  la  giustizia  di  Dio,  e 
poi  doletevi,  se  vi  dà  il  cuore,  della  santa 
Confessione  sacramentale,  quasi  di  un  pe- 
so insoffribile.  Si  dorrebbe  forse  quel  la- 
dro, se  il  giudice, in  cambio  di  esporlo  alla 
pubblica  vergogna  del  popolo,  alla  prigio- 
nia, ai  processi,  alle  torture  replicate  e  al- 
la morie,  lo  condannasse  solo  a  contare  in 
segreto  il  suo  fallo  ad  un  uomo  dabbene, 
ed  a  ricevere  in  pena  dalla  bocca  di  quel- 
lo il  digiuno  salutare  di  un  sabato?  Or  co- 
me dunque  ardiscono  di  lamentarsi  i  Cri- 
stiani, menlre  non  più  che  questo  si  impo- 
ne ad  essi,  dappoiché  sono  rei  di  avere  ru- 
bato l~ onore  a  Dio,  congiurato  conlra  la 
sua  Maestà,  e  insieme  co'demonj  tentalo 


di  levargli  la  corona  di  capo?  Pesale  con 
attenzione  queste  verità,  e  vedrete  alla  fi- 
ne che  la  Confessione  ad  uno  di  voi  è  mi- 
nor peso  di  quel  che  sieno  ad  un'aquila 
le  sue  penne. 

XI.  Tanto  più  che  questo  qualunque 
peso  consigliatamente  è  stalo  eletto  da  Cri- 
sto con  sommo  amore  per  nostro  maggior 
profitto,  affinchè  cosi,  non  solo  noi  gua- 
riamo dal  mal  passato ,  ma  ce  ne  preser- 
viamo per  l'avvenire.  Se  la  natura  avesse 
per  costume  di  porgerci  i  suoi  rimedj  nel- 
le Bratta  e  ne" fiori,  quale  intemperante  tc- 
merebhe  più  di  ammalarsi?  Ma  perchè  qua- 
si tutte  le  medicine  sono  spiacevoli  e  sto- 
macose, questa  preveduta  molestia  ci  ren- 
de sempre  più  circospetti  e  più  cauli  al  com- 
mettere de'disordini.  Ita  lice  quoque  quoti 
odimus  .Jiomimim  causa  exeogitatum  est 
(Plin.  1.  22,  e.  6).  possiamo  dire  noi  pure 
nel  caso  nostro.  Come  la  natura  ha  latto 
in  prò  di  noi  quel  medesimo  che  si  abbor- 
re  ne' suoi  medicamenti  più  vigorosi;  così 
ne'suoi  l'ha  fatto  ancora  la  grazia,  asper- 
gendo qualche  difficoltà  nella  Confessione, 
affinchè  questa  medesima  difficoltà  stiva 
di  freno  contra  l'innata  inclinazione  che 
abbiamo  alle  ricadute.  E  in  fatti,  per  testi- 
monianza degli  eretici  stessi,  in  quelle  rit- 
ta ove  essi  hanno  toìla  la  Confessione,  si  è 
guastato  il  vivere  di  tal  forma,  che  la  città 
di  Norimberga,  come  racconta  il  Sotto  (in 
4  Senti  d.  18,  q.  r,  a.  i),  pregò  con  una  so- 
lenne ambasceria  Pimperadore  Carlo  V, 
a  volere  con  la  sua  autorità  rimetterla  in 
uso,  soggettandosi  gl'infelici  a  ricevere  dal- 
le mani  umane  quel  giogo  che,  come  in- 
sopportabile, avevano  ricusato  dalle  divi- 
ne. Ecco  dunque  a  qual  fine  Cristo  abbia 
voluto  frameseolarequel  poco  di  confusio- 
ne die  vi  dà  pena  nel  sagramento  della 
Penitenza.  E  però  si  è  con  ciò  dimostrato 
più  che  amorevole  verso  l'anime  nostre, 
come  amorevole  si  dimostra  più  che  mai 
qualunque  cerusico  là  nel  campo,  quando, 
in  vece  di  ristagnare  subito  il  sangue  del- 
l'avvelenata ferita  di  quel  soldato, lo  spre- 
me più  che  può  con  ambe  le  mani,  e  gode 
al  vederlo  scorrere  in  abbondanza,  ben  con- 
sapevole che  dietro  al  sangue  grondante 
facilmente  verrà  l'umor  contagioso.  Per- 
tanto fate  a   mio  modo  nell'avvenire:   in 
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cambio  di  amplificete  con  termini  coeì  im- 
propri ''  peso  della  Confessione,  fermatevi 
piuttosto  ad  ammirare  la  bontà  immensa 
del  Signore,  e  a  ringraziarla  di  vero  cuore. 

XII.  Massimamente  che  da  qualunque 
lato  si  miri  una  tal  bontà,  non  se  ne  scor- 
gono i  lidi.  Conciossiachè,  se  un  pover  uo- 
mo ingiuriato  stenta  a  rimettere  tutte  le  sue 
soddisfazioni  in  petto  ad  un  nobile,  mi  dar 
la  pace  all' inginrialore;  ehi  avrebbe  mai 
creduto  che  un  Dio  infinito  ed  immenso, 
nel  dar  la  pace  n  noi.  vermi  vilissimi  della 
terra,  rimettesse  tutte  le  sue  soddisfazioni 
in  petto  ad  un  uomo?  Almeno  restrignerc 
l'assoluzione  b  qualche  numero  di  peccati, 
oltre  a  cui  non  potesse  darsi,  o  ristrignerla 
n  qualche  specie:  elmcno  lasciare  che  una 
volta  sola  in  vita  possa  ottenersi ,  o  in  un 
luogo  solo  del  mondo,  come  sarebbe  in  Ro- 
ma, sede  della  religione;  o  da  una  sola  per- 
sona, come  sarebbe  il  Papa,  vicario  di  Ge- 
sù Cristo  sopra  la  terra.  Nulla  di  ciò:  in 
ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  a  tutti  i  pecca- 
lori,  da  tutti  i  sacerdoti  approvali,  si  per- 
donano quelle  ingiurie  che  solo  possono 
perdonarsi  da  Dio  (  Quis  j>olest  dimittete 
peccata,  nisi  solus  Deus?  [Lue.  5,  2tl), 
con  una  misericordia  sì  prodigiosa,  per 
non  dire  sì  prodiga,  che  la  santa  Chiesa, 
sposa  del  Redentore,  gelosa  dell'onor  suo, 
ha  giudicalo  ella  da  sé  di  mettere  qualche 
limite  a  questa  autorità  così  ampia  de' sa- 
cerdoti, con  lasciarne  l'uso  in  certi  casi  ad 
alcuni,  levarlo  ad  altri  ;  affinchè  la  facilità 
del  perdono  non  sia,  come  avviene  di  leg- 
gieri, incitamento  alla  colpa.  Qual  sarà  dun- 
que, se  non  è  questa,  la  misericordia  su- 
periore alla  giustizia,  e  perciò  tanto  lodata 
nelle  Scritlure? 

XIII.  Udite.  In  questo  secolo  stesso  che 
ora  corre,  si  trovò  in  Salamanca  di  Spa- 
gna un  mercante  (apud  Engelgravc  p.  2, 
Dom.  i  post  Pascli.),  ricco  una  volta  quanto 
ogni  altro  par  suo,  ma  dal  vizio  del  giuoco 
ridotto  finalmente  tanto  all' estremo,  che 
diede  in  disperazione.  Pertanto,  posto  da 
banda  ogni  timore  divino,  anzi  concepen- 
do contra  Dio  stesso  un  rancore  più  che 
diabolico, si  determinòdi  commettere  quan- 
ti mai  più  potesse  di  peccalacci  per  oltrag- 
giarlo, vomitare  contro  di  lui  tutte  le  be- 
stemmie che  mai  "li  venissero  in  mente,  e 
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largii  lutti  i  dispetti  possibili,  affino  ili  ven« 
dicarsi  del  torto  che,  secondo  il  suo  pare* 
re.  .1  \ ^  .1  da  lui  ricevuto  nelle  disdillo  da 
sé  incontrai»  giucnndo. E  perché  neanche 
di  tutto  ciò  si  soddisfaceva  il  furore  di  que- 
sto Insilali-  disperalo,  comperò  una  Som- 
ma del  dottor  Navarro .  per  conoscere  me- 
glio con  la  lettura  di  un  tal  libro  tulli  quei 
rasi  ni''  quali  l'uomo  può  peccare  più  gra- 
vcminlc,  e  ridurgli  in  atto,  o  con  l'opera, 
o  almrno  col  desiderio.  Finalmente  cre- 
scendo ogni  ili  piò  in  temerità  infernale, 
giunse  a  questo  segno,  di  bramare  che  i 
soli  peccati  suoi  superassero  i  peccali  di 
tulli  gli  uomini;  e  per  lare  maggior  insulto 
al  Signore,  lo  provocava  con  modi  orribili 
a  gastigarlo,  e  lo  sbeffeggiava  e  scherniva 
come  impolente,  perchè  ancora  non  lo  a- 
vca  saputo  eseguili'.  In  quello  stalo  sì  mi- 
si labile  steiteil  meschino  alcun  tempo  sen- 
za confessarsi  mai:  quando  gli  sovveune 
clic  maggior  male  avrebbe  egli  fallo  con- 
fessandosi indegnamente,  perchè  così  a- 
vrebbe  con  quell'orrido  .sacrilegio  calpe- 
stato piò  brullamente  il  sangue  di  Gesù 
Cristo:  e  lauto  bastò  perchè  di  subito  si  ac- 
costasse al  penitenziere  con  animo  d'ingan- 
narlo, mentendo  a  lui,  ed  in  lui  atloSpirito 
Santo,  dinanzi  a  quella  sedia  sacerdotale. 
Ma  perchè  il  cuore  di  questo  miserabile 
era  a  guisa  di  un  mare  lutto  in  rivolta , 
non  seppe  lauto  dissimulare,  che  il  confes- 
sore avveduto  non  si  accorgesse  di  quella 
insolita  turnazione;  onde  sospettando  che 
il  penitente  non  ardisse  per  vergogna  sco- 
prire qualche  colpa  piò  enorme,  si  fece  ad 
esagerargli  la  bontà  del  Signore  e  l'effica- 
cia del  sagramenlo;  e  ciò  con  tanta  lena, 
che  il  mercatante  cominciò  a  sospirare,  ed 
unse:  fosse  pur  vero  che  bastasse  la 
Confessione  a  lavare  le  mie  mai  chic!  Co- 
me no?  ripigliò  il  sacerdote.  Se  voi  porta- 
ste a  questo  tribunale  tutti  i  [leccati  di  Sa- 
lamanca, anzi  di  tulio  il  mondo,  purché  né 
siale  pentito  di  cuore,  io  posso  assolvervi 
in  un  momento  di  lutti,  e  f,a'  sì  che  Dio 
Vi  rianimerà  subilo  subito  in  grazia  sua:  e 
confermando  con  opportune  ragioni  e  mol- 
to più  con  maniere  soavi  e  savie  questo  suo 
dire,  l'indusse  a  scoprirgli  interamente  il 
pessimo  stalo  della  sua  perduta  coscienza, 
e  a  promettergli  di  apparecchiarsi  anche 


meglio  per  qualche  giorno,  affine  di  sod- 
disfare pino. inamente  al  debito  della  Con- 
fessione: linchè  tornato  e  assoluto,  per  pe- 
niti n/.e  delle  sue  colpe  vestì  l'abito  religio- 
so; e  dopo  tre  anni  sene  morì,  predicali-' 
do  fino  all'estremo  la  divina  misericordia, 
e  lasciando  a  ognuno  gran  contrassegni  di 

avere  ottenuto  anch' egli  il  perdono.  Che 
dile  ora,  dilettissimi,  di  questo  avvenimen- 
to? Questo  solo  non  basterebbe  a  provare 
interamente  ciò  che  io  vi  dico?  Eppure  v'è 
anche  di  più:  perchè  non  solo  il  Signore 
mostra  la  sua  bontà  in  perdonare  i  peccali 
tutti,  ma  la  mostra  anche  in  restituire  al 
peccatore  tutti  quei  beni  che  peccando  a- 
vea  volontaria 'Dente  da  sé  gettali. 

XIV.  Si  costumava  già  in  Roma  antica, 
che  quando  una  vergine  Vestale  era  tro- 
vata in  fallo,  fosse  seppellita  viva  con  tulli 
i  suoi  abili,  con  tutte  le  gioje,  con  lutti  i 
varj  ornamenti.  Quanto  più  si  meriterebbe 
però  di  essere  trattala  a  questa  foggia  un'a- 
nima peccatrice  che  ha  mancalo  di  fede 
a  Dio  suo  nobile  sposo!  E  nondimeno  que- 
sto sposo  tanto  oltraggialo  si  contenta  con 
un  eccesso  di  amore  incomprensibile  di  ri- 
mei  Uro  l'anima  adultera  nello  slesso  po- 
sto di  prima,  e  di  renderle  tutte  le  passale 
sue  spoglie:  cioè  lutti  gli  abiti  buoni,  lui- 
te  le  gioje  di  virtù,  e  tutti  gli  ornamenti 
delle  sante  opere,  perdute  per  la  colpa. 
Considerale  però  che  il  peccato  loglio  al- 
l'anima Ire  maniere  di  beni:  la  vila,  l'o- 
nore, le  ricchezze.  Le  toglie  la  vila,  men- 
tre le  toglie  Dio,  il  quale  è  piò  vita  del- 
l'anima, come  dice  santo  Agostino 7  che 
non  è  l'anima  vita  del  corpo:  ipse  est  vita 
tua  (Deut.3o,  20).  Le  toglie  l'onore,  men- 
tre quel  peccatore,  che  prima  di  perdere 
la  grazia  era  per  la  grazia  partecipe  della 
natura  divina,  come  dice  san  Pietro,  si  ab- 
bassa per  la  colpa  ad  essere  più  vile  che 
le  bestie  del  campo:  cum  in  lionore  esset, 
non  inlellexit:  comparutus  estjumentis  in- 
sipìentibuS)  et  similis  factus  est  ilìis  (Ps. 
48,  i3).  Le  loglio  finalmente  tutte  le  ric- 
chezze, mortificandogli  le  opere  buone  pas- 
sate, come  la  pcsle,  che  non  perdona  nep- 
pure alle  veslimcnta  dell'appestato..  Or  tut- 
to questo  gran  male  ristora  amorevolissi- 
mamente e  abbondantissimamente  la  Con- 
fessione. Rende  la  vila,  polendosi  dire  di 


JUGIONÌM 

ogni  penitente  quel  che  si  disse  del  Figh- 
uol  prodigo  nel  suo  ritorno:  nwrtuus  erat, 
et  rcvixit  (Lue.  i5,  i\):  era  già  morto,  ed 
ora  miratelo  risuscitato.  Rende  l'onore, 
percliè  lo  fa  rifiorire  a  guisa  d'un  giglio: 
Jlorebit  quasi  lilium  (Is.55,  i).  Già  sapete 
che  il  giglio  è  il  più  bel  simbolo  della  vir- 
ginità. Or  un'anima  convertita  non  sarà 
giglio  veramente,  dice  Isaia,  ma  sarà  co- 
me giglio,  quasi  lilium,  perchè  vi  sarà  po- 
chissima differenza  tra  quel  candore  che 
apporta  seco  l'innocenza,  e  quel  candore 
che  apporta  la  Peuileuza  (S.  Th.  3.  p.  q. 
89,  a.  5).  Se  pure  non  ho  detto  poco  in 
comparare  i  penitenti  agl'innocenti;  men- 
tre io  doveva  quasi  anteporli,  sapendosi 
per  lede  che  in  virtù  della  Confessione, 
e  della  penitenza  congiunta  ad  essa,  molte 
meretrici  (come  promise  già  Cristo)  pre- 
cederanno nel  regno  di  Dio  molte  vergini, 
ottenendo  un  posto  più  segnalato  e  più 
sublime  di  altre  che  non  prevaricarono  mai 
(Il)id.).  Finalmente  la  Confessione  rende 
anche  le  ricchezze  perdute.  Che  però:  in- 
novabis  dies  nostros  sicut  a  principio,  di- 
ce il  profeta  Geremia  (  Thr.  5,  21):  per 
insegnarci  che  il  Signore  non  solo  in  que- 
sto sacramento  rinuova  noi,  rendendoci, 
come  si  è  detto,  e  vita  e  onorevolezza  ;  ma 
rinuova  anche  i  nostri  giorni,  facendo  che 
quasi  si  rivolgano  indietro,  e  ritornino  a 
correre  da  capo,  per  riportarci  le  opere 
meritorie  già  rubateci  dalla  colpa. 

XV.  Par  che  non  possa  dirsi  di  vantag- 
gio della  bontà  mostrataci  dal  Signore  nel- 
la santa  Confessione:  eppure  anche  v'è; 
perchè  non  solo  per  essa  si  riacquista  il 
perduto,  ma  si  acquista  anche  tanto  di  gra- 
zia nuova,  che  l'anima  ne  diviene  più  ric- 
ca, che  non  era  di  prima  (Sitar,  qp.  de 
Reviv.  mer.  disp.  2,  sec.  3,  n.  56):  onde, 
come  gli  Ebrei  uscirono  dall'  Egitto  più 
facoltosi  che  non  v'erano  entrati  ;  eduxit 
eos  cum  argento  et  auroj  così  il  peccatore 
ben  confessato  riporta  più  grazia  che  non 
aveva  avanti  di  cadere  in  peccalo  (DeLu- 
go  disp.  ii  de  Poen.  sec.  9;  Maurus  de 
Gral.  q.  "5-j ,  n.41):  e  se  prima  camminava 
all'uso  degli  uomini,  quando  era  innocen- 
te, consolidato  dappoi  nella  Confessione, 
correrà,  quando  sarà  penitente,  al  pari  de' 
cervi,  giusta  la  profezia  tanto  nobile  d'I- 
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sarà  (35,  6):  tane  saliet  tieni  ccri'iis  clou- 
dus.  E  che  sia  così,  ponderate  come  san 
Pietro  dopo  il  perdono  divenne  più  con- 
fidente che  non  era  avanti  il  peccato  ;  men- 
tre prima  di  negar  Cristo  non  ardì  nella 
cena  d'interrogarlo,  se  non  per  mezzo  di 
Giovanni  ,  discepolo  favorito  (Jo.  i3,  24; 
S.  Th.  5.  p.  q.  89,  a.  5  in  lit.);  e  dopo  aver- 
lo negato,  si  fece  cuore  ad  interrogarlo 
da  sé,  anche  su  l'istesso  Giovanni,  chie- 
dendogli che  sarebbe  stato  di  lui  circa  il 
suo  morire:  lue  aulcm  quid?  (Jo.  21,  21) 
XVI.  Ecco  dunque  se  nella  Confessione 
v'è  non  solo  la  mano  di  Dio,  cioè  la  sua 
onnipotenza  a  distruggere  il  gran  male  del 
peccato,  ma  v'è  anche  il  suo  cuore  amo- 
revolissimo, cioè  a  dire  la  sua  infinita  bon- 
tà e  misericordia  in  vincere  il  male  della 
colpa  con  altrettanto  di  bene.  Certo  è  che 
chi  penetra  profondamente  questa  verità, 
non  può  lasciare  di  confessare  che  Dio 
mullus  est  ad  ignoscendum  (Is.  55,  j): 
perchè  ove  si  traiti  di  perdonare  al  pecca- 
tore, come  si  tratta  nella  Confessione,  pa- 
re ad  un  certo  modo  che  vi  sia  più  d'un 
Dio,  sicché  non  sia  l'istesso  quel  Dio  che 
è  l'offeso,  e  quel  Dio  che  perdona,  men- 
tre perdoua  in  modo  come  se  mai  non  fos- 
se stalo  oltraggiato  :  mullus  est  ad  igno~ 
scendimi.  Eppure  vi  sono  tanti  Cristiani 
i  quali,  all'usanza  de'  chimici,  cavano  ve- 
leuo  dal  latte,  abusando  questo  rimedio 
sì  facile  e  sì  felice  della  Confessione,  affine 
di  peccare  con  più  franchezza,  e  rispon- 
dendo ai  rimorsi  della  coscienza  con  que- 
sta bella  ragione:  che  importa?  se  pecco, 
mi  confesserò.  Contra  costoro  serbo  a  suo 
tempo  un  intero  Ragionamento.  Per  ora 
voglio  disingannare  un'altra  razza  di  Cri- 
stiani,  la  quale  pecca  per  ogni  leggiera 
occasione,  su  questa  scusa  :  siam  fragili  ; 
e  non  considera  quanto  con  la  confessione 
iterata  può  rassodarsi.  Sentite  bene:  se  voi 
foste,  o  Turchi,  0  Gentili,  o  Giudei,  forse 
potrebbe  una  tale  scusa  alquanto  difen- 
dervi; ma  mentre  siete  Cristiani,  una  tale 
scusa  serve  ad  accrescere  la  vostra  colpa, 
non  serve  ad  alleggerirla.  E  non  vedete 
che  questo  è  un  credere  di  potersi  lavare 
dentro  la  tinta  ?  E  perchè?  perchè  avete 
a  render  conto  di  questa  medesima  fragi- 
lità. Gl'Infedeli  hanno  a  rendere  conto  di 
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■ter  peccato,  ma  i  Cristiani  che  hanno 
t.mti  riroedj  (»•  particolarmente  ne  hanno 
uno  sì  valido  e  sì  nsoale1  qual  è  questo 
della  santa  Confessione,  pur  ora  detto), 
hanno  da  rendere  ancora  conto  dell'aver 
potuto  peccare.  Et  feristi  mula,  et  potuìsti 
(Jer.  5,  5):  hai  fatto  tanto  male,  ed  hai 
potuto  Parlo:  sei  cadute;  dappoiché  tanto 

volle  li  ho  rilevato  di  (eira:  sei  stato  de- 
1  li  -  dappoiché  li  ho  fortificato  con  tanta 
grazia.  Dilettissimi,  non  v'è  cosa  la  quale 
più  mi  spaventi  nel  Cristianesimo,  che  il 
mirare,  dopo  tante  confessioni ,  tante  ri- 
cadute. Una  «Ielle  due:  o  che  questi  reci- 
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divi  non  si  eonfvssano  bene,  e  però  non 
ricevono  quella  grazia  corroborante  la  qua- 
le è  proprio  effetto  del  sacramento  di  cui 
trattiamo;  o  che  ricevendola .  se  ne  abu- 
sano tanto,  che  si  rendono  più  colpevoli 
in  trascurarla.  Non  fate  già  così  voi,  ma 
valetevi  spesso    in    debita  l'orma  di  questo 

medicamento  apprestatovi  da  Gesù  con  tan- 
to potere  e  con  tanto  amore,  allineile  per 
mezzo  d'èSSO  salvati,  possiate  anche  voi, 
col  lebbroso  grato,  ringraziare  in  estremo 
il  vostro  divino  Liberatore  che  vi  mondò, 
e  non  anzi  provocarlo  ad  ira  coi  nove  mal- 
conoscenti. 


RAGIONAMENTO   XII. 

Quanto  sia  gran  viale  tacere  maliziosamente  il  peccalo  nella  Confessione. 


I.  \^uei  poveri  mutoli  che  fino  dalle  fa- 
sce sono  privi  dell'uso  di  favellare,  hanno 
per  In  pio  tutto  l'impedimento,  non  nella 
lingua,  ma  nell'udito.  Sono  muti,  perchè 
sono  sordi.  Sardi  a  natù'itate,  sunt  ctiam 
muti  j  et  licci  possìnt  vocem  emittere,  non 
possimi  ìoqui  (Arisi.  1.  4  hist.  c.9).  Quin- 
di è  che  il  Signore,  volendo  guarire  uno 
di  questi  infelici,  cominciò  la  cura  dalla 
sordità,  per  applicare  il  rimedio  alla  ca- 
gione del  male,  e  d;ir  prima  alla  radice  che 
ai  rami.  JMisit  digitos  suos  in  auriculas 
ejus,  etc.rpuens  tetigil  linguàm  ejus  (Marc. 
7,  55).  E  secondo  l'ordine  della  cura,  così 
pur  seguì  poi  nel  misero  la  salute;  prima 
«elle  orecchie  aperte,  poscia  nella  lingua 
snodata.  Et  apertne  sunt  aurcs  ejus,  et  so- 
lutum  est  vinculum  linguae  ejus  (  v.  55). 
Ora  io  considero  che  tra'  Cristiani  non 
mancano  di  questi  mutoli,  i  quali,  vergo- 
gnandosi di  apparir  peccatori,  tacciono  a' 
sacerdoti  le  loro  colpe  nel  confessarsi;  e 
però  di  cuore  io  desidero  che  il  Signore 
renda  loro  per  mezzo  del  mio  discorrere 
la  favella.  Ma  frattanto  che  debbo  io  fare? 
Debbo  applicare  il  rimedio  direttamente 
ali  udito;  e  se  però  sono  essi  muli,  per- 
chè sono  sordi,  debbo  sturare  bene  loro 
in  prima  gli  orecchi;  e  eoa  poi  mi  avverrà 


con  agevolezza  di  sciogliere  loro  in  bocca 
ancora  la  lingua.  Io  voglio  dunque  fare7 
mostrando  loro  la  malignità  di  tal  muto- 
lezza  nel  confessarsi,  ed  il  rimedio  che  si 
truova  a  guarirne;  e  voglio,  in  farlo,  gri- 
dare tanto  forte  con  le  ragioni,  che  i  me- 
schini, ricuperato  l'udire,  si  dispongano 
al  parlare;  sicché  però  si  rinuovi  oggi  al 
Signore  quella  alta  laude  datagli  già  dalle 
sue  turbe  fedeli,  per  aver  lui  renduto  ai 
sordi  l'audito  e  ai  mutoli  la  favella.  Bene 
omnia  f'ecil,  et  surdos  fecìt  audire,  et  mu~ 
tos  loqui  (Marc.  7 }  5j). 

I. 

II.  Due  maligne  qualità  osservo  io  in 
questo  funesto  silenzio  del  penitente.  Una 
è  il  torto  speciale  che  ne  riceve  la  gloria 
di  Dio;  l'altra  il  danno  speciale  che  ne  ri- 
ceve l'anima  del  peccatore.  Cominciamo 
dalla  prima.  E  di  tanta  gloria  al  Signore 
un'umile  confessione  della  colpa,  che  nelle 
Scritture  tanto  è  dire  confessare,  quanto 
è  dire  dar  gloria  a  Dio.  Da  glariam  Deo 
(Jo.  9,  24),  dissero  i  Farisei  al  cieco  il- 
luminato da  Cristo;  cioè,  confessa  la  ve- 
rità: ehi  è  quello  cheti  ha  sanato?  DatcDo- 
mino  Dea  l'estro  gloriam,  anlequam  eon- 
tcnebrescat,   dice  il   Profeta  Geremia  (1 5, 
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i6):  cioè,  confessate  i  vostri  peccali,  pri- 
ma di  appressarvi  alla  morte.  E  più  mani- 
festamente Giosuè  ad  Acano(7,  19):  da 
gloriar?!  Domino  Deo  Israel,  et  confitele. 
Ora  in  che  consiste  questa  gloria  si  grande 
che  riceve  il  Signore  dalla  confession  del 
peccalo?  Consiste  parte  in  quell'onore 
che  Dio  fa  a  sé  col  rimettere  un  tal  pec- 
cato, per  grave  che  egli  si  sia;  e  parie  in 
quell'onore  che  gli  dà  il  peccatore,  con 
ìscoprìre  il  vero  autor  del  peccalo  da  Dio 
rimesso.  Confcssio  pcccantis  ad  laudem 
pei  linei  innocentis,  ci  ad  gloriarli  pecca- 
timi dimitlcntis  (Hugo  in  hunc  loc).  Vi 
spiegherò  più  chiaramente  sì  l'una  parie, 
sì  l'altra  di  un  tale  onore.  Primieramente 
lo  scoprire  il  suo  peccato  appartiene  a  lo- 
de dell'innocente  in  questa  maniera.  Se 
un  nobile,  figliuolo  di  un  principe,  fosse 
a  torlo  stato  incolpalo  qual  traditore  del 
padre,  e  qual  traditore  fosse  anche  slato 
punito,  ascrivendosi  a  lui  la  perdita  delle 
piazze  in  una  battaglia,  e  la  rovina  dello 
Stalo;  la  più  bella  maniera  di  rendere  l'o- 
nore a  questo  innocente,  calunniato  sì  Inul- 
tamente, sarebbe  questa:  che  il  vero  tra- 
ditore si  presentasse  davanti  al  principe 
padre;  e,  inginocchiato  a' suoi  piedi,  io, 
gli  dicesse,  io  sono,  o  sire,  l' autore  di 
tanto  misfatto,  non  è  alcun  altro:  mia  fu 
la  fellonia,  mia  fu  la  frode,  mie  le  intelli- 
genze segrete  cogli  inimici:  e  ciò  dicendo 
gliene  chiedesse  di  vero  cuore  il  perdono, 
quantunque  non  meritato.  Ora  questo  è 
il  caso  nostro.  Gesù  Cristo,  (igliuol  di  Dio, 
venuto  incognito  in  questo  mondo,  fu  co- 
me traditore  dell' onor  paterno  giustiziato 
pubblicamente  in  mezzo  a  un  popolo  in- 
numerabile sul  Calvario,  ancoraché  egli 
fosse  l'istessa  innocenza:  cum  scéleratis 
repulatus  est  (Is.  55,  12).  Però  se  il  pec- 
catore, il  qual  è  il  traditor  vero,  si  pre- 
senti dinanzi  al  sacerdote,  luogotenente  di 
Dio,  e  con  cuor  contrito  accusi  i  suoi  tra- 
dimenti, dicendo  qual  nuovo  Davidde:  ego 
su  ni  qui  peccavi,  ego  inique  egi:  vcrtatnr, 
obseciOj  manus  tua  cantra  me  (2  Reg.  ±\* 
17):  questa  confessione,  in  forma  sì  au- 
tentica, rende  l'onore  a  Cristo,  e  per  con- 
seguente anche  al  suo  Padre  celeste,  ma- 
nifestandosi chiaramente  per  un  tal  allo 
1  iunocenza  del  Figliuolo  di  Dio.  E  questa 
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manifestazione  hanno  ancora  per  motivo 
del  loro  gaudio  tutti  gli  Angeli  in  paradi- 
so, nella  festa  solenne  che  quivi  fanno  so- 
pra la  penitenza  de  peccatori  :  gaudium  crii 
corani  Angelis  Dei,  super  uno  peccatore  poc- 
nitentiam  agente  (Lue.  i5,  io).  Si  ralle- 
grano essi,  non  solo  per  la  salute  di  un'a- 
nima tanto  da  loro  amala,  ma  molto  più  per 
la  manifestazione  che  fassi  della  innocenza 
di  Gesù  ,  lor  caro  Signore,  proclamato  per 
esentissimo  di  ogni  macchia  dall' umile 
confessione  de'  penitenti.  In  una  bilancia, 
quanto  più  si  abbassa  una  parie,  tanto  più 
si  solleva  l'altra.  Così  accade  nel  caso  no- 
stro. Quanto  più  si  umilia  il  peccatore, 
tanto  più  viene  innalzalo  l'onor  di  Cristo. 
Confessio  pcccantis  ad  laudem  pcrtìnct  in~ 
noccntis.\L  questo  fu  quell'atto  che  piacque 
tanto  nel  buon  ladrone:  dichiarare  sé  il 
reo  di  quegli  alti  strazj  che  tanto  ingiusta- 
mente si  usavano  a  chi  non  li  meritava: 
nos  quideni  juste,  nani  digita  factis  recipi- 
mus:  hic  vero  nihil  mali  gessit. 

III.  Ma  troppo  è  scarsa  questa  gloria  che 
dà  il  peccatore  a  Dio  nel  confessarsi,  se  si 
paragoni  a  quell'altra  che  Dio  dà  a  sé  me- 
desimo perdonando.  Conjcssio  pcccantis  ad 
gloriarli  pcrtìnct  peccatimi  diniiltentis.  Im- 
perocché dovete  sapere  che  Dio  fuori  di 
sé  non  fa  opera  più  gloriosa,  che  quando 
perdonando  ad  un  peccatore  lo  rimette  in 
grazia.  E  la  ragion  è,  perché  la  gloria  che 
egli  ricava  da  un  tal  perdono,  è  una  gloria 
vittoriosa  e  di  conquista:  ciò  che  non  av- 
viene in  altre  operazioni  divine,  benché 
per  altro  infinitamente  ammirabili.  Vi  vo- 
glio spiegare  questa  verità  con  particolar  di- 
ligenza, perchè  vi  farà  conoscere  a  maravi- 
glia la  grandezza  del  beneficio  che  Dio  ci 
fa  nella  Confessione.  Dovete  dunque  sape- 
re, come  tutte  le  operazioni  divine,  chia- 
mate estrinseche,  procedono  o  dalla  onni- 
potenza, o  dalla  misericordia,  o  dalla  giu- 
stizia. Conciossiachè,  se  si  considerano  as- 
solutamente in  sé  stesse,  provengono  dal- 
l'onnipotenza :  se  si  considerano  in  riguar- 
do nostro,  talor  provengono  dalla  miseri- 
cordia, e  talora  dalla  giustizia:  dalla  mise- 
ricordia, quando  sono  gratuite;  dalla  giu- 
stizia, quando  sono  dovute.  Ora  io  dico  che 
il  braccio  di  Dio  non  può  mai  chiamarsi  pie- 
namente vittorioso,  se  non  ([Mando  perdona 
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iti  penitente;  e  ?o  lo  mostra  prima  ncll'ou* 
nìpotenza.  Se  Dio  creasse  tanti  monili  con 

ima  sola  parola,   quante  sono  le  stello    del 

firmamento)  questa  grand'opera  non  sareb- 
be vittoria,  perchè  il  nulla,  dal  ini  abisso 

si  caverebbono  questi  monili. non  resisto  al 
voli  r  divino: e  poróso  non  resiste. non  può 
dirsi  che  sin  vinto.  Così  pure  sola  miseri- 
cordia di  Dio  rapisse  in  un  carro  di  fuoco 
a  sé  in  paradiso  lutti  i  giusti  che  ora  si  Imo- 
vmo  vivi  in  terra,  o  defonti  nel  purgatorio, 
questa  sarebbe  un'opera  ili  misericordia 
grandissima,  chi  noi  vedo?  ma  non  sarebbe 
viit  ria;  perchè  la  grazia  che  posseggono 
l'anime  giuste,  dovunque  sieno,  non  solo 
non  si  oppone  alla  gloria, ma  è  l'ultima  dis- 
posizioue  per  ottenerla ,  ed  è  come  il  fiore 
al  fruito,  cioè  un  frutto  incominciato,  e  qua- 
si principio  (li  gloria.  Se  finalmente  la  giu- 
stizia divina  precipitasse  ora  ad  un  colpo 
tutti  i  peccatori  nel  fuoco  etorno,  come  farà 
una  volta  nel  giorno  estremo;  questa  totale 
sconfìtta  de' suoi  ribolli  non  può  nò  anche 
dirsi  vittoria;  perocché  in  ordine  alla  pena 
i  peccatori  non  hanno  forze  da  resistere  a 
Dio,  e  meno  possono  in  faccia  all'ira  di  lui, 
di  quel  che  possono  nell'autunno  le  foglie 
in  lai  eia  ad  un  crudo  nembo.  Contro  folium 
quodventorapitur,ostendis  potentiam  inani, 
et  stipulam  siccam  persequeris  (Job  i5.  25). 
Olire  a  ohe  l'inimico  maggiore, che  è  il  pec- 
cato., non  solo  non  rimati  vinto  per  questa 
pi  n  ■.  ma  prende  forza,  come  un  poso  nel 
proprio  centro,  e  così  di  venia  perpetuo;  e 
i  peccatori  stessi,  che  sono  i  vinti,  seguo- 
no ad  esser  nel  loro  inferno  più  ribolli  che 
mai ,  e  però  non  sono  vinti  di  verità,  sono 
mezzo  vinti,  mentre  non  è  virilo  di  loro 
quello  che  è  il  più,  cioè  la  volontà  ostile  e 
ostinata. 

I\.  Per  contrario,  mirale  un  poco  La  per- 
fetta vittoria  che  ottiene  Dio  nella  Confes- 
sione. Prima  la  sua  onnipotenza  vince  una 
somma  resistenza  falla  dal  libero  arbitrio 
del  pi  datore;  resistenza  sì  grande,  che  pa- 
ro i  lo  Dio  stesso  se  ne  risenta  e  se  no  ri- 
chiami, come  già  fece  con  Faraone, ovedis- 
usquequo  non  vis  subjici  mihi?  (Exod. 
IO.  3)  E  nondimeno  il  Signore ,  senza  pre- 
giudicare in  nulla  al  possesso  di  quella  li- 
bertà in  cui  ci  ha  creati,  li  uova  modi  così 
efficaci  di  tirate  a  so  il  peccatone,  ohe  ben- 
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che  questi  possa  tuttavia  ripugnare,  si  ai- 
rende  a  sì  bella  forza.  Et  ego  si  exaltatus 
//ori»  ,i  terra  .  omnia  traham  dà  me  ipsum 
(.lo.  r.).  ."•>.).  Némopotest  venire  adme,  nisi 
Puter,  qui  misti  me,  traxerit  eum  (Jo.6,  44)- 
Non  perdio  Dio  necessiti  il  peccatore,  o  lo 

tiri  ad  onta  di  lui  dove  più  gli  piace;  que- 
sto è  falsissirao;  ma  perchè  fa  che  il  pec- 
catore voglia  ciò  che  (lappi  ima  egli  non  vo- 
lea.  Non  resistentem  invitumque  compellit, 
dico  san  Prospero  (contra  Collat.  e.  6),  sed 
ex  Invito  volentemfacitj  et  quibuslibet  mo- 
dis  infidélitatem  resistentis  inclinai.  E  que- 
sto sì  che  è  un  vincere  segnalato,  questo  è 
un  mostrarsi  padrone;  non  rompere  l'uscio 
di  casa  con  violenza,  corno  [ino  talor  fare 
ancora  un  estraneo,  ma  aprirlo  con  la  sua 
chiave. 

V.  Ali  istosso  modo,  somma  è  la  vittoria 
della  misericordia,  mentre  distrugge  il  som- 
mo di  tutti  mali,  che  è  il  peccato;  e  somma 
è  anche  la  vittoria  della  giustizia,  mentre 
non  sol  vince  i  peccatori,  ina  ne  trionfa, 
che  è  quello  a  che  tanto  sospirava  il  Pro- 
feta quando  diceva:  deficiant  peccatore.1!  a 
terra,  et  iniqui,  ita  ut  non  sint  (Ps.  io5,  55). 
Sopra  le  quali  paiole  san  Basilio  fé' questa 
glosa:  non  ut  jwreant  3  orat ,  sed  ut  eonver- 
tantur.  Non  prega  il  Profeta  che  i  pecca- 
tori manchino  in  virtù  della  pena,  ina  che 
manchino  in  virtù  della  conversione;  per- 
chè per  la  pena  lasciano  di  vivere,  e  per  la 
penitenza  lasciano  di  essere  peccatori.  Sen- 
zadio, la  pena  non  ristora  alla  divina  giu- 
stizia sufficientemente  l'ingiuria,  come  glie- 
la ristora  la  conversione,  mentre  la  volontà 
del  peccatore  nell'inferno,  per  quanto  sia 
soggettata  ,  non  si  soggetta  :  ma  si  soggctla 
bensì  nella  confessione,  e  in  quella  parte 
appunto  ella  si  soggetta,  dove  il  peccato  ha 
il  suo  reame  tirannico,  che  è  nel  cuore.  Per- 
tanto chi  può  spiegare  quanta  gloria  riceva 
il  Signore  dalla  vera  penitenza  e  dall'umile 
confessione?  Da  giordani  Deo,  et  con/itere. 
Mi  pare  che  quando  il  peccatore  entra  in 
chiesa  per  confessarsi,  quando  si  accosta  al 
sacerdote,  quando  s'inginocchia,  quando 
s'inchina,  e  quando  comincia  a  sciogliere 
la  sua  lingua  per  dir,  peccai,  possa  dirsi 
per  verità  che  il  Dio  degli  eserciti  esca  al- 
lora in  campo  per  la  maggiore  di  tutte  le  sue 
conquiste:  exivit  vmeens  ut  vincerei  (ApoC. 
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6,  2).  E  però  qual  sarà  il  Iorio  che  uri  pec- 
catore mutolo  reca  alla  gloria  di  questo  Si- 
gnore, mentre  con  altra  versarsegli  ad  una 
sì  bella  impresagli  disturba  invidioso  la  sua 
vittoria,  e  con  la  protervia  dell'animo  ren- 
de vani  gli  assedj ,  vani  gli  assalti,  vane  le 
forze  dell'Onnipotente,  apprestate  per.  sot- 
tometterlo? Con  tra  Omnipotentem  robora- 
tus  est  (Job  i5,  25).  E  sebben  vi  può  qui 
parere  che  tutti  i  peccatori,  finché  non  si 
pentono  cordialmente,  tolgano  a  Dio  que- 
sta gloria  purora  detta;  conlultociò  piutto- 
sto gliela  differiscono,  che  gliela  tolgano. 
Almeno  non  gliela  tolgono  con  una  positi- 
va perversità,  come  fa  chi,  tacendo  ad  arte 
la  colpa  nel  confessarsi,  raddoppia  con  quel 
nuovo  sacrilegio  l'impedimento  alle  opera- 
zioni divine;  e  non  solo  si  oppone  alle  forze 
del  suo  Signore,  ma  ravvalora  contro  di  lui 
gli  avversar)  ;  non  solo  delude  quella  mise- 
ricordia che  lo  attendea  per  rimediargli  i 
suoi  mali,  ma  in  faccia  della  medesima  se 
gli  accresce;  non  solo  rende  inutili  gli  at- 
tentati della  giustizia  che  lo  attendea  per  ri- 
parare l'onor  divino,  ma  invade  un  tale  ono- 
re con  altri  insulti.  Volete  voi  di  più  per  co- 
noscere il  grande  oltraggio  che  apporta  que- 
sto maledetto  silenzio  alla  gloria  del  vero 
Dio? 

VI.  Che  se  di  questo  male,  come  di  men 
conosciuto,  poco  vi  cale,  vi  caglia  almeno 
il  gran  torto  che  fate  con  un  tal  atto  anche 
a  voi  medesimi.  Se  si  considera  bene,  tre 
sono  i  maggiori  vantaggi  che  possa  sperare 
Un  reo:  un'appellazione  opportuna,  un  giu- 
dice benigno,  una  sentenza  favorevole;  e 
di  lutti  e  tre  questi  vantaggi  si  privi  a  bello 
studio  quel  peccatore  che  mentisce  nel  con- 
fessarsi, facendo  con  ciò  alla  sua  causa  il 
maggior  pregiudizio  che  possa  farsi  un  di- 
sperato ornai  pazzo.  Primieramente  si  pri- 
va di  un'appellazione  opportuna.  Che  pen- 
sate voi  che  voglia  dire  quel  pentirsi  che 
l'uomo  fa  nella  Confessione?  Vuol  di: e  ap- 
pellarsi dalla  sentenza  già  fulminata  nel  tri- 
bunale della  divina  giustizia  a  quello  della 
divina  misericordia;  il  cui  tribunale,  finché 
a  noi  dura  la  vita, è  tribunale  supremo:  mi- 
sericordia superexultat  judicium  (Jac.  2,  i5). 
Il  popolo  d'Israele  aveva  offeso  gravissima- 
mente il  Signore,  abbandonandolo  per  ado- 
rare gli  dii  degli  Ammoniti,  de'  Sirj  de'  Siclo- 
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nj  e  de' Filistei,  che  erano  una  marmaglia 
d'idoli  vani.  Pertanto, adirata  la  divina  giu- 
stizia, diede  il  popolo  in  mano  de  suoi  ni  mi- 
ci, con  dichiararsi  ili  non  volerlo  più  libe- 
rare da  quella  sì  miserabile  servitù:  non  ad- 
dimi, ut  ultra  vos  liberem:  ile  et  invocate  deos, 
quos  elegistis  (Judic.  10,  i3  et  i4).  Ma  gli 
Ebrei,  fatti  più  accorti  dal  loro  male,  si  ap- 
pellarono alla  divina  misericordia:  dixe- 
runtque  Jilii  Israel  ad  Dominimi  ì  peccavi- 
mus  :  redde  tu  nobis  quidquid  libi  placet.  tan~ 
tumnunc  libera  nos  (v.  i5):  e  per  mostrar 
che  dicevano  daddovero,  sband iron  tutti 
da7  lor  confini  quegl' idoli  maledetti:  quae 
dicentes  j  omnia  de  finibus  suis  aìieiiorum 
dcorum  Idola  projecerunt  (v.  16).  Ed  ecco 
che  la  misericordia  rivocò  la  sentenza  data 
dalla  giustizia:  et  doluit  Dotninus  super  mi- 
scriis  corum  (Ibid.).  Questo  avvenimento  è 
una  figura  espressa  di  quel  che  accade  gior- 
nalmente nella  Confessione.  I  Cristiani,  ben- 
ché sieno  il  popolo  eletto,  tuttavia  peccan- 
do voltano  le  spalle  al  vero  Dio,  per  ado- 
rare o  l'idolo  dell'interesse,  0  l'idolo  della 
superbia,  o  l'idolo  del  piacere;  con  tanto 
sdegno  della  divina  giustizia,  che  per  ripa- 
rare l'onor  divino  fulmina  subilo  coatta 
questi  perversi  idolatri  la  sentenza  ili  eter- 
na condannazione:  non  ada'am  ut  ultra  vos 
liberem.  Ma  i  peccatoli,  rientrando  al  ter- 
rore di  tuono  si  formidabile  in  sé  medesi- 
mi, si  appellano  alla  divina  misericordia, 
confessano  i-I  loro  eccesso:  pcccavimus :  si 
soggettano  alla  penitenza  che  in  nome  di 
Dio  impone  loro  il  sacerdote:  recide  tu  no- 
bis quidquid  Ubi  placet  :  protestano  che  dis- 
piacendo loro  il  [leccato  sopra  ogni  male, 
da  questo  essi  domandano  d'esser  liberi, 
piìi  ancora  che  dalla  pena:  tantum  mine  li- 
bera nos  :  mandano  via  da  sé  lontani  i  loro 
idoli,  sciogliendo!  contratti  illeciti,  smor- 
zando i  contrasti  iniqui,  discacciando  le  pra- 
tiche disoneste  :  omnia  de  finibus  suis  Idola 
projiciunt.  Ed  a  ciò  la  divina  pietà,  valen- 
dosi dell'autorità  suprema  del  suo  medesi- 
mo tribunale,  ammette  l'appellazione,  ri- 
voca  la  sentenza  ,  perdona  la  colpa:  et  do- 
lei  Dominus  super  miseriis  eorum.  Non  vi 
par  però  un  gran  vantaggio  il  poter  fuggire 
dalle  mani  di  un  Dio  furibondo  al  grembo 
di  un  Dio  placato?  Or  questo  é  quel  van- 
taggio di  cui  si   privano  volontariamente 
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quei  peccatori  che  tacciono  per  malizia  il 
loro  peccata  nel  confessarsi:  si  privano  ili 
questa  appellazione,  anzi  se  la  cambiano 
col  loro  sacrilegio  in  un'iterata  sentenza  ili 
condannazione  più  implacabile  e  più  im- 
minenle. 

VII.  L'altra  vantaggio  ili  un  reo  è  cam- 
biare il  giudice.  Fino  a  tanto  che  Dio  «  1  *  *  1  »  - 

ba  essere  il  giudice  ile' nostri  misfatti,  an- 
corachè  egli  sìa  tutto  viscere  ili  pietà,  trop- 
po v'è  sempre  però  da  temere:  kotrendum 
est  incutere  in  manus  Dei  vìvenlis  (ad  llcbr. 
io,  5i  ).  Ora  nella  Confessione  si  cambia 
questo  giudice,  e  in  luogo  di  Dio  si  costi- 
tuisce un  nonio,  il  quale  nò  vuole,  nò  può, 
volendo,  farci  gran  male.  Non  vuole,  per- 
chè  egli  ò  un  uomo  peccatore,  come  noi, 
tenuto  aneli' esso  a  presentarsi,  qual  reo, 
in  questo  medesimo  tribunale  della  Peni- 
tenza; ed  è  fatto  compassionevole  dall'espe- 
rienza delle  proprie  miserie,  non  inferiori 
per  avventura  alle  nostre:  quoniam  et  ipse 
cu  cumdatus  est  infirmitate  (5,  2).  Non  può 
dipoi,  quand'anebe  volesse,  trattarci  con 
gran  rigore,  mentre  egli  ò  debole;  non  ti- 
melo  ,  quid  faciat  mihi  homo  (  Ps.  55,  11); 
e  tutta  la  sua  forza  egli  l'ha  per  giovare, 
non  l'ha  per  nuocere:  potestas  in  aedi/ica- 
tionem,  non  in  destiuctionem.  Mirate  però 
il  gran  torto  che  fa  a  sé  medesimo  questo 
peccatore  ammutito:  ricusa  un  giudice  sì 
facile  ad  appagarsi,  si  docile  a  condescen- 
dere,  si  interessato  nella  medesima  causa; 
e  vuole  piuttosto  un  giudice  tremendissimo, 
il  cui  potere,  il  cui  peso  venne  dal  santo 
Giobbe  rassomigliato  a  quei  monti  d'onde 
spumanti  che  soprafanno  sull'alto  mare  un 
battello,  già  divenuto  ludibrio  delle  tempe- 
ste. Semper  quasi  tumentes  super  mefluclus 
timui  Deunij  etpondus  ejusjcrre  non  politi 
(Job  5i  ,  23). 

Vili.  Finalmente  il  terzo  vantaggio  che 
può  sperare  un  reo  alla  sua  causa,  ò  l'otte- 
in'iv  una  sentenza  favorevole,  la  quale  0 
pei  doni  affatto  la  pena, o  almeno  la  mitighi. 
Ciò  che  pure  si  conseguisce  ampiamente 
nella  Confessione  sacramentale,  in  cui  pri- 
mieramente si  rimette  tutta  la  colpa,  ap- 
pi esso  si  condona  la  pena  eterna,  e  dopo 
questo  :.i  diminuisce  in  grandissima  parte 
la  temporale, rendendosi  molto  più  soddis- 
fattone pur  mezzo  del  Sagramento   |u<  lk 


opere  stesse  penali  che  l'i  sono  ivi  imposte 
per  penitenza  (S. Th.  suppl.  q.  6,a.  1  ad  4)- 

Onde  mirate  se  i  peccatori  mutoli  operano 
veramente  da  disperati,  mentre  potendo  si 
agevolmente  e  togliere  il  reato  dell?,  loro 
colpa,  e  cambiare  un  debito  eterno  in  una 
temporale  e  tenue  soddisfazione,  vogliono 
piuttosto  addoppiarsi  tutte  queste  obbliga- 
zioni si  spaventose,  che  scioi  le  con  si  gran 
prò.  Che  vi  pare  pertanto,  dilettissimi,  di 
questa  mulolczza  da  me  ripresa,  e  delle  sue 
malignissimc  qualità?  Si  può  trovare  sopra 
la  terra  un  peccatore  più  infelice  di  quello 
clic  tace  maliziosamente  il  suo  peccato?  Cre- 
do che  110:  per  trovarlo  credo  io  che  con- 
verrà calare  all'inferno,  e  cercarlo  giù  tra 
quelle  anime  fatte  cieche  dall'alta  rabbia 
che  hanno  lontra  sé  stesse  e  ehi  le  creò. 

IX.  Aggiungete,  che  mentre  un  pecca- 
tore si  trattiene  volontariamente  in  questo 
suo  stato,  corre  gran  risico  di  arrivare  a 
quell'ostinazione  che  è  l'ultimo  grado  a  pre- 
cipitar nella  impenitenza  finale.  Ex  rete/i- 
l'ione  et  ofqnessione  peccati  nascila r  cor- 
dis  obslinatiOj  dice  Pietro  Blesscuse.  Quel 
nascondere  per  anni  ed  anni  alcun  peccalo 
vergognoso,  induce  una  tal  caligine  nella 
mente,  che  ella  non  comprende  più  il  pro- 
prio male.  Si  crede  che  il  dormire  ecces- 
sivamente diminuisca  a  poco  a  poco  la  vi- 
sta ;  ond'ò  che  gli  animali  dediti  al  sonno 
son  d'occhi  deboli  (Coel.  lect.  Antiq.  1. 14, 
e.  47)-  E  questo  appunto  interviene  a  chi 
si  avvezza  a  tacere  i  peccati  fatti.  Segue  e- 
gli  tanto  a  dormire  nella  sua  colpa,  che  al 
fin  diviene  poco  meno  che  cieco  alle  cose 
eterne;  il  che  non  è  altro  che  porsi  da  se 
medesimo  nello  stato  di  una  morale  impos- 
sibilità a  ravvedersi.  Tanto  più  che  insie- 
me con  la  cecità  della  mente  va  accompa- 
gnala la  durezza  del  cuore.  Questi  anni  ad- 
dietro successe  in  Francia  uri  avvenimento 
sì  strano,  che  se  non  l'attestassero  di  vedu- 
ta gran  teslimonj  (ap.  Miracum  Chron.  an. 
i53i),  non  si  potrebbe  tener  per  vero.  Una 
donna,  nella  città  di  Lione,  per  nome  Co- 
lomba, venuta  l'ora  del  parlo,  non  fu  mai 
possibile.,  per  verun  rimedio,  che  desse  in 
luce  la  creatura:  onde  tre  anni  continui  si 
giacque  in  letto  ron  perpetui  dolori  da  par- 
toriente dopo  i quali,  racquistate  alquanto 
le  forze,  si  levò  su,  e  per  venticinque  anni 


continui  fu  sempre  gravida,  senza  mai  par- 
torire. Finalmente  morta,  e  sparata,  fu  tro- 
valo che  il  suo  figliuolo  se  l'era  impietrito 
nell'utero.  Così  accade  ad  alcuui,  che  fin 
dagli  anni  più  giovanili  si  avvezzano  a  ta- 
cere alcuna  colpa  di  gran  rossore.  Per  lun- 
go tempo  sono  in  continui  dolori  di  parto, 
slimolati  e  straziali  dalla  memoria  del  loro 
delitto:  ma  finalmente,  ostinandosi  a  non 
darlo  in  luce  nella  Confessione  a  dispetto 
di  tutle  le  interne  doglie,  quel  peccato  s'im- 
pietrisce loro  su  l'anima,  onde  muojouo 
con  esso  in  cuore;  né  viene  mai  fuora  quel 
mostro  maledetto,  finché  la  divina  giusti- 
zia talvolta  per  esempio  degli  altri  non  lo 
rivela.  Racconta  santo  Antonino  nella  sua 
Somma,  come  una  certa  vedova  di  huon 
credito  e  di  buoni  costumi  cadde  in  un 
peccato  lascivo,  e  ne  concepì  tal  vergogna, 
che  non  le  diede  mai  cuore  di  appalesarlo 
al  sacerdote  e  dirne  sua  colpa:  ma  perchè 
la  coscienza  del  continuo  gliel  rinfacciava, 
entrò  in  pensiero  di  scancellarlo  con  gran 
digiuni,  discipline  e  penitenze,  anche  sen- 
za la  Confessione;  e  giunse  fin  a  segno  di 
farsi  mouaca  in  un  convento  molto  severo, 
dove,  per  l'esempio  che  dava  a  tulli  di  re- 
golare osservanza,  in  capo  a  qualche  anno  fu 
eletta  per  Ahbadessa.  Eppure  mai  non  s'in- 
dusse a  heu  confessarsi, nemmeno  sul  pas- 
so estremo,  ma  tacque  anche  allora  l'ec- 
cesso da  sé  operato  nel  secolo,  e  si  morì, 
con  gran  dolore  di  tulle  quelle  Religiose, 
le  quali,  dice  santo  Antonino,  l'avevano  in 
opinion  di  una  Santa,  e  speravano  dopo 
morte  vederne  qualche  miracolo.  E  "1  mi- 
racolo avvenne,  ma  troppo  differente  da- 
gli aspettati.  Imperocché  comparve  l'ani- 
ma tutta  cinta  dì  fuoco,  e  facendosi  vede- 
re ad  una  sua  compagna  più  cara:  sono, 
disse,  l'Abbadessa,  e  sono  condannata  al- 
1  inforno,  perché  dopo  aver  io  commesso 
un  peccato  vergognoso,  prima  d'entrare  in 
convento,  non  me  ne  sono  voluta  mai  con- 
fessare: gettate  pure  il  corpo  mio  in  qual- 
che chiavica,  che  n'è  degno,  mentre  l'ani- 
ma è  condannata:  e  ciò  detto,  disparve. 
Or  eccovi  un  peccato  impietrito  in  cuore  a 
questa  misera  donna,  dappoiché  ella,  con- 
cepitolo, se  lo  era  sì  lungamente  tenuto 
ni  sé,  senza  mai  darlo  alla  luce  della  Cou- 
•essioue. Da  principio  la  inquietavano  i  do- 
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lori  del  parto,  incitandola  la  coscienza  a 
mandarlo  fuora:  ma  a  lungo  andare  man- 
carono ancora  questi,  e  si  ridusse  la  me- 
schina, dopo  un  assiduo  tratto  di  sacrilegi 
moltiplicati,  a  non  confessarsi  bene,  nep- 
pure in  morte,  benché  la  divina  giustizia, 
suo  mal  grado,  morta  ch'ella  si  fu,  le  a- 
prisse  il  seno,  e  ne  cavasse,  a  vista  di  tutti 
ancora  i  futuri  secoli,  il  mostro  ascoso.  In- 
fratlanto  vi  potete  voi  figurare  qua]  sia  la 
festa  che  fa  il  demonio  su  questo  intolle- 
rabile abuso  di  sagramenli.  Santo  Ambro- 
gio dice  (1.  1  de  Poenil.  e.  1 1)  che  una  si- 
mil  razza  di  peccatori  cambia  in  Irionfo  del 
demonio  ciò  che  il  Signore  ci  ha  lasciato 
per  arme  da  debellarlo:  remedium  nostrum 
fit  ipsi  diabolo  triumphus.  Non  si  può  di- 
re più  acconciamente,  affine  di  spiegar  l'al- 
legria che  fanno  i  diavoli  per  queste  Con- 
fessioni sacrileghe.  Dappoiché,  per  un  im- 
provviso soccorso,  viene  sciolto  l'assedio 
di  qualche  fortezza,  la  pompa  più  gloriosa 
di  quella  vittoria  sono  le  bombarde  lolle 
dagli  assediali  agli  assedialori.  Queste  si 
conducono  per  mezzo  le  strade  nel  cuore 
della  piazza,  ed  ognuno  corre  a  mirarle, 
godendo  di  vedersi  cambiato  in  materia  di 
giubilo  quello  che  poco  fa  era  loro  l'og- 
getto del  sommo  orrore.  All'istesso  modo 
credo  io  che  il  demonio,  fra  tulle  le  prede 
riportate  nella  sconfina  delle  anime,  di  nes- 
sun'altra  faccia  più  conto  nell'inferno,  che 
delle  Confessioni  sacrileghe,  cambiale  per 
esso  in  materia  di  trionfo,  da  arme  che 
elle  erano  contra  a  lei  di  esterminio;  go- 
dendo il  maligno,  per  quanlo  é  capine  la 
sua  miseria,  non  solo  di  averci  violi,  ma 
di  averci  insin  vinti  coli' armi  nostre.  Re- 
medium nostrum  fit  ipsi  diabolo  trium- 
phus. 

IL 

X.  Ma  non  differiamo  più  lungamente  il 
rimedio  di  sì  gran  male,  per  non  mancare 
dii  ciò  che  nel  secondo  luogo  io  promisi  di 
suggerirvi.  Se  non  che  a  ritrovarlo  oppor- 
tuno, couviene  prima  osservare  le  cagioni 
potissime  di  un  silenzio  sì  ingiurioso  a 
Dio,  sì  dannoso  all'uomo.  Le  cagioni  sono 
due  timori  vani:  rimo  della  vergogna  che 
è  nella  Confessione,  l'altro  delle  difficultà 
che  hanno  da  superarsi.   Or   quanto   alla 
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\  ■  retina,  non  ■>!  può  negare,  cerne  uno  de' 
primi  parli  della  colpa  ò  quel  rossore  the 
pruova  l'anima  dopo  la  sua  Caduta.  Però, 
dopo  il  pri:ni)  peccato  del  mondo,  c!ie  tu 
l.i  trasgressione  ili  Aliamo,  il  primo  cffetio 
di  quel  peccato  fu  il  rossore:  abscondit  se. 
Ma  eonvien  distìnguere  due  specie  di  mi- 
b<  SCenza:  una  che  entra  nella  Confessione 
per  avvalorarla  ,  l'altra  che  v'entra,  dirò 
così,  per  avvelenarla.  Est  corifusio  addu- 
cens  peccatimi .  et  est  confìtsió  adducens 

gloriam  et  gratinili  (Ecclr.  4i  '-25):  appunto 
com'è  nel  cielo.  Rosseggia  il  cielo  la  sera; 
ina  un  tal  rossore  è  seguito  dalle  tenebre 
più  tolte  della  notte:  rosseggia  il  cielo  la 
manina;  ma  un  tal  rossore  è  poi  seguita 
da  luce  oguora  più  splendida.  Ora  il  Si- 
gnore ha  posto  nel  peccato  molto  rosso- 
re, n. a  rossor  buono;  perchè  ha  voluto 
che  quella  erubescenza,  prima  eli  peccare, 
vaglia  di  freno,  e  dopo  aver  peccato,  va- 
glia di  rimedio.  Ma  il  peccatore,  guastan- 
do l'opere  di  Dio,  confonde  lutti  questi  di- 
segni, e  prima  di  peccare  scuote  il  freno 
della  vergogna,  per  essere  più  libero;  e 
dopo  aver  peccalo  ne  forma  un  laccio,  per 
non  ritornare  più  in  via  dì  salute.  Male- 
detto disordine,  dice  santo  Agostino  (in 
Ps.  5o),  non  vergognarsi  di  peccare,  e  ver- 
gognarsi di  farne  la  penitenza!  Questo  è 
un  vergognarsi  della  fascia,  e  non  vergo- 
gnarsi della  ferita:  oh  incredibilis  insania! 
de  viilnere  ipso  non  erubescite  de  limatura 
vitina  iserubescit.  Ora  per  applicare  a  que- 
sto male  il  suo  rimedio,  primieramente  con- 
viene intendere,  che  sebbene  il  peccato  è 
vergognoso  a  commettersi,  non  è  vergo- 
gnoso a  confessarsi.  Un  certo  scolare  di 
Socrate  in  Atene  (Laert.  in  vita)  era  en- 
trato in  casa  di  una  donna  cattiva;  e  veg- 
gcndo  di  là  passar  tra  poco  il  maestro,  cor- 
se per  vergogna  a  nascondersi  ancor  più 
addentro:  ma  Socrate,  lattosi  in  su  la  por- 
ta, con  volto  tra  piacevole  e  grave:  vienne 
pur  fuori,  disse,  o  figliuolo:  l'uscire  da  co- 
lesta  casa  non  è  vergogna,  vergogna  è  stata 
l'entrarvi.  L'islesso  dico  ancor  io  a  questi 
peccatori  più  timidi  del  dovere:  non  è  ver- 
gogna uscire  dal  peccato  per  mezzo  della 
confessione,  è  vergogna  l'esservi  entrato 
dentro.  E  questo  ora  non  può  non  essere. 
Nel  resto,  conjessioncin  ci  decorem  indui- 


sti, possiamo  dire  col  Profeta  a  chi  torna 
dal  confessarsi  comesi  d.c;  penhè  quella 
colpa  che  fu  brutta  a  commettersi,  non  ap- 
parisce  più  brutta  conlessata  che  sia  di  cuo- 
re. Quella  donna  che,  essendo  schiava,  fe- 
ce mala  vita  ,  di  venuta  poi  libera,  non  è 
più  infame,  dice  la  legge  :  ancillat  ipiac  in 
servitale  sui corporis (/uaestuinj'ecit,jacta 
libera,  non  est  in/amis.  (I.  Imperat.  ff.  de 
bis  qui  notant. infain.):  E  una  tal  legge  molto 
più  si  pratica  nel  foro  della  divina  miseri- 
cordia, nel  quale  i  penitenti  godono  spesso 
maggiori  prerogative  che  gl'innocenti. Pu- 
blicani  et  increti  ices  praecedent  vos  in  re- 
gnimi Dei  (Malth.  9i,  5i).  Una  lai  vergo- 
gna dell'umile  confessione  dee  dirsi, al  pa- 
rere di  san  Cipriano,  piuttosto  onore  che 
vergogna  :  peccator  confessione  confasio- 
nemhonorat.  E  la  ragione  di  questo  onore, 
si  è,  perchè  sebbene  il  peccato  è  una  mac- 
chia essenzialmente  bruttissima,  sicché  mai 
non  può  diventar  bella;  tuttavia  il  ricamo 
che  vi  fa  sopra  la  penitenza,  ne  cuopre  la 
bruttezza  di  tal  maniera,  che  fa  sparirla. 
Quello  che  restavi  a  rimirar,  tutto  è  glo- 
ria: beati  quorum  teda  sunt  peccata  (Ps. 

5i,l).  E  qual  è,  direte  voi,  questo  ricamo:' 
E  un  ricamo  doppio  :  prima  del  purissimo 
sangue  del  Redentore,  e  poi  degli  atti  pro- 
prj  del  penitente.  Come  oserete  voi  di  ri- 
putar vergognosa  quella  piaga  la  quale  ò 
medicata  dal  sangue  di  Gesù  Cristo:*  Con- 
tano che  Alessandro  si  sciogliesse  dal  ca- 
po il  diadema  reale  per  l'asciar  la  ferita  di 
Lisimaco  suo  favorito  (Plutarch.  in  Alex.). 
Or  qual  medico  avrebbe  maneggiata  più 
con  orrore  una  piaga  onorata  da  si  mac- 
stevole  benda?  Pertanto  conviene  bene  af- 
fermare che  quel  sacerdote  il  quale  si  sto- 
maca delle  ferite  di  un  povero  penitente, 
abbia  perduta  la  memoria  di  quello  che  ha 
fatto  Gesù  Cristo  per  le  ferite  de'  poveri 
peccatori,  medicandole,  qual  Samaritano 
più  pio,  nel  colino  della  loro  malignità; 
non  coli' olio  o  col  vino,  ma  col  balsamo 
più  sincero  delle  sue  vene.  Oltre  a  ciò,  gli 
alti  medesimi  del  penitente  vagliono  a  ma- 
raviglia per  tramutare  presso  il  confessore 
in  materia  di  onore  quel  che  per  sé  stesso 
è  materia  di  confusione.  Tutti  siamo  pec- 
catori, dice  santo  Ambrogio  (  1.  2  de  Poe- 
nit.  e.  5o):  però  presso  lutti  quello  è  più 


laudevole,  che  è  più  rimile;  quello  è  più 
giusto,  che  si  (iene  più  reo:  cimi  omnes  si- 
mus pcccatoìeSj  Me  laudabilìor ,  qui  hu- 
milior;  Me  juslior,  qui  sibi  abicclior.A™- 
giugnete,  che  dal  confessore  la  vostra  col- 
pa è  udita,  la  vostra  umiliazione  è  veduta: 
e  però,  come  l'occhio  rappresenta  più  vi- 
vamente i  suoi  oggetti  alla  fantasia,  di  quel 
the  faccia  l'orecchio,  non  è  maraviglia  se 
il  confessore  più  si  muova  ad  amare  e  ad 
apprezzare  il  penitente  per  quella  compun- 
zione che  scorge  in  lui,  di  quel  che  si  muo- 
va a  disamarlo  e  a  disprezzarlo  per  gli  ec- 
cessi passati  che  ne  risa, e  risa  dalla  bocca 
di  lui  medesimo;  cambiato  in  giusto  con 
quell'atto  stesso  che  esercita  in  accusarsi: 
justus  est  accusator  sui  (Prov.  18,  i~).  A- 
dunquc  non  ìiabet  quod  erubescat,  cui 
peccatimi  dimissum  est  (de  Poenit.  d.  1,  e. 
quantuslibet). 

XI.  Che  se  queste  vere  ragioni,  come 
poco  penetrate,  non  hanno  forza  di  sce- 
mare a  taluno  l'orrore  couceputo  nel  do- 
ver palesare  il  suo  fallo,  dirò  che  se  s" in- 
contra la  vergogna  nel  confessarsi,  s'in- 
contra molto  più  nel  tacere-  E  però,  qual 
ragion  vuole  che  per  evitare  una  vergogna 
minore,  se  ne  incorra  una  insopportabile? 
Melius  est  corani  uno  aliquantum  iiiboris 
toìerarc,  dice  santo  Agostino  (I.  2  de  vi- 
sit.  infinn.  e.  5),  quam  in  die  judicii  co~ 
rum  tot  millibus  gravi  repulsa  denotatimi 
tabescere.  Considerale  un  poco  che  ver- 
gogna sarà  nel  giorno  del  Giudizio  il  ma- 
nifestare davanti  a  tulli  gli  uomini  in  pub- 
blico, e  non  ad  un  uomo  solo  in  secreto, 
tulle  le  vostre  abbominazioni ,  e  manife- 
starle,non  per  riportarne  rimedio,  ma  dan- 
nazione; non  per  riceverne  compassione, 
ma  insulti!  Tane  videbunt  justi j  et  super 
eum  ridebunl,  et  dicent:  ecce  homo,  qui 
non  posuit  Deum  adjulorem  suum  (Ps.  5i, 
8).  Senzachè,  quella  vergogna  che  al  pre- 
sente sfuggile,  è  manchevole  e  momenta- 
nea; quella  che  incontrerete  nel  giorno  e- 
stremo,  durerà  sempre.  E  poi ,  dite  a  me: 
tra  quelli  che  risapranno  allora  il  vostro 
peccato  occulto,  uon  vi  sarà  quel  medesi- 
mo sacerdote  del  quale  ora  tanto  v'inti- 
midite? E  che  dovrà  dir  egli  dunque  al- 
lora della  vostra  insania?  Aver  più  temuta 
una  piccola  confusione,  che  una  sempiter- 
Segnem,  T.  Il,  P.  I. 
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na  condannazione!  Pudoris  magis  memo- 
res,  quam  salutis  (Tertull.  de  poenit.  e. 
io).  Che  direbbe  un  medico  vostro,  quan- 
do sapesse  che  per  vergogna  di  vomitare 
il  veleno  da  voi  bevuto,  aveste  piuttosto 
eletto  morir  di  spasimo?  Come  si  farebbe 
beffe  di  voi,  come  vi  soperchici  ebbe,  co- 
me vi  schernirebbe,  affermando  che  ben 
vi  sta.  An  melius  est  damnalum  Intere. quam 
paLtrn  absolvi?  replica  Tertulliano  (lb.)l 
Sogliono  i  principi  farsi  servire  volentieri 
da'  mutoli,  affinché  le  loro  azioni  non  si 
risappiano:  e  dieci  di  questi  tali  leggo  io 
che  ne  aveva  Solimano  re  tic  Turchi  nelle 
sue  camere.  Eppur  se  quei  uon  parlavano 
colla  lingua,  potevano  certamente  parlar 
co'  cenni.  Ma  il  Signore,  con  avvedimento 
molto  maggiore,  ci  fa  servire  nell'anima  da 
sacerdoti  mutoli  affatto,  di  modo  tale  che 
nemmeno  con  uu  gesto,  quantunque  mini- 
mo, possono  discoprirci.  E  voi,  prima  che 
manifestarvi  ad  un  solo  di  questi   mutoli, 


a  tutto  l'universo  nel  giorno  estremo,  in 
cui  e  i  cieli  e  la  terra,  e  tutte  le  creature 
con  esso  loro  fatte  loquaci,  scopriranno  la 
vostra  malvagità?  Revelabunt  caeli  iniqui- 
totem.  ejuSj  et  terra  consurget  adversus 
eum  (Job  20,  27).  L'appigliarsi  a  questo 
partito,  ben  vedete  che  è  un  consiglio  da 
mentecatto.  E  però  fate  ciò  che  vi  dice  il 
Savio:  Non  confundaris  con/iteri  peccata 
tua  (Eccli.  4i  5i):  uon  s°l°  peccatimi  tuum, 
ma  ]>eccata  tua ,  perchè  il  nou  dir  lutto  è 
l'islesso  che  il  non  dir  niente.  Così  prote- 
sta il  Concilio  (Trid.  sess.  i4,  e.  5):  qui 
scienter  aliqua  retinent,  nibil  divinae  bo- 
llitati per  sacerdotali  remittendurn  pro- 
ponunt. 

XII.  L'altro  impedimento  che  rende  mu- 
tolo il  peccatore,  è  il  timore  delle  difficoltà 
che  egli  incontrerà  confessandosi  ,  o  per 
dovere  adempire  la  penitenza  ingiunta  dal 
sacerdote,  o  per  dovere  sostenerne  i  rim- 
proveri. Ed  anche  questo  vano  timore  do- 
vrà guarirsi  con  un  rimedio  similissimo  a 
quello  che  vi  ho  apprestato  poco  anzi.  Pri- 
mieramente, dove  sono  queste  eccessive 
difficultà?  Panni  che  ciò  sin  spaventarsi 
della  nebbia,  e  fingere  la  fatica  nel  pre- 
cetto: quijìngis  laborcm  in  praecepto?  (Ps. 
q3,  20)  Ed  appunto  alcuni  espositori  (  Li- 
42 
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ran.  ili.)  intendono  questo  parole  dì  que- 
gli esploratori  così  famosi  che  mandati  a 

spiar  la  terra  promessa,  ne  riportarono  al 
popolo  un  avviso  altrettanto  amplificato, 
quanto  funesto,  con  raccontare  che  quel 
paese  divorava  i  suoi  miseri  abitatori,  in 
•vece  di  alimentarli:  Tara,  quarti  ìustra- 
virnus,  devorai  habìtatores  suos  (Num.  i3, 
55):  e  tuttociò  per  la  pigrizia  che  avevano 
di  avanzarsi  con  Tarmi  in  mano  a  farne 
l'acquisto.  Come  era  però  bugiarda  tal  re- 
lazione intorno  a  (pici  paese  per  altro  de- 
liziosissimo, cosi  falsi  pur  sono  quegli  spa- 
venti the  vi  sorgono  in  cuore  perle  imma- 
ginale difficoltà  nella  confessione.  Sono  es- 
se minori  assai  che  non  vi  credete.  E  in- 
torno alle  bravate  chevoi  temete  dal  con- 
fessore, v'ingannate  a  partito.  Uno  degli 
avvertimenti  che  danno  i  medici  nella  cu- 
ra degli  infermi,  si  è  che  quando  l'amma- 
lato fa  crisi,  non  si  smuova,  non  si  sbatta, 
ma  che  copertolo,  non  ad  altro  si  badi, 
che  a  fomentarlo.  Ora  questo  medesimo 
ammonimento  danno  i  Dottori  ad  ogni  con- 
fessore in  ammaestrarlo:  non  riprendere 
mai  il  penitente  prima  che  sia  terminata 
la  confessione;  e  molto  meno  il  penitente 
più  timido  e  più  confuso,  a  cui  dee  pro- 
curarsi di  diminuire  il  rossore  con  le  in- 
terrogazioni, affinchè  manco  egli  abbia  a 
ridir  da  sé,  compatendo  e  coprendo  più 
che  si  può  la  sua  nudità,  come  di  figliuolo 
scialacquatore,  è  vero,  ma  ripentito  final- 
mente e  ridotto.  Tal  fu  il  primo  pensiero 
che  si  pigliò  quel  padre  evangelico  pro- 
postoci ad  imitare:  cito  prof  cric  stolam  pri- 
mar/tj  et  ituiuite  illuni  (Lue.  i5,  22).  L'i- 
stesso  dee  dirsi  del  timore  della  penitenza, 
divenuta  oramai  si  leggiera,  che  lo  spaven- 
tarsene è  da  bambino,  il  quale  ha  paura  in- 
fin  d'una  maschera  innocentissima. Tutta- 
via, per  convincere  di  vantaggio  questi  mu- 
toli volontarj,  concediamo  che  grave  deb- 
ba essere  la  riprensione  del  sacerdote,  e 
grave  la  penitenza  che  egli  v'imponga:  vor- 
rete voi  paragonar  le  difficoltà  dell'una  e 
dell'altra  con  quello  che  patite  al  presente 
non  confessandovi,  e  con  quello  che  pati- 
rete in  futuro?  Quanto  al  presente,  prove- 
rete un  mezzo  inferno  nel  tormento  della 
coscienza.  Non  est  pax  inipiis ,  dicit  Do- 
mina* (Is.  48,  22):  non  v'è  pace  per  un 
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peccatore,  finché  egli  non  si  converta  e  non 
si  confessi:  e  lo  dice  il  Signore,  che  lieo 
lo  sa,  mentre  vede  i  cuori. Riferisce  Plinio 
ili  certe  isole  che  sempre  tremano:  il  che 
se  è  vero,  dirò  che  sono  un  simbolo  del- 
l'interno di  un  empio,  singolarmente  dap- 
poiché vi  si  è  nascosto  il  peccato.  Non  è 
possibile  ch'egli  abbia  requie,  agitato  da' 
flutti  de'suoi  pensieri:  Quasi  mare  fervens, 
quod  quicscere  non  />otesl  (ls.5y,  20).  Da- 
temi una  fanciulla  che  sia  caduta,  eppure 
per  rossore  non  attentisi  a  confessarlo.  La 
meschina  non  ha  mai  punto  di  bene:  ma 
giorno  e  notte  ha  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi il  suo  fallo  inconsiderato,  che  l'ama- 
reggia fra  i  balli  anche  i  più  festosi;  non 
la  lascia  quietare  tra  i  cari  amori;  non  le 
permette  il  godere  un  momento  lieto  di 
quella  libertà,  che  per  altro  la  madre  le  dà 
si  larga.  Pensate  voi  per  ventura  che  i  sa- 
crilegi possano  mai  fare  a  veruno  un  guan- 
ciale morbido,  su  cui  pigliar  dolce  sonno? 
Oh  quanto  andate  ingannati!  Fate  ciò  che 
volete:  finché  non  si  cava  il  dente,  non 
cessa  il  duolo;  e  finché  non  confesserete  il 
vostro  delitto,  non  sarete  mai  per  uscire 
di  agitazione.  Potrà  ben  avvenire  che  v'in- 
gegniate di  alleggerire  il  rammarico  col  di- 
vertire la  mente  da  quel  nojoso  pensiero 
ad  altro  men  torbido:  ma  credete  forse 
che  basti?  So  di  aver  letto  di  un  povero 
pastore  di  Tarascona  (Gassend.  in  vita  Pe- 
naseli. 1.  5,  1606),  che  avendo  trascu- 
rato di  cavarsi  uno  spino,  entratogli  a  caso 
in  petto,  n'ebbe  poi  lungamente  a  portar 
le  pene:  perchè  lo  spino,  incarnatosi,  co- 
minciò a  poco  a  poco  a  gettare  le  sue  ra- 
dici, e  germogliando  si  dilatò  in  varj  rami, 
tanto  che  il  misero  non  potea  più  dormi- 
re, non  mangiare,  non  muoversi,  senza 
provare  in  tutto  sé  mille  punte.  Cosi  inter- 
verrà pur  a  voi,  perchè  il  peccato  nascosto 
in  confessione  cresce  di  modo,  che  di  uno 
trapassa  in  molli.  E  però,  quanto  sarebbe 
a  quel  meschino  tornato  meglio  il  trarsi  da 
principio  via  quella  spina  con  uno  squarcio 
ancora  dolorosissimo,  che  l'aspettare  che 
ella  divenisse  un  roveto;  tanto  tornerebbe 
anche  meglio  alla  coscienza  di  questi  ti- 
midi peccatori,  il  cavarne  fuori  da  princi- 
pio la  spina  del  loro  misfatto,  che  l'aspet- 
tare che  ella  pulluli  fino  a  diventare  una 
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macchia.  Periamo,  a  convincerli  di  van- 
taggio, io  domando  a  questi  infelici,  se 
pensano  mai  di  manifestare,  confessando- 
si, la  loro  colpa,  oppure  se  sono  risoluti 
di  morire  con  quella  inconfessi.  Se  sono 
risoluti  di  confessarli!  una  volta,  perchè 
non  ora?  Si  aliquando^cur non  modo?  Con 
tacerla  si  moltiplicano  i  sacrilegi,  e  in  con- 
seguenza si  raddoppia  il  rossore  nel  do- 
verli poi  tutti  insieme  manifestare;  si  rad- 
doppiano le  angustie  della  coscienza  ,  e  si 
fa  come  fece  Giona  the.  per  fuggire  il  tra- 
vaglio dell'obbedienza  impostagli  di  pre- 
dicare alla  città  scorretta  di  Ninive,  incon- 
trò il  travaglio  della  navigazione,  della  tem- 
pesta, del  naufragio,  e  poi  pur  ebbe  ad  e- 
seguir  quell'ufficio  che  da  principio  sfuggì 
di  fare.  Che  se  poi  volete  tener  sempre  a- 
scosa  la  colpa,  e  non  dirla  mai,  farete  un 
bel  guadagno,  ripiglia  santo  Agostino  (in 
Ps.  66):  tacitus  damnaberis ,  qui  poteras 
liberari  confessus:  vi  dannerete,  e  andrete 
a  confessare  a  forza  di  tormenti  eterni  nel 
fuoco  quelle  malvagità  che  spontaneamen- 
te non  voleste  mai  palesar  nella  confessio- 
ne. Ed  ecco  la  conclusione  di  questo  affa- 
re. Il  vostro  silenzio  vi  condurrà  negli  b- 
bissi.  Qui  non  c'è  mezzo:  o  confessione, 
o  dannazione.  Nei  mali  di  punta,  se  I"  in- 
fermo non  isputa  la  marcia  della  sua  in- 
terna postema,  apparecchiate  pure  la  bara 
per  seppellirlo,  ch'egli  è  spedilo:  quando 
jniris  effusio  restagnat  in  pectore _,  lelhale 
(Hippoc  in  Coacis.).  Voi  dunque,  che  vi 
tenete,  non  in  petto,  ma  nel  mezzo  del  cuo- 
re, la  postema  di  quel  peccato,  uditemi  be- 
ne: o  l' avele  a  sputare,  o  avete  a  morire: 
qui  non  v'è  scampo.  O  confessarsi,  o  dan- 
narsi. E  non  bastavi  questo  tuono  a  farvi 
risolvere  di  cavar  fuori  quella  colpa  occul- 
ta, o  anime  timorose  più  che  le  cerve?  Pur 
delle  cerve  dicouoi  Naturali,  che  quantun- 
que difficilissime  a  partorire,  nondimeno 
al  fracasso  de' tuoni  dan  fuori  quella  prole 
che  peraltro  si  terrebbonopiùlungamente 
chiusa  nel  ventre,  a  dispetto  di  tutte  le 
gravi  angosce  che  loro  apporta.  Oh  tuono 
strepitoso!  o confessarsi,  o  dannarsi;  ©con- 
fessarsi, o  dannarsi.  Si  può  ben  dire  che 
chi  a  tal  tuono  non  si  riscuote,  sia  morto, 
non  che  spedito. 

XIII.  Pertanto, dilettissimi,  contentatevi 
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che  io  torni  qui  di  nuovo  a  riporvi  dinanzi 
agli  occhi  tutte  le  ragioni  addotte  da  me, 
per  muovervi  a  non  tralasciare  maliziosa- 
mente alcun  peccato  nel  confessarvi.  love 
le  voglio  compendiar  tutte  in  un  bellissimo 
avvertimento  dello  Spirito  Santo. Pro  ani- 
ma tua,  dice  egli,  ne  confundaris  dicere 
veruni  (  Eccli.  4,  24).  Se  non  vi  muove  il 
torto  che  reca  alla  gloria  del  Signore  questo 
maledetto  silenzio, vimuovaalmeno  il  dan- 
no grandeche  reca  all'anima  vostra, privan- 
dola al  presente  del  beneficio  incompara- 
bile del  perdono,  e  soggettandola  nel  fu- 
turo ad  una  dannazione  che  non  ha  fine. 
Sia  duro  il  vincersi,  sia  duro  il  vomitare, 
sia  duro  il  manifestarsi  ad  un  sacerdote 
per  cosi  lordo:  tuttavia  considerate  che 
questo  si  fa  per  l'anima  :  prò  anima  tua. 
Una  tale  umiliazione  medesima  è  indiriz- 
zala dal  Medico  celeste  a  prò  vostro 7  co- 
me uno  de'  principali  ingredienti  onde  si 
compone  il  medicamento  salutevole  della 
Confessione:  Altissimus  creavit  de  terra 
medicamento  (Eccli.  58,  4):  se  però  rima- 
ne in  voi  una  scintilla  di  senno,  come  li 
potrete  abborrire?  Et  vir prudens  non  ab- 
horrebit  illa.  Inoltre,  che  avete  voi  final- 
mente da  dire  a  quel  sacerdote  a  cui  vi 
scoprite?  avele  a  dire  la  semplice  verità: 
dicere  veruni.  Vi  pare  pertanto  dovere  che 
chi  non  ebbe  vergogna  a  co  ni  mettere  il 
male,  abbia  vergogna  a  rimediarlo?  Oli  te 
miserum  !  dice  san  Giovanni  Grisostomo 
(Prooem.  in  Isaiam)  cum  effectus  es  pec- 
catore non  erubescebas  $  quando  jusius  ef- 
ficeris ,  le  primum  pudet'ì  Tanto  più  che 
questa  medesima  verità,  delta  in  confes- 
sarsi, è  sì  bella  nel  cospetto  di  Dio,  che 
vale  quasi  da  sé  sola  a  rabbellire  il  pecca- 
tore: confessio  etpulchritudo  in  conspeclu 
ejus:  cioè,  ubi  confessio j  ibi  in  conspectu 
Domini  pulchritudo  est:  fu  l'interpetrazio- 
ne  di  san  Bernardo  (serm.  5  de  Kesurr.). 
Dunque  prò  anima  tua  ne  confundaris  di- 
cere verum.  Alcuni  dicono  il  vero  del  pec- 
calo commesso,  ma  non  lo  dicono  in  prò 
dell'anima  loro  ;  prò  anima  sua;  perchè  lo 
raccontano  a  qualche  compagno  lor  confi- 
dente, e  l'occultano  al  confessore;  o  se  pu- 
re arrivano  a  ridirlo  anche  ad  esso,  cer- 
cano talora  fra  tanti  sacerdoti  quell'unico 
che  fu  il  complice  del  loro  male,  affine  di 
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evitare  con  questo  mezzo  la  confusione  che 
;i  pie  di  qualunque  aldo  ne  proverebbono. 
Ma  una  iil  confessione,  per  ciò  che  ne  pa- 
re i  me,  è  similissima  alla  confessione  ili 
Giuda  j  il  quale ,  invece  di  confessar.'  il 
peccato  da  sé  commesso  al  suo  Maestro  ili- 
vino,  0  almeno  agli  Apostoli,  ordinali  da 
luì  poco  fa  per  suoi  sacerdoti,  l'andò  a 
confessare  a  quei  medesimi  sacerdoti  per- 
versi che  l'avevano  incitato  a  commetter- 
lo: Peccati  tradens sanguinemjustum:  on- 
de nulla  gli  fruttò  una  lai  confessione:  i/uid 
ad  nosì  tu  videris  (  AlaUh.  i~  :  4):  poco 
premendoaquei  malvagi  il  medicar  quella 
piaga  che  essi  medesimi  avevano  e  consi- 
gliala e  formala  di  propria  mano.  No,  di- 
lettissimi, non  sia  veruno  che  per  addol- 
cirsi la  medicina  si  ponga  a  rischio  di  tra- 
mutarsela in  tossico.  Cercate  quel  confes- 
sore che  vi  apparisce  più  atlo  per  giovare 
all'anima  vostra,  giacché  per  giovare  all'a- 
nima intraprendete  di  confessarvi:  prò  a- 
niina  tua  ne  confundaris  dicere  veruni.  E 
Se  vi  assalti  il  limore  della  vergogna,  vin- 
cete timore  con  timore,  e  vincetelo  ancora 
con  la  speranza.  Lo  vincerete  col  timore, 
se  vi  ricorderete  che  nascondendo  i  vo- 
stri peccati,  li  moltiplicate  a  mille  doppi 
con  nuovi  sacrilegj.  In  quella  maniera  ap- 
punto che  a  nascondere  il  grano  sotterra 
non  si  sopprime-,  ma  si  moltiplica,  e  dopo 
quel  hreve  ascondimenloescealla  lucecon 
maggior  furia:  tanto  avverrà  a' vostri  pec- 
cati :  dopo  essere  stati  nascosti  alcun  poco, 
usciranno  all'ultimo  in  luce  moltiplicati,  e 
nel  giorno  del  Giudizio  particolare,  quan- 
do il  Signore  ve  li  verrà  furihondo  a  git- 
tar  sul  viso:  revclabo  pudenda  tua  in  J'acie 
tua  (Nalium  5,  5):  e  nel  giorno  del  Giudi- 
zio universale,  quando  verranno  mostrati 
non  solo  a  voi,  ma  a  tutte  le  nazioni  del- 
l'universo: et  oslcndani  gentibus  nudilatem 
tuanij  et  regnis  ignominiam  tuam  (Ihid.). 
Vincetelo  con  la  speranza.  Estconfusio  ad- 
ducens  gloriam  et  gratianij  dice  il  Signore 
(Eccli.  4>  25).  Quel  rossore  che  per  amore 
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dell'anima  vostra  tollerate,  sarà  co  ne  l'al- 
ba .  perchè  vi  porterà  in  seno  un  giorno 
bellissimo,  pieno  ora  di  grazia,  ed  al  (hi 
di  gloria.  V'interverrà  come  interviene  al 
baco  della  scia,  il  quale  dopo  essersi  da  sé 
fabbricata  mal  avvedutamente  la  sua  pri- 
gione con  la  sua  bocca  slessa  ,  al  (ine  la 
rompe,  e  n'esce  Cuora  tulio  glorioso,  cam- 
biato con  mirabile  novità  di  verme  in  vo- 
latile. Estcoiifusio  addicceli s  gratiametgìo- 
/mm.  Sopratutto  procurate  di  concepire  un 
vero  dolore  delle  vostre  colpe,  e  questo 
sarà  un  mezzo  efficacissimo  per  confessarle 
subilo  senza  difficoltà.  Ad  una  donna  par- 
turiente  se  duole  il  cuore,  dicono  i  medi- 
ci, che  subilo  partorisce:  Quibus  partu- 
riendo  prius  cor  doletj  paulo  ])ost]>arluriuiit 
(Hipp.  1.  5  Coac.  ),  Oh  se  concepiste  una 
vera  compunzione  del  mal  commesso!  ve 
ne  confessereste,  fui  per  dire,  anche  in 
pubblico,  come  fece  santa  Maria  Madda- 
lena, che  in  pubblico  convito  andò  a  trovar 
dolente  il  Signore  offeso,  e  non  potè  aspettar 
nemmeno  che  ella  si  levasse  di  tavola,  tan- 
ta fu  la  voglia  che  avea  di  cadérgli  ai  pie- 
di. Che  se  poi  né  il  timore,  né  la  speran- 
za bastasse  a  sciogliervi  interamente  la  lin- 
gua, almeno  fate  così:  pregate  il  confesso- 
re ad  interrogarvi,  e  ditegli:  Padre, ho  gran 
bisogno  di  essere  esaminalo:  perchè  avver- 
rà facilmente  che  il  confessore,  se  non  è 
affatto  inesperto,  intenda  il  vostro  linguag- 
gio, e  a  guisa  del  cervo  (Pliti.  1.  28,  e.  9) 
col  suo  fiato  salutevole  cavi  fuori  dal  loro 
covile  que'  velenosi  serpenti  che  vi  si  an- 
nidano tanto  addentro  nel  cuore,  interro- 
gandovi per  minuto  di  quelle  colpe  che  da 
per  voi  non  v'indurreste  a  ridirgli  libera- 
mente. Pro  anima  tua,  dunque,  ne  confun- 
daris dicere  verum.  Che  il  Signore  per  sua 
bontà  vi  conceda,  affinchè,  veri  penitenti 
in  questo  mondo ,  pervenghiate  al  frutto 
della  penitenza  nell'altro,  che  è  il  paradi- 
so, tanto  più  dolce  a  ciascuno,  cjuanto  più 
amare  furono  le  radici  da  cui  fiori. 


RAGIONAMENTO    XIII. 

Sopra  il  Dolore  necessario  in  chi  si  confessa. 


I.  La  scienza  più  rilevante  che  possa 
apprendersi  in  questa  valle  di  lagrime,  è 
il  saper  piangere.  Basii  dire  in  conferma- 
zione di  ciò,  che  il  Signore,  il  quale  non 
ci  ha  mai  confortati  ad  imparar  nò  i  moti 
de'  cieli, né  l'impressioni  dell'aria,  né  gl'in- 
nalzamenti dell'acque,  né  le  virtù  de' misti, 
né  altra  più  segreta  disciplina  della  natura, 
vuole  che  siamo  addottrinali  nella  scienza 
del  pianto;  anzi  lo  comanda,  dicendo  a' suoi 
perla  nocca  di  Geremia  (9,  20):  (locete 
plancttim.  E  perchè  quella  lezione  che  so- 
pra le  lagrime  ci  poteano  dare  gli  uomini, 
era  sempre  assai  dehole  e  difettosa,  è  ve- 
nuto egli  in  persona  a  farsene  maestro,  per 
insegnarci,  piangendo,  ad  impiegar  bene  le 
lagrime  fino  allora  sì  male  spese.  Fla-it,  di- 
ce santo  Agostino,  ut  omnes  fiere  docerct. 
E  vero  che  tutto  il  mondo  è  pienissimo  di 
chi  piange;  contultociò  si  può  dir  che  da 
niuno  piangasi,  perchè  comunemente  le  la- 
grime son  gettate,  piangendosi  solo  ciò  che 
non  merita  da  noi  pianto.  Docle  piangile,, 
dice  però  l'istesso  Santo:  piangete,  ma  dot- 
tamente; cioè  a  dire,  doletevi  di  quel  ma- 
le a  cui  il  dolor  vostro  può  essere  di  salu- 
te: e  questo  male  è  il  peccato,  per  cui  solo 
vuole  san  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  5 
de  poen.)  essere  stale  instituite  le  lagrime, 
mentre  solo  per  lui  sono  fruttuose.  Di  que- 
sta scienza  dunque  debbo  oggi  iodarvi  una 
lezione  interissima.  Che  se  tratteremo  di 
pianto,  non  vi  atterrite  :  sarà  con  tutto  que- 
sto dolcissimo  l'argomento;  mentre,  come 
ci  afferma  per  esperienza  santo  Agostino 
(in  Ps.  1 17  ),  è  assai  più  dolce  il  lacrimare 
co' penitenti,  che  non  è  dolce  il  ridere  ne' 
teatri.  Vedremo  però  tre  cose:  la  prima,  da 
quali  motivi  abbia  a  derivare  questo  dolo- 
re, perchè  sia  valido;  la  seconda,  quanto 
sia  necessario  a  ben  confessarsi;  la  terza, 
come  abbiasi  ad  eccitare  da  chi  non  lo  spe- 
rimenti. 

I. 

TI.  TI  santo  profeta  Davide  ci  rappresenta 


gli  occhi  di  un  penitente  a  guisa  di  due  fon- 
tane di  lagrime:  exitus  aquarum  deduxe- 
runt  oculi  rneij  quia  non  custodicrunt  legem 
tuani  (Ps.  118,  1 36).  Ora  noi,  seguitando 
una  tale  scorta,  in  primo  luogo  cercheremo 
la  vena  di  queste  fonti.  Tutto  il  dolor 
noi  proviamo  nell'animo,  è  fondato  nelì* 
more:  omnis  dolor  in  amore  Jundatur(S.  Th. 
1.  2,  q.  56,  a.  1  in  e;  et  sup.  q.  3,  a.  1  .Però 
come  si  discorre  dell'amore,  così  possiamo 
discorrere  del  dolore.  L'amore  verso  alcun 
bene  nell'uomo  è  doppio.  Uno  è  il  tenero, 
ed  è  quello  per  cui  si  ama  il  bene  con  più 
di  sensibilità;  l'altro  è  l'apprezzalivo,  ed 
è  quello  per  cui  si  ama  il  bene  con  più  di 
stima. Fate  però  ragione  che  così  parimen- 
te sia  del  dolore.  È  doppio  ancor  esso.  V'è 
il  dolor  tenero  in  ciascuno  di  noi,  ed  evvi 
l'apprezzalivo.  Il  primo  riguarda  più  l'ap- 
petito, il  secondo  la  volontà.  Ora  è  cerio 
che  l'amor  tenero  verso  Dio,  quantunque 
sia  un  amore  laude volissimo,  non  però  ci  fu 
comandato  da  lui  rigorosamente  in  quella 
gran  legge  che  egli  ci  diede  di  amarlo,  qua- 
lora disse:  diligcs  Dominimi  Deum  tuum  ex 
toto  corde  tuo.  Ci  fu  sol  comandato  l'apprez- 
zalivo, cioè  quello,  in  virtù  di  cui  dobbia- 
mo tener  Dio  talmente  in  conto  di  sommo 
bene,  che  lo  dobbiamo  senza  paragone  an- 
teporre a  qualsivoglia  altro  che  vengagli  in 
competenza.  E  così  pur  è  del  dolore  di  avere 
offeso  questo  medesimo  Dio.  Il  dolore  sen- 
sibile, ancoraché  nella  Confessione  sia  mol- 
to buono,  non  è  però  di  necessità  sì  preci- 
sa ,  che  senza  d'esso  la  Confession  non  sia 
valida.  Quello  che  assolutamente  ricercasi 
al  valor  d'essa,  è  il  dolor  della  volontà  (S. 
Th.  sup.  q.  1.  a.  2  ad  t  ;  et  q.  5,  a.  3),  cioè 
quel  dolore  per  cui  si  detesta  il  peccato 
come  il  supremo  di  tutti  i  mali,  e  si  abbor- 
risee  e  si  abbomina  sopra  qualunque  altra 
cosa  che  apprendasi  degna  d'odio.  Qui  di- 
ligilis  Dominimi ,  odile  malum  (Ps.  96,  io). 
Questo  è  il  contrassegno  de' giusti  veri,  di- 
re il  Salmista:  odiare  il  peccato:  non  dice 
attristarsene,  non  dice  accorarsene;  per- 
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che  se  ciò  fosse^non  si  potrebbe  un  coman- 
ilo  lale  eseguire  da'  Beali  in  rido;  dice  o- 
diarlo,  i  in'  abbraccia  lutti.  Ogni  volta  per- 
tanto che  noi  qui  oggi  nomineremo  dolore, 
non  intenderemo  parlare  del  dolor  sensi- 
bile,  collocato  mila  parte  inferiore  dell'a- 
nima; ma  di  un  dispiacer  dell. i  volontà,  ma- 
schio e  massiccio,  collocato  nella  parie  su- 
prema dell'  istess'aniina  :  e  quando  nomine- 
remo lagrime,  lutto,  o  pianto  anche  ama- 
ro, non  intenderemo  ili  quello  che  piove  su 
le  gote  de' penitenti,  benché  per  altro  gran- 
demente stimabile;  intenderemo  di  quello 
che  ha  la  sua  vena  nel  profondo  del  cuore, 
e  quivi  talora  stagna ,  senza  sgorgare  da' 
Canali  degli  occhi. 

111.  Presupposta  la  cognizione  di  questi 
termini  che  ho  premessi  a  vostro  ammae- 
stramento, tre  molivi  può  avere  un  pecca- 
tore, quando  si  pente,  che  ora  io  vi  espli- 
cherò ad  uno  ad  uno.  Il  primo  è  un  moti- 
vo puramente  naturale.  Colui  giucando  per- 
de all'ingrosso,  e  malcontento  per  le  assi- 
due disdette,  deplora  il  gettamento,  dete- 
sta il  giunco,  e  maledice  le  carte:  questo 
è  un  dolor  naturale.  Colei,  dopo  aver  con- 
desceso  a  richieste  inique  su  la  speranza  di 
potersi,  qual  vile  povera  di  sostegno,  tro- 
vare un  olmo,  non  altro  ricava  poi  dal  pec- 
calo che  la  vergogna,  sopravvenuta  a  lei 
ria  un  frutto  immaturo,  che  è  pruova  tanto 
invincibile  del  suo  fallo.  Si  chiama  però  in- 
111  ice  la  .sconsigliata  ,  e  detesta  quell'ora  in 
cui  prestò  fede  sì  scioccamente  all'amante 
suo  traditore,  quellora  in  cui  l'accolse, 
quell'ora  in  cui  l'ascoltò.  Ma  che?  Tali  la- 
grime sono  di  razza  fredda,  perchè  proven- 
gono da  infermità  naia  su  gli  occhi  mede- 
simi da  cui  grondano.  Onde,  chi  cosi  si  pen- 
tisse del  suo  fallire,  si  pentirebbe  come  un 
Saule,  il  quale  confessò  di  aver  fatto  male 
in  disubbidire  ai  comandi  di  Samuele;  ma 
ciò,  per  la  confusionchesarebbegli  soprag- 
giunta, se  si  fosse  proceduto  a  spogliarlo 
del  suo  reame  poc'anzi  datogli:  che  però 
appena  disse  peccavi,  che  aggiunse  subito 
al  sacerdote  adirato  :  sed  mine  lionata  me 
corani  Israel  (  i  Reg.  i5,  5o):  o  si  penti- 
rebbe come  un  Caino,  come  un  Amano, 
come  un  Antioco,  come  un  Giuda,  tutti 
mossi  da  fini  umani,  lì  qual  conto  volete 
voi  fare  di  quelle  lagrime  che  sono  lagrime 


appunto  d'infermità, spremutea  forza  dalla 
n;  'ura  che  langucV  Al  certo  non  sono  elle- 
no sufficienti  ad  impetr  irci  perdon  da  Dio, 

ed  a  riuscire  materia  proporzionala  ad  un 
SagramentO,  quale  quel  della  Confessione. 
Io  non  lo  maggior  conlodi  queste  lagrime, 
che  delle  lagrime  di  una  pianta  potala,  la 
quale  dopo  tanti  tagli  geme  ancor  essa,  per- 
chè, perduta  la  pompa  già  riguardevole  de' 
suoi  rami,  fu  ridotta  a  quell'ultima  nudità. 
Senonchè,  chi  si  pente  per  un  motivo  pu- 
ramente naturale,  è  più  disposto  a  pentirsi 
con  un  motivo  soprannaturale,  che  non  è, 
chi  nemmeno  si  pente  di  molo  alcuno  (S. 
Th.  Suppl.  q.  'i,  a.  i  ad  2);  ma  fa  come 
quegli  audaci  che  arrivano  ad  esultare  ne' 
loro  eccessi  ;  exuìtat  in  rebus  pe.ssimis  (l'rov. 
1 ,  1 4);  e  sono  simigliati  (issimi  a  quei  feriti 
che  muojono  e  ridono  (Arist.  de  pari.  Au. 
e.  io). 

IV.  L'altro  motivo  per  cui  può  dolersi 
un  peccatore  compunto,  è  un  motivo  so- 
prannaturale, ma  imperfetto:  ed  è  quando 
si  detesta  il  peccato  o  per  timore  de'  sup- 
plicj  che  Dio  ha  minacciati  ai  cattivi,  o  per 
la  speranza  de'  beni  che  Dio  ha  promessi 
ai  buoni,  o  per  la  brutSezza  dello  stesso  pec- 
cato scopertaci  dalla  Fede.  Questa  specie 
di  pentimento  si  chiama  Attrizione,  o  do- 
lore imperfetto,  il  quale  coli' aggiunta  del- 
l'assoluzione nel  sagramento  «Iella  Peniten- 
za vale  a  scancellare  da  noi  il  peccato,  ed 
a  restituirci  la  grazia  (Concil.  Triti,  scss.  14, 
e.  4)-  E  però  le  lagrime  di  questo  secondo 
genere  non  sono  fredde,  come  quelle  del 
primo.  Piuttosto  si  può  dire  che  sieno  tie- 
pide; perciocché  quivi  non  è  sola  la  natura 
a  pentirsi  con  le  sue  forze,  ma  viene  aju- 
tata  dalla  grazia,  di  cui  è  dono  questo  do- 
lore, siccome  dono  è  di  lei  pur  quid  ti- 
more donde  procede  il  dolore  (Ibid.).  Ma 
qui  conviene  star  ben  allento  ad  uno  sco- 
glio sott'acqua,  in  cui  frequentemente  ur- 
tano alcuni  gravissimi  peccatori;  ed  è,  che 
altro  è  temere  l'inferno,  altro  è  per  timore 
dell'inferno  detestare  il  peccato.  Times  ar- 
dere, non  peccare,  dice  santo  Agostino  (ep. 
i44»d  Anast.):tu  temi  di  ardere  nelle  fiam- 
me infernali,  destinate  a  chi  rompe  la  leg- 
ge del  suo  Signore,  ma  non  temi  dirompere 
una  tal  legge.  Io  mi  rallegro,  segue  a  dire 
il  Santo  (ser.  19  de  ver.  Apost.),  della  Ina 


fede,  ma  temo  per  quella  malizia  clie  ti 
scorgo  tuttora  viva  nel  cuore:  gaudeo  fidei 
luae>  sedlimeo  malitiae  lune.  Figuratevi  un 
figliuolo  scialacquatore,  e  però  severamen- 
te gridato  e  gastigato  dal  padre.  Or  mentre 
utì  giorno  segue  pur  egli  a  maneggiare  i 
suoi  dadi,  ecco  che  da  lontano  mira  venire 
il  padre,  per  cui  timore,  prima  che  giun- 
ga, lascia  il  giuoco  interrotto,  e  si  toglie  di 
mezzo  a  que'  rei  compagni.  Direte  voi  pe- 
rò che  questo  giovane  ahborrisca  il  suo  vi- 
zio? non  già:  abborrisce  i  rimbrotti  e  le  ri- 
prensioni, che  egli  non  può  sfuggire  se  è 
cólto  in  fallo.  E  questo  avviene  a  molti  de' 
peccatori,  quantunque  non  se  ne  accorga- 
no. Malitiam  autem  non  odivitj  dice  di  più 
d'uno  di  essi  il  Profeta  (Ps.  35,  5).  No,  no, 
che  egli  non  ha  odiato  di  verità  la  malizia. 
Per  concepire  questo  dolore  imperfetto  è  di 
necessità  che  vi  dispiaccia  assolutamente 
di  aver  peccato,  tuttoché  per  essere  voi  più 
avvezzi  ad  apprendere  i  vostri  mali,  che 
il  disprezzo  di  Dio  e  il  disgusto  di  Dio,  vi 
lasciate  condurre  a  pentirvi  più  dal  timore 
de'  mali  a  voi  sovrastanti,  che  dalla  ingiu- 
ria da  voi  fatta  al  Signore  (S.  Th.  supp. 
q.  3,  a.  i  ad  4)-  Le  cerve  partoriscono  ve- 
ramente per  timore, ma  non  per  qualunque: 
partoriscono  per  quel  timor  solo  che  loro 
mette  in  cuore  il  cielo  con  le  minacce  stre- 
pitose de'  tuoni.  Così  interviene  ad  un'a- 
nima, attrita  da  quel   terrore  che  le  sol- 
leva nel  petto  il  timor  divino  con  le  minac- 
ce rivelateci  dalla  Fede.  A facie  tua,  Do- 
mine j  parturivimus  spiritum,  dice  il  Profeta 
(Is.  26,   17  et  18):  dove  più  chiaramente 
leggono  i  Settanta:  propter  timorem  tuurn, 
Domine  j  parturivimus  spiritum  salutis  tuae. 
E  parto  di  timor  lo  spirito  nostro,  ma  di  ti- 
more che  viene  dall'alto  (S.  Th.  3.  p.  q.  85, 
a.  5  ad  3);  e  però  è  parto  in  verità  di  sa- 
lute :  parturivimus  spiritum  salutis. 

V.  Finalmente  il  terzo  motivo  di  penti- 
mento è  l'amor  di  Dio,  sommo  bene,  per 
cui  si  odia  il  peccato  come  sommo  male.  E 
queste  lagrime  sono  affatto  calde.perchènon 
provengono  da  infirmila  di  natura  ,  ma  da 
sincera  affezione  di  volontà;  e  sono,  per  così 
dire, il  sangue  del  cuor  ferito.  Tali  parvero 
almeno  a  santo  Agostino,  do v' egli  scrisse 
(Ep.  199):  sacrifica  lacrymas j  tamquam 
vulnerati  sanguinem  cordis.  Questo  sì  bel 
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pentimento  chiamasi  Contrizione,  o  dolor 
perfetto; e  l'anima  che  si  duole  in  detta  ma- 
niera, si  duole  puramente  e  si  duole  som- 
mamente (Conc.  Trid.  sess.  14,  e.  4)-  Dissi 
puramente;  perchè  non  considera  punto  i 
suoi  interessi,  né  il  danno  venuto  a  sé  da! 
peccato,  ma  considera  solo  gl'interessi  di 
Dio,  e  il  torto  fatto  da  sé,  con  un  tal  pec- 
cato, alla  bontà  sovrana  del  suo  Signore: 
e  però  si  duole,  come  farebbe  una  figliuola 
ben  nata,  la  quale  avendo,  per  un  impeto 
stravagante  di  collera,  dato  un  pugno  alla 
madre,  rientrata  in  sé,  non  terrebbe  poi 
conto  del  male  ch'ella  si  fece  da  sé  mede- 
sima nella  mano  in  quella  percossa,  ma  sol 
del  male  che  ella  ha  fatto  alla  madre,  stra- 
pazzandola in  una  sì  brutta  forma.  Il  sacer- 
dote Eli  (i  Reg.  4,  17  et  18),  nell'udire  la 
morte  de' suoi  figliuoli,  si  tenne  forte;  ma 
nell'udire  la  perdita  dell'Arca,  non  potè 
più;  anzi  cade  tanto  malamente  all'indietro, 
che  morì  subito.  E  così  a  un  vero  penitente 
tutte  l'altre  perdite  riescono  o  tollerabili, 
o  trascurate:  ma  la  perdita  dell'onore  di- 
vino è  quella  che  lo  fa  struggere,  smania- 
re e  ruggire  per  sommo  lutto:  rugiebam 
a  gemilu  cordis  mei  (Ps.  37,  g).  E  quella 
impossibilità  di  rimediare  perfettamente  al 
peccato,  facendo  sì  che  il  peccato  non  sia 
commesso,  quella,  dico,  inasprisce  sempre 
più  la  sua  doglia.  Piangeva  un  amico  la  mor- 
te dell'altro  amico,  ed  essendo  confortato 
a  non  piangere,  dacché  la  morte  non  ave- 
va rimedio:  quid  ìuges,  quern  suscitare  non 
potes?  rispose,  fatto  pronto  dal  suo  dolore: 
anzi ,  perchè  la  morte  non  ha  rimedio,  per 
questo  avrò  tanto  più  giusta  cagione  di  pian- 
ger sempre:  non  lugerem ,  si  suscitare  pos- 
sem  (  Cynic). 

VI.  Dissi  altresì  che  un  tal  dolore  di  con- 
trizione non  solo  è  dolor  puro ,  ma  è  dolor 
sommo:  non  però  ciò  vuole  intendersi  nella 
intensione  dell'atto,  quasiché  sommo  deb- 
ba essere  lo  sforzo  delle  nostre  potenze  nel- 
l'eccitarlo,  ma  vuole  intendersi  nella  per- 
fezione propria  di  un  tal  dolore  (S.Th.  sup. 
q.  3,  a.  1):  in  virtù  di  cui?  come  non  v'è 
bene  che  appresso  di  noi  non  si  posponga 
al  bene  di  Dio,  e  non  si  stimi  da  meno; 
così  non  v'è  male  che  non  si  stimi  da  me- 
no di  quel  che  in  qualche  modo  appartie- 
ne a  Dio,  come  è  il  disubbidirlo  e  il  diso- 
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Dorarlo-  o  non  v'è  male  che  .1  questo  non 
si  posponga.  E  ciò  >i  à  convertirsi  con  lutto 
il  cuore  e  con  tutta  L'anima:  cumductus  poe~ 
tùtudine  cordìs  ini .  reversus  Jueris  ad  Do- 
li //;  toto  corde  tuo  .  et  in  tota  ani/mi 
tua  (Deot  So,  i  «i  a),  Chi  pecca,  stima  in 
pratica  che  quel  diletto,  che  quel  danaro,  o 
che  quella  grandezza  per  cui  s'induce  a  por- 
rare,  sia  maggior  bene,  che  non  è  Dio.  Con- 
viene poro,  a  pentirsi  perfettamente,  die 
rii  onosca  l 'io  per  infinitamente  migliore  di 
Ogni  altro  bene,  con  questo  dolor  sommo 
che  abbiamo  detto  di  preferenza  e  di  pre- 
sislimazione,  in  vigore  del  quale  il  peniten- 
te sarebbe  pronto  a  perdere  Ogni  altro  be- 
ne possibile,  e  ad  incorrere  ogni  altro  ma- 
le, prima  che  tornare  a  peccare.  E  forse  per 
questa  ragione  chiamò  il  Profeta  la  contri- 
zione grande  come  il  mare:  magna  est  ve- 
lai mare  contritio  tua  (Thren.  2,  io);  per- 
chè, siccome  il  mare  eccede  senza  paragon 
tutti  i  rivi  che  gli  si  mettano  a  fronte,  così 
la  contrizione  tutti  i  dolori,  sì  per  l'ogget- 
to di  quest'atto,  che  è  il  peccato,  maggiore 
di  tutti  gli  altri  mali,  come  per  lo  motivo, 
che  è  Dio,  amato  sopra  tutti  gli  altri  beni. 
Beati  voi,  se  un  dolore  sì  nobile  albergherà 
mai  per  qualche  tempo  ne"  vostri  cuori!  Im- 
perocché quand'anche  trovasse  in  esso  tut- 
te le  colpe  delle  quali  il  mondo  era  reo  pri- 
ma del  diluvio,  basterebbe  un  tal  dolore  a 
scancellarvele  tutte.  Perciò  le  lagrime  furo- 
no acconciamente  paragonate  da  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  (orai,  i  in  .biliari. )ai  dilu- 
vio; se  non  che  il  diluvio  affogò  tutti  i  pec- 
catori, e  le  lagrime  affogano  tutti  i  peccati. 
IS'è  solo  vagliono a  distruggere  i  nostri  mali, 
come  acque  di  felice  cstcrminio;  ma  anche 
ad  arricchirci  d'ogni  bene,  come  accpie  di 
prodigiosa  fecondità.  Quindi  è  che  siccome 
gli  Ebrei  tornarono  già  di  babilonia  inulto 
più  ricchi  che  non  v'erano  andati,  così  un 
cuore  veramente  contrito  esce  dal  peccato 
con  più  di  grazia  che  non  ne  avea  quando 
cadde,  ricuperando  i  meriti  perduti,  ed  ac- 
quistandone un  nuovo  accumulamento  nel- 
la sua  carità, che dilexit  multimi. In  una  pa- 
rola, la  contrizion  vera  tatui, i  auj'crl  (juod 
minatur  damnatio  ;  lotum  conferì  quod  sa- 
lus  promittit  (Hugo  a.  .S.  Victor.  .Miseel.  hom. 
i,  tit.  106).  Mirate  quanto  fuoco  è  mai  nel- 
1  inferno!  Tutto  ve  lo  smorza  una  lagrima 


di  sì  bentacomnunzione,dappoichèvcl  me- 
ritaste sì  lungamente.  Mirate  quante  ricchez- 
ze sono  di  più  in  paradiso!  Tutte  vele  ri- 
cupera, dappoiché  sì  miseramente  veleper- 
deste.  Quello  ancora  che  è  più  notabile  in 
questo  punto,  si  è  die  la  contrizione  non 
solo  introduce  tutti  i  suddetti  beni  nel  vo- 
stro cuore,  ma  gì' introduce  con  esso  sé  di 
presente:  onde  ben  di  lei  pure  può  dir  cia- 
scuno: venerimi  mi/ii  omnia  bona  pariter 
cimi  i/la  ,  et  innumerabilis  honcstas  per  ma- 
n/fi illius  (Sap.  y,  ii).  Se  voi  abborrite  il 
piccalo  per  timor  delia  pena,  o  per  ispe- 
ranza  del  premio,  lincile  il  sacerdote  non 
vi  proscioglie,  il  peccato  persiste  nel  vo- 
stro cuore,  senzadio  vi  sia  per  anche  rimes- 
so: ma  se  lo  abborrite  per  un  sincero  e  som- 
mo amore  verso  il  Signore,  in  quell'istante 
medesimo  si  distrugge  il  peccato qual  neve 
al  fuoco,  e  il  vostro  cuore  rimane  subito 
mondo,  anche  prima  che  vi  appresentiate 
al  confessore  per  p  dosarglielo:  come  inter- 
venne a  quei  lebbrosi  che  nell'andare  a  farsi 
vedere  da'  sacerdoti  guarirono  interamente: 
dum  irenl,  mundati  sunt.  E  che  sia  così,  slate 
a  udire.  LTn  certo  mal  uomo  (Collect.  disp. 
g,  ex.  3g),  dato  ad  ogni  ribalderia,  si  guar- 
dava più  dalle  prediche,  che  non  si  guarda 
l'aspido  dagl'incauti.  Pur  tuttavia  vi  si  con- 
dusse una  volta  per  sua  felice  ventura.  Ed 
ecco  che  fu  veduto  entrarsene  in  chiesa  tutto 
legato  da  capo  a  piedi  d'una  catena  infernale, 
con  molti  demoni  intorno,  che  festeggiando 
lo  tiravano  or  qua  or  là,  a  guisa  di  un  orso, 
cavato  allora  allora  dalla  boscaglia. Ma  nel- 
l'udire la  parola  di  Dio,  concepì  egli  una 
insolita  compunzione  della  sua  mala  vita 
passata,  tanto  che  parca  volersegli  il  cuore 
disfare  per  gli  occhi  in  pianto.  Credereste? 
La  prima  delle  sue  lagrime,  caduta  su  le 
catene,  le  ruppe  tulle:  onde  uscì  libero  di 
chiesa  gloriosamente  chi  v'era  entrato  uno 
schiavo,  con  tanta  confusione  di  que'  dia- 
voli sciagurati,  che  non  potevano  saziarsi 
di  maledire  e  le  parole  del  predicatore  e  le 
lagrime  del  penitente.  Questi  sono  pertanto 
i  miracoli  consueti  ad  operarsi  in  ogni  cuo- 
re per  mezzo  didla  contrizione:  distrugge- 
re in   un  punto  i  peccati  di  molli  anni,  e 
sciogliere,  anzi  spezzare  con  una  lagrima 
tutte  le  ritorte  de'   peccatori,  per  quanto 
sian  rinforzale  (S.  Th.  supp.  q.  5.  a.  5).  Ve- 


ro  è  che  ciò  non  oslnnte  rimane  sempre  in- 
tera l'obbligazione  di  manifestar  nella  Con- 
fessione queste  colpe  ancora  rimesse:  ma 
infrattanto  mirate  il  gran  vantaggio  del  do- 
lore perfetto,  mentre  se  non  aveste  tempo 
di  confessarvi,  o  se  il  sacerdote  non  fosse 
legittimo  per  difetto  di  approvazione,  di 
autorità,  o  di  altro  titolo  simigliarne,  sup- 
plisce egli  a  qualsisia  mancamento,  e  gua- 
risce da  sé  solo  ogni  vostra  piaga  (S.  T.  q. 
i,  a.  i  ad  3;  et  q.  6,  a.  3). 

VII.  E  qui  conviene,  se  si  vuol  bene  in- 
tendere questa  lezione  così  alta  del  pian- 
to; conviene,  dico,  che  apprendiate  distin- 
tamente in  che  convenganoquestedue  spe- 
cie di  dolore,  di  attrizione  e  di  contrizio- 
ne, e  in  che  disconvengano.  Disconvengo- 
no nel  motivo,  come  avete  già  bene  udi- 
to; perchè  il  peccatore  che  si  pente  delle 
sue  colpe  con  dolore  imperfetto,  si  pente 
per  interesse,  come  un  servo;  e  il  pecca- 
tore che  si  pente  con  dolor  perfetto,  si 
pente  per  amore,  come  un  figliuolo.  Con- 
vengono poi  in  tre  cose.  Prima  in  ciò  che 
l'uno  e  l'altro  è  un  atto  soprannaturale; 
sì  nel  principio  d'onde  procede,  che  è 
l'impulso  dello  Spirito  Santo ,  e  sì  nella 
ragion  di  pentirsi,  che  è  un  male  cono- 
sciuto col  lume  della  Fede.  Secondariamen- 
te convengono  in  detestare  il  peccato  so- 
pra di  ogni  altro  male:  e  finalmente  con- 
vengono nel  proposito.  Imperocché  qua- 
lunque pentimento  si  concepisca  nel  no- 
stro cuore, affinchè  venga  dalla  divina  giu- 
stizia ammesso  per  buono,  deve  escludere 
ogni  affetto  ed  ogni  adesione  al  peccare 
non  più  voluto;  e  deve  esser  incompossi- 
bilecon  ogni  colpa,  almeno  mortale  (Conc. 
Trid.  sess.  14,  e.  4  )•  Quei  vasi  in  cui  nelle 
nozze  di  Cana  fu  cambiata  l'acqua  in  vi- 
no, furono  pieni  fino  al  sommo:  implele 
liydrias  aqua  usque  ad  sumnmm  (  Jo.  2,  9  ): 
e  così  quei  cuori,  in  cui  si  ha  da  fare  que- 
sta grau  mutazione  di  attrito  in  contrito, 
debbono  esser  pieni  fin  al  sommo,  con  un 
proposito  sì  risoluto,  che  s:v  contrario  to- 
talmente a  qualunque  peccato  grave  (S.  Th. 
3.  p.  q.  86,  a.  3).  Eccovi  però  scoperte  le 
sorgenli  di  queste  lagrime  salutevoli,  nella 
spiegazione  minuta  di  quei  motivi  che  spin- 
gono i  penitenti  a  detestare  l'iniquità. Pas- 
siamo ora  a  vedere, in  secondo  luogo,  qua! 
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sia  la  necessità  che  abbiamo  noi  di  queste 
acque,  che  ben  possiamo  con  Isaia  nomi- 
nare acque  fedeli,  mentre  sono  le  più  ama- 
bili che  possano  rampollare  dentro  il  cuoi- 
nostro:  aquae  ejusfideles  sunt{\s.'ò'ò,  16). 

II. 

Vili.  Quanto  però  alla  necessità,  que- 
sto pentimento  è  necessario  di  una  neces- 
sità indispensabile  per  salvarsi  dopo  il  pec- 
cato. Un  peccato  mortale  può  bene  perdo- 
narsi senza  la  Confessione,  senza  la  Comu- 
nione, e  senza  gli  altri  sagramenti  ricevuti 
in  atto  (S.  Th.  5.  p.  q.  86,  a.  2):  ma  non 
può  perdonarsi  senza  il  vero  pentimento: 
si  non  poenitenliam  habueritis,,  omnes  simi- 
liter peribitiSj  dice  il  Signore  (Lue.  i5,  5). 
Anzi  quei  medesimi  che  si  battezzano  do- 
po l'uso  della  ragione  non  possono  senza 
il  pentimento  godere  i  frutti  del  santo  Bat- 
tesimo, come  apertamente  dilììnisce  il  sa- 
grosanlo  Concilio  di  Trento  (sess.  14,  e.  1). 
Qui  non  v'è  rimedio:  il  Signore  è  [ladro- 
ne della  sua  grazia,  e  non  ce  là  vuole  re- 
stituire, se  non  si  compera  a  questo  prez- 
zo: hoc  pretto  Deus  nobis  veniani  adjiccre 
instituit  (Tertull.  de  Poen.  e.  io).  Come 
poi  il  pentirsi  è  necessario  a  salvarsi  dopo 
il  peccalo,  così  è  necessario  a  confessarsi 
anche  bene:  perciocché  nel  sagramento 
della  Penitenza  la  materia  prossima  viene 
constituila  dal  dolore  sincero  del  peniten- 
te: di  modo  tale,  che  siccome  non  può  di- 
struggersi il  peccato  nel  Battesimo  senza 
l'acqua,  perchè  l'acqua  è  la  materia  di  que- 
sto sagramento:  così  non  può  distruggersi 
il  peccalo  nella  Confessione  senza  vero  do- 
lore, perchè  il  dolor  vero  è  la  materia  pur 
di  quest'altro.  E  così  conveniva  al  cerio 
che  il  Signore  instiluisse  le  cose,  non  riam- 
mettendo in  sua  grazia  se  non  coloro  che 
si  pentono  cordialmente  delle  loro  colpe: 
altrimenti  troppo  sarebbe  rimasto  al  disot- 
to l'onor  di  Dio  senza  questa  soddisfazio- 
ne per  l'ingiuria  a  lui  falla  da'  peccatori 
(S.  Th.  5.  p.  q.  84,  a.  5  ad  2);  tanto  più 
che  questo  medesimo  non  si  pentire,  in 
chi  ha  perduta  la  grazia  divina, è  un  nuovo 
dispregio  della  medesima  grazia,  atto  ad 
inasprire  nuovamente  il  Signore,  non  a 
placarlo.  Ecce  majora  delieta s  dice  san  Ci- 
priano (1.  de  lapsis),  deliquisse/ nec  deli- 
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min •  > i "i .  si'  non  mostra  ili  avere  in  dispia- 
cere Pira  del  principe,  l'irrita  più  con 
questa  tranquillità,  che  non  irritollo  eoi 
tradimento;  come  intervenne  a  Taziano 
che,  raduto  dalla  grazia  dell' imperadore 
Adriano,  perché  non  ne  mostrò  venni  sen- 
so ,  fu  dall'  imperatore  fatto  (li  più  mori- 
re, come  non  curante.  Non  solamente  è 
eliiaro  dunque  che  Dio  non  ci  vuole  rimet- 
tere alcuna  colpa,  né  fuori  della  Confes- 
sione, nò  dentro  senza  un  cordial  penti- 
mento, ma  ili  più  è  manifesto  che  senza 
questo  cordial  pentimento  non  dee  rimet- 
terla. E  però  quando  volete  disaminare  fi- 
no a  qual  grado  ari  ivi  la  qualità  delle  vo- 
stre confessioni,  valetevi,  a  non  errare, 
di  questa  canna.  Se  avete  un  grandissimo 
dolor  de' vostri  peccati,  grandissimo  an- 
cora è  il  frutto  che  vi  proviene  dal  confes- 
sarvi; se  ne  avete  un  dolor  mediocre,  il 
frutto  è  mediocre;  se  non  ne  avete  dolor 
Veruno,  non  si  può  né  anche  affermar  che 
vi  confessiate,  mentre  nessuna  di  quelle 
colpe  accusate  vi  fu  rimessa.  Contribulasti 
capita  draconum  in  aquis,  dice  il  Salmista 
(Ps.  70,  i5).  Fuori  di  queste  acque  ora 
dette,  Iddio  non  ischiaccia  il  capo  ai  dra- 
goui  de'  nostri  eccessi.  Sicché  dunque  le 
lagrime  di  un  penitente  sono  una  piena 
beata,  simile  a  quella  del  Nilo  là  nell'Egit- 
to, la  quale  secondo  che  più  o  meno  s'in- 
nalza sovra  de'  campi,  più  o  meno  ancor 
li  henefica. 

IX.  Questa  lezione  poi  che  da  noi  si  è 
data  sopra  la  necessità  del  dolore,  deve 
essere  singolarmente  appresa  da  due  generi 
di  persone:  da  quelli  che  ricevono  molto 
utile  temporale  dal  loro  peccalo,  e  da  quelli 
che  ne  ricevono  molto  danno.  Quei  che 
ne  ricevono  molto  danno,  corrono  rischio 
di  pentirsi  per  quel  motivo  naturale,  o 
della  vergogna  che  loro  arreca  il  loro  fallo 
nel  cospetto  degli  uomini,  o  dello  svantag- 
gio che  ne  risulta  ai  loro  interessi  :  il  che 
siccome,  per  quello  che  si  è  da  noi  dimo- 
stralo, non  è  mai  sufficiente  motivo  della 
vera  penitenza,  così  nemmeno  è  ingredien- 
te idoneo  a  comporre  una  medicina  haste- 
vole  a  risanarli.  Gli  altri  poi  che  tengono 
anche  maggior  la  necessità  di  questa  dot- 
trina ,  sono  quei  che  dal  loro  peccato  ca- 


vano un  gran  vantaggio,  come  sarchhono 
una  serva  sposata  nobilmente,  dopo  un 
lungo  concubinato,  dal  suo  padrone;  un 
mandatario  premiato  notabilmente,  dopo 
l'omicidio  commesso,  dal  suo  mandante; 
0  altro  tale,  felice  ncll'impieià  di  cui  dee 
dolersi.  Vogliono  alcuni  (Tiraqu.  de  Nobi- 
lit.  e.  i5,  n.  02)  che  Graziano,  Pier  Lom- 
bardo e  Pier  Commestore,  tutti  e  tre  uo- 
mini d'alto  senno,  fossero  dalla  loro  ma- 
dre conceputi  di  adulterio;  e  che  però  la 
donna,  compiacendosi  di  aver  messi  al 
mondo  tre  personaggi  di  tanta  fama,  fosse 
solita  a  dire  che  non  polca  pentirsi  del 
suo  peccato,  mentre  ne  avea  per  sé  cavato 
tanto  gran  frutto,  e  tanto  ancor  ne  avea 
dato  al  pubblico.  Io  non  lio  per  vero  que- 
sto racconto,  perchè  Graziano  nacque  in 
Toscana,  Pier  Lombardo  in  Lombardia 
e  Pier  Commestore  in  Francia  (v.  Bellarm. 
de  Script.  Eccles.  in  Petro  Lomb.):  tutta- 
via qui  mi  vaglio  di  un  tal  esempio,  quan- 
tunque falso ,  per  ispiegare  il  mio  detto ,  e 
per  far  noto  a  chi  ne  ha  bisogno  il  gran 
risico  che  egli  corre  di  confessarsi  senza 
dolore.  Senonchè,  per  non  dare  nell'altro 
estremo,  che  è  di  stimare  la  buona  Confes- 
sione al  tutto  difficile  in  tale  stato  di  mal- 
vagità fortunata,  convien  rammemorarsi 
di  quello  che  vi  protestai  da  principio, 
cioè  che  questo  dolore  richiesto  di  neces- 
sità non  è  il  dolor  sensibile  che  risiede 
nell'appetito,  ma  è  il  dolor  ragionevole  che 
risiede  nella  volontà:  e  però  il  non  senti- 
re un  tal  dolore  non  è  contrassegno  bastante 
di  non  averlo.  Se  voi  parlate  forte  in  una 
camera,  siete  uditi  anche  nella  camera  vi- 
cina; ma  se  parlate  pian  piano,  non  si  ode 
nulla  fuor  di  quella  ove  siete.  Cosi  se  a- 
vete  un  gran  dolore  nella  porzion  suprema 
dell'anima,  se  ne  risentono  gli  effetti  age- 
volmente anche  nella  porzione  inferiore  che 
l'è  vicina;  ma  se  il  dolor  non  è  grande, 
questi  effetti  non  si  pruovano:  onde  il  non 
poter  piangere,  come  pur  vorrebbono  al- 
cuni, non  è  contrassegno  di  non  avere  ve- 
ramente dolore,  ma  di  non  averlo  grande 
a  tal  grado,  che  ridondi  dal  cuore  agli  oc- 
chi, quando  sieno  questi  per  altro,  secon- 
do il  lor  naturale,  non  duri  al  pianto. 


III. 

X.  Ritritine  ora  a  spiegare  il  meglio:  ed 
è,  di  quali  mezzi  noi  ci  abbiamo  a  valere, 
affìn  di  derivare  nell'anima  quest'acqua 
delle  lagrime  si  salubre,  dappoiché  ne  ab- 
biamo già  scoperta  la  vena.  Questo  è  il 
terzo  punto  da  me  proposto:  e  però  dico 
che  i  mezzi  a  ciò  più  proporzionati  son 
due,  e  sono  gli  additati  dallo  Spirilo  Santo 
in  quelle  parole  dell'Ecclesiastico  (17,  21 
et  2*2):  convertere  ad  Dominum_,  et  precare 
ante  Jaciem  Domini.  Primieramente  con- 
vien  raccomandarsi  al  Signore:  precare 
ante  Jaciem  Domini;  perchè  essendo  il  do- 
lore, che  è  necessario  a  ben  confessarsi, 
un  dono  grande  di  Dio,  anzi  il  fondamento 
di  tutti  gli  altri  suoi  doni,  chiaramente  ap- 
parisce die  uè  quello  senza  l'ajuto  della 
grazia  si  può  ottenere,  né  noi  ad  ottenerlo 
possiamo  conseguentemente  disporci  me- 
glio, che  addimandandoìo.  E  certamente  è 
una  gran  cecità  quella  che  si  scorge  nella 
maggior  parte  de'  Cristiani,  i  quali  non 
credono  di  poter  guarire  di  alcuna  grave 
malattia  senza  di  molte  suppliche  pòrte  a 
Dio,  alla  santissima  Vergine,  ai  Santi  loro 
avvocati,  e  senza  di  molti  voti;  e  poi  si 
credono  di  poter  diventar  giusti  da  pec- 
catori, senza  punto  raccomandarsi.  La  mag- 
giore di  tutte  l'opere,  dice  san  Tomaso,  è 
la  giustificazione  di  un  empio  :  justi/icatio 
impii  est  maximum  opus  Dei  (1.  2,  q.  1  i5, 
a.  g).  Eppure  voi,  che  senza  ferventi  ora- 
zioni non  vi  potreste  persuadere  di  conse- 
guir da  Dio  che  vi  risuscitasse  un  figliuolo 
morto,  vi  persuadete  di  poter  conseguire 
che  senz'aldina  vi  risusciti  l'anima,  ope- 
razione infinitamente  maggiore,  che  non  è 
la  risuscitazion  di  mille  cadaveri  invermi- 
niti. Dunque  prima  di  confessarvi, mettete 
in  questo  mezzo  pur  ora  detto  il  maggiore 
studio,  chiedendo  più  volte  a  Dio  questo 
dolor  sì  importante  con  grande  istanza.  Di- 
te al  Signore:  Signore,  da  me  posso  pre- 
varicare, ma  non  posso  pentirmi;  posso 
lordarmi,  ma  non  posso  purificarmi;  posso 
legarmi,  ma  non  posso  prosciogliermi;  pos- 
so cadere,  ma  non  posso  rialzarmi:  porge- 
temi però  la  mano  del  vostro  ajuto;  con- 
vertitemì,  (dio  mi  convertirò:  Converte 
met  Domine \,  et  convertar  (Jer.  5i,  18):  e 


ento  xm.  G67 

giaci  he  volete  die  io  mi  penta  di  cuore, 
datemi  voi  quel  pentimento  cordiale  che 
è  dono  vostro. 

XI.  L'ali ro  mezzo  è  convertirsi  al  Si- 
gnore, adoperando  quelle  potenze  per  ri- 
tornare a  lui ,  che  si  adoperarono  per  vol- 
targli le  spalle.  Ponetevi  un  poco  dunque 
a  considerare  in  prima  la  moltitudine  de' 
peccati  da  voi  commessi,  conforme  facea 
quel  santo  Re  che  dicea  :  recogitabo  libi 
omnes  annos  meos  in  amaritudine  animae 
meae  (Is.  58,  i5).  Voi  ordinariamente  non 
considerate  se  non  che  quei  peccati  in  cui 
siete  incorsi  dopo  l'ultima  confessione:  e 
però,  benché  molti,  non  vi  atterriscono, 
perchè  se  sono  molli,  non  sono  tutti.  Ma 
considerateli  un  poco  tutti  quanti  mai  so- 
no, dopo  tanti  anni:  recogitabo  Ubi  omnes 
annos  meos:  e  come  sarà  possibile  allora 
che  voi  non  vi  spaventiate?  Quattro  pec- 
cati la  settimana  in  capo  all'anno  montano 
a  più  di  dugento,  ed  in  capo  a  dieci  anni 
a  più  di  duemila.  E  pure  può  essere  che 
il  numero  delle  vostre  colpe  sia  maggiore 
di  quattro  la  settimana,  e  che  sia  più  lun- 
go di  dieci  anni  lo  spazio  da  che  comin- 
ciaste a  vivere  così  male:  onde  quale  or- 
rore non  vi  darà  tanto  cumulo  di  uequizie 
raccolte  insieme?  Considerata  poi  la  lor 
moltitudine,  passate  a  considerarne  la  pra- 
vità. Ogni  grave  offesa  a  Dio  fatta  è  un 
torto  sì  grande,  che  più  reca  a  lui  di  dis- 
gusto e  di  disonore,  che  non  gli  arrecano  di 
godimento  e  di  gloria  tutti  gli  Angeli  insie- 
me del  paradiso  e  tutti  i  suoi  Santi.  Or  quale 
disgusto  adunque  non  recheragli,  o  qual 
disonore,  un  esercito  intero  ditali  offese? 
Quindi  applicalevi  nella  maniera  stessa  a 
considerare  la  viltà  di  chi  le  fece,  e  la  mae- 
stà di  chi  rieeveltele.  Chi  è  ciascun  di  noi 
miserabili  innanzi  a  Dio,  sì  quanto  al  cor- 
po, se  mirisi  attentamente,  sì  quanto  all'a- 
nima? E  forse  egli  altro,  quanto  al  corpo, 
che  un  pugno  di  cenere  unita  insieme;  e 
quanto  all'anima,  che  uno  spirto  più  scon- 
traffatto e  più  sozzo  degl'istessi  diavoli,  i 
quali  nou  peccarono  più  che  una  volta  so- 
la? Tutte  le  genti  ed  attuali  e  possibili,  in- 
nanzi a  Dio,  sono,  dice  il  Profeta,  quanto 
una  stilla  d'acqua  che  goccioli  da  una  sec- 
chia già  rovesciata:  ecce  gentes*  quasi  stilla 
situine  repulatae  sunt  (  Is.  4°,  i5).  Qual 
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parlo  dunque  sarete  voi  ili  questa  piccola 
Stilla?  ripiglia  san  Giovanni  Crisostomo: 
quotala  pars  kujus  guttae?  Eppur  voi ,  ili 

condizione  sì  misera  e  si  meschina)  avete 
ardito  di  pigliarcela  contra  Dio,  facendogli 
l.i  maggiore  di  tutte  le  ingiurie  possìbili  ad 
un  suo  pari,  che  è  non  volere  obbedirlo;  e 
tutto  questo  dappoiché  egli  alla  sua  infinita 
bontà  (per  cui  si  merita  l'amore  di  tutti  i 
cuori)  ha  voluto  aggiugnere  un'infinita  be- 
neficenza verso  di  voi  ,  per  ottener  l'amor 
vostro?  Se  vi  porrete  a  considerare  con  at- 
tenzione questi  tre  punii:  la  dignità  del  Si- 
gnore offesa,  la  bassezza  dell'offensore  ,  la 
quantità  e  qualità  delle  offese  di  cui  si  trat- 
ta, sarà  ben  difficile  clic  non  si  desti  al 
line  nel  vostro  cuore  questo  si  salutevole 
pentimento.  Tanto  più  che  il  Signore  ce 
l'ha  promesso  solennemente  per  bocca  del 
suo  Profeta,  dicendo:  Si  converteris,  con- 
vertam  te  (Jer.  i5,  19);  che  fu  un  dire:  se 
farete  dal  canto  vostro  le  vostre  parli,  ap- 
plicando al  vostro  libero  arbitrio  i  lumi 
della  Fede,  e  quegli  ajuti  sufficienti  di  gra- 
zia che  non  vi  mancano  mai,  affine  di  con- 
vertirvi a  me  più  che  voi  potrete;  io  per 
misericordia  supplirò  al  rimanente,  e  dan- 
dovi una  grazia  speciale  e  soprabbondan- 
te, farò  che  vi  convertiate  con  perfezione. 
Si  converteris  _,  convertavi  te,  et  ante  fa- 
ciem  meam  stabis. 

XII.  Non  dile  inai  però  come  alcuni: 
non  posso  avere  questo  dolore;  ma  desi- 
dero d' ava-Io  :  no  ,  replico,  non  lo  dite  : 
perchè  quando  si  parli  di  un  dolore,  non 
sensibile,  come  abbiamo  spiegato,  ma  ra- 
gionevole, il  desiderarlo  non  basla,  con- 
viene averlo:  come  non  basla  al  Battési- 
mo desiderare  dell'acqua,  conviene  usarla 
(Laym.  1.  5,  tract.  6,  e.  \ ,  n.  5).  E  però  se 
non  avete  questo  dolore,  e  voi  procurale- 
Velo.  Luctum  unigeniti fac  libi  planclum  a- 
marum,  dice  il  Profeta  (.Ter.  6,  26).  Se  non 
avete  un  dolor  sommo,  qual  è  il  dolore  di 
una  madre  che  ha  perduto  nella  morte  del- 
l'unigenito suo  figliuolo  tutto  il  suo  bene, 
fatevi  da  voi  medesimi  un  tal  dolore;  luc- 
tum unigeniti  fac  libi  ;  e  se  per  lo  poco  co- 
noscimento che  avete  di  Dio  ,  e  per  l'amor 
grande  clic  portale  all'interesse;  dell'anima 
vostra,  non  vi  dà  il  more  di  fabbricarvi 
un  dolore  di  contrizione,  almeno  applica- 


tevi a  formarcene  uno  di  attrizione,  il  più 
amaro  che  sia  possibile  '.fac  libi  piane  timi 
amarum.  Ma  notate  che  a  tale  effetto  noti 
basta  il  trascorrere  una  volta  sola,  più  su- 
perficialmente che  seriamente,  questi  mo- 
tivi, benché  sì  validi.  Anzi  ad  eccitarsi  con 
l'ajuto  divino  la  contrizione  nel  cuore,  con- 
vien  che  i  peccatori  vi  tornino  su  più  e  più 
volte:  ed  allora  succede  ad  essi,  come  a 
Mosè,  che  se  alla  prima  percossa  non  ca- 
vò l'acque  dalla  pietra  restia,  replicando  il 
colpo  le  cavò  in  abbondanza:  egressae  sunt 
aquaelargissimae  (Num.  20,1 1).  E  da  que- 
sto intenderete,  quanto  sia  mal  consiglio 
per  molti   quell' aspettare  ad  esaminar  la 
loro  coscienza  sol  quando  sono  in  procinto 
di  andare  a  confessarsi.  Come  volete  tutte 
ad  un  tratto  acquistare  quelle  disposi/ioni 
che  si  ricercano  a  conseguire  questo  dolo- 
re? Se  non  avete  peccali  gravi  su  l'anima, 
può  essere  che  vi  riesca;  ma  se  ne  avete 
una  moltitudine  grande,  come  può  essere 
che  in   uno  stante  cambiale  tanto  il  cuor 
vostro?  Una  semplice  lavanda  potrà  basta- 
re per  nettare  le  mani  a  chi  le  ha  tenute; 
lungamente  ne' guanti;  ma  come  polrà  ba- 
stare per  nettarle  ad  un  fabbro,  o  ad   un 
fornaciajo,  che  già  da  un  anno  non  abbia- 
no toccata  acqua?  Se  non  vi  fosse  la  resi- 
stenza della  inclinazione  perversa,  e  della 
consuetudine  inveterata  che  si  aggiugne  al- 
la   inclinazione,   intenderei    agevolmente 
questa  subita  mutazione  di  volontà,  dacché 
so  che  ella  non  piglia  la  sua  misura  dal 
tempo,  ma  dalla  qualità  della  compunzio- 
ne: apud Deumnon  tam  vaici  mensura  tem- 
jìoiìs  quant  doloris  (e.  mensuram  ,  d.  1  de 
Poenit.  );  ma  trattandosi  di  cuori  indurati 
non  posso  intenderlo.  Poco  ci  vuole  ad  al- 
terare le  parli  più  sottili  e  più  spiritose  del 
nostro  corpo  (se  vogliamo  credere  ai  me- 
dici), ma  mollo  ad  alterare  le  più  crasse  e 
le   più  condense.  Così  può  dirsi  dell' ani- 
ma: quicquid  tehùiùm  estpartium,  id proni- 
pie  alteratili':  contra,  cui  crassae  suntpar- 
teSj  àejgfre  (Galen.  1.  de  ihaequ.  intemp.). 

3CIII.  Questa  gran  negligenza  ha  poi  fon- 
damento in  due  cose:  prima  nell  ignoran 
za  de'  Cristiani,  e  poi  nell'invidia  del  de- 
monio. I Cristiani,  poco  lune  insiruiti  nella 
necessità  di  questo  pentiménto, mettono  o- 
gni  loro  diligenza  in  ritrovare  i  peccati  che 


hanno  da  esporre  al  confessore,  e  in  ridir- 
li; ma  nel  detestarli  di  cuore,  e  in  pian- 
gerli, e  in  paventarne,  non  mettono  alcuno 
sludio:  ond'è  che  spesso  la  loro  penitenza 
è  un  corpo  senz'anima,  e  la  confessione  è 
un  mostrare  le  piaghe  al  medico,  non  è  un 
curarle.  Qui  peccala  confitetur*  et  non  de- 
Jletj  dice  san  Gregorio,  perinde  est  ac  si 
quis  medico  vulnera  detegeret*  et  curari  nol- 
let.  E  pure  non  finisce  qui  tutto  il  male: 
perchè  alla  ignoranza  de'  Cristiani  si  ag- 
giugne  l'invidia  del  demonio,  il  quale  per 
nessun  altro  de'  beneficj  fattici  dal  Signo- 
re, tanto  ha  di  rabbia,  quanto  per  questo 
della  penitenza  verace:  mirando  egli  che 
noi  tanto  abbondiamo  di  ciò  chea  lui  tanto 
manca,  che  è  di  potersi  pentire;  e  che  Dio 
si  èprevaluto  della  nostra  mutabilità  e  della 
nostra  miseria  per  farci  bene.  Però,  pieno 
di  astio,  fa  egli  come  quel  tiranno  spietato 
che,  temendo  di  congiura,  proibì  da  prin- 
cipio le  parole,  e  appresso  proibì  ancora 
le  lagrime  (iElian.  1.  14  var,  Ipstor.).  Così 
il  demonio  impedisce  ,  quauto  può,  che  il 
peccatore  non  si  confessi;  il  che  è  impedir 
le  parole:  e  quando  lo  vede  risoluto  di  con- 
fessarsi, proibisce  il  pentimento;  il  che  è 
impedirne  le  lagrime,  affinchè  così  i  Cri- 
stiani male  avveduti  non  iscuolauo  il  gio- 
go della  sua  tirannia,  che  abborrita  perde 
ogni  forza.  E  questo  impedire  il  dolore  è 
nel  maligno  un  effetto  auche  sommo  di  cru- 
deltà, perchè  con  l'impedire  il  rimedio  rad- 
doppia il  male.  A  quella  vedova  di  Nainio, 
addolorata  per  la  morte  del  suo  figliuolo, 
disse  il  Signore:  noli  fiere  (Lue. 7,  i5),  non 
piangere;  ma  disselo  con  ragione,  mentre, 
interdicendole  il  pianto,  gliene  toglieva  an- 
che la  cagione,  con  renderle  il  figliuolo  da 
lei  perduto.  Ma  il  demonio  non  fa  così.  E- 
gli  egualmente  crudele,  e  quando  ci  afflig- 
ge, e  quando  ci  riconsola,  dice  bensì  pure 
all'anima  peccatrice:  noli  fiere,  non  pian- 
gere; ma  frattanto  in  vece  di  torre  ad  essa 
la  cagione  di  piangere,  che  è  il  peccato, 
glielo  rinforza. 

XIY.  Non  vi  lasciale  pertanto  sedurre 
più,  o  dilettissimi,  da  questo  tiranno  bar- 
baro, e  non  abbiate  le  sue  leggi  in  conto 
di  altro,  che  di  meri  tradimenti  e  di  mere 
trame:  onde  quanto  più  vi  esorla  a  star- 
vene  allegramente,  a  darvi  bel  tempo,  a 
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passar  la  vita  in  qualunque  prato  di  placi- 
da amenità,  tanto  meno  gli  avete  a  crede- 
re. Y'è  il  suo  tempo  per  ridere,  dice  Io  Spi- 
nto Santo  ,  e  v'è  il  suo  tempo  per  piange- 
re: tempus  fienài*,  et  tempia  lidendi  (Ecc. 
3,  4)- Ala  il  tempo  di  piangere  è  il  presente 
di  questo  secolo,  e  il  tempo  di  ridere  il  fu- 
turo, come  spiegò  san  Girolamo:  nuncflen- 
di  tempus  est,  et infuturo rìdendi.  Ora  il  no- 
stro nimico  vuole  pervertire  quest'ordine 
salutevole,  e  fare  sì  che  ora  non  si  pian- 
ga per  pochi  giorni,  affinchè  poi  si  pian- 
ga per  sempre:  vac  vobis  qui  ridetis  nunc3 
quia  ìugebitis  et  Jlebitis  (Lue.  G,  25).  Oh 
infelicissimo  cambio!  comperare  un  riso 
che  è  tauto  breve,  con  un  pianto  che  è  sem- 
piterno. Non  sia  mai  vero  che  alcuno  di 
noi  faccia  un  baratto  sì  svantaggioso.  E  pe- 
rò la  nostra  maggiore  occupazione  ha  da  es- 
sere il  pentirci  del  male  che  abbiamo  fat- 
to, sicché  quando  al  nostro  Dio  fossimo  sta- 
ti anche  ribelli  non  più  che  un  momento 
solo,  questo  momento  dee  compensarsi  con 
tal  pentimento  ,  che  duri  sempre.  A  che 
spendere  sì  malamente  tanta  tristezza  e  tan- 
ta tenerezza  nella  perdila  de' beni  caduchi, 
e  non  volere  poi  dare  una  stilla  nella  per- 
dila tanto  più  sventurata  della  nostra  ani- 
ma? Questo  è  un  adoperare  il  balsamo  ne- 
gli usi  più  dozzinali,  e  risparmiarlo  nelle 
ferite  mortifere.  Lucius  mortui  scplem  dies: 
j atui antan  et  impiiomnes  dies  vitae  illorum3 
dice  il  Signore  (Eccli.  22,  i5);  per  inse- 
gnarci che  ne'  mali  temporali  ogni  poco 
dolore  è  d'avanzo:  laddove  ne'  mali  della 
colpa  ogni  dolore  è  corto,  se  non  dura  tutto 
il  tempo  che  possiamo  dolerci,  cioè  tutto 
il  tempo  che  ancor  si  vive  (S.  Th.  3.  p.  q. 
84,  a.  8).  Certamente  il  Signore  è  sì  geloso, 
che  non  si  spreghi  neppure  una  stilla  di  que- 
sto prezioso  liquore  delle  nostre  lagrime, 
che  giunse  fino  a  vietarle  nella  sua  morte 
alle  donne  di  Gerosolima  :  fdiae  Jerusalem* 
nolite  fiere  super  me^sed  super  vos  ipsas  fle- 
tè (Lue.  23,  28):  e  laddove  approvò  il 
fatto  della  Maddalena,  che  avea  speso  un 
unguento  sì  prezioso,  non  in  limosina,  co- 
me volevano  alcuni,  ma  in  ungere  il  suo 
venerabile  corpo,  non  volle  altresì  appro- 
vare il  pianto  di  quelle  anime  che, dimen- 
ticale delle  loro  colpe,  non  compativano 
sé  medesime  e  compativano  lui  per  inse- 
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gnarci  che  quantunque  santissime  situo  le 
lagrime  ili  compassione  ne'  patimenti  di 
Cristo,  più  uecessarie  sono  contuttoiiò  le 
lagrime  dì  compunzione  ne' nostri  filli,  che 
furono  la  cagìon  ili  (pici  patimenti  (Sai- 
mer.  tomo  io).  Super  vos  ipsas  fletè.  In 
questo  modo  piangendo  coi  penitenti,  se 
avrete  il  cuore  alquanto  mesto  per  sì  giu- 
sto dolore,  considerate  che  l'avrete  anche 
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mondo.  Quanto  sarà  più  mondo,  tanto  vi 
renderà  più  disposti  a  vedere  Iddio  nella 
gloria  del  paradiso,  conforme  a  quel  detto 
celebre  del  Signore:  beati  mundo  corde  * 
quoniam  ipsi  Deum  videbunt  (Matth.  5,  8). 
E  quanto  sarà  più  mesto,  tanto  vi  renderà 
più  disposti  ancora  a  goderlo,  conforme  a 
quell'altro  Hello '.beati  qui  lugent,quoniam 
ipsi  consolabautur  (  v.  5). 


"-"  "^iiìiw"1"- 


RAGIONAMENTO    XIV. 

Sopra  il  Proposito  richiesto  nella  Confessione. 


I.  .Uue  mali  effetti  riconoscono  i  medi- 
ci nella  paralisia:  alle  volte  istupidisce  il 
senso,  alle  volte  istupidisce  il  semplice  mo- 
to. Ora  l'uno  e  altro  di  questi  accidenti  pos- 
siamo osservare  noi  nel  peccato.  Talvolta 
egli  indura  tanto  il  cuore,  che  non  se  ne 
concepisce  alcun  senso  di  vero  pentimen- 
to^ talvolta  ancoraché  la  persona  in  qual- 
che modo  si  penta,  tuttavia  rimane  tanto 
stupida  al  moto,  che  non  sa  giugnere  mai 
vigorosamente  ad  abbandonare  il  suo  ma- 
le. Ed  ecco  un  altro  mancamento  degno 
di  essere  pianto  con  lagrime  di  sangue.  Si 
confessano  molti,  ma  non  si  convertono; 
perchè  manca  loro  ciò  che  in  primo  luogo 
ricercasi  ad  una  vera  conversione,  che  è 
il  proposito  risoluto  di  mutar  vita.  Pertan- 
to di  questo  proposilo  è  necessario  che 
ora  io  vi  ragioni,  spiegandovi  tre  condi- 
zioni che  debbono  accompagnarlo  ,  affin- 
chè egli  sia  valido  ad  ottenerci  il  deside- 
rato perdono. 

II.  Se  tutte  le  virtù  sono  una  participa- 
zione  delle  perfezioni  divine,  converrà  dun- 
que dire  che  la  penitenza  sia  una  parlici- 
pazionedi  quell'odio  che  Dio  porta  al  pec- 
calo; onde  ne  segue  che  quelle  condizio- 
ni, con  cui  la  divina  volontà  abbonisce  un 
sì  hrutto  mostro,  quelle,  dico,  debbono 
parimente  imitarsi  dalla  volontà  bendispo- 
sta del  penitente.  Ora  l'odio  divino  con- 
tra  il  peccato  è  fermo,  è  universale  ed  è 
efficacissimo.  E  tale  appunto  converrà  che 
sia  l'odio  nostro:  sicché  chiunque  daddo- 


vero  si  pente,  abborrisca  risolutamente  le 
colpe,  sì  passate  come  future,  e  le  abbor- 
risca tutte  senza  eccezione,  e  le  abborri- 
sca non  solo  speculativamente,  ma  anco- 
ra praticamente,  impedendole  con  effica- 
cia: Converlere  ad  Dominimi,  dice  Io  Spi- 
rito Santo,  et  relinquc peccata  tua,  et  mi- 
nile ojfendicula  (  Eccli.  17,  21  et  22):  ad- 
ditandoci divinamente  le  tre  condizioni  da 
me  proposte,  e  necessarie  ad  una  legitti- 
ma penitenza. 

I. 

III.  E  primieramente  quella  parola  con- 
vertere,  convertiti,  mostra  chiaramente  la 
prima  condizione  del  proposito  da  me  del- 
ta, cioè  la  fermezza.  Che  pensate  voi,  di- 
lettissimi,che  voglia  dire  confessarsi?  Vuol 
dire  convertirsi  a  Dio:  coiwerlere  ad  Do- 
mimmi.  E  pur  deplorabile  quella  risposta 
che  il  sacerdote  si  ode  talora  dar  nella  con- 
fessione, dappoiché  egli  si  è  adoperato  con 
qualche  vigore  di  spirito  a  destare  nel  cuo- 
re di  alcun  iniquo  un  giusto  timore  della 
salute.  Ode  quasi  per  discolpa  risponder- 
si :  Padre,  è  vero  c/te  da  tanti  anni  io  meno 
questa  mala  vita  :  ma  sempre  me  ne  sono 
ancor  confessato.  Vi  siete  sempre  confessa- 
to? Ma  vi  siete  voi  sempre  altresì  conver- 
tito? Qui  sta  il  punto:  perchè  la  Confessio- 
ne non  è,  qual  molti  se  la  figurano,  uu  ne- 
gozio di  parole  nate  su' labbri;  è  un  nego- 
zio di  sensi  usciti  dal  cuore  :  né  risiede  ella 
tutta  in  su  la  punta  della  lingua,  ma  risie- 
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de  principalmente  nel  profondo  della  vo- 
lontà. Confessarsi,  torno  a  ripetere,  vuol 
dire  convertirsi  a  Dio:  convertere  ad  Do- 
minimi. Però  conviene  odiare  non  solo  il 
peccato  passato,  ma  anche  il  futuro;  il  pas- 
salo con  detestarlo,  il  futuro  con  risolver- 
si fermamente  a  non  lo  volere;  e  senza  ciò 
Iddio  non  è  per  perdonarvi  in  eterno:  nisi 
conversi Jucrilis,  gladium  suumvibrabit  (Ps. 
7?  i5).  Qui  non  v'è  mezzo:  o  conviene 
passare  questo  ponte  stretto,  o  affogarsi. 
Voglio  dire:  o  convien  risolversi  a  non  vo- 
ler più  l'offesa  divina,  di  verun  tempo, 
per  verun  titolo,  in  veruna  occasione;  o  sen- 
za questa  risoluzione  sì  ferma  convien  dan- 
narsi. Poenitentes  (si  tamen  estis  poeniten- 
tes,  et  non  estis  irridentes)  mutate  vitam  (e. 
Poenitentes*  d.  3,  de  Poenil.  ex  hom  4 1  in- 
ter  5o  S.  Aug.). 

IV.E  quindi  nasce  che  la  strada  del  pa- 
radiso non  ammette  larghezze  ,  come  di 
propria  hocca  ci  fa  sapere  il  Signore  nel 
suo  Vangelo  :  quam  arda  via  est_,  quac  dit- 
eti ad  vitami  (  Matlh.  7,  i4)  perchè  non 
basta  convertire  la  lingua  con  manifestare 
i  suoi  peccati  al  confessore,  ma  Insogna 
convertire  anche  il  cuore,  con  una  deter- 
minazione saldissima  di  emendarsi,  e  vol- 
tare ,  per  dir  così ,  le  cose  sossopra.  Adora 
quodincendisti:  incende quod  adorasti^  dis- 
se san  Remigio  a  Clodoveo  re  di  Francia 
prima  di  battezzarlo  (Baron.  aun.  499)- Si- 
gnore, se  volete  godere  i  frutti  del  Batte- 
simo, conviene  che  di  cuore  adoriate  ciò 
che  abbruciaste,  cioè  le  croci;  e  che  ab- 
bruciate ciò  che  adoraste,  cioè  gì'  idoli.  Or 
figurate  che  con  questo  medesimo  detto  si 
faccia  innanzi  ad  ogni  peccatore  la  peniten- 
za,intimandogliche  se  vuole  godere  di  que- 
sto secondo  Battesimo,  della  Confessione, 
gli  è  necessario  fuggire  ciò  che  ha  seguito 
finora,  cioè  il  peccato,  e  seguire  ciò  che  ha 
fuggito  finora,  cioè  Dio:  adora  quodincendi- 
sti: incende  quod  adorasti.  E  questo  è  il  vero 
confessarsi,  perchè  questo  è  il  vero  conver- 
tirsi ;  convertere  adDominumj  e  senza  que- 
sto, il  confessarsi  non  è  mai  nulla  più  che  un 
semplice  mascherarsi  da  penitente;  e  se  è  un 
piegarsi,  è  un  piegarsi,  come  il  remo  nell'ac- 
qua, solamente  nell'apparenza.  Populus  hic 
labiisrne  honorat,  corautern  eorum  longe  est 
a  me  (Matth.  i5[,  8).  E  questo  favellar  del 


671 

Signore  è  quello  die  mi  spaventa  fra  tutti 
1  mali  del  Cristianesimo;  mentre  osservo 
che  sono  tanti  in  numero  questi  peuitenti 
da  scena,  che  si  viene  di  essi  a  formare  un 
intero  popolo  :  populus  hic.  Sono  moltissi- 
mi quei  che  si  persuadono  di  soddisfare  a 
tutto  il  loro  dovere  nella  Confessione  con 
un  puro  aprire  di  labbra;  labiis  me  hono- 
ratj  e  non  osservano  frattanto  essi  che  il 
cuore  non  torna  a  Dio:  cor  autem  eorum 
longe  està  me.  Pertanto,  dilettissimi  miei, 
tenete  per  cerio  che  non  si  può  dare  il 
più  salutevole  avvertimento  ad  un  pecca- 
tore, che  ricordargli  la  necessità  di  questo 
proponimento;  perchè  il  demonio,  come 
dice  santa  Teresa  (Cammino  di  perfez. ). 
per  nessun'altra  via  guadagna  tante  anime 
tra'  Fedeli,  quante  per  questa,  di  fare  che 
confessandosi  non  si  confessino  bene,  cioè 
non  pongano  mente  a  quello  che  è  il  più 
importante  e  il  più  indispensabile  nella  Con- 
fessione, che  è  il  convertirsi  ed  il  proporre 
risolutissimamente  l' emendazione. 

V.  Conviene  però  che  più  particolar- 
mente apprendano  un  tale  avviso  tre  gene- 
ri di  persone:  quei  che  peccano  per  biso- 
guo,  quei  che  si  gloriano  di  aver  peccato, 
e  quei  che  sono  inveterati  nel  peccare.  Per- 
chè in  tutti  costoro,  come  il  proposito  ha 
speciali  difficultà,  così  può  credersi  che  sia 
meno  frequente.  Primieramente  vi  vengo- 
no innanzi  talora  per  confessarsi  alcune 
creature  le  quali  non  hanno  più  bella  scu- 
sa de' loro  falli ,  che  dire:  Padre,  come  vo- 
lete che  io  faccia,  se  non  ho  da  vivere? 
Non  pecco  per  passatempo,  pecco  per  ne- 
cessità. Oh  anime  sventurate,  che  riputate 
fallitala  divina  Provvidenza,  mentre  vi  date 
a  credere  che  ella  non  sia  da  tanto  di  poter 
fare  le  spese  convenevoli  a  chi  la  serve  !  Non 
vi  accorgete  che  raddoppiale  il  vostro  pec- 
cato nell'atto  di  confessar  lo?Perchè  vi  chieL'- 

o 

go:  dov'è  la  risoluzione  di  mutar  vita?  Se 
peccate  per  necessità,  dunque  non  si  può 
dire  che  siate  ancor  convertite,  mentre  io 
considero  che  la  necessità  dura  ancora;  e 
durando  questa,  dura  dunque  in  voi  pure 
tutto  il  motivo  che  finora  aveste  al  pecca- 
re. Deh  aprite  gli  occhi,  dice  sant'Agosti- 
no, a  conoscere,  come  quegli  che  vi  ha  fi- 
nora pasciute  ribelli  a  sé,  con  più  ragione 
vi  pascerà  riverenti  :  pascti  te  Deus  contem- 
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ncnttin  »,  et  dcscrct  tunetitem  sei  (iu  l's. 
7)3)  Clio  se  pure,  per  provaro  la  vostra 
Fedeltà ,  dovesse  egli  per  qualche  tempo 
differire  il  soccorso  da  voi  bramato,  con- 
viene che  rispondiate  al  demonio,  come 

risposero  quei  tre  santi  giovani  in  Babilo- 
nia al  re  Nabucodonosorre,  (piando  questi 

li  mise  a  vista  della  fornace  avvampante. 
È  certo,  gli  dissero,  che  Dio  può  liberarci 
dalle  tue  mani  :  ecce  Deus  nostcr\  ipieni  co- 

limus*  votesi  nos  de  manibus  tuiSjO  ReXj 

liberare:  che  se  non  ami  farlo,  <pmd  si  uo- 
lucrit,  sappi  pure  che  non  però  adorere- 
mo in  eterno  la  statua  da  le  innalzata:  /;<>- 
tum  sii  tibi.  Ree,  quod  deos  tuas  non  coli- 
muSj  et  statuam  auream  j  quarti  erexisjti* 
non  adoramus  (Dan.  5,  17  et.  18).  Tauto 
dee  rispondere  ogni  anima  fedele  posta  in 
angustie.  È  indubitato,  dee  dire,  che  Dio 
può  liberarmi  da  questa  povertà,  da  que- 
sta penuria.  Ma  so  non  gli  piaccia  di  farlo, 
sappia  pure  tutta  hi  tona  che  io  non  poro 
volterò  in  eterno  le  spalle  al  mio  buon  Si- 
gnore, per  inchinarmi  all'idolo  maledetto 
dell'interesso;  e  con  la  terra  sappialo  pure 
tutto  ancora  l'inforno.  Questa  fermezza  di 
volontà  è  necessaria  a  ohi  peccò  per  biso- 
gno, se  pur  egli  vuole  il  perdono;  e  que- 
sta medesima  ,  come  ognun  vede,  noi  bi- 
sogno è  altrettanto  di  flit  ultosa. 

VI.  E  non  meno  diliioultosa  ell"è  pari- 
mente a  quei  peccatori  sfacciati  che  si  van- 
tano delle  loro  colpe,  e  le  narrano,  e  le 
notificano,  come  se  le  tenessero  per  pro- 
dezze. Conciossiachò  qual  motivo  avranno 
mai  questi  infelici  di  abborrire  sopra  ogni 
male  le  loro  iniquità,  mentre  per  lo  metio 
le  slimauo  un  inalo  da  nulla?  Quasi  per  li- 
stini stultus  operalur  seclus  (Prov.  10,  'io). 
Si  truovano  molti  che  peccano  quasi  ri- 
dendo, dice  lo  Spirilo  Santo:  e  vuole  si- 
gnificarci, che  siccome  il  motivo  del  riso 
è  un  tal  difetto,  o  una  tale  deformità,  sen- 
za nocumento;  ridiculum  est  defectus  qui' 
dain  ac  Un  pitudo  sine  dolore  (Arisi.  Poet. 
e.  1,  n.  7);  così  il  peccalo  apparisce  pure 
ad  alcuni:  oud'è  che  essi  motteggiano  del 
continuo  sopra  le  loro  laidezze,  lo  dicono 
senza  riserbo,  le  divulgano  senza  rossore, 
giungono  ialino  a  gloriarsene  vanamente» 
E  in  tale  stato  chi  non  vede  quanto  sia  fa- 
licosa  per  essi  questa  forma  risoluzione  di 


non  peccare?  In  un  infermo  grave,  l'aver 
la  faccia  troppo  viva,  è  un  pessimo  con- 
trassegno -.facies  vivida  nimis,  nuda  (Hipp. 
Aph.):  perchè  dà  a  vedere  che  la  mali- 
gnità della  febbre  ha  sconvolti  tutti  gli  spi- 
riti. Allo  stesso  modo  dirò  io  di  questi  sfac- 
ciali che  hanno  a  vergogna  l'esser  buoni, 
ed  a  gloria  l'esser  perversi.  Un  volto  sì  bril- 
lante in  un  infermo  sì  grave  mi  dà  a  (le- 
dere che  lutto  l'interno  al  misero  stia  sos- 
sopra;  che  sia  perduta  la  Fede,  e  che  per- 
ciò rimanga  poco  a  sperare  in  lui  di  salute. 

VII.  Finalmente  i  peccatori  inveterali  è 
difficilissimo  che  si  cambino  di  cuore,  an- 
cor eglino,  in  confessarsi.  Non  vedete  che 
frequentemente  esce  loro  di  bocca  nell'at- 
to medesimo  della  confessione:  non  posso 
far  di  meno:  come  volete  eh' io  faccia?  me 
ne  guarderò  (pianto  posso:  e  di  tale  qua- 
lità sono  i  loro  proponimenti.  Mirate  però 
quanto  forti  !  Il  corallo  da  principio  si  con- 
ta tra  le  piante,  ma  finalmente  indurato  si 
annovera  tra  le  pietre.  Or  tale  è  il  cuore 
di  questi  peccatori  abituati.  Il  lungo  mal 
uso  di  offendere  Dio  gli  ha  ridotti  ad  un 
tale  stato  di  ostinazione,  che  hanno  per 
impossibile  il  viver  bene:  e  però,  come 
sarà  verisimile  che  daddovero  risolvansi 
ad  eseguirlo!  Guai  a  chi  è  pervenuto  a  sì 
duri  estremi!  Se  tra  voi  ne  fosse  qui  alcu- 
no, miri  bene  che  senza  una  vera  conver- 
sione non  v'è  perdono.  L'abbiamo  dello: 
o  mutar  vita,  o  dannarsi,  Raccomandatevi 
tanto,  ove  trattiate  di  confessarvi,  che  il 
Signore  per  sua  pietà  vi  cambi  il  cuore, 
come  ha  promesso  di  fare  a  ohi  glielo  chie- 
derà cori  verace  instanza:  auferam  cor  la- 
pideuui  de  carne  eorunij  et  dabo  eis  cor 
carneum  (Ezech.  11,  19). 

Vili.  E  l'istesso  dico  universalmente  a 
tulli  i  penitenti:  imparate  un  poco  a  te- 
mere di  questa  grande  incostanza  che  po- 
tele  osservare  dopo  lo  confessioni  poc'anzi 
fatte.  Voi  l'attribuite  tutta  alla  vostra  fra- 
gilità, la  quale  sebbene  può  avervi  non 
poca  parte,  è  però  facile  che  ve  n'abbia 
ancor  la  minore.  Io  temo  con  gran  ragio- 
ne che  questo  ritornare  subito  a  quel  di 
prima  proveuga  dal  non  avere  cambiato 
cuore.  Guardale,  dice  santo  Agostino,  (pie! 
lupo  che  viene  tutto  fremente  per  assassi- 
nare la  inandra.  Se  i  cani  e  i  custodi,  ac- 


ceti  lisi  tltl  tradimento,  escono  l'uori  ani- 
mosi, e  gli  dan  la  caccia  }  osserverete  che 
il  lupo  torna  tremaudo  alla  sua  foresta.  Ma 
die?  Direte  voi  fórse  che  egli  però  sia  cam- 
hiato,  sicché  di  lupo  sia  divenuto  un  agnel- 
lo? Non  già.  Quantunque  egli  torni  indie- 
tro, non  più  superbo,  ma  in  apparenza  di 
pavido  e  di  pentito,  è  nondimeno  un  lupo 
qual  era  prima:  lupus  venitjremensj  lupus 
redit  trerneus :  lupus  tamen  est  Jiemens  et 
temens  (Serm.  ig  de  verh.  Aposl.).  Que- 
sta è  la  più  vera  ragione  delle  assidue  ri- 
cadute di  moltissimi  peccatori  che  si  erano 
pur  poc'anzi  dal  confessionale  parlili  col 
capo  chino.  Operano  come  prima,  perchè 
sono  quei  di  prima:  e  tutta  la  mutazione 
che  in  loro  apparve,  fu  accidentale,  o  per- 
chè il  confessore  bravò,  o  perchè  correva- 
no i  giorni  santi ,  o  perchè  per  istrappare 
l'assoluzione  era  di  necessilà  contenersi 
pur  qualche  poco  avanti  di  andare  ad  addo- 
mandarla.  Così  confessansi  massimamente 
coloro  che  tengono  la  roha  d'altri  senza 
renderla  mai  ;  e  coloro  che  sotto  varj  pre- 
testi di  scandali,  di  sospetti,  e  di  pregiu- 
dizj  nella  loro  riputazione,  seguono  a  te- 
nere in  casa  le  male  pratiche,  o  a  mante- 
nerle fuori  di  casa  :  e  tuttoché  per  le  pre- 
diche udite  nella  Quaresima  mostrino  di 
averconcepulo  qualche  terrore,  non  temo- 
no però  la  colpa,  temono  il  fuoco:  lupus 
redit  trerneus:  dismettono  la  baldanza  nel 
peccare,  ma  non  l'affetto  al  peccato;  e  così 
non  concepiscono  nel  cuore  una  vera  pe- 
nitenza ,  la  quale,  ad  imilazion  dell'odio 
divino,  abbomini  fermamente  l'iniquità: 
et  respicere  ad  iuiquitutcm  non  possit. 

II. 

IX.  La  seconda  condizione  di  questo 
proponimento  è  l'essere  universale,  aven- 
do in  orrore  tutti  i  peccati,  coinè  peccali, 
e  risolvendosi  di  fuggirli  egualmente  tulli 
senza  eccezione,  come  col  suo  esempio  ci 
ammonisce  quel  santo  penitente  Davide, 
il  qual  diceva  .■  omnem  viam  iniquitatis  o- 
dio  Imbuì  (Ps.  118,  128):  io  ebbi  in  odio 
ogni  genere  d'iniquità.  E  quivi  pure  si  man- 
ca assai  comunemente  dai  Cristiani.  Dico- 
cono  molti  nel  confessarsi:  non  ho  altro 
peccato  che  questo  :  io  non  rubo  ,  io  non 
mento,  io  non  mormoro ,  io  non  f'o  torlo  a 
Sjìoneri,  T.  II,  P,  I. 
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veruno:  ma  non  saprei  come  astenermi  da 
questa  mia  sola  fragilità.  Udite  se  un  tal 
proposilo  è  universale.  Iddio  non  ha  in  o- 
dio  solamente  i  ladri,  i  menzogneri,  i  mor- 
moratori,gli  omicidi;  ha  in  odio  tulli  i  pec- 
catori, quanti  mai  sono,  e  tutti  i  peccati; 
e  tale  dehb'essere  altresì  la  vostra  peniten- 
za, se  volete  che  ella  sia  vera;  debbe  par- 
tecipar dell'odio  divino  secondo  questa  ge- 
neralità illimitata,  che  è  di  lui  propia.  Con- 
vertere ad  Dominimi,  et derelinque  peccata. 
Non  avete  a  lasciare  un  peccato  solo,  ed 
un  altro,  per  convertirvi;  avete  a  lasciarli 
tutti.  Un  certo  Cromazio  (Surius  in  vita), 
ammalatosi  gravemente,  ricorse  a  sau  Se- 
bastiano per  esser  da  lui  guarito.  Volen- 
tieri, rispose  il  santo  Martire,  purché  vi  ri- 
solviate a  spezzare  gl'idoli  che  (inora  avete 
adorati  in  luogo  del  vero  Dio.  Fu  accettato 
il  partito;  se  non  che  Cromazio,  per  l'af- 
fetto particolare  che  portava  ad  uno  de' 
suoi  Dei,  ruppe  l'altre  staine,  ma  non  già 
quella:  onde,  ancoraché  benedetto  da  san 
Sebastiano,  non  guarì  punto;  litiche  inter- 
rogalo d.d  Santo,  se  fosse  rimasto  per  ventu- 
ra qualche  idolo  nelle  sue  stanze,  confessò 
schiettamente  che  ve  n'era  rimasto,  ma 
non  più  d'uno:  fu  falto  in  pezzi  anche 
quello, ed  allora  l'infermo  si  risanò.  Voi  pa- 
rimente vi  presenlale  dinanzi  al  confesso- 
re, non  solo  infermi  nell'anima,  ma  già 
morti,  e  chiedete  la  vita,  mentre  chiedete 
l'assoluzione.  Sì,  risponde  il  sacerdote,  vo- 
lentierissimo;  ina  convien  prima  rompere 
a  tal  effetto  lutti  gli  idoli  adorali  (inora  dal 
vostro  cuore  con  tanta  ingiuria  del  vero  Dio: 
convien  fare  un  proposito  risoluto  di  non 
più  tornare  a  peccare  per  cosa  alcuna  :  se 
voi  frattanto  salvale  uno  solo  di  questi  i- 
doli  più  diletti,  conservando  l'attacco  o  al 
piacere  proibito,  o  alle  usure,  o  alle  ven- 
dette, o  a  che  che  siasi  di  male,  ancoraché 
facciale  in  pezzi  tutte  le  altre  statue,  con 
abbonire  l'altre  colpe,  l'assoluzion  non  vi 
giova:  rimanete  mòrti  come  prima  nell'ani- 
ma. Quicumque  offendat  in  uno,Jactus  est 
omnium  reus  (Jac. -2,  io).  Se  un  vascello  ab- 
bia salda  la  carena,  salda  la  poppa,  salda 
la  proda,  e  solo  in  un  Banco  abbia  una 
grande  apertura,  non  basta  questa  a  som- 
mergerlo? Voi  dite:  io  non  rubo,  io  non 
mento,  io  non  mormoro/  io  non  ho  altro  di 
43 


., .;< .   M.  uoij    vedt  le 
siu  -"lo  busta  per  fan  i  annegare 
in  un  mar  di  fuoco,  se  non   vi  rimediale 
in  i  tempo  con  un  proposito  il  quale  sia  u- 
oivi  rsale  *.'  Tanto  più  che  quell'unico  è  be- 
ue  spesso  il  maggior  di  lutti.  Saule  ammaz- 
zò il  popolo,  e  salso  il  Re.   fpprehendii  ./- 
tmalech  vivumj  omnt  autem  \-ul- 
gtts  ìnterfecit  in  ore  gladii  (i  ad  Reg.  i5, 
S  V    11  millesimo   lamio   molli   ili   GOStoro. 
Quell'una  fragilità  conlit  ne  in  sé  mille  i  ol- 
:  .  ;  til  ossi  quell'una  salvano,  non  consi- 
derando che  quella  e  come  un  re  tra'l  po- 
polo degli  altri   loro  peccati,  e  che  pi  rò 
piodecem  millib::s  cam/nilaiur.   rome  fu 
detto  al  re  Davide  (2  Reg.  18,  5).  È  so- 
la, ma  sola  vale  in  essi  per  diecimila.  Sap- 
piale pertanto  che  la  legge  di  Dio  non  am- 
mette queste  distinzioni;  è  padrona  di  tutto 
il  cuore,  2  però  lo  vuole  anche  lutto, come 
è  dovere;  su  che, se  per  contrario  voi  uè  vo- 
li le  dare  ad  essa  una  parie,  ed  mia  serbar 
per  voi.  mm  accade  sperar  salute:  divisimi 
r  coruni:  mine  inlcribitnt  [Qì.  10,  a); 
X.  Questa  medesima  uni  veisalità  di  pro- 
poniménto dee  stendersi  poi  lauto   ad  ;d>- 
burrire   lolle  le  colpe,  (pianto  ad   abbor- 
dile io  tulli  i  casi,  in  lulle  le  circostanze 
e  iu  lutti  i  tempi   possibili.  Se  mi  coman- 
dasse altri*  che  il  mio  padrone  *  due  co- 
llii, nun  farci  tal  cosa:  ma  co'  padroni  bi- 
sogna chinare  il  capo.  Sicché  dunque  Dio 
non  è  vostro  padrone  anch' egli,  o  non  è 
padron  de' padroni?  Andate  pure,  che  non 
v'è  confessione   per  voi:  e  quando  bene 
troviate  sacerdote  mai  che  vi  assolva,  sap- 
piate, dice  san  Cipriano,  che  egli  in  cam- 
bio di  guarirvi  l'anima,  ne  fa  scempio:  hoc 
non  est  curare,  sed  si  veruni  dicere  volu- 
inuSj  est  occiderc.W  medesimo  dico  di  rpiei 
(  be  propongono  di  non  consentite  per  ora 
più  a  1  hi  li  lenta,  ma  non  propongono  di 
non  consentire  in  eterno.  Eppure  col  Iali- 
no quelle  meschine  che  non  si  danno  più 
viole,  perchè  non  vogliono  guastar  con  ciò 
i  falli  loro.  Lasciale  die  si  maritino,  e  poi 
vedrete  se  sdegneranno  i  loro  sozzi  ama- 
tori, come  dimostrano  di  sdegnarli  al  pre- 
senie.  Questo  non   è   volare  il   suo   cuore 
a  guisa  di  un  vaso  d'acqua;   e  sol  votarlo 
nii.ii1  un  sacco  di  grano.  Eppure  die  dice 
il  Signoie?  Dice  che  Io  voliate  qual  vaso 


d  acqua,  eff iuulc  su  ut  aquarn  co/-  intuii  mite 
conspectiim  Domini  \  l'br.  7,  19):  perchè 

i  !ii  vero  mi  la  lei  in   il  grano  d.d  sacco.  In 

speranza  di  tornare  a  raccoglierlo;  ma  chi 

versa  su  la  terra  l'acqua  dal  vaso,  la  versa 
in  modo,  die  non  Ita  speranza  di  valerse- 
ne più;  la   dà  per  unita.  Oli   quanto  temo 
anrbe  da  questo  lato  per  molli  poveri  pec- 
catori, cl:e  a  poterli  mirar  di  dentro, si  ve- 
drebbe clic  conservano  nel   loro  cuore  u- 
na  segreta  intenzione  di  ritornare,  passale 
die  sifcn    le  leste,  a   ripigliale   quello  che 
hanno  gettato  ;  ed  a  ricolmarsene  il  seno! 
Le  lepri  sou  si  lei  onde,  che  nel  tempo  me- 
desimo nei  quale  partoriscono  sono  gravi- 
de: postquam  aliquos peperere*  rursus  alias 
in  utero  gerunt,  ac  superfoelant  (Arisi.  1.  G 
Iiist.  e.  55).  E  non  credete  voi  che  molti  anco- 
ra de',  peccatori  confessinsi  a  questa  foggia? 
>'d  tempo  in  rui  danno  in  luce  alcuni  pec- 
cati già  da  loro  commessi,  ne  hanno  in  di- 
segno  più  altri  già    da    commetti  ine  ;  e   d 
loro  cuore  mentre  sta  partorendo,  di  nuo- 
vo è  gravido.  E  la  ragione  è  quella  che  vi 
ho  accennala  più  volle,  perchè  non  si  ab- 
bonisce veramente  la  colpa,  come  culpa; 
si   temono  i  mali  effetti   die  possono  pro- 
venire dall' aver   [leccalo,  non   si   téme   il 
peccare:  oud'è  che  tanti  confessinsi  senza 
frutto,  con  darsi   a  credere  di  avere  puri- 
ficata l'anima  loro,  quando  essi  non  l'han- 
no neppur  lavata.  Generatio,  qnacsibi man- 
da videturj  et  tamen  non  est  lata  a  sordi- 
bus  suis  (Prov.  5o,  12),  dice  il  Signore;  e 
dice  che  è  una  generazione,  cioè  molti  e 
molli,  e  non  è  un  caso  raro,  come  forse 
voi  vi  avvisate,  tenendo  però  tra  voi  que- 
sli  miei  avvertimenti  in  conto  di  severi  e 
di  scrupolosi,  mentre  sono  i  più  necessarj 
die  io  possa  darvi. 

III. 

XI.  Ma  perchè  meglio  vegghiate  che 
non  sono  tali  quali  voi  li  credete,  mettete 
il  vostro  proponimento  al  paragone  della 
terza  condizione  che  da  principio  fu  detta, 
e  riconoscerete  di  quanto  manchi.  La  terza 
condizione  dell'odio  che  Dio  porta  all'ini- 
quità, è  l'efficacia,  perseguitandola  egli  in 
lido,  in  (erra,  nell'inferno,  e,  quel  che  è 
più,  nel  suo  Figliuolo  medesimo,  che  pur 
dell' iniquità  non  poleva  avere  allro  che 
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l'apparenza.  Ala  non  imporla.  Certi  gene- 
rosi mastini  lacerano  e  fanno  in  pezzi  non 
som  la  fiera  viva,  ina  la  sua  pelle:  e  cosi 
ha  fatto  la  giustizia  divina,  castigando  con 
tanti  strazj  il  nostro  Redentore,  perchè 
avea  pigliata  la  spoglia  di  peccatore,  e 
si  era,  benché  innocente,  fatto  mallevado- 
re di  questo  debito.  Volete  voi  maggior 
contrassegno  di  un  abborrimento  efficace? 
Chi  per  ferir  l'inimico  passasse  con  una 
spada  ila  banda  a  banda  l'unico  fìghuol 
propio  che  gli  è  dinanzi ,  si  potrebbe  ben 
dire  che  vuole  veder  morto  efficacemente 
quell'inimico.  Ora  paragonale  a  questo,  che 
andiamo  dicendo,  il  vostro  ravvedimento  e 
le  vostre  risoluzioni,  e  sappiatemi  dire  se 
sieno  vere.  Dov'è  una  tale  efficacia?  Al 
mirar  le  confessioni  di  alcuni,  mi  par  dive- 
dere una  certa  specie  di  alberi  là  nell'  In- 
dia, i  quali  hanno  le  fiondi  si  larghe,  elle 
servono  di  fogli  da  scriver  lettere,  ma  non 
darebbono  un  frullo  mai  per  miracolo  (O- 
vct.  1.  q,  e.  12).  Alcuni  sempre  vogliono  e- 
iiunilarsi,  e  non  si  emendano  mai.  Se  (or- 
nassero con  qualche  miglioramento,  anco- 
raché poco,  il  frullo  sarchile  Stentalo ?  sa- 
rebbe scarso,  ina  pure  sarebbe  frutto.  Il 
male  è  che  non  si  veggono  se  non  foghe 
di  belle  promesse  e  ih  belle  parole,  che 
riescono  sempre  sterili.  Quelli  che  furono 
invitati  alle  nozze,  apportarono ,  come  sa- 
pete, diverse  scuse. Lino  disse:  io  ho  com- 
perala una  villa;  convien  che  invaia  a  ve- 
dere. Un  altro  disse;  io  ho  comperate  cin- 
que paja  di  buoi;  couvien  che  io  vada  a 
provarli.  Un  altro  più  arditamente  di  tulli 
disse:  io  ho  lolla  moglie,  e  però  non  pos- 
so venire.  Così  ci  riferisce  san  Luca  (i4> 
18),  significandoci  le  varie  scuse  che  ad- 
ducono i  peccatori  nel  disubbidire  che  fan- 
no alle  ispirazioni  del  Signor  loro.  Ma  san 
Malico  (22,5),  riferendo  la  medesima  para- 
bola, epilogò  tutte  le  scuse  in  una  brevissi- 
ma, con  dire  che  quei  non  vennero,  per- 
chè non  voleano  venire:  et  nolebaul  veni- 
re: affinchè  intendiamo  che  quantunque 
i  peccatori  alleghino  del  loro  mal  vivere 
varie  cagioni:  le  tentazioni,  la  fragilità,  la 
facilità,  il  bisogno,  i  compagni,  la  consue- 
tudine; tuttavia  Dio,  che  vede  il  loro  cuo- 
re, riduce  finalmente  tulle  le  cagioni  in  li- 
na sola,  che  è  d  non  volere:  nolebaul  ve~ 
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nire.  Non  si  emendano,  perchè  non  si  vo- 
gliono emendare,  non  si  levano  dalla  bet- 
tola, perché  non  se  ne  voglion  levare;  non 
lasciano  la  bestemmia,  perchè  non  la  vo- 
glion lasciare;  non  licenziali  la  mala  pra- 
tica, perchè  noti  voglion  licenziarla  :  in  u- 
na  parola,  non  hanno  una  vera  volontà, 
hanno  una  velleità:  vull  et  non  vult  pigev 
(Prov.  i3,  4)-'  a  guisa  di  una  banderuola 
di  campanile,  che  se  si  lascia  volgere  dal 
ventò  per  ogni  lato,  non  lascia  però  muo- 
versi dal  suo  posto.  Nel  rimanente  uu  ani- 
mo veramente  risoluto  che  mai  non  fa? 
Truova  ben  la  via  d'emendarsi.  Quodcum- 
que  imperavit  sibi  animus  ,  ubtinuil _,  dice 
Seneca.  La  nostra  vulpulà  è  nell'uomo,  co- 
me la  prima  sfera  nel  cielo:  col  suo  moto 
si  lira  «belio  tutti  gli  orbi  inferiori,  Così, 
se  la  volontà  è  veramente  risoluta  ,  si  ra- 
pisce dietro  la  memoria, l'intelletto,  l'ira- 
scibile, la  concupiscibile,  e  tulle  l'altre  po- 
tenze esteriori  ,  per  eseguire  eie  che  ella 
vuole.  Se  però  dopo  land  proponimenti 
non  si  vede  questa  esecuzione,  segno  è 
che  non  vi  fu  questa  volontà.  1X011  ut:(jue 
piene  impartiti  ideo  non  c^t  i/uod  ùnperats 
dirò  con  santo  Agostino  (Cònfess.  1.  8,  e. 
q).  La  vostra  volontà  parla,  ma  parla  così 
a  mezza  bocca  e  Ira  1  denti  ;  però  non  si 
muovono  le  forze  subordinale  per  ubbidir- 
I.'.  Comandile  davvero,  parlale  forte,  e  al- 
lora conoscerete  la  differenza  da  volontà  a 
vnlonià:  si  piena  esset,  non  àvperaret  at 
es.setj  quìa  pan  vsset. 

\ll.  .Nell'assedio  di  Oslenda  un  certo  sol- 
dato (L'enee,  de  amor.  Dei  p.  3,  e.  17),  per 
lo  mal  abito  fallo  nel  bestemmiare,  era  giun- 
to a  segno,  che  dieea  chiaro  ili  non  potere 
emendarsene.  Ora  una  volta,  in  uu  suo  gra- 
ve bisogno,  chiedendo,  mal  vivo  e  mal  ve- 
stito, limosina  ad  un  buon  sacerdote,  n'eb- 
be questa  risposta:  se  ti  dà  il  cuore  di  ve- 
nir meco  per  un'  ora  non  bestemmiando, 
io  li  voglio  donare  una  doppia;  e  la  prese 
in  mano,  mostrandola,  e  si  avviò.  11  solda- 
to, rimasto  come  incantato  all'aspetto  del- 
l'oro, prese  a  seguire  il  sacerdote,  che  an- 
dava a  bella  posta  con  la  doppia  in  mano, 
levala  in  allo,  girando  per  tulli  gli  alloggia- 
menti, e  tirandosi  dietro  colui  come  un  ca- 
gnolino per  tutti  i  ridotti  e  per  tulle  le  ra- 
dunanze degli   altri  soldati  ,  i  quali  al    ve- 


PARTE 

«li-rio  se  ne  facevano  beffe]  8  I"  riceveva- 
110.  dove  co'  rimproveri  e  dove  con  le  ri- 
siile. Gradereste?  II  soldato  sì  mal  trattalo 
il.i'  .suoi  compagni,  che  già  lo  conoscevano 
bene  per  quel  ch'egli  era,  stava  ad  ogni 
momento  per  bestemmiare,  eppur  tacque 
sempre,  non  solamente  lenendo  la  lingua 
:i  sé,  ma  di  vantaggio  mordendola  ad  ora 
ad  ora .  per  assicurarsi  che  ella,  secondo 
il  suo  mal  costume,  non  trascorresse  in  pa- 
ioli- indegne:  finché,  dopo  aver  girata  buo- 
na parti-  ili'l  campo,  il  sacerdote  v;l i  donò 
l.i  dpppìa,  e  gli  Be'  conoscere  clic  dalla  be- 
stemmia ani  ora  si  polca  contenere,  purché 
volesse.  Ancora  a  me  darebbe  il  cuore  con 
un  simtl  rimedio  guarire  più  d'uno  di  que- 
sti clic  dicono:  non  si  pub.  Non  si  può,  per- 
chè non  si  vuole;  al  più  si  vorrebbe,  ma 
non  si  vuole  con  quella  volontà  che  è  detta 
efiicace,  Nel  resto,  si  voluerilis ,  et  audieri- 
tis  me,  bona  terrete  comedetis,  dice  il  Signo- 
re (Is.  i  ,  19):  su  le  quali  parole,  vides  ne, 
ripiglia  san  Giovanni  Grisoslomo  (Prolog. 
in  Jo.  ),  vides  ne,  sola  nobis  opus  esse  vo- 
hmtate?  Ala  quale?  voluntatt : 3  inquarn,  non 
qualibet  et  valgaci  3  sed  exquisita. 

XII 1.  Ed  a  che  potremnoi  conoscere,  di- 
rete voi ,  se  abbiamo  questa  volontà  chia- 
mala efficace?  Avete  ragione  di  acldoman- 
darmene,  perchè  il  saperlo  è  imparare  uno 
de' maggiori  segreti  da  salvar  l'anima, giac- 
ché l'inferno  è  altrettanto  pieno  di  buone 
velleità,  quanto  di  buone  volontà  è  pieno 
il  paradiso.  Dunque  in  primo  luogo  questa 
volontà  efficace  si  conosce  dall'essere  as- 
soluta, e  non  ristretta  da  alcuna  condizione. 
\  iene  una  donna  di  mal  affare  per  confes- 
sarsi, e  richiesta  dal  sacerdote,  se  ella  sia 
risoluta  di  mutar  vita,  risponde:  se  piace, 
a  Dio ,  mi  voglio  emendate  :  se  posso  lari- 
to,  non  voglio  più  tornare  a  questi  miei  man- 
camenti: sì,  si,  se  colai  lascimi  stare,  spero 
che  /pasta  volta  sarà  finita.  Urlile  quella 
condizione  infelice:  se  piace  a  Dio:  se  pos- 
so tantiì  :  se  colui  lascimi  stare.  Questo  se  è 
un  munì  divisorio  Ira  voi  e  la  grazia  di  Dio: 
non  è  possibile  unire  a  lei  il  vostro  cuore, 
finche  rimanga  10  piedi  questo  tramezzo*; 
bisogna  gittarlo  a  lena.  Voglio  dire:  biso- 
gna che  vi  risolviate  assolutamente  di  non 
volete  il  peccalo,  6  vi  pei  seguili  il  compli- 
ce del  voglio   delitto,  e  lasci  di  persegui- 
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larvi.  In  tutti  gli  avvenimenti ì  in  tutte  le 
congiunture,  in  lutti  i  contrasti,  ha  da  slare 
in  pie  il  vostro  proponimento,  senza  il  so- 
stegno di  questi  supposti  ambigui,  che  so- 
no come  puntelli  di  fabbrica  mal  fondata, 
non  sono  massi. 

\  I  \  .  I /altro  indizio  per  conoscere  la  vo- 
lontà efficace  è  anche  più  manifesto,  ed  è 
il  paragone  dell'opere.  Propositum  optime 
manifestatili' per  opcrationcm,  dice  san  To- 
maso (in  l's.  4^)>  tanto  esperimcnlato  in 
riconoscere  i  movimenti  dell'anima.  E  se- 
condo questo  indizio  conviene  che  voi  esa- 
miniate le  vostre  risoluzioni ,  per  non  erra- 
re in  un  punto  di  tanto  rilievo;  dacché,  se 
i  vostri  proponimenti  non  saranno  efficaci, 
voi  al  cerio  non  riceverete  il  perdono,  e 
non  vi  salverete.  Dile  dunque  tra  voi  :  sono 
lauti  anni  che  io  tengo  quella  cattiva  pra- 
tica: che  ho  fallo  mai  per  arrivare  a  dislor- 
nieneV  sono  tanli  anni  che  in  ogni  collera, 
in  ogni  contesa  io  bestemmio:  che  ho  io 
fatto  per  arrivare  però  una  volta  a  correg- 
germi di  un  linguaggio  che  è  si  esecrando? 
sono  lauti  anni  che  io  porto  un  odio  inte- 
stino a  quel  mio  nemico:  che  ho  fatto  mai 
per  ottener  da  Dio  di  poterlo  depordal  cuo- 
re? In  questo  esame  voi  troverete  spessis- 
simo di  non  avere  in  tanto  tempo  fallo  al- 
tro, che  muover  solo  una  o  due  volte  l'an- 
no la  lingua  per  accusarvi  a' piedi  del  con- 
fessore di  tali  eccessi.  E  questa  si  può  chia- 
inar volontà  efficace?  Se  quando  brucia  una 
casa,  voi  miraste  il  padrone  starsene  assi- 
so su  la  porta  di  essa  a  scaldarsi  ambe  le 
mani  a  così  bel  fuoco,  potreste  mai  persua- 
dervi che  quell'incendio  fosse  a  lui  dì  gra- 
ve dolore?  No  certamente.  Lo  credereste 
bensì  quando  lo  vedeste  affaccendato  a  por- 
tare dell'acqua  in  copia,  a  chiamare  ajulo, 
ascendere, a  salire,  a  passare  fin  tra  le  fiam- 
me per  andare  in  tempo  a  sollrarne  1  mo- 
bili più  pregiati,  eri  a  porli  in  salvo.  E  poi 
vi  lamentate  di  me,  se  io  non  credo  a  riso- 
luzioni sterili  di  fatti,  e  sol  fertili  di  paro- 
le? Non  est  perfida  voliinlas  j  dice  san  To- 
maso (  1.  2,  q.  20  ,  a.  4  i"  C.),  nisi sit  talis  3 
ipiac  apporliinitalc.  data  opcrctur.  Meno  pro- 
mettere e  più  manti  une,  sarà  la  salute  del- 
le vostre  anime;  perchè  le  parole  sono  fem- 
mine, e  però  il  Faraone  infernale  non  ne 
fa  caso j le  lascia,  moltiplicare  quanto  si  vuo- 
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le  (Exod.  i ,  16):  i  falli  sono  maschi,  e  pe- 
rò vengono  da  lui  tanto  perseguitati,  che 
neppur  uno  ne  vuole  vedere  in  vita.  Ed  ec- 
co in  qual  maniera  il  Signore  ammonisce 
i  peuilenti  di  rpiesta  efficacia  nelle  parole 
addotte  di  sopra:  convertere  ad  Dominimi , 
et  relinque  peccata  tua ,  et  minuc  offendieu- 
la:  convertiti  al  Signore  con  un  proposito 
fermo:  lascia  lutti  i  peccali  con  un  propo- 
sito universale:  e  diminuisci  i  pericoli  con 
un  proposito  efficace,  che  non  si  trattenga 
in  una  semplice  dispiacenza  speculativa, 
ma  discenda  alla  pratica,  spianando  le  dif- 
ficoltà, le  qQali  henchè  non  si  possano  le- 
var tutte,  mentre  l'anima  è  soggetta  al  pe- 
so di  questo  corpo,  si  possono  contuttociò 
alleggerire  opportunamente,  togliendo  lo- 
ro almeno  molto  di  (orza. 

XV.  Considerate  però  che  in  due  ma- 
niere può  diminuirsi  il  pericolo  d'esser  vin- 
to :  o  armando  sé  stesso  di  vantaggio,  o  dis- 
armando l'avversario.  E  Puno  e  l'altro  di 
questi  mezzi  conviene  adoperare,  se  volete 
assicurarvi  che  il  vostro  proposito  sia  ve- 
race. Primieramente  couvien  che  armiate  di 
vantaggio  voi  stessi.  E  però  quando  siete  so- 
liti, per  esempio,  a  cadere  frequentemente 
in  colpe  lascive,  che  avete  a  fare?  Se  avete 
vera  voglia  di  contenersene,  convieu  che 
determiniate  di  confessarvi  più  spesso.  An- 
zi, a  far  hene,  dovreste  confessarvi  anche 
prima  di  essere  ritornati  a  cadere;  perché 
così  si  chiuderehhe  una  volta  quella  piaga, 
la  quale  se  prima  di  saldarsi  perfettamente, 
di  nuovo  si  apra,  non  verrà  mai  a  rammar- 
ginare  di  modo  che  si  guarisca.  Couviene 
che  proponghiate  di  comunicarvi  spesso. 
Conviene  che  la  mattina  e  la  sera  vi  racco- 
mandiate con  molta  istanza  al  Signore,  per- 
ché vi  assista.  Che  ricorriate  per  tal  effet- 
to alla  sua  santissima  Madre,  e  a  qualcuno 
o  di  quei  Santi  o  di  quelle  Sante  che  avete 
in  più  divozione.  Convieu,  se  sapete  leg- 
gere, che  vi  trattenghiale  più  spesso  su  i 
libri  buoni.  Convieu  che  ascoltiate  più  di- 
ligentemente le  prediche,  e  più  divotamen- 
te  le  messe;  e  conviene  ancora  che  faccia- 
te limosine  più  copiose.  Questo  é  volere 
davvero  spegnere  il  fuoco,  perocché  que- 
sto a  un  versarvi  su  di  molt'arqua.  Ma  quel 
non  far  nulla,  come  costumano  tanti,  non 
è  tm  volere  salva  la  cttsa  dal  fuoco,  è  un 
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volerla  in  cenere.  Qui  moltis  cut  in  opere  suo, 
dice  lo  Spirito  Santo  (Prov.  18,  9) .  fraier 
est  sua  opera  dis sipari tls.  Fate  ragione  che 
un  peccatore  negligente  ad  usare  i  mezzi 
per  la  sua  emendazione,  ed  un  peccatore 
che  non  vuole  emendarsi,  sieno  fratelli, tra' 
quali  la  maggior  distinzione  sia  solamente 
nell'essere  uno  maggiore,  l'altro  minore; 
nel  resto  son  similissimi:  qui  rhottis  èst  in 
opere  suo  ,  frate r  est  sua  opera  dissipantis. 
E  notate  hene  che  quella  debolezza,  la  aliai 
provate  in  voi  ari  operare,  non  solamente 
non  debbo  èsservi  più  motivo  a  non  porre 
questi  mezzi  sì  neressarj  all'emendazione, 
come  vi  fu  per  l'addielro;  ma  dev'esservi 
anzi  motivo  di  aggiugnerne  in  maggior  co- 
pia ,  non  contentandovi  he  della  sola  limo- 
sina, né  della  sola  orazione,  riè  della  sola 
predica,  né  de' soli  medesimi  Sacramenti; 
ma  unendo  tutto  ciò  insieme,  per  supplire 
con  più  mezzi  alla  vostra  somma  pigrezza. 
Così  fa  la  natura,  la  quale,  considerando 
che  gli  animali  esangui  hanno  poco  calme 
per  muoversi,  ha  loro  provveduto  di  molti 
piedi,  affiti  di  supplire  colla  moltitudine  de- 
gl' instrumenti  alla  debilità  dell'operatore. 
XVI.  L'altra  via  di  diminuire  il  perico- 
lo, minuc  offendicuìa ,  è  disarmare  l'avver- 
sario. Se  voi  foste  legati  ad  una  catena  con 
un  leone,  non  v'ingegnereste  o  di  romper- 
gli i  denti  in  bocca,  o  di  rintuzzargli  le  un- 
ghie, o  almeno  di  indebolirlo  assai  colla  fa- 
me? Ma  voi  fate  tutto  l'opposito,  e  poi  vo- 
lete che  io  creda  che  siete  risoluti  di  vin- 
cere il  vostro  nimico  con  disarmarlo?  Siete 
legali  al  vostro  corpo,  feroce  più  d'ogni  fie- 
ra. Dov'è  però  che  con  la  fame  voi  lo  pi- 
gliate a  snervare?  In  cambio  di  digiunare 
più  frequentemente,  veggo  che  alcuni  in 
quel  giorno  slesso  in  cui  si  son  confessati, 
vanno  all'osteria  più  che  mai,  s'empiono 
più  che  mai  di  buon  vino,  e  non  sanno  con 
altro  più  celebrare  le  loro  feste, che  con  un 
miglior  desinare.  Che  se  il  confessore  fa 
menzion  di  digiuno,  basta  solo  l'udirne  il 
nome  per  venir  meno.  Appresso,  in  vece 
di  cavare  i  denti  e  di  tagliar  l'unghie  al 
leone  del  vostro  corpo,  vedo-  che  le  aguz- 
zale ogni  giorno  più:  in  vece  di  fuggire  le 
compagnie,  le  conversazioni,  i  giuochi,  i 
passatempi,  i  piaceri,  veggo  che  li  cercate 
più  avidamente.  E  questo  è  ch'tmrruVre  >  pe- 
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ricoli  «li  fai  mah?  Yfìnue  qffèfidicuLi.  Non 
pa  rio  qui  del  pericolo  prossimo,  perchè  que- 
sto per  la  sua  speciale  importanza  richiede 
un  Ragionamento  tulio  da  se  :  parlo  de'  pe- 
ricoli  limoli,  uè*  quali  aou  siete  soliti  ili 
cadere, se  non  di  rado:  tuttavia  perché  rin- 
forzano la  concupiscenza,  e  le  porgono  au- 
ch'oM  le  anni  e  l'ardire ,  convien  pens  ire 
a  fuggirli  alni. -no  in  gran  parte.  Mentre  vo- 
gliate verameute  emendarvi,  convien  pen- 
sale a  vivere  con  maggior  ritiratezza.  INè 
slate  a  oppormi  che  ciò  sia  duro, quasi  che 
un  tal  vivere  sia  piuttosto  un  morir  di  ma- 
linconia. Non  è  inoiirc  altrimenti,  ò  comin- 
ciate a  vivere  vita  vera.  La  calamita,  quan- 
do ha  perduta  la  sua  virtù  di  tirare,  se  si 
seppellisca  per  molti  giorni  nella  limatura 
di  terrò,  ripiglia  l'antica  lena  (Porta).  Così 
sarehhe  di  un  Cristiano  rilassalo  ne' costu- 
mi, il  qual  non  ha  più  che  una  Fede  mez- 
zo morta  nel  cuori.  Se,  ritiratosi  da  tante 
ricreazioni  e  da  tanti  ridotti,  rientrasse  al- 
quanto in  sé  stesso,  e  uè' giorni  almeno  di 
festa  s'internasse  un  poco  più  ne' buoni 
pensieri,  ripiglierebbe  il  s;io  vigore  smar- 
rito. Ma  se  non  vi  dà  l'anima  di  eseguire 
quanto  io  piopongo,  conviene  ehi:  facciate 
ahnen  qualche  cosa  ;  cou<  iossiachè  non  far 
nulla,  questo  è  di  cerio  un  non  volere  emen- 
darsi. 

X\  II,  Adunque,  per  ridurre  le  molle  in 
una,  oportet  voluntatcm  rei  applicare .,  co- 
me ci  dice  san  Giovanni  Crisostomo  (Prol. 
in  Evang.  Jo.  ),  e  non  si  appagare  di  un 
semplice  desiderio  di  mutar  vita.  Vedete 
quel  mercatante  il  quale  di  povero  effica- 
cemente desidera  farsi  liceo?  Non  si  con- 
tenta di  solo  desiderarlo;  non  soli  acquic- 
teit  cupidilati;  ina  truova  la  nave,  ma  trat- 
ta col  nocchiero,  ma  sborsa  il  nolo,  ma 
va  costante  Ira  le  procelle  a  trovare  le  vene 
d'oro,  perchè  esser  ricco  di  semplice  de- 
siderio non  giova  nulla.  Noi,  se  vogliamo, 
repente  mutari pos$umus3  ripiglia  il  Santo, 
et  ex  luttis  aurei  fieri)  perchè  dalla  grazia 
divina  non  manca  mai:  ma  tutto  sta  che 
vogliamo  nel  modo  addotto,  cioè  in  quel 
modo  che  unisce  la  volontà  con  la  Opera- 
zione, ch'è  il  modo  di  volete,  detto  effica- 
ce. Contentatevi  però  che  io  qui  su  l'ul- 
timo vi  dipinga  in  un  notabile  avvenimen- 
to la  effigie  di  un  proposito  yìvo  e  vero. 
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W'Ill.  Ugo,  signore  già  «li  Toscana,  del 
sangue  nobilissimo  degli  Ottoni  (Pucina  in 
vitaì.  educato  cristianamente  ti. dia  sua  ma- 
die \ivilla.  [lassò  i  primi  anni  con  molla 
ninna  n/.a  di  \  ila.  Ma  sedotto  poi  dalle  adu- 
lazioni della  sua  fortuna  amorevole,  tra- 
boccò in  molte  giovanili  dissolutezze.  Tut- 
tavia, in  tanta  Lubricità  di  peccare,  man- 
tenne sempre  un  buon  cuore  verso  la  san- 
tissima Vergine,  professandole  una  singo- 
iar divozione.  Ma  era  di  quei  divoti  che 
VOrrebbono  separar  Maria  ria  Gesù,  affine 
di  provar  se  loro  riuscisse  di  strapazzare 
il  fruito  più  impunemente,  coperti  dall'o- 
nor  che  fanno  alla  pianta.  Eppure  questa 
divozione  ancora  sì  falsa  fu  ad  Ugo  la  sua 
salute.  Imperocché,  mentre  egli  andando 
un  giorno  alla  caccia  intorno  Valdarno, 
tutto  ansante  per  la  stanchezza  e  tutto  ari- 
do per  la  sete,  cercava  qualche  ristoro, 
ecco  si  vede  innanzi  una  giovane  di  para- 
diso, che  gli  offerisce  un  bacino  pieno  di 
frutta  regalatissime;  maeran  anche  si  spor- 
camente imbrattate,  che  sol  vedute  com- 
inovevauo  a  schifo.  Stese  nondimeno  Ugo 
la  mano  per  pigliarne  una;  ma  nel  pigliar- 
la,  accortosi ,  al  suciduiye,  dell' error  fal- 
lo, la  lasciò  subito  stare,  non  sostenendo- 
gli l'animo  di  appressarsela  alla  bocca  con 
tanta  noja.  E  così  (disse  allora  la  santis- 
sima Vergine  apparsagli  in  quella  forma), 
così  è  la  tua  divozione:  bella  e  buona  per 
sé  medesima,  ma  tutta  imbrattata  dalla 
tua  mala  vita:  che  vuoi  tu  però  che  io  ne 
faccia?  E  con  ciò  disparve.  Or  chi  non 
crederebbe  che  un  tale  avviso  dovesse 
bastare  per  ricondurre  il  principe  traviato 
ne!  buon  sentiero  dell'antico  suo  vivere? 
T.  pure  non  bastò;  conciossiachè  desiderò 
d'emendatisi;  ma  le  occasioni,  i  diporti,  i 
divertimenti,  lo  ricondussero  tra  nou  mol- 
to a  cadere  nelle  sue  solite  sfrenatezze  di 
senso:  onde  convenne  alla  Vergine  ado- 
perare i  rimedj  più  vigorosi.  Pertanto  un' 
giorno,  mentre  di  nuovo  egli  andava  a  cac- 
cia su  per  lo  monle  Senario,  eccoti  all'im- 
provviso si  annuvolò,  e  cadde  una  pioggia 
dal  cielo  così  dirotta,  che  disturbato  ad 
Ugo  il  corso  del  suo  cacciare,  lo  necessitò 
a  ricenarsi  qualche  ricovero.  Spronò  dun- 
que il  cavallo  verso  uua  grotta,  e  nell'av- 
vicinai  visi  mirò  dentro   uno  spettacolo  di 
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gravissimo  orrore.  Mirò  una  fornace  ad 
uso  di  farina,  con  alcuni  neri  fabbri  clic 
mezzo  ignudi  cavavano  tir» Ile  fiamme,  non 
ferri  no,  ma  capi,  cuori,  stinchi  e  allre 
membra  eli  uomini  fatti  in  pezzi,  e  le  mar- 
tellavano Sopra  un'ancudine  a  gran  colpi. 
Credette  allora  Ugo  che  quei  fabbri  fos- 
sero stregoni,  appiattatisi  in  quei  dirupi: 
e  siccome  era  di  tal  razza  di  genie  inimico 
al  sommo,  cosi  cominciò  a  minacciarli  sen- 
za riguardo,  giurando  loro  che  gli  paghe- 
rebhono  si  enorme  scelleratezza  In  que- 
sto dire  si  lece  uno  di  loro  sopra  la  bocca 
della  spelonca,  e  con  fiero  ciglio:  piano, 
piano,  rispose,  non  siamo,  quai  ci  crede- 
te, maghi  o  malefici  :  siamo  ministri  della 
divina  giustizia,  e  trattiamo  in  questa  for- 
ma varj  uomini  ramateci,  consegnati  alle 
nostre  mani,  aspettando  frattanto  un  cer- 
l'Ugo,  signor  di  questi  paesi,  il  quale,  se 
ci  capiterà,  sconterà  bene  ancor  egli  le 
sue  laidezze  su  quell'ancudine.  Or  quivi 
sì  che  non  vi  volle  di  più  a  risanare  d  no- 
stro ammalato.  Ugo  voltò  indietro  il  caval- 
lo, e  ritornò  a' suoi  tanto  cambialo  da  quel 
di  prima,  che  non  pareva  più  desso.  Indi 
risolutosi  a  fuggire  efficacemente  la  pena 
a  lui  minacciata,  volle  in  un  dì  solenne 
confessare  pubblicamente  nella  città  di  Fi- 
renze le  propie  colpe,  ed  avviandosi  in 
mezzo  all'arcivescovo  di  Ravenna,  allora 
Legato  Pontifìcio,  e  ad  Eustachio,  arcive- 
scovo di  Firenze,  verso  la  cattedrale,  ri- 
peteva in  l'accia  al  popolo,  là  concorso  da 
tutti  i  lati,  queste  parole  :  Ugo  non  sarà  più 
Ugo,  Ugo  non  sarà  più  Ugo;  come  attese 
di  verità,  cambiandosi  in  un  altro  uomo. 
XIX.  Ora  notate  bene  questo  suo  del- 
lo: Ugo  non  sarà  più  Ugo,  Ugo  non  sarà 
più  Ugo;  dacché  a  questo  fine  io  vi  ho 
presa  a  narrare  tutta  la  storia.  Qui  sta  In 
difhcultà  della  confessione:  questo  è  il  pas- 
so stretto  per  cui  dee  passare  la  serpe  a 
depor  la  spoglia;  questa  è  la  pietra  sca- 
brosa: determinarsi  efficacemente  a  non 
volere  più  essere  quei  di  prima;  sicché  di- 
ciate ancora  voi  nel  cuor  vostro:  io  non 
sarò  più  quel  che  fui,  mi  voglio  emenda- 
re; sicuramente  che  io  voglio  essere  un  al- 
tro; e  perchè  lo  voglio,  e  non  più  soltanto 
il  vorrei ,  mi  guarderò  da  ora  in  poi  da 
quei  luoghi   pericolosi  .   dove   n:i    sarebbe 
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assai  facile  sdrucciolare;  mi  confesserò  e 
mi  comunicherò  più  frequentemente]  ri- 
correrò all'orazione,  invocando  più  che  io 
possa  l'Angelo  mio  custode,  gli  avvocati 
miei  celestiali,  e  la  Madonna,  rifugio  so- 
pra la  terra  di  tutti  i  peccatori  simili  a  me; 
uè  mancherò  di  adoperare  ogni  mezzo  che 
il  confessore  o  tri*imponga,  o  m'insinui , 
a  non  ricadere. 

XX.  Questo  è  proposito:  è  atto  di  vo- 
lo, ila,  ma  di  volontà  risoluta:  propositum 
est  actum  voluntatis  deliberatele  (S.  Tii.  ■>.. 
1,  q.  88,  a.  1  in  e).  E  di  confessioni  fatte 
con  proposito  tale  potrete  slare  sicurissimi 
in  vita  e  in  morte;  e  se  avverrà  che  dopo 
quelle  pur  di  nuovo  radiale,  potrete  cre- 
dere che  un  tal  ricadimento  provenga  da 
infelicità  naturale  dell'umana  volontà  pur 
troppo  incostante,  non  da  mancamento 
che  fosse  in  quelle  di  vere  disposizioni  : 
mentre  avrete  osservato  interamente  il  con- 
siglio dello  Spirilo  Santo,  che  fu  di  con- 
vertire il  cuore  con  un  proposito  fermo  , 
di  convertirlo  tutto  con  un  proposito  uni- 
versale, e  di  convertirlo  non  in  disegno, 
ma  in  opera,  con  v.n  proposilo  veramente 
efficace:  convertere  ad  Dominimi ,  et  rvlin- 
que  peccata  tua,  et  minue  offendictila,  Co- 
me per  contrario,  se  tutta  la  vostra  dili- 
genza consiste  nel  rinvenire  per  minuto  le 
colpe  i\.\  voi    commesse,    ne!    sommarle, 

nello  smelarle,    ed  in  nulla  più,  sarete    di 
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quegli  ipocriti,  tanto,  ripresi  già  dal  Signo- 
re (  Mail!),  •>.!">.  v.5  ),  che  lavano  il  calino 
al  di  fuori,  e  dentro  lo  lasciano  pieno  d'o- 
gni sporcizia.  E  quando  arriverete  ad  es- 
ser giudicati  da  quel  Dio  che  si  gloria  di 
conoscere  d  cuor  di  ognuno,  imparerele 
(se  non  che  troppo  tardi)  quanto  impor- 
tava l' insegnamento  che  il  dì  d'oggi  io  vi 
ho  dato,  che  è  eli  capire  ciò  che  significhi 
confessarsi.  Tenetelo  dunque  a  mente.  Con- 
fessarsi vuol  dire  a  un  tempo  medesimo 
convenirsi.  E  convertirsi  vuol  dire  cam- 
biarsi tulio  di  volontà:  conversio  dicitur, 
quasi  cordis  ttndique  versio  (De  Poemi, 
d.  1,  e.  Com>e>  tinniti).  Che  è  la  ragione 
per  cui  il  profeta  Ezechiele  (5j,  12)  disse 
del  peccatore,  che  quaeimnjue  die  con- 
versus  fncrit  ab  impietate  sua,  vita  vivet. 
Non  disse  versus,  disse  conve'rsvs.  Perchè 
verfitùr  a  peccato    qui  fam  vnlt  iVmitfere 
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fn-iWitum,  ripiglia  Sa nlo Agostino;  conver- 
titur,  qui  jam  /<>///.%  et onmùto  vertitur (De 
Poenit.  d.  - .  e.  Pfullus).  Prego  quel  Signo- 
re rliCj  essendo  spirilo  pino,  vuol  essere 
servilo  ni  ispirilo  e  verità;  lo  prego,  dico, 
a  non  permettere  clic  veruno  ili  voi  s'in- 


ganni in  un  Plinio,  dal  quale  dipende  una 
eternità  di  bene  o  ili  male;  giacché  tanto 
importa  a  un  peccatore  la  vera  penitenza, 
quanto  importa  la  vera  vita,  che  è  la  fu- 
tura,  non  più  soggetta  alla  mollo. 


RAGIONAMENTO    XV. 

Sopra  il  proposito  necessario  di  fuggir  l'Occasione  in  chi  si  confessa. 


I.    Xommaso    Moro,    gran    cancelliere 
d'Inghilterra,    avvisalo    una  mattina  per 
tempo  che  i  prigionieri,  rollo  il  muro  del- 
la carcere,  nel  più  bujo  della  notte  si  era- 
no lutti  fuggiti  via,  rispose  gentilmente  al 
bargello,  da  cui  era  richiesto  con  ansietà 
di  provvedimento:    farai  cosi:  cerca  con 
ogni  sollecitudine  maestri  e  muratori,  e 
fa  chiudere  ben  tosto  il  foro  della   mura- 
glia, allineile  non  venisse  voglia  ad  alcuno 
di   quei   rifuggili    di   ritornarsene  dentro: 
molleggiando  con  ciò  egli  piacevolmente 
chi  lo  richiedea  di  rimedio  ad  un  caso  ta- 
le, che  non  ammetteva  rimedio.    Questa 
risposta  (che  in  bocca  di  quel  grand' uo- 
mo, sommamente  ingegnoso  in  certe  iro- 
nie propie  di  un  cuore  magnanimo,  fu  uno 
scherzo),  questa,  dico,  è  presso  me  il  più 
serio  ricordo  che  io  possa  dare  a  chi  vuol 
confessarsi  bene.  Avete  voi  finalmente,  per 
quell'ajuto  che  vi  ha  somministrato  la  di- 
vina grazia,  rotta  la  carcere  in  cui  vi  le- 
tica chiusi  il  demonio?  siete  usciti  da  quel- 
la casa   sì  perniciosa/  avete  abbandonalo 
quella  conversazione  sì  pestilente?  Laqueus 
contritus  est?  Orsù,  che  ha  da  farsi?  Pri- 
ma di  ogni  altra  cosa  convien  pensare  a 
chiuder  bene  quel  foio  per  cui  siete  usciti 
con  tanto  prospera  sorte:  non  entrar  più 
in   quella  casa,    non  tornar  più   a   quella 
conversazione,  non  trattar  più  con  quella 
persona  che  di  nuovo  può  indurvi   al  ma- 
le. Io,  afline  d'imprimervi  maggiormente 
nel  cuore  la  necessilà  di  questa   mia  am- 
monizione, vi  mostrerò  che  se  non    fate 
nel  confessarvi  un  fermo  proponimento  di 
non  ritornare  all'occasione  cattiva,    non 


vi  confessate  mai  bene,  mentre  senza  un 
tale  proponimento  siete  sicuri  o  di  ritor- 
nare a  peccare,  o  più  veramente  di  esservi 
già  ritornali. 

II.  Vero  é  che,  per  non  lasciarmi  alle 
spalle  veruna  ambiguità,  conviene  che  in 
primo  luogo  io  vi  spieghi  che  cosa  inten- 
dasi per  una  tale  occasione.  Occasione  di 
peccalo  èque!  pericolo  che  c'induce  a  pec- 
care. Se  induca  frequentemente,  si  chiama 
occasione  prossima;  se  induca  di  rado  e 
per  accidente,  si  chiama  occasion  rimota. 
A  ragion  di  esempio:  ha  per  costume  ta- 
luno di  spendere  più  ore  del  dì  giocando; 
e  dove  In  fortuna,  com'egli  dice, gli  baratti 
le  carte  in  mano,  e  non  gli  mandi  il  punto 
da  lui  bramato,  si  volge  contra  Dio,  vomi- 
tando, quasi  una  bocca  d'inferno,  mille 
bestemmie.  Il  giuoco  per  costui  è  un'oc- 
casione prossima;  perchè  il  mal  abito  di 
quel  bestemmiatore,  congiunto  alla  natura 
di  un  giuoco  talc,cioè  di  un  giuoco  in  cui 
più  domina  la  ventura  che  l'arte,  formano 
a  lui  un  pericolo  di  [leccare  pur  troppo  as- 
siduo.Ma  figuratevi  un  altro  che  quantun- 
que maneggi  all'i.stessa  maniera  le  carte 
frequentemente,  sia  tuttavia  sì  padron  della 
sua  passione,  che  solo  in  casi  rarissimi  si 
lasci,  (piando  perde,  trascorrere  alla  be- 
stemmia. Il  giuoco  per  costui  è  un'occa- 
easione  limola;  perche  è  un  pericolo  che 
mollo  di  rado  induce  a  peccare,  e  lascia 
tra  sé  e  la  caduta,  per  dir  così,  una  distan- 
za notabile.  Presupposta  questa  verità,  in 
cui  si  accordano  tulli  i  Dottori,  io  replico 
che  quel  penitente  il  quale  può  abbandonar 
l'oceasìon  prossima,  cioè  a  dire  il  ricondursi 
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a  quella  casa,  a  quella  conversazione,  a  quel 
tratto  domestico  con  persona, la  cui  amici- 
zia l'ha  trasportato  già  a  cadute  frequenti, 
e  non  1'  abbandona ,  non  si  confessa  mai 
bene;  mentre,  non  fuggendo  egli  tal  occa- 
sione, è  sicuro  o  di  ritornare  tosto  a  pec- 
care ,  o  più  veramente  di  esservi  già  tor- 
nato. Incominciamo  dal  primo. 


III.  È  una  maraviglia  affatto  strana  il  ve- 
dere, come  quei  peccatori  medesimi  che 
cadono  talora  prima  d'esser  tentati,  si  pro- 
mettono poi  così  francamente  di  resistere 
ad  ogni  assalto  di  tentazione:^///  Ephrem, 
intendentes  et  mittentes  arami, conversi  sunt 
in  die  belli  (Ps.  jj,  9):  soldati  i  più  vanta- 
tori innanzi  al  cimento, e  poi  i  primi  a  vol- 
gere le  spalle  nel  cimentarsi.  Questo  gran- 
de inganno  proviene  parte  dalla  concupi- 
scenza che,  distaccandosi  malvolentieri  da- 
gli oggetti  amati,  crede  per  vero  lutto  ciò 
che  le  agevolerebbe  il  poter  ritenerli,  se 
fosserveri:  e  parte  proviene  ancora  dal  de- 
monio, il  quale  avendo  riposto  la  sua  spe- 
ranza maggiore  di  predar  anime  in  questa 
rete  dell'occasione  cattiva,  la  cuopre  quan- 
to mai  può  ,  e  ne  diminuisce  il  pericolo, 
per  accrescere  la  cattura  :  immittit  sccurita- 
tem,  ut  immiltat perditionem.  Quindi  è  che 
udite  parlare  talora  i  peccatori,  marcili  nel 
lezzo  delle  loro  colpe,  come  se  fossero  di 
cedro  esente  da  corruzione:  non  v  è  peri- 
colo: tornerò  in  quella  casa^  ma  non  cadrò. 
Non  v'è  pericolo?  E  sopra  qual  appoggio 
fondate  voi  cotesta  folle  speranza  di  non 
cadere?  Sicuramente  o  sopra  l'ajuto  di  Dio, 
o  sopra  le  forze  del  vostro  libero  arbitrio. 
Ma  uè  l'uno  né  l'altro  di  questi  appoggi  è 
punto  sicuro  :  adunque  è  certo  che  cadrà 
chi  confida  si  pazzamente. 

IV.  Non  è  saldo  il  primo  appoggio,  che 
fondasi  su  l'ajuto  divino:  imperocché  con 
qual  ragione  voi  trascorrete  a  promettervi 
un  tale  ajuto?  Iddio  non  vuol  dare  la  sua 
grazia,  dice  san  Cipriano  (De  singul.  Cler.), 
conforme  al  nostro  capriccio,  nw  conforme 
all'ordine  stabilito  dalla  sua  profonda  sa- 
pienza: ordine  suo,  non  arbitrio  nostro^vir- 
tus  Sancii  Spirititi  ministratur.  Non  sareb- 
be pazzo  quell'astrologo  il  quale  presu- 
messe che  le  sfere  e  le  stelle  si  movessero 
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a  inculo  suo,  sicché,  secondo  le  stolte  sue 
predizioni,  regolassero  quelle  i  loro  solili 
influssi  per  confermarle,  stravolgendo  però 
a  capriccio  di  lui  le  stagioni  dal  loro  corso? 
Ora  più  pazzo  ancor  senza  paragone  é  chi 
si  promette  il   poter  disporre  della  grazia 
divina  a  talento  propio;  perchè  il  Signore 
la  distribuisce  con  molto  maggior  provvi- 
denza, e  con  molto  maggior  predihnizio- 
ne, che  non  distribuiscono  i cieli  le  loro  in- 
fluenze: ordine  suo,  non  arbitrio  nostro. 
Sancii  Spiritili  virtus  ministratiti:  Anzi  ag- 
giungo io  di  vantaggio,  che  non  solo  non 
può  prudentemente  sperarsi  il  divino  ajuto 
da  questi  sì  temerarj  nelle  occasioni  da  lor 
volute;  ma  che  se  ne  dee  per  contrario  pru- 
dentemente   aspettar    l'abbandonamento. 
Conciossiacchè  Iddio  ha  per  costume  di 
portarsi  con  esso  noi  nell'  illuminarci  con 
la  sua  grazia,  come  si  porta   un  maestro 
nell'addottrinarci.  Il  buon  maestro  non  pas- 
sa innanzi   a  spiegar  la  seconda  lezione, 
lìuchè  lo  scolare  non  ha  capita   la  prima  : 
così  Dio  non  passa  comunemente  a  d;irci 
la  grazia  seguente,  finché  non  corrispon- 
diamo alla  precedente,  e  non  la  impieghia- 
mo. E  però  mentre  villanamente  noi  riget- 
tiamo quell'avviso  amorevole  con  cui  ci  ri- 
corda egli  di  fuggire  il  pericolo,  meritiamo 
che  ci  nieghi  giustamente  quel  soccorso 
più  allo  che  sarebbe  necessario  a  stare  nel 
pericolo  e  non  perire.  Mirate  chiaramente 
questa  verità  in  ciò  che  avvenne  a  san  Pie- 
tro la  notte  della  Passione.  L'avvisò  il  Si- 
gnore con  amorosa  degnazione  a  guardar- 
si, perché  cadrebbe  nell'occasione  cattiva, 
e  vi  rinegherebbe  d  Maestro.  A  quest'av- 
viso dovea  l'Apostolo  colmarsi  tutto  d'or- 
rore, e  fuggire  dal  risico,  tenendosi  sem- 
pre più  vicino  ed  unito  al  suo  buon  Signo- 
re per  mezzo  di  una  fervente  orazione.  Ma 
egli  fece  al  rovescio;  perchè,  lasciando  di 
raccomandarsi,  si  mise  in   pericolo  più  e- 
vidente,  sedendo  tra  la  ciurma  di  quella 
gente  maledetta  intorno  a  un  caldano:  on- 
de meritò  che  il  Signore  sottraesse  da  lui 
la  mano  del  suo  soccorso,  e  lo  lasciasse  an- 
dare a  terra  vergognosissimamente  con  Ire 
cadute. 

Vi  Ma  mi  direte:  come  dunque  Iddio  ci 
ha  promesso  l'ajuto  suo  nelle  tentazioni,  e 
rome  ricerca    che  sì   frequentemente  noi 
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glie!  chiediamo  nel  Pater  noster,  se  poi 
uou  \u.>l  darcelo?  Colesti!   vostra   istanza 
i  im  e  dal  non  sapere  in  qual  forma  abbia 
il  Signore  impegnata  la  sua  parola  a  soc- 
correrei. L'ha  impegnata  per  quelle  lenta* 
stoni  «he  vengano  a  trovar  noi,  non  per 
quelle  elie  si    no  a  bello  studio  da  noi  (er- 
rale. Anche  gli  Angeli  hanno  ricevuto  da 
l>i.i  comandamento  di  custodirci  ad  ogo'o- 
ia:    tngelis suìsmandavitde  Ir. ut  custodi, mt 
te  in  omnibus  viis  tuis:  ina  non  per  tanto, 
se  vi  di  caprìccio  vostro  vi  andaste  a  get- 
tar :;iù  <la  mia  balza,  l'Angelo  vi  Lascerebbe 
eadei  e,  a:u  he  a  rompicollo,  e  direbbe  :  io 
non  tengo  online  di  custodirti  ne' precipi- 
zj,  ma  nelle  vie:  in  viis ,  non  in  praecipitiis. 
\  1.  Mirate  però  quanto  stoltamente  a- 
scrivete  voi  tuttodì  Io  vostre  cadute  o  alla 
pri.pi ia  fragilità,  o  al  mancamento  della 
divina  assistenza.  Che  fragilità?  Non  è  fra- 
gile il  vetro  ancora?  Eppure,  perchè  noi 
come  tele  lo  riguardiamo  da'  rischi  di  es- 
sere urlato,  lo  vediara  vincere  bene  spesso 
in  durala   Io  slesso  ferro:  tanta  fra gilitas 
custodita  durai  per  sàecula:  cosi  nota  santo 
Agostino  (hom.  'i8,  inter  5o).  E  quanto  al 
mancamento  di  grazia   la   qual  vi   assista, 
non  è  che  la  grazia  manchi  a  voi.  è  che  voi 
mainale  alla  grazia.    La  natura  ha  dala  a- 
gli  animali  più  timidi,  in  vece  d'armi   da 
combattere,  una  somma   velocità  di  piedi 
a  fuggire.  Si  potrebbe  però  dolere  giusta- 
mente di  non  essere  ben  provveduta   una 
lepre,  se  in  cambio  di  porsi  in  salvo  con  la 
biga,  si  andasse  da  sé  a   mettere  in  bocca 
ai  cani,  anzi    gli  andasse  a  risvegliare  e  a 
riscuotere  dal  pagliajo,  quando  ivi  dormo- 
no? Eppur  così  fate  voi.  Qui  parati  sunt 
suscitare  Leviathan  (Job  3,8).  Siete  sem- 
pre in  atto  di  rattizzare  il  demonio;  e  quan- 
do egli,  stanco  di  tante  prede,  si  giace  co- 
me m  riposo,  voi  l'andate  a  sollecitare  per- 
chè vi    tuoi  da.  E  poi  volete   ritrovar  per- 
dono alle   vostre  piaghe,  mentre  non  me- 
ritale ni  mmen  pietà?  Quis  miserebitur om- 
nibus qui  appropiant  bestìis?  (Èccli.  12,  i3) 
Chi  sarà  mai  cosi  semplice,  che  compati- 
sca a  coloro  che  si  avvicinano   alle   tenta- 
zioni, quando  le  tentazioni  si  stanno  da  lo- 
ro assenti?  Al  certo  non  compatirà  mai  lo- 
ro il  Signore,  il  quale   ha  stabilita  nel  go- 
verno delle  aii'iue  questa  regola   di  prov- 


videnza, che  per  assicurare  il  possesso  della 
grazia  divina  si  fuggano  i  pei  lenii  di  smar- 
rirla. Recedete],  recedile  .  exite  in, le  ,  polla- 
tum  /ialite  tangere*  exite  ile  medio  ejus  (ls. 
5a,  1  1).  Udite  con  quale  energia  di  parole 
intimi  DÌO  questa  legge  dì  fuggire  dalle  oc- 
casioni! Allontanatevi,  dice,  allontanatevi, 
se  siete  ad  essa  vicini:  recedile,  recedile  : 
e  se  vi  siete  già  dentro,  uscitene  fuori:  c- 
xite  inde:  e  Dell'uscirne,  state  attentissimi 
a  non  allungare  neppure  l'estremità  di  un 
dito  a  toccarla:  pollatimi  nolite  tangere:  li- 
scile, replico,  uscite,  uè  vi  sia  chi  riman- 
dasi nel  cuor  d'essa  :  exite  de  medio  ejus. 
VII.  Che  se  tale  era  il  comandamento 
c\w  dava  Dio  di  fuggir  l'occasione,  anche 
nella  sua  legge  antica  meno  perfetta,  pen- 
sate qual  sarà  ora  nella  sua  legge  nuova 
tanto  più  santa!  Però  non  si  contenta  Cri- 
stro  nostro  Signore  di  comandarci  che  ci 
stacchiamo  dall' occasione;  recedile >  rece- 
te; ma  vuole  di  vantaggio  con  più  rigore 
che  la  tronchiamo:  non  so  se  per  brama 
che  ce  ne  sbrighiam  con  prestezza  ,  o  che 
ce  ne  sequestriamo  con  perfezione.  Credo 
che  voglia  esigere  l'uno  e  l'altro.  E  però 
ci  dice:  si manus  tua,  vel pes  tuus  scanda- 
lizat  te,  abscinde  cimi,  et  projice  abs  te  ;  et 
si  oculus  tuus  scandalizat  te,  ente  eum3  et 
projice  abs  te  (Malth.  18,  8  et  9).  Notate  in 
prima  come  il  Signore  non  dice  che  si  ab- 
bia da  serrar  l'occhio;  dice  che  si  ha  da 
Cavare,  cine:  110:1  diceche  si  fibbia  da  le- 
gare la  mano,  0  legare  il  piede;  dice  che 
si  hanno  a  tagliar  di  netto,  abscinde;  per- 
chè non  ha  mai  da  dire  un  Cristiano:  io 
mi  porrò  nel  pericolo,  e  starò  forte;  andrò 
in  quella  casa,  andrò  in  quella  conversa- 
zione, tratterò  domesticamente  con  quella 
persona  come  prima,  ma  non  consentirò 
più  al  peccato.  INo,  dilettissimi.  Questa  è 
una  legge  nuova  che  voi  vi  formale  a  ca- 
priccio, ma  non  è  quella  che  promulgò  il 
lledentore:  erue,  abscinde,  cava,  e  taglia; 
perchè  quando  anche  quella  persona  vi 
fosse  cara  (pianto  un  occhio;  e  quella  casa 
vi  portasse  quell'utile  che  vi  danno  le  ma- 
ni nell'operate;  e  quella  conversazione  vi 
partorisse  quel  ddettoche  vi  rendono  i  piedi 
nell'ire  a  spasso:  conlultociò  se  vi  son  d'in- 
ciampo a  cadere  in  novelle  colpe,  convien 
privarsene.   Anzi  notate   di  vantaggio    una 


BAO.TONAMI 
cosa  più  spaventosa.  Non  dice  solamente 
il  Signore:  cavati  l'occhio,  (eguali  la  ma- 
no, tagliali  il  piede;  ina  dice:  cavati  l'oc- 
chio, e  gettalo  via:  tagliati  la  mano,  e  get- 
tala via:  tagliali  il  piede,  e  gettalo  via:  e- 
rue,  et  projicej  abscinde^  et  projice.  E  per- 
chè volete,  o  Signore,  che  io  giunga  a  tan- 
to? Mi  caverò  l'occhio,  e  lo  serherò  in  li- 
no scrigno:  non  v'è  più  pericolo  che  io 
miri  con  esso,  mentre  è  divello  già  dalla 
fronte.  Taglierò  la  mano  per  ubbidirvi,  ta- 
glierà il  piede,  e  li  serberò  così  tagliati 
presso  di  me  per  altri  usi  onesti.  Se  ho  ta- 
gliata la  mano,  nou  v'è  più  pericolo  che 
io  possa  toccare  chi  non  si  dehbe;  e  se  ho 
tagliato  il  piede,  che  possa  andarvi.  Man- 
terrò quella  donna,  non  però  più  in  casa 
mia  propria,  ma  in  casa  d'altri:  non  vi  pra- 
ticherò, non  parlerò,  ma  tuttavia  le  scri- 
verò qualche  lettera  per  creanza,  non  per 
malizia,  o  se  non  altro  la  manderò  a  salu- 
tare, perchè  la  gente  non  mormori,  e  per- 
chè la  meschina  ,  trovandosi  abbandonala 
affatto  da  me,  non  si  getti  disperata  in  brac- 
cio a  qualche  altro  che  la  strapazzi.  Oh 
pretesti  sciocchissimi!  Erue,  et  projice  abs 
te;  abscinde,  et  projice  abs  te.  Lasciate  co- 
lei tanto  di  lungi, che  non  ne  sappiale  più 
nuova:  rendetevi  impossibile,  e  non  pure 
difficile,  il  ritornare  a  peccare;  non  ta- 
gliale solo,  ma  tagliate,  e  gettate  via.  Rac- 
conta il  Mattiolo  di  un  contadino  che  se- 
gando un  prato,  tagliò  con  la  sua  falce  per 
mezzo  una  vipera,  e  compiaciutosi  di  quel 
bel  colpo,  pigliò  in  mano  il  tronco  palpi- 
tante di  quella  serpe,  per  insultarla;  ma  si 
accorse  bea  tosto  della  sua  temerità,  per- 
chè ricevuto  un  morso  da  quella  bestia, 
morì  sì  subito,  die  morì  prima  di  lei.  Ta- 
gliò costui ,  abscidilj  ma  non  gettò  via  da 
sé,  non  projecit;  e  così,  se  morì  misera- 
mente, morì  anche  non  compatito.  Ed  è 
appunto  il  caso  di  tanti  che,  dopo  aver 
troncata  la  pratica,  per  non  sequestrare  af- 
fatto ogni  commercio  di  lettere  e  di  amba- 
sciate,  vi  perdono  l'anima.  II  peggio  è  che 
ad  alcuni  l'aver  recisa  quell'occasione, 
serve  talora  a  riunirla  pai  strettamente,  a- 
mandola  essi  più  fortemente,  dappoiché  la 
ripigliarono,  come  una  merce  ripescala  do- 
po il  naufragio.  Scrive  Pierio  (lib.  -28  hie- 
■og.  de  Echino)  che  il  riccio  marino,  fallo 


NTO    XV-  G8?) 

in  pezzi,  e  gitlato  in  mare,  si  riunisce  e  si 
rivivifica.  Così  è  dell'occasione  cattiva  dap- 
poiché si  è  tagliata:  se  non  si  getta  altresì 
lontana  al  possibile,  tornano  a  ricongiun- 
gersi gli  animi  più  di  prima  ed  a  insaldar- 
si; si  fa  scusa  di  averla  trattala  così  agra- 
mente; se  ne  incolpa  l'indiscretezza  del 
confessore:  in  una  paiola,  la  persona  si 
pente  di  essersi  pentita, e  detesta  più  la  ri- 
soluzione già  fatta  di  non  peccare,  che  nou 
avea  deteslalo  il  peccato  stesso.  Che  dite 
ora.  dilettissimi.''  Vi  darà  il  cuore,  dappoi- 
ché il  Signore  ha  promulgala  una  leggo 
così  severa,  di  chiedergliene  sfacciatamen- 
te la  dispensazione,  anzi  di  sperarla,  sen- 
za neppure  avergliela  addimandala?  E  lad- 
dove, quando  anche  vi  raccomandaste  a  lui 
del  continuo  ner  non  cadere  nelle  occasioni 
da  voi  cercale,  dovreste  tener  per  cerio  di 
non  conseguir  tale  ajulo;  vorrete  tenerlo 
percerto,mentreneppur  lo  chiedete?  Que- 
sta è  pazzia  manifesta. 

Vili.  Rimane  adunque  che  vi  fidiate  su 
l'altro  appoggio  del  vostro  libero  arbitrio, 
sperando  di  (enervi  in  pie  a  forza  delle  vo- 
stre risoluzioni.  Senonchèil  discorrere  co- 
sì non  solo  è  parlare  da  slulto,  ma  da  in- 
fedele. Senza  di  me  nou  potete  far  cosa 
buona,  dice  il  Signore  :  sine  me  nUiiì ' potè- 
stis  jacere  (Jo.  i5,  5):  e  noi  da  per  noi 
slessi  non  abbiamo  altro  che  il  niente  ed 
ilpeccato,  cioè  un  abisso  di  niente  aggiunto 
ad  un  altro  abisso.  Nano  liabet  de  suo,  ni.si 
mendaciwn  et  peccatimi ,  sono  espresse  de- 
terminazioni de'  sacrosanti  Concilj  (Cou- 
cil.  Arausic  ).  Pertanto  figuratevi  che  noi 
siamo  simili  a  quegli  uccelli  chiamali  apo- 
di, cioè  senza  piedi,  che  trovandosi  in  su 
la  terra  nou  possono  da  sé  stessi  levarsi  iti 
alto,  se  un  soffio  di  aura  favorevole  non  li 
solleva,  e  non  dà  loro  ajulo  a  battere  l'ale 
fiacche.  Con  tutti  ancora  gli  sforzi  del  no- 
stro libero  arbitrio,  non  possiamo  noi  fare 
un  atto  minimo  soprannaturale,  operando 
il  bene,  o  fuggendo  dal  male,  se  l'aura 
benigna  dello  Spirito  Sanlo,  col  favore 
dell.)  sua  grazia,  non  ci  eccita  a  volare,  e 
non  ci  accompagna  nel  volo  (  S.  Th.  t.  2, 
q.  109,  a.  4  et  9).  Sine  gratta  nulìum  pror- 
sus  j  sive  cogitando,  sive  volendo  ,  sive  a- 
gendo ,  faciunt  homincs  bonimi,  dice  santo 
Agostino  (1.  de  Cor.  et  Cìrat.  e.  •2).  dalo  tla 
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Dio  por  gran  maestro  doli;»  gratta  contra 
gli  rutili  Pelagiali  che  Ih  impugnavano. 
Mirale  però  se,  coma  dissi,  è  non  solo  stol- 
i.i,  uni  empia  la  presunzione  di  que'  pec- 
catori che  si  fidano  delle  loro  forze  pro- 
pie,  lino  a  mettere  ambo  i  pie  dentro  i 
lacci ,  e  credere  di  non  avervi  a  restare! 
Non  sarà  mai  vero.  Immisit  in  rete  pedes 
suos:  tenebìtur  pianta  iflius  laqueo  (Jol> 

|8,  8  et  ()\. 

IX.  Aggiungo,  che  ove  pure  questa  dot- 
trina non  l'osse  vera  in  tutte  l'altre  materie, 
rome  è  verissima,  sarebbe  non  ostante  ciò 
più  che  vera  nella  presente:  ond'é  che,  se 
I  uomo  potesse  ancora  fare  del  bene  da  sé 
colle  proprie  forze,  non  lo   farebbe,  dove 
temerariamente  si  esponga   al  pericolo   di 
peccare.  E  la  ragion  è,  perchè  due  squa- 
dre di  tentazioni  ci   [tossono  dare  la  spin- 
ta: alcune  intrìnseche, che  provengono  dalla 
nostra  concupiscenza;   altre   estrinseche, 
che  provengono  dagli  oggetti.  Ora  nelle 
occasioni  di  cadere,  queste  due  squadre  si 
uniscono  insieme  in  lega:  e  però  quando 
anche  potesse  un  peccatore  resistere  all'im- 
peto della  sua  concupiscenza,  non  resi- 
Sterebbe  all'impeto  della  medesima,  av- 
valorato dalla  presenza  dell'oggetto  aggra- 
devole. Troppo  può  il  diletto  coli' incanto 
del  ben  presente  per  turbare  la  nostra  im- 
maginativa, per  confondere  la  memoria, 
per  cattivare  la  mente,  e  per  espugnare  la 
volontà,  quantunque  non  maliziosa  :  fasci- 
natio  nugacUatis  obscurat  bona  _,  et  incon- 
stantia  concupiscentìae  transvertit  sensian  si- 
nemalitia  (Sap.  4,  12).  Sicché  vedete  che, 
quand'anche  potesse  l'uomo  resistere  agli 
assalti  del  ben  lontano,  non  resisterebbe  a 
quelli  del  ben  presente;  e  quando  gli  riu- 
scisse di  contenersi  tra  i  limiti  della  mo- 
derazione, assiso,  dirò  così,  a  mensa  par- 
ca, non  gli  riuscirebbe  a  mensa  anche  lauta. 
X.  Che  più?  Se  vi  porrete  nell'occasio- 
ne ,  non  solo  cadrete,   ove  non  abbiate  a- 
juti  grandi   a   tenervi  in   pie;  ma  cadrete 
in  mezzo  agli  ajuli  medesimi  che  da  ogni 
banda  vi  tengono  circondati.  Un  certo  la- 
dro famoso  (Recup.de  Sig.  traci.),  condotto 
alle  forche,  passò  per  disgrazia  sotto  la  fi- 
nestra della  sua  amica,  che  era  affacciata; 
e  fissandole   gli  occhi  in  volto,  si   accese 
tanto  di  desiderio  maligno  che,  consenten- 


do alla  colpa  coli' animo,  non  si  trattenne 
dal  sabre  le  scale,  se  non  perché  egli  era 
legato.  Osservate  l'incanto  del  ben  pre- 
sente! Un  uomo  che  si  è  confessato  allora 
allora  ;  un  uomo  che  va  alla  morte;  un  uo- 
mo che  è  discosto  dal  tribunale  di  Dio  tanti 
passi,  e  non  più,  quaut'è  discosto  dalle  for- 
che; col  laccio  al  collo,  col  sacerdote  al  la- 
to, col  Crocifisso  innanzi  agli  occhi,  colla 
moltitudine  della  gente  che  prega  attual- 
mente per  lui;  ad  un'occhiata  sola  si  ac- 
cende tutto,  senza  che  basti  a  smorzar  la 
fiamma  abbominevole  né  la  giustizia  uma- 
na che  l'ha  condannato,  né  la  divina  che 
già  già  si  truova  in  procinto  di  condannar- 
lo !  Volete  voi  maggiori  dimostrazioni  per 
concepire  vivamente  quanto  può  la  pre- 
senza del  bene  amato?  Volete  altre  ragio- 
ni per  rimanere  persuasi  della  frenesia  di 
quei  peccatori  che  si  promettono  sicurez- 
za nelle  occasioni?  Non  accade  prometter- 
si l'impossibile:  via,  via:  tenersi  alla  lar- 
ga. Nec  stes  in  omni  circa  regione ■,  fu  detto 
a  Lot  da  quegli  Angeli  che  lo  cavavano  dalla 
città  maledetta  (Gen.  ig,  17):  per  inse- 
gnarci che  della  iniquità,  non  solamente 
se  ne  ha  da  scausar  la  sede,  ma  ancora  la 
vicinanza.  Così  notò  san  Tomaso  (3.  p.  q. 
4i.  a.  2  ad  -i). 

XI.  E  da  ciò  potete  inferire,  quanto  gran 
torto  faccia  all'anima  vostra  quel  confesso- 
re, il  quale,  fidandosi  delle  vostre  prote- 
ste e  delle  vostre  promesse,  vi  dà  l'asso- 
luzione, quantunque  non  siate  voi  risoluti 
di  lasciar  l'occasione,  o  quantunque  polen- 
do voi  lasciarla  presentemente,  non  la  la- 
sciate. Sappiate  che  una  tale  assoluzione, 
in  cambio  di  prosciogliere  il  penitente,  le- 
ga il  penitente  e  il  confessore  insieme  a 
una  fune.  Imperocché  il  confessore  non 
può  mai  condesccndere  a  permettervijl'oc- 
casionc  prossima,  quando  sta  in  poter  vo- 
stro l'allontanarla;  né  permellendovela, 
sarà  egli  scusalo  davanti  a  Dio.  Quando  st 
faccia  la  grazia  della  vita  ad  un  monetario, 
non  vuole  la  legge  che  se  gli  consenta  il 
ritenere  le  impronte  e  gl'islrumenli  ili  cui 
si  valse  a  falsificar  le  monete;  e  il  giudice 
che  condescenda  in  questo  ad  un  reo,  vie- 
ne a  parte  del  suo  delitto.  Né  varrà  già  di 
scusa  legittima  a  vermi  sacerdote  l'allegar 
l'ignoranza  di  questa  legge,  perchè  non  era 


dovere  l'esporsi  a  far  il  giudice  in  una  se- 
dia, non  sapendo  come  va  fallo.  Anzi  se  il 
confessore  non  solo  è  giudice,  ma  è  medi- 
co ancora  del  penitente,  come  può  esporsi 
a  curarlo  senza  una  leggiera  cognizione  de' 
morbi  più  inevitabili  o  più  imminenti? 
Nulla  excusalio  medici,  qui  de  signis  erra- 
va  in  praenoscendo  (Hippocr.  in  praenot.). 
E  una  stupidezza,  non  che  ignoranza  con 
segni  sì  manifesti  di  ricaduta,  credere,  an- 
zi pronunciare  per  sano  un  peccatore,  a  cui 
le  promesse  di  non  tornare  a  far  male  non 
meritano  fede  alcuna,  mentre  è  certissimo 
che  loi  neravvi  ad  un  tratto.  Pertanto  non 
dovea  credere  il  confessore  a  somiglianti 
promesse,  contrarie  sì  alla  ragione,  sì  al- 
l'esperienza. Bis,  quaenon  ex  radane  le- 
vani,  credere  non  oportet  (Idem  in  Aplior.). 
E  se  pure,  a  dispetto  dell'arte,  egli  volle 
dare  per  guarili  i  suoi  languidi,  senza  to- 
gliere prima  loro  !a  eagion  del  male,  con- 
verrà che  un  dì  renda  conto  di  quelle  a- 
nime  tutte  che  andran  perdute. Ipse  impius 
in  iniq aitate  sua  morietur:  sanguinerà  au- 
te/n  ejus  de  manti  tua  requiram  (Ez.  5,  18). 
XII.  Un  cavaliere  (Christ.  Vega  p.  i,  e. 
i4), vivulo  tra  le  concubine,  come  un  cor- 
vo tra  le  carogne,  era  nondimeno  ammes- 
so nelParca  della  santa  Confessione  da  un 
confessore  poco  zelante,  con  quella  beni- 
gnità con  cui  accoglierebbesi  una  colomba. 
Ala  udite  con  quale  prò  dell'uno  e  dell'al- 
tro. Morì  il  cavaliere,  e  dopo  breve  tempo 
comparve  alla  moglie,  rimasta  vedova,  in  su 
le  spalle  di  un  altro,  cinti  ambedue  di  vi- 
ve vampe  di  fuoco.  Chi  side  (chiese  allo- 
ra la  buona  signora  intimorita),  e  chi  vi  ha 
qua  condotto?  Sono  l'anima  del  vostro  ma- 
rito, diss'egli;  e  questi  che  mi  tiene  in  su 
le  spalle,  è  il  mio  confessore.  Sappiate  che 
ambo  siamo  dannati  in  eterno:  io  perchè 
mi  sono  confessato  senza  proposilo  di  le- 
vare l'occasione,  e  il  confessore  perchè, 
scorgendomi  senza  queslo  proposilo,  mi 
assolvette.  E  dello  ciò,  spari  via.  Ecco  dun- 
que se  è  vero  che  quando  un  cieco  dà  la 
mano  ad  un  altro  cieco,  cadono  amendue 
nella  fossa  senza  riparo:  si  caecus  caeco 
ducutimi  praeslet,  ambo  in  fbveain  cadunt 
(-fliallh.  1 5,  i/j).  Sicché  se  vi  fosse  Ira  voi 
chi  andasse  in  cerca  di  simili  confessori 
troppo  indulgenti,  può  star  sicuro,  che  an- 
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dando  poscia  all'inferno,  non  »!  stancherà 
per  la  via,  menlre  non  v'andrà  co' suoi 
piedi, ma  su  le  spalle  di  chi  fu  ardito  di  as- 
solverlo, non  dovendo. 

XIII.  Fraltanlo  questa  è  la  sorgente  più 
comune  e  più  cerla  di  quella  grande  in- 
stabilità che  si  mira  ne'  Cristiani,  i  quali, 
appena  confessati,  pare  che  incomincino  a 
pentirsi  di  essersi  pentiti,  ritornando  alle 
istcsse  malvagità.  Se  ne  incolpa  comune- 
mente la  debolezza  dell'uomo  e  l'incostan- 
za della  sua  volontà;  ma  bene  spesso  se 
ne  incolpano  a  torto;  perchè  la  vera  cagio- 
ne ordinaria  è  quella  che  andiam  dicendo, 
mentre  né  il  penitente  si  prende  alcuna  cu- 
ra di  appartarsi  dall'occasione,  uè  il  con- 
fessore sì  prende  alcuna  cura  di  costrignerlo 
ad  appartarsene.  Chi  patisce  di  mal  caduco, 
quantunque  alcuni  giorni  stia  ritto  in  pie, 
non  per  queslo  può  dirsi  sano,  giusta  la 
legge;  mercecchè  segue  a  nutrire  ancor 
nelle  viscere  quell'umore  peslilcnziale,  che 
ad  ora  ad  ora  saleudo  al  capo,  lo  fa  repen- 
tinamente cadere  a  terra.  Qui  moibo  co- 
mitiali  laboranl,  ne  iis  quidem  diebus,  qui- 
bus  morbo  vacant,  sani  dicunttir  (I.  qui  ter- 
liana,  IT.  de  Aedil.  edicl.).  Non  c'è  più  pe- 
ricolo, dicono  tosto  alcuni  nel  confessarsi: 
sebbene  non  mando  colei  via  di  casa  ,  o 
sebbene  i'o  a  i 'drogarla  per  passatempo,  vi 
potete,  o  Padre ,  fidare  :  no  no  ,  non  v' è 
pili  pericolo  :  sono  sano,  non  cadrò  più.  Ma 
ohimè  che  il  vostro  slare  in  pie  non  mi 
racconsola!  La  vostra  sanità  è  sanila  po- 
sticcia, non  è  reale,  mercecchè  l'umor 
peccante  rimane  ancora;  e  se  pur  egli  si  è 
ritiralo  alquanto  dall'assallarvi.  non  ha  pe- 
rò sciollo  l'assedio  d'intorno.  Volete  una 
sanità  la  qual  sia  durevole?  Fate  che  la 
vostra  confessione  non  solo  vi  rialzi  su 
dal  peccato,  ma  giunga  a  dileguare  queslo 
umor  reo  di  ogni  affetto  disordinalo  a  quella 
persona,  cil  a  levare  il  desiderio  di  parlar- 
le, di  praticarvi,  di  stare  con  esso  lei,  che 
fu  l'occulta  cagione  del  cader  vostro;  e  al- 
lora sì  che  gli  Angeli  in  paradiso  faranno 
festa.  Si  fa  festa  in  cielo,  disse  il  Signore, 
dagli  Angeli  sopra  la  penitenza  di  un  pec- 
catore: ma  sopra  la  penitenza  di  quei  che 
non  rimuovono  l'occasione,  non  credo  io 
già  che  facciasi  festa  alcuna,  perchè  appe- 
na sono  accordate  le  celere  per  suonare, 
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che  si  può  !  ic  già  finita  Li  iiiiMia.  Si-  si 
•  Una  lontano  dal  peccalo  tulio  II  dì  della 
Coni  il  Dione,  non  è  poco,  l'ori. mio  ini  figu- 
ro <  !n  anche  in  paradiso  corra  l'ìstessa 
i  ubi  ica  e!  :■  coi  i  e  io  terra.,  cioè  a  dire,  che 
non  si  faccia  Ira  loro  la  festa  della  dedica- 
none  <li  UD  aliare  pollatile,  come  liuti  .si 
fa  ne  anclie  Ira  noi:  /'//  nltnri  parlatili  non 
est  dedicatiti festival  e  la  ragion  è,  perchè 
appena  alzato  l'altare,  sì  scompone  di  nuo- 
vo e  si  mette  a  terra. 

II. 

\!\.  Senonchè  ora  mi  avveggo,  con*? 
m  lin  qui  bo  fatto  un  onore  non  megitntn 
a  costoro,  i  quali  promettono  di  ima  |ì'."- 
care  nelle  occasioni  prossime,  .menu  e  af- 
fermai che  cadranno.  Dovrà  dire  piuttosto, 
<ìie  s.an  caduti.  L'i  erit  Joriitmlo  vostra  ut 
favilla  stuppae  (  Is.  i,5i).  Notate  forinola 
strana!  .\on  dice  il  Signore  che  la  fortez- 
za de'  peccatori  sarà  come  la  stoppa  dis- 
posta sempre  ad  accendersi;  dice  che  sarà 
come  la  favella,  accesa  gii»  nella  steppa: 
ut  favilla  stuppae  i  perché  quando  voi  dite 
al  confessore:  sebbene  tornerò  in  quella  ca- 
sa _,  o  in  quella  conversazione,  io  non  pec- 
cherò j  non  siete  in  tempo  a  dir  questo:  e 
la  ragion  è,  perchè  già  avete  peccalo,  e  la 
vostra  bravura  non  è  più  stoppa  ohe  si  può 
tosto  accendere,  è  stoppa  accesa.  Volete 
che  io  ve  lo  mostri?  State  ad  udire.  Non 
può  essere  clic  nel  mezzo  di  questi  vanti 
che  fate  da  voi  medesimi,  non  vi  sovvenga 
qualche  poco  delle  vostre  debolezze  pas- 
sate, sicché  almeno  non  dubitiate  molto  di 
voi,  e  di  quell'ajuto  che  sia  per  sommini- 
strarvi il  Signore  colla  sua  grazia,  senza  di 
cui  voi  non  potete  resistere.  Ora  in  que- 
sto dubbio,  l'esporsi  senza  giusta  cagione, 
auzi  per  mero  capriccio,  a  rischio  di  offen- 
der Dio,  e  di  perder  l'anima  propia,  è  già 
un  offenderlo,  e  un  perderla  per  tal  atto. 
E  due  ne  son  le  ragioni. 

XV.  La  prima  si  è,  perchè  voi  cosi  non 
amate  Dio,  e  non  lo  slimate,  quanto  siete 
obbligati  a  fare,  mentre  appoggiate  ad  un 
forse  la  sua  amicizia,  e  avventurate  ad  o- 
gni  pruova  e  ad  ogni  pericolo  l'osservan- 
za della  sua  legge.,  che  vi  dev'essere  a  cuo- 
re più  della  medesima  vita.  Un  nobile  Ia- 
cea professione,  secondo  le  regole  della 


i n. m i l.i t ti  cavalleria,  di  servire  una  dama; 
ed  ella  invanitasi  della  servitù  non  merito* 

la.  gli  comandò,  nel  vederlo  passar  da  un 
ponte  a  cavallo,  che  si  slanciasse  Dell'  ac- 
qua. Ubbidì  il  cavaliere,  e  vi  si  gettò;  ma 
poi  uscitone  a  graude  stento,  le  andò  su- 
bito  a  ihre  che  lo  scusasse,  se  non  potea 
più  curare  una  superhaccia  che  senza  prò 
gli  avea  messa  la  vita  a  sì  gran  cimento;  e 
dipoi  le  voltò  quante  spalle  avea.  Voi,  per 
accomodarvi  alle  leggi  di  quella  occasione 
amata,  benché  malvagia,  non  solamente  a- 
vete  in  voi  messa  a  risico  di  perire  la  gra- 
zi i  di  Dio,  che  è  la  vera  vita,  ma  l'avete 
lasciata  ancora  perire  più  di  una  volta;  e 
pur  seguile  ad  amare  tale  occasione,  in 
vece  di  averla  a  sdegno.  Noli  può  Dio  dun- 
que, se  così  è,  non  averi;  di  subito  a  sde- 
gno voi:  e  però  l'istesso  voler  voi  porvi  di 
nuovo  a  rischio  di  perderlo,  è  già  un  a- 
verlo  perduto,  conforme  a  ciò  the  bene 
intese  l'Apostolo,  dove,  con  un  modo  di 
dire  gravido  di  gran  sensi,  scrisse  a'  ilo- 
mani  (7,  8).  occasione  atttem  acccjyla,  pec- 
catimi operatimi  est  in  me  onineni  concupì-" 
seentiam.  Prima  disse:  occasione  acceptaj 
perchè  quivi  sta  lutto  il  male  dell'occasio- 
ne; non  in  essere  incontrato  da  lei,  ma  in 
Uscirle  incontro,  facendole  lieto  aspetto. 
Dipoi,  supposto  che  si  proceda  così,  non 
disse  l'Apostolo  elle  il  peccalo  farà  nel- 
l'uomo il  suo  corso:  peccatimi  upei abitar 
in  me  omnein  concupiscentiam ,  cioè  om- 
nent  aduni  male  eoncupisccndi . 'disse  che 
l'ha  già  fatto,  operatimi  est  j  perchè  l' ac- 
cettare l'occasion  di  peccare,  e  il  peccare, 
non  sono  due  cose  diverse,  sono  una  sola 
(V.  S.  Th.  in  lume  locum.).  Attesoché  quel 
precetto  medesimo  che  ci  obbliga  a  fuggire  il 
peccalo,  ci  ohhliga  ancora  a  fuggire  l'occa- 
sion prossima  del  peccalo:  onde  avviene 
che  non  può  amarsi  questo  pericolo,  scu- 
za  trasgredire  il  precetto  che  ce  lo  vieta, 
e  senza  amare  il  peccalo.  Chiese  il  demo- 
nio già  ad  Eva,  per  qual  cagione  nò  ella 
né  il  suo  marito  mangiassero  di  quell'al- 
bero piantato  in  mezzo  al  paradiso  terre- 
stre, che  dava  frutta  si  hello,  e  la  buona 
donna  rispose:  non  ne  mangiamo,  perchè 
Dio  ci  ha  proibito  ancora  il  toccarlo: prue- 
ccpit  nobis  Deus  ,  ne  cometleremus  ,  et  ne 
taaeeremtta  illud  (Gcu.  5,3).  Ora  Dio  a- 
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sci  proibito  solo  il  cibarsi  di  quella  pian- 
ta, non  il  leccarne:  perchè  dunque  la  donna 
parlò  cosi?  Parlò  così,  perchè  mentre  il  pi- 
gliare in  mano  un  pomo  ivi  nato,  osservarlo, 
odorarlo,  avvicinarselo  gratamente  alla  boc- 
ca, erano  tutti  incentivi  per  satollarne  con 
breve  tratto  il  palato;  nell'istessa  legge  di 
non  mangiare  il  frutto  veniva  incluso  il  non 
esporsi  a  quel  pericolo  sì  propinquo  di 
romperla,  con  toccarlo  ancora  su  i  rami. 
Praecepit  nobis  Deus  ne  comederemus s  et 
ne  tangeremus  illud.  Sicché  dunque  tanto 
è  promettere  al  confessore  di  non  voler 
peccare,  mentre  si  vuole  l'occasione,  quan- 
to è  promettere  di  non  voler  peccare, men- 
ile si  vuole  il  peccato.  Occasione  accepta, 
peceatum  operatimi  est  in  me  omnem  con- 
eupiscentiam. 

XVI.  E  da  ciò  potrete  inferire  la  goffag- 
gine di  coloro  che  van  dicendo  :  sono  pure 
andato  in  quella  casa,  vi  Ito  trovata  quella 
fiersonctj  l'ho  veduta,  l'ho  udita,  vi  ho  con- 
versato* eppure  non  vi  ho  peccato  :  uon  in- 
tendendo i  meschini  che  quando  tuttavia 
sono  soliti  ili  peccar  con  quella  malnata,  l'i- 
stesso  andare  a  trovarla  per  passare  il  tem- 
po con  essa  in  tanto  pericolo,  quelP  istes- 
so,  dico,  è  peccare;  dai  che  se  non  è  pec- 
care per  un  verso,  è  peccare  per  l'altro; 
rompendosi  non  quella  parte  del  precetto 
che  vieta  il  consentire  alla  impurità,  ma 
quella  parte  che  vieta  l' esporsi  a  rischio 
di  consentirvi.  Sono  dottrine  queste  chia- 
re abbastanza  :  ma  perchè  la  passione  non 
le  lascia  ben  intendere  a  chi  n'è  più  hiso- 
gnoso,  mi  spiegherò  ancora  meglio  con  u- 
na  similitudine  comunale.  Una  madre  che 
dà  il  latte  ad  un  tenero  suo  fìgliuolino,  è 
obbligata,  come  sapete,  a  non  tenerselo  in 
letto  seco  dormendo,  senza  qualche  ripa- 
ro. Or  figuratevi  che  ella  contuttociò  ve  lo 
tenga,  né  già  per  necessità,  ma  per  negli- 
genza. In  tal  caso,  ancoraché  non  lo  soffo- 
chi dormendo,  mi  concederete  voi  pure 
che  ella  ha  peccato:  e  perchè?  Perche  sen- 
za giusta  cagione  si  è  esposta  a  pericolo 
grave  di  soffocarlo.  Applicate  il  fatto  a  voi 
stessi.  Non  commetteste  la  disonestà,  ritor- 
nando senza  giusta  cagione  in  quella  casa, 
ve  lu  concedo;  ma  pure  faceste  peccato, 
esponendovi  volontariamente  a  pericolo  di 
commetterla.  Questa  è  la  prima  ragione. 
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XVII.  L'altra  ragione  poi,  per  cui  viene  a 
peccare  chi  potendo  fuggire  l'occasiou  pros- 
sima, non  vuol  fuggirla,  si  è  per  quell'at- 
tuai  compiacenza  che  così  porta  il  misero 
alla  sua  colpa.  Rappresentatevi  un  padre 
a  cui  sia  stato  ammazzato  l'unico  figliuolo 
che  aveva.  Se  il  padre  addoloralo  mirasse 
1'  uccisore  fare  in  pezzi  la  spada  micidia- 
le, gitlarla  fuori  di  casa,  e  dirle  con  occhi 
flebili:  va  in  malora:  agevolmente  si  per- 
suaderebbe che  1' uccisore  sia  pentito  del 
fallo  da  sé  commesso.  Ma  se  per  contrario 
mirasse  che  l'omicida  fa  di  nuovo  un  bel 
fodero  al  ferro  insanguinalo,  e  lo  ripone 
tra  le  cose  più  care  che  egli  abbia  in  casa, 
non  terrà  mai  il  delinquente  per  ripentito, 
anzi  giudicherà  che  nuovamente  egli  mac- 
chini qualche  strage.  Dilettissimi  mici,  il 
figliuolo  dalo  a  morte  è  l'Unigenito  del 
Padre  eterno,  il  nostro  Redentore  Gesù, 
ricrocilisso  ogni  tratto,  come  l'Apostolo  di- 
ce, da'  peccatori;  e  l'istrumento  per  cui  si 
effettuò  questo  Deicidio,  fu  quella  donna 
amata  da  voi  più  che  Do  stesso.  Se  però, 
dopo  sì  grande  eccesso,  miri  il  Signore 
che  voi  cacciale  fuori  eli  casa  quella  mal- 
vagia, o,  se  non  è  in  casa,  lasciate  di  visi- 
tarla, di  provvederla,  di  presentarla,  vi  cre- 
derà subito  penitenti,  e  coi  reià  .  come  a' 
figliuoli  prodighi  sì,  ma  riconosciuti,  per 
abbracciarvi.  Ma  se  per  lo  contrario  egli 
mirerà  che  voi  avete  tuttavia  quella  fem- 
mina tanto  a  grado,  che  la  rivestite,  che  la 
regalale, che  levate  il  pane  a' vostri  figliuoli 
stessi  per  darlo  a  lei ,  e  che  siele  pronti  a 
cacciar  prima  via  la  moglie  di  casa ,  che 
lei  dal  cuore;  non  solo  non  vi  metterà  nel 
numero  de'  pentili  ,  ma  vi  registrerà  tra  il 
numero  dei  rinegati  e  dei  reprobi  dal  suo 
regno;  giacché  l'amare  l'occasione  cattiva 
ostinatamente,  e  il  perdersi  con  impeniten- 
za finale,  sono  due  cose  così  connesse,  che 
lo  Spirito  Santo  le  espone  a  un'ora:  cor 
durian  htibebit  male  in  novissimo  *  et  qui  a- 
mat  periculum*  in  ilio  peribit  (Eccli.  5,  27). 
Non  so  pertanto  come  vogliate  che  io  re- 
puti  tanto  divise  e  disgiunte  queste  due  co- 
se, che  lo  Spinto  Santo  dimostra  sì  vicine 
ed  unite,  sicché  io  debba  assolvere  senza 
diffìcuhà,  come  ben  disposto,  chi  ami  in- 
fiuo  ad  ora  il  pericolo  di  perire.  E  dov'è 
in  uno  peccatore  di  questa  latta,  o  il  dolo- 
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re  ni  lui  richiesto,  o  il  proposito  a  meri- 
tarsi l'assoluzione? 

\\  III  Se  vi  fosse  il  dolor  vero, credete 
voi  che  non  tremerebbe  in  avvicinarsi  a 
quelle  case  dove  ba  peccato?  [o  veggo  che 
un  podagrosOj  perchè  gli  dolgono  i  pie, 
non  può  sopportare, nou  dico  che  altri  glieli 
torchi,  ma  che  neppure  si  avvicini  a  quel 
letto  su  cui  li  tiene,  per  toma  di  non  veni- 
re  uri. ito,  anelli-  leggiermente!  E  però  qua! 

dubbio  elione  vi  doleste  davvero  delle  vo- 
stre dissolutezze,  e  non  piuttosto  conser- 
vaste nel  cuore  un  attuale  compiacimento 
al  diletto  che  vi  arrecarono,  non  sosterre- 
ste the  colei  vi  si  accostasse  mai  d'intorno 
alla  casa,  ed  anche  vedendola  da  lontano 
gridereste  ad  essa:  via,  via;  per  teina  che 
non  vi  si  avvicinasse  quando  meno  voi 
stiate  sopra  di  voi,  e  non  vi  desse  la  spin- 
ta? È  se  vi  fosse  il  vero  proposito,  non  si 
pretenderebbe  clic  il  confessore  faccia  un 
impiastro,  dove  ha  da  fare  una  cura.  Non 
sapete  voi  che  il  promettere  di  levare  l'oc- 
casion  prossima  uè  anche  basta  comune- 
niente  a  meritarsi  l'assoluzione?  Giudicate 
poi,  se  basterà  a  meritarla  il  non  volere 
neiniueii  prometterlo  a  piena  bocca.  Quan- 
do il  cerusico  vuol  medicare  un  ferito,  pri- 
ma netta  la  piaga,  e  poi  vi  applica  sopra 
l'unguentodebito:  e  però,  che  dovrebbe  dir- 
si di  me,  se  io  corressi  subito  ad  assolvere 
unpeuilentesula  impromessa  che  manderà 
via  quella  serva,  o  per  dir  meglio,  quella  con- 
cubina travestila  da  serva?  Che  promettere? 
che  promettere?  Pi  ima  si  levi  la  saetta,  e  poi 
si  medichi  la  ferita:  prima  si  tolga  l'occa- 
sione del  male,  e  poi  se  ne  conceda  l'asso- 
luzione. Fare  altrimenti,  non  è  curare,  è 
impiastrare.  E  voi  pur  credete  di  essere 
ben  medicati  da  un  confessore  il  qual  vi 
dice  io  li  assolvo,  quando  non  solo  non  a- 
vete  animo  di  cavare  dalla  ferita  il  ferro 
avvelenato,  ma  siete  risoluti  di  con  ficca  r- 
velo  piuttosto  sempre  più  addentro?  Oh 
come  v'ingannale,  dilettissimi,  e  con  vo- 
stro danno,  e  danno  anche  irremediahile  ! 
mentre  le  confessioni  medesime  vi  ridon- 
deranno a  tanto  maggior  dannazione, e  tro- 
verete, al  fare  de'  conti,  che  non  ritorna- 
ste al  Signore  con  verità  di  voglia,  ma  con 
finzione.  Et  in  omnibus  his  non  est  reversa 
ad  me  jjracvai icatrix  so/or  cjus  Juda  in 
loto  eorde  suo,  sed  in  mendacio  (Jer.  3,  i  o). 
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XIX.  Almeno  per  l'avvenire  non  lae- 
ciasi  più  così.  Tenete  In  ne  a  mente,  che 
chi  non  vuole  fuggire  l'occasion  prossima, 
o  e  sicuro  vii  cadere,  non  avendo  aiuto  ba- 
stevole a  tenersi  uè  dalle  sue  forze,  uè  dalla 
grazia  divina;  O  è  sicuro  di  essere  già  ca- 
duto, non  adempiendo  la  legge  data  ila  Dio 
di  luggire  il  pericolo,  o  anche  compiacen- 
dosi in  esso,  ed  amando  attualmente  le  sue 
prevaricazioni.  Pertanto,  quando  trattate  di 
confessarvi,  questa  sia  la  prima  diligenza: 
rinvenire  l'occasion  del  vostro  peccato  per 
separarvene. Donde  nasce,  avete  a  dire  tra 
voi,  che  dopo  avere  io  promesso  tante  volte 
al  sacerdore  di  non  tornare  a  cadere,  non 
gli  mantengo  mai  la  parola?  Nasce  perchè 
io  frequento  quella  casa;  nasce  perchè  io 
non  fuggo  quelle  conversazioni;  nasce  per- 
chè bazzico  tuttavia  con  quella  persona, 
perchè  la  tengo  ne'  mici  fondi,  perchè  me 
ne  servo  a  lavorarmi  le  terre,  a  farmi  la 
tela,  a  lavarmi  i  panni;  e  però  se  io  dico 
di  cuore  d'esser  pentito,  conviene  che  tol- 
ga via  assolutamente  questo  pericolo  che 
tante  volte  mi  ha  ricondotto  a  mal  fare. 
Che  se  l'occasione  fosse  di  più  tra  le  mura 
di  casa  vostra,  e  così  non  solo  vicina,  ma 
intima  al  vostro  reo  consentire,  ed  invi- 
scerala, non  ardite  mai  di  accostarvi  alla 
Confessione  in  un  tale  slato,  per  non  cu- 
mulare le  colpe  nell'alto  in  cui  divisate  di 
cancellarle. 

XX.  So  che  il  demonio  userà  tulle  l'ar- 
ti,  perchè  non  venghiate  a  questa  separa- 
zione, a  lui  più  dolorosa  ancora  che  a  voi, 
per  le  tante  speranze  che  voi  gli  gettale  a 
terra  in  un  colpo  solo:  onde  cercherà  nuo- 
vi lacci  per  rat  tenervi:  ut  non  egrediamini, 
aggravabit  compedes  vestros  (Thr.  5,  7).  Yi 
rappresenterà  tutti  i  vicini  in  atto  di  mor- 
morare, se  licenziate  colei;  e  la  vostra  ca- 
sa tutta  in  rovina,  se  ne  vada  fuora  una 
donna  così  fedele:  a' timori  aggiugnerà  nuo- 
vo amore,  sicché  speriate  di  poter  congiuri- 
gore  insieme  il  ritenimento  di  essa  e  il  rav- 
vedimento. Ma  non  gli  credete  in  eterno: 
non  credas  inimico  tuo  in  aeternum  (Eceli. 
12,  10).  Così  il  maligno  tratteneva  in  ba- 
bilonia gli  Ebrei  con  un  doppio  amore  e 
con  un  doppio  timore.  Se  voi  vi  parlile, 
diceva,  vi  perderete  le  amicizie  già  contratte 
iu  questo  paese  e  le  possessioni  acquista- 
te; e  poi  di  più  o  mancheicle  per  la  stra- 


RAGIONAI 
da  cosi  mal  conci,  o  giunti  a  casa,  non  a- 
vrete  con  che  sostentarvi:  e  può  meglio  è 
rimanersene  in  Babilonia,  e  procurare  qui 
senza  danno  vostro  di  non  peccare. Ma  no, 
ripigliava  il  Signore,  come  udiste  di  sopra: 
allontanatevi ,  allontanatevi  da  tabilonia, 
uscite,  uscite  :  recedìte3  receditejexite,  exi- 
tej  opponendo,  con  quella  nuova  replica, 
quattro  volte  il  comando  di  separarsi  ai 
quattro  legami  che  il  demonio  volea  met- 
tere loro  addosso  per  ritenerli.  L'islesso 
dice  ora  il  Signore  a  voi:  mn  mirate  uè 
all'amore  che  portate  a  colei  né  al  vantag- 
gio che  proviene  da  essa  al'a  casa  vostra  : 
recedile,,  recedite:  né  colei  opponga  di  non 
saper  come  vivere  senza  vo,  odia\er  senza 
voi  a  perdersi  per  la  straca  di  pura  fame: 
exite,  exile.  Quell'istesyo  Signore  che  sì 
fattamente  vi  parla,  avrà  nenmodo  di  prov- 
veder chi  si  deve,  e  di  consolarvi.  In  o- 
gni  caso,  meglio  sarà  morir  povero  in  Ge- 
rusalemme tra  il  popaJ  eletio,  che  vivere 
felicemente  in  Babiloria  tra  i  nimici  di  Dio. 
XXI.  Che  se  poi  l'occasion  fosse  tale 
che  non  potesse  onnnamente  levarsi,  che 
avete  a  fare?  Udite,  eome  anche  in  questo 
caso  ci  ammaestra  beue  lo  Spirito  Santo: 
ne  Ubi  placeat  malorum  via,  declina,  et  de- 
sere eam  (Prov.  4.  '>$)•  l'i  questa  morale 
impossibilità  di  fuggire  l'occasione,  la  pri- 
ma cosa  che  avete  a  fare,  si  è  non  amarla: 
ne  Ubi  placeat  malorum  via.  Quel  figliuolo 
di  famiglia  che  con  può  mandar  via  la  ser- 
va di  casa,  con  cui  cade  frequentemente, 
stimi  almeno  ima  grandissima  sua  disgra- 
zia il  non  essere  padrone  di  liberarsene: 
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ne  Ubi  placeat  malorum  via.  Appresso,  se 
egli  nou  può  fuggire  interamente  il  peri- 
colo, almeno  lo  scansi:  declina  ab  ea:  co- 
me fa  quello  schermidore,  che  se  non  può 
con  forza  levar  la  spada  al  nimico,  ne  schi- 
va i  colpi.  Conviene,  se  non  si  può  lascia- 
re la  donna,  lasciare  almeno  di  ragionare 
con  esso  lei,  lasciare  di  star  con  quella  da 
solo  asolo,  lasciare  di  mirarla  curiosamen- 
te, sfuggendola  con  gli  occhi,  quando  non 
vi  sia  modo  di  sfuggirla  ancora  coi  piedi, 
e  nell'istesso  tempo  raccomandandosi  a 
Dio  con  maggioristanza,  invocando  la  san- 
tissima Vergine  con  maggior  divozione,  fa- 
cendo qualche  limosina,  qualche  discipli- 
na, qualche  digiuno,  affine  di  rompere,  per 
dir  così,  i  denti  in  bocca  a  questa  vipera 
velenosa,  giacché  non  può  schiacciarsele 
affatto  il  capo.  Tutte  queste  cautele  sono 
necessarie  per  ritornare  di  vero  cuore  al 
Signore.  Si  in  tolo  corde  vestro  revertiminì 
ad  Dominimi,  atiferte  deos  alienos  de  me- 
dio vestri  (1  Reg.  7,3).  O  levare  da  noi 
gl'idoli  amati,  o  quando  non  possiamo  le- 
vare gl'idoli  da  noi,  levar  noi  dagl'idoli, 
voltando  la  faccia  altrove.  Se  stanno  in  ca- 
sa, non  ci  stiano  nel  cuore.  E  consideran- 
do l'imminente  pericolo  di  perire  fra  tali 
inciampi,  bisogua  tanto  più  dimorare  allo- 
ra sopra  di  sé,  con  fare  almeno  come  chi 
è  costretto  a  viaggiar  per  una  foresta  abi- 
tata dagli  assassini,  che  se  uon  può  mutar 
via,  non  vi  si  addormenta.  Questa  è  l'uni- 
ca regola  in  un  tal  caso,  pur  troppo  in- 
fausto. 
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Che  non  si  dee  differire  la  Confessione  dopo  il  peccalo. 


I.  i.  1  011  si  può  fare  maggior  beneficio  ad 
uu  povero  naufragante,  che  gettargli  una  ta- 
vola a  cui  tenersi  dall'ire  a  fondo.  E  que- 
sto è  il  benefìcio  sì  incomparabile  che  Dio 
fece  agli  uomini  Ho  dal  principio  del  mon- 
do, quando  si  degnò  di  dar  loro  la  peni- 
tenza: a  cui  appigliandosi  essi  come  ad  u- 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 


na  tavola,  loro  sopravanzata  dopo  il  fune- 
sto naufragio  dell'innocenza,  non  solo  ve- 
nissero a  lido  di  salvazione,  ma  di  più  vi 
venissero  con  certezza:  ciò  che  niun' altra 
tavola  ha  mai  donato.  E  un  tal  beneficio  ci 
fu  poi  raddoppiato  ancora  da  Cristo,  quan- 
do cambiò  la  penitenza,  di  virtù  semplice, 
44 
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in  sacramento,  aumentando  per  qui  sia  via 
limi  al  sommo  sì  la  Facilita  e  si  la  fermez- 
za dell' unico  rimedio  de' nostri  mali  (S. 

Th.  3.  p.  «].  84 1  a.  6).  Or  <  !ii  contullociò 
crederebbe  trovarsi  peccatore  si  temera- 
rio, ilio  dilVeris.se  un  momento  solo  il  ri- 
correre a  questa  tavola .  non  per  campare 
da  una  morte  temporale  che  termina;  a 
morte  defluente j  ma  per  campare  ria  una 
morte  immollale  che  dura  sempre V  Poe- 
niten  tinnì  ita  invade,  ita  ani/  lavare,  ut  nait- 
fragni  tabuLic  fidentj  dicea  Tertulliano  (1. 
de  l'orini  ).  dosi  dovrebbe  essere.  Eppure 
iiiìii  è  cosi:  mentre  la  maggior  parte  de' 
Cristiani,  dappoiché  hanno  peccato,  inve- 
ce di  afferrar  subito  questa  tavola,  differi- 
scono mesi  e  mesi  ad  accettarla,  quantun- 
que offerta,  ed  aspettano  La  Pasqua  per 
confessarsi  Or  onde  mai  una  negligenza 
si  stupida,  si  supina?  Certamente  non  da 
altronde,  che  dal  figurarsi,  chi  pecca,  di 
essere  sempre  a  tempo  di  confessarsi  egual- 
mente bene.  Apparterrà  dunque  a  me,  per 
rimedio,  farvi  vedere  la  falsità  di  una  tal 
presupposizione;  P  ciò  adempirò  eoo  pro- 
varvi due  pesantissime  verità:  l'ima,  elie 
quanto  più  lardasi  a  dar  di  mano  a  questa 
1;  lice  tavola  (Iella  penitenza,  tanto  più  si 
stenla  a  pigliarla;  l'altra,  che  quando  ben 
ella  piglisi,  tanto  meno  si  ben  poi  forle. 
Parliamo  in  più  chiari  termini. Quanto  più 
indugerete  a  confessarvi  dopo  il  peccato, 
tanto  la  confessione  vi  riuscirà  più  diflìcul- 
tosa,  e  tauto  la  conversione  meno  durevo- 
le. Cominciarti  dalla  confessione. 


11.  Tre  cose  possono  avvenire  difficili  a 
chi  vuol  confessarsi  bene:  l'esame,  il  do- 
lore, il  proponimento;  e  tutte  e  tre  queste 
cose,  quanto  più  si  differisce  la  confessio- 
ne do[jo  il  peccalo,  tanto  più  accrescono  la 
ku  o  dilficullà  Primieramente  apparisce  ciò 
n<  Il'esame  ,  il  qual  non  è  altro  che  una  ri- 
cerca diligente  delle  nostre  azioni,  istituita 
affine  di  rinvenire  tra  esse  quelle  che  son 
le  peccaminose,  di  annoverarle,  di  abhor- 
nrle,  e  di  cam  citarle  per  mezzo  dell'asso- 
luzione sacramentale,  (poesia  ricerca  cleb- 
b'essere  molto  esalta  ,  non  solo  perch'ella 
è  un'immagine  di  quell'esame  che  nel  di- 
vino tribunale  tei  Tassi  del  nostro  vivere  , 
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ma  mollo  più  perché  è  come  una  preven- 
zione a  noi  conceduta,  per  favor  sommo, 
intorno  Mia  nostra  causa,  la  quale  o\e  sia 
ben  giudicata  da  noi  con  giudizio  di  di- 
scussione, non  verrà  poi  giudicata  più  da 
quel  l'oro  rigorosissimo  con  giudizio  di  dan- 
nazione. Quod  si  nosmetipsos  dijudiaxre- 
nms ,  non  ntiqitc  jttdicarcniur  (1  ad  Cor. 
il,  3i).  PerUnlo,  come  si  slesse  dinanzi  a 
epici  tribunale,  conviene  interrogare  minu- 
tamente la  coscienza  propia ,  che  è  il  reo, 
di  tutti  i  peunerì,  di  tolte  le  parole,  di 
tutte  le  opere, e  di  tutte  le  ommissioni  che 
sono  occorse  d«po  l'ultima  confessione.  O- 
ra,  chi  si  trattiene  un  anno  intero,  o  poco 
di  meno,  come  potrà  facilmente  soddisfa- 
re a  tal  diligenza'  È  vero  che  le  opere  mal 
fatte,  per  essere  come  parti  mostruosi  dati 
albi  Iure,  lascianonniircoor  memoria  di  sé; 
tuttavia  chi  vuole  rammemorarsi  di  mito 
il  male  ch'egli  ha  tomnpesso  in  un  anno, 
particolarmente  se  trattisi  di  coloro  che 
tengono  del  continui  le  labbra  al  calicò 
del  piacere,  che,  per  lir  cosi,  se  ne  inzup- 
pano e  se  ne  inebbriaao  a.  tutte  l'ore?  Chi 
bee  di  rado,  potrebbe  anche  1  accorre  il 
conto  di  quante  volte  In  bevuto  in  un  tem- 
po lungo:  ma  chi  mena  la  sua  vita  in  una 
beveria  poco  men  che  «ontinovata,  come 
farà  per  raccoglierlo  interamente? 

II F.  Cresce  poi  questa  medesima  difii- 
cultà  ne'  peccati  di  ommissioue,  i  quali, 
per  essere  a  guisa  di  quella  polvere  che, 
accesa  nell'archibuso,  fa  colpo  ma  non  fa 
scoppio,  vengono  ad  essere  mauco  osser- 
vati, che  non  sono  le  colpe  di  commissione. 
L' islesso  può  dirsi  de'  peccati  di  lingua, 
che  con  ragione  si  paragona  nelle  Scrittu- 
re ad  un  arco,  perchè  con  le  parole  da  lei 
scoccate,  quasi  saette,  fa  piaghe  altissime, 
eppur  le  fa  in  un  baleno.  Le  parole  che  al- 
tri dice  contro  di  voi,  vi  rimangono  in  men- 
te anche  gli  anni  sani;  perchè,  conforme 
al  proverbio,  le  scrivete  in  marmo;  ma  le 
parole  che  voi  proferite  contro  del  prossi- 
mo, vi  si  dileguano  tosto  dalla  memoria, 
perche  le  scrivete  in  acqua  :  onde  quanto 
sarà  malagevole  che  dopo  un  sì  lungo  tem- 
po vi  rammentiate  di  tutte  nel  vostro  esa- 
me! Ma  sopra  di  ogni  altra  cosa,  quanto 
vi  sarà  malagevole  il  rammentarvi  de' pen- 
sieri che  volano  più  del  vento!  e  pure  han«> 


no  lauto  di  forza,  che  svellouo  e  schianta- 
no quanto  v'è  di  bene  in  un'anima,  e  la 
dividono  impetuosi  da  Dio  tanto  effettiva- 
mente, quanto  ne  la  dividono  ristesse  o- 
pere:  perversae  cogitationes  separant  a  Deo 
(Sap.  i,  5).  E  molto  più  se  ne'  pensieri  si 
contino  non  solo  i  desiderj,  male  com- 
piacenze, i  consensi  e  le  dilettazioni  mo- 
rose, le  quali  ingannano  tanti,  che  fanno 
con  gli  oggetti  cattivi,  come  si  fa  nel  dar 
commiato  all'amico,  che  se  non  si  accom- 
pagna nel  viaggio  co' passi,  quando  egli 
partesi,  si  accompagna  almeno  con  gli  oc- 
chi, con  l'attenzione,  con  l'affetto  e  con 
l'animo  a  lui  rivolto.  Ora  chi  può  credere 
che  coloro  i  quali  di  molto  indugiano  a 
confessarsi,  rivengano  poi  nel  loro  esame 
questa  moltitudine  di  colpe  quasi  invisi- 
bili? Computatici  dilata,  dice  san  Bernar- 
do, multa  facit  oblivisci.  L'incavalcatura 
de'  conti  fa  dimenticare  di  molto,  fino  ai 
computisti  accurati  :  pensate  se  a'  non  cu- 
ranti. Oh  quanti  falli  di  più  voi  troverete 
alla  morte  sul  vostro  lihro,  se  tarderete 
tanto  da  un  saldo  all'altro! 

IV.  Direte  che  così  è;  ma  che  tuttavia 
non  importa,  mentre  il  Signore  non  ci  ha 
obbligati  a  manifestar  nella  confessione 
tutte  le  colpe  commesse,  ma  solamente 
quelle  di  cui  dopo  un  diligente  esame  ci 
ricordiamo.  Così  è  veramente:  ma  quivi 
sta  la  difficoltà,  che  in  progresso  di  tempo 
voi  facciate  poi  quest'esame  sì  diligente. 
Imperocché  la  diligenza  vuol  essere  pro- 
porzionata allo  spazio  più  o  meno  lungo 
che  trapassò  fra  l'ultima  confessione  e  la 
susseguente;  e  vuol  essere  proporzionata 
alla  qualità  ed  alla  quantità  delle  colpe  da 
voi  commesse;  e  in  ogni  caso  vuol  essere 
tale,  quale  un  uomo  prudente  adopera  in 
un  affare  di  gran  rilievo.  Però  mirate  un 
poco  quando  si  tratti  di  accasare  una  vo- 
stra figliuola,  di  costituire  un  censo,  di 
comperare  un  campo,  di  fiibbricare  una 
casa  ;  quanta  diligenza  adoperate  voi  per 
esaminare  se  torni  il  conto  di  farlo,  se  il 
parentado  sia  buono,  se  il  contratto  sin  sus- 
sistente, se  la  compera  sia  sicura,  sa  la  fab- 
brica sarà  fondata  abbastanza?  Or  come 
volete  voi  assicurarvi  di  adoperare  un  si- 
mile studio  nel  caso  nostro ,  cioè  dove  si 
tratti  della  coscienza,  la  quale  per  una  parte 


RAGIONAMENTO    XTI.  6yl 

sì  poco  preme  ai  simili  a  voi,  e  per  l'altra 
si  ascolta  tanto  mal  volentieri  ne' suoi  rim- 
proveri? Un  marito  giucatore  nulla  ode  im- 
pazientemente più  che  i  rimbrotti  di  una 
moglie  saggia  e  sensata.  Così  avviene  in 
questo  proposito.  Onde  siccome  il  marito 
tornato  a  casa  non  vede  l'ora  di  uscirne, 
per  sottrarsi  alle  correzioni  della  consor- 
te; così  il  peccatore  non  vede  l'ora  di  fi- 
nire il  suo  esame,  per  sottrarsi  alle  cor- 
rezioni della  coscienza.  Aggiungete  a  ciò 
la  gravità  delle  tenebre,  pfopie  d'una  men- 
te scorretta,  e  l'attacco  all'iniquità,  propio 
di  una  volontà  pervertita,  per  cui  si  forma 
quella  maliziosa  ignoranza  che  noi  chia- 
miamo affettala,  la  quale  invece  di  salvar 
dal  peccato,  come  alcuni  si  credono,  lo  rad- 
doppia. Aggiungete  le  arti  che  adopera  il 
mondo,  la  carne,  il  demonio,  per  levarci 
dagli  occhi  le  nostre  colpe,  anzi  per  trave- 
stircele col  manto  ora  di  prudenza,  ora  di 
pietà,  affinchè  non  le  riconoscendo  per 
quello  che  sono  in  sé,  non  ce  ne  emendia- 
mo giammai.  Tutte  queste  difficultà  si  at- 
traversano tanto  ad  una  vera  penitenza, 
che  nella  Scrittura  chiedesi  ogni  tratto  a 
Dio  lume  ancora  da'  Santi  per  superarle: 
e  però,  come  saran  superate  da  un  pecca- 
tore che  non  si  raccomanda  mai  per  co- 
noscerle, anzi  che  differendo  sì  lungamen- 
te la  confessione,  ogni  giorno  più  si  con- 
duce a  moltiplicarle?  lo  credo  che  bene 
spesso  sieno  più  senza  numero  quei  pec- 
cali che  si  tralasciano  da  costoro  nel  con- 
fessarsi, che  quei  che  si  manifestano:  onde 
quando  per  disgrazia  vi  siate  ridotti  ad  un 
tale  stato  colle  vostre  dimore  eccessive, 
fate  a  mio  modo:  rinforzate  l'orazione  a 
Dio  per  essere  illuminati ,  raddoppiate  il 
tempo  della  ricerca  sopra  la  vostra  vita, 
cercate  un  confessore  più  pratico  e  più  pru- 
dente, il  quale  supplisca  al  vostro  bisogno 
con  interrogarvi  distintamente  e  diligente- 
mente di  quanto  accade:  altramente  cor- 
re gran  rischio  che  v'intervenga,  come 
interverrebbe  ad  un  giovane  che  stesse  un 
anno  a  pettinarsi  la  zazzera;  perciocché 
questa  se  gli  intrigherebbe  co' suoi  gruppi 
tanto  nel  pettine,  che  verrebbe  io  fine  a 
restarvene  la  metà. 

V.  E  dunque  manifesto,  per  ciò  che  toc- 
ca all'esame,  quotilo  sia  difficile  il  confes- 
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sarsi  !..  in  .1  chi  differisce  luogaraente  la 
Bla  non  è  meno  manifesto  per 
ciò»  be  loci  .t  al  dolore,  il  qua)  ècome  il  'ar- 
ni lìce,  per  cui  mano  ha  ila  morire  il  pec- 
calo.  Nelle  piaghe  dell'animo  il  miglior  me- 
dico è  il  tempo,  e  la  migliore  medicina  è 
'l  temporeggiare. Mirale  quel  pover'uomo, 
che  andando  al  mercato  vi  ha  perduta  la 
borsa.  In  accorgersi  della  perdita,  ne  con- 
cepisce tanto  rammarico,  che  quei  'lanari 
non  paiono  per  lui  più  il  secondo  sangue 
delle  vene,  ma  il  primo.  Non  mangia, arri- 
vato a  casa,  non  discorre,  non  dorme,  non 
Vuol  adire  veruno  che  lo  consoli;  batte  la 
moglie, maledice  i  figliuoli,  inette  sossopra 
il  vicinato  ioti  la  disperazione.  Oh  clic  pia- 
tii senza  rimedio,  se  il  tempo  non  l'addol- 
cisce! Quanto  più  ;  ero  si  va  avanti,  tanto 
più  si  mitiga  a  poco  a  poco  l'angoscia  di 
quella  perdila  amara,  e  si  arriva  a  segno 
che  se  ne  perde  in  ultimo  la  memoria.  L'i- 
stesso  interviene  ad  un  peccatore,  il  quale 
sebbene  dopo  aver  perduta  la  grazia  del 
Signor  suo  non  fa  mai  tanto  di  minore, 
quanto  ne  fa  quando  ha  perduta  la  borsa; 
tuttavia  da  principio,  tornato  che  egli  è  a 
peccare,  ne  sente  pena,  e  dice  tra  sé:  ave- 
v'io  pur  cinta  parola  al  confessore  e  a  Dio 
di  non  tornarvi  mai  piti:  ho  fallo  male.  Chi 
non  vede  però  che  se  egli  allora  si  dispo- 
nesse subito  a  confessarsi,  concepirebbe 
più  agevolmente  un  dolor  vero  della  sua 
nuova  caduta?  ma  egli  tira  in  lungo  la  con- 
fessione, e  così  scemalo  a  poco  a  poco  il 
rimorso,  si  sente  mitigare  il  dolore  della 
ferita;  ond'egli  in  cambio  di  medicarla  con 
provvido  avvedimento,  pensa  a  ferirsi  più 
gravemente  di  prima,  con  altre  colpe. 

VI.  Che  se  volete  intendere  ancora  me- 
glio tal  verità,  riducetevi  alla  memoria  ciò 
che  ascoltaste  un'altra  volta  da  me  intorno 
al  doppio  motivo  del  pentimento,  il  quale 
è  l'amore,  o 'I  timore:  e  tosto  vi  apparirà 
quanto  di  difficullà  venga  aggiunto  all'uno 
ed  all'altro  da  questa  dilazione  importuna. 
Per  ciò  che  si  appartiene  all'amore  verso 
il  Signore,  che  è  il  motivo  più  nobile,  cer- 
ta cosa  è  che  quanto  più  presto  si  riuni- 
sce un'amicizia  già  rotta,  tanto  anche  si 
riunisce  più  agevolmente.  L'xor  brevi  re- 
versa non  dicitur  divertisse  (de  Poenit.  q. 
3,  d.  i,  e.  Divortium)  :  se  la  donna  si  parta 
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di  casa  del   suo  marito .  e  poi ,  pentita  ,  di 
subito  torni  a  lui,  par  che  ella  non  si  par- 
tisse. Così  quell'anima  che,  voltale  le  spalle 
a  Dio,  fé' quasi   mostra   peccando  di   non 
curarlo,  se  pentita  incontanente  del  torto 
(atto  al  suo  Sposo,  gli  torna  supplichevole 
a'  piedi  e  si  mette  a  piange)  e,  pai  e  in  certo 
modo  che  ella  non  gli  abbia  mai  voltale  le 
spalle;  tanto  ha  ricompensate,  con  la  sol- 
lecitudine di  ridursi,  le  sue  mancanze.  Ma 
se  ostinala  si  trattiene  lutto  l'anno  da  lui 
lontana,  e  quantunque  oda  gì' invili  della 
sua  divina  misericordia,  non  vuol  tornare; 
quale  dubbio  v'è  che  con  una  lai  dimora 
raddoppia  la  contumacia,  e  rende  per  un 
tal  alto   medesimo  più   dilficde  rinovar  la 
pi  ima  amicizia,   a    guisa   di    una  fiaccola 
spenta  da  lungo  tempo,  che  si  riaccende 
sì,  ma  con  pena;  laddove  ancora  fumante, 
non  prima  vede  la  fiamma  venire  a  sé.  «he 
senza  neppur  lasciarsela  avvicinare  del  lut- 
to, già  già  l'attrae?  Qui  elongant  se  a   le  , 
peribuntj  dice  il  Profeta  (Ps.  72 ,  27):  mo- 
strandoci in  quanto  maggior  pericolo  si  ri- 
truovi   chi  allontanandosi   sempre  più  dal 
Signore  va  lungamente  dietro  all'iniquità, 
che  chi  partitosi  semplicemente  da  lui  ca- 
de per  fragilità,  ma  subilo  si  rialza.  E  dun- 
que manifesto  quanto   il  differire  la   con- 
fessione pregiudiebi  a  red  integra  re  la  di- 
vina amicizia  interrotta  col  peccato;  e  se  è 
così,  come  sarà  dunque  facile  ebe  per  mo- 
tivo di  amore  s'induca  in  capo  all'anno  a 
redintegrarla  chi  sa  che  quanlo  più  tarda, 
tanto  più  la  demerita  ,  e  pur  noi  cura? 

VII.  L'istesso  avviene  in  ciò  che  spetta 
al  timore  ,  che  è  poi  l'altro  motivo  del  pen- 
timento. In  tulli  i  pericoli  sempre  si  teme 
più  da  principio,  perebè  il  timore  è  trop- 
po contrario  alla  natura,  nimica  d'ogni  mo- 
lestia :  ond'ella  lo  scuote  quanto  più  può, 
ed  arriva  fino  a  cambiarselo  in  sicurezza. 
Quanto  fugge  quella  colomba  la  prima  vol- 
ta che  nella  torre  oda  il  suono  delle  campa- 
ne! Ma  dappoiché  ella  v'ha  fatto  il  nidio,  te- 
me sì  poco  a  qualunque rintronamento,  che 
non  si  muove.  Anche  voi,  se  volete  confes- 
sare la  verità,  la  prima  volta  che  caricate 
in  peccalo,  vi  spaventaste  oltre  modo:  vi 
parca  che  ad  ogni  momento  vi  dovesse  ro- 
vinare addosso  la  casa,  e  che  la  terra  vi  si 
dovesse  dividere  sotto  i  pie.  Bla  poi  mirane 
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do  che  Dio  non  vi  gastigava,  pigliaste  ar- 
dire, lauto  che  vi  cambiaste  ancora  i  ter- 
rori in  un  sonno  placido,  peggiore  d'ogni 
letargo:  ond'è  che,  come  dice  il  Profeta, 
non  solo  vi  riesce  il  dormire  sul  vostro  let- 
to, cioè  fidai  vi  dov  è  qualche  probabile  fon- 
damento di  non  temere;  ma  vi  riesce  il  dor- 
mire fin  su  la  piazza,  sin  canti,  su  le  con- 
trade, cioè  dove  si  corrono  i  rischj  più  ma- 
nifesti. Dormierunt  in  capite  omnium  inai  uni 
sicutoryx  illaqueatus,  pieni  indignalione  Do- 
mini (Is.  5i ,  20).  Mirate  prodigio  strano! 
Mentre  bene  stretti  nella  rete  già  del  demo- 
nio camminano  i  malvagi  a  gran  passi  ver- 
so la  dannazione,  tanto  essi  meno  si  accor- 
gono del  pericolo,  quanto  questo  diventa 
ogni  di  maggiore. Tal  è  lo  stato  dove  si  giu- 
gnecol  trasmettere  in  lungo  la  confessione. 
Provatevi  però  allora  ad  allenire  uno  con 
rammentargli  la  divina  giustizia,  l'acerbità 
delle  fiamme ,  l' atrocità  delle  fiere  ,  l' eter- 
nità della  prigione  infernale  che  già  lo  a- 
spetta:  in  cambio  di  concepirne  timore  al- 
cuno, assicurasi  di  vantaggio,  con  asseri- 
re che  spera  nella  divina  misericordia;  che 
Dio  non  l'ha  fatto  per  condannarlo;  che  a 
suo  tempo  ancor  egli  si  ravvedrà;  e  con  al- 
tri-modi  sì  pazzi  di  favellare:  onde  in  lui 
resta  serrato  ogni  adito  a  quel  timore  divi- 
no, che  pur  dehb'essere  il  principio  anco- 
ra per  lui  della  sua  saviezza  :  Inilium  sa- 
pientiae  timor  Domini.  Pertanto  essendo  il 
cviore  di  chi  differisce  lungamente  la  con- 
fessione si  lontano  dall' amare  Dio,  e  dal 
temerlo,  ne  segue  che  altrettanto  sia  lon- 
tano dal  vero  pentimento  richiesto  a  ben 
confessarsi. 

Vili.  Rimane  ora  a  ragionare  della  dif- 
ficoltà del  proponimento:  senouchè  non  ac- 
caderebbe.  attesoché  la  penitenza  ha  come 
due  facce:  con  una  riguarda  il  peccato  pas- 
sato, per  detestarlo;  coli' altra  riguarda  il 
peccato  futuro,  per  non  ammetterlo.  Dolor 
poenitentis  estj  dice  san  Tomaso  (5.  p.  q. 
85 ,  a.  1  ad  3  ) ,  reprobalio  facti  praeleriti , 
cum  intentione  removendi  sequelam  ipsius. 
Ora  chi  non  abborre  efficacemente  le  col- 
rifc  commesse,  come  può  essere  che  effica- 
cemente si  risolva  di  non  commetterne  più? 
Tuttavia,  affinchè  vi  distolghiate  più  sta- 
bilmente da  una  negligenza  che  all'anima 
è  sì  dannosa,  voglio  anche  più  particolar- 
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mente  farvi  vedere  quante  difficoltà  generi 
nel  proposito  questa  sconsigliala  tardanza 
di  ricorrere  al  sagramento  della  Confessio- 
ne dopo  la  colpa.  Dunque  per  due  vie  si 
può  dimostrare  una  tale  difficoltà  ,  e  per  le 
sue  cagioni  e  per  li  suoi  effetti.  Quanto  al- 
le cagioni,  io  vi  chieggo:  perchè  lardate  voi 
sì  lungamente  a  confessarvi?  Se  mi  volete 
rispondere  giustamente  ,  mi  concederete, 
che  per  uno  di  questi  due  capi ,  o  per  am- 
bo insieme:  tardale,  perchè  volete  gode- 
re più  lungamente  il  piacere  delle  vostre 
iniquità,  e  £>oi  confessacene;  o  tardate, 
perchè  vi  confessate  di  mala  voglia.  E  l'u- 
no e  l'altro  di  questi  capi  va  dirittamente  a 
ferire  quella  risoluzion  generosa  che  si  ri- 
chiede in  un  penitente  per  ottenere  il  per- 
dono. Conciossiachè,  col  procedere  sì  len- 
tamente, mostrate  in  prima  chiarissimo 
che  vi  pesa  il  lasciare  la  mala  via  (ch'era 
il  primo  capo),  onde  v'inducete  a  farlo  il 
più  tardi  che  sia  possibile.  Se  vi  pesasse  il 
peccato,  fareste  come  un  uomo  carico,  il 
quale  al  primo  pretesto  ch'egli  ha  di  depor- 
re il  peso,  lo  getta  a  terra  ;  ma  perchè  il 
peccatoci  è  caro,  perciò  voi  fate  al  contra- 
rio: cioè  fate  come  un  mercante  nella  tem- 
pesta, il  quale  non  si  sa  indurre  a  far  get- 
to, benché  sì  necessario,  delle  sue  casse, 
se  non  su  l'estremo,  quando  a  voler  cam- 
pare non  può  non  farlo,  tanto  ha  già  l'on- 
de alla  gola.  Così  voi  sì  stretta  tenete  quel- 
la cattiva  amicizia,  che  quantunque  dopo 
la  prima  caduta  miriate  arruffarsi  il  mare 
della  vostra  coscienza,  vediate  che  minac- 
cia, udiate  che  mugge,  intendiate  assai  be- 
ne che  per  placarsi  egli  assolutamente  vuo- 
le questo  getto  da  voi  di  ogni  amore  impu- 
ro; contultociò  voi  lo  tenete  pur  forte,  e 
non  volete  lasciarlo,  finché  al  sopraggiugne- 
re  della  Pasqua  non  se  ne  può  far  di  me- 
no: o  eonvien  confessarsi ,  o  convien  com- 
parire in  faccia  alla  Chiesa  a  guisa  di  un  In- 
fedele sui  cedoloni,  infamato  con  le  sco- 
muniche. E  questa  è  disposizione  a  pro- 
porre con  gran  fortezza?  Voglio  che  ne  sia- 
te giudici  voi  medesimi.  Se  avisle  un  gra- 
do solo  di  quel  calore  che  la  grazia  divina 
contiene  in  sé,  non  sapreste,  dice  santo 
Ambrogio  (in  Lue),  ceppar  il  nome  di  si 
infelice  tardanza:  «esci!  larda  molimina  Spi* 
liiu*  Sane  fi  gì  alia. 
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l\.  L'altra  capo  è  anche  più  da  temer- 
si, mentre  dinota  un  attacco  positivo  al  mal 

fare.  Il  solo  nome  ili  Confessione  vi  mette 
orrore,  perch'ella  è  quasi  una  morie  di  quei 
diletti,  ne' quali  nuova  il  vostro  cuor  la  pa- 
ce; onde,  com'è  ira  voi  si  disdetto  ragio- 
nare tli  morte  a  tavola  (por  non  intorbida* 
re  il  piacer  de' cibi),  che  se  alcuno  de' vo- 
stri ne  fa  menzione,  ve  gli  rivoltate  contro, 
e  Io  riprendete,  quasi  di  mal  costumato; 
cosi  se  la  vostra  consorte,  o  il  vostro  Cu- 
ralo vi  suggerisce  che, avvicinandosi  la  tale 
solennità,  sarebbe  assai  convenevole  il  con- 
fessarsi, vi  disturbate  tutti,  e  rimprovera- 
te la  moglie  come  importuna,  e  vi  amareg- 
giate del  sacerdote  medesimo,  come  di  trop- 
po nojoso  ne'  suoi  ricordi.  O  mors 3  quatn 
amara  est  memoria  tua  Iiomini  pacem  ha- 
Lenti  in  substantiis  suis  !  ( Kt  eli.  /}i,  i)  E 
queste  poi  sono  disposizioni  di  chi  voglia 
risolversi  a  mutar  vita?  Anzi  questi  sono 
indizj  di  non  averla  a  mutar  giammai.  Gli 
Etiopi,  che  sono  quei  popoli  tanto  mori, 
difficilissimamente  diventano  inai  calvi,  an- 
che nell'estrema  vecchiezza.  Sapete  perchè? 
Perchè  i  capelli  a  l'orza  del  gran  calore 
hanno  in  loro  poste  le  radici  profonde  (Ga- 
leu.  I.  11  de  usu  par.).  Così  interviene  di 
quei  pensieri  malvagi,  di  quei  desiderj,  di 
quei  disegni,  di  quegli  affetti.  Non  vi  si  par- 
tono dal  capo  mai,  né  dal  cuore,  perchè  il 
grande  amore  che  portate  al  piacere  ve  li 
ha  radicati  profondamente  nell'animo.  E 
pure,  a  confessarsi  hene,  conviene  cam- 
biarsi lutto,  ed  amare  ciò  che  prima  ab- 
borrivasi,  ed  abborrire  ciò  che  prima  si 
amava  :  Pocnitcnlrm  hominem  dicos  qui  di- 
li^it  quod  ante  neglexit*  qui  aùhorrel  quod 
amavit.  (Questo  è  il  hel  contrassegno  che  ce 
ne  dà  san  Girolamo  (in  epist.);  e  a  questo 
che  dite  voi  ?  Ah  che  se  a  tal  paragone  vor- 
rete voi  giudicare  le  confessioni  che  si  han- 
no a  lare,  Sarete  pur  troppo  necessitato  a 
concedermi,  quanto  peni  a  concepire  una 
efficace  volontà  di  emendarsi  chi  dimorò 
lungamente  nel  suo  peccalo. 

X.  Pertanto  è  manifestissimo,  che  come 
quanto  più  le  spinose  lardano  il  parto,  tan- 
to più  pruovano  di  difficullà  a  partorire, 
mercè  quelle  spine  che  crescono  frattanto 
ogni  giorno  più  nella  loro  prole; così  quan- 
to più  i  peccatori  differiscon  la  confessio- 


ne, tanto  più  la  sperimentano  ancora  dif» 
ficullosa ,  mercè  le  nuove  malagevolezze 
clic  insorgono,  e  nell'esame  diligente  ri- 
chiesto a  lai  confessione,  e  nel  vero  penti- 
mento, e  nel  vero  proponimento;  sicché 
conviene,  all'ultimo,  de'  malvagi  far  quel 
giudicio  che  fassi  degli  appestati.,  ne' quali 
il  miglior  segno  si  è,  che  la  postema  pre- 
sto apparisca  al  di  fuori,  perchè  ciò  è  se- 
gno che  la  natura  è  ancor  vigorosa  a  com- 
battere e  a  contrastare  con  chi  l'assalta; 
laddove  se  non  apparisce  indizio  di  peste, 
se  non  al  più  sull'estremo,  è  segno  chela 
natura  è  già  prostrata  di  forze  per  ajularsi. 
Ed  io  con  questa  regola  da  ora  innanzi  for- 
merò il  giudizio  della  vostra  salute.  Se  io 
vedrò  che  dopo  aver  voi  contratto  nel  vo- 
stro cuore  l'alito  velenoso  del  peccato  mor- 
tale, correrete  con  diligenza  a  manifestar- 
lo a'  piedi  del  confessore,  crederò  che  la 
fede  sia  tuttora  in  voi  viva  e  valida  contro 
i)  male;  ma  se  per  l'opposilo  osserverò 
che  aspettate  fin  all'ultimo  de' giorni  santi, 
avrò  in  conto  di  morta  affatto  l'anima  vo- 
stra, e  di  moribonda  la  fede,  che  non  ha 
lena  di  mandar  fuor  a  dall'anima  le  poste- 
me, che  pur  sono  già  da  gran  tempo  ma- 
ture e  marce. 

XI.  Cièche  non  meno  manifestasi  dagli 
effetti,  per  cui  si  pruova  anche  meglio  che 
l'indugiare  tanto  tempo  a  mutare  il  cuore 
riduce  l'anima  in  una  mortale  impossibi- 
lità di  mutarlo  con  tal  proposito,  che  sia 
di  verità  risoluto.  Quoniam  tacui^  invetera' 
veruni  ossa  mea}  dice  il  Profeta  (Ps.  3i, 
3):  perchè  ho  differito  assai  lungamente 
a  confessare  il  mio  peccato,  n'è  occorso 
che  quel  veleno  sia  penetrato  infino  nel- 
l'ossa. Come  i  peccatori  nelle  cose  della 
coscienza  sono  sì  ciechi,  così  non  è  mara- 
viglia che  neppuressi  osservino  le  più  cer- 
te. Si  danno  però  gl'infelici  a  credere  che 
sia  l'islesso  il  confessarsi  più  volle  l'anno 
ed  il  confessarsi  una  sola;  e  pure  v'è  tanta 
differenza,  che  da  questo  dipende  la  salute 
o  la  dannazione  di  moltissima  gente:  per- 
chè l'uomo,  dappoiché  è  caduto  in  un  pec- 
cato mortale,  non  può  lungamente  tratte- 
nersi dal  non  cadere  nell'altro,  come  inso- 
gnaci san  Tomaso  (i.  2.  q.  y5,  a.  4)-'  pec- 
catimi quod  poenitentia  non  diluititi^  inox 
suo  pondere  ad  aliud  trahit:  così  egli  die- 


E\G10XAMENT0    XVf. 


Irò  la  scorta  di  san  Gregorio  (Moral.  1.  2, 
e.  Q;  i3'  boni,  ii  in  Ezech.), anzi  piuttosto 
dello  Spirito  Santo  in  quell'alto  oracolo  : 
peccator  adjiciel  ad  peccandam  (  Eccli.  o  , 
29).  Pertanto  avviene  in  un  tale  slato  di 
andar  sempre  di  male  in  peggio:  di  pec- 
catore occulto  divenire  peccatore  scanda- 
loso; di  timido,,  sfacciato;  di  turbalo,  su- 
perbo ;  di  viciuo  a  riscuotersi,  impeniten- 
te. Dicono  che  nell'Affrica,  alcune  serpi, 
avvezzatesi  a  divorare  altre  serpi,  diven- 
tino finalmente  dragoni  di  tal  veleno,  che 
non  ha  scampo;  tanto  essi  sprezzano  già 
feroci  ogn' incanto.  E  in  simile  slato  si  ri- 
ducono i  peccatori,  dappoiché  si  tratten- 
gono lungamente  lontani  dalla  Confessione, 
aggiugnendo  ognor  colpe  a  colpe,  e  gra- 
vandosi la  coscienza  ogni  g'orno  più  di 
quel  pestilente  veleno  di  cui  si  pascono, 
quasi  già  di  cibo  usuale.  Se  capirete  bene, 
o  dilettissimi,  queste  verità  che  io  vi  pre- 
dico, non  credo  che  avrete  mestieri  di 
nuove  ragioni  per  muovervi  a  confessarvi 
senza  dimora.  Ma  perchè  può  essere  che 
alcuni  apprendendo  poco  le  addotte  dif- 
ficoltà vogliano  tuttavia  sperar  bene  di  sé 
medesimi,  facciamo  cosi:  concediamo  loro 
una  cosa  sì  malagevole  ad  avvenire,  qual 
è,  che  non  ostanti  gli  ostacoli  sì  gagliardi 
che  in  progresso  di  tempo  hanno  a  supe- 
rare, contuttociò  si  confessino  rettamente; 
per  questo  non  hanno  essi  a  procurare  di 
confessarsi  più  spesso  che  sia  possibile? 
Ecco  che  io  loro  lo  mostro  per  l'altro  ca- 
po, cioè  perchè  riuscirà  loro  altramente, 
non  solo  la  coufession  più  diftìcultosa,  ma 
ancora  la  conversione  meno  durevole.  E 
questa,  se  vi  rimembra,  la  seconda  parte 
di  tutto  il  Ragionamento  da  me  proposto; 
e  ve  la  pruovo  assai  chiara. 

II. 

XII.  Il  più  lagrimevole  caso  che  inter- 
venga comunemente  ai  peccatori,  è  senza 
dubbio  quel  ritornare  che  si  fa  così  tosto 
dalla  più  parte  di  loro,  appena  confessati, 
al  peccare.  Spiega  il  volo  lo  sparviere  sciol- 
to da'  suoi  lacci,  e  apre  ad  un  tempo  gli 
occhi  copertigli  lungamente  dal  suo  pa- 
drone. Voi  crederete  che  al  vedersi  egli 
libero  in  campo  aperto  non  debba  mai  più 
calare  dall'aria  all'antica   sua    servitù:   ma 
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non  vi  apponete.  Al  primo  fischio  del  cac- 
ciatore, ecco  quel  pazzo  uccello  che  con 
la  preda  in  bocca  precipita  a  piombo  sul 
pugno  del  suo  duro  maeslro,  e  si  lascia  di 
nuovo  allacciare  i  piedi,  coprire  gli  occhi, 
e  porre  all'usala  stanga.  Chi  non  fosse  pra- 
tico del  vivere  de'  Cristiani,  non  credereb- 
be (he  un'anima,  dopo  aver  rolli  sì  felice- 
mente nella  Confessione  i  legami  delle  sue 
colpe,  e  dopo  aver  aperti  gli  occhi  a  rico- 
noscere tanti  inganni  passali,  pur  tuttavia 
al  primo  fischio  del  cacciatore  infernale  gli 
ricalasse  subilo  in  pugno  colli  preda  in 
bocca  della  grazia  sacramentale .  per  la- 
sciarsi di  nuovo  e  imprigionare,  e  impa- 
stoiare, e  bendare,  e  ridurre  vilmente  al- 
l'antico stato  d'iuiquità  servitissima.  Ep- 
pure è  così,  con  faslidio  di  tulio  il  para- 
diso, il  quale  appena  cominciata  la  festa 
per  quel  ritorno  dell'anima  a  penitenza  , 
è  costretto  già  ad  interromperla  e  ad  in- 
terdirla, anzi  a  riconvertirla  in  più  grave 
lutto:  versa  cititi  luctum  cithara  mea  (Job 
5o,  3i).  Ma  d'onde  mai  sì  poca  fermezza 
nel  cuore  de' Cristiani,  inconsiderali,  in- 
costanti .  s*d  anche  in  questo  simibssimi  al 
mare,  il  quale  seguita  il  moto  celeste  della 
luna  fin  alla  mezza  giornata,  e  dipoi  torna 
indietro  senza  compirlo?  Ve  Io  dirò.  Ma 
per  intenderlo  meglio,  figuratevi  un  infer- 
mo a  cui  severamente  abbia  proibito  \\ 
medico  di  dormire  su  l'ora  dell'accessione. 
Se  egli  persone,  cedendo  al  sonno,  addo:--" 
mentisi,  riceve  in  buon  grado  di  esser  ri- 
svegliato, ringrazia  l'assistente  cortese  che 
lo  riscosse,  apre  allegramente  gli  occhi  a 
mirarlo;  ma  indi  a  poco  ecco  di  nuovo  li 
serra,  e  dorme  più  sodo  che  mai.  Donde 
però  una  tale  instabilità?  Sapete  donde? 
Da  due  capi:  e  perchè  non  è  tolla  la  ca- 
gione del  sonno  ,  che  sono  i  vapori  grossi 
mandati  dalla  febbre  alla  testa;  e  perchè 
Minfermo  seguita  a  giacer  come  prima  mol- 
lemente, senza  levarsi  di  letto.  Con  un 
tal  paragone  io  vi  farò  Conoscere  la  dop- 
pia origine  di  questa  grande  instabilità' , 
la  quale  si  può  dire  che  abbia  la  sua  sede 
fissa  e  ferma  nell'anima  di  quei  peccatori 
che  si  confessano  sì  di  rado.  Tornano  su- 
bito ad  addormentarsi,  risvegliati  che  sie- 
no  da!  confessore,  per  le  due  suddette  ra- 
gioni. 
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XIII.  I".  per  <ìò  che  spetta  alla  prima,  la 
lunga  loro  consuetudine  uel  mal  fare  è  si- 
miglianle  ad  una  massa  ili  umori  rat-colti 

insieme  .  che  Ionia  subito  a  mandar  su  no- 
velli  vapori,  pei  formare  un  novello  son- 
no sul  bel  principio  della  vigìlia,  allora  al- 
lora Intrapresa.  Sicché  se  con  la  confes- 
sione frequente  non  tolgansi  questi  umo- 
ri, non  si  fa  nulla:  la  conversione  non  du- 
ra. Quell'avaro,  clie  quanto  più  succhia  il 
sangue  dell'altrui  vene,  più  ancor  ne  ha 
s<  te. appena  confessato  torna  subito  a  spre- 
mi i  e  come  avanti  i  poverelli  angustiati, 
in  cambio  di  sollevarli.  Ora,  se  con  costui 
si  praticasse  l'avviso  che  danno  i  medici 
per  guarire  un  idropico,  che  è  aprirlo  su- 
bito, sicché  dia  esito  alla  materia  morbo- 
sa: hydropìcos  slatini  secare  oportet  (Hip- 
pocr.  ):  se,  dico,  si  praticasse  con  esso  lui 
questo  avviso,  crudele  nell'apparenza  ma 
salutevolissimo  nella  sustanza,  di  far  che 
subito  dopo  quell'ingiusto  contratto  se- 
guisse la  confessione,  e  con  essa  altresì  la 
restituzione,  o  la  ricompensazione  dei  dan- 
ni latti  ;  sicuramente  se  gli  verrebbe  a  to- 
gliere dalle  viscere  quella  smoderata  ava- 
rizia, e  si  metterebbe  in  islato  di  stimare 
più  l'anima  che  il  danaro.  Quel  sensuale 
che,  appena  lavato,  torna  alle  sue  antiche 
immondezze,  sus  Iota  in  volutabro  luti, 
se  potesse  indursi  a  ricorrere  subito  al  con- 
fessore dopo  la  prima  caduta,  ne  avrebbe 
tali  ricordi  e  tali  rimedj,  che  vincerebbe 
la  sua  sensualità,  o  almeno  non  sarebbe 
vinto  sì  spesso;  ma  egli,  per  non  interrom- 
pere i  suoi  piaceri,  segue  a  darsi  bel  tem- 
po tutto  l'anno,  ed  a  cercare  tutte  le  sod- 
disfazioni e  tutti  gli  spassi;  onde  appena 
confessato  ritorna  subilo  a  quello  dianzi: 
come  interviene  alle  foglie  dell'albero  che 
guardano  a  mezzogiorno,  le  quali  cadono 
sempre  innanzi  dell'altre,  semper  ante  de- 
cidimi (Plin.  1.  17,  e.  4)j  perchè  avvezza 
ad  una  temperie  conlinovata,  non  sanno 
reggere  punto  alle  prime  brine.  L'istesso 
dite  di  certi  vendicativi,  i  quali  appena 
hanno  promesso  di  perdonare,  che  ripi- 
gliano da  capo  l'antico  sdegno.  Questi,  co- 
me infermi  di  febbre  acuta,  converrebbe 
poterli  medicare  subito  subito,  eadem  die 
{('i.ilen.  in  Hip.  Aph.  io,  1.  4)»  c'°è  pri- 
ma che  l'ira  si  cambiasse  in  odio;  eh' è 


quello  a  che  ancora  mirò  l'Apostolo,  me- 
dico sì  perito,  quando  ordinò  che  nessu- 
no giammai  si  lasciasse  tramontare  il  sole 
sopra  il  suo  sdegno,  perchè  lo  sdegno  non 
degenerasse  in  rancore:  sol  non  OCCÌdat 
super  iracundiam  vestram  (ad  Eph.  ^u6). 
Ma  pensale  voi.  Quei  che  concepiscono 
alcuna  slizza,  in  cambio  di  medicar  pron- 
tamente quella  febbre  accesa,  la  covano 
talora  anni  e  anni,  tralasciando  di  confes- 
sarsi per  quella  ancora  la  Pasqua,  sotto 
colore  di  non  poter  perdonare.  Tutti  que- 
sti febbricitanti,  ed  altri  simili  ad  essi,  in- 
terrompono brevissimamente  il  loro  son- 
no mortale,  confessandosi  alcuna  volta;  ma 
lo  ripigliano  subilo  dopo  la  confessione, 
perchè  non  hanno  prima  tolti  dal  cuore 
negli  umori  indigesti  delle  loro  passioni , 
né  i  vapori  che  da  queste  salgono  ad  in- 
gombrare per  conseguenza  la  loro  mente. 
XIV.  Mirate  come  chiaramente  la  di- 
vina Scrittura  assegna  questa  cagione  alle 
cadute  de'  peccatori.  TJnuscuisqae  tentalur 
a  concupiscentia  sua  abstractus  ci  illectus 
(Jac.  1,  14):  abstractus  dal  bene,  illectus 
al  male.  Additeti  concupiscentia,  postula- 
verunt  escas  epulationis  (  Sap.  19,  n).  Coti' 
cupiscentia transvertit  scusimi  (Sap.  4.  12). 
Concupiscentia  subvertit  cor  (Dan.  i3,  56). 
Ora  questa  concupiscenza,  che  è  la  radice 
di  lutti  i  mali,  si  fa  sempre  tanto  più  robu- 
sta, quanto  più  lungamente  regna  nell'a- 
nima per  mezzo  di  un  peccato  continualo, 
facendo  massa.  Se  si  contentassero  i  pec- 
catori caduti  di  alzarsi  subilo,  non  sareb- 
bono  sì  prostrati  di  forze;  ma  perchè  la 
loro  vita  è  poco  men  che  un  peccato  non 
interrotto.,  per  questo  s'indeboliscono  tanto, 
che  a  cadere  non  aspettano  né  anche  d'es- 
sere spinti,  acconsentendo  alla  tentazione, 
prima  che  questa  gì' istighi, anzi  provocan- 
dola :  peccatimi  pcccavil  Jcrusalem ,  propte- 
rea  instabilis facto,  est  (Thr.  1,8).  L'ani- 
ma è  divenuta  instabile  (dice  il  Profeta), 
perchè  ella  ha  peccato  con  gr;in  frequen- 
za: peccatimi  peccavil :  cioè  dire,  ha  ag- 
giunta colpa  sopra  colpa ,  come  si  dice  che 
ferì  le  ferite,  chi  rinovolle  (Cornei,  a  Lap. 
in  hunc  loc).  E  vaglia  il  vero:  come  vo- 
lete che  si  tengano  in  piedi  sen^a  miracolo 
coloro  che  si  confessano  sì  di  rado?  Se  una 
febbre  vi  conlinovasse  trecento  sessanta 
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giorni  dell'anno,  e  vi  lasciasse  solamente 
per  quattro  ,  come  vi  sarebbe  possibile 
stare  in  gambe,  mentre  il  male  è  sì  lungo 
per  abbattervi,  e  la  convalescenza  è  sì  bre- 
ve a  rinvigorirvi?  Or  tale  è  il  vostro  stato 
rispetto  all'anima;  e  piaccia  a  Dio  che  a 
più  di  uno  il  tempo  della  convalescenza 
non  sia  più  breve,  ritornando  eglino  ne' 
medesimi  giorni  santi  delle  feste  pasquali 
ad  acconsentire,  se  non  altro,  co'  desiderj 
alle  antiche  malvagità.  E  poi  vi  maravi- 
gliate della  vostra  instabilità  nel  bene  in- 
trapreso? Finché  peccherete  sopra  pecca- 
to, non  accade  prometlersi  mai  fermezza. 
Peccatimi  peccavit  Jerusalem,  propterea  i/i- 
stabilìs  facta  est. 

XV.  E  pure  questa  medesima  dimora  sì 
lunga  nell'iniquità,  non  solo  ha  per  co- 
stume d'indebolire  a  gran  segno  le  forze 
della  volontà,  poco  franca  di  sua  natura 
in  resistere  al  male;  ma  anche  ha  di  pro- 
prio l'impedire  le  forze  della  mente  a  co- 
noscerlo. È  avvenuto  talora  che  un  prigio- 
ne, lungamente  chiuso  in  un'oscura  segre- 
ta, vi  perdesse  la  vista  di  lai  maniera,  che 
anche  cavato  fuori  alla  luce  non  vedea 
nulla.  Né  più  né  meno  interviene  a  quei 
miserabili  che  hanno  lungamente  giaciuto 
nelle  tenebre  del  peccato.  Anche  dappoi- 
ché la  Confessione  apre  loro  gli  occhi,  si 
può  dire  che  non  veggano  punto.  La  loro 
fede  è  sì  mortificata,  che  sembra  morta, 
anzi  incenerita:  tanto  poco  fa  loro  ravvi- 
sare il  pericolo  che  corrono  di  dannarsi 
per  l'avvenire,  e  l'infelicità  dello  stato  lo- 
ro presente:  sicché,  come  il  sonno  natu- 
rale è  un  legame  del  senso  e  della  ragio- 
ne; così  questo  sonno  spirituale  é  un  le- 
game della  ragione  e  della  fede.  Vedete 
però  che  questa  razza  di  coscienze  non 
teme  nulla;  né  correzioni,  né  prediche, 
né  proteste,  né  ammonizioni;  e  pare  che 
abbia  pattovito  già  con  la  morte,  tanto  po- 
co ella  n'  ha  paura:  percussimusfoedus cum 
morte  (Is.  28,  i5).  Quei  che  han  le  vene 
più  strette,  dormono  più  (Arist.  1.  de  sonni, 
et  vigil.  e.  4)'-  nia  nel  caso  nostro  avviene 
l'opposilo.  Chi  ha  la  coscienza  più  larga, 
più  si  dà  in  preda  ad  una  sonnolenza  fata- 
le, e  giugne  a  segno,  che  quel  che  agli  al- 
tri giova  per  risvegliarsi  dal  sonno,  a  lui 
giova  per  lusingarselo:  come  coloro  che  si 
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addormentano  leggendo,  dove  altri  leg- 
gendo più  si  risvegliano  (  sect.  i8  Probi.). 
Mirate  che  si  vogliono  della  misericordia 
divina  per  riposare  più  quietamente  nelle 
loro  malvagità,  laddove  i  buoni  se  ne  va- 
gliono  a  contenersene.  E  pure  a  tutto  ciò 
si  rimedierebbe,  quando  quelli  si  risolves- 
sero a  confessarsi  frequentemente,  perchè 
allora  non  ammassandosi  dalla  cattiva  con- 
suetudine tanti  vapori  nell'anima,  si  de- 
sterebbe ella  in  lai  modo,  che  veglierebbe 
lungamente,  e  non  tornerebbe  dopo  un 
breve  aprir  d'occhi  a  richiuderli  come 
prima. 

XVI.  L' altra  cagione  che,  quantunque 
estrinseca,  influisce  tuttavia  grandemente 
in  questa  incostanza  de' peccatori  tornati  a 
penitenza,  si  è,  perchè  non  si  leva  no  da' pe- 
ricoli di  ricadere;  oude,  come  infermi  che 
non  si  alzano  dalle  piume,  appena  svegliali 
si  raddormentano.  Però  gridava  l'Apostolo: 
surge,  qui dormis,  et illuminabit te  Clirislus 
(ad  Eph.  5,  1 4);  per  insegnarci  che  mentre 
siamo  tanto  disposti  a  questo  letargo, non  lo 
potremo  mai  vincere,  finché  non  ci  risolvia- 
mo a  rizzarci  su  dalle  coltrici,  fuggendo  le 
comodità,  le  carezze  e  le  occasioni  di  ri- 
cadere. E  mentre  dico  occasioni,  noti  in- 
tendo sol  delle  prossime, le  quali  avete  già 
sentito  altre  volte  quanto  abbiansi  a  troncar 
di  necessità: intendo  parimente  delle  rimo- 
le, alle  quali  pare  a  voi  di  poter  resistere, 
e  pare  anche  a  chi  vi  confessa,  o  perchè  di 
loro  natura  non  influiscono,  se  non  da  lun- 
gi, al  peccato,  0  perchè  contro  di  essi  vi 
siete  nuovamente  armati  con  un  proposito 
più  assoluto. Non  importa. Se  non  vi  obbli- 
ga la  necessità  a  fuggire  simigliami  perico- 
li, vi  obbliga  la  prudenza;  mentre,  senza 
questa  cautela  soprabbondante,  di  corto  ri- 
tornerete a  quelli  di  sempre.  Qui  fac'wnt 
quicquid  licet,  facile  dilabuntur  utfaciant 
quodnon  licei:  così  protesta  Clemente  l'A- 
lessandrino (Strom.  1.  3).  E  l'esperienza  il 
dimostra.  Dappoiché  lungamente  è  piovu- 
to, ecco  vieti  fuori  un  sole  sì  splendido,  che 
pare  mai  più  non  aversi  a  rannuvolare;  ep- 
pure non  è  così:  in  breve  succedono  nuovi 
torbidi  che  tornano  a  guastare  il  sereno  coti 
nuove  nubi  e  a  inondare  le  strade  con  nuo- 
vi laghi.  Ora  volete  voi  saper  la  ragione  di 
questa  mutazione  importuna?  Eccovcla.  La 
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terra,  bagnata  dapprima,  al  comparire  del 
sole  manda  Inori  ilei  suo  seno  una  copia  di 
\  'poii,  i  quali  fermatisi  nella  mezzana  re- 
gimi dell'aria,  si  addensano  a  quel  freddo 
che  quivi  incontrano^  e  addensati  tornano 
di  nuovo  giù  a  ricadere  dondessi  ascese- 
ro: sicché  se  quei  vapori,  in  cambio  di  fer- 
marsi a  mezzo  viaggio,  lo  avessero  segui- 
tato incessantemente,  il  serenosarebbe  sta- 
to durevole:  ma  i  vapori  fermaronsi,  e  così 
quel  sereno  venne  a  mancare.  Si  è  confes- 
sato colui.»  he  è  quanto  dire, dopo  una  lun- 
ga tempesta  è  tornato  a  rasserenarsi.  Ora, 
Se  quei  vapori  che  per  vigore  della  grazia 
furono  cavati  dal  cuore  del  peccatore,  se- 
guitassero ad  allontanarsi  da  esso  ogni  gior- 
no più,  sìcebè  non  si  ritenessero  certi  trat- 
tenimenti die  sono  quasi  alla  mezza  region 
dell'aria,  nò  tutti  onesti,  né  tutti  rei,  que- 
sto sereno  nou  verrebbe  si  subito  a  fune- 
starsi; ma  appena  è  passata  la  Comunione, 
che  colui  torna  nel  dì  stesso  di  Pasqua  a 
bere  meglio  che  mai,  a  proferire  motti  più 
lieti, a  passare  il  tempo  come  prima  in  mez- 
zo a  un  branco  di  femmine  ben  adorne,  in 
cambio  di  allontanarsene  totalmente:  ecco 
però  che,  addensate  da  questo  freddo  le 
nuvole,  quando  avevano  a  diradarsi,  tor- 
nano di  nuovo  a  formare  in  petto  a  quel 
misero  una  più  lagrimevole  inondazione. 
Surge,  qui  dormìs.  Eh,  se  non  volete  che 
il  sonno  vi  riassalga,  alzatevi  su:  fuggite  i 
passatempi,  fuggite  l'ozio,  fuggite  i  diver- 
timenti) e  quanto  più  vi  pare  d'esser  sicu- 
ri, tanto  più  fuggite,  perchè  sotto  questa 
falsa  sicurezza  v'è  un  laccio  più  traditore. 
Ponete  mente. 

XVII.  Un  certo  nobile  della  città  di  Co- 
nio, dopo  essersi  servito  malamente  di  una 
sua  serva, si  ammalò  a  morte(refert  le  Jeu- 
nein  serra.).  Fu  però  chiamato  un  confes- 
sore, il  quale  dapprima  volea  risolutamente 
che  innanzi  di  cominciare  la  confessione  si 
scacciasse  di  casa  quella  rea  femmina.  Ma 
l'infermo  rappresentò  per  una  parte  tante 
difficoltà;  d,d  non  avere  chi  lo  servisse  in 
quello  stato  sì  bisognoso,  e  mostrò  per  l'al- 
tra esservi  sì  leggiero  il  pencolo  di  ricade- 
re, posta  la  gravità  del  male  e  la  prossimi- 
tà della  morte,  che  il  confessore  s'indusse 
a  dargli  l'assoluzione,  ma  con  promessa  fer- 
missima, se  guarisse,  o  se  la  malattia  pro- 


cedesse in  lungo,  di  provvedersi  d'altra  ser- 
vente, cacciala  via  la  malvagia.  Frattanto 
si  aggravò  la  febbre  di  modo,  che  in  capo 
a  pochi  giorni  il  gentiluomo  se  ne  morì.  E 
mentre  il  confessore,  tuttavia  sollecito  di 
tal  anima, celebrava  perquella  la  santa  mes- 
sa, se  la  vide  venir  davanti,  tutta  cinta  di 
Gamme^  in  atto  di  mettere  compassione  a 
qualunque  cuore,  e  udì  dirsi:  non  accade 
pregar  per  me,  che  io  sono  dannato.  Ma  co- 
me? ripigliò  il  sacerdote.  Forse  non  vi  sie- 
te voi  confessato  bene  in  quest'ultimo?  Non 
per  questo,  soggiunse  quel  miserabile,  non 
per  questo:  mi  confessai  bene;  ma  poi,  che 
prò?  Nel  vedermi  su  quell'estremo  d'in- 
torno al  letto  la  donna  amata,  consentii  fa- 
cilmente nel  mio  pensiero  alle  suggestioni 
che  per  lei  mi  eccitò  il  demonio  nel  cuore; 
e  per  quest'ultimo  consentimento  sono  an- 
dato all'inferno.  Mirate:  se  i  pericolosi  va- 
pori che  sollevavansi  dalla  compagnia  di 
quella  femmina }  rinunziala,  ma  ritenuta, 
non  si  fossero  fermati  a  mezz'aria,  non  sa- 
rebbe tornato  ad  intorbidarsi  il  sereno  della 
grazia  nel  cuore  di  quel  meschino,  e  non 
vi  sarebbe  tornato  più  a  tempestare.  Ma  il 
fidarsi  che,  anche  senza  licenziare  la  fem- 
mina ,  si  sarebbe  potuto  lui  preservare  en- 
tro i  termini  dell'onesto,  fu  la  cagione  di 
questa  variazione  si  luttuosa.  Ora  a  sì  fatti 
abbagli  è  più  soggetto  chi  più  differisce  la 
confessione;  sì  perchè  avviene  che  sia  ta- 
lora più  temerario  innanzi  al  pericolo  chi 
dipoi  nel  pericolo  è  più  codardo;  e  sì  per- 
chè in  pena  di  quelle  assidue  tenebre  di  pec- 
cali permette  Dio  che  l'anima  non  vegga 
i  rischi  fra  cui  si  pone.  E  però,  dilettissimi 
miei,  non  vi  lasciate  ridurre  ad  un  tale  sta- 
to di  cecità  dalla  dimora  lunga  nel  male;  e 
se  vi  ci  siete  ridotti,  non  vi  fidate:  surge,  qui 
dormisi  alzatevi  su  dalla  vostra  inveterata 
consuetudine,  abbandonate  il  letto  morbi- 
do di  quegli  agi,  fuggite  i  pericoli,  accre- 
scete l'opere  buone,  e  vi  riuscirà  di  scuo- 
tere affatto  dagli  occhi  questo  sonno  di  mor- 
te che  sì  vi  opprime,  e  di  essere  illuminati 
perfettamente  dal  Signor  vostro.  Surge,  qui 
dormiSf  et  exurge  a  mortuisj  et  illumina- 
bit  te  Christus. 

XVIII.  Ecco  dunque  quanto  s'inganni- 
no que'  peccatori  i  quali  si  danno  a  cre- 
dere di  essere  sempre  egualmente  a  tempo 
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per  appigliarsi  alla  tavola  della  Penitenza 
nel  naufragio  da  loro  fatto.  Possono  ornai 
conoscere  chiaramente  che  se  non  vi  si  ap- 
pigliano tosto,  o  non  potranno  abbracciar- 
la, non  confessandosi  bene,  o  la  perderan- 
no subito  dalle  mani,  dopo  averla  abbrac- 
ciata, ritornando  immediatamente  a  preva- 
ricare. Eppure  primum  remedium  mare 
transcuntibus  est,  dice  san  Tomaso  (3.  p. 
q.  84,  a.  6  in  e),  ut  conservenlur  in  navi 
integra:  secundum  auiem  remedium  est,  post 
navem  fractam  ,  ut  tfuis  labulae  adhaereal. 
Non  dice  ut  quis  labulam  amplexelur,  ma 
ut  quis  labulac  adhacreat,  perchè  la  tavolo 
abbracciata  non  salva  chi  poi  la  lasci. Per- 
tanto, se  amale  punto  la  vostra  salute,  di- 
lettissimi miei,  avete  ora  a  determinare  di 
non  partirvi  da  questa  chiesa,  prima  di  a- 
ver  fatta  una  vera  pace  c<~;n  Dio  per  mezzo 
di  una  sincera  e  sollecita  confessione.  Non 
udite  come  divinamente  vi  esorta  a  ciò  fa- 
re l'Ecclesiastico  in  quelle  belle  parole: 
non  tardes  converti  ad  Dominum,  et  ne  dif- 
feras  de  die  in  diem:  subito  enim  veniet  ira 
illius,  et  in  tempore  vindictae  disperdei  le  ? 
(Eccli.  5,  8  et  9);  parole  che  mi  mettono 
dinanzi  agli  occhi  come  in  compendio  lutti 
i  motivi  che  vi  ho  addotti  finora,  e  che  po- 
trei addurvi,  affine  di  commuovervi  ma<r- 

o 

giormeute  ad  una  risoluzione  di  tanta  im- 
portanza. Aon  tardes,  dirò  dunque  a  qual- 
sisia  peccatore,  non  tardes  converti  ad  Do- 
minum.  Se  vi  siete  ribellati  al  giusto  domi- 
nio del  Signor  vostro,  non  tardate,  come 
avete  fatto  altre  volte,  mesi  e  mesi,  di  ri- 
tornare a  servirlo.  Fa  gran  differenza  la 
legge  civile  (1.  quisquis,  §  sane,  C.  ad  leg. 
Jul.  Majest.)  tra  chi  dinunzia  subito  una 
congiura,  e  chi  la  dinunzia,  ma  sol  dopo 
lungo  tempo.  E  voi  crederete  che  la  leg- 
ge divina  non  debba  fare  in  ciò  differenza 
alcuna,  ma  che  vi  debba  trattare  in  egual 
maniera,  o  manifestiate  subilo,  confessan- 
dovi, la  congiura  bruttissima  del  peccato, 
o  vi  riduciate  solo  a  manifestarla  dopo  u- 
na  considerabile  dilazione?  Con  trattenervi 
tanto  di  anno  in  disgrazia  di  Dio,  vi  pri- 
vate, se  non  altro,  del  frutto  di  tutte  quelle 
buone  opere  cristiane  che  frattanto  andate 
facendo:  e  se  è  così,  che  vi  troverete  alla 
morte?  Le  mani  vote.  Anzi  troverete  ito 
in  nulla  il  frutto  medesimo  di  quella  con- 
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fessioue  che  poi  faceste  al  fine  delFanno. 
Quelle  piogge  che  sono  seguitate  imme- 
diatamente da  un  Sol  focoso,  non  ristorano 
la  terra,  perchè  prima  che  ella  s'imbeva  dì 
umor  bastevole,  l'è  già  tolto:  quelle  la  ri- 
storano appieno,  che  cadendo  di  notte  dan- 
no tempo  alla  terra  di  satollarsene.  Così, 
qual  giovamento  volete  voi  che  rechi  all'a- 
nima vostra,  terra  sì  arida,  il  confessarsi 
una  sola  volta  in  tutto  il  corso  dell'anno, 
mentre  ciò  non  è  darle  tempo  di  approfit- 
tarsi della  confession  da  voi  fatta?  Appena 
confessati,  tornate  subito  alle  medesime  i- 
niquità,  pentiti,  come  dice  Tertulliano,  del 
vostro  medesimo  pentimento:  né  prima  è 
caduta  la  pioggia  della  divina  grazia  nel 
vostro  cuore,  che  una  vampa  di  concupi- 
scenza infernale  l'asciuga  tutta. 

XIX.  Non  tardes  dunque  convei  ti  ad  Do  - 
mimmi  t  et  ne  differas  de  die  in  diem.  Non 
solo  non  avete  a  differire  la  confessione  di 
mese  in  mese,  ma  né  anche  di  giorno  in 
gicrno.  Chi  sa  che,  procrastinandola ,  voi 
non  perdiate  l'opportunità  di  eseguirla? 
Non  è  gran  tempo  che  un  certo  giovane 
(Nicius,  ex.  io5),  il  quale  non  si  sapeva  in- 
durre a  farla,  cadde  malato;  e  così  malato 
pur  la  seguì  a  differire,  per  Io  mal  abito 
latto,  da  un  giorno  all'altro:  sinché  ridotto 
all'estremo,  diede  ordine  finalmente  che  sì 
chiamasse  il  confessore.  Ma  che?  Mentre 
l'ordine  si  adempiva,  ecco  che  comparve 
il  demonio,  con  una  lista  lunghissima  di 
peccati  non  confessati,  al  misero  moribon- 
do, il  quale,  prorompendo  a  tal  vista  in  di- 
sperazione, cominciò  ad  esclamare:  oh  che 
listacela!  quanto  è  mai  lunga!  ohimè  che 
brutti  peccati!  e  in  un  tal  dire,  prima  che 
il  sacerdote  giungesse,  spirò  l'anima  nelle 
mani  del  suo  maligno  accusatore  infernale. 
Se  intervenisse  a  qualcun  di  voi  un  caso 
simile,  quanto  credete  che  egli  poi  negli 
abissi  maledirebbe  la  sua  detestabile  infin- 
gardaggine, per  cui  lasciò  che  il  veleno  giu- 
gnessealcuore  prima  del  rimedio?  Ma  quan- 
do anche  non  intervengavi,  e  siate  a  tempo, 
vi  par  poco  male  differire  que' giorni  stessi  a 
ritornare  nella  pristina  dignità  di  figliuoli  di 
Dio?  Un  re  di  corona  che,  pigliato  da' Tur- 
chi, si  trovasse  legato  come  schiavo  ad  un 
remo  entro  una  galea,  non  crederebbe  già 
poco   male  qualunque  indugio  di  quetlo 
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slato  si  miserabile,  ancoraché  tosse  un  in- 
dugio ili  potilo  orr,  non  che  ili  più  giorni. 

Adunque:  non  tardes  converti  ad  Dominimi, 
et  ne  diffèras  de  die  in  diem:  subito  enim 
veniel  ira  illius, 

\\  Considerate  clic  in  cotesto  stato  di 
pei  latori  siete  nimici  di  Dio,  più  odiati  da 
luì,  che  non  è  odiato  da  voi  qualsisia  ro- 
spaccio;  e  che  però  la  divina  vendetta  co- 
mincia ai!  avvicinarsi  sul  vostro  capo.  Già  el- 
la si  mise  io  moto  subito  subito  che  voi  con- 
sentiste a  malfare:  e  se  finora  non  è  arrivata, 
arriverà  prestamente,  e  compenserà  la  tar- 
dità della  pena  con  la  gravezza:  subito  ve- 
rtici ira  illius  j  et  in  tempore  vùidictae  disper- 
dei fe. Vi  abbandonerà  al  punto  della  mor- 
te in  potere  di  furiosissime  tentazioni,  e 
lascerà  di  compatire  e  curare  queste  feri- 
te, alle  quali  voi  con  sì  perfida  ostinazione 
avete  già  l'alto  il  callo:  in  tempore  vùidictae 
disperdei  te.  Che  se  volete  inclinare  il  vo- 
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Stro  cuore  a  motivi  ancora  più  nobili, consi» 
dei  ale  (pianto  sia  mal  termine  lare  aspettare 
SÌ  lungamente  un  Dio  elicvi  chiama.  Quan- 
do un  gran  principe  vi  facesse  l'onore  di 
picchiare  alla  vostra  casa,  voi  non  gli  di- 
reste: andate  ,  e  tornate.  Or  come  dunque 
siete  sì  mal  disposti,  che  non  temiate  di 
dirlo  a  Dio?  Vade j  et  revertere  (Prov.  3, 
•28):  mi  confesserò,  ma  non  ora.  Noti  solo 
è  ciò  un  rendervi  più  difficile  e  più  dub- 
biosa la  medicina  dal  Salvadore  appresta- 
tavi col  suo  sangue,  ma  è  un  disprezzare 
il  Salvadore  medesimo,  non  che  la  vostra 
subite.  No  dunque,  non  è  dovere  di  tardar 
più.  In  questo  punto  stesso  vi  avete  a  ren- 
dere, e  deposte  le  armi,  vi  avete  da  sotto- 
mettere tutti  a  Dio  con  una  verace  ed  u- 
tnile  confessione,  affine  di  goder  in  tempo 
(pici  frutti  della  divina  grazia,  che  non  ma- 
turano passala  poi  la  stagione. 


RAGIONAMENTO   XVII. 

Tndìzj  di  vero  pentimento. 


I.  Una  delle  frodi  più  consuete  de'  cac- 
ciatori è  tendere  le  reti  vicino  all'acque,  do- 
ve gli  uccèlli  e  le  fiere  frequentemente  con- 
vengono a  ricrearsi.  Con  quest'arte  stessa 
il  demonio,  quantunque  in  ogni  parte  del 
mondo  tenda  i  suoi  lacci,  tuttavia  in  nes- 
sun altro  luogo  li  tende  con  più  di  appli- 
cazione e  con  più  di  acquisto,  che  vicino 
a  quelle  fontane  amabili  di  salute,  profe- 
tizzate da  Isaia  (12,  3)  dove  disse:  ìiaurie- 
tis  ac/uas  in  gaudio  defontibus  Salvatoris  : 
cioè  vicino  a'  santissimi  sagramenti.  Anzi 
perchè  il  sagramento  della  Penitenza,  do- 
po il  battesimo,  è  il  più  necessario  di  tutti  gli 
altri  a  salvarsi;  però  conviene  credere  che 
ancora  più  di  tutti  gli  altri  sia  dal  nimico 
insidiato  con  le  sue  fraudi:  tanto  più,  che 
richiedendo  questo  medesimo  sagramento 
maggior  cooperazione  dalla  parte  nostra  , 
che  non  ne  richieggono  gii  altri,  porgesi 
da  ciò  pure  al  maligno  più  largo  campo  a 
mutare  in  esso  le  reti,  o  a  moltiplicarle, 


come  più  gli  (orni  in  profitto.  Nessuna  di- 
ligenza dev'essere  pertanto  da  voi  slimata 
soverchia  a  non  restar  presi.  E  così, se  tan- 
te volte  vi  torno  a  ragionar  della  Confes- 
sione, abbiale  pazienza  :  si  tratta  di  un  af- 
fare che  importa  troppo;  né  so  se  altro  ve 
ne  sia,  in  cui  l'errore  sia  da  una  banda  sì 
facile,  dall'altra  sì  pernicioso.  Oggi  voglio 
dunque  proporvi  davanti  agli  occhi  tre 
contrassegni ,  i  quali  quando  riconosciate 
nelle  vostre  confessioni,  potrete  piamente 
assicurarvi  di  confessarvi  bene;  ina  quan- 
do manchino,  trovate  chi  vi  assicuri,  per- 
chè a  me  non  dà  l'animo  di  starvi  malle- 
vadore in  sì  grave  rischio. 

II.  La  conversione  di  un  peccatore  è  li- 
na nuova  vita:  indiate  novum  hominem ,  qui 
secundum  Deum  creatus  est  (ad  Eph.  4i24)* 
Ora  il  contrassegno  proprio  del  vivere  è 
l'operare;  e  però  una  nuova  vita  dee  darsi 
a  conoscere  per  le  nuove  operazioni.  Per- 
tanto osserveremo  qui  il  cuore,  la  lingua 
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e  le  mani  di  un  penitente  ;  e  se  in  tutte  e 
tre  queste  parti  noi  ritroveremo  nuove  o- 
perazioni ,    argomenteremo    esservi   pari- 
mente una  nuova  vita. 


III.  Il  cuore  può  dirsi  con  ragione  il  co- 
stitutivo più  nobile  de' viventi,  mentre  è  il 
primo  a  prodursi  e  1"  ultimo  a  venir  meno. 
La  pittura  comincia  a  formar  l'uomo  dalla 
faccia,  perchè  non  vuole  di  lui,  se  non  l'ap* 
parenza;  ma  la  natura,  che  intende  la  ve- 
rità, comincia  dal  cuore.  Molto  più  osser- 
vasi nondimeno  quest'ordine  della  grazia, 
come  da  più  amica  del  vero  (S.  Th.  2.  2, 
q.  122,  a.  2  in  e);  e  però  tanto  fa  ella  sti- 
ma del  cuore,  che  con  aver  questo  solo 
crede  aver  tutto:  fili3praebe  cor  tuummihi 
(Prov.  25,  26):  e  così  quivi,  dove  risiede 
primieramente  e  principalmente  l'uomo 
nuovo  interiore  (che  fu  detto  già  da  san 
Pietro  ftp.  1,  3,  4])  l'uomo  nascosto;  ab- 
sconditus  cordis  homo  ;  quivi,  dico,  si  dee 
ancora  primieramente  e  principalmente  os- 
sei vare,  se  vi  riconosciamo  le  nuove  ope- 
razioni propie  di  lui.  Di  grazia  non  ini 
mancate  di  un'altenzione  pari  ad  un  argo- 
mento di  tanta  mole. 

IV.  Dovete  dunque  sapere  che  il  Signo- 
re, nel  riformare  il  cuore  ai  peccatori  che 
riuascouo  interiormente  per  la  Confessio- 
ne, fa  in  esso  due  mutazioni.  Una  è  muta- 
zione attuale;  e  consiste  nel  dolore  del  pec- 
cato commesso,  e  nella  risoluzione  dell'e- 
mendazione: e  l'altra  è  mutazione  che  può 
dirsi  abituale;  e  questa  si  effettua  per  la 
grazia  giustilicante  infusa  da  Dio,  e  per  gli 
ahiti  delle  virtù  soprannaturali  che  l'ac- 
compagnano. Ora  questo  doppio  cambia- 
mento del  cuore  è  quello  che  costituisce 
la  vera  conversione.  Ma  perchè  egli  è  som- 
mamente nascosto  (siccome  quello  che  ap- 
partiene all'uomo  interiore),  perciò  non 
può  manifestarsi  a  noi,  secondo  la  legge 
ordinaria,  da  altro  che  da'  suoi  atti;  come 
avviene  uelle  radici  di  un  albero,  le  quali, 
perchè  stanno  sotterra,  non  possono  ma- 
nifestare sesieno  vive,  se  non  che  da' frutti 
che  danno.  Quali  però  saranno  mai,  direte 
voi,  questi  aiti  novelli  che  ci  assicurino  di 
un  nuovo  cuore,  e  così  di  una  nuova  vita? 
Eccoli:  e  souo  due;  l'uno  riguarda  il  pas- 
sato, l'altro  il  presente. 
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V.  Quanto  al  passalo,  il  più  bel  contras- 
segno di  aver  ricevuto  il  perdono  de'  suoi 
peccati,  è  quando  il  penitente  tiene  di  essi 
una  continua  memoria,  non  per  tornare 
scrupolosamente  ad  accusarsene  in  ogni 
sua  confessione,  come  fanno  certe  anime 
timide  più  del  giusto,  ma  per  detestarli 
continuamente,  empiendosi  di  nuova  con- 
fusione alla  rimembranza  de'  torti  da  sé 
recati  alla  divina  Maestà  (S.  Th  5.  p.  q. 
84i  a.  8;  et  suppl.  q.  l\,  a.  2).  Questa  è  la 
ragione  per  cui,  tanto  nella  legge  nuova 
quanto  nella  vecchia,  quei  penitenti  che 
più  di  tutti  erano  sicuri  del  perdono  (co- 
me la  Maddalena,  che  nella  nuova  udissi 
dire  da  Cristo:  remittuntur  tibi peccata  tua,, 
e  Davide,  che  si  udì  nella  vecchia  dir  dal 
Profeta:  Dominus  trans tulit peccatimi  iuuni 
a  te),  più  di  tutti  contuttociò  si  ricordava- 
no sempre  delle  loro  colpe:  e  ciò  affine  di 
confondersene  sempre  più,  e  di  riparare, 
con  questa  incessante  vergogna  di  sé  me- 
desimi la  gloria  che  da  loro  si  era  levata 
a  Dio.  Nelle  piaghe  fatte  da  un  dente  vele- 
noso non  si  può  adoperare  cura  peggiore, 
che  il  chiuderleincontauente.il  medesimo 
possiamo  dire  delle  piaghe  velenosissime 
lasciate  dal  peccato  nell'anima:  non  si  può 
far  peggio,  che  rammarginarle  di  subilo  con 
la  dimenticanza  di  esse,  come  se  non  vi 
fossero  state  mai.  Avrete  udito  nel  Vangelo 
più  volle,  come  il  Signore  fu  temilo  a  con- 
vito da  un  uomo  ricco,  chiamalo  Simon 
lebbroso.  Ora  perchè  credete  voi  che  que- 
st'uomo avesse  un  tal  soprannome?  per- 
chè attualmente  avesse  egli  forse  il  corpo 
infetto  di  lebbra?  Non  già,  dice  san  Ciro- 
lamo  (in  Matti),  e.  26):  atteso  che  tali  in- 
fermi erano  dalla  legge  stimati  immondi, 
e  come  tali  doveano  separarsi  dal  commer- 
cio degli  altri,  perchè  non  attaccassero  l'in- 
fezione. Si  chiamava  dunque  lebbroso  per- 
chè una  volta  avea  patiio  di  lebbra,  e  di 
poi  nera  guarito  per  benefìcio,  come  si 
crede,  del  medesimo  Cristo,  convitato  pe- 
rò da  lui  frequentemente  in  sua  casa  a  ti- 
tolo di  grata  riconoscenza.  Parimente  il  pe- 
nitente, infettato  una  volta  dalla  lebbra  del, 
peccato ,  dee  sempre  dare  il  nome  a  sé  di 
lebbroso,  e  da  tale  tenersi,  e  da  tale  trat- 
tarsi. E  questa  memoria  de'  peccati  com- 
messi, congiunta  con  un  continuo  dispia- 
cere che  se  ne  pruova,è  il  più  sicuro  con- 
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irassegno  ili  essere  sialo  sollevato  dal  pec- 
calo, <•  assuuto  alla  grazia. SpirititSj  diceva 
EzecbieUe  (?>..  1 4) i  spiritili •  levavii  me,  et 
assumpsit  me:  levavii  me  dal  peccato,  as- 
sumpsit  me  alla  grazia:  però, che seguinne? 
l'i  abii  amarus  in  indignatione  spiritus  mei. 
E  i  iù  tanto  più  qualora  una  rimembranza 
tale  non  sarà  sterile,  ina  produrrà  dentro 
ili  noi  quell'effetto  suo  lauto  proprio,  che 
è  1  umiliarsi.  Questa  umiltà  è  sì  necessa- 
ria a  tutti  i  penitenti,  che  Tertulliano  per 
essa  diflinì  la  penitenza  verace  e  valida: 
est  humilificandi  j  prosternendique  hominis 
disciplina.  Anzi  nelle  Scritture  il  vero  do- 
lore si  accoppia  ordinariamente  col!  umiltà 
e  colle  umiliazioni,  come  un  effetto  dipen- 
dente dalla  sua  cagione.  Rccurdabcris  via- 
rum  tuonai  et  confunderis  (Ezech.  iG, Gì). 

VI.  Pertanto,  se  volete  con  sicurezza  ri- 
conoscere questa  nuova  vita  della  giustifi- 
cazione nel  vostro  cuore,  mirate  un  poco, 
se  vi  trovate  una  tal  memoria  delle  com- 
messe iniquità  sempre  viva.  Ah  che  io  te- 
mo che  i  più  di  voi,  appena  confessati,  se 
Je  geltiuo  dietro  le  spalle,  senza  pensarvi 
mai  più,  come  se  non  fossero  colpe  loro, 
o  come  se  questi  mostri  non  appartenes- 
sero alla  volontà, se  non  tanto  tempo  quan- 
to durò  1  impiegarsi  a  inandarli  in  luce. 
Da  ciò  ne  proviene  poi  che  siete  sempre 
temerarj  come  prima  in  ricondurvi  all'i- 
stesso  passo  cattivo,  dove  taute  volte  vi 
sdrucciolarono  i  piedi  e  precipitaste:  cosa 
che  non  fa  neppure  un  giumento  insensa- 
to, il  quale,  ben  ricordevole  del  suo  dan- 
no, non  vuol  più  passare  dove  cadde  una 
volta,  beuchè  disgraziatamente.  E  pe.ò 
tanto  anche  si  ajuta  il  demonio  a  toglierci 
di  mente  i  peccati  da  noi  commessi,  per 
renderci  così  sempre  più  arrischiati]  ciò 
che  non  avverrebbe,  se  tenessimo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  le  nostre  cadute,  e  i  bor- 
ri e  le  balze  dov'esse  avvennero;  confor- 
me l'avviso  chiaro  che  dal  Signore  vien 
dato  per  Geremia  ad  ogni  aniiwa  peniten- 
te, là  dove  dice  (3,  2):  leva  oculos  tuos 
in  directuiiij  et  vide  ubinam  prostrata  sis. 

VII.  L  altro  effetto  di  questa  memoria  è 
in  ordine  all'avvenire,  quando  l'uomo  per 
essa  diviene  più  diligente  per  non  ritorna- 
re a  peccare.  Dicono  che  non  v'è  cavallo  più 
veloce  nel  correre,  che  quello  il  quale  fu 


morsicato  una  volta  dal  lupo,  e  si  salvò 
eolla  fuga:  pare  che  nel  eorso  abbia  egli 
sempre  alle  spalle  il  lupo  nimico,  da  cui 
scampò  con  sì  felice  ventura.  Il  medesimo 
avviene  ad  un  penitente  elicsi  ricorda  con- 
tinuamente de' SUOI  falli:  par  sempre  che 
abbia  alle  spalle  quell'islesso  peccalo,  da 
cui  salvossi  con  sortesi  avventurosa,  e  che 
però  non  si  assicuri  di  far  mai  (pianto  ba- 
sti per  non  venir  nuovamente  da  lui  rag- 
giunto. 

Vili.  Ed  eccovi  la  ragione  per  cui  un 
cuore  veramente  contrito  è  più  lontano  dal 
peccalo,  che  non  era  lontano  prima  che  il 
commettesse;  perché  quella  continua  re- 
miniscenza di  avere  offesa  la  diviua  Mae- 
stà gli  è  un  perpetuo  stimolo  a  dilungarsi 
sempre  più  dalla  colpa.  San  Pietro  dopo 
le  sue  negazioni  fu  più  forte  e  più  fervido 
nella  Fede;  santa  Maria  Maddalena  dopo 
le  sue  dissolutezze  fu  più  casta  che  non 
era  stata  negli  anni  della  sua  primiera  in- 
nocenza ;  e  Teodosio  imperadore  fu  più 
mansueto  ancor  egli  dopo  la  sua  strage  fa- 
mosa di  Tessalonica.  E  perchè  ciò,  se  non 
perlacontinova  rimembranza  e  perlo  con- 
tinovo  rammarico  che  essi  avevano  del  mal 
fatto?  come  de'  primi  due  è  nolo  a  ciascu- 
no, e  di  Teodosio  testifica  santo  Ambrogio 
nelTorazione  funebre,  con  la  quale  onorò 
l'esequie  di  quell1  inclito  Imperadore,  di- 
cendo :  nullus  postea  diesfuit,  (pio  non  il- 
lumdoleret  errorem.  E  come  fecero  già  que- 
ste anime  grandi,  così  altre  simili  ad  esse 
si  occupano  tanto  iucessanlemente  in  de- 
testare le  loro  colpe,  che  pare  nou  per  al- 
tro esse  vivere,  che  per  piangerle.  Una  no- 
bilesignora  concepì  tal  cordoglio  alla  morte 
improvvisa  del  suo  consorte  ammazzatole, 
che  non  voleva  a  forza  veruna,  uè  di  prie- 
ghi  né  di  persuasioni ,  muoversi  a  prender 
cibo.  Finalmente  vi  s'inchinò  per  questo 
motivo:  voglio  mangiare,  disse,  per  poter 
piangere  più  lungamente  la  morte  del  mio 
marito.  Altrettanto  e  molto  più  fanno  le 
anime  de'  veri  penitenti,  siccome  accese 
di  più  nobile  amore.  Vivono  per  dolersi;  e 
per  ciò  solo  è  loro  gradii  0  il  ca  mpare  più  lun- 
gamente sopra  la  terra,  per  a  ver  tempo  op- 
portuno di  lagrimare  più  lungamente.  Anzi 
non  solo  vivono  esse  per  piangere,  ma  pare 
che  vivano  puramente  di  pianto.  Questo  è  il 


IUGIONAMUNTO    XVH. 


cibo  die  le  sostiene.  Fuerunt  mihilacijmae 
meaepancs  die  ac  nocte,  diceva  il  santo  re 
Davide(Ps.4i,4),quasi  traesse  il  suo  man- 
tenimento per  vivere  da'  suoi  occhi  divenuti 
due  vivi  fiumi. So  che  questa  per  voi  è  una 
mira  troppo  alta;  ma  almeno,  dilettissimi, 
intendete  di  qui  che  non  vi  dovete  mai  di- 
menticare de7  falli  da  voi  operati,  né  mai 
dovete  cessare  dal  detestarli.  Quando  pas- 
sile per  que'  luoghi  che  vi  prestarono  già 
ricetto  h  peccare,  dite  con  senso  di  vero  af- 
famo: oh  maledetto  peccato!  mi  si  fosse 
pure  aperta  questa  terrà  sotto  i  piedi  prima 
di  offendere  il  mio  Signore!  Quando  v'in- 
contrale in  quelle  persone  che  vi  furono 
complici  nella  colpa,  dite:  è  possibile  che 
per  questo  poco  di  Fracidume  io  abbia  vol- 
tale le  spalle  al  mio  Dio?  Insomma  fate  co- 
me chi  schiaccia  il  capo  ad  una  serpe  ma- 
ligna: finché  la  vede  ancor  palpitare,  non 
cessa  di  premerla  sotto  i  piedi;  anzi,  dap- 
poi ch'ella  è  morta,  pur  tuttavia  la  calpe- 
sta senza  saziarsene.  Mentre  non  siate  certi 
che  il  peccato  vi  sia  rimesso,  dovete  sem- 
pre abbonirla  per  assicurarne  la  remissio- 
ne; e  quando  anche  pur  ne  foste  sicuri, 
tanto  dovreste  seguitare  tuttavia  ad  abbor- 
rirlo   per  questo  solo,  perchè  seguitate  a 
vivere.  E  questo  è  ciò  che  richiede  da  noi 
il  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  quando 
ci  avverte  che  la  vita  di  un  Cristiano  de- 
v'essere una  penitenza  continua,  quasi  che 
fra  tutti  i  movimenti  del  nostro  cuore  nes- 
suno debba  essere  più  frequente  che  il  pen- 
timento. 

II. 

IX.  Il  secondo  contrassegno  di  questa 
vita  novella  piglisi  dalla  lingua.  La  lingua 
è  l'interprete  del  cuore;  e  però  giusta- 
mente ella  servirà  per  dimostrarci  le  ope- 
razioni più  inlime  del  cuore  medesimo  nuo- 
vamente rigenerato.  La  lingua  duuque  di 
un  vero  penitente  ha  questo  di  proprio  : 
accusare  il  suo  peccato  e  aggrandirlo;  co- 
me per  contrario  la  lingua  di  un  penitente 
falso  ha  per  proprio  il  ricoprirlo  più  che 
può,  e  lo  scemarlo.  Tu  propitiaberis  pec- 
cato meo:  multimi  estenim,  diceva  Davide 
a  Dio  (Ps.  24,  m).  E  mirate  che  modo  di 
accomandare  la  remission  di  un  debito, 
dir  che  egli  è  di  somma  eccedente!  Mul- 
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tum  est  enirn.  Ma  pure  Davide  parlava  ag- 
giustatamente alla  misura  del  dolore  che 
avea  nell'anima;  e  però  parlava  come  un 
ferito  che  senle  pena  grande  nella  sua  pia- 
ga, e  nello  sfasciarla  dice  al  cerusico:  mi- 
rale come  è  profonda  questa  ferita,  come 
è  mortale:  credete  che  io  camperò?  Tu 
propitiaberis  peccato  meo  :  multum  est  e~ 
nini.  Eppure  a  Dio  poteva  Davide  appor- 
tar per  sua  scusa  la  violenza  dell'occasio- 
ne, 1' assalto  improvviso  di  una  tentazione 
gagliarda  non  più  provata,  il  non  essere 
lui  mai  caduto  altre  volle  in  sì  straui  ec- 
cessi. Ma  egli  nulla  dice  di  tulio  ciò;  e  non 
solamente  non  alleggerisce  il  peccalo  suo, 
ma  lo  amplifica:  multum  est  etiUn.  Ilo  com- 
messo troppo  gran  fallo;  mi  son  portato 
troppo  male;  non  v'era  persona  più  obbli- 
gata di  me  a'  vostri  sommi  benelìcj ,  o  Si- 
gnore, e  non  v'è  stata  persona  di  me  più 
inarata.  Eccovi  un  segno  manifesto  che  a 
Davide  dolea  la  sua  ferita:  perchè  il  dolor 
vero  non  solo  non  inventa  ragioni  frivole 
ad  iscusarla,  ma  non  ammette  neppure  le 
ben  fondale. 

X.  Vicino  alla  città  di  Spruc  nella  Ger- 
mania, un  cavaliere,  uscito  fuori  a  com- 
battere, nel  furor  della  mischia  ammazzò 
per  errore  il  suo  medesimo  padre,  credu- 
to da  lui  uno  degli  avversarj;ma  indi  a  po- 
co accortosi  dell'abbaglio,  nel  vedere  quel 
cadavero  steso  a  terra  concepì  tal  contri- 
stamento, che  di  puro  dolore  se  ne  morì  ap- 
poggiato, com'egli  era,  a  quell'asta  mede- 
sima, con  cui,  benché  non  volendo,  avea  da- 
ta morte  a  chi  gli  avea  data  la  vita  ;  ed  ora 
nella  stessa  città  presso  i  Padri  di  san  Fran- 
cesco si  vede  in  bronzo  l'effigie  di  questo 
nobile  figliuolo  appoggiato  alla  sua  lancia,  in 
alto  sì  compassionevole,  che  par  piuttosto 
moribondo  che  morto.  Or  questo  è  dolor 
vero,  dilettissimi.  Non  disse  quel  cavalie- 
re: quest'omicidio  è  stato  casuale;  io  ho 
ammazzato,  è  vero,  mio  padre,  ma  per  er- 
rore; la  sua  morte  non  solo  non  mi  si  dee 
imputare  a  colpa,  ma  a  lode,  mentre  io  Tho 
riputalo  uno  de'nimici.  Poteva  egli  dir  tut- 
to questo,  eppure  noi  disse;  perchè  il  sen- 
timento di  quel  vero  dolore  che  avea  nel 
cuore  non  gli  lasciò  considerar  nulla  più 
che  la  morie  data  a  suo  padre.  Ora  che  dob- 
biamo noi  dir  di  quei  penitenti,  che  aven- 
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do  non  pei  abbaglio ,  ma  pi  r  malisia ,  data 
l.i  morie  (  bbneno  quanto  è  da  loro)  al  loro 
Padre  celeste,  ne  ìucolpano  la  fragilità,  la 
tentazione,  il  demonio,  la  necessità,  la  per- 
secuzione, il  bisogno?  ('omo  si  può  rico- 
i  oscere  ai  movimenti  di  ima  tal  lingua  la 
vita  nuova  ili  sdazia,  o  le  disposizioni  al- 
meno die  si  richieggono  per  ricevere  una 
tal  vita?  Pertanto  ad  intendere  quanto  i 
Cristiani  sieno comunemente  lontani  dallo 
spirilo  di  vera  penitenza,  basta  osservare 
il  linguaggio  con  cui  si  accusano  dinanzi 
a'Ior  confessori,  lo  vi  voglio  accennare  qui 
alcune  formule  di  una  tal  lingua,  allineile 
vi  giovi  d'istruzione  a  guardarvene. 

\l.  Primieramente  alcuni  scusano  sé  (ed 
è  il  modo  più  universale):  non  che  essi 
non  manifestino  il  loro  pcccato,ma  se  mani-  : 
testano  il  peccato,  non  ne  manifestano  l'in- 
giustizia; eppure  vi  vuole  l'uno  e  l'alito, 
allineile  la  lingua  sia  degna  iulerpetre  di 
un  cuore  nuovo.  Delictum  meurn  cognilum 
tibijecij  et  injustìtiam  meam  non  abscondt, 
dicea  Davide  (  Ps.  5i,  5);  ma  questi  non 
fan  così.  Questi  palesano  veramente  il  de- 
litto, ma  ne  cuoprono  l'ingiustizia,  volen- 
do che  esso  comparisca  quasi  innocente. 
Dice  quel  giovane,  che  egli  veramente  è 
caduto,  e  manifesta  il  delitto;  ma  tace  l'in- 
giustizia, mentre  soggiugne  che  in  un'età 
cosi  lubrica  troppo  è  facile  sdrucciolare. 
Un  altro  si  accusa  di  aver  bestemmialo; 
ma  replica  che  un  capo  di  casa  non  è  te- 
muto se  non  hestemmia.  Un  altro  si  rende 
in  colpa  di  una  vendetta;  ma  aggiugne 
che  vi  è  slato  tirato  per  li  capelli  dalla  ri- 
putazione e  dalla  ragione  che  egli  avea  dal- 
la banda  propia.  E  cosi  vedete  quanto  è 
facile  che  nel  medesimo  tempo  si  scuopra 
il  fallo  e  si  asconda,  accusando  il  fatto  e 
scusando  la  pravità.  Quindi  è  che  alcuni 
nell'islesso  tempo  si  confessano,  e  non  si 
confessano,  come  fu  additalo  dall'evan- 
gelista Giovanni  nel  riferire  la  verace  con- 
fessione fatta  dal  Precursore,  di  non  essere 
egli  il  Messia:  conjessus  est,  et  non  nega- 
vit;  et  coijessus  est:  quia  non  sum  ego 
C/iristus  (So.  1,  20 ).  Notate  forinola  stra- 
na! Confessò,  e  non  negò;  e  confessò  che 
egli  non  era  il  Messia.  Parea  che  bastasse 
dire:  confessò,  confessus  est;  e  che  fosse 
come  superfluo  l'aggiuguere:  e  non  negò, 
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et  non  negaviij  e  mollo  più  il  ripetere  nuo- 
vamente: e  confessò,  et  conjessus  est.  Ma 
Delle  sacre  Carle  non  v'è  un  nei  culo  get- 
lalo;  ondi  il  mistero  che  si  rinchiude  in 
questa  maniera  ili  favellare,  se  non  è  quel- 
lo (he  io  vo  spiegando,  almeno  lo  insinua; 
ed  è  che  alcuni  si  confessano  senza  confes- 
sarsi, perchè  si  confessano  negando.  E 
perchè  il  confessarsi  negando  è  un  confes- 
sarsi non  da  penitente,  ma  da  forzalo,  per 
questo  l'Evangelista  a  nostro  ammaestra- 
mento, dopo  aver  detto  del  Battista,  con- 
fessus est,  segue  a  dire,  et  non  negavit  ;  e 
poi  conchiude  che  così  veramente  conjes- 
sus est,  perchè  così  veramente  egli  con- 
fessò senza  esitazione.  Oh  quanti  però  com- 
pariranno dinanzi  a  Dio  confessali  e  non 
confessati ,  per  aver  confessato  e  negalo  ad 
un'ora  stessa,  guastando,  come  fa  il  leo- 
ne, l'orme  da  sé  stampale  sopra  l'arena  . 
quasi  al  tempo  medesimo  di  stamparle! 

XII.  E  in  questo  numero  di  confessi  non 
confessati,  e  perciò  di  confessi  non  asso- 
luti, entrerà  molto  più  quell'altro  genere 
di  persone  che  non  solo  scusano  se,  ma 
accusano  altri.  Il  re  Saule,  idea  di  falso 
pentimento,  tanto  quanto  il  re  Davide  idea 
di  vero,  ci  dà  mollo  bene  a  conoscere  que- 
sta lingua  mal  regolata.  Aveva  egli  nella 
strage  del  popolo  Amalccita,  contra  il  di- 
vido del  Signore,  salvato  vivo  il  reAgag- 
ghe,  e  serbato  per  sé  il  meglio  della  preda 
dovula  al  ferro  ed  al  fuoco;  e  mentre  ciò 
si  conducea  tutto  dietro,  come  in  trionfo, 
sgridato  dal  Profeta  della  disubbidienza, 
subito  scolpò  sé  con  incolparne  i  soldati; 
pepercit  populus  melioribus  (i  Reg.  i5,  i5); 
quasi  che  egli  non  avesse  in  ciò  parte  al- 
cuna, o  quasi  che  fosse  scusato  chi,  doven- 
do comandare  alla  turba  come  suo  capo, 
seguì  la  turba.  Di  una  tal  fatta  sono  quelle 
creature  infelici  che,  per  non  partirsi  da 
una  casa,  sono  coutente  di  servir  quivi  al 
demonio  più  che  al  padrone;  e  quelle  al- 
tre che,  per  interesse  di  maritarsi,  consen- 
tono più  liberamente  che  se  fossero  mari- 
tate. Queste,  dico,  quando  poi  vadano  a 
confessarsi,  si  accusano  che  altri  ha  peccalo 
con  esso  loro,  quasi  che  in  un  tempo  tale 
elle  fossero  addormentate, e  andassero  pe- 
rò esenti  in  quella  faccenda  da  ogni  mali- 
zia :  pepercit  populus.  Ma  non  toccava  a  voi 


RAGIONA» 

ripugnare,  ricalcitrare,  difendervi,  uscir  di 
casa,  abbandonare  un  amante  sì  traditore? 
Voi  dite  di  essere  perseguitate:  beuissimo; 
ma  se  foste  perseguitate  da  quel  medesimo 
con  un  tizzone  alla  mano,  o  con  un  ferro 
rovente,  non  avreste  a  lui  fatta  molto  mag- 
gior resistenza  per  non  lasciarvi  assaltare? 
E  in  questa  forma  confessansi  quelle  stes- 
se ebe  non  solo  acconsentono  liberamente, 
ma  sono  le  prime  ad  incitare  con  cenni, 
con  ghigni,  con  gesti  e  con  motti  indecen- 
lissimi  que'  medesimi  che  sono  poi  da  es- 
se  chiamati  persecutori. 

XIII.  Finalmente  avanzasi  tanto  innanzi 
questa  gran  voglia  di  apparire  innocente 
nell'alto  medesimo  anco  di  dichiararsi  col- 
pevole, che  non  solo  avviene  di  scusar  sé 
ed  accusare  altri,  ma  avviene  infin  di  ac- 
cusare Fislesso  Dio.  Sono  nata  sotto  que- 
sto pianeta  (dice  quella  donna  sciaurata), 
non  saprei  che J armici:  Iddio  ne  vuol  d'o- 
gni razza;  e  spula,  con  questo  dire,  più  e- 
resie  che  parole.  Gli  Etiopi  danno  la  col- 
pa al  sole  della  loro  negrezza;  ma  gliela 
danno  a  torto,  mentre  altri  popoli,  più  bat- 
tuti dal  sole  che  non  son  essi ,  non  sono 
neri,  ma  bianchi.  Così  fa  questa  vii  feccia 
di  gente:  vogliono  rifondere  nel  sole  di- 
vino quella  negrezza  che  provici»  tutta  dalle 
viscere  loro:  decolorava  me  Sol.  Se  io  so- 
no sì  nera  nell'anima,  che  pajo  un  diavo- 
lo, incolpatene  il  sole  troppo  gagliardo  che 
mi  annerì  :  Iddio  così  mi  ha  voluta;  in  que- 
sto mondo  hanno  ad  esservi  delle  buone  e 
delle  cattive:  decolorava  me  Sol?  Ah  me- 
schina! il  sole  è  un  abisso  di  luce,  e  non 
può  esser  cagione  delle  tue  tenebre,  delle 
quali  solo  è  ragione  la  tua  volontà  imper- 
versata. Iddio  ci  vuole  tutti  buoni,  e  solo 
ci  tollera  cattivi,  affinchè  o  ritorniamo  buo- 
ni, o  siamo  poi  con  tanto  maggior  ragione 
puuili  un  dì  nell'inferno,  se  avrem  piutto- 
sto voluto  morir  cattivi.  Il  parlare  dunque 
in  questa  maniera  non  è  scusarsi,  ma  be- 
stemmiare; è  un  impiastro  più  pestifero  e 
più  puzzolente,  che  non  è  la  piaga  impia- 
strala; è  una  scusa  peggior  del  peccato 
stesso.  iMa  frattanto  questa  medesima  lin- 
gua dà  chiaro  a  divedere  che  il  cuore  non 
è  rinato  per  mezzo  di  un  pentimento  sin- 
cero. Cum  dulce  fuei  it  in  ore  ejus  mal  uni, 
abscondet  illud  sub  lingua  sua  ,  così  fu  già 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 
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detto  in  Giobbe  (20,  12).  Fìnoché  al  pecca- 
tore sembrerà  dolce  il  calice  del  piacere, 
nasconderli  sempre  tra  le  labbra  l'amore 
che  gli  portò,  o  al  più  al  più  se  ne  accu- 
serà a  mezza  bocca;  come  per  contrario, 
quando  ne  sarà  amareggiato,  allora  sì  che 
lo  manderà  tutto  fuori  a  sua  confusione. 

XIV.  Né  solamente  la  lingua  dà  fedeli 
gl'ÌDclizj  del  cuor  pentito  nell'atto  stesso 
della  Confessione  sacramentale,  ma  aucora 
dopo  un  tal  atto.  Udite  alcuni  che  si  dol- 
gono d'essere  stati  ripresi  dal  confessore; 
che  lo  tacciano  d'indiscreto,  perchè  gli 
strinse  a  lasciar  le  occasioni  prossime;  lo 
riprendono  di  solistico  e  di  scrupoloso, 
perchè  gl'interrogò  di  varie  appartenenze 
allo  stato  del  loro  male;  e  protestano  che 
non  gli  torneranno  più  innanzi.  .Ala  questo 
none  un  parlare  da  frenetico,  adirarsi  con- 
tro del  medico,  in  cambio  di  adirarsi  con- 
tro la  malattia?  Medicum  crudelem Jacit 
intempcrans ,  dice  Seneca.  Se  l'intèndeste 
bene,  vedreste  che  non  è  L'indiscrezione 
che  faccia  rigido  il  confessore;  è  la  gravez- 
za del  vostro  male.  Troppo  è  dunque  lon- 
tano dalla  bocca  di  un  vero  penitente  que- 
sto linguaggio.  Anzi  se  siele  contriti,  do- 
ri      OD  ? 

vele  con  molto  studio  andare  in  traccia  di 
quei  confessori  che  vi  risveglino,  che  vi 
riprendano  e  che  vi  assegnino  varj  mezzi 
opponimi  a  non  ricadere;  perchè  questi 
sono  quelli  che  adempiono  le  loro  parti 
con  fedeltà.  Che  direste  voi  di  un  cerusi- 
co il  quale  vi  medicasse  la  piaga ,  ma  non 
ve  la  fasciasse?  E  pure  di  tal  genere  sono 
quei  confessori  che  non  parlano,  non  cor- 
reggono, non  consigliano,  non  danno  pe- 
nitenze salutari,  e  non  insegnano  mezzi 
proporzionati  per  non  ricondursi  a  pecca- 
re. Neil' alzarsi  il  penitente,  assoluto  così, 
dal  confessionale ,  cade  l'impiastro  dalla 
ferita:  ed  ecco  che  questa  torna  da  capo 
subilo  a  versar  sangue,  come  se  non  fosse 
stata  mai  medicata.  Appena  finita  la  con- 
fessione, si  ripiglia  il  traffico, si  ricomincia 
la  tresca,  come  se  non  si  fosse  pensato  mai 
a  confessarsi.  E  giacché  siamo  in  materia 
di  sì  gran  peso,  voglio  liferirvi  un  caso  a- 
bile  a  rimettere  il  senno  in  capo  a  chi  in 
questa  parte  l'avesse  voluto  perdere.  In  u- 
111  città  d'Italia,  che  non  si  nomina  per 
comeuieute  rispetto, un  cerio  gentiluomo, 
45 
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illuni  ,i\ii  succhialo  agramente  1!  sangue 
di  molti  poveri,  fu  licenziato  dal  suo  Cu- 
rato senza  l'assoluzione,  [ut  hi  durezza  chi 
lui  mostrata  a  restituire  i  cattivi  avanzi.  Ma 
siccome  la  roba  altrui  è  un   laccio   troppo 
difficile  ad  isbrigarsene,  così  egli  in  cam- 
bio di  migliorare  la  causa,  stimò  più  op- 
portuno per  sé  di  cambiare   il  giudice.   E 
però  andatosi  a  confessar  con   più  d'uno 
ile'  R-eligiosi,  non  trovò  alcuno  Ira  molti 
ilie  lo   giudicasse  degno  ih  assoluzione, 
tanto  erano  manifeste  le  usure  in  cui  slava 
involto.  Pur  finalmente  la  sua  mala  ven- 
tura fé' ira  batterlo  iu  un  confessore  di  ([nella 
foggia  che,  come  dice  il   Profeta,  proveg- 
gono  di  guanciale  i  peccatori  nel  loro  son- 
no di  morte. Questo  Religioso  dunque,  do- 
po aver  condannati  come  severi  lutti  gli  al- 
tri confessori  tentati  innanzi,  senza  veruna 
diflieollà  [irosi  iolse  quel  nobile, guadagnan- 
dolo con  tal  atto  a  se  di  maniera,  che  l'eb- 
be lungamente  per  penitente,  anzi  per  a- 
mico,  tanto  che  ne  veniva  regalato   anche 
del  continuo,  e  spesso  invitato  a   mensa. 
Ora  avvenne,  che  dopo  aver  cenalo  insie- 
me una   sera,  il  confessore  tornò  al  con- 
vento, e  il  gentiluomo  andò  a   letto;  ma 
tuttoall'inipiovviso  sorpreso  da  un  furioso 
accidente  se  ne  mori,  e  nel  medesimo  tempo 
due  demonj,  pigliando  la  forma  di  due  suoi 
Servidori,  corsero  a  riti. -vare  quel  confes- 
sore andato  a  posarsi:  e,  presto,  dissero, 
presto,  che  il  padron  muore.  Si  levò  su  il 
sacerdote  ad  un  tale  avviso,  e  in  fretta  e 
in  furia,  seguendo  la  scoria  falsa,  giunse 
alla  casa  del  nobile,  e  nel   salire  le  scale 
Jo  vide  in  capo  di  esse,  coperto  di  una  lun- 
ga veste  da  camera,  uscirgli  incontro.  Si 
tenne  egli  a  tal  vista  come  beffato,  e  inco- 
minciò a  querelarsene;  quando  il  gentil- 
uomo rispose:  pur  troppo  è  vero  che  io 
t,!u  male,  mentre  sono  condannato  all'hi- 
fi  ino  per  tienili  lauti  anni  mal  confessa- 
to. Vero  è  bensì  che  io  non  debbo  là  nella 
pena  esser  solo,  mentre  non  fui  solo  qui 
nella  colpa.  Voi  che  mi  avete  tante  volte 
assoluto  indebitamente,  voi,  dico,  voi  siete 
condannato  dalla  giustizia  divina  con  esso 
me  ad  uu'islessa  sentenza. Quivi  i  due  de- 
monj si  fecero  tosto  avanti,  ed  uno  si  rapì 
l'uno,  e  l'altro  si  rapi  l'altro  di  quei  me- 
schini, e  con  sommo  fracasso  e  con  pari 


orrore  di  tutta  quella  casa,  destata  quasi 
da  un  improvviso  tremuoto  ,  si  dileguaro- 
no, senza  che  si  trovasse  mai  più  di  que' 
due  cadaveri,  spanti  con  esso  loro,  nep- 
pure un'orma*  Questo  caso  ha  per  testi- 
monio tra  gli  altri  il  padre  Giovanni  Lori- 
iiD  (apud  Philip,  d'Oulnnian.  Paedagog. 
Chris!,  t.  i,  e.  i/j,  sect.  *},  liist.  3),  sì  noto 
al  mondo  per  li  suoi  dottissimi  libri  su  le 
divine  Scritture,  il  quale  asserì  di  avere  co- 
nosciuto già  questo  nobile  sfortunato.  Ora 
amiate  adesso  a  cercare  quei  confessori  che 
dormono  ,  e  a  biasimare  di  asprezza  e  di 
austerità  quei  che  vi  correggono  a  tempo, 
e  che  vogliono  il  vostro  bene.  Chi  altri  fa- 
rà guadagno  nelle  assoluzioni  men  giuste, 
se  non  il  demonio,  il  quale  invece  di  per- 
dere un'anima,  ne  porterà  seco  due:  quella 
del  penitente  mal  assoluto,  e  quella  del 
confessore  iniquo  in  assolvere?  Ma  tornia- 
mo onde  ci  partimmo. 

XV.  All'istessa  maniera  dà  gran  segnali 
di  cuor  contrito  la  lingua  di  quei  peccatori 
che,  flagellati  dd  Signore,  si  umiliano  sotto 
il  suo  braccio  potente,  e  baciano  quella 
mano  che  li  flagella,  confessando  di  meri- 
tare anche  peggio  per  le  loro  malvagi  là. 
Quando  si  suscitò  nel  popolo  Ebreo  quella 
orribile  pestilenza  ('i  Reg.  -i4,  i5)  che  in 
poche  ore  fece  uno  scempio  di  settantamila 
persone,  se  si  fosse  ito  a  dimandarne  la 
cagione  agli  astrologi,  subito  questi  avreb- 
bono  ritrovalo  nel  cielo  qualche  capo  di 
Medusa,  addotto  per  autore  da  loio  di  tanta 
sii  agi;.  I  naturali  avrebbono  risposto  che 
un  alito  contagioso,  uscito  all'improvviso 
da  qualche  apertura  insolita  della  terra,  a- 
vesse  infettalo  quel  popolo  sì  altamente. 
E  tra'  politici  non  sarebbe  mancato  chi  a- 
vesse  dubitato  di  peste  fatta  a  mano  con 
polveri  e  con  porcherie,  sparse  a  bello  stu- 
dio da'  popoli  confinanti  loro  nimici,  per 
rovinare  quel  reame  allora  sì  florido  d'I- 
sraele. Ma  Davide,  che  era  veramente  com- 
punto, trovò  subito  la  vera  cagione  di  quello 
scempio,  dicendo  che  ell'era  la  sua  super- 
bia. Questa  riconobbe  egli  per  la  stella 
maligna, questa  per  lo  alito  pestilente,  que- 
sta per  l'avversario  persecutore:  nonne  ego 
«*m,  quijussi  ut  numerareturpopulus?  Ego 
qui  peccavi,,  ego  qui  mahnnfeci  (i  Par.  -x  i, 
17).  Di  siimi  indole  sono  tutti  i  cuori  con- 
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triti,  perche  in  ogni  travaglio  non  ne  rin- 
vengono altra  cagione  che  sé:  peccala  no- 
stra responderunt  nobis  (Is.  5t),  12).  Tutte 
le  pene  hanno  in  conto  ili  una  risposta  alle 
loro  colpe,  sicché  i  travagli  sian  come  l'e- 
co, che  se  altri  non  ha  parlato,  mai  noti 
risponde}  e  quando  risponde,  non  dà  né 
anche  mai  risposta  compita  di  tutte  le  pa- 
role che  furono  dette;  ma  solo  di  alcune 
ultime  sillabe:  perchè  il  gastigo  venuto  ìo- 
ro  d. dia  divina  giustizia,  non  solo  non  su- 
pera, secondo  loro,  i  peccali,  ma  non  gli 
agguaglia,  ed  è  sempre  infinitamente  mi- 
nor del  merito:  peccavi,  et  vere  deliqui,  et 
ut  eram  dignus  non  recepì  (Job  33,  wj  ). 
Qual  giudizio  però  dobbiamo  far  noi  di 
certi  altri  che  per  ogni  leggiero  travaglio, 
tutti  pieni  già  d'impazienza,  che  hoj'att'io? 
dicono  -.non  ho  già  assassinato  Li  croce, 
eppure  mi  piovono  addosso  tutti  i  malanni. 
Udite  che  bel  modo  di  riconoscere  iproprj 
debili?  Che  avete  fatto?  Finché  non  pe- 
sate i  vostri  peccali  con  altre  bilance,  che 
con  le  false  del  vostro  maledetto  amor  uro- 
pio, voi  non  lo  intendetele.  Ma  lo  intende- 
rete bensì,  tosto  che  li  vedrete  pesati  su 
le  bilance  della  divina  giustizia.  Frattanto 
eccovi  gl'indizj  chiari  che  di  un  cuore  ri- 
gi  tienilo  per  mezzo  della  penitenza  ci  por- 
ge la  lingua  si  nell'atto  della  confessione, 
e  si  poi.  Passiamo  or.i  agli  indi/j  che  ci 
provengono  dalle  m.mi. 

HI. 

XVI.  Le  mani  sono  l'iuslruinento  della 
lingua  e  del  cuore;  e  però  anche  più  sicuri 
esse  ci  porgono  1  contrassegni  della  novella 
vita  de' penitenti.  Pertanto,  se  dopo  la  con- 
fessione siete  più  solleciti  che  mai  nell'e- 
sercitare  le  opere  buone,  abbiatelo  pure 
per  un  ottimo  effetto,  e  confidate  che  nel 
vostro  cuore  sia  quel  principio  di  vita  di- 
vina che  reca  seco  la  grazia.  Mrt  se  per  con- 
trario dopo  la  confessione  siete  negligenti 
più  che  mai  nel  fare  del  bene,  io  l'ho  per 
un  argomento  mollo  sinistro.  Il  dolore  del 
petto,  dicono  1  medici,  ove  sia  congiunto 
con  la  snervatezza  e  stupidità  delle  mem- 
bra, è  cattivo  seguo:  Dolor  affixus  peclori 
cum  torpore,  malum  (H'ppoc).  fi  medesi- 
mi' pronostico  lo  io  di  coloro  die  si  pic- 
chiano il  petto  nel  confessarsi,   e  dopo  la 
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I  confessione  sono  più  che  mai  pigri  nelle 
buone  opere.  Vi  siete  confessati,  avete  spie- 
gale per  minuto  tutte  le  vostre  colpe,  le  a- 
vete  anche  scritte  per  non  dimenticarne 
veruna.  Ottima  diligenza;  ma  questa  è  u- 
na  parte,  ed  anche  la  meno  necessaria  della 
Confessione.  Come  ho  io  dunque  a  cono- 
scer che  non  vi  manchino  le  altre  tauto 
essenziali,  del  pentimento  e  del  proponi- 
mento? ]Non  lo  posso  conoscere  meglio  che 
all'opere  susseguenti.  La  penitenza  ,  dice 
santo  Agostino,  è  untarle  d'innestare  nel 
cuore  sterile  e  selvaggio  del  peccatore  un 
ramo  celeste  di  grazia  :  cum  oleasler  esses, 
insertus  es  in  illis,  et  socius  radicis  et  pin- 
guedinis  olivete  factus  es  (ad  Rom.  1  1,  17). 
Or  come  si  può  meglio  conoscere  se  l'iu- 
uesto  tiene,  che  al  vedere  i  frutti  che  na- 
scono? Se  nel  medesimo  giorno  della  con- 
fessione, o  poco  appresso,  vi  scorgo  rilor- 
nare  a'  medesimi  giuochi,  alle  medesime 
conversazioni,  alle  medesime  cricche;  se 
truovo  che  non  fate  altra  penitenza,  che 
quella  scarsa  impostavi  dal  sacerdote,  enei 
rimanente  siete  come  prima  nimici  dell'u- 
dire le  prediche,  del  visitar  la  parrocchia, 
del  ricorrere  all'orazione,  de!  frequentare 
i  santissimi  sacramenti,  dirò  che  siete  un 
liotieo  sai  valico  come  prima,  innestato  ben- 
sì nella  Confessione,  ma  di  un  innesto  il 
qual  non  ha  fatta  presa.  Vi  siete  confessa- 
ti, ma  non  vi  siete  contriti.  E  lauto  ne  giu- 
dichi relè  anche  voi,  se  vorrete  giudicarvi 
senza  passione. 

XVII.  Figuratevi  un  nobile  che,  dopo 
aver  per  vendetti  fatto  ammazzare  il  suo 
emulo,  sia  prigione  entrò  una  fortezza  con 
gran  pericolo  di  aver  a  lasciare  la  testa  so- 
pra di  un  palco.  Sta  egli  fra  quelle  mura 
tutto  pensoso,  e  per  la  grave  cura  che 
l'agita  e  che  l'affanna.,  slenta  l'infelice  a 
dormire  una  notte  quieta.  Voi  credereste 
che  egli  abbia  un  gran  dispiacere  dell'o- 
micidio da  sé  commesso,  eppure  non  ne 
ha  veruno.  Imperocché  se  gli  giunga  al- 
l'improvviso   nuova  che  il  principe  gli   fa 

,  grazia,  vedete  il  cavaliere  che,  libero  dalla 
prigione  e  dalla  paura,  torna  a  casa,  rice- 
ve le  congratulazioni  de'  suoi  parenti,  or- 
dina una  buona  cena,  racconta  la  maniera 
che  tenne  in  ordire  già    la  vendetta   ed  in 

,   eseguirla;  e  ,  per  dir  bieve,  egli  e  quei  di 
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puma,  le  con  anche  egli  è  peggiorato  Del- 
l'insolenza. Direte  voi  che  egli  sia  pentito 
dell'omicidio?  Credo  di  no.  E  tuttavia  voi, 
clic  siete  appunto  nel  medesimo  caso,  vi 
sinuate  tanto  sicuri  nella  vostra  penitenza, 
che  nulla  ne  dubitate. Prima  di  confessarvi, 
io  vi  vedeva  pensosi,  ritirati,  raccolti,  star 
sopra  voi.  Buona  nuova,  avrei  dunque  io 
detto  allora  tra  me:  segno  è  che  a  costoro 
dispiace  di  avere  co' loro  eccessi  posto  nuo- 
vamente in  croce  il  Figli uol  di  Dio.. Ma  poi 
appena  dal  sacerdote  assoluti,  usciste  dal 
confessionale,  usciste  di  chiesa,  che  ecco  vi 
veggo  tutti  cambiati  in  viso,  tutti  pieni  di 
brio,  motteggiare  come  prima  in  camerata 
con  parole  osccuissime,  raccontar  la  trac- 
cia e  il  tenore  che  voi  teneste  per  soddis- 
fare a'  vostri  iniqui  appetiti,  per  sovverti- 
re quella  meschina,  per  sopratiare  quel  mi- 
serabilej  per  larvi  rispettare  come  persone 
che  vi  sapete  levar  le  mosche  d'attorno.  E 
questi  sono,dieo  io,i  contrassegni  di  un  pen- 
timento sincero?  (Questue  indizio  che  alpiù 
al  più  voi  temevate  l'inferno,  ma  non  è  indi- 
zio che  aveste  in  odio  il  peccato.  Ecce  hoc 
ipsum,  secuìidiun  Dewn contristare  vos (dice 
l'Apostolo)  quantum  in  vobis  operatur  so- 
iicitudiucm;  sed  de/ènsionem}  sed  indigna- 
tiuncm  _,  sed  limore/n  j  sed  desiderami,  sed 
ncmulationvmj  sed  vindictam!  (2  ad  Cor.  j, 
1  1)  Mirale  come  alle  mani  riconosce  bene 
il  cuore  san  Paolo  ne' suoi  Corinti!  Vi  sie- 
te, dice  egli,  rattristati  con  un  dolor  vero 
di  penitenza,  secundum  Deumj  ecco  dun- 
que che  un  tal  dolore  conceputo  da  voi 
della  vostra  colpa  vien  tosto  a  luce  nelle 
opere,  operatur  in  vobis.  E  che  cosa  opera 
questo  dolor  cosi  vero?  Opera  una  somma 
sollecitudine  di  emendarvi.  Ecce  quantam 
in  vobis  operatur  solicitudinem_,  cioè  ad 
vitandum  mala,  et  ad  faciendum  bona}  co- 
me chiosò  san  Tomaso  (in  2  ad  Cor.  e.  7, 
lect.  5):  che  però  da  una  tal  sollecitudine 
procedono,  secondo  l'Apostolo,  due  ma- 
niere appunto  di  effetti:  gli  uni  ordinati  al 
rimovimento  del  male;  e  questi  dice  es- 
sere dcfensiuncm _,  indignalionem,  timorem: 
defensianem  da'  compagni  del  mondo,  av- 
vezzi a  sedurre^  indi&natiuncm  conlra  la 
carne,  ardila  alle  ribellioni  ;  timorem  del 
demonio,  acuto  agl'inganni  :  gli  alili  ordi- 
nati al  conseguimento  del  bene;  e  questi 


teuza 
dice  essere  desiderium3  aanulationctn,  viti- 
dìctamj  desiderami  di  piacere  a  un  Dio 
tanto  degno;  acmuìationem  in  imitare  il 
prossimo  buono;  vindictam  in  ricattarsi  di 
sé  cattivo.  Esaminatevi  ancora  voi,  dilet- 
tissimi, a  questa  norma,  e  vi  potrete  anco- 
ra voi  assicurare  sopra  la  sincerila  delle  vo- 
stre confessioni. 

XV11I.  Che  se  ne  voleste  una  forse  più 
compendiosa,  l'abbiamo  pronta.  La  peni- 
tenza, se  credesi  al  medesimo  san  Tomaso 
(3.  p.  q.  85,  a.  2  et  5),  è  una  virtù  speciale, 
la  quale  tende  a  due  cose:  a  distrugger  il 
peccato  in  quanto  è  offesa  di  Dio,  ed  a  fa- 
re che  il  peccatore  pigli  a  cagion  di  quello 
la  debita  punizione  di  sé  medesimo.  Ora 
quanto  all'essere  la  penitenza  una  vendetta 
che  fa  di  se  il  peccatore,  quaedam  dolen- 
tis  vindictaj  puniens  in  se  quod  dolet  com- 
misisse  (Ibid.  a.  5 ,  de  Poen.  d.  3,  e.  Poe- 
nitentia),  si  può  dir  veramente  che  ella  sia 
tale  rispetto  a  voi?  Provate  voi  in  voi  me- 
desimi questo  beato  sdegno  contro  di  voi 
per  le  colpe  da  voi  commesse,  e  questo  de- 
siderio di  vendicarle?  Se  lo  provate,  si  può 
credere  che  siate  col  favor  di  Dio  penitenti 
veri.  Ma  se  vi  pare  anche  dura  quella  leg- 
giera soddisfazione  che  il  sacerdote  v'im- 
pose poiché  vi  udì,  e  non  trovate  neppure 
il  tempo  a  compirla,  quando  pur  tanto  ne 
trovale  a  cercare  perpetuamente  nuove  in- 
venzioni da  spassarvi  e  da  sollazzarvi;  io 
temo  forte  che  non  veggendosi  frutto  di 
penitenza  nelle  vostre  mani,  nemmeno  dun- 
que ne  sia  nel  cuore  la  pianta.  E  quanto 
all'  esser  la  penitenza  una  dislruzion  del 
peccato,  virtus  quae  jacit  operari  ad  de- 
structionem  peccati  praeteritij  in  quantum 
est  Dei  ojjensa  (S.  Th.  3.  p.  q.  85,  a.  2), 
se  io  vi  rimiro  solleciti  in  far  ricorso  alla 
santissima  Vergine  per  otlener  grazia  di 
non  ricadere  mai  più;  se  vi  veggo  andare 
in  cerca  dei  predicatori  migliori,  di  com- 
pagni savj,  di  conversazioni  salubri;  se  os- 
servo che  il  gran  timore  di  ritornare  a  mal 
fare  vi  fa  fuggire  attentamente  i  pericoli, 
non  solamente  prossimi,  ma  rimoli  ;  mi  pa. 
re  d'esser  sicuro  che  vi  siate  ben  confes- 
sati. Ma  se  in  voi  tutto  è  baldanza,  tulio  è 
trascuraggine ,  ludo  è  temerità,  che  ho  da 
dirvi?  Trovale,  tornerò  a  replicare,  chi  vi 
assicuri,  perchè  io  non  saprei  come  farlo 


in  così  gran  dubbio.  La  natura,  quando  ha 
da  ristorare  una  perdita,  la  ristora  con  av- 
vantaggio. Quindi  è  che  se  vi  rompete  li- 
na gamba,  la  natura  manda  per  risaldare 
quell'osso  rotto  tanti  spiriti  e  tanto  soccor- 
so, che  l'osso  è  più  sodo  in  quella  parte 
dove  si  ruppe,  che  non  altrove;  sicché  tor- 
nandosi a  rompere  ,  si  romperà  sempre  in 
un  altro  lato,  ma  non  in  quello  ove  si  sal- 
dò. Ora  non  è  meno  efficace  nelle  sue  o- 
pere  la  divina  grazia,  di  quel  che  sia  la  na- 
tura; e  però  se  un  penitente  procura  con 
opere  di  soprabbondanza  e  di  supereroga- 
zione  risarcire  i  danni  che  ricevè  dal  pec- 
cato, e  se  egli  si  fortifica  contro  ad  esso  di 
tal  maniera,  che  in  nessun   altro  sia  men 
disposto  a  cadere,  che  in  quello  uel  quale 
cadde;  segno  è  che  la   grazia  indubitata- 
mente operò  nel  cuore  di  lui  da  quella  clieel- 
l'è  (S.  Th.  q.  8g,  a.  2  ad  2):  ma  se  all'incontro 
si  veggono  disposizioni  tutte  opposte  a  tanta 
costanza,  io  non  so  che  mi  dire.  Dirò  solo 
che  non  vorrei  appoggiare  a  una  tale  spe- 
cie di  penitenza  la  mia  salute;  perchè  san 
Tomaso  (3.  p.  q.  85,  a.  3)  insegna  che  la 
penitenza  non  è  una  pura  cessazione  dal 
male;  è  una  cessazion  vantaggiosa  che  porla 
seco  l'usura  nel  bene  tanto  maggiore,  che 
poi  si  fa  per  ristorare  il  mal  fatto:  emenda- 
no offensae  contra  aliquem  commissae*  non 
fit  per  solam  cessationcm  offensae,  sed  exi- 
gitur  ulterius  quaedam   recompensatio  ex 
parìe  ejus  qui  offendit,  et  1  etributio  ex  parte 
ejus  in  quem  est  offensa  commissa.  Qua]  è 
però  quell'ossequio  che  dopo  la  confessio- 
ne voi   fate  a  Dio,  maggior  di  quello  che 
voi  gli  faceste  innanzi?  Anzi  qual  è  quel- 
l'offesa che  voi  di  nuovo  non  torniate  su- 
bito a  fargli?  Adunque  troppo  è  da  temer 
che  la  penitenza  non  fosse  di  peso  intero. 
XIX.  Dilettissimi  miei,  voi  siete  soliti  a 
scusare  colla  fragilità  tutte  le  vostre  rica- 
dute,  incolpandone  sempre  la  tentazione, 
che  fu  gagliarda;  ma  mirate  bene  che   i 
Santi  non  parlano  cosi:  ne  incolpano  la  pe- 
nitenza poco  sincera.  Piantate  una  canna 
in  mezzo  ad  un  campo  :  ecco  viene  un  ven- 
to, e  la  rompe  per  mezzo.  Voi  direte  che 
la  cagione  di  questa  rottura  sia  stata  il  ven- 
to; ma  non  è  vero:  ve  n'è  una  cagione  molto 
più  forte,  ed  è  che  la  canna  era  vota;  per- 
chè nel  rimanente,  di  tanti  pali  che  erano 
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piantati  nel  medesimo  campo  con  quella 
canna,  nessuno  al  medesimo  vento  si  sca- 
vezzò. Non  è  la  tentazione  quella   che  vi 
fece  cadere;  è,  che  il  vostro  pentimento  e- 
ra  una  canna  vota.  Nel  resto  altri  più  ten- 
tati di  voi,  perchè  il  loro  pentimento  era 
pieno,  sodo,  saldo,  verace,  non   si  sono 
neppur  piegati.  Certamente  cosi  discorro- 
no i  santi  Padri.   Chi  si   picchia   il  petto, 
dice  santo  Agostino  (in  2  ad  Corint.2),  e 
non  si  corregge,  rafferma  i  peccati,  non  li 
rimove:   qui  peclus  suum   tundit ,  et  non 
corrigli,  peccata  solidat,  et  non  tollit.  Santo 
Ambrogio  (1.  3  in   1  Reg.  e.  6)  ancor  esso 
riconosce  a  questo  paragon  dell'emenda- 
zione la  vera  penitenza  :  haec  est  vera  poe- 
nitentia,  cessare  a  peccalo  :  sic  enim  proba! 
dolere  se,  si  a  caetero  desinat.  Al  medesi- 
mo paragone  la  riconosce   ancor  san  Gre- 
gorio :  perfecte  convertitur  qui  cum  semel, 
quod  prave  egeral,  plangit,  quod  denuo 
piangati  ultra  non  repetit.  In  simil  forma  dis- 
corre san  Fulgenzio,  ove  trattando  della 
remission  de'peccati  (1.  1,  e.  12),  asserisce 
che  questa  perpetua  incostanza  èsegnoma- 
nifesto  di  un  pentimento   bugiardo:  tales 
numquam  diluitili  gemendo  peccala,  quia  non 
desinunt  peccare  post  gemitum.  E  più  chia- 
ramente Tertulliano  dice  (de  Poenit.  d.  5) 
che  dove  non  si  vede  l'eim  ndazione,  il  pen- 
timento è  vano:  ubi  emendalio  nulla,  poe- 
nitentia  vana.  E  in  simil  forza  parlano  co- 
munemente tutti  i  sacri  Dottori.  E  però 
dove  si  vede  una  perpetua  incostanza,  v'è 
gran  fondamento  di   dubitare  piuttosto  di 
una  conversione  bugiarda,  che  di  una  Wn- 
tazion  sopraggiunta  con  impeto  troppo  or- 
rendo alla  conversione. 

XX  Pertanto,  se  io  torno  così  spesso  a 
ripetervi ,  che  io  temo  fortemente  delle 
confessioni  di  molti  peccatori,  non  dee  que- 
sto mio  timore  apparirvi  come  nato  da  un 
cuore  angusto,  ma  dee  comparirvi  come 
nato  piuttosto  da  un  cuore  pieno  di  vero 
desiderio  del  vostro  bene.  Se  le  confessio- 
ni mal  fatte  fossero  cosi  rade,  come  alcuni 
si  danno  a  credere,  non  ne  mosirerebbe 
tanta  sollecitudine  la  santa  Chiesa.  Nel  Con- 
cilio Lateraneuse,  tenuto  sotto  Innocen- 
zo II ,  e  composto  di  mille  Padri,  al  cano- 
ne vigesimosecondo  afferma  ella  che  uno 
de'  maggiori  disordini  della  Cristianità,  è 
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il  dou  confessarsi  bene;  e  clie  perà  i  con- 
fessori stiano  molto  attenti ,  aftinché  per 
questa  \  ia  non  siano  condotte  all'inferno 
tè  .unni1  ile' loro  penitenti.  Inter caetera 
unum  estj  quod  sanclam  maxime  perturbai 
Ecclesiam*  falsa  sditeci  poenìtentia:  unde 
eonfratres  nostros  admonemus}  ne  falsis 
poeniteniìis  laicorum  animas  decipi  .  et  in 
inferrami  detraiti  putiantur.  Così  pure,  se 
fosse  tanto  rara  questa  penitenza  masche- 
rata, non  se  ne  riolerebbe  si  spesso  Iddio 
nelle  sue  sacre  Scritture,  e  non  ci  esorte- 
rebbe si  spesso  a  crear  la  vera.  Udite  co- 
m'egli parla  per  Geremia  (8,6):  io  ho  ai- 
teso,  dice,  e  ho  ascoltato,  e  ini  sono  lilial- 
mente chiarito,  non  v'essere  nel  mio  po- 
polo neppur  uno  che  faccia  vera  peniten- 
za: attendi,  et  auscultavi:  nullus  est  qui 
agat  poenilcntiam  super  peccalo  suOjdicens: 
quidfeci?  E  che  sarebbe,  dilettissimi  miei, 
se  il  Signore  potesse  di  noi  pure  affermar 
l'istesso?  Iddio  alrende  con  infinita  appli- 
cazione a  notare  i  movimenti  del  vostro 
cuore,  per  riconoscervi  al;  un  indizio  di 
nuova  vita:  attendi.  Or  dove  sono  questi 
indizi  i  Un  momento  solo  di  offesa  di  Dio 
dovrebbe  esser  pianto  con  un'eternità  di 
cordoglio:  eppure  io  veggo  che,  appena 
confessati  delle  vostre  colpe,  ne  perdete 
ogni  memoria,  come  se  aveste  ingiuriato 
un  re  di  commedia,  e  non  un  Lio  onni- 
potente. Iddio  osserva  con  orecchia  acu- 
tissima i  movimenti  della  vostra  lingua, 
per  riconoscere  questi  segnali  bramati  di 
pentimento:  auscultavi. Eppure  dove  sono 
questi  segnali?  Il  confessarsi  di  alcuni,  in 
cambio  che  sia  un  accusarsi  sinceramen- 
te, è  un  perpetuo  difendersi,  un  perpetuo 
discolparsi;  anzi  è  un  incolpare  gli  altri, 
se  non  è  anche  un  incolpare  il  Signore. 
Iddio  considera  coli'  is:essa  attenzione  le 
vostre  mani  per  riconoscerle  nella  molti- 
plicaziou  delle  opere  buone,  come  instru- 
menti di  un  cuor  contrito.  Eppure  dove 
Sono  quest'opere?  Omncs  conversi  sunl  ad 
cursurn  suum3  quasi  equus  impelli  vadens 
ad praeltuni  (Jer.  8,6):  lutti  vanno  die- 
tro al  piacere,  correudo  più  sfrenatamente 
di  un  cavallo  infuriato  che  va  alla  guerra; 
cioè  che  va  senza  osservare  i  pericoli  a 
cui  si  espone:  non  si  vogliono  privare  mai 
d'uno  sfogo,  come  jC  non  avessero  con  la 


divina  giustizia  alcun  debito  da  scontare: 
sono  lutti  disordine,  sono  tutti  dissoluzio- 
ne: onde  mi  cresce  sempre  il  timor  nel 
cuore,  che  Dio  non  abbia  a  pronunziare 

anche  di  noi  l'islessa  sentenza:  nullus  est 
tpii  agat  poenitentiam  super  peccato  suo. 
Non  v'è  fra  tanti  chi  faccia  vera  peniten- 
za, chi  abbia  in  odio  veramente  il  pecca- 
lo, chi  ne  conosca  la  malizia,  chi  la  pon- 
deri, chi  la  pianga,  clii,  detestandola,  di- 
ca, .stupito  di  sé  slesso:  quidfeci?  E  se 
pur  alcuno  ve  n'è,  sono  così  pochi,  che 
si  può  dire,  non  essere  quasi  niuno  :  nul- 
lus est. 

XXI.  E  questo  vi  pare,  o  dilettissimi, 
un  male  così  leggiero,  che  possa  temersi 
più  di  quel  ch'egli  merita?  lo  vi  dico  che 
questa  dev'essere  la  maggior  di  tutte  le 
sollecitudini  di  un  peccatore,  il  non  sapere 
se  i  suoi  peccati  gli  sieno  stati  rimessi;  e 
questo  il  maggiore  studio,  l'assicurar  la 
sua  penitenza,  continovandola  più  che  mai 
sia  possibile  sino  al  line.  Che  però  già  di- 
ceva santo  Agostino:  Quid  restai  nobis} 
nisi  dolere  in  vita?  che  abbiamo  a  fare  in 
tutta  lavila  nostra,  se  non  dolerci  del  male 
incorso?  ubi  enim  dolor  Jinilur ,  deficit 
poenilentia  :  si  vero  poenìtentia  finitur  3 
quid  relinquitur  de  venia?  (I.  6,  de  vera 
et  falsa  Poenit.  e.  i5)  Il  sagramento  della 
Confessione vien chiamato  ria1  Santi  un  se- 
condo Battesimo,  sì  necessario  cornei!  pri- 
mo a  chi  ha  commesso  peccato.  Quello  pe- 
rù che  sarebbe  di  voi  se  non  foste  battez- 
zali, quello  sarà  se  non  vi  confessiate  in  de- 
bita forma  :  con  questa  differenza  però, 
che  del  primo  Battesimo  ne  potete  stare 
con  gran  sicurezza,  mentre,  quando  lo  ri- 
ceveste, non  eravate  capaci  d'impedirne 
dal  canto  vostro  gli  effetti;  ma  non  così  del 
secondo.  Il  secondo  Battesimo,  che  è  que- 
sto della  Penitenza,  siccome  ricerca  in  voi 
maggior  cooperazione  di  quella  che  ne  ri- 
cerchi  verun  altro  sagramento,  così  è  più 
agevole  di  qualunque  alito  a  riceversi  sen- 
za frutto.  E  infatti  santa  Teresa  (Niereni- 
bergb  inF'losculis  spiritualibusc.  3),  dopo 
la  sua  morie,  apparsa  ad  un'anima  sua  de- 
vola, le  disse:  figliuola,  tu  non  potresti 
mai  credere,  quanti  Cristiani  si  dannino 
per  le  confessioni  mal  fatte.  Onde,  dilet- 
tissimi, non  è  dovere  che  chi  ama  l'ani- 
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ma  sua,  la  lasci  in  cosi  gran  rischio;  ma 
convien  per  contrario  che  I  assicurila  qua- 
lunque modo  secondo  le  regole  dianzi  lolle 
dal  cuore,  dalla  lingua,  dall'opere;  affin- 
finchè  ,  piangendo  per  un  poco  di   tempo 


co' veri  penitenti,  meriti  poi  di  godere  per 
tutti  i  secoli  co'  Beati.  Iti  corde  conlritio, 
in  ore  confessioj  in  opere  Iota  humilitas  : 
haec  est  perfecta  et  frutti  fera  poevitcn- 
tia  (de  Poenit.  d.  1,  e.  perfetta). 


RAGIONAMENTO    XVIII. 

Sopra  l'errore  di  quei  che  peccano  in  confidenza  della  Confessione. 


I.  l_/ue condizioni  ci  rendono  men  gra- 
dita la  medicina:  e  perchè  ella  è  amara,  e 
perchè  non  è  sempre  ristoratrice  di  tutto 
il  danno  a  noi  recato  dal  male.  3Ia  a  dire 
il  vero,  queste  due  condizioni  commenda- 
no maggiormente  il  beneficio  della  natu- 
ra, nella  istituzione  che  fé*  de"  medicamen- 
ti. Imperocché  se  questi  fossero  dolci,  e  se 
risarcissero  appieno  tutti  i  danni  della  ma- 
lattia, la  gente  troppo  men  si  riguardereb- 
be dall' ammalarsi.  I.u  sanità  si  terrebbe 
a  vile,  su  la  fiducia  di  racquistarla  tori  un 
rimedio  piacevole  e  poderoso;  e  hi  morte 
sarehhe  meno  temuta,  e  però  più  facile  Fi- 
guratevi però,  che  come  uà  medesimo  è 
l'Autore  della  natura  e  l'Autor  della  gra- 
zia, così  abbiaceli  nella  medi:  ina  dell  ani- 
ma proceduto  con  un  medesimo  accorgi- 
mento. Ha  voluto  il  Signore  che  la  Con- 
fessione sacramentale  contenga  in  sé  quelle 
due  condizioni  poco  anzi  espresse  :  cioè  e 
che  sia  disgustosa  a  prendersi  ,  e  che  bene 
spesso  non  ristori  affatto  nell'anima  lutto 
il  danno  cagionatole  dai  peccato,  aftinché 
cosi  i  Cristiani  non  si  avvezzino  ad  amma- 
larsi, non  dispregino  lo  stato  della  grazia, 
che  è  la  loro  sanità,  e  non  si  affezionino 
allo  stato  della  colpa,  che  è  la  loro  morte. 
Eppure  chi 'I  crederebbe?  Tutta  questa 
provvidenza  amorevolissima  del  Signore 
non  basta  ad  ammaestrarci.  I!  mondo  è  po- 
polato di  peccatori  che  hanno  per  nulla  il 
commettere  ogni  specie  di  enormità,  su 
questa  iniqua  fiducia  :  mi  confesserò  :  che 
è  quanto  dire ,  non  temono  la  malattia  e 
la  morte,  su  la  speranza,  benché  tanto  in- 
gannevole, del  rimedio.  O  stilili  et  tardi 
corde  ad  credendumf   O  stolti  e  grossi   di 


mente  ad  intendere  i  misteri  della  Fede, 
e  hi  intenzione  di  Cristo  in  costituire  e  in 
concederci  i  sagramentil  Io  ho  concepita 
una  speranza  del  tutto  opposta  ad  una  tal 
presunzione.  Spero,  se  v'é  qui  alcuuo  di 
questi  uomini  mentecatti,  ridurlo  a  senno 
migliore,  con  fargli  vedere  un  doppio  ri- 
schio che  corre  chi  pecca  in  confidenza 
della  Confessione;  ed  è ,  o  di  non  confes- 
sarsi bene,  o  (quando  bene  ancora  con- 
fessisi )  di  dannai  si. 

II.  In  tutte  le  tentazioni  due  cose  pro- 
pone il  demonio:  una  di  presente,  ed  è  la 
dolcezza  del  peccare;  l'altra  di  futuro,  ed 
è  la  speranza  del  perdono.  Miratelo  nella 
prima  tentazione  del  mondo,  che  fu  quel- 
la di  Eva,  a  cui  il  maligno  fece  vedere  il 
pomo  hello  all'aspettò;  pulchrum  fisti j  ed 
aggiunse  la  speranza  di  non  incorrere  nel- 
la pena,  nequaquam  moriemini  (Gen.3, \). 
]Non  è  però  maraviglia,  se  il  mondo  sia 
pieno  di  quei  miseri  Cristiani  che  peccano 
su  la  confidanza  della  Confessione,  e  di- 
cono tra  sh:  farò  questo  peccato,  che  è 
pensare  al  dolce  presente;  e  poi  mi  confeS' 
secò,  che  è  tenere  per  fermo  il  perdon  fu- 
turo. Su  questa  presunzione  cadono,  quan- 
do sono  innocenti,  la  prima  volta,  e  su 
questa  medesima  moltiplicano  a  mille  dop- 
pi le  loro  colpe  dappoi  che  sono  caduti, 
dicendo  dentro  il  cuor  loro:  già  mi  ho  da 
confessare:  tanto  è  confessarsi  di  ini  pec- 
cato, quanto  di  cento  :  tanto  il  confessore 
mi  assolve,  se  sono  caduto  una  volta  sola^ 
quanto  se  molte j  e  vivendo  così  infiniti  di 
loro  peggio  che  sanno,  ben  si  può  dire  che, 
se  pieno  è  il  mondo  di  una  |ale  speranza, 
per  una  tale  speranza  giornalmente  nem- 
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piasi  ancor  l'inferno:  trpromissio  ncqui.*- 
sima  multos perdidit  (Eccli.  29,  -r.>).  Per- 
lanlo,  affine  ili  correggere  con  un  timore 
salutevole  una  persuasione  si  perniciosa, 

dirò  che  questi  tali  corrono  in  primo  luo- 
go  un  gran  rischiodi  non  confessarsi  bene. 

I. 

III.  L~  la  ragiono  mi  sembra  manifestis- 
sima ,  perchè  mostrano  di  non  conoscere 
la  necessità  del  dolore  in  un  penitente, 
ma  <li  credere  che  per  confessarsi  bene 
basii  recitare  al  prete  i  peccati ^  senz'alba 
aggiunta  ili  pentimento.  Dissi,  mostrano 
di  non  cimosi  ere  la  necessità  ilei  dolore; 
perchè  se  la  conoscessero,  parlercbbono 
da  pazzi  a  dire  cosi  :  fatò  questo  peccalo, 
e  poi  mi  confessai'  :  atteso  che  sarebbe  ciò 
quanto  un  dire:  farò  questo  peccr.to,  e  poi 
me  ne  pentirò;  farò  questo  peccalo,  e  poi 
avrò  in  dispiacere,  sopra  ogni  male,  di 
averlo  fatto;  farò  questo  peccato,  e  poi 
bramerò  di  poterlo  cancellar  via  da  me, 
fino  col  mio  sangue.  E  v'è  chi  possa  dis- 
correre in  forma  tale,  se  non  è  pazzo? 
Ditemi  un  poco:  se  quando  voi  sconsiglia- 
te un  giovane  dallo  sposare  una  donna  di 
mal  all'are,  vi  udiste  da  lui  rispondere  in 
questa  guisa?  La  sposerò,  e  poi  mi  pen- 
tirò di  averla  sposata;  non  direste  voi: 
costui  ha  perdulo  il  cervello;  legatelo, 
perchè  è  matto  ?  Lo  direste  al  certo  ;  e  per- 
chè? perchè  il  più  forte  motivo  che  ci  trat- 
tenga dal  mal  fare,  è  il  timore  del  penti- 
mento, il  quale  è  carnefice  insieme  e  pa- 
tibolo de' malvagi.  Maxima  est  peccati  poe- 
na,fccissci  ncc  quisquam  gravius  afficilur3 
(fu  un  qui  ad  supplicium  poenitentìae  tra- 
hitur  (Sen.  1.  3  de  fra.  e.  '26).  Pertanto,  se 
non  vogliamo  dire,  che  ehi  pecca  in  con- 
fidenza della  confessione,  abbia  già  per- 
duto ogni  senno,  converrà  dire  che  non 
sa,  o  almeno  che  non  sa  in  pratica  e  in 
pruova  ,  che  per  confessarsi  bene  è  neces- 
sario penlirsi  di  vero  cuore. 

IV.  Che  se  non  bada  a  questa  necessità 
del  dolore,  come  volete  poi  ch'egli  Io  pro- 
cacci? Interviene  a  costoro,  come  inter- 
viene in  tempo  di  peste  a  un  viandante 
sciocco  che,  non  considerando  come  per 
passare  in  alui  paesi  è  necessaria  a  cia- 
scun la  fede  della  sua  sanità,  si  pone  in 


cammino  senza  andar  prima  a  levarla;  on- 
de, arrestato  al  pBSSO,  non  può  dire  altro, 
se  non  che  non  eretica  volervi  tal  lede.  Ma 
li  S<  osa  non  vale  di  modo  alcuno,  perchè 
la  balordaggine  non  suffraga  al  mancamen- 
to de'  requisii!  essenziali ,  quali  sono  quei 
che  allora  costituiscono  il  passo  franco. 
Cosi  nel  passo  che  l'anno  di  questa  vita  per 
ire  al  cielo,  sarà  chiesto  a  questi  penitenti 
sconsigliali:  dov'è  il  dolore  della  tua  con- 
fessione, che  solo,  in  un  par  tuo,  può  far 
fede  che  tu  sii  sano?  Signore,  rispondila 
il  peccatore,  io  non  credeva  che  si  richie- 
desse altro  dolore,  ma  mi  pensava  che 
fosse  di  avanzo  l'avere  manifestate  le  mie 
colpe  al  prele.  Ma  la  scusa  non  terrà  nul- 
la: sì  penile  bene  spesso  questa  medesima 
ignoranza  sarà  nuova  colpa  in  chi  ha  tras- 
curato d'imparare  le  cose  appartenenti 
alla  sua  salute;  e  sì  perchè,  in  ogni  caso 
che  la  ignoranza  non  sia  colpevole,  non 
può  però  supplire  ad  un  requisito  essen- 
ziale, e  far  sì  che  sia  valida  quella  confes- 
sione, la  quale  di  sua  natura  ricerca  il  pen- 
timento, non  come  circostanza  accessoria, 
ma  come  un  costitutivo  intrinseco  ed  in- 
nestato nell'esser  suo  (S.  Th.sup.  q.2, a.  5). 
\  .  Ma  diamo  che  voi  sappiale  la  neces- 
sità del  dolore  richiesto  nella  confessione: 
come  lo  ecciterete  voi,  cooperando  alla 
grazia  di  Lio  quanto  si  conviene,  se  al- 
meno sono  a  voi  mal  noti  i  motivi  di  un 
lai  doline?  Mirate  se  io  dica  il  vero.  Il  do- 
lore nella  confessione,  ad  essere  legittimo, 
fa  d'uopo  che  sia  sempre  o  di  contrizio- 
ne, che  è  il  dolor  perfetto,  o  di  attrizio- 
ne, che  è  il  dolore  imperfetto.  Ma  chi  pec- 
ca in  confidenza,  non  conosce  né  quei  mo- 
tivi che  svegliano  a  contrizione,  né  quei 
motivi  che  svegliano  ad  attrizione:  adun- 
que troppo  è  egli  lontano  da  quei  motivi 
che  ci  destano  in  cuore  il  dolor  richiesto 
a  un  legittimo  pentimento.  Primieramente 
non  conosce  i  motivi  dell'amore,  che  sono 
i  necessarj  al  dolor  perfetto;  perchè  se  li 
conoscesse,  come  potrebbe  dispregiare  egli 
Dio  per  questo  medesimo,  perché  è  più 
degno  di  stima;  offenderlo,  perchè  è  sì 
pietoso;  oltraggiarlo,  perchè  è  sì  paziente; 
e  trattarlo  sì  male,  perchè  è  sì  amabile? 
Oltre  a  ciò,  quel  che  pesa  a  un  vero  pe- 
nitene .  è  l'ingiuria  fatta  a  Dio  col   pec- 
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cato.  Peccavi 3  diceva  Giobbe  (7, 20  ),  quid 
faciam  tibi,  o  custos  hominum  ?  Ho  pecca- 
to, che  debbo  però  fare  verso  di  voi,  o 
Creatore  e  Conservatore  degli  uomini  ? 
Quid  faciam  tibi?  Non  dicea:  quid  faciam 
mihi?  che  cosa  ho  da  far  per  me?  Perchè 
già  si  sa  che  un  peccatore,  a  ricompensare 
i  mali  apportali  a  sé  col  peccato,  ha  da 
piangerlo  amaramente,  ha  da  confessarlo, 
ha  da  correggerlo, e  ha  da  eseguirne  la  de- 
bita penitenza.  Faccia  egli  ciò;  e  ciò  gli  è 
bastante  a  ristorare  le  perdite  da  sé  incor- 
se. Ma  per  ristorare  il  torto  arrecato  a  Dio, 
converrebbe  poter  fare  dopo  il  peccato, 
che  non  si  fosse  peccato  :  e  perchè  questo  è 
impossibile,  perciò  diceva  Giobbe  :  pecca- 
vi, quid  faciam  tibi?  Quello  dunque  che 
stimola  i  veri  penitenti  a  dolersi  tanto,  non 
è  il  peccato,  ma  è  l'aver  peccato:  perchè 
al  peccato  può  rimediarsi  di  modo,  che  si 
abolisca  infìno  e  si  annulli,  come  la  neb- 
bia dileguata  affatto  dal  sole;  delevi  quasi 
nebulam  peccata  tua  (Is.  44  >  22):  e  così 
può  ben  togliersi,  quanto  a  ciò,  la  cagion 
di  lutto.  Ma  l'aver  peccato  uon  ha  rimedio, 
onde  ragionevolmente  però  si  ha  da  pian- 
ger sempre.  Quindi  è  che  di  san  Pietro  si 
dice  bene  quando  cominciò  a  lagrimare: 
coepitjlere  (Marc.  14,  72):  ma  non  si  dice 
quando  fini,  perchè  allora  solamente  (ini 
di  piangere,  quando  finì  di  spirare.  Or  mi- 
rale dunque  se  questa  gente  che  dice,  /lec- 
cherò e  poi  mi  confesserò  j  abbia  neppure 
per  ombra  in  mente  il  motivo  della  con- 
trizione, che  è  l'avere  offeso  un  Dio  di 
somma  bontà. 

Vb  Almeno  vi  avesse  quello  dell'attrizio- 
ne; perchè  allora, ove  manca  l'amor  dì  Dio 
a  desiare  un  dolor  perfetto,  supplirebbe  il 
timore  a  commuoverne  uno  imperfetto.  Ma 
voi  vedete  come  falla  anche  questo.  Non  ama- 
no Dio,  e  non  lo  temono.  Racconta  Plutarco 
(q.  Conu.q.  2)  che  a  suo  tempo  un  fulmine, 
caduto  in  Roma,  non  fece  altro  male,  che 
sciogliere  ad  un  soldato  una  scarpa.  Ora  i 
peccatori  si  figurano  che  i  fulmini  della 
divina  giustizia  sieno  di  questa  tempra,  sic- 
ché dopo  il  tuono  di  tante  minacce,  liscile 
contro  di  loro  dalla  bocca  de"  Predicatori, 
de  Profeti,  dell'Evangelio,  o  non  abbiano 
a  cader  inai ,  o  cadendo,  non  abbiano  a  fa- 
re loro  male  maggiore  di  quel  che  sarebbe 
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strappare  loro  un  legacciolo  !  Si  figurano 
un  Dio  simile  a  loro,  che  non  odii  il  pec- 
cato, come  non  l'odiano  essi:  existimasti 
inique  quodero  ini  similis  (Ps.  4o>  21);  e 
quando  pur  egli  abborrisca  le  ingiurie  fat- 
tegli, se  lo  figurano  come  il  re  delle  pec- 
chie, sempre  tra  "1  mele  di  una  misericor- 
dia continuata,  e  senza  pungolo  da  vendi- 
care i  suoi  scherni.  E  questo  è  temerlo?  I 
Santi  hanno  certamente  maggiore  stima  di  1- 
la  bontà  di  Dio,  che  non  ne  hanno  gli  em- 
pj;  e  tuttavia  non  lasciano  però  di  temerlo, 
perchè  egli  è  buono;  anzi  per  questo  che 
egli  è  sì  buono,  lo  sogliono  temer  più:  quis 
non  timebit  te,  Domine,  quia  soìus  pius 
es?  (Apoc.  >5 ,  4  )  Onde  la  cognizione  che 
da  loro  bassi  della  divina  misericordia,  non 
solamente  non  si  oppone  al  timore  della 
divina  giustizia,  ma  lo  avvalora  e  Io  ac- 
cresce ,  essendo  per  sé  notissimo  che  a 
ninno  finalmenle  è  più  lecito  di  sfogarsi 
contro  di  un  reo,  che  a  chi  gli  fu  più  in- 
dulgente: superexaltat  misericordia  judi- 
cium  (Jac.  2,  i3).  Di  più  sanno  i  Santi  che 
quantunque  il  Signore  punisca  i  delinquenti 
di  mala  voglia,  non  però  mai  passa  delit- 
to, per  piccolo  che  egli  sia,  senza  la  sua  pe- 
na :  verebar  omnia  opera  mea,  sciens  qtiod 
non  parceres  delinquenti ,  diceva  Giobbe 
(g,  28).  E  siccome  un  principe  benigno  sot- 
toscrive piangendo  la  sentenza  della  morie 
di  un  malfattore  convinto,  ma  non  per  que- 
sto lascia  egli  di  sottoscriverla  interamen- 
te; così  il  Signore  ha  rincresrimento  che 
un'anima,  fatta  da  lui  per  essere  stella  in 
cielo,  debba  poi  divenire  tizzon  d'inferno; 
ma  con  tutto  il  rincrescimento,  pure  alla 
fine  non  resta  di  condannarla  :  e  dappoiché 
la  sua  divina  misericordia  ne  ha  compian- 
ta la  sentenza  con  quelle  voci ,  heu  ,  vindi- 
caborde  inimicis  meis }  lascia  che  sottentri 
la  sua  giustizia  a  sottoscriverla  con  quest'al- 
tre: et  converlam  manum  meam  ad  te ,  et 
excoquam  ad  purum  scoriam  tuam  (Is.  1, 
24  et  20):  in  quella  guisa  che  il  cielo,  pri- 
ma di  fulminare  e  di  fracassare  la  terra  col- 
ma di  rei  vapori,  si  veste  quasi  a  duolo  con 
le  sue  nuvole,  ma  pur  in  fine  la  fulmina  e 
la  fracassa.  Tali  souo  le  cognizioni  giuste 
che  hanno  i  Santi  della  bontà  divina ,  e  pe- 
rò in  essi  vanno  del  pari  la  confidenza  e  il 
terrore.  Ma  i  peccatori  sciocchi,  che  non  ra- 
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pistone  di  Dio  se  non  quanta  basta  a  svil- 
l.i  in  egiarlo,  mancano  dell'una  e  dell'  altra 
ili  queste  due  virtù:  e  siccome  non  [spera- 
no propiamente  in  lui,  ma  presumono;  co- 
sì 'li  verità  noi  temono  punto;  e  so  non  lo 
temono,  come  volete  che  si  riscuotano  gran- 
demente .'I  pensiero  ili  averlo  imitato  a  sde- 
gno? Piuttosto  sarà  ciò  loro  materia  di  lie- 
to spasso.,  come  è  pur  troppo:  quasi  per  ri- 
sani stultus  operatur  scelus  (Prov.  io,  25). 

VII.  31.i  vediamo  questo  medesimo  in  mi- 
glior forma,  discorrendo  così.  Due  sommi 
mali  può  Iddio  fare  all'anima  nostra,  l'u- 
no è  condannarla  all'inferno,  dove,  priva 
in  eterno  del  sommo  Bene,  sostenga  in  eter- 
no un'infinita  misi  ria:  l'altro  è  lasci- ria  ca- 
dere in  nuove  colpe,  sottraendolo  giusta- 
mente gli  ajuti  della  sua  grazia.  Ora  mira- 
te come  il  peccatore  non  tema  Dio  riè  per 
l'nna  nò  per  l'altra  di  questo  infelicità.  E 
in  prima,  che  non  lo  toma  por  quel  poltre 
che  ha  Dio  di  condannarlo  all'inferno,  è 
manifestissimo,  perchè  lo  tratta  comesoDio 
non  lo  avesse.  Figuratovi  uno  di  costoro 
che  ballano  su  la  corda,  e  fato  conto  di  te- 
ner voi  frattanto  in  mano  un  capo  di  quel- 
la fune,  su  cui  egli  passeggia  con  tanto  ar- 
dire. Se  nel  tempo  stesso  quel  temerario, 
in  cambio  di  raccomandarsi  a  voi  che  ten- 
ghiate  il  canapo  forte,  v'insultasse,  v'irri- 
tasse, si  ridesse  ri i  voi.  aggiungesse  ingiu- 
ria ad  ingiuria,  si  potrebbe  mai  dire  che 
egli  vi  tema?  Certo  che  no.  Or  t;de  è  il  ca- 
so di  quel  peccatore  che,  dopo  esser  ca- 
duto una  volta,  aggiunge  nuove  colpo,  con 
dire  tra  sé:  tanto  mi  Ito  a  confessare:  tan- 
to è  accusarsi  di  un  peccalo,  quanto  di  do- 
dici. Può  dirsi  mai  che  costui  tema  Dio, 
mentre  egli  parla  così  in  quel  tempo  me- 
desimo in  cui  la  sua  vita  pendo  da  un  cen- 
no delia  divina  volontà,  la  quale  ha  da  far 
meno  a  lisciar  radere  quel  misero  nell'in- 
ferno, di  quei  che  avreste  a  far  voi,  len- 
tando  la  mano,  a  lasciar  caliere  quel  salta- 
tore; indomabile  in  precipizio?  Deunij  qui 
ìiabet  flutum  tttum  in  manti  sua  3  non  glo- 
rifica sii  (  Dan.  5,  9.5). 

Vili.  1/ altro  malo  anche  maggioro  che 
Dio  può  fare  ad  un'anima,  è  lasciarla  ca- 
dere in  peccato,  e  dopo  esservi  caduta, 
Iaseiarvela  stare,  senza  tornar  mai  più  a 
sollevarla.  E  questo  gastigo  è  anche  lauto 


maggior  del  primo,  quanto  maggiore  è  un 
monto,  che  la  sua  ombra.  Eruistì  animarti 
meamex  inferno  inferiori >  diceva  il  santo 
DaviddJP[Ps.  85,  i5),  per  significare  al 
Signore  la  grandezza  del  beneficio  rice- 
vuto da  lui,  nel  perdono  della  sua  colpa  : 
Signore,  mi  avete  cavato  da  un  inferno 
più  profondo  (ex  S.  lìieronymo):  perchè 
di  verità,  se  si  potesse  separare  l'inforno 
dal  peccato  (come  già  più  volte  vi  ho  det- 
to), sarebbe  senza  paragone  minor  miseria 
i!  cadere  nell'inferno,  che  il  cadere  in  pec- 
cato (S.  Th.  sup.  q.  5,  a.  i  ad  t\  ).  Ora  Dio 
por  punirci  con  questo  supplizio  sommo 
(qual  è  lasciarci  precipitare  nell'iniquità, 
o  giacervi  per  sempre)  non  ha  bisogno 
di  fare  altro,  che  non  darci  il  soccorso 
della  sua  grazia  :  sicché,  solo  col  non  farci 
un  nuovo  beneficio,  che  è  quanto  dire, 
solo  col  non  far  nulla,  ci  può  rendere  in- 
finitamente infelici.  Qttis  non  timebit  te,o 
Rex  gentium?  esclama  attonito  il  profeta 
suo  Geremia  (io,  y).  Chi  non  vi  temerà, 
gran  Re  delle  genti,  mentre  senz'armi, 
senza  macchine,  senza  mezzi,  solo  col  non 
far  nulla,  potete  disfare  ogni  cosa?  Non  pa- 
re possibile  che  debba  trovarsi  chi  non  lo 
tema,  eppure  si  truova  di  fatto;  ed  è  ogni 
peccatore:  ma  quello  singolarmente  che 
pecca  in  confidenza  della  confessione, men- 
tre elegge  volontariamente  per  minor  male 
il  sommo  male  che  possa  mai  scaricare 
sopra  di  lui  il  braccio  onnipotente  della 
divina  giustizia,  che  è  lasciarlo  aggiugmre 
colpe  a  colpe-:  appone  inicjititalem  super 
iniquitatem  eoi  uni  (Ps.  68,  52).  È  dunque 
manifesto  che  un  simil  peccatore  non  te- 
me Dio  ,  né  per  quella  pena  che  può  dar- 
gli, uè  por  quelle  grazie  che  può  negargli; 
e  però  non  apprende  veruno  di  quei  mo- 
tivi che  dovrebbono  più  eccitarlo  a  penti- 
mento del  mal  commesso, e  nou  li  conosce. 
IX.  Rimane  solo  che  il  peccatore  si  pen- 
ta almeno  per  la  bruttezza  della  sua  colpa, 
se  non  si  pente  o  per  li  gastighi  minac- 
ciati da  Dio,  o  perii  premj  da  lui  negali 
a  chi  pecca.  Ma  come  si  pentirà  degna- 
mente, so  non  conosce  né  anche  questa 
bruttezza  de'  suoi  misfatti?  Se  ad  una  spo- 
sa, vestita  il  di  solenne  delle  sue  nozze 
col  più  bell'abito,  fosse  per  disgrazia  ver- 
salo dell'olio  addosso,  ed   ella   in  cambio 
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di  correr  subito  a  lavarsi  la  veste,  fluisse  |  dannati;  e  la  ragion  è,  perchè,  con  quella 

di  votarle  piuttosto  sopra  tutto  l'orciuo-  '•  perversa  assuefazione,  vi  rendete  sempre 

lo,  con   dir  tra   sé:  tanto  la  avrò  da  lava-  i  più  facile  il  ricadere,  sempre  più  difficile 

re;  credereste  voi  ch'ella  facesse  alcun  ca-  I  il  risorgere:  che  sono  i  due  passi  per  cui 

so  di  quella  macchia ,  e   che  l'abbonisse,  !  si    cammina    all'impenitenza    finale.  Non 

come  disdicevole  al  posto  ch'ella  sostiene?  vorrei  che  voi  mi  teneste  per  uomo  vago 


Io  certo  non  saprei  crederlo.  Eppure  così 
fa  chi,  lordato  una  volta  di  colpa  grave, 
si  quieta  su  la  fidanza  di  aversi  a  lavare 
un  di  nella  confessione,  e  fra  questo  mezzo 
moltiplica  nuove  macchie.  Questi  invece 
di  correre  a  scancellare  con  provvido  pen- 
timento quella  bruttezza  con  cui  il  demo 
nio  gli  ha  per  invidia  imbrattata  la  bella 
veste  della  innocenza,  toglie,  dirò  così, 
toglie  piuttosto  di  mano  al  maligno  il  vaso 
della  sua  pece  infernale,  e  se  la  versH  su 
l'anima  tutta  tutta,  fino  all'ultima  stilla. 
Questo  non  è  abbonire  le  macchie  della 
iniquità,  ma  è  un  amarle;  e  non  è  cadere 
nel  fango,  o  nel  fracidume,  ma  è  un  ab- 
bracciarselo al  seno,  e  teuerlo  ivi  stretto 
qunl  cara  gioja  :  qui nutriebantur  in  croccis, 
amplexali  sunt  stercora  (  Thr.  4  >  5  )  :  e  pe- 
rò io  non  saprei  mai  donde  avesse  da  sor- 
gere nel  cuore  di  costoro  il  dolore,  per  al- 
tro sì  necessario  a  ben  confessarsi,  né  cre- 
derei di  far  alcun  torto  alla  loro  confes- 
sione, se  io  mi  accordassi  con  san  Giovan- 
ni Grisostomo  a  dir  che  ell'è  una  confes- 
sione da  scena:  Poenitenlia  tlieatralis. 

II. 

X.  Ma  perchè  io  voglio  troncarvi  ogni 
ritirata,  mi  contento  di  concedervi  questa 
volta,  che  anche  peccando  in  confidenza 
della  confessione,  vi  confessiate  poi  bene  : 
per  questo  vi  salverete?  Anzi  io  vi  dico 
che,  con  tutto  il  ben  confessarvi,  correte 
un  grandissimo  rischio  di  andar  dannati, 
solo  per  quel  tanto  avvezzarvi  c!ie  voi  frat- 
tanto fate  al  peccar  con  animo.  Ed  ecco 
che,  fuggito  il  primo  pericolo  di  qu<  i  due 
che  mi  proposi  d3  principio  a  mostrare, 
vi  riman  l'altro^  ed  avviene  a  voi  come  a 
chi  scappa  con  rara  felicità  dalle  zanne 
implacabili  di  un  leone,  e  va  frattanto  a 
dare  in  quelle  di  uu  orso:  (juomodo  sijli- 
gial  iir  a  facie  leonìs,  et  occurrat  ei  ursus 
(Amos  5,  ìOy).  Correte  dunque  (mentre  vi 
avvezzate  a  peccare  sì  facilmente),  cor- 
rete, dico,  un  pericolo  sommo  di  andar 


di  fare  cattivi  augurj,  come  costume  di 
alcuni  spiriti  tetri;  perchè  uè  io  sono  tale, 
uè  voi  per  tale  mi  potete  accusare,  quando 
io  vi  annunzii  pericoli  chiari  e  certi.  Di- 
temi un  poco:  se  a  un  muro  in  arco  si  ac- 
cresca sempre  più  il  peso  di  sopra,  e  si 
scemino  sempre  più  di  sotto  i  sostegni, 
non  è  indubitalissimo  che  egli  sempre  più 
si  va  disponendo  alla  sua  rovina?  Or  tale 
è  lo  stato  di  chi  in  confidenza  della  con- 
fessione attende  a  peccare.  Sopra  di  luì  si 
aggrava  sempre  più  il  peso  della  iniquità, 
e  sotto  di  lui  sempre  più  si  diminuiscono 
i  sostegni  della  grazia:  ond'è  che  prono- 
sticare il  suo  precipizio  non  è  indovina- 
mento  di  umor  funesto,  è  timor  fondalo. 
Vediamolo  brevemente.  Due  sono  i  pesi 
che  spingono  giù  l'anima  a  gran  furore 
verso'fiuferno:  l'uno  è  il  peso  intrinseco 
dell'abito  cattivo,  fa  Uro  è  l'estrinseco  del- 
le tentazioni  diaboliche;  ed  amendue  que- 
sti pesi,  quanto  più  voi  peccate,  tanto  più 
crescono,  ancoraché  dopo  aver  voi  pec- 
cato vi  confessiate,  e  vi  confessiate  anche 
bene. 

XT.  E  questo  è  quello  a  che  voi  non 
badate  punto  quando  sì  scioccamente  dite 
fra  vl.ì  -.faro  questo  peccato,  e  poi  mi  con- 
fesserò. Questo  è  un  diportarsi  come  colui 
che  avendo  rotto  il  tetto  della  sua  casa, 
si  contentasse  di  ricevere  l'acqua  che  giù 
piove  in  una  tinozza,  e  poi  si  contentasse 
versarla  dalla  finestra,  e  non  riparasse  al 
suo  danno  per  altra  via.  Bene  :  ma  frattan- 
to, con  questo  puro  ricever  e  versar  d'ac- 
qua, non  si  rimedia  a  lutto  il  male  della 
pioggia  frequente;  si  rimedia  solo  ad  una 
parte  del  male;  perchè  in  questo  mezzo 
imputridiscono  sempre  più  i  legni  del  tet- 
to, e  così  il  tetto  cade  alla  fine  da  sé.  tut- 
toché nessuno  lo  spinga.  Tanto  sarà  di  voi 
parimente,  mentre  non  vi  pigliale  altra  bri- 
L-a,  che  di  notarvi,  o  in  mente  o  in  carta, 
le  colpe  in  cui  trascorreste,  e  poi  confes- 
sacene. Quando  bene  vi  riesca  il  levar- 
vele  con  ciò  dal  cuore,  ciò  non  rimedia  a 
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tuito  il  mal  vostro;  perché  questo  non  è 
j'iù  che  mi  versare  fuori  l'acqua  dalla  fine- 
stra,senza  impedir  che  di  nuovo  non  v'en- 
tri in  casa.  K  non  sapete  voi  che  fra  que- 
sto mentre  l«'  travi  s'infraliscono  ognora 
più.  cioè  n  dire,  le  vostre  potenze  ognora 
più  si  magagnarlo  e  si  marciscono  pe'mali 
abiti  cagionati  da  quelle  colpe:  onde  alla 
line  vi  ridurrete  ad  una  fiacchezza  tale, 
che  andrete  fin  giù  all' ultimo  precipizio, 
evi  dannerete?  Voi  vi  date  a  credere  «li 
avere,  dopo  l'assoluzione,  a  tornar  «li  tem- 
pra SÌ  sana,  coinè  se  non  aveste  peccato 
mai; sicché  tuia  meretrice,  per  figura,  di- 
venti .-ululo  come  una  verginella,  la  quale 
ancora  non  sa  ciò  che  sia  malizia. Ma  v'in- 
gannate a  partito.  Dopo  l'assoluzione,  dice 
san  Tomaso,  rimangono  alcune  reliquie  de' 
peccati  passati,  e  sono  singolarmente  i  mali 
abiti,  benché  alquanto  debilitati  e  diminui- 
ti, sicché  non  abbiano  il  predominio  di 
prima:  nihiì prohibct,  quin,  remissa  culpa, 
remaiieaiit  dispositiones  ex  praecedentibiis 
actibus  causatac,  quae  dicuntur peccati  re- 
liquiae.  Rcmaneiit  tamcii  debililatae  et  dimi- 
nutae,  ita  quod  liomini  non  dominentur  (S. 
Th.  5.  p.  q.  86,  a.  5).  Accade  nella  con- 
fessione, come  accade  in  una  gran  batta- 
glia campale,  in  cui,  ancoraché  ottengasi 
la  vittoria,  non  riesce  mai  però  di  am- 
mazzare tutti  i  nimici.  Molli  rimangono 
morii  sul  campo,  molli  vi  rimangono  so- 
lamente feriti,  e  molti  ancora  fuggono  sal- 
vi. Anzi  alle  volte  ne  fuggono  salvi  lanti 
che, rammassati  di  nuovo  sotto  la  condotta 
di  qualche  bravo  capitano,  vincono  i  vin- 
citori, e  li  soggettano  con  vergogna  loro 
maggiore  dopo  il  trionfo.  L'islesso  avete 
da  figurarvi  nella  sconfitta  che  la  confes- 
sione dà  all'esercito  de' peccali.  Se  la  con- 
fessione è  ben  fatta,  certamente  per  l'asso- 
luzione rimangono  estinti  tutti  i  peccali 
mortali:  ma  pure  in  questa  rotta  campano 
molli  altri  nimici  della  nostra  salute,  feriti 
al  più  leggiermente,  a  cagione  del  nostro 
poco  dolore:  e  tra  questi  nimici,  i  più  for- 
midabili  sono  gli  abiti  perversi,  per  cui  il 
penitente,  benché  prosciolto,  non  torna  in 
quello  stalo  di  forze  in  cui  si  trovava  pri- 
ma che  si  desse  a  pece  ari'. 

XH.  Oh  è  pure  \m  discorso  sciocco  quel 
di  costoro:  basta  che  mi  confèssi: farò  que- 
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sto  peccato,  e  poi  mi  confesserò!  Primie- 
ramente potrebbe  essere  che  la  morte  vi 
prevenisse  sì  all'impensata,  che  voi  non  a- 
vesteil  tempo  di  confessarvi.  Appresso  po- 
li «hli'essere  che  vi  confessaste  senza  pen- 
timento e  senza  proponimento,  e  con  un 
dispiacere  sol  naturale  del  mal  commesso, 
onde  non  riceveste  la  grazia  dell'assolu- 
zione sacramentale.  Finalmente,  quando 
pure  la  riceviate,  dopo  la  stessa  assoluzio- 
ne rimane  una  grande  sciagura  nella  vostra 
anima,  mentre  vi  rimane  quella  propen- 
sione sì  facile,  che  è  slata  da  voi  contralta 
alle  ricadute.  Voi  non  ponete  mente  alla 
violenza  con  cui  vi  spigne  a  peccare  quesla 
maledetta  consuetudine;  e  però  non  ne 
fate  caso.  La  sola  natura  umana,  a  cagion 
del  peccato  originale,  correa  briglia  sciolta 
verso  l'inferno:  sensus  et  cogilalio  Immani 
COrdis  in  malum  prona  sunt  ab  adolescen- 
tia  sua  (Gen.  8,  'i  i).  Or  che  sarà,  se  a  que- 
sta natura  corrotta  si  aggiunga  un'allra  na- 
tura, qual  è  l'abito  callivo?  Tra  l'ima  e 
l'altra  si  formerà  un  peso  così  tremendo, 
dice  santo  Agostino  (I.  8  Coufess.  e.  5), 
che  ne  risulterà  una  necessità,  cioè  a  dire 
una  morale  impossibilità  di  salvarsi:  duni 
sen'itur  libidini,  Jacta  est  consueludo  j  et 
dum  consuetudini  non  resistìtur,  fatta  est 
necessitas.  In  tale  slato  vi  confesserete  ta- 
lora bene:  ma  perchè  il  sagramento  della 
Penitenza  non  rimuove,  come  abbiamo  det- 
to, le  disposizioni  di  ricadere,  lasciale  da' 
peccati  attuali,  come  né  anche  il  Battesimo 
rimuove  le  disposizioni  lasciate  dal  pec- 
calo originale;  andrete  sempre  di  male  in 
peggio,  di  caduta  in  caduta,  di  colpa  in 
colpa,  infino  all'estremo  di  vita  vostra,  in 
cui  vi  succederà  quel  che,  secondo  i  me- 
dici, interviene  ai  vecchi  presi  da  un  lun- 
go malore,  ed  è  morire  in  esso  senza  gua- 
rirne: qnicumque  morbi  senibus  accidunt 
diuturni j,  magna  ex  parte  iis  convnoriuntur 
(Hippocr.  Apb.). 

XIII.  L'altra  parte  di  questo  peso  viene 
aggiunta  dal  demonio  con  le  sue  tentazioni 
infernali,  le  quali  sono  quel  vento  impe- 
tuoso che  al  santo  Giobbe,  non  polendo 
fare  altro  di  male,  atterrò  la  casa;  ma  a' 
peccatori  lascia  stare  la  casa,  ed  atterra 
l'anima.  Ora  queste  tentazioni  sempre  più 
e  più  crescano  «li  potere,  secondo  che  più 
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e  più  crescono  i  peccati  di  numero.  E  la 
ragione  è  palese:  perchè  chi  è  quegli  il 
quale  ha  data  al  demonio  quell'autorità 
che  egli  esercita  sopra  noi  con  una  quasi 
specie  di  tirannia?  Certo  non  altri  è  che  il 
peccalo.  A  quo  quis  superatus  est,  hujus 
etservus  est,  dice  san  Pietro  (ep.  2,  2,  19): 
e  però  voi  moltiplicando  i  peccati,  molti- 
plicate a  lui  la  possanza,  e  gli  date  una 
nuova  ragione  sopra  di  voi,  con  raddop- 
piargli le  vittorie  fintanto  che  vi  riducono 
a  segno  di  dependere  affatto  dalla  perversa 
volontà  di  un  padrone  sì  scellerato:  a  quo 
captivi  tenentur  ad  ipsius  voluntatem  (2  ad 
Tina.  2,  26).  E  questa  è  l'arte  diabolica  mal 
conosciuta  da'  Cristiani  :  domandar  poco 
da  principio,  per  ottenere  poi  molto,  ed 
al  fine  tutto  :  dixerunt  anitnae  tuae:  incur- 
vare, ut  transeamus  (Is.  5i,  25).  Lucifero 
da  principio  chiede  per  le  sue  squadre  da 
noi  non  altro  che  il  passo  ne'  nostri  cuori, 
non  chiede  alloggio.  Commetti,  dice,  il  tal 
peccato  per  questa  volti,  poi  ti  confesserai, 
e  lascerai  di  commetterlo  nuovamente. 
Pruova  un  poco  ad  avvicinare  le  labbra  a 
questa  sì  dolce  tazza  del  piacer  sensuale 
ch'io  li  presento;  poi  ne  sputerai  il  veleno 
subito  subito,  e  te  ne  terrai  sempre  av- 
verso. Al  presente  ti  truovi  in  questo  sì 
gran  bisogno:  consenti  a  peccare  con  co- 
lui, affinchè  ti  assista  e  ti  ajuti  :  consenti  a 
compiacere  quell'altro,  portando  quell'am- 
basciata; poi  gli  uscirai  di  mano,  e  gli  di- 
rai risolutamente,  che  non  vuoi  più  saper 
nulla  di  tali  impacci.  Ora  ti  ritruovi  impe- 
gnato in  quella  uimicizia  tanto  gagliarda. 
Fa  una  vendetta  memorabile  del  nimico, 
e  così  poi  vivrai  da  buon  Cristiano,  per- 
ciocché tutti  ti  porteranno  rispetto,  e  tu 
non  avrai  bisogno  di  tener  più  l'armi  in 
mano  per  tua  difesa.  Udite  che  cortese  av- 
versario: non  chiede  per  tanto  esercito, 
quanto  è  quello  che  egli  conduce,  se  non 
la  via:  incurvare  ut  transeamus.  Ma  gli  cre- 
dete voi,  dilettissimi?  Guai  a  voi!  Lo  Spi- 
rito Santo  ci  avvisa  a  note  apertissime,  che 
non  gli  crediamo  in  eterno:  non  crcdas  i- 
niniico  tuo  in  aeternum  (  Eccli.  12,  io).  Se 
il  Turco  spedisse  un  ambasciadore  ad  al- 
cuno de'  principi  cristiani  suoi  colliman- 
ti, chiedendo  il  transito  per  qualche  piazza 
reale  al  suo  campo  armato,  troverebbe  ve- 
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runo  mai  che  gli  desse  fede?  iNo  di  certo. 
Pensate  poi  se  lo  troverebbe,  quando  chie- 
desse di  tener  quella  piazza  per  pochi  me- 
si, con  promessa  di  renderla  fedelmente 
prima  dell'anno.  Eppure  il  demonio,  ni- 
mico de'  Cristiani  tanto  più  arrabbiato  ed 
acerbo,  che  non  è  il  Turco,  ritruova  fede 
da  tanti,  quando  loro  dice:  dammi  l'anima 
per  breve  ora,  che  io  poi  te  la  renderò; 
lasciami  posare  per  pochi  mesi  le  truppe 
dentro  il  tuo  cuore,  lasciami  slarvi  per  po- 
chi mesi  a  quartiere;  poi  questa  Pasqua  ti 
confesserai,  e  mi  caccerai  via  a  mio  dispet- 
to,quand'io  non  vada:  incurvare,  ut  tran sea~ 
mus.  Oh  inganno  espresso:  eppure  sono 
tanti  quei  che  vi  restano  cólti  !  JNon  sapete 
voi  che  il  demonio  fa  come  la  serpe,  che 
dove  tll'ha  messo  il  capo,  entra  poi  senza 
pena  con  tutto  il  resto?  La  somma  difficoltà 
nel  tentatore  è  ottenere  il  primo  peccato, 
perchè  allora  voi  siete  fortificati  dalla  gra- 
zia abituale,  siete  favoriti  dalla  grazia  at- 
tuale, siete  protetti  da  Dio  con  una  prov- 
videnza sua  più  speciale  come  figliuoli,  e 
l'inimico  che  vi  assedia  è  di  fuori  all'ani- 
ma vostra,  non  è  di  dentro:  ma  ove  con- 
sentiate al  primo  peccato,  il  demonio  già 
innoltrasi  dentro  voi,  pianta  nel  mezzo  del 
vostro  cuore  lo  stendardo  vittorioso,  Iddio 
si  ritira;  e  come  alla  partenza  del  re  si 
parte  tutta  la  corte,  così  con  Dio  si  ritira 
la  carità,  e  il  coro  di  tante  altre  virtù  sì 
belle;  si  dilegua  la  grazia  santificante,  si 
debilitano  e  si  diminuiscono  i  soccorsi  del- 
l'aiutante, e  rimane  l'anima  come  una  piaz- 
za conquistata  in  mano  del  vincitore.  la 
un  tale  stalo  chi  può  dir  poi  quanto  scemi 
in  lei  la  virtù  a  resistere,  e  quanto  cresca 
in  lui  l'insolenza  a  tiranneggiare?  E  di  fallo 
quell'anima  la  quale  avea  cominciato  a 
peccare  quasi  per  forza,  segue  a  peccar  per 
contento  e  per  cupidezza;  e  quella  che  a- 
vea  disegnato  di  dare  al  nimico  non  più 
che  un  semplice  passo,  gli  dà  un  possesso 
lunghissimo  di  molti  anni. 

XIV.  I  figliuoli  di  Giacobbe  entrarono 
in  Kgitto  con  intenzione  di  stare  ivi  tanto, 
(pianto  provvedessero  in  tempo  di  una 
grandissima  carestia  alla  loro  necessità  ,  e 
poi  tornarsene  a  casa:  ma  la  riuscita  lu 
sì  contraria  a'  disegni,  che  rimasero  nel- 
l'Egitto colla  lorodcscendenza  quatlrocen- 
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l'anni,  e  vi  sarebbouo  luche  rimasti  per 
sempre  in  una  miserabile  schiavi  tudine, 
se  Dia  con  braccio  onnipotente,  per  mezzo 
Ji  maraviglie  mai  più  né  vedute  né  udite, 
Don  gli  avesse  cavati  fuori  dallo  unghie  di 
>  me.  Aocor  colei  la  qua!  s'induce  a 
peccare,  vi  s'induce,  dice  ella,  per  neces- 
sitai pei  thè  colui  la  sposi,  perché  la  ristori 
in  tempo  di  lame,  perché  la  rivesta  in  tem- 
po di  freddo,  per*  Ite  l'ajuti  a  vincere  ([nella 
lite  in  tempo  di  grave  rischio.  Non  lia  di- 
segno già  la  meschina  di  continovare  più 
oltre  nel  suo  mal  vivere;  questo  no:  come 
sarà  maritala,  come  saranno  passale  quelle 
.-ita  ili  fame  e  di  freddo,  come  sarà 
vinta  la  causa, vuol  ritornare  incontanente 
al  ben  lare.  Questo  è  il  disegno.  Ma  oh 
quanto  diversa  è  la  riuscita!  Il  demonio, 
qua!  Faraone  d'inferno ,  signore  di  questo 
Egitto  infaustissimo  del  peccato,  la  preme 
vti:i  una  si  dura  servitù,  la  opprime  tanto, 
l'occupa  tanto,  che  non  le  lascia  tempo 
nemmeno  libero  da  pensare  alla  sua  mise- 
ria :  e  quando  ben  ella,  risvegliata  dalle 
voci  della  coscienza,  si  risolve  ad  uscir  di 
si  rio  paese,  se  le  attraversa  con  laute  dif- 
ficoltà, la  perseguita  con  tante  squadre, 
che,  se  Dio  non  vuol  fare  un'opera  degna 
della  sua  onnipotenza;  il  demonio  la  vince; 
e  quell'anima,  la  quale  da  principio  non 
seppe  negare  al  nimico  la  via.  si  fa  ella  da 
sé  medesima  e  terra  evia  sotto  le  sue  fetide 
piante:  posuisti  ut  lei  rum  corpus  tuum3  et 
quasi viam  transeuntibus  (Is.  5i,  'iS):  terra 
per  la  viltà  de'  peccati  da  lei  commessi,  e 
via  per  la  lunga  consuetudine  di  commet- 
terli. Può  essere  che  dopo  tutto  ciò  voi  di- 
scacciale il  demonio;  non  ve  lo  nego:  ma 
.può  essere  ancora  che  voi  non  lo  discac- 
ciate: e  in  ogni  caso  il  possesso  si  lungo 
gli  dà  maggior  animo  a  ritornare,  come  il 
cane  allevato  in  casa,  che  quantunque  lo 
bastoniate,  ritorna  subito;  ciò  che  non  fa- 
rebbe se  egli  fosse  can  forestiere.  11  peggio 
<  ebe  non  solo  ritorna,  ma  ritorna,  dice  il 
Signore,  con  più  cagnacci  pcggiou  di  sé: 
assumit  seplem  alios  spiritus  secum*  ne- 
quiores  se  fiatili.  12  ,  \~i);  e  fa  elio  l'ani- 
ma, a  tanti  nuovi  latrati  di  tentazioni,  rica- 
da in  peggiore  stato  di  prima;  le  assiste 
con  più  assiduilà,  la  guarda  con  più  atten- 
zione, procura  che  non  tratti  con  persone 


dabbene,  ìn'u  pai  li  a'  predicatori,  u  <n  oda 
prediche;  ebe  scelga  per  confessarsi  un  sa- 
cerdote a  modo  suo,  ora  meno  dotto,  ora 
muto,  ora  sonnolento.  IL  cosi  fumi  IlOVÌS' 
siimi  hominis  Ulius pejora prioribus  (Ibid.). 
È  dunque  manifestissimo  che  dando  voi 
una  volta  luogo  al  demonio,  vi  ponete  in 
gran  rischiodi  darglielo  lungamente;  e  che 
et  dendo  lungamente  alle  sue  suggestioni  e 
alle  sue  sorprese,  gli  moltiplicate  sempre 
pai  il  valore  a  sconfiggervi:  ond'è  che  il 
dire,  furò  questo  peccato*  e  pai  mi  confes- 
seròj  è  un  discorso  da  scimunito, quale  sa- 
rebbe un  giucatore  di  scacchi,  il  quale  di- 
cesse: perderò  questi  pezzi,  e  poi  mi  ri- 
calino, perché  alla  line  quanto  più  pezzi 
egli  perde,  più  scemano  a  lui  le  fòrze  per 
resistere,  e  più  crescono  all'avversano  per 
trionfare. 

\V.  Converrebbe  dunque,  a  tenere  in 
piedi  la  salute  del  peccatore,  che  quanto 
per  una  parte  si  aumenta  il  peso  degli  a- 
bili  cadivi  e  delle  tentazioni  diaboliche, 
tanto  si  aumentassero  almeno  per  l'altra 
palici  sostegni  dell'  ajuto  celeste.  Eppur 
questo  è  quello  che  rende  più  indubitata 
la  sua  rovina,  mentre  sempre  più  questi 
sostegni  medesimi  vengon  meno.  Ma  per- 
chè l'intendere  ciò  è  un  capire  la  più  im- 
portante di  tutte  le  verità  che  son  oggi  per 
isj, legarvi, conviene  che  io  vi  guidi  in  que- 
sto sentiero,  come  in  sentiero  mal  cognito, 
a  passo  a  passo.  Dunque  dovete  presup- 
porre in  primo  luogo  che  cou  le  sole  for- 
ze del  vostro  libero  arbitrio  voi  non  po- 
tete giammai  convertirvi  a  Dio;  e  il  cre- 
dere l'opposto,  sarebbe  manifestissimo  er- 
rore in  Fede:  non  potest /ionio  accipcrequic- 
quam^nisifuerit  ei  datura  de  coelo  (Jo.  3, 
in).  Anzi  sarebbe  ancora  un  eri  or  contra 
la  ragione,  la  quale  insegna  che  l'uomo  si 
ammala  quando  vuole  co'  suoi  disordini, 
ma  non  risana  quando  vuole,  ammalato 
che  egli  si  sia:  vi  vuole  a  ciò  l'arte  medi- 
ca: homo  quundo  vult  aegrotal,  dice  santo 
Agostino  (in  Ps.  98),  non  quando  vult  sur- 
gii:  ut  jaceretj  intempa  antiurti  suam  ha- 
buit  necessariam  ;  ut  surgat  >  necessariam 
habet  artijicis  medicinam.  Pertanto,  sicco- 
me tutta  l'acqua  del  mare  non  basta  ad  u- 
na  conchiglia  per  arrivare  a  formare  una 
sola  perla,  se  il  cielo  non  concorre  cou  le 
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sue  rugiade  a  un  lavoro  di  tanto  pregio; 
così  tutte  le  forze  della  natura  non  basta- 
no alla  volontà  per  arrivare  a  formare  un 
solo  atto  buono,  se  Dio  non  vi  concorre 
con  la  sua  grazia.  Né  solo  ha  da  concorre- 
rere  a  tal  lavoro,  ma  ha  da  destarvi  la  vo- 
lontà addormentata ,  prevenendola  in  tal 
maniera,  che  se  egli  non  è  il  primo  a  con- 
vertirsi al  peccatore,  è  impossibile  che  il 
peccatore  si  converta  a  lui  (S.  Th.  i.  2,  q. 
109,  a.  6  in  e).  Vocabis  me,  et  ego  respon- 
debo  Ubi,  diceva  il  santo  Giobbe  (  1 4 j  i5), 
per  farci  apprendere  la  necessità  di  questa 
grazia  preveniente ,  col  figurarci  il  cuore 
del  peccatore  come  una  caverna  muta,  la 
quale  non  può  rispondere  mai  con  l'eco, 
se  non  è  prevenula  già  dalla  voce.  Miseri- 
cordia ejus  praeveniet  me  (Ps.  58, 1 1).  No- 
tate bene  ciò,  dilettissimi:  perchè  quei  pec- 
catori che  consentono  al  mal  fare  su  la  fi- 
danza della  confessione,  procedono  bene 
spesso  come  se  avessero  questo  errore  pes- 
simo in  capo,  di  potersi  convertire  da  sé 
con  le  loro  forze. 

XVI.  L'altra  verità  che  conviene  presup- 
porre, si  è,  che  quanto  più  si  aggiugne  di 
peccali, tanto  più  si  richiede  di  questa  gra- 
zia divina  per  convertirsi.  A  disfare  il  ghiac- 
cio bastano  i  raggi  del  sole;  ma  se  il  ghiac- 
cio a  poco  a  poco  si  rassodi  in  cristallo,  non 
bastano  più  i  raggi  del  sole;  vi  vuole  un 
martello  ben  pesante,  il  quale  lo  faccia  in 
polvere,  tanto  è  duro.  Ora  una  tal  durez- 
za acquista  il  peccato  con  gli  atti  più  volle 
replicati  :  pvopter  multitudinem  iniquilatis 
tuae}  dura  facla  sunt peccata  tua  (Jer.  3o, 
i4):  onde  a  intenerire  un  peccatore  ridot- 
to ad  un  tale  stato  d'impictrameuto,  non 
bastano  più  i  raggi  della  grazia  ordinaria; 
vi  vuole  quel  maglio,  del  (piale  parla  il  Si- 
gnore per  Geremia,  dove  dice:  verbo,  mea 
ijuasi  mallcus  conterens  petratti  (-i3,  29). 
Vi  vuol  quella  grazia  che  fu  da  santo  Ago- 
stino chiamata  (rionfalrice. 

XVII.  Poste  queste  due  verità  irrefraga- 
bili, io  fo  sapervi  che  la  legge  ordinarla, 
secoudo  la  quale  più  comunemente  opera 
la  divini  Provvidenza,  porla  che  Dio  non 
COiiceda  questa  grazia  soprabbondante  a 
chi,  moltiplicando  le  sue  colpe  su  la  spe- 
ranza di  aversene  poi  a  riscuotere  facilmen- 
te col  favor  d'essa, se  ne  rende  sempre  più 
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immeritevole.  La  prima  ragione  di  questa 
mia  asserzione  si  cava  dal  fine  primario  che 
si  prefìgge  Iddio  nelP  usare  le  sue  miseri- 
cordie a  noi  miseri:  e  tale  è  la  gloria  divi- 
na. Ma  cpial  ne  riporterebbe  nel  caso  no- 
stro? Se  a  tutti  costoro  che  peccano  eoa 
tanta  presunzion  del  perdono  si  concedesse 
sempre  il  perdono,  Iddio,  in  cambio  di  ve- 
nir glorificato  da  essi,  ne  verrebbe  quasi 
beffato.  L'afferma  apertamente  l'Apostolo: 
Deus  non  irridetur:  quae  enim  seminaverit 
homo,  liaec  et  metet  (ad  Gal.  6,  7  et  8).  Id- 
dio, dice  san  Paolo  ,  non  vuole  die  alcuno 
lo  beffi:  però  badate,  perchè  quello  dall'uo- 
mo sarà  raccolto,  che  si  sarà  da  lui  semi- 
nato: cioè  a  dire,  se  farà  bene,  avrà  be- 
ne; se  farà  male,  avrà  male.  Ora  se  riuscis- 
se comunemente  ai  peccatori  di  peccar  sem- 
pre a  loro  piacere,  e  di  aver  sempre  a  loro 
piacere  anche  pronta  la  grazia  trionfairice 
da  convertirsi. ne  seguirebbe  che, seminan- 
do essi  male  ne'  loro  campi ,  raccogliereb- 
bero bene.  Adunque  in  certo  modo  ver- 
rebbono  a  beffar  Dio.  Ed  essi  aspirano  a 
tanto?  Deus  non  irridetur. 

XVIII.  Oltre  a  ciò,  preme  di  maniera  al 
Signore  che  si  apprezzino  le  sue  grazie  più 
segnalate,  che  talora  le  differisce  lunga- 
mente ambe  ai  giusti,  i  quali  gliele  addi- 
mandano,  affinchè  se  le  conseguiscano  su- 
bilo, non  se  ne  faccia  da  essi  minore  sti- 
ma: ite  cito  data  vilescant,  dice  santo  Ago- 
stino. Com'è  però  verisimile  che  il  Signo- 
re voglia  gettar  dietro,  per  dir  così,  lali 
grazie  ai  peccatori  da  sé  fuggiaschi,  men- 
tre le  dà  con  tanto  riserbo  fino  ai  giusti  sup- 
plicatori  ?  Allora  sì  che  veirebbono  que- 
ste a  vile  ! 

XIX.  Di  vantaggio.  Il  solo  non  ringra- 
ziare Iddio  de' favori  allre  volle  concedu- 
ti, è  motivo  baste volissimo  a  fare  che  egli 
si  resti  dal  concederne  de'  novelli.  lngra~ 
tiiudo  inimica  est  aniniae ,  dice  san  Ber- 
nardo (semi.  5i  in  Cani.),  exinanitio  me- 
rilorum,  betieficiorum  perdilio:  peri  he  al- 
la fine  tra  il  Creatore  e  la  creatura  è  stabi- 
lito il  commercio  di  questa  conformità,  se- 
condo il  dir  di  Filone,  che  il  Creatore  dia 
il  beneficio,  e  che  la  creatura  renda  il  rin- 
graziamento :  Crealoris  proprium  est  bene- 
face re  j  et  crcaturac  gratias  agerc.  Pertan- 
to, se  solo  il  uou  rendere  le  grazie  del  bc- 
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neficie  basii  ■  sciorre  questa  commercio 
.sì  vantaggiosa  .>!  beneficato,  non  basterà 
.1  scioglierlo  l'abusarsi  del  medesimo  be- 
neficio, e  il  Farne  un'arme  contra  il  bene- 
fattore? Questo  è  un  oltraggiare  l'islessa 
misericordia,  e  però  è  nn  privarsi  volon- 
tariamente del  suo  presidio  e  della  sua 
protezione;  giacché,  .siccome  chi  oltraggia 
la  statua  ilei  prìncipe,  non  gode  della  fran- 
chigia promessa  a  chi  ricorre  alla  medesi- 
ma Statua;  così  ehi  oltraggia  la  bontà  del 
Signore  ,  non  mei  ita  di  godere  gli  effetti  di 
tal  bontà. 

\\.  1. "altro  motivo  che  ha  egli  in  far 
bene  alle  sue  creai  ore,  è  il  prò  de*  prede- 
stinati: dilìgentibus  Beuta  omnia  cooperati- 
turin  bonum  iis  qui  secundum  proposi- 
tum  vacati  sunt  sancii  (ad  llom.  8,  -2$).  Ala 
se  questa  grazia  speciale  e  straordinaria t 
che  si  ricerca  a  convertire  un  cuore  indu- 
ralo, fosse  da  Dio  conceduta  comunemen- 
te o  frequentemente  a  quei  peccatori  i  (pia- 
li si  abusano  della  sua  pietà  per  trattar- 
lo peggio  che  sanno,  qual  pio  Irarrebbo- 
no  i  buoni  da  tal  condescendunento V  Piut- 
tosto ne  trarrebbono  un  grave  scandalo. 
Adunque  non  è  verisimigliante  che  la  con- 
ce la  :  non  relinquet  Dominus  virgam  pec- 
cato/ uni  super  sai  lem  justorum^  ut  non  ex- 
tendant  l'usti  ad  iniquitatem  manus  suas 
(Ps.  iu4,  5).  Si  nota  in  queste  parole  del 
salino  la  provvidenza  amorevole  del  Signo- 
re, il  qu.de  non  lascia  prevalere  mai  gli  cui- 
pj  sopra  de' buoni  sì  apertamente, che i  buo- 
ni  tentati  abbandonino  la  pietà,  quasi  men 
felice:  ut  non  ex  tendanl  j  usti  ad  iniquitatem 
manus  suas  (V.  Bcllarm.  et  Lorin.  lite). 
Ma  quando  mai  più  prevarrebbe  la  sorte 
de'  malvagi  sopra  la  sorte  de"  giusti,  che 
quando  i  malvagi  senza  affaticarsi,  senza 
penare,  senza  pregare,  anzi  con  abusarsi 
della  divina  pazienza,  godessero  quegli  a- 
juti  medesimi  per  salvarsi,  che  da  lui  go- 
dono  le  persone  dabbene?  Questa  sì  che 
sarebbe  per  loro  una  tentazione  formida- 
bilealpari  di  qualunque  altra!  La  sola  pro- 
sperità temporali;  de"  peccatori ,  ancoraché 
sia  un'ombra  di  prosperità,  dava  pur  tanto 
da  fare  al  santo  re  Davide,  che  quasi  qua- 
si lo  gettava  per  terra  :  meiautem  pene  moti 
sunl pedes,  pene  effusi  sunt  gressus  mei, 
paccin  pcccalorurn  videns  (Ps.  ju,  'x  ci  5).  Or 


che  sarebbe^  so  i  cattivi  godessero,  al  pari 
ile"  buoni,  della  maggiore  di  tutte  le  felicità 
ili  questa  vita,  che  è  l'ajuto  opportuno  a 
mettere  in  salvo  la  perseveranza  finale;  e 
in  godessero,  non  dopo  avere  detestati  i 
j leccali  con  vero  lutto,  non  dopo  averli  scon- 
tati ,  ma  dopo  averli  continovati  per  tutta 
la  vita  loro,  e  dopo  essersi  abusali,  dirò 
così,  del  sangue  di  disio  (dispensatoci  nel- 
la saula  Confessione  sì  largamente),  ad  inaf- 
fiarli,  ad  invigorirli,  a  farli  quasi  ripullu- 
lare ogni  dì  con  maggior  rigoglio?  Bene" 
Jctc,  Domine,  bonis  et  rectis  corde  ,  segue 
a  dire  il  Profeta  ncllistcsso  luogo  (Ps.  124, 
4):  Signore,  se  avete  a  mostrare  la  vostra 
liberalità,  versando  sopra  alcuno  ampia- 
mente le  vostre  grazie,  mostratela  con  ver- 
sarle sopra  de" buoni  che, avendo  un  cuo- 
re e  retto  per  riconoscerle  e  retto  per  rin- 
graziacene, sono ,  a  guisa  di  alberi  pian- 
tati lungo  le  vostre  correnti,  sempre  copio- 
si di  frutti.  Ma  di  questi  nappelli  velenosi, 
i  quali  si  vagiiono  delle  vostre  rugiade  per 
aumentare'  la  malignità  del  loro  tossico  in- 
terno, che  ne  volete  voi  fare?  Spiantateli, 
Sterminateli,  gettateli  via  da  voi,  com'è  più 
dovere. Certamente  in  tutta  la  divina  Scrit- 
tura ninna  verità  più  frequentemente  s'in- 
culca, che  questa  :  la  gran  differenza  di  trat- 
tamento che  vuol  fare  Iddio  a'  buoni  e  a' 
malvagi.  Non  sic  impii,  non  sic  (Ps.  1,  4): 
non  così  gli  empj,  dice  il  Signore,  non  co- 
si: e  quel  replicarlo  due  volle,  ben  dimostra 
quanto  grande  e  quanto  generale  abbia  ad 
essere  una  tale  diversità.  Eppure,  se  riu- 
scisse comunemente  a' peccatori  di  servirsi 
de' sacramenti  a  raddoppiare  i  [leccati, e  di 
salvarsi  tuttavia,  come  i  buoni  che  se  ne 
vagiiono  per  distruggerli,  dove  sarebbe  que- 
sta notabile  differenza  fra  essi  di  trattamen- 
to? Non  solamente  sarebbono  stati  gli  em- 
pj trattati  bene  al  pari  de' giusti,  ma  sareb- 
bono stati  in  certa  maniera  trattali  meglio. 
XXI.  Che  più?  La  sola  temerità,  per  cui 
volontariamente  si  espongono  questi  pec- 
catori a  rischio  di  non  ricuperare  la  grazia, 
basta  a  fare  che  il  Signore  giustamente  loro 
la  nieghi.  Imperocché,  se  per  la  troppa  fi- 
danza che  hanno  talora  i  giusti  di  sé  me- 
desimi, son  da  Dio  lasciali  cadere;  chi  vor- 
rà credere  che  egli  conceda  poi  con  facili- 
tà ad  un  peccator  temerario  quella  grazia 
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ri  :biesta  per  finir  bene,  che  sì  spesso  nega 
ad  un  buono  presuntuoso  ?  Iddio  è  padro- 
ne della  sua  grazia,  chi  non  lo  sa?  e  la  può 
donare  a  chi  vuole,  in  qualunque  copia. 
Dall'altra  parie,  mentre  egli  uè  la  dispen- 
sa a  caso,  né  la  dispensa  a  capriccio,  ma 
la  dispensa  con  sapienza  infinita,  ben  pos- 
siam  credere  che  non  sia  per  concederla 
almeno  spesso  qual  vi  vorrebbe  a  quei  che 
le  han  fatto  torto, ancora  sperandola, e  che, 
con  tutta  la  loro  vita  iniquissima,  hanno 
creduto  di  doversi  salvare  al  pari  d'ogni 
altro:  non  altrimenti  che  se  il  paradiso  tut- 
to si  avesse  a  vestirea  bruno,  quando  li  ve- 
desse andar  esuli  da'  suoi  seggi.  E  questa 
una  presunzione,  figliuola  dell'alta  stima 
che  tali  miseri  hanno  di  sé;  e  però  trop- 
po è  dovere  che  Dio  gli  umilii,  con  dimo- 
strar che  sa  starsene  senza  loro  (S.  Th.  2. 
•à,  q.  21 ,  a.  4  in  e). 

XXII.  Concludiamo  dunque,  dilettissimi 
miei,  col  bel  ricordo  che  ci  dà  lo  Spirito 
Santo:  Fili,  peccasti?  non  adjicias  iterumj 
sed  et  de  pristinis  deprecare,  ut  tibi  dimit- 
taii tur  (Eccli.  21,  1).  Considera,  o  peccato- 
re, il  male  che  hai  fatto:  peccasti;  hai  pec- 
cato; né  solamente  hai  peccato,  cioè  fallo 
il  sommo  de'  mali  che  far  potessi  come  fi- 
gliuolo, rivoltando  le  spalle  al  tuo  Padre, 
al  tuo  Creatore,  al  luo  Conservalore,  al  tuo 
Redenlore,aì  luo  Dio;  ma  hai  peccato  peg- 
gio di  uno  straniero  non  favorito  mai  da 
lui  come  te,  col  lume  della  sua  fi  de,  men- 
tre tu  da  un  tal  lume  ti  sei  confortato  a  ol- 
traggiarlo più  gravemente.  Sai  tu  a  lume 
di  fede,  come  il  sagramento  della  Peniten- 
za è  stato,  a  costo  del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto apprestalo  a  te  per  rimedio  alle  tue  ca- 
dute? E  tu  che  hai  fatto?  E  tu  di  un  tale  ri- 
medio ti  sei  abusato  a  precipitarti  con  più 
di  temerità,  su  la  fidanza  di  poterti  a  un 
tratto  rialzare.  Fili s  peccasti.  O  che  gran 
peccalo  è  mai  questo  da  te  commesso!  pe- 
rò sia  finito  qui:  non  adjicias  iterumj  per- 
chè ti  protesto  che  la  tua  speranza,  se  tal 
può  dirsi,  facilissimamente  ti  andrà  fallita. 
Quanto  più  tu  commetti  animosamente  di 
nuove  colpe,  tanto  rinforzi  in  te  più  gli  a- 
biti  cattivi  (non  potrai  mai  dire  a  Dio  che 
10  lasciassi  di  ricordartelo);  e  ciò  pare  a  te 
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piccol  danno  all'anima  tua?  Quel  che  da 
principio  fu  una  esalazione  tenuissima  del- 
la terra,  crescendo  a  poco  a  poco,  ove  non 
arriva?  prima  si  raddensa  in  una  nebbia, 
poi  si  ristrigne  in  una  nuvola,  indi  final- 
mente si  assoda  in  una  pietra,  anche  mici- 
diale, e  torna  furiosa  a  ferire,  cambiata  in 
fulmine,  la  medesima  terra,  dond'ella  usci. 
Cosi  interverrà  al  tuo  peccalo  :  questo  ,  di- 
sprezzato prima  da  te  come  leggerezza,  e  poi 
con  l'assuetudine  fatto  degenerare  in  ottene- 
bramento e  in  ostinazione,  sarà  finalmente 
a  te  quel  gran  fulmine  di  rovina  che  li  ritor- 
nerà d'improvviso  ■>  cader  sul  capn,  per  dar- 
ti un'eterna  morte.  Adunque  ne  adjicias  ile- 
rum,  perchèollre  agli  abiti  cattivi,  chesce- 
mano  a  te  le  forze  da  riaverti ,  si  accrescerà, 
quanto  più  pecchi,  parimente  al  demonio 
quella  possanza  che  ha  presa  sopra  di  te, 
sicché  alla  fine  tralignerà  in  padronanza. 
Ne  solo  ciò,  ma  ricordati  appresso,  come 
il  peccalo  dispiace  infinitamente  al  tuo  buon 
Signore,  il  quale  non  odia  altro  che  l'ini- 
quilà,  ed  a  cagione  di  essa  odia  infinita- 
mente ancora  l'iniquo:  simili  ter  odio  sunt 
Deo  impius  et  impietas  ejus  (Sap.  i4,  9). 
Che  sarebbe  però  se  Iddio  volesse  farli  pro- 
var gli  effetti  di  quest'odio  divino,  negan- 
doti queir  abbondanza  di  grazia  che  per 
una  banda  è  si  necessaria  alla  tua  salute,  e 
per  l'altra  è  da  te  sì  demeritata  V  Dunque, 
se  hai  senno  in  capo,  guardati  dal  ritorna- 
re a  peccare  :  ne  adjicias  iterumj  sed  et  de 
pristinis  deprecare,  ut  tibi  dimitta/itur.  Ma 
temendo  piuttosto  di  quei  peccati  stessi  che 
hai  confessati,  torna  di  nuovo  a  piangerli 
cordialmeuteea  riconfessarli.  Chi  sa  se  nel- 
le lue  confessioni  passate  intervenisse  quel 
dolore  efficace  che  si  richiede  al  perdono? 
Anzi  chi  sa  che  la  tua  penitenza  non  sia 
stata  simile  a  un  sepolcro  imbiancato,  che 
di  fuori  ha  una  bella  inscrizione,  e  di  den- 
tro non  altro  che  fracidume?  Troppo  ne 
puoi  tu  dubitar  nello  stato  tuo!  Però  dun- 
que de  pristinis  deprecare:  ricorri  a  Dio, 
umiliati,  placalo,  pregalo  del  continuo,  ut 
Uhi  dimittantur:  e  ciò  avverrà,  quando  egli 
ti  concederà  cpiel  cuore  contrito  che  nou 
ha  da  lui  mai  ripulsa. 
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RAGIONAMENTO   XIX. 
Sapra  Lì  Penitenza  che  dee  farsi  da  chi  ha  peccato. 


J.  t/'i  certo  poeta,  per  nome  Alceo, 
grande  amatore  del  vino,  da  tutte  le  sta- 
gioni cavava  titoli  di  trincar  più  solenne* 
mente*  Nell'autunno,  egli  dìcea,  convien 

bere  per  l'aie  onore  alla  vendemmia  gio-  | 
lond.i;  nel  verno,  per  cacciare  il  freddo}  > 
nella  primavera,  per  rallegrare  gli  spiriti;  | 
nella  state,  per  fomentare  il  calor  vitale, 
iulit  volito  da  un  calor  contrario  (Atlien.  1. 
io,  e.  9).  E  a  dire  il  vero,  un  tal  modo  di 
discorrere  piace  tanto  a  tulli  coloro  che 
vanno  dietro  al  calice  del  diletto,  che  an- 
cor essi  da  ogni  età  raccolgono  argomento 
di  stare  allegri:  dalla  fanciullezza  e  dalla 
gioventù,  perchè  lo  consigliano  gli  anni 
freschi;  dalla  virilità  e  dalla  vecchiaia,  per- 
chè lo  richieggono  le  cure  moltiplicale.  E 
così,  laddove  lo  Spirito  Santo  assegnò  al 
[  liuto  la  sua  stagione,  s  al  riso  la  sua;  (em- 
pito Jlaitlij  et  tempus  ridondi  (Eccl.  3,  4); 
essi  non  volendo  stare  a  divisione  di  par- 
li, lutto  assegnano  al  riso,  nulla  alla  com- 
punzione. Ma  non  discorrono  bene,  dilet- 
tissimi miei,  non  discorrono  bene.  Il  tem- 
po della  vita  presente  è  tempo  di  peniten- 
za ,  e  il  tempo  della  futura  è  tempo  di  de- 
lizia: onde  a  far  penitenza  ci  debbou  muo- 
vere non  solo  tutte  le  stagioni,  ma  tutte 
ancora  l'età  :  le  più  fiorile,  afiine  di  preve- 
nire i  peccati;  le  più  mature,  affine  di  sod- 
disfalli. Questo  è  quello  che  io  pretendo 
oggi  di  persuadervi,  se  voi  mi  ascolterete 
con  attenzione:  ma  perchè  il  persuadere 
una  penitenza  continua  è  la  più  dura  im- 
presa che  io  mai  potessi  addossarmi,  con- 
verrà the  per  venirne  a  capo  io  ve  lo  per- 
suada con  argomenti  efficacissimi;  e  sa- 
ranno due:  la  necessità  e  la  facilità  di  e- 
seguirla.  Badate  bene,  e  vedrete  che  io 
chieggo  il  giusto. 

I. 

Due  specie  di  penitenza  possiamo  noi 
qui  distinguere  al  nostro  intento:  una  in- 
terna, che  consiste  in  detestare  il  peccato; 
l'altra  esterna,  che  consiste  in  punirlo  con 


opere  salutari  e  soddisfattone.  Della  prima 
abbiam  Favellato  bastantemente:  però  in- 
tendo favellarvi  al  presente  della  seconda. 
E  di  questa  affermo  essere  necessaria  :  ne- 
cessaria in  riguardo  a  Dio,  che  è  l'offeso; 
e  necessaria  in  riguardo  all' uomo,  che  è 
l'offensore.  Voi  crederete  che  io  voglia  di- 
re, esser  necessario  che  noi  facciamola  pe- 
nitenza impostaci  dal  sacerdote.  Io  non  vi 
dico  sol  queslo,  ma  aggiungo  esser  neces- 
sario che  oltre  a  ciò  che  dal  confessore  ci 
venne  imposto, come  da  giudice,  ci  addos- 
siamo altre  opere  similmente  penitenziali 
di  elezion  propia.  II  primo  capo,  come  ab- 
biam detto,  di  questa  necessità,  è  Dio  of- 
feso che  richiede  soddisfazione.  Potrebbe 
Dio  rimettere  con  la  colpa  tutta   la  pena 
senz'alita  pretensione,  chi  non  lo  sa?  per- 
chè alla  fine  egli  è  il  padrone  assoluto,  e 
l'ingitiria  del  peccato  commesso  ha  ferito 
lui  (S.Th.  1.  '2,  q.  67,  a.  4  ad  a;  et  3.  p.  q. 
a  ad  5).  Tibi  soli peecavi,  gli  dieta  il  pro- 
feta Davide;  perchè  quantunque  il  peccato 
di  Davide  fosse  insieme  peccato  contro  di 
Uria,  nondimeno  l'essere  una  tal  ingiuria 
falla  al  prossimo,  e  fatta  a  Dio,  non  le  ag- 
giugneva  niente  di  più  detestabile  o  più  de- 
forme,che  se  ella  fosse  stata  fatta  a  Dio  so- 
lo; essendo  manifestissimo  che  Dio  da  sé 
non  è  niente  meno  di  quel  che  sia   Iddio 
con  tutte  le  creature  da  lui  prodotte  (1.  a, 
q.  73,  a.  8  ad  a).  Posto  ciò,  potrebbe  Dio, 
come  ho  detto,  rimetter  l'ingiuria  senza  ri- 
chiedere alcuna  soddisfaziou  dall'ingi urla- 
tore. Ma   con  ciò  dimostrerebbe  ben  egli 
la  sua  potenza  e  la  ;ma  misericordia;  ma 
non  dimostrerebbe  egualmente  la  sua  sa- 
pienza e  la  sua  giustizia.  Mostrerebbe  la 
potenza  in   rompere  quelle  catene  di  dia- 
mante del  peccato,  insolubili  a  qualunque 
altro  che  al  suo  gran  braccio;  e  mostrereb- 
be altresì  la  misericordia  in  sollevare  un 
uomo  dalla  soma  di  tutte  le   miserie  pos- 
sibili, che  è  lo  stato  di  peccatore:  ma  non 
darebbe  a  vedere  in  ciò  parimente,  come 
io  dicea,  la  sua  sapienza  e  la  3ua  giustizia. 
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E  prima  non  darebbe  a  vedere  la  sua  sa- 
pienza, mentre  non  farebbe  apparirequella 
proporzione  ammirabile  che  è  tra  la  colpa 
e  la  pena,  per  cui  viene  a  riordinarsi  ciò 
che  fu  disordinalo  da  chi  peccò:  ed  il  mi- 
rare il  peccalo  senza  gastigo  renderebbe 
lino  sconcerto  sì  stravagante,  che  non  se 
ne  troverebbe  uno  pari  neppur  uell'istesso 
inferno,  dove  per  altro  non  v'è  ordine  al- 
cuno, ma  solo  orrore:  nullusordo*  sed  sem- 
piternus  horror  inhabitat.  In  quei  modi, dice 
la  legge,  con  cui  noi  veniamo  a  legarci,  in 
cpiei  medesimi,  fatti  al  contrario,  è  dovere 
che  ci  sciogliamo  -.fere  quibuscumque  mo- 
dis  obligamur }  iisdcm,  in  conlrarium  actis, 
liberanno-  (1.  fere,  ff.  de  reg.  jur.).  Ora  noi 
ci  obblighiamo,  peccando,  con  le  paiole, 
co'  pensieri  e  con  le  opere:  e  però  savia- 
mente siamo  costretti  da  Dio  a  disobbli- 
garci per  mezzo  della  penitenza,  con  la 
coufession  della  lingua,  con  la  contrizione 
del  cuore,  e  con  la  soddisfazione  dell'ope- 
re: ciò  che  non  avverrebbe,  se  Dio  rimet- 
tesse ad  un  peccatore  egualmente  ogni  a- 
zion  penale,  contento  al  più  del  solo  do- 
lore interno. 

III.  Oltre  a  ciò,  questa  medesima  diiìi- 
cultà  che  portan  seco  le  opere  soddisfatto- 
ne, saviamente  è  richiesta  dalla  sapienza 
divina,  affine  di  diminuire  i  peccati,  che 
pur  troppo  si  fomentano  dalla  facilità  del 
perdono  :  facili tas  veniac  incentivimi  prac- 
bet  delinquendi.  Se  fosse  agevole  cosa  il  ri- 
pescare le  merci  dopo  il  naufragio,  qua] 
dubbio  v'è  che  ad  ogni  lieve  tempesta  se 
ne  verrebbe  incontanente  a  fargelto  incon- 
siderato? Ma  perchè  il  ripescarle  non  pur  è 
incerto,  ma  insieme  travagliosissimo,  però 
i  mercatanti  la  difendono  al  pari  della  lor 
vita  fino  all'estremo,  e  spesso  eleggono  di 
voler  con  esse  morire,  piuttosto  che  so- 
pravvivere senza  d'esse;  il  che  sicuramente 
è  un  consiglio  stolto;  ma  ciò  che  l'avarizia 
ottiene  nondimeno  da  tanti  sì  ingiustamen- 
te, ha  voluto  Cristo  da'  suoi  con  ragione 
somma.  Ha  voluto  che  tulli  sileno  atten- 
tissimi fra  le  burrasche,  o  delle  tentazioni 
o  delle  tribolazioni,  da  cui  sian  còlti,  a  non 
gettare  una  merce  si  preziosa,  quale  l.i 
grazia.  E  però  che  ha  fatto?  Ha  l'alto  che 
il  ripescarla  sia  non  pur  d'incertezza,  ma 
di  fatica  più  che  ordinaria,  per  lo  opere 
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penali  che  hanno  ad  imprendersi  :  e  così 
ottiene  che  non  si  precipiti  il  getto  con 
mano  audace,  ma  che  si  elegga  di  morire 
piuttosto  animosamente,  che  di  peccare. 
Dominus  transtulit  peccatimi  titani ,  dice  il 
profeta  Natane  a  Davide:  verumtamen  fìlius, 
qui  natus  est  tibi3  morte  morietur  (2  Reg. 
12,  i3  et  i4)-  Iddio  ti  ha  perdonata  la  col- 
pa; ma  vuole  couluttociò,  a  punizione  di 
essa,  che  ti  muoja  il  figliuolo  per  essa  na- 
to, affinchè  il  dolore  che  concepirai  per  tal 
morte,  ti  serva  di  correttivo,  disgustoso  sì, 
ma  salubre,  a  renderli  odioso  il  male  da  te 
commesso. 

IV.  Soprattutto  è  nondimeno  richiesta  la 
soddisfazione  delle  opere  penili  dàlia  di- 
vina giustizia,  la  quale,  come  conosciuta 
meno  delle  altre  perfezioni  divine,  troppo 
rimarrebbe  al  di  sotto  nel  perdonare  la 
colpa  senza  la  compensazione  di  alcuna  pe- 
na. Considerate  però,  dilettissimi,  che  o- 
gni  peccato  è  ingiuria  di  sommo  disprezzo 
e  di  somma  crudeltà  contea  il  Signore.  Che 
sia  di  sommo  disprezzo,  è  manifestissimo: 
imperocché  Dio  frappone  tutta  la  sua  su- 
prema autorità  ad  interdirla;  onde  ogni 
trasgressione  della  legge  divina  è  delitto  di 
lesa  maestà,  a- parlare  con  ogui  maggior 
rigore.  Il  peccatore  adunque  nel  suo  mal 
fare  strapazza  tutte  le  perfezioni  divine, 
tenendo  minor  conto  di  contentare  il  suo 
sovrano  Monarca,  che  non  tiene  di  conten- 
tare la  sua  passione  brutale  (  A.ut.  Perez 
de  lucarn.  disp.  5).  E  cosi  non  fa  stima 
della  potenza,  disobbedemiole  sì  franca- 
mente, come  se  ella  non  avesse  forze  di 
nuocergli;  non  fa  stima  della  sapienza,  tur- 
bando quel  bell'ordine  che  ella  ha  posto 
nel  collocare,  come  è  dovere,  l'umana  vo- 
lontà sotto  la  divina;  non  fa  stima  della 
bontà,  riputando,  in  paragoue  di  quell'a- 
bisso di  beni ,  bene  maggiore  il  donar  pa- 
scolo ad  una  voglia  sfrenata;  non  fa  stima 
della  immensità,  peccando  in  presenza  di 
Dio,  come  se  Dio  non  lo  vedesse;  non  fa 
stima  della  liberalità ,  disprezzando  le  ri- 
compense eterne  che  ella  promette;  non  fa 
stima  della  giustizia,  non  atterrendosi  alle 
minacce  spaventose  che  ella  promulga;non 
la  stima  della  santità,  commettendo  un'azio- 
ne che  da  lei  viene  odiata  infinitamente: 
iti  uua  parola,  uou  fa  stima  di  alcuna  delle 
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iiitiiiiu  perfezioni  ohe  si  contengono  in 
Dìo;  ondo  i.i  mi  atto  pessimo,  mentre  fa 
mi  .iiiD  sommamente  contrario  al  divio  vo- 
lt, ire ,  secondo   quella   regola   universale: 

quodoptiiìio  conirarùtm  est,  idempessimum 

(I.  S  Etnie  e.  ioj  S.  Th.  i.  2,  q.  jS,  a.  4)- 

Y.  Da  questa  medesima  contrarietà  delle 

azioni  cattive  al  voler  divino,  oltre  il  di- 
sprezzo dell'ingiuria,  proviene  anche  la 
crudeltà.  Il  peccato  si  diflìnisrc  da  alcuni 
un  anoichìlamento  di  Dio:  annihilalio  Dei: 
perchè,  se  Dio  potesse  mancare,  il  peccato 
lo  distruggerebbe.  E  la  ragion  è,  perebè 
questo  mostro  tende  di  sua  natura  a  dar 
disgusio  al  Signore,  in  cui  se  potesse  ca- 
pire dispiacer  sensibile,  il  dispiacer  sarebbe 
inlinito,  e  però  distruggerebbe  il  medesimo 
Dio.  Peccatimi  mortale talis  est  naturae^  ut, 
si  possibile  esseU,  destrucret  ipsum  Deum,  eo 
quod  causa  csset  tristitiae  in  DcOj  et  tristi- 
tia  csset  infinita  (Aledin.de  Poenit.).  È  vero 
clie  la  divinità  pone  il  Signore  in  uno  sta- 
lo da  non  poter  essere  ferito  da  cbi  che 
sia:  (jaem  extra ictum  divinHasposu.it  (Ter- 
tull.  1.  de  carne  Coristi,  e.  5):  ma  tuttavia 
il  peccatore  lancia  il  colpo,  e  fa  quanto 
può  fare,  affin  di  ferirlo;  e  se  manca  la  le- 
na, non  mauca  la  volontà.  Dissi  non  man- 
ca la  volontà,  perebè  il  peccatore,  mentre 
rompe  la  legge,  vorrebbe  dentro  di  sé  che 
Dio  o  non  conoscesse  la  sua  trasgressione, 
o  non  L'abbonisse,  o  non  la  potesse  puni- 
re: ciò  ebe  in  sostanza  non  è  altro  che  de- 
siderare che  Dio  non  sia  Dio,  e  che  non 
possegga  la  sapienza,  la  giustizia  e  la  po- 
tenza infinita  ebe  egli  possiede,  che  è  un 
genere  di  malizia  non  pur  crudele,  ma  pa- 
rimente esecranda.  Crudelis  piane  et  om- 
nino  execranda  meditili,  dice  san  Bernardo 
(serm.  5  de  l\es.  Doni.),  e/uac  Dei  poten- 
iiam  ,  justiliam  _,  sapientiam  perire  deside- 
rai. E  che  il  peccalo  mortale  sia  di  questa 
maledetta  natura,  si  scorse  apertamente 
nella  Passione,  in  cui  avendo  il  Signore 
presa  una  vita  capace  di  morie,  ecco  che 
il  peccato  di  verità  gliela  diede,  e  fé'  ve- 
dere io  effetto  quella  malignità  ebe  contra 
il  puro  Essere  divino  nun  può  esercitare 
se  non  ebe  col  sua  mal  affetto.  Nel  rima- 
nente il  peccato  mortale  fa  contra  l'Essere 
divino  tutto  quel  male  del  quale  egli  mi- 
la capace  quel  somma  Bene.  Iddio  è  inal- 
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terabile  in  sé  medesimo  .  e  solo  può  soffe- 
rir qualche  specie  di  mutati  OD  nella  nostra 
niente;  Iddio  è  indelicirnte  in  sé  stesso,  e 
solo  può  sofferire  qualche  sembianza  di 
morte  nel  nostro  cuore:  cose  che  tutte  av- 
vengono, quando  noi  formiamo  un'idea  in- 
degna della  sua  suprema  maestà;  e  però 
una  tal  mutazione  e  una  tal  morte  gli  dà 
dentro  di  sé  il  peccatore,  quando  lo  pospo- 
ne alle  creature,  (piando  gli  rapisce  quella 
gloria  ebe  Dio  si  merita  come  sovrano, 
piando  in  somma  discaccia  lui  dall'altare 
«Iella  volontà  propia  ,  per  collocarvi  in  suo 
luogo  l'idolo  del  piacere,  o  dell'ambizione, 
o  dell'avarizia  :  et  plus  putat  minimum  va- 
lere j  quarti  Deum  (s.  August.  in  Ps.  5i). 
Questo  é  quel  gettare  Dio  dal  suo  trono, 
quel  levargli  la  corona  di  capo,  quel  to- 
gliergli di  mano  lo  scettro  che  avete  udito 
altre  volte  detestare  tanto  da  me,  e  meglio 
ancor  ebe  da  me,  da  cbi  vi  parla  ad  ora 
ad  ora  da'  pergami.  Iddio  non  ha  scettro, 
né  corona,  né  trono,  perchè  è  purissimo 
spirito;  ma  il  suo  trono,  la  sua  corona,  il 
suo  scettro,  e  quella  autorità  che  possiede 
come  sovrano,  ebe  ogni  creatura  se  gli  li- 
milo divota  e  che  gli  ubbidisca.  E  questa 
autorità  è  quella  che  egli  prezza  infinita- 
mente, e  che  non  vuol  dare  a  veruno:  glo~ 
riarn  meam  alteri  non  dabo  (Is.  42i  8):  co- 
me pur  tutti  i  principi  della  terra,  i  quali 
hanno  il  paludamento  ,  la  porpora  e  le  al- 
tre insegne  reali,  eppure  non  è  questo  ciò 
che  essi  stimano  (mentre  si  contentano  che 
su  le  scene  se  ne  adornino  anche  i  re  finti 
nelle  commedie):  ciò  che  essi  slimano,  è 
quell'autorità  di  comandare,  significata  da 
tali  insegne,  e  quel  poter  preferire  la  loro 
volontà  alla  volontà  de'  popoli  lor  sogget- 
ti. Questa  superiorità  intende  il  peccatore 
però  di  levare  a  Dio,  privandolo  di  quella 
esterna  eccellenza ,  mentre  non  può  pri- 
varlo della  sua  interna  divinità:  offendens 
Deimij  non  qualilercwnque .,  sed  hostilìler3 
ad  dcjiciendum  Deum  a  sua  deitate  (Cajet. 
2.  '2 ,  q.  34,  a.  2). 

VI.  Tale  è  l'ingiuria  che  fa  il  peccato 
alla  maestà  del  Signore.  Vi  par  ella  per- 
tanto un'ingiuria  piccola,  e  che  non  meriti 
alcuna  soddisfazione?  Numquid  parva  est 
j'ornicatio  tua?  (Ezech.  16,  20)  E  forse  que- 
sta una  ribellione  ,  un  tradimento  o  un  tor- 


to  sì  tollerabile,  che  non  convenga  tenerne 
conto?  Voglio  per  giudici  voi  medesimi. 
So  die  le  vostre  bilance  non  possono  es- 
sere mai  sì  bugiarde,  che  sopra  di  loro 
l'aggravio  sommo  recato  a  Dio  dalla  colpa 
non  pesi  nulla.  E  quando  purei  vostri  pesi 
mentissero  sì  enormemente,  nou  possono 
mentire  già  le  bilance  della  divina  giusti- 
zia ,  la  quale,  sebbene  accompagnata  dulia 
misericordia,  cambia  la  pena  immensa  ed 
eterna,  dovuta  ad  ogni  peccato,  in  pena 
agevole  e  temporale;  tuttavia  qualche  sod- 
disfazione pur  vuole,  quasi  riparatrice  di 
quelTonore  che  a  Dio  fu  tolto.  Siccome  in 
noi  la  irascibile  è  quasi  propugnatrice  della 
concupiscibile;  irascibilis  est  quasi  propu- 
gnatrix  concupiscibiìis  (S.  Th.  i.  p.  q.  8i, 
a.  i  in  e);  così  in  Dio  la  giustizia  è  propu- 
gnatrice della  divina  volontà,  e  ci  minac- 
cia prima  che  prevarichiamo  i  suoi  divini 
comandamenti,  e  ci  punisce  dappoi  che 
gli  abbiamo  prevaricati,  senza  che  mai  vo- 
glia punto  dismettere  un  tale  siile. 
<.      VII.  Ed  eccovi  la  ragione  per  la  quale 
il  Signore  non  perdona  al  peccatore  inte- 
ramente tutta  la  pena:  ma  vuole  che  egli, 
affliggendosi, soddisfaccia  in  qualche  parte 
al  suo  debito  :  la  ragion  è,  perchè  il  Signo- 
re sempre  opera  da  par  suo,  cioè  dire  alla 
grande;  onde  non  esercita  nelle  sue  ope- 
razioni una   sola  delle  sue  perfezioni,  ma 
ne  esercita  molte  insieme;  e  perdonando 
nella  maniera  ora  detta,  non  mostra  sola- 
mente l'onnipotenza,  ma  la  sapienza;  né 
scuopre  solamente  la  misericordia,  ma  la 
giustizia.  Pertanto  quello  spirito  di  peni- 
tenza che  debbe  animare  il  cuore  di  ogni 
peccatore  già  ravveduto,  è  una  participa- 
zione  della  giustizia  divina,  e  di  quell'odio 
immenso  ed  inesplicabile  che  Dio  porta  ad 
ogni   peccato;  e  la  penitenza  prodotta  da 
un  tale  spirito  è  una  riordinazion  delle  co- 
se disordinate.  Il  disordine  sommo  che  re- 
ca seco  la  colpa,  è  fare  che  la  volontà  crea- 
ta dell'uomo  s'innalzi  sopra  la  volontà  in- 
creata di  Dio.   Ora  la  penitenza,  con  ope- 
rare che  il  peccatore  patisca  qualche  cosa 
contraria  al  voler  propio,  e  conforme  al  vo- 
ler divino,  viene  a  levare  questo  disordine 
orrendo,  che  non  si  rimoverebbe  perfetta- 
mente, se  il  peccatore  non  patisse  nulla  di 
male  :  conciossiachè  starebbe  sempre  al  di- 
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sopra,  e  rimarrebbesi,  per  dir  così,  con  la 
sua.  Quella  disobbedienza  che  egli  com- 
mise peccando,  non  resterebbe  emendata 
da  veruna  sommissione;  quella  superbia 
che  mostrò,  da  veruna  depressione;  quel 
sollazzo  che  si  pigliò,  da  venia  disagio. 

Vlir.  Per  questo  medesimo  capo  la  no- 
stra penitenza  non  dev'essere  solo  interna, 
dev'essere  ancor  esterna;  sicché  non  solo 
per  essa  patisca  l'anima,  ma  anche  il  cor- 
po: imperocché  non  è  stata  sola  l'anima  a 
trasgredire  i  divini  comandamenti,  ma  il 
corpo  ancora;  anzi  molte  volte  è  stato  egli 
principalmente;  onde  conviene  che  venga 
a  parte  della  soddisfazione,  conforme  ven- 
ne a  parie  già  del  delitto. Anzi  parche  Dio 
con  questa  condizione  perdoni  all'anima, 
che  ella  affligga  il  suo  corpo.  E  avvenuto 
talora  che ,  non  si  trovando  carnefice   su 
due  complici  condannali  alla  morte,  è  sta- 
to perdonato  ad  uno  di  loro  due  con  que- 
sta coudizione,  che  egli  eseguisse  di  sua 
mano  il  supplizio  sopra  dell'altro.  Or  così 
figuratevi  che  abbia  fatto  il  Signore.  L'a- 
nima e  il  corpo  sono  due  rei  complici  di 
un  medesimo  delitto  di  lesa  Maestà  divina. 
Iddio  nondimeno,  non  perchè  manchigli 
chi  riduca  ad  effetto  la  sentenza  sopra  am- 
bedue, ma  per  eccesso  d'infinita  bontà,  si 
contenta  di  perdonare  all'anima,  con  que- 
sto palio,  che  ella  eseguisca  la  sentenza, 
quantunque  assai  mitigata,  sopra  del  cor- 
po suo  compagno  diletto,  pur  condannato. 
E  così  l'anima,  mentre  affligge  il  corpo, 
che  fa?  eseguisce  gli  ordini  della  divina 
giustizia,  ed  è  quasi  un    luogotenente  di 
Dio  sdegnato.  In peccatorempoenitentiapro- 
nuncianSj  prò  Deo  indignatione  fungitur  , 
dice  Tertulliano  (I.  de  Poenit.).  L'anima 
penitente,  vestendosi   de'  sentimenti  del 
cuor  divino,  piena  di  zelo  di  riparare  l'o- 
nore del  Signor  suo,  calpestatogià  dal  pec- 
calo, si  arma  contro  del  corpo,  alfine  di 
vendicare  sì   gravi   oltraggi;  e  da  queslo 
santo  rigore  viene  la  penitenza  più  elelta, 
come  la  mirra  più  eletta  vien  dallo  spino: 
indica  mjrrrha  ex  spina  nascitur  (Plin.l.  12, 
e.  16  )% 

IX.  È  dunque  manifestissimo  che  la  pe- 
nitenza è  necessaria  per  la  parte  dell'offe- 
so che  è  Dio:  vediamo  ora,  come  non  sia 
meno  necessaria  per  la  parte  dell'offenso- 
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re  che  è  l'uomo  :  necessaria  in  riguardo  al 

pass. ito.  die  fu  il  peccato  commesso;  ne- 
cessaria in  riguardo  al  presente,  che  è  il 
reato  rimasto  con  gli  abiti  cattivi  contratti 
perlai  peccato;  e  necessaria  in  riguardo 
al  futuro,  per  non  ritornare  a  peccare,  lo 
dico  dunque  i  he  la  pcuiteuza  afflittiva  è 
prima  necessaria  in  riguardo  del  peccato  • 
re  per  questo  capo  stesso,  perchè  peccò. 
E  per  qual  ragione,  dice  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, credete  voi  che  il  primo  predi- 
catore della  nuova  legge,  san  Giovanni 
Battista  ,  trattasse  i  Farisei  tanto  acerba- 
mente, fino  a  chiamarli  razza  di  vipere? 
progenies  viperarum3  </uis  demonstravit  va- 
bisfògerc  a  ventura  ira?  (Matlh.  5,  7)  La 
ragióne  è,  perchè  i  Farisei  si  credevano 
che  con  pigliare  il  Battesimo  potessero  scon- 
tar subito  tutte  le  loro  partite,  e  saldar  su- 
bito tutti  i  loro  pagamenti.  Ma  vi  vuol  al- 
tro che  un  poco  d'acqua  (dicea  con  voce 
intrepida  san  Giovanni),  vi  vuol  altro  che 
un  poco  d'acqua  del  mio  Giordano  per  la- 
vare le  vostre  macchie,  sicché  nou  abbia- 
no a  provocar  più  contra  voi  lo  sdegno  di- 
vino. Quis  demonstravit  vobisjìigcre  a  ven- 
tura irai  L'istesso  con  qualche  proporzio- 
ne può  dirsi  a  quei  Cristiani,  i  quali  seb- 
bene al  presente  godono  un  Battesimo  più 
perfetto  nel  sagramenlo  della  Penitenza, 
tuttavia,  come  si  son  confessati,  pensano 
di  avere  adempito  tutto  d  loro  dovere,  e 
si  gettano  i  peccati  dietro  alle  spalle,  quasi 
che  non  gli  avessero  mai  commessi. Mirate 
un  poco  come  fecero  i  Santi,  che  conosce- 
vano le  cose  meglio  di  noi.  Quantunque 
fossero  sicuri  già  del  perdono,  non  lascia- 
vano mai  di  piangere  i  loro  falli,  affliggen- 
dosi con  asprezze  incessanti  per  questo  so- 
lo .  perché  essi  aveano  peccalo.  Conside- 
riamone brevemente  tre  csempj:  uno  nella 
legge  naturale,  uno  nella  legge  scritta,  u- 
no  nella  legge  evangelica,  affinchè  si  co- 
nosca che  in  ogni  tempo  è  stata  sempre 
indubitabile  questa  massima,  che  dee  far 
penitenza  chi  è  stato  reo,  tuttoché  al  pre- 
sente sia  giusto.  Il  primo  è  Adamo,  il  qua- 
le, ancoraché  avesse  udito  dalia  bocca  di 
Dio,  col  rimedio  della  sua  colpa,  ancora  il 
perdono,  tuttavia  per  novecento  anni  con- 
tinovi seguitò  a  placare  la  divina  giustizia 
co'  sudori  della  sua   fronte,  con  lo  stento 


delle  sue  braccia,  0  coivolontarj  patimenti 
di  tulle  le  sue  membra  obbligale  a  non  gli 
far  mai  dimande  ili  morbidezze,  ("osi  pu- 
re nella  legge  scritta  il  re  Davide,  lascia- 
tosi trasportale  dalla  passione  a  commet- 
tere un  adulterio,  e  a  ricoprirlo  con  un  ec- 
cesso più  grave,  qual  fu  l'omicidio  di  li- 
na; benché  poi  sapesse  dal  Profeta  che 
Dìo  glieli  rimettea,  seguitò  nondimeno  tutto 
il  corso  della  sua  vita  ad  affliggersene  ama- 
rissimamente, fino  a  masticare  la  cenere 
come  pane.  Ma  sopra  tutti  nella  legge  di 
grazia  saula  Maria  Maddalena,  assicurata 
del  perdono  da  Crislo,  non  però  si  diede 
mai  pace,  finché  per  quarantanni  continui 
non  giunse  a  farsi  un  modello  di  peniten- 
za, maggiore  assai  di  quel  che  fosse  stata 
un  tempo  di  scandalo.  Fatevi  innanzi,  e 
chiedete  a  questi  gran  Santi:  perchè  afflig- 
gersi tanto?  perchè  piangere?  perchè  pe- 
nare? perchè  maltrattarsi  anche  dopo  il 
perdono  espresso?  Risponderanno  tutti 
d'accordo:  perchè  peccammo;  e  se  secon- 
do la  condizione  presente  non  siamo  col- 
pevoli, basta  che  siamo  slati,  affine  di  per- 
seguitar sempre  in  noi  questo  nimico  di 
Dio,  cui  nou  abbiamo  temuto  di  dar  ricetto. 
X.  E  certamente  quel  sì  poco  affannarsi 
delle  colpe  passate,  e  quello  amare  ed  ac- 
carezzar tanto  il  corpo  dopo  la  confessio- 
ne, è  un  disonore  che  quasi  quasi  raddop- 
pia a  Dio  l'ingiuria  dopo  il  perdono.  Ecce 
pejora  adirne  peccandi  vulnera*  peccasse* 
ncc  satisfacere*  dice  san  Cipriano  (serm. 
de  Lapsis).  Figuratevi  una  sposa  infedele 
che,  còlla  in  fallo,  abbia  ottenuto  il  perdo- 
no. Se  poi  dà  ella  chiaramente  a  conosce- 
re che  non  vuol  più  mirare  in  faccia  l'adul- 
tero, non  che  ammetterlo  od  ascoltarlo,  il 
aiarilo  tradito  se  ne  consola.  Ma  se  il  ma- 
rito per  contrario  si  accorga  che  dopo  il 
perdono  ancora  vuole  la  sleale  tenere  con 
quel  traditore  corrispondenza  di  lettere  vi- 
cendevoli, vuol  ragionargli  ,  vuol  regalar- 
lo, vuol  trattarlo  da  amico,  quantunque  oc- 
culto; forza  è  che  stimisi  doppiamente  af- 
frontato. Così  accade  nel  caso  nostro.  L  a- 
nima,  sposa  di  Dio,  si  accorda  col  corpo, 
quasi  con  un  adultero,  a  rompere  la  fede 
dovuta  al  suo  gran  Signore;  e  tuttavia  Id- 
dio, sposo  tradito,  si  contenta  di  perdo- 
narle -.fornicata  es  cum  amatoribus  multis  : 
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tamen  revertere  ad  me  ,  dicit  Dominus,  et 
ego  suscipiam  te  (Jer.  3,  i).  Se  dunque 
l'anima,  tutta  confusa  di  tanto  ardire,  pi- 
gli talmente  in  odio  quel  corpo  infido,  com- 
plice de'  suoi  falli,  che  non  voglia  più  pace 
con  esso  lui,  non  è  credibile  quanto  il  Si- 
gnore se  ne  compiaccia;  laddove  per  con- 
trario, se  l'anima  vuol  tenere  conversazio- 
ne come  prima  col  detto  corpo  che  l'ha 
indotta  a  peccare,  vuol  regalarlo,  vuol  ri- 
crearlo, vuol  trattarlo  da  amico:  noo  vi 
pare  che  in  far  cosi  venga  a  moltiplicare 
i  suoi  mancamenti,  non  mostrando  di  ca- 
pire la  misera  ciò  che  sia  l'avere  aperta- 
mente violata  la  fede  a  Dio,  e  l'averlo  ab- 
bandonato per  altro  amante?  De  peccati* 
non  dolere,  magis  Deum  irosa  fanity  qunm 
peccare,  dice  san  Giovanni  Crisostomo 
(Hom.  60  ad  Pop.). 

XI.  Che  se  anche  dopo  il  perdono  a  noi 
noto,  dobbiamo  tuttavia  star  solleciti  di 
soddisfare  a  Dio  più  che  noi  possiamo, 
giudicate  ora  voi  se  dobbiamo  starne  sol- 
leciti, mentre  neppur  siamo  certi  di  un 
tal  perdono  1  Diceva  santo  Agostino  che 
nessun  uomo,  benché  innocente,  doveva 
ardir  di  partirsi  da  questo  mondo,  senza 
aver  fatta  qualche  maniera  ancor  egli  di 
penitenza:  essendo  che  la  penitenza  fa  più 
spiccare  l'innocenza  medesima,  come  il 
rosso  del  gelsomino  fa  meglio  in  lui  com- 
parire il  candor  di  latte.  Qunl  disordine 
sarà  dunque,  che  non  solo  gl'innocenti 
vogliano  partirsi  da  questo  mondo  senza 
aver  mai  dato  albergo  sotto  i  loro  tetti  alla 
penitenza;  ma  se  ne  vogliano  partire  an- 
che i  peccatori,  certi  del  mal  commesso, 
incertissimi  del  rimesso?  Dovrebbe  l'ani- 
ma ,  alla  sola  memoria  di  aver  peccato, 
accendersi  tutta  sempre  di  un  santo  sde- 
gno, come  fa  l'ambra,  che  tutta  si  fa  rossa 
in  faccia  al  veleno.  Ora  quanto  più  dovrà 
ella  dunque  infiammarsi,  mentre,  sapendo 
di  aver  peccato,  non  sa  insieme  se  presen- 
temente sia  giusta,  non  sa  se  il  suo  penti- 
mento sia  stato  vero,  non  sa  se  il  suo  pro- 
ponimento sia  stato  valido ,  non  sa,  in  una 
parola,  se  sia  seguito  il  perdon  bramato? 
XII.  Così  parimente  è  necessaria  la  pe- 
nitenza in  riguardo  allo  stato  presente.  Fi- 
guriamoci che   Dio  vi    abbia    perdonato: 
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opere  dolorose,  si  per  pagare  il  reato  della 

pena ,  e  sì  molto  più  per  estirpare  affatto 
il  mal  abito  contratto  con  quell'atto  pecca- 
minoso. Conciossiachè,  sebbene  la  grazia 
che  ci  si  comunica  per  mezzo  della  con- 
fessione, o  della  contrizione,  dia  morte  al 
peccato,  non  gli  dà  però   una  morte  così 
totale,  che  non  gli  lasci  né  anche  vivi  i 
suoi  parti.  Mortuus  est  pater,  et  quasi  non 
est  mortuus  :  similem  enim  rcìiquit  sibi  post 
se  (Eccli.  3o,  4)  :  è  morto  il  padre,  ed  in- 
sieme egli  non  è  morto,  perchè  lasciò  un 
figliuolo  simile  a  sé,  in   cui   quasi  seguita 
a  vivere  con  isperanza  di  perpetuarsi,  se 
può,  nella  successione.   Questo   figliuolo 
maledetto  del    peccato    è  l'abito  cattivo, 
il  quale  viene  a  generarsi  dall'atto  pecca- 
minoso, quasi  figliuolo  dal  padre.   E  però 
questo  è  quel  che  fa  la  penitenza  afflitti- 
va :  dà  morte  a  tutta  la  progenie  di  un  pa- 
dre sì  scellerato,  uccidendo  i   mali  abiti 
ed  estirpando  tutti  i  rampolli   perversi   e 
tutte   le  radici  pestilenziali  dell'iniquità, 
sì  possente  a  ripullulare.  Satisfactoriae  poe- 
nae  medentur  peccalorum  rcliquiis,  et   vi- 
tiosos  habitus  tollunt,  dice    il  sagrosanlo 
Concilio  di  Trento  (sess.  i/j,  e.  8 ).   Per 
isbarbare  quei   pessimi  avanzi  del  pecca- 
to, non  basta  il  ritornare  semplicemente 
in  grazia  di  Dio.  Mirale  nella  natura, quan- 
do si  ecclissa  il  sole:  ancoraché  dopo  bre- 
ve ora  torni  egli   a  risplendcre  ,  tuttavia 
quella  sua  lucè  nuova  non  toglie  mai  tulli 
i  cadivi  effetti  lasciati  dal   suo  passato  de- 
liquio. Così,  se  per  la  colpa  si  asconda  a 
noi  il  Sole  di  giustizia,  benché  tra  poco 
per  la  confessione   torni    a    ricomparire, 
contuttociò  questa  grazia   ricuperata  non 
toglie  qualunque  danno  recatoci   dal  pec- 
cato cou  la  sua  ccclissi  funesta.  A  toglier 
questi   si  richiede  la  penitenza,  la  quale 
con  la  sua  asprezza  fa  deporre  perfettamen- 
te la  mala  consuetudine  già  contratta:  e 
siccome  la  serpe  sotto  una  pietra   ruvida 
si  spoglia  di  sé  medesima  e    si  rinuova; 
così  lani ma  con  questo  santo  rigore  viene 
a  spogliarsi  de'  mali  abiti  inveì:  rati  e  de' 
mali  avanzi  infelici  della  sua  colpa.  Però 
il  sanlo  Davide  gridava  al  Signore  con  tan- 
ta istanza  :  amplius  lava  me,  Domine,  ab 
iniquitate  mea,  et  a  peccato  meo  munda  me 
(Ps.  5o,  4)-   Signore,  lavatemi  di  vantag- 
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gio ,  e  di  vantaggio  parimente  mondatemi. 
Clio  chiedi,  ituo  san  Giovanili  Grisosto- 
ino.  o  nobile  penitente?  Che  nuova  lavan- 
da ^i  vuole,  dappoiché  il  Profeta  li  assi- 
curò ilrl  perdono,  o  che  nuova  mondezza 
ancor  li  abbisognai!  Ablattun  est  vulnus s 
std  i'ult  et  cicatiicem  extemiare.  Ben  sa  l>a- 
vide  che  il  peccato  è  cancellalo,  che  la  j>  i u- 
ga  è  chiusa;  ma  ne  vuol  togliere  ancora  la 
cicatrice,  vuol  togliere  ciò  che  rimane  in 
lui  della  colpa  ,  che  sono  i  pessimi  effetti 
pur  ola  espressi:  amplius  Ima,  amplìus 
murala.  Non  gli  basta  che  si  distrugga  il 
ghiaccio  del  suo  cuore,  lo  vuol  cambiare 
iu  cristallo!  non  quaero  soìum  peccata  di- 
viitti,  plus  aliquid  quaero*  majoretti  hono- 
rem, majoretti  gloriavi. 

XIII.  Finalmente  tollo  il  peccato  passa- 
to, e  deposto  il  mal  abito  ancor  presente, 
è  necessaria  la  penitenza  per  impedire  la 
futura  e  facile  ricaduta  che  può  tuttavia 
seguire,  mancato  l'abito.  Quel  dare  di  spro- 
ne al  cavallo  dove  incespò  benché  disgra- 
ziatamente, serve  a  renderlo  più  avveduto 
nel  corso  che  gli  rimane,  e  più  lontano  dal 
fare  alcun  nuovo  fallo.  Così  sarebbe  di  noi, 
dilettissimi,  se  ogni  volta  che  pecchiamo 
facessimo  una  penitenza  rigorosa;  questa 
sarebbe  un  ricordo  potentissimo  per  non 
tornare  a  prevaricare:  quia  non  facile  ho- 
mo ad  peccata  redit, dice  san  Tomaso  (sup. 
q.  i5  a.  i  in  e.)  ex  quo  poenam  expertus 
est.  Chi  cadde  in  un  passo  cattivo,  se  non 
pagolla  con  altro  più,  che  con  imbrattarsi 
la  veste,  non  teme  di  ritornarvi  tra  poco 
dora  :  ma  chi  vi  si  ruppe  di  vantaggio  una 
gamba,  non  sa  più  ridursi  a  passarvi.  E 
quindi  nasce  in  gran  parte  la  fa<  ihtà  lut- 
tuosa di  ricadere.  Tante  promesse  al  con- 
fessore, e  poi  si  poca  osservanza!  Io  cre- 
do che  tutto  il  male  avvenga  di  qua,  per- 
che i  confessori  sono  costretti  ad  imporre 
leggerissime  penitenze  per  gravissime  col- 
pe, temendo  che  i  penitenti  non  le  adem- 
piranno, se  loro  s'impongano  più  mole- 
ste; e  i  penitenti  soddisfalli  di  avere  ese- 
guilo quel  poco  che  è  stato  loro  ordinato, 
non  pensano  ad  aggiungerne  di  vantaggio, 
per  alzare  un  argine  più  sublime  e  più  sal- 
do contra  la  piena  di  ogni  tentazione  im- 
minente. Quel  peccatore  che  per  una  so- 
ma  d'iniquità   non  paga  altro  dazio  che 


il  recitare,  così  passeggiando  per  l'ori  icello 
domestico,  la  corona,   vergendosi  fattosi 

buon  niellalo  della  sua  mala  merce,  non 
teine  poi  di  ritornare  a  caricarsene  (pianto 
prima:  laddove,  se  per  l'opposi  lo  i  furti,  le 
impudicizie,  le  irreligiosità,  le  vendetta 
costassero  tuttavia  nel  tribunal  della  Pe- 
nitenza quel  che  solcano  costare  ne'  primi 
tempi,  l'iniquità  con  una  inondazione  si 
alta  non  allagherebbe  il  Cristianesimo  tut- 
to, ma  si  conterrebbe  tra  i  suoi  ripari  ;  e  i 
peccatori  provando  che  il  guarire  dalle  col- 
pe vale  lor  mollo,  custodirebbono  cauta- 
mente la  sanila  racquistata  a  sì  grave  slen- 
to :  omnis  curalio,  quanto  diffidi ius  acqui- 
ritur,  tanto,  acquisita,  cautius  cusloditur 
(Grog,  in  1  Psal.  poenit.). 

XIV.  Per  tutte  queste  ragioni,  mirate 
quanto  sieno  stolti  quei  peccatori  i  quali 
vanno  cercando  quei  confessori  che  dan 
penitenza  facile.  Lasciamo  slare  che  se 
uno  non  si  lava  ora  ben  bene  nel  bagno 
della  Penitenza,  sarà  poi  duramente  puri- 
ficato nel  fuoco  del  purgatorio:  eppure  non 
torna  il  conto:  suavius  est  fonte  purgari, 
quuìn  igne  (Guerrieus  serm.  de  Purg.)  :  la- 
sciamo, dico,  star  tutto  ciò;  credete  voi 
che  si  possati  pagare  lutti  i  debiti  del  pec- 
cato che  rimangono  dopo  l'assoluzione? 
credete  che  si  possano  svellere  tulli  gli  a- 
biti  da  noi  contralti  per  esso?  credete  che 
si  possano  impedire  efficacemente  tutte  le 
ricadute,  con  tanto  poco?  Ad ì emissionem 
pìenam  et  integravi  peccatorum,  sine  ma- 
gnis  Jlctibus  nostris  et  laboribus,  pervenire 
nequaquam  possumus  (  Trid.  sess.  1 4,  e.  •!  ). 
E  questo  è  stato  sempre  il  giudicìo  della 
santa  Chiesa,  la  quale  se  ora  ha  cambiata 
pratica  per  la  nostra  tiepidità,  non  ha  cam- 
biati già  sentimenti,  essendo  invariabile 
quello  spirito  che  la  regge.  Quindi  noi  leg- 
giamo ne'  Canoni  (C/toc  ipsum  55,  q.  2), 
che  ad  ogni  peccato  grave  erano  per  lo 
meno  determinati  da  principio  selle  anni 
di  penitenza, ad  imitazione  dei  sette  dì  che 
Maria,  percossa  di  lebbra,  ebbe  a  stare 
già  sequestrala  da'  padiglioui  per  la  sua  sì 
famosa  loquacità:  scnonchè  essendo  un 
peccato  stesso  più  orrido  dopo  la  morte 
di  Cristo,  di  quello  che  fosse  prima,  s'i- 
stituì, che  a  scontarlo  i  Cristiani  cambias- 
sero i  giorni  in  anni  (S.  Bonav-  in  C.Poen. 


addilis  Graliani  ad  calcetti  Decreti  ).  E 
quando  udite  dire  anni  di  penitenza,  che 
avete  da  figurarvi?  Digiuni  rigorosissimi; 
vestirsi  ora  di  canovaccio,  ora  di  cilicio; 
andare  a  pie  scalzi  ;  spendere  in  orazione 
più  ore  il  giorno;  astenersi  dagli  unguenti 
odoriferi,  dall'andare  a  cavallo,  dall'anda- 
re in  cocchio,  da ll'uscire  alla  caccia,  e  da 
altri  diporti  simili,  benché  onesti:  atteso- 
ché quanto  il  peccato  commesso  era  più 
notabile,  tanto  la  penitenza  doveva  in  que' 
sette  anni  ancor  essere  più  gravosa,  ad  ar- 
bitrio del  sacerdote  (C.  praedicandarn  22, 
q.  1:  V.  Grapli.  decis.  aur.  Li,  e.  ult.).  Che 
se  qualcuno,  atterrito  dalla  lunghezza  di  si- 
mile penitenza,  indugiasse  però  di  acco- 
starsi alla  Confessione  sacramentale,  ba- 
stava ciò  a  farlo  risecare,  qual  membro 
putrido,  dalla  comunicazion  de'  Fedeli  :  si 
quis  timens  pocniteiitiam  ìongam,  ad  Con- 
fessionem  venire  noluerit,  ab  Ecclesia  re- 
pellendus  est,  donec  resipiscat  (  in  eod.  ). 
Tal  era  il  pregio  che  si  facea  della  peni- 
lenza  a  quei  tempi,  ne' quali  universal- 
mente, più  assai  che  ora.  si  conosceva  da' 
popoli  la  sua  grave  necessità,  tanto  in  or- 
dine al  rediutegrare  le  ingiurie  recate  a 
Dio  col  peccato,  quanto  in  ordine  all'e- 
stirpare la  mala  consuetudine,  e  ad  impe- 
dire le  pericolose  e  probabili  ricadute.  Ora, 
se  la  gente  non  ama  questo  rigore,  non  è 
che  la  strada  del  paradiso  sia  divenula  più 
larga;  non  è  che  il  bisogno  delle  opere 
salutari  e  soddisfattone  sia  divenuto  men 
grave:  la  cagion  vera  proviene  dal  non 
apprendersi  l'atrocità  del  peccato:  nullus 
est,  qui  agat  poenitentiam  super  peccato 
suo,  dicens  :  quid  feci}  (Jer.  8,  6).  Se  il 
peccatore  capisse  ciò  che  egli  ha  fatto,  con 
anteporre  il  voler  proprio  al  voler  divi- 
no; con  farsi  padrone  di  sé  medesimo, 
quasiché  egli  fosse  un  sovrano  nell'univer- 
so; con  gettar  via  lutti  i  tesori  della  divina 
grazia,  meritatigli  con  tanti  slrazj  e  con 
tanto  sangue  dal  Redentore;  se  dicesse 
posatamente  tra  sé:  quid  feci'1,  quid  feci? 
è  possibile  che  io  sia  stato  sì  perduto  e 
sì  pazzo,  che  non  temessi  di  fare  a  Dio  tan- 
to torto  e  di  far  tanto  danno  all'anima  mia 
per  un  puro  nulla?  Chi  discorresse  (torno 
a  dire)  così,  certamente  che  non  avrebbe 
difficullà  di  abbracciare  qualsisia  peniten- 
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za  più  rigorosa  per  rimediare  a  così  grave 
disordine.  Ma  perché  il  misero,  non  con- 
siderando mai  niente  di  lutto  ciò,  attende 
a  bere  l'iniquità  come  l'acqua,  per  questo 
si  tien  gravato  di  ogni  penitenza  ordinaria 
che  gli  s'ingiunga,  come  di  un  peso  indi- 
screto ed  insopportabile. 

XV.  Quel  principe  che  riposa  molle- 
mente nelle  sue  stanze,  e  n'esce  solo  per 
andare  a  diporto  ne'  suoi  giardini  o  nelle 
sue  gallerie,  non  si  adira  con  quei  ribelli 
che  gli  rovinano  d'ogni  intorno  lo  Stato. 
Ma  quel  principe  che  esce  fuori  in  campa- 
gna alla  testa  del  suo  esercito,  e  mira  con 
gli  occhi  proprj,  ove  fumante  un  villag- 
gio, ove  diroccata  una  torre,  ove  divam- 
pala una  terra,  ove  smantellata  una  piaz- 
za; dappertutto,  o  saccheggiate,  o  spian- 
tate le  possessioni,  piene  di  strage  le  fos- 
se, di  sangue  i  fiumi,  coperte  di  cadaveri 
le  vie  pubbliche,  ogni  parte  colma  di  ter- 
rore, di  lulto,  di  lamenti,  di  misera  con- 
fusione; si  accende  di  tale  sdegno, che  non 
teme  di  esporre,  per  vendicarsi,  quanto 
ha  radunato  di  danaro  già  nell'erario,  anzi 
quanto  ha  di  sangue  ancor  nelle  vene.  Ho- 
mo poenitenSf  est  homo  sili  irascens,  dice 
santo  Agostino  (ser.  35  de  verb.  Doni.): 
l'uomo  penitente  é  l'islesso  che  un  uomo 
adirato  contra  la  parte  di  sé  ribellatasi  al- 
la ragione.  Ma  voi  non  concepite  sì  bello 
sdegno,  perché,  intenti  sempre  a  darvi 
piacere,  non  considerale  gli  eccidj  che  ha 
cagionati  nella  povera  anima  vostra  que- 
sta orrida  ribellione,  pernii  le  cose  tutte, 
e  umane  e  divine,  sono  in  rivolta;  ma  se 
voi  andaste  ad  una  ad  una  mirando  e  mi- 
surando le  gran  rovine  di  cui  si  tratta,  non 
sarebbe  possibile  che  non  entraste  in  un 
vìvo  zelo  di  ristorare,  con  quanto  avete  di 
voi,  sì  l'onor  divino,  e  sì  le  perdite  pro- 
prie. Ma  così  sia  :  nullus  est  qui  agat  poe- 
nitentiam super  peccato  suo,  dicens  :  quid 

feci? 

XVI.  Mi  direte,  che  se  voi  non  fate  pe- 
nitenza, supplite  a  tal  mancamento  con  le 
indulgenze.  Ma  in  questo  errate  pur  all'in- 
grosso con  vostro  danno.  Primieramente 
le  indulgenze,  secondo  la  dottrina  di  san 
Tomaso  (4  dist.  20,  a.  •!,  q.  5),  suffragano 
alla  penitenza,  in  quanto  la  penitenza  è 
soddisfatliva,  non  in  quanto  é  medicinale; 
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e  però  a  toglier  l'abuso  de' giuramenti , 
delle  imprecazioni ,  delle  impazienze,  del- 
le bestemmie,  delle  ricadute  io  ogni  ge- 
nere d'immondezza,  non  bastano  l'indul- 
genze; \i  vuole,  come  si  è  detto,  degli  ani 
contrari,  delle  austerità,  dolio  orazioni, 
de'  digiuni,  delle  discipline,  e  di  altre 
opere  afflittive,  proporzionate  alla  (ina- 
lila e  quantità  del  mal  fatto-,  ohe  giovino 
di  rimedio  ■  olii  le  sopporta,  e  in  un  di 
ritegno.  E  poi,  chi  vi  assicura  di  consegui- 
re queste- indulgenze,  su  lo  quali  affidati 
volete  abbandonare  la  penitenza,  ancora- 
ché olla  sia  unica  tavola  di  sicurezza  a  chi, 
come  voi,  ha  naufragato  peccando?  Udi- 
rete a  suo  tempo  ohe  le  indulgenze  non 
possono  cancellare  il  reato  del  In  pena,  se 
prima  con  vero  dolore  non  si  è  cancellato 
il  reato  della  colpa.  Quante  volle  avvici) 
però  che  si  vada  al  confessore,  ma  per 
usanza,  lasciando  a' suoi  piedi  la  spoglia 
di  una  esterna  apparenza,  come  la  san  la- 
sciare ancora  le  vipere,  ma  non  l'interno 
veleno  della  maliziai  In  ogni  caso,  se  si 
detestano  i  peccati  mortali,  non  si  dete- 
stano i  peccati  veniali  ;  e  così  non  si  gode 
l'indulgenza  plenaria  secondo  tutta  la  sua 
pienezza.  E  quando  pur  si  godesse,  torna 
da  capo  il  disordine  ch'io  dicea ,  che  è  di 
non  volere  altri  rimedj  alla  colpa,  che  i  di- 
licati, senza  considerare  che  non  sono  que- 
sti i  rimedj  che  vagliono  di  bastante  pre- 
servativo alle  ricadute.  E  posto  ciò,  piac- 
ciavi il  mio  consiglio,  non  lasciate  mai  per 
le  indulgenze  sole  la  penitenza  ,  ma  pro- 
curate di  aggiungere  l'ime  all'altra,  come 
fan  l'anime  veramente  sollecite  di  sé  stes- 
se: e  allora  sì  che  con  quell'olio  di  pura 
misericordia,  e  con  questo  vino  di  mode- 
rata austerità,  si  rimargineranno  di  modo 
le  vostre  piaghe,  che  non  rimettano. 

II. 

XVII.  Tuttavia,  perchè  la  penitenza  fa 
paura  col  solo  nome  alle  persone  di  mondo, 
da  cui  fa'samente  è  tenuta  per  quella  terra 
che  divori  i  suoi  abitatori;  terra  ista  dc- 
vorat  habitatores  suos  (Num,  i3,  35);  pas- 
siamo ora  a  mostrare  che  non  solo  è  ne- 
cessario il  far  penitenza,  ma  che  inoltre 
non  è  tanto  difficile,  come  pare  alla  prima 
fjoeia.  Primieramente  la  penitenza  è  un  un- 


guento composto  di  questi  tre  ingredienti 
odoriferi:  ili  orazione,  di  digiuno  e  di  li- 
mosina. E  l.i  ragion  è  (S.  Th.  sup.  q.  i5  a. 
5),  perchè,  non  possedendo  noi  senonché 
tre  specie  di  boni,  altri  di  anima,  altri  di 
corpo,  ed  altri,  come  si  appellano,  di  for- 
tuna; con  la  limosina  sagrifichiamo  a  Dìo 
questi  di  fortuna,  Col  digiuno  quei  ohe  ap- 
partengono al  corpo,  o  con  l'orazione  quei 
ohe  appartengono  all'anima.  Anzi  nel  tem- 
po medesimo  diamo  addosso  a  tutti  i  pec- 
cati., mortificandoli  nella  loro  radice:  col 
digiuno  ai  peccati  carnali,  con  l'orazione 
ai  peccati  spirituali,  e  con  la  limosina  ai 
peccati  di  mezzo,  cioè  a  quei  che  sono  par- 
lo Carnali  e  parte  spirituali,  Ira  cui  singo- 
larmente.si  annovera  l'avarizia.  Pertanto  se 
voi  non  potete  digiunare,  forse  potrete  usar 
pietà  a' poveri  Ili  con  la  limosina,  o  con  vi- 
sitare gl'infermi  in  uno  spedale,  servendoli 
e  sollevandoli.  E  se  questa  misericordia  non 
v'è  permessa,  potrete  supplire  con  recita- 
re divotamenre  ogni  giorno  molte  orazioni, 
con  udir  più  messe,  con  farne  dire, col  con- 
fessarvi e  comunicarvi  almeno  ogni  mese. 
Oltre  a  ciò,  se  vi  riesce  duro  l'affliggere 
con  asprezza  la  vostra  carne,  non  vi  sarà 
SÌ  difficile  il  privarla  almanco  di  varie  ri- 
creazioni talor  permesse  :  lasciate  per  pe- 
nitenza i  giuochi,  almeno  per  qualche  tem- 
po: restale  di  andare  al  ballo,  al  corso,  al- 
la commedia,  alla  veglia;  non  vi  curale  di 
uscire  a  spasso  con  alcuno  de' vostri  com- 
pagni più  conversevoli;  raltenolevi  dallo 
sfogar  gli  occhi  in  qualche  nuova  curiosità 
che  s'incontri',  o  dall'a'ppagare  la  gola  con 
qualche  cibo  più  regalalo  e  più  raro  che 
venga  in  tavola.  Finalmente,  se  queslo  an- 
cora all'estrema  dilicatezza  de'  Cristiani  pa- 
resse troppo, almeno  disponetevi  a  soppor- 
tar volentieri  tutto  quello  che  ad  ogui  mo- 
do vi  converrebbe  patir  per  altro,  o  nelle 
fatiche  del  mestiere,  o  nella  incomodità 
della  stanza,  o  nella  inclemenza  delle  sta- 
gioni, o  nelle  altre  tribolazioni  che  vi  man- 
da il  Signore  nello  stato  vostro;  offerendo 
tutto  ciò  alla  divina  giustizia  per  penitenza 
del  gravissimo  male  da  voi  commesso.  Due 
qualità  di  mirra  si  truovano,  una  grondan- 
te spontaneamente  dagli  alberi,  e  l'altra  ca- 
vata a  forza  di  varj  tagli.  Così  pure  è  della 
penitenza:  altra  è  quella  che  volontaria  men- 
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te  noi  ci  addossiamo,  altra  è  quella  che  noi 
rendiamo  a  forza  di  varj  colpi,  sotto  la  sfer- 
za del  caro  Patire  celeste, che  ci  flagella  per 
nostro  bene;  ed  anche  con  queste  guise  di 
penitenza  insegna  il  sacrosanto  Concilio  di 
Trento  (sess.  i43c.  9)  che  possiamo  soddis- 
fare alla  divina  giustizia,  se  riceveremo  le 
avversità  coti  som  missione  da  Ile  ma  ni  del  no- 
stro Giudice,  e  se  le  porteremo  con  tolleranza 
senza  lamentarci  di  lui;  anzi  approvando  ed 
amando  la  sua  sentenza,  con  le  parole  cheu- 
scirono  dalla  bocca  del  buon  ladrone,a  tan- 
to suo  prò:  nos  quidem  juste,  nani  di gn a 
faclis  recipimus  (Lue.  q3,  4  i)- Un  creditore 
indiscreto  vuol  esserepagato  in  moneta  scel- 
ta; ma  un  creditore  amorevole  si  contenta  di 
ogni  cosa,  purché  si  paghi.  Iddio  è  creditore 
amorevolissimo^  compatendo  afta  debolez- 
za del  nostro  senso,  accetta  per  pagamen- 
to ancora  que' mali  che  non  sono  scelti  da 
noi,  e  si  contenta  die  della  necessità  fac- 
ciamo virtù.  Ma  il  fatto  sta  che  in  cambio 
di  pagare  i  debiti  antichi  con  la  pazienza 
nelle  tribolazioni,  se  ne  fauno  de' nuovi  con 
l'impazienza.  Se  un  cacciatore  ferisce  una 
fiera,  e  la  fiera  ferita  si  fugge  altrove,  non 
guadagna  la  fiera  chi  l'ha  ferita,  ma  chi 
l'ha  presa  fuggente  (Instit.  de  rer.  divis. 
§  illud  quaesitum  ).  Così  interviene  pur 
troppo  spesso.  Iddio  ferisce  un  peccatore 
per  guadagnarlo,  ed  il  peccatore  ferito,  in 
cambio  di  correre  nelle  braccia  del  suo  Si- 
gnore, fugge  più  lontano  da  lui,  e  si  lamen- 
ta,  e  si  dibalte,  e  si  duole,  e  dice  a  Dio: 
che  ho  fa  tt'  io?  e  molte  volte  furioso  anco- 
ra bestemmia:  onde,  in  cambio  die  il  Signo- 
re abbia  questa  fiera  da  lui  ferita,  l'ha  un  al- 
tro che  la  ritruova  da  lui  fuggiasca  :  Iddio  la 
ferisce, e  il  demonio  se  la  guadagna.  E  non 
è  questa  una  funesta  disgrazia?  Notate  dun- 
que a  vostro  ammaestramento,  come  io  due 
modi  possiamo  noi  diportarci  sotto  i  flagelli 
divini.  Possiamo  accettarli  con  piena  rasse- 
gnazione di  volontà,  e  possiamo  non  accet- 
tarli. Se  non  gli  accettiamo,  que1  flagelli  non 
sono  soddisfatlorj;  ma  quali  sono  in  sé,  tali 
si  rimangono,  cioè  flagelli  puramente  pe- 
nali, mercecchè  noi  non  possiamo  a  Dio 
soddisfare  con  quello  che  non  è  nostro.  Se 
gli  accettiamo,  que1  flagelli  divengono  di  pe- 
nali soddisfatlorj,  mercecchè  noi,  confor- 
mandoci in  essi  al  voler  di  Dio,  facciamo 
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sì  che  quei  flagelli  divengono  come  eletti 
da  noi  medesimi,  o  equivalenti  agli  eletti 
(S.  Th.  sup.  q.  i5,  a.  2  ).  Non  è  però  gran 
follia  poterottenerechequei  flagelli,  già  ne- 
cessari a  patirsi, ci  sieno  soddisfattorj, quan- 
to sarebbono  le  discipline,  le  catene,  i  ci- 
licj,  il  dormir  su  la  nuda  terra,  e  per  una 
sciocca  ignorauza  lasciar  che  restino  nulla 
più  che  penali?  Imparale  un  poco,  dilettis- 
simi, a  cavar  frutto  dalle  avversità  quando 
vengono;  e  lo  imparerete  facilmente,  se  le 
pigliate  dalle  mani  stesse  di  Dio.  Anzi  que- 
slo  farà  che  le  sopportiate  di  più  molto  vo- 
lentieri.  Nonne  Deostibjectaeritanimamea'l 
(Ps  61  ,  2)  Quel  cortigiano  che,  cólto  im- 
provvisamente da  dura  palla  di  neve, si  ac- 
cende a  sdegno;  se  in  rivoltarsi  mira  che 
chi  lanciolla  non  altri  fu  che  il  suo  princi- 
pe mascherato,  s'inchina  subito  a  quella 
man  signorile  che  lo  percosse,  e  riceve  il 
colpo  non  più  qual  opera  di  dispetlo,  ma 
di  favore. 

XVIII.  Che  se  poi  né  la  necessità  di  far 
penitenza, né  l'agevolezza  del  praticarla,  vi 
persuade  a  ciò  che  è  di  vostro  bene,  io  non 
ho  altro  che  dirvi,  seiionchè  1" avete  indo- 
vinata male  a  peccare.  Conveniva  che  que- 
sti sì  delicati,  i  quali  non  hanno  cuore  di 
patir  nulla  né  per  Dio,  uè  da  Dio,  non  con- 
traessero il  debito  col  peccare  che  hanno 
contratto.  Ora  però  che  non  solo  l'hanno 
contralto,  ma  contratto  a  tanto  allo  seguo, 
convien  pagarlo:  sì.,  diro:  non  v'è  rime- 
dio; convien  pagarlo.  Existimas honio:qiiia 
tu  effugies  judievum  Dei?  (ad  Rom.  2,  3) 
O  uomo  peccatore,  che  credi  tu?  di  dover 
sempre  durare  a  strapazzar  Dio,  senza  mai 
rendergli  con  la  tua  pena  l'onore  che  gli 
levasti  con  la  tua  colpa?  Sappi  che  t'ingan- 
ni a  parlilo.  Tu  discorri  da  uomo  come  tu 
sei,  cioè  da  ignorante  che,  mal  capace  dal- 
le cose  divine,  non  conosci  né  la  maestà 
dell'oltraggialo, né  la  malvagità  delTollrag- 
gialore:  onde  i  tuoi  pensieri  sono  più  lon- 
tani dai  pensieri  di  Dio,  che  non  è  la  terra 
dal  cielo.  Può  esser  mai  che  mirando  tu  in 
ogni  luogo  tanti  spaventevoli  esempj  della 
severità  che  Dio  mostra  conlra  il  peccato, 
tu  solo  fra  lutti  t'induchi  a  credere  di  non 
avere  a  provare  ciò  che  ha  provalo  e  va  pro- 
vando tutto  il  genere  umano  incessanlemen- 
te?  Mira  che,  mentre  tu  pensi  che  la  me- 
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destina  giustizia  ti  sia  da  lungi,  può  esse* 
re  che  ella  li  sìa  già  già  vicina  alle  spalle, 
e  (.Ih1,  sebbea  tu  non  la  vedi,  ella  li  rag- 
giunga, per  accorciarti  la  vita,  in  pena  del- 
l'abusar che  tu  fai  il  tempo  ili  penitenza, 
cambiandolo  in  esercizio  di  superbia  e  di 
sfrenatezza  :  existìmas  homo,  quia  tu  effu- 
gies  fudicium  Dei?  Ora  il  tuo  sarebbe  giu- 
dizio di  uomo,  se  tu  ti  disponessi  a  far  pe- 
nitenza, mercecchè  Iddio  lascia  ora  a  te 
giudicare,  e  lascia  a  te  l'eseguire  ancor  la 
sentenza  per  mezzo  di  una  volontaria  affli- 
zione moderatissima.  Ma  se  tu,  non  cono- 
scendo il  beneficio  che  egli  ti  fa,  lascerai 
passar  questo  tempo  senza  giudicarli  da  te, 
e  senza  punirti,  Iddio  entrerà  ad  esercitar 
egli  la  sua  giurisdizione  assoluta.  E  il  suo 
giudicio  non  sarà  giudicio  civile,  come  ora 
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sarebbe  il  tuo;  sa  rà  criminale,  che  non  si 
compone  B  danaro,  ma  che  vuol  sangue;  e 
sarà  giudicio  di  Dio^  cioè  sommamente  stret- 
to e  severo,  a  proporzione  dell'odio  ch'egli 
ha  al  peccato.  E  la  sentenza  ili  tal  giudicio 
sarà  sentenza  parimente  di  Dio,  cioè  degna 
del  braccio  onnipotente  che  la  eseguisce:  c- 
xistimas  homo,  quia  tu  effugies  judicium 
Dei?  Qui  non  v'è  luogo  allo  scampo:  appo- 
suit  libi  aquamet  ignem:  ad  quoti  voltici  is} 
porrige  manum  luum  (Eccli.  i5,  in)  -.  o  pia- 
gnere inquesto  mondo  per  breve  tempo  co1 
penitenti,  o  ardere  nel  Tali  ro  per  tutti  i  secoli 
co' dannati.  Ciascuno  elegga:  ma  pensivi 
prima  bene,  perchè  il  fallo  che  segua  in 
tale  elezione,  non  ha  rimedio:  non  est  cor- 
rectio  errori. 


RAGIONAMENTO    XX. 

Sopra  il  Digiuno. 


I.  L  n  povero  principe,  discacciato  vio- 
lentemente dal  trono,  a  nulla  pensa  più  che 
alla  strada  di  risalirvi.  Manda  egli  tosto  sol- 
lecito ad  assoldare  i  popoli  confinanti  per 
tale  effetto,  si  collega  co'' più  possenti,  spe- 
disce ambascerie  sino  a* più  lontani;  né  po- 
sa un'ora  fra  sé,  risolutissimo  di  non  vo- 
lere altro  mai,  se  non  un  de'due:  o  il  so- 
glio, o  la  sepoltura.  E  perchè  a  tanto  non 
arriva  anche  ogni  uomo  uel  grado  suo?  Non 
è  egli  principe  d'origine,  investilo  già  da 
Dio  del  dominio  di  tutte  le  creature  infe- 
riori, e  poi  dal  peccato  spogliatone  a  viva 
forza?  Perchè  dunque  egli  non  medita  sem- 
pre il  modo  di  ritornare  nell'antico  suo  po- 
sto, ricuperando  tutti  i  vantaggi  perduti? 
E  forse  ciò  sì  difficile,  che  non  possiamo  a- 
Spìrarvi  con  somma  lode?  Certamente  per 
sì  difficile  non  l'ebbe  già  san  Basilio, il  qua- 
le avvisossi  di  scoprire  insieme  il  male, 
insieme  il  rimedio,  quando  egli  disse:  quia 
non  jcjunavimus ,  exulamus  e  paradiso: 
jejunemus, utreverlamur  (hom.  i  dejejun.). 
Perchè  il  primo  nostro  padre  non  osservò, 
la  legge  dell'astinenza  prescrittagli,  noi  suoi 


figliuoli  con  esso,  e  per  esso,  siamo  esclusi 
dal  paradiso  della  innocenza.  Digiuniamo 
adunque,  e  così  torneremo  a  rimpatriare:  je- 
junemus. ul  i  rvertamur.  Io  voglio  però,  su 
la  scorta  di  questo  santo  Dottore, farvi  og- 
gi vedere,  come  il  digiuno  ben  praticato 
ci  rimette  nel  posto  d'onde  cademmo  nel 
paradiso  terrestre,  quando  ci  trovammo  ad 
un  momento  spogliati  di  quella  giustizia  che 
s' intitola  originale. 

II.  Tre  perdite  deplorabili  furon  quelle 
che  riportammo  noi  però,  dilettissimi,  dal- 
la intemperanza  del  primo  padre  (S.  Th. 
2.  a,  q.  164,  a.  1):  perdemmo  la  grazia,  per 
la  ribellion  dell'anima  a  Dio;  perdemmo 
la  padronanza  di  noi  medesimi,  per  la  ri- 
bellion de!  corpo  all'anima;  perdemmo  1  im- 
mortalità, per  quella  guerra  intestina  che 
sorse  in  noi  tra  gli  umori  contrarj  che  ci 
compongono,  senzacbè  l'anima  potesse  a- 
ver  più  virtù  di  tenerli  in  pace.  Ore  se  io 
vi  proverò  che  il  digiuno  ristora  a  sufficien- 
za queste  tre  perdite,  non  vi  avrò  provalo 
ad  un'ora  che  ci  ripone  nel  posto  antico 
della   perduta  giustizia?  Comincia»   duu- 
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quo  dalla  ristornzion  delle  perdite,  per  poi 
calare  alla  pratica  di  eseguir  ciò  che  le  ri- 


III.  Se  chi  ha  trovalo  un  amico  vero, 
non  ha,  secondo  il  Savio,  trovato  men  di 
óti  tesoro:  qui  invertii  illum,  invenitthesàw 

rum  (Eccli.  6,  i4);  qua!  tesoro  non  avrà 
mai  trovato  chi  ha  per  amico  Iddio?  Ep- 
pure per  amico  l'ha  chiunque  non  ha  ve- 
run  peccato  in  su  l'anima,  essendo  il  pec- 
calo solo  quel  ladro  odioso  che  da  princi- 
pio ci  rapi  tanto  bene,  e  che  ritorna  a  ri- 
novare  i  suoi  furti,  ogni  volta  che  ritornia- 
mo a  dargli  nuovo  ricetto  nel  nostro  cuore. 
Ora  il  digiuno  si  fa  mediatore  a  ristabilire 
quesla  divina  amicizia,  riuscendogli  felice- 
mente di  accordare  le  parti  ne' casi  ancor 
di  rottura  più  disperata.  Ed  ecco  ristorata 
la  perdita  della  grazia. Si  scorse  ciò  chiara- 
mente nei  Nini  viti,  i  quali  per  questo  mez- 
zo ilei  digiuno  ottennero  sì  agevolmente  il 
perdono,  anche  dappoiché  il  Signore  ave- 
va impegnata  la  sua  parola  a  voler  distrug- 
gerli in  capo  a  quaranta  giorni:  praedica- 
verunt  jcjunium,  et  miscrtus  est  Deus  su- 
per malitiam,  quam  locutusjuerat,  utface- 
rel  eis,  et  non  fecil  (Jonae  5).  Quello  pe- 
rò che  è  più  degno  di  osservazione,  è  ve- 
dere il  modo  per  cui  si  rinnova  dal  digiu- 
no quest'amicizia. Che  dissi  sol  si  rinnova? 
Anzi  si  avvalora,  si  accresce,  si  fa  perpe- 
tua. Jejuna  quia  peccasti,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (hom.  i  de  iejun.):  je- 
juna ut  non  pecces  :  jejuna  ut  accipias:  je- 
juna ut  permaneant  quae  accepisti. 

IV.  Primieramente  adunque  il  digiuno 
toglie  gl'impedimenti  di  questa  divina  ami- 
stà, che  son  due,  la  colpa  e  la  pena;  dispo- 
nendoci a  ricever  la  grazia  santificante,  e 
soddisfacendo  per  li  debiti  lasciati  in  noi 
dal  peccato;  jejuna  quia  peccasti  j  e  così 
questa  pace  si  accorda  con  gran  riputazio- 
ne dalla  banda  di  Dio,  alla  cui  sovrana  giu- 
stizia si  recano  per  mezzo  del  digiuno  le 
dovute  soddisfazioni,  necessarissime  affin- 
chè un'amicizia  rotta  fra  due  ritorni  al  suo 
primo  grado.  E  questo  appunto  è  il  motivo 
che  spigne  i  veri  penitenti  ad  affliggere  sé 
medesimi,  sottraendo  al  corpo  non  solo  le 
delizie,  ma  gli  alimenti:  è  il  desiderio  di 
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rendere  al  Signore  qualche  compenso  per 
le  loro  passate  disobbedienze.  Il  corallo  s'in- 
dura alla  vista  del  cielo;  e  così  essi,  con- 
templando da  una  parte  la  pazienza  divina 
ne  II'  aspettarli  a  pentimento,  e  la  pietà  Del- 
l'accoglierli  ;  e  considerando  dall'altra  il 
debito  che  a  vevan  essi  temerariamente  con- 
tratto con  la  divina  giustizia  sommossa  a 
sdegno,  concepiscono  quella  preziosa  du- 
rezza contra  sé  stessi,  e  quel  rigore  beato 
che  li  rende  poi  sì  stimabili  al  paradiso  -.je- 
juna quia  peccasti. 

V.  Jejuna  ut  non  pecces.  Non  si  conlenta 
il  digiuno  di  entrare  per  mezzano  Ira  Dio  e'1 
peccatore  ad  accordare  la  pace.  Oltre  a  ciò 
la  vuole  assodare,  affinchè  non  rompasi 
con  tanta  facilità.  Ciò  che  interviene,  men- 
tre col  digiuno  l'anima  ottiene  da  Dio  un 
numero  più  considerabile  di  ajuli  efficaci, 
che  servono  come  di  guardia  alla  grazia  san- 
tificante, e  le  fanno  un  riparo  maggiore, 
rinforzandola  da  ogni  lato.  Jejunium,  dice 
san  Bernardo  (serm.  4  de  Quadrag.),  non 
solum  deiet peccata  praelerita  quae  coni- 
misimus ,  sed  et  repellit futura  quae  coni' 
mittere  poteramus.  L'aquila  non  imbianca 
mai,  se  non  dopo  aver  digiunato  coslante- 
mente:  aìbescit  inedia  (Plin.  I.  io,  e.  3):  e 
parimente  la  candidezza  che  si  gode  dal- 
l'anima, sì  per  l'innocenza  e  sì  per  la  pe- 
nitenza, è  dovuta  mollo  al  digiuno,  il  qua- 
le introduce  in  lei  sì  bel  luslro,  e  glielo 
mantiene.  Jejuna  quia  peccasti,  jejuna  ut 
non  pecces. 

VI.  Jejuna  ut  accipias.  Non  si  fermano 
quivi  le  opere  del  digiuno  :  anzi  ,  per  sal- 
dezza maggiore  dell'amicizia,  accordala  tra 
Dio  e  1'  uomo,  giungono  a  segno  di  render 
l'anima  più  ricca  e  più  riguardevole  che 
non  era  innanzi  alla  colpa.  L'  argento,quan- 
to  più  duramente  egli  è  stropicciato,  tanto 
diviene  più  splendido.  E  con  un'arte  so- 
migliante ci  tratta  il  digiuno,  intento  ad 
aggiungerci  uno  splendore  più  fino  di  per- 
fezione coi  molti  meriti  che  egli  ci  fa  ac- 
cumulare. 

VII.  Finalmente  jejuna  ut  permaneant 
quae  accepisti.  Il  digiuno  non  ha  per  molto 
di  averci  introdotti  nel  cuore  tanti  doni, 
se  anche  non  ce  li  conserva. Se  avvien  che 
l'erbe  odorifere  si  piantino  in  terren  gras- 
so, non  isperale  che  lungamente  ritengano 
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la  forca  del  loro  odora. Così  pure  m  la  gola 

.il)l>i.t  la  i  ui  .1  ili  trattar  mollemente  il  no- 
stro corpo,  e  di  empirlo  soverchiamente 
ili  cibo,  non  vi  crediate  che  sieno  per  du- 
rarvi lungamente  quei  beni  che  per  opera 
del  digiuno  v'introdusse  la  penitenza.  Que- 
sti terreni  umidi  e  uliginosi  non  sono  a- 
dattaii  ad  albergar  la  virtù,  ma  ad  allog- 
giarvi il  suo  persecutor  più  giurato,  dico 

il  demonio,  di  cui  Sappiamo  che  è  propio 
riposar  volentieri  in  fondi  palustri  :sub  um- 
bra domiti,  in  secreto  calami ,  et  in  locis  hu- 
mentibus  (Job  4«,  16). 

Vili.  Glie  più?  Il  digiuno  ha  tanta  pos- 
sanza con  Dio,  clic  non  solo  rinuova,  av- 
valora, accresce,  perpetua  l'amicizia  tra  lui 
e  l'uomo;  ma  di  più  dispone  l'uomo  a  di- 
venirgli, di  amico  semplice,  intiniissnno 
familiare.  Osservate  che  Adamo,  dopo  a- 
ver  mangiato  il  cibo  vietato,  che  è  quanto 
dire  dopo  aver  rotto  il  suo  digiuno,  fugge 
dalla  faccia  di  Dio:  ubscondit  se  afacie  Do- 
mini (Geu.  5,  8):  laddove  Mosè,  dopo  aver 
digiunato,  prega  Din  a  scoprirgliela:  si  in- 
veni  gratiam  in  eonspectu  tao,  ostende  mihi 
faciem  tuatn  (lìx.  55,  i5).  E  a  guisa  di  una 
nuvola  investita  dal  Sole  eterno,  diviene 
sì   luminoso,  che   il  popolo   ben   pasciuto 
Don   ne  può  sostenere  neppure  i  guardi. 
Ne ipsum  quidam  Mojrsen  Deo paslum,  con- 
stantcr  contemplali  valere t  pinguior  popu- 
lus  :  fu  antica  ponderazione  di  Tertulliano 
(de  Jejun.).  I  primi  osservatori  delle  stelle, 
i  primi  che  ne  intendessero  i  moli,  i  primi 
clie  ne  investigassero  le  misure,   i  primi 
che  ne  avvertissero  le  influenze,  furono  gli 
Egiziani  (Luciauus  dialog.  de  Astrolog.):  e 
sapete  perchè?  Perchè  essendo  quel  cielo 
per  lo  più  sgombro  e  sereno,  porgeva  lo- 
ro una  coutinova  opportunità  di  mirarlo 
con  attenzione.  Voi  dite  alle  volle  che  non 
sapete  meditare  le  cose  del   paradiso,  né 
quegli  influssi  di  grazia  che  di  là  Dio  ver- 
sa incessantemente  su  le  nostre  anime  ed 
è  disposto  a  versare.  Vel  credo  subito.  Co- 
me ha  da  contemplarsi  il  cielo  per  mezzo 
di  tante  nebbie  ,  di  tante   nubi  e  di  tanti 
vapori  grossi  che  ci  tramanda  del  continuo 
alla  mente  la  nostra  gola?  Jejunium  men- 
tem  sublevatj  dice  santo  Agostino  (serrn. 
'j5o  de  Temp).  Non  è  poco  se  non  si  per- 
de affatto  la  fede  da  chi  ha  per  mira  di  con- 


tentare solamente  la  carne,  e  pascerla  e 
prosperarla.  A  poco  a  poco  si  arriva  a  non 
conoscere  altro  Dio  che  il  suo  corpo;  quo- 
rum Deus  venter  est  (ad  Phil.  3,  19);  e  tutta 
l'anima  par  che  al  line  riducasi  in  sul  pa- 
lato. Anima  nostra  nauseai  super  cibo  isto 
lenissimo,  dissero  gli  Ebrei  malcontenti  di 
tanta  manna  (Num.  21,  5)  :  attribuendo  la 
nausea,  non  al  senso  del  gusto,  ma  all'ani- 
ma stessa,  che  io  loro  vivea  solamente  per 
dilettarli,  e  che,  quasi  divenuta  anch' ella 
brutale,  non  rappresentava  loro  beni  mag- 
giori, che  pentole,  che  pajuoli,  con  imban- 
digioni di  carni  ben  cucinale  ai  focolari  di 
Egitto. Mirate  un  poco  inqual  forma  si  dis- 
ponevano i  Santi  a  saper  le  cose  celesti! 
I  loro  digiuni  erano  continovati,  e  le  loro 
rifezioni  più  scarse  e  più  scrupolose  di  qua- 
lunque nostra  astinenza  ,  lino  a  prendere 
in  luogo  di  gran  tormento  la  necessità  di 
nutrirsi,  e  a  bagnare  il  ioro  pane  di  amari 
pianti  prima  di  ridursi  a  gustarlo:  antequam 
comedam  suspiroj  et  tamquam  inundanles 
aquae,  sic  rugitus  incus  (Job  5,  24)- 

IX.  Ora  ritornando  in  sentiero:  che  pa- 
re a  voi,  dilettissimi,  dell'efficacia  mirabile 
del  digiuno  a  ristorare  la  prima  perdita  che 
facemmo  dell'amicizia  divina?  Sappiate  pe- 
rò die  egli  non  è  meno  efficace  a  risarcir 
la  seconda,  che  è  la  padronanza  di  noi  me- 
desimi perduta  per  la  ribellione  della  car- 
ne allo  spirito.  Jejunium  propriam  cameni 
spiritai  subjicit ,  cosi  dice  santo  Agostino 
(serm.  25o  de  Temp.).  E  che  sia  vero, 
notate  che  il  riacquistare  questo  dominio 
perduto  si  riduce  a  que'  due  capi  famosi, 
sustine  et  costine,  cioè  a  fare  che  il  nostro 
corpo  sostegna  ciò  che  è  necessario  al  vi- 
vere virtuoso ,  e  che  si  astenga  da  ciò  che 
gli  è  ripugnante.  Ora  l'uno  e  l'altro  si  ot- 
tiene agevolmente  col  digiuno.  E  quanto 
al  sostenere,  quei  che  si  empiono  ognora 
di  cibo  sono  come  le  navi  da  carica,  ina- 
bili a  combattere  per  lo  peso;  laddove  gli 
astinenti  sono  anzi  simili  alle  navi  da  guer- 
ra, che  non  hauno  altro  dentro,  che  armi 
ed  armati,  e  però  son  agili  a  volgersi  ad 
ogni  vento;  e  se,  dovunque  si  mirino,  so- 
no a  guisa  di  una  fortezza  reale,  sono  al- 
tresì una  fortezza  movevole  e  maneggevo- 
le, che  cor: e  dovunque  è  duopo.  Hoc  ge- 
nu.i  (daemoniorum),  disse  il  Signore,  non 


ejicitur  *  ritti  per  oralionem  et  jejumum 
(Matth.  17,21):  questa  razza  si  perfida  di 
demonj  non  si  caccia  via,  né  si  vince,  sal- 
vo che  con  due  cose,  con  l'orazione  e  col 
digiuno.  Penano  quivi  gli  Espositori  (Ca- 
jet.  in  hunc  loc.)  a  ritrovar  la  ragione  per 
cui,  a  vincere  i  deinonj,  si  ricliiegga,  oltre 
all'orazione,  ancora  il  digiuno,  piuttosto 
che  le  altre  opere  di  pietà.  Ma  san  Toma- 
so (in  hunc  loc.)  la  ritrovò  ben  profonda: 
quanto  l'anima  s'innalza  più  verso  Dio, 
tanto,  dice  egli,  riesce  a'  demonj  più  for- 
midabile. Ma  questa  elevazione  sì  neces- 
saria viene  impedita  dalla  gravezza  della 
carne  pasciuta  con  abbondanza,  conforme 
a  quello:  attendile  vobis*  ne  forte  graven- 
tur  corda  vesti  a  in  crapula  et  ebrietatc  (Lue. 
31,  54).  Adunque,  ad  ottener  questa  eleva- 
zione, si  ricerca  il  digiuno,  che  solo  può 
mantenere  la  carne  scarica.  Ed  ecco  poi 
che  per  mezzo  d'essa  l'anima  si  rende  ter- 
ribile a' suoi  nimici,  combattendo  con  una 
lena  superiore  alle  sue  forze  consuete,  e 
costrignendoli  ad  una  fuga  vergognosa, 
quando  erano  più  superbi  per  la  resisten- 
za felice  da  loro  fatta  ai  più  poderosi  esor- 
cismi. Hoc  gentts  (daemoniorum  )  non  eji- 
citurj nisi  per  oralionem  et  jejumum. 

X.  Né  solo  questo:  ma  se  l'orazione  è  in 
un  tal  caso  richiesta  anch'ella  per  vincere, 
non  è  credibile  quanto  di  forza  riceva  a 
ciò  dal  digiuno.  Bona  est  oratio  cum  jeju- 
niOj  disse  l'Angelo  al  santo  vecchio  Tobia 
(12,  8).  Per  espugnare  una  piazza  non  ba- 
sta alzare  le  batterie,  ma  lonvien  di  van- 
taggio fare  loro  d'intorno  un  alto  riparo, 
altrimenti  prima  di  arrivare  a  far  breccia 
nella  muraglia,  saranno  in  breve  o  scaval- 
cate, 0  imboccate  dagli  assediali.  Perchè 
dunque  vi  dolete  voi  giornalmente  che  le 
vostre  orazioni  non  sono  efficaci;  che  chia- 
mate, e  niun  vi  risponde;  che  chiedete,  e 
niun  vi  regala;  che  picchiate,  e  nessun  si 
affaccia  ad  aprirvi?  Perchè  state  a  dir  tutto 
di  che  il  cielo  per  voi  sia  divenuto  di  bron- 
zo? Le  vostre  batterie,  dilettissimi,  non 
fan  breccia,  perchè  voi  non  fabbricate  loro 
d'intorno  il  riparo  dell'astinenza;  ond'è 
che  i  vostri  avversarj  deludono  tutti  i  col- 
pi, e  voi  medesimi,  perduti  di  animo  e  di 
attenzione,  lasciate  al  fiu  l'impresa  quasi 
impossibile.  Come  riusci  al  profeta  Daniele 
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di  uccidere  agevolmente  quel  di  agone  che 
si  faceva  adorare  da  tanto  popolo  in  Babi- 
lonia? Gli  riuscì  con  gettar  prima  a  terra 
l'idolo  altiero,  sotto  cui  quello  si  era  an- 
dato ad  ascondere:  Bel  destruxit,  et  draco- 
nem  inteifeeit  (Dan.  14.27).  Così  facevano 
i  Santi;  e  però  tantera  agevole  ad  essi  trion- 
fare dell'inimico,  perchè  prima  se  la  pren- 
devano contra  l'idolo,  cioè  contra  il  loro 
corpo,  sotto  di  cui  si  nasconde  sempre  il 
maligno,  e  si  rende  forte.  Ma  noi  che  mai 
non  vogliamo  dare  all'idolo  un  colpo,  nep- 
pur  di  fuori,  per  non  affliggere  in  nulla  la 
nostra  carne,  non  è  maraviglia  poi,  se  in 
luogo  di  vincere,  siam  condannati  a  geme- 
re sotto  la  tirannia  detestabile  del  diavolo. 
Ed  egli  appunto  usa  con  esso  noi  quell'a- 
stuzia che  adoperali  drago  per  vincere  l'e- 
lefante; ed  è,  aspettare  che  l' elefante  sia 
ben  pasciuto,  ed  assaltarlo  così  grave  di 
cibo,  ed  abbatterlo.  La  tentazione  che  in- 
sorge contra  un  uomo  armato  di  digiuno, 
è  una  tentazione  inerme  e  impotente;  ten- 
tallo  inermis  ed  Inefftcax  (Leo  serm.  de 
jcjun.);  e  il  demonio  che  allora  ci  viene 
incontro,  è  un  nimico  che  al  rimirarci,  di 
subilo  cade  o  caglia.  Jejunantibus  nobis 
diabolus  estinta  qui  nostris  semper  satu- 
ratur  ex  culpls  j  dice  san  Pier  Grisologo 
(serm.  12).  Quindi  è  che  il  primo  coman- 
damento che  da  Dio  fosse  dato  all'uomo, 
fu,  dice  san  Basilio  (orai.  1  de  jejun.),come 
in  genere  di  diqiuno,  o  almen  di  astinenza: 
primum  illud  praeceptum  accepit  Adam,  ne 
de  Ugno  scientiae  boni  et  maliederet:  hoc  au- 
tem  jejunii  et  abstincntiae  lex  est  (Gen.  5). 
E  quindi  è  ancora,  che  la  prima  tentazione 
contro  dell'uomo  per  rovinarlo,  fu  di  vio- 
lare questa  medesima  legge  dell'astinenza. 
Sicché,  se  non  siamo  ciechi,  possiamo  chia- 
ramente conoscere,  quanto  grand'arme  sia 
per  noi  sempre  il  digiuuo, e  quanto  ne  pa- 
venti l'inferno. 

XI.  E  con  ciò  fassi  manifesta  la  forza  che 
ci  vien  dal  digiuno  a  sostener  tutto  quello 
che  si  conviene  nel  faticoso  esercizio  della 
virili.  Eppure  più  manifesta  ancora  èia  for- 
za che  egli  ci  dà  ad  astenerci  da  ciò  che 
non  si  conviene:  mentre  per  esso  ripiglia 
l'anima  agevolmente  le  briglie,  che  l'ap- 
petito, qual  cavallo  sboccato,  le  avea  scos- 
se affatto  di  mano.  Che  cosa  è  la  nostra  car- 
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uè  senso   ii  digiuno?  E  un  pasce  uell' ac- 
qua; m.i  col  digiuno  è  un  pesce  sopra  la 
spiaggia.  Quel  pesce  sì  smisurato, che  den- 
teo il  nume  Tigri  minacciava  ili  divorarsi 
lohi.i.  tirato  m  secco,  cominciò  subito  a 
palpitare:  eccepisca  immanis  exivit  adele- 
vorandum  ewn:  attraxit  eum  in  siecum,  et 
palpitare  coepit  ante  pedes  ejus  (Toh.  6,  i 
et  4  )•  Non  accade  pere  esagerare  sì  alta- 
mente la  Forca  delle  suggestioni  intestine, 
mentre  non  è  si  «lilìicile  l'arte  di  vincerle; 
ed  è  levare  la  carne   di  mezzo  alle  sover- 
chie delicatezze,  e  tirarla  con  l'astinenza 
su  1  asciutto;  dovr.  perduta  ogni  audacia, 
comincerà  a  palpitare,  e,  gettate  via  l'ar- 
mi, chiederà  pace:  prodiit  quasi  ex  adipe 
ìniquitas  eorum  ( Ps.  73 ,  7).  Il  più  delle 
volle  l'iniquità  della  gente  proviene  da  que- 
sta soverchia  pinguedine,   mentre  non   si 
vnoie  al  corpo  negar  mai  nulla  di  ciò  che 
chiede,  benché  egli  a  guisa  di   servo  ma! 
costumato,   quanto  è  nutrito  più    dilicala- 
meote,  tanto  di  venia  più  calcitroso  al  pa- 
drone: qui  delicate  a  pueritia  nutrii  serotini 
sum.  posteascntiel  eum  contumacem  (Prov. 
29,  2r).  Se  il  padrone  noi  pruova  contu- 
mace nell'atto  di  accarezzarlo,  lo  proverà 
heu  dipoi,  cioè  Io  proverà  all'occasione: 
sicché  (piando  verrà  in  competenza  la  leg- 
ge di  Dio  con  la  soddisfazione  degli  appe- 
titi ribelli,  vorrà  il  corpo  che  la  legge   di 
Dio  ne  vada  al  disotto;  ed  a  guisa  d'uno 
sparviere  satollo  non  udirà  la  voce  del  suo 
Signore:  incrassaluSj  impinguatus J  dilata- 
ìus,  dcreliquit  Deum  factorem  smini  (Deut. 
5-2,  1 5).  Quindi  è,  voler  san  Tomaso  (2.  2, 
q.  1 47 -i  a.  1  ad  3)  che  due  digiuni  vi  sie- 
110  a  considerare:  jejunium  j  e j  unii  _,  e  jeju- 
nium  jejunantis.  Jejmiium  jejunii  (che  è  il 
digiunare  di  chiunque  si  stia  digiuno)  siri- 
che  consiste  in  quella  semplice  negazion 
di  mangiare,  non  indirizzala  dall'uomo  a 
fine  veruno,  non  può  dirsi  che  sia  riè  virtù 
né  vizio.  Ma  per  contrario ,  jejunium  j'eju- 
ìiantis  (che  è  il  digiuno  di  chi  vuol  digiu- 
nare, cioè  vuol   privarsi  consigliatamente 
di  cibo  per  line  onesto),  questo,  ripiglia  il 
Sauto  (a.  3  in  e.) ,  è  atto  di  virtù  tanto  ne- 
cessaria, che  cade  sotto  precello  ancor  na- 
turale: e  ciò  interviene  massimamente  in 
que'  casi,  uè'  quali  egli  è  il  mezzo  polissi- 
mo ad  impedire  la  colpa,  a  vincere  le  pas- 


sioni disordinate,  e  ad  alzar  l'anima  dalle 
cose  terrene,  e  renderla  capa*  e  delle  cele- 
sti.  E  perchè  tale  questo  mezzo  riesce  nel 
più  degli  uomini,  e  forse  in  lutti;  /'//  multis 
filini  ojfendimus  omnes  (Jac.  3,  j.  )■,  nero, 
segue  il  Santo  a  dire,  fu  di  mestieri  che 

la  Chiesa  determinasse  alcuni  giorni  par- 
ticolari, in  cui  lutti  se  ne  valessero:  ond'è 
che  jejunium  in  communi  ernia  sub  prae- 
cepto  legis  naturae j  e  solamente  determi- 
natici tempora  ce.  cadit  sub  praecepto  juris 
positivi. 

XII.  Pertanto  in  questa  parie  tra  l'ani- 
ma e  il  corpo  la  guerra  è  giusta  :  né  può  e- 
gli  dolersene,  menile  l'anima  viene  così  a 
ributtale  forza  con  forza.  Licei  vini  vi  re- 
pellere (I.  si  quis,  {['.  ad  1.  Aquil.).  Quando 
la  casa  del  mio  vicino  va  tutta  in  fiamme, 
mi  Vieri  permesso  dalle  leggi  l'abbatterla, 
per  paura  che  il  fuoco  non  s' appigli  tosto 
alla  mia.  Or  perchè  non  sarà  permesso  al- 
l'anima ancora  di  abbattere  il  corpo  con 
digiuni,  con  discipline,  e  con  simili  peni- 
tenze, mentre  il  corpo  va  tutto  in  vampe 
di  concupiscenza  scorretta,  ed  è  già  già  vi- 
cinissimo ad  attaccare  all'anima  quell'in- 
cendio che  egli  da  sé  non  è  neinmen  buo- 
no a  spegnere,  ma  a  nutrire?  E  vero  che 
queslo  corpo  medesimo  è  casa  nostra;  ma 
quale  sciocchezza  sarebbe  mai,  se  prima 
che  gettar  giù  il  letto  della  casa  fumante, 
perchè  ella  è  nostra,  sostenessimo  di  an- 
dare in  fiamme  noi  pure  con  la  persona 
che  restaci  sana  e  salva?  Voi  dite:  non 
posso  digiunare,  perchè  m'indebolisce  la 
vita,  perchè  mi  travaglia  Io  stomaco.  Ma 
uou  è  meglio  (risponde  a  voi  san  Girola- 
mo), ma  non  è  meglio  che  vi  dolga  lo  sto- 
maco, che  la  mente?  non  è  meglio  che  vi 
vacillino  i  pie,  che  la  pudicizia?  Multo  me- 
lius  stomachimi  dolere  quam  mentenij  et 
gressus  vacillare  quam  pudicitiani.  Anzi  è 
ben  che  v'indeboliate:  questo  è  un  levare 
all'inimico  i  soccorsi;  e  però  questo  anco- 
ra per  voi  sarà  un  espugnar  con  la  fame 
quella  piazza  orgogliosa  che,  troppo  mu- 
nita d'arine,  si  manlien  soda  non  pure  alle 
chiamate  amorevoli,  ma  agli  assalii,  Iiumi- 
liabani  in  jejunio  ammani  meam  (Ps.  54» 
i3).  In  ogni  caso,  o  voi  non  mi  troverete, 
dice  Tertulliano,  la  libidine  accompagnata 
ai  digiuno,  o  io  dirò  che  questo  è  un  tuo- 
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Siro  novissimo,  lauto  son  le  sue  parli,  non 
pure  strane,  ma  incompatibili:  munstrum 
liaberetur  libido  sine  gala.  L'ordinario  è 
quello  die  ci  additò  l'Apostolo,  quando  al 
digiuno  egli  die  per  prima  compagna  la 
castità.-  in  jejuiiiisj  in  castitate,  in  scientia, 
in  suavitate  (2  ad  Cor.  6,  5  et  6):  perchè 
sine  Cerere  et  Bacclio  (secondo  il  celebre 
dello  di  san  Girolamo)  friget  Venus  (1.  2 
contra  Jovin.);  idest*  dice  san  Tomaso  (2. 
2,  q.  147,  a.  1  in  e),  per  abstinentiam  cibi 
et  f>otus  tepescit  luxuria. 

XIII.  Eccovi  però  come  l'anima  col  di- 
giuno si  faccia  forte,  e  come  riacquisti  la 
padronanza  perduta  per  la  ribellimi  della 
carne,  costringendola  a  sostenere  ciò  che  è 
di  duro  nella  virtù,  e  ad  astenersi  da  ciò 
che  è  di  dolce  nel  vizio.  Rimane  a  risto- 
rarsi l'ultima  perdita  fatta  nelparadiso  ter- 
restre, ed  è  la  perdita  dell'immortalità. Or 
quanto  è  a  questa,  il  digiuno  non  ci  rende 
immortali  nella  vita  presente  (perchè  ciò 
sarebbe  un  perpetuare  le  nostre  miserie, 
non  un  redimerle),  ma  ci  merita  l'immor- 
talità nella  vita  futura;  e  nella  presente  an- 
cora ci  allunga  il  vivere  quanto  basti  ad 
allungarci  l'occasione  di  meritare,  che  ap- 
punto è  quell'unico  bene  per  cui  è  desi- 
derabile quella  misera  vita  che  noi  menia- 
mo. Proptcr  crapularti  multi  obieruntj  qui 
autern  abstinens  est,  adjiciet  vitani  (Eccli. 
57,04).  Udite  come  parla  chiaro  lo  Spi- 
rito Santo:  grande  strage  fanno  della  vita 
umana  le  carestie,  ina  non  mai  tanta,  quan- 
ta ne  fauno  le  crapole,  per  cui  si  può  dire 
che  gli  alimenti  diventino  a  noi  veleni,  ri- 
ducendoci  a  seguo,  che  di  nissun  altro  ni- 
mico dobbiamo  ornai  temer  più,  che  del 
cibo  in  copia.  Eoque  mores  venere*  ut  ho- 
mo maxime  cibo  per eat  (Plin.  1.  26,  e.  8). 
Però  l'arte  sicura  di  prorogare  la  vita  è  l'a- 
stinenza, dice  il  Signore:  qui  abstinens  est, 
adjiciet  vitam.  E  in  falli  si  vede  che  nelle 
religiose  famiglie,  tra  le  quali  più  si  pra- 
tici la  sobrietà,  la  sofferenza  e  il  digiuno, 
la  vita  e  più  lunga  ,  e  la  vecchiaja  menasi 
più  felice:  avvenendo  che  quelle  auste- 
rità di  cui  tanto  temono  i  dilicati,  servano 
al  viver  nostro  (come  le  angustie  della  tra- 
fila all'argento)  per  allungarlo. 
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XIV.  Ma  veggo  che  voi  non  potete  più 
contenervi  dal  contraddire  a'  miei  detti, 
opponendo  che  se  il  digiuno  ha  falli  altre 
volte  questi  sì  gran  miracoli,  convien  dire 
che  abbia  allìn  perduta  la  forza,  mentre 
a' dì  nostri  tutti  questi  miracoli  son  cessa- 
ti. Si  digiuna  pur  le  vigilie,  si  digiuna  pu- 
re le  quattro  tempora,  si  digiuna  pur  la 
quaresima,  che  è  sì  lunga;  e  non  si  pruo- 
va  perciò  che  un  digiunare,  neppur  tanto 
replicato,  abbia  virtù  né  di  restituirci  l'im- 
mortalità già  perdili. 1,  né  di  soggettarci  la 
ribellione  dell'appetito,  né  di  riporci  nel- 
l'antico possesso  dell'amicizia  divina.  Ap- 
punto 10  qui  vi  aspettava  per  potervi  una 
volta  sgannare  a  modo.  Il  digiuno  che  o- 
pera  tante  maraviglie  ,  non  è  qualunque 
genere  di  digiuno,  ma  è  un  digiuno  spe- 
ciale, un  digiuno  scelto:  rtumquid  tale  est 
jejuniunij  quod  elegi?  (Is.  58,  5)  11  coman- 
damento che  ci  fa  Dio  di  digiunare,  ci  vie- 
ne inlimato  dal  suo  Profeta  con  questi  ter- 
mini espressi,  di  santificare  il  digiuno: 
sanctijìcale  jcjunium.  Ed  in  che  consiste 
questa  santificazione,  che  è  come  l'anima 
dell'astinenza  richiesta,  ed  a  cui  serve  il 
digiuno  come  di  corpo'/  Consiste,  secondo 
san  Tomaso  (  2.  2,  q.  81,  a.  8),  in  tre  cose 
costitutive  di  qualsisia  santità:  in  esser 
mondo  dal  male,  in  esser  fermo  nel  bene, 
e  in  essere  deputato  ad  onor  divino:  che 
è  ciò  ciie  forma  la  pratica  destinata  al  se- 
condo punto. 

XV.  Dunque  il  digiuno  per  esser  santo, 
debbe  essere  primieramenìe  mondo  dal 
male,  cioè  a  dire,  debbe  essere  fatto  in  i- 
slalo  di  grazia.  L'incenso,  se  venga  imbrat- 
tato di  fango,  non  rende  più  odore,  ma 
rende  puzzo.  Come  però  ha  da  essere  ag- 
gradevole nel  cospetto  divino  quel  sacrifi- 
cio che  fanno  alcuni  digiunando,  mentre 
il  peccato  e  gli  va  innanzi,  e  lo  accompa- 
gna nell'alto,  e  di  poi  lo  segue?  E  non  è 
forse  vero  che  al  digiunare  di  molti  vada 
sempre  innanzi  il  peccato?  Mirate  come  si 
apparecchia  la  maggior  parte  della  gente 
aldigiunoquaresimale!  Si  apparecchia  con 
un  carnovale  sì  scandaloso,  die  per  iarne 
debita  penitenza  non  basta  tutto  il  rima- 
nente della  lor  vita.  San  Basilio  non  potè- 
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\;i  al  pensarvi  il. usine  paco.  Non  est  per 
lemiilctttuini  aditus  ad  jejunium j  diceva  e- 
gli  (boat.  i  de  j<  |iui.),  quentadnwdiwi  nec 
adjustitìam  iter  est  par  foaudationem.  E- 
brietas  «</  lascivìam  induciti  ad  jcjtmium 
frugaUtas,  Gli  Stravizzi  non  som)  uqa  pie- 
parasìoue  ;il  digiuno  ed  alla  penitenza,  ma 
alla  lascivia  e  all'empietà.  Questo  (dice  al- 
trove il  Santo  [  Iioid.  a  de  jejun.])  è  il  me- 
desimo che  se  prima  di  menare  la  sposa 
in  casa  voi  riempiste  le  stanze  di  coni  -nin- 
ne, e  voleste  cui»  un  servizio  si  infameprepa- 
rargli  l'alloggio  e  l'accoglimento.  Ecco  pe- 
rò, dilettissimi,  la  cagione  per  cui  non  si 
sentano  le  utilità  del  digiuno;  perchè  sic- 
come il  disordinare  grandemente  il  giorno 
avanti  alla  medicina,  le  impedisce  la  virtù 
di  operare  come  dovrebbe  a  restituirci  la 
.sanità;  i  osi  pure  il  moltiplicare  innanzi  la 
quaresima  tante  colpe  ci  toglie  le  utilità 
del  digiuno  da  Dio  prescritto  a  nostra  salu- 
te. Unus  aedijicans.  et  unus  destruens,  quid 
jìiodest  dliSj  itisi  labori  (  Eccli.  54,  28) 

XVI.  Dfassimamente  che  il  peccato  non 
solo  precede  la  nostra  astinenza,  come  o- 
ra  fio  dello,  ma  poi  di  più  l'accompagna. 
Comunemente  costoro  con  le  medesime 
colpe  d<  1  carnovale  cominciano  la  quare- 
sima, e  con  le  medesime  la  finiscono,  a- 
speltaudo  la  Pasqua  a  riporsi  in  grazia  di 
Dio  con  quella  confessione  la  quale  dove- 
va premettersi  a  lutto  il  resto.  Questo  è  l'em- 
pire un  sacco  che  non  ha  fondo:  qui  merce- 
des  congregava,  misil  eas  in  sacculum  per- 
iusuin  (Agg.  1,6).  Alla  line  non  vi  si  tro- 
verà nulla  dentro.  Eppure  alcuni  di  un  lai 
digiuno  si  tengouo  tanto  ricchi,  che  pen- 
sali ih  potersi  con  esso  un  di  comperar 
tulio  il  paradiso.  Ancor  io,  dicono,  ho  le 
mie  divozioni,  né  sono  si  mal  Cristiano, 
come  altri  si  ajula  a  farmi.  Digiuno  il  sa- 
bato; mi  astengo  il  niercoledì  dal  mangiar 
la  carne;  ho  in  riguardo  tutte  le  vigilie 
della  Madonna,  quantunque  non  comanda- 
te. Ottimamente:  ma  voi  frattanto  alla  vo- 
stra carne  medesima  concedete  ciò  che  Dio 
vietale  d'ogni  tempo.  Lasciale  di  mangiar 
carne,  e  non  lasciate  pur  un  diletto  carna- 
le. Se  si  avesse  da  guardare  ad  un  segno 
solo,  non  v'è  infermo  cui  non  si  avesse 
a  pronosticare  la  sanità,  essendo  caso  ra- 
rissimo che  fra  molli  sintomi  rei  non  ven- 


gasi qualche  indizio  piuttòsto  buono.  Ma 

stollo  quel  medilo  il  quale  dà  sentenza 
del  male,  mirando  solo  al  buono,  e  niente 
ai  cattivi;  e  più  stolto  quel  peccatore,  il 
quale  mirando  a  quel  poco  di  bene  mate- 
riale che  egli  fa  digiunando,  e  non  miran- 
do a  lanle  colpe  che  congiunge  al  digiuno, 
non  dubita  di  tener  però  quasi  certa  la  sua 
salute.  Incassimi  per  abstincnliam  corpus 
alteriti*?*  dice  san  Gregorio  (Pastor.  p.  1, 
e.  20),  .s/  inordinàtis  motibus  dimissa  mens 
vitiis  dissipatili'.  Se  questi  poi  chiederanno 
nel  di vin  tribunale,  per  qual  cagione  noti 
abbia  Dio  tenuto  un  minimo  conio  del  lo- 
ro digiuno,  quarejejunavimus,  et  non  aspe* 
.visti?  sarà  in  pronto  la  risposta  medesima 
che  fu  data  a  più  altri  simili  ad  essi  per  I- 
sai'a  (58,  3):  in  die  jejunii  vestri  invenitur 
voluntas  \estra.  In  mezzo  al  vostro  digiu- 
no si  scorge  un  tossico  che  lo  infella,  ed  ò 
la  volontà  vostra  peccaminosa,  pertinace 
e  ribelle  alla  volontà  dell'Altissimo.  Un  di- 
giuno somigliante  a  questo  non  merita  né 
anche  il  nome  di  digiuno.  Un  embrione  di 
uomo  non  può  dirsi  uomo:  non  dicitur  lio~ 
niOj  qui  in  uleix)  existens  s  non  ìinbet  com- 
pletai parla  hominis  (de  verb.  signif.).  E 
come  dunque  potrà  chiamarsi  digiuno  un 
embrione  di  digiuno,  anzi  un  mostro  che 
non  ha  neppure  tutta  l'apparenza  estrin- 
seca del  digiuno  da  Dio  voluto? 

XVII.  E  pure  il  male  non  è  solamente 
quello  che  va  innanzi  al  digiuno  ,  o  che  lo 
accompagna:  v'èquello  che  gli  vieti  dietro. 
Perchè,  Unito  il  digiuno,  si  torna  a  disor- 
dinare anche  più  di  prima  in  qualunque 
gcnere,quasi  che  sia  laudevole  quella  vacui- 
tà che  servi  solo  ad  apparecchiare  lo  sto- 
maco a  un  pasto  enorme.  Non  laudatili'  in 
ilio  jejiinium3  qui  ad  ìuxuriosam  cocnam 
servat  ventrali  suìimA  dice  santo  Agostino 
(in  Ps.  43  )  :  hoc  enim  est  mutare  voluptatem 
carnalem,  non  amputar''..  I  Turchi  digiu- 
nano trenta  giorni  per  anno,  guardandosi 
di  prender  ciho  dall'alba  sino  alla  sera. 
iUa  che?  sub' apparir  delle  stelle  si  fanno 
tanto  più  lecito  empirsi  al  colmo,  e  tratte- 
nersi a  mensa  tutla  la  notte  in  lieta  conver- 
sazione (Gabr.  Siotiit,  in  Arai),  e.  v.ò).  Se 
tale  parimente  ha  da  essere  il  digiun  no- 
stro, tornerà  conto  alla  medesima  carne 
che  sia  guardalo,  inentr'tlla,  in  cambio  di 


rimauer  macerala  Ha  lai  digiuno,  verrà  piut- 
tosto rifatta  con  larga  usura. 

XVIII.  Sanctifìcate jejunium.  Adunque  in 
primo  luogo  si  hanno  a  mondare  i  digiuni 
nostri  dal  male,  affinchè  sieno  santi,  e  di- 
poi si  hanno  a  confermare  nel  bene.  Un 
gran  contrassegno  di  essere  rassodato  nella 
virtù  è  1'  operare  bene  con  alacrità  e  con 
allegrezza.  Che  conto  però  si  ha  da  fare 
del  digiuno  di  alcuni  che  sempre  temono 
(come  può  cavarsi  da  quello  che  or  si  di- 
cea  )  di  patire  nell'osservnrlo?  Domani  si 
digiuna;  con  viene  oggi  dunque  riempii  si  per 
aver  forze:  jcri  si  digiunò;  conviene  oggi 
dunque  ristorar  le  forze  perdute.  Pare  che 
aspettino  propriamente  un  assedio  contra  il 
loro  ventre  (per  un  giorno  solo  che  appressi- 
si di  astinenza);  tanto,  ripiglia  san  Giovanni 
Grisostomo  (hom.  i5  ad  pop.  Ani.),  sono 
solleciti  ad  introdur  dentro  copia  di  vittua- 
glia  :  e  dappoiché  il  digiuno  si  terminò, 
par  che  sia  sciolto  l'assedio,  tanto  corrono 
presto  alle  merende,  alle  crapole  ed  a' con- 
viti. Nel  tempo  poi  del  digiuno  non  rifina- 
uo  qn;isi  mai  di  lagnarsene  in  ogni  ragio- 
namento. Si  dolgono  che  la  quaresima  sia 
sì  lunga,  ne  contano  i  giorni,  e  par  loro 
che  mai  non  abbia  a  venirne  l'ultimo.  Que- 
sto è  digiunare  da  orso,  non  da  Cristiano. 
Dice  Aristotile  (1.  8  Anini.  e.  17)  che  l'orso 
al  principio  del  verno,  per  quattro  decine 
intere  di  giorni,  non  mangia  nulla.  Ma  che? 
sempre  in  quel  tempo  si  asconde  a  guisa 
di  malinconico,  e  si  lamenta.  Come  hanno 
però  da  piacere  a  Dio  questi  digiuni  offer- 
tigli fuor  di  voglia?  Non  furono  mai  gra- 
dite ne'  sacrificj  le  vittime  strascinate.  Tu 
autem  j  cum  jejunas  ,  unge  caput  tuiwij  et 
facieni  tuam  lava3  dice  il  Signore  (Matlh. 
6,  17):  quando  ti  convitili  digiunare,  mo- 
strati nel  sembiante  grato  e  giocondo,  af- 
finchè tutti  si  accordano  che  tu  non  dii:iu- 
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ni  a  forza,  ma  di  buon  grado.  E  questa  al- 
legrezza farà,  quando  sia  di  cuore,  che  non 
vadasi  in  traccia  delle  opinioni  più  larghe 
per  dilatare  i  confini  alla  astinenza  richie- 
sta, se  non  anche  per  trapassarli.  Un  buon 
Religioso,  viaggiando  su  la  galea  di  don 
Giovanni  d'Austria,  nel  mirare  la  colazio- 
ne sì  lauta  che  si  facea  da  que' cavalieri  in 
una  sera  di  digiuno,  non  potè  contenersi 
dal  dire  loro  con  bellissimo  garbo:  signo- 
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ri,  questo  non  è  né  cenare,  né  digiunare 
(Boter.  1. 1  dict.  memor.).  Ed  appunto  que- 
sto è  il  digiuno  di  molti  :  non  è  né  digiuno 
né  pasto;  perchè  prendono  il  digiunare  per 
un  peso  orrendo,  e  cercano  ogni  via  di  ren- 
derlo più  leggiero,  non  considerando  che 
se  egli  è  peso,  non  è  peso  di  piombo,  ma 
peso  d'oro,  che  quanto  è  più  loro  greve, 
tanto  più  gli  arricchisce.  Quest'allegrezza 
medesima  non  ci  permetterà  sì  agevolmen- 
te il  cercare  esenzioni  dalla  quaresima  sotto 
colore  di  non  aver  forze  a  tanto.  Cosa  di 
maraviglia!  Se  il  medico  comanda  una  ri- 
gorosissima dieta,  viene  obbedito;  e  poi 
non  viene  obbedita  la  Chiesa  universale, 
se  ci  comanda  un'astinenza,  che  è  tanto 
più  tollerabile?  Mirate  che  la  gola,  dicono 
i  Santi,  la  fa  da  volpe,  la  quale  affili  di  pre- 
dare più  bellamente,  si  finge  morta.  Vi  dà 
ad  intendere  cose  grandi,  quantunque  non 
sieno  vere,  e  fìnge  nel  precetto  ancor  essa 
la  sua  fatica.  Non  facevano  già  così  i  Cri- 
stiani ne' primi  secoli.  L'anno  5  j5  (Baron.), 
essendo  per  l'Oriente  una  general  carestia, 
l'imperador  Giustiniano  volle  che  in  Co- 
stantinopoli, mentre  durava  la  quaresima, 
si  vendesse  anco:  a  la  carne,  per  supplire 
con  questa  alla  mancanza  degli  altri  vive- 
ri, che  era  estrema,  fra  tanta  gente.  Eppure 
fra  tanta  gente  non  si  trovò  chi  volesse 
rompere  il  digiuno  quaresimale  con  quella 
specie  di  cibi  disdetti  in  esso;  eleggendo 
piuttosto,  come  riferisce  Nìeefbrò  (1.  17 
Hist.  eccl.  e.  02),  di  morire  (se  tanto  fosse 
accaduto)  di  pura  fame,  che  di  alterare  una 
legge  sì  sagrosanla,  tramandata  da'  loro 
maggiori,  di  apparecchiarsi  con  quella  so- 
lenne astinenza  alla  sublimità  de' gaudj  pa- 
squali. A.1  presente  i  Fedeli  sono  di  una 
tempra  troppo  diversa.  Fortitudo  eonirn  dis~ 
similis3  dice  Geremia  (20,  io):  la  loro  for- 
tezza è  dissomigliatile;  e  non  solo  è  disso- 
migliante  dalla  fortezza  degli  antichi,  ma  è 
dissotiiigliante  dalla  fortezza  medesima  loro 
propria.  Se  il  carnovale  si  ha  da  stare  in  ve- 
glia le  notti  intere  per  giucare,  per  ballare, 
per  bagordare,  per  far  le  mattaccinate,  si 
può:  non  mancano  forze.  Ma  la  quaresima 
non  si  può  né  anche  stare  alla  messa  con  due 
ginocchia  piegate,  o  sentire  la  predica  sen- 
za Sonno:  pensate  dunque  se  si  può  digiu- 
nare! non  v'è  più  lena.  Il  leone  ha  forza 
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pi  r  assaltar  L'elefante,  e  poi  si  mette  in  fu- 
ga .1  vista  ili  un  gallo.  FortUudo  eorum  dis- 
simili*.  CUc  se  veramente  non  si  può  digiu- 
nare, conviene,  dilettissimi ,  affliggersi  ili 
questo  non  potere,  e  metterlo  ;i  disavanzo; 
non  conviene  metterlo  a  ionio  ili  privile- 
gio. Così  faceva  san  Gregorio,  il  quale  sul 
trono  stesso  del  Valicano  arrivava  a  pian- 
gere, perchè  per  le  sue  tante  iterale  e  im- 
placabili infermila  non  polca  digiunare  al 
pari  degli  altri  (in  vii.  e.  7,  Jo.  Diac). 

\  I  \.  Sajictìficate  jejunium.  Finalmente 
perchè  il  digiuno  sia  santo,  conviene  in 
terzo  luogo  che  egli  sia  deputalo  ad  onor 
divino.  Sanctificaie  jejuniunijàìce  san  Ber- 
nardo (semi.  4  de  Quadr.),  ut  pura  interi' 
tio  et  dd'Otii  oratio  div'mae  illud  offerat 
Majcstati.  Alcuni  digiunano  per  usanza, 
o  perchè  mirano  digiunargli  altri  di  casa: 
come  l'anno  i  cammelli  (Bercor.  in  reduci. 
1.  io,  e.  17),  tra' quali,  se  imo  si  ammala 
e  non  mangia,  si  stenla  a  fare  che  gli  altri 
con  cui  vive  s'inducano  a  prender  cibo. 
Troppo  più  alta  conviene  che  sia  la  mira 
de' Cristiani  in  qualunque  loro  digiuno,  no- 
bilitandolo con  alcun  line  spirituale,  mas- 
simamente di  quelli  per  cui  il  digiuno  fu 
istituito,  che  secondo  gì' insegnamenti  di 
san  Tomaso  (2.  2,  q.  i47,  a.  1)  si  ridu- 
cono a  tre;  o  a  reprimere  la  concupiscen- 
za ribelle,  ad  concujiisccntias  camis  repri- 
mendasj  o  a  soddisfare  la  giustizia  divina, 
ad  salisjaciendum  prò  peccatisi  o  a  dispor- 
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re  la  mente  ad   intender  miglio  ogni  mi- 
Stero  celeste,  i<t  mens  liberius  elevetur  ad 
sublimiti  contemplandcij  come  si  scorse  in 
Daniello,  che  dopo  tre  settimane  ih  digiu- 
no  ricevè   da  DÌO   tanto   belle   rivelazioni. 
Chi  in  digiunare  volgerà  alcuno  di   questi 
santi  pensieri  per  la  sua  mente,  sautiliche- 
rà  il  suo  digiuno,  e  renderà  per  esso  il  suo 
corpo  un'ostia  viva,  santa  e  aggradevole 
al  propio  Dio:  hostiam  viventem^  sanctam, 
Deo  placentem  (ad  Rom.  12,  1  ).  Viva,  in 
riguardo  all'essere  già  Io  spirito  libero  dal 
peccato  ed   animalo  dalla   grazia;    santa, 
in  riguardo  alla  stabilità  nel  bene,  e  all'ac- 
compagnamento delle  virtù  che  vanno  an- 
nesse a  quel  poco  di  patimento;  aggrade- 
vole al  Signore,  in  riguardo  all'iulenzion 
retla  di  soddisfare  a   lui   per  li   debili  già 
contralti,  e  di  non  ritornare  a  contrarne 
degli  altri  nuovi.  Hostiam  viventem  ,  san- 
etani,  Deo  placentem.  Di  questa  qualità  di 
digiuno  prendetene  in  buona  dose,  e  non 
dubitale  di  non  averne  a  sperimentare  gli 
effetti  che  io  vi  promisi,  di  riconciliazione 
con  Dio,  di  dominio  degli  appetiti,  e  d'im- 
mortalità più  vantaggiosa  di  quella  che  si 
perdette,  Il  Signore  ci  conceda  di  santifi- 
care in  tal  forma  qualunque  di  quei  digiu- 
ni che  noi  faremo  da  ora  innanzi ,  per  ri- 
ceverne in  premio  quella  rifezioue  beata 
che  ci  renderà  sempre  sazj  e  non  mai  ri- 
stucchi, anzi  né  anche  sfamali- 
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Sopra  le  Indulgenze, 


I.  C-ibi  può  mai  dire  quanto  sia  slimato 
quell'oro  che  ci  conducono  i  fiumi!  non 
solamente  perchè  niun  altro  è  di  genere 
più  perfetto;  absolutius  aurum  (Plin.  1.  53, 
e.  4)j  ma  parimente  perchè,  quantunque 
più  ricco,  ci  costa  meno:  mentre  senza 
dover  noi  seppellirci  quasi  vivi  nelle  mi- 
niere, senza  infievolir  tra  le  zappe,  senza 
incallir  tra  le  zolle,  senza  accrescere  il  pre- 
gio ad  un  tal  metallo  con  quei  pericoli  a 


cui  per  esso  esponiamo  la  nostra  vita  ;  solo 
con  sedere  alle  sponde  di  una  bionda  cor- 
rente, vengono  l'acque  poco  men  che  os- 
sequiose a  darcelo  in  dono.  Ora  mi  si  sve- 
glia un  talento  di  rassomigliare  a  quesl  a- 
cque  cosi  munifiche  le  sante  indulgenze, 
le  quali,  senza  i  rigori  che  porla  seco  la 
soddisfazione  del  Foro  penitenziale,  ci  ar- 
ricchiscono di  quel  bene  medesimo  che  i 
Fedeli  Iran  cercalo  e  cercano  altrove  cou 
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tanto  stento,  die  è  di  venire  prosciolti  dai 
loro  debiti.  Delle  indulgenze  dunque  dis- 
correremo nel  giorno   d'oggi,  e  per  più 
chiarezza  divideremo  il  discorso  nostro  in 
due  capi.   Il  primo    snrà  cercare  da  qual 
miniera  scaturisca  quest'oro  fino,  che  le 
indulgenze  quali  fiumane  benefiche  ci  por- 
tano quasi  in  grembo  :  il  secondo,  qual  sia 
la  maniera  di  arricchircene  in  abbondanza. 
II.  Due  sono  gl'impedimenti  alla  gloria 
del  paradiso:  la  colpa  e  la  pena  :  la  colpa, 
perchè  ripugna  all'amare  Dio,  che  è  l'e- 
sercizio incessabile  de'  Beati;  la  pena,  per- 
chè ripugna  al  goderlo.  E  a  questo  effetto 
vagliono  le  due  chiavi  date  a  san  Pietro, 
e  non  date  ad  alcuno   prima  di  lui,  né  an- 
che al  sommo  sacerdote  Mosaico  (S.  Th. 
supp.  q.  19,  a.   1):  mercecchè    il  cielo  a 
quei  tempi  era  chiuso  a  sbarre,  e  però  non 
irattavasi  ancor  di  chiavi;  a  serrarlo  non 
necessarie,  ad  aprirlo  non  sufficienti.  Ora 
questa  pena  che  va  dietro  la  colpa,  è  una 
pena   doppia.    Altra   è  l'eterna;    e  questa 
vien  rimessa   dal  sacerdote  mediante  l'as- 
soluzione sacramentale  in  un  con  la  colpa  : 
altra  è  la  temporale;   e  questa  tuttavia  ri- 
man  da  scontarsi,  almeno   in   gran  parte, 
dopo    la   colpa   medesima   già   rimessa.  E 
a  tale  sconto  si   ordina   la  indulgenza;  la 
quale  (a  volere  intendere  ciò  che  sia)   è 
una  remissione  della  pena  temporale,  cui 
sìam  tenuti  o  in  questo  mondo  o  nell'al- 
tro; e  remissione  che  ci  vien  data  fuori  del 
sagramento;  non  però   per  via  di  condo- 
nazione al  tutto    gratuita   (perchè  questa 
non  si  dà  mai),  ma  per  via  di  sussidio  ca- 
ritativo: mentre  la  Chiesa  apre  in  tal  caso 
a  prò  nostro  il  suo  grande  erario,  con  dar- 
ci libera  facoltà  di  pigliar  ciò  che  ci  abbi- 
sogni a  spegnere,  quando  più  quando  me- 
no, di   quella  somma   che  teniamo  accesa 
con  Dio  (Clem.VI  in  Extravag.  Unigenitus 
de  poenit.  et  remiss.).  Posto  ciò,  convien 
ora  che  vi  mostri  in  primo  luogo  (confor- 
me alla  mia  promessa)  qual  sia  la  miniera 
da  cui  la  Chiesa  raccoglie    un  tesoro  sì 
grande  che  basti  ad  innumerabili;  e  que- 
sto vi  mostrerò,  se  voi  date  mente. 


III.  Presupponete  però  che  tutte  l'ope- 
re hanno  in  sé  due  pregi  da  esse  non  se- 
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parabili:  l'uno  è  il  merito,  l'altro  èia  sod- 
disfazione. Il  merito  è  quella  disposizione 
ad  esser  premiato,  che  acquista  chiunque 
opera  con  virtù;   e  questo  è  tutto  proprio 
dell'operante,  senza  che  egli  mai  possa  pri- 
varne sé  per  donarlo  ad  altri  :  unusquisque 
propriam  mercedem  accipiet  secundum  suum 
laborem,  dice  l'Apostolo  (1  ad  Cor.  3,  8). 
L'altro  è  la  soddisfazione,  in  vigor  di  cui 
si  scontano  ad  uno  ad  uno  quei  debiti  che 
si  contrassero  si  agevolmente  peccando.  E 
questa  può  applicarsi  anche  ad  altri,  co* 
me  si  vede  che  sta  in  balia  di  ogni  ricco 
pagare  i  debiti   fatti   da  un  poverello:  de- 
stra abitndantia  dlorum  inopiam  suppleat 
(2  ad  Cor.  8,  14).  Ed  ecco  inteso  qui  su- 
bito di  che  sia  formato  quel  tesoro  sì  am- 
pio, donde  la  santa  Chiesa  cava  incessan- 
temente tante  indulgenze  :  egli   è  formato 
di  tutto  quel  cumulo  di  opere  soddisfatto- 
ne lasciateci  dai  Santi,  dalla  Vergine,  da 
Gesù  (S.Th.  3.  p.  suppl.  q.  q5,  a.  1  in  e). 
IV.  Imperocché  quanti  Santi  vi  sono  che 
hanno  pagata  la  divina  giustizia  abbondan- 
temente o  con  pene  volontarie  da  loro  im- 
prese ,  o  con  malattie,  con   martirj   o  con 
carnificine  molto  più  gravi  che  non   era  il 
debito  da  loro  incorso  peccando!  San  Gio- 
vanni Battista  fu  santificato  nell'utero  del- 
la madre  con  tal  pienezza  di  grazia,  che 
potè  dirsi  grande  davanti  a  Dio,  davanti  a 
cui  qualunque  monte  sparisce  più  di  un 
granellino  di  sabbia  davanti  all'Alpi:  ma- 
giius  corani  Donano.  E  nondimeno  una  vita 
incominciata  da  lui  con  tanta  santità  pro- 
seguì egli  nel  deserto  fra  asprissime  peni- 
tenze, fra  assidue  predicazioni,  e  terminò 
tra  gli  squallori  di  uri  carcere  tenebroso  , 
fino  a  lasciare  ivi  la  testa  appiè  di  un  car- 
nefice, che  la  dovea   dare  in  dono  a  una 
meretrice.  E  dietro  il  gran  Precursore  pi- 
gliate ad  annoverare  un  immenso  stuolo 
di  anacoreti  innocenti,  di  vergini,  di  ve- 
scovi, e  soprattutto  di  martiri  senza  fine, 
i  quali  ad  una  vita  purissima  che  menava- 
no, unirono  una  voglia  ardentissima  di  pa- 
tire, e  se  la  sfogarono,  fino  al  venire  dati 
alle  fiere  per  Cristo,  trinciati,  tanagliati, 
arrostiti,  sepolti  ignudi  ora  nelle  peci,  ora 
ne'  piombi  bollenti.  Che  però  chi  non  ve- 
de quanto   maggiore  sia   il   capitale   della 
soddisfazione  sborsata  a  Dio  da  questi  suoi 
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buoni  servì,  di  quel  che  fossero  ì  debiti 
che  potevano  avere  con  lui  contratti!  Pia- 
cesse ;tl  ciclo  (clicca  Giobbe  esclama  mio 
dal  Ictainajo  [6,3  et  3]),  piacesse  al  ciclo 
che  venissero  a  porsi  in  una  bilancia,  da 
im  lato  i  falli  co'  quali  ho  provocata  l'ira 
di  Dio,  e  dall'alno  i  flagelli  clic  da  lui  tol- 
lero: si  vedi  ebbe  quanto  prevalgano  que- 
sti a  quelli:  utinam  appenderentur peccata 
mea*quihus  tram  memi, et  calamitas,quam 
patio/,,  in  staterà j  quasi  arena  marìs  haec 
gravior  apparerei.  V.  eie")  che  diceva  Giob- 
be per  lume  da  Dio  donatogli,  fate  ragione 
che  siasi  verificato  in  moltissimi  uomini 
come  lui,  quanto  più  santi,  tanto  più  tri- 
bolati. Or  tutto  questo  capital  di  soddisfa- 
zione che  sopravanza  in  ciascun  di  loro, 
non  entra  in  paradiso,  dov'ella  sarebbe 
inutile,  mentre  là  nemmeno  entrano  de- 
bili da  pagarsi:  rimane  tutto  alla  Chiesa 
come  ad  erede,  dirò  così,  ab  intestato  s  di 
questi  suoi  figliuoli  sì  facoltosi. 

V.  Che  direni  poi  della  santissima  Ver- 
gine, la  quale  e  tollerò  più  di  tulli  gli  altri 
Santi,  e  non  rimase  mai  debitrice  alla  di- 
vina giustizia  per  veruu' ombra  di  colpa? 
Patì  tanto  la  Vergine,  che  ella  a  ragione  è 
chiamata  da" sacri  Dottori  Sole  de'  martiri, 
perchè  di  tanto  prevalse  agli  altri  martiri 
tutti  con  le  sue  pene,  di  quanto  il  sole  alle 
stelle  co' suoi  splendori.  Appiè  della  croce 
fu  ella  dalla  compassione  verso  il  figliuolo 
tormentata  a  misura  di  quell'amore  che  gli 
portava;  ondecome  la  sua  carità  verso  Cri- 
sto fu  senza  pari,  così  pur  senza  pari  fu  il 
SUO  dolore;  tantoché  attonito  il  profeta  Ge- 
remia, nel  cercar  qualche  immagine  a  figu- 
rarlo, concluse  finalmente  che  egli  era  si- 
mile al  rmire,  dove  quantunque  vi  sia  vera- 
mente fcmii.».  non  si  rinnova:  cui  assimila- 
bo  le,  Filia  Jerus aleni?  Cui  exaequabo  te? 
Magna  est  velili  mai  e  conti  ilio  tua  (Thr. 
u,  i3).  E  finalmente  se  la  passione  della 
santissima  Madre  non  è  diversa  dal  mare, 
argomentale  qual  mare  sia  la  passione  del 
suo  figliuolo  succeduta  a  una  vita  faticosis- 
sima !  Ella  è  piuttosto  un  oceano  dove  bau 
fatto  capo  tutti  i  fiumi,  tutte  le  forili,  tutti 
i  pelaghi  delle  pene,  senza  che  mai  se  ne 
possa  scandagliare  l'allezza  con  altro  brac- 
cio, che  con  quel  braccio  il  quale  misura 
i  cieli,  cioè  col  braccio  di  uu  Dio  (  Is.  /io, 


i'i).  E  questa  passione  sì  smisurata  benché 
venisse  impiegata  in  soddisfazione  della  di- 
vina giustizia  per  li  peccati  del  mondo,  con- 
forme a  quello,  tjuae  non  rapili  tunc  e.vsol' 
vebam  (Ps.  68,  5);  con  tutto  ciò  di  quanto 
credete  voi  che  ella  sopravanzi  il  debito  no- 
Siro,  mentre  una  gocciola  sola  di  epici  di* 
vinissimo  sangue  bastava  ad  estinguerlo 
tutto  con  infinita  soprabbondauza  ? 

VI.  Ecco  dunque  il  gran  capitale  per 
cui  si  forma  il  tesoro  di  santa  Chiesa;  teso- 
ro che  più  giustamente  può  dirsi  una  mi- 
niera inesausta;  thesaurus  sine  dcfecltone 
(Eccli.  5o,  23);  dacché  non  è  mai  possi- 
bile che  egli  manchi,  anzi  neppur  che  egli 
scemi ,  per  ciò  che  Cristo  viene  ivi  a  porvi 
di  proprio:  poncns  in  ihesauris  abyssos 
(Ps.  3.2 ,  7).  E  da  epiesta  gran  miniera  si 
cava  quella  ricchezza  delle  sacre  indulgen- 
ze, di  cui  vi  parlo;  partecipando  noi  per 
esse  ampiamente  di  quelle  rendite  che  ci 
bau  lasciale  morendo  e  Cristo  uoslro  pa- 
dre, e  Maria  nostra  madre,  e  i  Santi  lutti 
nostri  fratelli  maggiori  (  Clem.  VI  in  Ex- 
trava™. Unigenitus  de  poenit.  et  remiss.). 
Alìi  luboraverunt,  et  i'os  in  laborcs  eorum 
inlroistis  (Jo.  \,  58),  può  qui  dire  il  Si- 
gnore a  noi  miserabili:  altri  seminarono  e 
voi  mietete;  altri  si  affaticarono,  e  voi  go- 
dete delle  loro  ricolte,  sedendo  all'ombra. 
Seminò  Gesù  Cristo  con  tanto  eccesso,  che 
la  messe,  benché  vastissima,  non  può  mai 
pareggiarsi  con  la  sementa,  né  in  quanto 
la  sementa  era  merito,  né  in  quanto  la  se- 
menta era  prezzo.  Seminarono  i  Santi  a 
mano  più  stretta,  non  può  negarsi:  tutta- 
via seminai ono  più  ampiamente  di  quello 
che  portava  il  loro  bisogno;  onde  ognuno 
di  noi  senza  alcuno  stento  entra  a  godere 
il  frullo  di  queste  loro  fatiche,  verifican- 
dosi di  ognun  di  noi,  per  eccesso  di  libe- 
ralità dimostrataci  dal  Signore,  quello  che 
il  servo  pigro  rinfacciava  a  lui  per  eccesso 
di  austerità:  metis  quod  non  seminasti (Euc. 
19,  21  ).  E  questo  è  quell'unguento  prezio- 
so che  dal  capo  discende  al  collo,  dal  collo 
alle  membra,  e  dalle  membra  fino  all'ul- 
timo lembo  della  veste  di  Aronne;  in  oram 
vestimenti  cjus  (Ps.  102,2);  perchè  que- 
sto gran  prezzo  assegnato  per  soddisfare 
alla  divina  giustizia  dal  capo,  che  è  Cristo, 
discende  sul  collo,  ch'è  la  santissima  Ver- 
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gine,  e  dal  collo  discende  di  mano  io  ma- 
no su  l'altre  membra  mistiche  della  Chie- 
sa, fino  a  rendere  odorose  anche  l'ultime 
fimbrie  di  cui  si  adorna. 

VII.  E  questa  bella  invenzione  di  sol- 
levarci è  nata  tutta  da  quella  gran  compas- 
sione che  il  Signore  ha  portala  all'anime 
nostre,  sovvenendo  da  una  parte  alla  no- 
stra infermità  (ino  a  segno  di  non  volere 
che  i  rimedj  di  essa  si  ristrignessero  den- 
tro i  limiti  puri  de1  sagramene ,  ma  gli  ec- 
cedessero; e  facendo  dall'altra  che  non  pe- 
rò la  giustizia  riceva  torlo  da  tal  liberalità. 
Vuole  la  legge  umana  che  la  pena  dovuta 
a'  delitti  de'  minori  si  mitighi  in  riguardo 
all'età  non  aucora  ferma:  iti  deìictis  mi- 
norimi poetici  aetatis  tniseratione  mitigatur 
(Ij.  fere,  ff.  de  reg.  jur.  ).  Ma  la  legge  di- 
vina, the  per  l'infinita  sua  rettitudine  non 
animelle  mitigazioni,  ha  pur  ritrovalo  que- 
sto bel  modo  di  adoperare  ad  un  tempo  e 
la  piacevolezza  e'I  rigore  (S.Th.sup.  q.  i3, 
a.  i):  il  rigore,  pagandosi  a  sufficienza;  la 
piacevolezza,  non  si  pagando  a  spese  no- 
stre, ma  a  spese  di  quei  mallevadori  ric- 
chissimi che  ci  han  falla  la  sicurtà.  Qui  in- 
diti gentias  suseipit,  non  absoh'ilurj  sinipli- 
ciler  loquendo  _,  a  debito  poenae}  dice  san 
Tomaso  (sup.  q.  25,  a.  2  in  e),  sed  datar 
Mi,  ande  debitutn  xoh'at.  Anzi  non  ci  ha  la 
legge  divina  trattali  in  questo  fatto  sol  da 
minori;  ci  ha  trattati  quasi  da  bambini  di 
latte,  a  cui  noti  si  dà  mai,  se  si  ammalino, 
una  medicina  spiacente,  ma  si  dà  per  essi 
alla  balia,  la  quale  senza  loro  travaglio  tras- 
fonde ad  essi  nelle  vene  il  rimedio  mesco- 
lato con  l' alimento.  Pro  culpa  uniits,  alias 
sponte  poenam  sustinuit  (  Ih.  a.  i  ad  2  ). 

Vili.  Gli  antichi  Cristiani,  perchè  erano 
figliuoli  molto  robusti,  inni  erano  trattati  sì 
gentilmente.  Pagavano  quasi  tulli  da  sé  con 
severissime  pene  le  loro  colpe,  fino  a  du- 
rare anni  e  anni  in  una  medesima  peniten- 
za per  iscontare  un  sol  peccato  mortale, 
anzi  meno  ancora.  Eusebio  (Theodor,  iti 
hist.PP.sect.  4)>  santissimo  monaco,  aven- 
do, nell'udire  il  Vangelo  che  a  lui  leggeva- 
si,  distraila  l'attenzione  dal  libro  per  rimi- 
rare alcuni  lavoratori  die  faticavano  alle 
falde  estreme  del  monte,  notale  a  che  da 
sé  slesso  si  condannò  per  sì  lieve  colpa, 
colpa  che   sfuggirebbe  dagli  occhi  noslri 
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come  insensibile!  Si  legò  al  collo  una  gran 
catena  di  ferro,  la  quale  a  forza  lenendo- 
gli il  capo  chino,  non  gli  permettesse  mai 
più  di  mirare  il  cielo;  e  tutto  ciò  per  qua- 
ranta anni  continui  che  di  poi  visse.  Tali 
erano  le  vendette  che  di  sé  prendevano  t 
Cristiani  in  quei  primi  secoli,  e  tali  a  pro- 
porzione eran  quelle  che  da  loro  pure  esi- 
gevano i  sacerdoti.  Ecco  la  penitenza  che 
impose  il  pontefice  Stefano  V,  scrivendo 
quasi  novecento  anni  sono  (e.  adinonere  te 
55,  q.  2),  non  mica  ad  un  gentiluomo  or- 
dinario, ma  ad  un  signore  di  grande  slato, 
per  nome  Astolfo,  il  quale  per  impeto  di 
gelosia  furibonda  avea  trucidata  la  moglie 
sua  qual  adultera,  quando  veramente  non 
era  (ami.  816).  Gli  pose  in  elezione  una  eli 
queste  due  cose:  o  di  farsi  monaco,  viven- 
do il  resto  de'  suoi  di  sotto  veste  e  sotto 
ubbidienza  claustrale;  o  rimanendosi  al  se- 
colo, di  praticare  tulte  quelle  austerità  che 
udirete.  Rimaner  vedovo  tntla  la  vita  sua  ; 
non  mangiare  più  carne  toltone  il  dì  di  Pa- 
squa e  il  dì  di  Natale;  non  bere  più  vino; 
non  andare  più  a  liete  conversazioni,  non 
a  bagni,  non  a  banchetti,  non  a  teatri;  non 
cinger  armi;  in  chiesa  porsi  sempre  all'in-, 
fimo  lato  presso  la  soglia;  raccomandarci 
alle  orazioni  di  quelli  che  quivi  entravano; 
slimarsi  indegno  di  comunicarsi  mai  più 
in  tutta  la  vita  sua,  ma  con  permissione  di 
potersi  comunicare  per  viatico  iu  morie, 
quando  con  la  pratica  di  tali  austerità  se 
ne  fosse  rendulo  più  meritevole.  E  per  ul- 
timo aggiunse  il  santo  Pontefice  nel  suo 
breve  queste  precise  parole:  noi  vi  potrem- 
mo imporre  altre  penileuze  più  dure;  ma 
se  voi  adempirete  fedelmente  ciò  che  vi 
abbiamo  ordinato  con  più  di  condiscenden- 
za che  di  rigore,  noi  speriamo  che  Dio  vi 
perdonerà;  laddove  non  adempiendolo, 
siate  certo  che  rimarrete  dentro  i  medesi- 
mi lacci  di  Satanasso,  ove  siete  avvinto;  e 
che  con  la  vostra  negligenza  cagionerete  a 
voislesso  la  dannazione.  Così  allora  paga- 
vasi  un  omicidio,  che  ora  il  mondo  slime- 
rebbe un'impresa,  qual  è  ammazzare  una 
donna  a  cagion  d'onore.  Né  vi  dale  già  a 
credere  che  un  tal  Papa  fosse  per  sorte  u- 
no  stravagante  da  non  sapere  per  indiscre- 
tezza distinguere  tra  pena  e  pena;,  tra  per- 
sona e  persona,  tra  grado  e  grado.  Visse  a 
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tuo  tempo  in  tanta  riputazione, che  fu  chia- 
mato { come  riferisce  il  Bai  omo  )  da  Roma 

in  Francia,  stiline  ili  quietare  le  turbolen- 
ze ivi  suscitine:  e  quivi  fu  trattato  con  o- 
nor  sommo,  6no  ;«l  vedersi  ir»'  volte  pio- 
steso  a'  piedi  con  tutta  la  persona  Luigi  il 
Buono,  imperadore  insieme  e  re  di  quel 
regno. 

IX.  Che  se  per  delitti  privati  si  riporta- 
vano allora  sì  gravi  multe,  considerate  che 
si  facesse  per  pubblici.  Non  solamente  si 
scontavano  questi  con  pubblica  penitenza, 
ma  talvolta  pur  con  solitine;  dacché  ogni 
solenne  penitenza  era  pubblica.,  ma  non  vi- 
cendevolmente ogni  pubblica  era  solenne. 
La  solenne  esegui  vasi  in  questa  guisa  (C. 
in  capile  Quadragesimaej  d.  5o):  il  dì  delle 
ci  neri  si  presentava  il  peccatore  alla  porta 
della  cattedrale,  dov'era  il  vescovo  circon- 
dato da'  preti;  e  vi  si  presentava  in  abito 
di  sacco,  a  più  nudi,  con  la  chioma  recisa, 
col  capo  basso;  e  mentre  passava  dentro 
qual  reo  confuso,  il  vescovo  andava  col 
suo  clero  dicendo  i  Salmi  penitenziali  lino 
all'altare,  ove  terminavah.  Quindi  rivolto 
il  vescovo  al  penitente,  lo  aspergeva  con 
l'acqua  santa,  indi  messegli  in  testa  le  sa- 
cre ceueri,  gli  aggiungeva  con  voce  flebile, 
che  come  per  il  peccalo  era  stato  Adamo 
scacciato  dal  paradiso  terrestre,  così  fareb- 
besi  allora  con  esso  lui.  Poi  vòlto  a'  che- 
rici,  ordinava  che  tutti  spignessero  via  quel 
misero  fuor  di  chiesa;  e  frattanto  il  clero, 
lasciato  il  vescovo,  lo  accompagnava  a  co- 
ro mesto,  intonando  quelle  parole:  in  su- 
dore viiltus  tui  vesceris  pane  luoj  che  era 
un  dinunziargli  che  senza  di  molti  stenti 
non  avrebbe  più  conseguita  la  Comunione. 
Indi  il  giovedì  santo  era  ogni  anno  un  tal 
penitente  ricondotto  dal  suo  Curato  alla 
cattedrale,  ma  non  però  mai  lasciato  acco- 
stare alla  sacra  mensa,  finché,  compiti  tolti 
gli  anni  assegnatigli  a  meritarla,  veniva  ul- 
timamente dal  vescovo  riconciliato  alla 
Chiesa  con  altra  smagliante  solennità;  poi- 
ché solamente  al  vescovo  si  atteneva  dar 
la  penitenza  solenne,  al  vescovo  rilassarla 
(S.  Tb.  sup.  q.  58,  a.  3):  tanto  conto  allo- 
ra facevasi  de'  peccati,  forse  perché  non 
erano  sì  frequenti  a  vedersi,  come  a' dì  no- 
stri. La  vista  dei  diavoli  dà  ne'  principi 
terror  grande  a  coloro  i   quali  a  forza   li 


chiamano  dal  profondo,  per  pigliare  coti 
essi  funesta  dimestichezza  3  ma  a  poco  a 
poco  fendutasi  familiare,  non  ne  dà  ninno. 
Così  temo  io  che  sia  tra'  Cristiani  avve- 
nuto pur  de'  peccati,  Oggidì  passati  in  u- 
sanze.  Chi  è  che  ornai  più  spaventisi  al  ri- 
mirarli? Ma  laseiam  questo,  e  torniamo  al- 
1  intendimento. 

X.  Non  pare  a  voi  che  i  Fedeli  fossero- 
davvero  robusti  a  quo'  primi  tempi  ,  men- 
tre ed  essi  imponevano  a  sé  medesimi,  ed 
eseguivano,  imposte  loro  da  altri,  sì  gitevi 
coseV  Ora  non  siamo  più  tali,  siain  dUicàti. 
E  però  la  santa  Chiesa  che  ha  fatto?  Con 
gran  saviezza  ha  cambiati  modi;  e  posto 
quasi  da  banda  il  vino  più  austero,  medica 
le  nostre  ferite  con  olio  puro  di  una  so- 
prabbondante misericordia,  non  togliendo 
a  Dio  la  condegna  so  Idisfazione  de' nostri 
falli,  ma  togliendo  a  noi  l'alto  incarico  di 
pagargliela.  Non  v' è  partito  più  acconcio 
a  cavare  una  saetta  dal  corpo  dell'elefan- 
te, che  dargli  bere  dell'olio  in  copia  (Arist. 
hist.  Anim.  1.  8,  e.  26).  Così  la  santa  Chie- 
sa ha  creduto  di  non  potere  in  altra  forma 
cavarci  oramai  dall'anima  la  saetta  infran- 
gibile del  peccato,  che  con  quest'olio  di 
pura  misericordia,  la  qual  ci  mostra,  per- 
chè tanto  più  noi  ci  venghiamo  a  confon- 
dere di  noi  stessi,  se  neppur  con  sì  poco 
curiam  sanarci.  E  questa  é  la  ragion  per 
la  quale  anticamente  erano  le  indulgenze 
così  ristrette,  che  a  conseguirle  vi  si  po- 
neva la  intercessione  fino  de'  medesimi 
Martiri,  con  pregarli  che  dalle  loro  prigio- 
ni, con  quelle  mani  incatenale  per  Cristo, 
scrivessero  a'  loro  vescovi,  e  le  impetras- 
sero (Terlull.  ad  Mart.  e.  1  ;  s.  Cipr.  1.  3, 
ep.  5  et  i5,  et  ser.  de  Lapsis);  ed  ora  per 
contrario  sono  si  allargate,  che  spesso  si 
concedono  non  richieste.  Credete  forse  che 
sia  mutata  la  Chiesa?  No-  sono  mutali  i  no- 
stri costumi  :  e  però  come  in  tempo  di  ca- 
restia si  aprono  i  granai  pubblici  affinchè 
la  gente  non  tnuoradi  mera  fame  su  le  con- 
trade, e  si  tengono  chiusi  in  tempo  di  ab- 
bondanza affinchè  la  gente  non  si  dia  scio- 
perata all'oziosità]  così  prudentissimamen- 
te la  santa  Chiesa  andava  sì  parca  già  nello 
spargere  i  suoi  tesori ,  ed  or  va  sì  larga  ; 
perchè  da  principio  questa  liberalità  sa- 
rebbe stalo  un  fomentar  la  pigrizia,  ed  ora 
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nuella  scarsezza  sarebbe  un  incitare  a  di- 
sperazione. Cosi  anche  nella  legge  antica 
dapprima  furono  assegnate  sei  città  ili  ri- 
fugio; ma  dappoi  sotto  Giosuè  si  amplia- 
rono lino  a  nove  (Abul.  in  Num.  e.  55), 
con  aggiugnerne  tre  di  là  dal  Giordano 
(Jos.  20).  perchè  in  progresso  di  tempo 
si  compatì  con  pietà  maggiore  alla  mag- 
giore fragilità  de' delinquenti,  e  alla  mag- 
giore  facilità  dei  delitti. 

XI.  Frattanto  chi  può  spiegare  quanto 
però  debba  stimarsi  il  tesoro  della  santa  in- 
dulgenza, mentre  con  esso  possiamo  tanto 
agevolmente  pagare  i  debiti  nostri,  anco- 
raché per  altro  tanto  eccessivi!  Nelle  mi- 
niere del'lndie  è  caso  raro  trovare  oro  pu- 
rissimo, ma  nelle  miniere  delle  Chiesa,  se- 
dete come  è  frequente  trovare  una  pura 
misercordia  verso  di  noi:  perchè  quantun- 
que ad  acquistare  ancor  l'indulgenze  si  ri- 
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chiegga,  come  diremo,  l'adempimento  del- 
l'opere a  ciò  proposte;  tuttavia  queste  so- 
no si  facili,  che  in  rispetto  alla  gran  som- 
ma del  debito  si  può  dire  che  sieno  un 
nulla.  Appresso  i  Romani,  quando  i  servi 
si  ponevano  in  libertà  dal  loro  padrone, si 
costumava  con  una  bacchetta  di  percuo- 
terli due  volte  o  tre  leggiermente  sopra  !e 
spalle  (Alex,  ab  Alex.  1.  t\,  e.  io).  Direte 
però  voi  che  per  questa  piuttosto  cirimo- 
nia che  battitura  si  diminuisse  la  miseri- 
cordia del  padrone  verso  quei  servi?  Anzi 
si  dee  dir  che  piuttosto  si  aumentasse, 
menlie  quella  cirimonia  era  indirizzata  a 
far  loro  tornare  in  mente  da  quanto  più 
gravi  botte  rimanevano  liberi  con  quelle 
apparenti  sferzate.  All'islesso  modo  la  santa 
Chiesa  non  dee  dirsi  che  diminuisca  nulla 
della  sua  amorevolezza  più  che  materna, 
sebbene  impone,  per  conseguir  l'indulgen- 
za, qualche  leggiera  penalità,  o  di  visitare 
una  chiesa,  o  di  dire  alcune  litanie,  o  di 
dare  alcuna  limosina,  o  di  digiunare  alcun 
dì  della  settimana.  Anzi  ella  raddoppia  la 
sua  misericordia  con  un  tal  alto,  mentre 
con  la  richiesta  di  sì  piccolo  sborso  ci  ri- 
duce a  memoria  l'immenso  debito,  di  cui 
restiamo  prosciolti  a  forza  dell'indulgenza. 
E  ciò  quanto  al  primo  punto,  che  fu  ve- 
dere la  ricca  vena,  onde  scorrono  le  indul- 
genze a  uostia  salute. 
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XlI.Veniamo  ora  al  modo  di  conseguir- 
le, per  non  levare  il  luogo  al  secondo  pun- 
to, veduto  il  primo.  Tre  sono  le  cose  che 
si  richieggono  per  qualunque  indulgeuza: 
l'autorità  in  chi  la  concede,  la  pietà  nel 
fin  di  concederla,  e  la  capacità  nel  soggetto 
che  vuol  godere  di  un  tale  concedimento 
(S.  Th.  quodlibeti,  q.  8,  a.  1  6  in  e.).  L'au- 
torità di  concedere  ogni  indulgenza  risie- 
de pienamente  e  perfettamente  nel  solo 
sommo  Pontefice  (Clem.  VI  in  Extravag. 
Unigenitus  de  poenit.  et  remiss.).  E  la  ra- 
gion è,  perchè  essendo  ogn'indnlgenza  trat- 
ta dai  beni  che  soprabbondano  nella  comu- 
nità di  tutti  i  Fedeli,  a  quello  tocca  la  di- 
stribuzione assoluta  di  tali  beni  il  quale  è 
il  capo  di  detta  comunità,  quantunque  nes- 
sun gli  vieti  chiamare  a  parte  di  questa  sol- 
lecitudine chi  a  lui  piace;  non  si  ricercan- 
do ne  anche  ad  esercitarla  quella  podestà 
che  è  detta  di  ordine,  potestas  ordiniSj  qual 
è  quella  del  sacerdote;  ma  bastando  quella 
che  è  detta  di  giurisdizione,  potestas  jtirìs- 
dic'tiómSj  quivi  è  quella  d'ogni  ministro  de- 
putato dal  suo  principe  a  qualche  sopra- 
intendenza  (S.  Th.  in  4  dist.  20,  q.  1,  a.  5 
et  4)-  La  cagione  poi  di  concederla  vuol 
essere  ragionevole  e  regolata  (Suppl.q.  9.5, 
a.  5):  perchè  essendo  il  peculio,  di  cui  par- 
liamo, sotto  il  dominio  di  Cristo  da  cui  de- 
riva, non  può  il  Vicario  di  Cristo,  qual  di- 
spensatore fedele,  disporne  in  altro,  che  in 
ciò  che  torni  a  gloria  del  suo  Padrone;  il 
quale  gli  dà  bene  ampia  facoltà  di  distri- 
buire il  frumento  tra  la  famiglia  ,  ma  sem- 
pre con  due  leggi  non  derogabili',  di  di- 
stribuirlo in  tempo,  e  di  distribuirlo  a  mi- 
sura: constìtuit  Dominus  si/pra  Jcimiliam 
suam _,  ut  det  illis  in  tempore  tritici  meusu~ 
ram  (Lue.  12,  ^1).  Ma  queste  due  condi- 
zioni non  son  di  cose  che  appartengano 
a  voi.  Però  basti  averle  accennate,  e  trat- 
tiamo sol  della  terza  che  è  tutta  vostra, 
cioè  della  disposizione  che  si  ricerca  a  ri- 
cevere un'indulgenza. 

XIII.  E  prima  fa  di  mestieri  l'essere  in 
grazia,  cioè  aver  l'anima  risorta  già  dal 
peccato.  Imperocché  non  avete  udito  da 
me  che  cosa  è  indulgenza?  Indulgenza  è 
una  participazione  di  quella  smisurata  rie- 
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ebetta  che  i  Santi  e  la  Vergine,  e  più  ili 
tulli  Gesù  nostro  redentore  nana  >  lasciata 

nel  tesoro  della  Chiesa  a  prò  ile' Fedeli  in- 
debitati eoa  l'io  per  le  loro  colpe  rimesse, 
mi  DOS  pagale.  Ora  come  volete  voi.  dice 
san  Tomaso  (sup.  q.27,  a.  1),  che  un  mem- 
bro inorici  partecipi  alcuna  salutare  inlhnn- 
za  da  un  membro  \i\o'.'  ?Von  è  possibile 
viemb  uni  mortunninon  suscipitù\fluentiam 
ab  aliis  vivis.  Ma  chiunque  sta  io  peccalo 
mortale,  e  in  questo  corpo  mis!Ìco  della 
Chiesa  qual membro  morto:  est  quasimem- 
brnm  mortuutn.  Adunque  invano  da' Santi, 
che  sono  le  membra  vive  di  si  bel  corpo; 
invano  dalla  Vergine,  che  11  "è  il  collo;  in- 
vano da  Gesù  medesimo,  che  n'è  il  capo, 
può  chi  è  in  peccato  attendere  le  indulgen- 
ze, cioè  attendere  quell'influsso  il  quale 
non  ha  virtù  di  vivificare  chi  è  morto,  ma 
di  disobbligar  chi  è  indebitalo:  erg.)  per 
indulgentias  non  suscipitinfluentiam,  E  pur 
mirate!  Alcuni  de' Cristiani  son  tanto  gros- 
si, che  corrono  alle  stazioni,  alle  proces- 
sioni, ai  perdoni  ed  ai  giubilei  col  peccato 
in  su  1  anima,  cioè  senza  badare  in  prima 
a  rendersi  capaci  di  quel  sussidio  che  in- 
tendono di  ottenere  in  tali  occorrenze. 

XI \  .  Converrebbe,  a  far  bene,  incomin- 
ciare ogni  volta  dalla  confessione.  E  quan- 
do nomino  confessione,  non  intendo  già  li- 
na confessione  falsa,  frodolenla,  sacrilega, 
qual  è  quella  di  coloro  i  quali  già  da  anni 
e  d  1  anni  seguono  a  tacer  quel  peccalo  che 
più  li  punge,  e  poi  spacciali  di  prendere  il 
giubileo.  Sciocchi  che  sono!  A  prendere 
il  giubileo  vi  vuole  una  confessione  che 
sia  reale,  non  sia  posticcia.  E  da  questa, 
dico,  ci  converrebbe  incominciare  ogni 
volta  l'opere  ingiunte  nel  suo  breve  dal  Pa- 
pa,per  assicurarci  meglio  di  farle  cosi  tutte 
in  grazia  di  Dio.  Ma  quando  ciò  non  suc- 
ceda, conviene  che  almeno  l'ultima  di  tali 
opere  si  compisca  in  un  tale  stato  di  gra- 
zia. Dissi  almeno;  perchè  compire  in  un 
tale  stalo  l'ultima  delle  opere  ingiunte  è  di 
espressa  necessità  a  conseguir  l'indulgen- 
za, per  la  ragione  poc'anzi  addotta:  farvele 
tulle  è  di  maggior  sicuri  zza.  E  la  cagion  è, 
perchè  essendo  le  opere  che  si  fanno  in 


peccato  meo  grate  a  Dio,  poco  son  «Ite 
a  riportar  que'  favori  più  segnalati  che  da 
Dio  si  ricercano  con  (ali  opere:  vìctìmae 
vestrac  non  placuerunt  mUùj  due  egli  (Jer. 

(i.  ao  )  a  ciascuno  de'  peccatori.  È  vero 
che  tali  opere  non  gli  dispiacciono  punto, 
perchè  sono  opere  sante:  ina  né  anche  gli 
piacciono,  non  placuerunt ,  perchè  non  so- 
no opere  fatte  altresì  santamente.*  jnste  , 
(punì  justimi  est,  prrsequeris  (Dent.  iG,  -jo). 
E  voi  sapete  che  le  indulgenze  quasi  sem- 
pre si  prendono  non  solo  a  soddisfazione 
d  1  mal  commesso,  ma  ancora  ad  impetra- 
zione di  qualche  bene  non  ordinario,  che 
il  Pontefice  brama  io  virtù  delle  opere  da 
sé  imposte  di  religione. 

XV.  E  questa  è  pur  la  ragione  per  cui 
conviene  in  secondo  luogo  porre  ogni  stu- 
dio affine  di  adempire  queste  opere  che 
ahbiam  delle,  non  pure  in  grazia  di  Dio, 
ma  con  la  maggiore  attenzione  ed  accura- 
tezza che  sia  possibile;  attesoché  è  contro- 
versia grandissima  fra  i  Dottori,  se  guada- 
gnisi l'indulgenza,  quando  le  opere  però 
falte  sicno  infette  notabilmente  da  qualche 
colpa  veniale:  come  avverrebbe  iti  chi,  di- 
giunando per  conseguire  il  giubileo  uni- 
versale, eccedesse  non  poco  in  golo^tà 
quando  si  refizia,  o  recitasse  con  molta  ir- 
riverenza i  paternostri  e  le  preci  che  por- 
ge a  Dio,  o  facesse  limosima  più  volentie- 
ri in  pubblico  <he  in  privato  ,  per  essere 
commendato  da  chi  lo  guarda.  E  sebbene 
io  mi  a!  lei  rei  volentieri  in  tal  controversia 
all'opinion  più  benigna  seguita  da  gravi 
autori  (1);  tuttavia  chi  sa  come  la  intenda 
il  Signore,  padrone  assoluto  dì  quell'era- 
rio di  cui  il  Pontefice  è  puro  distributore? 

XVI.  A  stare  su  '1  verisimile,  pare  che 
possa  distinguersi  in  questa  guisa.  Quan- 
do il  principal  fine  inteso  dai  Papa  nella 
promulgazione  della  indulgenza  è  solo  con- 
seguire qualche  ben  pubblico,  al  quale  ba- 
sti la  sostanza  dell'opera  che  egli  ingiugne, 
e  non  siati  necessarie  le  circostanze;  allo- 
ra si  può  credere  di  leggieri  che  l'adem- 
pire la  suslanza  dell'opera  ancora  basii  a 
conseguir  l'indulgenza:  come, a  cagion  d'e- 
sempio, potrà  avvenire  in  chi  dia  soldo  ad 


(1)  In  Suar.  3  p.  t.  \ ,  rlisp.  .">?,  scct.  6,  n.  1  contrn  \jvar.  de  Ind.  notai».  19,  n   f>;  et  notali. 
3a ,  n.  \(\. 
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armar  conlra  gl'Infedeli  ;  giacché  tal  soldo 
egualmente  serve  ad  armare,  o  sia  dato 
con  umiltà,  o  sia  dato  con  vanagloria  (La ym. 
1.  5,  tr.  7,  e.  5,  n.  4)-  Ma  quando  al  princi- 
pal  fine  inteso  dal  Papa  non  basta  la  so- 
stanza dell'opera,  ma  ci  vogliono  ancora 
lecircoslanze,come  quando  egli  promulghi 
alcun  giubileo  per  placar  l'ira  di  Dio,  o 
per  meritare  il  suo  patrocinio  speciale  in 
qualche  frangente;  allora  né  anche  la  su- 
slanza  dell'opera  basterà  a  riportar  l'indul- 
genza, ma  converrà  che  ella  abbia  annesse 
le  debite  circostanze  di  rettitudine,  chi  per 
altro  ci  vogliono  a  tanto  (ine  di  placar  Dio, 
o  di  meritarlo  propizio,  che  è  quello  che 
il  Papa  intende.  Comunque  vada  la  cosa, 
ogni  ragion  vuole  che  ciascuno  procuri  più 
che  egli  può  di  porsi  al  sicuro,  consideran- 
do che  quanto  meno  ci  è  chiesto  per  con- 
seguire un  sollevamento  sì  grande,  qual  è 
quello  che  riportiamo  dalla  indulgenza, 
tanto  più  è  convenevole  che  quel  poco  si 
adempia  esquisitamente. 

XVII.  Però  in  terzo  luogo  fa  di  mestie- 
ri, ad  essere  ben  disposto,  concepire  una 
slima  singolarissima  di  questo  segnalato  te- 
soro di  cui  si  tratta:  onde  procederà  che 
non  solamente  eseguiamo  con  diligenza  ciò 
che  il  Pontefice  chiede  per  compartircelo, 
ma  che  né  anche  trascuriamo  veruna  op- 
portunità che  ci  si  apprcsenti  per  ricolmar- 
cene il  seno.  Quando  Bonifazio  Vili  inti- 
mò il  suo  giubileo  solennissimo l'anno  san- 
to (i3oo),  corse  a  Roma  da  tutto  il  mondo 
crislianotantogranpopolojche  perle  porte 
di  essa  entravano  e  uscivano  da  trentamila 
persone  il  giorno;  sicché  nelle  Basiliche 
di  san  Pietro  e  san  Paolo  molli  demooj, 
abbandonando  g!' invasati,  gridavano  aver 
delti  Apostoli  impetralo  da  Dio  che  innu- 
merabili Cristiani  si  liberassero  con  una 
tale  occasione  dalla  servilo  dell'inferno  (O- 
der.  Rinal.  in  ann.).  Per  le  feste  di  Pente- 
coste più  di  ottocento  migliaja  di  pellegrini 
si  ritrovarono  in  Roma  al  seguente  giubi- 
leo (ann.  i55o)  di  Clemente  VI,  che  lo  ri- 
dusse dai  cento  anni  ai  cinquanta;  e  nella 
state,  quando  per  le  ricolle  calò  il  concor- 
so, il  meno  de'  forestieri  erano  le  dugonto 
migliaja,  tanto  che  nella  visita  delle  chiese 
molti  per  la  grave  calca  morirono  soffoga- 
ti. E  pure  maggiore  di  tulli  i  precedenti  fu 
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il  concorso  sotto  Niccolò  V  (ann.  i45o),  il 
quale  ebbe  infino  a  gittare  a  terra  più  case 
ignobili  per  dilatare  le  vie  strette  alla  gen- 
te, che  a  guisa  di  onde  eccitava  tra  sé  tem- 
pesta (Plat.  in  vita).  Mirale  un  poco  voi 
quale  stima  si  faceva  una  volta  delle  indul- 
genze ,  e  quanto  nello  spazio  di  pochi  se- 
coli si  sia  raffreddalo  il  fervore  de' Cristia- 
ni! Ora  la  copia  somma  di  queste  grazie 
ci  ha  fatti  pigri,  come  pigre  diventano  ap- 
punlo  l'api  per  la  copia  somma  del  mele. 
Ma  non  é  ciò  di  notabile  confusione?  Nep- 
pur  con  queslo  allettativo  si  possono  a' 
giorni  noslri  tirar  più  gli  uomini  alla  chie- 
sa, alla  confessione, alla  comunione;  e  quan- 
tunque i  fratelli  del  Rosario  e  del  Carmi- 
ne potrebbero  ogni  mese,  confessandosi  e 
comunicandosi,  conseguire  tanto  di  bene, 
qual  è  un'indulgenza  plenaria,  tuttavia  per 
infingardaggine  mera  non  sanno  indurvi- 
si;  volendo,  come  fa  il  polpo,  piuttosto  di- 
vorarsi per  fame  la  propria  carne,  che  muo- 
versi a  cercar  cibo  con  pochi  passi.  Che 
voglio  dire?  Eleggono  piuttosto  di  sconta- 
re nel  fuoco  dell'altro  mondo  i  debiti  loro, 
che  di  pagarli  ora  in  queslo  con  lieve  in- 
comodo. Non  sarebbono  mica  si  negligen- 
ti, se  si  trattasse  di  un  interesse  terreno. 
Quando  in  occasione  di  qualche  allegrezza 
pubblica  si  geltano  giù  danari  dalle  fine- 
stre di  alcun  palazzo,  non  vedete  voi  con 
quanta  avidità  vi  accorra  subilo  il  popolo 
d'ogn'  intorno,  e  come  ognuno  alzi  le  ma- 
ni, levi  la  voce,  pari  di  sotto  il  cappello,  e 
rompa  per  mezzo  della  genie  affollata  sen- 
za riguardo;  sicché  percosso,  pesto,  rispin- 
to indietro,  pur  si  truova  da  capo  di  pene- 
trare nell'intimo,  dove  spera  maggior  for- 
tuna? Si  scorge  bene  adunque  che  è  morta 
la  nostra  fede,  mentre  in  cambio  di  adope- 
rare una  diligenza  proporzionala  a  ricer- 
care le  ricchezze  dell'anima,  ci  rincresce 
allargare  il  grembo  a  riceverle,  quando 
spontaneamente  ci  vengono  a  piover  sopra. 
XVIII.  Giacobbe  intendendo  che  nel- 
l'Egitto vi  era  sì  grande  abbondanza  di  gra- 
no, quando  nella  Palestina  ve  n'era  sì  gran 
penuria,  sgridò  i  suoi  figliuoli  con  quelle 
accese  parole,  con  le  quali  vorrei  pur  io 
sgridare  qui  la  pigrizia  di  chi  mi  ascolta: 
quare  negligitis?  descendite  j  et  emite  no- 
bis  necessaria,  ut possimus vivere  (Gen.  4'2> 
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a  V  Che  sonnolenza  è  mai  questa?  trascu- 
rare l'opportunità  ili  guadiignare  un'indul- 
I"  r  così  poco,  per  quanto  non  Iras- 
rurerebbesì  l'occasione  ili  BVere  un  pane? 
Quarenegligitìs}  descendile  eternità.  Se  non 
che  non  è  necessario  peppur  lo  sborso  di 
alcuna  cosa  del  propìo  a  Far  questa  rom- 
perà: venite j  emite  absque  argentò^  et  abs- 
que  itila  commufatìone  (Is.  55,  i).  Cristo 
non  vuol  niente  del  vostro,  anzi  vuol  dar- 
vi del  suo;  e  voi  non  venete?  Che  cosa  è 
questa?  Se  si  bandisca  una  fier.i,  dove  non 
si  tratta  alla  line  di  nulla  più  che  di  barat- 
tare moneta  con  moneta,  merce  con  mer- 
ce, veder  tanti  che  corrono  tosto  pronti  a 
pigliar  la  via:  se  si  predichi  una  indulgen- 
za, dove  si  tratta  di  andare  puramente  a 
godersi  ì fruiti  dell'altrui  capitale,  non  aver 
piedi.1  Giugnerà  ben  ora  in  cui  verrete  a 
conoscere  il  vostro  errore,  ed  a  deplorar- 
lo: e  quando  poi  rilegali  nel  purgatorio,  vi 
vedrete  ivi  condannati  a  scontare  si  acer- 
bamente ciò  che  si  potea  già  scontare  sen- 
za fatica,  fatti  savj  alle  spese  vostre,  gride- 
rete da  quelle  fiamme,  come  gridavano  già 
quelle  vergini  sciocche,  date  nobis  de  oleo 
{•estro j  e  non  l'otterrete.  Desidererete  che 
le  vostre  mogli,  che  le  vostre  figliuole,  che 
i  vostri  fratelli,  che  i  vostri  amici,  rimasti 
sopra  la  terra  vadano  la  prima  domenica 
del  mese  a  confessarsi,  a  comunicarsi  per 
voi,  sicché  vi  meritino  alcuna  di  quelle  in- 
dulgenze che  voi   già  curaste  sì  poco:   e  i 
vostri  desiderj  vi  andran  falliti;  perchè  o 
Dio  per  gastigarvi  permetterà  che  i  vostri 
non  vi  porgano  punto  orecchie,  con  ricor- 
darsi di  voi;  o  se  permetterà  che  se  ne  ri- 
cordino, non  pennellerà  clic   vi  vaglia.  E 
forse  egli  tenuto  ad  accettare  i  suffragi  che 
per  \oi  facciansi,  quando  voi  sarete  in  quel 
fuoco?   No  certamente  (V.  Lavm.  1.  5,    Ir. 
y,  e.  y.  n.  T>).  Qual  cosa  dunque  più  facile, 
che  lasciarvi  ivi  stridere  e  spasimare,  per 
quanto  i  vostri  vadano  intorno  gli  altari  a 
raccoglier  acqua  bastevole  ad  ismorzarlo? 
Alcuni  Dottori  (Cajelan.  Ir.  iti  de  Ind.  q. 
5  versus  Quoad  terlium)  portano  opinione 
che   le   indulgenze   applicate  a' defunti ,   a 
niuno  giovino  meno,  che  a  chi  vivendo  ne 
fece  piccolo  caso  in  approfittarsene.  E  con 
ragione.  Comandava  già  Dio  che  il  primo- 
genito di  un  giumento  offeritogli  si  ricom- 


perasse dal  padrone  con  una  perora;  che 
se  il  padroni'  non  voleva  ricomperarlo  nep- 
pure con  tanto  meno,  allora  Iddio  volea 
che  quell'asino  si  uccidesse.  Ora  con  chi 
credete  voi  che  si  adirasse  il  Signore?  Con 
quell'animale  il  quale  non  vi  uvea  colpa? 
Ymi  già.Adiravasi  con  la  ingratitudine  del 
padrone,  che  non  mostrava  di  riconoscere 
la  condescendenza  e  la  cortesia  elicgli  era 
stala  profferta  in  si  lieve  cambio.  Guardale 
però  che  mentre  Iddio  vi  profferisce  una 
remissione  tanto  maggiore  de'vostri  debi- 
ti, e  scorge  ihe  voi  tuttavìa' stoltamente  non 
l'accettate,  non  si  adiri  con  esso  voi;  sic- 
ché qualora  però  non  vi  voglia  morti,  vi 
voglia  almeno  penanti  per  lungo  tempo, 
(piando  siate  giunti  a  morire. 

XIX.  E  poi  non  vedete  voi  che  con 
questa  trascuratezza  non  solamente  vi  pri- 
vate di  quella  soddisfazione  che  vi  farebbe 
uscire  più  presto  dal  purgatorio,  ma  vi 
private  (ch'è  molto  più)  di  quel  merito 
che  vi  farebbe  più  alto  poggiare  al  cielo? 
Voi  non  potete  conseguir  mai  un'indul- 
genza come  si  dee,  che  non  riportiate  mol- 
to aumento  di  grazia  per  quegli  atti  di  Fe- 
de da  voi  premessi  in  tale  o<  correnza ,  o 
di  pietà,  o  di  pazienza,  o  ili  religione;  anzi 
per  quello  stato  medesimo  donde  uscite  di 
debitori.  Che  però  Clemente  VI  nella  sua 
nobile  bolla  su  le  indulgenze  applica  ad 
esse  quelle  parole  del  Savio:  infinitus  the- 
saurus est  hominibus  3quo  qui  usi  suiti  j  par- 
ticipes  farti  sunt  amiciliae  Dei  (  Sap.  7,  1  \  ). 
Pare  ciò  a  prima  giunta  non  tanto  proprio 
delle  indulgenze;  perchè  fino  a  dire  che 
queste  sieno  un  tesoro  veramente  infinito 
(come  abbiamo  veduto  nel  primo  punto), 
io  concorro  subito;  e  fino  ad  aggiugnere 
che  queste  vadano  usate  e  non  trascurale 
(come  vediam  nel  secondo),  io  subito  vi 
consento.  Ma  come  voler  di  più,  che  per 
detto  tesoro  siamo  partecipi  dell'amicizia 
di  Dio?  Le  indulgenze  sono  ordinale  a  sod- 
disfarne la  giustizia,  che  vuole  il  suo;  non 
sono  ordinate  a  meritarne  la  grazia.  Si.  Ma 
non  sapete  voi  bene  che  quel  fallito,  il 
quale  è  poi  giunto  a  dare  soddisfazione  al 
suo  creditore,  gli  è  assai  più  accetto  da 
che  ha  pagali  i  suoi  debili,  che  non  gli 
era  accedo  quando  ancoravea  a  pagarglie- 
li? Cosi  avviene   nel  caso  nostro.   Chi    ha 
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pagato  Dio,  gli  è  per  questo  capo  mede- 
simo più  gradito,  non  polendo  fra  due  l'a- 
micizia mai  correre  sì  perfetta  (come  il 
Filosofo  insegna  f  Elhic.g])  fino  a  che  non 
ne  sia  rimossa  qualunque  disagguaglianza 
che  tra  loro  era  in  ordine  alla  giustizia. 
Mirate  dunque  che  torto  fate  a  voi  stessi 
con  una  sì  biasimevole  negligenza! 

XX.  Anzi  mirate  die  torto  fate  alla  glo- 
ria del  paradiso,  tenuta  da  voi  per  certo 
in  leggiera  stima,  mentre  non  vi  cale  levar 
da  voi  quell'ostacolo  che  dovrà  ritardarvi 
dal  suo  possesso,  che  è  qualsivoglia  reato 
di  pena  ancor  temporale  che  in  voi  riman- 
ga. Fate  torlo  ai  Santi ,  non  degmmdo  quei 
frutti  che  per  gran  sorte  vi  vengono  dal- 
l'essere loro  eredi  in  questa  illustre  fami- 
glia del  Cristianesimo:  fate  torto  a  Cristo, 
che  come  si  addossò  i  vostri  peccati,  fa- 
cendoli passare  per  suoi,  cosi  al  contrario 
\i  cede  le  propie  pene,  perchè  voi  le  fac- 
ciate passar  per  vostre  ;  e  poi  mira  che  voi 
non  ne  fate  caso,  sprezzando  un  cambio 
di  cui  non  si  può  mai  fingere  d  più  lucro- 
so :  fate  torlo  in  ultimo  a  Dio,  mentre  non 
dimostrando  premura  alcuna  di  soddisfare 
alla  sua  divina  giustizia,  creditrice  di  tanta 
somma,  volete  solo  badare  a  darvi  bel  tem- 
po, quando  a  non  ritardarle  un  solo  mo- 
mento la  dovuta  soddisfazione,  sarebbe 
più  che  giusto  andare  all'accatto  da  tutte 
le  creature  dell'universo,  non  ostanti  mille 
pencoli  di  ripulse.  E  quesii  motivi,  clie  di- 
visi ancora  dovrebbono  valer  tanto,  nep- 
pur  uniti  basteranno  a  farvi  conoscere  quan- 
to importi  non  lasciare  invano  trascorrere 
le  occasioni  di  prendere  le  indulgenze?  Le 
leggi  (L.  qui  clavum,  ff.  de  Edilit.  Edict.) 
passano  per  servi  sani  anche  quelli  i  quali 
abbiano  un  occhio  maggior  dell'altro,  qua- 
lunque volta  ciò  non  li  renda  inabili  al  lo- 
ro ufficio.  Ma  quanto  è  in  me,  io  tengo  per 
una  gravissima  infermità  aver  un  occhio 
sì  grande  per  la  terra,  sì  piccolo  per  il  cie- 
lo: non  potendo  avvenire  che  entrino  mai 
Ira  i  veri  servi  di  Dio  quei  che  per  gì  in- 
teressi terreni  sono  sì  avveduti,  eppure 
sono  sì  ottusi  por  li  celesti. 

XXI.  So  che  taluno  di  quei  che  fanno 
professione  di  spirilo  può  qui  dire  :  stu- 
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pirsi  del  parlar  mio;  perchè  è  ver  che  egli 
non  si  cura  di  prendere  le  indulgenze,  ma 
che  anzi  in  questo  pretende  di  meritare; 
mentre  non  si  muove  a  non  prenderle  da 
pigrizia,  si  muove  da  perfezione.  Sono  le 
indulgenze  rilassative  delie  pene  temporali 
dovutesi  a  chi  peccò  :  e  però  egli,  che  tanto 
vivamente  conosce  di  aver  peccato,  non 
vuol  fuggir  tali  pene,  vuole  abbracciarle. 
Ma  voi  sappiate  che  questo  spirito,  almeno 
secondo  sé,  non  può  dirsi  spirilo  retto, 
perchè  è  contrario  al  sentimento  comune 
del  Cristianesimo,  in  cui  tanti  uomini  santi 
hanno  per  una  indulgenza  impresi  viaggi 
faticosissimi,  né  però  sono  tacciati  mai  da 
veruno  per  un  tal  atto,  sono  esaltati  (i). 
Dipoi  \i  chieggo:  quando  voi  pine  fosle 
mai  di  costoro  che  vogliono  da  sé  soddisfar 
per  le  loro  colpe,  con  quali  pene  intendete 
voi  di  dare  opera  a  questa  soddisfazione? 
Con  le  pene  di  qua,  o  con  le  pene  di  là? 
Se  con  le  pene  di  qua;  chi  v'impedisce 
far  quante  penitenze  volete  voi,  e  poi  alle 
penitenze  vostre  congiugnere  le  indulgen- 
ze, cioè  le  penitenze  medesime  di  Gesù, 
lauto  superiori  alle  vostre?  Non  si  sa  mai 
che  a  verun  pagamento  togliesse  pregio 
l'unire  all'oro  di  lega,  che  si  sborsò,  l'oro 
di  paragone.  Se  con  le  pene  di  là,  cioè  con 
le  pene  dovutevi  in  purgatorio;  chi  siete 
voi  che  ponete  a  titolo  di  maggior  perfe- 
zione tenere  accesi  lungamente  quei  de- 
biti con  la  giustizia  divina,  che  potreste 
smorzare  più  prestamente?  Tutto  il  con- 
trario. Chi  ama  Dio  daddovero,  non  resta 
mai  di  ripetergli  con  istanza:  diinilte  nobis 
debita  nostra*  cioè  debita  culpae  y  debita 
poenae*  come  i  Concilj  hanno  diffinilo.  E 
perchè  gliel  dice?  Per  chiedere  a  Dio  con 
questo  la  remissione  di  tullociò  che  lo  ren- 
de a  lui  meu  gradito:  altrimenti  noi  chie- 
derebbe. E  poi  non  vedete  voi  che  gli  uo- 
mini santi  non  altro  fanno  che  anelare  a 
veder  la  faccia  di  Dio?  Quando  veniam,  et 
apparebo  anlefaciem  Dei?  (  Ps.  4',  3)  Co- 
me dunque  possono  gli  uomini  santi  aver 
caro  veruno  di  quegli  ostacoli  che  sono 
ritardali  vi  di  una  tal  vista,  che  è  tanto, 
quanto  dir  dell'ultimo  fine?  E  se  è  così, 
non  vi  lasciate  uà  anche   in  questo  ingan- 


ni) Caict.  trac.  ìG  de  Indulg,  q.  ■>.  ;  Su  ir.  in  3  p.  t.  4i  disp.  4-)}  sect-  5,  n.  4- 
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tiara  da  veruno  spìrito  falsa  E  per  tale  ìn- 
tendo  ogni  suii  iti»  opposto  alle  usanze  pub- 
blìcbe  ilr'l.i  (  ibìesa.  -Non  vedete  voi  quanto 
la  Chiesa  ci  alletti,  ci  .spinga,  ci  stimoli 
alle  indulgente?  E  comò  dunque  voler  da 
<  sse  i  tirarsi  sotto  mantèllo  di  maggior  per- 
fezione? Questo  è  mantello  'la  lasciarsi  piut- 
tòsto alla  gente  fredda:  vui  non  avole  ad 
us.)  rio. 

Wll.  Senoncbèj  fermatevi:  perché  si 
Irnovano  alcuni  i  quali  pur  troppo  fureb- 
bono  ottimamente  a  non  vi  concorrere.  E 
chi  sono  questi  r  Mi  vergogno  a  ridirvelo. 
Sono  certi  i  quali  sempre  vi  vanno,  ma 
perqual  fine?  per  abusarsi  dèlie  indulgen- 
ze medesime,  non  a  soddisfare  il  Signore, 
ma  a  provocarlo.  Si  fa  una  festa  celebre 
ad  una  chiesa,  e  sopra  la  porta  si  appende 
quella  cartella:  Indulgenza  plenaria  e  re- 
mìssioti  di  tatti  i  peccati.  Oh  !  né  anche  se 
ella  dicesse:  Indulto  plenario  di  commetter 
tutti  i  peccati:  tanto  avvien  che  si  abusi 
di  quella  festa  la  gente  pazza!  Convengono 
d'ogn' intorno  i  giovani  colmarmi,  le  don- 
ne con  le  vanità;  si  suona,  si  salta,  si  me- 
nano liete  danze,  e  poco  manco  che  non 
si  menino  sopra  l'ossa  de' morii  nel  me- 
desimo cimitero;  si  atlaccan  risse,  si  ac- 
cendon  rivalità,  si  fa  strage  d'anime,  se 
non  con  altro,  almeno  co'  motti ,  co1  guar- 
di, coi  ghigni,  co'  desiderj.  E  questo  è  il 
modo  di  conseguir  l'indulgenza?  Ah  che 
questo  è  raddoppiare  i  debiti  antichi,  non 
è  pagarli!  Anzi  questo  è  strappare  i  ful- 
mini a  forza  dalla  divina  giustizia,  che  si 
vede  sbeffata  con  un  tal  alto  ,  mentre  si 
mostra  di  andare  a  renderle  il  suo,  e  di- 
poi se  le  lasciano  nuovi  oltraggi.  Sentite 
avvenimento  spaventosissimo,  e  scorgete 
se  io  dica  la  verità.  Nel  regno  di  Napoli, 
a' confini  della  Campagna  Felice,  v'è  un 
monte  romito,  che  piglia  il  nome  da  una 
chiesa  di  gran  divozione  dedicata  a  no- 
stra Signora,  e  vien  chiamato  Monte  Ver- 
gine (i).  Ora,  perle  feste  di  Pentecoste 
concorre  tanta  gente  circonvicina  al  per- 
dono di  quella  chiesa,  che  vi  si  saranno 
talora  contate  insieme  fino  a  seimila  per- 
sone. Gli  anni  dunque  mille  secento  un- 
dici vi  venne,  secondo  l'uso,  popolo  gran- 


de, ma  con  si  poca  pietà,  che  molti  non 
si  vergognarono  di  ballare  gran  parte  della 
notte  fin  sul  sacralo  .  e  di  lare  anche  peg- 
gio, come  udirete,  con  tanta  dissolutezza, 
(lic  arrivarono  a  cambiare  in  madre  d'ira 
!..  Al. idre  stessa  della  misericordia  colà  a- 
dorata. Imperocché  stila  mezza  notte  scese 
la  Vergine  in  su  quel  monte  dal  cielo,  e 
tenendo  due  torce  accese ,  attaccò  con  am- 
be le  mani  fuoco  all'albergo  fabbricalo  ivi 
ad  arie  per  ricetto  de'  pellegrini;  e  in  me- 
no di  un'ora  e  mezza  lo  atterrò  tutto  con 
tanta  strage  di  loro,  che  più  di  mille  cin- 
quecento rimasero  quivi  morti,  parie  tra 
le  fiamme,  parte  Ira  le  rovine.  Ed  affinchè 
chiaro  apparisse  che  questa  era  vendetta 
del  Cielo  irato,  l' istessa  Vergine,  nel  ve- 
nire dall'alto  col  fuoco  in  mano,  si  fé'  ve- 
dere ben  a  cinque  persone,  le  quali,  rima- 
ste vive,  attestarono  con  giuramento  di 
avere  co'  loro  occhi  miralo  distintissima- 
mente quanto  io  vi  narro.  Senonchè, sen- 
za ancora  una  simile  attestazione,  sarebbe 
presso  di  me  più  che  manifesta  la  cagione 
di  tale  incendio.  Vi  dirò  solo  quello  che 
può  riferirsi  da  questo  luogo:  ed  è ,  che 
fra'inorli  si  ritrovarono  molte  donne  trave- 
stite da  uomo,  e  molti  uomini  travestiti 
da  donna,  affinchè  quella  provida  distin- 
zione che  si  adoperava  in  quell'unico  al- 
loggiamento per  ricettarli,  tic  anche  fosse 
bastevole  ad  impedire  l'esecuzione  de' loro 
scellerati  disegni.  Eccovi  come  vanno  i 
Cristiani  ai  perdoni  solenni  ed  alle  indul- 
genze. Ma  mirate  un  poco  quanto  dispiac- 
ciano a  Dio  ,  e  conseguentemente  alla  Ma- 
donna ed  ai  Santi,  questi  concorsi,  dove 
in  cambio  di  placare  la  divina  giustizia 
per  le  colpe  passate,  s'irrita  di  vantaggio 
con  le  presenti!  Dove  ritroverete  mai  voi 
che  la  Vergine  sacrosanta  abbia  bramata 
vendetta  de' peccatori  ?  Eppur  qui  ella  non 
solamente  la  brama,  non  solamente  la  chie- 
de, non  solamente  la  cerca;  ma  cala  giù 
ad  eseguirla  di  propria  mano:  e  come  già 
il  suo  Figliuolo  divino  col  braccio  propio 
flagellò  tutti  i  profanatori  del  tempio,  e 
gli  scacciò  fuori;  così  essa  col  braccio  pro- 
pio,  non  pur  flagella  per  semplice  corre- 
zione, ma  avvampa,  ammazza,   riduce  ad 


(0  Frane.  Brancat.  in  relat.  apud  Orutrernan.  in  Paedag.  Girisi,  t.  ì,  p,  2,  e,  ij,  scct.  5. 
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un  li  allo  in  cenere  questi  audaci;  e  non 
contenta  di  aspettar  che  essi  vadano  in 
quelle  fiamme,  che  sa  bene  loro  essere  ap- 
parecchiale nell'altro  mondo,  vuol  che  in- 
comincino a  farne  pruova  da  questo.  Io  so 
che  voi  non  solete  arrivare  a  sì  gravi  ec- 
cessi; ma  tuttavia  quelle  feste,  quei  ba- 
gordi, quei  halli,  e  quegli  altri  disordini 
chiusi  in  cuore,  ma  non  però  manco  noti 
agii  occhi  di  Dio,  credete  voi  che  sieno  un 
bell'apparecchio  alla  perdonanza?  Anzi 
ascollate  ciò  che  dichiara  un  Concilio  adu- 
nato ih  Roma  sotto  il  pontefice  Eugenio 
(ami.  826  sub  Eug.  II).  Dichiara  in  nome 
di  tutti  i  santi  vescovi  quivi  accolti,  che 
quante  donne  vengono  alla  chiesa  ne'  modi 
pur  oia  detti,  fanno  questo  guadagno,  che 
venendo  con  peccali  leggieri  a  que'  san- 
tuarj,  tornano  a  casa  con  peccati  più  gra- 
vi: sì  curn  mìnoribus  veneri/il  ad  ecclesiam 
peccatis,  e  uni  majoribus  revertuntur.  I  pec- 
cati leggieri  di  tali  femmine  sono  le  loro 
impazienze  domestiche,  i  garrimenti,  le 
grida:  cimi  mìnoribus  veniunt:  i  peccati 
gravi  son  quelli  che  con  l'aspetto  immode- 
sto, con  l'abito  inverecondo,  co' guardi 
arditi  commettono  e  fanno  commettere  a 
chi  le  vede:  cuni  majoribus  revertuntur. 
E  ciò  che  il  Concilio  specialmente  esem- 
plifica nelle  donne,  fate  ragione  che  possa 
dirsi  a  proporzione  degli  uomini,  secondo 
i  lor  varj  gradi. 

XXIII.  Ma  diamo  caso  che  in  tali  profa- 
nila non  intervenissero  colpe  gravi:  volete 
voi  l'indulgenza,  o  non  la  volete?  Se  non 
la  volete,  rimanetevi  in  casa,  e  non  venite 
a  impedire  ehi  la  desidera.  Ma  se  la  vole- 
te, vi  sembra  di  portare  ad  essa  le  degne 
disposizioni?  A  voler  l'indulgenza  convien 
pentirsi,  e  pentirsi  di  vero  cuore,  e  pentirsi 
di  tutte  insieme  le  colpe,  qualunque  sieno, 

0  maggiori  o  minori:  altramente  dove  non 
e  arrivalo  il  dolor  condegno,  non  giugne  la 
remissione,  né  si  può  Ione  la  pena, se, con- 
forme al  detto  di  sopra,  non  fu  lolla  [rima 
la  colpa;  come  apparisce  chiarissimo  ne' 
dannati,  sempre  puniti,  perchè  sempre  col- 
pevoli. Dall'altra  banda,  se  veramente  nel 
voslro  cuor  fosse  entralo  questo  dolore, 
non  so  vedere,  come  non  trasparisse  subi- 
to fuori  nel  portamento  della  persona  ,  nel- 

1  aspello  ,  nell'abito,  nel  silenzio,  ed  ih  tut- 
to ciò  che  dia  segno  di  cuore  afflitto.  Il  leo- 


uè  slesso,  ferito  da  crudo  ferro,  abbassa  la 
chioma ,  e  lenendo  a  guisa  di  umile  gli  oc- 
chi a  terra,  va  curvo  e  chino,  assordando 
di  gemili  la  loresla  ,  perchè  si  scorga  che 
l'essere  ferito  altamente,  e  il  lasciare  di  es- 
sere più  superbo,  sempre  è  tutl'uno:  tu 
humiliaslij  sicut  vulneratimi }  su/>erbum 
(  Ps.  88,  11).  E  voi  con  tanta  albagia ,  con 
lanla  alterigia,  con  tanti  guardi  sfrenali, 
volete  darp  ad  intendere  di  avere  il  cuore 
piagalo  di  compunzione?  i\on  è  possibile: 
anima  quae  tristis  est  super  magnitudine 
mali,  incedit  Curva  et  injìrma,  dice  il  Pro- 
fili (Baruch  i,  18);  curva  nei  corpo,  in- 
firma nello  spirito,  che  depongono  al  pari 
ogni  loro  faslo:  onde  un  modo  di  andare 
così  diverso,  che  talora  scorgo  in  persone 
che  si  professano  pur  pentite,  come  ricer- 
ca la  bolla  ,  mi  dà  gran  segno  che  la  saetta 
del  dolore  non  abbia  passata  loro  neanche 
la  prima  pelle,  non  che  ella  sia  giunta  al 
cuore.  Ma  quando  vi  fosse  giunta,  pare  a 
voi  conlullociò  di  adempire  peraltro  verso 
quel  che  pur  la  bolla  richiede?  Il  Pontefice 
non  concede  mai  l'indulgenze  a  chi  sem- 
plicemente visiti  alcuna  chiesa,  come  fa- 
rebbe ogni  forestiere  che  vadala  a  riguar- 
dar per  curiosità  :  le  concede  a  chi  la  visiti 
con  divozione:  iis  qui  devote  visitaverint. 
Ed  è  visitarla  con  divozione,  visitarla  nel 
modo  che  tanti  praticano?  Il  solo  cicalare 
che  vi  facciale,  in  una  tal  visita,  può  ren- 
derla assai  sospetta  di  nullità.  Pensate  duu- 
que  che  sarà  il  ridere,  il  vagheggiare,  l'uc- 
cellare, il  portarvi  un  abito  indegno  di  luo- 
go sacro.  Questo  più  è  levare  la  divozione 
agli  alili,  che  averla  in  sé.  Però  comincia- 
te bene  ad  attendere  ai  casi  vostri.  Troppo 
orribile  fu  sempre  a'  naviganti  quella  tem- 
pesta che  allo  spuntar  delle  stelle  propizie 
non  pur  non  posa,  ma  incrudeliste.il  gior- 
no di  solenne  indulgenza  è  quel  punto  a  noi 
favorevole,  in  cui  le  stelle,  la  luna,  il  Sol 
di  giustizia  sorgono  a  gara  sopra  il  nostro 
orizzonte  con  benefici  aspetti  per  darci  aju- 
to:  sicché,  se  in  un  lai  giorno  medesimo  le 
onde  insane  de'  nostri  affetti  imperversano, 
invece  di  godere  una  volta  calma,  miseri 
noi!  come  scamperemo  alla  fine  dal  naufra- 
gare? No,  no:  si  muli  ornai  stile,  e  risol- 
viamoci a  volere  da  ora  innanzi  ricevere  le 
indulgenze  come  esse  van  ricevute. 

XXIV.  E  se  ne  bramiamo  la  norma,  ap- 
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prendiamola  dalla  prudente  Giuditl*  in 
quelle  sue  divole  parole  ('8,  La  e4  «4):  Mi- 
ri .  g  ntiam  ejusJasislactymis,poslulemusì 
et  humiliemus  UH  animai  nostras.  Uu  gì  un 
o  è  queslu  delle  indulgenze:  chi  non 
la  vede?  B  uua  liberalità  degna  del  nostro 
Dio:  perdoqare  non  solo  tutta  la  colpa,  tua 
.un  ora  tutta  hi  pena,  in  un  solo  stante  (sic- 
come avviene  nella  indulgenza  plenaria), 
e  compire  il  benefìzio  della  penitenza,  di- 
struggendo  affatto  lutti  gli  avanzi  del  pec- 
cato rimesso!  Ora  una  liberalità  cosi  segna- 
lala non  \i  par  che  si  debba  chiedere  a  Dio 
cou  islauze  somme?  E  se  egli  viene  in  per- 
sona a  disciogliere  i  nostri  lacci, non  vi  par 
giusto  che  noi  lo  andiamo  ad  incontrar  con 
lo  spirilo,  con  le  suppliche,  con  quanto  ab- 
Liamo  di  noi ,  e  che  con  accese  lagrime  noi 
bagniamo  quella  mano  benefica,  la  qua!  fi- 
nisce di  romperci  le  catene  che  ci  ritengo- 
no dal  potere  un  di  volar  subito  al  paradi- 
so J  Adunque  domandiamo  questa  santa  in- 
dulgenza, sì,  domandiamola:  indulgcntiain 
ejusjusis  lacrymis  postulemus  j  che  ben  el- 
la si  merita  lutti  i  gemili  del  cuor  nostro.  E 
perchè  non  basta  addimandare  le  grazie, 
conviene,  a  volerle,  abilitarsi  a  riceverle: 


Hi.SAMl.NTO    MEI. 

Inaiulicmus  Mi  animus  HOSlras  :  umili. uno 
ìi  Dio  le  nostre  anime  interamente.  Si  umi- 
lia 1  uomo  con.  riconoscerai  iudegnodi  lau- 
to bene,  qiianl"  è  il  perdono  universale  dei 
debiti  da  sé  l'aiti,  e  cou  protestare  questa 
medesima  indignila  nell7 umiliazione,,  non 
sola  deilo  spirito,  ma  del  corpo.  L'umilia- 
zione  esteriore  è  indizio  della  interiore,  e 
spesso  ancor  n  è  cagione.  Imperocché. CO" 
me  quel  balsamo  che  si  applica  di  inori  al- 
la piaga,  penetra  con  la  sua  virtù  fin  ad- 
dentro; cosi  quell'umiliazione  che  di  fuori 
si  applica  ali  esterno  del  nostro  corpo,  pe- 
netra lino  ali  intimo  dello  spirilo,  e  lo  con- 
siglia a  non  essere  baldanzoso.  Con  tali  sen- 
tjmenti  convien  dunque  andare  alle  chiese 
d.i  ora  innanzi,  per  conseguire  questo  te- 
soro, guadagnatoli  dal  Signore  con  lauti 
sudori  e  con  tanti  strazj,  e  participatoci  dal 
suo  Vicario  con  tanta  facililà  e  con  lauti  fa- 
vori. Conviene  in  tale  occasione  vestire  mo- 
destamente, contener  gli  occhi,  contenere 
la  lingua,  e  compor  la  persona  in  alto  di 
reo  (  he  domanda  perdono  delle  sue  colpe; 
non  rilassai  la  in  allo  di  contumace,  che  le 
moltiplica. 
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Quanto  abbiano  ì  Peccatori  riddivi  a  temere  del  loro  stato. 


I.  Ljo  stalo  più  pericoloso  di  uu  povero  in- 
fermo è  lo  sialo  di  ricidivo;  e  ciò  per  quattro 
capi:  iu  riguardo  dell'ammalato,  a  cui  sem- 
pre più  mancano  le  forze;  in  riguardo  del  ma- 
le, a  cui  sempre  più  cresce  la  violenza;  in 
riguardo  a  rimedj,  a  cui  sempre  più  si  di- 
minuisce 1  efficacia;  e  finalmente  in  riguar- 
do del  medico,  che  a  luogo  andare  si  stan- 
ca. Ora  figuratevi,  che  come  tra  le  malattie 
del  corpo  e  le  malattie  dell'anima  corre  una 
gran  proporzione,  cosi  grande  corra  altresì 
Ira  le  ricadute:  e  però  non  può  spiegarsi  a- 
gevolmente  a  che  grave  rischio  esponga  la 
sua  salute  quel  peccatore  il  quale  dopo  la 
confessione  torna  subito  ad  ammalarsi.  Af- 
fiuebé  duuque  non  sia  così  di  voi  pure,  vo- 


glio oggi  mettei  vi  dinanzi  agli  occhi  uu  lai 
rischio  più  che  io  saprò  beue  al  vivo;  con- 
siderando tutti  e  quattro  quei  capi  di  sopra 
addotti ,  l'ammalalo  ed  il  male,  i  rimedj  e 
il  medico.  E  dacché  la  materia  è  la  più  im- 
portante che  possa  rappresentarsi  ad  una 
gran  parte  de'  peccatori,  così  ella  si  merita 
un'attenzione  più  che  ordinaria;  mentre  io, 
venendo  ai  quattro  capi  suddetti,  mi  lo  di  . 
primo,  e  considero  l'ammalato. 


II.  Un  gran  portento  miriamo  comparso 
al  mondo,  dice  il  sauto  vescovo  Salviano 
(l.  3  de  Gub.)  :  quasi  tutti  i  Cristiani  fan- 
no ad  ogn'ora  quello  che  piangono  di  aver 
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fatto  :  novum  monstri  genus  :  eadem  jiene 
omnes  jugilerfaciuiit,quaesefecisseplan- 
giait.  Anche  gli  antichi  avevano  per  prodi- 
gio funesto,  se  un  pomo  dolce  tornava  ad 
inacerbire  (Plin.  1.  17,  e.  u5).  Ma  ora  la  fre- 
quenza ha  tolta  a  simili  portenti  la  maravi- 
glia; sì  grande  è  il  numero  di  quei  Cristiani 
che,  appena  alzati  dal  lezzo  della  loro  vita 
malvagia,  tornano  a  ricadérvi.  Vero  è  che, 
per  non  intimorirvi  più  del  dovere,  conviene 
che  io  ini  dichiari  qui  sul  principio  di  quali 
ricadute  io  pretenda  di  favellare.  Due  specie 
di  riciclivi  noi  possiamo  distinguere  al  no- 
stro intento.  Alcuni  cadono,  è  vero,  dopo 
la  confessione,  ma  cadono  più  di  rado,  ca- 
dono con  più  di  rimorso,  e  benché  cada- 
no, conservano  tuttavia  nel  cuore  un  desi- 
derio perpetuo  di  stare  in  piedi.  Questi  non 
intendo  io  qui  di  atterrire  col  mio  discorso, 
sperino  pur  bene,  perchè  essi  sono  quelle 
tenebre  mattutine  che  sempre  van   dira- 
dandosi, e  camminano  sempre  verso  la  lu- 
ce. Io  intendo  di  ragionare  di  un'altra  raz- 
za di   ricidi  vi  ;  e  sono  coloro  che  dopo  la 
confessione  tornano  subito  alle  medesime 
collie  senza   veruna  emendazione  e  senza 
veruno  studio  per  emendarsi:  non  si  rac- 
comandano a  Dio;  non  frequentano  i  sa- 
cramenti; non  fuggono  in  alcun  modo  le 
occasioni  pericolose, anzi  Rincontrano  con 
ristessa  temerità  con  cui  le  incontravano 
prima  :  in  una  parola,  sono  tenebre  di  sera 
che  s'innoltrano  sempre  più  verso  il  bujo  di 
una   notte  oscurissima.  Un  tale  stuolo  di 
gente,  pur  troppo  numerosissimo,  dico  io 
che  si  ritruova  in  uno  stato  deplorabile  al 
sommo  :  e  la  ragione  che  mi  muove  a  ciò  cre- 
dere, si  è  in  prima  per  la  qualità  delle  con- 
fessioni che  fanno;  mentreessi  lehauno  per 
buone;  ma,  a  dire  il  vero,  io  le  ho  per  mol- 
to sospette.  Dubito  però  io  che  quando  noi 
diamo  a  costoro  il  nome  di  riciclivi ,  faccia- 
mo loro  un  onore  non  meritato:  perchè  chi 
ricade,  si  presuppone  che  prima  egli  sia 
guanto,  almeno  per  qualche  tempo;  lad- 
dovc'a  molti  di  questi   infermi   per  verità 
non  si  levò  giammai  di  dosso  la  febbre.  San 
Gregorio  Nazianzeno  non  vuole  che  si  dia 
a  Giuliauo  il  suo  famoso  nome  di  Aposta- 
ta, perchè,  dice  il  Santo,  egli  non  fu  mai 
Fedele.  Or  all'istessa  maniera  non  dee  dir- 
si che  costoro  ritornino  ad  essere  peccatori 
Segneri,  T.  Il,  P.  I. 
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dopo  la  confessione,  poiché  per  essa  non 
divennero  giusti.  Questa  è  una  verità  im- 
portantissima, e  però  conviene  che  io  ve  la 
faccia  toccar  con  mano,  provandovela  per 
tutte  le  vie,  cioè  per  li  suoi  effetti  e  per  le 
sue  cagioni. 

III.  Edin  prima,  a  prò  varvela  dagli  effetti, 
vuol  presupporsi  che  in  tutti  i  sagra  menti, 
oltre  la  grazia  abituale  santificante  che  noi 
riceviamo  in  essi, riceviamo  ancor  l'attuale, 
ovvero  l 'a  j  ut  ante,  là  quale  ha  per  proprio  di 
rinvigorire  la  nostra  volontà  cantra  il  pecca- 
to (S.Th.  3.  p.q.  62,  a.  2).  Adunque  quel  rica- 
dere sì  precipitoso  e  sì  presto  che  da  costoro 
si  fa  nelle  auliche  colpe,  dà  un  alto  indizio 
che  la  confessione  non  arrecò  loro  nell'a- 
nima questo  ajuto  di  cui  parliamo,  e  che 
conseguentemente  non  fu  ben  fatta  :  sicché, 
se  fu  valida  (il  che  ora  non  pongo  in  lite), 
fu  come,  i  teologi  parlano,  ancora  informe 
(4  dist.  17 ,  q.  5,  a.  4);  e  se  per  essi  si  ri- 
cevette il  sagramenlo,  non  si  ricevette  l'ef- 
fetto del  sagramenlo  (Suar.  3.  p.  t.  \,  clisp. 
26,  sect  5).  Direle  che  la  ricaduta  sì  facile 
può  piuttosto  essere  indizio  che  la  grazia 
ricevuta  non  fu  abbondante,  e  non  indi- 
zio che  nulla  fu  ricevuta.  Ora  per  disin- 
gannarvi su  ciò,  convien  che  sappiate,  co- 
me un  grado  minimo  di  grazia  santificante 
può  evitare,  con  quegli  ajuti  ordinar]  che 
porta  seco,  tutti  i  peccati  mortali,  quanti 
mai  sieno.  Qui  nalus  est  ex  Deo .,  non  pec- 
cati sed  generatìo  Dei  conseivat  eum  (S. 
Jo.  5,  18).  E  la  ragion  è, perchè  dalla  gra- 
zia santificante,  anche  minima,  proviene 
la  carila,  la  quale  ha  di  proprio  lo  stimar 
Dio  sopra  tutte  le  cose,  cioè  non  volerlo 
cambiar  con  veruno  affatto  di  quanti  beni 
creati  mai  sieno  al  mondo.  Minima  gratin, 
sono  le  parole  espresse  di  san  Tomaso  (3. 
p.  q.  70,  a.  4  ìn  e.),  minima  gratin  potest 
resistere  cui  libet  concupiscentiae,  et  vita- 
re  ornile  peccatimi  mortale ,  quod  commit- 
litur  in  transgressione  mandatorum  legis: 
minima  eiiini  charitas  plus  diligit  Demn , 
quam  cupiditas  millia  auri  et  argenti.  Per- 
tanto, quando  un'anima  possiede  questa 
carità,  o  non  perde  mai  Dio,  o  se  lo  perde 
peccando,  sente  alcun  dolore  in  perder 
quel  bene  che  ella  stimava  tanto  sopra  d'o- 
gni altro;  non  si  potendo,  secondo  santo 
Agostino,  perdere  mai  da  veruno  senza  do» 
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lui  e  ciò  clic  il'  lui  si  pus  i<  ;>  •>  i  "ii  «more. 
Ii.il  che  s'inferisca  che  «imi  peccatori  i 
quali  bevono  l'iniquità  a  guisa  d'acqua,  e 
che  perà  senza  risparmio,  senza  riguardo 
e  senza  alcun  sentimento  ili  dolore  ritor- 
nano subito  dopo  la  confessione  alle  me- 
desime colpe,  danno  ragionevolmente  a  te- 
mere ili  non  essere  per  quella  tornati  in 
grazia,  e  così  né  .'mela"  tornati  .i  riposse- 
dere questa  divina  carità  che  può  tanto. 
Uà  lana  che  si  tosi  da  una  pecora  morta , 
subito  si  consuma.  E  per  qua!  ragione? 
Peri  lié  non  possicele  in  sé  quegli  spirili  ca- 
lorosi, da' quali  è  animata  la  lana  tolta  ad 
upa  pecora  viva,  i-  islessa  ragione  possia- 
mo addurre  ne'  riridivi  ili  cui  favellasi. 
Per  questo  durano  i  mesi  Imo  >ì  poco,  per- 
chè sono  una  lana  morta,  e  priva  di  quel 
(  alore vivifico  e  vigoroso  di  cui  sono  prov- 
veduti quei  pei  calori  che  per  mezzo  della 
i  i  ;  Cessione  risorgono  con  verità  a  nuova 
\  ita.  Aggiungete,  che  sebbene  è  proprio 
d'ogni  guisa  di  grazia  il  [intere  evitare  lulte 
Je  cadute  mortali  ,  contutlociò  quella  gra- 
zia che  si  riceve  nelle  confessioni  ben  fatte, 
ha  una  possanza  ancora  più  .-.ingoiare  con- 
ila le  ricadute.  Imperocché  avendo  il  Si- 
gnore insliluilo  questo  sagrameuto  di  sua 
primaria  intenzione  a  distruzion  del  pec- 
cato, convieu  dire  che  l'abbia  provveduto 
di  una  segnalata  efficacia  ad  abbattergli  la 
sua  forza:  e  clic  però,  siccome  nel  Batte- 
simo riceviamo  un  ajuto  grande  per  comin- 
ciare a  vivere  cristianamente,  e  nell'Euca- 
ristia riceviamo  un  ajuto  grande  per  cre- 
scere nella  medesima  vita;  così  nel  sagra- 
meuto della  Penitenza  riceviamo  parimen- 
te una  virtù  grande  per  ricuperare  la  della 
vita,  poiché  è  perduta,  e  per  non  tornare 
a  perderla,  dappoiché  ricuperossi;  con  far- 
i  i  ancora,  quanto  è  da  sé,  migliorare  la  sa- 
nità. Poenilenlia,  quantum  est  de  se^  habet 
virtulem  reparandi  defeclus  ad  pcrfeelum3 
et  edam  promovendi  in  idteriorem  stallini 
(S.  Ti».  3.  p.  q.  89,  a.  2  ad  2).  Se  però  io 
vegga  un  peccatole  ritornar  subito  colla 
medesima  propensione  di  prima  e  col  me- 
desimo piacer  di  prima  al  peccalo,  che  mo- 
tivo ho  io  di  prezzar  la  sua  penitenza?  Non 
senza  ragione  ci  ammonisce  l'Apostolo  a 
badar  bene  che  la  nostra  carità  non  sia  si- 
mulala; dilectio  sitte  simulalione  (ad  Rom. 


ri,  9),  oche  la  nostra  carità  non  si, 1  fiuta; 
in  citai  date  nun  finta  (a  ad  Cor.  6,  ti);  pei  •■ 
che  quest'oro,  quanto  è  più  prezioso,  tanto 
enne  maggior  perìcolo  ancor  di  adultera- 
mene). Certo  è  che  i  santi  Dot  lori  si  lan- 
ini perpetuamente  belle  di  questa  peniten- 
za che  é  sì  incostante:  e  tali  sono  santo 
Ambrogio,  santo  Isidoro,  san  Bernardo, 
san  Girolamo,  san  Gregorio,  ma  singolar- 
mente santo  Agostino  in  più  luoghi,  il  quale 
arriva  Un  a  dire  che  il  pici  Inaisi  il  petto 
e  non  emendarsi,  è  rassodare  il  peccalo, 
non  è  distruggerlo:  qui  pee/tis  situili  tuinld, 
et  non  corrigli,  peccala  solidatj  non  lollit. 
Non  è  dunque  un  timore  scrupoloso,  ma 
(bndatissimo,  il  dubitare  assai  delle  con- 
fessioni di  questi  miserabili  riddivi ,  men- 
tre con  esse  mai  non  ottengono  il  fine  per 
cui  furono  istituite:  e  pure  è  chiara  dottri- 
na di  san  Tomaso  (5.  p,  q.  62,  a.  2  )  che 
la  grazia  sacramentale  non  lascia  di  confe- 
rire, come  io  vi  dissi,  un  ajuto  propio  e 
proporzionalo  ad  ottenere  il  fine  del  sacra- 
mento: grada  sacramentai is  addii  super 
gradarli  comniuitilcr dietimi ,  quoddam  divi- 
nimi aiixdittm  ndconsequendiim  sacramenti 
finem. 

IY.  La  medesima  verità  apparisce  anche 
chiara  per  le  cagioni  di  una  tale  incostan- 
za. Perciocché  ditemi:  che  cosa  è  ciò  che 
fa  ricadere  gl'infermi  ordinariamente'/ So- 
no certi  avanzi  del  male  rimasti  dentro  le 
viscere  :  quac  reliiupiiintnr  in  morbis,  reci- 
divas  facere  soìent  (Hipp.  1.  2  Aplior.  12). 
Ora  l'istessa  ragione  milita  nel  caso  nostro. 
Si  ritorna  a  peccare  bene  spesso,  perchè 
la  volontà  non  era  distaccata  a  sufficienza 
dall'affetto  al  peccato.  Mantiene  colui  già 
da  molti  anni  una  mala  pralica;e  tuttavia 
ogni  anno  si  confessa,  almeno  la  Pasqua» 
Credete  però  voi  che  egli  tutte  le  volte  di- 
stacchi totalmente  il  suo  animo  da  quel  ma- 
le di  cui  si  è  rcnduto  in  colpa?  Credete 
che  abbonisca  colei,  come  incentivo  e  in- 
slrumentodcl  suo  reo  vivere?  Appunto  Fa- 
ma come  prima.  Quindi  è  che  resta,  <  omo 
prima,  geloso  che  ella  non  prenda  ad  a- 
mare  altri  che  lui ,  e  la  rimprovera  e  la  ri- 
prende, e  talor  anche  la  batte,  se  la  me- 
schina alza  un  occhio  a  mirare  alcun  de' 
rivali;  la  provvede  ne' suoi  bisogni,  la  pro- 
tegge  nelle  sue  brighe,  s'ella  ode  la  pie- 
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dica,  teme  die  non  si  compunga;  se  si  con- 
fessa, brama  elio  il  confessor  non  la  sgridi 
e  non  la  spaventi;  e,  per  dir  breve,  non  sa- 
prebbe qual  nuova  gli  potesse  avvenire  più 
dolorosa,  die  il  risapere  di  essere  da  lei 
abbandonato.  E  questo  è  convertirsi  di  cuo- 
re? Questo  è  mentire  al  Signore:  inimici 
Domini  mentiti  sunt  ei  (Ps.  80,  16).  Il  lupo 
si  morde  il  pie,  qualora,  camminando  di 
«olle,  inciampi  per  via,  e  poco  avveduta- 
mente faccia  romore.  Voi  lo  credereste  pen- 
tito del  suo  viaggio:  ma  non  è  vero,  per- 
dilo non  torna  già  indietro,  né  lascia  per 
questo  di  conlinovare  nel  desiderio  di  sod- 
disfare alla  sua  rabbia  rubando:  piuttosto 
è  peutito  di  non  avere  posta  più  attenta 
cura  a  rubare  senza  pericolo  che  gli  sia 
dato  in  capo.  Ora  crediatemi  certo  che  i 
peccatori  de'quali  io  parlo,  spesso  si  pen- 
tono in  questa  forma;  e  in  mezzo  al  loro 
pentimento  conservano  più  che  mai  vivo 
quell'attacco  maledetto  del  loro  cuore,  o 
alle  donne  amate>  se  sono  sensuali;  o  alle 
vendette  meditale,  se  sono  superbi;  o  alla 
roba  mal  tolta,  se  sono  avari.  Plerumque 
mali  ita  inutilitercompunguntur  adjustìtiam, 
sic yt plerumque  boni  tentantur  ad  cuìpam, 
dice  san  Gregorio  (Pastor.  p.  5,  admon.  5 1): 
e  vuol  dire  con  acutezza,  cne  siccome  ;u 
Santi,  quando  sou  tentati  fortemente  dal 
demonio,  par  loro  di  acconsentire  eolla  vo- 
lontà al  peccato,  ancoraché  veramente  non 
vi  acconsentano;  cosi  a  questi  peccatori 
par  loro  di  compungersi  quando  si  confes- 
sano, e  non  è  vero,  perché  la  loro  volontà 
e  una  volontà  dimezzata  e  non  intera,  la 
quale  parimente  si  conosce  al  medesimo 
paragone  delle  opere.  Couciossiaché,  sic- 
come chi  è  molestato  da  cattivi  pensieri, 
se  non  li  pone  mai  in  effetto,  può  credere 
ragionevolmente  di  non  consentire  a  queila 
diabolica  suggestione  ;  così  chi  vieti  sol- 
lecitato dalla  grazia  a  lasciare  il  peccato,  e 
mai  non  lo  lascia,  ha  gran  fondamento  di 
credere  di  non  consentire  col  suo  volere 
dl'ajulo  della  medesima  grazia  :  ed  in  con- 
seguenza dee  grandemente  temere  di  non 
ricevere  il  perdono  delle  sue  colpe  nella 
confessione,  in  cui  Dio,  per  darlo,  richie- 
de che  ci  convertiamo  a  lui  con  tutto  il 
cuor  nostro,  e  nou  mai  con  la  metà  sola: 
convertimini  ad  me  in  toto  corde  ieslro  (Joel 
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2,  ri).  Pertanto  io  tengo  elle  anche  nel 
Foro  divino  della  Penitenza  si  avveri  quel 
che  decreta  la  legge  nel  Foro  umano,  cioè 
che  ne'  giorni  di  Pasqua  sieno  lasciali  li- 
beri i  prigionieri,  salvo  che  non  sieno  av- 
vezzi a  far  male.  Diebus  paschalibus  carce- 
rati liberentur,  nisi  peccare  sint  assueti  (1. 
nemo,  g  bis  ergo,  C.  de  Episc.  aud.).  Di 
questi  riciclivi  si  male  abituati  credo  che 
allora  se  ne  sciolgano  pochi,  ancoraché  for- 
se se  ne  assolvano  molli. 

V.  Ma  per  trattare  con  essi  cortesemen- 
te, e  nell'islesso  tempo  convincerli  ancora 
più,  diamo  che  si  confessino  bene;  tutta- 
via non  rimane  di  essere  deplorabile  il  lo- 
ro stato,  mentre  difficilissima  è  la  loro  e- 
mendazione ,  e  posto  ciò,  difficilissima  al- 
tresì la  salute.  E  quanto  all'emendarsi,  vi 
vuole  certamente  a  ciò  un  gran  miracolo, 
attesa  quella  somma  instabilità  per  cui  tor- 
nano subito  a  quel  di  prima.  Quiescite  a- 
gere  peiverse,  dice  il  Signore  per  Isaia  (1, 
16);  e  di  poi  soggiugne:  et  si  faci  ini  pec- 
cata vestra  ut  coccinum,  quasi  nix  dcalba- 
buntur.  E  che  vuol  dire?  Eccolo.  La  fa  e- 
gli  quivi  da  medicante  amoroso.  Ora  voi 
dovete  saper  che  un  membro  ferito  non 
guarisce  giammai,  se  non  islà  fermo:  opor- 
tetmenibruirij  qttod  dcbcl  sanai  i,  consistere 
in  quiete  (Ga'lenus):  ond'é  che  la  piaga  de' 
polmoni  è  incurabile,  perché  sono  sempre 
in  moto  e  mai  non  si  posano.  Ora  dunque, 
come  volete  diesi  emendino  mai  ([insti  po- 
verelli,se  sono  in  un  continuo  trapassamene 
to  dalla  confessione  al  peccato,  dal  pecca- 
to alla  confessione?  Per  emendarsi  convie- 
ne osservare  il  ricordo  dato  di  sopra:  cou- 
vien  quietarsi:  quiescite  agere perverse:  in- 
termettere quella  lunga  consuetudine,  star 
qualche  tempo  in  grazia  del  Signore, ritor- 
nare a  confessarsi  prima  di  essere  ricadu- 
to; e  allora  avviene  che  se  la  nostra  co- 
scienza fu  già  inzuppata  nella  immondez- 
za, tanto  quanto  la  lana  fu  nella  grana, 
nondimeno  divenga  bianca  al  par  della  ne- 
ve :  sifuerint  peccata  vestra  ut  coccinunij 
quasi  nix  dealbabuntur. 

VI.  Ma  questo  appunto  è  quello  che  i 
riddivi  non  curano:  l'emendarsi.  Mi  spa- 
venta un  detto  dello  Spirito  Santo  nei  suoi 
Proverbj  (18,  5):  impius  cum  in  profunduni 
veneril  pcccaturwn,  contemnit.  Molti  espo- 
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silori  vogliono  che  quel  profondo  sia  l'i- 

>  he  il  centro;  oude  leggono  così: 

impius  cum  in  centriti»  venerìi  peccatorum, 

contemnit  (apud  Salasar.);  ed  è  il  caso  de' 

miseri  riddivi,  i  quali  m  trattengono  nel 
loro  peccalo  come  nel  centro.  Nel  centro 
L'  cose  posseggono  singolarmente  due  gran 
vantaggi,  la  quiete  e  il  conservamene)  (A- 

rist.  I.  1  de  coelo):  e  tanto  avviene  al  pec- 
calo  de' ri  cidi  vi:  impius  curii  in  centrimi 
venerit  peccatorum*  contemnit:  posseggono 
m  '  loro  eccessi  tanta  quiete,  come  so  l'os- 
sero innocenti  :  sunt  impiij  qui  ita  securi 
suni.  quasi  justorum facto  habeant  (Eccl. 
8,  !.'()•  Chi  comincia  a  navigare  la  prima 
volta,  per  ogni  poco  di  maretta  amareggiasi 
di  maniera,  clic  (ulto  si  travolge  e  si  turba; 
ma  clii  si  avvezza  a  vivere  in  mare,  appe- 
na si  risente  nelle  tempeste  più  fortunose. 
Vedete  una  persona  che  non  è  avvezza  a 
far  male,  se  cade  per  gran  disgrazia,   non 
Uova  pose;  è  tutta  ambasce,  tutta  sconso- 
lazione, lolla  spavento  :  ma  dappoiché  col 
lungo  vivere  nel  peccalo  si  è  assuefalla  al- 
l'iniquità,  appena  si  risente  ne' sacrilegi 
più  orrendi.  Oli  mala  quiete  de' peccatori, 
oli  scioperaggiue,  oh  sonno,  vero  princi- 
pio di  morte!  dormire  come  Giona,  men- 
ile so;i  sì  vicini  a  naufragare.  Come  han- 
no mai  ad  emendarsi,  se  non  sentono,  mi- 
seri, il  loro  male,  se  non  ne  hanno  vergo- 
gna, se  ne  pruovano  godimento,  se  ne  pre- 
tendono gloria,  e  se   però  posseggono  in 
questo  centro,  non  solo  la  quiete  delle  lor 
colpe,  ma  ancor  la  conservazione?  Impius 
cum  in  ccntruiii  venerit  peccatorum  3  con- 
temnit. Io  dico  che  quando  bene  essi  trat- 
tino di  volersi  emendare,  il  demonio  se  ne 
ride  ,  perché  sa  che  sono  troppo  inabili  ad 
eseguirlo.  Udendo  Galba  imperadore  che 
Vitcllio  macchinava  di  ribellarsi:  non  v'è 
pericolo, disse:  Vilellio  è  troppo  gran  man- 
giatore (Sv.'l.  in  Vitel.  e.  7).   Adunque   di 
che  temiamo  V  Meno  daranno  da  temere 
all'inferno  questi  divoratori  d'iniquità,  che 
la  mandano  giù  intera  intera,  senza  nep- 
pur  masticarla,  né  mai  si  saziano.  Non  so- 
no alti,  dice  il  demonio,  ad  un'impresa  sì 
grandi,  quant'é  l'uscirmi  di  mano.  Essi  che 
hanno  tanto  in   orrore  la  difficoltà,  come 
poli  'anno  lare   alla  propria  passione  lauto 
dj  forza  che  sia  bastante?  boa   clic  sono 
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sempre  in  traccia  di  nuove  soddisfazioni  e 
di  nuovi  spassi,  come  daranno  mai  ripu- 
dio alla  impurità?  E  in  futi  vedete  che,  o 
trattisi  ih  restituire  i  cattivi  acquisti  ,  o  di 
ritirarsi  dalle  cattive  amicizie,  questa  spe- 
cie di  peccatori  ordinariamente  si  muore 
prima  di  averlo  ridotto  in  opera;  ed  è  pe- 
rò come  il  grifo,  che  quando  afferra  la  pre- 
da tra  i  crudi  artigli,  non  v'è  altro  modo 
da  far  che  la  lasci  libera,  se  non  uno;  e  tal 
è  arrivare  a  tagliarglieli.  Se  la  divina  giu- 
stizia vuole  che  colui  lasci  di  succhiare  più 
il  sangue  de'  poveretti,  se  vuole  che  flui- 
sca di  dare  più  quello  scandalo  al  vicina- 
to, convicn  che  pigli  la  spada  in  mano,  e 
che  (ronchi,  non  pure  gli  artigli  al  grifo, 
ma  iniìn  la  vita:  mutarlo  di  costume  trop- 
po è  difficile. 

VII.  Che  se  difficilissima  è  per  questi  la 
emendazione,  difficilissima  sarà  altresì  la 
salute,  la  (piale  da  Dio  è  stata  affissa  all'o- 
pere buone:  ipuie  seiiiinaverit  homo _,  lince 
ci  mctcl:  amando  il  Signore,  come  padro- 
ne assoluto  de' suoi  beni,  darceli  per  sem- 
pre sì  in  paradiso,  ma  con  tal  palio  che  noi 
qui  in  terra  ci  disponghiamo  a  conseguirli 
con  l'esalta  osservanza  della  sua  legge.;  af- 
finchè in  questo  modo  ed  ora  gli  speria- 
mo con  più  di  fermezza  (siccome  beni  che 
dansi  a  titolo  di  contratto  oneroso),  e  poi 
li  possediamo  con  più  di  onore.  Pertanto 
il  fine  che  fanno  questi  riddivi,  i  quali  si 
spesso  e  sì  sdrucciolevolmente  lilornano 
dalla  grazia  al  peccato,  è  simile  appunto 
al  fine  che  fanno  coloro  i  quali  frequente- 
mente vengono  meno,  e  si  tramortiscono; 
ed  è,  per  dello  de'  medici,  il  morire  im- 
provvisamente (Hipp.  sect.  2  Aph.  4)-  An- 
che questi  muojonoiu  quello  stalo  nel  (piale 
non  credevano  mai  di  morire,  cioè  nello 
stato  di  quel  peccato  assiduo  ed  abituale, 
che  è  il  loro  propio:  in  peccalo  vestro  mo- 
rie/nini (Jo.  8,  0.1). 

II. 

Vili.  Almeno  se  l'ammalalo  è  si  pro- 
stralo di  forze,  si  diminuisse  col  tempo 
nelle  sue  viscere  la  violenza  del  male.  Ma 
questo  è  il  peggio,  che  il  male  sempre  più 
cresce  :  superbia  eorum,  qui  te  oderuntj  a- 
scendit  semper  (Ps.  73,  20).  11  male  ne* 
malvagi  proviene  da  due  qualità  di  nimi- 
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eì:  alcuni  domestici,  e  sono  la  carne  e  la 
concupiscenza  sfrenata;  altri  esterni,  e  so- 
no il  mondo  e  '1  demonio.  Ora  mirate.,  co- 
me sia  vero  che  cresce  sempre  la  violenza 
di  questo  morbo  nel  ricidivo  ,  mentre  sem- 
pre più  si  avvalorano  i  contrastalori  della 
sua  sanità.  Primieramente  la  carne  e  la  con- 
cupiscenza quanto  più  gustano  il  conse- 
guito piacere,  tanto  più  ne  divengono  si- 
tibonde, e  van  sempre  in  traccia  di  nuovi 
rilruovamenti  ,  per  non  avere  a  distaccar 
da  quel  calice  mai  le  labbra.  Mirate  una 
persona  che  non  è  usa  alle  disonestà. Pas- 
sa i  giorni  e  le  settimane  senza  la  molestia 
neppur  di  un  pensiero  impuro;  laddove 
chi  è  dato  a  questo  vizio  non  ha  libero  ta- 
lora nemmeno  il  sonno,  mentre  ancor  dor- 
mendo gli  pare  di  seguir  questa  e  quella, 
tendendo  lacci,  o  di  rapirla  a  sé,  qual  co- 
lomba ne'  lacci  tesi.  E  di  verità  il  nostro 
senso  sempre  è  gran  bestia,  ma  non  è  mai 
più  feroce,  che  quando  ad  ora  ad  ora  rom- 
pe i  legami,  e  quasi  padron  di  sé  va  libe- 
ro vagando  ove  più  gli  piace.  Allora  se  gli 
raddoppia  la  possa  e  la  pertinacia,  né  vuol 
più  sentire  con  pace  di  star  soggetto. 

IX-  E  quanto  all'altro  genere  di  nimici, 
che  son  gli  esterni,  ancora  ad  issi  cresce 
la  fierezza  e  la  furia  per  combattere  il  ri- 
cidivo. Però  quel  demonio  che  fu  scacciato 
di  casa,  non  solo  vi  ritornò  in  poco  d'ora, 
ma  vi  ritornò  con  altri  selle  compagni  peg- 
giori di  se.  per  assicurarsi  meglio  l'alber- 
go :  assuma  septem  alias  spiritus  scarni , 
nequiores  se,  et  ingressi  kabitant  ibi  {  Lue. 
1 1, 16).  Se  alcun  prigioniere  per  negligen- 
za del  custode-  si  sia  fuggilo,  ove  venga  poi 
ripigliato  e  ricondotto  nell'antica  segreta, 
è  trattato  dal  custode  con  più  rigore,  e  gli 
è  permesso  meno  di  libertà,  affinchè  non 
mediti  un'altra  volta  la  fuga.  A  queste  me- 
desime tentazioni  dà  poi  sempre  maggiore 
opportunità  il  cuore  di  chi  ricade,  coll'af- 
felto  smoderato  che  egli  conserva  ai  beni 
di  questa  terra,  e  con  gli  abiti  sregolati 
che  egli  moltiplica.  Non  tutti  i  paesi  sono 
egualmente  disposti  all'impeto  de'  venti. 
Nelle  terre  cavernose  è  stato  osservato 
che  spirano  più  frequenti  e  più  furibondi. 
L' islesso  con  proporzione  possiamo  dir 
delle  tentazioni.  Non  tulli  sono  tentali  e- 
gualmeute:  chi  più.  chi  meno;  ma  più  di 
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tutti  certi  cuori  cavernosi  e  ripieni  di  e- 

salazioni  maligne.  Questi,  come  sono  più 
disposti  a  concepire  un  tal  impeto  che  dà 
loro  la  spinta  al  male,  così  pure  vi  sono  più 
sottoposti. 

X.  Ma  lasciamo  star  ciò  da  banda,  e  con- 
sideriamo precisamente  il  peccato  de'  ri- 
eidivi,  qual  egli  è  in  sé,  se  vogliamo  rima- 
nere persuasi  a  qual  segno  vada  sempre 
aumentandosi  il  loro  morbo.  Ogni  peccato, 
in  quanto  è  commesso  da  una  creatura  in- 
finitamente vile,  contiene  un  enorme  stra- 
pazzo della  divina  Maestà;  ed  in  quanto  è 
commesso  da  una  creatura  infinitamente 
beneficata,  contiene  un'enorme  ingratitu- 
dine: filios  enutrivi  et  exaltavi;  ipsi  mi- 
teni spreverunt  me  (Ts.  1,  1).  Ora  l'ima  e 
l'altradi  queste malignissime qualità  si  tor- 
na a  raddoppiare  nel  peccalo  de'  riciclivi  ; 
e  però  è  manifesto  che  il  loro  male  sem- 
pre ancora  raddoppia  la  violenza.  Prima 
si  raddoppia  l'ingratitudine.  Cerca  san  To- 
maso, sesia  maggior  colpa  quella  che  com- 
mette un  innocente  perdendola  prima  gra- 
zia ricevuta  nel  battesimo,  o  quella  che 
commette  un  penitente  perdendo  la  secon- 
da grazia  ricevuta  nel  sacramento  della  Pe- 
nitenza; e  risolve  il  Santo,  che  più  grave  è 
la  colpa  del  penitente  giustificato,  in  quanto 
ella  contiene  un'ingratitudine  assai  mag- 
giore: multo  magis  conteninitur  Dei  bolli- 
ta s ,  si  post  remissionem  prióris  peccati,, 
secando  peccatimi  itcrctur:  quanto  tnajus 
est  bencjicitiin  peccatimi  remitterc ,  quam 
peccalorem  substinerc  (S.  Th.  3.  p.  q.  88, 
a.  1  in  e).  Anzi  dice  il  Santo  che  questa 
ingratitudine  cresce  a  segno,  che  contiene 
virtualmente  tutta  la  malignità  de'  peccali 
antecedentemente  rimessi:  peccato  dimissa 
per  poenitentiam  redire  dicuntur,  in  quan- 
tum rcatus  eorum,  ratione  ingratitudini*  , 
virtualiter  continetur  in  peccalo  sequenli  (a. 
1  in  e).  Voi  però,  quando,  ritornali  già 
tante  volte  alle  medesime  colpe,  di  nuovo 
cadete  e  di  nuovo  vi  confessate,  siete  av- 
vezzi comunemente  a  non  ponderare  e  a 
non  piangere  se  non  quell'ultimo  eccesso 
in  cui  trascorreste:  ma  v'ingannate  a  par- 
tilo. Convien  ponderare  e  piangere  tutti 
gli  altri  peccati  antecedenti  già  rimessi,  in 
quanto  questi  ritornano  virtualmente  nel 
peccato  susseguente,  e  gli   accrescono  un 
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cidìali  al  pan  del  basilisco }  che  ancora 
morto  avvelena:  vis  nocendi  ne  mortuo 
quidem  deest  (Solinus)  E  ili  l'atto  cou  que- 
st'occhio rimira  le  tante  ricadute  i!  Signo- 
re. Onde  è  che  dinanzi  a  lui  le  nostre  colpe 
seguenti  vanno  avanzandosi  sopra  le  prece- 
denti, come  montesopra  monte,  con  un'al- 
tezza sì  prodigiosa  .  che  giungono  talora  a 
passar  le  nuvole:  delieta  nostra  creverunt 
usque  ad  coelum  (  i  Esd.  g,  6). 

XX  L'ìslesso  si  dee  dire  quanto  al  di- 
spn  BZO  dilla  divina  .Maestà, die  si  contie- 
ne nelie  ricadute  frequenti,  e  diviene  sem- 
pre maggiore:  couciossiaché  quivi  non  si 
disprezza  solamente  la  volontà  divina,  co- 
me avviene  nel  primo  peccalo,  ma  si  di- 
sprezza anche  il  perdono  ricevuto,  e  tanle 
Nolte  si  disprezza,  (piante  volle  si  ricevet- 
te. Senzachè,  l'istesso  disprezzo  della  di- 
vina Hai  sta  diviene  anche  maggiore  a  ca- 
gione del  paragone.  Chi  lascia  Dio  per  ri- 
tornare al  demonio  ,  dopo  aver  lasciato  il 
demonio  per  ritornare  a  Dio,  mostra,  dice 
Tertulliano  (de  Poenit.  e.  5),  di  sentenzia- 
re che  migliore  sia  la  servitù  del  demonio, 
che  la  servitù  di  Dio,  mentre  egli  ha  para- 
gonala già  l'unae  l'altra,  eziandio  per  pruo- 
va  :  eppure  abbandona  la  servitù  di  Dio, 
per  ripigliare  la  servitù  del  demonio:  coni- 
parationem  vidi' tur  egisse  (/ni  utramque  co- 
gnoveritj  etjudicato  pronunciasse  eum  me- 
liorem3  cujus  se  rui-s'/s  esse  maluerit.  Or 
chi  non  vede  quanto  più  vivamente  venga 
però  offeso  il  Signore  da  tal  sentenza?  O- 
gni  ribellione  è  di  certo  il  delitto  sommo 
di  violata  Maestà  che  possa  incorrersi  da 
una  eillà  mal  accorta.  Conlutlociò  se  è  la 
prima,  non  v'è  quasi  mai  principe  che  pla- 
<  ilo  non  la  perdoni;  ma  se  quella  sia  la 
seconda,  siccome  non  ha  scusa  mai  presso 
gli  uomini,  così  nemmeno  tra  loro  mai  ri- 
truova  pietà,  e  spesso  non  la  ritruova  né 
anche  davanti  a  Dio.  Quella  gran  Ninive 
che  perla  penitenza  ottenne  il  perdono, 
tornata  dopo  quali  be  anno  a  prevaricare, 
fu  distrutta  al  fine  t\.i  Dio  con  si  alla  deso- 
lazione, che  rimase  ben  lungo  tempo  pub- 
blico esempio  di  chi  non  teme.  E  dunque 
manifestissimo  che  nelle  ricadute  non  solo 
l'infermo  sempre  più  s'infievolisce  di  for- 
ze, ma  che  l'infermità  sempre  avanzasi  di 
vigore. 
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XII,  Orsù,  Ira  tanta  disperazione, vi  sa- 
rà se  non  altro  qualche  rimedio  efficace 
per  divertirla.  Ma  questo  è  quello  che  ap- 
presso più  mi  spaventa;  ed  è  che  i  medi- 
camenti sempre  vanno  perdendo  la  Imo 
forza.  Le  medicine  della  natura  hauno  tulle 
questo,  di  operar  meno  in  chi  le  piglia  più 
spi  sso;  ed  arrivano  a  seguo,  che  per  l'as- 
sueludine  perdono  inlino  il  nome  di  me- 
dicine. Omnium  medicaminum  vires  debt- 
liores  in  assuelis  deprehenduntur*  in  nonnu  /- 
lis  etiam  omnino  inertesj  ideo  non  debent 
poni  Inter  medicamina  (Theopbr.  lust.  pian. 
I.  9,  e.  18  ).  Ma  nell'ordine  della  grazia  va 
alla  rovescia:  perchè  i  medicamenti  dell'a- 
nima (pianto  più  si  frequentano,  tanto  più 
sempre  acquistano  di  virtù,  e  quanto  più  di 
rado  vengono  usali,  lanlo  più  ne  mancano; 
non  per  difetto  di  attività  nel  rimedio,  ma 
per  difetto  di  debita  disposizione  in  chi  lo 
riceve.  Pertanto  chi  si  accosta  mollo  di  ra- 
do alla  Confessione  e  alla  Comunione,  ca- 
va da  tali  sagramenti  sì  poco  frullo,  che  si 
può  dire,  avere  in  lui  quelli  perduto  il  no- 
me di  medicina.  E  di  questo  numero  sono 
comunemente  i  ricidi  vi,  i  quali  a  bello 
studio  si  accostano  il  più  di  rado  che  pos- 
sano a  lavarsi  in  queste  fonti  di  salute, 
perchè  amano  come  delizie  le  loro  laidez- 
ze; amplexati  sunt  stereomi  ed  hanno  per 
una  vita  infelice  quei  pochi  momenti  in 
cui  ne  vivono  mondi.  Così  pure  inutili  per 
questa  generazione  di  peccatori  sono  gli 
altri  rimedj  esterni  di  persuasioni,  di  pre- 
diche, di  minacce,  perchè  gettali  eglino  in 
braccio  a  una  falsa  sicurezza,  scuotono  o- 
gni  timore,  o  come  scrupoloso  o  come  su- 
perino. Quei  frenetici  die  tremano  assai, 
sono  vicini  a  guarire  dalla  frenesia:  phre- 
neticae  affeclioncs  veìumenler  trenndae  de- 
s inunt ( Hipp.  I.  i  praedict.).  Quando  però 
un  peccatore  ,  tra  il  freneticar  delle  sue 
passioni,  teme  di  dannarsi,  teme  die  Dio 
lo  gastighi,  teine  se  non  altro  che  gli  uo- 
mini lo  confondano;  qucslo  timore  mede- 
simo fa  conoscere  che  egli  non  è  lontano 
dall' emendarsi  :  ma  quando  per  contrario 
non  teme  nulla,  ed  in  una  vita  da  reprobo 
che  egli  mena  ,  si  tiene  tuttavia  così  certo 
del  paradiso,  come  se  vi  fosse  già  dentro, 
nò  vuole  udire  o  confessori,  o  prelati,  o 
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predicatori,  anzi  neppure  amici  che  lo  am- 
moniscano, tua  deride  come  affanni  di  cuo- 
re angusto  le  correzioni  che  talor  gli  acca- 
de ascoltare  anche  a  suo  dispetto;  qual  ri- 
medio avrà  mai  per  riacquistare  il  perduto 
senno,  e  per  uscire  una  volta  da  quella  sua 
frenesia,  tanto  più  funesta  per  lui,  quaulo 
più  tranquilla?  Qui  sine  timore  est,  non  pò  - 
ferii  ju.tificai'ij  irac undici  cràni  animosità' 
tis  iliius.  subversio  illius  est:  cosi  abbiamo 
dall'Ecclesiastico  (i,  28). 

XIII.  E  pure  vi  è  anche  di  peggio,  per- 
chè i  rimedj  per  costoro  non  solo  riesco- 
no inutili,  ma  nocivi.  Melius  crai  illii  non 
cognoscere  visiti  justitiae,  quam  post  agni- 
tionem  retrorsum  converti  ab  co.  quod  iìlis 
traditimi  ests  sancto  mandato „  dice  san  Pie- 
tro (ep.  2,  2,  21  ).  E  la  ragione  di  ciò  pare 
che  accennisi  in  quelle  parole  dell'aposto- 
lo Paolo:  terra  enim  saepe  venientem  super 
se  bibens  imbrem,  ec,  prqferens  auteni  spi- 
nas  ac  tribulos_,  reproba  est  et  maledicto 
proxima  (ad  Hehr. 6,  7  et  8);  che  è  quan- 
to dire  ,  che  quell'anima  la  quale  ha  rice- 
vuti spessi  ajuti  a  far  bene  e  se  n'è  sempre 
abusala,  vien  contala  tra'  reprobi  (cioè  tra 
quei  peccatori  che  son  privati  di  ogni  gra- 
zia efficace),  ed  è  vii  ina  alla  loro  maledi- 
zione, cioè  a  quella  orribile  sentenza  die 
pronuncierà  Dio  nel  Giudizio  particolare, 
e  raffermerà  nell'universale,  dicendo  ad 
essi:  discedite  a  me  maledicti  in  igucni  de- 
termini. Vi  voglio  far  conoscere  quanto  io 
dico,  in  un  avvenimento  molto  moderno 
(  Le  Jeune ,  serm.  43 ,  t.  io).  Non  ha  gran 
tempo  che  nella  Borgogna  in  un  villaggio 
vicino  alla  calla  diDigione  si  trovò  un  gen- 
tiluomo il  quale  con  la  co.ilinovazione  del- 
le sue  ricascate  si  era  ridotto  allo  staio, 
lauto  qui  da  me  deplorato,  di  ricidivo.  Si 
ammalò  finalmente,  e  neppure  allora  tro- 
vava la  via  di  confessarsi.  Quando  all'im- 
provviso mirò  scritte  a  lettere  majuscole 
su  le  cortine  del  letto  queste  parole  :  quae- 
rite.  Dominimi  dum  inveniri  potesti  cercate 
il  Signore  quando  si  può  ritrovare.  Ma 
l'ammalato,  in  vece  di  profittarne,  entrò 
in  sospetto  che  il  Curato,  per  indurlo  alla 
confessione,  avesse  quivi  scrilta  ima  tal 
sentenza;  onde  cominciò  a  sbuffare  e  a 
bravare,  minacciando  di  fare  in-;in  la  tra- 
barca in  piazzi .  se  non   ne   toglievano  via 
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quel  cartello  odioso.  Eppure  frattanto  né 
il  parroco  né  i  domestici  vedevano  alcuna 
lettera  su. le  cortine.  Tuttavia,  per  conten- 
tarlo, le  tolsero  via  dal  letto,  e  ve  ne  at- 
taccarono altre  di  un'a'tra  foggia.  Ed  ecco 
che  sopra  di  queste  egli  vede  scritte  que- 
te  nuove  parole:  quaeretis  me,  et  non  in- 
venietis:  mi  cercherete,  e  non  mi  ritrove- 
rete. Chi  crederebbe  che  non  dovesse  ba- 
stare un  avvilo  tale  a  mettere  in  miglior 
senno  quel  miserabile,  e  disporlo  alla  con- 
fessione? E  nondimeno  si  ostinò  di  vantag- 
gio; e  convenne,  per  soddisfarlo,  cambia- 
re anche  questa  volta  il  cortinaggio  mole- 
sto. Ma  il  cambiarlo  fu  inalberare  quello 
stendardo  nero  che  i  vincitori  han  costu- 
malo talora  di  alzare  ai  vinti  in  segno  di 
strage  e  di  sacco  già  irreparabile.  Sopra 
quest'ultimo  cortinaggio  dunque  comparve 
scritto  così  :  in  peccato  cestro  moriemini. 
E  dopo  questo  morì  il  meschino,  e  moren- 
do si  sentì  crollare  tutta  la  casa,  come  se 
rovinasse  da'  fondamenti,  e  il  cadavero  ne 
fu  portato  via  di  maniera,  che  non  com- 
parve mai  più,  con  tal  terrore  di  tutti,  che 
la  moglie,  rimasta  vedova,  e  la  figliuola 
entrarono  tra  le  Carmelitane  scalze  a  me- 
nar \  ila  religiosa,  ed  il  figliuolo,  rimasto 
erede,  rinunziò  il  tutto  e  si  vestì  Cappuc- 
cino. Ora  mirale  dapprima  inutili  a  con- 
vertire questo  ricidivo  ostinalo  i  mezzi  re- 
plica! i  in  una  correzione  non  pur  amore- 
vole, ina  ancora  miracolosa;  e  appresso 
mirale  questi  medesimi  mezzi  e  questa 
medesima  correzione  divenire  nuovo  mo- 
tivo alla  divina  giustizia  per  gastigar  più 
efficacemente  e  più  esemplarmente  una 
ostinazione  sì  rifermata.  Pertanto  anche 
per  costui  sarebbe  riuscito  meglio  il  non 
essere  stato  giammai  corretto:  melius  end 
UH  non  engnoscere  l'critatem.  E  però  quan- 
to miserabile  è  la  condizione  di  simili  pec- 
calori ,  ai  quali  è  desiderabile  il  non  sa- 
pere, desiderabile  il  non  sentire,  deside- 
rabile il  non  ricevere  ajulo  !  Non  poteva 
con  più  gagliardo  argomento  mostrare  san- 
to Agostino  il  gran  male  che  è  la  superbia, 
quanto  giugnendo  lui  dì  a  pronunziare 
che  ad  unti  vergine  altiera  sia  spedienle  il 
cadere  per  apprendere  ad  umiliarsi.  EJ 
io  parimenle  cou  qual  pi'i  forte  ragione 
potrò  lai  '  i  conoscere  ii  mal  ■  -t:i'o  di  que- 
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sii  infelicissimi  riddivi  elio,  arrivando  a 
mostrarvi  come  per  loro  sarebbe  minor 
male  il  non  essere  inai  cavati  ili  letto, ebe 
dopo  esserne  rilevali  più  volle,  tornare  a 
cader  vii  nuovo? 

IV 

\1V.  Rimane  perà  l'ultima  speranza  uel 
valore  del  medico, dacché  L'infermo,  l'in- 
fermità e  i  rimedj  ci  fanno  dare  poco  men 
che  in  disperazione.  E  quanto  al  medico, 
clie  ('■  Dia,  se  egli  voglia  adoperare  tutta 
la  sua  virtù,  non  v'è  dubbio  alcuno  che 
può  guarire  ad  un  tratto  ogni  grave  mor- 
bo; ma  il  fatto  sia  che  voglia  por  mano  al 
suo  poi  e  re  assoluto,  anzi  che  procedere 
secondo  il  corso  della  provvidenza  ordi- 
naria. Ora  il  Consuelo  si  è  die  a  lungo 
andare  ogni  medico  finalmente  s'infasti- 
disca: la/iguor prolixiorj  dice  l'Ecclesia- 
stico (io.  11),  lauguor  prolixlor' gravai 
medicum.  Onde  se  ciò  succede  ne'  mali 
ancor  non  cercali  dall'ammalato,  quanto 
più  dee  temersi  ne' volontarj?  Iodico  dun- 
que die  Dio,  seguendo  in  operare  il  suo 
siile  usalo,  abbandonerà  questa  ciurma  di 
iii  idi  vi.  Curavimus  Babylo/iem*  et  non  est 
sanata:  derelinquamus  eam  (Jer.  5is  ()). 
Così  se  ne  dichiara  egli  di  propria  bocca 
pei  mezzo  de'  suoi  Profeti:  e  quando  an- 
che su  quell'estremo  alzassero  i  meschini 
la  voce,  si  dichiara  pure  che  non  vorrà 
compatire  più  i  loro  danni,  a  cagione  dello 
sdegno  conceputo  contro  di  essi  per  la  lo- 
ro indiavolata  protervia  tjacta  ext  indigna- 
no magna  a  Domino  exercituum:  sicut  lo- 
culus  est,  et  non  audiei  wil  :  sic  clamabiint, 
et  non  exaudiam,  dicit  Dominus  (Zach.  7, 
12).  Ora  mirale  se  quell'unica  speranza 
che  rimaneva  nell'ajuto  del  medico,  vada 
in  fallo  I  Iddio  dunque  non  ajuterà  questi 
sventurati,  sì  perchè  così  si  dichiara  di  vo- 
ler fare,  e  sì  perchè  troppo  è  giusto  che 
così  taccia.  E  dico  esser  giusto,  perchè  con 
ciò  vinie  egli  Del  tempo  slesso  ;i  punire  i 
cattivi  e  a  salvare  i  buoni.  Viene  a  punire 
i  cattivi,  perchè  con  ciò  li  tratta  secondo 
il  merito.  Mosè  scorgendo,  nello  scendere 
giù  dal  monte,  tulio  il  suo  popolo  dalo  al- 
l'idolatria, ruppe  le  tavole,  perchè  non 
era  dovere  che  i  trasgressori  di  una  legge 
sì  bella  godessero  il  beneficio  di  vedersela 
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nuovamente   venir  dal   cielo,  scritta  loro 
dal  dito  di  Dio  medesimo.  E  come  sarà 

dunque  dovere  che  ([negli  stessi  i  quali 
sì  sono  perpetuamente  abusati  della  pa- 
zienza divina,  ne  godano  in  su  l'estremo 
gli  effetti  amabili?  Tutto  il  contrario:  si- 
cut  loeutns  est,  et  non  audiei  unt  ;  sic  eia- 
mabuntj  et  non  exaudiam.  E  col  punire  i 
cattivi  non  meno  viene  egli  ancora  a  sal- 
vare i  buoni,  il  cui  pio  gli  dee  premere 
più  di  quello  de'  ricaduti.  Conciossiachè 
quando  i  buoni  veggono  questi  miseri  ab- 
bandonali da  Dio  su  l'estremo  passo,  si 
contengono  dentro  il  loro  dovere  per  ti- 
more di  un  pari  abbandonamene);  e  così 
egli  col  mostrarsi  giusto  co'  rei  diviene  mi- 
sericordioso con  gì'  innocenti.  Honorum  sa- 
lutoni custoditi  sui  malos  punit  (Lactant. 
de  ira  Dei  e.  17).  Se  dunque  il  medico  si 
dichiara  di  volere  abbandonare  questi  lu- 
cidivi, e  se  è  convenevole  inoltre  che  gli 
abbandoni,  affinchè,  per  guarire  un  infer- 
mo, non  dia  baldanza  di  ammalarsi  a' più 
sani;  rimane  che  sia  vana  anche  quest'ul- 
tima speranza  di  chi  ricasca,  che  era  la 
som  ina:  e  che  però  se  mancano  a  lui  sem- 
pre le  forze,  se  cresce  sempre  di  violenza 
il  suo  male,  se  sempre  divengono  meno 
efficaci  i  rimedj,  e  se  il  suo  medico  sem- 
pre più  si  anuoja  e  si  attedia  di  stargli  in- 
torno; conviene,  dico,  che  sempre  più  di- 
venga ancor  verisimile  la  sua  morte,  anzi 
indubitata. 

XV.  Ma  voi  mi  direte  che  ho  fatto  un 
bel  guadagno  col  mio  parlare,  mentre  vi 
ho  ridotti  air  estrema  disperazione.  Non  è 
così.  Primieramente  io  non  ho  discorso  in 
tal  forma  di  ogni  specie  di  ricidivo,  ma  so- 
lamente di  quella  clic  da  principio  io  pro- 
posi ,  cioè  di  quella  che  mai  non  si  emen- 
da, né  vuole  mai  prendere  efficacemente  i 
mezzi  per  emendarsi.  Di  simili  ricidivi  mi 
giova  il  credere  che  non  se  ne  truovi  qui 
alcuno;  onde  il  mio  dire  non  dev'essere  a 
voi  d'impulso  a  difiidare,  ma  ad  emendarvi, 
affine  di  non  cadere  finalmente  anche  voi 
in  uno  stato  sì  disperalo,  e  di  male  e  di  mor- 
ie, (piai  io  vi  ho  esposto.  Olire  a  ciò,  quan- 
d'anche tra  voi  si  rilruoviqui  alcuno  di  quel- 
la specie  infelice  pur  anzi  della,  sogghigne- 
rò che  non  v'è  rimedio  perlui,se  vuol  segui- 
tare a  vivere  in  tale  slato;  ma  v'è  rimedio, 
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se  ne  vuole  uscir  fuori  efficacemente.  Dissi 
efficacemente,  perchè  quanto  più  radicata 
è  la  cagion  del  male,  tanto  più  risoluta  con- 
vien  che  sia  la  volontà  di  guarirne.  Dun- 
que il  rimedio  è  questo;  e  ce  lo  dà  il  Signo- 
re nel  suo  Vangelo  per  bocca  del  maggio- 
re predicator  che  sia  stato  al  mondo.  San 
Giovanni  Battista,  eletto  da  Dio  per  voce 
del  suo  Verbo  divino  (ego  vox  clamantis  in 
deserto),  dopo  aver  fatta  una  predica  sopra 
questo  tema  medesimo,  della  somma  diffi- 
coltà che  prnovano  a  convertirsi  i  peccatori 
indurati,  con  dire  ad  essi:  genimina  vipera- 
rum^  quis  ostendit  vobis  fugere  a  ventura  ira? 
volle  poi  dimostrare  che  pur  v'era  rime- 
dio per  loro  ancora,  se  s'inducevano  di  ve- 
rità ad  accettarlo;  e  così  couchiu.se  in  fine 
additandolo:  facile  ergo  fructus  dignos poe- 
nitentiae 3  et  ne  coeperitis  dicere:  patron 
habemus  Abraham  (Lue.  3,8).  L'islesso 
dico  dunque  ancor  io  a  tutti  i  peccatoli, 
ma  jtiù  specialmente  a  questi,  sì  disperati 
e  sì  duri,  di  cui  favellasi  :  facite  fructus  di- 
gnos poenitentiae:  fate  frulli  degni  di  pe- 
niteuza:  non  vogliono  essere  già  né  fiondi 
né  fiori  al  bisogno  vostro,  vogliono  essere 
fruiti;  non  bastano  parole,  non  bastano 
promissioni,  conviene  arrivare  all'opera. 
Ne  coeperitis  dicere  :  patrem  habemus  A- 
braham.  Non  mi  slate  a  dir  più:  siamo  Cri- 
stiani; Iddio  non  ci  ha  fatti  per  condannar- 
ci; ci  salverà.  E  che  parlare  inconsiderato 
è  mai  questo?  Ditemi  un  poco:  basta  for- 
se per  una  vile,  a  non  si  perire,  il  non  es- 
ser lei  piantata  in  un  bosco,  ma  in  una  vi- 
gna? Se  non  dà  frutto,  tanto  ne  andrà  sul 
fuoco  lavile  della  vigna,  quanto  la  vite  del 
bosco,  e  la  compagnia  delle  altre  piante 
fruttifere  servirà  a  quella  per  fare  comparir 
maggiormente  la  ingratitudine  della  sua 
pertinace  sterilità.  E  vero  che  il  padre  di 
famiglia  non  piantò  una  tal  vite  per  gii— 
tarla  alle  fiamme;  ma  pure,  se  una  tal  vite 
segue  ad  occupare  malamente  il  terreno, 
siate  sicuri  che  ve  la  getterà,  e  già,  per 
non  tardare  a  gettarvela,  sia  in  procinto 
di  risecarla:  Jam  enirn  securìs  ad  radices 
arborum  posila  est  (Ibid.).  Dunque  fate- 
frutti  degni  di  penitenza  :  facite  ergo  fru- 
ctus dignos  poenitentiae. 

XVI.  Ma  quali  sono  questi  frutti,  direte 
voi.  Sono  tre:  limosina,  digiuno  e  Orazio- 
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ne,  secondo  ciò  che  vi  dissi,  quando  vi  fa- 
vellai della  penitenza.  E  quanto  alla  limo- 
sina, questo  appunto  fu  il  liei  consiglio  che 
diede  il  profeta  Daniele  al  re  Nabuccodo- 
nosorre,  dopo  avergli  denunziata  una  sen- 
tenza così  terribile,  qual  era  il  dovere  an- 
dar rilegato  a  vivere  quasi  bruto  tra  le  fo- 
reste per  evitarla  :  peccala  tua  elcemosynis 
redime,  et  iniquitates  tuas  miscricordiis 
paiipcrum  (Dan.  45  24).  Fate  l'istesso  an- 
che voi:  siate  liberali  co'  poverelli,  e  Dio 
sarà  liberale  con  esso  voi;  abbiate  voi  com- 
passione de'  miserabili,  e  Dio  avrà  com- 
passione delle  miserie  che  scorge  in  voi. 
Ma  avvertite  che  per  ismorzare  un  incen- 
dio grande  non  bastano  poche  stille;  e  così 
per  appagare  la  divina  giustizia  non  basta 
dare  in  limosina  un  mezzo  pane  avanzato 
sopra  la  tavola.  Facite  fructus  dignos  poe- 
nitentiae: fate  che  vi  sia  qualche  propor- 
zione tra  la  somma  de' peccati  che  si  han- 
no da  compensare,  e  de' soldi  che  si  sbor- 
sano a  loro  compensamento.  Che  se  la  po- 
vertà dello  slato  vostro  non  vi  permette  ar- 
rivare a  tanto,  volgetevi  alle  opere  della 
misericordia  spirituale:  non  vi  accordate 
mai  con  gli  altri  a  dir  male  del  vostro  pros- 
simo, ma  piuttosto  procurate  di  difender- 
gli la  sua  fama,  o  col  biasimare  i  ragiona- 
menti nocivi,  o  col  div(  riirli:  porgete  buon 
consiglio  a  chi  ve  lo  chiede;  anzi,  non  ri- 
chiesti ancora,  .'immollitelo,  ammaestrate- 
lo, e  studiatevi  d'impedire  almeno  negli  al- 
tri (quando  potete),  e  particolarmente  nelle 
persone  soggette  a  voi, quei  peccali  che  non 
avete  sapulo  impedire  in  voi.  Qual  miglior 
penitenza  può  però  fare  una  madre  che  die- 
de scanda  lo, o  un  padre  che  è  vivulo  in  dis- 
solutezza, quanto  il  tener  conto  maggiore 
de'  proprj  figliuoli  e  delle  proprie  figliuo- 
le, togliendo  loro  quella  perniciosissima  li- 
bertà che  gP  induce  a  precipitarsi?  Semcn 
menni  servici  ipsi,  diceva  il  santo  re  Da- 
vide (  Ps.  21 ,  3i  ):  se  io  non  ho  servilo  Dio 
nella  mia  persona,  procurerò  di  servirlo 
nella  mia  figliuolanza  bene  allevala. 

XVII.  Il  secondo  frutto  di  penitenza  è  il 
digiuno;  e  per  digiuno  s'intende  ancora  o- 
gni  altra  guisa  di  austerità  corporale.  Fra 
il  tribunale  della  divina  giustizia  e  il  tribu- 
nale della  Penitenza  corre  una  tal  preven- 
zione, che  il  primo  ad  incominciare  la  causa 
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è  quello  che  la  finisce.  Sii  nosmetipsos  Jiju- 
dicaremuSy  non  titìque  judicaremurj  dice 
san  Paolo  (  i  ad  Cor,  n,  3i  ):  se  noi  gasti- 
ghereroo  prima  noi  stessi .  non  saremo  poi 
castigati  da  Dio.  Che  se  anche  qui  o  le  vo- 
stre  fatiche,  <>  le  vostre  forze  non  vi  per- 
mettessero un  tnl  digiuno,  ricompensa  te- 
lo con  altre  asprezze  noen  gravi,  con  pel- 
legrinaggi, con  discipline,  con  divozioni, 
con  visite  di  chiese,  o  almen  con  privarvi 
di  molle  ricreazioni  superflue;  sicché  men- 
tre gli  altri  o  vanno  ni  giuoco,  o  vanno  al 
ballo,  o  vanno  alla  bettola,  voi  stiate  riti- 
rati in  camera  vostra  a  dire  il  Rosario.  Ma 
quivi  avvertite  parimente  che  i  frutti  del- 
la vostra  penitenza  sian  degni  della  molti- 
plicilà  de' vostri  misfatti.  Però  alla  misura 
con  cui  vi  siete  presi  de' piaceri  vietati, 
privatevi  de*  pmncss'v.J'acile  frucltis  dignos 
pocnilentiae. 

XVIII.  Finalmente  il  terzo  frutto  è  l'o- 
razione, frutto  principalissimo,  ed  anima, 
dirò  cosi,  di  tutti  gli  altri  (Bellarm.  t.  4,  i. 
i,  e.  i4,  §  Tertio  observandum).  Ricorda- 
tevi che  il  peccatore  lungamente  abituato 
Bel  male  si  riduce  talora  a  tale  stato,  che 
appena  gli  rimane  altra  via  di  salvarsi,  che 
col  raccomandarsi  di  cuore  a  Dio.  Facile 
ergo  fruclus  dignos  pocnilentiae:  valetevi   I 
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dunque  di  questo  rimedio  ancora  j  ma  bada- 
te, che  come  egli  è  il  più  importante  e  il  più 
necessario  di  tutti  gli  altri,  così  sia  da  voi 
praticato  con  più  di  cura,  affinchè  vi  sia 
frutto  degno.  Però  non  basta  piegati'  uno 
de"  ginocchi  per  recitare,  guardando  «pia  e 
l'i,  una  mezza  corona;  conviene,  che  ionie 
il  mal  vostro  è  di  tanta  lena,  così  continua 
sia  quella  medicina  che  gliela  snervi.  La 
mattina,  la  sera,  tra'l  giorno  chiedete  sem- 
pre a  Dio  quella  grazia  li  ionfali  ice  .  senza 
di  cui  non  vi  emenderete  giammai,  uè  vi 
salverete.  Oportet  sernper  orare  et  non  dc- 
ficeve.  E  con  questo  tenor  di  vita  non  in- 
termesso stale  pur  di  buon  animo,  che  si 
rimedierà  al  vostro  male;  e  se  il  cuor  vo- 
stro fosse  indurato  come  una  pietra,  non 
dubitate  né  anche:  potens  est  Deus  de  la- 
pidibus istis  suscitare  fìlios  Abrahae  (Lue. 
5,  8).  Iddio  con  la  sua  onnipotenza  non 
solo  vincerà  quel  sasso  sì  duro  con  farne 
una  sì  bella  statua,  ma  in  esso  spirerà  il 
suo  fiato  divino,  e  ne  formerà  un  figliuolo 
diletto,  erede  di  quel  paradiso  il  quale  io 
vi  bramo  ,  ma  certamente  non  potrei  dir  di 
bramarvi,  se  non  vi  spaventassi,  col  mio 
parlare,  da  quella  via  che  da  lui  lontani  vi 
porta  alla  perdizione. 


RAGIONAMENTO   XXIII. 

Sopra  il  sagramenlo  dell*  estrema   Unzione. 


I.  J_j  amicizia,  a  guisa  dell'oro,  se  non 
è  posta  al  paragone  ancor  ella,  non  ha  il 
suo  pregio;  e  questo  paragone,  secondo  i 
Savj,  è  il  tempo  dell'avversità  (Prov.  17, 
17),  in  cui  se  l'amico  si  mantiene  costan- 
te, eccede  ogni  stima:  amico  fidcli  nulla 
csl  comparatio  (Eccli.  6,  i5).  Amabilissi- 
mo però  anche  per  questo  capo  dee  riusci- 
re all'anime  nostre  il  buou  Redentore,  men- 
tre fa  professione  di  accompagnarci  in  qua- 
lunque travaglio,  in  qualunque  tribolazio- 
ne, e  di  ajutarci  opportunamente  in  que' 
rasi  in  cui  siamo  più  bisognosi  del  suo  fa- 
vore: adjulor  in  opportunitatibii s  (Ps.  9, 


io).  Ora  qttal  tempo  per  noi  di  maggior  bi- 
sogno, che  il  passo  estremo?  Cam  defecc* 
rit  virtus  mea,  ne  derelinquas  ine,  diceva 
il  santo  re  Davide  (Ps.  70,  9):  o  Dio.  non 
mi  abbandonate,  quando  povero  di  ogni  for- 
za mi  troverò  già  già  vicino  a  morire.  Ma 
no:  non  dubitate,  uditori,  che  ci  abbando- 
ni. Anzi  vi  fo  sapere  che  per  quell'ora  il  no- 
stro amico  fidissimo  ha  lasciato  un  tal  sa- 
gra mento  nella  sua  Chiesa,  che  rinvigori- 
sca noi  tutti  con  Un  estratto  del  suo  prezio- 
sissimo sangue.  Vediamo  se  io  dica  il  vero, 
considerando  in  questo  giorno  due  cose  a 
nostro  profitto:  gli  assalti  che  pioveremo 
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alla  morie,  e  il  soccorso  che  ad  essi  ci  ha   j 
j>reparalo  il  Signore  nel  sagra  mento  (che 
con  tale  occasione  io  vi  spiegherò)  dell'e- 
strema Unzione. 


I. 


II.  Tre  generi  di  nimici  si  collegano  in- 
sieme per  dare  al  moribondo  un  assalto  ge- 
neralissimo, anzi  il  più  crudo  di  quanti  e- 
gli  mai  ne  avesse  provati  in  vita.  La  morte 
co' suoi  dolori,  la  coscienza  co' suoi  rim- 
proveri, il  demonio  con  le  sue  suggestio- 
ni; e  se  ognuno  di  loro  sarebbe  si  formida- 
bile da  per  sé,  giudicate  voi  che  saranno, 
confederati  a  quel  punto  con  lega  triplice. 

III.  La  prima  dunque  in  tale  assalto  è  la 
morte  che,  avanti  di  venire  in  persona,  man- 
da innanzi,  come  sua  milizia  leggiera, le  feb- 
bri, i  dolori,  i  deliquj,  le  frenesie.  Con  que- 
sto primo  assalto  par  che  ella  s'impadro- 
nisca ,  per  dir  così,  delle  fortificazioni  este- 
riori, mentre  gettando  il  corpo  in  un  letto, 
riduce  l'anima  noti  solamente  in  angustia, 
ma  in  agonia.  Oh  quanto  è  difficile  allora 
il  fare  del  bene!  Oh  quanto  abbiamo  biso- 
gno allora  di  ajuto  per  operare  da  Cristia- 
ni,mentre  a  gran  pena  possiamo  operar  da 
uomini!  Non  vedete  voi  che  un  infermo 
non  sa  fare  le  medesime  azioni  più  anima- 
lesche, di  mangiare,  di  muoversi,  di  dor- 
mire.'' Pensate  poi  come  sarà  egli  spedito 
in  somministrare  all'anima  quegli  spiriti 
che  pur  sono  di  necessità  alle  operazioni 
di  essa  più  sollevate.  Comunemente  rima- 
ne allora  il  corno  tanto  abbattuto,  che  l'in- 
fermo non  è  capace  di  applicarsi  più  ;d  al- 
troché al  proprio  male.  Quel  figliuolo  della 
Sunamilide,  mancando  e  morendo,  non 
sapeva  fare  altro  che  replicare  quanto  a- 
cuto  dolore  provasse  al  capo  :  caput  menni 
doleo,  caput  meum  dolco  (4  Reg.  4,  19)- 
Così  inlervienea  molti  poveri  infermi:  non 
sanno  uè  parlare  né  pensare,  se  non  alla 
pena  che  provano  nelle  membra,  alla  sete, 
alla  svogliatezza  ;  e  in  tale  stato  finiscono 
di  spirare  :  caput  meum  dolco,  caput  meum 
doleOj  et  morluus  est.  Oh  quanto  dunque 
è  terribile  questo  primo  assalto,  e  quanto 
per  conseguente  fa  mestiere  in  esso  di  a- 
juto  a  chi  vuol  sostenerlo  intrepidamente! 
Circumdederunt  me  dolores  morlis  (diceva 
il  Salmista),  perioda  inferni  invenerunt  me 
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(Ps.  1 1 4?  3):  i  dolori  di  morte  mi  bau  cir- 
condato. Però  che  effetto  mi  fanno?  Mi 
scuoton  e  mi  sconquassano  in  tutto  il  cor- 
po sì  malamente,  che  mi  mettono  a  rischio 
di  perder  l'anima.  Sì,  A\co^pericula  inferni 
invenerunt  me:  mentre  temo  che  l'inimico, 
dopo  avere  spianate  queste  mura  esteriori, 
non  si  avanzi  alla  rocca  del  cuore,  e  tro- 
vandola sprovveduta,  non  la  guadagni.  I 
dolori  della  mortesono  adunque  confinanti 
a'  pericoli  della  dannazione,  perchè  allo- 
ra, a  cagion  dt-lle  forze  abbattute }  è  diffi- 
cile l'udire,  difficile  il  confessarsi,  difficile 
il  pentirsi,  diffìcile  il  provvedere,  difficile 
il  combattere  virilmente  con  chi  si  oppone. 
Non  saìutaria  verbo,  lo  qui  3  dice  san  Basi- 
lio (hom.  de  Poenit.),  non  audire  commo- 
de poterìSj  non  libere  con/iteri }  non  cum 
adversariis  decertarc.  E  certamente  se  la 
sola  memoria  della  morte  riesce  a  tanti  sì 
acerba, che  dobbiamo  dir  che  riesca  la  sua 
presenza?  Il  mare  è  amaro  anche  nella  sua 
superficie,  ma  incomparabilmente  egli  è 
più  amaro  nel  fondo.  Tal  è  la  morte:  è  dis- 
gustosa quando  ancora  ella  assaggisi  con 
la  sola  immaginazione;  ma  quanto  è  dis- 
gustosa più  nel  suo  fondo,  che  nella  sua 
superfìcie;  cioè,  non  solamente  appresa 
come  lontana,  ma  già  già  quasi  assorbita 
come  presente  ! 

IV.  Or  mirate  quanto  opportunamente 
il  Signore  fortifichi  i  suoi  fedeli  contra  que- 
sto primo  assalto  per  mezzo  del  sagramento 
che  io  vi  dicea,  della  estrema  Unzione. 
Primieramente  ci  si  concede  con  esso  una 
forza  grande  per  agevolarci  le  angosce  della 
malattia,  e  per  addolcirci  le  acerbità  della 
morte  (Conc.  Trid.  sess.  14  de  extr.  Unct. 
e.  1):  e  in  segno  di  ciò  l'ha  istituito  il  Si- 
gnore nella  materia  dell'olio,  il  quale  ha 
per  propio  di  confortare  le  membra  lan- 
guide (che  è  la  ragione  per  cui  già  tanto 
era  in  uso  fra  i  lottatori),  ed  ha  per  propio 
di  levare  i  dolori,  o  di  mitigarli  (che  è  la 
ragione  per  cui  continovamente  si  ado- 
pera su  i  feriti  in  sì  varie  forme).  Questo 
è  quello  che  chiede  la  santa  Chiesa  nella 
benedizione  dell'Olio  santo:  chiede  che 
servii  in  rimedio  a  tutti  i  dolori  di  chi  ver- 
rà ad  usarlo,  e  a  tutti  i  languori  :  ad  èva- 
cuandos  omnes  dolores  et  omnes  infirmi- 
tales  (S  Th.  suppl.  q.  39,  a    4  ).  E  queste 
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ultime  parole  ri  additano  DD  ;>llro  effetto 
di  questa  sacrata  Unzione;  ed  è,  rendere 

In  sanila  anche  ni  corpo,  se  sia  spediente 
per  la  salme  dell'anima.  Dissi .  se  sia  spe- 
diente: perchè  non  dovete  stimare  che  tale 
Unzione  abbia  per  virtù  naturale  di  sana- 
re ogni  infermità;  perchè  alla  line  non  d'al- 
tro ella  è,  che  di  olio  puro  di  ulive;  l'ha 
per  virtù  divina,  la  quale  nelle  sue  opere 
è  ragionevole.  Bla  qual  ragione  mai  vuo- 
le che  uo  operante  euri  di  conseguire  un 
effetto  secondario  all'intento  da  sé  pi  ete- 
so, quando  il  secondario  sia  pregiudiziale 
al  primario?  Perà  da  tal  sagramento  non 
segue  sempre  la  s  mila  corporale;  ma  sem- 
pre segue,  quando  sia  questa  giovevole 
alla  spiriiuale,  sol  che  l'infermo  non  pon- 
ga a  ciò  qualche  ostacolo  da  sé  stesso,  o 
con  la  poca  lede,  o  co\ì  la  poca  fiducia,  o 
con  altro  impaccio.  Tal  è  l'espressa  dot- 
trina di  san  Tomaso  (sup.  q.  5o,  a.  2),  anzi 
del  sacro  Concilio  slesso  di  Trento  (sess. 
i!\,  e.  1  de  extr.  Unct.),  il  qual  ci  assicura 
che  non  solo  per  questa  heala  unzione  1  in- 
fermo morbi incommoda  Id'ius feri,  ma  che 
ancora  sanitatern  corporis  interdum  ,  ubi 
saìutern  animae  expedierit,  consequitur. 

\  .  E  qui  potrete  conoscere  quanto  gran 
torlo  facciano  a  sé  medesimi ,  e  anche  a 
questo  si  utile  sacramento,  quegli  ammalali 
i  quali  s'inducono  di  naia  voglia  a  rice- 
verlo, quasiché,  ricevutolo,  convenga  poi 
morir  di  necessità.  Oh  ignoranza  da  non 
sofferirsi  nel  popolo  Cristiano!  Eppure  a 
questa  concorrono  con  gli  infermi  i  loro 
parenti,  i  quali  non  so  come  su  quell'estre- 
mo, degenerando  di  parenti  in  nimici,  non 
vogliono  che  si  ragioni  mai  di  Olio  santo, 
se  non  alloraché  l'ammalato  sia  morto  per 
la  metà.  E  come  ciò,  se  anzi  effetto  propio 
dell'Olio  santo  non  è  accelerare  la  morte, 
ma  allontanarla?  Pertanto  mirate  che  dui- 
no apportino  alla  medesima  sanità  corpo- 
rale quei  che  differiscono  all' inferni. 1  fin 
su  l'estremo  questa  salutevole  unzione,  per 
cui  basta  il  chiaro  pericolo  di  morire,  e 
non  é  di  necessità  I"  imminente,  o  l'inevi- 
tabile (Laym.  I.  5,  ti.  S,  e.  4,  a.  4).  Ridu- 
cono le  cose  ad  un  tale  slato,  che  vi  vor- 
rebbe per  guarire  un  miracolo  manifesta. 
Ma  a  ciò  non  é  instituilo  un  tal  sagramen- 
to. Egli  é  instituilo  (benché  secondaria- 


mente) per  conferire  la  sanità,  ma  la  sa- 
nità ne'  casi  ordinarj,  cioè  quando  il  non 
morire  Sarebbe  veramente  grazia  speciale, 
ma  non  prodigio.    Il   peggio   é  che   quegli 

ammalati  stessi  e  che  quei  domestici  i  quali 

banno  difficultà  a  valersi  contro  il  male  di 
un  rimedio  ordinato  da  Gesù  Cristo  anche 
a  tal  effetto,  non  hanno  poi  difficultà  a  va- 
lersi di  un  rimedio  superstizioso,  fino  a 
chiamar  qualche  stolida  donnicciola  che 
con  vano  e  vietato  medicamento  guarisca 
il  corno,  se  [mote,  ed  ammazzi  l'anima.  Ma 
a  questi  segui  ci  adduce  la  scarsa  fede  che 
resta  ne'  Cristiani,  e  la  debole  cognizione 
delle  cose  divine  che  tra  noi  splende,  non 
altrimenti  che  se  gi;»  fossimo  a  sera. 

VI.  Franatilo  sappiate  pur,  dilettissimi, 
che  il  sacramento  dell'Olio  santo  fa  cure 
maravigliose  ancora  nel  corpo,  non  che 
nell'anima,  tanto  in  ordine  alla  vita  tem- 
porale, quanto  all'eterna.  In  ordine  alla 
temporale  è  lalor  giovevole  (come  abbia m 
dello)  a  guarire,  e  sempre  a  sopportar  più 
pazientemente  sì  la  malattia,  sì  la  morte. 
In  ordine  all'eterna  è  giovevolissimo,  per- 
ché consacrando,  per  dir  così,  il  corpo  no- 
stro, lo  dispone  a  quella  beatitudine  che 
egli  risuscitato  avrà  poi  da  godere  insieme 
con  l'anima.  È  vero  che  anche  nel  Batte- 
simo e  nella  Confermazione  tulli  i  Cristia- 
ni per  mezzo  della  sacra  Unzione  veugono  a 
ricevere  rome  una  specie  di  consacrazion 
simigliarne  nel  loro  corpo;  ma  ella  non  è 
mai  tanto  universale  (S.  Th.  sup.  q.  5'2,  a. 
G).  Imperocché  nell'uno  e  nell'altro  di  que- 
sti sacramenti  si  unge  una  sola  parie  del 
corpo,  cioè  la  Ironie,  laddove  nell'estrema 
Unzione  si  ungono  tutte:  almeno  si  ungo- 
no tulle  le  facuilà  primarie  dell'uomo,  cioè 
la  cognoscitiva ,  l'appetitiva  eia  motiva. 
I.a  cogooscitiva,  che  é  quella  che  indiriz- 
za le  operazioni,  vien  unta  ne' cinque  sen- 
timenti, che  sono  le  porte  per  le  quali  en- 
tra nell'animo  ogni  pensiero:  l'appetitiva, 
che  è  quella  che  le  comanda,  vien  unta 
ne'  lombi ,  dove  si  presuppone  regnar  la 
concupiscenza  *  e  la  motiva,  che  è  quella 
c\n:  le  eseguisce  .  vien  unta  finalmente  ne" 
piedi  .  che  sono  i  principali  strumenti  a 
muoversi.  Senonchè,  quando  si  ungano  i 
cinque  sentimenti  .  questo  é  bastevole  alla 
eooseeuzione  del  sagramento  (V.  Laym.  I. 
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5,  tr.  8  ,  e.  2,  ti.  5).  E  la  ragion  è,  perchè 
alla  fine  essi  son  la  prima  radice  di  lutti  i 
inali  dipoi  commessi:  e  voi  sapete  clie  la 
cura  da'  medici  non  sempre  dee  necessa- 
riamente applicarsi  là  dove  è  il  morbo,  ma 
sempre  dove  risiede  la  sua  radice  (S.  Th. 
suppl.  q.  52,  a. 5  iti  e.  et  a.  6).  Ed  ecco  che 
il  Cristiano  con  ciò  riceve  come  una  spe- 
cie di  consacrazion  generale,  e  vien  dispo- 
sto più  da  vicino  a  riuscire  abitazione  pro- 
porzionata di  un'anima  già  beata  per  tutti 
i  secoli.  E  così  non  si  può  negare  che  tutti 
gli  altri  sacramenti  non  sieno  come  dispo- 
sizioni anch'essi  alla  gloria  .  ma  sono  dis- 
posizioni di  genere  più  rimolo  :  questo  è 
la  prossima.  In  extrema  Unctione  praepa- 
rutur  homo*  ut  recipiat  immediate  gloriarti: 
vi  ho  parlato  per  bocca  di  san  Tomaso  (3. 
p.  q.  65,  a.  i  ad  4):  il  qual  però  nota  che 
nell'antica  legge  tu  bensì  figurata  l' estre- 
ma Unzione  in  ciò  che  spelta  al  line  suo 
secondano,  che  è  di  restituire  la  sanità  cor- 
po rale,  ove  sia  spedienle  (mentre  molte  si- 
mili cure  venivauo  allora  fatte  da?  sacer- 
doti in  seguo  di  lai  possanza);  ma  non  fu 
mai  figurala  in  ciò  che  aspetta  parimente 
al  primario,  che  è  di  disporre  l'uomo  tutto 
alla  gloria  immediatamente,  sì  nell'anima, 
sì  nel  corpo,  perchè  l'antica  legge  non 
era  tempo  di  pervenire  a  tal  gloria:  non  e- 
rat  ternpus  adhue  perveniendi  ad  gloriam 
(sup.  q.  ig,  a.  i  ad  2).  Frattanto  che  dite 
voi?  Non  vi  sembra  che  coutra  il  primo 
assalto  fidissimo  della  morte,  e  di  mille 
scjuadre  di  mali  da  lei  premessi,  ci  abbia 
ben  muniti  il  Signore  con  un  soccorso  op- 
portuno dal  paradiso "Ì.Adjutor  in  opporlu- 
nitatibus. 

II. 

VII.  Passiamo  ora  all'altro  assalto  non 
meno  terribile,  che  è  quello  della  coscien- 
za, la  quale  balte  l'anima  in  più  maniere, 
rimproverandola,  accusandola,  tormentan- 
dola. Prima  ella  ci  rimprovera  dèi  passa- 
to. Un  mercatante  che  dopo  mille  solleci- 
tudini e  mille  stenti  abbia  naufragalo  infe- 
«Cernente,  e  si  stia  sul  lido  tacilo  e  pen- 
sieroso, chi  può  dir  quanto  riceva  di  tur- 
bazione  da  chi  in  tale  sialo  addimaudi  di  : 

1  1 

dove  sono  le  vostre  merci;1  E  questo  è  quello 
che  appunto  fa  la  coscienza  con  un  pove- 
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10  moribondo.  Quemfì'uctum  Imbuisti  in  il- 
liSj  in  quibus  mine  erubescis?  (ad  Rom.  6, 
21).  Ti  sei,  gli  dice,  ti  sei  dato  bel  tempo, 
non  è  così?  hai  contentata  la  tua  carne  ru- 
bella;  hai  spesi  i  giorni  migliori  in  affari 
di  terra,  in  acquisti  di  terra,  in  avvantaggi 
di  terra:  ma  con  che  prò?  Quanto  daresti 
al  presente  per  comperarti  un'opera  buo- 
na, e  molto  più  per  comperarti  un'ora  sola 
di  quel  tempo  prezioso  di  cui  gettavi  via 
come  inutili  gli  anni  egli  anni?  Quem  frut- 
timi habuisti?  Saranno  così  molesti  questi 
rimproveri  al  nostro  cuore,  che  non  avre- 
mo una  parola  a  rispondere  :  non  habebunt 
in  die  agnitionis  allocutionem  (Sap.  5,  18}. 
Chiama  lo  Spirito  Santo  il  giorno  della 
morte,  giorno  di  conoscenza,  diem  agnitio- 
nis: perchè  ora,  dilettissimi,  è  giorno  d'i- 
gnoranza; non  si  sa  ciò  che  sia  veramente 
peccato,  ciò  che  sia  il  giudizio  di  Dio,  ciò 
che  sia  il  pericolo  di  dannarsi:  ogni  cosa 
è  tenebre.  Ma  al  tempo  della  morte  le  te- 
nebre son  finite;  e  quelle  verità  che  nulla 
apparivano,  ecco  che  al  lume  di  quella  e- 
slrema  candela  a  poco  a  poco  si  vengono 
a  scoprir  tulle:  sicché  avviene  a  noi  come 
dicono  avvenire  alla  talpa,  la  quale  viven- 
do sempre  con  gli  occhi  chiusi  sotterra, 
allora  gli  apre,  quand'ella  già  moribonda 
è  ridotta  a  segno  di  non  poter  più  valerse- 
ne. Ancora  noi  abbiamo  due  occhi.  L'uno 
è  il  naturale  della  ragione,  l'altro  il  sopran- 
naturale della  fede:  e  pure  quanti  vi  sono 
che,  immersi  negli  affari  temporali  e  ter- 
reni,  tengono  sempre  chiusi  questi  occhi 
fino  alla  morte?  Allora  la  coscienza  fa  si 
c!ie  gli  aprano  a  forza,  non  solamente  rim- 
proverando loro  i  piaceri  pigliati  invano, 
ma  parimente  accusandoli  de'  peccali  pe- 
rò commessi. 

Vili.  Non  vi  date  a  credere,  o  dilettis- 
simi, che  quei  Cristiani  i  quali  non  paven- 
tano adesso  alle  loro  colpe,  né  anche  sie- 
no per  paventarne  in  quell'ora.  Falso,  fal- 
so. Un  esercito  sbandato  per  la  campagna 
non  dà  timore;  ma  un  esercito  in  ordinan- 
za comincia  prima  a  vincere  che  a  combat- 
tere :  tanto  fa  temer  chi  lo  vede.  Or  tale 
sarà  su  l'ultimo  la  coscienza:  teiribilis  ut 
castrorum  acies  ordinata  (Cant.  6,  3).  Fa- 
rà ella  allora  una  mostra  gencralissima  di 
tulli  i  peccali  schierati  in  ordinanza  alla 
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nostra  iinmagiuaxione.  Onde  a  [al  visla  ri- 
iiiarrà  l'auìnia  sbigottita  ad  un  tratto,  pri- 
niii  ili  sentirsi  ancora  accusare. 

1\.  Eppur  la  Coscienza  non  solo  allora 
ci  accusa,  ma  ci  condanna.  Almeno  ii  fa 
vedere  quel  giudice  supremo,  adirato  con- 
ilo ili  noi.  in  allo  ili  condannarci.  Oli  con 
quanta  ragione  volle  però  il  santo  Davide 
chiamar  piuttosto  i  suoi  peccali,  torrenti 
d'iniquità  calati  a  turbarlo,  die  dirli  li  unii  ! 
Torrcntcs  iniquitatis  conlurbaverunt  me(Ps. 
i-,  5).  I  fiumi  corrono  sempre,  non  solo 
:il  tempo  di  verno  che  ò  sì  piovoso,  ma 
ancora  al  tempo  ili  siale.  Non  cosi  fanno  i 
torrenti.  I  turi  enti  ili  stale  mancano  tanto, 
che  si  passano  spesso  senza  bagnarsi  nep- 
pure un  pie;  e  per  contrario,  ili  verno  in- 
grossano a  segno,  che  portano  via  le  bar- 
che, portano  i  ponti,  portano  i  passeggicri. 
Torrentes  iniquitatis  conlurbaverunt  me. 
Quando  siam  sani,  possiamo  dire  che  sia 
tempo  di  state.  Che  male  è  far  ora  un  pec- 
cato? Ce  ne  confesseremo  alla  Pasqua.  A- 
verne  commessi  cento  e  cento,  che  mal  è? 
Ce  ne  siam  confessati:  non  accade  altro. 
Mirale  il  torrente  della  iniquità  com'è  sec- 
co! non  dà  una  pena  a  guadarlo.  Ma  non 
sarà  sempre  cosi.  Il  tempo  di  verno,  dice 
santo  Ambrogio,  è  il  tempo  dell' ultima 
inalatila,  in  cui  questi  torrenti  diventali 
gonli,  tempestosi,  terribili,  insuperabili  da 
c!ii  fosse  ancora  un  gigante.  Si  comincia  a 
dire:  Dio  mi  perdonerà  ?  mi  sarò  io  ben 
confessato  di  tanti  eccessi?  esaminato  be- 
ne? pentito  bene?  preparatomi  bene?  Che 
sarà  tra  poco  di  me?  San  Francesco  Save- 
iio  attesta  in  una  delle  sire  lettere  (1.2  E- 
pist.  5)  che  nell'assistere  a  varj  moribon- 
di non  avea  mai  trovato  alcun  cuore  più 
renitente  a  confidare  in  quel  punto  sii  la 
divina  bontà,  che  quello  di  chi  si  fosse  in 
vita  più  assuefatto  a  presumerne.  Ora  non 
si  considerano  i  peccali,  non  si  conoscono, 
non  si  curano;  non  se  ne  apprende  né  il 
numero  sterminato,  nò  la  gravezza.  Ma  su 
quel!' ora  le  cose  mutano  faccia:  onde  si 
cambiano  i  sentimenti  e  le  slime. 

X.  Poveri  però  noi  se  il  Signore  non  a- 
vesse  pensalo  anche  a  questo  rischio! Scri- 
ve il  Pieno  (Hierogl.  1.  55)  die  l'olio  ver- 
salo in  mare  ha  forza  di  sedar  le  tempe- 
ste. Quando  non  fosse  vero  ciò  dell'olio 


comune ,  .saia  sempre  veto  di  quest'olio 
speciale  dell' estrema  Unzione:  questo  sì 
che  seda  le  più  furiose  tempeste,  e  riduce 
alla  line  l'anima  in  calma.  Imperocché  lutti 
i  terrori  suddetti  provengono  dal  peccato: 
e  però  avendo  questo  sacramento  una  for- 
za maravigliosa  contra  il  peccato  medesi- 
mo, viene  come  a  dissipare  quei  venti  che 
li  sollevano.  In  tre  maniere,  dice  san  To- 
maso (5.  p.  q.  65 ,  a.  i),  riman  distrutto  il 
peccalo  da  questa  beata  Unzione.  Prima 
con  l'abolir  che  ella  fa  la  macchia  della 
colpa  ,  secondo  col  diminuirne  il  reato  della 
pena,  e  finalmente  con  estirpar  le  reliquie 
di  questa  pianta  velenosa,  e  divellerla  dal 
profondo. 

XI.  Dunque  in  primo  luogo  questo  sa- 
cramento scancella  il  peccato  in  chi  Io  ri- 
ceve, quanto  alla  macchia  (  S.  TI),  sup.  q. 
5o,  a.  i),  conforme  a  quello  che  ne  atte- 
sta san  Giacomo  (5,  i5):  et  si  in  peccatis 
sitj  remittentur  ei.  Perciocché  infonde  nel- 
l'anima la  grazia  santificante,  che  ò  la  mor- 
te dell'  istesso  peccato;  e  riabbellendola, 
la  fa  sposa  degna  di  Dio.  Pertanto  se  nel- 
l'infermo si  ritrovasse  qualche  peccato  mor- 
tale, di  cui  egli  non  ritenesse  memoria, 
questo  sacramento  il  cancellerebbe:  pur- 
ché l'infermo,  prima  di  venir  unto,  avesse 
in  genere  una  sufficiente  attrizione  delle 
offese  fatte  a!  Signore  (Laym.  1.  5,  Ir.  8, 
e.  5,  n.  i).  Il  che  per  una  parie  quanto  è 
agevole  che  succeda,  mentre  più  di  una 
volta  suole  avvenire  che  rimangau  nell'a- 
nima de' peccati  non  conosciuti  da  essa, 
o  non  rammentati,  massimamente  in  quel- 
la gran  lurbazione  che  pruovano  i  pecca- 
lori  vicini  a  morte!  Gli  slessi  peccati  ac- 
ciecano  la  mente,  dice  santo  Agostiuo,  e 
a  L'uisa  di  folta  nebbia  non  lasciano  vedere 

o  .... 

né  il  bujo  propio,  né  i  chiarori  divini:  si' 
cut  tcnebrae  ocuìos ,ita  delieta  mcntem  chiù- 
dunt3  nce  sinuni  lucem  videre,  nec  se.  Dal- 
l'altra banda  la  celeste  Gerusalemme  è  cosi 
monda, che  non  dà  luogo  a  veruna  macchia, 
benché  leggiera:  pensale  poi,  se  alle  mac- 
cliie  di  peccali  ancora  gravissimi  !  Non  in- 
trabit  in  eatn  uìiquod  coinquinatum  (Apoc. 
21  ,  •!■])•  Eppure  l'uomo  si  riduce  spessis- 
simo a  tale  estremo,  che,  perduto  il  vede- 
re, perduto  l'udire,  perduto  ogni  favella- 
re, non  è  capace  di  altro  soccorso  più,  che 
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di  questo  dell'Olio  santo,  d  quale  uon  solo  per  eui  veniva  i 
toglie  la  macchia  de;  peccati  gravi  rimasti 
nell'anima,  ma  anche  moto  più  tutti  i  pec- 
cali veniali,  di  cui  l'infermo  in  genere  sia 
dolente,  o  almeno  sia  stato.  Sicché  un  tal 
sacramento,  con  finire  di  mondar  l'anima 
in  questa  forma,  è  quello  che  pone  in  lei 
l'ultima  disposizione  alla  gloria  (come  io 
vi  dissi),  e  che  corona  tutti  gli  altri  sacra- 
menti da  lei  pigliali  fino  a  quell'ora,  e  che 
(se  si  può  così  dire)  li  perfeziona.  Tre  vol- 


te leggiamo  che  venne  unto  solennemente 
il  re  Davide.  La  prima  volta  in  casa  del 
padre  (i  Rcg.  16,  io);  e  questa  unzione 
significava  quella  che  si  riceve  nel  Batte- 
simo, per  cui,  come  figliuoli  di  Dio,  siamo 
costituiti  eredi  del  paradiso.  La  seconda 
volta  fu  in  Ehrou,  quando  cominciò  a  re- 
gnare sopra  la  casa  di  Giuda  (2  Reg.  2 , 
4);  e  dopo  questa  unzione  fu  egli  assalito 
da  molte  contese  e  da  molte  contrarietà 
che  gli  ponevano  il  regno  in  lite,  e  le  \m- 
se.  E  questa  significa  il  sacramento  della 
Cresima,  in  cui  siamo  unti  per  vincere  le 
persecuzioni  che  si  attraversano  al  credere 
e  al  conversare  da  Cristiano.  E  la  terza 
volta  fa  pur  finalmente  in  Ehron  ,  quando 
fu  egli  quivi  riconosciuto  per  re  d.d  popo- 
lo tutto,  sì  di  Giuda,  sì  d'Israele  (2  Pieg. 
5,  5);  dopo  la  quale  unzione  godè  un  do- 
minio pacifico.  E  questa  significa  il  sacra- 
mento dell'Olio  santo,  dopo  di  cui  deve 
l'anima  reguare  per  tutti  i  secoli  in  para- 
diso con  pace  somma. 

XII.  La  medesima  grazia  santificante  to- 
glie parimente  l'altro  ostacolo  all'entrare 
nella  heatitudine,  che  è  il  reato  della  pena 
dovuta  alla  colpa,  rimettendo  in  parte  la 
medesima  pena,  o  auche  rimettendola  to- 
talmente, se  l'infermo  riceve  il  sacramen- 
to cou  piena  conformità  nel  voler  divino. 

XIII.  Per  ultimo  scancella  anche  le  re- 
liquie de'medesimi  peccali,  qualunque  sie- 
no,  fortificando  la  debolezza  della  nostra 
misera  mente,  benché  non  tolga  affatto  da 
noi  gli  abili  viziosi  contratti  con  gli  atti 
iterati  del  mal  commesso. 

XIV.  Ecco  dunque  come  questo  sagra- 
rne u  lo  quieta  le  tempeste  della  coscienza 
agitala,  dileguando  a  guisa  di  benefico  so- 
le quelle  esalazioni  furiose  sollevale  in  lei 


I  cuore  messo  ìu  rivolta. 
Res  etenim  haec,  dice  il  Concilio,  rislri- 
gneudo  in  poche  parole  quanto  io  vi  ho  det- 
to ,  gratta  est  Spirilus  Sancii:  cujus  itnclio, 
delieta,  si  (juae  sunt  adirne  expianda3  ac 
peccati  reliquias  abstergit,  et  aegroli  ani- 
marti alleviat  et  confirmat ,  magnani  in  eo 
divinae  miserie ordiae  fuìnciani  excitando 
(Conc.  Trid.  sess.  14  de  extr.  Unct.  e.  2). 

III. 

XV.  Rimane  ora  a  considerare  il  terzo 
assalto  che  dà  il  demonio  con  le  sue  ten- 
tazioni terribilissime,  ed  il  terzo  soccorso 
che  il  Signore  ci  reca  per  mezzo  di  questa 
unzione.  È  un  assalto  questo  il  quale  ve- 
ramente ci  vien  di  fuori,  mentre  vien  da 
un  nimico  esterno:  tultavia  egli  è  da  te- 
mersi altamente  per  molli  capi;  e  puma 
per  l'ira  di  questo  acerbo  nimico.  L'ira 
aggiunge  gran  possa,  dice  Aristotile  (5  E- 
ihic.  8),  e  rende  come  forte  chi  non  è  ta- 
le, accendendo  gli  spiriti  anche  ne' cuori 
più  timidi,  e  facendo  di  qualunque  cosa 
arme  valida  al  mio  furore.  Ora  il  demonio 
ha  sempre  questo  sdegno  arrabbialo  con- 
tro di  noi,  come  contro  ad  immagini  di 
epici  Dio  che  egli  tanto  abborre.  Contut- 
tociò  questo  suo  sdegno  medesimo  cresce 
a  dismisura  in  lui,  se  non  nella  potenza, 
almeno  nell'atto,  quando  ci  mira  già  vicini 
al  morire.  Desccndit  diabolus  ad  vns  Ita- 
bens  tram  magnani,  sciens  quod  mediami 
tempus  habet  (Apoc.  12  ,  12):  così  ci  fa  sa- 
per lo  Spirito  Santo.  Guardatevi  sempre, 
die' egli,  da  questo  leone  infuriato  di  Sa- 
tanasso; ma  mollo  più  guardatecene  quan- 
do sarete  all'ultimo  della  vita,  perchè  egli 
allora  più  che  mai  formidabile  invelenisce 
e  imperversa,  veggendosi  mancare  il  tem- 
po da  esercitare  coulro  di  voi  la  sua  rab- 
bia :  sciens  quod  modicum  tempus  habet. 
Quando  i  soldati  hanno  licenza  di  saccheg- 
giare per  un  dì  solo  le  cillà  prese,  misere 
loro!  oh  che  fierezze!  oh  che  furie!  òli  che 
crudeltà!  perchè  dicono  quegl' ingordi  : 
ciò  che  non  rubi  al  presente,  noi  rubo  più. 
Altrettanto  dice  il  demonio  nel  caso  no- 
stro. Quell'anima  che  io  non  guadagno  a 
quest'ora,  mi  sfugge  adatto,  non  la  gua- 
dagno in  eterno.  Pertanto,  se  non  provate 


dalla  rimembranza  di  tante  culpe  passate,       al  presente,  dilettissimi  miei,   queste  ten 
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Iasioni  cosi  v  sementi,  non  \i  date  a  cre- 
dere di  non  averle  ;>  prava?  né  anche  alla 
morti'.  Quando  andate  a  cavallo  per  la  ».  ì  i - 
là.  con  Lulle  le  merci  in  groppa  che  voi 
volete,  i  gabellieri  non  vengono  a  darvi 
impaccio,  uè  vi  richieggono  un  pino  quat- 
trìn  di  dazio:  m.i  quando  side  per  uscir 
poi  dalle  porte,  allora  si  fanno  innanzi  . 
e  gridano,  e  guardano,  e  non  si  sanno  ri- 
maner dal  riso!-  ivi  le  valigie,  finché  con- 
fidano di  avere  a  cogliervi  in  frode.  Ora 
voi  non  provate  ili  verità  queste  grandi 
strette,  queste  gran  suggestioni  ;  e  la  ra- 
gion è,  perchè  (inora  passeggiale  a  vostro 
agio  per  le  contraile  di  questo  mondo,  né 
è  giunta  l'ora  per  voi  di  dovere  uscir  fuora 
dalle  sue  porle.  Ma  che  V  Aspettale  che 
giunga,  e  allora  vedrete  se  troverete  ivi 
pronti  i  gabellieri  infernali  a  mettervi  sos- 
sopra  tutto  l'interno,  per  desidi  rio  di  tro- 
vare m  voi  qualche  cosa  di  contrabbando. 
Diran  gli  audaci:  questo  peccato  non  fu 
da  le  confessato  di  modo  alcuno;  quest'al- 
ti o  fu  confessalo,  ma  non  con  tutte  !e  de- 
bile circostanze;  quella  volta  tu  noa  ave- 
sii  dolor  bastevole,  quell'altra  non  avesti 
proponimento;  li  accusasti,  ma  non  lascia- 
sti frattanto  l'occasion  prossima  che  li  con- 
duceva a  peccare;  promettesti,  ma  ritor- 
nasti anche  subito  a  quel  di  prima.  Non 
vedete  voi  che  i  demonj  sono  di  loro  na- 
tura si  impertinenti,  che  neppure  mai  la- 
s<  iano  uscire  in  pace  da  questo  mondo  que' 
passeggieri  che  non  ne  portano  nulla'/  Pen- 
sate dunque  che  faranno  essi  negli  altri 
che  l'hati  si  amalo!  Interrogato  uno  spiri- 
to dell'inferno,  se  per  qualunque  grau  san- 
tità di  qualche  anima  perdesse  mai  la  spe- 
ranza di  guadagnarla,  rispose  per  bocca 
dell'invasato,  che  no;  ma  che  le  assisteva 
lino  all'ultimo  punto,  riponendo  la  sua  fi- 
ducia nel  tentare  almeno  quell'anima  di 
superbia,  e  ncll' affondarla,  se  non  altro, 
col  peso  delle  sue  merci  (  in  Relat.  Lugdun. 
apud  San  Jure).  E  quindi  voi  raccogliete 
che  pruove  sia  per  fare  questo  maligno  su' 
peccatori,  che  conobbe  una  volta  pieni  di 
vizj. 

XVI.  Tanto  più  che  non  sarà  già  un  de- 
monio solo  l'autore  di  quest'assalto:  ver- 
ranno dal  loro  baratro  a  schiere  a  schiere 
per  assalirci.  Le  nazioni  orientali   preval- 


gono in  guerra  col  numero,  le  settentrio- 
nali prevalgono  con  la  robustezza,  e  i  po- 
poli di  mezzo  prevalgono  con  l'ingegno. 
Ora  chi  avesse  un  esercito  composto  di 
tutte  tre  queste  condizioni,  numero  innu- 
merabile, robustezza  indomabile,  astuzia 
inarrivabile,  non  vi  par  che  avrebbe  un  e- 
sercito  spaventoso?  E  di  tal  l'orma  è  l'eser- 
cito con  cui  suol  venire  Lucifero  ad  accam- 
parsi d'intorno  al  letto  di  qualsisia  mori- 
bondo. Prima  raccoglie  demonj  senza  nu- 
mero. Fu  ehi  scrivendo  a  santo  Agostino, 
conlogli  di  aver  parlalo  ad  mi  uomo  risu- 
scitato per  li  meriti  di  san  Girolamo,  e  di 
avere  udito  dalla  bocca  di  lui  stesso  que- 
ste parole:  quando  io  fui  per  morire,  com- 
parve dentro  la  camera,  dove  io  giaceva  am- 
malato, tanta  moltitudine  di  demonj  ,  che 
niuno  li  potrebbe  giammai  contare:  prue 
multitudine  omnino  din  umerali  non  possenti 
e  seguì  a  dire  che  ciascuno  di  essi  avea 
presa  figura  orribile,  e  che  tra  loro  pugna- 
vano come  a  gara  per  farlo  precipitare, 
prima  in  disperazione,  e  poi  nell'inferno 
(in  ep.  quae  tribuitur  s.  Cirillo  Hieroso- 
lymit.  ad  S.  Aug.).  Che  vi  sembra  però, 
dilettissimi  miei,  di  questa  gran  moltitudi- 
ne? Se  fosse  di  sole  mosche,  sarebbe  pur 
Sufficiente  a  farsi  temere!  Pensale  dunque, 
mentr'ella  è  di  diavoli,  e  di  diavoli  scate- 
nali e  stridenti.  Sappiamo  che  alle  volte 
un  esercito  di  locuste  ha  rovinate  delle  cam- 
pagne vastissime,  e  disertatele,  più  che  non 
farebbe  un  esercito  di  soldati. 

XVII.  Aggiungete  al  numero  la  forza, 
la  quale  il  demonio  possiede,  parte  per  la 
sua  natura  tanto  superiore  alla  noslra,e 
parte  per  quell'ardire  che  noi  medesimi 
gli  abbiam  dato,  con  soggettategli  tante 
volte  peccando.  Gli  Sciti,  popoli  bellicosis- 
simi, udito  che  i  loro  schiavi  si  erano  am- 
mutinati, andarono  loro  incontro,  non  con 
la  spada  alla  mano,  ma  con  la  sferza  ;  alla 
cui  vista  gli  schiavi,  tanto  avvezzi  a  pro- 
varne i  colpi,  subito  caderono  d'animo,  e 
si  arrenderono (Justin.  1.  2).  Questa  mede- 
sima superiorità  conseguisee  il  demonio 
sopra  di  uu'anima  che  egli  lia  tenuta  lun- 
gamente a  sé  schiava.  Solamente  con  ram- 
memorarle lo  statoci  segni  della  sua  selna- 
vitudine  vergognosa  durala  sì  lungo  tem- 
po, solamente  con  rimetterle  in  cuore  qual- 
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ihe  fantasma  di  oggetto  amato  da  Iti  più 
del  convenevole,  la  pone  a  grave  rischio 
di  darsi  vinta. 

XVIII.  Eppure  più  della  moltitudine  e 
della  forza  mi  spaventa  l'astuzia.  Questa  è 
quella  che  più  fa  strage:  e  però  contro  dì 
questa  conviene  più  parimente  cercar  di 
armarsi.  Indiate  vos  armaturam  Deij  ut  pos- 
sitis  stare  adversus  insidias  diaboli 3  dice 
l'Apostolo  (ad  Eph.  6,  i  i):  presto,  presto: 
pigliate  quell'armadura  di  cui  vi  ha  prov- 
veduti il  Signore,  per  non  lasciarvi  abbat- 
tere dalle  insidie  del  suo  nimico.  Parca 
che  l'Apostolo  avesse  piuttosto  a  dire:  per 
non  lasciarvi  abbattere  dal  valore,  dalle 
violenze;  perchè  l'armadura serve  più  coa- 
tra la  forza,  che  centra  l'arte.  Ma  no,  disse 
contra  le  insidie,  per  avvisarci  che  il  me- 
no di  quest'assalto  è  la  gagliardia;  il  più  è 
l'astuzia  nelle  tentazioni  sottili,  in  cui  quel 
maligno  raddoppia  più  che  mai  su  1'  ulti- 
mo le  sue  frodi  per  guadagnarci,  morden- 
do, se  gli  riesca,  qual  serpente  appiattato, 
il  nostro  calcagno,  cioè  l'estremila  della 
nostra  vita:  tu  insidiaberis  calcaneo  ejus 
(Gen.  3,  i5). 

XIX.  Per  tutte  queste  ragioni  siamo  dun- 
que costretti  di  confessare  che  le  tenta- 
zioni diaboliche  su  quell'ora  sono  tremen- 
de; e  che  come  i  flutti  fan  più  paura  a' noc- 
chieri vicino  a  terra  che  iti  alto  mare,  così 
questi  assalti  tartarei  sou  più  che  altrove 
da  temersi  nel  line,  quando  già  già  siamo 
prossimi  ad  approdare.  Che  se  a  me  ciò 
non  credete,  quasi  che  io  ve  Io  dica  per  at- 
terrirvi, sentitelo  dal  Concilio  (sess.  14,  e. 
q):  nullum  tempus  est,  quo  adversarius  no- 
stcr  vehementius  omnes  suae  versutiae  ner- 
vus  intendat  ad perdendos  nos penitus,  et  a 

fiducia  edam  ,  si  possit_,  divinae  misericor- 
diae  deturbandos,  quarti  curri  impendereno- 
bis  exitum  vitae  prospicit.  E  se  è  così,  con- 
tentatevi un  poco  qui  d'inferir,  come  di 
passaggio,  quanto  nirnici  sian  della  loro 
salute  quei  peccatori  che  riserbauo  all'ul- 
tima infermità  il  fare  una  buona  confes- 
sione, il  restituire  i  mali  acquisti,  il  rinun- 
ziare alle  male  pratiche,  il  riconciliarsi  co' 
loro  antichi  offensori;  volendo  levarla  rug- 
gine all'armi,  quando  sono  in  procinto  di 
adoperarle  con  l'avversario,  e  determinan- 
dosi di  volere  allora  imparar  a  viver  bene, 
Segneui,  T.  II,  P.I. 
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quando  già  sono  per  finire  di  vivere.  Ma 
lasciamo  andar  ciò  per  non  diviate  di  là 
dai  limiti  nostri. 

XX.  11  Signore  a  così  terribile  assalto  ci 
tiene  apparecchiato  un  rinforzo  di  paradi- 
so. Siccome  al  principiar  della  nostra  vita 
ci  si  dà  un  grande  ajuto  nel  sacramento 
del  Battesimo,  in  virtù  di  cui  cominciamo 
a  vivere  da  quei  Cristiani  che  siamo;  così 
al  finire  ci  si  dà  parimente  nell'Olio  santo  un 
ajuto  simile,  in  virtù  di  cui  pur  moriamo  da 
Cristiani:  Deus  extrernae  Uuctiouis  sacra- 
mento extremum  vitae  „  tamquam  fortissi- 
mo piaesidiOj  muiùvitj  dice  il  sacro  Con- 
cilio pur  or  citalo.  Perciò  questo  sacra- 
mento s'intitola  sacramento  di  speranza 
(S.  Th.  3.  p.  q.  65,  a.  i  in  e):  ed  accon- 
ciamente egli  ha  per  questo  capo  ancora 
la  sua  materia  nell'olio,  il  quale  ha  di  pro- 
prio ciò,  tra  gli  altri  liquori ,  che  applicato 
di  fuori  alle  parli  esterne  dell'uomo,  pene- 
tra lino  all' interne  (Arisi.  Problem.  sect. 
3i);  uè  mai  rimane  finché  non  giunga  en- 
tro le  midolle  medesime  a  dar  vigore:  in- 
travit  sicut  oleum  in  ossibus  ejus  (  S.  Th. 
suppl.  (j.  '2(),  a.  4  in  e).  La  forza  dunque 
che  il  Signore  ci  conferisce  per  mezzo  di 
questa  saerala  unzione,  consiste  singolar- 
mente in  somministrarci  per  essa  alcuni  a- 
juli  dilla  sua  grazia,  ed  alcune  ispirazioni 
proporzionate  al  line  per  cui  ella  fu  insli- 
luila,e  conseguentemente  proporzionate  sì 
a  disprezzare  il  furore  e  sì  a  deluder  le 
fraudi  di  qualsivoglia  diabolica  infestazio- 
ne (Laym.  1.  5,  tr.  8,  e.  5,  n.  'i  ).  Che  però, 
dilettissimi,  uon  ci  abbiamo  da  spaventare 
per  quegli  assalti  che  ci  possano  dare  i  no- 
stri avversai],  considerando  che  maggio- 
re è  la  forza  concedutaci  in  questo  santo 
soccorso  per  vincere,  che  non  è  la  forza 
di  quello  sì  grande  esercito  per  combat- 
terci. Aolile  liniere:  plures  cnim  nobiscuin 
suntj  quarti  cum  illis  (4  Reg.  6,  16).  E  chi 
saran  questi  più  dalla  parte  nostra?  Saran- 
no (se  ciò  fia  d'uopo)  un'ampia  turba  di 
spiriti  celestiali,  traili  quasi  dissi  all'odore 
di  quella  unzione,  più  amabile  al  paradiso, 
che  non  souo  a  noi  quagli  aromati  e  le  am- 
bre. "Sé  vi  crediate  che  a  questa  bella  mol- 
titudine debba  mancare  il  suo  capo.  La 
beata  Maria  di  Ognes  (In  vita)  testificò  al 
cardinale  Jacopo  da  Yitriaco  suo  confesso- 
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re,  «li  avei  li  i  (lessa  vedulo  t  '. 1 1 > 1 1 >  in  per- 
sona, con  tm;i  quantità  «li  Santi  e  ili  Sante, 
re  ad  un  moribondo  nel  tempo  del- 
l' (.Mio  ••.!>  i  o .  per  in«  Ilario  11  coraggio ,  per 
infondergli  compunzione,  e  per  tenere  con 
la  sua  presenza  i  demonj  <!.i  lui  lontani.  K 
se  è  così,  perchè  noi  non  avremo  ;i  sperar 
ili  vincerei  Anzi  in  contrassegno  di  ciò 
vorrei  che  prima  di  pulirci  ili  chiesa  ren- 
dessimo tulli  grazie  ili  vero  cuore  a]  Ur- 
li, 'iti  r  nostro  per  questa  vittoria  medesima 
che  sì  l'orni.. tinnente  speriamo  di  dovere 
mi  dì  conseguire  in  virtù  di  lui:  Deo  au- 
tem  er alias  ,  qui  dedit  nobis  victoriamper 
Dominimi  nostrum  Jesum  Christum  (i  ad 
Cor.  i5,  5~).  Oli  che  vittoria  segnalata  sa- 
ia mai  quella,  se  Dio  ce  ne  farà  degni]  In 
eterno  non  si  leverà  più  guerra  contro  di 
noi,  ina  la  pace  ci  servirà  come  di  confine 
a  quel  re. une  immortale  che  dovremo  poi 
possedere  senza  contrasto;  sicché  in  qua- 
lunqiie  luogo  volgiamo  per  tutti  i  secoli  il 
guardo  0  il  passo,  non  troviamo  altro  che 
pace:  posuitfines  tuos pacem  (Ps.  it^j,  \!\). 
lì  non  è  giusto  che  Gesù  ne  sia  ringraziato 
anche  da  questa  ora,  per  quella  pura  spe- 
li.o/a  che  ce  ne  porge? 

XXI.  Tanto  più  die  qui  sta  vittoria  me- 
desima ci  vien  data  in  riguardo  suo:  per 
Dominimi  nostrum  Jesum  Christum j  cioè  in 
riguardo  de' suoi  menti  sommi  applicali  a 
noi.  E  così,  quanto  per  noi  riuscirà  più  o- 
norevole,  tanto  ci  dovrà  essere  ancor  più 
cara.  Considerate  un  poco  la  hontà  estre- 
ma del  nostro  Liberatore,  e  quanto  indegni 
siau  però  tutti  del  nome  di  Cristiano  quei 
temerari  che  non  solamente  non  si  liquc- 
fanno  di  amore  al  nominar  Cristo,  ma  Io 
nominano  per  un  loro  Slogamento  vile  di 
collera  ad  ogni  tratto.  Udite  ciò  che  fa  Cri- 
sto per  noi  col  semplice  beneficio  de'  sa- 
gramene comuni  a  lutti.  Appena  siam  na- 
ti, che  egli  ci  appresta  un  bagno,  entro  cui 
lavarci  dalla  lebbra  schifevole  del  peccato: 
tantoché,  se  gli  antichi  re  dell'Egitto,  a  gua- 
rir della  lebbra,  frequentissima  in  que'  pae- 
si, aveano  pronto  un  rimedio  ferale  ai  po- 
poli, clic:  era  un  ampio  lavacro  di  sangue 
umano  (piin.  I.  iG.  e.  i);  troppo  più  alla 
reale  ci  tratta  Cristo,  mentre,  a  mondar  noi 
dalla  scabbia  tanto  più  immonda  e  tanto 
più  inevitabile  del  peccalo, con  cui  nascia- 


mo, ci  forma  un  bagno  doloroso  a  lui  solo, 
qual  è  quello  del  suo  purissimo  Sangue,  li- 
mano e  divino.  In  capo  a  pochi  anni,  per- 
venuti che  siamo  all'uso  della  ragione,  il 
medesimo  Signore  rinforza  l'anima  nostra 
col  sacramento  della  Confermazione,  per 
cui  ci  dà  maggior  capitale  dì  grazia  che 
non  ci  aveva  conferito  già  nel   Battesimo 
(S.  Th.  5.  p.  q.  yì,  a.  i;  Suar.  t.  3,  disput. 
34 1  sect.  'i  ).  Perchè  poi  la  natura  guasta 
per  la  concupiscenza  ci  fa  cader  malamen- 
te, eccovi  un  altro  balsamo  celestiale  nel 
sacramento  della  Penitenza  a  curare  le  no- 
stre piaghe:  e  perchè  in  oltre,  a  conservarsi 
ed  a  crescere,  l'anima   ha  perpetuo  biso- 
gno di  nutrimento,  eccovi  apparecchiata, 
non  la  manna  lavorata   dagli   Angeli  nelle 
nuvole,  ma  quel  Signore  medesimo  che  fé 
gli  Angeli,  nella  santissima  Eucaristia.  Fi- 
nalmente, perchè  l'estremo  del  viver  no- 
stro, ben  terminalo,  è  un  all'are  d'infinita 
importanza,  eccovi  pronto  per  si  grand'o- 
pera  il  sacramento  dell'Olio  santo,  per  cui 
si   dia  l'ultima   mano  a   quella   immagine 
1  he  in  ogni  predestinato  si  dee  formare  di 
Gesù  Ci  isto  figli  uol  di  Dio;  mentre  appunto 
il  sacro  Concilio  di  Trento  (sess.  i4-  e.  9) 
dà  questo  titolo  all'estrema  Unzione,  chia- 
mandola consummativurn  tatius  vìlae  diri' 
stimine:  l'ultima  mano  di  tutta  l'opera  no- 
stra. Ora  tante  finezze  estreme  di   carità, 
non  vi  pare,  dilettissimi,  che  si  meritino 
un'estrema  ricognizione  e  un  estremo  rin- 
graziamento? Deo  gmliaSj  qui  dedit  nobis 
victoriamper  Dominimi  nostrum  Jesum  Chri- 
stum. 

XXII.  Aggiungete  quel  mollo  che  costa 
parimente  al  Signore  una  tal  vittoria.  Santo 
Agostino  (de  Temp.  serm.  14  )  vuole  che 
Cristo,  con  lasciarsi  nel  Giordano  battez- 
zare dal  Precursore,  santificasse  tutte  Tac- 
que, ed  influisse  in  loro  quella  virtù,  che 
poi  godono  nel  Battesimo,  di  rigenerare  le 
anime  a  nuova  vita  (  S.  Th.  3.  p.  q.  66,  a. 
3  ad  4).  Pare  adunque  che  con  la  medesi- 
ma proporzione  possa  affermarsi  che  quan- 
do il  Signore  andava  là  su  l'Uliveto  a  pas- 
sare le  notti  intere,  bagnando  con  le  sue 
lagrime  quelle  piante,  e  molto  più  quando 
nella  sera  precedente  alla  sua  passione  le 
andò  a  bagnare  con  un  sudore  sanguigno; 
pare,  dico,  che  allora  egli  fecondasse  quelle 
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olive,  e  santificasse  quell'olio  che  poi  do- 
veva Bel  sacramento  dell' estrema  Unzio- 
ne fortificarci  coutra  gli  estremi  perico- 
li del  morire.  Pertanto  mirate  quanto  co- 
slasse  al  Redenlor  quella  fòrza  che  pro- 
vien  da  un  tal  sacramento  a  sopportare  i 
dolori  ed  i  danni  del  male  ,  mentre  costo- 
gli  un  estremo  timore,  un  estremo  tedio, 
un  estremo  affauno  mortale  colà  nell'orto! 
Tristis  est  anima  mea  usqueadmortem  (Mat- 
th.9.6,  58).  Mirate  quanto  costassegli  il  me- 
ritarci quella  virtù  che  ha  questo  sacra- 
mento contra  i  peccati,  sanando  perfetta- 
mente l'anima  nostra  (S.  Th.  5.  p.  q.  84, 
a.  1  ad  1):  mentre  gli  costò  il  caricarsi  so- 
pra le  sue  spalle  divine  il  fascio  delle  me- 
desime nostre  colpe,  fino  a  cadérne  sotto 
il  peso  per  terra!  Procidil  super  terram 
(Marc.  14,  55).  Mirate  quanto  costassegli 
quel  vigore  che  ha  questo  sacramento  con- 
tra le  tentazioni  estreme  infernali:  gli  co- 
stò di  venir  meno  per  debolezza,  sudando 
sangue:  Jactus  est  sudor  cjus3  sicut  gutlae 
sanguinis  decurrentis  in  temuti  (Lue.  22, 
44).  Adunque  diciamo  pure:  Deo  auteni 
guitias,  qui  dedit  nubis  vicloriam  per  Do- 
minimi nostrum  Jesum  Christum.  E  dacché 
abbiamo  fatta  menzione  de'  patimenti  di 
Cristo  nell'orto,  chi  vieterammi  di  cavar 
da  quello  una  pratica  che  vi  giovi  col  suo 
precedente  esercizio  a  larvi  ricever  un  dì 
questo  sacramento  con  maggior  utile? 

XXIII.  Dunque  figuratevi  di  essere  ora 
ridotti  all'estremo  passo  sul  vostro  letto; 
e  fate  ragione  che  vi  entri  in  camera  il  sa- 
cerdote per  darvi  l'estrema  Unzione.  In 
tale  stato  voi  dovete  ricevere  il  ministro  di 
Dio  con  quella  riverenza  con  la  quale  il 
Signore,  posto  in  agonia  là  nell'orto, ricevè 
l'Angelo  mandatogli  dal  Padre  per  confor- 
tarlo: apparila  Mi  Angelus  de  coelo  confor- 
tans  eurn  (Lue.  22,  4^)-  Ed  appunto  qual 
Angelo  vi  verrà  innanzi  il  sacerdote,  an- 
nunziandovi tosto  pace  con  quelle  prime 
parole,  pax  huic  domui ,  affine  di  disporre 
l'anima  vostra  ad  esser  degno  abitacolo  di 
quel  Dio  che  non  alberga  dov?egli  non 
truovi  pace  :  Jactus  est  in  pace  locus  ejus 
(Ps.  j5,  5).  Indi  file  conto  che  cominci  il 
sacerdote  ad  ungervi  gli  occhi  con  quel  sa- 
cro liquore;  e  voi  per  corrispondere  a  tale 
azione,  chiedete  perdono  a  Dio  di  tutti  i 
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I  peccali  commessi  con  questo  senso  sì  sdruc- 
ciolevole. I  medici  contano  più  di  cento  di- 
verse infermità,  nelle  quali  possono  incor- 
rere gli  occhi  nostri:  ma  crediate  che  più 
senza  paragone  son  quelle  che  dagli  occhi 
si  arrecano  alla  nostra  anima.  Pregate  dun- 
que il  «Signore,  che  per  quella  Uuzion  sa- 
crosanta ve  ne  guarisca.  Dagli  occhi  passa 
il  sacerdote  all'orecchie.  Quivi  rammemo- 
ratevi come  le  avete  tenute  aperte  ad  udi- 
re tanti  discorsi  di  mondo,  e  serrate  alla 
parola  di  Dio,  alle  correzioni  de'  confes- 
sori, a'  comandi  de'  Curati,  alle  ammoni- 
zioni giovevoli  de'  maggiori  ;  e  chiestane 
poi  perdonanza,  pregate  parimente  il  Si- 
gnore che  vi  risaui.  Dalle  orecchie  passerà 
il  sacerdote  alle  nari;  e  voi  supplicate  il 
Signore  che  vi  conceda  di  diventare,  per 
la  grazia,  odore  di  vita:  odor  vitae  in  vilani 
(2  ad  Cor.  2,  16);  se  già  per  la  colpa  de' 
vostri  scandali  divenisti!  piuttosto  odore 
di  morte:  odor  mortis  in  rnoiicin  (Ibid.  ). 
Nell'unger  la  bocca,  che  gran  materia  a- 
vrele  voi  di  pentirvi,  se  vi  ricorderete  i 
tanti  disordini  commessi  da  voi  già  nel  ci- 
barvi e  nel  conversare!  L'unzione  delle 
manie  de' piedi  vi  riduca  a  memoria  quante 
volle  vi  siete  servili  di  tali  strumenti  o  per 
correre  le  strade  del  vizio,  o  per  effettuar- 
ne i  trattati,  evi  risvegli  a  dimandarne  pie- 
tà. Finalmente,  nell'ungere  che  dal  sacer- 
dote si  faccia  de'  vostri  lombi,  detestale 
tutti  i  piaceri  carnali,  dieiro  a'  «piali  avete 
sempre  mandali  in  traccia  i  sensi  sfrenati, 
ma  più  di  lutti  gli  altri  sensi  anche  il  tatto, 
per  cui  riconoscendovi  poco  men  che  pia- 
gali da  capo  a  piedi  ,  pregate  il  Signore  a 
curar  vene  interameule.  Se  in  questa  torma 
vi  disporrete  a  ricevere  spiritualmente  pri- 
ma della  morte  l'estrema  Unzione,  vi  assi- 
curerete di  doverla  ricevere  poi  sacramen- 
talmente con  vero  frutto,  il  qual  dipende 
non  poco  da  tali  suppliche  fatte  a  Dio  nel 
tenore  da  me  premesso. 

XXIV.  Né  dovete  maravigliarveue. Per- 
ciocché sev'è  sagramento  in  cui  l'orazione 
ricerchisi  per  essenza,  qual  costitutivo  in- 
tegrale ed  inseparabile,  tal  è  questo.  Però 
voi  potele  osservare  che  in  questo  solo 
sagramento  la  forma  va  proferita  a  modo 
di  supplichevole  intercessione:  laddove  in 
altri  va  a  modo  di  semplice  indicazione.  E 
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così  qui  rum  si  dice  dal  Bwcerdole  (come 
ila  lui  si  fa  nel  confessionale):  io  ti  perdo- 
no ciò  che  bai  commesso  ili  fallo  negli  oc- 
chi, oegli  cren  hi,  nel  latto,  e  così  nel  re- 
sto; si  due  sempre  (a  voler  che  sia  valido 
il  sacramento);  il  Signore  le  lo  perdoni: 
indulgevi  Ubi  Dominus.  11  che  è  verissimo 
essersi  instituito  (S.  Th.  sup.  q.  29,  a.  8); 
perchè  Stonilo  allora  l'infermo  in  atto  già 
•■ih  di   uscire  dal  Foro   umano,  vien  dalla 

B 

Chiesa,  per  dir  così,  rassegnato,  con  quel 
modo  che  tiene  di  favellare,  al  Foro  di  vi  - 
00,  che  solo  al   moribondo  ornai  resta   di 
aver  propizio;  ma  si  è  instituito  non  meno 
per  l'arci   intendere  che  la  virtù  di  questo 
ultimo  sagramenlo  tutta  si  dehhe  ascrive 
re  alla  orazione  congiunta  all'Unzione  sa- 
cra :  conforme  a  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
gan  Jacopo  con  quelle  espresse  parole  (5, 
i4  et  i5):  infirmatili'  ipiis  in  vobisì  Iiulu- 
cat  presbyleras  Ecclesiae  j  et  orcnt  super 
Mini,  ungentes  eum  oleo  in  nomine  Domini; 
et  o ratio  /idei  sah'abit  infirmum.  Ed  in  se- 
gno  di  ciò  voi  pur  noterete,  che  quantun- 
que lutti  i  sagramenli  siau  doni  della  mi- 
sericordia divina,  contultociò  in  questo  solo 
vieu  ella  rammemorala  coi  propj  termini, 
e  rammemorata,  non  una  .volta,  ma  tante, 
quante  son quelle  volle  che  il  sacerdote  ri- 
torna ad  ugnere  l'ammalato,  dicendo  :  per 
istam   iinctioncm ,  e  poi  soggiungendo,  et 
suam  piisiimani   misericordiam   indulgeat 
tibiDuiniiius  quidquiddeliquistij  con  quello 
the  segue  appresso.  E  perchè  ciò,  se  non 
che  per  significarci  che  a  un  moribondo 
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non  rimane  altro,  chi;  abbandonarsi  qua 
misero  fra  le  braccia  della  divina  miseri- 
cordia ?  A  questa  dunque  vi  esorto  or  io, 
che  voi  vi  avvezziate  a  ricorrere  giornal- 
mente con  quell'affetto  che  voi  vorreste  dal 
vostro  cuore  eccitare  in  tal  sagraniento, 
pregando  ogni  volta  Dio  che  vi  faccia  de- 
gni di  non  avere  ad  uscire  di  questa  vita 
senza  riceverlo. 

XXV.  San  Malachia  vescovo  d'Ibernia, 
perchè  avendo  indugiato  ad  una  nobile  don- 
na questo  soccorso,  la  trovò  morta,  ne  con- 
cepì tal  cordoglio,  che  non  si  die  pace  fin 
ch'egli  non  impetrò  da  Dio  che  la  morta 
tornasse  a  vivere,  tanto  almeno  che  lo  ot- 
tenesse. Eppure,  se  si  rimira  ,  un  tal  sagra- 
niento a  lei  già  non   avrebbe  servilo   più, 
né  a  sollevarle  le  molestie  del  male  Unitosi 
col  morire,  né  a  sedar  le  burrasche  della 
coscienza,  né  a  superar  le  battaglie  dell  i- 
nimico.  Ma  che?  Po  tea  servire  sì  a  cancel- 
larle le  colpe  non  ben  purgale,  sì  ad   au- 
mentarle la  grazia.  Ed  a  ciò  solo  il  Santo 
la  fé'  risorgere,  ed  a  ciò  l'unse,  sapendo 
quanto  a  lei  dovesse  giovare  quell'orazio- 
ne che  si  sarebbe  per  lei  sparsa  in  tal  atto. 
Et  unxiteam  nihilominus  j  sciens  „  in  hoc 
sacramento  remitti peccata*  quod  o ratio  fi- 
dei  salvet  infirmimi  (s.  Beni,  in  vita  s.  Ma- 
lacb.).  Guardate   dunque   quanto   più   voi 
dovete  fare  il  possibile  a  meritare   un  tal 
sagraniento,   mentre  lauti  beni  di  più   voi 
ne  potrete  raccogliere,  quanti  io  vi  dissi,  a, 
vostra  maggior  salute. 


, 
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Sopra  il  sagramenlo  dell'  Ordine, 


I.  Kjhe  la  santa  Chiesa  sia  il  regno  di 
Cristo  sopra  la  terra,  lo  può  tra' Fedeli  so- 
lamente ignorare  chi  non  ha  mai  letto  il 
Vangelo,  in  cui  tante  volte  ella  è  dal  Sal- 
vadore  chiamata  regno.  Ora  in  uu  regno  è 
di  necessità  che  vi  sia,  non  solamente  ple- 
be la  qual  soggiaccia,  ma  parimente  nobil- 
tà the  comandi:  e  ciò  con  diversi  gradi, 


l'un  sopra  l'altro,  dalla  cui  ineguaglianza 
risulli  nella  repubblica  quell'armonia  che 
risulta  in  qualunque  musica  ben  composta 
dalla  inegualità  delle  voci.  Altrettanto  dun- 
que ha  da  essere  nella  Chiesa,  regno  sta- 
bilito dalla  Sapienza  incarnata,  che  quan- 
to la, tanto  fa  con  ordine  sommo  :  quae  siint 
a  Dco ;  ordinata  sunt  (ad  Rom.  i3,  1  ).  E 


PAUTE    TERZA.    RAG 

ciò  si  ottiene  col  sagramento  dell'Ordine, 
in  virtù  di  cui  Dio  si  sceglie  alcuni  mini- 
stri, e  per  varj  gradi,  quali  minori,  quali 
maggiori,  li  solleva  sopra  il  volgo  de' laici, 
finché  comunichi  loro  la  dignità  sovruma- 
na di  sacerdote.  Questi  poi  sono  i  canali 
per  cui  egli  ci  deriva  iti  seno  la  propia  di- 
vinità; questi  le  madri  per  cui  ci  allatta; 
questi  i  maestri  per  cui  ci  addottrina;  que- 
sti gli  interpetri  per  cui  ci  fa  più  immedia- 
tamente sapere  ne' casi  ambigui,  qual  sia 
la  sua  volontà.  Io  però  con  timore  prendo 
oggi  a  ragionare  di  un  grado  così  eminente, 
non  già  con  quelli  che  vi  sono  saliti,  per- 
chè da  essi  io  debbo  piuttosto  apprendere 
i  documenti;  ma  con  quelli  soli  che  inten- 
dono di  salirvi,  mostrando  loro  questi  due 
punti  utilissimi:  cioè  l'altezza  del  posto  sa- 
cerdotale al  quale  essi  aspirano,  e  i  gradi 
per  cui  debbe  ascendere  ad  un  tal  posto, 
chi  vi  vuole  ascendere  senza  temerità.  Dia- 
mo principio  dal  primo. 

I. 

II.  Se  i  ministri  della  Chiesa  sono  più  che 
Angeli  per  la  dignità  dell'ufficio,  e  se  non 
meno  che  gli  Angeli  debbon  essere  per  la 
integrità  de' costumi,  non  sarà  Cuoi'  di  ra- 
gione distinguere  in  essi  anroVa  (re  gerar- 
chie. La  prima,  la  principale  e  la  vicinis- 
sima a  Dio,  è  quella  de' sacerdoti;  che  of- 
feriscono all'eterno  Padre  lidio  sacrifizio 
Eucaristico,  a  lui  si  caro.  La  seconda,  vici- 
na a  Dio,  ma  non  distante  dagli  uomini, 
cioè  dal  rimanente  de"  Cristiani,  è  quella 
de'diaconi  e  de' suddiaconi,  i  quali  prima 
assistono  al  sacerdote  nella  consacrazion 
dell'Eucaristia,  e  poi  ne  fanno  godere  al 
popolo  i  frutti  nella  dispensazione.  La  ter- 
za, più  vicina  agli  uomini,  è  quella  degli  Or- 
dini minori,  che  sono  quattro:  di  Accoliti, 
che  hanno  per  ufficio  di  presentar  la  ma- 
teria da  consacrarsi  a'  ministri  immediati 
del  Celebrante:  di  Ostiarj,  che  han  per  uf- 
ficio di  tener  lungi  dalle  soglie  ecclesiasti- 
che quei  che  per  la  loro  incredulità  non 
son  capaci  di  assistere  al  sacrifizio,  come 
non  è  verun  genere  d'Infedeli:  di  Lettori, 
che  han  per  ufficio  di  dirozzare  nelle  noti- 
zie di  esso  quei  che  son  capaci  di  assister- 
vi,  ma  ne  sono  poco  istruiti,  come  si  pre- 
suppongono i  Catecumeni:  e  di  Esorcisti, 


IOtfU!F.?CTO    XXIV.  770 

che  han  per  ufficio  di  dar  sollievo  a  que' 
miseri  che,  benché  istruiti,  non  possono 
porvi  niente  (per  le  vessazioni  che  pruova- 
no  dall'inferno),  ma  bensì  disturbare  chi 
ve  la  pone,  come  fanno  gl'indemoniati  (S. 
Th.  in  4*  disi.  9.4,  q.  2 ,  a.  1  ).  E  per  lutti 
questi  gradi  fu  convenevole  (secondo  il  sen- 
so del  Concilio  di  Trento  Lsess.  2.3,  e.  9.1) 
che  si  salisse  al  posto  lutto  divino  del  sa- 
cerdozio. Ora  sebbene  di  questi  ordini  tutti 
da  noi  conlati  vi  sarebbe  che  dire  assai,  per 
meiterveli  in  amore  e  in  ammirazione;  tut- 
tavia per  le  angustie  del  tempo  ci  ristrigne- 
remo  a  parlare  del  semplice  sacerdozio, 
come  di  quello  a  cui  gli  altri  servono  tutti; 
e  ci ì  esso  diremo  in  primo  luogo  quanto 
sia  slato  sempre  onoralo,  e  poi  quanto  sia 
per  verità  meritevole  d'ogni  onore. 

III.  Non  è  mai  sorla  al  mondo  nazion  sì 
barbara, la  qual  non  abbia  ai  sacerdoti  por- 
tato un  rispetto  sommo.  Si  sono  bensì  tro- 
vali e  si  Iruovano  anch'oggi  de' popoli  tan- 
to strani,  che  nulla  pregiano  l'oro,  non  a- 
mano  le  delizie,  non  ammettono  le  dottri- 
ne, non  fanno  stima  de'  libri;  ma  rivolge- 
te tutte  le  istorie,  e  ritroverete  che  in  que- 
sto punto  ili  voler  sacerdoti  e  di  venerarli, 
si  accordano  tulli  i  popoli  :  tantoché,  come 
sarà  più  facile  trovare  un  clima  senza  sole, 
che  senza  qualche  suo  cullo  di  religione; 
così  sarà  più  facile  trovare  una  gente  sen- 
za cuore,  che  senza  persone  sacre  da  lei 
tenute  in  eiuineulissimo  pregio.  Comincian- 
do da1  Gentili:  il  cardinal  Baronio  ne' suoi 
Annali  (anno  5j)  apporta  molle  pruove  di 
questa  verità,  derivate  infino  da' secoli  più 
vetusti.  Primieramente  non  era  solito  da 
principio  che  verun  fosse  re,  che  insie- 
me non  fosse  sacerdote  (Slrabo):  anzi  tra 
alcuni,  come  gli  Etiopi,  il  sacerdote  che 
quivi  non  era  re,  polca  deporre  chi  era  re 
fin  dal  irono;  e  se  avesse  egli  dctlo  ad  un 
uom  di  volgo:  non  piace  a' nostri  Dei  che 
tu  viva  più  lungamente  sopra  la  (erra,  su- 
bito quel  meschino  si  dava  la  morte  da  sé 
medesimo,  stimando  meglio  il  morire  ob- 
bedendo al  sacerdote,  che  vivere  a  suo  di- 
vieto (Diodor.).  Così  pure  tra  gli  antichi 
Germani  nessun  giudice  potea  condannare 
a  morte  un  malfattore,  se  il  sacerdote  non 
sottoscriveva  la  sentenza,  quasi  in  luogo  di 
Dio,  generale  supremo  di  tulli  gli  uomini, 
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militatiti  a  Ini  mi  In  terra  (Tacit.  de  mor. 
Gei  )  K  quel  ili'  è  più,  iiou  stilo  i  popoli 
1  >;i 1 1 >.•  1 1 .  ma  i  più  civili  e  più  culti,  come 
i  !  mi  ini,  avevano  ni  sacerdoti  loro  dona- 
la si  gran  possanza,  che  i  sacerdoti  coman- 
davano ai  consoli,  anzi  potevano  infino  cam- 
biar li  leggi  (Ciò.  1.  i  de  Leg.);  e  se  fosse- 
ro ina:  comparsi  in  giudizio  a  far  verun  at- 
to, le  parole  loro  lenevansi  in  lauto  peso, 
che  non  si  dava  loro  giuramento,  com'è 
costume,  masi  credeva  ad  un  semplice  loro 
detto ,  non  altrimenti  che  se  l'osse  stalo  un 
oracolo  (l'ini,  in  Problemi.).  Oueslo  è  Po- 
nore  il  quale  si  rendeva  da' popoli  ai  saccr- 
doii.  clic  pur  non  erano  sacerdoti  veri, ma 
falsi:  e  coDtutlociò  si  rende»,  per  quella  pu- 
ra iuclinazion  naturale  che  spigne  ogni  uo- 
mo a  sentire  altamente  della  Divinila,  e  per 
conseguente  a  rispettarne  i  ministri.  Giu- 
dicale dunque  ora  voi,  the  riverenza  si 
deliba  a  quei  sacerdoti  che  sono  i  sacerdoti 
legìttimi  dell'Altissimo!  Nella  legge  antica 
(Lev.  21  )  comandava  il  Signore  die  niuii 
sacerdote  massimo  si  scoprisse  mai  il  capo 
ai  laici,  per  nobili  clic  essi  fossero;  ma  che 
in  segno  della  sua  digitila,  ricevendo  da 
loro  ogni  ossequio,  non  fosse  poi  tenuto 
corrispondere  ad  essi  con  verun  atto  di  di- 
mostrazione esteriore,  fin  ad  astenersi  dal 
piangere  i  propj  morii  e  dal  rimirarli.  Era 
poi  così  grave  fallo  perdere  il  rispetto  a  ve- 
rini de"  sacerdoti  ancora  inferiori,  che  il  sc- 
io contraddire  alla  sentenza  da  loro  data, 
il  solo  appellarsene  fu  giudicato  da  Dio 
caso  degno  di  morte.  Onde  nel  Deuterono- 
mio parlò  così:  se  avverrà  fra  te  qualche 
lite,  difficile  a  terminarsi  secondo  la  forma 
usata,  farai  tosto  ricorso  ai  miei  sacerdoti; 
e  narrato  il  tutto,  eseguirai  prontamente  il 
loro  parere:  che  se  mai  si  trovasse  veruno 
sì  temerario  che  ricusasse  di  sottomettersi 
al  detto  sacerdotale,  si  tolga  subito  Parro- 
gantedi  vita  a  lerrordi  tulli:  qui  miteni  su- 
perbie/itP  nolens  obedire  sacerdolis  impe- 
rio j  morietur  linmo  die,  cuuclusquc  popu- 
lus  audicns  timebit^  ut  nuìlus  deìnceps  in- 
tumescat  superbia  (Deul.  ij,  12).  E  non- 
dimeno i  sacerdoti  della  legge  vecchia  non 
avevano  altro  di  più  sublime  nel  loro  gra- 
do, che  esser  figura  de'sacerdoti  cristiani; 
siccome  le  loro  vittime  non  aveauo  altro  di 
più  solenne,  che  essere  un'ombra  del  sa- 


grifizioda  istituirsi  da  Cristo.  Giudicate  pe- 
rò voi  quale  onore  oggi  deliba  usarsi  ;u  sa- 

cerdoti  rappresentati  da  quelli,  se  tale  al* 
lor  si  doveva  ai  rappresentanti. 

IV.  Al  cerio  i  Sauli,  i  (piali  conosceva* 
uobene  addentro  la  sublimità  di  untalgra- 
do,  ci  li. inno  lasciali  esempj  segualatissimi 
della  stima  in  cui  lo  tenevano.  Santo  Anto* 
nio,  benché  fosse  in  tanta  venerazione  pres- 
so gl'ìmperadori  del  mondo,  che  a  favor 
sommo  tenevano  una  sua  lederà,  benché 
l'ubbidissero  tutte  le  fiere  de'  boschi,  ben- 
ché lo  temessero  tutti  gli  spirili  degli  abis- 
si, e  benché  lutti  i  monaci  dell'Egitto  lo  ri- 
conoscessero al  pari  per  loro  padre,  lutti 
per  loro  maestro;  conluttociò  incontrando* 
si  egli  per  la  via  pubblica  in  alcun  sacerdo- 
te ,  s"  inginocchiava  subito  a  terra  ,  né  si  le- 
vava, finché,  baciatagli  riverentemente  la 
mano,  non  otteneva  da  lui  di  essere  bene- 
detto (S.  Alhana.  in  vila).  Santa  Caterina 
da  Siena  non  baciava  veramente  la  mano 
a'sacerdolij  perchè  non  osava  lauto,  ma 
baciava  la  lena  su  cui  quegli  in  passare 
avean  posti  i  piedi,  e  se  ne  chiamava  bea- 
ta (S.  Anlonin.  7>  p.  tit.  -lì) ,  C.  i4).  E  san 
Francesco  di  Assisi,  olire  al  non  aver  mai 
sostenuto  di  ascendere  al  sacerdozio,  solca 
dire  che  se  egli  avesse  incontrali  nel  cam- 
minare un  Angelo  e  un  sacerdote,  al  sacer- 
dote si  sarebbe  inchinato  prima  che  all'An- 
gelo. Ma  qual  maraviglia,  mentre  gli  Angeli 
stessi  sono  quei  che  c'insegnano  a  far  co- 
sì? Narra  san  Francesco  di  Sales  (S.  Jure 
p.  3,  e.  io,sect.  16)  che  uno  de' suoi  ca- 
nonici, gran  servo  di  Dio,  era  uso  di  ve- 
dere assai  volte  il  suo  Angelo  custode,  il 
quale,  prima  che  egli  fosse  sacerdote,  en- 
trando per  qualche  porla,  gli  andava  in- 
nanzi, né  mai  lasciava  di  prendersi  la  man 
destra  ;  ma  dappoi  che  fu  sacerdote,  l'An- 
gelo pigliò  sempre  la  mano  manca,  e  nel- 
l'entrare e  nelPuscire  cedevagli  il  primo  o- 
nore.  D'onde  appare  con  quanto  di  fonda- 
mento venisse  già  san  Gregorio  Naziartze- 
110  a  lasciare  scritto  che  il  sacerdozio  no- 
slro  sia  venerabile  fino  agli  Angeli:  sacer- 
dolium  ipsi quoque  Angeli  veneralione  pio- 
sequuntur.Se  non  che  neppure  questo  me- 
desimo è  da  ammirarsi.  Non  sappiam  noi 
quanto  rispetto  su  la  terra  mostrasse  a  tal 
dignità  il  medesimo  Re  del  cielo? Che  gran 
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f;iIto  è  dunque  che  dai  cortegiani  s'imiti 
ciò  clic  f;i  il  principe?  Ricordatevi  che  Ge- 
sù nell'ultima  cena,  affiti  di  mostrarci  la 
sublimità  di  quel  poslo  a  cui  tra  poco  vo- 
leva esaltar  gli  Apostoli,  consecràndoli  in 
sacerdoti,  ed  aflìne  di  muoverci  a  venerar- 
la, si  levò  da  tavola, si  cinse  di  un  tovaglio- 
lo, e  versando  dell'acqua  dentro  un  cati- 
no, s' inginocchiò  a'  loro  piedi,  e  finalmen- 
te con  quelle  mani  medesime,  delle  quali 
si  possono  dir  lavoro  il  sole  e  le  stelle,  li  la- 
vò a  ciascuno  dal  fango  (  S.  Th.  slip,  q.  37, 
a.  5  ad  2).  Mirate  ora  se  dovranno  i  Cri- 
stiani trovar  mai  difficoltà  in  prestare  ono- 
re a  coloro  die  la  Sapienza  increata  con  le 
sue  divine  umiliazioni  ha  voluto  levar  tan- 
talio! 

V.  Eppure  finora  noi  non  abbiamo  fal- 
t'altro  clie  misurare  l'altezza  di  questa  pi- 
ramide dall'ombra  sola,  cioè  dalla  stima 
estrinseca.  Che  direni  dunque,  quando  noi 
ne  vogliamo  con  regole  più  immediate  ca- 
var la  pianta?  Considerale  però  che  fra 
noi  la  dignità  sacerdotale  non  è  un  titolo 
conceduto  in  prestauza  :  non  costituendosi 
il  sacerdote,  come  un  re  della  terra,  per 
elezione,  per  accettazione,  o  per  approva- 
zione; ma  costituendosi  per  una  consacra- 
zione che  si  fa  di  quell'uomo  a  Dio,  e  per 
l'impressione  di  un  segno  spirituale,  clie 
noi  chiamiamo  carattere,  in  vigor  di  cui 
la  dignità  sacerdotale  viene  ad  esser  eter- 
na (  S.  Th.  sup.  q.55,  a.  2  ;  et  q.  5} ,  a.  5  ). 
Di  quelle  dignità  umane  che  sono  le  più 
snidimi,  suol  dirsi  comunemente  che  datisi 
in  vita.  Tuttavia  quanti  in  qualunque  se- 
colo sono  giunti  a  vedersi  cader  di  mano 
lo  scettro;  e  dopo  avere  comandato  alcun 
tempo  ai  popoli  armati  col  titolo  di  mo" 
Carchi;  si  sono  ridotti  ad  essere  men  che 
schiavi?  Ma  la  dignità  sacerdotale  non  è 
già  ella  di  questa  misera  sorte  (S.  Th.  3. 
p.  q.  63,  a.  5).  Non  v'è  forza  creata  uè  in 
cielo  né  in  terra  che  possa  svellerla  da  chi 
una  volta  fu  con  essa  innestato  al  gran  sa- 
cerdote Cristo,  che  mai  non  manca:  tu  és 
sacerdos  in  aeternum  (Ps.  109,  4  )•  S'è  dopo 
esser  morto,  tornasse  a  risorger  un  ammo- 
gliato, non  sareblie  più  ammogliato,  ma  li- 
bero; e  se  tornasse  a  risorgere  il  padrone 
di  una  casa,  non  ne  sarebbe  più  padrone; 
e  se  tornasse  a  risorgere  il  principe  di  una 
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citta,  non  ne  Sarebbe  più  principe;  per- 
chè questi  legami  e  questi  possessi  e  que- 
ste preeminenze  non  hauno  forza  di  en- 
trar nell'eternità;  rimangono  tutte  al  pari 
di  qua  dal  tempo.  Solo  il  sacerdote,  se  ri- 
sorgesse da  morte,  sarebbe  quel  sacerdote 
ch'egli  era  prima,  portando  stampato  in- 
delebilmente nell'anima  il  marco  illusile 
della  sua  digitila. 

VI.  Così  pure  estrinseca  è  tutta  la  pode- 
stà che  godono  vivi  i  re  sopra  i  loro  po- 
poli: ond'è  che  possono  rimanerne  spo- 
gliati, come  del  nome.  Ma  la  podestà  sa- 
cerdotale non  può  levarsi,  perchè  è  un  pre- 
gio intrinseco,  attaccato  affondo  dell'ani- 
ma, e  noti  estrinseco  di  dinominazione: 
ìdoneos  nosfecit  minìstros  nnri  Testamen- 
ti ,  dice  S.  Paolo  (2  ad  Cor.  5,  6).  E  per 
ingolfarli  più  addentro  in  questo  alto  pe- 
lago, considerale  che  i  sacerdoti  hanno 
due  podestà  affatto  divine:  la  prima  è  so- 
pra il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  che  è 
la  santa  Chiesa;  l'altra,  ancora  maggiore, 
sopra  il  corpo  reale  del  medesimo  Gesù 
Cristo,   che   è   la  venerabile  Eucaristia. 

VII.  Or  quanto  alla  prima  :  quelle  cose  , 
dice  il  Signore,  che  legherete  voi,  sacer- 
doti, sopra  la  terra  ,  saran  legate  anche  in 
cielo;  e  quelle  che  scioglierete,  saranno 
sciolte:  quaecumqne  alligai' e  ritis super  t&r- 
ranij  criuil  ligula  et  in  coelo  j  et  quaecum- 
que  solveritis  super  ternani;  crunt  soluta  et 
in  coelo  (Matth.  18,  18):  nelle  quali  parole 
ci  viene  a  significar  l'eccelsa  possanza  che 
ha  ciascun  sacerdote  di  perdonare  i  pec- 
cali e  di  ritenerli,  e  di  prescriverle  pene  e 
di  rivocarle.  Voi,  dilettissimi,  non  fate  con- 
to di  queste  parole,  perchè  ne  apprendete 
poco  il  signifi  ato  ;  e  non  fale  conto  di  que- 
sta podestà,  perchè  la  rimirate  comune  a 
molli.  Nel  rimanente  al  Veder  alzare  la  ma- 
no sacerdotale  per  assolvere  un  peccatore, 
gridereste  ancor  voi  stupiti:  chi  è  che  cosi 
procede,  se  non  è  Dio?  Un  uomo  non  può 
inai  essere:  quis  potest  diniiitere  peccata, 
nìsi  sol us  Deus?  (Lue.  5,  21)  E  molto  più 
direste  ciò,  se  con  gli  occhi  della  vostr'a- 
nirna  poteste  inoltrarvi  dentro  a  mirare  la 
mutazione  ammirabile  che  si  fa  repentina- 
mente nel  cuore  di  quel  peccatore  assolu- 
lo.  Se  fosse  tra  noi  un  uomo  tanto  possen- 
te, che  incontrandosi  in  una  turba  di  schia- 
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vi  Morì  feriti  a  morte,  dicesse  loro:  io  vi 
fo  liberi;  e  loro  subitosi  spezzassero  i  cep- 
pi, si  sciogliessero  le  catene;  indi  aggiu- 
gui  sse  io  \  i  fo  biauchi;  e  subito  ;i  lai  par- 
lare quei  .Aloii  s'imbiancassero  come  Lil- 
le; di  |)in  seguisse  a  dire:  io  vi  rendo  sa- 
ni; e  a  quei  meschini  si  saldassero  a  un 
tratto  li:  piaghe  l'i  acide,  e  si  suscitassero 
in  un  baleno  gli  spirili,  la  vivezza,  il  vi- 
gore., il  color  vermiglio;  vi  sarebbe  sepia 
la  terra  una  podestà  somigliante  da  porvi 
a  petto?  Non  direste  voi  die  un  tal  uomo 
è  più  assai  clic  uomo,  v.  ch'c  un  uomo  di- 
vino sceso  dal  cielo?  Or  quando  il  sacer- 
dote dice,  io  l'assolvo,  sappiate  che  in 
quel  punto  egli  fa  nell'anima  vostra  mira- 
coli senza  paragone  maggiori  ili  tulli  que- 
sti, anzi  maggiori  di  quanti  ne  hanno  ope- 
rali i  Santi  medesimi  in  alni  generi,  (die 
proporzione  liau  Ira  loro  le  ferite  del  cor- 
po Con  le  ferite  dell'anima  ?  Che  ha  da  fal- 
la bruttezza  di  un  Moro  con  la  bruttezza 
di  un  peccatore,  sì  mostruoso  davanti  a 
Dio,  quant'è  un  vero  diavolo  dell' inferno? 
Che  similitudine  ritroverete  voi  tra  i  ferri 
d'uno  schiavo  ed  i  vincoli  del  peccato?  Mi- 
nore assai  che  non  é  ù\t  le  tele  de'  ranni 
e  le  gomene  delle  navi.  Non  est  super  fer- 
rarti potestas  r/nae  comparetur  ei  (Job  4', 
lf{),  possiamo  diie  noi  pure  nel  raso  no- 
stro: non  v'è  potenza  simile  sotto  Dio, 
non  dirò  in  terra,  ma  neppure  sul  mede- 
simo cielo  empireo. 

Vili.  E  che  sia  così:  figuratevi  un  mi- 
sero giovinastro  Cerilo  ila'  suoi  rivali  di 
mezzanotte  in  una  campagna.  Cade  egli  a 
terra,  e  girando  languido  gli  occhi  per  tut- 
ta quella  foresta,  non  vede  alcuno:  chia- 
ma, e  nino  l'ode;  pruova  a  levarsi,  e  ri- 
cade subito  a  terra  per  la  fiacchezza.  Frat- 
tanto il  sangue  esce  dalle  ferite,  non  già 
a  slille  a  slille,  ma  a  rivi;  e  ricordandosi 
il  miserabile  della  mala  vita  menata  fin 
a  quell'ora  ,  mira  sopra  di  sé  la  giustizia 
divina  tutta  adirata  che  lo  minaccia;  den- 
tro di  sé  la  coscienza  implacabile  che  lo 
accusa;  sollo  di  sé  l' inferno  aperto  che 
l'aspetta  con  ansia  :  onde  attonito,  ango- 
scioso, tremante,  non  sa  che  farsi  per  fug- 
gir la  sua  dannazione  già  già  imminente. 
Passino  allora  di  là  tulli  i  re  del  mondo: 
non  han  tanta  forza  da  rompere  mai  quei 


lacci  che  »li  stringono  l'anima:  anzi  vi  pas- 
sino tulli  i  S.mii  del  cielo;  nessun  può  far- 
lo. Sicché  se  l'infelicissimo  moribondo 
chiegga  su  quell'estremo  d'esser  prosciolto 
agli  Angioli  ed  agli  Arcangioli  quivi  ap- 
parsi; se  lo  chiegga  a'Troni.  alle  Domina- 
zioni, a'  Pi  incipati,  alle  Podestà,  alle  Vii  tu, 
a' Cherubini  ed  ai  Serafini;  gli  Angeli ,  gli 
Arcangeli,  i  Troni,  le  Dominazioni,  i  Prin- 
cipali, le  Podestà,  le  Virtù,  i  Cherubini  ed 
i  Serafini,  quantunque  principi  sì  sublimi 
nell'ordine  della  grazia,  quantunque  sì  nu- 
merosi, possono  ben  pregare  ch'egli  sia 
sciolto,  ma  non  lo  possono  sciorrc.  E  s'egli, 
all'udir  ciò,  tanto  più  dolente  si  volga  ai  Pa- 
triarchi ,  ai  Profeti  agli  Anacoreti,  ai  Mar- 
Ini  ed  alle  Vergini  ;  i  Patriarchi  con  la  loro 
Fede,  i  Profeti  con  la  loro  scienza,  gli  Ana- 
coreti con  la  loro  severità,  i  Martiri  col  loro 
sangue,  le  Vergini  con  la  loro  purità,  pos- 
sono pregare  che  egli  sia  sciolto  altresì, 
ma  non  possono  punto  sciorlo  (S.  Th. 
suppl.  q.  19,  a.  4  )•  Che  più?  se  questo  po- 
vero peccatore  ricorra  al  trono  della  gran 
Madre  di  Dio  supplicandola,  scongiuran- 
dola, e  ricordandole  quelle  sì  dolci  viscere 
di  pietà  ch'ella  mai  non  chiuse  a  veruno; 
In  Madre  slessa,  ancoraché  sì  possente,  An- 
coraché sì  pia,  e  ancoraché  (come  Sposa 
che  é  dell'Altissimo)  sì  padrona  dell'uni- 
verso; tuttavia  può  pregare  che  egli  sia 
sciolto,  ma  non  lo  può  mai  sciogliere  nep- 
pur  essa.  In  questo  mezzo  s'abbatte  a  pas- 
sare per  di  là  un  sacerdote  che  se  ne  va, 
nulla  di  ciò  consapevole,  a  suo  viaggio;  e 
udendo  i  pianti  e  veggendo  il  pericolo  del 
ferito,  corre  là  subito,  e  con  disporlo  pre- 
stamene a  pentirsi,  lo  anima  a  sperar  be- 
ne; indi  alzando  la  destra  dice:  io  l'assol- 
vo: absolvo  te  a  peccatis  tuis  :  e  detto  fat- 
to, ecco  che  a  quel  meschino  cadono  i  cep- 
pi, cadono  le  catene,  tullochè  di  diaman- 
le,  che  l'opprimevano;  la  giustizia  divina 
ripon  la  spada  nel  fodero,  e  si  riplaca; 
fuggono  i  demonj  delusi,  si  smorzano  quel- 
le fiamme  insaziabili  ed  immortali;  e  l'in- 
ferno ,  che  avea  già  mezza  divorata  quel- 
l'anima, è  costretto  di  chiudere  le  sue  fau- 
ci, e  di  cedere  al  paradiso  (il  quale  a  ciò 
é  tutto  in  festa)  sì  bella  preda.  Questa  è  la 
potenza  del  sacerdote  cristiano  :  e  se  egli 
può  però  tanto,  non  vi  pare  che  abbiam 


ragione  d'intitolarlo  un  Dio  su  la  terra,  il 
quale  a  nessun  altro  più  assomiglia  nelle 
sue  operazioni,  che  al  Dio  del  cielo? 

IX.  Eppur  ciò  è  il  meno  a  paragone  di 
quella  podestà  che  Gesù  Cristo  ha  confe- 
rita a  ciascun  de' suoi  sacerdoti  in  ordine 
al  suo  corpo,  non  mistico,  ma  reale,  affin- 
chè lo  possano  consacrare,  ricevere,  ri- 
partire ed  offerire  per  prezzo  della  salute, 
sopra  un  altare,  al  Padre  celeste.  Qui  cer- 
to mancano  non  solamente  le  parole  alla 
lingua,  ma  i  pensieri  stessi  alla  inente.  Ri- 
mase atlonita  la  natura  in  quel  giorno  si 
memorabile;  nel  quale  Giosuè  obbligò  il 
sole  per  tre  ore  continove  a  starsene  fer- 
mo in  cielo,  quasi  spettatore  ozioso  de' 
suoi  trionfi.  Ma  quanto  più  sarebb'ella  ri- 
masta attonita,  se  Giosuè  avesse  obbligato 
il  sole  a  calare  dal  cielo  in  terra?  E  non- 
dimeno che  sarebbe  anche  questo,  in  pa- 
ragone di  quello  che  fauno  i  sacerdoti  al- 
l'altare, obbligando  a  calarvi  l'istesso  Dio; 
é  ciò  tante  volle,  quante  lor  piace,  rinno- 
vando i  prodigj  non  di  Giosuè,  ma  di  qucl- 
l' utero  virginale  che  servì  di  talamo  alle 
magnifiche  nozze  dell'Angelo  divino  con 
la  natura  umana  da  lui  sposata?  Ha  ben 
ragione  d'esclamare  qui  come  attonito  san 
Gregorio  (ap.  Gabr.  lect.  4  in  can.  1.  e): 
o  veneranda  sacerdotum  dignilas,  in  quo- 
rum manibuSy  vclut  in  utero  Virginis,  Fi- 
lius  Dei  incarnatili'!  Che  se  l'Eucaristia 
vien  chiamata  dai  Santi  estension  dell'In- 
carnazione, mirate  qual  potere  sarà  inai 
quello  che  rende  usitati  e  vulgati  questi 
prodigj,  mentre  accomunali  a  tarili  !  mas- 
simamente se  si  consideri  che  la  Vergine 
non  fu  cagione,  se  non  al  più,  meritoria 
che  nel  suo  seno  venisse  il  Figliuolo  di  Dio; 
ma  i  sacerdoti  sono  cagione  effettiva  che 
venga  su  le  loro  mani;  e  ciò  con  un'azione 
sì  poderosa,  che  se  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto non  fosse  al  mondo,  in  virtù  di  questa 
verrebbevi  allor  prodollo  (t).  Melchise- 
decche  vien  chiamato  dall'Apostolo  simi- 
gliatile al  Figliuolo  di  Dio,  assimilalus  est 
Filio  Dei  (ad  Hebr.  7,  3),  per  aver  offerto. 
all'Altissimo  il  pane  ed  il  vino,  figura  del 
nostro  ineffabile  sagrifìcio.  Or  che  dovre- 
mo noi  dire  di  ogni  sacerdote  che  offeti- 
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sce  quotidianamente,  non  l'apparenza,  ma 
la  verità;  non  l'ombra,  ma  il  corpo  stesso 
del  Salvatore?  Quanto  sarà  più  simigliante 
al  figliuolo  di  Dio! 

X.  Certamente  il  sacerdote  non  solo 
parla  in  persona  di  Gesù  Cristo,  dicendo 
che  sia  suo  corpo,  che  sia  suo  sangue, 
quello  che  per  verità  è  corpo  e  sangue  del 
Redentore;  ma  di  vantaggio  pare  che  egli 
tratti  con  Gesù  Cristo  da  superiore,  non 
che  da  simile,  lo  non  leggo  mai  quelle  pa- 
role della  medesima  lettera,  dove  l'Apo- 
stolo, favellando  agli  Ebrei  (7,  6),  fa  men- 
zione della  benedizione  data  ad  Abramo 
da  quel  Melchisedecche  pur  ora  detto,  che 
non  ini  empia  di  un  sacro  orrore,  per  quel- 
la riflessione  che  appresso  fo,  del  costume 
prescritto  a  noi  dalla  Chiesa  nel  celebrare 
la  sanla  messa.  Dice  l'Apostolo  che  senza 
alcun  dubbio  chi  è  minore  dev'essere  be- 
nedello  da  chi  è  maggiore:  sine  ulla  con- 
tradictione,  quod  miiuts  est,  a  meliore  be- 
nedicitur  (  v.  7).  Dall'altra  banda,  quando 
il  sacerdote  ha  già  consacrato,  e  tiene  so- 
pra l'altare  il  corpo  vero  del  Salvadore, 
lo  benedice  più  volle,  formando  sopra  di 
lui  varie  croci;  per  cui  apparisce  che  il 
Signore  ,  qual  vittima  volontaria,  si  pone 
in  istato  di  umile  soggezione  dinanzi  al 
suo  sacerdote,  e  gli  dona  ,  rome  a  ministro 
di  Dio,  una  tal  padronanza  sopra  di  sé,  che 
lo  costituisce  quasi  suo  superiore;  onde 
vuole  essere  benedetto  dalle  mani  di  lui, 
quasi  chegli  fosse  inferiore.  Oli  maraviglia 
che  non  resti  immobile  al  sacerdote  la  ma- 
no in  così  grand'atto!  Super  hoc  jirivi/egio 
stupet  Codimi,  liorrct  infcrnus,  contremi- 
scit  diabolus ,  et  veneratur  angelica  celsi- 
tudo,  possiamo  noi  dir  qui  con  santo  Ago- 
stino. 

XI.  Eccovi  l'altezza  del  grado  sacerdo- 
tale, secondo  che  a  misurarla  vagliono  gli 
occhi  del  nostro  debolissimo  intendimen- 
to. Mirate  ora  se  meriti  l'onore  che  gli 
vien  fatto,  o  se  debba  chiamarsi  più  uo- 
mo chi  v'è  salito  dalla  turba  degli  uomi- 
ni: ex  hominibus  assumptus!  (ad  Hebr.  5, 
1  )  Certo  è  che  qui  sacerdotem  dicit,  ari- 
gustiorem  (se  credesi  a  san  Dionigi  [de 
codesti  Hier. ci  ])  prorsumque divinimi  vi- 


(a)  Gabr.  in  Cant.  lect.  40  et  46;  Scot.  in  4  dist.  io,  q.  4;  bess.  de  perfect.  di v in.  1.  12,  n.  121. 
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rum  intintili/.  Ch'i  nominami  sai  er.lol  e,  non 
solo  dee  far  conto  di  nominare  un  uomo 
più  el>e  uomo,  ma  un  nomo  quasi  impa- 
rentato con  Pio;  ed  argomentare  da  <iò, 
quanto  gran  rispetto  debba  sempre  por- 
tarsi a  ciascun  di  loro  per  quella  pura  di- 
gnità 'Ile  Sostengono.  Diamo  che  taluno  di 
essi  non  viva  seeondo  l'obbligazione  del 
propio  grado:  per  questo  sarà  mai  lecito 
di  biasimarlo  a  piena  bocca,  e  di  porne  iti 
piazza  quello  che  dovrebbe  coprirsi  col 
propio  sangue?  Se  rovina  una  chiesa,  non 
lascia  piiò  «pici  luogo  di  essere  sacro  e 
meritevole  d'ogni  venerazione:  dirutis  ac~ 
dibus  saciiSj  arca  manet  sacra,  dicon  le 
leggi  (l-L't  tantum,  ff.de  rerum  di  vis.  ).  Cosi 
dico  io  parimente  nel  caso  nostro.  Se  non 
rimanesse  altro  di  santo  in  un  sacerdote, 
clic  il  carattere  della  sua  dignità  sovruma- 
na .  non  dovrà  bastar  questo  solo  per  ren- 
derlo venerabile  a  lutto  il  mondo?  Ma  la- 
sciamo andar  ciò,  che  sarebbe  atto  a  distrar- 
ci più  del  dovere;  e  passiamo  piuttosto  al 
secondo  punto  da  me  proposto,  che  è  il 
considerar  per  quali  gradini  si  debba  in- 
camminare a  posto  si  eccelso  chi  vuole 
ascendervi  con  sicurezza  di  non  trovarvi 
un  precipizio  alla  cima.  Per  ristrignere  in 
poco  il  mollo,  dirò  soltanto  che  convien 
fare  due  cose:  l'una  è,  il  non  andarvi  sen- 
za esservi  invitato  da  Dio  molto  chiaramen- 
te; e  l'altra  è,  prima  di  addossarsi  un  tal 
carico,  far  pruova  delle  sue  forze. 

II. 

XII.  Primieramente  è  di  necessità  non 
si  muovere  ad  un  viaggio  si  alto,  prima  di 
udir  la  chiamata:  ncc  quisquam  sumit  sibi 
honorem ,  sed  qui  l'ocatur  a  Deo  tanquam 
Aaron  (ad  Hebr*.  5,  4)-  Non  vi  crediate  già 
che  tutti  coloro  che  intendono  di  ordinarsi 
sicno  invitati  dal  Signore  a  quell'Ordine. 
Alcuni  vi  sono  chiamati,  altri  ne  sono  scac- 
ciati. Santo  Agostino  (  serm.  7  de  verbo 
Doni.)  osserva  una  mirabile  diversità  nel 
rifiuto  che  Cristo  diede  ad  un  tale  che  si 
offeriva  di  seguitarlo  qual  suo  discepolo, 
e  nell'invito  che  Cristo  fece  ad  un  altro 
che  ripugnava.  Scquar  te  quocumque  ieris 
(Lue.  g,  5y  ),  disse  un  giovane  a  Gesù  Cri- 
sto; e  Gesù  Cristo  a  lui,  ricus-mdo  l'of- 
ferta, gli  replicò:  le  volpi   hanno  le  laro 


lane,  e  gli  uccelli  del  cielo  hanno  i  loro 
nidi,  ma  il  figliuolo  dell'uomo  non  ha  do- 
ve riposarsi:  non  Iiubet  ubi  caput  rcclinet 
(v.  58).  Poco  dipoi  l'istesso  Signore  ,  mi- 
rando un  altro  giovane  spensierato,  gli 
disse:  sieguimij  sequere  me  (  v.  5g  )  ;  e  il 
giovane  a  lui  rispose,  chiedendo  indugio  : 
datemi  almeno  tanto  d'agio,  o  Signore,  che 
io  possa  prima  seppellire  mio  padre  spi- 
rato or  ora.  E  nondimeno  gli  negò  Cristo 
un  tal  agio,  ancoraché  peraltro  compa- 
risse si  retto  e  sì  ragionevole;  e  gli  sog- 
giunse che  lasciasse  l'ufficio  di  beccamorti 
a  chi  lo  voleva,  e  badasse  egli  a  quel  di  e- 
vangelizzante  :  sino,  ut  mortili  sepcliantmor- 
tuos  suos:  tu  autem  vade,  et  annunlia  re- 
gntim  Dei  (v.  60).  Or  perchè  ciò  (ripiglia 
santo  Agostino),  se  non  perchè  quest'ul- 
timo era  chiamato  da  Dio  con  vera  voca- 
zione alla  sequela  del  Redentore,  e  quel 
primo  non  oravi  chiamato  da  Dio,  ma  spin- 
to dall'ambizione  e  dall'avarizia:  dall'am- 
bizione, nell'udire  la  gloria  che  riporta- 
vano giornalmente  iDiscepoli  perii  mira- 
coli fatti  dal  loro  Maestro;  e  dall'avarizia, 
nel  vedere  le  limosino  che  tutto  di  riceve- 
vano dai  di  voti?  Laddove  il  primo,  che 
non  aveva,  a  seguir  Cristo,  altri  stimoli 
che  la  voce  di  lui  medesimo  che  il  chia- 
mava, non  era  dovere  che  per  alcuna  ra- 
gione umana  tardasse  ad  effettuarlo.  Cosi 
dunque  Cristo  medesimo  fa  tuli' ora  nel 
caso  nostro.  Alcuni  di  quei  che  vengono 
ad  ordinarsi,  chiama  egli  co'  suoi  impulsi 
e  con  le  sue  inspirazioni;  ed  altri  che  vi 
corrono,  spinge  indietro,  non  approvando 
questa  lor  voglia  importuna:  che  è  ciò  che 
appunto  vediam  nella  calamita,  la  quale 
da  una  banda  rapisce  il  ferro  a  sé,  dal- 
l'ali ra  lo  scaccia:  Io  rapisce  quando  egli  è 
avvezzo  a  mirare  fedelmente  il  suo  polo  ; 
lo  scaccia  quando  egli  è  avvezzo  a  mirare 
il  polo  contrario. 

XIII.  Ma  come  faremo  noi,  dirà  qui  ta- 
luno, a  conoscere  se  Dio  ci  chiama,  o  se 
non  ci  chiama,  e  a  distinguere  la  vera  vo- 
cazion  della  grazia  dalle  suggestioni  falla- 
ci dell' interesse?  Eccolo.  La  prima  regola 
si  ricava  da  quello  che  abbiamo  detto.  Os- 
servare il  motivo  che  vi  sprona  a  fare  una 
risoluzion  tanto  rilevante,  che  mettereb- 
be pensiero  ad  un  Sei  afino,  se  si  mirasse 
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vestito  anch'egli  di  carne  qual  è  la  nostra. 
Essere  vero  sacerdote  vuol  dire,  essere 
separato  dal  mondo,  sciolto  dal  male,  in- 
nalzato sopra  ogni  sentimento  d'umanità: 
elcgit  eurn  ex  ornai  carne  (Eccli.  4^,  4)- 
Che  più?  Vuol  dire  essere  costituito  me- 
diatole tra  Dio  e  gli  uomini,  come  un  per- 
sonaggio di  mezzo  (  S.  Th.  sup.  q.  56,  a. 
i  ad  2):  meno  di  Dio  con  Dio,  e  più  che 
uomo  con  gli  uomini.  Pro  honiinibus  con- 
sti tuitur  in  iis  girne  su?it  ad  Dcum  (ad 
Hebr.  5,  1  ).  Ora  ditemi  :  andate  voi  ad  or- 
dinarvi con  questi  disegni,  oppure  vi  an- 
date per  amor  propio,  per  affetto  di  vani- 
tà, per  accrescimento  di  venerazione,  per 
vaghezza  di  vita  comoda,  se  non  anche 
per  avidità  di  guadagno,  la  quale  fa  che 
voi,  lutti  intenti  a  sollevare  la  casa,  non 
vi  vergogniate  di  volere  che  il  Cielo  serva 
alla  terra,  e  che  il  supremo  grado  di  di- 
gnità che  ritruovisi  nella  Chiesa  vaglia  di 
base  ad  innalzarla  famigliar  Se  questi  so- 
no i  vostri  molivi,  sappiate  pure  che  Cri- 
sto non  vi  tira,  ma  vi  rigetta;  mentre  trop- 
po e  opposto  il  polo  dove  mirate  voi  con 
colesti  bassi  disegni,  ed  il  polo  dove  mira 
egli  con  la  sua  celeste  dottrina,  la  qual 
c'insegna  a  disprezzare  quell'aura,  quegli 
agi  e  que^  sozzi  accumulamenti,  per  cui 
spremere  in  maggior  copia ,  voi  non  teme- 
te di  mettere  sotto  il  torchio,  dirò  così, 
fino  il  sacerdozio.  Sicché  dunque  la  prima 
regola  indubitata  a  conoscere  se  uno  a  que- 
sto grado  si  elegga  da  sé  medesimo  ,  o  se 
vi  venga  eletto  da  Dio,  è  l'osservare  atten- 
tamente le  voci  che  là  lo  chiamano. 

XIV.  L'altra  regola  che  darà  forza  alla 
prima,  é  l'orazione.  Guai  a  quella  nave  il 
cui  nocchiere  non  consulta  le  stelle  ne' 
suoi  viaggi;  os  nieum  non  interrogasti  (  Is. 
3o,  2).  Ancbe  a  chi  va  per  terra  è  neces- 
sarissimo che  se  la  intenda  col  cielo,  mas- 
simamente dove  le  vie  sono  dubbie,  sono 
diserte,  come  nelle  arene  si  celebri  della 
Libia  (Soliti,  e.  3o).  Giudicate  dunque  se 
più  sia  necessario  a  cbi  va  per  mare  !  Che 
voglio  significarvi  ?  Anche  negli  affari  u- 
niani  ci  e  d'uopo  ricorrere  sempre  a  Dio, 
per  non  mettere  il  piede  in  fallo:  ne  inni- 
taris  pruderli iae  tuae  :  in  omnibus  i'iis  tuis 
cogita  illuni  _,  et  ipse  diriget  gressus  tuos 
(Prov.  3 ,  5  et  6).  Che  sarà  dunque  negli 
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affari  divini,  quali  sono  gli  affari  spettanti 
all'anima?  Rispetto  a  questi  le  nostre  prov- 
videnze non  solamente  sono  da  sé  tutte  in- 
certe, ma  insufficienti.  E  però  chi  può  di- 
|  re,  quanto  quivi  convenga  raccomandarsi 
di  cuore  a  Dio?  Così  dunque  fate  ora  voi. 
Quando  vi  vieu  proposto  d'incamminarvi 
allo  stato  ecclesiastico,  alzale  gli  occhi  al 
cielo  con  chiedere  quindi  luce:  supplicale 
il  Signore  che  non  vi  lasci  abbagliare  in 
un  affare  di  tanlo  gran  conseguenza,  che 
può  da  esso  agevolmente  depenclere  o  la 
vostra  salute  o  la  vostra  dannazione.  Molte 
volte  i  sentieri  son  sì  intralciati,  le  scorte 
son  si  infedeli,!  movimenti  del  nostro  cuo- 
re ancor  essi  son  sì  profondi,  che  non  ap- 
parisce altro  filo,  per  non  errare  in  tanto 
ingannevole  laberinto,  che  questo  ricorso 
a  Dio:  cum  ignorenuis  quid  ngere  debea- 
muSj  hoc  solum  habemus  residui j  ut  ocu- 
los  nostros  dirigamus  ad  te  (2  Par.  20,  12). 
Con  questo  indirizzo  potrete  fondatamente 
sperare  di  sortire  alcun  esito  fortunato.  E 
se  la  nostra  salute  dipende  dall' esecuzion 
di  quei  mezzi ,  con  cui  la  divina  Provvi- 
denza ci  vuol  salvare,  allora  polrele  pro- 
mettervi di  accertare  in  una  tale  elezione, 
quando  avrete  congmntealìe  considerazio- 
ni ed  alle  consulte,  richieste  dalla  pruden- 
za, ancor  le  orazioni.  Estote  prudenles,  et 
vigilate  in  orationibux  :  die  è  il  ricordo  si 
riguardevole  di  san  Pietro  (ep.  1,  4;  "])■ 

XV.  Né  vi  diate  a  credere  che  veruna 
diligenza  in  un  tale  affare  sia  mai  super- 
flua. No  certamente.  Se  vi  pensaste  niù  an- 
ni con  incessanza,  non  sarebbe  mai  trop- 
po, per  ciò  che  può  risultarvi  da  questa 
così  gran  deliberazione.  Un  capitano  famo- 
so, interrogato  perchè,  dopo  averconchiuso 
di  presentare  la  battaglia  al  nimico,  stesse 
tuttavia  pensosissimo  a  darne  il  segno,  ri- 
spose avvedutamente:  perchè  non  è  que- 
sto un  fatto  in  cui  si  possa  errare  più  d'u- 
na volta.  Nel  rimanente  guai  a  chi,  non  si 
guidando  con  tali  regole,  si  avanza  non 
chiamato  a  salir  l'altare:  extemus  qui  ad 
ministi andum  accesserit ,  monetar  (Rum. 
3,  10).  Le  leggi  antiche  della  milizia  non 
permettevano  che  negli  alloggiamenti  si 
potesse  entrar  da  veruno  per  altro  lato,  die 
per  la  porla:  sicché  il  volervi  passare  da' 
terrapieni,  o  calarvi   dalle  muraglie,  non 
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Sarebbe  costato  mon  della  vita:  si  aids  val- 
ium tmnscettdatj  ani  per  murum  castra  in- 

grviltutiir.  capite punitur  (I.  Desertorentj  § 
in  bello,  IV.  ile  re  milìt.).  Clio  sarà  però  se 
il  supremo  generale,  che  è  Cristo,  voglia 
praticare  ancor  egli  una  legge  tale  di  per- 
fètta milizia  co'  suoi  soldati:  die  sarà,  di- 
co, di  clit  limi  culri  per  la  pinta  vera  della 
divina  chiamata,  ina  passi  così  a  traverso, 
con  rompere  quei  ripari  clic  ha  stabiliti  la 
Ragione  ecclesiastica,  falsificando  talora  an- 
che il  patrimonio,  subornando  la  cancelle- 
ria, schernendo  la  Chiesa?  Eppure  anche 
a  questo  segno  fa  giugnere  l'avarìzia;  la 
quale  frattanto  chiude  gli  occhi  co' suoi  ve- 
lami ed  a  ehi  costituisce  un  tal  patrimonio 
sì  malamente,  e  a  chi  si  malamente  se  ne 
prevale,  affinchè  i  meschini  non  veggano 
il  loro  danno. 

XVI.  Udite.  Arrigo  11  imperadore,  raen- 
tr'era  ancor  fanciullo,  fu  regalato  da  un 
paggio  di  un  cannelletto  di  argento  da  schiz- 
zare acqua  per  giuoco,  e  gradi  tanto  quel 
dono,  che  promise  al  suo  donatore  di  farlo 
vescovo,  se  mai  salisse  all'impero.  Segui 
l'effetto:  Arrigo  fu  innalzato  al  soglio  (an. 
10^7).  e  il  paggio  venne  assunto  ad  un  ve- 
scovado. Ma  fra  non  molto,  ammalatosi  gra- 
vemente P  imperadore,  fu  Ire  giorni  in  una 
profonda  agonia  mortale;  dalla  quale  ria- 
vutosi a  grave  stento,  confessò  che  per 
quei  Ire  dì  i  suoi  nimici  non  avevano  fatto 
altro  che  avventargli  alla  vita  fiamme  con- 
tinue da  quel  cannellino  d'argento;ma  che 
finalmente  un  giovane  nobilissimo  era  com- 
parso con  un  ealice  d'acqua  a  smorzarle 
tulle.  Questo  giovane  era  san  Lorenzo,  cui 
Arrigo  avea  poco  anzi  offerto  in  dono  un 
calice  d'oro,  con  cui  il  santo  Martire  non 
solo  idi  estinse  il  fuoco  vomitatogli  addos- 
so  da  que' diavoli,  ma  gli  restituì  parimen- 
te la  sanità.  E  Pimperadore,  alzatosi  poi 
di  letto,  adunò  un  concilio,  da  cui  fé'  de- 
por.  <•  solennemente  il  vescovo  dall'ufficio, 
e  con  ciòfavorillo  assai  più  diquando  glielo 
avea  fatto  dare;  perchè  gli  tolse  un  inciam- 
po sì  grave,  qual  era  quello  che  il  misero 
avea  tra'  piedi ,  finche  seguisse  a  strasci- 
nare una  cappa  pontificale  non  meritata. 
Gli  altri  favori  sono  favori  crudeli,  per 
quel  pregiudizio  che  arrecano  alla  salute, 
e  conseguentemente  sono  anche  falsi.  Quel 


discepolo  che  introdusse  san  Pietro  in  c,i- 
58  del  Pontefice  la  notte  della  Passione, 
quanto  l'avrebbe  più  favorito  di  verità,  se 
ne  lo  avesse  piuttosto  scacciato  fuori,  e  "li 
avesse  detto:  che  hai  tu  qui  da  far  col  pon- 
lefice?  vanne,  vanne,  ed  attendi  alla  pes-ca, 
(li  è  il  tuo  mestiere. Questa  ripulsa  avreb- 
be data  la  vita  al  povero  Pietro,  levando- 
gli l'occasione  di  prevaricare  tre  volle  sì 
bruttamente,  com'egli  fece,  quando  negò 
di  conoscere  il  suo  Maestro.  Ed  una  simi- 
gliarne animosità  starebbe  ogni  volta  bene 
in  bocca  di  chi,  richiesto  a  prestar  favore 
al  patrimonio  di  alcuno,  conosce  che  quel 
meschino  ha  più  cupidigia  che  merito  d'or- 
dinarsi: il  favor  vero  sarebbe  persuadere 
a  ciascun  di  questi,  che  voglia  piuttosto  at- 
tendere a  guadagnarsi  il  villo  con  le  sue 
braccia,  venerando  da  lungi  la  dignità  sa- 
cerdotale come  regina,  in  cambio  di  vole- 
re anche  stenderle,  come  a  sposa,  le  brac- 
cia al  collo. 

XVII.  Il  peggio  è  che  i  padri,  i  quali,  se 
fossero  veri  padri,  dovrebbono  più  savia- 
mente conoscere  e  più  sinceramente  cer- 
care il  bene  de'  lor  figliuoli,  sono  i  primi 
a  tradirli  più  di  alcun  altro,  sollecitandoli 
e  talora  stringendoli  a  pigliargli  ordini  sa- 
cri, senza  lettere,  senza  divozione,  senza 
decoro,  anzi  talora  col  mai  abito  indosso 
di  più  d'un  vizio.  E  ciò  solamente  a  sug- 
gestione del  maledetto  interesse:  affinchè 
non  sia  solo  Giuda  ad  apprezzare  più  i 
contatili  else  Cristo.  Eppure  toccan  con  ma- 
no, non  dirò  veggono,  che  i  beni  di  Chie- 
sa fanno  alla  fin  nelle  case  quello  che  fan- 
no i  pesci  superiori  alla  rete,  che  squar- 
ciandola in  mille  lati,  tolgono  al  pescatore, 
con  la  preda  eccedente,  la  preda  giusta. 
Senonchè,  quando  anche  valessero  ad  ar- 
ricchirle, è  forse  dovere  abusarsi  tanto 
delle  cose  divine  in  servizio  propio?  Le 
chiese,  dice  san  Dionigi,  sono  per  gli  alta- 
ri, gli  altari  per  li  sacerdoti,  i  sacerdoti  per 
li  sacrifizi,  i  sacrifizj  per  Dio.  Ma  questa 
razza  di  padri ,  sconvolgendo  il  tutto  sos- 
sopra ,  vuole  ostinatamente  che  le  chiese 
e  gli  altari  e  i  sacerdoti  e  i  sagri  fi  zj  e 
Dio  stesso  servan  di  leva  ad  ergere  il  pa- 
rentado. Almeno  da  ora  innanzi  non  fac- 
ciasi più  così:  e  seppure  è  tra  voi  chi  lo 
voglia  fare,  rinunzii  prima  al  bèi  titolo  che 
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lia  di  padre,  e  si  pigli  in  sua  vece  quel  di 
carnefice.  Che  se  poi  scorgiate  in  alcuno 
de'  figliuoli  vostri  tale  indole,  tale  inge- 
gno e  tanta  pietà,  che  vi  sembri  a  propo- 
sito per  la  Chiesa,  studiatevi  di  allevarlo 
più  diligentemente  nel  santo  timor  di  Dio, 
come  destinato  a  sì  grande  impiego  di  as- 
sistergli al  suo  cospetto;  guardatelo  con 
più  cura  dai  giovani  licenziosi  (giacché  l'a- 
ver trattato  con  gl'innocenti  fu  stimato  da 
Davide  importantissimo  a  chi  vuole  aggi- 
rarsi intorno  all'altare:  lavabo  Inter  inno- 
centes  manus  meas  j  et  circtundabo  aitare 
tuuni,  Domine  (  Ps.  i5 ,  6).  e  provvedetelo 
in  tempo  di  buon  maestro.  Galeno ,  aftin- 
ché si  formi  un  buon  medico,  richiede  in 
primo  luogo  l'incontrare  in  un  buon  mae- 
stro di  medicina  (I.  de  const.Art.  Medie). 
Or  quanto  più  sarà  ciò  richiesto  a  formare 
un  medico  delle  anime, qual  è  il  sacerdote! 
XVIII.  L'altro  grado  per  salire  a  quest'al- 
tissimo posto  del  sacerdozio,  è,  come  io  vi 
dissi,  far  pruova  di  sé  medesimo,  eserci- 
tandosi un  poco  in  quel  tenor  di  costumi 
che  viene  richiesto  da'  Canoni,  prima  di  ob- 
bligarsi a  seguirlo.  Di  san  Basilio  fu  detto 
che  avanti  di  essere  sacerdote  potea  dirsi 
sacerdote:  sacerdos  edam  ante  initium  sa- 
cerdotii  futi:  cosi  lasciò  scritto  di  lui  san 
Gregorio  INazianzeno  (orai.  20).  Ed  oh,  se 
si  potesse  dire  il  medesimo  con  verità  an- 
che di  noi  sacerdoti,  beata  la  santa  Chie- 
sa! Ma  il  fallo  sta  che  siam  costretti  a  in- 
novare le  lagrime  ed  i  lamenti  di  san  Gi- 
rolamo, mentre  si  vede  talora  che  chi  jeri 
era  malamente  Cristiano,  oggi  è  sacerdote 
anche  illustre:  fieri  catecliumenus 3  hodie 
pontifex:  chi  jeri  andava  al  ballo,  oggi  mi- 
nistra all'aliare:  vespere  in  circo ,  mane  in 
altari  (epist.  83).  Chi  jeri  favoriva  i  giuo- 
chi, le  bettole  ed  i  bagordi,  con  approvar- 
li, e  forse  anche  con  frequentarli, oggi  com- 
parisce qual  sanlificatore  di  tutto  il  popolo 
inginocchiato  a' suoi  piedi.  Si  può  trovare 
disordine  più  massiccio?  Chi  vuol  vestire 
l'abito  veuerando  di  Cappuccino,  prima  di 
vestirlo  si  sperimenta  a  dormire  su  le  nu- 
de tavole,  a  digiunare,  a  disciplinarsi,  a  le- 
varsi di  mezzanotte,  affine  di  chiarirsi  se 
le  sue  forze  reggano  al  peso  di  quella  su- 
blime regola.  Or  perchè  quel  giovane  che 
tratta  di  professare  una  vila,  se  non  auste- 


ra, almeno  santa,  almeno  spirituale,  qual  è 
quella  a  cui  vien  tenuto  ogni  sacerdote, 
non  fa  prima  un  pari  cimento  di  sé  mede- 
simo; e  innanzi  di  promettere  a  Dio  con 
giuramento  solenne  la  castità,  non  si  eser- 
cita lungamente  a  serbarla  intatta?  La  per- 
sona passa  la  gioventù  scorrettamente  e 
scandalosamente  su  i  rompicolli;  e  poi  sen- 
za riguardo  agli  abiti  rei,  contratti  per  più 
anni  con  tante  cadute  assidue,  corre  a  sotto- 
porre le  spalle  a  quel  duro  incarico, pi  r cui 
tanti  Santi  non  han  creduto  di  possedere 
in  sé  stessi  forze  abbastanza.  D'onde  ne 
segue  poi  che,  abituali  a  far  male  da  gio- 
vanetti, non  si  emendano  più,  e  rimango- 
no infermi  senza  rimedio:  desinit  esse  re- 
medio  locitSj  ubi  quae  fuerunt  vitia3  mores 
fiunt  (Sen.  ep.  5o).  La  prudenza  cristiana 
non  permette  al  certo  una  tale  inconside- 
razione: esporsi  alle  tempeste, andare,  spal- 
mare, sciogliere  in  alto  mare,  senza  aver 
prima  imparalo  a  guidar  la  barca.  Gli  an- 
tifili  Romani  per  questo  fu  roti  lodati,  per- 
chè prima  di  porre  in  mare  l'armala  che 
volevano  muovere  contra  l'Affrica,  si  eser- 
citarono lungamente  nella  naumachia;  e 
provarono  ad  una  ad  una,  entro  un'acqua 
minore,  quelle  alte  imprese  che  disegna- 
vano di  e.-eguire  a  suo  tempo  in  una  mag- 
giore (Polib.  1.  1).  Io  però  non  so  che  mi 
dire,  quando  rimiro  alcuni  mettersi  in  po- 
sto di  eulrare  in  sacris  (cioè  di  giurare  a 
Dio  con  voto  solenne  che  vogliono  viver 
casti),  e  fin  allora  non  avere  imparato  pun- 
to né  il  modo  di  riparare  le  tentazioni,  nò 
l'arte  di  ributtarle,  con  tenere  a  freno  l'ar- 
dita concupiscenza.  Questo  è  disegnare  im- 
prese grandi  in  un  pelago  tempestoso,  senza 
avere  imparato  a  vacar  né  anche  una  goti- 
doletta  in  canale. 

XIX.  Che  sarebbe  poi,  se  quei  medesi- 
mi che  già  sou  chierici,  e  come  (ali  si  alle- 
vano in  sacerdoti,  si  persuadessero  di  avere 
più  licenza  degli  altri  giovani  a  fare  del  ma- 
le, e  però  fossero  i  primi  a  praticare  gli  a- 
mori ,  a  promuovere  i  balli,  a  biasimare 
chi  biasima  questi  trattenimenti  pericolo- 
si? Si  potrebbe  dire  che  essi  capiscano 
punto  l'eminenza  del  grado  sacerdotale,  al 
quale  essi  mirano,  o  che  vi  possano  ascen- 
dere senza  audacia?  Eppure  piacesse  a 
Dio  che  cosi  non  fosse!  I  più  discoli  bene 
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spesso,  i  |mii  licenziosi,  i  più  laidi,  o  per 
!d  meno  i  più  irriverenti  si  Delle  chiese,  sì 
nelle  case,  sono  quelli  che  aspirano  al  sa- 
cerdozio, ^muratte  signor  de' Turchi  (Na- 
ni  ami.  i63q),  infermatosi  gravemente  per 
un  eccesso  l'alto  da  lui  centra  la  sua  legge 
in  ber  vino,  le'  voto  a  Macometto  di  a- 
stenerseue  sempre  da  indi  in  poi.  Ma  clic:' 
Per  paura  ili  non  rompere  il  voto,  fe' rom- 
pere ad  un'ora  tutti  i  ('ristaili,  entro  cui 
l'avrà  già  bevuto.  Credete  voi  che  questo 
Barbaro  infedele  non  abbia  a  far  vergogna 
ad  alcuni  de'  Cristiani,  che  con  le  lettere 
di  amore  io  tasca,  con  le  immagini  dell'in- 
namorala, con  le  risposte,  co'  regali,  co' 
nastri,  e  con  più  altre  memorie  che  serba- 
no ancora  in  cassa  >  d'impudicizia;  corro- 
no a  promettere  in  faccia  alla  santa  Chie- 
sa la  castità,  ed  a  farne  anche  in  pubblico 
voto  a  Dio?  Che  ardire  è  questo?  Avere 
accostate  tante  volle  le  labbra  al  calice  del 
piacere,  e  poi,  senza  rompere  il  vaso,  far 
professione  di  vivere  sempre  astemio! 

XX,  Concludiamo  però  questo  Ragiona- 
mento con  un  ricordo  di  san  Gregorio,  che 
giovi  a  tulli:  virtutibus pollens1coactus ad 
regime/i  vernai:  virtutibus  l'acuus  3  nec  cou- 
ctus  accedat (Pastoral. p.  i,c. 9). Cinsi  sen- 
te bene  in  forze  per  sottoporsi  ;.>  peso  sa- 
cerdotale, si  faccia  innanzi,  ma  di  mal  gra- 
do: coacttts  ad  1  egimen  veniat.  San  Marco 
anacoreta  (in  vita  Patr.)  arrivò  fino  a  ta- 
gliarsi uno  de' diti  grossi  per  inabilitarsi  al- 
l'Ordine sacro:  e 'I  santo  abbate  Mutues, 
ordinato  contra  sua  voglia,  non  ardi  mai 
d'esercitare  il  tremendo  ministerio,  con  ce- 
lebrare la  messa  una  volta  sola:  onde  sti- 
mavasi  anticamente  come  indegno  del  sa- 
cerdozio chi  non  era  ordinato  quasi  per  for- 
za. Ptofecto  indignus  est  sacerdotio ,  nisi 
fiterit  ordinalus  invitus  (L.  si  quamquam , 
C.  de  Episc.  etClericis).  Ma  chi  per  le  con- 
tutore cadute  è  costretto  a  confessare  la 
sua  debolezza,  non  venga  a  sottomettersi 
ad  un  tal  peso,  nemmen  per  forza:  vtruti- 
bus  vacuus ,  nec  coactus  accedat.  Non  mi 
state  a  dire:  mio  padre  comanda  così:  per- 
chè vostro  padre  non  avrà  poi  quelle  funi 
che  vi  vorrebbono  a  cavarvi  dal  baratro 
dell  inferno,  se,  (attivi  sacerdoti,  non  vi- 
vrete né  anche  da  buoni  laici.  Vi  fu  chi  si 
offerse  ad  Alessandro  di  cambiargli  tutto  il 


munte  Atos  in  una  Mattia  (lic  figurassero  al 
vivo.  Ma  non  fu  accettata  l'offerta:  perchè, 
disse  Alessandro,  non  è  convenevole  che 
1111  uomo  sì  piccolo,  come  in  sono,  sia  rap- 
presentato da  un  monti:  sì  smisurato.  Fate 
altrettanto  voi  pure:  mettete  insieme  a  con- 
fronto la  piccìolezza  della  vostra  statura  e 
la  grand. zzi  del  ili  vili  sacerdozio,  e  miran- 
do la  sproporzione,  non  acconsentili:  di  ve- 
rmi patto  al  partito  offertovi,  per  cui  non 
sai  ebbe  neppure  appieno  bastevole  la  sta- 
tura di  quell'Angelo  misterioso  che  con 
i\n  de' suoi  piedi  premea  la  terra,  con  l'al- 
tro il  mare.  Ancoraché  lo  stato  di  Religio- 
so, secondo  sé,  sia  di  maggior  perfezione 
che  lo  stato  eli  semplice  sacerdote,  perchè 
il  Religioso  coi  Ire  voli  solenni  sta  più  dis- 
posto all'interior  santità,  consistente  nel 
vivere  unito  a  Dio  di  voler  concorde;  con- 
lultoció,  seguita  a  dir  san  Tomaso,  lo  sta- 
to di  sacerdote  è  uno  slato  di  maggior  di- 
gnità, perchè  il  sacerdote  in  virtù  degli  or- 
dini sacri  vien  diputato  ai  ministeri  più  alti 
che  sieno  al  mondo.  E  perciò  un  sacerdote 
non  Religioso  è  obbligato  a  maggior  santità 
interiore, che  un  Religioso  non  sacerdote:  e 
per  conseguente  un  [leccato  stesso  è  più  gra- 
ve, posta  la  parila  delle  ciscostnize,  in  uu 
semplice  sacerdote,  che  non  è  grave  in  un 
semplice  Religioso:  unde  gravius  peccata 
caeleris  pai  ibns ,  clcrìcus  in  sacris  ordini- 
bus  constitutus, si  aliqùid  conti  arium  san- 
ctitali  agat,  quam  alias  Religiosus  qui  non 
habet  ordinem  sacrimi  (S.  Th.  2.  2.  q.  184, 
a.  8).  Mirate  però  che  gran  torre  avete  da 
alzare,  appigliandovi  al  grado  sacerdotale. 
Avete  a  vivere  con  maggior  santità  di  quella 
a  cui  sia  tenuto  ogni  Religioso  non  ancor 
salito  a  tal  grado.  E  voi  non  vi  atterrete  per 
lo  meno  al  consiglio  che  vi  dà  Cristo,  che  è 
di  calcolar  prima  bene  le  vostre  entrate,  per 
vedere  se  bastino  a  tanta  fabbrica?  Quis  vo- 
lens  turrim  aedifware ,  non  prius  sedens 
computai  sumptus ,  qui  necessairi  sunt,  si 
habeatadpcrficicndumì(Luc.  14,28)  In  ogni 
casi)  poi  che,  premesse  le  debile  diligenze, 
vi  determiniate  di  assumere  il  sacerdozio, 
ricordatevi  di  disporvi  antecedentemente 
con  quelle  preparazioni  che  si  convengono 
ad  una  forma  sì  degna  ,  che  sou  Io  slare  al- 
cuni dì  ritirali  negli  esercizj  spirituali,  lun- 
gi dall'umano  commercio,  e  tutti  fìssi  in 


RAGIONAMENTO    XXIV. 


considerare  !m  voi  Iti  Decessila  d;  purifica- 
re ben  l'anima  co:i  una  confession  genera- 
le, e  di  non  ritoglierla  da  indi  in  poi  più 
da  Dio,  come  sua  già  per  lauti  titoli  insie- 
me, di  creazione,  di  conservazione,  di  re- 
denzione, ed  iufin  di  totale  consacrazione. 
Prima  che  la  manna  cadesse  già  nel  deser- 
to sopra  la  terra,  si  levava  un  vento  mira- 
coloso che  rasciugava  la  medesima  terra,  e 
la  disponeva  a  ricevere  degnamente  quel 
nane  angelico.  Un  vento  somigliante  si  ri- 
chiede a  dispor  l'anima  vostra,  perchè  sia 
de^ua  di  ricevere  giornalmente  quel  pane 
angelico  sì  migliore,  di  cui  l'altro  fu  ombra, 
e  di  maneggiarlo:  vento  che  dissecchi  tut- 
to Tumido  delle  affezioni  lerrene;  sicché  il 
sacerdote  sia.  qual  debb'cssere,  segregato 
di  ogni  cura  di  mondo,  per  vivere  solo  a 
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Dio.  Così  disposto  potrà  accostarsi  ali  al- 
tare; purché  mantenga  sempre  nel  cuore 
un  timor  geloso  di  non  corrispondere  pie- 
namente alle  obbligazioni  ch'egli  ha  per 
qualunque  tenore  di  vita  ben  regolata.  Il  co- 
rallo non  ha  mezzo:  o  erba,  o  pietra.  Così 
è  il  sacerdote:  o  tutto  molle  perdivozione, 
se  corrisponde  al  suo  dovere  con  Dio;  o 
tutto  duro  per  ostinazione,  se  il  misero  se 
ne  abusa.  Con  tali  sentimenti  nel  cuore, 
andando  agli  ordini  sacri,  chi  vi  si  accosta, 
potrà  sperare  di  avere  col  suo  ministero  a 
rallegrare  il  Cielo,  a  consolare  la  Chiesa , 
a  salvar  sé  medesimo  con  più  altri,  assomi- 
gliandosi a  quel  Signore  di  cui  tiene  in  ter- 
ra le  veci  più  venerande:  assimilalus  est 
Filio  Dei. 


RAGIONAMENTO  XXV. 

Sopra  il  sagramento  <L  l  Matrimonio. 


I.  Allora  che  Dio  venne  ali* a! to  si  hel- 
lo di  produr  l'uomo,  prima  egli  formò  una 
statua  di  terra,  e  poi  spirandole  in  faccia 
un  fiato  divino,  le  diede  l'anima  :Jòrmai-it 
Dominus  Deus  hominem  de  limo  terme, 
et  inspiravit  infaciem  ejus  spiraculum  vi- 
iae  (Geu.  7).  Or  così  appunto  figuratevi 
aver  lui  proceduto  col  matrimonio.  Lo  fe- 
ce egli  medesimo  da  principio,  non  può  ne- 
garsi, e  lo  fece  di  propia  mano:  qttod  Deus 
coniunxit ,  homo  non  separet  (Matth.  19, 
6).  Ma  che?  Su  la  prima  non  fece  alla  fine 
altro,  per  dir  così,  che  una  statua  di  fango, 
lasciando  il  matrimonio  nello  stato  suo  na- 
turale, infino  a  tanto  che,  in  progresso  di 
tempo,  nou  venne  su  la  terra  il  Verbo  in- 
carnalo. Allora  egli  animò  tale  statua  con 
uno  spirito  divino ,  innalzando  il  matrimo- 
nio al  grado  di  sagramento.  Pertanto  fra  lo 
sposalizio  degli  antichi  e  lo  sposalizio  de' 
Cristiani  passa  quella  diversità  che  passa 
tra  Adamo  mentre  egli  era  tuttavia  una  fi- 
gura di  creta  molle,  e  Adamo  dappoiché  di- 
venne un  uomo  animato.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro stato  fu  fattura  di  Dio  :  ma  nel  primo 


egli  era  un  lavoro  di  loto,  e  nel  secondo  fu 
un'immagine  viva  del  suo  Fattore.  Non  vi 
par  dunque  che  l'Apostolo  abbia  ragione 
d'intimare  a' Cristiani,  che  onorino  il  loro 
coniugio:  honorabile  connubium  in  omni- 
bus? (ad  Heb.  i3,  4)  Cerio  che  sì.  Rima- 
ne solo  che  io  vi  faccia  vedere  la  forma  di 
reudere  quest'onore  alle  nozze  cristiane, 
afiiuc  di  cooperare  a:  disegni  del  Redento- 
re, che  le  ha  illustrate  con  un  sagramento 
sì  nobile:  ciò  che  sono  per  fare  in  questo 
Discorso,  se  voi  starete  intenti  bene  ad  ap- 
prenderlo. Lo  sposalizio  è  degno  al  certo 
di  onore  in  tulle  quelle  cose  che  gli  appar- 
tengono; cioè  a  dire,  in  tutto  ciò  che  lo  pre- 
cede, in  lutto  ciò  che  lo  accompagna,  in 
lultociòche  lo  segue:  in  omnibus  (Erurnen. 
Ine):  e  se  è  cosi,  voglio  che  queste  sieno 
altresì  le  tre  parti  che  noi  diam  oggi  alla  no- 
stra instruzione,  per  farla  esatta. 


II.  Primieramente  è  degno  egli  di  onore 
in  ciò  chs  lo  dee  precedere,  ed  è  una  san- 
ta intenzione  nel  fine,  ed  una  saggia  elezio- 
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ne  ne' mezzi.  Chiedete  ad  una  giovane,  per- 
ché brami  lauto  le  nozze:'  \i  risponderà: 
per  porsi  ull'onordel  mondo,  per  sottrarsi 
dalia  soggezion  della  madre, ner  diventare 
padrona.  E  \i  pajooo  questi  molivi  confa- 
cevoli  alla  santità  ili  uu  sacramento?  Que- 
sto è  volere  che  il  Cielo  serva  alla  una.  E 
però  non  debbe  essere  mai  sì  basso  il  (ine 
di  una  giovane  Cristiana  e  ili  un  giovane 
Cristiano,  quando  trattano  ili  accasarsi.  11 
loro  motivo  dev'essere  di  porsi  in  uu  sta- 
io in  cui  sia  loro  più  facile  di  salvarsi, 
come  per  molli  lo  sialo  matrimoniale.  An- 
zi non  debbono,  dice  santo  Agostino,  a- 
vcr  gli  sposi  per  mira  il  solo  loro  bene  pri- 
VatO,  ma  aiuora  il  pubblico ,  giacche  gli 
sponsabzj  sono  un  bene  comune  dil  ge- 
nere umano,  e  singolarmente  della  Chie- 
sa, la  quale  per  lai  via  guadagnasi  nuovi 
sudditi  da  inviare  ad  ora  ad  ora  alle  sedie 
del  paradiso.  E  così  se  un  giovane  e  se  una 
giovane  volessero  rispondere  cristianamen- 
te, interrogali  perchè  si  sposino,  dovreb- 
boiio  dire:  per  acquistare  nuovi  sudditi  a 
Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa,  e  per  a- 
vt  re  una  figliuolanzu  la  quale  serva  a  Dio 
più  lungamente,  mancati  noi,  e  lodilo  iu 
luogo  uoslro  dopo  la  nostra  morte;  e  final- 
mente venga  aneli"  ella  con  esso  noi  ad  a- 
marlo  in  cielo,  e  a  glorificarlo  e  a  goder- 
lo per  lutti  i  secoli  :  linee  esse  debet  />ioi  uni 
coniugum  intentio^  ut  regeneratiani  gene' 
ratio  praeparelur  (S.  Aug.  1.  4  in  Julian. 

e.  I). 

Ilf.  Ma  pensate  voi,  se  si  mira  tanto  al- 
l'insù.  Non  è  poco  che  non  si  abbia  per 
unico  line  il  piacere  sensibile;  onde  i  Cri- 
stiani sposandosi, non  solo  non  s'innalzino 
sopra  la  condizione  umana,  ma  di  vaneg- 
gio uon  si  abbassino  alla  brutale.  Certa- 
mente si  troverà  più  di  uno  che  non  ha  in 
capo,  sposandosi,  disegni  più  alti  di  quelli 
che  capiscono  nel  cuore  di  un  vii  giumen- 
to. Dove  mi  troverete  chi  possa  ora  affer- 
mar col  santo  Tobia  (8,9):  Domine,  lu 
scis,([uianon  luxuriae  causa  accipio  Saram 
coniugem,  sed  sola  posterità  ti s  dilectionc, 
in  qua  benedicala/'  nomea  tuum  in  saecula'l 
Signore,  voi  mi  siete  testimonio  che  io  nel- 
1  accasarmi  non  ho  per  fine  di  sfogare  le 
mie  passioni,  ma  solo  di  procreare  una 
tale  posterità  che  vi  benedica  per  sempre. 


Comunemente  uon  si  fa  ver  una  di  queste 
importantissime  riflessioni  in  un  affare  si 
alto;  e  la  vera  cagione  si  è,  perchè  l'ani- 
ma non  si  stima  nulla;  onde  non  si  chiama 
a  consulla  neppure  in  que'  negoziati  dove 
ella  ha  più  d'interesse.  Vi  fu  ira  gli  antichi 
(Arisi.  I.  i  de  Anim.  e.  5)  chi  slimò  l'ani- 
ma un  poco  d'acqua;  altri  la  riputò  for- 
mata di  fuoco;  altri  anche  d'aria:  niuno 
però  giunse  ad  apprezzarla  sì  poco,  che  la 
giudicasse  di  terra.  Eppure  di  terra  par 
che  la  tengano  i  nostri  Cristiani,  mentre  la 
considerano  come  lerrx,  la  calpestano  co- 
me terra,  ed  antepongono  al  suo  bene  e- 
lerno  ogni  leggiero  motivo  di  utilità  o  di 
voluttà  che  provengale  dalla  terra. 

IV.  Se  poi  si  erra  sì  brullamente  nell'in- 
tenzione del  fine,  potete  credere  che  non 
si  accerterà  nell'elezione  de' mezzi.  Fatevi 
dunque  più  oltre,  e  addomandale  a  qual- 
cuna ,  di  quali  mezzi  si  vaglia  ella  per  ar- 
rivare alle  nozze;  e  forse  si  vergognerà  di 
rispondervi,  tanto  sono  mal  confa  ce  voli  alla 
santità  del  matrimonio,  se  non  sono  anche 
dirittamente  contràrj.Si  vale  della  libertà, 
dell' immodestia  ,  della  impronlezza,  e  ta- 
lora anche  del  più  espresso  peccalo.  Una 
giovane  da  marito  pare  che  abbia  ogni  au- 
torità di  stare  alla  finestra,  di  guardare  iu 
chiesa  sfrenatamente,  di  ridere  in  faccia  a- 
gli  nomini,  di  andare  scoperta  non  solo 
nel  capo,  ma  nelle  spalle ,  nelle  braccia, 
nel  busto;  quasi  che  la  moglie  dovesse 
comperarsi  ad  occhio,  come  le  cose  più  i- 
gnobili,  non  a  peso.  E  frattanto,  per  tro- 
varsi un  marito,  crede  la  sventurata  che  le 
sia  lecito  di  scandalezzare  un  comune  con 
la  sua  dissolutezza  ;  e  non  si  accorge  che 
questo  è  appunto  come  il  dar  fuoco  ad  una 
selva  intera  di  liere  per  trarne  un  daino. 
Non  sono  questi  i  mezzi  convenienti  alla 
altezza  di  un  sagramento.  Mezzi  conve- 
nienti sono  la  verecondia,  T  onestà,  la  ri- 
tiratezza ,  virtù  sì  proprie  di  una  fanciulla 
onorevole. 

V.  E  pure  piacesse  a  Dio  che  tutto  il  ma- 
le finisse  entro  questi  termini.  Sotto  il  ti- 
tolo di  accasarsi  si  è  introdotto  fra  la  gio- 
ventù cristiana  uu  abuso  che  non  ha  an- 
cora ottenuto  luogo  fra'  Turchi,  ed  è  una 
licenza  incredibile  di  ritrovarsi  alla  do- 
mestica insieme,  di  slare  da  sé  soli,  que- 
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sii  cou  quelle,  e  quelle  con  questi,  di  par- 
lare insieme,  di  promettersi  insieme,  e  di 
far  poco  mei)  die  la  vita  insieme.  Tertul- 
liano (  1.  de  Pudicit.  e.  io)  favellando  di 
un  uomo  che  voglia  mantenersi  casto,  lo 
paragona  ad  uno  di  coloro  che  hallano  su 
la  corda:  affine  di  esprimere  quale  debba 
essere  l'attenzione  che  egli  ha  da  avere  a 
reggersi  in  equilibrio,  senza  lasciarsi  tirar 
per  veruna  banda  dal  peso  della  sua  carne 
a  precipitare.  Ma  noi  con  quanto  più  di 
ragione  possiamo  valerci  di  tale  similitu- 
dine al  caso  nostro,  con  dir  che  al  certo  i 
nostri  giovani  si  hanno  da  riputare  funam- 
buìi pudicitiae?  Oli  Dio!  se  una  fanciulla 
s'invaghisce  di  un  giovane,  se  un  giovane 
s'invaghisce  di  una  fanciulla,  quant'arte 
in  loro  si  ricercherà  ad  ogni  passo,  quanta 
attenzione  per  non  trascorrere,  parte  per 
quel  peso  innato  che  hanno  dal  senso,  par- 
te per  quello  che  loro  aggiugne  l'amore! 
L'amore,  dice  san  Tomaso  (2.  2,  q.  162, 
a.  3  ad  4  )  pigliarsi  qualche  volta  per  ogni 
genere  di  passione,  perchè  le  domina  tut- 
te,  e  se  le  tira  dietro,  come  la  prima  ruota 
dcll'oriuolo  si  tira  dietro  l'altre  ruote  mi- 
nori: onde  chi  avrà  da  combaltere  con  l'a- 
more, potrà  riputarsi  che  abbia  da  combal- 
tere contra  lo  stuolo  di  tulle  l'altre  passio- 
ni disordinate.  Sicché,  torno  a  dire,  come 
faranno  mai  un  giovane  ed  una  giovane  in 
tale  stato  a  tenersi  senza  cadere?  Qualun- 
que volta  nel  passare  pervia  sono  costreilo 
a  vedere  queste  sconsigliale  su  l'uscio  di  ca- 
sa loro  ragionare  e  ridere  co'giovani  quivi 
fermi,  pruovo  in  me  quella  pena  che  pruo- 
vasi  nel  mirare  un  che  balli  sopra  la  fune, 
di  cui  ad  ogni  passo  ci  dice  il  cuore:  ora 
casca.  Giudicale  poi  ciò  che  sia ,  se  si  con- 
sideri la  libertà  stravagante  che  gode  oggi 
la  gioventù,  come  dissi,  di  trattenersi  an- 
che insieme  da  solo  a  sola  con  ogni  dime- 
stichezza !  E  come  può  avvenir  che  questa 
mischianza  non  rechi  tosto  un  danno  som- 
mo ai  costumi?  L'acque  immole  mescola- 
te con  le  correnti  sono  una  bevanda  110- 
cevolissima  alla  sanila  (Hipp.  I.  de  aer.  et 
aq.).  Piaccia  a  Dio  però  che  questo  mescu- 
glio,  il  quale  si  fa  talora  pe'  vicinati  sotto 
pretesto  che  così  poi  si  marita  la  gioventù, 
non  formi  una  bevanda  più  spiacevole  al 
Segnem,  T.  II,  P.  1. 
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gusto  di  Gesù  Cristo,  clip  non  gli  formò 
sul  Calvario  il  vino  col  fiele:  vinum  cum 
felle  mixtum. 

VI.  Alcuni  sono  di  parere  che  i  matri- 
moni concertati  e  conclusi  per  questa  via 
dall'amore  riescano  i  più  felici,  contino- 
vando  poscia  i  maritati  ad  amarsi  per  tut- 
to il  rimanente  della  lor  vita.  Ma  io  non 
seguito  al  certo  una  tal  sentenza:  e  ne  chia- 
mo per  testimonio  l'esperienza  medesima, 
la  quale  ci  fa  conoscere  che  accade  soven- 
te tra  questi  amanti  si  caldi  ciò  che  acca- 
de tra  gli  ubbriachi.  Spesse  volle  pare  agli 
ubbriaci)!  che  una  cosa  sola  sia  più  d'u- 
na; saepe  una  res  videtur  multiplexj  e  mai 
non  sono  essi  valevoli  in  tale  sialo  a  di- 
scernere gli  oggetti  lontani,  uè  numerarli: 
non  possunt  videro  objecta  remota,  nec  illa 
numerare  _,  dice  il  Filosofo  (  Arist.  secl.  3 
Probi.).  Ma  che?  Digerito  il  vino,  per  la 
cui  fumosità  era  loro  annebbiata  ed  alte- 
rata la  vista,  riconoscono  i  loro  abbagli. 
L'istesso  interviene  a  quei  che  s'imbria- 
cano  dell'amore.  Par  loro  che  quella  don- 
na, la  qual  vagheggiano,  vaglia  per  mille 
in  ogni  qualità  di  prerogative  desiderabili 
in  una  moglie.  Ma  poi  che  l'hanno  con- 
dona a  casa,  posato  in  essi  il  bollore  della 
passione,  e  rischiaralo  il  giudizio,  si  ac- 
corgono dell'errore,  quando  non  sono  più 
a  tempo  per  emendarlo.  Veggono  quelle 
conseguenze  che  per  la  loro  distanza  non 
discernevano  prima,  e  numerano  ad  uno 
ad  uno  quei  mali  effetti  che  dapprima  non 
seppero  coniar  neppure  alla  grossa. 

VII.  Beate  però  quelle  giovani  che  non 
vanno  a  marito  per  questa  via,  quanto  più 
pesta,  tanto  più  lotolenla!  Potranno  ben 
rallegrarsene  nel  punto  della  loro  morte, 
quando  si  troveranno  adunalo  un  tesoro 
di  meriti  e  di  mercedi  su  quegli  anni  ver- 
di, in  cui  molte  loro  compagne,  col  per- 
dere la  ritiratezza,  perderono  ancora  l'a- 
nima. È  vero  che  al  presente  queste  più 
solitarie  sono  talor  le  beffate,  rinfaccian- 
dosi loro  quale  incivile  rusticità  quello  star 
lontane  da'  comuni  pericoli  di  cadere.  Ma 
che  importano  lutti  questi  rimproveri,  se 
frattanto  una  tal  santa  rusticità  torna  loro 
a  sì  gran  vantaggio?  Fra  le  api  ve  ne  sono 
alcuue  silvestri  di  abitazione,  orride  di  ap- 
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parenta;  ma  lavorano  un  mele  più  ama- 
bile e  più  abbondanle  di  tutte  l'altro  lo- 
dalo per  gentilezza  (Plin.  I.  ti,  e.  18). 

Vili»  Clic  diremo  poi  di  quelle  e  di  quelli 
che  per  giungere  alle  oozze  desiderate  si 
promettono  scambievolmente  gran  tempo 
prima?  Dirò  che  queste  coppie  ancor  essa 
sono  all'estremo  scalino  ili  1  precipizio. 
Conriossiaché  dopo  una  tale  promessione 
ci  (ice  la  confidenza,  e  per  una  tale  anti- 
cipazioo  persuasa  sconsigliatamente  dal 
scuso,  si  mira  come  sua  da  quel  giovane 
l.i  fanciulla  che  non  è  sua,  e  forse  anche 
non  sarà  inai.  Sfa  non  rileva  Si  da  la  sen- 
tenza con  una  falce  da  piate,  ove  per  ar- 
bitro vien  chiamato  i!  diletto.  Ad  ogni  mo- 
do siete  mia  j  dice  colui:  vi  ho  promesso , 
e  pome  l'ho  promesso^  io  manterrò.  Bellis- 
simo ragione!  Se  ella  valesse,  potreste 
dunque  voi  nel  dì  medesimo  delle  Ceneri 
mangiar  l'Agnello  pasquale,  dacché  ad  ogni 
modo,  passata  la  Quaresima,  non  sarà  chi 
Ve  Io  divieti.  J'ac  terraej  dice  il  Signore, 
ciijus principes  mane  eomedunt  (  Eccl.  io, 
i(3).  E  uon  è  ciò  propiameute  quel  voler 
desinare  tante  ori*  prima? 

IX.  Oiu  ste  cadute  poi  sono,  secondo  me, 
la  maggior  disgrazia  che  possa  intervenire 
alla  misera  gioventù,  e  ciò  per  più  capi, 
ma  singolarmente  per  due.  Il  primo  è,  per- 
chè, perduto  a  buon'ora  il  timor  divino, 
da  quid  peccato  facilissimamente  si  passa 
ad  altri  ;  e  perduta  la  vergogna  con  un  uo- 
mo,  a  poco  a  poco  si  perde  poi  con  più 
d'uno:  onde  avviene  talora  che  da  questa 
scuola  ne  escano  solennissime  meretrici. 
Dicono  gli  agricoltori  (Plin.l.  17,  e.  2^) 
che  il  peggio  che  possa  intervenire  alla 
vite  è,  se  nello  sfiorire,  prima  di  aver  le- 
gato il  fruito,  le  cada  addosso  una  grave 
pioggia.  Ora  una  giovane  che  sta  in  pro- 
cinto di  maritarsi  è  una  vite  che  sta  in 
[ri  inlo  di  cambiare  il  fiore  della  sua  vir- 
ginità in  frutto  di  Bgliuolauza  gradita  a 
Dio.  Se  perù  a  una  tal  vite  in  tali  circo- 
stanze roviui  addosso,  non  una  pioggia, 
ma  una  tempesta  di  laidezze,  Dio  sa  se 
mai  più  a'  suoi  giorni  ritorni  al  posto  pri- 
miero di  purità.  E  certamente  in  questa 
parte  si  vede  che  la  passione  de'  giovani 
opera  da  quella  che  ella  è,  cioè  da  cieca. 
Imperocché   dimandate  ad  un  di  costoro, 


se  voglia  per  sua  moglie  una  donna  dab- 
bene, 0  ila  mal  aliare:  vi  risponderà  su- 
bito, che  la  vuole  dabbene.  Or  come  dun- 
que, se  la  volete  dabbene,  la  fate  diventar 
VOÌ  stesso  malvagia?  INon  potrà  già  dirsi 
che  voi  quel  dì  che  la  sposerete,  sposiate 
una  donna  onesta.  E  da  poi  che  voi  ve  l'ab- 
biate, tuttoché  non  onesta,  condotta  a  ca- 
sa, come  potrete  fidarvi  che  ella  non  vi 
tradisca  la  lede  datavi?  Se  per  entrar  voi 
nella  vostra  vigna  rompete  a  quella  da  voi 
stesso  la  siepe,  come  potete  assicurarvi 
che  dietro  voi  per  la  strada  medesima  da 
voi  fatta  non  v'entri  il  ladro? 

X.  La  seconda  ragione   poi   di   questa 
gran  disgrazia  si  è,  perchè  in   cambio  di 
apparecchiarvi  a  ricevere  il  sagramenlo  del 
Matrimonio  con  1' opere  buone,  vi   appa- 
recchiate con  le  cattive,  le  quali  diminui- 
scono quella  grazia  che  il  Signore  avreb- 
bevi  conferita,  se   vi  foste    accostati    con 
disposizione  maggiore,  0  ahnen  senza  in- 
disposizione. Ciò  che  di  vantaggio  anch'ù 
vero  in  coloro  che  o   per  vergogna   o  per 
altro  non  si  confessano,  innanzi  allo  spo- 
sarsi  solennemente,    di   questi    medesimi 
eccessi  operati  da   loro   nientr'erano  sposi 
già  di  pura  unpromessa.  Conciossiachò  nò 
ricevono  su  l'atto  di  sposarsi  la  grazia  del 
sagramenlo,  né  forse  la  ricevono  mai  più 
a'  loro  giorni,  essendo  incerto  presso  di  al- 
cuni se  gli  altri  sagramenti,  salvo  il   Bat- 
tesimo, presi  in  cattivo  stato,  conferiscano 
poi  più  la  loro  grazia,  rimosso  l'impedi- 
mento (Sot.  in  4  dis.  6,  q.  1,  a.  8;  "Vasq, 
3.  p.  disp.  161,  e.  "2).  Pertanto  mirate  il 
gran  male  che  fauno  a  sé  questi  sposi   in 
erba,  quando  son  privi  del  timor  di  Dio! 
Gesù  Cristo  ha  stabilito  nella  Chiesa  il  sa- 
gramento  del  Matrimonio  per  dar  forza  al 
marito  ed  alla  moglie  di  amarsi  insieme 
con   una  buona  scambievole  compagnia, 
e  di  aver  fruito  di  benedizione  in   una    fì- 
gliuolanza  docile,  vereconda,  ubbidiente 
e  ben  educata;  ed   essi  con  le  loro  impu- 
rità o  si  diminuiscono  questi  ajuli,  o  talor 
anche  se  gì' impediscono  affatto.  E  poi  di- 
cono che  il  grande  amore  è  stala  la  cagio- 
ne di  tanto  male.  Tutto  il  contrario.  E  che 
potrebbe  fardi   peggio   un   grande   odio? 
Talora  in  lutto  l'inferno  non  v'è  un  demo- 
nio che  abbia  recalo  più  danno  a  quella 
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giovane  inetta  e  inconsiderata,  di  quello 
ebe  le  recò  quell'amatile  cosi  perduto,  il 
quale  prese  ad  idolatrarla. 

XI.  E  ciò  massimamente,  se,  come  av- 
viene non  rare  volte,  il  giovane- che  pro- 
mette, promette  fintamente  e  furbesca- 
meute,  cioè  solo  affine  di  arrivare  a  sla- 
marsi con  sazietà,  e  di  poi  voltare  le  spalle 
a  guisa  di  un  mulo  che  dopo  aversi  divo- 
rata la  biada  dà  un  calcio  al  vaglio.  Tro- 
verete alcuni  che  sembrano  cader  morti 
per  l'affezione,  finché  dopo  molte  lusinghe 
di  parolette  e  di  promessioni, rubando  alle 
mal  caute  la  loro  gioja,  le  lasciano  poi, 
quasi  madriperle  spogliate,  a  piangere  in 
su  l'arena ,  ma  senza  prò.  Il  rospo  si  pone 
con  due  grandi  occhi  a  rimirare  la  donno- 
la, e  pare  che  faccia  all'amore  anch' egli 
cou  essa,  e  che  ne  languisca;  ma  tutto  l'a- 
more finisce  poi  iningojarsela.Ciò  che  per 
appunto  interviene  frequentemente  a  quel- 
le giovani  che  non  vogliono  imparare  alle 
spese  d'altre,  ma  vogliono  piuttosto  che 
imparino  le  altre  alle  spese  loro.  Piangono 
dappoi  le  meschine  tradite,  abbandonate, 
angustiate:  e,  io,  dicono,  teneva  per  evi- 
denle  che  mi  sposasse:  altrimenti  non  gli 
avrei  mai  consentito.  Sciocche!  Conviene 
aspettare  che  il  leone  sia  dentro  i  lacci, 
e  di  poi  comperarne  la  pelle  ! 

XII.  Ora,  dilettissimi  miei,  se  volete 
onorare  i  vostri  malrimonj,  come  si  merita 
la  loro  santità  (honorubile  connubium  in 
omnibus),  avete  da  usare  altri  mezzi  per 
arrivarvi,  diversi  assai  da'  passati.  I  mezzi 
adattati  ad  un  felice  riuscimento  sono  l'o- 
razione e  l'obbedienza.  Gli  antichi  Gentili 
in  nessun  altro  affare  più  intentamente 
consultavano  i  loro  oracoli, che  nelle  spon- 
salizie  da  celebrarsi  (Cic.  de  Arusp.);  e  i 
Cristiani,  dimentica  tisi  della  Fede,  non  con- 
sultano mai  Iddio  meno  che  allora.  Domus 
et  di v Mae  dantur  a  parcntibus  :  a  Domino 
autem  proprie  uxor prudens  (Prov.  ig,  14  ; 
Cornei,  a  Lap.  ih.):  la  buona  dote  potrà 
ben  darvisi  da  un  uomo,  ma  non  già  la 
buona  consorte:  questa  è  dono  proprio  di 
Dio,  il  quale  solamente  conosce  perfetta- 
mente ciò  che  sia  buono  per  voi.  Impe- 
rocché non  basta  che  la  donna  che  avete 
a  prendere,  assolutamente  parlando,  sia 
buona  in  sé;  conviene  di  più  che  sia  buo- 
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uà  al  bisogno  vostro.  Perloccbè  i  settanta 
Interpetri  aggiungono  una  parola  che  e- 
sprime  a  maraviglia  l'intendimento,  e  leg- 
gono in  questa  guisa  :  a  Domino  aptaturmu* 
Iter  viro.  La  donna  che  voi  avete  a  sposare 
debbe  essere  come  una  veste  proporzio- 
nala alla  vostra  vita;  uè  più  corta  perchè 
ricuopra,  né  più  lunga  perchè  non  serva 
d'inciampo.  Ora  il  Signore  è  quello  che 
solo  può  tagliarvi  addosso  una  veste  cosi 
assettata:  a  Domino  aptatur  mulier viro.  Il 
mondo  può  fare  con  esso  voi,  come  un  ri- 
gattiere che  vende  gli  abili  fatti,  cioè  può 
darvene  uno  a  vostro  piacere,  che  forse  vi 
parrà  nuovo  e  pur  sarà  usato;  può  darvi 
una  donna  che  vi  contenti  l'occhio,  e  paja 
nitida  e  netta  ne' suoi  costumi,  uè  però 
sia.  Laddove  Iddio  fa  come  il  sarto:  vi 
prende  la  misura  di  propia  mano,  e  poi  vi 
lavora  l'abito  conformissimo  per  appunto 
alla  vostra  statura  e  al  vostro 'servizio.  Ora 
una  moglie  di  questa  guisa  è  gran  dono  ili 
Dio:  mulier  bona  ,  pars  bona  (  Corn.  in 
Eccli.  e.  26,  n.  5).  Conciossiachè,  se  tanto 
importa  un  buon  compagno  per  viver  be- 
ne, quanto  importerà  una  buona  moglie 
che  non  è  compagna  a  tempo,  ma  lino  al- 
l'estremo? Quante  donne  buone  e  divote 
hanno  fatti  buoni  e  divoti  i  loro  mariti, 
benché  perversi;  e  quante  ancora  perver- 
se hanno  pervertili  i  loro  mariti  peraltro 
pii!  Vicino  al  tasso  niuna  vile  fa  bene,  e 
vicino  all'ulivo  ogni  vite  divieti  più  dolce. 
Per  l'altra  parte  il  trovare  questa  donna 
buona  è  un  affare  difficilissimo,  che  ingan- 
na l'umana  provvidenza,  perchè  la  trapas- 
sa. E  però,  siccome  in  quelle  solitudini 
dove  non  sono  strade,  bisogna  per  non 
ismarrirsi  guardare  il  cielo,  e  regolare  col 
molo  dille  stelle  i  suoi  passi  e  le  sue  po- 
sate; cosi  dove  non  arriva  il  nostro  discor- 
so, convien  ricorrere  a  Dio.  Sicché  dun- 
que, chiunque  tratta  di  accasarsi,  racco- 
mandisi molto  bene  prima  al  Signore,  ri- 
corra alla  santissima  Vergine,  prenda  a 
visitare  qualche  divota  immagine,  invochi 
i  suoi  Santi  protettori,  faccia  dell'elemo- 
sine, e  con  quesie  ed  altre  simili  opere 
buone  si  disponga  ad  essere  esaudito.  Pars 
bona,  mulier  bona,  dabitur  viro  pio  factis 
bonis  (Eccli.  26,  3).  Questo  gran  dono  di 
una  buona  compagna  nel  vostro  mainino- 
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nìo  \i  >i  dar»,  dice  Dio,  pei  L'opere  buo- 
ne nou  si  darà  ad  uu  giovane  che  per  vìe 
sinistre  si  cerea  le  sue  venture;  a  questo 
.si  darà  una  donna  tale,  quale  meritano  Le 
sue  perfide  operazioni.  La  donna  buona  si 
darà  per  l'opere  buone  :  dabitur  viro  prò 
factis  bortis.  Fatene  molto,  e  così  inviterete 
.  istir  nozze  Gesù  e  Maria,  che  con 
li  'oro  presenza  ve  le  beatifichino:  trai 
Mater  Jesu  Un;  vocatus  est  miteni  et  Jesus 
yio.  2,   I   et  a). 

\lll.  Il  che  avverrà  ancora  più,  se  al- 
l'orazione congiungerete  L'obbedienza  ver- 
sa i  vostri  maggiori;  perciocché  in  questa 
forma  interesserete  anche  più  la  divina 
Prov\  idenza  a  donarvi  un  felice  riuscimen- 
ìo:  tanto  volontieri  Iddio  benedice  chi 
prontamente  obbedisce.  È  un  abuso  intol- 
lerabile quello  che  per  molti  è  una  usanza 
•  miliare,  l'accordarsi  prima  insieme  i 
ini  e  le  giovani,  e  poi  parlarne  ai  pa- 
oli e  alle  madri.  Da  ciò  procedono  gran 
discordie  nelle  famiglie,  e  grandi  inconve- 
nienti anche  ne'  costumi,  mentre  i  padri 
non  concorrono  ne'  medesimi  sentimenti 
co'  loro  ligliuoli,  ma  negano  loro  quella 
donna  che  questi  chieggono.  E  talor  anche 
la  negano  con  ragione.  Alcuni  giovani,  per- 
che sono  giovani,  non  guardano  se  non  al 
volto:  come  chi  dovendo  provvedersi  di 
una  casa  per  abitarvi,  non  rimirasse  ad  al- 
tro che  alla  l'acciaia.  Il  padre,  cui  l'età  e 
l'esperienza  danno  altro  senno,  non  vuol 
concorrere  nel  parentado,  perchè  informalo 
dell'educazione  della  fanciulla,  de'  suoi 
tratti  t  del  suo  talento,  conosce  che  si  por- 
rà in  casa  nou  una  donna,  ma  una  tigre 
bella  e  ben  macchiata,  ma  fiera.  Checché 
sia  però  dell' opporsi  che  i  padri  facciano 
eoo  ragione  o  senza  ragione,  certa  cosa  è 
(he  a'  ligliuoli  gioverà  sempre  il  regolarsi 
in  negozialo  tanto  importante  col  consiglio 
de'  loro  maggiori,  e  non  operar  di  capric- 
cio, se  vogliono  che  sia  poi  da  Dio  bene- 
detta la  compagnia  che  in  ultimo  sortiran- 
no. La  Scrittura  quando  tratta  delle  nozze 
de* figliuoli,  sempre  ne  dà  la  cura  ai  padri, 
e  non  a'  ligliuoli  medesimi.  Tracie Jiliam, 
et  erande  opus  feceris 3  et  Uomini  sensato 
da  illanij  dice  I  Ecclesiastico  (7,  27).  E  l'A- 
postolo ancora  presuppone  che  appartenga 
al  padre  il  dare  marito  alla  figliuola:   qui 


matrimonio  fuHgit  virgbtem  sitarti,  bene  facit 
(1  ad  Cor.  y,38).  D'onde  ne  segue  che  quan- 
tunque i  ligliuoli  sian  liberi  in  questa  par- 
te di  eleggersi  quel  giogo  a  cui  vogliono 
sottoporsi,  e  non  possano  lecitamente  vio- 
li ntarsi  da' genitori  più  all'un  che  all'altro, 
contuttociò  il  mezzo  ordinario  per  esser 
quei  benedétti  nella  elezione,  si  è  l'inten- 
dersela co' medesimi  padri,  e  non  ripugna- 
re ai  lor  dettami  e  alla  loro  direzione,  se 
non  in  caso  che  una  tale  obbedienza  fosse 
contraria  manifestamente  al  dovere.  Alme- 
no, prima  di  promettersi  insieme,  sono  te- 
nuli  i  giovani  consigliarsi  col  loro  padre: 
altrimenti  pare  che  troppo  contravvenga- 
no al  debito  di  onorarlo;  tuttoché,  dopo  a- 
vere  esposto  il  loro  volere,  sieno  poi  liberi 
a  seguire  quel  partito  che  più  loro  piace, 
massimamente  se  tra  loro  vi  l'osse  corsa 
anteriormente  una  promessa  effettiva,  la 
quale  in  tal  caso  lega  in  coscienza  1  Saii- 
chez  I.  4  de  Malr.  disp.  2-5). 

XIV.  Udite  un  avvenimento  che  potrà 
giovar  di  freno  a  distogliere  i  giovani  da 
queste  inconsideratepromesse, prima  di  far- 
le; ed  insieme  di  stimolo  ad  adempirle, 
dappoiché  l'abbiano  fatte.  In  Sassonia, 
provincia  della  Germania,  una  fanciulla  a- 
vea  data  parola  ferma  ad  un  giovane  di 
sposarsi  con  esso  Idi,  con  l'aggiunta  di  que- 
sta imprecazione:  seriori  vi  piglio,  ii  demo- 
nio mi  porti  via  (Martin,  de  Rio  1.  3  dis- 
quis.  q.  7,  secl.  1).  Ma  quel  ferro  che  quan- 
do è  caldo  sembra  di  cera,  quando  sia  raf- 
freddato non  è  più  quello.  Disfogato  che  fu 
l'amore,  si  cambiò  la  giovane  a  segno,  che 
francamente  si  maritò  con  un  altro.  Segui- 
rono però  le  nozze,  e  finito  il  convito,  co- 
minciossi  un  ballo  di  festa,  il  quale  per 
l'infelice  sposa  fu  un  ballo  di  funerale.  Im- 
perocché comparvero  due  demonj  in  abito 
di  giovani  forestieri,  ed  introdotti  a  balla- 
re presero  in  mezzo  la  sposa  per  più  ono- 
rarla; ma  dopo  alcuni  giri  levarono  seco 
in  alto,  a  guisa  di  due  sparvieri,  la  preda 
fatta,  e  se  la  portarono  via.  Immaginatevi 
se  si  cambiarono  i  suoni  in  pianti,  e  le  al- 
legrezze in  terrore:  tanto  più  che  il  giorno 
seguente  su  l'istessa  ora  comparvero  gl'i- 
stessi  giovani  con  gli  abiti,  con  gli  anelli, 
col  vezzo,  con  tutti  gli  ornamenti  della 
sposa  da  loro   rapita;  e  gettata  ogni  cosa 
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dinanzi  a'  piedi  della  madre  dolente:  di 
queste  robe,  le  dissero,  noi  non  sapremmo 
quello  che  ce  ne  fare:  prendile  pure  per 
te,  che  a  noi  basta  l'anima  della  tua  figliuola 
già  nostra:  e  con  ciò  disparvero.  Oh  quanto 
dunque  era  meglio  per  questa  giovane  mi- 
serabile il  lasciare  alla  madre  la  cura  di  ri- 
trovarle marito,  senza  impegnarsi  in  pro- 
messe, che  poi  non  adempite  le  meritarono 
senza  riparo  l'inferno!  laddove  la  depen- 
denza da'  suoi  maggiori  le  avrebbe  age- 
volmente fatto  ottenere  un  paradiso  di  pa- 
ce di  qua  e  di  là,  qual  si  godono  gli  ubbi- 
dienti. 

II. 

XV.  Ma  se  cosi  santo  dee  essere  ciò  che 
precede  il  matrimonio,  per  onorarlo  come 
egli  merita,  quanto  più  santo  dovrà  essere 
ciò  che  l'accompagna!  Honorabile  connu- 
bium  in  omnibus.  Questa  è  una  cosa  che 
parla  da  sé  medesima.  Basta  il  considerare 
the  quando  i  giovani  vengono  alla  chiesa 
per  isposarsi,  vengono  a  pigliar  un  sacra* 
mento,  il  quale  contraggono  allora  che  alla 
presenza  del  sacerdote  e  de'  lestimonj  e- 
sprimono  il  loro  consenso  di  volersi  insie- 
me. Pertanto  mirate  qual  purità  richiegga 
in  essi  un'azione  si  sacrosanta!  E  però  se 
la  gioventù,  l'occasione,  il  demonio  aves- 
sero condotti  gli  sposi  a  qualche  bruttura, 
almeno  prima  di  accostarsi  all'altare,  si  la- 
vino bene  l'anima  con  una  confessione  ac- 
curata, e  si  ripongano  in  istato  di  grazia, 
per  non  commettere,  in  quell'atto  medesi- 
mo di  sposarsi,  un  orribile  sacrilegio,  in- 
vece di  ricevere  un  sagramento.  La  liones- 
sa  ,  ove  abbia  disordinalo  col  pardo,  non 
ardisce  di  comparire  davanti  al  leone,  pri- 
ma di  essersi  lavata  tutta  nel  fiume  (Plin. 
1.  8,  e.  16).  E  non  sarà  rispettato  altrettan- 
to Iddio  da  un'anima  cristiana?  Anzi  non 
solo  deve  ella  cancellare  le  macchie,  ma 
procurarsi  anche  molto  di  divozione;  per 
cui  basterà,  a  mio  credere,  dare  in  primo 
luogo  un'occhiata  di  fede  a  Dio  che  assiste 
allo  sposalizio. 

XVI.  Non  è  propiamente  il  sacerdote 
quegli  che  strigne  i!  nudo  de'  maritali;  non 
è  né  anche  la  santa  Chiesa:  è  Dio  di  per- 
sona: mulier  quam  dedisli  milii  (  Gen.  3, 
12  ).  Se  quella  donna   vi  fosse  data  dalla 
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Chiesa,  la  Chiesa  vela  potrebbe  ritogliere, 
con  far  sì  che  non  sia  più  donna  vostra; 
ma  non  polendo  logliervela  altri  che  Dio, 
è  manifesto  che  egli  solo  ve  l'ha  data:  con- 
forme a  quello,  quod  Deus  conjunxit,  ho- 
mo non  separet  (Matth.  ig,  6).  Iddio  adun- 
que è  il  mediatore  del  vostro  parentado, 
Iddio  il  perficitore  del  vostro  innesto,  Id- 
dio il  paraninfo  delle  vostre  nozze;  e  come 
egli  visibilmente  assistè  già  alle  nozze  di 
Cana,  così  invisibilmente  assiste  ora  alle 
nozze  altresì  di  tutti  i  Fedeli.  Questa  con- 
siderazione sola  vi  dovrebbe  da  sé  bastare 
ad  ingenerarvi  nel  cuore  un'altissima  di- 
vozione e  una  gran  decenza  nell'alto  che 
andate  a  fare;  e  molto  più  se,  dopo  aver 
data  un'occhiata  a  Dio  presente,  vi  fisse- 
rete con  maggiore  attenzione  a  mirar  voi 
stessi.  Voi,  sposi,  siete  quelli  che  avete  ad 
esserci  ministri  di  questo  gran  sacramento. 

XVII.  Considerate  pero  che  in  tutto  il 
tempo  di  vita  vostra  non  avrete  in  verunJal- 
tra  occasione  un  onore  eguale.  Potrebb'es- 
sere  che  vi  avvenisse  di  battezzare  con  le 
vostre  maui  una  piccola  creatura;  ed  in 
tal  caso  sareste  ancora  ministri  di  un  sa- 
cramento. Ma  notate  la  differenza.  Quando 
un  laico  battezza,  non  è  perchè  egli  sia  e- 
letto  specialmente  da  Dio  per  ministro  di 
una  tale  opera;  ma  solo  è.  perchè  egli  vie- 
ne ammesso  per  accidente  ad  esercitarlo  in 
•caso  di  somma  necessità.  Ma  quando  due 
giovani  si  congiungono  in  matrimonio,  so- 
no essi  eletti  di  primaria  intenzione  da  Cri- 
sto per  ministri  di  quel  sacramento  ad  un 
modo  tale,  che  nessun  altro  fuor  ch'essi 
due  possono  amministrarlo  in  quel  loro  ca- 
so (Laym.  1.  5,  tr.  io,  p.  2,  e.  1,  n.  •!). Il  sa- 
cerdote fa  allora  la  palle  meri  principale  e 
men  importante,  assistendo  solamente  al- 
l'azione; laddove  gli  sposi  pongono  la  ma- 
teria e  la  forma  :  onde  può  dirsi  che  non 
solamente  sostengono  la  parte  più  segna- 
lata, ma  che  fan  tutto. 

XVIII.  Finalmente,  per  concepire  sem- 
pre più  di  rispettoad  un'operazione  sì  gran- 
de, levate  gli  occhi  da  voi,  e  rivolgeteli  in- 
torno intorno  a  tutta  la  santa  Chiesa,  la 
quale  nel  vostro  accoppiamento  riconosce, 
come  diremo  ,  lo  sposalizio  suo  con  Gesù, 
ed  attende  dalla  prole  che  di  veri  fiorirà  u- 
na  nuovi  aggiunta  di  auime  a    Dio  fede!» 
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che  l;1ì  diati  gloria.  Oh  se  i  Crisi  inni  ac- 
compagnassero con  simili  atti  .li  fede  le 
loro  notte,  come  san  buono  qui  sic  onore- 
voli «'il  onorare,  e  prima  «In  si  contragga- 
no, e  nell'alta  ili  contrarsi,  e  dappoi  pari- 
meute  che  sono  contratte  ! 

in. 

XIX.  Vini;»  perà  all'ultimo  punto  da  me 
propostovi ,  e  me  ne  sbrigo  con  proporvì 
due  avvertimenti  lasciati  ai  maritali  da  due 
maestri  della  Chiesa  Cattolica,  Pietro  e 
Paolo;  ne'  quali  si  contiene  tutto  ciò  che 
può  dirsi  in  questo  soggetto,  e  sono  l'o- 
norarsi insieme  e  l'ansarsi.  Viri  ,  dice  san 
Pietro  (ep.  u  5.  ~).  quasi  infirmiori  vasculo 
muliebri  ìmpariientes  honorem.  E  vero  clie 
l'uomo  è  capo  delia  donna,  e  però  dee 
reggerla;  ma  non  è  vero  che  la  donna  sia 
serva  e  schiava  dell'uomo,  onde  possa  c- 
gli  strapazzarla  a  suo  grado.  Troppo  è  di- 
versa la  condizione  del  marito  e  della  mo- 
glie, dice  Aristotile  (i  Polii.),  dalla  condi- 
zione del  padrone  e  del  servo:  e  così  il 
marito  non  deve  essere  <apo  per  superbia 
di  dominare,  ma  per  misericordia  di  prov- 
vedere; daccliè  tali  appunto  sono  le  bel- 
lissime parole  di  santo  Agostino  in  rpiesto 
proposito  :  non  principimeli  superbia*  sed 
providendi  misericordia  (  1.  iq  Civit.  e.  i4). 
Per  questo  il  Signore  formò  la  prima  mo- 
glie da  una  costa  del  primo  uomo,  per  di- 
notare che  la  donna  doveva  essere  compa- 
gna, luttocbè  compagna  minore:  altrimenti 
se  ella  dovesse  esser  serva,  sarebbe  stata 
formata  di  un  osso  delle  spalle,  o  di  uno 
de'  pie  (S.  Th.  i.  p.  q.  92,  a.  5  in  e.).  Non 
voglio  già  dire  per  questo  che  sia  beo  fatto 
imitare  alcuni  i  quali  lasciano  comandare 
alle  femmine  (Perer.  1.  /j  in  Genes.  e.  i,  v. 
18).  Questo  no.  Guai  a  quella  casa  dove 
il  fuso  soprantende  alla  spada!  Racconta 
Ebano  (1.  22  var.  Ilisl.  e.  38)  una  cosa  gra- 
ziosa di  alcuni  popoli  chiamati  Sacj ,  ed  è 
ebe  la  sposa  novella,  al  primo  giugnere  in 
casa  dello  sposo,  si  poneva  su  la  soglia  a 
lottare  con  esso  lui;  e  chi  di  loro  vinceva, 
quegli  sortiva  il  comandare  per  sempre  en- 
tro a  quelle  mura.  Ma  a'  nostri  tempi  al- 
cuni mariti  cedono  ancor  la  palma  senza 
contrasto:  et  muìieres  dom'uiatae  sunt  eis 
(Ts.  3;  12).  È  questo  un  pervertire  l'ordine 


di  natura  posto  da  DÌO, il  quale  ha  sogget- 
tala la  donna  all' obbedienza  dell'uomo, 
come  più  imperfetta  di  cimice  piò  improv- 
vida di  consiglio.  Però  santo  Ignazio  vuole 
(ep.  ad  Antiochenses)  che  le  mogli  cri- 
stiane rispettino  1  loro  sposi  tanto  altamen- 
te, ebe  non  ardiscano  neppure  di  chiamarli 
per  nome  proprio,  come  parimente  di  Sa- 
ra avverte  san  Pietro,  che  ella  chiamava 
A  bramo  col  nome  di  suo  signore:  dominum 
cimi  vOCans  (1  Pelr.  5,  6).  Ora  da  una  tal 
riverenza  quanto  sono  lontani  quei  mari- 
tati che  lutto  dì  si  chiamano  tra  loro  con 
titoli  così  sconci,  che  non  se  ne  odono  de' 
peggiori  talvolta  nel  luogo  infame!  Con- 
siderale un  poco  che  quando  il  inarilo  stra- 
pazza la  moglie  e  la  moglie  strapazza  il 
marito,  quel  che  viene  ad  essere  strapaz- 
zato in  loro  è  il  sagramento,  anzi  Dio  me- 
desimo che  ,  come  abbiamo  detto,  gli  ac- 
compagnò. Che  volete  poi  ebe  imparino  di 
bene  i  figliuoli  da  tali  forme?  Impareran- 
no ancor  essi  a  strapazzarsi  villanamente 
Ira  loro,  e  quel  cb'è  più,  impareranno,  fatti 
poi  grandi,  a  strapazzare  il  padre  e  la  ma- 
dre, e  non  si  vergogneranno  di  dire  ad  essi 
quelle  ingiurie  che  udirono  piccoletti  riu- 
faceiar  l'uno  all'altra  con  grave  scandalo. 
I  figliuoli  degli  Ebrei,  nati  di  madri  Azo- 
lide,  non  sapeano  parlare  nella  lingua  E- 
brea,  ma  parlavano  nell'Azotica,  perchè 
frequentemente  in  essa  le  udivano  favella- 
re (2  Esdr.  i3,  23). 

XX.  Questo  rispetto  scambievole,  nalo 
dall'amor  conjugale,  servirà  di  più  a  man- 
tener sempre  acceso  questo  medesimo  a- 
morc;  onde  si  adempia  l'altro  avvertimen- 
to per  felicitare  i  malrimonj  cristiani,  che 
è  l'amarsi  insieme  il  marito  e  la  moglie: 
viri,  diligile  uxores  vestras,  sicut  Chris tus 
Ecclesiali!  (ad  Epbes.  5,  25).  Notate  clic 
grande  esemplare  propone  l'Apostolo  a' 
Fedeli  conjugati  :  propone  l'amore  di  Cri- 
sto alla  Chiesa;  sicut  Christus  Ecclesiam; 
volendo  che  l'affezione  sia  santa  e  sia  sal- 
da sino  alla  fine.  Alcuni  amano  la  donna 
solo  nella  sua  giovinezza:  onde  possono 
quasi  confessare  con  colui  che  due  giorni 
barino  provati  giocondissimi  nella  loro  vita, 
il  primo  quando  presero  moglie,  il  secon- 
do quando  la  persero.  Una  tale  affezione 
può  capire  anche  nel  cuore  di  un  In  fede- 
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le»  e  però  non  è  quella  che  si  richiede  Ira' 
Cristiani,  i  quali  debbono  tener  bene  a 
memoria  ciò  che  loro  disse  il  Signore  in 
quelle  parole  :  uxorem  adolescentiae  tuae 
noli  despicere  (Malach.  2,  i5):  e  fu  che 
niuno,  poiché  sia  vecchio,  disprezzi,  quasi 
annojato,  quella  moglie  che  tolse  quaud'e- 
ra  giovane.  Né  solo  per  la  vecchiezza  so- 
pravvenuta, ma   né  per  malattia,  neper 
mendicità,  né  per  altro,debbe  il  cuore  del- 
l'uomo mai  raffreddarsi  in  quell'affetto  ili 
cui  egli  è  tenuto  alla  sua  consorte,  se  ve- 
ramente vuole  imitare  l'amor  di  Cristo  alla 
Chiesa, cara  a  lui  sempre,  ma  non  mai  più, 
che  quando  l'ha  più  veduta  in  tribolazione. 
Viri,  diligile  uxores  l'estraSj  sicut  Christus 
Ecclesiam.  Beato  il  Cristianesimo,  sei  con- 
jugati  seguitassero  ad  amarsi,   dappoiché 
si  sono  sposati  insieme,  come  si  amavano 
innanzi!  Ma  il  demonio  con  quell'arte  con 
cui  accese  il  fuoco,  quando  l'ardore  era 
profano;  con  quella  lo  spegne,  quando  l'ar- 
dor  sarebbe  sacro:  sicché  sembra  avere  il 
maligno  nelle  sue  mani  quella  fonte  ammi- 
rabile che  potea  con  l'istess'  acqua  accen- 
dere una  fiaccola  spenta  e  spegnerne  una 
accesa.  E  pure  la  legge  afferma  che  la  don- 
na è  una  compagna  dell'uomo,  non  solo 
nelle  cose  umane,  ma  ancora  nelle  divine: 
socia  rei  humanae  atque  cUvincte  ( I.  adver- 
sus  C.  de  crini,  expil.  haereditat.).  Anzi,  se 
osservisi  la  Scrittura,  si  scorgerà,  voler  es- 
sa che  del  marito  e  della  moglie  se  ne  fac- 
cia quasi  un'anima  sola  ed  un  solo  spirito. 
Che  però  dice  Malachia  (2,  i5):  nonne  u- 
nus  fecitj  et  residuum  spìtilus  ejus  est?  Per 
questo   residuo  dello  spirilo  iutende  san 
Giovanni  Crisostomo  (hom.  de  libel.  re- 
pud.)  quivi  la  mog'ic,  quasiché  Dio,  dice 
egli,  uno  parte  dello  spirito  vitale  desse  al 
primo  uomo,  e  il  rimanente  dello  spirito 
desse  alla  douna.  Perciò  seguila  a  dire  il 
medesimo  Profeta:  custodite  ergo  spiritimi 
vestrum  (Malach.  2,  i5):   custodite  il  vo- 
stro spirito,  cioè,  come  parimente  spiegano 
quivi  i  sacri  Dottori,  custodite  la  vostra  mo- 
glie (Remig.  Albert,  et  Lyran.  apud  le  Blanc 
in  Ps.  127,  v.  3,  n.  4)« 

XXI.  E  però  mirate  qu  into  sieno  lonta- 
ni dal  loro  dovere  quegli  uomini  imbestia- 
liti che  trattano  le  mogli  come  nimiche: 
propter  hoc  relinquet  homo  patrem  et  ma- 
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treni,  et  adhacrebit  uxori  siine  (Gen.  2,  24). 
Ques'afu  la  gran  legge  del  matrimonio  che 
per  la  bocca  di  Adamo  promulgò  Iddio  fin 
da  principio  del  mondo.  Questa  legge  fu 
pralicata  perfettissimamente  da  Gesù  Cri- 
sto^! cui  segnalatamente  intese  allora  Ada- 
mo di  ragionare.  Imperocché  Cristo,  come 
dice  santo  Agostino  ((rari.  9  io  Jo.),  lasciò 
in  certo  modo  suo  Padre  nelP incarnazio- 
ne, mentre  pigliò  la  forma  di  servo;  lasciò 
sua  Madre  nella  passione,  mentre  andò  a 
morire  per  li  peccatori;  e  lutloriò  affine  di 
sposarsi  alla  santa  Chiesa.  Ma  quanto  al  ma* 
trimonio  carnale,  questa  legge  è  praticata 
più  dalla  donna  elle  dall'  uomo.  L'uomo, 
per  prender  moglie,  non  lascia  né  il  padre, 
né  la  madre,  né  la  casa  dov'cgli  è  nato. 
Quella  che  li  lascia,  è  la  donna  che  va  a  ma- 
rito. Pertanto  (dice  a  voi,  uomini,  sa::  Gio- 
vati Crisostomo)  la  donna  ha  fatto  quel  clic 
dovevate  far  voi,  abbandonando  ella  i  suoi 
genitori,  per  mettersi  nelle  vostre  mani  a 
fidanza  di  vivere  in  pace  il  rimanente  della 
sua  vita,  e  guadagnarsi  in  compagnia  vo- 
stra il  paradiso;  e  voi  in  cambio. di  servirle 
in  luogo  del  padre  e  della  madre,  lasciali  per 
amor  vostro,  vi  fate  per  essa  un  cornilo  di 
galea,  battendola  ad  ogni  poco  e  svillaneg- 
giandola? Immaginatevi  però  (pianto  sare- 
te per  questa  crudeltà  abbominevoli  dinan- 
zi a  Dio,  il  (piali;  se  vuole  che  lutti  siamo 
mansueti  infin  co  nimici,  pensate  poi  se 
vorrà  che  sia  mansueto  il  marito  con  quel- 
la povera  femmina  che  Dio  gli  dona,  che 
la  Chiesa  gli  raccomanda,  e  che  egli  dinar.- 
zi  al  sacerdote  ha  promesso  di  prendere  per 
compagna,  non  per  ischiava! 

XXII.  Né  mi  stale  a  dire  che  non  potete 
sopportare  tant' oltre.  Come  non  potete? 
Conveniva  slar  da  sé  solo  e  non  accoppiar- 
si, se  eravate  di  tempra  si  delicata,  che  non 
possiate  tollerare  in  pazienza  gli  altrui  di- 
fetti. Chi  ha  il  capo  di  cera  non  vada  al  so- 
le. Perciò  la  donna  fu  chiamata  acconcia- 
mente da  quel  Filosofo,  malum  necessa- 
rium  ;  perchè  è  un  male  di  cui  le  case  non 
possono  far  di  meno.  Non  dico  già  per  que- 
sto che  voi  non  dobbiate  correggere  le  vo- 
stre mogli,  ove  manchino  in  qualche  cosa  ; 
ma  la  correzione  non  dee  consistere  in  gri- 
da, in  inlpròperj ,  in  ingiurio,  in  parole  in- 
degne. Questo  è  tuffare  le  mani  in  una  poz* 
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ganghera,  per  lavare  ad  altri  la  tàccia  non 
ben  pulita.  Anzi  alle  volle  con vien  dissimu- 
lare più  d'un  i  cosa .  per  non  esa  spi  rai  e  gli 
animi  con  l'eccessivo,  rigore;  perché  nlla 
line  il  presumere  di  ottenere  per  forza  <  iù 
che  si  vuole,  è  un  voleri;  condurre  a  suo 
dispello  il  cane  alla  caccia. 

Wlli.  Nemmeno  dovete  darvi  ;i  crede- 
re che  sempre  sia  In  ragione  dal  canto  vo- 
stro, per*  lié  non  poche  volte  la  ragioneé  ri- 
paria .-i  :  e  quantunque  naturalmente  la  don- 
na sia  unno  abile  a  consigliare,  tuttavia  il 
uon  udire  d  consiglio  della  moglie  ostato  la 
rovina  di  più  d'un  uomo.  Arrigo  li  re  di 
Francia,  nelle  nozze  di  Margarita  sua  so- 
rella, uscito  .1  giostrar  più  volte-  con  grande 
onore,  ma  con  eguale  pericolo,  fu  |>iù  vol- 
te anche  mandalo  a  pregare  dalla  Reina  sua 
consorte  a  desislere,con  Cosi  piuttosto  spet- 
tatore degli  altrui  rischi,  che  spettacolo  in 
tanti  suoi.  Ma  il  Re  non  volle  dar  niente,  e 
l'ultima  volta  le  mandò  indietro  questa  bel- 
la risposta:  adhuc  semel,  et  non  amplius: 
questa  volta  sola,  e  non  più,  K  fu  quasi 
dissi  indovino:  conciossiachè  in  quell'in- 
contro una  scheggia  dell'asta,  rotta  sopra 
di  lui,  gli  entrò  per  la  visiera  mal  allac- 
ciata, e  Io  ferì  sì  spietatamente  in  un  oc- 
chio, che  tra  pochi  giorni  il  ridusse  a  mo- 
rir di  spasimo.  Tanto  costò  a  questo  prin- 
cipe il  non  udire  gli  avvertimenti  della  sua 
moglie!  Come  anche  frequentemente  inter- 
viene nelle  case  privale, che  disprezzandosi 
il  consiglio  della  donna  più  cauta,  la  qual 
dissuade  o  l'impegnarsi  in  una  lite,  o  l'en- 
trare in  un  traffico,  o  il  soggettarsi  ad  una 
malleveria,  costa  dipoi  ciò  la  rovina  della 
famiglia. 

XXIV.  Dunque  conchiude  l'Apostolo:  «- 
nusqùisque  uxorem  suam  sicut  seipsum 
diliga! j  uxor  autem  timeat  virum  suum  (ad 
Ephes.  5,  55).  L'amore  nella  moglie  dee  di 
vantaggio  passare  in  riverenza,  riconoscen- 
do ella  d  marito  come  una  legge  viva  po- 
Stale  da  Dio  per  indirizzo  de'suoi  costumi. 
Ed  arrivarono  a  conoscerlo  fino  i  Gentili. 
Existimare  debet  mulicr  inores  viri  esse 
legem  vilae  siine,  impositam  sihi  a  Deo  per 
conjwictioncm  matrimonii  (Arisi.  1.  i  JE~ 
conom.  e.  i  et  i).  Dove  son  però  quelle 
che  tanto  maledicono  chi  trattò  il  parenta- 
do e  chi  lo  concluse?  e  dove  quelle  che  tul- 
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la  la  colpa  delle  discordie  vogliono  sempre 
rifondere  nel  marito r  Se  la  donna  fosse  sa- 
via e  sofferente,  come  dovrebbe,  e  se  in 
cambio  di  maledire,  sì  raccomandasse  al 
Signore,  alla  fine  guadagnerebbe  il  marito, 
come  I'Iian  guadagnalo  molte  sante  anime. 
I  licono  alcuni  ^Duellius  1.2,  C.  45)  che  a  le- 
gare un  toro  furibondo  ad  un  fico,  il  toro 
.si  la  piacevole  e  mansueto.  Bisogna  cono- 
scere l'umore  del  marito  ed  assecondarlo, 
a  voler  la  pace.  Così  quelli  che  governano 
gli  elefanti,  non  si  vestono  mai  di  bianco, 
perchè  al  bianco  si  adombrano  gli  elefan- 
ti; e  quei  che  governano  i  bufali,  notisi  ve- 
stono mai  di  rosso,  perchè  al  rosso  i  bufali 
vanno  in  furie.  Volete. sempre  rissare  e  sem- 
pre rinfacciare,  e  poi  volete  che  il  marito 
si  riconosca:'  Io  credo  che  prima  vi  riusci- 
rà di  pigliare  il  venlo  con  le  reti,  che  di  ri- 
durre a  miglior  senno  un  marito  con  le  bra- 
vate. Anzi  le  bravate  lo  faranno  sempre  peg- 
giore; laddove  le  orazioni,  la  pazienza  e  la 
piacevolezza  ve  lo  guadagnerebbono  facil- 
mente. Quel  mantello  che  al  caldo  del  sole 
si  getterebbe  via,  al  soffio  della  tramonta- 
na si  tien  più  stretto;  e  quelle  pratiche  che 
si  licenzierebbonose  la  moglie  andasse  col- 
le buone,  si  tengono  per  dispetto  quando 
ella  brava.  Orsù  finiamo. 

XXV.  Due  qualità  di  persone  sono  tra 
voi.  Alcune  sono  legale  col  matrimonio,  al- 
tre sono  in  disposizione  di  legarvisi.  Le  pri- 
me non  sono  più  in  tempo  ad  esercitare 
quelle  virtù  che,  come  avete  udito,  deb- 
bono antecedere  il  matrimonio,  ed  accom- 
pagnarlo. Però  rimane  che  pratichino  al- 
meno quelle  che  vengon  poi,  onorando  le 
nozze  da  lor  volute.  Ed  oltre  a  ciò,  se  que- 
ste persone  già  accasate  s'indussero  ad  ac- 
casarsi o  per  motivi  meramente  umani,  o 
con  mezzi  indebiti  ed  anche  peccaminosi, 
facciano  come  chi  fabbricò  la  casa  sul  mol- 
le, che  la  rifonda  e  la  ristabilisca  con  altro 
suolo.  Si  volgano  ora  a  Dio,  e  concepisca- 
no del  loro  matrimonio  quei  sensi  di  pietà 
che  non  han  concepiti  fino  a  quest'ora.  So- 
prattutto detestino  di  cuore  le  colpe  com- 
messe prima  di  sposarsi  insieme  :,  ed  è  ciò 
un  gran  segreto  per  introdurre  la  pace  in 
casa  tra' maritati,  dappoiché  ella  lungamen- 
te ne  fu  sbandita.  Conciossiachè  quelle  dis- 
grazie che  intervengono  ad  essi  sono  un 
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effetto  di  quel  potere  che  sopra  di  loro  pi- 
gliò il  demonio  fi  a  da  principio.  Qui  con- 
jugium  ita  suscipiunt ,  ut  Deum  a  se  et  a 
sua  niente  excludantjiabet  fwtestalem  dae- 
monìum  super  eos  (Tob.  6,  17).  Sono  pa- 
iole terribilissime,  per  cui  ci  avverte  Iddio 
con  la  lingua  di  uno  de'  primi  Angeli  del 
paradiso,  che  il  demonio  ha  podestà  gran- 
de sopra  coloro  che  si  maritano  col  favor 
del  peccato,  scacciando  Dio  da  sé  e  dalle 
loro  nozze  a  forza  d'iniquità:  Deum  a  se 
età  sua  mente  excludunt:  onde  conviene 
con  la  ritrattazione  del  mal  commesso,  con 
la  penitenza,  con  le  preghiere  e  con  l'assi- 
duità delle  opere  buone,  dare  alla  radice 
del  male,  distruggendo  affatto  ogni  residuo 
di  peccato,  e  ritogliendo  allo  spirito  della 
discordia  il  dominio  che  si  era  usurpato  già 
per  le  colpe,  concertatrici  del  parentado. 

XXVI.  L'altra  qualità  di  persone  che  tut- 
tavia sono  libere,  se  verrà  l'ora  che  si  le- 
ghino anch'esse,  mirino  bene  a' casi  loro, 
e  sappiano  che  dal  tenore  di  vita  che  ter- 
ranno nello  sposarsi  può  dipendere  ingrati 
parte  la  loro  salute.  Sia  dunque  loro  glo- 
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ria  il  poter  dire  al  Signore  con  quella  san- 
ta donna  :  consensi suscipere  virum  cum  ti- 
more tuo  (Tob.  5j  18):  ho  consentito  a  ma- 
ritarmi: cioè,  non  sono  stata  io  la  prima  a 
procurare,  non  sono  stata  io  la  prima  a  pro- 
mettere, non  mi  son  io  tirata  dietro  la  vo- 
loata.de'  miei  maggiori,  ma  l'ho  seguita;  con- 
sensi j  e  il  mio  consentimento  è  stato  col 
timor  vostro,  o  Signore,  cum  timore  tuo  ; 
guardandomi,  prima  di  sposarmi,  da  quel- 
le pericolose  domestichezze  che  poteano 
macchiare  l'anima  mia,  ed  accostandomi 
all'altare  per  isposarmi  con  quella  inten- 
zione, con  quella  fede  e  con  quella  riveren- 
za che  era  dovuta  ad  un'azione  sì  sacrosan- 
ta: e  lilialmente  dopo  essere  io  legata,  viven- 
do col  mio  marito  in  una  perfetta  concor- 
dia e  condescendenza  verso  di  lui,  per  ri- 
guardo vostro:  cum  timore  tuo.  Chi  si  ac- 
compagnerà a  questa  foggia,  potrà  ben  cre- 
dere di  aver  sortito  Cristo  per  assessore  nel- 
le sue  uozze>  della  cui  benedizione  goden- 
do ora  in  terra,  polrà  sperare  di  averne  mol- 
to più  da  godere  in  cielo,  dove  si  darà  a 
mani  aperte. 
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Sopra  la  gravezza  dell'Adulterio. 


I.  I3en  mostrò  di  sapere  ciò  che  diceva 
il  gran  profeta  Natano?  quando  volendo 
dichiarare  al  re  Davide  l'enormità  dell'a- 
dulterio commesso,  tolse  il  paragone  dal 
furto,  in  quella  bella  parabola  di  una  di- 
letta ed  unica  pecorella,  rapita  al  povero 
dall'albergatore  opulento,  per  formare  con 
essa  la  cena  all'ospite  (2  Reg.  12).  Impe- 
rocché anche  l'adultero  è  ladro,  ma  ladro 
insigne,  mentre  non  leva  la  roba  altrui,  ma 
l'onore;  né  turba  la  pace  delle  famiglie 
con  forzare  le  casse,  o  falsar  le  chiavi,  ma 
le  confonde  intrudendovi  prole  spuria;  né 
si  oppone  solo  alle  leggi  della  natura,  co- 
me è  di  un  ladro  ordinario,  ma  calpesta 
quelle  medesime  della  grazia  ,  profanando 
un  sagramento  che  tra  gli  altri  si  gode  il 
nome  di  grande:  sacramentimi  hocmagnum 


|  est;  in  Chrislo  et  in  Ecclesia  (ad  Eph.  5, 
02).  Pertanto,  se  si  costuma  gridare  con- 
tra  chi  ruba,  al  ladro,  al  ladro,  è  ben  do- 
vere che  al  ladro ,  al  ladro  gridisi  pari- 
mente contra  l'adultero.  Io  voglio  oggi  pro- 
varvi che  a  condannazione  dell'adultero 
così  di  fatto  gridano  ad  alta  voce,  dentro 
di  lui  la  ragione,  d'intorno  a  lui  le  leggi, 
sopra  di  lui  Dio  medesimo  di  sua  bocca. 
Ciò  che  dovrà  bastare  a  raffrenare  questi 
rubalori  sfacciali  da'  loro  furti,  giacché  fi- 
no il  lupo  lascia  talora  quell'agnelletta  che 
porta  via  tra  le  zanne,  spaventato  alle  voci 
di  quei  pastori  che  in  seguitarlo  gridano: 
al  lupo,  al  lupo. 

I. 

IT.  Grida  dunque  prima  di  ogni  altro 
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dentro  il  cuor  dell'adultero  la  ragione,  con 
quel  celebre  insegnamento  su  cui  si  fonda 
tutta  l'umana  concordia:  non  fare  ad  altri 
ciò  che  da  altri  non  ameresti  di  veder  fatto 
a  le:  (/inni  Ubi  non  visa  alteri  ne Jèceris. 
Delio,  elie  sebbene  è  stampato  nel  cuor  di 

Ognuno,  fu  tuttavia  «la  Severo  impenni"!  e 
fallo  scrivere  a  lettere  d'oro  sopra  il  suo 
gabinetto  reale.  E  tuttavia  non  solamcnic 
par  cancellato  dal  cuore  di  questi  ladri, 
ma  iutiiio  dalla  memoria.  Conciossiaeliò 
chi' diamo  ad  uno  di  loro:  ameresti  tu  di 
ricevere  un  torto  simile  in  casa  tua,  sicché 
da  altri  fosse  contaminato  il  tuo  letto,  con- 
forme tu  ora  contamini  il  letto  altrui?  Se 
egli  ri  risponde  che  si,  voltiamogli  le  spal- 
le, come  nd  infame.  Ala  se  egli  ci  risponde 
che  no,  e  dice  che  più  pazientemente  tol- 
lererebbe  cento  stoccale,  che  un  tale  scor- 
no; come  può  dunque  indursi  il  meschino 
ad  una  ingiustizia  tanto  ben  conosciuta 
fin  da  lui  slesso,  e  conlultociò  praticata? 
come  può  non  inorridirsene?  Quid  bic  re* 
spondei  e  possint  lubrici  mariti,  non  i>ideo j 
fu  nobile  osservazione  di  Zenone  (semi, 
de  pudicit.),  qui  quod  pati  noluntj  libenter 
ef/iciunt. 

[IL  Scrivono  i  Naturali,  che  ogni  ani- 
mai velenoso,  se  a  sorte  cibisi  di  qualche 
altro  animale  die  sia  velenoso  anch'esso, 
diventa  velenosissimo,  aggiugnendo  con 
quel  suo  pascolo  peste  a  peste  (Arist.  hist. 
Anim.  1.  8,  e.  29).  E  ciò  è  quello  che  acca- 
de nel  caso  nostro.  La  disonestà  è  una  ser- 
pe pestileuziale  da  sé  medesima,  chi  noi 
sa?  ma  quando  la  disonestà  si  congiunge 
con  la  ingiustizia,  qual  serpe  allora  nutrita 
di  doppio  tossico,  dell1  innato  e  dell'  ingo- 
iato, non  può  spiegarsi  quanto  più  diventi 
maligna.  Mirate  però  voi  quante  offese  con 
un  sol  dente!  1,'adullcro  ruba  al  matrimo- 
nio, ai  figliuoli,  alle  famiglie,  alla  repub- 
blica, alla  natura,  alla  Chiesa,  a  Dio.  Ru- 
ba al  matrimonio,  rompendo  la  fede  a  quel 
legame  che  non  può  sciogliersi,  salvo  che 
dalla  morte;  ruba  ai  figliuoli, mescolando  tra 
i  legittimi  gì  illegittimi;  ruba  alle  famiglie, 
confondendovi  il  sangue  e  le  successioni; 
ruba  alla  repubblica,  rendendo  incerte  le 
stirpi;  ruba  alla  natura,  pervertendo  quel 
disegno  per  cui  ella  fin  da  principio  for- 
mò avvedutamente  l'ima  per  l'uno;  ruba 


alla  santa  Chiesa,  infamando  quelle  nozze 
che  ella  ha  benedette  solennemente;  <•  li- 

ndmente  ruba  all'istesso  Dio,  profanando 
quel  nodo  sacrosanto  ch'egli  ha  stretto  di 
in.oio  propria.  Sì  certo,  dice  san  Giovanni 
Crisostomo,  che  gran   ladro  è  l'adultero, 

j  anzi  peggior  d' ogni  ladro,  adulterium.la- 
trociniUTtiéstj  immo  ornai  latrocinio  gravior 
tntnsgressio  (hom.  5  in  primam  ad  Tbes- 

I    salon). 

IV.  Tanto  più  che  il  furto  che  fa  l'adul- 
tero, e  furto  tallo  da  un  ricco  ,  e  che  perà 
non  si  merita  compassione.  Se  un  pezzente 
affamato  si  pone  a  torre  quel  d'altri,  truo- 
ya  [iure  chi  compatisca  il  suo  ladroneccio, 
e  in  qualche  modo  lo  scusi  :  furatttr  cnim, 
ut  esurientem  impleat  animam  (Prov.6, 3o); 
ma  non  truova  già  compassione,  né  se  la 
merita,  chi  si  pone  a  rubare  col  pane  in  ta- 
sca. Io  noti  voglio  dir  già  clic  un  giovane 
libero  debba  andare  impunito  davanti  a 
Dio,  se  egli  condiscese  alle  sue  voglie  scor- 
rette; ma  a  nostro  modo  d'intendere,  pare 
che  si  ineriti  un  poco  più  di  pietà,  se  all'a- 
mato dalla  brama  che  ha  di  piaceri,  si  la- 
sciò trasportare  a  saziarle  di  cibo  a  lui  non 
permesso.  Ma  qual  ombra  di  scusa  potrà 
pretendere  un  conjugato  che  con  la  casa 
piena  del  suo  uon  si  vergogna  di  rapir 
l'altrui  pascolo?  Anzi,  tanto  più  però  ine- 
s  usabile,  dovrà  essere  e  processalo  e  pu- 
nito (dice  Filone  [1.  de  specialibus  legib. 
ec.])  nelle  sue  enormità,  qual  nimico  pub- 
blico dell'umana  generazione,  a  cui  reca 

l  sì  grave  danno  per  un  capriccio:  adulteri 
capite  plectendij,  ut  publici  hostes  Immani 
generis.  Così  grida  contro  di  questi  miseri 
la  ragione,  condannandoli  nel  tribunale 
della  coscienza,  senz'altro  accusatore  più 
strepitoso,  che  il  rimordimento  dell'alio 
da  lor  commesso.  Qui  commitlit  adulterami, 
etiamsi  nullum  liabeat  accusatorem  j  non 
desimi  lumen  intus  sèipsum  accusare:  sono 
paiole  di  san  Giovanni  Grisoslomo  (hom. 
1  de  Lazaro).  E  non  meno  gridano  d'intor- 
no a  loro  le  leggi ,  da  cui  si  truovano  per 
dir  così  circondati. 

II. 

V.  Prima  le  leggi  civili  nel  Codice  aper- 
tamente diebiarano  reo  di  morte  l'adulte- 
ro (I.  quamvis  adultera,  §  Sacrilegos,  C.  ad 
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I.  Jul.  de  Adult.):  e  quantunque  l'Autentica 
abbia  moderato  dappoi  questo  rigore  nella 
donna,  e,  compatendo  alla  fragilità  di  un 
tal  sesso,  abbia  ridotta  la  pena  di  morte 
alla  frusta  e  alla  prigionia;  contuttociò 
quanto  all'uomo  ha  lasciata  interamente  la 
legge  nel  suo  vigore  (in  Authen.  sedhodie, 
C.  de  Adult.).  Per  lo  che,  se  a' nostri  giorni 
fiorisse  la  disciplina,  come  si  condanna  a 
morte  un  ladron  di  strada,  così  dovrebbe 
condannarsi  chiunque  fa  torto  all'altrui  Iet- 
to: anzi  tanto  più,  quanto  il  misfatto  è  più 
grave;  né  sol  più  grave,  ma  più  facile  a 
farsi,  e  men  facile  a  risapersi  (v.  Jul.  Cla- 
rum  1.  5  Sent.). 

VL  Che  se  poi  dalle  leggi  civili  passia- 
mo alle  canoniche,  ancoraché  la  Chiesa, 
come  madre  amorevole,  non  punisca  gli  a- 
dulteri  con  pena  di  sangue,  li  punisce  però 
con  una  pena  di  sua  natura  molto  maggio- 
re, che  è  la  scomunica  (C.  intelleximus  de 
Aduli.).  E  forse  che  ai  tempi  andati  erano 
i  Cristiani  facili  a  stabilire  le  pene  contra 
gli  adulteri,  ma  poi  non  erano  forti  nell'e- 
seguirle?  Udite.  Primieramente  a  quei  fe- 
licissimi secoli  erano  sì  lontani  i  Precidi  da 
queste  macchie,  che  potè  Tertulliano  fran- 
camente affermare  in  faccia  a'  Gentili,  ni- 
mici  calunniosissimi,  che  un  Cristiano  per 
la  sua  moglie  solamente  era  uomo,  quasi- 
ché perle  altre  donne  fosse  una  statua: 
Cìiristianus  uxori  suae  soli  masculus  nasci- 
turbiti  Apolog.  e.  46).  Anzi  l'istesso  Dot- 
tore passò  tanto  oltre,  che  insegnò  (I.  de 
Pudic.  cit.  e.  18),  la  colpa  dell'adulterio 
non  esser  remissibile  per  veruna  soddis- 
fazion  che  si  adempia  di  penilenza.  Nella 
quale  opinione  sebbene  egli  fallì  gravissi- 
mamente, tuttavia  fé'  conoscerci  col  suo 
fallo  ciò  che  io  dicea,  cioè  quanlo  in  que' 
primi  tempi  fosse  abbominevole  il  nome 
di  sì  gran  vizio.  La  verità  è,  che  gli  Apo- 
stoli allevarono  con  questo  latte  la  Chiesa 
nascente,  insinuandole  nell'animo  un  or- 
ror  sommo  ad  ogni  genere  di  libidine,  e 
singolarmente  all'adulterio}  tanto  che  san 
Clemente  (ep.  ad  Jacob,  frate  Domili.),  di- 
scepolo e  successor  di  san  Pietro,  riferisce 
come  detto  del  santo  Aposlolo  quelli  sen- 
tenza che  leggesi  ne' Decreti  [e.  quid  in 
omnibus  32,  q.  7):  quid  in  omnibus  peccatis 
adulterio  gravitisi  fra  lutti  i  peccati,  qual 
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altro  può  trovarsi  più  grave  dell'adulte- 
rio? E  se  pure  per  l'umana  fragilità  si  dava 
mai  questo  caso,  che  alcuno  di  quei  Cri- 
stiani facesse  torto  al  matrimonio,  voleva- 
no gli  Apostoli  che  tulli  i  Fedeli  se  ne  mo- 
strassero ad  una  forma  dolenti,  con  qual- 
che specie  di  pubblica  penitenza.  Al  che 
sembra  che  alluda  ciùchesci  issesan  Paolo 
ai  popoli  di  Corinto,  maravigliandosi  che 
tollerassero  senza  alcun  segno  di  lutto  un 
adultero  incestuoso,  quasiché  in  loro  pre- 
valesse d  compiacimento  della  propria  inno- 
cenza al  dispiacimento  dell'altrui  iniquità: 
et  l'os  injlati  estiSj  et  non  magis  luctum  ha- 
buistiSj  ut  tollatur  de  medio  vestrum  qui 
hoc  opus  fecit  (1  ad  Cor.  5,  2):  parole,  che 
ponderate  da  san  Giovanni  Crisostomo  , 
gli  diedero  animo  ad  inferire  la  slima  nella 
quale  allora  tenevasi  un  tal  delitto.  Uno 
solo  n'era  il  colpevole,  dice  il  Santo,  ep- 
pur  l'Apostolo  si  risentiva  di  modo,  come 
se  fosse  la  città  però  tutta  guasta  :  unus  e- 
rat ,  et  tantum  gemebat  Paulus ,  tamquani 
tota  perdila  ch'ita  te. 

VII.  Che  se  écosì,non  vi  maraviglerete 
di  quello  che  io  son  per  dirvi,  ed  è  la  ri- 
gorosa penilenza  che  di  quei  tempi  stessi 
imponevasi  a  quesla  colpa.  L'abbiamo  ne' 
Canoni  penitenziali  di  san  Basilio  al  cin- 
quantesimottavo  (  ep.  5  canonica  ad  Am- 
plili.). La  penitenza  dell'adultero  eccede- 
va al  doppio  la  penitenza  del  semplice  for- 
ine, (ore,  e  così  per  quindici  anni  doveva 
star  egli  lontano  da'  sagramene.  1  primi 
quattro  anni  stava  fuori  della  chiesa  alla 
porta,  piangendo  e  pregando  gli  altri  Cri- 
stiani ad  ottenergli  da  Dio  perdono:  qua- 
ttior  annis  erit  deflens  Per  cinque  anni  sus- 
seguenli  poteva  entrare  in  chiesa,  ma  so- 
lamente al  tempo  della  predica:  quinque 
erit  audiens.Ver  altri  quattro  anni  appres- 
so poteva  entrare  in  chiesa  liberamente, 
purché  vi  dimorasse  tra  i  penitenti  :  qua- 
fuor  erit  substratus :  e  finalmente  per  altri 
due  anni  eragli  permesso  di  participare 
senza  riserbo  l'altre  funzioni  ecclesiastiche, 
ma  non  già  d'accostarsi  alla  Comunione: 
in  dttobus  consistens  sine  Communione.  Né 
vi  date  a  credere  che  una  lai  penilenza  fos- 
se poi  quanto  lunga,  altrettanto  mite.  Ella 
era  rigorosissima  in  digiuni  replicati  più 
volte  la  settimana,  ed  in  altre  asprezze  di 
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ceneri ,  di  cilicj,  ili  orazioni  da  me  già  ii- 
cordate  io  altre  occorrenze,  a  pubblica  con- 
rusione  del  tempo  nostro,  I".  voi  frattanto, 
che  ditei  Forse  al  presente  s'è  diminuita 
al  peccato  la  sua  malìzia?  forse  Iddio  non 
abbonisce  più  come  primate  nostre  colpe? 
o  Forse  ha  egli  mandato  giù  qualche  indulto 
generalissimo  a'  |>  tecatori  di  fare  ciò  che 
lor  piaccia?  Sto  per  dire  che  al  confron- 
tare attentamente  la  Cristianità  antica  con 
la  moderna,  potrebbe  taluno  sospettare 
che  le  cose  da  me  dette  fossero  mere  (avo- 
le: dacché  il  vizio  ha  piglialo  finalmente 

tanto  di  piede,  anzi  tanto  di  predominio, 
che  un  eccesso  sì  orribile,  qnal  è  questo, 
viene  oggidì  messo  a  conto  di  gentilezza: 
est  quasi  decentissimum  sponsah'orum  gè- 
nuSj  adulterium  (Senec.  I.  i  de  Benef.  e.  o). 
Vili.  Io  mi  sono  posto  più  volte  a  pen- 
sar tra  me,  come  sia  possibile  die  l'adul- 
terio passeggi  ornai  sì  pubblicamente  im- 
punito tra'  Cristiani,  mentre  tutte  le  na- 
zioni (per  quanto  si  risa  dalle  storie  anti- 
che) sono  concorse  ad  abbominar  questa 
peste  tanto  concordemente,  che  con  seve- 
rissime leggi  hanno  fatto  quasi  il  possibile 
a  discacciarla  da  tutto  il  genere  umano.  Fi- 
guratevi che  abbiamo  a  fare  insieme  un 
pellegrinaggio  per  le  tre  parti  del  mondo, 
che  furono  anticamente  le  conosciute.  Se 
andiamo  in  Asia,  vedremo  che  quivi  i  Pi- 
sidi  esponevan  gli  adulteri  alla  berlina 
(Steph.  de  urbibus);  eppure  troppo  più  li 
trattavano  mitemente  di  qualunque  altro. 
Perciocché  i  popoli  nominati  Tenedj  pu- 
nivano l'adultero  e  l'adultera,  tagliando 
loro  la  testa:  e  così  pure  li  giustiziavano 
gli  Arabi  (Strabo  I.  iti),  ì  Giudei  antichis- 
simamente  gli  abbruciavano  vivi  (Gen.38, 
24);  pena  che  poi  da  Dio  fu  cambiata 
in  esser  lapidati   da  tutto  il  popolo  (Lev. 

20,  2);  ed  i  Parti  facevano  loro  il  peggio 
di  quello  che  mai  facessero  a  vermi  reo: 
mdla  delieta  adulterio  gravias  vindicabant, 
dice  l'Istorico  (Just.  1.  41).  Che  se  voglia- 
mo passare  dall'Asia  all'Affrica,  i  Lepittei 
conducevano  per  Ire  giorni  continui  l'adul- 
tero per  le  vie  pubbliche  al  vitupero  (Kra- 
clid.  in  Politic),  e  le  adultere  di  vantaggio 
erano  costrette  a  stare  in  piazza,  dispregia- 
te, discinte  e   male  in  arnese  (Coelius.  I. 

21,  e.  oli.).  Nell'Egitto  Sesostri,  secondo 


re  di  tal  nome,  ece  una  volta  bruciare 
tante  adultere  insieme,  che  il  luogo  della 
giustizia  da  questo  fatto  pigliò  stabilmente 

la  denominazione  di  Terra  saera;  donde 
avvenne  che  presso  gli  Egizj  il  nome  del- 
l'adulterio fosse  esecrando  (Diod.  Si  cui. 
1.  1):  come  parimente  esecrando  fu  senza 
dubbio  ai  popoli  dell'Europa.  In  Candia 
si  coronavano  gli  adulteri  di  una  corona 
di  lana,  per  rinfacciar  loro  con  questa  l'a- 
nimo molle,  anzi  effeminato,  per  cui  si  e- 
rano  indotti  a  tradire  il  letto  del  prossimo  ; 
e  poi  li  condannavano  ad  una  infamia  per- 
petua, in  virtù  di  cui  restassero  sempre  in- 
abili ad  ogni  magistrato  e  ad  ogni  ma- 
neggio (iElian.  1.  12,  e.  112).  Con  somi- 
gliante; vergogna  si  dichiaravano  infami  le 
donne  adultere  presso  i  Cumei  (Plot,  in 
quaest.  Giace.).  Tra  i  Romani  era  permes- 
so al  marito  dare  alla  moglie  adultera  quella 
guisa  o  di  mortificazione  o  di  morte  che 
più  gli  fosse  in  piacere  (Lips.  in  annot.  Ta- 
cit.  I.  4)-  I  Vandali  punivano  un  tal  ecces- 
so con  leggi  sì  rigorose,  che  a  questo  line 
credè  Salviano  (I.  7  de  Provid.)  che  la 
divina  Provvidenza  desse  loro  tante  vitto- 
rie, cioè  per  troncare  con  la  loro  spada  im- 
placabile queste  putride  membra  dalla  re- 
pubblica, infetta  al  sommo  di  così  danno- 
sa lascivia.  Così  pure  tanto  severi  erano  gli 
antichi  Germani  contro  un  tal  vizio,  die 
appena  tra  loro  se  ne  sapeva  il  nome:  pan- 
rissima  in  tam  numerosa  gente  adulterili 
(Taeit.  de  moribus  Germ.).  E  quel  che  è 
più  ammirabile,  tra  gli  Spartani  un  tal  ec- 
cesso era  quasi  al  tutto  inaudito:  ond'è 
che,  interrogato  uno  di  que'  cittadini  da  un 
ospite  forestiere,  qual  fosse  la  pena  degli 
adulteri  nelle  loro  leggi,  rispose:  è  condan- 
nato a  trovare  un  toro  sì  smisurato,  che 
stando  di  qua  dal  monte  Taigeto,  arrivi  col 
collo  a  bere  nel  fiume  Eurota  che  scorre 
di  là  dal  morite.  Del  che  stupito  l'ospite» 
e  quando  mai,  disse,  ritroverassi  un  tal  to- 
ro in  tutte  le  mandre?  Ma  quando,  ripigliò 
l'altro  con  gran  prontezza,  quando  mai  nella 
città  di  Sparta  ritroverassi  un  adultero? 
(  Pini,  in  Lieurg.). 

IX.  Sarebbe  un  non  finir  mai,  se  io  vo- 
lessi qui  riferirvi  ciò  che  raccontano  in  que- 
sta materia  gli  Annali  dell'universo.  Come 
può  pertanto  avvenire  che   tra  gente  così 
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civile,  come  sono  i  Cristiani,  sì  disciplina- 
ta., sì  dotta,  abbia  un  passaporto  libero  di 
franchigia  quel  delitto  che  non  l'ebbe  li- 
bero neppure  Ira  le  nazioni  più  barbare  e 
più  bestiali;  sicché  abbia  da  risapersi  pub- 
blicamente che  il  tale  conjugato  mantiene 
una  mala  pratica,  la  tal  maritata  è  femmi- 
na di  partito,  senzache  nessuno  si  risenta 
a  un  tal  dire,  nessuno  si  maravigli;  e  lad- 
dove per  un  ladro  che  rubi  una  pecora, si 
suona  subito  all'armi  con  la  campana,  per 
un  traditore  che  ruba  tanto  di  più,  non  si 
oda  un'accusa?  Confesso  il  vero  che  in 
ripensare  queste  cose  tra  me,  io  non  po- 
tea,  pieno  di  scandalo,  darmi  pace,  quan- 
do mi  avvenne  di  leggere  le  parole  gravis- 
sime di  san  Paolo:  adulteros  judicabit  Deus 
(ad  Ilebr.  r5,  4);  e  subito  mi  quietai.  Dio  giu- 
dicherà gli  adulteri, dice  l'Apostolo,  quasi- 
ché voglia  dirci:  non  vi  maravigliale  se  i  tri- 
bunali degli  uomini  non  sieno  ora  troppo  sol- 
leciti in  questa  caus;>:  se  l'è  avvocala  Dio 
al  suo  tribunale  supremo.  Pare  che  ripigli 
il  Signore:  voi  non  sapete  giudicare  gli  a- 
d ulteri ;  lasciate  dunque,  che  li  giudicherò 
beu  io,  come  si  conviene:  adulteros  judica- 
bit Deus.  Saprò  ben  io  pesare  il  loro  de- 
litto, e  saprò  punirlo. 

III. 

X.  Ed  eccoci  a  quel  che  importa  sopra 
d'ogni  altro  in  questa  materia;  ed  è  l'inten- 
dere, come  uon  solo  nel  cuore  di  un  adul- 
tero gridi  la  ragione,  né  snlo  d'  intorno  a 
lui  gridino  le  leggi,  ma  anche  sopra  di  lui 
gridi  Dio,  dimostrandoci  la  gravezza  di 
questo  fallo  in  due  modi:  con  le  parole  ad- 
dotte ad  esprimerlo,  e  con  le  pene  applica- 
te ad  esterminarlo.  Volete  udir  le  parole? 
Fa  egli  nella  sua  Scrittura  divina  che  l'a- 
dulterio or  si  chiami  peccato  grande;  in- 
duxisti  super  me  et  super  regnimi  meum 
peccatimi  grande  (Gen.  20,  9);  ora  si  chia- 
mi peccato  grandissimo;  nefas  est,  et  iniqui- 
tas  maxima  (Job  5i,  11);  ed  ora  si  chiami 
peccato  non  solo  grande,  non  solo  grandis- 
simo, ma  profondo;  profunde  peccaverunt, 
sicut  in  diebus  Gabaa  (Os.  9,  9);  quasi  che 
questa  colpa  abbia  tutte  le  dimensioni  della 
malizia;  sì  alta  che  arrivi  ni  cielo,  e  sì  cu- 
pa che  giunga  fino  agli  abissi.  Questi  dun- 
que sono  i  termini  coi  quali  si  parla  da 
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Dio  degli  eccessi  di  un  adultero  nel  suo 
processo.  Paragonate  ora  questo  modo  di 
favellare  con  quello  che  si  costuma  gior- 
nalmente tra  molti  di  questi  infami.  Iddio 
chiama  un  tal  peccato,  peccato  grande, 
peccato  grandissimo,  peccato  profondo;  e 
questi  dicono  che  è  il  minor  male  che  fac- 
cia l'uomo;  che  è  una  fragilità,  una  scap- 
pata, una  scorsa;  che  non  è  nulla.  Chi  si 
dovrà  però  dir  che  sia  l'ingannato?  Dio 
che  ha  infinita  sapienza,  o  questi  indegni 
due  volle  ciechi  e  per  la  ignoranza  e  per 
la  passione?  E  perchè  il  Signore  iutendea 
che  l'affetto  smoderato  verso  il  danaro  fa 
credere  ad  alcuni  che  i  latrocinj  sieno  il 
maggior  delitto  che  l'uomo  incorra;  perciò 
si  serve  anche  di  questo  paragone,  affine 
di  rappresentarci  più  vivamente  l'enormità 
dell'adulterio  mal  nota.  Non  grandis  est 
culpa,  dic'egli,  cum  quifuratus  fucrit,  ec: 
qui  autem  adulter  est,  propter  cordis  ino- 
piam  perdei  anirnam  suam  (Prov.  6,  5o  et 
32).  Aou  fa  gran  male  chi  ruba;  ma  chi  a- 
dultera,  perderà  l'anima  sua.  !Non  vuol  di- 
ri' già  che,  assolutamente  parlando,  non  sia 
gran  peccalo  anche  il  rubare;  ma  vuol  di- 
re che  paragonandosi  insieme  l'ingiustizia 
dell'una  e  dell'altra  colpa,  è  come  parago- 
nare una  palude  ad  un  mare,  allato  del  quale 
ogni  altr' acqua  par  sempre  poca.  Perloc- 
chè  si  rende  credibile  il  detto  di  Filone  (I. 
de  decem  Praecept.),  che  l'adulterio  con- 
tenga il  peggio  di  lutti  gli  altri  delitti  in- 
giuriosi al  prossimo,  quasiché  sprema  da. 
tutti  gli  altri  l'ingrediente  più  velenoso  per 
farne  una  composizione  che  sia  pestilente 
al  sommo.  Dall'omicidio  prende  il  separa- 
mento, dalla  detrazione  il  disonoramene; 
dal  furto  l'usurpamento;  onde  pare  che 
egli  rompa  più  precelti  ad  un  tempo,  e 
faccia  una  strage  universale  di  tutta  la  leg- 
ge in  un  atto  solo. 

XI.  Fin  qui  ci  siamo  fermati  ad  udire  il 
processo  fallo  da  Dio  su  quesla  massima 
colpa  dell'adulterio.  Passiamo  ora  a  consi- 
derarne la  sentenza.  Si  dichiara  la  divina 
giustizia  offesa  così  altamente  da  questi  in- 
degni, che  non  vuole  neppure  che  si  re- 
vochi in  dubbio  la  loro  punizione:  satura- 
vi eos  _,  et  mocchati  sunt:  unusquisque  ad 
uxorem  proximi  sui  ìiinniebat:  numquid su- 
per his  non  visitabo  ,  dicit  Dorninus  ?  et  in 
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genia  tah  non  ulciscetur  anima  meaì  (Jer. 
i,  -  (i  Si   Udite  con  qua!  enfasi  divina  si 

sfoghi  Dio  in  questo  all'ire,  lo.  ilice,  DO  dati 

Imo  :iu)!n  usi  <•  molla  abbondatila; satura- 
vi  eoss  ed  essi  delle  rendite  a  lor  cresciute 

Degli  anni  t'ertili  si  sono  abusati  per  t'irne 
presso  ili  oscenità ,  comperando  con  doni 
l'anima  di  quelle  donne  venali  che  non 
han  senno:  etmoechati  siwt.  Di  vantaggio, 
se  per  la  povertà  o  per  altro  non  veniva 
lor  t ;i u . >  di  giungere  a  compire  con  l'ope- 
ra la  loro  malvagità,  la  compivano  con  le 
brame;  e  a  guisa  di  cavalli  sfrenati  anni- 
trivano dissolutamente  alla  vista  dell'altrui 
donna:  Unusquisque  ad  uxorem  proximi 
sui  hinniebat.  L\l  una  tale  scelleratezza  vi 
date  a  credere  che  debba  andare  impunita, 
quasi  che  dal  cielo  io  non  la  vegga,  o  che  ve- 
dutala, non  l'abbia  a  perseguitar  con  aspre 
vendette?  numquid  super  his  non  visitabo, 
dicit  Dominus?  V'ingannate.  Troppo  è  Tor- 
nir che  si  sveglia  dentro  il  mio  cuore  a  sì 
hrutti  eccessi. 

XII.  Ma  in  che  consisteranno  alla  line 
cpicste  vendette?  Consisteranno  in  punire 
acerbissimamente  l'anima  e '1  corpo.  Quan- 
to al  corpo,  saran  puniti  gli  adulteri  in  sé 
medesimi  con  una  infamia  perpetua:  tur- 
pilttdinern  et  ignominiam  congregai  sibi,  et 
opprobrium  ilìùis  non  delebitur  (  Prov.  6  , 
55):  perchè  o  permetterà  Dio  che  si  scuo- 
prano  alla  fine  queste  laidezze,  tenute  ta- 
lora occulte  a!  medesimo  confessore;  op- 
pure permetterà  che  altri  porti  con  vantag- 
gio in  casa  dell'adultero  quella  ignominia 
che  egli  portò  in  casa  altrui:  come  inter- 
venne al  re  Davide,  a  cui,  per  una  donna 
che  tolse  maliziosamente  ad  Uiia,  furono 
tolie  tutte  le  mogli  ad  un'ora,  anzi  svergo- 
gnale pubblicamente  da  un  suo  figliuolo 
stesso,  qual  fu  Assalonne  :  tufecisti  abscon- 
dite:  ego  autem  faciam  verbum  istudin  con- 
spectu  omnis  Israel  (i  Reg.  ii,  ra).  Oltre 
a  «io  li  punisce  anche  Dio  nella  loro  prole, 
dandola  a  morte  :filii  aduherorum  in  con- 
summatione  erunl ,  et  ab  iniquo  thoro  se- 
men  exlerminabitur  (Sap.  5,  ìG).  E  final- 
mente fa  che  se  ne  risenta  talora  tutta  la 
discendenza,  perseguitata  da  lui  dopo  mol- 
ti- generazioni  per  tale  audacia  commessa 
da'  lor  maggiori:  non  recede t  gladius  de  do- 
mo tua  u sq uè  in  sempiternimi  (a  Reg.  vi, 


io),-  come  parimente;  tu  intimato  a  Davide 
in  pena  del  suo  misfatto. 

XIII,  Eppur  questo  è  il  meno.  Molto  più 
mi  atterriscono  le  parole  spellanti  all'ani- 
ma, che  Dio  ci  fa  udire  dalla  bocca  del  suo 
Profeta:  Acrclinquam  populum  menni,  et  re- 
cedala ab  cis ,  quia  omnes  adulteri  sunti 
ecco  io  ini  parto,  dice  Geremia  (rj,  -i),  dal 
mio  popolo,  e  non  lo  voglio  riconoscere 
più  per  mio,  perchè  egli  è  un  popolo  in- 
fetto universalmente  dall' adulterio:  quia 
omnes  adulteri  sunt.  Ora  voi  dovete  sape- 
re, com'era  proprio  dei  Profeti  il  prenun- 
ciare  le  cose  future  non  solo  con  la  liu- 
gua,  ma  anche  con  l'opere  che  facevano  a 
tal  effetto:  e  però  questa  ritirala  di  Gere- 
mia dagli  adulteri  dimostra  quell'abhaa- 
donamento  che  degli  adulteri  vuol  fare  Fi- 
stesso  Dio:  derelinquam  populum  mcum,ct 
recedam  ab  eis.  E  ciò  non  vi  <olma  tutti 
d'orrore?  Qual  minaccia  maggiore  può  fa- 
re Iddio,  che  dicendo:  mi  partirò  da  voi, 
vi  lascerò,  vi  abbandonerò?  Se  l'anima 
fosse  adirata  contro  del  corpo,  non  potreb- 
be minacciarlo  più  gravemente,  the  dicen- 
do ancoressa:  me  n'andrò  via.  Sarebbe 
ciò  un  dire:  senza  di  me,  privo  di  senti-, 
mento,  di  vigore,  di  vita,  sarai  divorato  in 
breve  da'  vermi ,  e  finalmente  ti  ridurrai 
da  te  in  un  mucchio  di  cenere:  derelin- 
quam populum  meurn ,  et  recedam  ab  eis. 

XIV.  Che  se  tuttavia  non  vi  paresse  chia- 
ra abbastanza  questa  sentenza,  rammenta- 
tevi delle  parole  rapportate  di  sopra  ad  un 
altro  intento  .  qui  autem  adulter  est3  prop- 
ter  coidis  inopiam  perdei  a/umani  sua/n 
(Prov.  6,  5'2  ).  Statemi  a  udire:  voglio  che, 
lasciali  da  banda  tutti  gli  Espositori,  voi 
qui  in  virtù  del  puro  giudizio  vostro  siale 
gl'inlerpetri  di  quesla  sentenza  orribile, 
pronunziata  dalla  divina  giustizia.  L'adul- 
tero, dice  il  Signore,  per  la  sua  scempiag- 
gine perderà  l'anima  propria.  Studiate  bene 
sopra  di  questo  detto,  e  sappiatemi  poi  ri- 
dirne il  significato:  non  credo  che  vi  avre- 
te a  stancare  gran  fallo.  Ah  dilettissimi, con- 
siderate un  poco  ciò  che  si  afferma:  l'a- 
dultero perderà  l'anima  sua:  qui  adulter 
est,  perdei  animavi  suam.  Non  perderà  un 
pannicello,  non  un  guanto,  non  un  giumen- 
to; perderà  l'anima  propria;  e  perduta  l'a- 
nima y  che  cosa  gli  rimai  rà  di  vantaggio  a 


IUG10NAMENT0    XXVI. 


perdere?  Perduta  l'anima,  è  perduto  ogni 
bene.  Forse  potrà  il  meschino  ripescare 
quest'anima  sventurata,  come  posata  che 
è  la  tempesta  si  ripescano  talora  dopo  il 
naufragio  le  robe  gettate  in  mare?  No,  no. 
Il  naufragio,  per  cui  perderassi  l'anima, 
sarà  eterno:  mercecchè  la  tempesta,  da 
cui  provenne,  non  sarà  mai  seguitata  da 
veruna  bonaccia  per  lutti  i  secoli.  Né  dite 
che  in  ogni  altro  delitto  si  perde  l'anima: 
perchè  primieramente  ciò  uon  sulìraga  a 
consolazion  dell'adultero.  Dipoi,  perchè, 
se  in  ogni  altro  delitto  si  perde  l'anima, 
non  si  perde  sì  facilmente.  L'adultero  è 
pazzo  allatto  nel  suo  peccare  :  e  però  tanto 
sarà  ad  esso  più  facile  il  perder  l'anima, 
quanto  è  più  facile  il  perderla  ad  uno  scioc- 
co che  a  un  avveduto.  E  qui  notale  che 
non  senza  ragione  dice  il  Signore,  che  qui 
acini  ter  est,  propter  cordis  inopiam  perdei 
animimi  suam.  Vuol  egli  che  si  consideri, 
come  quello  che  trasporta  a  peccar  l'adul- 
tero, non  è  la  concupiscenza;  attesoché 
non  gli  manca  come  sedarla  lecitamente, 
se  è  conjugato;  o  manco  illecitamente,  se 
vive  sciolto.  Quel  che  il  trasporta  è  il  suo 
pochissimo  senno,  cordis  inopia,  che  gli  fa 
follemente  stimar  più  dolci  l'acque  furtive, 
che  le  permesse.  Aduller pine  dementia  sola 
in  peccati  voraginem  cornuta  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (hom.  io  ad  pop.).  E  pe- 
rò qual  giudizio  può  di  lui  farsi?  Di  un  al- 
tro, il  quale  nel  suo  peccare  non  sia  tanto 
fuori  di  sé,  può  sperarsi  che  si  ravvegga. 
Ma  di  un  adultero,  che  come  tale  ha  per- 
duto affatto  il  cervello,  chi  lo  potrà  mai 
sperar  con  facilità?  E  non  vedete  come  il 
meschino  più  volte  sta  a  rischi  evidentis- 
simi della  vita,  eppur  non  gli  avverte?  Anzi 
quante  volle  gli  avverte,  eppur  con  follia 
grandissima  li  trascura,  e  spesso  ancora  li 
previene, li  provoca:  tanto  è  pazzo.  Sì  dun- 
que, sì  ,  che  propter  cordis  inopiam  perdei 
animam  suam.  E  l'udire  dalla  bocca  di  Dio 
una  sentenza  sì  spaventosa,  uon  basterà 
per  riporre  a  questi  freuetici  il  senno  in 
capo?  Ah  che  purtroppo  ai  nostri  dì  si 
verifica  che  non  hasìa! 

XV.  Dopo  tutto  ciò,  fate  appresso  una 
importantissima  osservazione;  ed  è,  che  il 
Signore  minacciò  questi  gran  mali  agli 
adulteri    uella   medesima   legge  vecchia, 
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cioè  a  dire,  quando  il  matrimonio  era  tut- 
tavia un  semplice  contratto  civile.  Che  do- 
vrà far  egli  però  verso  noi  Cristiani,  tra' 
quali  il  matrimonio  è  stalo  sollevalo  allo 
stato  sublimissimo  di  sagramento?  Quan- 
to è  maggiore  l'ingiuria  che  si  la  a  un  sa- 
cerdote di  quel  che  sia  l'ingiuria  fatta  ad 
un  laico,  tanto  è  maggiore  1'  ingiuria  fatta 
ora  al  matrimonio  di  quel  che  fosse  l'in- 
giuria fattagli  similmente  nel  tempo  anti- 
co. Sacramentimi  hoc  magnum  est,  dice  l'A- 
postolo; ego  aulem  dico  in  Ch risto,  et  in 
Ecclesia  (ad  Eph.  5,  52).  Queste  parole 
si  vogliono,  o  dilettissimi,  ponderare  con 
attenzione;  perchè  di  verità  quanto  ho  det- 
to finora  in  detestazione  dell'adulterio, 
vedrete  che  è  come  un  nulla  in  paragone 
di  quanto  mi  rimane  anche  a  dire:  sacra- 
mentimi hoc  magnum  est.  Il  Matrimonio  è 
un  gran  sagramento.  Considerate  che  un'o- 
pera può  dirsi  grande  singolarmente  per 
tre  capi:  o  per  la  parte  dell'autore  e  del- 
l'architetto da  cui  proviene,  n  per  la  parte 
della  materia  e  della  manifattura  che  vi  si 
impieghi,  o  per  la  parte  del  fine  a  cui  ella 
si  ordini.  Così  per  questi  tre  capi  grande 
fu  chiamalo  il  tempio  di  Salomone,  e  con 
più  ragione  grande  chiama  ora  l'Apostolo 
il  sagramento  del  Matrimonio.  Imperoc- 
ché l'autore  e  l'architetto  n'è  Dio  medesi- 
mo: sacramentimi  hoc  mngnum  est  in  Cliri- 
sto.  L'  unione  ipostatica  è  un  nodo  sì  van- 
taggioso all'umanità  sacrosanta  del  Reden- 
tore, che  egli  ha  voluto  quasi  in  ogni  casa 
de'  Cristiani  lasciarne  una  viva  immagine 
nell'ammirabile  nodo  matrimoniale  che 
stringe  il  marito  con  la  sua  moglie  di  mo- 
do, che  vengono  tra  sé  quasi  a  medesimar- 
si  :  erunt  duo  in  carne  una  (Cen.  i,  24). 
Sicché  Gesù  Cristo  ha  però  fatto  col  ma- 
trimonio, come  farebbe  un  gran  principe 
che  si  dilettasse  di  coltivare  un  giardino 
di  propria  mano.  Dopo  avere  incontrato 
un  albero  salvalico  in  qualche  sel\a  ,  pri- 
ma lo  trapianta,  e  poi  anche  da  sé  lo  in- 
nesta di  tal  maniera,  che  l'albero  ingenti- 
lito produca  frulli  degni  di  comparire  su 
la  mensa  reale.  Così  figuratevi  che  Gesù 
Cristo,  trovando  già  il  matrimonio  in  uno 
slato  come  selvaggio  di  mero  contratto,  lo 
trapiantò  nel  giardino  della  sua  Chiesa,  e 
l'innestò  di  propria  mano  con   un   ramo 
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beato  della  sua  grazia,  alBnchè  i  Frutti  che 
u  ro  poi  prodotti  da  una  tal  pìauta  po- 
tessero  riempire  la  mensa  di  Dio  medesi- 
mo in  paradiso.  Quel  dispiacere  però  che 
proven  Mie  un  principe  vago  di  agricoltu- 
ra, qualora  egli  vedesse  ali  un  de'  suoi  sud- 
diti enti  ni'  a  rompergli  villanamente  gì' in- 
nesti latti  dalla  mano  sua  signorile  cpn  tan- 
to studio;  quello,  dico,  anzi  assai  maggio- 
ro figuratevi  pur  che  pinovi  Gesù,  quando 
yede  i  torti  che  nella  Chiesa  dai  Cristiani 
si  arrecano  al  Matrimonio.  E  non  è  ba- 
stante una  tal  considerazione  ad  atterrir 
questi  adulteri  scellerati?  Non  v'é  uomo 
sì  privo  di  civiltà,  die  non  rispetti  i  la- 
vori usciti  da  un  artéfice  di  gran  nome.  E 
questi  adulteri  saranno  sì  malcreati  che 
non  si  guardino  dal  deformare  e  scontraf- 
fare e  sozzare  in  si  brutta  guisa  quei  la- 
vori die  vengono  da  un  Artefice  onnipo- 
tente? 

W  LAggìugnete  ora  alla  grandezza  del- 
l'Autore e  dell'Architetto  quella  della  ma- 
teria e  della  manifattura,  e  vedrete  quanto 
giustamente  l'Apostolo  chiamò  grande  il 
sagramento  del  Matrimonio:  sacramentimi 
hoc  magnum  est.  La  materia  degli  altri  sa- 
gramenti  è  sempre  una  cosa  morta  ed  ina- 
nimata: un  poco  d'acqua  nel  Batlesitno  ; 
un  poco  d'olio  nell'est  rema  Unzione;  un 
poco  d'olio  e  di  balsamo  nella  Cresima; 
e  così  dite  degli  altri.  Ma  nel  sagramento 
del  Matrimonio  la  materia  sono  i  corpi  de' 
conjugati,  lavorali  da  principio  con  tanta 
maestria  dalle  slesse  mani  divine,  e  dap- 
poi santificati  col  Battesimo  dal  sacerdote, 
e  consecrati  con  la  Confermazione  dal  ve- 
scovo, come  tempj  dello  Spirito  Santo, 
come  membri  di  Gesù  Cristo,  come  in- 
slrumenti  dell'anima,  viva  immagine  del- 
l'Altissimo. Cile  vi  pare  però,  dilettissimi, 
dell'oltraggio  che  fa  l'adultero  a  questo 
gran  sagramento,  abusandosi  di  una  ma- 
teria sì  sagrosanla,  qual  è  questa,  affine 
di  spremerne  un  immondo  piacere?  Alcu- 
ne di  queste  donne  inette  sogliono  alle  vol- 
te servirsi  dell'acqua  per  materia  di  alcu- 
na superstizione,  e  sono  veramente  an- 
ch'esse colpevoli.  Ma  quanto  più  sono  col- 
pevoli quell'empie  streghe  che  per  le  loro 
superstizioni  vanno  in  cerca  dell'acqua 
sopravanzala  dal  battezzare  le  creature? 


Oh  scelleraggine  degna  di  mille  flammei 

Eppure  simile  a  questa  dobbiamo  dire  ad 
un  cèrto  modo  die  sia  l'empiete  di  un  a- 
dultero  tra'  Cristiani,  mentre  si  serve  per 
li  suoi  fini  indegnissimi  di  quel  corpo  me- 
di .simo  conjugale  che  è  slato  già  materia 
di  un  sagramento,  e  di  un  sagramento  sì 
grande:  sacramentimi  hoc  magnum  est. 

XVII.  Ma  perchè  dissi ,  è  già  stato?  do- 
veva io  dire,  che  non  è  meno  al  presente. 
Imperocché  dovete  osservare  che  il  Ma- 
trimonio non  è  solo  sagramento  quando 
si  fa,  cioè  a  dire  quando  i  conjugati  si  spo- 
sano davanti  al  parrocchiano,  ma  è  anche 
sagramento  dappoi  che  è  fatto,  cioè  dap- 
poi che  quelli  sono  sposati  con  la  delta  so- 
lennità (Bellarm.  1.  i  de  Matr.  e.  6).  Mi 
preme  assai  che  voi  qui  m'intendiate  be- 
ne: però  date  mente.  Quell'acqua  con  cui 
si  battezza  un  bambino ,  dappoiché  un  tal 
battesimo  è  terminato,  non  segue  più  ad 
essere  materia  di  quel  sagramento;  per- 
chè non  segue  più  a  rappresentare  il  mon- 
damento dal  peccato  originale  effettualo 
per  il  Battesimo:  il  qual  Battesimo  per  que- 
sta cagione  si  dice  che  consiste  in  un'a- 
zione successiva,  perchè  consiste  in  azio- 
ne in  cui  il  passare  non  è  distinto  dall'es- 
sere. Ma  i  corpi  de' maritati,  finché  non 
si  disciolgono  per  la  morte,  seguono  sem- 
pre a  rappresentare  permanentemente  quel 
gran  mistero  che,  come  vi  dirò  appresso, 
si  contiene  nel  sagramento  del  Matrimo- 
nio; onde  i  medesimi  corpi,  anche  dappoi 
che  vi  siete  sposati,  seguono  ad  essere  un 
sacro  simbolo  e  un  sacro  segno  di  un  tal 
mistero,  in  quella  guisa  che  le  specie  sa- 
crosante nell'Eucaristia,  anche  dopo  la 
consecrazione,  seguono  ad  essere  un  ester- 
no simbolo  e  un  esterno  segno  dell'inter- 
na refezione  spirituale  dell'anima.  Per  lo 
che,  se  mi  chiederete,  o  dilettissimi,  che 
cosa  sia  una  donna  maritata,  vi  risponde- 
rò che  è  una  donna  consecrata  con  un  sa- 
cramento; e  se  mi  chiederete  che  cosa  è  un 
uomo  ammoglialo,  vi  risponderò  che  è  un 
uomo  consecrato  con  un  sacramento;  e  se 
di  amhidue  insieme  mi  chiederete,  marito 
e  moglie  che  cosa  sono,  tornerò  a  repli- 
carvi che  sono  due  sacri  simboli  e  sacri 
segni,  rappresentativi  di  altissimi  misteri 
di  nostra  Fede.  D'onde  vi  sarà  agevole  l'in- 
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ferire,  quanto  sia  gran  peccalo  l'adulterio, 
mentre  profana  una  materia  sì  veneranda, 
eia  profana  cou  modi  si  abbominevoli , 
che  se  ne  vergognerebbono  infino  l'ombre, 
se  avessero  in  sé  ocebi  da  rimirarli.  E  que- 
sta anche  è  la  ragione  per  cui  gli  adulteri 
sono  chiamati  sacrileghi  dalle  leggi  sì  ci- 
vili, come  canoniche.  Il  Codice  Teodosia- 
no  li  chiama  sacrilegos  nuptiarum  _,  sagri- 
leghi  profanatori  delle  nozze;  e  come  tali 
vuole  che  sieno  puniti  col  supplizio  de' 
parricidi,  cioè  o  col  fuoco,  o  coll'essere 
cuciti  vivi  in  un  sacco,  e  sommersi  in  ma- 
re. E  Silicio  sommo  poutelice  afferma  pu- 
re che  l'infedeltà  coujugale  è  a  guisa  di 
un  sacrilegio:  conjugalis  /idei  violationem 
apudFideles  cujusdam  sacrilega  instar  esse 
(epist.  ad  diver.  e.  4):  perchè  il  violare 
che  fa  l'adultero  una  materia  sì  sacrosan- 
ta,  come  è  il  corpo  consecralo  con  un  sa- 
gramento  ,  è  quasi  una  certa  specie  di  sa- 
crilegio che  aggiunge  sopra  la  colpa  de- 
gli Infedeli  una  esorbitante  malizia. 

XVI II.  Ma  soprattutto  grande  è  questo 
sacramento  per  lo  suo  fine,  ch'é  il  mistero 
che  rappresenta.  Dovete  sapere  che  quat- 
tro sagrameoti  si  chiamano  grandi  fra  tulli 
gli  altri:  il  Battesimo,  la  Cresima,  l'Euca- 
ristia e  il  Matrimonio  (S.  Th.  in  e.  5  ad 
Eph.  lect.  io).  Il  Battesimo  è  grande  per 
gli  effetti,  perchè  scancella  la  colpa  ed 
apre  la  porla  agli  altri  sagramenti.  La  Cre- 
sima è  grande  per  cagion  del  ministro  che 
la  conferisce,  il  quale  di  ragione  ordinaria 
dee  essere  il  solo  vescovo.  L'  Eucaristia 
è  grande  per  quello  che  in  sé  contiene, 
mentre  non  pur  contiene  la  grazia,  ma  con- 
tiene l'autore  medesimo  della  grazia,  ch'è 
Gesù  Cristo.  Il  Matrimonio  è  grande  per 
ragione  di  quel  che  ci  significa,  che  è  il 
più  inaudito  mistero,  pensato  dalla  sapien- 
za, voluto  dalla  bontà,  e  posto  in  opera 
dalla  onnipotenza  divina:  rappresenta,  di- 
co, l'unione  del  Verbo  eterno  con  la  sua 
sacratissima  umanità  :  oude  non  significa 
solamente  una  santità  accidentale,  come 
significano  comunemente  gli  altri  sacra- 
menti, ma  significa  una  santità  sustanzia- 
le,  comunicata  alla  natura  umana  in  virtù 
di  quello  sponsalizio  che  tra  lei  ed  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  fece  nell'utero  della  san- 
tissima Vergiue,  allora  che  cou  istupoic 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 
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degli  Angeli,  degli  Arcangeli  e  di  tutti  que- 
gli altri  spirili  subliniissimi ,  il  Verbo  vi 
calò  dal  seno  del  Padre,  evi  s'incarnò: 
verbum  caro  factum  est  (Coni,  a  Lap.  in 
ep.  ad  Ephes.5,  01  ).  Che  vi  pare  pertanto 
di  questo  prodigioso  mistero  che  vengono 
a  significare  singolarmente  le  nozze  de' 
Cristiani?  E  dissi  singolarmente,  perchè 
insieme  significano  due  allre  congiunzioni 
ineffabili. La  prima  è  di  Cristo  e  della  Chie- 
sa, il  cui  divino  sposalizio  viene  espresso 
nello  sposalizio  de'  Cristiani,  come  affer- 
ma l'istessa  Chiesa,  dicendo:  Deus,  qui 
tam  excelienti  myslerio  conjugalem  copu- 
larti consecrastìj  ut  Chris  li  et  Ecclesiae  sa- 
cramentum  praesignares  injbedere  nuptia- 
rum (Or.  in  3Iis.  prò  spoiiso  et  sponsa). 
L'altra  congiunzione  maravigliosa,  sisnai- 
ficata  in  questo  medesimo  sagramento,  è 
lo  sposalizio  Ira  Dio  e  ciascuna  anima  che 
sta  in  grazia,  come  promette  il  Signore  per 
bocca  del  suo  Profeta,  dicendo:  sponsabo 
te  miài  in  justitia,  et  in  judicio  et  in  mise- 
ricordia (Os.  2  ,  19).  E  lutti  questi  misteri 
profana  chiunque  rompe  la  fede  corruga- 
le; di  lutti  è  reo. 

XIX.  Però  torno  ad  addimandarvi  che 
mi  dichiariate  un  poco,  se  vi  dà  l'animo, 
fin  dove  arrivi  l'enormità  di  quel  delitto 
che  in  questo  giorno  io  procuro  di  farvi 
apprendere.  Chi  apre  una  lettera  scrina 
di  proprio  pugno  dal  principe,  e  sigillala 
col  suo  sigillo  reale,  viene  ad  esser  viola- 
tore di  lutti  i  segreti  che  in  quella  lettera 
si  conlengono.  Di  quali  segreti  non  sarà 
dunque  violatore  ancor  egli,  chi  rompe  la 
fede  del  matrimonio,  nel  cui  nodo  ha  Dio 
di  propria  istituzione  voluto  esprimere  mi- 
ster] sì  sacrosanti?  E  però,  se  (piando  que- 
sto delitto  non  si  opponeva  se  non  alla 
legge  naturale,  tuttavia  era  sì  in  odio  al 
Signore,  che  per  bocca  de'  suoi  santi  Pro- 
feti il  chiamava,  come  avete  udito,  pec- 
calo grande,  peccato  grandissimo,  peccalo 
ancora  profondo;  e  si  protestava  che  per 
esso  voleva  insieme  punire  l'anime  e  i  cor- 
pi, sino  a  lasciarli  trascorrere  in  perdizio- 
ne :  qui  adulter  est3  perdei  animam  suam. 
Qual  odio  dovremo  credere  che  al  presen- 
te porti  l'islesso  Signore  ad  una  lale  scel- 
leratezza, cioè,  dappoiché  ella  di  vantag- 
li legge  di  grazia, 
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e  profana  un  lagramento  *ì  grande,  e  i :on- 
loti. le  i  misteri  sì  elevali  e  sì  eccelsi  che 
sono  in  esso;  misteri,  dico,  per  cui  viene 
rapilo  in  ammirazione  lutlo  l'Empireo? 
Si'  allora  elio  questa  chiesa  si  fabbricava, 
alcuni  ili  voi  avessero  temerariamente  get- 
tate a  terra  le  inaia  destinate  ad  essere  ca- 
sa  'li  Dio,  sicuramente  avrebbouo  com- 
i  un  delitto  atroce  Ma  quanto  mag- 
giore delitto  commetterebbono ,  se  le  vo- 
lessero gettare  a  terra  al  iii  il  oggi,  quando 
•  «se  .  già  consacrate  ini  riti  debili,  servo- 
no di  attuale  albergo  a  quel  gran  Signore 
die  tulle  l'empie  della  sua  presente  mae- 
stà? Cosi  accade  nel  caso  nostro,  l'i  una  il 
matrimonio  era  una  fabbrica  rozza  desti- 
nata all'onore  di  Dio,  ora  è  come  un  tem- 
pio consccrato  con  la  santità  di  un  sagra- 
meuto,  e  con  le  sublimi  prerogative  che 
avete  udite.  Quaj  colpa  sarà  pertanto  il 
contaminarlo,  e  quale  il  pericolo,  o  quale 
la  perdizione  di  chi  ciò  ardisca? 

XX.  Frattanto  essi  sempre  più  ciechi, 
clispi  (zzando  Dio,  e  con  Dio  disprezzando 
l'anima  propria,  sono  soddisfalli  abbastan- 
za ,  se  si  credono  occulti  agli  occhi  degli 
uomini.  Qui  transgreditur  factum  sitimi, 
conienmens  in  animarti  suam}  cldicens  :  ijuis 
ine  videi?  ce.:  ci  non  inlelligitj  (filoniani 
omnia  videt  oculus  iìlìus  (Eccli.  a5,  'i5  et 
'27).  Oh  stolli,  oh  stolli,  e  privi  poco  nien 
che  di  fede!  Converrebbe  per  ridurli  a 
buon  senno  poter  loro  mostrare  ciò  che 
gli  aspetta  Dell'altro  mondo,  se  in  questo 
non  son  puniti.  Però  mi  ascollino.  Nelle 
istorie  di  san  Domenico  si  racconta,  come 
una  nobilissima  donna  era  malamente  trat- 
tata dal  suo  inalilo,  a  cagione  di  una  rea 
concubina,  da  lui  diletta.  Diede  la  meschi- 
na però,  dopo  lunga  pazienza,  in  si  gra- 
ve smania,  che  non  sapendo  come  più  al 
vivo  vendicarsi  di  un  Iorio  cosi  patente, 
deliberò,  benché  per  altro  onestissima,  di 
procacciarsi  anch'essa  un  sozzo  amatore. 
Ed  1  eco  che,  andata  a  letto  con  tal  pen- 
siero, quando  non  vedeva  ornai  l'ora  di 
porlo  in  opera  !  addormenlossi  :  ed  in  ciò 
parvelc  che,  rapila  all'inferno,  fosse  iri- 
vilala  a  mirar  quivi  specialmente  le  pene 
dolorosissime  di  ogni  adultero.  Vide  però 
come  questi,  inveri'  di  Ietti,  aveano  l'orni 
ardentissinii,  in  cui  abbracciali  fieramente 
da  certi  dragoni  orribili,  con  nessuno  sfor- 


zo potevano  liberarsene; mentre  dalle  fau- 
ci frattanto  ili  quei  serpenti  uscivano  co- 
me fiumi  di  zolfo  acceso,  che  gì' inonda- 
vano in  ogni  parte  del  corpo;  e  (piando 
però  questi,  rabbiosi  più,  bestemmiavano 
la  lor  sorte,  venivano  aspersi,  quasi  per 
refrigerio,  pur  dagli  stessi  dragoni,  ora  di 
pece  stillata,  or  di  piombo  sfatto  che,  pe- 
netrando quei  miseri  sino  al  vivo,  gli  la- 
ccali con  le  strida  assordir  l'inferno.  Sla- 
va la  donna  attonita  a  rimirare  quei  forni 
si  tormentosi  :  quando  tra  essi  ne  adocchiò 
uno,  quanto  gli  altri  avvampante,  ma  an- 
cora vuoto;  e  chiedendo  a   chi  quello  si 
appartenesse,  si  sentì  dire  che  quello  era 
apprestalo  persilo  marito,  in  pena  di  que- 
gli oltraggi  che  a  lei  faceva,  ed  al  matri- 
monio. Si  mosse  ella  allora  a  tanta  pietà  di 
lui,  che  dimenticata  dell'odio  che  gli   por- 
tava, cominciò  a  piangere  e  a  palpitare  in 
modo  così  eccessivo,  che  si  desiò;  e  rien- 
trata in  sé  slessa,  tutta  la  notte  deplorò  la 
sua  pazza  risoluzione,  né  pensò  più  a  ven- 
dicarsi dell' infedel  suo  consorte,  ma  ad 
emendarlo. Pertanto  appena  fu  giorno,  che 
se   ne  andò  a  ritrovare  san  Domenico  pa- 
triarca, da  cui  ripresa  e  riconciliata    con 
Dio,  ebbe  per  rimedio  il  rosario  stesso  che 
il  Santo  teneva  al  fianco,  e:  prendilo,  dis- 
se il  Sanlo,  e  ascondilo  sotto  il  capo  del 
tuo  marito  ,  menlr'egli   dorme.  La   donna 
così  eseguì:  ed  il  marito  ebbe  poi  l'islessa 
visione;  sicché  scorgendo  il  luogo  a  sé  de- 
stinato, per  pena  eterna  della  sua  infedel- 
tà, pieno  di  spavento  ricorse  ancor  egli  ai 
piedi  di  san  Domenico,  e  per  suo  mezzo 
mutò  cuore  e  costumi,  e  fece  per  l'avve- 
nire sì  buona  compagnia  alla  sua  moglie, 
che,  vivuti  ambo  poscia  in  continua  pace, 
meritarono  al  fine  di  morire  pur  ambo  con- 
cordemente l'islesso  giorno,  anzi  l'islessa 
ora,  e  così   di    essere  portati  insieme  pur 
ambo  alla  sepoltura.  Ora  di  un  simigliatile 
rosario  avrebbouo  oggi   bisogno  i  poveri 
confessori  con  questi  increduli.  Oh  se  po- 
tessero questi  vedere  quel  fuoco,  quelle 
fiamme,  que'  dragoni,  quelle  peci,   quei 
piombi   che   gli   attendono   peli'  inferno  ! 
Credo  pure  che  se  non  fossero  divenuti 
nimici  già  dell'anima  loro  tanto  (pianto  è 
il  demonio,  ne  avrebbouo  finalmente  al- 
cuna pietà. 

XXI.  Ma  che  importa  vedere  se  la  Fé- 
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de  ci  assicura  più  di  quel  che  potrebbe  fa- 
re ogni  vista?  Nolile  errare*  dice  \A posto- 
lo :  adulteri  regnimi  Dei  non  possidebunt 
(  i  ad  Cor.  6,  9  et  io).  Non  v'ingannate, 
dilettissimi:  nolite  errare;  lasciandovi  per- 
suadere dalle  vostre  passioni,  che  questo 
diletto  sia  piccol  male.  Vi  smentisce  la  na- 
tura, la  quale  per  renderci  abbominevole 
una  tal  colpa,  l'ha  fatta  abbominevole  a 
molti  degli  animali:  ond'è  che  gli  elefan- 
ti, i  cervi,  i  colombi,  le  coturnici,  i  leoni 
ed  altri  sì  fatti  bruti  la  ignorano  totalmen- 
te; e  se  pur  si  truova  in  alcuni,  si  truova 
specialmente  ne' più  pestiferi,  quali  sono 
le  serpi  infide.  E  con  la  natura  vi  smenti- 
sce in  un  la  ragione,  la  quale  a  chiare  no- 
te protesta,  essere  un  eccesso  troppo  orri- 
do d'ingiustizia  quello  che  vi  fa  più  in- 
giuriosi al  prossimo  vostro  di  un  assassino 
che  Io  vada  a  spogliare  su  la  via  pubblica. 
Nolite  errare:  non  vogliate  ingannarvi, 
perchè  non  è  altri  qui  che  v'inganni:  sie- 
te voi  stessi  che  v'ingannate  da  voi.  Im- 
perocché agevolmente  potete  intendere, 
dice  san  Giovanni  Grisostomo  (hom.5  in 
1  ad  Thess.  ),  che  come  voi  punite  le  vo- 
stre donne,  se  vi  tradiscono  ,  così  Dio  pu- 
nirà voi,  se  tradite  le  donne  altrui;  e  che 
siccome  voi  non  ammettete  scuse  ne'  torti 
i  quali  voi  ricevete  dalla  consorte,  così 
nou  le  ammetterà  nemmeno  Dio  ne'  torti 
che  voi  per  contrario  le  usate.  Che  non 
vai  già,  ripiglia  santo  Agostino,  il  dire: 
siamo  uomini;  noi  la  vogliamo  così.  Anzi 
per  questo  stesso  che  voi  siete  uomini, 
grida  il  Santo  (l.  1  de  Adult.  e.  8)  dovete 
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più  virilmente  raffrenar  le  vostre  passio- 
ni: propterea  magis  debent  illicitas  concu- 
jìisccntias  viriliter /menare,  quia  viri  sunt. 
E  san  Tomaso  (sup.  q.  62,  a.  4  ad  5)  os- 
servava che  sebbene  la  colpa  nella  mo- 
glie è  maggiore  di  quella  del  marito  in  ri- 
guardo alla  prole;  contuttociò  in  riguardo 
all'obbligazione  della  fede  datasi  insieme, 
e  del  sagramento,  la  colpa  è  pari  in  cia- 
scun di  loro;  e  in  riguardo  all'atto  carna- 
le, è  maggior  nel  marito  che  nella  moglie, 
per  essere  la  donna  più  debole  di  discor- 
so, che  non  è  l'uomo. 

XXII.  Dunque  nolite  errare,  torno  a 
dirvi;  non  vi  vogliate  gettare  la  polvere 
su  gli  occhi  da  voi  medesimi,  facendo  leg- 
gier  conto  di  tali  eccessi.  Iddio  non  la  in- 
tende così,  anzi  si  dichiara  che  non  vuole 
nel  suo  regno  una  razza  di  gente  che  è  si 
perduta.  Adulteri  regnimi  Dei  non  posside- 
bunt: gli  adulteri  non  possederanno  il  re- 
gno del  paradiso.  E  regno,  e  però  non  è 
fatto  per  genie  infame.  E  regno,  e  però 
non  è  fatto  per  gente  imbelle.  È  regno,  e 
però  è  necessario,  non  pur  combattere, 
ma  combattere  ancora  finché  si  vinca,  per 
conquistarlo:  qui  vicciit,  possidebit  haec 
(Apoc.  21  .  7).  E  regno  guadagnato  con 
tante  penitenze  dai  Confessori,  con  tanlo 
sangue  dai  Martiri,  con  tanta  purità  dalle 
Vergini:  e  però  lascio  a  voi  giudicare,  se 
dovrà  darsi  a  chi,  non  per  avere  diletto, 
ma  per  variarlo,  s'induce  a  fare  a  Dio 
tanlo  disonore,  quant'io  vi  ho  detto,  ben- 
ché nou  bastante. 


RAGIONAMENTO  XXVII. 


Si  biasima  l'usanza  dì  fare  all'amore. 


I.  JUa  libertà  che  v'è  nella  gioventù  di 
vagheggiarsi  insieme  e  di  trattare  domesti- 
camente sotto  pretesto  di  futuro  matrimo- 
nio,ancoraché  possa  credersi  naia  col  mon- 
do sul  fondamento  della  naturai  inclinazio- 
ne scambievole  che  han  tra  loro  l'uomo  e 
la  douua;  tuttavia  per  quell'eccesso  che 


sempre  più  vi  si  aggiugne  da  lauti  incauti 
col  trascorrere  in  essa  di  là  da'  segni,  nou 
può  oramai  tenersi  in  conto  di  altro,  che 
rli  ima  invenzione  diabolica  ordita  novel- 
lamente nel  gran  concilio  di  Satanasso  per 
rovina  di  anime  innumerabili.  Però  quan- 
tunque io  ben  vegga  che  incontrerò  1  odio 
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di  questi  giovani,  biasimando  lorol  amore, 
e  che  forse  mollo  più  incontrerò  Iodio  di 
queste  io. uhi  ebe  sono  talora  le  primo  in 
sollecìtarele  lorofigliuolea  sì  sciocchi  trat- 
tenimenti; conlullociò  per  giovarvi  non  mi 
spavento  dal  giugnere  fino  a  segno  ili  dis- 
piacervi. Voglio  io  pertanto  ,  dilettissimi 
mici,  formare  oggi  un  processo  a  questo 
maledetto  costume  ili  (are,  come  voi  dite, 
all'amore]  e  voglio  farvelo  comparire  per 
quello  che  i^li  è,  cioè  por  una  Furia  uscita 
dall'inferno  a  mero  esterminio  della  mise- 
ri gioventù. 

I I .  Tre  i  api  ili  delitto  io  i  ili  uovo  in  que- 
sto processo  :  il  danno  che  reca  all'onor  di- 
vino la  mala  usanza  di  amoreggiare; il  dan- 
no che  reca  al  bene  particolaredelleanime; 
e  d  danno  che  reca  al  bene  universale  del- 
le famiglie.  Cominciamo  dagli  eccessi  più 
chiari,  e  andiamo  scoprendo  «li  mano  in 
mano  i  più  occulti, 

I. 

III.  Quanto  dunque  al  danno  delle  lami- 
glie  clic  è  il  più  iiMtorio.se  vorrete  confes- 
sare la  verità,  direte,  non  vi  essere  alcuna 
mai  china  più  possenlea  sconvolgere  la  lor 
pace.  Firn  he  una  fanciulla  non  s'innamo- 
ra, basta  un'occhiata  della  madre  a  farla 
tremar  tutta  da  capo  a  piedi;  è  pronta  ad 
ogni  comando,  è  pieghevole  ad  ogni  con- 
siglio, è  muta  ad  ogni  replica  di  contrasto. 
Ria  fate  che  si  affezioni  ad  un  giovane:  par 
proprio  che  in  camerata  di  quell'amore  sre- 
golato venga  ad  alloggiarle  in  cuore  il  de- 
monio. La  miglior  risposta  che  allora  ren- 
da alla  madre,quando  questa  le  ordini  una 
facceli  da.  è:  fatela  da  per  voi:  e  laddove  pri- 
ma bastavano  i  cenni  a  ben  regolarla,  or 
non  bastano  le  percosse.  Non  fa  conto  più 
né  di  padre,  né  di  fratelli,  e  a  loro  dispet- 
to vuol  seguitare-  le  sue  tresche  straniere, 
dimenticala  di  quell'amore  stesso  tanto  più 
antico,  che  ella  bevve  col  latte  verso  i  dime- 
stici :  e  siccome  il  ferro  lasciando  di  anda- 
re al  centro,  ov'è  spinto  dalla  natura,  cor- 
re ad  abbracciarsi  piuttosto  con  quella  pie- 
tra, ov'è  portato  stranamente  dal  genio;  co- 
si appuiito  parche  si  spoglino  queste  tali 
di  queir  alletto  che  è  loro  ingenito  verso  i 
padri  e  verso  i  parenti,  per  assecondar  la 
passione  di  un  amor  forestiero,  che  è  amo- 
re intruso. 
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IV.  Che  se  avvenga,  come  avviene  pur 
troppo,  che  la  fanciulla  s'invaghisca  di  per- 
sona la  quale  non  vada  al  verso  de'  suoi, 
chi  può  spiegare  allora  lo  sdegno  eccitalo 
in  casa  da  \u\  tale  amor  non  accetto?  Non 
si  la  altro  dentro  di  quelle  mura,  che  mor- 
morare di  quel  giovane  per  metterlo  in  dis- 
credito alla  ragazza  mal  consigliata;  non 
si  fa  altro  che  biasimar  le  sue  genti  e  i  suoi 
genitori:  si  rivangano  le  infamie  già  rico- 
perte dall'obblivione,  e  si  scavano  dalla  se- 
poltura di  scandali,  benché  già  spenti  col 
tempo  e  incadaveriti.  Tu  non  sai,  dice  la 
madre  alla  figliuola,  di  che  cattiva  genera- 
zione sia  questo  giovane  clic  tu  guardi,  e 
non  sai  che  disonori  facesse  al  suo  paren- 
tado la  madre  di  lui  e  il  padre  della  sua  ma- 
dre. E  quivi  con  una  lingua  più  tagliente 
d'ogni  rasojo,  per  distogliere  la  fanciulla 
dalla  speranza  di  maritarsi  un  dì  col  suo 
vago,  fa  ella  in  pezzi  la  fama  di  più  fami- 
glie, e  lascia  in  esse  con  la  sua  bocca  ma- 
ledica più  ferite  che  non  son  le  parole  con 
cui  l'ha  fatte.  Eppure  non  basta:  perchè  ciò 
non  ostante  la  giovane  non  abbandona  co- 
lui come  si  vorrebbe;  gli  parla  di  nascosto, 
e  se  bisogni,  sa  levarsi  ancora  di  notte,  per 
ragionargli  con  maggior  agio,  che  è  quanto 
dire,  con  un  pericolo  parimente  maggiore 
dell'onestà,  sì  schiva  dell'ombre.  Ma  cosi 
è.  L'amore,  o  sensibile,  o  sensuale,  come 
acceso  in  materia  di  grossa  terra,  si  mostra 
anche  in  ciò  similissimo  al  nostro  fuoco,  il 
quale  non  sa  abbruciare  senza  annerire. 

V.  Ora  un'usanza  checonduce  la  gioven- 
tù a  tanta  protervia;  che  disunisce  i  padri 
da'  figliuoli,  e  i  figliuoli  da'  padri;  che  ne- 
ga la  dovuta  obbedienza  a';  maggiori;  che 
arma  come  nimici  i  più  congiunti  di  san- 
gue; che  talora  accende  inimicizie  impla- 
cabili tra  le  famiglie  ben  nate:  questa,  di- 
co, è  un'usanza  tra' Cristiani  da  tollerarsi 
con  tanta  facilità?  Insegna  san  Tomaso  che 
quelle  arti,  delle  quali  molti  si  vagliono 
male,  debbano,  benché  da  sé  non  cattive, 
estirparsi  dalla  repubblica,  come  hanno  co- 
nosciuto fino  i  Gentili  col  lume  della  ragio- 
ne :si  opcrihus  alicujus  artis  pluries  ali  epa 
male  uterentur,  uuamvis  de  se  non  sinl  il- 
iicitae  j  sunt  tamen  per  ojjìcium  prineipis 
a  civilaleextirpandae^secundum  documen- 
ta Platonis  li.  '2.  q.  169 ,  a.  2  ad  4  )•  E  voi 
invece  di  estirpare  dalle  vostre  famiglie  un 
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esercizio  fecoudo  di  tanti  mali,  voi  relè  pro- 
teggerlo come  giusto,  anzi  procurarlo  di  più, 
come  necessario?  Secondo  la  dotlriua  già 
data,  quando  ancora  il  fare  all'amore  fosse 
da  sé  per  altro  un  costume  lecito,  questo 
basta  a  doverlo  mandare  in  bando:  sapere 
che  sono  tanti  quei  clic  il  più  delle  volle 
abusano  un  tal  costume. 

II. 

VI.  Ma  il  processo  finora  va  lentamente, 

perchè  i  delitti,  di  cui  sin  qui  si  ù  trattato, 
sono  sì  chiari,  che  parlano  da  sé  stessi.  Me- 
no osservati,  benché  non  meno  frequenti, 
sono  quegli  altri,  per  cui  questo  mal  talen- 
to di  amoreggiare,  dopoaver rovinala  la  pa- 
ce delle  famiglie,  dà  morie  all'anime.  Che 
pensate  voi,  dilettissimi, che  voglia  dire  in- 
namorarsi? Vuol  dire  accecarsi.  E  sì  diffi- 
cile il  dare  a  questa  passione  luogo  nel  cuo- 
re, e  non  ve  lo  togliere  alla  ragione,  che  il 
presumer  tanto  é  come  un  presumere  d'im- 
briacarsi  e  non  uscir  di  senno.  Si  quis  in 
amore  mndum  tenere  velit}  idem  est*  ne  si 
cuni  ralione  velit  insanire,  disse  un  ihter- 
petre  grande  delle  Scritture,  che  fu  chia- 
mato già  lo  stupor  del  mondo  (Almi.  I.  ri 
in  Mallh.  e.  5,  q.  ìSG).  E  di  fallo  una  don- 
na dapprima  onesta,  e  dipoi  caduta,  si 
maraviglia  di  sé  medesima,  e  non  sa  capi- 
re come  sia  siala  sì  stolta  ad  ammettere  in 
sé  quell" infamia  che  abboniva  già  lauto 
nelle  altre.  Ma  questo  è  innamorarsi.  Le 
conchiglie  sono  sì  gelose  del  tesoro  uatio 
della  loro  perla,  che  se  il  pescatore  in  ra- 
pirla non  è  caulissimo,  gli  stringono  le  di- 
ta della  man  ladra  tarilo  ferocemente,  che 
gliele  tagliano.  Eppure  credi  reste?  Con  un 
poco  di  uuto  si  aprono  le  misere  da  sé  sles- 
se, e  si  lasciano  saccheggiare.  Così  è  di  più 
anime  sventurate. 

VII.  Una  certa  fanciulla  nobile,  invaghi- 
ta di  un  giovane  non  suo  pari,  dava  si  da  te- 
mere a  suo  p:idre  per  tale  affetto,  che  ne 
voleva  egli  slesso  essere  il  custode,  fai  en- 
dola  dormir  in  una  cameretta  vicina  a  sé. 
Mi  che  non  ardisce  una  passione  sfrenata? 
La  figliuola  di  mezza  notte  apriva  la  sua  fi- 
nestra, e  per  una  trave  lunga  e  stretta,  che 
correva  dal  muro  della  sua  camera  ad  un 
portico  di  rincontro  che  allora  si  fabbrica- 
va, così  allo  scuro,  sola  solucseuza  appog- 
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gio  veruno,  si  pollava  dall'altra  banda,  e 
con  un  rischio  da  mettere  paura  ad  un  di- 
speralo^  calava  intrepida  abbasso,  apriva 
ali" amico,  e  con  lui  si  tratteuea  ragionan- 
dogli asuo  piacere;  finché  scoperta  col  tem- 
po, ed  interrogata  :  come  non  avete  voi  te- 
mulo  a  camminare  di  nolle  su  per  Un  le- 
gno sì  slrelto,  ciie  darebbe  pensiero  ad  un 
pratico  muratole  andarvi  di  giorno?  rispon- 
dea  :  l'amore  è  cieco.  Ma  se  il  vostro  padre 
se  ne  accorgeva,  non  vi  avrebbe  egli  am- 
mazzata? ripigliava;  l'amore  è  cieco.  Ma 
se  voi  foste  caduta,  che  cosa  sarebbe  mai 
stato  dell'onori  ostro,  e  quel  che  è  più,  del- 
la vostr'auima  miserabile?  replicava:  l'a- 
more è  cieco.  E  con  questa  risposta,  la  più 
savia  che  potesse  uscire  dalia  bocca  di  una 
donna  già  mirili  catta,  dava  ad  intendere 
quella  cecità  lagriuievoie  di  un  cuore  so- 
praffallo dalla  passione,  che  non  vide  la 
perdita  dell'onore,  non  vede  il  pericolo  del- 
la vita,  non  vede  la  rovina  dell  anima,  non 
vede  l' inferno  aporto  davanti  agli  occhi: 
vede  solo  il  diletto  da  sé  bramalo. 

Vili.  E  forse  che  la  buona  inclinazione, 
la  buona  indole,  o  d  buono  allevamento 
sono  argini  sufficienti  a  trattener  questa 
piena  impetuosa?  Non  già,  non  già:  anzi 
l'esperienza  ci  mostra  che  ne' cuori  più  in- 
nocenti un  amore  disordinato  cagiona  mag- 
giori stragi.  Non  v'è  colore  più  nero  di  quel 
che  cavasi  dall'avorio  bruciato.  L'islesso 
interviene  nel  caso  nostro.  Quanto  era  più 
semplice  quell'anima,  quanto  era  più  bian- 
ca ,  tanto  diviene  più  mostruosa  dappoi 
che  se  le  accese  addosso  questa  fiamma  in- 
fernale. Conciossiachè  quantunque  ogni  a- 
more ,  quando  eccede,  sia  pieno  d'impeto, 
tuttavia  più  di  ogni  altro  ha  forza  quell'a- 
mor primo,  con  cui  amasi  una  persona  in- 
nanzi di  averne  amata  alcun' altra.  Allora, 
o  perchè  il  nostro  cuore,  non  avendo  più 
provate  le  tirannie  ili  questa,  passione  infi- 
da, meno  ne  adombri;  o  perchè,  non  aven- 
do in. ii  combattuto  contro  di  simili  assalti, 
meno  sappia  armarsi  a  ribatterli  e  a  riget- 
tarli; o  qualunque  altra  sia  hi  cagione,  si 
vede  in  pratii  a  che  le  prime  afte/ioni  che 
entrano  nel  cuor  uostro,  più  Io  sconvolgo- 
no. Il  peggio  è  che  cominciandosi  negli  an- 
ni più  innocenti  ad  imparar  la  malizia  ,  si 
corre  risico  di  non  emendarsi  giammai;  un* 
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de  avvien  poi  che  quel  primo  amore  non 
solo  daunifichi  l'eia  più  ac«  rba  .  ma  anche 
la  più  matura. Una  pianta  tenerella  ili  man- 
dorlo,se  venga  pasciuta  dal  dente  «li  una 
capra  vorace,  per  quanta  cultura  vi  si  ado- 
pei  i  poi  d'intorno,  non  giova  più;  <li  <  li  li- 
ce diviene  amara  (Plin.  I.  17  e.  18). 

IX.  Voi  vi  pensate  che  non  mi  rimanga 

più  a  dire  intorno  :i  questo  capo  sì  Gei 

ili  mali;  ma  v'ingannate.  Passo  però  ad  un 
altro  genere  ili  delitti  che  rovinano  l'ani- 
me ili  chi  si  dà  ni  prilla  alle  frenesie  del- 
l'amore. Alle  volle  per  ritrovare  chi  porli 
le  ambasciale  e  chi  le  riporti,  chi  presti 
la  comodità,  rhi  ricuopra  la  tresca,  si  pren- 
de amicizia  con  donne  di  vita  pessima:  e 
non  dirò  solo,  si  ruba  in  casa  per  mante- 
nerle fedeli  (perchè  ciò  sarebbe  mal  gran- 
de, ma  tollerabile  a  paragone  del  resto), 
dirò  che  s'imparano  delle  superstizioni  e 
de1  segreti  per  farsi  amare  o  per  far  torna- 
re alla  conversazione  l'amico  già  corruccia- 
to,!) per  fare  che  mai  più  non  dipartasi  per 
innanzi.  Cosi  non  finisce  alle  volte  l'affare 
mal  cominciato,  senza  che  il  demonio  vi  si 
truo\i  chiamato  dentro  per  sensale  non  più 
coperto,  ma  chiaro,  di  un  vituperoso  sol- 
lazzi.. 

X.  Olire  a  ciò,  quant  è  facile  dall'amo- 
re passare  all'odio,  e  dalla  lascivia  alla  cru- 
deltà?  Appena  troverete  tra  la  gente  ini- 
micizie che  non  abbiano  avuto  il  loro  prin- 
cipio  da  quell'amore  che  io  vi  detesto.  Im- 
perciocché il  primo  parto  di  questa  passio- 
ne disordinata  è  la  gelosia,  la  quale  sa  su- 
bito mettere  in  gara  i  giovani  l'uno  con  l'al- 
tro; sa  fargli  andare  armali  di  notte  per  in- 
contrarsi,esa  involgerli  in  nulle  risse: don- 
de agevolmente  ne  nasce  n  l'uccidere,  o 
l'essere  ucciso;  delle  quali  due  non  saprei 
dire  cjiial  fosse  la  peggior  sorte.  Furore  a- 
moris  ni/ti!  est  vehementius }  così  confessa 
la  legge  (Aulh*.  ijuibus  modis  natii  effi.  Icgi., 
;  Vovimus).  E  tanto  furiosa  la  passion  del- 
l'amore, che  non  si  è  anco  trovato  freno 
che  le  stia  lune  in  bocca  :  rende  temerari  i 
più  tìmidi  .  e  fieri  i  più  mansueti.  11  più 
paziente  fra  ludi  gli  animali  è  il  cammello; 
e  tuttavia  ne'  suoi  amori  tanto  s'imbizzar- 
risce, che  combatte  fin  co' leoni.  In  ogni 
caso  che  non  si  venga  alle  offese  ed  agli  0- 
micidj,  certo  è  che  si  concepisce  e  si  cova 
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in  core  una  rabbia  incessante  verso  i  rivali 
1011  atti  sì  replicati  d'odio  e  sì  intensi,  che 

non  si  sa  ciò  che  al  line  prevalga  in  essi,  SC 
il  numero  0  il  nocumento.  Non  dico  io  ro- 
se che  voi  medesimi  non  abbiale  talora  di- 
nanzi agli  occhi  più  vive  di  quanto  io  ve  le 
dipinga;  mentre  avrete  mirato  non  poche 
volle  per  una  giovane  senza  cervello  arre- 
so un  fuoco  or  di  stragi,  or  di  sdegni,  che 
non  ha  fine.  Un  certo  re  di  Dania  (Olaus 
I.  5,  e.  20)  per  nome  Adiugo,  dopo  avere 
assediala  una  città  nominata  Dura,  di  mu- 
ra sì  ferii  che  gli  logliean  la  speranza  di 
guadagnarla,  usò  quest'arte  affine  di  vin- 
cere coli' ingegno  quel  che  non  potea  espu- 
gnare con  la  violenza.  Fece  pigliare  molti 
colombi  che  dalla  città  volavano  al  campo, 
e  fatto  loro  legare  sotto  l'ala  un  filo  intri- 
so nel  zolfo,  su  rimbrunire  della  sera  tutti 
ad  un  tempo  comandò  che  si  riponessero 
in  libertà,  ma  col  filo  acceso.  Ed  avvenne 
che  appunto  i  colombi  fecero  in  brev'ora 
ciò  che  i  soldati  non  avevano  fatto  in  molti 
mesi.  Couciossiachè  volando  agli  alberghi 
consueti ,  attaccarono  fuoco  prima  ai  nidi, 
indi  alle  case,  che  per  essere  di  legno  e  as- 
sai Ira  loro  dissipate  e  distanti,  tolsero  a- 
gli  abitanti  il  modo  di  spegnere  ad  un'ora 
le  fiamme  a  tulle,  e  di  sollrarne  via  le  per- 
sone. Ora  nel  leggere  questo  fatto  mi  ven- 
ne sub. lo  in  menie  lo  stratagemma  per  cui 
il  demonio  al  fine  ci  vince.  Vede  egli  che 
Ir  città  cristiane,  le  terre,  i  castelli,  i  casali 
e  le  ville  tutte  sono  sì  ben  mimile  colla  fe- 
de e  co' sagramene ,  sono  sì  ben  difese  da' 
predicatoli  e  da' sacerdoti ,  elicgli  riesce 
impossibile  l'espugnarle.  Per  tanto  passan- 
do il  maligno  dalla  forza  alle  frodi,  si  vale 
delle  colombe  e  de'  colombi  per  sollevare 
uri  fuoco  infernale  di  disonestà,  e  desolare 
il  paese.  Accende  un  poco  d'amore  occul- 
to nel  cuore  di  cpiel  giovane  casto,  di  quel- 
la giovane  costumata;  e  quel  poco  di  filo 
intriso  nel  zolfo  della  concupiscenza,  ed 
infiammato  dalla  passione  e  dall'occasione 
basta  per  un  incendio.  Cìte  mal  è,  dite  voi, 
"/(  poco  di  amore  di  un  giovane  0  di  una 
giovane?  Che  mal  è,  dico  io,  un  poco  di 
zolfo  sollo  l'ala  di  un  colombo  o  di  una 
colomba?  Poco,  se  non  si  accendesse;  ma 
troppo,  se  pigli  fuoco.  Dall'amore  si  passa 
ad  un  guardo,  da  un  guardo  ad  una  parola; 
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fra  qualche  tempo  si  trascorre  a  dire  un  e- 
quivoco,  e  poi  si  ride;  indi  si  viene  ad  un 
geslo  inteso,  e  non  più:  e  finalmente  que- 
sta poca  fiamma  incenerisce  tutta  l'anima 
senza  scampo;  si  attacca  in  ogni  casa  l'in- 
cendio, ardono  le  terre  più  popolose,  si 
empie  ogni  contrada  di  scandali  e  di  scia- 
gure, e  rimane  alla  fine  un  lacero  avanzo 
di  fede  cristiana  in  una  vita  da  bestia.  Que- 
sto è  l'amore  sì  colombino  e  si  candido, 
quale  comunemente  vel  figurate.  Che  ve  ne 
pare? 

XI.  So  che  gli  eccessi  rammemorali  fin- 
ora ,  quanto  sono  più  gravi  per  sé  mede- 
simi, tanto  meno  spaventeranno  alcuni  di 
voi  che  se  ne  credono  esenti.  Ma  prima 
dovete  sapere  che  alcuni  mali  si  generano 
a  poco  a  poco,  e  non  danno  fuori  se  non 
dopo  lungo  tempo;  ma  quando  finalmente 
dan  fuori,  non  hanno  rimedio  (Hipp.  I-  de 
Affect.  inter.):  e  però  tanto  più  vi  esorlo  a 
temere  in  voi  quello  che  fin  ad  ora  non  ar- 
rivate a  conoscere.  Oltre  a  ciò,  passerò  dun- 
que a  scoprirvi  altre  colpe,  delle  quali  sa- 
ranno beo  fortunati  i  vostri  cuori,  se  ne 
vadano  affatto  liberi.  Queste  colpe  sono  i 
pensieri  cattivi  e  gli  scandali  inevitabili.  E 
quanto  a'  pensieri,  racconta  lo  Scaligero 
di  aver  veduto  un  ragno  sì  velenoso,  che 
passando  sopra  un  cristallo,  lo  ruppe.  Un 
simil  ragno  possiamo  dir  noi  che  sia  il  pen- 
siero cattivo,  il  quale  se  si  lasci  passeggia- 
re liberamente  sul  nostro  cuore,  lo  fa  in 
pezzi:  omniSj  qui  viderit  mulierem  ad  con- 
cupiscendum  eam  _,  jam  moechatus  est  eam 
in  corde  suo  (Matth.  5,  28).  Dall'altra  ban- 
da, chi  può  slimare  che  possano  un  giova- 
ne scaltro  e  una  giovane  spiritosa  Imitare 
insieme  alla  lunga  in  tutti  i  tempi,  in  tutti 
i  luoghi,  accompagnati  e  soli,  ne'  campi, 
ne'  boschi,  nelle  foreste,  senza  concepire 
gran  numero  di  questi  pensieri,  e  senza 
consentirvi  almeno  nel  loro  interno,  dove 
non  temono  né  rossore,  né  riprensione,  e 
dove  appena  essi  avvertono  la  rovina?  Num- 
quid potest  homo  abscondere  igiiem  in  siuu 
suo,  ut  vestimento,  illius  non  ardeant?  dice 
lo  Spirito  Santo  (Prov.  6,  27),  come  di 
cosa  troppo  difficile  a  praticarsi. 

XII.  Tanto  più  che  non  si  pecca  dal  cuore 
co'  soli  desiderj  cattivi,  come  vi  ho  spie- 
gato altre  volte;  si  pecca  altresì  con  leconi- 
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piacenze  e  con  quella  rea  qualità  di  dilet- 
tazione, che  si  chiama  morosa  dal  tempo 
che  la  volontà  vi  dimora  intorno.  E  questa 
dilettazione  ben  può  dirsi  uno  scoglio  sot- 
t'acqua, in  cui  fortunata  è  quella  barca  che 
non  incorra,  se  troppo  liberamente  allarga 
le  vele  alla  passione  dell'animo.  Imperoc- 
ché, quantunque  nelle  circostanze  presenti 
nessuno  di  quei  (]i\e  che  fanno  all'amore 
insieme,  desideri  di  peccare;  tuttavia  si  rap- 
presenta spesso  alla  loro  fantasia  quel  di- 
letto, di  cui  saranno  innocentemente  ca- 
paci dopo  lo  sposalizio  da  loro  inteso;  e 
frattanto  essi  non  pongono  mente  a  consi- 
derare, come  dovrehbono,  che  quel  piace* 
re  sensuale,  secondo  lo  stalo  presente  di 
liberi,  in-cui  son  anche,  è  loro  vietato  dalla 
legge  divina  ( Lessi uS  1.  4  r  <"•  3)-  All'istesso 
modo,  nel  quale  è  peccato  l'opera,  è  il  de- 
siderio (Bonac.  de  Matr.  disp.  \.  pimct.  8). 
Eppur  essi  di  questo  non  fanno  caso.  Per- 
tanto rassomiglicrei  questa  specie  di  pec- 
cati, che  commettono  i  giovani,  aquclla  guisa 
di  fulmini  stravaganti  che  struggono  la  spa- 
da, e  non  offendono  d  fodero.  Pare  quella 
giovane  così  vergine  e  pudica,  come  era 
prima;  ma  non  è  vero,  mentre  davanti  a 
Dio,  che  rimira  i  cuori,  ella  è  un  sepolcro 
d  incenerita  virginità  e  pudicizia.  Frattan- 
to i  padri  e  le  madri  dicono:  die  mal  è 
permettere  alla  gioventù  questo  poco  di  trat- 
tenimento? basta  non  lasciar  sole  le  gi\<- 
vani j  basta  tener  loro  gli  occhi  addosso. 
Ma  per  quanti  occhi  apriate  loro  addosso, 
quando  ne  apriste  ben  cento,  vedrete  voi 
mai  il  cuore  o  a  quella  vostra  figliuola  , 
o  a  quel  suo  favorito  che  la  corteggia?  Ora 
finché  non  penetriate  in  quell'abisso  del- 
l'animo ed  in  quei  ripostigli  che  son  talora 
nascosti  agli  occhi  di  noi  slessi,  non  che  a- 
gli  allrui?  non  siete  giudici  competenti  in 
questa  causa,  e  non  potete  affermare  che  la 
vostra  gioventù  sia  buona,  e  che  ad  essa 
non  sia  peccalo  fare  all'amore,  quando  pur 
sia  lecito  ad  altri. 

XIII.  Ma  figuratevi  the  taluno  di  questi 
inconsiderati  abbia  tanta  moderazione  ne' 
suoi  affetti,  e  tanta  innocenza,  che  non  con- 
senta uè  alle  dilettazioni  cattive,  né  ai  de- 
siderj: per  questo  sarà  sicuro?  Né  anche. 
Ve  un  altro  scoglio  altrettanto  difficile  ad 
evitarsi.  Affermano  i  Dottori  (V.  Sanchcz 
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1.  i  mor.  e.  (ì ,  n.  17)  che  una  donna,  li 
quale  sappia  di  cerio  >li  essere  amala  a  mal 
fine,  pi  cca  mortalmente,  quaudo  senza  De- 
si uza  giusta  ragione  si  fa  vedere 
lataineulu  a  chi  l'ama,  ancoraché  ella 
non  si  faccia  vedere  per  questo  Une  catti- 
vo, di  provocarlo.  Non  saie  quivi  il  dire: 
se  colui  ha  cattiva  intenzione*  Uri  sia  di 
lui;  io  certo  non  farei  male:  non  vale,  per- 
chè questo  è  dare  scandalo,  non  diretta- 
mente,  è  vero,  ma  indirettamente ,  e  con 
ciò  tirarsi  su  l'anima  l'altrui  colpa.  Andate 
un  poco  a  dar  fuoco  alla  vostra  macebia  in 
tempo  «li  vinto,  e  poi  vedrete  se,  volando 
le  vampe  ai  campi  vicini,  vi  sarà  alcuno 
che  vi  ammetta  per  valida  questa  scusa; 
eli;'  voi  non  intendevate  se  non  clic  di  ab- 
bruciare le  spine  inutili  e  infruttuose,  clic 
ciascuna  può  incender»  giustamente  sul 
terreo  suo.  Dovevate  badare  all'altrui  pe- 
rìcolo. E  con  questa  regola  procederà  la 
divina  giustizia  verso  di  quella  giovane,  la 
quale  consapevole  del  mal  animo  del  suo 
.  non  solo  non  lo  sfugge,  ma  lo  cerca 
avvedutamente,  se  non  anche  con  gesti  e 
ghigni  dimostragli  di  gradirlo.  Ove  segua 
un  incendio  nel  cuore  di  quel  meschino, 
toccherà  alla  fanciulla  pagare  il  danno,  co- 
me ad  incendiaria;  penile  sebbene  non 
pretendeva  elia  se  non  che  un  passatem- 
po innocente  di  sua  natura,  tuttavia  si  ac- 
corgeva che  l'impelo  della  passione  spin- 
geva le  fiamme  nei  cuore  del  prossimo,  e 
minacciava  (ulta  quella  rovina  che  poi  se- 
gni: qui  occasionem  praestatj  damnum  fe- 
risse videtur  (1.  qui  occidit*  ìt.  ad  I.  Aquil.). 
Dall'altro  lato,  quanto  spesso  awien  que- 
sto caso,  che  una  giovane,  la  quale  si  dà 
in  preda  agli  amori,  sia  lusingata  con  pro- 
messe, sollecitata  con  doni,  e  violentata  in 
mille  modi,  affinchè  consenta,  senza  che 
ella  mai  si  distolga  dalla  corrispondenza  e 
dalla  conversazione  di  questi  suoi  tentato- 
ri, fidata  su  la  risoluzione  che  ella  ha  di 
non  consentire;  non  avvertendo  la  misera 
che  benché  non  consenta,  non  però  lascia 
frattanto  di  farsi  rea  di  tutti  almeno  i  pec- 
cali commessi  da  quei  discoli  nel  tentarla! 
XIV.  Vi  voglio  confermar  questa  verità 
con  un  successo  ammirabilissimo.  Nel  re- 
gno di  Aragona  una  certa  fanciulla,  per 
nome  Alessandra  (I.  Rosar.  B.  Virgin.),  e- 


1  '  rza 

1.1  sì  pazzamente  amata  da  due  giovani  ri 

vali,  che  g  unsero  per  amore  di  lei  a  sii 
darsi  ni  duello,  in  cui  rimasero  alla  Eoe 

ambo  morti.  Volò  subito  una  nuova  così 
innesta  ai  loro  parenti,  ed  insieme  gli  ac- 
cese talmente  a  sdegno,  che  radunata  una 
gran  truppa  di  gente ,  corsero  armati  alla 
casa  di  Alessandra,  per  vendicare  tulio  so- 
pra di  lei  quel  doppio  omicidio  seguilo  per 
sui  cagione.  E  sebbene  la  giovane  presta- 
mente si  serrò  dentro,  poco  le  valse,  per- 
chè la  moltitudine  concitala  balle  a  lei  1  a 
l'uscio,  e  strascinandola  giù  per  le  scale, 
con  molti  colpi  la  ferì  mortalmente.  Frat- 
tanto Alessandra  vedendosi  senza  scampo, 
cominciò  a  gridare,  confessione,  confessione, 
per  provvedere  all'anima,  giacché  al  cor- 
po più  non  potea.Ma  uno  tra  gli  assalitori 
più  dispietato,  in  cambio  di  intenerirsi  a 
quella  voce  moribonda,  sguainò  un  coltello 
che  avea  al  fianco,  e  presala  per  li  capelli: 
troppo  tardi,  disse,  chiamasti  la  confessio- 
ne, o  malvagia;  e  con  esso  le  tagliò  di  netto 
il  collo,  gettandolo  per  maggior  rabbia  così 
grondante  di  sangue  in  un  pozzo  colà  vi- 
cino. Era  Unito  in  sempiterno  ogni  bene 
per  Alessandra,  se  non  vi  accorreva  la  san- 
tissima Vergine,  a  cui  la  giovane  tra  le  sue 
vanità  aveva  professalo  mollo  di  divozio- 
ne, recitando  spesso  il  Rosario.  Coneios- 
siachè  la  Madonna,  apparsa  a  san  Domc- 
nico,gli  ordinò  che  andasse  a  confessarla; 
ed  il  Santo  dopo  più  giorni  arrivato  al  poz- 
zo, chiamò  con  gran  fede  quel  capo,  che 
portato  visibilmente  sopra  la  sponda,  si 
ravvivò,  tanto  che  potè  confessarsi  Alessan- 
dra^ ricevere  l'assoluzione;  dopo  la  quale 
disse  al  Santo  che  ella  di  ragione  doveva 
andare  condannata  all'inferno,  non  per  pec- 
cato voluto  da  lei  medesima,  ma  per  aversi 
tirato  addosso  i  peccali  di  ambidue  i  suoi 
amatori,  mentre  accorgendosi  ella  delle  lo- 
ro gare  e  delle  lor  gelosie,  non  si  era  dis- 
tolta dalla  loro  amicizia;  ed  aggiunse  che 
avendo  per  la  pietà  della  santissima  Ver- 
gine ottenuta  la  confessione,  le  era  perdo- 
nato, è  vero,  l'inferno,  ma  rimanea  con- 
tultoeiò  condannata  a  slare  scttecent'anni 
in  !  purgatorio,  se  le  orazioni  delle  perso- 
ne di  vote  del  Rosario  non  l'ajutassero  a 
liberamela  prima.  Mirale  in  questo  rac- 
conto, che  non  basta  per  una  giovane  il 
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«lire:  io  non  ho  cattiva  intenzione,  non 
consento ,  non  cedo.  Se  non  si  vogliono 
partecipare  i  peccati  altrui,  conviene  oltre 
a  ciò  fuggire  più  che  si  può  da  coloro  che 
con  parole  o  con  cenni  dimostrano  la  lor 
mala  inclinazione  e  il  lor  malo  intento:  al- 
trimenti il  solo  dar  pascolo  all'altrui  fiam- 
me impure,  il  ridere,  il  ricrearsi,  il  burla- 
re, anzi  il  solo  offerirsi  ad  essere  vagheg- 
giala ,  è  sufficientissimo  a  rendere  colpe- 
vole una  costante. 

III. 

XV.  Finalmente  il  terzo  capo  di  questo 
lungo  processo  contiene  i  delitti  commessi 
direttamente  contral'onor divino,  tra' quali 
in  primo  luogo  deve  annumerarsi  la  perdila 
di  tutta  la  divozione.  11  diaspro  come  ima 
volta  è  infocalo,  viene  a  perdere  tutta  la 
sua  virtù.  Così  è  di  un'anima.  Appena  ella 
s'infiamma  di  questo  amore,  non  dico  sen- 
suale, ma  ancor  sensihile,  che  perde  tosto 
ogni  bene:  si  abbandonano  i buoni  pen- 
sieri, si  addormentano  i  buoni  proponi- 
menti, si  tralascia  di  frequentare  i  sacra- 
menti sì  spesso,  o  se  si  frequentano,  si  fa 
perchè  quei  di  casa  non  abbiano  a  sospet- 
tare di  novità:  le  chiese  si  cambiano  in  un 
mercato  di  cicalecci,  di  sorrisi,  di  sguardi; 
e  le  feste  del  Signore  si  tramutano  in  feste 
di  Satanasso.  Pesate  bene  le  mie  parole,  e 
le  troverete  pur  troppo  giuste,  osservando 
che  quasi  tutti  gli  eccessi  che  si  commet- 
tono ne'  tempj  sacri,  o  nel  tempo  santo, 
quando  dovrebbesi  maggiormente  badare 
ad  onorar  Dio,  hanno  per  loro  origine  que- 
sto abuso  di  amoreggiar  vanamente. 

XVI.  Aggiungete,  che  talora  coloro  i 
quali  si  amano  in  questa  forma,  sì  amano 
tanto,  che  pongono  in  questo  amore  l'ul- 
timo fine;  ciò  che  succede,  dicono  i  Dot- 
tori, allora  che  gli  amanti  sono  disposti  a 
non  voler  lasciare  l'amore  da  loro  impre- 
so, quando  anche  si  congiunga  coli' offesa 
di  Dio.  Scrive  Tertulliano  che  a  suo  tem- 
po alcuni  ricusavano  di  battezzarsi  per  non 
esser  necessitati  ad  astenersi  dalle  pubbli- 
che feste  degl'idolatri,  e  dall'iutervenire  ai 
loro  spettacoli.  Io  credo  che  anche  al  pre- 
sente molti  e  molte  farebbono  l'istesso,  se, 
non  essendo  battezzati,  dovessero  rinun- 
ziare per  battezzarsi  a  questi  diabolici  trat- 
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lenimenti;  e  dopo  il  battesimo  credo  che  si 
lascerebbouo  negare  anche  i  sagramenli, 
scomunicare,  scacciare,  esiliar  di  chiesa, 
piuttosto  che  abbandonare  gli  amori  e  i 
balli.  E  non  è  questo  amarli  più  che  Dio 
stesso,  e  amarli  più  con  amore  non  solo 
intensivo,  ma  apprezzativo,  amore  che  sì 
strettamente  riserbò  Dio  tutto  a  sé  con 
quelle  parole:  diligcs  Dominimi  Dcuin  tuum 
ex  loto  corde  tuo,  ci  ex  tota  anima  tua,  et 
ex  omnibus  viribus  tuis,  et  ex  ornai  mente 
tua?  (Lue.  10,27)  Sicuramente  non  parlano 
fuor  di  ragione  i  poeti,  quando  nello  spie- 
gare la  forza  di  un  tale  affetto  adoperano 
queste  voci  d'idolatrare;  perchè  per  verità 
è  troppo  facile  il  costituire  in  un  oggetto  a- 
mato  l'ultimo  une,  che  è  quanto  porgli  in 
testa  una  corona  di  sovranità  sublimissima, 
e  adorarlo  qual  Dio.  I  falconi  non  divora- 
no il  cuore  degli  uccelli,  ancoraché  ne  di- 
vorino tutto  il  resto  (Arisi.  1,  9  hist.  Anim. 
e.  1  1);  ma  il  demonio  non  fa  così.  Il  cuore 
è  quel  ohe  gli  piace  più  di  ogni  altro  nel- 
l'uomo; e  questo  procura  egli  di  divorarsi 
ne' trattenimenti  che  io  vi  riprendo,  i  qua- 
li, quando  ben  per  altro  fossero  innocenti 
in  sé  slessi,  sono  sommamente  dannevoli 
per  l'attacco  con  cui  si  seguono,  attacco 
sommamente  ingiurioso  all'onor  di  Dio, 
come  quello  che  lenta  di  togliergli  la  ra- 
gione di  ultimo  fine,  e  di  riporre  un  og- 
getto crealo  nel  trono  del  suo  Monarca:  vo- 
luptatum  amalores  magi.s  quam  Dei  {•?.  ad 
Tim.  3,  4)-  Ed  una  usanza  che  sconvolge 
le  famiglie,  che  rovina  le  anime,  che  feri- 
sce sì  altamente  il  rispetto  dovuto  a  Dio, 
dovrà  proleggersi  come  lecita,  e  praticarsi 
come  lodevole,  e  non  anzi  estirparsi  affatto 
da  voi,  come  rovina  della  gioventù,  secon- 
do che  vien  chiamata  da  san  Cipriano,  mi- 
na meìioris  aetatis?  (de  discipl.  et  bono 
Pudicit.). 

XVII.  Pertanto,  che  potranno  risponde- 
re a  sì  gagliarde  ragioni  questi  giovani  e 
queste  giovani?  Dire  che  non  hanno  paura 
d'incorrere  negli  eccessi  rammemorati? 
Questaè  una  temerità  che  dimostra  quanto 
l'onestà  si  abbia  a  vile,  e  con  quanta  per- 
versità e  presunzione  l'anima  si  confidi  su 
le  sue  forze ,•  onde  per  un  lai  capo  mede- 
simo merita  di  essere  abbandonata  dulia 
grazia  divina,  e  di  rovinare.   Così   diceva 
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r.  I  igìo  infame  eresiarca:  non  ho  paura  (se- 
condo che  hi  confutarlo  ne  riferì  san  Giro- 
lamo), non  ho  paura,  Alti  clausicellulis,ec, 
torquentur  desideriìs  s  ego  autem  si  multe' 
rum  vallor  ogmìnibuSj  nuli, un  habeo  coi  cu- 
piscentiam  (I.  ■>  advers.  Pelag.):  onde  ine- 
rito poi  clie  li  sua  occulta  superbia  finis- 
se, i  o  ne  acc  id  le,  in  una  manifesta  lussu- 
ria t  Bitta  poi  comune  ai  seguaci  <li  quella 
set  i  (  V  Baron.  an.  Ji5,et  s.  Hieroo.  in 
Jerem.  I.  j .  e.  5).  Che  vuol  dire, non  ho 
paura j  mentre  temono  i  Santi,  e  colla  car- 
ne indosso  consumata  da'  digiuni,  e  col 
cuore  in  petto  colmo  ili  Dio,  tremano  non- 
dimeno alla  vista  di  un'occasione  cattiva, 
e  ne  inorridiscono?  Come,  //<»/  ho  paura! 
Non  sapete  vni  clic  il  demonio  imita  la  vol- 
pe ,  che  per  pigliare  gli  uccelli  si  finge 
morta?  Il  riemonio  non  vi  suol  tentare  ai 
principi  ili  questi  pericolosi  trattenimenti, 
perchè  allora  sarebbe  facile  che  voi  ve  ne 
distoglieste:  ma  dappoi  che  vi  ha  bene  af- 
fidati  ed  assicurali,  vi  è  tosto  sopra  con  li- 
na tentazione  improvvisa,  e  vi  inette  a  ter- 
ra. Non  avete  paura?  E  perchè?  Al  certo 
voi  non  mi  potete  negare  che  questa  li- 
bertà detestata  non  porli  almeno  ai  giova- 
ni ed  alle  giovani  gran  pericolo  di  cadere 
in  alcuna  ili  quelle  colpe  che  avete  udite 
da  me  poc'anzi  accennarvi;  e  posto  ciò, 
che  prudenza  è  mai  questa,  figurarsi  di 
poter  dormire  lungamente  con  una  vipera 
iu  seno,  senza  mai  provarne  i  rei  denti? 
Qtttin  saepe  transit  casus,,  aìiquando  inve- 
mf(Senec.  in  Herc-  fur.  ).  Tante  volte  va 
giù  la  secchia  nel  pozzo,  che  un  dì  vi  re- 
sta affondala. 

XVIII.  Risponderete  dunque,  che  non 
vi  curate  di  cadere  in  peccato,  purché  vi 
diale  hel  tempo.  E  questa  appunto  si  è  la 
ver*  risposta  :  perdio  alla  fine  la  concupi- 
scenza non  ha  minor  forza  del  vino  a  le- 
vare  il  senno,  sicché  non  si  ami  se  non  il 
diletto  presente,  e  nulla  frattanto  badisi  al 
in*!  futuro:  Jbrnicatio  et  ebrietas  auferunt 
cor  (Os.  4,  ' ')•  Ma  mirate  bene,  perchè 
tra  non  molto  d'ora,  digerito  il  vino  di  que- 
sia  .sì  dannosa  ubbriachezza,  vi  tornerà  il 
senno  io  capo,  e  confesserete  piangendo 
giù  nell'inferno  di  avere  errilo:  ergo  erra- 
mus  a  via  veritatis  (Sap.  5,  6).  Ma  il  con- 
fessarlo allora  vi   servirà  di  pena,  non  di 


rimedio.  Ed  oh  quanti  in  questo  medesimo 
punto  ch'io  vi  ragiono  stanno  giù  ardendo 
in  quelle  fiamme  atrocissime,  e  maledico- 
no gli  ainoii,  e  maledicono  gli  amanti,  e 
maledicono  i  peccali,  i  piaceri  e  le  permis- 
sioni di  questi  si  contagiosi  trattenimenti!  E 
piacesse  al  cielo  che  alcunodi  coloro  che  qui 
mi  ascoltano  non  dovesse  un  dì  maledirli 
anch'egli  senza  conforto!  Che  sarebbe  pe- 
rò mai,  se  alcuna  di  queste  giovani  stesse, 
che  ora  lauto  si  l'ulano  di  saper  fare  all'a- 
more senza  offesa  dell'onestà,  caduta  po- 
scia in  mille  colpe  gravissime,  avesse  una 
volta  a  detestare  giù  nell'abisso  quell'ora 
in  cui  prese  affetto  a  colui,  in  cui  lo  rimi- 
rò, in  cui  gli  rispose,  in  cui  gli  dimostrò 
di  aggradirlo?  Allora  si  accorgerebbe  se 
era  peccato  fare  all'amore ,  quando  anche 
non  vole.i  crederlo  ;  e  se  il  mio  consiglio, 
di  non  seguire  questa  maledetta  usanza,  e- 
ra  saggio  o  era  superstizioso.  Tenete  forse 
voi  per  difficile  un  caso  tale?  State  ad  u- 
dire.  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi  (in 
vita  e.  G.(  )  vide  in  uno  de' suoi  mirabili 
ratti  un  buon  numero  dì  persone  religio- 
se, le  quali  ardevano  nell'inferno  per  avel- 
ie misere  pervertite  le  ricreazioni  ordina- 
rie concedute  loro  dall'Ordine  in  molle  of- 
fese di  sua  divina  Maestà,  pigliando,  a  ca- 
gion  d'esempio,  tanto  affetto  disordinato  al 
travisarsi,  al  travestirsi,  al  portare  abiti  in 
dosso  secolareschi  ,  che  si  erano  per  esso 
rendute  ree  di  pene  ambe  eterne.  Oud'è 
che  la  Santa,  prorompendo  a  tal  vista  in 
Un  amarissimo  pianto,  ebbe  ad  esclamare: 
miseria  grande*  che  quello  eh' è  concedalo 
a'  Religiosi  per  ricreazione ,  debba  esser  ca~ 
gione  di  eterna  dannazione!  Se  dunque 
quei  trattenimenti  medesimi  che  permette 
l'ubbidienza  possono  talora  diventare  oc- 
casioni di  perdersi  eternamente,  tanta  è  la 
facilità  che  hanno  le  anime  al  pervertirli, 
anche  in  Pieligioue;  quanto  più  potran  di- 
ventare in  persone  di  mondo  occasioni  di 
perdersi  quelle  ricreazioni  che  sono  di  lor 
natura  tanto  più  lubriche,  e  però  biasimate 
ancor  tanto  più  rial  dettame  della  ragione, 
e  detestate  da'  predicatori  e  da'  padri  con 
tanto  ardore?  No,  dilettissimi  miei:  la  stra- 
da del  bel  tempo,  dei  diporti,  delle  disso- 
lutezze, non  è  quella  strada  che  il  Signore 
ci  ha  insegnata  perla  salute.  La  via  da  lui 
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segnataci  già  con  orme  anche  sanguinose 
è  la  via  della  penitenza  ;  ed  espressamente 
si  è  dichiarato,  che  se  non  cammineremo 
per  essa,  ci  perderemo:  rasi  poenitenliam 
egeritisj  omnes  similiter peribitis  (Lue.  i3, 
5).  Però  lasciamo,  dilettissimi,  che  il  mon- 
do si  rallegri  pure  a  suo  modo;  lasciamo 
che  corra  dietro  alle  sue  male  usanze,  che 
cerchi  in  ogni  occorrenza  i  passatempi  e  i 
piaceri,  fino  a  saziarsene.  Noi  seguitiamo 
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gli  esempj  ^e'  Santi,  fuggendo  le  occasio- 
ni pericolose,  amandola  ritiratezza,  ab- 
bracciando il  raccoglimento,  e  mantenen- 
do nel  cuore  la  divozione;  e  contentiamoci 
di  fare  al  presente  una  breve  vigilia,  ben- 
ché penosa,  per  godere  da  ultimo  in  para- 
diso una  festa  eterna.  Mundus  gaudebit, 
vos  autem  contristabiminìj  sed  tristitia  de- 
stra vertetur  in  gaudium  ,  et  gaudium  ve- 
strum  nemo  tollet  a  vobis  (Jo.  ifj,  20  et  22). 
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Si  risponde  alle  ragioni  addotte  in  discolpa  del  costume,  dì  amoreggiare. 


I.  Li  ori  vorrei  che  intervenisse  a  me, 
come  interviene  ai  pescalori  nel  prender 
il  pesce  spada,  clic  dove  si  credono  di  a- 
ver  fatta  una  bella  preda,  trovano  al  fine 
di  aver  perduta  la  preda  insieme  e  la  rete. 
Imperocché  quel  pesce,  audace  ed  arma- 
to, squarcia  in  più  luoghi  le  maglie,  ed  u- 
scendo  vittorioso  da  quella  rotta  prigione, 
si  tira  dietro  tutta  la  turba  degli  altri  pesci 
minori.  Può  essere  che  trovandosi  tra  voi 
qualcuno  dotato  più  di  capacità  che  di  di- 
vozione, si  vaglia  dell'ingegno  per  ripro- 
vare i  miei  detti,  e  della  lingua  per  biasi- 
marli ,  tacciandoli  ad  altrui  come  scrupo- 
losi, mentre  io  mi  arrogo  di  condannare  un 
trattenimento  già  si  comune  e  sì  convene- 
vole, qual  è  il  costume  di  amoreggiare  tra 
i  giovarli  del  paese.  Una  tal  lingua  farebbe 
nella  mie  rete  squarci  si  gravi,  che  non  mi 
confiderei  che  vi  avesse  a  rimaner  dentro 
neppure  un  piccolo  pesciolino.  Pertanto  af- 
fine di  provvedere  a  sì  vasto  danno,  non 
pure  della  mia  pesca,  ma  delle  vostre  ani- 
me, voglio  esporvi  ad  una  ad  una  le  scuse 
principalissime  per  cui  possa  apparir  tra 
voi  tollerabile  il  mal  costume  di  amoreg- 
giare, e  voglio  ad  una  ad  una  ancor  confu- 
tacele apertamente.  Dunque  tutte  le  dife- 
se di  questo  reo,  per  quanto  posso  com- 
prendere, si  riducono  a  tre  pretesti.  Il  pri- 
mo é,  che  il  fare  all'amore  non  sia  pecca- 
to, ma  un  passatempo  innocente  de'  gio- 
vani. Il  secondo,  che  egli  è  una  usanza  già 


universale.  Il  terzo,  che  egli  è  la  via  per 
giugnere  al  matrimonio.  E  così  la  prima 
scusa  difende  l'amore,  come  non  colpevo- 
le; la  seconda  l'appruova,  come  lecito;  la 
terza  Io  persuade,  come  necessario. Faccia- 
moci da  quest'ultima,  come  dalla  più  for- 
te; giacché  s'ella  cade  a  terra,  tirerà  seco 
più  agevolmente  anche  l'altre  men  sussi- 
stenti nella  sua  slessa  rovina. 


II.  Non  sono  sì  ciechi  i  padri  e  le  madri, 
che  non  veggano  il  gran  pericolo  a  cui  si 
espongono  le  biro  figliuole  con  questa  de- 
testata libertà  di  trattar  co' giovani;  ma  per 
quella  speranza  di  maritarle,  chiudono  gli 
occhi,  e  fanno  tra  sé  ragione  di  non  vede- 
re quello  che  veggono:  durantnr  adjilios 
suos,  quasi  non  sint  sui  (Job  7>g,  16);  tanto 
pazzamente  li  lasciano  in  abbandono.  Così 
anche  la  gioventù,  per  una  pruova  purtrop- 
po calamitosa,  vien  costretta  di  confessare, 
almeno  a  sé  medesima  ,  che  ques'o  tratte- 
nimento di  amoreggiare  è  la  dannazione 
maggior  dell'anima  sua;  ma  quel  dirsi  da 
quella  giovane:  alla  fine  costui  mi  doi'rà 
sposare  j  e  quel  considerarsi  da  quel  gio- 
vane, che  se  fa  ora  il  peccato,  poi  a  suo 
giudizio  faranne  la  penitenza,  e  renderà 
l'onore  a  chi  ora  il  toglie;  sono  ragioni 
che  addormentano  la  coscienza,  ed  empio- 
no la  bocca  al  cane  che  latra.  Ora,  in  pri- 
mo luogo,  chi  discorre  sì  fattamente,  è  si- 
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milr  .ul  in»  nocchiero,  il  quali-  fondalo  su 
la  intension  rettissima  che  egli  ba  io  sé  ili 
volere  guidare  la  uave  al  porto,  non  rimi- 
ri  frattanto  né  a  scogli  uè  a  secche  tra  cui 
l.i  mena.  \i  mariterete:  ma  che  gioverav- 
\i.  se  frattanto  perdete  l'anima,  o  almeno 
perdete  l'innocenza  e  la  integrità?  Quid 
prodesi  lioniini.  si  miuuhan  univa  sudi  lucie- 
tur,  ultimile  vero  sinir  detrinn  illuni  patia- 
far?  fiatili,  iti.  •.'.())  Un  leggiero  discapito 
che  facciate  all'anima  vostra  non  è  ben  pa- 
gato, se  vi  Sposaste  con  un  re,  o  con  una 
il  ina  ;  giudicate  poi.  .so  sarà  ricompensata 
abbastanza  la  sua  rovina  totale  coll'acqui- 
slo  di  un  uomo  misero,  o  di  una  donna 
meschina,  a  cui  vi  accasiate.  Non  basta 
che  il  line  sia  buono,  se  i  me/zi  sono  cat- 
tivi. Domini  ex  nudo  gesto  provenienSj  non 
excusai  delinquenterrij  dice  la  legge  (\.Dc- 
sertorem,  §tn  bello*  IT.  de  re  inibì.),  inten- 
ta più  a  renderci  prudenti  che  fortunati. 

III.  Dipoi  chieggo  io  a  coleste  madri, 
che  sono  le  procuratici  più  diligenti  di 
questa  causa  perduta  di  amoreggiare:  l'an- 
no all'amore  con  le  voslre  figliuole  sola- 
mente quelli  che  vogliono  menar  moglie, 
o  ve  lo  lamio  ancora  epici  che  non  voglio- 
no? Se  fossero  i  primi  soli,  sarebbe  più 
tollerabile;  ma  il  fatto  sta  che  anche  co- 
loro i  quali  sono  fermi  di  non  la  prendere, 
concorrono  a  conversarvi  liberamente  sotto 
questo  falso  colore  di  matrimonio.  E  (pian- 
do pure  fossero  i  primi  soli,  oserete  voi  di 
di  affermare  che  a  quanti  vogliono  vera- 
mente arrivare  ad  un  tale  slato  sia  neces- 
sario passare  per  questo  mezzo  di  amoreg- 
giare? Se  fosse  necessario,  starei  per  dire 
che  sarebbe  ornai  meglio  il  proibire  le  nozze 
e  finire  il  mondo,  che  voler  mantenere  il 
lignaggio  umano  con  lanlo  rischio  di  per- 
dere il  paradiso,  come  lo  mantengono  al- 
cuni clic  giungono  a  sposarsi  per  una  pie- 
na ili  fango  fino  alla  gola.  Ma  se  non  è  ne- 
..u  \\w  lai  mezzo  tra  i  Tinelli  mede- 
simi e  ira  i  Gentili,  come  sarà  necessario 
ti  a  i  Cristiani?  I  Turchi  quando  prendo- 
no moglie  non  l'hanno  inai  coinunissima- 
mente  veduta  in  viso;  e  tra'Chinesi  .si  pra- 
tica questa  ritiratezza  con  tanto  rigore,  che 
finche  la  sposa  non  è  condotta  a  casa  dello 
sposo,  non  si  lascia  vedere  a  ninno.  Anzi 
pei  assicurarsi  maggiormente  di  una  som- 


tluz.v 
ma  ritiratezza  nelle  loro  femmine  tutto,  non 
sub)  avanti  il  matrimonio,  ma  anche  dap- 
poi, costumano  quei  popoli, per  altro  i  più 
riputati  di  tutto  l'Oriente;  costumano ,  di- 
co, alle  loro  bambine  di  latte   sii  ignei  e  si 

fortemente  colle  fasce  i  teneri  piedi,  che 

queste  falle  adulte  se  ne  risentono  poi  per 
tuiia  la  vita,  e  penano  a  camminare  (Trig. 
1.  i,  e.  ti.  de  exped,  apud  Sinas).  Pertanto 
qual  vergogna  sarà  quella  de'  Cristiani  il 
dì  del  Giudizio,  mentre  riconoscendo  essi 
mi  matrimonio  la  dignità  ili  sagramento, 
Slimano  che  sia  necessaria  per  arrivarvi  la 
pratica  di  uni  lai  libertà  che  è  riputata  in- 
decenti! dagli  Infedeli?  Conviene  disingan- 
narsi, o  dilettissimi.  I  matrimonj  si  hanno 
a  conchiudere  in  terra  per  quella  via  per 
cui  sono  concbiusi  in  cielo,  dove  la  prov- 
videnza soavissima  del  Signore  li  vuole  sì, 
ma  li  vuole  affine  di  riempire  con  essi  le 
sedie  angeliche.  E  di  matrimoni  ordinali  a 
così  gran  fine  sarà  mezzano  necessario  tra 
un  giovane  ed  una  giovane  l'amor  pazzo? 
Anzi  in  queste  medesime  conversazioni 
della  gioventù  sorgono  de'sospetli  e  si  al- 
zano de'  susurri  contra  il  buon  nome,  che 
più  di  una  volta  impediscono  i  matrimonj; 
e  si  scorge  per  esperienza  che  quelle  don- 
ne, le  quali  si  danno  più  liberamente  in 
preda  agli  amori,  o  non  truovano  marito, 
o  lo  truovano  più  tardi  dell'altre,  e  di  con- 
dizione men  vantaggiosa. Finalmente  quan- 
do pur  dovesse  condonarsi  giustamente  ad 
un  giovane,  che  prima  di  sottoporsi  al  gio- 
go matrimoniale  possa  alquanto  vedere  la 
sua  compagna,  possa  ragionarle,  ed  osser- 
varne la  composizione  e  i  costumi;  per  tut- 
to (piesto  non  sarà  mai  necessario  che  in- 
cominci molti  anni  prima  a  trescar  con 
quella  fanciulla,  che  stia  solo  con  esso  lei, 
che  la  pigli  per  mano,  e  ciò  talora  su  gli 
occhi  proprj  della  madre  medesima,  che  lo 
vede,  eppur  lo  dissimula.  Sufficit  diri  ma- 
Idia  sua  (  Alatili.  0,  5/i). 

IV.  Non  è  necessaria,  direte  voi,  sì  lun- 
ga dimestichezza,  ma  giovi  assai,  dacché  è 
diffii  ile  che  i  maritali  poi  vivano  sempre  in 
pace,  se  il  primo  a  strigaere  questo  no. lo 
tra  loro  non  fu  l'amore  scambievole.  Oh 
non  vi  fosse  mai  scappata  di  bocca  una  la! 
parola;  tanto  è  lontana  dal  vero!  Avverte 
Aristotile  (8  Ethic.  e.  3)  che  i  giovani  fa- 
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cilmenle  mutano  le  amicizie,  perchè  ama- 
no per  dilettazione,  non  amano  per  elezio- 
ne. E  così  vediamo  noi  alla  giornata,  che 
auesto  grande  amore,  il  quale  precedette 
allo  sposalizio,  degenera  poi  bene  spesso  in 
un  maggior  odio  :  qui  se  nimium  amant,  ii 
se  nimium  oderunt  (7  Polit.  e.  7):  perchè 
qoell  1  passione  che  da  principio  fu  cieca  in 
correre  dietro  all'oggetto  amato,  non  ritro- 
vandolo poi  come  figurosselo,  si  vuol  da 
cieca  portare  anche  in  discacciarlo.  Il  seco- 
lo passato  ne  mirò  un  esempio,  bastevole 
ad  istruire  tutti  i  secoli  che  verranno,  in 
un  Arrigo  VII!  re  d'Inghilterra.  Innamo- 
ratosi egli  di  una  damigella  della  reina  sua 
moglie,  affine  di  sposarsela,  ripudiò  la  sua 
vera  consorte,  che  pur  non  era  meno  che 
zia  dell'  imperador  Carlo  V:  e  scomunica- 
to, disprezzo  le  censure,  dileggiò  le  con- 
dannazioni, si  ribellò  dalla  santa  Chiesa 
cattolica,  voltò  sossopra  tutte  le  leggi  uma- 
ne e  divine,  e  di  un  difensore  celeberrimo 
della  Fede  convertissi  in  un  obbrobrioso 
persecutore.  Or  chi  non  giudicherebbe  elle 
egli  avesse  dunque  adorata,  non  che  ama- 
ta una  donna,  stimata  da  lui  più  che  l'ira 
di  Cesare,  il  credito,  la  coscienza,  la  vita 
eterna?  Eppure  se  ne  svogliò  tanto,  dappoi 
di  averla  sì  malamente  sposata,  che  le  lece 
in  ultimo  tagliare  pubblicamente  la  testa 
sopra  di  un  palco.  Guardate  ora  se  quei 
legami  i  quali  ha  stretti  di  sua  mano  l'a- 
more, sono,  quali  a  voi  pajono,  i  più  dura- 
bili. 

V.  Dunque  la  vera  via  di  star  contento 
ne' matrimoni  qual  è?  ?<oti  è  mettersi  pri- 
ma in  tanti  pericoli  di  peccare,  e  preparar- 
si coir  iniquità  a  ricevere  un  sagraraento. 
La  vera  via  è  ricorrere  a  Dio,  e  chiedere  a 
lui  una  buona  compagna,  giacchèa  lui  solo, 
come  altre  volte  vi  ho  detto,  appartiene  il 
darvela  :  pars  bona  mulicr  bona  dabitur  vi- 
ro profactis  bonis  (Eccli.  26,  5).  Una  gran 
sorte  per  un  uomo  si  è  ritrovare  una  buo- 
na donna  :  chi  non  lo  vede?  Ma  sapete  voi 
a  chi  toccherà  questa  sorte?  Toccherà  ad 
Un  uomo  che  ha  fatto  di  molto  bene:  da- 
bitur viro  prò  factis  bonis:  non  toccherà 
ad  un  giovane  che  per  molti  anni,  prima  di 
sposarsi,  istillò  la  malizia  in  seno  a  quell'a- 
nima che  egli  si  voleva  sposare.  A  questo 
si  darà  una  donna  che,  dopo  essersi  mari- 
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tata,  pratichi  gl'insegnamenti  imparati  nel- 
la scuola  di  amore.  La  buona  donna  si  da- 
rà a  quello  che  con  buona  intenzione  eleg- 
ge il  matrimonio;  e  si  darà  a  quello  che 
dopo  aver  pigliatele  debite  informazioni  da 
persone  prudenti,  si  rimetterà  al  consiglio 
de' suoi  maggiori;  a  lui,  dico,  riarassi  una 
buona  donna,  perchè  egli  si  dispone  col- 
l' opere  buone  ad  averla  buona.  Pars  bona 
mulier  bona  dubitar  viro  prò  faclis  bonis. 
Dunque  losbandireda'Cristiani  questa  mal- 
vagia usanza  rli  fare  all'amore,  non  solo 
non  sarebbe  un  pregiudicare  alla  felicità 
de' matrimonj,  ma  sarebbe  anzi  un  assicu- 
rarla; e  le  fanciulle  si  sposerebbono  come 
le  colombe  innocenti  ;  e  non  conoscendo  al- 
tro affetto  che  verso  i  loro  mariti,  si  imbe- 
rebbono  più  altamente  di  quei  pruno  amo- 
re, come  più  altamente  s'imbee  del  primo 
colore  la  lana  non  ancor  tinta. 

II. 

VI.  Ma  se  il  fare  all'amore  non  è  mezzo 
necessario  per  maritarsi,  sarà  almeno  un 
costume  onesto,  mentre  egli  vien  praticalo 
comunemente  da  tutti  i  giovani  del  paese. 
Questa  è  l'altra  delle  vostre  scuse  :  l'usan- 
za. Quel  vivere  differentemente  da  ciò  che 
generalmente  sogliono  gli  uomini,  è  un  ri- 
bellarsi alla  comunità  del  genere  umano, 
è  costituire  una  specie  da  sé  solo,  rinun- 
ziando al  commerzio  di  tutti  gli  altri,  col 
non  volere  conformarsi  ad  alcuno.  Se  dun- 
que tutte  lejigliuole  ragionano  co"1  giova- 
ni j  dirà  una  madre,  perchè  non  ha  da  ra- 
gionarvi ancora  la  mia?  O  clic  errano  tut- 
te ,  o  che  non  erra  veruna.  Anzi  avviene 
che  questa  disusata  singolarità  di  contegno 
si  apprenda  come  una  biasimevole  rustici- 
tà, non  sol  dalle  madri,  ma  dalle  giovani 
stesse:  tra  le  quali  se  taluna  non  ha  incli- 
nazione a  simili  leggerezze,  tuttavia  non  si 
ritira  dal  praticarle,  per  non  avere  a  ver- 
gognarsi tra  le  sue  pari,  come  si  vergogna 
quasi  di  sé  medesimo  un  uomo  bianco  co- 
stretto a  fare  la  sua  vita  fra  i  Mori.  E  a  di- 
re il  vero,  la  sorgente  primaria  di  tutto  il 
male  che  regna  tra'  Cristiani,  è  perchè  vo- 
gliono tener  dietro  alla  pesta ,  e  non  cerca- 
re dove  si  abbia  ad  andare,  ma  dove  vada- 
si. Eppure  non  vi  è  regola  di  vivere  non 
solo  più  fallace,  ma  ancor  più  falsa.  Non 
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segueris  iurbam  adfaciendum  malum^  di- 
ii-  il  Signore  ^Ex.  '2->,  a).  Il  ricopiare  dal- 
la vii*  comuue  la  propia  è  uà  camminare 
per  la  via  larga  della  perdizione,  «:  porsi  a 
rischio  e>  ideute  di  morire  io  quella  e  dan- 
narsi. E  però  non  voglio  che  pigliamo  per 
guida  quei  che  son  ciechi  j  ma  che  ci  fidia- 
mo solo  in  affare  di  tanto  rilievo  della  scor- 
ta che  ii  Nitri  Ditta  da  Dio  medesimo  Delle 
sin  divine  Scritture, dacché  noti  ho  tr.i  voi 
qui  viiuno  per  sì  perduto,  che  anteponga 
l'usanza  alla  verità. 

VII. Dunque  uditi' quanti  ricordi  ci  por- 
li .1  i\i  il  Signore  contrai)  a  ciò  clic  si  pra- 
tica lutto  il  giorno  dalla  gioventù,  nel  co- 
stume da  noi  ripreso.  Ne'  Proverbj  al  se- 
sto (  v.-iS)  vieta  Iddio  il  toccare  anche  per 
ischerzo  una  donna,  e  dice  così:  potrà 
forse  camminar  l' uomo  sopra  i  carboni 
accesi  senza  bruciarsi  le  piante?  numquid 
potcst  homo  ambulare  super  prunas  „  ut 
non  comburantur  plantae  ejus?  Così  chi  si 
appresserà  ad  una  donna,  die' egli,  non 
sarà  mondo  in  toccarla:  sic  qui  ingredititr 
ad  mulierem  proximi  sui*  non  crii  mundus 
cum  letigcril  eam  (V.  Cornei,  a  Lap.  hìc, 
^J4  Patres).  Nell'Ecclesiastico  al  vigesi- 
mosesto  (v.  io)  dice  il  Signore,  che  <  lii 
|  :  per  mano  una  donna   è  simile  a  chi 

piglia  uno  scorpione;  qui  tenet  Ulani j, quasi 
qui  apprcìicndit  scarpionem  ;  e  vuol  mo- 
strarci con  un  tal  dire,  rpianlo  pericolo  si 
corra  tra  questi  scherzi  di  rimanere  av- 
velenato nell'anima,  acconsentendo  al  pec- 
cato. Nel  capo  nono  (  v.  la)  passa  il  Signo- 
re più  a  vanti, e  vieta  ad  un  giovane  il  sede- 
re allato  ad  una  donna,  non  che  il  pigliar- 
la per  mano,  e  dice  così:  non  ti  cadesse 
inai  in  pensiero  di  sedere  vicino  a  donna 
che  noti  sia  tua:  cum  aliena  nwliere  ne  se- 
deas  omnino.  Anzi  vuole  che  si  sfuggano 
le  contrade  dov'ella  alberga,  perchè  non 
abbiasi  a  metter  più  su  la  soglia  della  sua 
casa:  longefac  ab  ea  viam  iuam3  et  ne  ap- 
propinques  foribus  domus  ejus  (Prov.  5, 
8).  Che  più?  Non  vuole  neppur  ch'ella  si 
rimiri,  nò  solo  in  faccia,  ma  neppure  d'in- 
torno: ne  circumspicias  spccicm  alicnam 
(Eccli.  g,  8);  e  renderne  la  ragione:  per- 
di'- per  la  beltà  della  donna  molti  si  sono 
dannati  :  propter  speciem  mulicris  multi  pe~ 
rienint;  e  perchè  essa  nou  serve  se  non 
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fuoco  della  concupiscenza:  et  ex  hoc  con~ 
cupìscentiu  quasi  ignis  exardescit  (v.  9). 
Ed  affinchè  non  si  desse  taluno  a  credere 
che  parlisi  quivi  solo  di  fuggir  femmine 
o  conjugate  o  cattive,  udite  come  si  di- 
chiara apertamente  il  Signore  nell'Eccle- 
siastico al  medesimo  capo  nono  (  v.  5): 
virginem  ne  conspiciaSj  ne  forte  scandali- 
zeris  indecore  illius:  non  alzargli  occhi  ad- 
dosso neppure  ad  una  vergine  ben  com- 
posta, allineile  la  sua  bellezza  non  ti  sia 
d'inciampo  a  farti  precipitare.  Con  simili 
sentimenti  egli  chiama  talora  la  donna  lac- 
cio, ora  rete  il  suo  cuore  ,  ora  funi  le  sue 
inani,  ora  spade  le  sue  parole;  e  sempre 
ce  la  figura  come  un'istrice  armata  da  ca- 
po a  piedi  di  vivi  strali  per  ferir  le  anime 
a  morte:  e  lutti  i  libri  della  divina  Sapien- 
za sono  pieni  di  tali  modi  di  favellare.  Co- 
me dunque  se  Dio  si  fa  nostro  maestro  ad 
insegnarci  la  strada,  vorrete  voi  seguire 
piuttosto  l'ignoranza  del  volgo,  il  quale 
ne  tiene  un'altra?  I  viandanti  non  chieg- 
gono della  strada  buona  a  quei  ciechi  che 
truovano  a  mendicare  su  le  contrade;  ne 
chieggono  a  chi  la  scorge.  E  posto  ciò,  in- 
vano voi  ricorrele-alla  consuetudine,  dove 
questa  è  contraria  al  parlar  divino.  Fru- 
stra, qui  ratioue  vincuntur*  consuctudineni 
nobis  objiciuntj  diceva  santo  Agostino  (e. 
frustra,  il.  8),  (piasi  consueludo  major  sit 
ventate.  Eppure  io  non  vi  adduco  la  ra- 
gion sola;  vi  adduco  l'autorità  de'  volumi 
sacri ,  che  supera  ogni  ragione. 

Vili.  Direte  che  le  parole  del  Signore 
da  me  portale  non  contengono  in  questa 
parte  precetto  rigoroso,  ma  sol  consiglio. 
Sia  come  dite.  Ma  questo  dunque  è  il  ri- 
spello  che  voi  mostrate  ai  consigli  del  Si- 
gnore, preferir  loro  la  cecità  popolare?  Se 
voi  anteponete  agli  ammaestramenti  di  es- 
so i  dettami  del  mondo  stolto,  prima  l'ale 
torlo  alla  Sapienza  divina,  anteponendole 
un  consigliere  che  non  ha  senno  ;  e  poi 
fa!e  torto  anche  all'amore ,  fidandovi  più 
di  un  traditore,  qnal  è  il  mondo  da  voi  se- 
guito, di  quel  che  vi  fidiate  di  Dio.  Non 
ini  stale  però  a  nominare  mai  più  per  vo- 
stra scusa  l'usanza.  Che  usanza?  che  usan- 
za? Non  può  chiamarsi  usanza  il  costume 
di  amoreggiare,  detestato  da  Dio  lauto  chia- 
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rumente,  ma  abuso  degno  di  essere  estir- 
pato da  tulli  con  ogui  ardore.  Quaeìibct 
consuetudo,  quantumvis  vetusta,  quantum- 
vis vulgata,  ventati  omnino  est  postponen- 
da  ;  et  usus,qui  ve: itati  est  contrarius,abo- 
lendus  est:  così  d'accordo  ci  esclamano  i 
sacri  Canoni  (G.  si  coiisue.'udines,  d.  8). 
Voi  non  sapete  quante  condizioni  si  ri- 
cìiieggano  perchè  una  consuetudine  sia 
legittima.  Conviene  che  sia  utile  alla  co- 
munità; che  non  sia  contraria  alla  legge, 
né  diviua,  né  naturale;  e  finalmente  che 
vi  consenta  in  qualche  modo  il  legislato- 
re (Lavm.  1.  i  ,  Ir.  4»  C.  'i4)-  Ora  nel  no- 
stro caso  è  lutto  l'opposito.  Quest'uso  nou 
pure  non  è  utile  alla  comunità,  ma  ne  è 
la  rovina.  E  contrario  a  ciò  che  detta  la 
ra-'iou  naturale  intorno  alla  gelosia  con  cui 
si  dee  custodire  l'onestà  delle  donne  qual 
vetro  labile.  Ed  è  molto  più  contrario  a 
ciò  che  detta  la  ragione  divina,  per  cui 
veniamo  così  spesso  ammoniti  a  scansare 
i  rischi,  se  nou  vogliamo  procedere  da  in- 
sensati. Sapiens  ti/nel  et  decimai  amalo; 
stultus  transilit  et  confidit  (Prov.  i\,  16). 
E  finalmente  è  contrario  quanto  possa  mai 
dirsi  alla  volontà  del  nostro  legislatore  che 
è  Cristo,  il  quale  da' Profeti  è  chiamato 
fabbricatore  di  siepi:  aedifieator  sepium 
(Is.  58,  12):  perchè  con  li  suoi  esempj , 
con  le  sue  esortazioni  e  co'  suoi  consigli 
mirò  sempre  a  fare  un  riparo  alla  legge 
divina,  ed  a  togliere  da  essa  i  pericoli  di 
trasgredirla.  E  però  non  accade  dare  que- 
sti titoli  di  consuetudine  universale  a  quel- 
la che  non  può  essere.  Questo  è  un  man- 
giare del  pomo  vietato,  e  poi  nascondersi 
sotto  delle  sue  foglie.  Non  è  consuetudine, 
ma  corruttela:  non  è  usanza,  ma  vizio;  e 
il  fare  come  fanno  le  altre,  è  una  scusa  buo- 
na per  una  pecora,  ma  uon  è  per  un  Cri- 
stiano, obbligalo  a  regolarsi  co'  principi 
della  sua  Fede.  Mala  consuetudo  non  mi- 
nus  quam  perniciosa  corruptela  vitanda  est 
(e.  nuda,,  d.  8).  Tale  si  è  l'assioma  gene- 
ralissimo che  getta  a  terra  tutta  la  vostra 
diiesa.  Conviene  in  prima  provare  che  il 
costume  di  amoreggiare  sia  buono,  retto, 
regolato,  laudevole;  e  poi  sostenere  che 
egli  abbiasi  a  seguitare  perchè  è  costume. 
Nel  rimanenle  ogui  costume  malamente  a- 
vauzatosi,  quale  vi  ho  mostralo  esser  que- 
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sto  da  voi  protetto,  sapete  voi  ciò  che  sia? 
Non  è  altro  alla  fine  che  uu  fallo  vecchio: 
consuetudo  sine  ventate  vetustas  crroris 
est  (C.  consuetudo,  d.  8). 

IX.  ^  oicte  voi,  dilettissimi,  che  io  \  i  di- 
ca chi  veramente  sia  stalo  quegli  che  con- 
sigliò eia  principio  questo  abuso  sì  perni- 
cioso, e  che  dopo  averlo  introdotto,  l'ha 
propagato  e  promosso  fìuo  al  di  d'oggi,  e 
tuttora  nou  lascia  di  mantenerlo  cou  tanti 
orpelli,  quanti  son  quei  che  gli  va  metti  li- 
do d'intorno  ancora  per  mano  vostra?  E 
quel  serpente  infernale  che  lino  da'  prin- 
cipi del  mondo  inventò  il  modo  di  uccide- 
re e  di  piacere;  voglio  dire  di  nuocere  co- 
me ingannatore,  e  di  essere  insieme  odilo 
come  amorevole.  Esso  dunque,  collegalo 
colla  nostra  coucupisceuza,  fu  l'inventore 
di  questo  abuso  sì  pestilente  alla  gioventù; 
ed  egli  l'ha  confessato  di  bocca  propria. 
Racconta  san  Girolamo  (in  vitas. Hilarion.) 
che  nella  città  di  Gaza  in  Palestina  fu  già 
uu  giovane  che  invaghitosi  follemente  di 
una  fanciulla,  non  potea  uè  cou  promesse, 
né  con  preghiere  ridurla  alle  sue  voglie, 
tanto  era  onesta.  Si  rivolse  dunque  per  a- 
juto  al  diavolo  :  e  così  partitosi  dalla  sua 
città,  se  ne  andò  in  Egitto  a  quella  di  Men- 
ti, affine  di  trovare  quivi  un  famoso  strego- 
ne, da  cui  si  confidava  di  apprendere  la 
maniera  di  Ira r  la  donna  alle  sue  sleali  ri- 
chieste. E  dopo  essersi  trattenuto  nella 
scuola  di  questo  maestro  infernale  un  anno 
intero, ritornò  alla  sua  patria,  dove  inelten-  . 
do  in  esecuzione  gl'incanti  appresi,  operò 
tanto  colla  loro  forza  diabolica,  che  la  fan- 
ciulla all'improvviso  cambiata  lutla  di  af- 
fetti parea  che  non  potesse  vivere  senza 
vedere  il  giovane  di  lei  vago; anzi  non  la- 
sciava né  anche  vivere  i  suoi:  si  strappa- 
va i  capelli  coni' ella  non  Io  vedeva,  dava 
la  testa  nel  muro,  strepitava,  strideva,  met- 
teva sossopra  il  vicinalo  tutto,  non  che  la 
casa,  quasi  una  donna  baccante.  Attoniti 
pertanto  di  sì  strana  mutazione  i  parenti 
della  giovane,  la  condussero  a  santo  Ila- 
rione ,  il  quale,  accortosi  subito  di  quel 
ch'era,  cominciò  a  sgridare  il  demonio, 
perchè  avesse  ardito  di  entrare  addosso  ad 
una  vergine  savia,  qual  era  quella.  L'ho 
fatto,  rispose  il  diavolo,  per  mantenerla 
nel  suo  stato  di  vergine.  Come ,  ripigliò  il 
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Santo,  Iu  custode  della  virginità?  fu.  di- 
cambiare  latti  gli  uomini 
in  porci,  se  mai  potessi,  e  tutto  il  mondo 
ni  porcile?  .Non  ti  accorgi,  bugiardo,  che 
i  tu  contraddici  al  tuo  detto? 
Se  veramente  volevi  tu,  come  vanti,  con- 
servare  il  e. nidore  a  questa  povera  giova- 
ne, perché  non  sei  entrato  piuttosto  addos- 
so  a  quel  giovane  disgraziato  che  la  per- 
seguita? Ora  udite  con  attenzione  che  co- 
sa rispondesse  allora  lo  Spirito  infernale  a 
propria  difesa.  Non  ac<  adeva,  disse,  che  io 
entrassi  in  colui,  di  cui  aveva  già  possesso 
un  altro  diavolo  mio  compagno  pegggior 
ili  me,  ed  è  il  diavolo  dell'amore:  ut  c/itiil 
intrarem  ineum,quihabebalcollegam  marni, 
amoris  daemonem?  E  data  questa  risposta, 
lasciò  finalmente  libera  la  fanciulla  alla  for- 
za del  comando  che  ne  ricevette  dal  San- 
to; il  quale  ammonì  la  misera  di  quei  fal- 
li, per  cui  il  Signore  avea  consentito  che 
prevalesse  tanto  in   essa   il  maligno,  e  la 
licenziò.   Or   eccovi  quel    che  io  diceva, 
che  tra  i  diavoli  v'è  il  diavolo  dell'amore; 
anzi  ve  ne  son  tanti,  che  non  v'è  numero, 
e  sono  quelli  che  hanno   ritrovata  la  bella 
usanza  di  vagheggiare]  sono  quelli  che  con- 
sigliano le  madri  a  menare  le  loro  fanciulle 
a  tutte  le  bazziche  e  a  tutti  i  halli,  a  lasciar- 
le sole  co'  giovani,  ed  a  chiamarli  anche 
in  casa  (piando  si  partono;  sono  quelli  che 
incitano  queste  fanciulle  a  imbellettarsi  il 
viso  ed  a  farsi  i  ricci  per  comparir  meglio 
a  chi  peggio  le  sta  bramando;  sono  quelli 
che  danno  forza  a'  loro  sguardi,  come  se 
fossero  dardi  usciti  dall'  arco ,  e  mettono 
loro  iu  bocca  le  risa  sconce,  le  risposte 
scaltrite  ed  i  motti  acuti  che  rendono  nelle 
veglie;  souo  quelli  che  muovono  i  figliuoli 
a  disobbedire  a'  padri,  a  toglier  l'armi,  ad 
affrontare,  ad  assaltare,  a  ferire,  ad  empirsi 
il  cuore  di  laidezze  immondissime,  la  men- 
te di  gelosie,  le  mani  di  macchie.  Questi 
sono,  dico,  i  diavoli  dell'amore,  amoris 
duemoneSf  quei  che  hanno  ritrovala  quella 
che  voi  chiamate  usanza  da  seguitarsi,  e 
la  mantengono  per  riempire  con  essa  l'in- 
ferno di  anime  rovinate.  Ed   una   usanza 
che  è  sì  gradita  a' diavoli,  è  bella  usanza? 

Ili 

X.  Finalmente  l' ultima  ritirala  de'  pro- 


tettori di  questo  abuso,   è   dire  che  iu  sé 
nun  è  peccato  fare  all'amore.  Ponghiamo 
che  non  sia  necessario  per  maritarsi ,  che 
non  sia  espediente,  che  sia  un  costume,  o 
mal  inteso  o  male  introdotto;  alla  fine  (ri- 
pigliano essi) ,  se  può  ili  natura  sua  prati- 
carsi senza  colpa,  a   che  voler  negare  alla 
gioventù  un  passsatempo  che  l'è  il  minore 
sfogo  di  lutti  gli  altri  tra'  suoi  bollori?  O- 
ra  per  levarvi  anche  quest'ultimo  sotterfu- 
gio, conviene  che  voi  sappiale  che,  come 
insegnano  tulli   i   Dottori,  una  azione    la 
quale  di  sua  natura  non  sia  peccalo,  divie- 
ne talora  peccato  per  l'aggiunta  di  alcuna 
circostanza  peccaminosa  che  la  fa  tale;  iu 
quella  guisa   che  un    l'ungo   di   sua   natura 
non  velenoso,  diviene  talora   velenosissi- 
mo, per  essere  nato  vicino  alla  caverna  di 
un  serpenlaccio   Ora  una  di  queste  circo- 
stanze, ed  anche  la  più  frequente,  che  ren- 
da cattive  le  azioni  per  altro  indifferenti, 
o  non  male,  almeno  gravemente,  è  il  pe- 
ricolo per   cui  senza  necessità  si  espone 
l'anima  a  rischio  manifesto  di   cadere  in 
peccato  mortale,  venendo  per  questa  via  a 
disprezzare  ella  troppo  la  sua  salute.  E  al- 
lora interviene  questo  pericolo,  quando  in 
simili  occasioni  o  siam   caduti   altre   volle 
frequentemente,  o  son  caduti  altri  simili  a 
noi;  e  si   dice  altresì  pericolo  prossimo, 
perchè  Ira  il  pericolo  e  la  caduta  v'è  un 
breve  passo.  Ora  dunque  il  dire  che  il  fa- 
re all'amore  non  sia  peccato  di  sua  natu- 
ra, non  è  scusa  che  vaglia,  mentre  spesse 
volte  diventa   peccalo  per  cagione  del  pe- 
ricolo quivi  annesso:  ond'è  che  in  pratica 
riesce  questa  di  verità  l'occasione  più  pe- 
si dente  di  tutte  l'altre,  sì  perchè  è  più  uni- 
versale, e  sì  anche  perchè  è  più  coperta 
dal  manto  di  una  bella  apparenza  che,  ren- 
dendola simile  a  un  lupo  bianco,  la  fa  più 
atta  alla  strage.  Sub  praetextu  dilcclionis 
subtilìter  fornicatuv ,  dice  mirabilmente  al 
caso  de'  nostri  giovani  san   Cipriano  (de 
singul.  Cleric.  ).  Pertanto,  a  volere  che  la 
vostra  scusa  valesse  per  qualche  cosa,  con- 
verrebbe  mostrare  che  il  costume  di  amo- 
reggiare non  solo  non  è  malo  di  sua  natu- 
ra, ma  non  è  nemmeno  congiunto  con  un 
pericolo  probabile  di  far  male.  Ma  come 
potrete   provarlo?    Potrete  voi  farmi   per 
ventura  vedere  che  lo  slar  soli  i  giovani 
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colle  giovani,  il  ragionare,  il  ridere,  il  mot- 
teggiare di  cose  oscene  non  abbia  frequen- 
temente porta  a  loro  l'occasione  di  cadere, 
o  almeno  non  l'abbia  pòrta  frequente- 
mente ad  altri  simili  a  loro?  Per  verità  io 
tengo  certo  che  dacché  cominciossi  nel 
mondo  a  praticare  questa  pericolosa  licen- 
za, non  si  sia  mai  trovalo  né  un  giovane, 
né  una  giovane  la  quale  abbia  da  simili 
tresche  cavato  altro  profiltlo,  che  quel  che 
cava  la  stoppa  dallo  slare  vicino  al  fuoco; 
perchè  alla  fine  o  tosto  o  tardi  si  accende. 
Fortitudo  vestra  ut  favilla  stuppae,  dice  il 
Profeta  (  Is.  1,  5i).  Vero  è  che  queste  ca- 
dute, perchè  sono  occulte  ai  padri  e  alle 
madri  e  talora  ai  giovani  stessi,  poco  si 
curano.  Sono  occulte  ai  padri  e  alle  ma- 
dri, perchè  più  di  un  giovane  peccando  in 
una  casa,  fa  come  il  leone  che,  per  non  ve- 
nire osservato  da' cacciatori,  guasta  l'orme 
lasciate  da  lui  coi  pie  su  la  tana  dov'egli 
alberga:  non  si  vede  veruno  scandalo,  non 
comparisce  alcuno  sconcerto, e  però  si  dice: 
è  un  buon  giovane .,  ce  ne  possiamo  fidare. 
Sono  poi  occulte  anche  a'  giovani  stessi, 
perché,  secondo  ciò  che  ho  detto  altre  vol- 
te ,  non  vogliono  avvertire  al  numero  de' 
peccati  che  commettono  co' desideri  e  co"e 
dilettazioni,  e  molto  meno  a  quel  che  com- 
mettono con  gl'incentivi  reciproci  che  si 
danno,  accendendosi  l'uno  l'altro  quasi  car- 
boni. In  labiis  impii  ignis  ardescil  s  dice  il 
Signore  (Prov.  16,  27):  ma  perchè  le  paro- 
le, benché  di  fuoco,  sono  parole,  non  sono 
falli,  non  dati  timore,  quasi  che  non  ucci- 
dano in  egual  forma. 

XI.  Quindi  è  il  confessarsi  poi  così  ma- 
lamente che  questi  fanno.  Imperciocché, 
quanto  a  ciò.  mi  pajono  simili  a  colui  che 
si  accusava  di  aver  rubata  una  fune,  e  non 
dicea  che  alla  fune  stava  legato  un  cavallo. 
Così  questi  al  più  si  confessano  di  aver 
fatto  all'amore  in  chiesa,  ma  non  confes- 
sano i  disgusti  grandi  che  danno  a' loro  ge- 
nitori, e  le  notabili  disobbedienze,  per  cui 
talora  persistono  a  frequentare  quelle  case 
e  quelle  conversazioni  a  dispetto  di  tutti 
loro:  non  confessano  le  amarezze,  gli  astii, 
gli  sdegni  che  concepiscono  conlra  i  loro 
rivali,  e  le  armi  che  portano  per  menare 
le  maui  alla  disperata,  quando  vengano  dis- 
prezzali da  quei  compagni  :  non  coufessa- 
Segnebi,  T.  II,  P.  I. 


no  i  pensieri  malvagi,  i  tentativi,  i  tratta- 
ti,! gesti  indecenti;  in  una  parola,  non, 
confessano  nulla  di  quel  lungo  processo 
che  l'altro  dì  vi  feci  alla  loro  passione  in- 
sana: appena  ne  confessano  il  titolo;  e  cosi 
si  accusano  di  aver  rubato  una  cavezza, 
quando  hanno  a  dire  di  aver  rubato  un  ca- 
vallo ben  allenalo.  Che  se  pure  si  confes- 
sino anche  di  queste  colpe,  non  interviene 
poi  che  abbiano  vero  proposito  di  emen- 
darsene, mentre  non  hanno  proposito  di 
fuggir  l'occasione  di  ricadérvi;  onde  sono 
convinti  di  amare  il  peccato,  mentre  ama- 
no il  pericolo  de!  peccato,  e  di  volere  l'ef- 
fetto, mentre  ne  vogliono  la  cagione.  Che 
vai  dunque  per  questi  miseri  il  confessar- 
si ,  e  qual  perdono  possono  sperar  essi  da 
Dio  in  tale  stato,  ancoraché  promettano  di 
non  peccare?  Non  merita  perdono  quel  la- 
dro il  quale  sebben  promette  di  non  ru- 
bare mai  più,  vuole  contutlociò  ritenere  la 
chiave  falsa  di  cui  si  è  valuto  già  più  e  più 
volte  per  li  suoi  furti.  E  nondimeno,  come 
10  dico,  con  si  poca  disposizione,  anzi  con 
tanta  indisposizione  si  accostano  e  fanciulle 
e  giovani  per  anni  ed  anni  ai  santissimi  sa- 
gi  ..menti,  e  si  credono  bene  ammessi  e  be- 
ne assoluti  !  1  sacri  Canoni  non  volevano 
già  che  si  consacrasse  una  chiesa,  se  pri- 
ma non  se  ne  disotterravauo  le  ossa  de' 
Pagani  già  morti  :  ed  ora  la  nostra  gioven- 
tù su  le  sepolture  medesime  piene  di  fra- 
cidumc  vuole  alzare  l'altare  a  Dio,  acco- 
standosi alla  Confessione  edalla  Comunio- 
ne co'  cuori  pieni  eli  putredine,  e  però  di- 
venuti come  sepolcri,  non  so  se  chiusi,  per 
quei  peccali  che  da  loro  si  occultano,  o 
piuttosto  aperti,  per  quegli  scandali  co'quali 
ammorbano  manifestamente  il  paese. Frat- 
tanto il  demonio  dentro  di  sé  se  la  ride,  e 
li  tiene  slrelli,  e  persuade  loro  che  si  con- 
fessano bene,  e  procura  che  vadano  io  cerca 
di  confessori  arrendevoli  o  addormentati; 
e  non  lascia  loro  venire  in  mente  il  pre- 
cedo di  fuggir  l'occasione,  come  se  fosse 
un  precetto  dell'Alcorano,  e  non  della  leg- 
ge di  Dio.  Che  se  mai ,  ripresi  da  qualche 
pratico  sacerdote,  propongono  di  non  met- 
tersi più  nel  pericolo,  e  conseguentemente 
di  non  tornare  più  a  quella  casa;  sono  tan- 
to perduti  dietro  la  loro  affezione,  che  fal- 
liscono subilo  la  promessa  e  vi  tornano; 
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u  ; t !«.-  il  demouio  la  con  essi  come  il  uusto< 
de  dell'api,  che  quando  queste  dan  seguo 
di  volersi  partire,  asperge  esse  e  l  alveare 

■  li  viuo  dolce,  ■■  le  ferma  (Arisi.  I.  i)  liist. 
Aiiim.  e.  io,  il  44)'  *-  "a  parola  più  affet- 
tuosa, un'ambasciata^  uu  amorevolezza,  un 
ini  ito  ilistm  lia  tutti  i  disegni  e  tutte  le  de- 
term inazioni  A<  !:.i  partenza  stabilita  ai  pie- 
ili  ili  Cristo. 

\ll.  Questo  è  lo  stato  in  cui  si  rilruo- 
vano  moltissimi  «li  coloro  i  quali  poi  dii  o- 
no  che  non  è  peccato  fare  all'amore.  Mi- 
rate però  se  meritano  elio  loro  si  porga  fe- 
de. Che  se  pure  avveuga  ebe  per  alcuni 
il  pericolo  non  sia  ancora  prossimo,  non 
andrà  molto  a  di  ventare:  e  così  quell'amo- 
re che  non  è  peccato  al  presente,  diverrà 
peccato  fra  poco.  Chi  volesse  sostenere  o- 
sliuatatnente  il  contrario,  sarebbe  smen- 
tito dalla  natura,  dalla  ragione  e  dall' au- 
toi  ita  di  gli  uomiui  .santi.  Sarebbe  smentito 
dulia  natura;  perchè  osservano  i  medici 
(Fernel.  1.  7,  e.  ri)  che  (piando  una  ina- 
ili, porta  due  gemelli  ad  un'ora  dentro  il 
suo  venire,  se  ambidue  sono  maschi,  non 
v'è  tra  loro  alcun  riparo  di  mezzo;  ma  se 
l'uno  è  maschio  e  l'altro  è  femmina,  v'è 
una  membrana  che,  quasi  muro  divisorio, 
distingue  l'uno  dall'altra,  e  non  permette 
loro  toccarsi  insieme;  come  se  la  natura 
volesse  darci  ad  intendere  ebe  la  compa- 
gnia dell'uomo  e  della  donna  è  cosa  tanto 
pericolosa,  che  non  è  sicura  neppure  tra 
fratelli  e  sorelle;  né  solo  quando  son  gran- 
di, ma  infìn  quando  sono  Dell'1  utero  della 
madre,  non  anche  nati.  Sarebbe  smentito 
dalla  ragione,  perchè  questa  c'insegna  che 
a  lungo  andare  non  riesce  il  vincere  egual- 
mente tutti  gl'incontri. Nemo  diufortis  est, 
diee  sauto  Agostino.  E  troppo  sfrenala  la 
concupiscenza;  ha  troppo  di  forza  per  al- 
lettarci la  presenza  del  bene  amato;  ha 
troppo  d'impeto  per  darci  la  spinta  il  de- 
monio; e  lilialmente,  quella  stessa  temerità 
per  cui  ci  mettiamo  a  rischio  di  cadere, 
merita  giustamente  che  siamo  abbando- 
nali da  Dio;  onde  alla  fine  è  moralmente 
impossibile  camminar  sempre  su  i  precipizj 
più  orridi  e  non  precipitarvi  giammai.  E 
Sarebbe  smentito  in  line  da'  Santi,  mentre 
L'istesso  re  Davide  chiedeva  di  cuore  a  Dio 
the  non  solamente  allontanasse  da  lui  l'i- 


niquità, ma  che  ne  allontanasse  anima  la 
via  che   conduci'  ad  essa:  v'umi   iniquitatis 
amove  a  me  (  Ps.  118,29):  tanto  stimava 
egli  troppo  difficile  ancora  in  sé,  che  a  lun- 
go andare  non  si  accoppiassero  insieme  la 
via  e  il  viaggio,  la  vipera  e  il  veleno,  l'oc- 
casione e  la  colpa.  Non  vale  dunque  il  di- 
re: mi  è  riuscito  fin  ora  il  fare  all'amore 
senza  peccato;  adunque  mi  riuscirà   pari- 
mente da  ora  innanzi.  Passi  per  concedu- 
to ebe  vi  sia  riuscito  fino  a  quest'ora  di 
praticare  una  tal  usanza  senza  [leccato gra- 
ve, o  a  cagione  di  aver  la  natura  fredda,  o 
a  cagione  di  non  l'avere  ancor  guasta  dalla 
malizia.  Crediate  certo  che  non  sarà  sem- 
pre così,  se  proseguirete.  Ninno  animale 
può  lungamente  conservarsi  vivo  nel  fuo- 
co; perchè  la  vita  di  ogni  animale  consiste 
in  una  certa  temperatura  di  calor  natura- 
le  e  di    umido  radicale,  la  quale  venendo 
a  sconcertarsi  per  la  forza  del  fuoco  distrug- 
gitore, conviene  poi  che  tosto  o  tardi  peri- 
sca tra  quelle  vampe.  E  vero  che  la   Sala- 
mandra, per  essere  di   un   temperamento 
freddissimo,  resiste  più  lungamente  all'ar- 
dor  delle  fornaci;  ma  alla  fine  anch'essa  vi 
rimane  abbruciata  se  vi  sta   troppo,  ed  è 
favoloso  il  dire  che  vi  trionfi.   Ora  la  vita 
dell'anima  consiste  in  un  attemperamento 
di  calore  di  carità,  e  d'umido  di  divozione; 
e  le  occasioni  sono  un  fuoco  che   sebbene 
da  principio  con  qualche  natura  fredda  o 
ben   inclinala  non  mostrano  tutta  la  loro 
efficacia,  la  mostrano  a  lungo  andare,  di- 
struggendo e  la  carità  e  la  divozione,  e 
dando  morte  ad  ogni  anima  troppo  auda- 
ce. Ciò  che  più  dee  temersi  ancora  nell'età 
fresca,  quando  la  virtù  non  bene  assodata 
è  più  superficiale  che  sustanziale,  ed  è  co- 
me l'odore  de'  gelsomini,  i  quali  per  ogni 
poco  che  si   maneggino,  perdono  la   fra- 
granza; ond'é  che  ordinariamente  la    gio- 
ventù tanto  non   fa  di   male,  quanto  non 
truova  comodità  di  poterlo  fare.  Cumjòe- 
miiia  semper  esse,  etjbeminam  non  cogno- 
scerej  nonne  plus  est  quam  mortuum  susci- 
tare? dicea  san  Bernardo  (serm.C5  in  Cant.): 
tptod  mìnus  est ,  non  notes j  et  quod  nutjus 
est,  vis  ut  credimi  libi?  11  voler  persuadermi 
che  voi  possiate  lungamente  trattenervi  in 
queste  pericolose  conversazioni  senza  mai 
passare  a  peccarvi,  è  un  volermi  persua- 
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dere  di  poler  voi  far  miracoli  pari  a  quelli 
di  chi  risusciti  un  morto,  anzi  superiori; 
ond'è  che,  mentre  mai  uon  vi  veggo  ope- 
rare il  meno,  non  vi  fo  torto  se  non  vi  ten- 
ga né  anche  abili  al  più. 

XIII.  Voglio  mostrarvi  un  ritratto  di 
quanto  ho  detto  finora  con  un  racconto,  e 
dipoi  finire.  Era  rimasta  vedova  in  Ales- 
sandria una  certa  giovane  con  due  piccoli 
figliuohni;  e  perchè  ell'era  ben  nata  e  ben 
educala,  non  seppe  il  demonio  trovare  mi- 
glior mezzo  per  guadagnarsela,  che  l'amo- 
re. S'incapricciò  ella  dunque  per  sua  dis- 
grazia di  un  giovane  suo  pari,  e  trovando 
in  lui  gran  corrispondenza  d'affetto,  si  a- 
vanzò  un  giorno  a  richiederlo  onestamen- 
te che  la  sposasse.  Non  vi  cambierei  con 
un'altra,  rispose  il  giovane,  se  non  che  quei 
due  figliuoli  che  avete,  troppo  da  voi  mi 
ritengono,  temendo  io  che  l'amore  sareb- 
be iu  voi  diviso  col  tempo  tra  i  figliuoli 
vostri  ed  i  miei.  Tacque  la  vedova,  ed  ac- 
cceata  dalla  sua  passione  eccessiva  vinse 
un  amor  minore  con  un  maggiore,  e  tor- 
nala a  casa  scannò  ambidue  que'  suoi  fi- 
gliuoli innocenti,  e  segretissimamente  li 
seppellì.  Indi  come  se  ella  avesse  acqui- 
stato un  merito  grande  presso  l'amante: 
ora,  gli  disse,  voi  non  avete  più  scusa  ;  i 
figliuoli  son  morti;  e  contogli  il  fatto.  Ma 
questo  medesimo  disturbò  più  che  nulla 
le  nozze  desiderate.  Imperocché  inorridito 
il  giovane  del  caso  strano:  se  prima,  disse, 
non  mi  piacevano  i  vostri  figliuoli,  ora  mi 
dispiacete  anche  voi.  E  come  amerebbe  me 
colei  che  uon  ha  amate  le  sue  medesime 
viscere  ne' suoi  parli?  E  le  voltò  dispetto- 
samente le  spalle,  lasciaudo  la  donna  sì 
disperata,  che  tra  per  questo  rifiuto,  e  per 
l'eccesso  di  cui  si  era  fatta  colpevole,  ab- 
bandonatasi ad  ogni  vizio,  si  pose  a  fare 
finalmente  mercato  delle  sue  carni.  E  già 
era  stata  qualche  anno  in  quel  traffico  ver- 
gognoso, quando,  per  desiderio  di  mag- 
gior lucro,  si  mise  sopra  un  vascello,  con 
disegno  di  condursi  a  Costantinopoli.  Ma 
il  legno  a  mezzo  il  corso,  col  venlo  in  pop- 
pa e  con  le  vele  anche  piene,  si  fermò  al- 
l'improvviso sì  fattamente  ,  che  per  quin- 
dici giorni  parve  uno  scoglio  tra  l'onde, 
non  parve  nave.  Però  dopo  molti  voti  de' 
marinari,  e  molte  preghiere  de'passeggieri 
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afflittissimi,  si  udì  questa  voce  iu  aria  .  gel- 
tate  in  mare  Maria,  e  vi  moverete.  Cer- 
cata questa  Maria,  non  si  trovò  altra  fem- 
mina di  tal  nome  sopra  la  barca,  che  quella 
misera,  la  quale  colla  sua  vita  lo  avea  tanto 
profanato.  Tuttavia,  per  compassione  di 
lei,  non  fu  gettata  in  mare,  fu  posta  da  sé 
sola  dentro  il  battello.  Ma  non  le  ebbe  già 
compassione  la  giustizia  di  Dio.  Concios- 
siachè  appena  la  donna  calò  in  quel  le- 
gnetto,  che  questo  girando  tre  volte  intor- 
no intorno,  a  vista  di  tutti  affondò  rovino- 
samente^ trasmise  quell'anima  infelicissi- 
ma da  quell'acque  a  quel  fuoco  che  non  ha 
fine.  Ora  specchiatevi,  o  dilettissimi,  in 
questo  fallo,  e  mirale  in  esso  l'orditura  di 
tutto  il  processo  da  me  tessuto  al  mal  uso 
di  amoreggiare.  Mirale  la  crudeltà,  gli  scem- 
pi, gli  scaudali,  le  abbominazioni,  e  final- 
mente la  dannazione  ove  fu  condotta  que- 
sta misera  donna:  da  die?  da  quel  romin- 
ciare  a  vagheggiare  un  giovane  con  buon 
fine  di  maritarsi,  secondo  l'usanza  delle 
altre  pari ,  e  con  pericolo  leggiero  di  tras- 
correre più  avanti  in  riguardo  a' buoni  co- 
slumi  da  lei  serbati  (ino  a  quell'ora,  ed 
alla  sua  vita  innocente.  Sappiatemi  ora  di- 
re, se  sia  peccato  fare  all'amore,  e  se  a  voi 
convenga  considerare  speculativamente 
questa  mala  usanza,  secondo  che  ella  è  in 
astratto  perse  medesima  ;o  considerarla 
praticamente,  secóndo  quello  che  alla  gior- 
nata diviene,  per  le  circostanze  dannose 
che  se  le  aggiungono. 

XIV.  Io  voglio  però  finire  con  ammoni- 
re gravemente  questi  padri  con  le  parole 
dello  Spirito  Santo:  non  omnem  hominem 
inducas  in  clomum  tuamj  multae  cium  sttnt 
insidine  dolosi  (Eccli.  i  i,  5i).  Non  lasciate 
venir  mai  giovani  in  casa  vostra,  non  vi 
fidate  mai  di  veruno,  per  quanto  vi  paja 
buono. Le  api  di  un  alveare  con  grand'ini- 
peto  scacciano  via  le  altre  api  forestiere; 
eppure  queste  sono  api  ancor  esse,  non 
sono  vespe.  Così  parimente,  ancoraché 
quel  giovane  sia  dabbene,  stia  a  casa  sua: 
i  buoni  stiano  co'  buoni,  e  le  buone  stiano 
colle  buone.  Senza  che,  se  il  giovane  è  dab- 
bene, uon  è  dabbene  quel  demonio  di  a- 
more  che  lo  accompagna;  è  scaltro,  è  sot- 
tile; multae  sunt  insidine  dolosi;  e  però  sot- 
to l'altrui  bontà  saprà  egli  lauto  meglio  oc- 
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Sin 

cattare  la  suo  malizia.  Che  si  perde  a  te- 
ner ritirate  le  vostre  figlie?  nulla  affatto. 
M  .  ,  !n  può  mai  spiegare  quanto  può  per- 
dersi a  permettere  loro  la  libertà  ili  tratta- 
re con  chi  che  sia?  Tesoro  mal  custodito 
non  solamente  alleila  subito  a  sé  quei  che 

sono  ladri,  ma  bene  spesso  la  divenir  an- 
che ladri  quei  che  inni  sunti,  lo  prego  quel 
Signore,  il  quale  é  venuto  al  mondo,  co- 
me egli  disse,  per  separare  quella  unione 
viziosa  sopra  cui  il  demonio  l'onda  il  suo 
regno:  putatis  quiapacem  veni  dare  in  ter* 
rum?  tfottj  dico  vobis^  sed  separationem 


(Lue.  12,  5 1):  lo  prego,  replico,  a  volere 
inspirare  efficacemente  nel  cuor  di  questa 
gioventù  la  deliberazione  importante  di  vi- 
vere con  sì  bella  separatezza,  affin  di  sal- 
varsi; e  ai  padri  voglia  inspirare  la  cura 
necessaria  per  mantenere  l'innocenza  e  la 
integrità  de'  loro  figliuoli:  allineile  viven- 
do tutti  conformi  alla  legge  di  separazione 
intimataci  dal  Signore,  tutti  ancora  ne  an- 
diamo insieme  una  volta  a  goderne  il  pre- 
mio nella  cara  patria  celeste,  dove  la  unio- 
ne de' cuori  sarà  pura  e  perfetta,  e  però 
beala. 


RAGIONAMENTO    XXIX. 

Si  discorre  in  riprovazione  de*  Balli. 


I.  JYli   pare  appunto  che   tra  l'usanza 

di  fare  all'amore  e  l'usanza  di  andare  al 
hallo,  vi  sia  quella  differenza  che  passa 
Ira  il  mercato  e  la  fiera.  In  ambedue  spes- 
so avviene  che  si  vendi  l'innocenza  della 
misera  giovelù:  ina  ne'  balli,  come  in  una 
fiera  pubblica;  negli  amori,  come  in  un 
mercato  privato.  Pertanto,  dopo  aver  noi 
condannato  il  pernicioso  costume  di  amo- 
reggiare, giusto  è  che  tanto  più  condannia- 
mo quel  del  ballare,  quanto  questo  è  peg- 
gior  di  quello  :  sicché  niuno  tra  voi  si  ri- 
Iruovi,  che  da  ora  innanzi  non  si  dispon- 
ga ad  odiarlo  come  egli  merita.  Io  vi  farò 
vedere  che  ne'  balli  la  gioventù  incontra 
due  pregiudizj,  i  più  considerabili  che  s'in- 
corrano in  una  fiera:  l'uno  è  di  lucro  ces- 
suite,  per  quel  bene  che  quivi  lascia  ;  l'air 
tro  è  di  danno  emergente,  per  quel  male 
che  ne  ricava.  Notale  s'io  lo  dimoslri. 

II.  Ma  perchè  buona  regola  militare  è 
non  si  lasciare  alle  spalle  alcun  posto  forte 
posseduto  dall'inimico,  non  sarà  se  non 
bene  spedirsi  in  prima  di  una  opposizione 
gagliarda  che  taluno  di  voi  può  fare  al  mio 
dire:  opposizione  abbattuta  anche  l'altra 
volta,  quando  si  parlò  di  professione  con- 
tra  gli  amori;  ma  ora,  nella  presente  ma- 
teria de'  balli,  risorta  con  maggior  animo, 
e  rifiancheggiata  da  maggiori  autorità.  Dun- 


que si  stupiranno  alcuni  come  io  voglia 
condannare  i  balli,  se  tutti  i  Dottori  gli  as- 
solvono da  peccato.  Così  è,  non  posso  ne- 
garlo. I  Casisti  affermano  mollo  general- 
mente che  non  è  peccato  il  ballare.  Dal- 
l'altra parte  io  truovo  che  lutti  i  santi  Pa- 
dri, tanto  Greci,  quanto  Latini,  biasimano 
un  tal  uso  all' ultimo  segno:  ed  io  volen- 
tieri intenderei  da  voi  la  cagione  di  tal  di- 
versità di  pareri.  Santo  Agostino,  detestan- 
do i  balli  in  un  suo  sermone,  dice  che  ap- 
portavano tanto  di  male  al  suo  popolo,  che 
per  essi  veniva  questo  alla  chiesa  Cristia- 
no ne'  dì  di  festa,  e  ne  ritornava  Pagano: 
Christiani  ad  ccclesiam  veniunt,  Pagani  de 
ecclesia  rcvei  Uni  tur  (Serm.  1 15  de  Temp.). 
Santo  Ambrogio  per  la  ragione  stessa  parlò 
così:  quelle  giovani  vadano  al  ballo,  che 
sono  figliuole  di  una  cattiva  madre,  e  a  lei 
vogliono  assomigliarsi:  saltent  adulterae  fi- 
liae  (lib.  3  de  Virgin.):  ma  quelle  che  sono 
vergini,  e  sono  prudenti  e  sono  pudiche, 
se  ne  guardino  molto  bene,  se  non  amano 
di  perire.  E  altrove  descrivendo  egli  mi- 
nutamente tutti  i  peccati  che  sono  propj 
de'  balli,  o  lutti  almeno  i  pericoli  di  pec- 
care, conchiuse  alfine  il  suo  dire  con  que- 
sta forma:  come  potrò  io  parlare  con  mo- 
derazione di  tali  abusi,  come  dissimularli 
senza  empietà,  o  come  piangerli  a  suffi» 


PAUTE    TERZA.    RACI 

cìenza?  Quomodo  patienter  loquar _,  pie 
praetereanij  convenienter  dejleam?  Sant'E- 
freui  ne  ragiona  con  modi  da  mettere  som- 
mo orrore  in  chiunque  gli  ascolti.  Dove  voi 
scorgete  ballare,  dice  questo  gran  Santo, 
sappiate  pure  che  ivi  tutto  è  tenebre  per 
gli  uomini,  perdizione  per  le  donne,  tri- 
stezza per  gli  Angeli,  festa  per  Satanasso: 
ubi  citharae  et  choreae  j  ibi  virorum  lene- 
brae,  mulierum  perditioj  Angelorum  tristi- 
ticij  diaboli f estimi  (de  Ludis  Christian,  fu- 
giendis).  Ed  altrove  addomanda  :  chi  mai  ; 
insegnò  a'  Cristiani  sì  reo  costume,  qual  è 
quello  del  ballare?  Non  fu  già,  egli  rispon- 
de, né  san  Pietro,  né  san  Paolo,  né  san 
Giovanni,  né  altro  de'  santi  Apostoli;  no 
di  certo:  fu  il  dragone  infernale.  Il  demo- 
nio fu,  che  co'  suoi  giri  da  serpentaccio 
tortuoso  mostrò  tal  arte:  draco  aiitiquus 
suis  volumiìitbus  docuit.  Simili  sono  li  sen- 
timenti di  altri  Santi  grandissimi.  Chi  pian- 
gerò prima,  dicea  sau  Basilio  (or.  8  de  Tem- 
per.  et  Inconti.)  dal  pergamo  alla  sua  greg- 
gia, le  fanciulle  che  vanno  al  ballo,  o  le 
maritate?  Le  fanciulle  quivi  perdono  la  ve- 
recondia e  la  virginità,  e  le  maritate  quivi 
imparano  a  rompere  la  fede  matrimoniale. 
Che  se  talune  non  cadono  in  peccato  col 
corpo,  vi  cadono  coll'animo,  a  forza  degli 
occulti  compiacimenti:  quod  si  nonnitllac 
peccatimi  corpore,  effugerunt,  omnes  animo 
depravatae  atque  inquinate sunt  (or.  in  S.Ju- 
lian.).  Ma  sopra  lutti  san  Giovanni  Griso- 
stomo  non  si  può  tanto  rattemperar,  che  in 
più  luoghi  non  ferisca  con  la  sua  lingua 
d'oro  questa  peste  esecrabile  de' costumi, 
chiamando  il  ballo  uu  giuoco  satanico,  e 
negando,  avvenire  in  esso  che  si  sfugga- 
no i  lacci  tesivi  dal  nimico,  e  che  si  resista 
alle  suggestioni  risvegliate  dal  senso  (hom. 
5  de  Davide).  E  in  questa  conformità  ne 
discorrono  altri  uomini  loro  pari  (V.  Corn. 
a  Lap.  in  e.  i5  Exodi),  che  lungo  sarebbe 
addurvi  qui  ad  uno  ad  uno,  e  chiamano  il 
ba  Ilo  una  combriccola  di  demonj,  una  stra- 
ge della  innocenza,  una  solennità  dell' in- 
lerno,  un  circolo  il  di  cui  centro  è  Sata- 
nasso Rendetemi  ora,  o  dilettissimi,  la  ra- 
gione di  questa  gran  diversità  di  parlare. 
I  Dottori  morali  assolvono  i  balli  come  le- 
citi, e  i  Santi  li  condannano  come  diaboli- 
ri.  Quelli  dicono:  non  è  peccato  l'andare 
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al  ballo;  e  questi  dicono:  andare  al  ballo, 
è  un  andare  alla  festa  dell'inferno.  A  chi 
dobbiamo  però  noi  prestar  fede?  Dire  che 
i  Santi  abbiano  in  ciò  amplificato  ,  non  è 
dovere  :  perchè  qual  modo  di  amplificare 
sarebbe  questo?  per  ingrandire  il  vero,  in- 
segnare il  falso?  Dire  che  si  sieno  ingan- 
nati, molto  meno;  perchè  la  loro  penna  ci 
è  stata  data  dal  Signore  per  guida  del  nostro 
vivere.  E  poi  come  tanti  insieme  si  sono 
accordati  a  ingannarsi?  E  come  con  gli  al- 
tri si  è  potuto  accordare  un  santo  Agosti- 
no, che  è  slato  il  maggior  ingeguo  da  Dio 
donato  alla  Chiesa?  Eppure  egli  arriva  a 
dire  e  ridire  più  d'una  volta,  che  minor 
male  ne' di  di  festa  sarebbe  l'andare  a  zap- 
pare il  campo,  che  non  è  l'andare  a  balla- 
re: niclius  est  arare j  quam  saltare  (in  Ps. 
gì;  in  Ps.  5i,  lib.  de  decem  chordis).  Sa- 
pete però  voi  qual  è  la  vera  ragione  di  que- 
ste due  sentenze  tanto  contrarie,  de' Casi- 
sti e  de'  Santi,  in  questa  controversia  de' 
balli?  Eccola:  i  Casisti  parlano  de' balli 
specolativamente,  secondo  che  sono  in  sé; 
e  così  dicono  il  vero,  dicendo  che  in  sé 
non  sono  peccato.  Ma  i  santi  Padri  parla- 
no de'  balli,  come  riescono  in  pratica:  e 
perchè  in  pratica  portano  tanta  rovina  al- 
l'anime cristiane,  però  avviene  che  essi  li 
detestino  tanto.  Ecco  in  qual  modo  dun- 
que si  accordino  queste  due  opinioni  tra 
lotosi  opposte.  Amendue  sono  vere,  ma 
in  vario  senso  Non  è  peccato  di  sua  natu- 
ra l'andare  al  ballo;  ma  è  occasion  di  pec- 
cato :  onde  interviene  che,  per  le  circostan- 
ze che  se  gli  aggiungono,  cioè  per  l'accen- 
dimento  e  per  l'alimento  che  in  esso  truo- 
va  la  fiamma  della  concupiscenza ,  facil- 
mente divenga  peccato:  il  che  i  Casisti  non 
negano  ;  anzi  in  tal  caso  concorrono  ad  in- 
segnare co' Santi  anch'essi,  che  il  ballo  sia 
gravemente  peccaminoso,  a  titolo  del  pe- 
ricolo :  ratione  probabilis  periculi  animae 
suaej  vel  alterius  (Sylv.  sum.  vers.  ludus 
q.  2).  Ma  quando  un  tal  pericolo  si  può  dir 
che  ne  sia  disgiunto?  Ob  fragilitatem  hit- 
mananij  di f/ìcuì  ter Jìunt  choreae  sine  diver- 
sis  peccatis  _,  disse  il  piissimo  e  non  meno 
dotto  Gersoue,  et  omnia  peccata  cìiorizant 
in  chorea  (serm.  1  contra  luxur.  ).  Posta 
l'umana  fragilità  negl'impeti  sensuali,  po- 
sta la  forza  degli  abiti  cattivi,  poste  le  spin- 
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te  <  Ih  ci  dà  i!  demonio  a  cadere,  è  troppo 
diffìcile  per  la  gioventù  tenersi  in  pie  Ira 
questi  l>  dli  muledelli  che  tra  voi  si  usano; 
onil' e  eli.-  insieme  fon  essa  si  può  affer- 
mare che  ballino  toni  i  vi/.j  :  omnia  pec- 
cata in  choreis  cftorizant. 

I I I.  (  «redo  rimaner  già  tolto  ogni  rischio, 
clic  mentre  i>>  attendo  a  biasimare  i  balli, 
dietro  la  scorta  che  mi  vien  fatta  da'  San- 
ti, voi  possiate  frattanto  biasimar  me  per 
le  mie  dotti  ine,  o  come  insussistenti,  o  co- 
me indisi  ntu  ;  e  però  m'inolilo  avanti  con 
sicurezza  a  mostrarvi  (secondo  l'ordine 
che  da  princìpio  io  proposi)  epici  bene  die 
perde  hi  gioventù  in  questa,  dirò  così,  lie- 
ta diabolica:  che  è  mostrarvi  il  lucro  ces- 
sante. 

I. 

IV.  Siccome  l'unico  tesoro  della  gioven- 
tù, singolarmente  nelle  donne,  è  la  pudi- 
cizia, «osi  il  Signore  le  ha  provvedute  di 
due  guardie  per  custodirselo,  e  queste  so- 
no il  rossore  onesto  e  la  ritiratezza  oppor- 
tuna. Ascoltatemi  cori  attenzione,  perchè 
vi  dirò  forse  cosa  che  se  hi  inerita.  Il  ros- 
sore può  senza  dubbio  chiamarsi  il  pro- 
tettore di  tutte  le  virtù  (massimamente  se 
favelliamo  di  quello  il  quale  riguarda  il 
fallo  rome  futuro,  n  chiamasi  erubescenza; 
più  che  di  quello  il  quale  riguarda  il  fallo 
come  presente  o  come;  passato  ,  e  chiamasi 
verecondia);  mentre  ad  un  rossore  sì  bello 
debbono  principalmente  la  loro  fedeltà  i 
trafficanti,  il  loro  valore  i  soldati,  la  loro 
vigilanza  i  senatori,  là  loro  integrità  i  giu- 
dici, vergognosi  tutti  nel  loro  grado  di  es- 
sere cólti  in  fallo  (S.  Th.  i.  2,  q.  4',  a-  4)- 
Contuttociò  nessuna  virtù  ha  egli  in  cu- 
stodia più  della  castità.  E  ciò  non  senza 
ragione:  perciocché  essendo  la  erubescen- 
za un  nobile  timor  di  quella  vergogna  la 
quale  andrà  congiunta  al  peccatosesi com- 
metta; timor  de  turpi  adii  (2.  2,  q.  1 14,  a. 
2);  quanto  il  pe<  calo  è  più  ignominioso, 
tanto  la  erubescenza  ha  più  debito  di  te- 
nerlo da  noi  lontano.  Ma  non  ha  dubbio 
che  i  peccati  di  senso  sono  i  più  ignomi- 
niosi di  tutti  gli  altri,  come  il  Filosofo  in- 
segna :  e  però  la  erubescenza  ha  per  uffi- 
cio di  escluderli  più  di  tutti  con  mantene- 
re illesa  la  castità  (Ib.  a.  1  ad  2).  Quindi 


è  che  se  s.  Gregorio  Nissrno  (homil.  3  in 
Eccl.)  chiamò  il  rossore  una  possente  ar- 
madura,  tale  è  massimamente  a  pio  delle 
donne.  Conciossiachè  quella  paura  d'incor- 
rere il  disonore  della  eadula  rende  corag- 
giose tra  esse  ancor  lo  più  timide;  e  quel 
vermiglio  che  loro  comparisce  allora  sul 
viso,  è  come  uno  stendardo  di  porpora, 
che  chiama  quasi  a  battaglia  tutte  le  po- 
tenze dell'anima,  perchè  si  uniscano  a  te- 
ner difesa  la  rocca  dell'innocenza.  (Janni 
peccare  pudetj  dicea  co\iù,liitasat  est  (Pro- 
pert.  ).  E  questa  è  stata  una  provvidenza 
grandissima  del  Signore;  perchè  altrimen- 
ti se  non  avesse  egli  legate  col  freno  della 
vergogna  le  donne,  poveri  noi  !  Troppo  sa- 
rchile stato  diffìcile  a  chi  che  sia  campare 
dalle  loro  forze.  Ligavit  Deus  concupiscane 
liam  nuiìicris  freno  verecundìaej  aliter  non 
Jieret  salva  omnis  caro:  così  appunto  nolo 
san  Giovanni  Chimico  (Gradu  14). 

V.  Ora  questo  freno  sì  salutevole  si  rom- 
pe agevolmente,  non  può  negarsi,  nel  mal 
costume  di  vagheggiare;  ma  molto  più  nel 
pessimo  di  ballare:  perchè  una  fanciulla 
nel  vagheggiare  un  giovane  traila  con  uno 
solo;  ma  nell'andare  al  ballo  traila  con 
molti,  riè  vi  tratta  con  meri  guardi,  ma  con 
parole,  con  gesti,  con  ghigni,  con  islri- 
gnimenti  di  mano,  e  si  espone  al  pubblico 
per  essere  ivi  rimirala  da  ognuno,  e  nulla 
più  tra  sé  brama,  che  divenire  il  bersaglio 
di  tulli  gli  occhi.  Pertanto  chi  potrà  ridi- 
re, quanto  pericolo  ella  corra  di  perdere 
quel  rossore  che  non  solo  è  il  color  pro- 
pio  della  verginità,  ma  n'è,  come  abbia- 
mo dello,  il  custode  più  diligente?  Il  mo- 
do di  non  vergognarsi  più  di  quei  manca- 
menti che  sono  i  più  ignominiosi,  è  ve- 
der che  molli  si  uniscano  ad  approvarli: 
tanto  noi  più  temiamo  la  infamia  estrinse- 
ca, che  ha  il  suo  essere  nella  opinione  de- 
gli uomini,  di  quello  che  temiamo  la  in- 
famia intrinseca,  che  è  fondata  sulla  ragion 
delle  cose.  E  questo  è  il  male  de' balli: 
veder  che  tanti  ammeltan  ivi  per  gentilez- 
ze e  per  grazie  quelle  dissoluzioni  di  cui 
prima  lemevasi  ancor  con  uno.  E  perduta 
che  sia  questa  verecondia  di  volto,  v'è 
forse  poi  più  speranza  che  si  riacquisti  ? 
Anzi  e  perduta  per  sempre:  tanlo  che  del- 
la verecondia  può  dirsi,  che  quando  ca- 
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de,  cada  a  guisa  dell'elefante,  senza  più 
alzarsi  :  qui  redire  nescit,  ut  periti,  pudori 
ciò  che  non  avviene  in  altre  passioni,  nel- 
le quali  chi  odiò,  può  tornare  a  riamare; 
chi  si  attristò,  può  tornare  a  rallegrarsi; 
chi  si  adirò,  può  tornare  a  ritranquillarsi; 
chi  diffidò,  può  rilevarsi  a  sperare.  Solo 
il  rossore,  sbandito  una  volta  dalla  fronte, 
non  torna  più  a  comparirvi  ;  e  può  ben  egli 
pentirsi  di  aver  ceduto  quel  posto  albi  sfac- 
ciataggine, ma  non  però  glielo  ritoglie  mai 
più:  tanto  illa  è  presuntuosa. 

VI.  L' altro  custode  ciato  alla  purità  è 
la  ritiratezza,  la  quale  guarda  di  fuori  il 
tesoro  della  innocenza,  come  d  rossore  lo 
preserva  di  dentro.  Una  vergine,  nella 
prima  di  tutte  le  lingue,  che  fu  l'ebraica, 
vieti  detta  liahna,  che  vuol  dire,  nascosta; 
affinchè  si  vegga  quanto  è  inseparabile  dal- 
la virginità  l'amore  della  ritiratezza,  e  co- 
me per  esso  una  vergine,  a  guisa  di  un 
riccio  tra  le  sue  spine,  sia  solamente  si- 
cura. Pertanto  quella  gran  brama  che  han- 
no talora  le  giovani  ili  comparire  all'aper- 
to,  le  espone  a  rischio  di  essere  credute 
non  solo  poco  caute,  ma  poco  caste,  alme- 
no d'inclinazione.  V'è  questa  differenza 
tra  le  api  e  le  vespe,  che  le  vespe  non  te- 
mono punto  d'essere  osservate  nel  loro  la- 
voro; e  le  api  ne  temono  tanto,  che  non 
s'inducono  mai  a  lavorare,  se  non  ascose. 
È  avvenuto  però  che  racchiuse  in  un  al- 
veare trasparente  di  vetro  da  gente  vaga 
di  osservar  la  loro  arte  nella  fabbricazione 
del  mele,  prima  di  porsi  al  lavoro,  hanno 
fatto  al  vetro  per  di  deutro  uu'intonicatu- 
ra  ili  cera,  e  poi  coperte  e  chiuse  hanno 
ivi  atteso  ai  loro  favi.  Ora  una  simile  dif- 
ferenza credo  io  passare  frequentemente  Ira 
quelle  giovani  che  sono  veramente  innocen- 
ti e  quelle  che  non  sono.  Le  prime,  a  guisa 
di  api,  vorrebbono  star  sempre  ritirate  e 
rarcol'e,  e  non  hanno  per  peggio  che  com- 
parire in  pubblico  :  le  seconde,  come  vespe, 
vorrebbono  che  ogni  dì  fosse  festa  per  u- 
scir  fu  ora,  e  che  ogni  dì  si  danzasse  e  si  da- 
meggiasse per  essere  vedute  in  un  pieno  po- 
polo. E  questa  tra  l'altre  è  la  cagione  per  cui 
tanto  preme  al  demonio  che  si  mantenga 
tra'  Cristiani  l'abuso  de*  balli,  a  dispetto  de' 
sacerdoti  che  però  bravano,  e  de'  predica- 
tori che  li  riprendono  ;  perchè  ne'  balli  gli 
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riesce  di  togliere  quei  ripari  che  difendo- 
no l'innocenza;  ond'è  più  facile  al  maligno, 
distrutta  questa  siepe,  di  entrare  nell'ani- 
ma a  depredarla:  ubi  non  est  sepes ,  diri- 
pietur posse ssio  (Eccli.  56,  27  ).  Avverto- 
tono  i  Naturali  che  tra  gli  animali  le  fem- 
mine si  addomesticano  prima  de' maschi  : 
foeminae  citius  cicurantur  quam  mares  (A- 
risl.  1.  9  hist.  e.  9).  Penso  che  molto  più  av- 
venga questo  nel  caso  nostro,  perchè  la  don- 
na, come  più  imperfetta,  meno  adopera  la 
ragione  in  odiare  il  male  a  forza  d'intendi- 
mento:  onde  quando  se  le  toglie  il  riparo 
di  quell' orror  naturale  che  ella  gli  porta, 
è  più  facile  indurla  ad  acconsentirvi,  quasi 
ammansita.  Ma  che  che  siasi  di  ciò,  io  ri- 
mango stupido,  che  usandosi  tanta  diligen- 
za fin  nelle  chiese  ,  per  separare  gli  uomi- 
ni dalle  donne,  quando  pure  ivi  convengo- 
no a  solo  fine  di  far  del  bene;  si  tema  poi 
così  poco  quel  inescuglio  di  gioventù  d'o- 
gni sesso  nel  ballo,  dove  la  gente  non  per 
altro  conviene,  se  non  che  per  darsi  bel 
tempo.  Che  dee  dire  il  Signore,  il  quale  fin 
dagli  Ebrei  richiedea  questa  separazione 
nel  tempio  (Joseph  de  b^llo  Jud.  I.  (i.  e.  6), 
mirando  oggidì  i  Fedeli  sì  ma!  attenti,  che 
non  solamente  la  trascurano  più  d'una  volta 
nelle  lor  chiese,  dove  ella  si  può  stimar  me- 
no necessaria;  ma  nulla  affatto  la  curano 
nell'aperto  delle  piazze  e  de' prati  dove  lau- 
to più  è  da  badarvi  ? 

VII.  Qual  titolo  daremo  noi  però  a  simili 
radunanze?  Se  abbiamo  a  favellar  col  lin- 
guaggio delle  Scritture,  conviene  che  io  dia 
loro  un  titolo  alquanto  brusco,  e  però  dis- 
caro. Non  poche  volte  neh'  idioma  sagro 
l'istesso  è  dire  che  una  rosa  sia  comune, 
e  dire  che  ella  sia  immonda:  ond  è  che 
l'Angelo  disse  in  visione  a  san  Pietro,  ri- 
troso di  gustare  de' cibi  immondi:  quod 
Deus  purijìcavit *tu  commune  ne  dixeris  (Act. 
io,  i5).  E  così  eccovi  come  lo  Spirito  San- 
to chiamerebbe  coteste  vostre  adunanze,  se 
ne  dovesse  discorrere:  chiamerebbele  im- 
monde; tanto  già  esse  si  accomunanoa  tut- 
ti :  anzi  tanto  tutti  quivi  accomunano  i  loro 
vizj. insegnandosi  l'uno  l'altro  la  vanità  nel 
vestire,  la  libertà  nel  guardare,  l'immode- 
stia nel  ragionare,  la  sfrenatezza  in  qualsi- 
sia  portamento  :  qui  communicaverti  super- 
bo _,  induet  superbiam  { Eccli.  i3  ,  1  ). 


E    • 
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II. 


\  III.  E  con  ciò  idi  lo  SCaU  R  passine  dal 
In.  i>>  cessante  dì  questa  fiera,  al  danno  c- 
mergente  ;  e  «l.i  quel  bene  che  lascia  la  gio- 
ventù  in' .suoi  balli,  a  quel  male  clic  ella 
v'impara.  Nelle  fortezze ,  se  v' è  parie  che 
guardasi  con  più  studio,  sono  le  porte; per- 
chè per  esse  e  più    agevole    insieme  e    più 

impetuosa  sarebbe  l'entrata  al  nimico.  Ora 
nell'anima  queste  porle  sono  i  sensi,  ed  es- 
se vanno  guardate  da'  Cristiani  per  regola 
di  buona  guerra  con  ogni  vigilanza  possi- 
bile. Eppure  gl'istessi  Cristiani  De' balli  ne 
aprono  al  nimico  liberamente  almeno  ire, 
i  sono  l'occhio,  la  mano,  l'udito;  onde  po- 
lete  ben  figurarvi,  se  il  demonio  impadro- 
nito di  questi  posti,  sia  diligente  ad  intro- 
durre per  essi  nel  cuore  le  sue  truppe  di 
mille  suggestioni  e  di  mille  scelleratezze. 

!\.  Primieramente  don-pie  il  demonio 
guadagna  l'occhio.  Santo  Ambrogio, descrì- 
vendo ingegnosamente  il  piacere,  lo  dipin- 
ge ni  alio  ih  lanciare  dalle  palpebre  lacci  e 
legami,  con  cui  far  (irosa  d'anime,  spezial- 
mente più  giovanili:  ludaitìbits  jaculans 
palpebris  ir  ila ,  quibus  speciosas  juventini 
animus  capìt.  K  questo  è  il  primo  possesso 
che  egli  piglia  dell'anime,  dice  il  Santo: 
ocuìis  prima  tentamenta  proludens  (1.  i  de 
Abel.  e.  4)-  Lasciamo  pure  clic  i  legisti 
dibattano  là  tra  loro,  se  possa  prendersi 
possesso  di  alcuna  cosa  con  gli  occhi,  o  non 
possa  prendersi.  Un  tal  possesso,  se  è  con- 
troverso ove  si  tratti  di  roba  ,  è  decisis- 
simo ove  si  traili  dell'anima.  L'occhio  fa 
la  prima  entrata,  e  prende  quivi  il  posses- 
so a  nome  del  cuore  :  si  secutum  est  oculos 
meos  cor  meum  (Job  r>\  ,  7).  Pertanto,  chi 
non  teme  di  tal  possesso,  è  cieco  affalto  di 
mente.  I  Santi,  che  erano  veggenti,  mirate 
un  poco  a  che  segno  ne  paventavano.  Ba- 
sta udire  quella  protesta  che  a  nome  di  lutti 
fa  il  santo  Giobbe  (5i  ,  6):  pepigi  focclus 
cum  ocuìis  meis,  ut  ne  cogilarem  quidem  de 
vir^i/ie.  Parole  che  meriterebbono  un  inte- 
ro Ragionamento,  tanto  sono  piene  di  su- 
go. Voi  vi  date  a  credere  che  gli  occhi  vi 
sieno  amici  carissimi,  sempre  affaticati  in 
procurarvi  nuovi  divertimenti,  nuovi  di- 
letti; ma  v'ingannale.  Lo  Spirito  Santo  fa 
intender,!  che  vi  sono  anzi  rumici  capita- 


lissimij  altrimenti  non  vi  esorlerebbe,  col- 

:  l'esempio  di  Giobbe,  a  i'.iv  tregua  con  es- 
so loro: pepigi Jbedus  coni  ocuìis  meisj men- 
tre è  manifesto  che  la  tregua  non  si  la  con 
gli  amici,  si  la  con  gli    avversai  j    intenti   a 

combattere.  Eppure  se  gli  occhi  sono  ni- 
raicisì  capitali,  fossero  almeno  nimici,  quali 
son  gli  aliri,  pacificabili.  Ma  essi  sono  tu- 
rnici di  tal  maniera,  che  non  lasciano  mai 
guadagnarsi  appieno.  Però  il  più  che  pos- 
sa sperarsi  a  favore  delle  anime  in  questa 
guerra,  è  la  tregua,  non  è  la  pace.  Narra 
Tertulliano  di  un  cerio  aulico  Filosofo,  il 
quale  disperato  di  poter  guardar  le  donne 
Senza  desiderarle,  si  cavò   gli  occhi:  quod 

mulieres  sine  concupiscentia  aspicere  non 
possetj  ci  doìeret  si  non  esset  potitus _,  ex- 
coceavit  se  ipsum  (in  Apoiog.  e.  <j6).  Costui 
voleva  arrivale  ,\  trionfare  degli  occhi,  suoi 
sterminandoli  all'alto  da  sé  medesimo;  ma  a 
noi  Cristiani  non  consente  la  legge  del  Si- 
gnore un  la!  genere  di  vittoria:  e  però  ciò 
che  rimane  a  sperare  con  questi  nostri  avver- 
sarj,  è  la  pura  tregua  :  pepigi  Jbedus.  II  che 
vuol  dire  che  noi  non  ci  dobbiamo  inai  pie- 
namente (ìdar  di  loro;  ma  se  miriamo  un  og- 
gelto  pericoloso,  non  lo  dobbiamo,  secondo 
il  dolio  Isidoro,  mirar  giammai  (issamente, 
ma  di  passaggio,  anzi  di  corso,  e  di  corso 
ancora  veloce,  effìtsissimo  eursu  (Isid.  Pel. 
1.  2  ,  cp.  278);  a  guisa  di  quei  cani  che  an- 
dando a  bere  su  le  rive  del  Nilo,  bevono  e 
fuggono,  per  tema  che  dimorando  non  di- 
vengano preda  de'  coccodrilli.  Ma  più  no- 
tabile è  anche  in  questo  proposilo  quel  mo- 
tivo che  adduce  il  santo  Giobbe  a  conclu- 
dere una  tal  tregua:  ut  ne  cogilarem  c/uidem 
de  virgole.  Son  si  congiunti  tra  loro  i  guar- 
di e  i  pensieri,  che  nel  linguaggio  de' San- 
ti si  pigliano  per  tutt'uno;  onde  l'istesso  è 
dire,  non  pensare,  che  non  mirare:  pepigi 
Jbedus  cum  ocuìis  meiSj  ut  ne  cogilarem.  Mi 
pare  però  che  tra  gli  occhi  e  '1  cuore  sia 
quella  segreta  corrispondenza  che  è  tra  quei 
monti  i  quali  gettano  fuoco.  E  stalo  osser- 
valo come  nel  medesimo  tempo  che'l  Mon- 
gibello  e  '1  Vesuvio  vomitavano  tante  fiam- 
me dentro  l'Italia  questi  anni  scorsi,  s'in- 
furiavano  nel  nuovo  mondo  altri  monti  pur 
incendiar]  che  sono  là  nell'America;  onde 
fu  creduto  da  alcuuo  che  per  vie  sotter- 
ranee passi  tra  loro  qualche  occulto  cum- 
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mercio,  per  cui  se  la  intendano  insieme. 
Un  tal  commercio  non  è  dubbioso,  ma  cer- 
to, passare  tra  gli  occhi  e  il  cuore:  ond'è 
che  ad  escludere  i  pensieri  cattivi  convie- 
ne onninamente  escludere  i  guardi:  pepigi 
Jbedus  cum  oculis  meis_,  ut  ne  cogitarem. 
E  forse  per  questo  la  natura  ha  voluto  che 
gli  occhi  servano  a  vedere  insieme  ed  a 
piangere,  provvedendo  ella  questo  senti- 
mento di  due  ufficj  (laddove  agli  altri  ne 
ha  destinato  uno  solo),  affinchè  con  am- 
mirabile provvidenza  fosse  vicino  al  male 
il  rimedio;  e  dacché  la  maggior  parte  delle 
colpe  hanno  il  loro  principio  dagli  occhi 
per  mezzo  degli  sguardi  curiosi,  quivi  an- 
che trovassero  la  loro  medicina  per  mez- 
zo delle  lagrime  sopraggiunte  di  compun- 
zione. 

X.  Ma  tra  pericoli  sì  manifesti,  come 
dobbiamo  noi  credere  che  se  la  passi  frat- 
tanto la  misera  gioventù  in  questi  balli  mal- 
nati, mentre  di  sua  primaria  intenzione  li 
pratica  a  questo  fine,  che  è  di  mirare  più 
attentamente  chi  vi  concorre,  e  di  venirne 
più  attentamente  mirala?  Con  quanta  ra- 
gione potremo  noi  credere  che  non  finisca 
il  giuoco  senza  una  moltitudine  glande 
d'iniquità,  di  desiderj  iniqui,  di  diletta- 
zioni inique,  di  fatti  iniqui?  il  vedere  i  fi- 
gliuoli di  Dio  le  figliuole  degli  uomini,  in- 
dusse già  sopra  la  terra  il  diluvio:  videntes 
filli  Dei  jllias  hominum,  quod  essent  pul- 
chrae  (Gen.  6.2):  ed  ora  il  mirare  le  me- 
desime nelle  veglie,  e  più  ancora  ne'  bal- 
li, si  può  credere  che  induca  un  diluvio 
su  l'anime  di  peccati;  se  pure  non  fa  Dio 
con  gente  sì  temeraria  un  continovo  mi- 
racolo di  provvidenza,  difendendo  con  più 
di  studio  quei  che  sconsigliatamente  si 
espongono  a  più  di  rischi.  Ho  udito  rac- 
contare un  miracolo  bello  che  fece  la  san- 
tissima Vergine  nelle  montagne  di  Bolo- 
gna, e  fu  questo.  Era  concorsa  gran  gente 
ad  una  immagine  miracolosa  della  Madon- 
na, in  una  delle  feste  sue  più  solenni:  ed 
essendosi  ritrovate  fra  la  moltitudine  due 
fazioni  contrarie,  una  da  una  banda  ed 
una  dall'altra,  nel  ricontrarsi  insieme,  so- 
spettando vicendevolmente,  calarono  gli 
archihusi,  e  ad  un  tempo  lasciarono  tutti 
il  colpo.  Ma  che?  la  santissima  Vergine , 
per  mostrarsi  madre  di  pace,  fece  in  ino- 
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do  che  tutti  gli  archihusi  presero  fuoco  di 
fuori,  nessuno  prese  fuoco  di  dentro;  sì 
che  fra  tante  bocche  di  fuoco,  non  solo 
non  vi  fu  veruna  ferita,  ma  neppure  udissi 
uno  scoppio.  Se  però  si  darà  mai  caso  che 
in  un  ballo  pubblico,  accendendosi  di  fuo- 
ri gli  occhi  di  tanti  giovani,  rimangano 
dentro  loro  gelati  i  cuori,  dirò  che  succede 
un  miracolo  tanto  più  prodigioso,  quanto 
più  è  rattenere  la  sregolata  concupiscenza 
dell'uomo,  sempre  ristia,  che  non  è  rat- 
tenere  una  piccola  fiamma,  sempre  ubbi- 
diente ai  comandi  del  suo  Fattore.  Ma  chi 
può  sperare  un  miracolo  sì  sfoggialo?  Se 
nella  chiesa  slessa,  dice  san  Giovanni  Cri- 
sostomo (  hom.5  de  Saul,  et  David.),  men- 
tre ascoltate  la  predica,  mentre  assistete 
al  sagrifizio,  mentre  attendete  a'  salmeg- 
giamene, incontrandovi  a  rimirare  una 
femmina  che  vi  passi  dinanzi  a  caso,  vi 
sentite  talora  accendere  in  un  momento, 
quasi  dì  fiamme  infernali;  che  dovrà  cre- 
dersi che  intervenga  ne' balli,  dove  senza 
ripari  e  senza  riguardo  voi  siete  esposti  a 
tanti  colpi  diretti,  quanti  sono  quegli  oc- 
chi che  vi  rimirano,  e  quanti  sono  quegli 
oggetti  che  rimirale,  non  alla  sfuggita,  7«a 
di  proposito,  e  non  per  sorte,  ma  di  pri- 
maria intenzione?  Così  dice  il  Santo:  e  se 
io  dovessi  rispondere  a  questo  suo  argo- 
mento, non  saprei  che  mi  dire,  tanto  egli 
è  forte. 

XI.  Che  sarà  poi  se  osserviamo  come  il 
demonio  ne'  balli  guadagna  non  solo  l'oc- 
chio,  ma  ancor  la  mano,  introducendo  per 
questa  porla  medesima  le  sue  forze  a  far 
conquista  del  cuore?  San  Girolamo  (in 
vita  Hilarion.)  stimò  sì  nocivo  alla  virgi- 
nità un  tale  accidente,  che  lo  die  per  mor- 
tale: tcictum  et  jocos,  morilurae  virginitatis 
principia.  Ed  io  per  me  credo  che  spesse 
volte  le  mani  de' giovani  e  delle  giovani 
facciano  ne'  balli  quell'effetto  che  fa  la  sa- 
lamandra toccando  un  albero;  ed  è  avve- 
lenarne a  un  tratto  la  pianta  con  tutti  i  po- 
mi (Plin.  1.  29,  e.  4)-  Talora  uno  strigni- 
mento  di  mano  è  stato  bastante  ad  infon- 
dere tanto  tossico  nella  cognizione  e  nel 
cuore  di  qualche  creatura  infelice,  che  quin- 
di incominciossi  più  di  una  tresca  disono- 
rata, e  si  continovo  fin  all'ultimo  della  vi- 
ta,   avverandoci    della   donna   pur  troppo 


PARTK 

quello  che  ne  leggiamo  Dell'Ecclesiastico 
io),  cioè  che  qui  tenet  illam,  quasi 
qui apprehendà  scorpionemj  tanto  è  tulio 
imo  il  prenderla  e  il  restar  preso,  quasi 
ila  branche  ili  morte.  O  santa  pudicizia! 
quanto  è  mai  poco  riconosciuto  il  tuo  pre- 
gio,  e  quanto  poco  è  stimato!  De' fiori  si 
dice  comunemente  che  non  conviene  toc- 
carli, se  non  con  gli  occhi  :  OCldìs  tangite. 
Ma  il  fiore  della  virginità,  per  essere  tanto 
più  degno  e  pio  dilicato,  non  ammette,  di- 
ce santo  Ambrogio  (1.  de  virg.),  né  nuche 
una  tal  licenza.  San  da  virginìtas  etiam  aspe- 
etu  violatili-. E  tuttavia  a' nostri  tempi  quel- 
le che  presumono  eli  comparire  per  ver- 
gini ,  non  solamente  non  temono  male  al- 
cuno al  loro  tenero  giglio  dall'aspetto  de- 
gli uomini,  per  cui  langue.  ma  neppure 
glielo  temono  il  il  contano,  per  cui  può 
anche  appassire.  Se  non  che,  a  dire  il  ve- 
ro, la  colpa  di  tale  audacia  non  è  la  loro, 
è  di  chi  Ior  la  consente.  Quei  padri  stessi, 
i  quali  se  vedessero  un  giovane  ed  una 
giovane  darsi  insieme  la  mano  quasi  di 
furto  in  un  cantone  di  casa,  saviamente 
verrebhouo  ad  isgridarli;  sono  poi  sì  paz- 
zi, che  un  tal  possesso  largo  e  lungo  con- 
cedono loro  in  hallo  senza  rimorso,  quasi 
che  il  ballo  abbia  virtù  di  cambiar  subito 
in  bronzo  la  molle  creta  di  Adamo,  da  sé 
sì  labile.  K  se  non  è  questa  eeeiià  deplo- 
rabile, qual  sarà?  Via,  via,  spediamoci 
presto  da  un  tale  abuso,  e  passiamo  avan- 
ti. Anzi  no,  fermiamei,  sinché  vi  faccia 
almen  fare  una  osservazione,  ed  è  la  se- 
guente. Io  di  queste  cose  sicuramente  vi 
tratto  per  vostro  prò:  eppur  conviene  che 
in  uti  tal  atto  medesimo  guardi  bene  come 
io  le  dico,  e  truovi  locuzioni  innocenti,  e 
modi  e  metafore,  fra  cui  ricoprire  quasi 
fra  tanti  pampani  la  nudità  delle  azioni  da 
me  riprese,  per  non  esporle  neppure  alla 
vostra  mente  nella  loro  forma  natia,  quan- 
do vi  voglio  muovere  a  detestarle.  E  quelle 
az:o::i  che  puramente  narrate  dal  sacer- 
dote hanno  sì  strana  forza  a  contaminarvi, 
non  ne  avranno  alcuna  operate  da  voi  me- 
desimi in  una  sala  di  lieta  conversazione? 
Andate  pure  a  trovarvi  coi  vi  dia  fede, 
che  io  quanto  a  me  non  so  darvela. 

XII.  Finalmente  non  è  pago  il  demonio 
di  conquistare  ne' balli  l'occhio  e  la  mano, 
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come  abbiano  detto  (inora:  vuole  anche 

aperta  un'. dira  terza  porta  di  morte,  e  tale 
è  l'udito.  Non  si  può  credere  agevolmente 
(pianto  conferiscano  ad  ammollire  lo  spi- 
rito i  suoui  adoperati  nel  ballo.  Gli  eretici 
Manichei,  per  testimonianza  di  santo. \ po- 
stino (1.  1  de  morib.  Manich.  ) ,  andavano 
disseminando  che  la  dolcezza  delle  armo- 
nie fosse  stala  a  noi  tramandata  dal  para- 
diso: dulcedinem  musicam  de  divini s  regnis 
venisse.  Ma  che  che  sia  di  altra  musica, 
quella  delle  ballale  non  è  venuta  altronde 
suinamente  che  dall'inferno,  desideroso 
di  ammorbidire  per  questa  via  gli  animi 
di  chi  le  ascolta  a  ricevere  il  reo  piacere. 
Così  ne  giudicò  san  Giovanni  Crisostomo 
(in  Ps.  4")-  ove  le  diede  il  nome  di  diabo- 
lica, o  per  la  sua  origine,  o  almeno  per  lo 
suo  fine.  Al  certo  san  Tomaso  (2.  2,  q.  Qi, 
a.  :>.  ad  4)  asserisce  generalmente  di  tutti 
gl'islrumenli  musicali,  che  sieno  più  alti  a 
muovere  il  nostro  interiore  a  dilettazione, 
che  a  formarvi  una  buona  disposizione: 
magis  animimi  rnovent  ad  dclcctalinncm  3 
quarti  per  caformetur  interius  bona  dispo- 
sino. E  però  considerate  che  cosa  opererà 
nella  gioventù  il  suono  degli  stromenli  u- 
sali  ne' baili,  e  qual  disposizione  potrà  mai 
introdurre  ne'  loro  cuori,  che  non  sia  dis- 
posizione di  morie  già  vicina,  se  non  an- 
che di  funerale.  Ubi  tympana  sonant,  tibia 
clamitat  ,  ìyra  garrit ,  quis  ibi  Dei  timor? 
Dice  san  Girolamo  (in  Elvid).  Stimate  voi 
per  difficile,  che  come  il  suono  della  trom- 
ba guerriera  desta  i  corsieri  che  l'odono  , 
ad  annitrire;  così  i  concerti  di  cembali  e 
di  chitarre  troppo  concordi  sveglino  molti 
a  dir  talora  certe  paroletle  animose,  che 
non  si  sa  ben  discernere  ciò  che  sieno,  se 
sieno  cenni  di  scandalosi  trattali,  o  se  ne 
sieno  principio?  Ponderale,  senza  che  io 
più  ve  l'esplichi,  tulio  il  danno  che  il  de- 
monio cagiona  nelle  anime  per  tante  vie, 
dell'orecchio,  della  mano  e  dell'occhio;  e 
poi  vi  riuscirà  il  raccogliere  il  conto  de' 
peccati  che  si  commettono  giornalmente 
ne'  balli,  e  intenderete  se  sieno  un  tratte- 
nimento così  innocente  per  la  gioventù, 
come  se  lo  fingono  alcuni. 

XIII.  Io  per  me,  se  avessi  a  raccogliere 
un  simil  conto,  non  saprei  farlo  meglio, 
che  con   riferirvi  ciò  che  fu   mostrato  ad 
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un'anima  santa  desiderosa  di  risaperlo.  Un 
fervido  Religioso  (Collect.  disp.  g,  e.  5i) 
pregava  Dio  incessantemente  a  notificargli 
qual  fosse  quell'occasione  per  cui  maggior- 
mente veniva  mossa  a  peccare  la  gioven- 
tù. Ed  ecco  che,  rapito  in  ispirito,  vide 
entrare  in  chiesa  un  uomo  terribile,  se- 
guito da  un  coro  di  fanciulle  e  di  giovani, 
che,  infrecciate  e  prese  per  mano,  balla- 
vano alla  gagliarda.  In  questo  modo  pas- 
sando davanti  ad  uu  Crocifisso,  al  primo 
giro,  quell'uomo  terribile  die  un  gran  col- 
po sopra  i  piedi  santissimi  del  Signore;  al 
secondo  giro  diede  uu  gran  colpo  sopra  le 
ferite  delle  mani;  al  terzo  premè  con  gran 
forza  la  corona  di  spine,  indi  la  gettò  a 
terra  e  la  calpestò;  al  quarto  si  pose  a  ri- 
dere del  Signore  e  delle  sue  lagrime,  tut- 
toché sanguinose;  al  quinto  gli  sputò  in 
faccia;  al  sesto  gli  aperse  di  nuovo  il  costa- 
to; al  settimo,  per  finire,  si  pose  a  bestem- 
miarlo arrabbiatamente.  Frattanto  il  Reli- 
gioso, pieno  di  zelo,  si  voltò  a  sgridare  il  con- 
dottiere  sacrilego  di  quella  danza  infernale, 
e  n'ebbe  per  risposta:  non  hai  pregalo  tu 
per  sapere  qual  sia  quell'occasione  in  cui 
più  si  pecchi  dalla  gioventù  licenziosa?  ec- 
coti esaudito.  Io  te  l'ho  fatta  qui  vedere, 
ed  è  il  ballo.  Osserva  ad  uno  ad  uno  tutti 
i  peccati:  il  moto  impudico  de'  piedi,  lo 
slriguimento  malizioso  delle  mani',  la  va- 
nità delle  donne  acconce  e  assettate,  la  ge- 
losia degli  amanti  che  d'esse  spasimano,  i 
guardi,  i  ghigni,  e  soprattutto  il  cuore  ac- 
ceso di  desiderj  malvagi;  e  vi  riconoscerai 
rinovale  tutte  le  piaghe  del  Signor  tuo  con 
tutta  la  sua  passione:  e  detto  questo,  dis- 
parve. Andate  ora,  e  adulatevi  quanto  vo- 
lete con  dire:  che  difetto  è  andar  al  ballo? 
è  un  passatempo  de'  giovani ,  una  vivacità 
senza  male,  un'usanza  senza  malizia.  Eh, 
non  bisogna  lusingarsi  con  tauia  facilità. 
Se  le  donne  ballassero  con  le  donne,  e  gli 
uomini  con  gli  uomini,  lo  vorrei  credere 
anch'io,  ma  in  altra  forma  io  non  posso: 
è  troppo  l'esperienza  chiara  in  contrario. 
Tollelibidinenij  diceva  colui,  et  choreas  sus- 
tulisti.  Se  non  vi  fosse  più  libidine  al  mon- 
do,  siate  pur  resti  che  sarebbono  a  un 
tratto  finiti  i  balli,  o  quasi  finiti. 

XIV.  IVIa  sarebbe  anche  meno  male,  se 
i  balli   non  fomentassero  altro  vizio  che 
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questo.  Questo  è  il  dimestico:  ma  quanti 
dietro  questo  ne  accolgono  come  amici.  La 
prima  volta  che  il  popolo  fedele  usasse  quel 
ballo,  che  io  vi  riprendo,  tra  donne  e  uo- 
mini, fu  quando  si  ridusse  ad  idolatrare  là 
nel  deserto  il  vitello  d'oro:  sedit  populus 
manducare  et  libere,  et  surrexerunt  ludere 
(Exod.  3*2,  6).  Si  pose  la  moltitudine  appiè 
della  statua ,  sedendo  per  banchettare,  e 
dipoi  si  levò  su  per  danzare.  Ma  costò  ca- 
ro assai  questo  primo  ballo;  imperocché 
sceso  3Iosè  dal  monte,  e  mirando  l'idolo 
adoralo, e  quella  festa  diabolica  intorno  ad 
esso,  andò  in  tanta  smania,  che  accompa- 
gnalo dalla  tribù  di  Levi  ammazzò  in  quel 
giorno  stesso  ventitré  mila  di  quegli  infe- 
lici ivi  accolli;  i  quali,  per  ritrovarsi  nel 
peccato  attuale  dell'idolatria,  può  credersi 
che  tutti  insieme, come  impenitenti,  faces- 
sero tanti  salti  veramente  mortali  sino  al- 
l'inferno. Ecco  dunque  come  fu  dedicata 
la  prima  volta  questa  solennità  infernale 
de' balli  ;  ed  ecco  il  primo  beneficio  che 
ne  provenne  al  popolo  eletto.  Ora  quell'ac- 
qua che  è  velenosa  nella  sua  fonte,  certo  è 
che  non  sarà  salutevole  ne' suoi  rivi:  e  pe- 
rò chi  potrà  contar  successivamente  quan- 
te sieno  poi  statele  morti  avvenute  in  que- 
sta occasione  medesima  di  sollazzo!  lo  sto 
per  dire  che  quella  prima  strage  degli  E- 
brei  fosse  una  piccola  sorgente  di  quei  fiu- 
mi di  sangue  che  si  sono  sparsi  dappoi  ne' 
secoli  susseguenti  per  questa  maledetta  u- 
sanza  de'  balli  :  tante  sono  le  nimieizie  che 
per  essa  si  contraggono  da' giovani  gelosi, 
e  tanti  sono  gli  ammazzamenti  che  per  es- 
sa ne  seguono.  Certa  cosa  è  che  a'  di  no- 
stri è  convenuto  in  qualche  paese  che  il 
priucipe  freni  i  balli  con  pubolico  editto, 
affine  di  provvedere  ai  gravi  disordini  di 
risse,  di  rivalità  e  di  omicidj .  che  ne  ve- 
nivano alla  giornata.  E  pure  si  spacciano 
per  passatempi  innocenti. 

XV.  Il  peggio  è  che  questi  medesimi 
disordini  si  praticano  più  che  mai  ne'  gior- 
ni di  festa,  cioè  quando  più  che  mai  coire 
l'ubbligazion  di  fare  del  bene:  onde  l'onore 
del  Signore  vien  calpestalo  allora  con  dop- 
pio affronto.  Domain  è  festa,  dicono  la  se- 
ra tra  loro  i  giovani  nostri:  ecce  solemni- 
tas  Domini  est  anniversaria  (Jucìic.  21,  19). 
Andiamo  alla  Madonna:  e  perchè?  per  o- 
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Dorare  la  Vergine  7  por  ttddomandarle  per- 
dono dell'offese  falle  al  .suo  divino  Figliuo- 
lo! o  per  implorare  con  quel  pellegrinag- 
gio divoto  il  patrocinio  delle  sue  iuterces 
sioni?  Appunto.  Per  andarea  ballare,  e  per 
vederle  fanciulle  ohe  quivi  vengono  a  bal- 
lare <>si-  ancora  sì  fedelmente,  che  non  la- 
sciano  passare  anno  in  cui  quel  di  non 
concorrano  a  una  tal  festa,  tanto  ben  la 
sanno  i  sservare.  L  i  videani  filias  Silo  ad 
ducendos  choros  ex  more  procedere  (\h.  v. 
21).  E  queste  sono  le  solennità  della  Vergi- 
ne, e  queste  le  divozioni:  con  tanta  noia  di 
quella  Madre  santissima  e  del  suo  Figliuolo 
divino,  che  prolesta  di  averle  in  odio  som- 
mo: solemnitates  vestras  odirit  unitila  mea 

O  i,  i4). 

XVI.  Eccovi  però  se  sia  vero  che  i  balli 
sieuo  una  fiera  infausta  in  cui  la  gioventù 
corre  un  grandissimo  rischio  sì  di  lucro 
cessante  per  quei  beni  che  perde,  di  ros- 
sore onesto  e  di  ritiratezza  opportuna;  e 
sì  di  danno  emergente  per  quel  che  ne  ri- 
porta di  male:  onde  siccome  quando  i  dei- 
lini  fan  festa  in  mare,  e  ballano  al  modo 
loro,  clan  chiaro  indizio  di  vicina  tempe- 
sta; così  quando  i  giovani  si  accingono  a 
danzare  pubblicamente,  crediate  certo  che 
la  tempesta  ancor  ivi  non  può  lardare,  non 
so  se  a  disperdimento  più  delle  anime  d'essi 
che  la  sollevano,  o  se  rielle  anime  altrui. 
E  voi  frattanto  non  vi  ponete  mai  mente, 
e  volete  ad  ogni  modo  che  passino  per  di- 
vertimenti giovanili  quei  che  sono  pericoli 
sì  evidenti?  Ma  sapete  per  qual  cagione  voi 
non  temete  così  fatti  pericoli?  Ve  lo  dirò 
chiaramente.  Non  li  temete,  perchè  sono 
appunto  più  pericoli  di  anima  che  di  cor- 
po. Voi  poco  o  nulla  amate  l'anima  vostra, 
e  però  non  è  maraviglia  se  poco  o  nulla 
v'importino  i  suoi  rischi  e  le  sue  rovine. 
E  non  è  chiaro  che  a  bello  studio  voi  lutto 
dì  la  menate  dove  i  suoi  rischi  sono  più 
indubitati,  e  dove  le  sue  rovine  più  irrepa- 
rabili? E  come  vi  potete  voi  dunque  van- 
tar di  amarla?  Chi  ama,  teme.  Quare  tinnii- 
stij  dice  santo  Agostino,  nisi  quia  amasti? 
E  però, se  punto  premesse  a  voi  la  salute, 
qual  dubbio  v'é  che  troppo  più  vi  rende- 
rebbe solleciti  intorno  ari  essa  un  perico- 
lo non  solamente  probabile,  ma  talor  an- 
che manifesto  di  perderla  senza  scampo? 


Pertanto  non  saprei  con  quale  avviso  più 
salutare  mandarvi  a  casa, che  con  quelle  pa- 
role del  Savio:  mi. te  re  re  animae  tinte,  pla- 
cens  Dea  (Eccli,  5o,  24)-  Abbiate  compas- 
sione all'anima  vostra,  la  quale  se  appena 
si  tiene  in  piedi  nelle  vie  piane  (conforme 
a  ciò  che  di  se  confessarono  quei  che  dis- 
sero: lubrìcaverunt  vestigia  nostra  in  itine- 
re plalearuni  uostraruin  (Thr.  /j,  iSj);  pen- 
sate poi  come  sia  per  camminare  sicura 
tra  i  precipizj. 

XVII.  Misererò  animae  tttaCj  dirò  però 
pinna  a  ciascuna  di  queste  improvvide  ma- 
dri. Se  non  volete  aver  compassione  all'a- 
nima delle  vostre  creature  innocenti,  ab- 
biatela per  lo  meno  all'anima  propria.  Ìli- 
cordatevi  che  i  vostri  figliuoli ,  come  vi 
dice  san  Giovanni  Grisostomo,  sono  un 
prezioso  deposito  dalla  divina  Provviden- 
za fidalo  alle  mani  vostre:  maxime pretio- 
sum  vobis  dedit  depositimi  filios  suos:  onde 
toccherà  a  voi  renderne  conto  a  Dio,  se  si 
perda.  Iddio  vi  ha  fatte  madri,  affinchè  voi 
amiate i  vostri  parli  con  un  amore  simile  al 
suo,  cioè  con  un  amore  tutto  rivolto  al  be- 
ne delle  anime  loro;  e  però  come  soddis- 
farete al  vostro  dovere,  lasciandoli  in  ab- 
bandono tra  le  occasioni  così  funeste  di 
perdersi?  Direte  che  non  v'è  pericolo  per 
le  vostre  giovani,  e  che  il  menarle  al  ballo 
è  consuetudine  vecchia  e  costume  usato. 
Ma  come  non  v'è  pericolo?  ripiglia  san 
Giovanni  Grisostomo  (  contra  mul.  colia- 
bit.).  Corrono  pericolo  quei  che  vestiti  di 
sai  co,  coperti  di  cenere,  carichi  di  catene, 
vivono  ne'  deserti  tra  continue  afflizioni 
de' loro  sensi  e  tra  continue  orazioni;  e  la 
gioventù  in  mezzo  i  balli,  dove  ogni  senso 
confederalo  col  demonio  sta  intento  ad  av- 
ventare tante  lance  conlra  di  essa,  vivrà 
sicura?  Su  che  fondate  cotesta  gran  sicu- 
rezza? La  maggior  presunzione  pigliasi 
nella  legge  da  ciò  che  suole  accader  più 
frequentemente.  Per  questo,  ove  giunga 
nuova  della  morte  del  padre  e  del  figliuo- 
lo, e  non  sappiasi  chi  di  loro  sia  morto  in- 
nanzi ;  se  il  figliuolo  era  di  tenera  età,  la 
legge  pres'ippon  che  sia  morto  prima  del 
padre,  in  riguardo  ai  pericoli  più  frequenti 
che  occorrono  di  morire  nell'età  tenera  (I. 
qui  duos;  5  si  Lucius,  ff.  de  rebus  dubiis). 
Così  dovete  presumere  ancora   voi  nella 
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cura  de'  vostri  parti.  Dovete  sempre  so- 
spettare che  si  pervertano  tra  i  riseli]  di 
pervertirsi,  perchè  questo  è  ciò  che  senza 
paragone  interviene  il  più  delle  volte  in 
quella  debole  età,  e  non  dovete  mai  dire: 
non  v'è  pericolo.  Quanto  poi  al  volervi  di- 
fendere con  la  consuetudine  e  col  costume, 
la  indovinate  pur  male:  pecche  davanti  a 
Dio  la  moltitudine  de' colpevoli,  in  cambio 
di  alleggerire  la  colpa  divenuta  già  univer- 
sale, affretta  il  gastigo.  Che  dire:  è  usan- 
za? I  veleni  non  possono  mai  venir  a  con- 
to di  eredità,  ma  si  debbono  dal  giudice 
mandar  tutti  subito  subito  in  dispersione. 
Venena  non  debent  in  liaeredes  dividi,  sed 
protinus  a  judice  corrumpi  (I.  caelerae,  ff. 
famil.  erciscunda).  E  un  abuso  sì  micidia- 
le della  innocenza  dovrà  mai  trapassare  in 
eredità,  mantenendosi  a  questo  solo  tito- 
lo, ch'egli  è  uso,  quasi  che  non  fosse  an- 
che abuso? 

XVIII.  Il  medesimo  avviso  replicherò 
parimente  a  ciascuna  di  queste  fanciulle 
che  qui  si  truovano:  miserere  animae  tuae: 
abbiale  compassione  della  povera  anima 
vostra.  Voi  non  sapete  quanto  care  vi  co- 
steranno un  dì  quelle  feste  che  ora  vi  sono 
sì  a  grado.  La  sorella  di  san  Pietro  Damia- 
no, solo  per  un  tal  compiacimento  ch'ella 
ritrasse  dal  rimirare  una  danza  sotto  le  sue 
finestre,  e  dalTudirne  curiosamente  i  suo- 
ni e  le  sinfonie,  n'ebbe  per  pena  lo  stare 
sedici  giorni  nel  purgatorio  (Hartem.  I.  2, 
Institut.  Christ.  e.  25):  cioè  a  dire  in  una 
fornace  di  fuoco  sì  vivo,  che  in  paragone 
di  esso  il  nostro  fuoco,  se  non  è  morto  ad 
incendere,  è  intormentito.  Ora  mirate  qual 
profitto  avrà  da  ritrarne  chi  non  è  spetta- 
trice sol  casuale  di  tali  tresche,  ma  fa  in 
essa  la  parte  più  principale,  anche  di  spet- 
tacolo. Considerale  il  gran  tesoro  che  pos- 
sedete nella  santa  virginità  (da  che  mi  gio- 
va il  credere  che  anche  intero  lo  possedia- 
te): e  però  qual  sollecitudine  vi  sarà  mai 
soverchia  per  mantenerselo  ?  Le  conchi- 
glie, quanto  è  maggiore  la  perla  che  sanno 
di  avere  in  seno,  e  quanto  è  migliore,  tanto 
si  trattengono  più  giù  nel  fondo  del  mare, 
particolarmente  di  giorno  a  sole  lucente, 
quasi  ammaestrate  dalla  natura  a  temere 
tanto  anche  più  di  essere  depredate,  quauto 
van  cariche  di  più  stimabile  merce  (Aldo- 
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vr. ).  Ed  una  giovane  che  come  vergine  è 
così  doviziosa,  vorrà  farsi  vedere  sempre 
in  pubblico  senza  turbazione  e  senza  ti- 
more, come  se  andasse  carica  di  paglia, 
non  d'oro?  Incoi  ruptiojacit  esseproximum 
Deo  (Sap.  6,  20):  e  però  chi  possiede  si 
bella  gioja,  troppo  si  rende  indegna  di  pos- 
sederla ,  se  vuol  trattare  del  continuo  con 
gli  uomini  che  ne  sono  i  depredatori. 

XIX.  Finalmente  anche   a  ciascuno  de' 
giovani    replicherò    il  medesimo  avverti- 
mento: miserere  animae  tuae:  abbiate  com- 
passione all'anima   vostra,  figliuoli   miei. 
Mirate  che  il   bollore  del  sangue,  la  bal- 
danza degli  spiriti,  la  sfrenatezza  della  con- 
cupiscenza, e  più  ancora  la  forza  degli  a- 
bili  malvagi  da  voi  contratti,  vi  pongono 
in  pericolo  di   cadere,  prima  che  veruno 
vi  tenti.  Che  sarà  pertanto  di  Voi,  se  a  que- 
sto pencolo  se  ne  aggiunga  un  altro  mag- 
giore dall'occasione?  Certi  alberi  untuosi, 
in  tempo  di  state  molto  secca,  agitati  da 
un  vento  caldo,  si  sono  talora   accesi   da 
perse  stessi,  e  sou  iti  in  cenere  (  Alb.Mag. 
de  propr.  elem.):  pensate   poi  che  avreb- 
bono  fatto,    se  qualcun   fosse    andato    ad 
accostare  di  vani  aggio  del   fuoco  alle  loro 
piante!  Leggete  le  vite  de'  Santi,  e  vi  ri- 
troverete come  più  d'uno   di   que'  buoni 
ronfili,  solitario  nella  sua  cella,  e  solleva- 
to al  cielo  più  che  un  gran  cedro,  tuitavia 
al  caldo  dell'innata  concupiscenza,   ed  al 
soflìo  di  una  suggestione  impetuosa,  nella 
solitudine  stessa  ha  concepute  fiamme  d'im- 
purilà.  Che  avverrà   dunque  ad   un  altro 
albero  tanto  più  disposto  ad  accendersi, 
allora  che  egli  sia  circondato  intorno  in- 
torno dal  fuoco?  Voglio  dire  che  avverrà 
quando  un  giovane,  senza  uso  di  mortifi- 
cazioni, di  preci,  di  penitenze,  con  le  vene 
piene  di  zolfo,  più  che  di  sangue,   si  trat- 
tenga lungamente   ballando  in  un  circolo 
di  femmine  tutte  adorne?  Non  dile  però: 
non  a  peccato  andare  al  ballo  ;  ma   consi- 
derate tra  voi  non  quel  che  il  ballo  sia  in 
sé  medesimo  come  ballo,  cioè  come  un'ar- 
te di  muovere  a  tempo  i  piedi,  or  andan- 
do, or  saltando  a  legge  di  suono,  nel  che 
non  vi  è  male  alcuno;  ma  bensì  quello  che 
il  ballo  sia  nel  cuor  vostro  a  cagion   delle 
circostanze.  Che  imporla  che  in  sé  il  ballo 
non  sia  peccato,  se  voi  fate  peccato  ove 
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audiate  al  bailo?  Esaminate  non  solo  la 
malvagità  delle  operazioni,  ma  quella  an- 
cora delle  dilettazioni  e  de'  desideri  che 
non  Lraspirano  Inorili  voi,  e  toccherete 
con  inaim  quanta  cagione  abbiate  voi  ili 
temere  questi  trattenimenti  sì  perniciosi. 
Mìserere  dunque ,  miserere  animae  tutte. 
Considerate  che  l'anima  è  vostra,  none 
liii.i.  e  perà  b  voi  si  appartiene  più  che  a 
me  il  provvederla,  guidandola   per  una 

strada  sicura,  quale  non  è  al  cerio  la  stra- 
da delle  allegrie,  mentre  essa  è  quella  che 
direttamente  conduce  alla  perdizione.  Gau» 
dt'iit  ad  sortitimi  organi  :  diicitnt  in  bonis 
dies  suos,  et  in  jntneto  ad  infèrno  desceu- 
dunt  (Job  21,  12  eti3):  si  danno  bel  tem- 
po tutto  il  giorno,  non  pensano  ad  altro 
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che  a  nuove  fogge  ili  svagarsi  e  di  sollaz- 
zarsi, e  poi  repentinamente  si  li  in. vano 
nell'inferno.  In  nessun  altro  tempo  perdo- 
no i  cani  più  agevolmente  la  traccia  della 
fiera,  che  in  tempo  di  primavera,  quando 
per  la  moltitudine  de' bori  che  li  confonde 
con  la  varia  fragranza,  poco  essi  giungono 
a  sentirne  l'odore.  Che  sarebbe  però,  se, 
per  dilettarvi  pochi  momenti,  vi  compera- 
ste una  pena  che  non  ha  fine?  Oli  quam 
miseranda  conditioj  dice  santo  Agostino, 
ubi  cito  praeterit  quod  delcelat,  itsinefme 
manet  quod  ciuciai!  Il  Signore  sia  quello 
che  vi  dia  senno  per  tempo,  affinchè  non 
abbiate  prima  a  provare  queste  sciagure  , 
che  a  crederle. 


RAGIONAMENTO  XXX. 

Sopra  la  vanità  e  l' immodestia  del  Vestire. 


I.  1AI  on  si  ritrovò  mai  ferito  sì  mente- 
catto che  non  solo  fasciasse  ostinatamen- 
te di  seta  d'oro  le  sue  piaghe  grondanti  di 
sozza  marcia,  ma  di  più  ostentasse  quelle 
fasce  medesime  per  motivo  di  vanità.  E  non- 
dimeno tutto  il  giorno  si  vede  praticare  dal 
mondo  una  tal  follia,  senza  che  alcuno  se 
ne  dia  maraviglia.  Che  sono  mai  le  vesti, 
con  le  quali  ci  ricopriamo?  Non  lo  sapete? 
Sono  fisce  che  legano  piaghe  orribili  fatte 
all'uomo  dal  suo  peccato.  Prima  che  l'uo- 
mo peccasse,  non  aveva  bisogno  di  audar 
vestilo;  come  non  ha  bisogno  di  andar  fa- 
sciato chi  non  è  aucora  ferito,  ma  sano  e 
salvo.  La  sua  innocenza  nel  paradiso  terre- 
stre gli  serviva  di  veste,  come  di  veste  ser- 
ve in  cielo  altresì  la  sua  luce  al  sole.  Per- 
tanto tutta  la  necessità  di  coprirsi  ebbe  o- 
rigiue  dalla  colpa,  mentre  il  coprirsi  fu  la 
prima  volta  ordinato  a  velar  quella  confu- 
sione che  quasi  vivo  sangue  corse  subilo  in 
abbondanza  da  squarcio  così  mortale.  E  tut- 
tavia mirate  la  sciocchezza  del  mondo!  In 
cambio  di  vergognarsi  delle  sue  vesti,  egli 
sene  pregia;  e  in  vece  di  occultare  i  le- 
gami delle  sue  piaghe,  egli  uè  fa  pompa. 


Voglio  pur  dunque  una  volta  sfogarmi  un 
poco  in  dirvi  ciò  che  mi  sembri  di  tal  paz- 
zia ;  perchè  quantunque  potrà  questo  forse 
riuscire  uno  sfogo  inutile  quanto  agli  altri, 
non  sarà  sfogo  inni  ile  quanto  a  me.  Se  non 
ne  riporterò  venni  frutto  di  emendazione, 
sono  almen  certo  che  soddisfarò  a  un  gra- 
ve debito  di  coscienza. 

II.  Ma  voi  con  ciò  che  credete?  Che  io 
miri  a  togliere  ogni  qualità  di  ornamento, 
massimamente  dal  vestir  femminile?  Sareb- 
be questo  un  eccesso,  non  solo  d'indiscre- 
tezza, ma  dimpietà.  Conciossiachè  avendo 
l'Apostolo  conceduto  alle  donne  die  possa- 
no comparire  in  abito  adorno,  chi  sarà  mai 
sì  rigido,  sì  ritroso  clic  voglia  loro  inter- 
dirlo assolutamente?  Quello  però  che  in- 
tendo col  mio  discorso,  è  conseguire  che 
noti  si  trascorrano  i  limiti  in  ciò  prefissi  dal 
medesimo  Aposlolo,  il  quale  in  tal  orna- 
mento richiese  due  condizioni  rilevantissi- 
me: richiese  la  verecondia  e  richiese  la  so- 
brietà :  similiter  et  mulierei  in  liabilu  or~ 
nato  j  curri  verecundia  et  sobt  ictate  ornan- 
tes  se  (i  ad  Tira.  'i,  9);  ed  allora  intervie- 
ne che  si  trascorrano  questi  limili,  quando 
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al  giudizio  di  persone  pr  udenti  si  eccede  no- 
tabilmente nella  maniera  del  vestire  lo  sta- 
to o  le  sostanze  che  sono  appartenenti  alla 
sobrietà,  o  la  modestia  e  l'onestà  che  sono 
appartenenti  alla  verecondia.  Vediamo  a 
parte  a  parte  come  ciò  accada;  e  mentre 
noi  così  fonderemo  il  Ragionamento  su  le 
due  basi  assegnateci  dall'Apostolo ,  uessu- 
no  ci  potrà  dir  che  lo  abbiamo  fondalo  in 
aria. 


III.  Primieramente  dunque  si  eccede  da 
più  d'una  lo  stato  della  sua  condizione.  Le 
vesti,  oltre  al  fine,  dirò  così,  uatur  le  di  ri- 
copiarci dalla  confusion  della  nudila,  e  di 
i  parare  i  dalle  ingiurie  de"  tempi,  hanno  un 
altro  (ine  politico,  che  è  di  distinguere  gli 
ordini  differenti  delle  persone, quali  più  ri- 
guardevoli  e  quali  meno:  exterior  cultus 
indicium  quoddam  est  conditionis  huma- 
nae  (S.  Tli.  9..  2,  q.  169,  a.  1  ad  5).  IVr que- 
sto d  re  Teodonco,  presso  Cassiodoro  (I.  1 
v'ir  ep.  2),  lodava  tanto  la  sua  porpora  il- 
lustre: perché ,  dicca,  fa  questo  beneficio 
alla  gente,  che  ella  non  erri  nel  ravvisare 
i  suoi  principi:  quia  piaestat  humano  ge- 
neri ,  ut  de  principe  non  po.ssit  emiri.  Ciò 
che  per  avanti  si  era  anche  osservalo  nel 
popolo  Romano,  il  quale  onninamente  vo- 
lea  che  il  modo  di  vestire  valesse  a  distin- 
guere i  gradi  tra  loro  varj  di  dignità:  pla- 
cidi Roinanis  vesles  dignitate  secernere  (V. 
Aram.  Marc.  1.  9.6).  Ma  andate  un  poco  a 
voler  riconoscere  a'nostri  tempi  lostalo  del- 
le persone  da' vestimenti.  Vi  avverrà  facil- 
mente di  pigliare  abbagli  gravissimi  negl'in- 
chini; curvandovi  come  a  principe,  a  chi 
neppure  inerita  il  nome  di  cavaliere;  e  de- 
gnandovi come  a  nobile,  a  chi  gode  appe- 
na la  sorte  di  mercatante.  Che  più?  I  con- 
tadini medesimi  non  sono  ormai  più  paghi 
di  ciò  che  sarebbe  anche  troppo  in  un  ar- 
tigiano. _\uii  permette  la  legge  che  gli  or- 
namenti delle  città  sieno  trasferiti  in  cam- 
pagua(L.  si  quis jC.de  aedif.  priv.).  Ma  una 
il  leggesc  vieneaccetiata  negli  edifìcj,  non 
viene  di  certo  ammessa  ne"  vestimenti.  An- 
zi le  fogge  della  città  si  trasportano  tosto 
al  campo,  e  dagli  abitatori  delle  case  van- 
no agli  abitatori  delle  capanne.  E  questa  vi 
pare  opera  da  lodarsi?  Il  portare  abito  su- 
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periore  allo  stalo,  altro  non  è,  se  credesi  a 
san  Tomaso  (2.  2,  q.  169,  a.  1  ad  3),  che 
l'usare  per  abito  la  menzogna.  E  potrà  la 
superbia  condurvi  a  lanto  di  dire  perpe- 
tuamente a  chi  vi  riguarda  una  falsità,  qual 
è  di  esser  quegl" illustri,  quell'incliti  che 
non  siete,  senza  che  neppure  vi  cada  poi 
nel  pensiero  di  confessarvene?  O  convien 
l'are  che  le  vesti  non  servano  più  di  segno, 
il  che  è  contrario  a  tulle  le  buone  regole; 
o  conviene  asserire  che  non  è  giusto  valer- 
sene tanto  in  là  dal  significalo. 

IV.  Che  giova  poi  l'aver  noi  nel  Battesi- 
mo rinunziato  solennemente  sì  al  mondo, 
e  sì  alle  sue  pompe?  Mundi"  et  omnibus 
pompis  ejus.Se  avessero  fatto  voto  di  ricer- 
carle, potrebbono  forse  tanti  andarvi  dietro 
perduti  con  maggior  ansiu  ?  Singolarmente 
le  donne  (che  sono  quelle  i  cui  eccessi  in- 
tendo io  qui  di  tacciar  come  più  dannosi), 
singolarmente,  dico,  le  donne  non  hanno 
quasi  tulle  cosa  più  a  cuore,  che  l'adornar- 
si in  ciascuna  parte  di  sé  più  che  sia  possi- 
bile. Quanto  tempo  pongono  la  ma  II  ma  del- 
le feste  in  vestirsi,  in  abbellirsi  ed  in  ac- 
conciarsi? Se  ne  ponessero  tanto  in  esami- 
narla loro  coscienza, quando  hanno  da  con- 
fessarsi ,  beate  loro  !  Racconta  Clemente 
Alessandrino  che  tra  le  antiche  donne  cri- 
stiane era  vergogna  tenere  in  casa  lo  spec- 
chio. Ora  lo  tiene  in  casa  ancora  chi  non 
y'ba  paue;  e  sarebbe  un  gran  fallo,  se  una 
di  queste  giovani  venisse  inai  alla  chiesa 
prima  di  essersi  lungamente  fermata  dinan- 
zi quel  cristallo  a  lei  lauto  caro,  per  accer- 
tarsi se  nell'abito  e  nell'andare  farà  com- 
parsa eguale  al  suo  desiderio.  E  poi  crede- 
te che  ne  abbiano  alcun  rimorso?  Eccovi 
pronte  le  scuse. 

V.  Si  fa  questo,  dicono  tutte,  per  non  es- 
sere riputate  da  meno  delle  altre  :  e  le  ma- 
ritale, non  paghe  di  una  discolpa  sì  uni- 
vtrsale,  aggiuugon  la  propia ,  ed  è  diesi 
adornano  per  piacere  a' loro  mariti.  Bellis- 
sime indorature,  ma  senza  fondo.  E  per  ciò 
che  spetta  alla  prima  :  sarebbe  minor  male 
per  verità,  se  altro  ncu  si  cercasse  da  que- 
ste mai,  che  il  non  essere  riputate  da  me- 
no dell'altre.  Il  fatto  sia  che  si  cerca  di  es- 
stiro riputate  ancora  da  più,  mentre  si  cer- 
ca sempre  di  vantaggiare  e  di  vincere  la 
compagna.  Le  donne  greche  sono  a'  nostri 
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tempi  tanto  impanate,  che  taluna  di  loro 
ha  cambiata  veste  fin  scile  volle  io  no  dì. 
i  però  Dio  che  s'introducesse  sì  stolta 
moda  anche  in  queste  parti.  Co  non  mi  as- 
sicurerei che  >oito  colore  di  non  voler  es- 
sere riputata  da  meno  delle  altre,  non  la 
volesse  .un  d'ella  seguir  più  duna  a  qualun- 
que eosto.  Vi  sarebbono  per  avventura  li- 
no di  quelle  che  si  cootenterehbono  di  le- 
varsi il  eido  (li  docca  per  trovar  modo  di 
soddisfare  alla  duo  insana  alterigia  :  appun- 
to come  fa  il  verme  della  scia,  che  per  tes- 
sersi, dirò  così,  la  sua  bella  giubba,  vive 
dimenticalo  in  fin  di  mangiare.  A  ede  vo- 
lere pertanto  negare  la  vanità  dove  è  lau- 
to chiara?  Nemo  vestimenti  pretìosa  (sci- 
iti et  excedentia  proprium  statuiti),  itisi  ad 
ìrtanem  gloriam  quaerit  Tale  fu  l'assioma 
di  san  Tomaso  (a.  2.  q.  169  ,  a.  1  in  e.  ),  su- 
periore ad  ogni  eccezione.  E  voi  venite  si 
facilmente  ad  assolvere  il  vestir  vostro  da 
qualunque  tarlo  ivi  ascoso?  Il  non  volere 
apparire  da  meno  delle  sue  pari,  questo  è 
sentimento  di  umanità;  ma  il  non  volere 
apparire  da  meno  delle  maggiori ,  questo  è 
di  doria. 

VI.  Quanto  alla  seconda  poi  del  piacere 
ni  marito,  od  come  si  ride  bene  ili  tale  scu- 
sa san  Giovanni  Crisostomo  in  una  delle 
sue  prediede  più  morali!  (dom.  28  in  ep. 
ad  Ilebr.  )  Cde  piacere  al  marito?  diceva 
egli:  anzi  questo  è  spessissimo  un  disgustar- 
lo, mentre  sono  i  più  quei  mariti  i  quali 
han  per  male  di  dovere  ora  spendere  tan- 
to in  vestire  ima  donna  sola,  quanto  nep- 
pure si  spendeva  una  volta  in  vestir  tut- 
ta la  famiglia;  e  nondimeno  sono  costretti 
a  spremersi,  a  smugnersi  e  a  trovare  il  da- 
naio per  ogni  via?  se  non  vogliono  cde  la 
casa  stia  sempre  in  arme.  E  poi,  sogghigno 
il  Santo,  mirate  se  le  femmine  si  adornano 
per  piacere  a' loro  mariti!  Quando  elleno 
giunte  a  casa  stanno  sodo  l'occhio  di  essi 
più  stabilmente,  depongono  sudito  tutti  gli 
abbigliamenti  di  dosso,  e  vestono  più  di- 
messe e  più  disprezzate,  e  quando  escono 
fuori,  allora  si  riassettano  e  si  riadornano. 
Segno  dunque  è,  cde  non  l'amore  de' ma- 
ritatila l'affetto  soverchio  alle  vanità  è  quel- 
Io  che  le  spigne  a  vestir  pomposamente. 

VII.  Visse,  non  da  mollo,  in  Roma  uua 
donna  maritala  (Nidi  Eritrei  ex.  17-2),  ma 
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vana  a  sigio,  ede  spendeva  ogni  dì  sei  ore 

in  vestirsi,  pulirsi,  pettinarsi,  lisciarsi,  ri- 
coprendo l'eccesso  ili  quella  insania  col  so- 
lilo manto  di  comparire  agli  occhi  del  suo 
consorte.  Ma  la  morie,  ede  scuopre  ili  gran 
bugie,  scoperse  anche  questa.  Morì  il  ina- 
lilo: e  la  donna  rimasta  vedova  cde  facea? 
Aon  potendo,  secondo  il  costume  dalle  per- 
sone civili,  comparire  in  altro  adilo  che 
di  lutto,  lenea  quest'ordine:  vestiva  poin- 
p  isamente  mentr'era  in  casa,  e  quivi  di  tut- 
le  l'ore,  splendida  come  prima,  sfoggiala 
come  prima,  ammellca  le  visite,  come  fa- 
rebbe una  sposa;  e  poi  quando  era  costret- 
ta ad  uscir  di  casa,  allora  solamente  con 
gran  rammarico  usava  il  bruno,  quasi  che 
di  vedova  pesasse  alla  superba  più  l'adito 
cde  lo  stato.  Seni  nedé  dopo  qualche  tem- 
po infermossi  la  miserabile.  Ed  ecco  che  il 
capo,  sedia  principale  di  quella  vanità  ma- 
ledetta, se  le  gonfia  come  un  pallone,  se  le 
infetta  la  cute,  se  le  intirizziscono  i  capelli, 
diventano  neve  le  gole  già  sì  lucenti,  e  gli 
ocedi,  cresciuti  fuori  di  misura,  par  cde  le 
vogliano  schizzare  dalle  lor  casse.  Cde  più? 
Quella  lingua  che  aveva  ardilo  ricoprir  con 
tante  menzogne  l'alterigia  racchiusa  in  cuo- 
re, le  scappò  fuori  di  docca  sì  stranamen- 
te, cde  non  potendo  la  femmina  ritirarla 
neppure  a  sé,  era  costretta  a  morderla  non 
volendo.  In  quello  affanno  se  ne  morì  la 
meschina;  e  felice  lei,  se  la  pena  del  corpo 
le  valse  in  SU  quell'estremo  a  purificarle  lo 
Spirito  e  ad  umiliarlo  I  Vadano  frattanto  a 
scusarsi  le  donne  vane,  e  diano  tutte  ad  in- 
tendere parimente  cde  si  adornano  con 
buon  fine  di  fomentare  l'affetto  maritale 
ne'  lor  consorti.  II  mio  parere  si  è.  che  nep- 
pure alcune  di  esse  Io  credono  a  sé  mede- 
sime, tanto  son  certe  cde  la  radice  del  lo- 
ro inutile  lusso  è  la  vanagloria.  Il  ritrovare 
una  femmina  cde  si  addigli  pomposamente 
più  dove  è  il  solo  marito,  cde  un  pieno  po- 
polo, è  come  ritrovare  una  pavonessa,  la 
quale  spieghi  il  teatro  delle  sue  penne  più 
volentieri  presente  il  solo  pavone  ede  pre- 
sente un  gran  numero  di  persone  accorse 
a  mirarla.  Qiiod  prò  sola  inani  gloria  ve- 
stimeli tut/i  pretiosius  quaeritur*  res  ipsa 
testatili- ,  dice  san  Gregorio  (hom.  40  in  E- 
vans.); quia  nemo  volt  ibi  pretiosis  vestibus 
indni}  ubi  ab  aliis  non  possit  videi  i. 


Vili-  Non  nego  io  già  che  talor  non  s'in- 
contrino de' mariti  cui  starebbe  meglio  in 
mano  il  fuso  e  la  rocca,  che  uon  istà  bene 
in  mano  alla  moglie;  mentre  invece  di  reg- 
gere e  governare  le  loro  donne  intorno  al- 
la foggia  che  hanno  da  seguire  a  vestirsi  o- 
norevolmente,  si  lasciano  da  loro  reggere 
e  governare  ,  per  tenere ,  dicon  essi ,  la  pa- 
ce in  casa,  che  non  vi  sarebbe  mai,  se  la 
moglie  e  le  figliuole  non  andassero  in  pub- 
blico a  modo  loro.  Ma  sconsigliati  che  so- 
no! Non  avvertono  che  anzi  questa  è  Fo- 
rigine  di  ogni  guerra,  quella  superbia  ma- 
ledetta che  sempre  più  si  fomenta  col  ve- 
stir vano.  Se  qualche  cavalla  altiera  non 
può  domarsi,  tanto  è  nimica  di  freno,  ec- 
co un  modo  assai  facile  di  umiliarla,  dice 
Aristotile  (1.  0  bist.  Anim.  e.  18):  taglia- 
tele la  sua  chioma.  Io  credo  che  un  simil 
rimedio  gioverebbe  talora  infinitamente  ad 
introdurre  la  mansuetudine  per  le  case.  Sa- 
pete voi  perchè  grida  quella  figliuola  con 
la  sua  madre  sì  arditamente?  perchè  èdis- 
ubbi diente?  perchè  è  dispettosa?  perchè 
ad  onta  de"  suoi  vuol  consumare  lutti  i  gior- 
ni di  festa  sulle  finestre,  o  ancor  sull'uscio 
di  casa?  Per  quella  bella  veste  ch'ella  ha 
d'intorno,  per  que'  nastri,  per  quo' ricci , 
per  que'  ricami,  per  que'  belletti.  Provate 
un  poco  a  tosare  sì  vaga  chioma;  levate  un 
poco  tante  mode,  tante  frascherie, tante  fog- 
gie;  fatele  vestire  più  positivamente,  1  ve- 
drete subito  se  quelle  giumente  indomite 
diverran  maneggevoli  e  mansuete.  I/isles- 
so  dico  a  proporzion  delle  mogli.  Pensate 
voi  che  sia  necessario  allo  stato  di  ciascu- 
na di  loro  tuttociò  che  esse  spendono  in  a- 
dornarsi?  Anzi  però  spendono  tanto,  per- 
chè non  sanno  più  contenersi  nel  loro  sta- 
to, ma  l'hanno  a  sdegno, siccomequelloche 
alla  loro  ambizione  non  è  mai  pari. 

IX.  HI  a  via,  fingiamo  che  in  queste  pom- 
pe lo  stato  non  sempre  eccedasi;  si  eccedo- 
no bene  spesso  almen  le  sustanze  non  cor- 
rispondenti allo  slato,  che  è  l'altro  eccesso 
contrario  alla  sobrietà  ricercatavi  dall'Apo- 
stolo. Appena  si  vede  una  nuova  bizzarria 
di  vestire  intornoa  una  donna, chetutte  l'al- 
tre se  n'invaghiscono  al  pari, e  voglion  pur 
arrivarvi  per  ogni  via.  Salomone  fu  così 
ricco,  che  l'argento  a  suo  tempo  in  Geru- 
salemme era  in  tanta  copia,  in  quanta  al- 
Secneri,  T.  II,  P.  I. 
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trove  le  pietre.  Così  abbiamo  dal  sacro 
Testo  (5  Reg.  io,  27).  Eppure  chi  '1  cre- 
derebbe? Tosto  che  l'infelice  cominciò  a 
perdersi  dietro  l'amor  delle  donne,  diven- 
tò povero.  Conciossiachè  in  mantenerle,  ab- 
bigliarle, appagarle,  egli  spese  tanto,  che 
gli  convenne  all'ultimo  imporre  gravezze 
insopportabili  e  inusitate  su  tutti  i  sudditi. 
Giudicate  poi  ciò  che  può  succedere  nelle 
case  private,  se  si  dà  mente  a  saziare  la  va- 
nità delle  femmine  dominanti  su'lor  mari- 
li  !  Nullus muliebri concupiscentiae thesau- 
rus sufficie/is  est,  dice  san  Basilio  (in  Div. 
avar.),non  si  ejluminibusjluat.  Quante  pe- 
t  rò  sono  quelle  famiglie  che  cadono  per  es- 
sa di  fondi  e  di  facoltà!  Vogliono  che'  il  pas- 
so sia  maggior  della  gamba;  hanno  l'ali  tar- 
pate, e  pure  ambiscono  volare  iu  su  quan- 
to l'aquile;  e  quasi  ad  onta  della  Provvi- 
denza divina  vogliono  sulla  scena  far  quel- 
la parte  che  il  Signor  non  ha  loro  data.  Quul 
maraviglia  è  perei,  se  le  miserabili  .  invece 
di  sublimarsi  co'loro  sforzi,  vanno  in  rovi- 
na? Il  colore  della  pelle  è  indizio  del  san- 
gue che  è  nelle  vene  (Hipp. l.de  bumor.).  Se 
nel  vestire  procedesse  un  lai  ordine,  non 
piangerebbono  lante  famiglie  prive  di  so- 
stentamento. Ma  que!  che  apparisce  este- 
riormente di  sj>l<  adido  e  di  spezioso  nel- 
f  adornarsi  troppo,  è  diverso  da  quel  sugo 
interno  di  spiriti  e  di  sustanze  che  sarebbo- 
no  le  proporzionate  ad  alimentare  sì  vago 
lustro.  E  così  non  è  da  stupire  se  poi  quel 
lustro  non  sia  durevole.  Domus  quaenimis 
locuples  est,  annulla bitur  superbia,  dice  lo 
Spirito  Sanlo  (  Eccli.  ti ,  5).  Se  però  la  su- 
perbia sa  gitlare  a  terra  le  case  anche  ben 
(ondate,  pensate  poi  che  farà  delle  male- 
stanti. 

X.  Che  se  pur  talora  non  piangono  le  fa- 
miglie per  tali  sfoggi,  e  non  cadono  dal  lo- 
ro stalo  natio,  sapete  voi  d'onde  avviene? 
Perchè  le  belle  vesti,  i  bei  vezzi,  i  begli  or- 
ila menti  si  comperano  sì  bene,  ma  non  si 
pagano.  Fra  Matteo  da  Bascio  (Annales 
Capp.  an.  i552,  n.  42)i  gran  servo  di  Dio 
ti  Ila  lleligionede'Padri  Cappuccini,  egrau 
propagatore  di  quel  sacro  Ordine,  abbat- 
tendosi un  giorno  in  un  dottore  di  legge  che, 
invece  di  ricoprire  gì' ignudi,  spogliava  i 
vestiti, se  gli  accostò,  e  in  bella  maniera  pi- 
gliandogli con  ambedue  le  inani  la  Ioga,  co- 
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miuciù  a  spremerla;  ed  ecco  che  la  toga  co- 
miociò  .1  piover  subito  vivo  sangue,  io  se- 
gno 'li  quello  che  il  dottore  traea  luit.i  di 
dalle  vino  de'  poverelli.  1<>  credo  che  se 
questo  sant'uomo  avesse  voluto  in  più  «li 
un'altra  città  far  la  pruova  medesima  sulle 
gale  di  varie  dame  che  quivi  avesse  incon- 
trate, non  ne  avrebbe  già  fatto  scorrere 
punto  meno  di  sangue  simile  fino  a  terra. 
In  alis  tuis  ìnventus  est  sanguis animarum 
vauperum,  disse  a  Gerusalemme  un  <lì  Ge- 
remia (■>.,  r>4),  alludendo  forse  a  quelle  ve- 
sti pompose  ci  e  servono  d'ale  alla  super- 
bia de'  ricchi,  e  tanto  spesso  grondano  dì 
sangue  pt  r  le  fatiche  de'  meschini  non  sod- 
disfatli.  -Non  si  pagano  i  servidori,  non  .si 
pagano  le  serve,  non  si  pag  ino  le  chiese, 
non  si  pagano  i  livelli,  non  si  pagano  i  le- 
gati, non  si  pagano  i  bottegai:  perchè?  Per- 
i iió  non  si  può;  perché  bisogna  che  la  mo- 
glje  vada  vestita  ila  pari  sua;  chi  ha  da  ri- 
scuotere, abbia  frattanto  pazienza;  e  chi  muo- 
re di  lame  aspettando,  mnoja  pure,  ed  a- 
spelli  linci. è  non  muore. 

XI.  31.i  questi  sono  eccessi  clic  sogliono 
praticarsi  nelle  città  più  i  he  nelle  n  ille.  Par- 
liamo di  queste  ancora.  Credete  voi  che  a 
spremere  in  s'unii  modo  le  vesti  de'  conta- 
dini, non  ne  uscisse  molto  di  roba  mal  a- 
duoata?  Quante  volle  per  comperare  le  nap- 
pe, i  nastri  e  le  scarpe  alla  innamorala,  si 
ruba  da" giovani  parte  deila  raccolta  ne'lor 
poderi!  Quante  volle  avvien  che  le  madri 
per  mettere, com'esse  dicono,  all'onore  del 
mondo  le  loro  figliuole,  ebe  è  dire  in  buon 
linguaggio,  per  addotti  inaile  nella  scuola 
della  vanità  con  cento  ornamenti  superflui, 
per  far  che  sieno  più  favorite  nei  balli,  più 
corteggiale  alle  chiese,  più  considerate  nel- 
le conversazioni;  perchè,  a  dir  breve,  ab- 
biano seguito  di  più  focosi  amatori  che  le 
pervertano,  vendono  la  roba  di  casa  con 
discapito  grave  della  famiglia!  Se  non  al- 
tro s'imbrattano  le  mani  con  roba  non  sua, 
soggettando  ad  un'ingiusta  decima  quella 
metà  di  raccolta  che  secondo  i  patti  è  do- 
vuta intera  al  padrone,  E  ciò  vuol  dire,  spen- 
dere oltre  alle  forze:  onde  se  quell'abito 
cl^e  è  superiori'  allo  slato,  è  abito,  come 
dicono  i  Santi,  da  mentitore;  quello  che  è 
superiore  anche  alle  sustanze,  non  sola- 
mente è  »  la  mentitore,  ma  da  empio,  men- 


tre è  da  chi  vuole  apparire  pomposo  alle 
spese  altrui. 

II. 

XII.  Eppure  né  anche  qui  termina  tulio 
il  male  che  suole  andar  connesso  alla  va- 
nità del  vestir  donnesco;  ma  passa  innan- 
zi. Conciossiachè  non  solo  non  si  adornano 
alcuni'  con  sobrietà,  0 mante S  se  cum  so- 
brietate,  mentre  eccedono  lo  stato  ed  ec- 
cellono le  sostanze;  ma  quel  ciré  peggio, 
non  si  adornano  neppure  con  verecondia, 
cum verecundia, mentre  trascorrono  di  gran 
lunga  i  confini  dell'onestà  cristiana.  Cle- 
mente Alessandrino  (1.  2.  Paedag.  e.  io) 
loda  grandemente  una  legge  de' Lacede- 
moni, i  quali  non  permettevano  il  portare 
vesti  pompose  ad  altre  femmine,  che  alle 
pubbliche  meretrici.  E  ciò,  per  mio  crede- 
re, con  doppio  avvedimento  :  il  primo  fu  di 
screditare  e  di  svergognare  affatto  questa 
vamlli  di  vestire,  cagione  alle  donne  di  mil- 
le mali;  siccome  appunto  nella  città  di  Vit- 
temberga  in  Germania,  affine  di  screditare 
e  di  vergognare  una  tal  foggia  di  scarpe  in- 
trodottavi nuovamente,  fu  comandato  al 
boja  che  passeggiasse  la  piazza  con  essi;  in 
piedi;  e  tanto  valse,  perchè  venni  altro  non 
le  usasse  mai  più.  Il  secondo  avvedimento 
di  quella  legge  ebbe  per  fine  poi  che  tutti 
intendessero,  come  dal  vestire  immode- 
stamente v'è  un  breve  passo  al  vivere  im- 
puramente. Il  bronzo  non  è  mai  più  dispo- 
sto ad  arrugginirsi,  che  quando  a  ripulirlo 
più  si  strofina  (Plin.  1.  34 -,  e.  9).  Piaccia  a 
Dio  che  questa  soverchia  attillatura  che  si 
rimira  in  chi  fino  arriva  a  portare  però  sco- 
perta la  mela  della  schiena,  delle  braccia  e 
del  busto,  non  sia  una  gran  disposizione  per 
contrarre  una  ruggine  di  colpa  almeno  se-* 
greta.  Nullarum  fere  pretiosior  est  cultus, 
(paini  quarum  pudor  vilis  estj  dice  san  Ci- 
priano (de  hahitu  virg.):  volendo  che  fin  la 
semplice  vanità  sia  cattivo  indizio.  Pensa- 
te poi  che  non  avrebbe  egli  detto  dell'ino* 
modestia. 

XIII.  Ma  lasciamo  andar  ciò,  perchè  io 
di  chi  mi  ode,  non  solo  non  ardirei  di  af- 
fermare tanto  gran  male,  ma  né  ambe  di 
crederlo;  e  però  consideriamo  tale  immo- 
destia come  puramente  nocevole  ai  riguar- 
danti. Per  due  fini  può  adornarsi  una  don? 
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na,  dice  Tertulliano  (de  habitu  tmilier.):  o 
per  esser  veduta,  o  per  esser  bramata  :  ve- 
stium  cuìtus  aut  ambitionem  sapit,  aut  prò- 
stitutìonem.  Alcune  si  adornano  come  la 
colomba  al  sole,  cioè  per  fare  una  sempli- 
ce pompa  di  sé  medesime;  altre  si  ador- 
nano come  la  serpe,  che  quanto  è  colorita 
più  vagamente,  tanto  è  più  atta  a  dar  mor- 
te. Se  noi  parliamo  di  questo  secondo  ge- 
nere di  persone,  qui  la  colpa  è  manifestis- 
sima. Conciossiacbè  gli  ornamenti  e  mollo 
più  la  nudità  scandalosa  delle  braccia   e 
del  busto,  che  si  diceva,  viene  eletta  a  que- 
sto  line,  die  serva  d'inciampo  all'anime. 
Una  tal  donna  può  chiamarsi ,  con  le  pa- 
role di  sant'Efrera,  un  naufragio  di   terra 
ferma  :  naufragami  super  terram  (1.  ad  im- 
pr.  mulieics).  Di  lei  posson  temere  egual- 
mente i  buoni  e  i  malvagi.  1  buoni,  perchè 
siccome  in  tempo  di  peste  sono  talora  più 
facili  ad  alterarsi  i  corpi  più  sani,  così  ne- 
gli scandali  sono  talora  più  facili  ad  ammor- 
barsi gli  animi  più  illibati.  I  ni  al  vagì  poi,  per- 
chè non  fauno  mai  L'abito  a  non  risentirsi  di 
questa  specie  dioccasion  sempre  valida  ad 
operare.  I  veleni  freddi,  come  la  cicuta, pos- 
sono rendersi  innocenti  con  l'assuefazione; 
ma  non  così  i  veleni  calidi,  qual  è  il  nap- 
pello  (Galen.  1.  5,  e.  1 8  simplic.  medicam.). 
Però  direi    non  avvenire  fa  ilmenle   che 
chi  è  avvezzo  a  mirare  questa  guisa  di  fem- 
mine mal  coperte,  si  avvezzi  mai  di  modo 
a  mirarle,  che  non  ne  riporti  poi  nocumen- 
to ale  uno ,  mentre  il  loro  tossico  è  tossico 
caloroso.  Chi  può  spiegare  quanto  ognuna 
di   queste    sia   però  cara  al  demonio  per 
quella  gran  pesca  e  per  quella  gran  prov- 
visione che  a  lui  procaccia  di  anime  per- 
vertile;' Super  hoc  lactabilur  et  exullabit: 
propterea  immolabit  sagenae   suae^  et  sa- 
crijicabit  reti  suo  3  quia  in  ipsis  incrassata 
est  pars  ejus,  et  cibus  ejus  eleclus  (Habac. 
I,  i5  et  16).  Raccontasi   che   lenendo   un 
nobile  tra'  suoi  quadri  dimestici  una  pit- 
tura lasciva,  fu  veduto  da  un  sant'uomo  il 
demonio  venire  ad  ora  ad  ora  tra  '1  giorno 
in  quella  sala,  e  dopo  un  inchino  profon- 
do che  egli  faceva  all'immagine,  con   un 
turibde  in  mano  incensarla  solennemente 
in  rieonoscimento  del  gran  guadagno  che 
rìlraea  l'inferno  da  quello  spettacolo  d'im- 
puiità  (Eugelgr.  p.  i  Doni.  '\  Quadr.  <j  \  ). 
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Ora  io  non  credo  già  che  il  demonio  ab- 
bia maggior  ragione  d' incensare  una  tela 
morta  di  lascivia,  che  un'immagine  viva, 
sostanziale  e  spirante,  qual  è  una  donna 
la  quale  a  bello  studio  to'  guardi,  co'  cen- 
ni, col  colore,  con  l'abito  scandaloso,  nulla 
più  brama  che  fare  pubblica  strage  di  chi 
la  guarda,  a  guisa  di  un  basilisco,  dice  san 
Basilio  (in  e.  5  ls.),  che  tulio  altiero  e  a- 
dorno  fra  la  turba  dell'altre  serpi  si  fa  vede- 
re solamente  per  nuocere.  Mi  rate  però  co- 
me ad  una  lai  donna  quadrino  bene  le  pa- 
role  sopraccitate  del  profeta  Abacucche.  Di- 
ce che  il  demonio  gode  e  gioisce  per  le 
sue  prede;  super  hoc  laetabitur  et  exultabitj 
e  che  stima  tanto  quella  rete  con  la  quale 
ha  predilo,  che  quasi  l'adora:  propterea 
immolabit  sagenae  suae,  et  sua  ijìcabit  reti 
suo;  perche  in  fiue  per  essa  si  aggiungono 
sempre  sudditi  più  copiosi  alla  tirannia 
del  suo  scettro,  e  si  accresce  sempre  cibo 
più  eletto  alla  labbia  del  suo  palato.  I\la 
guai  a  queste  reti  diaboliche,  cui  intervie- 
ne che  mentre  predano  per  Satanasso,  ri- 
mangono poi  predale  anch'esse  da  lui;  sic- 
ché tutta  la  loro  pompa  alla  fine  non  è  al- 
tro che  una  pompa  di  cataletto,  mentre 
sotto  una  bella  coltra  portano  un'anima 
moria  e  marcia  a  bruciare  in  un  rugo  eterno. 
Vae  qui  trahitis  iniquitatenì  infuniculis  va- 
nitatiSj  et  (piasi  vineuìum plaustri  peccatimi 
(ls.  5,  18).  Guai  a  voi,  dice  il  Profeta, che 
conducete  come  in  trionfo  l'iniquità,  fa- 
cendo servire  i  vostri  abbigliamenti  pro- 
fani (piasi  di  tinte  fila  e  di  tante  funi  a  ti- 
rare i  peccali  l'un  dietro  l'altro,  mercè  gli 
scandali  che  la  vostra  vanità  va  lasciando 
dovunque  passi.  Chi  tra  le  femmine  sia 
mai  giunta  a  tal  segno,  che  ponga  la  sua 
gloria nell'alletlare  così  molte  anime  al  ma- 
le, può  tenersi  la  misera  per  perduta,  tan- 
to, dicea  san  Bernardino,  è  dillicile  che  si 
emendi:  si  contuderis  slullum  in  pila,  non 
auferetur  ab  eo  stultitia  ejus  (Prov.  27,  n-i). 
Quindi  è  che  se  oggi  tornasse  Cristo  in 
persona  a  sgridar  queste  sventurate  ,  Dio 
sa  se  le  ridurrebbe  :  così  le  troverebbe  al- 
taccate  alle  loro  mode  indecenti  .  più  che 
attaccala  non  vi  trovò  la  Maddalena  me- 
desima, che  pure  avea  sette  spiriti  indosso 
a  tenerla  lòrle. 

\1V,  Senonchè  la  pietà  universale  del 
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loro  sesso  doii  mi  permette  il  credere  fa- 
cìlmenle  che  sieoo  molle  fra  le  femmine 
qm  Ile  le  quali  .si  adornino  con  un  fine  rosi 
maligno  d'indurre  i  riguardanti  .1  prevari- 
care. Piuttosto  potremmo  credere  che  la 
I  irò  non  sia  vaghezza  di  serpe  seduttrice, 
ma  di  colomba  sedolta;cioè  vaghezza  or- 
dinata  solo  a  riscuotere  maggior  tributo  di 
sguardi,  ili  ammirazioni,  ili  applauso,  do- 
vunque vanno:  vestium  cultus  aut ambitio- 
ncni  sopilj  aut  prostitutionem.  Però  qual 
.li  colpa  contengano,  non  ostante  ciò, 
questi  eccessi  <li  vanità  ripugnanti  alla  ve- 
recondia, e  qual  grado  di  condannazione 
si  meritano  in  questa  o  in  quella  che  ne 
sia  vaga,  non  dee  qui  diffinirsi  da  me,  cui 
non  appartiene.  Io  lascerò  che  quel  Signo- 
re, il  quale  si  è  dichiarato  di  voler  lui  ri- 
conoscere <li  persona  tutte  le  fogge  di  ve- 
stir più  straniero  che  cristiano,  visitàbo  su- 
per omnes  indutos  veste  peregrina  (Sophon. 
i,  8),  esamini  queste  mode  in  quél  tribu- 
nale che,  come  dice  Tertulliano  (de  ve» 
land,  vi'g  e.  i).  giudica  tutti  non  secondo 
l'usanza,  ma  secondo  la  verità:  verltatem 
se,  no»  consuetudine-in  nomùiavit.  lo  quanto 
a  me  vi  biasimerò  l'uso  di  esse  con  quello 
spirito  solo,  col  (pude,  oltre  a  Tertulliano 
(de  babilu  mulier. ),  le  hanno  biasimale  i 
Dottori  di  santa  Chiesa  più  riguardevoli , 
san  Gregorio  (  hom.  0  et  ult.  in  Evangel.), 
sant'Ambrogio  (in  i  ad  Tim.  e.  2),  san  Gio- 
vanni Gnsoslomo  (ep  1  ad  Ohm.),  san  Ci- 
priano (de  bah.  virg.),  san  Bernardino  da 
Siena  (t.  1  serm.  46  et  alibi),  presso  de' 
quali,  disordini  nel  vestire  min  gravi  an- 
cora che  non  son  oggi  quelli  che  tra  noi 
pratica  l'albagia  femminile,  nella  nudila  si 
d<  !  si  no,  sì  delle  spalle,  furono  da  loro  ri- 
putati disordini  meritevoli  delle  loro  ac- 
cese invettive.  Dai  sensi  dunque  di  questi 
Santi  mi  pan-  di  poter  ricavare  con  sicu- 
rezza due  verità.  L'unaé  la  strage  ohe  que- 
sta ululila  suol  fare  nell'anime;  l'altra  è  il 
gastigo  che  sempre  può  ragionevolmente 
temersi,  quando  ella  segua. 

XV.  E  quanto  alla  strage,  io  credo  che 
sia  grandissima  ;  perchè  discorro  così:  se 
una  si  i  teca  farfalla  si  contentasse  di  veder 
solo  il  lume,  e  lasciarlo  slare,  poco  male 
sarebbe  al  certo  il  mostrarglielo  da  vicino; 
ma  perche  ella,  invaghila  di  quella  luce, 


non  teme  di  volare  in  mezzo  alla  fiamma, 
però  tanto  è  il  mostrare  a  quella  misera  il 
lume,  quant'é  l'ucciderla.  Sono  troppo  in- 
temperanti i  nostri  appetiti,  o  dilettissimi, 
sono  troppo  inconsiderali;  e  però  il  nostro 
cuore  non  è  contento  che  si»  no  soli  gli  oc- 
chi a  mirare,  ma  se  ne  va  loro  dietro  col  de- 
siderio fino  a  rimanerne  anche  estinto:  si 
secutum  estoculos  meos  cor  meum  (Job  5i, 
7).  E  però  come  può  esservi  donna  vana, 
la  qual  non  vegga  il  pericolo  ch'ella  arre- 
ca ad  innumerabili,  dove  ben  anche  non 
altro  fa  che  ostentare  la  sua  bellezza?  Dice 
san  Basilio  (de  Virg-)  ebe  la  femmina  ha 
sopra  P  uomo  quid  predominio  che  ha  so- 
pra il  ferro  la  calamita.  E  noi  possiamo  ag- 
giungere che  ve  l'ha;  ma  con  questi  nota- 
bile differenza, che  la  calamita  raddoppia 
la  sua  forza  quando  è  vestita,  la  donna 
quando  è  scoperta.  E  però  oh  (pianto  do- 
vrebbòno  mirar  tulle,  per  tirarmeno,  a  co- 
prirsi perfettamente I  11  solo  vederle  è  per 
molti  un  essere  presi  ,  un  attrarre  faville, 
un  andare  in  fiamme:  propter  spcciem  mu- 
lieris  multi  perierunt  t  et  ex  hoc  concupì' 
scentia  quasi  ignis  exardescit  (Eccli.  9,9); 
giudicate  però  quali  vampe  non  ecciteran- 
no di  più,  se  vi  aggiungano  gl'incentivi  di 
laute  fogge  immodeste  da  loro  usate,  quasi 
che  da  *è  il  cuor  dell'uomo  non  fosse  già 
a  sufficienza  disposto  ad  ardere.  Dissi  dis- 
posto ad  ardere,  perchè  se  al  cuore  del- 
l'uomo io  darò  nome  di  paglia,  di  stoppia, 
di  sloppa,  vi  dirò  molto,  e  pure  non  dirò 
appieno.  Conciossiachè  la  paglia  ,  la  stop- 
pia,  la  stoppa  si  accende  solo  alla  vicinità 
della  fiamma,  non  si  accende  alla  vista; 
ma  la  concupiscenza  per  concepir  le  sue 
vampe  basta  che  veda.  Pertanto  può  giu- 
dicarsi, che  come  già  nel  deserto  le  donne 
co'  loro  ornamenti  porsero  quasi  tutta  la 
materia  all'idolo  vergognoso  del  vi  tei  d'o- 
ro; così  ora  co'  loro  abbigliamenti  sover- 
chi, coti  le  loro gioje, con  le  lor  gale,  e  molto 
più  con  la  loro  nudila  troppo  sconvenevo- 
le, somministrino  la  materia  per  formare 
l'idolo  adoralo  sì  universalmente  dal  senso. 
XVI.  Vero  è  che  le  più  di  loro  non  han- 
no questa  intenzione  di  porgere  la  materia 
a  sì  detestabile  idolatria;  ma  ciò  che  rile- 
va mentre  frattanto  la  porgono  con  ro- 
vina pari  delle  anime,  che  niente   meno 
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cadono  da  ogni  lato,  di  quello  che  cade- 
rebbono,  se  vi  fosse  questa  sinistra  iuten- 
zion  di  farle  cadere?  Con  gli  specchi  me- 
desimi fatti  di  ghiaccio  si  accende  il  fuoco, 
se  sono  tersi  di  modo,  che  uniscano  ben 
la  luce  e  la  ripercuotano.  Che  importa 
d  nque  che  una  donna  non  abbia  in  sé 
né  anche  una  scintilla  di  amore  impuro? 
Quando  ella  fosse  tutta  ancora  di  ghiaccio, 
quel  mostrare  sì  francamente  le  braccia,  il 
seno  e  le  spalle  ,  formano  di  lei  tale  spec- 
chio ustorio,  che  la  sua  innocenza  non  è 
bastevole  ad  impedire  le  fiamme  che  uè 
risultano  in  chi  la  miri,  anche  a  caso. 

XVII.  Un  sant'uomo  (Collect.  in  spec. 
dist.  9,  ex.  i5o),  rapito  in  estasi  mentre 
orava,  vide  con  immenso  giubilo  una  por- 
ta grandissima  aperta  in  cielo,  ed  una  stra- 
da di  luce,  per  cui  molti  s'incamminavano 
a  quella  volta.  Ma  il  giubilo  durò  poco:  im- 
perocché comparvero  due  dragoni  liens- 
simi,  i  quali  stendendo  una  gran  rete  a  tra- 
verso di  tale  strada,  non  solo  impedivano 
la  via,  ma  anche  tacevano  una  gran  preda 
de'  viandanti.  Allora  un  Angelo  calò  dal 
cielo,  e  spiegandogli  la  visione:  quel  pri- 
mo dragone,  disse,  è  la  disonestà,  e  quel 
Secondo  è  la  superbia:  la  rete  poi  é  il  la- 
scivo ornamento  delle  donne,  per  cui  si  fa 
tanto  male  al  mondo,  che  s'impedisce  la 
strada  del  paradiso,  e  si  chiude  a  moltis- 
simi quella  porta  che  il  Signore  aperse  già 
a  tulli  gli  uomini  col  suo  sangue:  e  delto 
questo,  disparve.  Mirate  però  se  anche  sen- 
za cattiva  intenzione  l'immodestia  femmi- 
nile faccia  gran  danno. 

XVW.  Almeno  si  trattenessero  chiuse 
in  casa  più  che  potessero.  Ma  no,  che  vo- 
gliono andare  ad  ogni  festa,  ancora  non 
comandata;  vogliono  così  sbracciate  e  scol- 
lale farsi  vedere  sull'uscio  da  chiunque 
passa:  anzi  sotto  pretesto  delle  stanze  an- 
guste, o  della  stagione  accesa,  vogliono  trat- 
tenersi a  lavorare  tutto  il  dì  francamente 
sulla  via  pubblica.  Non  comporta  la  legge 
(1.  et  generaliter,N.  de  aeddit.  edicto)  che 
possa  su  la  via  pubblica  tenersi  una  fiera 
neppur  legata,  mentre  può  nuocere.  Ma 
per  le  femmine  non  v'è  legge  che  vaglia  : 
e  quantunque  dallo  star  che  esse  fan  così 
sulla  strada  possa  agevolmente  temersi  non 
lieve  strage  fra  quei  che  passano,  non  se 
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ne  prendono  pena;  e  se  si  vogliono  rite- 
nere in  casa,  si  dolgono  e  si  dibattono, 
quasi  che  la  lor  libertà  debba  prevalere 
alla  pubblica  perdizione. 

XIX.  L'altro  male  poi  che  può  temersi 
ragionevolmente  da  quelle  che  usano  que- 
ste foggie  di  vestir  tanto  scandalose,  è  di 
esserne  da  Dio  punite,  o  con  pena  negati- 
va nella  sottrazione  di  qualche  ajuto  mag- 
giore che  per  altro  si  darebbe  loro  di  gra- 
zia, o  con  pena  positiva  nello  scaricamen- 
to di  qualche  orrendo  flagello  non  aspet- 
tato, lo  so  che  il  serpente  servì  al  demo- 
nio, nel  tentar  Eva,  non  più  che  material- 
mente :  non  ebbe  inlenzion  cattiva,  non 
aperse  da  sé  le  labbra,  non  adoperò  da  sé 
la  lingua,  non  si  mosse  a  nulla,  di  quel 
male  che  lece  col  suo  parlare,  da  elezion 
propia  :  e  tuttavia  fu  maledetto  da  Dio  sì 
solennemente,  come  ognun  sa,  e  fu  condan- 
nato a  strascinarsi  curvo  e  carpone  sul  fan- 
go come  un  lombrico.  E  poi  nulla  dovrà  te- 
mere chi  volontariamente  si  scuopre  il  se- 
no e  le  spalle,  chi  volontariamente  si  pone 
in  vista,  e  chi  sebben  dice  di  non  farlo 
con  rea  intenzione,  pur  volontariamente 
affila  quell'arme  con  la  quale  il  demonio 
fa  sì  gran  piaghe?  lo  non  posso  indurmi 
a  credere,  dice  Tertulliano  (de  cultu  foe- 
minar.),  che  abbia  a  rimanere  impunita 
veruna  femmina  che  in  qualunque  modo 
concorra  e  cooperi  alla  rovina  dell'anime, 
sol  per  assecondare  una  vanità:  nescio  an 
impune  abeat,  quae  alieni  fui t  causa  perdi- 
tionis.  Anzi  pare  che  il  Signore  se  ne  sia 
bastevolmente  dichiarato  in  quella  legge 
che  promulgò  già  nell'Esodo  (21,  34),  co- 
rnami nido  che  se  alcuno  avesse  ne'proprj 
campi  scavata  qualche  cisterna,  le  turasse 
la  bocca;  altrimenti  fosse  tenuto  a  pagar 
quelle  bestie  incaute  che  pascolando  vi  ca- 
dessero dentro:  reddet  Dominus  cistemae 
pretium  jumentorum.  Ma  qual  é  questa  ci- 
sterna, ripiglia  san  Bernardino  (serm.  47 
de  Evang.),  se  non  la  donna,  così  chiamata 
ne'  suoi  divini  Proverbj  (5,  i5)  da  Salo- 
mone? E  questa  allora  si  dice  restare  a- 
perta,  quando  ella  se  ne  va,  non  pur  trop- 
po adorna,  ma  spettorata  e  sbracciata.  On- 
de se  alcuno  di  quegli  uomini  sciocchi  che 
quai  giumenti  si  lasciano  senza  legge  gui- 
dar dai  senso,   pascendo   i  guardi   con   la 
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curiosità,  verrà  inavvertetitemente  r»  ca- 
der in  un  tal  profondo,  chi  non  turò  la  ci- 
sterna  la  pagherà  .  secondo  la  qualità  del- 
l'altrui rovina.  K  siccome  al  padion  ili 
quella  cisterna  non  valea  dire:  io  non  la 
tengo  aderta  a  questo  mal  Bue, che  veruna 
bestia  \i  caselli  ;  ma  il  solo  tenerla  aperta 
lo  rendea  reo  ili  qualunque  hestia  ivi  scor- 
sa ;  così  può  credersi  che  nemmen  varrà 
dire  nel  caso  nostro-  /<>  non  ho  cattiva  in- 
tenzione. E  dov'è,  o  donne,  l'amore  dovuto 
a  Dio,  se  non  curate  che  Gesù  perda  le  ani- 
me ricomperale  da  lui  con  tanto  di  sangue, 
per  non  voler  voi  dismettere  qualche  u- 
san/.a,  e  malamente  introdotta  e  malamente 
imitata?  Né  slate  a  oppormi,  che  se  doves- 
se mirarsi  all'altrui  rovina,  anche  non  vo- 
luta, converrebbe  che  una  femmina  bella 
di  sua  natura  non  uscisse  mai  fuor  di  casa 
per  tema  di  non  fare  inciampare  chi  la  ri- 
guardi. Conciossiachè  la  disparità  è  mani- 
festa. La  beltà  naturale  è  data  alle  donne 
immediatamente  da  Dio,  e  però  se  alcuno 
le  vagheggi  per  quella  più  del  dovere,  tal 
sia  di  lui:  basta  che  esse  ciò  non  preten- 
dano nell'interno.  Ma  non  cosi  la  beltà  ar- 
lifiziale,  aggiunta  da  esse  coi  lisci ,  coi  lu- 
stri, conia  nudità  scandalosa.  Questa  è 
tutta  opera  loro:  e  però  di  questa  hanno  a 
rendi're  nel  tribunale  divino  un  diverso 
conto,  quando  ella  riusci  nociva.  II  sole  fu 
già  da'  Gentili  adorato  in  luogo  di  Dio, 
senza  che  veruno  però  glielo  rechi  a  col- 
pa. Ora  figuratevi  che  il  sole  fosse  dotato 
d'intendimento,  come  il  credi  itero  alcuni, 
e  che  però  mirando  egli  dall'alto  fabbri- 
carsi alla  sua  luce  gli  altari ,  apprestarsi  i 
turibili ,  accendersi  i  tirai  a  mi,  si  fosse  stu- 
diato di  apparire  in  un  tal  atto  più  bello 
di  quel  ch'egli  eia,  avvivando  ognun  de' 
suoi  raggi;  non  lo  condannereste  voi  subi- 
to come  reo  di  affettata  divinità?  Questo  è 
il  caso  nostro.  Io  so  che  beltà  di  donne 
non  merita  di  venire  paragonata  a  quella 
del  sole,  perchè  la  loro  è  una  beltà  di  luc- 
ciola, cioè  beltà  di  letame.  Ma  via  facciasi 
pure  quest'onore  alle  misere  di  paragonarle 
anche  al  sole,  come  fanno  i  loro  poeti  per 
adularle:  io  dico  che  se  un  tal  sole  verrà  a- 
dorato  dagli  stolli  per  quella  bella  natia 
che  gli  risplcnde  sul  volto,  non  sarò  facile 
a  tacciarlo  di  ambilo  idolatramente  Ma  se 


con  mille  arlilìzj  egli  si  argomenterà  di  au- 
mentare il  suo  lume,  lume  così  nocevole 
;i  chi  lo  adora,  non  saprò  più  come  mi  fare 
a  difenderlo:  piuttosto  io  lo  dannerò,  con- 
tili ine  all'insegnamento  che  ione  ricevo  da 
Dio  nelle  sacre  Carte,  dove  non  truovo 
i  h'egli  riprenda  mai  nelle  femmine  l'esser 
belle  di  lor  natura;  ma  ben  ritruovo  che 
sommamente  rimprovera  l'arte  da  loro  po- 
sta neH'ajutare  la  bella  naturale,  o  ncll'af- 
fet tarla,  Segno  dunque  è  che  tra  la  natu- 
rale e  l'artifìziale  v'è  gran  divario,  basti 
rammentarsi  dì  ciò  che  Dio  disse  alle  da- 
me di  Palestina,  quando  per  bocca  del  pro- 
feta Isaia  (5.  18  et  seq.),  annoverale  ad  una 
ad  una  le  bende,  le  armille,  le  anella,  i 
vezzi  e  più  allri  vauissiini  abbigliamenti, 
di  cui  Inde  attendevano  a  caricarsi,  con- 
chiuse i  he  egli  medesimo  saria  giunto  a 
strapparli  loro  d'attorno  di  propia  mano, 
per  cambiarli  in  tanti  flagelli  dolorosissi- 
mi. Eppur  quegli  abbigliamenti  erano  so- 
lamente  conlrarj  alla  sobrietà  ,  come  sfog- 
giati e  superflui;  non  erano  parimente  con- 
lrarj alla  verecondia  ,  come  lascivi. 

XX.  Che  se  poi  questi  ornamenti  si  fa- 
ranno altamente  da  Dio  scontare  ancora 
alio  maritale,  per  quel  danno  che  appor- 
tano ai  riguardanti;  come  penseranno  di 
non  avergli  a  scontare  quelle  giovani  im- 
prudentissime  che  difendono  la  loro  im- 
modestia nel  vestimento  col  bel  pretesto 
di  ritrovare  da  maritarsi:  quasi  che,  per 
ritrovar  esse  un  uomo,  Iddio  ne  potesse 
perdere  molti  e  molli?  Non  consente  la 
legge  (1.  negociandi ,  C.  de  aedif.  priv.) 
che  per  privato  comodo  si  rovinino  da  ve- 
runo gli  edifizj  comuni  della  città.  Or  co- 
me ha  da  essere  dunque  affatto  innocente 
chi  per  privato  interesse  non  si  rimanga 
da!  gettare  a  terra  con  opere  scandalose 
la  pubblica  pietà  e  la  pubblica  pudicizia, 
e  cbi  sulla  rovina  delle  anime  non  tema 
d'innalzare  i  proprj  vantaggi  !  Il  cercarsi 
marito  per  questa  via,  sapete  com'è?  E 
come  un  dare  la  pasta  a  tutti  i  pesci  del 
fiume  per  prenderne  al  line  uno  solo;  cosa 
cui  sarebbe  bastato  un  amo  innocente.  Ma 
tal  barbarie  di  pesca  non  è  permessa,  men- 
tre la  strage  che  si  fa  con  essa  nell'acque, 
è  di  lunga  mano  superiore  alla  preda  che 
se  ne  intende.  Sia  lecito  però  il  procac- 
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ciarsi  un  partito  anche  riguardevole;  ma 
come  sarà  lodevole  il  procacciarlo  con  ajuti 
e  con  atti  che  sieno  al  cornuti  delle  anime 
sì  dannosi?  Son  tutte  le  anime  così  care 
al  Signore,  che  io  non  vorrei  mai  guada- 
gnare nulla  per  me  con  discapito  benché 
minimo  di  una  d'esse,  ancoraché  il  mio  gua- 
dagno per  altro  fosse  innocente.  Si  gloria- 
va già  Pericle  che  ninno  per  cagion  sua 
si  fosse  mai  vestito  di  lutto  (Plut.  in  Pe- 
ricle). Beate  perù  quelle  donne  che  alla 
loro  morte  potranno  darsi  un  tal  vanto, 
con  isperare  che  a  cagion  del  loro  vestir 
troppo  licenzioso  niun'anima  sia  mai  stata 
costretta  vestirsi  a  duolo,  e  piangere  di- 
nanzi a  Dio  le  sue  rovinose  cadute:  ciò 
che  potranno  ottenere  con  sicurezza  ,  se 
osserveranno  il  consiglio  dell'Apostolo,  il 
quale  ammette  che  si  ornino,  ma  con  ve- 
recondia e  con  sobrietà:  cum  verecundia 
et  sobrietate  ornantcs  se:  sopra  le  quali 
parole  fé'  san  Tomaso  (2.  'i,  q.  169,  a.  4 
ad  1)  questa  nobilissima  chiusa  nella  sua 
Somma,  e  fu  che  moderatUS  ornatus  non 
prohibetur  imdicribus,  sed  superfluità  ci  in- 
verecundus  et  impudicus.  E  mentre  nem- 
men  io  più  di  questo  da  voi  richi 
non  lo  potrò  conseguire?  Nessuna  si  dol- 
ga dunque  poi,  se  alia  morte,  invece  di 
giubilare,  ella  dovrà  piangere,  abbando- 
nala da  Dio  per  le  anime  che  gli  tolse. 
Narra  Roberto  Lizio  in  un  suo  sermone 
(apud.  Valer.  Vendimi  1.  1,  e.  12  ex.  6), 
come  giurila  a  morte  una  femmina  «lata 
fuori  di  modo  al  vestir  mondano,  slava  l; l à 
per  figliare  il  si^ro  Viatico,  quando  ecco 
scesero  dal  paradiso  due  Angeli ,  i  quali 
fatto  a  quell' Ostia  un  profondo  inchino, 
la  rapirono  a  un  tratto  via  dalle  mani  del 
sacerdote,  e  a  un  tratto  sparirono.  Ebbe 
quesli  a  morire  per  lo  spavento.  Seuonchè 
tornato  alla  chiesa  ritrovò  l'Ostia  ripor- 
tata dagli  Angeli  in  su  l'altare,  e  si  conso- 
lò con  argomentare  che  giustamente  il  Si- 
gnore avesse  in  quell'ultima  ora  sottratto 
il  soccorso  valido  del  suo  sagratissirao  cor- 
po a  chi  tanto  aveva  voluto  adornare  il 
proprio,  che  lo  avea  preferito  all'anime  al- 
trui. E  un  corpo  vile  si  merita  onor  sì  stra- 
no ?  Io  per  me  non  lo  so  capire.  Però  sen- 
tite. 

\\[    Diamo,  per  abbondanza  di  rorte- 
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sia,  che  le  mode  odierne  del  vestir  femmi- 
nile fossero  solamente  vane,  e  non  immo- 
desle:  diamo  che  la  intenzione  di  chi  le 
adopera  per  comparire  solamente,  ma  non 
per  nuocere,  dovesse  ammettersi  nel  divin 
tribunale  qnal  giustificazione  verace  e  va- 
lida: diamo  che  tulli  i  sagri  Dottori  si  fos- 
sero accordali  a  biasimar  troppo  questo 
costume,  che  dovevano  anzi  scusare  còme 
innocente:  è  dover  forse  che  una  donna 
cristiana  perda  tulli  i  suoi  pensieri,  tulli 
i  suoi  alleili  e  tuttala  sua  attenzione  dietro 
a  un  corpo  feccioso  per  adornarlo?  Agar 
anelila  Sarai _,  unde  venis,  et  qiib  vadisì 
Così  disse  l'Angelo  di  1  Signore  ad  Agarre 
là  nel  deserto  (Geo.  16,8),  ed  io  vorrei 
pur  con  l'istesse  parole  formare  in  ultimo 
a  qualsisia  donna  vana,  che  per  avventura 
sia  qui,  le  isicsse  proposte:  Agar  ancilla 
Sarai,  nude  venis  ^  et  quo  vadis?  Sapete  voi 
che  cosa  sia  cotesla  carne  lanlo  accarez^ 
zala  e  adornata  da  voi?  Diciamolo  a  note 
chiare:  Anelila  Sarai,  ella  è  una  schiava: 
schiava  del  peccalo,  di  cui  fu  infetta  nella 
sua  animazione;  schiava  del  demonio,  che 
ne  fu  tiranno  funesto  innanzi  al  Battesimo  ,• 
e  schiava  finalmente  dell'anima,  la  quale 
n'è  naturalmente  padrona,  ed  è  più  a  lui 
superiore  nella  natura,  che  non  é  il  cielo 
alla  terra.  Ed  un'ancella  sì  vile,  sarà  giusto 
che  costringa  la  sua  padrona  medesima  a 
trattarla  da  più  che  da  dominante? 

XXII.  Agar  ancilla  Sarai,  linde  venis? 
Poi  passiam  oltre.  Onde  viene  mai  questa 
schiava  lanlo  superba,  e  qual  é  la  sua' 
schiatta  eia  sua  materia?  Unde  venis?  Fac- 
ciano un  poro  di  riflessione  alla  viltà  del- 
l'origine di  questa  carne  che  è  il  fango,  e 
alla  villa  della  sustanza  di  cui  finalmente 
è  comp  >sla  ,  che  é  il  fracìdume;  e  poi  la- 
scino, se  potranno,  di  vergognarsi  di  sé 
medesime  quelle  donne  che  tante  ore  del 
giorno  impiegano  vanamente  in  raffazzo- 
narsi. Non  è  questo  un  perdere  il  tempo? 
Vestire  di  broccalo  un  sacco  di  stabbio? 

XXI II.  A  questa  prima  interrogazione, 
inule  venis ,  aggiunganola  seconda,  quo 
va.lis,  chiedendo  a  questa  carré  sì  vile  e 
tuttavia  così  adorna:  dove  andrà  a  termi- 
nare tanta  albagia?  quo  vadis?  Non  andia- 
mo noi  camminando  ogni  giorno  verso  la 
morte,  come  rei  condannati  verso  il  sitp- 


8  |0  PAI\Tli    T£R7.  V.    HA 

pliiio?  Ora  qua]  reo  sentenzialo  a  morire 
si  studia  prima  ili  pettinarsi  ben  bene,  di 
lisciarsi,  di  lustrarsi,  dì  vestirsi  capriccio- 
samente alla  moda,  e  d'inviarsi  cosi  .ni. li- 
ni' .il  patibolo?  Questo  è  quasi  beffarsi 
della  diviua  giustìzia:  portare  sì  poco  ri- 
spetto  a' decreti  suoi,  che  si  cambino  in 
soggetto  ili  vanità  lino  i  suoi  gastigbi,  sic- 
ché diventi  argomento  «li  lusso  quel  vestir 
misero  che  ella  già  ci  diede  per  pena. 

XXIV.  Quo  vadis?  Clic  sarà  Ira  pochi 
giorni  di  questa  carne  sì  accarezzata?  Sarà 
destinata  in  pascolo  ai  vermi, sarà  fradicio- 
ira  fetente,  sarà,  a  dir  breve,  sì  orri- 
da,che  niuno  de'suoi  più  cari  la  potrà  sop- 
portar più  di  un  -ionio  intero  sopra  la  ter- 
ra. Un  santo  confessore  (P.  Cotton.)  n.m 
trovava  per  una  dama  venuta  a' suoi  piedi 
penitenza  che  ella  stimasse  conlàeevole  al- 
le sue  forze,  tanto  erano  dilicate.  Finalmen- 
te le  impose  questa:  che  per  alcune  matti- 
ne, mentre  si  lavava  le  mani  e  le  braccia, 
andasse  sempre  replicando  in  tal  allo  ira  sé 
così:  queste  mani  e  queste  braccia  saran 
Ira  poco  divorate  da'  venni;  ciò  che,  ese- 
guito fedelmente  da  lei, fu  bastevole  a  cam- 
biarle in  breve  cuore  e  costumi. 

XXV.  3Ja  questo  è  il  meno.  Quo  vadis'/ 
Non  vi  accorgete  che  dopo  la  morte  vici- 
na vi  resta  un  passo  tanto  tremendo, quant'è 
l'andare  al  tribunale  divino  per  esservi  giu- 
dicate? Cbe  sarebbe  però  mai  di  voi, se  Dio 
non  ricevesse  in  quello  le  vostre  scuse,  se 
non  approvasse  i  vostri  motivi,  se  non  am- 
mettesse le  vostre  mode,  se  vi  chiedesse 
conto  implacabile  di  quelle  anime,  della  cui 
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perdizione  voi  non  vi  riputavate  punto  col- 
pevoli, perchè  non  l'avevate  per  line?  Per- 
tanto aderite  al  consìglio  che  vi    vidi  dato 

dall'Angelo  del  Signore:  revertere  ad  </o- 
minam  titani  ,  et  humiliare  sub  manti  ejtts. 
Tornate  a  riconoscere  la  padronanza  cbe 
ha  ramili. i  sopra  1  corpo,  e  se  dovrete  a- 
dornarlo,  intende! e\  eia  anche  in  questo  con 
esso  lei,  cui  tocca  dar  legge;  oiiianles  vos 
cum  verecuncUa  et  sobrictalc  j  allineile  l'e- 
stri na  composizione  del  portamento  dia  se- 
gno dell'interiore  subordinazion  regolata 
che  in  voi  si  ritruova  della  carne  allo  spi- 
rito. 

XXVI  .E  giacché,  per  quanto  abbiam  det- 
to, potete  rimanere  tuttora  tra  voi  dubbio- 
Se,  qual  sia  quella  foggia  di  vestir  sobria  e 
.sincera  che  voi  potete  con  sicurezza  seguir 
dentro  il  grado  vostro,  fate  cosi:  andate  ad 
una  ad  una  osservando  quelle  che  sono  in 
uso  tra  le  altre  femmine  vostre  pari,  e  poi 
considerale  tra  voi,  qual  eleggereste,  se  sot- 
to alcuna  di  esse  vi  convenisse  il  dì  ultimo 
comparire  dinanzi  a  Cristo,  quando  vi  ver- 
ta a  giudicare,  e  quella  eleggete.  Eleggere- 
ste allor  voi  capelli  tutti  crespi,  belletti  sfa- 
villanti, busti  scollati,  maniche  mozze,  e 
tutte  quelle  varietà  di  capricci  che  vi  som- 
ministra l'usanza,  a  rapir  gli  sguardi  degli 
uomini  quasi  a  forza  ,  ma  non  so  se  i  guar- 
di Dio?  E  se  non  l'eleggereste  dunque  ap- 
pigliatevi a  quella  che  nel  giorno  estremo  a- 
merestedi  avere  eletta.  Tali  fate  che  Dio  vi 
vegga  al  presente,  quali  vorreste  andargli 
avanti  in  quell'ora,  da  cui  sarà  dipenden- 
te un'eternità. 


RAGIONAMENTO  XXXI. 

///  deli- stazione  delle   Commedie  scorrette. 


I.  1  ra  tutti  gli  allusi  cbe,  quasi  tizzoni 
fumanti  del  Gentilesimo  appena  spento, of- 
fuscano tuttora  il  mondo  cristiano,  io  non 
truovo  cbe  veruu  altro  sia  stato  persegui- 
tato con  maggior  veemenza  da'  Padri  della 
Chiesa, che  quel  dei  teatri  pubblici.  San  Ci- 
priano, Santambrogio,  santo  Agostino,san 


Basilio,  san  Giovanni  Grisostomo,  santo  E- 
pifanio, Isidoro  Pelusiota,  Tertulliano,  Cle- 
mente Alessandrino  ,  Salviano,  Sidonio, 
Cassiodoro,  Lattanzio, Minuzio Felice,  tutti 
si  accordano  in  detestar  questo  spasso  pe- 
stilenziale: e  alcuni  di  loro  con  termini  di 
tanta  energia,  di  tanta   efficacia,  o  piutlo- 
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sto  di  tanto  orrore,  che  la  loro  penna  pai- 
fulmine  a  saettarlo  (i).  Io  però,  sebbene  a- 
vrei  largo  campo  di  trarre  da' loro  scritti 
più  di  un  motivo  vigorosissimo  a  destare  in 
voi  non  differente  avversione  a  ciò  che  es- 
si dannano  tanto:  lasciato  il  tutto,  voglio 
appigliarmi  a  quel  solo  che  mi  porge  san 
Massimo  (Max.  in  e.  5  eccles.  Hierarch.  ap. 
Cresolium  in  Mystag.  1.  4-,  e.  i6)  con  rife- 
rire un  costume  degli  antichi  Cristiani ,  ed 
era  il  segueute,  di  collocare  (nella  distri- 
buzione de"  luoghi  che  a  ciascuno  assegna- 
vansi  nelle  chiese),  di  collocare,  dico,  in- 
sieme con  gli  energumeni  quei  fedeli  che 
si  fossero  presa  la  libertà  di  frequentar  gli 
spettacoli  teatrali,  spectaculorum  studio- 
sos.  E  perchè  ciò?  Non  per  altro,  cred  io, 
che  per  darci  a  dividere  che  gli  spettato- 
ri delle  rappresentazioni  profane  sono  al- 
trettanti indemoniati,  uon  nel  corpo,  che  sa- 
rebbe ciò  minor  male,  ma  nello  spirito.  E 
questo  è  quello  di  che  mi  voglio  io  valere 
per  mettervi  in  abbominazione  le  comme- 
die scorrette.  Voglio  rendervi  ragione  del 
cosi  urne  dianzi  accennalo,  mostrandovi  che 
questa  qualità  di  teatri  sono  ricetto  pub- 
blico dedemonj  :  che  i  recitanti  sono  tanti 
inalbi  delle  coscienze:  che  gli  ascoltatori 
sono  tarili  inaleticiali  nell'anima  :  sicché  li- 
lialmente quei  che  pajono  trattenimenti  di 
burla,  sono  vere  malie  della  volontà  affat- 
turata :  sono  fascinalio  nugacitatiSjO  pure, 
come  altri  legge  più  chiaro  al  mio  intendi- 
mento, fascinatici  nugantiumj  tanto  essi 
oscurano  ogni  bene  di  virtù  nella  mente, 
e  tanto  rapiscono  ad  ogni  male  di  vizio  la 
concupiscenza,  benché  uon  ancora  guasta. 
Fascinalio nugantium; obscuratbona:  et in- 
constantia  conenpiscentiae  Iransvertit  sen- 
sum  sin  e  ni  alida. 

II.  Ma  prima,  non  vi  crediate  già  che  io 
sia  qua  comparso  con  animo  di  chiamarvi 
tutti  in  ajutoad  abbattere  quanti  palchi  tro- 
viamo alzati  nel  Cristianesimo  a  sua  ricrea- 
zione, quantunque  onesta.  Dio  me  ne  libe- 
ri. Troppo  sarei  io  biasimevole  a  voler  bia- 


simare tulle  le  scene  anche  sagre,  tutti  gli 
spettacoli  ancora  serj.  Anzicoucedansi  quei 
teatri  altresì  che  col  porre  i  vizj  in  piace- 
vole derisione  hanno  per  fine  esiliarli  dai 
cuori  nobili.  Quel  che  io  condanno,  sono 
quei  palchi  sfacciati,  i  quali,  a  guisa  di  tan- 
te navi  incendiarie,  non  di  allro  sono  cari- 
chi che  di  pece,  di  bitume,  di  solfo,  tolto 
dal  lago  tartareo.  A  parlar  cliiaro,  condan- 
no quelle  commedie  che  o  di  loro  natura, 
o  per  accidente,  muovono  chi  le  ascolta  a 
mal  fare  (S.  Th.  i.  2,  q.  168,  a.  5).  Di  loro 
natura  son  tutte  quelle  che  in  sé  contengo- 
no o  l' argomento  osceno,  o  parole  immo- 
deste, o  proposizioni  irreligiose,  o  rappre- 
sentazioni di  fatti  sconci:  e  tali  possono  dir- 
si per  accidente  quelle  che  essendo  di  sog- 
getto peraltro  uon  contrarioai  buoni  costu- 
mi,sono  infettate  tuli. .via  dal  mescolamen- 
to d'intermedj  che  si  chiamano  lieti,  ma 
sono  laidi,  o  dalla  comparsa  di  donne  or- 
nate lascivamente,  che  recitandovi  desta- 
no con  la  loro  presenza  e  col  loro  parlare 
affetti  troppo  nocevoli  all'onestà.  Questa 
qualità  di  opere,  pur  troppo  comuni  a  tea- 
tri modi  mi,  quanto  -ià  si  fosse  agli  anti- 
chi, prendo  io  a  ferire  nell'odierno  ragio- 
namento, pronunciando  che  esse  riescano 
una  malia  tremendissima,  in  virtù  di  cui 
gli  uditori  rimangono  brullamente  malefi- 
ciati,  cioè  posseduti  nell'anima  da  uno  spi- 
rilo maledetto  d'inferno  con  forza  strana. 


III.  A  tre.  capi  si  riduce  ogni  specie  di 
maleficio:  a  malefìcio  amatorio,  a  maleficio 
ostile  e  a  maleficio  sonnifero  (Del  Tuo  I.  5, 
p.  i,  q.  i).  Tali  sono  le  tre  teste  rabbiose 
di  questo  cerbero.  Il  primo  dunque  è  ma- 
lefìcio amatorio,  per  cui  il  demonio  eccita 
verso  alcuno  un  affetto  sì  insopportabile, 
che  è  piuttosto  un  furore.  Così  racconta 
san  Girolamo  (in  vita  s.  Hilar.)  di  una  po- 
vera giovane  che,  affatturata  con  simil  gui- 
sa di  malefizio,  cominciò  a  gettar  via  il  velo 
di  capo,  a  sciogliersi  le  trecce,  a  sbattersi, 


(i)  Cypr.  I.  i  .  ep.  io  de  Hislrione.  et  1.  -2, 
ep.  ì  ad  Don.;  Ambr.  in  l's.  n.  iiS:  Aug.  in 
Ps.  5o  et  io3;  Basii,  hom.  4  in  Ilexain.;  Chrys. 
in  .Mail li.  e.  i  i ,  boni.  38,  et  ser.  de  David  et 
Saul,  et  hom.  17.  3$:  Epiph.  in  expos.  fui.: 


Isidor.  1.  3,  ep.  336;  Tertull.  I.  de  spectacuì.j 
Clem.AI.  1.  3  Paedag.  e.  1  1  ;  Salv.  1.  6  de  Gu- 
ber.;  Sidon.  I.  3,  epist.  i3;  Cassiod.  1.  3,  ep. 
5i  ;  Laclant.  1.  6  Iustit.  e.  20;  Minut.  Fel.  in 
Octav. 
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n  stridere,  a  fremere  fin  co' deati,  e  a  chia- 
mare ad  ogni  tratto  per  nome  il  giovane 

incantai. .re. perchè,  «.lì*  e  il  Santo,  l'eccesso 
dell'amore  era  trapassato  in  insania:  ma- 
gnitudo quìppe  amorìs  se  in  furorem  verte- 
Io  non  dirò  già  ebe  le  commedie  im- 
pure producano  effetti  sì  strepitosi  nel  cuore 
di  t  In  le  ascolta  .  ma  dirò  bene  ebe  vi  pro- 
ducano effetti  anebe  più  maligni.  Enervis 
fùstrhj  attorem  dum  fingiti  ùifligitj  dice 
Hinuzio  (in  Octav.).  Parole  tutte  sugose 
■   -  he  additano  insieme  l'effetto 

ed  insieme  il  modo  di  questo  malefizio  pro- 
fondo. Dice  ebe  i  commedianti,  mentre  rap- 
presentino amori  finti  sulle  srene,  fanno 
coti  essi  nelle  anime  piaghe  vere:  amorem 
dum  fingiti  infligit.  Quella  parola  in/Ugo  è 
un  termine  che  ci  mostra  non  solo  il  feri- 
re, ma  il  ferire  altamente,  come  appunto 
sur:  eile  nel  caso   nostro:   imperocché   fra 
tutte  le  passioni  del    nostro  cuore  non   ve 
n'è  altra  più  da  temersi,  che  questa,  tanto 
che  i  maggiori  filosofi  la  conlavano  già  per 
un  genere  di  pazzia  (Plato  in  Phaedro);  e 
il  dottissimo  idiota  la  intitolò  un'amabile 
persecuzione  dell'anima,  la  quale  per  essa 
muore  e  non  se  ne  accorge:  pernicies  de- 
lirala (Aristot.  7  Etliic.  e.  n,  1.  i  de  am. 
div...  Ora  ima  tal  fiera,  a  cui  convcrrel>!>e 
rinforzare  sempre  più  le  catene  ne' suoi  ser- 
ragli, vien  posta  in  libertà  dalle  commedie 
oscene,  per  abilitarla   alle   stragi.   Non   si 
parla  sul  palco  di  altro  soggetto  che  di  a- 
more;  non  si  ordiscono  altre   tracce,  non 
si  odono  altri  trattali,  non  s'intrigano  dal 
principio  sino  alla  fine,  e  non  si  disciol- 
gono altre  maniere  di  gruppi  :  summa  gra- 
tta ejus  de  spurcitia  plurima  concinnala  est 
(Tertull.  de  spcct.  e.  17):  tantoché  la  fan- 
tasia occupata  da  quelle  immagini  dilette- 
voli non  sa  concepire  nò  altro  di  più  bel- 
lo, né  altro  di  più  bealo,  che  il  darsi  tutta 
in  preda  :  !  suo  male.  E  avvenuto  più  vol- 
te ebe  una  donna  gravida  dall'avere  con- 
tìnovamente dinanzi  agli  occhi  l'immagine 
di  qualche  Moro,  abbia  partorito  un  figliuo- 
lo nero  come  wn  Etiope.  Or  fate  ragione 
che  tale  è  il  caso  di  un'anima  la  quale  in- 
terviene spesso  a  queste  rappresentazioni 
indecenti.  A  poco  a  poco  ella   concepisce 
un'idea  lanto  differente  dalla  santità  della    ! 
legge  cristiana,  che  non  è  si  differente  un    | 


parlo  nero  da  una  madre  bianca.  Non  si 
credono  possibili  altre  dilettazioni  che 
quelle  de'  sensi,  e  si  giugne  a  segno  di  sti- 
mare all'alto  crudele  quella  legge  che  le  in- 
terdice. Rapiebant  mej  dice  santo  Agostino 
(I.  5  Conf.  e.  1).  deplorando  amaramente 
un  tal  fascino  degli  anni  suoi  giovanili:  ra- 
piebant  me  spectacula  theatrica^  piena  ima- 
ginibus  miseriarum  mearum,fomitibus  ignis 
mei.  Se  queste  malvage  azioni  truovano  un 

animo  già  affumicato  e  annerilo  da  fuoco 
impuro.  Stuzzicano  vieppiù  le  sue  vampe; 
e  se  truovano  un  animo  puro  da  tali  atìel- 
l'elli.  gli  propongono  per  unico  bene  della 
sua  età  quello  che  n'è  vera  miseria:  con- 
sigliano una  falsa  libertà  di  amare  chi  va- 
da a  genio.  Et  per  oblectamenla  inunium  fa- 
bularum  menlem  excilant  cui  incentiva  Ubi- 
dimmi  j,  come  ragiona  in  proposito  poco 
differente  santo  Isidoro  ij.  5  de  suiiiinu 
bono,  e.  3). 

IV.  Hanno  poi  gl'istrioni  due  gran  van- 
taggi nel  persuadere  aila  gioventù  questa  li- 
bertà sì  nocevole  dianzi  detta:  e  sono  que^ 
suggelli  in  cui  rappresentano  tali  amori,  e 
quegli  di  cui  si  vagliono  principalmente  a 
rappresentarli.  I  suggetli  in  cui  rappresen- 
tano tali  amori,  sono  comunemente  perso- 
ne illustri  :  guerrieri,  paladini,  principi,  re- 
gi;  e  questi  si  fingono  impazzati  dietro  ad  una 
vilissima   femminuccia ,  dimenticati    della 
dignità  e   del  decoro,  e  vinti  dalla  propia 
passione,  dopo  aver  disfatti  gli  eserciti  più 
possenti,  e  soggiogate  ora   provincie,  ora 
piazze  con  somma  gloria.   E  non  è  questo 
un  dipignere   il  fondo  d'oro,  per  rendere 
più  stimabile  quel  vermiglio  o  quel  verde 
che  vi  campeggi?  Anzi  non  è  questo,  al- 
l'usanza de'  Gentili,  fingere  i  vizj  nelle  su- 
blimi Deità,    per  consegrare  le  iniquità   e 
le  iusolenze,  e  per  esporle  così  alla  comu- 
ne imitazion  popolare,  in   abito  non  infa- 
me, ma  venerando?  Exprimunt  impudicam 
Venerem,  adulterata  M arte  ni,  J ove  ni  illum 
suiun  ,  non  magis  regno  (piani  vitiis  prin- 
cipcn ,  in  tcrrenos  aniores,  cani  ipsis  suis 
fulminibuSj  ardentem^  dicea  san  Cipriano 
(I.  v.,  ep.  :>.):  auaerejam  nunc >  an possit  es~ 
se,  qui  spectat,  integer  ve!  pudicus  1 

V.  L'altro  vantaggio  diabolico,  affine  di 
persuadere  più  efficacemente  questa  me- 
desima libertà  negli  amori,  è  il  farli  rap- 
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presentare  pur  troppo  al  vivo  dalle  donne 
medesime  ascese  in  palco:  alle  quali  per- 
chè non  di  rado  una  lai  febbre  è  continua, 
non  dubitate  che  non  ne  sappiano  bene 
esprimere  in  allo  tutti  i  sintomi  agli  occhi 
de'  riguardanti.  Quid  non  polcst  suadere* 
qui  talis  est?  (s.  Cvprian.  1.  'i ,  ep.  2  )  Non 
vuole  san  Paolo  che  le  donne  predichino 
nelle  chiese,  per  quel  pericolo  che  si  corre 
in  udirle,  come  interpetra  santo  Anselmo. 
Ora  se  non  può  tollerarsi  tra'  Cristiani 
che  una  femmina  parli  in  pergamo  dell'a- 
more divino,  come  dovrà  tollerarsi  che 
parli  in  palco  dell'amore  profano V  parli 
alla  gioventù  t;mto  disposta  a  concepire 
fiamme  di  impudicizia?  parli  tutta  ornata 
dal  capo  fino  alle  scarpe  di  mille  gale  in- 
ventate dalla  lascivia?  parli  con  facezie, 
cou  fmsi,  con  gesti  da  non  sofferirsi  nep- 
pure tra'  barbari  più  sfrontati,  senza  ver- 
gogna? E  perchè  dissi  parli?  E  parli  e 
canti  a  piacere.  Dice  san  Cipriano  (de  sin- 
gul.  Clericor.  )  die  torna  più  conto  udire 
un  basilisco  il  qual  sibili,  che  una  donna 
la  quale  canti:  cujus  cantu  tolerabilius  est 
audire  basiliscum  sibilantem:  perché  quan- 
do l'uno  e  l'altro  sia  micidiale,  il  sibilo  e 
il  canto,  l'uno  dà  morte  breve,  l'altro  per- 
petua. I  Pittagorici  furono  sì  vaghi  di  mu- 
sica, che  per  accreditare  un  trattenimento 
mal  confaeevo'e  alla  serietà  delle  scuole, 
la  finsero  infra  le  stelle:  quasiché  «lai  cie- 
lo sia  dipoi  stata  tramandata  alla  terra. 
Ma  sicuramente  dal  cielo  non  venne  mai 
quella  musica  che  si  sente  uscir  dalla  boc- 
ca di  queste  cantatrìci  infernali.  Se  da  nes- 
sun luogo  è  venuta,  è  venula  dall'intimo 
degli  abissi.  Almen  può  dirsi  die  ne  sa- 
rebbe venuta,  se  vi  potesse  esser  musica 
in  tanto  lutto.  San  Girolamo  (in  e.  6  ad 
Ephesios)  ci  fa  sapere  che  si  truova  tra 
gli  ;!tri  una  razza  di  diavoli  i  quali  hanno 
per  uffizio  di  fomentare  gl'innamoramenti, 
gli  invaghimenti  e  le  canzonette  di  amore: 
amoribus  et  amatoriis  canticis  servientes:  e 
questi  diavoli  conviene  che  situo  i  primi 
ari  assistere  a  quei  teatri  dove  cantano 
queste  sirene  loro  discepole,  affìn  di  det- 
tare ad  esse  non  meno  le  note  che  le  pa- 
role :  essi  fan  sì  che  vi  sieno  chiamate  fin 
da  lontani  pae6Ì,  salariate,  spesate,  ed  essi 
che  vi  sieno  ascoltate  da  somma  calca  di 
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|  gente  con  più  attenzione  di  quella  che  nelle 
>  chiese  mai  porgasi  agli  Evaugelj.  Si  dice 
|  poi,  per  fasciar  questa  piaga  sì  puzzolente 
:  con  qualche  scusa,  si  dice  che  si  compon- 
gono e  cantano  amori  onesti.  Fosse  pur  ve- 
ra la  scusa.  31a  quando  fosse  anche  vera, 
non  è  bastevole:  imperocché  pare  a  voi 
che  questi  medesimi  sieno  argomento  pro- 
porzionato alla  lingua  di  una  femmina  e 
alla  pubblicità  di  un  teatro?  Conta  Plutar- 
co che  Catone  discacciò  dal  senato  un  tal 
Malìio.  per  avere  ardito  di  baciare  la  pro- 
pria moglie  in  presenza  della  figliuola.  Non 
dunque  tutto  ciò  che  è  onesto  in  tal  gene- 
re,  vuole  esporsi  agli  occhi  di  tutti  ed  a- 
gli  orecchi  di  tutti.  Io  tengo  per  costantis- 
simo che  quel  console  saggio,  benché  Gen- 
tile, avrebbe  sbandite  non  dalla  città,  ina 
dal  mondo  quelle  femmine  audaci  che  su 
i pubblici  palchi  con  uno  stromentoin  ma- 
no si  fingono  spasimare  e  svenire  per  l'an- 
sia che  hanno  del  loro  giovane  sposo,  quasi 
di  un  nume  che  le  cali  a  beare  giù  dalle 
stelle.  Mirate  se  ciò  non  è  un  fingersi  affat- 
turale di  quel  malefiz'O  amatorio  che  si  di- 
cea .  per  affatturare  esse  gli  altri!  Onde 
non  è  credibile  quanto  bene  ciascuna  d'es- 
se potrebbe  applicare  a  sé  quel  titolo  che 
le  die  i!  profeta  Nauin,  se  ella  ne  arrivasse 
a  ..  i  e  ii  significalo:  meretrici»  speciosae 
et  gratae,  et  habentis  maleficio*  quae  ven- 
dali l  genfes  in  fornicationibus  suis  3  et  fa- 
milias  in  maleficijs  sui*  (Nahum  3,  4-  V. 
Ili  ! > .  in  lume  loc).  Frattanto,  perchè  il  ve- 
leno in  cui  si  stempra  questo  malefìcio  è 
dolcissimo,  si  bee  dalla  gente  su  con  som- 
ma allegrezza ,  senza  badare  alle  orribili 
convulsioni  che  poi  verranno:  né  si  dà 
mente  all'avviso  del  Savio,  che  fin  da  lun- 
gi grida  a  chi  tiene  in  mano  quel  calice 
avvelenato:  non  intuearis  vimini  quando  fla- 
vescit.  cum  splenduerit  in  vitro  color  ejus  : 
ingreditur  blande*  sed  in  novissimo  morde- 
bit ut cnluber (Prov.  25,  5i);  che  fu  quanto 
dire:  non  dar  fede  al  colore  del  vino  ama- 
bile r!:e  splende  in  quel  tuo  bicchiere,  per- 
chè non  prima  sarà  giunto  allo  stomaco, 
che  il  proverai  cambiato  in  bava  di  drago. 
Santa  Teresa  (in  vita)  ci  fa  sapere,  come 
il  Signore,  in  una  sublime  visione,  le  mo- 
strò illuogo  dov'ella  all'ultimo  sarebbe  an- 
data a  finire  giù  nell'inferno,  se  avesse  prò- 
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seguita  la  strada  intrapresa. ili  compiacersi 
in  alcune  amicizie  vane  che  si  sarebbono 
poi  ramili. ile  ni  malvage.  Ora  chi  ci  pale» 
sa  qual  sia  l'abissi)  dove  è  per  condurre 
tante  anime  sconsigliate  questa  libei  là  che 
da  principia  si  liene  por  innocente?  Se  è 
innocente,  anche  è  dolce  più  del  dovere. 
K  questo  d<  e  bastare  a  Far  sì  clic  nessun 
si  fidi  ili  bere  a  sì  mala  tazza.  Li  /ine  mor- 
dclnt  ut  coìtila: 

II. 

\  I.  Eppure  questo  è  il  minor  pregiudi- 
zio die  re<  bino  ai  costumi  i  commedianti 
profani.  Se  non  operassero  altra  malia  nel- 
l'animo ili  chi  ascolta,  io  non  vorrei  oè  an- 
che loro  ascrivere  il  nome  d' incantatori. 
Passiamo  però  a  vedere  l'altra  specie  di 
maleficio,  dove  le  stragi  sono  più  univer- 
sali. L'altra  spezie  di  maleficio  è  detta  ma- 
leficio ostile,  e  per  essa  si  fanno  si  vasti 
eccidj,  che  un  uomo  solo,  per  nome  Elza- 
na,  nello  spazio  di  due  anni,  si  riferisce  a- 
vere  uccise  più  di  ottocento  persone  co' 
suoi  incantesimi  (ap.  Mari,  del  Ilio  I.  3,  p. 
i).  Tuttavia  non  si  credono  gli  stregoni  di 
superare  le  stragi  degli  istrioni  neppur  nel 
numero,  come  non  le  superano  nella  fero- 
cità: essendole  stragi  di  questi  stragi  di 
anime,  laddove  le  loro  sono  stragi  di  cor- 
pi, die  tosto  o  tardi  pur  hanno  un  giorno 
a  morire.  Per  dir  qualche  cosa  di  una  ma- 
teria si  vasta,  tanto  che  si  raccolga, almeno 
in  confuso,  il  numero  dej^li  uccisi,  possia- 
mo affermare  che  fra  !e  infinite  occasioni 
pericolose,  da  cui  sono  gli  uomini  incitati 
a  peccare,  non  ve  n"è  altra  ,  la  qual  prov- 
vegga di  si  grandi  arme  tulli  i  nostri  av- 
versar], come  le  commedie  scorrette.  Sa- 
pete che  tre  nimici  abbiamo  terribilissimi, 
e  sono  il  mondo,  la  carne,  il  demonio.  Ora 
mirate,  come  queste  commedie  vagliano 
ad  armare  tutti  e  tre  a  nostro  danno,  ed 
in  prima  il  primo.  Il  inondo  è  detto  vec- 
chio pazzo  e  insensato,  e  però  tanto  odio- 
so dinanzi  agli  ocelli  della  divina  sapienza, 
che  ella  non  può  sofferirlo.  Tres  species  o- 
divit  anima  mea  _,  et  aggravabor  vedile  ani- 
inae  illorum:  senem  f  danni  et  insensaium 
(Eccli.  a5,  3).  E  detto  vecchio,  perchè  va 
sempre  avanzandosi  negli  anni,  ed  avvici- 
nandosi alla  sua  fine  :  e  [.lire  non  solo  non 
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cresce  egli  inai  di  senno,  ma  sempre  più 
rimbambisce  pazzo  nella  volontà,  insen- 
sato nell'intelletto)  mentre  delle  cose  non 

-indica  ,  se  non  come  i  bandii  ni  ,  dall'  ap- 
parenza. Perchè  ricuperi  il  senno,  è  calato 

dal  cielo  il  Figliuolo  di  Dio  a  divisargli  il 
vero  dal  falso:  ego  ad  Ime  veni  in  munduntj 
ut  testimonium  perhibeam  ventati  (Jo.  18, 
3-).  Eppure  l'infelice,  per  mantenere  le 
sue  stolte  apprensioni,  non  vuole  dar  fede 
né  anche  alla  medesima  verità,  onde  come 
contumace  viene  abbandonato  ne' suoi  er- 
rori da  Cristo,  il  quale  lo  escude  nominata- 
mente da  quelle  suppliche  che  egli  porge 
al  Padre  per  altri:  non  prò  mtmdo  rogo,  sed 
prò  his  quos  dedisti  mihi  (  Jo.  17,  q):  trat- 
tando il  mondo  da  scomunicato,  come  e- 
gli  si  merita,  e  da  indegno  di  partecipare 
il  frutto  delle  orazioni  comuni.  Ora  questo 
mondo  tanto  opposto  alla  divina  sapienza, 
donde  riceve  maggiori  soccorsi  per  man- 
tenere la  ribellione  da  lui  tutlor  professala 
alla  verità,  che  dagli  assiomi  e  dalle  azioni 
de' comici?  S'introduce  presentemente  sui 
palchi  chi  con  inganno,  con  iniquità,  con 
pei  lidia,  anzi  con  sacrileghi  incanti  si  fa 
la  strada,  ora  a  regnare,  ora  a  vendicarsi, 
ora  a  vincere;  e  con  prospera  sorte  si  ve- 
de tuttavia  giunto  dove  aspirò  si  maligna- 
mente. Si  rappresenta  un  giovane  che  con 
ingegnose  stratagemtne  delude  la  custodia 
di  un  marito  geloso.  Si  espone  un  lenone 
infame  che  con  danari  compera  ad  altri 
l'onestà  di  una  vergine.  Si  fa  contempla- 
re un  duello  come  spettacolo  degno  di  ri- 
putazione e  di  rimembranza;  e  si  alza  un 
trofeo  ad  un'azione  proibita  dalla  legge  di- 
vina con  tanta  severità  ,  e  fulminata  con 
con  tante  maledizioni  dalle  ecclesiastiche. 
Si  avvilisce  come  semplicità  la  continenza 
cristiana;  si  ammira  come  saviezza  una  po- 
litica empia;  si  scredita  l'Evangelio,  si  de- 
ride la  fede,  si  deifica  la  fortuna,  si  stabi- 
liscono quelle  massime  che  servono  di  ba- 
se all'ateismo  ;  ed  ora  con  equivocazioni 
disoneste ,  ora  con  ereticali  anfibologie  31 
dipigne  la  virtù  per  vizio,  ascrivendo  il 
tutto  al  caso,  e  togliendo  di  mano  della 
Provvidenza  le  redini  del  governo  umano, 
per  metterle  in  mano  al  fato.  Queste  sono 
le  operazioni,  questi  i  sensi,  questi  i  suc- 
cessi  che   costituiscono  buona  parte  delle 
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pubbliche  azioni;  e  però  in  qual  altra  oc- 
casione riesce  mai  meglio  al  mondo  di  sta- 
bilire i  suoi  dogmi,  che  in  questa  delle 
commedie,  dove  si  applaude  su'  palchi  a 
quei  documenti  che  se  si  proferissero  in 
piana  terra,  sarebbono  materia  giusta  di 
un  gran  processo,  non  solamente  a  gastigo 
di  chi  li  diede,  ma  ancora  di  chi  gli  udì 
senza  dinunziarli.  I  cattivi  compagni  uuo- 
cono  al  pari  de'  demoni  medesimi:  onde 
non  può  negarsi,  star  loro  bene  ciò  che  si 
recano  a  vanto,  cioè  di  avere  una  bocca 
appunto  infernale  che  inghiotle  l'anime  : 
deglutiamus  enni  sicut  infernus  viventem 
(Prov.  i,  12).  Tuttavia,  quando  mai  le  lo- 
ro parole,  o  persuadendo  il  mal  fare,  o  ma- 
gnilicandolo ,  possono  apportar  tanto  dan- 
no, quanto  ne  apportano  i  moderni  teatri? 
Io  credo  che  da  una  sola  opera  scandalosa 
si  stabiliscano  in  una  sera  più  errori  a  fa- 
vor del  mondo,  che  non  se  ne  stabiliscano 
dalle  lingue  di  lutti  i  cattivi  compagni  in 
un  anno  intero:  giacché  questi  o  ragiona- 
no più  di  rado  di  simigliatiti  materie,  o 
ne  ragionano  con  più  circospczione  e  cau- 
tela di  quel  che  facciano  gl'istrioni  usi  a 
vedersi  passare  per  un  molto  piacevole  le 
bestemmie,  e  per  una  facezia  gli  scherni 
or  della  pudicizia,  or  della  pietà,  ed  ora 
della  medesima  religione.  iNè  vale  oppor- 
re che  tali  errori  su  le  sceue  si  fìngono, 
non  si  credono:  perchè  non  però  lascia  il 
mondo  di  coglierne  il  suo  vantaggio,  men- 
tre s'introducono  a  favellare  persone  che 
li  portano  come  se  li  credessero,  e  ne  han- 
no gloria.  Le  azioni  pubbliche  furono  i- 
slituite  per  addottrinare  il  popolo  ne'  co- 
stumi, approvando  i  buoni  con  quelle, dan- 
nando i  rei. Adunque  couvien  dire  che  ab- 
biano forza  ad  imprimere  i  sentimenti  che 
esse  favoriscano,  benché  finte.  E  se  hanno 
forza  ad  imprimere  i  sensi  buoni,  qualora 
sieno  candide  e  costumate  nelle  finzioni, 
come  non  l'avran  più  ad  imprimerei  sensi 
rei,  qualora  sien  empie?  Docent  adulterici , 
durn  fin gunt j  dicea  Lattanzio,  et  simulatis 
crudiunt  ad  vera  (  1.  6  lustit.  e.  20). 

VII.  Ma  finalmente  il  mondo  ci  combatte 
di  fuori,  né  ci  combatte  con  altro,  che  co' 
dettami  sciocchi,  e  con  le  dottrine  stravolte 
che  egli  ci  dà,  ripugnanti  alle  massime  del 
Vangelo.  Più  pericolosamente  però  ci  op- 
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pugna  la  carne,  che  è  l'altro  nostro  nimi- 
co, mentre  che  questa  ci  combatte  di  den- 
tro con  domestica  sedizione,  ed  arma  noi 
medesimi  con  tra  noi:  ciò  che  ella  ottiene 
con  invogliarci  sempre  più  di  nuovi  piace- 
ri; sicché  il  cibo  di  una  brama  appagata 
sia  fame  all'altra.  Ora  in  questo  medesimo 
tradimento,  da  nessun  altro  passatempo 
mondano  riceve  ella  maggior  soccorso,  che 
dalle  commedieoscene.  Prima,  perché  nelle 
altre  occasioni  ella  fa  lega  solo  con  qual- 
cuno de'  nostri  sensi ,  ma  nel  tealro  ella  si 
collega  con  tutti.  Alia  crimina  singulas  sibi 
in  nobis  vindicant  portiones  dice  il  santo 
vescovo  Salviauo  (de  Guber.  1.  6).  Gli  al- 
tri divertimenti,  benché  cattivi,  si  conten- 
tano di  una  parte  di  noi:  qual  vizia  la  fan- 
tasia, quale  gli  occhi,  quale  gli  orecchi,  e 
così  degli  altri  :  ond'è  che  se  uu  senso  pec- 
ca per  essi,  l'altro  frattanto  può  stare  sen- 
za peccalo.  Ne5  teatri  non  è  così:  in  thea- 
tris  vero  nihil  horum  rcatu  vacai*  quia  et 
eoncupiscentiis  animus _,  et  audìtu  aures  *  et 
aspectu  oculi polluuntur  (Sen.  ep.  7).  Ne' 
teatri  la  strage  è  universalissimn,  né  vi  ri- 
mane in  noi  alcuna  potenza  che  vada  e- 
sente  di  colpa  :  ciò  che  riesce  sì  manifesto, 
che  si  fé'  vedere  fino  nel  bujo  della  infe- 
deltà: onde  Seneca  giunse  a  dire  che  per 
guastare  interamente  i  costumi,  non  v'era 
più  possente  incantesimo  degli  spettacoli, 
i  quali  col  dolce  del  piacere  insinuavano 
da  qualunque  banda  ogni  vizio  nel  cuore 
umano.  Nihil  tam  damnosum  bonis  mori- 
bus  ,  qua  ni  in  siliqua  spectaculo  de  siderei 
tunc  enim  per  voluptutem  Jacilius  vitia  sub- 
repu/it. 

Vili.  Né  solamente  per  mezzo  delle  com- 
medie si  accresce  in  noi  la  seie  de' piaceri 
interdetti,  ma  si  rimuove  ogni  ostacolo  che 
possa  trattenerci  dall' immerger  le  labbra 
nel  calice  attossicalo,  fino  ad  inebbriar- 
cene  Conciossi;:chè  quello  che  ci  trattie- 
ne naturalmente  dal  soddisfare  la  concu- 
piscenza sfrenata,  o  è  il  timore,  o  è  la  ver- 
"0"na  che  la  natura  saviamente  rimescolò 

o     o 

nelle  dilettazioni  proibite,  perchè  le  lascia- 
mo stare;  come  fa  quella  balia  che  per  di- 
vezzare il  bambino  s'intride  le  mammelle 
di  sughi  acerbj.  Omne  inalimi  aia  timore* 
aut  pudore  natura  perfudit  (Terl.  Apolog. 
e.  1).  Ora  queste  oscene  rappresentazioni 
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tolgono  l'uno  i  l'altro  ili  tali  ostacoli.  1\>I- 
'.  timore,  Facendo  vedere  ir.iit.ni  vi- 
:   iti  Irli  emente  a  termine  con 
v  ;  •  z  ^  .1  ili  1I11  gli  ordì  :  e  |.l- 
rimenl  1  vergo      ■.  facendo  com- 

parire le  lai  li  Eze  per  un  vizio  comune  al 
genere  umauo;  ansi  per  un  vizio  proprio 
de' grandi,  e  quasi  per  una  febbre  che  non 
sìa  neppur  disdicevole  nei  lionr  scelus  co- 
thurnatum  demonstranl  (Laci.  Insiit.  1.  (>, 
e.  20).  Il  dipigner  le  navi,  l'indorarne  la 
poppa,  l'intagliarne  la  prua,  il  fregiarne  ili 
bizzarri  arabeschi  tutte  le  sponde,  è  stata 
un'arte  finissima  per  ricoprire  i  perii 
cIm  gì  incontra  con  la  navigazione,  e  per 
distorgli  più  facilmente  il  pensiero  dali'os- 
servarli. Perìcula  expingimus*  disse  un  Sil- 
vio di  ciò  parlando,  juvdtque  mi  mortem 
speciose  veld  (Plin.  1.  55,  e.  7).  E  non  fan- 
no l'istesso  i  comici  astuti,  diminuendo 
non  solo  i  pericoli,  ma  i  naufragj,  e  vo- 
lendo die  passi  per  un  trastullo  onorato 
ciò  che  dà  morie  a  tante  anime  in  uno 
stante?  Oltre  a  ciò,  condiscono  il  lutto 
con  molti  arguii,  con  facezie,  con  forinole, 
cou  proverbi,  ibe  quantunque.,  secondo  il 
detto  di  Seneca,  non  sieno  altro  che  sali 
velenosi,  sales  venenati,  tuttavia  cosi  vele- 
nosi rapiscono  ancora  il  gusto,  ed  eccitano 
con  la  novità  una  sete;  maggiore,  massima- 
in  entenella  gioventù, che  sentendo  esaltarsi 
fino  alle  stelle  quello  che  mai  non  provò, 
brama  di  soddisfarsi.,  non  tanto  vinta  dalla 
dilettazione,  quanto  dalla  curiosità  di  spe- 
rimentare: conforme  a  ciò  che  acutamente 
notava  santo  Agostino  nel  suo  compagno 
Alipio,  quando  coeperat  et  ipse  desiderare 
conjiigiui/ìj  neqtiaquain  l'ictus  libidine  tedis 
voluptalis ,  sed  curiosilatis  (I.  6  Conf.  e. 
12).  Ecco  pertanto  che  gl'istrioni  in  un  me- 
desimo tempo  ed  affilano  le  armi  alla  con- 
cupiscenza, invogliandola  sempre  più  del 
piacere  indebito,  e  la  provveggono  di  scu- 
do, togliendo  al  piacere  la  vergogna  e  il 
timore.  E  poi  volete  che  io  non  chiami  le 
scene,  come  le  chiamò  Lattanzio,  i  sommi 
incentivi  di  tutti  ivizj';1  Maxima  irritamento, 
vitiorum  (1.  6  Instit.  e.  20) 

IX.  Finalmente  il  terzo  nostro  nimico 
che  supera  tutti  gli  altri,  se  non  nell'alto, 
almanco  nella  brama  di  nuocere,  è  il  de- 
mouio.  Ora  questi  da'  palchi   pubblici   e 


da'  teatri  cava  tanto  di  rendila,  che  li  tie- 
ne per  suoi.  Udite  ciò  che  racconta  grave- 
mente Tertulliano,  affine  di  spaventare  i 
fedeli  da  sì  pernicioso  trattenimento.  Una 
certa  signora,  benché  cristiana,  [iure  ami- 
ca più  del  piacere  che  della  croce, si  lasciò 
tirare  dalla  curiosità  ad  andare  al  teatro, 
non  indovinando  quanto  cara  le  dovesse 
costare  quella  detestata  ricreazione.  Eppur 
così  fu:  perchè  nel  ritorno,  entratole  ad- 
dosso il  diavolo,  cominciò  a  tormentarla 
cou  gran  fierezza,  finché  condotta  davanti 
ad  un  esorcista,  intese  la  vera  cagione  del 
proprio  male.  Come  (disse  l'esorcista  sgri- 
dando quello  spirito  immondo),  come  ar- 
disti tu  d'invasare  le  membra  <Ii  una  don- 
na cristiana,  che  in  virtù  del  Battesimo  è 
divenuta  un  tempio  vivo  delio  Spirito  Sali- 
io'.'  Quomodo  casus  cs  fìdelem  aggredì?  Ala 
eccovi  la  risposta  :  j ustissime  qv  idem  feci: 
l'ho  fatto secondoogoi termine  di  giustizia: 
conciossiachè  non  sono  io  padrone,  disse 
il  demonio,  di  prendere  quella  fiera  che 
sta  nelle  mie  bandite  V  In  meo  eam  inveiti: 
concludendo  che  le  scene  sieno  una  tenu- 
ta proprissima  dell'inferno  ,  dove  egli  può 
con  libertà  esercitar  la  sua  rabbia,  lauto 
più  franca,  (pianto  che  non  è  egli  che  vada 
quivi  qu.il  cacciatore  importuno  a  trovar 
le  fiere,  ma  le  fiere  concorrono  a  trovar  lui 
(Terlull.  de  spectae.  e.  26).  Quello  nondi- 
meno che  preme  in  somma  al  demonio, 
non  è  tormentare  i  corpi,  è  pervertir  l'ani- 
me. Però  mirate  come  le  rappresentazioni 
impudiche  gli  giovino  a  questo  fine,  più 
che  alcun' altra  delle  sue  invenzioni  mae- 
stre, aprendo  egli  ne'  teatri  una  pubblica 
scuola  per  insegnare  a  peccare  con  pens:e- 
ri,  con  parole  e  con  opere.  Disse  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (hom.  62  ad  pop)  che 
i  teatri  sono  adulterii  medilaiio,  turpiludinis 
exhortat'iOj  inhonestatìs  exempla.  E  queste 
appunto  sono  le  principali  lezioni  che  quivi 
si  spieghino  dal  diavolo. 

X.  Ed  in  prima  vi  s'insegna  a  peccar  col 
pensiero  :  adulterii  medilaiio.  Gli  occhi  so- 
no a  noi  i  più  diletti  fra  lutti  i  sensi,  per- 
chè più  degli  altri  c'insegnano,  dice  il  Fi- 
losofo (Aristot.  1  Metaphys.  e.  1  ).  Ma  per- 
chè più  c'insegnano  ii  mal  che  il  bene,  per 
questo  io  credo  che  sieno  ancora  fra  tutti  i 
se-usi  i  più  diletti  a!  demonio,  il  quale  non 


può  negarsi  che  non  si  vaglia  di  essi  a  no- 
stra rovina  io  diverse  guise.  Se  ne  vale  con 
darci  a  leggere  libri  osceni,  chiamati  da 
san  Girolamo  (ep.  146)  imbandigione  ap- 
prestataci dall'inferno:  cib os daemonum car- 
mina poetarum.  Se  ne  vale  con  darci  a  con- 
templar pitture  lascive,  in  cui  ci  apparisco- 
no nobilitati  gli  adulterj ,  gl'incesti,  le  in- 
famità, fin  tra'  Cristiani,  che  non  potendo 
avere  idoli  nelle  stanze,  fanno  ad  essi  sup- 
plire i  ritratti  iniqui:  titulant  incesta pictu- 
ris  (s.  Petr.  Crisolog.  serra.  i55).  Se  ne  va- 
le cou  farci  incontrar  delle  femmine  or  trop- 
po ornate,  or  malamente  coperte,  chiama- 
te però  da  san  Cipriano  lo  stimolo  del  pec- 
cato: aculeus  peccati  facta  est  forma  foe- 
minea  (de  singul.  Cleric):  perchè  come  il 
peccalo  è  lo  stimolo  della  morte,  con  sol- 
lecitarla a  venir quaudo  non  verrebbe;  così 
la  donna  vana  è  lo  slimolo  del  peccato.  Con- 
luttociò  mai  non  riescono  gli  occhi  nostri 
al  demonio  più  adattati  al  suo  fine  che  ne' 
teatri,  dovei  libri  sono  vivi,  le  pitture  so- 
no vocali,  la  vista  è  congiunta  alle  parole, 
le  parole  sono  animate  da  gesti,  da  applau- 
si, da  cetre,  da  canti,  da  sinfonie:  sicché 
tutto  ciò  che  il  Signore  ci  ha  dato  per  ser- 
vir lui,  viene  ivi  rivoltato  dal  demonio  in 
istrumento  da  offenderlo.  Oculos,et  aiti  eSj 
et  cor  dedit  illis  exeogitandi _,  disse  il  Sas  io 
quando  annoverò  que' favori  che  Dio  ci  fé' 
nel  crearci  (Eccli.  17,0).  E  pur  tutti  que- 
sti vengono  nel  teatro  impiegati  concorde- 
mente o  ad  invitare,  o  ad  introdurre  o  a 
nutrire  pensieri  iniqui  in  oltraggio  del  Crea- 
tore. Descendisti  a  t/ieatrOj  ripiglia  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (nona.  5  de  Poen.).  Ti 
parli  via  dal  teatro,  ed  ecco  che  si  ricomin- 
cia nella  tua  memoria  un'altra  azione,  tan- 
to per  te  peggiore,  quanto  più  intima  :  quae 
spectasti,ad  memoriam  redeunt.  Ricorrono 
alla  mente  i  molti  impuri  che  udisti,  le  fa- 
cezie ,  le  formole ,  i  gesti  audaci  :  e  tu  a  te 
stesso  divieni  e  teatro  portatile,  e  recitan- 
te, e  scena,  e  palco,  e  spettatore,,  e  sog- 
getto, e  ciò  che  tu  vuoi.  Quel  pescatore  il 
quale  couficcò  ne'  fianchi  della  balena  il 
ferro  mortale,  la  lascia  andare  liberamente 
vagando  dove  a  lei  piace,  perché  sa  che  fra 
poco  d'ora,  dopo  un  inutile  sforzo  che  el- 
la avrà  fatto  a  cavarlo  fuora.  vuota  di  san- 
gue, di  sentimento  e  di  vita,  sarà  sua  pre- 
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da.  Così  fa  il  demonio.  Ti  lascia  uscire  da 
quel  ricinto  teatrale  ove  ti  ferì,  ben  con- 
sapevole di  ciò  che  tosto  opererà  in  le  di 
male  quel  cattivo  pensiero  che  egli  per  gli 
occhi,  per  gli  orecchi  e  per  la  Fantasia  li 
cacciò  qual  acuto  dardo  nell'intimo  delle 
viscere.  Frattanto  colui  si  ride  di  chi  bia- 
sima le  commedie,  e  dice  tra  sé:  che  mal 
fanno?  non  avvertendo.il  male  del  suo  pen- 
siero, o  non  lo  prezzando,  p<  rt  ioccbè  egli 
è  male  che  opera  a  poco  a  poco.  Adultcrii 
medi  tatto. 

XI.  \  ero  è  che  non  si  contenta  il  demo- 
nio in  questa  scuola  d'impudicizia  di  ad- 
dottrinare i  suoi  discepoli  ne' pensieri  mal- 
vagi; passa  più  innanzi  a  farli  anche  mae- 
stri di  parlar  male:  lurpitudinis  exhorta- 
tio.  [Narra  Plutarco  (de  curiosi t.)  die  an- 
ticamente vi  erano  alcune  porle  chiamate 
nefaste,  cioè  infelici  ed  infami,  perchè  per 
esse  uscivano  solamente  i  rei  condotti  al 
patibolo.  Oh  come  indegne  di  esser  ricor- 
date sono  le  bocche  de' commedianti ,  da 
cui  non  esce  parola,  per  dir  così,  che  non 
sia  nefanda!  Porte  di  cattivissimo  augurio, 

he  per  esse  non  passa  nulla  di  vivo, 
ma  sol  di  putrefattibile  e  di  puzzoso.  Ep- 
pure se  il  male  tinis.se  tutto  in  loro,  saria 
men  grave.  Il  peggio  è  che  parlando  egli- 
no in  questa  foggia,  insegnano  a  chi  gli  o- 
de  un  parlar  conforme,  aprendo  loro  qua- 
si una  vena  sulfurea  di  motteggiar  su  quel- 
le licenze  e  su  quelle  laidilà  di  cui  l'Apo- 
stolo di\ietò  lìuo  il  nome:  nec  nominentur- 
in  vobis.  Che  però,  dice  Clemente  Ales- 
sandrino (1.  5  Paedagog.  e.  11),  sta  bene 
chiamare  i  palchi  una  cattedra  di  pestilen- 
za: non  inconcinne  theatra  calhedi  am  pesti- 
ìentiae  quis  vocel  j  mentre  vi  si  formano 
non  solamente  uditori  di  mal  parlare,  ma 
anche  maestri. 

XII.  Né  si  terminano  queste  lezioni  be- 
ne spesso,  primachè  i  pensieri  e  le  parole 
non  giungano  a  compirsi  inoltre  con  l'o- 
pere. Adullerium  discitur,  dum  videtur*  di- 
ce san  Cipriano  (1.2,ep.  2),  etlenocinantcad 
l'itia  publicae  auctoritatis  malo,  quae  pudi- 
ca fortasse  ad  spectaculum  matrona  pro- 
cesserai _,  de  spectaculo  revertitur  impudica. 
Ecco  ciò  che  si  apprende  in  queste  malva- 
ge  rappresentazioni,  t-cco  ciò  che  si  acqui- 
sta. Si  apprende  a  colorire  coi  latti  il  elise- 


PARTI  tliaza 
i'i  que' trattali,  di  quegli  inganni,  di 
quelle  impui  ita,  ili  quelle  opere  licenziose, 
che  («mi  i  mio  applauso  degli  ascoltatori  e 
con  tanta  arte  de' recitanti  si  pongono  in 
prospettiva:  e  si  acquista  che  quell'anima, 
la  qual  era  venuta  al  teatro  ima  colomba, 
in-  ritorni  mi  avollojo  tutt  i  amante  di  fra- 
cidume.Né  puòquesto  dod  essere  frequen- 
tissimo; imperocché  troppa  è  la  forza  che 
c-i  l'anno  gli  esempi,  e  massimamente  i  mal- 
vagi. Inhonestatis  exempla.  L'uomo  è  ra- 
gionevole: e  pure  quanto  pochi  son  quei 
che  seguano  la  ragione  per  loro  guida 
qua  eundumest}sed quaitur.  Non  si  va  «lo- 
ve si  dovrebbe,  ma  si  va  dove  si  vede  an- 
dare la  turba;  e  «[nella  strada  si  elegge  per 
la  migliore,  che  è  la  battuta:  e  però  quan- 
to sarà  da  temere  giustamente  che  gli  esem- 
pi rappresentati  su'palchi  da' commedianti 
trnovino  seguilo  !  Frattanto  i  mariti  sono  i 
primi  a  condurre  le  loro  mogli  in  questi 
pericoli  di  rovina,  senza  badare  alla  paz- 
zia ebe  commettono-  Guardate  s'ella  è  so- 
li une!  Quando  le  mogli  a  dispetto  de'  lor 
mariti  vogliano  andari'  ai  teatri,  ludis  thea- 
iralibus,\  mariti  hanno  però  dalle  leggi  ba- 
stanti' titolo  a  ripudiarle  (I.  consensu,  g  vir 
quoque,  C.  de  repudiis).  E  poi  i  mariti  son 
qui  i  ebe  ve  le  conducono!  Così  è,  cosi  è. 
I  mariti  sono  i  primi  a  rondarvi  le  loro  mo- 
gli, i  padri  i  primi  a  condurvi  li  loro  figli- 
uoli, le  madri  le  prime  a  condurvi  le  loro 
fanciulle.  Eppure  lino  i  Gentili  giunsero  a 
rimirare  l'indegnità  di  si  stolida  educazio- 
ne. Tanto  ebe  Aristotile  vuole  ebe  i  legisla- 
tori stessi  sian  quelli  ebe  non  permettano 
alla  gioventù  l'assistere  alle  commedie,  per 
supplir  essi  con  tale  divieto  alle  parti  de' 
padri  mal  conoscenti  Juniores  camoediarum 
spectatores  esse  non  sinat  legislalor  (Polii. 
I.  3,  e.  17).  E  perebè  ciò?  perchè  troppo, 
dice  il  Filosofo,  è  necessario  l'allontanare 
da' giovani  ciò  che  ha  sentore  di  oscenità, 
e  massimamente  quando, essendo  innocen- 
ti, non  l'hanno  appresa;  altrimenti  la  me- 
desima novità  farà  che  se  ne  invaghiscano 
più  altamente. Mi  direte  che  la  gioventù  ha 
por  bisogno  di  qualche  ricreazione,  da  (he, 
se  i  cani  si  tengano  sempre  alia  catena  sen- 
za lasciarli  mai  correre, non  saranno  buoni 
alla  caccia  (Ibid.).  Sta  bene;  si  dia  qualche 
ricreazione  alla  gioventù:  ma  non  può  dar- 


Si  la  Fuori  de'  rompicolli?  San  Giovanni  Cri- 
sostomo non  potea  tollerare  sì  gran  disor- 
dine, ed  affermava  di  coprirsi  la  faccia  per 
la  vergogna  ,  quaudo  mirava  tanto  di  follia 
oe  padri  cristiani:  erubesco  cimi  vìdeo  vi* 
rum  canitie  venerabilem  ,  filium  secum  tra» 
hentem  (  bora.  5?  in  Jo.).  Dove  notale  quel- 
la parola  trahentem^  che  spiega  ciò  che  è  av- 
venuto talora,  non  solo  di  guidare  i  figliuoli 
alle  osci  nilà  teatrali,  ma  di  tirarvcli  a  for- 
za, mentre  essi  ricusavano  e  ripugnavano, 
già  più  saggi  de' loro  padri.  Oh  Dio!  Se  un 
predicatore  parli  alquanto  chiaro  nel  ripren- 
dere il  vizio,  se  discende  a  qualche  caso  o 
a  qualche  circostanza  particolare  per  ren- 
dere il  suo  dire  più  fruttuoso,  voi  biasima- 
te la  predica  comi-  sconcia,  e  minacciate, 
se  non  si  muta  stile,  di  proibire  alle  vostre 
donne  d'intervenirvi;  mentre  poi,  dimen- 
ticati di  queste  scrupolose  cautele,  guidate 
le  medesime  donne,  anzi  la  medesima  gio- 
ventù ne'  teatri ,  dove  dalla  bocca  di  reci- 
tanti svergognati  si  vomita  più  putredine 
che  parole:  dove  non  si  detesta,  ma  si  con- 
duce in  trionfo  la  disonestà:  dove  la  mo- 
destia s'intitola  milensaggine,  la  verecon- 
dia viltà,  la  virtù  vergogna,  e  la  sfacciatag- 
gine vien  glorificata  qual  brio.  Oh  cecità 
deploranda  !  Un  sacerdote  vestito  d'abito 
sacro,  in  una  chiesa  dedicata  all'Altissimo, 
ha  su  la  lingua  il  Vangelo,  e  su  la  mano 
piglia  la  penna  or  di  un  Santo,  or  di  un 
altro,  con  puro  fine  di  trafiggere  quegli  a- 
busi  di  cui  ragiona;  e  tuttavia  la  delicatez- 
za de'  padri  nella  custodia  de'  lor  figlinoli 
è  sì  circospetta,  clic  una  parola  zelante  più 
che  pesata  gli  offende  subito:  senzadio  poi 
punto  gli  offendano  i  molti  osceni,  le  risa 
sgangherate,  i  racconti  sozzi,  le  donne  au- 
daci che  compariscono  in  palco,  i  ghigni, 
i  gesti,  le  operazioni  nefande  che  rappre- 
sentano: e  senza,  in  una  parola,  che  punto 
li  commuovano  que' teatri,  dove  non  altro 
s'insegna  che  stimar  la  vita  presente,  sprez- 
zar la  futura,  farsi  le  beffe  delle  minacce 
divine,  e  poco  meno  che  ridersi  dell'infer- 
no come  di  un  sogno  ! 

XIII.  Aveano  dunque  ben  ragione  i  de- 
monj  di  persuadere  con  tant'arte  a' Gentili 
queste  rappresentazioni  da  me  riprese.  Rac- 
conta sant'Agostino  che  essendo  Roma  af- 
flitta in  estremo  da  un'orrida  pestilenza,  fu- 
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rouo  interrogati  gli  Dei  della  maniera  di  e- 
stinguerla;  e  che  i  demonj,per  la  bocca  de- 
gl'idoli, risposero  prontamente,  il  rimedio 
esser  facile,  e  ciò  sarebbe  l'ergere  a  loro 
onore  nuovi  spettacoli,  aprire  nuove  sce- 
ne, adunare  nuovi  strioni,  instituire  nuovi 
palchi  più  liberi  de' passati.  Cièche  tutta- 
via non  fu  eseguito,  perchè  Scipione,  pon- 
tefice massimo,  si  oppose  al  parer  degl'i- 
doli, e  mantenne  che  non  era  bene  curare 
una  infermità  minore  con  una  maggiore,  la 
peste  de'  corpi  colla  peste  de'  costumi;  e 
vinse  il  partito,  perchè  tali  Dei  non  erano 
migliori  del  loro  pontefice:  ncque  enim  e- 
rant  UH  Dii  suo  ponti/ice  meliores  (s.  Aug. 
1.  i  de  Civit.  Dei  e.  32).  Ma  frattanto  mi- 
rate quanto  prema  all'inferno  che  non  mai 
si  dismettano  le  commedie,  ma  che  si  ac- 
crescano! Ben  sapea  eie  che  dicea  san  Gio- 
vanni Grisoslomo ,  quando  disse  a  chi  fo- 
mentava il  teatro:  diabolìcam  confoves  of- 
ficinam  (in  Alatili,  hom.  6).  Basti  pere  fin 
qui  di  questo  disordine,  e  si  concluda  piut- 
tosto con  Tertulliano  che  le  commedie,  co- 
me riescono  in  pratica  le  invenlrici  di  mil- 
le vergognose  scelleratezze,  così  eambiano 
il  teatro  in  un  tempio  dedicato  a  tulli  i  dia- 
voli, o  almeno  a  tauti  quante  sono  quelle 
persone  che  v'intervergono:  tot  Mìe  immun- 
di spiritus  consident,  quot  homines  capii  (de 
spect.  e.  ìu).  E  posto  ciò,  neghi  ora  chi  può 
che  sei  commedianti  provveggono  delle  ar- 
mi più  invitte  i  nostri  cimici,  il  mondo,  la 
carnee  il  demonio,  non  sii  no  essi  tanti  ma- 
liardi delle  anime,  e  che  quei  che  gli  ascol- 
tano sì  volentieri,  non  sieuo  tanti  amma- 
liati da  collocarsi  in  chiesa  Ira  gli  energu- 
meni -.fascinatio  nugantium  obscurut  bona. 

III. 

XIV.  E  a  dire  il  vero,  con  gran  proprie- 
tà di  significalo  si  può  alfermare  che  que- 
slo fascino  delle  rappresentazioni  impure 
oscuri  ogni  bene;  obscurat  bona;  per  di- 
notarci la  terza  specie  di  maleiìzio,  chiama- 
to souuifero,  per  cui  rimangono  nel  loro 
male  addormentate  le  coscienze  e  quasi 
addoppiate.  Sogliono  i  maghi,  con  l'arte 
loro  sacrilega,  immergere  le  persone  in  un 
alto  sonno,  per  potere  essi  frattanto  ragio- 
nare, rubare,  o  eseguire  senza  disturbo 
qualunque  scelleratezza  lor  vada  a  grado. 
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Cosi  appunto  raccontasi  ( Del  Rio  1.3, -p.  i, 
q. a  )  che  inDinant,  lena  dei  Liegese,  giun- 
sero di  sera  a  uu  albergo  due  mali  uomini, 
che  quantunque  si  mostrassero  sitai  chi 
assai  dal  lungo  viaggio,  tuttavia  non  tro- 
vavano la  strada  di  andare  al  lello:  finché 
importunati  più  volte  dall'oste,  ottennero 
alla  fine  di  poter  prendere  il  sonno  vicino 
al  fuoco.  Allor  la  fante  di  casa,  entrata  in 
sospetto,  deliberò  di  voler  cheta  osservare 
da  non  so  quali  fessure  i  loro  andamenti. 
Ed  ecco  che  nella  notle  più  buja  cavano 
fuori  di  una  valigia  la  mano  tronca  di  un 
uomo,  ed  unti  ad  uno  ad  uno  tutti  quei 
dili,  gli  accostano  ad  uno  ad  uno  alia  fiam- 
ma, come  candele.  Tutti  i  diti  si  accese- 
ro, fuorché  uno,  con  grande  maraviglia 
dei  due  stregoni,  che,  replicala  invano  la 
pruova,  conclusero,  non  poter  ciò  nasce- 
re, se  non  dal  vegliare  che  facesse  uno  io 
casa,  dormendo  gli  altri.  Tuttavia  sprez- 
zando quell'uno,  attaccarono  la  mano  ac- 
cesa al  cammino,  e  uscii:  in  istrada,  ne 
andarono  per  chiamare  altri  lor  compagni 
in  ajulo  a  spogliar  la  casa.  Ala  la  fante, 
seguendoli  bravamente,  li  serrò  fuori;  e 
mentre  vuol  di  lutto  avvisare  il  padrone 
in  tempo,  e  gli  altri  della  famiglia,  li  truo- 
va  addormentati  così  davvero,  che  non  v'è 
forza  a  destarli.  Allora  indovinando  che 
potcss  essere,  corse  al  cammino,  e  spense 
le  dita  accese  di  quella  mano  che  era  là  ri- 
masta pendente;  al  che  si  risvegliarono 
tutti;  e  udito  il  caso,  procurarono  che  i 
rei  dessero  in  mano  della  giustizia,  da  cui 
posti  al  tormento,  confessarono  sì  l'inten- 
zione che  avevano  di  rubare,  e  sì  la  ma- 
niera di  effettuare  il  loro  disegno,  per  mez- 
zo di  quel  maleficio  sonnifero  dianzi  espo- 
sto. Ali  è  piaciuto  di  narrarvi  un  tal  fallo, 
troppo  veramente  a  minuto,  ma  non  trop- 
po al  bisogno,  se  applicandolo  al  caso  no- 
stro raccoglierete  da  esso  di  che  gran  forza 
sia  quel  letargo  incantato,  dirò  così,  che 
contraggono  nei  teatri  gli  ascoltatori,  tino 
a  non  aprire  gli  ocebi  più  al  loro  male,  se 
non  quando  viene  la  morte  a  disfar  l'in- 
cauto. 11  sonno  è  una  certa  immobilità  ed 
un  certo  intormentimento  del  senso  (Anst. 
1.  de  sonino  e.  i,  n.  1 1).  E  tale  è  il  sonno 
di  costoro,  rispetto  alla  Fede  che  non  ope- 
ra, e  agli  spirili  proprj  di  una  mente  cri- 

54 


PAR?* 
gtiana   cha   non   si   muovono.  An/i   il   loro 
non  è,  se  ben  guardasi,  sonno  solo.  E  son- 
no iosieme,  ed  è  sonno:  perchè  non  sola- 
mente  non   veggono  quello   che  è,  tomo 
chiunque  dorme  ;  ma  veggonoquel  che  non 
è ,  come  chi  ,  dormendo  ,  anche  sogna  ;  vi- 
dait  vana;  e  si  pascono  di  quelle  loro  ap- 
parente le  appruovano  e  le  amano, quasi 
t'ossero  verità:  dormientes  et  amantes  mun- 
ii. 5(3,  io).  Convieni'  che,   Se  voglio 
essere  bene  inteso,  mi  spieghi  meglio;  Ben 
.-i  può  dire  'li  questi  letargici  affatturati, 
che  veggono  cose  vane;  vident  vana;  per- 
cV  (movano  e  tengono  per  sussistènti  cer- 
i.  scuse  del  lutto  frivole  a  discolparli. Pos- 
siamo ridurle  a  tre  capi.  Alcuni,  udendo 
frequentemente  queste  commedie  scorret- 
te, scusano  sé;  altri  scusano  le  commedie 
medesime;  ed  altri  peggiori  di  lutti  accu- 
sano chi  le  biasima. 

XV.  I  primi  dunque  di  questi  amatori 
de'  loro  sogni  scusano  sé  ,  affermando  che 
sebbene  sono  assiduamente  ne' teatri,  e  o- 
douo  queste  rappresentazioni  indegne  d'es- 
sere udite,  tuttavia  non  ne  cavano  mal  ve- 
runo, ma  se  ne  vagliono  di  trastullo  inno- 
cente, senza  esperimenlarvi  giammai  que' 
grandi  incentivi  o  (palle  grandi  istigazioni 
al  peccare  che  i  .Santi  dicono.  Io  credo 
che  chi  parla  così,  sia  come  un  uccello  ad- 
dormentato ne' lacci,  il  (piale  non  si  sente 
da  essi  strigueie,  perchè  non  ne  ha  tenta- 
ta ancora  l'uscita:  gente  avvezza  ad  accet- 
tare ogn'invilo  di  suggestione,  non  par  lo- 
ro di  essere  mai  tentati,  come  dice  santo 
A  «ostino  (de  Poeu.d.  5,  c.consideret),  per- 
chè non  aspettano  uè  anche  la  tentazione 
a  darsi  per  vinti:  non  cxpeclant  lentationetn, 
sed  praeveniunt  voluplatem.  Senonchè  ben 
può  essere  che  non  sieno  tentali  mai,  men- 
tre il  demonio,  che  mira  la  strada  aperta 
nella  lor  coscienza  a  qualunque  male,  non 
islà  quivi  a  perdere  i  colpi  invano  alfine 
di  aprii  scia:  a  guisa  di  quel  capitano  av- 
veduto che  non  vuol  perdere  i  tiri  del  suo 
cannone  a  battere  una  cortina  in  cui  già 
scorge  ampiamente  fatta  la  breccia.  Nel  ri- 
manente, come  può  giudicarsi  che  l'ap- 
plauso che  fanno  ai  mòtti  lascivi,  ai  con- 
cetti schifosi,  al  costume  sozzo  di  quelle 
rappresentazioni  cui  son  presenti,  non  va- 
da congiunto   in   pratica    con   molti   com- 


piacimenti non  avvertili ,  perchè  uno  con 
breve  tratto  succede  all' altro?  San  Paolo 
volendo  nominarla  concupiscenza, la  chia- 
mò legge:  vìdeo  alìam  legem  in  membris 
meisrepugnantemlegi mentis  mene  (adRom. 
7,  2D):  titolo  a  lei  sì  adattato,  che  l'è  dipoi 
rimasto  in  tutte  le  scuole,  dove  ella  è  pur 
detta  legge:  lex  fomitis  (S.  Th.  I.  2,  q. 
qi,  a.  G).  Ma  perchè  darle  un  tal  nome?  Io 
credo  che  a  ciò  l'Apostolo  si  movesse  da 
due  ragioni.  La  prima,  perchè  la  legge  è 
inesorabile,  e  non  è  come  il  legislatore  che 
può  udir  suppliche,  e  che  può  cambiare 
sentenza.  Ella  è  sempre  fissa  ad  un  modo. 
Tale  è  la  concupiscenza:  non  si  ammolli- 
sce, non  si  altera,  ma  sempre  ad  una  for- 
ma medesima  detta  al  senso  il  procurare 
al  possibile  ogni  piacere.  L'altra  ragione 
si  fu,  perchè  la  legge  è  universale,  sicché 
Slrigne  lutti  egualmente  quei  che  ha  sog- 
getti, senza  accctlazion  di  persone:  e  così 
la  concupiscenza  intima  a  tutti  i  suoi  co- 
mandamenti, benché  tirannici,  ed  egual- 
mente aggrava  tutti  i  suoi  sudditi.  E  però, 
come  mai  costoro  vantano  una  sì  strana  e- 
genzione  da  una  legge  tanto  crudele  insie- 
me e  tanto  comune,,  che  Iacea  gemere  lino 
l'islesso  Apostolo  a  contraddirle?  E  possi- 
bile che  eli'  abbia  per  loro  soli  deposta  o- 
gni  tirannia,  sicché  possano  e  vedere,  e  u- 
dire.  e  immaginarsi,  e  pensare,  e  pai  lare, 
in  materia  tanto  lubrica,  e  con  l'impulso 
sì  degli  esempj  esteriori,  sì  degl'interiori 
mali  abiti,  senza  cadere  in  errore?  Degli 
abeti  disse  Plinio  (1.  1 6,  e.  io),  che  per  te- 
ma delle  tempeste  mostrano  essersi  allon- 
tanati dal  mare,  scegliendo  a  nascete,  a 
crescere,  a  conservarsi  i  gioghi  più  alti  del- 
l'Appennino: situsin  excelso  montiunij  ceu 
maria  fugerint.  E  tuttavia  neppur  lassù  so- 
no sicuri  da'  turbini,  sicché  alle  scosse  di 
questi  non  cadane  divello  or  l'uno  ora  l'al- 
tro. E  poi  vi  sarà  chi  tengali  per  sicuri  fra 
l'onde  instabili,  piantati  (ma  per  alberi 
senza  radiche)  in  una  nave?  Voglio  dire 
che  i  Santi  non  si  tengono  per  sicuri  nep- 
pur nelle  solitudini  inaccessibili,  e  pruo- 
vano  con  san  Girolamo  fra' deserti  le  tem- 
peste ed  i  turbini  de' teatri.  Ed  i  peccatori 
dannisi  a  credere,  e  vorran  dare  a  credere 
ancora  ad  altri,  che  in  mezzo  ai  teatri  go- 
dano quella  quiete  la  qua!  si  pena  a  trovar 
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nella  solitudine,  e  che  san  cambiarsi  in  uu 
deserto  le  scene?  Nemo  ad  voluptatem  ve- 
nitsine  affectu*  dice  Tertulliano  (de  spect. 
e.  17),  et  nemo  aff ectimi  sìne  easibus  suis 
patitur.  E  Salviano  dice  (de  Prov.  1.  6)  che 
in  illis  imaginìbus  fornic ationum  omnis  um- 
ilino plebs  animo  fornicatur3  et  qui  forte  ad 
spectaculum puri  venerante  de  theatro  adul- 
teri revertuntur.  E  da  proposizioni  sì  uni- 
versali vogliono  alcuni  esimere  soli  sé  lau- 
to facilmente?  Si  vede  bene  che  sognano 
senza  modo. 

XVI.  Senonchè  quando  le  commedie  so- 
no cattive,  questo  è  bastevole  a  rendere 
eattivi  voi  che  andate  ad  udirle  senza  ne- 
cessità, mercè  quei  peccati  cui  per  lo  me- 
no venite  a  prestar  fomento. Lasciamo  sta- 
le, che  se  gli  altri  peccali  di  fraudi,  di  lei- 
Ionie,  di  omicidj,  facilmente  si  possono  ri- 
mirare senza  contaminarsi,  non  così  facil- 
mente si  possono  rimirare  le  oscenità:  die 
è  la  ragione  la  qual  fece  dire  al  gran  ve- 
scovo or  or  lodato  (Salv.  de  Prov.  1.  6),  es- 
sere ne'  teatri  una  stessa  la  iniquità  de' 
rappresentanti  e  de' riguardanti:  solae  spe- 
ctaculorum  impuritates  sunt.  (piaciutimi  ad- 
uloci uni  facilini  et  agentium  et  aspicientium 
crimenj  lasciamo,  dito,  star  tulio  ciò:  pare 
a  voi  dunque  poco  male  dar  calore  o  dar 
credilo  a  tali  azioni  con  la  vostra  presen- 
za, anzi  cou  l'approvazion,  con  l'applauso, 
con  gli  alti  che  ne  mostrate  di  gradimento? 
Parlando  l'Apostolo  delie  opere  de' Gen- 
tili, disse  che  digni  sunt  morte ^  non  sulum 
qui  ea  facilini  j  sed  edam  qui  consentiunt 
facientibus  (ad  Rom.  1,  5i).  E  come  dun- 
que non  rhnaniam  persuasi  che  noi  non 
solo  siamo  tenuti  a  non  le  operare,  ma  a 
tenerci  parimente  lontani  da  quei  che  le 
operano?  Credete  voi  che  quei  comme- 
dianti sfacciati  tornerebbono  tuttodì  su  le 
scene  a  sparlare  peggio  che  mai,  se  man- 
casse loro  il  favore  di  quei  che  vanno  sì 
avidi  ad  ascoltarli?  Qui  laudani  ista  dicen- 
teSj  ipsi  eis  hacc  exercere  persuadent  >  dice 
san  Giovanni  Crisostomo  (hom.  6  in  Mat- 
th.).  Né  state  a  replicarmi  che  tanto  senza 
voi  sortirebbouo  ascoltatori;  perchè  ciò 
non  è  scusa  valida.  Primieramente  io  nou 
rilruovo  die  i  Santi  abbiano  fatta  mai  que- 
sta distinzione  di  quei  che  vanno  i  primi 
al  teatro,  o  di  quei  che  vanno  gli  ultimi; 


ma  sempre  hanno  ripresi  tulli  ad  uu  mo- 
do quei  che  vi  vallano.  Dipoi  ditemi  :  *e 
una  congiura  ordinai  a  a  levacela  vita  al  prin- 
cipe, o  se  non  altro,  a  sollevargli  lo  Sialo, 
a  scemargli  i  sudditi,  fosse  già  in  termine 
di  sortire  il  suo  effetto  senza  di  voi,  potete 
però  voi  concorrere  a  favorirla  con  verun 
allo  di  benigna  assistenza?  Anzi  avete  tanto 
a  tenervi  da  lei  lontani,  quanto  amate  nou 
essere  annoverali  Ira  quei  felloni  che  vi 
danno  opera,  come  rei  di  lesa  maestà.  Per- 
chè però  non  volete  che  il  simile  sia  da 
dirsi  nel  caso  nostro?  Non  so  se  nella  sua 
Chiesa  riporti  Oisto  congiura  simile  a 
quella  che  gli  si  ordisce  in  un  teatro  lasci- 
vo. Ben  dunque  sognano  q;iei  che  isi  .--Cu- 
sano sé  quasi  nulla  rei,  perchè  non  sono  i 
i  primi  ad  andarvi. 

XVII.  Ma  non  meno  sognano  quegli  an- 
coraché scusano  le  commedie,  cioè  le  com- 
medie moderne.  Ma  mi  si  dica:  che  polca- 
no  contenere  di  più  pericoloso,  o  anche 
di  più  pernicioso  le  antiche,  tanto  biasi- 
male da'  Santi?  Ciò  che  i  Santi  riprende- 
vano io  quelle,  o  era  l'argomento,  o  era  il 
costume,  o  erano  le  comparse.  E  tulle  que- 
ste tre  parli  non  sono  al  pari  libere  ne  dì 
nostri?  Che  dissi  al  pari?  piaccia  a  Dio 
che  non  sieno  più  detestabili.  Sapete  voi 
quello  che  nuoce  alla  causa?  E  il  non  po- 
tersi da  questo  luogo  parlare  con  libertà. 
Nel  rimanente, che  non  vi  direi  di  nefando, 
vedutosi  ai  nostri  dì  su'  palchi  cristiani? 
P>aslivi  solamente  di  risapere  che  non  può 
dirsi:  avendo  questo  di  propio  le  iniquità 
de'  teatri,  che  non  possono  riferirsi  (come 
notava  Salviano)  neppur  dannandosi.  I  furti 
di  tanti  ladri  potrebbono  da  me  qui  nar- 
ratisi per  minuto,  senza  bisogno  di  turar- 
si le  orecchie;  e  così  pure  le  mormorazio- 
ni, le  menzogne,  le  crudeltà,  e  fin  ciò  che 
fanno  di  barbaro  gli  assassini  sulle  vie  pub- 
bliche. Ma  come  si  può  dir  ciò  che  si  ope- 
ra ne'  teatri?  Solae  sunt  theatroruiu  impu- 
ritates quae  honeste  non  possimi  vel  accu- 
sari(SAv.  de  Prov.  1.  6)  Conviene  pertan- 
to che  bastimi  di  affermarvi  che  se  Ter- 
tulliano (de  spect.  e.  7  et  10)  diede  a' tea- 
tri antichi  nomi  così  obbrobriosi,  chia- 
mandoli ora  concistori  dell'impudicizia, 
ora  sacrarj  di  Venere,  ora  asili  di  tutte 
le  infamità;  neppur  uno   di   tali  titoli  può 
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-i  a  que*  teatri  moderni  ili  cui  ra- 
oiouo. 

Wlll.  Eppure,  quasi  che  non  fossero 
questi   suflìcientempnte  colpevoli  per  sé 

stessi,  noi)  basta  a  renderli  più  che  colpe- 
voli il  tempo  nel  quale  a' nostri  dì  si  ardi- 
sci- ili  aprirli?  Le  leggij  lauto  civili,  quan- 
to canoniche,  vietarono  anticamente  i  tra- 
stulli scenici  in  dì  festivo  (I.  dies3  C.  de  fe- 
:::ì'i:  dies  festos3  dies  Majestati  altissimae 
dedicatosi  nullis  volumus  voiuptaubus  oc* 
pupari^  dissero  gt'iraperadori  sovrani  nelle 
loro  costituzioni  (Eco  Valen.  Theod.  Ar- 
cali. ("ji.it.  I.  eadem):  e  parlando  più  parti- 
colarmente della   domenica:  nihìl  de  ea- 
dem die j  replicarono,  sibi  vindice  t  scena 
fheatralisj  e  ciò  con  tanto  rigore,  che  quan- 
do n<  Ha  domenica  ricorreva  il  loro  dì  na- 
talizio, vpleano  die  le  allegrezze,  però  so- 
lite farsi,  si  trasferissero  in  altro  di  non  fe- 
stivo: et  si  ih  nostrum  nàtalem  inciderti,  so- 
Icnuiitas  diffèmtur  (L  eadem).  E  perchè 
«appiatti  quanto  a  qùe'  saggi   inipcradori 
premesse  si  pio  riguardo,  mirate  a  che  pe- 
ne giunsero!  Vollero  che  chiunque  in  do- 
piepica  fosse  còlto  ad  udire  alcuna  comme- 
dia, cadesse  subilo  nella  confiscazione  di 
tutti  i  beni:  proscripdonem  patrimonii  su- 
siineb.it  y  si  aids  ùnquqm  hoc  diej'esto  spe- 
ctacnus  interesset  (I.  eadem  V.  eliani  1.  orn- 
;?es,  C.  de  fer.).  Giudicate  ora  voi  di  chiun- 
que fosse  còllo  a  rappresentarla.  I  Concilj 
poi,  come  il  Cartaginese,  il  Coloniense,  il 
Toletano  ed  altri,  che  non  han  fatto  per 
interdir  gli  spettacoli  in  giorni  sacri?  Sono 
tirio  arrivati  a  scomunicar  chi  v'intervenis- 
se: qui  die  solami,  praetermisso  solemni 
Ecclesiae  conventu,  ad spec tacitici  vadit,  ex- 
communicetur  (de  Consec.  d.  i,  e.  qui  die); 
e  hanno  ordinalo  che  in  tali  dì  si  sbandi- 
scano onninamente  da  tutte  le  provincie 
cristiane  (  d.  Ti,  e.  irreligiosa  ).  E  con  tutto 
ciò  al  tempo  nostro  non  solo  i  giorni  di  fe- 
sta sono  più  contaminati  degli  altri  da  que- 
sta peste,  ma  in  qualche  luogo  non  ne  van- 
no neppur  esenti  i  giorui   di  lutto,  voglio 
dire  1  quaresimali.  Gli  antichi  Ebrei,  come 
narraci  san  Girolamo  (in  e.  ì  Spphon.), e- 
suli  già  dalla  loio  Gerusalemme,  compe- 
ravano con  buona  somma  di  danaro  la  co- 
modità di  poter  ritornarvi  una  volta  l'an- 
no a  piangere  il  loro  esilio.  Ma  quanto  e- 
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rano  infruttuose  le  loro  lagrime  a  invocar- 
lo, tanto  erano  male  spesi  i  loro  quattrini. 
I  peccatori  sì  che  son  certi  di   potere  col 
pianto  ristorare  ampiamente  le  loro  perdi- 
te: e  però  qual  dubbio  che  dovrebbono  in 
questo  spendere  non  pur  l'oro,  ma  lino  il 
sangue?  E  tuttavia,  mentre  il  Signore  tanto 
amorevolmente  concede  loro  un  tal  tempo, 
massimamente   nella  Quaresima,  non  de- 
sisteranno gli  sventurati   di  spenderlo  in 
leggerézze,  io  lascivie,  in  sollazzi  iniqui? 
Lacn  mis  tantum poenitentiae,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo  (noni.  Gin  Multi),),  pro- 
niittitnrrcmissio,  et  i/iter  lince  theatra  sccta- 
mur.  Pareva  già  che  il  demonio  si  conten- 
tasse di  partir  il  tempo  con  Dio,  quando 
facendosi  padrone anch'egli  di  qualche  me- 
se dell'anno,  volle  per  sé  il  tempo  tJeJ  car- 
novale, a  onta  di  quel  Signore  che  è  il  pa- 
drone assoluto  di  tulli   i   tempi.  Ma  ora  il 
nimico  infernale  non  è  contento  né  anche 
più  di  una  pari,::  vuole,  se  lanlo  gli  riesce, 
avere  perse  lutto  l'anno:  vuole  che  i  tem- 
pi più  sacrosanti  concorrono  a  satollar  l'in- 
giustizia delle  sue  brame:  lutbet  jidneiam 
quodinfluat Jordanis  in os  ejus  (Job  4o,  1 8). 
Povera  santa  Chiesa!  Chi  le  rasciugherà 
più  le  lagrime  su  le  guance?  Credeva  ella, 
con  la  dolente  funzione  che  da  lei  si  opera 
il  giorno  solennissimo  delle  Ceneri, crede- 
va, dico,  di  avere,  a  similitudine  di  Mosè, 
ridotto  in  polvere  l'idolo  del  piacere  ado- 
rato nel  tempo  di  carnovale  dal    mondo 
pazzo.  Eppure,  oh  quanto  ella  viene  a  re- 
star delusat  Mentre  appena  trascorrono  po- 
chi dì,  che  vede  l'idolo  dalle  sue  ceneri 
stesse  risorgere  più  vivace;  gli  vede  alzare 
nuovi  altari  su  le  scene;  gli  vede  adunare 
nuovi  adoratori   negb  stanzoni;  e  di   bel 
nuqvo  gli  vede  cadere  ai  pie  tante  vittime 
volontarie,  quante  sono  quelle  anime  che 
per  lui  si  contentano  di  andare  ad  ardere 
vive  nel  fuoco  eterno:  ad  (tram  luxuriae 
in  theatris  (piasi  v'ictimae  trucidctntiir  ( G- 
ros.  1.  4)-  E  il  non  conoscersi  queste  verità 
dal  popolo  cristiano,  non  è  argomento  di 
letargo  malefico  che  l'opprime?  E  il  vo- 
lere difendere  tali  abusi  con  ragioni  auda- 
ci ed  assurde,  non  è  sognare?  E  il  prestar 
credilo  a  sì  stravolte  ragioni,  non  è  amare 
anche  i  sogni.-  come  se  fossero  velila  rive- 
late ? 
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XIX.  Che  diremo  poi  di  coloro  die  non 
eolo  scusano  sé,  scusano  le  commedie,  ma 
accusano  di  vantaggio  chi  le  riprende?  E 
pur  si  giugne  anche  a  ciò.  Se  i  predicatori 
non  fanno  da  cani  muti,  si  dice  che  non 
distinguono  tra  un  secolare  ed  un  solitario; 
che  sono  indiscreti,  che  sono  irragionevo- 
li, che  sono  minici  della  pubblica  ricrea- 
zione, benché  innocente.  I  sogni  de'  feb- 
bricitanti dice  il  filosofo  soler  essere  mo- 
struosi (I.  de  sonino  e.  3,  n.  2).  Chi  può 
però  dubitare  che  la  mostruosità  di  tali 
proposizioni  non  sia  bastante  a  dichiarare 
mal  sano  di  sentimenti  chi  le  figura  in  fog- 
gia così  lontana  dal  convenevole?  E  prima 
quanto  al  non  far  divario  da  un  secolare 
ad  un  solitario,  io  vel  farei  più  che  grande; 
e  stimerei  che  un  mondano  dovesse  di  ogni 
tempo  guardarsi  con  maggior  cura  dai  pe- 
ricoli di  peccare,  che  non  fatino  gli  anaco- 
reti; perciocché  qual  de'  due  pare  a  voi 
giusto  che  tema  più  i  denti  di  un  fier  ci- 
gnale? Quel  cacciatore  che  ha  preso  posto 
da  un  albero  rilevalo,  o  quel  cacciatore 
che  truovasi  in  piana  terra?  Che  se  poi  so- 
no indiscreti,  sono  irragionevoli  e  sono 
nimici  della  pubblica  ricreazione  quei  pre* 
dicatori  i  quali  riprendono  a  viso  aperto  i 
teatri ,  converrà  Ira  questi  indiscreti,  ira 
questi  irragionevoli  e  Ira  questi  unnici 
pubblici  riporre  il  meglio  de'sacn  dottori 
da  me  già  addotti  ;  converrà  riporvi  i  le- 
gislatori del  mondo,  riporvi  i  Concilj,  ri- 
porvi i  Canoni:  converrà,  quasi  dissi,  ri- 
porvi la  Chiesa  stessa,  la  quale  condanna 
espressamente  i  teatri  fra  quelle  pompe 
diaboliche  a  cui  fa  che  ciascun  Fedele  ri- 
nunzii  nel  suo  Battesimo.  Abbiamo  da  Ter- 
tulliano (de  spect.  e.  '24)  che  anticamente 
da  questo,  più  che  da  altro,  riconoscevasi 
un  Cristiano:  dall' abbandonare  le  scene 
pubbliche:  hinc  Eihnici  vel  maxime  inlel- 
ligunt  factum  Chris  tiamim,  de  repudio  spec- 
taculorum.  Che  però  riputò  quell'uomo  ze- 
lante che  fosse  quasi  un  rinunziare  al  Bat- 
sinio  il  non  curare  quel  contrassegno  da 
cui  si  riconoscea:  itaque  negat  manifeste, 
qui  per  quod  agnoscitur  tollit  (Ibid.).  Né 
crediate  che  ciò  avvenisse  perchè  in  quelle 
scene  si  desse  alcun  culto  agl'idoli.  Diceva 
egli  che  al  Cristiano  era  interdetto  il  tea- 
tro, perchè  al  Cristiano  era  interdetta  l'ini- 
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pudicizia.-  ìiabes  igituf  et  theatri  interdictio- 
nem,  de  interdiclionc  impudiciliae  (e.  17); 
E  gli  stessi  furono  i  sensi  del  santo  Vesco- 
vo di  Marsiglia,  il  quale  affermò  (de  Prov. 
1.  6)  che  in  spectacuìis  quaedam  apostata- 
no [idei  est:  onde  ad  ogni  Fedele  soggiun- 
se con  vivo  ardore:  quomodo  igitur,  o  Chi  i- 
stiane,  speclaeuìapost  Baptisrhum  sequeri*, 
quae  opus  esse  diaboli  confiteris?  E  poi  si 
vogliono  accusare  i  moderni  predicatori 
che  dannano  ad  alta  voce  ciò  che  ad  un 
vero  Cristiano  disdice  tanto? 

XX.  Si  vede  bene  che  i  difensori  de' te- 
tri lascivi  hanno  perduta  poco  meo  che  la 
Fede,  o  almeno  bau  perduto  quel  lume 
che  da  lei  ci  s'infonde  a  stimar  le  cose. 
Chanaan,  in  manu  ejus  staterà  dolosa,  ca- 
lumniam  diìexit  (Os.  i'ì .  7).  Quando  l'in- 
ganno è  dalla  banda  del  pesature  e  lana- 
rio, si  può  correggere  più  agevolmente: 
ma  quando  l'inganno  è  dalla  banda  delle 
bilance  false,  chi  può  recarvi  riparo?  I 
Cristiani  moderni  hanno  perduta  l'idea  del 
Cristianesimo,  mentre  hanno  perduto  in 
buona  parte  lo  spirito  di  Gesù,  cioè  quello 
spirito  che  da  lui  riceverono  nel  Battesi- 
mo, come  rinati  ad  una  vita  totalmente  di- 
versa da  quella  del  vecchio  Adamo:  onde 
è  che  appena  si  riconoscono  più  per  quelli 
che  si  professano.  Si  quis  autem  spiritimi 
Chrìstinon  liabet,  lue  non  est  ejus  (ad  Rom. 
8,9).  Pare  che  non  seguano  un  Dio  croci- 
fisso tra  i  doloii  e  le  derelizioni,  ma  un 
Sarda uapalo  cascante  tra  le  delizie  e  i  di- 
porti. E  se  si  ragiona  di  altro  che  di  pas- 
sare il  tempo  in  liete  couversazioui ,  non 
ne  capiscono  straccio.  I  discepoli ,  ancor- 
ché udissero  spesso  dalla  bocca  del  Reden- 
tore a  note  sì  chiare  l'avviso  delia  passio- 
ne imminente,  non  sapevano  quello  che  si 
dicesse:  et  ipsi  nihil  lioruni  intellexerunl  : 
et  erat  verbum  islud  absconditum  ab  eis  ; 
et  non  intelligebant  quae  dicebantur  (Lue. 
i8,54).  Notatela  rozzezza  straordinaria 
del  loro  spirito  espressa  dall'  Evangelista 
con  quel  modo  calcalo  di  favellare:  non 
intesero  3  non  intendevano  _,  rimaneva  loro 
nascosto.  E  donde  mai  quella  ignoranza  si 
crassa?  Ptrchè  si  davano  a  credere  che 
Cristo  avesse  da  regnare  temporalmente,  e 
stabilire  un  principato  pieno  di  piaceri 
moudaui,  e  un  regno  del  secolo  pi  'esente  , 
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non  del  futuro;  por  questo  non  lo  capiva- 
n  ■.  Ora  simiglianlissima  è  In  ragione  per 
cui  i  Cristiani  ogni  giorno  non  vogliono  u- 

iliir  i-lii  predichi  loro  questi-  verità  ripu- 
gnanti .il  senso:  e  se  mai  le  odono,  in  ve- 
lasciarsi  penetrare  il  cuore  da  esse', 
le  ributtano  e  lo  ripercuotono,  formando- 
ne  lauti  dardi  contra  i  loro  medesimi  am- 
monitori; perchè  si  danno  a  credere  di  po.- 
tere  accordare  la  legge  della  mente,  illu- 
strata dall'Evangelio,  con  la  legge  della 
concupiscenza;  né  vogliono  intenderò  che 
li  \iitù  de'  Cristiani  è  una  virtù  ili  croce 
e  di  contraddizione  e  di  violenza  usata  a- 
gli  appetiti  ribelli,  e  che  il  regno  de'  cieli 
non  si  darà  se  non  a  ehi  l'ottiene  a  forza  e 
l'espugna  con  l'arme  in  mano  :  violenti  ra- 
piuiìt  illud.  Clii  dorme  profondissimamen- 
te non  suol  sognare  (Arisi,  sect.  3o  Probi. 
li.  i .»)  :  ma  nel  caso  nostro  avviene  il  con- 
trario: non  v'é  ehi  sogni  più  follemente  di 
chi  è  più  sepolto  nel  suo  letargo  diabolico. 
Frattanto  da  questi  attendesi  a  dormir  so- 
do ,  e  si  dà  lede  ai  sogni  del  propio  capo  , 

come  se  fossero  arcani  di  verità,  porgendo 

con  questo  sonno  malefico  largo  campo  al 
demonio,  che  spogli  l'anima  di  ogni  virtù, 
che  le  tolga  i!  tempo  di  far  peniteli/.:!  op- 
portuna, e  ehe  le  persuada  abusare  in  dis- 
solutezze ciò  che  dovrebb'essere  spazio  di 
compunzione. 

\\:.  Ma  non  ci  risvegleremo  mai  noi. 
dilettissimi,  non  ci  risvegli)  remo,  0  aspet- 
teremo a  i  is\  eglian  i  quella  gran  tromba  ohe 
pr<  sto  presto  ci  chiamerà  ad  mi  tribunale 
maggior  di  ogni  appellazione?  O  incensa- 
ti! mi  si  permetta  conchiudere  con  l'Apo- 
stolo, quis  vos  fascinava  non  obedire  veri- 
tati?  (ad  Gal. 5.  i)  Sono  tanto  chiare  le  ra- 
dumi da  ine  arrecatevi  a  distaccarvi  dalle 
commedie  profane,  che  ehi  non  le  vuole 
intendere,  non  ha  senso.  Che  inganno  dun- 
que è  mai  questo,  non  darvi  mente?  Non 
è  un  incantesimo?  non  è  un  l'ascino V  non 
e  una  fattucchieria?  E  poi  chi  sono  costo- 
ro da  cui  vi  lasciate  così  stravolgere?  Quali 
sono,  dirò  cosi,  quali  sono  que' maghi  che 
\i  hanno  ammaliata  la  fantasia?  Quis  vos 
Jascinavit?  Sono  ciurma  di  gente  vile  che 
voi  stessi  tenete  per  infami:  e  per  infami 
sono  tenuti  dalle  leggi  imperiali  (1.  qaod, 
%  ait  Praet.,  ff.  de  bis  qui  nolani,  infam.), 
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<  In-  lungamente  seguirono  ad  esiliarli  dalle 
città;  e  per  infami  si  può  dire  che  siali  te- 
mili   molto  più    dalla  Chiesa,   la   quale   e- 
sclude  gli  istrioni,  e  gl'inabilità  a  lutti  gli 
culmi  sagri. Rispondete  pertanto  all'argo- 
mento di  Tertulliano ,  il  quale  dice   a  voi 
come  .liceva  a'  Gentili:  o  la  professione 
de' commedianti  è  indegna,  ovvero  onora- 
ta.  Se  indegna,   come  dunque   lodate    voi 
(hi  l'esercita?  comi-  correte  ad  udirli?  co- 
me gli    approvate?  rome  gli  amate?  come 
late  mai  loro  si  vivo  applauso?  E  se   ono- 
rala, come  poi  dunque    negate  loro  gli  o- 
nori?  come  gli  eseludete  dalle  cariche  pub- 
bliche? comi-  gli  escludete  dalla  conversa- 
zione  privata?   come    vi   vergognereste   di 
aver  comune  con  essi  la  parentela?  lo  non 
capisco,  dice  questo  Dottore  (de  spect.  e. 
22),    un  modo  di    procedere    si    perverso: 
quanta  perversitas!  amant  quos  muleta  ntj 
totem  magnificante  artifìces  notant.  Che  se 
di  verità  questa  è  gente  infame,  chi  vi  ha 
insegnalo  ad  abbandonare  per  essa  la    ve- 
ra   via?   Onesta    è   quella    gentaglia    a    cui 
santo  Agostino  (in  Vs.  io5)  die  titolo  non 
di  sozza,  ma  di  so/.zissima  ;  turpissimi  sce- 
nici j  e  accompagnala  da  SÌ  falla   gentaglia 
converrà  che  compariate  voi  [iure  d'avanti 
Cristo,  d  qua!  vi  dirà  ciò  che  vi  dinunziò 
mollo  prima  per  Isaia  (4?,  12):  stacum  incan- 
tatoribus  tuis  et  rum  multitudine  maleficio- 
rum  tuorum:  volendo  egli  sì  di  questi  ma- 
idici, sì   di  questi    maleficiati   fare  un  ri- 
goroso processo  nel  giorno  estremo.  Dun- 
que mettete  a  confronto  chi  sono  quei  che 
v'ingannano,  e  chi  siete  voi  che  vi  lasciale 
ingannare.  Quei  che  v'ingannano  già  sa- 
pete chi  sono;  sono  meri  seguaci  del  Gen- 
tilesimo, vivo  ancora  in  più  di  un  abuso. 
Voi  che  vi  lasciale  ingannare,  siete  Cristia- 
ni chiamali,  come  dice  l'Apostolo,  ad  es- 
ser santi  :  voeatis  sanetis  :  lavati  nel  sangue 
del  Redentore,  per  essere  grati  a  Dio  con 
Io  studio  delle   buone  opere:  ut  mundaret 
sibi  populum  aceeptabdem^  scctatorem  bo- 
nmuin  operimi  (ad  Tit.  2,14):  ed  eletti  per 
dare  esempio  di   gravità,  di   modestia,  di 
magistero  a  tutte  le  nazioni  del  mondo:  in 
popido  gravi  laitdabo  te  (Ps.  34,  18).  E  voi 
avrete  nel  giornoestremoa  sortire  una  sen- 
tenza medesima  di  maledizione  e  di  morte 
con  quegl'infami?  Lasciateli  alla- malora. 
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Gli  antichi  Cristiani  non  venivano  a'  tea- 
tri che  per  uscirne  martiri  del  Signore;  ed 
ora  i  teatri  serviranno  per  luogo  di  delizie 
a'  demonj,  i  quali  si  consolino  in  rimirare 
che  gli  spettacoli  sanguinosi  e  spietati  de' 
gladiatori  si  sieno  presso  di  noi  convertiti 
in  nitri  spettacoli  più  funesti,  per  la  strage 
dell'anime  date  a  morte  da  mille  rappre- 
sentazioni impudiche?  Quis  vos fascinavìt 
non  obedire  ventati? 

XXtl.  Mirale  che  siete  professori  della 
verità  cristiana  ;  che  già  avete  piegato  il 
collo  alle  sue  leggi;  e  che  però  siete  tenuti 
ari  obbedirle  di  modo,  che  non  v' è  per- 
messo di  esserle  mai  ribelli.  Ma  qual  se- 
gno maggiore  di  ribellione,  che  and. ire  al 
campo  ove  mantengonsi  ancora  vivi  i  resi- 
dui della  Gentilità  sua  nimica?  Nemo  in 
castra  hostium  transita  nisi  destitutis  signis 
et  sacramentis  principis  sui t  diceva  in  que- 
sto proposilo  Tertulliano  (de  spect.  e.  24); 
ed  or  non  voglio  io  lasciare  di  dirlo  a  voi. 
Mancano  forse  a  un  Cristiano  spettacoli  da 
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ammirare  nella  sua  Fede?  Vaglia  per  tutti 
quel  del  Giudizio  finale,  da  me  or  ora  ri- 
dottovi alla  memoria.  Oh  quanto  campo 
avrete  in  esso  da  spendere  l'ore  sane  nel 
contemplarlo!  Oh  che  comparse  di  perso- 
naggi diversi!  oli  che  variazioni  di  scena! 
oh  che  volgimento  di  sorli!  oh  che  cata- 
strofi, oh  che  riso,  oh.  che  rabbia,  oh  che 
affetti  tra  sé  diversi!  Non  dubitate  di  nou 
avere  ampio  soggetto,  in  mirarlo,  da  teme- 
re, da  sperare,  da  gemere,  da  esultare,  da 
stupefarvi.  E  questo  non  vai  più  d'ogni  A- 
done  o  di  ogni  Amarilli?  Non  sia  dunque 
più  vero  che  seguiti  tali  fole  chi  può  tan- 
to di  meglio  trovar  nella  verità;  ma  dolen- 
te piuttosto  di  averle  già  seguitate  col  cie- 
co mondo,  ricorra  a  Dio  per  ottenerne  mer- 
cè. Dcprecanda  est  Misericordia  Dei,  utdo- 
netintèllectnm  ad  ista  damnanda,  ajjfectum 
adfugic?idaj  misericordiam  ad  ignoscenda, 
Così  conchiuse  nel  parlar  de'  teatri  santo 
Agostino  (in  Ps.  5o):  cosi  conchiudo  an- 
cor io. 
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Sopra  il  vizio  del  Giuoco 


li  dtava  Solimano  signor  de'  Turchi  con 
un  esercito  formidabile  nel  cuore  dell'Un- 
gheria, e  già  ne  avea  soggettata  una  parte 
con  la  forza,  e  l'altra  ne  divorava  con  la 
speranza  (Botcr.  in  relat.).  Eppure  che  pen- 
sale voi  elle  frattanto  si  facesse  dagli  Un- 
gheri?  Che  dato  all'arme  si  unissero  solda- 
tesche, che  si  procacciassero  uffizinli,  che 
si  provvedessero  viveri,  che  si  munissero 
piazze?  Appunto.  Come  vittime  destinate  a 
un  sanguinoso  sagrifizio,  se  la  passavano  i 
miseri  in  sollazzarsi;  giucavano,  ballavano, 
bancheltavauo,atlendevanoa  darsi  più  che 
rnni  spasso  con  un  bellissimo  carnovale:  a 
segno  tale  che  un  uomo  tra  loro  saggio  eb- 
be a  dire  queste  parole:  Io  non  ho  mai  uè 
udito  uè  letto  che  si  sia  perduto  un  rea- 
me più  lietamente.  Eh  oh  piacesse  al  Signo- 
ri- che  i  Cristiani  non  rinovassero  tutto  dì 
gli  spettacoli  di  simiglianti  allegrezze,  non 


so  se  più  frenetiche  o  più  funeste!  11  de- 
monio sta  armalo  con  un'audacia  e  con  un'a.- 
Sluzia  infernale  pari  alla  forza: già  è  in  pos- 
sesso di  buona  parte  del  nostro  vivere,  e 
già  divora  con  la  speranza  quell'altra  par- 
te che  gli  rimane  a  far  sua;  mentre  fra  que- 
sto mezzo  i  Cristiani,  in  vece  di  ricorrere  al- 
l'orazione per  nuovi  aju!i,in  vece  di  armarsi 
con  digiuni,  con  discipline  e  con  altre  simili 
guise  di  penitenza,  in  vece  di  mettersi  me- 
glio in  forze  con  la  frequenza  de'sagramen- 
ti,  che  fanno?  Si  danno  in  pred;ì  agli  spas- 
si, alle  serenate,  agli  amori,  ai  balli,  ai  ba- 
gordi, e  finalmente  ai  giuochi  di  tutti  i  ge- 
neri, siati  leciti,  sian  viziosi,  e  in  essi  spen- 
dono le  giornate  più  sante  dovute  a  Dio. 
Non  si  legge  dunque  in  veruna  istoria  che 
si  sia  perduto  un  regno  della  terra  sì  alle- 
gramente, come  si  perde  da  tanti  de"  Fedeli  il 
regno  de'cieli.  Ma  giacché  il  solo  piangere 


PAr.TE 

un  ii  itti  iato,  -insto  ò  che 

I  rimedj;  sicché  dopo  avere  io 

ne'gioroi  addietro  la  liber- 

1  |  ii.  Ini  n  iiti'iiiincDtì  mal  confacevoli 
;  il  m    !  ,  \  i  biasimi  in  questo  gior« 

do  «|*i  II  i  de'  giuochi,  con  farvi  capir  bene 
questa  vei  ila,  che  darsi  al  giuoco  è  l'istes- 
so  che  perder  l'anima.  Né  crederò  ili  po- 
lirvi giammai  recale  altro  motivo  più  effi- 
cace a  distorvene,  che  i!  suddetto:  perchè 
se  tra  voi  chiunque  giuoca,  giuoca  por  vin- 
c  re,  chi  i  on  vorrà  I  isciar  .soluto  ili  giu- 
care,  dov'egli  sappia  che  giucando,  non 
sol  non  guadagna  nulla,  ma  pi  rde  - 

il.  rulla  vìa,  perchè  siale  certi  che  non 
esagero,  convii  n  che  prima  io  vi  dislingua 
qui  tre  specie  di  giuoco:  giuoco  virtuoso, 
giuoco  poco  buono,  e  -inoro  allatto  catti- 
vo (Navar.  Consil.  p.  i,l.  3,c.3)  Il  giuo- 
co virtuoso  è  quello  ilio  si  adopera  per 
sollievo  ili-Ila  fatica  ili  mente:  perebè  es- 
sendo l'uomo  di  forze  limitate,  come  nel 

.  così  nell'animo,  s'infiacchisce  nelle 
sue  operazioni  mentali,  ed  ha  bisogno  eli 
qualche  divertimento  che  dilettandolo  Io 
rinfranchi,  sicché  possa  poi  ripigliarle  con 

ior  lena  (S.  Th.  i.  -i,  q.  iG8,  a.  2)}  co- 
me  un  ureo  che  allentasi  ad  ora  ad  ora, 
perebè  lanci  j > ; > i  più  lontane  le  sue  saette. 
Ma  .li  questa  specie  di  giocatori  crediale- 
ìni  che  il  móndo  ne  vede  pochi,  perchè  i 
dottori  ricercano  tante  condizioni  a  giura- 
re virtuosamente,  quante,  fui  per  dire,  non 
ne  ricercano  i  chimici  per  far  l'oro:  mo- 
derazione, semplicità  ed  onestà.  Modera- 
zione si  nel  tempo,  sì  nell'applicazione,  sì 
di  II  affetto 5  semplicità  nell'intenzione;  o- 
neslà  nella  sustanza  del  giuoco,  e  nella  pro- 
porzione che  debbe  avere  alla  dignità  e 
alla  decenza  delle  persone  che  vi  s'impie- 
gano: nelle  quali  circostanze  chi  non  vede 
quanto  sia  facile  uscire  di  là  dai  segni,  ora 
per  eccesso  dal  mezzo  di  tal  virtù,  ora  per 
difetto?  Wa  io  non  parlo  di  questa  prima 
di  giuoco;  nò  parlo  della  seconda, 
nella  quale  se  v'interviene  di  natura  sua 
qualche  colpa,  non  è  ella  più  che  qualche 
colpa  veniale,  cioè  qualche  leggiero  tra- 
viamento dal  sentiero  diritto  della  ragione. 
lo  parlo  della  terza  spezie  di  giuoco,  nella 
quale  si  truova  peccato  grave,  o  di  furto, 
o  di  bestemmia,  o  di  rabbia,  o  di  risse,  o 


di  rovina  delle  famiglie:  e  da  questa  (di 
i  in  può  dosi  che  sieno  i  giuochi  delle  car- 
te e  de' dadi  tra  poveri  uomini)?  da  atte- 
sta guisa,  dico,  ili  giuoco  peccaminoso,  fon- 
ie, ionie  parla  san  Giovanni  Crisostomo 
(homil.  i5  ad  pop.),  di  mille  mali,  io  «pian- 
to posso  desidero  il.  staccarvi,  con  far  vela 

pigliare  inni  pur  in  odio,  ina  (sé  tanto  mi 
è  lecito  di  sperare)  ancora  In  orrore,  por 
l'alto  rischio  in  cui  vi  pone  di  perdervi  e- 
lernamente. 

III.  Santo  Antonino,  arcivescovo  di  Fi- 
renze, fu  sì  gran  nimico  del  giuoco,  clic 
incontrando  per  via  le  mense  de'  giocato- 
ri, le  geli; i va  subito  a  terra  di  mano  pro- 
pria. Ora  egli  sommando  ad  uno  ad  uno  i 
peccati  che  fanno  andar  questi  miseri  in 
perdizione,  li  riduce  a  tanti  capi,  quanti 
sono  i  punti  dei  dadi  da  loro  osati:  epiot 
pancia,  tot  sederà  (in  Summa  Theol.  p.  2, 
tom.  i,  e.  v>3,  g  6).  Io  nondimeno  per  non 
tediarvi  con  sì  lungo  processo,  l'arò  di  que- 
sto un  compendio  breve,  ma  pieno,  piglian- 
do a  lai  effetto  le  regole  dall'Apostolo. San 
Paolo,  scrivendo  a  Tito  (2,  12  et  i3),  dice 
che  il  Signore  già  venne  al  mondo  per  in- 
segnarci specialmente  tre  cose:  a  vivere 
sobriamente,  a  vivere  giustamente,  e  a  vi- 
vere piamente:  erudiens  noSj  al,  abnegan- 
tes  impietatem  et  saecularia  desideria  _,  so- 
brie etjasle  et  pie  vivamus  in  hoc  saeculOj 
exepectantes  beatam  spera.  Sicché  la  pro- 
fessione di  uri  Cristiano,  il  quale  vuole  con 
fondamento  sperar  la  vita  di  là,  scoperta- 
gli dal  suo  sommo  Legislatore,  si  riduce 
in  sostanza  a  questi  tre  debili  ponderati 
qui  dalla  glosa:  di  sobrietà,  cioè  di  raffre- 
uamenlo  in  ordine  a  sé;  di  giustizia  in  or- 
dine al  prossimo;  di  pietà  in  ordine  a  Dio: 
sobrie  in  nobiSjjuste  ad  proximunij  pie  ad 
Deiim.  Se  io  però  vi  dimostro  che  la  pro- 
fessione di  giocatore  è  opposta  direttamen- 
te a  tulli  e  tre  questi  debiti  dianzi  addotti, 
che  cercar  altro?  La  professione  di  giuca- 
lore  convien  che  sia  dunque  opposta  diret- 
tamente alla  professione  di  Cristiano.  E 
s'è  così,  chi  di  loro  potrà  salvarsi?  Anzi 
Ungasi  pur  per  indubitato  che  darsi  al 
giuoco  è  l'islesso,  come  io  diceva,  che 
perder  l'anima.  Vediamolo  a  parte  a  parte. 


IV.  La  sobrietà  necessaria  ad  un  Cri- 
stiano ricerca  che  egli  Dell'usare  i  piaceri 
di  questa  vita  sia  pesato,  sia  parco,  toc- 
cando a  tal  virtù,  nel  più  ampio  significa- 
to, di  mettere  a  tutti  questi  la  sua  misura 
(S.  Th.  in  ep.  ad  Tit.  e.  2,  1.  5).  Datemi 
però  un  giucatore  in  cui  punto  rimanga  di 
tal  virtù  ;  l'ha  perduta  affatto.  Conciossia- 
chè  appena  uno  comincia  ad  amare  il  giuo- 
co, che  lascia  tosto  di  essere  padron  di  sé, 
tanto  si  dà  in  preda  al  vizio.  Che  sobrietà? 
Non  cura  più  né  i  rimorsi  della  coscienza, 
né  le  riprensioni  dei  conoscenti,  né  i  rim- 
proveri de'  maggiori,  e  a  dispetto  di  tutti 
là  tosto  va,  dove  truova  aperta  la  bisca. 
JEstimaverunt  ìusum  esse  vitam  nostrani, 
dice  di  costoro  lo  Spirito  del  Signore  (Sap. 
i5, 12);  e  con  gran  ragione:  perchè  si  dan- 
no al  giuoco  così  strabocchevolmente,  co- 
nio se  in  esso  costituissero  il  loro  ultimo 
fine.  Semhra  che  credano  di  essere  nati 
al  mondo  affiti  di  giocare;  sicché  se  hanno 
da  Dio  ricevute  mani,  le  abbiano  per  ri- 
mescolare le  carie;  se  occhi,  per  disccr- 
nere  le  figure;  se  lingua,  per  fare  invili; 
se  orecchi,  per  accettarli;  se  piedi,  per  an- 
dar dietro  a  compagni  perduti  più  di  ogni 
altro  in  sì  reo  piacere:  aestimaveruntìusinn 
esse  vitam  nostrani.  E  questa  dunque  è  la 
sobrietà  che  Dio  vuole  da  un  Cristiano  ne' 
suoi  diporti,  vivere  per  giucare?  Ah  che 
quando  altro  non  vi  fosse  d'iniquo,  non  è 
per  certo  in  un  giucatore  scialacquo  da 
sopportarsi,  spregar  la  vita  1 

V.  Gran  cose  i  filosofi  ci  hanno  unita- 
tamente  lasciate  scritte  del  tempo  e  del  suo 
valore,  considerandolo  col  pino  lume  stes- 
so della  natura,  come  un'opportunità  di 
operare  cose  degne  dell'uomo  sopra  la  terra. 
Quem  miài  dabis,  diceva  Seneca,  qui  pre- 
tium  tempori  ponat,  et  qui  idem  aestimet? 
quasi  che  il  tempo  sia  di  pregio  sì  alto,  che 
ìiiuno arrivi  interamente  a  stimarlo  quanto 
egli  vale.  Giudicate  ora  voi  che  non  dee 
dirsi  del  medesimo  tempo,  considerato  al 
lume  ancor  della  Fede,  come  opportunità 
di  operare  cose  degne  cicli' uomo  che  ten- 
de al  cielo.  Lo  Spirito  Santo  non  fa  quasi 
altro  che  darci  buoni  consigli  su  tanto  af- 
fare; ma  singolarmente  per  bocca  dell'Ec- 
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clesiastico  (4-,  23)  :  fili,,  ò\ce,fdi}  conserva 
tempus:  figliuol  mio,  custodisci  il  tempo; 
non  lo  gettare  come  acqua;  salvalo,  ser- 
balo, perchè  egli  è  quel  gran  tesoro  con 
cui  dall'uomo  si  traffica  il  paradiso.  Con- 
serva tempus.  Senonchè  altri  leggono  quivi 
meglio  all'intento  nostro:  observa  tempus 
(V.  Coni,  a  Lap.  ih.):  perché  non  basta 
che  il  tempo  si  custodisca  da  chi  già  l'ha; 
bisogna  ancora  che  si  sappia  pigliare  da 
chi  non  l'ha,  incontrando  le  occasioni  di 
far  del  bene,  adocchiandole,  appostando- 
le, adoperandole  con  prestezza,  giacché  il 
fuggire  non  suole  in  esse  distinguersi  dal 
venire:  observa  tempus.  Si  truovano  alcu- 
ni così  destri  nel  cavalcare,  che  mentre 
un  cavallo,  venendo  a  tutta  carriera,  tra- 
monta loro  davanti,  spiccano  opportuna- 
mente uu  lancio  di  terra,  e  gli  saltano  in 
groppa  con  una  maravigliosa  celerità.  A- 
vete  però  voi  per  sorte  notato  mai  come 
stanno  questi  appostando  bene  il  momento 
in  cui  dare  il  salto?  come  attendono,  come 
avvertono,  come  si  tengono  molto  prima 
in  guardia  fedele  ad  usare  il  tempo?  Se 
voi  mai  l'aveste  notato,  intendereste  da  ciò 
come  dobbiamo  adempir  noi  lutti  il  consi- 
glio che  ci  dà  l'Ecclesiastico,  di  osservare 
il  tempo  opportuno,  cioè  di  prendere  de- 
stramente ogni  occasion  più  giovevole  alla 
salute,  la  quale  ci  si  appresene,  dacché  il 
tempo  che  ce  la  porta  non  vola  già  come 
un  barbero  solamente,  ma  come  il  vento, 
anzi  più  del  vento  medesimo,  mentre  vola 
col  moto  del  primo  mobile,  superiore  nella 
velocità  a  qualunque  pensiero. 

VI.  Ma  fan  così  i  giucatori?  Oh  Dio! 
che  talora  né  anche  ne'  dì  di  festa  non 
sanno  prendere  tanto  di  agio  da  udir  la 
messa:  giudicale  poi  ciò  che  sia  della  dot- 
trina, della  predica,  delle  processioni,  del 
vespro,  del  rosario,  da  lor  piuttosto  impe- 
dito col  baccano  che  fanno  innanzi  alle 
chiese,  che  accompagnato.  Una  delle  pri- 
marie condizioni  di  buon  soldato  si  è  la 
celerità:  tanto  che  il  maestro  della  milizia 
romana  vuole  che  uno  di  loro  in  cinque 
ore  possa  fare  venti  miglia  di  strada  a  pie- 
di senza  restarsi  (Veget.  1.  1,  e.  19  et  27). 
Se  il  Signore  vorrà  arrotare  sotto  le  sue 
bandiere  i  Cristiani  con  legge  simile,  io 
credo  che  i  giucatori  non  vi  avranno  luo- 
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eo  io  eterno,  mentre  o  non  bona  mai  be- 
ne ,o  sono  si  pigri  io  Farlo,  ci  e  sembrano 
senza  lena.  Si  daooo  1  meschini  a  credere 
ili  essere  sempre  in  tempo  a  salvarsi  :  per- 
chè presuppongono  ili  essere  sempre  io 
tempo  a  cooperare  alla  grazili  clic  Dio  !or 
porga;  e  non  si  accorgono  quanto  vanno 
ingannali  ne1  loro  cooti.  Se  il  eaoe  non  se- 
gue presto  la  traccia  della  6era  fuggente, 
non  la  può  bene  spesso  rinvenir  più,  per- 
ché si  lr\.i  Frattanto  un  vento  improvviso 
il  quale  ne  disperde  l'odore. Così  è  «ielle  i- 
spirazibni  che  Dio  ci  manda  a  operar  la  no- 
stra salute.  Avvini  sovente  che  se  non  ne 
seguiamo  subitole  impressioni  lasciale  nel 
nostro  cuore,  non  le  possiam  più  seguire, 
perché  svanirono:  Iddio  si  rilira,  e  l'ani- 
ma si  rimane  senza  stimolo  ad  operare  al- 
cun bene,  come  un  cane  il  quale  ha  per- 
duto l'odore,  e  non  sa  più  dove  andarsene. 
Piangerà;)  questi  miseri  sn  l'estremo  della 
lor  vita,  quando  sarà  passata  già  l'ora  co- 
moda di  guadagnarsi  la  salute  operando; 
quando  nemo  potest  operavi  ;  e  diranno  tar- 
di tra  sé:  quando  potei,  non  volli;  ora  che 
vorrei,  nulla  posso.  Così  tardi  pianse  an- 
che Annibale  costretto  a  lasciar  l'Italia  per 
le  sue  dimore  imprudenti,  e  con  essa  l'o- 
rna. .  ni  mirando  dispettosamente  diceva: 
cum  potiti,  nolui ;  cimi  volo  _,  non  possimi. 
Ebbi  la  comodità  d'iropadronirmene ,  eia 
trascurai:  ora  che  bramerei  tal  comodità, 
non  so  come  averla. 

VII.  Frattanto  pare  un  bel  vivere,  vive- 
re a  suo  capriccio,  e  a  dispetto  .Iella  mo- 
glie che  si  lamenta,  del  curato  che  grida  , 
della  Chiesa  che  geme,  spendere  le  notti 
e  i  giorni  maneggiando  le  carte  e  i  dadi 
senza  risparmio.  Tutto  il  contrario;  ma 
quando  fosse  anche  vero,  ditemi  un  poco  : 
quanto  durerà  questo  vivere  così  bello? 
Una  cicala  di  state  vola  di  ramo  in  ramo, 
e  canta  non  solo  il  giorno,  ma  fin  la  notte 
per  alleg.ezza,  mentre  frattanto  la  povera 
formica  affaccendata  non  si  dà  requie.  >7on 
vi  par  però  che  la  sorte  di  una  cicala  sia 
fortunata,  quanto  sia,  quasi  dissi,  quella 
di  un'aquila?  Ma  la  slate  non  dina  sem- 
pre. Ecco  che  volta  il  sole,  accorciansi  i 
giorni,  raffreddasi  la  stagione;  e  mentre  la 
formica  ha  il  suo  granajo  pieno  di  provvi- 
sione e  si  riposa  contenta,  Ih  cicala  morta 


di  fame  cade  dagli  alberi,  come  fanno  le 
foglie  secche.  Entrate  in  casa  di  un  giuca- 
tor  che  ha  perduta  ogni  sobrietà  nel  pren- 

dei  si  i  suoi  trastulli  :  vedrete  quivi  una  po- 
vera donna  che  si  strascina  per  terra  senza 
mai  posare  un  momento,  che  lavora  lino 
di  notte  a  lume  di  luna  per  mantenere  la 
vita  dilla  famiglia,  per  provvedere  all'o- 
nore delle  figliuole]  mentre  frattanto  quid 
suo  marito  bestiale  con  le  carie  in  mano 
va  di  prato  in  prato,  di  bettola  in  bettola, 
di  bisca  in  bisca,  gettaodo  via  tra' suoi  pa- 
ri il  sostentamento  da  lui  dovuto  a'  suoi 
parli  ;  e  quel  che  è  più,  va  gettando  mala- 
nienle  quel  tempo  che  impiegalo  in  opere 
linone  dovrebbe  essere  per  lui  un  seme  di 
eterna  felicità.  Ma  che?  si  cambierà  la  sta- 
gione; e  mentre  la  moglie  goderà  il  premio 
della  sua  tolleranza, il  marito,  gettalo  a  ter- 
ra dalla  morte,  sarà  costretto  a  morirsi  di 
fame  senza  rimedio.  Oh  un'ora  sola  di 
quelle  tante  che  si  buttavano  maneggian- 
do le  carte  e  i  dadi  in  ogni  ridotto,  un'o- 
ra sola  quanto  potrebbe  pagarsi!  Se  i  me- 
schini tra  quelle  fiamme,  dove  andranno 
in  (ine  a  bruciare,  avessero  tanti  regni, 
quanti  ne  domina  un  gran  monarca,  non 
li  darebbono  tutti  ad  aver  questa  ora,  bra- 
mata per  lutti  i  secoli,  senza  che  mai  deb- 
ba arrivare?  Venit  nox  quando  nemo  poicst 
operati.  E  venuta  una  fredda  notte  di  ver- 
no.  dielro  cui  non  dovrà  più  succedere 
giorno  alcuno;  il  sole  della  grazia  si  è  ri- 
tirato, e  non  tornerà  più  a  spuntare  sull'o- 
rizzonte. 

Vili.  Andate  dunque  con  sobrietà,  o  di- 
li  ttissiiìd,  negli  spassi  che  vi  pigliale,  per- 
chè non  torna  conto  spregar  quel  tempo 
che  non  sapete  quanto  sia  per  durare.  Se- 
nouchè  duri  pure  quanto  si  vuole,  sempre 
durerà  poco  al  bisogno.  Troppo  grande  è 
l'affare  che  abbiamo  per  le  mani,  di  acqui- 
starci il  paradiso:  e  però  piuttosto  affan- 
niamoci, affatichiamoci,  tenendo  tutti  fra 
noi  per  indubitato  che  il  tempo  è  breve: 
tenipns  breve  est  (i  ad  Cor.  7,  -29).  E  però 
infino  a  tanto  che  'I  sole  sta  sulla  terra, 
tendiamo  al  cielo:  ambulale  dum  luccin  ha- 
betisj  ut  non  vos  tenebrae  compreìiendant 
(Jo.  12,  35).  Nella  Norvegia,  perchè  i  gior- 
ni vi  sono  sempre  cortissimi,  e  talvolta  di 
poche  ore ,  si  dice  che  i  falconi  son  tulli 
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velocissimi  alla  caccia,  velocissimi  al  corso 
più  assai  che  altrove;  e  la  ragion  è,  per- 
chè quivi  presentendo  essi  la  notte  già  già 
vicina,  s'ingegnano  in  poco  tempo  suppli- 
re al  molto  che  hanno  a  ritrovare  per  vi- 
vere. Or  non  vedete  che  ad  una  velocità 
somigliante  ci  conforta  tutti  l'Apostolo, 
mentre  dice:  redimenlcs  tempus ,  quonìam 
dies  mali  sunti  (ad  Eph.  5,  16)  Se  avessi- 
mo una  vita  misurala  da  più  secoli,  do- 
vremmo impiegarla  tutta  in  farhene:  or 
quanto  più  mentre  ella  è  ristretta  in  si  brevi 
giorni?  Io  vi  assicuro  che  non  è  giusto 
sprezzarli,  se  sono  tali:  quis  enim  despexit 
dies  parvos?  (Zach.  4<  IO) 

IX.  Vero  è  che  i  giucatori  non  aspette- 
ranno fino  alla  vita  futura  a  pagar  le  pene 
del  tempo,  il  quale  essi  spregano  varia- 
mente. Ah  che  pur  troppo  già  cominciano 
a  pagarle  nella  presente,  mercè  quel  mise- 
ro slato  a  cui  si  riducono  col  loro  iniquo 
costume!  La  povertà  volontaria  è  senza 
dubbia  alla  virtù  quasi  un'augusta  ghir- 
landa  che  la  incorona:  perchè  distaccando 
l'animo  dalle  cure  terrene,  lo  innalza  so- 
pì;) ili  sé  ad  uno  stato  in  cui  può  molto 
più  agevolmente  unirsi  al  suo  Dio;  come 
un  albero  che  tanto  più  sollevasi  verso  il   j   ti;  e  di  fuori  non  truovano  chi   punto   li 
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mirate  a  che  si  obbligò  perseguire  il  giuo- 
co! A  lasciarsi,  perdendo,  strappare  dal- 
l'avversario i  peli  delle  ciglia  con  dolor 
sommo;  più  fortunato,  fui  per  dire,  se  in- 
vece delle  ciglia  si  fosse  giucati  gli  occhi, 
per  non  avere  a  veder  più  quelle  carte  ca- 
gione a  lui  di  rovine  così  incessanti.  E  di 
un  altro  racconta  san  Bernardino  (serm.42 
de  Quadrag. )  che  si  giucò  tutti  i  denti,  e 
perdendoli  ad  uno  ad  uno,  sopportava  che 
ad  imo  ac!  uno  gli  fossero  ancora  svelti.  Non 
vi  par  dunque  che  già  con  questo  comincino 
i  giuratori  fin  dalla  vita  di  qua  a  pagar  le 
pene  del  tempo  che  van  perdendo,  spas- 
sandosi e  sollazzandosi  vanamente,  mentre 
lo  potrebhono  spendere  tanto  meglio  a  lo- 
ro profitto?  Ecco  a  che  si  conducono,  ben- 
ché ancor  essi  finalmente  sian  uomini  co- 
me gli  altri!  A  rinunziar  sin  all'uso  della 
ragione,  oppure  a  serbarne  tanto  quanto 
lor  basti  a  convertirsi  con  le  loro  inven- 
zioni iu  più  strane  bestie.  Ma  frattanto  che 
vita  è  quella  che  menano?  Vita  infelice, 
mentre  non  sapendo  moderar  neppur  uno 
de'  loro  affetti,  sono  tormentati  di  dentro 
da'  desidetj  di  vincere,  da  ire,  da  invidie, 
dadisperazioni,  da  smanie,  da  smarrimeu- 


cielo,  quanto  men  si  diffonde  con  la  molli 
plicità  de'  suoi  rami  lussureggianti  verso 
la  terra.  "Ma  non  così  Ih  povertà  necessaria. 
È  questa  al  vizio  una  cruda  carnificina  che 
gli  fa  maledire  ogni  dì  per  rabbia  quella 
misera  sorte  che  a  lui  toccò.  E  pur  questi 
giucatori,  piuttosto  che  dismettere  il  reo  la- 
lento,  si  contentano  spesso  di  soltoporsi  a 
qualsisia  più  stentata  mendicità  da  loro  o- 
diala  al  tempo  stesso  e  incontrala. Un  gio- 
vinastro (Paschas.  1.  de  Aleal.  1.  1)  nella 
città  di  Milano  non  aveva  più  altro  che  u- 
na  casa  in  campagna,  e  questa  pur  volea 
vendere  per  giucare;  ma  perchè  la  casa 
era  rustica,  non  ritrovava  veruno  che  sen- 
za l'accompagnamento  del  podere  d'intor- 
no se  ne  curasse.  Non  bastò  ciò  a  raffre- 
narlo: conciossiachè  la  scoperse  egli  tutta 
di  mezzo  verno,  e  ne  vendè  tutti  i  tegoli  e 
i  tegolini.  contento  di  slarvi  dentro  fra  lauto 
gelo  all'aria  ed  all'acqua,  peggio  alloggia- 
to di  qualsisia  verun  lupo  nella  sua  grotta. 
Oh  intemperanza  di  animo  dato  al  vizio! 
Eppur  v'è  di  più. Uà  altro  ridotto  al  nulla, 


compatisca  ne'  lor  Insogni;  anzi  si  veggo. 
no  esecrati  da  tutti  come  minici  delle  loro 
povere  case.  Fu  costume  già  presso  i  Gre- 
ci (Alex,  ab  Alex.  1.  6,  e.  14),-  che  chi  vi- 
vendo avesse  mandato  male  il  patrimonio 
lasciatogli  dal  suo  padre,  non  potesse  di 
poi  morendo  aver  la  tomba  comune  con 
esso  lui,  quasi  per  non  inquietare  la  pace 
all'ossa  de' genitori  colà  sepolti.  1  giuca- 
tori a'  di  nostri  non  hanno,  è  vero,  a  ri- 
cevere un  tale  smacco  nel  loro  cndavero, 
ma  pur  conviene  che  se  ne  aspettino  uno 
maggiore  nel  nome,  il  quale  fin  dopo  mor- 
te rimarrà  nome  di  odio,  nome  di  orrore, 
a  cagion  de' danni  gravissimi  che  vivendo 
apportarono  a'  loro  posteri,  o  ancora  dei 
debili  che  morendo  lasciarono  a  tutti  loro 
in  eredità.  E  posto  ciò,  non  è  di  necessità 
che  per  tutti  icapi  essi  vivano  infelicissimi? 
X.  Né  state  a  dirmi  che  io  parlo  de' giu- 
catori, come  se  questi  in  giuoco  perdano 
sempre,  e  non  anche  vincano;  perchè  io 
vi  risponderò  che  quanto  a  me  non  so  ve- 
dere queste  loro  vittorie.  Vi  dico  che  seni- 
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pre  perdono]  e  questo  per  due  ragioni.  La 
prima,  perchè  un  giocatore  vizioso,  qual  è 
quello  di  cui  vi  parlo,  si  Insila  tanto  so- 
prafTare  nel  giuoco  dalla  passione, che  pro- 
da t<  merario  senza  osservare  Deppur 
ii  regole  d<  1  medesimo  giuoco,  come  fa 
un  disperalo  che  nel  battersi  con  l'awer- 
DOn  si  mautiene  più  in  guardia,  ma 
si  abbandona,  e  per  la  rabbia  di  mettere 
a  terra  l'altro,  non  cura  sé.  Tal  è  la  leme- 
rità  di  ogni  giucatore  arrabbiato  nelle  sue 
perdite;  e  però  non  è  maraviglia  se  sem- 
ine se  le  accresca  con  quella  disperazione, 
con  la  quale  egli  si  avvisa  ili  compensarle. 
L'altra  ragione  si  è,  perché  quantunque 
una  tale  temerità,  come  in  guerra,  così  in 
giuoco,  possa  talor  sortire  alcun  esito  for- 
lunato;  coututtociò  i  giucatori  non  par  che 
vincano  mai  per  sé,  ma  per  altri,  tanto  son 
presti  a  dissipare  ciò  che  hanno  viuto,  o 
dandosi  in  preda  a  più  spesse  crapolc,  o 
gettandosi  in  braccio  a  più  sregolate  car- 
nalità, o  se  non  altro  lasciando  di  lavora- 
re, e  riducendosi  per  mezzo  dell'ozio,  o 
per  mezzo  di  altri  giuochi  più  precipitosi, 
alia  pristina  povertà.  Le  api  qualora  incori- 
ti ir,  del  mele  già  lavoralo  senza  loro  fati- 
ca, poco  se  ne  approfittano,  perchè  diven- 
tano pigre;  e  non  attendendo  a  provveder- 
si più  come  prima,  cavano  danno  dall' i- 
slesso  guadagno  che  parca  di  fortuna  e  fu 
di  disgrazia.  Tanto  avviene  de'  giucatori. 
Eppure  queste  loro  perdite,  benché  gravi, 
sarebbono  disprezzabili,  se  non  andasse 
unita  ad  esse  quell'altra  tanto  maggiore 
delia  lor  anima,  la  quale  vedete  già  che  da 
loro  non  può  salvarsi,  se  scossa  ogni  so- 
brietà ne' trattenimenti,  non  danno  ad  es- 
sa quel  tempo  che  a  lei  dovrehhesi,  ma 
piuttosto  che  spenderlo  in  util  d'essa,  lo 
sciaLcquaiioin  una  vita  sì  miserabile, qual 
è  quella  che  io  vi  ho  descritta;  vita  che 
senza  dubbio  e  più  vita  di  bestia,  che  vita 
d'uomo. 

II. 

XI.  Ma  che?  Il  processo  recitato  finora 
par  che  si  fondi  quasi  tutto  in  peccali  più 
negativi  che  positivi,  cioè  nella  trascurag- 
li ne  di  ben  fare.  Però  se  questi  sarebbono 
bastevoli  a  dimostrare  che  darsi  al  giuoco 
è  l'istesso  che  perder  l'anima;  che  sarà  se, 


passando  innanzi,  a* peccati  d'ommissiofte 
sì  proprj  de' giucatori  si  aggiungano  i  pec- 
Cati  ili  commissione?  Ma   torse  ehe   questi 

ancora  non  son  gravissimi?  Basti  rammen- 
tarsi de'  danni  or  ora  accennati  per  inci- 
denza, che  i  giucatori  sogliono  cagionare 
alle  lor  famiglie.  E  qui  dal  vedere  come  la 
lor  professione  si  oppone  alla  sobrietà  ehe 
dobbiamo  a  noi,  mi  fo  strada  a  considera- 
re come  si  oppone  alla  giustizia  altresì  che 
dobbiamo  agli  altri.  Io  certamente  non  so 
se  mai  per  una  sventurata  famiglia  trovar 
si  possa  maggior  infelicità  che  l'avere  per 
capo  alcun  giucatore.  La  fame  vien  ripu- 
tata la  l'uria  più  formidabile  che  scateni 
Iddio  su' mortali.  Vocavilfamem  super  ter* 
vani,  ilice  il  Salmista  (Ps.  io/},  i Ci) :  Iddio 
chiamò  la  farne  sopra  la  terra.  E  donde  ve 
la  chiamò,  se  notila  chiamò  di  sotterra,  cioè 
dagli  abissi,  dov'cgli  le  assegnò  la  sua  casa 
Stabile, e  donde  la  fa  talora  volarsi!  per  ga- 
sligo  del  nostro  mondo?  Vocabilfamem  su- 
per lerram.  Ora  questa  fame,  ministra  del- 
l'ila di  Dio,  e  pena  orrenda  delle  nostre 
Provincie  e  delle  nostre  popolazioni,  di- 
venta domestica  delle  povere  famiglie,  o- 
gni  volta  che  gli  abitatori  di  quelle  case 
sian  dediti  a  questo  vizio  maledetto  del 
giuoco.  Entratevi  dentro,  e  vi  vedrete  ogni 
volta  la  carestia.  La  moglie  senza  i  suoi 
panni  migliori,  venduti  dal  marito  per  nul- 
la ;  le  figliuole  senza  dote,  i  figliuoli  senza 
danari.  Clic  dissi,  senza  danari?  Senza  pa- 
ne, senza  provvedimento,  e  senza  abilità  di 
poterselo  procacciare  con  verun  acconcio 
mestiere,  quando  essi  crescano. 

XII.  E  certamente  a  valere  in  prima  mi- 
rare i  figliuoli  maschi,  che  possono  mai  essi 
sortir  di  peggio,  che  sortire  un  padre,  non 
dico  sì  inumano,  ma  ancor  sì  ingiusto?  I 
nani  fra  gli  animali  si  generano  soprattutto 
per  la  mani  anza  di  alimento  bastevole  ad 
avanzarli  sino  alla  statura  comune  (Arisi. 
Probi,  sect.  io,  n.  i\).  Or  figuratevi  che 
altrettanto  intervenga  nelle  famiglie.  Ve- 
dete que'  fanciulli  già  grandicelli  che  non 
hanno  né  anche  imparalo  a  leggere,  non 
san  d'abbaco,  non  san  d'arte,  e  sono  tra 
gli  altri  giovanwloro  pari  come  sono  i  na- 
ni fra  gli  uomini.  Qual  n'è  la  vera  cagio- 
ne? Ciascun  la  vede.  Hanno  gl'infelici  sor- 
tito per  loro  padre  quel  pessimo  giuca- 
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tore  il  quale  ha  loro  dissipato  lutto  l'ave- 
re ;  onci' è  che  per  mancanza  di  alimento 
bastevole  conviene  che  si  rimangano  sì  me- 
schini. Non  v'è  stato  il  modo  di  pagare 
chi  loro  iusegni  o  lettere,  o  abbaco,  o  arte 
di  sorte  alcuna  ;  e  cosi  essi  non  hanno  po- 
tuto più  che  restar  mezzi  uomini. E  questi 
non  sono  torti  di  sommo  peso?  Il  sottrarre 
ad  un  esercito  1'  armi  e  le  vittuaglie  è  una 
specie  di  tradimento  :  proditionis  instar,  e- 
xercituì  subtrahere  nude  vivai  et  armetur 
(Cassiod.  1.  7,  ep.  i/})-  E  a  questo  dire,  co- 
me non  dovranno  dunque  chiamarsi  tra- 
ditori della  famiglia  quei  giucatori  che  man- 
dando male  ogni  cosa,  le  sottraggono  l'ali- 
mento., e  le  sottraggono  i  modi  da  procac- 
ciarselo ? 

XIII.  Che  se  passiamo  in  quella  casa 
stessa  a  mirar  le  figliuole  femmine,  quale 
infortunio  non  potremo  uoi  parimente  te- 
mer di  esse?  Fieri  non  potest,  dice  il  Fi- 
losofo (Arist.  Eth.  1.  i,  e.  8,  n.  7),  vel  non 
facile Jìtj  ut  cui  necessaria  non  suppctiint , 
islionestaagat.  I  mostri  nella  natura  son  cosa 
orribile:  eppure  credete  voi  che  a  produrli 
vi  voglia  assai?  Basta  ordinariamente  che 
solo  mauchino  all'utero  quelle  tonache  le 
quali  dovrebhon  ravvolgere  in  sòia  prole  per 
darle  forma  (Probi,  sec.  io,  D.60).  Temo  for- 
temente io  perù  che  quando  le  figliuole  ven- 
dono mostruosamente  la  loro  onestà,  pro- 
venga spesso  da  simigliarne  mancanza  di 
chi  le  vesta  da  loro  pari,  per  non  dire  al- 
tresì di  chi  le  sostenti,  di  chi  le  spesi,  di 
chi  pensi  ad  accomodarle.  E  vero  che  la 
concupiscenza  è  tanto  per  sé  slessa  sfre- 
nata al  male,  che  par  soverchio  il  volerne 
incolpar  la  necessità.  Tuttavia  chi  può  e- 
sprimere  quanto  questa  concorra  ad  au- 
mentarlo? Ne'  corpi  bihosi  dicono  i  me- 
dici che  la  gran  fame  rende  le  febbri  tutte 
maligne  (Galen.  1.  !\  Meth.  Med.).  Può  av- 
venir però  di  leggieri  che  quella  passione 
la  qual  per  altro  sarebbe  stata  una  febbre 
delle  ordinarie,  esasperata  dal  gran  biso- 
gno, convertasi  in  una  febbre  non  pur  ma- 
ligna, ma  contagiosa  in  riguardo  allo  scan- 
dalo che  ella  apporta.  Ah  che  ó  diffìcile 
trovare  oggi  onestà  che  sia  povera  e  sia 
costante!  Troppo  gran  vantaggio  è  l'avere 
a  patteggiare  con  una  citlà  affamala.  Si  ac- 
cettano da  lei  tali  condizioni  come  nongra- 
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vi, che  fuori  di  quelle  angustie  parrebbono 
insopportabili.  Ma  senza  ciò,  quando  an- 
che in  una  famiglia  sì  mal  ridotta  manten- 
gasi l'onestà,  certa  cosa  è  che  non  manter- 
rassi  almeno  mai  l'ubbidienza,  sì  necessa- 
ria alla  debita  educazione.  Un  esercito  non 
pasciuto,  non  provveduto,  ricalcitra  incon- 
tauente  alla  disciplina:  non  vuol  cammi- 
nare, non  vuol  combattere,  e  quasi  che 
non  abbia  più  capitani,  non  vuol  più  vi- 
vere a  legge,  ma  a  modo  suo.  Così  accade 
di  una  famiglia.  Affamata  che  questa  sia, 
non  riverisce  più  l'imperio  paterno,  non 
cura  madre,  non  conosce  maggiori,  vive 
a  capriccio.  Dal  che  poi  segue  che  quivi  si 
stia  sempre  in  romori  assidui,  senza  che 
né  anche  si  ritruovi  mai  modo  di  tranquil- 
larli con  la  sperauza  di  vicino  soccorso, 
tanto  è  impossibile.  Aggiungete  il  mal  e- 
sempio  che  danno  fra  questo  mezzo  a'  lo- 
ro figliuoli  i  giucatori  privi  di  senno,  in- 
segnando loro  per  tempo  sì  brutto  vizio, 
e  per  mezzo  di  questo  tulli  gli  altri  che  gli 
van  dietro.  Juvenem  vitiosum  esse  non  mi- 
ror,  cuj us  pueritiam  pater  aleae  dedicavit 
(Petr.  Blesen.  ep.  74  )•  Io  non  mi  maravi- 
glio punto  ebe  un  giovane  sia  riuscito  mae- 
stro in  ogni  scienza  d'iniquità,  mentre  suo 
padre  lo  ha  fin  da'  primi  anni  tenuto  alla 
scuola  di  giuoco.  E  questo  pure  non  é  man- 
care a  un  gran  debito  di  giustizia? 

XIV.  Che  se,  deposto  l'amore  alla  lor  fa- 
miglia, divengono  i  giucatori  così  crudeli 
co'  loro  medesimi  parli,  giudicate  ora  voi 
che  non  faranno  di  peggio  con  gli  stranie- 
ri! Figuratevi  dunque  che  il  giuoco  è  una 
caccia  del  danajo:  e  però  come  nella  cac- 
cia a  far  buona  preda  interviene  l'astuzia 
e  interviene  la  violenza,  così  pure  nel  giuo- 
co vizioso  di  cui  vi  parlo.  Quivi  interviene 
primieramente  l'astuzia,  anzi  la  fallacia, 
la  frode,  la  trufferia.  E  però  ebbe  gran  ra- 
gione Aristotile  di  porre  in  un  medesimo 
ruolo  i  giucatori,  i  ladri,  i  ladroni,  e  di  far- 
ne un  fascio,  riputandoli  tutti  egualmente 
ignobili,  come  son  avidi  tutti  pure  egual- 
mente di  un  vii  guadagno:  aleator  et spo- 
ìiator  et  latro  ex  illiberalium  genere  sunt 
(1.  4  Ethic.  e.  1).  Imperocché  quando  ai  ra- 
gni mancheranno  le  tele,  ai  giucatori  man- 
cheranno gl'inganni,  e  per  conseguente 
anche  i  furti  e  le  falsità.  Il  mentire  è  il  lo- 
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ro  linguaggio  pia  proprio;  il  fingere  ili  non 
g  :  ure,  il  mettere  in  mezzo  qualche 
semplice,  il  si  guar  le  carte  per  riconoscer» 
le,  I  accozzarle  insieme  con  tristizia,  giù  - 
con  chi  non  è  padrone,  ionie  .sodo  i 
lìgliuoli  ili  famiglia,  negare  i  punti  all' av- 
versario, e  cose  somiglianti,  passano  presso 
costoro  ionie  stratagemme  ili  buona  guer- 
ra, non  rome  baratterie;  ed  ancor  essi  so- 
no di  quella  opinione,  che  pur  diesi  aniv  i  a 
vincere,  ogni  arte  è  buona:  nihil  interest 
17  j  an  fallacia j  qui*  potestatem  hostium  e- 
vaserit  (l.  nihil,  il',  de  captiv.).  >'è  vi  cre- 
diate  che  se  alcuni  son  tali,  non  sieuo  lut- 
ti; anzi  pare  appunto  elle  il  giuoco  abbia 
una  malignità  particolare  per  ingenerare 
1  avarizia  nel  cuore  ancor  di  coloro  che  in 
altri  all'ari  han  lama  di  prodighi.  Caligola 
imperadore,  tuttoché  in  camera  tenesse  ra- 
dunato tanto  oro,  che  visi  rivoltolava  dentro 
con  quel  diletto  col  quale  un  vii  giumento 
si  rivoltola  nella  polvere;  tuttavia  giucan- 
do  \iuse  sempre  più  con  le  malizio,  con 
le  menzogne,  con  gli  spergiuri,  die  con 
aite  .li  buona  legge  (Svet.  in  Cai.  e.  /Ji). 

\  '-  .  Ove  poi  le  astuzie  non  bastino  a 
guadagnare,  si  passa  da  costoro  alle  vio- 
lenze, e  gettata  via  la  pelle  di  volpe,  si 
prende  alla  (ine  su  quella  di  lioue.  Si  vie- 
ne alle  ingiurie,  dalle  ingiurie  .si  passa  al- 
l'armi, e  quindi  alle  risse,  alle  ferite,  ai 
fracassi,  agli  ammazzamenti,  per  cui  si 
mossero  in  buona  parte  le  leggi  a  proibire 
tanto  severamente  le  carte  e  i  dadi  ,  come 
semenza  di  guerra.  Glie  se  l'animo  e  l'ar- 
dire non  reggono  a  tanto,  quella  tempesta 
die  non  ebbe  il  suo  sfogo  nella  stanza  del 
giuoco,  si  discarica  poi  in  casa  su  la  mo- 
glie, sui  fidinoli,  siila  famiglia,  malmenan- 
doli tutti  all'istesso  modo,  come  appunto 
si  fossero  tante  bestie. 

\  Vi.  E  queste  sono  una  parte  di  quelle 
ingiustizie  ben  gravi  che  commettono  i  giti- 
i.  Andate  poi  a  rimediarle  per  mezzo 
della  confessione;  se  vi  dà  il  cuore.  Io  cre- 
do die  intervenga  loro  come  interviene  a 
chi  vuole  lavar  un  mattou  crudo, che  quan- 
to più  lo  lava,  più  lo  fa  lordo.  Imperocché 
per  lavarsi  l'anima,  è  necessario  a  costoro 
lasciare  il  giuoco,  occasione  di  tante  colpe, 
e  poi  conviene  restituire  il  mal  guadagna- 
lo; giacché  seuza  ciò  non  v'è  salute  sicu- 


ra, come  non  v'è  sanità  perfetta  senza  una 
buona  crisi  (Hipp.  I.  5  IVaesag.  i\).  Ep- 
pure questi  rispondon  subito  che  non  pos- 
sono far  né  l'uno  De  l'altro;  non  lassar  di 
giucare,  perchè  sono  avvezzi  così;  non  re- 
stituire, perchè  non  potrebbonogiucar più 
per  innanzi  restituendo. Che  se  s'induces- 
sero mai  a  rendere  qualche  iosa,  la  loro 
restituzione  sarebbe  simile  al  celebre  pa- 
gamento che  fé1  Sansone,  perduta  la  sua 
scommessa.  Conciossiachè  avendoceli  pro- 
posto a  chi  scioglieva  l'indovinello  un  pre- 
mio di  trenta  vesti,  dappoiché  Io  vide  sciol- 
to, ammazzò  trenta  uomini,  e  spogliati  i 
loro  cadaveri,  coi  vestimenti  di  quelli  pa- 
gò il  suo  debito  (Judic.  i  /j  ).  Ora  ciò  che 
Sansone  fece allor giustamente,  perchè  spo- 
gliò i  nimici  di  Dio,  i  giucalori  fanno  tutto 
dì  con  somma  ingiustizia,  rubando  per  pa- 
gare, e  pagando  non  per  coscienza,  ma  per 
poter  tornine  con  buona  fronte  a  giucare 
poi  che  bau  pagato. 

III. 

XVII.  E  pur  le  cose  che  mi  rimangono 
ora  a  dire  son  così  orribili,  che  io  più  vo- 
lentieri eleggerei  di  tacere,  se  non  fosse 
per  la  speranza  che  ho  concepula  di  met- 
tervi all'alto  in  odio  questo  gran  vizio,  di 
cui  ragiono.  Adunque  poco  sarebbe  che  i 
giucaton  fossero  intemperanti  a  danno  di 
sé,  come  vi  ho  fatto  vedere  nel  primo  pun- 
to ;  poco  che  fossero  ingiusti  a  danno  del 
prossimo  ,  come  vi  ho  fatto  scorgere  nel 
secondo  :  il  peggio  è  che  giungono  ad  es- 
ser empj  conlro  di  Dio  (ch'é  quello  che  mi 
rimane  a  mostrar  nel  terzo),  e  che  dopo  a- 
ver  peccalo  da  uomini,  ancoraché  più  be- 
stiali che  ragionevoli,  peccano  da  demouj. 
Mi  spiegherò:  non  v'è  delitto,  per  cui  la 
terra  più  si  rassomigli  all'inferno,  che  la 
bestemmia;  tanto  che,  come  non  si  sa  be- 
ne tra  chi  annoverare  i  cammelli,  se  tra  le 
fiere  o  se  tra  gli  armenti:  cantei us  ,  incer- 
imi! pecus  ne  sint  an  fera  (Aldovr.  de  qua- 
diup.  dig.);  così  avvien  de' bestemmiatori: 
non  si  sa  bene  se  vadano  annoverali  tra' 
Cristiani,  o  se  tra'  diavoli.  Pare  che  essi 
non  sieno  di  verità  uè  l'uno  uè  Tallio,  ma 
una  cosa  di  mezzo;  o  per  dir  anche  me- 
glio, pare  che  si  possano  i  bestemmiatori 
chiamar  démonj  dimestici,  demonj  nostra- 
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li,  demonj  novizj,  demonj  che  non  bau 
falla  ancora  la  professione  giù  nell'abisso, 
ma  la  faranno  di  corto  ;  né  sono  ancora 
entrati  in  quella  orrenda  città,  ma  ne  sono 
ai  borghi.  Or  dove  troverete  voi  più  facil- 
mente che  tra  le  carte  e  tra'  dadi  questa 
razza  di  uomini  maledetta,  questa,  dico, 
che  è  l'obbrobrio  dell'umana  generazione? 
Primieramente  lo  strapazzare  il  nome  di 
Cristo  e  della  sua  Madre  è  il  linguaggio 
più  consueto  ed  anche  il  più  modesto  di 
queste  lingue  malvagie.  San  Paolo  nelle 
sue  quattordici  epistole  ripete  dugenlo  di- 
ciannove volte  il  nome  santissimo  di  Ge- 
sù, e  quattrocento  una  quello  di  Cristo; 
ciò  che  si  nota  dagli  espositori  di  lui  (Cor- 
nei, a  Lap.  in  e.  i  ad  Eph.  io)  per  argo- 
mento del  grande  amore  che  portava  quel 
santo  Apostolo  alla  persona  del  Redento- 
se.  Ora  i  giucatori  chiamano  Cristo  alt  ret- 
ta nle  volte  in  un  giorno  solo,  e  lo  chiama- 
no con  minor  rispetto  che  se  chiamassero 
un  cane.  Volete  voi  però  maggior  contras- 
segno del  vile  conto  che  essi  ne  fanno,  e 
della  bassa  slima  in  cui  l'hanno  nel  loro 
cuore;1  Eppure,  come  io  dicea,  questo  è  il 
parlar  più  modesto.  Dove  mi  troverete  voi 
tra' Cristiani  la  bestemmia  ereticale, se  non 
nel  giuoco?  Rinego  Dio!  Dio  ini(juol  Dio 
ingiusto!  Cristo  j  non  mi  potevi far  peggio  ì 
ed  altre  voci  esecrabili,  sono  saette  che  non 
si  lanciano  verso  il  Cielo,  se  non  dalla  boc- 
ca infernale  di  qualche  giucator  disperato. 
Che  j » i fi  V  .\on  è  neppuf  questo  il  fondo  di 
quell'abisso  dove  conduce  1  anime  il  vizio 
rovinoso  del  giuoco,  lo  vedo  accompagna- 
ta la  mano  alla  lingua  di  questi  audaci,  che 
non  contenti  di  bestemmiar  con  la  voce, 
vogliono  bestemmiar  iniino  con  l'opere, 
per  vincere  in  questa  parte  quel  diavolo 
stesso  che  è  loro  ammaestratore.  INou  ho 
mai  letto  di  verun  altro  Cattolico  che  ab- 
b.a  tiralo  de'  sassi  alla  Madonna,  che  ab- 
bia ferito  il  suo  Figliuolo,  che  abbia  fallo 
in  pezzi  per  collera  il  Crocifisso;  eppure  tut- 
te queste  cose  io  leggo  de' giucatori,  avve- 
nute più  di  una  volta,  e  non  so  come  ri- 
leggendole, o  raccontandole  ,  non  mi  ven- 
gano meno  gli  occhi  e  la  lingua.  In  Roma 
nella  chiesa  della  Pace  si  adora  un'imma- 
gine della  Vergine  bagnata  di  sangue  pel- 
li colpi  di  più  sassate  che  ella  sostenne  da 
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un  giucatore  infuriato.  In  tempo  di  Filippo 
Augusto,  re  di  Francia,  un  soldato  giuca- 
tore, per  rabbia  delle  sue  perdile,  con  un 
sasso  ruppe  un  braccio  al  Bambino  che  la 
Vergine  teneva  in  seno,  dalla  cui  ferita  pur 
corse  sangue  in  gran  copia.  Un  altro  pes- 
simo giucatore  nella  città  di  Buda  con  un 
sasso  ruppe  la  fronte  ad  un  Crocifisso  che 
stava  in  un  cimitero.  Un  altro  in  Magonza 
l'anno  milletrecento  ottantatrè,  dopo  aver 
perduto  il  suo,  portossi  disperato  alla  chie- 
sa per  vendicarsi,  e  getlò  giù  dall'altare 
l'immagine  del  Crocifisso,  la  fece  in  pezzi, 
e  lacerò  in  mille  modi  la  Vergine  che  sla- 
va appiè  della  croce  (  Ang.  Pioc.  apud  Rai- 
nald.  1.  i).  Che  più?  Ma  io  non  voglio  più 
per  la  bocca  sì  atroci  fatti,  che  tutta  me 
l'avvelenano.  Vi  dirò  bene  che  sono  tanti 
di  numero,  che  se  n'è  potuto  compilare  un 
intero  libro-  E  per  finire,  non  lascerò  poi 
di  chiedervi  nuovamente  che  mi  troviate 
uno  solo  di  questi  prodigj  orribili  d'impie- 
tà  iu  altra  condizion  di  persone;  e  quando 
non  vi  riesca  trovarlo,  confessate  che-  niuu 
altro  peccatore  ha  mai  Ira'  Cattolici  supe- 
rata la  barbarie  de'  crocifissori  del  Signo- 
re, come  i'han  superata  i  giucatori:  di  tal 
maniera  che  Giuda  stesso,  se  rompendo 
quelle  catene  di  fuoco  che  lo  imprigiona- 
no nell'inferno,  potesse,  qual  ligie  scappa- 
la dal  serraglio,  arrivare  sopra  la  terra,  non 
ardirebbe  far  tanto,  quanto  hanno  fatto  più 
uomini  scellerati  posseduti  da  questo  vi- 
zio. Che  dite  però,  dilettissimi?  Non  vi  pa- 
re che  la  pioiessione  di  giucatore  sia  per 
diametro  opposta  alla  profession  di  Cristia- 
no? E  se  ella  è  tale,  chi  può  rivocare  iu 
dubbio  che  darsi  al  giuoco  non  sia  final- 
mente l'istesso  che  perder  l'anima? 

XVIII.  Direte  che  il  vostro  giuoco  non 
vi  ha  mai  condotti  a  termini  d'i m pietà  tanto 
esorbitante;  ed  io  non  ne  dubito:  perchè 
se  lauto  in  là  vi  avesse  condotti,  voi  non 
sareste  ora  qua;  mercecchè  la  divina  giu- 
stizia non  vi  avrebbe  mai  sopportali  lino  a 
quest'ora,  come  non  sopportò  quei  sacri- 
leghi, di  cui  dianzi  io  vi  favellai,  ma  a- 
vrebbe  fatto  inghiottir  vivi  dalla  terra  voi 
pure,  o  in  altro  modo  vi  avrebbe  già  dati 
in  pascolo  al  fuoco  eterno.  Ma  ciò  che  va- 
le? Par  troppo  il  giuoco  ha  pollali  voi  pa- 
rirnenle  a  molto  di  male,  se  non  a  tulio; 


PARTI    TUVZA.    RAAlONAMEIfTO    XXXII. 


ed  a  più  ancora  potrà  egH  portarvi  nell'av- 
venire,  se  uon  \i  risolvete  a  dismetterlo 
interamente.  Almeno,  se  L'userete,  non  sia 
mai  ciò  senta  un'alta  moderazione;  altri- 
menti aspettatevi  pure  i  gastighi  vostri  già 
preparati,  anzi  già  predetti  gran   tempo 

prima  a  coloro  che,  voliate  li-  spalli-  a  Dm, 

bau  dedicato  tutto  il  loro  cullo  a  tanti  ido- 
li, quanti  sono  quei  ch'essi  adorano  nelle 
carte. 

\1\.  Quiponitìs  fortùrtae  mensarrij  dice 

il  Signore,  et  libatis  super  carri,  nwnerabo 

vos  in  gladio j  et  omnes  in  cuccia  comic tis 

1. 1 1  ;.  Santo  Antonino  (Surajpa  Theol. 

p.  a,  t     i .  .  .       !,  §  8  )  si  vale  di  questo  luO- 

go  che  io  iveito  d'Isaia  ad  esprimere  sì  la 

colpa  e  sì  la  pena  ile'  giucatori  scorretti; 
e  dice  così:  qual  è  questa  mensa,  se  non 
la  tavola  de'  giucatori  viziosi;  quella  che 
da  issi  è  frequentata  più  che  la  chiesa, 
più  che  le  compagnie,  più  che  quanti  san- 
luarj  si  truovano  in  su  la  terra?  Di  questa 
mensa  l'anno  essi  un  altare  a  tutti  insieme 
quegl' idoli  dianzi  detti,  ma  specialmente 
può  dirsi  che  lo  consacrino  alla  Fortuna, 
che  è  quella  ch'essi  chiamano,  ch'essi  am- 
biscono, che  essi  aspettano  per  essere  vit- 
toriosi, e  che  è  quella  di  cui  più  frequen- 
temente si  sogliono  ancor  dolere,  se  son 
perdenti:  qui ponilis  fortunae  rhensam^et 
libatis  super  cam.  Su  questo  aliare  sacrifi- 
cano i  giucatori  le  loro  sostanze,  mentre 
vi  gettano  il  suo  con  quella  facilità,  come 
s'egli  fosse  di  altrui;  su  questo  altare  sacri- 
ficano la  loro  riputazione,  giacché  della 
loro  professione  è  infame  anche  il  nome, 
ed  è  inlame  per  dichiarazione  antica  ed 


autentica  delle  leggi  (I.  si  (juis  servimi  de 
injur.,  et  1.  Jugitivus  doveri),  siguif.  );  su 
questo  altare  sacrificano  la  loro  quiete; 
giacché  siccome  il  sale  quando  é  eccessivo 
guasta  sé  e  guasta  quelle  cose  su  cui  si  a- 
sperge,  così  il  giuoco  quando  passa  i  ter- 
mini, non  é  più  ricreazione,  ma  tormento, 
e  soggetta  i  giocatori  a  tali  impegni  e  a  tali 
incomodità,  a7  (piali  non  li  soggetterebbe 
un  loro  nimico.  E  questo  è  poco:  su  que- 
st'altare sacrificano  il  tempo  conceduto  lo- 
ro per  guadagnarsi  la  gloria  del  paradiso; 
sacrificano  il  bene  della  loro  famiglia,  l'a- 
more della  prole,  l'amore  del  prossimo,  le 
regole  quante  sono  della  giustizia,  ma  so- 
prattutto la  pietà  verso  Dio,  con  largii  mille 
affronti  rabbiosi  che  tendono  lino  a  vili- 
pendio diretto  della  sua  sovrana  maestà. 
Perù  che  debbono  gli  scellerati  aspettare 
datatila  audacia?  Eccolo  :  nwnerabo  vos 
in  gladio j  ripiglia  Dio,  et  omnes  in  caede 
corruetis.  Vi  conterò  quanti  siete,  affinché 
non  ne  scappi  veruno;  ma  non  vi  conterò 
col  bastone,  come  un  pastore  conta  la  greg- 
gia, per  essere  più  sicuro  di  averla  salvata 
tutta;  vi  conterò  con  hi  spada,  come  un 
trionfatore  conta  i  ribelli,  per  essere  più 
sicuro  di  averne  smorbato  ognuno;  e  vi 
conterò  con  la  spada  mia,  cioè  con  ogni 
genere  di  afflizione,  sicché  cadiate  di  su- 
bilo sotto  il  peso  di  tanti  mah,  senza  po- 
ter mai  risorgerne  eternamente  (Hug.  in  e. 
65  Isaiae).  Dilettissimi,  è  Dio  che  parla. 
Tremiamo  alle  sue  minacce,  se  non  voglia- 
mo poi  geniere  alle  minacce  trapassate  in 
esecuzioni. 


RAGIONAMENTO   XXXIII. 

Sopra  la  troppa  libertà  del  conversare. 


I.  i.^|  on  so  se  veruno  di  voi  sarà  mai 
capitato  in  qualche  città  infetta  di  pesti- 
lenza. Se  vi  entrò  mai,  gli  sarà  panilo,  cre- 
d'io,  di  essere  caduto  in  mano  de' Turchi. 
Su  la  porta  vi  si  fanno  avanti  le  guardie,  e 
vogliono  saper  diligentemente  ehi  siate  voi, 


dove  andate,  donde  venite,  qual  via  tene- 
ste; né  contente  di  ciò,  vi  guardano  bene 
al  volto  come  sospetti,  vi  guardano  alle  va- 
ligie, e  per  chiarirsi  di  ciò  che  portiate  in 
esso,  spesso  ancora  vi  cingono  come  ladri, 
e  ve  le  disciolgono.  Usciti  con  fatica  dalle 
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lor  inani,  v'iuoitrate  poi  per  le  strade  della 
città,  ed  ivi  vedete  che  serrate  le  case,  si 
sono  già  quasi  tutte  cambiate  in  carceri  di 
poveri   cittadini  prigioni  iu  esse;  vedete 
buttare  dalle  finestre  i  mobili  ed  abbru- 
ciarli; vedete  staccate  le  figliuolette  dal  se- 
no delle  loro  madri  dolenti ,  e  i  figliuolini 
piangere  dalle  braccia  de'  loro  padri.  E  se 
per  consolarvi  volete  passare  in  chiesa,  ec- 
co nuova  materia  di  orrore:  le  chiese  de- 
solate  e  deserte;  i  sacerdoti  guardinghi; 
poche  messe,  niuna  musica,  rare  feste,  e 
quel  ch'è  più,  ueppur  vedete  radunarsi  più 
popolo  a  placar  Dio  con  pubbliche  proces- 
sioni, quando  ne  sembra  più  cresciuto  il 
bisogno.  Tanto  è  vero  ciò  ch'io  dicea,  cioè 
parere  che  di  quella  sventurata  città  sieno 
divenuti  per  poco  padroni  i  Turchi  !  Ep- 
pure non  sono  i  Turchi  che  cagionano  tutto 
ciò,  sono  i  medici;  e  quello  che  sembra 
effetto  di  odio  arrabbiato,  tutto  è  di  amo- 
re. I  medici  osservando  che  il  male  non 
ha  altro  rimedio  che  la  separazione,  l'han- 
no comandata  con  ligure,  e  coti  rigore  la 
{'anno  ancora  eseguire,  come  vedeste.  Ora 
in  udire  che  io  tanto  spesso  vi  predico  cen- 
tra gli  amori,  con  tra  i  balli,  con  tra  le  bi- 
sche, contra  i  compagni  meo   buoni,  so 
che  non  pochi  di  voi  avranno  facilmente 
detto  a  quest'ora:  che  sacerdote  abbiano 
noi?  Egli  è  un  tiranno.  Eppure  non  è  co- 
si; egli  è  un  medico,  il  quale  per  zelo  della 
vostra  salute  eterna  vi  raccomanda  quel 
mezzo  ch'è  per  voi  T  unico  ad  ottenerla; 
ed  è  fuggire,  scompagnarsi,  separarsi,  star 
soli.  Orsù,  io  per  disingannar  voi  nell'i- 
stesso  tempo,  e  discolpar  me,  non  ho  da 
far  altro,  se  non  che  farvi  conoscere  sem- 
pre più  che  la  libertà  del  conversare  è  una 
peste  dell'anime  manifesta.   Chiarito  ciò, 
potrete  voi  non  apprendere  da   voi   stessi 
la  necessità  del  rimedio  che  tanto  io  vi 
suggerisco  a  preservamelo? 

II.  In  tutto  quel  grande  esercito  di  ma- 
lori che  entrando  in  questo  mondo  la  morte 
si  menò  dietro, non  ve  n'è  alcuno  universal- 
mente più  spaventevole  della  peste,  e  ciò 
singolarmente  per  due  ragioni.  La  prima 
è,  perchè  si  attacca  con  facilità  ;  la  secon- 
da, perchè  attaccata  non  fermasi  senza  stra- 
ge. E  appunto  queste  due  funeste  condi- 
zioni ritruovansi  apertamente  uella  libertà 
Sbckebi,  T.  II3P.I. 
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di  conversare  usata  adì  nostri.  Facciamo- 
ci dalla  prima. 


III.  La  peste  per  propagarsi  non  ha  bi- 
sogno di  altro  che  di  contiguità  e  di  con- 
tatto; e  così  è  il  vizio.  Per  diffondersi  non 
ha  egli  bisogno  d'altro, che  di  un  tal  modo 
di  conversare  alla  libera.  Nihil  Lini  facile* 
quam  mal  uni  fieri,  diceva  san  Gregorio  Na- 
zianzeno  (orat.  i).  Non  v'è  lezione  che  s'im- 
pari più  agevolmente,  che  la  malizia;  men- 
tre avviene  alle  volte  che  all'udirne  una 
spiegazione  sola  se  ne  divenga  maestro. 
Ma  perchè  f  infanghiate  più  persuasi  di  (me- 
sta importantissima  verità,  ed  apprendiate 
tutti  quanto  giovi  al  bene  dell'anima  Io 
starsene  da  per  sé,  e  quanto  nuoca  l'in- 
cauto addimesticarsi,  presupponete  che  le 
persone, le  quali  conversano  sì  liberamen- 
te tra  loro,  non  possono  essere  se  non  che 
di  due  qualità:  o  innocenti,  o  già  guaste 
dalla  malizia.  E  nell'uno  e  nell'altro  stalo, 
siate  pur  certi  che  dal  conversare  in  sì  falla 
guisa  ricevono  un  danno  sommo. 

IV.  Prima  dunque  presupponete  quel 
che  è  più  facile  a  dirsi,  cioè  che  le  perso* 
ne  le  quali  godono  di  una  tal  libertà  sieno 
anche  innocenti;  per  questo  adunque,  per- 
chè sono  innocenti,  sono  impeccabili?  La 
prima  scusa  che  adducano  i  padri  e  le  ma- 
dri quando  vengono  ripresi  di  tener  poca 
cura  delle  loro  figliuole,  lasciandole  vaga- 
re per  le  contrade  de!  vicinalo  e  per  le 
case  delle  vicine,  suol  essere  sempre  que- 
sta :  la  mia  figliuola  è  buona  _,  posso  fidai'' 
mene.  Passi  per  conceduto  ch'ella  sia  buo- 
na. Ma  questo  appunto  mi  duole,  che  es- 
sendo buona,  diverrà  di  buona  cattiva. 
Considerate  un  poco  che  si  ricerchi  in  un 
bel  cedro  a  marcire?  Non  vi  vuol  altro,  se 
non  che  mettergli  a  canto  un  limone  mar- 
cio. Fate  ciò,  e  vedrete  un  frutto  odorato, 
sustnnzioso,  soave,  medicinale,  e  figliuolo 
di  una  pianta  che  è  incorruttibile,  divenire 
in  breve  anche  lui  putrido  e  puzzolente  al 
nari  di  quell'altro  che  l'ammorbò.  Ma  que- 
sto è  l'efletto  più  proprio  che  porti  seco  il 
mescolamento  de'  buoni  co'  cattivi  :  attac- 
car Pinfracidamento.  Voi  vi  maravigliate 
che  quella  giovane  così  savia,  di  sì  buone 
parti,  di  sì  buon  parentado,  figliuola  di  u- 
55 
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n.i  donna  tanto  dabbene,  sia  poi  divenuta 
K>  scandalo  del  paese.  Bla  informatevi  un 
poco  con  ciii  trattasse  la  mìsera,  e  con  chi 
traiti,  e  cesserà  prestamente  la  maraviglia, 
Di  carnovale  andò  ella  in  maschera  cou 
quella  sua  compagna  scaltrita:  udilla  ra- 
gionare de'  suoi  trastulli;  osservò  il  modo 
che  lenea  quella  ili  ornarsi  lascivamente; 
notò  che  discorreva  ancora  ili  notte  furti- 
vamente co' giovani  favoriti;  vide  che  non 
dismise,  ma  raddoppiò  le  sue  leggerezze 
nel  tempo  sacrosanto  della  Quaresima:  e 
questa  sconsigliata  approssimazione  ad  un 
frutto  marcio  le  appiceò  il  contagio  di  mo- 
llo che,  stupitone  il  vicinato,  dice:  la  tale 
non  è  più  quella.  Cosi  è  di  cerio  :  ma  ciò 
vuol  dire,  conversare  senza  riguardo.  Mi- 
rate  però  quanto  discorrano  male  quei  che 
s'inducono  a  concedere    maggior  libertà 
tdle  figliuole,  alle  sorelle,  alle   mogli,  su 
questo  lor  presupposto  clic  sono  buone  1 
Anzi  per  questo  medesimo  li   condannerà 
il  Signore  più,  come  rei,  perchè  tanto  più 
sidovea  ila  loro  aver  cura  sollecita  di  quelle 
anime,  (pianto  erano  più  illibate.  Quanto 
è  più  generoso  il  vino  clic  ha  da  riporsi,  e 
quanto  è  più  grato,  tanta  conviene  avere 
più  di   riguardo  alla  botte:  perchè  se  la 
bolle  sa  di  muda,  non  perderà  già  ella  l'o- 
dor (attivo,  perchè  il  mosto  che  v'entra  è 
assai  spiritoso;  ma  bensì  il  mosto  perderà, 
quivi  entralo,  la  sua  bontà.  La  figliuola  ed 
ogni  altra   femmina   buona  diverrà  trista 
praticando  colla  trista  vicina;  e  la  trista  vi- 
cina non   diverrà  buona  praticando  colla 
buona.  Questa  è  l'infelicità  del  genere  u- 
m.ino:  che  si  attacchino  le  malattie,  non  si 
attacchi  la  sanità.  E  non  vedete  voi  ciò  che 
accade  ne' vostri  campi?  Una  terra  cattiva 
vi  avrà  più  volle  cambiato  il  grano,   ben- 
ché ollimo,  in  segale;  e  niuna  buona  vi 
seppe  mai  cambiar  le  segale  in  grano.  Per 
questo  avvisò  san  Paolo  a  tutti  coloro  che 
bramano  di  vivere  da  Cristiani,  rigenerati 
nel  santo  iiattesimo  come  figliuoli  di  Dio, 
che  si  ritirino  dai  malvagi,  e  vivano  nel 
mondo  come  fuori  del  mondo:  exite  de  me- 
dio eorunij  et  s  epa  ramili  i  s  dicit  iJominus  3 
et  immundum  ite  teligeritis:  et  ero  vobis  in 
patrem  _,  et  vos  eritis  mi/ti  in  jilios  etjllias 
(i  ad  Cor.  6,  17  et  18).  Senzadio,  come  le 
piante  non  istauno  mai  meglio  che  solita- 


rie, altrimenti,  benché  buone,  si  nuocouo 
le  une  alle  altre  colla  vicinanza  eccessiva , 
e  s'impediscono  insieme  ora  i  raggi  vivi 
del  sole,  ora  le  influenze  amorevoli  delle 
stelle;  così  le  persone  non  vivono  mai  me- 
glio che  da  sé  sole;  altrimenti  avvicinandosi 
troppo  insicmc,'portano  gran  pericolo  d'ira* 
pedirsi  allatto  gl'influssi  della  grazia  cele- 
ste, e  di  aduggiarsi  scambievolmente  i  frulli 
d'ogni  virtù. 

V.  Kon  so  però  darmi  pace,  mentre  io 
considero  tanta  trascuratezza  fra'  Cristiani 
in  un  affare  in  cui  truovo  essersi  già  di- 
mostrati tanto  solleciti  fino  gli  stessi  Infe- 
deli. Licurgo,  legislatore  de'  Lacedemoni 
(Val.  Mass.  1.  2 ,  e.  1),  proibì  loro  severa- 
mente l'uscire  fuori  de' confini,  affinchè 
praticando  coi  popoli  forestieri ,  non  ve- 
nissero ad  imbeversi  de'  loro   vizi,  Pla- 
tone (in  Republ.)  per  questo  capo  mede- 
simo voleva  che  le  città  si  fabbricassero 
lontane  dalla   marina,  perchè   sape»  che 
capitando  ne'  porti  varie  nazioni  mal  re- 
golale, vi  lasciano  bene  spesso  i  costumi 
più  che  le  merci.  E  a'  nostri  giorni  i  Tur- 
chi medesimi  non  permettono  alle  loro  don- 
ne né  anche  l'uscire  di  casa,  per  andare  a 
far  orazione  nelle  moschee,  quasi  che  la 
ritiratezza  sia  il  maggior  sacrificio  che  pos- 
sa da  una  donna  offerirsi  a   Dio;  mentre 
frattanto  noi  Cristiani,  scorti   da  un  lume 
tanto  superiore,  qual  è  quello  della  Fede, 
non  arriviamo  a  conoscere  il  gran  pericolo 
che  si  corre   da  una  tal  pazza  libertà  di 
vagare,  per  cui  sovente  le  donne  in  nessun 
luogo  si  rilruovano  meno  che  in  casa  pro- 
pria. Uxor  tucij  dice  il  Signore,  in  lateribus 
domus  lucie  (Ps.  127,  3):  la  tua  consorte 
stiasi,  non   pure  in  casa,  ma  ne'  cantoni 
slessi  di  casa;  cioè  a  dire,  non  solo  non  si 
lasci  vedere  a  quei  di  fuori,  ma  per  quanto 
è  possibile  stia  ritirala  sin  da'  suoi  stessi 
domestici:  in  lateribus  domus  tuae.  Argo- 
mentate però  voi  quale  ritiratezza  richie- 
derà il  Signore  dalle  figliuole,  mentre  tan- 
to vuole  che  stiano  ritirate  infino  le  madri  l 
Crediatemi  certo  che  ad   un  capo  di  casa 
non  si  può  dare  miglior  ricordo,  per  alle- 
var bene  la  sua  prole  innocente,  e  per  te- 
ner couto  di  tutta  la  famiglia   qualunque 
siasi,  che  dirgli  spesso:  mirate  chi  vien  tra 
voi;  mirate  chi  ragiona  con  le  vostre  per- 
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soue:  non  permettete  loro  tanta  facilità  di 
trattare;  non  date  loro  licenza  di  andare  a 
tutte  le  feste;  siavi  a  cuore  sopra  ogni  al- 
tro pregio  ne'  vostri  il  ritiramento;  perchè 
in  (ine  tutti  gli  altri  ricordi  senza  di  questo 
non  varrà n  nulla  :  potrete  raccomandare 
quanto  volete  l'onestà,  la  divozione,  il  de- 
coro., il  dar  buon  esempio,  saranno  tutte 
parole  gettate  al  vento.  Qual  pensate  voi 
che  sia  la  prima  cura  della  natura,  quando 
nel  ventre  della  madre  intende  di  formare 
un  suo  parlo?  La  prima  cura  è  fabbricare 
alcune  membrane,  dentro  le  quali  si  forma  e 
si  figura  il  feto,  perchè  altrimenti  senza  un 
lai  riparo  gli  spiriti  necessarj  al  lavoro  si 
dissipcrebbouo,  ed  in  cambio  di  nascere 
un  figliuolo  ben  fatto,  nascerebbe  una  scon- 
ciatura. L*istesso  è  per  intervenire  a  chiun- 
que tra  voi  si  crede  di  poter  educar  bene 
la  sua  gioventù.  Se  non  la  tiene  ritirata, 
non  è  possibile.  Si  dissipa,  trattandosi  li- 
beramente con  chi  che  sia,  ogni  buon  pen- 
siero conceputo  ;  e  il  parto  de'  buoni  pro- 
ponimenti si  cangia  in  un  abortivo,  se  non 
anche  in  un  mostro  da  porre  orrore. 

VI.  E  questo  quando  le  vostre  genti  sian 
buone.  Che  se  poi  fossero  cattive,  ed  a- 
vessero  al  calice  del  piacere  assaggiato  più 
d'  un  poco  quel  dolce  velenoso  che  porta 
seco  il  peccare,  oh  quanto  sarebbe  anche 
loro  più  necessario  il  medesimo  avverti- 
mento! ritiratezza,  ritiratezza.  Avverrebbe 
allora  a  chi  conversa  con  libertà,  dice  Se- 
neca, quello  che  avviene  agli  ammalali  che 
non  escono  mai  di  camera  all'aperto,  sen- 
za provarne  gran  danno:  quo d  aegri s  ei>e~ 
nit,  ut  numquam  sine  ojrf'etisa  prqferantur 
(epist.  7).  Così  pure  clh  è  mal  affetto  nel- 
l'anima, all'uscir  fuora,  raddoppierà  facil- 
mente la  sua  infezione.  E  molto  più  se  gli 
avvenga,  com'è  facile,  d'imbattersi  in  per- 
sone che  patiscano  anch'esse  di  un  male 
simile.  È  una  cosa  di  grande  stupore,  dice 
Plinio,  il  vedere  come  si  aggravi  il  veleno  di 
chi  è  sialo  morsicato  dal  can  rabbioso,  alla 
presenza  di  alcun  altro  avvelenato  pur  es- 
so da  si  in  il  dente.  Di  ciò  non  è  ficile  ren- 
dere la  ragione;  ma  è  ben  facile  a  renderla 
nel  caso  nostro:  perchè  mentre  i  cattivi  si 
truovano  insieme,  si  fomentano  l'uno  l'al- 
tro, si  raccontano  l'uno  all'altro  i  loro  dis- 
ordini, motteggiano  l'uno  sopra  le  dissolu- 
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tezze  dell'altro,  togliendone  quell'apparen- 
za di  vergogna  con  cui  dapprima  compa- 
riva loro  il  peccato:  in  una  parola,  si  riscal- 
dano l'uno  l'altro,  come  le  serpi  aggruppa- 
te insieme:  Urne  nini  ime  laborant  ni  ali  *  li- 
bi plurium  vàia  tniscucre,  et  in  unum  col- 
lata neqnitia  est  (Sen.  ep.  ini)).  Un  com- 
pagno cattivo  basta  a  far  diventar  cattivo 
chi  era  già  buono,  come  abbiamo  veduto. 
Giudicate  ora  voi,  se  egli  basterà  a  fare  di- 
ventar peggiore  chi  era  già  mal  disposto. 
Direi  die  il  potesse  fare  insin  diventale 
peggior  di  sé;  se  uou  che  ai  cattivi  avvie- 
ne tutto  il  contrario  di  quel  die  avviene  u- 
gli  scorpioni,  i  quali  dopo  aver  morsicato 
qualcuno,  restano  meno  velenosi  di  prima, 
almeno  per  qualche  tempo  (Plin.  I.  11,  e. 
'i5;  et  Redi  de  inseclis);  laddove  i  compa- 
gni perversi,  quanto  più  trasfondono  in  al- 
tri il  loro  veleno,  tanto  più  lo  accrescono 
iu  sé. 

VII.  E  pur  vi  è  tuttavia  cìie  riprendere 
di  vantaggio  in  quesia  libertà  scostumata 
di  conversare,  per  cui  e  i  buoni  diventaci 
eattivi,  e  i  cattivi  pessimi.  V'è,  dico,  tutta- 
via che  riprendere;  perchè  non  solo  trat- 
tano liberamente,  e  ragionano  uomini  con 
uomini,  e  donne  con  donne;  ma  quello  che 
è  più  deplorabile,  trattano  e  ragionano  in- 
sieme del  continuo  donne  con  uomini,  e 
giovani  con  fanciulle;  onde  al  mirare  la 
gioventù  accompagnala  si  malamente,  mi 
sovviene  ogni  volta  che  questo  appunto  è 
ciò  che  si  nota  negli  aspidi,  che  essi  non 
vanno  mai  soli,  ma  sempre  accompagnati, 
il  maschio  colla  sua  femmina:  e 011  juga  fer- 
me vagantur:  nec  nisi  curii  compare  vita  est 
(Plin.  I.  8,  e.  25).  In  questo  modo,  non  pu- 
re è  facile  che  s'impari  il  male,  come  io 
dicea,  ma  è  facile  parimente  che  si  esegui- 
sca. Né  vale  il  dire  che  in  quella  conver- 
sazione i  buoni  prevalgono;  perchè  se  pre- 
valgon  di  numero,  non  per  questo  preval- 
gono di  virtù.  Un  solo  che  abbia  la  peste, 
è  abile  ad  attaccarla  in  un'ora  a  molti. 
Quindi  è  che  il  demonio  stesso,  quantun- 
que aspiri  a  rubar  sempre  più  anime  che 
egli  possa,  non  però  sempre  ne  va  egli  alla 
caccia  con  una  gran  quantità  di  ragne  e  di 
reti:  anzi  dove  ancora  egli  sa  che  laqueus 
juventini  omnes  (Is.  42, 22),  gli  basta  un  solo. 
La  più  gentil  maniera  di  far  preda  di  quegli 
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uccelli  che  vanno  In  turraa,  è  prenderne 
uno  vìvo,  <•  legatogli  ;il  pie  un  lungo  filo, 
lutto  intriso  «li  pania,  lasciarlo  andare. Im- 
perocché il  meschino  credendosi  libero, se 
ni  vola  via  subito  con  gran  lena;  e  quasi 
per  dar  nuova  della  sua  festa  ai  compagni 
alati,  si  pone  in  mezzo  del  loro  stuolo;  ma 

indo  col  lìlo  intriso  ora  questo,  ora 
quello,  a  cui  più  si  accosta,  non  Unisce  il 
•t  inoco,  die  si  vede  a  cadere  a  terra,  non 
più  solo,  ma  accompagnato  da  molli  di 
quei  volatili  malaccorti,  alle  mani  del cac- 
ciatore.  Or  figuratevi  che  all'istessa  manie- 
ra serve  bene  spesso  un  giovanaslro  catti- 
vo nella  caccia  che  la  l'inferno  delle  anime 
ancor  non  sue.  La  maggior  fatica  del  de- 
monio ì  prendere  un  di  costoro;  perchè 
colui  solo,  invischialo   ben  bene  di  ogni 

..-.onestà,  ove  sia  in  mezzo  de' suoi 
compagni,  e  ciò  che  è  peggio,  delle  com- 

e,  con  parole,  con  ghigni,  con  gesti, 
con  promesse,  con  doni,  con  finti  amori  e 
veri  tradimenti  ne  fa  cadere  uno  stormo  iu 
mano  ;.!  diavolo  suo  padrone  che  ne  va 
lieto. 

Vili.  Clie  se  basta  uno  solo  ad  impaniar- 
ne di  molti,  pensate  voi  se  basteranno  poi 
molti  ad  impaniare  una  sola.  E  nondime- 
no come  se  i  giovani  fossero  di  macigno, 
e  le  fanciulle  di  porfido,  si  lascia  agli  uni 
e  all'altre  libera  facoltà  di  trattare  insieme 
in  tulli  i  tempi  che  vogliono:  di  giorno,  di 
uotle  ,  ili  mattina,  di  sera:  trattare  iu  tutti 
i  luoghi;  nelle  vie,  ne'  campi,  nelle  case, 
ne'  bosclii;  e  trattare  in  ogui  affare,  o  di 
opera,  o  di  riposo,  senza  tener  riguarda 
neppur  a  quel  tempo  in  cui  si  vada  alla 
chiesa  per  l'are  le  divozioni,  o  se  ne  ritor- 
ni. E  come  volete  mai  però  che  le  anime 
non  s'iniettino  se  sono  sane,  o  che,  se  sono 
infettate,  non  si  marciscano?  Dove  è  mag- 
giore similitudine  di  natura,  è  più  agevole 
che  si  propaghi  la  peste,  dicono  i  medici: 
peslis  vapor  acceiulitur ,  ubi  major  naturae 
similituda  (Mai sii.  in  Epid  Ant.  e.  5). E  pe- 
rò quella  conformità  di  genio  e  quella  cor- 
rispondenza di  gradimento  la  quale  passa 
tia  una  fanciulla  e  i  suoi  dichiarati  amato- 
ri, è  la  maggiore  disposizione  che  possa 
darsi  per  propagare  q.icsto  maladetlo  con- 

.  lei  vizio,  e  per  mantenerlo.  E  su  que- 
..u  pericolo  di   appestarsi,  trattando 
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liberamente  con  gli  ammorbati  a  sé  cons- 
ce voli,  sta  fondato  il  bel  consiglio  clic  dà 
il  Signore  per  bocca  di  Geremia  (9,  \):  U- 
nusquisaue  se  a  proximo  suo  custodiat»  O- 

gnuno  si  guardi,  dice  il  Signore:  e  da  chi? 
dagli  esterni?  dagli  emoli?  da'  demonj? 
Ancora  da  questi,  ma  più  che  da  qualun- 
que altro  si  guardi  da'  suoi  vicini;  se  a 
proximo  suo  custodiat  ;  si  guardi  da  quei 
che  sono  a  lui  più  uniformi,  perchè  questi 
ad  infettargli  l'anima  potran  più  degl'istcs- 
si  tentatori  infernali,  da  lui  diversi. 

II. 

IX.  Almeno  se  si  propaga  sì  facilmente 
questo  contagio,  fosse  egualmente  facile  il 
rimediarvi,  dappoi  die  si  è  propagato.  Ma 
questo  è  quello  che  mi  fa  detestare  più  vi- 
vamente così  gran  libertà  di  conversazione, 
il  vedere  clic  per  essa  si  fa  una  strage  uni- 
versale ne'  Cristiani  senza  riparo. Primie- 
ramente chi  n' è  tocco  una  volta,  appena 
torna  a  guarirne.  Come  la  gioventù  ha  im- 
p. 11  alo  il  vizio,  andatela  ad  emendare,  se  vi 
dà  l'animo.  Non  vuole  udire  d'esser  cor- 
retta, e  per  venire  in  odio  basta  mostrare 
d'essersi  accorto  in  essa  di  qualche  male, 
o  mostrare  di  sospettarne.  Dicono  i  Natu- 
rali (Matthiol.  in  Praefat.)  che  fra  tutti  gli 
alberi,  i  più  untuosi  sono  i  più  difficili  ad 
accettare  l'innesto.  L'istesso  avviene  nelle 
passioni.  Le  più  diffìcili  ad  emendarsi  so- 
no le  più  sozze;  mercecchè  queste  più  ac- 
cieeano  la  mente  e  più  indurano  il  cuore, 
a  segno  tale  che  Aristotile  tenne  per  im- 
possibile a  stare  insieme  la  prudenza  e  la 
incontinenza:  inconlincns  non  potcst  esse 
prudens.  Onesta  cecità  poi  e  questa  durezza 
si  raddoppia  ogni  giorno  più  coll'abito  i- 
niquo;  e  da  ciò  proviene  che  il  guarire 
riesca  sempre  molto  più  malagevole,  men- 
tre si  arriva  per  esso  ad  amare  il  morbo, 
e  odiare  la  sanità.  Dall'altra  banda,  se  alla 
difficoltà  di  guarire  voi  agognerete  la  mol- 
titudine de'  languenti,  agevolmente  racco- 
glierete che  la  strage  cagionala  nelle  anime 
da  questa  dissolutezza  di  conversare  alfin 
non  lia  numero.  Nelle  altre  pesti  si  som- 
mano giornalmente  i  morti  dal  male,  e  quei 
che  di  nuovo  ne  sono  tocchi  :  ma  in  questa 
none  possibile  trarne  il  calcolo,  mentre 
cominciò  al  principio  del  mondo,  quando 
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ì  descendenti  di  Set,  per  altro  si  buoui  che 
vennero  intitolati  figliuoli  di  D\o,fdiiDeis 
cominciarono  a  praticare  co'  descendenti 
di  Caino:  e  per  una  tal  pratica  appresero 
costumi  sì  rei,  che  fu  costretta  la  divina 
giustizia  ad  affogare  in  un  abisso  di  acque 
il  genere  umano  tutto  appestato  (Cornei,  a 
Lap.  in  Gen.  e.  6);  senza  che  mai  i  tempi 
susseguentiabbiano  voluto  apprendere  a 
divenire  più  savj  dalle  disavventure  de' 
precedenti,  con  ristrignere  una  libertà  tanto 
odiosa  agli  occhi  di  Dio. 

X.  Io  dunque  vi  spedirò  il  tulio  in  una 
parola,  con  dirvi  che  tutti  i  mali  rimirati  da 
noi  nella  gioventù,  tutta  l'infedeltà  ne"  ma- 
trimoni,  tutta  la  corruzione  de' costumi, 
tutta,  dico,  nasce  dalla  gran  libertà  che  si 
dona  di  ragionare,  le  donne  con  gli  uomi- 
ni, gli  uomini  con  le  donne,  e  di  andare 
di  brigata  vagando  a  loro  piacere.  Ognuno 
confessa  che  la  terra  prima  del  diluvio  era 
in  estremo  più  felice  e  più  fertile  che  non 
è  ora.  Conciossiachè,  quantunque  gli  uo- 
mini non  si  cibassero  allora,  se  non  che 
di  erbe  e  di  frutta;  contuttociò  le  frutta  e 
l'erbe  erano  di  tanta  sustanza  che  prolun- 
gavano la  loro  vita  fino  a  più  secoli;  ciò 
che  non  fanno  a'  dì  nostri  né  le  vivande 
più  pingui  né  i  vini  più  poderosi.  Or  qual 
pensate  voi  che  sia  la  cagione  di  sì  nota- 
bile diversità?  Mi  direte  che  fu  l'acqua,  la 
quale  piovendo  con  tanto  eccesso  sopra  la 
terra,  eslinse  in  gran  parte  quel  vigor  se- 
minale che  ella  somministrava  alle  piante. 
Voi  rispondete  bene,  ma  non  benissimo. 
Non  fu  solamente  l'acqua  del  cielo  la  ca- 
gione di  tale  sterilità  :  fu  il  mescolamento 
dell'acqua  piovana  con  l'acqua  marina,  la 
quale  penetrando  con  la  sua  salsedine  le 
viscere  più  interne  delle  valli  e  de'  mon- 
ti, seccò  in  gran  parte  la  virtù  della  terra, 
com'è  avvenuto  talora  nelle  città  rovinate, 
e  poi  seminate  di  sale  da'  vincitori,  nelle 
quali  per  lungo  tempo  non  arrivò  a  rina- 
scere filo  d'erba  (Cajet.  in  Genesim).  Ora 
torniamo  a  noi.  D'onde  avviene,  dicono 
talora  i  più  vecchi,  che  ai  nostri  dì  sieno 
tanto  i  costumi  cambiati  in  peggio?  Pure 
al  presente  si  odono  più  prediche  che  non 
si  udivano  prima;  è  cresciuta  la  frequenza 
de'  sagramenli,  sono  cresciute  le  missioni, 
cresciute  confraternite,  cresciute  eongrc- 
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gazioni.  Come  può  essere  però  che  tante 
divozioni  introdotte  di  nuovo  non  vagliano 
a  fortificare  ne'  cuori  la  vita  della  grazia, 
e  ad  allungarla  ancor  più  che  mài?  Ecco- 
lo. Il  gran  mescolamento  dell'acque  dolci 
con  l'acque  salse  è  l'origine  di  ogni  male. 
Se  le  salse  si  contenessero  dentro  i  loro 
termini,  la  terra  non  verrebbe  dalle  sole 
dolci  a  provare  tanto  gran  danno;  e  se  le 
donne  si  stessero  a  casa  loro,  il  mondo  non 
ritrarrebbe  un  vivere  così  guasto  Ha  que- 
gli nomini  soli  i  quali  andassero  attorno  in 
qualunque  numero  :  si  resisterebbe  più  fa- 
cilmente alle  tentazioni ,  e  non  si  ritorne- 
rebbe subito  dopo  la  confessione  a  quello 
di  prima,  misurando  la  vita  ricuperata  del- 
l'anima appena  a  giorni,  se  non  ad  ore. Ma 
questo  confondimento,  che  è  tanto  fuori  de' 
limili  e  delle  leggi,  porta  un  inesplicabile 
nocumento;  e  portato  che  l'abbia,  non  la- 
scia poi  né  anche  luogo  al  rimedio:  perchè 
il  rimedio  consisterebbe,  almen  fino  a 
qualche  segno,  nella  sola  separazione,  e 
questa  non  può  ottenersi.  Fugite  de  medio 
Babyloniss  dice  il  Profeta  (Jer.  5i,  6),  et 
salvet  unusquisque  animam  suam.  E  che 
vuol  dir  Babilonia  in  linguaggio  nostro, 
se  non  che  confusione  è  commisehiamen- 
to?  Conjìisio  et  communio. Fuggite  dunque 
le  conversazioni  sì  sregolate,  rimovete  le 
pratiche,  ritiratevi  da'  pericoli,  e  così  sal- 
verete l'anima  vostra.  Ove  questo  non  fac- 
ciasi, ella  è  perduta. 

XI.  In  tempo  di  contagio,  usate  quanta 
diligenza  volete  voi  per  riparare  al  male, 
tutta  è  insufficiente,  se  non  si  leva  il  com- 
mercio. L'istesso  è  nel  caso  nostro.  Per  lo 
contrario:  discede  ab  iniquo ,  dice  l'Eccle- 
siastico^, rj),eldeficient  mala  abs  te.  Tron- 
cherete tutti  i  mali  in  un  colpo, se  tronche- 
rete le  conversazioni  eccessive.  Dejìcient 
mala;  i  mali  mancheranno  da  se:  perchè 
se  una  donna  stesse  ritirata  ,  non  si  sa  ve- 
dere che  qualità  di  peccato  fosse  ella  mai 
per  commeltere,  siccome  appena  si  sa  ve- 
dere in  un  uomo.  Al  tempo  di  Leone  I  im- 
peradore  (Baron.  an.  465)  si  accese  in  Co- 
stantinopoli sì  grande  incendio,  che  ne  ri- 
masero incenerite  molle  contrade:  e  ciò  fu 
che  diede  cagione  a  quella  legge  poi  di  Ze- 
none nel  codice,  per  cui  fu  stabilito  che 
da  indi  innanzi,  tra  una  casa  e  l'altra,   vi 
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fosso  almeno  una  lontananza  ili  dodici  pio- 
di  .  affinchè  se  mai  per  disgrazia  si  altac- 
l  ruoco  in  alcuna*  non  si  potesse  più 
propagare  Dell'altre  con  tanta  strage:  ad 
securitatem  ab  igne  pmestandaut.  Oli  legge 
santa,  se  si  trasferisse  dallo  caso  materiali 
ai  lempj  vivi  dello  Spirilo  Santo,  quali  so- 
no i  Cristiani,  sicché  ogni  casa  stesso  in  i- 
sola,  ed  ognuno  si  figurasse  di  non  avere 

intorno  a  se  né  vicini  né  conoscenti!  In  que- 
sto modi)  gli  scandali  non  divonterebbono 
esempj.  e  il  fuoco  della  disonestà  si  rimar- 
rebbe confinato  un  di  ne' postriboli,  e  non 
anderebbe  serpendo  si  universalmente  per 
tanto  abitazioni  ancora  onorate. 

XI I.  So  ohe  voi  mi  direte  che  questo  è 
un  parlar  duro,  né  solamente  duro,  ma  im- 
praticabile, perchè  alla  fine  le  donne  han- 
no bisogno  anch'esse  di  andare  alle  loro 
faccende,  né  possono  star  sempre  in  casa. 
Ma  piano,  che  quanto  al  non  potere  star  el- 
leno sempre  m  casa,  lo  veggo  anch'io.  Non- 
dimono,  che  ne  inferite?  Io  truovo  che  lo 
Spirilo  Santo  neh' Ecclesiastico  (26,  22) 
rassomiglia  una  donna  ben  costumata  a  due 
cose  dilferentissime:  al  candeliere  nel  tem- 
pio ed  al  sole  in  cielo,  per  significarci  che 
la  donna,  o  non  dee  uscire  di  casa,  come 
il  candeliere  non  esce  del  tempio,  o  se  pu- 
re è  costretta  ad  uscirne,  dee  viaggiare  come 
fa  il  sole  nel  ciclo,  il  quale  non  trascorre 
inai  fuora  della  sua  strada,  intitolata  l'Ec- 
clittica?  Pertanto  si  conceda  pure  alle  don- 
ne l'uscire  talvolta  dalle  pareti  dimestiche, 
purché,  non  escano  per  altro  ohe  per  li  fatti 
loro,  e  vadano  solamente  per  la  loro  via, 
come  fa  il  sole,  che  in  rosi  lungo  viaggio 
mai  dalla  sua  non  diverte  neppure  un  pas- 
so. Quel  che  si  riprende  in  esse,  è  il  girare 
da  por  tutto,  e  il  non  volere  mai  star  da  sé; 
e  quel  ohe  è  peggio,  voler  sempre  stare  in 
mezzo  degli  uomini  a  liete  veglie.  E  ciò,  chi 
può  negare  ohe  se  è  tanto  dannoso  al  bene 
dell'anime, per  la  strage  continova  che  poi 
ne  segue,  non  sia  altrettanto  degno  di  ripren- 
sione, se  non  continua,  almeno  frequente? 

XIII.  Quanto  poi  all' oppormi  che  quo- 
sto  è  un  parlar  duro,  dirò  che  vi  siete  di- 
menticati di  ciò  che  vi  dissi  fin  da  princi- 
pio: cioè  che  noi  siamo  in  tempo  di  peste, 
in  cui  è  una  specie  di  pietà  l'esser  crudele. 
Non  udite  il  Signore,  come  egli  parla  V  Non 


|  veni  pacem  mittere,  sedgìadium  (Mattb,  io, 

I  55).  Dice  ohe  egli  è  venuto  a  portare  in 

tona  una  spada,  per  distaccare  e  dividere 

l'uno  dall  aitili,  giacché  .sovente  i  maggio- 
ri nostri  Mimici  soli  quegli  appunto  che  ci 
stanno  più  appresso,  come  amorevoli  :  Ini' 

mici  hominis  domestici  ejus  (v.  7nì).  Non 

dico  da  un  lato  io  già  di  non  compatirvi; 
perchè  la  più  gioconda  cosa  che  abbiamo 
naturalmente,  è  la  libertà,  la  comunicazio- 
ne, la  compagnia;  e  siccome  l'uomo  è  un 
animale  sociabile,  COSÌ  le  medesimo  delizie 
non  gli  son  dolci,  so  la  solitudine  gli  vieta 
di  parteciparle  ad  altrui.  Conlullociò  clic 
può  farsi,  dappoiché  la  natura  umana  è  sì 
guasta  per  lo  peccato?  Non  è  ora  più  il  tem- 
po di  sanità;  e  però  oonvien  regolarsi  con 
altre  leggi.  Il  portare  che  noi  l'acciaino  in- 
dosso una  carne  sì  rubella  ,  si  risentita  e 
sì  disposta  all'infeziou  di  ogni  vizio,  fa  clic 
sia  giusta  cautela  quella  ohe, so  fossimo  sa- 
ni, sarebbe  indiscretezza  fuor  di  ragione. 
Io  vi  dinunzio,  dice  l'Apostolo,  in  nonio 
ilei  Signoro, che  vi  separiate  da  chi  non  vi- 
ve secondo  la  perfeziono  da  me  insegnata- 
gli: denunciamus  vobis  in  nomine  Do/nini 
nostri  Jena  Chrisli ,  ut  sublrahatis  vos  ab 
omni  fratre  ambulante  inordinate j  et  non 
secundwn  traditionem  (piani  accepemnt  a 
nobis  (2  ad  Tbess.  3,  6).  Udite  con  che  ter- 
mini inlima  san  Paolo  la  necessità  di  que- 
sta separazione,  non  solo  da'  nemici  della 
Fede,  ma  anche  da  quegli  stessi  che  la  pro- 
fessano: ab  omni  fratre:  non  solo  da' pec- 
catori scandalosi, ma  da  chiunque  vive  con 
poco  riserbo,  con  poca  regola,  e  non  cam- 
mina a  quella  perfezione  che  si  conviene  al 
nome  cristiano:  ambulantes  inordinate _,  et 
non  secundwn  traditionem  quam  acceperunt. 
Perchè  di  verità  non  v'è  altro  preservati- 
vo al  mondo  che  questo  :  guardarsi  più  che 
si  può  dal  praticar  tra  la  gente,  Ira  cui  an- 
che un  leggiero  fiato  basta  ad  infettarci  l'a- 
nima a  morte. 

XIV.  E  qui  intenderete  la  ragione  di  una 
differenza  notabile  tra  Dio  e '1  demonio; 
od  è,  che  Dio  vuole  tutto,  e  '1  demonio  si 
contenta  ancora  di  poco. Per  esempio:  Dio 
vuole  che  l'anima  non  solo  non  commetta 
delle  malvagità  con  l'opere,  ma  che  nep- 
pure acconsentavi  con  la  mente.  Il  demo- 
nio per  l'opposito,  quando  non  vogliale 
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consentire  all'opera,  si  contenta  cortese- 
mente che  consentiate  a' pensieri;  e  se  ne- 
gate di  peccare  scopertamente  per  non  por- 
gere mal  esempio,  gli  basta  che  pecchiate 
di  nascosto  tra  voi ,  senza  alcuno  scandalo. 
Anzi  quando  rifiutate  costantemente  di  be- 
re al  calice  avvelenato  de' suoi  diletti,  si 
soddisfa  che  ve  ne  bagniate  un  poco  le  lab- 
bra, e  che,  per  dir  così,  ve  le  risciacquiate 
con  qualche  motto  coperto,  con  qualche  fa- 
cezia ingegnosa,  ma  oscena,  con  qualche 
guardo  più  franco.  Or  donde  mai  nasce  in 
Dio  tanto  rigore  nelle  dimande,  e  nel  de- 
monio tanta  piacevolezza?  Io  credo  che  la 
ragion  principale  sia  questa:  Iddio  è  il  pa- 
drone dell'anima,  il  demonio  è  ladro  ;  e  co- 
sì non  è  maraviglia  che  Dio  voglia  tutto  il 
suo,  e  il  demonio  si  contenti  di  fare  a  mez- 
zo. Inoltre  Iddio  ci  vuol  buoni,  e  il  demo- 
nio ci  vuole  cattivi;  e  perchè  ad  esser  buo- 
no si  richieggono  tutti  i  requisiti,  e  ad  es- 
sere cattivo  basta  che  ne  manchi  uno  solo, 
per  questo  Iddio  richiede  il  tutto,  e  l'ini- 
mico contentasi  di  una  parte.  Tutto  vero. 
Nondimeno  a  nostro  proposito  io  voglio  re- 
carvi un'altra  ragione  non   meno  propria, 
ed  è  questa:  il  diavolo  chiede  poco,  perchè 
di  poco  sa  tosto  venire  a  molto;  chiede  un 
capello,  diceva  già  san   Francesco;  ma  se 
voi  glielo  concedete,  di   un  capello  ne  fa 
subitamente  una  fune,  anzi  una  gomena  da 
legare  una  nave.  Ecco    nel    caso  nostro: 
che  chiede  egli  da  voi  sul  principio?  che 
chiede  a  una  delle  giovani  vostre?  Non  chie- 
de né  adulterj,  nò  stupri,  né  sacrilegi,  né 
somiglianti  abbominazioni;    domanda   un 
guardo  immodesto,  una  parola  più  licen- 
ziosa, un  portamento  più   lindo,  un  poco 
meno  di  ritiratezza  nel  vivere, un  poco  più 
di  divertimento.  Che  mal  è  tutto  questo?  E 
un  capello;  ma  Dio  vi  guardi  dal  condi- 
scendere in  questo  poco  al  demonio;  per- 
chè proverete  in  ultimo  a  vostre  spese,  se 
egli   dal  poco  sappia  cavare    il  molto  ,  e 
se  di  questo  capello  sappia  formare  catene, 
non  die  ritorte.  La  volpe  non  chiede  altro 
dal  riccio,  se  non  che  si  apra;  ma  se  egli 
sciocco  si   lascia  indurre  ad  aprirsi,   gli  è 
sopra  a  un  tratto  co'  denti,  e  se  lo  divora. 
Ohimè,  dice  il  demonio,  tanta  solitudine, 
tanto  silenzio,  tanto  stare  in  casa  ogni  dì, 
tanto  fuggir  da  qualunque  conversazione!        sazioni ,  l'uggite  i  rifiniti,  fuggile  i  raduna 
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Questo  è  farsi  tutto  una  palla  di  spine,  co- 
me fa  l'istrice.  Apritevi  un  poco;  fati;  co- 
me fanno  l'altre  giovani  e  gli  altri  giovani: 
ragionate,  rimirate,  andate  a  veglia  nel  vi- 
cinalo anche  voi.  IVI  a  erro  che  all'aprirsi 
della  gioventù,  ad  una  sì  falsa  libertà  suc- 
cede una  strage  senza  ritegno. 

XV.  Vero  è  che  non  succede  sempre  su- 
bito, vel  concedo;  ma  che  rileva,  se  non 
lascerà  di  succedere?  Anche  il  veleno  non 
ghigne  sempre  subito  al  cuore,  ma  al  fin  vi 
giugne.  Scrive  Alberto  di  un  tale  che, mor- 
sicalo da  un  cane  rabbioso,  solamente  in 
capo  a  dodici  anni  cominciò  a  sentitela  for- 
za di  quel  velenoso  contagio,  nascosto  a  lui 
nelle  vene  da  sì  gran  tempo.  Ed  è  il  caso 
nostro.  Sarà  una  fanciulla  che,  vagando  li- 
beramente per  tutte  le  case  della  contrada, 
ode  dalla  lingua  di  una  maritata  sfacciata 
ciò  che  gioverebbe  esser  sordo  per  non  u- 
dire.  Allora  que'  discorsi  non  fanno  colpo, 
perchè  il  lenor  della  vita,  il  timor  della  ver- 
gogna, e  più  la  paura  che  la  giovane  anco- 
ra ritien  de' suoi,  non  le  lasciano  neppure 
creder  possibili  a  praticarsi  sì  fatti  obbro- 
brj.  Ma  che?  Si  marita  dopo  qualche  anno, 
e  ricordandosi  ella  de' mali  esempj  di  quel- 
la donna  malvagia,  e  della  maniera  udita 
di  praticarli  con  segretezza,  cede  la  mise- 
ra alla  persecuzione  intestina  che  le  vieti 
fatta,  e  rompe  la  fede  giurala,  non  meno 
al  marito,  che  a  Dio.  Mirate  in  questo  av- 
venimento, ed  in  altri  simili  che  vi  potrei 
tosto  addurre,  la  forza  di  quelle  prime  pa- 
role pestilenziali,  e  la  rabbia  e  la  rivoluzio- 
ne lasciata  ad  una  sventurata  nell'intimo 
dalla  lingua  lasciva  di  quella  sua  disono- 
rata maestra  d'impurità!  Pertanto  io  torno 
per  vostro  bene,  dilettissimi,  a  replicarvi: 
separazione,  separazione.  Non  veni  pacem 
mittcre  _,  sed  gladium. 

XVI.  Questa  separazione  poi  servirà  in 
primo  luogo  per  soddisfare  alle  colpe  pas- 
sate ;  per  le  quali  se  io  vi  esorterò  al  digiu- 
no, alla  limosina,  all'orazione  che  sono  le 
tre  specie  di  operazioni  soddisfattone,  voi 
mi  risponderete  che  la  fatica  non  vi  per- 
mette il  digiuno,  né  la  povertà  la  limosina, 
né  la  cura  di  casa  l'orazione,  almanco  no- 
tabile. Ma  potrete  voi  scusarvi  in  simil  ina» 
niera,  mentre  i<>  vi  dica:  fuggite  leconver- 
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nienti?  Certo  che  DO,  C  però  Se  non  volile 

ilare  a  l 'io  neppure  queslo  pece  ili  paga  pei 

t. mie  colpe,  si  vede  bene  che  oon  siete  an- 
cora arrivati  a  capire  il  debito  da  voi  con- 
tratto pe«  i  amie. 

\\  LI. L'istessa separazione  gioverà  inul- 
ti e  ad  impedire  i  peccati  nell'avvenire.  Po- 
Irete  facilmente  conoscere  se  io  dica  il  ve- 
ro,  con  interrogarne  la  vostra  coscienza  me- 
desima, mende  è  chiaro  che  lavorando  voi 
(Ulta  la  settimana  eoi  vostri  ili  casa,  vi  pas- 
sano i  giorni  sani  senza  peccato;  laddove 
andando  il  «-lì  ili  testa  in  compagnia  ili  que- 
sto e  ili  quello,  vi  empite  L'anima  di  pen- 
sieri malvagi .  ili  discorsi  osceni,  ili  detra- 
zioni oltraggiose,  di  risse,  d' imbriachezze, 
d'impurità,  e  ili  mille  altre  sì  latte  ribal- 
derìe eli'è  rossore  a  dirle.  Ciò  i  he  molto 
più  v'inten  iene,  se  andiate  a  passar  la  gior- 
nata in  mezzo  alle  femmine,  benché  adul- 
te. p<  reliè  delle  donne  adulte  si  l'anno  le 
donne  adultere.  Cimi  aliena  muìierc  ne  se- 
deas  omninOj  dice  l'Ecclesiastico  (<),  12): 
non  ti  porre  a  sedere  di  modo  alcuno  vici- 
no ad  una  donna  non  tua:  e  per  qual  ra- 
gione? Colloquium  enini  illius  quasi  ignis 
exardescit:  pendio  le  sue  parole  sono  di 
fuoco  per  accenderti  l'anima  di  desiderj  non 
buoni,  già  dichiarali  nel  Vangelo  medesi- 
mo pari  all'opere.  Il  Signore  non  vuole  a 
dunque  che  vi  mettiate  a  sedere  presso  una 
donna,  né  anche  per  breve  spazio,  e  ciò 
affine  di  non  porvi  a  pericolo  di  perire:  e 
voi  crederete  di  star  sicuri,  ancor  trattenen- 
dovi tutto  il  giorno  con  esse,  e  danzando, 
e  ragionando,  e  ridendo,  e  facendo  treb- 
bio, e  scherzando  insieme  su  mille  profa- 
nità? Onesta  è  follia  da  insensali. 

XVIII.  Soprattutto  vi  sieno  nuovamen- 
te raccomandale  le  vostre  giovani.  Santo 
Ambrogio,  instruendu  una  vergine,  dice 
che  è  proprio  di  una  fanciulla  il  tremare 
alle  parole  e  alla  presenza  dell'uomo:  tre- 
pidare virginum  est,  ci  ad  omnes  viri  in- 
grcssus  pavere,  omnes  viri  ajfatus  vereri. 
Giudicale  dunque  che  bella  educazione 
per  le  fanciulle  sarà  poi  quella,  per  cui  lo- 
ro è  permesso,  non  solo  non  tremare  alla 
presenza  e  alle  parole  dell  uomo,  eziandio 
modesto,  ma  cicalare  su  la  porta  coi  gio- 
vani più  impertinenti,  eie  darvi  in  mezzo 
li  r  loro  la  mano,  ed  essere'  fin  la 


prima  a  motteggiai  con  essi  in  materie  di 
si  mal  suono!  Ciò  che  più  dovete  temere 
nelle  vostre  figliuoline  ancora  più  tenere, 
non  le  lasciando  però  girar  da  per  tutto 
senza  riserbo.  Pur  troppo  s'ingegna  il  de- 
monio di  guadagnarle  a  buon'ora  per  mezzo 
di  qualche  suo  procuratore  infernale,  cioè 
a  dire,  di  aleuno  di  quegli  scellerati  che 
godono  in  estremo  di  levar  l'anime,  ebe  so- 
no ancora  quasi  agnelline  innocenti,  dalle 
mani  del  Signor  loro  per  metterle  in  boc- 
ca al  lupo.  Considerate  che  se  i  vostri  co- 
minciano  ne' primi  anni  a  darsi  al  vizio, 
non  se  ne  distoglieranno  mai  più:  adole- 
scens  ju.vld  i'inm  suam,  etlam  cani  senue- 
ritf  non  recitici  ah  cu  (  Prov.  22,  6).  A 
tulle  le  piante  nuoce  l'untume,  non  ve  ne 
ha  dubbio;  ma  più  di  tutte  nuoce  alle  pian- 
te novelle:  cosi  dicono  gli  agricoltori.  O- 
leum  infusum  arboribus,  eas  necat,  sed 
maxime,  novellas  (  Theophr.  hist.  plant. 
1.  4  ,  e.  ult.). 

XIX.  Che  se  vi  par  duro  il  praticar  in 
voi  e  ne'  vostri  tanta  ritiratezza  e  tanto  ri- 
guardo, considerale  di  vantaggio  che  si 
traila  di  assicurare  l'anima  vostra  e  l'ani- 
me de'  vostri  più  cari.  Se  abbiamo  a  sal- 
varci, abbiamo  ad  andare  all' insù,  e  far 
violenza  alle  inclinazioni  contrarie  della  na- 
tura che  ci  tirano  al  basso. Solus  sctlcbam, 
diceva  il  Profeta  a  Dio,  a unniam  commina- 
tione  replesli  me  (Jcr.  i5,  ij).  In  cambio 
di  andar  vagando  per  questa  casa  e  per 
quella;  in  cambio  di  passare  il  tempo  ozio- 
samente ora  in  questa  ora  in  quella  con- 
versazione; in  cambio  di  andar  cercando 
i  pericoli  di  perdermi  nelle  occasioni  cat- 
tive, io  me  ne  stava  solo  nella  mia  slauza: 
sedebam  solus.  E  perchè  tanta  ri l rosila, 
tanta  rigidezza,  tanta  paura  di  andare  al- 
quanto con  gli  altri?  quoniam  commina- 
tione  rcjdcsli  me:  perchè  il  Signore  mi  ha 
colmata  l'anima  del  suo  santo  timore.  Oh 
se  vi  poneste  anche  voi  di  proposito  a  ri- 
pensare quanto  gran  perdita  sia  perdersi  il 
regno  celeste,  ed  in  esso  l'eterna  compa- 
gnia de' Beati,  de' santi  Martiri,  degli  Apo- 
stoli, degli  Angioli,  della  Vergine,  di  Cri- 
pto, di  Dio!  se  vi  poneste  di  proposito  a 
ripensare  quanto  gran  male  per  contrario 
sarà  l'abitare  eternamente  giù  coi  diavoli, 
e  con  L-  fiere,  e  con  le  furie,  e  col  fuoco 
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divoratore ,  cura  igne  decorante  $  vi  fo  sa- 
pere che  non  solo  non  vi  parrebbe  dura  la 
solitudine,  ma  ramereste  come  un  ricovero 
di  salute  e  di  sicurezza,  e  lascereste  questa 
libertà  sì  dannosa  di  conversare  a  chi  non 


si  cura  dell'anima.  Il  Signore  sia  quello 
che  vi  riempia  di  questo  prezioso  spavento 
cbe  io  vi  desidero,  affinchè,  temendo,  as- 
sicuriate quella  gloria  celeste  che  tauto  fa- 
cilmente si  perde  da  chi  non  teme. 


RAGIONAMENTO  XXXIV. 

//  molto  che  possiam  confidare  nella  protezion  della  Vergine. 


I.  In  una  gran  tempesta  di  mare  la  for- 
tuna maggiore  de'  naviganti  è  incontrarsi 
in  un  fondo  sodo  ove  buttar  l'ancora.  Con- 
ciossiachè  se  il  fondo  è  pieno  di  sabbia  o 
pieno  di  fango,  l'ancora  a  guisa  di  un  vo- 
mere va  solcaudo  quel  suolo  instabile,  e 
non  tiene  ferma  la  nave.  Io  non  so  pertan- 
to come  i  Cristiani  gettino  da  per  tutto  sen- 
za riguardo  l'ancora  delle  loro  speranze 
anche  più  sublimi.  Mirale  quanti  si  lusin- 
gano di  aversi  a  salvar  nel  mare  sì  pro- 
celloso di  questo  secolo;  su  la  fiducia  di 
essere  loro  divoli  di  Maria  Vergine,  an- 
cora di  salute.  Ma  frattanto  non  esamina- 
no se  d  {ondo  delia  loro  divozione  sia  fon- 
do sodo,  o  sia  fondo  tutto  arenoso  per  mil- 
le instabilità,  se  non  anche  tutto  lotoso  per 
mille  colpe.  Oggi  però  voglio  che  noi  le- 
viamo costoro  di  errore,  tanto  più  nocevo- 
le,  quanto  meno  creduto,  mostrando  quii 
sia  la  vera  divozione  di  Maria  Vergine,  su 
cui  possiamo  sicuramente  appoggiare  la 
speranza  della  salute,  e  quale  la  falsa,  SU 
cui  non  possiamo  appoggiarla  senza  teme- 
rità. 

I. 

II.  Senonchè  conviene  in  primo  luogo 
stabilir  bene  che  cosa  sia  divozione  alla 
Vergine.  Divozione  non  è  altro,  se  credesi 
a  san  Tomaso  (  2.  2.  q.  82,  a.  i),  che  un'af- 
fezione delta  volontà  tutta  pronta  in  osse- 
quio altrui  :  devotio  dicitur  a  devovendo. 
Onde  per  esser  divoto  non  solo  si  ricerca 
l'essere  amico,  ma  amico  di  un'amicizia  la 
più  giurata  e  la  più  gentile  che  soglia  usar- 
si; come  per  essere  infiammato  richiedesi 
non  solo  l'essere  acceso,  ma  acceso  ancora 


di  un  ardore  il  più  fervido  e  il  più  focoso. 
Divozion  dunque  della  Madonna,  secondo 
questa  regola,  sarà  quella  pronta  volontà 
di  eseguire  tutto  ciò  che  ridondi  in  gloria 
ed  in  gradimento  di  questa  sì  gran  Signo- 
ra, imperadrice  del  cielo  e  della  terra.  Pe- 
rò favellando  ella  stessa  della  vera  sua  di- 
vozione nell'Ecclesiastico  (24,  12  et  io), 
adoperò  questi  termini  sì  espressivi:  qui 
creavit  me,  requievit  in  tabernacolo  meo, 
et  dixit  mila:  in  electis  meis  mitte  radi- 
ces.  Belle  parole!  Quel  gran  Signore  che 
mi  ha  creata,  dice  la  Vergine,  e  poi  si  è 
compiaciuto  di  soggiornar  nove  mesi  den- 
tro d  mio  seno;  quello,  dico,  mi  ha  co- 
mandato che  io  getti  profonde  radici  nel 
cuore  de' suoi  eletti;  in  electis  meis  mitte 
radicesi  ed  io  l'ho  eseguito,  radicandomi 
però  altamente  in  questo  gran  popolo  di 
predestinati,  popolo  più  signorile  di  tutti 
i  re  :  et  radicavi  in  populo  honorificalo 
(v.  i6).  Osservate  queste  due  forme  di  fa- 
vellare, mitte  radices,  che  è  mandar  bene 
le  radici  all'  ingiù  j  et  radicavi,  che  è  far 
con  esse  tilil  presa;  ed  intenderete  che  la 
divozion  della  Vergine,  per  essere  sincera, 
dee  possedere  due  condizioni  comuni  alle 
radici  di  tutte  le  piaute  fertili,  che  è  l'es- 
sere profonda  e  l'essere  fruttuosa- 

III.  Debbe  in  prima  questa  divozione  al- 
la Vergine  essere  una  divozione  profonda, 
e  non  una  divozione  superficiale,  sicché 
si  termini  su  le  labbra,  come  ve  la  fa  ter- 
minare chi  si  contenta  di  recitare  strapaz- 
zatamente la  sua  corona,  o  al  più  al  più 
dona  alla  Vergine  solamente  il  corpo  per 
mezzo  di  qualche  pellegrinaggio,  di  qual- 
che processione,  di  qualche  digiuno,  e  ne- 
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gaie  poi  frattanto  il  cuore,  a  lei  caro  assai 
più  del  corpo.  Quivi  è  dove  brama  ella  di 
giungere  a  penetrare  con  le  radici  per  far- 
ci bene.  Ifitict  radicem  deorsum,  et  fatiti 
fructum  sursum  (  fs.  ~>j,  3i). 

1 V.  K  ro>ì  devi1  In  divozione  a  Maria  Ver- 
gioe  ancor  essere  fruttuosa.  Ma  qual  sarà 
questo  frutto?  Non  altro  sicuramente  elio 
quell'istesso  che  li;)  protoso  di  cavare  il  Si- 
gnore  dalla  nostra  t  irra  co' suoi  sudori  e 
col  suo  sangue,  clic  è  sbarbar  Ha  essa  il 
peccato:  iste  est  omnis fructu S)  ut  aufera- 
tur  peccatimi  (  Is.  2j,  9).  Questo  è  il  segno 
ove  inir. mo  tutto  le  opero  della  natura,  tut- 
to lo  opere  della  grazia,  e  lutti  i  beneficj 
sì  temporali,  come  spirituali  che  Ino  ci  fa, 
o  immilli  al  a  monti1  per  sé  medesimo  ne'  sa- 
gramene.  o  mediatamente  per  mano  della 
sua  madre:  distruggere  il  peccato  e  ren- 
derci rosi  capaci  dell'amicizia  divina,  e 
della  beatitudine  die  egli  tiene  apparec- 
cliiata  ai  suoi  cari  (S.Th.  sup.  q.  29,  a.  i 
in  e.).  E  questo  medesimo  ardentissima- 
mente, cioè  al  pari  della  sua  carità  e  verso 
Dio  e  verso  noi,  brama  similmente  la  Ver- 
gine, favorendo  i  peccatori  soltanto  per 
farli  buoni.  La  calamita  per  questo  tira  a 
sé  il  ferro,  cioè  per  imprimergli  una  tal 
qualità,  <pial  è  quella  (lie  ella  possiede  in 
sé  di  rimirar  sempre  il  polo:  e  rosi  la  Ver- 
gine (che  per  testimonianza  di  santa  Bri- 
gida [1.5  Revel.  c.52j  fu  dal  Signore  istes- 
so  chiamata  con  questo  bel  nome  di  cala- 
mita de*  peccatori  )  ha  una  brama  insazia- 
bile di  tirarli  a  sé  quanti  sono,  non  affin- 
chè si  rimangano  come  ferro  rugginoso  e 
ristio,  disposti  solamente  a  seguire  il  peso 
delle  proprie  concupiscenze;  ma  affinchè 
si  rivolgano  tutti  al  loro  polo  che  è  Dio, 
non  avendo  altra  mira  che  la  sua  tanto  a- 
dorabile  volontà.  Beati  voi,  se  mai ,  sì  dalla 
profondità  ,  sì  dal  frutto  della  vostra  divo- 
zione, potrete  argomentar  che  la  Madre 
di  Dio  abbia  gittate  queste  radici  sì  belle 
uel  vostro  cuore!  Con  trovar  lei,  avrete  ri- 
trovata la  vita  eterna  :  qui  me  invencrit, 
iiweniet  vitam  (  Prov.  8,  55). 

V.  Per  consolazion  però  più  fondata  de' 
veri  divoti  di  Maria  Vergine  conviene  che 
io  qui  brevemente  dimostrivi  ciò  che  ella 
può  presso  Dio.  Due  pienezze  possiamo 
noi  riconoscere  nell'Oceano:  una  di  capa-   | 


oità  per  ricevere  tutti  i  fiumi  che  gli  sboc- 
cano in  seno  senza  dir,  basta  :  l'altra  di  ri- 
dondanza por  somministrare  tutte  l'acque 
allo  fonti  senza  scemare.  Ora  queste  due 
guise  di  pienezze  possiede  la  santissima 
Vergine:  la  prima  di  capacità ,  come  ma- 
dre di  Dio;  la  seconda  di  ridondanza,  co- 
me madre  degli  eletti.  Diamo  un'occhiata 
per  nostro  maggior  utile  ad  amendue. 

VI.  La  dignità  di  madre  di  Dio  è  un  ma- 
re sì  ampio,  che  non  se  ne  scorgono  i  lidi. 
Imperocché  in  quanto  si  termina  a  Dio  me- 
desimo, ha  ella,  come  osservò  san  Toma- 
so, dell'infinito;  sicché  quel  Dio  che  può 
fare  a  suo  talento  un  mondo  maggiore,  e 
maggiore  senza  termine  del  già  fatto,  non 
può  fare  una  maggior  madre:  beala  Vir- 
go j  ex  hoc  quodest  mater  Dei,  liabct  q it am- 
dam  dignitatem  infinitam  ex  bono  infini- 
to* quod  est  Deus,  dice  il  sante  Dottore  (1 
p.  q.  25,  a.  6  ad  4  )i  et  ex  liac  parte  non 
potestaliquid fieri  melius,  sicutnon potest 
aliquid  esse  melius  Deo.  Oh  che  immensa 
capacità  racchiude  adunque  la  Vergine  con 
esser  madre  di  Dio!  Conciossiachè,  secon- 
do tutte  le  regole  della  divina  Provviden- 
za, la  grazia  conferita  alla  Vergine  dove- 
va esser  proporzionata  al  grado  da  Dio  da- 
tole a  sostenere.  Anche  le  leggi  umane  ri- 
conoscono per  una  specie  di  sacrilegio  il 
dubitare  se  sia  degno  di  un  grado  chi  dal- 
l'imperadore vi  fu  promosso:  sacrilega  in- 
star  est  dubitare ,  an  is  dignus  sit^  queni 
clcgcit  imperator  (  L.  sacrilegii ,  C.  de 
criin.  sacr.).  Lascio  dunque  a  voi  il  giudi- 
care, se  sarebbe  un  gran  torto  quel  che  fa- 
rebbe alla  divina  Provvidenza  chiunque  vo- 
lesse credere  chela  santissima  Vergine  non 
fosse  stata  arricchita  fin  a  quel  sogno  che 
si  conveniva  per  essere  degna  madre  del- 
l'Altissimo. Non  se  ne  può  dubitare,  dice 
san  Tomaso  (5.  p.  q.  7,  a.  io  adi):  liabuit 
gratiain  sujjicientem  ad  statimi  illuni}  ad 
quem  erat  elecla  a  Deo,  ut  esset  sciììcct 
fnater  Unigeniti  ejus.  Nella  madre  di  Dio  fu 
da  Dio  collocata  una  grazia  corrispondente 
alla  dignità  immensa  della  sua  divina  ma- 
ternità (Suar.  t.  2  in  5  p.  dis.  18,  scct.  4). 
E  pertanto  la  Madonna  santissima  è  supe- 
riore a  tutti  gli  Angeli,  a  tutti  i  Principa- 
ti, a  tutte  le  Podestà  e  a  tutti  i  Santi  del 
paradiso,  con  una  distanza  che  non  ha  pa- 
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ri:  Dei  matris  ci  scrvorum  Dei  influitimi 
est  discrimen  (Corri,  in  e.  8  Prov. ).  E  seb- 
bene ella  è  parte  della  Chiesa,  non  ne  è 
parte  in  qualunque  modo;  ne  è  parte  a 
quella  foggia  che  il  firmamento  è  parte  del- 
l'universo (s.Damas.orat.  i  dormit.  Virg.). 
Perchè  come  il  firmamento  supera  da  sé 
solo  con  vantaggio  incredibile  tutto  il  ri- 
manente del  mondo;  così  la  Madonna  san- 
tissima da  sé  sola  costituisce  un  coro  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  congiunti  insieme,  e 
possiede  maggior  vaghezza,  maggior  subli- 
mità, maggiori  splendori,  che  tutto  il  ri- 
manente del  paradiso.  Formosa  stetti  Je- 
rusalem:  bella  ella  sola  più  che  tutta  in- 
sieme la  celeste  Gerusalemme.  Per  formar 
lei  scelse  la  grazia  tutto  il  più  spiritoso  e 
tutto  il  più  signorile  delle  virtù,  mercec- 
chè  trattava  di  apparecchiare  in  un  cuore 
creato  una  reggia  proporzionata  al  Figliuol 
di  Dio:  neque  enim  liomini pracparatitrlia- 
bitatio,  sed  Deo  (i  Par.  29,  1).  Quel  favo 
dentro  cui  dee  nascere  il  re,  è  composto 
dalle  api  di  una  cera  più  eletta,  raccolta 
da  tutti  i  fiori  (Pliu.  I.  11,  e.  16).  Non  vo- 
lete voi  però  credere  che  la  divina  Prov- 
videnza abbia  fallo  altrettanto  nel  formare 
un  seno,  dentro  cui  aveva  da  nascere  il  He 
de' re?  Quindi  è,  dice  san  Bernardino,  che 
nell'istante  medesimo  della  sua  concezio- 
ne fu  la  Vergine  amata  da  Dio  sopra  tutti 
i  Santi:  super  omnia  tabernacula  Jacob: 
perchè  fin  da  quell'istante  ella  era  amata 
come  madre  futura.  E  quindi  ancora  so- 
stiene che  Gesù  Cristo  si  fece  uomo  più 
in  grazia  della  sua  Madre,  che  in  grazia 
del  rimanente  di  tutto  il  genere  umano, 
benché  sì  vasto.  Ed  in  fitti,  delle  undici 
parti  della  vita  di  Cristo,  le  prime  dieci 
s'impiegarono  da  lui  tutte  a  perfezionare 
la  madre,  vivendo  con  esso  lei  sotto  un 
basso  tetto;  e  l'ultima,  cioè  i  tre  anni  della 
sua  predicazione,  s'impiegò  a  perfeziona- 
re la  Chiesa  su  le  vie  pubbliche:  e  ciò  con 
tale  compiacimento  del  suo  cuore  divino, 
che  abitando  con  la  Vergine  si  dice  che  ri- 
posava; requievi  in  tabernacido  meo;  e  ad- 
dottrinando la  sua  Chiesa  nascente  si  dice 
che  lo  Iacea  di  passaggio;  pertransiit  bene- 
faciendo  (Act.  io,  58);  affinchè  dal  modo 
medesimo  di  parlare  apprendessimo  l'ap- 
plicazione maggiore  con  cui  fu  da  Cristo  la- 
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vorala  la  Vergine,  quasi  fine  primario  della 
sua  divina  incarnazione:  Virgo  metter  Dei, 
solum  opus  incarnationis  Dei  mei  (S.Idel- 
fon.  I.  de  Virg.  Mar.  e.  io).  Vi  dico  volen- 
tieri quesie  cose,  benché  sublimi,  non  so- 
lamente per  quel  diletto  che  prnovo  nel 
ragionarvene,  ma  anche  perchè  dal  mede- 
simo non  capirle  venghiate  ad  apprendere 
quello  stesso  che  io  da  voi  bramo,  cioè  una 
stima  altissima  della  santità  della  Madie 
di  Dio.  e  di  quella  pienezza  di  capacità  ine- 
splicabilee impercettibile  che  coni  iene  que- 
sto gran  mare  della  divina  maternità  posto 
in  essa:  sicché  se  vi  figurerete  col  vostro 
pensiero  più  e  più  perfezioni,  i  vostri  pen- 
sieri saranno  meno  ampli  di  quel  che  sia 
il  merito  della  Vergine;  e  lutti  i  fiumi  di 
quelle  lodi  che  le  saprete  mai  dare  non  so- 
pra \;i  ozeranno  il  vastissimo  seno  della  sua 
dignità,  tanto  n'  è  capace. 

VII.  Passiamo  ora  alla  seconda  pienez- 
za ,  che  è  quella  di  ridondanza,  per  cui  pa- 
rimente la  Madre  santissima  si  dà  a  cono- 
scere per  un  mare  di  grazie,  mentre  ne 
somministra  continuamente  a  tutti  i  Fede- 
li con  vena  indeficiente  così  gran  copia. 
Le  leggi  umane  (L.  domesticus,  C.  de  as- 
sess.  et  domestic.)  non  permettono  che  gli 
amici  del  giudice,  0  1  suoi  domestici  si  fac- 
ciano nel  tribunale  avvocati  de'  rei  :  dome- 
sticus judicis  a  pubìicis  actibus  arcealur. 
Ma  siasi  pure  opportuna  questa  legge  per 
li  tribunali  della  terra:  non  è  già  al  certo 
riputata  opportuna  dal  tribunale  del  cielo. 
Quivi  il  Signore  non  solamente  non  esclu- 
de i  più  cari  e  i  più  confidenti  dal  patro- 
cinare le  nostre  eause;  ma  con  una  beni- 
gnila incomparabile  ha  eletta  per  media- 
trice tra  noi  e  lui  la  sua  Madre  medesima, 
cioè  a  dire  la  più  diletta  delle  sue  creatu- 
re; quella  che  gli  è  sì  domestica,  che  come 
reina siede  alla  destra  di  lui;  quella  che  gli 
è  più  congiunta,  quella  che  gli  è  più  con- 
federata, quella  in  fine,  a  cui  il  giudice,  co- 
me figlinolo,  si  stima  più  obbligato,  che 
non  sarebbono  tutti  gli  uomini  possibili 
alle  loro  madri:  avendo  da  lei  ricevuta 
egli  una  vita  che  in  ogni  suo  momento  vai 
più  che  tutte  le  vite  possibili  di  tutte  le 
creature;  e  ricevutala  di  consenso  di  lei 
più  particolare  e  più  proprio  ,  quale  fu 
quello  che  innanzi  fu  a  lei   richiesto.  Hei 
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mì/ii,  quol  od  salutoni  viaeì  dicea  san  Gio- 
v  anni  Grìsostomo  (,  Hom.  90  ad  pop.  ).  Oh 
quante  strade  ha  ritrovine  il  Signore  per- 
chè arriviamo  ;>  salvarci!  Bastava  certa- 
mente che  fosse  nostro  avvocalo  il  Reden- 
tore medesimo]  tuttavia,  perchè  questo  di- 
vino avvocato  e  insieme  giudice  volle  sta- 
bilire maggiormente  la  nostra  confidenza, 
con  darci  per  avvocata  quella  che  non  do- 
vesse l\wc  altre  parli  che  favorevoli.  Spes- 
so, dice  san  Metodio  martire  (Orai,  de  Pu- 
rific. ),  la  Madre  della  misericordia  libera 
quelli  che  la  giustizia  del  Figliuolo  condan- 
nerebbe: ed  avendo  ella  ricevuto  il  suo  re- 
gno nella  mansuetudine,  non  guarda  ciò 
che  convengasi  a*  melili  di  chi  la  invoca, 
ma  ciò  che  stia  bene  alla  sua  naturale  soa- 
vità :  spiritus  meus  super  me  dulcis  (  Eccli. 
24.  27).  Figuratevi  pertanto  che  la  Vergine 
santissima,  come  dicono  i  Santi,  sia  quasi 
il  collo  della  Chiesa,  per  cui  dal  capo,  che 
è  Cristo,  discendono  a  noi  tutti  gl'influssi 
amorevoli.  Si  quid  speij  si  quid  salulis,  si 
quid  gratino,  in  nobis  est,  ab  ca  noverimus 
redundare,  «lice  san  Bernardo  (  serm.  de 
nat.  P>.  V.).  Tutto  il  bene  che  abbiamo,  e 
tutto  quello  che  possiamo  sperare  ci  vie- 
ne per  questa  gran  mediatrice:  taluni  nos 
Deus  fiabere  voluii  per  Mariani  (ibid.).  Os- 
sei vano  i  Naturali  (Arisi,  hist.  r.nim.  I.  4  , 
e.  9)  else  quegli  animali  i  quali  non  hanno 
collo  non  hanno  voce.  Misera  però  quel- 
l'anima a  cui  manca  questo  collo,  per  cui 
dovrebbe  scorrere  in  essa  ogni  bene!  co- 
me potrà  la  meschina  mai  farsi  udire  nel 
tribunale  della  divina  pietà  ?  Siccome  per 
contrario  fortunata  quell'anima  la  quale 
per  mezzo  di  questo  mistico  collo  di  para- 
diso potrà  mandare  tuttora  a  Dio  le  sue 
suppliche  ! 

Vili.  Ditemi  un  poco.  Quanto  confidere- 
ste voi  di  essere  esauditi,  se  si  accordasse- 
ro insieme  a  raccomandare  la  vostra  causa 
tulli  i  nove  cori  degli  angeli,  tulli  i  patriar- 
chi, lutti  i  profeti,  tulli  gli  apostoli,  tulli 
quei  dodici  milioni  interi  di  martiri,  di  cui 
già  si  pregia  la  Chiesa,  e  tutti  quei  di  più, 
sian  confessori,  sian  vergini,  sian  vedove, 
che  regnano  in  paradiso?  Come  sarebbe 
possibile  che  la  divina  pietà  non  si  pie- 
gasse a  tante  voci  concordi  di  supplicanti? 
Nei  teatro  di  Atene,  accordandosi  il  popolo 
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tutto  insieme  ad  alzar  voci  di  allegrezza  e 
di  applauso,  ruppe  per  tal  maniera  l'aria 
di  sopra,  che  non  polcndovisi  sostentare 
gli  uccelli  di  là  volanti,  caddero  a  terra 
(  IMutarc.  ).  Or  come  alle  voci  unite  di  tutti 
i  Beati  potrebbe  reggere  la  divina  benefi- 
cenza,  sicché  non  piovesse  immantinente 
sopra  di  noi  qualunque  grazia  richiesta?  E 
nondimeno  la  santissima  Vergine  sola  in- 
tercede con  pili  efficacia,  ed  impetra  con 
più  sicurezza  di  quel  che  potrebbe  fare  tut- 
ta la  Chiesa  militante  e  trionfante  adunata 
in  un  coro:  onde  mirale  quanto  sicno  sta- 
bili le  speranze  che  nella  Vergine  hanno  i 
suoi  divoti,  e  con  qual  fondamento  possa- 
no gettare  in  lei  l'dncora  di  ricorso,  anzi 
di  riposo!  Può  tanto  la  santissima  Vergi- 
ne, che  il  Signore,  per  dimostrarci  il  po- 
tere di  essa  e  per  animarci  a  impiegarlo, 
vuole  che  talora  sia  più  veloce  la  salute 
all'invocazione  del  nome  di  Maria,  che  al- 
l'invocazione  del  nome  medesimo  di  Ge- 
sù, che  pure  equivale  a  quello  di  Salvado- 
re.  Così  l'asserisce  santo  Anselmo  in  quel- 
le celebrate  parole:  Vcloc'wr  est  nonnum- 
quam  saluSj  memoralo  nomine  Mariac , 
ijuuin  invocato  nomine  Domini  Je.su  (V. 
Mend.  in  Virici.  I.  •).,  prob.  2).  Non  fa  que- 
sto la  Vergine  (dice  il  Santo  [1.  de  excel. 
1.  Virg.  e.  6])  per  virtù  propria,  chi  non 
lo  sa?  Lo  fa  in  virtù  del  suo  Figliuolo  di- 
vino, che  così  vuole:  appunto  come  la  lu- 
na, la  quale  non  per  virtù  propria,  ma  per 
virlù  del  sole  opera  talora  più  velocemente 
del  sole  medesimo  in  prò  della  nostra  ter- 
ra: Ex  lumino  a  soie  mutuato,  quasi  qui- 
dam secundus  sol,  breviter  agii  ut  quod 
sol Jacitin anno,  luna  faciat  in  mense  (  Jo. 
de  Minnian.  I.  1  de  caci.  e.  5).  Parimente  il 
nome  augusto  della  Vergine,  sebbene  ri- 
conosce tutta  la  sua  virlù  dal  nome  divino 
di  Gesù  Cristo,  tuttavia  par  che  possegga 
una  tal  maggiore  velocità  d'influire,  con- 
cedutagli da  quel  Signore  che  talora  ama 
operare  maggiori  cose  per  mezzo  de'  suoi 
più  cari,  di  quelle  che  egli  operi  per  sé 
slesso.  Opera  quac  ego  Jucio *  et  ipso  fa- 
eiel  et  majora  liorum facict  (Jo.  i4,  12). 
IX.  lo  però  qui  ned  rammemorare  le  glo- 
rie di  si  gran  nome  non  posso  rattemperar- 
mi di  non  mi  scagliare  con  impeto  conila 
alcuni  che  ad  ogni  poco  chiamano  la  Ver- 
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gine  Maria  vanamente,  o  villanamente,  anzi 
con  questo  nome  si  riverito  sfogano  tutte 
le  loro  collere  insane;  e  quel  che  anche  è 
peggio,  auteuticano  tutte  quelle  loro  ven- 
dette che  giurano  più  rahbiosi  di  voler  fa- 
re. Oh  gente  indegna  di  quel  nome  cristia- 
no che  ricevè  nel  Battesimo,  mentre  tanto 
strapazza  il  nome  della  Madre  di  Gesù  Cri- 
sto! Impari  un  poco  dal  suo  Figliuolo  di- 
vino, il  quale,  come  osservano  alcuni  (Ly- 
raeus  Trisag.  1.  2,  mod.  24),  mai  nel  Van- 
gelo chiamò  la  madre  col  nome  suo  di  Ma- 
ria, per  la  riverenza  che  le  portava, secondo 
il  costume  degli  Ebrei  di  non  appellare  mai 
col  nome  proprio  quelle  persone  che  la  na- 
tura rendeva  loro  degne  di  sommo  onore. 
Di  buona  ragione  si  avrebbe  a  temere  d'im- 
porre a  qualunque  donna  questo  nome  tan- 
to inclito  di  Maria,  affinchè, come  avviene, 
non  fosse  profanato  da  alcuna  col  suo  mal 
vivere.  E  di  fatto  per  un  sì  giusto  timore 
l'invitta  nazion  Polacca  non  sopporta  che 
nel  Batlesiuo  si  ponga  a  veruna  bambina 
il  nome  di  Maria:  anzi  neppur  sostiene  che 
battezzata  ella  altrove,  porti  un  tal  nome 
nel  loro  regno:  onde  dovendo  Ladislao IV 
prendere  per  moglie  la  figliuola  del  Duca 
di  Nivers,  chiamala  Maria  Aloisa,  volle  che 
nel  contratto  dotale  si  esprimesse  questa 
special  condizione,  che  la  reina,  per  rive- 
renza della  Vergine,  si  chiamasse  nell'av- 
venire solamente  Aloisa  (Serarius  in  Josue 
ap.  Lyraeum,  mod.  27).  Ma  quando  le  no- 
stre madri  non  vogliano, Dell'imporre  il  no- 
me alle  loro  figliuole,  procedere  con  tal  re- 
gola, almeno  si  prendano  una  cura  maggió- 
re Dell'allevarle  bene,  affinchè  con  le  opera- 
zioni indecentinonlosvergoguino.La  Beata 
Caterina  di  Errerà,  ove  le  riusciva  di  ridur- 
re, com'era  solita,  qualche  femmina  di  mala 
vita  a  penitenza,  se  udiva  che  ella  si  chia- 
masse Maria,  la  costringeva  dolcemente  a 
deporre  così  gran  nome  infino  a  tanto  che 
con  molle  buone  opere  si  fosse renduta  me- 
no immeritevole  di  portarlo.  Che  se  tanta 
circospezione  converrebbesi  adoperare nel- 
1'  usare  il  nome  santissimo  della  Vergine, 
anche  per  divozione;  giudicate  poi,  che  sa- 
rà abusarlo  altamente,  sozzandolo  con  le 
impurità,  scornandolo  eoa  le  imprecazio- 
ni, e  quello  che  è  di  vantaggio,  violandolo 
ancora  più  di  uua  volta  con  gli  spergiuri. 
Ma  dove  mi  sono  io  lasciato  trasportare  da 
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zelo,  quantunque  giusto?  Ritorniamo  invia. 
Se  sì  gradita  a  Dio  è  la  santissima  Vergine 
per  la  sua  altissima  santità,  se  così  eccelso 
il  suo  patrocinio,se  così  efficaci  le  sue  pre- 
ghiere, se  così  pronto  il  suo  ajuto,  mirate 
un  poco  qual  fondo  di  sicurezza  vi  sai  amai 
la  vera  divozione  a  Maria.  Gettate  pure,  o 
dilettissimi,  l'ancora  in  un  tal  fondo,  e  non 
dubitate  che  non  sia  per  reggervi  forte- 
mente contra  l'impeto  di  ogni  tempesta 
rabbiosa.  Ricorrete  a  lei  in  lutti  i  vostri 
bisogni ,  imploratela  in  tutti  i  travagli  , 
invocatela  in  tutte  le  tentazioni ,  e  sarete 
salvi. 

II. 

X.  Ma  forse  che  potranno  sperare  altret- 
tanto quo'  suoi  divoli,  ma  divoti  non  veri, 
di  cui  già  ci  rimane  di  ragionare?  Quando 
troverassi  un  banco,  sopra  di  cui  abbiano 
egual  valore  le  monete  sincere  e  le  adulte- 
rate, allora  potranno  costoro  promettersi 
anch'essi  di  participare  egualmente  la  pro- 
tezione della  gran  Madie  di  Dio.  11  Signore 
è  verità,  e  però  altro  che  verità  non  può 
mai  piacergli:  verilatem  requiret  Dominus 
(Ps.  3o,  24).  E  così  da  lui  siale  pur  certi 
che  avrà  imparato  la  Vergine  a  far  lo  stes- 
so, come  quella  che  fra  tutte  le  creature  è 
la  più  somigliante  al  Sole  divino,  non  al- 
trimenti che  al  sole  ancor  materiale  la  più 
simigliante  fra  tutti  gli  astri  è  la  luna.  Sol 
alter.  Il  sole  è  miniassimo  di  gradire  ver  un 
inganno;  piuttosto  gli  scuopre  tutti.  E  così 
è  la  Vergine.  Pertanto  quale  slima  volete 
voi  che  ella  faccia  di  certe  anime,  che  co- 
me le  volpi  non  hanno  di  buono  se  non  la 
pelle?  Voleva  Dio  nell'antica  legge  che  si 
levasse  interamente  la  pelle  sino  alle  vit- 
time stesse  del  sacrificio,  perchè  apparisse 
molto  bene  quali  erano  sotto  d'essa  (Le- 
vit.  1).  Or  non  credete  che  saprà  fare  al- 
trettanto anche  Maria  Vergine,  che  pure  è 
delta  sede  della  sapienza?  sedes  sapientiae. 

XI.  Ma  qui  conviene  che  io  mi  spieghi 
assai  diligentemente,  perchè  l'abbaglio  sa- 
rebbe troppo  nocevole.  Due  classi  di  pec- 
catori possono  ambire  questo  sì  uobil  tito- 
lo di  divoti  di  Maria  Vergine:  alcuni  che 
servono  al  peccato,  come  a  tiranno,  quasi 
per  forza,  bramando  frattanto  conlinova- 
mente,  e  cercando  qualche  opportunità  di 
scuoter  via  dall'anima  il  duro  giogo,  da  cui 
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si  Iruovano  oppressi  ;  ed  alln  che  servono 
.il  peccalo,  come  a  padrone,  amando  di  star- 
ali sempre  soggetti,  e  godendo  di  questa 
medesima  servitù,  e  quasi  gloriandosi  di 
portarne  la  livrea.  I  primi  si  vaglìono  degli 
[uj  che  ranno  alla  Vergine,  per  esser 
«  avati  fuora  dal  loro  misero  stalo;  e  porgen- 
do a  sì  gran  liberatrice  una  mano,  le  van 
chiedendo  che  gli  ajuti  a  rizzarsi  da  quel 
pantano  ove  giacciono,  benché  frattanto  se- 
guauo  a  lordarsi  con  I  altra.  K  questi  non 
si  sgomentino:  piuttosto  dicano  del  conti- 
no^ o.ill.i  Vergine  con  fiducia  :  succurre  cn- 
denti,surgei'equicuratpopuloj perchè  quan- 
tunque non  posseggano  attualmente  la  \  era 
divozion  della  \  ergine,  sono  nondimeno  in 
^  ia  per  trovarla.  I  sagramentali  non  conten- 
gono la  grazia,  come  la  contengono  i  sagra- 
menti,  ma  sono  disposizioni  perconseguir- 
la;  e  1  islesso  saia  delle  divozioni  clic  que- 
sti praticheranno  in  uu  tale  stato  di  pei  ca- 
lo! i.  ma  di  peccatori  malcontenti  altresì  del- 
la loro  vita.  I  loro  ossequj  non  conterranno 
laverà  divozione, ma  serviranno  almeno  di 
nuzzo  per  giugnere  ad  ottenerla.  E  che  sia 
così,  udite  in  pruova  di  questo  uu  avveni- 
mento che  molto  in  voi  potrà  accrescere  di 
fiducia. 

XII.  Un  certo  giova  ne,  carico  di  quei  pec- 
cati che  la  gioventù  chiama  fragilità,  e  Dio 
chiama  ahhomiuazioni,  si  andò  a  confessare 
da  un  venerabile  servo  di  Dio,  nominato 
Niccolò  Zuccbi  (in  vita),  che  allor  vivea 
conosciutissimo  in  Roma  per  l'efficacia  del- 
la sua  lingua  e  delle  sue  operazioni  :  potens 
in  opere  et  sermone.  11  santo  uomo  l'accolse, 
e  come  era  suo  solito  in  tal:  casi,  lo  com- 
pati con  viscere  tutte  piene  di  carità,  stu- 
diandosi solamente  di  fargli  intendere  be- 
ne, quantoa guarirlo  varrebbe  la  divozione 
della  Madonna  santissima:  e  persuaso  che 
1  ebbe  appieno  di  ciò,  gli  die  in  fine  per  pe- 
nitenza che  sino  all'altra  confessione  ogni 
mattina,  uscito  di  letto,  recitasse  un'A ve  Ma- 
ria alla  Vergine,  e  le  offerisse  gli  occhi,  gli 
orecchi,  le  mani  e  tutto  il  suo  corpo,  con 
supplicarla  a  custodirlo  in  quel  dì  come  co- 
sa sua;  e  che  l'istesso  atto  rinnovasse  ogni 
sera  innanzi  di  coricarsi,  con  baciare  tre  vol- 
te la  lena.  Praticò  il  giovane  questa  peni- 
lenza,  ma  con  piccola  emendazione.  Eppur 
gli  fu  sempre  dal  provvido  confessore  raf- 
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al  giovane  penitente  di  andare  a  girare  il 
mondo  con  alcuni  de'  suoi  compagni,  no- 
bili aneli  essi  e  in  lutto  simili  a  lui;  onde 
andatosi  a  licenziare  dal  suo  padre  spiri- 
in  de.  n'ebbe  per  ricordo  di  raccomandarsi 
sempre  più  alla  Vergine,  alfine  di  mutar  vi- 
ta, e  di  non  trascurar  mai  quell'ossequio  che 
le  liceva  mattina  e  sera  :  e  cosi  partissi.  Pas- 
sarono frattanto  più  anni,  (piando  tornato 
a  Roma  fu  di  nuovo  dal  suo  medesimo  con- 
fessore, il  quale  con  maraviglia  grande  e 
gran  giubilo  del  suo  cuore,  lo  ritrovò  lut- 
to cambiato  in  un  altro,  e  sì  lontano  da  quel- 
le passate  impudicizie  che  le  aveva  anzi 
in  errore;  onde,  chiestagli  la  cagione  di 
sì  notabile  mutazione,  n'ebbe  in  risposta 
che  la  santissima  Vergine,  invocala  da  lui 
costantemente  con  quella  breve  divozio- 
ne, gli  avea  finalmente  ottenuta  da  Dio  la 
grazia  della  bramala  purità.  JNè  qui  fini- 
scono i  favori  magnifici  della  Vergine.  Im- 
perocché raccontando  dal  pergamo  il  me- 
desimo padre  Niccolò  Zucchi  questo  suc- 
cesso, fu  udito  da  uu  capitano  che  da  molti 
anni  seguendo  una  mala  femmina, restò  per- 
suaso a  voler  anchegli  provare  di  liberar- 
sene con  adempir  la  medesima  divozione. 
Ciò  che  sortì  con  tanto  suo  frutto,  che  in 
breve,  dismessa  al  tolto  la  pratica,  mutò 
vita. E  perchè  di  questa  mutazione  fidavasi 
più  del  giusto,  si  deliberò  in  capo  a  sei  mesi 
di  portarsi  un  giorno  alla  casa  dell'antica 
sua  concubina, a  titolo  di  chiarirsi  se  si  era 
ritirata  aneli  ella  dal  male,  o  datasi  ad  alcun 
altro.  Ma  che?  Nell'accoslarsi  a  quell'uscio 
dove  correa  manifesto  rischio  di  perdersi, 
e  no  "1  temea,  si  sentì  da  una  forza  invisi- 
bile risospignere  indietro  per  tanto  spazio, 
quant'era  lunga  quella  contrada  :  finché  per- 
duta di  vista  la  casa  rea,  fu  lasciato  innanzi 
la  propria;  ma  con  un  lume  vivissimo  nella 
mente  che  fé' riconoscergli  in  quel  ritegno 
violento  la  mano  della  sua  segnalata  libe- 
ratrice, accorsa  a  soccorrerlo.  Iti  questo  fat- 
to potrete  scorgere  prima  per  incidenza, 
quanto  più  volentieri  la  santissima  Vergine 
adoperi  la  sua  forza  per  allontanarci  dalle 
occasioni  pericolose,  che  per  conservarci  in 
esse  senza  cadere,  ove  temerariamente  s'in- 
contrino: e  poi  potrete  più  direttamente  os- 
servare a  nostro  proposilo,  quanto  pur  vo- 
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lenlieri  ella  s'interessi  a  cavare  dal  fan- 
go que'  peccatori  che  sospirano  a  lei  con 
questa  intenzione  di  rilevarsene.  Di  questa 
schiera  di  peccatori  ella  si  chiama  madre, 
come  disse  a  santa  Brigida  (1.4Rev.c.  1 58): 
ego  sum  mater  omnium  peccatorum  se  vo- 
lentium  emendare.  Questi  ama  ella  di  cuo- 
re, come  il  medico  ama  le  membra  infer- 
me per  risanarle,  e  come  l'artefice  ama  quei 
rozzi  tronchi  ne' quali  egli  disegna  di  lavo- 
rare una  bella  statua.  E  però  questi  ad  essa 
pure  con  gran  fede  ricorrano  come  a  madre. 
XIII.  Per  contrario  che  conio  volete  voi 
che  faccia  la  Vergine  delle  divozioni  di  quel- 
l' altra  vii  ciurma  di  peccatori  che  non  si 
cura  di  lasciare  il  peccato,  anzi  che  si  abusa 
delle  medesimedivozioni  a  peccare  più  fran- 
camente? Le  mani,  gli  occhi,  gli  orecchi  e 
gli  altri  sensi  di  un  cadavere  non  sono,  di- 
ce Aristotile  (1.  4  Meteor.  e.  ult.),  uè  mani, 
né  occhi,  né  orecchi  di  verità,  ma  ne  por- 
tano un  nome  equivoco.  Così  sono  le  offer- 
te, le  orazioni  e  i  digiuni  di  costoro;  non 
sononè  otferte,nèorazioni,nèdigiuui;  per- 
chè uè  contengono  in  sé  la  grazia,  né  dis- 
pongono l'anima  a  conseguirla  ;  anzi  ne  l'al- 
lontanano sempre  più,  tome  opere  ordinate 
da  chi  le  fa  a  conlinovare  nel  male  impu- 
nilamente.Di  uno  di  questa  razza  ragionan- 
do la  Vergine  con  la  medesima  santa  Bri- 
gida, sapete  ciò  che  ne  disse?  costui,  dis- 
se, mi  parla,  ma  voltandomi  con  creanza 
brutta  le  spalle.  Egli  è  un  soldato  che  si  ar- 
ma, ma  alla  rovescia;  e  che  gettata  la  spa- 
da, entra  in  battaglia  col  solo  fodero  in  ma- 
no. Per  essi  però,  mentre  vogliano  perse- 
verare in  un  tale  stato,  dirò  che  non  vi  è 
presso  la  Vergine  quella  misericordia  che 
essi  si  pensano:  misericordia  che  tenga  qua- 
si mano  alle  loro  ribalderie.  In  una  nobile 
città  d'Italia  andavano  tre  giovani  attorno 
di  notte  folta,  e  dove  a  quell'ora  andassero, 
ben  potete  immaginarlo  da  voi  senza  ch'io 
vel  dica.  Portavano  il  lume  chiuso  nella  lan- 
terna, e  pure,  non  so  come,  questo  si  spense. 
Quando  uno  dì  loro, girando  i  occhio, scorse 
non  molto  da  lontano  un'  immagine  della 
santìssima  Vergine,  davanti  a  cui  ardeva  una 
lampana:  e,  appettatemi,  disse  ai  compa- 
gni, che  io  vo  fiu  là  ad  accendere  la  can- 
dela, ed  or  ora  torno.  Ma  non  fu  vero:  im- 
perocché arrivato  all'immagine,  vide  ad  un 
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tratto  morire  da  sé  la  lampana,  sicché  delu- 
so ritornò  ai  compagni  sì  bene,  ma  senza 
lume.  Quando  credendo  appena  ciò  che  gli 
era  occorsoci  voltò  indietro  e  mirò  di  nuovo 
arder  viva  la  lampana  come  prima.  A  quella 
vista  s'invogliò  nuovamente  di  accendere 
la  lanterna,  perchè  gli  servisse  di  guida  alle 
doppie  sue  tenebre,  della  notte  già  orrida 
e  della  colpa;  ed  avvicinatosi  all' immagi- 
ne, pur  di  nuovo  si  mirò  sparita  ogni  lu- 
ce. Allora  conoscendo  il  suo  errore,  mutò 
pensiero,  e  raccontato  il  fatto  a'  compa- 
gni, toruossene  pentito  a  casa,  dopo  essersi 
accorto  a  sì  chiaro  segno,  che  quanta  luce 
abbonda  alla  Vergine  per  dissipare  le  te- 
nebre del  peccato,  tanta  altresì  gliene  man- 
ca per  favorirlo.  Dissi  pertanto  io  di  sopra 
che  questa  guisa  di  ossequj  non  erano  ap- 
prezzali dalla  madre  di  Dio;  ma  dissi  po- 
co: dovea  fin  dire  che  le  erano  spesso  in 
odio,  come  quelli  che  la  costringono  ad  usa- 
re più  parcamente  la  sua  bontà  (a  lei  per 
altro  sì  consueta  e  sì  cara),  perchè  non  venga 
abusata.  Una  nutrice  col  seno  pieno  di  lat- 
te, nuli' altro  più  desidera  che  trovare  chi 
glielo  scarichi,  onde  di  mala  voglia  sopporta 
chele  ristagni  nelle  mammelle.  Cosi  di  mala 
voglia  sopporta  la  Vergine  questo  gravissi- 
mo impedimento  che  i  peccatori  ostinali  op- 
pongono alle  sue  grazie,  quando  le  cercano 
per  via  di  ossequj  più  simulati  che  veri. 

XIV.  Ma  pure  abbiam  letto,  direte  voi, 
che  la  Madonna  ha  talora  usata  pietà  ad  al- 
cuni di  questi  peccatori  medesimi  sì  per- 
versi, i  quali  praticavano  la  sua  divozione 
non  per  emendarsi  dalle  lor  colpe, ma  per 
durarvi  impuniti.  Se  valesse  una  tal  ragio- 
ne, non  accaderebbe  dunque  che  voi  più 
piantaste  le  vigne  nell'avvenire,  o  che  più 
ve  le  coltivaste:  vi  basterebbe,  senza  tante 
fatiche,  riempir  lutti  d'acqua  i  vasi  di  ca- 
sa, e  poi  aspettare  che  la  Vergine  santa  ve 
la  facesse  dal  suo  divino  Figliuolo  cambiare 
in  vino,  dacché  si  legge,  e  si  legge  fin  nel 
Vangelo,  che  tanto  nelle  nozze  di  Cina  ella 
gli  fé' fare  a  favor  di  quei  convitali  (Jo.  2). 
Non  sono  discorsi  questi,  sono  follie.  Chi 
vi  ha  insegnato  a  volere  che  vagliano  a  voi 
diesempj  quegli  avvenimenti  che  sono  mi- 
racolosi ?  L'altro  dì  andando  un  pellegrino 
a  Loreto,  trovò  una  borsa  per  via  che  gli 
servì  di  viatico  copiosissimo.  Dunque  vi  da- 
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là  il  cuore  di  porvi  anche  voi  in  cammino 
sema  provvedimento  ili  alcuna  forma,  per 
tal  fiducia?  E  se  non  ardite  esporvi  a  pe- 
ricoli  sì  minori  sopra  una  speranza  Fallace, 
benché  miscibile,  come  ardirete  esporvi  a 
perìcoli  sì  maggiori,  qual  è  L'eterno?  One- 
sta speranza  medesima  è  nuova  colpa, per- 
chè non  è  speranza,  è  temerità:  e  pur  voi 
presumerete  dì  scrivere  a  vostro  credito 
quello  che  vi  costituisce  più  debitori?  J/i  <n-- 
cipientproìixius  judiciumtdice  Cristo  (Marc. 
i ■•,  Jo).  Guardatevi  pure  di  non  comparire 
davanti  alla  divina  giustizia  con  questo  pas- 
saporto sì  falso  ili  presunzione, da  voi  chia- 
mata fiducia;  perchè  in  vece  di  ottenere  da 
quella  libero  il  passo  come  divoti  della  Ma- 
donna santissima,  correte  rischio  di  venire 
anzi  puniti  come  falsar] .  Crimine  falsi  tene- 
tur  qui  se  prò  milite  gessit,  veì  falso  diplo- 
mate vias  commeav'U  (1.  cos  5  qui  se,  fi',  ad 
1.  Corn.  de  falsis). 

XV.  ^  ero  è  tuttavia  che  non  per  questo 
i  peccatori  indurati  debbono  mai  tralasciar 
quel  poco  di  bene  estrinseco  che  essi  fanno 
con  tali  divozioni  alla  Vergine, tuttoché  non 
sieuo  ancor  risoluti  d'indirizzarlo  al  dovuto 
line,  che  è  sorgere  dal  peccato.  Ma  perchè 
ciò?  perchè  può  essere  che  col  tempo  la 
Vergine,  per  qualche  consiglio  di  provvi- 
denza a  lei  noto  ed  a  noi  nascosto,  ottenga 
loro  questo  medesimo  bene  intrinseco  che 
non  hanno,  cioè  di  fare  tali  divozioni  a  quel 
line  percuivan  fatte.  In  ogni  caso  serviran 
loro  per  non  essere  affatto  di  scaudalo  tra' 
Cristiani.  Il  sale  non  conserva  a  lungo  an- 
dare i cadaveri  dal  putrefarsi,  ma  serve  al- 
meno perchè  putrefatti  non  rendano  tanta 
puzza,  (pianta  è  negli  altri. 

XVI.  Nel  rimanente,  dilettissimi  miei, la 
regola  per  amare  la  Vergine  é  quella  che  il 
santo  Davide  ci  propone  per  amare  il  Si- 
gnore: qui  diligitis  Dominimi;  odile  inalimi 
(Ps.  g6,  io).  E  però  con  poco  divario  dirò 
a  tutti  i  di  voti  di  essa  ancor  io:  qui  diligitis 
Dominam,  odile  inalimi.  Voi  che  vi  gloria- 
le di  amare  questa  gran  madre,  sappiale 
l'obbligazione  indispensabile  che  vi  corre, 


dì  odiare  l'iniquità,  secondo  quella  regola 
della  legge:  amìcus  incus  ,  inimicus  inimici 
mei.  Chi  fa  altrimenti,  non  ama  la  Vergi- 
ne, ma  sé  medesimo;  anzi  neppur  sé  me- 
desimo, mentre  procura  a  sé  sì  gran  dan- 
no, quanl'è  la  rovina  propria: hos tis estani- 
maesuae  (Toh.  12,  10):  qui  diligitis  Domi' 
nam , odile  malum.  Ricordatevi  quante  volte 
L'avete  salutata  come  reina.  Volete  voi  che 
i  vostri  saluti  sieno  altrettante  bugie?  E 
purbugie  saranno,  se  non  obbedirete  a  ciò 
che  oliavi  comanda  di  riverenza  al  suo  Fi- 
gliuolo divino.  Odile  inalimi.  Alcuni  conce- 
piscono sdegno  contea  il  peccalo ,  ma  non 
concepiscono  odio  :  e  così  placatisi  con  esso 
lui  facilmente,  e  dopo  la  confessione  ritor- 
nano subito  con  esso  lui  in  amistà.  Non  è 
questo  ciò  che  richiede  da  noi  il  titolo  di 
divoti  di  Maria  Vergine.  Dobbiamo  coutra 
il  peccato  concepire  odio,  che  è  un  abhor- 
rimenlo  fermo,  fisso,  durevole,  il  quale  e- 
scluda  per  sempre  ogni  pace;  e  uon  dob- 
biamo concepir  contro  di  esso  un  semplice 
bollor  d'iracondia, più  passeggera  che  per- 
manente? Odile  inalimi.  Odiate  il  peccato 
come  un  mal  sommo, e  che  solamente  me- 
rita il  nome  di  male,  perchè  li  contiene  tut- 
ti :  male  perchè  vi  priva  d'ogni  bene,  male 
perchè  vi  [unta  dietro  sé  ogni  miseria.  Odile 
inalimi.  Non  aspettate  di  esser  carichi  ili  mil- 
le colpe  per  concepire  ad  esso  questo  odio 
santo:  ma  se  mai  pergran  disgrazia  cadete 
in  qualche  fragilità, alla  prima  rialzatevi  to- 
sto su,  ricorrendo  subilo  alla  vostra  gran 
madre, perchè  vi  assista.  In  una  parola,  po- 
nete line  alla  volontà  di  peccare,  e  trove- 
rete la  Vergine  più  amorevole  di  ogni  ma- 
dre, come  vi  assicura  il  santo  pontefice  Gre- 
gorio VII  (1.  1,  ep.  47):  pone  Jidcni  in  co- 
luntale  peccandij  et  iiwenies  Mariani  proni- 
ptiorem  maire  in  lui  dilectione.  Questo  bel- 
l'odio vi  disporrà  ad  un  amore  più  bello, 
qual  è  quello  che  essa  porterà  a  voi,  e  che 
voi  porterete  ad  essa:  e  però  questo  è  quin- 
to io  bramo  continovamenledi  scolpirvi  nel- 
l'animo: odiate  il  male:  odile  inalimi. 


RAGIONAMENTO    XXXV. 

Sopra  la  divozione  dovuta  «'  Santi,  e  massimamente  ali? Angelo  custodi'. 


I.  Vcuelle  Ioniche  veggonsi piantate  su 
la  marina,  riescono  a'  naviganti  di  doppio 
prò:  di  scorta  contra  le  tenebre,  di  salvez- 
za contrai  corsari.  Ebbe  però  ragione  gran- 
dissima san  Basilio  (orai,  in  4o  Mari.)  di 
chiamar  torri  i  santi  nostri  avvocati;  per- 
chè essi  piantali  nella  terra  ferma  dell'eter- 
nità ,  ma  vicini  con  l'affetto  al  mare  ondo- 
so del  tempo,  ci  compartiscono  ambidùe 
questi  benelicj,  facendosi  nostra  scorta  con 
l'esempio,  e  nostra  salvezza  con  l'interpo- 
sizione. E  quante  volte  nel  più  bujo  della 
ignoranza  non  saprebbe  la  nostra  cieca  men- 
te dove  voltarsi,  se  la  luce  delle  loro  sante  a- 
zioni,  scorgendoci  tra  mille  scogli,  non  ci 
mostrasse  la  via!  Quante  volte  quei  cor- 
sari infernali,  lasciandosi  a  voga  arrancata 
sopra  il  piccolo  battellelto  del  nostro  cuo- 
re, ne  farebbono  indubitabile  rappresaglia, 
se  egli  non  si  ponesse  tosto  sotto  la  prote- 
zione di  alcuna  di  queste  torri  di  paradiso, 
da  cui  pendono  mille  targhe  a  difender  noi, 
e  mille  aste  a  disperdere  gli  avversar].  Mil- 
le clypei  pendent  ex  ea,  omnis  armatura 
Jbrtium  (Cani.  4>  4)-  Pertanto  ecco  il  dise- 
gno die  ebbe  iddio  nell'alzaie  queste  moli 
di  santità:  dare  in  terra  un  esemplare  a' 
suoi  Fedeli,  in  cielo  un  rifugio.  In  terris 
visus  cstj  ut  esset  exemplum;  in  caelum  le- 
vatttSj  ut  sit  patrocinium  (s.  Bern.  semi,  i 
de  s.  Yictore).  E  questo  anche  è  il  seguo 
a  cui  dobbiamo  indirizzare  la  nostra  divo- 
zione verso  de'  Santi,  meritandoci  con  l'i- 
mitazione delle  loro  virtù  l'efficacia  delle 
loro  intercessioni.  Veggiamo  in  questo  di 
l'uno  e  l'altro  a  gloria  di  tutti  loro;  ma  con 
includere  espressamente  nel  loro  numero 
gli  Angeli  nostri  custodi,  da'  quali  come 
riceviamo  benelicj  più  incessanti  e  più  in- 
dubitati che  da  veruu  altro  Santo;  così  è 
dovere  che  professiamo  loro  un  affetto  più 
speciale  e  più  sviscerato. 


II. Primieramente  i  Santi  sono  quel  mo- 
dello su  cui  dobbiam  lavorare  le  nostre  a- 
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zioni,se  veramente  vogliamo  noi  darci  van- 
to di  essere  loro  divoti.  Una  delle  princi- 
pali ragioni  per  cui  il  Figliuolo  di  Dio  si 
vestì  delle  nostre  membra  mortali,  è  stata 
il  proporre  agli  uomini  ina  esemplare  visi- 
bile da  imitarsi  per  arrivare  alla  santità. 
Era  ciò  troppo  strettamente  connesso  al- 
l'ufficio di  Redentore.  Altrimenti  l'eccesso 
del  riscatto  da  lui  sborsato  sopra  la  croce 
per  noi,  che  ci  avrebbe  alfin  giovato,  se 
non  sapevamo  la  forma  di  trafficarlo?  Con- 
veniva che  egli  medesimo  col  suo  vivere 
c'istruisse  prima  a  meritare  abbondante- 
mente quei  beni  di  cui  doveva  farci  capa- 
ci col  suo  morire.  Ora  benché  l'esempio 
di  Cristo  potesse  bastare  agli  uomini  per 
modello  universale  d'ogni  virtù;  era  non- 
dimeno dovuto  alla  sua  gloria  ed  alla  no- 
stra fiacchezza  lasciarci  insieme  altri  esem- 
plari minori,  ciascun  de'  quali  potesse  dir 
a  noi  con  l'Apostolo:  imitale  me,  conforme 
ho  io  procurato  d'imitar  Cristo:  imitalores 
mei  estote,  sicut  et  ego  Christi. 

III.  Dissi  doversi  ciò  alla  sua  gloria;  per- 
ciocché quando  credete  voi  che  il  sole  ap- 
parisca più  che  mai  gran  fonte  di  luce; 
quando  splende  a  noi  così  vivo  di  mezzo- 
giorno? No.  E  quando  tramontando  al  no- 
stro orizzonte  accende  tante  stelle  smisu- 
ratissime,  e  l'empie  del  suo  splendore,  af- 
finchè in  suo  luogo  mostrino  il  cammino  di 
notte,  e  diradin  le  tenebre  universali,  ri- 
maste alla  sua  partenza.  Così  Cristo  ha  sco- 
perto più  che  mai  d'esser  la  prima  idea 
d'ogni  santità,  quando  essendosi  egli  sot- 
tratto al  nostro  emisfero  per  rendersi  visi- 
bile al  paradiso,  lascia  in  sua  vece  tante 
stelle  ripiene  del  suo  lume  divino,  quanti 
sono  i  Santi  di  sì  varia  grandezza,  affinchè 
suppliscano  alla  sua  lontananza,  e  regolino 
nel  nostro  bujo  i  passi  che  diamo  timidi  e 
titubanti  verso  del  cielo. 

IV.  E  dissi  doversi  ciò  alla  nostra  fiac- 
chezza per  due  ragioni.  Prima,  perchè  fra 
le  virtù  medesime  ve  n'ha  alcune  le  quali 
presuppongono  imperfezione,  come  son  la 
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Fede,  e  più  altre  che  restano  sulla  lena,  ne 
accompagnano  1  Beati  anchesu  in  eielo. Que- 
ste non  furono  in  Cristo:  onde  non  poteva 
egli  ili  tali  virtù  darci  individualmente  nelle 
sue  azioni  divine  la  propia  norma.  Non 
potè  dirci:  imparate  da  me  a  credere  fer- 
mamente i  mister]  che  io  vi  rivelo  da  parte 
del  vostro  Padre  celeste;  a  sfuggire  i  suoi 
gaslighi,  ti  sperar  la  sua  grazia,  a  pianger 
le  ingratitudini  che  gli  usaste  nel  colmo 
de'  suoi  favori  :  e  però  facea  di  mestieri 
che  egli  ci  lasciasse  altri  per  esemplari  in 
questi  medesimi  generi  di  virtù.  Ecco  per- 
tanto che  egli  in  sua  vece  sostituisce  a  noi 
miseri  sulla  terra  una  Ilaria  Maddalena,  la 
quale  dice  a  tutta  la  turba  de'  penitenti: 
imitale  me:  imilaiores  mei cstote.  Imparate 
dame  a  piangere  amaramente  le  vostre  col- 
pe, con  una  vena  di  lagrime  sì  perenni  che 
non  vi  si  rasciughi  sugli  occhi,  finché  la 
morte  non  comparisca  a  serrarli  di  propia 
mano.  Imparate,  giltati  con  viva  fede  di- 
nanzi al  Redentor  vostro,  a  baciargli  i  pie- 
di: a  baciargli  il  sinistro, con  adorare  la  sua 
spaventosa  giustizia,  e  temere  ogni  puni- 
zione; a  baciargli  il  destro  per  onorare  la 
sua  soprabbondante  misericordia,  e  spe- 
rare ogni  perdonanza  (s.  Bern.  serm.  6  in 
Cant.).  Imparate  a  spargere  in  copia  gran- 
de quell'unguento  odoroso  delle  opere  sod- 
disfattone da  cui  rimane  sopraffatto  il  fe- 
tore insopportabile  della  mala  vita  passa- 
ta: imitatore*  mei  estote.  E  ciò  che  ho  det- 
to qui  della  penitenza,  dite  pur  voi  di  al- 
tre virtù  simigliatiti,  per  cui  convenne  alla 
debolezza  del  nostro  stato,  che  Cristo  so- 
stituissechi  ci  facesse  lume  per  lui, dove  non 
potevano  giugnere  di  presenza  i  raggi  pu- 
rissimi della  sua  vita  divina,  e  dicesse  a  va- 
r]  suoi  servi:  sitis  sine  querela  in  medio  na- 
tionis pravac,  sicut  luminaria  in  mando  (ad 
Phil.  2,  i5). 

V.  Poi  conveniva  ciò  alla  nostra  fiac- 
chezza in  ordine  parimente  a  quelle  virtù 
che  risplendevano  in  Cristo:  ed  è  la  secon- 
da ragione.  Conciossiachè  una  tale  imita- 
zione di  uomini  come  noi  ci  riesce  anche 
più  agevole  ad  ottenersi.  Quando  san  Paolo 
si  propone  a' Fedeli  per  esemplare,  dicen- 
do loro  più  volle:  imilale  me,  rogo  vos3  i- 
mitatores  mei  estote  (i  ad  Cor.  t\,  16;  ad 
Phil.  3,  17):  non  vi  date  a  credere,  dice 


san  Giovanni  Crisostomo,  che  egli  parli 
così  per  vantarsi.  Anzi  parla  così  per  mo- 
strare che  la  virtù  è  facile  ad  acquistarsi 
da  (  Ili  la  vuole:  non  se  extollitj  sed  osten- 
ditfacilem  esse  vìrlutem.  E  a  dire  il  vero,  non 
riesce  tanto  difficile  a'  principianti  nella 
pittura  il  ricavar  da  eguale  in  eguale;  rie- 
sce difficilissimo  il  ricavare  da  grande  in 
piccolo,  serbando  lutte  ad  un'ora  le  pro- 
porzioni. Ora  l'imitar  gli  esempj  imme- 
diali del  Salvadore  par  che  sia  un  ricava- 
re da  grande  in  piccolo:  cosa  che  ai  più 
imperfetti  può  essere  di  spavento.  Però  ha 
voluto  il  Signore  che  abbiamo  esemplari 
più  proporzionati  alla  nostra  debolezza, sic- 
ché possiamo  copiare  dalla  sue  copie  quasi 
da  eguale  in  eguale.  E  con  ciò  chi  può 
spiegare  quanto  animo  prenda  la  gente 
fiacca  a  superare  le  difficoltà  che  s'incon- 
trano nel  cammino  della  virtù?  Giunge  alle 
volte  in  riva  al  mare  una  turba  di  timidi 
cervi,  la  quale,  scorgendo  poco  lontane  sel- 
ve piene  di  pascoli  a  ristorarsi,  e  di  piante 
a  ricoverare,  vorrebbe  pure  inoltrarsi  in 
si  bel  paese;  ma  la  trattiene  uno  stretto  di 
mare  che  v'è  fra  mezzo.  Ed  ecco  che  men- 
tre tutti  irrisoluti  sospirano  inultimente  a 
quelle  boscaglie,  si  spicca  uno  tra  loro  di 
corporatura  più  alta  e  di  cuor  più  ardito, 
e  inalberando  quasi  per  insegna  i  rami  della 
sua  fronte,  si  getta  a  nuoto:  e  con  ciò  vie- 
ne agevolmente  a  tirare  dietro  di  sé  tutta 
la  turba  dubbiosa.  Altrettanto  interviene 
nella  virtù.  Ci  scuopre  la  Fede  pascoli  sa- 
lutevoli e  soggiorni  sicuri  nell'osservanza 
de'  divini  comandamenti  e  de'  divini  con- 
sigli; ma  la  difficoltà  che  si  attraversa  per 
giugnere  a  tanto  posto,  ci  leva  il  cuore. 
Quando  ecco  ci  capita  alle  mani  la  vita  di 
qualche  •santo,  o  c'imbattiamo  a  mirarne  le 
operazioni,  quali  teslimonj,  non  di  udito, 
ma  di  veduta;  e  un  tale  esempio  ci  rimet- 
te di  subilo  il  cuore  in  petto,  c'invigorisce, 
c'invila,  e  con  occulta  violenza  ci  tira  a  te- 
nergli dietro;  come  avvenne  a  santo  Ago- 
stino, quando  ancor  esso,  prima  di  conver- 
tirsi, stava  litigando  seco  medesimo,  timo- 
roso di  lasciare  i  piaceri  presenti  del  seu- 
so  per  gii  tarsi  a  nuoto  in  cerca  de' più  lon- 
tani mostratigli  dalla  Fede.  Qitod  isti  et  i- 
stae,  diceva  egli  a  sé,  tu  non  potcris?  (Confi 
1.  8,  e.  1  r,  n   3).  Se  tanti  e  tante  bau  pò- 
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tuto  passare  il  golfo,  notando  felicemente, 
ed  ban  calpestate  tutte  le  promesse  del  sen- 
so, per  arrivare  agli  amplessi  dilla  castità, 
perchè  non  potrai  anche  tu?  Se  questi  fos- 
sero stati  a  sòrte  leoni,  tu,  cervo  misero, 
potresti  credere  che  le  loro  forze  maggiori 
gli  abbiano  salvati  nel  varco.  Ma  mira  che 
luron  cervi  ancor  egli  come  te,  imbelli  di 
natura,  senza  audacia,  senz'armi,  e  pure 
ajutati  dalla  grazia  divina  bai)  potuto  tan- 
to: perchè  dunque  tu  non  li  segui?  Tu  non 
poleris  quoti  isti  et  istae?  An  vero  isti  et  i- 
slac  in  semefipso  possunt;  oc  non  in  Do/ni- 
no Dco  suo?  Così  ci  lasciò  dipinti  in  carta 
i  suoi  contrasti  interiori  questo  inclito  pe- 
nitente, per  dar  la  gloria  della  sua  conver- 
sione all'efficacia  dell'esempio  che  ebbe 
da' Santi,  i  quali  se  noi  pure  vorremo  por- 
ci a  mirar  con  applicazione,  vedremo  quan- 
to oguor  vagliono  l'orme  loro  ad  agevolar- 
ci il  sentiero  dell'onestà,  segnalo  da  essi.  E 
in  fatti,  per  testimonianza  dell'istesso  santo 
Dottore,  non  è  facile  a  raccontarsi  quanto 
gran  movimento  facesse  in  Roma  la  vita  di 
santo  Antonio,  descritta  da  santo  Atanasio, 
la  prima  volta  che  fu  recata  in  quella  real 
città.  Parve  che  i  Cristiani  rimanessero 
senza  scusa,  tenendosi  tanto  lontani  dal  se- 
guitare gl'insegnamenti  del  Redentore, 
mentre  quell'uomo  santo,  con  la  rinunzia 
totale  delle  ricchezze,  dei  diletti,  delle  de- 
lizie e  delle  conversazioui.  aveva  mostrato 
che  si  potevano  arrivare  sì  da  vicino;  e  si 
era  tirata  dietro  una  moltitudine  innume- 
rabile di  seguaci,  fino  a  popolare  stabil- 
mente le  solitudini  e  le  spelonche  di  tanti 
conculcatori  del  mondo  altiero,  quanti  e- 
rano  i  romiti  colà  ridotti. 

VI.  Eccovi  la  necessità  che  avevamo  de- 
gli esempj  de' Santi  per  viver  bene;  neces- 
sità sì  evidente  che  però  ha  voluto  il  Si- 
gnore che  in  ogni  grado,  in  ogni  sesso,  in 
ogni  stato,  in  ogni  professione,  per  lubrica 
che  ella  sia,  noi  siamo  provveduti  d'iunu- 
merabili  esemplari  da  imitare  eoa  sicurez- 
za: e  si  faccia  noto,  che  siccome  da  qua- 
lunque parte  di  un  circolo  posson  le  linee, 
se  vogliono  andare  al  centro;  così  noi  da 
qualunque  condizione  in  cui  ci  troviamo 
possiamo  andare  direttamente  a  Dio,  e  non 
solamente  salvarci,  ma  anche  salvarci  con 
avanzamento   notabile  di   virtù.  Pertanto 


converrebbe  che  avessimo  sempre  dinanzi 
agli  occhi  le  vite  di  questi  Santi,  da  Dio 
propostici,  e  ne  considerassimo  gli  anda- 
menti con  una  pari  assiduità  ed  attenzione, 
per  esprimerli  in  noi  più  che  sia  possibile. 
Massimamente  che  non  dovete  credere  che 
le  azioni  dei  Santi  vagliano  solo  a  dimo- 
strar la  virtù,  vagliano  insieme  ad  accre- 
scerci forza  da  conseguirla,  trasfondendo 
in  grazia  loro  il  Signore  ne'  nostri  petti 
novelli  ajuti,con  cui  restiamo  invigoriti 
all'acquisto:  e  siccome  l'olmo  non  invita 
solo  col  suo  esempio  la  vite  vicina  a  solle- 
varsi in  alto,  ma  le  porge  ancora,  per  dir 
così,  tante  braccia  quanti  sono  que'  rami 
che  stende  ad  essa,  e  la  rileva  e  la  regge  , 
finché  ella  s'alzi;  così  l'esempio  de'  Santi 
non  sol  c'insegna  che  dobbiamo  animosi 
poggiare  al  cielo,  ma  ci  dà  sollievo  e  so- 
stegno. Obviuni  habebis  gregetn  Propbeta- 
rum  di'scendentium  de  excelsoj  et  insiliet  in 
te  Spiritus  Domini,,  et  proplietabis  cum  eis* 
et  rnutaberis  in  virarti  alium  (i  ad  Reg.  io, 
5  et  6):  così  fu  promesso,  e  così  avvenne 
a  Saule.  Mentre  ti  moverai  verso  il  colle, 
ti  verrà  incontro  un  numero  di  profeti  di- 
scesi da  quella  cima;  ed  allora  lo  spirito 
del  Signore  li  penetrerà  le  potenze  di  tal 
maniera,  che  tu,  cominciando  a  profetare 
com'essi,  diverrai  subito  un  altro  uomo  di- 
verso da  te  medesimo.  Queste  maraviglie 
si  avverano  tutto  dì  in  molti  e  in  molti , 
che,  avviandosi  a  camminare  per  l'erta  della 
virtù,  si  scorgono  venire  incontro  una  mol- 
titudine di  santi  di  qualunque  ordine,  no- 
bili, plebei,  sacerdoti,  laici,  semplici,  let- 
terati, giovani ,  vecchi ,  i  quali  col  loro  e- 
senipio  danno  lor  animo  per  salire  più  al- 
to; mentre  ad  un  tempo  lo  Spirito  del  Si- 
gnore, penetrando  il  cuore  di  questi  gene- 
rosi principianti,  li  muta  lutti  da  quei  che 
erano  prima:  di  peccatori  li  fa  penitenti  ;  di 
amatori  delle  delizie  li  fa  sposi  della  croce; 
di  avidi  del  danaro  li  fa  specchi  di  carità; 
di  nimici  della  virtù  in  sé  medesimi,  ne 
forma  propagatori  della  virtù  aucora  in  al- 
tri: insiliet  in  te  Spiritus  Domini  s  et  rnuta- 
beris in  virum  alium. 

VII.  Così  ci  vagliono  dunque  di  scorta 
nella  nostra  navigazione  queste  torri  lu- 
minose de'  Santi,  mostrandoci  insieme  la 
via,  e  dandoci  gran  fiducia  di  potere  noi 
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pure  arrivare  al  termine. Onde  rimane  elio 
in  questo  singolarmente  noi  ripoogbiamo 
In  nostra  divozione  verso  «li  loro,  in  awi- 

cinarci  Sempre  più  ad  essi  con  una  imita- 
zione Fedele  de'  loro  costumi.  Troverete 

molti  elie  si  spacciano  per  divoti  di  qual- 
che Santo:  e  perchè  ?  perchè  gli  accendo- 
no tra  settimana  una  lampa  na;  perchè  gli 
arrecano  all'aliare  una  tovaglia,  un  drappo, 
un  doppiero;  perchè  gli  recitano  ogni  gior- 
no qualche  orazione.  E  pur  ciò  non  basta. 
Bisogna  agli  esterni  ossequj  congiungerc 
gl'interni  anco  di  uno  spirilo  che  sia  tutto 
concorde  al  loro.  Ma  perchè  vi  parlo  io 
così?  Forse  perchè  tralasciate  veruno  di 
quei  tributi  che  avete  in  uso  di  rendere  a 
qualcun  dessi,  (piando  ancora  non  «l'imi- 
tate? No  certamente.  Anzi  perchè  vediate 
di  quanto  danno  sarebbevi  tralasciarli  in 
Un  tale  stato,  voglio  qui  frammettere  un 
caso  di  gran  terrore  che  mi  sovviene  aver 
letto,  e  dipoi  rimettermi  in  via.  Fu  già 
certo  Religioso  (Jo.  Nyder.  1.  2,  e.  3)  il 
qua!  professava  un  affetto  singolarissimo  a 
santa  Barbara,  ed  ogni  giorno  l'onorava 
con  varie  sue  divozioni,  benché  non  gran- 
di. In  successo  di  tempo  lasciandosi  supe- 
rare dalla  pigrizia,  cominciò  a  trascurare 
questi  esercizj  divoti:  e  fittine  corretto  dal- 
la medesima  Santa,  la  quale,  apparsagli  in 
sonno,  gli  disse  apertamente:  tu  lasci  di 
servirmi  come  eri  usato,  ed  io  lascerò  di 
ajutarti  come  io  solea.  Questa  intimazione 
atterrì  il  Religioso,  ma  non  a  segno  che 
giungesse  a  corregge.-lo.'  onde  questi  si  me- 
ritò che  il  tuono  delle  minacce  pronosti- 
categli scoppiasse  nel  fulmine  di  una  fune- 
stissima perdizione.  Imperocché  andato 
sempre  di  male  in  peggio,  di  tiepido  di- 
venne freddo,  di  freddo  duro,  di  duro  di- 
scolo; e  dopo  qualche  tempo  giltato  via  l'a- 
bito regolare,  tornò  a  rigustare  le  immon- 
dezze elei  secolo,  come  un  cane  che  torni 
al  vomito.  Così  vivtttO  lungamente  fuggia- 
sco, piacque  al  Signore  che  alla  fine  infer- 
mandosi, fosse  costretto  a  ricoverarsi  nello 
spedale  di  Norimberga,  dove,  riconosciuto 
per  queir  apostala  il  quale  egli  era,  lugli 
caritativamente  da  un  Religioso  del  suo  Or- 
dine stesso  portato  l'abito  per  riconciliarlo 
con  Dio,  e  per  armarlo  contra  la  morte  im- 
minente. Ma  Dio  vi  guardi  da  un  cuore  <  he 
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ha  fatto  callo:  cor  durimi  haì>cbit  male  in 
rtoi'i.ìsinio  (Eccli.  3,  27).  Al  mirare  quella 
sacra  veste,  come  se  in  essa  leggesse  il  pro- 
eesso  de'  suoi  misfatti:  via,  via,  gridò;  le- 
vatemela dinanzi,  che  mi  farete  morire  pri- 
ma del  tempo:  e  in  così  dire,  qual  naufra- 
go che  follemente  ricusila  tavola  a  lui  prof- 
ferta, entrò  in  agonia,  e  se  ne  morì  impe- 
nitente, indurato,  senza  rimedio.  Mirate 
dunque  (pianto  può  nuocere  ad  un'anima 
pigra  il  lasciar  quelle  divozioni  che  tanto 
bene  erano  da  lei  stale  intraprese  ad  onore 
de'  santi  suoi  protettori.  Io  non  ve  le  bia- 
simo dunque  come  inutili  in  alcun  tempo: 
ma  ve  le  biasimo  bene  come  imperfette, 
bramando  che  le  animiate  con  uno  spirito 
simigliante allo  spirito  di  quei  Santi  per  cut 
le  usate;  che  è,  con  fuggire  attentamente 
il  peccalo  che  ciascuno  di  loro  ebbe  tanto 
in  odio:  altrimenti  qual  divozione  può  es- 
servi in  una  somma  difformità  di  costumi, 
altri  perfetti, altri  perfidi?  Qttae  communica- 
tio  scindo  honiini  ad  canem?  (Eccli.  t3, 22) 
Dicono  chele  corde  formate  delle  intestina 
di  lupo  non  si  accordano  mai  in  un  liuto  con 
le  corde  formate  delle  interiora  di  agnello, 
serbando  sempre  tra  sé  tale  antipatia,  che 
più  facilmente  si  lasceranno  strappare  che 
mai  ridurre  ad  un  medesimo  tuono.  Or 
come  dunque  potrà  accadere  che  mai  si 
accordino  in  consonanza  le  viscere  di  un 
uomo  malizioso,  impuro,  iracondo,  rapa- 
ce più  di  un  lupo  selvaggio,  con  le  viscere 
di  un  Santo, schietto,  puro,  piacevole,  man- 
sueto come  un  agnello?  Non  si  accorderan- 
no in  eterno,  se  quel  lupo  non  si  propone 
di  convertirsi  anch'esso  in  umile  agnello, 
chiedendo  perdono  delle  sue  colpe  passa- 
te, e  desiderando  forza  e  favore  per  emen- 
darsene da  indi  innanzi. 

Vili.  Quanto  però  intollerabile  è  la  scu- 
sa di  quei  Cristiani  che  al  proporre  loro  l'e- 
sempio di  qualche  Santo,  o  perchè  lascino 
andare  le  male  pratiche  ,  o  perchè  condo- 
nili le  ingiurie,  o  perchè  calpestino  l'inte- 
resse, o  perchè  facciano  altro  atto  simile  di 
magnanimità  cristiana,  rispondono  ardita- 
mente, che  egli  era  Santo!  A  questo  dire, 
voi  vorrete  imitare  non  più  i  Santi  da  Dio 
propostivi  per  esempj,  ma  i  demonj  incar- 
nali. Era  Santo?  Così  è,  ma  «ion  per  questo 
era  egli  di  altra  natura  che  della  vostra:  co- 
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me  voi  era  fragile,  come  voi  era  fiacco,  co- 
me voi  era  impastato  ancor  egli  della  creta 
comune  del  vecchio  Adamo.  Tu  dirai  (scri- 
ve santo  Ambrogio  ad  una  fanciulla  cadu- 
ta): non  ho  potuto  reggere  più  all'assalto, 
perchè  io  era  vestila  di  carne  inferma  :  non 
polui  substinere,  quia  cameni  fragilem  cir- 
cumferebamì  Ma  si  farà  innanzi  nel  tuo  giu- 
dizio la  beata  Tecla  con  un  coro  di  vergi- 
ni innumerabili ,  e  ti  darà  una  mentita  :  re- 
spondebit  Ubi  beata  Thecla  cum  innumera- 
bilibus  sociis:  et  nos  eadem  carne  amictae 
fuimus  (ad  Virg.  laps.).  E  se  noi  vorremo 
al  fin  replicare  che  son  caduti  anche  i  San- 
ti, ci  si  farà  innanzi  un  esercito  di  penitenti 
generosissimi,  e  ci  spaventerà,  mostrando- 
ci coli' esempio  della  lor  vita,  che  se  sono 
caduti,  sono  anche  risorti  più  vigorosi  che 
mai  a  rinnovar  la  battaglia  con  l'inimico, 
ed  a  trionfarne;  e  come  una  nave  spalma- 
ta da  marinari  dopo  lo  scampo  in  uessuu 
lato  riesce  più  sicura  di  non  far  acqua  che 
dove  più  trascurata  gli  avea  messi  prima  a 
pericolo  di  affondarsi;  così  essi  in  niuna 
virtù  furono  poi  più  fortificati  che  in  quel- 
la nella  quale  essi  avevano  più  mancato: 
più  tasti  con  santa  Maria  Maddalena,  dopo 
gli  scandali;  più  fedeli  con  san  Tomaso,  do- 
po l'incredulità;  più  fervidi  con  san  Pietro, 
dopo  l'incostanza;  più  dislaccali  con  san 
Matteo  dall'affezione  a' guadagni,  dopo  le 
usure.  Non  accade  dunque  mai  dire  per  vo- 
stra scusa  che  essi  eran  santi,  perchè  que- 
sto medesimo  vi  condanna,  non  vi  giusti  fi- 
ca ;  mentre  essi  erano  ciò  che  dovreste  es- 
ser voi.  E  che  significa  l'esser  Cristiano,  se 
non  che  l'essere  eletto  a  vivere  sanamen- 
te? Dilectis  Deij  vocalis  sanctis  (ad  Rom. 
i,  7).  Questo  è  il  titolo  più  glorioso,  ed  an- 
che il  più  generale  che  l'apostolo  san  Pao- 
lo costumasse  dare  a'  Fedeli  nelle  sue  epi- 
stole, dove  ad  ogni  trailo  li  chiama  Santi, 
o  perchè  fossero  tali  per  verità,  o  per  ri- 
cordare anche  loro  l'obbligazione  che  ave- 
vano ad  esser  tali,  se  volean  corrisponde- 
re alla  sublimila  della  loro  vocazione  divi- 
na ed  alla  famigliarità  che  professano  col 
Signore  quei  che  non  pure  sono  a  lui  sud- 
diti, come  gli  uomini  tutti,  ma  ancora  ser- 
vi: elegit  nos  in  Carisio,  ante  mundi  consti- 
tutionem  j  ut  essemus  sancti  (ad  Eph.  1,  4). 
Chi  non  vuole  imitare  i  Santi,  convien  pe- 


rò che  rinunzii  a  questo  »ì  illustre  titolo  di 
Cristiano,  perchè  Cristiano  vuol  dire  una 
gente  santa,  gens  sanctaj  vuol  dire  un  fi- 
gliuolo di  Santi,  fdii  Sanctorum  sumus  :  vuol 
dire  un  discendente  dalla  linea  d' innume- 
rabili santi  confessori, d'innumerabili  santi 
vescovi, d'innumerabili  sante  vergini,  d'in- 
numerabili santi  martiri,  che  col  loro  san- 
gue han  fondata  la  nobiltà  della  nostra  illu- 
stre prosapia:  ond'è,  che  se  santa  è  la  ra- 
dice, convien  che  sanli  sieno  ancora  que' 
rami  che  da  lei  pullulano  ;  si  radix  sanctaj 
et  rami  (ad  Rom.  11,  16)  :  sicché  uoi  pure 
portiamo  piene  le  vene  di  quel  sugo,  di  que- 
gli spinti,  di  quel  vigore  ,  per  cui  si  solle- 
varono sino  al  cielo  sì  belle  piante.  Altri- 
menti che  rami  siamo?  Conviene  che  ri- 
nunzii a  ciascuna  di  queste  glorie  chi  si  vuol 
esentare  dalla  necessità  che  gli  corre  d'i- 
mitare i  Santi  nel  vivere  santamente. 

IX.  Anzi  conviene  che  rinunzii  anche  al- 
l'indirizzo che  gode  da  quel  saulo  Angelo  il 
quale  ci  custodisce,  chi  non  lo  vuole  imitare: 
giacché  questo  Angelo  stesso,  e  niente  più 
pregia  in  sé,  e  niente  più  da  noi  vuole  che 
l'esser  saulo.  Che  niente  più  pregi  in  sé,  non 
può  dubitarsene,  perchè  come  questa  è  la 
somma  prerogativa  che  sia  tra  gli  uomini, 
così  è  la  somma  che  sia  tra  gli  Angeli  an- 
cora, la  santità.  Mancata  questa,  delle  altre 
non  si  fa  caso.  Però  voi  scorgete  che  lad- 
dove i  Re  della  terra,  non  contenti  di  to- 
gliere ad  un  ribelle  la  lor  grazia,  gli  con- 
fiscano il  tutto,  senza  eccezione,  e  feudi,  e 
case,  e  censi,  e  poderi,  e  quanto  abbia  di 
bene  al  mondo;  Iddio  a  Lucifero  e  a  tutti 
gli  Angeli  rei  lasciò  per  contrario  (dopo  an- 
che una  ribellion  tanto  infame  qual  fu  la 
loro),  lasciò,  dico,  tutti  gli  altri  doui  am- 
mirabili che  godevano,  di  scienza,  di  agi- 
lità, di  accortezza,  di  gagliardia,  e  levò  lor 
solamentela  santità,  con  que'beni  che  van- 
no congiunti  ad  essa.  Dona  naturalia  in  eis 
integra  manent:  tal  è  la  dottrina  a  uoi  su  ciò 
tramandata  da  sau  Dionigi  (S.  Th.  1 .  p.  q. 
64,  a.  1  in  e),  perchè  tutti  gli  altri  doni 
senza  la  santità  non  sono  in  cielo  tenuti  di 
alcun  rilievo:  la  scienza  senza  santità,  si 
slima  ignoranza;  l'agilità  senza  santità,  si 
stima  gravezza;  l'accortezza  senza  santità, 
si  slima  goffaggine;  la  gagliardia  senza  san- 
tità, si  stima  fiacchezza.  La  sola  santità,  co- 


886  parte 

mi'  è  il  sommo  titola  che  gli  Angeli  danno 
a  Dìo,  ripetendogli  sempre  a  l'.ori  concor- 
ili.  sanctuSjSanchiSfSanctttSj  Dominus  Deus 

exercituum  (Is.  ti.  3);  cosi  è 'l  sommo  tito- 
lo di  cui  parimente  godano  per  sé  slessi  : 

Angelus  Domini  sanctus  sii  '"  itinere  resino 

(l'ul).  io,  11).  È  dunque  manifestissimo 
che  l'Angelo  dato  a  noi  per  custode,  nien- 
te in  sé  pregia  più,  come  io  vi  dicea  ,  che 
l'esser  santo. 

\.  M.i  non  meno  è  manifesto  che  nien- 
te [mi  similmente  egli  vuol  chi  noi.Concios- 
siachè  questo  è  il  lice  per  cui  ci  fu  princi- 
palmente assegnato  dal  primo  nascere,  per- 
chè impariamo  da  lui  Puhhidire  n  Dio,  die 
è  quello  a  che  si  riduce,  come  in  ristretto, 
la  santilà.  Io  non  so  se  vi  siate  posti  mai  ili 
proposito  ad  osservare  l'esempio  impara- 
gonabile «li  obbedienza  che  ci  propone  la 
Fede  dinanzi  agli  occhi, con  proporci  l'An- 
gelo nostro  custode  che  ci  accompagna  in 
qualunque  lato,  per  obbedire  al  comando 
che  ne  ha  da  Dio:  Jngelis  suis  Deus  man- 
davi t  de  te,  ut  custodiant  te  in  omnibus  viis 
tuis  (  Ps.  90,  11).  Pensatevi  un  poco  su.  di- 
ce s.  Bernardo  (in  Ps.  Qui  habitat),  e  spe- 
cialmente pensate  a  questi  due  rapi:  a  ehi 
sia  dato  quest'ordine,  e  a  che  sia  dato.  Chi 
riceve  l'ordine  è  un  Angelo,  il  quale  supe- 
ra con  una  distanza  quasi  infinita  la  nostra 
condizione,  sì  per  ragione  della  sustanza 
angelica,  totalmente  spirituale,  e  però  an- 
cora più  confinante  e  consimile  alla  divina; 
sì  per  le  sue  potenze  che  sono  vivaci  e  va- 
lide oltre  ogni  stima;  sì  per  le  operazioni 
proporzionate  alla  nobiltà  di  sì  sublimi  po- 
tenze; e  sì  finalmente  per  li  ricchissimi  do- 
ni e  di  grazia  e  di  gloria,  di  cui  va  ador- 
no un  principe  tanto  eccelso  di  paradiso. 
Questi  è  che  riceve  l'ordine.  E  pur  qua!  è 
quell'ordine  che  riceve?  E  di  assistere  ad 
uomini  meschini, ignoranti, indocili, pecca- 
tori, quali  siam  noi.  Ed  egli  eseguisce  così 
appuntino  un  tal  ordine,  che  non  se  ne  disto- 
glie neppure  un  momento  solo.  E  ciò  non  vi 
par  cosa  di  altissima  maravigli'!?  La  natu- 
ra avendo  fatte  le  balene  di  vista  corta,  le 
provvede  di  un  piccolo  pesciolino  per  loro 
guida, quasi  di  un  piccolo  fanciullo  che  dia 
la  mano  ad  un  uomo  cieco  (TElian.  1.  ■!,  e. 
3).  Voi  stupite  di  questa  provvidenza  amo- 
revole ;  ed  a  ragione.  Ma  quanto  più  sareb- 
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bevi  da  Stupire,  se  una  balena  veggente  fa- 
cesse la  guida  ad  un  pesciolino  losco!  Or 
questo,  e  maggiore  ancor  senza  paragone, 
è  il  prodigio  continovato  che  per  noi  fa  hi 
grazia,  dando  ad  un  uomo  cieco  per  gui- 
da una  suprema  intelligenza  celeste.  Alme- 
no fosse  a  questa  permesso  di  abbandona- 
re  un  tal  uomo,  noti  solo  cieco,  ma  scono- 
scente, sfacciato,  qualor  abusando  gP  inse- 
gnamenti della  sua  nobile  guida,  ha  con- 
sentilo stoltamente  a  peccare.  Nò  anche  in 
un  caso  tale  le  api  non  possono  trattenersi 
intorno  a'  cadaveri  puzzolenti;  anzi  nep- 
pur  .sostengono  di  fermarsi  d'intorno  a' fio- 
ri quando  sieno  appassiti  e.   già  moribondi. 

(S.  Th.i.p.  q.  u  3,  a.  6).  Or  come  gli  An- 
gioli dunque, che son  sì  puri, sostengono  di 
star  forti  intorno  ad  un'anima  peccatrice, 
come  non  le  voltano  incontanente  le  spal- 
le, e  come  non  la  lasciano  in  abbandono? 
Tutto  ciò  si  fa  da  loro  per  obbedire  a  quel 
divino  precetto:  non  dimittct  cum  peccave- 
ris  (Ex.  u5,  21  );  e  questa  divina  obbedien- 
za fa  loro  trovare  il  paradiso  anche  al  lato 
di  un  peccatore  putrido  e  pestilente  più  di 
qualunque  carogna.  Oh  grande  esempio  a- 
dunque  di  ohbedire  a  Dio!  Quanto  ci  sarà 
di  vergogna  nel  divino  giudizio,  se  non  sa- 
premo approfittarcene,  e  se  trasgressori  fi- 
no all'ultimo  delle  ordinazioni  divine,  vor- 
remo noi  miseri  vermicciuoli  disprezzarc  i 
comandamenti  di  quel  Signore  onnipoten- 
te, che  da  quei  principi  immortali  vengo- 
no adorati  e  adempiti  con  tanto  ossequio! 

II. 

XI.  Ma  quelle  stelle  che  sotlentrano  in 
cielo  all'ufficio  del  sole  per  illuminarci, 
non  rimangono  paghe  di  questo  solo,  se 
non  ci  piovono  in  seno  pur  mille  beni  con 
le  loro  influenze.  Passiamo  però  dalla  scor- 
ta che  ci  fanno  i  Santi  co'  loro  esempj,  al- 
l'ajuto  che  ci  recano  con  le  loro  orazioni. 
La  legge  umana  proibisce  a'  più  potenti  il 
patrocinare  chi  litiga  (L.  Divine,  et  L.  Si 
cujuscumque.  C.  ne  liceat  potentiorihus  ). 
In  cielo  v'è  un  altro  modo  di  governarsi: 
perocché  la  divina  misericordia  non  solo 
non  esclude  nelle  nostre  cause  la  protezio- 
ne de' più  potenti  presso  di  lei,  ma  la  co- 
manda. Anche  in  questa  parte  polea  pare- 
re che  fosse  per  noi  bastevole  Pavere  per 
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mediatore  un  solo  Gesù.  Nondimeno,  co- 
me egli  ha  voluto  per  compagni  i  Santi 
nell'ufficio  di  salvadorc  degli  uomini  ,  cosi 
li  vuol  per  compagni  nell'ufficio  di  patro- 
cinatore: claritatem,  quam  dedisli  mihi 7 
dedi  eis  (Jo.  17,  22).  E  però  non  possia- 
mo dubitare  che  i  Santi  non  ci  soccorrano 
ognora  con  le  loro  preghiere,  e  non  ci  ot- 
tengano di  gran  bene  col  farsi  mediatori 
secondarj  della  nostra  salute.  Ciò  che  in- 
terviene in  due  modi:  quando  noi  porgia- 
mo a  Dio  le  suppliche  per  mezzo  ioro,  e 
quando  essi  le  porgono  a  favor  nostro. 

XII.  In  prima  dunque  ci  giovano  i  Santi 
notabilmente,  quando  noi,  porgendo  a  Dio 
le  suppliche,  ci  vagliamo  della  lor  mano. 
Già  voi  sapete  che  presso  Dio  non  v' è 
cosa  la  qual  più  renda  aggradevoli  le  pre- 
ghiere, che  l'umiltà.  Imperocché  l'opzio- 
ne è  come  una  saetta  che  tanto  più  va  ga- 
gliarda, quanto  è  scoccala  da  un  arco  che 
più  si  arretra:  oralio  humiìiantis  se  pe- 
netrai uubes  (Eccli.  55,  21).  Ora  è  buon 
atto  di  umiltà  il  riputarsi  iudegno  di  por- 
gere a  Dio  immediatamente  le  proprie  sup- 
pliche, e  l'eleggere  anzi  di  porgerle  per 
qualche  mano  più  grata  ,  qual  è  quella  di 
nobile  intercessore.  E  però  una  tal  som- 
messione  convien  che  sempre  le  renda  a 
Dio  più  gradile.  Il  Centurione  inviò  a  Cri- 
sto gli  anziani  del  popolo,  perchè  non  si 
giudicava  degno  di  comparire  davanti  ;.  sì 
gran  Signore:  meipsum  non  sum  dignum 
arbitratus,  ut  venirem  ad  te  (Lue.  7,7). 
E  con  una  si  umile  ritirata  penetrò  tanto 
addentro  il  cuore  di  Cristo,  che  Cristo  ne 
fece  pubblicamente  le  maraviglie,  benché 
(come  sapienza  infinita)  non  potesse  ma- 
ravigliarsi di  cosa  alcuna.  l\è  finisce  il  prò 
nostro  nell'umiltà,  ma  passa  alla  confiden- 
za, la  qual  proviene  dalla  interposizion 
di  più  intercessori  che  per  noi  parlino.  E 
ciò  chi  può  esprimere  quanto  giovi,  men- 
tre a  proporzione  della  confidenza  in  chi 
óra  ,  cresce  altresì  l'efficacia  nella  orazio- 
ne? Una  nave  che  sia  raccomandala  a  più 
ancore,  meno  teme  di  ondeggiare  a  mar 
grosso;  e  l'orazione  raccomandata  a  molti 
Santi  avvocati,  meno  teme  di  essere  flut- 
tuante. 

XIII.  L'altra  maniera  poi  per  cui  si  ren- 
douo  salutari  le  intercessioni  de' Santi,  è 
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quando  essi  si  muovono  a  rappresentare 
al  Signore  le  nostre  necessità,  perchè  vi 
presti  rimedio.  Doppiamente  intercedono 
per  noi  i  Santi,  dice  san  Tomaso  (Sup.  q. 
72,  a.  5):  con  preghiere  espresse  e  con  ta- 
cite. Con  tacite,  perocché  i  loro  meriti  so- 
no continovamente  presenti  a  Dio;  e  però 
non  solamente  rendono  a  lui  gloria,  come 
un  incenso  odorifero  su  l'altare,  ma  ad 
un'ora  stessa  chieggono  a  Dio  pietà  per  li 
nostri  mali.  E  epiesto  tacito  modo  di  pero- 
rare chi  non  conosce  subito  quanto  vaglia? 
Un  soldato  che  mostri  al  re  le  piaghe  rice- 
vute in  battaglia  per  sostenere  i  vantaggi 
della  corona  reale,  non  ha  bisogno  di  af- 
faticare la  lingua  in  favor  de' suoi.  Troppo 
sono  eloquenti  alla  impetrazione  le  bocche 
di  quelle  cicatrici  non  ben  saldate,  senz'al- 
tra  aggiunta  di  preghiere  che  vengano  dal- 
la voce.  E  però  figuratevi  quanto  debba 
conseguirci  di  bene  un  numero  innume- 
rabile di  Martiri  con  le  loro  carneficine,  e 
di  tanti  alni  di  più,  che  se  non  furono  mar- 
tiri, patirono  nondimeno  tanto  per  Dio,  chi 
pellegrinando,  chi  predicando,  chi  ammae- 
strando, chi  dando  al  genere  umano  su- 
blimi esempj  di  mortificazione,  di  pietà,  di 
pazienza,  di  castità!  Piacque  tanto  a  quel- 
l'empio Erode  l'inverecondia  di  una  gio- 
vane saltatrice,  che  le  promise  anche  la 
metà  del  suo  regno  in  adempimento  di  ciò 
ch'ella  addimandiisse:  quidquid  pelieiis 
dabolibi,  licei  dimidi urn  regni  mei  (Marc. 
6,  a3).  Che  non  sarà  dunque  valevole  ad 
ottenerci  la  purità  d'innumerabili  vergini 
presso  un  Dio  infinitamente  buono,  infini- 
tamente benefico,  ed  infinitamente  apprez- 
zatore  di  qualunque  opera  giusta  impresa 
per  lui?  Il  mal  è,  che  mentre  i  Santi  con 
le  loro  azioni  gloriose  intercedono  a  nostro 
prò,  uoi  con  le  nostre  azioni  perverse  ren- 
diamo vane  le  loro  istanze.  Quantunque  la 
calamita  abbia  tanta  forza  a  tirare,  v'è  pe- 
rò una  tale  spezie  di  olio  che  le  impedisce 
l'effetto,  benché  non  arrivi  a  toglierle  la 
virtù.  Eccovi  la  ragione  per  cui  sì  spesso 
non  ci  giovano  punto  i  ineriti  di  tutta  la 
corte  del  paradiso,  che  per  altro  dovreb- 
bono  parere  più  che  bastanti  a  tirarci  al 
cielo  con  fortunata  violenza.  La  ragione  è 
perchè  molli  tra  noi  sono  troppo  unii  di 
sucidume;  colano  per  ogni  verso  un  olio 
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d'infera  >,  che  quanta  tiene  la  loro  volontà 
più  ali. ice. it>  iil  male,  tanto  delude  più  le 
Ritrai  ti  ve  celesti  de1  Santi  più  poderosi  per 
sollevarli.  Però  dice  san  Tomaso  (Suj>.  q. 
-j,  a.  3  in  e.  )  clic  questa  maniera  tacita  di 
intercedere  che  li. unni  i  Santi  a  nostro  la- 
voro, non  sempre  vico  esaudita,  a  cagion 
dell'ostacolo  die  frattanto  noi  \i  poniamo 

dal  cauli)  nostro. 

XIV.  Ma  se  non  sempre  viene  esaudita 
la  tacila,  viene  al  contrario  sempre  eson- 
dila l'espressa,  porcili:  questa,  ripiglia  il 
sacro  Dottore  (Sup.  q.  72,  a.  5  ad  5),  è 
fondata  sopra  il  vedere  che  fanno  i  Santi, 
come  Iddio  vuole,  ora  iu  questo  caso,  ora 
in  quello,  farci  le  grazie,  ma  coti  tal  patto, 
che  essi  le  chieggano  espressamente  per 
noi.  Quindi  è  che  non  sono  essi  contenti 
di  quella  intercessione  abituale  che  per  noi 
prestano  co1  loro  ineriti;  ma  all'abituale 
congiungono  l'attuale,  rappresentando  a 
Dio,  come  nostri  avvocati,  le  varie  neces- 
sità da  cui  siamo  oppressi.  Ilie  est,  quiniul- 
tttmoratpro  populo,  et  universa  sancta  ci- 
vitate^  Jerernias,  piophcla  Dei  (2  Mach. 
i5,  i4  ):  cosi  fu  dello  una  volta  di  Gere- 
mia trapassalo  a  vita  migliore.  E  così  rieb- 
be intendersi  di  tutti  i  Santi,  senza  alcun 
dubbio.  Imperocché,  dice  san  Girolamo, 
se  iu  quel  tempo  in  cui  eglino  ancora  mor- 
tali dovean  essere  solleciti  di  sé  slessi,  non 
però  lasciavano  di  pregare  insieme  per  noi, 
e  di  conseguirci  tanto  di  bene;  (pianto  più 
dovranno  ciò  fare  quando  nulla  solleciti 
già  di  sé,  non  altro  più  bramano  che  di 
vedere  noi  pure  a  parie  de'  loro  trionfi  e 
de' loro  trofeiV  San  Paolo  apostolo  testi- 
ficò (Aclor.  27,  57)  di  avere  ottenute  da 
Dio  le  vite  di  dugentosettanlasei  suoi  com- 
pagni nella  orrenda  hurrasca  in  cui  si  (ro- 
vo navigando  a  Malta.  Ed  ora  che  egli  è  iu 
porto  con  Cristo,  trascurerà  di  pregar  per 
quei  che  rimangono  iu  allo  mare.''  Et  post- 
quani  resolutus  esse  coeperit  cuin  Chrislo, 
tutte  ora  clausurus  est?  (s.  Ilieron.  contra 
Vigilant.  e.  5)  Un  avvocato  conviene  che 
singolarmente  possegga  quesli  due  pregi: 
grande  efficacia  nel  dire,  e  grande  amore 
alla  causa.  Ora  Tuuo  e  l'altro  di  questi  pre- 
gi i  Santi  posseggono  a  maraviglia.  Primie- 
ramente ci  amano  essi  di  vero  cuore.  Quis- 
quis  Angelorum  Deum  diligil,  ccrlus  sum 
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(/noti  etiam  me  diligi! ,  diceva  santo  Ago- 
slino:  ciascuno  di  quei  beati  Spiriti  che 
ama  Dio,  sono  corto  che  ama  anche  me, 
ciune  fattura  di  Dio;  e  mi  ama  in  cielo  con 
una  carila  tanto  più  perfetta,  quanto  è  più 
perfetto  il  fuoco  nella  sua  sfera.  Dall'altra 
banda  chi  può  spiegar  l'efficacia  elio  ha  la 
loro  intercessione  a  pio  nostro?  I  pianeti 
più  lontani  dalla  terra  sono  mono  gagliardi 
nella  viiln;  ma  i  Santi  per  contrario ,  dal- 
l'essere sollevati  al  sommo  della  loro  esal- 
tazione nel  paradiso,  acquistano  una  virtù 
incomparabile  per  giovarci.  Basii  il  dire 
che  il  loro  piegare  por  noi  davanti  a  Dio 
pare  che  abbia  (piasi  del  violento:  Ira  Dei 
precibus  Sanctorumfrangiturj  dice  san  Gi- 
rolamo (in  E/.eeh.  e.  i3).  E  cosi  finché  i 
Santi  sono  viatori,  rimangono  ancor  ca- 
paci di  riportare  qualche  ripulsa,  ma  non 
più  quando  sono  già  comprensori  (S.  Tli.  iu 
sup.  q.  72,  a.  3  ad  a  ).  In  tale  stato,  quanto 
espressamente  addimandano,  tanto  otten- 
gono: secundumquod  oratit  prò  nobis,  vo- 
tis  suis  aliquid  postulando,  semper  exau- 
diuiilur  (Ibid.  in  e).  Non  possiamo  però 
dire  altro,  se  non  ebe  i  Santi  sono  quei 
che,  curvi  al  trono  della  Divinila,  sosten- 
gono il  nostro  mondo  co' loro  prieghi:  sub 
quo  eurvantur  qui  portoni  orbem  (Job  9, 
i3).  Così  di  loro  interpetra  san  Girolamo 
questopasso,  attribuendo  all'efficacia  delle 
preginole  de'  Santi,  se  il  mondo,  aggrava- 
to a  dismisura  dal  peso  delle  sue  sccllerag- 
gini,  non  profonda:  Saluti  portoni  rnun- 
dum,  dum  eum,  ne  ruat  ac  pereatj  ora- 
lionum  fortitudine  substinent. 

XV-  Né  crediate  che  questo  modo  di  fa- 
vellare deroghi  punto  alla  divina  bontà, 
quasi  che  ella  abbia  bisogno  d'incitatori  e 
d'intercessori  per  farci  bene.  Non  già,  di- 
ce san  Tomaso  (Sup.  q.  72,  a.  2  in  e):  que- 
sto si  fa  per  osservare  quel  bellissimo  or- 
dine instiluito  da  Dio,  che  le  cose  infime 
si  riducano  al  loro  fine  per  le  mezzane.  E 
però  essendo  noi  sì  rimoli  da  Dio,  fu  con- 
venevole che  a  lui  fossimo  ridotti  per  mez- 
zo de' Santi  a  lui  già  presenti,  i  quali  si  fa- 
cessero mediatori  tra  lui  e  noi.  Pertanto, 
siccome  non  è  iu  Dio  mancamento  di  po- 
tenza quel  volere  ebe  ancora  le  cagioni  se- 
conde, operando  con  esso  lui,  concorrano 
agli  effetti  della  natura:  così  non  è  man- 
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camento  di  bonlà  il  volere  che  i  Santi  , 
intercedendo  per  noi  colle  loro  orazioni 
presso  di  Ini,  concorrano  agli  effetti  tanto 
più  riguardevoli  della  grazia,  sino  al  dive- 
nirne cooperatori  di  lui  nella  salute  delle 
anime,  di  cui  non  v' è  cosa  al  inondo  la 
più  divina  :  omnium  divinorum  divinissi- 
mum  est  cooperavi  Deo  in  salutem  anima- 
rum  (s.  Dionys.  I.  de  cocles.  Hier.  ).  Anzi 
questo  è  l'eccesso  di  bontà  inesplicabile 
nel  Signore,  non  solo  beare  i  Santi  con  la 
sua  faccia,  ma  dar  loro  virtù  di  conseguire 
una  tal  beatitudine  ancora  ad  altri.  Oltre 
a  ciò,  preme  grandemente  a  lui  che  i  suoi 
Santivengano  da  tutti  onorati  sopra  la  ter- 
ra; e  però  vuole  che  le  loro  orazioni  ci  col- 
mino di  più  beni  ìli  qualunque  genere,  af- 
fincliè  siccome  sono  assai  corteggi;>li  que' 
ministri  de'  principi  clie  molto  possono  in 
corte,  così  vengano  ad  essere  quelli  anco- 
ra che  tanto  possono  in  cielo  (  S.  ih.  sup. 
q.  72,  a.  2  ad  2). 

XVI.  Per  tutte  queste  ragioni  si  fi  pa- 
lese l'infelicità  di  quell'anima  cristiana  che 
affatto  sprovveduta  dell'ajuto  speciale  che 
altre  godono  da' santi  lor  protettori,  non 
altro  alfin  può  aspettarsi,  che  quanto  ac- 
cadde ai  pigri  abitatori  di  Lais,  i  quali, 
perchè  non  avean  commercio  con  altri  po- 
poli di  loro  più  poderosi ,  furono  a  man 
salva  distrutti,  senza  che  alcuno  si  moves- 
se punto  a  soccorrerli:  nullo  penitus  feten- 
te praesidium ,  eo  quod  cum  nullo  iiomi- 
num  fiabe/ ent  quidquam  societalis  ne  ne- 
go/ù(Judic.  18,  28).  Sarà  assalita  in  vita 
la  miserabile  e  molto  più  nella  morte,  e 
non  vi  sarà  chi  l'ajuti;  nullo  penitus  feren- 
te praesidium:  tutto  in  pena  della  sua  som- 
ma tiepidilà  o  trascuraggiue,  per  cui  non 
si  curò  di  entrare  in  compagnia  di  alcuno 
de'  Santi,  e  stabilire  con  essi  il  commercio 
d'invocazione  e  di  cullo,  per  ottenerne 
una  buona  corrispondenza  d'intercessioni 
e  di  cortesie.  Ascendit  ad  coelum  depre- 
catio,  et  descendit  miseratio. 

XVII.  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  i 
quali  non  solamente  non  onorano  i  Santi, 
prendendoli  ansiosamente  per  avvocati, 
ma  li  disonorano  con  volerli  apertamente 
per  avversarj?  E  però  che  fanno?  Si  aju- 
tano  più  che  possono  a  bestemmiarli.  Con- 
vien  dire  che  questi  infami  prestino  a  ga- 
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ra  la  loro  boera  al  demonio,  il  quale  non 
potendo  con  altro,  che  con  la  mente  vili- 
pendere quei  felici  che  al  contrario  di  lui 
si  seppero  mantenere  fedeli  a  Dio,  ghigne 
ogni  poco  per  via  di  questi  sacrileghi  a  vi- 
lipenderli ancora  con  le  parole.  Ma  mirino 
bene  questi  uomini  tanto  indegni  del  no- 
me da  loro  vantato  di  Cristiano,  mirino 
bene:  perchè  siccome  chi  onora  i  Santi, 
onora  Dio,  e  da  lui  ne  deve  attendere  la 
mercede;  cosi  chi  bestemmia  i  Santi,  be- 
stemmia Dio,  e  da  lui  parimente  dee  a- 
spettarne  il  meritato  gastigo,  e  gastigo  ta- 
lora più  manifesto  che  se  avesse  bestem- 
miato direttamente  il  Signore  stesso,  più 
facile  a  dissimulare  le  offese  fatte  alla  sua 
persona,  che  le  offese  fatte  a' suoi  servi. 
Maledicam  maledicenlibus  Ubi,  disse  il 
medesimo  Signore  ad  Àbramo  (Gen.  12, 
5):  io  maledirò  chi  sarà  ardito  di  maledir- 
ti. E  in  pruova  di  ciò  si  narra  di  un  certo 
giovane,  mal  figliuolo  di  padre  pessimo, 
che  aveudo  un  giorno  bestemmiato  il  Do- 
me di  san  Girolamo,  comparve  subito  il 
Demonio  in  figura  di  un  uomo  nero,  ed  in 
presenza  de' circostanti  afferrato  quell'in- 
felice, se  lo  portò  a  proseguire  le  sue  be- 
stemmie in  quel  fuoco  divoratore  dove  non 
finiscono  mai,  ma  si  ricominciano  (in  ep. 
sub  noni.  s.  Cyrill.  ad  s.  Aug.);  compiendo 
cosi  unitamente  quell'altro  oracolo  spaven- 
toso: (/ni  nialedixerit  tibi,  in  maledictione 
reputabitur  (Num.  24 1  9). 

XVIII.  Eppure  non  è  questo  l'abisso  più 
profondo  d'iniquità  dove  arrivi  la  lingua  di 
peccatori  si  strabocchevoli.  Alcuni,  in  onta 
de'  Santi ,  giungono  infino  a  chiamar  santo 
il  diavolo.  Oh  bocche,  le  quali  non  posso- 
no neppur  dirsi  bocche  d'inferno,  dacché 
neppur  nell'inferno  mai  si  proferirebbe  sì 
gran  bugia!  E  v'è  fra  quelle  grolle,  fra 
quelle  ombre,  fra  quegli  orrori ,  chi  tanto 
ardisca  di  dar  lodi  al  diavolo?  Anzi  cia- 
scuno ivi  a  gara  lo  maledice,  come  egli  me- 
rita, per  la  sua  ribaldaggiue.  Che  modo  a- 
dunquedi  sfogarsi  è  mai  questo,  santo  dia- 
volo, santo  diavolo,  che  pur  è  sì  frequente 
in  più  di  un  paese?  Tutta  la  santità  del  dia- 
volo ecco  qual  sia  :  è  bruciare  qual  vittima 
strascinata  ad  eterna  gloria  della  giustizia 
divina,  e  renderle  a  marcio  dispetto  un 
onore  immenso  con  le  sue  misere  pene. 


S.).>  l'Ai' ti: 

Ed  una  ini  santità  comunicherà  beo  egli 
di  buona  voglia  a  tutti  questi  insolenti 
bestemmiatori j  quando  ili  fuoco  perpetuo 
vimt'i  ad  empire  le  loro  bocche  sacrileghe, 
non  altrimenti  che  se  egli  empisse  un  in- 
censieredi  ben  accesi  carboni,  affinchè  poi 
col  medesima  bestemmiare  riescano  tali 
bocche  di  onore  a  Dio. 

XIX.  Ma  lascia m  di  riprendere  raaggior- 
mente  chi  mi  giova  al  certo  di  credere  che 
non  mi  oda.  lo  vi  dirò  piuttosto  con  le 
parole  del  savio  Giobbe,  che  siate  pre- 
sti a  chiamare  in  vostro  soccorso  alcuno 
de"  Santi,  e  a  lui,  come  ad  inclito  protet- 
tore, ponghiate  in  mano  la  causa  della  vo- 
stra salute,  lincile  ella  pende.  Vaca,  si  est 
(jiii  Ubi  respotideat,  et  ad  ali//uem  Sancto- 
rum cornerlere  (Job  5,  i).  Sceglietevi  fra 
tanli  de' Santi  qualche  intercessore  più  spe- 
ciale e  più  segnalato,  ed  obbligatevi  la  sua 
grazia  con  varie  forme  di  onorevolezze ,  di 
ossequj  e  di  divozioni,  lodate  fra'  Cristia- 
ni. Un  gran  re  del  Mogorre  (Ilerric.  I.  4)> 
per  nome  Echebarre,  era  si  divoto  del  so- 
le, che  ogni  giorno  quattro  volte  egli  orava 
dinanzi  ad  esso,  con  recitare  una  lunga  sua 
filaslroccola  di  mille  quaranta  titoli  in  lode 
di  quel  pianeta,  ora  a  in  mirandone  la  eccel- 
lenza, ora  riverendone  la  dignità,  ora  ri- 
cordandone i  doni.  .Mirate  però  voi  se  que- 
sto re  idolatra,  nel  giorno  del  giudizio  non 
confonderà  innumerabili  Cristiani  die  tra 
gli  affari  di  una  povera  casa  non  truovan 
tempo  da  recitare  in  onor  de'  Santi  nep- 
pure le  loro  solite  Litanie,  mentre  costui 
tra  gli  affari  di  un  regno  vasto  trovava  tem- 
po da  recitar  (ante  lodi  ad  onor  di  chi  non 
poteva  neppure  udirle! 

XX.  Soprattutto  vorrei  nondimeno  che 
vi  applicaste  ad  onorare  l'Angelo  vostro 
custode,  ed  a  meritare  il  suo  patrocinio:  il 
che  otterrete  singolarmente  con  udir  la  vo- 
ce di  lui;  giacché  questo  è  quello  die  ci 
comanda  più  espressamene  il  Signore  ove 
di  lui  parla  ,  ciudi  vocem  ejus  (Ex.  u3,  1 1). 
Beali  voi  se  il  farete,  perchè  ne  sperimen- 
terete grazie  singolarissime  per  abbando- 
nare il  peccato  e  per  allontanarvi  da'  preci- 
pizj.  Affermano  che  il  pavone,  non  men 
pietoso  che  bello,  ha  dalla  natura  un  istin- 
to tale  a  conoscere  il  veleno  nascosto,  che 
corre  al  luogo  ove  si  accorge  che  quello 


sia  tenuto,  e  grida,  e  gracida,  e  sbatte  l'ali, 
e  fa  tanto,  che  spezza  il  vaso  di  (pici  ma- 
ligno liquore. 0  almeno  lo  rovescia;  e  (pian- 
do sia  sotterrato,  fa  tulle  le  pruove  con  le 
zampe  all'annose  a  scavarlo  fuori.  Credete 
perà  voi  clic  tutto  questo  e  più  ancora  non 
sia  per  fare  l'Angelo  vostro  custode  con 
esso  voi?  Lo  farà  certamente:  e  se  non  siete 
più  che  protervi  a  voler  ritenere  chiuso 
nel  cuore  il  tossico  del  peccalo,  vi  l'orzerà 
a  cavarlo  Inora  una  volta  per  mezzo  di  una 
vera  e  valevole  confessione,  e  spezzerà  an« 
cora  il  vaso  che  lo  contiene:  voglio  dire  vi 
Leverà  d'intorno  quella  occasion  pericolo- 
sa, quel  traffica,  quella  tresca,  che  servono 
come  di  tazza  al  tossico  del  piacere.  In  li- 
na parola,  vi  otterrà  lutti  i  beni  del  para- 
diso. E  come  ad  un  piccolo  bambinello,  il 
quale  non  arriva  a  cogliersi  i  frutti  con  le 
sue  mani,  sogliamo  piegare  i  rami,  accioc- 
ché vi  giunga;  così  egli  piegherà  con  le 
sue  intercessioni  la  divina  misericordia,  af- 
finchè voi  giungiate  a  coglier  da  essa  que' 
favori  speciali  e  soprabbondanti,  dove  non 
si  stenderebbonoi  vostri  meriti.  Adaliqucm 
Sanctorum  convertire. 

XXI.  Questi  saran  per  voi  le  torri  di  ri- 
paro con  la  loro  assistenza:  turris  furtitudi- 
nis  afacie  inimici:  e  questi  saranno  la  scor- 
ta di  sicurezza  col  loro  esempio.  Pertanto 
chiuderò  il  mio  ragionamento  con  le  paro- 
le del  santo  vecchio  Tobia,  e  crederò  di 
poter  compendiare  in  esse  ciò  che  vi  detto 
(inora.  Filli  Sanctorum  sumus:  siamo  figliuo- 
li de' Santi:  e  se  non  vogliamo  troppo  vil- 
mente degenerare  da'  nostri  natali,  è  ne- 
cessario che  imitiamo  i  costumi  di  padri 
cosi  gloriosi;  né  li  seguitiamo  solo  come  i 
girasoli  seguono  il  loro  pianeta,  col  guardo, 
ma  non  col  pie:  che  è  quanto  dire,  non 
basta  seguirli  approvando  e  ammirando  le 
loro  eminenti  azioni,  se  poi  frattanto  riman- 
gliiamo  filli  in  terra  con  una  vita  da  bruto, 
non  che  da  empio. 

XXII.  Filii  Sanctorum  sumus!  siam  fi- 
gliuoli de'  Sanli.  Ma  a  qual  figliuolo  non 
cale  sommamente  la  gloria  de'  suoi  mag- 
giori '/  Corona  senum  fiUijiliorunij  et  gloria 

Jiliorum  patres  eorum  (Prov.  17,  6).  I  Santi 
già  servono  di  onor  sommo  a  tutto  il  Cri- 
stianesimo: convien  però  che  noi  recipro- 
camente serviamo  loro  di  corona,  invocati- 
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do  con  rispetto  i  lor  nomi,  frequentando 
con  verecondia  le  loro  chiese,  fomentando 
con  ardore  i!  loro  culto,  e  celebrando  conia 
pietà  convenevole  sopra  tutto  le  loro  feste. 
Clic  solennità  sono  mai  quelle  che  veggon- 
si  tra' Fedeli  nelle  natalizie  de'  Santi,  solo 
con  mercati,  con  giuochi,  con  gozzoviglie, 
con  Irebbi,  e  con  andare  fino  a  ballare  di- 
nanzi a'  lor  sagri  tempj?  Gli  antichi  Gen- 
tili si  può  dire  che  giustamente  onoravano 
i  loro  Dei  con  feste  di  simil  guisa  (perchè 
offerivano  loro  quello  di  che  godeva  una 
tal  marmaglia  di  Dei  viziosi),  cioè  col  vi- 
zio: ma  noi  presumiamo  di  onorare  così  i 
Santi  del  paradiso?  Onoreremo  i  nostri  in- 
cliti protettori  con  aprire  in  grazia  loro  i 
mercati  più  celebri  di  ogni  tempo,  cioè 
con  dare  in  grazia  loro  scala  franca  a  quelle 
baratterie  che  essi  con  le  parole,  con  la 
penna  e  con  le  opere  procurarono  lauto 
di  porci  in  odio?  Onoreremo  i  Martiri  che 
tanto  han  patito  per  Dio,  con  darci  più  bel 
tempo  che  mai  nel  dì  che  morirono?  Ono- 
reremo le  Vergini  per  via  di  quelle  com- 
pagnie licenziose  che  furon  già  tanto  ab- 
bonile, tanto  abbominate  da  esse  mentre 
erano  sulla  terra?  Ah  no  che  un  tal  modo 
di  venerare  i  Santi  ci  fa  comparire  per  lo- 
ro figliuoli  stolti;  e  così  invece  di  meritarci 
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il  loro  patrocinio,  non  altro  fa,  che  provo- 
care sopra  di  noi  la  lor  ira:  ira  palriSjJilius 
stuìtus  (Prov.  1^,25). 

XXIII.  Filli  Sanctorum  sunius.  Siamo  fi- 
gliuoli de'  Santi,  e  però  dobbiamo  invo- 
carli con  fiducia  di  figliuoli  ne'  nostri  bi- 
sogni. Gli  antichi  Idolatri,  temendo  di  es- 
sere abbandonati  da'  loro  Dei,  li  legavano: 
tanto  erano  sciocchi  nel  giudicarne  (Q. 
Curtius  1.  /j).  Ma  noi  non  abbiamo  a  teme- 
re di  fuga  tale.  Portiamoci  pure  da  figliuoli 
co' Santi,  e  non  dubitiamo.  I  Santi  ci  ama- 
no con  indicibile  carità,  e  però  tutti  vo- 
gliono il  nostro  bene.  Ma  quando  ancor 
ciò  non  fosse,  non  v'è  pericolo  che  ci  ab- 
bandonino mai,  perchè  essi  sono  col  Signo- 
re legati  in  vincolo  così  stretto  di  carità, 
che  non  possono  volere  altro,  senonchè 
noi  concorriamo  con  esso  loro  a  goderlo  e 
a  glorificarlo  per  tutti  i  secoli.  E  questo  è 
quello  che  soprattutto  dobbiamo  da  loro 
chiedere  giornalmente.  Beati  noi  se  '1  fa- 
remo! Potremo  sperare  che  dopo  un  bre- 
ve pellegrinaggio  mortale  andremo  in  pa- 
tria a  ringraziar  di  presenza  ed  a  ricono- 
scere chi  già  salvo  si  adoperò  per  farvi  giu- 
gnere  a  salvamento  noi  pure  dal  nostro  e- 
silio. 


RAGIONAMENTO  ULTIMO 

Sopra  la  necessità  dì  apparecchiarsi  alla  Morie. 


I.  JL  empo  fu  che  i  nostri  maggiori  si  fi- 
guravano, non  ritrovarsi  altro  mare  al  mon- 
do che  il  mare  Mediterraneo.  Onde  se  in- 
terveniva che  alcuna  nave  si  avvicinasse 
a  que'  due  monti,  che  formano  lo  stretto 
di  Gibilterra,  chiamati  Abila  e  Calpe,  ri- 
putavano che  una  tal  nave  avesse  veduto 
l'ultimo  termine  delle  cose,  senzadio  da 
lei  si  potesse  passar  più  oltre:  non  plus  ul- 
tra. Ma  ornai  sono  molti  secoli,  dacché  il 
nostro  mondo  si  è  ricreduto  di  errore  tanto 
massiccio;  ed  ha  imparato  che  v'è  di  là 
dal  nostro  mare  un  Oceano  stei  minatissimo, 
dove  i  naufragj  sou  senza  scampo,  per  chi 


vi  rompa,  ed  i  lidi  sou  ricchi  d'ogni  ventu- 
ra per  chi  vi  approdi.  All'istesso  modo  è 
accaduto  che  l'antica  Genlilità  si  è  data 
lungo  tempo  a  credere  che  l'ultimo  termi- 
ne delle  miserie  nell'uomo  fosse  la  morte: 
ultimimi  terribiliu/nj  dopo  la  quale  non  si 
trovasse  altro  male,  se  non  se  forse  nella 
fantasia  popolare,  o  nelle  finzioni  poetiche. 
Ma  la  Fede  ci  ha  scoperto  con  sicurezza 
che  la  morte  non  è  1'  ultimo  segno  delle 
miserie  possibili  ad  un  mortale,  ma  n'è 
solo  un  lieve  principio:  haec  autem  omnia 
imita  sunt  dolorimi  (Matti).  il\,  8).  Troppo 
più  vasto  è  quell'oceano  di  mali  che  noi 
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nano  costretti  ■  temer  dì  là,  te  Daufra- 
ghiaino  ;  come  anche  troppo  più  ricco  c!u: 
non  il  nostro,  è  quel  lido  fortunatissimo, 
dove  per  unta  l'eternità  faremo  scala  tran- 
quilla se  ci  salviamo.  Nondimeno  che  ci 
giova  saper  tutto  ciò  per  lede,  sé  poi  si  vi- 
ve come  se  tossi-  ignotissimo,  senza  prov- 
vedere ai  pericoli  sommi  che  sovrastanno  in 
quel  passo  estremo?  Dilettissimi,  voglio 
chiudere  i  miei  Ragionamenti  con  dimo- 
strarvi la  più  importante  di  tutte  le  verità 
pratiche,  epilogata  in  questi  due  ponti: 
nella  necessità  e  nella  norma  di  apparec- 
chiarsi opportunamente  al  morire.  Vero  è, 
da  me  presupponi  che  tutti  voi  qui  ragù- 
nati  a  sentirmi  abbiate  volontà  di  salvare 
l'anima  vostra.  Altramente,  se  qui  si  tro- 
vasse alcuno  che  avesse,  come  diceva  il 
Profeta,  patteggiato  già  con  l'inferno,  io  mi 
dichiaro  che  non  intendo  parlare  con  esso 
lui.  Esca  pur  egli  di  chiesa,  o  se  vuole 
starvi,  si  chiuda  almeno  le  orecchie,  qual  a- 
spido  coulumace,  per  non  udirmi  a  sua  mag- 
gior dannazione.  3Ia  se  per  contrario  bra- 
mate  salvarvi  tutti,  a  tutti  dunque  farò  ve- 
dere egualmente  con  evidenza,  tanto  al  lu- 
me della  ragione,  quanto  al  lume  dell'au- 
torità derivatoci  dalla  Fede,  la  necessità 
di  questo  :ipparecchio  alla  morte,  per  poi 
spiegarvene  brevemente  la  forma.  Comin- 
ciamo dalla  ragione. 


II.  La  necessità  di  precedente  apparec- 
chio può  nascere  in  qualunque  opera  da 
due  capi:  o  dall'opera  stessa,  o  dall'ope- 
rante. Quando  l'operante  sia  poco  speri- 
mentato,o  quando  l'opera  sia  grandemente 
stimabile,  è  manifesto  che  secondo  tutte  le 
regole  di  saviezza  conviene  ad  essa  dispor- 
si con  somma  cura.  Ora,  se  nel  caso  no- 
stro vogliamo  noi  in  primo  luogo  mirare 
all'opera,  par  propriamente  che  i  Cristiani 
non  intendano  quello  di  che  si  tratta,  quan- 
do si  tratta  di  audarsene  all'altra  vita.  Ed 
è  passaggio  da  farsi  questo  alla  cieca,  e 
senza  avervi  innanzi  pensalo,  provveduto, 
studialo  per  farlo  giusto?  Chi  giuoca  da 
burla,  può  facilmente  mandare  a  monte  le 
carte  senza  guardarle:  ina  non  cosi  chi 
giuochi  in  un  resto  di  tutto  il  suo ,  e  mollo 
meno  chi   vi  giuocassc  anche  il  collo.  Mi- 


rate un  poco  que'  soldati  infelici,  dannati 
al  dado, eìoè dannati  a  dover  tulli  gittarla 
sul  tavoliere  con  questa  legge,  che  di  lor 
muoja  chi  sortirà  minor  punto;  con  che 
batticuòre  lo  gettano,  con  che  ansia,  con 
che  attenzione,  poiché  si  tratta  di  lauto,  p 
di  andar  libero,  o  di  morire  moschettalo! 
Eppure  se  cimentasi  a  quel  dado  la  vita, 
non  si  cimenta  più  che  la  vita  del  corpo 
solo.  Che  sarà  dunque  dove  si  cimenti  la 
vita  deil'isless'anima ?  Non  sarà  dover  che 
ivi  si  applichi  tutto  l'uomo?  Oh  se  capissi- 
mo quanto  sia  per  dipendere  da  quel  pun- 
to: de  sorte  mortisi  (Eccli.  43,5)  Uditelo 
attentamente:  o  un  eterno  pianto,  o  un  e- 
terno  riso;  o  un  eterna  prigione,  o  un  eter- 
no regno;  o  un'eterna  povertà,  o  un'eterna 
ricchezza;  o  un'eterna  miseria,  o  un'eterna 
felicità.  E  non  è  giusto  che  un  punto  tale 
si  mediti  prima  bene,  perché  non  sia  di 
ventura,  sia  di  consiglio?  Certamente  per 
desiare  la  nostra  sonnolenza  in  cosi  gran- 
d'opera,  non  vi  vorrebbe  altro  cheappren- 
dere  vivamente  quanto  ella  importi. 

HI.  Que' cavalieri  che  slimano  importar 
mollo  il  riuscir  viucitori  in  una  pubblica 
giostra  sotto  gli  occhi  del  loro  re,  non  han- 
no già  bisogno  di  essere  persuasi  al  pro- 
varsi innanzi  ben  bene,  e  all'addestrarsi 
con  un  apparecchio  incessante  a  fare  il  più 
bel  colpo  che  sia  possibile.  L'intendono 
da  sé  tutti,  e  perciò  rompono,  per  cosi  di- 
re, una  selva  di  lance  in  pruova,  aflin  di 
romperne  nel  dì  prefisso  una  sola  con  pie- 
na gloria.  E  pur  ciò  è ,  se  si  ponderi,  una 
bajata.  Il  colpo  bello  è  quello  che  si  farà 
quando  alla  presenza  di  Cristo  re  della  glo- 
ria rompasi  da  noi  l'asta  in  petto  a  Luci- 
fero (che  furibondo  verrà  in  quell'arringa 
terribile  ad  investirci  col  sommo  del  suo 
potere),  e  facciasi  rovescialo  caderdi  sella. 
E  chiunque  arrivi  ad  apprendere  l'impor- 
tanza di  questo  colpo,  non  lo  stimerà  col- 
po degno  di  mille  pruove?  Questo  è  quel 
che  guadagnaci  il  paradiso. 

IV.  All'islesso  modo  non  ha  bisogno  di 
essere  persuaso  a  fuggire  da  un  immenso 
ed  imminente  pencolo  chi  vivamente  lo 
apprende.  Questi  auni  addietro,  essendosi 
nella  città  di  Arles  in  Francia  attaccato  un 
incendio  grande  (Kicheom.  Valedic.  Anim. 
devot.  coli.  6),  un  paralitico  che  per  molti 
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anni  era  stato  a  giacere  immobile  nel  suo 
letto,  vergendo  le  fiamme  che  già  già  si  ac- 
costavano a  divamparlo,  fé" tale  sforzo  che, 
ritornando  gli  spiriti  ai  nervi  infermi,  potè 
sbalzar  dalle  piume,  e  andar  verso  l'uscio 
con  tanta  celerità,  che  il  fuoco  non  lo  rag- 
giunse. Pensate  dunque  se  quasi  non  si  fa- 
rebbono  de'  miracoli,  quando  si  finisse  d'in- 
tendere quanto  monti  fuggire  da  quelle 
fiamme  d'inferno,  a  cui  verrà  condannato 
chi  morì  male!  Se  s'intendesse,  non  arca- 
derebbono  al  certo  né  altre  prediche,  né 
altre  persuasioni  a  far  sì  che  con  tutti  gli 
spirili  della  nostra  mente  ci  unissimo  a  pro- 
curare di  morir  bene.  Verificala  la  prima 
parte  dei  desiderj  espressici  da  Mosè,  itti- 
nani  saperent  et  intelligerent ,  si  verifiche- 
rebbe ad  un  attimo  la  seconda,  et  novissi- 
ma provide  rent  (Deuler.  52,  29). 

V.  Cresce  la  necessità  di  tale  attenzione 
quando  l'errore  di  chi  non  ha  provveduto 
opportunamente  è  di  genere  irrimediabile. 
Lo  vediamo  fin  nelle  bestie  prive  di  senno, 
ne'  cavalli,  ne'  cammelli,  ne'  giumenti  me- 
desimi, che  obbligati  da  chi  li  guida  a  pas- 
sare un'acqua  gelala,  se  non  si  assicurano 
prima  con  più  zampate,  che  ella  sarà  va- 
levole a  sostenerli,  si  lasceranno  ammazza- 
re sotto  il  bastone,  piuttosto  che  andare 
innanzi.  E  della  volpe,  che  è  di  natura  ac- 
cortissima,  noi  leggiamo  che  nel  mirare 
tutto  il  fiume  a  cui  ghigne,  rappreso  da 
ghiaccio  saldo,  neppur  si  fida  (benché  sì 
snella)  a  guadarlo  animosamente;  ma  ca- 
lato prima  l'orecchio,  vuole  arguire  dal 
mormorio  di  quell'acqua  che  sotto  corre, 
se  il  gelo  sia  così  grosso  che  la  sostenga 
(Plin.  1.  8,  e.  18).  Queste  ed  altre  tali  cau- 
tele son  poste  in  opera  dagli  animali  insen- 
sati, ove  si  tratti  di  fallo  non  riparabile.  E 
l'uomo  che  si  dà  vanto  di  dare  agli  animali 
le  regole  di  prudenza,  non  di  riceverle, 
certificato  dalla  fede  di  un  rischio  tanto 
più  facile  e  tanto  più  fortunoso,  qual  è  quello 
che  ciascun  corre  nel  passo  estremo,  non 
vorrà  premettere  alcuna  savia  cautela  ad 
assicurarsi  di  non  fallire,  benché  egli  sap- 
pia che  se  fallisce  è  spedito,  non  può  tor- 
nare a  correggere  il  fallo  incorso?  Si  ceci~ 
deril  Ugnimi  ad  austrum,  aiti  ad  aquilonem, 
in  quocumque  loco  ceciderit^  ibi  et  il  (  Eccl. 
1 1,  5).  Io  dico,  che  siccome  l'atto  supremo 
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della  prudenza  cristiana  è  provvedere  al 
sommo  di  lutti  i  rischi,  che  è  minor  male, 
e  provvedervi  anche  in  tempo,  non  aspet- 
tando a  spalmar  la  nave  quando  già  co- 
mincia a  far  acqua;  così  l'atto  supremo 
dell'umana  stoltizia  è  incontrare  un  rischio 
di  tal  genere  alla  balorda.  Avete  forse  voi, 
dilettissimi,  più  di  un'anima,  sicché  nau- 
fragando con  una,  possiate  poi  con  l'altra 
venire  a  galla?  o  pure  avete  trovato  alcun 
nuovo  varco  da  andarvene  all'altro  mondo 
senza  tanti  pericoli  di  perire  comuni  agli 
altri?  11  passo  più  terribile  che  s'incontri 
in  tutto  l'Oceano,  è  lo  stretto  di  Maga  gì  ia- 
nes,  tra  l'America  e  la  Terra  del  fuoco, 
perchè  ivi  l'acque  sono  urlate  e  rispinte 
da  due  gran  mari  contrai],  del  Sud  e  del 
Nort,  i  quali  col  loro  flusso  e  riflusso  vi 
mantengono  le  tempeste  come  paesane.  Pu- 
re i  nocchieri  hanno  trovato  modo  di  scan- 
sare quel  passo  così  arrischialo,  tenendosi 
più  a  basso,  e  passando  felicemente  per  un 
altro  stretto  men  burrascoso. Potrete  forse 
voi,  dilettissimi,  far  l'istesso  nel  caso  no- 
stro? Il  passo  più  terribile  che  s'incontri 
da  un  uomo  nato,  è  quel  della  morte;  per- 
chè ella  è  uno  stretto  combattuto  dall'im- 
peto di  due  mari  al  tutto  discordi,  del  tem- 
po e  della  eternità.  E  pure  ella  è  il  passo 
unico,  non  v' è  altra  via;  non  si  è  trovata 
da  veruno  giammai,  né  si  troverà:  convie- 
ne assolutamente  passar  per  quella.  E  voi 
non  vi  pensate?  e  voi  non  vi  provvedete? 
e  voi  non  dite  tuttora  tra  voi  medesimi: 
che  sarà  a  quel  punto  di  me?  Misero,  se  io 
m'affondo;  se  io  rompo  ad  uno  scoglio  di 
tanti  che  sono  ascosti  in  quel  golfo  ondo- 
so; se  io  perdo  il  cielo!  È  finita  per  tutti  i 
secoli.  Terribile  condizione!  Statutum  est 
hominibus  semel  mori  (ad  Heb.  9,  27).  Si 
muore  una  volta  sola:  e  pure,  per  morir 
bene  una  volta,  par  che  bisognerebbe  es- 
sere morto  già  mille  e  mille,  affine  di  ave- 
re appreso  in  sì  varie  pruove  il  modo  di 
morir  bene  infallibilmente. 

VI.  Oltre  a  ciò  (perchè  mi  giova  di  ser- 
rarvi ogni  scampo),  siete  voi  sicuri  di  non 
morir  quando  meno  ve  lo  aspettiate?  Io 
sto  a  vedere  che  vi  sia  calato  dal  cielo  al- 
cun privilegio,  per  cui  sappiate  non  dover 
la  morte  venire  a  voi,  come  a  tanti,  qual 
ladro  tacito,  ma  qual  corriere  anelante  che 
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suoni  da  lungi  il  corno,  per  dir  che  arriva. 
Se  lo  avete,  dov'è?  lavatelo  Inora.  Direte 
elio  molti  de'  vostri  conoscenti  sono  morti 
con  agio  sid  propio  letto.  Ma  quanti  anco- 
ra sono  tuo  iti  di  subito  in  unii  stradai  VI- 
l'assediodi  Rodi,  Solimano  signor  de' Tur- 
chi vi  condusse  alcuni  cannoni  di  straor- 
dinaria grandetta.  Ora  mentre  comincios- 
si  la  batteria  ,  le  palle  venivano  con  tal  li- 
scino, die  i  guastatori  avean  campo  da  ri- 
tirarsi, fintantoché  quelle  passassero  senza 
danno.  Ha  che?  In  successo  di  tempo,  es- 
sendosi da'  colpi  replicati  già  rotta  l'aria, 
ed  assottigliata,  cominciarono  le  palle  a 
venire  senza  romore,  e  pero  con  una  stra- 
ge grandissima  ili  que'  miseri  i  (piali  furo- 
no còlti  alla  sprovveduta  per  la  passala  li- 
danza.  Chi  sa  però  che  la  morte,  se  ad  al- 
cuni è  venuta  nel  pi  imo  modo,  cioè  fischian- 
do altamente,  non  venga  a  voi  nel  secon- 
do senza  fischiare?  Non  bau  voluto  le  leggi 
umane  permettere  a  veruno  de'  malfattori 
che  egli  si  elegga  mai  da  sé  la  maniera  del 
suo  supplizio  :  e  volete  voi  che  il  permet- 
tano le  divine?  Tutto  il  contrario.  Nisi  cori' 
versifuerilis,  gladium  situiti  vibrabit,  ar- 
etini suwntcteiidit,  et  paravit  illuni  j  dice 
il  Salmista  (Ps.  7,  i5)  a  terror  degl'impe- 
nitenti. Dice  che  conti  a  loro  si  e  già  for- 
nita la  divina  giustizia  di  spada  e  d'arco: 
di  spada,  a  ferir  da  vicino  con  modi  noli; 
di  arco,  a  colpir  da  lungi  con  tiri  inescogi- 
tabili :  ma  non  «lice  qua!  poi  si  adopererà, 
se  l'arco,  o  la  spada,  perchè  ciascuno  stia 
preparato  a  qualunque  (Bellarm.  in  lume 
loc.j.  Però,  se  ad  alcun  di  voi,  dilettissimi, 
giugnesse  in  questa  chiesa  medi  sima  un 
tiro  di  arco,  voglio  dire,  se  foste  còlli  (pia 
all'improvviso,  in  quest'occasione,  in  que- 
st'ora, in  questo  momento,  che  sarebbe  di 
voi  per  sempre,  e  che  delle  sciocche  spe- 
ranze da  voi  nutrite  qualche  volta  nell'a- 
nimo, di  salvarvi,  per  dir  così,  senza  me- 
rito, e  di  andarvene  al  paradiso  per  quella 
via  la  qual  conduce  dirittamente  all'infer- 
no? Eppur  è  facilissimo  l'esser  còllo:  per- 
chè se  veruno  è  sicuro  più  di  morire  im- 
provvisamente, èchi  si  tien  più  sicuro  di  non 
morire.  Cimi  dixerint:  pax  et  securitas:  pax, 
quanto  al  presente,  securitas j  quanto  al  fu- 
turo (S.  Th.  in  lume  loc):  lune  repcntinus 
eis  superveniet  iulcrilus,  sono  aforismi  ter- 
ribili dell'Apostolo  (i  ad  Thes.  5,3). 
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VII.  E  con  ciò  dalla  gravezza  dell'opera 
mi  (o  adito  all'altro  capo,  per  cui  è  neces- 
sarissimo d  prepararsi  antecedentemente 
alla  morie,, he  è  la  inesperienza  dell'operan- 
te, cioè  la  poca  disposizione  che  per  altro 
si  truova  in  u\\  peccatore  a  terminare  con 
line  buono  una  vita  menata  male.  Ma  qui 
guardate  se  io  voglio  trattare  cortesemen- 
te con  esso  voi.  Io  voglio  presupporre  che 
voi  non  moriate  alla  inaspettata,  come  dian- 
zi io  diceva  avvenire  a  molli;  ma  che  ab- 
biale anche  qualche  spazio  di  tempo  nella 
vostra  ultima  malattia  per  disporvi  oppor- 
tunamente. E  in  questo  caso  medesimo  fo 
sapervi  che  somma  è  la  necessità  di  vivere 
apparecchiato  per  morir  bene.  Avrete  dun- 
que del  tempo  ad  apparecchiarvi:  ma  che 
prò,  se  lo  abuserete'/  Vi  pare  strano  il  pro- 
nostico che  io  vi  ho  fatto?  Si  scorge  che 
siete  poco  pratici  delle  divine  Scritture,  in 
cui  la  più  consueta  minaccia  che  intonisi  a 
chi  mal  visse,  è  questa  di  morir  male.  Ba- 
sti per  tutte  ricordar  qui  le  parole  note 
del  Savio:  cor  durimi  habebit  male  in  no- 
vissimo (Eccli.  3,  'i']):  un  cuore  indurato  si 
perderà  sull'estremo.  Avviene  al  cuore  de' 
peccatori  come  avviene  al  ferro,  che  dopo 
essere  stalo  lungamente  nell'aceto  resiste 
alle  martellate.  Ancor  essi,  dopo  essere  vi- 
vuti  sempre  immersi  nelle  loro  colpe,  s'in- 
durano tarilo,  che  quantunque  Dio  li  per- 
cuota,  non  si  risentono;  e  si  truovano  fin 
di  quelli  che  invece  di  umiliarsi  nell'ultima 
infermità,  bestemmiano  alla  dirotta,  e  di- 
cono: che  ho  fot  lo  io?  non  ho  già  rubato 
alla  strada,  non  ho  assassinato  ,  non  ho 
ammazzalo  :  pare  che  Cristo  non  sappia  fu- 
stigar altri  se  non  che  me.  Ascollate  dun- 
que. Io  non  dirò  che  se  non  vi  siete  appa- 
recchiati avanti,  il  Signore  non  vi  accette- 
rà, né  anche  supplichevoli  in  su  quell'ora, 
come  un  capitano  non  suole  riaccettare  un 
snidato  fuggitivo,  se  torni  solo  al  (ine  della 
battaglia.  Non  dirò  ciò  (eppure  forse  forse 
lo  potrei  dire,  dacché  sappiamo  che  il  su- 
perbo re  Antioco,  ricorso  in  quell'ora  sola 
al  trono  di  grazia,  non  ebbe  accesso:  ora- 
bat  scelestus  Dominimi,  a  quo  non  erat  mi- 
sericordiam  conscculurus  (2  Mach.  9,  i5). 
ma  dirò  bene  che  quantunque  Iddio  w 
stenderà  la  sua  destra,  voi  non  vi  move- 
rete a  riceverla;  e  quantunque  Iddio  vi  in- 
tiera le  sue  ispirazioni,  voi  non  v'indurre- 
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te  a  cooperarvi.  Quante  volte  il  sole  amo- 
revolmente solleva  i  vapori,  per  discioglierli 
in  lardili  nembi;  eppure  non  piove,  perchè 
un  vento  di  terra,  levatosi  all'improvviso, 
dissipa  tutte  le  nuvole,  e  accresce  col  suo 
fiato  stesso  la  sete  alle  piante  arsicce,  quan- 
do già  il  cielo  era  tutto  disposto  per  irri- 
garle! Così  interviene  a  que' peccatori  che 
non  si  preparano  in  vita,  confidati  di  far- 
lo in  morte.  Ancoraché  Dio  benignamen- 
te loro  appresti  una  pioggia  di  benedizioni 
graziose,  tuttavia  rimangono  aridi  più  di 
prima,  a  cagione  di  un  turbine  che  si  leva 
a  disperdere  le  acque  già  già  cadenti:  vo- 
glio dire,  a  cagione  di  qualche  passione 
più  impetuosa,  di  vendetta,  di  astio,  di  a- 
more,  e  se  non  altro  di  sollecitudine  trop- 
po ardente  sopra  gli  affari  domestici,  di 
far  testamento,  eli  aggiustare  i  debiti,  di 
assicurare  ie  doti ,  di  fermare  le  riscossio- 
ni :  e  tutti  questi  pensieri  faranno  si  che 
non  diate  all'anima  neppure  quegli  estre- 
mi momenti  che  vi  concede  il  Signore  a 
riporla  in  salvo. 

Vili.  Anzi  non  solamente  io  vi  affermo 
con  gran  franchezza  che  voi  non  vi  varrete 
nell'ultima  malattia  degli  ajuti  che  Dio  dal- 
sua  banda  vi  offerirà;  ma  che  non  ve  ne  po- 
trete ceppili'  valere,  per  una  somma  difli- 
cullà  cagionatavi,  parie  dal  corpo  langui- 
do, parie  dall'anima  stranamente  alterata. 
Chi  non  vede  l'impedimento  che  arreca- 
noadun  moribondo  le  forze  già  si  mancan- 
ti? Né  anche  un  valentissimo  sonatore  sa 
toccar  bene  uno  slromento  scorcialo;  e  lo 
saprà  toccar  bene  chi  mai  non  sia  compar- 
so a  scuola  di  suono?  Quegli  sìessi  uomini 
pii  chesi  sono  avvezzati  a  chiedere  frequen- 
temente perdono  a  Dio,  a  riconoscerlo,  a 
raccomandarsegli.a  supplicarlo, penano  for- 
te in  quel  punto  ad  esercitare  questi  alti  di 
pietà  loro  consueti  :  pensate  poi  come  sarà 
facile  a  chi  non  abbia  mai  costumalo  di  pra- 
ticarli. Un  infelice,  ridotto  in  punto  di  mor- 
te, ed  esortalo  a  raccomandarsi  al  Signore: 
sono  quarant'anni,  rispose  dacché  io  de- 
posi il  pensier  di  raecomandarmegli,  ed 
ora  non  saprei  da  qual  verso  lo  ripigliare.  E 
questa  è  la  difficoltà  che  tulli  allora  pruo- 
vano  i  peccatori,  qual  più,  qual  meno,  ben- 
ché non  sempre  la  confessino  tutti.  Consi- 
derale pertanto,  a  volere  intendere  dalla 
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sua  prima  radice  una  tale  difficoltà,  che  la 
volontà  tanlo  cammina  operando,  quanto 
l'intelletto  sta  attento  con  la  sua  fiaccola  a 
farle  lume.  Ma  l'intelletto  non  può  rappre- 
sentare allora  le  cose,  se  non  come  egli  le 
conosce.  Onde  avvenendo  che  la  fantasia 
sconvolta,  stanca  e  sprovveduta  di  spiri- 
ti, non  rappresenti  su  quell'estremo  gli  og- 
getti, se  non  come  a  guisa  di  ombre  in  un 
chiaroscuro;  ne  segue  manifestamente  che 
allora  non  si  operi,  se  non  con  somma  lan- 
guidezza e  lentezza  d'intendimento.  E  pu- 
re a  chi  non  ha  fatto  con  alti  replicati  un 
abito  mollo  forte  nella  pietà,  converrebbe 
allora  operare  con  vigor  sommo,  per  vin- 
cere tante  repugnanze  propie  di  quello  sta- 
to. Qual  presagio  può  farsi  di  quella  nave 
la  quale,  sbattuta  da  gran  tempesta,  ha  que- 
sto di  giunta,  che  il  piloto  amareggiasi  fra 
tante  onde,  e  non  può  stare  al  timone?  Ol- 
tre a  ciò  sarà  l'anima  sopraffatta  non  so- 
lo dal  peso  del  corpo,  ma  anche  dalle  pun- 
ture della  coscienza,  per  cui  concepirà  su 
quel  punto  un  timore  insolito  di  avere  a 
comparire  davanti  a  Dio.  ÒNè  crediate  per 
avventura  che  da  lai  timore  debbano  andare 
esenti  coloro  che  ora  vi  sembrano  si  ani- 
mosi. Anzi  vi  affermo  che  questi  temeran- 
no in  sull'ultimo  più  degli  altri,  avvenen- 
do in  qualunque  genere  che  i  più  audaci 
innanzi  al  pericolo  sieno  poi  nel  pericolo  i 
più  codardi.  Cam  discriminis  tenipus  adve- 
nerityin  solicitudinem fiducia  vertiUw,  dice 
ristorico(Curt.  1.5):  e  più  il  nossiamodirnoi, 
non  nascendo  la  presunzione  ne  peccatori 
da  uraude  stima  della  divina  bontà,  ma  da 
poca  stima  delle  offese  a  lei  fatte.  E  pur 
questa  all'ultimo  crescerà  in  sommo  grado, 
sì  per  l'ufficio  che  farà  la  coscienza  ,  posta 
alle  slrelte,  in  rappresentarle  per  quelle 
veramente  che  sono;  e  sì  per  l'opera  che 
presleravvi  dalla  sua  parte  il  demonio,  il 
quale,  a  guisa  di  lupo  che  mai  più  non  cam- 
mina che  in  tempo  torbido,  si  adopererà 
più  che  mai  a  spaventare  i  miseri  peccatori 
in  quell'  ora  fosca. 

IX.  So  ben  io  che  non  manca  chi  si  raf- 
fidi  sulla  perizia  di  un  ottimo  confessore 
cheallor  gli  assista. Xéciòsenza fondamen- 
to: perchè  chi  può  dubitare  che  non  pos- 
sa questi  a  quell'ora  giovare  assai?  Quiu- 
di  è  che  tulli  dovrebbono  in  vita  eleggersi 
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per  assiduo  regolatore  della  lor  anima  un 
uomo  tale  quale  amerebbouo  di  averlo  vi- 
cino al  letto  su  cai  morranno.  31  a  che?  Se 
tale  ajuto  è  buono,  non  è  bastevole.  Un 
nubile  di  poco  spirito  e  di  minori:  ispericn- 
za  ncll'armeggiare,  sfidato  a  duello,  accet- 
tò l'invilo  sulla  speranza  di  chiamar  per 
secondo  un  maestro  bravo  eli  scherma  che 
gli  era  amico.  E  di  fatto  il  maestro  compiva 
eccellentemente  le  parti  sue;  perchè  nel- 
l'atto stesso  di  battersi  che  faceva  col  suo 
contrario, non  levando  mai  l'occhio  dal  ca- 
valiere: riparate,  dicea,  quel  colpo  di  sot- 
to, state  in  guardia,  avanzatevi,  ritiratevi, 
ferite  ora.  Ma  che?  Il  nobile,  ignorante  al 
pari  e  impaurito,  appena  in  quella  contu- 
sione intendeva  la  voce  del  direttore,  non 
che  ne  mettesse  in  opera  i  documenti  :  on- 
de in  breve  dall'avversario  ferito  a  morte, 
lasciò  sul  campo  la  vita,  presente  si  gran 
padrino.  Orchi  può  dire  a  quanti  Cristia- 
ni accada  il  medesimo  in  quel  duello  che 
sanno  bene  di  avere  a  fare  in  sull'ultimo 
col  nimico  dell'umana  generazione?  Suole 
più  di  uno  tidarsi  sull'assistenza  di  qualche 
confessor  valoroso,  il  quale  dica  all'infer- 
mo ciò  che  va  fatto:  chiedete  perdono  a 
Dio:  fate  un  atto  di  fede,  un  di  conformi- 
tà, un  di  contrizione,  un  altro  di  confiden- 
za nel  sangue  sparso  da  Gesù  per  voi  pu- 
re. Ma  se  l'infelice  non  capisce  né  anche  i 
termini  di  tali  alti,  tanto  poco  egli  ha  co- 
stumato di  esercitarli  :  come  volete  voi  che 
in  quel  punto  si  sappia  approiitlar  dell'am- 
monimento di  chi  glieli  può  ben  suggerire 
a  tempo  opportuno  ,  ma  non  infondere? 
Anzi  alle  prime  tentazioni  d'infedeltà,  d'im- 
pazienza, d' indegnazione  e  di  diffidenza 
che  muovagli  l'inimico,  si  lascerà  il  mise- 
rabile,quasi  ai  primi  colpi, passare  da  ban- 
da a  banda. 

X.  Di  più  concedo  che  siate  per  confes- 
sarvi, e  forse  ancora  per  dare  nel  confessar- 
vi più  di  una  lagrima.  Ma  quanto  alle  con- 
fessioni fatte  in  sull'ultimo  da  chi  è  vivuto 
il  più  degli  anni  in  peccalo  senza  veruna 
cura  di  prepararsi  a  morire  cristianamente, 
io  le  stimo  si  poco,  che  mi  parrebbe  di  at- 
taccar la  mia  ancora  ad  un  fuscello,  se  vo- 
lessi a  quelle  affidare  la  mia  salute  (  de 
Poen.d.  7,  e.  nullus).lo  non  credo  che  esse 
meritino  neppure  il  uome  di  confessione, 


non  che  gli  effetti.  Se  ad  una  partoriente 
già  morta  si  cavi  a  forza  di  taglio  il  parto 
vivo  dall'utero,  non  consente  la  legge  che 
possa  dirsi  quella  donna  aver  partorito: 
falsimi  estj  cam  peperisse*  cui  morluae  fi- 
lius  extractus  est  (  L.  edam,  IT  de  verb.  si- 
gmf.).  Giudicate  dunque  se  impropriamente 
si  chiamino  confessati  quei  peccatori,  già 
più  morti  che  vivi, da  cui  conviene  in  quel- 
l'ora estrema  cavare  a  stento  di  bocca  un 
sì  ed  un  no,  senzadio  da  loro  se  ne  inten- 
da il  significato!  E  quanto  alle  lagrime,  ve 
n'é  di  più  qualità.  Ove  l'occhio  sinistro  co- 
minci a  lagrimare  in  un  moribondo,  non  è 
mai  buono:  anzi  da'  medici  vieti  ciò  tenu- 
to per  un  pessimo  segno,  perchè  dinota 
che  il  cuore  già  lasso  e  languido  sia  spre- 
muto dalla  violenza  del  male  come  in  un 
torcolo.  Io  credo  che  le  lagrime  di  alcuni 
vivuti  sempre  alla  peggio  nascano  dal  fu- 
mo dell'inferno,  che  loro  già  comincia  su 
quell'ultimo  a  dar  negli  occhi.  Sono  lagri- 
me per  lo  più  dell'occhio  sinistro,  perchè 
ad  imitazione  di  Caino,  di  Saule,  di  Semei 
e  del  re  Antioco  mentovato  di  sopra,  non 
piangono  la  colpa,  piangon  la  pena;  e  di- 
spiace loro  più  di  non  potere  seguitare  a 
sfogar  le  loro  passioni,  di  quello  che  dispiac- 
cia averle  sfogate. 

XI.  Che  se  pur  mi  deste  un  tal  peccato- 
re il  quale  per  caso  raro  morisse  padron  de' 
sensi,  padron  di  sé,  non  ardirei  neppure 
in  questo  caso  raro  di  darvelo  per  sicuro. 
Comunemente  non  si  applicano  costoro  ad 
apparecchiarsi  alla  morte,  se  non  quando  la 
morte  entrata,  per  così  dire,  in  camera  loro, 
sì  avvicina  al  letto  medesimo  per  rapirli:  o  sia 
perchè  i  parenti,  mossi  da  finta  pietà  e  da 
vero  tradimento,  indugiano  fino  all'ultimo 
a  dar  l'avviso  della  morte  che  viene;  o  sia 
perchè  gl'infermi  ancora  avvisati  non  fini» 
scoa  di  credere  che  ella  venga,  e  però  indu- 
giano a  prendere  i  sagramenti  quando  appe- 
na i  sagramenti  sono  ornai  più  giovevoli  ad 
essere  presi  Almeno  chi  assiste  avesse  virtù 
bastevole  a  fare  in  poco,  con  l'autorità  che 
possiede  sacerdotale,  quel  che  non  può  far- 
si in  molto.  Ma  come  egli  è  mai  possibile 
di  sperarlo?  Il  camiciotto  di  sudicio  carbo- 
najo,  tenuto  indosso  da  lui  per  un  anno 
intero,  può  ben  lavarsi  veramente  da  pra- 
tico nettapanni,  e  può  rimbiancarsi,  infino 
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ad  un  certo  seguo;  ma  vi  vuol  tempo  :  bi- 
sogna stropicciarlo  un  pezzo,  e  porlo  in  bu- 
cato, e  risciacquarlo  a  più  acque.  Tal  è  la 
coscienza  di  alcuni.  E  dipoi  crederete  che 
il  sacerdote  con  tre  brevi  parole  la  possa 
rendere  bianca  a  par  della  neve?  Ma  non 
basta  l'assoluzione?  direte  voi.  E  per  que- 
sta ricercasi  poco  tempo.  Basta  l'assoluzio- 
ne, se  non  manchino  le  disposizioni  a  ri- 
ceverla degnamente.  3Ia  qui  sta  il  punto. 
Poco  tempo  si  richiede  nel  sacerdote  ad 
assolvere,  ma  molto  nel  penitente  a  dispor- 
si bene.  Formato  il  corpo  del  bambino  ncl- 
1' utero  della  madre,  vi  s'introduce  l'ani- 
ma in  uno  stante:  ma  per  formarlo  vi  si  ri- 
cercano almeno  quaranta  giorni,  quando  il 
feto  sia  maschio;  ottanta,  quando  sia  fem- 
mina: e  quivi  è  tutto  il  diflìciie  del  lavoro. 
L'istesso  dirò  io  del  dolore  ne1  moribondi. 
Non  è  egli  diffìcile  ad  animarsi ,  ma  a  lavo- 
rarsi. Lavorato  che  sia,  rimane  animato  su- 
bilo dalla  grazia,  mediante  l'assoluzione 
sagramenlale:  ma  a  lavorarlo,  oh  quanti 
sforzi  vi  vogliono,  oh  quanti  ajuti,  massi- 
mamente in  un  cuore  che  è  mal  disposto! 
E  voi  sperate  di  conseguirlo  con  tanta  fa- 
cilità? Fortunati  voi,  se  non  anzi  svenlura- 
tissimi,  mentre  in  materie  tali  pigliate  si 
bravi  abbagli!  Sant'Ilarione  faticava  a  pro- 
mettersi un  fiue  buono  dopo  settanta  anni 
di  servitù  si  fedele  prestata  a  Dio  ne' deser- 
ti, benché  sapesse  ancor  egli  la  virtù  che 
possiede  un'assoluzione  ricevuta  in  quel- 
l'ultima ora.  E  voi  per  coutrario  stimate  di 
averlo  in  pugno?  Converrà  dire  che  egli  ed 
altri  innumerabili  Santi  abbiano  fallita  la 
via,  meulre  per  tante  montagne  e  per  tan- 
te macchine  vollero  arrivare  a  quel  termi- 
ne di  salute,  dove  confidate  voi  trovarvi  in 
un  breve  salto. 

XII.  Da  tutto  ciò  può  arguirsi  quanto  po- 
co si  abbia  a  stimare  la  morte  bella  di  al- 
cuni rei  Cristiani  che  pure  muojono  posa- 
tissimamente ne'  loro  letti.  Può  avvenire 
che  tanta  placidità  sia  procurata  ad  arte 
grandissima  dal  demonio:  il  quale,  affin- 
chè gli  altri  peccatori  simili  a  loro  piglino 
cuore,  o  almeno  non  si  spaventino,  la  fa 
spesso  da  cacciatore;  cioè  procura  di  schiac- 
ciare il  capo  al  tordo  ancor  egli  sì  bellamen- 
te, che  il  lordo,  alzando  le  strida,  non  isbi- 
goltisca  i  compagni,  e  li  volga  in  fuga.  Cre- 
Segneiu,  T.  II,  P.  I. 
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diatemicheper  chi  non  si  è  apparecchiato, 
male  è  il  temere  in  quel  punto,  ma  peggio 
senza  paragone  è  il  non  temere;  perchè  chi 
dopo  aver  tanto  offeso  Dio  si  dimostra  sì 
speranzoso  in  quell'atto  stesso  dì  andare 
alla  sua  presenza,  è  segno  chiaro  che  il  mi- 
sero non  conosce  né  Dio,  né  sé,  uè  le  col- 
pe da  sé  commesse.  È  male  senza  dubbio 
per  una  nave  il  non  aver  vele,  perchè  po- 
co potrà  ella  goder  il  favor  del  vento  :  ma 
peggio  è  l'averle  vaste,  perchè  chi  sarà  che 
possa  allor  ritenerla  opportunamente,  sic- 
ché non  vada  a  rompere  in  uno  scoglio? 
Quindi  è  che  la  presunzione  è  la  maggior 
rovina  d'un' anima  data  al  male;  perchè 
quanto  una  tal  anima  meno  teme  la  divina 
giustizia  ,  tanto  è  più  malagevole  che  si 
guardi  dall' irritarla,  o  che  irritatala,  pro- 
curi poi  di  placai  la  di  vero  cuore. 

XIII.  Una  sola  di  queste  ragioni,  capita 
bene,  dovrebbe  bastare  a  metterci  il  senno 
in  capo,  sicché  ci  risolviam  di  proposilo  a 
prepararci  senz'altro  indugio  alla  morte: 
ora  quanto  più  tutte  insieme?  E  pur  guar- 
date a  che  giungo!  Sto  per  dire  che  non 
facciate  stima  alcuna  di  quello  che  vi  ho 
fin  ora  detto,  adducendo  tante  ragioni,  in 
paragone  di  ciò  che  mi  resta  a  dirvi  addu- 
cendo l'autorità.  In  ogni  caso,  ove  noi  vo- 
gliamo predicando  convincervi  con  le  pro- 
ve fondate  solamente  in  un  buon  discorso, 
potete  voi  sospettar  con  facilità  che  noi 
c'inganniamo,  o  che  vogliamo  ingannarvi, 
quantunque  per  vostro  bene:  ma  non  così 
quando  noi  vi  adduciamo  l'autorità,  ed  au- 
torità massimamente  di  Fede  ;  perciocché 
allora  non  siamo  noi  che  parliamo,  è  Dio 
di  sua  bocca.  E  dalla  bocca  di  Dio  potete 
voi  temere  di  falsità?  Impossibile  est  men- 
tiri  Deum  (ad  Hcb.  6,  18  ).  Ora  questa  au- 
torità, che  è  tanto  infallibile,  è  quella  che 
vi  ha  da  muovere  a  non  tardare  di  appa- 
recchiarvi alla  morte:  perchè  Gesù  Cristo, 
il  quale  sa  molto  bene  ciò  che  può  farsi  in 
quell'ultima  ora  da  un  uomo,  vi  dice  che 
non  tardiate  un  momento  a  farlo,  se  vi  vo- 
lete salvare.  Udite  come  egli  parla  al  capo 
vigesimoquarto  di  san  Matteo  (v.  42):  VL~ 
gilate,  quia  nescitis  qua  fiora  Dominus  ve- 
ster  venturus  sit:  vegliate,  perchè  non  sa- 
pete in  qual  ora  sia  per  venire  il  Signor  vo- 
stro a  chiamarvi  al  mondo  di  là.  L'istesso 
57 
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torna  a  replicare  nel  capitolo  susseguente, 
terminando  la  parabola  delle  vergini  savie 
e  stolte  con  questo  avviso  rilevantissimo: 
vigilate  ittu/iic,  quia  nescitis  diem,  neque 
horam  (i5,  i5)  :  vegliale,  perchè  non  sa- 
pete il  giorno  né  l'ora  su  cui  lo  sposo  vi 
voglia  trovare  in  punto.  In  san  Luca,  al 
duodecimo  (v.  3G),  passa  a  dire  che  dob- 
biamo essere  simigliatiti  a  epici  servi  che 
staa  di  notte  aspettando  alP  uscio  di  casa 
il  padrone  eoe  torni  dal  convito  nuziale, 
usato  farsi  in  que' tempi  di  sera  buia:  et 
vos  similes  liominibus  expectantibus domi- 
nimi su  ani,  (/luirido  revcrtatur  a  nuptiis, 
ut  cum  venerit,  et  pulsava  it ,  confestim 
aperiant  ei.  In  san  Marco  sul  fin  del  de- 
cimoterzo ripete  beo  tre  volte  entro  a  po- 
che righe  questo  avvertimento  medesimo, 
di  star  sempre  apparecchiati  al  morire.  Pri- 
ma dice:  videle,  vigilate  et  orate:  nescitis 
cu  ini  quando  tempus  sit  (v.  35).  Poi  sog- 
giunge: vigilate  ergo;  nescitis  enim  quan- 
do Dominus  donius  veniate  sero,  an  media 
nocle,  an  galli  cmitiij  an  mane  (  v.  35).  E 
finalmente,  affinché  questo  non  paresse  un 
consiglio  di  supererogazione,  indirizzato 
solamente  agli  Apostoli,  o  ad  altri  uomini 
più  spirituali  e  più  santi,  conclude  il  par- 
lar così  ;  quello  che  io  dico  a  voi,  miei  di- 
scepoli, dico  a  tutti:  state  vigilanti:  quod 
auteni  vobis  dicOj  omnibus  dico:  vigilate 
(v.  D7  ).  E  per  non  lasciate  indietro  verun 
motivo  che  possa  indurci  a  questa  vigilan- 
za sì  necessaria,  aggiugne  slimoli  di  spe- 
ranza grandissima  in  chi  la  osservi,  chia- 
mando beato  chi  all'arrivar  del  padrone 
sarà  trovato  sì  diligente  e  sì  desto:  beati 
servi  UH,  quoSj  cum  ve  neri  t  Dominus ,  in- 
venerit  vigilantes  (Lue.  12,  3y):  e  minac- 
ciando gastighi  terribilissimi  a  chi  dal  tar- 
dare che  fa  il  padrone  pigli  animo  mag- 
giormente ad  insolentire.  Si  dixerit  malus 
servus  in  corde  suo:  moram  facil  Domi- 
nus meus  venire;  et  coeperit  percuterc  con- 
serx'os  suos,  ec.  (Matth.  24,  48);  Dominus 
servi  illius  indiequanon  sperata  et  dividet 
eum  partemque  ejits  cum  infidelibus poneL 
Illic  ei  it  fletus  et  stridor  denlium  (  Lue.  12, 
45).  E  lutti  questi  avvisi,  usciti  dalla  bocca 
medesima  della  Sapienza  divina  ,  e  repli- 
catici tante  volle  dagli  Evangelisti ,  e  ram- 
memoratici tante  volle  dalla  santa  Chiesa, 


non  basteranno  a  risvegliarci  da  questo  fa- 
tal  letargo,  in  virtù  di  cui  corriamo  incon- 
tro ad  una  morte  infaustissima,  come  in- 
contro ad  una  voragine,  ad  occhi  chiusi? 
Se  un  medico  ci  dicesse  la  metà  di  questo, 
avvisandoci  di  qualche  grave  malattia  che 
sovrastaci  quando  meno  ce  l'aspettiamo , 
basterebbe  a  farci  muovere  molte  miglia 
per  distornarla,  tanto  l'autorità  di  lui  pre- 
varrebbe al  giudizio  nostro.  E  l'autorità  di 
un  Dio,  che  cou  parole  si  espressive,  si 
soventi ,  sì  serie  ,  e'  inculca  un  pericolo 
tanto  più  formidabile,  qual  è  quello  della 
nostra  eterna  salute,  se  indugisi  a  provve- 
dersi, non  saranno  bastevoli  a  farci  dare 
neppure  un  passo?  Che  incantamento  è 
questo  mai?  Che  demenza?  Che  dappo- 
caggine? Han  forse  gli  uomini  cambiata  al 
tutto  natura,  sicché  non  amino  più  se  me- 
desimi, se  non  solo  in  cose  da  nulla;  non 
si  spaventino  ai  pericoli  grandi,  ma  solo 
ai  piccoli;  non  si  rincorino  alle  speranze 
infallibili,  ma  solo  alle  favolose?  Io  veggo 
che  se  un  matto  comincia  a  gridare  in  mez- 
zo alla  via:  A  voi,  a  voi,  ciascuno  si  volge 
indietro  a  mirare  se  v'è  pericolo,  ed  a  sfug- 
girlo. Ed  ora  che  Cristo  in  persona  torna 
tante  volle  a  ripetere:  Guarda,  guarda: 
guai  a  voi,  se  la  morte  vi  coglie  in  fallo j 
state  sopra  di  voi,  vegliate,  orate,  osser- 
vate, ponete  mente:  nessun  si  volge  uè  an- 
che indietro  a  mirare  chi  sia  che  parla? 
Converrà  dire  che  il  mondo  tenga  in  mi- 
nor conto  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio,  di 
quello  in  cui  tien  la  voce  di  un  mentecat- 
to. Almeno  è  certo  che  tanto  il  nostro  er- 
rore sarà  più  detestabile  e  più  dannoso, 
quanto  già  più  volle  ammoniti  con  carità 
noi  non  vogliam  por  cura.  Così  pratica  la 
giustizia  terrena  coi  malfattori,  e  molto  più 
così  pratica  la  celeste  !  Admonilus  delia- 
quens,  gravius  peccat,  et  punitur  (L.  Ca- 
pitalium,  ff.  de  poen.). 

XIV.  Direte  che  non  ostante  quanto  si 
è  discorso  finora,  non  si  può  stabilire  nulla 
di  cerio:  perchè  è  verissimo  che  quel  poco 
di  tempo  che  prima  di  morire  avrete  nel 
vostro  letto,  non  potrà  forse  bastare  ad 
apparecchiarvi,  ma  forse  potrà  bastare.  E 
però  non  pare  che  vi  sia  maggior  ragione 
per  fare  antecedentemente  questo  apparec- 
chio sì  malinconico,  di  quella  che  vi  sia 
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per  lasciar  di  farlo.  Ma  uh  quanti  si  legano 
come  pazzi  aello  spedale,  che  pur  non  lo 
meritano  tanto  di  lunga  mano,  quanto  lo 
meritano  quei  Cristiani  che  parlano  in  que- 
sta forma  !  Rispondere  con  un  forse  sì  fa- 
cilmente dove  si  tratta  dell'anima?  Cate- 
ne, catene:  non  saprei  qui  che  dir  di  me- 
glio a  chi  crede.  Appoggereste  voi  ad  un 
forse  la  sicurtà  di  un  censo,  di  un  cambio, 
di  un  prestito  a  voi  richiesto  di  qualche 
stima?  No  certamente,  perchè  vi  parrebbe 
appoggiarla  ad  un  palo  fradicio.  E  a  quel 
medesimo  palo  voi  volete  appoggiare  l'a- 
nima vostra?  a  quello,  dico,  non  riputato 
alto  a  reggere  neppur  tanto  quanto  è  il  pe- 
so di  pochi  soldi?  Oh  sciocchezze!  Oli  sto- 
lidità!  Potrebbe  quel  breve  Lempo  bastare 
ad  apparecchiarvi,  ve  lo  concedo:  ma  se 
egli  non  vi  bastasse?  E  poi  non  udite  ciò 
che  vi  dice  espressamente  il  Signore  a  de- 
cidimento  di  questa  lite?  Estote  parati, 
quia  qua  hora  non  pittati* 3  fììius  hominis 
veniet  (Lue.  12,  4o).  Non  dice  paramini, 
dice  estote  parali.  Adunque  è  segno,  non 
voler  lui  che  ci  apparecchiamo  in  quel  pas- 
so, ma  che  quel  passo  ci  truovi  già  appa- 
recchiati. E  mentre  egli  vuol  così,  non  cre- 
diamo che  sappia  percliè  lo  vuole?  Se  a 
morir  bene  bastasse  una  preparazione  tu- 
multuaria, qual  è  quella  che  la  maggior 
parte  della  gente  può  fare  nell'ultima  in- 
fermità, stimate  voi  che  il  Signore  tanto 
insisterebbe  in  volere  che  non  facciasi  al- 
lora, ma  che  sia  fatta?  Chi  non  vive  ap- 
parecchiato al  morire,  può  essere  sicuris- 
simo di  avere  ancora  a  morire  senza  appa- 
recchio, mercecchè  l'apparecchio  vero  alla 
morte  è  la  vita  buona:  e  questo  non  consi- 
ste in  pochi  momenti,  consiste  in  un  lenor 
di  disposizioni  continovate  e  costanti  a  co- 
sì gran  fine.  Vigilate  omni  tempore  oran- 
tes,  ut  digiti  habeamini Jìtgere  ista  omnia 
quae  futura  sunt ,  et  stare  ante  filiurn  ho- 
minis (  Lue.  21,  56).  Se  i  soldati  avessero 
da  imparare  a  caricare  lo  schioppo,  a  cavar 
la  spada,  a  mantener  l'ordinanz:,  quando 
appunto  si  ha  da  incontrare  il  nimico,  usci- 
to a  battaglia,  credete  voi  che  si  potrebbe 
sperare  una  gran  vittoria?  Se  si  avesse  a 
pigliar  la  misura  della  veste  alla  sposa,  ta- 
gliarla, trapuntarla,  cucirla,  quando  ap- 
punto la  sposa  vien  chiamata  alle  nozze, 
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credete  voi  che  si  farebbe  a  lei  veste  che 
stesse  bene?  Se  si  avessero  ad  alzare  gli  ar- 
gini al  fiume  quando  già  già  comincia  a  ca- 
lar la  piena  dal'a  montagna,  credete  voi  che 
i  campi  si  salverebbono  dal  furor  della  in- 
nondazioue?  Oh  pazzi,  torno  a  ripetere,  oh 
pazzi,  oh  pazzi  quei  che  altrettanto  voglio- 
no fare  in  quell'opera  che  pure  è  la  più  ri- 
levante di  quante  ne  sieuo  al  mondo!  Di- 
lettissimi, non  fate  già  così  voi  :  mettetevi 
al  sicuro  avanzando  tempo;  perchè  tale  è 
il  consiglio  dell'uomo  savio:  ante  judicium 
parajustitiam  /iZ>/(Eccli.  18, 19).  Se  potete 
imbarcarvi  sovra  un  vascello  ben  armato, 
ben  corredato,  ben  provveduto,  perchè 
volere  imbarcarvi  su  burchio  lai  ero,  sen- 
za biscotto,  senza  arredi,  senza  governo? 
Non  guardate  che  in  qualche  caso  raro  sia 
succeduto  a  taluno  di  fare  un  sufficiente 
apparecchio  in  quell'ulti  m'ora,  come  è  di 
fede  che  fecelo  il  buon  ladrone:  questi  sono 
miracoli,  non  esempj.  Alle  volle  anche  è 
succeduto  che  impiccandosi  un  reo,  si 
strappò  la  fune:  al  che  gridando  il  popo- 
lo, grazia,  grazia,  gli  venne  fatta.  Ma  che? 
per  questo  vi  sarà  reo  come  lui  che  speri 
altrettanto  dalla  sua  buona  ventura,  sicché 
potendo  scappare  opportunamente  dalla 
prigione,  la  quale  un  dì  truova  aperta,  vo- 
glia restarvi,  per  Io  scappare  che  farà  dal 
patibolo?  Se  vi  fosse  uomo  tale,  voi  certa- 
mente lo  collochereste  alla  testa  di  quell'e- 
sercito che  il  savio  diffidò  di  poter  chia- 
mare a  rassegna  dov'egli  disse:  stuìlorum 
infinitus  est  numerus  (Eccl.  1,  i5).  E  que- 
sto sarà  il  luogo  con  più  ragione  dovuto  a 
voi,  se  ad  un  forse  vorrete  avventurare  an- 
che voi  la  salute  eterna.  Quae  a  jure  coni- 
mtuti  exorbitant,  nequaquam  ad  conse- 
quentiam  sunt  (  L.  quae  a  jure  ?  de  reg. 
jur.  in  sex.).  Che  se  lo  apparecchiarvi  in 
tempo  alla  morte,  vi  pare  (come  dicevate) 
un'opera  malinconica,  considerate  che  o- 
pera  molto  più  malinconica  sarà  poi  l'ave- 
re facilmente  a  morire  non  apparecchiato. 

II. 

XV.  Rimane  ora  però,  che  dopo  aver 
veduto  sì  apertamente  a  lume  di  ragione  e 
a  lume  di  fede  questa  irrefragabile  neces- 
sità di  apparecchiarsi  per  tempo  a  fare  una 
buona  morte;  rimane,  dico,  che  io  ve  ne 
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.,, ,  (  imi  brevemente  la  forma.  E  questa  io  ri- 
duco tutta  ;i  due  preparaaiooi,  una  rimota, 
una  prossima.  Gli  antichi  lottatori  in  due 
maniere  si  disponevano  a  conseguirei!  pre- 
mio ne' loro  arringhi:  la  prima  era  mante- 
nersi le  forze,  l'altra  era  esercitarsi  perpe- 
tuamente in  privata  a  far  quelle  pruove  che 
dovean  lare-  dipoi  nel  pubblico  campo. Ora 
una  lolla  farà  a  ciascuno  la  morie,  e  beato 
ohi  in  es.sa  a  vista  ili  tulio  il  paradiso  ri- 
mana vincitore,  perchè  egli  possederà  ogni 
]..  ih-  in  eterno.  Qui  vicerìtj  possidebit  lutee 
(Apoc.  21,7).  Dunque  due  preparazioni  vi 
vogliono.  Paratum  cor  ineunti  Deus* para- 
tutu  cor  menni  (Ps.  56,  8).  In  primo  luogo 
conviene  mettersi  in  forze,  ed  avvalorarle, 
ed  accrescerle  giornalmente  con  cibo  sodo; 
voglio  dire,  conviene  mettersi  in  grazia  di 
Dio  con  una  buona  confessione,  e  sarebbe 
anche  opporlimissimodi  farla  generale  per 
chi  wn  l'avesse  mai  l'atta;  rassodando  con 
ciò  que'propooinienti,  pur  troppo  alle  vol- 
te più  vacillanti  die  validi,  prima  scorsi, 
e  supplendo  con  questa  maggior  diligenza 
;ii  difetti  clic  spesso  accadono  nelle  con- 
fessioni ordinarie  intorno  all'esaminarsi, 
intorno  all'esplicarsi,  ed  intorno  alle  altre 
parti  costitutive  di  quell'inestimabile  sa- 
gi  amento,  quanto  più  facile,  lanto  più  ta- 
lora abusalo.  Conviene  poi  avvalorare  ed 
accrescere  di  vantaggio  questo  vigor  con- 
cepulo,  aggiungendo  nuove  opere  buone 
di  limosinc,  di  digiuni,  di  divozioni,  di 
stabile  frequenza  di  sagramenti;  ed  oltre  a 
ciò  conviene  esser  ben  attento  a  guardarsi 
di  quei  disordini  i  quali  diminuiscono  tali 
forze,  o  le  mettano  a  rischio  d'illanguidire. 
Questo  si  fa  con  fuggire  le  occasioni  pe- 
ricolose, le  ricreazioni  superflue,  i  ridotti 
sospetti,  le  ciance  vane.  Che  se  gli  antichi 
lottatori  si  astenevano  da  tanto  più,  per 
guadagnarsi  una  ghirlanda  caduca,  come 
dovrà  parer  duro  a  noi  l'astenerci  da  tanto 
meno  per  una  corona  solida  e  sempiterna? 
Qui  in  agone  contenditi  ab  omnibus  se  ab- 
slinetj  et  UH  (/uidetnj  ut  corruptibUeni  coro- 
nani  accipiant.  nus  auleti  incorruplam  (1  ad 
Cor.  9,  -2D).  E  l'uno  e  l'altro  modo,  cioè 
l'aggiugnere  opere  buone,  e '1  guardarsi 
dalle  cattive,  ci  viene  insinuato  dal  Salva- 
dorè  nell'Evangelio  sotto  l'allegoria  del  te- 
nere in  mano  le  lampane  sempre  accese  a 


schivar  gl'inciampi,  e  del  tenere  i  fianchi 
succinti  e  snelli,  in  atto  di  chi  si  muove  in- 
contro al  padrone  che  vien  di  notte.  Sint 
Intubi  t'cstri  ftraccincti  j  et  luccrnae  arden- 
tcs  in  manibus  vestris  (Lue.  12,  35).  Tale 
dunque  è  la  preparazione  rimota  a  morir 
bene  :  è  viver  bene,  cioè  vivere  cristiana- 
mente, senza  di  cui  il  pretender  di  cri- 
stianamente morire,  è  come  pretendere  con 
un  carbone  in  mano  formare  sulla  mura- 
glia una  linea  nera,  che  termini  in  punto 
bianco.  Non  riesce  dilettissimi,  non  riesce 
questo  sì  comune  disegno  de'peccatori.  La 
torre,  già  rovinosa,  cade  da  quella  banda 
ove  ella  pendeva  5  egli  uomini,  ancora  mo- 
rendo, cadono  ora  alla  destra  salvandosi, 
ed  ora  alla  sinistra  dannandosi,  secondo 
che  il  peso  degli  abiti, o  buoni  o  rei,  li  fac- 
cia pender,  vivendo,  o  da  una  banda  o 
dall'altra.  Ed  a  questa  remota  preparazio- 
ne si  può  ridurre  il  soddisfare  a  tutte  le 
obbligazioni  che  apporterebbono  molto  im- 
paccio all'estremo  di  legati  pii,  di  restitu- 
zioni, di  ricompensazi  oni  di  debiti,  e  il  fare 
ancor  testamento ,  se  ciò  appartiene;  per 
esser  a  guisa  già  di  una  nave  iu  acqua,  la 
quale  a  sciogliere  non  aspetta  altro  che 
vento. 

XVI.  La  seconda  disposizione  de'  lottatori 
per  rimaner  vittoriosi,  era  provarsi  e  ripro- 
varsi più  volte  privatamente,  innanzi  di  scen- 
dere a  cimentarsi  davvero  nello  steccato.  E 
ciò  dobbiamo  imitare  giornalmente  anche 
noi,  figurandoci  di  essere  in  un  letto  dispera- 
ti da* medici,  derelitti  dagli  amici,  avvisati 
dal  confessore  a  dover  andar  via  di  corto. 
Dispone  dorimi  tuae,  cras  enim  morieris  (Is. 
38,  1).  Quivi  conviene  voltarsi  a  Dio,  e  for- 
mare iteratamele  quegli  atti  che  sono  i 
più  necessarj  a  terminare  santamente  la 
vita,  e  singolarmente  gli  atti  delle  virtù 
teologali,  di  Fede,  di  Speranza  e  di  Carità, 
cui  mai  non  converrebbe  lasciar  di  aggiun- 
gere quei  di  contrizione  e  quei  di  conformi- 
tà: di  contrizione  per  il  male  di  colpa  da  noi 
commesso  in  tutta  la  vita  nostra;  e  di  confor- 
mità nel  male  di  pena  da  Dio  volutoci,  mas- 
simamente nella  malattia  e  nella  morte. 
Pertanto  protestale  al  Signore  più  volte, 
che  voi  credete  tutto  ciò  che  egli  si  è  de- 
gnato di  rivelarvi  per  mezzo  della  santa. 
Chiesa,  pronti  a  dare  anche  il  sangue,  se 
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bisognasse.,  in  testificazione  di  quella  Fede 
in  cui  per  favor  di  lui  siete  nati,  ed  in  cui 
col  favor  di  lui  volete  morire.  Protestate 
di  sperare  della   sua  infinita  misericordia, 
benché  non  lo  meritiate,  il  perdono  delle 
vostre  malvagità,  ed  il  conseguimento  della 
sua  gloria,  fatta  da  lui  comune  ancora  ai 
ladroni   pentiti    di  vero  cuore.  Protestate 
di  amarlo  cou  tutto  lo  spirito,  come  vostro 
Dio,  creatore,  conservadore  e  redentore 
amorevolissimo,   ringraziandolo   degl'im- 
mensi benelicj  che  vi  ha  conferiti ,  e  spe- 
cialmente dell'aver  lui  data  la  sua  vita  per 
voi  su  un  tronco  di  croce.  Ditegli  che  vi 
dispiace  sopra  di  ogni  altro  male  di  averlo 
offeso,  contravvenendo  tante  volle  alla  sua 
adorahilissima  volontà  per  cose  da  nulla, 
e  die  se  poteste  cominciare  ora  a  nlessere 
nuovamente  la  vostra  vita,  vorreste  prima 
mille  volle  morire,  che  mai  più  tornare  ad 
offenderlo.  E  in  segno  di  tutto  ciò,  soggiun- 
getegli di  accettare  umilissimamente  dalle 
sue    mani  ogni  dolore,  ogni  malattia    ed 
ogni  morte,  dovuta  molto  innanzi  a  un  ri- 
belle simile  a  voi;  cui  però  duole  assaissi- 
mo non  avere  più  di  una  vita,  per  poter- 
gliene ancora  più  di  una  sacrificare  in  sod- 
disfazione delle  offese  a  lui  fatte.  Con  que- 
sti e  con  altri  simigliane  esercizj  andatevi 
disponendo  al  vostro  passaggio,  come  se 
allora  allora  fosse  imminente:  raccoman- 
dale al  Signore  l'anima  vostra,  perchè  la 
raccolga  in  quel  punto  sulle  sue  mani:  in- 
vocate la  santissima  Vergine  madre  nostra, 
i  Santi,  le  Sante,  l'Angelo  vostro  custode,  e 
chiamate  tutti  gli  Spiriti  celestiali  in  vostro 
soccorso,  come  ve  li  chiamerà  il  sacerdote, 
quando  voi  darete  ansimandogli  ultimi  trat- 
ti: in   una  parola,  fate  un  disegno  in  pic- 
colo di  quella  importantissima  opera  che 
avrete  un  di  a  fare  in  grande,  che  è  morir 
bene. 

XVII.  Fu  già  in  Rodi  un  dragone  di 
strana  corporatura  e  di  pari  danno  (  Bo- 
sius  p.  2,  1.  2).  Onde  un  cavaliere  france- 
se, che  poi  fu  gran  maestro  dell'Ordine, 
per  dar  morte  a  quella  peste  animata,  si 
ritirò  in  un  suo  palazzo  di  villa  ;  e  fattosi 
fabbricare  un  dragone  di  carta  pesta,  si- 
mile a  quello,  come  è  solito  nelle  scene,  vi 
faceva  entrare  ogni  giorno  dentro  un  suo 
servidore  affili  di  muoverlo,  e  farlo  correr 
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qua  e  là  con  furore,  rome  se  anelasse  alla 
strage.   Indi  avvezzò  ad   avventarsi  contro 
questo  drago  posticcio  due  gran   molossi, 
ed  egli  stesso  a  cavallo,  <  011   la  lancia   111 
resta,  avvezzò  e  sé  e  il  cavallo  medesimo  a 
ferire  senza  paura.   Così  disposto  il  tutto 
con  agio,  venne,  quando  gli  parve  ora,  co' 
cani,  col  cavallo  e  col  servidore  medesimo 
a  Rodi  per  azzuffarsi  col  drago  vero;  e  gli 
riuscì  sì  felicemente,  che  liberò  il  paese  da 
quell'eccidio,  ed  aggiunse  al  suo  nome  tanto 
di  fama,  che  poi   riportò  la  carica,  come 
io  dissi,  di  gran  maestro  de'  cavalieri,  da 
lui  sublimati  sino  a  quel  vanto,  di  vincere 
ancora  i  mostri.  Ma  voi  mirate  quanto  gio- 
vò a  tal  siguore  l'abilitarsi  con  una  prepa- 
razione, non  pur  rimota,  ma  prossima,  né 
pur  prossima,  ma  proporzionala,  cioè  la 
più  simile,  al  vero  che  si  potesse  !  Così  a- 
vete  a  far  voi.  Quella  morte  che  vi  figure- 
rete, sarà  sempre  una  morte  di  cartone,  in 
paragone  di  quella  che  proverete.  Ma  che 
rileva?  Frattanto  vi  apparecchieretc  benis- 
simo, e  quei   colpi  fìnti  vi   addestreranno 
maravigliosamente  a  lanciarli  davvero  con 
maggior  animo-  E  una  grande  arte  di  guer- 
ra collocare  l'esercito  prima  della  battaglia 
in  un  posto  sì  rilevato,  che  abbia  già  sotto 
l'occhio  tutto  il  campo  nimico,  e  però  non 
apprendalo  per  maggiore  di  quel  che  sia  , 
ma  piuttosto  impari   a  sprezzarlo:  sic  col- 
locaiidus  exercitus,  ut  hostem  videre  possit 
(Veget.  I.  5).  Né  minor  arte  è  imparare  an- 
che a  vincerlo  in  piccole  scaramucce,  pri- 
ma  di  caricarlo  col  battaglione,  come  fé' 
Mario  gran   capitan   de' Romani ,  il  quale 
non  volle  venir  mai  contro  i  Cimhri,  po- 
poli di  gigantesca  statura,  a  campai  gior- 
nata,  infino  a  tanto  che  non  ebbe  prima 
assuefalli  per  lungo  tempo  i  suoi  soldati  a 
vederli  in  frequenti  zuffe,  quantunque  di 
lieve  rischio.  E  questa  preparazione  appun- 
to, eh' è  detta  prossima,  par  che  ci  additi 
nel  Vangelo  il  Signore,  dove  non  tanto  ci 
dice  che  aspettiamo  la  morte,  quanto  che 
siamo  simili  a  chi  l' aspetta:  et  vos  similes 
hominibus   expectantibus   dominimi    suum 
(Lue.  12,  56):  per  dinotarci  che  di  sicuro 
noi  non  dobbiamo  aspettar  la  morte  ad  o- 
gni  ora,  ma  bensì  ad  ogni  ora  imitar  chi  la 
sta  aspettando,  con  far  però  più  che  si  può 
di  quegli  atti   che  fanno  i  veri  Cristiani  , 
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quando  essi  sentono  ch'ella  già  batic  al- 
l'uscio. 

\\lll.  Ma  voi  direte  che  il  prepararsi 
in  questa  foggia  sarebbe  un  voler  morire 
davvero  prima  <  1**1  tempo,  non  fingersi  di 
inni  ire;  celie  però  lascerete  farlo  a  chi  vuo- 
le    voi  non  curarvi  di  un  vivere  sì  stenta- 
to, (he  vi  sembra  peggior  della  stessa  mor- 
te. Ma  piano,  clic  elii  l'avella  così  dà  a    te- 
mer di  molto.  Quel  prigione  che  impalli- 
disce ad   ogni   aprirsi   ili   carcere,  mostra 
chiaro  che  già  convìnto,  sentenziato  e  spe- 
dilo, aspetta  il  patibolo.  Chi  aspetta  liber- 
tà, non  si  torba,  ma  si  rallegra* Cosi  a  pro- 
porzione succede  nel  caso  nostro.  Questo 
timore  si  strano  al    trattar  di   morte,  quel 
non  voler  mai  parlarne ,  quel  non  vi  voler 
mai  pensare, non  è  buon  segno,  perchè  mo- 
stra clic  la  cosciènza  non  può  presagire  al- 
tro esito  che  funesto.  Guai  però  a  chiun- 
que vive  in  tal  forma!  Come  per  contrario 
beato  chi  si  consola,  o  almeno  non  si  inor- 
i  idisce  al  pensar  che  la  morte  viene,  e  al- 
l'udii scia  ricordare.  Imperocché  egli  dà  con 
ciò  a  divedere  di  esser  un  prigione  inno- 
cente, che  si  rallegra  ad  ogni  rumor  di  chia- 
vi e  di  catenacci,  perchè  attende  le  felicis- 
sime nuove  della  sua  liberazione  da  quelle 
angosce.  Procurate  voi  di  tenere  ogni  dì  la 
coscienza  netta  con  la  frequenza  de' santis- 
simi sacramenti;  confessatevi  spesso,  co- 
municatevi spesso,  e  poi  vedrete  (pianto  a- 
nimo  acquisterete  incontro  alla  morte,  da 
voi  sì  temuta  al  presente.  Beati  mortili*  qui 
in   Domino  ii/oiiimliir,  dice  il  Signore  (A- 
poc.  i\,  i3).  Or  (piali  sono  questi   morti 
che  muojono,  se  non  coloro  che  si  sono  in- 
nanzi  ben   [.rovai i  a   morire,  come  se  di 
fatto  morissero?  Questi  prima  sono  beati; 
perchè  con  la  famigliarità,  dirò  così,  con- 
tratta già  con  la  morte,  se  ne  diminuirono 


l'apprensione;   e  poi  sono  beati,  perchè 
muojono  nel  Signore:  in    Pomino  niorinn- 
tnr:  cioè  a  dire  muojono  nelle  braccia  della 
sua  provvidenza;  muojono  per  cominciare 
una  nuova  vita;  muojono  con   una   morte 
apparente,  più  che  reale;  come  le  stelle, 
in   cui   non   manca   allo  arrivare  del  solo 
quella  ricchezza  di  Iure  che  possedevano, 
ma  raddoppiasi,  benché  a' nostri  occhi  ras- 
Sembrino  (piasi   spente.  Senonché  quando 
ancora  questo  esercizio  propostoci  dal  Si- 
gnore in  quelle  parole,  Et  vos  SÌmiles  Ito- 
minibus  expectantìbus  dominion  smini,  fos- 
se pieno  di   noja  al   tempo  presente,  che 
importa  ciò.  mentre  giova  tanto  al  futuro, 
giovaad  assicurare  un'eternità?  Non  è  meglio 
una  composizione  amara  ma  sana  ,  che  una 
confezione  dolce  ma  avvelenata?  Ricordate* 
vi  che  il  morir  male  una  volta  è  morir  ma- 
le per  sempre:  periisse  semel  *  aeternum  ve- 
nisse est.  Dunque  non  vi  lasciate,  come  i 
bambini,  metter  ancora   voi  terror  da  una 
maschera;  anzi  avvezzatevi  a  sprezzare  la 
maschera  con  pigliarla, palparla,  mirar  che 
sia,  per  poter  al  line  sprezzarne  la  verità. 
Vivete  ogni  dì,  come  se  quello  fosse  l'ulti- 
imi  che  vi  resti  ;  sentile  la  messa,  come  se 
quella  fosse  l'ultima  ad  ascoltare;  confes- 
satevi, come    se    quella    confession    fosse 
l'ultima;  comunicatevi,  come  se  quella  co- 
inunion  fosse  l'ultima;  fate  orazione,  come 
se  quella  fosse  l'ultima  volta  in  cui  possia- 
te raccomandare  al  Signore  l'anima  vostra. 
Oh  che  fruttuoso  esercizio!   Nessuno  più 
di  questo  fa  viver  bene  ,  e  così  nessuno  più 
fa  morire  beatamente.   Beatus  ille  servus 
qucin  cani  vencrit  dominus  ejus,  iiwenerit 
sic  facientem:  amen  dico  vobis  }  quoniam 
super  omnia  bona  sua  constitueteum  (Matth. 

-4, 46). 
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eletto  da  lui  a  riformare  in  ciascun  di 
tioi  ciò  che  guastato  vi  fu  dalla  prima 
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quei  che  si  salvano,  o  che  si  perdono. 
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consista  questo  precetto  di  amare  Dio 
sopra  ogni  cosa  ,  e  qual  sia  la  prova  per 
cui  si  manifesta  se  adempiasi  degnamente. 

RAGIONAMENTO  Vili. 

Sopra  il  peccato  della  Bestemmia    .  .  » 

Che  la  bestemmia  bu  le  bilance  della 
ragione  prepondera  a  qualsivoglia  altro 
eccesso  de'  Cristiani  ,  senza  che  le  scuse 
consuete  di  proferirla  per  collera  o  per 
costume  sian  forti  a  reggerla. 

RAGIONAMENTO  IX. 
Sopra  le  Imprecazioni « 


Che  l' astenersi  da  maledizioni  indi- 
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riescono  dannose  a  coloro  contra  cui  si 
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Dimostrato  che  gran  male  sia  quando 
manchisi  di  giurar  con  giudicio,  di  giu- 
rar con  giustizia  e  di  giurare  con  ve- 
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si  può  dalle  bocche  cristiane  ogni  giu- 
ramento. 
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incili  i .  all'educazione  non  corrispondono, 
con  1"  (inorare  e  sostentare  e  obbedire  chi 
die  loro   tre  beni  di  .si  gran   pregio. 


Vedutosi  che  tr.r  Cristiani  le  feste  non 
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i  debiti,  vituperosissimi  si  hanno  a  sti- 
mar que' figliuoli  che  all'essere ,  agli  ali- 
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Con  esporre  il  precetto  della  limosi- 
ni, si  procura  di  spremere  dalla  benefi- 
cenza cristiana  il  sowenimento  dovuto  1 
favor  de' poveri j  e  eoo  proporre  il  pre- 
mio, si  procura  di  coglierne  lo  spontaneo. 
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A  ravvisare  un  vero  limosiniere  si  dan 

tre  segni  :   mano  ampia.  Millo  all'abile   e 
guardo  rivolto  al  cielo. 
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Sopra  il  precetto  di  fare  la  Correzione  «   191 

Perchè  nessuno  si  reputi  aggravato  più 
del  dovere,  si  spiega  lino  a  qual  segno 
stringa  il  precetto  di  correggere  i  traviali, 
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tiero che  suole  quasi  gettare  di  sella 
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al  male jj  212 

Quanto  debbano  temersi  i  compagni 
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sé,  col  suo  prossimo,  si  mostra  che  tutte 
e  tre  queste  paci  nega  a  sé  stesso  chi  non 
dà  la  pace  al  nimico. 
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Richiedendosi,  ad  eseguir  la  salute  di 
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la  divina  e  l'umana;  si  mostra  in  prima 
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facile  ad  impedire  quella  di  Dio. 
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Che  i  sensuali  difficilmente  si  muovono 
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Che  tre  funestissime  proprietà  ci  hanno 
a  fare  attentamente  guardare  dall'avari- 
zia, dichiarata  radice  di  tutti  i  mali:  l'es- 
ser occulta,  l'esser  feconda,  e  l'essere 
ognora  più  malagevole  a  sbarbicarsi  dal 
cuore  umano. 
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Si  scuopre  in  che  mala  rete  sia  caduta 
quell'anima  che  rapisce  la  roba  altrui; 
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moralmente  impossibile  che  voglia  resti- 
tuirla chi  la  possiede. 
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Che  chiunque  giudica  temerariamente 
il  suo  prossimo ,  non  altro  ad  un'ora  fa 
che  dannar  sé  stesso,  qual  giudice  senza 
autorità,  senza  scienza  e  senza  giustizia, 
e  però  odiosissimo  a  Dio. 
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A  raffigurare  il  mormoratore  in  quella 
fiera  che  apparve  a  Daniello  armata  di 
triplice  dentatura,  essere  abbastanza  mi- 
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egli  fa,  nella  fama  del  prossimo  assente, 
nella  coscienza  del  prossimo  presente,  e 
più  ancor  dell'anima  propia. 
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Che  il  Cristiano  bugiardo  offende  ad 
un'ora  medesima  la  natura,  la  ragione 
e  la  fede  :  tanto  egli  è  ribelle  al  lume 
che  gli  sparge  su  l'anima  ognuna  d'esse. 

RAGIONAMENTO  XXXI. 

Sopra    i  peccati  che   si   commettono   col 
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Che  a  custodire  il  cuore  da'  pensieri 
cattivi  vi  vuole  il  medesimo  che  a  cu- 
stodire una  rocca:  vigilanza  agli  aggua- 
ti, forza  agli  assalti. 
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Sopra  V  ingiuria  che  si  fa  a  Dio  col  Pec- 
cato mortale pag.  32 1 

Per  fare  un'anatomia  del  peccato  mor- 
tale fin  dalle  viscere,  si  mostra  in  pri- 


ma che  egli  è  vera  ingiuria  di  Dio,  non 
solo  assoluta ,  ma  ancora  comparativa  ;  è 
ingiuria  fattagli  sempre  su  gli  occhi  suoi  ; 
è  ingiuria  fattagli  per  un  bene  da  nulla  ; 
che  sono  la  qualità,  il  modo  ed  il  line 
costitutivi  di  mostro  sì  detestabile. 


poi; 
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/W/.i  grandezza  del  dominio  di  Dio  sopin 
noi  s*  inferisce  la  gravezza  del  Peccato 
mortale pag.  33o 

Che  essendo  sommo  il  dominio  che  ha 
Pio  su  ciascun  di  noi.  qual  Creatore t 
qua!  Redentore  e  qua!  Dio,  non  può  non 
essere  un  male  inesplicabili'  miei  peccato 
che  in  lui  disprezza  ciascuno  di  tali  ti- 
toli in  un  sol  atto.  Se  non  che  il  presente 
Ragionamento  non  esce  dai  primi  due. 
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Non  potendo  noi  su  la  terra  conoscere 
l'eccellenza  della  divina  natura,  salvo  che 
da'  suoi  grandi  effetti,  si  ammira  quanto 
ella  vaglia,  prima  in  ordine  alle  creature 
attuali  da  lei  prodotte,  poi  in  ordine  alle 
possibili,  per  indi  argomentare  che  ar- 
dili1 sia  ribellarsi  all'  Onnipotente. 
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Si  mostra  l'ingiuria  speciale  che  fa  il  Pec- 
cato al  mistero  della  santissima  Frinita  »  34q 

Consistendo  sì  gran  mistero  nelP  Unità 
dell'Essenza  e  nella  Trinità  delle  Persone 
divine  ,  si  scuopre  come  il  peccato  va  su- 
perbo a  ferire  tal  Unità,  col  volere  a  Dio 
togliere  l'esser  Unico;  e  a  ferire  la  Tri- 
nila con  que'  torti  che  fa  ogni  volta  al 
Padre  nella  potenza,  al  Figliuolo  nella 
sapienza,  e  allo  Spirito  Santo  nella  bon- 
tà, loro  attribuite. 
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L'ingiuria  che  fa  il  Peccato    mortala  al 
benefìcio  della  Incarnazione  .   .   .   .  »  35g 

Che  nell' incarnarsi,  a  nulla  il  Figli- 
nolo divino  rimirò  più,  che  a  divenirci 
via  nell'esempio,  verità  nella  dottrina, 
vita  nella  redenzion  dalla  colpa;  e  che 
l'uomo  peccando  da  nulla  contuttociò 
si  riguarda  meno,  che  dall' opporsi  a  tutti 
e  tre  questi  intenti  di  Dio  fatt'  uomo. 
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Sopra  V  odio  che  Dio  porta  al  Peccato  pag.   371 

A  sapere  qual  sid  Podio  che  tutti  noi 
dobbiamo  avere  al  peccato,  si  dà  per 
norma  Podio  che  Dio  gli  porta,  consi- 
derando ad  una  ad  una  perciò  sì  le  qua- 
lità che  in  sé  racchiude  un  tal  odio,  si 
i  motivi  su  cui  si  fonda. 
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mostrano  unitamente  quanto  sia  gran 
male  il  Peccato «  38o 

Cospirando  egualmente  Pira  di  Dio  e 
la  misericordia  a  manifestarci  quanto  egli 
abboffa  il  peccato,  si  deduce  da  ciò  che 
«nostro  sia  quello,  contra  il  quale  com* 
battono  sì  d'accordo  effetti  sì  opposti, 
quali  sono  i  gastighi  ed  i  beneflcj. 
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Per  passare  dal  male  che  il  peccato 
contiene  in  sé,  a  quei  che  ci  apporta, 
si  mostra  prima  che  gran  tesoro  sia  quel- 
lo di  cui  ci  spoglia,  mentre  ci  spoglia 
della  grazia  divina  ,  il  cui  valore  sì  in- 
trinseco, come  estrinseco,  si  fa  noto  con 
una  tale  occasione,  a  chi  noi  conosca. 
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//  Peccato  accieca  la  mente  del  Peccatore  »  397 

Si  pruova  che  la  cecità  della  mente 
nel  peccatore  è  colpa  ed  è  pena.  Colpa, 
perchè  egli  a  sé  la  cagiona  spontanea- 
mente con  la  inconsiderazione  e  con  la 
passione  ;  pena  ,  perchè  Dio  con  giudizio 
giustissimo  e  severissimo  sottrae  da  lui 
tanto  più  quelle  cognizioni  a  cui  lo  scorge 
ribelle,  e  lo  lascia  in  tenebre. 
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Peccato »  4«5 

Che  alle  tenebre  dell'intelletto  succede 
naturalmente  nel  peccatore  il  raffredda- 
mento che  indura  la  volontà.  Onde  per- 
chè ognuno  ne  tema,  si  pigliano  atten- 
tamente a  considerare  i  principj ,  i  prò- 
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gressi,  il  fine  di  tal  durezza,  e  si  suggeri- 
scono opportunamente  i  riraedj  con  cui  si 
schiva. 

RAGIONAMENTO  XI. 

Il  Peccato  dà  morte  all'Anima  .  .  pag.  4  '  3 

Giacché  nessuna  morte  è  temuta  me- 
no dagli  empj  di  quella  che  è  la  maggio- 
re, si  mostra  quanto  la  morte  detta  di 
colpa  avanzi  le  due  morti  dette  di  pe- 
na; cioè  non  solo  la  morte  transitoria  Ji 
questo  mondo,  ma  la  perenne  ancora 
dell'altro,  quando  senza  colpa  potesse 
in  alcuno  stare  la  dannazione. 

RAGIONAMENTO  XII. 
Il  Peccato  fa  l'uomo  misero  ancora  tem- 
poralmente    »  421 

A  provar  che  il  peccato  fa  l'uomo  mi- 
sero ancora  temporalmente,  si  scuopre 
che  egli  è  quel  ladro  il  quale  ci  priva 
spesso  de' beni  estrinseci,  e  sempre  de' 
beni  intrinseci;  e  si  ribatte  la  fallace  opi- 
nione di  chi  si  pensa  che  ad  esser  fe- 
lice giovi  esser  empio. 

RAGIONAMENTO  XIII. 

La  perdita  delle  buone  opere  mostra  quan- 
to sia  gran  male  il  Peccalo    .   ...»  4^2 

Esercitando  il  peccato  doppia  malignità 
su  l'opere  buone;  l' una  su  quelle  che 
furono  prima  fatte  in  grazia  di  Dio,  l'al- 
tra su  quelle  che  poi  si  fanno  in  disgra- 
zia; si  dà  a  vedere  che  orrende  stragi 
sian  queste,  perchè  ciascuno  perseguiti 
quella  Aera  che  n'empie  il  mondo. 

RAGIONAMENTO  XIV. 
Il  Peccato  cambia  in  materia  di  danna- 
zione a'  peccatori  si  le  prosperità s  come 
le  tribolazioni "  44' 

Che  lo  sconcerto  dell'universo  è  il  pec- 
cato; mentre  non  consistendo  il  buon  or- 
dine in  altro  che  nel  buon  uso  sì  delle 
cose  prospere  che  Dio  manda,  sì  delle 
avverse ,  il  peccato  stravolge  e  le  avverse 
e  le  prospere,  al  modo  stesso,  da'  loro  fini. 

RAGIONAMENTO  XV. 

//  gastigo  degli  Angeli  mostra  la  gravezza 
del  Peccato  mortale »  4^° 

Perchè  alla  caduta  d' innumerabili  An- 
geli, fulminati  dal  paradiso,  tanto  mag- 
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giormente  atterriscasi  l'uomo  vile,  si  fa 
prima  il  processo  sul  loro  fallo ,  poi  re- 
cansi  le  difese;  e  mentre  nulla  queste  lor 
valsero  ad  impetrare  neppur  pietà  di  sup- 
plizio ,  non  che  perdono ,  se  ne  arguisce 
che  male  adunque  è  il  peccare. 

RAGIONAMENTO  XVI. 

Il  gastigo  di  Adamo  scuopre  la  gravezza 
del  Peccato  mortale pag.  4-r>8 

Se  non  mirare  in  faccia  a  verun  po- 
tente è  l'atto  più  formidabile  di  giusti- 
zia, si  dà  a  vedere  quale  adunque  fu 
quello  che  fece  Dio  non  perdonando  nep- 
pure a  mire  tanto  grande  qua]  era  Adamo; 
di  cui  mentre  si  considera  prima  il  re- 
gno, dipoi  la  trasgressione,  appresso  il 
gastigo,  si  deduce  qual  giustizia  sia  de- 
bita al  peccar  nostro,  se  tal  fu  debita  al 
suo. 

RAGIONAMENTO  XVII. 
Il  Giudizio  universale  dimostra  quanto  sia 

gran  male  il  Peccalo »  ^Gg 

Se  quante  vendette  pubbliche  ha  Dio 
pigliate  de'  peccatori,  sono  state  tante 
dimostrazioni  dell'odio  sommo  che  egli 
porta  al  peccato,  non  potersi  negare  che 
allora  se  ne  vedrà  la  maggior  di  tutte, 
quando  alle  zuffe  precorse  succederà  l'ul- 
tima giornata  campale,  di  cui  si  descrive 
frattanto,  prima  l'attacco  nella  venuta 
del  Signore  al  giudizio,  poi  la  battaglia 
dell'esame  delle  coscienze  scoperte,  e  fi- 
nalmente la  rotta  nella  sentenza. 

RAGIONAMENTO  XVIII. 
Le  pene  dell'Inferno  scuoprono  la  gra- 
vezza del  Peccato  mortale »  4^° 

Riducendosi  a  due  tutte  le  pene  infer- 
nali ,  a  pena  di  danno  e  a  pena  di  sen- 
so, si  mostra  per  quanti  capi  l'ima  e  l'al- 
tra concorrano  quasi  a  gara  a  rendere 
formidabile  quell'abisso  di  dannazione. 
Eppure  più  formidabile  dover  essere  di 
necessità  quel  peccato,  a  persecuzione  di 
cui  sono  indirizzate. 

RAGIONAMENTO  XIX. 
Si  discorre  sopra   la  grandezza  de'  beni 
del  Paradiso  ,  e  sene  inferisce  la  gra- 
vezza del  Peccato  mortale "  49' 

A  contemplare  da  lontano  la  gloria  del 
paradiso,   si   dan  tre  occhiate:    al  bea- 
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liticante,  al  beatificato  e  alla  (orma  di 
tal  beatificazione;  e  quindi  poi  si  deduce 
il  sommo  assassinamento  che  fa  il  per- 
iato rubando  L'anime  al  ciclo,  ed  il  cielo 

all'anime. 

RAGIONAMENTO  XX. 

[I Purgatorio  mostra  quanto  sia  gran  ma- 
li- il  Peccato pag.  5oi 

Clic  se  le  pene  dell' inferno  fanno  ap- 
parire quanto  sia  gran  male  il  peccato, 
più  forse  ancora  fanno  apparirlo  le  pene 
del  purgatorio;  l'atrocità  delle  quali  si 
raccoglie  frattanto  dalle  due  vampe  pu- 
rificatrici delle  anime  quivi  ardenti:  da 
quella  del  loro  fuoco,  e  da  quella  del 
loro  amore. 

RAGIONAMENTO  XXI. 

La  Passio/i  di  ('risto  scuopre  quanto  sia 
gran  male  il  Peccalo »  5 1 3 

Dacché  la  passion  di  Cristo  fu  un  di- 
luvio di  pene,  con  cui  la  divina  giusti- 
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/ia  intese  di  punire  il  peccalo  più  orri- 
bilmente, che  non  lo  avea  punito  già  con 
l'antico  diluvio  di  acqui1;  si  nota  la  pro- 
porzione fra  le  sorgenti  dell' un  diluvio  e 
dell'altro,  per  arguirne  che  male  sia  quel 
peccato  il  qua!  fece  aprirle,  fino  all' an- 
negamento,  prima  di  tutti  gli  uomini, 
poi  di  un  Dio. 

RAGIONAMENTO  XXII. 

Dalla  malizia  del  Peccato  veniale  s' infe- 
risce la  malizia  estrema  del  Peccato 
min-tale pag.   5'i4 

Pei-  levare  l'abbaglio  chevien  da'  no- 
mi, dimostrasi  che  il  peccato  veniale  non 
è  veniale,  il  piccolo  non  è  piccolo,  il 
leggiero  non  è  leggiero,  perchè  non  è 
mai  tale  nel  senso  in  cui  lo  pigliano  gl'i- 
gnoranti, cioè  nel  senso  assoluto,  ma 
solo  nel  comparativo,  cioè  a  fronte  del 
peccalo  mortale;  il  cui  male  finalmente 
argomentasi  quanto  sia,  se  quello  del 
veniale  medesimo  pur  è  tanto,  nell'es- 
sere, negli  effetti  e  ne'  suoi  gastighi. 
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RAGIONAMENTO  I. 
Sopra  la  sciocchezza  di  chi  si  riserva  di 
convertirsi  alla  morte pag.   538 

Poiché  la  conversione  alla  morte  vien 
figurata  in  quella  fuga  di  verno,  da  cui 
tinto  il  Signore  ci  sconsigliò,  si  mostra 
quinto  su  quell'ora  a  tal  fuga  faranno 
ostacolo  i  venti  fieri ,  che  sono  le  ten- 
tazioni; la  terra  frigida  e  fissa,  che  è  il 
cuore  dell'empio;  e  il  sole  languido,  che 
è  la  grazia  divina,  cedente  al  gelo. 

RAGIONAMENTO  II. 

Sopra  la  necessità  e  l' efficacia  dell'Ora- 
zione     »  549 

Essendo  l'orazione  il  rimedio  genera- 
lissimo da  guarire  di  tutti  i  mali,  si  fa 
vedere  che  quanto  per  essa  è  facile  di 
salvarsi,  mercè  la  sua  maravigliosa  effi- 
cacia, altrettanto  senza  di  essa  è  sicuro 
il  perdersi,  mercè  la  sua  manifesta  neces- 
sità. 


RAGIONAMENTO  III. 

Sopin  le  condizioni  che  debbono  accompa- 
gnare V  Orazione  per  renderla  ejjfìcacep.  56 1 

Che  se  talvolta  l'orazione  non  opera 
a  nostro  prò,  il  male  non  può  venire 
se  non  che  da  noi  medesimi ,  o  per  colpa 
del  supplicante,  oper  colpa  della  suppli- 
ca,  o  per  colpa  del  modo  di  supplicare. 

RAGIONAMENTO  IV. 

Sopra  il  ì-ispcllo  che  è  dovuto  alle  Chiese  »  56cj 

Se  le  chiese  sono  gli  emporj  stabiliti 
al  commercio  che  Cristo  rinnovò  tra  '1 
cielo  e  la  terra,  si  pruova  non  poter  es- 
sere se  non  che  eccessivissimo  quel  pec- 
cato che  è  dannosissimo,  mentre  impe- 
disce al  tempo  stesso  l' onore  che  nelle 
chiese  Dio  vuol  dagli  uomini,  e  le  gra- 
zie che  gli  uomini  in  contraccambio  vi 
hanno  a  riportare  da  Dio. 

RAGIONAMENTO  V. 

Sopra  il  sagramenio  del  Battesimo  .  .  »  5  80 

Si  spiegano  i  privilegj  che  nel  santo 
Battesimo  conseguiscc  ogni  Cristiano,  per 


inferirne  quali  sieno  quei  debiti  che  per 
essi  poi  ne  contrae  di  corrispondenza. 

RAGIONAMENTO  VI. 
Sopra  il  sagramento  della  Cresima  pag.  5q"ì 

Essendo  di  due  generi  le  battaglie  con 
le  quali  il  mondo  può  impugnare  i  Fe- 
deli ;  le  dichiarate,  appartenenti  al  fu- 
rore, e  le  dissimulate,  appartenenti  alla 
fraude;  si  pondera  quanto  bene  a  vin- 
cere l'uno  e  l'altre  stian  essi  armati  col 
sagramento  della  Confermazione. 

RAGIONAMENTO  VII. 
Sopra  l'amore  di  Cristo  nella  instituzion 
della  Eucaristia «  601 

A  scorgere  quanto  sia  quell'amor  di- 
vino che  nella  Eucaristia  (quasi  fuoco 
nella  sua  sfera)  non  si  palesa  a  noi  se 
non  dagli  effetti,  si  dan  tre  indizj  :  i  doni 
clic  Gesii  ci  comparte  in  essa;  le  rimi- 
li izioni  che  tollera  affine  di  poterceli 
compartire;  e  la  unione  che  intende  nel 
compartirceli. 

RAGIONAMENTO  Vili. 
Sopj-a  la  preparazione   che   dee  premet- 
tersi alla  santissima  Comunione   .  .  »  Gii 

Perchè  non  abbiasi  a  veder  più  su  la 
terra  si  strano  caso,  qual  è  un  Dio  con- 
giunto a  noi  tuttodì  nella  Eucaristia, 
senza  che  noi  divenghiamo  tutti  divini, 
si  pruova  in  prima  la  necessità  di  una 
buona  preparazione  al  comunicarsi,  e  poi 
se  ne  propone  la  norma. 

RAGIONAMENTO  IX. 
Sopra  la  frequenza    della    santa  Comu- 
nione     jj  620 

Si  mostra  quanto  forti  sian  quegP  in- 
viti che  ci  fa  Cristo,  sì  per  se,  si  per 
altri,  alla  sua  magnifica  mensa,  affiuchè 
reggasi  quanto  sien  disdicevoli  le  ripulse 
che  noi  gli  diamo. 

RAGIONAMENTO  X. 
Sopra  l'orribile  Sacrilegio  di  chi  si  co- 
munica in  peccato  mortale »  63 1 

Essendo  ogni  mostro  orribile  per  due 
capi  ;  cioè  per  quel  male  che  egli  porta 
in  sé  dal  suo  primo  nascere,  e  per  quello 
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che  presagisce;  si  fa  conoscere  quanto 
e  per  l' uno  e  per  1'  altro  sia  vero  mo- 
stro la  Comunione  in  peccato. 


RAGIONAMENTO  XI. 
Sopra  il  beneficio  della  santa  Confessione  p.  64 1 

A  determinare  in  qual  grado  di  bene- 
ficio sia  da  riporsi  la  santa  Confessione 
sacramentale,  dimostrasi  come  quivi  dal 
nostro  Dio  s' impiegano  quasi  a  gara  in 
servizio  nostro  la  mano  e  il  cuore ,  cioè 
somma  onnipotenza  e  somma  bontà. 

RAGIONAMENTO  XII. 

Qua/ito  sia  gran  male  tacere  maliziosa- 
mente il  peccato  nella  Confessione  .  »  65o 

A  curare  la  mutolezza  di  quei  che  tac- 
ciono maliziosamente  i  peccati  nel  con- 
fessarsi ,  si  prende  in  prima  a  curarne 
la  sordità  :  e  però  dopo  aver  loro  aperte 
l'orecchie,  con  la  protestazione  del  grave 
torto  che  l'anno  a  Dio  e  del  grave  danno 
che  recano  a  sé  medesimi ,  si  applicano 
i  rimedj  più  operativi  a  snodar  la  lingua. 

RAGIONAMELO  XIII. 
Sopra  il  Dolore  necessario  in  chi  si  con- 
fessa   »  66 1 

Non  si  trovando  per  un  peccatore  la 
scienza  più  fruttuosa,  che  quella  di  sa- 
per piangere ,  si  procura  di  fargli  capir 
tre  cose:  la  prima,  da  quali  motivi  abbia 
a  derivare  il  dolore  in  chi  si  confessa, 
affinchè  sia  valido  ;  la  seconda,  quanto 
sia  necessario  a  ben  confessarsi;  la  ter- 
za, come  abbiano  a  procacciarlo  quei 
che  non  l'hanno. 

RAGIONAMENTO  XIV. 

Sopra  il  Proposito  richiesto  nella  Confes- 
sione   r>  670 

Si  mostra  che,  riducendosi  il  passo 
stretto  della  Confessione  al  proposito  di 
emendarsi ,  quivi  conviene  attendere  più 
che  ad  altro  :  ad  abbonare  con  risolu- 
zione le  colpe  si  passate,  come  future, 
ad  abbonarle  senza  eccezione,  e  ad  ab- 
bonirle in  effetto;  che  sono  le  tre  con- 
dizioni da  Dio  volute  in  un  proposito 
vero  di  penitenza. 
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RAGION  MENTO  W. 
Sorr\i   il  proposito  necessario  ili  Zittir 
?  Occasione  in  chi  si  confessa  .    pag.  680 


Che  chi  non  ha  nel  confessarsi  una  vo- 
lontà risoluta  «li  non  tornare  all'occasion 
,11  peccare,  non  si  confessa  mai  bene, 
mercecchè  Bensa  una  tale  risoluzione  egli 
è  sicurissimo  o  di  ritornare  a  peccare f 
o  più  veramente  di  esservi  ritornato. 

RAGIONAMENTO  XVI. 

(  he  non   si  (/ce  differire  hi  Confessione 
dopo  il  peccato »  G89 

Per  impedire  la  perdizione  di  tanti  ehe 
indugiano  a  eonfessarsi  poi  ehe  bau  pec- 
cato, si  pruovan  due  pesantissime  veri- 
tà: la  primi,  che  quanto  più  dimorasi 
a  dar  di  mano  dopo  il  naufragio  a  que- 
sta felice  tavola  della  Penitenza .  tanto 
piu  si  stenta  a  pigliarla;  la  seconda,  ehe 
quando  bene  ella  piglisi,  tanto  meno  si 
tini  poi  forte. 

RAGIONAMENTO  XVII. 
Indèsj  di  vero  Pentimento »  500 

Che  gì"  indizj  di  una  Confessione  ben 
fatta  si  hanno  a  desumere  dal  cuore, 
dalla  lingua  e  dalle  mani  del  penitente, 
il  quale  non  può  giudicarsi  rinato  a  no- 
vella vita,  se  i  pensieri  e  le  parole  e  le 
opere  non  ne  porgano  a  un'ora  i  dovuti 
segni. 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

Sopra  l'errore  di  quei  che  peccano  in  con- 
fidenza della  Confessione »  7 1 1 

Si  fa  palese  il  doppio  rischio  che  cor- 
rono quei  Cristiani  i  quali  peccano  in 
confidenza  della  Confessione,  cioè  si  am- 
malano su  la  fiducia  di  aver  pronto  il 
rimedio  da  risanare.  L'uno  si  è  di  non 
confessarsi  poi  bene;  l'altro  si  è,  quando 
bene  pur  si  confessino,  di  dannarsi  per 
nuovo  male. 

RAGIONAMENTO  XIX. 
Sopra  la  Penitenza  che  dee  farsi  da  chi 
ha  peccato »  722 

Perchè  nessuno  disprezzi  quella  peni- 
tenza  ehe  chiamasi  corporale,  si  mostra 
non  esser  opera  questa  soprabbondautc; 
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come  la  stimano  alcuni t  ma  necessaria, 
dopo  il  peccato  :  e  perchè  insieme  nes- 
Suno  se  ne  atterrisca,  si  mostra  non  es- 
sere opera  si  penosa,  quale  ad  altri  ap- 
parisce, ma  praticabili'. 


RAGIONAMENTO  XX. 
Sopi-a  il  Digiuno pag.  732 

Avendo  noi  per  la  intemperanza  del 
primo  padre  perduta  già  nel  paradiso 
terrestre  la  dignità  di  quella  giustizia 
che  s' intitola  originale ,  si  fa  vedere  co- 
me il  digiuno  ben  praticato  ci  abilita  a 
racquistarla. 

RAGIONAMENTO  XXI. 
Sopra  le  Indulgenze »  740 

Essendo  le  Indulgenze  un  sussidio  ca- 
ritativo donatoci  dalla  Chiesa  a  soddisfa- 
zione della  divina  giustizia,  ehe  vuole 
il  suo,  due  dottrine  si  spiegano  intorno 
ad  esse:  l'ima,  qual  sia  la  vena  di  un  oro, 
qual  è  questo,  inviolato  ed  indeficiente; 
la  seconda,  qual  sia  la  via  di  raccorlo  in 
copia. 

RAGIONAMENTO  XXII. 
Quanto  abbiano  i  Peccatori  riddivi  a  te- 
mere del  loro  stato »  702 

Che  come  nell'infermo,  così  nel  pec- 
catore il  peggiore  stato  si  è  quello  del 
rieidivo;  e  ciò  per  quattro  riguardi:  del- 
l'ammalato, a  cui  mancano  più  le  forze; 
del  male,  a  cui  cresce  la  violenza;  de' 
rimedj ,  a  cui  si  diminuisce  l'efficacia;  e 
del  medico,  che  a  lungo  andare  si  stanca. 

RAGIONAMENTO  XXIII. 
Sopra  il  sacramento   della  estrema   Un- 
zione   .  » * »  7^'2 

A  spiegare  la  virtù  dell'estrema  Un- 
zione si  mettono  quasi  in  campo ,  da  una 
parte  gli  assalti  terribilissimi  che  danno 
al  moribondo  la  morte  co'  suoi  dolori , 
la  coscienza  co'  suoi  rimproveri ,  il  de- 
monio con  le  sue  suggestioni;  e  dall'al- 
tra i  soccorsi  che  contra  tinti  da  sé  solo 
gli  dà  questo  sagramento. 

RAGIONAMENTO  XXIV. 
Sopra  il  sagramento  dell'Ordine  ...»  772 

Dappoiché  si  è  dimostrato  quanta  sia 


l'eminenza  del  sacerdozio  instituito  da 
Cristo ,  si  passa  a  determinare  per  quali 
gradi  abbia  sempre  da  ascendere  ad  un 
tal  posto ,  chi  vi  vuole  ascendere  senza 
temerità. 

RAGIONAMENTO  XXV. 

Sopra  il  sagramento  del  Matrimonio  pag.   ^83 

Si  fa  sapere  che  affine  di  adempire  il 
debito  loro  son  tenuti  tutti  gli  sposi  cri- 
stiani ad  onorare  il  matrimonio  in  tre 
cose  :  in  ciò  che  lo  precede,  in  ciò  che 
lo  accompagna,  e  in  ciò  che  lo  segue; 
e  se  ne  porge  a  parte  a  parte  la  pratica. 

rag/onamento  XXVI. 

Sopra  la  gravezza  dell'  Adulterio  .   .   .  »  793 

A  spaventare  1"  adultero,  ladro  insigne, 
si  fa  sentire  quanto  altamente  gridino  al 
tempo  stesso  dentro  di  lui  la  ragione; 
intorno  lui  le  leggi  sì  civili  come  cano- 
niche; sopra  di  lui  Dio  medesimo,  che 
riserba  a  sé  il  giudicare  come  si  dee  di 
sì  grave  eccesso. 

RAGIONAMENTO  XXVII. 

Si  biasima  l'usanza  di  fare  all'amore  »  8o3 

Per  non  dannare  una  usanza  che  è  sì 
comune,  senza  processo,  si  mostrano  tre 
danni  che  questa  arreca,  rilevantissimi: 
il  primo  al  bene  universale  delle  fami- 
glie ,  il  secondo  al  bene  particolare  delle 
anime,  il  terzo  direttamente  all'onor  di- 
vino :  e  da  ciò  si  deduce  con  evidenza 
ch'ella  è  una  Furia  uscita  dall'inferno  a 
mero  estermiuio  della  misera  gioventù. 

RAGIONAMENTO  XXVIII. 
Si  risponde  alle  ragioni  addotte    in    di- 
fesa del  costume  di  amoreggiare     .  »  811 

Dacché  non  v'è  reo  che  non  truovi 
chi  lo  difenda,  si  adducono  i  pretesti, 
sotto  cui  cercasi  di  far  passare  impunito 
il  costume  di  amoreggiare,  e  si  gettano 
a  terra  col  dimostrare,  non  esser  vero 
che  questa  sia  la  via  più  spedita  da  giu- 
gnere  al  matrimonio,  ma  bensì  la  più 
lotolenta. 

RAGIONAMENTO  XXIX. 

Si  discorre  in  riprovazione  de'  Balli  .   «  8^0 

Non  distinguendosi  quei  che  fanno  al- 
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l'amore  da  quelli  che  vanno  al  ballo ,  te 
non  come  si  distinguono  quei  che  av- 
venturano l' onestà  in  un  mercato  da 
quelli  che  l'avventurano  in  una  fiera,  si 
fa  veder  che  nel  ballo  la  gioventù  in- 
contra due  pregiudizj,  i  più  considera- 
bili che  s'incorrano  in  ogni  fiera  mal 
fortunata:  l'uno  è  di  lucro  cessante,  per 
quel  bene  che  quivi  lascia  ;  l'altro  è  di 
danno  emergente,  per  quel  male  che 
ne  ricava. 

RAGIONAMENTO  XXX. 
Sopra  la  vanità    e    l'immodestia  del  ve- 
stire     pag.  83o 


Avendo  l'Apostolo  conceduto  alle  don- 
ne il  poter  comparire  in  abito  adorno, 
purché  tal  ornamento  stia  dentro  i  limiti 
sì  della  sobrietà  e  sì  della  verecondia, 
dimostrasi  quanto  importi  non  preterire 
sì  giusti  limiti,  né  con  la  vanità,  né  con 
la  immodestia. 

RAGIONAMENTO  XXXI. 
In  detestazione  delle  Commedie  scorrette  »  84  o 

Si  dà  a  vedere  che  le  commedie  scor- 
rette riescono  un  tremendissimo  male- 
ficio per  chi  le  ascolti,  mentre  in  esse 
si  uniscono  a  pervertir  ogni  volontà  il 
maleficio  amatorio ,  il  maleficio  ostile  e 
il  maleficio  sonnifero,  che  sono  quasi  le 
tre  teste  rabbiose  di  questo  cerbero,  ali- 
mentato dall'inferno  a  rovina  del  Cristia- 
nesimo. 

RAGIONAMENTO  XXXII. 
Sopra  il  vizio  del  Giuoco »  585 

Mentre  la  professione  del  giucatore 
riesce  in  tutto  direttamente  contraria  alla 
professione  di  Cristiano  si  conchiude 
non  essere  maraviglia  che  darsi  al  giuoco 
sia  l' istcsso  alla  fine  che  perder  l'anima. 

RAGIONAMENTO  XXXIII. 
Sopra  la  troppa  libertà  del  conversare  >-•  864 

Affinché  scorgasi  che  non  senza  ra- 
gione si  grida  tanto  contro  la  troppa  li- 
bertà che  oggi  si  usa  nel  conversare,  si 
pone  in  chiaro  che  ella  è  la  peste  delle 
anime:  peste,  perchè  si  attacca  con  som- 
ma facilità;  e  peste,  perchè,  attaccata, 
non  termina  senza  strage. 


già 


RAGIONAMENTO  XXXIV 


//  molto  clic  possiam  corridore  nella  prò- 

tcziiui  lidia  Vergine pag.  873 
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ci  \ agitano  ili  prototipi  insieme  e  di pro- 
tettori, si  pruina  danque  che  la  divo- 
sìod  verso  «li  esù  non  è  perfetta,  se  alla 
invocazion  del  loro  soccorso  non  vuole 
unirsi  l'imitazione  della  lor  santità. 


Perchè  nel  mar  burrascoso  ili  questa 
\it  1  nessun  Fedele  mai  getti  rancore  in 
(allo,  >i  mostra  qua)  Bia  la  vera  divozióne 
di  Maia  Vergine,  bu  cui  possiamo  sicu- 
ramente affidare  Le  speranze  della  Balute, 
e  quale  la  falsa;,  su  cui  non  possiamo 
affidarle» 

RAGIONAMENTO  XXXV. 

&ipr-a   la  divozione   dovuta   a'  Santi ,  e 
massimamente  all'Angelo   custode    .   »  881 

Essendoci  da  Dio   dati  questi  perchè 


RAGIONAMENTO  ULTIMO 

Sopra  la  necessità  di  apparecchiarsi  alla 
Morte pag.  891 

Si  conchiudono  tutti  i  passati  Ragio- 
namenti con  dimostrare  la  più  impor- 
tante di  tutte  le  verità  pratiche,  epilo- 
gata in  questi  due  punti:  nella  necessità 
e  nella  norma  ili  un  apparecchio  pro- 
porzionato a  quel  passo  da  cui  dipende 
un'eternità. 


Il  A  M  MEMORAZIONE 

Del  gravissimo  cLbito  che  hanno  i  l'arrochì  di  pascer  le  anime 
con  la  parola  divina. 


(jesù  Cristo,  che  è  il  principe  de'  pasto- 
ri, è  arrivalo  per  le  anime  a  dare  il  sangue. 
Eppure  chi  1  crederebbe?  I  pastori  mino- 
ri, che  sono  i  parrochi,  né  anclie  più  vo- 
gliono per  queste  anime  stesse  dar  le  pa- 
role !  E  forse  che  tali  parrochi  sono  po- 
chi? Lo  dicano  tanti  popoli  che  da  per  tutto 
uc'  villaggi  si  giacciono  addormentati  in  una 
profouda  ignoranza  delle  cose  divine;  igno- 
rantlegitima  Dei  terme;  né  ciò  per  altro, se 
non  perchè  que'  sacerdoti  che  di  loro  hanno 
cura ,  non  alzano  mai  la  voce  affiti  di  de- 
siarli, quantunque  veggano  che  già  non 
pure  i  leoni,  come  accadette  nella  ignoran- 
te Samaria,  ma  i  demonj  stessi  gli  assalta- 
no da  ogni  parte  e  ne  fanno  strage.  Non 
sarà  però  forse  fatica  inutile  l'accogliere 
in  breve  foglio  quelle  ragioni  almeno  di 
maggior  peso,  per  cui  si  mostri  la  stretta 
obbligazione  che  hanno  i  parrochi  di  ap- 
plicarsi alla  predicazione  diviua.  Perchè 
quantunque  questa  verità  nella  Chiesa  non 
sia  slata  giammai  rivocata  in  dubbio,  con- 
tuttociò  presso  molli  non  ha  più  forza  che 
s'ella  fosse  incertissima. 

Si  può  dir  dunque  in  una  parola  così: 
che  contro  di  un  paslor  muto  omnia  j uva 
clamanti  gridano  unitamente  tutte  le  leg- 
gi, le  divine,  le  naturali,  le  umane. 

Gridano  le  divine.  Imperciocché  quan- 
do Cristo  costituì  nella  persoua  di  san  Pie- 
tro un  pastore,  che  si  propose?  Forse  ono- 
rarlo solamente  di  un  titolo?  No  di  cerio, 
ma  caricarlo  di  un  peso,  e  però  non  gli 
disse  sis  pastoVj  gli  disse  pasce;  non  con- 
ferendo solamente  la  dignità,  ma  imponen- 
done l'esercizio:  pasce  oves  meas.  Questo 
precetto  medesimo  fu  anche  più  solenne- 
mente intimalo  nel  giorno  dell'Ascensione 
a  tutti  i  Discepoli  con  quelle  parole,  ducete 
omnesgentesj  e  questo  fu  ricevuto  poi  dalla 
Chiesa  di  tal  maniera,  che  in  essa  non  si 
distinsero  i  pastori  da'  Dottori,  quasi  di- 
versi di  grado,  ma  si  congiunsero.  Che  pe- 
rò l'Aposlolo  (ad  Eph.  45  ii),  disse  bensì 
che  il  Siguore  dedit  quosdam  quidem  Apo- 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 


stola  s  3  quosdam  autem  Prophetas  .,  alias 
vero  Eivingelistas;  ma  quando  poi  venne  a' 
pastori,  soggiunse,  alios  autem  pastores  et 
Doctores ;  tanto  dev'essere  da'  parrochi 
inseparabile  l'insegnare.  Sub  eodern  addii 
pastores  et  Doctores  (cosi  notò  san  Toma- 
so su  questo  luogo),  ad  os lendendwn3  quod 
proprium  affidimi  pastorum  Eceìcsiae.  est, 
ducere  quae pertinent  adjìdem  etbonos  mo- 
res.  A  questa  divisa  pur  mostrò  l'Apostolo 
stesso  di  riconoscere  i  pastori  veri  dai  fal- 
si, là  dove  disse:  mementote praepo sdorimi 
vestrorimij  qui  vobis  Incuti  sunt  verbum  Dei 
(ad  Hebr.  i3,  7):  quasi  che  uè  le  grosse  li- 
mosiue  che  dispensino,  uè  la  celebrazione 
de'  sacrifizj,  né  l' amministrazione  de'  sa- 
graraenli,  né  il  sangue  sparso  da  loro  a  prò 
della  greggia,  li  renda  degni  del  carico,  ma 
soltanto  la  predicazione  divina.  E  così  non 
troverassi  mai  che  il  medesimo  Apostolo, 
primo  interpetre  del  Vangelo,  abbia  incul- 
cata a' pastori  dell'anime  verini7 altra  ob- 
bligazione con  termini  più  espressivi  o  più 
efficaci,  o  (a  ponderarli  attentamente)  più 
orridi.  Quivi  fu  dov'cgli  .giurò,  precettò, 
protestò,  uè  dubitò  fin  di  appellare  a  quel 
rigido  tribunale  che  Cristo  dovrà  aprirne!- 
l'ultimo  giorno  a  trionfo  degli  obbedienti, 
ad  obbrobrio  de'  trasgressori.  Eccone  le 
parole  a  Timoteo  (-2 ,  4>  1  et  2):  testijìcor 
corani  Dea  ci  Jcsu  Chrislo,  qui  judicaturus 
est  vivos  et  martuos,  per  adventum  ipsius_, 
et  regnimi  ejus:  praedica  verbimij  ce.  Pa- 
role che  ben  dimostrano  quanlo  al  render 
de'  conti  staranno  bene  in  bocca  a  questi 
pastori  privi  di  lingua  que'gemiti  del  Pro- 
feta •  vae  mihij  quia  taciti! 

Gridano  secondariamente  contro  di  que- 
sti le  leggi  naturali;  mentre  trascurando  es- 
si la  primaria  obbligazione  del  loro  bene- 
ficio, ne  godono  frattanto  l'entrate  che  a 
questo  fine  principalmente  furono  una  vol- 
ta iìistituite  da'  popoli,  e  a  questo  fine  son 
ora  distribuile.Nou  sono  !e  cure,  come  ta- 
luu  forse  le  reputa,  una  sedia  di  riposo,  so- 
no una  cattedra.  Pertanto  con  qual  giusti - 
58 
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già  se  in  potranno  ricevere  gli  stipendi,  so 
non  si  esercita  il  ministero  cou  cui  vanno 
congiunti,  eh'  i-  l'insegnare?  E  per  questo 
capo  ii di)  mancano  de'  Dottori  che  obbli- 
gano questi  pastori  di  legno,  qui  os  hubcnt 
et  non  loquuntur t  ail  una  restituzione  cor- 
rispondente alla  gravità  della  loro  trascura- 
tezza; come  senza  dubbio  sarebbe  astretta 
ad  una  simigliente  restituzione  quella  nu- 
trice die,  mantenuta  per  dare  il  latte  ad 
UD  piccolo  iigliuolino ,  lo  lasciasse  morire 
ili  pura  lame.  Ma  checché  siasi  di  ciò,  ad 
un'altra  maggiore  restituzione  gli  obbliga 
più  hrremisibilmente  la  giustizia  divina, 
ed  è  a  render  quelle  anime  che  per  man- 
camento di  necessaria  istruzione  saran  pe- 
rite. Speculatore/ti  dedi  te  ilomui  Israel  (è 
Dio  stesso  che  parla  ad  ogni  pastore):  au- 
dies  (ergo)  de  ore  meo  verbum  et  annuncia' 
bis  eis.  Si  dicenle  me  ad  impium  :  morte  mo- 
ria isj  non  locutus  fueriSjUt  avcrtalur a  via 
sua  :  ipse  impius  in  ini<piitate  sua  morieturj 
sanguinem  aulem  ejus  de  manti  tua  requi- 
ram  (Ezcch.  3,  i  t,  17  et  18). Non  sarà  dun- 
que sufliciente  a' pastori,  còme  a' sacerdoti 
Ordinar],  rendere  buon  conio  di  sé  nel  di- 
viu  tribunale;  converrà  che  lo  rendano  an- 
cor degli  altri:  sicché  ciascuno  di  loro  se 
desidera  di  salvarsi,  possa  dir  con  l'Apo- 
stolo ch'egli  è  mondo  da  questo  sangue  che 
Dio  vuol  chiedere:  mundus  swn  a  sangui- 
ne omnium.  Ma  come  potran  provare  che  ne 
sono  mondi?  Con  la  ragione  medesima  che 
egli  addusse,  di  non  aver  trascuralo  di  pre- 
dicare. Non  enirn  subterfugi  quoniinus  an~ 
nunciarem  omne  consilium  Dei  vobis  (  Act. 
20,  26  et  27).  Tolto  ciò,  resta  frivola  ogni 
altra  pruova. 

Finalmente  gridano  a  dannazione  di  que- 
sti parrochi  taciturni  tutte  le  leggi  ecclesia- 
stiche nelle  disposizioni  de'  Canoni  e  de' 
Concilj.  Ma.  perchè  il  recarle  tutte  non  è 
impresa  da  rislrignere  in  questo  foglio,  ba- 
stici dare  solamente  un'occhiata  a'  primi 
tempi  della  Chiesa  ed  agli  ultimi.  Quanto 
a'  primi,  fu,  per  testimonianza  di  san  Cle- 
mente, stabilito  fin  dagli  Apostoli  che  il 
sacerdote,  a  cui  s'appartenea  la  cura  dell'a- 
nime, quando  trascurasse  di  ammaestrarle 
nella  pietà,  fosse  privato  della  comunione, 
e  anche  deposto:  Episcopus _,  aut  Prcsly- 
ter,  qui  negligcnlius  circa  Clerum  aut  pò- 
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puìum  ugitj  netpic  in  pietate  eos  erudita  a 
communione  segregato!' ,  si  vero  in  ea  so- 
cordia  perseveraverit,  deponitor  (Can.  Apos. 
e.  5j).  Un  simil  precetto  d'insegnare  inti- 
mò, sono  già  mille  anni,  quello  che  va  sot- 
to nome  di  Sesto  iSinodo  al  canone  19,  con 
questi  termini  :  oportet  eos  qui  praesunt  ec- 
elesiis,  omnibus  quidem  diebus  j  sed  prae- 
cipue  diebus  dominicis  ,  omnem  Clerum  et 
populum  docere >  ec.;e  un  simile  quel  Con- 
cilio Toletano  che  riconobbe  questa  occu- 
pazione per  la  primaria  di  un  pastor  d'a- 
nime :  omne  opus  eorum  in  praedicatione  et 
doctrina  consislat.  Quanto  a'  nostri  tempi, 
il  sacro  Concilio  di  Trento,  il  quale  fra  le 
tempeste  di  tante  turbolente  eresie  è  stalo 
alla  Chiesa  una  tramontana  di  salute,  elio 
non  ha  fatto  per  rammemorar  questa  ob- 
bligazione e  per  ravvivarla,  ben  intenden- 
do che  dove  manchisi  all'adempimento  di 
essa  non  può  sperarsi  nell'anime  vermi  be- 
ne? Ubi  non  est  scientia  animae3  non  est  bo* 
man  (Prov.  19,2).  Ricorda  che  questa  ob- 
bligazione è  de  j ure  divino  (sess.  23  de  ref. 
e.  i)j  assegna  la  materia  di  quella  istru- 
zione a  cui  obbliga  (sess.  5  de  ref.  e.  2); 
prescrive  il  modo  di  porgerla  al  popolo, 
cioè  con  facilità  di  parlare  (Ib.)j  determi- 
na il  tempo,  cioè  nella  celebrazion  della 
messa  (Ibid.  et  sess.  24  de  ref.  e.  7;  et 
sess.  22,  e.  8):  arriva  fino  a  metter  in  ma- 
no a'  vescovi  un  fascio  di  fulmini,  con  dar 
loro  l'autorità  di  scomunicar  i  parrochi  ne- 
gligenti in  affare  di  tanto  peso.  Rechiamo- 
ne le  parole:  Archipresbyteri .,  Plebani,  et 
quicumque  Parochiales  vel  alias  animarum 
curam  Iiabentes ,  ecclesias  quomodocumque 
obtineant  per  se j  vel  per  alios  idoneo s  (si  le- 
gitime  impediti fuerint), diebus  saltem  domi' 
niciSj  et  Jestis  solemnibuSj  plebes  sibi  coni- 
missasy  prò  sua  et  earurn  capacitate  pascant 
salutaribus  verhis  t  docendo  quae  scire  om- 
nibus necessarium  est  ad  sai 'idem  ,  annuii- 
ciandoque  eis  cum  brcvitale  et  facilitate  ser- 
monis  j  vitia  quae  eos  declinare  j  et  virtù- 
ics  quas  sectari  oporteal,  ut  poenam  aeter- 
nam  evadere*  et  coelestem  gì  ariani  consequi 
valeant.  Si  ab  Episcopo  monili 3  trium  men- 
sium  spatio  muncri  suo  defuerinl,  per  ccn- 
suras  ecclesiasticas  ,  seti  alias  ad  ipsius  E- 
pìscopi  urbi! riunì  j  coganlur  ,  ila  ut  si  expe- 
dire  visum  /ueril,  ex  bcneficiurum  fructibus 
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alteri  qui  id  praestet  *  honesLi  aliqua  mer- 
ces  persolvatur •,  donec  principale  ipse  resi- 
pisccns  officium  suum  impleat,  (sess.  5  de 
ref.  e.  2).  E  nou  bastano  questi  terrori  a 
sbandir  fuori  delle  chiesi;  quei  cani  che  es- 
sendo mutoli,  come  li  chiama  il  Profeta, 
canes  muti,  riescono  alla  greggia  di  Cristo 
poco  meo  dannosi  de'  lupi  divoratori'.''  Ne 
può  già  dirsi  che  le  sopraccitate  parole  del 
Concilio  sieno  istruttive,  non  precettive, 
perchè  è  la  pena  grave  che  si  minaccia  del- 
la censura,  e  le  forme  che  si  adoperano  in 
minacciarla,  danno  a  vedere  ch'esse  con- 
tengono precetto  assai  rigoroso.  Senzachè 
nou  mancano  luoghi  ne"  quali  si  usano  que- 
sti termini  espressi,  di  comandare,  come 
alla  sess.  24  de  ref.  e.  4  •>  alla  sess.  25  de 
inv.  SS.  e  specialmente  alla  sess. 22  de  Sacr. 
Miss.  e.  18,  dove  si  dice  così:  Mandai  Sari- 
età  Synodus  Pastoribus,  et  singulti  anima- 
rum  curam  gerenlibus  _,  ut  frequentiti-  inter 
Missarum  celebrationem,  1  ci  jier  se^vel  per 
alioSj  ex  iis  quae  in  Missa  legunùWj  aliquid 
exponant _,  diebus  jiraesertim  dominicis  et 
J'eslis  :  e  altrove,  cioè  alla  sess.  24  de  ref. 
e.  7,  pur  parlasi  in  questa  forma:  Praeci- 
pit  Sancta  Synodus j  ut  inter  Missarum  so- 
lenuuOj  aut  Divino  rum  celebrationem  ,  sa- 
cra eloquia  et  salutis  monita  vernacula  lin- 
gua singulis  diebus  fostis  _,  vel  solemnibus 
explanentj  eademque  in  omnium  cordibus  , 
postpositis  inutilibus  questionibus ,  inserere, 
atque  eos  in  lege  Domini  erudire  studeant. 
Né  solameute  tutti  insegnano  chiaro  che 
questi  termini  mandat  et  praecipit  conten- 
gono rigoroso  comandamento  ;  ma  così  tro- 
viamo avere  aucor  definito  nella  presente 
materia  quella  sacra  Congregazione  a  cui 
s'appartiene  la  suprema  autorità  di  spiega- 
re i  sentimenti  dell' istesso  Concilio. 

Che  se  a  tante  leggi  ecclesiastiche  e  vec- 
chie e  nuove  piaccia  ancora  di  aggiunge- 
re maggior  nervo  dall'altestaziou  de'  sagri 
Dottori,  basterà  leggere  di  sant'Agostino  la 
la  sua  7  omilia  tra  le  5o;  i  Pastorali  di  San 
Gregorio  (p.  2,  e.  4)  e  i  Morali  (1. 22,  e.  16); 
il  comento  di  san  Girolamo  sul  capo  53  di 
Ezechiele;  il  libro  terzo  di  san  Isidoro  de 
summo  bonOj  e.  46»  e  il  primo  di  san  Pro- 
spero de  vita  contemplativa ,  e.  20;  l'omilia 
i5  di  san  Giovanni  Grisoslomo  in  ep.  1  ad 
Tini.,  e  i  libri  de  sacerdotio;  sauto  Ambro- 
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gio  iu  ep.  1  ad  Tini.  e.  4  >  ti  6  >  e  sAvù  si- 
mili: e  chiaro  apparirà  quanto  da  ciascuno 
sia  detestalo  questo  silenzio  pernicioso  de' 
parrochi. 

In  ultimo,  per  serrare  ogni  passo  alla  fu- 
ga, giusto  è  venne  al  sentimento  universa- 
le de'  Teologi,  sopra  di  cui  noi  protestia- 
mo a  chi  legge  di  non  volere  qui  addurre  il 
nome  di  alcuno  che  sulla  presente  materia 
non  sia  da  noi  stato  prima  veduto  in  fonte. 
Questi divìdousi  comodamente  in  due  schie- 
re, di  Scolastici  e  di  Morali.  Gli  Scolastici 
presuppongono  per  indubitata  in  ogni  pa- 
store questa  obbligazione  d'istruir  le  ani- 
me alla  loro  cura  commesse;  e  da  questa 
obbligazione  ne  deducono  un'altra,  eh' è 
di  sapere  e  di  credere  esplicitamente  mol- 
te più  verità,  che  gli  altri  del  popolo,  per 
poterle  insegnare.  Cosi  parlano  unitamen- 
te tutti  gli  antichi  sopra  il  terzo  delle  sen- 
tenze alla  distinzione  25  san  Tomaso  (q. 
2  ,  a.  1  et  2);  san  Bonaventura  (q.  1);  Sco- 
to (q.  i  );  Durando  (q.  1 ,  n.  8  et  g);  Ricar- 
do (q.  i ,  a.  4);  Gabriele  (q.  un.  conc.  2): 
e  così  parlano  anche  tutti  1  moderni,  ove 
trattano  della  Fede,  Suarez  (disp.  i5,  sect. 
6,  n.  6);  Vasquez  (in  5.  p.  disp.  256,  e. 
io,  u.  107);  Valentia  (2.  2,  disp.  1 ,  q.  2, 
punct.  5);  Sancbez(l.  2  in  Decal.  e.  3); 
Lugo  (disp.  5,  sect.  5,  n.  148,  i5i);  Co- 
ninch.  (disp.  14,  n.  196);  Castropalao  (t. 

1 ,  tract.  4i  disp.  1 ,  punct.  11);  Eorca  (q. 

2,  a.  6);  Granado  (tr.  io.  disp.  5.  n.  i5); 
Bannes  (2.  2,  q.  2,  a.  8,  e.  5):  e  per  dir  bre- 
ve, tutti  quei  che  comeulaiio  san  Tomaso 
nella  2  2,  q.  2,  a.  6.  1  Morali  poi  di  questa 
obbligazione  discorrono  più  alla  lunga,  e 
si  accordano  a  diflinirla  talmente  grave,che 
a  questa  insiti  riferiscono  le  minacce  che 
fa  il  Signore  a' sacerdoti  ignoranti  ,  là  dove 
dice:  Quia  tu  scientiam  repulisti^  rep  eli  arri 
te,  ne  sacerdotio  Jungaris  mihi  (  Os.  4-,  6). 
Ci  piace  qui  di  recitare  le  parole  di  alcuni, 
come  più  aperte.  Negligentia  magna  Paro- 
chi  in  docendo  ad  salutem  necessaria  mor- 
talis  est.  Ubi  passim  magnus  est  abusus  eo- 
rum}  qui  contenti  docuisse  Symbol um  lati- 
ne, non  explicantpopulo  rudi  mysteria  fi- 
dei,  praesertim  Trinilatis  et  Incarnationis, 
tanlopere  ad  salutem  necessaria.  Vae  paro- 
chis  j  vae  Episcopis  ,  vae  Praelalis  (Sa.  ver. 
Par.).  Tenetur  Curatus  sub  mortali  docere 
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iti  (/udii  sub  mortali  tenetur  scire  subdilus 

(Tiull.  I.  i,  e.  i  ,  ilub.  4,  n.  7).  In  oppido 
ubi  silente  Curato  omnes  sileni,  sinc  dul/io 
Curatus  nce  per  se,  me  per  alium  praedi- 
cans,  peccai  mortaliter  (Possevìn.  de  offic. 
dir.  e.  5,  u.  3).  Pastorale  ojjìeium  est  fì- 
dem  decere  populum.  Quam  prqfecto  hujus 
muneris  ubi  grandis  est  ncgligentia ,  pecca- 
timi  est  mortale  (Solo  de  just.  lib.    io,  q. 

1,  a.  3).  Advctlant  quieumque  in  CI  iris  ti  Ec- 
clesia, ad  pastoralis  officii  dignilatem  as- 
sumpti,  ad  hoc  apostolicum  praedicationis 
nutnus  evercenduin  naturali,  divino  et  ec- 
clesiastico jure  ila  esse  conslrictos,  ut  nisi 
iil  cìiligenter  expleverinl,  certuni  subiturisint 
damnationis  supplicium  (Medina  de  recla 
in  Deum  lido,  i5,  e.  ull.).  Potest  Episcopus 
obligare  Parochos  sub  poena  excommuni' 
cationi?,  ulsibi  subdìtos  de  doctrina  Christi 
recte  instruant,  quia  obligantur  ad  id,  ad 
(pioti  de  jure  divino  sunt  obligatij  et  hac 
poena  et  obligatione  ineilanlur,  ut  diligentes 
siiti  in  sui  muneris  exeeutione  (Castropalao 
loe.  cit.  a.  3;  Sanchez  1.  2,  e.  i,  n.  i5;  Ma- 
nuel t.  i  SuiiiMj.  e.  88).  Paroehi  praeter- 
mìltentes  verbi  Dei  praedicationem ,  toties 
veccant  contro  praeceptum  divinimi  j  quoties 
popolus  graviter  indigclpraediea tione.  Prua- 
risa  vero  gravi  populi  necessitate,  arbitror, 
mortalità-  peccare .  si  uno  integro  mense  con- 
tinuo ,  aut  edam  si  duobus  vel  tribus  mcnsi- 
bus  tolius  anni  discontiiiuis  non  coucionen- 
tur  (Bonac.  in  5  Dee.  praec.  disp.  5,  punct. 

2,  u.  3o,  ce.).  A  questi  aggiungete  il  pare- 
re di  altri  moltissimi  che  sono  qui  tralasciati 
per  brevità:  Tolet.  1.  5,  e.  5,  n.  4;  Navar. 
in  mau.  e.  i5,  n.  i52;  Barb.  de  pot.  Paroc. 
e.  i5,  ri.  2;  Castropal.  t.  i  de  obs.  t'i-st.  disp. 
2 ,  puuct.  4  >  n-  5  ;  Regin.  t.  i ,  1.  20,  sect.  3, 
u.  68;  Fragos.  t.  '2,  1.  io,  disp.  21,8  1; 
Spar,  de  Pieiig.  t.  1 , 1.  2,  e.  16,  n.  7  ;  e  più 
altri, 

Presupposte  dunque  tutte  queste  pruo- 
ve  si  ampie,  sì  autorevoli,  si  evidenti;  tan- 
tum habentes  impositam  nubem  testiumj  noi 
1  hiediamo  ora  a  tulli  quei  che  trascurano 
un'obbligazione  si  grave  del  proprio  cari- 
co, che  si  degnino  dirci  con  quale  scudo  si 
vengano  a  riparare  da  tanti  fulmini  che 
questa  nuvola  scaglia  sui  loro  capi.  Deh 
uou  lasciate,  o  sagri  pastori  d'anime,  di 
mostrarci  qual  sia  fra  tutti  quel  Doltor  che 


vi  scusi.  Fate  veliere  un  Concilio,  fate  leg- 
gere un  canone;  allegate  l'autorità  d'i  un 
santo  Padre  che  militi  a  favor  vostro.  Al- 
meno fra  tanti  autori  i  quali  hanno  scritto 
nelle  materie  morali  con  tanta  contrarietà, 
trovate  chi  vi  difenda,  sicché  con  un  argi- 
ne, benché  lìacco,  di  qualche  opinione  me- 
diocremente probabile  possiate  opporvi  di 
maniera  alla  piena  di  tante  leggi  e  umane 
e  naturali  e  diviue,  che  al  fin  non  vi  so- 
pralfaccia,  e  non  si  alzi  su  la  trascuraggine 
vostra  molti  più  cubiti  che  non  si  alzarono 
l'acque  già  del  diluvio  sui  monti  Armeni. 
Che  direte  a  discolpa  vostra?  Che  i  popoli 
non  vogliono  venire  ad  udirvi?  No,  perchè, 
come  dispone  il  Concilio,  voi  dovete  ragio- 
nare al  tempo  della  messa,  a  cui  già  per  al- 
tro convengono.  Che  non  vi  sentono  volen- 
tieri? No,  perchè  dovete  predicare  oppor- 
tune e  importune >  come  comanda  l'Apo- 
stolo; opportune  a1  buoni,  importune  a' cat- 
ti vi.  Che  non  sapete  predicare?  No,  perchè 
da  voi  non  si  richieggono  declamazioni, 
ma  un  modo  di  ragionare  facile,  piano,  po- 
sato e  corrispondente  si  alla  vostra  capa- 
cità, si  all'altrui.  Che  nemmen  sapete  dis- 
correre in  questa  forma?  No,  perchè  in  tal 
caso  convien  che  almeno  (come  ordinava 
san  Carlo)  suppliate  con  la  lezione  di  qual- 
che libro  giovevole,  spiegandolo  ad  ora  ad 
ora,  sicché  ciascuno  agevolmente  l'inten- 
da; o  quando  ciò  vi  sia  grave, convien  che 
rinunciate  ad  altri  la  chiesa,  ancoraché  vi 
convenga  andar  mendicando,  perchè  non  è 
giusto  che  il  vostro  sostentamento  corpo- 
rale prevalga  alla  rovina  spirituale  dell'a- 
nime che  il  Signore  vi  ha  date  in  cura.  Non 
sono  le  gregge  ordinale  a  pio  de'  pastori, 
ma  i  pastori  ordinali  a  prò  delle  gregge. 
Altrimenti,  vae  pastoribus  Israel _,  dirà  Dio, 
qui  pascebant  semetipsos,  lac  comedebatis _, 
et  lanis  operiebamini,  gregem  autem  meutn 
non  pascebalis  (Ez.  54,  2  et  3).  Dunque,  se 
ben  si  considera,  noti  v'è  ancora  a  cui  pos- 
siate legar  la  vostra  salute.  iNou  vale  il  di- 
re che  non  predicano  i  parrochi  della  cit- 
tà; perchè  loro  forse  può  porgere  qualche 
scampo  la  minore  ignoranza  del  popolo,  e 
il  maggior  numero  di  sacri  predicatori  che 
ogni  giorno  di  festa  sottcntrauo  a  questo 
peso.  Non  vale  il  dire  che  nella  vostra  chie- 
sa non  vi  è  usanza  di  predicare;  percioo 
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che  queste  non  sono  usanze,  ina  abusi,  de- 
plorati da'  sudditi  che  amercbbono  una 
tale  predicazione,  detestali  da'  superiori 
che  la  comandano.  Né  può  in  ogni  caso  ve- 
runa consuetudine  prescrivere  contra  iljus 
divino,  perchè  la  prescrizioue  è  un  posses- 
so introdotto  da  leggi  umane,  e  le  leggi  u- 
mane  non  possono  derogare  alla  ragion  di- 
vina, a  cui  sono  serve.  Che  direte  dunque? 
Che  voi  a  questo  fine  chiamate  ogni  anno 
il  predicatore  per  la  Quaresima?  Ma  ciò 
non  basta,  perchè  le  poche  prediche  di 
quel  tempo,  unite  alla  poca  capacità  di  quel- 
la gente  semplice  che  le  ascolta,  non  è 
provvisione  sufficiente  alla  fame  di  un  an- 
no intiero.  Che  fate  ogni  domenica  la  dot- 
trina a'  fanciulli?  Sì,  ma  non  siete  parro- 
chi  de'  soli  fanciulli,  siete  del  popolo  tut- 
to. Lui  dunque  vi  convien  pascere,  e  non 
solamente  una  piccola  parte  di  lui.  Annun- 
ciando vitia  quae  eos  declinare,  et  virtutes 
quas  sectarì  oportetj  ut  poenam  aeternam 
evadere j  et  coelestem  gloriam  consequi  va- 
leant  (Trid.  sess.  cit.).  Se  dovete  ammini- 
strare i  sagramenti,  non  dovete  anche  spie- 
gare i  loro  utili,  il  loro  valore,  e  il  modo 
ancor  di  riceverli  degnamente?  (Conine.  I. 
cit.  n.  96)  Che  direte  per  ultimo?  Che  se 
tutte  queste  cose  fossero  vere,  pochi  curati 
si  salverebbono?  Spaventosa  illazione!  Ma 
che  può  dirsi,  se  questa  appunto  è  quella 
illazione  medesima  che  tanti  Santi  hanno 
conceduta  con  somma  facilità  !  Certo  è  che 
san   Giovanni  Crisostomo  sbigottito  alle 
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obbligazioni  gravissime  che  si  addossano 

quei  che  si  sottopongono  a  cura  d'anime, 
giunse  a  dire  :  miror  an  fieri  possit  ut  ali- 
quis  ex  rectoribus  salvus  sit  (Hom.  3^,  et 
in  epist.  ad  Heb.).  Detto  che  a  prima  vista 
può  credersi  esorbitante,  ma  tuttavia,  se 
attentamente  si  ponderi,  sempre  più  si 
truova  esser  giusto. 

Non  accade  pertanto  fidarsi  di  qualun- 
que altro  bene  che  facciasi,  senza  questo. 
Affinchè  i  pastori  si  salvino  non  basta  la 
buona  vita;  ricercasi  di  vantaggio  la  buo- 
na lingua.  Attende  tibi,  et  doctrinaej  et  in- 
sta in  illis ,  disse  l'Apostolo  al  suo  Timo- 
teo (1,  4»  16):  hoc  enimfaciens ,  et  te  ipsum 
salvum  facies  _,  et  eos  qui  te  audiunt.  Son 
buone  le  limosine,  son  buoni  i  digiuni, 
son  buone  le  discipline,  son  ottime  le  ora- 
zioni; ma  non  bastano  a  darvi  il  cielo.  Che 
non  facea  di  vero  bene  l'Apostolo  in  sé 
medesimo,  perseguitato,  ingiuriato,  inca- 
tenato, frustato  e  fin  lapidato  per  grande 
amore  al  suo  Cristo?  Eppure  vac  mìni* 
gridò  dopo  tutto  questo,  vae  mila,  si  non 
evangelizaveroi  Non  v'è  rimedio,  necessi- 
tas  miài  incumbit  (1  ad  Cor.  9,  16).  O  pre- 
dicare, o  dannarsi.  Concludiamo  adunque 
la  Rammemorazione  del  debito  che  vi  stri- 
glie, o  parrochi  sagrosanti,  e  diciam  così: 
Dispcnsatio  vobis  coelestis  seminis  eredita 
est.  Vae  si  non  sparseritis  !  Vae  si  tacuerì- 
lis!  Quod  si  vas  electionis  Jbrinidat  et  cla- 
mata quanto  magis  cuilibet  exiguo  meluen- 
dum  est?  (Dist.  45,  e.  Dispcnsatio) 
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altro  affettivo,  I,  vii,  5. 

Amore  di  Dio  verso  noi  nella  Incarnazione, 
II,  v,  1,  ec:  e  nella  Passione,  xxi,  9,  ce: 
e  nella  Eucaristia,  III,  vii,  1,  ec.  :  appa- 
risce egualmente  nelle  prosperità  che  ci 
manda,  e  nelle  tribolazioni,  II,  xiv,  1,  ec.  : 
fa  ch'egli  abbia  più  quasi  a  cuore  il  ben 
nostro,  che  l'onor  suo,  I,  xxi,  4;  xxvn,  1 7.  : 
è  uno  de'  motivi  dell'odio  grande  che  Dio 
porta  al  peccato,  II ,  vi  ,   1 5,  ec. 
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Amore  a  Dìo  super  omnia  su  che  si  fondi , 

I ,  vii ,  i  :  è  necessario  a  tutti  per  la  sa- 
lute, 3:  non  in  quanto  affettivo,  ma  in 
quanto  apprezzativo ,  5  :  quanto  giusta- 
mente a  noi  comandato ,  3  :  è  il  fin  di 
tutti  i  precetti ,    ivi  :   a    che  ci  obblighi , 

4,  ec.  :  a  che  segni  si  riconosca,  9,  ec.  : 
non  è  mai  ozioso,  9,  io:  è  tollerante,  11: 
si  pruova  nelle  tribulazioni,  ivi:  anzi  ne 
mette  brama ,  1 3  :  non  ammette  di  an- 
dare al  pari  con  l'amore  alle  creature,  7, 
8:  quanto  rado  al  mondo,  8,  16,  ec: 
sarà  il  primo  capo  di  cui  Cristo  ci  esa- 
mini nel  giudizio  ,17:  chi  non  l' ha  è 
scomunicato  dal  paradiso  ,  18:  come  en- 
tri a  costituire   la  contrizione  ,  III ,  xm  , 

5,  6:  è  la  disposizion  principale  alla  co- 
munione, vui,  16,  17:  ed  il  suo  proprio 
effetto,  18:  è  il  fuoco  più  tormentoso  del 
purgatorio,  II,  xx,  8. 

Amor  del  prossimo  è  grande  argomento  di 
predestinazione,  I,  xx,  2 ih  a  conseguirlo 
bisogna  riguardare  il  prossimo  in  Dio , 
22 ,  ec.  :  non  vuol  esser  naturale ,  ad  es- 
ser perfetto,  ma  soprannaturale,  23  :  i  pec- 
cati contrarj  ad  esso  sono  de'  più  difficili  a 
perdonarsi,  IX,  ai:  come  concorra  ne'  Bea- 
ti  ad  accrescere   il   loro   gaudio,  II,  xix, 

II.  V.  Limosina  _,  Correzione  3  Nimico  e 
simili. 

Amor  carnale  è  la  più  possente  fra  le  pas- 
sioni, I,  xv,  i4=  sedusse  i  due  maggiori 
savj  del  mondo,  Adamo  e  Salomone,  un:  è 
la  passione  più  cieca,  ivi  e   17;  III,  xxvu, 

6,  ec:  è  la  rovina  della  gioventù,  1,  ec; 
xxvui,  1,  ec.  :  quanto  fomento  riceva  dalle 
commedie  scorrette,  xxxi,  3  a  5:  e  quanto 
ne  dia  alle  disonestà.  I,  xxiv,  19:  nessuno 
ha  da  fidarsene,  ivi;  II,  xvi,  93  III,  xxvu, 
.7,   18. 

Amor  propio  è  quel  che  ci  aecicca,  I,  v,  29: 
e  che  e'  inclina  a  credere  il  male  altrui , 
xxviii^  4:  fondo  il  primo  la  città  del  dia- 
volo, II,  xv,  5. 

Amoreggiare  è  abuso  dannosissimo  alle  fa- 
miglie per  la  ubbidienza  che  ne  toglie  e 
la  pace,  III,  xxvu,  2  ,  ec.  :  è  dannosis- 
simo alle  anime,  6,  ec  :  e  più  alle  più 
innocenti,  8:  è  cagion  di  superstizioni, 
9:  di  ammazzamenti,  io:  e  di  mille  al- 
tri mali,  11,  12,  i3:  è  dannosissimo  al- 
i'onor  divino ,  1 5  ,  ec  :  levando  la  divo- 
zione, ivi:  e  pervertendo  la  santificazione 
delle  feste,  I,  xi,  16:  si  converte  in  ul- 
timo fine,  III,  xxvu  ,  ifi  :  non  è  vero 
esser  di  necessità  per  giugnere  al  matri- 
monio ,  xxvin,  2:  e  né  anche  di  utilità, 
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4:  è  contrario  a  tutti  i  consigli  delle  Scrit- 
ture ,  7  :  non  può  scusarsi  con  la  consue- 
tudine, 6,  7,  8,  ec.  :  è  costume  introdotto 
dal  demonio,  9  :  e  da  lui  mantenuto,  II, 
xvi ,  9  :  se  non  è  peccato  di  sua  natura , 
diventa  ne'  più  per  le  circostanze  ,  III , 
xxvui,  io:  è  cagione  di  moltissime  con- 
fessioni sacrileghe,  11:  è  da  temersi  quan- 
do ancora  cominci  da  fine  buono,  12,  1 3  : 
è  sommamente  contrario  alla  buona  edu- 
cazione, I,  xv,  7,  8,  9,  ec.  :  non  può  da' 
padri  e  dalle  madri  permettersi  senza  col- 
pa, ivi  e   14,  20]  xix,  4j  5. 

Angeli  quanto  numerosi ,  II ,  ni ,  11:  loro 
doti  di  natura  e  di  grazia ,  xv,  3,  ec  :  di 
niente  si  pregiano  più  che  della  santità , 
III,  xxxv,  9:  qual  fosse  la  colpa  di  quei 
che  prevaricarono,  II,  xv,  4 ;  ec:  motivi 
che  militavano  ad  iscusarla ,  7 ,  ec. .:  cioè 
l'eccellenza  de'  delinquenti ,  8  :  ed  il  nu- 
mero, 9:  la  qualità  del  delitto,  che  fu  di 
solo  pensiero,  io:  ne  fu  più  che  uno,  ivi: 
e  fu  senza  esempio  di  precedente  gastigo, 
1 1  :  eppure  questi  motivi  né  meno  otten- 
nero che  il  gastigo  si  differisse,  12:  non 
ostanti  i  vantaggi  che  poteano  apparire 
dal  differirlo,  1 3,  ec.  :  quanto  prestamente 
puniti,  16:  e  quanto  severamente  3  ivi: 
il  lor  gastigo  quanto  abbia  ad  ammaestrar- 
ci,  16,  17,  ec  :  perchè  lasciati  in  essi  i 
doni  di  natura,  III,  xxxv,  9. 

Angelo  custode  che  ossequio  principalmente 
da  noi  richiegga  ,  III,  xxxv,  io:  quanto 
grandi  csempj  ci  porga  di  sommessionc  e 
di  santità,  ivi:  quanto  possiamo  sperar  dal 
suo  patrocinio ,  20  :  rispetta  i  sacerdoti  a 
lui  dati  in  cura  ,  xxiv,  4> 

Anima  quanto  Capace  di  maggior  patimento, 
che  non  è  il  corpo,  II,  xx,  6:  e  quanto 
capace  di  maggior  godimento,  xix,  5,  ec  : 
quanto  poco  curata  da'  Cristiani,  I,  1,  6; 
111,  1 1;  v,  19,  20;  vi3  18 ,  ec.  3  III ,  ix ,  16; 
xxix,  16;  xxxi,  20:  come  si  faccia  a  ser- 
varla, I,  vi,  1,  ec. 

Anima  in  grazia  quanto  bella,  II,  vili ,  3, 
4;  III,  v,  8:  e  quanto  ricca,  II,  8,  5,  6: 
quanto  nobile,  7,  8;  xi,  4=  innamora  Dio, 
I,  vui,  3;  II,  xm,  3:  quanto  deformata 
dalla  colpa,  vili,  17;  xu,    14.   ce.;   xv.    19. 

Anima  abbandonata  da  Dio  quanto  misera- 
bile, II,  xu,    1,  ec;   III,  xxvi,  3. 

Animali.  V.  Bestie. 

Anime  del  Purgatoriot  V.  Purgatorio' 

Antimo  (S. )  volle  piuttosto  morire,  che  dire 
il  falso,  I,  xxx,    12. 

Artefici  eminenti  quanto  apprezzati,  II,  111, 
1;  xi.  6. 


oao  il 

Utrisione  in  ohe  si  distingua  dalla  contri- 
rione,  I.  xuij  -ì  a  7.  V.  Dolore. 

Jugtisto  ricusò   il   !il"ln  di  signore,  11.  11.  .4. 

Avarizia  è  vìzio  universalissimo  su  la  terra,  J. 
w\  1.  ■>  :  e  pur  rimane  occultissimo  a  chi  n'e 
reo,  tri:  altra  è  nell'effetto,  altra  è  nell'af- 
fetto^: la  prima,  che  si  oppone  alla  giustizia, 
è  frequentissima,  eppure  occulta  ne' poveri, 
4:  ne'  ricchi,  5:  ne'  mercatanti,  (>:  la  se- 
conda, che  si  oppone  alla  liberalità,  è  più 
occulta  ancora,  benché  non  meno  freoruen- 
te,  7:  è  vizio  fecondissimo  d'ogni  malo, 
8:  sì  in  quanto  a  sé,  g:  si  in  quanto  ella 
concorre  alle  altre  passioni,  io,  11:  è  vi- 
zio difficilissimo  a  curarsi,  r>.  ai:  sì  per 
le  ree  qualità  dianzi  dette,  12,  i3:  si  per- 
chè sfugge  ogni  cnia,  i4,  i5:  è  vizio  clic 
cresce  sempre,  12:  quanto  ben  somigliata 
all'idolatria,  >eì:  a  clic  seguisi  riconosce, 
■■>■>:  conio  si  ha  da  curare,  1S,  19,  ee.  :  è 
vizio  di  mezzo  tra  gli  spirituali  e  i  car- 
nali, xxvii,  io:  è  veementissimo,  n,  12, 
i3:  a<l  esso  si  vede  cedere  ogni  altro  af- 
fetto. i4:  è  cagion  delle  feste  mal  osser- 
vale, xi,  i5:  ma  a  grave  costo,  9,  to. 
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Ballo  quanto  biasimato  da'  santi  Padri,  III, 
xxix  .  2  :  come  questi  si  accordino  co'  Teo- 
lo  i .  3  :  v'è  in  esso  il  lucro  cessante  del- 
l'onestà per  la  verecondia  clic  vi  si  per- 
de, ,\  .  5:  e  per  la  ritiratezza  ,  G:  e  v'è 
il  «lamio  emergente  per  le  impurità  quivi 
commesse  mediante  gli  ocelli.  9.  io:  le 
mani,  1 1  :  e  gli  orecchi ,  12:  è  l'occasione 
de'  maggiori  peccati  alla  gioventù,  i3.  14.: 
e  ciò  più  che  mai  ne'  giorni  di  festa,  i5: 
perchè  i  suoi  pericoli  non  si  temano.  16: 
quanto  male  facciano  le  madia  a  condurvi 
le  loro  figliuole.  17:  e  queste  ad  andarvi, 
18:  quanto  tutti  i  giovani  abbiano  da  te- 
merne,   19:   è  invenzione  del   demonio,  I, 

xi,  175  in,  xxix  .  ■>. 

Battesimo  ci  conferisce  la  figliuolanza  divina, 
III,  v,  3:  fa  calar  sopra  noi  lo  Spirito 
Sante,  6:  con  tulli  i  suoi  doni  di  grazia, 
7.  io:  fa  nell'anima  mutazioni  ammira- 
bili, 8,  9:  qua!  carattere  imprimavi  .  ed 
a  <|iial  fine,  12:  ci  apre  il  cielo.  i3:  ma- 
niera clic  dee  tenersi  nel  ball  '/./are  in 
caso  di  necessità,  i4:  quanto  pecchi  chi 
esponga  una  creatura  a  morire  senza  Bat- 
té-Imo .  i5:  quali  sieno  le  obbligazioni 
die  per  esso  contrae  qualunque  Cristiano, 
!\  .  r>  ;  !<>  .  ce.  :  quanto  accrescerà  in  un 
dannato  la  confusione,   19:  suo  ministro, 


sua  materia,  sua  forma.  i/»:  ó  un  rinun- 
ziarlo  i!  frequentare  le  commedie  scor- 
rètte, xxxi,  19. 
Beatitudine  (pianto  sia  da  stimarsi  .  avendo 
per  oggetto  l'istesso  Dio,  II.  \i\,'>:  (pianto 
sia  non  per  tanto  slimata  poco,  3:  a  fare 
che  la  stimiamo,  lia  Dio  ordinali  i  beni 
di  questa  tetra.  \  :  sazierà  il  cuore  uma- 
no, >:  benché  questo  abbia  in  cielo  mag- 
gior capacità  della  naturale,  6:  il  modo 
di  goderla  è  per  una  intima  comunicazione 
di  Dio  all'anima,  7:  elevata  per  quella 
ad  un  posto  altissimo  ,  8  :  di  essa  verrà 
partecipe  ancora  il  corpo  per  le  sue  doti 
gloriose,  9:  sua  eternità  «pianto  più  la 
renda  stimabile,  12:  sciocchezza  do'  pec- 
catori ,  che  non  la  prezzano,  ivi:  come 
discuopra  quanto  sia  gran  male  il  pecca- 
to, i3  :  non  è  per  chi  noi;  vuol  guada- 
gnarsela, \.\:  ricuserebbon  di  entrarvi  lo 
anime  giuste,  se  non  fossero  affatto  mon- 
de ,  xx ,  21 . 

Beato  qualunque  in  cielo  è  più  felice  ,  di 
quel  che  siano  miseri  nell'inferno  tutti  i 
dannati  insieme.  II,  xix  ,  io:  la  beati- 
tudine di  ciascuno  vion  raddoppiala  dal 
godimento  scambievole  della  beatitudine 
altrui,    1  1 . 

Beffe.  V.  Derisioni. 

Bellezza  dell'anima.  V.  Anima. 

Beltà  donnesca  quanto  a  ile,  li,  vili,  8:  di- 
versamente si  ha  da  discorrere  intorno 
alla  naturale  e  intorno  all'  art  ifizialc.  Ili, 
xxx,  19:  affettarla  non  è.  mai  senza  colpa 
dinanzi  a  Dio,  ivi. 

Benefìcj  divini  quanto  male  contraccambiati 
da'  peccatori,  I,  vm,  i3;  II,  xiv,  7,  8,  oc. 
V.  Ingratitudine. 

Beni  celesti.  V.  Beatitudine. 

Beni  temporali  come  si  hanno  a  sperar  da 
Dio,  I,  iv,  16,  oc;  II,  xu,  i3:  quanto 
falsamente  si  sperino  dal  peccato.  I,  iv, 
iS;  II,  xu,  10:0  quanto  falsamente  dal 
demonio,  I,  ìv,   19.  V '.  Prosperità. 

Bestemmia^  peccalo  orribile,  I,  vili,  1,  ce.  : 
altra  ereticale,  altra  semplice,  3,  4:  se  sia 
tale  il  dire:  Corpo  di  Dio,  4,  5,  6:  è  il 
più  gravo  peccato  tra'  Cristiani,  7:  por 
l'oggetto  che  è  il  disonor  di  Dio  voluto 
direttamente,  9:  per  la  viltà  di  chi  vuol 
un  tal  disonore  .  0  per  la  ingratitudine  , 
io:  e  per  li  tristi  effetti  che  vengono  dal 
volerlo,  i4,  ce:  è  segno  di  esser  presci- 
to  ,  iG  :  proviene  da  poca  stima  di  Dio, 
18:  e  da  poca  fede,  20:  tira  seco  tutti  i 
vizj  ,   22:   è   cagione  di  rovine  universalis- 
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sfmc,  l5;  xix,  f>:  peggiore  in  borea  de' 
Cristiani,  che  de*  diavoli,  vili,  12:  è  un 
vizio  che  subito  si  propaga,  i4'  è  peccato 
di  malizia,  22:  deve  essere  da  tutti  per- 
seguitata, i5,  22:  quanto  sia  detestata 
nelle  Scritture,  1:  è  diversa  dalle  impre- 
cazioni ,  2. 

Bestemmiare  nelle  avversità  quanto  cattivo 
segno,  II,  xiv,  9,   io. 

Bestemmiatori  sono  la  rovina  de'  paesi  ,  I , 
vin  ,  i5;  xix,  6:  non  si  sa  se  sieno  uo- 
mini,  o  se  diavoli,  III,  xxxu  ,  17:  pu- 
niti orribilmente  da  Dio,  ivi;  I,  viu,  11, 
i5.  16,  ce:  quanto  sieno  insussistenti  le 
loro  scuse,  19;  II,  n,  if>:  sono  tutti  in- 
fami, I,  vili,  22:  debbono  essere  corretti 
quando  anche  non  se  ne  speri  la  emen- 
dazione, xix,  11:  quanto  ingrati  a  Dio, 
vili ,   12,  i3;  II,  11,  16. 

Bestie  paragonate  co'  peccatori,  II,  I,  12; 
xii,  i4:  date  all'uomo  già  per  maestre, 
v,  8:  pietose  verso  chi  gencrolle,  xx,  i/>; 

1,  xvi,  9. 

Bilance  esprimono  gli  atti  dell'intelletto  nel 
giudicare,  I,  xxvm,  2  ;  II,  vi,  1  :  quanto 
storte  ne'  peccatori,  iti;  xxix,  12. 

Bontà  divina  come  offesa  più  particolarmente 
dalla  potenza  o  dalla  sapienza,  I!,  iv.  [9, 
70.  V.  Afisericordia. 

Bugia  si  distingue  in  tre  specie:  officiosa, 
giocosa,  dannosa,  I,  xxx  ,  2:  suol  essere 
il  primo  peccato  degli  uomini ,  7  :  man- 
tiene tutti  gli  altri  vizj,  7,  8  :  è  nel  mondo 
universalissima,  9,  10:  quanto  odiata  da- 
gli antichi  Cristiani,  11:  quanto  odiosa  a 
Dio,  27  :  non  è  utile  anche  temporalmen- 
te.  ma  dannosissima,  io,  11,  14.  Tacere 
il  vero  non  è  sempre  bugia,  i3:  quanto 
orribile   in    confessione,    9;    III,    xn  ,   1, 

2,  ec. 

Bugiardo  fa  tre  offese  gravissime  :  alla  na- 
tura, alla  ragione,  alla  fede,  I,  xxx,  1,  ec.  : 
sconcerta  i  disegni  del  Creatore  in  darci  la 
lingua,  4:  rompe  il  consorzio  umano,  5: 
è  peggiore  di  un  monetario,  ivi:  è  scolare 
del  demonio,  6:  ed  è  suo  figliuolo,  ivi. 


Caligola  volle  farsi  adorar  per  Dio  dagli 
Ebrei,  II,  ìv,  9:  suo  odio  al  popolo  Ro- 
mano, xi,  7. 

Carità  tira  seco  l'altre  virtù,  I,  vii,  5.  V. 
Amore  a  Dio. 

Carità  fraterna.  V.  Amor  del  prossimo. 

Carlo  /^quanto  onorasse  il  Tiziano,  II,  ni,  1. 

Cassano  re  de"  Tartari  si  converte  alla  mu- 
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tazione  che  fé'  il  Battesimo  in  un  figliuolo 
brutto  a  lui  nato,  III,  v,  9. 
Cecità  di  mente  nel  peccatore  quairta£sia  , 
1 ,  1  ,  6  :  è  colpa  insieme  ed  è  pena  ,  1  i . 
ìx,  1,  ce:  fa  ch'egli  ora  diffidi  stoltamen- 
te, or  confidi,  7:  cagioni  di  essa,  in  quanto 
colpa,  sono  l'umana  debolezza,  2:  l'in- 
considerazione, 3:  le  passioni  disordinate, 
8,  ec.  :  e  più  quelle  della  lascivia,  10  :  e 
cagione  della  medesima,  in  quanto  pena, 
è  Iddio  mal  corrisposto  nelle  sue  ispira- 
zioni, li,  12:  è.  pena  giustissima,  12:  e 
severissima,  i4  :  cecità  di  occasione  e 
quando  Iddio  ci  lascia  neh"  occasion  di 
peccare,  ivi:  cecità  di  permissione  è  quan- 
do Iddio  permette  che  il  demonio  ci  ae- 
ricela, i5:  effetti  di  ambedue  queste  ce- 
cità, sono  non  muoversi  dallo  stato  in  cui 
l'uomo  si  truova ,  16:  e  morire  in  esso, 
in.  V.  Ignoranza^  Iraj  Disonestà. 

Chiesa  perchè  s' intitola  Madre  de'  suoi  Fe- 
deli ,  1 ,  1,   I . 

Cinese  sono  un  emporio  di  paradiso,  dove  è. 
il  principale  commercio  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini, III,  ìv,  1:  fine  loro  primario  è  dare 
ivi  a  Dio  tributo  di  riverenza,  2:  e  di 
religione,  4:  perchè  ivi  risiede  Iddio  con 
modo  particolare.  4:  penile  vi  sia  Cri- 
sto nel  'santissimo  Sagraineiito  ,  5  :  e  vi 
sta  perchè  gli  sieno  specialmente  ristorali 
quei  disonori  che  pati  sulla  terni  .  (>  : 
quanto  egli  nondimeno  ivi  venga  disono- 
rato ,  ivi  3  ec.  :  nei  portamenti  esterni, 
8  ,  ec.  :  e  ne'  pensieri  interni  .  11,  20  : 
peggiori  al  confronto  di  quegli  onori  che 
quivi  rende  Cristo  al  suo  Padre,  12:  fine 
secondario  è  riportar  da  Dio  le  sue  gra- 
zie ,  i3:  quivi  Dio  n' è  più  liberale,  che 
altrove  ,  ivi:  benché  spesso  per  le  irrive- 
renze commessevi  ce  le  neghi,  i4  :  anzi 
ci  punisca  severamente,  i5:  ha  Cristo 
delle  chiese  zelo  particolare,  16:  quanto 
poco  rispettate  da'  Cristiani  moderni,  i8,ec; 
I,  xi,  19:  peccati  commessi  in  chiesa  cre- 
scono in  gravità,  III,   ìv,    19.  V.  Messa. 

Cieli ,  e  loro  grandezze  ammirabili ,  II , 
in,  3. 

Clemente  Ancirano  (£.  )  quanto  costante  nel- 
l'amor verso  Dio,  I,  vii,   7. 

Commedianti.  V.  Istrioni. 

Commedie  scorrette  quanto  perseguitate  da' 
santi  Padri,  III,  xxxi,  1,  ec.  :  si  possono 
ridurre  a  tutte  e  tre  le  specie  di  malefi- 
cio ,  3  :  all'  amatorio ,  per  la  forza  che 
hanno  d' incitare  ad  amori  impuri ,  3,  4  j 
5:  all'ostile,  per  la  strage  somma  di  anime 
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che  esse  fanno  ,  fì ,  or.  :  e  al  sonnife- 
ro, per  tenere  addormentato  chi  lo  ode  a 
non  le  conoscere,  ì.}.  or.:  somministrano 
Tanno  a*  maggiori  nostri  nimici,  (>,  ce: 
in  esse  piò  ohe  in  altro  stabilisce  il  mondo 
i  suoi  falsi  dogmi ,  jW:  accendon  la  sete 
de*  piaceri  carnali,  7:  tolgono  alla  concu- 
piscenza ogni  suo  ritegno.  8:  sono  la  ban- 
dita ilo'  demonj  ,  y  :  e  la  loro  pubblica 
scuola  d'iniquità,  ri,  ce:  persuase  da' 
demonj  ai  Gentili  con  ogni  studio  ,  i3  : 
quanto  falsamente  scusino  se  quei  che  le 
frequentano,  i5,  16:  e  quanto  falsamente 
scusino  lo  commedie,  ivi,  17:  specialmente 
ne' di  festivi,  18:  e  nella  Quaresima,  ivi: 
quanto  iniquamente  condannino  chi  le  ac- 
cusa ,  iy  :  il  frequentarle  è  come  un  ri- 
nunziare al  santo  Battesimo  ,  Uà ,  ce.  : 
quanto  siano  specialmente  dannose  alla 
gioventù,    12. 

Compagni  cattivi  impediscono  il  frutto  della 
parola  divina,  I,  11,  li:  quanto  nuocano 
con  l'esempio,  xxi,  3,  4:  c  con  le  pa- 
role, 5,  6,  ec.  :  sono  luogotenenti  del  dia- 
volo, 1  o :  anzi  diavoli  in  persona,  li,  12: 
si  oppongono  direttamente  ai  disegni  di 
Dio,  14,  i5,  ce.:  quanto  a  Dio  però  sicno 
odiosi,  i3:  gridano  contro  di  essi  le  ani- 
me sovvertite,  18,  ly,  20:  quanto  abbiano 
da  temere  in  vita  ed  in  morte,  i3,  14,  ec.  : 
un  compagno  cattivo  basta  a  guastar  molti 
buoni,  III,  xxxiii,  45  5j>  ce.  :  più  nuoce 
il  cattivo  ai  buoni,  che  non  giovano  i 
buoni  ai  cattivi,  4-  ¥■  Scandalo  y  Conversa- 
zione. 

Campavi  e  Comari  nel  Battesimo  de'  bam- 
bini perchè  introdotti  ,  I  ,  xiv,  4* 

Compassione  quanto  sia  raro  affetto  ne'  fa- 
cultosi,  I,  xvni,  i3:  la  sola  naturale  non 
è  bastante  a  fare  che  la  limosina  sia  di 
merito,   14. 

Comunione  trascurata  per  rispetti  umani,  I, 
xi,  24  :  quanto  sia  giusto  il  frequentarla , 
III,  ix,  1,  2,  00.:  e  quanto  giovevole,  8, 
y,  ec.  :  specialmente  a  chi  vuole  sfangare 
dallo  carnalità,  18:  protosti  fievoli,  sotto 
cui  la  gente  costuma  di  ritirarsene  ,  1 3 , 
i4  ,  ec.  :  quanto  cattivo  indizio  sia  non 
curarla,  ly,  20,  ec. :  il  suo  frutto  dipende 
più  che  da  altro,  dall'  andarvi  con  buona 
disposizione,  vili,  2,  3,  ce:  quale  abbia 
questa  da  essere,  io,  11,  ec:  quanto  sia 
mostruosa  cosa  riceverla  in  peccato  mor- 
tale, x ,  1 ,  2 ,  ec.  :  e  quanto  pregiudi- 
ziale a  olii  la  riceve,  i5,  if>,  ec.  V.  Euca- 
ristia. 


Concupiscenza  qnanta  forza  acquisti  dal  pec- 
cato, I,  1,  5;  II,  x,  2,  3,  ce;  III,  xvi, 
i4=  e  dal  peccato  anche  piccolo,  li,  xxu, 
12,  ce:  quanta  ne  acquisti  dalle  comme- 
die scorrette,  III,  xxxi,  7,  8,  ce:  diviene 
insaziabile,  II,  xu,  12:  si  modera  nella 
tribolazione,  xiv,   16,  ec. 

Confessione  è  un  beneficio  per  cui  Dio  ri- 
chiedo speciale  riconoscenza,  III,  xi,  1,  ce  : 
(pianto  in  ossa  risplenda  l'onnipotenza  di- 
vina, 3,  4,  ce:  e  quanto  la  bontà,  7,  ee: 
a  torto  stimasi  peso  grave,  y,  io:  quel 
poco  di  molestia  che  vi  si  pruova,  è  per 
nostro  prò,  11  ;  ^xviii,  1:  restituisce  al- 
l'anima tutti  i  beni  perduti  per  lo  pecca- 
to, II,  xiii,  6;  III,  xi,  i4:  con  vantaggio  di 
nuova  grazia,  i5;  xvn,  18:  non  però  sem- 
pre cancella  appieno  i  mali  abiti  contratti 
da  chi  peccò,  II,  x,  7;  III,  xvm,  io,  ee; 
xix  ,12:  quanto  sia  gran  male  tacere  in 
essa  i  peccati,  II,  1,  i3  ;  III,  xu  ,  2:  si 
per  1'  onore  che  il  peccatore  darebbe  a 
Dio  confessandoli,  ivi:,  sì  per  l'onore  che 
perdonandoli  Iddio  darebbe  a  sé  stesso,  3, 
4,  ec.  :  quanto  sia  ciò  dannoso  al  mede- 
simo peccatore  per  li  vantaggi  di  Cui  si 
priva ,  6 ,  7 ,  8 ,  y  :  e  per  lo  rischio  gra- 
vissimo a  cui  si  mette,  io  :  quali  sieno  i 
rimedj  da  superare  una  tale  difficoltà  , 
ivi;  ce  :  se  si  patisce  confessando  i  pec- 
cati ,  più  si  dovrà  patire  non  confessan- 
doli,  12,  i3  :  quale  sia  l'esame  richiesto 
in  essa ,  V.  Esame  :  quale  il  dolore ,  V. 
Dolore  :  e  quale  il  proposito,  V.  Proposi- 
to :  non  dobbosi  differire  dopo  il  peccato, 
III,  xvi,  2:  sì  perchè  la  confessione  riesce 
poi  più  difficile  in  ciascuna  delle  sue  par- 
ti, 2,  3,  4?  ce:  e  sì  perchè  riesce  meno 
durevole  la  conversione,  12,  i3,  ee:  pro- 
crastinando la  confessione  si  demerita  da 
Dio  la  grazia  di  poter  farla,  iy,  20:  in- 
dizi, da  giudicare  se  fu  ben  fatta,  xvn,  1, 
2,  ce:  scuse  solite  usarsi  in  essa  quanto 
cattive ,  y ,  io,  11:  e  quanto  peggiori  le 
accuse  datevi  alla  gente,  12:  a  Dio,  i3  : 
al  confessore  ,  i4  :  confessioni  mal  fatte 
sono  la  maggiore  rovina  del  Cristianesimo, 
iy,  20;  I,  v,  3,  ee:  chi  pecca  in  con- 
Gdenza  della  confessione  si  espone  a  due 
gravi  rischi,  che  sono,  o  di  non  confes- 
sarsi bone,  III,  xvm,  2,  3,  ce:  o  quando 
bene  confessisi ,  di  dannarsi  per  nuovo 
male,  io,  11,  ec.  :  difficilmente  buona  in 
chi  ricade  con  somma  facilità,  I,  v,  16  j 
xxiv,  i4;  II,  x,  7;  III,  xvi,  12,  i3,  ee; 
xvn,   16,  17,  ce  ;  xxu,  3,  4>  ce   V.  Ri- 
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ridico:  stimata  necessaria  da  quegli  eretici 
stessi  che  l'avevano  riprovata,  xi ,  1 1  :  ri- 
serbata alla  morte  è  fallace  in  sommo,  I, 
v.  24;  III,  1,  i3.  V.  Penitenza  differita: 
quanto  sia  dovere  il  premetterla  avanti 
alla  santissima  comunione,  xxv,  5  :  non 
è  dovere  il  premetterla  avanti  immediata- 
mente ,  ma  alquanto  prima  ,  viu  ,  1 3  :  se 
si  possa  in  tal  caso  supplire  ad  essa  con 
l'atto  di  contrizione,  x,   i4- 

Confessore  quanto  pregiudichi  a  se  ed  al 
penitente,  non  correggendolo,  I,  xix,  2, 
17  :  ovvero  non  costrignendolo  ad  abban- 
donare F  occasion  prossima,  III,  xv,  n, 
12:  o  adxeseguir  la  dovuta  restituzione , 
xvn,  i(:  o  a  dare  la  pace,  ancora  in 
iscritto,  ove  vada  data,  I,  xxn,   12. 

Confessore  buono  quanto  utile  ai  moribon- 
di,  III,  ult.,  9:  non  è  però  da  sé  mai  ba- 
stante, 9,   io;  1,  12. 

Confessore  prudente  è  di  sommo  prò  ai  gran 
peccatori.  Ili,  xi,   i3;  xxxiv,  12. 

Confessori  che  dian  penitenza  facile ,  non 
hanno  da  ricercarsi,  III,  xix,  i4:  si  deb- 
bono cercar  retti,  non  indulgenti,  xv,  12; 
xvn,   14. 

Confidenza  in  Dio.  V.  Speranza. 

Confidenza  negli  uomini  quanto  vana  ,  II , 
xii,  io  :  peccare  in  confidenza  della  con- 
fessione quanto  male  dinoli,  e  quanto  ne 
apporti,  HI,  xviii,   1,  2,  ec. 

Conformità  col  voler  divino  come  non  iscemi 
le  pene  delle  anime  tormentate  nel  pur- 
gatorio. II,  xx,   11. 

Consuetudine  non  è  buona  scusa  nel  male  , 
III,  xiv,  11,  12;  xxvin,  7,  8;  xxix.  17: 
una  consuetudine  cattiva  si  vince  con  una 
buona  ,  I ,  x,  20. 

Contrizione  di  quanta  forza,  I,  1,  16;  II, 
xni ,  6  :  in  che  si  distingua  dall'attrizione, 
III,  xiii,  5,  6,  7. 

Conversazioni  troppo  libere  è  pietà  proibir- 
le, non  è  crudeltà,  III,  xxxm,  1  :  sono  la 
peste  delle  anime.  1,  2,  ec.  :  perchè  at- 
taccano facilmente  il  vizio  alle  persone  il- 
libate ,  4,  5  :  1;  aumentano  nelle  guaste , 
6 ,  ec.  :  e  non  lasciano  appena  luogo  al 
rimedio,  9:  esse  sono  l'origine  di  ogni  ma- 
le, io:  tolte  queste,  è  facile  togliere  tutti 
gli  altri,  11  :  non  si  vieta  il  conversare, 
ma  il  conversare,  come  si  usa,  alla  libera, 
1 2  :  convien  guai-darsene,  tuttoché  ciò  sia 
duro,  i3,  i4,  ec.  :  e  massimamente  con- 
viene che  se  ne  guardino  le  fanciulle,  I , 
xiv,  17;  xv,  7.  8,  12,  i3;  xix,  3,  4;  xxv, 
18;  II,  xi,   io. 
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Corpo  in  questo  mondo  rintuzza  le  pene  al- 
l'anima, li,  xx,  G:  quanto  patirà  nell'in- 
ferno. V.  Inferno  :  quanto  goderà  in  pa- 
radiso. V.  Beatitudine:  quanto  giustamente 
afflitto  con  le  penitenze  corporali  dall'  a- 
nima.  III,  xix,  8;  xx,  12:  accarezzarlo 
troppo  non  è  buon  segno,  io:  ed  è  sciocca 
invenzione  l' ornarlo  troppo ,  xxx .  1 ,  3 1 , 
32,  ec.  :  viene  dal  sagramento  dell'Estre- 
ma Unzione  abilitato  alla  gloria  che  poi 
risorto  riporterà  dall'  anima  già  beata , 
xxiii  ,  6. 

Corpo  di  Cristo  quanto  fu  dilieato.  II,  xxi . 
2,  ec.  :  fu  quello  che  ricevette  diretta- 
mente sopra  di  sé  tutti  gli  strapazzi  che 
su  la  terra  furono  fatti  al  Signore  ,  III  , 
iv,  6:  con  modo  particolare  pretende  Cri- 
sto che  quello  però  onorisi  nelle  chiese, 
iiàj  x,  4;  ec:  fa  la  prima  figura  nella 
santissima  Eucaristia,  vii,  i  ij  x,  7:  altro 
è  il  reale,  altro  il  mistico,  xxiv,  6,  ce: 
nominarlo  in  furore  se  sia  bestemmia  ,  I  , 
vai ,  4 ,  5  :  quanto  ingrato  chi  noi  ri- 
spetta ,  II,  11,   16. 

Corrodane  quanto  poco  adempita  ,  I  ,  xix  , 
1  :  obbliga  più  strettamente  i  curati  e  i 
confessori ,  2  ,  1 7  :  e  i  padri  di  famiglia , 
3  :  singolarmente  rispetto  alle  figliuole  pe- 
ricolanti ,  4 :  u°n  è  però  che  che  non  ob- 
blighi ancora  ogni  altro,  6,  7:  special- 
mente in  alcuni  casi,  ivi:  le  circostanze 
in  cui  obbliga  tal  precetto  riduconsi  al 
peccato  ed  al  peccatore ,  8  :  il  peccato 
vuol  essere  colpa  grave ,  iterabile  e  ma- 
nifesta, 8  :  non  si  dovendo  spiare  gli  al- 
trui difetti ,  affin  di  correggerli  ,  ivi  :  il 
peccatore  vuol  essere  tale ,  che  non  sia 
già  pentito,  9:  o  che  non  sia  incorrigibile, 
va:  vero  è  che  non  cosi  subito  se  ne  ha  da 
disperare  l'emendazione,  io:  e  quando  an- 
cor si  disperi ,  si  hanno  a  correggere  i 
bestemmiatori  sfacciati,  11:  la  maniera  di 
correggere  con  utilità  richiede  arte ,  cioè 
luogo  e  tempo  opportuno ,  1 3  :  e  richiede 
parole  che  non  esasperino  ,  14  :  nel  che 
specialmente  debbono  andare  avvertiti  i 
padri  coi  lor  figliuoli,  io  :  le  mogli  co' 
lor  mariti,  16:  e  all'arte  si  ha  da  unirò 
insieme  la  forza,  usando  efficacia  ,17:3 
tal  effetto  si  dee  specialmente  animare  la 
correzione  col  buon  esempio,  18:  quanto 
sia  detestabile  averla  a  male,   19. 

Coscienza  perchè  inquieta  dopo  il  peccato , 
II,  iv,  8:  perchè  inquietissima  presso  mor- 
te, III,  xxiii,  7,  8;  ult.,  8,  ec.  :  quanto 
allora  rimproveri  i  peccatori ,  wi. 
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Costantino  Magno  con  quanti  divozione  stesse 

alla  predica,  1 .  li .  8. 
Creature  attuali  e  possibili  quanto  scuoprono 
li  grandezza  divina,  11.  m,  i3:  quanto 
pronte  ad  ogni  sua  voce,  7:  quanto  in- 
clinate a  vendicarne  sii  affronti,  ios  unito 
a  Dio  non  gli  aggiungono  punto  di  per- 
fezione, 1  i  :  ooino  si  risentiranno  il  di  «I<1 
binili/io  contro  de*  peccatori,  xvn,  3, re  : 
come  in  quel  ili  si  rinoveranno,  18:  di- 
pendono da  Dio  con  soggezione  non  sola- 
mente essenziale,  ma  indispensabile,  11,  4- 
Creazione  è  aziono  propria  diDio,  11,11,3,  ec: 
quanto  scuopra  la  sua  grandezza, hi,  3,  ec.  : 
oi  obbliga  ad  una  somma  riconoscenza, n,  2. 
Cresima  arma  il  Cristiano  egualmente  con- 
tivi il  furore  do'  proprj  persecutori  e  con- 
ila la  (rode,  HI,  vi.  1,  2,  oc:  vittorie 
mirabili  riportate  per  mezzo  d'essa,  3,  oc: 
sua  materia  e  sua  l'orma  qual  sia,  6:  il  di 
della  Cresima  ò  per  noi  ciò  che  fu  il  dì 
della  Pentecoste  agli  Apostoli ,  7  :  differenza 
tra5]  Battesimo  e  la  Cresima,  8  :  i  suoi  ma- 
ravigliosi  effetti  dipendono  dalla  buona  dis- 
posizione  con  cui  si  riceve,  9:  benché  non 
appariscano  fuori  delle  occasioni ,  1 0  :  è 
necessaria  per  la  perfezione  della  salute  , 
1  1  :  perche  sia  conferita  dal  solo  vescovo, 
ivi\  porche  col  segno  della  croce  formato 
in  fronte.  14,  l5,  ec. :  e  con  altri  riti,  5: 
non  curarla  sarebbe  peccato  grave,  8,  1 1  : 
l'Anticristo  la  impedirà  a  tutto  potere,  8  : 
zelo  che  por  essa  debbono  avere  i  padri 
in  riguardo  a'  loro  figliuoli,  1  1  :  ci  abilita 
a  disprezzarc  le  derisioni  sofferte  per  la 
pietà,  14,  i5. 
Cresimati  come  saran  differenti  in  cielo  da' 

non  cresimali.  Ili,  vi,  11. 
Cristiani  antichi  come  spendessero  le  loro  fe- 
ste, I,  xi,  12,  ec.  :  quanto  frequentassero 
la  santissima  comunione,  24 ;  III,  ix,  7: 
quanto  nimici  de'  peccati  carnali,  xxvi,  6, 
7:  quanto  alieni  da'  giuramenti,  I,  x,  6,  7  : 
(pianto  avversi  alla  falsità,  xxx,  12:  quanto 
abbonissero  i  teatri  profani,  III.,  xxxt;  I, 
19.  21:  loro  sommo  fervore  nelle  penitenze 
private  e  pubbliche,  xxi ,  8,  9:  quanto 
lunghe  le  riportassero  per  ogni  peccato  gra- 
ve, xix,  i4=  con  che  rigore  osservassero 
il  digiuno  quaresimale,  xx,  1 8  :  in  che  alta 
stima  tenessero  le  indulgenze,  xxi,  io. 
Cristiano  quanto  sia  da  stimarsi  per  la  sua 
foilo,  I,  ni,  5,  oc:  quali  mislerj  sia  te- 
nuto sapere  più  espressamente,  io;  II, 
iv,  12:  ha  da  pigliare  in  sé  pruova  del 
creder  suo,    iG,   ce:    non    basta  che  non 


taccia  male,  ha  da  fare  del  bene  ancora:, 
III,  v,  IO,  ec.  :  i  peccati  suoi  sono  più 
gravi  di  quelli  di  un  Infedele,  por  tre  ca- 
gioni, 17,00.:  quanta  confusione  riceverà 
nell'inferno  dal  carattere  del  battesimo, 
19:  le  impurità  sono  in  esso  più  detestan- 
do, vii,  19;  xxvi,  fi:  quanto  ingrato  ai  be- 
nolìoj  di  Cristo  qualora  pecchi,  II,  v,  2,  ce: 
merita  in  pari  delitto  un  inferno  più  gra- 
ve, olio  gì'  Idolatri,  26;  ìv,  21:  in  che 
da  loro  differisca  peccando,  V,  5:  sarà  con 
modo  particolare  rimproverato  da  Cristo 
il  di  del  Giudizio,  27. 
Cristo  perchè  chiamato  già  l'Ammirabile,  II, 
v,  1:  quanto  volentieri  per  noi  patì,  u, 
9,  ec;  vm,  i4;  xix,  8,  ce:  e  quanto  gran 
pene,  vili,  12,  i3;  xxi,  2,  3,  ce:  amò  più 
noi  che  la  vita  propria,  vili,  i4,  ce:  gli 
dobbiamo  in  sommo  per  la  schiavi! udino 
da  cui  ci  ricomperò,  9,  ce  :  e  per  il  mo- 
do tenuto  in  ricomperarcene,  11,  ce;  I, 
vi ,  22  :  quanto  male  ne  venga  contrac- 
cambiato,  16;  II,  v,  22,  ce:  venuto  al 
mondo   per  esserci  via  nell'  esempio ,  3  , 

4,  ee  :  verità  nella  dottrina,  io,  11,  ce: 
vita  nella  rodenzion  dalla  colpa,  16,  17,  ec.  : 
suo  esempio  di  quanta  forza  più  che  l'al- 
trui, fi,  7,  ee  :  e  di  quanta  più  i  suoi  in- 
segnamenti, 11,  12,  ee:  qual  fu  la  sua 
primaria  intenzione  fra  tanti  stenti  ,21: 
come  si  dica  ricrocifisso  da'  peccatori,  22, 
23:  suo  corpo  quanto  fu  delicato,  xxi  , 
2,  ce:  V.  Corpo  di  Cristo:  quanto  si  di- 
mostrerà formidabile  nel  Giudizio,  xvn,  4, 

5,  ee  :  massimamente  a' Cristiani  malva- 
gi, v,  27  :  apparso  in  sogno  ad  un  giovane 
(pianto  lo  spaventò,  xvn,  9:  sue  finezze 
noli' istituzion  dell'Eucaristia,  V.  Eucari- 
stia: quanto  onore  renda  nelle  chiose  al 
Padre  celeste,  I,  xn,  8,  ec.  ;  III,  iv,  12: 
suo  zelo  dell'onor  di  Dio  quanto  ardente, 
ifi;  II,  xxi,  8:  sua  amore  alla  sua  santis- 
sima Madre,  III,  xxxiv,  6:  assiste  nella 
morte  a'  suoi  più  fedeli,  xs.111,  20:  quanto 
ci  abbia  favoriti  nella  instituzione  de'  sa- 
cramenti ,  2 1  ;  v,  1  :  ci  die  esempio  di  ono- 
rare i  suoi  sacerdoti,  xiv,  4:  quanto  si 
unrìlii  nelle  mani  di  questi,  9,  io:  perchè 
si  comunicò  nell'ultima  cena,  x,  8  :  quanto 
dobbiamo  confidare  in  lui  come  Redento- 
re, I,  ìv,  4;  xii,  i4,  i5,  ce:  egli  solo  si 
è  doluto  in  terra  del  peccato,  e  lo  ha  de- 
testato quanto  il  peccato  si  merita,  xxi,  8  : 
suo  special  odio  verso  i  vizj  di  senso,  xxm, 
i3:  quanto  patisse  ncll'appropriarsi  le  colpe 
di  tutti  gli  uomini,  9:   fu  trattalo  dal  Pi- 
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tire  non  pur  come  peccatolo ,  ina  come 
il  peccato  stesso,  16:  é  stato  il  primo  a 
manifestar  la  malizia  de'  peccati  interni , 
xxxi,  3  :  perchè  non  sostenesse  di  essere 
da'  Romani  adorato  fra  gli  altri  Dei,  vii, 
8  :  co'  suoi  meriti  rende  inesausto  il  tesoro 
delle  indulgenze,   III,  xi,  5,  6. 

Croce  di  quanto  supplizio  fosse,  II,  xxi,  i5. 

Cuore  umano  quanto  insaziabile,  II,  xix,  5: 
sarà  sazio  in  cielo,  uà:  quanto  indurisi  dal 
peccato,  x,  i,  2,  ec.  ;  III,  ult.,  7:  si  pu- 
rifica con  la  tribulazione,  II,  xiv,  16:  per- 
chè da  Dio  sia  voluto  tutto  e  non  parte, 
come  ne  basta  al  demonio,  I,  vii,  8;  III, 
xxxin,  i4^  a  Dio  solo  è  noto,  I,  xxxi,  2. 

Curati.  V.  Pastori  di  anime. 

Curiosità  quanto  nociva  alla  castità,  I,  xiv, 
1 4 3  HI,  xxxi,  8. 

D 

Danai-o  viene  amato  insaziabilmente,  I,  xxvi, 
1,   2,  ec.  ;  xxvii,    io,    11,  ec. 

Dannati  come  inclinati  a  vedere  Dio ,  II , 
xviii,  i5'j  xx,  11:  quanta  gloria  rendano 
a  Dio  dall'inferno,  a  loro  dispetto,  xvm, 
4:  loro  pene.  V.  Inferno:  come  saranno 
dimenticati  da  Dio,  II,  1,  22. 

Danno.  Pena  di  danno  quale  e  quanta  sia 
nell'inferno,  II,  xvm  ,  i4,  ec.  :  quale  e 
quanta  nel  purgatorio,  xx,  8. 

Debili  de'  figlinoli  verso  i  loro  padri  a  che 
si  riducano,  I,  xvi,  2,  ce.  V.  Figliuoli  : 
ed  a  che  si  riducano  i  nostri  debiti  verso 
Dio,  xii,  ec.  V.  Messa. 

Demonio  è  tutto  inteso  a  pervertire  la  pre- 
dicazione divina,  I,  11,  2:  non  è  dovere 
maledirlo  in  furore,  ix,  i4'  il  suo  nome 
quanto  stia  male  in  bocca  di  pachi  e  ma- 
dri, ix,  18;  xiv,  8,  i3:  non  dee  mantenersi 
con  esso  corrispondenza,  per  minima  ch'ella 
sia,  iv,  19,  20,  21  :  quanto  falsamente  venga 
asserito  padrone  de'  beni  visibili,  II,  xiv, 
2:  come  possegga  i  peccatori,  11,  io:  co- 
me gli  acciechi,  ix,  1 5  :  serve  lungamente 
ad  un  avaro  in  forma  di  scinda,  xm,  12: 
(pianto  astuto  nella  tentazione  di  Adamo, 
xvi,  7,  8:  quanto  scaltro  nell' ingannare 
ogni  peccatore,  III.  xvm,  i3,  i4:  tradi- 
sce chi  spera  in  lui,  I,  iv,  19,  20,  21  : 
quanto  inciti  alle  disonestà,  xxiv,  12:  le 
ama  insieme  e  le  abborre,  xxm,  i4=  stima 
in  sommo  la  virginità,  benché  l'odii,  xxv, 
1  1  :  mai  non  acquista  più  che  tentandoci 
ne'  pensieri,  xxxi,  i3:  da  principio  dimanda 
poco,  III,  xvm,  i3;  xxvii,  17;  xxxui,  i4, 
1 5  :  insidia  particolarmente  il  sagTamento 
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della  Confessione,  xm,  <3;  xvu,  1:  cen- 
tra i  lucidivi  combatte  più  fieramente,  xxu, 
9:  non  tenta  alcuni,  perchè  già  sta  sicuro 
di  averli  in  pugno,  xxxi,  i5:  in  punto  di 
morte  ci  assalta  più  ferocemente  che  mai,  I, 
xxxi,  i5;  IH, xxm,  i5,  19:  col  numero,  16: 
con  la  robustezza,  17:  con  la  malizia,  18: 
ributtato  dal  sagramento  della  Estrema  Un- 
zione, 20:  per  qual  cagione  contentisi  di 
una  parte  del  nostro  cuore,  laddove  Dio  lo 
vuol  tutto,  I,  vii,  8}  III,  xxxiii,  i4:  dà  poco 
per  aver  molto,  I,  iv,  2 1  :  ambisce  di  superar 
Dio ,  non  che  di  agguagliarlo ,  xi,  1  :  vuole 
per  sé  i  tempi  più  sacrosanti,  2,  3,  ec; 
III,  xxxi,  18:  si  rallegra  che  non  inse- 
gnisi la  Dottrina  Cristiana,  5:  perchè  s'in- 
titoli Asmodeo ,  I,  v,  1 5  :  perchè  Beelze- 
bù,  II,  vi,  9:  promuove  a  grande  studio 
gli  amori,  III,  xxviii,  9:  i  balli,  II,  v, 
8,  9,  ec.  :  e  le  commedie  scorrette,  III, 
xxxi,  i3:  quanta  forza  acquisti  da  esse,  9: 
incita  a  vendetta,  1,  xxu,  29:  incensa  le 
pitture  lascive,  III,  xxx,  i3:  sue  reti  sono 
le  donne  adorne,  1 3,  17:  demonio  diviene 
ognuno  che  pecca  mortalmente,  II,  vm, 
17;  xv,  19:  è  più  che  demonio  ogni  se- 
duttore,  I,  XXI,    io. 

Derisioni  quanto  impediscano  la  virtù,  III, 
vi,  12,  ec.  :  sono  la  maggior  arme  de'  com- 
pagni cattivi,  I,  xxi,  8:  si  vincono  in  virtù 
della  santa  Cresima,  III,  vi,   i4,  ec. 

Derisori  de'  giusti  quanto  odiosi  a  Dio.  Ili, 
vi,    16. 

Desiderio  non  adempito  quanto  affligga,  II, 
xx,   1 1. 

Desiderio  cattivo  è  peccato,  benché  non  ar- 
rivi all'opera,  I;  xxxi,  3,  4»  cc-  V.  Pensiero. 

Diffidare  di  Dio  quanto  sia  sconvenevole  a' 
Cristiani,  I,  iv,  8,  9,  16,  17:  donde  na- 
sca tal  diffidenza,    17. 

Digiuno  ristora  le  tre  perdite  fatte  da  Adamo 
nel  mangiare  il  pomo  vietato.  III,  xx,  1,  ec.: 
quanto  possa  dinanzi  a  Dio,  3,  4,  ec.  : 
quanto  a  superare  il  demonio,  9,  io:  quanto 
a  domar  la  carne ,  11:  vale  ad  allungare 
la  vita,  i3:  cade  sotto  precetto  anche  na- 
turale, tanto  e  di  necessità,  11,  ce.:  per- 
chè in  alcuni  non  renda  frutto,  i{:  abusi 
intorno  ad  esso,  i5,  16,  17,  ec. :  che  ci 
voglia  a  santificarlo  con  perfezione,  ìvii 
quanto  rigorosamente  osservato  nella  Qua- 
resima da' primieri  Cristiani,   18. 

Dilettazione  moi'osa  che  cosa  sia,  I,  xxxi,  7, 
12;  III,  xvi,  3:  perchè  chiamata  così,  I, 
xxxi,   12. 

Dilezion  de'  turnici.  V.  Pace,  Nirnici,  e  simili. 


Dùmendcama  de'  peccati  quanto  uochra  io  un 
penitente,  111.  \\u,  •">.  S,  ec. 

/V.  non  ci  vuole  istruire  immediatamente, 
ma  per  bocca  de*  suoi  ministri,  1,  i,  g: 
quanto  abbia  a  cuore  i  nostri  interessi]  iv. 
3.4,  <•<•.;  x\.  •>'.>:  xxvn,  4:  punisce  ta- 
lora più  i  torti  fotti  al  prossimo  che  a  sé 
stesso  .  xxi .  1  7  :  vuol  essere  amato  sopra 
Ogni  cosi,  vii,  2,  3,  ec.  :  riceve  vera  in- 
giuria dal  peccatore  ,  e  ingiuria  gravissi- 
ma, II,  1,  15  111,  17,  ce;  ìv,  i5,  ce;  v, 
22,  ce;  vi,  9,  ce;  vii,  9:  quanto  gran 
dominio  abbia  sopra  di  noi  come  Creato- 
re, 11,  2,  ce:  come  Redentore,  9,  ce:  e 
come  Dio,  in,  1,  2,  ce:  giusto  è  parlar- 
ne, benehè  non  si  possa  a  modo,  2  :  la 
sua  eccellenza  si  cava  dalla  produzione  del- 
l'universo fatta  dal  nulla,  3:  e  dal  potere 
di  nuovo  ridurre  in  nulla  tutto  l' univer- 
so, 4:  dall' operare  senza  strumenti,  5: 
dall'  operare  in  un  attimo,  7  :  e  dall'  ope- 
rare senza  stancarsi,  8  :  e  dall'ubbidienza 
che  gli  prestano  tutte  le  creature,  9,  io, 
11:  da  quelle  che  può  crear  di  vantaggio, 
12  :  dal  non  aver  punto  bisogno  di  tutto 
il  creabile,  i3:  dal  non  divenire  punto 
maggiore  con  tutto  il  creato,  i5:  dal  su- 
perare infinitamente  qualunque  idea  si  for- 
mi di  lui ,  1 5  :  è  uno  ed  unico  essenzial- 
mente, I,  vii,  8;  II,  ìv,  3:  lo  conosciamo  solo 
per  mezzo  delle  creature,  ma  imperfettis- 
simamente, 1  o  :  non  la  conosciamo  Uno  e 
Trino,  se  non  che  per  le  rivelazioni  fattene 
dalla  Fede,  uà,  1 1  :  spiegasi  in  che  consi- 
sta sì  gran  mistero,  12,  i3,  ec.  :  come  il 
peccatore  insorga  arditamente  contro  di  es- 
so, i4,  i5,  ec:  quanto  odii  il  peccato  ed 
i  peccatori  per  lo  peccato,  1,  22;  xx,  18: 
odia  ne'  peccatori  il  peccato  solo,  vii,  7,  ec; 
non  può  non  odiare  il  peccato,  1,  5,  ce; 
vi  .  3,  ec.  :  l' odia  con  odio  essenziale,  4  : 
infinito,  5:  eterno,  6:  immutabile,  ivi:  ed 
unico,  7:  l'odia  tanto,  perchè  ama  som- 
mamente sé  stesso,  8,  ce  :  e  perchè  ama 
sommamente  l'anima  del  peccatore,  i5: 
gastiga  mal  volentieri,  vii,  i,  ee:  anzi  con 
amore.  7,  8,  ce:  e  meno  del  merito,  11; 
xvin.  24=  ai  gastighi  notabili  fa  precedere 
molti  segni,  xvii,  2:  è  vita  dell'anima,  xi, 
6,  7  -.  è  desiderosissimo  di  beneficarci,  III, 
in,  io:  è  distributore  delle  prosperità  e 
delle  avversità,  II,  xiv,  2:  tutto  a  mag- 
gior gloria  sua,  3  :  ed  utile  nostro,  4,  5,  ec.  : 
premia  più  largamente  di  quello  che  gasti- 
^lii,  \ix,  10:  «piante  arti  adoperi  per  gua- 
dagnarsi il  cuore  de'  peccatori,  vii,  i2;  ce; 


xiv,  J.  3,  ee  ;  come  dicasi  che  gli  ac- 
cieca,  ix,  11,  ce:  e  che  gì' indura  x,  i5: 
Sempre  è  presente  a  ehi  pecca,  1,  io,  ce; 
iv,  16,  17,  ce:  vede  le  nostre  iniquità 
nello  specchio  della  sua  Essenza  divina  , 
18:  abita  nelle  chiese  in  modo  speciale, 
III,  ìv,  5:  mostra  specialmente  l'onnipo- 
tenza e  bontà  sua  nella  confessione ,  xi , 
12,  ce:  perchè  rimettendo  la  colpa  non 
rimetta  sempre  con  essa  tutta  la  pena,  II, 
xix,  2,  3,  4>  ec» :  perchè  non  contentisi 
della  metà  sola  del  nostro  cuore  (come  il 
demonio),  ma  il  voglia  tutto,  I,  vn,  8; 
III,  XXXIII,    i4- 

Disonestà  quando  falsamente  si  creda  peccato 
piccolo,  I,  xxiii,  1,  2,  3,  ce;  xxiv,  i4, 
if>;  III,  xxvi,  10:  toltone  l' omicidio,  è  il 
più  grave  di  quanti  che  si  commettano  con- 
tro il  prossimo,  I,  xxm,  4  :  quanto  Dio  sem- 
pre abbia  preso  a  perseguitarla,  6,  7,  ec.  : 
perchè  Dio  I'abborrisca  tanto,  12,  ce:  è 
abbonata  da'  demonj  medesimi,  i4:  diffi- 
culta  assaissimo  la  salute  per  parte  della 
volontà  divina,  5,  6,  ec.  :  e  per  parte  della 
umana,  xxiv,  1,  2,  ce:  non  lascia  a'  dis- 
onesti conoscere  il  proprio  male,  2  :  né  la- 
scia conoscer  Dio  che  può  liberameli,  3, 
4,  ee  :  non  lascia  che  se  ne  pcntano  senza 
somma  difficultà,  5,  6,  ec. :  e  quando  se 
ne  pentano,  non  lascia  che  s'emendino 
prontamente,  11,  12,  ec.  :  occupa  tutto 
l'uomo,  i3:  rende  infruttuose  le  confes- 
sioni, e  ancora  sacrileghe,  i4:  colma  l'in- 
ferno, 16:  è  intitolata  ogni  male,  ivi:  suoi 
principali  rimedj  sono  l'orazione  istante. 
17,  18:  e  la  fuga  dalle  occasioni,  19:  è  il 
più  obbrobrioso  di  tutti  i  vizj ,  xxn,  21; 
xxm,  i3:  accieca  più  d'ogni  altro  l'inten- 
dimento, xxiv,  2,  3,  ce;  II,  ix,  io:  e  più 
indura  il  cuore,  x,  16:  arriva  a  levar  la 
Fede,  I,  in,    i4- 

Disonesti  a  che  misero  stato  sieno  ridotti,  I, 
xxxiv,  1,  2,  ee:  sogliono  essere  i  più  te- 
naci negli  odj ,   xxn,   19. 

Disubbidienza  de'  figliuoli  a'  padri  perchè  per- 
messa frequentemente  da  Dio,  II,  11,  8: 
quanto  disconvenga,  I,  xvi,  i4:  proviene 
assai  dalla  pessima  educazione,  i5;  III, 
xxvn,  3;  xzxin,   i3. 

Disubbidire  a  Dio  quanto  sia  grave  eccesso, 

1,  1,   19;  II,  2,  ce 

Divozione  all'Angelo  custode  qual  6i'a  la  ve- 
ra, III,  xxxv,  9,  10:  quanto  sia  di  gua- 
dagno, 20. 

Divozione  a'  Santi  qual  sia  la  vera,  III,  xxxv, 

2,  3,  ce  :  quanto  sia  di  profitto,  11,  12,  ce 
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Divozione  alla  Vergine  qual  sia  la  vera,  III, 
xxxiv,  3,  4  3  ec:  quanto  sia  di  salute,  7, 
8,  ec.  :   se  giovi  ancora   in   peccato,  io, 
11,  ec.  V.  Maria  Vergine. 
Dolore  de'  peccati  altro  è  nella  parte  supe- 
riore dell'anima,  altro  ancora  nelP  inferio- 
re, III,  xiii,  2:  il  primo  solo  è  di  neces- 
sità nella  confessione,  ùd:  non  però  questo 
vuol  essere  naturale,   ma  soprannaturale, 
3:  il  soprannaturale  si  divide    in  perfetto 
ed  in  imperfetto,  4>  5,  ec;  xvm,  5:  l'im- 
perfetto (che  è  per  timor  di  pene  da  Dio 
minacciate)  è  sufficiente,  purché  includa 
l'abhorrimento  ancor  della  colpa,  xiii,  4  = 
il  perfetto  (che  è  per  puro   dispiacere  di 
aver  offeso  Dio)  quanto   sia   più   nobile, 
5,6,7:   in  che  convengono  questi  due 
dolori,  e  in  che  disconvengono,  (Vi:  il  do- 
lersi   dei    peccati   nella    confessione   e   di 
necessità    indispensabile  ,   8  ;  xvm  ,  1  :   in 
quali  generi  di  persone  sia  più  difficile  a 
ritrovarsi,  xiii,  9:   quali  s'uno  i  mezzi  per 
ottenerlo  da  Dio,   io,   11  :  non  basta  de- 
siderarlo, bisogna  averlo,    12:  quali  sieno 
le  rose  che  lo  impediscono,   1 3  :  indizj  di 
dolor  vero  si  debbon  togliere  dai  pensie- 
ri, dalle  parole  e  dall'opere,  xvu,  2,  3,  ec.  : 
quali  sieno,  ivi;  I,  xv,    16,   17. 
Dolori  di  Cristo  perchè  detti  simili  a'  dolori 
d'inferno,  I,  xxi,   17,   18,   19:  loro  gra- 
vezza da  che  provenne.  V.  Passione. 
Dominio  di  Dio  quanto  grande  sulle  creatu- 
re, II,  11,   1,  ce.  ;  in,   1,  ec. 
Donne  quanto  siano    fragili  al  male,  I,xv, 
16:  quanto  facilmente  si  arrendano  a'  do- 
nativi ,   1 7  :  quanto  possano  a  danno  del- 
l'uomo, xi,  20)  II,  xvi,  9;  III,  xxx,   i3, 
i5,  ec.  :  quanto  sian  da  fuggirsi  nella  con- 
versazione,  xi,  20;   xv,   i4)    III,  xxviu, 
7;  xxix,  9,  19;  xxxiii,  7,   io:  quanto  deb- 
bano   amar   la  ritiratezza,  xxix,  G;  xxx, 
18;  xxxiii,   12:  in  palco  quanto  nocevoli, 
xxxi,  4  :  e  quanto  nelle  chiese ,  ove  vi  com- 
pariscono troppo  adorne,  I,  xi,   19,  III, 
iv,  8,  9,   io;  xxi,  22,  23. 
Dottori  saci'i  quanto  stimabili,  I,  v,  3. 
Dottrina  cristiana  trascurata  nelle  chiese  con 
sommo  danno  delle  anime,  I,  111,  io,  li: 
e  con  sommo  giubilo  de' diavoli,  xiv,  5: 
sono  i  padri  e  le   madri   tenuti   ad   inse- 
gnarla ,  3  :  o  a   mandare   i   figliuoli    dove 
s'insegna,  4j  •",  il:  quanto  necessaria  ad 
udirsi,  xi,  23. 
Dottrina  di  Cristo  quanto  stimabile,  II,  v, 
1  o,  ec.  :  quanto  poco  stimata  da'  peccato- 
ri,  i4,  ec. 


1U     NOTABILI 

Durezza  di  cuore,  V.  Ostinazione. 
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Ebrei  quanto  facessero  a  salvare  l'onore  del 
loro  tempio,  II,  iv,  9:  interdetti  dal  ri- 
mirare Gerusalemme  anche  di  lontano , 
XIX,    1. 

Ecclesiastici  come  si  lascino  subornare  ancor 
essi  dall'avarizia,  I,  xxvi,  1 1  :  sono  la  più 
degna  parte  del  reame  di  Cristo  sopra  la 
terra,  III,  xxiv,   1.  V.  Ordine  sacro. 

Educazione  buona  quanto  importi  al  bene 
de'  figliuoli,  I,  xiii,  1,  ec.  :  è  il  vero  modo 
di  riformar  l'universo,  3,  ^,ec:  vuol  es- 
sere da' primi  anni,  6,  7  :  quanto  abbia 
Dio  dimostrato  di  averla  a  cuore,  xiv,  2  : 
quanto  costi  a'  padri  medesimi  il  trascu- 
rarla, 20;  XIII,  8:  difetti  alla  distesa  notati 
in  essa,  9,  io,  11;  xiv,  3,  l\,  ec;  xv,  2, 

3,  ec;  xix,  3,  4;  HI,  xxxi,  12:  dovreb- 
besi  per  essa  dare  di  bando  ad  ogni  al- 
tra cura,  I,  xix,  5. 

Eletti  se  più  de'  reprobi,  I,  v,   1,  ec 

Elezione  dello  stato  si  dee  lasciare  in  libertà 
de'  figliuoli,  I,  xv,  2,  3,  4,  ec  :  non  però 
in  essa  debbono  i  figliuoli  mancare  di  con- 
sigliarsi co'  loro  padri,  0;  xvi,  8. 

Esame  per  la  confessione  quale  abbia  ad  es- 
sere, III,  xvi,  2  :  più  che  si  iarda  la  con- 
fessione, più  penasi  a  farlo  giusto,  3,  4: 
vien  trascurato  da  molti,  I,  v,  1 2  :  special- 
mente ne' peccati  di  ommissione,   i3. 

Esempj  quanto  abbiano  più  di  forza  che  le 
parole,  I,  xiv,  1 1  :  massimamente  ne'  pa- 
dri verso  i  figliuoli,  11,  12,  i3:  e  quanta 
ne  abbiano  uniti  con  le  parole,  xxi,  6. 

Esempj  cattivi  s' imitan   subito,    I,  xxi,  3, 

4,  ec  :  sono  la  rovina  dell'anime,  tVi;  III, 
xxxiii,  3,  4?  ec 

Esempio  di  Cristo  quanto  a  noi  necessario, 
II ,  v,  3,  4 :  quanto  efficace,  5  :  non  potè 
da  lui  darsi  in  quelle  virtù  che  suppon- 
gono imperfezione,  III,  xxxv,  4- 

Esempio  de'  Santi  perchè  richiesto  oltre  a 
quello  dato  da  Cristo,  III,  xxxv,  2,  3,  ec: 
quanto  vaglia  ad  invigorirci,  6. 

Esempio  di  forza  che  ha  la  predicazione,  I, 
1,  16;  xxii,  5:  di  contrizione  ammirabi- 
le, 1,  16;  III,  xiii,  6:  di  misericordia  di- 
vina, I,  1,  16:  di  gastigo  a  chi  lascia  di 
udir  le  prediche,  11,  5  :  di  pazienza  in  udirle, 
8:  di  verità  della  nostra  Fede,  ni,  3:  di 
gastigo  a  chi  confidò  nelle  superstizioni  dia-> 
boliche,  iv,  20:  di  bestemmiatori  puniti, 
vili,  11,  20;  III,  xxxii,  17:  d' 'imprecazioni 
de'  poveri  esaudite,  I,  ìx,  3  :  ò.' imprecazioni 


gafi  in 

. Li  madri  sopra  »  figliuoli;  S,  9;  mv,  8: 
>li  fìgtiuotini  che  imparano  il  perverso  par- 
lar de'padri,  i3:  e  1  peggiori  esempj,  i5: 
.li  c-i.-ti^o  per  lo  spergiuro,  x,  U>j  xxv, 
1  j  .  <li  gastigo  a  chi  lavora  in  giorni)  di 
fèsta,  xi,  10:  di  quanto  vaglia  la  Banta 

messa,  xu,  4:  di  quinto  possa  contro  le 
tentazioni,  17:  ili  l'orza  che  possiede  l'e- 
ducaxione,  xm,  4,  J>  i3;  xiv,  i4,  i5:  di 
padre  il. innato  por  trascurarla,  xiu,8;  di 
gastigo  <li  incestuosi,  i3:  di  obbligazioni 
che  professa  l'inferno  ai  parrochì  trascurati 
Dell'insegnare,  xiv,  5:  «li  gastigo  ai  padri 
che  tolgono  ai  figliuoli  la  libertà  negli  spo- 
saìizj.  e  «li  figliuoli  che  sprezzano  il  con- 
siglio <lc' loro  padri,  xv,  G  :  di  pregiudizio 
che  recano  alle  fanciulle  i  vagheggiamenti, 
1  1  -.  di  gastigo  a  chi  non  usa  rispetto  al  pa- 
dre e  alla  madre;  XVI,  7,  II,  16:  di  ga- 
~1  iu- '  1  'In  Liscia  di  sovvenirli,  1  1  :  di  utile 
che  si  cava  dalla  limosina,  xvu,  19;  II, 
ix,  i3:  di  limosina  fatta  più  facilmente  dai 
poveri  che  dai  ricchi,  xiv,  16:  di  pace  data 
con  atto  eroico,  I,  xx,  20:  differenza  che 
pruova  in  se  chi  l' ha  data  e  chi  non  vuol 
darla,  xxn,  5:  di  gastigo  a  chi  la  nega, 
26:  di  premio  a  chi  la  concede,  3o:  di 
forza  chi-  ha  V  abito  disonesto  a  far  rica- 
dere, xxiv,  io;  xxxi,  16:  di  virginità  man- 
tenuta  con  bella  morte,  xxv,  7:  di  gastigo 
ad  un  ricco  acaro,  xxvi,  17:  di  gastigo  ad 
eredi  ingiusti,  xxvn,  28:  di  gastigo  a  chi 
è  temerario  ne' suoi  giudizj,  xxviu,  12:  di 
cuore  agitato  dall'  odio,  xxn ,  5:  di  diffi- 
coltà che  si  pruova  a  restituire  la  fi ima 
tolta,  xxix,  25:  di  bene  che  nel  vendere 
apporta  la  verità  più  che  la  bugia,  xxx, 
10:  di  abbonimento  che  i  Cristiani  anti- 
chi portavano  a  dire  il  falso,  12:  di  ciò 
che  possa  alla  morte  un  pensicr  cattivo, 
xxxi,  iG;  III,  xvi,  17:  di  gastigo  a  chi 
lice  peccati  rulla  confessione,  xn  ,  9;  di 
amore  coniugale  maraviglioso  in  una  re- 
L'ina.  II,  v,  9:  di  ingratitudine  mostruosa 
ai  benefattori,  2.5;  II,  xiv,  8:  di  sposa 
maltrattata  dal  suo  consorte  ,  vi ,  ìG  :  di 
giovane  indurato  alle  correzioni  venute  dal- 
l'altro  mondo,  ix,  io:  di  amanti  periti 
infelicemente,  x,  ìG;  I,  xm,  i3:  di  pa- 
dri- che  li-'  l'esequie  ad  una  sua  figliuola 
rubili  in  fallo,  II,  xi,  i4:  ài  peccatore 
non  mal  sicuro  in  peccato,  xn,  5:  di  mi- 
:  mporale  iuta  da  quel  peccato  da 
«ìli  si  sperava  prosperità,  io:  di  peccatore 
.  .minato  in  bruto,  16:  di  gratitudine  a 
piecol  dono,  xui,  4:  di  utilità  che  cavasi 


.lille  divozioni  ancora  fatte  in  peccato,  12; 
lì,  xx,  iG;  III,  xiv,  18;  xxiv,  iG;  xxvn, 
l4;  xxxiv,  12;  xxxv,  7:  di  demonio  che 
Berve  in  forma  di  scuòia  a  un  dottore 
iniquo,  II,  xm,  ia:  di  male  portato  dalla 
prosperità,  xiv,  i4=  di  giovane  ripreso  in 
sogno  da  Cristo,  xvu,  9:  di  Jtgliuolo  ri- 
preso dal  padre  morto,  ix,  10:  di  bene- 
fizio riportato  dalla  divozione  all'anime  del 
purgatorio ,  xx,  16:  di  errore  sommo  al 
peccato,  vi,  7;  xxi,  9;  xxn,  7:  di  pene 
gravi  per  un  peccato  veniale,  i5,  16:  della 
forza  «he  possiede  il  fuoco  infernale,  xvm, 
i3:  di  orazione  imprudente,  III,  ni,  7: 
di  gastigo  a  chi  non  corrispose  alla  voca- 
zione di  farsi  monaca,  ivi:  di  effetti  mara- 
vigliosi  che  vengono  dal  Battesimo,  v,  9: 
di  virtù  che  proviene  in  noi  dalla  Cresi- 
ma, vi,  8:  di  gastigo  a  chi  con  l'aborto 
procurò  di  celare  il  commesso  fallo,  v,  i5: 
di  strapazzi  tollerali  da  Cristo  nella  san- 
tissima Eucaristia,  vii,  iG:  di  affetto  alla 
santissima  comunione,  vili,  17:  di  gastigo 
a  chi  lascia  di  frequentarla,  1 1  :  di  gastigo 
a  chi  la  riceve  in  peccato,  x,  11,  18;  I, 
xxx,  9:  di  morte  pessima  fatta  da'  pecca- 
tori, I,  xiv,  i5;  xxxi,  ìG;  II,  ix,  io;  III, 
x,  18;  xvi,  17,  19;  xxn,  i3;  xxx,  20:  di 
utilità  da  cotfessione  ben  fatta,  xi,  1 3  ;  di 
confessore  discreto ,  ivi  :  di  confessore  av- 
veduto, I,  xxix,  2D  :  di  confessore  punito 
col  penitente  mal  assoluto,  III,  xv,  12; 
xvu,  i4:  di  ciò  che  possa  la  volontà  ri- 
soluta a  superare  il  mal  alito,  xiv,  12:  di 
proposito  efficace  in  un  penitente,  18:  di 
necessità  che  v'è  di  abbandonare  l'occrt- 
sion  prossima,  xvi,  1  7  :  di  concubinari  da 
Dio  puniti,  ivi;  I,  xxxi,  ìG:  confessione 
fallace  in  punto  di  morte,  ivi;  III,  xvi , 
17,  19:  di  gastigo  a  ehi  non  restituì  la 
roba  mal  guadagnata,  I,  xxvn,  28;  III, 
xvu,  i4=  di  gastigo  a  chi  perverte  le  pub- 
bliche divozioni  in  dissolutezze,  xxi,  22: 
di  stima  che  si  conviene  all'Estrema  Un- 
zione, xxiii,  20,  25:  di  gastigo  a  chi  pre- 
sti favore  indebito  a  chi  vuol  chiese,  xxiv, 
ìG:  di  gastigo  a  chi  non  osservò  le  impro- 
messe matrimoniali,  xxv,  i4  "•  di  gastigo  che 
hanno  gli  adulteri  neh' inferno,  xxvi,  20: 
di  amore  disordinato,  xxvn,  G;  xxvin,  9: 
di  gastigo  a  chi  potendo  impedire  gli  al- 
trui peccali  non  gì' impedisce,  xxvn,  i4: 
di  maleficio  amatorio,  xxvui,  9;  xxxi,  3: 
«li  maleficio  sonnifero,  i4"-  di  rovine  a  cui 
porta  il  fan-  all'amore,  xxvn,  i4;  xxvm, 
1 3  ;  di  favore  prestato  dalla  santissima  Ver- 


D'.LLE.    COSE 

.1'  ^iioi  divoii,  II.  xiii,  12;  III,  xir, 
i8;  xxvii ,  i4;  xxxiv,  la:  di  favore  da  li 
negato  al  peccatore,  i3:  di  gastigo  a  chi 
profana  le  sue  solennità  con  balli  e  con 
bettole,  xxi,  22:  di  male  senza  fine  che 
viene  da'  balli,  xxix,  i3  :  di  gastigo  a  donne 
che  vestono  vanamente  ,  xxx  ,  7  ,  20  :  di 
danno  che  esse  cagionano  per  tal  fatto,  17; 
di  gastigo  a'  gìucalori  sacrileghi,  xxxu,  17. 

Esequie  celebrate  dal  padre  ad  una  figlinola 
viva  «hi:   colse  in  fallo,   li,   xi,    i4- 

Eftrema  Unzione.  V.  Olio  Santo. 

Eternità  quanto  aggiunga  di  peso  alle  prue 
dell'inferno,  II,  xn,  16,  17,  ec.  :  e  quanto 
ne  aggiunga  à-lla  gloria  del  paradiso,  xix,  1  2. 

Eucaristia  e  sua  instituzione.  Quanto  ci  dis- 
cuopra  l'amore  che  Gesù  ci  porta,  111  , 
vii,  1,  2,  ec.  :  e  ciò  per  li  doni  che  in  essa 
ci  fa,  4j  5,  ec.  :  accompagnati  da  termini 
eortesissimi ,  7  :  per  le  sofferenze  grandi , 
alle  <piali  ivi  si  sottopone  per  noi,  io  11, 
12,  ce.-,  per  lo  fine  che  in  essa  intende, 
che  è  farci  tutti  una  cosa  con  esso  sé,  18: 
rende  più  detestabili  in  ogni  Cristiano  le 
impurità,  19:  è  attribuita  all'amore,  ben- 
ché vi  concorrano  tutti  gli  altri  attributi 
a  ridurla  in  opera  ,  20  :  (pianto  male  da 
noi  sia  contraccambiata,  21. 

Eucaristia  e  disposizioni  a  lei  debite.  Quanto 
sia  da  stupire  che  non  ci  renda  tutti  di- 
vini, III,  vin,  1  :  tali  ci  farebbe,  se  si  ri- 
cevesse con  degna  preparazione  ,  2 ,  ce.  : 
paralello  tra  essa  e  '1  cibo  corporeo,  3,  ec.  : 
quanto  poco  ella  operi  in  molli  de'  Cristia- 
ni, 7:  cagioni  di  tanto  disordine  quali  sic- 
110,  9  :  a  riceverla  degnamente  si  debbe  an- 
dare prima  con  fede,  10:  e  con  fede  pra- 
tica ,11:  poi  con  amore  simile  a  quello 
che  dimostrano  gli  Angeli  d'  ogn;  intorno, 
12:  e  tremóre  non  solo  esterno,  ina  inter- 
no, i3,  14,  i5:  finalmente  con  amore  ap- 
prezzativo  insieme  e  affettivo,  16:  da  cui 
proceda  massimamente  un  desiderio  arden- 
tissimo  di  riceverla,  1 7  :  abuso  di  chi  in- 
nanzi al  riceverla  si  confessa  immediata- 
mente, i3  :  e  di  chi  ricevutala,  non  si  fer- 
ma a  fare  il  debito  rendimento  di  grazie,  18. 

Eucaristia  e  sua  frequenza.  Dev'essere  rice- 
vuta frequentemente,  III,  ìx,  1,  2,  ce.: 
sì  per  piacere  a  Cristo  che  lo  desidera  con 
ardenza,  ivi,  3,  ec.  :  sì  per  assecondare  i 
M-i^i  della  Chiesa  che  a  ciò  n'esorta,  6, 
7  :  si  per  non  defraudare  l'anima  nostra  di 
tanti  beni,  quanti  ella  ne  caverebbe,  8, 
9,  10,  ec.  :  chi  sieno  coloro  che  mancano 
più  di  tutti  nel  frequentarla,  i3,  14,  ec.  : 
Slgneri,  T.II,  P.  I. 


Pili    NOTABILI  Qìg 

si  risponde  alla  scuse  frivole  che  essi  ad- 
ducono, i4,  i5,  ee.  :  come  abbiano  in  tal 
frequenza  a  procedere  i  sensuali,  18:  quanto 
sia  cattivo  segno  non  la  ricevere  volentie- 
ri,   19,  20,  ec. 

Eucaristia  e  suo  abuso.  Quanta  mostruosità 
sia  riceverla  in  peccato  mortale.  III,  x, 
1.2,  ec:  pei-  l'offesa  fatti  il  Signore  in 
persona  propria.  3:  e  fittagli  contra  il  line 
da  lui  preteso,  che  è  di  essere  più  che  al- 
trove onorato  nel  Sagramento ,  4>  5  ec.  ; 
iv,  6:  quanto  sii  male  porre  in  un  cuore 
Cristo  e  peccato,  x,  9,  io,  ce:  un  tal  sa- 
crilegio è  paragonato  a  quello  dei  crocifis- 
sori di  Cristo,  i3:  anzi  preferito,  /e/:  danni 
che  vengono  dalle  comunioni  sacrileghe 
quanti  sieno,  i5,  i(>,  17,  ec.  :  sono  gran 
contrassegno  di  dannazione,  20:  quanto 
comunioni  tali  amareggino  il  paradiso,  22. 

Eiifrasia  (S.)  con  che  stratagemma  salvò  la 
virginità,  I,   xxv,  6,  7. 

Eulogio  scarpelliiiOj  e  suo  strano  caso,  II, 
xiv,    16. 

Eva  come  indotta  a  peccare,  II,  xvi,  7,  ec.  : 
peccò  più  di  Adamo,  18:  in  che  modo  lo 
sovvertì,  I,  xxi,  G. 


Falsità  quanto  odiala  dilla  natura.  J,  v\x , 
3.  V.  Bugia. 

Fama  quanto  sia  da  prezzarsi,  I,  xxix,  3: 
non  però  come  line,  ma  come  mezzo,  ivi; 
è  un  bene  paragonato  a  quel  della  vita, 
3,  4:  anzi  preferito,  17,  18:  quanto  sia 
gran  colpa  levarla  indebitamente,  4i  ' ,  ec: 
non  si  può  levare  uè  anche  ad  un  pec- 
catore, finché  sta  occulto,  i3,  14:  levata 
che  si  sia,  qnaato  sia  poi  difficile  che  si 
renda,  25,  26,  27, 

Fonie  gran  flagello  di  Dio,  III,  xxxu ,  11: 
abita  nelle  case  de'  giocatori,  ivi,  ce. 

Fame  del  Signore  è  la  propia  disposizione 
al  comunicarsi.  III,  vili,    16,    17. 

Fanciulle  che  consentissero  alla  perdita  della 
loro  virginità,  come  punite  da  Dio  nella 
legge  vecchia,  I,  xm,   i5. 

Fanciulle  oneste  hanno  a  tremare  alla  pre- 
senza degli  uomini,  I,  xv,  io,  ec.  :  hanno 
ad  esser  custodite  dalla  conversazione  de' 
giovani  seduttori,  xiv,  17;  xv,  7,  8,  io, 
12,  i4,  ec;  xix,  3,  4>  5;  xxv,  185  II,  xi, 
io:  non  si  hanno  da  allevar  con  affetto 
alle  vanità,   I,  xni,   i5;  xiv,    16. 

Fare  all'amore.  V.  Amoreggiare. 

Fede  senza  la  paiola  divina  non  ci  dà  lume 
abbastanza  per  operare,  1,  1,  11:  debba 
5!) 


INI 

n   simile  alla  cadice  nelle  sue  propic- 

t,i.  ni ,  i .  ■> ,  cr.:  in  che  consista  la  sua  fer- 
niiv./a  .  5:  quanto  sia  superiore  alle  scienze 
umane,  r>:  non  debbe  fermarsi  nella  su- 
perficie de' misterj  divini,  ma  cercare  ili 
penetrarli,  9:  non  vuole  intelletti  super- 
bì, ma  umili,  ùd:  vuol  essere  feconda  di 
opere  buone,  <•••  ec. :  senza  queste  non 
basta  a  salvar  veruno ,  i5:  dee  guardarsi 
egualmente  dalla  curiosità  e  dalla  ignoran- 
za, II.  iv,  a:  è  .-ola  a  notificarci  il  mistero 
della  santissima  I  rinite  .  io,  11,  ec:  quanto 
facilmente  offuschisi  dai  peccati,  ix,  5  :  mas- 
simamente di  senso,  10;  I,  xxiv,  3,  4: 
e  quanto  per  questi  anche  perdasi  total- 
mente, 111,  ia,  i3.  i4:  oscurità  nella  Fede 
quanto  sia  giustamente  da  Dio  voluta.  9: 
perchè  il  suo  abito  non  si  perda  sempre 
eoi  perdere  della  grazia ,  i3:  manca  facil- 
mente ove   manchi   predicazione,  11,   i3. 

Fede  morta  qual  sia.  I,  ni.   12,   \%. 

Fedeli  di  nome,  ma  non  di  falli,  non  tmo- 
miiu  luogo  in  cielo,  I,  ni,  r">:  dannan- 
dosi, saranno  di  peggiqr  condizione  de- 
gl'Infedeli, l5:  quanto  saranno  insultati 
da'  diavoli  nell'inferno,  i5,  19.  V.  Cri* 
.tiano. 

Felicità.  V.  Prosperità. 
un.  V.  Donna. 

per  qual  motivo  da  Dio  volute,  I,  xi, 
2:  comandate  per  legge  naturale  e  per  ec- 
clesiastica,  3,  \:  che  si  ricerchi  a  santi- 
ficarle, 5  :  (pianto  poco  sieno  osservate, 
(».  7:  non  ù  solo  chi  lavora,  a  non  osser- 
varle, ma  anche  chi  fa  lavorare,  8:  quanto 
Ti  io  sempre  abbia  usato  di  risentirsi  della 
loro  violazione,  10,  1 1  :  se  non  la  punisce 
con  gastighi  sensibili ,  tanto  peggio,  1 1  : 
come  ogni  peccato  in  di  di  festa  si  opponga 
al  santificarle,  12,  i3:  le  feste  sono  oggi 
i  giorni  di  più  delitti,  14,  ec:  massima- 
mente di  avarizia,  i5:  di  lussuria,  16,  ec: 
e  di  vanità,  19:  quale  sia  la  pratica  di 
spenderle  santamente,  22,  23,  ec. 

Figliuoli  e  loro  educazione.  Si  mandino  alla 
Dottrina  Cristiana,  I,  Hi,  il  ;  xiv,  4:  non 
hanno  da  maledirsi,  8;  ìx,  4>  5,  ec;  xvi, 
i5:  benché  cattivi:  ìx,  io:  6ono  spesso  da 
Dio  puniti  e  premiati  nel  temporale  per  le 
operazioni  de' padri,  7:  si  hanno  più  da 
gastigar  con  la  sferza  che  con  le  gridi ,"  iij 
xiv,  7,8;  xix,  i5:  non  si  hanno  a  batter 
però  con  indiscretezza,  ix,  1 1:  apprendono 
tosto  i  vizj  de' lor  maggiori ,  18,  19;  xiv, 
i3,  i4,  l5j  III,  xxv,  19:  quanto  importi 
educarli  cristianamente,  I,  xui,   1,  2,  ce: 


dagli   anni  teneri,  4i    5,   6,  CC;   xvi,    i5; 

xix,  .">  :  sin  da  bambini  apprendono  la  ma- 
lizia, xui,  i3;  xiv,  i5:  loro  peccati  come 
ridondino  ne'  loro  padri,  xm,  i4,  i5,ec: 

(piando  sono  piccoli  si  hanno  da  trattare 
con  più  rigore  che  quando  grandi,  xiv,  9, 
10:  (pianto  inclinati  ad  imitare  gli  esempj 
de' loro  padri,  11,  12,  i3,  14,  16:  si  dor- 
ranno per  tutta  l'eternità  della  educazione 
cattiva  che  ricevettero,  20:  si  ha  da  la- 
sciare in  loro  libertà  di  appigliarsi  a  che 
stato  vogliono,  2,  3,  ec 

Figliuoli  e  loro  doveri.  Non  possono  mai  ren- 
dere a' loro  padri  l'equivalente,  I,  xv,  1: 
a  nessuno  più  debbono  dopo  Dio ,  xvi,  3  : 
debbono  a'  padri  onore  per  l'essere,  sosten- 
tazione per  gli  alimenti  e  ubbidienza  per 
l'educazione,  2  ,  3 ,  ec.  :  debbono  tollerare 
i  lor  padri  vecchi,  4i  5,  6,  ec:  senza  mal- 
trattarli mai  di  parole ,  7  :  hanno  ad  udire 
nella  elezion  dello  stato  i  loro  consigli,  8; 
xv,  6;  xxv,  )3  :  hanno  a  sostentarli  quando 
gli  scorgono  inabili  alla  fatica,  xvi,  9:  sono 
obbligati  ai  padri  in  pari  necessità  più  che 
a'  figliuoli  piopj,  10:  più  che  alla  propria 
moglie,  10,  1 1  :  e  più  che  a  sé  stessi,  iW: 
a  un  tal  debito  va  posposto  anche  il  voto 
di  Religione,  1 2  :  quanto  pecchino  non  ese- 
guendo i  lor  lasciti  e  i  lor  legati;  i3;  II, 
xx,  17  :  mancano  spesso  nell'ubbidienza  do- 
vuta a'  lor  genitori,  e  non  se  ne  accusano, 
I.  xvi,  14,  i5,  ec.  :  se  Dio  non  li  chiama, 
non  hanno  a  farsi  ecclesiastici,  perchè  il 
padre  così  comanda,  III,  xxiv,  20:  per  qual 
ragione  il  padre  possa  discacciare  il  figliuol 
cattivo,  e  il  figliuolo  non  possa  scacciare  il 
padre,  I,  xvi,  i5:  benedizioni  divine  so- 
pra chi  onora  il  padre  e  la  madre ,  e  ma- 
ledizioni sopra  chi  non  gli  onora,  16,  17. 

Fine  ultimo  per  cui  siamo  creati,  quanto  poco 
capiscasi  dalla  gente,  I,  v,  19,  20:  con- 
seguir questo  ha  da  essere  1'  unico  nostro 
affare  sopra  la  terra,  vi,  14,  i5,  ec.  :  dal 
fine  ultimo  hanno  a  pigliare  la  regola  tutti 
gli  altri,   16,   17,   18. 

Foca  imperadore  tradito  dal  suo  peccata,  II, 
xn ,   5. 

Francesca  Romana  (.V.)  quanto  orrore  avesse 
alla  colpa,   Il ,  vi ,  7. 

Francesco  Saverio  (  S.  )  quanto  operasse  nel- 
F  Indie  dentro  pochi  anni,  II,  xm,  5:  quan- 
to orrore  avesse  al  peccato,  I,  xxxi ,  9. 

Fuoco  eletto  da  Dio  per  principale  esecutore 
de' suoi  gastighi ,  II,  xx,  3:  che  effetti  sia 
per  fare  innanzi  al  Giudizio,  xvn,   11. 

Fuoco  d'inferao  per  (pianti  capi  formidabile 
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più  <lfl  QOStrO j  11,  x.iii.  5-,  ce:  ha  dop- 
pia forza,  naturalo  e  soprannaturale,  $.  ec. 

Fuoco  del  purgatorio  quanto  tremendo.  II, 
xx ,  3 ,  ec.  :  quanto  saggio  Dell'operare,  5. 

Furore.  V.  i/vi. 


Gastighi  divini  ristorano  l'onore  che  a  Dio  In 
tolto,  II,  vi,  14:  poco  temuti  dagli  uo- 
mini, xv,  1:  sogliono  da  Dio  differirsi, 
12,  i3:  né  sogliono  mandarsi  senza  avvi- 
sarli, xvn,  ■!  :  quanto  sia  giusto  accettarli 
con  sommissione,  vii.,  {;  xiv,  i3,  ec:  quan- 
to cattivo  segno  peggiorare  in  essi,  x.  19 -} 
xiv,  ao:  quello  che  fu  dato  agli  Angeli, 
fa  sommamente  conoscere  la  gravezza  del 
peccato  mortale,  xv,  17  :  e  così  quello  che 
fu  dato  ad  Adamo ,  xvi ,  t  o  :  e  dato  a'  suoi 
posteri,  11,  ce:  gastighi  incorsi  per  pec- 
cati veniali,  xxn,  i5,  ec. :  gastigo  mag- 
giore o  minore  non  sempre  in  questa  vita 
è  argomento  della  maggiore  o  minore  gra- 
vità del  peccato,  vii,  6:  gastighi  dati  a  di- 
versi per  varie  colpe.  V.  Esempj  di  gastighi. 

Gesù.  V.  disto. 

Gin  lei.  V.  Ebrei. 

Giudicare  il  prossimo  è  il  vizio  più  univer- 
sale, I,  xxviii,  1:  in  che  si  distingua  dal 
dubitare  e  dal  sospettare,  2:  che  sia  il  giu- 
dicar temerariamente,  ivi:  per  quanti  capi 
ciò  sia  biasimcvolissimo,  3,  4<  5,  ee:  e 
fallacissimo ,  4  >  5,6:  giudicare  qual  sia  la 
cosa  appartiene  al  solo  supcriore  ;  giudi- 
care qual  dovrebbe  essere,  ancora  ad  altri, 
3:  facilmente  giudichiamo  noi  gli  altri  da 
noi  medesimi,  4:  se  non  clie  verso  noi 
siamo  benigni,  verso  gli  altri  crudi,  8: 
chiunque  giudica  gli  altri  temerariamente. 
condanna  sé,  11,  ec.  :  mercè  che  fa  un 
torto  sommo  a  tutta  la  santissima  Trinità, 
i5:  chi  presiede,  debbe  interpetrare  in 
bene  ogni  dubbio,  ma  provvedervi  come 
se  fosse  male ,   14. 

Giudice  competente  qual  sia,  I,  xxvm,  2. 

Giudicj  umani  quanto  fallaci,  I,  xxvm,  l±, 
5,  6,  ec. 

Giudicio  universale  dimostrerà  quanto  sia  gran 
male  il  peccato ,  II,  xvn ,  1,  2,  ec.  :  sarà 
la  gran  giornata  a  sconfitta  de'  peccatori, 
2  :  il  suo  attacco  consisterà  ne'  segni  pre- 
cedenti al  Giudicio,  2,  3,ec.  :  nella  com- 
parsa spaventosa  del  Giudice,  4 >  ^>  ec  : 
e  nell'eccidio  che  questa  apporterà  sopra 
l'universo,  li:  la  sua  battaglia  sarà  nello 
scoprimento  delle  coscienze,  ti:  per  cui 
si  scorgerà  non  solo  il  numero  de'  peccali 
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commessi,  ma  la  perversità,  14:  senza  che 
\i  sia  dove  volgersi  per  soccorso,  i5:  la 
sua  rotta  sarà  nella  sentenza  terribilissima, 
i(>,  17:  a  cui  succederà  lo  sprofondamento 
di  tutti  i  reprobi.  18:  e  il  rinovamento 
dell'universo,  purg  ito  da'  peccati  e  da'  pec- 
catori per  tutta  l'eternità,  18.  19. 
Giuoco  si  divide  in  virtuoso,  poco  Inumo  e 
all'atto  cattivo.  III.  xxxn,  2:  il  virtuoso  è 
rarissimo,  richiedendo  sempre  moderazio- 
ne, semplicità  ed  onestà,  ivi:  il  iizioso  è 
cagione  di  mille  mali,  2,3,  ec.  :  darsi  ad 
esso  è  l'istcsso  che.  perder  l'anima ,  3,  4i 
5,  ec.  :  mercecchè  quivi  si  perde  la  sobrietà 
verso  sé,  4>  5,  ce:  la  giustizia  verso  il 
prossimo,  11,  12,  ec.  :  la  pietà  verso  Dio, 
17.  18:  chi  giuoca  per  vizio,  non  vince 
mai,  10:  quanto  perda  perdendo  il  tem- 
po, 4 j  5,  6,  ec.  :  la  roba,  la  riputazione, 
il  giudizio  ed  ogni  altro  bene,  9:  intro- 
ducendo nella  sua  famiglia  ogni  male,  11, 
12,  ce.:  e  aggravandosi  l'anima  di  rovine, 
anche  irrimediabili,  i4,  io,  16,  ec.  :  la 
bestemmia  più  orribile  vien  dal  giuoco,  17: 
quanto  Dio  si  dichiari  di  averlo  a  sdegno, 
19:  quando  sia  occasion  prossima  di  pec- 
cato, e  quando  rimola,  xv,  2. 
Giuramento  è  chiamare  Dio  in  testimonio  di 
qualche  detto,  I,  x,  2:  quali  sieno  le  spe- 
cie in  cui  si  divide,  3:  affinchè  sia  retto, 
vuol  essere  con  giudizio,  con  giustizia  e  con 
verità,  2:  giurar  con  giudizio,  è  giurare  con 
discretezza,  4:  vuol  essere  usato  come  le 
medicine,  4 ,  5:  la  rarità  di  usarlo  torna 
in  onor  divino,  6:  la  facilità  in  disprezzo, 
5,  7:  non  discolpa  dalla  frequenza  ili  esso 
la  collera.  8  :  né  la  sola  difficultà della  gente 
a  credere,  9:  giurar  con  giustizia,  è  giu- 
rar cose  lecite,  cioè  da  potersi  adempire 
senza  peccato,  io:  il  giurar  le  illecite  con- 
tiene dojipia  iinpielà ,  ivi:  come  è  colpa 
il  prometterle,  così  è  colpa  gravissima  il 
mantenerle,  1 1  :  il  giurar  le  oneste  obbliga 
gravemente  all'esecuzione,  9:  giurare  con 
verità,  è  giurare  il  vero,  i3:  quanto  siapoco 
osservato,  ivi:  non  è  lecito  per  giovare  a  ve- 
runo giurare  il  falso,  i4  :  ed  è  orribilissimo 
giurare  il  falso  per  nuocergli .  i5:  quale  sia 
la  vera  regola  da  seguirsi  intorno  al  giu- 
rare, 16.  17,  ec.  :  la  consuetudine  fatta  al 
giurare  indebito  si  può  vincere,  se  si  vuo- 
le, 20  :  quali  sieno  i  mezzi  più  abili  a  sra- 
dicarla, 21,  22,  23. 
Giusti  hanno  a  prevalere  sopra  degli  empj  ne' 
favori  e'ue  ripartisce  la  Provvidenza ,  III , 
xviii,   18,   19,  20,  21  :  né  solo  ne'  favori 
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spiri  Ui  ''i  ma  ancora  ne'  temporali  j  li.  su, 
. .  |  ec.  :  Bono  molte  volte  flagellati  da 
Dìo,  ma  aondi  primaria  intenzione,  12: 
Iddio  suole  dar  loro  tanto  di  beni  terreni, 
quanto  sia  loro  spediente  per  la  salute,  1 3: 
quanto  posseggano  in  possedere  la  grazia, 
v  111,  3.  ce.;  xi ,  4  >  5;  xm ,  2  :  quanto  sieno 
perseguitati  dagli  empj  per  la  virtù,  111, 
vi .  2 ,  3,  4 ,  5,   12,  ce. 

Giustificazione  dell'empio  quanto  grande  o- 
pera  sia.  111.  xi,  2,  3,  éo.j  xn,  3;  xxiv, 
7  .  8  .  1  .  :  questa  sola  può  in  Dio  dirsi 
opera  di  \  ittoria,  mi  ,  3  :  è  la  maggiore  delle 
opere  da  Dio  fatte,  II,  ix,  7;  HI,  xiu,  io. 

Giustiziti  divina  in  quante  cose  differente  dal- 
l'umana, II-  vii,  -!,,  i'c:  ci  fa  conoscere 
quanto  sia  gran  male  il  peccato,  2,  3,  ec. : 
a  h  i  sola  sta  riserbato  il  punirlo  come  esso 
merita,  <>:  in  questo  mondo  viene  ritenuta 
dalla  misericordia,  ia:  nel  giorno  del  Giu- 
dizio opererà  da  sé  sola,  xvil,  7:  quale  ap- 
parisca nel  gastigo  degli  Angeli,  xv,  1,  ee.  : 
e  nel  gastigo  di  Adamo ,  xvi:  1,  ec.  :  nel- 
!"  inferno  intende  principalmente  ristorare 
a  Dio  la  sua  gloria,  uni,  4:  quanto  perfet- 
tamente ivi  si  dimostri,  3.  4,  ec.  :  e  quanto 
perfettamente  nel  purgatorio,  xx.  3,  4) <:c>: 
e  (pianto  più  perfettamente  altresì  nella 
passion  del  Signore,  xxi ,  16,  ec.  :  in  pa- 
radiso farà  a  gara  con  la  misericordia  a 
beai'  gli  eletti,  xix,  9. 

Giustizia  originale  quanti  e  quali  doni  in  se 
contenesse,  li,  xvi.  5:  fu  perduta  per  lo 
peccato  di  Adamo  da  tutti  i  posteri,  10,  ec.: 
come  loro  si  restituisca  per  lo  Battesimo, 
III,  v,  8:  le  sue  perdite  fatte  per  la  in- 
temperanza ristoransi  col  digiuno,  xx,  1, 
2  ,    ec. 

Giustizia  umana  in  quante  cose  differente  dalla 
divina,  li,   vii,  2,  3,   ec. 

Godoleva  (S.)  come  straziata  dal  suo  marito 
bestiale.    II,  vi,    16. 

Gratitudine  a'  doni  minimi,  II,  xm,  4  •'  per- 
chè singolarmente  fu  ricercata  da  Gesù  ne' 
lebbrosi  da  lui  sanati,  III,  xi,  1:  vuole  che 
al  benefattore  si  renda  non  solo  l'equiva- 
lente al  ben  ricevuto,  ma  un  eccedente, 
1,  xn,  12:  come  questo  possa  adempirsi 
rispetto  a  Dio,  ìyi.  V.  Ingratitudine. 

Grazia  si  divide  in  attuale  ed  abituale ,  lì, 
vin  ,   1. 

Grazia  abituale  è  quella  che  ci  costituisce  fi- 
dinoli ili  Dio  adottivi,  II,  xi ,  4,  5;  HI, 
\ ,  3  :  ci  viene  la  prima  volta  conferita  da 
lui  nel  santo  Battesimo,  6,ec.  :  quanto  sia 
il  i,uo  pregio  intrinseco  di  bellezza,  <j;  lì, 


Vili,  3,  4:  di  ricchezza,  5,  6:  di  dignità, 
7,  8;  xi,  4,  5:  è  una  gloria  incomincia- 
ta, vili:  6:  anzi  è  preferibile  in  qualche 
circostanza  all'istessa  gloria,  wi\  perfeziona 
l'uomo  ,  con  tutte  e  tre  queste  doti,  in- 
trinsecamente, 8:  e  nobilita  in  sommo  le 
operazioni  da  lui  prodotte,  xi,  5;  xm,  2, 
3,4=  ehi  la  possiede  si  duole  a  torto  della 
sua  povertà,  Vili,  9:  a  tal  grazia  cedono 
tutte  le  grazie  gratisdate,  io:  quanto  sia 
il  suo  pregio  estrinseco  per  la  stima  fat- 
tane da'  Santi,  1 1:  e  da  Cristo,  12,  i3,  ec.: 
quanto  poco  apprezzata  da'  più  degli  uo- 
mini, 16,  17,  ce:  il  peccato  solo  è  quello 
che  ee  ne  priva,  1,  ce.  ;  xi,  6,  7,  ce: 
e  in  virtù  della  sola  penitenza  si  riacqui- 
sta, III,  ii,  14,  ec.;  xm,  8:  pazzia  di  chi 
differisce  un  solo  momento  a  ridursi  in 
grazia,  II,  xvi,  19:  il  ridursi  in  grazia, 
giusto  è  che  sempre  si  premetta  al  pren- 
dere le  indulgenze,  III,  xxi,  i3,  i4=  cai 
fare  qualunque  altra  opera  di  pietà  più 
considerabile,  II,  xm,  17:  la  grazia  rice- 
vuta ne'  sagramenti  ex  opere  operato  non 
è  si  certo  che  si  ricuperi  dopo  la  peniten- 
za,  7. 

Grazia  attuale  son  quegli  ajuti  divini,  senza 
di  cui  né  mai  possiamo  cominciare  atto 
buono,  né  proseguirlo,  II,  vili,  2  :  è  di 
espressa  necessità,  I,  vi,  4;  II,  »,  6;  III, 
1,  18;  11,  8;  xv,  8;  xvui,  i5:  non  si  può 
mai  meritare  condegnamente,  11,  n:  la 
prima  ci  si  dà  ancora  senza  che  la  chie- 
diamo, ma  non  così  ci  si  suole  concedere  la 
seconda,  9:  I,  vi,  5:  massimamente  se  si 
tratti  della  efficace,  III,  11,  io:  quanto  i 
peccati  più  crescono,  tanto  più  ci  vuole  ne' 
peccatori  di  grazia  per  convertirsi,  xvm, 
16:  eppure  quanto  più  crescono,  tanto 
più  si  viene  tal  grazia  a  demeritare,  17, 
18,  ec.  ;  II,  ix,  7,   12;  x,   i5,  ec. 

Grazia  efficace  può  da  Dio  negarsi  a  chi  vuo- 
le,  III,  i,  19;  11,  11:  si  ottiene  con  l'ora- 
zione perseverante,  8,  eo. ;  I,  vi,  5;  III, 
xm,  io:  suole  comunemente  negarsi  in 
morte  a'  peccatori  abituali,  I,  v,  24  >  li,  xxn, 
11:  Ili,  1,  17,  ce. ;  xvm,  17,  ec:  e  in  vita 
a  quei  che  si  pongono  di  lor  voglia  tra  le 
occasioni  cattive,  III,  xv,  4,  5,  ec. :  per 
li  peccati  veniali  viene  a  diminuirsi,  II, 
xxii,  io,  11:  non  ci  viene  data  secondo 
il  nostro  capriccio,  ina  secondo  le  regole 
superiori  di  provvidenza,  I,  xv,  4- 

Grazia  ricevuta  nella  confessione  ha  forza 
speciale  a  preservarci  dalle  ricadute,  1,  V, 
16;  III,  xvii,    18;  xxn  ,  3. 
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Grazie  gratisdate   quali  sicno,  II,  vili,   io: 
cedono  tutte  alla  grazia  santificante ,  ivi. 

I 

Iddìo.  V.  Dio. 

Idolatri  in   che  differenti    da'  Cristiani  che 

peccano    mortalmente,   II,  4*  5:    quanto 

mutati  dalla  predicazione  divina,  I,  i,  i4-' 

II,  v,  6. 

Idolatria  perchè  più  specialmente   s' intitoli 

l'avarizia,  I,  xxvi,    16. 
Ignoranza  la  più  nociva  è  quella  che  appar- 
tiene alle  cose  dell'anima,  I,  i,  4  =  è  co- 
munissima  al  mondo,  4,  ll>  6,  7;  v,  19, 
20  ;  xiv,  4  )  sjxvi ,  1  ;  II ,  ix ,  3 ,  ec.  :  fu  ef- 
fetto pessimo  del  peccato  originale ,  1 ,   1 , 
4:  si  aumenta  per  gli  attuali,    6;  v,   18: 
è  madre  di  tutti  i  vizj ,   1,    9:    si  fomenta 
col  non    udire  la  parola  divina;  si  scema 
udendola,  9,    io,  ec.  :    è  grandissima   in- 
torno a' misterj  della  Fede,  11;    III,    ni, 
io;    quanto   porga  di  guadagno  al  demo- 
nio, I,  11,  18;  111,   ti;  xiv,  i5.  V.  Cecità 
di  mente. 
Ignoranza  invincibile  quale  sia,  II,  ìx,  2. 
Ignoranza  di  negligenza  non  iscusa  da  pec- 
cato, II,  ìx,  3. 
Ignoranza  affettata  fa  più  grave  il  peccato,  II, 

ìx,    io. 
Imelda  vergine,  morta   di  puro   amor   della 

comunione,  III,  vin,    17. 
Imitazione  di  Dio  agevolataci  dagli  esempj  di 

Cristo  ,  II,  v,  3,  4,  ec. 
Imitazione  di  Cristo  agevolataci  dagli  esempj 

de'  Santi,  III,  xxxv,  3,  4>  ec. 
Impazienza  nelle  tribolazioni  di  quanto  sca- 
pito, III,  xix,  17:  tiene  le  case  cristiane 
in  contrasti  eterni,  I,  xx,  16. 
Impenitenza  finale  da  che  prodotta,  I ,  v,  24  ; 
II,  io,  i3,  ec. ;III,  1,  26,  ec;  xvm,  10, 
i5,  16,  ec;  ult.,  9.  V.  Ostinazione. 
Imprecazioni  sono  diverse  dalle  bestemmie , 
I ,  vili ,  2  :  vengono  spesso  per  suo  giusto 
giudicio  da  Dio  adempite,  2,  3,  ec  :  mas- 
simamente quando  sono  di  poveri  contra  i 
ricchi ,  3  :  e  di  padri  e  di  madri  sopra  i 
figliuoli,  4s  5,  ec.  ;  xiv,  8:  apportano 
mali  orrendi,  vm,  8,  9:  benché  non  sem- 
pre gli  apportino  incontanente ,  io:  sono 
contrarissime  alla  buona  educazione  11; 
xvi ,  1  5  :  sono  di  loro  natura  peccato  gra- 
ve, vm,  i3  :  si  scuoprono  dai  più  sotto 
scuse  false,  i3,  i4>  io,  16:  in  esse  l'uo- 
mo si  tratta  da  più  di  Dio,  17:  sono  di 
grave  scandalo  a  chi  le  ascolta,  18,  19,  ec: 
si  appreBdono  con    somma  facilità  dai   fi- 
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gliuoli  teneri)  18;  xiv,  i3:  e  don  sommò 
danno,  ìx ,  20  :  ritornano  sopra  il  capo  di 
chi  le  avventa,  21:  quale  sia  la  via  «li  emen- 
darsene,  22. 

Impudicizia.  V.  Disonestà. 

Incarnazione  perchè  mistero  ammirabile,  II,  v, 
1:  quanti  beneficj  ne  abbia  arrecati,  2,  ec.  : 
quanto  ingratamente  ad  essa  si  oppongano 
i  peccatori,  9,   i4,  20,  21,  ec. 

Inconsiderazione  come  sia  propria  de'  pecca- 
tori, II ,  ìx,  5,  ec. 

Incostanza  nel  lene  da  che  provenga,  I,  11, 
io;  III,  xiv,  8;  xv,  i3;  xvi,  12,  iG; 
xxii,  4- 

Indulgenze  sono  simiglianti  all'oro  de'  fiu- 
mi, III,  xxi,  i:  sono  una  remissione  delle 
pene  temporali ,  conferitaci  per  via  di  sus- 
sidio caritativo,  2  :  i  meriti  de'  Santi,  della 
Vergine,  e  più  anche  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore ,  sono  la  miniera  inesausta  da  cui  si 
cavano ,  3 ,  4  5  °\  ec.  :  in  esse  fanno  lega 
ammirabile  la  giustizia  e  la  misericordia 
divina ,  7 ,  n:  negli  antichi  Cristiani  erano 
assai  più  rade,  e  ciò  con  ragione,  8,  9, 
io  :  condizioni  richieste,  affinchè  sieno  date 
validamente ,  12:  è  necessario  per  conse- 
guirle lo  stare  in  grazia,  i3:  se  sia  neces- 
sario lo  stare  in  grazia  nel  fare  le  opere 
ingiunte,  i4,  *5,  16:  è  giusto  averne  una 
stima  altissima,  17  :  quanto  chi  le  trascura 
sia  sciocco,  si  per  la  facile  soddisfazione 
di  cui  si  priva,  17,  iS:  si  per  quel  me- 
rito ch'egli  perde,  19:  e  si  per  quel  torto 
che  fa  a  tutta  la  gloria  del  paradiso,  21: 
se  sia  perfezione  lasciar  di  prenderle  per 
iscontare  i  peccati  del  purgatorio,  21:  al» 
cimi  farebbono  meglio  a  non  vi  concorrere, 
tanto  han  d'indisposizione,  22,  23:  norma 
di  riceverle  degnamente,  24:  le  ingiunte 
dal  confessore  hanno  ragione  di  penitenza 
soddisfattiva ,  più  che  di  medicinale,  xix, 
t6:  non  si  debbono  per  esse  lasciare  le  pe- 
nitenze, wi. 

Inferno  contiene  pena  di  senso  e  pena  di 
danno.  II,  xvm,  2:  sono  queste  propor- 
zionate alla  grandezza  della  divina  giusti- 
zia, come  effetti  alla  loro  cagione,  3:  e 
come  mezzi  ài  loro  fine,  che  e  ristorale 
la  gloria  levata  a  Dio ,  4  :  della  pena  di 
senso  sarà  il  fuoco  l' istruinento  propio,  5  : 
quanto  questo  sarà  più  atroce  del  nostro, 
per  il  fine  a  cui  fu  prodotta ,  5  :  per  la 
quantità,  6  :  per  la  qualità,  7  :  per  lo  chiu- 
so ,  8  :  e  per  quella  forza  soprannaturale 
con  cui  Dio  lo  avvalorerà,  g:  in  che  dal 
nostro  sia  differente,    io.    il:  conterrà   in 


vii t ù  qualunque  tormento  orribile,  12:  bua 
mirabile  attività ,  1 3  :  pena  £  danna  quan- 
to l'in  atroce,  ii:  consisterà  in  una  vio- 
lenta  separazione  dell'anima  da  Dio,  i5ì 
quanto  a  t.ili  pene  accrescerà  di  forza  l'e- 
ternità; ii>.  17.  18,  19:  quanto  il  dannato 
resterà  sopraffatto  da  tali  peno  in  qualun- 
que senso  del  corpo,  21:  e  in  tutte  le  po- 
tenze dell'anima,  ivi:  il  suo  male  è  mag- 
giore 'li  .piani"  noi  possiamo  (li  qua  com- 
prendere ^  22:  da  esso  argomentasi  la  gra- 
vità <1<-1  peccato,  a  "•,  a  i .  ■•'>:  u,  io,  ce.: 
quanto  sia  credere  l'inferno,  e  peccare, 
wiii,  26:  in  che  L'inferno  contenda  col 
purgatorio,  xx,  li:  in  che  paragonisi  co' 
dolori  di  Cristo,  xxi,   17,  ce. 

Ingiuria  fatta  a  Dio  col  peccalo,  quanto  ese- 
cranda, li,  l,  2 ,  ec.  V.  Peccalo. 

Ingratitudine  mostruosa  di  un  soldato  al  pro- 
ino  liberatore,  II,  v,  2,5:  de'  peccatori  verso 
di  Cristo,  11,  16:  v,  r>.!\,  25:  massimamente 
a' doni  libéralissimi  che  ci  fa  neH' Eucari- 
stia, Ili,  vii,  I,  21:  ci  demerita  gli  ajuti 
di  grazia,  IT,  ix,  n;  xxn,  10;  III,  xvm,  19: 
è  propia  de'  più  prosperati  da  Dio,  II, 
xiu ,  8. 

Interesse  pone  in  discordia  sino  i  fratelli  me- 
desimi,  I.  xxvn,  i4:  è  cagione  che  le  ma- 
dri mandino  a  male  le  loro  figliuole,  xiv, 
185  xxvi,  io;  II,  x,  io;  xi,  i5  :  III,  xxviii, 
2  :  e  che  i  padri  vogliano  sollevare  i  fi- 
gliuoli inabili  sino  all'Ordine  sacro,  I, 
xv,  3;  xxvi,   10.  V. Avarizia. 

Ira  non  deve  estirparsi,  ma  moderarsi,  I, 
\\ .  1,  2 :  è  passione  la  più  comune,  2: 
a  moderarla  vi  vuole  destrezza  insieme-  e 
vigore,  3  :  alla  destrezza  appartiene  il  riflet- 
tere quanto  spesso  ei  adiriamo  fuor  di  ra- 
gione, 4,  12  :  eioè  con  chi  non  si  dee,  5: 
o  per  cosa  che  non  si  dee,  6:  o  in  forma 
clic  non  si  dee,  7:  o  prima  che  non  si 
dee,  8:  0  almeno  più  lungamente  che  non 
si  dee,  io,  ii:  e  appartiene  alla  destrezza 
altresì  prevedere  più  che  si  può  le  occasioni 
che  ci  fanno  adirare,  ed  apparecchiarvi- 
si,  i3  e  i4,ec:  al  vigore  appartiene  ope- 
rare tutto  all'opposto)  di  quello  che  la  pas- 
sione ei  persuade,  18,  19,  ec.  :  fino  a. ren- 
dere ben  per  male,  20,  21:  motivi  da 
pervenirvi,  22,  23,  ec.  :  è  passione  cie- 
ca, 9.  io,  ?>o,  ce;  xxn,  20:  ascolta  la  ra- 
gione, ma  non  la  seguita,  II,  ix,  io:  è  pas- 
sione inquietissima,  I,  xxn,  4:  è  difficile 
a  medicarsi,  21  :  specialmente  ne' lussurio- 
si, II,  xxn,  19:  col  tempo  traligna  in  odio 
rma  K,   18:   in  che  sii  diversa  dal- 


l'odio, xxn,  9,  io:  rum  si  debbono  in 
essa  pigliali1  risoluzioni,  XX,  8,  3o  :  ne 
correggere  gli  altrui  falli  .  16,  3o  :  si  -vince 
con  somma  gloria.  29:  quanto  disdica  nelle 
famiglie  cristiane,  16. 

Ira  difilla  quanto  sia  diversa  dall'umana,  II, 
vii,  2,  ec.  :  è  una  semplice  volontà  di  ri- 
durre in  ordine  con  la  pena  i  disordini 
della  colpa,  3:  non  cresce  in  sé,  ma  ne" 
suoi  effetti,  ivi:  è  insieme  avversa  ed  aman- 
te. 7:  è  compassionevole,  ti:  per  quanti 
capi  sarà  più  spaventosa  il  dì  del  Giudi- 
cio,  xvii,  6,  ce.:  si  abbandona  tutta  so- 
pra i  dannati,  xvm,   3. 

Iracondi,  altri  acuti,  altri  amari,  altri  dif- 
ficili, quali  sieno,  I,  xx,   io,   ti. 

Istrioni  fanno  nelle  anime  danni  similissimì 
a  quelli  degli  stregoni,  III,  xxxi,  3,  ec.  : 
in  die  stima  si  tengano  dalle  leggi  lauto 
imperiali,  quanto  ecclesiastiche,   21. 


Ladron  buono  non  può  dare  animo  a'  pec- 
catori, III,  1,  27. 

Lagrime  sono  fatte  per  il  peccato,  II,  xxi . 
20;  III,  xiii,  i:  fredde,  tiepide  e  calde  nel 
confessarsi  in  che  differiscano,  3,  l; ,  ec.  : 
loro  gran  forza  in  cancellare  ogni  colpa, 
7  :  non  sempre  nei  moribondi  sono  argo- 
mento di  compunzione,  ult.   io. 

Lascivia.  V.  Disonestà. 

Legati  fJii  quanto  ingiustamente  vengano  da- 
gli eredi  defraudati,  I,  xx,  17  :  ma  a  gravi- 
costo,  ivi. 

Lc^ge  di  Cristo.   V '.  Dottrina  di  Cristo. 

Legge  del  peccato  come  in  noi  domini,  I,  1, 
5:  perchè  chiamata  cosi  la  concupiscen- 
za, III,  xxxi,   i5. 

Liberale  chi  sia,  I,  xvm,  19:  se  sia  tale  ehi 
dà  a'  parenti  abbondantemente,  ivi:  e  se 
tale  può  essere  ancora  un  povero,  3. 

Libero  arbitrio  non  è  sufficiente  sostegno  a 
tenersi  saldo  tra  le  occasioni  cattive,  III, 
xv,  8,  ec.  :  non  può  mai  nulla  senza  la 
grazia  divina,  ivi.  V.  Grazia  attuale. 

Libertà  buona  negata  da'  padri  a'  figliuoli 
qual  sia,  I,  xv,  2,  3,  ec.  :  e  quale  la  cat- 
tiva lor  conceduta,   7,  8,  ee. 

Libertà  nel  conversare.  V.  Conversazione. 

Libidine.  V.  Disonestà. 

Limosina j  altra  consigliata,  altra  coni  iodata 
da  Dio,  I,  xvii.  1,  2,  ec.  :  la  comandata  ca- 
de sotto  Ogni  leggo:  naturale.  2:  divina.  3: 
evangelica,  4:  eppure  dalla  gente  appena 
è  creduta,  7,  i4-.  non  poteva  non  coman- 
darsi, 5.   Ci .-    chi   non   l'adempie  fa  torto 
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alla  provvidenza  divina,  5:  ed  alla  sovra- 
nità ,  6  r  e  fa  torto  ai  poveri ,  7  :  per  ve- 
der quando  o  quanto  obblighi  un  tal  pre- 
cetto ,  si  ha  da  notare  la  soprabbondanza 
che  sia  nel  ricco,  o  la  necessità  che  sia  nel 
mendico  ,  8 ,  9 ,  io,  ec.  :  non  mai  da  al- 
cuni si  osserva  meno,  che  quando  egli  stri- 
glie più.  i4:  a  fare  la  consigliata  e'  invita 
il  prèmio  temporale  da  Dio  promessole  in 
questo  mondo,  i5,  16 ,  17,  ec.  :  e  più  an- 
cor la  spirituale,  21,  22,  ec. :  di  tali  premj 
si  priva  in  buona  parte  chi  non  si  cura  di 
farla  se  non  in  morte ,  24 ,  25  ,  ec.  :  la- 
sciar di  farla  non  può  ne'  ricchi  derivare 
da  altro,  che  da  mancanza  di  fede,  27,  28, 
29,  ec.  ;  xviii,  i3:  si  suole  fare  più  vo- 
lentieri da' poveri  che  da"  ricchi,  II,xiv, 

II,  13:  non  si  dee  lasciar  per  timore  di 
impoverirsi,  I,  xvn,  i8j  xvm,  12:  neper 
timore  di  farla  a  chi  non  è  povero ,  ma  si 
finge,  x,  11:  perchè  si  paragoni  al  Sacri- 
fizio, 17  :  e  perchè  al  Battesimo,  xvn,  23: 
è  differente  dalla  restituzione,  xxvn ,  22. 

Limosina  spirituale  in  che  avanzi  la  corpo- 
rale, I,  xvn,    17. 

Limosinieri  feri  a  che  segni  si  riconoscano , 
I,  XVIII,  1,  2,  3,  sino  alla  fine:  non  è  mi- 
racolo, che  Dio  proweggali  in  abbondan- 
za, è  dovere,  xvn,  17.   V.  Poveri,  Ricchi. 

Limosinieri  falsi  sono  quei  che  prestano  ai 
poveri  con  usura,  1,  xvm,  6;  xxvi ,  6;  e 
quei  che  non  sanno  dar  se  non  ai  paren- 
ti, xvm,   19. 

Lingua  suole  dare  ne'  mali  i  più  certi  se- 
gni, I,  xxix,  I:  come  organizzata  dalla 
natura,  x,  13  xxx,  4:  per  quali  fini  da 
Dio  donataci,  xxix,  28:  quanto  abbia  da 
temere  chi  l'abbia  libera,  ix,  21:  come 
debba  farsi  a  domarla,  22;  x,  21,  22,  ec. : 
quali  sieno  gì'  indizj  di  vero  pentimento 
ch'ella  ci  dà,  III,  xvn,  9:  lingua  infiam- 
mata dall'inferno  qual  sia,   I,  xxix,  4- 

Luigi  (5.)  re  di  Francia  quale  nobiltà  ap- 
prezzasse sopra  di  ogni  altra,  II,  xi,  4: 
non  curò  vedere  il  Signore  nell'  Ostia  sa- 
cra, I,  in,  4- 

Luna  in  che  ci  sia  simbolo    della  Vergine  , 

III,  xxxiv,  8. 

M 

Madri  che  maledicono  i  figliuoli ,  quanto  mal 
facciano,  I,  ix,  8,  9;  xiv,  8;  xvi,  i5:  quanto 
sian  ree  ,  mentre  si  espongono  a  rischio 
grave  di  aborto,  xiu,  9;  III,  xv,  i5:  e 
quanto  più  quando  affoghino  il  parto  a  ce- 
lare i  falli ,  ivi  :  quanto  ree  non  ritirando 
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le  figliuole  da  conversazioni  sospette,  ov- 
vero inducendovele  ,  I ,  xiv  ,17;  xv,  7,8, 
•  4,  ec.;  xix,  3,  4i  5j  II,  xi,  t'5:  dando 
loro  licenza  di  amoreggiare,  I,  xv,  i4,  20; 
xix,  4i  5;  III,  xxviu,  2,  ec. :  o  allevan- 
dole affezionate  alle  vanità,  I,  xm,  i5; 
xiv,  16;  III.  xxx,  11:  come  potessero  un 
tempo  sacrificare  agli  idoli  le  lor  proli  con 
allegrezza,  I,  xix,  4;  II  >  xi,  i5. 
Male  di  colpa  è  superiore  a  tutto  il  male  di 
pena,  II,  vi,  19;  xi ,  io,  11:  non  è  mai 
da  Dio  lasciato  impunito,  I,  xx,  19;  xxn, 
16:  II,  vii,  6;   III.  xii,  i3;  xix,  18;  xxi, 

2 ,  7  :  è  assai  più  facile  ad  attaccarsi  che 
il  bene,  xxxiil,  4- 

Maledicenza.  V.  Mormorazione. 
Maledizioni.  V.  Imprecazioni. 
Maleficio  si  riduce  a  tre  specie  :   all'  amato- 
rio,   all'ostile,    al   sonnifero,    III,   xxxi, 

3,  ec.  :    i   danni   di   tutte   e   tre  vengono 
all'anime  dalle  commedie  scorrette,  in. 

Malizia  quanto  sia  maggior  male  dell'  igno- 
ranza, I,  1,  5. 

Maria  Vergine  ha  due  pienezze  di  grazia,  III, 
xxxiv,  5:  una  di  capacità  in  ordine  a  sé, 
6:  l'altra  di  ridondanza  in  ordine  a  noi, 
7:  quanto  possiamo  giustamente  sperar  nel 
suo  patrocinio,  7,  8,  12:  suo  nome  quanto 
utile  alla  salute,  9:  e  quanto  però  vene- 
rando, ivi:  gradisce  divozione  vera,  non 
falsa,  io:  qual  sia  laverà,  3,  4i  TI>  I2: 
e  qual  sia  la  falsa,  io,  i3:  suoi  divoti  pos- 
sono dirsi  quei  peccatori  i  quali  l' invo- 
cano per  risorgere  dal  peccato ,  11,  12: 
ma  non  han  quei  che  1'  onorano  per  du- 
rarvi impunitamente,  i3:  non  han  questi 
da  confidare  in  alcune  misericordie  estra- 
ordinarie, da  lei  dimostrate  a  taluno,  i4: 
né  però  hanno  da  tralasciare  gli  osseqaj 
che  ad  essa  fanno  ,  ma  raddirizzarli ,  1 5  : 
non  vuole  mai  prestar  favore  al  peccato, 
i3:  anzi  vuole  che  si  abborrisca,  16:  per- 
seguita di  sua  mano  nelle  sue  feste  gli  amori 
e  i  balli,  xxr,  22  :  quanto  ella  patisse  appiè 
della  croce ,  5  :  quanto  orrore  mostrasse  a 
ogni  ombra  di  colpa,  II,  1,  i5:  e  quanto 
amore  alla  santa  virginità,  ivi;  I,  xxv.  io. 

Mariti  sino  a  qual  segno  abbiano  ad  amare 
le  loro  mogli  ed  a  rispettarle,  III.  xxv, 
19,  20:  come  abbiano  da  correggerle.  22  : 
hanno  volentieri  ad  udire  i  loro  consigli, 
23:  non  hanno  loro  a  permettere  Vesti  va- 
ne, xxx,  8:  quanto  sieno  sciocchi  menan- 
dole a'  teatri,  ancora  scorretti,  xxxi ,  12. 
Matrimonio  quanto  più  nobile  dopo  la  ve- 
nuta di  Cristo  al  mondo  che  prima,   III, 
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w  .  i:  w\i.  i">,  i(>,  ce:  perchè  tra' sa- 
cramenti sia  detto  grande,  ivi:  deve  ono- 
rarsi daJ  Cristiani  in  ciò  che  il  precede  • 
cioè  nella  intenzione  ili  maritarsi  per  fine 
santo.  \\\  .  a,  >.  ec:  e  nella  elezione  di 
mezzi  proporzionati,  4t  ce--  t-nL'  sono  ora- 
zione e  obbedienza j  12,  i3:  in  ciò  che  1" 
accompagna,  che  ha  da  essere  confessarsi 
innanzi,  5:  e  considerare  la  santità  del- 
l'azione che  allora  si  opera,  il»,  17,  18: 
in  ciò  che  lo  segue,  che  ha  da  essere  il  mu- 
tuo rispetto  tra*  conjugati,  e  la  mutua  be- 
nevolenza, 19,  20:  se  i  matrimonj  con- 
cimisi per  -via  d'amore  sien  più  durevo- 
li, 6;  \xvui,  2,  4i  cc- '•  quanto  ad  essi 
pregiudichino  ([nelle  colpe  con  cui  non 
pochi  costumano  di  arrivarvi,  xxv,  7,8, 
<j.  io:  conchiusi  per  lai  via,  coinè  abbiano 
a  risaldarsi,  25:  intoni)  al  trattarli  ne 
(lanini  le  Scrii  ture  la  cura  a'  padri,  non  a' 
figliuoli ,  I,  x\v,   i3. 

]\Jait<-)  da  Bascio  scuopre  il  diavolo  che  ser- 
vi\a  ad  un  nomo  in  forma  di  scinda,  II, 
xiii,  12:  spreme  sangue  dalla  toga  di  uno 
the  Iacea  inali  acquisti,  III,  xxx,   io. 

Memoiia  de' peccati  quanto  giovevole,  III, 
xvii.  5,  6,  ec. 

Mercatanti  quanto  falsamente  si  spaccino  ta- 
lor  per  limosinieri,  mentre  non  sono,  I, 
xxvi,  6:  «pianto  fatichino  a  tenersi  netti 
di  colpa  nel  trafficare,  ivi:  posseggono  di 
cello  quel  solo  che  danno  a  Dio ,  xvn  , 
18:  il  migliore  traffico  loro  è  co'  poverel- 
li, 27  :  s' ingannano  se  pensano  farsi  ricchi 
con  la  bugia,  xxx,    10,    14. 

Meriti  delle  opere  buone,  come  mortificali 
per  lo  peccato,  ritornino  in  virtù  della 
penitenza,  II,  vii,  i4;  xm,  7;  III,  xi,  14. 

Merito  ile  congruo  e  merito  de  condigiio  in 
che   differenti,    III,  11,    il. 

Messa  è  odiatissima  dal  demonio,  I,  xn,  i: 
istituita  da  Cristo  per  darci  con  che  pa- 
gare lutti  quei  debiti  i  quali  abbiamo  con 
Dio,  2:  come  con  essa  paghiamo  perfet- 
tamente il  primo,  che  è  onorare  Dio  se- 
condo la  sua  maestà,  3,  ^:  come  il  se- 
condo, che  è  placarlo  per  le  offese  fatte- 
gli, 5,0,  7:  e  soddisfarlo,  8,  9:  come  il 
terzo,  che  è  ringraziarlo  per  li  benefica'  ri- 
cevuti, 10,  11,  12:  e  come  il  quarto,  che 
è  supplicarlo  per  quelli  i  quali  abbiamo  a 
ricevere,  i3,  14.  ec.  :  essa  è  la  cagione 
per  la  (piale  ora  Dio  meno  gastiga  il  mon- 
do, 6,  7  :  è  vero  sacrificio  propiziatorio,  9: 
in  che  conforme  a  quello  di  Cristo  in  cro- 
ce, ed  in  che  diverso,  Hi:  quanto  Cristo  in 


ossa  si  uniilii  dinanzi  al  Padre,  3,  8:  IIf< 
iv,  12;  zxiv,  IO:  dirla,  0  farla  dire,  è  il 
modo  ne' disastri  di  placar  Dio ,  I ,  xn ,  n  : 

in  qu  al  forma  può  cancellare  le  colpe  da 
noi  commesse,  8:  dimande  che  a  Dio  si 
facciano  al  tempo  d'essa,  (pianto  piò  sieno 
esaudite,  i4,  i5,  ec:  sua  forza  contra  le 
tentazioni,  17:  a  cavarne  frutto  conviene 
assistervi  non  solamente  col  corpo,  ma  an- 
cor con  L'animo,  iti:  col  corpo  dobbiamo 
a  Dio  rendere  l'ossequio  esterno  di  riveren- 
za, 20,  21:  e  con  l'animo  l'interno  di  at- 
tenzione, 22  :  senonchè  non  dobbiamo  alla 
messa  .sostenere  le  sole  parti  di  assistenti, 
madi  offerenti,  23:  queste  si  adempiono 
con  offerire  a  Dio  il  Sacrificio  per  tulli 
e  quattro  i  motivi  di  sopra  addotti,  ■'[■■ 
quanto  sian  privi  di  Fede  quei  che  non 
veggono  l'ora  che.  sia  finita,  25:  0  elicvi 
peccano,  in  vece  di  placar  Dio,  20  ,  26: 
lo  stipendio  che  si  dà  per  essa  ,  non  ha 
da  chiamarsi  paga,  18. 
Misericordia  di  Dio  (pianto  ci  conforti  a  spe- 
rare in  lui,  J,  ìv,  4:  s'  distingue  in  an- 
tecedente C  conseguente,  III,  1,  2j  :  la 
conseguente  (che  è  quella  con  la  quale  ac- 
coglie chi  si  converte)  non  si  nega  a  ve- 
runo, ivi:  l' antecedente  (che  è  quella  per 
cui  l'aspetta  a  convertirsi,  o  lo  chiama) 
.si  nega  a  molli,  ivi;  I,  v,  28:  e  massima- 
mente a' peccatori  abituati,  III,  1,  23, 
2.4  ,  ce.  ;  xxii,  i4=  quanto  grande  alto  sia 
lo  aspettarli,  II,  vii,  12:  quanto  il  chia- 
marli, i3:  (pianto  l'accoglierli,  i4=  ancora 
dopo  ogni  specie  d'iniquità,  ivi;  III,  xi,  7, 
8,  9,  ec.  :  si  scuopre  a  meraviglia  in  tutti 
questi  atti  quanto  sia  gran  male  il  pecca- 
to, II,  vii,  i5,  16,  17:  fa  che  Dio  gasti- 
ghi  mal  volentieri ,  ma  non  fa  eh'  egli  la- 
sci di  gastigare,  I,  v,  26;  II,  xvm,  26 ;  III, 
1,  24  :  non  seguita  il  capriccio  de' pecca- 
toli, ma  le  sue  leggi,  I,  ìv,  li:  ricerca  la 
nostra  coopcrazione ,  ivi:  è  infinita,  ma 
non  però  perdona  infinite  volte,  III,  1, 
22:  i  suoi  favori  inusitati  non  hanno  a  ser- 
vir di  regola,  27:  vuol  essere  usata,  non 
abusata,  I,  v,  3o;  III,  xvm,  19:  eppure 
abusarla  è  il  proprio  de' peccatori,  I,  ìv, 
io,  ce;  II,  vii,  i5:  suo  fine  è  la  distru- 
zion  del  peccato,  16:  se  non  che  spesso 
i  peccatori  non  lasciano  eh'  ella  giunga  a 
operare  quanto  vorrebbe,  17:  Ili,  xii.  >  •• 
vincere  questi  è  l'unico  atto  che  eserriti 
di  vittoria,  ivi:  la  stima  della  divina  mi- 
sericordia non  si  oppone  al  timore  della 
giustizia,  ma  lo  avvalora,  xvm  .   fi. 
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Moderazione  noli'  ira  come  »i  ottenga ,  I ,  xx , 
«,  a>  ec. 

Alagli  hanno  da  ubbidire  i  loro  mariti,  III. 
\\v.  u):  come  abbiano  ad  amarli  ed  a  ri- 
spettarli. s>4:  sc  son  cattivi,  come  hanno  da 
guadagnarli,  I.  xix,  16;  xx,  11,  16,  3o; 
III ,  xxv! ,  20:  ricuopron  la  vanità  sotto  il 
titolo  di  piacere  agli  occhi  di  quelli,  ma 
falsamente,  xxx,  6. 

Manin  cavato  dal  niente  quanto  dimostra  la 
grandezza  divina,  II,  ni,  3,  ec:  quante  a- 
nime  contenga,  xvi,  i3:  innanzi  ali  a  ve- 
nuta di  Cristo  quanto  fosse  insalvatichito  . 
1 ,  1 ,  i4  ;  li,  v,  6  :  quanto  poi  da  lui  rifor- 
mato^, 1 3: ^peggiora  nell'invecchiarsi,  111, 
xxxi  ,  6:  escluso  però  da  Cristo  nelle  sue 
preci ,  ivi  :  quanto  vantaggio  riporti  a  tro- 
var seguaci  dalle  commedie  scorrette,  ivi. 

Mormoratori  fanno  tre  stragi  orribili,  I,  xxix, 
2:  la  prima  è  nella  fama  del  prossimo  as- 
sente, che  è  un  togliergli  la  vita  almeno  ci- 
vile, 3,  4  :  e  in  questa  precedono  con  arti 
propiamente  da  traditori ,  5,  6,  7,  8,  9: 
la  seconda  è  nella  coscienza  del  prossimo  pre- 
sente, io:  e  questa  si  fa  da  loro  o  indi- 
rettamente ,  con  fare  che  ogni  peccato  di- 
venga scandalo  ,  ivi:  o  direttamente,  con 
fare  che  altri  dilettisi  della  mormorazione 
udita,  o  la  imiti ,  o  non  le  resista,  11,  12, 
ec.:  la  terza  è  nell'anima  propria,  16:  e  que- 
sta deriva  dalla  malignità  di  quel  male  che 
essi  commettono,  17  al  23  :  e  dalla  diffi- 
cultà  che  poi  v'è  di  porvi  rimedio,  24,  ec: 
i  mormoratoli  per  antonomasia  si  chiamano 
peccatori,  28  :  hanno  per  maestro  il  demo- 
nio, 5,  9:  che  li  possiede  ,  26:  non  perdo- 
nano né  anche  ai  morti,  22. 

Mormorazione  discredita  il  prossimo  o  con  ap- 
porgli  quello  che  è  falso;  o  con  dirne  il 
vero,  ma  occulto  ;  o  con  dirne  il  noto,  ma 
amplificandolo  se  egli  è  male,  o  se  non  è, 
facendo  ch'egli  apparisca,  I,  xxix,  2  :  pa- 
ragonasi all'omicidio,  4  :  e  talora  anche  lo 
cagiona,  ivi:  è  peggior  della  Contumelia, 
9:  piace  in  sommo,  11  :  ma  non  però  vi 
si  dee  porgere  orecchio,  ivi:  uè  dar  cre- 
denza, 12:  né  riferirla  ad  altrui,  12,  i3, 
ec.  :  anzi  si  dee  dimostrare  di  non  gradir- 
la, i5:  da  che  passioni  ella  nasca,  19.  20, 
2 1  :  è  male  universalissimo  ,  23  :  è  difficile 
a  risarcirsi,  24,  25,  26,  ec:  però  vi  si  dee 
riparare  da'  suoi  principi  -•  29- 
Morte  fu  creduta  già  il  termine  delle  cose, 
III,  ult.,  1:  ma  la  Fede  poi  ci  ha  scoperto 
che  n'  è  principio ,  ivi  :  che  però  è  neces- 
sario l'apparecohiarvisi  sommamente,  2  :   si 
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per  la  grandezza  dell'opera,  3,  i4  :  irre- 
parabile se  si  falli,  5:  com'è  assai  facile, 
6:  si  per  l'inesperienza  dell'operante,  7: 
che.  non  uso  al  bene  ,  o  non  avrà  in  quel- 
l'ora i  divini  ajutì,  ivi:  o  non  saprà  ben  va- 
lersene,  ù'i;  xxn,  i3;  xxi  11 ,  3:  non  vale 
confidare  nel  confessore  che  allora  assista, 
ult.,  8:  o  nella  confessione  che  intendasi 
di  eseguire,  io,  11:  perchè  l'uno  e  l'altro 
è  fallace  su  quell'estremo,  ù'i;  1,  12,  i3, 
ec.  :  si  debbe  creder  poco  alla  morte  pla- 
cida fatta  da'  peccatori,  1,  5;  ult.,  12: 
più  si  dee  credere  agli  avvisi  di  Cristo ,  che 
vuole  che  alla  morte  stiam  preparati  ad  o- 
gni  momento,  i3,  i4:  la  norma  di  una  tale 
preparazione  consiste  prima  nel  viver  berne, 
5:  e  poi  neLT  esercitarsi  spesso  in  quegli 
atti  che  avrebbe  a  fare  chi  sta  morendo, 
6:  il  che  non  ci  dev'essere  di  molestia,  ma 
di  consolazione ,  7  :  chi  mal  vive ,  mal  muo- 
re, I,  ìv,  io,  24,  ec;  v,  24;  III,  1,  1,  2, 
ec;  xviii,  i5,  16,  17.ee;  xxn,  12,  i3, 
ec  :  la  morte  dà  ai  moribondi  tre  fieri  as- 
salti :  con  le  malattie  che  non  lasciano  o- 
perar  bene  ,  xxm ,  3  :  con  la  coscienza  che 
ci  riprende  del  male,  7,  8,  ec.  :  con  le  ten- 
tazioni diaboliche ,  che  sono  in  morte  più 
tremende  che  mai,  II.xxxi,  i5;  III,  1,  3, 
5;  xxm,  i5,  iG,  ec:  consisteranno  quasi 
tutte  queste  in  pensieri,  II,  xxxi,  i5,  iG;  III, 
xvi ,  1  7  :  di  ragione  dovrebbe  la  morte  ve- 
nire subito  a  ciascuno  dopo  il  peccato ,  II , 
vii,  12:  scuopre  le  verità  prima  sconosciu- 
te, xv.  19. 
Morte  di  colpa  è  peggiore  di  ogni  altra  morte, 

II,  xt,  3,  4j  ec:  anche  della  morte  di  tutti 
gli  uomini  insieme,  6,  7:  è  vera  morte, 
quantunque  non  apparisca ,  8 ,  9  ;  quanto 
sia  grande  ardire  darla  ad  un'anima,  7, 
8 ,  1 5  :  sono  innumerabili  quei  che  se  la 
danno  da  sé  medesimi ,  1 3  :  si  debbe  con 
ogni  sforzo  tener  lontana,   io,   16,   17. 

Mortificazione  degli  appetiti  supplisce  per  la 
penitenza  corporale  in  chi  non  può  farla  , 

III,  xix,  7. 

Mostri  come  ammessi  dalla  natura,  eppure 
abborriti,  I ,  ìv,  3  :  che  sia  ciò  che  basta  a 
produrli,  III,  xxxu,  17. 

Mostro  orribile  è  la  comunione  in  peccato, 
III,  x,  2,  3.  ec;  e  ciò  per  lo  male  che  in  sé 
contiene,  3  ,  4  ,  ce.  :  e  per  quello  che  presa- 
gisce, i5,  16,  ec 

Mutazione  instantanea  quanto  succeda,  III,  1, 
26  :  non  dee  sperarsi  in  morte  da'  pecca- 
tori male  abituati,  2G,  27. 
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Rimici  si  hanno  a  sopraffare  oo'beneficj,  I.xx, 
io,  aoj  xxn,  5:  ad  amarli  ci  gioverà  con- 
siderarli come  prossimi  nostri  nel  cuor  di 
Dio.  w.  ■  • .  a3  .  '.>  i:  e  a  ioli. Tarli  ci  gio\  era 
sapere  che  sono  istrumenti  da  lai  pigliati  a 
travagliarci  Immisi,  ma  per  nostro  bene,  3  i , 
•  v  guanto  sia  bell'atto  l'amarli .  29:  è  pro- 
prio de'  Cristiani,  a3,  in  non  solo  non  è 
lecito  odiarli ,  ma  né  anche  è  mai  lecito 
darne  segno,  xxii,  8:  dobbiamo  ad  essi 
tutti  gli  officj  comuni  ili  carità,  ivi:  e  solo 
possiamo  astenerci  dagli  speciali,  ivi:  se  si 
possa  loro  negar  la  pace  iu  iscritto,  12.  V. 
Paccj,  Vendetta j  e  simili. 

Nobiltà  de'  natali  quanto  inferiore  a  quella 
che  riportasi  dal  Battesimo,  II,  vili,  7,  il 3 
4,5;  111,1,3,4. 

Nome  Hi  Dio  non  comunicabile  come  usavasi 
tra  gli  Ebrei,  l,  x,  7  :  quanto  rispetto  si  me- 
riti, ">,  G,  oc:  perchè  invocato  al  presente 
non  operi  quegli  effetti  che  operava  ne' pri- 
mi secoli  della  Chiesa,   18. 

Noììic  di  Mafia  quanto  sia  stimabile,  III,  xxxiv, 

9- 
Nomi  furono  da  Adamo  imposti  bene  alle  cose, 

II.  xxii,  1:  da  noi  non  bene  sono  adattati 

alle  colpe,  ivi. 

Nozze  cristiane.  V.  Matrimonio. 

0 

Obbedienza  è  il  primo  tributo  da  Dio  richiesto, 
II.  1,  19;  vi,  9;  xvi,  7:  (pianto  gli  sia  convc- 
vole.  il,  5,  6,  7;  ni,  19;  vi,  9;  xvi,  7;  IH, 
xix  .  5. 

Obbedienza  è  uno  de'  tre  debiti  dovuti  da'  fi- 
gliuoli al  padre  ed  alla  madre,  I,  xvi,  8,  i4! 
quanto  mal  da  molti  adempito  nelF  età  a- 
dulta,  1  /(  :  eppure  raro  è  chi  se  ne  confessi 
come  si  dee, ivi:  quanto  conferisca  alla  buo- 
na riuscita  de'  matrimoni,  III,  xxv,  i3,  i4  : 
è  rarissima  nelle  case  ove  regni  la  povertà, 
xxxn, i3. 

Occasione  cattiva  disturba  il  frutto  della  pa- 
rola divina ,  1, 11,  1  7  :  fa  1'  uomo  ladro  ,  ma 
fa  più  ladro  il  demonio,  xxiv,  19:  l'oc- 
casione è  il  demonio  maggior  di  tutti,  xv, 
12:  è  di  necessità  che  si  fugga  massimamen- 
te dà'  sensuali,  xxiv,  19:  e  da  chiunque  bra- 
mi esser  casto,  IIF,xxxv,  5,  17;  xvui,  io,  12. 

Occasione  prossima  è  quella  che  induce  fre- 
quentemente a  peccare,  III,  xv,  2:  rimota 
è  quella  che  induce,  ma  più  di  rado,  ivi  : 
lasciare  nella  prossima  i  peccatori  è  uno  de' 
gran  castighi  che  da  Dio  vengano,  II,  ix,  i4j 


x .  l5,  ifi  :  ed  è.  uno  de'  maggiori  falli  com- 
messi da'  confessori,  III,  xv,  11,  12,  oc: 
il  demonio  a  sommo  studio  procura  che  non 
si  lasci,  3,  20;  xux,  6:  chi  non  la  fugge, 
non  si  confessa  mai  bene,  xv,  2,  3,  4,  ce:  o 
perchè  è  sicuro  di  tornare  a  peccare,  3, 
4,  PC:  o  perchè  già  vi  tornò,  quando  si  con- 
fidò di  star  saldo  in  essa ,  i4,  l5,  ec.  :  chi 
si  mette  in  tal  occasione  non  può  fidarsi  su 
la  grazia  divina,  4  >  5,  6:  né  su  le  forze 
del  suo  libero  arbitrio  ,  8,  9:  né  su  quanti 
ajuti  il  circondino  a  non  cadere,  io:  l'or- 
dine di  scansarla  è  data  dalla  bocca  di  Dio 
medesimo,  6:  specialmente  nel  suo  Van- 
gelo ,  7  :  chi  non  lo  adempie  mostra  di  non 
prezzar  la  grazia  di  Dio,  i5:  e  di  non  a- 
Tére  in  odio  vero  la  colpa,  17,  18  :  l'istcsso 
precetto  che  ci  obbliga  a  non  peccare,  ci 
obbliga  a  fuggire  il  pericolo  di  peccare,  i5, 
16:  il  non  fuggir  l'occasione  è  la  cagion 
vera  di  tante  ricadute  ne'  peccatori,  i3; 
xvi,  16:  17:  chi  si  confessa  ha  da  porre 
il  suo  primo  studio  in  veder  come  liberar- 
sene, xv,  19:  scemando  almeno  il  pericolo, 
(piando  non  è  possibile  uscirne  affatto,  21: 
non  perchè  talora  riusci  di  star  forte  in  essa, 
riuscirà  sempre  ancora,  xxvm,  12;  xxxiii, 
l5i  né  perchè  riesce  ad  alcuni,  riesce  a 
tutti,  I,  xxv,  18. 

Occhi  mal  custoditi  non  si  confanno  ad  una 
vergine  pura ,  I ,  xv,  8,9;  xxv,  1 7  :  quanto 
di  loro  paventassero  i  Santi ,  II,  x ,  l\;  III , 
xxix,  9:  ne'  balli  danno  guadagno  sommo 
al  demonio ,  9  ,  io:  e  sommo  glielo  danno 
nelle  commedie,  XXX 1,  IO:  perchè  non  solo 
si  abbiano  da  cavare,  secondo  Cristo,  ma 
gel  far  via  ,  xv,  7:  da  essi  possono  prendersi 
grandi  indizj  della  disposizione  interiore, 
I ,  xv,  8  :  ad  essi  nelle  Scritture  si  attribui- 
sce ogni  trasgressione,  ivi* 

Odio  è  un'avversione  inveterata,  fi,  vi,  6: 
nasce  dall'amore ,  5  :  non  solo  lascia  di  ub- 
bidir la  ragione,  come  fa  l'ira,  ma  neppure 
l'ascolta  .  I,  xxii  ,  3  :  in  quante  altre  cose  è 
peggior  dell'ira,  9,  io:  a  nessuno  più  nuo- 
ce, che  a  chi  lo  ha  in  petto,  4,  5  :  con  proi- 
bircelo, il  Signore  ci  ha  fatto  un  favore  e- 
stremo,  6:  non  è  il  medesimo  in  tutti  i  cuo- 
ri^: quale  egli  sia,  si  arguisce  da'  segni 
esterni,  8,  9,  10,  11,  i4>  i5*  è  di  cura  mal- 
agevolissima, 10,20,21:  specialmente  ne' 
sensuali,  19:  non  si  può  talora  guarirne  senza 
qualche  illustre  vittoria  di  sé  medesimo,  12: 
si  traveste  con  facilità  sotto  maschera  di 
giustizia,  >3,  i4,  ec:  odiare  il  peccato  in 
chi  ci  offese,  e  non  odiare   il  peccatore, 
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quanto  sia  diffìcile,  ifi,  17,  18:  bisogna 
vincerlo  con  pensare  alla  morte,  25,  26, 
■2-:  e  ai  Novissimi  susseguenti,  28,  29,  ec. 

Odio  che  Dio  porta  al  peccato  non  è  espli- 
cabile .  II.  vi.  2.  3,  ec:  è  odio  essenziale,  3  . 
4  :  è  infinito.  5  :  è  non  pure  inveterato ,  ma 
eterno,  6:  ed  è  l'unico  odio  di  cui  sia  capace 
il  cuore  divino ,  7  :  i  motivi  di  si  glande 
odio  sono  l' amor  che  Dio  porta  a  sé ,  8 , 
9.  ec:  e  l'amor  che  Dio  porta  a  noi,  i5,  ec: 
l'odio  nostro  al  peccato  ha  da  imitare  quello 
di  Dio,  18,  19,  20,  ec. 

Olio  santo  ordinato  a  munirci  principalmente 
contra  i  rischi  del  passo  estremo.  III,  xxui, 
i,  2,  ec.  :  cixalleggerisce  le  acerbità  della 
malattia  e  della  morte,  3,  \:  rendendo  anche 
al  corpo  la  sanità,  quando  è  spediente  per 
la  salute  dell'anima,  4:  disponendolo,  quan- 
do non  è  spediente,  alla  gloria  del  paradiso, 
6:  ci  mitiga  i  tormenti  della  coscienza  ,  10  : 
sgravandoci  dalle  colpe  non  ben  purgate, 
11,  12,  i3:  ed  aumentando  la  grazia,  11  : 
e  ci  dà  forza  a  superare  le  tentazioni  dia- 
boliche di  quell'ora,  i5,  l6,  ec:  di  quanto 
siamo  debitori  a  Gesù  per  avercene  prov- 
veduti., 21,  22,  ec:  quale  sia  la  sciocchezza 
di  quei  che  indugiano  più  del  giusto  a  ri- 
ceverlo, 5:  come  abbia  ad  amministrarsi,  6, 
23,  24:  come  dobbiamo  disporci  in  vita  a  ri- 
ceverlo degnamente,  23. 

(immissioni  sono  i  peccati  più  universali  tra' 
Cristiani,  I ,  v,  i4  =  altre  appartengono  alla 
cavità,  altre  alla  giustizia,  ivi:  quanto  sian 
da  temersi,  i3,  i4:  sfuggono  con  facilità  dal- 
la vista  nel  confessarsi,  iVij  III,  xvi,  3. 

Opere  buone  sono  come  i  primogeniti  fra  i 
parti  dell'anima  II,  xi,  5  ;  xni,  1:  valore 
delle  medesime  per  il  principio  loro  che  è 
Cripto,  cagione  efficiente  del  loro  merito, 
3  :  e  cagione  esemplare,  3  :  e  per  il  loro  ter- 
mine che  è  la  gloria,  4  •'  si  hanno  da  fare  in 
copia ,  I ,  vi ,  1 2:  si  vengono  tutte  a  perdere 
da  chi  pecca ,  II ,  sin,  5  :  come  ritornino  in 
virtù  della  penitenza  ,  7 ••  fatte  in  peccato, 
non  meritano  premio  eterno,  9,  io  :  ben- 
ché possano  trattenere  la  dannazione,  11, 
12:  ottengono  beni  temporali,  i4-"  sono  dis- 
posizion  rimota  alla  grazia,  i5  :  assuefanno 
al  bene  operare,  16:  il  consiglio  savio  è  pre- 
mettere ad  esse  la  confessione ,  17,  18,  ec; 
I,  vi,  1 1  ;  sono  quelle  che  danno  in  un  peni- 
tente i  maggiori  indizj  di  dolor  vero ,  III , 
xvii,  16,  17,  ec:  senza  di  esse  non  è  baste- 
vole 1'  orazione  a  salvarci.  I ,  vi,  9,  io,  ec: 
né  é  bastevole  il  nome  di  Cristiano,  III,  v, 
18,  19;  xxu,  1  ó. 
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Opere  scn-ilij  quasi  servili  e  più  che  servili . 
interdette  nelle  feste,  quali  sieno,  I,  xi,  5. 

Orazione  come  si  diffinisce,  III,  11  ,  2  :  è  ne- 
cessaria per  la  salute,  I,  vi,  3,  4..  ec;  III,  11, 

3,  ec:  ad  ogni  ordine  di  persone  ,  I ,  vi ,  1 5  : 
è  necessaria  di  necessità  di  precetto,  III, 
u,3,4>ec  :  fondato  nell'iati]  nostro,  3, 

4 ,  ce.  :  e  nell'  onore  divino  ,  7  :  ed  é  di  ne- 
cessità chiamata  di  mezzo  ,  8,  9 ,  ec.  V.  Gra- 
zia attuale:  e  disposizione  ad  assicurare  la 
perseveranza  finale,  n,  ec.  :  per  alcuni  é 
mezzo  non  solo  necessario,  ma  unico  a  con- 
vertirsi, i3;xxn;  18:  é  efficacissima  ad  otte- 
ner la  salute,  11,  i5, 16,  ec;  in  i5,  ce:  si  per 
la  natura  dell'  istessa  orazione,  ordinata  a 
muovere,  n,  i5:  sì  per  le  promesse  fatte 
da  Cristo  di  voler  esaudirci,  16:  sì  perii 
meriti  che  egli  di  più  ci  partecipa  ad  es- 
sere esauditi,  17:  fa  quasi  violenza  allo  stes- 
so Dio,  iS:  da  quanti  sia  tralasciata  al 
tutto,  20:  e  da  quanti  fatta  con  istrapazzo, 
21;  II,  x,  20:  nell'inferno  solo  si  cono- 
scerà che  sciocchezza  fu  trascurarla,  III, 
U  ,  2 1  :  a  renderla  efficace  ricercasi  nel  sup- 
plicante che  deponga  dal  cuor  l'amore  al 
peccato,  m,  3,  4=  nella  supplica,  che  non  sia 
di  cose  inutili,  dannose,  o  contea  l'onor  di- 
vino, 5,  6:  non  concedendosi  queste  se  non 
talora  a  gastigo  maggiore  del  supplicante  , 
6:  nel  modo  di  supplicare,  che  sia  con  fede 
quanto  all'intelletto,  e  con  fiducia  quanto 
alla  volontà,  io:  e  con  perseveranza ,  n; 
ancora  indefessa,  12,  i3,  ce:  perche  Dio 
differisca  comunemente  di  esaudirci,  i3,  i4: 
quanto  i  demonj  procurino  d'impedirla,  17: 
ricerca  costanza  di  animo  ,  16  :  riceve  forza 
grandissima  dal  digiuno,  xx,  9,  io:  e  dal- 
l'offerirla  a  Dio  per  mano  de'  Santi ,  xxxv, 
1 2  :  è  P  occupazione  più  propia  dei  dì  fe- 
stivi, I,  xi,  26:  orazione  che  per  noi  gli 
altri  facciano  ,  è  buona ,  ma  non  bastevole, 
vi,  8. 

Ordine  sacro  era  necessario  nella  Chiesa  di 
Cristo,  III,  xxiv,  1:  è  distinto  in  tre  gerar- 
chie, 2  :  loro  nfficj  .  ivi,  ec:  a  quanto  costo 
venga  ambito  da  quei  che  non  hanno  me- 
rito, o  venga  dato,  i5,  16,  17. 

Ostinati  nel  peccato  non  vogliono  udire  la  pa- 
rola divina,  I.,  11,  4*  5:  arrivano  fino  a  segno, 
per  dir  così,  di  stancare  Dio,  II,  vii,  17. 

Ostinazione  succede  ne'  peccatori  alla  cecità 
della  mente,  II,  x,  1:  suo  principio  suol 
essere  tenuissimo ,  2,  ec:  suo  progresso  ha 
tre  gradi,  cioè  la  facilità  di  peccare,  5  :  che 
include  il  peccare  spesso,  fi,  7:  ed  il  peccare 
per  ogni  lieve  occasione.  8:  la  fidanza  in  pec- 


care,g:  càie  include  il  non  adoperare  ri- 
medi coutro  ''  peocatOj  io:  e  il  vantarsene, 
li:  e  la  Insaziabilità  ili  peccare,  ia:  che 
ha  per  termine  L'impenitenza  Snaie,  i3: 
suo  termine  quanto  orrendo,  i3,  l'i  .  16: 
cagioni  estrinseche  <li  tale  ostinazione  sono 
il  demonio,  i  {  s  e  la  giustizia  divina  irritata 
al  sommo,  i5:  effetti  di  essi  sono  rendere 
inutili  imii  gli  ;ijnti  divini,  iS  .-  e  fere  ohe 
ansi  si  rollino  contra  l>io,  19  :  nmedj  sono 
l'orazione,  20:  guardarsi  da  cominciare  a  ea- 
dere  ,  .ai:  e  molto  più  dallo  sprezzar  li  ca- 
duta, 22. 
Ozio  di  sua  natura  guasta  ogni  cosa,  I,  m  , 
i3:  insegna  ogni  inalo,  xi ,  i3:  quello  delle 
feste  ha  da  essere  cessazione  dallo  fatiche, 
ma  cessazione  ordinata  ad  opere  sante,  tri. 


Pace  è  una  tranquillila  di  ordine  ben  dispo- 
sto, I,  xxii,  3:  ohi  non  la  dà  al  nimico,  non 
può  averla  in  se ,  3,  4>  5 ,  co.  :  né  averla  con 
Dio,  7,  ce:  se  vi  sia  obbligo  di  dar  la  pace 
in  iscritto,  12,  «3,  ce:  quale  sia  la  pace  pro- 
pia  dei  Cristiani,  xx,  19,  ec.  V.  Nimicis  O- 
diOj  e  simili. 

Pace  d'animo  non  può  stare  in  un  peccato- 
re, II,  tv,  8:  III,  «il,  12. 

Padri  quanti  peccati  commettono  per  cagione 
de"  loro  figliuoli,  I,  xni  ,8,  9,  io:  ec:  e 
quanti  loro  ne  facciano  ancor  commettere, 
i4,  1 5 .  ec:  sono  tenuti  ad  ammaestrarli  nel 
bene,  xiv,  3:  e  in  quale  massimamente,  3,  4, 
6:  e  tenuti  a  corrèggerli  del  male,  7:  e  in  qual 
forma,  8,  9,  ce;  xix,  i5:  quanto  manchino, 
mentre  in  vece  di  insegnare,  il  bene  e  ri- 
prendere il  male ,  insegnano  il  male  e  vi- 
lipendono il  bene ,  xiv ,  1 1,  ec  :  loro  esem- 
pio di  quanta  forza,  11,  12,  i3,  ec:  anche 
ne'  bambini,  i5  :  quanto  disdicano  in  padri 
paiole  oscene,  \\  :  non  usino  con  verini  de' 
figliuoli  parzialità,  xix,  1 5  :  non  li  male- 
dicano, xvi,  1  5  :  peccano  non  li  ritirando  da 
conversazioni  sospette.,  w,  i4:  hannoa  pia- 
anero  più  la  loro  morto  di  anima  che  di  cor- 
po. II ,  xi.  i3,  i4  :  non  hanno  da  portarli  a- 
gli  Ordini  sacri  per  interesse,  I ,  vii  ,  ij  xv, 
3;  IIl,xxiv,  17  :  quale  libertà  debbano  lo- 
ro concedere,  e  qua!  negare,  I,  xv,  2,  3,  ce. 
V.  Educazione,  Figliuoli. 

Panda  di  Dio  quanto  necessaria  ad  udirsi,  1, 1, 
1,  ec;  11,  i,ec;  xi,  23:  ancora  dai  dotti,  11, 0, 
7:  è  più  necessaria  ai  capi  di  casa,  1, 12;  eletta 
a  ristorare  i  danni  recati  all'  uomo  dal  pec- 
calo, si  nell'intelletto,  9,  ce:  e  si  nella 
volontà,  i3,  ec:  e  a  perfezionare  le  opere 
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della  grazia  battesimale,  1:  viene  da  Dio  ac- 
compagnata cogli  ajuti  interiori,  17:  (pianto 
*\.\  efficace,  i3,ec.  vuol  essere  intelligibile  a 

tutti,  1):  e  gagliarda  cogli  ostinati,  ti,  io:  non 
SÌ  dee  guardare  se  esca  dalla  bocca  di  un 
Santo,  0  ili  un  peccatore,  1,  i5,  ce  :  vuol 
essere  ascoltala  con  sofferenza,  t:  con  at- 
tenzione, 20:  e  con  riverenza,  21:  viene  ab- 
bonita dagli  empj,  11,  4,  5,  eè.;  ed  infra  de- 
risa .11:  massimamente  dai  ricchi  avari, 
xxvi,  i4:  è  siinigliante  al  seme,  11,  2:  se  non 
fruttifica  d'ondi*  nasce,  2,  3,4,  5,  ce:  infe- 
licità di  quo'  popoli  a'  quali  manca,  18:  o 
a"  quali  non  piace,  7,  12;  XI,  i3:  e  felicità 
di  quei  che  l'ascoltano  volentieri,  ivi. 

Parole  oscène  quanto  sian  disdiccvoli  in  bocca 
a'  padri,  I,  ix,  1  7;  xiv,  i4- 

Parrochi.  V.  Pastoii  sacii. 

Passione  di  Cristo  fu  un  diluvio  di  pene,  II, 
xxi,  1,  ec:  prima  sorgente  ne  fu  il  cuore  di 
lui  dentro  un  corpo  dilicatissimo  per  la  ma- 
teria', tratta  da1  sangui  purissimi  di  Maria, 
3:  per  l'architetto  che  ne  fu  lo  Spirito  San- 
to, 4  :  per  il  disegno  che  fu  affin  di  patire, 
5:  e  per  l'eccellenza  dell'anima  che  anima- 
vaio,  6  :  se  non  che  a  fare  grande;  tal  piena 
concorse  più  il  cuore  di  lui  coli'  amore  al 
Padre  ,  conosciuto  perfettamente,  8  :  e  con 
l'amor  verso  gli  uomini,  9  :  in  cui  scorgeva 
il  peccato,  ivi',  la  dannazione,  io:  e  la  in- 
gratitudine che  ne  dovea  riportare,  9,  io: 
cose  ohe  tutte  egli  vide  dal  primo  istante 
della  sua  concezione,  11:  secondi  sorgente 
ne  furono  i  suoi  nimica,  di  ogni  ordine  di 
persone,  12:  instigate  da'  demonj,  ivi:  e  ar- 
mate d'istrumentj  atrocissimi  a  tormentarlo, 
i3,  i4,  '5:  terza  sorgente  né  fu  la  divina 
giustizia,  1G:  che  tutto  sopra  Cristo  si  scari- 
co, ivi:  trattandolo  non  pur  come  peccatore, 
ma  come  il  peccato  stesso  ,  ivi:  suoi  dolori 
simili  a  quei  dell'inferno,  17,  18,  19  :  tanta 
passione  tutta  ordinata  a  dimostrarne  l'a- 
trocità del  peccato,  20:  la  dimostra  più  che 
non  fa  l'inferno  medesimo,  ai. 

Passioni  disordinale  come  concorrano  ad  acce- 
car l'intelletto,  II,  ix,  8,  9;  non  conviene  la- 
sciarsi guidar  da  esse,  10. 

Pastori  sacri  sono  tenuti  a  rimuovere  la  igno- 
ranza da'  loro  popoli,  I,  1,  12;  xiv,  5:  a  pre- 
dicare cose  utili,  11,  10:  e  ad  imprimerle  con 
ardore,  iVi.-  sono  tenuti  a  correggerli  quan- 
do mancano,  xix,  2:  quanto  rallegrino  l' in- 
ferno se  sono  pastori  muti,  xiv,  5. 

Pazienzavaìc  in  luogo  di  penitenza,  III,xix,  1 7, 
è  necessaria  nelle  tribolazioni,  II,xiv,  i3,  ce- 
tra queste  si  conosce  se  si  possiede ,  I ,  vii , 
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12:  si  ottiene  considerando  che  qualunque 
male  di  pena  ci  vien  da  Dio,  i3,  i4,  ec;  xx, 
24;  IH,  xix,  1  7:  e  che  giustamente  è  dovu- 
to alle  nostre  colpe,  II,  xiv,  ai:  e  si  ottiene 
prevedendo  quelle  contrarietà  che  ci  posso- 
no alterare,  ed  armandoci  contro  d'esse,  I,  xx, 
i3,  i4,  i5:  è  la  ripruova  di  amare  Dio  dad- 
dovero,  vii,  1 1,  12,  i3. 

Peccati  di  ommissione.  V.  Ommùsioni. 

Peccati  di  pensieri.  V.  Pensieri. 

Peccati  veniali s  altri  pienamente  deliberati, 
altri  no,  II ,  xxu  ,  1  :  in  che  si  distinguano 
dal  peccato  mortale ,  ivi  >  e  1 8  :  sono  un 
male  gravissimo  secondo  sé,  in  riguardo 
all'anima,  cui  scolorano  il  lustro,  3  :  e  in 
riguardo  a  Dio ,  cui  diminuiscono  la  glo- 
ria, 4  :  si  dicono  leggieri  in  genere  di  pec- 
cato, ma  non  di  male  ,  5,  6,  7  :  sono  un 
male  parimente  gravissimo  ne'  suoi  effetti, 
mentre  dispongono  al  mortale,  o  diretta- 
mente o  indirettamente,  8:  la  via  indi- 
retta è  raffreddare  il  ferver  della  carità , 
wi:  diminuire  l'abito  alla  virtù,  ivi:  e  la 
subordinazione  perfetta  al  voler  divino,  9: 
e  fare  che  si  demeritino  i  soccorsi  di  gra- 
zia più  vigorosi,  io,  11,  12:  la  diretta  è 
per  via  di  facile  conseguenza  dal  poco  al 
molto,  i3:  massimamente  quando  è  nello 
stesso  genere,  i4  :  e  sono  un  male  simil- 
mente gravissimo  ne'  gastighi  dati  loro  in 
questo  mondo  da  Dio  ,  1 5  :  ed  apprestati 
dall'altro,  16,  17:  quanto  giustamente  dal 
veniale  arguiscasi  la  gravità  del  mortale, 
18:  quanto  sian  però  da  fuggirsi,  19,  20: 
se  non  ci  spaventano  col  loro  peso ,  ci 
hanno  a  spaventare  col  loro  numero,  io. 

Peccato  e  sua  essenza.  E  vera  ingiuria  di  Dio, 
II,  i,4)  5,  ec;  vi,  12;  III,  xix,  4,  5,  ec.:  non 
solo  assoluta,  ma  ancora  comparativa,  II,  1, 
6,  ec:  è  ingiuria  commessa  su  gli  occhi  di 
lui  medesimo,  io,  ec;  iv,  16, 1 7,  ec.:  è  com- 
messa per  un  bene  da  nulla,  1,  i5,  ec.  :  per 
essere  vera  ingiuria,  non  accade  che  nuoca 
a  Dio,  I,  1,  19;  II.  vi,  12,  i3;  III,  xix,  5:  né 
che  si  abbia  intenzion  di  nuocergli,  II,  1,  19, 
20;  vii,  9:  se  non  gli  pregiudica  ne'  beni  in- 
trinsechi, gli  pregiudica  negli  estrinsechi,  vi, 
12:  e  come  se  gli  nuocesse,  i4:  contiene  o- 
gni  genere  d'ingiustizia,  11,  1,  ec:  oppugna 
l'Unità  di  Dio,  iv,  4)  ec.  :  ed  oppugna  la 
Trinità,  14,  i5,  ec:  è  una  idolatria,  non  di 
mente,  ma  di  cuore,  5,  6;  vi,  9;  III,  xix,  5: 
è  una  divinità  usurpata,  II,  vi,  9;  xxu, 
22;  III,  xix,  5:  é  il  contraddittorio  di  Dio,  II, 
vi,  io,  ii:  n'è  un  annichilamento ,  almeno 
voluto,  III,  xix,  5:  si  oppone  al  beneficio 


l-lìl    NOTAB1M  94' 

ili  Ila  Incarnazione,  II,  v,  1,  2,  ce:  cioè  agli 
esempj  di  Cristo ,  9  :  agli  insegnamenti  di 
Cristo,  i4  :  e(I  alk  passione  di  Cristo,  20  , 
2i,ec:più  spiaceaDio,  di  quel  che  gli  piac- 
ciono tutte  le  operazioni  de'  giusti ,  vi  ,  5  : 
viene  da  Dio  odiato  con  odio  essenziale,  infi- 
nito, eterno,  unico,  3,  4,  ec:  più  grave  a  Cri- 
sto di  tutte  le  sue  gran  pene,  v,  23  :  il  suo 
male  abbraccia  ogni  ragione  di  mal  possibi- 
le, xxu,  ai:  sua  larghezza,  altezza,  lunghez- 
za, profondità,  ai,  22,  ec:  é  la  somma  di- 
stanza dal  primo  essere,  23:  é  peggiore  di  o- 
gni  male  di  pena,  xi,  io,  1 1:  e  dell' istesso 
inferno,  io;  xvui,  20  :  è  quello  che  Dio  in- 
tende distruggere  con  tutte  le  sue  estrin- 
seche operazioni,  vii,  5,  G,  ec. ,  16,  17; 
xxi,  31. 
Peccato  e  suoi  effetti.  E  di  sommo  danno  a 
chi  l'opera,  II,  vi,  i5,  16:  nuoce  a  tutti, 
xxu,  21:  ci  priva  della  grazia  santificanti', 
vili,  1,  ce;  xi,  6,  7,  ec;  III,  v,  10,  11: 
ci  demerita  l'ajutante,  II,  ix,  7,  12;  x, 
i5;  III,  xvui,  17,  18,  ec  V.  Grazia  effi- 
cace :  accieca  la  mente  del  peccatore  ,  I , 
1,6;  11,9,  1,2;  III,  uni j  11:  gì' indora 
la  volontà,  II,  x,  i,  2,  ec.  :  gli  dà  morte 
all'anima,  xi,  1,  2,  ec.  :  fa  l'uomo  misero 
ancora  temporalmente,  I,  iv,   18;  II,  xn, 

I ,  2 ,  ce.  :  lo  rende  peggiore  de'  bruti , 
i4,  i5,  ec.  :  distrugge  il  merito  delle  opere 
buone  fatte  innanzi  al  peccare  ,  xm  .  5  , 
6,  ec.  :  impedisce  il  inerito  di  quelle  che  si 
fanno  in  peccato,  9,  10,  ec.  :  cambia  in 
materia  di  dannazione  sì  le  prosperità , 
come  le  tribolazioni,  ordinate  a  nostra 
salvezza,  xiv,  1,  2,  ec  :  ruba  il  paradiso 
alle  anime,  xix,  12:  e  le  anime  al  para- 
diso, i3:  lusinga  per  poi  tradire,  xxu,  a5: 
danneggia  e  non  apparisce,  xi ,  9:  fa  più 
male  all'  uomo ,  di  (pianto  possono  fargli 
insieme  tutti  i  diavoli,  12  :  anzi  di  quanto 
gli  possa  fare  la  divina  giustizia  per  via 
diretta^  ivi. 

Peccalo  e  suoi  gastighi.  Quanto  agramente 
fosse  punito  negli  Angeli  a  Dio  ribelli,  II, 
xv,  1,  2,  ec.  :  e  quanto  in  Adamo,  xvi  , 
1,2,  ec  :  quanto  sia  tuttora  punito  in 
tutti  i  suoi  posteri  su  la  terra,  io,  12,  ce: 
quanto  nell'inferno,  xvin,  1 ,  2  ,  ec.  :  e 
quanto  nel  purgatorio,  xx,  1,  2,  ec:  non 
può  andare  impunito,  I,  xx,  19;  xxu,  16; 

II,  vii,  6;  III,  xii,  i3;  xix,  18;  xxi ,  2, 
7  :  benché  non  sempre  venga  punito  su- 
bito, II,  xn ,  6:  perchè  meriti  pena  eter- 
na, 1 ,  22;  111,  20:  i  suoi  mali  di  pena 
sogliono    aver    proporzione    con    quei    di 
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colpi,  ni.  n  .  Don  »i  può  mai  punire 
quanto  egli  merita,  vu  ,  iij  xvm,  24  '■ 
un  peccato  è  il  maggior  gastigo  dell'altro, 
m  .  in.  n;  III.  \\  ni .  8. 
Peccato  e  sua  cognizione.  Quanto  poco  egli 
venga  appreso  »  1  * l_  1  i  uomini,  II.  i.  ij  w . 
i.  li);  \m  .  17:  \\u,  1:  non  si  può  dà 
noi  qua  conoscere  interamente  per  quel 
che  culi  e,  1,  9:  sol. unente  Iddio  lo  co- 
nosce, svi,  3 a  :  .1  farlo  da  noi  conoscere 
ha  il  Signore  destinato  il  di  del  Giudi- 
zio, vii  .  18  :  xvii  ,  i4  ;  por  abbonirlo  bi- 
sogna procurar  di  conoscerlo  più  che  si 
può,  I,  xxiv,  2;  II,  1,  3,  17,  18;  ix,  9; 
xvi.  aa;  III,  mi,  11;  xix,  i5:  (pianto  fu 
abbonito  da  quelli  che  lo  conobbero,  I, 

3i,  9=  U>  l>  "73  VI>  1=  x,x>  95  XXI>  «); 
xxn,   7. 

Peccato  originale  quanti  danni  recasse  al- 
l'uomo. 1,  I,  2,  3,  ce;  II,  xvi,  10,  li,  ce; 
III,  xx,  2,  ce:  questi  danni  vengono  tutti 
a  rinovarsi  da  ogni  peccato  attuale,  I,  i  , 
6;  v,  17;  II,  ix,  11  :  è  uno  in  sé  ,  ma 
radice  d' innumerabili ,  xvi,   14. 

Peccato  tatuale  rinuova  ogni  volta  in  noi  tutti 
i  mali  che  ci  vennero  dall'originale,  I,  1, 
6;  v,  17;  II,  ix,  11;  xji,  3:  uno  tira 
1'  altro,  x,  21  :  non  son  tutti  pari,  xxu, 
2:  L'esterno  piglia  la  malizia  sua  dall'  inter- 
no, I ,  xxxi  ,  5. 

Peccato  abituale.  V.  Abito  al  male. 

Peccatore  tende  a  far  sì  che  Dio  non  sia 
suo  Dio,  o  non  sia  Dio  solo,  II  ,  ìv,  5  : 
tratta  sé  come  fosse  Dio,  e  tratta  Dio  come 
gè  fosse  creatura,  I,  8,  19;  vi,  9,  10:  ob- 
bliga Dio  a  servirgli  ne'  suoi  misfatti,  1, 
10;  ìv,  1 5  :  si  vale  di  Dio  contra  Dio,  uà: 
impedisce  il  principale  efletto  della  morte 
di  Cristo,  11,  17;  v,  21  ;  1,  17  :  e  rinuovane 
le  cagioni ,  22  ,  23  :  quanto  è  dalla  sua 
parte,  è  vero  deicida,  III,  xix,  5:  spera 
dove  non  si  dee,  e  lascia  di  sperare  dove 
si  dee,  I,  ìv,  9,  io,  ce;  II,  9,  7;  III, 
xiv,  5  :  fa  del  fine  mezzo  ,  e  de'  mezzi 
fine,  I,  vi,  IO,  20;  II,  vi,  12:  si  figura 
le  com-  dell'anima  a  modo  suo,  I,  v,  25  : 
niente  più  trascura  mai  che  se  stesso,  vi, 
19;  II,  ix.  5:  e  l'ultimo  fine,  6.  7: 
quanto  erri  nel  chiamarsi  padrone  di 
sé  medesimo,  11,  18,  19:  quanto  au- 
d  ice  in  pigliarsela  contra  Dio,  in,  17, 
1 8  :  e  in  presumere  di  sé  stesso  y  I  ,  ìv  , 
io  .  22  :  rifonde  de'  suoi  difetti  la  colpa 
in  Dio,  II,  xvi,  12;  III,  xvii,  i3: 
quanto  perda  ,  e  non  se  ne  avvede  ,  II , 
vili,    1,    2,    ec.  ;    xui,   i,   2,    ec.  3    xix , 


1,  a,  ce.:  si  la  da  se  maggior  male  di 
quel  che  possa  ricever  da  alcun  altro,  xi, 
io,  ec.  :  s'inganna,  se  mai  spera  felici- 
tarsi eoo  la  impietà,   I,  iv,   18;    II,   ni, 

1.  2,  ec.  :  non  può  aver  pace  ili  cuore, 
ìv.  8;  IH,  xil,  12:  é  di  peggiore  coudi- 
zion  delle  bestie,  11,  xu  ,  i4,  l5  ,  ec.  : 
quanto  rimarrà  svergognato  nel  giorno 
estremo  al  cospetto  dell'universo,  xvii , 
12,    1 3  ,  ec. 

Peccatóri  abituali  sfuggon  la  predica  ,  I,  11 , 
4,  5:  se  l'odono,  non  vi  attendono,  12: 
se  vi  attendono,  la  deridono,  1 1:  non  rom- 
pono i  peccati,  ma  gì' interrompono,  i5; 
III,  xvi,  12  :  sempre  più  divengono  inabili 
a  convertirsi ,  I ,  v  ,  17,  1 8  ;  II ,  ix  , 
1  ,  2,  oc;  x,  1  ,  2  ,  ec.  ;  III,  xiv,  7; 
xvi,  10,  11,  i5,  18;  xvm,  i5,  16,  17,  ce; 
xxu,  5,  6,  re;  xxiii  ,  17:  stancano  la 
divina  misericordia,  II,  mi,  17:  sogliono 
far  mala  fine,  I,  xxxi,  17:  III,  1,  1,  2,  ce; 
ult. ,  7  ,  8  ,  ce  :  non  rimane  loro  talora 
altro    rimedio    a   salvarsi    che    l' orazione , 

II,  i3;  xxu,  18:  tranquilli  in  morte, 
non  però  si  hanno  a  riputare  sicuri ,  1, 
5;  ult.,  12:  quali  mezzi  abbiano  da  usare 
affin  di  ridursi  a  Dio,  xxu ,  i5,  16,  ec.  : 
6ono  dal  demonio  dominati  come  a  lui 
piace  ,  xxiii  ,    17. 

Peccatori  recidivi.  V.  Riddivi. 

Peccatori  scandalosi.  V.  Scandalo. 

Penitenti  quanto  cortesemente  da  Dio  trat- 
tati,  III,  xi,  9.  io,  ce:  possono  presso 
Dio  quanto  gli  innocenti,  là:  quanto 
di  gloria  a  lui  rechino  in  confessarsi, 
xu,  2.  3,  ce  :  e  (pianto  per  sé  ripor- 
tino di  vantaggi,  6,  7,  ce:  non  pos- 
sono più  i  loro  peccati  imputarsi  a  scor- 
no ,  io  :  a  che  segni  si  disccrnano  i  pe- 
nitenti veri  da"  falsi,  xiv,   i3,   i4;    xvn , 

2,  3,  ec:  non  hanno  a  fidarsi  mai  di  sé 
stessi  tra  le  occasioni  di  ricadere,  xv,  3, 
4,  ce;  xyi,  16,  ce:  se  poco  sono  solle- 
citi del  mal  fatto,  perchè  fu  perdona- 
to, fan  torto  a  Dio,  xix  ,  9,  10,  ce: 
non  hanno  mai  a  perderne  la  memoria , 
xvii,  5,  6,  ec.  :  hanno  a  mantenere  nel 
cuore  un  odio  perpetuo  contra  sé  stessi  , 
1S;  xix,  10;  xx,  4:  e  contra  il  loro 
peccato  ,  II  ,  vi ,  20  :  quello  che  soprat- 
tutto li  debbo  affliggere,  è  non  potere  più 
far   sì    che  il  peccato    non  sia  commesso  , 

III,  xin  ,  5;  xvm,  5:  debbono  stare  av- 
vertiti a  non  odiare  la  pena  più  che  la 
la  colpa,  xni,  4=  hanno  ad  amare  di  vi- 
vere per  dolersi,   xvn  ,  8,  21. 
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Penitetna  non  può  differirsi  alla  molte  senza 
temerità  ,  III ,  i ,  i  ,  a ,  ec.  ;  ult.  7  , 
8,.  ec.  :  ci  rende  tutti  i  beni  perduti  per 
Io  peccato,  xi ,  i4  :  e  con  avvantaggio  , 
1 5  ;  xiii  ,  6  ;  xvn  ,  1 8  :  quali  sieno  gì*  in- 
dizj  che  sia  verace  ,  1 ,.  2 ,  ec.  :  più  che 
è  incostante ,  più  dà  sospetto  di  falsa , 
i,  i4j  xiv,  8;  xvn,  19,  20;  xxii,  3, 
4;  ha  due  facce;  una  a  guardare  il  pas- 
sato ,  1'  altra  il  futuro ,  xvi  ,  8  :  è  di  ne- 
cessità indispensabile  a  chi  ha  peccato , 
xiii  .  8. 

Penitenza  corporale  è  necessaria  in  riguardo 
all'offeso,  che  è  Dio,  III,  xix,  2,  3,  ec.  : 
ed  è  necessaria  in  riguardo  all'offensore, 
che  è  l'uomo,  9:  se  questi  non  la  fa,  dà 
cattavo  indizio,  io:  è  necessaria  dopo  il 
perdono  de' peccati  anche  noto,  li:  e  ciò 
in  rispetto  al  passato  ,  non  convenendo 
aver  pace  più  con  un  corpo  sì  traditore, 
ic.  11:  in  rispetto  al  presente,  per  pa- 
gare il  reato  della  pena,  ed  estirpare  l'a- 
bito fatto  al  male,  12  :  in  rispetto  al  fu- 
turo per  impedire  le  facili  ricadute ,  j  3  : 
quanto  ella  fosse  tra'  Cristiani  severa  ne' 
primi  secoli ,  1 4  ;  xxi  ,8,9:  non  si  fa  , 
perchè  non  si  conosce  il  peccato ,  xix  , 
10:  non  si  ha  da  preterire  per  le  indul- 
genze, 16:  sue  parti  sono,  orazione,  di- 
giuno, limosina,  17;  xxii,  16:  supplisce 
ad  essa  la  mortificazione  degli  appetiti , 
xix,  17  :  e  l'accettare  pazientemente  i  fla- 
gelli da  Dio  mandatici,  17:  se  non  si  fa 
in  questo  mondo  ,  si  fa  nell'  altro  ,  1 4  , 
18:  da  qual  motivo  principalmente  ha  da 
derivare,  affine  che  sia  perfetta  ,  xix  ,  4  > 
xx ,   7. 

Penitenza  pubblica  quale  e  quanta  già  fosse 
tra'  Cristiani,  III,  xix ,  i4;  xvm  ,  8  : 
xxvi ,  7  :  in  che  fosse  diversa  dalla  solen- 
ne ,  xxi ,  9  :  perchè  saviamente  cambiata 
poi  dalla  Chiesa  in  rimedj  raen  faticosi,  io. 

Pensieri  cattivi  da  Dio  solo  vietati  con  la 
sua  legge  ,  perchè  da  Dio  sol  conosciuti , 
I,  xxxi,  2,  3:  alle  volte  ci  sorprendono, 
alle  volte  ci  assaltano ,  1  :  a  non  lasciarsi 
sorprendere ,  conviene  invigilar  su'  loro 
andamenti  ,5,6:  massimamente  al  de- 
starsi ,  4  :  perchè  sieno  peccati  ,  non  ba- 
sta che  passino  per  la  mente,  ma  che  si 
fermino  sino  al  consentimento,  5,  6,  ig: 
il  peccar  con  essi  o  è  per  via  di  desiderio, 
o  per  via  di  dilettazione  ,  7  :  quanto  sia 
grande  ignoranza ,  non  farne  caso  ,4,5, 
18;  III,  xvi,  3:  quando  ci  assaltino,  si 
hainio    a    ributtare    con   resistenza    anebe 


più  .notabili  y4:> 

positiva,  I,  xxxi,  9:  e  prestissima,  ù>ij 
19,  20  :  ed  ove  si  faccia  ciò  ,  non  si  ha 
da  curare  se  quei  si  ostinino,  io,  ti: 
nel  rimanente  il  resistere  è  necessario  in 
riguardo  al  presente,  essendo  i  peccati  di 
pensiero  terribilissimi  per  la  facilità  con 
cui  si  commettono,  12:  e  per  il  numero, 
i3:  che  rende  l'anima  a  poco  a  poco  in- 
sensibile e  incorrigibile,  i4:  e  in  riguardo 
al  futuro  ,  per  quel  pericolo  che  cagio- 
nano in  morte,  io,  16:  quanta  dispera- 
zione sia  nell'  inferno  il  vedersi  dannato 
per  un  pensiero ,  20  :  quanto  nelle  chiese 
crescano  di  malizia,  III,  iv ,  20. 

Pericolo  prossimo.  V.  Occasione  cattiva. 

Persecuzioni  contra  i  giusti,  altre  aperte,  al- 
tre dissimulate,  I,  xxi  ,  8:  III  ,  vi  ,  2  , 
3,  ec.  :  contro  di  queste  è  istituito  da  Cri- 
sto il  sacramento  della  Confermazione,  uà: 
si  hanno  a  ributtar  con  animo  grande, 
17  :  di  quanta  dannazione  riescano  a  chi 
le  muove,    163  I,  xxi,  9,    io,  ec. 

Peiteveranza  finale  non  si  può  mai  meritare 
condegnamente  ,  III  ,  n  ,  11:  non  si  ot- 
tiene senza  orazione .  iid:  e  con  l'orazione 
si  ottiene  infallibilmente,    19. 

Peste  gravissima  è  la  conversazione  troppo 
licenziosa,  III,  xxxiu,  1,2,  ec. V. Conver- 
sazione. 

Pietro  (S.)  perchè  da  Cristi  rimproverato 
così  agramente  ,  quando  si  oppose  al  di- 
segno della  Passione ,   I ,   xxi  ,    11. 

Poveri  perchè  da  Dio  voluti  sopra  la  ter- 
ra, I,  xvn,  5;  II,  xiv ,  5:  tengono  in 
essa  la  persona  di  Cristo,  I,  xvui,  i5, 
16:  qual  sia  V  obbligazione  di  sovvenirli 
nelle  loro  necessità  estreme  ,  gravi  e  co- 
muni, xvn,  8,  9.  io,  11,  ce.:  vengono  più 
abbandonati,  quando  più  sarebbe  il  tempo 
di  provvederli,  i4;  xxvi  ,  6:  in  quant'o- 
nore  fossero  tenuti  da'"  Santi,  xvm,  8,  i5; 
II,  xiv,  4:  n°n  si  hanno  a  scacciare  con 
mali  termini,  I,  xvm,  9:  ne  si  ha  da 
esaminare  il  loro  bisogno  con  sottigliezza, 
io,  li:  fanno  limosina  più  volentieri  che 
i  ricchi,  II,  xiv,  11.  12:  se  i  poveri  ru- 
bano a'  ricchi  ,  più  sogliono  ancora  i  ric- 
chi rubare  a' poveri,  I,  xxvi.    4>   •"' »  6. 

Povertà  volontaria  di  quanto  utile  alla  vir- 
tù,  III,  xxiii,  9:  di  quanto  pregiudizio 
l'involontaria,  9,  il,  12,  ec.  :  difficil- 
mente è  questa  congiunta  con  1'  onestà  , 
1 3  3  I,  xvn,  19:  e  con  la  volontà  risoluta 
di  non  peccare,  xiv,  5:  il  suo  propio  al- 
bergo è  la  casa  de'  giucatori ,  III,  xxxn  , 
11,  ec. 
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Predestinati  ie  liano  più  de'  presciti,  1,  v, 

1  .     -I  ,    re. 

Predestinazione j  con  quali  mezzi   assicurisi, 

I  .   m  .    i  .    (  ,   <•«•.:     svio   scolio    è    l'udir  vo- 

lentìerì   la   parola  divina,    u ,   i3  :    il  far 

bene  a  chi  <i  offese  ,  xx  ,  ai  :  esser  de- 
dito alla  limosina,  xvii,  >.3  ,  ,>.S  ;  xvm  , 
ao:  approfittarsi  delle  tribolazioni,  II,. xv, 

1 5 .  16,  ec. 

Predicatóri  non  hanno  da  sé  forza  di  eon- 
\ertire.  se  Dio  non  opera,  I,  i,  li),  17: 
per  qual  cagione  oggi  facciano  poco  frut- 
to, 11.  1.  2  ,  ec.:  si  cercano  più  i  piace- 
voli che  i  giovevoli,    10. 

Preparazione  alla  comunione  è  di  necessità 
per  cavarne  frutto,  III,  vm,  1,  2,  9,  oc.  : 
come  abbia  da  praticarsi,   io,   11,  ce. 

Preparazione  alla  morte.  V.  Morte. 

Presunzione  della  salute  ne'  peccatori  su  che 
si  fondi,  I;  iv,  io,  li,  ce:  (pianto  sia 
temeraria,  11,  12,  1 3,  oc:  chiude  l'adito 
all'atto  al  timor  divino,  i4  =  e  alla  ricu- 
perazion  della  grazia,  III,  xviu,  21  :  è 
un  pessimo  contrassegno  nel  passo  estre- 
mo, ult. ,  la. 

Prodigalità  è  donare  a  chi  non  si  dee,  per 
motivo  che  non  si  dee ,  e  in  modo  che 
non  si  dee  ,  I  ,  xxv ,  12:  quanto  in  ciò 
pecchino  tutte  le  vergini  sciocche,  i3 , 
'4,    ec. 

Proposito  di  emendarsi  è  di  necessità  nella 
confessione,  III,  xiv,  1,  ec:  è  un  atto  di 
volontà  risoluta,  20:  che  però  ha  da  es- 
sere in  prima  di  vero  cuore,  3,  4:  facil- 
mente mancano  in  ciò  quei  che  peccano 
per  bisogno,  5  :  quei  che  non  apprendono 
la  malignità  del  peccato,  ma  se  ne  gloria- 
no, 6:  e  quei  che  sono  abituati  al  pecca- 
re, 7:  secondariamente  ha  da  essere  uni- 
versale, sicché  si  stenda  sopra  tutti  i  pec- 
cati, 9:  a  tutti  i  tempi,  a  tutti  i  casi  ed 
a  tutte  le  circostanze,  10:  e  finalmente  ha 
da  essere  efficacissimo,  sicché  metta  la  mano 
alF  opera,  11,  i4,  17:  il  non  avere  effica- 
cia di  volontà  è  la  sola  cagion  di  non  emen- 
darsi, 11,  12:  indizio  di  volontà  efficace  è 
l'averla  assoluta,  e  non  sotto  condizione, 
i3:  è  l'usar  mezzi  per  ridurla  ad  effetto, 
i4  :  o  armando  sé  di  vantaggio  contra  il 
pericolo  di  ricadere  ,  5  :  0  disarmando  il 
pericolo,  Ci-,  il  proposito  è  il  passo  stretto 
della  confessione,  19,  20:  per  mancamento 
di  questo  spesso  ella  falla,  4:  più  che  si 
tarda  la  confessione,  più  un  tal  proposito 
riesce  diffieulloso,  xvi,  8,  9,  ec.  :  si  dehhe 
stendere  a  lasciar  non  solo  il  pecouto,  ma 
l'occasione,  xv,   i,  ce. 


Prosperità  temporale  non  »i  conscguisce  col 
favor  del  peccato,  1,  tv,   18,   19,  ec. j  II, 

mi.  10,  1  1,  ee.  :  vien  da  Dio  tutta,  xiv,  2: 
perchè  da  Dio  talora  data  anche  agli  em- 
pj ,  xn,  i3:  quali  fini  abbia  egli  general- 
mente nel  dispensari.!,  \iv,  3,  \,  ce.  :  (pianto 
i  peccatori  nell'usarla  stravolgano  tali  lini, 
7,  8,  ec.  -.  non  ci  dobbiamo  dolere  quando 
ella  manchi,  9. 

Punizione.  V.  Gastigo. 

Purgatorio  tormenta  le  anime  con  due  fuo- 
chi, l'uno  materiale,  l'altro  spirituale,  li, 
xx,  1,  ce.  :  il  materiale,  che  forma  pena  di 
senso,  è  dell'  istessa  qualità  del  fuoco  in- 
fernale, 3:  é  fatto  apposta  per  tormenta- 
re, 4  :  ed  oltre  la  virtù  naturale,  possiede 
ancora  la  soprannaturale  che  Dio  gì'  im- 
prime, 5  :  quindi  è  che  tormenta  le  anime 
a  proporzion  del  mal  commesso,  ivi:  ma 
tutte  sopra  ogni  credere,  (>,  7:  e  lunga- 
mente, 11:  lo  spirituale,  che  forma  pena 
di  danno ,  affligge  con  tre  desiderj  di  ve- 
der Dio,  8  :  uno  naturale  fondato  nella  in- 
clinazione all'ultimo  fine,  ivi:  l'altro  sopran- 
naturale eccitato  dalla  speranza,  9:  il  terzo 
divino  cagionato  da  ardore  di  carità,  10: 
ed  accresciuto  dall'  istessa  conformità  che 
quelle  anime  hanno  al  voler  divino ,  1 1 1 
questa  di  danno  é  una  pena  che  in  parte 
cede  a  quella  dell'  inferno ,  in  parte  con- 
trasta, ivi:  ma  da  noi  vien  poco  or  appre- 
sa, per  l'ignoranza  del  nostro  intelletto, 
12:  per  lo  sregolamento  della  nostra  vo- 
lontà, 3  :  e  per  l' inabilità  clic  ora  abbia- 
mo di  andare  a  Dio,  i4=  a  sollevare  le  ani- 
me dall'  uno  e  dall'  altro  fuoco  dobbiamo 
muoverci  per  carità  verso  d'esse,  i5:  e  per 
nostro  bene,  ìG:  eppure  alcuni  mancano 
ancora  a'  debili  di  giustizia,  17:  il  purga- 
torio dimostra  più  la  gravità  del  peccato, 
che  non  la  dimostra  l'inferno,  18,  19,  20: 
non  è  stato  solo  opera  di  giustizia,  ma  di 
clemenza,  21:  se  non  .si  scorgessero  quivi 
purgate  affatto,  non  sosterrebbono  le  ani- 
me di  comparire  dinanzi   Dio,   21. 

Purità  si  custodisce  con  la  verecondia  e  con 
la  ritiratezza,   111,  xxix,  4,   5,  ce. 


Quiete  d'animo.  V 


Q 

Pace. 

R 


Ragion  naturale  da  sé  sola  non  basta  a'  bi- 
sogni dell'anima  e  a' suoi  rimedj,  I,  1,  io: 
non  può  avanzarsi  ad  indagare  il  mistero 
della  santissima  Trinità,  II,  iv,  10:  di  quanto 
ceda  alla  Fede,  I,  111,  3. 


linai.    GOSa     !'ll! 

Ragionamenti  cattivi  quanto  nocevoli  alla  vir- 
tù,  I,   NXI     (>,   r. 

Recidei.  V.  Riddivi. 

Redenzione  quanto  gran  beneficiò  sia,  li,  n, 
().  re.:  quanto  soprabbondante,  12,  i3,  ec: 
ri  obbliga  ad  una  somma  riconoscenza.  9,  ec: 
quanto  mal  sia  riconosciuta,  i(>;  v,  20, 
■n,  ce:  ci  fa  conosccx'e  L'atrocità  del  pec- 
cato,  ■>.'|.   25.  ec.  ;  xxi,   :>.o. 

Religione  è  virtù  propia  dell'uomo,  IH,  iv.  3: 
si  deve  esercitare  nelle  chiese  più  special- 
mente, 4-  ''''• 

Religione  Cristiana  quanto  fosse  perseguitata 
dagli  antichi  Imperadori,  Mi.  vi.  >.  4:  raa 
quanto  in  vano,  5  :  come  si  dimostri  venir 
da  Dio,  I,  in,  '>,  7:  non  può  essere  più 
certa  di  quel  ch'ella  e,  8. 

Reprobi,  se  più  degli  eletti,  I,  v,  1,  ce.:  se- 
gno di  reprobazione  è  Fudirc  la  divina  pa- 
iola malvolentieri,  11,  4»  5:  il  bestemmiare 
con  facilità,  viu,  iti,  a3  :  l'incitar  gli  altri 
al  male,  xxi,  17,  18,  ec.  :  esser  doro  al 
perdonare  le  offese,  .un,  28:  far  comunioni 
sacrileghe,  III,  x,  30:  avere  affetto  smode- 
rato al  danaro.  I,  xxvi,  io,  |6,  17,  ai:  non 
cavar  frutto  né  dalle  prosperità,  né  dalle 
tribolazioni,  II,  xiv,  a3:  vivere1  abitualmente 
in  peccato,  I,  v,  i.\.  V. Morte  (Chi  inai  vi- 
ve, mal  muore). 

Restituzione  è  atto  comandato  da  Dio  per 
amoro  verso  la  giustizia,  I,  xxvn,  3:  e  per 
amor  verso  l'uomo,  4:  e  indispensabile,  J: 
senza  questo  divengono  inutili  le  orazioni, 
6:  e  inefficace  l'uso  de'  sacramenti,  7:  e 
cosi  rimane  impossibile  la  salute,  7,  8: 
dall'  altra  parte  egli  è  un  allo  di  somma 
difficoltà,  dovendosi  contrastare  con  l'ava- 
rizia, 9,  10,  11,  ec.  :  onde  trovarsi  po- 
chissimi clic  l'adempiano,  i5:  i  più  sogliono 
dire,  non  posso.  iti:  ma  quanto  fuor  di  ra- 
giope,  17:  se  concedono  di  potere,  non 
sanno  nondimeno  venire  all'atto,  1S:  quasi 
che  a  disobbligarsi  dalla  restituzione  basti 
l'avere  volontà  di  eseguirla,  19:  e  di  ese- 
guirla anche  in  morte,  20:  se  vengono  al- 
l'atto, appena  rendono  una  piccola  parte 
di  ciò  che  tolsero  21:  e  né  anche  sempre 
la  rendono  a  chi  si  deve,  p.i:  o  finalmente 
se  rendono  il  capitale,  non  risarciscono  i 
danni,  23:  con  quali  rimedj  debba  l'uomo 
incitarsi  a  restituire,  20,  26,   ec. 

Ricclii  sono  fatti  in  grazia  de'  poveri,  II,  xiv, 
5  :  e  pure  gli  strapazzano  in  mille  modi , 
I,  xvni,  6;  xxvi,  5:  quando  sieno  obbli- 
gati a  fare  limosina  del  superfluo,  xvn,  8, 
9 ,  io,  ce.  :  vivono  iu  una  ignoranza  al- 
Segneri,  T.  II,  P.  I. 
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lissiijia  di  tale  obbligazione,  •••  ,  i4  :  non 
sano  padroni  assoluti  del  loro  avere,  3o  : 
non  hanno  a  rimandare  i  poveri  a  Dio, 
quando  Dio  manda  loro  i  poveri,  xvin,  5: 
nel  fare  a  questi  limosina  hanno  più  a  sti- 
mar di  ricevere  clic  di  dare,  8:  non  hanno 
a  rimproverarli  con  mali  termini,  9:  non 
hanno  ad  esaminar  troppo  sottilmente  le 
loro  necessità,  ;o,  11:  non  solamente  gli 
hanno  a  soccorrere  con  la  mano  ,  ma  a 
compatirli,  i3:  e  a  compatirli  in  riguardo 
di  Gesù  Cristo,  14.  1.5,  ec.:  non  hanno  in- 
tieramente a  fidarsi  delle  limosine  fatte  a' 
parenti  poveri,  19:  stimano  gran  saviezza 
l'accumulare,  xxvi ,  7:  quanti  peccati  ca- 
gionino con  la  prepotenza  che  usano  sulla 
plebe,  !):  ricchi  fitti  hanno  più  da  temere 
che  i  ricchi  nati,  1  5:  sogliono  cavare  pQco 
utile  dalle  prediche,  1  .\  :  vanno  in  cerca 
di  tali  confessori  che  non  gì' inquietino,  i5: 
come  abbiano  ad  accertarsi  se  amano  le 
ricchezze  più  del  dovere,  22,  23  :  ricco  bu- 
giardo ipial  sia,   xxvu,    16. 

Riddivi  si  hanno  a  considerale  come  amma- 
lati, III,  xxii,  1:  alcuni  póngono  qualche 
studio  a  non  ricadere,  alcuni  nessuno,  2: 
i  primi  hanno  a  sperar  bene,  /e/:  i  secondi 
sono  in  istalo  di  gran  pericolo  per  più  ra- 
pi, 1,  2:  prima,  perchè  le  facili  ricadute 
dm  forte  indizio  che  L'ammalato  non  gua- 
risca bene  in  virtù  delle  confessioni  che  va 
facendo,  I,  11,  i5;  III,  xiv,  8;  xv,  i3;  xxn, 
3,  4=  o  che  se  guarisce,  guarisca  per  poco 
d'ora,  ó,  ti:  secondo,  perche  il  male  in  lui 
cresce  sempre  per  la  forza  che  prendono 
i  suoi  nimici  interni,  8:  ed  esterni,  9:  av- 
valorati dal  peccato  di  chi  ricade  ,  che  è 
di  genere  più  maligno,  per  la  maggiore  in- 
gratitudine usata  a  Dio,  10:  e  per  lo  mag- 
gior vilipendio,  11  :  terzo,  per  mancanza 
de' rimedj  che  riescono  inutili,  12:  e  an- 
cor nocivi,  i3:  quarto,  per  cagione  del 
medico  il  qual  si  stanca,  i4:  e  infra  gli  ab- 
bandona, ivi:  non  è  però  che  questi  ancora 
non  possano  al  fin  salvarsi,  purché  vogliano 
daddovcro,  i5:  a  tal  effetto  si  ricercano 
frutti  di  penitenza,  ma  frutti  degni,  i5, 
16,    17,  ec. 

Rimedj  spirituali ,  al  contrario  de'  corporali, 
più  che  si  frequentano,  più  hanno  forza, 
III,  xmi,    12. 

Rimedj  a  curare  i  vizj  di  lingua,  I,  ix,  22  ; 
x,  20,  21,  ce;  xxix,  28,  29,  ec.:  a  curar 
lo  sdegno,  xx,  1,  2,  ec;  xn,  20,  26,  ec: 
a  guarire  della  lascivia,  xxiv,  17,  18,  ec.  : 
a  vincere  l'avarizia,  xxvi,  18.  19,  ce:  a  su- 
60 
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perar  la  difficoltà  «Iella  restituzione,  xwn, 
a5,  a6 ,  oc.  :  a  togliere  i  pensieri  cattivi, 

xxvi.  io,  >o:  a  non  lasciarsi  inai  dalle  colpe 
indurare  il  cnorej  II,  x.  20,  ai,  22:  a  li- 
berarsi da  tal  durezza,  III,  il,  i3;  ili,  17: 
a  ehi  nasconde  i  peccati  nel  conlessarsi  , 
mi,  10,  11,  ce.:  a  chi  non  vi  senta  dolor 
bastevole,  xni,  10,  li,  oc:  a  non  ricade- 
re, xiv,  |5,  16,  oc;  xv,  l,  »,  oc;  xix , 
13:   ad  uscir  dallo   stato  di  ricidivo,   XXII, 

i5,  16:  a  depor  l'affetto  che  hanno  le  fem- 
mine al  vestir  vano,  xxx,  ai,  22:  a  snervar 
la   forza   alle  tenta/ioni.   I,  XII,    17. 

Rispetti  umani  si  hanno  a  superare  da'  Cri- 
stiani con  gran  coraggio.  III,  vi,  i4>  '5, 
17:  a  superarli  è  ordinato  il  sagramento 
della  Confermazione,  i4-   >r'5  ('c. 

Ritiratezza  e  verecondia  sono  i  custodi  asse- 
gnati alla  purità.  Ili,  xxix ,  fi:  in  tempo 
di  contagio  (qua!  è  quello  di  secolo  si  cor- 
rotto) è  di  espressa  necessità,  xxxin,  i3, 
ifi,  17,  oc:  singolarmente  ri  dee  dallo  ver- 
gini avere  a  cuore,   I,  xxv,    i4,    '7-   >8. 

Roba  tolta,  di  osca  ch'ora  innanzi,  si  muta 
in  laccio,  I,  xxvii,  l:  dovunque  truovisi, 
grida  in  prò  del  padrone,  5:  non  basta  re- 
stituirla, ma  è  di  mestieri  restituirla  subito 
che  si  può,  19:  consuma  a  chi  la  ritiene 
ancora  la  propria  di  buon  acquisto,  27  ;  li, 
xii,    12.  V.  Restituzione. 

Roberto  re  di  Francia  quanto  fosse  amatore 
de'  poverelli,  I,  xvill,  8;  II,  xiv,    5. 


Sacerdoti  qual  posto  godano  nella  Chiesa,  III, 
xxiv,  1,  2:  quanto  sieno  stimabili,  si  de- 
duce dalla  stima  in  cui  gli  altri  popoli  han 
sempre  tenuti  i  loro,  3:  e  molto  più  dalla 
stima  in  cui  tra  noi  gli  hanno  tenuti  i  Santi 
non  sacerdoti,  4-'  anzi  gli  Angeli  stessi,  indi 
e  l'istesso  Cristo,  ivi:  posseggono  due  po- 
destà che  h  inno  del  divino,  6:  l'una  sul 
corpo  mistico  del  Signore!,  prosciogliendo 
i  peccali  de'  popoli,  0  ritenendoli,  7:  cosa 
che,  salvo  Dio,  nessun  altro  può  fare  in 
ciclo  né  in  terra,  8;  l'altra  sopra  il  reale, 
qualor  consacrano,  9:  0  tengono  su  l'altare 
il  Signore  in  mino,  :o:  quando  ben  anche 
non  sieno  buoni  di  vita,  son  però  venera- 
bili all'universo,  1  1:  prima  di  ordinarsi  do- 
vrebbono  cominciare  a  vivere  tutti  da  sa- 
cerdoti, 18,  kj:  sono  obbligati  a  perfezione 
maggiore  de'  semplici  Religiosi,  20. 

Sacerdozio  Cristiano  è  su  la  terra  la  dignità 
più  vicina  a  Dio,  III,  xxiv,  12:  per  quali 
gradi  si  debba  ordinatamente  ascendere  ad 


esso,  a:  quando  istituito  da  Cristo,  4:  la 
sua  dignità  non  può  mai  ritogliersi,  5  :  è. 
intrìnsica  al  sacerdote,  6t  ninno  devo  aspi- 
rare a  tal  dignità,  se  non  v'è  chiamato  da 
Dio  mollo  chiaramente,  I,  xv,  3;  III,  xxiv, 
12:  a  conoscerlo,  si  osservi  prima  il  mo- 
tivo che  spigno  ad  ossa,  i3:  e  poi  si  ohiogga 
da   Dio  lume  speciale  con  l'orazione.    i4; 

I,  xv,  4:  S,lai  a  chi  vi  si  porti  per  vie 
non  debite,  xxiv,  i5,  16:  e  guai  a  ch'ivi 
porti  amici  o  figliuoli,  ifi,  17:  dopo  que- 
ste regole  convien  far  pruova  di  sé,  eser- 
citandosi nella  pietà  e  purità  necessaria  ad 
un  sacerdote,  18,  19:  quanto  i  Santi  te- 
messero di  avanzarsi  a  tal  dignità,  20:  chi 
ha  ineriti  vi  vada,  ma  tratto  a  forza,  20: 
chi  non  gli  ha,  tratto  anche  a  forza,  se  ne 
ritiri,  tri:  non  dee  pigliarsi  senza  l'innno. 
diato  apparecchio  di  qualche  ritiramento 
spirituale,  ivi. 

Sacramenti  sono  medicine  apprestateci  dal  Si- 
gnore, III,  v,  1;  xxm,  21:  a  quali  fini  sieno 
tutte  ordinate,  tri.  Vedi  sotto  i  lor  nomi 
proprj. 

Salute  eterna  è  da  Dio  riposta  in  man  no- 
stra, I,  vi,  1,  oc:  i  mezzi  principali  a  ot- 
tenerla sono,  chiederla  con  l'orazione,  2, 
3.  oc:  corcarla  con  la  cooperazione,  9,  ec.  : 
e  chiederla  e  cercarla  non  solo  unitamen- 
te, ma  unicamente,  i4,  ec:  dove  si  tratti 
di  essa,  dobbiamo  procurar  di  stare  al  si- 
curo, xxxn,  23,  24*.  quanto  poco  apprez- 
zata da  innumerabili,  1,  6;  111,  n,V,  19, 
20;  vi,  18,  ec;  xi,  6;  III,  ix,  16;  xxix, 
16;  xxxi,  20:  non  si  può  conseguire  senza 
fatica,  I,  v,  3i;  vi,  io;  II,  xix,  i4;  IH, 
xxxi,  20;  xxxm,  19:  tutte  le  altre  coso  deb- 
bono, come  ad  ultimo  fine,  servire  a  que- 
sta, I,  vi,    16  ;  xi,  6. 

Sangue  di  Cristo  sparso  anche  per  li  pecca- 
tori ostinati,  come  s'intenda,  I,  v,  27: 
(piando  ben  nessun  si  salvasse ,  non  però 
sarebbe  stato  da  lui  sparso   in  vano,    iWj 

II,  xxi,  20:  nominarlo  in  furore  se  sia 
bestemmia,  I,  vili ,  25, 

Sanità  del  corpo  si  conseguisce  col  sagramento 
dell'Estrema  Unzione,  quando  è  spedionte 
alla  salute  dell'anima,  III,  xxm,  ^\  non 
dee  mai  cercarsi  per  via  di  medicine  su- 
perstiziose, I,  iv,  21. 

Santi  quanto  fecero  per  salvarsi,  I ,  vi,  io  :  e 
per  conservare  la  grazia,  II,  vm,  1 1  :  quanto 
pat isserò,  sopra  ciò  che  ancora  portassero 
i  loro  debiti,  III,  xxi,  4:  sono  dati  a  noi 
per  modelli  del  nostro  vivere,  xxxv,  2,  ec.  : 
ci  sono  al  vivere  bene  non  pur  di  norma, 


dille  cos^: 
ma  ancora  d'incitamento,  5:  e  insieme  di 

ajuto,  6:  ogni  ordine  di  persone  vi  ha  chi 
proporsi,  f>,  8:  la  nostra  divozione  ha  peri) 
da  consistere  speciaknentc  ncll'  imitarli,  7. 
8,  ai:  benché  più  altre  parimente  sian 
buono.  7:  né  debbansi  lasciar  mai,  ivi: 
non  ha  scusa  tra'  Cristiani  chi  non  gl!  imi- 
ti, 8:  ci  sono  di  ajuto  non  solo  con  l'e- 
sempio, ma  ancora  con  le  orazioni,  1  1  : 
si  qualora  offeriscono  a  Dio  lo  nostre,  12: 
si  quando  interpongono  per  noi  le  loro,  i3: 
loro  orazioni  sono  altre  espresse  ,  altre  ta- 
cite .  i3,  i4:  le  tacite  (che  sono  i  meriti 
loro  rappresentati  a  prò  nostro)  non  sem- 
pre vengono  esaudite  da  Dio.  i3  :  ma 
sempre  vengono  espresse,  i4  :  il  voler  Dio 
le  loro  orazioni  per  noi,  non  deroga  mai 
punto  alla  sua  bontà,  1  ó  :  anzi  la  dimostra, 
hi:  quanto  stia  male  quell'anima  che  non 
abbia  verun  Santo  avvocato,  16:  e  quanto 
peggio  quella  che  >i  rende  avversai-]  i  Santi 
con  bestemmiarli,  17:  il  modo  di  onorarli 
non  è  quello  che  da  alcuni  si  usa  ne'  di 
delle  lor   feste,  22. 

Santità  è  la  dote  più  apprezzata  dagli  An- 
geli, 111,  xxxiv.  9:  in  che  sia  riposta 
la  santità  di  quelle  opere  che  facciamo . 
xx,   i4. 

Sapienza  dònna  quali  offese  riceva  «lai  pec- 
catore, come  sue  propie,  II,  1,  io.  11,  ce; 
iv,  16,  17,  'S,  ec.  :  come  apparisca  nelle 
opere  soddisfattone  da  Dio  richieste  per  li 
peccati,   III ,  xix,  3. 

Saij  antichi  quanto  inferiori  a  qualunque  ve- 
ro credente,  I,  III,   5;  II,  iv,    i3. 

Scandalo  attivo  che  sia,  I.  xxi ,  2:  altro  è 
diretto,  altro  indiretto,  ivi;  se  il  non  avere 
intenzion  di  darlo  (che  è  l' indiretto  )  ba- 
sti a  scusar  le  donne  che  compariscono  in 
abito  mcn  onesto,  III.  ksx,  t5,  ifi,  17, 
19:  quanto  sia  detestabile  lo  scandalo  che 
s'intende  direttamente  in  un  tal  \ esti- 
re,  i3. 

Scandalo  propio  de'  compagni  cattivi.  V. 
Compagni. 

Scandalo  è  male  sommamente  diffìcile  a  ri- 
mediarsi ,  I ,  xxi ,  20  :  se  quello  del  quale 
Cristo  rimproverò  S.  Pietro,  fu  .vero  scan- 
dalo ,   11. 

Scandalo  passivo  (  che  è  quello  che  si  riceve) 
se  truovisi  ne' perfetti,  I,  xxi ,  3. 

Scienze  tutte  quanto  cedano  al  lume  dona- 
toci dalla  Fede,  I,  111,  5,  6;  II,  iv,  io, 
12,  ec. 

Scusare  il  male,  quando  non  può  negarsi  di 
averlo  fatto,  è  indizio  di  debole  pentimen- 
to, III,  xvn,  9,    10,  ec. 
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Separazione  è  l'unico  rimedio  a  chi  tiene 
qualche  occasione  prossima  di  peccato,  III, 
xv,  fi.  7,  ec.  ;  xvi,  17;  xxxm  ,  i3:  non 
ve  arte  che  il  demonio  non  usi  per  im- 
pedirla, w,  20:  (piando  non  può  seguire 
è  disgrazia  somma,   21. 

Sole,  perchè  adorato  già  da  alcuni  Gentili, 

II,  1,  12:  se  fu,  fu  senza  sua  colpa,  III, 
xx \,    19. 

Sollecitudine,  in  qual  senso  fu  da  Cristo  vie- 
tata nell'Evangelio,  I,  iv,   17. 

Speranza  crùtiana  quanto  diversa  dalla  or- 
dinaria, I,  iv.  2:  che  virtù  sia,  ivi:  si 
fonda  principalmente  su  la  provvidenza, 
su  la  misericordia  e  su  la  potenza  del  no- 
stro Dio,  3,  4>  5:  come  avviene  che  non 
pertanto  ammetta  timore,  fi:  questo  non 
le  pregiudica,  ma  Tadorna,  ivi:  quanto 
ella  vaglia  ad  impetrare  ogui  bene,  7:  e 
a  tollerare  ogni  male ,  8  :  si  dee  stendere 
anche  al  provvedimento  de'  beni  tempora- 
li, ifi:  si  dee  accompagnare  con  le  buone 
opere,  fi,  1."»:  come  concorra  a  tormen- 
tare le  anime  tutte  del  purgatorio,  II, 
xx,  9:  la  falsa  dei  cattivi  quanto  sia  dif- 
ferente dalla  vera  de' buoni,  I,  lv,  9,  ec.  : 
è  proprio  della  falsa  sperar  ciò  che  non  si 
dee ,  10,  11,  12,  ec.  :  e  non  sapere  mai 
sperare    abbastanza    ciò  che  si    dee,     iG, 

Sperar  molto  è  proprio  de'  giovani,  I,  iv,  10. 

Sperar  nel  demonio  quanto  sia  grave  scelle- 
raggine,  I,  IV,  19:   e  quanto  pazza,  20,  21. 

Sperar  nel  peccato  è  sperare  nella  menzo- 
gna,  I,  v,    183  II,  xn,   io,  ec. 

Spergiuratorì  si  vengono  a  concitare  il  furor 
divino ,  I  ,  x ,  1 2  :  e  ad  alienare  il  patro- 
cinio  de'  Santi ,    17. 

Spergiuro  è  peccalo  maggiore  dell'omicidio, 
I,  x,  16:  quanto  sia  punito  da  Dio,  12, 
i5:  e  quanto  fosse  punito  già  dalla  Chie- 
sa,   ifi. 

Spirito  Santo  discende  sopra  di  noi  nel  santo 
Battesimo,  III  v,  6:  quali  doni  ci  porti 
con  esso  sé ,  7  ,  ec.  :  nella  Confermazione 
ci  arreca  la  pienezza  della  sua  grazia,  vi, 
7  :  (piali  sian  gli  oltraggi  che  più  come 
proprj  riporta  da  qualsisia  peecatore,  I,  v, 
17;  II,  ìv,  19,  20:  e  specialmente  da  chi 
giudica  altrui  con  temerità,  1,  xxvm,    16. 

Sposi  di  pura  impromessa  vivono  in  pericolo 
sommo  trattando  insieme,  111,  xxv ,  8,  9, 
io,    11. 

Stregoni  di  quanto  danno  al  genere  umano, 

III,  xxxi,  6:  loro  arti  per  nuocere  con 
franchezza,  i3:  quante  abbominazioni  com- 
mettano in  vilipendio  della  santissima  Eu- 
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raristia,  vn,  iR:  corno  traditi  dal  demonio, 
loro  corrispondente,  iVij  I,  iv,   ao. 
Superbi  sdegnano  ili  adir  la  parola  divina,  I, 

ii,  (>  :  sono  poro  atti  alla  Fede  Cristiana, 
in,  i) :  c  alla  pietà  verso  i  poveri,  sviti,  i3: 
sono  focili  a  giudicar  c-,m\  temerità,  xxtin, 
f>  :  rifondono  de' loro  difètti  la  colpa  in 
Dio,  III,  xvii,    i3. 

Superbia  è  madre  della  presunzione  elie  han- 
no  i  peccatori  intorno  :il  salvarsi,  I,  iv, 
io,  \,,\  trionfa  tra  le  donne  piò  ne'  di 
sacri  e  ne' luoghi  santi,  xi,  io,  in;  III, 
ìv,  7:  si  nutre  eoi  vestir  vano,  x\x ,  8: 
è  principio  di  tulli  i  inali,  I,  xxvi,  10: 
come  in  ciò  si  colleglli  con  l'avarizia,  iW: 
quanto  facilmente  da  piccola  passi  in  gran- 
de, II,  xv,  4-  ;">  :  fu  quella  che  mise  gli  An- 
geli in  ribellione  .  j\.  ee.  :  fu  il  primo  pec- 
cato in  Eva,  e  il  primo  in  Adamo,  xvi , 
7,  8:  non  si  conia  giammai  con  la  com- 
punzione, III,  XXI,  23:  di  essa  vengono 
più  che  di  altro  leniate  in  morte  le  ani- 
ine   suite  ,    xmii  ,    1"). 

Supeiflue  ,  altro  è  alia  natura,  altro  è  allo 
stalo,  I,  xvn,  ()  :  del  superfluo  alla  na- 
tura (ciré  (fucilo  senza  cui  si  può  vive- 
re, ma  a  fatica)  sono  tenuti  i  ricchi  sov- 
venire i  poveri  solo  i:i  casi  di  estreme  ne- 
cessità ,  il:  del  superfluo  allo  stalo  (  die 
e  quello  senza  cui  non  si  può  vivere  a 
sufficienza,  ma  vivere  con  decenza)  sono 
tenuti  ancor  nelle  gravi,  ri:  e  secondo 
più   circostanze   nelle  ordinarie,    i3. 

Superstizioni  sono  tradimenti  usali  dal  demo- 
nio a  gabbarla  gente,  I,  iv,  20,  21:  su 
che  si   fondi  la   loro  perversità,    io. 

T 

Teniri  profani.  V.  Commedie  scnrrcitc. 

Tempo  quanto  sia  di  prezzarsi,  111,  x\xn  , 
5:  si  ha  dà  pigliare  opportunamente ,  ivi: 
e  quanto  sia  scialacquato  da' giucatori,  6: 
la  sua  perdila  viene  di  poi  pianta  in  va- 
no, ivi:  si  demerita  affatto  da  chi  l'abu- 
sa, I ,  iv ,  12:  ogni  tempo  è  proporzionato 
a  far  penitenza,  III,  xix,   1. 

Tentare  in  sé  la  sua  Fede  che  cosa  sia ,  I , 
in,  if>,  17 j  ce:  e  che  sia  quel  tentare 
che   Dio  fa  di  noi,   vii,    14. 

Tentatoli,  più  atroci  di  ogni  diavolo,  sono  i 
cattivi  compagni;  I,  xxi,   12,   i3. 

Tentazioni  imperversate  si  snervano  col  di- 
giuno, III,  xx,  (>,  10,  11:  si  vincono  con 
udire  ogni  giorno  divotamenle  la  santa  mes- 
sa, I.  xii,  17:  perchè  da  Dio  sieno  per- 
messe in  moltissimi,  ancor  ne'  Santi,  xxxi, 


10:  alla  molti"  saranno  ne' più  tutte  di 
pensieri,  io:  se  ancora  i  Santi  le  pruo- 
vtno  allor  gravissime,  quanto  più  i  pec- 
catori, III,  1.  i4;  xmii,  i5:  perchè  più 
Orribili  sieno  in  morte  che  in  vita,  I.  XXXI, 
1  ">  ;  III,  1,  3;  xxili,  l5,  i(>,  ce.:  se  ne' 
gran  peccatori  nessuna  allor  ne  apparisce, 
non  è  buon  seguo  I,  5  ;  xx\i  ,  1  ò  :  non 
seniore   si    può   sperar  eli"  gli  Angeli   buoni 

si  oppongaiio  ad  impedirle,  1,  (>:  né  sem- 
pre a  ciò  son  bastevoli  i  Religiosi  che  as- 
sistono al  moribondo,  12:  le  peggiori  in 
vita  fra  tulle  sono  quelle  in  cui  ci  met- 
tiamo da  noi  medesimi  xv  .  5,  G,  oc:  si 
deve  a  tulle  resistere  ne'  principi  1  *vmi 
i3,  1.4  ;  xxxiii,  14,  i">,  ce.:  non  sempre 
producono  subito  il  loro  effetto,  1 5:  quelle 
che  son  di  pensieri,  datino  a!  demonio 
molto  più  di  guadagno  ne' peccatori,  che 
quelle  di  opere,  I,  xxxi,  i3:  più  che  cre- 
scono i  peccati  di  numero,  piò  crescono 
di   potere   le   tentazioni,   III,    1 S ,    i3. 

Terra  reproba  perchè  s'intitoli  il  cuore  de- 
gli ostinati,   III,   xiv,   a3. 

Timor  di  Dio  è  il  tutor  della  pudicizia.  I. 
xxv,  20  :  basta  a  far  sì  clic  si  tralasci 
ogni  111  da  consuetudine,  x,  -?.o  :  filiale. 
servile,  iniziale,  in  che  differiscano,  |3: 
il  filiale  (elicè  epici  della  sola  colpa)  co- 
me si  avvera  che  ancora  da'  Santi  conser- 
visi in  paradiso,  1V1:  il  servile  (che  è  quel 
della  (iena  sola)  è  alici to  de'  peccatori,  ivi: 
conviene  spesso  nella  confessione  da  lor 
confuso  col  timor  della  colpa,  v,  i5;  III, 
1.  i3;  xiii,  4;  l'iniziale  (che  è  un  misto 
di  timor  di  colpa  e  di  pena)  perchè  venga 
intitolato  il  principio  della  sapienza,  I,  iv, 
i3;  III,  xxii,  12:  non  si  oppone  alla  spe- 
ranza, ma  l'abbellisce,  I,  ìv,  (3,  i3:  in- 
troduce la  carità,  ivi:  quanto  giustamente 
il  Signore  da  noi  lo  richiegga ,  II,  111,  i(>: 
e  quanto  nondimeno  sia  raro  al  mondo, 
xv,  1  ;  111  .  xviii,  6:  perchè  sia  qual  con- 
vicnsi,  ha  da  procedere  da  motivi  di  Fe- 
de, x  m  ,  \:  la  cognizione  della  divina  mi- 
sericordia non  lo  ha  da  levare .  ma  lo  iia 
da  accrescere,  xvm  ,  ()  :  chi  pecca  in  con- 
lidenza  della  confessione  ,  dà  seguo  di  non 
averlo,  7,  8:  non  averlo  è  il  sommo  de' 
mali,!,  iv,  1  \  ;  III,  xvm,  2i;xxu,  i«2: 
massimamente  alla  morte,  1,  5;  ult.,  12: 
non  dee  però  mai  scompagnarsi  dalla  spe- 
ranza,!, iv.  io:  più  che  la  confessione  si 
differisce,  più  viene  a  perdersi,  III,  xvi  , 
7,  io:  aver  timore  di  sé  nelle  battaglie  di 
spirito  giova  a  vincere,  I,  ìv,  6. 
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Tùidate  re  di  Porsia,  cambialo  in  porco  dal 
suo   peccato  .    TI ,   mi ,   fi. 

'f'ntfprnjiti .  V.   Mercatanti. 

Tribolazioni  ci  vengono  da  Dio  tutte.  I .  xx  . 
9.4,  a5;  Il  .  mv.  i3,  i'i  .  pc  :  ri  sono  da 
Dio  voluto  o  per  purgarci  da'  vizj .  xiv, 
i5,  re:  o  ppr  ornarci  di  virtù,  18 ;  I , 
vn.  ti  .  12.  ce.  :  o  por  unirci  più  a  lui. 
TI.  Xiv,  19:  ci  danno  occasiono  di  rien- 
trare in  noi  stessi  e  di  riconoscerci,  i5: 
a  tollerarlo  dobbiamo  considerare  clic  ben 
ci  stanno,  i5,  ifi,  2 1  ;  I,  xx,  n;  III,  xvil, 
l'5s  anzi  dobbiamo  aspettarcele.  II,  xx, 
t3,  i4  ,  i5:  è  pietà  se  Dio  lascia  che 
durino  qualcbc  tempo,  I,  xiv.  17:  sono 
sogni  clic  Dio  tien  eura  di  noi  .  ivi  :  fan- 
no clic  ci  distacchiamo  da  questa  terra. 
18:  non  dobbiamo  in  esso  a  Dio  doman- 
dare ebo  ce  le  levi  .  ma  clic  ci  regga.  19: 
fanno  elio  a  lui  ritorniamo.  ivi:  non  la- 
sciarsi con  esse  da  Dio  domare  .  è  un  pes- 
simo contrassegno,  90  ;  II.  x.  19;  III.  XVII, 
i!>:  il  solo  peccato  è  quello  clic  le  stra- 
volge da'  loro  tini,  II.  xiv.  *»o,  31  .  oc.  : 
a  rimuoverle  con  più  di  facilità,  convìen 
levare  il  peccato,  xn  ,4, fi,  7,  ce.  :  ne' buoni 
sono  osservato  più,  perchè  più  mirabili, 
12:  vengono  in  questi  raddolcite  notabil- 
mente dalla  speranza,  I,  iv,  8:  e  dalla  ca- 
rità verso  Dio,  vii  .  i3  :  è  pazzo  obi  ricor- 
ro al  demonio  por  liberarsene  .  iv,  19.  ce.  : 
osso  solo  fanno  conoscere  obi  è  paziento, 
vii.  11  ,  19.:  obi  non  ne  ha  .  non  sa  nul- 
la, i3:  l'impazienza  e  quella  che  ci  to- 
glie in  osse  ogni  merito,  III,  Six,  17  :  tolle- 
rato in  paco  .  ci  suppliscono  in  luogo  di 
penitenza,    ifi. 

Trinità  divina  è  mistero  che  non  potevasi  da 
noi  saper  senza  espressa  rivelazione,  II, 
iv,  io,  1 1  :  in  elio  sia  fondato,  19:  non 
si  può  spiegare  adattatamento  per  via  di  ve- 
runa similitudine,  ivi:  non  basta  crederlo 
in  confuso,  convicn  crederlo  espressamen- 
te, ivi:  la  notizia  che  si  ha  di  esso,  fa  cre- 
scere in  sommo  la  stima  che  si  ha  di  Dio, 
i3:  come  Dio  venga  in  tal  mistero  oltrag- 
giato piu  particolarmente  da  chiunque  pec- 
ca :    i4,   io.  oc. 

u 

Ubbidienza ,  V.  Obbedienza. 

Ugo  signor  di  Toscana    die    vera    norma    di 

emendazion  risoluta.  III,  xiv,   18. 
Unzioni  sacre  ne'  sagramenti  clic  vengano  a 

dinotarci,  ìli,    xxni,    11. 
Uomini  hanno  ad  essere  illuminati  ed  istruiti 
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da  Dio  por  mezzo  di  nitri  uomini ,  1 ,  1  , 
P  :  dal  peccato  sono  eambiati  in  bruti  , 
II.  xn  .   1.  ce. 


Vantarsi  del  peccato  quanto  sconvenga,  II, 
x;  11;  xvi,  27:  non  può  stare  col  vero 
proposito  di  emendarsene ,   III,  xiv,  fi. 

Veglie,  ([nanto  dannoso  alla  gioventù ,  I,  xv, 
10,  19:  xrx,  4;  'II?  xxvni,  7.  V.  Con- 
versazioni. 

Vendetta.  V.  Pace ,  N ùnici  ,  Odio. 

Vendicatila  quanto  infelice  vita  convien  che 
menino,  I,   xxn,  3,4,    5. 

Vergini  quanto  lodate  da'  santi  Padri,  I,  xxv, 

4,  18:  e  quanto  onorate  da  tutti,  2,  3,  oc; 
si  debbono  custodire  con  ogni  studio,  18. 
V.  Fanciulle. 

Verginità.  V.  Virginità. 

Vergogna  al  ma!  (lire  ,  o  sia  verecondia  .  ò 
custode  di  ogni  virtù  .  Ili,  xxix,  4:  ha 
specialmente  in  guardia  la  purità,  (vi:  xxxi, 
8  :  e  data  con  gran  provvidenza  alle  don- 
ne per  loro  freno,  xxix,  ■  :  si  perde  affatto 
ne' balli,  5:  con  sommo  scapito,  ivi;  per- 
duta non  si  racquieti,  ivi. 

Verità  quanto  amata  dalla  natura.  I,  xxx  . 
3:  in  grazia  di  essa  fu  dato  all' uomo  il 
parlare,  4-  mantiene  il  commercio  pub- 
blico, 5:  affine  di  manifestarla,  calò  dal 
cielo  il  FigTiuol  di  Dio,  7:  quanto  nropia 
de' Cristiani.  12:  debbo  essere  tenuta  in 
istima  somma,  \  \  :  altro  è.  lacere  il  ve- 
ro, altro  è  dire  il  falso,   1 3.  V.  Bugia, 

Vesti  sono  fasce  che  ricuoprono  le  piaghe 
fatte  in  noi  dal  peccato,  III,  xxx,  1: 
oltre  il  ripararci,  sono  ordinalo  a  distin- 
guere gli  ordini  di  persone,  3:  non  han- 
no a  eccedere  di  ragione  lo  stato ,   3 ,  4  » 

5,  oc:  ne  le  suslanze ,  9,  10,  oc. 
Vestir  vano  deriva  nelle  femmine  da  super- 
bia, III,  xxx,  4?  5,  ec.  :  ève  la  fomen- 
ta ,  8:  si  giustifica  con  pretesti  non  sussi- 
stenti. 5,  6,  7  :  è  cagione  di  frequenti  in- 
giustizie commosse  per  mantenerlo,  io,  11: 
a  non  amarlo  giova  il  pensare  alla  propia 
caducità,   91  ,   22  ,  ec. 

Vestir  profano  disdice  sommamente  alle  don- 
no oneste,  III,  xxx,  12:  due  fini  si  pos- 
sono avere  in  esso,  o  di  comparire,  o  di 
nuocere  ,  1 3  :  chi  ha  per  fine  di  nuocere  , 
quanto  pecchi,  ivi:  chi  altro  non  ha  per 
fine  che  comparire ,  è  nondimeno  in  pori- 
colo  manifesto,  per  la  strage  di  animo  che 
ella  fa,  benché  non  volendo,  16,  17:  quanto 
Iddio  venga  irritalo  da  tali  mode  che  sei- 
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vono  altrui  d'inciampo,  19:  non  è  scusa 
bastevole  nelle  maritate  il  ilire  che  non  in- 
tendono di  arrecarlo,  ig:  0  nelle  fanciulle 
il  il  ire  che  se  lo  arrecano,  è  solo  a  tro- 
var marito,  20  :  quale  sia  la  foggia  da  usarsi 
con  sicurezza  .    '''■ 

Vicende  prospere  «•  avverse  sono  le  fila  di 
cui  tutta  è  tessuta  la  vita  umana  ,  II  , 
xiv,   1. 

ì'ii^ilanza  quanto  inculcata  da  Cristo  nel  suo 
Vangelo,  III,  uh..    i3. 

Virginità  è  tesoro  di  sommo  pregio,  I,  xxv, 
1 .  9  :  il  suo  merito  ha  su  la  terra  rapiti  in 
ammirazione  ancora  i  Gentili,  3:  nonché 
i  Cristiani  più  saggi,  4=  quanto  questi  la 
onorassero  in  altri.  5:  e  quanto  la  custo- 
dissero in  sé,  6,  7  :  in  paradiso  possiede 
singolarissimi  privilegi,  8  :  quanto  la  renda 
più  stimabile  il  conto  che  mostrò  di  farne 
Maria,  10  : l' inferno  stesso  fa  scorgere  quan- 
to vaglia,  1  1  :  il  gittarla  è  un  eccesso  di 
prodigalità  lacrimevolissima,  12:  si  perché. 
si  dà  a' traditori,  12,  i3:  si  perchè  dassi 
per  motivi  da  niente,  i5:  sì  perchè,  se 
manchi  cui  darla,  si  va  a  cercare,  17,  18: 
donde  proceda  il  valore  di  tal  virtù,  20: 
va  stimata  al  pari  negli  uomini  e  nelle  don- 
ne, ivi:  perduta  non  si  ricupera,  16:  il  suo 
tutore  ha  da  esser  il  santo  timor  di  Dio,  20. 

Virtù  acquistate  a  poco  a  poco  si  perdono 
non  le  usando,  lì,  \.\11  ,  8.  V. Abito  al 
bene. 

Virtù  infuse  ci  vengono  nel  Battesimo,  III, 
v,  7,  io:  scaturiscono  dalla  grazia,  II, 
xi  ,   r). 


1MJ1CE    Di.LLE    COSE    PIÙ    NOTAMI.! 


Vita  dell'anima  quanto  vaglia  ,  II ,  xi  ,  3  , 
4  ,  ee.  :  si  perde  per  lo  peccato ,  fi  ,  9  : 
quanto  sia  levarla  a  qualunque  giusto  , 
con  trarlo  al  male .  8  :  e  quanto  levarla 
a  sé  stesso,  con  operarlo.  (>  ,  7,    10.  ce. 

/  'ita  tiri  cor/)o  accorciasi  dal  peccato  ,  I  , 
xii,  8:  e  massime  dalle  crapule,  111,  xx, 
1 3  :  si  allunga  con  l'astinenza,  1V1. 

Vitalio  monaco  come  aggravato  da'  giudicj 
del  popolo  Alessandrino ,    e  come  difeso  3 

I ,  xxvm  ,   12. 
Vizio.  V.  Abito  al  male. 

Vocazione  speciale  è  di  necessità  per  gli  Or- 
dini sacri,  III,  xxiv,  12:  a  che  segni  si 
riconosca  se  vien  da  Dio,  i3,  i4,  ec.  V. 
Sacerdozio. 

Volontà  divina  quanto  convenga  che  sia  pre- 
ferita all'umana,  II,  11.  5,  fi,  7;  111,  19; 
vi,  9:   III  ,  xix,  5  :  è  a  Dio  la  sua  legge, 

II,  vi,  9:  il  suo  soglio,  il  suo  scettro,  la 
sua  corona,  1,  19;  III,  xix,  5:  ha  per  pro- 
pugnatrice sua  la  giustizia,  6. 

Volontà  divina  ed  umana  hanno  inseparabil- 
mente a  concorrere  alla  salute  di  qualun- 
que uomo,  1,  xxiii,  5;  xxiv,   t. 

Volontà  risoluta.  V.  Proposito. 


Zelo,  che  affetto  sia,  III,  iv,  16:  qual  fosse 
nel  cuor  di  Cristo,  ùdj  II,  xxi,  8,  9,  io. 

Zelo  dell' onor  divino  debbe  essere  univer- 
sale, I,  xix,  6:  massimamente  a  sgridare 
i  bestemmiatori ,  1 1  :  ed  a  sterminarli , 
vili,  21. 
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